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LE  DECHEDI  TLIV 

. ■ P A*!)  O V A N O 


Tradotte  nella  lingua  Tofcana,  da  m.  iacopo  nardi  cittadino  Fiorentino, 
& nuouamcte  dal  medefimo  già  la  terza  volta  riucdute,&  emcndacej  con  le  pollille 
pariinete  ampliate  nelle  margini  del  libro, che  dichiarano  molti  vocaboli  delle 
cole  vecchie,  piu  degne  <ìi  cognitione  : & molti  nomi  di  padi , 6:  città,  * 


Il  cogl 

fìumi,monti,  & luoghi , illuftrati  co  nomi  moderni . Et  appi  elio, 
la  valuta  delle  monete  Romane, ridotta  al  pregio  di  quelle  de 


tempi  noftri  : inficine  con  la  dichiaratione  di  tutte  le 
milure,quanto  è flato  neediàrio  alla  piena 
intelligenza  del  lettore. 


ConIaTauoIadeRc,Con{bli,Tribuni militari  con  IapodeftaCon(blai  c,&  Dittatori, 
che  peri  tempi  correnti  fono  flati  creati  nella  città  di  Roma. 


li  nomi  de  Pretori , fdi/i  Curnlt , & ddU plebe , Cenjòri , T ribuni  ^Ibt plebe , ^uguriy 
Pontefici , Q^jlori , & ìntent^  * 

Indice  copiof^tmo , bora  con  rutouo  mudo  orinato , per  intelligen:t^  di  tutte  le  cofe , Detti , & Fatti , 
ndU  prejente  opem-contenutU 

Dichiaratione  é molti  Voaboh  tofani , dal  T raduttore  in  diuerft  litichi  yfati  • 

Dettijententiofi  nGtabditcheinefjaficomen^onot 


Col  PriudegiodeQollh^^SenatoVeneto , per  anni*  X V* 

IN  V E N ET  1*4  NELL*A  ST  *A  MP  Eni*4 
DE  GIV  NT  1^  Ai  D LXIl, 
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ALLO  ILLVSTRISS.  ET  ECCELLENTIS S.  S. 
DON  ALFONSO  DAVALOS  DA  OVINO, 

' Marchcfc  del  Vallo,  Capitano  Generale  della 

Cclàiea  Maiella  in  Italia* 

• • 

* t^COPO  N^RDl  CITTADINO  FIORENT  1 NO. 

7 O fuj?i flato  lUMjhriflimo,  eccellentiflimo  Signore , cofl  atto  <*  fl  riutre  cofi 

de^  a efler  lette  : come  la  lUuJìrifl  .S.V.c  conjueta  à far  cofi  d^iedeflere  firit 
te  : certo  io  non  harti flauto  trouare , ò per  arrecare  profitto  ad  aJtri,con^li  efjem 
pij  delle  cofi  nuoue  di  ijnefla  età  : ò 'Vtro per procacciare  à me  flefjo pm  lon^a  'Vi- 
tabelle  non  farà  la  naturale  :ouiyhau^i  piu  comteneuolmente  potuto  impiegare 
topera  del  mio  bajjoagegno,che  nel  celebrare,  firiuendo, gli  ^egif  fatti  é "Vo- 
flra  eccellerne . Cont  io fia  cofit  ch'io  conofea  il  {oggetto  é cmMta  materia  e fiere 
pergiouare  non  meno  idhmuerfo,che  fi  faccia  ifualunijue  aura  piH  pregiata  me- 
moria di  cofi  yecebie:  parte  per  [’anticlntà  de  tempi  dimenticate  :&•  parte,  poco  credute^  cifiefier  per 
poraeremoaomtggior  chiann;^ànomi  di  coloro  ,itjuali  nejcriuerarmo:  che  forfè  non fitrà  lo  fplendorey 
che per  la  facondia  i ejuigli,aUagloria  drlei,accrefcere fi pofia . Ma  perche  il potere  non  era  eguale  alla 
oba:  nè  ancho  ad  (gni  artefice fugià  lecito  òdipgnercyofioipire  la  tmagtne  disile  fiandre  magno,  lafctando 
Ji fatta  imprefa  à i piu f e tic t , & migbon  artepct,de(juali,  per  lafiua  mmuficern^a , ^ ajfettione  '\erfò  igni 
maniera é^trtù, appòé(judlafiorifcenonpocacopia,^defcendendoàptubafio,(^men lodato  efjerciiio, 
mi  éeé  à ritrarre,  con  ejuefla  mta  tradutttone, dalla  Latina,nella  Tofiana  lingua, le  antiche  imagim  degli  huo 
mini  cccellenti,péncate  per  mano  del  nobilifiimo  atroce , & padre  della  Romana  hiftona , T ito  Liuto  Pa- 
douano . &•  cofi  à far  piu  comum  al  mondo  le  magnifiche  t^ere  del  popolo  Romano  : auuifimdo,  chepublican 


dole fitto  il  chiaro  uome  é V.  EcceUeivì^ , altra  eli  et  fi  le  faceua  manifefio , ijuale  principalmente farebbe  fla 
ta  lamia  buonaliolontà^laijuale  nelle  cofi  grandi,  anchor fola,  per  fi  ilefja,  fi  dieeefier  lodeuole)ne  le  ri- 
fulterebbe  pure  alcuno  honare*Percioch'tl prudente  lettore,  farebbe  per  trouare  le^gmdo,  mfinite  ’Virtuofi 
attiom,  tanto  ciuib , cjuanto  militari  : dalla  contemplatiime  delle  <fuab , riuolgendo  ta  mente  à ijuella , ricono- 
feerebbe  m lei , come  in  'rna  "ytua  tmagme,  rtnouait  mille  rari  efiempij  di  cjuelt antico  y alare , & apprefjo , 
penfando  che  tutto  fiio farebbe  il grado  ( cheètjuel  che fellamente  le pofjo  donare  : com'to  tutto  le  dono  ) ilcjua- 
k mt  fi  deue  : fi  neltotto  del  mio  non  punto  otiopi  efitbo  : mentre  che  con  la  Icttione  delle  hi  fi  arte,  confiderando 
la  yanità  delle  cofi  humane , confolaua  me flefjo  : barò  punto gtouato  al  mondo , ò al  meno  alla  patria.  .A  cui 
primieramente  ( com'to  debbo  ) defidero , dopo  la  Chrtjltana  pietà , la  tmitattone  et ogni  yera  ytrtù  del  popo- 
lo Romano , onde  ella  nacque  : ampliando  il  dono  del  prefinte  authore , allarganmo  m quella  lingua , che 

mai  da  niuno  huomo  dotto fu  poco  apprea^s^a  : nellaquide  ,laV . Eccellerti^ , talhora  per  fua  recrea- 

ttone  efiercttandofi , in  ogm  maniera  é feruti , fi  dice  contendere  la  palma . Dico , sto  haurò  punto  gtouato  : 
conctofia  ette  la  hifìortafta  parte  éphtÌofòphia,m  qualunque  grado  i fau'ij  collocare  fila  yqglmo:  O'  che 
Fiatone  fcriua,aÌll}oraaouere  le  città, Ò'ipopobefjer fidici  i quando  i principi, &gouematon  di  re^ni,& 
’ delle  repubbche,philofoplxr anno, & non  efjendo  parte  alcuna  di  phtltfiphia  ,che  piu  ytuamente  infigni 
coni  regola  dt  ytUere  ytrtuofameme , chefà  (a  hiiìorta  : nè  piu  yniuerfakneiue  ad  ognuno . pereto  ch'ella  non 
filo  muitagbhuomini  al  bene,  allettandoli  con  tefienpio  de  buoni  ima  con  quel  decattiui,  fpauentandob , 
gb  diflogbe  dal  male,  queflo  nufitmamente  auutene , quando gh  firniori  fino  y endici , interi  : pa 

nmeme  benigni  lodatori , & liberi  budmatan  delle  anioni  humane  : fecondo  t menti  é quelle . quali  fareb- 
baconueneuolechemiggiormentefufjerot moderni icomeprofefjoridiquella  fanttfitma phtlofophta  che  ne 
infigna  1^ fomma  "VmM;  y olendo  che  ogmuno  nel  deuuire  dalChoneJìo,f^e  meno  negligente  della  propria 
fama:  & quak  (per  tornare  àgli  antim  ) e panno  à me  chefia  il  nófìro  Tuo  Liuto  » perche.  Quanto  al 
prepno  fòggetto  delU  hiflvna , non  è egli  punto  dubbio  ( come  (fferma  ei  medefimo  ) che  nmna  aura  natioa 
tufi*  mai  piu  abbondante , ricca  de  buoni  efjempij  d (gm fòrte  dt  ytrtù , diti  popolo  Ramano  : onde  i pria 

ttaxi  ctttadtnt , & i Magiflrati  : onde  ifildati , t Capuani,  à cafà , fuori  : yerfògli  amici  : dp*  yerfo 

i nintict  ,pcfimo  i migbori,  Cr più  fónti  (ffleq  di  yita  imparare , Percioch'  i Romani  fidi  hanno  adempiuto 

« il 


cmhcfitrt,  furto t/uiì.chei Oriti conipncttti,&‘^utHo(chi  InùnerfdlmfnU  i JLto  ytir 
I^PHO  ) Ceno  I Fubritij , / Ciirij , i Rigutt  ,iDecjj  ,i  Bruti  ,i  Vulmj , i Coditi , & Muti,  ìytnno  con  rii  ep 
jemliij , influito  [>ÌHtj^uccnmitekr(l^:<»>c,u^iu{litut,liiaj]cruiin^dclLftdc:ildi[hn^lodel  More, 
&•  deài  morte  : & timore  della  libertà , la  chanti  della  patria  : che  nonjacejjeru  mai  con  le  aifpute , i Philo 
làbili  nelle  krophuolt . Ma  lo  authore , i Romani  ajjai  fi  lodano  per jejleju  ; & la  hjìoria  darli  antichi 


fauièlodataàbajìatr^ìchiamandola  Cicerone  (come  orniunojà)  teli  imoniaii^a  de  tempi  .-luce  di  yerif 
tà  ; hit  ad  memoria  ; maeflra  della  fvita  ; & tromba  delL  antichità , Et  pereto  rferet^  dimoflrare  altramen 


techepnfitio  trarrtpnepofa,tomandodimopropoftto,dicocheeiuantuntjue  laV , EcceUeno^  adorna 
di  mhhor  lettere, Ct fornita  della  notula  chnfinite  cole , perla  lun^aefj>erietrt;am  molti  ^aui  maneggi, 
& tà  commouorouemo  de  Cejarei  eljerctti , non  haUna  mejìiere  di  (juefla  mia  fatica  : catfido  nondimeno 
(iantaèlafuabengnuà')chemolrocarolejia,chejono  fuo nome ^uelUpojjatiouare ad abn.Cr cefi  {ló- 
ro che  dà  lei  pmli^  habbia  ad  efere  atiefi,&  giudicalo  t i^jetto  dell' animo  iS  donante  : che  t ^etto  dii  do 
,A  me  certamente  parrà  riportarne  copitfo frutto  tp  nel  conpgrarU  al  nome  ài  e fa , haròjodisfatto,  al 
à<jueldanto'.apualeilfuoraroyedarehaueuaobltrata,&'a{ìrettalamia  [èruuù:  mentre 


no 

meno 


ì y 4 *f»€i  UKVnV  0 n jmvrmrw  rmor.ro.  mm 

ch’iolojentiuodacffiiunocotanioprticare,  Macoptof^imoallhoralojìtmeret ,p la  medefma  fatica  mia 
fufje  tanto  felice  .-ch'ella  appari feapprouatadallmr^atifmo^iuécto  diV.S,  lllujìnjlima;  efjendo  fàlo 
auellalodayenjhma,cheproiededipeifànalodata.Tuttayia,cemeche,òtopera perfe:  ò la  mia  debole 
iruiiM,òtyna&‘Pahranfieme,fi debbtanojriudicaredipocopregio; loL^ii^o  cordialmente , che p de-  ' 
midtrneuerle,&acctftarlebenffiamcme:JecoHdocheiKolio piu, alla  pia  humamtà  che  à meriti  <t efr 
Jéjicoimcneuole,  ^dlettori 
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• ' • A L E T T O R I. 

^ Nchora  ch'ci  fi  dica,ò  bcnimi  Icttori,chc  la  (culi  non  ricbicfia  prcfiipponga  rcrrore  : nó 
mancherò  perciòdi  nlpondcread  alcune  caciteohbiettionì:non  tanto  per  Iciilarmi , qui- 
to  per  dichiarimi  in  fbmma,qualcfia(latoiI  mio  intendimentcsinqucAiprclente  fatica: 
accio  che,non  cofiognicolà,diqucllechevidifpiaccranno,mifia,(cnzadiAintionc,im- 
puiataà  vitioimafienoda  VOI  dilunti  gli  errori,fècondo  che  alcuni  d’efii  forlcproccderano  (einplicc- 
jnentedalla  ienoranrjdellecofci&alcùni  dalla  mia  ftelTàopinionc,qualunq;  ella  fia.  Quegli  primi, 
òpochi^ò  molti  che ficno,nó vogliamo  lculando,difcndeic;pernÓ3ggiiigncreal  peccato d ella debo 
Jezza^la colpa d ella  pemnacia . Di  qucAi  altri  ( Ce  errori  (uAero)vi  réderemo  bi  eueméte alcune  ragio 
nr.lequali,lc  non  vi  parràno  acccttabili,mi  rapporterò  anchora  di  quclle,&d'ogni  altro  mio  parei  c,à 
qualunqueopinionedi  piu  fimo  giiidiao . Dico  adunqiic,quantoalla  traduttioneiclie  benché  l'inter 
prcte(ccme  voi  làpete)non  è tenutoà  rendere  particolarméte  vocep  voce  in  quella  lingua.,nella  qua 
iceitraduceicomelccóla  fignificatiócdeirvna,civoleflcinfcgnarcquclladeiraltra:anzilibaAitrar. 
nciblamentc  il  (cnlb  del  fcnlb-nc  altro  da  lui  fi  ricerchi  ipcrcio  ch’ella  nó  farebbe  cofii  pùto  grata  in  al 
euna  trad unione  : Et  benchcancliora  noi  habbiamo  cofi  fatto, vfàndo  la  dena  leggecomunetnódimc 
aio,perche  lo  Aile,&  il  mododel  dire  di  queAo  aiithore  è cofi  fatto,ches’io  mi  fuGi  Aatofèmpre  intera 
mentedentroà  qucAi  termini  del  traduttorc,il  filo  parlarc,for(è  piu  che  quello  d'alcù  altro, ne  fareb- 
be diuentaio  cófufòiEi  mi  èconuenutotailiora  alquanto  larglicggiare,&accoAarmivn  poco  piu  al- 
J’oriìciodel libero cfpofitorc,cliedellofcliieno  tradunorc:non  perno diiierfificàdoil  fcntimentodel 
vcAcsma  torcendolo  vn  poco  per  nccefiità,p  tirare  il  modo  del  parlare  Lati  no  , fólto  la  figura  del  par- 
larTofcano.Perch’cgliènecefTariovariaremoltonelleparole  pefprimcrebenela  proprietà  d’vnalin 
-gua,con  la  propi  ietàdell,altra;&  nelle  cofeTofcanc,fi  con  ni  en  e parlare  come  i Tofcaui;&  nelle  Lati 
iie,comei  Latiniicome  ottimamente  ne  infègna  il  noAro  PriAianefe,  ne  ifiioi  libri  delia  lingua  llo- 
mana.Laquaie  libertà,certifiimacofàè  poterli  piu  aiditamctevfàrc  Anzatcmadi.picolo,  nella  hiAo- 
ria,chc  ncllecofèdogmaticlie;cóciofiacheinqueAc,vnapicc«ladiucrfitàdilcntimcnto,  potrebbe 
mutare  in  cótrario,tunovno  intero  placito  deH'autliorc.&qAobaAihauerdcttodel  modo  della  no- 
Aratraduttióe.Etquato  alla  djchiarationedenomideirarmt,&dclle  macchine,  &Arumenti  da  gucr 
<ra,vihabbiamoàdirc(pchelepinfbnodifiifàte,&mcognite,&fcn7amodcmaappcllationc)la  mag- 
gior ptehauernclafciatcfónoimedefiminomi:òvcrohauerlcnominatccó  qAo  nome  generalcdi 
macliinc,  et  Ammencì  diguerra.Etil  medefimo  ordine  liaucrcoircruaio  nei  nomi  de  paeli,móti,fiu- 
mi^ttà,popoli,&  nacioniifuorcli'in  alcuno,chc  luffe  notiflimo.lcquali  colè  habbiamo  chiamato  có 
li  mcdcfiniinomi;&  Arino  cólamedcfimarcgoladclloAriucrc,^  torreviatraeAclacófufionercffen 
do  hoggi  di uiAal tram cncclepi;ouincic,gii  Aaci,&iregni:&dipochifiimi  luoghi  hauendofi  certa  co 
gnin^.Qiùcoalialingua,nómi  èparutodouereclIcrcfupAitiofóoircruatoredi  turtclevoci,etmo- 
di  di  pad^TedenoAri  antichi  authori:mamifónoaAcnucodaqllccofc,lcqualifonohoggi  interamco 
tcdilulàtE.&  cofiJe  meno  vlàtcjH)vAtomeno,&qualcunad'cAe,nópiupconfoi  tarmi  col  parcredj 
Jcóloro,chchoggineC)nocuriofioAcruatoriiquantopnoneAer  quegli  io, cliedia  loro  bado  di  que- 
lla noAra  hngua.Laqualcdcuc  piu  collo  effere  noAra  intcntióe,oItra  1 1 cólemarc  in  vfo  quei  che  vi  fb 
no  buoni,di  ampliarci&arrìcliiredi  nuoui  vOcabolrcome  fecero  i noAri  antichi,  di;  coli  i Greci , &i 
i^tini  le  Imguc  loi  o fecoitdo  k nouitàdcllccoA,&A;có(to  clic  variaua  l'vlódcl  pai'lare,mcuc  che  fur 
rono  viuedecte  lingue  V iuccliiamiamo  noi  qucUe,lequali  anchora  nella  loro  propria  fi cdc,et  patria 
■fi  parlano: comehol'aèla  noAra,&  l'allrc  tace,i  diuctA',pti  del  módo:nclle  quali  ogni  di  naAono  nuo- 
ui  nomidecondoche  nafcononuouccoA.iquali  nomi,coAodi’ci  fono  acccnatiUal  comune  vló,non 
^bDoputoptuinqueUeliagueforcAicn,  ne barbari.laqual colano auuienc  nelle  lingue  morte,  che 
aafiparlanopopolamicntcpiuin  luogo alcuno.Ondevcggiamo,quadolanecLfiìtanc  coflrignc,  p 
fignificare  nuouc  cofc,ad  vfiu  e qualche  vocabolo  nuouo  nella  linguaò  Greca  , ò Lacina,ch'cì  li  fuoie 
.fiimefcufie&chefcmprc  vi  fi  ricoooAe  come  foreAiere:&  è iquclle  riputato  barbaro. &pciòhabbia 
anonoi,ccfenz3diAeréza,vfàtolcnuoucvoci,chehoggifiparIano:pure  chqci  fieno  parute  proprie, 
^acoócie  ad elpdinerclaligpificatiooechecibifogna.^nóhabbiamoppuAoà  quelle  le  ancichc,co 
me  miglioi  i:coihe  pare  che  veglino  alcuni  che  Ampre  fi  faccia.conciofia  ch'ei  fia  Aoita  cola,ncUa  co- 
qaiofà  abbòdàza.  procacciarli  k carcAiat&àqucAahngua  la  Aerilicà.& il  faAidio,  col  replicare  mcAcn 
dpellolcvocimedcfimc:hauendo  molte  delle  parimente  acciimodate,&  buonc.Ondc  noi,  p farlepiu 
comuni,imedefiroivocabob,et  modi  di  parlare  Lpcini, in  diuerfiluoghi,habbiamptr.adocn>Idiuerfi 

- modi. 
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modi.Ef  pormi  hauertrouatoin  ciò  qucfta  lingua  cofi  copiofà,&  varia  : clic  fbr/c/àrebbepclsibile(lc 
l’amorcnon  m’inganna)traitarccó  ella  ogni  manieradi  nobilcdifciplina.  Quanto  allaoitographia^ 
&mododifcriucre,liabbiamofcrirtocomefipronuntia:fuorcb’i  nomi  detti  di  fopra:  per  fuggire  la 
cquiuocatione.& enfi  forfè  alcunaaltra  cofà,cncmié  panito  cofìdouerfì  fcriucrc,pcr  meglio  pronun 
tiarla,ò  vero  per  diftingucrc  con  la  diuerfìtà  della  fcrimira,  ladiucrfìtà  della  pronuncia:  onde  anche 
dcpcnde  la  diuerfitàdcl  fìgnificato:checcjuclIo  che  importa  molto  piu,  che  la  regola  dello  fcriuere. 
Confeflo bene inoAri antichi cllcreftati  negligentifsimi  nella  rcgoladcIlofcriuere:&varij,&diucr 
fi  ti  a Ioro,comc  fi  vede  nelle  vecchie  fcritturc:ncllcquali,  qiiei  che  furono  littcrati  vfàrono  (empie 
l’ortographia della  lingua  Latina,ondc  la  noftra  p la  maggior  parte,è  deriuata.&  foiic  non  lenza  ra- 
gionerimitando  efii  in  qucftoi  Latini:iciuali  nelle voa  Grechc,già  pv(ò,& familiarità diuétate  loro, 
ritennero(cmprclamcdcfimaortograpnia.Macomeciòfifia,diquc(ladiuerficà,n6cda  fard  maraui 
glia:néchc  la  lingua Tofcana,ò  le  altre Italiane,non  hauefiferoortliographia  propria  ( comeancliora 
nonhàno)conciofiacli’ellcnonhabbianoalphabetoproprio:anzifi  fèruino  deiralpliabcto  Laono: 
laonde  efl'ehanno(comefivede)lamafiimapartedclorovocaboli.Potrctcfor(èauuercire,&riprcde 
reintornoàqucAa  parte,moltc  altre  cotali  colè:àchcgcncralmenterifpondo,ch’infinoà  tanto  ch’il 
giudiciodcmoderni,concoi'dandofi  infiemc,non  habbiaacquiAato  tanto  di  authorità.  ch’ci  fia  colà 
troppo  fuperba  il  reclamare,mi.penfbch’ei  no  fia  peccato  in  cip  tabi  le,  il  nó  fi  voler  priuarc  in  tutto  del 
proprio  giudicio,comc  che  me  ne  auucnga.Sara  ben  ragioncuole,chc  noi  (opponiamo  paticntemé- 
te  d’effere  riprcfi,ò  morfi  nella  noAraTo(canità,dellaqualc  no  fiamo  fiiperAitiofijpfcAbri,re  da  qual- 
cqnodepiunafiiti  Launi,c  rimproucrataalnoAroautliorelafuaPatauinità.ilqualcn6dimcno  come 
vnomarauigliolòfontedieloquézafuvidtatodaqucinobilifiimi  Gaditani,infinodalleeArcme  par 
ti  della  terra . Ma  ritornando  alla  traduttionc  (cofi  di  maggior  momento  ) fono  certifiimojiotcruifi: 
quaiito  alla  perfettione,  molte  colè  dcfidcrare:ma  dicendoli  ch’Homcro  talhora  s addornicta  : fi  ch’ex 
pare  ch’ei(ògni,nella(ua  Aeflà  inuentionernon  fi  marauiglieràildifcrcto  lettore,  (e  lo  interprete  an- 
che inciampafTe  in  tanta  antichità  di  co(c,diuerfità  di  leggi, & di  coAumi,&  religionetoue  (àrcbbc,nc 
cefifario  eAere  piu  toAo  indouino,che  ti  aduttore.oltra  che  ogni  cofa  fi  può  far  meglio.&r  noi  medefi- 
mi  anche  crederremmohauer  do  meglio  potuto  fare,  (è  in  vn  opera  che  dcfidcrrebbe  la  vita  intera 
d’vnhuomo:non  fuisimo  Aati  incalzati  dalla  breiutàdeltempo.Mapernóhaucreondearrolsire  mi 
conuenga,comc  Albino, quando  cifudomandatodaCatone,chirhaucfrecoAretto,cfrcndoegliR<J 
mano,à(ci'iucre  in  lingua  Greca:di  che  poi  fi  (cu(àua:la(cierò  fare  delmiò  fallir, la(cu(ààcoloro,iqua 
li fapendone qualche cagionel’hanno  Aimata degna, fènon di  perdonoralmcnodi  compalsione.Etp 
riAorarui‘,anzi(perche  ntl  vero  ri  Aorar  non  vi  pollo)  per  moArarui  ch’afTai  ncgiana,(c  punto  negli- 
gentemente haudsimo  vièto  Toffidodcirinterprete  : liabbiamo,  (bpi-a  il  dcbitddi  quello,  aggiunto 
airopera,nelle  margini  del  libro,  molte  poAillcrlequali  dichiarano  aflài  cofe  antiche  : per  maggiore 
intelligenza  del  tcAo:&  cofi  i nomi  moderni  di  molte  città,&  luoghi  antichi,(ccondo  cnc  habbiamo 
potuto  trouare:de  quali  è hoggi  poca  notitia,& molta  dìAcrenza  tra  i modcrni.Etapprcfib,Ja  valuta 
delle  monete antiche:con  lcmi(ure,che  (òno  piu  necciraricàlàpere,  perpiu  voAra  (òdisfattionc. 

Perche  la  mon  età  Fiorcnuna  èà  noi  piu  nota;&  perche  l’oro  del  fiorino  è piu  cóformc  alla  lega  del 
l’oro Romano,che  quel  de  gli  (cudi,chehoOTÌ  fi  battonotridudamo  le  monete  RomancàqueAa  va- 
luta . 11  fiorino  adunque  (come  nominato darfiore,dcl  quale  egli  c (ègnato,oltra  la  imagine  di  lènto 
GiouanniBattiAa)èdiorofiniliimodi  xxnu  caratti,&dipe(bdi  iii  danaripefirdocd’vnadram 
ma:fiche  txxxxvi  fiorini alccndonoallahbbra. 

La  moneta  dell’ari  ento,con  laqiialc  valutiamo  l’oro,la(ciàdo  Aare  l’altre,perch’ella  è molto  limile 
al  denano  Romanorlèrà  quella  che  fi  chiama  battefimo  : &po(cia  volgarmente  c detta  gabcIIotto,& 
bariic,dallo  etfcno:pcrchc(èruc  affai  à pagarctalc  gabella  del  bariledel  vino.  De  quali  bactefimi,ò  ba 
rili,prcfiipponiamo  che  vadiano  x per  fiorino,  eflcndo  quafi  Tempre ancho  al  tempo  de  Romani  i’a- 
nento  inferiore  all’oro,in  proportione  dccupla;&  per  la  pocadi  Aerenza,clve  detto  battefimo,ò  barì- 
le,&ildcnario Romano antico,&iIgiulio papale modemohanrtoinfiemc,pogniamoch’ei  fieno c- 
quiualenti,&  tutti  di  tale  lega, &pefo,chcmi{urinodied  volte  vnadrammàd’orofinoi  comcè  detto 
(ìorino,&  l’oro  del  ducato  V enetiano,&  Genouc(è.&  prefiippongo  clic  il  barile  vaglia  ( come  vale) 
xxxx  quattrini  cioè  x Baiocchi. 

ilnumcrod’oro Romano, cradellalcg3mcdefima,madipe(òdiducdramcrvno  : onde  xlvih 
nummi  empieuano  la  libbra;!!  die  il  nummo  Romano  vai  eua  vno  doppione  Fiorétino:  anchoia  che 
in  certi  tempi  dò  fi  mutalsi,&  prefiipponiomo  i peli  delle  hbbre  elfcre  ^;uali  : benché  hoggi  la  libbra 

argentana 


DIgitIzM  My  OÓ^1>' 


& chein  queUcm^*a^bbra^o'^^aM  a>q«»ntotraIon»diffi: 

ditta  I.bbrafunemaggiore:ópcrche]cdrammefu(rcrominoii'’‘''"*°‘^''''”"’‘'®^'’""'°-°P"‘*'= 

, Loafl-ccradi  ramef&ditalclcg^che  x i” 

lijOverovnobaiocchoRomancko.  >»”  quattrini  noftra 

la  quanapartedcl  dcnario.  lòmma  è 

rofccoioncantichedcIfoJcirccondolaCalutadclItlali&dclir,^'^^^^^^^ 

tcmpi,fcccilcalculodiIigentcmentcildottifsimoGucIicìmoBi.Heo-  I ^'''°‘^'*''’'’C'a,diquci 

tiamo.Etfc  "‘^lleu’argini  lì  truoua  errori, correeoctcilcconHn ni  et}  ^ “1“^, rappor 
.tinadcllcttorciiJquaJcvolcndopiuccrtanotitia  &piuapDuntr)^  ? quello ba/li  perno 

i!«lcntoA„,i,cheequeIcLcp.u,n T*'’  . 

^'^’^'^BlwndolavalutadcIIcmonctcdidmcrlI  paelL  ' altri  tal cnu  di  pm 

JlpaJmoRomano,era  mi  dita.  ^ 

Ilpiedeiiii  palmi, cioè XVI  dita. 

Ilgornitoèvn  piede &mczo. 


j Jlpaflòè  V piedi. 


Lolladioècxxv  palli.  • ' 

,■  Il  miglio  V 1 1 1 fladi;,cioc  m pala. 

ìl:oicter."s±fte 

dclfrumcnto,aoèvnomc/.ollaioFiòrentino  ilauiUnV  “ t l^^ondo  la  bontà 

DtGHIAXATlONX  D'vno  LVOCO  NOTA,,,., 

del  presente  VOIVME, 


to  luogo, 
tcHamento 


“ tirei  lettori  in  quello  luogo, &cfporlecon"eDaro^^  ““'"^.^‘"^“tre.cicparloaiiuer 

tutionibusntulodeteftamenti$,telirnturnilIdim.nutioncmclStrrf*  oX""'’* 

tanatuncenimin  mariti  potellatemtranlibam.inó-  v.nm,  ^ ‘*’q‘t*cPatpnorislktus 
nismortenioppetensteJmentovxoWnIS  Siautem, 


inlli 
mu- 
mori 
permitteba- 
non  enimmu 


n»" "'■"“.'■“'"‘’“’t,in<j;vinmanum  venire  dicebantur  S 

liericratconceira,opdotutoris.  ^ ^ °'«'nebatnitorem,n„ 

«Itótonem,&g9,uistnuptionem,&pluribusaliis^Liuioafcriptis.  tutori, 

Ilcontcautod,detudiduarauoneLatma,nontradotta,marepl.catainfc„tent.aè,cbefecondoIe 
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Ic^gykflc  X 1 1 Tauole.  era  prohibito  alle  donne  il  potSMiminuirefiójC  mutare lò  flato  fuo:&  era? 
no  pérpeiuamcnrc  fotto  la  tutcla,&  gouci  no  d’altri.Etpcrche  s’ellc  non  baucuano  mutato  Aato,ò  per 
cm inceppationc,ò  per  adott«one,ò  altra  limile  cagione,rcftauano  in  podeftadd  padrc,Ma  bauendo 

mutato  ftato,trapafl'auano  in  podcftà  del  manto,  ilqual  morendo,  perle  medelìme  leggi  delle  xti 

Tauole,potcua  (bir  tutore  alla  moglie  propria,  per  dopo  la  vitad  elio,  ma  non  dandole  tutore  il  man 
to,  ella  medefima  bauca  il  ricorfo'àl  Pretore  : ilquale  lcdaua,&  dccerneua  vno  tutore,  tal  cb’ei  nó  era 
in  tempo  alcuno  in  podeftàdellad6na,eleggcrfi  m tutore  quella  perfona,cbe  le  piacelTc.  Haueuano 
aneborai  Romani  queftoordine,cbeledonnenon  poteuano  maritarli  fuora  della  conditone,  nella 
quale  elle  erano  nate:inmaniera,cbevna  di  condi tioncIibcrtina,òplcbcia, nò  poteiia  congiugnciA 
con  vno  ingenuo,  nobileròpatritio.&qucllacbelimaritauafuora  della  conditione,.& grado  Tuo, 
fi  diceua  maritai  fi  fuoradellagente,&conditionefua.  Onde  furono  dati  (fecondo  clic  ferme  Limo 
nel  luo^odctto)  piu  priuilcgijàFecenid:  ciocche  la  potclsi  donare  :&altrc  colè  dprclTe  con  quelle 
parole, cbcllgnificanoquantoèdettodilbpra.Etqucftobabbiamo  ritratto  da  eccellenti  dottori  di 
le<^ac:rimcttcndociàcbi  piuncintcndc,pcr  non  cflerenoftra  profdsione. 

*kcm  nel  primo  libro  della  v Deca,ouc  il  tcfto  Latino  dicc,bouisfclccnaris,  quem  immolauiflèt^ 
iccur  dcfluxillc.babbiamo  letto,bouis  fcxénis  vcl  fcxénabs,etcxpofto  il  fegato  del  buedi  fei  anni . &c. 
penfando  il  tcfto  cifcrc  feorretto . & per  non  haucrc  trouato  ebe  fignificbi,  bouis  fefeennaris  : a rap* 
portiamo  a dii  meglio  il  làppia. 


Roma  fu  edificata, fecondo  la  diligente  Chionologia  di  Giouanni  Lucido , dal- 
la creationc  del  Mondo, l’anno  M M M c c V 1 1 II.  &auantilanatiuitàdiChrifto, 
anni  d c c l 1 1.&  l’anno  1 1 1 1.  della  fella  Olympiadc,  Regnando  Achaz  Re  di 
Inda.  & fecondo  Herrico  Glateano , nella  fettima  Olympiade  & ccc  cxxxii. 
anni  doppo  la  dellruttionc  di  Troia,dal  principio  della  quale  edificationc,lì  piglia», 
nò  gli  anni  correnti  j dell’ imperio  Romano. 


Olympiade  conteneualofpatio  di  quattro  anni,  perche  tanti  anni  vacui  corrc- 
uano  dalla  precedente,  alla  lullcquente  celebratione  de  giuoclii  & fpettacoli , iqua 
li  ogni  cinque  anni  fi  faceuanò  tra  Pifa,&:  Elide,con  gran  concorfo  di  tutta  la  Gre- 
cia, in  honore  di  GioueOlympico, onde  ederiuato  quello  nome.  Laquale  fblen- 
nitàjhebbe  principio,fecondo  il  medefimo  Giouanni  Lucido , l’anno  del  mondo. 
mmmclxxx  c l X X V auantià  Chrillo  : & anni  c c c c i i.dopo  la 

dilfi;uttione  di  Troia . L/auanti  allo  vfo  di  dette  Olympiade,il  numero , & l’ordine 
de  gli  anni, era  confufo  apprelTo  gli  hillorici,fuor  che  appreffo  gli  Hebrei  che  fi  re- 
fcrìlcono  alla  verità  delle  lagre  lettere. 
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INDICE  COPIOSO  DELLE  GVERRE,  DETTI, 
FATTI,  ET  ALTRE  COSE  PIV  NOTABILI 


che  in  quefte  Deche  di  Tito  Liuio  fi  contengono. 


BBANDONATORI  MdpttrùdI 
tempo  deSi  ntld  di  Cerne, /im>  puniti  de  i 
Cetfori.  xof.c 

Abhoecaiito  del  Re  Filippo  di  Heeedome, 
con  Sempronio  Tnditeno  Coitilo /opre  U 
(Mcc.i85.c.d.cra  TUO  Qsimio  Cm^fim 
puh  pece.  )ii.b.c./)i7.e.d 

AUoceemtnto'mAlrieediAnni$eIe,a'Scipione.  }OLd 
AUocceméto  di  P.Scipióe,et  di  Atmiiele  heunto  i Epb^.jfj^.e 
AJUoecemilodelRePeTfio,eoiLegenRomeià. 
AUondMzedelJrmentomRomenoeaiile.  )oo.d/}jf.e 
Abdere  citte  dumo  ehaa  ebiemerfl  boggi  Pob^bto  ,eteltriAn 
lbilxe,éprtfeo'fecebeggÌ4ted4Roinem.  4Sd.d.t 

Abarigpiipopoà,poidettiLMinL  i.c 

àbmzzo,enticemente  ebbreecieiu  gren  perle  delle  terre  de  Sé 
. mtL  iio.A 

Abydo  citte  m Mijie  ebe  e le  Rofìine  boggi  è dette  Auro . TrSxj 
èprefedelReTibppodiAieeedonie. 

Abfdeni  nópotcdo  beuer  petti  col  Re  Filippo,ordinerono  di  u» 
aderfl come  iSegfintini  per  non  nenire  nel  fnoerburio.ìio.e.f 
ACAOEMIA  in  Atbene  è m btogo  ombrofo  CT  enteno 
oteereleJcbnoUdeFilc^.  }ii.t 

Aeento  citte  mce,prelèa'feecbeggjete  de  RomenL  317.C 
AtberTecitumTbejpighe,éprefedegliEtoli,  3ilA 

Aeemenie  è pene  de  Se  Scbieuonu  boggi  dette  Cernie.  14.0  A.  f 
ttutefirendeÌRomeuL  ìxp.d 

Aeemenieongiitreno  'it^ieme,obligendoll  pergàiretnéto  dt  com 
betlere /ho  eBemorte,eontre  gli  Etob  per  le  bbertè.  z^o.f 
Acediice  Spegiaolojibere  git  Steeicbt  deOe  Specie  deti  ed  Anm 
tubele.  typ.d 

Attenfl  deBe  Qimte  eleffe  ordinete  de  Senio  TnBiofinofirgém 
et  cr  meju  publubifCrjrpriemtte  (pulii  ebe  /ino  midett  è cbie 
mereekrt.t}.d./erenop^ntlTiilttmepeedelU/cbiere.  117.0 
Actrreeut'em  Cempeg/ie  feeeheggiete  cr  erfe  de  Amubele. 
tp4.fl  ipt.e/  bonorete  delle  cimlui  Romene.  uo.o 

> AterremfetticiUedmtRomentfettzefecuIude/iilfregij.iio.e 
I Aeberonte fiume efie delle pelnde  Uolt/idc,a’é  ruemto  del 
golfi  Tbe/firooo.  'i  iix.d 

Afbacombettono,o'tiineonoNebideTiretme,  jfr.e 

Accio  Senio  Egregio  Augure.  ii.b 

AccioTuBiopnmodinemetreiprmcipeli  de  Vo/ci,uimieoe 
Romeni  iS./ 

Acilio/cnttorebi/lerieepeco.  ■ 3(4.0 

Ai/diunfiue  ÌCereuedutecorreume/coletecoliègue.  174.0 
Acredine  ènne  pene  delle  cuti  di  Strecifeuerfid  mere . 210.0 
Acrepbte  citte  mBoetU.  332.6 

Aeree  promontorio  elduimpelto  elle  fitti  àSydone,  boggi  da 
loeepoGello.  323.0 

Atrocorimboèunpoggio/bpreCorintbonel  Pekpontffi ,cbc 
dimde  il  mere  Epo.o' lo  Ionio.  ^2.0 

Acne  edleUo  dUe  guan/duiie  di  Uuerie  è pre/i  de  RoiRO.210.6 
A cagione  de  Tribuni  contro  TiM  Menenio,  cr  Spurio  Senù 
dio.gieCou/i)IL 


Aeeu/ètione  di  Gniiów  Tribuno  eonlre  L.turioja’  Gào  Meu* 
hogu  Con/ili.  34.6 

Act^iionediAuIoVirginioTnbuno,o'di  VoJfWo  PittoreeS 
troiCinmtioCe/int.  40.6.0 

AccifuioncdiAulo  Cornelio, a'Cl.Serutlio  Cìue/lori  contro 
M.Volfeio  Pittore,p  beuer  fdfunente  eecu/èto  Ce/ime.  43.c.d 
Acafetione  et  popolo  Romeno  di  Gelo  lulto  Decemuro  contro 
Pub.  Sefiio,p  effergli/leto  rttroueto  un  corpo  mono  I ee/Ì4d.e 
AcenfeiionediL.VirginioTiTbuno  contee  Appio  Cleudio  gie 
Deeemuiro.  (2.6.0 

AecufetiimedcTribunidelUplebecenlreGeio  Sempronio  Con 
folo,perbeuermelguidetoFejJertttoconlreVo^i.  Ì7.d.e 
Accufettone  cr  condennegione  dt  due  Tribuni  MJergio  cr  Vh 
gùuo,p  beuere  met  (rottolo  le  cofe  deBe  pterre  di  Veicto.Td.t 
A ccufetione  cr  condennegione  di  Furio  CemiBo,pa  cegume  del 
le  prede  Veientene.  6i.c 

Acafetione  a'  condennepone  di  Aulo  Virginio  cr  Q;  Poxipoa 
lùo  per  effcrji  oppo/h  per  intcrcefiionc  de  pedri  eBe  legge  de 
Tribuni.  82.0 

Aea^etione  cr  morte  di  Merco  Febio  embe/ciedore  0 GeHi,  pii 
meebe  prendefimoRome.  89.6 

Accifetione  er  condennegione  di  Meno  Mèlio  Cepitolmo,  per 
beuertentsto  di occupere  le  liberti.  p4.d.e./pf.b 

Accufetione  contee  Mon6o  ImperioH  per  lefeuerite  ufete  cétre 
ieutedai Romeni,  ceontreTUo/ìio figliuolo  detegb  deM. 
PomponioTribunodeBeplebe.  tof.e.b.e 

Accufetùme  cr  condennegione  di  Cneo  Fuhio,  per  beuae  p /he 
colpe  perdute  le  g^'^mete  cantre  Annibele.  xxt.c.d.e.f 
AtcùfetionedetedegliAmbreeien/i  Orotort  Ni  Seneto  contee 
Meno  FulmOfC’ie  gli  heueue  ubiti.  199-t 

Accufetioncdete  deÙi  Legeti  i Gneo  Menlio.  4oo.e.b.c.i 
Aecufetione  fette  d Scipione  A/riceno  dbeua  pre/i  deneri  del 
Re  Antioibo,oltre  elle  gretuite  liberetue  di  figlbiolo,40i.ef 
Accifetione  eoiitre  Sdpiontj  ' /letico  di  beuae  intenetto  le  pc 
euniepubbce,crbeuaff  odeneri  de  Antioebo.  403.6 
Aeafetione  di  L.Po/ltuiSllùa' Meno  Pupillo  Cijf/ili,iUtegli 
degliSpegpucU.  4fS.b 

Aceufetionetrcondennegionedi  Gelo  Luaelio  cr  Hortenfio 
PniorijpalidennidetiiCbelcide.  477. d 

AccufedipiupopoliiGeioCi^ofutoCou/ila.  4(Co 

ADHERBALE,  epo/hmfiigedeGeioLelionelMeredi 
Spugne.  2(7.0 
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AKtùxbo(fi:onfittomAflt<UlRomini 
'AitHvnccùtkiliAcbdùcprtliiURamdiii. 
^lUhtinkdeVol/iibort  i^hvtu tute aàrotim  tua ti^Oa 
detto  I}tptitnobogpdeCeloimliì7.blfi.clé  frtjk  CT  fetti 
Colonia  de  RomanL  ì7-b 

^Migfmia  òtta  a MOcedonU.  ^df.t 

Antigono  biiomo  notabile  tra  gli  amUi  del  Re  TOippo.  attuai 
fatto  neddtre  da  Pttfte. 

Antipatro  figfiuolo  dtl  fratello  dì  Antioebo , dimanda  pace  a L. 
Sapione  tome  Amba/ctadort  del  Re.  jB^b 

AntipilamordinanzamilitareRomanaftalifoIJino.  tiy.d 
Antbtdone  dice  il  Glartano  tffert  una  terra  nella  maremma  di 
Boetia,^ non  Antenore.  Jit.a 

Antieira  citta  in  Locride  dalla  parte  finillra,  a ehi  entra  nel  gola 
fi>  di  Ce>rmtbo.z4.i.b/épre/k  da  Romani.  m.e 

Antipatria  eittk  nella  Kacedonia  è prtjaeyerìidelnùte  tratta* 
ta  da  Romani.  )if.a 

AOO  fiume  in  Macedonia. 

A FAMI  A figliuoladiAleffindronegalopolitanottmoglic 
del  Re  Anànandro. 

ApeUe.ey  PbiJocle  Ambafiiadori  a Routini  di  tilippo  portano 

■ lettere  falfe  fotta  il  nome  di  flaminio  cantra  Demetrio.  41J.0 

AperaniiaeittkdiPerrbebiafirendeaRomani,  prof 

Appio  Claufi Sabino,dcttopoiCUudiof*tto Cittadino  ergrati* 

- ficaio  da  Romani:  *ì.c.d 

Appio  Claudio  Deciuirolnamoratedi  VirgiaiaVtrgint,có  fallb 

mi  ncercUolafu  cag&e  delteflintiSe  del  Dteéuirato.aS.ef./ 

■ 4.p.lfo.laceufatodaVirgimo.fz.b.e.iLe.t’uccideiprigiie.ft.a 
Appio  Claudio  per  fiutemeritké  molto  daimtggiato  nella  lOy* 

ria  tentando  prender  Vfeana. 

Appio  Claudio  capitano  Romano,  ajfaltato  da  Boi  Galli  al  caflel 
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fuflare  tifila  dt  Sardigna.  ip^.€ 

Afìrubile  è prejo  da  Romani  nel  fatto  if  armo  m Sardigid.xoi.f 
Afdnibale  con  il  fratello  f lagone  fono  rotti  co  grande  ucciflont 
de  i loro  effirciti  in  Spagna  da  gli  Scipioni.  xti.e.é 

AfilrubaleBarcbinopa/piinltalia.  xgx.4 

Afilrubale  Barebino  combatte  co  Romani  infilicemente  al  Me» 
lauro, ro/ia  morto.xSe.ajar  il  fio  capo  e prefiruato  da  Claudio 
bienne  al  fiottilo  Aimibale.  xSo.f 

Afdrubale  di  Gifgont  combttte  mfilicemtnte  contro  Lucio  Mar 
tiom  Spagna.  ' xxp.f 

Afirubale  di  Gifgont  énttoin  Spagna  da  Publio  Scipione.  x70. 
Ajdrubale  di  Gifgone  pajjain  Africa  al  Re  Sipbace  tT  a cefi  con 
Ulta  con  P.Soipione.  xtuc.4 

Afdrubale  àGfgone  danna  figliuola  per  moglie  a Sipbace  Re 
óiNumidU.  xSS.fjxSg.d 

Afirubale  di  Cifgnne  cr  Sipbace  fino  feonfitti  in  A fiica  da  P.Sci 
pione.  X94.i.flìpf.e 

Afirubide  Siedo  Oratore  Cartbaginefe  cbiedepace  a Rom.}o;.4 
A fina  cittì  in  Spagna.  197./ 

Afta  minore  boggi  è detta  la  fiatolid.  140.4 

Aftito  nato  con  m piedi  444-<l 

AfiimonetaRomanadirameudleualddecimdparte  del  Dendm 
rio.  i;.e/<9.o/i5i.4/4j.</io<.e/4o.o./}j.o./ioo.e 

A/nao  monto  in  Grecia.  ;io.a 

Afirofiumeingreciacofidettoda  Herodoto,er  da  Strabane  è 
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Apii  erano  detti  i Tempi)  da  i Greci  or  luoghi  di  feeurta,crfiàm 
cbigU.  jSx.4 
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Jhfiutia  militare  ufata  nella  guerrd  cantra  Calli  da  Sulpitio  Din 
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io  da  tamicitia  de  Romani  cr  ridurfi  a Sanniti  tx^À 
i^lwtia  mditare  di  Gaio  Pontio  capitano  de  Sanniti  1 28.C 

Hftutia  di  Aceduce  Spapmlo  nel  léerare  gli  Statùbi  Spagnuo» 
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piftutiadi  Annibale  per  fare  filetto  falfo  non  abbruciando  la 
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Afiutu  militare  ufata  da  Annibale  nel  fatto  (tarme  de  Romani  a 
Canne  mediante  i numidi  fuggitiui  iBé.b 
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ATABOLO  luogo  nella  Macedonia.  ;i;.c 
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. ronea.  477.0 
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Aitalo  Siracufanofeuopre  li  congiurati  infauorede  Rom^m  di 
darli  la  città  di  Smacufa.  xi6.c 

Altane  Signor  de  Turdetani  ribella  àCarthaginejl , cr  fi  riduce 
nel  campo  de  Romani.  270.  e 

Atbanagia  Città  principale  i CiUalogtta  prefa  da  Scipione.x72.f 
Atbamania  ribella  al  Re  Filippo,cr  chiama  Aminandro.  jSS.d 
Atbamia  diuiene  in  potere  del  Re  Filippo  di  Macedonia.  ^66.d 
Atbamani  et  EtboU fono  battuti,et cacciati  dal  Re  Filippo.jt7,a 
AteOani  popoli  del  regno  di  Napoli  ribellano  a Romani  doppo  la 
JconfittadiCanne,c7'fldannoaCartbaginefl.  ipo.b 

AtteUa  città  in  Campaffia  boggi  dtflrutta,  écefl  efferejìata  oue 
è Auerfa.  xfo.a 

AttcUanefauole.  tox.e 

AtbcneocaftettonelTAtbamania  poJìonei  confini  della  Mace* 
donia.  ?S8./“ 

AtbcnagoraBarone,tToapitanodelRe  FUippo  di  Macedonia 
contra  Romani  jtf.a 

Atbenagora  capitano  del  Re  Filippo  combatte  infelicemente  co 
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26A.b 

Atbene  è combattuta  dal  Re  Filippo,  a^glièguafto  dcontado. 
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Atbene,(y  deferittione  delle  fite  antiebità.  480.4 

Atbeniefi  dtlìruggono  le  imaginidel  Re  Filippo,  cT  tutte  le  me* 
morie  de  fuoi  maggfori.  ; 17.0 

Atina  cuti  in  Puglia  prefa  da  Romani,  tp.a 

AtratecUtàiaTbeffaglio,  3^.c 
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Atbo  boggi  è detto  mote  S2to,de  monaci  de  sS  Rafilio.  4d8.a 
AVARITIAcfi  Nabide  tirano  di  Lacedtmonia . ^2S.ef^2p.b 
Audacia  notabile  di  Pontio  Cornino  giouane  Romano.  S6.c 
Audacia  grande  de  Sanniti  nel  danneggiare  Capouani , eontra  la 
intcntione  de  Romani.  ttue 

Auerfa  città  in  Càpagna,dicefl  e fiere  pofia  oue  già  AteUa.  a jo.  a 
AugmRomaniaccrefciuti'mnumero.  i4;.4 

Auguri  Pudori  annuntiauano  d Tripudio  Soliflimo , uedi  Tripu* 
dioSohfbmociocbefòfiè.  ifj.f 

Augurij  é Romo/o,cr  di  Remo  neWedificar  Roma.  j.4 
Augurifprefl  nella  creationc  di  Numa  Pompilio.  e.d 

Augwrif  di^ta  efficacia  fiano,etpcbe  offeruatidaRomanhx.b.e 
Augurif  bauutidaFlaminio  Confob  ad  Arezzo  l’uno  del  cader 
lui  da  cduallOfO'  l’altro  ebe  d portatore  del  flendardo  non  h 
poteua  fuerre  di  tcrra,molto  temuti  dal  fuo  cffercito  . 174.  e 
Augurio  accaduto  a Lucumone,prima  che  fòffe  creato  Re  de  Ro 
mani.  n.e 

Augurio  bauutodaRomani  dal  non  fi  bautr  a partir  di  Roma 
perbdbitarVeiento.  88.f 

Auguri/ in  tutte  le  loro  anioni  prendeuano  li  Romani  tff.e.f 
Augurio  prendeuanoU  Romani  in  tutte  le  loro  anioni  dalle  m* 
teriorc  iella  mnima.  tir./!/q2.c/a58.ft 

Augurio  nel  Sacrificio  (Umoflratiuo  di  fuga,  cT  fpauento.  iTj.e 
Augurio  prtfo  da  P.Scipionc  nei  pdfiàr  in  Africa , dal  promon* 
torio  PuUbro.  x^o.b 

Augufta  città  in  Sicilia  qfi  disfatta,boggièdend  Mcgara.  xxj.b 
Aulo  Beculonio  banderaio  Romano  ualorofifiimo.  43?-/* 
Aubde  ifoLi  nel  mar  di  Grccia^^p.f/  con  Porto  famofo  per  la fìi 
tia  gw  di  mille  naui  deWarmata  dt  Agamennonc,c‘ per  il  Tem 
pio  di  Diana.  • 460<4 

Auoltoi  figgono  i luoghi  pefìilenti.  4?S>4 

Aurora  Dea  cofi  detta  da  Latini,et  da  gli  anti^  Matutd.  t09.fi 
Auro  Cina  in  Mijia,gia  fu  detta  Abydo.  j7tf.c 

Aurwici,muouono  guerra  aRomani  ito.4 

Aurigen  citta  in  i Spagna , alla  quale  gli  Scipioni  uinfeno  il  fatto 
d’arme  cantra  Cartbaginefì.  216. i 

Aufidena  citta  in  Tofeana  boggi  detta  Aufidia,  prefa  da  Roma* 
ni.  t46.fi 

Aufido  fiume  in  Puglia  da  alcuni  è detto  Canna , pigliando  il  no* 
me  dalla  ViUa  ulema  oue  fi  dice  bora  effer  Baroli , altri  dicono 
epic fio  Aufido cbiamarfiloOffento.  tSf.c 

Au/etania  citta mCatalogia, boggi  detta  Elua  prefa  da  Gneo 
Scipione.  tTj.a 

Aufetani  populi  in  Spagnafhggiogati  da  Anmbale, 

Aufetani  a pfuafione  à lndibiU,nbellano  a Romani,  xBz.b.c 
• Aufetani  fi  danno  a Romani.  }4t.c 

Aufiicula  citta  de  Capouani  data  a Cartbaginefi , è prefa  da  Ro« 
mani.  20t.i 

Aufoni prefì  da  Roani  co  la  città  di  Cales,dctta  boggi  Calli  txo.c 
Aufoni  cr  loro  citta  per  tradimcnto,uengono  ’m  p oterc  de  Ro* 
mani  i^6.a 

A X I L O N pdcfc  in  GaRogreeia  cofi  detto  perche  quella  ter* 
ra  non  produce  legname.  3^3.6 

BACCHILlONE  fiume  inltaUafiècondo  alcuni  fu  det 
to  Meduaco.  HJ/ 

Baccbaiiali  riuclati  da  Ebutio,CT  Fefcennia.406.  bjj^  07 . b fono 
puniti.  4 od;  e 

Bacchio  ifola  greca  foprafia  alla  città  di  Pbocea.  ^79.d 

Badia  CapoMno  confitte  ùonT ito  Quintio  Criffim  Romano, 
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iélejhitrc  upUe  fetSio  il  meda  entieo,er  Jie  mutione.  x\j\.c 
Bél^  Sig/iort  G JloCifilpm^er^e  tinto  éRomott  cootrt 
Mtctdoni 

teiuTtJfoU  net  aure  Meditenaojto^ff  fimo  dette  Ktuoriu, 
cr  KBtorite.  itì-c 

Ralteri^Ubro  (puliti  eydefirittione.  i77-d 

Belio  Monte  m NumidU.  xfi.i 

Btaniino  di  fei  mefi  in  Rome  publicmente  gride  <7  chiau  il 
Trionfi.  tTì-* 

Brnitio  Nolmo  tenti  di  Indire  U Pttrii,<r  togliendoli  i RooM 
ni  dirli  td  Aiméile , per  bitter  di  liti  rueimto  notiiile  ienet 
fido.  tp4.b.c 

Birbi  eri  portiti  longUfiinu  ditU  Romeni  d tempo  ebt  Giti 
prendemoRcmi.  Bi-b 

Bmrbofthene  mougm  uicim  dieci  nàgUi  i Leeedemone. 
SiTletticuUneUiCipitintitiyfccondoikitni  f»  edtfieiU  di 
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BtroU  Inogo  fi  dice  efifere  pojlo  otte  gii  U Vitti  di  dnne.  iStf.e 
Birdiini  fmigfu  drtbiginefijmelto  potenttfimu.ifpMlido.e 
Bordone  cittì  tn  Spegna  rtbettiiRonuni.  })o.d 

Bircilli  Pretore  de  Boetijfi  nccifii  di  api  detti  fittione  de  Ro« 
tuoi.  n'-tf 

Boriiti  nttnrilmétefl  godono  del goiumo  delPrùicipito.}S7.i 
Borioni  fiume  netto  ittirio.  ^.dS.e 

BorgiloeUtimEpiro.  sS$.c 

BorgilucutìdeGrecimAjU.  ni-t 

Borgnfi/popolimSpiffio,entrinomlegiex)Roniinicoeri  Cor 
tboginefl.  iSxf 

Borgufij  fono  foggimi  di  Rmdrde.  i6j.d 

Berme  figliuolo  di  Longaro  di  Derdonii  mene  ed  offerir  iUto  e 
Roituiu  contro  nlippo.  }i;  i 

Bojftniicittinettilttirii.  • 4£8.4 

B^adt  popoli  mezzi  diifitti  nel  ptfftr  p li  Trido.  4fi.c.d 
Bifilici  cittì  de  gli  Aebei.g/i  detto  Suyone.  jij.d 

Bifiliebe  in  Rumi  erano  poiikiixr  logge  congiunte  ella  pioz 
Zaouefittneuirigione,CtrittiUinjìleficcende.  141.C 
Boneii  cittì 'mPugliihoggi disfitti.  xt7-f 

BERE,  palude  tulli  Macedonio.  fi6.d 

Beilo  Pretore.cóiitte  infilicemite  emiri  i Cdli  Infiiiri  ;io.  4 
C.  Beilo  Pretore  ondondo  in  Spagujaeffo  m mezxo  di  Liguri 
è firito.cr  muore  in  bUifilti.  587  * 

Begonie  Logo  in  Greeii.  A-fx-i 

Bettetri  cittì  gii  de  Volfci  è boggi  detti  VeUtre.  m.c.d 
BettigeneègritficmodoRosnm  per  bauere  indotto  Merico 
Spignuolo  a dare  la  Rocco  di  Silfi).  iìp.e 

Beneuolenzatriloeffercito,crilConfi)loCli;nitio.  y.f 

Btneuento  citù  Metropoli  in  Pngbo.gia  detto  Malenento.  lìé.f 
BeneuentinieortefifioniuerfoliJolditiRjomini  xogM 

Beni  del  comune  dmi  in  pigométo  a cittadini  Romani  ebe  bauei 
nofiucorfoliRepuiltciieTcongUilecmditime.  310.4 
Berg^oni  popeli,crtde  il  Glartono  effer  nome  feorrettoferebo 
oltroue  nm  lo  legge.  S4-o.e 

Befidie  cittì  detta  CiliSriiJl  dii  Romani.  x99-i 

Belo  fiumi  di  Smiglti  è detto  do  Moderni  CuMaebiiir.iyo.f.f 
^diPaefaniCirti.iri.dla'liVoldigni.  »75.c 

Betici  Regime  cStiene  il  Regno  4i  Gramei^et  titri  ptefi.%66.0 
Betulicitti  in  Spagna.  zjs.d 

Beuo fiume  netti  Grecia.  )i4-c 

BtmdicittidtttiliVeccbiiJiiGiBogpecia,  fpiji 


BIRBONA  tetri prefJiiCam^^fkgUdetUVilimi firn 
cmdo  il  BiondOpCr  eri  terra  de  liguri.  jde.o 

Bigern  cittì  m Spagna  (Redimi  di  CarAagmtflè  liiermodìl 
UScipioni.  xt(.e 

Bigati,moneteRomine,nediMonete.  I94-* 

Bib/lige  Signore  degli  ittergeti,  mandi  Oratori  a Cotone  /ùppM 
condolo  dt  foecorfo.  33^.4 

BifoltipopolinilorofldeBiMieidonii,biiitinooltri  ilfimm 
Neffo.  4S0/ 

BitterigipopolidettiGiHia.  83.B 

Bizant IO  cittì  boggi  detti  Confiantinepoli  ,dinient  in  potere  d» 
Gittogreci.  Ì9x.i.e 

BirfiéliRoeadiCartbaginecbe  fa  primier mente  edifietU, 
erfigmfieo  cuoio  cr  pelle  per  li  agirne  detti  nel  teflo.  jfO.» 
BLANDA  Cittìde  Lnemiprefiper forzifarmt  diRom 
iHjnL  2to.^ 

Blitio  di  Solopii  molto  amico  a Romani.p(iiide  Dolio  amico  ai 
AnmbiUyidiarSiliputemiti  da  Cortbogmefl  a Romòi.  244.0 
BOCCARE,  RedeMimprefiifiiiditi  t Milfamlfi.per 
accompagnarlo  ol  Regno  de  Miifcfiili.  ipo.O 

BoecarecapitanodelRcSipboeeperfeguiti  Malfanilfi.  igt.e 
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Brefiiim 


Di. 


^ DI  TITO 

trtfcMdetHGMcaiimiili,fi>li  fxtono  fidclifimUt  Ronuni 
t toBtrd  Anmbilc.  iTi.c 
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'•  nu.  84.(LÌ 
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donereUPetrie.eyUebedoppoUroltddiCdttne.  2S).e 
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a chiedere  aiuto  a Romani  contra  il  Re  Antioebo.  46$.e.f 

Cleoptolemo  di  Cbalcide, dà  la  figliuola  per  moglie  al  Re  Antiom 
cbo.  ^ g 

Cleomedote  amb<^ciador  diFilippo,nel  cocilio  igli  Acheiiz4.à 
Cleonymo  Lacedemonio  capuano  delTarmata  de  Greci  uiene  in 
Italia,prendeThurio,'crabbrucia  li  borghi  di  P adotta, 
daffuna  ripinto,cT  daWalira  feonfitto.  X4}.e.fl  144.4 

Cleomene  primo  Tiranno  à Lacedemonio.  Ì4u.f 

ClitaracutàinAchùa. 

Cliterno  citta  in  Italia  prefi  per  fòrza  da  Romani  con  prigionié 
di  piu  di  7o.migliaia  di  nhnici.  z17.fi 

Clypeo  tenuto  dalle  elafi  Romane, era  lo  feudo  longo  come  PaU 
uefe,ò  targane.  ihffuy.e 

Cloacìna  Dea  de  Romani.  j^^Jfi 

Clodio  Licinio  wfiorico  defitti  Romani.  iS8.g 

Cloelu  Romana  pulzella flatica  del  Re  Porfina,figge  del  camm 
po  de  Tofani.  zz.4 

Cluuiano  città  in  Saitnio  prefa  da  Sanniti,eri  Ronuni  quali  denm 
tro  ut  erano  uccifi, er  pofia  è rihauuta  da  Romani  con  maggio 
■ re  uccifione  de  Sanniti,  tj7.d.e 

Clufto  Regno diTofanadiPorfenaJboggiè Cbiufi  neOa  Mari* 
modi  Siena. 

Clupea  città  in  Barberia,hoggi  è detta  Coros,  zpLC 

COBVLATO  fiume  in  GaUogrecia.  jpi.4 

Cohorti  erano  propriamente  lefquadre,  cr  compagnie  de  finti 
apiedi,matalhoranonéojferuato.  415.C 

CoUatia  citta  da  Sabini  è prefa  da  Ludo  Tarquinio.  tz.i 
Colonna  (foro  maficcia  fatta  del  Pecuglio  delTempio  di  Giuno 
ne  Lacinia  a Crotone,criuiconfg^ata.  zof.t 

Colonie  màdate  da  Romani adbabitare htdiuerfi luoghi}aìiar 
td.\46.ajà  Vibone.i6o.efnelle  terre  de  Vdfi.8o.c.dfadAqià 
leia  Satiimianel  contado  Caletrano.^iRb.fa  Carfeolinel  pae 
fi  de  gli  Equicoli.t44.efa  MutinOycr  Parma  4\%.bfad  Anfure 
; .izt.f  fa  Lauico.é^.efad  Ardea.6o.cfad  Anti0.y7.bja  Lucerà 
a Ferentino.sìz.  e fa  Mintuma,cr  Cafiin0.ty7.afa  Bonom 
nia.  ìSr.fjncl  paefe  de  CaOi  Boij.^8r^e.jin  diuerfl  luoghi.yx6.t 
y4^.fimdiuerfcUtadiLatio.ttp.e.ffaPollentia,tTa  Piatirò 
4t%.e. fa SipontOyCr a Buxento.40g.efad  Alba,et  Sora.tàyi 
aCalescittà  de^AifonLtzo.c.dfmCalabTÌa.y43.dfa  LuiuL 
•'  43^fa-fAdAqutkta.4z6.efa  Eregtlle.'  nifi 

ColoniadiperfinenatcdefoldatiRpmauttrfemmme  spagm 

Utm 


□igitized  by  Goo{ 


7 


DI  TITO  LIVIO 


lenoiipermitrimoiuo. 

tclonic  dodici  in  ituUjyqudliriStìUno  4 Romani.  lizx 
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Coifentiadttàmcahbria^oggidttta  Cefenz/a  c ajfediata,cT 
mtadaAimibale,  <^3.e 

;a.. 


Congio  mifiura  di  cofe  liqtiide,era  pefo  di  libbre  dodici.  2x9.4 
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Contefa  di  A ppio  Claudio,cr  Lucio  Volumnio  Confalo.  148.0 
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Contefie  cr  dicerie  diFab.  Maxima  crPub.Decio.  lyo.c 
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ti9c.d./Ded  Cerere  t76.clProferpind  ii$.cj  Volturtid  Ded  de 
To/cdni.73.d/Horttd  Ded  Hetrtfcd. 

Detiurdto  di  Corintbo  ud  dd  habitdrt  t Tar^nid  cittk,ldfcid  diàfi 
gìiuoli  l'uno  de  ^dli  fu  eletto  epùto  Re  de  Rom.tt.c,d.e.f  fn.d 
Demetriade  cittd  m Teffdglidjboggi  dettd  Dimetrtadd.  i6o.b 
Berne  tridco  di  Pbitoide.  x67.  e 

Demetrio  figliuolo  di  Filippo  Re  di  Mdcedonid,è  ddto  del  padre 
perjldtico  d Romani.  J 

Demetrio  figliuolo  del  Re  Filippo  fiatìco  de  Ro.ècodotto  in  trio 
fò  dd  T.QttWfJo.  j4S.c/e'  refUtuido  da  Romani  al  padre.  571.C 
Demetrio  è màdatodal  Re  Filippo  fuo  padre  orrore  a Ro.4i;.<t 
Demetrio  è Calumniato  cr  accufato  da  Perfeo  fuo  fratello  ap» 
preffò  il  padre,di  hauerlo  uoluto  uccidere.  420.  d 

Demetrio  è auelenato.  et flràgolato  p comifiioe  del  padre^i4.e 
Demetrio  Pbariouintoi  guerra  dd  Romani  effèndo  fuggito  a Fi 
lippo  Re  di  Macedonia, è màdato  a dimàdare  dadi  Rom . iSi.d 
Democrito  Pretore  de  gli  EtoliyCT  fue  parole  nel  concilio  de  gli 
Etoli  htrifpofia  dMaccdoni,Atbeniefì,cr  Romani.  ìi^-c.d 
Democrito  Etolo  prefo  da  Romani  in  tìeraclia.  ì^p.b 

Democrito  Etolo  prigione  de  Romani,uccidefefìeffb.  j84.e 
Demiurgo  Magiflrato  de  Dieci  huomini  de  gli  Achei.  904/ 

Democrate  capitano  Carthaginefe  rejìa  morto  nel  difènder  Tda 
rento contrai  Romani. 

Demeratd  figliuola  di  Hierone  Re  di  Siracufoyconfìglia  Andrva 
nodoro  fuo  marito  a ritenere  la  tiranide  doppo  la  morte  di  H/e 
rotffmo.iio.f.jé  morta  da  SJracufkni.  an.c 

Démodé  Argino  conguirato  per  dar  la  citta  di  Argo  a Romaniy 
feoperto  è morto.  942.C.  di 

Denario  era  moneta  Romana  cquiualente  al  Battezzone , onero 
BarileyÒGabellotto  Fiorentino.  ij.e/i(J7.^jji.({ 

Dentbelcti  popoli  della  Tbracia.4.i7.e  (ipo.d 

Defalce  prende  il  Regno  del  fuo  frateUo  Gala  Re  de  Maffefuli. 
Defertori deUdpatria.i37xf condannati  dU  Cen/òn'ef  quei  che 
non  haueano  offeruato  i Giuramenti , cr  quei  che  non  baueano 
militato  al  meno  quattro  anni. 

Detto  bellOyC  Sauio  d'una  feruitu  graue,ma  honoreuole . ^6o.a 
Detto  Faceto  del  Re  FilippOyContra  la  cecità  di  Phanea.  ^i7.f 
Detto  faceto  diFabiOyprouerbiando  ilPrefetto  flato  di  Taren» 
to.  297.  e 

Detto  di  Solonio  Romano,pietofo  cittadino  uerfo  la  patria,  ii^.a 
Detto  acerbo  : ma  itero  idei  Re  Filippo,  d"  alcune  Citta  di  Gre» 
fÙ.  }28.(J 

DettOyerfententiaEffecrabile  di  Dionifìo  Tiranno  in  materia 
di  Tirannide.  210. f 

Detto  Sauio  di  Milonio  Pretore  de  Lauinij.  nS.e 

Detto  àAnmbalefdegnandofi  dello  indugio  fuo  nello  affedio  di 
Cafilmo.  t99f 

Detto  é Annibale  per  la  morte  di  Afdrubale. 

DettiyO'  fententie  notabili  della  libertà.  ui.e.f 

Dexagoride  gouematore  di  Gittbeo  città  Grecajriétre  procura 
dar  la  città  a Romani,é  uccifo  da  Gorgopa  fuo  collega 
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diana  detta Tanrop6lott,cìoe iaiUatricè deUa Taurina rt 
g»ne.472.6  (/e«co.  J78^.c 

Diophane  capitano  de  gli  Acbei,libera  Pergamo  affeéato  da  Se 
Diceria  di  MettOyRe  de  gli  Albani.  j.f 

Diceria  diTuUo  Hofhlio  a gli  efferciti  Romani,cr  AlbanLp.iLt 
Diceria  diTarquinio  Prifca,al  popolo  Romaiio,nel  defiderare  H 

it.e./i/uu<* 

Diceria  di  Tarquino  Superbo,!»  diffiregio  di  Scruto  if.b 

Diceria diTurnoUerdonio,contra  Tarquinia  Superbo, in  fua  af 
fenza.  ‘ „/ 

Dieerw  di  Tarquinia  Superbo  nel  concilio  de  i Latini.  i6.b 

Diceria  di  Bruto, al  Popolo  Romano,contra  Tarquinia  CoUatU 

«o-  . 19.4 

Diceria  di  Publio  Valerio  publicola  Cottolo  al  popob  Romano^ 
in  éfèfa  de  Ha  imputai  ione  datagli  di  appetire  t imperio,  lu  a 
Diceria  dì  Appio  Claudio  nel  Senato,contra  la  Plebe.  16.^17. et 
Diceria  é Publio  Valerio  publicola,Conf.riprendendo  i Tribù* 
m,effèndo  prefo  il  Campidoglio  da  Appio  tìerdonio.  4i.<i.c 
D»ceru  di  L.Q.  Cincinnato  in  riprenfione  della  Plebe.  4A,c.d 
Diceria  di  L.Q.Cincinnato,in  Senato.  ^i.ff^.é 

Diceria  di  Invalerlo  PotUo,cr  M.  Horatw  Barbato  in  Senato 
contra  la  tirannide  de  Dieci.  47.  i e 

Ducria  di  C.Claudio  in  Senato,perfuadendo  i Dieci  a deponer  U 
Tirannide.  47.e./ 

Diceru  di  Cornelio  Maluginefe  in  fauore  de  Dieci.  47././48.<e 
Diceria  di  Scaptio,contra  gli  A ritnci,cy  A rdeatL  $6.f]97.  a 

Diccru  de  Cofoli  cótr a la  plebc,negàdo  di  accomunare  imatrimo 
nij,et  che  U cofoli  fumo  fatti  dal  popolo.et  dalU  plebe.  97.d.e.f 
Diceria  di  Q.Cincinnato  al  popolo  Romano,giuftificando  la  mor 
te  di  Melilo  macbinatorc  contra  la  lécrtà  Romano.  6vc.4 
Diceria  di  Mamerco  Emilio  Dittatore,confòrtàdo  il  popolo  Ro 
mano  a riprendere  ilfolito  ualore  contra  ì Veientani  oHhora 
uittoriofi,^  Fidenati  ribelli.  ^.e/ 

Diceria  de  Tribuni  della  plebe, riprendendo  la  moltitudine  che 
nonbaueffe  ardire  (Cmnalzarfi  al confolato.  66.<Le 

Diceria  de  Tribuni  et  della  plebe  biaftmando  la  mala  condotta  di 
C, Sempronio  contra  iVolfii.  <{7,5 

Diceria  CT  configlio  di  Appio  Claudio,per  abbattere  la  podeftel 
de  Tribuni  ^ 

Diceria  dei  Tribuni  della  plebe  contra  i Patritij  feonfèrtando 
la  plebe  dalla  guerra  de  Veientani.Tì.f/riffofia  di  A ppio  Clou 
dio  Tribuno  militare.  7^^^ 

Dtcerw  é Camillo  coirà  fauttorita  de  Tribui  della  plebe  Si.a.b 
Diceria  di  T.Quintio  Cùicinnato  Dittatore,confèrtando  teffer* 
cito  alla  battaglia  contra  i Penefìrmi  ^7,4 

Diceria  di  Camillo  contra  la  plebe.  Si.b 

Diceria  de  gU  ambefeiadori  de  Ceriti  nel  Senato  Romano , ehiem 
dendoUpace. 

Diceria  àM.ValerioCormnoCotfolo,confòrtando  lo  effercuo 
Romano  olfatto  d’arme  contrai  Sanniti.  iiuc.d.e 

Diceria  di  Publio  Decio  Tribuno  defòldati  Romani,  a cópagfii, 
eff  mdofopra  un  monte  affedtato  da  i Sanniti  ta.d.e 

Diceria  de  gli  Oratori  de  Sanniti  chiedendo  pace  a Romani  et  li 
bert  à di  cóbattere  co  Sidicinieo  la  riffofla  del  Pretore  tif.c,4 
Diceria  di  Q.F abio  RutiUano  Maefiro  di  caualieri  allo  tiferei* 
to  raccomandandofi  contra  il  Dittatore  midiofo  della  liittoria  • 
hauuta  contra  i Sanniti  (f.r/ 

Diceria  di  M.Fabio  nella  codone  del  popolo,uerfò  Papirio  Dit* 
tatare  p difèfa  di  Q.Fd^to  Rutiliano  fuo  figliuolo.  i2$.<Lc 

Diceria  di  Ai.PapirioDittiUore  nella  codone  del  popolo  con* 

tra  (ì.Fabio 
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Cmtù  di  CPoMio  Siumito  nfiiU/ado  h itdtcMont  d€  i Coafo^ 

■ dixrdoUnièfidtlUfoetftdtdii  R(Mmju.  " ' }ìuc.i 
'Oiórm  di  Q..FJÌIO  DtttJtort  iWiIptrcito  Rom-jmiflridogli  m 

• rtfijn  ^ivdi/aiiitt  fi  lu  ntlLmttoru  cSraSinULtff.c.4 
Dknii  di  Dtcio  Mari  Pkteio , iute  cótéttatt  tr4  i Pitney  c 

• pkéeif  agiaie  de  feterdotij  accrefimti  i muiieTo,i4f.t.e.d.e 
Drem  de  i Semati  nelle  dttude  i Tofieni  per  mdtxerpfi  eie 

p/itrT4cemtTÌiRomeMÌ.  i47-//t48.4 

Cktni  cr  cmtenttone  di  Q.Feiio  Mefiàiio,cr  P.Deeio  Coafpm 

■ lineldiuderleprouiiuie.  tso.e.d,t 

Dicerie  c difiorfo  di  Appio  Chidio,a'  di  Q . fiiio  confili 

- prete  guerre  Tefiene. 

DkeriediM.  Attilio eonfiloeoi^teadoifiildeti elle  hettegUe 
tontrei  Semiti 

Dicerie  di  L.Pepirio  confilo  eBo  ijfcrcito  per  oantetiere  cairn 
treiSemitiisfM.t  (pLidt-t.c 

Décerie  dt  Amitele  elio  elfertito.eonfirtendolo  e peffere  tAl* 
Dicerie  di  Amitele  etto  t fjereuo  confirtendolo  e eomtettere  et 
RomemoffàrettdogUmoltepromejfe.  169.* 

Dicerie  di  CìSintio  MùatioMeeftndiCeiulieiiiiidifiregiedi 
retto  DUtetore.perfiedendo  il- coateuere  eontre  Armitele, 
delle  mdtpneè  delle  i«gi«ru , cr  delle  eompefiione  de  1 demii 
ebepettuenogliemlci.  iT7d.t 

Dicerie  di  Metello  Tréiaio  dette  pittiti  popolo , tiefiwido  le 
pègrituéretiolìitttttrtjeoiiUri/fiolie,  tSo.lc 

Dicerie  de  gli  emtefiiedori  del  Re  Hierone  di  Sirecufii  e Boiu> 

' mfienendogUpirteto  elcim  doni  co  te  rifiofle.  >8t.Cj4 
Dietrie,0'perole  mgtmeuoli  dePeanuo  Celeuio  il  Senelo  Cf. 

penena.  tyo.e 

DkeriediAimitele,nelSinetoCepciieiio. 

Dieeru  di  AUgone  fietetto  Aaiutale  nel  Seneto  diCerthegine, 
ponendo  le  nouette  delle  uittone  di  Cenne. 

Dieeru  di  Spano  Cerulio  m Seneto^perfiedendoli  patri  elegge 
re  ehutiSenetonLelini.el  che  fu  ptftofileata  con  sdegno  del 
Seneto.  if<-c.d 

Dicerie  di  Hèime  Ceriheginefi  e Uoleni  perfiedendogli  e der 
fiedAmiteU,conlenfiofte.  coi~t.f 

Dèetrie  di  Sempronio  Greeebo  a Soldati  [etti  de  finàjpetfiedcn 
àegfi  t combettere  eontre  Antùtele,  pronutteitdogli  le  liter* 

■ «iL  :»o3.lJ 

Dicfrù  di  Polineo  Sireciifeno,confirtendo  il  popolo  ette  litqtii, 
a-etteconcordudoppolejnortediWeromlaoTirenitodiSim 
reoft.  ' oia,c 

Dicerie  di  Andraioddro  el  popolo  Sirocufeno^didojitlniemi  ■ 
teelletireiinidiéoppolemortediHieravmo.  iii.4.t 
Dieeru  di  Merco  MerceUo  e gli  Oretori  Sirea/eni  rimproue^ 
rendo  il  loro  felltrt.  xxp.e 

DàeriediT.MimlaTorquetononiiolendopirmfcrimti  degfi 
■ecAiceifintireelcoifiii^  oìp-ffe^o.* 

aicerie  di  M.VelèrioLeuino  nel  concilio  de  ^ Etolt,perdietn 
.dogli  elle  amicitie  de  Romeni.  n4.o.c.d 

DiuTie  de  gli  Oretori  Sicilieni  m Seneto  Romeno,  eontre  M. 
Uacetto. 

tMccru^P.  SeipStmbudcdtfildetidoppoleprtfidiCertbe 
gfnenuoue.  04.7. f 

Diceù  di  Inditile,o'  Mendonio  e P.SdpioneJendcfì  perfide^ 
telpopoloRomeno.  ciS-c 

Dkerufelteelle  plebe  de  CPubUtio  Tnbuno,mcolpendo  Mer 
gelg  come  cegicocddle  dimore  di  Annitele  in  leebe.  isfjt 


IIVIO  f 

S>ieirie  di  Publio  Scipione  m Spegpe  e fioi  fil4eti,dopp<r  ctM 
tepuniiillfiduiefidiSncrone.  179.fj176.eJt 

Otcrru  dello  Ambe/ciedcix  di  Antioebo  egli  Sezioni  perfueden 
do^ieBepecefCtmlenfiofie.  iSi.e.f]iSi.e 

Dieeru  de  gli  enibefiiedon  del  Re  Pilippo,cr  rifiofte  del  Sene* 
toRomeno.  ì9S.d.t 

Dieeru  de  gli  emtefiiedori  Certbegmefifii  Seneto  Romèo,  cbie 
: dendopjce.  )o(.« 

Dkeru  di  Ajdrubele  Hedo  Oretori  de  Certbeginefi  nel  Seneto 
Roaeiio,cbiedendo  pece.  }of.e 

Dieeru  de  gli  Oretori  Atbenieflnel  cócilio  de  gU  Etoli,imuten» 
dogliu  pigliar  guerra  cantre  Filippo  Redi  Maeedaita.ii9.e.f 
Dietru  di  Aleffendro  Etolo,contra  il  Re  Filippo.  917.1 
Dieeru  del  Re  Fibppo,nello  abboccainentofetto  con  Quintio  fi 
pralapace.  jx7.fjìt3.e 

Dieeru  de  gli  Oretori  iBergeti  e Catone  cÓJòlo  i Spegna,  cbiedi 
dofóceorfi  cétra  alcuni  popoli  da  tpiali  erano  dàneggiatt.})9.e 
Diceria  de  gli  ambefiiejon  del  Re  Aniiocbo  e T.Quuuio , (T  e 
gli  altri  deputatL 

Dieeru diTitoQiuntionel  eoneilio  uniuerfale de  popoli  dette 
Etolu.  }s3.d.c 

Dicerie  di  SSiiiloneCelcidenfimrifiolUegliEtolieifiali  uotee 
no  ndurgb  ella  lega  cantre  Romani.  ì6i.c 

Dieeru  uana  p lo  embafiudore  di  Re  Antioebo  netta  dieta  de  gli 
Acbeijòpra  lo  effircuoeb'egb  códueee  cétre  Rom.fii.f/idi  e 
Diceria  di  T.Qciao  nel  cÓeilia  de  gli  Acbeijriifiédédo  e gli  Età 
Il  full  iprouerauanoi  Romeni,et  malzauano  Antiocboì6i.t.c 
Diaria  dt  Put.Cor.Scip.Kefìice  per  ottenere  il  Trionfi  de  GeU 
Il  Eoij.  T7i.a.b 

Diceria  di  L.Furio  Purpurione , cr  L.Furio  Emilio  Peulo  nette 
> eeeuft  di  Gneo  ASeiJio  Proconfilo.  ^ooeb.e.d 

Dicerie  di  Scipione  Mefiua  in  dififi  di  L,  Scipione  eeeufeto  barn 
uerprtfidaneridelRe  Antioebo  ^oì.fj^of.e.b.c 

Diarie  di  M.F«iwo  in  Senato, eontre  Merco  Emilia  Confido  </• 
ftnte.  4OJ.&.0 

Dicena  del  Re  Filippo  nette  diete  difiutando  co  i Legati  Rome* 
ni.  4io.ie 

Diaria  de  Gatti  Trefelpini  in  Senato,  fiali  erano  uenuti  ed  beti 
tare  in  Italie.  4*7/ 

Dieerù  del  Re  Filippo  w prefinza  de  fitoi  amici  riprendendo  1 fi 
•glmoli.  410..Ì.O 

DicehadiT.SemproniomSenato,perlandoe(ì,MinuttoLege 
_ipJipreilfettodeCeltiberi.  n-a7,t.c 

Dieeru  diQ.Ceeilio  Metello  e M.Enuho,cr  MSuluio  Cinfori, 
•■etnfbrtandogU  atta  concordu.  4ip././4;oU  - 

Dicfru  de  Tribuni  cantre  Manlio  eon/ólo  perbauer  comhetlum 
to,o'elfirfteiopoflomfiigedaglil/lnani.  434-^ 

Dieeru  del  Re  Eumene  nel  Senato  Romano,peifiedcndogli  ulU^ 
g/ierracmtralfafio.  ^ua-d.e.fi^ut.a.t 

Diceria  de  gli  Oratori  Certbagmep  in  Senato  R ornano, rammea 
rieendofi  dette  ingiurie  rieeuute  da  Majfaajfa . 444/4^.  e 
Diaria  errelatione  in  Senato  de  gli  Ambjciadon  tornati  de 
.Perfio  Re  dt  Meadonie. 

Diceria  de  gli  Oratori  del  Re  Perfio  nel  Senato  Romano,  doppo 
le  guerra  cantra  ha  pubbeeia.  |.  448.4 

Dieeru  del  Re  Perfio  al  fio  ejfcrcito,pafuadendoloecombatte 
re  coatra  iRonunL  » nsi.fj.^si.e. 

Dieeru  del  Re  PerTeo  atto  effercito  doppo  le  uittona  bauuta  ci 
treiRomenu  4*4-4 

Dfitp*  M Seneto  Romeno  di  MùioneOretaredeChakidenfl 
% tif  fucreleiù 
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ijUfttéBliofiitiMdiMilfiiàìfcrttliflo.  4!T-tÀ 

VùfrUàQ^MirtioTilippoCoi^òlotBotffaxitoMiiiogfi  an 

rtàcontitUTt  conira  ilRePtyfia. 

Victria  arrogante  degli  Oratori  Rodiani  nel  Senato  Romano, 
fUiUtlag/ierracoatraPttfio.  4<4^e 

Diceria  di  L.  Emilio  Paulo  allo  elfercUo  m Macedonia , con/òrm 
tandeglLeyejJirtandogliacóiateerecoHtraPerfeo.  4<p.d 
Diceria  congratulatoria  di  Ma/gaba  figliuolo  di  Mi^amfia  nel 
Senato  RomanojraUepandi^  della  uittoria  bauuta  contra  Pgr 
fio  conUr^fiofia.  47i.a.b 

X>iceriediLicinioa'Se/UoTribunidellaplebe,m  fonare  deSa 
legge  del  coa/ilatoPicbeio.  ioo.e.f 

DiceriediL.Valeriot7  M.Horatio,  47.d.e 

Dicerie  erdi/éoifldtFabioMaximOya'Rppioclau.  ifuo-b 
Dicerie  di  CammolconfirUaido  di  bfciar  Roma.  8x.a.b 
Dicerie  de  Tribuni  della  plebe.  66.d.e / CT  contra  Sempronio 
Confiilo.  67-el7ì-f 

DicerudeCoifiilicontraiTribuni,crlaplebe.  pì.d.e.f 
DteeriefeditiofediMaTcoManlu>,aIUplebe.  p4.b.c.d 

Dicerie  de  Tréiaù  della  plebe  contra  t padri,ptrfart  un  de  eon 
t fili  plebea.  p^.e.f.jioo.a 

Dicerie  de  i capi ddteffircito  ai-Appio,et  VoIkibo  CÓf.i4Z.d.* 
Diecigpuematorifinocreatidoppo^Ronolo.  S.b 

Dictimeo  luogo  in  Lacedemone  cofi  detto  da  Diana.  J4f.e 
Didoride  Citta  Greca  c prrfa  da  Filippo  R<  di  Macedonia,  xiy.f 
Dida  Pretore  di  Peoaia.per  comandamento  di  Filippo  auelena 
Demetrio. 

DigfitadeMa^atinenèficurafenTAleforrt.  J4.c 
DimaloeittamEpiro.  x8f.c 

DigiuniolftmatidaRoinanimriueTentadiCerere. 
DiluuiograndedelTeuert'mRoma.  J04.d 

DimitriadcciteiboggideetaMegroponte,èconmganno  prefa 
dagbElolL  }fB./.fifp:a 

tiima  città  in  Marea.  a^p.f.h^.f 

Dh  anticamente  fi  bonoraua  piu  lofio  con  la  innocem:a,  che  con 
lamagàficen^  tz.f 

Dio  citta  mM acedonia  boggi  detta  Standia.  4ii.e 

Dioxippo  capitano  de  gli  Atbeniefi. 

Dionfifio  itriMO  di  Siracufa  co  tradimento  prede  la  eìtii  di  Croio 
ne.xof.clfia  effierabite  detto  m materia  di  T&ànide.  xio.d 
Dipihn  btogo  di  due  porte  m Albene. 

Dirracebio  fu  già  detto  EpidaunOtO- boggi  Duraixo.  jif.a 
Difeorfi  fatti  da  Tofiani  fopra  la  poeenr;a  della  Republica  Roma 
na, prima ebe  mouefiino  gfierra  a Rmuih  finto  il  confolOa 
te.  xxyij.  ìub.e.d 
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EfilpiodiggettludineéLiictioSpegnuoloPrIcipe  de  Celtiberif 
' uetfiPub.Scipior,e,pUcortejiertceuutadelUSpojd.  34a.f 
Effimpio  di  pudicibe  dii>.SciJ>ioiic  Afineeno.  143.de 

Ejjinfpio  della  religione  de  Romint  iSi.c,  440.  fi ae.i.s 
EfSpio  di  eojlàza,oueTO  olluidtione,delle  città  di  AjUpe  hnSp» 
gne,pZelo  delle  hberld,ò  diffieretume  dijélule.  373.4.^373.4 
Efiépio di ìpiete,et i6iciac,di due jraeUi Signori iSpegfie. -7,  o 
Effimpio  della  Ire  diurne  contrtLSitnlegi.  xBfejt 

EffimpiodeBdfede,ereotfenzddiEnejldiemoEtimeo.  nei 
Ejfimpio  ebe  epopoUfiggetti  nonfiuoprono  mai  le  loro  uotouii 
’M.'  -// 

Ejfempio  di pdrfidle.es'crudeitìdiKibidelirenno.  343.4 
ejfimpio  noteuole  di  pudicitia  d’aie  fernmine  dello  ejjircito  de 
Gdllogreci,mogliediOrfgenteGello.  344.* 

Efiépio  ùofo  dt  Tbciffina  p liberare i figliuoli  di  firuitu . 410.4 
Ejfempio  de  buoni  ettteduujdie  per  amore  delle  Paine  nrnettom 
no  le  ingiurie  priuete.  430.6 

Ejfereitoa'drmetd  de  Romeni  eoMrei-Certbdgoielì.  U.i.aM- 
EjfmitoRonunoémejfimfùgfideVolfii  perle  dferdie,eT 
difibbidienze.  ff.efi 

Esercito  dt  Romenifi  ribelle  e Dieci,  crpiglii  il  Monte  Avena 
tino.  fo.d.t 

Efferato  Romeno,pejfefitto  il  giogo  elpejjo  delle  Forcòeevaa 


dine. 


USA 


EjfereitodeSemiti,èmauUtofiMtoilgiogotLiKerie  de  Roa 

' ■■■  - e . _ . ,v. 

Ejferuto 


Oi 


DI  TITO  LIVIO 


%HircitoÌ€tMtiixt4siao fotta  Hgfege  it  Komaii  JittoU 
Caaf.al^.  <+i« 

tffmuo  a"  trmu  de  Ctnhd^fyxmtrt  i Roaum.  i6).  i.ci 
tjftnuodtA«tio<boptrftr%ucrr4aK<muiù.  )6t.é 

affittito  Ramino  fatto  Mtalio  tonuaJo  diAfitè  ijfiluto  m 
ThricudiccrtipopoUpcrniitt. 
'tfftrcitoii?trftiRtiiAUctionU  prtfwHo  por  far  gatm 
iRamiBÌ. 

tfftnttoprcpiritodiRomjnipcrUffumiiUiaicmi  con 
triPtrfco.  44*/ 

t^cnùoRomtmfottolMmiaCcmfoh^iin/ufguto  <U  Ptrm 
fio.  4B-<^ 

tfmito  Ronuno  i dimujgùto  ntUi  iBaii  ptr  tementi  à 
Clindu.  4<^* 

tjferctto  Ro.fotto  Minio  entri  cSfiticiinMicedonii.  ^x.i 
fijiìio  a eneo  A\irtio  Cartolino.  '.  iS.e 

léfiiiadtQtmIioCeJimt.  .iHv  4<>-<-/ 

t^bodiVo^iaPtuore,pbiUtrfiIfaKttieaifiito  Cefiiu.4f.i 
tifiba  di  Furio  CimiUo  per  cigione  delti  predi  Veiitim.  8i.r.fl 
fuibberiUoiK.  66.b.e 

^10 di  Goto  Fuluio  Pretore  Ronuno.  njj.e.f 

^ìUo di  Publio  Scipione  A/henu.  4ox.c 

l^rmicitti'm'Tofcini.  i;i/ 

tfiopom  cittì  in  Spipii/eeondo  iUimi  fu  detti  Aflipi.  i7t.d 
ETHOPIA  temnelliAtbimimi^  jSS.f 

Etob  entrino  m kgi  cr  confidentione  co  RamnL  X40.d 
Etob  muouaiopierTi  i Fibppo  Re  dt  Maedanii,  er  prendono 
tlIòU  Zinte.  i4o.d 

Etob  fanno  dietalU  ipule  il  Re  Fibppo^  Rommi  uumUrono 
imhifiiidorL 

itoli  fugiti,cr  battuti  dii  ReFiUppo.  jid.fifir.i 

Etob uengono  in confidentione co  Ronuni urdendo ilRe  Fibpi 
pomuiiuppitommobeguerre.  jti.d 

itoli  fanno  Conciboperrompere  liguerriiRomaii.  ìtj.c.d 
itoli  con  ingiimo  nottbilc  prendono  Demetriide.if6.fj  fp.i. 
itob  doppo  tucc  flotte  diSibide  Tannno  per  li  loro  mfolenzi 
fónouccifi.  ìSp.d.e 

indi  iddinundino  pace  i M.  Attilio  coefido.  ìdp.f 

Etob  priegittoi  Ronuni  per  ti  pice.  174-e.f 

Etob  mbifeudori  iccommiitt  udlinimcnte  di  Ramini  fenrA 
kpice.  j8f.b 

itoli  contri  li  fede  ditiuccidoHo  ottanti  buomùii  nobibjiam 
EfubdiHypiti.  419-t 

Etófi  pfidi^  crudebperlefiUiimicitriiloromtdefmi.^tp.b 
itonijficutimSpiini. 

Etieui  mogbe  di  Gentio  Re  de  gli  ìBirij  prefi  con  il  marito  or  fi 
glluob  di  Anitto  Pretore  è manditi  i Roma.  4*7-<< 

EVANDRO  S Ardili  ìjktulore  di  GtHoco  Lupereile.x.d.e 
fig/ioreggiimItibi,a'fiiecogbenziidHereole.  jJb.c 
tuittdroCretenfiémmiditodiPtifioconibritriditori  perite 
adere  il  Re  Eumene.  44)  * 

burnirò  Cretenfe  uno  de  congiuriti  contri  il  Re  Eumene , è ucci 
hmSimotbriaidiPerfeo.  474-< 

iiéoii  ìfoli  fopTi  li  fule  è li  citùdi  Cbildde  boggi  detti  Ne 
poponte.  ixnujxfp.c 

iibilIocfìellomCinegrecii.  jpj.b 

Biigdno  Ciftello  i Tbejjigfu^  ibbniciito  dal  Re  Ftlippo}xx.i 
BmKne  fìgbuolo  del  Re  Attilo^  ifiicanto  da  Romii  deHt  g/ier 
ndiFàppo.  ìtx.e 

Smnene  Ree  iffiltito^T [trito  ptr  m tridintento  ordinato  d4 


RePerfeo.  44^4.e 

Eumene  Re  di  PergunoauniUo  i Ronu  promuoue  il  Senato  ìBì 
guerra  contri  Peifto.  44x.d.e.f 

Eumene  Redi  Pergamo^  riputato  traditore  di  Romani.  487.1 
Eunti  fiume  corre  ipiifi fitto  le  unirà  di  Licedemonu.  J4f.i 
Euriloebo  Mignetircbou  de  Magneti,  prouocii  tdegpo  Tito 
Qantto,con  dtrg/t  che  i Romani  non  erano  bbcntori , ma  op* 
prejfori  delti  Grecia.  ìi9.4b 

Eur^ft  chiama  agiti flrettoanafiinuméte  epiello  di  Sieibi,(y 
^eOo  di  Negropóte  che  ruiene  il  nome  come  proprio.  167. b 
iurulo  monticeBo  neUi  ultima  parte  deBa  cittì  di  Sincufi  ofu 
pojli  il  mare.  xx7.i 

iurimedontefiumemPampbiUi.  )J4,C 

Euromocittìgreci'mAflt.  jjx.c 

iudtjnutdi  buomo  de  principib  di  Cbabidejiene  trattato  di  dar 
' li  atti  a gb  Etob.  jsp.e 

EXOOII  uerflgiocof},a'b)roorigint.  iox.t 

Fabio  Dorfò  difende  del  Campidoglio  iffediato  di  GaU 
ItiOrpiffipelloromeTZOconleeofeficre  tCTUiifirefi 
enfiao  nel  monte  Qutrmale.er  non  è offifó.  86.i.b 

Fabtoflato mbafetidore iCiBi  prima  ebe  prendefino  Roma, 
iceifito,muore  prona  ebt  fti  eondannato.  8p.b 

Fabio  Pittore  fcrtttort\ifbmco,utjfe  ai  tempo  del  fitto  dorme 
diTrafimeno.  17J.Ì 

Q.  Feiio  Rutiluno  Maefbo  de  Cauilieri  Ronuni  eombatte  co 
Sanmtt  contro  il  comandimento  del  Dutaiore,cruince.  IX4.C 
Fabio  Ditiitore,danneggii  tbfianto  Anmbale.  178.& 

Fabio  Mafiimo  Dittatore  uendetfuoi  poderi  per  fintufare  del 
fio  a debiti  publict.o' femore  li  fede.  i8o4 

Fdbio  MifiunoDtttatore  uinee  Annibale  nel  fatto  dorme  nel  fiu 
le  egli  eri  fiipcriore  a Minutio  Miejbro  de  Cauolieri.  iBi.d.e 
Fabio  Mafìtmo  e fido  eófoh  uuol  effer  bononto  dal  padre.  xi7.t 
Q.  Fabio  configbaiH  Senato  ebe  tubilo  Sapionefìa  ricbiamato 
iRomaperle^ereleefinflediLocrefL  xSr.ef 

Q.  FabioMifiimofiumortecrfiielodi.  )oo.d.e 

Fabij CCCVI.di fimglia  Patrùia  Ronunn  guerreggiano  co 
Veientani,er fino  fconfitti,(T  tutti  morti  al  fiume  Cremerà. 
jx.e.flìj.i.b.e.d, 

Fibif  tre  Legati  Romani  combattono  contri  U ragione  deBegfi 
tiyCOGaBiSenom.  8f.d.e 

FabntemocittìneBeterredeVolfcL  txt.a 

talaricaArmaJùadefcrittionecrufi.  léoJi.c  (il7.d 
Foidge  era  ima  ordinila  mibtorc  de  A\acedom  hi  forma  quadra. 
Falena  atti  fecondo  alcuni  non  era  oue  boggi  è monte  Fufioni, 
nu  gin  nel  piano  preffo  a Viterbo  fii  migba,oueftueggono  roa 
urne  grandifiime.  75./ 

Falifcifidamoi  Romani  ptr  gntitudine.Si.e./nbeBano.ifr.cl 
baimo  la  triegm.  tpr.f  (47ì-i 

Fama  deBa fcófittadtPerfeolfiorfapRomi  hmizi  aBa  uoueBa. 
Tante  grande  patùa  da  foldati  in  Caftbno  offe  diati  da  Annibale, 
cr  firatagema  ufato  per foecorrcrgb  é ueltouagUe.  ipf.d.e 
Fame  patita  da  fildati  di  PelcBua/jediati  da  Annibale.  igS.e 
Fame  noteuole  in  Roma  per  la  quale  mobi  fi  flcfii  annegauano 
nel  Teucro.  éo.e/xS.c 

Fame  cpfle  m Roma.  x6.cf7t.ijps.bjSx.d 

F ANALllfUineB'EgittogiadettiPboro.  iSi.fr 

Fanatici fino  b comprefì  da  furore  fopra  naturale  fimiba  matti, 
ò a queBi  ebe  fi  direbbero  boggi  fitritatL  J7f4 

Fano  di  Yobttma  Dea  de  Tofcaii,duefi  tpefio  luogo  ejfire  boga 

givi. 


INDICI  DEatE  D^CHE 


gj  Vìtttho,c‘  altri  luffa  di  lUremma  dt  Siena.  yB.d 

tana  è il  tépio  ò nero  luogo  confaaato  al  Tempio.  iff.a 

tanciulb  duci  ad  un  parto  fenza  occbiyZT fenza  nefo.  ^^.y.afftn* 
za  mano,cr fenza pièdi.^^.alcon capo  di  Elefante.isr.fj. fene 
zaeapo.^^^^.blconunafolamano.  iss.d 

tajii  portati  innanzi  a ConjòU  erano  fafeineUette  cTuerghe  lega 
te  mfitme  con  le  furi  6 nero  accette,per  battere  cr  decapita* 
re  i malfattori.  i^b 

tatti  d'arme  uinti  da  Komani  coirà  i Carthaginefì.  m Spanta  dà 
' gliScipioni  itg.c.dji^t.f204.c.dfz7ojmSicilia  da  Marcel* 
io.2j2.d.e//òttoCapoua.i:j4.c.d.e/i2j.b.  / m Ajrieada  Pu* 
hìto  Scipioe.z^i.b.c.la  Liltbeo.t70.a.b.fnauale  z^s.f.lz^6.a 
■ a.Of7.e.fJzo^.cfmLonéardia.Z93.e.flinSsrdigna.  zat.e.f 
tatti  (Parme  uinti  da  Romani  coirà  Annibale.fotto  No/i  daMar 
cello.  t^4.fjzs4.bjda  Claudio  Nerone,  z6z.fj  da  P.  Scipione 
in  Africa,  5oj./>.c.«/ 

tatti  Parme  uinti  da  Amibaie  contra  i Romani.al  frùe  Trebbia 
i7i.b.c.d.elad  Herdonia.z4p.c.dfi7z.c.d/  al  Lago  Trafìme* 
no.\7S.d]aCanne.  ìS6.a.bjzsj.dji6^.k.c 

tatti  d’arme  Ulti  da  Romani  coirà  Ajdrubale  in  Spagna  .x^S.df 
da  Publio  Scipione  in  Spagna.zss.//naualc  in  Spagna  umto  da 
Cn.Scipione.i7^.alda  Celtéeri  coirà  Afirubale.ir^.c.lal  AU 
thauro.z64.fz6s,a.lcontra  Ajdrubale  di  Gijgonct  cr  il  Re  Sy 
phace.  Ì95.C 

fatti  Parme  uinti  da  Romani  coirà  i Macedoni . contra  Filippo. 

^zt.e.f./jtf.d.e/jt4.e.f/cotra  Pcr/èo.4yy.c.(f/47i.f./747i.i* 
fatti  Parme  uinti  da  Rom.in  Spagna  cotra  i Celtiberi.^zé.c.dj 
4.zS.c.dj4}9.d.el^40.c.dl4iz.a.bl 4:fo.f. /contra  Hannone 
' %7z.e /contra  lndibile,a' Mandonio.z76.c.d/zQz.Pe/  contra  i 
Luftuni.  jyi.d/jSr/ 

fattiParme  uinti  da  Romani  contra  il  Re  Antioebo.  alle  Tber* 
mopile.i67.e.fjtiaualc.yn.blda  L.Scipione  in  Afta.  jSj.c/ 
fatti  Parme  uinti  da  Romani  contra  i Sanniti.uz.a/u^.a.b.c.df 
tZ4.b.c/iz6.d/iZ7.b.c.d/i^z.b.c.d/fotto  Lautula^zj- Sora. ijj. 
b.c.dji^6.  e.fl^S.aji^o.flé  quelli  uccifi  trentamila . 142.4.^/ 
J4:i.(li46.c/i4.7.b.c.d/t4Rf/i4p.ajtsz.f]isi.d.ej  IJ4.  b.  c.  J 
molto  fanguinofo.  isó.a.b.c 

fatti  Parme  uinti  da  Romani  contra  Tofani.  14.4.0./ fa  Sutri 
Vi3.a.b(ìz.a.b.clallaflua  cimina.i^^.e.f./i43.F/t4^.a  j ijz.f 
fatti  Parme  uinti  da  Romani  contra  1 GalUcifalpini.non  molto 
lontano  dalla  porta  Coììina.xo^.afy^.e.f /cantra  i GaRt  Boij  cr 
ìnfubri.^7ve/a  Modona.^sut.f/ì47.c.d  / a Cremona . 911.  Pe/ 
^z7.a/io6.aJ>.c/alfrumeAntcne.ioz.a/uintidaCamillo.S7.b 
contra  i Galli  Senoni,Sanniti,cr  Vmbri  tsz.a.b.c.Pe  / contrai 
' Gallogreci  nel  monte  Olimpo.  ^p4.c.d/jps.c.d 

fatti  d'arme  uintt  da  Romani  contra  i Volfi . 6o.a.b  / 67.a.b.cf 
y%.c/^z.e/^6.  a.b.c/uniti  co  gli  Equi.^S.a.b.c/ip.a.b/4}.  b.c.d 
SS.fiS6.d.e f 6 4.d.eff congiunti  co  t Latini.  ^S.c.Pe/ 

fatti  Parme  uinti  da  Romani  contra  gU  Equi.4s.c/avf/  imitico 
SabiniyCr  Volfh  ^7-b 

fatti  Parme  uinti  da  Rom.cotra  i Liguri.4j7.b/4zf.d/  44t.e.f 
fatti  Parme  uinti  da  Romani  cotra  diuer/i  popoli,cotra  gli  Hcr 
niei.to4.a.b.tjcotttraiSabmi.S4.b.c/contra  1 C0rfi.441.clc6 
tra  i Pene/lrmiàfrue  Adta.^7.d.ejcpntra gli  ]/ìriani.  4?y.t./ 
contra  i Vcientani,ey  Fidcnati.66.a.bjcontra  Ve/}ini.iz4.a.b 
contraghVmbrirécUati.ì4i.b.c.d/Nattalccontrai  Tarenti* 
ni  z4S.a.b/contra  i Tofani  per  tlquale  uemtero  alla  ubbidiéza 
del  popolo  Romano,t40.c/contra  i Latini.  117  f/n3.a.b.c 
fatti  Parme  uinti  da  diuerft  popoli  contra  Romani,da  Veienta* 
nt.6s.c,d/da  GalU.84.bjda  CartbaginefL  zzp.e.f]x}o.c.il 


Patto  Parme  tra  Volfi^ò'.  Rquì,lMùiyCrHtrniei  /htto  il  Coi» 
folato.zhij.  }8.c/ 

fatò  è ti  deHinOyet  ì faUibde  diffrofitìae  dUa  uolota  diuina.z46.4 
faucula  Cluuta  meretrieCfin  Capoua  affediata  da  Romani  per  U 
falute  cruittoria  de  Romanifa  facrifrcio. 
fau/lulo  Vaflore  del  Re  Aumlto,accoglie  Romolo  cr  Remo  In* 
fanti  cffofhallamorte.  . , i.< 

Faueru  città  in  ì/ìria,è  prefa  cr  disfutta  da  Romani.  4js.e 
Fauogruna  \folettegiafjfmo  dette  Egati.  169/ 

F E C I A L 1 Sacerdoti  de  Romani,erano  come  paciali,cbe  m* 
terucniuananelfaule pacier gli  accordi crnello  annuntior^ 
laguerra.  S.4.t/io//9o3.d 

teculi  màdati  daRom.  a Carthaghiefi  a cofèrmare  la  pace  j o6.i* 
Fede  noti  offeruata  da  Marco  Pofìbumio  RegiUenf  a foldati,  poi 
chehcbbcpri/àUetttddiVola.  70.b.c 

fedefruatadaFabio  Maf  imo  Dittatore  uendendo  il  fo p fodtf 
fare  i debiti  publici,a  quelli  era  obUgato  il  Senato  Rom.  tSo.i 
tcde,amote,^ libcralitàdeNapolitaniuerfo il  popolo  Roman 
no.  . ,82.é 

Fede  cr  amore  di  Bufa  Canufrna  uerfo  il  popolo.Rcmano.  187.0 
Ffde,cr  amore  de  Vcnufiniuerfo  i Romani.  iS7.d 

Fede,cyc6flàtia  di  Magio  Capouanoaicrfo  il  popolo  Rom.tpz.a 
fede  offeruata  da  Romani  a gli  Oratori  di  Cartbagmejion  oflà* 
te  la  perfidia  de  Càrdiagincfi.  j o o.e 

fede  et  conjlanzaàEncfidcaoElimeo  Capitano  de  gli  Achei, 
izs.e.f  ' 

ftdcUa  cr  conflantLuli  Decio  Aiigto  Capouano  iXT  di  Pero/4 
Capottano  uerfo  i Romani.  192.4 

Felfuia  città  fuColonia  de  TofanUpoieffendo  occupata  da  i GtU 
li  Boij  fu  detta  ìioionta,dtpoi  da  i Lattni  Bononia  cr  boggi  Bo* 
legna.  . 

femmina  fi  cònuérte  m Mafebio  in  Spoleto.  io/.e 

Ferentino  città  de  Sanniti  è prefo  da  Romanì.t48.bjtsj.Pe.70.f 
■ »04-c  ; 

Fefcnnia  meretrice  riucla  la  f ellerata  fetta  de  BacebanaU  al  Co 
fle.  4o.7.b.c.d 

fefle  terminali,erano  fiate  daRomaniinbonore  dcBo  Dio  ter* 
mino.  4fS.c 

F I D V C I A notabile  de  cogiurati  contra  Kieronymo  tiranno 
di  SiracifLneUafede,ty'  coftonza  di  Tbeodoro.  zo6.U 
fidena  Colonia  de  Romani  ribella,cr  fi  da  a Larte  Tohmnio  Re 
de  VeientanL  ii^f 

fidala  città  in  Tofana  affiliata  da  Romani  nel  Conflato  di  Ti 
to  Ebutio,cr  Gaio  Veti^o.14.  a fé  prefa  da  Romd/ii  folto  il 
Confolato.lxx.  6f.a.b 

fidena  città  T ofana  feodo  alcuni fi  crede  effere  fata  la  foce  do 
uc ilTeuerone entranclTeuerotmadila  dal  fiume  Vmbna, 
6^.a/66.  c : 

fidenatt  popoli  Tofani  muouono  guerra  a Romolo.  f.c.d.c 
Fidenatt  uccidono  i loro  Coloni  feleratamente.  6f.i 

fidenati  ribellano  a Romam.Ss.dfejFidtna  è rìprefa  da  Mamer 
co  Dittatore.  - 6é,b 

fiefole  città  antica  in  Tofana  fopra  Firenze  tre  migliaj  disfat 
ta  cr  gU  babìlatori  incorporati  nella  Città  di  Fòrze.  i74.d 
Figliuola  Confilo  comanda  a/  padre  che  l'bonori.  217.4 

Figliuola  crudele  contra  il  padre.  iy.c.4 

f tòppo  manda  ambafiiatori  ad  Annibale,CT  fa  tega  contra  i Ro 
mani.  \gg.fjzoo.o 

Filippo  Re  di  Macedonia  aWaffedio  di  ApoUonk  foprauenuto  da 
'.  Rom.cpcfìomfug4c6gyid<uccifiqcdclfuoefjcrcito. ztd.a.k 

fiUpp9 


tl 


DI  TITO 

rUiffo  Kf  a Htcedeidi  guerreggid  m GrtcU.  »t9-i 

Fiifj’O  ddmeggu  i Ronuni  m GrceU.  i!9-t 

FiIippoRtdiMMftkiiUJlulitidaitcrfiiptrtù.  lS9.e 

flUppocmrt  ptncolo  di  rmuntTc  prigione  de  ^iEtolL  160.* 
filì^  per  qiulcigione  mojfe  guerre  * gU  Atbeiueft. 
fdippOjpréde  Ahdo eUÙIM^.cbeeU  B(i/iai4.;io.c.// )ti.< 
combutte  Atbent  e7il  porto,etgffjflu  il  contedo.iii.cf 
Fili^  uè  m Argo  elle  Dieu  de  gli  Achei  per  muouergli  cantre 
ìRomeni.  ju.ic 

Filippo  li  mereuglie  dello  ordine  d^elfercito  Rohm  no.  m.e 
fiUppo  combette  mféluemente  cantre  i RomeMÌ,cr  cane  peri* 
colo  àre/lere  prigione.  )i!.d.e 

rilippoceccugÌiEtoli,crAtbemenL  3>7-< 

Filippo  combette  mflicctnente  cantre  i Romeni  ii6.e.bjm.d.t 
ìiue.f.l»o.e 

Filippo  nette  le  pece  con  Tito  Quoitio  Coiaio,  ey  non  le  pefi 
fno  concludere. 

Filippo  cóbette  infilieemente  cétre  Tito  Qiióitio  Cófolo.iii.ef 
Fibppo  combette  mflicementt  cantre  iRbodieni  creltri  pupo 
li  delle  Uge.  W-t/ 

Filfcppocomioiie/flicfWfnit  contri  U lege  ^priffo  Stobidi 
teonU  . ìt9.fiiìo.e 

Filippo  CUOIO  de  Romeni  e Onocepbele.  ^ iìQ.c 

Filippo  pece  co  Romeni, frkconditioni divelle.  331.0 

Filippo  Megelopoliteno  e fitto  felutert  come  Referfibemode 
defilippoRediMecedonie.  Jdd.c 

Filippo  yegelopolUeno prejò  de  Romeni m Tbejjeglie  è mene 
dito  prigione  e Rome.  3«.o 

FUippodeilpéffoeRomenicontreAntiocbo,  37S-it 

Filippo  CerAeginefe  noteiiale  Cinedo.  4H-^ 

Fàippoiielipre'linéte  Eno,p  uedere  ilpeefefin*  elle  RiiIm  44/ 
Filippo  de  comauftone  eDidecbe  eueleni  Dtmetnofuo  figluiO‘ 
lo 

Filippo  muore  di  dolore  per  beuer  morto  Demetrio  Ho  figlimi 
lo.  iui.e.d.l4ii.e 

Filippo  freteBo  del  Re  Ferfeo.a'fuo pgliuohedoUiuo.  431./ 
Féppeo  moiioto  Meeedonice  co  tìnugme  del  Re  Filippo.  44S.C 
C FLAMINIO  Con/ilopigluledifi/edtM.Eliluioelfem 
teeccufetodegliAmbreciei^  _ 3»-‘ 

FlemimoConfiiloébiefinietoditemeriti.  174-<1 

FleminheÓfiiloeededeCeiiellopAugmodieùnerfitè.  174-f 
Flnunio  Confalo  di/ubidiente  el  Seneto,c  hefimeto.  I7j.e.d 
FlemimoCo^oènceifodeDucerioiniLinejiSoldelodi  Amtr 
bele,nelfetiodenntelLegoTreliaeno.  i7S-e 

l.  Q.  Eleminio  è priueto  del  Seneto  per  un  [etto  lihidmofo , c 
crudele.  Httb.e 

tlemmi,erSelilSecerdotiéMerte,erdiGioue.  7t-d 

tUmmedieleUcerdotediGioue  n^ituuo  de  Nmu  Pompilio, 
tr  perche  cofl  detto.  df 

fieni"  t “'■"'o  treditort  di  Sempronio  Greeeo  cepiteno  Rom» 
iw.  ii^b.c 

floronieVcrgine  Veflele  condeaiete  diflupro,éJépeliteuuie 
jfrelfoeOeporteCoBme.  »89.t 

lONDl  emù  de  IMinifiiggiogete  de  Romeni,boggi  ritiene 
. llnome. 

torierenoiSeggiriueletinelCireomeximo.  n-c 

Fortezze  tX  perole  di  Publio  Sempronio  Tribuno  militere , elle 
relifiiedelleJioipttediCenne,perfuedendogUe  pejfere  pgli 
inmieieTridurlieltelfercito.  iSd.ef 

iormiUdi4M<retmedipo4^ob/iliUd. 


IIVIO 

Formule  Jòlemu  di  penile  ufete  nelle  deliber elione  delle  guerre 
de  Ronuiii.  44^-0 

Tormie CttÙdeiLetiniJiggiogele  de  Romeni , hoggi  è dette 
Mole.  lio.e 

Forche  ceudine  ouer  Cleudio  luogo  nel  quele  li  Romeni  creduti 
fecero  le  pece  uitvpercuole  co  1 Sennui,er  è prejfo  e Beneuene 
to  dicci  miglM,c7  ritiene  il nome.uS.c.d/  u9.c.d.e 

Fi^e  cùalu  f Aricele  de  gli  Albeni.7.djè  prejfo  e Rome  cinque 
miglie.  ip.d 

FRATELLI  duoiSpepuolicombettono  eeorpo,  ecorpo 
perlojleto.  171.0 

FregeUecittègiepo/ieouehoreèponte  Coruo,Colonie  dcRoo 
meni, è prefe  con  perfidie  de  Setmiti.  tìce.f 

FrefilieeittèdeMerfiboggffenzenome.  >44-^ 

Prig^  onero  frijq  popoli  bAuetori  diHAlpi  m ltelie,giejur 
no  ietti  Rhetij.  83.4 

fromkolieri  fono  quelli  che  treggono  piombo,  cr  Jèfii  con  le  jee* 
riltegfedcttifiuiditori.  tS}.f 

fromboledepopolidiMoret,a'fi<edejcritliont.  ì9S.f 

■frombole  fimo  propriemente  le  pietre  che  Ji  getteno , mefiimen 
mente  fluuieh,cx  é firme  ouile.  iB}.e 

frumento  eyfuo  uelore  fittto  il  Confoleto.lj.  deUe.iiij . Dece. 
ixRflìOo.d 

Frumento  dijfienfeto  de  Pretori  R ottieni  el  popolo, efuo  prez* 

ZI).  33f.< 

Fmfmone  cittè  hoggi  e dette  Fnfiilone  eófine  e gli  Henuc1143.il 
FrufinetihonoretidellecimbtideRomeni.  I4}.i 

F VGGITI  VI  «ir  trensfiigi  feueremetite  eefligeli  de  Ro*  ^ 
J meei.  110.4  \ 

idilli  òtti  in  Seimio  bore  disfette  e riprefe  de  Romeni  iio.4 
G,  Fuluto  Pretore  eccufeto  ex  códineto  p beuer  perduto  il  fetta 
ferme  p file  colpe.  i53.c./cf  roeio  ut  Puglie  de  Annibàle.itf.d 
Gxfuluio  Pretore  Romeno  è rotto  ex  eeecuto  de  Annéele  m 
Puglie.  11!-/ 

G.FuluioèdeRomenimendeto  inEftlio  per  beuere  m Sicilie 
■ perfo  le  giomete  cantre  Anmbele.  i33'0/ 

FufiiiOProcoiifoloèmortontlfettofenne  cantre  Annibeleed 
ed  Herdcnie.  nq-p.d 

M.  Fubuoè eccufiitodegli Ambrecienfiperheuerjì  endelmenu 
te  portelo  nel  prender  le  loro  cittì.  199.0 

fuluto  f lecco  combettefèlicemcntt  cantre  Celtiberi . 41S.C.1I./ 
tnoifedeCeltéeri  4ip-o 

Q:  FubuotrioifedeLignri. 

Q.  Fnlnio  F lecco  Pontefice  di  dolere  ^impiccò  deperfe.  448.4 
Funde  creilo  lejr'Aole  ò fcegbe  de  trerre  fefi  i pelle  di  pió4o  13./' 
funditori/ìdicono  fcegltetori,ex  fiomboltai,  CX  dello  jlrumen* 
tocr  dellefiguredellepietre.  1S3.C 

Fuoco  séze  ceife  eppente  Abrucie  li  derdi  i meno  a Soldetl.i7i.f 
Fuoco jpentonelT empio  di  Vejle,cr  pene  dcOe  guerdiene  die 
putete.  idp.b 

fuococxerflonenclcempodiStphece.  ip4-o 

Fuoc4i  eterni  fimo  detti  de  Uuio,pertbe  treno  coq/crueii  cr  ecm 
cefi  delle  Vergini  confegrete  e Ve/U.  341.1I 

L.  FurioPretorelrionfedeGelliCifelpini  3iS,4 
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> ABIO  eittèconqueltredimentoprefedeTerquinioSu 
perbo.  i6.d.e.fli7.e 

CAioJicredeelferPetofecondoelainiouehoreèGelliceno  cem 
ftcBo,óueroz4gtroloòpiutaPo  nonflritroueic  di  elptekun 
uefit^  ■ I7e< 

celli 


INDICI  DE 


CndììfokfycUùnìloflrcttodcUe  colonne  ttHercoU  yho%gi  è 
iett4  Calis.  léj.efiéé.b 

CaditMÌ  boggi  detti  <}ueì  di  Calis  fi  danno  a Romani.  277.4 

Calbo  capitano  de  Carpefielfendo  ribellato  ad  AfdrubalCy  è da 
cjueUo  affaltato.  ty;.d.e.f 

GaUia  onde  da  Liuio  pofla  per  la  Romagna,  %/pi.fji7;.a 
GaUia  Cifalpina  hoggt  è detta  Lombardia,  i6i.b 

Calli  cr  memoria  di  loro  paffata  m Italia,  ^2.e.fm.a.b.e 

Gallica  guerra  ey  fua  origine.  8j.e 

Calli  condotti  da  BeHoue/o  palpino  t Alpi  cy  uengono  in  Italia. 

8^.a.b. /combattono  Chtufl.  8x.f 

CaUi  da  Camillo  uccifi  cr  malmenati  folto  Ardea.Bf.f./da  lui  fio 
fitti.  67.a.b 

Calli  Cifalpini  combattono  co  Romam  /òtto  la  Dittatura  di  Q. 

" Seruilio  Hala , non  molto  lontano  daÙa  porta  CoHina,crf>erd6 
no.  lof.a 

Calli  ey  loro  natura.  tof.c.d 

Calli  fuperatiycy /confitti  da  Romani  nel  Contado  di  Alba  buca 
rdfulC Amene  folto  la  Dittatura  Qnita  di  Furio  CamiHo.toi.a 
/otto  la  Dittatura  di  Seruio  Sulpitio.  icé.aih.t 

CaUi  Truffino  grdn  quantità  d'oro  a Tcfcani fingendo  iTefJèrgli 
confederati  nella  guerra  centra  i Romani.  i/\.6,b 

GdSi  Senoni  uégono  a cobattcre  Cbiufl  et  uincono  li  Rom.ip.b.c 
CaUi  Senoni folto  il  Duce  Brenno,uincono  i Romaniyty  prendo^ 
no  Roma.8j^b.c/8<.a.b/loro  natura  nel  combattere.  151/ 

CaUi  Cenomani  erano  i Brefitani  quali foli  fumo  fidelifiimi  a Rò 
mani  contra  Annibaie.  171.0 

CaUi  Lombardi  ribcUano  a Romani  doppo  la  /confitta  di  Canne 
cr  fi  danno  a CarthaginefL  t^o.b 

CaUi  Boif  con  inganno  rompono  Pofìhumio  Confolo,aUa  fiùta  ti 
tana.  iy7.a.b 

GaUi  combattono  co  Romani , <y  fono  rotti  da  Marco  Pompilio 
Dittatore.ioS.d.e.fjio^.d.jpreffo  a Cremona.  jn.c.d 
CaUiBoijrottipreffoa  Modona  da  Lucio  Cornelio  Confilo. 
^i.e.ffifs.c 

GaUt  Boijfono fionfitti  da  Scipione  Nafiiea.  j7i.f/j4i.e 
CaUifacerdotidiCéele  erano  caflrati.jjs.d./predicono  la  uit» 
toriaaRomani  conira  iGaUogreci.  593.C 

CaUi  ToUifìobogi  di  Afia,roltt  al  mote  Olimpo  da  MÒlio . jp^b 
CaUi  TrocmiyCt  Tettofagi  fAfia  rotti  da  Màlio  cofolo.  jjy.c 
GaUiTrafalpini  paffano  in  Italia  per  babitarc.  4op.d 

CaUi  Tnftìpini  ucnuti  m Ualiafabricano  una  città  preffo  ad  As 
quilcioycy  fono  cacciati  da  Romani  olirà  U Alpi.  417./. /hanno 
ìteenza  di  trarre  d'Italia  àcci  cauaUi.  4s6.d 

CaUo disfida ey  combatte conTitoManUoy  pofiia  detto  Tor» 
quoto.  io4iLe 

CaUina  conuertita  m ga&Oyfy  un  GaUo  in  gallina  al  tempo  di  An 
mbale.  174.0 

Galee  con  quattro  ordini  di  Remi.  26S.b 

Cala  Re  in  Numida  de  MaffefiUiypadxe  di  Maffaniffafia  lega  co 
iCartbaginefìadannodeRonunu  ziS.b 

CaUogreci  popult  m Afta  minore,detti  poi  Galaibijoro  origincy 
crnarratione.iP2.b.c/i88.c/ì7S.c/^77.d/oppugpati  da  Manm 
.bo,^px.b/fonoHinthcrfoggmatiikRomatti,  ^^s-d 

Gallicano  Mote  m Càpagna  boggi  è detto  Monte  Cafeano.  177./ 
Calotta  cafìeUo /opra  Capota  tenuto  da  Romani  è prefo  per  fir» 
za  da  Annibale.  .v  xj^b 

ColetaìfolagiadettaEgimuro.  zpo.b 

Càlefo fiume  lontano  da  Tarento  cinque  miglia.  zzt.f 

Ganimede  Prefetto  di  Tolomeoyda  co  tradimento  la  città  di  jEno 


ILE  DECHE 

al  Re  Filippo  di  Macedonio.  ji o.4 

Capbyro  fiume  /corre  al  piede  del  monte  Olimpo.  462.0 

GarigUano  fiume  già  detto  Liris.  2j  J.C/24J.  e 

Gauloto  principe  de  GaUogrecL  ^pf.é 

Cauro  monte  in  Sannio.  ut,  c 

G E L L I O Capitano  di  molte  natione  de  Tofiani  co  R0.t4S.fi) 
GeUto  Egnatio  Capitano  de  Sanniti,  morto  in  battaglia  contra  t 
Romani.  ifx.d 

Gelone  figliuolo  di  Hierone  Re  di  Sbracufa  accoftato  aUa  amicitùt 
de  Carthaginefi  al  danno  de  Romaniymuore  con  fiffretto  tU  effe 
re  flato  auuelenato  dal-padrei  j p8f 

Gemino  Metio  Latino  combatte  con  Tito  Manlio  figliuolo  di 
Torquatoycrèmorto.  U7.a.^ 

Generofi  fatti  di  Publio  Decio,cr  di CalpumioFiàma.  i8p,d.e.f 
Generofo  cy  animofo fatto  de  Rhodiani  contra  Antiocho . jjo.ft 
Generofi  penfiero  ey  parole  di  Pervia  Capouano,uolendo  amaaz 
zare  et  Annibale  p ritornare  in  gratta  al  popolo  Rom.ipz.b.c 
Generofiyty  magnammo  fatto,et  detto, dt  Pompilio  oratore  R* 
wanoyuerfi  A ntioebo  Redi  Sona.  47J,  d.e 

Generofo  fatto  cr  riffofta  di  Papirio,sbeffando  gli  Oratori  Ta» 
rentini.  -■  tj2.c 

Generofo  fatto  di  Tiberio  Craccho  Cenfore  per  difèfa  del  fio  coi 
lega  Gaio  Claudio  pulcbro  effendo  acaifato  da  Tribuni . 4Sp.i 
Generofo  fatto  de  Romani,uerfi  thumiltà  de  TufcolanL  p6.f 

■Generofi  fàttòdi  Antinooity  Theodoto  per  morire  tynon 
nireneUe  mani  animici  479-i 

Generofo  fatto  per  lareligioneufato  da  Thimafitbeo  di  Lipari 
uerfi  gli  amba/ciadori  Romani  8§.d 

'GencrofitideWanimo diFurioCamtUo,nel non  uoler  confentirc 
•'  al  tradimento  di  Falena  da  lui  affediata.  8i.b.c 

Cenerofita  di  Quinto  Fabio  Confilo,dimenticandofi deUe  priuak 
te  ingiurie  per  ntilitì-dcUa  patria.  140.fi 

Cenerofita  de  gli  antichi  Romani  4j0.de 

Genoua  cittì  in  Italia  è prefa  da  Magone.  igLfi 

Genoua  disfatta  da  Magone  Carthaginefe,è  rifatta  da  Ro.zpj.e 
Centio  Redi  lUn-ia  è accufato  da  gli  Ifiienfi  tener  lega  con  Per* 
fio  contra  i Romani  44f-« 

Gentiofa  lega  con  Perfio  contra  Romani  466.fi 

Gentio  ritiene  prigione  Marco  Perpenna  cr  Lucilio  Petilio  am 
bofeiadoriRomani.  467.fi 

Gentio  fa  uccidere  Platore  fio  fratello  camole  per  regnare  ipiit 
ficuramente.  ^gs.d 

Cétio  wto  et  prefi  da  A nitio  Pretore  è midato  ì Romo46p.a.b 
Gentio  con  la  moglie  ey  figliuoli  è condotto  in  trionfi  da  Anitio 
Confilo.  484./* 

T.  Gcnutio  tyQ.Confìdio  autori  deUa  legge  Agraria,  jj./“ 

Genutio  Tribuno  detta  plebCyè  ritrouato  morto  in  cefo,  J4.C 
Gemitio  Confilo  Plebeio  e rotto  cr  morto  nella  battaglia , conm 
tra  gli  nemici  loj.e 

Genio  diceuano  li  Romani  effere  Iddio  detta  naturOy^  di  quJum 
que  perfinOyluogOyh  città  particolare  guardatore.  179.fi 
Gergento  città  in  SÌoilia,giadetta  Agrigento.  zi4.e/z4f.d 
XSerrhunio  cafìeUo  netta  Macedonia  è prefi  da  Romani  9i9.<i 

Gerione  Cittàin  Puglia  è prefa  cr  difìrutta  da  Annibaie,  i8o.af 
apparifeono  le  rottine  preffo  dieci  miglia  al  caftetto  cafi  colem 

iBo.itJfi 

Cere  fico  porto  detta  atti  di  Teio.  jSo.fi 

Gerefìro  F orto  nobile  detta  Euboia.  ji^.e 

Cefi  arme  Gatticbe  fono  bafte.  199.0 

GIAiNASio  'mAthfneluogodoutfleffercUaua  la  tutta i 

palefird 
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DI  TITO 

PfdcffrdddgUlptwUtpiglùfi  perU  fdmU  di  ogni  tfferci» 
tto.  jix.b 

Ciout  1/tdig<tetè  chimdto  Entd  M Vlortt.  x,d 

Gùkc  Ttrctrio.  4.c/EZteio filo  more,  cr  perthe.fjd  iDodonio. 
%zi,djlMUde.V7^.dlVuUino.ii7.a,lTrophont.  4S0.4 
Ctomi  nomi  da  Komani come  mfèliet  nelle  hunume  atttoni.  8p.c 
Giorni  fafUttT  nefa/btordinati  da  Numa  Pompf/fo,cr  perche  co 
'fidettL  6.f 

éiomi  ùpudi  da  Komani  erano  haunti  m male  augitrio  per  far  ci 
mino.  ;Si.(i 

Giorno  primo  di  Nlaggio,era  folenne  dppreffh  i Komaiù  a piglia 
re  i Magiftrati.  4é.d 

Giogo  fotte  il  pude  andauano  gU  inimici  perditori,cr [m  deferii 
iione.  44./’ 

Giogo  debo  iltrmceUo  della  SoreHa,/òtto  il  quale  pafh  Hora* 
th.  ^.a.h 

àirtone  cittì  ht  Tbeffjgiia,  hoggi  è detta  Tarcbiuolicati . 
j6y.c/4Ji.e 

C^one,2oflare,CT  Ai><gon(  Cartbagincfl  mandati  da  Annibaie 
~a¥ilippo  Re  di  Macedonia  per  firmare  la  lega  cernirà  i Ro« 
'•manifèmopreft  era  Roma  mandatu  zoo.a 

Cittbeo  cittì  Maritima  in  Greciajboggi  detta  Cadipaga  combat 
tuta  s'arrende  a Romani  J4f-c.d 

Gittana  cittì  delTEpiro.  Ì44S.C 

Giuochi  grandi  fatti  da  Romani  con  ffefa  di  tremila  cr  trecento 
trtrentatre  Fiorini  (Toro  cr  tre  gwh,cr  uno  terzo  con  altri 
fàgnficij  tfequiti  in  honore  de  gli  iddifper  bauere  mttoria  co» 
tra  Annibale.  tyd.d 

Giuochi  ttotiui  della fagra  Pmnauera,fatti  da  Ronuni . ^^d.e.f 
Giuocbi  Megalefif  mflimti  da  Romant,in  bonore  della  De J Bo« 
na.  .286.4 

Giuocbi  fatti  da  P.Sdpioe  p faticare  al  noto  fatto  ì A/fic4.?iS.  e 
Giuocbi  Cofuali  celebrati  in-honore  di  Uettunno  equtfbre  da  Ro 
■ moloyper  rapire  le  Vergini  Sabine. 

Ciuocbtfcentci,qn  la  prima  uolta  celebrati  da  Rom.  ité.ef^tx  ' 
Giuocbi  ApoBinariyCt  fua  ongme  appreffo  i Romani  iiz.e  fatti 
p noto  da  effere  celebrati  in  ppetuo  adi  cinque  di  Luglio . 257.C 
Giuochi fìmerali fi faceuano  ne  mortorifcranniueifalim  bono» 
re  de  defunti.  iri.d 

Giuochi  funerali  fatti  p la  morte  di  Marco  Valerio  Leuàio.  jiS.f 
Giuochi  nemeiu/dti  da  Greci.  9^2.0 

Ciucchi  Megalefij  in  honore  di  Cibale  madre  de  gli  Dif , quando 
m/lituiti da  Romani.  ;4^-^ 

Giuochi  Taurili  fi  fieeuano  m honore  de  gli  Dij  infèmali  ma  prò 
^riamente  erano  flati  ordinati  per  la  cura  de  buoi.  4op.c 
CiuochoLupercale,crfuaorigine.  z.d.e 

Cuiocbo  del  arco  bora  detto  MaflimOfd^egnato  al  tempo  di  Lu 
do  Tarquinio  Prifeo.  12.4 

Ciuocbo  funebre  de  Gladiatori  qh  cominciato  da  Romani,  tpp.a 
CiudiciouituperofófCringittftodelpopolo  Romano  nella  confa 
a quello  commeffa  da  gli  Arund,tj  ardeati.  sd.fjf?.  a.b 
Ciudido  fatto  da  Romani  de  Capouani,o’  altri'-popoli  di  Campa 
piafoggiogttt.  24?.ie 

GuiflitiafommadiBruto  Confilo  cantra  li  figliuoli  ribelli  alla 
patria.  zo.b.e 

Ciufluia  Seuerifiima  di  Torquato  contro  il  figliuolo.  tir.b.c 
Giufluìa  feuera de  Romani neUi  fuggitm,CT  transfiigi.  iio.b 
Ciifittianoteuolede  RomanifCbe  diedero  prigionia  Carthagi» 
nefl  duci  mttadufiRomani,perhauer battuto  gli  ambefeiadori 
dtCartbagine. 


LIVIO 

Giuramento  di  IunioBruto,eontra  IMeàTatrqmio  Superbo, cf 
figliuoli.  18.C 

Giuramento  dato  al  popolo  per  conferuatione  della  liberti  rac» 
quiflata.dal  popolo  Romano.  xp.b 

Giuramento  fatto  dal  popolo  Romano  di  non  lafiiar  piu  alcun  fi» 
giioreggtare.  ip.c 

Giuramento  quanto  fi^e  uenerato , cr  offeruato  da  gli  antichi 
' Romani.benche  fiiffe  fatto  sfirzatamente.  loj.c 

Giuramento  fatto  da  Annéde  effendo  di  età  tanni  noue  di  effe» 
re  nimico  a Romani.  ijS.  e 

Giuramentofecondo  tifo  antico  fatto  da  Annibaie  allo  efjèrci» 
ro.  tóp.a 

Giuraméto  nel  principio  de  Magiflrati  era  pigliato  da  Ro.  91^.4 
Giuramiti  co  quàta feueriù  erano  offeruati da  Romani.  190.4 
GLADIATORI  cT4no  fimi  comperati  ad  effetto  di  fare 
li  Giuocbi  fimebritCrallbora  prigioni  de  nimici  prefi  cr  altre 
uolte  uolontarij.  tgf.a 

GNOPOPOLI,  cC4H0  bianco  cittì  greca , già  detta  Eri» 
thra.  268.6 

G O D R I O N E CafteUo  nella  Macedonia  f arride  a R0.919.4 
Golfi  di  Corintboyhoggi  è detto  il  Golfi  di  Patras.  268.4 
Golfi  A mbracio  hoggi  è detto  il  Golfi  deWArta.  J22.C 

Golfi  di  Rampa  gufi  detto  fino  Toronico.  4^-f 

Gomphi  cittì  in  Tbejfaglia,è  prefa  dal  Re  Aminandro.jzz.b/da 
Romani.  966.C 

Conni  cittì  in  ThefJaglia,lontana  da  Lariffa  ubiti  miglia].  z6s.d 
Corgopa  gouernatore  di  Gittheo  cittìgreca,  uccide  Dexagori»- 
de  fino  coOega,métre  procura  dar  la  cittì  a Romani  Jf7-c-d 

Gordiutico  luogo(detto  qfl  muro  di  Gorào)t  GaUogrecia.  jpt.d 
GRATITVDiNE  pidflicacTpriuata  de  Romani, uerfi 
Horatio  Coclite.  xx.f 

Gratitudine  delle  Donne  Romane  uerfi  Bruto  morto , per  effer 
fiato  uendicatore  della  uiolata  pudicitia  di  Lucretia.  zo.f 
Gratitudine  de  Romani  uerfi  Mutio  Sceuola.xz.e  / uerfi  Vale» 
rio  publicola.  x}.d 

Cratitudbie  de  Rom.uarfi  i Latini,et  de  Latmi  uerfi  i Ro . z4.fi 
Gratitudine  delle  Donne  Romane  uerfi  Publio  Valerio  publico» 
li  quattro  fiate  Confilo.  z^.d 

Gratitudine  della  plebe  Romana^ierfo  Menenio  Agrippa  in  ho» 
noranza  del  filo  Mortoro.  28.6 

Gratitudine  de  Romani,cr  honore  conceduto  alle  donne  per  l'o» 
ro  contribuito  da  quelle  al fifco,per  fòdufare  al  uoto  fatto  per 
la  prefura  di  Veiento.  • So.  e 

Gratitudine  de  Fcdifci , per  ricono  feiméto  del  benefitio  riccuuto 
da  Furio  Camillo.  St.c.d 

Gratitudine  noteuole  de  Romani  affediati  nel  Campidoglio,uetfi 
jM  arco  Manbo  già  confilo.  86.e 

Gratitudine  de  Romani  conceffa  alle  donne, p bauer fupplito  alla 
fomma  de  danari  pattuiti  co  Galli  87.  e 

Gratitudine  et  humiìtì  di  M inut  10 , cr  del  fuo  efferctto  uerfi  Fa 
bio  Mafiio  Dittatore  phauerglihytrati  da  Annibale,  x3ue.fi 
■ Gratitudine  de  Romani  uerfi  gli  Dij.  B.a.bjSj.ejipp.c 

Gratitudine  de  Romani  cr  rimuneratioe  de  gli  amici  che  haueua 
no  figuitato  la  loro  fortuna.  fpS.e.d 

Gratitudine  de  Romani  uerfi  il  Re  Aitalo.  477. < 

Grattficatióe  def^opolo  R ornano  uerfi  lcDone,p  bauer  liberato 
Roma  daU’affedio  di  Gneo  Marno  Conolano.  90.4 

Gratificatione  de  Soldati  Romani  bbenUidoWaffedio  degli  E» 
qui  da  Lucio  Q.  Cincinnato.  4^4 

Gratificatioiic  del  popolo  Romano  uerfi  Lucio  Mbiutio  riuela» 

I tore 
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?»  INDrCE  !D:E 

'iore'icl!4i(ongh&diiMtlio.  éut> 

<3ratifìcjumc diUaddKomiuii,  A riutlAtori  itlU  congiura  de 
icrui.  i"  • ' 6^.a 

cSraaficdtionCyO’ honore  dato  a Valtrio  Coruino perla uittoria 
hanuiaconpraUàoB/k  lo^.d 

Granfie Jtione data  da  Romani  aKmnidi,cr  Spagnuolt  <juaii 
fiiogtrnò  da  'Annibale , ^ft  rtdafjero  à tmliearc  con  Marcel* 
lo.  aoj.tf 

Gratificatmm  date  a Soldati  cr  capi  militari  da  Lucio  Papirio 
confilo  perla  uittoria  baiutta  conira  i Sanniti  a Cornino , CT  ad 
Acpiiicnia.  \S7.a.b 

Gracco  Cloelio  capitano  de  gli  Equi.  45/ 

Graeco  ccnfidouiitortcfi)  contra  Anntbale.  ioS.e.f 

Grauezze  date  da  Romani  a cittadini  priuati  t fecondo  la  iialuta 
delle  loro  facultoyp  armare  le  nani  cantra  i Carthaguicfì.  iex7.fi 
Grauifca  colonia  de  Romani,  nelle  cut  rouine  fi  crede  effiere  ho^ 
giCufieUo  alto.  4.z^.e 

Gratie  rédute  agH  iddij  da  Romani  della  prefi  di  Veieto.  So. a 
^ecia,cioè  piu  popoli  di  Grecia , accufano  a Romani,  CT  fanno 
querela  cantra  Filippol  * 4to.c 

Greci  h abitanti  la  riiicra  ribellano  a Romani  doppo  la  feonfita  di 
Canne  cr  fi  danno  a Carthaginefl.  i^o.b 

—ySrcci  gente  piu  ualorofa  in  parole  che  infatti  121.4 

■ Greci  uengono  con  l'armata  in  Italia  condòttida  Cleonymo  Lace 
demonio  prendeno  Thurio,  cr  abbruciano  li  borghi  di  Padana, 
dall'  una  fimo  ripinti,  cr  daWakraficonfitti.  i4^.r./7t44.4 
Greci  amano  le  Repuhbche  c7  non  e principati  iSj.a.b 

Grecia  occupata  dal  Re  Filippo,  e fatta  Lbera  da  Romani . ^jz.fi 
‘ JÌ3.a.b.c. 

Gropoli  cuti  de  Lucani,fecodo  alcuni  fu  detta  Giumento.  162 . d 
"Grumento  cittì  de  Lucani, fi  dice  hoggi  effiere  Grópoli  26i.d 
tìVALPACHlBlR.  fiume  dtStuiglia,fiu  detto  da  gli  anti* 
chiBetis.  - , , 170./ 

Guerre  coufultat<,fTuinte  in  Senato  fi  proponeuano  al  popolo 
cr  qumifi  approuauano  ò rifiutauano.  47S.d/jo3.<f 

Guerra  con  qual  modo  ceri  noniofo  era  protefiata  da  gli  antichi 
■ Romani  io.flii.a.b 

Guerra  de  Troiani  cTLatini  cantra  gli  Etrufii.  1.4 

Guerra  de  Sabini  cr  di  Tatto  loro  Rf  cantra  i Romani.  4-d 
Guerra  de  Fidenati  coirà  Romolo.%.c.djcbtra  iRomani.p.b.c.df 
de  Liguri  cantra  iRomani.^^i.cjde  Latini  cantra  i Romani  24. 
a.b.cjde  Boij  Galli  cantra  i Romani  jft.c. 

Guerra  de  Veiétani  cÓtra  Romolo.f.d.e/cotra  Romani.p . b.c.d 
Guerra  de  gli  Albani  centra  Tulio  HofUlio.  y.d 

Guerra  di  L'arte  é Porfena  Re  di  Chiufi,per  rimettere  i Tarqui 
nijmRoma.  2i.c.d.c.fjiz.a.b.c.d.e 

Guerra  de  Romani contra gli  Hernici.io^.a.bj  141. e.fif  cantra 
. gli  Arunc1.2j.d  e/Aruiu1  contra t Romanii^.ficótra t Veieta 
m.yi.d/ds.e.ficótra i Marfi.i44..bjcÓtra  1 Friuemati.tit.a.b 
Guerra  de  Romani  coera  i Sòniti  ZFfua  origine.iio.b.c.uua.b.c 
Guerra  de  Sanniti  contra  t Capouani  iio.c 

Guerra  de  Volfci  et  Equi  cotra  i Romanij2.fj^.c.d.e.f/j6.c.d.e 
. p.fii'jS.dlS^.d.e/jS.dl24.e.f/4:j.fÌ44..a/2p.<Lejeon  li  Sabini 
uniti.j6.b.c.d.e.fljj.c.d.e.fi/uniti  con  li-Lauicani.6y.cjuniti  con 
li  GaUi  Senoni,Sannitt,Tofcani,cr'Vmbri.isi.d.e.filif2.a.b,c.d 
zf.c.iLe 

Guerra  uinta  da  Romani  cantra  i Volfci  cr  EquÌ4j.a,b.c.dl64, 
d.c.fji7.a.b.c,dj^i,b.c/ì42.e.fji4j.al67.a.b.c.djuniti  co  i La 
•tmì.^2.b.c.d.el^6.b.clunttico  t Salpmait.Sz.e.f/ uniti  con  gli 
Antiati.z3.a.b/contrai  Liguri  4(>4<?/ 


ILE  DECHE 

Guerra  de  SidfinicòtttrdLLTArqiSaio.iìuLb/coHtì’A  i Rimtìmì 
'^x.fl^.fji4..b.c/uniti  con  gli  Equi^S.c.d/de  Romani  contrat 
Sabini.io.b.c/SdbinieontraRomolo.  . 4..d.ify 

Guerra GaUica ex fuaongine.Sj.dj  104. c frotta CT  natura^^ 
‘■efii  iof.a.blio6,bx 

Guerre  tra  Romani  ex  Carthaginefi  al  fiume  Trebia . V7t.c.d.tfi> 
A Lilibeo.X7o.a.bfa Canne.t8f.cd /\S6.a.b. /apparati  cantra 
Annuale  fotto.Q^  Fabio  Mafiano.t76.d.e.fjm  Africa.  2pz.bj 
prima  di  Scipione  contraAnnib’alea6p.b.e/diSeipiàni.2t6.e.di 
\6z,ajin  Spagna.t7z.fi/al  Lago  Trafimeno.  i7f.a,b.c.d 
Guerra  di  Annibale  CTvittoria  cernirà  Carpi,  cr  Carpentani  po, 
'popoli  mi  Spagna.  tjp.c.d.e/contraiSagunttni  i6o.iSt 
Guerra  tra  gli  Atbeniefi  cr  Macedoni  nata  perla  profanatione . 

deltempio  di  Cerere.  jio.b 

Guerra  finitala  in  Spagna  da  Celtiberì  contrai  RomanL4z6.a, 
Guerra  cr  trionfò  uittoriofode  Romani,con  Tolumnio  Re  de 
Veientani.  6z.a.bxji. 

GKcrr j,cr  prefa  di  Veiento,  73.7? 

Guerra  prefa  da  Manlio  contrai CaUogrecL  J9ub 

Guerre  de.Romani conera  il  Re  Filippo  di  Macedottta.2tj./i07 
■iLefjoS.d/anno  del  filo  principio.ji4.e/de  gli  Etoli  al  Re  Filip 
po.z4o.d/di  Filippo'contrdli  Greci.  zd7.f1 

Guerre  de  Romani  contra  gli  Aufoni  izo.bx/Vefiini . tz4.a.bf 
in  ifìria.  4zj.afnauée  co  i Tarcntiniz4f.aib/  m Spagna  cotra 
due  prmcipi  ribelli  jjo.dfcontrai  LatinitiT/iiS.a.b.  c f Pene* 
ftrint.p7.e/Arunci.uo.a/contra  Nabide  Tiranno  de  Lacede* 
moni.J4te/m  Spagna  contra  i ribelli  J40.b.c 

Guerra  del  Re  Antiocho  contra  i Romani.  ji$.b 

Guerra  deliberata  dal  popolo  Romano  contra  il  Re  Perfeo  di 
Macedonia.  44<J.ft 

Gk^4  deléerata  da  Romani  contra  Antiocho.  jdjJb 

Guerra  prima  Gallica  in  Italia  erfua  cagione.  ' Sj.e 

Guerre uinte  da  Romani  tontra  i Sannitiuf.  a.  b.c/tf6.a.b.e.df- 
. iz7.b.c.d/tj7.e.fi/tjS.a/ijz.a.b.c.d/ij6.fi/i46.d.e.f/i47 . a.b. 
c.dfi40.fiii^fG4.a.b.c/i4z.a.b.c/iz4.a.b.cfijj.a.b.c 
Guerra  de  Volfci,  cr  Equi  contra  i Romani , fiotto  li  Confolato. 

zbt.  ì9-'t.b 

Guerre  de  Tofeani  contra  i Romani  jz.a.b.c/i44.d.e.fi 
Guerre uittoriofc  de  Romani  contra iTofianiij9.b.c.d.e  fjaSii 
tri.\jS.a.bfi4S.b.v.die.fi/tjz,tf\4o.d.e 
Cttluffa  figliuolo  di  Maffaniffa  difende  il  padre  dtUe  imputano* 
tu  da  Carthaginefi.'  ■ * 44S-^‘ 

HALIACMONE  fiitmein  Elimea.  4ez.b 

Halope  città  di  Cbalcidee  conAattuta,cr  prefa  da  Ro* 

• mani  4iz.f 

iiania  luogo  de  Capouani  lontano  tre  miglia  da  Cuma  dfaale  Co. 

pouanifiaceano  il facnficio.  zoo.e 

Hannonc  Cartbaginefe  uinto  da  Romani  a Lucania.  iot.fr 

Hannone  Cartbaginefe  prefio  da  Romani  nel  fatto  £arme  in  Sor 
digna.  zovfi 

Hamme  figliuolo  é Bomilcare  Capitano  di  A nnibale.  164.V 

Hannone  Cartbaginefe  pofto  al  prefidio  de  gli  Uetgeti  ì i Spaglia 
prefo  da  Giieo  Scipione.  i7z:t 

Hannone  Capitano  Cartbaginefe  è morto  con  molti  de  compagfti 
in  Africa  combattendo  contra  Scipione.  290.4 

Hònone  di  Amilcare  è morto  in  battaglia  cotra  P.  Scipioe.  292.fr 
Hònone  Cartbaginefe  dtmoftra  contrario  m Senato  ad  Afidrubde 
pebe  era  defiderojò  della  grandezza  di  Annibale,  ifp.a  / é nuo 
Ito  nimico  ad  Amubale.  t6o.d.(.fi 

Harficorà 


f. 


: DI  TITO 

Birjicord  CdpitMo  de  Cdrthdgatejì  poflo  in  fuga  ds  Ro»wm  in 
Striignditt  efiédoglt  mazzetto  il  figliuolo  uccid'fc  flcffo20i.d 
Htrficon  Cnrihaginefe  buomo  dx  molti  moritij  O"  ricchezza. 

Uarpagom  fono  Gimì,  cr  uncini,  cofì  detti  perche  rapi/cono  cr 
‘ erano  de  gli  antichi  adoperali  ne  i fatti  d'arme  Nauali,  2^6.a 
tìarmoiùa  figliuola  di  Gelate , figliuolo  di  liierone  Re  di  Sirjcu 
fa , moglie  di  Themiftio , è morta  da  Siracufmi , per  ejfer  detta 

■ ftirpe  de  Tiranni.  2iud.f 

lAafìati  erano  i Soldati  Romani  che  portauano  Vhafie.  2J4.Ì» 
HEGISIPOLE  Tiraimiydi  Lacedemonia,effendo  in  ffeia  fu 

■ eacciato  da  Lycurgo.  ì4-^f 

Kageftan^ce  cr  Menippo  ambafeiadori  del  Re  Antiocho  a Ro. 
hetteffionto  hoggi  e detto  il  fretto  di  GalipoU.^io.d  (i4^f 

HekcmepromÓtorio  di  Cilicia  fi  debbe  leggere fecodo  il  Clarea 

mSephihda.  ìì^.b 

Hemrodromi  uocabolo  Greco,  «oc  corrieri  di  un  giorno. 

Heneli popoli  bora  detti  Venetieacciatt  di  Papblagonta,  babita 
■no  il  piu  ripofìo  golfo  del  mare  Adriatico.  t.e 

Kerdonia  città  abbruciata  da  Annibale.  ^49-'^ 

aerea  citta  del  ?eloponejfo,è  da  Rom.  reduta  a gli  Achei,  ziyb. 
fìcrcolc  Menato  in  Italia  ammazza  Cucco  pajlorc  Hiftoria.  j.a.b 
htrcole  morto,  CT  arfo  nel  monte  Oeta.  J70.  b 

ìieraclea  Minoia  cUtà in  Sicilia,  boraè  petta  Terra  nona  214.il 
Ueraclea  città  al  tempo  di  Pitbagora  Samio  Pbilofopbo.  6.  c. 

Heraclea  Città  Greca  hoggi  detta  Xenoxua,  crfuofito.  ^éy.af 
' ^Z.djè  oppugnata  cTprtfa da  Rom.^di.e.fl^69.a.bl^yb.c 
Keraclia  figliuola  di  Hierone  Re  cr  moglie  di  Sofippo  è morta 
inoccte  colifigliuoli,p  effer  dttaflirpe  de  Tirini.2Zi.fi  2i2.a.b 
Herfllta  moglie  di  Romolo.  A-à 

HcrbefocUtà,boradettaliico{ia,effendodata  a Cartbaginejl  è 
rkiiperata  da  Marcello.  214.il 

ileraclitoScotmo,CritotttBoreufete,cr  Sofìtheo  di  Magnefia 
Ambafiiadori  del  Re  Filippo  di  Macedonia  ad  Annibale  p far 
lega  contri  i RomanLiot.d  (fìmo.i2S. 

Heretinio  Pontio  Sannito  padre  di  Gaio  Pontio  huomo  prudentif 
T.  Hcrmniio  compagno  é Horatiò  atta  éfifa  del  ponte  Subii» 
do. 

nemici  popoli  di  Latto  rotti  co  fanguìnofa  battaglia  da  Ronuni. 

io4.t.c/ncgóno  alla  ubbidienza  del  popolo  Romano.  141/ 
Uermandica  città  de  Cartel  è prefa  da  Annibale.  lip.d 

Kerculaneo  città  de  Sanniti  è prefa  da  Romani.  tf7.d 

Heraclide  capitano  del  Re  Filippo  e da  lui  imprigionato  perjòé 
disfare  a popoli.  }20.<i 

Heroiloro  amico  di  Demetrio,muore  ne  tormenti  4i4-‘^ 
Herodoro  mercante  molto  potente  m Calcide.  }fp.  e 

Hettagonie  cioè  luogo  di  fette  Angoli  in  Lacedemone. 

Ketruria  et  Hetrufci  popoli  fono  hoggidi  li  Tofeani  2.a.b.jio.b 
tìetricolo  citta  della  Calabria  fi  da  a Romani. 

\lexapilo  è il  luogo  di  fei  porte  m Siracufa  uerfo  terra.  214.6 

Hexanicbi  città  già  dettaLijìmacbia.  ^A-b 

H 1 A M P O L 1 Colletto  netta  Phocide  è prefo  da  Romani.jxj.^ 
Klbla  città  in  Sicilia  hoggi  è detta  Mittili.  i^p.c 

hieracomenudlafacracofi  détta  per  la  religione  detto  Oracolo 
‘.dtApottine.  i9LC 

«ieroiie  Redi  Siracufa  amico  à Romani  promette  a quelli  og^i 
• aiuto  cantra  Le artbaginefl.  170.6 

Hierone  Redi  Siracufa^tnida  Oratori  et  doni  a Rom.  iSj.6.e 

'Hierone  Re  di  Siracufa  unico  amico  al  popolo  Romano . ipó.b.e 
Hterofte  Redi  Siracufa  è bornio pretto  bauere  attofiicato  Ufi» 
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gliuolo  Gelone,p  éfferfi  ridótto  atta  amicilia  de  Carthaginefk 
hierone  Re  di  Siracujà  fua  morte  et  tcf}amcto.xos.d.e.f  (ipS/ 
Hieroiòmo  Tiranno  di  Siracufa,entra  in  lega  con  Annibale  a dà 
' no  de  Romani.  xod.bx 

hteronymo  nipote  é HieroiieRe  di  Siraaifa  fuccefiore  nel  regno 
C" fua  mala  Ulta.  20s.e.fj2o6.a.b.c 

hteroiiymo  Tiranno  di  Siracufa  è iiccifo  datti  congiurati  2o6.d 
hieronymo  Tiranno  di  Siracufa  infcpolto.  iio.d 

hyecenìca  città  greca.  ^2S.f 

Himilconc  è mandato  con  buono  cffercito  in  i Spagna  da  Cartba» 
tbagineft  in  luogo  di  A fdrubale.  ipB.a 

Utmera  fiume  iti  Sicilia  hoggi  è detto,fiume  falfozT  diuide  tifo» 
la  per  mezzo.  2 06.C 

Uiofto  figliuolo  di Uarfteora  rotto  da  Romani  in  Sardigna  o* 
morto.  201.C/202.4 
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*\.p»enm  ottocento.  397-ò 

legionifitto  quattro  rnilU fanti perciafeuna  yj.e 

liegiom  Romane  fino  di  Sentila  fanti , cT  treceto  Cauatti  zS^.d 
Legutom  molti  luoghi  è poflo  da  Liuto  per  contrario,  et  tale  è 
iafuafiffufìcatione  netta  guerra.  ^4f/64..d 

Ugmdica  mandati  da  Rokad  àffittari  h cofe  dtfTAfla.^Sr.c 
■Legali  termini ufati  da  Romani  nel  dar  la  libertà  d finii.  apop.A 
Ugfimt<rragrc€a,gudtnaÉgtrta:  , ' ‘v  a.6o.b 
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C.LtUùmttltptTiiurt,hifiipiAibtThalt.  a7f« 

tclio  i ntnaiito  di  Seipiont  t predire  tAjriei, 
tempro  IJili  nel  «tir  écireeii,giidetulmtro.- 
tempi  fono  «emli  ptecoit  forfè  come  fofief)  BngentPu.  zóS-P 
temo  foli  Poggi  e detti  StiUmin,o’  Loimo.  z66f 

Veótii  luogo  m melili  d,ftiflo  djiTHcxipiio  cinque  luigtu.iife 
t eomPittuti  c prefi  di  Mtreello.  iii.e.fjiìf.d 

teonte  figliuolo  di  llefiiOntore  Atbeuiefe  eloquiti/itmo.  jyo/ 
teonide  Lacedemenio  eipitmo  del  Re  Peifeo.  4;>-< 

Lepte  cittì  Poggi  Tripoli  di  Birperu,  ridem  ogni  giorno  i Cur 
thigmefi  di  entriti  untilento.  ..ti----  jfo.e.i 

tepinto  cittì  nelli  Marei, gii  fù  dette  tteupitlo,  374-< 

tendi  atti  mCitelogni,gu  fu  detti  llerda.  t7t-f 

tiltereerpirolt  uegluino  e^n  ptrfirguem  iUt  mnuci.;i7.c 
tettere  Tofane  erano  imperite  di  fineiulU  Roomiu  come  ipe 
preffònoi  leUime.a-Greee.  ' t)g.c 

letteniflo  Creteife  apitiiio  de  Cretenfl.  J57.4 

LeitilìemifneiTeinptiBontenfey'fiiitmigide,  77  .c 

teltiflermi  fitti  di  Romam  p pliort  li  D<i  I7}.t/i74.t/i7<ui/ 
ì6}.il  tog.e/iitpi 

teucili  cittì  apo  dilTAcirtunii  Poggi  dettiSitiMiterieT 
fio  filo.  jig.e/eome  prefi  di  Rouimu.  jdff 

leeKt  foli  gii  detti  Vytpiufi  cr  Formentititii.  - 277-J 

L I il  R i SriK’  LetinifCr  eltruinti  greci  di  Nunu  pSpilio  Re 
deRomitti.rtirouitinellinieolocT'iPPrueiitt.  4X5-»/ 

tiPriSiPilliniiptrti,coiifightnolireltgtoue.  i7ti-P 

Léri  Sibilimi  aperti  cPiinuno  EfculipiodiBpidiiiro  pcrnfini 
re  li  pefUlenti  dt  Ròmx  i|R& 

LiPidmt^tSumUii.  iSp.i 

Lihdine  di  Appio  Claudio  DecéuiroiitVirgimi  pu,'zelUt4S.e 
tJpidiiiecrfiperPiidelRefilippodi'Mecedoiueì  ifp.e 
Liberti  ricqtujiiti  ciceiitnTinpitnu.i3.tlgÌKrinttto,cr  fitti 
pronedimitiperUeóferuetiontdie^  ip.h/xt,iil 

Liberti,  cnnitr  di  effi  nel  popolo  Ramino.  o.iio.e 

Liberti  notabili  di  pirUre  di  U Viteria  cr  di  M.  Horotip  Bit 
Pio  contri  I Dieci.  ..  47-Ì 

Liberti  eonftintementedifefi  di  Romem.  8|.c 

Liberti  donati  de  Cricco  e Salditi  fina,per  UmUarii  heuuti 
contri  i Carthigmefl.  npp.i 

UberiiéloSpronedegliPuominiforti.  27X.Ì 

Libert  i doniti  di  Ramini  i molti  popoli.  ■ ■ Jfpb 

LiPirtiufilamoderitimenteJilodj.  . '^1 

LiPeretoridelUPitriidiloroobligetii  Sanmti  pet  uiriudel 
CoipoUtoéPollkumio,c7VituruCiluino. 
liPenliti  uerfo  la  plebe  per  difio  del  Prmapmo,  di  Spurio  Mi 
ho  Pitntio  Romeno.  ■ jU  do-tf 

UbcnliticrreligionedelledoiineRomine.  So.c 

Libenhli  de  Cenufini  cr  di  Bufi  donna  Cennafitu , ufiu  uerfo  i 
RomnifuggitidillifeonfiltediCeiint.  eBr.ix 

liberiUtinotaPile  ifiteuerfi liRepuPliudiCittjdintRomi* 
méueriefirti.  ...zopc 

LiberiliiiàPuPlioScipione,uetfò  Luccio SpignuoloErincipe 
deCeltéeru  =*4^/ 

UPeraliti  cr  conefu  ufeta  da  P.Scipione  uerfo  MefUun  nipex 
di  Mi!finilji,prefi  nel  fi  totarme  n Spagne.  zf/S.b. 

Liberatiti  lii  Porftiii  aedi  ChiufltUerf'o  Cloelu  Romene,cr  eU 
tre  Pulzelle.  zz.f 

Libereluif  'tdea'  mnoieiUKepolturiuerfi  il  popolo  Rome 
no.  iSzx 

LiberelUedelRoHierouediSieéeiurfiiRomm. 
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Libitine  Dte,cr  Léitme,eril  il  eoBegfo /òpre  U eun  detfepdlo 
rei  morti.  433.0/413,0 

laanio  Stolone  cotidannito  per  pojfeder  cÓtra  legge  fitte  de  lui 
pp.b  I mille  iugen  di  terre.  lod.e 

Licmii  fimighe  Aretine  molto  potete  diriccbezxe.  M-4-4 
Liguru  cóprede  li  riuiere , crmótegne  di  Cenemi,  del  fiume  del 
le  M igri,mflno  e confini  deUe  Prouenze.  349-<* 

LigurirottiePifidaQ^Pimutio.  iSi~f 

Liguri  roin  de  Rom.litto  Quitto  Mitmtio  ProcSfhlo  jef.efi7t-i 
LigurtingiunieoniPettono  infelicemente  controL.  Emilio  Con 
filo.  42S.d/}7i.t 

Liguri  in  parte  fono  mandili  de  Romeni  ed  PaPiter  il  Sìnio,Pog 
gifAPrvzxo'  413.4 

laguri  comPittono  infelicemente  cótre  i Romani.  4iS-f 
Ijg/eri  uinli,  a"  P^odonanprefide  Claudio.  4ìd-e 

Liguri  SiiteBeti  uniti  cr  nul  trattiti  da  RL  Papilio  441.4 
Laguri  combittcno  infelicemente  contri  1 Romani.  44>-0 
LityPeo  citta  in  Stcibajioggi  è detto  MarfiUa.  iSp.e/o'il  Pro* 
montoriocipoBoeo.  zSf.c 

LimneieittiinTPeffigliai'irrtndeiRomani.  jid.e 

lanterna  cPefiipoileViUadt  Saptone,  nelle  cui  rimine  dice  il 
Biondo  tfjere  edificata  U torre  dette  delle  Patrie.  17S.P 
Lingotte  monto  po/io  <74  fEpirOiCT  io  prouim;»  di  Mecedonié 
cr  TPeffegfie.  ìzi.f 

LiiigonieTBoqpopolilcauiano  d’achei  To/c4iu,crgii  Vm> 
bri.  8}.c 

Lntgo  terre  prefji  il  fiume  Beuo.  ìH-f 

lanteate  legione  de  Sinitfiofi  dette  de  il fecrifiào  e loro  ptrfut 
fi  de  Ouo  Puccio  loro  ficerdote.  m.k 

Lini  fiume  Poggi  e dito  Cangftano.  I4p.4/i4].e 

laflnabiogoinThelJagUifidetnpotertdi  Aminendro.  fzz.c 
Uffa  cittì  nella  lllirii  poggi  e detto  Alexio  4d9.i 

Ll^eifiligtiffudettelfft.  317.0 

Liiunu  Seluiin  Gellie  fecondo  alcuni  è la  felue  di  Lago  in  Ro* 
magna , oue  Lucio  PoflPumto  Coifolo  capitò  mele  con  teffere 
cito.  IP7.4 

LhuPiocittìbiLig/iriilidieRontanL  ji6.e 

LitebioeittìinSpagaeéprefidaRomaai.  3(3.0 

LfitouergadefacerdoetdcglieugurC  4.d 

Littoridodict eletttdaRomolo.i.d/comeminiflri  per  punirei 
: duetti.  ' 8/ 

IMerc  nel  ficr fido  fidicene  coluidelquileilfierficiofimo/lre 
ueeffere fleto  grato  elliDij.  in.f 

Liuto  pruno  mentore  di  ordinare,  cr  recitare  le  fue  Comedie  con 
•.  Argomenta.  ,(  loi-O 

LiuioSilmitort  cr  firn  queliti  crc^-  zdo.b 

Pub.LicnmVeg/iUpoeta.  logf 

LOCR  lòtti de&ntileffidiatefi  mdeaCerthegùiefl.zi>4.. 

. t.f.lcracqufiitedeJf.Scipianeeontradimtnto.zSi.d.e.f.f 
zSn.eP  ’.j 

Loerenfi  ribellino  e Romani  doppete  fioufitedi  Canne,  ipo.  bf 
CT  fi  danno  éCerStaginefi.  if3.f 

Ledi  delle  Matrone  Romene.  336.4 

Lottinorio  cr  Latorto  Signori  condottieri  de  GoSogroct  paffeno 
a AfiiiW  ecquifiano  molte  01X0,0"  treumeie.  ì92.b.o 
LombardiagtefidetaCalluCfitlpine.  idz.k 

'LemguniicecittitnSpignenelleipulc  Cneo  Scipiono  ebbruòP 
. grauqueutteèéSpartoappaltatodeAfilmPale.  trpfi 

Longfiadttide  VofiztnOaupeg/ieaifr^daSpmio  Cafitod 
' fi^-x.i;  " . *8.4 
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lertò  città  già  detld  Oteo  principale  JeOd  Euboid.  267. b 

IcrynaportoaldirmpettodiKodL  , ' 

torma  tara  di  Porto  poco  pmdiuentimigUd  lontano  da  Ro« 

di.  r ^ 47J.4 

locuflc  in  molta  quantità  danneggiano  il  CapouatiOé 
tv  A . D«  punfce  le  colpe  de  gli  buomini.  itj.c 

Sp.  Lucrato  padre  ditucretia.  iS.bjip.i 

lueretto  Pretore  piglia  A liarto  in  Boetis.  4>f4-c 

lucretù  moglie  di  CoUatino  è uiolata  da  Sefìo  Tarquinio, 
t7.f/i3.a.b 

tuceria  città  in  Puglia  boggi  fi  chiama  Uocea  de  faraccni , per* 
che  daPedcrico  fecondo  fu  conceduta  a Saraceni  per  loro  boti 
tationctèaffidiatacr  unta  da  Romani  iji.e 

Ipecno  Spagnuolo  effempio  di  gratitudine.  mS.d 

tacca  città  antica  m Tofeanarniene  il  nome.  172.4 

tucretio  Pretore  piglia  Attorto  p fòrza  Città  i Boetia,4f4.d.e. 
Lucani  popoli  bora  della  B^llicata,uinconOjCT  ammazzano  A» 
leffandro  Re  di  Epiro.  txi.e.f 

tucani  cr  Apuli  entrano  in  lega  er  amicitia  co  i Romani . izj.a 
tucani  uengono  alla  diuotione  de  1 Romani.  14^.4 

lucani  récUano  a Romani  doppo  la  fionfitta  di  Canne.ipo.bjet 
fi  danno  a CartbagineJL 

tucumonc  di  Demarato  da  Corinfbo  partito  di  Tarquinia  ua  ad 
babltare  a Roma, et  è eletto  Orno  Re  de  Rom.  ti.c.d.e.f/iz.a 
tuceto  Spagnuolo  Principe  de  Ctltibtri,per  la  riceuuta  ffiofi  da 
■.  Publio  Scipione  gli  moftra  notabile  gratitudine.  a4S.e.f 

tunauedutaeóbatterc  con  il  Sole  ncBe  terre  de  Capenati.  174.0 
Lune  due  uedute  di  giorno  in  Cielo,ntUe  terre  de  Capenatit74.a 
Lupa  nutrice  di  Rpmoto  cT  Remo.  2.4 

lupo  a M arte  conjagrato.  tfua 

lupoinGaliiatoglie  la  jfiadd  dal  lato  éua  foldato  pojlo  allo 
gftardia.  tj^.b 

lupo  entra  fino  nel  Campidoglio.  ^z6.e 

lupe  erano  anticamente  chiamate  le  Meretriciyonde  Lupanar  fi 
diceua  ilPoflnbuh.  2.4 

Lupercali  giuocbi.  z.d 

lidiunia  è il  regno  di  Portogallo,  i63.c 

Lidcmione  Spagnuolo  ribella  in  Spagna  a Romani.  jjo.d 

tufhani  boggt  Portogbcfi  rotti  m Spagna  da  Paulo  Emilio  Pre* 
tore.'ìlSy. fida  Scipione  di  Gneo. 

Lufiro  dcrtua  dal  nerbo  Latmo  tuo  che  fignifiea  pagare  perche 
tigpì  cinque  anni  fi  pagana  il  tributo  cr  purgauafl  con  facrifìcij 
UeittizTptrcioficbiamaua  anco.  Lufiro  lo  fiiaeio  dt  cinque 

4nnr.  i^.a/i4.a.b/zi6.e 

Lufiro  fe^to  in  dìuerfi  tempi  de  Cittadini  RomanùDeferitte  cen* 
tocT  trenta  due  migluiOtCr  quattrocento  ey  dtcennoue  tefìe. 
4j,f./24.miglM,cTi«4.tey?<-?7.f./*J7.  mila  cr  loS.  tefte. 
ra6T.b/t4ì.milàer704.ttfle.j$z.d I zóz.mila  cT  j22.ee/lf. 

1 ff5.aliif.milatefle.zyi.ajìS.migttuta,G'io3.tcfit.  J97. 4 ./ 
zSp.milatefle.  442.6 

I; V C H M'i  13  O città  gjreca  boggi  detta  UgfiidoJ  prefa  duEro 
po  Greco  z6o.a 

Lytij  fi  dolgono  m Senato  Rokmiìo',  della  crudeltà  de  RodianL 

4J4.C 

lltcortaMegalipolitanocapitanodecauatlL  ^f7.b 

Lyeurgo  tiraaadi  Lacedemonia  doppo  la  morte  di  Cleomene  eoe 
• eiaWegifipole.  J4i<« 

Ìt>fimchuboggiUcxanicbft«ofa  da  iTbraci,  è reedificata  da 
'^Antioebó.  ! JJ46 
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Macedonia  Prouìncia è cÒfìnata daUa Thracìa t 
dal  mare  Ionio  di  uerfo  Italia,  dalla  Albania,<y’  in  par 
te  dalla  Dalmatia.  J07-6 

Macedoni  p qual  cagione  moffero  guerra  a gli  Atheniefi.  jio.6 
Macedonia  è uinta,  cT  foggiogata  da  Romani,  cr  Perfeo  fuo  Re 
fcaccuuo.  473.- 

Macedonia  è diuifa  da  Romani  in  quattro  Proiancif,crp<tr/i« 
menti.  4S0.4.e 

Maebanida  tiranno  de  Lacedemonia.  zep.b 

Macri  Ifola  nel  mar  di  Crecia,hoggi  è detta  Saracbino.  jSo.6 
Maai  ciuà  del  territorio  di  Samo, già  fu  detta  Panormo.  J7J.  e 
Macro  fcrittore  hifìorico  fp.d 

Maduatcni  popoli  della  Thracia.  j?3.c 

Madyto  cafttHo  Greco  s'arride  al  re  Filippo  di  Mocedoma.fto.d 
Magone , Bofiare,cr  Cifgone  Carthagmefi  mandati  da  Annibale 
a Filippo  Re  di  Macedonia  p firmare  la  Lega  eòtra  i Romani, 
fono  da  loro  prefi  cr  a Roma  mandati.  200.4 

AljgoHc  Carthagmtfe  della  cafa  Barebina  è prefo  da  Romani  lul 
fatto  tarme  mSardigna.  zoi.f 

Magone  per  commifiione  de  Carthagmefi  pafja  in  Italia  per  con 
giongcrfi  con  Annibale.  Z77-  b 

Magone  combatte  co  ì Romani  in  Lombaraia  cr  è rotto  cr  feri 
to,  cr  dcBa  ferita  muore.  zp3.e.f 

Magneti  popoli  fono  fatti  liberi  da  Romani  daWmptrio  del  Re 
Filippo.  jjj-6 

MageÙacittà  inSicilùhoggièdefirutta. 

Magi/brati  Romani  acuendo  m Roma  rimaneuano  Cittadini  pri* 
uatt.  zjf.d 

Magiflrati  Romani  che  andauano  fuora  erano  fomiti  dal  Pubit* 
co.  440.C 

Magilìrati  de  popoli  dìuerfi  Prytanin  de  Rodiani.  450.6/  Sujfe* 
tes  de  Gaditani.z77.c.d./Thebda  de  SamothracL474.a.  / Eoe 
torchi  de  Boctij.  44^.f.jMagnetarcbon  de  Magneti.  jyS.rf 
Magio  Capouano  uien  menato  pre/ó  ad  Annibale  come  fèdclcal 
popolo  RomanOyO'effcndo  eondotto  a Curthagine  per  fortuna 
di  mare  è liberato.  ipuffipz.d.e 

Magne  fio  prouineia  %ftea,C!T  fuo  fìto.  ^66.f 

Mabarbale  figliuolo  di  Himilcone  capitano  di  Annibaie  alTim* 
prefa  di  Sagunto.  s6 i.b 

Maioricaè  ialfila  maggiore  delle  BaUartcbe,cr  Minorica  la 
minorc,cT  loro  qualità.  377. d 

MdHcoli,crano  haiìicciuole,ò  giannette  con  floppa  ,CT  pece  fa* 
/rtdf  e ebefi  larxiauono  acctfe.  jSy.  c 

Malcdittione  di  qitelii  che  p’efafiino  di  opprimere  la  Patria.  21.6 
Maledittioni  quali  foceuano  quelli  Romani,quali  uolontariamcn 
• tcfeftefiifacrifìcauanopcrfdlutedeWeffcrcito.  i$z.ajtt3,a 
Malitiadepubluani,a' tumulto  fatto  m Roma.  ' 219.4 

Maleuento  città  m Puglia,hoggi  è detta  Beneuento.  t^6.f 
MaUea  di  Perrbcbia  città  è prefa  da  Romani.  ^66.b 

Malea  Promontorio  greco  boggi  detto  Cauo  Manlio.  J44-4 
Malfattori  liberati  da  Romani  per  neccfiità  di  difèndere  la  pa* 
tna  eontra  Annibale.  19J./ 

Malta  tfola  già  detta  Melita.  170.C 

Mamcrtùii  popoli  ì Sicilia  fono  i Me{fani,hoggi  Mefiintfl^oz.e 
Mamilio  Ottauio  genero  di  Tarquinio  Superbo.  zj.c 

Mandoniohuomo  nobile  già  fignore  de  gU  llergeti  è rotto  con 
Peffircito  da  Romani  iti  Spagna.  179.6.C 

■Mandonio  cr  Indibilc  capi  prmcipali  di  tutta  la  Spagna , uengo* 
no  alla  diuotione  de  Romani.  3$$.b.c 

Mandonio  è dato  da  Spagnuoli  nelle  matti  a RmanL  282.4 

Mandura, 
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tUMduTd  cittì  ic  SdlentìiUt  è prefi  per  forza  da  Qtttnio  TfAio 
Coifolo.  ay4.c 

Mano finto  dcHi  CalAuij  Capouani  accufa  li  padroni  batter  pofh 
lì  fuoco  nelle  Lathomie  in  Roma,  zj^i.d- 

Mupulo  hauti  ucnti  faldati  armati  leggermente , cr  un'altra 
moltitudine  con  gli  feudi.  ur.djió.d 

Utanfrcdonii  città  l Puglia  dicefi  effer  pcfla  oue  già  Arpio,ouer 
Argirippa. 

L . Mu'ilio  Tufcolano  con  cotfentiniento  i’ogn'uno  è fatto  Patri 
tio  Romjno.  4-i-à 

Monito  liberatore  del  Campidoglio  cÓtra  i Galli.  3<?.i 

Manlio  Capitolino,  detrattore,cr  Inuido  della  gloria  di  Camillo. 
^f/pz.a.jtéta  occupare  la  Republtca  pi.t.f/9j.a 

Manlio  Inìperiofo  accufato  da  Marco  Pomponio  Tribuno  della 
plebe  per  la  fcueritaufata  nella  Dittatura  cÓtra  i CittadinijeT 
come  impto  padTe'jterfo  Tito fuo  figliuolo.  loj.a.b.c.d. 
Manlio  pofeia  detto  T orquato  nutrtto  in  uilla  CT fua  pietà  uerfb 
il  padre.  to}.b.c.d/cond>atte  con  un  Gallo  uince  cT  c detto  Tor 
quoto.  I04.ÌC 

Malto  figliuolo  di  Torquato  cobitte  et  uince  Gemino  Metio  La 
tinoy  et  egli  eoe  difubbidiéte  è morto  dal  padre  Confo.U7.a.b.c 
Manlio  Torquato  confolo  correndo  nel  uolteggiare  il  cauaUo  ca 
fcòcrmorfe.  i^.b.c 

G. Màlio  Confolo  cobatte  felicemente  co  Gallogreci.  394.C 
G.  Manlio  e accufato  dafmi  Legati  contradicendogli  al  Trion 
fò  de  Gallogreci.  ^.oo.a.b.c.d 

G.  Manlio  V olfone  trionfa  de  Galli  deWAfìa.  ^.o^.f/^oó.a 

L.  Màlio  trionfa  con  lOuatione p le  uittorie  di  Spagna . j^ii.d.e 
Manlio  Confolo  è conleffercito  pqfio  iti  fuga  da  Jg/<  ìflriani. 

^.c.djè  accurato  da  Tribuni.  4ì4^d 

Marco  Lettorio  Centurione  Primipilare,éonfagra  il  Tempio  di 
Mercurio. 

Marco  Pulitio  Ncbiliore  entra  Quante  in  Roma , per  le  uittorie 
bauute  nella  Spagna  ulteriore.  jóS.c 

Marco  Pofìhumto  Pyrgenfe  publicano  Romano , è condannato  p 
la  fronde  ufata  contro  la  Rcpublica.  ii^.b.c 

Marco  Ceiitonio  Penula^di  Centurione  fatto  capitano, è rotto,  et 
morto  da  Annibale.  zie.b.c 

Marco  Ltuio  doppo  il fuo  eonfolato  effendo  condannato  dal  po* 
polo, come  notato  d’tnfamu  babtta  in  uilla,cr  dipoi  riconofciu* 
toc  fatto  Confolo.  zóo'c.d.e 

Marco  Attilio  Confolo  paffa  m Grecia  cantra  Antioebo.  ^66. c 
Marco  Attilio  trionfa  deOa  uittoria  cantra  Antioebo , cr  de  gli 
Etoli. 

Mirco  Fuluio  cofolo  trCófa  de  gli  Etoli,et  di  Andar acia.  4.of.d.e 
Marcello  uittorioTo  cantra  Armibaie  fono  Nola.  194.  e 

Marcello  Procofolo  uittoriofo  cotrai  Carthaginefl  a Nola  lo^.d 
Marcello  combatte  con  Annibide,eT  è fuperiore.  Z09.C 
Marcello  combatte  cr  prende  la  città  di  Leontio.  itj.a.b 

Marcello  combatte  la  città  di  Siracufa.  z\4.hx 

Marcello  ricupera  Herbefo,et Peloro  dateaCarthaginefìxi4.d 
Marcello  prende  tHexapilo  di  Siracufa.  zz6.e.f.  jP Aerodina. 
Marcello  rape  in  Sicilia  Hónona  et  Epicide.z%z.d.e  (zzQ.e.f 

M.  Marcello  chonorato  del  tritai  minore.  2^9. 

Marcello,  cr  Lcuino  Confedi^ono  accufati  da  Siracufani  , cr  Co» 

pouani  in  Stnato,di  crudeltà.  Z4i.c.i 

MarccUo  prende  Maronea,a"  Mele,città  neU'Abbnaxi  boggi 
gi  disfatte.  049.6 

Marcello  èfhprjfattoey’ danneggiato  da  AnnéaU.  ‘ZSi^d 

Marcello  uince  Annibale.  ^5^.. 


ILE  DECHE 

Marcello  è accufato  al  pòpolo  come  eaffode  della  dimora  di  Aiti 
nibale  m Italia,c  con  fauore  è liberato  cr  fatto  cofolo . xfd.é. 
M.  Marcello  donfolo  refia  morto,o'  Clauào  Marcello  fi»  fU 
gliuolo  ferito  mfìeme  con  Qr tifino  Confolo , per  un  aggfiato  di 
Anni  baie.  xiRó 

M.  Clou. Marcello  Trionfa  de  gPlnfubri,cr  de  Comenfl . ?34-4 
Mario  Blofìo  Pretore  di  Capoua,amico  ad  Pinnibale.  191.4 
Mario  Alfio  capitano  de  Capouani  uolcndo  ingannare  i Cwnani 
èmgannatocrmorto.  ioo.e.f 

MarfaUa  città  in  Stcilia,gia  detta  Lilybeo.  1S9.C 

Marfiafiume  della  Phrygia,  nafte  non  molto  dtfceflo  dal  fiume 
Meandro.  I9t.i 

Marufij  popoli  in  Africa  ultimi  de  Numidij , babitano  preffo  aU 
toccano  arincotro  delle  Godi.  iiB.C- 

Marfilta  città, già  fu  detta  Mafhlia.  i6j.f 

Marfla  combatte  m Cclcne  col  fuono  della  zampogna  con  ApoU 
line.  ìpLd 

Marfì  città  che  da  il  nome  à popoli  è fommerfa  nel  Lago  Fucino 
detto  boggi  il  Lago  di  Ai6u44.f>.  / cr  Ì4  principal  città  de  • 
città  de  Marfì  boggi  è C clono. 

Marfì  popoli  fottopofli  da  Romani.  %4t.i 

Marno  Pontefice  de  Sali]  Sacerdoti  di  Marte  è infiituito  da 
Njotiì  Pompilio.  zd 

Q.  Martio  è danneggiato  da  i Liguri  Apuani  per  una  imbofea» 
ta.  40^.6 

Q.  Martio  Confolo, entra  con  tcffercito  luUa  Macedonia . 4ét.e 
Maronea  Città  nelt A bbruzzi  boggi  disfatta,  e prefa  da  Mari 
cello.  249.fr 

Maronea  città  Greca  boggi  detta  Marogna  è prefa  dal  Re  Pilip 
podi  Macedonia.  jto.6 

Marca  Anconitana,gia  fu  dettaPicenum.  146. h 

Marcolina  Città  nobile  in  Spagna,e  prefa  da  Romaiù.  4Ti>c 
Marucini  fono  popoli  pofh  tra  il  fiume  Atemo  boggi  detto  pefea 
raffino  a Trento.  47i-d  ■ 

Martio  giouanettouahrofòfChe  poi  fu  cognominato  Coriolano, 
per  il  ualort  dimofirato  ali  imprefa  é Cortola.  i3.a 

Martio  indoutnofamofo,appo  de  Romani  prediffc  eonfuoi  uerfl 
la  feonfitta  di  Canne.  222.C 

L.Martio  figliuolo  di  Settinio,è eletto  capitano  dalle  reliquie  de 
gli  effirciti  di  Spagna  doppo  la  morte  de  gli  Scipìoni  combatte 
profperomentecontraCartbaginefì.  iiio.d.e.f/z^i.f 

Maffa  di  Maremma  di  Siena  fecondo  alcuni  già  fu  detta  Fano  di 
Voitoma  Dea  de  Tofeani.  jRdjó^c 

Me^omjfa  figliuoìa  di  Gala  Re  de  Mafiili  in  Numidia  uince  Sy* 
pbace.  ■ -.  2i3.frc 

Maffanifjà  s'oppone  conteffcrcito  in  Spagna  a Publio  Scipione, 
vrtfiafuperiore.  .ii9.t.f 

Maffaniffa  Re  nella  Numidia,fì  accorda  con  Pub.Scipioe.  lyy.a 
MalfanijfauienemfoccoifodiP.Scipione  » Africa  cr  narrafi  . 

difuacondttionecrfcbiatta.  ^o.d.c 

Mt^aniffa  prende  il  regno  paterno.  i9o.e.f./i9ua.b.c  .fcTdU  • 
fubbidtto  è ripinto. 

Maffamffa  finto  a morte  nel  difinderfì  eontra  Boecart  fi  medica 
con  herbe, ZT  guarito  fi  mette  un'altra  uolta  a tentar  la  fortuna 
del  regno  paterno.  z9i.d.c 

Maffimiffa  prende  per  moglie  Sopbonisba  moglie  del  Re  Sypbam 
ee.  19Ò.C 

Majfaniffa  manda  il  ueleno  a Sopbonisbafua  Donna.  i97-Ì  '• 
Majfaiu^a  è fatto  Re  de  MaffefuU , C"  lodato  da  Publio  Sespio» 
ne.  297-g 

Maffànijfa 


Qoo( 


DI  TITO  LIVIO 

tltiljMÌfpicenltrulciecoafìiùcoC^i^bitP- 
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tifico  monte  pigia  boggi  d nome  dilli  Koccà  di  Mondrdge» 
ne.  m-e 

ìiilfefidi  popoli  i confini  dedt  hUitritina  onde  b<omo  il  nome  L 
junri , boggi  generalmente  tutti  detti  Mori.  nub 

Kifiiiunipote dt Hilfmifi prefi) di  Konunintl  fitto  tarme 
m Spegni  contri  Afiruiile,é  liberato  con  notabile  eortefU  di 
PSeipione.  itd-b 

Milgiia  figliuolo  di  Maffaniffoyè  mandato  a Roma  dal  padre  a 
eongraiularfl  della  lUttoriabaimtacontraPerfeo.  ai76.i.b 
Re^lojeonlirti  Annibale  a manomettere  titola.  td<.4 
3iltrone  Romane  impiidicbe,iccurite,cr  condannate.  iiQ.a 
Matrone  Romme  di  loro  danari  fanno  un  dono  e Uiietcne.idi.d 
Mitnta  Dea  da  Latini  è detti  Aurora.  t09.f 

Maunfi),i  nero  Mauri  popoli  Afheani/urono  cacciati  di  terra 
Santa  da  Icfiie  btbreo  : come  afferma  Proeopio  ncUe  gjuerre 
Vatidabcbc.  ìoì* 

MEANOR.O  panedeUiPbrygiaJua  origine  , CT  termU 

m.  ÌSlA 

MedeSe  città  deWAcamania  è data  da  popoli  ad  Antiocbo.tid.a 
Mednaco  fiume  m Itala  fecondo  alcuni  è d Bachili  ne,  tr/fcod» 
do  altri  li  Brenta.  i4ì-f 

ÙedatullicocnomedelprineipilemagillratodtCapoua.  i09.f 

Mtiieartgionejie  confini  della  Macedonia,  4tjf 

Medinmomifiiraantieadifeimoài.  1i9.blì9i.e 

Ked,olino  città  k ìtala  edificata  da  GaBi  ^ 

MeduUiacittàde  Latini.  »-b 

Megera  città  m Sicdia  boggi  èdettaAugufla,erèfia/l  disfai  • 

U.  an.blìM.d 

MtgeradafiumtinAfiieigiadettoDragade.  joo.b 

Megalejij  cioè  Giuochi  grandi  m/lituiti  da  Romani  in  bonore  di 
Baia  Dea  deUt  Dei  nSd.a 

Mef.tna  città  in  Siciba,gia  fu  detta  Meffàno.  »°4-/~ 

Mefftne  città  boggi  detta  Moftniga,è  prefa  da  gli  Achei  Aid.f 
Mela  città' m Sannio  bora  diffatta^à  riprefa  da  Romani  jio.6/e 
■ prefa  da  Marcello.  AàsA 

Mela  fiume  in  Sudia, boggi  è detto  il  fiume  di  Si  Giuliano,  zii.a 
Meliti  Ifola  boggi  uulgirmente  detta  Malta  effendo  muta  da 
Cartbagmefì.e data  a Romani  con  ilcapitano,vfoUati.i70.c 
Mellio  P^tricio  Romano  delTordine  Eijueflre  acciffàto  da  Lucio 
Minutio  per  bauer  uoluto  occupare  la  Patria  con  la  Tirannide 
cramazzatodaHalaScruilio,  6o.fl6i.a.b.c 

Melefii  popoli  Spagntioli  iiiLo 

Mehbea  eiitH  Tbeffaglu  è prefa  da  Rom.%66.cl6tofuo.AdA-b 
Mempbicitta'mEgUtoJboggidCiiro.  eari-b 

Minalo  Monte  fotta  Lacedemonufi  debbe  leggere  TiOgeto  fem 
. tondo  il  Colerono.  ìM-b 

MemngeìfoUguaftatadaRomani.  »8i.« 

Menfarij  eletti  da  Romani  per  far  prouedimento  di  Danari , qua 
HuoigarmenlefidirebbonoufieialidiBinco.  i^c/ioSiO 
Menenio  Agrtppa  Romano  populare,con  unofemplice  effimpio 
riconcilia  la  plebe  pitta  di  Roma  umica  olii  Nobili  .xr.fiti.a 
Meuppo  , tr  tìegefianace  Andafeiadori  del  Re  Antioebo  a Ro 
muli.  }49-e 

MaimuiBamaritttmadiCaffàndreaeittàgreca.  jiz.c 

Menippo  capitano  di  fdtppoRe  di  Macedonia.  z6o.b 

MenicaplotiobdefignoreGallo,tuccfi>nel  fatto  tamit  dagli 
Sàpiaii  contrai  CartbagintfimSpagfia.  uabJ 

MtutUde  città  m Dolopia.  4»q.4 


Aterturio  Promontorio  m Africa.  190.4 

Merico  Spagfmolo  è honorato  della  Ciuilita  ty  ff^atificato  da 
RomaniyperbauerglidatolaRoecadiNaffò.  Xì9-d.e 
Metapttttocittàboggidi/lrutta.  249.Ì 

Metapontini  ribellano  a Ronuni  doppo  la  fiófitta  dt  Càne.ipo.b 
C fi  damo  a Cartbaginefì.  ii^.ilt 

Wctio  Curtio  capo  de  i.Sabim'  centra  ijlonuni.  4T 

Metio  Re  de  gli  Albani  fiuereatione,a' dicerie  a Tulio  Ho/Sà' 
lio.j.e.fftu  morte.  9/ 

Mclio  Re  de  gli  Albani  ufo  tradimento  a TuBo  Noflilio.  p.F.c 
Atetropolt  città  in  Tbtlfaglii,è  prefa  dal  Re  Antioebo. 
AUtropoli  cittàinTbeffagltae prefadag/iEtoli.  311.6 
Metaecome UPyramtde maritondacomc un  pane  di  zueebem 
ro  330.4 

Merico  Spagnuolo  capitano  de  Carthaginefi.da  tAcradina  dtSi 
racufa  a Romani.  xiS.e.f 

Metaurofiume  boggi  detto  il  Metere,sbocca  neB Adriatico  tre 
nùgbaprelfoapano.  184.4 

Metaponto  città  al  tempo  di  Pitbagora  Samio  Pbilofopbo,fu  di 
firutta  cròi  quel  luogo  fi  dice  effer  edificata  Manfredonia  dal 
Re  Manfredi  di  Napoli.  i8;.< 

AWeBo  difende  Publio  Scipione  in  Senato,  doBe  quereledt 
Locrefi.  iS3.ii 

L.  Cecil.  MetiBo fit  notato  {infamia  per  bauere  eonflgliato 
per  uUtà  di  abbandenare  la  Patria  dop^  la  fiotfitta  di  Canu 
ne.  JQ.4 

Alezentio  Re  de  gli  Hetrufcijl  eoBega  co  Rutoli  a danni  di  Tra 
ioni.  1.4 

MezetuBofraccia  del  Regno  de  MaffifJi  Capufa  figliiudo  di 
Defalce.  190.0 

MILITARI  effircitij  ufàti  da  Soldati  di  Pub.  Seipioe.Lqg.a 
Allieto  ifola  greca  boggi  e detta  Malaxo.  377.6 

MiBib  città  in  Sicilia  già  fu  detta  Nibla.  xjf.c 

AUlionia  citta  de  Alarft  dcBa  quale  non  e pài  mtmoria,e  prrfada 
Romani.  Ii3-e.4 

Alila  città  e prefa  dal  Re  Perfeo.  jptx.c 

Alincnia  inuentrice  de  numeri.  103.4 

Mini  io  fiume  e/ce  del  Binato  Jioggi  detto  lago  di  Garda.  ..318./' 
Mòiioiie  eonfulta  il  Re  Antioebo  a far  guerra  a Romani.  394.  e 
Mintnmc  città  de  gli  Au/óai  boggi  diflrutta  per  tradimento  dU 
mene  m potere  de  Romani  13194 

Minutia  Vergine  Veftale,accufata  tmccflo  fu  fotlerrata  uiua. 
izo.b 

Minilo  città  greca  boggi  e detta  San  Pietro.  377.6 

Mione/ó  Promon/orio  tra  Samo,  cr  Te».  380.4 

Aliracolo  in  confirmatme  de  gli  Auguri/.  . 11.6/17.6 

M macolo  cr  prodigio  fcguiti  nel  edificar  ilTépiedi  GioueCapi 
toltno.  17.6 

Miracolo  di  Giunone  tolta  di  Veicnto  daRomani,nel  effer  porta 
taaRoma.  79.fi 

Miracolo  cr  rmelotione  deBa  uenuta  deGoBi  auàti  la  prefuradi 
Rome.  Si.f 

Aliracolo  inSatricodeBaDea  Alatuta.  98.4 

Aliracolo  de  gli  Di/  de  Romani  cantra  la  Pamiglia  de  Potiti/,  ey 
Appio  Claudio  ffireZKotoridcBarebgione.  i;7.6.e. 

Miracoloauuenuto aTitoLatinoRomano  Plebeio,ptrbauerg 
fprezzatolareligione.  19.4 

Mtracoloo'notabdeeffempiodieafiigodeBaffrrezxata  relig/o 
nc,con  la  morte  de  un  facerdote  PuBarit  quale  neBa  guerra  eoo 
traiSanmtibaucndoamuntiatoUfcdfiifHilpnmouccifi  neB^ 

battàglia 


tiltiglu.  \f<.d 

Htrdcoh  iti  PteugUo  ccnfigr^e  i Ciunont  Ldcinit  i Crotone. 
XOi.C 

jnirjeoli  ippsriti  i Rohm  « in  itÌH(Ty?ÌMogii.yS.(J/i7}.<(.J/i74./‘ 
t9y.c/io7.Af. 

KiruolofutemptJid'mfuiortdigUtfii.  ji.i 

Kifeia  Pronumroric.  loS.t 

Kirau  (Itti  m Afld.  jjz.e 

Kifìd  prouincii  in  Afid,  è boggi  dettd  U Po^'mi.  310.C 

Ktjire  MUht,Mtdmno.^if.b./CÌgio.xif.É/  Medio,  tpj.b 
Milin  fiume  in  Maeedonid.  4-<x.fi 

Vlithriiitt  figliuolodiAntiochoP.!  diUd  SofrU.  Jfo.d 

Mitient  Oratore  ChcUidnreJigutrtUnSeniito  Romano  , di 
damidatiaCbaleidt  daHDrléfio.cr  Goto  Lturetm  Pretori. 

4i7.e.d. 

MOAGETE  TiramodiCibyraeittì  I CaBogf^<ia,perba 
uer  pace  eo  Romani  paga  einto  talenti  391/ 

lecito  è dalle  24 . aSe  17. libbre , cioè  qua/l  mezzo  fiato  Ptoren 
«no  x47-f 

Vlodona  Ci«iì  in  Italia  già  detta  Mulina,  affcdlata  da  Calli  Boy, 
in  quella  ritengono  li  Legati  Romani  lontra  la  fede.  164.  a 

Modona  prefa  da  Ugiiri.^6.a.l  è riprtfa  da  Claudio.  43  j.r/Co 
Ionia  de  Romani  418.Ì 

Jiloiio  di  uinctrt  vi  Senato  alcuna  eofa  propofla.  i;o.d 

Modo  é comperare  btm'  ettfiarij,i  liueBari/,i  fimiglianti.jio.a 
Modo  utile  di  conflgliare  nella  Republiea,  doue  i Cittadini  temef 
fino  fcoprirtla  fua  mente.  31;.  li 

Modo  di  darfi  bberamente  a difcretione  del  uincitore.  %6g.f 
ModtfiiadiDutBioTnbunocrdeCoifoli.  jd,a 

AIodefliafiungularcdlQidtoIrabio  Maf.monel  rifiutare  il  Co 
fòlato.  «4^./7i47.d 

Modefiia  noleuole  di  Marco  Fabio  Buteone  Dittatore , cr  bello 
modo  tifato  da  lui  nello  (lecere  1 Senatori  igd.  e.f 

Modefiitdt  Tito  Manlio  Torquato  240.4 

Modefiia  noteuole  della  gioutntu  Romana  , c tffempio  di  riue 
renza  uerfo  li  uecebi  240.4 

Modefiia  de  Romani,  ebe  non  aggrauauano  i fudditi  440.C 
Modefiia  flngfilare  de  t Romani  uerfo  1 loro  juddui,  CT  lodeuole 
ttfanza  per  nongliaggrauart  in  eofa  alcuna.  4.40À 

Modefiia  di  Marco  Marcello , tlquale  tffendo  Confilo  confentt 
diljfer  accufato  da  fudditi  ,cbe  egli  baueua  Uggurgati  x^ub 
Modefiia  diP.Scipionc,  cT  rifiofia  agli  Spagnoli  che  lo  itole 
nano  far  Re.  xf6.a 

Modefiu  de  gli  Effireiti  Romani  }6}.f./ì63.b 

MelacUÙinTofianagia/ùdtttaFotmio.  xfi.f 

Monuedro  piccolo  CafleÙo , già  fu  detto  Sagunto  Città . xfd.f 
Moncaio  monte  in  Sp4gn4,gi4  fu  detto  Cbauno  230./ 

Moncafirocittà  in  Macedonia,giafudeltaEnia  46^.0 

Monte  Àuentino,imdehebbe  il  nome.  2.c 

Monte  Palatmo  prima  fii  detto  Palanlio.  i.e 

Mote  Celiofi  ektle  fiàza  dia  corte  reale  da  Tulio  Hciflilio  .10.  a 
Mono  fagro  cofi  dello  perche  era  cófacrato  a Cioue.  ft.a 
Monte  Piafconi  già  fu  dettoTalifca.  79.4 

MoiVI  di  R0HI4.  U.4.c/i4.4 

Moneta  Dea  Guoume.  ff.d 

Moneted1uerfi.Bigati.1y4e/Ciuadrigati.  i37.  4/cyio/ò«.393. 

' b.fralcnto.  I7ì.a./panaro.i67.fjtlumo doro.  i6p.f.jTrttra 
dracbmo  Atbenieìé.  ì45.e.lì^.dpèflippeL 
MonoeuU  Annibale  Barebino.  174:0 

Mopfeìo  nùttcella  pefio  nel  mezxfi  tra  Tlpe,  cr  Larijf44Sfiia 


INDlCE-DEltB  deche 

Mor«  di  Aimi/io  R<  di  Alba, 
Morte  di  Tarpeia. 

Morte  di  Tatto  Re  de  Sabini. 
Morto  lii  Metto  Re  de  gli  Albani 
Morte  di  TuBo  Hofiilto. 


t0.1l 


Morte  di  Lucio  Tarquàiio  Prifio  roQvIto  deRomaiù.iì.t.b4.i 
Morte  di  Lucio  Senio  Re  Seuto  de  Romani.  tf.e 

Morte  data  a Turno  HerdoaiocaluniatodaTarquinio  Superbo 
i6.a.b.c. 

MortediSefioTarqmnh.  i8.« 

Alofto  de  i figliuoli  à Bruto,  cr  altri  eemgiurati  coirà  la  liberti 
Romana.  20.C 

Morto  di  luiio  Bruto  pròno  ciColo,  cr  di  Arute  Tarquinio.xo.t 
Morte  di  Publio  Valerio  publicola  quattro  fiale  Confilo.  23.Ì 
Alorto  di  Tito  Hormtnio  Romano,cr  di  MamilioCapitano  de  L4 
tmi,nel  fatto  d'arme  fopra  il  Lago  RogiSo.  24.C 

Morto  di  Tarquinia  SuperboaieBa  città  di  Cuma.  144 

Morte  di  Menenio  Agrippa  Romano  populare,  bonorata  col p4 
blico  della  plebe.  28.4 

Morte  di  Qnòito  Fabio  nel  fatta  darmi  cantra  li  Tofiani  3&4 
Morte  diGneoManboConfilo.  32.0 

Alortc  deCCCVl.Fabij  cantra  i Veientani  al  fiume  Crimea 
ra.  ^.ii 

Aiorte  di  GemUio  Tribuno  della  plebe.  34.4 

Morto  di  Furio  fratello  di  Spurio  Ccfilo  nella  battaglia , cantra 
gli  Equi,  criVolfci.  33.4 

Morto  di  Appio  Herdonia  Sabmo,altiprefa  delCàpidoglio.41.4 
Alorto  di  Publio  Valerio  publicola  Confilo,neltaupreJà  del  Cam 
pidogho.  42.4 

Morte  di  Lucio  Siedo  già  Tribuno.  43.Ì 

Morte  é Virginia  ammazzata  da  Virginio firn  padre.  ja4 
Morte  di  Appio  Claudio.  33.4 

Morto  di  Goto  Fuidnio  ,Gaio  tulio  TuUo,Spurio  Mautio,  CT  Lv 
cloRo/óio  Amba/ciadoriRomaniMtaaquellidaFiienatL6i.f 
Morte  di  Tito  Manlio  figliuolo  di  Torquato  Confilo,  per  bautr 
combattendo  difubbiduoalpadre.  117.0 

Morttperalleg^ezzade  figliuoli.  t7f.f 

Morte  de  gli  Scipioni  in  Spagna.  229.1^  230.4.4.C 

Alorto  di  piu  Sanatari  Capouani  puniti  da  Fuluio.  237.4 
Alorto  di  Marcello.  2(3.4 

Morto  di  molti  lìlufiri  mentouati da  Liuiofipoffinoritrouart  fi 
condo  il  loro  propio  nome. 

Morti  col  ueleno.  Antiocho  figliuolo  del  Re  Antioebo.  3(4.4./ 
Demetriofigliuolo  del  Ro  Fòippo.424.o./G4to  Calpumio  CÌ 
filo.4t7.t./Sopbonilba.iy7.d.Proxeno.4^f.d/CafiSdro.4it. 
a.lGtlone  filatolo  di  Hiorono  Rodi  Siraeufa,\y%.f/Virio  Vibio 
cr  xxT/if.SenatortCapouant.xf7.b.e./Pbilopomene  capuano  de 
gli  Achei  4i6.fjAnnibale  Barchino.  417.6 

Morti  uolontanamente  per  non  andar  in  pottfla  de  iiimicL  Anni 
baie  Barcb1no.417.bl  Theoxema  tT  Paride  Eniano  con  il  figli 
uoli.4iy.a.b/Epulone  Re  di  lfiria.4ft.elSagimtini.  tiud.t 
Morti  per  la  folate  del  popolo  Romane.  Publio  Dotto  Muro  Coi» 
filo  uS.a.b/PublioDeciaMurefuofilaiolo.  iu.a.b/Horatif.7, 
f/S.a.b.c.d/Curtio  103.4* 

Morti  dtfgratiatamente.Tito  manlio  Coifilo.  iqi.b.e 

Moni  perbauerffirezzataUregione  un  PuBario  RomanoisS.a 
Mani perfeflefii  per  non  uiuerediibonorati.  190.4.6 

Alorti  por  uolereon  la  ttrrarmide  occupar  la  patru.  Andromub 
ro,C7TbemifiioStracufani.  211.4 

MoruuuuxentipertjfiT ddUjUrpe.de tiranni.  Demirata,tìar 

monià. 
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%iAédifyJltfdduÌh‘dei^MeimKfì^liuùli,  ,f  • ■ xitfj 
Jtorti  per  tradimento.Tito  Sépronio  Gracco  Romano.  124.C.4 
KorUmpr^nt Quinto Pleminio  Proemio  inLoàri.xSaie  • 
Kertiuoiootariamente.Dtmocrito  Etòìq.^^e/Harfìcora  capi 
tono  Cartbaginefe,xoz.ajobuio,cr  Nouio  Capi  della  congiut 
•TadiCapo*a.tf6.blTaurea  lubeUio  Capottano.  i}7ie.f}j'brajò'> 
ne  Straa^o.xoéJt./Qiftdaio  flocco  s’impicca  per' dolore. 
4^.b 

Morioro  fattori  T. Sépronio  Gracco  alTusàza  Spag!nuolaxxr\..Ì! 
«VCAMirE  ctttadeVoìfcL  .n  xì.a 

Mulxpartórtjce.  ■ 574.4/240;^' 

mulco  città  in  GaUogrecia  di  Moagete  tiranno. 

Mulfò  èiina  beàanda  eotnpojh  di  umo  cr  di  Kek,qual  cofa  i»  un  > 
ipéccùdiufctto  per  noto  fu  offerta  da  P opino  Confalo,  a Già» 
me.  • tf6.ej 

ÌHmicipi  erano  tfutUe  città  ebe  non  erano  Colóme,ma  acijuiflaU 
' per  guerra, er  fiiddite.  . j97;d/a?7.4> 

JuSda  città  in  Spagna  aRa  quale  gli  Scipioni  utnfeho  il  fatto  d!'ar 
me  cótta  tCanbagtnefì.  xiS.c^fè  prejada  Romani.  4)o.&> 

tUirtia>Dea  Venere  cojì  detta  quifi  b\irtea,dal  l&arto  a lci  càn* 
.figratà.  U.C 

ilimfo  StenioiCtMuni'o  Pacutiio  Celeri  nobili  elricchtfimi  capo 
.uam,aRoggiano  Annibaie  utQe  lorojpprie  caCciCapoua.  i^x.a 
Ksrgantia  cnià  potente  de  Sanniti  è prefa  da  R ornata  con  molti 
'‘prigioni.  tqSiO 

Murgantia  città  in  Sicilia  hoggi  detta  Murgo.xn.e,ientita^a 
1 Romant,è  prefa  per  tradimento  da  HùniJeone.  21  f.  a. 

mutine  capuano  de  Cartbaginejì  ingiuriato  da  Hànone,  da  Agri 
gente  a Romani.  x 4.f  .d 

jilHttne  Numida  è fatto  cittadino  Romano  p benemerito,  xscr.é 
Matio  Sceuola  Romano  ualorojìfìimo  > CT  conjìantifimo  fua  Hi< 
fioria.  ' xx.b.c.d 

mutilo cafieRonettaTroumciadcGaJliBùij.  . }07-c 

mutila  città  in  iftria  è prefa  cr  disfatta  da  Romani  43;.  c 

NA  B I D E Tiranno  de  Lacedemonij , c7  fua  crudeltà 
ufata  neRa  città  di  Argo.  jz3.c 

Kabidetiranno,è  odiato  da  gli  Achei.  }iz.d 

Kabide  tirano  entra  in  Lega  co  Romani  contra  Filippo.  • jzp.a 
Nabide  tiranno  crfuoiuitif. 

Nabide  Tiranno  rompe  la  pace  bauuta  da  Romani  m.e 

Nabide  Tiranno  non  accetta  le  conditioni  della  pace  dategli  da 
T.QtùntiocÓfolo.^4.%.à.blsfòrzato  le  accetta.  J4.é.a.d 

Habtde  Tiranno  è rotto  ìa  gli  Acheifhtto  la  condotta  di  Pbilo» 
pomene.  iST-t-f 

tiabide  tiranno  t amaax^o  a tradimento  da  gli  Etoli  jfp.c.d 
Nagadara  citta  in  Africa  no  molto  lÓtana  da  Cartbagine.  ^oud 
naufragio  patito  dalTarmata  di  Anttocbo,al  capo  del  fiume  Sa» 
napoli  città  dmicne  'ut  potere  de  Romam.i^.c  (ro.jj4e 
napoli  città  in  Tbraeia,boggi  e detta  ChrifiopoU.  . ^pp.a 

napolitani fidelifimi,aaortuoli,crlibtr(Jiucrfod  popolo  Ro» 
" mano.  .li  1S2.C 

namia  città  in  ’Vmbriafiàggi  detta  Nami,cr  da  gli  antiebi  No» 
qiuno’.da  Nar  fiume  detto  boggi  Nera.  144/ 

Ndmù  citta  m Vmbria  pre  fa  da  Romani  14.6.4 

nar  fiume  in  Vmbria  boggi  e detta  Nera.  14tf.it 

'naffociuàdeWAcamama  boggi  e dette  Nùfia.  ^4a/ 
HÓui.langbe  tolte  da  Romani  a gli  Annoti , poi  che  gli  bebbenoi 
■ Aggiogati  . . 119/ 

nadlott^fim  le  Galee  nominatepoidagli  ordini  de  Remijbi 


TI  TQ  IflVl  O 


18 


TenUftriremettye.  \6z:^. 

nani  condotte  per  terra  al  mare  da  Annibaie.  zzz.<t 

Uaui  cmquecento  d’agni  ragione  date  da  Cartbaginefl  a Roma" 
Ttidoppo  la  pace  fatta  fono  arje  da  P.Sc/pi.  jo6.e 

liaui  arfe  da  Romani  del  Re  Antiocho  doppo  la  pace  fatta  398.^ 
NautliéuerfiLébLz63.blPrifii.46S.a/tìippagogÌ469.a/Cer" 
xurt.^^o.afCeloci  i6z,af^3o.a/Naui  longhe.upf- 

Nuìfihmo  porte  deRa  otta  Ph<Kca,iy  perche  cefi  detto.  ^St.a 
NaupattocittàneRaMoreaboggiedetta  Lepanto.  j74.c.ji?.c 
NEGROPONT'E  città w Morta  gu  fu  detta  Chalcide. ' 
.izz.a/Dimetriade  ^fS.f 

Nepete  eittii  Tofcana,boggi  e detta  uolgarméte  Nepi^t.e/y^.a 
Neptumno  CafttUo  de  Colonncfi,è  pofio  ntRe  rouine  di  Antio  cit 
^àdeVolfci..'  ^ 37.6' 

Ncquino  città  in  Vmbria  affediata  da  Romani  hoggi  e detta  Nar 
lu.''  I4t.f 

nerulo  città  prefa  per  fòrze  da  Romatti. 
tetra  fiume-in  Vmbria  già  detto  Nar.  14tf.it' 

Nrfojo  Città  m ìflru  e affediata,!^  pftfx  da  Romani.  4ff:d 

Keuio  enfilo  Capitano  Romano  uàlorofo  m guerra.  zit.f 
Ql.  Neront  guerreggia  in  Spagna.  zjS.b 

Cf.  Ntrone  uiiice  la  giornata  contra  Annibaie  con  poco  danno  de 
ifiloi  . ' ■ z6z.f 

Cl.  Nerone, cr  M.Liuio  Coirli  combattono  felicemente  alme» 
tauro  coiurà  Afdrubale  Barebino.  z6$.a 

Cl.  Nerone  manda  il  capo  di  Afdrubale  ad  Annibale.  zG^.d 
N 1 C O iM  E D £ (fi  Bithini4,caccia  Zibea  col  f suore  di  Lo 

noria  GaRo.  9924 

Nic<mt,cT  Philomene  Tarcntini,tengono  trattato  con  Annibale 
cr  gli  danno  Tarento.  zzo.fjzz%.a.b.e.d 

Nicoiu  cognominato  Percone  Tarentino  capitano, ammazza  nel 
■■  nel  fatto  d’arme  nauaJe  Decio  Quintio  Capitano  Rom.  249.6 
Ntcont  Capitano  Carthagmefe  refia  morto  nel  difender  Taren» 
to,contra  i Romani.  294  e 

Niccit  città  hoggi  detta  NicUea  nel  golfi  di  Malea.  327.6 
Nicofìs  città  in  CandiOyfecondo  cdcuni  fu  detta  Herbefo.  214.1l 
Nicephorio  flgnifica  uittortofo,ty  che  reca  uittoria.  327.1l 
Nimpbeo  cafteRo  greco,eprefb  dal  Re  Filippo  di  Maccdoa 
nia.  jio.d 

Nimfio,cr  Charilao  capi  de  Palepolitani,danno  la  città  di  Pale* 
potiaRomani:'  123.6 

ÌJJ  O C E A de  Saraceni  città  i Puglia,gia  fìi  detta  Luceria.  13  t.f 
Nola  città  aJfedtatacoiiPcffercito  da  Annibale . zoz.e.fjzo^.f 
a.b.cfprefadaRomani.  . 137.it 

iioUba  Citta m Spagna  de  gli  Oretani,e  prefa  da  Romani.  399./ 
NomentoguterradeVcientaniriticiieil  nome,cT  boggi  e de 
gli  OrfinL  tf9-c 

Nerba  citta  Colonia  de  Romani  e facch'eggiata  da  Priuemati. 
tti.bjefatta  Colonia  de  Romani jotto  il  Lonf.xvij . cr  è hoggi 
difìrutta.  z3.c 

Notio  terra  de  Colopbonij  ej  fuo  fitò.  379.  c 

N V C E R 1 A atti  di  Campagna  e affidiata,uinta,cr  abbru* 
data  da  Annibale.  294.6 

Numero  fu  ritrouato  da  Mintrua.  t03.it 

Numidi  coualli  cinquecento  deR’effercitof  Annibaie  feonfittt  al 
Rodano  da  Scipione  Conjòloi  — t64.f}i6f.ei 

Numidi  hanno  ufanzaà  menare  dafeuno  duoi  cauaUi  ih  batta» 
glia.  tj>S.c 

Numidi  fono  per  natura  piu  che  gli  altri  'melinoti  alla  libidi» 
ne.  . • . . i . - 289.4 

Nujmdi 
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2Mm>£  luionfifiim  t cìimOs  piu  cbt  ogni  altn  gfte  ii  Africa. 

VmiiiyCr  loro  dcfirinionc  in  guerra. 

KumtrioDecmonobilc  SiniionatomBomano.  iSo.c 

Numicio  capitano  4e  Latini  nella  guerra  eótrai  Komani  fitto  il 
Con/ó/ifo.CXm.  iiS.c 

Numo  i'oro  moneta  Roiiurì  ualfe  già  ceto  Sextcrtij  cioè  uintim 
coufue  barili  ò g/uli,cioc  un  iopfune  Fiorcntùa  cr  un  fiarto, 

HumllroneeittànelfacfeicLucaniboggidejhiitta. 

Numa  Pompilio  Re  fieSdo  de  Romani/uecÓduioni  er  hiflona. 
6.e.d.e.fl7.aJi.c.lfiiofrpokbro  c librinerouatinel 
4»5'/. 

Pub.  Numitoro  Zio  Materno  di  Virgùiea  Vergine.  49.6 

OCHE  ammali  confacrati  alla  Dm  Giunone,  furono  con 
Jàehe'ICampidagtiononfulfeprefodaGalli  86.d 
OORTSII  fonopopoìidiTbracu,ebeboggifiehiamaRoa 
manta.  471./' 

V,  DENEO  città  in  Penefliaboggi  è detto  Cono  Qimano,a-Sab 
biemeUoa'dadenCidenfo.  é^(o.a 

Cetamonte’mgreciaa'fuofito.  j66.f 

Q F E N T O fiume  uicino  a Come,  fecondo  alcuni  è flato  detto 
Aufido.  tS;.c 

CffiUoCalauiofigliuolodi  duo  Capouanogenerofii  crueneroa 
bile.  lio.a 

O L C A D 1 popoli  pofii  olirà  il  fiume  Hibero.  iff.e 

Oleinto  cuti  nella  Sctiauoma.  47p.d 

..OleniadacittàdelTAcamania.  x40.« 

Obmipio  tipio  di  Gioue  lontano  dalla  citta  dtSiraeufa  un  miglio 
• \vmezit»  114.1» 

OMBRE  a fimigfranza  di  Naia  fono  uedute  rfifilédere  nel  eie 
lo  al  tempo  di  Gneo  Sctpione.  1744 

ONOMASTO  uccide  i Maroniti,  per  eommfiione  del  Re 
Filippo.  4*1./^ 

Onefimo  figliuolo  di  Pitbpne , nobile  Macedone  fuggito  da  Per 
feo  è gratificato  da  Romani.  4<$(.4 

OPIMI  A Vergine  VefialecÓdannatadtJìupro,ptrfeflejfalì 
da  la  morte.  iSS.b 

OppuVergmeVeflaleècondannataéìneeflo.  jo.f 

ORATIONE  à Aceto TuUio .perla ipiale imoHe li VoVei 
alla  guerra  contrai  Romani  zy.cat 

orationediM.  HoratioConfolo  a foUati,  perJùadendogU  alla 
guerra  contrai  Sabini.  f4-a.b 

Oratione  di  T.  Qiuntio  Confilo  al  popolo  Romatm , imitandolo 
a prender  tarmi  eótra  i Vofi,  c7  £ gu,  forfi fino  frpra  le  por 
le  di  Rohm.  ff.c.d.e.fj  f6.a 

Oraiione  di  Gaio  Canuleio  Tribuno  della  plebe  contro  a ConfiU 
dello  accomunare  1 matrimoni  to' cheli  Confili  fiano  fatti  dal 
popolo,  cr  dalla  plebe.  Pr.fìfS 

Oratione  di  Appio  Claudio  Tribuno  militare  eótra  i Tribum  del 
laplebe,còfi>rtàdofiellaallaguerradeVeiétani.74fr!.a.b.e 
Oraeione  di  turio  Conuflo  a gli  Ardcati,  cófortandogli  a pigliar 
tarmcontrai  Galli.  Sf.e.f 

Or  ottone  di  furto  Cornilo , colf  orlando  il  popolo  a non  abbondo 
Ilare  Rohm  doppo  di/irutia  da  Galli.  87.  d.  e.fj33 

Oratione  di  furto  Camilpi  eflorlando  1 fildati  alla  battaglia  con 
traiVolfi  pt.a.b 

Oratione  in  Senato  Romano  del  Dùtotore  de  Tifiolani,  ebieden 
do  perdonaiia  per  bauer  ribellato.  pó-tf 


Oratione  di  AppioClaudioCraffàmdiljfraflSedelateggfdddt 
filato  Plebeto,eT  altre  propofle  de  Tréuni  ioo.f./ie>ù. 

Oratione  à Sello  Tullio  Primtpilarei  nome  deOo  tffereite  a Seir 
no  SulpitUt  Dittatore,ebiedendo  di  combattere  eontra  i Goti 
tos.d.e.f. 

Orationede^AmbifriadoriCapouanimSenatoRemano.roe 

eemandoidoflcontraiSatintti,conlarifrofladeiRemiani. 

\io.c.d.e.fjiii.a. 

Oratione  di  Valerio  Cornino  Dittatore,  allo  effercito  de  i foldati 
che  pertinaceméte  terano  ribellati  dalla  Repiiblica  .114.  e.d.e 
Oratione  reffionflua  à T.  Qjuntio  a Morto  Valerio  Corumo  Dit 
tert.raccomandandoilildatinbilli  114.C 

OMioncilil..  Amo  Senno  Pretore  dei  Latini  nelCócilio,eó/br 
tondo  ijuelliribellaifl  dai  Romani  tii.a.b 

Oratione  Uccntiefa  di  L.  Amo  Srtmo  Oratore  de  i Latini  al  Sena 
to  Romano  con  lanfpofla  di  Ttto  Manlio  Confilo.  u6.cA 
Oratione  di  L.Furio  Camillo,  proponendo  al  Senato  quello  ebe  fi 
douelfe  far  de  popoli  Latmi  da  loro/òggiogati  np.d.e 
Oratione  di  Gaio  Pontio  capitano  de  Sónni  nel  concilio,eonfi>rtì 
dogli  a préder  tarmi  coirai  Romani.  uS.o.k 

OrotioRC  di  L.  Lentulo  legato  a i Confili , tj  effereito  Romano, 
effe  dialo  al  paffo  delle  Porche  Caudine  da  Sanncti,confortando 
lo  a far  accordo.  119.6.0 

Oratume  di  Sp.Poflbuntio  Coifilo  m Senato,  eonfrrtandolo  a da 
re  fio' il  codega  m mano  a Sannitiper  la  uitupereuole  protmf 
fione  fatta  alle  forche  Caudine.  ijo.c.d.e./'/ijLO. 

Orotionc  di  Gaio  Menenio  Dittatore  in  fila  giufltficatione,  effen 
do  calunniato  di  bauer  operato  eontra  gli  ordini  della  Reptm 
bhea.  iì6.c.d 

Oratione  di  Publio  Sempronio  Tribuno  della  plebe  in  Senato  cote 
tra AppioClaudioCenfire,qualnonmtédearinuntiare  ilMa 
gifirato  fecondo  la  lefge  Emdia.  ij3.c.d.e.friìp.a 

Oratione  cr  fintenza  di  Hànone  autrfario  di  Annibale  nel  Sena 
toCartbaginefe.  t$9.4 

Oratione  di  Hannone  Cartbaghufe  fiófortando  la  guerra  eontra 
i Romani  in  genere  dehberatiuo.  tSo.d.e.f 

OratlonediAlorcoSpagnuolomgeneredebberatiuo  perfuaden 
do  a Saguntmi  mafiimamente  dalla  ntliti,cr  neceflità  darfl  ai 
Annibale.  iSt.e.d 

Oratione  di  un  Senatore  Cartbaginefi  m genere  ludtciah  per  rif 
pefla a gb oratore  Romam, difendendo  dtragione  laprefitrd 
diSaguneo.  i6i.b.c.i 

Orolionc  cr  rifrofianotenoU  di  loi  ueecbio  a gli  'Oratori  Ronu 
ni  nella  Dieta  de  Volfiiani  effendo  perfii^  aentrare  m lega  cS 
tra  i Carthagmefl.  t6i.e.f 

Oratume  di  A nnibale  aSo  effereito  de  popoli  di  Spagna  licentiait 
dolo  doppo  tunprefa  di  Sagunto,er  anmmliódogli,eTinuitanda 
gfi  alla  guerra  futura  eontra  Romam.  iSf.a.h 

Oratione  di  Publio  Cornelio  Scipione  Coefolo,  eonfortando  i Sol 
tiaeombattere  cÓtra Annibale.  i67.e.d.e.f/i69.a. 

Oratione  di  Annibale  aHefferato  confolandolo , cr  confortania 
lo  a eonAattere  contrai  Romani.  i69.b.c.d.e.f 

Oratume  di  Mimitio  Maeflro  de  Caualieri  a Soldati  confrjfonda 
ftn^eriore  afSio  A\j>imoDtttatore.  iSue 

OrationediMinuttoM»eJìrodeCaiulieriaQ_.fabio  Mafiano 
Dàtatore,confelfandotlfiiotrrortperejferflm  g/ura  contri 
Annibale  riputato  piH  ualorofi  pierriero.  181./ 

Oroaltoue  di  Q,  Fabio  Maflimo  in  genere  deliberatiuo  eÓtra  Tt 
• remio  Vairone  Confilo , effortido  Paulo  Emilio  Confolo  a non 
■ eouAattere  eontra  Ataubale.  i8]/./i84.n>.<. 

orocionr 
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DI  TITO 

TonHoneic^gimimgaimitlitertHuo(fMi  ia  Amibtle 
tCiat)ì  Sauto  p Sprtrarr  i'tfftrt  ruóptrtu.  iSS.  t.f  /1S9.X& 
Crationt  à T.M<mlia  Tortputo  in  gnurc  dtlìbaratÌM  al  Stiuu 
tutto  mTtjfi<^ad{  prigam futi  iCintit  AnmitUytpuU  cbie 
damotlferruompcrui.  tip.b.c.d.t.f 

€>rUumtf-uuloUtttcdiPacmoCitUiiioCtpouun  al  popolo. 
Tpo.t.f 

erottone  di  Terentio  V/rront  in  rijfojU  a gli  Oratori  Capoiiaa 
ni  quali  gli  ojfermano  aiuto  contro  1 CortbaguiefL  ipi.e.d 
Oruioiu  di  Pocuuio  Cataaio  Capottano  al  figliuolo  Parola  in  gc 
ttaredeliberUiuo,crdiffiiaforu  eie  non  antnuetxaffe  Anni* 
Me.  tpi..e.d 

Oralione  di  Humone  nel  Senato  di  Carthaginefl  rfifiondendo  al- 
k obbuttUmifattegli  do  Himilcone  Barebino , cperfuadendo 
che  non  fimondaffefixeorfi)  ad  knmbal:.  tpi-e.d.e 

Oratione  de  Soimiti,  <y  Hirpùit  ad  Annibale  dolendefi  ebe  da 
ba non  erano  dififi  contro  i Komani,cÓ  La  rijfieflo.  iox.b.c.d.e 
Oratione  di  Q.Fjìio  n'Ba  conelone  eT  configlio  del  popolo  Ro« 

■ mano,  conjòrtando  a fare  Confidi  buommiiulorofi  contro  An 
tubale.  loi.e.flierj.ab 

Oratione  di  Soprato  Sàraeifano  al  popolo  di  SiruuTa  doppo  luca 
diurne  di  Andronodorc,eT  Tbemijbo.  iii.e 

Oratione  di  ApoDonide  Siracufano  al  popolo  di  Siracufo  perfuaa 
itndoloJlaanncuiadePomani.  zii.d.e 

Oratione  di  L.  Paurio  prefìdente  della  g/uirdia  nella  cittì  difn 
ua  a fini  Jbldui,perfuadendoglt  per  faluarfi  aatmaaxare  gli 
'B.tmtfi.  iif.c.d 

Oratione  de  gli  ombafiiadori  delle  reliquie  dello  elfereito  diCan 
neon.  Morcillo,adiniandaiidodimilttue  come  fina  per  la 
republtca  Komana.  xzo.o.b.e 

Oratione  de  Stroeufani  0 morto  ilareello  dandogli  Struifa  da 
btiajfediat.  2i3.c.il 

OrUioue  di  L.Nartio  0 ifiddui  in  Spagna, confòrtondogli  a eoa 
buine  contratCartbagme/L  iìt.b.c.d 

Cruione  di  Vibm  Vitto  Capouano  nel  SenUo  di  CipMu  ,dmoa 
ftràdo  rafiìittioni  quali  putrebbono  da  Romani  ejfendo  la  loro 
àttiptifit,o'  petfiudendogli  à prendn  morte  uolontuia. 
utd.e./li)7ab 

€)ratione  di  AS.morctIlo  in  Senato  riffióftua  a Shracufani,  da  qua 
b era  ucufuo  'mfleme  con  Leumo  eófiilo  di  erudelti.  242.  c.f 
Oratwe  di  m.  Attilio  I SenUoJòpra  la  carfa  de  Capouani.  24;.c 
Cruionedi  Publio  Scipione  aUo  tffercito  di  Spagna.xns.fj 
24A.  a.  b.  c.d 

oratione  di  P.  Scipione  a faldati  perfiadeadogli  alla  eJj>iigaatio= 
ne  di  Cutbagine  nuoua.  a^d.f 

Cruione  di  marco  mareello  a foldati  riprendendogli  della  Uir 
, Milta,per  baun  mal eombatluio  contro  Aimtbak.  xfj.e 
Cruione  éCUudiotleTone  a fiolduipnfiiadendogli  a combat^ 
,'Ure  contro  tCartbagfnefL  xSf.e 

OrUionediP.  Scipione  aifildati  fedttie^a  Sucrone  m i Spa^ 

, gita.  274/27^.4.4 

Oratione  de  gli  OrUori  Sagimtini  in  Senato  Romano  raUegranm 
defi  dcBeuittoriebauute  da  Pub.  Scipione  in  Spag/ia  contrai 
• (artbagmefi  con  la  n/fiofia.  X77.f.  Ixyì.a.b.c 

Orabonedi  Q.  Pabio  màfiimo  in  SenUo  contro  P . Scipione 
Coifolo  qual  bauet  intentlone  di  pi^t  con  tclJereito  in  Afii 
' 44.  X7S.d.e.f/ X7p 

Oratione  di  P.Scipiont  in  SenUo  m ri/fufia  di  Q.  Pabto  mafiù 
mo,  qual baneaintentioiittb’ef Itoti  palìalfecon  teffereito  m 
'Ajhea.  27g//aJo 


LIVIO  19 

Oruione  de  gli  OrUeri  Loertfl  in  genere  giudieiale  cantra  Q_, 
Plemmio  commtjfario  di  P.  Scipione  lafiuto  m Locri,  cr  ufano 
quella  ffietie  di  efordio  ebeflàce  lufimiUtane  come  poco  ucce 
ti  a Romani  x36.ef  / x37.a.b.e.d 

OroH'oRC  dt  P,  Scipione  aSi  Dei  ejfendo  con  tarmata  per  pajjàa 
retuAfiva.  xSp.fJxpou 

OruionetTpriegodiSopbemsba  a majjànilpi  poi  c4e  bebbe 
prtfi  Sitate  fuo  manto.  Xf6.d.e 

Oruione  dt  Annibaie  a Pub.Seipione  in  genere  deltberaltuo  per 
Radendolo  alla  pace.  joi.d.e.f  jiox,a.b 

Oruione  dt  P.  Scipione  rc/fionfiua  ad  Annibale  qual  cbtedea  U 
pue,  ìox.c.d 

Oruione  di  Seniio  Sulpitio  eÓfolo  al  popolo  Romano  perfuaden 
dolo  a pigliar  guerra  eótra  filippa  Reé  muedonia . jo8.b.c 
Oruume  dt  Legati  del  Re  Filippo  nel  Concilio  de  gli  Pioli,  pera 
fuadendogltanonfarlcgacontraiRomantcontrailRe  Ftlipa 
po.  ji}.c.ie 

CirUtone  del Leguo  Romano  nella  Dietao'CÓeiliode  gliEtoa 
li,  pfuadendogU  alla  lega  eÓtra  il  Re  Filippo.  fij.f / jiq.a.b.e 
Oruione  dt  Arifibeno  Pretore  de  gli  Achei  nel  Concilio,  perfua 
dendogU  alla  lega  de  Romani,contra  tlRe  Filippo.jxf.e.fljx^ 
Oruione  di  L.  Valerio  Tribuno  della  plebe  rtjfionftua  a Cuone, 
«y  perfiuflua  é rendere  gli  ornamenti  alle  donne.  }}6.dJj}7 
Oratione  di  M.Cctonc  in  genere  deliberuiuo,iu  difefit  della  Leg- 
ge Oppia  conlragliomamentidelle  Donne.  ììd.t.flìpr 
OrUtoiie  brieue  di  m.  Cuone  Confclo  a foldati  in  Spagna  con» 
Jirlandogli  a combutere  per  ruquqlar  La  Spagna  ribellata  ol 
tra  tmbno. 

Oruione diT.C^inlioConfolo  nel  Concilio  de  Greci  fipra  U 
guerra  da  prender  eontra  Nabtde  Tiranno  de  Luedcmoni,con 
lar^fladecollegui.  ■nt'.e.fjiqx.a.b 

Oruione  di  Naiidc  Tiranno  a T.Quintio  Conjòlo  dolcndoJU  efi 
firgli  finza  cagione  moffo  guerra  da  Romani.  ìqq.e.f  /544.4 
Oruione  relfióftua  dt  Tito  Quintio  a Nabide  Tiràno.jq^b.c.d 
Oruione  rijfionjìua  di  Tito  Qnintio  a gli  OrUori  del  Re  Arnia 
cbo. 

Oruione  brieue  di  miniane  agente  del  Re  Antioebo  a gli  am- 
bcfciadon  Ronuni.  ;;4.c 

Oruione  reffionfiua  di  Sulpitio  Romano  a miniane  agente  di 
Antioebo.  3S4-d.e 

Oruione  di  Anmbale  nel  Concilio  de  gli  Etolim  prtfenza  del 
Re  Antioebo.  j6q.c.d.ef 

Oratione  di  m.  Attilio  Confido  a foldati  confirtandogU  a combu 
tere  con  Antioebo  al  palpi  delle  Tbermopylt.  sdj.e.d 

Oruione  brieue  di  7 tufi  OrUort  del  Re  Amocbo,a  Lucio  Sci- 
pione ebiedendogli  la  pace.  ìbq.b 

Oruione  di  Scipione  Africano  in  riffiafla  aZeufi  Ambafetadiort 
del  Re  Antioebo  fopra  la  pue,  384.4 

Oratióe  di  Eumene  Redi  Pergamo  nel  Senato  Rom.cbitdido  ri- 
munerUiÓe  et  accrefianéto  del ftuo  come  benemerita  jSs-b.eal 
Oratione  de  Rodiam  nel  Senato  Romana  in  genere  debberumo, 
eótra  Eiimmc  ql  cbiedeua  accrefiiméto  di  fiUo.fSd.e.f/jSy.a.b 
Oratione  di  Gnro  Manlio  Confido  aHeffercito  confòrtandolo  a 
combutere  co  CallogpecL  S9x.d.efj%ps.a 

OrUionediCntoManboinSenuo  'tndififa  delle  calumnu  da- 
tegli daifuoi  Legui  contradittori  al  Trionfò  de  Gallogreci, 
400.4./  / 401 

Oruione  di  Spurio  Pofìhumio  Albino  Confilo  al  popolo  nella 
manifefluiont  dcBe  fickruezxe  dt  Bucbanali . 4 07-fl 
^4oS.ab.c.d, 


t 


4 


Oratione 


INDICE  delle  deche 
Orniont  iti  Re  Titippo  m prtfeazà  it  Legati  Romani  mandati 
/òpra  le  co/i  della  Grecia.  4iut.c.d 

Oratione  di  Lyeorta  Pretore  de  gli  AcbeiMnanti  a i Legati  Ro 
marò.  4\%.e.d.e.fl^4.a 

Oratione  di  Perfeo  accnfanda  Demetrio  fia  fratello  doniti  al  Re 
Filippo  loro  padre.  4xo.d.e.fif4^t.a.t.c 

Oratione à Demetrio  mprefenzadelRe  Filippo  m difefa  della 
acafitione  datagli  da  Perfeo  fm fratello.  4ii.c.d.e.//4u. 

Oratione  di  CaSierate  nel  Senato  de  gli  Achei  contro  Perfeo  Re 
di  Macedonia.  4}3.d.e 

Oratione  di  Arcione  fratello  del  Pretore  di  Alhene  nel  Senato 
degli  Etoli,cÓtratopuiione  di  Camerate.  4f9.f./4ìp.a.b 
oratione  di  Spn.Ligi^ino  Centurione  donanti  al  popolo  offiren 
dofetr  confòrtando  gli  altri  alla  guerra.  447.c.ite 

OratiSe  di  Murtio  uno  de  Legati  al  Re  PeTfeo.44S.e.fj  44p.a 
Oratione  del  Re  Fer/ro  m ri/fvlla  a Legati  Romani.  44f.h.e.d 
Oratione  di  UBmilia  coirlo  al  popolo  Romano  prima  che  con 
Celfercito  andaffi  m Macedonia  contri  il  Re  Perfeo.  ^éé.e.i 
OratiSe  di  UEmilio  Paulo  allo  efferato  ht  Macedonia  dòdo  cóto 
de Jiioi  di/cgpi  p lió  baner  eób  attuto  cStra  F erfeo.  470.fl 471.  a 
Oratione  de  gli  Oratori  Rodiani/enzaprincipio  a Romani  efetm 
fandofl  de  /noi  errori , cr  fìippluando  che  non  gli  muouino 
guerra.  478./479.«<.S 

OrationediM.PomoCatonemfmore  de  Rodiani  appare  nel 
quinto  litro  delle Jne  origini.  479.6 

Oratione  di  Marco  Semiilo  al  popolo  ’m  f onore  del  Trionfi  di 
PauloEmilio.  4Si.ef]^ìj4&4.a 

Oratione  di  UEmilio  Paulo  nel  parlamento  del  popolo  doppoil 
Trton/i  della  guerra  Macedonica.  4S4b.c.d 

Oracolo  di  Dclpbo  il  piu  famefo  del  mondo  predijfi  il  futuro  Ihk 
pcrio  aBt  figliuoli  di  Tardiamo  Superbo.  T7.d.e 

Oracolo  di  ApoUme /òpra  il  Prodigio  del  lago  Albano,è  uerijici 
toconfòmeaWMdoumaVeientano.  77.^73.0 

OnacotodiApoBinecrfuoconfìglioaKomanidoppola  feonfit^ 
tadi  Canne.  I9i.//i9;.4 

Oracolo  di  Gioue  Dodoneo  uerifieato  con  la  morte  di  Alefpoi* 
droRe  diEpiro.  izx.d 

Orbitanio  città  in  Sènio  bora  diafana  è riprefa  da  RontanLiio.b 
OrcbomenonecUtàgreca.  jio.a 

Ordine  apprefp>iRomani,contentafifJàutafoldati,  due  Cenno 


rioniey  uno  banderaio.  ii7-i 

Ordine  de  giudici  ut  Cartbagine.  m.d 

Ordini  narrati  della  Romana  militia.  tt7.d 

Ordinatione  del  Senato  Romano  per  Romolo.  ;.e 

Ordinamenti  munii  di  Emilio  Paulo  nella  Militia.  4^9-6 

OrelJòeaflelloneUaMaeedoniaèprefòdaRomain. 

Orco  atti  principale  dcUa  Euboiajiora  detta  Loreo  e eombattu 
tac  prefa  daRomanL  i67.b.cf%i7.fj^i3.aJb 

Oretam  popoli  nella  Spagna  Citeriore  delle  Montagne  Oretane 
boggidettafieradiAlmago.  ffi.b 


Orefbde  cittàm  Macedonia. 

xSo.b/ji6.e 

Origme  del  Giuoco  Lupercale. 

x.e 

Origme  della  inuocationc  di  TiJafito  nette  nozze. 

OnwediconfagrareleOpimeJfiogbcaCioucFeretrio.  4.C 

Origine  del  faggificio  nouendiale. 

to.c 

Origine  del  Camolato. 

,3.f 

Origine  del  Tréimato. 

18.4 

Origine  di  fare  nc  i tempi/  i Lettifierml. 

77-C 

Origine  ej  principio  de  Giuodii  di  ApoBine. 

111.4. 

Origine  de  Sacerdoti  Epuloni  di  Gioue. 

m-f 

Origine  delle  lafctuiexr  morbidezze  utmte  in  UaBa.  4off 

Origine  prefa  da  Romani  di  addomare  li  luoghi  publicbi  ddle 
/foghe  denimici.  ' 141.4 

Origme  apprc/fo  i Romani  di  portare  i fanti  ingroppa  di  Canoa 
Beri.  J54.4 

OriginedeUafcHaCurule.O’deBa  pretefla  uefìe  da  GiouanetH 
magiflraoi  Romani.  j.J 

Origme  di  dar  le  paghe  a Soldati.Tj.afcr  u Caualieri.  7j.« 
Origine  del  fare  uno  de  Confili  Plebea  nata  dalla  madia  di  due 
foreUe  figliuole  diPabioAmbiiflo.  pp.a.b 

Origine  de  gli  Hiflrioni,Satyrt,Fauolc , CT  Comedie.  ioi.d.e.f 
Origin  eittà  fòrte  cr  ricca  in  Spagna  ne  confini  de  Melefii  c prea 
fa  da  Lucio  Scipiont  fratello  di  PiAlio.  i66.c.d.$ 

erigo  città  deR  ontani  prejà  da  Filippo  Redi  Macedonia  cr  poi 
riprefa  da  Romani.  xif.f 

OriagoprinclpedcGallogreei.  jfj.d 

Oriundo  fiume  nafee  nel  monte  Scodro , cr  entra  nel  Adriatico. 
4t3.f 

Oroportato  ne  Trionfi,(Tpofio'm  Erario  da  Caruih'o  Cena 
fo.ic7.e/L.Papirio  Confilo.  ifr.f/Liuio  CT  Nerone  Confili. 
n(3.e./L.Come.Lentulo.iu.cfL.Manlio.ìio.cfComelio  Lea 

tuh.^i.dfT.CXitintio.ì48.ctS\.FuluioMobitlorc.i€S.c/Scia 
pione  Safìiea.f7i.S/M.Fubiio  Con/ilo.4of.e/G.Mancio  Voi 
fone.40f.fjL.Manbo.41t.efL.  Q.  Crffino.4tf.b.fG.  Teren- 
lioìfiro.4Xf.afQ.FuliiioFlaeeo.  429.0 

Oro  uigefimario.cra  il  rtfiofo  de  Tribuni  che  fi  traheuano  dcBa 
uigefkta  parte  delle  entrate  Romane.  zfz.e 

Orfua  Spagnuolo  combatte  con  Corba  fio  fratello  per  ambinone 
del/lato.  271.C.4 

OrtiobulaauelcnaProxenofuomarito.  4f9-i 

Crcpo  città  nel  contado  di  Athene,hoggi  è detta  Starno.  480.4 
OSSA  Monte mThejfagliOygiafìanzade Centauri.  4fi.i 
Ofea  città  di  Spagna,bo^idetta^ca,eT  dal  buigo  Guefea  onde 
era  la  moneta  detta  ofeen/i.  jjg.d 

Cfcifùronopcpolianticbitltalia.  559.  J 

CfpbagofiumemMacedonia.  jit.u 

OTTAVIO  Manlio  Thufculano  difctfi  da  Vliffc  et  dalla  Dea 
Circe  diuemte  genero  di  Tarqninio  Superbo.  tf.e 

Otranto  già  detto  Hydrunio.  jis.e 

Otricolo  boggi  ritiene  il  nome  Otricoli.  174.0 

OVATIONE  cradTrion/iminorenelipialefi fagrifieauà 
lapecora,  4.djfg.cf63.cÌ7i.e 

Omle  era  un  luogo  nel  ejualc  i Romanifi  riduceuano  per  trattoa 
recofefegrete.  140.4 

ouio  Paccu)  Sacerdote  Sannito,  buomo  di  grande  età , V Venta 
rabik. 

OXIMO  città  nella  Marca  ritiene  il  nome.  4)3.6 

PACE  eradenotatadaglianticbiconle'mfiilt.  117.6 
Pnee  (Tconduioni  di  quella  propofia  a gU  Oratori  di  AH 
tiocbo.f34.ejCapitobfopraquclla  Jg7.fjfg3.ai 

Pace  fatta  tra  Romani,  zrCarthaginefi.  jot.a.b 

Pace  fatta  da  Romani  còl  Re  Filippo  di  Macedonia,  cr  le  eondia 
tùmidi  quella. 

Pace  data  da  Romani  a GaJlogreei  co  U eSdUoni  di  fiella.jg9A 
Pace  con  quab  modi  era  data  datti  Romani,  joéut 

Pace  cr  conditiom  di  quella  data  da  Romani  agli  EtoU.  jgo.c.df 
591.4. 

F<ee4e  Romeni  eonPotfena  Redi  Cbafi.  xx , tf  confirmata, 
xj.b.c. 

Pece 


Di  tu 


DI  TITO 

P4ee  mtuptraioUfdté  di  KMM  co  Samiti  al  pajfo  dcHe  Form 
ohe  Ciudoic.  izp.c.d 

Pace  et  coditioni  di  qUa  date  da  Qmtio  a FJabide  hrìno. 

Pace  unìuerfaU  per  i Komani  cr  Tempio  di  Imo  tre  uolte  chiù* 
fo  ricino  a tempi  di  Augufto.  6.e 

Pace  cr  conditioni  di  qutOa  data  a GaUogrecL  jpB.c 

Pace  data  da  P.  Scipione  a CartbaguieJìyCT  le  conditioni  di  quel 
la. 

Pace  data  daKomaniaVolfciyEquiyO'CapenitL  8o.fr 

Pachino  ProniÓtorio  m Siciliajioggi  è detto  capo  Paffero.  iizx 
Pacuuio  Calamo  CapouMobuomoaftutiJlimo  ricerca  fìgnoregm 
fiore  Capoua  con  inganni.  t^o.de.f 

Padre  Patrato  chi  fujfentlfaric  eonuentioni,  cr  proteflar  la 
guerra.  B.a.hlto.jfjn.a.b 

Padre  non  perdona  a CafUo  fuo  figliuolo,  per  amore , cr  libertà 
detta  patria.  jo.c 

Padouam  uittoriofl contri  Cleonimo  capitano  de  Greci . 14).  / / 
i44.<i//jmto  guerra  ciuile  infleme.  ^9-d 

Paghe  date  a foldati,cr  fua  origine.Tj.a./c'  aCauatierL  7j.e 

Palepharo città  in  Tbeffaglia  ^bruciata  dalKe  Filippo.  ^iz.a 
Palepolt  città  boggi  è disfatta  cT*  fu  pofta  fecondo  Ltuio  non  lon 
tMadaHapobyCydictficffa fiato  oueèil  borgo  di  Cbiaia. 
tzz.ajcon  tradimento  diuiene  in  potere  de  Romani.  tzj.c 
Pides  Dea  de  Paflori,Paldia  i giorni  fieftiui  ne  quali  i paflcri  facri 
ficauonoaPale.  4i8.e 

Paludamento  era  il  ueftimento  che  portauanoì  CapitMi  Kornam 
ìli  ht  guerra.  ^z.fiìdì.flii^cfij^c/iz^.e 

Palermo  città  in  Sicilia,gia  detta  Panormo.  214./* 

Palumbm  città  de  SMniti  prefa  da  Romani.  ify.d 

Pabne/icondo  tufo  detta  Grecia  quMdo  date  la  prima  uolta  a 
uincitori  de  Romani.  i$8.4 

Pm  lyceo  iddio  detto  da  Romani  Inno,  z.e 

Panormo  Cuti  del  territorio  di  Samo  , boggi  fi  chiama  UlacrL 
j7J.fAW.fr. 

Pontakonc difènde  uolorofamente dRt  Fmuene  affaltato  datti 
traditori  mandati  per  ucciderlo  da  Perfeo.  44}-f 

Panopea  città  netta  Phocidc  è prefa  da  Romani.  jzj.c 

Panetolto,nome  greco  figiufica  generale  Cocilio  di  tutti  li  greci. 
Vì-b.c. 

Pandofta  città  in  Calabria , è prefa  da  Sempronio  Con/blo.ipj.cl 
U2.d.e. 

L.  Tapino  Romano  ufurario,ty  fbdomito.  12 j.  e 

Papirio  Curfore  Confoh  cT pie  lode.  m b.c 

Papirioamazzato  da  Gatti  netta  prefiira  di  Roma.  8j.fr 

Parole  formali , ufate  fecondo  t^o  antico  del  fare  i boti,  j8j.fr 
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I\alea  m GreciaJjoggi  cono  Malto, 
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Ptufla  Redi  Bitbynìa  riceuc  lettere  da  Scipione  Africano  per  tc 
'squali non-entramlegacontraAntiocbo  effando  afkcuratodd 
fiato.  ~ 379.4 
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Rcj^io  Ionio  città  de  Bruii/  è offe  diati  intuito  da  CarthaginejL 
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C finta  da  Nnma  Pompilio.  t.af 
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Ri^ofia  fuperbidt  Gracco  cbloelio  Signore  dt  gli  E Jiii,a  gli  am 
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Rineren^a  defidcra  ,C  fi  fa  prefiare  Fabio  Mafiimo  al  padre  ef 
fendo  Confido.  117- 4 

Rmerctra,  cr  auitorità  de  uecebi  apprejfh  i Romani.  240.4 
Riuerenza  de  gli  aniiebi  circaifagri  Tempi/.  474-^ 
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to.  So.d 

Riuelitione , cr  miracolo  della  uenuta  de  Galli  ananti  la  prefurt 
di  Roma.  32.C 

ROCCA  di Papa,giifiidettiStbud Algido.  44-d 
FLoecaéTifculoprtfaatradimenlodagliii<luL  440 
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ito, erSenato.  ■■  x.ef/j.4. 
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Roma  è a(fattata  da  Àimibate  con  Piffcrcito.  ijy. 

Romani  acqutflano  Plmperio [opra  gli  Albani.  S.e 

Romani  non  pcrmettcuano  che  i fuddui  fi  àfindtjfcrOffcnzd  co» 
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Rotte  date  da  Romani  a T<^ant.i44.e/j2.c/4  S«/n'. i}9.6/i40, 
d/alla  filua  Cimina.  ij^.f/uniti  co  li  Sàniti.iit-^.ffi^p.a  / iiz.f 
Rotte  date  da  Romani  a gli  E qui.  j7-rf/44. 

liVolfii.s^.f/'f6.c.d.efi3.a.b.c/jo.d.f4j.c.d. 

Rotte  date  da  Romani  a li  Volfci.^6.f.lz7.c.dj96.a.b.c.ffbtto  la 
Dittatura  di  Cornelio  Coffi.pz.ejuniti con  gli  Epi.ip.a.b  f3^ 
d.ej64.fjcongli  Antiati.zS.a.bjcon  U Tufcolani fotto  Ardea, 
6o.a.b 

Rotte  date  da  Romani  a diuerfi  popoli,a  Galli  Boi/.j47  .c.df  a 
Modona  da  Cornei/o.  jyi.c./" / fitto  Crcmona.‘itt.d.e.fiz7.  af  a 
Calli  Cifalpini.yii.t.flaGaIlogreci.\94,cfi%.c.dla  gli  Vm* 
6ri.440.6/i4uc.d/d  V«fni4ni.jj.f/uniiicon  li  fidenati. 66, 
a.bla  Galli  Boij.ì7i.ejcontra  gli  Hemici.  io4.d.6.c/i4l.c.//4 
gli  Arunci.zsfjz6.al  aSedimi.  i4.cla  Latini.uS.a.b.cf  alla 
go  Rtg1llo.z4.dJa  Capouani.zoo.eja  Ligiiri.^sf.t/a  Spagnuo 
UinLufitania.ìit.ajm  Celtiberia.  4z6.dl4zS.c.dfi40.c.i 
Rotte  bauute  da  Romani  combattendo  con  dmerfi  popoli  in  Spa 
gna.^li.b.daAnmbale.zzi.cji69.b.c}al  fiue  Trcbia,t7i.c.d.eja 
Càne.iS6.a.b.c.dfal  lago  Trafimeno.t7i.c.d/ad  Herdonia.z4p 
c.d./ze^.d.lzzi.f]Hauale  contra  i Tarentini . 141. 6 / contra  i 
Gallt.34.bjda  Carthagintfi  m SpJgnx  zzp.e.fjrio.c.d 
Rotte  date  da  Romani  a Carfbaginefi  a N0I4.2oj.cl/19 4.  e ./  fin 
Lucania . 201 . 6 / fotto  Capoua  zzt.h.cj  2j4.d . c / 4 Lilibeo 
170.4.6/232. (i.e/m  Spagna  da  P.Scipionf.270.255 . fj  zf6.  af 
daLucio  Martio.zit//daGneoScipione.i72.e/dagliScipio 
ni . Z16.C.  d jad  \lluurgo , cr  ad  lncibale.zo4,c.dl  193.  dj  da 
P.Scipione  in  Africa.z9z.b.cjz9S.cjm  Lombardia.  apS.t./ 
R V F R I O,  Ahfi,ey  Califi, città  de  Sanniti  prefe  da  Romani 
hoggifonodisfattc.  22J.4 

RuffuU. 

Ruào  Auolo  di  Q.Fabio  Mafiimo,tyfue  lodi  joo.i 

Rupbee  arme  di  gran  longbezza,ufate  da  quei  di  Thracia.p6.fi 
Rifimonc  città  in  lingua  di  boca  boggi  è detta  RofiigUoe.i6i.  ef 

SABINI  muouono  guerra  a Romolo,prendono  co  ingan  ' 
no  il  Campidoglio.4.d.e.f  / fono  pace,ey  pel  mezzo  del 
le  donne  i'unifcono  co  i RomanL  5*4  6 

Sabini,ey  Veientani  rotti  da  Romani  fotto  il  conf.xxràj.  34.4 

Sabini fono  fionfitti  da  M.Horatio. 

Sabmi,et  Equi  muouono  guerra  a Romani  fitto  Uficodo  Dechd 
Sabini  facebeggiano  il  tenitore  di  Roma.44.4  (7410.47.4.6 

Sabine  rapite  da  Romani  Htfloria.  ì-fj  4*4 

Stéme  pofie  m mezzo  dtWarmi  tra  Romani,o‘  Sabini  fanno  far 
pace.  $.4 

Sacerdoti!  Romani  accunutnati  con  la  plebe.  >4$.4 

Sacerdote  di  Gioue  non  poteua  una  notte  Vergare  fuora  di  Ro 
ma,  83.6 

SaeerdoU 
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DI  TITO 

SdeerJottéCiont  è compunto  tr4i  Sauton  ìRouuniifuc.f 
tUTdotifccùbipiMifi^ìin.  S.u. 

Suctriaii  dcdicutt  4 Gumc^  M4rtc,cr  * Oprino,  fino  mlbhati 
da  Kunu  Pompilio.  i-fh-* 

Séccrioti  emoni  cefi  detri pcbc  crcno  ii  cù/àmu  aaù.  ifi.t 
S.  etrdoti  gU  diri,  fino  dà  Ron4ni  eonfiretri  pàgurc  U TrthiM. 
B4-Ì 

Sàcerdoti  de  Romàni  non  prendeuàno  il giuràmatto. 

Suerilegio  di  L.  Càneilio  cànceBiere.  iS9.6 

Séeriltgio  dà  Pynbo  conmrjf/ò  4 Locri  nel  tempio  di  Profirpinà, 
dàgU  iddij  punito.  187.& 

Sàtniegio  nel  tempio  di  Proferpinàfàtto , cr  ritmuto.  %a$.t.f 
' Sàerikgh  di  C^Puluio  f liceo  Pon.  punito  daWiru  éuinà.^/^6.c 
Sàcnlegij  puniti  dilli  Dri,I>rr6o  R«  ddtEptro.xSj.bjQ.Plemi 
■io  Pnconfilo  m Lccrù  i94fi.c.d 

Sàcrificio  Ln/hàle  per  pàgàr  gli  effireiri.  f.d 

gàcnficio fitto  de.^oj.  prigioni  foldatiKomàni  dà  Tàrquinefì. 

to6.e/nendittàperciofàttàdàRomàni  iOT-c.d 

Sàerificionntieomilitjtre  de  Sunniti  tSS-à-b 

Sàenfieio  fitto  dille  Hitrone  Romàne  4 Giunone.  x6i.d 
Sàcnfcio  mmidiàle  ckk  lii  no»(  gionu  fitto  dà  Romàni  per  pii 
are  li  D'ij.  •pji.c 

Sàcrtpcij  iUà  Otà  deUà  fede  con  ijiul  rito  oIJimàtL  7.b 
Sécnficif  purgitorij.  p.à 

tàcr^t‘1  fitti  di  Romàni  per  plicere  gtlddij  p li  proditij  ippjm 
riti  il  tempo  di  Gneo  Scipione.  I7}.é/i74.t 

Sàcrifieij  fitti  dà  Romàni  iUi  Dei  per  noto.  ijd.d 

Sàenfieif  4 Cerere  nS  crino  itile  Hitrone  Romene  fitti  ejfendo 
in  piànto,  cr  m cordoglio.  iSS.4 

Ueripe^fdtidàRomànidtlìollicbumànt.  iSS.c 

Sécnficijlificeuino  idi  tp.Aprde  p filute  del  befliàmé,  nel  fui 
gfcmo  Rom4  fi  fonditi  dà  Romolo.  413.C 

Sàcrefinti  per  legge  ordiniti  trino  li  Tribuni  Romàni,  fx.d 
Sàgunto  enti  nobilem  Spig/ià  bore  deti  KÓuedn  piceolo  Ciftet 
hiffidiito,  cr  combàttuto  di  Annibilc  co  i;o.  migluufbuo 
mtni.itpfiiio.i.bjprefoo'dufitto.  i6i.d.e 

Segfito  è prefi  di  Romànt,0‘  dito  i gli  intiebi  bibit iteri.  ii6,d 
Sig/mne  herbi  fiere  colti  nel  mote  di  Cinipidoglio,cbt  fi  fileni 
iereiSicerdotiPetiile.  foS.à 

Sigi  fino  le  uefi  mihtirt  ufitt  di  Ro.codk  le  toghe  ciudi. iSx.e 
Séh,  Sicerdotié HàrteGridaio  rifluiti  dà  Nume  Pompilio. 

7.i.7\.d.  . 

S^i  popolifinodel  liirebefito  di  Sàluzzo,  i detPiimonte  fim 
eondoilcuni.  )09.4/E}.^ 

Sàlginei  cittì  neHà  Euboià  è iffiltità  muinodigf  Etolt  non  co 
me  nemici.  j£o.i 

Silipii  cittì  in  Puglie  nel  duetto  i Bàri  è tentetà  à tffer  prefi 
em  mgiimo  dà  Anntbile  doppo  li  morte  del  Cordolo  Hàr* 
telo.  isS.t 

Sàìipii  ettti  in  Puglie  bore  difirutti  tenuti  di  Càribigmefi  dir 
mene  in  potere  de  Romeni  per  iflutiidiBlitio.  244-t 

Sàknoiti,  cr  Voifmtfi  MnoKono  ffierri  4 Ron4iii  8i.( 
Sdori  Porti  di  Robu  già  fi  dette  CoBine.  aif.e 

SderttUtìmAfricàprefàdiP.Scip.diAmilcàrt.  xpx.e 
Sdettni  popoli  boggi  detti  dOtrito,deprtditi  dà  Annibileiio.  e 
Sdonichi  cuti  m Tbeffàglià,già  fi  detti  Tbeffdonici.  4i(x/ 
Semi  òtti  deBiCepbàlootà,icontbàttutà,a'prifàdàRomàni. 

SmneimntAcruàidnriiffmeànto.  ìp6.à 

tmtrm,ejSàJuMifiimòipt^fdtotm»titìliibtW!xodelf»d 
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Sànnio  d eontàdo  Apruclno  è piccoli  perte,crànticiniente  fl  di 
ceni  contido  Precuntino,  cr  pere  ebe  bibbi  dito  d nome  dello 
Abruzzi  à tutto  d Sennio  d quiU  è fieUo  di  Beneuento  per  là 
prtncipàle  pàrte.  147.6 

SànnioélicbeggiàtodàAnnibile.  177.6 

Sànniticr  Romàni  per  fui  cegione  bebbeno  guerrefìnfumt. 

110.C/111.6.C. 

Sinnitichieggono.eT'binnopiceeoRomint.  ns.d 

Siimiri  trenti  milt  uecip  in  btttiglii  dà  Romeni  fitto  deonjolà 
tocxliq.ii^.bjfittodtonf.cxluii.  t^.i 

Sinniti^tinicifimidifenfiridelLliberti.  155.4 

S4nmu  rccctfo  i Petelini  rtbelUno  t Ro«4ni  doppo  li  feonfitti 
diCittne,crfldànnoiCàrtbiginefl.  ipo.à 

Sànmti  combittono  mfelieentente  cótre  i Romàni,uedt,Rotte  dà 
te  dà  Romeni  4 SirmitL 

Senniti  ijfeduti  de  Romeni  in  Lucerià fino  nundeti fitto  d gio* 
go-  151.* 

Senti  Màuri  promontorio  giàfi  detto  Leucite.  X41.4 
Singirico  fiume  di  GiIlogxeeii,fiu  origine , c termini  535.6 
Sàngue  gettito  di  ilcune  fletue.  433.  c 

Sàngue  doeciito  fipre  d foeolere  tre  giomfo"  due  notte,di  ÌI4r 
co  Veleno  attedino  Romeno.  47^.c 

Sàngue  piouuto  in  RomifopriUpiezzà  de  buoi  zo7.d 
Senguile  uccello  col  becco  tigbi  uni  pietre.  455.^ 

Sànffe  fimo  le  linde  longbe,  J67.Ì 

Sàrdigren  cittì  di  Lydiifirendeà  Romeni.  3S4.< 

Sirdiffuifiliétoltiit.gittneuolminitdi  Romeni  4 Càrlbegù 
"‘fi-  158.5/187.4 

Serdignà èmaiditetricupertrt dà Càrtbtginejl  doue Ajdnbt 
le  Ciluo.  tpp.iLc 

Sàrégnàèriprefi  de  Romeni.  101.4 

Serdifimofoggiogiti  de  Tito  Mllio  Tor fleto  confilo,  loo.e 
Sàrdi  ribelliti  finofoggiogiti  di  Tito  Sempronio..^6.t  / lUienfl 
combittuti,cr  molto  dinneggiàti.  417.4 

Sirdi  combittono  infelicemente  contri  i Romeni.  455.* 
SàteBufeT/èruidoriftiti  di  Perfeo  menditi  4 Ro«4  come  imitU 
Il  iBà  liberti  di  MàcedonU.  481.C 

Senjfopbori fino  i portitori  di  Linee  lunghe.  ^(7.  d 

SàfiipiouutiinAncu.  185.6/175.6 

S^mReàteeuedutouolereperirii.  iio.e 

SijimtTi  luogo  nel  pàefe  de  gli  Aufeteni  ptfio  tre  \Biturgo,ey 
Mentijjàcitt'à.  2j9,ì 

Sàjfulà  cittì  de  Tiburtìni è tolte  de  Rom.fitto  il  Cóf.xeìx.  107.C 
Setrico  terre  de  Vol/ci,prefi  de  Romeni fiotto  d Qii4r5o  Tribiu 
«ito  à CerniBo. 

Sàtrteo  nbeBàto  4 Roi».  doppo  le feSfitti  Ceudtnà,et  dito  4 SU 
nitt,é  rteuptreto  de  Lucio  Pepino  Cutjóre  Cófilo.  151//155.4.6 
Sierico  è àbbrueiàto  fenzi  riguerdo  di  religione  de  VolfcL  38.J 
Setrico  è uintojcr  dibàtto  dei  Romeni.  top.f 

Sitriculà  cittì  in  Puglie  è ijfediiti , cr  ùnti  dà  Romàni  m.c/ 
tìA-fìriSiL 

Sàtmesi  nero  Atbinebiogoeue  giàfi  li  cittì  dAttbene.  i(9.b 
Sàtxre,  Pàuole,Comedie,}ìiflrioni,  cr  loro  origine.  iox.d.e.f 
S B A N D I T 1 di  L4r5donon5  lepideno  elcuni  Cittidtni  contri 
lifededàtàdàgliAebeL 

S C A P T I O buomo  Plebcio  di  g^eue  età,tyfiu  dieirie  cótre 
gliAnmci,crArdeàiL  S(.fìf7.à 

Sctleretàcrudelti  di  TuBià  contri  dpidre.  tf.e.d 

Seeleràtezzà,crnbeBione  de  Pidemtiuerfii  Romeni.  6s.d 
SeeleràtizxàdeBemetTone  Romene  eÓdenàtepVelenùxo.t.f 

Sceleretezxu 
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Seeleriitezztt  de  Tartjmcll  di facrifìcare  i prigioni  Komani  dop 
poUuittorU.  to6x 

Seutrj  giufiitia  de  Konutni  cantra  gli  Staticbt  Tarentini . zio.f 
SetrSeto  Re  deWlllirico  detto  uolgarméte  la  Schiauonia.2^o.d 
Scbiauonia  con  U luoghi  circondanti  fu  detta  illirico,  iSi.d 
Sciptonè  Confolo  i^4.MÌttoriofo  cantra  Numidi,  foo. deU’ejJhri: 
c^o  di  Annibale  di  Radiano.  tój.e 

Scipione  Confolo  ferito  nella  battaglia  cantra  Annd>ale,Jbccora 
fò  dal figliuolo.  169X 

P.  Cor.  Scipione  Nafica  combatte  ftlicemente  cantra  i Galli 
Boij.  37i’ff 

F.  Scipione  mandato  con  rannata  da  Romani  dLxxx . nani  lon* 
ghe,cr  otto  migliaia  Sbuomini  per  congiungerfi  col  fratello  in 
Spagna.  »7?-c 

Scipione  giouanetto  inanim^e , e^Tninaccia  (fucili  cittadini  i qua 
li  configliauano  di  abbandonare  Roma,o'  r Italia  doppo  la  [con 
fitta  di  Coirne.  1S7.  c.d 

ScipioniuittorioflinSpagnaadllliturgOfCradlncibale  contro  i 
Cartbagintfi.  204-c.d 

P.  cr  Cor.  Scipioni  liberano  daWafJcdio  de  Carthaginefi  ìUitura 
go,Bigerra,Munda  città  in  Spagna.  216.C 

P.  SeipibCyCT  Cornelio  uincono  li  Carthaginefi  i Spagna.it6.c.d 
P.  cr  C.  Scipiont  prendono  TudertaniayZj-  Sagunto  cutà  in  Spa 
gita.  itó.d 

P.  ScipionCyCr  Gneo  fono  morti.cr  rotti  m Spagna . ii^/ijo.d 
Pub.Scipione  giouane  di  24.  anni  è màdato  capitano  de  gli  tffer 
citi  di  Spagna , fua  uita,  CT  coftumL  2 jS.  c.f 

P Scipione  paffa  in  Spagna  combatte  per  mare.  2J9.4 

P.  Scipione  cobattCy  CT  prede  Cartbagine  nuoua  citta  in  Spagna 
bora  detta  Carthagenia.  i4.6x.ffi47-<t-bx.d.e 

P.  Scipione  rende  la/fofa  intatta  a Lucio  Spagnuolo , cT  coifcr 
ua  la  pudicitia  di  altre  done  prefe  i Carthaginc  nuoua.iJ\3.<Le 
P.  Scipione  rompe  in  Spagna  Cejfcrcito  é Afdrubale.  2?j./ 
P.  Scipione  è falutato  da  gli  Spagnuoli  per  loro  Re.  2(6.  a 

P.  Scipione  libera  cr  ufà  cortefia  a Mafiua  nipote  di  Maffaniffa 
fatto  prigioe  t Spagna,nel fatto  d'arme  cotra  Afdrubale.zfè.b 
P.  Scipione  combatte  felicemente  tu  Spagna  cantra  Afdrubale  di 
Cijgone.  270. 

P.  Scipione  in  v.ami acqui/lò  la  Spagna.  271.4 

P.  Scipione  ua  in  Affrica  al  Re  Sypbace  itj  acafb  conuita  con 
Afdrubale  di  Gijgone.  zyi.c.d 

P.  Scipioc  è prorogato  nel  gouemo  di  Spagna  a piacimento  del 
Senato.  2ji.c 

P.  Scipioe  fa  cafligare  i faldati feditiofì  a Sucrone  ì Spagna.z7$.c 
P.Scipione  combatte  felicemente  cantra  Mandonio,crlndibile 
SigiKri MI  Spagna.  Z76.Ì 

P.  Scipione  ua  a Roma,cr  mette  neWErariogran  quantità  di  Ar 
genio,  O"  po/cia  è fatto  Con/bio,  277.0 

P.  Sapione  prepara  l’ armata  per  poffare  m Africa  cantra  i Cor 
thaginefì.  zSi.a.b.c 

P.  Scipione  manda  Lelio  a predare  in  Africa.  z5^a 

P.  Scipione  racquifla  Locri  città  in  Calabria  con  tradimento, 
zSi.d.e.fìz94.a.b. 

P.Scipione  Nafiica  giouinetto  fit  eletto  da  Romani  per  il  miglior 
buomo  di  Roma  p riceuae  la  madre  deUi  Dei  2S;  .fj  nel  modo 
predetto  dalToracolo.  z5f.a 

P.Scipione  per  le  querele' efpofte  da  Locrefl  in  Senato  diuiene  in 
odio  a Romani,  cr  /opra  di  lui  fino  delibcratione.zSy.flzSQ.a 
P.  Scipioe  fa  priegbt  a gli  ìddij  alla  partua,per  andare  i Africa, 
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P.  Sciptonè  paffa  contefferàtoh  Africa.  zBpx.iLe.fzpo.ai 
P.Scipione  màda  effloratori  nel  capo  di  Syphace  tra  i compapn, 
O'feruitorideglimbafciadori.  294.6.0 

P.Scipione  combatte  felicemente ’m  Africa  eontrailRe  Syphé  ' 

ee,er  Afdrubale  diGifgone.  z^x 

P.  SapiÓe  s'infìgnonfce  di  molte  città  de  Carthaginefi  in  AfrkeL 
zps.d.e. 

■P.  Scipione  combatte  fèb'cemente  in  Africa  cotra  i Cardtaginefl. 

zpz.bx/contra  Annibaie,  }o;.6.c.4 

P.  Scipione  Pretore  figliuolo  di  Gneo  combatte  felicemente  con* 
tra  molti  popoli  in  Spagna.  jyo.f 

Scipione  di  Gneo  eletto  per  il  migliore  huomo  di  Roma  cbieden 
do  il  con/bUto  non  lo  ottiene.  jyi.  e.f  * 

Scipione  Nafiica  trionfa  de  Galli.  Boij. 

P.  Scip.  è aceufato  hauer  prefo  danari  dal  Re  Antiocho.  ^ot.e.f 
P.  Scipione  Africano  è mandato  in  EfiUo  a^oz.e /tempo  della fiut 
morte.  4, 7.^.4 

L.  Scipione  fatello  di  Publio  prende  Oringin  Città  in  Spagna, 
z66.c.d.r. 

L.  Scipione  Confolo  combatte  felicemente  in  Afta  eontra  Antio* 

L.  Scipione  A fatico  trionfa  del  Re  Antiocho.  388.6.0 

L.  Scipione  Aftatico  è aceufato  di  hauer  intercetto  la  pecunia  pii 
blica,  cr  hauer  prefo  danari  da  Antiocho,  403.6/ g/<  fono  con* 
fifcatiibem.  404,4 

G.  Scipione  fottomette , la  Spagna  a Romani  ’mfino  al  fiume  l6e« 

. . I74.d.« 

G.  Scipione  rompe  in  Spagna  tarmata  t Afdrubale, ej  molte  ter 
refi  danno  a t R omani.  17S.  c.f/i7^.a.b 

G.  Scipione  è finto  di  un  dardo  nella  cofeia  nel  fatto  d'arme  a 
Munda  città  in  Spagna. 

Scilleo  promontorio  del  contado  Hermonieo,  boggi  detto  Cauo 
Afilli.  317.6 

Scialacquare  uocabolo  fuofignificato,cr<rrigine.  i.i 

Scialbo  città  in  Macedonia  hoggi  detta  Stiatto,è  dibatta  dal  Re 
Piltppo.  ìi3.b/ji7.e 

Scyro  citta  greca  hoggiritiene  il  nome.  310.4 

Siyfotfola  hoggi  ritune  il  nome.  jt^,e 

Sconfitta  de  i Latini  al  Lago  RegiUo  datagli  da  Romani.  24.Ì 
Sconfitta,et  morte  de  Fabij  cotra  i Veiètani,al fiue  Cremera.jj.d 
Sconfitta  de  gUEqui  datagli  da  Romani  per  utrtu  di  Lucio  Q5I 
tio  Cincinnato  Dittatore.  44-d.e./ 

Sconfitta  de  Galli  hauuta  da  Camillo  nel  liberarla  patria.  87.4.6 
Scbfitta  de  Carthaginefi  datagli  daP. Scipione  mAfrua  203,6.0 
z.gi.cjlbttoNola.  104,4 

Sconfitta  di  60.  mila  Tofeani  uccifi  da  Romani  oRa  filua  Cimino, 
viB  f /ultima fiotto  la  Dittatura . LII,  140.4 

Sconfitta,  CT  tradimento  ufato  a Lucio  Pofìbumio  confolo  cont 
effercito  daGaUt  Boij  alla felua  Litania.  197.4.6 

Scófitta  di  PubltOyCT  Gneo  Scipioni  in  Spagna  datagli  da  Cariba 

229.0.^230.0.4 

Sconfitta,  cr  morte  di  Afdrubale  Barebino  battuta  da  Romani  al 
Metauro. 

Sconfitta  de  gli  effercittdi  Syphace,  cr  Afdrubale  in  Africa  data 
gli  con  fuoco  da  P.  Scipione.  294.0.^293.0 

Sconfitta  di  Annibaie dataglidaP.  Scipione 'm  Africa.  303  6.c.4 
Sconfitta  data  da  Romani  a i CaUifoUeuati  da  Amilcare  Cariba 
gmefe fiotto  Cremona.  311.4.0/327.4 

Scofit  ta  del  Re  Filippo  a Cynocephale  datagli  da  Romani  cr 
04  nel  Ub.iij.dcUa.iiij.dcca  fragmentato,  ^o.c. 
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Scm^ttÀiiUdidL. ComtUoC.dGdlliBoijdlAQdoaa.  auc.f 
Sconfittd  data  da  Romani  ad  Antiocbo  aUe  Thermopyle.  ^67.e.f 
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Sconfitta  data  da  L.  Scipione  in  Afta  ad  Antiocbo.  e.f 

Sconfitta  dì  Verfto  diagli  da  i Ronuni.  47Le//47^tf 
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ti6.fjiiRa. 
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Scpolcbro  di  Auétino  fucceCfiore  è Romo/o  Syluio.  z.c 
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’S epolchri  de  frategU  Horatif,  cr  Curiati . 8.  e 
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Seuerità  detta  difciplinamiUtare.  86.e 
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Seuerità  moderata  di  Gracco  nel  punire  refJcrcUo  de  Soldati 
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6 1 C 1 Li  O Lucano  ribelle  a Romatii  e da  loro  prefo  cr  dtca:± 
pitato.  201,6 
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Sicilùjti  nei  Seiuto  Ronuno fi (piereUno  di  m.MdrceBo  C7  per 
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fte  grdndifiau.  <f.6 
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Sileno  jerittort  greco.  248.C 
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tare  la  tefii  dello  aule  nel  far  il  giuramento.  iSg.i 

Sinedri  Senatori  Macedoni  cofi  detti  perche  feggono,  cr  ragmi 
ftn^eme.  4Si.c 

Sinigiglii  cittì  neUi  Mara  AiKÓitana  gii  fu  detti  Sena.  2^4.4 
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Sino  Toronicoboggi  Golfi  di  Rampa.  4^-/ 
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$T l MONE luogoiuTbejfaglufidaìpoterc  diAminandro. 

J22.C. 

S M Y R N A cittì  boggi  detta  le  Smirrefi  combattutater  pre 
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SODOMITO  L.  PitptrioRoiiuno.  «ij.»./ 

Sogno,  i utro  a^aritme  auuenuta  a Tito  Votino  Romam  plem 
beio.  2S.f]zf.a 
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terpretitione. 

Soli  due  uedutik  Alba.  idp.b/iSf.e 

SolicùtiinCilicia.  jSr.d 

Sole  ueduto  cóbattere  con  ìa  lama  nelle  terre  de  dpcni^i74-  a 
Solifirri  arme  de  Remam  cioè  tutti  di  fèrro  ò nero  che  per  hiucr 
piccola  bjfia  fi  cbiamaficro  tutti  di  ferro.  ìd-O-t 

Soldati  fuhitarij.erano  b fanti  comandati 
Soldati  debbono  effer  rumdi.ts’  afjnri  ..c  fomiti  piu  tofio  di  fèrm 
ro,  er  d’aio,  che  ornati  iforo,  cr  di  Argento.  140.0 

SoldatifirefiierilaprimifiataifeniitiodeRoniani  11S.6 
Soldati  come  debbono  effer  fatti,  cr  come  portarfi  nella  mditia. 
46p.1L 

Solonio  Romano  pietofi)  Cittadino  ucrfi  la  patria  tif.4 

Sona  fiume.gia  detto  Arar.  tdf.c 

Sopatro  Capuano  del  Re  fibppo,  è màdato  m Africa  m foeearfi 
de  CarthagmefL  jocud 

Sopbonisbafigliuola  di  Afirubale  di  Gi/gonc,  cr  Mog6c  del  Re 
Slipbace  è tolta  per  maghe  da  Maffantlpu  ip6.t 

Sopbonisba  prède  il ueleao  mandatogb  da  MaSfamffafio  marito, 
ipj.d. 

Sora  cittì  I Puglia  qual  bora  ba  titolo  di  Ducato  ribtaS  a Rohm 
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Scffìtionefalfa  del  popolo  Romano  cotttra  Publio  Valeriopubli 
cola  confilo.  20/ 

Sofide  fabbro.idz.e/Siraaifano,  bonorato  della  eiuilitì  ergrati 
ficaio  da  Ronuni  ejfcndo  per  fila  opera  bauuta  la  cittì  di  Sira» 
alfa  Uìp.d.1 

Sotterrati  uiui  in  Ronu  un  Gallico,  cr  GaOica,  un  Greco,  et  una 
Greca  per  Hefiiehumane.  iSS.c 

SPAGNA  éguerregiataproffieramentedaRomanicontae 
quifto  di  piu  cittì. 

Spagna  fu  acqui/lata  da  P.  Scipione  m annic.  171.0 
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di  indibile.  i8i.<l.c 
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Spagnuoli  quindici  mila  morti  dal  Proconfilo  Cetbego  nel  confo 
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Spoleto  cittì  in  Vmbria  Colonia  de  Romani  battagbata  da  Anni 
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Spoglie  de  Crea  Lacedemoni  eÓdotti  i Italia  da  Cleonomo  appiè 
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Staio  Egnah  eipitino  dt  Tofani  contri  i Ronuni  è fato  pri» 
gione  de  funi  prigioni  >49-c 
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14-a 

>* 

nella  i.xViia.01anipiade,recon4otl 

IO 

T.  Ebutio.  .1. 

01areanO)ilqoalc  anno  Iccondo  Giouu<^ 

G.VccuRo.<  • 

»4.a 

Ì9 

ni  Lucido,  farebbe  il  terzo  della  Lx  v-mv 

u 

Q^Clocbo. 

Olympia^dC  del  mondo  anno  m m m. 

T.Lanw 

Z4*d 

HO' 

CCCCLti  de  innanzi  a ChriRo  ann( 

tz 

Aulo  Sempronio* 

anniDi  x.d£durd,dopo  Tvlcima  crea<^ 

) f 

M.Minutio. 

24-d 

41 

none  de  Tribuni  milicart  con  la  podeRa 

»> 

^ulo  Pòldiuidio 

Confolarc,  nella  vfata  fuaautonti,:nfi 

TicoVirgiiìà, 

t4.d 

44 

noaUoanno,cheGaioIulio  Cefareprc 

14 

Apu  Claudio» 

fcladmatura perpetua  :chefuronodal 

Pub.Scruilio, 

14.4 

4* 

ibpraJato  principio  anni  intorno  di 

■1 

Aulo  Virginio 

CCCCLXitit* 

T.  VecutoCcmstiO,  i 

10K 

H4'' 

ttfer 

Spu.  Cafeio  • ^ 

lì^th  om  10  Cominio 

itA 

’4f* 

NVea  come  ndta  Cronologia  del  Già 

\7 

T.Geganio 

rtanotrouerairpellc  volte  moki  de  co 

Pub.Minudo4a  ■ 

>8  il 

4d 

foli  eiter  diuerlì  daqudH  chefono  nd  et 

lii. 

M.Minucio,  , 

fio  dello  autore.  LaqualcdiuerRtà,  na^ 

fi 

Aulo  Sempronio^- 

1C.C 

Cx  dalla  diilciiìià  degli  autori  teguitar 

ip.- 

' Spu.  Naucio 

ci  daqucUq^  dalle  ^rrccdone  di  que 

ScRo  Furio* 

asfcc 

(lo  libro, & di  quelli  che  facilmente  lb> 

to  II 

T.Sidnio» 

•ooanneprenomi>dCnomi,&  cogno^ 

C.Aquiliau  ' 

Iti) 

.« 

mi  de  Romani  : clic  fi  trouauano  molto 

ttl 

SpU.OfMO» 

^f&iin  luttelclRorie.  Qui  faranno  no 

Procul  Vergìnio* 

}0.b 

HP 

aà  focondo  la  lectione  del  prefente  cc. 

tZu 

Sergio  Corncko 

.di  cofi  gli  altri  nomi  propri]  che  io 

. Q_^abto. 

8c»d 

$0 

qudlofi  ledono. 

L.Emylio. 

t 

CefoiK  Hfoio. 

»3.d 

s* 

M.  Fabio  (rateilo  di  Cdbiie. 

t 

CONSOLI  CONTENVTI 

)0.C 

nella  prima  Deca, 

.«Ki: 

Lo  Valerio., 

}0X 

Q.Fabio* 

I .1  L«  Ionio  Bruto 

C. Tullia 

gal 

L.  Tarquinio  Ctrilatino  . po. 

X6 

Ccfooc  Fabia 

foia  fu  ÒRb,  i9.a^>c 

Spu.  Furio 

»=.f 

Pub.  Valerio  iòilituioa  Colia. 

17 

M.  Fabia 

y 

- . tino  i9*e 

G.Manba 

gua 

Spu . Lucttóo  foEituto  a Bru. 

li 

Cefone  Fabia 

to.  llJ> 

T.  Viiginia 

ft«d 

M.Horaik)  PuluiUo  foTdtuioa 

L.  Hmylia 

C.Horatio« 

T«  Menenio  |}*d 

Aulo  Virginio* 

Spu.SeruUiow 

C«Nautio» 

Pub.Valerio* 

L.  Furio. 

e.  Manlio^  $4^ 

iMEjniJio. 

Opiar  Virginio*  14J} 

La^inario» 

Pub.Furio. 

Ap . Claudio  %liuolo  d*Appio 
T.Quintio*  |4Ì 

L*  V alerio. 

T.  Emilio. 

T.Numido  Prifeo* 

Aulo  Virginio, 

T.  Qiiintio. 

Quiotio  Seruilio*  jtf.d 

T*Hinilio, 

Quindo  Fabio,  |r.a 

Q^Seruilio. 

Spu.PoHhuniio* 

Q . Fabio, 

T.Quinbo.  |r.b 

PoAhumioA&o,  > 

Spu.  Furio  o vero  Fviflò* 

L.  Eburio.  I [ 

PuhiSeruilio.  I il^q 

L.  Lucrerìo  Tridpidoo, 

T.  Vittorio  Gemino,  lo.a 

Pub.  Volunnio 
SeruioSulptcio.  f9.e 

•C*  Claudio  dettolo  d*Appiot 
. Pub.Valena  4t«a 

L.  Quintio  Cincinnato, 
Cenfolofoftiruto.  44  J> 

Quintio  Fabio, 

L.  Cornelio*  • 4i.a 
LMinutio, 

L.  Nauda  4»-fl 

Q^MuiUClO.  •: 

M.  Horado  Puluiflo,  4|4> 
M.  Valerio. 

Spu.  Virginio*  4;.e 

T.  Komubo 
C.Vetfurio. 

Spii.  Tarpeio, 

AuloEtemio.  49^! 

Pub.  Curiatio. 

SexcoQjuncilìo  4^ 

C.  Menenio. 

Pub.Sexdlio  Capicolioo*  4f,c 

Claudio 

Genudo, 

I.»  Valerio. 

M.  Horado  primo  coolcbto  do 

E 


ConfoK. 


. V 

pb  1 dieci. 

rt 

^u.F)ermi/iio». 

T.  Viigìnio  Cciimoatanò*  f4^ 

f9 

M*  GegaoicìMacrino» 
C»Iu)io» 

«.a 

60 

T»  Quintio  Capitolino. 
Agrippa  Furio» 

tii> 

<Tl 

M.  Genutio. 
Pub»Curiatio. 

>7.b 

6%  L«PapirìoMugeDano. 

L. Scrnpronto  Arradno»  s$x 

M.  Cjcganio  Murino . 1 1. 
JL.QuùuiocapiCQUQO»v« 

64  M.  Fabio  Vibukuio. 

Pofthu.EbuHo  cornicino»  6o.c 
€s  C.FunoPacilio. 

, M.PapicioCrairo.  tfo.d 

’ 66  Proculo  GeganioMacrino. 

L*  Menenio  Lanate.  tfo.d 
67  T.  Qutnrio  Capitolino» 

Agrippa  Menenio.  60  i 
(($  M»  Oeganio  Macripo.  tu» 

L.  Sergio  Fuiciace»  et,» 

' fp  M.  Cornelio  Matugmenfe» 

L.PapvrioCrailb*  ^a.l 
70  C»luIio.j  I. 

L.  Virginip»  6i,f 

DiuerH  autori  pongono  quri^i  due 
ConfotatidiuerramcntcdCdi  amendu' 
Uuio  memoria» 

ri;  C.  Iiilto.iir» 

L«  Virginiojl* 

) 7 a M.  Manlio» 

; Q.StflpittO. 

7%  T.  Quintto  Cincinnalo  figliuo 

. ; lodi  Lucio. 

G.IuboMeatonc.  6^z 
7^  L»Fbpyrio  CraiTo* 

L. Iul:o«  d#«a 

7$:  L.Se^io  Fidenate»  ir» 

Fioibo  Lucre*  Tricipittno.df  .a. 
76  Aulo  Cornelio  Coito» 

T.  Quiotio  Peno.  ' tf$»à 

7T-  C.Seruilio  Fiala» 

1m  PapynoMugiUano.  6sA 
7t  Caio^ò  vero  Aulo  Sempronio 

Atra  ti  no» 

Q..FabioVibulaoo»  66À 

7p  T.Qui^dCapiiolmo 

; % G»  Falcio  \^>uIano.  tf;«b 

. lo  AuloConfeUoCaCK)* 

F.Mcdullinp.  70.5 

I flt  Qs  Fabio  AiT)bu(b>  • 3 

; CJ?uripPa«iÌKN  70S 

I la  M.PapyrioAtrattno*‘  , 

^ C.Nau^Kuabo«  7i.a 

1}  M.  Emilio» 

; C.dvcro  PubJio.».Vaicrio  Po- 

i rito»  . * 7-i.a 

j £4,  G.CorneljoCodb. 

• L.  Furio  MedulItno.il.  *t»Q 

tf  CLucrecioFlaitio. 

j SergioSulpitibCametino  8a»a 

; 80  . L.  Valerio  Pomo. 

M.  Manlio.  ia,c 

8^  L.  Sexiio  il  primo  della  plebe. 

UEmilioMamcrco*  ioa»c 


88 

L.  Gemitìi. 

Q-Strmlio. 

lOXX 

t» 

T.SuIpinoPòrito» 

C.UcUiia  Sioldt.pkbdo.ioi,d 

90 

C.  Genutio» 

L»  Emilioa  1. 

ioa»f 

91 

Q.  Scruilio  Idab» 

L»Genuc>o«u* 

14f4l 

9% 

L»  Sulpirio. 

. 

■ C.LìcinioCaluo. 

'I04C 

9t 

C.  Petilio  Balbo. 

M.  Fabio  AmbuAo» 

»04»f 

a* 

. M.  PopilÌQ  Usate. 

G«  ManKo» 

»=8.b 

99 

■ C»Fabio. 

C»  Plautio» 

«»r.c 

96 

G.  Martio» 

C.  Manlio» 

io$.d 

97 

M.  Fabio  Ambùilo.vi» 

M.  Popilio  Lenaccai‘« 

IO«,f 

»» 

C.Sulpi  rio  Polito. 

M.  Valerio  Pufalioola. 

107«b 

99 

M.  Fabio  Amburio.i  1 1. 

'J . U^ntiod  vero  Marco  Popi- 

Ito.  ut» 

IC7.C 

104 

C.  Sulpirio  Porito.i  III. 

M»  Valerio  Publicola.il. 

tot 

Pub.  Valerio  Publicola. 

C.  Marcio  Kunho . della  plebe» 

IOSJI.  . 

ioa 

C»  Sulpirio  Poctro» 

T.  Quinrio  Penoòvefo  Cefo^ 

ne»  . 1 , 

10/i> 

1-38 

L.  Cornelio  Soìpione. 

M.  Pupillo  ^nate.ddla  plebe 

.11.  '.r.iì 

i.t.d 

154 

L.  Furio  CantiUo.  > .. 

;( 

Ap.ClaudànCrailò»  1 

io>a 

»p/ 

M.  ValcrioComlnQH  <'  ' 

M.  Popilio  Lcnace  ddia  plebe 

111*  .»  1 ; 

io9»e 

14$ 

i .Manlio  Torqoacò.  > 

C.  Piglio.  ,• 

iOf«e 

••7 

M«  ValtrioCoAnno.U» 

G.Perilio,  iop*f 

M.  Fabio  Dorib» 
C.SulpitiaCamcrino.  119.3 
100  C.  MaoLKucilio  della  plebe  .it, 
T.MlUioTorquato.ii.  ito.a»b 
II»  M«  Valerio  Conrino.ii. 

Aulo  Cornelio  Coirò.  ua.b 

ili  C.Marc.Kuiilioddlaptcbe.ui. 


Q^Seruilio*  iig.c 

ila  C.  Plautio»  it« 

Mamcrco.  n^b 

111  T.  Manlio  Torquato.m» 

Pub.  Dccio  Mure.  uf.i 

114*  T.EmiiioMaracrco. 

Q«Publio  Filone.  iipa 

Iti  L.  Furio  Camillo» 

C.  Menenio^  iip.c 

ittf  C.SuJpido 

Pub.  Elio  Peto»  120 

107  LPapinoCndlò» 

Cefone  Duilio. 

ii8  M.VaIcrioComino.iiit.  ri 
M.  Attilio  Kegulo»  ixo.b 

iip  T»  VeturiOi 

Spu.  PoAhumio»  tio.c 

lao  LCoraclio»ti» 


' G.  Domitio. 

laói.d 

m 

M«Cbiidto  Marodio» 

T»  Valerio, 

110.C 

Ita 

Pap/rio  Cra/lb.u» 

L»  Plaudo  Venoce. 

atta 

1*8 

L Emilio  Mamerco 

U.  Plautio. 

tai.c 

114 

Pub.Plaurio  Procuio» 

L«  Cornelio  Scapula» 

laU 

11/ 

L.  Comdio  Lcnt  ulo 

Q^Publio  Philone.li» 

iat.a 

latf 

C»  Petilio. 

- 

L«  Papyrio  MugiUano.d  vero 

Curforc. 

• aa.d 

117 

L,  Furio  Camillaii»' 

lunio  Bruto  Sccua. 

118. 

C.  Sulpirio. 

Q.  EnulioCdvtano» 

tatf.e 

IS9 

Qj  Fabio. 

L.Fulmo» 

117.3 

I/O 

T . Veturio  Caluino» 

Spu.Pofthumio« 

iaì.a 

»I1 

Q*  Pub.  Philone. 

LiPapy  rio  Curibre. 

i^o.b 

IJ» 

L.  Papyrio  Curibee»  ut 

dvcro 

Mugillano. 

Q.  Aurdio  Cerecano 

ija,f 

'//♦ 

M.Follio  Flaccina.ò  vero  Lu- 

do  Fiacco. 

L»  Plautio  Venoce. 

184^ 

C.  lunio  Bubulco. 

ì 

QJBmi  ! io  Bar  buia* 

1J4.C 

•9f- 

Spu.Naurio» 

t 

M«  Popibow 

i}4.f 

t}6 

M.  Pallio. 

C.  Sulpirio» 

ijr.d 

IJ7 

L.  Papi'tio  Curibre.  V» 

C.  lunio  B ubuloo,  1 u 

i/fii 

i|8 

M.  Valerio. 

Pub.  Deci  o. 

tiy.a 

*i9 

Oluoio  Bubulco.  ut. 

Q^Emilio  Barbula.il. 

■ 97X 

140 

Q^Fabio.ii, 

C.MardoRurilio.11» 

•4» 

Q^Fabin.iii. 

Pub.  Deck). 

141.8 

i^a 

Ap.Claudio* 

L.Vohionìo» 

I4i»d 

»48 

Pub.  Comdio  Anri  na 

Q.  Marcio  Tremulo»  141.C 
144  M^fdiumio. 


T.Mimnio»  %4t.c 

Mf  Pub»8olpirio. 

Pub»S^mpronio»  i4a»e 

i^tf  L.  Genutio. 

Sergio  Cornelio^  i4}»d 

i-tr  M.I.iuio» 

G.  Emilio»  t^j.e 

148  M«Valerio«  ^ 

‘ ’ »44.f 

149  M4*uklM7PlCtO« 

T.  Manlio  Torquato* 

& M.Valerio  folbtuto.  i4f.f 
Ito  LCorÀcHoSciptone. 

G.  Fuluio»'  i4tf«d 

l/l  QJ'abioManimo.iiii» 

PukDccioMure»  147.8 

ira  L»-Volunmo» 

Ap.Claudio»  t^7•t 

VI  Q^Fabio  Maztmo.T»  • 

Pub. 


Con(bIi,&  Tribuni  Militari*  j f 


Pab.Decio.Mure.il  II. 

130.3 

V4 

L PodhumioM^eUo 

M.  Attilio  Rcgulo 

133.3 

*Sf 

L.Papirio  Curfore. 

Spu.Caruiiio. 

233.a 

tfi 

Qj_Fabio  Gurgite 
Figliuolodi  F.Maximo 

Ionio  Bruto  Sceua 

if8.a 

Sciita  il  numero  de  Cóf.  della,  it). 
Deca, coli  procederainfìno  al  fine, 
iécondo  il  celio  dello  Aucore . come  fo 
no  notaci  quei  della  prima  Deca,  volr 
do  làpere  quei  della,  i) . Deca . vedi  la 
cronologia  del  Glareano. 

ZJ4  Pub.  Cornelio  Scipione 


T.  Sempronio  Lungo  i<9.e 
a$r  G.Seruilio 

C.  Flaminio  i7t.f 

A.  Flaminio  morto  fu  rudicuto 
^ M.  Attilio Rcgulo  >8o.f 

i}tf  C.Tercntio  Varrone 

L.  Emilio  tSj.a 

237  L.Polthumio.uu 

T.Sempronio  Gracco  ip7.a 

M. MarcelIo  fodicuco  a Podhu.* 

mio  & a Marcello  Quinto  Fa 
bio  Maximo  tp9«c 

138  Q^Fabio  Maximo.itii. 


M.CIaudio  Marcello. Hi.  zoS.c 
239  Q^Fabio  figliuolo  del  Confolo 


Fabio 

T.  Sempronio.  II.  zid.e 

240  QJ'uluio  Fiacco 
Ap.  Claudio  Pulchro 

241  G.Fuluio  Centimalo 

Pub.Sulpitk>Seruilio  33X*f 

242  M.  Claudio  Marcello,  liti. 

' M.  Valerio  Leuino  240.3 

243  QJ^abioMafsimo.v. 

Q^FuluioFlacco.iiii.  231.3 

244  M.  Claudio  Marcello.v. 

T.  Quintio  Crifpino  xfó.c 

243  C.Claudio  Nerone 

• M.  Liuto  atfa.e 

24<s  L.  Veruno 

Quintio  Cecilio  z68.f 

24t!  Pub.  Cornelio  Scipione 

Pub.LicinioCralìb  ir.'.c 

248  M.  Cornelio Cctego 

Pub.Sépronio  Tuditano.  283.3 
2^9  C.  Seruilio  Cepione 

G.SeruilioGcmino  zpi.c 

230  M.  Seruilio  Gemino 

T.ClaudioNeronc  390.C 

232  G.  Cornelio  Lenculo 

Pub.  Elio  Peto  fOfJL 

CONSOLI  DELLA 


QVARTA  DECA. 

232  SeruioSulpitio  Galba 

C.  Aurelio  Cotta  jor.« 

233  L.  Cornelio  Lenculo 

Pub.Iulio  Appulo  3i$.f 

234  Sedo  Elio  Peto 

T.  Quintio  Flaminio  320.C 

233  G.  Cornelio  Cet^o 

» - ■ ■ 


Quinario  Ruffo 

32^.b 

235 

L.  Furio  Purpurione 

M.  Claudio  MarceUo 

Sjo.f 

»>7 

L.  Valerio  Fiacco 

M.  Portio  Catone 

238 

Pub.  Cornelio  Scipione 
no.ii. 

Africa^ 

T.  Sempronio  Lungo 

239 

L.  Cornelio  Merula 

Q.  Minutio  Thermo 

34S.e 

2t'0 

L.  Quintio 

G.  Domino  Enobarbo 

332.f 

2^1 

Pub.  Cornelio  Scipione 

M.  Attilio  Galabnonc 

3fj.a 

262 

L. Cornelio  Scipione 

C.  Lelio 

J73.C 

tiì 

M.  Fuluio  Nobiliorc 
G.  Manlio 

2($4 

M.  Valerio  Mefiàla 

C.  Liuio  Salinaro  re 

J97.b 

t6f 

M.Emilio  Lepido 

399.b 

C.  Flaminio 

t66 

Spu.Podhumio  Albino 

Q^Marrio  Filippo 

403.e 

tir 

Ap.  Claudio  Pulchro 

M.Sèpronio  Tuditano 

4C9.e 

x6S  Pub.  Claudio  Pulchro 

L. Portio  Licinio 

4i2.d 

tio  M.  Claudio  Marcello 

Q.  Fabio  Labeone 

4I3.C 

270 

G.BcbioPamphilo 

L.  Emilio  Paulo 

4I8.C 

271 

Pub.Cornelio  Lentulo 

M.  BebioPamphilo 

423.b 

272 

Aulo  Podhumio  Albino  Lufeo 
C.  Calpurnio  Pifone 

a Pirone  morto  fu  fodituto 

QJ-uluio  Fiacco 
Q.  Fuluio  Fiacco] 

4*7.a 

»73 

L.  Manlio  Addino 

429.d 

274 

M.  lunio  Bruco 

Aulo  Manlio  Volfone. 

43  2. d 

CONSOLI  CONTENVTI 
ne  cinque  Libri  della 
Quina  Deca. 


273  C.Qaudio  Pulchro 

T.Sempronio  Gracco  43  ^.e 
tri  G.  Cornelio  Sci pione Hifpalo 
Q^Petilio  Spurino 
M.Valcr.Leuinofodicuto.43t>J} 


277  Q^utioSccuola 

M.  Emilio  Lepido  4rj.( 

278  L.  Podhumio  Albino. 

M.  Popilio  Lenate  4 lo.a 

279  C.  Popilio  Lenate 

PubJBlio  Ligure  442^9 

280  Pub.  Licinio Crafib 

C.Gafsip  Longino  44^.3 

z8i  Aulo  Hodilio Mancino 

C.  Attilio  Secano  436. c 

282  QjMartioFilippo 

Q.  Seruilio  Cepione  43841 

2?3  LT^milio  Paulo. 

C.  Licinio  Crafib  4^3.! 

384  QjElioPeto 

M.  lunio  Peno  4.ri,e 

2S3  M.  Claudio  Marcello 

C.Surpitio  Gallo  483,3 


Tribuni  Militari  con  la  podedi  de 
confoli  furono  creaci  l'anno  cccxi. 
dalla  cdificacióc  di  Roma  et  Lxxxim 
Olympiade.ilqualcannofeeòdo  Gio 
uanni  Lucido,  farebbe  m M m d x i x. 
dclmondoAl  anni  ccccx1.11.  inna 
ziaChrido. 

1 Aulo  Sempronio  acracino 
L.  Attilio 

T.  Cecilio  3p.b 

2 L.  Quintio  figliuolo  di  Cincin^ 

nato 

Mamerco  Emilio 

L. Iulio  Tulio  6t.e.f 

3 M.  Fabio  Vibulano 

M.  Folio 

L.Sergio  fidenatc  ‘ ^3.e 

4 L.  Pinario  Mamerco 

L.  Furio  MeduUino. 

Spu.Podhumio  Albo  ij,e 

3 T.  Quintio  Peno 

C.  Furio 

M.  Podhumio 

Aulo  Cornelio  Cofio  if  ,c 

6 Aulo  Sempronio  Atracino 
L.  QuintioCincinnato 

L.  Furio  MeduUino 
L.  Horauo  barbato  a.d 

7 C.CralTo,ò  vero  Claudio  Crafib 
Spu.  Nautio  Rutilio 

T.  Sergio  fidenate 
SextolulioTullo  66,à 

8 L.  Manlio  Capitob'no 
Q^  Antonio  Merenda 

L.  Papirio  Mugellano  tf84t 

9 L.  Quintio  Cincinnaco.ui. 
Sexeo  Furio  MeduUino.it. 

M.  Manlio 

Aulo  Sempronio  Atradno  dS.e 

10  Agrippa  Menenio  Lanato 

Pub.  Lucretio  Tricipitino 
Spu.  Nautio  . ifiA 

11  L.  Sergio  fidenace 

. M.  Papirio  Mugellano 
C.  Seruio  figlio.di  Prifeo  «941 

12  Agrippa  Menenio  Lanato.ii. 

L.  Seruilio  Structo.il. 

P. Lucretio  Tricipitino.ii.  e^9.e 

13  $pu.Rutilio  Crafib 

Aulo  Sempronio  Atratino.iii. 

M.  Papirio  Mugcllanno.ii« 
Spu.NaucioRucilio.il, 

14  Pub.Cornelio  Crafib 
C.  Valerio  porito 
Quintio  Cindnnaco 

M.  Fabio  Vibulano  70.a.b 
13  G.  Cornelio  Cofib 

L.  Valerio  Porito 

Q.  Fabio  Vibulano.ii. 

Mar.  Podhumio  RegillcfC70.b 

15  C.Iulio  Tulio 

G.  Cornelio  Cofib 
C.  Seruilio  Hala  71S 

17  L.Funo  MeduUino 

C.  Valerio  Porito 
G.Fabio  Vibulano 
C.  Seruilio  Hala  7 2.C 

i3  Pub.  Cornelio  Cofib 

^ G.CorneUo  Cofib 

i C.Fabio 


Tribuni  Milt(ar& 


C.  Fabio  Ambufto 
U Valerio  Potilo  r».d 

19  T.  Qmntio  Capitolino 
Q.  Qtnniio Ciocianato 
C^^ulio  Tullo.M. 

Aulo  Manlio  ò vero  Manilio 
L«  Furio  Mr4utlino*tii« 

M.  Emilio  Mamerco.m. 

»o  C,  ValerioPoutam. 

M.  Scmo  ^idenate 

Pub . 

G .Cornelio  Collo 
C.Fabio  Aftibufto 
Spu.Naucio.it.  ^|.c 

21  M.^ilioMameroo.u* 

L.  Valerio  Poòto.uu 
Ap.Claudio  Craflb 

M.  QuintioVaro 
M.lul»oTulK> 

M.Pofthumio 
M.  Furto  Camillo 

M.  Poflhumio  Albioo.ii»  ri.d 

22  C«ScruilioHala«m» 

Q.  Scrutilo 

P.  Virginio 
Q^Sulpitio 

Auto  Manlio  ó Manilio.u. 
M.Seipo.iu  7|.c 

2|  L.  ValenoPotito.ini* 

M.  Furio  Cam illo.>i. 

M.Emilio  Mamcrco.  iii« 

G*  Cornelio  CoHb.1  u 
C.  F ahio  Ambullo 
L.lulioTuJlo 

24  Pub.LicinioCaluo  plebeo  foto. 
Pub.Mantlio  ò vero  Manlio 
Pub.Tiiiiuo 
L^Furfo  MeduUino 
Pub.Melto. 

L.PopilioVolfco  77h 

tf^  L.Tinnio. 

Pub.  Menenio  Racilio 
G.Genutio 

L.  Attilio 

M.  VetturìOyfotopatritio  ttx 

L.  ValerìoPomo.uiu 

M.  Valerio  Maximo 
M.  FurioCamillo.  lUé 
L.  Furio  Mcdulliiio.itu 
Q^Seruilio  Fidenate.  ii. 

Q. SulpitioCamcrioo.u»  77X 
X7  iTìuIio  Tulio 

L.  Furio  MeduUino.uiu 
L.  Scrmo  Fidenacae 
Aulo  Pofchumio  K^illenTc 
Pub.  Comdio  MalugincnTe 
Aulo  Manilio  ^s.b 

2Ì  Pub.  I.ÌCSIIÌO.IU 
L.  Vinnio 
Pub.  Menenio 
• G.Genucto 

L.  Attilio 

Pub.Lidnionuogo  de)  vecchio 
Gcinto  Tuo  padre  7$^ 

X9  Puh.Coi7ielio  Corto 
Pub.  Cornelio  Scipione 

M.  Valerio  .Maximo.i  1. 

Cefone  Fabio  Ambuilo.ii. 

L.  Furio  Medul'ioo.v« 
QjScrudio.iiu  9o.b 


M.FurioCamilio 
L*  Furio  McduUìiio.vi. 

C.  Emilio 
L«  ValenoPublico 
Pub.  Corncho.  u. 
Spu.Porthumio.  80J 

)i  L.  Lucrerio  Hauo 
Seruio  SulpiDO 
M.  Emilio 

L.  FunoMcduUino.vii* 
Agrippa  Furio 

C.EmiIio.ii  S2.d 

}2  Fabi)  tre 

Pub.Sulpieio  Lut^ 
QjNeruilio.ini. 

Pub.SeruilioMaluginenrc  Sj.f 
))  AuloValcrìoPublicola 
L.  Virginio 
Pub.  Cornelio 
Aulo  Manlio 
L.  Emilio 

L.  Porthumio  8p.b 

)4  (^intioCincinnato 
QAeruiho  Fidcnace.V* 
lulil  Tulio 
UAquiltoCoruo 
LLucreiioTricipiuno. 

Seruio  Sulpitto  Kulb  ps  J> 

if  Lucio  Papyrio 
G.  Sergio 
L.Emilio.ii« 

L. Lìcinio 

M.  Menenio 

L.  Valerio  PuMicola.iti.  po.d 

M. FurìoCamillo.nii. 

Seigio  Cornelio  Maluginenfe 
QAeruilio  Fidenate.vu 
L.Quintio  Cincinnato 
L.Horatio  PuluiUo 
Pub.Valerio  po.d 

ir  Auto  Manlio 
PuNCornclio 
T.Quintio  Capitolino.it. 

L. QuinrìoCapiiolino.ti. 

I..PapyrioCurÌbre  pi.f 

]8  Sergio  ComcIio.u 
Puh.  V alrrio  Polito 

M. Furio  Carni!  lo.v. 
5ìeruioS'ulpitioKufo.ii. 
C.Papyrio  CraHb 
S.QuincioCincinaco.u«  94.2 

19  L.VaJcrìo.uti. 

Aulo  Manilio.ini« 

Seruio  SuJpitio.ui« 

L.Lucrcdo 

L. Emi!io.iix* 

M. Trebonio 

40  Spu.Papyrio  9;.b 

L.  Papyrio 

Sergio  Cor.  MalugineoTc.  11 1 1 

Q^Seruilio.iiit. 

C..>ulptno.mu 

L*Einilio.im. 

4t.  Furio  CamiUo.vti. 

Aulo  Polthuinio  Kegillenfe 
UPorthumio  K^ilknlc 
L.  Furio 
L.Lucretio 

* M.Fabio  AmbuAo  p/.d 
42  L.Valerìo.v. 


PuK  Valerio  .III. 

C.Seigio.iii. 

Licinio  Mcneiuan» 

Pub.  Papyrio 

Sergio  Cornelio  97^ 

41  Pub.  Manilio 
C.  Manilio 

L. lulio  patrie^ 

C.ScxttÌio 

M.  Albi  no 

L^Andlbo  plebei  9rJ 

44  Spu.Furio 
Q^Scruilio.it. 

Lieimo  Mmenio.«n« 

l^ub.Chlodio 

M.Horano 

LCìeganio  93.5 

41  L.Emilto 

Puh.Valerio.tiit* 

C.Veturio 
Seruio  Sulpido 

L. Quindo  Cindnnaco 
C.QuincK>  Cincinnato 

4(S  L.Fuho 
Aulo  Manilio 
Seruio  Sulpitio 
Surgio  Corndio 
Aulo  Valerio 

C.Valcno  pp.d 

47  QJicruiIio 
C.Vctuno 
Aulo  Manlio 
htComdio 
QA^indo 

M.  Fabio 

48  L.Quindo 
.Sergio  Cornelio 
Seruki  Sulpido 
Spu.Seruilio 
UPapyrio 

L. Veturio  tooi> 

49  AuloCorndiatt* 

M. Comdio«ii. 

M.Geganio 

Puh.^^nilto 

L.Veturio 

L.Valcrio.vi#  tot.f 

LaDittaturahebbe  prfdpio, nello 
otuuo  ^ ò vero  nono  Confolato^che  fa 
rebbe rannoccLm.  dalla edirteadóe 
di  Roma, nella Lxix.01ympiade,& 
anni  dd  modo  mmm  cccclxi.A:  D.in 
nazi  a Chrirto,N5  era  Magiftraro  fer 
mo,ota  creato  tal’hora  ne  maggiori  bi 
Tognidclla  Kepu.CJhiamauafi  Dittato 
rCf  quali  coman  datore  :pche  dal  Tuo 
detto,  & comandamento  non  fi  pote^ 
ua  appellare . no  hauèdo  altra  ruperio 
re  podeAà.Haueua  vno  Minirtro,  co^ 
mevno  Aio  Vicario, chiamato  Mae^ 
rtrodcCaualieri.  Al  tempo  della  Kc^ 
publica  non  anchora  corroaa,i  buoni 
Cittadini  nnuntiauano  a tale 
Arato  Albico  che  cdbiua  la  elione, 
per  laqualc  efsi  erano  Ibin  alTund  a 
^udla  podefH  come  che  ella  A l'urtè 
luu  loro  per  tempo  maggiore  con^ 
ceduta. 

Di  tatari 


Dittatori, & MacflrideCauaKerii&r  Rnetorf. 


» 


DITTATORI,  ET  MAEx 
ftrì  de  Gaualicrì  della  prima 
Deca. 

T.LareioFurio  prio  Dittatore. 
Spu.CfafsioVicdino  primo 
MacftrodeCaualieri.  tjJ 
i Aulo  Pofthumio  Dittatore 

T.Ebudo  M.decaualiert  24.8 
M. Valerio  figliuolo  di  Volefo 
Dittatore  27.a 

\ L.Qmntio  Cincinnato.  D. 

L.Tarquinio«M.deca.  4^.b.c 

L.  Quintio  Cincinnato.  D. 

G .Seruilio  HalaNi  f « .b 
i Mamerco  Emilio  Ditutore 

L.QuItioCincInaco.  M.i$2.a 
r Aulo  Seruilio  Prirco.D. 

HebutioElua.M.  fij.2 
• MamcrcoEmilio.D.u. 

Aulo  Pofttmmio  Tubetto. 
Macllro.  Oj.c 

Aulo  Pofthumio  Tubetto.  D. 
L.Iulio.M. 

u)  Mamerco  Emilio.D. 

Aulo  Comdio.M.  ^ j .d . 
Il  O^S  eruilio  Prifco.D. 

U fuo ffgliuolo.M. ò vero  Ha- 
ll Seruilio  tfp.d. 

la  Pub.Corndio.D. 

Seruio  Hala.M.  7*«b 

M.  Furio  Camillo.D. 

Pub.Corn.  Scipione  M.  rf.f 

14  M.FurioCamiUo.D.u. 

L.  Valerio.M.  .cf 

tf  M.  Furio  Camillo.D.m. 

G.  Seruilio  Hala.M.tii»  8p.d 

16  AuloComelioColTo.D. 

T.QùItio  capitolino.M.  p2.b 

17  T.  Qnintio.D. 

. AuloSépronioAtratino  97X 

18  M.Furio  Camillo.  D.iiii. 

LtEmilio.M.  loo.b 

19  Pub.Manlio.D. 

C.  Licinio  primo  della  plebe 

M.  decaualieri  loo.d 

X*  M.  Furio  Camino.D.V. 

T.  QJPeno.M.de  Caua.  loid 
XI  L.  Manlio  Imperiofo  Dittatore, 
'.  fattoperficcare  ilchiouo  per 

remedio ddla  peflilenza.  u: 
. > L.  Pinario  Madiro  loxd 

XX  Ap.Oaudio Dittatore  loj.f 

X,  T.  Quintio  Pcno.D. 

Ser.Còr.Maluginefe«M.  104X 
X4  Q^eruilioHalaJ3« 

• T.  Q^intio.M.  io4.f' 

tf  C.Sulpitio.D.  ■ 

M.Valcrio.M.  iota: 

.C.M’artioKurilioI.  della i^ebe 
C.PIauiioplebdo.M.  to6.f 
T.  Manlio  Torquato.D. 

AuloCor.ColTo.M.  i07.e 
xt  C.Iulio.D.'  '.  “ I 

L.Eroilio.M*  loS.b 

«9  M.FabioD. 

O^^uilio.M.  loS.d 

fó  L.  Furio  Camillo.D. 

Piib.Cor.Scipione.M  « topA 
TJdanlio  Torquato  J>. 


Aulo  Corti.  Coflb.M.  1 op.dx 

uluio  Flacco.M. 

xtS.f  ; 

3» 

L.  Furio  Gamillo.D.ii. 

tf  QJ^uio  Fiacco. D. 

G.  \&lio  Capi  tolino.M.uo.a 

Liciuio.Cr^lTo.M, 

afo.f 

31 

Pub.  V alerio  Publicola.D# 

7 L.ManlìoTorquata.D. 

Q«  Fabio  Ambuflo.M«  uo.b  , 

C.  Seruiiio.M. 

xtfe.b 

i4 

M.  Valerio  Colui  no 

’8  M.IÌUÌ0.D. 

1 

L.EmilidMamcrco.M.ii4.b. , 

; Q;Pccilio.M. 

xtf8.f 

33 

LPapyrio  CralTo.D. 

L.  Papyrio,Ciirid***J'd.up.a 

9 CX^ciliòMctcllo.D. 

. 1 |U  VcturipPhilonc.M 

x?;.a  ■ 

3<5 

PubJ*hik>ne  Ditntore 

to  Pub.Sulpitio.D. 

lunio  Bruto . M.  up.b  u 

< ,Mr$eruilio.  M. 

xpp.f 

37 

Cla.K^illenre.  D. 

Il  G.  Seruilio  Gcmino.D. 

. ■ 

C.  Qau.Horratore.  M.120A 

Pub.  Elio  Pcto.M. 

394.* 

33 

L.Emilio  Mamerco.D. 

, ' 

Q.  Publio  Philone.M.  ixo.c 

PRETORI. 

Pub.Cornelio  Ruffino.D. 

M.Antonio.M.  izo.d 

M.Pomp^nio  ^xthone 

40 

M.Papyrio  CralTo.D. 

Pub.Furio  Dhilp  . j 

P.  Valerio  Publioola.M.ixo.d 

M.  Claudio  Marcello 

*) 

4t 

G.  Quintilio  Ditutore  . ixt.a 

L.  Ppltbumio  Albino 

L.  Valerio.M.;  «»i.a 

M.  Valerio  Leuino 

41 

^L  Qa.D.ilqqale  non  fu  diritta' 

• ' Ap.Glaudio  Pulchro* 

, . ‘ 

mente  creato,  renuntiò. 

(^Fuluio  Fiacco 

Pu.Poflh.M.fimilmétc  ixxx 

Q^udo  Sceaola 

rpr.a 

43 

L.Papyrio  Cur  lòre.D.1  ■ 1 • • 

Q.Fuluió  Flacco,la.ix.fi,ata 

T 

Q^rabio  Ruriliano.M.-  3X4«b 

T.  Qtucilio  Crallo^la.iidìata.  . 

44 

AulocorncUoAruinaJD. . 

Q.Fab»o,t  n 

;■  T : 

M.Fabio  Ambufto.M.  i47.a 

Pub.  CorndioLentuIo.. 

xoy.b 

At 

QJ*abioAmbu(lo.D.  r ' nr’  ‘ 

M.'Attilio 

'n^.Elio  Pctoi.M.  , 

PukSemptonioTudiuno  ,.  : 

crcaanon  t^irittamcte  i3<i*b 

G.  Fulpio  Ccntimalo . 

4« 

M.EmilioPappto.D, . i* 

M.  Émiliò  Lepido 

L.VakrioFlaccó.M*  ;,}.i3C«b 

G.  Fulum  Fiacco.,  t : 

, V 

AT 

L.EmilioDttùtore, 

QaB.Ncronc 

' 1 

L.Fuluio^, . . I34<f» 

. M.lÌinioSiUa>io 

48 

QJ?abio.D.J  1 

Pub.  Cor.  Sulla 

fiPi8.f  1 

(Q^AidOoyero 

L.Corndio  Lcntulo 

Emilio.M.  ■ ;»3r.a 

ComeliovCcth^ 

o'  1 

4P< 

C.Mencnio.D» 

CiSpIpUiO;  ) -> 

..  . ! 

M.EoUio^L  »3<5*b , 

CtCalpurnio  Pirone 

X3t.e 

^oti 

C.Pedliò.D. 

P.  Manlitj  Vplfqne 

\ 

.t 

M£ollioJd.  13^«8 

: LJVunlio  Addino 

! 

C.Iunio  Bubulco.D.  • i3*.b 

C.Letjorio 

>ul.f  ' 

L.RapytioCurfore.D.  ..  : 

L.  Qntio  Alimentino 

jt40,b 

C.Iunio  Bubulco.M<(;  i4pd> 

L,  Veturio  Phdpne. 

' 

33 

PiibJCorncItojScipionc^D*  * 
Pu.Deci0iMure.M4  ,14x41 

T.  <Ìuintio  Crifpino 
ÓBoflilio, Tubulo 

) 

'.r  J r 

C.Iunio 3ubiilco,Ux  uiiiloii: 

C,  Arunc’.lcio 

irt.b 

M.Titiniò.M.  Ma.* 

P.LidnioCrafm  il  ricco  ^*aPoa..  Ma 

M.Vat«rio.Ma!<imo.D. 

ximo. 

-’il  ! 

MJi-uiiliQl^aulo.M  i44.b 

PufaiLicinio  Varo,  .f 

i.l 

S^oIulioCcfare 

Seguita  il  numero  de  Dittatori  delf 
la.ii)  J>eca:  perdi*  di  q “flb  della  Ceco 

(^^laudio  Flaminio 
L.Pprt^  Licinio 

xftf.e 

t 

danonfìhanotiriaxtcofìfì  feguitera 

C.Manlio 

i nfino  al  fine  della  opera, fecondo  il  IO 

Aulo  Al 

(lo  deOo.  Autore 

OHoRilii  Catoni 

xtfo.e 

GSeruilip 

t 

Q.Fabio  Mafsimo  vice  Dite.  , . 

M.CecilioMetdlo 

fatto  dal  popolp,pche  U Ditw 

T.Qaudio  Afdlio 

tote  non  potcua  eflere  creato 

QjManlio  Thurino 

xtf^.f 

fenó  dalConfolo 

Spu.Lucietio 

M.Minutio  Rnffb.Mdeca.  i7d.a 

G.Otuuio 

X 

L,  Veturio  Philone.D. 

G.Seruilio  Cepione 

. ; 

MJ^óponio  mathone.M.  ,i8}.e 

L.Emilio  Pappo 

• X77.f 

. 9 

MJunio.D. 

Pub.Corndio  Lentulo 

'li. 

T.Scmpronio.M.,  1884 

Pub.Quintilio  Varo 

4 

MFabio  ButeoneJ>. 

Pub.Eliopeto 

rcnzamacftrodeca.  i9d.e 

Pub.IuIio  Apulo. 

XP3.C 

i 

G.Claudio  centoncj). 

M.Sellio  Sabino 

i 

tf  fj  G.Trcme- 

.r 


r;  e t.  o R I 


• G.  TrcmeIHo  Fiacco 
C.LiuioSalinatore 
■ Cr  Aurelio  Cotta,  iro.e 
M-  Giulio  Peno 
M.  V alerio  Falcone 
M.  Fabio  Buteone 
Ptfb.ElioTuberóc.  jof.a. 
Q^MinutioRufo 
[..■Furio  Purpurione 
Q^FuluioGilIone 
■'GiSeruioPlanco,  jo7.e 
L.Q^  Flaminio 
'•  [«Valerio  Fiacco 

L. Giuli.oAppulp 
C.  Bcbfe  Ramphilo  jiJ.f 

L,  Cornelio  Mcrula 
MCIaudio  Marcelio 
MPortio  Caitonc 
C.E1ÌO  '■  jio.d 

L.MhnlioVoirone 
Sempronio  Tuditano 

M. Sergió  Silo 
M.E1ÌO 

MiMinutio  Rufo 

L.  Attillo  }tf,c 

Q. Fabio  Buteone 

j Tito  Sempronio  lungo 
Q^MirtutioThemio 

M.  Attilio  Glabrioiie 
LApùRio  Follone 
C.  Lelio 

6.  FàbritioLodno 
CatìnioLabconc' 
C.Manlio  Volfoiie 
Ap.  Claudio  NeroRe 
I^b.Manlio  Nobiliore 
C.Flaminio. 
Pub.Cornelid  Scipiorie 
C.  Merenda  Cornelio 
GìBlaiìo  Comdio 
G.Domitio  Enobarbo 
SeRoDigitfo 
T.Iuuentio  J4d.C 

L.Col-nclid  Scipione 
M.  Fuluio  Nobiliore 
C.  Scribonto 
M.  Valerio  Mellàla 
• L.Porùo  Licinio 
C.Flaminio  a4$<c 

L.Scribonio  Liboiie 
M.  Fuluio  Centimalo 
M*  Attilio  Serrano) 

^l{i  Bebio  Pamphilo 

L.  Valerio  frappo 
QjSalonio Sarra  ’jftif 

L.  Emilio  Paulo 

M. 'Emilio  Lepido 
M.Iunio  Bruto 

L.  ò>rnelio  Mammola 

C.Tiuio  ' 

L.Oppio  ifdJj 

M.  Fuluio 

L.  Arunciileio 
G.  Fuluio 
L.  Emilio 
Pub.  Ionio 

C.  Antillio  Lab<5c.|75.c 
Q^FUrioLabeone 
*Q;FJdjio  Pittore 


M.Sem pronto  Tuditano 
. L.Pofthumio  Albino 
L.PIautloHypfeo 
L.Bebk>Diuite  jS4.f 
Q^Martio  Filippo 
M»  Cliudio  Marcello 
C.  Stcrrinio' 
eXTatinio 

Pub.QaPdio  Pulchro 
L.  Màlio  Accidino  307.b 
Ap.Claudiò  Palchro 
Ser.Sulpitio  Galba 
Q/r  crcntio  Cullcone 

L.  lercntioMeirala 
Q^Fuluio  Fiacco 

M.  Fuluio  CraTsipede  • 

I ?9.C 

Tito  Mudo 
Pub.  Cornelio  Sulla 
C.Calpurnio  Fifone 
M.  Licinio  Lucullo 
C.  Aurelio  Scauro 
L.  Quitto  Grirpino4  o r.e 
Pub.  Cornelio  Ceth^ 
Aulo  Pofthumio  AlbTo 
C.  Afranio  Stellione 
C.  Attilio  Strano 

L. PoRhumio  Temprano 

M. Qau.M3rccllo  4oo.e 
C.  Deci  mio  Fiacco 

Pub.Senripronio  Lungo 
Pub.Cornclio  Ceth^o. 
QjNeuió  Mathone 
C.  Sempronio  Blefo 
AuloTcrenrio  Vairone.- 
4tr.C 

C.  Valerio  <■ 

Spu.PoRhumio  Albino 
Pub.Cornclio  Sifenna 
LPuppio  ■ « 

L.  lulio 

C.  Sicinio't  4i$.e 
Q.  Fuluio  Fiacco 

M.  Valerio  Lcuino 
P^Manliodait.  fiata 
M.Ogulnio  Gallo 

L. Cecilio  Dentrìce 

C.  Terentio  Iftro  418.0 
Fabio  Mafsimo 
Fabio  Buteone  • 

T.Qa.  Nerone 
Q^PetilioSpurino 

M.  Pinario  Polca  4i).b 
T.  Sempronio  Graecho 

L.Pofthumio  Albino 
Pub.  Cornelio  Mamerco 
T.  Minutio  Mcllicullo 
Aulo  Hoftilio  Manrìno 
C.Menio  ‘ 4»r.a 

*C.  Claudio  foRìtuto  a T, 
Minutio  morto  di  pe.* 
Re.  4*7.e 

M.Tetinio 
T.  Qau.  Nerone 
T.  FSteio  Ga  pitfle  4*  x.d 
gli  altri  tre  mancano 
Pub.  Elio  T«berone:tan. 
fiata 

C.  Q^FIaoiiilio  • 
C.Numifio 


OMummio 
G.  Cornelio  Scipione 
C.  Valerio  Leuino  434.C 
M.  PopilioLenate 
Pub. Licinio  Crafib 
M.CorncIip  Scipione 

L. 'Papirio  Mafone 

M. AI^rio 

L. Aquilio  Gallo  4j0.b 
G.  Fabio  Buteone 

M.  Matieno 

C.Cicereio  44o.a 

M.  Furio  Cra&ipede,la 
tt.fiaca 

Aulo  Attilio  Strano, la 
ii.fiaca 

C.Cliuio  SaiTula,Ia.n.  fiata 
C.  Licinio  Crafib 
M.Iunio  peno 
Spu.Lucretio 
SpuCluuio 

G.Sicinio  44x.b 

C.  Memmio,Iaii.fiaia 
C.SuIpitio  Galba 
L.  Furio  Fililo 
L.CamulcioDiuite  ■ 
C.  Lucretio  Gallo 
C.Caninio  RebcUio 

L.  lunió  Aiinale  44d.b 
C.  Decimio 

M.  Claudio  Marcello 
M.Sulpttio  Gallo 

C.  Martio  Figulo 
SoruioCornelio  Lctulo 
Pub.Fonteio  Capitone. 

• 4f?.b 

G.  Bebio  Pamphilo 
LAnitioGallol 
■ GiOttauio-  ' 
Pub.Fótcio  Balbo  4C<  .b 
M.EbutioElua 

C.Papir.Carbonc  4dj.b 
O.  Cafsio 

M.  luuenioTalua 
Tiberio  Claudio  Neróc 
G.  Fuluio  ' 

C.Licinio  Ncrua 
Aulo  Manlio  Torquato 
47  f. e 
L.  lulio 

L. Apuleio  Saturnino 
AuloLidnto  Nerua 
Pub.KutilioCaluo 

Pub.Q^intilio  Varo 

M. Fonteio  : 43yj» 

EDILI,  CVRVLL 

QJabio.»»o.e  1 (mj^ 

CTPlauio  figliuolo  di  Gneo 
Tuberone 

L.l’apirio  Curfone. 
i,o.a  ' 1 • - I 
Fabio  Mafsimo.'  ' 
G.Ogulnio 

QuintioOgidnio  ifo.^ 
C.Lettorio  i 

T.'Sfpro.  Gracco  ipo.a 
Pub.Scmpronio  T udttano 
'>1  G^Fulùio  Ccptimalo 


M.Emilio  Lepido  ittf.e 
M. Comdio  Cethego 
Cor.  Scipione  Aiinicano. 
xiS.f 

UVeturio  I 

Pub.  Licinio  Varo  xyi.b 

L. Corn.Claudio  nobile. 
Seruio  Sulpitio  Galba, 

nobile  • 

Gaio  Seruilio , plebeo 
Q.Cecilio  Metello,  plebeo» 
jjdT 

G.  Seruilio  Ccpione 
Seruilio  Comdio  Lentu 
lo  xcd.f 

Gneo  de 

Lucio  Comdii  Lentuli  • 
x£f.a.b 

M. Valerio  Falcone 

M.  Fabio  Buteone  3?o«d 
M.SeRio  Sabino 
G.Trcmil.  Fiacco  3oo.e 
L.Licinio  Lucullo 

Q^Fuluio  jo^JT 

L.  Valerio  Fiacco  jor.e 
T.  Olindo  Flaminio, 

307.e 

M. Claudio  Marcello 
ScRo  Elio  Peto  }i8.f 

C.Corndio  Cethego 
C.  Valerio  Fiacco  jip.a 
QjNlinutio  1 hcrmo 
rito  Sempronio  Luogo, 

3X6.C  i 

Cornelio  Scipione 
Gallio  Manlio  Vollóne» 

jji.b 

L. Emilio  Paulo 
M.Emilio  Lepido  4i8,c 

G.Seruilio  cepione 
Ap.  Claudio  centone. 

4j».d 

Pub.corndio  Scipione  Naf 
fica 

Pub.Lentulo 

EDILI  DELLA: 
PLEBE. 

Halieno  Af>à 

G.Qjiindo  Capitolino 
Pub.corndio  Scipione. 

101.C 

Q.Cario 

L, Pordo  Licinio  ayiJj 

M. Pomponio  Mathone 

. Q^ManlioThurino» 
X6fc,f 

Spu.Lucredo 
G.Otiauio  arr«f 

T.Clau.Afdio 

M. Iunio  Peno 
.Pub  Elio  Peto 

Pub  lulio  Apollo  ap|.c 
M.PorrioCatone 
C.Elio.  330.d 

Sempronio  T uditane 
M.Elio 

C.  Sempronio  Blefo 
M. Furiò  Lu£»>»  4od»b 
Cenfoti. 


CtìiforijTribuni  della  plebe  dC iVugim.DecéuirljPonlcE Qyeft.Intcf.  5 j 


AuloVirginio 

L.Iulto 


CENSORI. 

Papino 
Sempronio 
Spu.Scruilio  Prifeo 

QJClodio  Siculo  s8.a 
C.Marcio  Rurilio,plebcio. 
Manlio  Ncuio  ioc.c 

io  Gaudio 
.Plaurio, 

CBabulco.  i4**c 

Q.  Fabio 

Pub.Decio  i4J«c 

Pub.Sempronio  Sopho 
Pub.Sulpitio  Auerione. 

Pub.Cornelio  Antina 
C.Marcio  Cornelio  ir?.a 
Magi(IratDxxvi.dal  primo 
deCenfori. 

M.Ar(iIip  Regolo 
Pub.  Furio  Plìilo  lo-J” 
Pub.Cor.Scipióe  Africano 
Pub.ElioPeto  }to.b 

L. Veturio  Philone 
Pu.Licinio  CralTo.  Pon. 

Maximo.  s(i.b 

M. Por.Catonc 

L.Valerio  4»;.a 

Q.Fuluio  Fiacco 

Aulo  Polihumio  Albino 

C.  Claudio  Pulchro 
Tiberio  Sépronio  Grac^ 
co  4»^.e 

Cclbrì  fìniuano  il  MMiftra^ 
to  in  dieciocco  mclt  1 jSjb 

TRIBVNI  DELLA 

PLEBE. 


M.Fabio  *^«d 

C.Licinio 

L.Albino  . *8** 

LCeditio 
T.Scaùo 

Genutio  l4*b 

Lettorio  34“^ 

P.Volerone  34*f 


Tribuni  della  pidx  creati 
dalle  Tribù  con  crc.^ 
fcimentodclnu 
mero.srJ> 

G.Sicio 


• L.Numitore 

M.  Dudlio 

Sp.  Icilio 

L.Mecilio 

jf.c 

C.Tcrentillo  Arfii 

3P.b 

AuloVirginio 

4o.b 

Volfdo  Pittore 

40.d 

GLCicerone 

4r.d 

M.  Dudlio, 

jta 

Tribuni  della  ple^  detti 
dopppeftinto  il  De 
.'  ceiQUirato* 

• 


P.Numitoro 
C.  Sicinio 
M.Titinnio 
M.Ducllio 
M.  Pomponio 


C.Apronio 
Appio  lulio 

C.Óppio  tt.f 

Lt  Trebonio  cognominato 
Afpro. 

Sp.  Tarpeio. 

AuloEtemio 

CCanuleio  jr.c 

Sp.Melio 
Sello  Tempanio 
/\ulo  Sdlio 
Antillio 

Spurilio  . <>f.a 

M. Menenio 
C.  Lacerio 

M.Acurio  7^.d 

L.Seftio 

C.  Licinio  «oi.a 

L. LÌUÌO  < 

QJddio  »jo,d 

Q^gulnio 

G.  Ogulnio  1 44"‘^ 

M.  Gancio 

M.MctclIo  i:o.d 

Bebio  Hcrennio  iSi.e 

Sp.  Caruilio 

L. Caruilio  ai9.c 

Q.  Minuti©  Thermo 

hi.  Attilio  Glabrióe  joj.a 
T.  Sempronio  Lungo  jn.c 
M.  Porti©  Lecca  jjo.c 

M.Fuluio 

M. Curio  jto.d 

L.  Oppio  ^ 

OJFuIuio  ii6.c 

Caci  Ilio  Labeone 

C.Vrfanio  )?»«d 

QJvlartio  Re 

Cacinio  Labeone  jji.b 
Tiberio  Sempronio  Grac^ 
cho  4o».d 

M. Amburio  4Cf.b 

L. lulio  : 4*jJ‘C 


Pub.LidnioNerua 

C.  Papirio  Tordo  4Ì4.b 
M.Martio  Sermone 

O. MartioScylla  444>d 
M.Fuluio  Nobiliore 
M.Claudio  Marcello  447.b 
M.IuuentioTalua 

G.Aufidio  4rr.d 

Pub.Rutilio  4fpd> 

M.  Antonio 

M.Pomponio  477.E 

A V G V R I. 

C.Genutio 

P. Elio  Peto 

L.Minucio  Fdlb 

C.Martio 

T.Publio  >4r*^ 

P.Philo  aisj 


M.  Scruilio  augure  Mafsi. 

mo.  240.C 

L.AquilioPeio  ifi.a 

Tiberio  Sempronio  Grac.' 
CO. 


Q.  Fabio  Maximo  joo.e 
SpuTì^oRhumio  Albino. 

4ij.f 


T.  Veturio  Gracco  Sempro 

mano 

4)8.a 

Pub.ElioPeco 

4}S.a 

M . Fabio  Pittore 

foRitu. 

toa 

C.Claudio. 

48,^3 

DECEMVIRI. 


MagiRrato  I. 
AppioClaudiOy 
T.  Genutio 
P.Sellio 

L. Veturio 
C.Iulio 
Aulo  Manlio 
PubSulpitio 
Pub.  Curiacio 
T.RomuIio 

Spu.Poilhumio  .:;.d 

MagiRrato.  II. 

M.  Cornelio  Maluginen' 
fc 

M.  Sergio 

L.  Minutio 

Q^Fabiò  Vibulano  capo 
QJ^erilio 

T.  Antonio  Merenda 
Cefone  Dudlio 
Spu.Oppio  Cornicino 

M.  Rabuleio 
Ap.Claudiocapo  4tf.d 


PONTEFICI 

MAXIME 


QJ^urio  5i.d 

AuloCorndio  64.C 

M.Fabio  9f.z 

Cornelio  Barbato  t4).b 


Pub.DecioMure,  plebeo 
Pub.  Sempronio  Sopho,  ‘ 
plebeo 

C.  Martio  RutiIio,nobile 
M . Liuk)  Dentere,nobile 

I4J.C 

M.  Liuto  vft.z 

L. Cornclio  Lcntulo  ir^.c 
C.  Àtilio  Sorano  t8  z.f 
Q^CceiKo  Metdlo 

QJ^abio  Mafsimo 
Q^uluio  Fiacco  iptf.c 
Pub.Scantinio 

Q.ElioPeto  isid.c 

G.ScruilioCepione  itS.f 

M. CorndioCethq;o  atS.f 
L.Cornelio  Lciuulo  ii8.f 


C.  Papùrio  MaR'o  Egliuolo 
di  Caio.  2i8,f 

LicinioCraflb  »ip.e 
M.  Emilio  Lepido 
G.Coin.  Scipione  azo.d 
C.  Liuio  240.C 

SeruioSulpitioCalbajoo.c 
M.  Sempronio  Tuditano . 
41 '.f 

L. Aciiio  4>p.b 

M. MarcellofoRitutoal  pa^ 

dre 

Cla.Marcello 

C.  Sulpitio  Galba  4)^a 
G. Domino  Enobarbò. 
aa6.c 

M.  Scruilio  in  luogo  di  C.U 
uio  SalinatOK  4;8.c 
T.  Manlio  Torquato  in  luo^ 
go  di  LFurio  Philo  4;8.c 

QV  E STORI, 


L.Valerio 

Cefone  Fabio 

}0.d 

Aulo  Cornelio 

Q.Seruilio 

4|.d 

M.  Valerio  Volefo 

T.Q;CapitQJino 

4j.f 

Fabio  AinbuRo  Patrido 
Q^ilio  plebeo 
I^.Elio  plebeo 
Pub.Pi  pio  plebeo  7 i.c 

L.OpinioI^la  ijjJ> 

Blelio  »8z.a 

LCornelio  Scipione  48;‘.b 

INTERREGI. 


Pub.  Valerio  publicola  jp<a 

QueRura  fatta  comune  alla 
plebe  eS.e.  principiodeL- 


iafuacreatione. 

• 7t.C 

Papirio  Mugdiano 

eS.d 

Fabio  Vibulano 

7o.e 

Q^cruilio  Hala 

M.  Fabio  AmbuRo 

Q^Seruilio 

- . 1 

G.Manlio 

C.  Fabio 

C.Sulpido 

L.Emilio 

aoT.a 

C.Sulpido 

M.Fabio 

to.-J) 

M.Valeriò 

M.Fabio 

urT 

L.'Emilio 

IXt.d 

Q. Fabio  Mafsimo 

M . Valerio  Coruino, 

ijo.b 

Ap.  Claudio 
Pub.Sulpirio  iJ^.d 

G. Gaudio  Gentone figli. 

uolo  di  Appio 
Pub . Corndio  Afìna . 

i£x.C 

Interrege  era  MagiRrato 
qual  durala  Iblo  cinque 
giorni,  , 

Abbigliamenti 


r . 


V ocabdii  T ofcafiftn  d/uerfì  luoghi  viàci  dal  TraduttorerDichiaratf* 


.yjbbi^iìamai  •^7^,d,froprie  ornanti 
ti  di  dorme. 

.Auacatmdod  cammino  ^ix,baLacf 
celerando. 

.Accoami  delle  (^ere pubiche  ^76. 
d,reparamentt . 

.Accoccolarft  x66Jr.èijuap fiderft  fui 
le  calcagna, (juelche  i Latini  dico- 
noJùJ?tdere,&'  cofi  yjàuano  map 
fimamemet  Joldatt  T nari  di  flore 
nella  ordinami^,  z66.b 

u4h^dola  70,c.lrritare^incitarejm 
fligare, 

.Alia  i6oJj*yna  banda  come  di  Ca- 
ualli. 

.Allogagmi  xop..e . aflìttaeionù 
.Aie  delle  Oche  Bó.dJicon^i  Tofla- 
ni  cdiaj&  ediefir  m latino  ala, 
.Ammontare  Carmi  Qj^,c.far  >»  mo 
te  darmi. 

.Animale  Sentacchio  Só.d.  animale 
chefentafacilmeme  come  l’Oca, ò 
il  cane, 

.Approdata  x^Oot.uenuta  alla  proda 
cioè  alla  riua  0 del mare,ò  deflumi, 
uérmimanefclxif6.f,armt  corte, 
.Arroti  mille  5 j i .<<.  telanti. 
.Arrotare^kanimi  4.6uj.  excitar^li 
animi. 

u^'lodatoxt^r^.e, copre flo,a  Idurato 
Aluuerara  ^^S.b.(^ftrmataetriJcon 
trota  conferita. 

Burrone  ^o^,d.  .Antrum  d ojmi  in- 
torno da  ripe  circondato. 

Barba  d albero  160.  e.  radice  d albero 
Balenare  x66.e.latinetitubare.etiam 
fl^ijì.fu^urare. 

Bocconi  \6^,d.pronus  latine. 

Brc^a  17 1 .b.ariapedda  cruda, 

Caluaria  dyn  capo  humano  i8.f,  al-' 
. frimcntiTeSlio di  morto. 
Capperone  militare  Xf^.b.fòrte  di  "Vf- 
fle  mibtare  per  difcnderft  dalla 
^pioggia. 

Catena  uj\^c,Carina  latine, 

Catafla  di  legtK  mifura  fio 

rentina  lU  /gw  da  drdete. 

Ciglione  della grotta  z^^,e,cioe  argini 
Cirguettare  4^yf.è  il  fauelìareiiM- 
tamentei  Jèrr^  fuflarKi^, 

Cominmlo  x<io.b.la  sumttade  tetti  d 0 
ae  1 acquaji  éuide  m diuerjeparti. 
Conio  \i6,f.fpis  aciet baine  cutieuss 
ContribuL  Sub.ddla  mediflma  con- 
trada. 


Corredi  ^i7.e,idefl  fomimeti  rumali. 
Cucu:i^^tP^^6^.àpmmiià  ^ 
Diradala  ^^^,c:jchiaritalatitK  rare 
facere. 

Embrici  ^^^.J.latineTegule. 
EndicaiHoli6o,e.6i.a,Utme  CaupO' 
nantes,cioè  appaltatori  dx  compe 
rana  per  riuèdere,frCifle[jo  luogo, 
Faflella  di  fermenti  oi,e,ja(ci  come 
delle  yet^he, 

FiebolejCsr  peuole  xo^Ji,  debole, 
Geg  ga  dyna  naue  300.C.  Utine  Ca 
uea. 

Chiottonaria  della  preda  XZ7,C.  cupi- 
éta  ingordigia, 

Huoniim  cappati  ^la^e.  eletti, 
il  collo  tmirn^o^^},b,*tdefl  éflep 
tnanct;j , tacjud illoru  colla  rigram. 
Inuafati  dal  fanno  8^.f.oppreflt,occU" 
pati  dal  formo. 

impalmata  la  donna  468,  d,  latine 
defpdptOjCioé promefla  al  marito. 
Jntrift  neljàngue  66,a.laune  coinqui 
nati,  imbrattati  nel  Qngue, 

Luoghi  attinati  17  ^.f,ldtineldoneus. 

commodt&'  opportuni, 
Mantelletti  74,  e,7^a:.  coperture  é 
tauole  che  copriuano  t jòldatifi  co- 
megli  .Aneti. 

Macinnette  z8x.b.idefl  trufdes, 
NLtrciare  X74,e. idcjì  cominciar  a ca 
minare, 

Malleuadori  Sp.a.fideiuJJores. 

Jiiolie  della  yia  \66.djnedo 
cri  circuiii. 

Moiniert  ^/\.xM.adulatari,latine  pal- 
pa ores  & palpones,  ' . 

Muriccia  443.^.  muro  fatto  a [ecco, 
Orajìz^6,a,  Latine  .Aurtfices. 
Paluefata8$,c,da paluefe  che  è yna 
forte  di Jcudi grandi, 

Peruicacui  tua\^9,a,prouanerìa 
ofhnatione. 

Piene  d alte  [erre  dtffii  x<s6,e,lat’tm 
rupes. 

Piena  di  rocce  x6f,j.cioè  dirupata, 
Polìaaptxndioz^j.d.itayt  pendeat, 
Rasete  il  medepno fiume  ^zóf.  iuxta 
Rimbrotti  77  .fi,  alt èrcat ione  fornii 
gliare, 

Rtmorchiando  zzBx.^oo.b,  co  yna 
galea  tiràrfi  dietro, 

Rintu:t^re  ^^z,e , rimettere . latine  ‘ 
reprimere. 

Ripentitilo  417,0.  arrecare  & or- 


rijchìare,latine  periclkarL 
Riflticco  Xi7.a,fuperfluamentefatio, 
Ritrofi,&'nodi  é yento  xyub,  lati- 
ne turbines, 

Rhrofideltonde  Z7f. e.laiìe  yortices, 
Salceti  delle  ripe  zz^.d.latinc  faheeta 
Sarpare  [ancore  i/i.c.  raccorre. 
Scialacquare \,d.èyoce propria  trat- 
ta dalla  acqua  della  quale , come  di 
cojaabbondante,C7'ydenon  fi  fa 
riflnarmoetcoftécono  piabtcqua 
tori  I proéghi  gittatori. 

Scofeep)  dirupato  zi  ^,d,idefl  ine- 
quidmente  tagbato, 

Sceuerata  zoudlseparata. 
Scompigliare  z$^,c.Lttine  perturbare 
^8^.f,4.oi,e,yliimi, 
SgarareiU,a.bainefuperarc,  Ita  che 
Caducrfario  ceda, 

Sgherrettare  ^8^,daagbarlegambea 
Cauallt. 

Sodatore  et  malleuadore  xzp.c.fide- 
iiibere. 

Solla  neue  oéeBi,  cioè  non  fida,  ne  co 
dèpua  ma  leggieri  et  pjfice  166, e 
Sonnifcrare  4.t>p,d,leggiermae  dar 
mire, 

Sofpenmento  44/^..d.&  fufplimen- 
to  ide quod fupplemetu  et Jupplere, 
Soppalco  437.P  pttopalco, 
SpodeflaTe  ^zxai.leuare  é podeiìa, 
Spicciolati,iS7,d.fparfi. 

Statane  loó.b , luogo  commodo  per 
farbtelìaie, 

Suettamente  8p.c,puramente,ò firn" 
plicememe, 

Straccurauano  il  guardare  [e  muta 
^li.fadeflnegìgebant  cuflodiam, 
Stnpicaarb  le fchiene  i^^b,  fregare, 
majòauememe. 

Terra  franata  di fiefeo  X66,e:idfl  rui 
nata  éuifa  & partita , ò d^una 
parte,ò  m yn  monte, 

T erra  aiiallare  Z94-a.abbaJJare  idefl 
fujitdere, 

TreggiezzzJb.latinetraha  fòrte  di 
carro Jén:i^  ruote, 
abearoz^^.f. papato  ■ 
Vagellamenti  a occfìi  'zr7atud}baglid 
mewi,latine  obtenebrationcs, 

V ccelù  {laterecci  7$ut,che  yengono, 
& fi  pigliano  la  eflate. 

Viottoli  )f7,e,fent  ieri, 

'^orifa^6,f,  Sauorna, 
ttplla  di  terra  6ox,lattne gleba, 

Sentemie 


Diglllzed  by 
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SENTENZE  ET  DETTI  NOTABILI  EXTRATTI 
D A T.  L I V I O. 


L’cniio  è C0&  moho  miftra  a vn  vecchio,  jo  J 
La  gloria  a icpo  difprczzaa  ritorna  maggiore;i.d 
La  dignità  de  Magilirati  non  è lìcura  fenza  le  ibr^ 
ze.  54-c. 

Lo  Imperio  del  principe  confìne  nel  conicntimen 
to  de  gli  vbbidienti.  * t-e 

Il  gouemo  di  un  iblo  è ncccflario  nella  AUitia  j6.c 
GU  animi  grandi  lì  làntiocò  gli  honori  gtadtds.e 
11  buon  cittadino  non  fepara  gli  interdi  priuati 
daipublici.  7t^b 

NelTuna  forza  himiana  lì  truoua , che  no  pofla  da 
vnàltracnerfuperata.  _ 7a-d 

Patienza , dC  pcrfcuer3za  è necelTaria  in  ogni  (pe-- 
nediMilitia.  7f.b 

Mon  mettono  gli  iddi)  mai  le  mania  calligare  gli 
huommi  nocenti.  77-a 

Acdeca  b fortuna  glianimi  quando  nò  vuole  eh’ 
alle  fue  forze  ft  polla  far  riparo.  8j.f 

Guai  a coloro  che  perdono.  Sz.a 

Ditrccoieglihuominihàno  fmiTurato  appetito, 
terreni, danari,  di  honori.  pp-c 

Quali  Icmpreauuieneclie  foggedonoid  itoppia 
' mo,ncl  mezzo  de  nollridcltini.  ■az.d.e 

Fonuna  aiuta  gli  animolu  H4.a 

L'uiuidia  femprc  come  il  fuoco  li  diiicnde  alle  par 
ti  piu  alte.  U4.e 

Morire  per  la  patrb  è cofa  degna.  H9.b 

Fortuna  è potente  in  tutte  l’attioni  humane,& 
niabime  nella  guerra.  Uj.c 

La  notte  a chi  ha  paura  moflra  le  cofe  maggiori 
che  elle  non  fona  i>5.e 

fioldatt debbono  effer  ruuidi,&  afpri,&  forniti 
piu  tolio  di  ferro,  6C  d'animo  che  ornati  d'oro,  6C 
di  argento.  140.C 

Fluomini  mih'tari  piu  tofto  lì  fendano  ne  fatti  che 
nelle  parole.  i;ac 

Gran  temerità  nalcedall'uldma  difperationc.  itj.b 
L’huomo  per  natura  è curiofo  & vago  d'inten^ 
dere.  >d?.d 

In  un  corpo  infermo , ogni  cagione  benché  leggio 
' ri,  fi  fente  piu,  ch’una  molto  piu  grauein  un  cor 
' po  bno  Si  gagliardo.  i7;.f 

IMedici  fanno  piu  profitto  alle  volte  agli  informi 
con  la  quiete  dC  ripofo , che  operando  di  tnu»- 
jgliando.  »79.e 

&lui  vcram  ente  è a gli  alni  ruperiorc,chc  fa  confi 
• gliare,ctperfeflcfrocognolcerc  quel  che  fia  piu 
utile.  Nel  fecondo  grado  è quello  che  uolentieri 
vbbidifce  a chi  bendo  conliglb,Et  quello  che  nò 
fabenconfigliarenevbbidircachioen  lo  confi^ 
glia,  è della  pcggiore.ct  piu  dannofa  generadone 
ahooinini  chelìa«  >8i.c 


La  ragione  è fpeflTo  in  pericolo  come  abbadonata 
dalla  uerità,ma  già  mai  nò  reila  opprefla , 6C  fpc 
ta.coluiche:difprcgiala  glorb,  honorà  buera 
gloria  &c.  ÌS4.b 

La  fretta,  di  la  preftezza,  è femprc  imprudéte,  di 
deca.  1S4.C 

La  neccfTità  fpcflTc  uolte  propone  l'utile  all'hone 
fio.  >9}.f 

Ogni  gouematorc,  Siogni  nocchiero  può  go^ 
uernare quando  il  maree  tranquillo:  maquan^ 
do  il  mare  è turbato  ,di  che  la  nane  e combattuta 
da  vcu  all  hora  bifogna  uno  che  fa  ualorofo  huo 
mo,  di  goucrnatore  pCTitifTimo.  2o6.f 

LaFededouutaalb  patrb  lideue  anteporre  alla 
priuataamiftà  aii.d 

Sentenza  nonbilcdclb  natura 
della  plebe. 

Tale  è natura  della  moltitudine,  6 ella  fcrue  humil 
mente , ò uero  fuperbamenic  lìgnorcggia , la  li^ 
bertà,chce  cofa  mcdia:nò  b bnno  i popoli  fprez 
zarc  moderatamcnte,ne  moderatamente  poflc' 
dcrla,&  quali  mai  non  mancano  huomini,che 
fìano  ilirumcnti,  di  corteli  minillrì  dell'ira, inua^ 
li, gli  ammi  de  plebei , per  fe  medefimi  cupidi , di 
leggieri  infiammino  al  fanguc,  di  l'vccifion  ' itu 
Molte  colè  per  natura  fono  driHah',che  per  arte,et 
per  mg^no  li  fanno  fàdii  aii.a 

Nelle  cofe  auuerfe,  di  deboli,  gli  am'mofì  partiti  fo 
nofopTaglialtriiìcuriffìmi.  x;i,d 

Le  ingiurie  riccuute  dalla  patrb  libera  fi  debbono 
fopponarcconpanenza.  ' x6o.c 

La  libertà  è lo  fprone  de  gli  huomini  ford.  i7X-a 
Agli  huomini  di  grande  animo  iiitcTuiene  di  ag' 
guagliarfi  non  lolamente  a gli  httomini  ualoroll 
&cìàiaridclfuo  fcculo,  ma  a quelli  d'ognialuro 
tempo.  2So,a 

Piu  aio  ha  fempre  colui  che  allàlta,  & offendc,chc 
coltri,  che  aflalrato  li  difende.  iSac 

Atalecdatoda natura piutoflo il  poterli  guarda^ 
re  da  gli  errori  propri},che  l'cITcr  molto  atto  a pu 
nire  ^'altrui  peccai.  ..aS&d 

Rade  uolte  difeon^ene  la  uaricià  de  cali  chi  non 
è Rato  ingannato  dalla  fortuna.  joi.f 

Se  gli  Iddi]  nelle  noflrc  profperiia  ne  donalTero  an 
che  infiemeb  prudenza:  noi  conliderercmo,  nò 
fobmete  le  cofe,  che  fuffero  auucnutc,ma  quelle, 
chcpotellèroauucnire.  ;or.a 

Miglior  cob,et  piu  lìcura  e la  pace  certa,  che  la  fpc 
raa  uinoria.  }oi.a 

Inniunacobmaicorrilpondc  meno  ilfucccflb  al 

giudido 


Senteno'c  & Detti  NorabiTi-eflrattfdaT.L^uftv 


gfudido  dciriiuoino,  cfie  nella  guerra.  joi.a 

La  fortuna  d’vn’hora  fola  può  metter  fotto  (opra 
a vn  tratto  tutti  gli  acquiflati,  6C  glifpcrati  liono 
ri.  , 30x.a 

Rare  uolte  è conceduto  agli  huoniini  la  prudcza, 
& la  buona  fortuna  infieme.  jor.e 

Niuna  òtta  grande  può  (lar  molto  tempo  qcta.  Se 
ella  non  ha  inimici  di  fuora.ella  li  truoua  in  ca£i , 
come  auuicne  de  corpi  molto  robufti,  i quali  pa' 
fono  licuri  dalle  igiuric  di  fuori:  ma  dalle  loro  Hef 
fe  forze  poi  fono  troppo  aggrauati  jod.c 

Niuna  cola  c piu  nimica,  et  dinoia  a còligli  piglio^ 
fi,  et  di  grande  importiza , che  la  prcfìezza:pdo 
che  è ne  feguita  la  preda  penitéza:  ma  tardi  et  (cn 
za  frutto  alcuno,  pchei  parati  preQ  in  fretta  8C 
predpitolì  non  fi  polfono  riuocarc,nc  domargli 
come  non  ditti.  ;i4.c.d 

Nelfuna  colà  è piu  incerta,ne  che  maco  dirittamc' 
le  dimare  fi  podà,  die  gli  animi  della  moln'tu^ 
dine.  , 3*4-f 

Di  tutti  i beni  del  mòdo,niuno  è piu  grato  a pepo 
li  della  liberta.  Jji.f 

Egli  è aflai  minor  difordine,  ch'vncatiuo  non  ila 
acctifato,che(enendo  acculato^  rimanga  impu 
nito&  doluto.  ^ 3j7.e 

La  buona  difdpUna  è conferuata  dal  timore.  339J1 
Non  conuiene  famidDa  de  tiranni  c5  le  Repub  li' 
che.  J44.b 

La pte inferiore fuole piu voléaeri  accodarfi  alfe 
rediere,  che  al  dttadino  cedere  ndle  domediche 
diCcordie  delle  dttà.  J47.f 

Le  antiche  vCmzc  nò  fi  debbono  tor  via  violente 
tncte,maalpettare  ifinoa  tao  che  elle  frano  fpò 
taneamente  rifiutate  dalla  confuetudine.  J48.e 
Il  dare  n^li  occhi  de  gli  huomini  genera  fàheta,et 
fri  g^huomini  grandi  tenere  in  manco  riueren> 
za  }ri.f 

Icófigliaduti  et  audaci,!  prima  fàccia  paiono  buo 
ni&fdici,marielcono  dolendneldnc. 

Di niunaforted’huominièpiu  la  natura  inclinata 
alla  inuidia,  che  di  coloro,  che  nò  mantengono 
Fanimo  eguale  alla  ifa'rpc,8^  grado  di  loro  forni' 
na , percioche  hanno  tempre  in  odio  la  virtù , 6C 
il  bene  d’altri.  ^ f6tS 

La  comune  vtilita  nelle  leghe  è il  maflìmo  vmculo 
della  compagnia.  3^4« 

Le  cofe  pallate  fi  poflbno  riprendere  di  nò  correg 
gae.  Ì7M 


Sententia  notabile  della  natura  de  principi.  jBj.e 
Ogni  cofe  c piu  gcncrofa,  che  fi  genera  nel  fuo  pae 
fc , di  poda  in  altra  terra  traligna , conucrtendo- 
fi  la  natura  in  quella  cofa,  ond'ella  piglia  il  nutria 
memo.  api.l 

L’inuidiaédcca,nefaaluo  fere,  che  detrarre  alle 
virtù,  & corrompere  gli  honori,&ipremi)di 
quelle.  40i.d 

Equalitàduile. 

Nonèconueneuole  che  alcimo  dttadino  auanzi 
tanto  gli  alni  nella  cinà,  che  ri  nò  polfa  effer  iqui 
fito  fecondo  le  Icggi.Et  niuna  colà  è piu  attendi 
te  a confcruarc  egualmente  la  libertà,chc  ogni  dt 
ladino , quantundie  potcufTimo  poflà  elide  aC' 
cufeto  di  giudicato.  40i.f 

ReligionefeUà. 

Neffuna  cofa  è piu  atta  ad  inganare  in  prima  feccia 
che  la  feda  religione , oue  fi  pretende  alle  triditie 
la  maidià  de  gli  Iddp , todo  entra  il  amore  ne  gli 
animi , che  per  vendicare  le  frodi  Immane , non 
ci  venga  violato  qualche  parte  delle  cofe  diuine, 
con  quelle  mricolate.  4oS.b 

Leamidtie  debbono  edere  immortaU,di'cterae  : le 
' m'micidc  mortali  &brieue.  4jo.b 

Vittoria  de  Romam'  era  piu  chiara  et  gloriofe  vin 
cendochioppugnaua,  di  offcndh]a,&nonin 
crudclendocomra  gli  afflitti.  44X.a 

Non  è cofa  alcuna  piu  chiara,  di  gloriofe , che  per 
la  conféruatione  della  propria  grandezza  & di' 
gnita,haudfetto  efperiméto  d'ogni  forte  di  for 
tuna.  4t>.d 

£ cofe  (fhuomo  prudente  & meritamente  felice  il 
iapd  porre  mifura  alle  cofe  profpere , ne  credd 
troppo  alla  bonaeda  della  piente  fortuna.  4$4;b 
Non  e punto  conueneuole  nella  profperità  portar 
lì  vdfo  di  alcuno  fuperbamete , et  violétcmcnte: 
nèfideuecreddealla  fortuna  prricnte,còdolìa 
cofe  che  la  mattina  non  fi  fepp^  quel  che  neap' 
porti  la  fera.  +74-t 

<^lui  alla  fine  (èra  veramente  huomo , di  cui  l'ani 
ino  non  iileucràinalto  perla  fortuna  profpc' 
ix-nefilìacdicra  punto  pdl’auuerfà.  474.C 
Gli  huomini  iracudi  hanno  a noia  l'alterigia  d^e 
parole,8fi  prudenti  fe  ne  fennobede.  47tS 
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DELLA  PRIMA  DECA 

DELLE  HISTORIE  ROMANE- 

DI  TITO  LIVIO  PADOVANO  ’ 

Tradotte  di  Latino  in  lingua  Tofcana,  . ' 


'•  r..  .. 

ià.  , r»^  IACOPO  N^RDl  ClTT^DUiO  FIORENTINO,  , : 1> 

hvtK)*>f-  . . Et  già  U terza  vola  da  lui  rìtiedutc«  . 

; 4 . ‘ .0 
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ò NON  fobcn^afquand’ioiIiàpcsfì,nonardircididirIo;rep^ 

gliado  à icriuere  dal  prindpio  della  a tta  i fatti  del  popolo  Roraa« 
no:iom‘habbiaà  far  colà  che  meriu  il  pregio:  vergendo  mafTima 
mente  do  eflcrc,fl<:  cofa  vecchia, 8C  parimente  vlinta  dC  comune: 
mentre  eh ’i  nuoui  (crittori  fi  aedono  fèmpre,ó  d'hauere  à recare 
nelle  cofe alcuna  maggioreccrtezza:  ouero  à vincere  con  larri- 
fìcio  del  parlare  la  rozzezza  de  gli  andchi.Comudie  le  ne  auue.' 
ga,harò  nondimen  caro  d'hauere  anchora  io  per  la  parte  mia  (le- 
códo  la  polla  ) proueduto  alla  memoria  delle  cofe  fape  dal  primo 
popolo  del  mondo  ♦ Et  bendie  in  tana  moldtudine  di  fcrìttori 
fia  nalcofa  la  hima  mia, baro  pur  da  confolarmi per  la  nobiltà  dC  grandezza  di  coloro  che  of 
cureranno  il  mio  nomeXa  cofa  oltre  à quefto  e d'opera  1 mcnfà,come  quella  che  di  piu  di  fèt 
treento  anni  indietro  s'habbia  narrando  à repctere  : & che  venura  da  deboi  prindpio , fi  fìa 
crelcendo,d^dota  à termine, che  già  dalla  fua  fteflà  grandezza  fi  retti  oppreffa,  & foprafet 
au  Et  io  non  dubito  die  i primi  prindpi) , & le  cole  à quei  tempi  vidne , non  diletteranno  la 
ina^'or  parte  di  quei,  che  leggeranno:  parendo  loro  millesimi , di  giugnere  i quette  vltù 
me  nouità,pcr  lequali  le  forze  a vn  gagliardifttmo  popolo, già  vn  tempo  fi,  vanno  fe  mede 
lime  confumando.  Ma  io  per  il  contrario,piglierò  anchor  quetto  in  premio  ddla  mia  ^dca, 
die  almeno.menn-c ch’io  andrò  reperendo  con  tutto  ranimo,qudlc  prime  cofe  antiche:  ri^ 
^ uolgerògli occhi  ddla  mente,daqud  mali, che  già  anioni,  ha  veduti  la  nottraetà , libero 
da  ogni  cura  dC  paiuone.Laquale,fe  bene  non  poteflè  piegare  dal  vero  l'animo  di  chi  fcriue: 
Io  potrebbe  pur^enere  afflino, & crauagliato . 'Le  cole, lequali  innazi  che  s edificatti,  ò che 
sìiaueffi  adcdificarc  Roma,  fì  raccontano  piu  addome  di  fauole  poetiche,che  di  fchiette,  dC 
pure  memorie  di  cole  fatieuibn  c mio  animo,nc  di  conférmare,nè  di  confutare;  Concedefi 

3uetta  b'centia  alTandchità , che  mefeobndo  le  cole  humane , con  le  diuine,  fàccia  i prìna'pt} 
ellcdttà,piu  venerabili.  Et  fe  ad  alcuno  popolo  cóocdcr  li  deue  che  lecito  li  fìa  co^ 

iègrar  le  fue  ortàncSf  attribuirle  à gl’IddH  : b gloria  del  popolp  Romano  ndjguerre^'ar^ 
c cofi  fàtta:cheaicend9  egli , fuo  padre , 6^  ddluo  edificatore  fpedalmente  etto-  Mane  : cotti 
debbino  padententetue anchor  quetto,  legendfopportare:com’dle  fopportan  d’efTer 
gnorj^ate  da  lui.  Ma  cotali  cofe:^  a quette  lìmigliand,in  che  maniera  elle  fiano  anefe , ò 
giudicatanon  nebròio  perme, troppo  gi^  calò.  A quello  vorrei  io  bene,chedafcuno  per 
<c medcfimo  intentamente  dirizzalTe  l'animo  : confiderando  che  via , che  cottumi  futtéro  I 
loroancdiante  quali  huomini:&f  q itali  ard,  in  cab  & fuori  tta  flato  acquifhto&accrefb'uto 


il  grande  impnio£t  coli  andaflTc  om  b mente  rifguardando,come  mancando  a poco  ano» 
co  b buona  difaplina , prima  i cottumi  quali  tralignalTero  : poi  di  mano  in  mano  andaflno 
ogni  dì  piu  pe^iorando:&  finalmente  cominoaiiero  rouinando,ad  andarne  in  prcdpido’i  > 
Inttiio  a tanto,che  fì  vennea  quetti  tempi , nequali  noi  non  pofliamo,  ne  tollerarci  v^'d]  no-** 
Uri:  nc  fopportarc  1 remedif  dVfì  ♦ Quefto  è quefto  che  itiasttmamente  « Vulc  : QC  faluteuole 
ndb  cognidone  delleHittone,che  tu  ragguardi  gli  ammaefhaméd  d’egntragione  d'dfcm- 
/ Òcc.  ‘ ' A pij, 


4 
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^-aciBkcquatc 
’ è Toce  pio- 
i pria  tratta  p 
‘ vigilanza  • 
} daUaactjua, 
; tlclla  aualc> 
I come  aiuola 


publ/ca  allei  che  tu  deb  D 
i finirc)'‘dcbbia  fchiferer 
, . . , » > .-  w :pcin9ulùmai 

Repubbca  alcuna  madore  : nè  piu  lama  nc  piu  ricca  di  buòni  clTcmpii  : nc'buc  entraflero 
coll  tardi  l'auaritia:  prodigata:  nè,ouc  cotanto , dCfi  Ipr^gamcntc  shonoralTe  la  pouer^ 

txÒC  il  viuer  parcamente.in  modo  tale  che  quanto  manco  di  robahaueuanò:tanto  era  d'ha^ 
ucrne  la  cupidigia  minore.  VldmamenK,  da  non  gran  tempò  in  qua, le  ricchezze  v'hanno 
inuodotto  rauariua:&  l'abbondanza  d'i  piaccri,il  dc{ideriò,mcdtanie  le  delitie  QC  Iibidine,di 
perire,&  di  icialacquare  ogni  coià.Ma  le  querele , non  faranno  nc  ancho  allhora  grate, c^ua^ 
do  elle  diranno  forfè  neCdlarie . Dal  principio  di lì  alta  rttateria,  veramente  voglio  io  eh  elle 
diano  lontane  : concioiìa  colà  che , s'è  fu.lTe  ancjie  vlanza  di  noi  hidorid , com  ella  è de  poe^ 
ri:  noicominccremmo  piutododai  buoni dtigurij:  6i^ a gflddì} &' all'lddce  piuvolenrieri 


i abb6<Ute  & 


I »tile  nó  fi  f» 
I ri(pianno,& 

? coli  fi  dicono 
* fdalacquato 
i ri  i ptqdigi 
giiutori. 


porgeremmo  voti  & prieghi , ch'apr indpij  di  li  grande  imprefa , fdice , dC  prolpcro  line  nè 
concededero.  ' ' 


Aotenorc 
Enea  «Cacto 
in  Italia. 


Rirnieramente  lì  tiene  per  colà  certa , i Gred  prefa  T roia , haucrc  vfata  ogni 
crudeltà  contra  tutti  gli  altri  Troiaiu:&  verfoJEnca,&:  Antenore  Iblamétcef 
lèrli  adenuri  da  tuno  quel, che  p ragione  d(gucrra,potcuano  (àre;&  per  Tanti 
ca  amidà,&  obligo  d'hofpitio:  & perche  erano  dati  sépre  i prlndpali  còlìglia  s 
tori  della  pacc&  ch'Helena  d rédelTe.  Dipoi  Antenore  per  varij  cali  con  vna 


Veneti  pnf  o 
li:j&  la  proni 
eia  Veneoa . 


Come  Enea 
venne  ìikLa* 
Ito  & f(c  mo 
cUe  l^uinia 
figliuola  di 
Lanno. 
Abotiginipo 
poli  natii.  Se 
originali  del 
paeiepoi  La 

rini.  ' 


moltitudine  d'Heneri , iqualrper  dilcordie  dttadinelclie , cacciati  di  Paphlagonia  : hauendo 
perduto  Philemone  loro  Re, nella  guerra  di  Troia,andauan  cercando  llàzc  per  habitare:6(! 
chi  gli  coducelfcefler  venuto  nel  piu  npodo  golfo  del  mare  Adriatico:  & cacciati  gli  Euga^' 
nd,ch'habitauano  tra  il  ntare  & Talpi'.gli  Hcneti,&  Troiani  inlìeme,  haucrc  poflcduio  quei 
le  tcrre:&  il  luogo, oue  prima  pierò  terra, fi  chiama  Troia:&  tutti  qud  popoli  vniuerlàlmen 
te  diron  chiamati  Veneri.  Bnes^lamcdedmaromhajiùggcndofidacafai^mafcorgcdolo 
i|Eri  à piu  airi  prindpij  di  cofe  )£U»  venuto  prima  nella  Macedonia  : dipoi  cercando  nuoue . 
ledie, elTer  dato  p fortuna  trapor  nto  in  Sidlia;&  di  Sicilia,  eflfer  venuto  con  Tarm  au  nel  con 
tado diLaurcnto.  Et quedo luogo meddìmamente lìchiamaTroia.Quiuii^iinterraii 


Troiani,  come  quegb',à  cui  ^ la  loro  quafi  indm'ta  nauigauonc , niuna  altra  colà , fuor  che 
Tarmi,&  le  naui,eràrimalà,ÌQCcédo  preda  nd  paefe:il  ReLarino,&:  gli  Abqrigini,  iquab  aU 


Edificatione 
. 1 della  città  di 
i Lauinio^  la- 
qual  fi  crede 
clleielbitao 


Ihora  teneuano  qud  luoghi, dalla  atta,  & del  contado  corléro  armari  a Er  ricado  alla  viole 
za  de  i direlHeri.  Di  dò  che  n auuenilE , la  Ema  è Iparfa  in  due  modi:  Idiuaido  alcuni,  La^ 
ri  no,enéndo  dato  vinto  nella  battagba,hauere  Fano  pacc:&:  dipoi  parentado  con  Enea,  AL* 
tri,adcrmano,il  Re,edèndo  già  le  fchierc  da  ogni  parie,in  ordinanza  por  cai|fnbatterc,dreiiì 
Eno  innanzi  nd  mezo  de  fuoi  caporale^  hauere  chEmato  à parlamentò  ilppitano  de  Ib^ 
redierijdf  hauendolo  poi  domandato, chi  efll  fudero,&  onde,o  perche  da  caE  partiti;  &T  che 
cercando,fudero  fedì  nd  paelè di Laurento  f Pofda  ch'egU  hebbe  incelo  lagcntc dfer  Tro 
iani:  Il  capitano  Enea  figliuolo  d' AnchiE , & di  V ener^dopo  Tardone  di  Imia  fuggendo 
dacafa  andar  cercando  habicarione,6f  luogo  da  edidcarui  vna  atta . elTendodniarauiglEto 
& delE  nobiltà  deUa  nattone,df  ddTanimo  del  capitano  predo  tanto  alla  gucri^quanio  alla 


pace/datagb  la  mano,haucrgb  làntammte  promedb,di  voler  clTcr  fuo  amie  p . dopo  do  cE 

ipi:  K gb  edèrdri  elferlì  inlìeme  amicbeuolmdiic  Eìutatù  Enea  eE 


uec  etnia  in 
diuina  czllcl 
lo  de  colon- 
nefi. 
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icrfegui  ta  lega  tra  iprindpi: 
fere  lato  riceuuto  in  caE  ^ ReLarino.&  quiui  il  Re  nd  conf^etto  degU  Iddi)  Emib'arì,albi 
pubb'caconfcderatione^hauereaggiunala  priuan:  datagbEtob'uoEper  mogb'c.Laqual 
coE  arrecò  à T roani  intera  Iberaza,  d'hauere  à porre  horamai  nne  à gb  nccm  errori  del  na- 
uigare  loro,con  cera  & dabue  habiarione.  Edificarono  adunque  vna  dttà,  laquale  Enea, 
chu  nome  deUa  mogbe  chiamò  Lauinio,  & in  bricue  tempo  hebbe  andiora  vn  f^buol  ma- 


era  data  promei 
foguerpadEnea 
perché  ndb  bai 


ronoilRe 


o per  male  che  gU  fudè  preponOTho 
iarimente&  al  Re  Latino:  deUaquale  niuna  delle  parti  rimale  allegra, 
ita  i Rutoliiuroitvihri:  & gli  Aborìgini , & i Troiani  vindiori  vi  perde 


>ude  Turno,  iRutoli,  didìdandoO  delle  proprie  fòrz^ricorlero  alla 

\ potenza 


LIBRO  1. 


_ ' troppe 

chela  ficurtàd't  vicini  non  haueua  dimcltiero:alTaibcn  volcntierì,ricoflcgóconi  Rotoli. 

Enea,còtra  il  terrore  di  canta  guerra,per  c5ci1iarfi  gli  animi  de  gli  Aborìgini:acdoche  cut 
tifuflèronon  folamente  lòtto  vna  medcTimapodcdà:  maanchorafoaovn  meddimono' 
me  chiamò  l'vna  gente  dC  l'altra  Latini,  ne  dipoi  gk'Aborìgini  furono  inièrioriàiTroianI 
difede,&  diuotk>ne,verro  il  loro  ReEnea.  Confidandoli  per  tanto  Enea , nell'animolìtà  di 
qudii  popolia'quai  cofi  còiunti;  piu  l'vn  di  che  l’altro  inficmc  crefceuano:  anchora  che  l’Hc.. 
truria  in  qud  tépo  fulTe  canto  potente,che  non  Iblamcte  la  terra  ferma  della  fama  dd  Tuo  no^ 
me  empiefTema  anchora  il  mare,  per  tutta  la  longhezza  d'Italia  da  l'alpi  inlino  allo  firctto  di 
Ski]ia:nondimcno,quantunchedpoce(reconla  difeià  delle  mura  ferrdilicnza  alla  guerra, 
vfef  con  l'hoflc  in  campagna.  Il  fine  della  battaglia  fu  prorpero  a i Latini:&  ad  Enea,l'vltima 
operaddlecofehumane:  Fu  fepdiito  infui  fiume  Numido.  & comunque  ri  li  lia  Icdtodi 
cUamarlo,rappdlano  Giouc  Indigete . Non  era  anchora  atto  al  goucrno  Afeanio  hglitiO' 
io  di  Enea:  nondimeno  li  fii  conferuata  la  fignoria  infìno  alla  età  di  quattordid  anni.  & fòla' 
mente  fotto  la  tutch  femminile  (di  cotanto  valore  era  Lauinia)  lì  mantenne  lo  fiato  de  Lan^ 
ni  perii  fàndullo:  6C  il  regno  del  padre, &T  ddl'auolo.  Non  dirò  di  non  fhre  in  dubbio;  (per' 
S che  chi  potrebbe  vna  cola  tanto  antica  affcrmar.e  con  certezza  C)fed(ù  quello  Alcanio,o 
quel  di  maggiore  età,  nato  di  Chreufà,  cfTcndqanchoFa'Troiain  piede:  che  fucompgno 
della  patema  fiigaiilquale,  efTendo  nominato  mcdefimamentc  lulio  : la  cafa  Si  femiglia  lulia 
appella  auttore  del  Tuo  nom^  Qudfo  Afcanio,ouunche  ei  fi  nafccITe,  BC  di  qualunque  ma> 
drcè  manifelio  efler  nato  d’Enea:  il  quale, abbondando  già  Lauinio  di  popolo , lafdò  quella 
atta  affai  potente  Horida,fecondo  il  fuo  grado,alla  madre, o vao  matrigna:&  egli  n ediA' 
cò  vn'altra  nuoua  nel  monte  Albano,  laquale  dalla  Agura,  6C  fico  della  dttà  difiefa  fu  la  fchie 
m nel  monte, fu  nominan  Alba  lungav^  Dalla  ediheatione  di  Lauinio  a quella  della  detta 
colonia  d Alba  lunga , fu  quafi  lo  (pano  d'anni  trenta  : nondimeno  tanto  era  crefduta  la  Tua 
pot(n7a,hauendo  mairimamente  rotti  gli  Hetruicéche  nè  per  la  morte  di  Enea  : nè  poi  al  té 
po  ^Ua  tutela  femminile, o del  puerile gouemo,Mcaentio,fl(  gli  Hetrufei  non  hebbero  ani 
mo  à muottrefarmi . La  pace  s’era  conchiufà  in  quei  ta  forma,  che  il  fiume  Albula  hoggi 


Metodo  Re 
<iegli  Hetttt- 
(b. 

Cere  : boni 
Ceti  della^' 
migbade  c6 
ti  della  Aa* 
gttiUara. 


ditamatoTeuere:  fiiffc  il  confino  tra  gli  Hetrufei  di  i Ladni.  Regnò  dipoi  Syluio  figliuo 
b d'Afeanio  : nato  per  certo  cafo  nelle  felue.  Colhii  generò  Enea  Syluio.  & Enea  poi  La 
lino  Syluio.  da  cui  furono  edificate  alcune  colonie:  6C  gli  habitatori  riiron  chiamaci  Pnfei 
Latini  .durò  pofda  il  cognome  di  Syluio  irtuni  qud  che  regnarono  in  Alba  Di  Lan’no 

nacque  Alba:  di  Alba  Ati  : di  Ad  Capi  : di  Capi  Capcto;  & di  Capcto  Tyberino . Ilquale 
ellèndo , nel  guadarlo , affogato  nel  fiume  d'Albula,  lo  fece  per  l'auucnire  honorato  del  fuo 
C nome.Dopo  T ybeiàno  fuccedate  il  figliuolo  Agn’ppa.dopo  Agrìppa  Romolo  Syluio.lL 
quale  clIendo  morto, percoflò  dalla  fàctea , bfdò  luccelfore  nel  regno  Auenn'no . Cofhii  efe 
fendo  f^eOico  in  quel  colle,che  hoggi  è parte  della  atti  di  Roma , li  diede  il  nome:  dopo  lui 
regnò  Rroca.  QucfligeneròNumitore,&  Amub’o,&àNumitore,  ch'era  di  maggiore  età, 
bfdòl'andcofeato  della  famiglia  de  Syluq.  benché  la  forza  poteffe  piu  che  h volontà  pater' 
na  : o il  rifpetto  della  maggiore  età..  Rt^nò  adunque  AmuIio,hauendo  caedato  il  fratello 
di  fiato.&  coli  à l'vna  fcelcratczza , aggiugnendo  I altra , fpenfe  ogni  fiifpe  d'i  figliuoli  ma' 
fchii  dd  firaKlIo . Sf  a RheaSylua  figliuola  d ello , tolfe  ogni  fperanza  di  partorire  hauendo 
h , fotto  ombra.di  honore,  clctu  facerdoceffa  di  'Veda  : di  confàgracala  a perpetua  vergini' 
tà.  Macertamente  fecondo  ch'io  pcnfo,rorìgine  di  cotanta  dttà  :S(  il  prìnajpio  di  qudio 
impen'OjChe  dopo  il  potere  degli  Iddi),  hauqia  ad  efler  grandiffimo  di  potentilTìmo  : douc' 
va  dfer  fatale . F u violata  quel  la  V ergine  di  Velia  : di  hauendo  partorito  due  figliuoli  a vn 
corpoaffermò  il  padre  di  Qu^Ii  eflère  Marcco  perche  pure  coli  credefleto  perche  la  cagion 
dd  tuo  fallo, efléndofiato  Im  Iddio, fu flc  piu  honorata.Ma  negli  Iddi),  nè  gu  huomini,  ubc' 
raronoleijOifigliuolidallaoudeltàdd  Re:pcra’o  ch'dlafii  ftrettamente  incarccran:  &i 
EnduUiniipercommiflìon  del  Re,  mandati  a gettare  nd  fiume.  Era  per  ventura  per  diuina 
difpofia'onetraboccatqilTcucro  fopra  alle  ripe,  oinreallequali  allagando  l'acqua,  difta' 
ffiando , tmpediua , fi  che  da  banda  alcuna  non  lì  poteda  accofiaxe  alla  corrente  dd  letto  dd 
1 Dee.  A q fiume 
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fiume  ma  porgeuabéne  Tperanza  à<md  che  li  porauano  ,1  fàndullini  poterli  in'ognf  poco 
d'acqua  aniK^arc.Ondc.comc  liaudlcro  fodisrato  à bafhnza  al  comandamento  del  K.C,  gii 
lafciarono  à cafo  nella  piu  vicina acqua:ouc  bora  èil  Heo  Ruminale  chiamato  già(comc  1 1 di 
ce)  Romuiarc.  Cr^elì  ( fecondo  la  fama  ) che  facqua  ch'era  balla , hauendo  poi  lafciato  in 
lécco  la  ceTta  o vero  caireta,con  laquale  erano  llaii  cfpolli  i fàndulli , vna  Lupa  aifetata  lce& 
da  mona,  che  (ón  d intorno  : circHi  volta  al  pianto  di  quegli.&  tanto  maniuetamente  hauef 
porto  loro  lc|poppe  piene  di  latte , che  fopraucncndo  il  macRro  del  peauglio  del  Re , la  tro^ 
uaflc , che  anchora  gli  forbiua  6C  lecca ua  con  la  lingua . Colhii  dicono , elicr  Ib  to  chiamato 
FauTtulo.&  da  lufeliére  Rad  portan  alle  fuc  Ranze,di;  dati  à Laurcntia  Ria  moglic,che  gli  aL 
leuaiTc.'Sono  alcuni, iquali  Rimano  qucRa  Laurcntia  eflcrc  Rata  chiamata  Lupx per  hauere 
tra  i paRori  accomunata  la  Tua  perfona  : onde  fii  data  cagione  à lì  fatta  buob , OC  marauiglia. 

ERcndo  Rad  in  cotal  maniera  gcneran  & allcuatùcome  euennero  alquanto  à piu  robulhi 
età  ntm  attefero  ad  impigrirli  nelle  Rallcinc  dintorno  alle  bdh'r.  ma  à frequentare  cacciando, 
le  felue  dC  i montconde  acquìRato  vigore  dC  forza  d'animo  dC  di'corpo,non  folamcntc  cotv< 
tra  le  Rcre,ma  contea  i ladroni  carichi  di  preda , comindarono  a lare  empito  : 6C  a diuidcrc  le 
cofe  guadagnate  a gli  altri  paRorì.fii  con  quelli(CTelcendo  ogni  dì  piu  lóro  intorno  lo  Ruolo 
de  giouani)le  fcRe  a i giuochi  celebrare.  Dicono , ch'infmo  a quel  tempo  nel  monte  Pala 
rino, era  quello  m'uocodtnoLupercale.afchedaPalantcodaàd  Arcadia,  il  monte,  prima 
Palando,dipoi  Paladno  fii  nominato.  & che  Euandro,  vno  di  quella  gcneran'one  de  gli  Ar^  ] 
cadi,ilquale  gran  temfK)  innanzi  haueua  habitato  qua  luogiu  : quel  giuoco  folenncmcntc 
inRitui,  recatolo  d’Archadia^i'i  giouanì  in  honore  dello  Iddio  Pan  Lycco,correirero  ignu 
di,  licendofamente  fcherzando  con  certi  modi  bfdui.  llquale  Iddio,i  Romani  poi  chiamaro 
no  Inuo.  de  coR  mentre  di'viu  volta,etTendo  elTi  attenn  a cotal  giuoco,che  lì  fàccua  per  vo^ 

IO  foIennc,i  ladroni  per  ifdcgno  della  perduta  preda, haucrgli  alialtada  tradimento:^  eRen.> 
doli  Romolo  virilmente  ditcfo,  hauaeprefoRemo:  &quelIo  dato  prìgionein  mano  di 
Amulio  acculandogli  Rudiofamemc&  incolpandoli  manfimamcnte,ch'eglino  infeRauano 
le  poRèfTtoni  di  Numitore.  QC  quindi  con  vna  frotta  di  giouani,  làccheggiando  a guifa  de  ni 
mici , ne  portauan  la  preda.coli  fu  dato  Remo  aNumitore:  acdoche  lo  gaRigaflc . FaitftO' 
k>,inrm  da  prindpio,hauea  credenza  d'allcuare  appreflb  di  fc  la  Rirpe  Reale:  perdo  eh  ri  lii.> 
prua  i Endulli  per  comandamento  del  Re,  eRére  luti  cfpoRi  : SC  il  tempo  nclqudfeRb  gli  ha 
uea  trouati  elTere  al  Ritto  confórme:  ma  non  voleua  fuor  di  tcmpo,manifcRare  la  cofa.'fc  non 
per  neccRìtà  o per  qualche  occafione.  La  neccRìtà  venne  prima . onde  coRretto  dalla  paura 
manReRò  il  tutto  a Romolo.  SC  per  ventura  anchora  a Numitore,  hauendo  apprdfo  à fc  in 
cuRodia  Remo , 6C  intefo  corneali  etano  due  fratelli,  haueua  punto  l'animo  la  ricordanza 
de  fuoi  nepoti  : (icbe  agguagliando  inlìemc  fetà  : 6C  cohfìderando  la  fembianza  di  quelli  no 
cRcr  punto  contadinelca,o  vile  ; conghietturando , 6C  domandando  quali  certamente,  Rc^ 
mo  per  nipote  ricognobbe . Onde  da  c^i  parte  lì  comindò  a machin.irc  inganni  conira  il  , 
Re  Romolo,non  con  la  compagnia  d'd  giouani  (pcrdie  d non  era  lóRìdentc  ad  vlàre  aper  ^ 
tamente  la  fbrza)ma  per  diuerfì  càmini  mandatigli  a corte , a vn  tempo  determinato  aRaltò 
il,Re.  Da  l'altra  parte  Remo,con  vna  altra  frona  di  compagm’  ordinata , gli  venne  in  aiuto. 

In  quella  guila  ammazzarono  il  Re.  Numitore  fui  primo  romore,grìdando  i nimid  hauer 
prelà  la  terra  & il  palagio  del  Re , hauendo  chiamaa  la  moltitudine  della  gioucniù  d'AIba, 
al  foccorfo  della  Rocca/pofeia  ch'd  vidde  i giouani  venire  alla  volta  fua,congratulandoli:.in 
contanente  chiamato  il  popolo  a concilio,  elrofe  le  graui  iiw'urie  faneli  dal  Stello  : Sf  fori' 
ginc  de  nepotécome  gcncrati:allcuati,&  diz  k rìconofduti  fuRcro.MoRrò  poi  TvedRone  fàt 
la  del  T yranno  : ÒC  come  egli  nera  Rato  l'autore.  1 giouani  entrati  con  la  loro  compagnia, 
nel  mezo  del  parlamento  ìcC  h auendo  falunto  Re  l'auolo.da  vnaconcordeuole  voce  di  tut 
ta  la  molntudinc  approuando  il  làluto , lifìi  confermato  lo  Rato  : 8C  il  nome  Reale.  Coli  la' 
(data  la  lìgnoria  d'AIba  a Numitore  venne  defiderio  a Romolo,^  a Remo,  d'edificare  vna 
dtià,in  qua  luoghi,  oue  cRì  erano  Rad  cfpoRi , nutnii , & alleuan  1 dC  in  Alba  foprauanza- 
ua  gran  moln  tudinc  di  popolo,  6C  de  Latini  parimente.  A^’ugnualì  aedo , il  icguito  dei 
paRori  : iquai  nini  inlìemc  dauano  fperanza,  cheLauinio,  8C  Alba,doueRero  rimanere  pie 
cole  terrea  comparatione  di  quella,  che  di  nuouo  s'edifkallì.  ERcndo  in  coR  Etti  penliC' 
ivnacque  tra  loro  il  meddìnio  mak,  che  tra  gliauolid'ambitione , dC  cupidità  ddR^no  : 8C 

quindi 


libro  I. 


^ allindi  una  molto  laida  conttndoheda  vn  piccolo  6C  ailài  manfueto  principio.^  perdiee£> 

fcndonaainficnieàvncorpo:ilrilpeKodell'età,nonpoteua&rtraIoroiomacnKdiffcrcn^  cauiURo- 
S^c5uennero,chc  gli  Iddiindla  cui  proiecdonc  erano  qud  luoghédegeeflcro , c6  gli  augu 
fi^dudilorodoudledarilnomeallanuouacittà:&chidiquetlahaueilcilgoucmo.  Ro-  mo. 
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Roma  e<!i6* 
caca  ^ Rq* 


Aagarìi  di 


(nolo  il  monte  Palaano,&  Remo  l'Auemino:dafcuno  il  Aio  luogo  per  gU  augurq  prdero. 

Dicefì,ch'a  Remo  prima  apparuenoidAuoltoéfifà  Romolo, già  pubUcato  corale  augu 
no,eflcndolì  moilro  doppio  numero  d'vccelli;  l'vno  SC  l'altro  era  itato  iidutato  Re  dalla  mol 
litudine  de  Tuoi  f^uad . 1 fautori  di  Remo , per  hauer  egli  auanzato  di  tempo  nel  pigliare 

È ! . 1.'^  - -*1-  . A J.  M A ^ aI  A A aÌa  U ■%  miA  amIaiaaa  A n/%na*  il 


dègliauguri):  gìiattribuiuanoilRMnot&quddi^omolo,  pweflcre  flato  madore  il 
numerodeglivccellijIeAieragionidif  ■ 


, ^ Jufendeuano . Dipoi  venuti  iniiemeà  conteià  ; dal  ga- 

reggiar  con  parole,  vennero  perfiraallemanii&aUevccilioni.  onde  elTendo  Remo  tra  la 
turba , flato  mto;  cadde  mono.  La  piu  commune  oppinione  è che  Remo, per  fcliemo  del 
fratello , paiEilfe  il  termine  delle  nuoue  mura,&  n 


rateilo , paflàlfe  il  termine  delle  nuoue  mura,&  perdo  da  Romolo  adirato  fune  ammazza 
to.  haucndolo  anche  di  parole  oltre(^iato:&;  Aiillaneggiandolo  ddto , in  cotal  guilà  fia  ve- 
dio  qualunque  alno  palld^  le  mie  mura, Coll  rimale  signore  Romolo  folo,&ìa  nuoua  dt 
tàdalAionome,|Ì||Dminata.  Prima  d'ogni  altro  luogo  edificò: &mlire  in  fonezza  il  mon  Romolo  pd 
raflatoallcuato,fecefagrifidoadalcunilddij,fecondolardigione,&il  ”<». 
,ii.adHercolefecondorvAuizadeGreci:comegiacraordinatodaEua  ' 

ile,polcia  ch’q^li  hebbe  mono  Geryonchauer  condotto  in  quei  luoghi  ha . 
ila  bellezza  : dC  eflerli  fermo  prello  al  Teuero , oue  notando  con  l'armcn 
av,  U..A..U..  paflàto  il  luogo  herbofo:per  poter  con  l'abbondcuole  paflura , &C  col  ri> 

polo  : le  belhe,  6^  fe  medefimo,  dalla  flanchezza  del  viaggio,  ricreare.  Quiui  a^auato  dal 
ebo , 8«;  dal  vino,  cflendofi  profondamente  addormetato  : vn  pallore  chiamato  Cacco,haA 
bitatorc  di  quella  contrada,  fiero  di  forze,  inuaghitodcllabellezzad'ibuoi,  defiderando 
di  Sue  quella  preda:  &C  attefo , che  le  pedate  harebbero  potuto  moflrare  al  padrone  : ou'ella 
frilTe  Hata  guidata,  cacdandofl  le  bdiu:  innuizé  foelti  buoipiu  buléStT  per  la  coda  all'indic.. 

'i,  gli  condufle  alla  Aia  fpilonca'.  Hercole,eflendo  migliato  allapparirddraU 
indo"' 


te  Palatino, o 
coflumedeg 
^ dro.  Diedi 
buoi  di  maral 
to  innanzi  h 


ba  :^alTegnan3o  Farmento,  dC  accorgendoli  mancarne  vna parte  al  numero  : cercando  per 
uenne  alla  fpelonca  vicina  : fe  per  ventura  le  pedate  fulTero  late  diritte  à qud  luogo . le  cjuaj 
polcia  ch’d  vidde  tutte  ragguardare  in  fuora  : nè  volte  in  altra  pane  : flando  finarrito , nefiu 
pendo  che  ferfi,  per  parórfe  del  male  auuenturofo  luogo,  comindò  ad  inuiare  l'armento. 
Macomeaccader  luole,  mugliando  le befliepd  defic&io  ddlacompagniadi  quelle ch’e- 
(ano  rimafe  : & le  rinchiufe  parimente  col  muglio  rifpondendo , fecero  riuolgere  Hercoie 
allavoce.  OndevedendoCacco,  ch’egli  andaua  verfo  la  Aia  fpilonca’:  lo  volle  per  forza 
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ritenae.ma  cflindo  da  Hercoie  percolTo  colla  mazza,chiedcndo  da  pallori  Axcorlo  indar'  Qi™*  Her  - 
no  : rimalé  mono.  Euandro  fi^itiuo  del  Pdoponnefo , per  vna  cera  lua  ripundone,  & caa^pVrto 
grada,piu  toflo  che  per  forza  di  mgnorùugouemaua  qud  luoghi:  huomo  venerabde  per  la  k k fii 


. grada,piu  tolto  che  per  torza  di  signona:gouemaua  quei  luogncnuomoveneraoue  pena  teli  fa 
’ niarauigliaddl'inucndoncdcllelencrc,colanuouatraglihuominiallhorarozi,&A3izaal 


cimaaTOanamoltopiuvenerabile,perlaaedenzacheshaueuaddladiuinitàdi  Carmeii' 
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ta  Aa  madre.  Della  quale , come  diuinatricc , quelle  gend,auand  la  venua  della  bibylla  in  £cii . 
lidia,haueuan  preio  gran  marauiglù.  Quefto  Euandro  eflendo  flato  mollò  dal  concorfo  ' 

ck  pallori  romoreggianriper  la  manifellavcdlìoned'vno  di  loro  feto  da  vnoflranlere:  poi 
ch'egli  intdé  benemofa:  oC  la  cagione  dd  £itto:vedendo  apprefifo  l'habito , dC  la  figura  del'  Cumcnu  io 
l'huomo,  di ma^iore,  6£  phi  venerabfl  fombianza  che humanaidomandò  chi elFo  luffe . ““«ìm <1«i- 

comecglihebbcintefoilnomefuo:&ilpadrc,&lapatriaDiod61ui(dilIé^li)óHercoIe  *“ 

figliuolo  di  Gioue.  ùi  mia  madre  verilfima  indouiiucrice,&  interpetre  de  gli  Iddei,mi  pre 
(hUeche  tu  accrefcerdli  il  numero  de  edefli  habiatori.&  ch’in  quello  luogo  d farebbe  coiv 
fegrato  vn’altaredquale  la  piu  potente,&  ricca  gente  dd  mondo,  chiamerebbe  Ara  Malli'  Ara  nufima 
ma.&quellalécondorordinedelleceremonie,datodate,honorerebbe.  Hercoie  allhora 
pillandolo  per  I .• 
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r mano,diffe  che  lieamenteaccctaua  A buono  augurio:&  di'adcnmierebbe 
ijfuoi  dcllini'.  Quiuiadunque  primieramente,  d'vnbellilfimo  bue  fono  %rilido,  ani' 
ndffcd  minillerio  d'dlò , 8C  al  Aigro  conuito , i Podtq,& i Pinarìj.  due  nobAilIime  frmiglie 
ddpaefé  in  qud  tempi.  Auenne  per  ventura,  di'iPodtijfuronprcfli  al  tempo:  fi  die  da' 
«antià  quegli  finon  polle  Fiatcriora.  & i Pinad}  giunldo  poloache  quelle  furonconlit' 
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mate  alTaltre  figre  viuande.Ond«  fa  infliiu(to,die,m5ire  chedtiròla  fdiiafta  de  P/narif  : effi  b 
non  fi  dbairero  delle  &gre  intmora.1  Porioj  ammaeftrari  da  Eitìdro.faron  per  molte  ctà'l». 
cerdoii, di  quella  folennita  : inlino  a tanto,  che  edcndoftaio  dato  ai  (crui  publichi,  il  folenne 
nunifterio  di  detta  femigliaitutia  la  fchiatta  de  Pondi  fi  Qiicfto  iolo  fagrilìdo  degli 

ilranieri , fa  accettato  la  Romolo:  come  da  colui,  ilqtale  dra  già  feuoreggiatore  dcHimmor 
lalitàacquiiha  per  valor  proprio :allaquale  lo  conducruailliiodeftino.  Hauendoinial 
numera , fecondo  la  religione.cdebrato  i fagrifìdj:chiamau  la  molnnidinc  a parlamento,la» 
quale  non|puote,fenza  torma  di  ragione  vnirfe  in  vn  corpo  di  popolo.  gli  diede  le  leggi . le- 
quali  et  giudicò , che  unto  haueflèro  ad  efler  oircruaic , & riucritc  da  quella  turba  conudi. 
nefea  : quanto  ^li  con  l'infegne,  6C  maiefta  dell  im  rxn'o,  ic  medefimo  moftraffe  piu  venera 
hilc*  Perdo,  & con  Ihabito  de  velfimenn  da  gliaìcri  differente  con  la  compagnia  mai. 

lìmamente  di  dodid  littorés'accrebbe  maiefla,  dC  ripmarionc . Credono  alcuni  eh  a pigliai- 
fe  tal  numero  dalla  confideratibne  del  numero  degli  vccclli  : che  con  l'augurio  gli  haucuano 
pronollicato  il  Regno.Quanto  a mio  credereiio  non  mi  pento  tTcfrerc  delTopinione  di  co- 
loro,che  tengano  quegli  hauer  prefo  i miniftri;&:  il  numero  d drcà:  cotali  altre  cole, da  i vi- 
dni Hetrufd.Onde  primente  li  prefe  la  fella  curule,&r  la  ioga  prctcfla.hauendonees(ì  il  me 
delìmo  numero  3C  creandofi  communemcntc  il  loro  Re . di  dodid  prindpali  popoli:  8C  da 
dafeuno  d'esfi  cfTcndo  dipuuto  il  fuo  littore  Crefccua  inranto  la  città  dilìendcdoli:  & ab- 
bracciando con  le  mura  bora  vn  luogo  : & bora  vn'altro.  piu  tofto  per  la  focranza  che  il  po  J 
polo  hauefTe  à molriplicare  : che  per bifogno  di  capacità  baftantc  alla  prelente  moto  tudinc. 
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)lo  haudle  a molnplicare  : che  per  bifogno  di  capacità  baftantc  alla  prelente  moton 
Dipoi  acdoche  l'ampiezza  ddia  dttà  non  faflc  vana  : aperfe  vn  Alylo.  ilquài  luog 
pieno  di  fterpi , 6C  pruni,  tra  le  due  (agre  feluc  iminndo  in  do  il  fetto,  &:-il  parere  if: 
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alm  ediiìratori  di  cttià . Iquaii  ragunando'feco  huomini  ignobili, ai:  vili:  lingMano  poi  mu 
le  fhrpc  edere  nata  loro  deila  terra.  A cjucdo  A^lo,concorfcognigencradoncdtocnrcda 
i popli  vidi^  defiderofa  di  colè  nuoue.  non  lì  facccndo  alcuna  diffecnra  da  fcruo  a lilie- 
ro.  Qiiefto  fa  il  primo  fondamento  di  potenza  alla  comindata  grandezza . Onde  parendo 
li,  quanto  alla  poflanza , hauere  aliai  bene  proueduto  : volle  aUc  forze  aggiugntre  il  confi- 
glio.&  fece  cento  Senatori:  o vero , perdo  che  tal  numero  gli  pardTe  a baflanza:  o vero  (he 
pure  tari  falTero  quelli , che  merinmente  poteffero  effere  ciati  in  padri»  Pcrdochc  in  fegno 
d'honore  CCTOmente,cofi  furono  appellari:  SC  Patriri]  i dcfccndenti  loro . Già  era  la  Repu 
blica  Romana  cofi  podaoUcche  la  poteua  in  guerra , effere  ^ualc  a qualunque  altra , delle 
dttà  vicine . ma  per  careflia , 6f  mancamento  di  temine  quella  fua  grandezza  era  per  dura- 
re fblamcntel  età  cf  un  huomo:  non  battendo  a cala  fpcranza  di  facura  ftirpe:nc  coividni 
congiundonedtmatrimonij.  Per  tanto  Romolo.diconfigliod'i  padri,  mandò  d'intorno 
f ambafeiatori  alle  genti  vidne , a richiederle  di  compaj^'a  a parentela  col  nuouo  popolo , 
mediante f matrimoni),  allegando, ledttaanchora effe,  coniclaltrecofe,  nafeae  da  basii 
prindpij.  dipoi,fècondo  la  propria  virtù,  di  dafcuna:ò  l'aiuto  degli  Iddrj,  col  tempo  crefee-  i 
re,&  acquiftare  poicnza,&  riputatione.  8C  ch'ei  lì  poteua  ben  fàpere , a i prìndprj  della dtea 
di  Roma  eflere  ftati  gl'iddi)  fàuoreuoli  : fi:  cofi  per  l'auucm're  non  mancherebbe  la  virtù . 8C 
per  tanto  non  faffe  lor  graue  : effendo  funa  fif  falera  pane  huomini, il  mefcolare  i iàngm,  6C 
lefchiaiteinfìeme.  Non  furono  gli  ambaloadori  vdiri  voicnricri,  in  luogo  alcuno,  tanto 
difpregiaua  allhcm  ognuno  communemcntc  i Romani,fi:  non  manco  temeano  per  l'auue 
nircperfcfiffuoidclcendenri,  quella  foprafhnte  grandezza:  che  tanto  vidna  lìvedeano 
crelcere . Onde  efiéndo  licenttari  ; farono  anchora  dalla  maggior  parte  domandati  : s'eglino 
bauefldro  anche  aperto  vn  Afylo  alle  feminc.  perdo  che  fi  latti  matrimoni)  alla  fine  farebbe 
ro  ad  esfi  conucneuoli . Con  gran  dìfpt'acerc  fbpponò  ia  giouentù  Romana  cotalrifpofh: 
de  fenza  dubbio, riuolfc  l'atumo  alla  forza.  Allaqualc,pcr  trouar  Romolo  il  luogo,&:  ù tem 
po  comodo , disfìmulando  lo  fdegno  : fi  miffe  in  pruoua  ad  ordine  di  celcbfarc  i Toléni  giuo 
chi, chiamari  Confuali,  in  honore  dello  Dio  Natunno  equcfire.per  tanto  com3dò  che  Ta  fo 

fiafaflé bandita, fi: pubb'catapalcterrc vidne. fi: cofiquanto meglio allhora lì fapcua,  SC 
poteua , fa  ordinata  bella , 6C  magnifica , per  far  la  cofa  piu  chiara  : & degna  di  fpetiarione. 
Molte  generationi  dbuomini  vi  concorfeno,  fi:  pel  ddiderio  anchora  di  veder  la  nuoua  dt 
tà:  8:  masiimamente  dafeuno  de  popoli  piu  vkim'.come  fono  Ceninenfi  : Crulhimini:  éc 
Antcniuri.  Giatuta lamolriiudincdcSabini,conlcdoimi^fi:coifigliuol^ciufoinuf- 
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fiA.  otiainkhniolmen(cj>crienfe,6^cortercnicntericcuun:vedendoiirito  dcUa città:  le  mura, 
la  frequenza  delle  cafe.fli:  akri  ediiìctj,  fi  faceuaii  j>ran  niirauiglia»che  quel  popolo  in  tépo  lì 
~ I!  r. j Com  ci  venne  I bora  della  Iella , 6c  che  le  menti, 
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corto , fullc  venuto  à lì  iàua  grandezza 

& eli.occhi  d'ognuno  erano  occupati  in  qucllx  incontancie  li  vcnnelalia  lbrza:5i  la  giouen 
,tu  KÓmana.fecondo  il  prefo  ordinc,al  l^no  dato, corie  à rapire  le  pulzcllc.La  maggior  par 
le  delle  rapite  furono  poflédute  da  coloro  che  le  rapirono:  fecondo  che  daicuna  s era  abbate 
. luu.  AlcuncdcUcpiubelle,comcdeftinatcadalcunidc  prindpalipatriti);cianomcnatclor 
à cala  da  certi  della  plcbc:chc  di  dò  baucuano  hauuto  commillìone . T ra  Icquali,  li  dice,  clic  ftuujuu. 

. clTcndo  Hata  prefa  vna  di  eccellente  bellezza , dalla  compagina  d'vn  certo  Talalfio  : dC  do^ 

, mandando  molti  che  la  riticontrauano , à cui  ella  fulTc  menata  : coloro  iquali  la  menauano  : 
pernoneircrnoiati,6(:chcnonlefuircfattaviolcnza;chcdiTaUIioera:  &:chc  àTalalfio 
cramenan nfpondeuano.ondc  per  rauucn  re  fu  poi qudia  voce,nelle  nozze  gridata,^' ce  aedi  Tiiur- 
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. tcinganati,&  traditi . Le  tolte  pulzelle  parimente  li  lamcnuuano , nè  di  icltelfc  haueuano 
. migliore  fperanza^  minore  fdegno . Ala  Romolo  in  perfona , andaua  atorno  confolando 
!aalcuna:a:  mollrando  che  tutto  aóchc  latto  s era,  per  la  fuperbia  de  padn  loro  clfcre  auue- 
B nutoihauendo  cslì  negato  i matrimoni)  àqud, che  purecran  vicini, à nondimeno,che  die- 
no  larcbbcro  loro  leginme  fpolc,&  còpagne  d ogni  loro  fortuna  ÒC  della  dtta:&  de  hgliuo^ 
b parimcnte:dcquali,non  ha  I humanagencranoiiccoù  piu  caraLaicialTero  per  tanto, hO' 
ramai  l'ira  : di  lì^ponctTcro  vna  vola , a donare  gli  animi  à coloro:  à cui  la  fortuna  haueua 
. cóceduto  le  pcrfonc.  perdo  chedalle  ingiurie  fpello  nalccua  la  bcniuoglienzaiS^  perdo  an^ 
che  trouarebbero  i mariti  tanto  piu  amorcuoli, quanto  piu  dalcuno  d'cslj,era  per  ingq;nar 
k , poi  ch'i^h  haucllcno  lodisfatto  dalcuno  dll  onido  del  buono  marito , di  fupplire  ancho- 
ra  con  le  amorcuolczzc  al  ddiderio.ch'ellc  haueuano  de  padri',  delle  madri,  di  della  patria  lo 
ro.  Aggi  ugncuanfi  à couli  confòrti,  le  carezze  de  mann , che  li  fculàuano , dicendo  hauerc 
tutto  ero  latto  per  cupidita,&  per  amore,  della  quale  maniera  di  pneghi,niuna  li  truoua  piu 
,cfHcacc,con  la  natura  delle  donne . Già  erano  tn  parte^amoezate  lue  : & quetad  gli  animi 
ddlcfàndulle.  Maipadri,  in  velie  brune  flC  da  cordoglio,  di  pieni  di  lagrime  andauano 
d'mtornofollcuadolcdttàinèfifaccuaaòparricolarmenteindalcunarictàimadaognipar- 

teconcorreiianoàTitoTatio  Re  dei  Sabini,  &:à  lui  s'indrizzauanol'imbafdarie.  perdo  sabuù. 
che  Tario,in  qud  pacfi,era  alThora  di  fomma  nputatlonc . Erano  i Ccninélì , Cruftumi- 
ni,&:  Anténati,quq{li,à  cui  la  maggior  parte  ddl'ingiuria  s appartencuaifli:  pareua  loro  che 
Tano,&  i Sabintjin  conti  cola  fi  goucrnaflero  pigramente^^  laqual  cola,  i detd  tre  popoli  4^ 
inricme,lì  niiflero  in  punto  alia  guerra,  btnclie  ne  ancho  i Crullumini , di  gli  Antennan , il  ^ 

Q moueflero  molto  caldanienteiauaguaglio  della  caldezza  furia  de  Cemnenlùlì  che  eglino 
ioli  in  lor  nome,con  empito  feorfero  nel  contado  ck  Roma.Ma  à cofloro,  mentre  chesbara 
gitati  attcndeuano  a fàccheggiare , di  a guaftare^  oppofe  al  ricontroRomolocon  Tdlerci' 

IO.&  con  poca  Enea  rollo  mollró  lorocombattendo,quanto  fiacola  vanalira,  (enza  lafbr.' 
za.  perche  hauendo  rotto  le  lor  gend:&  perfeguididogli , ammazzò  il  Rc&  col  mcddlmo 
empito  prefe  la  tcrra.onde  tornando  con  l'holte  vettoriolà,^h  cflendocofi  ne  Etti  magi^ 
fico,comeancho  de  i Etri  gloriofo  dimoftratore , portando  dauanti  a fe  le  fpogliedcU'vcdfo 
capitano  Ibpra  vna  certa  barella,  per  lì  Etto  mdhcro  acconciamente  Ebbricata:Eli  in  Cam 
pidoglio.&  quelle  foipele  ad  vna  quercia  Egra,&  da  i pallorì  hauuu  in  gran  riuerenza  : fif 

confagroUc  a Gioue . di  col  dono  inlìeme,  difegnò  i fondamenti  del  tempio:&  parimenteil 
Ci^nome  adelTo  Oio,diccndo.òGioue  faretrio,  io  Romolo  Re  vincitore  t offìèrilco  quelle 
armi  reali:&  quello  tcmpio:che  al  prdéue  in  quelli  luoghi  ho  difivnato.  ti  conEgro  : fedù  orì|tfe  <fie&- 
di  lEnza  futura  alle  opime  fpogliccbe  gli  miei  fuccefforijfeguitando  i miei  veftigi):  torran' 
no,  a li  R«v& Capitarti  da  loro  vccifì.  QudE  è forigine  del  tempio,  che  primo  di  tutti  fri 
conlcgrato  in  Roma.  Piacquepoldaaglilddi|,cheEparoEdcu'edifìcatorenonfrifIèva'  u», 
na,  pcrEquakhaueuaindouinando,  pronuntiato:cbcifuoidelcendentivinatoriporta' 
tebbero  in  quel  luogo , le  tiimiche  fpogfie . di  coli  non  vollero , che  tal  honor  diuentafle  di 
manco  pregio:  pereflèramolticommunc:  duevoltc  (dopoRomolo}  io  tanti  anni,  6C 
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fn  tante guérre^fohmetc, furono  acquiliate  le  fpoglie  opime . tanto  fu  rara  la  buona  fortuna  D 
di  cofi  &tta  gloria.  Mentre  clic  i Romani  erano  in  ciò  occupati, re(Terdto  de  gli  Antenati 
fu  quella  occadone  (corfè  armata  mano  nel  contado  di  Roma,  trouandolo  lenza  difelà . ma 
riuolto^i  riiofte  Romana  à quelle  bande,  trouàdo  i ninud  Iparn  per  la  campagna  gb'ruppc 
& melfe  in  fuga  : dH  lèguitandoli  col  medclìmo  empieo  preie  la  terra . Herl  dia  moglie  di 
Romolo,  (lanca  da  i códnoui  prieghi  delle  ra  piiedonne,  tornando  egli  ouate  per  Tallegrez 
za  delia  doppia  vittoria , Io  pregò  ch’d  doucllc  perdonare  à i padri  di  quelle  : & riceuerli  fo 
co  nella  mcddìmadttà,moltrando  quanto  per  tale  vnionc,&  concordia  nepotefléampba^ 
re  il  Aio  regno. lidie  ottenne  ageuolmente.  Fofda  n’andò  contra  i CruAuminéiquali  gli  ha» 
ucuan  mollo  gucrnucÓ  quefti  fu  affai  manco  che  fare, perdo  che,gia  per  le  rouine  d'aìtri,cra 
no  rimali  sbigotuti . Nell'vno,&:  nell’altro  luogo  A mandarono  le  colonie.  SC  moiri  lì  troua 
rouoxhc  volonricri  vollonocflcre  affegnari,&:  delcritri  in  Crullumino  per  la  graffezza  del 
paefe . & quindi  gran  molritudinc  n’andò  ad  habitarc  à Roma  : i parenti  maffimamente , & 
congiunti  delie  rapite  donne . L’vitinia  guerra  nacque  da  i Sabini , & fu  b maggiore , & 
piu  perkrolofa  ddl'altre.perdoche  d nò  lì  moffèno  in  niria,fu  la  ilizza,oper  cupidità  di  prci> 
da, ma  con  maturo  conliglio.nè  minacdaront^rinia  di  guerra  : ch’d  la  ^eno  lènrire.  Àg» 
giunlcno  anchora  alla  prodezza  l'inganno . Era  calldlano  ddia  Rocca  Spurio  Tarpdo  » 
Tario  corroppccò  danari  la  Agliuola  di  colhiùperdiedla  riceueffe  nella  Rocca,  alcuni  arma 
ri . Era  coftei  per  forte,  vfdta  ruon^per  arrecare  acqua,  per  fere  fagriAdo.  ma  i lòldari  come 
d furono  dentro  ramazzarono:  Ibnbcandola  col  gettarle adolTo  le  ioroarmi.o  perche d pa 
reflì  che  la  Rocca  piu  tollo  fulTe  Hata  prcla  per  forza.o  vero  per  dare  cotale  cffcmpio,che  ci  E 
s’intédeiri,niuna  colà  douer  effere  al  traditore  ficura.  Aggiugndì  alla  fauola , che  vlando  i 
Sabini  comunemaitc  in  qud  tépo,di  portare  alle  braeda  maniglie,  & cotali  ornamenti  d'o 
ro,  & anelli  con  le  gemmme,  di  niollra , & apparenza  di  gran  valuta  : la  bndulla  fece  patto 
con  dii,  di  riceuerein  premio,  nino  do  ch’d  portauano  nella  man  lìniffra.  & pordo,  in  luO" 
gode  gli  ornamenri  doro,  b caricarono  degli  feudi  da  combanerc.  Sono  anchora  alcuni 
che  affermano,  che  ella  pure  in  pruoua  addomandò  farmi  di  patto  : & parendo , che  db  do 
chiedelTe  per  vlar  feaude,  fu  vcdfa  dal  fuo  medclìmo  riceuuto  prezzo . 11  fcguentc  gior» 
no , hauendo  l'efferato  Romano  piena  tutta  b|  pbnur  a , che  giace  tra  il  colle  Pabrino  & il 
Capitolino:!  Sabini  non  prima  fcelero  à baffol,  che  i Romani  inAammati  dall’ira  dC  cupidi» 
diti  di  ricoucrare  la  perduta  Rocca,  comindarono  con  lor  difauantaggio  a falireil  monte» 

I caporah  da  ogni  parte  combatteuano  feancamentc . dalla  parte  de  Sàbim'  j Metio  Curtio  : 

‘ da  qudb  de  Romam’,  Holb'o  Hollilio  * Collui  effendo  i Romani  in  luogo  baffo  à dilà» 
uantaggio,con  rardire,^  con  rarmi,foffeneua  nella  prima  Aóte,iutta  b pugna.Ma  poi  che 
d fu  veduto  morto  cadcre,incontanente  b fehiera  Romana  fi  meli  e inuolta  : fuggendo  fen» 
za  bre  alcuna  rcfiffenzaiinfino  alla  porta  vecchia,dcl  monte  Pabrino.Romolo  fuggédo  an 
ch’egli  Ibfpinto  daib  turba,chc  fuggiua,alzando  farmi  al  Cielo  gridando, o Giouc  dille,  da 
i tuoi  fanti  augurq  confortato),  & per  tuo  comandamento,  ciui  nel  monte  Pabrino, polì  io  i 
primi  fondamenri  di  quella  atta,  gb  poffi^gano  i Sabini  b Rocca  con  fomma  fceleratezza  F 
■guàdagnata . bora  vengono  auanri  con  l'arme:  & già  hanno  paffàto  meza  b valle  » Ma  tu 
' o padre  de  gli  Iddtf  j de  gli  h uomini,  difeacdaalmenoquindinimid,òf  h'euaai  Roma» 

■fii  tanto  fpauento;  & ferma  coli  vile  & ibzza  Alga.  & io  ri  io  voto , & prometto  di  cdiAca» 
rèin  quclro  luogo  vn  tanpio , à te  Gioue  llatore:in  perpetua  memorb  à coloro  die  vcrran 
no  :comc  por  tuo  aiuto , lìa  Hata  faluata  hogm  queib  atta  » Et  do  hauendo  detto  : come  (e 
d Alile  accertato  i prieghi-  fuoi  effere  Ilari  Muditi  : gridando  dilfe  • Qui  comanda  Gio  » 

«e  ottimo  maslimo  » che  voi  vi  fermiate  : & rdìllcndo  rinoubte  b battaglia . Fermaronfì 
i Romani:  come  fedd  Cielo  Aiffe  flato  loro  comandato,  & Romolo  fi  mille  tibi  primife» 
fitori . Merio  Curtio  capo  de  i Sabirti,era  corfo  giu  dal  poggio  della  Rocca:  & haucua  ri» 
pùuo  indietroi  Romani  tanto  di  fpatio:qUanto  tiene  hoggi  il  toro  di  Roma.nècra  gb  mol» 
to  lontano  dalla  porta  del  monte  Pabdno  : gridando  già  vinto  habbbmoijxarAdi  amici: 
viUd^codardinimki^^ia  giaA  accorgano  altra  cofa  effere  il  br  preda  di  femmine:  dC  al» 
tra  il  combattere  con  gli  huomini  g - Mentre  che  con  A fette  parole  s’andaua  glorìan» 
do:  Romolo  con  vna  A'Otta  di  ferodfìfimt'giouani,  faffàltò.  èc  perche  egli  era  à caual» 
lo,  fu  pAi  agcuofe  menarlo  inuolta»  & coll  melfo  in  Aiga^  lo  perfeguitarono,  . L'altra  • 
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A gente  de  Romani, rìncorata,&  infìammaia:per  l'ardire  del  roppe  i Sabini. Metto  effaV’ 


dofi  fpaue  nnto  il  Tuo  caualio:  p lo  Ih-epito  & romore  di  chi  io  ieguitaua,  li  getto  nel  padule 
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viano.iiuuale  acddcte  fece  voltare  tutti  i Sabini  pel  picolodi  co  tal  huomo . Ma  egli  chiama 
to,3C  confortato  da  i ruoì,nprcfe  l’animo  per  il  foccoifo^di  moInrSi:  vici  del  pericolo.^  1 Sabi^ 
ni  6^  i Romani  nel  mezo  della  valle, tra  duoi  monti  rinfrefearono  la  zuftà.ma  i Romani  era 
' no  al  difopra  * Le  donne  Sabine  (per  cagione  delie  cui  ingi urie,  era  nata  la  guerra  ) con  le 
treede  (dolte;&  i^capelli  foarfì,  & le  vdle  itracciate : vinto  per  tanti  mali  il  fcmminil  timore, 
prdèro  animo  di  menerii  in  mezo  deli'armi:che  da  ogni  parte  volauano:&  latro  empito  da 
frauerib,rtsforzauanodi^artirelenimicheiuiiuppateichtcrc.&  diuidcrc  rirc,&  IccmeftiO' 
. ni:q  aindi  padri,quindi  i maria  prcgandcKcheeflcndo  fuoceri  & gencrénon  (i  voleilero  tra 
loro  imbrattare  il  crudelmente  dcircmpio  fangue:  per  non  macchiarci  para  loro  col  patrid 
diaquelli  de  i nepod,&  queih  de  i propri]  figliuoli.  Se  c’ui  difpiacc(diceuano  clleno)&f  péti 
teui  ^ queiti  parentadi, & matrimonii:riuolgete  l'ira  voiira,  córra  di  noi.  noi  iiamo  cagione 
della  guer  ra:noi  la  cagione  delle  fèrite,&  della  vcdfione  de  noibri  mariti, padri,  molto  me 
glio  d farà  il  morire:che  priuateò  de  mariti,ò  de  padri  viucrc  6 vóiouc,  òséza  i noiiri  padri. 
MolFc  quello  fatto  tanto  la  moltitudine, quanto  i capitani,  fi  ch’d  nacque  vn  certo  fubito  li^ 
lentiòl  de  vn  fubito  polare  delTarmi . poi  li  fecero  innanzi  i capitani  à far  confederatione , dC 
accordane  folamcnte  fecero  la  pacetma  di  duedttà  vna,accommunando  il  rcgno‘&  tutto  lo 
B flato  transferirono  à Roma.  Onde  hauendo  raddoppiata  la  dttà:acdoche  purcs'anribuiflé 
qualche cofa  à i Sabini  : furono  i Romani  diiamati  C^iiriti , dai  nome  delia  città  de  i Sabini 
nominata  Qiiire . &'  mcddìmamentc  per  memoria  di  quelle  battaglie,  il  luogo , oue  prima 
Curdo  vfeito  dd  profondo  dd  padule  ritrouato  il  guado  col  cauallo,fì  conduiTcail’afa'utto: 
fu  chiamato  il  lago  Curdo . Tanto  lieta  & fubita  pace  nata  di  cofi  dolorofa  guerra,  fece  piu 
, de  care  le  donne  Sabincà  i maria , & à i padri  ; de  innanzi  i tutd  à Romolo . de  perdo 
io  d diuife  la  dttà  in  x x x curie:lc  dinominò  da  i nomi  d'alcuna  di  quelle.  Qtidlo|non 
)ua  già, (effendo  fbto  fènza  dubio  il  numero  ddle  donne  maggiore)fe  quelle,  che  dic^ 
il  nome  alle  dene  curiefutTero  fcelte  per  degm'tà  loro,  ò de  maritéò  pure  a forte  tratte,  à 
> effeno.  Nel  meddimo  tempo  furon  fcriice  tre  compagnie  di  caualien  chiamate  Ce 
turie . La  prima  fu  chiamata  Ramncnfe  da  Romolo . La  feconda  da  Tito  Tado , Tidett' 
•fe.dd  nome  della  terza  detta  Luceria,  non  lì  fa  di  certola  cagione . Coik  fu  il  Regno  non 
iblamentecommunealli  duoi  Re:ma  anchora  gouamato  daefTl  con  fommaconcordia* 
i Dopo  alquann  anni,  i parend  de  congiund  di  Tito  Tado , batterono  gii  ambafdaton  de 
Laurendni.dei  quale  oltraggio,  iaccédo  eglino  querela,  de  richiamo  appreffo  à Tadafecon 
do  la  ragione  delle  gend  : Appodi  lui  valcuano  piu  de  la  gratia,df  i pneghi  de  i fuoi:  che  la 
ragione:onde  d cóueru'  contro  afe  itdfo  la  pena  da  coloro  mcntata.lm  pcroche,  effendo  am 
dato  à vn  foiéne  fagrifìdo  in  Lauùuo,&  eflcndoui  p la  detta  cagione  nato  tumulto:  vidi  dal 
C la  turba  vcdfo.Dellaqual  co£i,dicono, Romolo  hauere  fetto  minore  fa'marche  no  parea  có- 
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' cioche  pur fingiunedegli  oratori,&  1 vcdfìóe  del  Rerimaneffero  purgate:  lì  rinouòla  lega 
tra  la  dttà  di  Roma  de  quella  di  Lauinio.c6  laquale  dado  ferma  la  pace:hior  d’ogni  oppenio 
ncnacquc  vn’altra  guerra, piu  vidna,&  quafi  fu  le  porte.  1 Fidenad  giutkcando  viia  poten 
za  fi  vidnadiuentar  troppo  grande:auann  che  l'acquiflaffe  tante  forze  quanto  fì  moftraua, 
che  dia  poteffecol  tempo  fàre:prèfero  parato, d’opporlì  a qudia  con  l’armi.Ondeentrando 
conlalorgioucntù  ar  mata  nd  contado  di  Roma,  fàccheggiarono,&  guadarono  tutto  il 
paefe,tral^'«tna,&Fidetia.  PoTciavolgendoiìàmanfmiflra:  pe^he  dalla dedra s'oppone^ 
ua  il  Teuéro,  fedono  il  mededmo  con  grande  fpauento  de  i contadini  * 11  romore  di  coloro 
che  fuggiuano  alladttà,fece  il  cafo  à fapcre  * Romolo  incontanente  vfd  flioricon  refferdto. 
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perciochela  guerra  coli  vidna  no  afpdtaua  indugio:  de  accampolPi  predo  à vn  miglio  à Fi^ 

i gU  alloggiamenti  à baf^za  : fànoii  innditzi  con|tutta  l'hode  fece 


dena  lafdato  guardati  ] 
di  parte  de  foldati  vnimbofeatain  certo  luogo  pieno  (farbufe^li  dC  molto  òmbrofb:  de  con 
la  maggior  parte  de  ifànd:ó^  con  tutta  la  caudìeria  con  gran  romore  feorrendoinfìnqua.' 
(ìfulcporte:ófconfibaldanzo(bmodo  di  combattere:  come  a cercaua,  gli  venne  fono  di 
orarli  dkero  il  nimico . & la  mededma  maniera  ài  fearamucdarc  i caualio  ,-fece  pianco  ma^ 
" ^ , rauiglioià 
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D E I L A I.  D E C A» 

rau^liolà  la  cagione  del  la  fuga^che  à ogni  modo  voleua  fìngere  4 perche  fìando  alquanto  io  I> 
fpeie  le  genti  à cauallo , tra  il  combattere  dC  il  fuggire , la  Iknicriacomindò  ancho  à ritirarle  » 
onde  i ndenatijà  porte  aperte  vibri  fuori  furiolamencc  gli  pcrf^uitarono;&^on  tanta  am^ 
mofitàjch'eifìirono  traportari  dall'impeto  infino  al  luogo dell  imbofcau  » i Romaniincon 
.unente  vicédo  dell'agguato, alTaltarono  i nimici  da  trauerib . Accrebbe  anchora  la  paura  la 
moiTa  che  fecero  gli  Itendardixon  quei  iqua|i  erano  rimali  alia  guardia  degli  ikccatù  Tanto 
che  i Fidcnati  fpauenuti,da  piu  bande,  voltaron  le  rpalle:quari  prima  che  Romolo  dC  la  fua 
caualleria  hauelTcro  dato  volta  alle  briglie  de  caualli.&  có  maggior  velocità  fi  tornarono  al' 
la  terra(comc  quei  die  fuggiuan  da  douero)che  ei  non  haucano  poco  innanzi  ièguinto  cO' 
loro  che  di  fuggire  fìgneuano.no  dimeno  non  poterono  vib'redi  mano  a nimici.  pcrdoch^ 
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Romolo  ra- 
pito in  ciclo. 


eflfendo  i Romani  tuttauia  loro  infu  le  fpalle,  prima  che  le  porte  li  ièrralfcno,mcicolaumcn' 
te  con  effi  entrarono  nella  terra.Cruccioli  i Vciérani  per  la  vicinità  ddia  guerra,^  per  Iac5 
làngUinicà,percioche  anchora  i Fidenati  cran  Tofeané  perche  egli  craìoro  moleito,  I ha^ 
uereiRomam'àiconfìni*  ie  le  forze  dei  fi  haucuano  adciiere  coiìnoioièà  qualunque  loro 
vidno:armara  mano  corfero  dentro  à i còfìni  de  Romani  : piu  tofìo  a guifa  di  predatori, che 
di  géte  di  guerra, onde  fenza  accaparfi:ò  afpcture  l efìTerato  & i nimici , portandone  la  prc' 
da,  li  ritornarono  à Veiento . I Romani  da  Taltra  parte,  pofeia  dici  non  trouarono  i nimi 
d allacampagna,ccn  le  genti  in  ordinaiiza:&  apparecdiiari  à còbattcrc,  pallàrono  il  Teuc' 
re.  iichc  hauendo  vdito  i Veicmani:&:  come  d s’accampauano,  & erano  per  venire  alla  tcf' 
ra,vicirono  loro  incontro:ddibcrando,piu  tofìo  di  fare  vniàtto  d’armcche  rindiiudendoli 
dentro  hauere  à combattere  per  la  difeia  ddle  mura , & delle  cafe . Qiiiui  fenza  alcuni  aiuti 
di  forze  forcfticri,viniè  il  Re  de  Romani  folaméte  col  ner  uo  del  fuo  elfcrcito  pratico,  & vc' 
tetano,  & diede  la  cacdaàmmid  infino  alle  mura  4 Aliénefiperòdal  manomettere  la  città 
vedendola  forte  di  iito,  di  muraglia  4 ma  nel  tornarfi  indietro , diede  il  guaifo  al  contado  : 

per  vencfacarfe  piu  tolfo,clie  p cupidigia  di  preda  dalla  qual  rouina  colf  retri , nò  manco  che 
dalla  rottaimandarono  ambafdadori  à Roma,  à domandare  la  pace . 1 Romani  gli  condan^ 
narono:prtuandogli  di  parte  del  contado,  & diedcno  loro  la  triegua  per  cèto  anni . Quc' 
ffe  fono  quali  tunc  le  colè  &tte  à calàjS^:  fìtori,al  tempo  di  Romolo  : dcllcquali  niuna  certo  è 
puto  difforme  dall’oppenione  della  fua  diuina  origine:ò  da  quella  diuinita,  che  di  lui  fu  dop.- 
PO  la  morte  creduta.^  veramente, ci  non  gli  màco  l'animo  nel  ricouerarc  il  rc^o  ddl'auO' 
lo:nò  la  volÒu,&  il  difegno  d'edificare  la  dttame  il  modo  dei  guernirla  : & troncarla , per  la 
pacc,&  per  la  guerra  » condo  fufTccofìi  che  certamente  per  le  forze  acquifhte  per  i'opcrc  di 
qudlo,clla  rìmanelTe  fi  gagliardaiche  doppo  la  morte  di  lui,  potè  goder  fi  ficuramète  vna  pa 
ce  diquarata  anni.Fu  egli  nòdimeno  piu  grato  alla  niolritudinc,che  a padréma  ibpra  a tutti 
carifnmo  a i Ibldati.HebbecÒrinuamentc  trecèto  armati  intorno:  per  guardia  della  fua  per- 
fona,iquaIi  egli  chiamaua  Celcrì.  Hauedo  fatto  quelle  immortali  opcre:&  radegiundo  vn 
di  reflcrcito  nel  piano  vidno  «Radule  di  Capre,  mentre  ch’ei  parlamentaua  y incontanente 
fi  leuò  vna  tèpeila  con  grandimmo  ilrepito,d^  romore  di  tuont:&  con  lì  folta  nebbia,  & ca^ 
ligginc  Io  drcondò,clic  priuò  i circòiianri  interamente  della  villa  della  perfona  di  quello,  nè 
fu polda  veduto  piu  in  terra.  Ca  giouentu  RonianajCclTando  fìnalméie  la  paura,  poi  che  di 
lì  Icuro  tepo,  fu  tornato  il  del  ièreno:&  ch’ella  vidde  voto  il  leggio  reale:a  nchora  che  la  prc' 
ilafle  fede  a i padri , iquali  edcndogli  Rari  piu  vidm*  : affermauarto  quello  edere  flato  rapito , 
& portato  in  alto,dalla  violenza  della  tempefta:come  fefude  prtuata  del  padre, per  la  paura, 
& sbigotrimcnto:  tenne  alquanto  filenrio.dipoi,dato  prindpioda  pochi,comindarono  tnc' 
ti  a fàlutare  Romolo :come  Oio:nato  d'iddio;  Re:  & padre  della  dna  Romana.&  panmen' 
te  a pregarlo,  che  propirio , & benigno  ialutade  Tempre  : rèdedè  felice  la  flirpe  Tua.  Cre 
do  bene,che  allhora  anche  Riderò  di  quelli,die  tadtamente  fcco  fteflì  giudicadcro,  quello  ef 


,&  per  la  prefente  paura . allaqualcredenza:lì  dice  anchora  < 
per  la  prudèza,6^  opera  d'un  cittadino  Romano.  Imperoche  lulio  Proculo(edendo  la  dttà 
tutta  in  trauaglit^per  delidcrio  del  Rio  Re  3^  nimica , & moied;i:fécondo  ch'ci  lì  dicca  i pX' 
dn)  benché  d Ride  autore  di  fi  gran  cofa,arditamente  entrò  nel  parlaméto,  & parlado  al  po 
polojdidb  O quiriti,Romolo  padre  di  quella  dna,  fui  Rire  del  q'ì  , fcefo  fubitamète  dal  ciC' 

Io,mi  ' 
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iiPI.  Jojfn'appartieinnanzifi^  effendo  io  di  do  tutto  fpauentato  : fiiTconriucreza  bardandolo: 
& pregandolo  che  ledto  mi  fuiT(^il  poterlo  guardare:  vi,  (mi  dilT^li,)&  fa  intendere  à i Ro 
■nani:  che  gli  Iddij  vogliono  : che  la  mia  atta  di  Roma,  iìa  capo  di  tutto  il  mondo  : &T  perdo 
^eno  opcra;S^  attendincrairarte  militare,  & Tappino  : coti  i f ioro  ddcendcnn  inf^;nino  : 

D A/  (t  9^t/\9»nA 


pieDccc  leiiercico  u quccaueiiacuaenu  oi  ivuniuiu:  pcriacTi^ucu^a  ucii<i 
■àliti.  In  quello mezo  la  cotendone  di  chi  douelfe  renare:  & la  cupidità  del  lìgnorcggia^ 
neua  lemend  de  i padri:  non  gii  che  la  gara  fuflic  anchora  tra  i pardcolari  : perche  nel 


x^pugneua  lemend  de  i padri:  non  gii  chela  ga.  » ..  - . , ^ 

■popol  noucUo>non  era  chi  molto  f vn  l'altro  auanzaflc.  Cobatteualì  tra  gli  ordini.  Quegli, 
iquali  haueuano  origine  da  i Sabini:  perche  dopo  la  morte  di  Tatto,  della  parte  loro  non  ha 
^eua  regnato  alcuno,  voleuano,che  di  lor  corpo  fi  crcafle  il  Re:pcr  non  perdere  nell  eguali^ 
ti  delb  compagnia , le  ragioni  della  pofleUione  del  Regno.&  i Romam’  andehi  (chilauano 
ynRefbreftìere.  Tutti  nondimeno  in  tanta  varietà  di  volontà  d’accordo  voleuano  il  Re, 
non  hauendo  anchor  prouato  la  dolcezza  della  libertà.  Contindarono  dipoi  i padri  i te- 
■nere,che  trouadofi  la  dttà  lenza  gouemo,&  reficrcito  lenza  capitano:  ella  no  filile  mano  - 
mefla  da  qualdie  violenza  efterna  : ellendo  le  vidne  atti  male  animate  corro  i Romani,  pia 
ceua  per  tanto  ad  ognuno  haucre  qualdie  capo:ma  niuna  dellciparti  voleua  cedere  all  altra; 

S p laqual  cola  i padri  diuidcndoiì  tra  Te  medelimi  in  dicci  dccuncelefleno  dicci  h uomini,  vno 
P dalcuna,apprcfib  i quali  in  còmunejfulTc  la  Tomma  auttorità  del  j^ucrno , Cofi  i died go 

- fir J*^4  y-A  l'tnlArvrtiv  ^At>\  «xx'im'lrr'irrx 
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nopcrcag>o 
ncdcl  gouct 


no. 


ucrnauano:&  vno  d’dfi,  efiendo  il  prcpofto,aa  accompagnato  c5  Tinfegnc  del  mam'ftrato,. 
da i littori.la  cui  premineza fìniua  il  quinto  giorno.^  cofi  girando  tra  dii  la  volta  di  dalcu- 

r. A/  1y<X  A*€9t\  ^ VX  n /X  I l/XVT-X  td»  I Vir^T  f T^l  I I.X  Ot 
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no, fi  procedeua  per  ordine,  dC  durò  quello  modo  lo  fpatio  d vn  anno  » Ilqualc  interuallo  di 
tépo,m  dairdlètto  chiamato  imeircgno.dC  anchora  hoggi  dura,Comindò  poi  la  plebe  ibr 
romore,dicendo  la  feruitù  elTcr  multiplicata:  & che  per  vn  Signore,  eran  diuentad  ccnto,& 
gii  era  la  cofa  i tcrminc,ch  a fi  vedeua  ch’dla  non  era  per  fopportarc  altra  marnerà  di  gouer 
no, che  di  Re:nè  altro-,  che  acato  da  lor  medefìmi.  llqual  mouimento,  hauendo  prdcntiio  i 
padri,  giudicarono  ch’d  fiilTc  bene,  offairc  fpontaneamcntc , quello  ch’a  ogni  modo  haue- 
nano  i padac  .cofi  quetarono  gh'  animi  : dC  fcccrli  grado  : concedendo  la  podcfti  libera  al 
popolo,  in  maniera  però,  cheinon  gli  veniuanoà  dare  punto  piu  d’auttoriii:  chcquclla 
<h’d  fi  ritcnelTao . perdoche  d fecero  vn  decreto  : che  dopo  la  clcttionc  dd  Re  fatta  dal  po- 
polo,qucUa  s intcndeffi  fcrma,&:  valida,  quando  i padri  ne  fulTcno  auttori.&:  nd  fare  le  leg- 
gi de  i magiftrari,  s oflèrua  anchora  hoggi  fi  fatto  ordine  di  ragione, tolta  poi  loro  pa  forza: 
per  che  bora  i padri  confermano  con  la  loro  auttorità  quello  che  fi  feri,auanu  che  il  popolo 


renda  i Tufiragn  : efiendo  anchora  incerto  r^uucnimcnto  delle  cofe , 8C  il  giudido  che  fàarn^ 
noicomitij.  Hauendo  adunque  rintaregcdoèilpropofto 


, ^ 

ì de  dieci,  chiamato  il  popolo  i 


iC  parlamento:dific.Con  buono  dC  felice  augurio:ò  Romani,acatc  il  nuouo  Re . Cofi  hanno 
■ ddiberato  i padri  che  llfecda,  iquali,  poi  fe  voi  l’harcte  detto  tale:  che  degno  lia  di  fuccedac 

'li  __  I II  • I»  ^ _ . - - - - ■ I I ' ■ ■ ■■  — l_l  .'L  — — _ 1.*^^. 


i Romolo  : con  la  loro  auttorità  l’approucranno . Tanto  fu  grata  alla  plebecotale  liberalità: 
die p non  eflère  vinta  nd  benefido  dicoftclìa,rifpofechc  quello  folamétegiudicaua:  dC  de- 
hberaua  cheil  Senato  flifié  quello  flefib:  che  delibcrafle  chi  in  Romadoueflè  rcgtwc» 

. Brain qud  tanpo,moÌto  nomina»,  dC  chiara,  la  giultitia  dC  rdigtone di Numa  Popilio* 
ijqualc  habitaua  ndla  atti  di  Quirc,tra  t Sabini:huomo  peritisfimo,come  qualunque  altro, 
dhclt  trouaficinqudlacti,&  molto  ammadlratodcll’humanc,S^  diuinefcienze.Lauttori^ 
de  macUro  della  Tua  (denza(perche  d'altri  no  fi  fa)dicono  eficrc  fiato  Pwhagora  Samio.ma 
fàlfamcnte:pcrche  piu  di  cento  anni  poi, ad  tépo  di  Sauio  Tulio  Re  de  Romani,  è colà  mani 
fèfia,Py^i3gora  hauer  hauuto  le  fehuole  (J’i  giouani  fiudiofi  ndl’vltimc  riuiae  dltaliaiintor 
no  à Metaponto , Heradca , fit^Crotone.  da  iquali  luoghi  cofi  lontam' , anchora  eh  a fiific 
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irebbe  potuto  vn  fblo,andare  p tante,d^  fi  varie  nationi:  de  di  lingue  diuerfe  e Credo  g tan 
IO  piu  tpftOjCh’d  fiiflé  huomo  di  Tua  natura  virtuofb:  de  non  tato  ammaeftrato  di  peregrine 
feienzequanto  ripieno  di  qudia  graue,d^  feuera  difdplina,  degli  antichi  Sabini,  della  quale 
gencragon^niunacralapiu  iiuera,ÒT  incorrotta*  Vdito  dnoinc  di  coftuù  quantunque  i pa- 
dri. 


Crotone,  ri- 
tiene hoggi 
il  nome . 
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*4«3gnorceffCToquantareputarione,&giMdfeManetorm(feàiSabfafctorfiédoiIRedl 

SlTapU.”  ■ nattoncn^meno  niuno  hebbe  ardire  di  preporre  à cotale  huomo,  ni  fc  medefuno, 

iaefctii,  le  nfaltriaellaIuabttione:nfalaraoaltrodeipadri,òdegIialtridttadini.Matuttiavnavoce 

roo&puo  lo  dichiararono,»  approuarono  Re.  ElTendo  adunque  chiamato,  come  Romolo, mediSte 
&o“diarié  R!*®“g“'^n''>’«^^c>aa««haucaforntoilRcmio;corivoUecgli,chedifeanchoracon- 

eofcdciudt  gh  auguri};  fi  riccrcaui  la  volontà  de  gli  Iddi)  .Onde  menato  dal  (àcerdo  te  » indouino  (i  cui 
làqairo  .11»  tal  beerdodo  in  premio  d'honorc  fii  poi  publicamcnte  in  perpetuo  confermato)  fa  polio  d 

federcfopravnapictravoltoàmezodi:il6cerdotedcgliauguri)fegli  pofcàmanolini^ 

Nhid»  Pom  col  capo  Velato:  tenendo  nella  mano  delira,  vna  bacchata  pulita  » faiza  nodeiV  m-lla  fnm^ 
Re.  mità  torta  à guifa  d'ondnoihquale  d chiamarono  Linio.Dipoi.fguardato  ch'egli  hebbe  ver 
lituo  rete»  verfo  il  contado:»  fitto  orationc  à gli  Iddi)  : dift^ò  in  ària  le  regiofa  dal  leuan- 

<le  &cadlri  “ al  ponente  : » determinò  feco  fteflb  la  parte  da  mezo  di  didc  la  dcftra  : » la  finiftra  verlb 
il  gli  «nguri.  la  tramontana.cofi  determinòcon  la  faa  mente  vn  fegno  » vn  fine.quanto  l'occhio  gli  por- 

0'^d‘lontano.Dipoi,riprefalabacchettac51afiniiira;»poIlaladdlramanofoprai1capo 
“^'?»>‘nq“«^‘amanicrafeeifaoipri«^hi.  OpadreGioucs'^liègiufto,»ledto,che 
Pompo».  ‘^“'0  ^“"’a  f ompilio(il  cui  capo  tengo  con  mano)fia  Re  nella  dttà  di  Romano  ti  pri^ 
che  i tuoi  legni, fiano  a noi  cera, chiari,»  manifdh  dentro  à qud  confini,  che  io  ho  fitti . cofl 
andò  con  le  parole  pronuntiando  gli  aufpicij,»  augurij,  ch'dddìdcraua  che  falTero  manda 
li.Iquali  nccuutcNuma  clTendo  fiato  dichiarato  Re,fcefe  del  tempio,  » hauendo  in  tal  ma-  « 
mera  acquifiato  il  Regno:oueUa  dttà,laquale  con  la  forza,»  con  rarmi,cra  fiata  cdificata,or 
dino  con  la  ragione,  con  le  leggi , » cofiumi , di  nuouo  edificare . Alequai cole,  veduto  che 
ouclla(mancggiando  le  gucrrc)nò  fi  farebbe  potuta  auuczzare:diuctàdo  ndia  militta,ogni 
di  piu  gU  animi  effcrari,  mudicò  ch'd  bifognaffi  temperare , » addolcire  la  fierezza  di  quel 
^gilno  qa.  popolo, col  di^uczzarlo  dall’armi . Et  coli  appiè  d'vn  luogo  deno  Argileto , edificò  vn  tcra- 
ilXhcc*  Pjo***"o=^'^f<^g"°‘l'P“«.&^«figuiTra.contaleordine,chc  fiando aperto,  fignificafleladr- 
icodo  ihito  ®"*^*^**'S'*crra:o^chiufo,tnoltraflcqucÌlaconognigcntcefl!crcinpare*  Qucfìoicp/o, 
motio  ruqui  dopo  il  R^odiNuma,fa  poi chiufo  due  volte.vna  volta  nel  confolato  di  Tito  Manlio. 
&.«h!Ó  jlopo  prima  gixan  de  i Carthagind  i;La  fecóda  (ilche  fa  dagli  Iddi)  cóceduto  al- 

T<pio  «fifi-  janoltraeta,chcnoipoteiumovcderc)dopolavcttoria  naualecontra  Marc'Antonio  » 
V‘^P»t«^Promontorio  Atìioperla  paccacquiftata  vniuerfilméte  per  mare,  » n terra, 
ref&diguct  ‘“J-riarcAugultolmpcradore.  HauendopertantoNuraachiufoqucllo,»congiuntolì 
t,.  coleamiatic,»cofederationi,glianitnidintomodeviciniacciochc(toltiviai  paicrid'ific- 

n “ “‘‘mfa'quali  dalla  paura  deU'armi  d i vidni,»  dalla  difciplina  militare , era 

no  Ifin  raforenad,  non  rorrompellcro,  per  Torio  : primieramente  m'udicòchcci  falle  vtile  in 
generare  nelle  menti  <h'  quelli  la  temenza  dreli  I^dij;  colà  eifi^icilTima  à vna  mol  ritudine  im 
roza  in  quei  iècoli.iIqual  timore , » reuerenza  non  potendo  penetrare  n^Ii  ani- 
fingeuaegli,  tornarle  di  notte  tempo,  con  fi  Dea  -• 
tad.  Nom.  ffg®f*-3ffeondoguammaeftramentidilci,  ordinare  poi  quelle  gcnerarioni  di  figrifidi, 
pepiiio  IM  P*“*ri“0'0gmti  a gli  Iddi).  » a qualunque  d'dlìdiputarc  ifaoi  ficerdoriproprri.  Et 

™^‘*°g^*^‘^™‘^‘^‘‘rif'*'»»^*ndoAd'mdI;fecondoi1corfodellaluna.»pcrche 
uGioroi  Om  P^<™^o*"ric,laLunanoncompietrcntadt:»mancanoalcunigiomialcompimento 
ennu  d«u  ®rirannointffo,ilqudcemifuratodalcorfodclSoIe,andòdifpcnfindoid!intercalari:iii- 

rom Ifiwte  IK  i mdì,tn  guifi,  che  ogfù  vériquattrdìmo  anno,i  giorni  tomauano  ra^ua 

U.  ttdtrer.-  guan  » qud  meddimo  piìto  dd  Solc:ondc  haueuano  prefo  il  prindpio  : » co  gli  fparii  darli 
m:-  anni  ni  tri  piem.  ApprelTo  ordinò  i di  fifii» nefifii  padodic  qualche  volta  era  pa  douà^ 
oSiìTCìaia.  “*''^''**°”ri'*^®colàdcuna  col  popolo.  Pofdameirelam'moaear^»  ordinare  là- 
FUmine  di.  cttdotianchora  eh  ^li  fielTo  ficdlé  molti  figrificij:»  quegli  malTìmamcnte,iqualis'ap|}ar- 
le^oi  lacci-  tengono  al  Sacadote  di  Giout,  diiamato  Flamine  diale.»  perche  ^li  giudicaua,  in  vna  dt 

“«^er^S^b^fa,hauwàfaccederemohipiuRefimi'glianriiRomoIo,dieàNu- 
d.  TUO  £io  rilc  dii  medefimiandrebbeno  in  pedona  alla  guerra  : acdodieifigrifidj  ipettanti  al 

diUn.  poi  - RenonsabbadonaflenoxreòvnlàcCTdoteperpenxoàGioue,»addornollo dinobili vdtì 

oSSm  «fe«due:vnoàMaite,TaltroàQuirino. 

delle  rcigiui  delle  0 collegio  ddle  vergim  Vefiali  :ilqualc  haueua  origine  d' Alba,»  era  colà  degli 

eduli . Antinao  tfcU'edilìcatorc  <U  Roma.à  coftoro  ordihò  prouifione  nelTcntrate  publichc  » if fe  ^ 

ce  vene- 


I 
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ce  venerabili  dC  (ante  : con  rofleruanza  della  vii^inità  perpenia  : 6C  molte  altre  cerimonie  ; 
Siniilméte  ftatui  dodici  facerdon  a Marte gradiuo  chiamati  Saltj.  dC  diede  loro  certe  vcfte 
Icamate  : dC  fopra  alle  vede  al  petto  vn  certo  pettorale  di  bronzo  « & ordinò  ch’d  portafìTe" 
irò  quegli  icudi,  che  caddero  da  deio , chiamad  Ancili  : dC  andailCTO  per  la  città, cantando  al< 
cuni  hynni, ballando, & (aitando  (biennemente.  Dopo  quede  colè  elelTc  il  pontdice  dd  nu 
mero  de  i padri,  Marno  Hgliuolo  di  Marco:&!  modrogli  tutte  le  generarioni  de  (agritìciirda 
dogli  la  regola,&  infegnandogii,con  q^ual  maniera  d‘hodie,in  che  giorni,  in  quai  tcpq,s'ha^ 
tiedearagriiicare:&  ondes  haueiTe  1 aifegnamento  per  dette  fpefe.Finalmente  fottopofe  tue 
te  le  co(è  »gre,  publiche,&  priuate,all'interpretationi,&  dccreu  del  pótedcc  acciochc  il  po^ 
toIo  hauede  doue  conligliarfi,per  no  confondere  l’ordine  delle  colè  diuine:  fpregiando  gl’in 
uiniti  patemi,  & (éguitando  le  rupcrdiiioni  peregrine.  Et  ordinóch'cl  mcddimo  pòtefì^ 
ce,non  folaméte  iniegnadè  le  cerimonie  degli  Iddq  celedéma  le  colè  anchora  appartenenti  a 
mortori , d(  aU'am'me  de  morri:d^  come  d conueniiTc  quelle  placarc:&r  oltre  a ciò , come  it  ri^ 
ceuc(Tero,o  fi  procuralTcro  i prodigq,chc  venilTero  per  via  di  faette,&!  fulguri,  o altri  appari 
menri  di  cofe . Et  per  potere  rìtrarre  la  verità  deU  interpretaiionc  di  quelli  dalb  mente  degli 
ìddij  conlàgrò  a Gioue Elido,  vn  altare  nel  monte  Auennno . dC  mediante  gli  auguri}  andò 
inudb'gando  la  volontà  di  Dio,in  tutte  le  cofe  che  s'hauefTcro  a fiire.  A confultare,&  prò-' 
curarccotali  colè:  eiTendo  tutta  volta  la  moltitudine,  dal  maneggiare  deirarmi,&  dalla  for^ 
^ za:glianimifiauano  occupati  nel  (are  pur  qualche  cofa-Stf  il  conunouo  pcnfamcnto,&  cura 
degli  Iddi}, credendo  la  celcfie  diuinità,  curare  le  cofe  fiumane  : haueua  ripieno  glianimi  d'o-r 
gnuno,di  fi  btn  religione:  che  la  fede,  & la  reucrenza  del  giuramento,  reggeua  quella  dttà: 
come  che  li  bcelTe  la  temenza  delle  leggi , dC  dell%pene . oC  condo  fulfe  che  gli  huomini  ri' 
formafiTcro  fé  fielTi,(ccondo  i cofiumi  del  R e come  da  vn  loro  fingulare  elfempio.I  vicini  an 
chora,  (quali  pnma  haueuan  creduto  che  Roma  fotre  poiia  in  mezo  di  loro , come  vn  capo 
di  foldati  :'per  molefiare  dC  trauagliare  la  pace  d'ognuno,  erano  venuti  in  cotanta  riucrenza 
di  quella,vedendola  tutta  volta  al  culto  degli  lddi}:chc  giudicauano  elTerecolà  impia,  l’oficn 
derla.  Era  vn  certo  bofchcito,  pel  mezo  delquale  corrcua  vn  rio  d'acqua  viua,(tillando  da 
vn  fonte  pollo  (òtto  vna  ombroia  rpilonca.nelquale,perciochc  fpeflc  volte  Numa  s'andaua 
diportàdo  fenza compagnia,come  per  ritrouarle con  la  Dea;con(àgrò  quel  bofeo  alle  mule: 
dicédo  quelle  conuenirecon  la  Tua  moglie  Egeria.òt:  iui  infiituì  vna  (olennità  alia  Dea  della 
fede.  Allaquale  volle  che  i facerdoti  fullcro  portati  da  vna  carretta  coperta  di  fopra , tirata  da 
due  cauagii.&:  quiui  fagrificalTero  con  la  mano  copcra  con  vn  velo  iniino  alle  dita:(ìgnifìdl 
do  la  fèdedouerfe  difendere  dC  a quella  elTcre  contagiata  la  (èdia  nella  mano  delira.  Moiu  al 
trifagrifictj  ordinò,&  conlàgrò  luoghi  atti  a auegléiquai  luoghi  i potefid  chiamano  Argei, 
La  masfima  dC  prindpalc,n5dimeno  di  tutte  le  fuc  opere,  fu  il  tenere  no  màco  cura  delia  pa^ 
ce,che  dello  llato.in  tutto  il  tempo  del  (uo  regno.  Coli  i due  Re  (èguenti,rvno  p vna  via,  dC 
Q l’altro  per  vn’altra.quel  con  la  guerra  6C  quelli  con  la  pace, accrebbero  grandemente  la  città, 
regno'  Romolo  trentafette  anni:Numa  quaratatrcli  che  allhora  la  dttà  era  gagliarda , 6C  pa 
riméte  téperata  deli’ard  della  guerra, & della  pace.  Per  la  morte  di  Numa,il  gouerno  tornò 
all’interrcgno.ll  popolo  dipoi  clelTe  Re,&  i padri  lo  c5fermarono,TuUo  Hofolio  : nipote  di 
quello  Hofiilio,  che  già  appiè  della  Rocca  nella  guerra  dei  Sabini , haueua  cóbattuto  tanto 
^egiamente.Cofiui  non  fu  folamente  di  natura  diuerfa  da  Numa  : ma  anchora  molto  piu 
fiero  di  Romolo.  Im  peroche  egli  era  (limolato  dalla  caldezza  della  età,  6C  delle  forze:  ap- 

prelTo  dalla  rimembranza  della  gloria  dell’auoio  ♦ Parendogli  per  tanto  che  la  dttà  macdllè 
nell'ouo,Cf  rcaua  da  ogni  parte  materia  di  far  guerra.  Auuenne  per  forte  che  i contadini  Ro 
mani  fèceno  preda  nel  contado  di  Alba:  dC  gli  Albani  (cambieuolmente  in  quello  di  Roma» 
Signoreggiaua  allhora  in  A Iba  Gaio  Ciuilio,daH’vna  patte  dall'altra  : quali  in  vn  mede 
fimo  tépo  furon  mandati  ambafdador^a  richiedere  le  colè  tolte.  T ullo  haueua  comeifo  a i 
(uoi  mandati,che  niuna  altra  cofa  prima  £icefrero:che  l'efpoM)l«mbafciata,parendogli  e(Te^ 

• receno  gli  Albani  hauere  a negare  di  rendere  la  preda:&  coli  fidua  la  religione,  fi  potrebbe 
giufiaméte  muouere  la  guerra . Da  gli  oratori  Albani  la  cofit  fu  gouernata  piu  (doccamét^ 
^che,e(Ièndo  flari  alloggiati  cortefemente  da  T ullo , con  lui  s'intratténero  piaceuolmcntc 
tnconuiti . Intanto  g^mbafeiadori  dcRomam',  erano  (hd  i primi  a richiedere  le  co^ 
fe:  & hauendo  negato  gli  Albani  di  renderle:  gli  haueuano  difiidad:  d^protefiato  lor 
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D E L £ A I.  D E C A* 

la  guerra,  dopo  trenta  giorni.  Laqual  colà  hauendo  e(T1  refèrita  à Tulio  t egli allhora  diede  D 
vdienza  à gli  Albani:acdocheci  diccflcro  quel  che  ci  venidèro  a domandare . Quelli  non  ià 
pendo  alcuna  delle  coiè  fegUite:primieramcnce:attendendo  à rcufarfejConfumauano  il  tépo: 
dicendo, edere  contro  alla  lor  voglia  l’haucre  à dir  co  fa  che  diipiaceflc  à T ullo  : ma  edere  co-» 
Aretn  ad  vbbidirc:&r  perdo  Io  richiedeuano,  ch’d  doued*c  rendere  à gli  Albani  le  cofe  tolte  : 
ilche  n5  iàcccdo,haucuano  di  cómidìone  di  proteftarli  la  guerra.  Alche  rifpondédo  Tulio, 
andate, dide,&  nfpodetc  al  vodro  Re , ch'cl  Rede  i Romani  chiama  gl  lddij  per  tefhmoni : 
de  priegagli,che  mandino  tutti  i mali  di  quefta  guerra, (opra  à quel  popolo, che  prima fì  iàrà 
fetto  bcdedegliambaldadori  mandan  à riaddomadare  la  &tta  preda.  Queda  riipoda  ne  por 
tarono  per  cau  gli  Albani,^  da  ogni  partcs’apparecchiaua  la  guerra  co  ogni  sforzo:molto 
(ìmigliate  à vna  guerra  duileicomc  quafi  tra  padri  de  fìgliuolé  rfoido  IVna , de  l'altra  dirpe 
Troiana.códolia  che  Lauinio  da  Troia, da  Lauinio  Alba,&  dalla  fchiatta  degli  Albani,  fuf' 
fero  proceduti  i Romani.rauuenimcnto  nondimeno , & il  fine  della  guerra  fece  il  còbancre 
manco  miièrabile.perdoche  d non  fì  vciuie  à battaglia  generalc.Sif  folamcnte  disfàni  gli  edi 
fìdj  dVna  delle  due  dttàrd’i  duoi  popoli  meicolatamentc  fe  ne  fece  vno . Gli  Albani  furono  i 
primi,che  con  grande  cflerdto, entrarono  nd  contado  Romano.  & poicro  il  campo  àcin^ 
que  migliavidno  alla  terra:  fornficandolo  intorno  con  vna  folta:  laquale  fu  poi  detta',  la 
folta  Ciuilia  per  qualche  tempo,  dal  nome  dello  auttore,  infino  à tanto  ch’el  nomeinfìcme 
' con  quella , per  annehità  venne  manco . In  quedo  luogo  mori  Ciuilio  Re  degli  Albani  6^  E 
qudli  crearono  lor  dittatore  Merio  Suffèrio.  In  quedo  mezo  T ullo  feroce , de  inanimito 
fpedalmacjpcr  la  morte  del  Re, affermando  che  la  vedetta  delfda  diuina,  hauedo  comincia 
co  dal  capoifeguitarebbe  di  punire  afpraiifientc  tutta  la  narione  de  gli  Albani,  per  hauer  pre-* 
fa  tanto  iniufta  gucrra,Di  notte  icmpo,lafdato  indietro  il  carnpo  de  nimid,cntrò  nd  contai 
do  d' Alba. Quoto  acridente, molfe  Metio  à diloggiare:&T  con  andò  feguitando,&r accodan 
doli  co  rdferdtOjquàto  piu  d poteua,  vidno  all  holte  d’i  nimid . Dipoi  mandò  à dire  à Tul- 
Io,che  auanti  eh  o fì  venilte  alle  mani, gli  accadeua  parlare  con  elio. onde  piacédogli  l’abboc^ 
carfi  feco  penfaua  di  conferirli  colà,  non  meno  allo  dato  d i Romani , che  à quello  degli  Al> 
bani  appartenente.  Non  ricusòTulIo,  quantunchela  domada  potefle  elterccofa  vana.  Ma 
mede  le  fue genti  in  ordinanza,  fi  fece  innanzi.  Vennero  al  rincontro  gli  Albani , de  dando 
coti  da  ogm'  parte  ordinari:i  capiuni  accompagnati  d’alaint  prindpali  nella  campagna  s’ab- 
boccarono inficme.ouc  l' Albano  prima  parlando  dilTe.  Ei  mi  pare  intedere  ringiurie  fané 
de  le  cofe  tolte  richiede , de  non  rcndute , fecondo  la  forma  della  cnnfcderarionc , de  il  nodro 
Re  CiuiIio,efler  la  cagione  di  queda  guerra.^  non  fono  punto  dubbio  o T ullo,  che  tu  pre- 
tendi , de  alleghi  le  medefime  cofe  : ma  (e  noi  habbiamo  à dire  piu  todo  le  cofe  vere  iti  fatto , 
che  qudleche  in  parole  hanno  apparenza  di  belle  de  honede:  l anibitione  (blamente,  de  cu- 
pidigia delfimperio  è quella  che  (prona  queftì  duoi  popoli  d’vn  fanguc  medefimo  à pigliare 
l'amii.fe  ei fecdno  o bene o male,à  me  non  s’appartiene diffìmre.qucdo  rimcuo  io  al  giudi-  F 
do  di  chi  ha  prefo  la  guerra . Quedo  o T ullo  ri  voglio  io  bene  ricordare . Tu  fei  quanto  fìa 
grande  intorno  à noi  la  potenza  de  To(cani:&  à te  mafTimamentc  chequanto  piu  fiate  via 
ni,  tanto  meglio  lo  (ài. Certamente  d fono  molto  potenti  per  terra,&  molto  piu  p mare. pela 
bene  che  quando  tu  darai  il  fegno  ddia  battaglia , quedi  duoi  ederdri  habbino  ad  edere  co- 
me vno  fpettacolo,&r  vna  feda:ch’cglino  fi  daranno  à vedercper  adultar  poi  canto  il  vinato 
re  quanto  il  vinto:fìanchi  de  rouinari che  noi  farcmo.Pcr  tanio,fe  gVlddij  ncamino,&  Ciano 
propittj:pofda  che  noi  nonfrontenri  d’vnacerriffima  libertà,  vogliamo  mettere  al  periglioib 
giuoco  ddla  fortuna, chi  di  noi  debba  comadare:&  chi  (éruire:trouiamo  qualche  via  per  la- 
quale vna  volta  fi  poda  dichiarare,  qualedei  duoi  popoli  l’vno  all’altro  lignorragi,  lènza 
grande  nodro  danno, &T  con  poco  fpargimento  di  (angue . No  difpiacque  à T ullo  la  condì 
rione,anchora  che  per  generofimdi  cuore,8^  (peraza  ddla  vettoria , d folTe  ardito  d’animo. 
Cercando  l'vno  de  l’altto  il  tWro  conucncuolcprdcro  fi  fano  partito:  alquale  la  fortuna  an 
cho  porfe  materia.in  dafdmo  diquegli  dTerdri,eran  tre  (rateili, nulla  tra  loro,  nc  d’età,  nè  di 
forza  diderenii-chiamari  Morati}, &T  Curiarij:com’è  affai  mamfedo:  non  dfendo  alcuna  altra 
delle  cole  auriche  à pena  la  piu  noteuole.  nondimeno  in  cofe  tato  chiara,  dura  l’errore  de  no 
mi:n5  fi  (apendo  di  qual  popolo  fodero  o gli Horatij,o  vero  i Curiati].  Gli auttori mi  fenno 
inclinare  ad  ogni  banda , truouo  non  di  manco  la  maggior  parte , chiamare  i Romani  Mo- 
rati) 


I I B R O I. 

A*  tatip&df  coftoro  mi  d/ceranimo  di’io  l oppenione . Compofe  da(aino  dclli  Re  con 

li  trefratelb' dalla  fua  parte.&  commiflc  cn ’d  combaneflcro  ognuno  con  larmi  in  mano  por 
krfua  patria , moftrando  Timpcrio  haucrc  à rimanere  à quella  parte  che  hauefle  la yettoria  • 
niuna  cofa  fu  dalle  parti  ricufata,conuennero  vnitaméte  del  tem  po,&:  del  luogo . Ma  prima 
cb ’d  fi  veniffe  al  menar  le  mani  : fu  conchiufb  vn'accordo , tra  i Romani , & gÙ  Albam,  con 

Suefti  pairi:che  qud  popolo, con  buona  pace  per  l’auuenire  fignoreggiaffe  l'altro,  i dtcadini 
el  quale  in  quel  prdente  combam'mcnto,rdrafl*ero  vindtori.-gli  accordi  confcderarioni, 
fi^nno  con  diucrfì  patti, &:  condioonùma  tutti  nel  medefimo  modo  : quella  intédiamo  noi, 
ch'allhora  fu  fetta  in  tal  maniera,  & certo  dnon  fi  truoua  hoggi  memoria  d'alcuna  altra  piu 
annea  ccmfederarione . Il  Sacerdote  fcdale,addimandó  al  Re  in  quello  modo.  Comandimi 
rii  oRe,&  vuoi,ch'io  facd  lega,&  cófederationccol  padre  pauato  del  popolo  Albanof  Ac- 
confentendo  il  Rcfoggiunfeil  Fcdaloio  ti  chieggio  o Rcl  lierba  fagra . rifpofe  il  Re,  pren- 
di l’hcrba  pura.  11  Pedale  allhora  recò  l'herba  pura  di  gramigna  colta  fui  poggio  della  Roc- 
Pofda  domandò  il  Re  in  quella  guife.  Fai  tu  o Re  me  tuo  nuntio:  fV:  mandato  rcale,&: 
del  popolo  Romano:&:  de  i Quirin:i  mid  vafi,&:  i mid  copagni  f Rifpofe  il  Re . cofi  fecdo; 
ilchefetto  Ita  fen*afraride,à:  danno  mio,  dd  popolo  Romano,  & di  Quiriti.  Il  Pedale  era 
Marco  Valerio,  coftui  fece  padre  pattato  Spurio  Fufio  toccandogli  il  capo  &r  i capegli  con 
la  Verbena.  Il  padre  patrato  li  fe  per  patrarercioc  per  fandrc,&r  confirmare  il  giuramento: 
B & b confcderatiòne.ilche  lì  feguita  di  fere  con  molte  parole: Icquali  eflendo  recitate  con  lun- 
ga diceria,non  fe  melbcro  in  quello  luogo  riferire . hauendo  poi  lette  le  condiooni  dclb  pa- 
ce-Alcolta  dille  o Gioue,  Afcolta  Padre  patrato  del  popolo  Albano:  Alcolta  tu  popolo  Al- 
bano : Il  popol  Romano  non  farà  egli  il  primo , che  manchi  a quelle  leggi  & conditioni:  le- 
quai  dal  prindpio  al  finc,fono  Hate  lettcchiaramcme,  in  quelle  auole,  a Icritture,  fenza  al- 
cuna fraude,  & in  quella  maniera  che  qui  dirittamente,  & puramente  hoggi  fono  Ifete  intc- 
fetSc  egli  farà  il  primo,che  per  configlio  publico,  fraudolentemente  mancherà  : allhora  tu  o 
Gioue,  in  quello  ftclTo  di, coli  fcrilci , & percuoti  il  popolo  Romano , come  io  hoggi  quello 
porco  ferir^nzi  tanto  piu  afpramente  lo  fer ila  fid  pcrcuot^  quanto  tu  fd  di  maggior  virtù 
apotenza,&dodetto,pcrcotcndoferiilporcoconvnafdicc.  GliAlbani  panmentere 
dtarono  b formula  del  loro  giuramento:  « altre  cerimonie , mediante  il  Tuo  dittatore,&  fe- 
cerdotù  Dato  compimento  alle  conuenrioni,i  tre  fnttdli , come  cran  cóuenuti  dall’ vna  6C 
Taltra  parte:prcfero  ranni:confbrtando  dafeuna  d elTci  fuoi  campioni:&  riducendo  alla  me- 
moria di  quelli, gli  Iddi]  paterni,la  patria,&  i padri,  & le  madri  : & dicendo , ch'allhora  tutti 
quanti  i dttadini  della  loro  dttà,o  à cafe,o  in  cam^,ouunched  fùfrero:alle  loro  armi,  & alle 
loro  manijfolamente  ragguardauano J giouani  fieri  di  loro  natura,^  pieni  di  buoni  confbr 
a,fì  fecero  innanzi  tra  Fvna  hoHe,  & l'altra . Brafi  fermi  amédunt  gli  ellerdti  dauand  à i lof 
ro  alIoggiaméd,libcri  piu  rollo  del  prefente  pericolo, che  del  penlicro:conciofùire , chequi- 
C ui  fi  tratalTi  della  fomma  deirimpcrio,pollo  nd  valore,&  fortuna  di  tanto  pochi.Ondecon 
^‘animi  tutu  fofpelì,  lì  riuolfero  attentamente  à riguardare  il  nò  punto  gradito  fpettacolo» 
Fu  dato  il  fegno.&  i tre  giouani  di  dafeuna  delle  pard,qualì  come  due  piccole  lchicre,ma  cò 
animofità  di  poderofì  dierdd,iniìcme  con  linimiche  armi  s’af&ontarono.  & cettamente  nè 
qudli,nr  à quegli,il  proprio  pericolo, ma  rimperio,o  b feruifù  della  loro  republica , fi  rap- 
prefentaua  all'anuno.6^  che  cotale  doueua  dfere  per  l’auuenire  b fortuna  dclb  patria:  quale 
efll  medefimi  Ihauefiéro  fetta.SubiQméie  adunque,che  nd  prindpio  ddralTalto,  fu  fentito 
il  Tuono  dell‘armi:&  veduto  lo  fplédore  delle  brandite  fpade;,  tutd  i riguardand  fiirono  prefi 
da  vn  certo  fmilurato  horrorc&  durando  la  zuffe  dd  pari, pareuadiead  ognuno  firlTemS- 
cata  b vocc,&  il  fiato.Ma  clTendo  i combattend  venun  alle  manégb  nò  fi  tenendo  horamai 
pia  gli  occhi,  tanto  alb  ddlrezza  de  i corpi,dC  al  madlreuole  maneggiare  dell'armi:  qto  alle 
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&rìte  Oc  al  fengue:due  dalb  parte  de  Romani  in  vn  tépo,lll^^wra  all'altro,cadderó  mor- 
tiiefiendo  rimali  feriti  tutd  à tre  gli  ^bani.  Alb  caduta  de  qRI^^  grande  aUegrezza,le(iò 


il  ^*do  reflèrdto  d^li  Albani . & già  tuta  b fperanza  era  macaa  alle  Romane  l^onima 
no  già  il  penfìero.rimanédo  sbigotdti,&  tenicdo  ddb  lùentura  di  colui,  che  fi  trouaua  (blo 
intoriuato  da  i tre  Curbtij.Queln  p buona  Ibrteeraanchor  feno,  & fenza  ferite.  Ma  come 
d noh  era  ballante  comra  tutti  infìeme:cofì  confidaua  centra  dalcuno,  huomo jper  huomo^ 
hauere  ad  cfidc  fuperiorc.Pcr  unto, per  dtuìdere  in  piu  pardbzu&,fi  miSk  i niggircgiu* 
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DELLA  1,  DECA. 

dicandochegUatiuerrarij  haueflcTO(fecondochccialcunom^Uopotd1éperle(érite)ilc'  D 
euiare.  Già  sera  fuggendo  difeofiaro  alquanto  dal  luogo  oue  sera  prima  còbamito,quan^ 
do  riuolto  indietro,  viddc  qua'  che  lo  (rguiuano,rvno  da  l'altro  diliSu  aflài  buono  fpatio 
vno  d’efìi  non  molto  da  Te  lonùno.&  contro à audio  ft  volfc  arditamente.&  mentre  che  iW 
ftrdto  Aibanp  ^daua  i Curìaaj.che Ibccorrdicro  il fntcUo.rHoratio,luucdolo  già  mot', 
to , n'andaua  alla  volta  dd  fecondo . Allhora  i Romani,  con  vn  grido(quale  fuolc  dTere  di 
coÌoro,<hc  hauende^rima  perduta  la  Tperanza:  rincorati  hiuoreggiano)  aiucauano  il  loro 
campionc.Sf  ^li  s'aiTOtauad'vltimarcla  zuffidi  che  tolto  vcdlè  il  fecondo  : prima  chel'al' 

ITO  IrateUo'fche  n5  molto  era  Iòtano)potd1e  giugnere  a dargli  aiuco.Coli  r^ndo  vno  fòlo 
per  parte,s'cra:  pareggiata  la  battaglia,  ma  d non  efan  già  ne  di  rperanza,'ne  di  forze  eguali, 
perdo  che  fvno  era  tutto  làno:&  per  la  doppia  vettorìa  inanimito, tomaua  a combattere.  d£ 
l’altro  fianco  dal  corfo,&  dalle  férite,nraranàdon  dietro  la  perfona:&:  sbigotciio  per  la  mor» 
te  d'i  liratdli,piu  tolto  s’oSeriua  alla  propria  monr.ch'aU'onéla  dd  nimico . fi  che  qudia  non 
fubanaglia,  11  giouane Romano  Accendo  fetta,  & per  leuda gridando  difie  Già  due  ne  ho 
confagrati  all'anime  de  nud  frategli:&  il  terzo  apprefib,  donerò  alla  caulà  di  qudta  guerra: . 
aedo  cheli  popolo  Romano  al  popol  d'AIba  iignorcggi.&  qudto  deno,  alTai  ageuolmcn.- 
te  lo  lcannó:non  potendo  egli  appena  piu  fofienere  l'armi  in  mano,  & diendo  caduto  ip  ter 
ra,lo  fpogliò.  1 Romani  con  grande  allegrezza  riceuettcro  il  vindeore:  & con  nnio  nug 
giore,quanto  la  cofa  era  fiata  piu  vidna  alfe  paura  ddb  perdita,  ch'alia  Iperanza  della  vettO'  X. 
ria.Oopo  qudto,!' vna  & faltra  prte diede  a Tuoi fepultura: non  già  col  meddìmo  animo,ef 
fendoncvnaaggrandindiliatot&raltra  fonopolia all'alcrui  iignoria.ifcpolcfarìanchora 
hoggt  fono  inpiede&  dafeuno  fii  fepdlito,oued  lafdò  la  vita.Qud  d'i  duci  Romani,  fono 
in  vn  luogo  mcddimo  piu  preflTo  ad  Alba  : & delti  tre  Albani  piu  verlb  Roma:ma  difiati  di 
luogo;fi!kondo  che  erano  fiate  feparate  le  battagUe  Auanti  che  gli  Albani  quindi  fi  parttfiè' 
ro:hauendo  domandato  Metio( fecondo  la  forma  d'i  capitoli)  quel  die  gli  lulTe  comandato. 
Tulio  gli  conuuidó  ch’d  tenelTe  la  giouentù  in  ordine , a pretta , per  potere  vlàrc  l'operadi 
qudla,accadendohauerc a guerreggiare  con  iVdentani.  Cofifuronorimantlatia  calagli 
dTcrdti.  Atlanti  a tutti  andaua  larario  vittoiiofo,portandofiinnàzileguadagnaterpo.' 
glie  d'i  tre  frategU . A cui  fi  fece  incontro  fuoriddla  porta  Capcna  la  lirocchia  anchora  puU 
zdla:laqualc,efimdo  fiata  fpolàta  à vno  d'i  tre  Curiatij,  ricognofauta  fu  la  fpalla  dd  Iraidlo . 
la  vette  dd  filo  fpofo>laquale  ella  medcfima  gli  haucua  futa  : vinta  dal  dolore , Idogliendoli 
le  trccdcjconunaò  a piagncre:&  a chiamare  lamcnteuoimcnce  per  nome, li  Tuo  morto  mari 
to.Moirc l'animo  dd  giouane  lìeramemea  rdcgno,cotale  lamento  della  fordla,  nella  fua  vet 
torixdC  in  cotanta  publica  lctitia.onde  tratta  fuor  la  fpda,  pafeò  dall' vno  all'altro  lato  la  £m- 
dulb  con  afpre  parole  infieme  fuillancggiandolx  vanne  dicendo  al  tuo  fpofo , col  tuo  trop- 
po frcnolofo  amorc,dimenncata  de  tuoi  morti  fiatdii;  & di  quel  che  viue  : & della  pitia  in- 
fieme.&cofivadiaqualachemaipiagneralamone  ddnimicod’iRomani.  Paruequdlo  p, 
ferro  molto  atroce  a i padri  & alla  plebe . ma  i Tuoi  Itelchi  meritfcontrafiauano  al  pcccato,fu 
egli  nondimeno,  condotto  alla  ragione  dauantialRe.  Ma  quelli,  p«  non  clTereauttore  di 
coli  dolorofo  giudido;5f  odiofe  al  voIgo:nè  della  perù  dopo  il  giudido  clTiwuitoredcce  ra^ 
gunar  il  popo^fif  dìfle.io  fiapiifeo  due  huomint, che  rendino  ragione  ad  Horado  fecondo 
la  l^gc  del  prducllione.le  parole  della  legge  erano  horribili,di  cofi  fetto  tenorc.il  magiftra 
todcUuumuirì  giudichi  Horado  homit^.&fe^li  dal  magilirato  appdlcràal  popolo: 
co  tenda  con  dio  il  magilirato  di  ragionc.&  vincendo , fia  copertala  tefia  al  rco,df  fia  col  ca^ 
peltro  Impiccato  aH’infelice  arbore,&  fia  battuto  (fetiiro.o  niora  delle  mura.  Per  vigore 
di  quefia  legge  furono  creari  i Duununrì:i(juali,fiStéil  rfooredi  qudla,non  gtudicauano  po 
terlo  appena  affoluere  : quàdo  ri  fuflTe  fiato  inocenK.Ondc  baucdolo  condonato  : vn  di  loro 
di(re,o  Publio  Horado,  io  d|i|^o  homidda.p  tanto  I^gli  le  mani  o littore,  Accoftaualì 
il  littore  de  comindaua  a fejBl^lorado  allora, p cScdUpne  di  Tulio,  demète  interprento 
tote  della  legge,diffe  io  appello.^  cofi  fi  trattò  d^'appdlajnoneapprcfio  il  popolo.  T 
gli  buomini  erano  ioiieuad  a fi  fetto  giudido,gridando  maliìmamète  PubUo  Horado,i 


Tutti 

ilpa^ 


ve,  che  giudicaua  la  figliuola  dTere  fiata  morta  ragioneuoimcntc.  8C  Tc  coli  non  fufie,ferelX' 
be  fiato  egli  iAedefimo(fecondo  rauttoiiià  patema)pcr  purdre  il  Tuo  figliuolo.  Pregaua  ap^ 
prcllb,cfac  nò  voldlcro  priqarciiueniiunte  di  lìglfiioL^  colui  che  pur  dianzi , baucuano  ve 
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<A  dtrro  abbondeuolc  di  bdia  famigfia . tra  ^cfle  parole,  il  vecchio  abbracc^do  il  flgUiioIo  :dC 
moilrSdo  l’armi,  8C  le  fpoglie  d’i  ( Curatij  fofpcic  in  q uel  luogo  che  hoggi  fi  chiama  i Pili  de  *’•*' 
gli  Horaiij)piagnendo  fo^'ugneua.  Potrete  voi  vedere  o Romani  legato  fono  la  forca  I 

tra  le  bacature , & i tormenti  colui  dquale  poco  auann  vedefte  tornar  lieto  & gloriofo  per  mani  icxjtiaii 
facquiitaavettoriac' Apenagliocchidegli  Albani  fofterrebbeno  di  riguardar  coli  audek 
'&  Tozzo  fpettacolo.  Valinoretegaquellemani,  lequali  pur  dianzi  armate  acquillarono 
fimperio  al  popol  Romano.  va,cuopri  il  capo  del  liberatore  di  queffa  dttà.  fofpendilo  airal" 
bero  infdiccbanilo  o vuoi  dentro  al  cerchio  di  quelle  mura  : pur  che  tra  quelle  halle  & Ij  o- 
«gliede  nimid.o  vuoi  fuor  della  dttipur  che  do  fia  trai  fepolchri  de  Curiarij.  Perchedouc 
potrete  menare  c|uefto  giouane  ,'che  i fuoi  acquidati  honori  nò  lo  liberino  da  coli  laido  fup^  h»5miìo  fe  li 
pdidof  N6potefopportarcilpopolo,nèlclagrimedclpadre:nèlacoftanzadciranimodcl  b„a,o dallo 
giouane,da  lui  egualmente  in  ogni  fuo  pericolo  confìriuata . fii  per  tanto  aflbluto , piu  tollo  homioHio 
^ la  raarauiglia  della  Tua  virtù/dic  per  giullitia  della  caufa . Et  acdoche  vna  tanto  manifcft.'i  ^ 
vcdfionejfutrc  in  qualche  modo  punita:  fu  comandato  al  padre, checgli  cfpialTcìcioc  purgai^ 

Icil  figliuolo  alle  Tpefe  dd  publico.  Coftui  per  tanto , hauendo  fàtri  certi  fiigrificij  purgatorq  raonfici»’&  fi 
.(iquaii  poi  furono  attribuin’  aflegnati  alla  famiglia  d^li  Horatij)  attrauerfòndo  \'na  peni  «niii  cenmo- 
ica|alla  via:  fece  il  giouane  col  capo  coperto, fono  qudla,comc  fotto  vngtogo,paflarc. 
ilo  giogo, anchora  hoggi  dura,rinouadori  conrinouamete  delle  pecunie  publichc . QC  chia- 
màìoii  trauicello  della  furclla.  Alla  pulzella  Horatia  fu  edificata  vna  (cpulturadi  pictrequa^ 
drc,ih  quel  proprio  luogo,ouc  ella  era  fiata  vcdfà^Nò  durò  pofeia  gran  tepo  la  pace  de  gli 
Albani  di  carico, & il  biaiimo  che  dal  volgo  era  dato  al  dittatore,  tollo  corroppe  la  Tua  Icg^ 

<re  natura  d’animo.&  poi  che  de  i iàuij  &C  buoni  còligli  non  gliera  fucceduto  effetto  felice:co- 
minciò  a voler  cò  i maluagi  riguadagnarli  gli  animi  del  popolo,  ondenclla  pace  cercando  la 
:guerra:comc  prima  ndle  guerre  hauea  procaedata  la  pace  & cognofcerfdo  la  Tua  città,  hatré 
re  piu  ardire, che  forza  : andò  ibllcuando  glialtri  popoli  a muòuer  manifoffaméte  guerra  : ài.  coerra  fccó- 
dinidarc  i Romani.d(f  egli  afpettaua  (ott'ombra ddla  compagnia , la  commodità  di  potergli  da  de  Ftdciia 
•óadirc.  IFidenaucolonid'iRomani,fettalegaco  Vdentani,confìdandolìnellapromcf'  pnmait 
^ebe  gli  Albani  ^cenano  loro,d’accollarii  con  dii,  prefero  la  guerra  : ElTendo  in  cotal  ma- 
«ia-a  ladnàdi  Fidcna  ribellata  apcnamétc'.Tullo,  fatto  venire  Merio  da  Alba, col  fuo  eircr.-  Anicne  hoR- 
dto:andocòtrainimici,&  pallàtoilfiume  Anicne,  fètmp  il  c3po:oued  mette  in  Teucro . gì  UTcuao* 

l’cirerdto  de  Vdentani,era  paflàto  ilTeucro,tra  cjuci  luogo  & Fidena.&  quelli  prelfo  al  fiu  "*=• 
mcndl  ordinanza  delle  fchiere, tennero  il  corno  dcllro.&  nel  finiflro  erano  i Fidenari  piu  vi 
dni  amonti.  Tulio  dirizzò  le  fuc  genti  contro  i Vcientani.6^  gli  Albani  pofe  a pdto  ai  Fi-  ^ 

denari.Ncl  Re  Albano  non  era  piu  animolìtà,chc  kde.òndc  egli  non  volle  flarcmè  di  palla- 
re  apcrtanicte  a nimid  hebbe  ardimcto.ma  a poco  a poco  li  ritraheua  alla  coda  dd  mòte . & ^ 

porche  gli  parue  dfere  montato  aflàéfècc  formare  tutte  le  gena . & fiondo  fofpefo  con  l’ant- 
mo,per  confumare  il  teporordinaoa  le  fchicrclentamétc.  Èra  il  fuo  difogno  di  volgere  le  Tue 
forze, al  fiuore  di  quella  parte, a cui  piu  la  fortuna  fi  mòflraffefàuoreuoie.  Quello  fatto,  fece 
prima  marauigliarc  i Romani,che  eran  vidni.ma  poi  ch’ei  s’accorforo  di  rimanere  fpogliari 
da  quella  banda  di  difofa,  p la  pania  degli  amicircorrendo  vn  cauab'crc  a (proni  batturi,fcce  a ^ 
fapcreaTuUo,comc  gli  Albani feriandauano.Tullo,  tibuj^ndof'iintato  pericolo,foce  voto  u T Viilo” 
di  fere  dodidSalij  facerdoti:&  duoi  lépi)  .a’du^Iddq-PalIprClSir  Pauore*fi^  con  ala  voce, in-  & P»uote  id 
maniera  ch’i  nimid  vdilTcrOjComada  ^ oB\ia|iorefo‘idaiÌdolo,che  tomi  alla  battaglia:  perdo 
• di‘d  nonbifognaua  haucr  temenza^uepga^e  per  fuo  ordine i'hofle  de  gli  A Ibani  giraua  la  panu. 
cofi  largqper  a(raltare,&  coll  comandò  egli  che  i 14omanianàkaflèrò  i Fidenari  dalle  (palle. 
&apprelIo  foce  comSdamdò  a i^U^eri  die  tftzajforo,&tc^}dforo  alte  le  lance.  Cucilo  : , 
fonotoifola  vedunabuona  pafteddle^teriéRomanrinmdGTojCh’eUenonviddcropara 
re  di  Albani.&  queeli  che  pure  di  viodcn>,flimando  QfaLyero,queUo  che  dal  Re  haucua-  ^ 
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tanto  che,nc  qu^i  anche  feceno  reiiflcnza.  Ma  il  iìtinie,the eglino  haueuanO  alle  (palle,nd  t> 
gli  lafdaua  hi^’reà  nnca  briglia.  Ma  pold'a,che  pur  ftiggcdo  li  conduflcro  al  tìume  : alcuni 
vilinenic  giccldo  ranni,  come  ciechi  fi  getrauano  nell'acqux'ahrt  badando  fu  la  riuain-'al  pen 
£ur  del  iuggire,o  del  combattere, erano  lópprel  t,dC  morti.Non  era  liata  mai  altra  volta  la  piu 
atroce&perìgliorabacoglia,pcriRomani.l'cflcrdtoAlbano  ilqualeera  iiatoavedereh 
zuffa, come  vnorpcnaco1o,(ce(éaI  piano.  & Merio  molto  ailegraméte  fi congratulaoacon 
i Romani  della  vettoria.  Tulio  dall'altra  pane  benignamente  lo  rkeucttc;&  comàdogli  pia^ 
ceuoImente(ilche  fuffé  latto  con  felidtà>chccongiugnesfì  Tuoi  alloggiaméri  co  quei  de  Ro' 
SigrìSào  la  manédiccndo  che  voleua  il  di  fcquente  hire  vn  fagnhdo  luffrale.  Venuto  il  giorno , hauédo 
apparecchiata  ogni  cola  (come  u fuole  ) lece  chiamare  IVno  di  falo-o  popolo  a parlamento. 
^ ''  ' lbaditoricominciàdodarvlrimapanedegtialloggiam<lti,mo(reropnmagliAlhani.iqaa 

li  anche,S(  per  la  nouità  della  colà , & per  vdir  parlare  il  Red'i  Romani , s'accoffaron  molto 
al  tn’bunalc.Quiui  com’era  dato  lordine,  iiirono  drcòdari  daU’armatc  legiom'  de  i Romani. 

& a i centurioni  era  Rato  im pollo, che  lenza  indugio  cllcguiflero  di  lare  i comandamenriidC 
DiceiUdd  TuOocomindò  a parlare  ùi  tal  maniera.  Se  mai  piu  auerme,o  Romani  in  alcuna  guerra, 
ke  Tulio  < che  voi  doucRc  render  grane  pnma  a gli  Iddìi  immortalédipoi  alla  virtù  vollrxcertamcnte, 
(Ucflctau.  jjjj  gjorno  paffàto.lù  il  tempo:perdoche  voinon  haudlea  combattere  piu  con 

la  Ibràa  de  nemid , che  con  la  perfidu , ci  tradimento  de  gli  amici  : laqual  battaglia  c molto 
maggiore , & piu  perigliolà . perche , acdoche  voi  non  v'inganniate  : gli  Albani  fenra  mia  X 
fapnta,  preiéro  la  via  del  monte:  ncluquellomiocomandamenioima  prudenza, il  iìgne' 
re  tfhauerlo  comandato:  acdoche  a voi  non  mancalTe  ranimo:non  v'accorgendo  d'ellère 
• abbandonati  : di  perche  a nimid  nafccflc  folpeno  d'elTer  raelTi  in  mezo . Non  incolpo  io 

però  del  pieccato , ch'io  riprendo , tutti  gli  Albani  : q^no  hanno  rcgoito  il  capitano , come 
hawellc  voi fluito  me:  ouunche  vihaudTivoiuiocondurre.  Merio  hi  la  guida  di  cotale 
cammino  :& Merio  è Rato  il  tramatore  di  quella  guerra.  Merio  ccolui,ilquale  ha  rottola 
confederarione  de  gli  Albani,8C  de  Romani . Ma  ardifca  qualunche  altro,di  làr  cotali  fede' 

''  ratczzc:reiononmoRrohoggiincoRuiaimondo,vnnoteuolceirempio.  1 centurioni  iri' 
tanto,haueuano  intorniato  merio:&  il  Re  feguendo  (come  egli  haucua  comindato)  dilTe. 
Con  buona  ventura  fia,d(  perpetua  fcb’dti  del  popolo  Romano,mia,&  voRra  o Albanido 
ho  dehherato  di  condurre  tuno  il  popolo  Albano  a Roma  : donare  la  duilità  alla  plebe  : de 
V oRri  prindpali  eleggere,  SC  mettere  nd  numero  de  i padri  : di  hue  di  tutte  va'a  atti,  di  vna 
. Rcpublica  fola,  di  che  come  lo  Rato  degli  Albani  gii  li  diuife  in  due  patri  : coli  al  prefente  fi 

vnifca,& tomi  in  vn  corpo  folo.  Lagiouentù  Albana, trouandolidiiàrmata,6CmqucI 
tanto  drcondata  dagh  armari: benché  eia  hifledi  diuerfe  voglie,  nondimeno,  per  la  teméza 
lenea  lilenrio . AllboraTulio,o  Merio  Suffctio,diire,fc  tu  potdfì  imparare  ad  ollcruarela 
f(de,io  nò  mancherei d'infegnarri  in  vita  quella  difdpiina:ma  picrche, la  ma  peruerfa  natura 
non  li  può  fanaredla  iniègneri  bora  col  mo  lupplido,  alla gencratione  humana , ch'impari  jr 
atenercp  honeReSi:Emtequellecofe,chedate(onoRate  violate,  cofi  adunque,  come  poco 
auSti  tu  duelli  fanimo  dubbio,  di  dd  rìfpetto  dello  Rato  di  Fidenari,  di  tfi  Romani  diuifo; 
coG  darai  il  corpo  tuo  ragioncuolmentc^  eflere  diuilb  di  lacerato.Et  dopo  do , {atte  accO' 
Oaailri  he  ■ ^rùiGemeduequadrighciòf allccarettcIcgarelaper(onadiMetio:&icauaglicheletira 
ewttic  D»-'  uano  eflendo  Rari  Etri  inducdi'ucrfe  particorrcre,(c  ne  portarono,neirvno  di  nell'altro  car 
le  da  qual  • ro  il  corpo  lacero  : Iccondoche  le  mébra  erano  rimaiè  appiccatea  1 legami.  Riuollc  ognuno 
MaradiMe  gliocchi,da]lacruddti  di  fozzurà  dì  qudio  fpcttacolo:  hi  quello  il  prìmo,&  l’vltù 

tia^aanaio  mo  fupplido , appo  di  Romani , di  eilcttipio  poco  mcmoreuoledelle  l^gi  Romane . Nel 
■cimembra-  raitrccofc,cemmente  lì  pollónocgUno  {riddare,  che  mai  alcuna  altra  narione.GdtlatalTe 
IO  ^e  car  - dj-Uc  póic,che  lorQ^m  queRo  mezo , era  già  Rata  màdata  la  cauallerìa, 

comeTailo  alla  Otti  d'Alba, per  menarne  tam^rimdine  a Roma.poi  vi  fumo  menate  lettoni  a dnE. 
HolfaUo  Cc~  rciaduilequali,comecnira|É|Rnroalieportc,non vinacquevncoial  tumulto, di paU' 
do!fcXr«e  nelledtc^efe  per  fotZa.quandp  rottì  gli  vici  delle  caiè,&  abbattute  le 

Alba . mura  dagli  aricti,&  prelà  la  Rocca,le  grida  de  nimid,&  le  fcorrcrib  degli  armari,col  fèrro,& 

col  fùoco,mettono  ogni  coiàfottofoprauna  vn  certo  doloroib  rilenrio,&  vn  ladturno  dolo 
re  haueua  coG  occupato,  di  in  guiGt  teneua  gli  animi  1 tupeiàiri  : che  per  lo  ihipore,  Sc  per  lo 
l^uéto,  dimenrieSdoG'^  queUo  ch’ct  voldfoo  lalciare,o  panare:&  perdèdo  iicerucllo;dab. 

mandauano 
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A mandauano  funo  l’altrojche  (iiflc  da  iàrc«Hora  fiadofì  fu  le  (oglie  de  gli  fiora  andana 

do  d'incorno,tornauano  à ricercare  quelle  cafe  : lequali  mai  piu  riuedere  non  doueano . Ma 
poi  che  ci  fi  vcdeuano  follecitad  dalie  grida  d’i  caualieri,  che  minacciandoli , gli  aflrettauano 
al  partire  : & che  già  il  remore , dC  il  fracalTo  delle  cafe  che  fi  disfaccuano , lì  fenciua  dalle  piu 
lontane  parti  della  terra.&T  che  la  poluercjeuandofi  come  vna  ncbbia,haucua  ogni  cofa  co^ 
perto:ciaTcuno  infretta  pigliaua  quelle  cofe:che  meglio  poteua  : lafciando  gl'iddi)  loro  làmi^ 
ban,&lccalènellequalicracialcunnato,&alleuato»  Giailiungo  duolo  decamminanti 
haucuà  piale  le  dradc&  nel  riuederl'i  in  cotal  guifa  inlìeme  l'un  l’altro , per  Icàbieuolcconv 
palIlone,à  dafeuno  fi  rinouauano  le  lagrime,^  vdiuanfi  vod  molto  miferabili,  delle  donne 
ma(rimamente,lequalj,  vedendo  i (agri  tempi)  occupati  dagli  armati, li  lamc(auano,come  fe 
bldaflero  prigioni  i loro  lddtj.Polda  che  gli  Albani  furon  mori,i  Romani  abbatterono , ài 
ipianarono  tutti  gli  edifìci), tato  i publid  quanto  i priuati . Coli  vna  bora  (bla  distece  l'opere 
di  c c c c anni:che  Alba  haueua  r^natò.Crefce  in  tanto  Roma,&  formonta  per  le  roume 
d’Alba.raddoppiali  il  numero  d i dttadiiii.aggiugndi  ail'anipiezza  della  cinà  il  monte  Cc" 
lio.ilquale  acaoche,piu  predo  fi  riem piede  di  edihci),T ullo  dede  per  danza  della  corte  Rea 
la&f  quiui  fu  la  dia  habitatione.&  perche  anchora  in  queda  parte  s aggràdidc  la  Republic^ 
dede  nelnumero  di  padri, i prindpali  cittadini  de  gii  Albani  : come  mrono  i T ullij,  bauilij, 
Quintij,Gegaiii),Curiatij.&  Cloelij,&  all'ordine  da  fe  accrelauto , fece  vn  tempio  & curia 
g nuoua,  laquale  fu  chiamata Hodilia; inlino  al  tempo  de  nodri  padri.  Btperaggiugnere 
qualche  parte  dei  nuouo  popolo  alle  forze  di  tutti  gli  ordiiu , elelfe  degli  Albani  dieci  iqua^ 
ore  di  caualieri  quclchchidibifogno  al  iupplimenio  delle  vecchie  legioni:&  defcnirc 

delle  nuoue . Contìdandoli  per  tanto  T ullo  in  quelle  forze, publicò  la  guarà  contro  à i Sa^ 
bini’geniein  quel  topo  doppo  gli  Harufd,potentislima  d’huomini  & d'armi.Da  ogni  ban 
da  per  i tempi  palfati,s’cran  fatte  ingiurie:  & le  prede  richiede  inuano  .Tulio  li  quaelaua, 
wChe  fu  la  fiera  al  tempio  di  Fcronia,hidcro  dati  prefi  i macatanti  Romani.l  Sabini,  allegaua 
DO,i  lor  elfcre  rifuggiti  prima  ndia  là^ra  felua:&  edere  dati  ritenud  à Ronia.Quede  fi  dice^ 
nano  edere  le  cagioni  della  guerra.!  babini,molto  ben  ricordandofi  vna  parte  ddic  lor  prò.- 
prie  forze  da  T ito  Tatio  ellerc  date  transferite  à Roma  : & pa  raggiunta  degli  Albani, po.' 
€ofa,lo  dato  d'i  Romani  dier  diuentato  piu  podero(ò,liriuolfao  anchora  elii  à gU  aiuti,  & 
fluori  d'i  forediaùBra  l'Hetr  uria  vidna:&f  li  piu  vidni  d’i  popoli  Harufd , erano  i V den^ 
<ani,dacodorotralfao  molti  foldan  volontari)  ; edendo gli  animi  loro  molto  difpoltialla 
guarà  pa  gli  fdegni  delle  guerre  pallate.  Bt  la  cupidigia  dd  guadagno  potè  ancho  molto 
appredo  gli  (dopaati  & vagabondi  della  plebe  pouentma  dal  publico  nò  hebbero  foccor^ 
io  aicuiioià.'  vaUe  appo  la  dttà  la  fede  della  tnegua  già  fritta  con  Romulo:  de  glialtrì  è manco 
da  marauigliard.  Apparecchiandoli  con  grande  sforzo, da  l una  parte,&  da  l'altra  la  guerra: 
& edendo  la  cofa  ridotta  à termincrche’l  vantaggio  parea  che  doudTe  edae,di  chi  prima  mo 
^ uedfi  l'armi:  T ullo  anndpando , entrò  nel  contado  di  Sabini . oue  predo  alla  fdua  Madicu^ 
* " là  fi  fece  vnafpro  fatto  d’arme,  nelqualcrederdto  Romano,  oltre  al  nauo  delle  fàntaie, 
fii  molto  gagliardo  pel  numao  poco  B,acacfduto  d'i  caualiai. pache  l'ordinanza  d i Sabi 
ni  fu  fubitamente  Icompigliata , & rotta  dall'empito  della  cauallerìa  : in  maniera , ch'ei  non 
potaon  poi  rannodarli  piu  infìeme,  per  combattae: nè didenderdà fuggire,  lenza  loro 
grande  vcadone . Superad  i Sabini,  elièndo  il  Regno  di  T ullo , & lo  dato  de  Romani , in 
molu  gloria, & podànza  : fu  rapportato  al  Re , & a i padri , edèr  piouute  pietre  nel  monte 
Albano . ilchc  potendoli  appena  aedae  : furono  mandati  alcuni  à vedac  lì  fritto  prodigo: 
nella  cui  ptefenza  piouuero  molte  pietre  da  cielo:non  aliriméri,che It  venga à terra  vnafol.' 
ta  gragnuola,auuiluppata,&:  Ibfpinn  dalla  forza  di  véu.Parue  àchor  a loro  vdire  vna  gran 
voce  dalia  iàgra  fdua  lopra  la  fommità  del  montc,che  comandaua  agli  Albanéche  faeelfao 
ifàgrifìci),fccondo  il  codumc  d i loro  padri.iquali(comeié  eglino  indeme  co  la  patria  hauef 
fero  ancho  gli  iddi)  abbandonato)haueano  medi  in  oblio.  & hauean  prefo  i fagrìfìci)  Ro^ 
mani  ó vao,comc  G B,con  la  fortuna,haueano  lafciato  il  culto  degli  Iddij.l  Romani  ancho^ 
ra,pa  la  porganone  di  cotale  prodigio,prefao  à fare  vna  folennità  di  fàrófìd),pa  fpatio  di 
nouegiprni.ó  pa  comandamento  della  voce  cddfe  vdita  nd  monte  d'Alba(gdoch^  que^ 
ancho  G dice)ò  pure  pa  rifpoda  degli  ArufpiciJDurò  poi  certaméte  queda  olfauan^ 
9>iuiiK>i»xheogaivoiachesimendedécoGBaoprodi^ 
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DELLA  I.  DECA. 

{terTpatio  di noue  dì.  Non  molto  tèpo  poi  b città  di  aiUitta  dalla  pefhlenza.  ondenaicendo  O 
nel  piopolo  vna  cocal  pigriua  : non  gli  era  pcròdal  bclUcolò  Re  conceduto  punto  di  rìpofo, 
parédogli  anchora  che  i corpi  d’i  giouani , hauelTero  a conferuarfì  piu  fani  di  fuori  nclb  miU 
tia,che  a cabiinlìno  a tanto, che  anchora  egli  fu  prdb  da  vna  lunghi  tnfìrmità.  Allhora  hi  in- 
fìeme  con  le  forze  del  corpo, in  maniera  sbattua  quclb  Tua  fierezza  d'animo  : che  colui,  H- 
qual  pur  dianzi,giudicaua  niuna  cob  elTere  al  Re  meno  coucncuole,  che  il  darfe  alb  religio 
ne:inconnncnte,  prefb  da  tutte  le  grandi,dir  piccole  ruperfb'tioni,in  quelle  occupato  (1  viuea: 
empiendo  parimente  il  popolo  di  religioneJEt  gia,^'  huomini  comunemente  dclideraua« 
no  quel  modo  mcdelìmo  di  viuere,che  al  tempo  di  Numa . aedendo  efferc  folamcie  rimafa 
loro  quella  vb cer^aUa  falure  d‘i corpi  infermùfc  mediante  b religionc,s'impctra(rc  p3ce,8C 
perdono  da  gl.lddij . Dicono  che  il  Rie,  riuolgcndo  i cómemarq  di  Numa , cC  ritrouandoui 
alcuni  fegreti,  6C  (olcnni  facrìhdj  a Giouc  Elido  gli  fece  cdatamenie.Ma  perdoche  qud  nò 
furon  dirittamente  ordinaa,&  procurau,dicono  non  folamcnce  non  gli  cfTcre  apparita  alcu 
na  imamne  degli  Iddi)  celelfa':ma  per  Tira  di  Giouc,inuocato,&  fominoiroinon  fecondo  Tor^ 
dine  della  rdigionerpercolTo  dalla  faetta,  elTere  inlteme  con  lutn  b cafa  abbrudato . Regnò 
/Tulio  trencaduc  anni , molto  per  l'arme  gloriofo.dopo  la  cui  morte  ( come  già  da  prindpio 
era  (lato  ordinato)il  gouemo  era  tornato  alle  mani  d'ipadri.  8C  quegli  haueuano  nominato 
ruiterr^e.ilq^e  celebrando  i Comin):il  popolo  elcfie  Re , Anco  i^rdo,  8C  i padri  b c5' 
fermarono . Era  Anco  nipote  di  Numa  Pompilio , nato  d vna  Tua  Kgliuola , ilqualc  prefo  il  jf 
Regno,  perche  lo  (lato  del  fuo  antecdTorddcgno  d'eircrt  da  tutte  le  parti  lodato:per  vna  (o- 
la  non  era  flato  molto  felice  : o per  haucr  dilprezZato,o  vaj)cr  non  haucr  fecondo  le  debite 
ceremonie,  offeruaco  le  religioni  : giudicò  rlTcre  cob  vnliflima  £irc  tutti  i facriheq  publichi 
in  quella  maniera,  che  da  Numa  erano  fbti  ordinati.  & però  impofe  al  fommo  facerdote 
clic  tutti  gli  defcriudTcin  alcune  tauolc,  fecondo  eh ’d  fi  trouauano  ne  libri  del  Re  ; & quegli 
proponciTe  inpublico.  Ondeàdttadini  defiderofidellotio,  &quiccc,8falicdttà  vidne 
nacque  fperanza , ch'el  Re  douefie  (éguitare  i colhimi  & gliordini  dell'auolo . Et  per  co» 
taleaedcnza,iLatini,coniqUalialtcmpodiTuUo,  s'erafàno  accordo, haueuano  prefo 
animo,  òC  armata  mano , Etto  fcorrcria  predando  nel  contado  de  Romani.  & a quei,  richie 
dendo  effi  le  colè  tolte  haueuano  Etto  vna  fuperba  rifpofia  : fliniando  che  il  Re  d i Romani 
hauelfe a goucrnarc  lo  flato,  conia rchgione,  dandoli  tra  i tcmpq,&  gli  altari.  Era  Anco 
d' vna  cotale  mezana  natura,&  ricorcbuafi  di  Romulo,&  ddl'auolo.éè  benché  egli  credclTe 
al  tempo  del  r^no  ddrauolo,la  pace  edere  data  piu  nccedap'a,comc  avo  piopolo  nuouo:6C 
pierchcN  urna  anchora  sera  abbattuto  a goderfi  vn'orio,  ÒC  tranquillità  grandr.fcnza  ingiù 
rb  : non  volcua , ch'd  fi  credede , ch’d  fulfe  per  fopportarc  che  la  fua  pahenza  fude  agcuol» 
nicntetentata:&alcuno tentandola, difpregbta.olcreache,dgiudicaua  la  conditionedi 
quei  (uoi  tempi,ederc  piu  atta,aTullo,che  a Numa.nondimcndo  hauendo  Numa  ordinate 
leccremom'e  ddb  piace , acdoche  per  fua  opera , fi  publicaffero  quelle  ddb  guerra;  flf  che  le  ^ 
gucrre,non  fobmeme  fi  Ecedèro  con  ordine:  ma  anchora  s'annuntiadcro , Sf  protefladero 
a nimid  con  qualche  religione  : hebbe,  QC  deferide  dagli  EquicoU,  gente  antica , quelle  con» 
fliturioni,8f  cerimonie,che  tengono  bora  i Fecbli,  mediante  lequau  fi  repetano , a richicg» 
gono  a nimid  le  colè  tolte . l'anìbafdadore  Pedale  piofda  ch'ali  è gf  unto  fu  i corifini  di  cob» 
ro,dacui  fi  domandano  bcofe,col  capo  vclatofilqualc  velame  è vn  filo  di  lana)dice.  Afeot- 
ta  o Gioue  aicoltate  confìnifnominando  la  narionequalunque  dia  fi  fia,che  gli  lìgnore^) 
afcolti  la  giufliaa,&  b ragionea'o  fono  pniblico  medaggieredd  popiob  Romano:6f  vengo 
gtuflamente,6f  rdigioEmente  mandato.iìaadunquc  prdEca  fede  alle  mie  parole.  DipK>i{fè 
guita  di  Ere  le  fue  dimàdeJVppredb  chiama  Gbuein  idbmone,dicédo:Se  io  ingiudamen» 


ie 

8f(ub 


porta,  fif  mcddimarnenttcntrando  in  piazza , mutate  poche  piarole  di  tale  diceria,  & ddb 


tormub  del  giuramento.  Se  cpud,ch'd  domancb  non  gh  bno  dati  còpiuti  pioi  crétatre  gfor» 
ni(chc  tanti  bno  aedo  folcnni)incotal  maniera  annuntb,8f  proidE  la  guerra . Odi  o Gto» 
ue,&  tu  o Giunone,  &C  Quirino, & voi  tutti  Iddq  dd  ddo,&  della  terra, Òf  ddrinfismorlo  vi 
icdifìco,qud  popob,&coli,bnomùu(qoalunque  eglifilb)^ere  ingit^o,  &non  Eren 

gionc 


Il 


1 I B R'  O I. 

A gioncMa  di  qudie  coiè  córulteremo  noi  nella  patria  con  i noflri  madori,  in  che  got£i  noi 
poflìamo  conlcguire  le  nofire  ragioni.Quando  d deno  meflaggio  toma  à Roma , inconta' 
nente  d Re,  quali  con  queftc  parole  domanda  i padri  cordiglio , dicendo.di  tutte  quelle  co^ 

(c,liti,&  cauicjdellequali  ha  trattato  d padre  panato  del  popolo  Romano,'&  de  Quiriti,  col 
padre  panato , de  primi  antichi  Lanni  & con  gli  huomini  primi  andchi  Canni  : lequai  cole 
eglino  nò  hanno  date,nc  pagate: nè  hano  &ne  quelle  colé,lequali  edere  date,  pagate , 6C  6ttc 
fu  conueneuole.Dimmi(diceua  d Rea  colui  che  primieraméte  gli domandaua)qucl,che  tu  Duello,  fi  di- 
neraudichù'&qlloallhorariTpondeuaJogiudicocfaequdlecolelidebbinoricercare  còpu  Sd™ 

tofiC  religiofo  duello:&  coli  còlènto,et  còiermo.Dipoi  fi  domàdauano  gli  altri  padri  p ordì  piouc.oreio 
ne.&  quàdo  la  maggior  parte  di  coloro, iquali  erano  pfenrijconcorreua  nella  medcfima  fm  •*" 
lcnza:di  comune  cotdénnméto  fi  Ibicua  pigliare  la  guerra.con  ordine, chc’lFcdale  portade 
vna  bada  ^rata,ò  vero  lànguinora,con  la  punta  abbronzata.^  in  pfenza  al  meno  di  ne  te 
fiimoni,nò  di  minore  età  di  quanordid  anni,dicedc.perche  i popoli  di  primi  antichi  Latim', 

& gli  huomini  primi  antichi  Ladni,harmo  operato , dC  peccato  conno  d popolo  Romano 
di  Qyirid:&  ^he  il  popol  Romano,&  di  Qiiirìd , volle  dC  comandò  ch’ei  fi  &ccdì  guer 
ra  con  gli  antichiprimi  Latini: &d  Senato  del  popol  Romano,&  (fi  Quiriti  ha  giudicato, 
confcndto,&còlermato,chelaguerrafì&cdacongk'andchiprimiLadni:pqucib  cagiO'  i 

ne  iOySC  d popolo  Romano,annundo,  protedo , & laccio  la  guerra  à i dctd  popoli  de  primi 

B antichi  Ladni:& àgli  huomini  primi  andchi  Latini.  Etdeticqdeparolc,làciauaqucllaha 
da  dénc>  à i còfìni  de  nimidln  cotal  maniera  furono  allhora  richiede  le  colc,6^  protedata  la 
guerra  à i Ladm'.&  pofeia  i delccdéii  odcruarono  il  meddìmo  codume.  Ancho.hauédo  co- 
medi la  cura  di'  làgrihcq  à i Flainini,&  àgli  alni  fiicerdottdercrino  vn  nuouo  edcrcito,&  an 
dato  ad  hodc  Ibpra  Politorio  a ttà di  Ladm', la  pie  p Forza:& feguitàdo  l’vlanza  di  Re  paf- 
Ctd, iquali  col  rìccuere  i nimid  nel  numero  (li  dttadini,haueuano  aggrandito  lo  dato  di  Ro 
mani,nàsfeii  tutta  la  moldtudine  à Roma.Ht  pche  gli  andchi  Romani , habitauano  il  mori# 
te Paladno;&  i Sabini  d Capitolio , 8C  la  Rocca  : di  gli  Albam'  haucuano  occupato  il  monte 
Cclio:al  nuouo  popolo  fu  dato  d mòte  Aucntino.&l  non  molto  poi,  prefe  che  fiiron  dttà  di  con”*  toI» 
Tellenc,&  di  Ficana,vi  furono  aggidd  nuouidttadim'.Dopo  quedo  ritornò  a guerreggia-  laierauia. 
re  Politorio.laqual  dttà  edéndo  voa , haueuitno  occupata  gli  andchi  Ladni . ilche  diede  à i 
Romani  camone  di  rouinarbuacdoche  elb  nò  fiide  femprè  vn  ricetracolo  di  nimid.  V Id  m^^,'agpa - 
aiamcnte,arendofi  b guerra  tutta  ridotta  à MedulUa , vi  fi  combattè  qualche  tépo  nò  fenza  gncndoTcU 
picolo,perdochc  b dttà  era  guamia  di  munidoni,& fomiadi  buone  géri.&  l'hode  di  La-  ““““ 
dm  edéndo  allocato  alla  capagna,saffrontò  qualche  vola  à bidicre  lpiegate,con  i Roma  lamioin  fc 
nétantoche Ancobttoognisfbrzodiluauentc,primieraméteglivinfein vn  bt(g||juu]e:  feonfimìt» 
de  appreso  bta  via  gi^  preda  li  tornòa  Roma,hauendo  anchora  quelb  vola  j^|puto  ““  • 
nelb città  molte  migliab  di  Ladm'.alliquali  diede  luogo  dhabiadone  appredb  il  tcpìbdella 

C dcaMurcia,pcongiugnereinficmerAuentinocolcollePabdno.  Fu  anchora  aggiunto  d Mo,cM,e« 
lamcoloalbdttàuionpcarediadiluogamapierchc dnonfudéquakhevolavnncetto,&  Vcncre’coG 
b^a  de  niim'ci.&  quel  congiunlé  con  bdttà,non  folamcte  con  le  mura, ma  per  b commo-  ‘*'5“  • *1“*^ 
dità  del  cammino,convn  ponte  di  legnamc,fopradTcucro.dqualcfud  primo  ponte,die  fi  là 

beede  in  RomaLa  fodà  de  Quin'dcÙb  banda  verfo  d piano,ni  medelimamente  opera  del  con  Ciguto . 
Re  Anco,di  non  piccola  fortezza  di  qudluogo.  Edéndo  in  tal  marnerà  grandemente  ac- 
crddutclecofo&comindandoliacommettcreialcoramcntemoltimaleficénonfibccen-  ^“*** 
do  in  tana  confiifionc  di  popoli, diiiéréza  dal  bene  al  male  : finono  edifìcatcncl  mezo  della  & iUaSSo 
città  le  pubkcbe  carcere  fopra  alla  piazza, per  radrenare  cò  quel  terrorc,l'audada  di  malfat.<  (mono  «e  • 
tori,chcogmdicrelceua.NecrebMfolamètebdttàatcmpodic|uedoRe:maandiodteni-  **“ 
ioro,&  i confìni.auucnga  (he  hauendo  tola  b (clua  Meda  a f V eienam',fimperio  fi  dificn- 
dedé  infino  al  mare . & fu  b foce  del  Teuero  s'edificòla  dttà  d'FIodb . de  d intorno  fi  fecero 
k blinc,^bre  d ble.Et  fette  tante  opere  ^egie  di  guerra,  fu  aiKh ora  cb  lui  ampibto  d té- 
pio  di  Gioue  Feretrio,  A tempo  del  Re  Anco,  venne  ad  habitare  a Roma  Lucumone,  huo  incamen  e 
mo  valorofo,&  rictoqicr  ci^ditàmafTimamente,  de  fperanza  disonore,  dqjual  non  hauea  <•'  DemnrMo 
ha^o  commcxLifd'acquifiare  in  Tarciuinia , la  oue  egli  era  nato , medefimamente  didir- 

fordber^cqncù)  fiidé  che  ^li  era  figliuolo  di  Demarato  da  Corìnthadquale  fuggendo  tate  a Roma 
OR  ca&  pa  ièdiuoni  duilL‘&  eflendofi  per  vcncunkniio  in  Tarauini^  prefe  moKlfe:&  Cerìntli* 

Dee.  ^ ’b  iij  lenerò 
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P £ I L A l*  PICA 

generò  duoi  ItgUuoU  Lucumone,dir  Anmte.Lncumonc  riniafe  dopo  la  morte  dd  padre  he  D 
fede  di  tutti  i fuoi  beniieiTendo  morto  Artmte  innanzi  al  padre, & hauédo  lafdata  bi  donna 
grauidaipoco  dopo  il  figliuolo, mori  Dcmarato:&  no  iapcndo  la  nuora  efler  pregna,nd  tc- 
l^mento  non  fece  alcuna  ménone  del  nipote.onde  nato  il  fiindullo  dopo  la  morte  ddl’auo^ 

Io, non  fu  ammelTo  in  portione  alcuna  dell  hcrcdita  di  qudlo.Sf  però  dalla  pouerta , 6C  eg&> 
fta  iua,fti  nominato  Egerio.Lucumone, dall'altra  parte,  toccandoli  tutta  rheredita,& (àccen 
doU  le  molte  ricchezze  crcfccre  Tanimojtolfc  per  moglie  Tanaquil, nata  di  ftirpe  nobile , dC 
donna  diqualità  atta  a conièguirc  fàcilmente  non  minori  gradi  di  degniti  idi  quelli  di  Tuoi 
antinati.Cofid , eflcndofi  maritata  a Lucumonc  ; &:  vedendo  il  marito  cflere  fpregiato  da  i 
Tofcani,come  figliuolo  dVn  foreftiere  sbandito  di  cafa  iua  : non  potè  cotale  fcherno  foppor 
tare  * & dimendcandofi  del  naturale  amore , verfb  la  patria  : pur  eh  ella  vedefìTe  il  marito  ho 
noratorprefè  partito  di  partirfi  da  Tarquinia . Paruegli  Roma  pamcolarmenie  molto  ana  a 
quefio  effetto  : & in  vn  popolo  nuouo,oue  ogni  nobiltà  fulTc  per  naicere  fubitamentc  dalla 
uefla  virtù,mudicaua  nò  hauere  a mancare  luogo  còucneuolc  aii'indufiria  & valore  del  fuo 
marito:con(iderando  quiui  hauere  regnato  Taùo,huomo  Sabino:&f  quitti  effere  fiato  fpon 
tanamente  chiamato  al  Regno, Numa  dalla  dttà  di  Quire&T  il  Re  Anco,nato  di  madre  Sa^ 
bina:&  folamente  nobile  per  la  nobiltà,^  memoria  del  medefimo  Numa.  Quefte  colè  fà^ 
dlmentr  perfuafe  ella  al  marito, come  a colui  che  defìderaua  honori  : & che  ncognofceua  la 
dttà  di  Tarquinia  per  patria,  (blamente  dal  lato  della|madre . Per  pnto  fé  n’andarono  a Ro"  S 
ma.&T  eflendo  già  per  ventura  arriuati  al  lanicolo  : fedendo  egli  infìcme  con  la  moglie , fu  la 
carretta, vna  Aquila  volando  da  alto  a baffo  manfuetamétCjgli  leuò  il  cappello  di  tefia.&  le^ 
uataG  in  aria, volando  con  vn  certo  piaceuolc  firepito  fopra  alla  carretta:di  nuouo  molto  ac# 
condamente  glie  lo  rf pofe  in  capo.xomc  fé  ella  fufle  fiata  mandata  da  gli  Iddrj  a far  cotale  mt 
nifierio.&  poi  volando  fi  ritornò  in  alto.Dicdì  che  Tanaquil  lietamente  accettò  tale  augu^ 
rio:efTendo  ammaefirata  nella  faenza  de  prodigi]  celefii  : come  erano  comunemente  tutti  i 
Tofcani.&  padò, tutta  lieta , abbraedando  il  marito  gli  diffe , che  fieffe  di  buona  voglia  : dC 
di  fé  fieffo  fperaffe  cofe  alte,da  cotal  parte  del  deio , & di  tale  Iddio  meffaggiere  era  venuto  fi 
fetto  vccello.&T  hauea  mofiro  i'augurio,drcaIa  piu  alta  parte  dcU'huomo . & haueuali  tolto 
dalcapohumanoqucIloomamcnto,perrendergliclopoidiuinamcnte.  Confi  fàttefpc^ 
ranze,ò^  penfìeri, entrarono  in  Roma  : 8C  prouedutoii  d'habitaaonc,  f i fece  egK  quiui  chia» 
mare  LudoTarquinio  Prifeo.Gia  la  nuoua  fua  vcnuta,&  le  n'cchezz^appò  d’i  Romani  b 
fàceuano  affai  ragguardeuobdò  egli  anchora  con  l'humanita  del  fuo  parlare,Sir  piaceuolez 
za  del  conuitare^ con  l'innattenere,  & fàrfi  con  i benefidf  amid  qud  ch'd  poteua  aiutare  • 
la  fugJnona  forturuuinfino  à tanto, che  effendo  peruenuta  anchora  in  corte  la  fama  fua,  veti 
nc  inrouria  del  Re).  & cofi  per  la  fua  liberalità  oC  def (rezza  nelle  faccende,  venne  in  fi  fatto 
grado  di  familiarità  di  quello:ch'd  fi  trouaua  prefente  in  nitri  publid  8C  priuari  configli  dd-' 
le  colè  di  pace,&  di  guerra . 6C  hauendo  in  ogm  cofà  dato  di  fe  buona  efperienza:  fu  vlrima-' 
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Ite  confb'tuito  per  tefiam&o  tutore  d i figliuoli  del  Re*  Regnò  Anco  Marno 
i : certamente,  per  gloria , non  punto  in&ioread  alcuno  de  paffari  Re , 
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tanto  per  arte  di 

guerra,quanto  di  pace . Erano  i figliuoli  del  Re  Anco  vidni  a gli  anni  della  pubertà  : per  la 
qual  cofii,Tarquinio  maggiormétefollecitaua,ch’ci  fifàcefiéro  i Comitq  per  la  creationedel 
nuouo  Re*  Iquali  effen^fiari  comandati  per  vn  giorno  determinato  : egli  al  tcn^o , fece 
affentare  i fanciulli  dalla  città  : fotto  ombra  di  mandargli  à caeda  * Cofhii,  1 1 dice  edere  fiato 
il  primojche  per  ambinone  fece  procaccio  d'efiiér  fimo  Re.&  che  fece  vna  orarione  ai  popo^ 
b : dicendo , come  einon  domandaua  cofà  nuoua  : auenga  che  egU  non  fiiflc  il  primo  : on^ 
de  alcuno  ne  poteffe  ragioneuolmente  fdegnare  : ma  il  terzo, che  effendo  forefliero , chi^-' 
già  di  regnare  inRoma.  Et  Tario , non  folamente  di forefiiero,ma  di  nimico  anchora,  eC- 
&e  fiato  fetto  Rc*EtNuma , ilquale  delle  cofe  di  Romanon  hauea  noriria  : fenza  fua  (àpu^ 
ta,eflere fiato  da  i Romani  chiamato  ai  Reame  * Ma  che  , come  prima  li  fufié  fiato  led-' 

to  potere  di  fe  fieffo  difjporre , fe  riera  venuto  a Romacon  la  moglie , & tutte  le  fue  fàcultà . 
Oc  che  adoperandoli  dentro  & fuori,haueua  confumato  la  maggior  parte  in  Roma,  che  nd 
la  fua  vecchia  pania,&  di  qlla  età,chegli  huomim'  fbgliono  fpédere  negli  offidj  duili.St:  che 
fono  la  difdplina  dd  Re  Anco, non  voIgare,ma  eccdlaite  maefiro,haueua  imparato  le  leg 
gigli  prdinijdC  cpfiuQU  RomanUriauae  appreflo,  con  nitri  fimo  a gara  con  la  fedele  ferufi* 

. - ni,8C 
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JL  tu,&  oiléruanza  verfo  il  Re.  8^  col  Re  meddìmo  hauere  gareggiato  con  cfTere  liberale  : QC 
corteie  verfo  glialtrùRaccontando  egli,  non  Faliàmente  quelle  coiérdir  altre  fìmiglianti.il  po 
.polo  Romano  di cc^nune  còfemimemo  lo  fece  Re.Coftui,pcr  ogni  altra  cofa  liuomo  egre.- 
.giOjfiijncI  regnare  occupato  dalla  meddìma  ambinone,  colaquale  egli  haueua  procacciato 
■il  regno.nè  fu  manco  attento  a ffabib'rc  il  Tuo  (lato, che  ad  ampliare  il  domlnio.Elede  per  tan 
to  cento  nel  numero  d'i  padrùiquali  fùron  poi  appdiati  qud  delle  genti  minori.  dC  furon  ccr 
taniéte  qudti  come  vna  propria  fàttione , dC  fetta  dd  Re  : per  il  cui  beneficio , eglino  erano 
entrati  nel  Senato.  La  prima  guerra  ch'egli  hcbbe,fu  con  iLarini:8«^  di  lor  prclcpcr  forza 
Apiole.Onde  riportandone  maggior  preda, che  non  era  (lato  il  nome  della  guerra: fece  piu 
.ricchi,&  magnihchi  giuochi , che  alcuno  d’i  Re  dauanri  a lui.  Allhora  fu  dilégnato  la  prima 
.volta  il  luogo  del  Circo  : che  bora  fi  chiama  Maslimo.&:  furono  aflTegnati  i luoghi  a i Fadri, 
&aicaualicri:oucciafcunoordina(Iciruoireggi,perveder  gli  fpettacoli.iquali  luoghiiì 
chiamarono  Forì.nequali  gradi  forpcfi  da  terra  co  (orche,  x i t.piedi,(lauano  a vedere. Furo 
no  i giuochi  & le  fotte , corii  di  cauagli,8(r  giuocatori  di  pugni , fatti,  fpcualmcntc  venire  di 
Tofcana.  La  Iblennità  de  quai giuochi,  durò  poi connnuamente.6^  fiiron  chiamati  varia- 
niente  giuochi  Romani  ; dC  giuochi  grandi . Dal  medefimo  Re  furono  confegnati  a molti 
priuati  intpmo  alla  piazza,  luoghi  da  edihearui  : fotte  logge, &T  botteghe . Et  già  ordinaua 
di  cinger  tutta  la  città  di  mura  di  pietra  : q uando  per  la  guerra  di  Sabmi  gli  fu  guada  limprc 

B fz,dC  tanto  fu  la  cofo  rependn^che  i nimid  haueuan  già  pattato  il  fiume  Aniene , prima  che 
i’eflcrcito  Romano  gli  potette  incontrare,  dC  far  refiltenza.  Onde  in  Roma  fu  grande  fpa 
uento.&  da  principio  f i combattè  con  dubbia  vettoria,&T  con  grande  vcdfione  da  ogni  par 
te.Hauendo  pofeia  i nimid  ririrato  le  gena  deno-o  alle  munirioni:  &T  dato  fpario  a i Romani 
dirinouareda  capo  lagucrra,Tarquinio,  parendogli  le  fue  forze  hauere  mancamento  di 
Cauallcriaiordinò  d'aggiugnere  altre  nuoue  ccnturie,a  quelle  d’i  Ramncfi,l'idenfì,8^  Luce 
ri  : lequali  haueua  deforitte  Romolo , dC  lafdarle  addornate  del  Tuo  nome . Ma  perche  Ro- 
molo,haueua  fono  quelle  cofe  col  conlìglio  degli  auguri  : diceua  Aedo  Nauio , egregio  au- 
gure di  quella  età , non  fi  potere  mutare  : nè  di  nuouo  forfi  cofa  alcuna , fe  gli  vccelli , congli 
augurq  do  non  hauettéro  approuato . Per  le  cui  parole, dTendo  il  Re  adirato  : foccendofi 

beffe  deirartc(fècondo  fi  dicc)riuolto  all'augure , Horfu , dille , indouino , piglia  l’augurio, 
& vedi  fé  far  fi  può  quella  cofa,  ch’io  al  prefentc  ho  nel  mio  concetto  c*  Allaqual  domanda 
NauioCelTcndofìprimacon  l’cfperienza  degli  auguri)  certifìcato)dicono  hauere  rifpollo, 
che  per  certo  ciò  far  fi  potrebbe.  Soggiunfe  il  Re , quello  è queIlo,chc  meco  medefimo  pen 
(àuo  ndl’animordie  tu  taglieretti  qudta  pietra  col  rafoio  : pigb'ala  adunque , 6C  fa  quello  che 
i tuoi  vccelli  ti  fignitìcano  poterli  fare . 8C  allhora  Nauio, fonza  dar  punto  a bada,  hauere  col 
rafoio  tagliata  la  pietra  pel  mczo,&  nel  luogo , doue  quello  auuenne  nel  Cornino , fu  polla 
b ttatua  di  Aedo , col  capo  coperto  : fopra  i gradi  a man  finillra  della  curia . dC  coli  dicono 

C eiforui  fiata  potta  ancho  la  pietra, per  memoria  di  fi  fatto  miracolo  nd  tempo  auuenire.  Per 
quello  fotto  certamente  s'accrebbe  tanta  riputationc,  dC  riuerenza  a gli  auguri) , dC  al  focer- 
doho,&  collegio  degli  auguri  che  niuna  co  fa  dentro  ò fuori  piu  fifecefenza  le  ccremonie 
degU  aufpicij . I conligli,&  le  ragunanze  dei  popolo,gli  etterdn  comandati,  dC  ogni  impor 
tante  faccenda , & fomma  di  cofe,s'intraIaldaiia:j[c  quelle  non  fuflero  (late  per  gli  auguri)  di 
rittamente  approuate  * Ne  Tarquinio  allhora  alterò  cofo  alcuna  ddle  centurie , d'i  caualteri: 
(blamente  accrebbe  altro  tanto  numero , fi  che  nelle  dette  tre  centurie,  futtero  mille  ottocen- 
to cauagli . 6C  con  i medefimi  nomi  furono  nominaa  coloro:  ch'in  quello  vlrimo  modo  v’c- 
rano  llaa  aggiunn . Lequai  centurie , perdo  che  elle  furono  cofi  raddoppiate:  hoggi  fi  chia 
mano  foi  centinrie  » ElTendo  in  cotal  guifo  moltiplicati  in  quetta  parte  gu  cfìTerda' , di  nuouo 
il  venne  a combattere  co  i Sabini.  Ma  oltra  die  l’holle  d i Romani  era  molto  crefeiuto  di 
forze  : anchora  s’adoperò  nafoofomcnte  l’inganno  : hauendo  mandaa'  alcuni,  che  gittattcro 
nd  fiume  vna  gran  quantità  di  l^name  : ilquale  tagliato  era  in  terra  fu  b riua  dell  Attiene  : 
& vi  mettefTerofuoco.ilqualeett^do  aiutato  dal  vento:  dirle  legne  ardenti  fopra  letrauate 
effondo  portate  dal  corfo  dell’acqua , QC  ritenute  dagli  ottacoli ;'£l  ponte , qu^#accefeno  » 
& qud  medefimo  aeddente,  che  diede  ndb zuffa  sbigota'mènto  a i Sabini,diede  ancho 
loro  grande  impaedo  nel  fuggire . in  modo  che  molti  di  quegli , effondo  fcampàd  da  i nimi- 
ci>afiogarono  nd  fiume  * l’armi  d’i  quali(che  gall^giando  n’andarono  giu  pel  corfo  dall'ac- 
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della  I.  DECA. 

qm,ncogiiofóutendTcucroaRoina,diuolfpronoquaIlprìinaIavenoria,chelèneha'  O 
ueflfe  altra  noudia . In  quella  batuglia , il  pregio  & l'honore  fii  malfìmamemc  delle  genti  a 
ouallo  : lequali  edendo  liate  polle  ndl'crtreinità  d'améduni  i corni , dC  eflendo  già  la  Ichiera 
delle  lànterìe  del  niczo,me(Ià  in  piega,  dicono  liauere  cofi  vigorodimente  percodb  i nimicò 
dalle  bandeche  nò  iblamcte  raArenarono  le  Sabine  legioni , lequali  Meramente  premeuano 
i Romantiche  rinculauano:ma  incontanente  le  riuoiiimo  in  fuga,  vita  gran  parte  d'i  Sabini 
fuggendo  a tutta  brìgUa , li ritralTero  verfo  i monti  : ma  pochi  vene  peruennero . perche  la 
tnaggio^artc(comediropraèdcno)fudallacaual!eria(orpinta  nel  fiume.Tarquinio, giudi 
cando  edere  vtile  non  dare  fpatio  a gli  rpaucniati  di  ricogliere  fanimoihauendone  mandata 
Vocaj&noa  la  preda,  &i  prigioni  a Roma  :&wto  delle  fpoglie  d'i  nimid  in  vn  monte  vn  gran  fuoco: 
VuicMo  id-  per  odcruanza  del  voto  fatto  a 'Vulcano^condudelegennneltqritoriod'iSabini.  Iqual^ 
dio  dcifiioco  anchota  che  la  cola  fiide  loro  andata  male:  & ch’ei  non  potedero  fperare  ch'ella  fudè  per  ao- 
dar  mcglio:nondimeno:pcTche  à non  haucan  tempo  di  poterli  configliare , non  mancaron 
d'vfdre  incontro  a nimid  cò  vno  efTercito  tumultuario . ma  edèndo  vn'altra  volta  rotti,  veg 
gendod  quali  fpaedati  : domandaron  la  pace . per  laquale  i Sabini  furon  priuati  della  dttà  iS 
Collatia:»' di  tutto  il  contado  ch'ella  hauea  d'intorno  vi  fu  lafdato  a guardia  Bgerio.  Co 

iq'ui-  figliuolo  del  fratello  del  Re.  lo  intendo  che  i Collarini  lì  dicrono  in  quel  io  modo,8£ 

DIO.  che  tale  fu  la  forma  della  loro  dcdm'onc.  llReprimicramenteglidomandódiccndo.  Siete 

biVdacoio  voi  legati,  & gl»  oratori  mandati  dal  popolo  (Jollau'no,  per  dar  voi  & il  popol  Collarino  f g 
n iqoaii'fida  Siamo'.  E'  il  popol  Collarino  in  fua  podelii  f Certo  li.date  voi  a me  voi  mcdelimia'l  popol 
uanp  aroma  Collarino  : ìa  città: il  contado:!  poderi:  l'acqua:  i termini:  i tempi:  le  malTcriric:  Stf  robe  voltre, 
nìpaTiniL  tutte  lccorediuinc:&  humanc,nella  mia  podcdà,&  dominio,&  del  popol  RomanorOia 
mo.  Et  io  cofi  accetto  & riceuo.Dato  fine  alla  guerra  d'i  Sabini,  Tarquinio  triumphando  fi 
tornò  a Roma.  Polcia  mode  guerra  a i Latini,  nellaquale  non  fi  venne  mai  a giornata  della 
fomma  delle  cofe.ma  andando  a campo  bora  a quclio  luogo, & bora  a quello  altro:  vinlè& 
domò  tutto  il  nome  Latino.&  furon  quefìe  le  terre  tolte  a gli  anrichi  Larini,o  loro  adheren.- 
ri,&  confederari,  Corm'mb , Ficulnea  vecchia,  Cameria,CrufiomcTÌo , Ameriola,  & No.> 
mcnto.Polciarifccelap:n.Dopoque{iecol^furonodaTarquiniocominciatcopcreat& 

^1  hànno’J  P®  pacc,con  maggiore  altczza<ranimo,ch'ei  nò  hauea  maneggiato  la  guerra-pcrche  egli 
duioit  nome  Ordinò  di  cignere  di  mura  di  piene  tutta  laa'ttà:  che  anchora  non  era  fortificata . Il  principio 
Nomento  ri  Jellaqualc  impref^era  data  interrotta  dalla  guerra  d'i  Sabim'  : 6C  cofi  difeccò  6C  rataugò  tut 
m^'iliuora  d > luogh  i paludofi,Sf  badi  dintorno  alla  piazza:&  altre  vallate, tra  colle,&f  colle,rifando,SC 
edegU  oiiuti  conducendo  da  i luoghi  piu  alti  le  fogne  infino  al  Teucro,  perche  d'i  luoghi  piani.nò  fi  potè 
uano  agcuolmente  cauare  Tacque  per  altro  modc.Et  appreffo  prefe  la  piazza  del  Campido 
dd  ^'l'o  di legnò  la  pianta:^  i fondamenti  del  tempio  di  Cìioue:  delqualc  egli  hauea  latto  vo- 

Cioùc  ra  Ci  tempo  della  guerra  d'i  Sabini.  In  quel  tepo  accadde  nelle  cone  del  Re  vn  prodigio,  tan 

fidogUo.  to  allhora  per  h veduta, quanto  poi  per  l'auucrumcnto  dellecofe,marauiglioro.Oicono,che  ^ 

nel  confoctto  di  molti , s'appiccò  il  fuoco  intorno  al  capo  d'vn  piccol  fanauIletto,nominato 
SeruioTullio:menn-cch'eidormiua.  Corfe  adunqucilRcavcderetantomiracolo,molTo 
io‘imorao*>i  dalle  grida,&  romore  grande  de  circonfianri.  dC  volendo  alcuni  della  Emiglia  portar  dell'ac 
capo  di  Sci-  qua  per  ifpcgnere  il  fuoco,fu  dalla  Reina  ritenuto.8^  eflendo  già  formo  il  romore, non  lafdò 
"°oTo°  faa  - fi  fanduUino,  infino  a tanto  che  per  fc  fleflb  fi  fuegliaflic . quad'd  fu  delio,  fubito  la 

cileno . fiamma  venne  meno,  infiemecol  formo.  AUhoraTanaqui^la  Rana,chiamato  il  marito  da 

parte,  vedi  tu,glidiirc,queftofonduiletto,ilquale  noi  allcuiamocofivilméteCfappi  che  quc' 
ili  d farà  anchora  lume , & follegno  ne  i nofiri  perigli:  & vn  prefidio  6C  foccorio  dell'afHitta 
corte  reale . 8C  perdo  dobbiamo  nutrire  la  materia  del  publico  & priuato  ornamento , con 
ogni  noflra  amoreuoIczza,&  diligenza.  Cofi  cominoaronopoi  a trattare  il  £mdullo,a  gid 
fa  di  figliuolo:^  ad  infegnarli,&  ammacflrarlo  di  tutte  qudic  buone  arti, per  lequali  gli  hu^ 
mani  ingegni  fi  deflano,  a feguitarefimprefedi  piu  alafortuna . Agcuolmente  riauenne, 
quel  che  piaceua  a gTIddij.  Riuld  veramente  il  gioitane  di  fembianza  realcu'n  maniera , che 
cercandolìii'vn  genero  per  Tarqumio,non  G trouo'  in  tutta  la  Roman^ouctù,chi  in  para- 
te alcuna  fé  gli  potcfTc  a^uagliare.tanto  che  il  Re  gli  fpofo  la  figliuola.  C^dio  fi  grande  ho 
note,  per  qualunque  cagione  cutoRnon  mi  laida  credere  cb'd  fuflè  nato  di  foruauie  che  pic^ 
colino  feruille.  Ma  fono  io  piu  (olio  dclToppcnione  di  coloro,  che  dicono  che  prcià  la  do> 

tàdi 
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A tà  di  Comkolo , la  moglie  di  Seruio  Tullio  prìncipe  di  quella  dna',  morto  il  marito , rimale 


) tra  le  donne,  per  cocaleìienefìdo  diuentò  maggiore.^  il  fànduUo  (li  c 
cafa  da  piccob'no)fu  inirauenuto  Tempre amoreuolmenie,&  con  honore.Ma  la  fortuna  dd 
Is^adre,  per  eiTer  venuta  injmano  de  m'mia ^relà  la  patria , il  aede  hauer  dato  cagione  di 
cedere, eh  ei  fiifle  nato  di  ferua.  Era  Seruio  Tullio  in  gran  rìpuatione,&  honorenon  fola 
mente  appo  dd  Re,ma  anchora  d'i  padri,&  della  plebe  trenn  otto  anni,  poi  che  Tarqumio 
haueua  comindaco  a regnarequando  due  Hgliuoli  d'Anconquali , bcchc  Tempre  hauetfero 
hauuto  grandilTimo  fdcgno,d'ciìkre  liati,  pc  inganno  del  tutore,  prìuad  del  Regno:  & che 
inRoma  regnaflé  vno  (traniero,non  (olamente  di  non  vidna  narìone,  ma  nè  anello  di  faiv 
gue  Italiano.comindarono  nondimeno  maggiormente  a fdegnarli , dC  hauer  per  male,  che 
nèanchora  dopo  la  morte  diTarquinio,  ritornafleilR^noaloro:madoue(re  ricadceai 
Herai.de  che  appcna,dopo  cento  anni , che  Romolo  generato  da  vno  Iddio  : & egli  niedcfì^ 
inamente  eflendo  lddio,haue(Te  tenuto  il  regno  mentre  ch'egli  era  viuuto  in  terra:hora  nd- 
la  meddimadttà,  vn  feruo  nato  di  ferua,il  meddimo  regno  hauelfe  a polTedere . 8C  péfando 
chedo  (àrebbecomunedùhonoredd  nome  Romano:^  malTimamcnte  gran  vituperio  di 
ati  bro:fe  durando  la  fchiatta,&r  h'nea  mafculiru  del  Re  Anco,  il  gouerno  di  Roma,  nò  fo^ 
i lamente  fiilTc  efpoDo  i i lbre(iieri,ma  anchora  a i fcrui.Ddiberaron  per  tato, di  torli  con  l’ar^ 
mi  dinanzi , qudia  vergogna . Ma  il  dolore  deH’ingiuria  molto  piu  gl'infìàmaua  contro  a 
Tarquinio,che  contra  di  beruio:  (i  pcche  foprauiuendo  il  Re,potcua  piu  afpramente  ven^ 
dicarc  la  fatta  vedi  ione , che  non  Erebbc  vna  perfona  prìuatara  li,perche  morto  Scruio,ha 
lebbe  potuto  medelimamcnte  il  Re,dare  la  harredità  dd  Reame  a qualunque  altro  Tuo  gene 
ro.Pc  quelle  cagioni  atteico  ad  ordinare  l'infidie  al  Re . & furono  a quella'opera  detti  due 
fèrodlTimi  paftorì.(3olioro, nella  loggia  dauanrì  alla  porta  dd  palagio,  hauendo  l'uno  dC  Tal 
ITO  (èco  i ferri  dC  flrumenti  contadinelchi  loro  confueti  ; feccendo  fembiàza  d'azzuflàrfì,  col 
romore,rìuoltaron  verìò  di  fc  tutti  i fergeti  dd  Rc.alquale,Tvno  dC  l'altro  appellando,  (elTen 
dofi  vdite  le  grida  in  corte)fliron  fatti  venire  dinàzi . ouf  da  prima  cominciarono  a gridare, 
de  con  parole  oltraggiofe  a fuillaneggiarc  l'vno  l'altra/'  Pofeia  collreta  a chetarfi  dal  littore, 
de  a dire  dafeuno  leiue  ragioni,lafciato  il  contendere,  vno  deiTifcome  era  ordinato)comin' 
dò  a parlarci^  mctre  ch'cl  Re  con  ogni  atten rione  a lui  per  vdirlo  fi  volfe  :l'altro  alzando  la 
icure,lo  ferì  fu  la  tdla:  5Cquclla  lafdar^o  nella  ferin , améduni  fi  fuggirono  fuori . Eflendo 
Tarquinio , da  chi  era  dintorno , come  mono  ricolto,  i littori  prdero  i pallorì,che  fiiggiua^ 
no.U  romore  de  concorfo  del  popolo  fu  grandeimarauigliandoli  ognuno,&  domandando 
che  do  fufferTanaquiljin  quel  romore  fece  ferrare  le  porte  del  pahgio:&  fece  mandar  fuori 

I tutto  quel,die  per  curare  la  ferìta  face 
!]ualc  fe  pure  le  mancaffe , anefe  pa 
I.&  hauendo  infrena  màdato  pc  Se 
uio,&  mollrogli  il  marito  quali  morto:pigliadolo  per  mano  lo  prìega,  che  nd  voglia  lafdar 
fenza  venderà  la  morte  del  fuoccornè  la  fuocera  flratiarc  da  i Tuoi  nimici:  dicendo , Se  tu  fd 
valorofo  huomojò  Senno , quello  flato  è tuo:&  non  di  coloro,  iquali  pc  l'altrui  mani  bino 
còmefTo  fi  fetta  maluagiià . luegliati , de  fe  buon  cuoretòtT  lecita  gl'lddq , che  fon  tua  guida. 
IquaU  già  pronollicarono , chequella  tua  tefla  farebbe  fplédida  ,c  chiara,  drcondàdola  col 
fuoco  diuino.hora  d fproni  quella  cdelle  fiamma,  de  fuegliad  interamente  : dC  noi  anchora, 
elfendo  llranierì,habbià  regnato  in  Roma.penfà  bene  chi  tu  lla,&  nd  donde  tu  nato  fia . Se 
tu  fd  fmanito  pel  cafo  coli  repentino,^  pedo  non  fai  pigliar  pardtorlcguin  francamentei 
mid  còligli.  In  quello  mezo,non  fi  potédo  le  grìda,&  l'empito  della  moldtudine,quafi  piu 
foflenceiTanaquil  dalla  parte  difopra  dd  palagio,&  dalle  ftneflre  di  vefo  la  via  nuouapar 
lò  al  popolo  ( pcche  ilRe  in  qud  tempo  habitaua  di  colia  al  tépio  di  Gioue  llatore  ) de  fece 
intedee  a quwo,chc  fleffe  di  buona  voglia:condo  fulTe  che  il  Re,pc  la  fubita  pccolfe  fulTe 
rimafo  Hordito:ma  il  colpo  non  elfer  molto  penetrato  adentro  : de  ch’egli  già  s era  rinuemi' 
to,de  riaoLto.de  la  ferita(leuato  via  il  fangue)eflcli  veduta:  de  tutdi  l«;ni  elfer  buoni , de  di 
felutc.fl  ch'ella  confìdaua,che  tra  pochi  giorni,Io  potrebbeo  vcdcc . & peò comanda ua  il 
Re,  che  in  qudio  mezo  fùflèro  vbbtdicnti  a Seruio  Tullio:  dquak  rcndccbbc  loro  ragion 

ne,£ 
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Trahet  era  ne,&r  fodisfarehbeagli  altri  offici]  del  Re  Scruio  vfd  fuori  con  la  trabea, &T  con  la  cópagm'a  D 
vdU  Reale.  |,nori:  Qc  fcdcndo  nel  foggio  reale,  dclibcraua  alcune  cofè:&!  d’alcune  altre  fìgneua  volere 

intendere  la  volontà  del  Rea  In  cotal  maniera, elfendo  già  morto  Tarq^uinio  : tenedo  celata 
ciajfi  in  que  morte, facccndo  fcmbiantc  d clTcrritarfi  in  vece  del  Re, confermò, & irabili  le  forze  fuc . Fi 
(lo  luot^o  (o-  nalmente  fu  fatta  manitclfa  la  morte  del  Re,per  i lamenti  che  li  faceano  in  corte . Seruio,el^ 
no  coiiegu^  fendo  fomito,&'  afficurato  di  buona  guardia , vfei  fuori.  & fu  il  primo  clic  regnò  di  volontà 
pa«r'ii'ttc*  ‘ padri, fenza  clTcre  flato  clcno  dal  popolo.Jl  figliuoli  d’ Anco,infuio  al  principio  come  effi 
dei  popolo . vdirono  i malfattori  dfcrc  Ilari  prcfi,&!  il  Re  viuere^SC  la  potenza  di  Scruio  cflcre  li  grande* 
Tuiho^ofdr  n’andarono  a SucircPomeuain  efilio.  Non  attefè  Scruio  a fortificare  lo  flato  fuo, manco 
no  iUenfoto  con  gli  aiuri  publld,clic  priuati . dC  acdochc  l'animo  d i figliuoli  di  Tarquinio , noh  haueflé 
vcio  »aifcnte  ad  clTcrccotalc  verfo  di  fe,  quale  era  fiato  quello  d i figliuoli  dd  Re  Anco  verfo  Tarquinio  : 
ciasfi  <^ongiunfe  per  mauimonio  due  fuc  figliuole  alli  duoi  giouani  rimali  figliuoli  di  Tarquinio, 
iTic  caline.  Ludo, &AruntcTNon  potè  peròcgli  con  la  prudenza  fiumana,  rompetela  nccdlitàdel 
Ccnro.crala  dd'tino:  in  modocficlinuidia  dello  flato,  non  gcncralTe  anello  trai  familiari  &congiunu, 
^8™  maluagità,&  perfidia.  Molto  opportunamente,  a beneficio  della  quiete  ddprefcnte 
I*c,  la  ibnima  reggimento  : fi  prefe  la  guerra  con  la  dttà  di  V dento,  3C  con  glialtri  Tofcani:dlcndo  già  fpi 
•Ielle  iiittaie,  j-ata  la  tricgua,perclic  in  quella  guerra  fi  dimoflrò  cliiaramente  il  valore,^  la  buona  fortuna 
f *’Ttìcaua'i]  ^ ullio.fi  cfic  liaucndo  rotto  vn  groffo  cffci  dto,fi  tornò  vittoriofo  a Roma , horamai  Re 

l'nbuw  non  punto  dubbio:  tanto.per  giudido  d’i  padri , quato  della  plebe  : fc  del  parere  d'ognuno  fi  £ 
Asfi*  età  ino  fuffc  fatta  cfpcrienza.  Fece  forza  Scruio,  per  cofa  di  pace , nel  vero  vna  opera  grandifrima: 

& valeuria  ^ccioclie  comc  Numa  fu  auttore  della  ragione , ordini  delle  cole  diuine:  coli  hauefle  la  fa.^ 

decima  parie  ma  a Celebrare  Scruio  pel  tempo  auuenire,comc  fondatore  delie  dillintiom'  6C  ordini,  media 
deUenario.  tc  (quali  tra  I gradi  della  dignità,&^  fortuna  d'idttadini,  apparifTcqualciicdiflcrenzadi  fplen 
darlf^octrra  dorc.lmpcròcfic egli Ordinò  ilcenfo:cofa vriliffimain  tantoYuturo imperio:  acdochefccon 
coti  belio  p-  do  quello,s’fiauefIero  a diflribuire  a tempo  di  guerra, & di  pace,  i carichi,  dC  i benefidj  d i cir.' 

«he  valcuaa  tadùii:&  non  tcfta, per  tefla,comc  fi  fàccuainnanzémafuHc  la  cofa  regolata  fècondo  la  facul 
Denaiiocra  valfcntcdi  dafcuno.Cofi  feccleClaffi,  & le  Centurie.  & quello  ordine  fece  fecondo  il 

quali  equiua  cciifo.'cofa  di  grande  ornamento  in  pace  dC  guerra.  Di  quclli,che  haucifero  il  valfcnte  di  cen 
.uaiiicaibat  (q mila afTi,o piu,fècc  Lxxx  ccnturie,xxxxd’i  vecchi, &xxxxd’i piu giouani.&f tutti fu# 
lo^anìe  o ^on  chiamati  della  prima  claffe.i  vecchi , per  elfer  prelli  alla  guardia  della  città:  dC  i giouani  p 
gabellerò  lccfpedirionidifuori.Coflorofuronoooligatiatcncrelacelata,ilclypco,igambali,  dC  la  co» 
razza:ogni  cofa  di  rame:qucflc  arme  per  difefa  del  corpo:&  per  oftefa  del  nimico,  i'hafla,  dC 
niano  **&  bi  lafpada.A  queflaclafTe,furono  aggiunte  due  centurie,  & compagnie  di  macftri  di  ferrame» 
pochislima  ti,&  di  legnaniciquali  fcruiffero  in  campo  fenza  altre  armécon  obligo  di  condurre  le  machi 
jtiaggioie  va  l’artiglicrie . La  feconda  claffe  fu  ordinata  di  quegli , iquali  haucuan  di  valfentc  dalle 
ciypeo  età  ccnto migliaia d’asfiingiu,infinoafettantacinqucmila.à! di qucfta tra veccfiifiT giouanifu 
lotcuboion-  rònfcrit(exxccturie.&acoflorofuimpoflo,chcincabiodclcl^co,  o targone  portalTcro  jr 
urfe  o”tar*  o f^^^do:  5C  tuttc  l’altrc  armijfiior  che  la  corazza . La  terza  claflc,  volle  che  tuffe  dalle  l xxv 

e o targo  ^ migliaia  d'asft:&  tante  furono  le  centurie , dC  fatte  con  la  medefima  diflintionc  dcllctà. 
ven^crt'^  dcH  armc  non  fi  mutò  altro,fe  non  l’obligo  di  portare  i gambali . Nella  quarta  claffe , fcefe 
^oiil^tun  ilvalfenteinfìnoa  xxv  mila.Sf  furò  x xcenturie.il  modo  dellarmare  fu  mutato:  nè  fii  dato 
loro  altro,che  ffiafla,  la  fpada,&  vno  veruto . La  quinta  claflc  fii  accrcfciuta  di  numero, 

fatta  di  xxx  ccnturie.cofloro  portauano  le  funde,&  le  pietre  da  trarre  con  ellc.&  in  que» 
^ueaa  irate  ut  fto  numcro  erano  gli  Acccnfì,i  Cor  nicini,&  Tibicini  diuili  in  tre  centurie. Quella  claffe  era 
^paludi  pt6-  jjpj  valfcnte  di  x i mila  asfi.  Dipoi  il  cenfo  della  minor  valuta  comprefe  tutto  il  rima» 

iu^‘  nenie  della  molritudÌne:&  quindi  fu  fatta  vna  centuria  efente  dalla  militia.Hauendo  in  coiai 
tbchteTma’  gn*f* ^‘^'■nfio  6^diuifàtolcgcnridapic:defCTiflè  x ii  ccturied'icaualicrid’i  prindpalidella 
^fcnt>4>Ì^e  attà.&  aggiunfc  lei  altre  ccturic , a quelle  tre  lequali  haueua  fatto  Romolo  lotto  i medefimi 
^ ui^  nomi:po  clic  q nelle  erano  fiate  fccódo  gli  auguri)  nominate:  flC  inaugurate . Furon  loro  alfe 
del  publico  a dafcunopcÓpcrarcicauaglix  mila  aslì,&p  nutrirgli, &màtenergli,fu» 
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li  prindpfohan«ia  ordinato  Romulo,8fglialtri  Re  poi  oflcruato,tna  Cirri coti  gradi, in  mo- 
do chon^arcfléch  alcunofirirelchiufo  dal  rendere  ipartiri!& nondimeno  runa  b forza 
n rìmanefle  appreflb  i principali  deUa  attiPerdoche , primieramente  eran  chiamati  i caua-  di  mille  fiori 
Ueripoicia  le  l x x x centurie  degli  huomini  à piede, dtìla  prima  clafle . dipoi  l'altre,  fe  quiui 
ifaffragij  nSfairero  (bri  cóforméma  haueflèro  variato.-dchedi  rado  auueniua,che  qua  del-  iti  peti  luQO 
b feedda  daffe  (ulTero  chiamati.nèquari  mai  li  feendeua  fi  balTo:  ch  d lì  perucnilfi  a qua  del  aoe  duna 
Fvlrimo  grado.Nè  e da  marauigliari  i,q  ueiìo  prclénte  ordine,dopo  chd  fiiron  fette  6if  ri  pie- 
fiele  X X X V tribù  ddb  dtb,non  correfpcidoe  alle  centurie  d'i  giouani,  dC  d'i  vecchéfecódo  rat  li  ragiooi 
bfomma  ordinata  da  Tulio  : efldido  raddoppiato  il  numero  di  c]udle.Podoche,  hauendo  dolano.»  ba 
diuifo  b atri  in  quattro  parti,&  le  regibni  di  quelbia:  i colli  chesWitauano,  nominò  qllc 
|>arri  tribu:dal  tributo,  fecondo  ch'io  mi  penio.pche  il  modo  anchora,8(f  la  regola  di  pagarlo  umo  gì^ 
aJb  ragione  del  valfente,  fu  ancho  trouato  da  lui . Ne  hebbero  quelle  tnbu  alcuna  conueni-  Rommù  e 
enza  con  la  dillributione , Si  numero  delle  dette  centurie-Conipiuto  che  fu  il  cenfo , ilqualc 
egli  haueua  Iblleòtato  di  ^e,  con  lo  Ipauento  ddia  legge  fetta  d i beni  non  dati  ad  eliimo:  le  » » denarìi 
cccomandaméto  fono  pena  della  morte, & ddle  carcen,che  tutti  i dttadini  Romani  a canai-  : 

lo&  a piede,dafcuno  nella  fua  centuria,al  fer  del  giomo,fi  rapprefcntallèro  in  campo  Man» 
tto.a:  quiui  lullròfl^  purgò  tutto  lelferatomclfo  in  ordinanza,  col  fagrihdo  dVn  piorco,  fo,no. 
d’vna  pecora,^  tre  tori.&  qudlo  atto  chiamò  lultrotpchefu  còpiuto  di  fereil  cenfo . Diedi 

B indatolullroeflcrelbtabttabdcfcrmionediLxxx  mila  dttadini  Romani  Fabio  Pino- 
re,lcrirtoreantichi(rimoaggiugne,cotantoeirerc  (iato  folamente  il  numero  d^li  huomini  750. 

da  portare  armiParue  per  tanto,chc  rifpcno  a tanta  moliitudine,fi  doueffi  anchora  accrefee  5 
re  b dttipdo  vi  aggiunlè  due  coUi,il  Quirinale , & il  V iminale:&  ^ Efquilic , oue  egli 

habitauaiper  dare  riputarione  al  luogo.  A pprelfo  feldò  tutta  b dnà  di  mura,argini,  Si  fosti.  fia.»|o. 
cefi  ampibndo  il  Cerchio,albrgò,&  fece  piu  innanzi  il  Pomerio.Coloro,iquali  còftderano 
fobmente  b forza  di  qudla  vocc.inter^rano  Pomerio,quafi  poli  mcnio.ma  egli  è piu  to-  i,„'(ho  „«  lo 
ilo  il  luogo  intorno  alle  muraiilquale  i T ofeani  già  nell  edihcarc  delle  atta , con  cerri  termini  fpino  di  an- 
mediante  gli  auguri)  confagrauano:b  onde  eglino  haueuano  a tirare  il  muroiacdoche  nè 
ancho  dalla  parte  é dentro  s'accolfaffero  glialtri  ediHo)  alle  mura  : iquali  al  di  dhoggi,ognu  og„j 
no  per  tutto  v appoggiai^  coli  dal  lato  di  fuori,  vi  nmandfe  qualche  parte  di  terreno  libero  «noi  fi  purg» 
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non  ingóbrato  di  buori,&  colriuamlri  degli  huomini.Qucfto  rito  di  fpatio,  che  non  era  le  “ * j 

cito  hi£iiare,ò  coltiuarc,chiamarono  i Romani  Pomerioinon  piu  pche  qudlo  tulle  ck^  il 
muroiche  il  muro  dopo  quello.a:  negli  atxrefdméri  ddb  dnà,  femprc  qua  termini  cólcgra  P' 
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d,tanto  lì  mandauano  innanzi , cpimto  le  mura  s haucuano  ad  allargare , Si  dillendere . 
idauendo  p tanto  accrefduto  b dttà  di  muraglia  ; Si  riformato  ogni  cofa  dentro , atta  al  me-  ,j„o  lOgo  le 
fìicro  ddb  guerra, flt  della  pace,pcr  nò  hauerc  femprc  ad  acquii^c la  potéza co  l'armé  sin- 

gegnò  anchora  daggràdire  il  diiio,conbprudenza:&pariméteaccrefcere  qualche  degniti  " 

5 aUapatria.Era  infine  a qudtépo  di  gran  bma,iltépio  di  Diana  Ephcfia.&!  quello  fi  diceua  checfielco. 

eflère  feto  fetto  a Ipcfa  comune  d i prindpi  delI'Alia . Scruio  lodando  marauigliofamcntc 
appo  di  primi  capi  di  Latini,c5  iqualia  fommo  lludio,haueua  cògiunto  in  publico  a in  pri 

uatoami(ta&familiantagrandifiìma,fifettoc6fenDmentodiqudReAlìaiitì;&l’hauerfi  ma,&  oitri- 

fefia  comune  b religione  degli  Iddi)  A replicado  le  meddime  cofconenne  finah^- 

icch'i  popoli Latmijinfìctnc col  popol  Romano  ticcffcro  in  Roma  vn  icpioaDiamQuc  iiddi^Tar 

fta  era  vna  certa  con&tTione.che  Roma  fulfe  il  capo  dello  ftato.-dd  che,  tante  voltcs'era  com  ^mPrito 

battuto  co  l'arme  in  mano.Qudb  cob,benchc  horamai  db  pareua  difindfa:  Si  fuori  del  pé 

fiero  di  tutti  i Latini,  per  hauerb  gb  tante  volte  infelicemente  tentata:  parue  che  b forte  por 

geffe  occafìonc  a vn  Sabino  di  ricuperare  con  priuata  induflria,b  dq^ti  ddl  Imperio.  Di 

cefi  E tanto,a  vn  certo  padre  di  femiglia,ndle  terre  d i Sabini,eilere  nata  vna  vacca, di  mara- 

m uigliolagrandezza,a:bcllczza:lecuicorna,llnieromoIicebappÌOTtendiwrticoddtem  p»Higt<>  £ 

pio  di  Diana:p  memoria  di  tale  miracolo  J-a  cob  fu  giudicata  prodimo&jcofi  comedlyai  to»  fc 

« grindouinjpdiflèrOjCfae  in  quelb  città  farebbe  rimpioà  dttadini  ddbquale  fegnncaflero  “* 

alla  a Diana . w era  quella  proferia  peruenuta  alToreixhie  dd  fecerdote  dd  tépio  ddb  Dea . 

Come  prima  panie  al  padrone  ddb  vaccaàl  giorno  commodo  al  bgriftao  : menatala  a Ro 
tna,b  cddulTc  al  tempio  di  Dbna:&  prdcntolb  dauari  all'altare . oue  il  fecerdote  Romano, 

cficndo  fiato  conunolfQ  dalb  gradezza  di  fifeito  aiumale<bbgijfioio:t2to  per  femanomi- 

nato: 
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iuc(X&ricordan<ioGddroracolo,piirlò  al  Sabino  in  qudianunim.  G^metapparcdiita  D 
OMkodi&riagriiìcioàDianaiinpuramcntercoinenon  vaituprimaà  lauarh  ndf acqua 
^ua,coila  giu  nella  baila  valle  corre  il  Teucro  ( Mollb  il  foreiiicre  dalla  religionc,come  co. 
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Iucche  bramaua  che  cola  fufTc  £ina  per  ordine , acdoche  rauucnimento  ddla  colà  Édi^ 

oemenn^orrefTOndeUe  al  prodigio,inconancntc  k n'andò  al  Teuero.In  tanto  d Romano 
lcalkgrifìdoàDiafudelIavacca.QaeftacofafumoItogrataalRc,fi^ànittaIaattày  Scr 

uio^benche  già  per  1 vib  ponfcdeiTc  il  re^a'pure  perche  qualche  volta  haueua  vdiio  andare 
atornojparolc,^  bocca  dVn  giouane  d'i  Tarqumi,chc  egli  teneua  lo  1 bto  fenza  ddibaàho- 
ne  dd  popolahauendofì  prima  còciliad  glianimi  ddla  plebe, con  la  dilbiburionc  di  terreni 
tolnanimicthebbcanimodiproporrc  la  cofa  al  popolo,  & domandare  s’civo!cuano,ch'd 
rcgnafle.&  coft  fu  dichiarato,  QC  c^ermato  Re,  con  tanto  vniuerble  conlcndméto,  quanto 
piu  mai  alcuno  altro  Rc.Qycfto  fette  però, non  diminuì  puntoàTarquinio  la  fperanza,flC 
lappcato  dd  r^aanzi  tanto  ma^ormcte  Io  fpcraua,haucndo  veduto  che  della  diuifio- 

ned’idetatcrrcnilitranauacotrala  volontàd'ipadri.ondedgiudicòch'd  fclifiiflc  ofeera 

roccafionc  di  calumniare  Scruio,&  biafimarlo  appreflb  i padn.fe:  coli  ferli^^randend  Sena 
to.eflcndo  egli  giouane  di  gr^  cuorc:&:  hauédo  in  afe  la  moglie  Tullia,  laquale  condnoua 
mente  I inquieto  animo  gli  fhmolaua.  Produflc  veramentela  ralc  corte  di  Roma»vn  1 in- 


fra^ 


poco  II  fejCrcdo  piu  toHo  ftgltuolo(lccondo  la  maggior  parte  degb  IcrìttorOhaueifa  vn 

tello  detto  ArunteTarquinio,giouanedimafuetanatura.Àcoft3ro(coinedifopra€dc«o) 

— ' llie.c^r--'^ ' ^ 
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erano  maritate  le  due  Tullie,elfe  anchora  tra  loro  di  natura  molto  diucric*£ra  p vétura  coli 
accaduto, acctoche  due  pcruerfe  nacure,nò  fi  congtugneircro  inficine  per  macrimonio,  (ere 
do  per  buona  fortuna  del  popol  Komano)pcrche  il  gouemo  di  Scruio  T ullio  fullé  alquan 
to  piu  longo:& meglio  fi  potelléro  ordinare  iculiumi della  atti.  Eramolio  angolcio&la 
fiera  X ullia,&  (èco  Itcfla  fi  doleua,chencl  flio  marito  non  fuile  punto  di  fondamento , o ili. 
molo  di  cupidigia,o  dardire.&  perderà  tutta  inchinata  con  l'animo, & riuolta  i l'altro  Tar. 
quinio,&r  lui  co  marau^lia  ri%uardauadui  diceua  verameteeffere  huomo  virile,  £C  nato  dj 
ungue  reale.fprq(iaua  la  firocchia , che  eflendoii  abbattuta  ad  hauere  vn  marito  valoroiò , 
mancalle  dalla  fila  paarte  di  Ipronarlo  co  la  fua  audada.Xollo  gb  congiunfe  inlìcme  la  forni. 

oliando  A^mi  !.. i * i :n 
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'amonamén'd'un  altrui marìto,nos'ancneua  di  (parlare con  ogni  oliragpodi  tmiui.. 
parole  dd  pr^rio  marìto,col  fratello  di  lui, ne  della  (ìrocchia,col  marito  di  quella . dicendo , 
di^uanto  à fe,moIto  miglio  le fiuebbe  effer  vedoua , & à lui  cilérf  ì flato  iènza  moglic,che 
cflcrfi  abbattuti  a congiugnerò  per  matrìmonio,con  tanto  diliigualc,&  diuerfit  cópagnixo  f 
vcro,^e  à loro,fard}be  forza  1 impigrirfi,&  mardre  per  l'altrui  vllià,ct  dapocaggin^Ma  fe 
^Iddq  haueilcro  conceduto  à le  vn  tale  marito,come  ella  era  dc^nx  in  brkue  tempo,  fareb- 
Bc^lan  atta  a vedere  in  cala  filalo  (iato  eh  ella  vedeua  in  cafa  del  padre.  In  coiai  maniera  ri. 
«mpièelhilgiouanedellafuatemcrità.  Onde,  hauendo  AruntcTarquinio,&Tulbaml 
nore,in  corto  tépo,mcdiàte  le  morti  loro,quafi  nd  meddimo  topo  fèguitc,lalciato  Iccafe  vo 
te  al  nuouo  matrimom'o,  fette  le  nozze  infieme  lì  cògiunléroipituàfro  n5  vietSdo  do  Ser. 
Ilio  che  approulUlolo . AUhora  comtndò  la  vecchiezza  di  Scruio  adclTere  loro  piu  noiofe, 
cbemaénia  molto  piu  odiofo  il  fuo  regnare,  pdochc  già  quella  fèmmina,dopo  vna  fcclcrag 
^nc  oominaaua  à pcnferc  all  altra  : 6C  non  laldaua,n(  giorno,  ni  notte  ripofarc  il  marito,  ac 
opdie^alfeti  patnddq  fetti  n5  rìulcifléro  vani,&  fonza  fructo.dicendou  continouamente 
nò  giieucre  màcato  ituuzi,di  cut  ella  fi  poteffe  chiamare  dònxnè  con  dii  inlìemc  ella  potefe 
fc  dietaméte  feruire.ma  che  ffili  era  ben  mancato,chi  lì  giudicaife  dfer  d^o  tfeUn:  Re  : dC 
chi  lì  ricordalTe  d dlp  figliuoto  di  Tarquùuo  Prifco.&  chi  volcfle  piu  toflo , potfcdcrc  il  re. 
gno,chc  fpeiarlo.  Se  tu  fin  quello  lìeiìt^àcui  io  mi  penfb  d eflèr  maritata,  io  tappdlo  8C  ma 
rito  & R&fe  non , la  cofe  ncxìra  t venuta  in  molto  peggior  grado  di  prima  : perche  appo  di 
noie  congiunta  (a  maluagicà  con  la  dapoc^ine.che  non  tapparccchi:S(  piglipartito  ^ 
AttnocÌDÌfbgpavcnir^Gf>rintho,oda’Krquinia,  per  guadagnategli  fiati  Idrefìierli 
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, Ituoi  Iddij  £uniglian‘,&  della  patrìa*rùnagine  8C  lembianza  di  tuo  padre,  6C  in  caia  tua  il  ièg 
gioreale,&  il  nome  Tarquinio  ti  crea,»  chiama,  & nomina  Re*  Et  fc  tu  hai  poco  animo  a 


quelle coi^pcrche  piu  inganni  quella  dttà  con  vana  fpciazarperche  ti  fai  vedere,  come  gio 
nane  di  cafa  rcalcrPartiti  quind,o^  tornati  a Tarquinia,o  a Corintho.tornari  alla  tua  primie 
iailirpe,&  conditione,comemolto  piu  fomigliante  al  tuo  fratello,chea  tuo  padre.Con  que 
ftecotali,&  altrcfìmih'parole,riprendendo  ilgiouanc,  lo  ftimolaua:ne  fi  porcua  ella  pofarc, 
feco  iiefla  crucaadofi,ie  Tanaquil  donna  fordherd , hauefle  potuto  hauerc  tanto  animo , dC 
tanto  operare  ch’eUa  delTc  due  Regni  l’vno  dopò  l'altro , al  marito , dC  ai  genero:  &T  ella  nata 
di  fangue  reale,ncl  darlo, & nel  torlo,non  fulTc  d’alcun  momcto.  Eflendo  per  tato,  Tarqui 
nio  inhammato  da  li  fette  femminili  furie,!!  condliaua  i Senatori.  dC  maiTimamcntc  intratte 
neua:&  accarrezzaua  quelli,che  li  nominauano  delle  genti  minori:  riducédo  loro  a memo*« 
ria  i benefìcij  riceuuti  dal  padre,&  domadando  il  cambio  di  quegli . 1 giouani  allettaua  con  i 
doni,&  col  promenerc  di  fe  cofe  grandèdt:  acquiftando  in  ogni  luogo  maggior  graria,&  ri^ 
putadone  g le  calQnie,&  candii  dati  al  Re.  Vlomatamentc,  quando  tem  po  gli  parue  di  con 
durrcla  cofe  afineiegli  accompagnato  da  vn  groflb  Ihiolo  d’armad , fe  ne  venne  in  piazza* 
oue  eifendo  fpauentato  ognuno,  per  la  paura , poftofi  a ledere  auàti  alla  curia  Ibpr  a il  jeggio 
reale  fece  dal  banditore, comàdare  a i padrì,che  vcnilTcro  al  Re  Tarquinio.  iquali  incòtanen 
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te  lì  ragunarono:aIcuni  eflendo  prima  d ogni  cofe  auifad:  & glialtri  per  timore  che  1 alfòiza 
nófullc  loro  a felliméto  iimjutata;tutri  fmarririper  la  nouità,»:  marauig 
doanchora,die  Seruio  fuflfc  fpacdato.Quiui  Tarquinio  arringado,comindò  a sbeffere , dC 

tJi i i^r. /Iva  ^CT^nAr\  e>ryil 


;iglia  della  cofe:crcdcn 


Ichemire  oltraggiofemenie  Scruio,infìno  dalla  fua  prima  origine:dicédo  come, eflendo  egli 
feruo,&nato  dilcrua,peringàno,&procacdod'vnad5na,  wlamcntes’hauca  occupato  io 
flato,  non  mediante  llnterrcgno  (come  li  folcua)  non  per  via  di  fuflfagii  del  popolo , ne  per 
auttoritàd’ipadréilqualeeflmdointal  mam'cranato,S^  incotal  modo  fatto  R(^  diceua  elTe- 
re flato  poi  l^ipre  feuoreggiatore  degli  huomini  di  bafla  mano:S(^  di  viliflTima  ftirpe , come 
Iui:&  per  odio  ddl'altrui  n^iltà,  le  terre  tolte  a gli  huominigrandi,haucrdiftribuiteaqu^ 
lunque  piu  pouero  dC  vilc,&  col  i hauer  arato  fopra  i potenti  tutte  le  grauezze,&  gl  incarù* 
chéquali  già  lòleuano  efler  comuni . Et  rdtimo  haueua  ordinato,  accioche  lo  flato  de  ricchi 
ihilTe  efpolio  all’inuidia:&  le  ricdiczze  fuflTer o manifefte , per  poterle  donare  a i pioueri  a fuo 
piadmento*  A fi  fetta  dicerìa  Ibprauenendo  in  fircua  Seruio , molfo  da  fubito  mcflaggio, 
oomindò  dalfentrare  della  curia, con  gran  voce,a  gridare.Et  che  è quello  o Tarquiniof  con 
die  ardimento  hai  tu  hauuto  animo,me  viuentc , ragunarc  i padréo  federe  lòpra  il  mio  feg-' 
giorEtrilpondcndofcroccmentcacdoTarquiniOjCh’ci  teneuail  feggiodi  fuo  padre,  mol>* 
to  piu  a fe  douutoieflendo  il  figliuolo  dd  Re  piu  conueneuole^  herede  del  Regno,  che  il  ler> 
uoihaucndo  eflb,regnando  horamai  pur  troppo  lungo  tcmpo,fetto  fehemo  d'i  fuoi  padro- 
ni. In  quello  sera  leuato  il  rumore,  6C  le  grida  d'i  partigiani  dell'uno , dC  dell'altro  : dC  tutto  il 
^ popolo  corretta  alla  curìa:ranto,chc  già  la  cofe  era  ridotta  in  luogo , che  e li  vedeua  colui  ha- 
uere  a rimanere  nd  Regno  ; ilquale  À forze  fufle  fuperiore  * Onde  eflendo  Tarquinio  co- 
flretto  horamai  di  venire  all' vltima  forza , eflfendo  per  l'età , 6C  per  le  forze , piu  gagUardo  : 
prefe  Seruio  nd  mezo  : 6C  leuandolo  in  alto , lo  gettò  giu  per  le  (cale , appiè  della  porta  della 
curìa,&  polcia  li  ritornò  dentro,a  ragunare  il  Senato, eflfendo  per  lo  foauéto  fuggita  la  guar 
dia  & egli  mezo  morto,  con  la  fua  sbigottita  compagnia,  ritirandoli  verfo  cala; 3^  eifendo 
giàA  capo  dd  borgo  Cyprio, fuggendo, fii  raggiunto,^  ammazzato  da  coloro,  iqualiTar 
quinio  gli  hauea  dietro  mandati.  Credefi  che  do  fuffifetto  per  ricordo  di  Tullia,  non  eflen- 
do do  cofe  diuerfe  dcll'altre  ruefedera^ini.qaeflo  ben  li  tiene  per  cofe  certa , ch'ella  venne 
in  piazza  fopra  vna  carrettate  fi  vergognando  punto  ddla  preiènza  di  6ti  huomini,chia-> 
ino  il  marito  fuori  dd  Senaiad^  prima  di  tutti  lo  ialutò  Rexla  citi,  eflèndole  detto , cheli  to- 
^dlédatatotumulto:tomadoliellaacafe,&  giutaincapodellaliradaCyprìa,  oue  poco  fe 
era  vn  luogo  còfegrato  aOiana:d^  voi  fedo  il  carrettiere  die  guidaua  la  carretta  ama  ddlra; 
verfo  la  coira  chianura  Virbio,  per  felice  al  colle  Elquilino:fubitamente  fi  fermò  fpauentato^ 
& riténe  lebriglieaicaualli:  dC  alla  padrona  moflro  il  corpo  di  Sertnoi,  che  tagliato  a pezzi, 
lì  giaceua  in  terra.  Raccontali  qu^  vnalaida,  & crudde  fceleratezza,  fuori  d'ogni  vfo  hu 
mano:&  flluogofleflfojcheli  chiama  borgo  Scelerato,  di  do  ritiene  la  memoria  .dieTidlia 
imenunentefoorì  dicerudlo  imiafeu  dalkfuxie  degli  fpirìtiddlafordla^df  ddinarìto , pal^ 
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;Iirfcordato’dai 

»«v/.  , «.V  £, ratto  Èur  filenuo, 

diflèiCome  egli  era  Rato  chiamato  arbitro  in  vna  caufa,  tra  padre , 6C  figliuo!o:&  g defiderio 
dTaccordargli  infieme,  li  lungamftC  era  fopranato.&  perche  tale  impaccio  gli  hauea  fetto  g- 
dere  quel  di^indugierebbe  affaltro  giomo,a  fere  qud  che  haucua  ordinato.  Dicefi  che  Tur 
ho  nonlafciò  ancbo  paflàre  quefto  lenza  rifpofta , ma  difle,  niimo  giudido  poter  eflcre  piu 
brieu^che  tra  padre  dC  fì^uolo . ÒC  do  poterli  eipedire  con  poche  parole  : concio  lùlTè  cofe 
che  il  fìgliuolo,non  vbidendo  al  padrc,era  per  capitar  ntalè.In  cotal  guife  T urno  Herdonio 
rimbronado  il  Re  dì  Romam',  fi  paro'  del  códlio . Laqual  cofe  fopporiando  Tarqiiinto  piu 
noiofementc,ch’d  non  moftraua:incotanente  li  molTc  a procaedare  la  morte  di  T ùmo.  : per 
mettcroilmcdelimofpauento  traiLatini,  che egU haucua meflb a cafe negli  animi  dì  Tuoi 
dttadini.&  perche  di  fua  aunorità,  ei  nò  potcua  ferlo  ammazzare;alla  (coperta,  lo  fece  fellàh 
mente  incolpandolo, mal  capitarcanchora  chd  fufle  innocente  : & mediante  l’opera  di  certi 
Ariani  della  contraria  fenione , corroppe  con  danari  vh  feruo  di  T urno  : perche  ci  ialcialfe 
portare  nciralloggiamento  del  j»drone,&  nalcòderc  vnagian  qUandtàdi  rpadc.ilchceircli 
dolifeno  quella  notte , Tarquinio  la  mattina  poco  inanzi  di,  feni  chiamare  a (c  i capi  d i La> 
dn^come  rótto  trauagliato  per  la  novità  della  cofe,di{fe  loro,come  la  dimora  da  lui  fetta  il  di 
dinanzi,certàmcte  era  Rata  caufeta  da  vnaccrt^rouidcnzadiuinatSf  a fc,&  a loro  era  Rata 
ffr  felutcuolccflendoli  poi  Rato  riudaco, Come  diurno  fi  machinaua  di  dare  la  morte  a lui, dC 
a i caporali  dì  popolÈper  vfurparfi  i^b  lolo  laabnoria  tf  i Latini . 6C  che  il  detto  Xurno,  ha- 
ueua  ordinato  do  fere  hieri  nella  dieta:ma  perS  l'aunorc  del  concilio  non  era  fiato  prefen-- 
teilquale  prindpalmcnte  era  la  fua  intcntionc  Scadere,  haueua  differitolacofa  ; & quindi 
era  nato  il  di  davanti  quello  fparlare,  &pafecwone,  che  Turno  in  fiia  alTènzagli  hauea 
fetta  : vedendoli , per  tale  indugio,  elfer  priuatodclla  Ria  fperanza . Ma  fe  le  còfe  riharitcgli 
fuRitro  vere, non  dubitava  punto, come  la  dieta  fuRers^unata,che  Turno  vi  verrebbe  a 
buon’hora  armato , con  la  compagnia  dì  fuoi  congiurati  ch’cili  diceva  effergli  Rato  por 

tato  vn  gran  numero  di  fpade , nelì'alloggiamcnto  : ilchc  o vero , o folio , ch’d  niife , incon- 
tanente fi  po  teua  fepere  : fiC  perdo  gh  pregava  nitri , clic  quirttiandairero  fcco  alla  Ranza  di 
Turno  » Fece  la  cofe  clfcre  fofpctta , 8C  la  fiera  natura  di  T^o , dC  l'afpra  iua  diceria  dd 
giorno  din^  : dC  il  fopraRare-fetto  da  Tarquimo . dC  per  Co|ÌÌe  indugio , li  potcua  aederC, 
ch’d  fi  filile  prolungato  reffcttodeU'ucdfionc.  Andarono  pertanto  con  gli  animi  nitri  di- 
<jx)Ri  a aedercnondimcno,non  fi  vouando  la  verità  dell^adenafcofc,  ogri altra  cofe  ha- 
rebbero  giudicata  cRct  vana.  Giunrialla  Ranza , 8C  ddio  Turno  dal  ibnno , la  guardia,  dC  i 
ièrgcnci  l'q|torniarono  : 6C  preidro  i fervi , iquali  per  amor  del  padrone , s apparecchiavano 
alla  difefe  in  quel  mezo,  dfendo  Rate  trovata  QC  tranc  tarmi  di  tutri  i federi  luoghi  del- 

ia fua  habitarione:  paruead  ognuno  la  cofe  manifoRa  : il  che  Turno  fa  preio  & Iegato:flC  fa- 
^ bitamente con granromore,  diiamato.il condKo  diLatini.  ouenacqucRgrandc& fiero 
odio  verfoTurnOjVedendofìndconfpctto  d’ognuno  tarmi  apparecchiate,  chefenza  at- 
tèndere fua  difc^eilèndoftato  gettatoal  capo  ddl’acqua  Ferenrina , 6^  poRogli  addoflb  vn 
graticcio,  ÒC  quello  caricando  di  feifiircon  vna  nuoua  manieradimorte,  fa  ìbmmerfo* 
Hauendo  poi  Tarquinio  richiamató  i Latini  ai-luògo  ddcohCiho , & aliai  lodatogli , per 
hauer  meritariiente  galb’gatoTumo  machinatoredi  nourtà,  dd  mantfèRo  patricidio,  parlo 
appreRbin  queRa for madicédoc che harebbe  potuto  con  effi  uaiiar  le cofepcr  vigore d an 
ticheragio  niiperdo  che  eRendo  tutti  i Latini  diicdi  da  Alba  veiriuano  ad  eflerc  com preR  da 
quelfoconfederarione  perlaquale  al  tempo  di  Tulio,  l’AlbanaRepubh’ca  fa  incorporata 
néirimperioi^mano  : nondinteno  per  comune  vtiliià  dogniunomudicauachequcUale- 
gafirinonaire:&chciLatimcomepartedpi,piutoRoR  godeiferofe felice forttma  ddpo- 
pol  Romano,che  pafaeo  fcmprèafpettared’hauera  pa^qudIerouinedellednà:& gua> 
Ri,dì  contadi  che  a tempo  dd  iCc  Anco  i dC  polda  di  ivo  padre  haucuano  Apportate  » Non 
fadrifidleil  perfuaderloail-atini,  anchorachcinqucflaconfedcradoiw,  le  cofe  tfi  Roma- 
ni rcflafléroiuperiori|v  ma  dparcua  chi  caporalidì  popoli  Latini  lì  teneflèfo,  &intende£' 
feto  ,.col  Re  d’i  Romani,  Scia  rouma  di  Turno  eravnnoudloeflcrapiodi  pcr^oaqua- 
lunque  (égli  fiiRe  contrappofio*  Cofi  fa  rinouata  la  lega,  dC iécondoi  captoli  àt£* 
t Larinij  chc  a vh  d^dcteniiinaio  RiappréfentaRdro  armati  in  buon 
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-A  fèjhauendogli conceduto  gl'Iddrj  horamaf,chc  folo  in  Gabiò  potcflcogni co(à* AI  mefTag- 
gio  non  fii  data  alcuna  rifpolhi  in  vocccredo, perche  ferie  fulìc  giudicato  di  poca  fede:  ma  il 
Re  dando  fofpefo,&:  comcandalTc  feco  delio  pen landò, entrò  nel  giardino  della  cafa:  fegui^ 
tandolo  il  mandato  del  figliuolo.  Quiui  padc^ando  lenza  pari  are, li  dice, che  con  vna  bac^ 
c|ictta,andaua  abbancndo,&  gettando  a terra, i piu  belli , dC  lopra  glialtri  cmincti  capi  d i pa 
paueri,che  vi  fulTcro.il  medàggierc, domandando , 6C  alpetrando,  buona  pezza  la  rifpolta: 
edendo  danco,finalmcntc  fenza  altro  cftctto,d  ritornò  a Gabio:ftT  riferia  quello , che  hauca 
detto  al  Rc,&  quanto  hauea  vcduto:Af  comc,ò  per  ch’egli  f ude  adirato, ò per  odio,  ò lua  na^ 
turale  fupcrbia:non  gli  hauea  rifpodo,pure  vna  parola . Sedo, pofeia, che  lòtto  li  fatti occuU 
ti  Icgnijcomprelechiaramcntc  la  volontà  dC conhgliodcl  padre, vccifc  tutti  i principali dtta- 
‘dim  della  tcrra:alcuni  incolpando  a pprdTo  il  popolo:&:  .ilcum  altri  trouàdo  atn  ad  edere  of- 
Ifelì  per  rodio,chc  naturalmente  era  loro  portato . Molti  ne  furon  morti  manifedamente,  di 
inolti  di  nafcofo,raccufc  d’i  quali  farebbero  date  di  minore  apparenza  di  giudiria.altri,  volc- 
do, furon  lafciati  fuggirc,ò  mandati  ih  clilio:<^'  i beni  loro  diuili , come  quei  d i morti . Onde 
per  la  dolcezza  di  donatiui,&^  della  preda, & de  pnuati  commodi,maco  li  Icntiuano  i publi- 
chi  danruiinfino  a tanto, che  la  Rcpublica  de  Gabini.fpogliata  degni  conlìglio,&  aiuto,fen 
za  colpo  di  fpada,fu  data  i mano  del  Re  d i Romani.  Tarquinio,dopo  l'acquido  di  Gabio , 
fece  pacecò  la  natione  degli  Equi:&  nnouò  la  legha  con  i '1  ofeanm^ofda  riuolle  l’animo  ab 
B le  faccende  di  cafa.delle  quali, la  principalccra  rcdirìdo  del  tempio  di  Gioue,  nel  monte  Tar- 
peio,per  lafciarc  vna  memoria  del  Regno,&  nome  lùo:6f  d’amedue  i RcTarquinij  padre, 
a fìgliuolo.vn  de  quali, n’hauclTc  fatto  il  votorS^  i’aliro  liauclTe  dato  all’opera  compimento, 
de  acdochc  il  monte, & la  piazza  Ifbci-a  da  ogni  altra  religione, folTè  tutta  di  Gioue, òiT  del 
pio,chc  in  quella  s'hauca  ad  cdificarc:ordinò  di  exaugurarc  tutti  i tempii , dC  cappelle  di  quel 
luogo.perccioche, alcuni  prima  n’erano  fiati  iui  edificati  per  voto  del  RcTatio,  nel  pericolo 
della  guerra, fatta  con  Romolo:&  dipwji  erano  Ibti confegrari,  di  inaugurati.Tra  i pi incipif 
di  coll  gride  opera.li  dice  la  fomma  diuinità,hauere  mollo  griddij,a  lignificare  la  futura  gra 
dezza  di  tanto  impcrio.impcróchcammettendogli  vccclli  l'efiàugurationi,  di  rcuocanoni 
di  tuta  qud  teinpij,&  cappellcfblamentc  nel  facrariodell’  ddio  Termino , non  ammclTero, 
nè  confermarono  quclle.Percoli  fatto  augurio, & legno, paruc,chc  non  eflendo  fiata  molTa 
la  lèdia  del  Termino,  & il  non  haucrc  ceduto  qucllolddiofolo,di  tutti  glùltri  : fignificilìc 
ogm'  cofa  hauerc  ad  eflere  quiui  ferma,&f  lhbile,ne  i fuoi  fagrati  tcrmini.Haucndo  riccuuto 
quello  tale  augurio  di  fermezza,&:  perpetuità  :f^uivn’altro  prodigio,che  dimofiraua  la 
grandezza deltimperio.pcrcio  checauando  i fondamenri del  tempio,!! dice,  clTcrui appari- 
to vn  capo  humanOjCon  la  faccia  tutta  intcra:la  cui  fi  latra  villa, portendeua  chiaramente,  di 
lènza  alcuno  velame, quel  luogo,hauerc  ad  ellère  la  Rocca  deirimperio,&  il  capo  d egni  co 
fa.&  coli  prediflèro  gl  indouini,  Iquali  erano  in  Roma  : di  qud , che  di  Tofeana,  erano  fiati 
chiamati,atalecfletto.  ErailRepicnod’angolcianeiranimopcrla  grandezza  della  fpdà.^ 
non  eflendo  la  pecunia  della  preda  di  Pomciia,laquale  egli  fecondo  la  l'uà  credenza , haueua 
deilinato  al  compimento  di  tuna  l'opcrayinfìno  al  comignoloillata  a penaa  bafianza,  a fare  i 
fondamenn.  Et  pcrdò,crederò  io  piu  tolto  a Fabio  Pittore(oltra  che  egli  è piu  antico)ilqua 
le  dice, di’d  furono  folamentexL  talcnti:che  a Pilone,  che  Icriueper  la  detta  imprcfa.clìcrc 
fiate meflètnfìcme  x l milla  libbre d'ariento  : laqual  fomma , non  li  poteua  allhora  fperare,^ 
della  preda  d’una  fola  atta  : nè  ch’ella  non  haueflc  a loprauanzare  alla  magnificenza  d’ogni 
altraopcnrnon  che  di  quelli  fondamenri.Eilèndo  per  tanto  volto  il  Re , con  tutta  la  mente 
adarcpcrfettionealtcmpio:fattivcnircd'ogni  luogo  diTofeanai  maellri,non  folamen- 
te  li  ferui  delle  pecunie  publiche , per  detta  muraglia , ma  anchora  deH’opcre  della  plebe,  la- 
qual fatica,certo  non  piccola,aggiugnendoli  a quella  della  militiaaiondimcno  le  parata  ma 
co  molefta:  edificando  con  le  lue  mani!  tempi)  de  gllddij.lecui  opere  poi, erano  anchora 
adoperate  in  altri  lmrigi,come  in  apparenza  minorécol  t alquanto  di  maggiore  fetica:comc 
iFòri  fotti  nel  Circo:&  la  fo^na  masiima  canata  fono  terra.laqualc  eravn  ricatacolo  di  tutte 
le  fordi,&  brutture  della  dttautllequai  due  opere,quclla  nuoua  magnificenza  appena  ne  ha 
potuto  alcuna  altra  agguagliare . Hauendo  in  quelle  cole  eflèrcitato  la  plebe,  parendogli' 
die  la  troppa  molutudinc  grauaflc  la  città, oue  bifogno  non  ve  ne  fuflc:&:  volatelo, col  man 
dare  fuori  colonie , difiendere  i confini  del  dominio  : mandò  nooui  habitatori  a Signa , di  a 
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Cfrcdo.comc  luoghi, che  haueflero  ad  eflcrc  due  baftie,6^  rocche, per  mare,&  per  terra,i  di  A 
fefa  della  dttà.Mcntre  ch’egli  anendeua  à quefte  coic,fu  veduto  vn  terribil'ponento.vn  icr^ 
pente  (cefo  o fdrucdolato  giu  per  vna  colonna  di  legno , hauendo  meflo  gran  terrore  nella 
corte  del  Re,&!  fatto  fuggire  le  gena, diede  à lui  non  tanto  fubito  fpauento:quanto  drempiè 
di  graui  penlìeri  dellauncnire^onde  quantunque,  per  l'intcrpretatione  d’i  publichi  prodigi), 
s’adopcraflrno  gl’indouini  di  Tofeanarnondimeno  eflendo  egli  impaurito  per  qudto  fìio  ca 
falingo  apparimento;  deliberò  di  mandare  à Delpho , al  piu  famofo  oracolo  del  mondo . dC 
non  hauendo  ardire  di  confidare  ad  aliri,lc  fcgrcte  rifpofte  delle  fbroùmadò  due  fuoi  figliuoli 
infino  in  Gredarper  terreJincognite,&:  per  mari,molto  meno,fn  qud  tcmpi,conofdun.  An 
darono  Tito  & Aruntc:a  iquaìi,fu  dato  in  compagnia  Lucio  lunio  Bruto , nato  di  Tarqui. 
niafirocchia  del  Regiouane  molto  diuerfo  per  natura,da  quello  di  che,fignendo,moftraua 
fembianza.  Cofiui , hauédo  vdito  come  il  Re  fuo  zio  materno  haueua  ratto  morire  alcuni 
d’i  principali  della  cittiidC  fhi  efTi,il  fratellodi  difpofe  di  non  li  lafdare  nell’animo  parte  alcuna 
onde  il  Re  di  lui  hauefleà  temereo  vero  nello  Irato  6C  fortuna  fua,cofa,ch’d  poteiredefidera 
re.  & per  reflcr  tenuto  à vile,diuentarc  ficuro , poi  che  nella  propria  innocenza  dC  nella  ra^ 
gionc  poteua  poco  confidare,  Accommodatofi  per  tanto  con  rimitanone  alla  mattezza:  la.» 
tàando  fe  medefimo , dC  l’altrc  fue  cofe  in  preda  del  Re  : non  rifiutò  ancho  d’clTere chiamato 
Bruto  : acdochc  nalcondcndolì  (òtto  l’ombra  di  cotale  cognome, quelfanimo  liberatore  del 
popolo  Romano, afpcttairc  il  tempo  fuo . Coftui  adùque,elTcndo  da  i Tarquinij  menato  B 
a Delpho,  per  vn  cotale  loro  giuoco, Si:  follazzo,piu  tofto.che  per  compagno:!!  dice  hauere 
portato  in  dono  ad  Apolline  vna  verga  d’oro , rinchiufa  in  vn  baffone  di  corniolo,  à quello 
effetto  tutto  dentro  fcauato:quai!  offerendo  fotto  corali  rinuolture,  vna  imagine  della  fua  na 
tura.Oue,polcia<h’i  giouani  arriuarono:hauendo  fatte  Iccommislìoru  del  padre  venne  lo- 
ro dcliderio,di  domadare  l’oracolo,à  chi  di  loro  douelfe  peruenire  il  regno  d i Romani.&T  di 
cono,come  dalla  profondifTima  fpiIonca,fu  mandata  fuora  vna  voce,  dicédo.  O giouani, 
colui  harà  in  Roma  il  fommo  imperio,che  il  primo  di  voi,darà  vn  bacio  à fua  madre.  1 Tar 
quinti  fcceno  comandaménto,che  la  cofa,  con  diligenza,  lì  tcnelfe  occuliaiacciochc  Sefio,iU 
quale  era  rimafo  à cala,n5  fapendo  l'oracolo,refhlTe  fuori  della  forte  del  Rcgno:&T  eglino,  in 
tra  loro  conucnnero.di  rimettere  alla  forte,dii  d efifi,  torna  ti  à Roma , doueUe  prima  baciare 
la  madre  Bruto , giudicando  la  voce  della  Sacerdotefla  d’Apolline , altro  voler  lignificare 
come,fea  cafo  fulfe  caduto,con  la  bocca(toccandola) baciò  la  terra: pelando  fcco  ftenorquel- 
laclfcre  la  madre  comune,di  tuta  i mortali.  Tornaronfi  poiàRoma,oue,  con  ognisfbrzo 
s’apparecchiaua  la  guerra  con-o  i Rutoli^eneuano  i Ruioli  Ardea:8<:  erano(fecódo  il  pac 
fc,&r  qud  tépi)géte  alfai  ricca,&T  potete.»  qlla  ftelfa  era  la  vera  cagione,  perche  il  Re  d i Ro 
man^mouea  laguerra:!!  Echcddefìderauad’aricchirfi,  veggédoli  impouerito  per  la  magni 
ficenza  ddl'operc  publichcfi  anchora  pch’d  s’ingegnaua  di  placare,  glianimi  del  popolo  po 
co  beniuolo  ( oltre  all'odio  dell’altra  fua  fuperbia  ) p lo  fdegno  rfclfcre  fiato  tenuto  tato  tepo  q 
occupato  nelì’opere  ddle  muragliefi^  alni  meftieri  feruilùTetolTi  di  sforzare  la  terra  al  pri- 
mo alfalto,c5  ogni  empitoima  polda,che  quel  no  riufd,  fi  comindòa  ftrignere  i tiimid  con 
l’airedio,5f  co  l’opcre.  In  quella  ftaza  della  lbte,come  auuiene  nelle  guerre  piu  lofio  lughe, 
che  alprc,S(:  crude,crano  in  capo  affai  fàdli,  dC  larghe  le  liccric:  molto  piu  però  à i prindpali, 
che  a i priuati  foldari.I  figliuoli  dd  Re,fi(:  qud  di  cortili  pafiauano  talhora  il  tépo  tra  loro  in 
conuiti , de  coUetnom'.  Auuenne  p ventura,che  nonandofi  «oltoro  à bereinfieme  con  Sefto 
Tarquinio,oueera  anchoraà  cena  Collatino  Tarquinio  figliuolo  di  Egen'o:accadde  fer  me 
rione  delle  mogli;&:  daicuno  comindò  à lodare  marauigliòfamente  la  lua.Ondecfl*endo  ve 
nuta  la  difputa  in  gara,CoUadno  diceua,che  in  tale  contelà  non  bifbgnaua  vfare  parole:  con 
do  fulfe, che  in  poche  bore  fi  poteflc  cognofccre,quanto  la  fuaLucreiia  auanza^  tutte  l’al- 
tre.df  perdo,  s d n5  d maca  l’am'mo  da  giouam'(difie  cglO  moriamo  incótanete  à cauallo:df 
andiamo  à vedere  in  perfona,la  còdirione  delle  dÒne  nofire.&  qud  tanto  che  di  dalcuna  d’ef 
fe,d  occorrerà  di  vedere,  fi  tenga  per  fiildo,&  vero  giudido,  delle  qualità  di  dalcuna.  non 
alpettando  alcuna  di  loro  al  prefente  la  tornata  del  marito.  T utri  erano  rilcaldari  dal  vinodì 
che  tutti  d accordo,fidiri  à cauallo,à  (proni  batturi,(è  n'àdarono  à Roma,  oue,  efièndo  ardua 
ri  fu  la  fera,  feguitarono  poi  l’adare  à Collaria.oue  trouarono  Lucreria,n6  mica  come  le  nuo 
re  dd  Rerlequali  hauean  trouat^co  k <còpagne,mcóuiri>di:  foUazzi  pafiàre  tépo:  ma  già  ef- 
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A fendo  f^ran pezza  di  notte,(hHtà  (édere  in  mczo  delle  Tue  léruena,aIauorare  di  UruuPerh  tacmiinio 
qual  colà  la  vcuorìa  dcllacontefadel  valore  delle  mogli.S:  tutu  la  loda,  fa  di  Luaetia.GiU'  ono'*ti^M 
gnendo  il  mari  to,&  i giouani  Tarq  uiiuj  furono  amoreuoitnente  riccuuti.il  marito  vincito^  <u  rdlo  Tar- 
te  gl'muitò,^  intrattenne  tutti  piaceuolnientcQuiui  accedendoli  Sedo  l'arquim'o  di  sfrC'  quùuo. 
nau  kbidine,dcliberò  (eco  deifo  di  £ue  violenza  a Lucrctia.la  bellezza  i&laconolciuapu 
didtia  di  id,lo  ifa’molaua.Maallhora,dopo  iloro  giouem'li  folazzi,ri  ritornarono  in  campo. 

Pochi  giorni  dipoiSedoTarq  uinio,  lenza  lapuu  di  Colladno,con  vn  falò  com  pagno , fé 
nc  vcnneaCollado.'oue  dTendo  nccuuto  corteremcntc,dachi  non  làpeua  il  Tuo  duegno':  SC 
edendo  dopo  cena,dato  menato  nella  Tua  camera  d'i  faredicri  :cgli  ardendo  d'atnore,porcia 
ch'ei  vidde  ogni  cofa  Qcura,&  pesò  la  brigau  eder  tuaa  addormétau.con  vn  piignulc  ignu 
do  in  mano,d  n'andó,la  ouc  Lucretia  dormiua:&  poda  la  mano  dnidra  fui  petto  alla  dona , 
Taci,ledi(re,ó  Lucretiatio  fono  Sedo  Tarqmo,&  ho  l'arme  in  mano:tu  morrai,fetu  fai  mot 
toJDcdolTi  Lucreua  dal  fanno  fpauennta^  fmarrita.non  vedendo  dhauere  alcuno  aiuto  : iù. 

& la  morte  fopra  al  capo.  AUhora  TarquiniOjConfelfando  ùr  quedo  per  amore,  pur  la  prc^ 
caua,&mcfcolauacòi  prieghilcminacde:  & da  ogni  partenondnauadicóbaitercl'animo 
RmminilcPolda  di'd  la  vidde  odinata:  nè  che  ancho  per  paura  della  morte,  non  confemiua 
al  fuo  volcre:alìo  fpauento  della  mone , aggiunfe  quel  della  vergogna  di  Id  : dicendole,  che 
poi chdrhaucdcammazzan,  gli  menercbbealato  ignudo  quel  tuo  fcruofcannatoiacdo 
S ch'd  fi  dicelfi  ch'ella  falTc  data  vcdla  incolt  fazzo  adulten'o.mediantc  ilquale  tcrrorchauen 
do  la  fua  libidine , come  vindtricc,sforzau  l'odinata  pudidu'a:&  quindi,  elTendo  pofda  par 
tito  il  der  Tarquinio,con  le  tolte  fpoglie  del  donnelco  pregio.Lucretia  dolente  di  unto  ma^ 
le , mandò  vn  melTa^io  a Roma  al  padre  ; dC  coli  in  campo  ad  Ardca,  al  man  to  ; che  venif' 
fero  dafeun  con  vnod'i  piu  fedeli  amkécoridrcrenccedan’o  di  làrc,&  con  predezza,  per  ef 
ferie  auuenuto  vn  fiero  cafo.  V enne  Spurio  Lucreno.con  Publio  'Valerio,figliuolo  di  Vo- 
lcfo:&  Collatino  con  lunio  Brutotcolquale,  tornado  a Roma  a cala  era  dato  trouato  dal  man 
dato  della  moglie.  Trouaron  codoro  Lticretia  fedcrli  in  camera  tutu  angofdofa.alla  venti 
ta  d i fuoi  l'abbondaron  le  lagrime:^  domandando  il  marito , le  le  cofeanaalTcro  bene  f non 
puntofdilTc  cUa)&  che  puote  redar  piu  di  bene  a vna donna, perduu  la  pudidtia.''La  impr5 
01  d'uno  altro  huomo  ò Collatino  è nel  tuo  letto.Ma  il  corpo  lolamenie  è dato  violatod'ani.' 

■no  è innocente.la  morte  ne  farà  telb'mone,Ma  datemi  b mano,&  b fede, che  fadultcro  non 
rederàrenzabpcna.ScdoTarquinioèciuello,chebnottepallàta,eircndonimico,iiccuuto  _ ‘ 

come  amicourmato,per  forza, in  quedo  luogo, tolfe  a me,&:  a fe  de(To(fe  voi  brete  huomi' 
ni)cotal  pedifero  godimento.T  utd  per  ordme  gli  dieron  la  fedc,confDÌandob,&  conforian 
dola,&  lei  fcufando:come  forzata:incolpauano  fobmente  l'auttore  del  peccato:  dicendo , b 
mente  eflér  quella  che  pecca, & non  il  corpo:&  oue  non  habbia confena  to  la  volontà , non 
effer  b colpa. Voi(rifpofe  ella)  penferete  quel  galtigo  die  a lui  lì  conuenga.io,  benché  m'afa 
C loluo  dal  peccato,non  però  mi  libero  dalla  perune  per  l'auucnire,  alcuna  dona  impudica  vi 

uerà,conl'cdcpiodiLuaeua.&cofidiceado,convncoltcllo,chefottobvcdchaueaarco^  Mone  dilai 
fa,riirapadòifpettoinfinoalcuor&Leuaronoilmariio,Sfilpadrc,lc grida grandisfimc. 

Ma  Bru  to,circndo  quegli  occupati  nd  pianto. tratto  della  feria  il  coltello  che  giocdolaua  di 
làngue,£if  tenendolo  in  mano  dilfelo  giuro  per  quedo  cadidìmo  (angue,  prim  i che  d fuiTe 
ingiuriato  dal  figliuol  dd  Re:&  voi  ó Iddn  chiamo  tedininni,ch'io  feaedero  di  qua,&(  perfe^ 
guiteró  per  l'auucnire, Ludo  Tarquim'o  Supcrbo,conja  lua  Icderaa  mogjie,  & dirpcdilL 
gliuoli,conferro,&  con  faoco,&  con  qualòchc  forza,che  meglio  potrò  : nè  fapportero  mai 
di'teli, o alcuno  altro,mai  piu, in  Roma  lìgnorcggi.Pofcia,porfe  il  coltello  in  mano  a Colla 
iino:Sf  poi  a Lucren'o,8f  'Valerio.Eranogia  tuttUmarriti  per  lo  dupore , marauigliandoli , . 
onde falTc  nef  pcttodi  Bruto , quedo  d fatto  mutamento  di  natura.giurano  per  tanto  tutti, 
come  d comandaua,&  cóuertcndo  il  dolore  in  ira,feguiuron  Bruto,comc  capiano,aIb  di. 
drutnonedd  Reai  rq^imenio.Et  tratto  di  cab  il  corpo  diLucreda,  lo  portarono  in  piaz^ 
za.&  molTero  gii  hiiominifcomcfi  fà)con  b marauiglbddla  nouità . & indegnità  di  li  bta 
cob.Cialcuno  per  fc,para'cobrmente  lì  dolcua  delb  icderaa  violéza  della  cala  Reale.Mo^ 
ueagli  il  bmento  dd  padre, Sf  parimente  Brutp,biafimatore  delle  bgrìme,&  vili  bmcnti,S^ 
còforatorech'dGpiglialIìni’armi,comcaglihuomini,&comc  aiRomanidconueniua: 
coluta  chi  era  dato  ardito  a bre  cooli  portamenti  da  tumico  J piu  ammod  d'i  giouani  li  ra  p^ 
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prdfoButarono  annad  voIontarofainente.(^inua  faltra  gioiKntù:&  quindi  (cguitando  Bro^  A 
co,come  capitano, n'andarono  alla  volta  diRoma,laiaata  prìma,alle  porte  di  CoUatia,foffù 
ciente  guardia:  perche  al  Re  non  fiifle  portata  la  nouella  di  qudlo  romore . Giunta  a Roma 
rarmaamoIdtudine,ouunche  ella  pailài^^eneraua  paura, & romore.  Ma  vedédo  dauan^ 
ti  à glialtri  andare  i primi  huomini  della  dtta,quello  che  do  lì  fuflè,  fìimauano  non  eifer  cohi 
temeraria  » No  fece  l’atrocità  del  £ttto  in  Roma  minor  foUenaméto,  & trauaglio,die  in  Col- 
lada.Corren  per  óto  da  ogni  parte,alla  piazzaroui^eitendo  cofloro  arriuad,comanda  il  ba^ 
ditorech’d  popolo  fi  rapprefend  dauand  al  Tribuno  d’i  Celeri:  nel  qual  magillrato  era  in  9 
tempo  per  ventura,Bruto.  lui  fu  da  quello  fatta  vna  diceria,  non  punto  iimiglianteà  quelu 
qualità  di  natunudellaquale,  fino  à quel  giorno  hauea  fatto  iémbiante,  parlado  della  vioien^ 
za,&  libidine,  di  Sello  Tarammo , del  non  diccuoie,  dC  dishoneflo  ilupro  di  Lucreda  : della 
Tua  milérabile  vcdfìone:&  delleflere  Tridpitino  fpogliato  d'i  frgliuoli.à  cm'  certo  pareua  co 
ùl  piu  ind^;na,&  mifèrabile,la  cagione  delia  morte,  che  la  morte  flelTa  della  figliuola.  Sog.- 
giunfe  à qudlo  querde  della  fuperbia  del  Re:le  mi(érie,&  ètiche  ddla  plebe,tenuta  tanto  té 
po  fotterra , à votar  fbfTe , 6C  fogne:  dicendo  come  gli  huomini  Romani , vindtori  di  tutti 
iloro  vidni , in  luogo  di  guerreggiatori:eran  diuentad  lauoranti  di  mura,  6C  fcarpdlatori» 
Riduflèmedefìmamente  alla  memoria  del  popolo, l'indegna  vcdfione  di  Serm'o:&T  il  fuo 
milèro  corpo , calpdlo  dall'abomineuole  carrata  della  crudele  Hgliiibla . in  fu  quedo  inuo^ 
cado  gl'lddij  vcdicatori , ddl  ingiurie  httte  da  i figliuoli  à i padri . Con  quelle  (aedo  io)&  al  B 
tre  cok  piu  atrod  aliai, che  l'indi^ità  d'i  &tti  prcfenti,porge  alla  mcte:& à i fcrittori,n5  fono 
cofì  ftdlià  ricordare,forpinre  rintommata  moltitudine  à priuare  il  Re  dello  flato  : & à £ire  ri 
belli^-udo  Tarquimo,con  la  moglie,&  con  tutti i figliuoli.  bruto,hauendo  fcelto,&  arma 
to  i giouani  che  volontariamente  dauano  il  nomerriandò  alla  volta  d’ Ardea  in  capo:  p com.» 
muouae  leircrato  còtro  il  Re.  di  laido  il  gouemo  à Luacuo  prefetto  della  dttà  : giaprima 
ftato  dal  Re  à quello  vfido  dmutato.  T ra  qlli  romori,fi  fuggi  T ullia  di  cafa,  mahidicédo.' 
Ìaogn'vno,ouuncheellapaflaua,  gli  huomini&  Icdonne.  òi  in uocandolc  contro  gii  fpirid 
di  fuo  padre,&  madre.  Venuta  in  campo  la  nouella  di  quelle  cole,  & il  Re  fpauentato  da  co.* 
tale  nouità,andando  vaiò  Roma,per  quetare  i romori:pre(èntédo  Bruto  la  fua  venuta,  via 
di  llrada,pa  non  l'incòtrare. tanto, che  quali  nel  medefimo  tempo, per  diuerlì  cammim',Bm 
to  ad  Ardea, & Tarquim'o  à Roma  perucncro . A Tarquinio  furono  chiulc  le  porte 
fui  vifo:&  comandato  che  riandalfe  in  elilio.  Et  da  tutto  l'eflerdto  fu  lietamente 
il  liberatore  della  patria  riceuuto:&  quidi  furono  caedari  i figliuoli  del  Re» 
d'i  quali  due  fegmtarono  il  padre, che  fc  ri aa  ito  in  efilio  à Cae,in  To 
Kana.Sello  'Tarquim'o  riandò  à Gabio,comc  al  fuo  llato.oue  egli 
fu  poi  ammazzato,da  chi  li  volle  védicare,de  gli  odi)  vecchi:  ' 

iquali  con  le  rucvcdlioni,& rapine  s’hauea  guadagnati* 

Ludo  Tarqm'm'o  Superbo  regnò  anni  XXV.  Et  in  ^ 

Romaduròilgouanod'iRe,dairedificattone  , • 
di  ^a,alla  fua  hlxratione  anm' c c X L 1 1 i I» 

Dopo  quello,dal  prefetto  della  dttà 
fiiron  aeari(mediante  i fulhra^ 

" gt)  d’i  Corniti)  céturiati, 

fecondo  l’ordine  (fi 
- comentarijdi 

• * - Seruio  T f 

* Tuliio,)dueConfoli,Ium'obruto:  • > 

& Ludo  Tarquim'o  * . 

V t Collatino.  ^ ■ ?' 
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^DELLA  PRIMA  DECA  DI  TITO 

LIVIO  LIBRO  SECONDO. 

O feguiierò  da  quinci  innanzi.di  raccontare  le  cofe  del  popolo  Romano  già 
diuenuco  libero,faitea  tempo  di  pace, 8^  di  guerra . 1 magiìirati  annuali , &’  il 

Eouemo,&  lì^oria  delle  leggi, alTai  piu  potente , che  quella  de  ghh  uomini. 

aqualclibena,la  Tuperbia  dt  quello  vitimo  Re,haueua  fatto  elTcr  piu  giocò- 
da.rmperò  che,i  primi  certamente  fi  gouernarono  in  maniera, che  tuiti  meri- 
tamente poterono  eifere  chiamati  edificatori,di  quelle  parti, lequali  eglino  aggiunfcro , per 
habitatione  della  mointudine  da  loro  accreiduta,alla  dttà.Nè  fi  dubita  punto,che  il  medeiì- 
tno  Bruto, ilquale  meritò  cotann  gloria. per  la  cacdaa  del  fuperbo  Re , non  hauefle  graiie- 
mente  danneggiato  la  Republica,?e,i>  uoppo  delidcrio  della  libertà,egìi  haueflé  tolto  lo  Ita- 
to  di  mano,a  qualunque  li  fuflTe,de  gli  altri  Re  paifan.Perche  nel  vero,come  farebbe  andan 
k co&fc  quella  plebe  di  pallori, &'  forelheri  fiiggitiui  di  loro  paelì,fotto  la  di&fa  di  quello  in- 
uiolabile  tepio  dcll’Afylo , hauelfe  confeguita  la  libertà,o  almeno  rimpunitàr&  libera  dalla 
temeza  del  Re.hauelfe  coniindato  ad  dTcre  n-auagliata  da  quelle  feditiofe  tempeile  d'i  T ri- 
bunir&  a feminarfi  in  vna  nuoua  dttà  le  conteiè  contro  i Patrith-'prima,  ch'i  cari  pegni  delle 
moglt,&  (fi  figliuoli,ft;  f amore  del  luogo  flelTo;alqmle  con  lungo  tempo  lìiuomo  s'auucz- 
za,haue(Te  gli  animi  d'elTi  accompagnati  inlìeme.Ceno,lecofe  non  anchora  ben  crefeiute, 
kriano  Hate  disfi  paté  dalla  difcordiailequali  furon  nutrite  da  vno  niquillo  tempaméto  di  go 
uerno:&  còdotte  a termine,die  già  c5  le  fiarze  mature,poterono  fopportare  il  fruttuofo  mo 
do  diviuere  della  libertà.  Prindpio  di  libertà  lì  dee  chiamare  quello,  piu  tolloipche  fimpio  d'i 
Còfoli,era  folamétc  latto  per  vn'anno:che  peio  che  punto  in  altro  fulfe  diminuita  la  podellà 
Kcale.l  primi  Ganlbli  hebbero  tutta  rauttorità,inlégne,8^  ornamenti  del  Re  : a queuo  fola- 
mente  s'hebbe  auurrtenza;che  vn  folo  R portalTe  innanzi  i klci,acdoche  d non  parefle  rad- 
doppiato Io  ipauento  del  Re,Bruto  fii  il  primo,che  di  confenhméto  del  compagno,  hebbe  i 
kfd,&  le  fcuri.Ilquale  ccrtamente,non  era  llato  prima  piu  pronto  ricoueratore  della  libertà, 
die  pofda  ne  filile  guardiano.Primieramenie  adunque,egli  obligò  con  giuraméto,il  popo- 
lo dèfiderofo  della  nuoua  libertà,acdochc,quàdo  che  lìa,d  nò  sbauellé  a muouere  per  prie- 
ghi,o  doni  del  Reche  mai  piu  non  confentirebbe,che  alcuno  regnalfe  in  Roma. Coli,  p dar 
piu  forza,&  rìputanone  al  Scnato,con  la  quantità,&  frequenna  di  detto  ordine  : rillorò , 
amplióilnumerocfi  padri,diminuitoperlevcdlìonifattedalRe:  lino  alla  fomma  di  ccc 
Senatorìieleggendo  i prindpaU  del  numero  (fi  caualieri.Et  quinci,fi  dice,che  hebbe  origine 
Fulb  di  chiamare  nel  Senato, qud,iquali  fulTero  primieramente  d'i  padri, 8^  qud,  che  fuiTcro 
aggiunti  8i:  conicritti.nominando  conlcritti  i Senatori  di  nuouo  eletti , & co  glialtri  iniieme 
. ^ kritti.Fu  colà  marauigliofa  a vedcrc,quanto  do  gioualfe  alla  concordia  della  diti  ; 8)T  a con- 
giugnere gli  animi  delia  plebe  co  padri.  Fanoqueilo  s'anelèalla  cura  delle  cofe  diuine.Si: 
perche  alcuni  publid  fagrilìcij  fi  iàceuano  dalla  perfona  dd  Re  : per  non  haucrc  in  cofa  alcu- 
na a ddìdcrarc  il  Re  : aearono  i Romani  il  Re  Sagrilìculo  : 8f  quello  nondimeno  fottopofe 
ro  al  fommo  Pontefice: acdoche  l'honorc  di  quel  nome  nò  Fulfe  punto  alla  libertà  noccuole. 
ddlaquale  allhora,prindpalmcnte  lì  tencua  cura.8^  nò  sò  io,lc  p volerla  da  ogni  parte, dif  co 
ogni  cofa(quantunque  minima)fortilicare,d  trapalfalfero  il  modo.per  do  che  il  nome  del- 
funo  di  ConfoIi,lenza  alcuna  fua  colpa,  vine  in  odio  a tutta  k dttà  : dicendo , che  i Tarq  ui- 
nij  erano  troppo  auuezzi  a regnare . & Tarqnio  Prifeo  hauer  dato  prindpio;  pofda  hauer 
renato  Seruio  TuUia&  in  tanto  interuallo,non  lì  eifere  peròTarquinio  fuperbo  dimenti 
caro  dd  Regno,comc  di  colà  aliena,  ma  hauer  cerco  di  racquillarlo  con  lcderattczza,8^  con 
ibna,comencreditàpropriadicafàfua.&  bora fcacdatoiiSuperbo,eifere rimalo  il  gouer- 
no  appreffo  CoUadno.fi  die  i Tarquinij,non  kpcuano  viuere  pn'uad . & chefi  fatto  nome, 
come  pericololb  alb  hbcrtà:vniuerblméte  nò  piaceua.Coiale  ragionamento  cb  coloro,  che 
apoco  apoco  tentauàno  gU  animi,prima  fii  fparto  per  tutta  b dttà,Bruto  poi  chiamò  a pr- 
hméto  b plebe,gb  tutta  loUeuata  per  tale  folpettoiSf  quiui,innanzi  ad  ogni  cofa,  fece  rcdta 
kU  giuramento  ktto  dal  pope  lo,checonteneua,ch‘ei  non  fbpportardibcroper  l'auucnirc^ 
che  akano  piu  Bgpoteggia£Éc,dC  fòggiunfé  apprci1b,nò  cllcr  piu  in  Roma  cob  alcui^on- 
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de  fopra  ftefle  pericolo  alla  Iibertà.&  quello  eflcr  neceflario  di  tenerjfcrmo  coriogni  dil^en^  D 
za:nc  da  farli  beffe  drcolà  alcuna  à quello  effètto  appartenentc.Ma  che’di  do  parlaua  còtro  à 
fua  voglia , per  rifpeno  della  perfona:ne  già  lo  direbbe , fé  la  charità  della  Rcpublica , non  lo 
slbrzallc.Dtccua  per  tanto  chcal  popolo  Romano  nò  pareua  hauere  interamente  acquiUa 
to  la  libertàiconcio  luffe, che  la  ftirpe,&  il  nome  Reale  fulFe  anchora , nò  lòlaméte  nella  atta; 
ma  anchora  in  magiffrato.queilo  folamentc  nuocere,  6C  quello  opporli  alla  vera  libertà . dC 
perdo  o Lucio  Tarqumio(diiTe  egli)togli  via  di  tua  propria  volontà, quella  paura.noi  d ri- 
cordiamo bene,&:  còlèsfiamo  la  tua  buona  opera:tu  liai  Icacdato  i Re.fa  perfetto  quello  tuo 
bcnefido.licua  in  tutto  di  quella  atta  il  nome  Reale . i tuoi  dttadini  ti  renderanno  non  fola- 
mente  le  cole  tue,  per  mio  conllglio,  ma  fe  cofa  alcuna  a manca , largamente  ti  rilloreranno* 
Parria  quinci  amico,fl^  libera  la  atta  da  quclla(bcnchc  forfè  vana)paura.Coli  fi  dano  ad  in- 
tendcr^&T  credono  dentro  à gli  animi  loro,il  gouemo  de  i Re  hauere  à partire  interamente 
di  qua,inlìemecò  la  fchiattaTarquinia.  La  marauigliadi  coli  nuoua,&f  fubita  colà,haueua 
da  prima  toltola  voce  al  Còlolo.  volendo  poicomindarcà  parlare,  i prindpali  della  atta  gli 
furono  intomo,domandandoli  le  meddime  colè  con  moiri  prieghi:  glialtri  Io  moueano  po- 
co.Ma  pofeia  che  Spurio  Lucretio,huomo  di  graue  età,  6C  dignità,  a oltra  db  fuo  fuocero, 
comindò  à parlare,  variamente  bora  pregandolo, bora confortandolo;&:  à perfuaderli  ch’ei 
lì  douclTc  laldar  vincere  dal  comune  conlenrimento  della  dttà . temendo  il  Conlblò,  che  no 
molto  tempo  poi,compiuto  il  magillrato,gIi  potelfe  accadere  il  meddimo,  con  la  perdita  di  B 
tutri  i beni,&  con  qualche  altra  fua  vergognaifìnalmcntc  dcpolè  il  confolato  : dC  partendoli 
con  tutte  le  lue  lbftanzc,lc  riandò  à Lauinio.  Bruto,  per  deliberarione  del  Senato , propolè 
al  popolo,  che  tutri  quei  della  famiglia  de  Tarquiiuifulfero  sbanditi  .di'  nei  Comioj  cenni- 
nati  creò  confolo  in  fua  compagnia, Publio  Valerio  ; con  l'aiuto  di  cui , hauea  caedato  li  Re» 
Non  effendo  ad  alcuno  pùto  dubbio,  che  in  quel  tépo  fopraifelTe  alla  dttà  pericolo  di  guer- 
ra da  i Tarq  uinij , quella  fu  aliai  piu  tarda , che  non  era  la  comune  credenza  d’ognuno  : Ma 
ben  per  inganno , od  tradimcnto(ilche  non  li  tcmci^)lu  quali  per  perderft  la  libertà . Era 
no  tra  la  Romana  giouentù,  alquanri  giouanetri,ncdi  balia conditioncla cui  libidine,  lotto 
il  reggimento  Reale , era  ftata  piu  fdolta  dC  liberarelfendo  eglino  compagni , SC  domelh'chi 
d’i  giouani  figliuoli  dd  Re,  dC  auuezzi  à viuerc  à guifa  di  Signoréonde  eglino  cercando  nel 
la  prefente  egualità,di  viuae  con  la  meddima  hcenza,fì  lamentauano  infame , che  l altrui  li 
berta  fiilTe  vna  loro  feruitù.dicendo  feco  medelimi,  il  Re  eflcrc  vrihuomo,da  cui  li  polTa  pu 
re  im  pen  are  alcuna  cofa,(^uando  ne  fia  bifogno , o giufta , o ingiufta  che  ella  fia:  elì'crc  appo 
di  lui  luogo  alla  gratia,&  a ilàuori,hauer  luogo  i beneficij:&  quello  poterfi  adirare, & pote- 
re perdonare  ;&  làpcre  almeno  Éire  qualche  differenza  dall'amico  al  nimico.  le  leggi  clfcre 
vna  cofa  lorda, & ineforabiletpiu  laluteuole  &C  vrile  à gli  impotenti , che  à potenti  : nc  hauere 
in  fe  punto  di  rimelfione  o di  perdono,  fc  tu  trapalTi  i termini  : & clfcre  cofa  molto  pericolo- 
fa,  tra  tanti  errori  dcll'humana  fragilità , hauere  à viuere  ficuro  folamentc  per  la  fua  ftclla  in-  p 
nocenza.  Effendo  già  cofforo  in  tal  maniera  con  gli  animi  corrotti  di  loro  natunulbprauen- 
ncro  gli  ambafdadori  del  Rc.iquali  fenza  fare  alcuna  menrionc  del  ritornare,  domandaua- 
no  folamentc  i fuoi  beni.laquale  ambafeiata , pofeia  che  fu  vdita  in  Senato , fi  confumarono 
parecchi  giorni  à conlultare  la  colà»coniiderando  i beni  non  renduri,  poter  clferc  cagione  di 
guerra:^  renduri,materia,&  nutriméto  di  qudla,  In  qudfo  mczo,gli  ambafdadori  con  di 
uerfe  perfone,trattauano  cofe  diuerle,alla  feoperta,richiedendo  le  cofe  del  Re:ma  fegrctame 
te  cercando  di  modi  di  racquiffarelo  fiato.  & come  d procacdalfero  feuore  perla  colala 
qual  pareua  apertamente  fi  trattalfcandauano  tentando  gli  am'mid'igiouani  nobile  da  iqua 
li  furono  piaccuolmcte  accettari  i ragionamenti , dC  gli  ambafdadori  prefentarono  loro  Icue 
re  d i Tarquinij:&  coli  tennero  pratica  di  riceucre  di  notte  tempo  i Re  nella  terra.  La  colà  fii 
cómelfa  primieramgte  à certi  fratelli  d’i  Vitelli) , dC  degli  Aquilij.  La  firocchia  d i Vitelli)  era 
maritata  à Bruto  Confolo  : & già  di  quel  matrimonio  erano  nari  duoi  giouanetti , Tito , dC 
Tibcrio.&  quelti  anchora  dazi)  materni  fiiron  prefi  in  compagnia  della  imprefa . dC  oltre  à 
quefti  alcuni  altri  giouaninobili:Iamemoriadiqualièmailcataperranrichità.  In  tanto  ef> 
lendofi  deliberato  in  Senato, die  i beni  lì  rcndelfero,&  hauendo  gli  oratori  quella  cotale  ca- 
gione di  foprallare,  pier  hauere  impetrato  da  i Confoli  fpario  di  tempo  à fere  proucdimcnto 
di  carri, per  portar  via  lerobbe  ddRctuteo  detto  tempo  còftimarono  nd  còlultarc  con  que 
, . llicon-  i 
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A-  fii  cohg{urad.&  con  la  mfhno'a,&  foUedtudme  loro  gTinduflcro  a fàrO  dare  lettere  diritte  a 
i Tarquinii.pdoche  altrimenti,coine  potrebbero  ellì  credercjche  gli  ambafdadori  non  rap^ 
pottaifero  il  &lfo, Copra  cofe  di  G fatta  importanzarle  lettere  date  in  pegno  della  fede,  manife 
ffarono  la  cofa.Perche  il  di  dauand  che  gli  ambafdadori  hauelTcro  a tornare  a Tarquinio,ha 
uendo,per  ventura,!  congiurati  cenato  in  calàdi  Vitcilii.&  quiui  trattato  fcgretamente(co 
me  li  fa)ddnuouo  difegno:  vn  d i loro  lerui , ilquaie  già  molto  innanzi  s’era  accorro  di  quel 
che  G trattaua  : ma  afpettaua  quella  occalìone,che  le  lettere  G delTcro  prima  a gli  oratori  : ac^ 
doche,e(Tendo  loro  aouate,poteiTero  approuarc  la  verità  deliàtto.Pofdach’d  Ceppe,  ch'elle 
cranodate,rapponò  ogni  coCa  a i ConColi . iquali  vCdri  di  caCa , QC  elfendo  andati  a pigliare 
gli  oratori,&  i congiurau,Ccnza  alcuno  tumulto , opprelTcro  tutta  la  coCa;&  prinripalmen^ 
teteimero  buona  curadelle lettere, che  non andailero  male: hauendo  incontanente  fatto 
prendere  QC  legare  i traditori.  Degli  oratori  del  Re, li  Gettc  alquanto  in  dubbio, quello  che  Ce 
rihaueffi  a fàre.&  anchora,chc  la  colpa  d'clTi  parelTc  di  Cor  te,ch'd  li  douelTe  ragioneuol  men 
te  trattarli  come  nimid:  lì  tenne  nondimeno  piu  conto  della  comune  ragione  delle  genti. , 
Quanto  a i beni  del  Re,iquali  innanzi  s era  deliberato  che  fulfero  réduti,la  cola  fu  rimelTa 
interamente  a i padri,iquali  vinn  dall'ira, vicrarono  che  li  rendelTero  : nèancho  G niettelTcro 
in  comune:  ma  gli  diedero  in  preda  alla  plebe: accio  che  partidpàdo  della  robba  d ei  Re , per 
ddfero  in  perpetuo  la  Cperanza  di  trouar  pace  con  la  ftirpe  di  qudli.La  poirdTione  d elTi,  la^ 

ST  quale  era  fra  k dttà  & il  Teucro  : conkgrata  a Marte,  fu  poi  il  campo  Martio.Dicdì  quiui 
dCere  fiata, per  Corte,vna  Cementa  di  fàrr^lquale,elTendo  già  da  mietere , perciò  che  farebbe 
fiato  contra  la  religionr,altrimcnte  c51ij^krlo:fu  mietuta  la  biada,  & con  lo  Grame  inlieme 
da  gran  quandtà  d h uomini  fu  portata Hp  le  corbe,&  gettata  in  Teucro,  llq  uale(come  Cuo 
Ie,a  tépo  del  gran  caldo)correua  con  po(P^acqua:6t:  perciò  i monti  dello  Grame  elìèrfi  fermi 
nella  bdleta  di  qllo,&  quindi  apoco  apoco  cller  fatta  vna  iCola  : aggiugnendouifi  poi  il  pat^ 
tume,&  altre  cotali  cole  che  il  hume  a calo  mcna.Credo  io  polda,ch'c  vi  s’aggiugnelTc  mate 
ria,&  s aiutalTe  la  coCa  p opera  hu  niana;tàio  che  il  Cuoio  del  terreno,  diuaitalie  coG  rileuato, 
& Ìbdo,ch'd  fulTe  Coffìcientc  a Coliencre  tépij,&  portichi  grandilGmi.  Sacche^iad  i beni 
de  gli  arneG  dd  Rctfuron  condànati,&  fata  morire  i traditori . 11  Cupplicio  d'cGi  fu  piu  note.' 
uole,pche  l’oHìdo  dd  CòColato  coGrinCc  il  padre, ad  dlcr  miniGro  di  dare  la  pena  a i Ggliuo.' 
Ii.&  volle  la  fortuna, che  queH  iGeiTo  fuGcdcguitoredcl  lupplicio,chc  piu  toGo  doucu  cflcrc 
ragionevolmente  rimoGo  da  G £mo  Cpcttacolo.Stauano  Icgau ai  polo  i nobtliGìmi  giouatii  : 
ma  i Ggliuoli  dd  ConColo  dalla  confiderauone  dcglialtri,conuerduano  a Ce  gliocchi  d'ognu.' 
no, come  quaG  da  perConc  non  conofcmte:  dC  haucuano  gii huomiiu,  non  piu  compaliìon 
della  pena,chc di  quella  fcdieraggine|l^  laqualc  haucuano  meritato  la  pena,  còlidcrando, 
eh  a m(Te  caduto  loro  nell'animo  dkiradire,&  dare  in  mano  dd  già  Superbo  Rc,&f  bora  au 
ddenimico,&  ribello,  la  patria,  pur  qudio  anno  medeCimo  libcrata:il  proprio  padre  d'dCa  li 

C beratore,il  ConColato,nato  dalia  famiglia  lunia,il  Scnato,&  la  plebe,  dC  tutti  gli  huomini,S£ 
gli  Iddi)  della  dttà  di  Roma.l  ConColi  h poCcro  a (edere  Copra  il  Tribunale:&  furono  màda^ 
ti  i littori  a Gire  refèguitione.iquali  hauédo  Cpogliau  i giouani,&  battuu  con  le  vcrge,gli  per 
coGéro  con  laccencdìèndo  tra  tutto  quello  (patio  di  tempo , il  padre  di  quegli , dC  la  neda, 
de  (èmbianzadilui,vno  fpettacolo  al  popolo.(corgendoG,in  vn  certo  modo,ranimo  pater- 
no nella  fàcda  ddl'dèguitore  del  minilferio , della  publica  pena.  Dopo  il  Cupplicio  d i maU 
kttori.acdoche,  per  tor  via  le  lcderatezze,l'eGempio  fulTe  notevole , per  Cuna  parte,  dC  per 
faltra  : al  riuclatore  dd  trattato , fii  data  vna  quandtà  di  danari  dd  publico  : de  fu  (atto  libero 
parimente;,^  dttadino . Co(hii,G  dice , eGere  Ibto  il  primo  liberato  con  la  V inditfta.  Alcu 
ni  credono  ancho  il  nome  di  qudta  vindida  elTerc  (fato  tratto  da  lui,che  Vindido  hauca 
nomeJDopo  lui  fu  o(Teruato,che  quegli,iqualifu(fero  in  coiai  maniera  liberau,G  giudicalTe.' 
ro  ancho  ^ere  ammeGl  alb  duilità.  EGendo  Gate  rapportate  queGc  colè  aTarquinio,Ce>- 
condo  fauuenimeniod'dTe:  non  fobmente  (enti  gran  dolore  della  Cpcranzadi  tanta  coCa 
diventata  vana  : ma  s acceCe  d’odio , de  d’ira  : de  veduta  chiub  la  via  a gl'ingaimi , gli  parue 
di  muovere  apertamente  b^erra.&  pèrdo,  indtando  le  dttà  di  ToCcana,  pregava  da^ 
icuna  : de  mammamente  i 'demani , & Tarquindi , che  non  l’abbandonaGèro , ne  voleC>' 
ièro.lafdarCdo  perire  fu  gliocchi , nato  dd  bngue  loro , povero , de  caedato  di  G btto  regno- 
fnGeme  co  i favoli  gioiianetd.condo  fufTe  in  Roma  i iordUeri  fuGèr  o (bti  chiamati  di' 
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fuori  al  R^noiSf  q>U,e(rmdo  Re,&  quel,  che  conrinouamente  a^nndioa  imperio  Ro'  D 
mano, da  i tuoi  medelimi  conj^unti  con  fcelerara  congiura  era  (iato  cacdato.  (quali  poislu' 
ueuano  vTurpaco  8C  diuifo  in  parti  lo  (iato:non  giudicando,  che  alcuno  folo  fiifle  di  cotanto 
goucrno  à baPtanza  d^no.&  i Puoi  beni  appretlo,haucuano  dati  in  preda  al  popolo,  acdO' 
che  niuno  futPe  alieno  da  tiUa  (celeratezza . Onde  ei  voleua  cercare  di  ritornare  (iella  patria, 

& ricouerare  lo  Ibto  Puo,&  perPeguitarc  gl'ingrati  dnadini.  & perdo  (ufTero  cótenti  di  dar^ 
gli  (occorPo,&  aiutarlo  : dC  venire  inliemc  Peco  i vendicare  l'andidie  ingiurie  riceuute,le  loro 
legioni  tante  volte  tagliate  à pezzi:  6('^l  contado  da  i Romani  loro  vfurpato.  Qu^ecole 
moiTcro  i Vcicntani:^  daicuno  p (è  minaedando  romoreggiaua , dicédo  che  almeno  lòtto 
vn  capitano  Romano,Pi  douelTe  cercare  di  cancellare  le  già  rìceuute  vergogne:  & di  ncqui' 
(lare  le  coPe'perdute  nelle  palTate  guerre.  1 Tarquindì, erano  mofìPi  dal  nome,&  dalla  còuui' 
guinità:  parendo  loro  vna  bella  colà,cbe  i loro  dtndini  regnafléro  in  Roma.  Coli  due  efPer 
dti  di  duedttà  accópagnarono  Tarquinio  à ricouerare  lo  (lato , ÒC  guerreggiare  i Romam' . 

Guen»  de  PoPda  ch'd  giunPero  rieicontado  di  Roma,i  ConPoli  v/drono  loro  incontro.  Valerio  có» 

l'vllentani  «luccua  le  Pinta  ie,in  viu  ichiera  di  (orma  quadnta.  Bruto  pafeó  auand  con  la  caualleria  per 
per  rirncitc  |piarc.&;  nd  mcdePimo  modo  le  géti  à cauallo  fitron  nella  prima  teda  d'i  nimici.&  tra  i primi 
ic  io  Roma  i fo-itori,cra  vcnuto  innanzi  Arunte  Tarquim'o  lìgliuol  dd  Rc&  egli  in  perPona  lo  Peguitàv 
Re  Taluno.  ^ legioni.  Aruntc,  poi  ch'd  cognobbe  per  u villa  d'ilittori,qucIlo  elTere  il  CóPolo:  6^ 

piu  dapprelto  vedutolo  in  lacda,ancbo  efìfercBruto:tutto  accePo  d'ira.Peco  (IdTo  diire.Que'  B 
ili  è colui  che  d manda,&  tiene  in  ePilio,fuor  della  patria.Ecco  colui, ilquale  và  bora  magnifì 
camentc  addomo  delle  nodre  inPegne . O Iddq  vendicatori  delle  ingiurie  bitte  alli  Re , liate^ 
mi  al  prcPentc  £iuorcuoIi.&r  ao  detto,drinPc  il  cauallo  con  gli  (proni, & cò  nimichcuole  ani' 
mo,tuno  c5tra  il  ConPolo  s'addirizzò.  (Zognobbe  Bruto  ch'd  veniua  à trouarlo;  & in  qud 
tempo  era  cola  honorcuole  à i capitani  il  pillare  battaglia,&  perdo  voicnderi,  dC  arditamé 
te  s'oRerPc  alla  zuda.dir  con  tanta  animolità,&  empito, li  Pcontrarono  inPieme , che  niuno  di 
Monedi  Bni  loro,pur  chc  egli  offcndelPe  il  nimico , attefc  à ric^rire  fc  dclTo  : li  che , & l'vno  & l'altro  pd 
IO  & di  Anin  mczo  dcllo  Pcudo,ncllo  Pcontro  delle  lande  fu  paflato  dali'vno  lato  all'altro:  SC  in  quelle  iniìl 
icTaiquioio  2ati  morendo,à  terra  rouinarono,&  in  vn  tépo  meddimo  Pi  comindò  la  zudà  tra  l'altra  ca^ 
ualleria.nè  molto  poi  Poprauenero  le  &ntcrìe.Quiui  fu  varia  la  venoria,  di  quaPi  la  battagh'a 
dd  pari. vincendo  dall' vna  & Falera  parte  il  dedro  corno,&  il  (ìniliro  rimanendo  Pupcrato . 1 
Vdcnnni,comeauuczzi  ad  edere  battud  da  i Romani, (uron  rotd,&  caedad.  1 TarquineQ 
nuoui  nimici,n5  Polamctc  manténao  il  campo:ma  dalla  banda  loro  ributtarono  i Romani. 

ElPendoii  in  cotal  gui(à  combattuto, furono, & Tarquinio,3c  i ToPeani  prcli  da  tanto  (pa 
lafdata  la  vana  imprePa,la  lèguente  notte,amenduni  gli  cf&rdd , il  Vdentano,  di 
tallo  datine  ilTarquinclè,lìtornaronoda(cunoàca(a.  A^ungonPialcunimira<;oliallabacaglia:  chc 
de  Romani , ncl  profondo  della  notte  pro(nma,fu  vdin  della  (dua  ArPia  vna  voce  grandifTima,  di  Pi  crC' 

«fi  & v«n  chefuflc  voce  dcllo  Iddio  Syluano:&  hauae  detto  quede  parole, che  vno  piu,cra  mor  r 

noi.  to  dalla  parte  de  Tolcani:&  i Romani  elTer  rimali  vindtori£t  certamente  (Romani  lì  parti 

rono  quindi  come  vindtori:&  i ToPeani  come  vinti.lmperò  che  venuto  poi  il  di,&  nò  ap' 
parendo  alcun  de  nimid  alla  campagna , Publio  V alerio  Conlbio  attePe  à ricorre  le  Ppoglie 
di  trìomphando  lì  tornò  à Roma,  ouc  celebrò  il  mortorio  dd  compagno  con  quanto  mag' 
gior  pompa,&  apparecchio  (ùiTein  qud  tempo  polTibile . Ma  molto  maggiore  fii  l'honoi^ 
za  della  doglia  pubUezSP  perciò  Popra  c^ni  altra  colà  notabile  : perche  le  matrone  Romane 

10  pianPao  vno  anno,come  padre  per  edere  ^li  Ptato  coli  aPpro  vcdicatore  della  violata  pu 
Gniindine  didna.  c Dopo  quedo,contra  il  Confolo,ilqualc  era  rimaPo  m vita(come  fono  mutabdigli 
RomìnercT  »*dmi del  volgo)in luogo  ddb  gratia ch'egli  haueua:nacquenon  folamente  inuidia,ma  vna 
Ci  dt  Bnuo.  gran  PoPpitione,con  vn  gràdilTimo  incarico.  Ppargcualì  la  Runa,  ch'egh  appedua  dvPurparlì 

11  Regno:  perche  d non  haueua  (ano  il  nuouo  Confoio  in  luogo  di  Bruto  : di  edihcaua  vna 
cab  à capo  allacoda  Velia . oue  eiPendo  in  luogo  alto,  di  ione  di  Pito,  ella  farebbe  come  vna 
Rocca  incPpugnabile.CotaIi  colè  dene,&  credute  nd  volgo,  come  colè  indine  dilui.  afllig 
^euano  molto  l'animo  dd  ConPolo.Onde  chiamato  il  popolo  à parlaméto,  lali  in  ringhiera 
^arlare,hauendo  bino  inchinare  à terra  da  i littori  i bud  ddle  verghe . ilqualc  atto  bno  dal 
C^Polo,fu  molto  grato  al  popolo,qualì  come  vna  dimollradonc  d hauer  Pono^llo  à queU 
iorinfcgnedel  magillrato:  & vna  cera manifeiia  con&dìonc,  chela  dignita,&  maiedà 
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dd  popolo, Riffe  ma^bre,che  quella  del  Confolo.  Elfendo  polaa  Rato  comandato  il  fileni 
ao,comindò  il  Conioio, dolendoli, à lodare  la  buona  fortuna,  del  Tuo  morto  collega:  ilqualc 
hauendo  liberato  la  patria,  & combattendo  per  la  Republica  Riffe  morto  honoratamcntc 
nd  colmo  della  fua  gloria:prima  che  dia  fi  conuer  tilfe  in  inuidia:  & quanto  à fe  fi  lamentaua 
di  ioprauduerealla  propria  gloria, efpoRo  all’inuidia,&  alle  calumnie:pofda,che  di  liberato^ 
re  della  patria,  ei  RilTe  venuto  à cotal  grado , ch’d  fulfe  riputato  lìmigliantc  à gli  Aquiiij , 
Vitdlij.|Non  farà  però  adóque mai(dicendo  t^lQalcuna  virtù  d'huomo  cofi  certa, & appro 
uata  da  voi,  che  non  poffaeifer  corrotta  dalla  iofpitionc:'  Doueuaio  giamai  hauer  paura 
(elfendo  coli  afpro  nimico  d i Re)  d'haucr  ui  à venire  in  rofpetto  di  appetire  di  fìgnoreggia^ 
re  harei  io  mai  potuto  credere  d'elTer  temuto  da  miei  dttadini  C (e  oene  io  babitaffi  nella 

Rocca  propria,&  in  Campidogliordi  coli  piccol  momento  è appo  divoi  la  fama  miar^T  coll 
debolmente  è fondata  la  mia  fedc,ch’ei  fi  tenga  piu  conto  del  luogo  oue  io  fìa:che  di  chi  io  mi 
fiarNon  faranno  le  mie  cale  oftacolo  alla  liberta  voftra  ò Quiriti . per  me  non  harete  à teme- 
re della  Velia . 1 o condurrò  b cafa  mia  non  folamente  nei  piano,ma  nella  volle  appiè  del  col 
leacdoche  voi  habidatedi  fopra  à me,ro(petto  attadino.Edifichino  le  cafe  nelb  Vdia  colo- 
ro,à cui  meglio,che  à Publio  Valerio, fi  commetta, & fidi  la  libertà . Coli  fu  portata  inconta- 
nente tutta  la  materia  appiè  della  collina  : & edificata  la  cafa  nella  piu  balfa  parte  : oue  bora  è 
borgo  publico.  Pofda  furono  create  alcune  l^gi,  lequali  non  folamente  liberarono  il  Co 
B foto  da  ogni  fofjpetto,ma  intanto  fecero  elfotto  contrario:ch ’d  ne  Ri  ancho  riputato  tutto  po 
pulare.onde  d tu  cognominato  Publicola.  Auand  à tutte  l'altre , feccia  legge  dcU  appellagio 
ne  da  i magiflrari  ai  popolo,^  maladire,&  maladetti  dichiarare  i beni,  & la  vita  di  colui , che 
penfaflè  mai  d’v  furparc  il  dominio  della  patria.  Quefte  leggi  furono  grate  al  volgo,  lequali 
pofeia  che  egli  fhebbe  publicate,elTendo  anchora  folo  nel  magilfrato  per  hauere  egli  tutto  il 
gradoaagunò  il  configlio  per  far  l’altro  Confolo  in  fuacdpagnia.  6C  Ricreato  Spurio  Lucre 
no.llqualeeffendo  già  molto  aggrauato  dalla  ctà:nè  li  baffando  le  forze, all’effcrdto  degli  of- 
Rdj  confolari,tra  pochi  giorni  li  mori.  Fu  fufhiuto  in  luogo  di  Lucredo , Marco  Horatio 
Puluillo.  Non  truouo  appreflb  alcuno  andcho  faittore,  Lucredo  efferc  Rato  Confolo:  ma 
uicoiuanente,dopo  bruto,fanno  mendone  d'Horado . Credo  di  lui  elfer  mancata  la  memo 
risupar  non  efferc  flato  il  fuo  magiRrato,per  alcuna  degna  cofa,ricordeuoleJ>]on  era  anchor 
cofagrato  il  tempio  di  Gioue  in  Campidoglio.  1 Conioh,  Valerio,  Horatio,  gettarono  le 
(brdjchi  di  loro  lo  douctfc  confagrarcLa  forte  venne  ad  Horatio.  I parend  & congiunti  di 
Valerio  hebbero  molto  piu  per  male , che  non  fi  conueniua:b  cÒfagradonc  di  cofi  glonolb 
tempio  effer  data  ad  Horado.  onde  li  sforzarono  p ogni  via  d'impedi rlo.Mà  polcia  ch’egli- 
no hebbero  tentato  ogni  altra  cofa  in  vano:mentre  ch'il  Confolo,gia  tra  i Iblenni  prieghi  de 
gli  Iddi), toccaua  con  mano  la  porta  del  tempio,  gli  fecero  intendere  vna  audele  nouelb  : 
do  Ri  efferii  mono  il  figliuolo,  per  la  cui  morte,elfendo'funefla , & contaminata  tutta  la  fua 
C famiglia,non  li  douea  elfer  ledta  fa  confagradone  del  tempio.  O ch'd  non  credeflè  la  cofa,o 
vero  ch’egli  haueffe  tanta  fonezza  d'animo  ( non  s’aRerma  di  ceno  ) ne  ancho  è cofa  faale  à 
indouinarlo.baRa  die  à cotale  nouelb  non  punto  fmarrìto,niéte  rìfpofe  altro.fe  nò  che  man 
daffero  il  còrpo  alfa  fepoltura . & tenendo  con  mano  b porta , & feguitando  i fuoi  prieghi: 
diede  compimento  alb  confagradone.  QueRe  cole  fùron  fatte  nd  primo  anno , dopo  b cac- 
dan  d’i  Re.  Furoi^oi  creati  Confoli,Publio  V aleno  la  faconda  volta:  & Tito  Lucredo. 
Già  sperano  fùggid  i T arquini)  à Lane  Porfana  Re  di  Clulìo.  Quiui  mefaolado  t nficme  i co 
figli có  i pricghéhora  lo  pregauano  che  elfendo  eglino  nad  di  Tolcani,&  dd  medefimo  fan 
gue,&  nome:non volelfe  padre,che  poueri,&  caedad, viueffero  in  dilio  * Hora  li  ricorda- 
uano,  che  non  lafdaRe  fenza  vendetta  quella  fi  fatta  vfanza  nuouamente  nata , di  caedare  i 
Ke.dicendoli  b libertà  hauere  in  fa  pure  affai  di  dolcezza . lì  che  non  difendendo  i P r ina  pi 
con  tanta  forza  gli  Rad  loro,con  quanta  le  dttà  quelb  appeufeono  : toRo  I i pareggerebbero 
le  cofa  alte  allo  bafle.  & ndle  dttà  non  farebbe  piu  cofa  alcuna  rileuata  : ò che  l’altre  auanzafa 
fa.  onde  ne  lenirebbe  b rouina,&:  il  fine  di  tutd  i Regni,  cofa  tra  gli  Iddi) , 8C  tra  gli  huomfa 
ni,fopra  à tinte  l’altre  bdliffima . Porfana , giudicando  effere  cofa  gloriola  alb  prouinda  di 
Tofaana  } & che  Roma  haueffe  Re  anchora  ch’d  fùRedi  fangueTofaano:  con  inimico 

exerdto  ne  venne  à Roma.  Non  hebbe  piu  mai  il  Senato  cotanto  Ipauento,  inmodoehi 
allhora  potemebRato  d’i  ChiuRni:  6c  RgrandéilnomcdiPorfana  * nè  temeuano  fobmea- 
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te  in{tnid,ma  i meddfimi  Tuoi  dttadini:dubitando,  che  la  plebe  Romana  fpauentata  da  fi  &t'  D 
to  pericolo, rimettendo  in  cafa  i Rc,non  riccuefle  la  pacennfìeme  con  la  fcruitìu  Onde^  la  pie 
bc  in  quel  tempo  fii  intrattenuta  dai  Senato  con  molte  lufinghe,  dC  carezze . dC  fopr'à  tutto 
s’hebbe  buona  cura  di  Éire  apparecchio  di  vcttouagiia.&  furon  mandati  huomini  à compe^ 

.11  tcfto  Lari-  rai-g  h-umenn , altri  à Cuma , 6C  altri  nelle  terre  d i V olici . dC  coli  perche  il  fale  fi  vendeua  pd 
luo'go'c*fcot  comune  a vn  pregio  férmo, tolta  via  tutta  quella  fpcfa,fu  conceduto  à priuari  il’poterlo  vciii» 
retto, & auué  dere.&  fu  ancho  la  plebe  d'ogni  gabella  Sc  grauezza  liberata:ordinando  che i ricchi  pagafiè 
fcrtc'cf  otte  h^^cuano  il  modo.condo  tulle  cofa  che  la  plebe  pagafie  pure  aliai  in  comune^  alleuan 

aUnraenTha  ‘ figliuoli.  Onde,cotalc  amoreuolezza  d i pad  ri , poco  poi , in  cotanta  afprczza  di  tempi 

ufdo  a pioce  neiraÌrcdio,&  nella  fame, mantenne  la  dttà  in  tanta  vnione,  & concordia , ch’il  nome  d’i  Re 
dere  pci  con  era  punto  piu  hauuto  in  horrore  da  i primi,chc  da  gli  vldmi  della  dttà-  Nc  farebbe  fiato 

ch^  è detto  pofeia  alcuno  priuato,cofi  popolarc,à  maluagio  fine,  con  le  cattiue  artèquato  allhora  fu  vni 
ci  paté  piu  ve  uerfalmente  tutto  il  Scnato,gouemado  bene  la  Republica,con  le  buone.  Eflendo  p tanto  i 
^o  diia^'ic  prefenri,dafcuno  p le  rtclfojdel  cóudo  fi  ritrafle  alla  dttà:&  quella  fornirono  di  buo.- 

brc*hc  potef-  ne  guardie:  tato  ch'ella  pareua  affai  bene  fortificata, ficurx*  da  vna  parte  per  le  mura,&  dal 
le  cóDtare  il  l’alu  a per  Toppofitione  del  Teucre . Il  ponte  Sublicio  quali  diede  l’entrata  à nimid,feei  non 
^ arefle  'rap-  huomo,  Horatio  Cocluc.  quclta  difefa  hebbe  qud  di  la  fortuna  della  dttà 

portsdòci  .m  di  Roma-  Quelli  elfcndo  fiato  per  ventura  pollo  alla  guardia  del  ponte,  & hauendo  veduto 
«ijfto  & lu  o-  il  Janicolo  clTcre  Ibio  preio  da  niinid  con  vn  rcpétino  allalto:  & quindi  vcmrnc  la  caualleria  £ 
lo  a eh?  piu  ponteà:  la  turba  d’i  fuoi  fpauentata,  già  lafciare  Tarme,  dC  gliordini , ritenendo 

M intende,  dafcuno,  & Opponendoli  à chi  fuggiua , & inuocando  l'aiuto  degli  Iddq , dC  de^li  huomini; 
Come  il  Re  mollrauaj&f  protellaua  loro, che  lafciando  qudla  guardia, fuggiuano  inuanorperdoche  con 
chiufi,*  pófc  ceduto  à m'mid il  palTo  del  ponte , tolto  vedrebbeno  maggior  numero  di  quelli nd  mote  Pa 
ileSpo’a  Ro-  brino, diT  in  Campidogho:chencl  laniccio, & perciò  gli  pregaua,&  comandaua,  che  tagliaf 
ma.  fero  il  ponte,  con  ferro,  6C  confiioco,  & con  qualunque  forza,  che  meglio  potdfero.&  ^li 

intanto  follcrrebbe  Tempito  de  nimici,  quanto  fulfe  pofTibilc  di  fere  à vna  perfona  fola . 

Ida  fi  fece  auanri  fu  la  prima  entrata  in  tefta  del  ponte.ouc  apparendo  egli  notcuolmcntc,tra 
rio  Coclite”  coloro  che  fuggendo  fi  vedeuano  voltare  le  fpalle,2é  voltoli  con  Tarme,  per  venire  dappref- 
fece  tagliar  IO  alle  mani  co  nimici,'gli  fece  per  marauiglia  del  fuo  ardiméto,relbre  iliupefacri-  fece  nondi 
dietro  il-pon  meno  la  vergogna  rimanere  con  elfo  lui  due  altri, Spurio  Lartio,&  Tito  Herminio,amcdu 
" ‘ ni  nobili  di  narione,dir  di  fatti-Con  cofioro  foftenne  egli  alquàto  la  prima  tempdb,  dC  queU 

lo  che  fu  il  maggior  tumulto  della  battagba . Dipoi , cficndo  anchora  telino  richiamati  da 

3uci  che  tagliauano  il  ponte,auanzando  horamai  intera  vna  piccola  parte  di  quello , gli  co? 

. rinfe  à ritirarle  al  ficuro.&  volgédo  poi  minacccuolmétei  fieri  ocdii  verlb  i caporali  dcTo 

bili  di  Hora-  fcani,  hora  gl’inuitaua  huomo  per  huomo, à còbatterchora  tutti  inficine sfi'daua,  QC  riprcn 
rio  coelite,  dendo  gli  fuillaneggiauxdiiamàdoli  viliffimi  fchiaui  d i fuperbi  Re.  £c  dicédo  che  nò  tcnen 

do  conto  della  propria  bliertà,  veniuano  ad  ofièndere  quella  d’altri.  Stettero  i nimid  alquàto  £ 
à bada,afpettando  ì’vno  l'altro  che  comincialfe  à cóbattere . La  vergogna  finalmente  molTc 
tutta  la  Ichienufi  che  leuato  il  grido,in  vn  tratto,comindarono  da  ogni  parte  à làettarlo , & à 
lanciare  i dardi,iquali  ficcandoli  tutti  nello  lcudo,dtT  ^li  non  punto  meno  oltinato,  tenendo 
valorofaméte  il  ponte,gia  comindauano  co  gli  vrri  à fofpignerlo,  6C  sforzarlo:  quado  in  vn 
tépo  il  firacalfo  del  rotto  ponte, del  il  grido  leuato  da  i Romam’,  p la  leritb  del  còpiuto  buoro, 

• ritenne  con  fubita  paura  Tempito  di  quelli.  Diffc  allhora  Coclite,©  padreTibenno,io  diuo- 

taméte  ri  priego,che  nel  tuo  fiume  riceua  propitio  quelle  armi,  6c  quello  foldato.  dC  coli  tut 
to  armato  folto  nel  Teucro.^  benché  difopra  gli  folfero  landari  moiri  dardi,notando  fi  con 
Gratitudine  ^ * fuoi.haucndo  hauuto  ardire  di  nrc  colà.bquale  appo  de  pofieri  era  per  douc^ 

pubi?ca&  ori  elfere  di  maggior  fem  a, che  fede.  La  dttà  fu  grata  verfo  tanta  virtù , &C  polègli  vna  fiatua 

uau  rato  nel  Comirio.&apprelfo,glifù  dato  tanto  terreno,quantoei  potè  ùivn  di arared’intomo.5^ 
Horaao  co-  ,•  pubjia  honori,apparue  anchora  la  graria,&  buore  de  priuari.che  in  quelb  grà  careltìa, 

Comirio,ela  dalcuno.lècondo  la  propria  facultà,priuandofi  del  vino  fuo  li  fece  qualche  dono . Porfena, 
piazza  o ve-  vedendoli  ributtato  nel  primo  alTalto,  riuolfe  il  penfiero  dal  combatrere,ali’afiedio  deUa  dt*. 
fi*  Meùnaua  ^ ^ h^^cndo  pofio  vna  guardia  fui  poggio  del  lanicolo , egli  pofe  il  campo  nel  piano , SC 
il  conigbo.  filila  riua  del  Teuero.&  fece  venire  da  o^ni  parte  na^  per  guardare  ch’in  Roma  non  fi  por 
' taficrobba:  & per  potere  mandaredila  dalfiumeà  predareindiuerliluoghi  fecondo  che 

Toccafionc 


A roccafioni  fc  gUofferiflcro.  Et  cofi  mtflTc  in  brieue  tépo  tutto  il  cotado  di  Roma  in  tatojprri- 
ijlio,&:  lirctcczza:chc,non  folameme  fgòbrare  laltrc  cofe,  ma  tutto  ilT3eaiame,funcccllario 
«ducere  alla  città, nè  ardiua  alcuno  mandarlo  fuor  delle  porte.  Fu  lafciaio  viare  a Tofam  co 
tanta  baldanza,non  tanto  per  temenza, quanto  per  buono  conliglio.Impero  che,  V aterw 
Coniolo  ftando  attento  full’occafione  d alTaltargU , vn  tratto  all’miprouilo , quando  a tulle 
ro  molti.a:  difordinatéportandoli  nelle  piccolecofe  qual  t che  trarcuratamentedi  nlerbaua  a 
vendicareneUema^iori.  £tperdò,  per  allettare  i predatori,  comando  a (um 

ffiorno,  mandalTero  fuori  il  beftiame;per  la  porra  Efqutlina  : laqualc  piu  dell  altre  era  lo 
m da  nimici  .giudicando  quegli  hauerlo  à fapcre  : percioche  ogni  di  molti  ferui  poco  tedcl , 
pel  difagio  dcii’affedioA  della  fame,fc  ne  f uggiuano.5<:  coli  p indino  dVno  fu^uiuo  n hcb 
Kro  ^itia.  Onde  molo  piu  ch’ei  non  folcuano,  pacarono  il  fiumccomc  coloro  che  Ipcra 

uanodifercvna  preda  vniuerfaJe.  Pubbo  Valerio  mando foori Tito  Hcrmmio,M^^^ 
mczanacompagniadigente:imponendoli,chesimbofcalTeiula  ItmdaGabmu.  lontano 

due  miglia.  dC  fece  ftare  Spurio  Lardo  alla  porta  Collina , con  vna /rota  di  giouani  armati 
leggicrmcntc:inlìno  à tanto  ch’i  nimicipalTaOero.con  ordmc,cbe  poi  li 

^accioche  ei  non  poteffin  ritornare  al  fiume . L'altro  Cogolo  con  a cune  ban^^^^ 

ri,  vfd  per  la  portaNeuia:&:  detto  Valerio  in  perfonamiflc  fuori  dal  monte  Celio,  alcune  ^ ^ 

fquadre  di  gente  eletta  : &:  quelle  primieramente  fi  Icopcrlero  a rumici . Hcrmiruo , torio 

ch'eglivdidromore,vfciM’agguato:&iTolcani,ch'eranvoluaLuacoo,a^ 

CoUàvnuattoiìlcuòilgrido.daUadellra,&liniaraparte,dalcftradedcllaporraCollina, 

& Ncuia:  in  maniera, che  cflcndo  cola  in  mezo  i predatori,  ne  hauendo  forze  botanti  a co- 
bancre,a:  al  fuggireurouando  chiufa  ogni  via , v i rimafero  tutti  tagliati  a pezzi . ‘s^ato 

fa ilfìriedclcorrercdiTofcani coli  baldanzof^entca predare.  duraua,nondimenolarie- 

dio.a:  la  careftiadelfrumcnto,cherain  grandiffimo  wcgio  .ódconfi^ua  Porfenafcde^^^  5^^“  Munì 
de  con  la  Ipada  nella  guaina,hauereà  pigliare  Roma.Quando  Gaio  ^ o ' Scctiola  che 

bile  oarcndolicofa  indegna,  non  eflcndollato  mai  manomeffo,  ncaflediato  il  popolo  Ko-  vollcvecide- 

ra il  mcdelìmo(elTendo  libero)lleflc incoiai guifa,alTcdiato da  iTofcanudi  cui  egli  fpelTcvoI 
te  hauelTe  rotto  gli  eirerdii.&:  giudicando  di  d fufle  con  qualche  egregio  fattocela  vendicarli 

di  cotanta  vergogna:  deliberoitóma  d'entrare  per  fc  ItelTo  nel  campo  de  nimici:  poi  temen 

doch'andandourienzaliccntiadilConfolo,a:6puiadognuno,fcopcrtoddlcguardie,fi- 

Tebbcrimcnato  indietro  comcfuggitiuo:e(Tendo  allora  in  cotale ltaiol^itu,  ch^  potè 

uà  faalmcnic  credererandò  dauanu  al  Senato,  dC  dilTe.  lo  voglio  o padri  palkrc  il  PeuCTO, 

& cntrareis'io  poflb)  nel  campo  d’i  nimici  : non  come  rubatore,o  vendicatore  dij^prede  a 

noitolte:maggidrcola,colfauorcdegliIddn,riu,vaperranirno.  . ''  ^ 

egli  con  vn  pugnale  afeofo  fono  la  vdle,  n'ando  in  campo.  Ouc,  eflendo  arriuatOjfi  temo 
^ ualapiufoliamrba  vidnoalfeggioRealc.  Quiui.dandobpcrventurala  . 

^ ÒC  fedendo  vn  cancelliere  infieme  col  Rc,quafi  ornato  delle  medefime  ‘«fegne»  ^ 

ri^  & trauagliandoli  in  molte  cofehauendo  Mudo  paura  di  domadarc  qual  di  loro  tulle  Por 
fena  per  non  elfere  fcopcrto,moarando  di  non  conofccre  il  Re:  come  lemer^amentc  o co 
dut&  fortuna,  ammazzò  il  cancelliere  in  luogo  del  Rc.&:  fuggendoli  poi, la  onde  egli  ^ 

fo,conrarmefanguinofcinmano,pclmczodellafpaueni«a  turbalifoccualavia.  fuprefo 

daUe  guardie  del  Re,  che  da  ogni  parte  tralTcro  alle  grida  : àC  prefentato  dauann  al  tribui^c 
di  queUo.Quiui,benche  aouandolì  fenza  alcuno  aiuto  in  taira  aauadi  di  mmacceuole  for- 
tuna in  vilb  piu  tofto  da  douere  cfl'er  temuto, che  d*huomo  che  temeric,arditamcnte  dille. 

Io  fon  cittadino  Romano , dC  nominato  Gaio  Mudo  :dqualc(come  mmijo)hoy^^^^^ 

ddercilniimco.nèlkròiodiminorcanimoàfopportareUmortc,chiom 

darla  ad  altri  : eflendo  egualmente  conueneuolc  a i Romam  fare , dC  paure  cpfe  da  Parole  «kitc 

fora.  Nè  fono  io  folo  vno  di  li  tetto  animo  verfo  di  te:  refla  dopo  di  me  vn  ‘“"8°  Kc?o!c^, 

qucgli,chcccrcand'acquilhrcilmedeiimohonorcuApparccchatipcrtant^fed^ 
ua)aqucflopcricofo,dhauereadognihoraaccombattcrdeltepropnavita.&:tecontodh^ 

uer  fanpre  iWico  con  l’arme  dauanu  alla  porta  dcUa  tia  corte . Noi  giouam 

sfidiamoproteltltlètotivnacofifcttamanieradigucrra.Nontcmaredi^eratjncdiU 

^ gliciulSotoccheritàitinU  yR^pèwModaUua,^^^ 


Effctnpio  fin 
eulare  delia 
&rtez%a  Se 
conilinia  di 
Muuo.iceuo 
la. 
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fpaumtato  dal  pericolojcon  molte  minacde,comandandoch’dfijfle  tormentato  col  fiioc«>,  A 
fc  tolto  non  manifeftaua  apertamente  qu^Ii  inganni,a^<pencoIi,de  quaUcon  tanti  intrighi, 

« viluppi  di  parole,  s andaua  vaiando . Écco(dilTe  allhora  Muiio)acdo  che  tu  cognolcao 
Ke, quanto  il  corpo  fuo  tenghino  à vile , quei  che  bramano  di  conlèguire  fomma  gloria . dC 
lubitamcnte diftdè  b delira  mano  fopra  vn  tbcolare  aeeelbiche  quiui  era  prelènce  per  bre  b 
grifido.  Laquale,  mcntrech’egli  abbrudaua,come  priuaio  d'ogni  fenfo;  il  Re  iiupefàno , 8£ 

ntisit  (rliarriri^  n**r  I3  mamttniii  rr^rr^A.'%ti  2 ij .-i  ^ _i_a 


Secaolt  qaa 
fi  fiat  vola, 
doe  ikazala 
palma  delia 
mano. 


nimichcuolmcte^concra  tc  ficfiOjChc  verfo  di  me  no  hai  £itto»  dichiarerei,  che  m fuiTi  degno 
d honore,come  addorno  di  valorcfc  cotella  tua  virtù,fuirc  Ibta  vfan  per  la  mu  ptria.  Ho- 
raio  ti  laido  andare  faluo,&  Mitro  p ragione  di  guerra.  JVIuuoalihora(comeperrimune' 
rarlo  dd  Ixnefciq)gli  dille.  Poi  cheappò  di  te  fi  rende  honore  alla  virtù:acdo  che  tu  riporti 
datnecol  bencncio,  ciucilo  che  non  hai  potuto  ottenere  con  Ic^inaccie,  (appi,  che  trecento 
giouam',i  primi  della  »'ouen  tù|Romana  habbiamo  congiurato  ediro  di  te,di  oliéndertl  per 
qudb  vb.  La  prima  forte  fu  b mia;  glialtri  lécondo  die  poi  b forte  darà , dalcuno  al  tempo 
Iuo,branno  qui  per  oftenderri:come  b fonuna  ne  porgerà  l'occafione.  Polda  che  Mudo  fii 
perdita  della  delh^  niano, fu  cognominato  Sccuob)  gli  ambalaadoii 
di  Porfena  incontanente  Io  fcgui'tarono  a Roma . tanto  s era  egli  fpauentato , dC  pel  calò  dd 
primo  pericolojdalqualc  niente  altro  che  l'errore  dello  infidiatorc^rhauca  difcfo  : & per  l‘ha-  b 
ucr  tante  volte  a correre  quel  medcTimo  riichio:quann  erano  t congiurati,  cheauanzauanoc 
che  fpontanamente  fi  molTè  ad  offerire  le  codinoni  a i Romani  • *^^ndi  trattato  inuano  di 


Pace  col  Re 
Potièfia  Re 
diCKiufi. 
GtacuudiDe 
ile  Rnmani 
verfo  Mudo. 
Come  Qoe  - 
ita  Romana 
fng^i  del  ci- 
podcTofca* 


Magnanimi 
ti  o vero  li* 
beraliù  dì 
Porfèna  Re 
vfaca  verfo 
Cloeiia  & al 
tre  polzeile . 


^ fi*" wtii^iuiivuiiiaiuauarcnaijcni» voicn'» 

dochcllanicolo  ruffe laiciato  da  nimici«*Pattala  pacecon  queffecondioonijPoridia  traffcla 
guardia  del  lanicolo:d^  parufìi  del  contado  Romano.l  padri  diedero  à M utio  qi  teffimonio 
della  fua  virtu,terrcni  di  la  dal  Teucro.iquali  poi  furono  chiamati  i prati  di  Alut^ò , ElTcndo 
aduqucla  virtù  in  cotal  maniera  honoratarlc femmine  anchora  fi  molTero  àdcfidcriodcgli 
honoripubhchùHt  Clodia  pulzella  vna  de  gli  fiatichi  dati  al  Re,  cticndo  il  campo  dcTofe 
cani  non  molto  lontano  dalla  riua  del  'Fcuerochauendo  ingannato  i guardiani,facccndofi  d 
fendullcjtra  ! arme  de  nimici,pa(sò  il  Tcucro:fl^  falue  le  reffitui  à loro  con^ 
giuci.Laqual  rofàcflcndo  rapportata  al  Re,acccfo  d ira  manddà  Roma  atnbaiciadori,i  chi* 
dcrc  che  gli  fuflc  rimandata  Clodiarl  altre  non  iitimaua  egli  molto  • Poicta  cominciando  à 
matauigliarfi.^ccua  ronltdcrando  feco  meddìmo,  quello  fatto  auanxarc  di  lunga  il  valore 
d i Cocliri,&  d i Muti).&  pareua,chedimollrafrc  dhaucre  coll  à riputare  la  pace  clferc  rotta, 
quan^non  glifuirercndutabbnaulb,  come(eflendoli  rcnduia)d1iaucrbà  rimandare 
ialua,a  lenza  farle  violenza  aldima,  Oa  ogm  parte  li  mantenne  b lede,  perdo  che  i Roma  q 
ni,rcnderono  i pegni  della  pacetfecondo  il  tenore  d i capitoli.^  b virtù  fu  non  fobmente  IL 
curatili  a anehdra  (Tradita  onnvaifTn  *1  la  a » 'T'  i_i.. . j ^ egli  p^i~  tanc^^ 

'eflcelbquegU 

. _ . r - — - — ...-|,...u...a,,iu,v..,kjut.iiahaucreicdco 

tutu  I giouaneta  minori  di  x 1 1 1 1.  anni:eflèndo  do  cob  honefla,  Qc  conueneuole  alb  vergi 
ni ta,&  approdata  dal  comune  gtudicio  de  glialtri  IbricbLdouendoii  liberare  ma&limamav' 
le  quella  età  di  mano  de  nimid.clie  piu  che  I altre  era  atta  à patire  ingiuria.  ElTendo  riconièr 
mata  b pace,  i Romani  rimunerarono  qurlb  nuoua  virtù  in  vna  ■emmina,con  vna  (btua 
cqud^c , nuoua  maniera  di  honore  : lì  che  in  honore  di  Id , in  capo  dclb  via  fagra,  fu  polla 
vna  Ibi^  d vna  iàndulb  a cauallo . Oura  infino  alla  noftra  età  vna  vbnza  molto  (fra. 
na  & albi  diuerb  da  cofi  pacifica  parata  deU  hofte  de Tofcani  : do  è ( n a l altre  folennità  che 
8\^no  nel  vendere  i beni  all  incanto  )J|  vbnza  dd  publicar^iima  di  vendere  i beni  dd  Re  - 
Poriena.ll  prindpio  ddquale  colhimeè  nccdTario  che  nafeefle  nd  tepo  della  gucrrainc  fi  b^ 
iciaHe  poi  a teinpo  di  pact.oyero  Cotale  vbnza  dlcre  andata  continouando,ma  nata  da  piti 
aimcheuole  prindpio,chc  no  mofira  fi  fatto  utolo  di  vendere  i beni  di  Poricnata  guib  di  ni^ 
***^^°j  ^ dicono,  audio  pare  piu  iìmigliantc  al  vero:  che  Porièna,quando  d 

pani  dal  laiiicolo,troiddoiì  gli  allo^iaméti  pieni  di  vettouaglic  raccolte  d i vidni,&  abbó. 

deuoli 


» 


I L fi  R O I I. 

gL  dcuolilooghidelIaTofcana:  donaflequdiea  i Roraani:d0fendoneallhoraladttàl>ifogno6 

' pcrUftrcttezzaddlugoafl«lio.lcquali  vcttouagUcacdochenonfiifldrofacchcg^atcdal 

popolo  :cflendofi  vedute  dal  publico,  eflcrc  Hate  chiamate  i beni  di  Porfenarlìgnihcando 

piutoftoqueltitololagratitudinedelriceuutobencfiao:chelavendiiadeUerobcdelR.et  le 

quali  certo,  non  eran  punto  injpodeftà  del  popolo  Romano.  Lafdata  la  guerra  Romana, 

Porfena,  per  non  parere  d’hauer  condotto  in  qua  luoghi  gli  effadti  in  vano,  mando  Arate 
foo  figliuolo  con  parte  delle  genti  à combattere  Arida.  L^oiaimprouifa,&  non  afperaia, 
perturbò  da  prima  gli  Ariani.  Dipoi,bauendò  chiefto,&  riceinito  foccorfo  da  i popoli  l^ti 

ni,6t  da  Cama,crcbberotì[tod’animo,ch’dprefcro  ardire  di  conabattcre  alla  capagna.  Ma 
appicca»labattaglia,iTofcanivrtaronocontatoempito,cheaperfero,&sbaragliaronogli 

Aridni.Ma  le  géd  d ’i  Cumani,contra  la  forza  vfando  lingegno , diedero  alquanto  luogo  a 'w 

nimid;&  pofda,ch’d  furono  oltre  trafcorfi,&:  fparti,  riuolte  l'infegncgli  percoUeroaUclpal 
le.&coQiTofcanivindtoririmancndoimorniaridaogiuparte,ruron  quali  tutu  tagliati  a 

, Vna  piccolaparte  di  loro  (hauédo  perduto  il  capitano)perche  piu  preflb  non  troua  ^ 
tono  rifugio,!!  ritrafiao  a Roma,fenza  armc:&  a guifa  di  chi  cerca  di  trouare  mifericwdia» 
ouefuronocortdementericcu«ti,&aUoggiati.  De quali,poi che furon guanti  ddlefcri^  To^nirict 
alcuni  fe  ne  tornarono  à caià,raccontando  i riceuuti  benefìdj  da  Romani.^  molti  faronriK 


alcuni  ic  ne  tornarono  a caia,tdu.viiuuiuv^  t n«.t:uuu  ^ 

nuti  dalle  carezze  di  colorOjdie  gli  haueuanoalbci^ti:&  dalla  piaccuolciianzadell^tta, 

A coftorojlfii  data  l’habitatione  in  qud  luogo,  che  fu  poi  chiamato  borgo  T ofc^o.  Dopo 
ìTfrt>tin  /VPiiKlin  Vnlrrin.larrr2a  volta. EtinO 


coitoro>iTii  Cistsi  1 nHDiwtionc  Ui  C|uCi  iixo^Oj  cnc  fu  puiviiuiiiiaisj  lhji^vi/  • ^ 

quefto,fiiron  fatti  Confoli, Publio  Lucretio,&:  Publio  Valerio.la  terza  volta.  Etin  detto  jua  c6ipl»to.uL 
no  vennero  Tvltima  volta  ambafdadori  da  Porfena  a trattare  di  rimettere  i Tarquinij  in  •!« 
tQ.à  i qtiali,efiendo  fiato  rifpofio  che  il  Senato  mandarebbe  oratori  al  Re  : incontanente  li  fu 
ron  mandati  alcuni  de  piu  degni  8C  honorati  Senatori.non  che  la  rifpoi ia  brieuemenrc  non 
potdle  efier  prdia , di  non  volere  rimettere  i Re . Ma  li  furon  mandati  huomini  icelti  d"!  pa 
...a—  >1.-  a...  1^  lì  >>  Cnh.,'  iorrm i rvpr  fintrp  vna  volta  in  oeroctUO  auei 


dell'altra  non  s'nauaiero  ad  alterare  gli  animi  : domandando  cgliqucllo  ch’era  cono  la  lil^ 
dd  popolo  Romano:&  i Romani , fe  d non  volcuano  ctTerc  tacili  à lor  danno  do  n^ado  ^ 

^aThi  d non  harebbero  voluto  negar  cofa  alcuna.  Rilpoiero  aduquCj  il  popolo  R ornano  no  puiuìi  • 

effere  fotto  fl  gouemo  di  Re,ma  in  libertà.^  hauere  propoitolì  vna  volta  ncU’animo,di  vo^  lo  la  f«on^ 
Icre  piu  tofio  aprire  le  porte  à nimiciche  alla  fìgnoria  d‘i  Re.&T  cotale  clTcrc  la  volòta  d ogim 
no, che  nella  loro  atta  haueflc  ad  effere  qudlo  ItelTo  fine  della  hberta , che  della  patWa  mcddi  refe  de  gii  o- 
nia.&perdolopr^uano,  che iedvoleua Roma  clfcrcfalua.confentiffc ch’ella hiffcl^ 
ra.  Il  Re,efrcndo  vinto  dalla  vergogna,ri!pofc.  Poida,che  voi  hauetecofiddi  crato,  ^ t 
to  fermo  propofitoinè  io  piu  vi  forò  moldio,  trattado  le  meddime  cofe  indarnoine  terrò  piu  eUmfi. 
lungamente  à bada  i Tarquinij, con  la  fperanza  di  qudlo  aiutorche  loro  porgere  non  poHo. 

_ Cerchino  per  tanto  dWaltro  luc^o,per  iftanza  del  loro  efilio,pcr  la  pace  o per  la  guerra  co 
^ •>/.nitnrfniTr<*t,*Mnnnim?v>HiirhinnlamiaDaeecon  voi.  Alle  buone  parole, acgiutt' 


jCasfidoro 


utafitagliataogmipe 

nnza 01  luo ritorno,  lenanaomauiuii  iuttuiviapprclloIVlamiUo  Ottauio fuo genero,  lato.ddqua- 
Cofifiicontinouata  fermamente  la  pace  tra  Por fena,&i  Romani.  Furon  poi  Etti  Con- 
foli  Marco  Valerio,^  Publio  Pofthumio . Et  nd  medefimo  anno  fi  combatte  profperame  come  li  vede 
te  co  i Sabini-a:  i Confoli  trionfarono . Dopo  qudb  li  Sabinis’apparccchiauano  alla  guer  ndia  ctoao- 
raconmaggioresforzo.  Contro àcofioro,&:acaodic da Tufcolo no forg^equalche^^^^  ÌS. 
lenzaila  onde  (fe  bene  non  chiara)  la  guerra  pure  era  fofpetta  : furon  creati  Confoli  F ubiio  £5foiaio.iìij. 
VaIeriolaquartavolta.&TitoLuacriola!cconda.  Vna  difeordiaduile,  che  nacque  ne  cófoiaw.». 

Sabinitra^aunoriddlapace,8(dellaguerràarrccòquindiqualchepocodifeuoreàiRo- 

manijPerdochc Appio Claufo(ilqualpoiinRomafucognommato Claudio)drcndo vno 

configliatori  dcllapace,8(  vedendoli  fopra  fatto  da  gli  auuori  della  guerra  : potendo  r^  " udu  uibu . 
fiere;,  le  ne  venne  da  R^illo  à Roma , accompagnato  da  molti  amia , dC  dienri»  A colto.' 
rofadakhduilità,&pofrcfrionidiladalfiumeAniene.  LaTribu  da  quelli  fu  chiama-  Aomeoegog 

la  anocamente  Claudia  * a^giugnendourf*  poi  nuoui  ditadini  di  coloro  che  veniuano  P 

• ddpaefe 


^ t 
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Conlblato 

vii. 

Vinea  era  v- 
na  (pcue  di 
macchine  nò 
pn  Koggi  r- 
iace. 


Arunci  deca 
pitali  & ven- 
duti allo  in- 
canto. 

Poroetia  lu 
dùfatta. 

‘Consolato 

TÌÌI. 


Dt^Utore,  & 
fila'  origine  > 
farebbe  ita- 
la intorno  al 
lanno.ccliìii. 
dalla  edilica- 
tione  della 
cuci  fecon- 
do la  aono- 
logia. 


del  paefè  medeOmo.  App/o  fii  amtncnb  nel  numero  di'  padrirnè  molto  tempo  poi  perumne  D 
à grado  d'i  primi  capi  delia  città.  1 Cofoii  andarono  armata  mano, nelle  terre  d i Sabini:&  ha 
ucndo  col  dare  ilguailo,&  poi  co  Btn  d’arme, in  maniera  abbattuta  la  loro  polTanza:  che  da 
quella  parte, per  gran  tempo  non  s'havea  à dubitare  di  ribellione:  it  tornarono  trionfando  à 
Roma.  L'anno  (cguente,efrcndo  Confoli  Agrippa  Menenio, P ublio  Pofthumio,  mori 
Publio  Valerio,  per  comune  giudiifo  d’ognuno,  il  primo  huomodi  quei  tempi,  per  attedi 
guerra,  di  di  pace, con  gloria  grandilTìmarma  tanto  poucro  di  facoltà, che  non  hebbe  onde  fì 
iacelTcro  Icfpefe  del  mortorio.fi  che  la  fua  honoransua  fii  fatta  dai  publico.  Le  matrone  Ro^ 
mane  lo  pianfero,comeBruto:^’anno  medefìmo  duecoIonieRomane,Pometia:6f  Cora, 
fi  dicrono  à gli  Arunci  : con  iquali  li  prciè  b guerra.^  hauendo  rotto  vn  groflb  efferato  ,*fl 
quale  fo’occmcnte  sera  fatto  incontro  à i Confoli  fu  i confini  : tutto  il  pondo  della  guerra  co 
gli  Arund,li  nduffc  à Pomcua . Nc  s'aftennero  punto  piu  i Romani  dalla  vcdfionc  dopo  la 
zuHa,che  nello  ardore  del  combattcrc.&  furono  alquanto  piu  i morri,  che  i prdì.di  i primo 
ni  anchora  ammazzarono  per  tutto . & non  perdonò  il  furore  della  guerra  ancho  à gli  irad 
chéiquali  prima  in  numero  di  c c c haucuano  riceuuti.  Et  in  qucUo  anno  mcdefimaméte,(i 
trionfo  in  Roma.  I Confoli  fcguairi.Opitero  Virginio  Si  Spurio  CafTio,combatteron  Po 
mctia  primieramente  con  la  forza, dipoi  con  le  vince, & altre  fora’  di  macchine, & lauori.Co 
tra  iquali  gii  Arunci,mofn  piu  tolto  da  vn'odio  implacabile,che  confortari  da  alcuna  ^eran 
za,o  buona  occafione  di  guerra,vfcirono  arditaméte  armati  la  maggior  parte,  piu  di  fuoco, 
che  di  fcrror&I  riempierono  ogni  cofa  d’vcdfioni , 6i  d’incendio . hauendo  ariè  le  macchine, 

& fèriti,&f  morti  molti  de  nimici.&  ammazzarono, poco  meno  che  vno  d i Confbli,  gettan 
dolo  da  cauallo.gii  faittori  non  pongono  il  nome.  Coli  hauendo  combattuto  infclicemcn.' 
te,  fi  tornarono  à Roma.&  trai  molti  feria,  il  Corifolo  rimale  indubbio  della  vita,  Paffato 
dipoi  tanto  fpado  di  tempo , quanto  fii  bafhntc  à curare  i feria’ , & à fornire  di  fupplimcnto 
lèffcrdtorcon  maggiore  ira,&  accrcfdmcntd  di  forzc,fì  tornò  à Pomcria . Oue,  hauendo  iv 
fatto  le  macchine , ci  effendo  già  la  co(à  condotta  in  luogo , che  i foldati  erano  per  ifcalarc  le 
mura, la  terra  li  dicdc.Non  furono  nientedimeno  trattati  manco  crudclmente,arrendendo(t 
che  le  la  dttà  luffe  ftata  prefa  per  forza.  Tuai  i prinariaii  degli  Arund  furono  decapitati,* 
glialtrihabitatorivendutiaUincaiito.  La  terra  fu  disbtta,&  il  contado  venduto.  1 Confò 
trionbrono , piu  toflo  per  la  magnifica  vendetta,  che  per  grandezza  ddb  fatta  guerra.  N 
fcgucntc  anno  furono  Confoli,  Pofthumio  Cominio , 6i  Tito  Largio.  In  detto  anno,  f 
cendoiì  in  Roma  cene  fèfte:&  hauendo  la  giouentù  d i Sabini  per  giuoco,  Si  fcherzando, 

fiito  certe  meretrici  publichc:(corrcndoui  le  gena  al  romore)s'appiccò  vna  gra  mifdiia  qu 
i à guifa  di  battaglia . OC  da  quefto  piccolo  prindpio , parcua  ch'd  fuffero  volti  à ribclhrl 
Quel  io  anchora  s’aggiugneua , oltre  alla  paura  della  guerra  Lanna , eh  ci  fì  tcncua  per  co 
ca  ta,haueregb  inlicmc congiurato  piu  di  trenta  popoIi,pcr  foddudmento  d’Ottauio  Ma 
milio . In  fi  btta  efpcttatione  di  colè, effendo  la  dttà  tutta  lolleuatxn  fece  primieramente  m 
rione  di  acarc  il  Dittatore . main  quale  anno  ei  Riffe  fatto , Si  in  quali  Confoli  la  emà  pocoi 
confidaffe, per  effer  quelli  della  btdone  Tarquinia:  ( per  do  che  ancho  quefto  fi  dice  ) chi 
Riffe  il  primo  Dittaiorcfe  n’ha  poca  certezza . Truouo,nondimcno,^prcffo  anrichifTimi 
fcrittori  cffcrc  flati  creati  Tito  Largio  il  primo  Dittatorc:&  Spurio  Cafiio  il  primo  maeftro, 
d i caualicri.  Bieffero  huomini  confòlari,  perche  coti  difponcua  la  legge  fatta  delia  creado 
ne  del  Dittatore.  Onde  io  fono  indotto  à credere,  che  Largio  Riffe  dato  come  vno  madlro, 
correttore  ài  Confoli,  piutofto,  che  Marco  Valerio  hgliuolodi  Alarco,  & nipote  di 
Marco  V olefo  : iiquale  non  era  anchora,  flato  Confolo . et  quando  pure  haueffero  volu 
to  deggcrc  Dittatore  di  quella  bmiglia:  harebbeno  cenamente,  tolto  piu  tofto , Marco  Va 
Icrio , il  pade:  huomo  di  ebbra  virtù,  Si  flato  Confolo.  Fatto  il  Dittatore,  pofda  che  le  gcn 
ti  viddero  dauanu  à lui  portarli  le  feuri , la  plebe  fu  prefa  da  cotanta  paura , che  ogn  vno  nc 
diuennepiufollcdtoadvbbidirc:  perdochea^ò  di  quello,  nonfitrouaua  foccorfo,orb 
medio  deirappcilare  : come  auucniua  apprdlo  i Confoli:  iquali  erano  dipodcftà(^ua>- 
le:  &giouaua l’aiuto deU'vno,  contradelfaltro.  EtRnalmcnte,  nonli  potcua  horatro^ 
uarealtroue migliore  riparo,  chendl'cftcr  predo  ad  vbbidire.  La  acatione  del  Dittai 
(ore  fatta  in  Roma  , partorì  anche  gran  amore  appreffo  i Sabini . Si  tanto  maggior 
guanto  piu  R cred€uano,ch'd  Riffefmo  creato  per  loro  « & perao mandarono  amba» 

febdori 
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Ictadorì  a trattare  la  pace^  iqiiaL*(pr^do  esfì,  che  à giouani  fuife  perdonato  quello  errore) 
fii  rìfporto,che  fi  bencà  giouani,ma  a vecchi  perdonare  n5  fi  poteuaiiquali  andauano  l una 
guerra  dalTaltra  feminando.Pure  iì  trattò  la  pace:&  farebbefì  conchiufa,  fe  i Sabini  fì  fufìfcro 
dilpolh  di  rifare  le  fpefè  fette  nella  guerra,  percioche  di  qucfio,ancho  eran  richiefti.La  guer-' 
ra  m protefeata.nondimeno  Tanno  fu  quieto.come  per  vna  certa  tadta  trìegua . I nuoui  Co 
(bb'jfwono  Seruio  Sulpitio,&  Marco  Manlio  T uIio:ne  fì  fece  cofa  alcuna  de^a  di  memo^  Coniblito 
ria . Succeflcro  poi  Tito  Ebuno,  dC  Gaio  V etufìo . Al  tempo  di  coftoro  fu  aiiediata  Fidcna  , 

6C  prefe  Crufìumerìa.La  atta  di  Prenefìe  fì  ribellò  da  Launi,&  diedeli  à i Romani.nè  fii  piu  Fidme  à\^ 
oltr^diffèrita  la  guerra  Ladna:  che  già  fegretamente  germugliando,s’era  prolungata  parec-  ftumena. 
chi  anni.  AuloPofìhumio  Dittatore,  Tito  Ebuno  maefìrod'icaualieri,  andadocògra  pene- 

gente  a piede, & à cauallo,fi  incontrarono  co  nimid  fu'l  lago  Regillo  : nel  contado  T ufcola-  nrì^. 
no . perche  d s'intendeua  i Tarquinij  eflere  neU'hofìe  de  Latini  : non  fi  potè  raffrenare  in  Guerra  de  la 
modo  1 ira  che  incontanente  non  s’appiccalTe  la  battagh'a.  Onde  il  feno  d'arme  fu  anchora  jj. 

piu  grauc,&  afpro.imperò  che  i capitani  non  v interuennero  folamente  col  gouerno:ma  c5  lo . hog^  u 
le  proprie  loro  perfone,  combattaido  fi  maneggiarono  affai  nella  zuffa . & quali  niuno  d i 
pnndpali  o da  quefìa|o  da  quella  parte  fé  n’andò  fenza  feriàfiior  che  il  Dittatore  Romano. 
Tarquiniofuperbo,anchorachegraued'anni,&  molto  piu  di  corpo, vrtò  nimichcuoimcte 
il  cauallo  contra  Poli humio  : ilquale  nella  prima  teffa  confortaua  le  gena:  &;cff  endo  da  i Ro 
manipercoffb  p fianco  fii  dal  concorfo  d i luoi  ridotto  al  fìcuro.Et  nelTaltro  corno  deireffcr-  Dinwore.  ii. 
dto,hbutio  maeffro  di  caualieri  sera  moffb  contra  Ottauio  Mamilio:di  che  accorgendofi  il 
capitano  deTulcolani,moffe  parimente  il  cauallo  contra  di  lui.  8C  tanta  fu  nel  corio  la  forza 
del  colpo  delle  lance,  che  ad  Ebuno  fu  paffatto  il  bracdo:&  Mamilio  ferito  nel  petto.ilquale 
i Lanni  ritirarono  nella  feconda  fchicra.Ma  Ebutio,non  potendo  col  braedo  ferito  fbffene' 
re  la  landa,s ’ufd  della  battaglia.il  capitano  Latino, non  ilpauctato  punto  per  la  ferita, mante 
neua  la  punga.&  pche  ci  vedeua  i fuoi  alquanto  sbigoidti  efffere  in  piega  : fofpinfe  inanzi  la 
fchiiera  de  fuoruldd  Romani, guidata  dal  figliuolo  di  Ludo  Tarquinio.  Quefìa,  perche  ella 
cóbatteua  con  maggiore  ira,  pel  dolore  de  beni  tolti, & della  perduta  patria:rinfrelcò  alquan 
to  la  zuffe.£t  già  ritirandoli  da  quella  parte  i Romam',Marco  Valerio  fratello  di  Publicola, 
veduto  il  feroce  giouaneTarquinio,che  fì  mofìraua  nella  prima  tefìa  della  fquadra  degli sba 
din:accefb  anchora  dalla  cupidità  della  gloria  di  cafa  fua,  acdoche  quella  famiglia,  laquale  ha  Motte  dì  pia 
ueua  hauuto  il  pregio  d’hauere  feaedad  i Re , haueffe  anco  Thonore  d'haucrgli  veda  : diede 
di  fproni  al  cauallo:&  con  la  landa  arrdlata,andò  ad  inuefìireTarquinio:ilquale,ridrandofì  ! 
tra  la  feotad’i  fuoi,fchifò  il  colpo  del  nimico:&  vn  de  compagm',feri  da  irauerfo  V alerioxhe 
temerariamente  era  tralcorfo  nella  fchierad'ifuoruldd . llqual,  non  effèndu  puto  ritardato 
il  cauallo,  per  la  ferita  del  caualiere:come  morto  fe  n’andò  a terra  con  tutte  Tarmi.  11  Dittato^ 
re  Pofthumio  veduto  cadere  fì  fetto  huomo , dC  gli  sbadid  acquifìar  capo  : & i Romani  tut- 
d sbigottiti:diede  il  legno  alla  compagnia, che  feco  hauea  per  guardia  di  fua  perlbna,che  trai 
taffèro  come  nimico  qualunque  Romano  vedeffero  abbandonare  la  zuffa . Per  cotale  pau 
ra,fì  riuolfero  i Romani  cetra  i nimid,df  mantennefì  il  campo  * La  fquadra  del  D ittatore  co 
le  perfone, & con  gli  animi  frefehi  aflàltando  gli  sbandid  già  fìanchi,gli  comindò  ad  vccido 
re.Quiui  tra  i caporali  nacque  vn'altrazuHa.11  capitano  di  Ladni,  come  d vidde  la  (quadra 
de  gli  sbandid  euere  mal  menata , dC  quali  intorniata  dal  Dittatore  Romanodeco  conduffe 
neife  prima  fronte  alcune  compagnie  del  dietroguardo.  Tito  Herminio  legato,  vedendo  co 
fioro  in  ifchiera:&  tra  esfì  conofeendo  Mamdio  per  Taddomezza  delle  veld , & delle  arm^ 
appiccò  la  zuffa  con  eilb  con  tanto  maggiore  empito, che  poco  auand  n5  hauea  feno  ii  mae 
ffro  di  caualieri,che  con  vncoIpo,paffandolo  da  luna  bada  all'altra  Tucdfe.&  egli  nello  fpo.-  Legato  (ì^ 
gliare  il  corpo  fu  ferito  dvn  vcrmo:8^  effendone  fiato  ^rtato  al  campo  vindtore,medican.- 
dofì  la  fei  ita,ifpiro  nella  prima  cura.  Corfe  allhora  il  Uittatore  allegend  a cauallo,  pregan 
dole,& lcongiurandoIe,chee(rendo  hormaiffraccheiefenterie,voleuerofmontareda€aual 
lo , ripigliar  la  battaglia.  Vbbidifeono  icaualierì,  incontanente , & feltando  da  cauallo  Mone  dì  M« 
volano  neUa  prima  tefìarricoprendo  con  i piccoli  feuà  loro  i primi  combatdtori  dauand  al- 
k infegne.La  fen  teria  fubi  to  riprefe  animo,  vedendo  la  giouentù  di  nobili  infìeme  feco  cor-  * 

rere  egualmente  ripigliar  pane  del  pericolo:combattendo  nella  medefìma  maniera.  Allho- 
ra finalmente  furono  i Ladninbunati:  OC  cosnindaron  manifefìamentea  pipare . ^ Onde 
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Bicaualicri  furontnenanicàujgli,  acdocbepotclT<.TOpcricgujtarciniinid.&coG&cerok  O 
scSfini  ile  i bntcrir:  QuiuiXi  dice, il  Dittatore  non  lafdando  in  dietro  alcuna  forte  di  humano,  o diuino 
eó'Rreliio  *itito;liauer  fiuto  votOjd’edifkare  vn  tempio  a Cailore.&  parimente  hauere  promcITo  gran 
Tcixp^ di  diirimidoniàifoidatiàehiprimo.òfeeondoentrairenelcampod’inimid.Perlacmalcouta 
Cailotc  per  po  fu  l'ardore  di  quelli , che  con  la  mcddima  fùria  che  haucano  rotto  i nimici , prcicro  ancho 
gli  alloggiamenti.  Coralefu  il  fatto  d'arme  fui  lago  Rcgillo.il  Dittatore,  dC  il  madiro  d'i  ea^ 
CólóUioii  u^cd,irioiifimdo  tornarono  in  Coma.  I tre  anni  (eguenti  non  fu  interamente  ncpaec,  nè 
C6robio!iii  guerra.  1 nuoui  Conloli  furono  Tuo  Cloelio,&  Tuo  LargioHauio.  Pofda  Aulo  Sempre 
Tfpio  di  sj.  nio,&.'  Marco  Minuu'o:  Nel  confolato  di colloro,fu  confagrato  vn  tempio  à Saturno:&  on- 
frftì-  '^•f'dto  vn  di  R-liiuo  in  Tuo  honoreiFurondipoi  fato  Confoli  Aulo  Pofthumio,  & Tuo  Vie 
go  ordiaaio.  ginio.  In  quclio  anno,  truouo  io  finalmente  cfl'erc  liau  &tta  la  giornata  al  lago  Rcgillo . 6£ 
ConibUio  Aulo  Polthuinio  fjxmtanamcntc  hauere  renundatc^  magifirato, perche  il  luo  eompagno 
“*  ■ era  tenuto  à fofpetto.Sf  perdoelTcr  poi  ftato  fatto  il  Dittatore  .Tanto  viluppo  8C  cdfulione 

fiinno  gli  errori  d'i  tempLeflèndo  altramente  ordinati  i magifirati  appo  dell'vno  auttore,chc 
apprdlo  l'altro:«nto  eh'd  non  lì  puo,fecondo  certi  fcrittori,  diliinguere,  ehi  fùfTero  i Confò 
li,&  in  quale  anno  fianolbtc  fatte  le  eofe:  in  cotanta  anùchità,  non  folamcnte  di  quelle:  ma 
ConfoUio  de  gli  fcrittori . Furon  poi  fimi  Confoli  r^pio  Claudio , SC  Publio  Seruilio . di  fu 

xiiii.  qudio  anno  noteuole,per  la  nouella  della  morte  di  Tarquinioalquale  mori  à Cuma:oue,do 

po  la  rouina  della  potenza  dcLatini.s'era  ridotto, appreuò  Ariliodemo  tyranno.Per  lì  ^tia  £ 
Morte diT»t  nuoua,prclcro  molto  conforto  i padrì,Sf  molto  la  plebe . Ma  à padri  ecrtamente  quella  lette 
Scorila*  m-  ^ iroppo  gralfa,&  liccnu'ofxS.'  alla  plebe,  laqualc  lino  à quel  di  era  fiata  aecarezzata , fi 

là  di  Cuoia,  comindo  a far  delle  ingiuric.NcI  mcdeftmo  anno  Signia  colonia  madan  già  da  TarquiniOi 
Anftodemo  di nuouo fu rifiDrnitad'liabitatori.ln RomalcTribu furon ridouc al numcTO  dixxxi.&,il 
ma.""  " tempiodiMcrcuriofuconfagratoàmczzoilmdcdiMaggio.  AItcmpodcllaguerraLa 

Signia  colo-  tina,con  la  nationcd'i  'Velia  non  era  Itatanè  pace,  ncgucrrx  perdici  Volici  haueuan  fatto 
ho  u!"'"'  apparecchio  per  dar  loccorfo  à Latim':fc  la  Cola  non  fuil'e  fiata  accelerata  dal  Dittatore.  af- 
^ogg'  ■ no-  j I i^omani,  per  non  hauere  à vn  tratto  à combattere  con  due  cfTercitfidc  Latini , 3C 

de  Vollci.Pcr  qudio  (degno  menarono  i Confoli  le  genti  nd  tenitorio  d'i  Volid.  [quali  per 
Guerra  de  rimproutloauucm'mcnio,temendod'hauereàpatireiapcnad'iloro  dilcgni:;non penfando 
Pom^  à fitte  alcuna  difefà  diedeno  à i Romani  c c c fianchi , figliuoli  di  primi attadini  di  Cora , dC 
dadisEuie.'^  Pomcùa.Cùfi,fenza  combattere  fi  tornò  l'hofie  à cala . Non  molto  tempo  poficlfcndo  fce> 
mata  à i V olia  b paura,fi  ritornarono  aUa  naturaioro:3f  di  nuouo  attefono  occultamente  à 
iarcapparccchio  di  gucrra,collegandofi  con  gli  Hernici.  riandarono  appreffo  ambafeiado 
ri  per  tutto,à  follcuarc  i popoli  di  Latto.  Mala  fiefea  memoria  della  (confitta  del  lago  Rcgil 
lo^r  l'ira,&'  per  l'odio  ch'ali  haucano  contra  qualunque  li  pcriuadeflc  à far  guerra  : nò  gli 
binò  alicncrc  da  far  anche  villania  à gli  oratori  d i VoKci.Ma  prdt  gli  coiiduticro  a Roma, 
oue  fùron  dati  in  mano  d'i  Confoii.&  cofi  s'hebbc  inditio  della  gucrra,bq%k  da  quei  popo 
Gnihudinc  11  s'ordinaua  contra  i Romani.Propolb  che  fu  la  cofa  in  Scarto,  qudio  fationicofi  grato  ài 
Ìnto°"Liti-  P*‘^‘>ch'incontanente  rimandarono  à Latini  fd  migliaia  di  prigioni,  & del  trattare  lega  con 
di  quei  cllifilchcquali  era  f bto  negato  loro  in  pcrpctuo)fu  riindiò  la  cofaà  magifirati  noudli.  On' 
*ei(q  i Ro  - dei  Latini  hebbero  affai  godimento  dd  fimo . fi.'  i couferutori  della  pace  ne  fùron  molto  rù 
putati.Et  mandarono  àdonarevna  corona  (foro  al  tempio  di  Gioucin  Campidoglio.  Col 
dono:&  con  gli  ambafeiadori  inlìemc,  verme  gran  moltitudine  di  qua  prigiom'  ch'erano  ila 
tt  rim.ldaa  à cafidquali  vicitadoi  padroni,  di  cui  erano  già  (tati  téruiigli  ringratbuano  de  gli 
anioreuoli  trattaméti  rìccuuti  nella  lorochalamitairinouando  inficine  b bcniuoglicnza , ÒC 
- . fiuniliariuJMoncrafiatogiamafipdtcmpopalIàtOiiliiomeLannotaniovniiocolRoma' 

^ noimperio,eofiinpn'uato,comcinpublico.iMafoprafbuabcncilpcricolodcllagucrrad'i 
'VolfceA' la  atta  diutfa  in  ie  mcddìma,cra  tutta  piata  di  dilcordia,&  odio  intrinfeco,  tra  i pa 
Dircotdu  ga  plebe.  La  cagione  prindpalc  cra,pCT  lo  (degno  di  coloro,  iquali  erano  imprigiona 

I»  pirlir  a là  ligati  dai  creditori, per  debito.Mormorauano  i plebei,  dC  dolcuanlì , che  combattendo 

nabiiiià.  c^inoìùori  coiuindii^enKper  l'imperìo,&  per  la !ibcrta,lùlfcro à cala  tenuti  prigioni:  dC 

u,  opprelfi  cofi  graucmcnic  da  i loro  mòidùni  ctttadinidicèdo , b libertà  della  plebe  clfer  mol 
to.piu  (ìcura  i guerra, die  in  pacc&  fùori  tra  iunua,cheincab  tra  i nttadmeòf  fi  bno  odici,' 
ilquale  già  g k Iteflb  ganiugliaado,cicfccua:fùacccla  ficnunaitc  delb  notcuolcmiferu , di 
..  . cabmità 
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Da  qucflo 


A calamftà  ^vn  poucrh  huomo.Quefti  fii  vn  certo  picbcio  d/,'Vauc  età:ilqualc  efltndofi  sfer- 
rato,flirocdo,corfe  in  piazza:con  tutte  l'infcgne  (^'i  fuoi  maggiorùEra  la  vefte  di  lui  Itraccia 
ta>&  lord^*&  ogni  apparenza  di  Tua  perfona  affai  piu  fozza:pallida,&  magra:  comedi  mor 
to  di  Eme.oltra  di ciò, la  barbalunga, &ilcapoarruiiàto  li  dauan  fembianzaduna  fiera 
laluatica.Era  nondimeno  conolauto, anchor  che  in  tanta  lordura , & coli  transligurato  : 6C 
diceua  la  gente, che  gli  haueua  hauuto  già  molti  gradi  nella  militiardir  di  luicontauano  moU 
ti  mcriti,&  honori  acquiliatì:&  elfo  medelìmo , moliraua  al  popolo  molte  margmi  di  ferite 
in  alcuni  luoghi  della  plbna  riceuute  dalla  par  te  dinazécomc  teltimoni  di  Tuoi  e^PIgij  lùtei , 
Domandandolo  poi  la  gente, lacuale  fé  gliera  ragunata  d intorno  a guila  dVn  parlamento , 
che  habito  fulfe  quellora  onde  luffe  cotanta  Tua  faagurarnTpondcua,che  militando  al  tem^ 
po  della  guerra  babina  non  rolamcifle  era  rimafo  priuato  delle  rendite  d i Tuoi  poderi,  per  le 
prede  Ette  da  nimid:magli  erano  ll$te  faccheggiate,  &arfe  le  cale  di  villa,  & toltoti  bcllia-' 
me.&  hauendo  hauuto  a pagare  le  i^rauezzc  pofleli  contro  a ragione^  liior  di  tempo,clfc 
re  (lato  collrcno  ad  indebitarli  grolfamcnte  : dC  coli  il  debito  effer  pofeia  crcfduto  per  l’vlu- 
re  : in  maniera , che  primieramente  era  flato  Ipoglinto  d i beni  paterni  : dC  del  fuo  auolo , dC 
d’ogm' altra  follanza:tanto,che  finalmcte  quello  male , à guifa  d’vna  certa  pcliilcnza  diften^ 
dendoli,gli  haueua  anchora  comprefo  la  pcrfona.Et  coli  era  Ibto  dal  fuo  creditore  nò  fola-' 
mente  codone  in  feruitu,ma  in  prigione,»  in  ferri  a guilà  di  Ichiauo:  come  in  vna  carnilid- 
B na.EtcÒque(icparolecomindoamolìrarcildolfoti|ttolaccro,&rguallo dalledcatricidd  .. 
le  frefclie  battiture.  Vcdcndo,8(^  vdendo  le  genti  fi  fatte  cofc,fì  leuarono  da  ogni  parte  le  gri^  .diiiacrc 

da.&  era  già  il  remore  non  folamente  in  piazza,ma  per  tutta  la  città  : in  manicra,ch‘i  legan',  laiuco  de  Qui 
Oc  gli  fdolu,da  ogni  parte  corfero  in  publico,gridando,&  domandando  l'aiuto  del  popolo,  "*atin*o 
& d'i  Quiritt.Non  mancauano  in  luogo  alcuno, compagni  volótari]  alla  fcdirione.Fer  tunc  ^iricare'ci? 
le  flradecorreuano  gli  Ituoli  degli  huomini  gridando  in  piazza:!!  che  con  gran  loro  perico-  “«ftra  lia- 
lo  s'abbatterono  a quel  trauagho  i Patritn,chc  per  vétura  lì  trouarono  in  piazzane  fi  fareb-  1““^’ 
bcrellato  di  menare  le  manille  i Confoli  Publio  Valcrio,fli^  Appio  Claudio, nò  fi  fulfcroto-'  & corrotta* 
(lo  intromelfi  a quetare  la  feditione.Ma  riuoltandofi  la  turba  verfo  quelli, comindò  a mollra 
re  i legami , dC  le catent^&T  l'altrc  (ue  miferic  : dicendo , in  cotal  guifa  meritare  d’elfer  tratta-  * qu*5do*Vi 
tfcSf  rimproucrando  ctalcuno,chi  in  vn  luogo,&  chi  in  vn’altro,rcfpeditioni  della  fua  mili-  chiama-  la  u- 
tia.&domandauano  finalmente,  piu  coominaccie,  che  pricghi,chc'l  Senato  li  ragunalfe. 

effi  intomiaron  la  cur ia,comc  per  douere  clfcre  eglino  arbitri , àT  moderatori  del  publico  huomo."^”' 
còfiglio.  Piccol  numero  d’i  padri,iquali  a cafo  erano  Itati  trouati,  furon  ragimati  da  i Còloli  : 
glialtri,teneua  la  paura  lontani  nò  folamente  dalla  curia, ma  anco  dalla  piazza.Nè  lì  poteua 
Ere  coE  alcuna, pel  poco  numero  d’i  Senaton'.Ma  la  moltitudine  cominciò  a penfare  d'cfìfe 
re  lchcmita,&  h cola  elfere  in  pruoua  madata  in  lungo , & ch’i  padri  che  nò  fi  ragunauano , 
nò  rellaffcro  per  paura:ma  per  impedire  le  cofe.&  llimauano  i Conlbli  andare  tergiuerfan-  Tcrgiuctraa- 
C do,per  metter  tépo  in  mezo:&  lènza  dubbio  Erli  belle  delle  fuemifcric.Et  già  erano  le  co- 

fecondottcatcrmine,chcnèanchelariucrenzaò^maicllàdiCòlóli,non  era  ballante  a rat-  Indat^putt^ 
frenare  il  furore  degli  huomini-Non  fapendo  tato,  fe  lo  Ilare,  o il  venire  fulfe  cagione  di  ueggiando . 

maggior  perìcolo,alla  fine  i padri  vennero  in  benato.llquale  elfendo  in  buon  numero  ragù 
nato,non  (blamente  tra  i padri , ma  nc  anche  tra  i Confoli  medefimi  era  molta  concordia , 

Appio, perlbna  viua,&  di  grande  animo,giudicaua  E coE  douerlì  gouernarc  con  i aunorf- 
tà,&  con  l'imperio  del  Confolato:dicendo,chc  Eccendone  pigliare  vno  o due , glialtri  fi  po-  J*  la  pleb^*^ 
(crcbbcro.ScruiliOjCome  huomo  piu  atto  a i remedij  dolci, & piaceuoli , giudicaua  elfer  co- 
E de  piu  (icura,&  piu  Eale,il  cercare  di  piegare,  piu  tolto  che  rompere , gliàhimi  adirati . In 
quello  mezo  (oprauenne  vn  altro  fpauento  .Comparlèro  volando,mandati  de  Lanni  a ca- 
uallo  : de  raccontarono  con  gran  tumulto  i Volfd  venirne  con  grolfo  ellèrcito  alla  volta  di 
Roma:  per  còbattere  la  città.Lequainouelle  vditecòmolfero  diuerfamente  i padri,&  la  ple- 
be:in  modo  taleihaueua  E difeordia  diuifo  E dttà:&  d’vna  Ette  due.La  plebe  era  lieta  : & E- 
ceua  (c(E , dicendo , che  gli  Iddtj  vendicatori  dclE  fuperbia  d’i  padri  erano  a Id  Euoreuoli  » 

& coli  rincorauano  l’un  l’altro , confortando  dalcuno  à non  dare  il  nome, percioche  molto 
megliofulfc  capitar  male  con  tinti  glialtri  infìeme,  che  foli  : &T  dicendo  chei  padri  fiilTe-  ,| 

roqud che milita(fero:i  padri  pigliailèro  farmi,  acdochei  pencoli  della  guerra  fufièro  di 
colorojdi  cui  erano  i premiiMa  E curia,  tutto  il  Senato  molto  dolente , a sbigottito  per 
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la  paura  che  à vii  tratto  6C  de  nimià,6C  de  dttadini  mfìeme  hauea  : pregaua  Scruilio  G^nfo»  A 
loOlquale  era  di  natura  piu  ciuiie,&  popoIare)che  prouedefle  alla  falutedella  Republica:  in 
tanto  terrore  di  pericoli.il  Coniblo,  allhora,  licenhato  il  Senato , vici  fuori  à parlamento  col 
popolo.  Quiui  moftrò  loro , quanto  fuflc  à cuore  à padri , il  prouedere  al  faluamenio  della 
picbe.ma  che  al  peniìero  di  fare  al  prefcntc  dcliberanone  alcuna  à benefido  di  quella, che  fo^ 
iamentc  era  vna  parte  ddia  dttà(quantunque  ella  fu  He  la  mafTima)  era  foprauenuta  la  necef 
iìtà  di  pci^ire  alla  làlutc  del  tutto.nc  f i poterc(eirendo  i nimidalle  portc)attcndere  prima  ad 
alcuna  aiBcofajChe  alia  guerra.^  che  (cpurc  s'hauefTì  qualche  fpatio  di  tempomon  perdo 
era  cofa  honclfa  alla  plebe, n5  voler  pigliar  prima  l'arme  per  la  patria,chericeuuta  la  mercC' 
de.&  alla  de^^ità  dclSenato,mederimamentenóera  coucneuole,  piu  toffo  bora  per  paura, 
che  poco  poi  per  amore, haucre  pollo  rimedio:Sif  proAdutoairamitdonCj&miferiad’iruof 
dnadinùConfcrmò  di  poi  il  fuo  parlare, publicado  vno  editto:  6C  comàdando,per  vigore  di 
quello  che  niuno;  tcndle  legato , o rinchiufo  alcun  dttadino  Romano , Onde  li  fufle  tolto  il 
poter  dare  il  nome,in  mano  d’i  Confoli.  & che  i beni  d’alcuno  foldato  nò  potcflcro  eifere  oc 
cupatijO  veduti  da  aeditoriinè  ritenuti  i ligliuob,o  nipou,mentrc  ch’ci  fuife  ndl’hofte.Publi 
cato  tal  comadamentOji  prigioni,chc  erano  prefenri,  comindarono  incontanente  a fàrfi  feri 
• ucre:&T  da  ogni  parte  della  città  lì  faceua  in  piazza  vn  gran  còcorfo  d i dcbitori.iquali  lì  fug.- 
gr  uano  di  prigione  delle  cafe  priuatc  per  obligarlì  al  giuramento  militare:nò  hauendo  i cre^ 
ditori  potere  di  ritcnerli.Fu  quella  vna  gra  moldtuduic.nèfu  in  quella  guerra  d i Volici,  l o-  b 
pcra,d’alcuho  altro  piu  notabile, che  di  coltoro.il  Còfblo  menò  fuori  l'clferdto:  6C  accampof 
fi  lontano  dal  nimico  piccolo  intcruallo.  La  notte  feguente.  confìdandofi  i m'mid  ndla  dif^ 
cordia  de  Romani,andauano  tentando  il  campo,lé  per  ventura , qualche  parte  ddl'holfefuf 
fe|pcr  palfare  la  notte  dalla  banda  loro.Sentiron  le  guardie,  6C  l’elTerdto  fuegliato  ( dato  che 
fu  il  l^no)corlc  all’armc.col  i l i m prefa  d i Volfci  tornò  vana.  11  rimanete  della  notte  da  ogni 
parte  tu  quicto.L’altro  giorno,!  V olfei  all’alba  aflaltarono  il  capo.haucndo  ripieni  i folTi,  Et 
già  da  ogm'  parte  abbatteuano  gli  Iteccati, quando  il  Confolo,  anchorache  ognuno  gridane 
do,&  innanzi  à tuttii  debitori  Iprigionati,  li  domandallcro  il  legno  della  battagb’a,  nòdime 
no  per  fare  clpericnza  de  gli  animi d'i  foldati  : fopralìcttc  alquSto.Ma  polcia  ch’cl  grande  ar^ 
dorè  di  quegli  adài  li  fu  manifcHato:dato  finalmente  tl  legno , tutti  defideroli  di  còbattere,  gli 
madò  contra  i nimici.  Tàto,che  in  fui  primo  alfalunento,  i Volfci  lì  milTero  in  fuga.  & dalla 
fanteria  furono  daneggiad  affai  dalle  fpalle;quanto  ella  gli  potè  perfcguitare.Ma  i caualli  gU 
rimilfero  tutri  fpauétad  detro  à gli  alloggiamcri.  Iq^uaU,hauendoli  prima  alTcdiati  con  le  le.- 
gioni,;&  clfcndofi  fuggiri  i Volla  per  lo  Ibauento:  furonfìnalmentc  prefì,  & faccheggiati. 
L’altro  di,  fii  condotto  I clTerato  à Suclfa  Pomcria  : oue  i nimici  erano  rii uggiri . & tra  pochi 
di  fu  prelà  la  terra,&  data  à faccco,per  laqual  colà  i foldati  bifognolì  furono  alquanto  ricrea.- 
ti.  Il  Confolo , con  gran  fuaglorìa  ricondulfc  l'holtc  à Roma . Gli  ambafdadori  d i V olici 
Ecetrani,  temédo  dopo  la  prefa  di  Romena, della  propria  rouina:  lo  feguitarono . A iquali  p q 
dcliberanone  dei  Senato  fu  conceduta  la  pacc&  tolto  il  còtado . 1 Sabini  anchora,dopo  que 
fto  incontanente  fpauentarono  t Romanùbeche  do  fulfc  piu  tofto  nimulto , che  guerra.  Di 
notte  fùron  portate  le  noueIlc,i  Sabini  clfer  venud  prcdando,infino  al  fiume  Anicnc:&r  che 
iui  dintorno  facchegmauano,6^ardeuano  le  ville.  Ondefubito  vi  fu  mandato  Aulo  Pofthu 
miofilquale  era  ftatoDittatore  nella  guerra  Latina)cò  tutta  la  caualleria.fiif  dietro  à lui  andò 
Seruilio,con  vna  eletta  compagnia  di  pedoni . La  gétcà  cauallo  milfe  in  mezzo  la  maggior 
parte  d’^redatori.Nc  poterono  far  refilienza  le  Sabine  legioni  alle  fanterie  d i Romani  : ef- 
fendo  elle  fi racche  pel  cammino, & per  le  prede  Ette  h notte . Et  gran  parte  di  loro  elfendo 
(parti  per  le  ville, pieni  di  dbo,  dC  di  vino,  hebbero  appena  tanto  di  forze  : che  bafialfc  à po^ 
ferii  fuggire.  V dita,&:  compiuta,chc  fu  in  vna  notte  mcdcl ima,  la  guerra  Sabina:raltro  gior 
no  (efìendo  la  òtta  in  grande  fpcràza  d'hauerfi  horamai  da  ogni  parte  guadagnata  la  pace) 
vennero  gli  oratori  degli  Arund  al  Senato,protefiando  la  guerra,  fc  il  còtadò  tolto  à Volfd 
non  fuife  loro  rcldtuito.L’hofte  de  gli  Arund,inliemecon  gli  ambafdatori  s’era  à vn  tratto 
mollo  da  cafa,&  ìz  fama  d'elfo:che  già  erafiato  veduto  non  molto  lontano  dalla  terra  di  Ari 
cia:haucua  mclfo  i Romani  in  tato  traua^o,  che  la  colà  non  fi  potè  ordinataméte  confulta^ 
rei  Scnato:nè  efsedo  efli  forzati  à pigliar  lubito  l’armi,  potetiadarerifpofia  di  pace,àchi  mo- 
uea  b guerra.  Andarono  per  fìto  con  le  genti  in  ordina?»,  alla  volta  di  Anda,&  quindi  no 

molto 
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A molto  Alco(!o,n  venne  alU  mani:d^  fiiron  rotn  gli  Arund . fì  che  in  vn  (blo  fiitto  d’arme,  fu 
copiata  la  guerra.Dopo  la  fcófitta  degli  Aruna,il  popol  Romano , elTendo  tra  pochi  di  ri^ 
maio  vindtore  in  tante  guerre,afpectaua  le  prometlè  del  Cófolo,&  la  fède  del  Senaco.Qtt^ 
do  Appio, & per  vna  Tua  naturale  ruperbia,dt^  per  &r  vana  la  fede  del  iuo  collega:  quàto  piu  Collega  fi  di. 
afpraméte  potea  rédeua  ra^one  delle  pecunie  creduce.in  maniera,  che  a creditori  eran  con-  “ J,* 
iégnatid'imede{ìm,i,chcprimaeranoprìgioni:d^degiialtridinuouoognidi  s'incarceraua-  defimo  ma 
no.Laqual cofa, quando  accadeua  à qualche  roidatoK|uegli appellaua  aH’alcro  Cògolo . Cofi  • 

da  ogni  pane  fì  correua  a Seruilio;&  domandauano  le  promefìe  iàtte,&  a lui  rim  A 


lucraua 


no  i propri)  meriti:&  le  margini  delle  ferite  acquifìate  nella  guerra&  richiedeua^^h’d  prò 


poneflfe  la  cofa  al  Senato, o come  Coniblo  nò  mancaflc  d'aiuto  a Tuoi  dttadinùMpme  capi- 

• ^ a a ^ ^ a a ^ f .a  a»  . * *1  ^ I It 

la^uaiita  della 


tano,n5  abbandonafìe  i Tuoi  foldati.  Quelle  cofe  moueano  il  Confolo:ma  dall^ 
cofìtera cofìretto  ad  andare isfuggendo  : & temporeggiando , tanto  caldamente,  non  fola- 
mente  il  Tuo  compagno  : ma  tutta  la  letta  d'i  nobili  hauea  prefa  la  difefa  della  parte  auucrfa  * 
Coli  portandoli  egli  come  huomo  di  mezo,non  fuggi  l’odio  della  plebe  non  acquifìò  la 

grana  d'i  padri.condo  fulTecofa,che  quelli  lo  ripucallmo  vn  Confolo  molle:  & ambihofo  : 
& la  plebe  vano,&  mancatore  di  fede.  & collo  li  vidde  ch'egli  haueua  pareggiato  la  maliuo- 


giienzad' Appio.  Era  nata  vna  gara  tra  iconfoli,chi  di  loro  douelTecòlàgrare  il  tempiodi 
Mercurio.^  il  Senato  haueua  rìmeflb  la  caufa  al  popolo:6f  deliberato , che  chi  di  loro  otte- 


nelTe  per  giudico  di  quello, la  conlàgranone  del  tépio  : fìilTe  anchora  prepollb  alla  cura  del- 
le venouaglir.&  allordinatione  de  collegi  di  mercatantL&  pigìlalfe  a fare  in  luogo  del  pon- 
tefice ootali  folennità . 11  popolo  conceticttc  la  confagranone  del  <cem  pio  arA^arco  Lettorio 


Ceamrìoac 


Cétunone  primipilare.1  Iche  qu^o  fì  potè  agcuolméte  conofeereinó  elfere  flato  fatto, tanto  pnmipiiare. 


pCT  honore  cfeuo,a  cui  fì  daua  vmdo  fopra  il  grado  fuo:quàto  per  far  vergogna  a i Confoli»  doe  ileiu  prì 
Diuentaua  p tanto  l’vno  de  Còfoli  ognihora  piu  crudo  contra  la  plebe,&  i padri  medelìma  m^egna-o 

mente  piu  afpri.Ma  alla  plebe  era  già  aefduto  l’animo:  dC  comindaua  a sminare  per  vn’al-  • 

tra  via,che  prima  nóhTrpmràua.Perdoche,dirperandoli  horamai  dell’aiuto  d’i  Conlbli  : 6C 
del  Senato: quando  ci  vedeuano  qualche  debitore  efler  menato  alia  ragione:  concorreuano. 
gridando  da  ogni  Iato,canto , che  pel  rumore  non  fì  poteua  vdire  il  decreto  del  Confolo . dc\  Difeordia  & 
quando  ^li  hauefle  pure  deliberato, niuno  rvb^Ìua:^ìUirorlI  faceùaron  la  forza . Si  che  rediriune  dei 
tutta  la  paura:&  nino  il  pericolo  della  iibertà:dalle  perfone  de  i debitori , sera  riuolto  contra  ** 
quelledecreditori:eflenaonellaprefenzad’iConloli,chierafolo,manomeirodamolti.01-  ° ' 
tra  di  queflo,fbprauennc  il  umore  della  guerra  Sabina:  per  laquale,  elfendolì  fatta  dclibera- 
cionedi  ferela  fcelta  de foldad, niuno  diede  il  nome.Crucdandofì  Appio  fieramente, & biafì  Paroieoitng 
mando  fambinone  del  compagno,ilqualc  col  fuo  tacere, per  acquiilare  la  gratta  del  popolo,  gioie  <ii  Ap  • 
in  cotal  girila  tradifle  la  Republica:&  che  olirà  al  non  hauer  renduto  ragione  d i danari  ere-  ^óuc 
duri , aggiungeffe  anche  il  non  fere  bora  la  fcelia , fecondo  la  fena  deliberatione  dal  Senato*  ° 

Diceua  nondimeno,che  non  perciò  reflarebbe  inieramente abbandonata  la  Republica  : nè 
abbattuto  Timperio  d’i  Conlbli.concio  fulTe,che  egli  Iblo  farebbe  il  difenditore,&:  confcrua-  ^ 

^ tore  della  Tua  propria  degnità,&  di  quella  d i padn.Standofi  per  tanto  ogni  di  in  piazza , & , 

dintorno,incotalguiferinflammatamoliitudine:  auuenne  che  Appio  comandò  ch’el  fulfe 
prefo  vn  certo  de  capi  principali  della  feditione . èC  quegli , elTendo  già  sforzato  da  i littori , 
appellò.Ma  non  hardibe  già  il  Confolo  ammeflb  l appellagionéCnon  elfendo  punto  dub- 
bio,quale  hauefle  ad  elTere  d giudicio  del  popolo)le  la  lua  perunada , anchora  che  con  feu  - 
ca,non  fiifle  fiata  vinta  dalia  prudenza,&  autorità  de  prindpalépiu  tollo  che  dalle  grida  del 
popolo, tanto  d’am'mofìtà  haueua  ^li  a follenere  ogni  incanco , maleuoglienza.  Anda- 
na dipoi  ogni  di  crefeendo  quello  male:non  Iblamente  con  grida  6C  romori  manifclli  : ma 
quel  che  era  molto  pe^'o , con  le  Tene , dC  con  occulti  ragiondmenri.  1 confoli  finalmente 
vfeirono  d'vflfìdo,odioli  alla  piebe:&  Serudio  piacendo  a nefluno,&  Appio  ai  padri rellan 
do  marauigliofementegrato.Prefero  polcia  d Conlblato  Aulo  Virginio,  dC  Tito  Vetufìo»  ConToiato. 
La  plebe  allhora , non  upendo  di  che  natura  Confoli  hauefle  ad  hauere , comindò  a fere  di  • 

nofl|alcunc  ra^nate:parte  d’eflTe  nell’Efquilie,&  parte  neH’Auenu’no . per  nò  fì  trouar  poi 
inflBzza  al  bifògno  fproueduta,&  fenza  confìglio.&  fere  ogni  cofa  mattaméte  dC  à calo. 

1 G^tfoli.giudicando  do  effere  colà  pemitiofe(come  nel  vero  eli  Wa)ia  propofero  al  Seiu-  , 

to.l^  feto  la  propofla,nò  G potè  confìgliare  ordinatamenir.cÒ  u fetto  tumulto , tamè  grida 

Ucc.  D ij  & tanto 
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6C  tanto  fdegnod’ipadrì,fu  laco£i  da  ogid  parte  rìceuuta:cnicdandoG>  che  i CofoUfiarìcar"  D 
fero  fu  le  fpalle  del  Senato  tutto  il  carico  di  quelle  coiè,  che  eglino  Gesfì  di  loro  propria  auto» 
rità,doueuero  eiTcquire  .&  diceuano , cerco  certo  fe  nella  Republica  fulTcro  magiih'act,Ro» 
ma  nò  harebbe  lènó  vn  publico  c5figlio.Hora  quella  eilère  difperfa , & diui£i  in  mille  con» 
uenticoIi,&ccendofì  ragunate  dC  configli , bora  nell’Eiquilie  : ÒC  bora  nell' Auentino  coli 

afTermauano,  giurando,  che  vn’huomo  folo  della  qualità  che  era  Appio  CIaudio(ilclie  mol 
- to  piu  valcua,che  elTer  C^folo)  farebbe  fiato  bafiance  à dhfàre  in  vn  momento  fi  faneragu» 
nanze.I'^on(bli,.veggcndo(t  cofì  ripreli, domandarono  quello  che  Analmente  haueflero  à 
£ure.condofuiTe,ch’d  non  erano  per  fare  còla  alcuna  piu  mollemente  ó freddamente  ch’à  i 
padri  piacq|3if  .Onde  Gx  deliberato  che  eh  làcefli  la  fcelta,&  deferìttione  d i foldati,  con  quan» 
ta  maggiore  feuerità  G potefli.codò  biffe  che  la  plebe  p il  trofmo  otiojdiuétaffc  lafciua,  dC  li» 
cenati.  Licendato  adunque  il  Senato,  i Confoli  montano  foprail  trìbunale,&  cominda- 
no  à frr  dtare  pardcularméte  i giouani,^&  non  rifpondendo  al  nome  alcuno,  la  moldtudine 
iiaua  dintorno  à guifa  che  in  parlamento, diceua,la  plcbchoramai  n5  potere  effere  piu  in 
gannata.&  che  i Confòli  non  hauerebbero  piu  mai  da  quelb  vn  fbldato:  infìno  à tanto , die 
non  le  fuffe  offer uata  la  fede  publica . & che  egliera  coueneuole  rendere  prima  à dafeuno  la 
fua  libertà,che  dare  l’armeacdoche  d fì  combatteffe  per  la  patria,&  per  i dttadini:&  non  pe 
. lìgnori.I  Confoli  vedeuano  ben  quel  che  dal  Senato  era  fiato  loro  commelTo:  ma  nò  già  che 
alcuni  di  coloro, iquali  dentro  à parieti  della  curia  parlauano  cofi  fieramente , fufl'cro  prefen  E • 
ti  poi  à parudpareinfìcmedecarichi  loro.d^  conofceuano  quefio  hauercad  edere  con  la  pie 
be  vno  atroce  combatdméto . Per  tanto,auand  ch’d  vcmflèro  all'uldma  cfpcrienza:  vollero 
vn  altra  volta  confìgliatlì  col  Senato  » Allhora  concorfero  d'intorno  al  feggio  d i C^nlòb', 
dafcuno,madimamcnte  d'd  piu  giouani  patritij,  gridando,  dC  dicédo , che  nfiunfTero  quel 
magifirato:&  lafdaffero  ciudlo  im  perio,la  cui  autorità  d non  li  rincorauan  di  potere  diien» 
dere . Hauendo  i Confbli  l’vna  cofa,Sf!  l'altraà  bafianza  prouato,  differo  al  Senato.  Acdo> 
che  voi  non  poffiatc  dire,o  padri  conferita,  che  noi  nò  ve  l'habbiamo  innanzi  frtto  intende 
re,noi  fìamo  inperiglio  d'vna  grà  fcditione:6^  perdo  domandiamo,che  coloro, iquali  ripré» 
dono  la  noffra  freddezza,  fiano  preiènti,  dC  prdh'  à darci  fauore  : mentre  che  noi  facciamo  la 
defcritdone.noi  maneggieremo  la  cofa,fccòdo  il  parere  di  qualunque  piu  fcucramentc  fi  vo 
glia.Et  do  detto,! t tornarono  à federe.'^  comandarono  in  pr  uoua  nominatamctc,ch’ci  fiif» 
Tumulto  del  fe  dtato  vno  di  coloro,ch’erano  allapfenza.llquale  dando  cheto, S^.'hauédo  intorno  vna  frot 
**a  l'còfoU  huomini,  per  non  effer  sforzatoà  Confbli  gli  mandarono  illittore,  llqualc  eflendo  Ita» 

* to  ributtato:!  patritq,che  erano  in  compagnia  d i Confoli,  gridando  quedoeffer  mal  Etta  co 
fa,corfèro  giu  dd  tribunaleper  dare  aiuto  al  littore . iVla  laidando  dare  il  littore(à  cui  non  fu 
fettaalaaviolenza,cheimpeditodifàrelacattura)lafuriatunaddlaplebclìriuolfe  verfo di 
ioro.NÒdimeno,per  hTprefènza  d’i  Confoli,che  foccorfero,fu  quieta»  la  mifchia.ndlaqua» 

' le  però,fenza  fafn,&  fen2»  arme  alcuna,  erano  date  maggiori  la  dizza,  & le  grida  j die  fin»  F 

giurie . 11  Senato  fu  chiamato  con  gran  tumulto , ma  con  maggior  confufione  fi  comindò  à 
confultare,domandando  coloro'che  erano  dati  oddì,che  i dwtd  fuflèro  ricognofeiuti:  dC  co 
# fìgb'ando  qualunque  d'i  piu  animod,non  piu  col  dire  il  dio  parere,^  con  le  ragioni,che  con 

le  grida:  & con  lo  ftrepito.Effendo  poi  alquanto  sfogata  l'ira,&  hauendo  i Confblirimpro» 
uerato  à i padri,che  ndia  curia  non  niffe  punto  piu  grauità,&  fènno,che  in  piazza:  li  comin 
dò  finalmente  à conligliare  ordinatamente.  Le  opem'oni  furon  tre,  Publio  'Virginio  non  fa 
ceua  la  colà  com  unc,  ma  prouedeua  follmente  à coloro , iquali  feguitando  la  fede  di  P ubh'o 
Seruilio  Confolo,haueuan  militato  nelle  guerre  d’i  Volfd:  Arund,  dC  Sabim' , Tito  Largio 
giudicaua  quello  non  effer  tempo  da  ridorare  folamcnte  i benemeriti , condo  biffe  che  tutta 
Dicerìa  di  m plebe  era  annegata  nd  debito:  ne  fì  poteua  quietarla , fé  à vn  tratto  non  fì  prouedeua  vni» 
Appio  nel  Se  uerfalmente  alla  falute  di  tuttùanzi  diceua,che  fe  le  condin'oni  d i debitori  bifferò  diuerfe , 6C 
nò  andaffero  tutti  à vno  ragguaglio,  s'accenderebbe  piu  todo,  ch'd  fì  fpegneffe  la  difeordia* 
Appio  Claudio , di  fua  natura  huomo  afpro , dC  incrudelito  molto  piu  dall'vna  parte  per  la 
maliuoglienza  della  plebe  verfo  di  fddall’altra,  per  le  lode  d’i  patrie^  diceua  ; qudlo  feompi» 
fi^o , non  effere  nato  dalla  miferia,ma  dalla  troppa  licenuofa  liberta  della  plebe  : dC  che  quefr 
u piu  todo  per  gra(fezza,era  ^enata,&  lafciua:che  per  h magrezza  impatiente,&  bera.òò 
tutto  qudiàmde  effer  nato  ds^  fecultà  di  potere  appellare,  auuéga  die  a t CÒfoli  rimaneL 

fefola» 
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libro  II. 

•<A  fe  fobmcntefl  potcré  mlnacciaf  e:8(J  no  altra  fignoria.effcnda  Icd to  appellare , Sf  rifug^'rc  à 
; ,-Uo  CtM  it.rii.mf«h3iT»’(T('ron^ccato.Facdamo  Dcr  tanto  vn  Dittatore:  da  cui 


ftlOiamcntcli  potere  rnmau.utrc.ijt  itu  - , 

quei  mcdclimi,chc  feco  inricmchaueflèropcccato.Facdamo  per  tanto  vn  Dittatore:  da cw 
non  li  può  appellarla:  vedrete  che  quella  loro  rabbia, onde  arde  ogni  cola  , s ammorzerà . 
percuota  alllioraalcuno  vn  littore, quando  à làprà  la  perlona  fua,a:  la  vita  dlcrc  in  podel» 
di  colui,dclqua!c  egli  bara  offefo  la  maieftà.  A molti  pareua  troppo  afpra  dC  atroce  la  lentcn- 
za  d'Appio(li  come  veramente  cirera)&  cefi  i pareri  di  Virginio,  6:  di  Largio  non  p^irc^ 

«ano  vnli,pcrleircmpio.auel  di  Urgio  era  diforte, che  toglieuatuttoilcrcduo.ll  conila 

diodi  Virginio  era  riputato  mezano  : dC  p l’uno  rirpcito,&  laItro,mo  Jcrato.Ma  per  torza 

della  fetta, & r ifpctto  delle  cofe  priuate.chc  fem  pre  fu,6(:  fata  noceuole  a i publicx  commodi , 

vinfe  Appio.&  mancò  per  poco  che  egli  mcdclimo  non  fuflfe  fatto  DittatoreJaqual  coU  I14 

fcbbe  alienata  la  plebe,in  vn  tepo  molto pericolofo:  elTendo  perforic,allhorai  Volla,a  gu 

•Equijft:  i Sabini  infiemc  tutti  in  arme.Ma  i confoli , dC  i piu  vecchi  Senatori , procurarono 

<hc quel magilirato  tcmbile,pcr  la  fua grande auttorka:diuenta(Ie  alquanto  pu 

ia  manfueta  natura  della  perfona . Fu  per  nnto , creato  DittatorcMarco  Valerio , figliuolo  ^ 

di  Marco  Volefo.La  plebe,anchora  ch’ella  vcdelTc  il  Dittatore  etier  fatto  contro  di  «c,  non- 

dimeno  hauendo  il  modo  di  poter  appellare:  per  vigore  ddla  legge  fatta  dal  fratello  di  lui;  la  plebe, 

nonafpettraua  daquellafamigliacofaalcunaafpra,ofuperba.Vnocditto  poi, Sbando  pu- 

blicato  da  parte  del  Ditutorc , quali  limigliante  all  editto  di  Soruilio  Confolo.  allicuro  mol- 
B togli  am'mi  degli  huomini.Ma  iKmando  effer  il  meglio,preftar  fcde,&aUa  qualità  dell  huo^ 
mo,a:  alla  poddià  del  magiftrato:lafciata  ogni  còrda, diedero  t nomi.C^fi  tu  delcritto  U nu- 
mero di  diai  Iegiont:di  quàte  mai  per  inanzi  li  faceffi  alcuno  exercito.Trc  ne  furono  date  ^ 
foli  : di  quattro  riadoperò  il  Dittarore . Et  già  non  fi  potea 


4 Confoli 


cucrra.pcrcio  che  gli  ^ui^aucuano  aììalpto  il  tenitorio  d i Launi.&  gli 

«ni  domadauano  d Senato,  che  mandallcro  gente  alla  difefa:o  ^ 
j -t\ ' f Irxrrt  ronhfìi.Paruc  ai 


«nidomaaauanoaioenato,u.c...a»u-»u»ftc.„c«.--....«jvcroc5fcnti(rcro,ch’e(n 
ddimipigliaaerol’armi,pcrdifendcreiloroconhniParucalbcnatocofapiuficuraildif^- 

derc  i Latinicofi  difarmati:chc  patire ch’eicomincialfero  di  nuouoa  manc^ivi^  arnii.On 

j * r z fiiip(èrt  fil  li  lUlCClcllc  DfCuC  UCClì  iiOUMQUa-^  mafia.  & Dcr 


«anocon  raltezza,&  afprczza delle  montagne.  Lauro  Lonioio,  eiicnao  «luaeucuuuu  ^ 
i Volfd,per  non  confumare  anchoraegli  il  tempo  indarno:con(lrinlc  il  nimico,  a mallim^ 
mente  col  dare  il  guaito  al  paefc,à  cam^ggiarli  cò  l’hofte  piu  vicino . venir  hnalmentc  aj 
la  eiornata.Ciafcuna  delle  parti, li  fermò  nd  piano  dauanti  a fuoi  alloggiamcu  in  ordmanza 
fono  eli  ftcdardi.l  VoUa  auanzauano  alquanto  di  numcro:onde  cornindarpno  a cobatte- 

^ ..  n.  r.  IL Iir^rxntrxlrtnncrlinnooarroiiareco 


erano 
in  ha- 


lono  eli  Itcdardl.l  v oua  auanzauano  atquamo  UI HUIMV.  

recon  pocoordinc,  di  quafifaccendofi  beffe  del  nimico.  U Confolo  no  gli  aodo  a trouarco)  piu 

hfuagcntcdalontano-&nonla(dòleuarelegrida.Mafccecomai^mentoaf^^^^  KeRÒm. 

Icro  fermfeon  i pili  tedli  à tcrra:&  come  ei  li  venifTì  dappreflb  alle  rilani , allhora  leuadofi  f«  ^ 

con  ogni  forzaadopcraflTcro  le  fpade.l  VoUd  fianchi  pdcorrcre,&:  pel  gridare,eflendoli  co  ciaie. 

doni  rnimofamcnte,infinoadolTo  ai  Romani,iquaUftauanfd-mi , come  fmarmi  per  la  pu 

ra,tofto  ch’d  fennrono  al  rincòtro  l’cmpito  non  afpcttato  da  quegU  : K innanzi  a ghocchi  li 
viddero  lo  fplcdore  del  menar  delle  fpadesbigoniti,non  altrimenti , die  fe  gli  hauelfoo  per  V 

ceffo  in  vno  agguato  : voltaron  le  fpallcJNè  ancho  al  fuggire  hebbero  tante  forze , che  b^ 
lbffcro.pcr  ha^c  appiccato  lazuffa  corrcndo.I  Romani,  pel  contrario,  perche  nd  prii^- 
pio  della  UnagUa  erano  flati  quieti;  effendo  achor  frefehi  delle  pcrfonc  giugncuano  gli  flan 
dii:&  col  mcdclimo  empito  prefero  gU aUoggiame*ti  : di  fcacoati  i nimia  inlmo  a Vcliire, 
melcolati  in  vna  meddima  fchiera,i  vindtori,£^  i vinti  ennarono  nella  citp.ouc  fu  fatto  piu 

-r I.’ A nrwinhr  rti.rnnnatO.  lOUa 

languc 


latiinvnamcoaimaicniCTd,!  7 

’ , per  l’vcdfione  d’ogni  forte  di  gétc:che  nel  fatto  d’arme.  A poc  n w perdonato,  iqua 
li  diTàrmati  s arrcndeuano . Mentredic  quefte  cofe  fi  faceuan  tra  » V olfa , il  Dmajore  rop< 


lidilàrmatisarrcndcuano . ivientreaic  quenecoicu»«u*n  u*  • ^ ---i- 

PC  di  fpogliò  degli  alloggiamenti  i Sabini:  douc  era  1 impor  onza  della  guerr^gU  hau^ 
tón  l’v^ddla  cauaUcria  pcrturbau  l’ordinanza  de  nimici  nel  mezo,in  quclU  p^tc  ch^ii 
haucuano  fatto  dentro  poco  fpeffa  di  ordinémétre  che  haucuano  attdo  a diftmdere  I dtre- 

mità.Ei  effendo  coli  fcompigliati,la  fanteria  gli  pcrcoffe , foppe  : & col 

r... n finirà  la  Nr  fiidi  Qucfto  iPDiubcl&ttodarrnciii 


fconoprrf.gliÌÓ^S.Stoh^^^  NI  fedi  q:jfloai.iuM6«od>rn^ 
quei  parecchi  anni  ,^po  la  battaglia  fui  lago  Rollio  Jl  Dittatore  tomo  a Roma  trionfan- 
do. A^oltraglialuri  honoricófueui^o  alui,a  ;i  fuoipoflai  vn  l^ogog^^coi  douc 
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DELLA  I DECA 

egUfleiTei  vtdnc^fpcttacoli:&  quiui  fii  pofta  vna  fìedecunik.  A 1 Volici cofì  vinti,  iii  D 
VcCm  heg-  |o|(o  fl  contado  Vditemo.flf  a Vdletri  fìrono  mSdati  da  Roma  habitatorì:  6C  (atta  vnacO' 
j lonia.Poco  poi  lì  combattè  co  i V olla  contra  la  voglia  dd  Confolo:  pcrch  a biTognaua  con 

tema.  gran  difauataggio  andare  alfem  à trouare  i nimid.  Ma  t foldari,rincolpuano  che  anda 

ua  prolungando  la  cofa,  percheil  Dittatore  lalciaire  il  rtiagilirato  prima  che  elTi  lomalTeroii 
Roma,acciochc  le  promelTe  di  lui  tomalTero  vanctcome  già  oudle  dici  Cófolo . Cofi  lo  co- 
rtrìnfero  à dirizzare  le  fchiere  temerirìamcnte  verfo  la  colla  del  monte. Quello  errore  lì  c5- 
ueni  in  bene  p la  viltà  de  nimid.'iquali  prima  ch'ei  fi  venilTe  à vn  gittare  di  pietra , ipauentad 
dalfaudada  de  Romam', abbandonati  gli  alloggiamcnri.che  elTi  liaueuan  ntti  in  luoghi  foC' 
tnfìmi:fì  gettarono  ndle  valli  à dirimpeno:ouc  fu  alTai  la  preda , &'  la  vittoria  fenza  langue. 
Cofi  elfendo  la  cofa  di  fuori  fucceduta  felicemente  per  t^erra  in  ne  luoghi,  non  era  manca- 
to il  paifiero  à padri,nè  alla  plebe,del  luccefio  dcllecole  di  dentro.  Con  tanto  fauore,&  arte 
haueuan  gli  vfurai  preparato  tutte  quelle  colc,che  nò  folamcnte  la  plebe:ma  il  Dittatore  po 
teuano  ingannare-Herche  Valerio,dopo  la  tornata  di  Vctulio  Confolo,  la  prima  faccéda  di 
tutte  faltre  volle, che  fulfe  il  trattare  quella  caufa  dd  popolo  vindtore:  6C  propofe  in  Senato 
quel  che  fulTeda  fere  degli  im  prigionati  p debito.  Laquale  propofia,encndo  Hata  rìfiutaai 
non  vi  piace  (dils’egli  ) di' io  lìa  autore  della  concordia  f voi  ddidercretc  per  la  mia  fede  non 
palTcrà  molto,chc  la  plebe  Romana  habbia  i fuoi  difenfori  fimili  à me. Quanto  s'appaniene 
à me, io  non  ingannerò  piu  oltra  i mid  cittadini  con  vane  fperanze:  ne  farò  piu  Dittatore  in  S 
nano.  Le  difeordiedi  dentro, flf  la  guerra  di  fuori,  fecero,  che  la  Republica  hehhc  bifogno  di 
quello  magillrato.  La  pace  s'è  acquillata  di  fuoréfii  dentro  mi  è impedita,  lo  farò  prelente  al 
la  fedinone,piu  tollo  priuato,  che  Dinatore.  Cofi  vfdto  della  cuna,  rìnuntiòla  dittatura.  Fu 
tnanifcila  la  cagione,che  per  amore  della  plebe,  &'  per  compasfionc  di  quella , sdq^nandofl, 
haueua  laldato  il  magillrato.  Per  tanto  fii  accompagnato  à caiacco  gran  fauore,&'  laudc,co 
me  egli  hauefle  offeruata  la  Icdcpcrchc  per  lui,ncl  vero,non  era  rcftato.Comindaron  dipoi 
f padri  à temere,che  fe  reflcrdto  rufic  liccntiato,  fi  fecelfero  di  nuouo  occulte  ragunate,  Sc  co 
giurc.perche  h fcelta,&  deferitrione  d'elTo  era  fiata  fetta  dal  Dittatore.  Pure,  perche  i ibldatà 
haueuano  giurato  nelle  mani  d'i  Confoli,  giudicando  che  csli  fulfero  obligati  al  fegramen- 
to,furocauonedclia  guerra  rinouata  dagli  Equi,  comandarono  die  le  legioni  lì  trahelTero 
fuori  della  atta,  po’  ilchc  ne  fii  affecttata  U fediuonc . Et  prima(ftcondo  die  fi  dice  ) fi  tranò 
d'ammazzare i Confob’  p>er  clfer  alToluti  dal  fagramento . Dipoi,  elfendo  loro  mollro , che 
alla  I digione  non  fi  poteua  farisfareicon  le  fceHeratezzcli  dice , che  elfendo  di  do  autore  vn 
Anieoc.  h«g  certo  Sidnio,la  plebe  fi  partì:&  (e  riandò  fui  monte  fagro  di  la  dall'Aniene,tre  miglia  lenta- 
gl  Tcutronc.  nj,  j j||  j fjfd.  Quella  ^iu  celebrata  oppenione , che  qudia , dellaquale  è autore  Pifoneido^ 
Sedinone  4c  **  plebe  fe  riandallc  nd  mòte  Auentino.Quiui  fenza  hauere  alcuno  capo,dfendofi  for- 

paiumdio  .11  tificati  di  feisfi , BC  di  fieccan,  fi  fienero  alcuni  giorni:  non  pigliando  del  paefe  fe  non  lecofe  al 
le  S''ofe*S"  neceirarie,nè  olfendédo.’nc  elfendo  olfcli  da  alcuno,Ndla  atta  era  gran  dmore:&  ogni  y 

•n  H'’wontè  cofe,per  paura comunc  llaua  fofpefe.La  plebe, abbandona»  da  fuol,  temeua  la  violenza  efi . 
Gtgtopeiche  padrì.Temeuanoi  padri  la  plebe  rimala  nella  dnàrnonfapendos'dvolelferopiutofio  ch'd  ' 
tóV°in^*  overoleriandalfe.penfandofecoftesliquantotempoperò,hauelfeàfiare  quieta 

* quella  moln'tudine,laquale  sera  pardta:&  che  hauelfeà  fluire  poi,  fe  alcuna  guerra  dlema 

nafedle  & che  certamentenon  era  d'haucre  alcuna  buona  fperanza  in  altro , che  nella  con- 
cordia: & che  finalmente,  per  ogni  via,  & modo,  o ragioneuole,  o no,  era  da  rìconaliarfi  la 
plebe.  Onde  piacqueà  tutti,  che  fi  mandasti  oratore  alla  plebe  Menenio  Agrippa  huomo 
eloquente,  8f  grato  alla  pleberclfendo  da  qudb  nato.  Cofiui  riceuuto  in  campo , lì  dice,  con 
-qudlo  antico,»  rozo  modo  di  parlare,  niente  altro  hauer  detto,che  quello . Nd  t?po,nd 
quale  tutti  e membri  nd  corpo  humano  nò  erano  daccordo,  come  horaiòf  che  ciafeuno  tfef 
fi  haueua  il  fuo  parere,  & medefimamente  il  parlare  feparato,  tutte  l'altre  parti  dd  corpo  efe 
Cn  ne  Mene  fedì  Itlcgna  tc  peixt'oche  pCT  ropera,òir  fatica  loro  ogni  cofa  s'acquifiasfi  pd  ventre&  qudlo 
aw  eoa  no  fi  fidic  nd  mczo  otiofoinè  altro  feceffeithe  godere  i piaceri  miiuflrati . Onde  congiurarono 
to^o“iraa  nèvoUaochelemaniporgcIfero  il  cibo  alla  bocca:  ncla  bocca  lo  pigliafa 

oiió  plebe,  fe .‘ tw  i denti  fò  mafiicafTeto.  Et  cofi  per  cotale  ira.  menae  che  le  membra  voleuano  doma- 
re il  ventrecon  la  feme:  elfe  òituttod  corpo  ficonduffeio  à vna  efiremacorruttione,  8£ 
quindi  fi  cognobbe,  che  il  minifierio  lòf  fopcra  dd  ventre  non  era  vana  che  quello  non 

era 
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A cnp<U(ia(^trìincinbrìnutrì(o:cheq;Urinutrìfl[eloro:rendcndo  d^dioildbo/nnitte 
le  pani  ddcorTOqudioiangue  maturo:  mediante  ilquale  noiviuiamo:&  fpargendolop 
tutte  le  vene . et  coli  (accendo  da  queih  intnnfeca  diicordia  di  membri  comparadone:  mo 
Arando  quanto  fuirefimigliante  l'ira  della  plebc,contra  a padri:  piegò  gli  animi  dcglihuo- 
mini.  Dipoi  G cominciò  a trattare  della  concordia, &venncfi  in  quelle  condiuoni:  che  la  ComcKipri. 
plebe  bauelTei  Gioì  magiGratifacro(ànti:iqualihauelIcropodcnàm  porgerle  aiuto  contea 
ìGinlbli  : diche  a niunopatrìtioGiircledtohauerc  quel  magidrato.  Coli  Gironaean  due  bunno  ddii 
Tribuni  della  plebe,  Gaio  Licinio , SC  Ludo  Albino . iquau  poi  s'aggtunfero  tre  compa  ^ 1^*1'^' 
giiLfii  tra  elTtsafiermacirere  dato  Siamo  capo  della  redidonc.De  gli  altri  due,  chi  ci  fulTe^  ' 
ro,nonlìconcordangli  fcrittori.  Sono  alcuni:chedicono,ncl  monte  (agro  cllèrc  Itau  fola' 
mentecrcatiducTribuni:SiquiuielTeredau£itialalegge(agrata.Neltcmpodclla  diuifiO'  conibuia. 
ne, Si appartamento  della  plcbe,Spurio  CalTio,Si  Podhumio  Cominio  prclcro  ilcófolaio.  m. 

Si  al  lor  tempo  lì  léce  lega  con  i Latini  : Si  per  farU , vn  Confolo  rìmafe  in  Roma  : Si  l'altro 
mandato  alla  guerra  contro  a i V ollci.roppc  i Volla  <fAntio:6i  miflcgli  in  Giga:Si  perfegui  jjjy 

togli infino  alla  terra  di  Longula:Si  fìnaimcme  fé  nèi'nlignorùDipoi  anchor^rele  Muca^  ùiUpigna. 
mite  de  VoUcéSi  incontanente  adalto  con  grande  sforzo  la  atti  di  Coriolo . Era  allhora  in 
campo  tra  i primi  giouani  della  nobiltà  Gneo  Marito  giouinctto,prudenie,Si  di  Già  perfo^  Mdcami» 
na  parimente  valororo:ilqualc  Gl  poi  coenominato  Corìolano.Haucndo  le  IcKioni  de  V oU 


pcrauenturadpredettoMartioinguardia:non/olamenteradrenò,Si  ributtò  l'empito  di 
quei,cheairaltauano:ma  Icroccmentc  entrò  dentro  alla  porp  aperta:douc  fatta  granclc  vccL 
lionc  nei  luoghi  viani,gittò  il  fuoco  prefo  a calo  negli  edilìdj  fopradanti  alle  mura,  onde 
edèndolì  leuato  prima  il  grido  da  i tcrrazzani(comc  auuicne)mcrcola{o  col  pianto  delle  dò 
ne, Si  de  EmduUi , per  lo  ^auento , Si  a i Romani  accrebbe  l'animo,Si  sbigottì  i Volfci  : co' 
me  già  prefa  la  terra, che  gli  cran  venuti  a (occorrere . Coli  Giron  rotti  i Volfd  A ntiati , Si 
b atta  Coriolo  prdà.Et  Uto  s'oppofc  b laude  di  Maruo  alla  (ama  del  C^folo:che  sci  non 
mparilTc  la  memoria  (colpita  in  vna  colóna  di  bronzo , della  lega  Eitta  co  i Latini  da  Spurio 
CaGTio  folo (perche  il  coll^  craa(rente)(arcbbe  macata  la  ricordanza,  chePolihumio  Ctv 
miniohaueilèguerr^giatocòi  Volld.  In  quel  mcdclimo  anno  mori  Menenio  Agrippa 
huomo  in  tutta  la  foa  vita  grato  parimente  a padri,Si  alla  plebc.Si  dopo  la  diuifionc  diucnu 
(ole  albi  piu  carp.A  qUeGo  mediatorc,Si  arbitro  della  còcordu  ciuile,  legato  il  padri  alla  pie 
bc,rcconciliatore,Si  redudtore  della  pkbc  nella  dttà,micarono  le  fpcle  per  (are  l'encquic  : in  pa , & hln^ 
modoche  h plebe  lo  fepeli,còtribucndo  vno  Sellate  per  tcGa.  Furono  dipoi  (atti  conloli  T i- 
(o  Geganio,&  publio  Minudo.In  quello  anno  etfendo  di  fuori  ogni  cola  quieta , Si  in  cafa 
bnauiadiicnrdia:  vrialtromoltomaggìormaleoccupòladttà.  Prima  la  cardila  dcviue-  dcUaplcbe. 
ri  per  eflére  reflati  i poderi  fodi,dC  nò  couiuatép  cagione  delta  difunione.  Si  partita  della  pie-  ' “ 

beJDipo(vnabmelì£itta,comeGioleagliairediatiintempodigucrra:ianiochciferui,èila  pKc^" 
plebe  Urebbero  morti  di  bme,(é  i Confoli  nò  haue(Tcro  buo  prouedimento:mandando  per  nonciadi  «a 
tutto  varie  perfonc  a comperare  Gumenti,non  folamètein  T oGana  per  le  riuierc  da  man  de 
(ira  della  atta  d'Ho(iia:Si  per  la  maremma  da  linilira  per  le  terre  de  Volfci  fino  a cuma . Ma  io  n- 

C cercò  anche  in  Sicilia . Qitanto  era  l'odio  d'i  vicini  vetfo  i Romani,chc  gli  coGrigncua  ha  me , dm  pò- 
uer  Infogno  degli  aiuti  lontani.ElléndoG  comperato  qualche  parte  di  (irumcnto  a Cuma:  le 
luuiGirono ritenute pcribenideTarquinijdaAriliodemo  tyranno:chc  era  loroherede.  ?oruo  di  iie 
Nelle  terre  d'i  V olG;i,Si  nel  paefe  Pontino  nò  le  ne  potè  comperare  : Si  portorono  pericolo  i>'«aoli  o b»- 
quegli  che  vi  furon  mandatidi  T ofcana  venne  frumento  per  il  Teucro, Si  con  quello  Gl  fo-  UnfoVuo. 
iknata  la  pldie.Sardibero  anchora  (bri  moldbti  daUa guerra , molto  graue  in  tanta  (iret  ' nii. 
iczza:(e  vna  grandilFima  pdhlenza  nò  haueflTc  alTaltato  i VolGxchc  già  moucuano  farmi.  * 

Pcrqudbrouina(uronorpauentariglianimidenimidtalmcnte,chcpoichcellacragrande  “ 
mente  allentacuanchora  duraua  tra  ^1  lo  fpauento . 1 Romani  accrebbero  il  numero  degli 
babitatori  neUadttàdi  Vcliire.EtaNorbane  monti  mandarono  vna nuoua  colonia;  che  Notba  lana 
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^ueflcdarc^aplcbc,A molti pareuajchcfuflehora venuto iltempodi  fìrignerelapleb^  J> 
r>j  • A-  la  paffatadiuifìonc  erano  fiate  tolte  à 

MaVe^rco  - que^i»  era  il  primo  Martio  Coriolano,  nimico  della  podeftàde  Tribuni:  che  dice 

nolano  con-  le  dii  Vogliono  1 antico  pregio  delle  vettouaglic,  rendine  à padri  l'antidie  ragioni,  & au 
ttau  plèbe . lor jta.pcrcbc  ve^io  io  i magiUrati  plcbd perche  veggio  io,quaO  come  vinto^ mello fot 
to  il  giogo,&:  ricomperato  da  i ladroni  Sicinio  in  grande  flato:  perche  deggio  io  fopportarc 

colcantoindegnc.piuchefibilognirSopporteroiohoraSiciniOjChenonfopportaiTar- 
quimo;  Diuidalìhora,&  partili  daHadtta,&I  chiami fecola  plebe.  La  via  è aperta  al  monte 
® glialtri  poggi.  i^apiichino,&  iàccheggino  le  biade  delle  poflcsfioni  noflrc , come 
fecero  hoggi  fono  tre  anni . godinfì  bora  qudle  ricolte  che  cfiTi  fecero  con  la  loro  matte^za. 
lo  ardirò  di  dire,  che  s ci  iaranno  domati  da  quelli  lì  &tti  mali,  elTì impareranno  piu  loflo  à 
■ terre:che  a vietare  coll’armi,&:  appartamenti  loro  chclle  fieno  lauorate.Nò  è co- 

li tacile  a dire,fe  ciò  far  li  debbia,come  io  credo, che  agcuolmente  &r  fi  pofTa:chc  offerendo  Io 
. ro  leconditioni  di  fcemarc  il  pregio  alle  biade, i patritlj  fi  terrebbero  dalle  fpalle  il  giogo  dd< 

la  pc^cfta  tribunitia:  5>C  ooti  altro  pelò  impello  contro  à lor  voglia.  Al  Senato  parue  tropjr 
po  afpra  quella  fcntenza:&:  lo  fdegno  fece  quafi  pigliare  l'armi  dia  pIcbe,diccndo  d'clfer  g4 
combatturi  co  la  fame  come  nimici , dC  ch’erano  priuati  del  tutto  del  cibo  : dC.  chc’lfrumcnto 
ioreflicre,ilqualc  alimento, Iblo  la  fortuna  fuor  di  fpcraza,  hauca  porto,  era  tolto  loro  di  boc 

ca,k  iTnbuninonlìdelIèroincatenatinellamanidiGncoMaruo:Si:fcnonri  fiuafleddle  s 

fpalle  (klla  plebe  Romana,&:  che  alla  plebe  era  nato  hor  di  nuouo  qudlo  carneike,  die  la  co 

. - dannalfe  alla  mortc:p  alla  feruitù.  Et  quando  c^ivfci  della  curia  gli  farebbeflato  fatto  ingiù 

na:fc  appunto  a tempo  i Tribuni  non  gli  haucflcro  denuntiato  l’accui;i:&:  il  giorno  di  qiSl- 
la,  Laqual  colà  raffrenò  l’ira,  vedendofi  ciafeuno  elfere  diuentato  giudice,  éc  1 ignore  della  vf 
ta,&  morte  dell  inimico  * Da  principio . Mar tio  vdiua  quelle  minacele  cppic  cofa  da  beffèi 
dicendo  alla  podeflà  di  qud  magiflrato  cflcrc  fiata  data  lautorità  di  potere  aiutare,non  di  pu 
nire,  6C  i Tribuni  cflcrc  Tribuni  della  plebe,  6C  non  de  padri . Ma  tanto  era  multiplicata 
1 ira  della  plebe,  di’cglicra  neceflfario,  che  con  la  pena  d vn  folo  fé  le  fadisfàceflì  per  tutti  i pa^ 
critij.  fecero  nondimeno  ogni  relìflenza  con  gli  odij  contrarij  : 6C  adoperò  cialcuno  tanto  le 
fue  proprie  forze  : quanto  di  tutto  bordine , dC  prima  fi  tentò  d'impedire  la  colà  col  mefcola- 
re  amici  : 6^  clicntoli  tra  la  plebc,chc  andafferp  diflogliendo,ÒL'  fpauentando  cialcuno  da  par 
lamenu,&  concili), fé  fare  li  potefle  » Dipoi  vlcirono  tutti  vniuerlàlmcntc  in  publico  i pa- 
dri , quanti  cglicrano  : in  maniera,  che  chi  gli  haueflc  veduti  harebbe detto,  che  fuife  - 
ro  tutti  gli  accufati,&f  rd,prcgando,.&r  domandando  vno  dttadino,  vno  Senatore, ilqualc  fc 
non  lo  volcuano  aflbluerc  come  innocente  : lo  donaflero  loro  come  noccntc . Coriolano. 

• r fu  condannato  in  aflenza,  &fe  n’andò  in  elilio  tra 

nolano  enti  1 Y oj^f'^^^cdando  la  patria:6^gia  fiijo  allhora  hauendo  animo  di  nimico  centra  di  Id . I 
datoidtlio.  voIld,loriccueroncortelcmcntc,fiLpiucortelèmcnteognidiiI  tratrauano,fif honoraua^  p 
no, quanto  lo  vedeuano  adirato  contra  i fuoi  medefimi.  dC  quanto  piu  cognofceuano  le  fue 
fpefle  querde , 6C  minaede . Vlaua  l'albergo , 6C  aUoggiaua  con  Aedo  Tullio , ilqualc  in 
qud  lepo  era  il  primo  tra  i principi  del  nome  de  Volfd,a«:  Icmprc  nimico  à Romani.  Coli 
e^ndo  i vno  dal  vecchio  odio,^  1 altro  dalla  frdca  ira  flimolato, cominciarono  à còfigliarfì 
diureguerraaRomani.Noncrcdeuano  pero  potere  perfuadere  la  plebe  fua  à pigliare  l’ar- 
mi tante  volte  molTe  infdicemente:hauendo  fpelfo  in  molte  paflàte  guerre,  & vlumamente 
per  la  ^ftUenza  ^rduto  la  giouentù , però  giudicarono , che  elTcndo  mancata  quella  v/a» 
temoli»  loro  fulTe  dagouernarfeconartcìacdoche,  eflendo  già  mezzo  cancdiatoqud- 
fodioantico,glianimipcrquaIchenuouaingiurialì  incruddillino . Perauenturas’appa- 
diwanT^iu  |[ccchiauano  in  Roma  i giuochi  grandi,  p^r  reflauratione . La  cagion  di  rinouargli  era  que- 
che  auantj  la  Ha*  Vn  certo  padre  di  famiglia,non  eflendo  anchora  fattigli  fpettacoli , haueua  mandato  à 
rtprMétatio  moflr  a pd  Circo  Masfimo  vn  fenio  battuto  fotto  la  forca.  Comindaronfi  poi  i giuochi.co- 
ucoii Itane  tioii  fulTc  importata  puto  quàto  alla  rebgionc.Non  molto  dipoi,Tiio Lad 

ncuano il  po  HO  huomo  plebdo  vidde  vn  fogno . Pareuagli che  Giouegli diceffe  il  Prcfuitorc de  gii|o- 
J*‘"oug*‘cflerepiaduto:&:  perdo  fei  detti  giuochi  non  fi  rifàcdfero  magnificamente,  che  • 
c5  altri  giao  portapa  pcncolo.  Andaffe  adunque,^:  referiffe  qudlo  à i Confoli,  benché  per  timor 

chL  d^rdigione,  lacofdenza jo  rimordeffe,  lava-gogna  nondimeno  che  egli hebbe. della 

^ maidlà 
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'A  liiadli  dcl-inatgifhrato  vfnfe  la  confdenza  per  non  cflcre  Ichernito  nel  confpctto  degli  huo^ 
xnini.Ms  qucllo-indugio:  6C  difubbidicza  gli coftò«lIài;perdédo  tra  pochi  di  vno  figliuolo . 
'Dcllaqualelubiiaauucrfitàiacciochclacagioncnonlifuircdiibbia.  EHcndo  quel  molto  af 
'fiittOjgli  apparuc  la  niedcfuna  iinaginc.  laqualef  arcua  gli  domandale  sci  gli  parcua  haue- 
re  hauuto  alfai  ballate  premio  della  fprezzata  diuinità.&  lo  minacdallc  di  maggiore  pena,  d.-irofiìcto  di 
■ ad non  andalTe,&  tolto  rapportarle  il  fatto  à i Còfoli.Gia  la  colà  gliera  piu  chiaraa'ndugiaU'  mm  i m«bfi, 

• do  egli  non  dimanco, 6C  prolongando  gli foprauCTinc  vna  grauemfermità co  vna  liibua  dc' 

Ijolezza  di  membri.  In  cotal  modo  Tammoni  Tira  degli  Dij . Stracco  per  tanto  cf  i pailati  ma  ptiiiu  i|>irz- 
lii5^ d i Ibpraftanti  temendo:prelb  conliglio  da  fuoi  congiunti,  hauendo  narrato  loro  le  cqic  mio  u rcii- 
vcdute,&  vdite:&  Gióuecflcrgli  tante  volte  apparito  in  logno,fl^  le  minacdc,&^  I irccclclti, 

■già  verificate  per  i cali  auuenutedi  confenumenio  di  tutti  coloro  che  furono  prcicnti  fu  por 
tato  in  Icttica  à Conloli,  6C  dipoi  per  loro  comandamento  in  Senato . Ouc  hauendo  narrato 
le  medefime  cole  à padri:  ecco  vn’altronuouo  miracolo,  che  colui  ilqualc  priuato  di  tutti  i 
tnébn,&  fior  piato, era  flato  portato  nella  curia;  polda  ch’egli  hebbe  fatto  tutto  loffido  fuo, 

4àno,&  à fuoi  piedi  fe  ne  tornò  à cala.in  tal  maniera  in  quel  tempo.ne  lu  fatta  memoria , il  Se 
nato  delibero  che  fi  fiuieflTero  giuochi  molto  magnifici.  A’auelti  fpcttacoli  venne  gran  moU 
dtudine  d i V olfd  per  c6fòrto,6^  autorità  di  Accio  T ulIio.Prima  che  fi  comindaflcro  i giuo 
cht,Tullio,ii  come  s’craà  cala  conuenuto  con  Marao:lé  ne  venne  à Conloli,dicendo  hauerc 

B da  trattare  con  loro  di  lègreto  colè  appartenenti  alla  R.epubli^  Mandato  fuori  ognuno, dif  _ 
fe.  Io  parlo  cètra  mia  voglia  de  mid  dttadim'uquali  comandai  che  mi  feguitaflcro.non  ven--  ^ ^ 

go  però  ad  incolparli  che  effi  habbiano  commeflo  errore  alcunoima  à prouedere  che  non  lo  ta  da  Accio 
commettino.  Le  nature,  &cerucgli  de  noftri  fono  troppo  piu  inllabili  eh  io  non  vorrci:&  Tullio  pct 

noil'habbiamo  fenato, & prouatocon  molte  nollrerouine;  che  certo  fiamo  anchora  in  pie^  voiti'^tia 
di, per  la  patienza  voltra  piu  tollo,che  per  nollro  merito.Quifì  truoua  fiora  vnagràde  mol  guena. 
titudinedi  VoUdifimnolligiuochi:  ladttàlaràtuttaattcniaallo  Ijjcttacolo.  Io  mi  ricordo 
quel  che  fu  Etto  dalla  giouentù  de  Sabini  con  la  medefima  occafionc . L animo  mi  fi  racca^ 
prieda,  & teme,  ch'c  non  li  feccia  qualche  tcmerità,&  mattezza . Qudte  cofe  ho  giudicato 

0 Confoli,chcfi  douellèro  per  nofira,&  volita  cagioneiferui  intendere.  Ma  quanto  s appar 
deneà  me,io  ho  deliberato  lubito  andarne à cafe,pcr  no clTerc  macchiato  ( llando  prcfcntc^ 
in  detto,o  in  fetto  di  alcuna  colpi.  Et  cofi  detto, fi  parti.  I Conloli, hauendo  riferito  à padri 
Vna  cola  dubbia,con  autore  ccrriirtmo:rauiore  piu  tofto  (come  II  fe)  che  la  cofe  llelTa,  molle 

àvfere  cautela:  anchora  che  lenza  bilbgno.  Onde  fetta  vna  deliberatione  in  Senato, dici  i 

Volld  fi  partificro ddladttà:  mandarono  i banditori  à comandare , che  tutti  fgombralTero, 
auanti  che  vernile  la  notte.Da  prindpio  furono  i V olici  prefi  da  gran  paura,difcorrcdo  per 
k calè,&  alloggiamcti  à torre  dalcuno  Ie*cofe  fue.  Ma  poi  ch'd  furono  paniti,  coimnciaro^ 
no  à fdegnar^’cllère  flati  fcacciau,come  contaminati:&  federati,  da  giuochi  ne  di  felliui,6^ 

C in  certo  modo  lèparan  dalla  congregauone  degli  huomini:&  degli  Dij.  Camminando  dun 
que  tutti  in  vno  lmolo,X ullio  pallàndo  innanzi  fi  fermo  al  cap>o  rcrentino:riccucndo  i prin 
dpaU’,fecondo  che  dalcuno  prima  giugneuaiò^  dolédofi,&  fdegnandoIì.&  quegli  flcsli  che 
fecondo  la  propria  ira, attentamente  alcoltauano  1?  lue  parole, & mediante  loro,  1 altra  rnolti 
tudinccondulfe  in  vn  campo, lòtto  la  viaioue  à guife  dijparlamento,comindo  vna  orationc 
in  tal  maniera , dicendo.  Quando  bene  poflìbile  vi  fune  dimenucarc  le  vecchie  ingiurie  de 
Romani,  6C  le  rouine,&:  dàniddia  gente  de  Volfciiqueflo  prefcntc  oltraggio , SC  viUama  di 
hoggi,anchora  che  voi  metteflc  t^nialtra  cofe  in  oblio,  con  che  aiumo  la  lopportcrctc  voit*  ^ ^ 

c6  bquale  efli  hano,con  tanto  nolfeo  vituperio,comincfeto  à celebrare  le  felle  lororhor  non 
vifìetc  voiacoom",chchoggifiètrionfeto  di  voi  j'  &chevoi  fiate, flati  vno  fpettacolo  a tutti 

1 dttadini,&  foreflieri;  dC  aranti  popoli  vicini,mentre  che  voi  ve  ne  andauate  r dC  che  le  vo^ 
lire  mog^  & figliuoli  fono  andati  come  à moflra  nel  conlpctto  de  glihuomini  c^che  giudica 
te  voi  che  flimaflcro  coloro  che  vdirò  la  voce  dd  b5ditorc;"&  qucgli,che  vi  viddero  parurct' 

6C  chi  hoggi  ha  pel  cammino  incontrato  cofi  vituperata  compaj^a  c fe  non  certamente  efe 
fere  qualche  non  diccuolc  cagione,  perlaquale,  fenoifulfimoltariprclcnDaglilpenacol^ 
fiiITuno  flari  per  contaminare  i giuodii  : SC  douere  meritare  vna  pena  inefpiabde  da  lederà-' 
ii;&  perdo  enèrc  cacciati  dalla  conucrfeaonc,&  conlortio  d^li  huomini  buoni,df  rcligio- 
fi*  Oltra  di  do  non  vi  fi  rapprefenta  egli  anche  alia  mentct'chc  noi  fiamo  viui,  perche  noi 

' afircttamo 


ài 
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affrmamo  la  pania  !*ic  qorfta  però  i (ha  vna  pania, & non  vna  fuga.  Si  non  giudidicrar'X) 
Màìno*cS.  *1“*^  dierc  terra  di  nimia:ouc,fe  Toi  forte  pure  vn  giorno  (bprafhti.’vi  conueniua  mo 

nolano  «ruic  hre  tutti. L4  guerra  vi  è (hta,&:  prote(ha,niacon  grauc  danno((è  voi  liete  huomini)di  colo 
Romano  pò  ro,che  ve  ('hanno  protdha.  Coli  eflTcnd*  eglino  per  loro  meddìmi , pieni  di  fdcgno,&  in 
Roma”*”  * quello  modo  indati,&  confonati, fi  toi  narono  à cafa . & folleuando  dalcunoi luoi  popoli 
fecero  in  maniera, che  tutti  la  natione  de  Volfd  lì  nWllò . Furono  eleni  di  comune  confai» 
fo  di  tutti  i popoli, capiani  di  quella  guerra  Aedo  T uliio , & Gneo  Manio  fuorufeito  Ro» 
Aietina  altro  mano  in  CUI  liaueuano  alquanto  piu  fperanza  ; laqualc  egli  non  ingannò  punto,  aedo  ch'd 
tcfto  narra  Itcognolceirelo Ihtode Romani clTcre piufonc,perh qualità d'icapiuni , chc^irdlcrd» 
fténuTf  fc*  *°  • Giunto  Marno  à Circeo,  prima  ne  cacciò  gli  habiatori  Romàni:  & rendè  quella  dttà 
libera  à Volfd.  Dipoi  palTato  nella  via  Lanna,attrauafando  il  paefe,  tolfe  à Romani  Sani» 
Circri  hoggi  CO,  Longula,Pollurtia:8if  Coriolo:luoghi  nouellamete  da  qud  polTcduti,Dipoi  prelé  Lanu 
Suua!  “'®>P'-'*^'*Corbione,Vitellia.Trebia,  Labico,  & Pcdo.VltimamctedaPcdoc5duflcrdrcr 

‘ citoàRoma.difportoiIcampoallcfortcCiuilie,preiroàRomaàdnquemiglia,  Taccheggiò 

il  contado  Romano  : mandando  tra  i predatori  guardiani  che  non  laldallao  guadare  le 
polTdrioiii  d'i  padri  : o vao  che  egli  fuflé  piu  m'mico  alla  plebe , o vero  pcrch'  d nafccflc  dil^ 
Ciiiimniirc  tra  i padrì,&  la  plebe.  Laquale  cato  farebbe  nata,  in  modo  inrtigauano  iTnbuni  h 

<1>I  >oigo.  Si  plebe  feroce  per  (c  medcftma  contra  i prindpaU  panittj,  caluniandoli.  Ma  il  timore  dt  fuori, 
due  «calo  - grandirtìmo  legame  della  concordia, congiugneua  inlieme  glianimi,benche  (ofpetti , & ni»  j 
siMugrma  *”'^1  • lu  quello , folamentc  non  erano  daccordo,  chc’l  Senato , & i Confoii  non  haueauo 
viaio  p ma-  la  fpcrànza  m altro,clie  nell'anni:  Si  la  plebe  voleua  piu  torto  ognialtra  cola , die  la  guerra, 
tu  e'uA^a  haucuano  prefo  il  Coniblato  Spurio  Nautio , a Sedo  Furio . Coftoro , mentre  che 

ti.  ^ laflegnauano  le  legioni , Si  dirtribuiuano  le  guardie  alle  mura , Si  glialtri  luoghi  doue  pare 

Roma  aflè-  ua  loro,  che  rtertero  le  porte.  Si  le  fcolte , furono  circondati  da  vna  gran  molatudine,che  do 
fef  tnandaua  la  pace,fif  prima  gli  fpauentòcon  le  grida,romoreggiando  feditiofamcntcjxii  gli 

rioiatu.  conrtrinfc  à ragunarc  il  Senato,&  à proporre  di  midarc  ambalciadori  a Gneo  Martio.  Ao 

Confolaio.  catarono  i padri  la  proporta,poi  ch'ei  vidao  glianimi  ddla  plebe  coli  balenare . Et  gli  ani» 
lafdadori  mandau  à Manio  per  la  pace , ne  recorono  vna  villana , Si  cruda  nfpolh.  Sei  lì 
rendeua  il  conudo  tolto  à i V oUci,chee  fi  potrebbe  tratarc  della  pace.  Ma  quando.crtì  vo» 
leffao  piu  torto  onofamentegoderfihguadagnaa  preda  Aella  guarà,  che^li  fi  ricorde- 
rebbe,&  della  ingiuria  hlali  da  i Tuoi  dttadini:  Si  del  benefido  riceuuto  da  i Tuoi  amia  fbre» 
Iheri;:  acdoche  d lì  cognolcesii  fanimo , p«  fdilio  lión  gli  eflère  dato  tolto  , ma  lìimolatOr 
Si  in(ìammato.Et  ertendoui  poi  rimandan  i mcdclimi  oratori , non  furò  riccuuti  in  campo. 
Dicrf  anchora  crterui  andari  i facadori  omari  delle  fagre  velli,&  in(cgne,fupplicheuoImc»  ' 

, te;  nè  hauagli  punto  piu  piegato  fanimo.'chc  lì  hccrtcro  gli  ambaldadori. Allhora  le  nuuo 

neingrannumaolìragunaronoàcalàdi  VetturiamadrediCoriolano  Volumniaiua 
m^lie.  Non  truouo  chiaramente , fe  quefto  fu  configlio  publico  : o vero  pure  delle  donne  ^ 
llefle  per  paura.  Ottennao  caamente,  che  V aturia  donna  graue  d'anni , Si  V olumnia'*là 
m^ic,  portando  lèco  due  Tuoi  figliuoli  di  Martio,  andartero  nel  cam  po  de  nimici:£i.'  diién». 
del  (ao  coni  preghi,  Sfconlc  lagrime  quella  dttà,  che  glihuomini  non  potcuan  difendere 
. con  farmi . Pofda  che  quelle  giunfao  al  campo , Si  jfu  £tio  à Coriolano , vn  grandilFuno 

numao  di  donne  clTae  prelènteda  prindpio,come  colui,  che  non  s'aa  punto  morto  pa  U 
publica  maielh  che  appare  negli  ambaldadori  : nè  pa  la  reb'gionc  ortatagli  aU'animo , Si  i 
gliocchi  da  i facadori:  era  molto  piu  duro , Si  olhnaio  contro  alle  lagrime  delle  donne.  Di» 
poi  vno  de  Tuoi familiari,  ilqualehaucaconofdutoVetturia,  che  piu  d'ognialtra  dolente^- 
* tra  la  nuora , Si  i nipori  lì  ltaua,gli  dirtdfe  la  villa  non  m'inganna,ecco  qua  tua  madre,  la  tua 

Pirole  oi  - ‘ioiu'»  I figliuoli . Coriohno,come  fuori  di  (e,&  tutto  froam'io,(ccndendo  del  tribunale^ 
traggioié  di  Si  facccdofi  incontra , pa  abbraedare  la  madre , ella  mutando  i prieghi  in  ira:lafda  (li  diflè) 

^ "lUMno'"  ^ làppia,prima  ch'io  cólèna  che  tu  m'ablAicd , s'io  fono  venun  a vidtare  il  figliuolo , o 
noiiDo°ùo  uimico:s'io  fono  prigioniera,^  (erua  nel  tuo  campo,  o vero  madre  : poi  cheà  quefto  m'ha 
fgbiiola . refauato  la  mia  lunga  via,df  infelice  vecchiczza:ch'io  ri  vcdelfi  prima  ertile,  Si  pofda  turni 
co."  Hai  tu  paòpotuto  (àccheggiarequerta  terra,  che  t'ha  gcnaato,& nutrito  f come 
non  ri  certò  egli  ogni  ira,  quando  tu  entrarti  dentro  à quelli  confini.'’  con  quantunque  au» 
dele  minacceuole  animo , tu  d iuflì  venuto  i come  quando  Roma  sortale  à gliocchi. 


<A  tucrf,non  tf  tornò  egli  alla  mcntt,dcntro  à qudic  mura  ria  mia  cala  : li  mIriDij  ramigliart:  la 
madre, la  donna:&  i fìgliuolir  Adunque  s'io  non  hauelTi  mai  partorito , Roma  non  farebbe 
combattuta.^ aio  nò  naueifi  hauuto  figliuolo, mi  farei  morta  libera,  nella  mia  patria  libera. 

Ma  horamai  io  non  poflb  patire  cola  alcuna. o à me  piu  miferajO  à te  piu  brutta,  & vitupere 
uolr.ma  fc  ^eio  fono  inirlicilTima,  nò  polfo  cofi  durare  molto  tempo  : pcnla  tu  à colloro: 
<quali,lèiuvaicorifcguinndo,toftofarannoopprc(rida  mone  acerba  oda  lunga  feruitù.  aoù°pUa- 
LÀ  moglie  poi,&  i figliuoli  l'abbracdarono,ò^  il  pianto  di  tuta  quella  turba  delle  donne,chc  io  <u  pne^hi 
pfapicuano  fe  ftelTe,a  la  patria  fnliemerpt^rono  finalméte  Marrio:&r cofi  abbraedati  tut 
di  fooi.gli  laftió  andare:&  t^li  ritirando  l’elfeato  lì  paro'  del  contado  Romano.  Et  dicono, 

. che  per  rodio,&  carico  ch'egli  acquifiò  di  cotal  cofi , capitò  maleichi  d' vna  mortr,&:  chi  dvf 
rialtra . Truouo  bene  appreiTo  Fabio  Icrittore  andchilTimo , che  egli  ville  infmo  all'vltima 
vecchiezza.Referilcepercenocheegh'vfiuadire  fpeflbqucfte  parole:  chcrdilio  era  colà 
molto  piu  miléra  à vno  vecchio  J^on  toono  i Romani  fcarlì  nelle  lodedelle  donne:  tanto  fi  Hodok  Cit- 
Viueua  allhor  fenza  inuidia,&  detrattione  dell'aluui  gloria.  £t  per  memoria  anchora  di  que 
fta  cola  fu  edificato,^  confitto  vn  tépio  alla  fortuna  fcmminile.Ritornarono  poi  i Volici  "il  u- 

ewiunti  con  gli  Equi  nel  paeledi  Roma.Ma  gli  Equi  nò  fopfiortarono,  che  Aedo  Tullio  betmone  il 
fané  loro  capItano.Onde  per  la  gara  ch’aucuano,qualc  d'idue  popoli  doucircdarc  il  capita- 
no  à quello  ellcrdto  coli  congiunto,prima  nacque lèditione  non  piccola:dipoi  vna  battaglia  s^a 'alia 
X mortale.  Quiui  la  fortuna  del  popolo  Romano  dilirulTe  due  niniidclferdii,  combattendo  (ninna  lem- 
eiTi  tra  loro, con  non  manco  dannofa.chc  pertinace  gara . I Conlolt  furono  Tito  Sidnio , dC  „ 

Gaio  Aqmlio.à  Sidnio  toccarono  i Volfd.  Aquilio  hebbe  la  prouincia  degli  Hernid,iqua 
li  anchora  lì  trouauano  in  arme.  Inquello  anno  furono  fuperati  gli  Hernid:&  con  i Volici 
Ttcóbattèdel  pari.  Furono  poi  fatti  Confoli  Spurio  CalTio,  & Proculo  Virgim'o.&  con  gli  CsaToUta 
Hernid  li  fece  accordo,&  furono  tolte  loro  le  due  para  del  tenitorio.  del  quale  il  mezo  fii  da 
IO à 1 Latini,&  l'altro  mezo  volcua CafTio  Cófolo  diuiderc  alla  plebe , agguignedo  à quello 
-dono  alcune  aluc  terre, Iequall(eirendo  publiche)  bialtmauache  da  priuati  fuITcro  polTedu- 
te.Quel)occrtamcntcl^aucniauamoltipatriirj,&efripolTcditoricolpericolodcllecofe  lo-  , 
ro.  Ma  di  quello  tcneuanoi  padri  piu  conto,  quanto  al  publico:che  il  Confolo  con  quelle  j, 
brgiu'oni  lì  códliaua  ùuore,&  grandezza  perieolola  alla  libertà.  Allhora  fa  la  prima  volta  erana*  cioc 
propofta  la  leg^  Agraria:non  maipolda  Imo  i quella  nollra  memoria  trattata:lénza  gran  " ‘bftnbuire 
«LITimi  trauagli  delle  cofe.  L'aln^Confolo  ftceua  relifienza  alla  largttione  con  auttorità,fif  poSSiw' 
ordine  depadri,nè  anche coqytBluccndogli  tutta  la  plebe.  Laquale  haueua  innanzi  comin- 
darò  ad  hàuere  in  fàllidiqajjfaono  cflcre  diuuigato  : & da  i diiadini  eflerc  flato  tramferito , 

& Eko  comune  à collegaffprcllando  poi  aiKhor  fede  à Virginio  Confolo  : ilquale  ella  vdi- 
ua  fpelTe  fiate  nelle  fue  arif^e,  pronolticare,come  indouino , f i fatto  dono  del  fuo  collega  ef 
fere  peiiifcro . dC  che  quei  campi , partorirebbero  la  féruiiù  à chi  gli  riccucITc.  & che  in  cotal 
C modo  s’apriua  la  via  al  Regno  : & perche  farli  in  tal  maniera , amid  i collegati , ài  la  narione 
cTi  LatinirSr  àchepropofitofdioeua  cglOs'erenduto  b terza  parte  i gli  Herm'd,del  contado 
poco  fi  loro  tolto  rfe  non  perche  quelle  genti  inluogo  di  Coriolano,  habbino  Callìo  per 
capitano  r Già  comindaua  lo  fconfoitatoredelb  legge  Agraria  ad  ctlère  popolare,  flagra- 
to alla  plebe.  Dipoi  comindarono  fvno  flf  l*aluo  v^nft^  dafeuno  à gara  ad  accarezzare 
bplcbe.  Virginiodiceua  chefopportcrebbccheleterrelìdiuidcllèro,purechenonlicon  cofioCea- 
fegnalTero  ad  altri,cbe  à I dttadini  Romani.  Calilo,  perche  nella  dillribunone  di  quelle,era  toioSMopo  u 
(btoambidofo  verlb  i compagni,  fli  perdo  meno  aggrado  à dttadini:  pcrricondltarfi  gli 
animidiquegli,  voleuafìdiU^uifiealpopolobpecuniarilcofraflrriccuuta  daluipercon 
to  del  frumento  di Sidiia.  Ma  quello  fu  rifiutato  dalb  plebe,  non  meno  che  vna manifolb  io  jUrìci 
tnercededelRegno.  iìbttamenteCperbgranfufpidoncdeiprincipatoradicata  n^liani' 
mi  ) fu  Iprezzato  da  gli  huomini  ogni  fuo  doiw:  come  fe  eglino  abbondallcro  di  tutte  le  co  di'  J!i 

fe.  llqualeCaflìo,comeprimaliniilmagiflmo,  èfcrmaoppenionechefafìrecondcnna- nd  po|H>ia 
to,flfmono.  Sono  alcuni,  che  dicono  ilpadre  edere  flato  autore  deUalua  pena:  8f  che, 
cognofinutaincab  dalui  priuatamentebeaub,  lu battuto,  flfvcdfo:flf  confegrata tutta  nuoeii  r«c 
b roba  di  lui  à Cerere  : flidrl-vallente  li  foce  vna  Ibtua  con  titolo  fignificaduo  quelbeffo-  ««o^liaic- 
leibtaprelcntataalla  Dea, dalla  famiglia tfoCasfii;  lo  truouo apprelfoà  qualcuno  (flf 
quefiocpiuverilìnule)  dicgUfapolb  raccubddpcFdutUtonato,  flfaflégnatoli  il  giorno  fdiiìn. 

da 


, della  1.  d e c a. 

da  Ctfone  Fabio, & Ludo  V aleno  qudlorì.&  cofi  eflére  (lato  «Midannato  per  giudtdo  dd  O 
Mpclo:&  le  ^e  cafe  publiomctc  diviàne,  doue  hoggi  c la  piazza  dauand  al  tépio  della  Dea 
Tdiatt , U Tcllurc.Ma,o  (ùlTc  quello  priuato,'o  publi'co  giudi«o,.^li  fu  condmnato  al  tempo  di  Ser^ 
gio  Cornelio, & Quinto  Fabio  Conloli.  Non  tu  molto  lunga  lira  del  popolo  contro  à Caf^ 
CoaroUio,  (io,  pcrdiequantunqucrautorcfuire  tolto  via,  la  dolcezza  della  legge  Agraria  li  tomaua 
lui.  neII'animo:&  qucibcupidità  fj  acceb  maggiormente  dalla  malignita  de  padréiquali  hagen 

do  vinto  quello  anno  gli  Equi.  & i V olla,  priuarono  i Ibldati  delia  preda  : perno, che  tutto 
. quellochelitollcànimidfùvcduK)daFabio,&«ìtìlcatonelloerariopublico.Eraodio(oil 
nome  de  1-abij  alla  debe,  per  cagione  dell’ vitimo  Confolo:  ottennero  nondimeno  i padri, 
muDc . che  Ccfonc  Fabio  nrlTe  fatto  Conlolo , con  Lucio  Emilio . Per  laqual  colà  la  plebe  diuentò 

ConbUio  p,u  inimica.La  fedin'one  domelh’ca  delló  la  guerra  di  fuori.  Dipoi  per  la  guerra  fbrdtìera , le 
' difeordie  duili  lì  pqfarono  alquaio,&  col  medefimo  animo  i padri,&  la  plebe  vnitamSte  ibt 

lo  la  condotta  di  Emilio  profperamente  aflàltarono,&  viniéro  gli  Equi,  & i 'Volfcéchcs'c' 
rano  ribcllaùde  quali  molti  piu  furono  confumati  nella  fuga , che  nella  battaglia:  tanto  perri 
naccmente(|)oi  che  furono  rotn)gli  perfi^uitó  la  gente  à cauallo.Nd  medefimo  anno  hi  co 
fàgrato  il  tempio  di  Cadore,  a dt  quindid  d’Agolio  : ilquale  era  dato  promdTo  per  voto  nel 
Danmuinto  b guerra  d'i  Lahni.edcndo  Dittatore  Pofthumio.  Il  fuo  fìgliuolo  acato  à ialecdctto,D  uum 
et»  m roap-  uiroilo  conlagrò . Furono  ancho  in  qudio  anno  Ihmolati , & foUcuari  ^li  am'mi  della  plebe 
hùoraim'*'*'  ‘bUa  dolcczza  della  legge  Agraria . I Tribuni  edebrauano  la  poddia  loro  popolare  con  E 
bgge  grata  alla  plebe.  1 padrì,parendo  loro,che  pur  troppo  di  ftirore;>  pa  fe  dedo  lì  trouade 
nella  plebe, fenza  eddr  con  doni  allcttatahaueuano  in  borrore  le  largihoni,  di  glialtri  inda 
menti  della  tcmcrità,Furono  i Còfoli fortislìmi capia  patrìtij  à rdidac,  Vinfe  dunque  quel 
Cooroluo  b pane  della  Kcpublica,non  fole  l’anno  prefentc,ma  anche  per  l'anno  fcgucntc,8i;  nxe  i C5 
luiu.  foli, l'uno  Marco  F'abio,fraicllodi  Cclbne,&  l'altro  Ludo  valaio;molto  piu  diuenuto  odio 

fo  alla  plebe  pa  l'accufa  di  Spurio  CalTio.  Et  quello  anno  anche  fi  còtefe  molto  a gara  co  i 
Tribuni.  La  legge  iù  bna  vana:&  vani  lìmiimcntc gli  autori  d'dbgrdcndofi  quei  vantati  di 
al  dono  indarno.Onde  il  nome  de  Fabij  ne  fu  reputato  grSdinimo  dopo  tre  còtinui  Cólbb 
fi  tutti  quali  con  vn  meddimo  tenore  erperimcniau  nelle  contefe  d'i  Tribuni  : & pado 

(come  bene  allogato)durò  qualdic  topo  fi  Etto  honorein  quella  famiglia.  Comindò  poi  la 
guerra  Vdentana:&!  oltradòi  Volfdlì  ribdiarono.Maquanio  adeguare  di  fiiora,  erano 
quali  le  forze  de  Romani  pur  troppe:  nondimeno  còbattendo  tra  loro  meddimi  l'vlauano 
male.  A gU  animi  adiitti  degli  huomini  p ali  diirenfioni , s'aggiunfcro  moln  prodigi]  cclelh: 
che  quali  ogni  giorno  nclb  dtti,&  nel  conado  modrauan  le  minacele  degli  Dij.ne  aliraca' 
gioncn'alTegnauano  gl’indouini,  &iàcadoti  domandati  per  via  di  fagriHci],  S^daugurij 
priuaameniCj&f  publicamcte  della  diuina  indegnatione  : fe  non  alcuni  iacrilìd]'  nò  ella  fatti 
lcggiumamcntr.&  fecondo  b rcligione.IquaU  tarori  hnalméte  riufcirono  i qucfto;chcOp 
°/vdlà”li  vertale  condannau  d'haua  cómeffo  il  peccato  deU’incerto  ne  fuflé  pum’n.Quin 

rona»iin»u  Fabio, C.T ullio  dipoi  furono  btti  C5foli.In  quello  anno  nò  fit  minorcb  difeordia  den 
d’incciio  . tro  : che  li  fuflé  b guerra  di  fuori.  Gb’  Equi  prefao  farmi:  & i 'Veienani  predando  en  trarO' 
om  dominio  de  Romani.Ccfone  Fabio , & Spurio  Furio, furono  fatti  Còfob . Gb  Equi 

i combattcuano  Artona  cit t^  d’i  Laa'm'.l  'V  eicntani  pieni  di  preda,  minaedauano  di  venire  al 
c6giuoci:ra>  l'oppugnationedi  Roma.  Iquab  terrori doucndoraflrenare,fécaojpiu  torto aclcercgb 
^oTddU  plcbc.Sf  tomauafi  alfvfanzadi  ricufare  b milina,  non  paó  l^nunamentc . Ma 

Po’»»  (agri . Lidnio  Tribun  delb  plebc,giudicando  cli’ei  fuflé  venuto  il  tempo  di  sforzarci  padri,  di  flri 
confoi  ixT.  gnab  mediante  qudb  vltima  nccesGtà , alb  li^e  Agraria:baueua  prefo  l'alTunto  d’impedi 
Cooibi.tin.  j j gicionj  j loldati  JVIa  tutto  il  carico  della  Tribuniu'a  podertà  lì  conuati  contra  fautO' 
re  medefimo . Nè  li  portarono  i Confob  piu  gagliardamente  contro  di  lui , che  fi  bcefléro  i 
compagni  medcfimidcl  fuo  magiflrato.li  che  i ConfoU  loro  aiuto, fecero  la  (celta:&  foro 

no  ordinati,  pa  dalcuna  dcU’im  prefe  il  fuo  cflércico.  A Fabio  fo  dato  d gouano  della  gua^ 
Noubile  cf-  WMra  i V demani,  à Furio  contra  gli  Equi.  Contra  iquab  nò  fi  fece  cob  degna  di  memo 

icoipio  di  o-  rb . Fabio  hebbe  alquanto  piu  che  fare  co  i citudinéche  con  gb  nimirì.  Solo  quello  huomo 
ffio»ii6c  del  (cfléndo  Còfolo)fortcnnc  la  Rcpualica,chenò  rouinaflé:bquaie  l’efladto(pa  odio  del  Co  ■ 

1“  in  fc  abbandonauaifiC  tradiua . Padoche,  oltra  l'altrc  fue  arti,&  virtù  di  buon 
piiouiMida.  capuano;  lequab  molle  ci  dunofltò  nell’apparecchio,  & maneggio  dcUaguara:  luucndq 

egli 


i erfiordinatótntalmstmmfejyiiere,  cheeon  legenttàauallotnandandofohmmtequelle 

àua  battagli  mtfle  injhiga  i nimid.  La  fàntcria^non  li  volle  perii^uiare:  nè  le  ponè  far  muo- 
tiereil  pa3b((è  non  il  confono  ddl  odiato  capitano  ) al  meno  il  grane  enorc  ch'ei  &ccuano: 

&la  prefentc  vergogna;^  il  pericolo  die  poi  lì  poruua,fe  il  nimico  haueffe  n prefo  l animo. 
ncfeipoiribile?difporli(feaItro;Éu:enonvoIeua)adandarcalmcndictroà  nimid  in  ordina 
Ba.ma  effi,  fenza  comandamento , ridrarono  indietro  le  bandiere  tutti  dolcnd,  in  maniera, 

chctuhareftidatodi'eifullèroRativinri.&maladicendohoraiIcapitano,Horal'opcravir- 
IBolamcnte&«adaicauaIicri,litornaronoincampoJ^i  coli peftiférocflém pio, cercò  ilca 
piianoponealcunorimcdioiianto  manca  talhora  à rileuau  ingegni  piu  tolto  Parte  di  fapcr 
Remare  i iuoi  dttadini,che  dd  vincere  i nimid  J1  Confolo  fi  tornò  a Roma, non  hauendo 
tanto  accrefduto  la  fua  gloria;  quanto  ptouocato  centra  di  fe  l’odio  d i foldati . Nondimeno 
i padri  ottennero, dic  i Confolato  perfeuerafle-ndla  famiglia  de  Fabn.Crcaron  dunque  Cò- 
folo Marco Fabia&dierongli in cópagniaGncoiVIanlio.  EtMclioannoanche  hebbeil 
Tribunoautoreddla  legge  Agrana:  ilqualefuTiioPonnfido . Coftuicnaando  per  la  me- 
d^ima  via  di  Spurio  Licimb  (come  fe  a Lidmb  fulfc  il  difegno  riufdto)  diede  alquanto  im- 
pedimento alla  dclcritrione  di  foldati.  Dicheeirendodiiiuouoipadri  perturbati.  Appio, 

Chudio  diceua  l’anno  dauanti  cflTere  ftan  vinta  la  podeftà  deTnliuniCpcr  qudb  Hata  in  fat- 
IO  ) ma  quanto  aU  clfempio,  in  perpctuo.E(Icndofi  fetta  efperiensa  che  dia  dalle  fue  mede-  pio  ci«Jio 
B fimeforzcèoppugnata,  a:  abbattuta,  perdite  non  mancherà  mai  qualcuno  de  meddimi 

Tribuni,che  voglia  acquiftarevenoriaddiuo  collega:  quella  guadagnarlkon  gratta  del  bum. 

Iamigliorc,&  piu  reputata  parte,& con  vtilità  della  Rcp.  Et  die , non  folo  vn  Tribuno, ma 
piu  (fc  di  piu  fuHcbifogno)  fariano  apparecchiati  à dare  aiuto  à C^foli.a:  vno  (olo,  non  che 
altro,baiiare  contro  à tutti  glialtri.fecciTcro  pure  i Cunfoli.&  i principali  de  padri  ogni  ope- 
ra di  conciliare  qualcuno  d i Tnbuni  alla  Republica,  Si  al  Senato:non  poflendo  difporrc  di 
tutti . 1 padri  ammoniti  da  Appio , tutti  intrattencuano  benignamente , Si  piaceuolmente  1 
Tribur^a:  quegli  che  erano  feduti  Còfoli,  in  qualunque  modo  cfli  haueflcro  hauuto  prati 
ca,  o ragione  d'amiftà  con  alcuno,  parte  con  la  grana,  parte  cop  rauttorità  onennero , che  le 
forze  Tribunitic  fonerò  difpofte  alla  ialute  ddla  RcpublicaJn  tanto  che  i Confoli  con  l’aiu- 
to di  quattro  Tribuni  contro  à vno  folo  che  impediua  il  ben  publico,  fecero  la  fcdia  de  folda 
iLDi^i  andarono  alla  guerra  contro  à Vdentani  : douc  da  ogni  parte  della  Tofeana  erano  Rum*  de 

ttoncorfi  aiuténon  tanto  moffi  per  amore  di  loro  : quanto  perdo  che  elTi  eran  venuti  in  fpc-  * 

ranza  di  poter  qudfa  volta  diftruggere  la  potenza  d i Romani , per  la  loro  difcordia  dt  den-  (i,„. 
croiEt  i prindpali  in  tutte  le  diete,  d'ipopoli  Tofeani  diccuan  viuamcnte,fif  affcrmauano,la 
cnandezza,  dd  popolo  Romano  dlerc  eterna;  & mai  non  mancherebbe , fe  dfi  medefuni, 

CTn  le  loro  inteftine  difcordic  non  fi  rouinalTero . Qudfo  eflére  quel  folo  veleno , & qudia 
pdie,data  alle  ricche, &:  potenti  dtwacriochc  anche  i grandi  imp^  folfero  mortali.  Et  ag- 
C riugneuano,chc  quefto  male  fera  lungamente  foftenato.  Si  diflerito , parte  per  la  pruden- 

sa  & Senato  : pane  per  la  patienza  della  plebe . Finalmente  la  cofe  elfere  venuta  all  eftre  - _ 

ino:&  d’vna  atti  eflcrli  fette  due.  Si  qualunque  parte  haueua  i fuoi  proprij  magifirati , Si  le 
fue  proprie  lq^'.Et  che  prima  ei  foleutno  tumultuare, & hauer  difcordia  tra  loro  nd  f^e  la 
feda  de  foldan, nondimeno  poi  nella  guerra , durante  anchora  la  difdplina  milirare,ceHaua  ( 

b dilcordiaia:  erano  fempre  fiati  vbbidicnti  à capiani  in  qualunque  fiato  ,&  gouemo  della 
atra . bora , chela  L’centia , Si  vfenza  di  non  vbbidire  à i magiftrati  della  città  j era  anche  ve- 
nuta tra  foldati  in  campo.&  che  nella  profTimapaffeta  guerra,  infoi  fatto  d’arme  meddimo, 
di  comune  conlèntimcnto  ddrdrcrdto,efrcndo  vindtore,  haueuano  fpon  tanamentc  cedu- 
iobvettoriaàgliEqui,giarotti,8<:vinti.  Etmeddtmamente haueuano  abbandonatole 
bandiere  tbfd^ilcapirano  nella  zuffa:  Si  tomatofi  fenza  il  fuo  comandamento  n^li  al- 
loggiamenti. Perdo, fehoras’andafTifeguirando.certocheRomaconifuoimcddimifol 

dati  fi  potrebbe  vincere . ÒC  non  bifognana  a cotal  fine  altro  fere , che  protdbrc , Si  muoue- 
re  la  guerra . L'altre  cofe,f  Fati  per  fe  fteffi , & gli  Dij  fpontanamente  difporr^bero.  Que- 
lla coli  fetta  fperanza  haueua  fatto  pigliare  Fanne  à i Tofeani:  fiati  nd  tépo  paffato  pw  mol- 
ricafi,  bora  vinti  : Si  bora  vfndtori.  1 ConfoU  Romani  anchoranon  haueuano  pura,  ne 
fi  sbigottf  uano  piu  d’akuna  altra  cofe , che  delle  loro  proprie  forze,a:  armi£t  ricordando- 
fi  dfi  pdT.mn  dfi.mpif»  delb  proffima  paflàta  gucrra.ti  fpufntauano  di  roettetii  à rifchio,df 


n 


DELIA  I.  DECA. 

‘ combattere,  doueefnhaudTcroà  temere  prìmente  di  due  efliercftl.  Per  tinto  fUhuànodcn  O 

tro  alle  munitioni,  pollo  da  canto  il  penfiero  del  combattere,  per  lì  dubbio  pericolo:lpenui' 
do.che  Ibrie  il  tempo  hauelfc  à midgare  gli  fdegni , &C  reducere  gli  animi  infermi  alla  debita 
faniti.  I Veicntani,&’iTolcam'perquellecolet3topius*afirettauano,8fallettauanoiRo' 

' mani  alla  zul&prìma  caualcando  infine  fu  le  porte  del  campo;&  aizzandogli, & prouocSi' 

dogli.  VItimamcnie  non  Accendo  cofi,  alcuno  profitto,  comindaronoàiuillane^iare  è 
Conloli,riprcndendogli,&f  l'cflcrcito  inlìcmeidicendo , che  eflì  haucuano  trouato  la  hndo. 
ne  della  difcordia,  per  remedio  &C  couerta  della  paura:  Si  che  i Conloli  piu  rollo  non  confida 
uano  nel  valore  d’i  foldati;chc  cITi  dillìdairero  della  fede  : & che  quella  era  vna  nuoua  manie 
ra  di  lcditionc,aoè  tra  gli  armati  vna  quiete,&  otio  grande . Ultra  do  mordendo,^  nmpro 
uerando,  diceuano  conua  la  nouiià , oC  ignobilità  delforigine  de  Romani,  tanto  le  cole  nife 
quàto  le  vere.  Dicendo  eglino  con  grande  llrepito,&  romore  li  fitte  cofe  folto  gli  lieccatùi 
Confoli  non  ITiaueano  punto  per  male.  Ma  la  moltitudine  ignorante  bora  dalla  vergogna, 
bora  dalTira  era  moldlata,  tanto  che  ponendo  alquanto  da  parte  il  rifpetto  delle  difeordie  ia. 
trinleche.non  voleuano  laldare  lènza  vendena  i nimicénè  voleuan  però  com  piacere  à i p. 

, dri:nè  à Confoli.Et  cofi  combatteuano  negli  am'mi  loro  gli  odij  ellcrni,&  li  domdlid.  Vinte 
finalmente  l'odio  contra  i nimid,in  modo  erano  fiipcrbamcntc  fchcrniti  da  quegli.Onde  in 
gran  numero  lì  ninnarono  al  prctono, domandando  dVfdre  alla  battaglia;»  che  è fiiflfe  da 
to  loro  il  legno.  I Confoli(come  fofpeli.  Si  dubbi)  di  quello  haucITcro  à bre  ) cominciarono  £ 
à conlìgliam  inlìcme, lungamente  parlando:dclìderando  bene  il  combattere,  ma  il  ddìderio 
era  allhor  da  cITcr  ritenuto, & diffimulatOjacdoche  col  contra  porli,  Si  con  l'indugiare  accre 
iccITcro  vigore,&  empito  à foIdati,già  per  fe  medefimi  vna  volta  molTi,  Si  rilcaldau.Per  tan 
to  fij  loro  nfpollo  da  Confob’,che  andando  alhora  à combattere,  non  larebbe  vantaggio:  Si 
che  non  era  anchora  il  tòpo  della  battaglia; perdo  lì  lleirero  dentro  agli  alloggiamenti,  Si  n5 
vIcilTcro  à combattere:  Si  fecero  loro  mtendere , che  fé  alcuno  combattdTe  Imza  licenza , lo 
tratterebbero  da  nimico  Et  coli  elTendo  fiati  inconl  guifa  licentiari , crefceua  loro  tanto  piu 
fardor  dd  c5battere,quato  d credeano  i Confoli  haueme  manco  voglia:&  ol  tra  do  i nimid 
gli  acccndeuano  molto  piu  lèrocementc  hauendo  inrefo  i Confoli  eficr  dilpfii  à non  cont. 
battere: come  quegli  che  fi  pnlàuano  con  manco  pericolo  potere  fchcrnirgli , Si  fuillaneg. 
giargli:non  fi  afiicurando  i Confoli  di  biciar  pigliare  Farmi  à foldan'  : tSto  che  la  colà  verreo. 

M à l'vldmo  della  dilcordia:&  cofi  eficr  venuto  il  fine  dell’imperio  Romano  .'p  bqual  colà  lì 
dandoli  in  qfio,correuano  ogn'hora  infino  in  fu  le  porte:vrando  parole  brutte.&  villane; S£ 
con  baca  s’afieneuano  di  dare  b battaglia  alle  munidoni.  Nò  poteua  horamai  l'efièrcito  Ro 
mano  loppornrc  piu  olna  t3ta  vergogna:  fi  che  da  tune  le  parti  degli  alloggiamcti  fi  bceua 
concorfo  a i Confoléne  addomandauano  già  moderaiaméte(comc  poco  auati)  ( mcdiantei 
capt)ma  tura  da  ogni  banda  co  grida,&  romore.Era  già  b cob  matura,  Si  il  tepo  opporni. 
Puok  blesi  no.pure  Fabio  anchora  andaualìm’llr^o.Dipoicrefcédo  il  tumulto,giap  pura  di  leditiòc  p 
di FabioiUo  (cócedcdoglido ilcollega)bttoconb tróbcttabr fiIédo,parlòin qltomodo.  lofooGneo 
cilcruta.  JManh'o.che cofioro  poflon  vincere,  ma  erti  medefimi  hSno  btto ch'io  non  fo sei  vogliono: 

per  tato  io  fon  dclibento,di  nò  dare  il  fegnos’d  nò  murano  di  non  tornare  dalla  battaglia,  lè 
nò  vincitori.!  foldati  bino  vna  volta  ingannato  il  Confolo;gli  Iddt),pnfo  io,ch'ei  nò  ingan 
ncrino^ra  M arco  Fbuoleio  Centurione  tra  i primi capévn  di  qud,che  con  grande  in&n 
za  domandaua  la  battagh’a.cofiui  diflè,o  Marco  Fabio, io  tornerò  vindtore  dalb  ,batnglia: 

Si  che  d'egli  era  p bllirc  dellcpmcfie,  inuoaua,giurado  còtta  di  lc,Cioue,  & Martc,&  glial 
tri  Di), Dipoi  tutto  l'efièrcito, & dairano  cmra  le  medefimo  giurò.Poi  che  gli  hebbóx)  gitP 
rato, Il  diede  il  légno  cò  b tr6ba.V^oper  tato  alb  battaglia  piem'  d'ira,&  di  Iperazxdicédo, 
che  bora  gli  Hetrufd  gli  rimproucraficro:|&  bora,  efie  esfi  erano  armatali  bcefièro  loro  in. 


_ riguadagnarli  gli  animi  della  plebe,btdlorm’mid  per 
molte  contelè  duili.coìi  ordinarono  le  ichiere . Nè  i 'V  eicntani,o  le  gend  TofcaiK  fdnbron 
b battagb'a:hauendo  quafi  certa  fperanza,  che  i Romani  nò  hauelfoo  nè  piu,nè  aluimcnd, 
à cóbaner  fcco:ch ’ds’hauefiero  btto  cò  gli  Equlanzi  pébuano,  che  di  loro  fi  potesfi  fpcra' 
requalchc  maggior difordine: in  cofibtaoccafionetefièndoglianunid'esfi  tanto  alterati 

&mal 
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A .&  mal  difpofli.  La  colà  rìulci  altrìmenti  : perdo  che  i Romani  non  appiccaron  mai  vn  £icco 
d’arme, per  altro  tempo  innanzi  piu  arpramete:  canto  gli  haueuano  inanimiti , & ciàfpcrati, 
dail'vna  parte  i mmid  con  gli  icherni  : & dall’altra  i Confoli  col  largii  indugiare  la  battaglia. 
Appena  Irebbero  i T olcani  fpatio  di  ordinare  le  filc,&  far  le  fchiere,  die  ginari  à cafo  piu  to^ 
fto  che  landati  i pili,  lì  venne  alle  mani  con  le  fpade  : doue  la  battaglia  fi  maneggiò  atrocilTi' 
mamentc.T  ra  tutti  glialtri  nobili,  la  lamiglia  de  Fabij  era  vno  fpenacolOjfit;  efi^pio  notabi 
Icà  tutti  iattadini.  Di  colioro,  vn  Tofeano  di  forze,  &T  d’arte  huom  vàtorofo,  con  la  fpada 
palsò  dail'vna  all'altra  banda  Quinto  Fabio,  Ihto  Confolo  tre  anni  innanzi:i1qualc,dci  niini 
co  nons’accorgendo,tra  glialtri,il  primo  gagliardamete  encraua  doue  haueua  veduto  i 'Vc' 
icntani  cflcre  piu  folti,&ltrctti.Fabio, ritratta  che  il  Tolcano  hebbe  la  fpada  : cadde  bocconi 
fu  la  lenta . Senti  l’vna  & l’altra  parte  il  cafo  di  fi  grand'huomo  : & già  li  rt’tiraua  iiKomano, 

Sitando  Marco  Fabio,!!  Con{olo,pairando  fopra  il  corpo, che  giaccua:&  oppollo  lo  feudo, 
ilfequdfo  è qudio  che  voi  hauete  giurato,o  foldati,  di  tornarui  fùggédo  à gli  alloggiamen 
u’rin  modo  temete  piu  i viliirimi  inimid,che  Gioue,o  Marte, per  liquali  hauete  giuratorMa 
io  che  non  ho  giurato,o  io  tornerò  vindtore,o  uero,o  Quinto  Fabio,  combattendo  qui  ap^ 
prelTo  à te,rcllarò  morto.  AUhora  Ccfone  Fabio,Confolo  dell'anno  auanti , credi  cu  (dille  al 
Confolo  ) o fratello  mio  impetrare  da  coftoro , & fere  con  cotelle  parole,  di’d  combanino  f 
gli  Iddi)  l'iropctraranno,  per  liquali  hanno  giurato . & noi  capi  combattendo  piu  toho , che 
B confortando,comc  c cola  dt^na  del  nomede  Fabipaccendiamo  gli  animi  de  foldatfColì  con 
le  lance  arreliaic  corfero  i due  Fabi),&  lì  foceno  innanzi  à tutn’,&  araròfi  dietro  tutta  la  fchie 
ra . Eflendo  rinfrancata  la  battaglia  da  vna  parte  : Gneo  Manlio  Confolo  non  punto  piu 
freddamente  lì  portaua  nell’altro  corno:doue  quali  accadde  la  medefima  fortuna.perdoche, 
coli  come  ndl’alcro  corno,!  loldati  haueuano  leguitato  Quinto  Fabioxoli  in  quelio  cagliar 
dameme  haueuano  fq;uito  il  Confolo  Manlioxhe  già  riptgneua  i nimici  come  rótti.  Ma  co 
me  elfo  ferito  grauemente,s’vfci  della  zuflxcredcndo  quei  che  fulfe  morto, riararono  il  paf- 
ib,&  harebbero  dato  luogo  à mmid:  fe  l'altro  Confolo  con  alquàte  fquadrc  di  catialieri,fpro 
nato  il  cauallo,  non  folle  arriuato  in  quella  parte,  gridàdo  ch'ei  compagno  era  vino  : & egli, 
hauendo  rotto  già  il  nimico  nell'altro  corno,  vinatore  efTcrc  prefentc:  ÒC  coli  non  hauclle  fo 
(tenuto  la  cofe,chc  già  era  in  piega.  Manlio  anchora  lì  molirò  alla  prefenza,à  fermare  le  gen 
ti.  Si  che  veduta  la  prefenza  d’i  duo!  Confok',s’acceferogli  animi  d’i  Ibldati.Sf  già  fordinan 
za  d’i  nimid  era  alquanto  diuentata  piu  raratmentre  che  dFi , confidandoli  ndì  abondanza 
ddia  molritudinctrabcndo  del  fetto  d'arme  alcuni  aiun,  gli  haueuano  mandati  à combatte^ 
re  lemunirioni  de  Romani.ndIequali,hauendo  fetto  empito  non  molto  gagliardamente:  at 
tendendo  piu à prcdare,che a combanere,pcrdeuano  tempo.  Onde t triarij  Romani,  non 
hauendo  potuto  folienere  il  primo  affatto  : mandato  à dire  à Confoli  in  che  termine  li  troua 
ua  la  cofa , riflretti  infieme  tornarono  al  pretorio:Sf  quiui  di  loro  volontà,8ir  conlìglio,nnO' 
C uaronolazufia[.£tManlioConfolo  ritornatoà  gli alloggiamenii, hauendo prefotutte le 
porte  con  le  fue  genti , hauea  chiufo  la  via  della  fuga  à To^ni . Onde  la  dcfperatione  accefe 
loro  piu  tolto  vna  certa  rabbia,che  audada.perche  luuendo  piu  volte  vrtato,&  feno  empi' 
to  inuano,  in  tunc  qudie  bande,  onde  gli  fperauan  di  potere  vfot're  : vna  fquadra  di  giouanf 
inlìcme  riliretd  affrontarono  il  Confolo,cognolduto  per  l'infegne,&  per  l'armi.Oaprind' 
pio  furono  l’arme  landatc  da  i drconlfenn  animofemeii  te  riceuute  poi  non  fi  potè  folienere 
u gran  carica,  li  che  il  Confolo  fgito  d'vn  colpo  mortale  cadde  à terrxSf  gitaltri  dintorno  fu 
ron  tutti  rotii,&  sbaragliati.  A Tolcani,pcr  quefio,crefcèraudada:&  la  paura  cacdaua  i Ro 
maru  con  grande  trauagb'o  per  tutto  il  campo . & gii  la  colà  lì  farebbe  condotta  aU’diremo, . 
lei  l^ati,  tolto  viali  corpo  del  Confolo , non  hauelTero  dato  per  vna  porta , la  via  à nimid, 
per  laquale  feccendo  erutnone,cori  sbanuti,&  difordinati,  lì  rifeontrarono  nell’altro  Confo 
lo  vindtore:&  quiui  di  nuouo  furono  combattu  n’,&  rotti.  Et  coli  fo  accjuiliata  vna  egregia 
vittona.fo  nondimeno  dolorofe  per  la  morte  di  dire  lì  degni  huomim'.  Onde,ddibcrando 
A Scruto  A orionfo  alConfolo  : rilpofe,  che  volcnn'eri  Aconlèntireblv; , fcl'cirerdto  per  le  fue 
egr^e  operCjfette  in  quella  guerra, potcflè  tn'onfàre  fenza  A capitano.  Ma  checgli,  eflcii' 
do  la  fua  huniglia  in  bruno,&  cordoglio,  per  la  morte  di  Quinto  Fabio:  la  Repubuca  in  par 
te  orba,  & vewua,  per  la  perdita  d’ vno  d i Confoli  : non  era  per  pigliare  la  ghirlanda  d’allo' 
n>  deformata, per  A piiuato  pianto:^  publico  dolore . 11  nionio  ipontanamente  rinunu'ato, 
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(il  piu  chiaro, 6<r  nobile,ch’ognaItro  trionfo.in  modo,taThora,  la  gloria,  à tempo  difprezza^  D 
ta, ritorna  maggiore.  Dipoi  celebrò  il  Confolo  i mortori  del  compagno,  & del  fratello  l’vno 
dopo  raltro:&  cgli'mcddìmo  ncll'vno , & ncU'altro  fu  il  lodatore, & il  lodato.percioche,mé 
tre  che  egli  cóccdeua  a quelh  le  lode  Alene  riportò  per  A:  la  maggior  parte.  Coii,nò  s’hauen.' 
do  dimenticato  quel , che  nei  principio  dei  iuo  Confolato  s'era  propoRo  nell'animo , doè  di 
riconciliare  ^i  animi  della  plebe, diuife,&  diltribui  i foldati  feriti  à epurare  a padri  : dC  vna  gra 
parte  nè  fu  allcgnataà  i Fabij . nc  altro  uc  furono  curati  con  maggiore  amore,  & diL'genza. 
OndCjda  quel  tempo  in  là  cominciarono  già  i Fabij  ad  effer  riputati  populari:  nè  quci'to  per 
altra  cagione, fc  n5  per  tenere  la  parte  piu  ialurifcra  alla  republica . Non  con  minore  fauore 
adunquedella  plcbc,chc de padri,fu fatto  Confolo  CefoncFabio,conTito  Virginio.ilqua.' 
le  cominciò  ad  attéderc,n5  a gucrra,no  à fare  deferitnone  de  foldaténè  altra  prima  cura  hauc 
rc:chc,cllcndo  già  cominciata  in  parte  la  fperàza  della  concordia:  come  piu  predo  fi  poteffe: 
glianimi  della  plebe  li  cógiugnellcro  c5  i padri.Pcr  laqual  coAi,  egli  nel  prindpio  dell’anno, 
prima, che  alcuno  Tribuno  li  faccflTc  autore  della  legge  Agraria  : deliberò  che  i padri  preue.* 
niflero.di  fare  che  do  fuflc  loro  im  prefa,  dono:^  diuidclTero  quato  piu  egualmente  fi  po 

tclfc  alla  plebe  il  terreno  guadagnato  degli  inimici,^  clfcre  cofa  giuda , che  coloro  fe  lo  polle 
dedeno  coi  iangue,6(^  Ardore  d i quali  s'era  acquidato.  1 padri  fprezzarono  cotale  propoda: 

& alcuni  anchora  dolcdofi  diccuano,chc  quel  già  viuace  ingegno  di  Cdone,  comindaua  g 
la  troppa  gloria  à lulTuriare:&f  diuctar  vano.Nò  furono  poi  altre  fattioni  dttadinefchc  nella  ^ 
città.Èrano  i Latini  moledati  dalie  feonrerie  di^ii  Equi.of  edendo  mandato  Cefonc  in  quei 
luoghi, pafsò  nel  paefe  degli  Equi  à ^are.Gii  Equi  lì  ritralTero  nelle  citti,&  fi  dauano  den^ 
tro  alle  mura,fit!  peio  no  li  fece  alcuna  zqdà  memorabile.Ma  da  i Veientani  fi  riccuctte  gran 
danno  per  la  temerità  dell’altro  Confolo.&  farebbe  tutto  l’cdcrcito  capitato  male,fe  Cclonc 
Fabio  non  haued'c  foccorfo  à tempo.  Da  quel  tempo  in  la  con  li  Veientam'  non  era  pace, ne 
guerra.Lacofa  cravenuta  quali  in  forma  di  latrocinio.percheein  cedeuano  alle  legioni  Ro- 
mane.Ma  come  ci  fentiuano  che  l’erano  tornate  à cafa, frorrcuano  p il  paefe;  faccendo  r ubc.^ 
rie:mutàdo  à viccndafeome  per  giuoco)Ia  quiete  in  guerra,&  la  guerra  in  quiete),  per  il  che 
non  fi  poteuain  tutto  abbadonarc  lacofa,ne  Anirla,&  i'altre  guerre,  o elle  li  temeuano  quali 
prelènù:come  degli  Equi,&  V oIfci:che  fi  ripolàuano  non  con  maggiore  mteruallo  di  tem- 
po, fe  non  tanto  quanto  ci  diiralfc  à padàrc  il  dolor  del  prodìmo  danno  riceuuto.  O vero  ap 
pariua,chciSabini(fempicinimid)haucderoàmuoucrc:&tutta  laTofcana.Mail  Veicn- 
tano  piu  vno  continouo  inimico,chc  grauc,  dimolaua  gli  animi  piu  todo  con  la  vergognay 
che  col  pericolo. percioche  la  colà  non  li  poteua  laiciarc  in  tempo  alcuno, & non  lalciaua  voi 
gere  il  penderò  altroue.  Allhora  la  gentede Fabij  andò  al  Scnato:&  il  CÓfolo  parlò  ^cr  tut- 
ta la  fàmiglia.La  guerra  de  Veicntam'fcome  voi  Épete,  padri  conlcritri)  ha  piu  colio  dibilb> 
gno  d’vna  continoua  guardia  alle  fronnere,chc  grande . V oi  attaidcte  à proucderc  à I'altre 
guerre  : aflegnatc  à i Veientam'  i Fabq  come  m'mid  priuati  : noi  vi  promauamo , che  quiui  • j 
non  correrà  alcun  rifehio  la  riputatione  del  nome  Romano.  Noihabbiamo  nell’animo  di  ' 
gouernarc  queda  im  prelà  come  vna  guerra  nodra  famib'arc:  propria.  La-Rcpublica  non 
ha  in  quedo  ad  edere  aggrauata  di  foldati,o  dinarèFurono  adai  ringratian  dal  Senato.ll  Cd 
folo  vfdto  della  curia,accompagnato  da  tutta  la  fàmiglia  de  Fabij,  che  alpettando  la  delibera 
rione  del  Scnato,crano  dau  nd  pom'eo  della  curia: le  ne  tornò  à cafa.  glialtri,  elTendo  loro 

dato  comandato , ch’el  giorno  lequente  fi  rapprefcntalTero  armari  à cala  del  Confolo.limil- 
mente  fé  riandarono  dafeuno  alle  Aie  cafe . La  fàma  di  do  cord  per  tutta  la  dttà:&  ognu-; 
no , lodando , mettcua  i Fabn  in  ddo:  dicendo,  che  vna  fola  cala  s’hauea  prefo  tutto  il  carico 
ddla  dttà , & che  la  guerra  Veientana  era  diuentata  cura  prillata  d'vna  famiglia  : 6C  haueua 
ad  elTer  opera  d’armi  priuatc . fc  ndia  deca  fuflero  due  altre  conforterie  di  pari  valore,  & l’v- 
na  chicdelferimprelàd  i Volfd,  & l'altra  quella  degli  Equi  : tutti  i popoli  vidni  A pocriano 
ageuolmcntc  foggiogare:ftàdoli  il  popolo  Romano  in  paceoriolb  à vedere  * 1 Fabij  l'altfo 
giorno  prefero  1 armi:&  fi  rapprelèntarono  doue  era  ordinato . 1 1 Confolo  vedito  del  palu-- 
damcnto,vdfe  d i capitani: ykendo  fuori  vidde  tuttala  fuaconfanguim'tà  armata  in  ordina-i 
za  : df  nel  mezo  d’i  fuoi  riceuuto , comanda  che  lì  muouino  gli  Ifendardi . Mai  piu  non  fe-- 
ce  la  modra  per  la  duà  alcuno  elferdto  minore  di  numero:^  maggiore  di  Ema , & maraui- 
glia  degli  huomini.Erano  prccemo  fd foldat^tutri patrio},  tutti d’vnaihrpe,df  c6forteria,.dci 

quali 
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PI.  quali  nitmo  direbbe  (lato  rifiutato  per  capitano  in  qualunque  rem  po;da  cmalunque 

6C  prudente  Scnato.Andauano  dunque minacciàdo  di  rouinail  popolo  Ve/cniano , con  le 
. forzed'vna  fola  (amigIia.S^unauaqueftoliuolovn’a!tra  turba  di  parcniij&d  amid,  che  lì  . , 
nuqluuano  nell'animo  ncfluna  mezana  cofa  di  (peranza,ò  di  ti  more, ma  ogni  cola  fuori  di 
mi(ura,&  cofi  vn’altra  moltitudine  mofla  dalla  cura  pubiica,&  I iupeiatta  per  il  &uore,et  per 
la  marauiglia.&  dieeuano  rutti.ch’andaflero  francamente, & fcliccmcntr.a  fecclTcro , che  la 
riufoitafuuecgualeairimprefa:& pcrrauucnirfpera{IcroiConfolau,fit!itrionfi,tuttiipre^ 

tutti  gli  honori.Palfandopofaa  dal  Campidoglio,&f  dalla  Rocca,etdauann  aglialtri  ^ 

lcmpij,qualunquc  cofa  diuina  li  rapprefentaua  loro  a gliocchi , ò all  animo  : pregauano  che 
vimandaflero  loro  quella  compagnia  lieta , dC  felice  : èC  tra  bricuc  tempo  falui  gli  rendeflero  . • 

a i loro  parcnti,nella  patriaJ  prieghi  furono  vani.  Partendoli  per  tanto,  camminarono  per 
và  inklice,la(ciando  fu  la  mano  delira  il  tempio  di  lano  : & per  la  via  della  porta  Carmenta^ 
lepuéncroalfiumcdiCrcmcra.Qyiui  parue  loro  illudo  opportuno  a poruivna  guardia,  . , 

& a Éuui  vna  bafha.Furono  dipoi  (àtri  Confoli  Ludo  Einilio,&  Gaio  Seruilio . & infine  a 
tantOjChei  non  li  fece  altra  fatrione,chc  il  predare,  iFabrj  furono  nò  folamcntcbaftantiadi^  ^ 

fèndere  la  baffia , ma  nel  paefe  douc  il  territorio  T olcano  è congiunto  al  contado  de  Roma^ 
ni  (correndo  i confini, infcftarono  quello  de  nimid:&  aflìcurarono  tutto  il  fuo.Nonfu  però 
molto  longo  tempo  dato  al  faccheggiarc,&  alle  prede.inlino  a tanto  che  i V dentani(codot-' 

B lo  vno  cflcrdto  di  Tofcana)cominciarono  a còbatterc  la  ballia , Et  le  legioni  Romane  gui^ 
date  da  Ludo  Emilio  alle  frontiere,  combatterono  con  i Tofeani  a campo  aperto . benché  ( 

Veicntani  hauclTero  appena  tempo  di  fare  le  lchicrc.con  tale  pi  eftezza  la  gente  a cauallo  de 
Romani  vriando  gli  percollc  per  fianco,mcntrc  che  dopo  il  primo  fpaucto,fi  riordinauano 
dopo  le  bandiere  : ÒC  fortificauan  di  gente  il  rietroguardo  : che  tolfe  loro  lo  fpatio  non  fola^ 
mente  di  comindare  a combattere,ma  di  poterli  fermare. Coli,eflèndo  ributtati  indietro  in^ 
lino  a falTi  ro(Ti(doue  eiPi  erano  accampati) mandarono  fupplicheuolmcnte  a chiedere  la  pa 
ce. Laquale  hauendo  im  pettata,  picr  la  loro  naturale  leggerezza  d'animo  fi  penarono  :auati 
che  i Romani  traliefferob  guardia  delb  badia  fitta  a Cremcra.Onde  di  nuouoi  Vdentam'  cremerà  fiu- 
lenza  altro  maggiore  apparecchio  di  guerra, erano  tutto  di  alle  mani  con  i Fabij.&  non  fola  me  hoggi 
mente  fi  faceuano  (correrie,©  fubiuallàltideglifcorridori:maalcunavoltas’affrontauano 
inlieme  a bandiere  fpi^ate.&  (peffe  volte  vna  fola  conforteria  del  popolo  Romano , riporr 
tò  la  vetioria  d’vna  potennffìma  dttà  de  Toicani:(econdo  che  allhora  era  Io  fbto  delle  cofe  • 
llcheda  prindpio  parue  colà  dura,&  indegna  ai  Veicntani.  pofda  da  quefìo,  hebberoop^- 
fioriuniià  d'inganiure  con  agguati  il  feroce  nimico.S^  perdo  li  rallcgrauano,chc  per  la  prò-'  | 

Ipcrità, l'ardire  crcfceflc  a Fabio.Onde  qualche  volta  fu  loro  mcifo  innanzi  belhamc(come 
a calo  rifcontraflero)quando  predauano  : 8C  i contadini  abbandonauan  le  poffeirioni  : & le 
guardiepo(teadifcndereiconfinidalleprcde,fi  metteuano anche  in  fuga:  le  piu  volte  fiiv* 

*;  gendo  , che  per  vera  paura . Eran  per  tanto  venuti  i mmid  in  tanto  vilipmdo  apprelTo  i ^ . 

rabij:dh’dpenfauanohoramaich’dnonfbircropcrafpettarclclorofbrzcinluogo,òtcm^  'j, , 

^ po  alcuno . Qudia  fpcranza  gli  condulfe  a tanta  audada , che  elTì  corfero  a predare  certo 
bedtame  veduto  difcolfo:quantunque  grande  interuallo  da  Cremerà  : & fecondo  che  appa.> 
riua,con debole  (corta  de  nimid . Per  tanto , correndo  a tutta  briglia,  palfarono  difaueduta^ 
roente,vno  agguato,  die  era  in  fu  la  via  :&C  raccogliendo  le  befhe  sbaragliate  per  loipaura 
(comeauuicne)eifcndp  dfi  tutti  fparfi , incontanente  i nimid  vfdrono  dcH'imbofeata  : af' 
(aitandogli  alle  (palle , & dalla  fronte  : (ì  che  da  ogni  lato  erano  i nimid . Le  ^da  prima  gli 
^aucntarono,poividdcroclaognipartcapparirei'armi.&raccozzandofiiTofcani  inlie-  ^ 
me,con  vna  folta  Ichiera  già  lì  trouarono  i rabq  chiulì  d'intorno:&  Quanto  piu  i nimid  fi  fa  ni . 
celiano  innSzi,erano  colireta  anche  loro  rifirignerfi  in  minore  giro.Laqual  cob  faceua  piu 
chiaramente  vederli  il  poco  numero  di  qucgli,&  parimente,lamoIdtudinedcTolcani  ap^ 
parire  maggiore.Allhora  laidata  eglino  la  battaglia,  che  d'ognintorno  faceuano:  tutu  iO'  x .•!,  ^ 

ucme  rifiretd  vnitamente  fi  caricarono  in  vno  luogo  mcdefimo  : vrtando  con  le  per(one,d^ 
con  Tarmi,  con  tantaforza:  che comeconvno conio  s’aperfenolafirada:& fi  ridufièro  Cof 
\ pra  vno  colle,  alquanto  rtleuato.&  quindi,  prima  fecero  refìfienza.Dipoi,hauendo  il  van^  * • 

saggio  dei  luogo  & vn  poco  di  fpado  di  refpirare  ,&  di  raccor  Tanimo  da  tanto  fpaucnto,rb 
buttarono  anche  qu^li  che  iàliuano  il  colle  : fi  che  i podii  vinceuano  i mola  per  Taiuto  dd 
I Dee.  B luogo. 
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luogo.fe  il  Vetentano,prefa  la  via  per  il  giogo, non  fi  fìiflé  infignorìto  della  ibmmità  de!  mo 
te.  Con  fii  di  nuouo  il  nimico  fuperiorr.&  li  Fabij  faron  tagliati  à pezzi, che  non  iicampò 
alamo:&  la  baRia  fii  prera.Credefi  aifai  vnitamentc  per  ogniuno,che  moriilCTO  trecento  Sd 
Fabij:&  chevn  fole  che  fu  lafdato  à cafa, d'età  circa  d'ani  q uattordtd  reffalfe  come  vna  puia» 
onde  poi  furgendo,  iì  rinonalTe  la  (chiatta  de  Fabtj:pcr  dfere  piu  volte  in  aiuto  grandiliìmo 
ai  popolo  Romano  ne  pericoiolì  acddenti,à  cafa,&  fuori . Quando  quello  danno auuen 
ne,  già  erano  Confoii  Gaio  Horado,&  Tito  Menenio . Menenio  fu  iubito  mandato  con 
tra  i Toicani,  infuperbiti  perla  vittoria.  Ma  ancho  allhora  (t  combattè  infelicemente:  & i ni 
mid  occuparono  il  lanicolo.  8c  farebbe  la  dttà  Ifata  aflediata , dTendo  oirra  la  guerra  molto 
oppreflata  dalla  cardba  : perche  i Tofeani  haueuan  palTato  il  Teucro  : feHoraiio  Confolo, 
non  fulfe  (iato  reuocato  dall'lmprefa  d'i  Voifd . Et  fu  quella  guerra  tanto  fu  le  mura,  che  la 
pnma  volta  li  combattè  del  pari  prelTo  al  tempio  della  Speranza . La  Icconda  volta  alia 
porta  Collina , doue  i Romani  furono  fuperiori  : ma  fii  colà  di  poco  momento,  pure  qudia 
zuffa  fece  i Ibidati  piu  difpolli  all'altre  battaglie;  hauendo  riprelo  animo.  Furon  creati  Con» 
foli  Aulo  Virginio,  Spurio  Seruilio  . 1 Veienri  dopo  l'vltima  rotta  riceuuta  s'aflen» 

nero  di  campeggiare . folo  attendeuano  à predare, & dai  lara'colo  come  da  vna  loro  Rocca» 
faccuano  per  tutto  fcorreric  nd  contado  di  Roma . Non  erano  in  alcuno  luogo  le  beftie  lìcu 
re,  non  i contadini,  Furono  eglino  nondimanco  poi  giunti,  con  la  meddìma  arte,  chedli 
haucano  ingannato  i Fabtf . perche  f^uitado  bdtie , che  à foni  mo  fludio  per  allcttargli  era^ 
no  fiate  mandate  fuora  : s'intopparono  in  vna  imbofcara.&  quanto  dii  erano  in  piu  grolTo 
numero,  tanto  fii  maggiore  Tvcdlìone . La  grande  ira , 6C  (degno  prefo  di  quello  danno , fii 
loro  cagion  di  molto  maggiore  rouina.  perche , palfato  di  notieil  Teucro , alTaltarono , dC 
combatterono  le  munitioni  del  campo  di  Seruilio  Confolo,  & quindi,  con  grande  vedilo» 
ne  caedati , appena  li  reduflero  falui  nd  monte  lanicolo . 11  Conlolo  ancho  palio  il  Teucro» 
8C  polc  il  campo  appiè  del  lanicolo.  L'altro  giorno , leuato  il  fole,  diuentato  alquanto  piu 
fiero  per  la  fdicità  della  paifata  vettoria:  ma  molto  piu,  perche  la  cardha  del  frumento  io  1 Irt 
gneua  à pigb'are  ogni  parato,  anchora  che  perìgliofo , pure  ch'ei  fulTe  toflo . llpcrche  egli 
indirizzò  le  ichiere  allerta,  verfo  il  lanicolo . Onde  elTendo  flato  piu  vilmente  ributtato» 
ch’cl  giorno  innanzi  non  hauea  cacciato  i nimid:  fopragiugnendo  l’altro  Confolo , fu  fàlua 
to  egli,&  l’dTerdto . 1 Tofcani,coIti  in  mezo  da  due  eirerdti,dando  le  fpallc  bora  à qudlo,ho 
ra  à queliotvi  rimafero  rotd,&  disfatti  con  grande  vediione.  Coli  fu  finitala  guerra  Veien» 
tana  con  felice  temerità.  Tornò  alla  dttà(in(leme  con  la  pace)  l'abbondanza  della  vettoua» 
glia,alquàto  piu  larga.df  per  eflere  flato  portato  frumento  di  campagna  : QC  per  eflfere  tratto 
fuori  quel  ch’era  occultato.  Pordachcàdafeuno  mancò  la  paura  della  foprallante  cardba, 
per  rabb6danza,&  per  Tono  : comindarono  di  nuouo  gliam'mi  à lald'uire  : 6C  à ricercare  in 
cafa  i confuea'  mali  da  poi  ch'd  mancauano  quei  di  fliori.i  Tribuni  folleuauano  la  plebe  col 
proprio  fuo  vdeno  ddla  legge  Agrarìa:Sf  indtauanla  contra  i padri  che  le  fàceuano  rdìflen  ; 
za:nè  folamente  contra  rvniuerEle , ma  particolarmeme  contra  dafeuno  di  quelli.  Quinto 
Conridio,&  Tito  Gcnudo  autori  della  legge  Agraria,accufarono  Menenio:dandogli  cari» 
co  della  balda, che  s Cremerà  s’era  perduta,quanclo  egli  era  Confoioif  (Tendo  egli  alle  danze 
quindi  non  molto  lòtano.  nòdimeno  l'accula  fu  o^relTa . Hauèdo  i padri  Etto  ogni  opera» 
éc  forza,n6  meno  che  già  per  Coriolano:&  non  ellmdo  però  anchora  annullato  u Euore  di 
Marco  Àgrippa  fuo  padre, Si  che  i tribuni  téperarono  la  condannagione:  perche  hauendo 
inquif ito  dd  capo,lo  condannarono  in  due  migb'aia  di  adì . Ma  qudia  condànagione  fe  gli 
còuertì  in  pena  della  vita:perdo,cfae  non  potendo  egb'  padre(lécondo  lì  dice)quella  vergo» 
gna,  de  padìone  d’animo,  cadendo  in  malattia,ri  inori . Fu  Etto  dipoi  vn'altro  reo,&  quefH 
ni  Spurio  Seruib'o,comeegli  vfd  dd  Confblato,da  Ludo  Cediao , 6C  Tito  Stano  Tribuni: 
fubito  nel  prindpio  ddl’annoielTendo  Còfob  Gaio  Naubo,&  Publio  V alerio . Cofhii  fbp» 
portò  la  violenza  de  Tribuni,n5  come  Menenio, c6  i prieghi  fuoi,&  d’i  patritq:ma  corno!» 
u còlìdenza  ddla  Tua  inoccza,&  gratia.&  à codui  era  data  colpa  ddla  banagb'a  auuerfa  con 
tra  i T olcam’  appiè  del  1 anicolo.Ma  edo  huomo  di  gràde  animo,cofi  nel  fuo,  come  gù  iniu 
zi  nel  publico  pericolo,nbuttando,&  còuincendo  con  vna  viua,&  feroce  orationc^no  fola»* 
méte  i Tribuni,  ma  anche  la  plebe,con  grade  audacia,  fchifòil  pericolo , rimprouerandole  U 
c5dannagione,&  morte  di  Tito  Menenio.g  opera  dd  padre  cU  cuijgia  E plebe  era  data  redi 

tuu. 
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Jgs.  tuo,&  tornata  alta  dttà.8C  hauea  confeguiu  quegli  magidrati,  & quelle lt^gi>fnedian>- 

te  lequali,clia  bora  incrudeliua.  Giouogli  andiora alfai  Virginio  futo  ìuo collega,  allegato 
^ prodotto  teitimone,accomunàdo  co  dio  le  proprie  lode:ma  molto  piu  gli  giouò  il  giudi- 
dò  dauanti  fatto  di  Menenioriamodo  hauea  la  plebe  già  mutato  l’animo . Le  cótcfe  di  cala 
tiebberoiine:&  la  guerra  de  Vdctanicomindò  di  fuori.  Ai  quali  s'erano  cogiudi  Sabini. 

Publio  Valerio  Confolo,chiamau  gli  aiiiu  de  Latini,  6C  degli  Hernid,  mandato  à Vdento, 
aflaltò  incontanente  gli  albggiamcnd  di  Sabini  : iquali  erano  accampati  a càto  alle  mura  di 
loro  confedcran:&  mille  loro  tanto  terrore:chc  mentre  che  eglino  vfduan  da  vn'altra  porta 
paratamente  infegna  per  infcgna,per  refidere  à nimicùqueila  porta  che  prima  era  (lata  aliai 
lata  rimafe  prefa . Dentro  à gÙ  iteccad  poi  fu  maggiore  vcdi'ione , che  battagb'a.il  tumulto 
dd  campo  n’andò  alla  detà:  doue  fu  non  meno  fpauento , che  fé  ella  fuffe  prefa.  1 V eientant 
coridroà  pigliare  i’armi:d‘iqualivna  parte  andò  in  foocorfo  de  Sabini,  & l’altra  aflaltò  il^o- 
mani,ch’erano  volti,&  tutu  attenu  alla  preda  d^li  alioggiamenti.onde  furono  alquàto  mal  Veientanì 
menati.  Dipoi  volte  le  bandiere  verfo  l una  parte , dC  l altra;fccero  buona  reiìlfenza.&  i ca-  ““5 

valh  màdati  dal  Confolo  contra  i T ofcani,gli  roppcro,&  meliéro  in  fuga:  fi  che  in  vna  bora  u sai>uu. 
meddima  due  potcuf^megenii,&  molto  vidne,rimafero  fuperate.  Alare  che  a Veiento 
lìÉiceano  qlte  cofe:i  V olfa,òi:  gli  Equi  s’erano  accapad  nelle  terre  de  Laiini:&  haucano  fac- 
ebeggiato  i coniini.l  Latini, prelì  in  còpagnia  gli  Hernid,per  fe  medefimi,  fenza  capifano,ó 
aiuto  de  Romani,gli  roppcno:&  fpogliarono  degli  alloggiamend.&  oltra  all'hauere  ricupe 
rate  le  cofe  loro, guadagnarono  vna  grandi^ima  preda.hu  nondimeno  da  Roma  mandato 
Gaio  Naudo  Confolo  contra  i V olici.  Credo  nò  effer  piaduta  qudla  vfanza,che  i compa^ 
gni  fenza  capitano,o  circrdrai^omano,in  loro  nome , & co  le  proprie  forze  facelTero  gucr 
ra.Nò  fi  refìo  di  fere  ogni  danno:&  affliggere  i Volfd  con  ogni  gencradonc  di  calamitd|,  dC  f fuddul 

vituperio.nondimeno  nò  fu  po^ibiie  conducergii  à còbattere.  Ludo  Furio,  dC  Gaio  Man-  <ì  diff  dcflèto 
Uo  furono  poi  Còfoli.  A’Alanilio  toccò  la  prouinda  d i V etentani:nondimeno  non  fi  nuer  s?P‘w* 

r^gio*Ma  a pneglii  loro  li  tccc  la  tricgua  per  anni,  xl,  condannandogli  a pagare  certo  fr  Couioiato. 

mento  & il  tributo.  Dalia  pace  di  fuori  fuccelfe  la  difeordia  di  cafe.  La  plebe  infuriaua, per  «uìì).  ' 
gli  fhmoli  de  Tribuni,  per  cagione  della  legge  Agraria.  1 Confoli  non  Ipaucntad  già  per  la 
dannationc  di  Menemo , nèsbigotdd  per  il  pericolo  di  Seruilio  : con  gran  forza  fedon  ren- 
itenza. Ma  vldd  ch’d  furono, Gcnudo  Tribuno  delia  plebe , fece  inquilitione  contra  i detd 
ConfolùLudo  Emilio, & Opitero  Virginio  entrarono  nel  Confolato , lo  rruouo  in  alcuni  Confolato. 
annaliVopifco  Iub'o  Còfolo  in  luogo  di  Virginio.  InqUoannoCchiuquelifufTcroi  Còfo 
li)  Furio, & Manibo  effendo  fetii  rei,  dC  accuiad  apprellò  al  popolo, andarono  atorno  cò  ve 
flé  vili,&  habito  di  cordogbo:fuppbcheuolmentc  pregando  non  piu  la  plebe  che  li  piu  gio-  Piroie  fuppU 
uani  de  patritij,&  ammonédob  clic  s’aifencflcro  da  gb  honori  : 6C  am  minifiratiòc  della  Re-  cbeuoii  di  t u 
pubbcainèffimaffero  altrimenu  i fefd,ia  prete! fa.&  la  ficde  curule:che  vna  certa  pompa  fìme  g^^ènd^ccu 
Cì  rale,&  pefelferocche  quegb  che  erano  ornad  delle  honoreuoli  inf^^e  de  magifmti , fuflcro  popo- 

deftinad  alfe  mortc:comc  gli  animabbrudvelad  delle  fegre  felce, àfagrifieij.  Mafepurecota  io. 
tadolcezzadclConiblatogUitìmolaflre,comindaflrerohoramaiàdar(ìad  intenderei!  Còlo  '* 
latocfrerovinto,&opprcllodallapodeffàdeTribuni.&chealCòfolo,comeà vnofergen-  ’ ’ * 
ce  dclTribuno,bifognaua  fere  ogni  cofailecondo  il  comandamento, volontà  d’clTo.  Et  le 
pure  ilConfolo(diceua  egb)punto  lì  moucrà,lé  ragguarderà  à padri , s’ei  crederà  eflérc  nel-' 
la  Repubbea  altri  che  la  plcbcpropongali  auad  à gUocchi  Tefeilio  di  Gneo  Martio:  & la  dan 
nauòe,&  morte  di  Menenio.  Mofei,&  accclì  i padri  da  cotali  parole,  hebbero  tra  loro  còli- 
gli nò  pubb'd,ma  apparrad,&  fcparad  dalla  nodda  di  moid.  Onde  prefuppoffa  p ferma  qlfa 
debberadone  di  voler  bberare  gb  acculadà  ragion^  o a tono  ad  ogni  modo:qualunquc  mi-'  ua  u plebe.  ' 
fe  piu  atroce  parere,piu  piaceua  loro,nè  macaua  autorc,&  capo  a qualuque  audace  imprcfsu- 
Il  giorno  adunque  deputato  al  giudicio,! landò  la  plebe  in  piazza  lofpcfa  per  la  elpenatiòe; 

Kii  cominciò  a marauigbare  che’l  Tribuno  nò  lì  vedeflè  in  piazza:  dipoi  comindando' 

jioadiucntarepiulolpctto,acdeuanocheifufrelfatofpauentatodaigrandi:&dole-  V - 
uanG,ch’^b  haueflfe  abbadonata  rimprefe,&  tradito  la  caufa  pubbca.Finalmcte  quei  ch’ha- 
ueano  còuerfato  dauand  alla  porta  dd  Tribuno:  recarono  noueUe:comc  egli  era  fiato  iroua 
to  in  cala  morto.  Laqual  cofe  incontane  te  c he  pr  fema  ft  fparfe  p la  moltitudine  ragunata  al 
parlamétO|Coniclìd}aragbavnoeirerdto:mortoilcapnano:coitqUalifparle:&  tucrìsbara->  iacaiL 

Dee.  £ ij  gbad 
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gHaci  ie  n andarono  indiuerfì  luoghùMa  fpedalmeme  erano  t Tribuni  aflaltati  da  gran  pau  D 
raiammonid  per  la  morte', del  loro  collega  quanto  nulla  d'aiuto  haueflero  in  loro  le  iàgre  leg 
gi.  Nc  i patritq  lì  portaUano  molto  moderatamente  in  quella  laina , dC  in  modo  npendua 
niuno  del  com  melTo  errore:  ch'anchora  gb’  innoccnri  pàreua  che  volelTero  lì  aedefllhauere 
do  latto  : 6C  publicamente  diceiTao  la  podeihì  Tnbunida  doucHì  domare  col  male*  Sotto 
quciìa  vcttoria  di  peilìmo  e(Tempio,fu  comàdata  la  deferì ttione*  SC  etlcndo  i Tribuni  sbigoc 
tiri,i  Confoli  fenza  alcuna  contradittione,  dettero  compimento  alla  cofa.  Allhora  conìindò 
la  plebe d fdcgnarli,&  adirarli, piu  tofto  pa  il  fticnrio  dcTribuni,  clic  pa  Timperio deCon- 
ibli:&  dire,horamai  la  libata  cilére  fpaedata,  6C  le  coiè  tornate  à i primi  giorni.  dC  che  la  po-' 
deità  T ribunitia  aa  morta, & ièpcllita  inlìeme  con  Gcnudo  : dC  pado  ^ac  necelTario  di  là 
re,&  di  penfare  ad  altro, pa  relilWe  à parrin]',&  quello  ellae  l’vnico,  dC  vero  confìglio , che 
la  plebe  defenda  fé  Relfa  polcia  chenon  le  refia  altro  aiuto.  A Conlbli  andare  dauanti  venn^ 
quattro  littori,&  quegli  lldTi  eflére  huoniim'  plebei  : dC  cofi  diccuano  nelluna  colà  clTa  piu 
debole, nè  piu  da  difprczzare  che  quelli, fé  ci  fi  truoui  chi  ardifea  difprezzarli.  Ma  che  dalcu 
no  laceua  quelle  cofe  i le  HelTo , grandi  dC  horrihili,  fecondo  eh 'd  fc  le  imaginaua.  Hauédoli 
con  quelle  parole  indtato,&  inanimito  l’vno  l'altro, lu  madato  il  littore  d Pubbo  Volcrone,; 
huomo  delia  plebe:pache  egli  allegaua  nò  douae  ellère  Fano  foidato,  hauendo  giaguidato 
ordini,&  hauuto  dignità  neU’eiradto.  V olaone  appellò  à Tribunèma  no  l'aiutando  alcu 
no,i  Confob  comàdarono  ch'egli  fulTc  fpogbato,&  i littori  metteflcro  mano  alle  vaghe  pa  jj: 
batterlo:  lo  appello  al  popolo  (diflc  V olaone)poi  che  i Tribuni  vogliono  piu  tolto, chVn- 
dttadino  Romano  fia,ncl  còfpato  loro,battuto  con  le  vaghe , ch’eglino  clTaeammazzari 
ne  Ietti  loro.Ma  quanto  egli  piu  forte  gridaua,  tanto  piu  villanamente  il  littore  lo  Ipogliaua,  ' 
HracdadogIi,pcr  ia  foria,anche  i vdh'méD.  Allhora  Vokrrone, huomo  animofo,di:  robullo,» 
pa  le  llcflo,6£:  col  fauore  de  chiamad  in  fuo  aiuto,ributtò  il  lergentc.&  doue  aa  maggiore  il 
grido, & il  tumulto  di  coIoro,ciic  p lui  li  fdegnauano,lì  mifl'e  nella  piu  folta  turba:  gridando,- 
y , ioappello,&chiamòlafcdedellaplebe:aiutatemiodtiadini,aiuntcmic5militoni: nonbifo' 

La  plebe  fi  He  gi>a  che  voi  afpeniatc  piu  iTribum',iqaab  hàno  elTi  bifogno  dell'aiuto  voUro.MoITi  da  qlìo 
Confou!*^*  ‘ gli  huomini,fii:  liimolaa , lì  metteuano  à ordine  come  fe  haueflao  d còbattae.  in  modo  ch'è 
li  vedeua  quiui  ogni  paicolo,&  che  nelTuno  harebbe  alcuno  rifpato,  o di  publica , o di  pri^ 
uata  giultina.Efìendofì  i Còfob  intromell],&r  oppoltifì  à tanta  tépdt^  agcuolméte  pa  efpe 
rienza  cognobbao  la  maidià  de  magillrati  eflae  poco  licura:quado  màca  di  forzc.impao- 
chcdTi  furono  di  piazza  ripinti  ndlacurìa,eirendo  Itati  loro  violati  i littori,  dC  rotte,&T  fpcz 
u aigniti  i zate  le  vaghe  de  nda,6C  nò  làpendo  anche  infmo  à quàto  Volaonc  s^hauelfc  ad  elTcrdarc 
magiibaii  vcuoria.  Quietato  dipoi  il  curnulto,hauédo  fatto  ragunare  il  Senato,  fi  lamciarono  dellx 
fen^'e  fo”  riccuuta  ingiuria,dclla  violcza  della  plcbe:&:  audacia  di  Volaonc . Et  poi  die  moiri  parai, 
ze.  Oc  fon  tene  furono  atroceméte  dette,  vinforo  finalmétei  piu  vecchi,  à quali  nò  parue  che  fi  do 

uefiecontendaeconiiradepadricontroalla  temaitàddiaplebe.  Nc  prolfimi  fquittini,Ia 
plebe  hauendo  vna  volta  tolto  à fiiuorirc  Volaonc,  lo  foce  'Tribunodella  plebe,  pa  qudio 
Confoiaro  anno:che  hebbe  Conlblo  Ludo  Pinario, & Pubbo  Furio.  V okroae,comra  vna  vm'uafole 
oppenione  d'ognuno, che  aedeuano  die  dio  hauelTe  à confumare  q ucl  fuo  T ribunato,  nc! 
molefiare,&  pafq^itarc  i Confoli  dell'anno  precedente  : pofiponédo  il  priuato  dolore  alla: 
caulà  pubbca,nè  hauédo  ofièfo  i Còfob'  pur  d’ vna  parola, propofo al  popolo  vna  legge, dici 
magilfrari  plebdlì  crcaficro  mediante  i Comittj  dellcTribu.Quefiacofii  in  fe  non  piccola,li 
gtudicaua  da  prindpio , dC  era  filmata  fono  ritolo  in  prima  &ccia,non  punto  atroce , di  poca 
importaza.Ma  dia  era  tale  certamente,chc  leuaua  ognicòmodità ;à  patritn  di  fare  Tribuni  ; 
chi dvoldIao,mcdiantcifulìragqde^ amia, fifdienri loro.  A quefla anione grariflìma! 
alla  plebe,fiiccédo  i padri  con  ogni  fua  rorza,refificnza,nèfi  potendo  con  l’autoriu  d’i  Con» 
fob,o  de  gridi  inducae  alcuno  del  coUegio  d i Tribuni  ad  intacedae:  ildie  aa  folo , & vni» 
co  rimedio  à potae  refifiaeLa  colà  nondimeno,dlèndo  pur  p fe  fidTa  diffidle,&  d'impor» . 
Coniòlat»  tanzajfon’andòalfìncdciranno.LapIebcrifeccdinuouoTribuno Volaonc.  Ipadrigiu»; 
zzxTj.  dicando,chelacofahaudrcà  venirealfommod'ognicontdà,fècaoConfolo  AppioClau» 
dio  figbuolo  di  Appio^ia  odfofo,&  nimico  alla  plebe,  pa  le^tefe  anrichc  dd  padre:  & fu» 

, ■ gli  dato  in  compagnia  Tito  QuinrioX^ld  principio  dell’ann(Mubito,niente  prima  fi  corniti» 

^ . dò  àtranart^chc delia  legge. MacomeVolaone  era inuen^pe  di  quella,  coli,  Lettorio  fuo  ^ 

collega 


A CTÌtfffl  n’era  cofomtorccome  piu  nuouo,cofi  ancho  piu  afpro.Faceua  cofhii  feroce,Ia  gnu 
deglortajch’q^lishaueaacq^au  in  guerra,pcrchein  quella  etànonfitrouaua  alcun’ala'O 
piu  valente  di  fua  peribna*ò)fhii,non  parlando  V olerone  fe  non  della  Iq^e,  QC  aftenédolì 
dal  pfequitare  i Cófolicomindandofi  dal  bialìmare  Appio , & la  fua  &m^lia  fuperbiiTima, 

& crudcliflìmajcontra  la  plebe  Romana:&  affermando, i padri  no  hauer  fatto  vn  Confolo , ni . & paincìi 
ma  vn  carnefice,à  lacerare  la  plebe«La  roza  lingua  in  lui>  come  in  huomo  militare , non  era  * 
baffàte  nè  alia  libertà  deU'animo , nè  alla  voglia  fusuMancandoli  g tanto  le  parole, poi  che  io 
non  parlo(diffe  ^IQò  Quiriri , coli  agcuolmente , come  io  offeruo  imeramente  quel  ch’io 
dico  : fete  domani  d’eflcre  prefenào  io  moryòquinclbpfefenzaAgoflKUOj^CT^  perfitu 

none  a quella  legge . L’altro  giorno  i Tribunróirnparono  il  tempieri  i Conlb!l;i6f^futfa  far 
nobiltà  il  fermarono  nclparlamento  perimpedirelaleggc.Lettoriocomanda  chefiamaiu 
dato  da  parte  ogniuno  : mor  che  quei  ch'haueuano  à rendere  i fuftraCT . I giouani  nobili  ibu 
uano  fermi, & non  vbbidiuano,dando  luogo,al  publico  Tergete.  Allhora  Lettorio  coman 
dò,che  alcuno  d’efTì  folTe  prrfo  : 6^  Appio  Confolo,cominciò  a negare,che  i Tribuni  hauef 
fero  autorità , contro  ad  alcuno , fc  non  plebcioallegando,qucllo  non  edere  magiffrato  del 
popoio,ma  fobmente  della  plebcft:  che  qud  magif&ato  ftedo  non  poteua  mandar  via  alm 
no,  di  fua  autorità  fecondo  l’antica  vfanza;perch  ei  s’vlàua  dire  in  cotal  modo  : partiteui(s’ei 
vi  pare)©  Quiriri.d^  coll  ftando  fu  la  ragione,^  difputado  di  ragione  per  beffe  poteua  egìà 

B fedlmentctrauagiiareLenorio,PerlaqudcobilTribuno,accefod’ira,mandòil  fergenteal 

Confolo*  11  Confolo  parimente  mandò  il  littore  alTribuno,^dando,  ch’edo  era  priuato, 
fenza  alcuna  autorità , dC  fenza  magiftrato.Et  farebbe  flato  il  Tribuno  offèfo,  fe  tutto  il  par 
lamento  non  li  fiide  fieramente  leuato  contra  il  Confolo, in  defenlione  del  Tribuno  dC  fe  n5 
faflc  flato  il  concorfo  della  commoda  moltitudine  da  tutte  le  parti  della  dttà.Sofleneua  non 
dimeno  Appio , con  la  fua  pertinacia  tanta  tempefla . Et  iàr^bdi  finalmmte  combatnito , ^ 

non  lènza  fangue  : fe  Quintio,raltro  Confolo , hauendo  impoflo  a huomini  confblari,  che 
nahedero  il  collega  Appio,di  piazza(fe  altrimenti  non  pot^ero)pcr  fbrzaind  hauedè  hor 
con  buone  parole  placato  la  moltitudine  efferata:hora  prq|;ato  i Tribuni,che  licentiaderq  il 
concilio, & delfero  fpatio  all'iraiche  1 tempo  n5  hauea  a torre  loro  la  forza,ma  era  per  a^'O' 
gnere  alle  forze  il  conlìglio:&  che  i padri  fariano  in  podeflà  del  popolo:&  il  Confolo  de  i pa 
ad  • Con  Etica  fii  acchetata  la  plebe  da  Quintio  : ma  con  molto  piu  Etica  Taltro  Confolo  da 
padrùLicendato  finalmente  il  concilio  della  plebei  Confbli  ragunarono  il  Senato . Oue  cC» 
mdo  flati  i pareri  vari] , fecondo  ch’era  E paura , o l’ira  ; quanto  piu  interponendo  fpatio 
tempo , dall  OTpito  dell’ira  reuocauano  l’animo, riuolgendo  E mente  à confultare:tanto  piu 
haueuano  in  horrore  il  contendere , dC  gareggiare  : in  modo  che  renderono  molte  grane  a 


I cordo.concio  luffe  coE,chc  mentre  che  i Confoli,a  i T ribuni,aalcuna  delle  para  nialtCTO  a 
fe  ogni  cofamiente  di  forze  reflade  nel  mezo.Et  in  cotal  maniera  edendo  E Republica  Ecc-  Tnbupi  ùi» 
rata,&  fmébrata  da  i magilhraa,cercarlì  nelle  cui  mani  elE  fia , piu  tolte  che  E falute  di  quel-  dalle  Tnbu. 

Ia.Appio,daraltraparte,chiamauainteflimom*ognddij,fi^gÌihuomini,dicendo,cheERe- 

publica  fi  tradiua  per  E paura,&  era  in  tutto  abbandonata,^  che  il  Confolo  no  mwcaua  ^ d^*ucn«o° 
senato,  ma  fi  bene  il  Senato  ^ Confolo  »fif  che  quetta  volta  s’accettauanol^^  piu  graui,  dcTribuni. 
die  qlfeche  nel  monte  Egro  s’erano  riceuute.Nondimeno  alla  fine,  vinto  dal  cofenfo 
dri  fi  posò.fi^  E legge  chetamente,fu  approuata.  Furono  allhora  la  prima  volta  weatiiTri- 
bunidafuffragijdclleTribu:&alnumerodiprimaarrotitrealtn;come,fe  prima  fiilfero 
flati  due  fecondo  che  afferma  Pifone.llquale  ancho  nomina  i T ribuni , Gneo  Siedo  : Ludo 
Numitorio:Marco  DudliorSpurio  Idlioidè  Ludo  Medlio,  1 Volfd  allhor^&:  gli  Eg,  tra  Gu^  nn^ 
d tepo  della  fcditioe,8f  del  prindpio  delE  guerra, haueuano  dato  il  guafloaccio  che  fe  E pie-  ^ 

be  Ecelfe  diuifione,partcdolì,haueffc  ricetto  appredo  di  loro  * Ma  poloa  che  le  colè  finono 
copofle,ritiraron  gli  efferdti.  Appio  Claudio  ni  mudato  contra  i Volfd.  A Quinoo  vénein 
forte  Epuinda  degli  Equi»  V Eua  Appio  la  medefìma  afprezza  nt^  militia,che  a caE:anzf 
(Sto  piu  liberamente  quato  ttli  era  piu  fdolto  dagli  impedimenti  d i T ribum.haueua  ^li  in 
maggiore  odio  E plebe,cheluo  padre  non  hauea  hauuto.perdo  eh  d fi  vedeua  vinto^^  1^ 
d^nuofi  ottenuta  queUa  l^^€*opponendoC  vn  folo  Confolo  contra  E gidelE  d i Trie 
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bum\IaquaIeiCdhfoIi(uoipredeceiTbrìliaueuangiainipcditaconaflàiinihór  a^uto,^^n5  D 
con  tanta  fpcranza  dei  pacrittj^uàta  cfiTi  hauino  haueuano  nel  iuo  prcTcntecólbiato.  Que- 
■ ■ * fio  fdegno  gli  (hmolaua  il  feroce  animo  ad  aggrauare  co  afpra  (ìgnoria  refTcrdto  iiquale  no 

dc*fo]d™trtó  domare  con  forza  alcuna:tanta  era  la  gara  che  prclà  baueua  nell'animo.Siche  i foU 

tra  Appio  fàccuan  tutte  le  cofe  con  fomma  negligenza , & comumada-nc  gli  rafif  enaua  la  vergo^ 

Claudio  C6-  gna,ò  la  paura.Se eflb  haudfe  voluto  ch'd  càminafTero  con pliezzi , in  pruoua lì  moueua^ 
nopiutardi.s'dfulTclbto  prefcnteaconfortarglia  qualche  opcrainntirpontancamétealien 
tauano  rinduRria,&  la  rollednidine.quado  egli  erano  nel  Tuo  confpetto,abbailauano  la  fac^ 
cia.quado  d pa(Taua,tadtamente  lo  beflemiauano^T anto  che  qucH’animo  inuitto  dall'odio. 

,,  della  plebe, pur  qualche  volta  lì  cómoueua.  Allaiìnc,hauédo  egli  manifellaméte  in  vano4i 

tnoliro  ogni  ac^bità,n5  proHttaua:nè  poteua  trattare  piu  cofa  alcuna  con  i lbldati.onde  dice 
ua,rcirercito  eflerc  ftato  corrotto  da  i ccnturìoni.&  vbua  alle  volte  alcuni  acerbi  motti  cauil 
Iando:diiamàdoliTribunideiiaplebe,&  Volcroni,Niunadiqudìecofe  era  occulta  àVoU 
faronde  tanto  maggiormente  fàceuanoinlhnza di cóbatteretfperando  che  rdfercitofulTe 
ddla  medefi  ma  dilpofitionr  d'animo  verfo  Appio  : che  eflTo  era  fiato  verfo  Fabio . Ma  d fìx 
molto  piu  violéto  cÒtra  A ppio.che  cótra  Fabio . perdoche  qud  di  Fabio  nò  volle  vincere  : 
mii  qfto  volle  dTcrc vinto.Pcrche,meiro  in  ordinàza  p combattere, fuggendo  vitupereuol# 

, méte  ritornò  a gli  allog^amenti.nè  prima  li  nuolfè  a£rcrdìlléza',ch'dviddci  Volfci  con 

le  bandiere  fu  le  porte  rd^fir  grade  vcdlione  nel  rctroguardo  deirdTerdto.  Alihora  furono  g. 
conftrctti  per  forza  a cobattcre  per  caedare  il  nimico  già  vincitore  degli  ftcccari . Fu  bene  af- 
fai mamfelioji  fbidad  Romani  non  haucre  voluto  altro,  fé  non  che  i nimid  nò  pigiialfero  gli 
alloggiamcti.  Altridi  bro,lì  raliegrauanoddioro  proprio  danno, & vergogna.Pa-  Icquali 
Io  imperio  * tcroccanimo  d Appio  non  rimale  punto  fmarrito:ma  volcndoancbo  incrudelire,  dC. 
del  principe  fàcccndogli  chiamare  a parlamento.corlcro  a lui  tutti  i legati, i TribunéricordandogUi  dC 
cooiifte  nel  prcgandolo,chcnon  volclfc fare cfpencnza di  qucllo  imperio, il  cui fondamento  conlUteua 
to"de^'i*"vb”  confenumcnto degli  vbbidicntf.&  dicédogh  dici  foldau  riculàuano  manifdfamcn 

bidictùi.  te  d’andare  al  fuo  parlamcto.&T  che  per  tutto  s vdiuano  parole  di  chi  domandaua,chc  l*cfler-t 

cito  11  trahclTc  del  padè  d’i  V olici  : dC  die  poco  fe  il  nimico  era  fiato  vincitore  fu  le  porte , OC. 
quali  dentro  alle  muni(ioni:òi^  che  non  foiamente  haueano  fofpetto  di  qualche gràde  difor- 
dine:ma  chiaramente  fc  lo  vedeuano  femprc  dauand  a glioccbi . Vinto  hnalmentc  s’aflenne- 
dal  parlamento.  Bt  pofda  che  i foldad  non  d guadagnauano  altro  che  l’indugio  ddla  pena: 
hauendo  fatto  comandare  il  camino  per  l’altro  giorno  fu  l'aurora  diede  il  f^no  della  parata 
con  la  trombetta . Blìcndo  vfdto  l’ciTerdto  fuor  ddle  porte, ordinandoli  per  caminarc,  i 
V olfci(comes’d  fodero  futi comadad dal  mcdefimo  legno)alTaltarono  lacoda  dd  campo  > 
Donde  penienuto  il  romorc  lino  alla  fronte,turbò  in  tal  maniera  cò  quella  paura  tutti  glior 
dinidinanzijChenòli  poteuano  vdireicomandamenti:nc  ordinare  lefchicre.  niuno  li  ricor 
Teflcicito  daua,opcfauaadaltro,cheafug^'re.&^pairarcnofopraimontid’icorpiniorti,d(^deU’armi,  jy 
mefib  m lu  - tanta  prcfìezzaxhe  i V oìm  prima  fecero  fine  a perfeguitargli,che  i Romani  a fuggire, 

ga  aa  Voifci,  Finalméte,hauendo  raccold  i foldad  dalla  difordinata  lugani  Còfoio  pofe  il  campo  inTuogo 
Sr & to'ob  dìiamato  il  parlamento, molto  lì  dolfc, riprendaido  acerbamente  1 efferato , chia-- 

b/dicnza?  matidolo  nò  a torto  traditore, & corrompitore  della  dilciplina  militare,  &L  abbàdonatore  de 
gli  Ifendardédomandàdo  cialcuno  doue  fuifero  le  bandicrerdoue  l’armi  r"  dicédo  i foldati 
Appio  puoi-  elferefenzaarmcj&i  banderai  hauerc  perduto  le  bandiere.  Bi  oltre  a ciò  fece  battere  con  le 

tutu  i Centurioni, &loro  luogotenend , ch’haucuano  abbàdonaio  gli 
fn7no]  veci-  ordini.Et  ddl'aìtra  moititudinefuron  told  a forte  vno  per  dedna  ad  effere -puniti.  Per  il  con- 
dendo vno  trario  nella  prouincia  degli  Equi  lì  fccca  gara  tra  il  Còfoio, & i foldati  cò  la  Immanità,  & pia 
per  dcana.  ccuolczza.Quintio  cra  p natura  huomo  màfueto:  & la  infelice  crudeltà  del  fuo  collega  ha- 
uea  fatto, ch'ci  lì  poteua  piu  rallegrare  della  Tua  natura.  A queffa  tata  concordia  dd  capuano, 

& dcirclfcrdtOjnò  hauendo  gli  Equi  ardire  d’opporfì , fopportarono  ch’i  nimid  andaflcro 
Bencuolenxa  per  tutto  il  pacle  faccheggiando.Tanto  che  per  nclfuna  altra  guerra  non  fu  mai  di  quel  ter- 
t^&dcapuà  *’‘to*’fo>2cquiflata  tanta  preda.laqualc  fu  tutta  data  a foldati.  Aggiugncuonfj  a quelh  bnlìai 
no  Quiauo . ^ lode:dcllcquali  i foldati  non  manco  fi  rallcgrano,chc  dei  guadagno.T ornoflì  dunque  l'ef- 
fercito  amico, & ben  difpofìo  vcrlo  il  capitano:&  confeguentemente  p fua  cagion  e , manco 
iiMinico,d^ineaocò(rario  a patrìdj.dicédO)Che  a loro  dal  Senato  era  flato  dato  vn  padre:  òd 

aquelTaltro 
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’A  aqùdfaltroefferdtovnrfrannalncptalguiiàfucòpiutohumocovarfafortunadigucrr^ 

6C  grauc  ^cordia,in  cafai&  fuori.  Ma  fii  maflimamcre  noicuole  per  gli  Squittini  che  fi  ca^ 
mindarono  a fare  dalle  Tribù.  La  cofa  in  fe,fu  mag^orc  per  la  vettoria  delia  gara  coitimela 
ta,che  p bruno, ^he  ic  ne  trahelTe.  paoche  à detti  Sqmtiiniiu  aflài  piu  tolto  della  folita  digni.* 
ta,cheallapIebeaggiutodifbrze,otoltoapadri«  L'anno nuouo al tépo di  Ludo  Valerio,  *"* 

6C  Tito  Bmilio  Cófolijfìi  piu  trauagliato,fì  g la  c5iefa,&  gara  degli  ordini,^  la  legge  Agra- 
riadì  anchora  pel  giudidod  Appio  Claudio.  Alqualcalbro  auuerlario  della legge,d^  ditcn- 
ditore  della  caufa  de  poffclTori  de  i publid  terreni,  come  le  egli  fiifiè  ftato  vn  altro  terzo  Cop 
<olo,Marco  Duellio,&:  Gneo  Siedo  pofero  Faccufa. Nò fii  mai  p il  tempo  palTato  chiamato 
ingiudicio  alcuno  reo  piu  odiofo  al  popolo, pieno  delle  fue,  pieno  anchora  delie  paterne  ire, 

& igiucie.l  patriti]  anchora  randìme  volte  fecero  p altri  tata  fòrza,  hauédo  p male  che  vn  de  ^ 

leniore  dei  Senato , còfer uatore  della  maicfti  fua  oppofto  còno  à tutti  i tumulti  delb  pie- 
be,&  d'i  Tribuni  fuflc  coG  dato  in  preda  all'adirata  plebe:  non  hauédo  in  altra  colà  puto  erra 
lo,chcnel  trapaflare  alquanto  il  modo  nelle  conrefe  aulii.  V n fblo  del  numero  de  padri, 3^ 
queib  era  Appio  Geflfo,&  i Tribuni,^  la  plebe,  dC  la  fua^ppriaacculà  hauca  per  ni^a.  Nè  le  ^ppio  cita* 
gninaede  della  plebe,o  i prieghi  di  patriiij  il  poteron  mai  m uouere,nò  folaméte  eh ’d  mutaC-  dio  acculato 
-ièla  vefte,o  vero  huniilmente  s'andafTe  a raccomandare  a gli  huomini:  ma  neanche  che  egli 
diminuiife  alquanto  della  fua  vfau  afprezza  del  parlare,  hauendoG  à tritare  la  fua  caufa  ap 

B prèflb  il  popolo.  Ritdicua  per  tato  il  medelìmoafpetto,  la  medeGmacòtumada  nel  volto, 

Se  la  medclima  audada  nciparlare.  In  modo, che  gran  parte  della  plebe  temeua  non  manco 
Appio  reo,che  elTa  I hauellc  già  temuto  nel  fuo  Còfolato.  Lece  vna  volta  la  fua  difèfà,parlan 
doyée  difendendoG  co  quel  fuo  fpirito,3^  empito  d’accufatore,  come  fbicua  trattare  ogm  fua 
cob.óto  eh 'd  fece  in  modo  Gupirci  Tribuni,^  la  plcbc,c5  quella  fpa  còGanza,  che  eflì  me-  , ^ - 

definù  gli  prolungarono  il  di:6^  poi  lafciarono  fcorrerc  la  colà.  Nò  fu  pqo  linteruallo  del  te 
po  molto  grande,  nòdimenoauàti  ch’d  veniGcil  giorno  determinato,  ^i  G mori  di  malat- 
chia,Nelcui  mortorio, sfbrzadoG  i Tribuni  d’im  pedire  l’orationc  dcQe  fue  lode:la  plebe  non  ' 

,vollc,chel’vltimo  giorno  di  tanto  h uomo  fuGc  defraudato  del  folenne,&  debito  honorc,^  , 

vdik  lode  del  morto  tanto  attcn«mcnte,&  voIentieri,quantoella  hauca  prima  vdito  facevi 
Gidonedel  viuo,&  coG  cò  grade  frequéza  celebrò  le  fue  eGequic.  Nel  mòdefimo  aimo  V a- 
lerio  Confolo  andò  con  rcUerdto  contra  gli  Hqui:  6C  nò  potendo  allettare  fuora  i nimici  alla 
banadia,cominciò  à còbattere  gli  Geccati.  Ma  fu  impedito  da  vnacrudele  tépcGa  da  Ciclo  Miracolo  £ 
con  aiw  grandine,&  tuoni  JVcacbbe  affai  la  marauiglia,cbe  hauendo  poi  fetto  fonare  a rac  tépeiu  in  ^ 
colta,G  fece  il  tempo  tanto  fercno,&  tranquillo,  cfi ’ei  hi  ritenuto  dal  rifpctto  della  telline,  8 

dalcòbattereinuouoglialloggiamenti;comcfcqualchcvirtudiuina  glidifcndcffc.  Onde 

nitro  lo  sfòrzo  della  guerra  li  riuolfeà  predare  fl  còtado*  Emilio,l’altro  Còfòlo,  fece  guerra  ^ 

n^o  Gatò  de  i Sabini:^  quiui  pchc  i nimici  G Gauano  dentro  alle  mura,  fu  dato  il  guaito  alle 

~ >niJDipoi,moffiiSabinidallearCom',nÒfolamciedclleville,mad'ciborghi, dequa 

S:  è molto  liabitatoxGendoG  incontrati , & c^attudeo  i predatori,  & fpiccata  poi  la  * 

tn  grande  pcricolo,il  di  feguéte  leuarono  il  capo , li  riduGcro  in  luogo  piu  Gcivo. 

Laqual  cola  parue  al  CÒfolo  eflere  à baGanza,lafdàdo  il  nimico  per  vinto,  pariédoG  quindi 
béchaduralfe  anchora  b guerra.  Tra  quelle  guerre,duràdoà  cab  la  difcordia,fiirono  fatti  confoUt^ 
Còfoli  Tito  Nummo  Prifeo,^  Aulo  Virginio.  Nò  pareua  die  la  plebe  hauclfe  à fopporta  xxi»ùi. 
rcpiu  olirà  b dilatione  della  leg^e  AgrariaiflC  gb  s appareeduaua  l’vldma  fòrza,  quando  d 
l’intefechei  Volfd  erano  prdenti,  pufummo  dellcarlìoni  ddle  ville > 6^  B b fuga  de  eòadi- 
sii.  QjieGo  aeddente  raGrcnò  b fedidò^gb  quaG  atta  à nalcere.  1 Còfoli  còllrctd  dal  Sena- 
to incontanente  ad  andare  alb  guerra,  tratta  la  giouentù  delb  città , fecero  rcGare  piu  quieta 
raItraplebe.MainimidnonfiKeroaltro,chelwucdocòvantimore,trauagliatoi  Romani, 
con  tutte  iejgéd  andar  lene  infretta.  N umido  andò  ad  Ando  cotra  i V olici;  v irginio  contra  ^ 

gUEqtit  Qidui  hauendo  ^liriceuutovnmn  danno,  lavimi  de  foldadrinfranro  la  cob; 
quaG  per  negiigendaddCòfolorouinata.  L’elferdtocòtrai  Volfd,  fu  meglio  capitanatoig 
dodieinimidvifuronorotdnd  primoalblto,  SC  rimeffi, fuggendo, ndb atta  d’Ando. 
LaqualeilConfòlonòhebbeardiredicòbattere,maprdeCenone,  vn’altra  terra  degli  Ai^  _ 

tbti,noncoG  ricca.  Mentre,che  gli  Equi,  de  Volldt^ono  occupadglielferdd  Romani,i  iEijuiai 

Sabini (àffhfCCTando,cDrfaQinGnofuleportgdiRoina.  Ma^lino,dopo|}ochigiomi,  voUa. 

Dee  £ fiq  entrando 
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entrando  rvtio,ài^  l'altro  Cdfolo  per  ira,nel  loro  Rato  t rìceiierdno  aflai  nìa^or  danno,  che  D 
nò  hauean  dato.  Nel  Hn  dciranno  fi  iletic  alquàio  in  pace , ma  con  qualche  peq^cro(come 
P il  pailaro) lem pre  delle  cóiefc  del  Senato, & della  plebe.  La  plebe  adirata, non  li  volle  troua 
re  à gli  Squiitini  de  Cófoli.  Furono  per  tato  creati  da  i padri, & loro  cliétoli,&  amia,  Còfoii 
Tito  Qirinrio,8f  Quinto  Seruilio.lquali  hebbero  l’anno  pfcntc  limile  al  palTato,  doc  i priiv 
dpij  turbulétf  lèditioli  dentro, IVItima  parte  traquilla,p  le  guerre  di  fuori.  1 Sabini  paf.* 
iato  il  piano  deCrùfiumimj  con  velodtà,hauendo  latto  grade  vcdlionc,  dC  incédio,intomo 
al  fiume  Aniciie, furono  ribuKad  preflb  clic  dalla  porta  Collina,  dC  dalle  mura  ; nondimeno 
ne  menarono  gran  preda  d’buomini,&  di  bei  tiame . Iquali  Seruilio  Conlolo  léguitado  con 
reflcrcito  à ordine  p còbancrc , non  potè  fopragiugnere  le  genti  in  luogo  atto  da  còbattcre: 
ma  fece  p tutto  il  paefen  larga,&  gran  preda,  che  non  lalciò  luogo , ch'egli  nò  manomcttellè 
conlaguerra,&  tornolTiraricod’ognifortepreda.& tra  Volfalimilmentc  laRcpublicafu 
bene  amminiRrata, tanto  per  opera,  dC  virtù  del  capitano, quSto  de  foldan.  Prima  li  còbatiè 
alla  capagna  con  gràde  vcciltonc,d(r  molto  fangue  da  ogni  pane.  Et  i Romani,percheil  po' 
co  numero  era  piu  atto  à rfccuere  danno, lì  farebbero  ritirati,fe  il  Confolo,con  vna  falunièra 
bugia, gridandojion  hauelTc  detto, che  1 nimid  erano  rotti , & meffi  in  foga  da  l’altro  corno.  "" 
de  coli  liauelTe  ^me  le  lchiere,Sf  rinouato  la  zulfàiin  modo , che  riprelo  1 animo , di  Eccai'  > 
do  i foldati  empito,  vinlero,mctrc  ch’ei  fi  credeuano  vincere.il  Confolo,temédo  col  pfeguita 
re  i nimid  con  troppa  inlìanza,non  rinouare  la  batragUa  j fece  fonare  à raccolta.  Paflarono  .£ 
alcuni  pochi  di  come  con  vna  tadta  tnegua,rìpofandoli  l’vna,&:  l'altra  parte  nelqualc  intera 
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uallo  di  lépo  véne  vna  gran  molucudine  delle  terre  d^li  Equi , & V oiTci  nd  capo  de  nimid 
nentcnò  dubitando  puto,che  i Romani  nò  li  hauellero  di  notte  à partire,  prefenten 
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do  tal  cofa,onde  quafi  fu  la  terza  vigilia  vennero  à còbattcre  il  campo.  QmntiOjpofato  il  tU' 
multo, che  p la  fubita  paura  era  nato,  hauédo  comadato , che  i foldati  fi  Itdlcro  ì pofa  lotto  le 
tende,mìdó  fuori  in  guardia  vna  compagnia  d’Hcrnid  : dC  mille  à cauailo  fonatori  di  corni, 
de  di  trombe , comandando  che  fonallero  dauanti  à gli  alloggiamenn  fuori ddie  munidoni 
dd  campo  : de  coll  tenelTero  il  nimico  in  forpetto  fino  al  giorno.  11  rello  della  notte  fir  canta 
'quiete  nel  «po,che  i Romani  hebbero  fpatio,  de  comodità  di  poter  dormirc.Ma  l'apparen' 
za  de  fand  à piede  armati , i quali  i Volici  credeuano , che  fulfero  molto  piu , de  tuta  foldan 
RomanèSt:  d fremito:òf  anitrire  dcaiualli,chc  fi  rilentiuào,&  fàceuano  Ifrepito,  fì  per  clTerc 
fono  à nuoui,&  non confued  caualcatoréri  anchora  pel  Tuono  de  gli  Rrumend,  che  rifonaua 
condnuamente  loro  à gliorecchi,fccero  Rare  tutta  la  none  i nimid  rofperi,  de  attcnd,come  le 
ad Ihora  allhora  haucflcro  ad  ellere  aiTaltad.ToRo  che  véne  il  giomo,i  Romani  interi,  de  fre- 
fchi,rìaead  dal  abo,&  dal  Tonno,  melTi  fuora  in  ordinanza , ributtarono  nd  primo  alTaltai 
V olla  ftracchi  p la  veglia,&  per  lo  Itarc  in  piede.béche  i nimid  piu  roRo  lì  ritirarono, ch'd  li 
metteflcro  i fuga:perchc  haueuano  alle  fpalle  certe  colline , ndlequali  ficuraméte  fi  ritraifero 
in  ordinaza.  Il  Confolo,quado  d giufo  al  luogo,nd  quale  vidde  il  Tuo  difau3taggio,fèrmòlc.F 

géd.Ma  i foldan  con  gràde  fàdea  li  poteuano  ritenere  gridàdo,  de  domàdando  d’eRerc  lalcói 
feguirarcgli  fpauetad  nimid.  Ma  piu  feroceméie  fì  portauano  gli  huomini  à cauailo, fàcce 
do  cerchio  a capirani,et  dicédo,che  paRerebberoinnàzi  alle  bàdicre.  Méne  che'l  Cdfolo  Ra 
forpefo,c61ìdandoli  molto  nella  virtù  de  foldatéma  poco  nella  comodità  dd  luogo, gridarO' 
no  tutti,che  voleuano  andare  innàzi:  dC  coli  i fatti  léguirono  le  parole.  Et  per  eliae  piu  leg' 
gierì,&  efpedid  à fìdireairerta,fìtti  i pili  in  terra,corrédo  andarono  alla  volta  dd  colle.  1 VoL 
fo, hauédo  nel  primo  empito  làdati  i dardi,gctrauano  le  pietre,  di  che  il  luogo  era  pieno  ,ò  le 
voltolauano  còtra  quegli, che  fàliuano.Et  hauédogli  lcompiglian,&  fmarrin  cògli  fpdTi  col 
pi,comindarono  à caricarfì  loro  addoflb  dal  luogo  difopra . Coli  fu  il  fìniRro  corno  de  Ro 
mani  quafìcò  l'vrto  forpinto,df  ngoctato  al  piano,fe  già  n'dràdolì  il  Còfolo,6f  rimproueran 
do  bora  la  temcrìtà.hora  la  dappocaggine,  et  nmidita  loro,  nò  haueflc  cò  la  vergogna  caccia 
ta  la  paura.  Fecero  per  tato  prima  rcURéza  cò  gli  ànimi  ofo’nati:dipoi,recòdo  che  baRauano 
lofo  le  forze,col  dilàuataggio  del  luogo,ch’d  teneuano,ardiron  d’vrtare  innàzi.  de  coli  rino 
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uatf  le  grida,moRcro  tutte  le  fchiere:&  di  nuouo  Ectédo  vn’alno  empito:  per  forza  fuparO' 
n(A  diiauàtaggio  del  luogo.  Et  già  era  quali  puenun  alia  ~~ 


„ „ quali  puenun  alia  fornita  del  colle,quàdoi  nimid  die 

dero  le  fpsdlc:^  cò  vno  corfo  fdolto,et  lenza  ordine,quali  in  vna  medefìma  Ichiera  qgli  che 
foggiuano,&  quache  l^uitauano  li  arcuarono  fu  gUalloggiameoti.  Iquali  in  quei  terrore, 
• - . furono 
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Qi  faronofijWtainSteprffi.lVcdfcichepoteronofuggirefìrftraflirtthiAntto.Dooeeflfcndo 
poJrtifnacorenerojoRomanOj&hauédoloafltdlata-ftialinftc,  non  per  alcuna  forra  mio 
«adì  chi combanclfe  la  citcxma  perche  giaà  gli  Amiati,  per  la  inlelicc  rotta , Sf  jxrdita  dt^li  ru^.' 
<alloggiamcrui,eranoinancadgliarami,tra  pochi  giorni:  dopo  rafledios'arrfdeàiRomani. 

DELLA  PRIMA  DÈCA  DI  TITO  LIVIO 
1 L I B R O t E R Z O. 


^ Opo la  prelà d Ando, furono Euti  GmfoIiTitoEmiliOi&QuintoFabio. 
4!  Coftui  «■*  quel  habiOjilquale  foloera  rimaib  viuo  di  tutta  la  fua  ilirpe.dic  fu 
fi  fpóita  al  fiume  di  Cremerà.  Emilio  ndiiio  prinKTCòfolato^gia  era  liaio  au^ 
(ore  di  dare  le  terre  alla  plebe,  onde  anche  in  qlfo  Tuo  (ecòdoCòfolatoiEiuto 
ri  della  Iq^c  Agraria  s'cranoleuad  in  fperanza  di  detta  Iq^c.  EtiTnbuni 
jmudicàdo  con  f aiuto  d vno  de^foli  poterG  ottenere  vna  cofa  tante  volte  tentata  conno  àgi 
iC5foli,fccero  rinipreià.&  il  Cóiolo  pcrféueraua  nella  fua  meddiniafcntéza.  8C  vna  gra  par 
.te  de  patriti),dolcaoli  elTerc  trainmliad  da  quelle  atdoni  de  Tribuni  : &.  eh  vnode  prinapali 
delh  dttà,col  donare  di  quello  d altri, cercalTe  diuètare  populare,&  gradofoaila  plctehaucr' 
^ uano  tutto  il  carico  di  quefiacoià  leuato  dai  Tribuni:&  tirato  (opra  la  p^fona  del  Coniblo. 
Et  certo  lì  farebbe  fatta  vna  granc5tera,fo  Fabio  no  haueiledato  cfpeditione  alla  cofa,  p vno 
■oiodo,che  nò  fu  odiato  da  auiina  delle  pard:dicédo,cfac  tanno  dauad  fono  la  c5dotta,&  au' 
ipido  di  Tito  Quintio  s'craacquiliato  alquanto  fpauo  di  terreno  da  V olici;  & che  fi  potcua 
ndfdare  vna  colonia  ■ Antio,dttà  marituma,et  molto  opportuna.coO,lénra  ^cla  de  polTcf- 
ibri,la  plebe  riandrebbe  alle  polfolflonèa:  la  dui  rei lerebbe  in  còcordia.  Quello  patere  fit- 
*ccenato:&  odo  fecero  trchuomini  à diuiderelcierrc:Tito  Quinuo,Aulo  Virginio,Sf  Po- 
blio  Furio.  Fu  com5dato,chc  chi  vokua  bauere  le  terre  delle  il  nomc.L'abbondaza  generò 
dubito  fàllidio  (comefuolc  auuenire)  in  modoicheà  finire  il  numero  de  coloni,  bifògiiòag' 
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nd  paefe  d i Latini.  L’anno  feguéte  fii  midato  Quinto  Seruilio  còcra  gli  Equi,  ilquale  era 
■ . Cólblo  inlìeme  cò^urio  Poahumio.Tène  la  llatel'dicrdto  alle  lìàze  nelle  terre  de  Latini. 
Tendi  in  ripofo  relferdto  d«ro  al  campo  per  necdlitixirendo  infètto  dj  peftc.La  gi^erra  fu 
.«hficrita  fino  al  terzo  anno  al  tépo  di  Qijintd  Fabio,dè  Tito  Quintio  Còioli.  A Fabio  fu  da 
ca  qlla  prouinda  dlracwdmariaméte.pdo  ch’egli  vinci  tote, già  hauca  dato  la  pace  i gli  Eq  ui. 
llqinle  andatocò  fizma  (peraza  la  £»ma  del  fuo  nome  hauere  i pacificarli,  madò  ambafdado 
•fi  ri  alcódlio  di  tuta  la  nati6e,ì  dircche  Quinto  Fabio  Lófolo,  da  gli  Equi  rihauca  potato  la 
paceiRoma.eèhoradaRoma,porauaàgliEquilagucriac5qudlamcdefimainanoarr 
irua,ch’^li  hauea  daa  loro  innàzi,amka,a  dilàrmau,  gflddij  elTere  al  prefciuc  lefiimoni, 
P cagione  della  cui  pfidia,  a fproggiuri,fi  topaia  pace;&  pocopiuhaucmcadcircrcvKlica 
. toS'JòdimenoCcome  la  colà  li  fulfe)die  quito  i fe,defideraua  piu  collo, che  gli  Equi  fpòt*^ 
.namctelì  pctUTero, ch’alino  hauefleroaddfer  natati  come  nimici.Quàdoqucgli  li  pétilTe 
«>,troucrcbberocerto,tìfficurorifugio,nellagiaaltrevolte  efBiméaiaclemézad’i  RomSi. 
Ma  perfeuerado,a:  godèdofi  nella  j^diaddrottogiuramétoifarebbero  la  gucrracòmag 
.giorcldegno,a:crucciodegriddij,ched^lihuomini.  Quelle  parole  turono  appo  di  nini 
Scoli  poco  mométo,chc  per  poco  rimalé,cheslglioratorin5fulicfetto  oltraggio.  Eclegé 
«ifuronomadatemAlgklo,àdanid’iRoniani.LequaUtunecofepoldachcfur5rapporatc 
•à  Rotnarindignifa  de  £ colà,&:  la  vergogna  piutofto  chi  pericolo  léce  muoucre  Taluo  C5 
foto  Halb  duiLÌofi  andarono  due elTerda^cófulari  còno  à nimid  co  le  genti  in  ordinàza  ptr 
«Sbattere  fubito.  Ma  eflendo  o forte  già  l’hora  orda,  vno  dalla  bada  dd  capo  de  nimid  ^ 
cUdodifle  (ÌjeflooRomanievn&relamollraddlaguerra,  nò  vn  Ere  la  guerra,  voltate 
k kfaicre>quàdo  ne  viene  la  notte,  piu  lugo  fpado  di  giorno  ta  dibifogno  alla  còtcla,  che  hab 
' .biamo  à fare  ifianc.Tonutc  alla  baioglu  domani  al  Icuarc  dd  fole.  & nò  dublatc  che  bene 
iv,>frT'^?nni||^ftagadicòbaumtEfeaQpquefkparokaizzauglttntnude(òklanfitorna 
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fono  jfi  cSpo,  ùklagtando  aliahro  di  il  c6battere,ma  con  tanto  ddìderio,che  la  notte  pareua  |> 
lor  troppo  lunga.  A ttefero  per  tanto  à curare  le  perfone)  Qc  à nfiorarQ  didbo,  QC  di  tonno. 


Qi^do  apparue  il  nuouo  giorno,  reiTerciio  Romano  alquanto  innSzi  di  vici  in  battaglia* 

_ . _ . - lifìÉK 


E<)ntrotà  & 
fegati. 


Finalméte  anchcgli  Equi  fìiecero  auanti^La  zuffa  fu  gradiiiìma  da  ogni  partc^  perche  i Ro 
mani  cóbatteuano  per  lo  fdegno,di:  per  lbdio,Ma  la  colcienza  d’haumi,per  Tua  colpa  tirato 
addofld  ^o  pericolo, & il  diTperarlì  che  piu  hatreflfead  effère  loro  preftaio  fede,  còfnigneua 
eli  Equi  ad  vfare  ogni  ardire,dif  à ffir  di  fé  fvltima  pruoua. Nondimeno  nò  poterono  perdo 
mffenererempitoaiRòmanùMacacdanfi  rmraronOnciloroconhni,nó  però  con  gli  ani- 
mi puto  meglio  difpolh'  alla  pace:che  prima.  La  moltitudineièroceriprédeua  i capitani,  che 
cfll  haueffèro  meffb  il  tutto  in  pericolo, col  £ire  vno  fimo  d’arme  alla  c3pagna:ncUaqual  ma-- 


mera  di  combattere,!  Romanioarte  ibgliono  effère  eccellenti.  6^ gli  Equt  piu  atti  al  faccheg 
■ relfei  


giare, & alle  feorrerie,  et  che  i’eflerdio  diuifo  i piu  pani  al  largo  guerreggiaua  molto  meglio, 
die  vna  gran  maffa  di  genti.Onde  laictata  buona  guardia  à gli  alloggiamenti:  affai tarono  co 
tSto  tumulto,&  furore  i confini  d’i  Romani  ; che!  terrore  n'andò  ini  ino  a Roma.  & il  nò  te- 


mere punto  d’vna  fi  fatta  colà,  portò  ièco  maggior  confili  ione  che  celato  nulla  menfì  poteua 
temere,  che  il  nimico  douefffe  peniàredivetAreapredare, effendo  vinto:  quali  aiiediato 
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dentro  a i fuoi  alloggiamcnu.1  contadini sbigotdti,fuggcndo  doro  alle  porte,non  diceuano 
ch'd  fufffero  predatori,o  piccole  còpagnie  di  icorridori:  ma  ogni  cofa  accrefeendo , con  vana 
paura,gridauano  eiTere  preiènti  le  legioni  di  nimid:&  che  co  reiTerdto  in  ordinanza,  ne  vé-  2 
niuano  alla  volta  della  dtrà,gii  altri  diceuano  ad  altri  le  coiè  vdite  da  coiforo,&  tanto  piu  va^ 
ne,quàto  piu  incerte. &T  il  cOrlb,&  romore  di  quei  chegridauano  all’arme, era  poco  diffèréte 
dallo  fpauéro  tfvna  dttà  prera.Quindo  CÒiblo,per  auuétura  era  tornato  da  Algido,  queffo 
fii  rimedio  alla  paura, pche  racchetò  il  tumulto  & biafimata  la  temenza  hauuca  de  nimid  già 
vimi:metre  le^ardie  alleporte.Et  ragunato  dipoi  il  Senato , ÒC  di  iua  auttorità  comandato 
il  luffitio,&  efiendo  ito  i difendere  i coniìnijiafdato  Quincio  Seruilio  ppoffo  al  gouemo  del 
la  dttà:non  trouò  i nimid  in  quello  di  Roma.Da  Talcro  Còfolo  fu  la  cola  gouernata  egregia 
mente,  llquate  affalrado  i m'mid  in  quel  luogo  doue  d fapeua  quegli  hauerc  à paiìàrc cartelli 
di  preda  : oC  però  con  le  genti  piu  im  pedite  a camminare:  fece  loro  coffar  caro  la  fatta  preda. 
Pochi  di  loro  camparono  delL'agguaio:  QC  la  preda  fii  tutta  riguadagnata.  Coli  la  tornata  di 
Quintio  pofe  fine  al  Iuffano:che  du  rò  quattro  di.Feceiì  dipoi  il  cenfo,  ài  da  Quintio  fu  ordi- 
nato,&fatto  illuffro.  Dicdì,chefuronoannoucratc,  dC defaicrccétovétiquattro  migliaia, 
bC  dugento  quattordidteffedii  dnadinèfìioradi  quegli,  & quelle,  che  erano  orbe, 
figli  upli.  Tra  gii  Equi  nò  fi  fe  poi  alcuna  cofa  memorcuole , pche  d fi  riduiTero  per  le  ter  re. 

Oc  luoghi  fortùlopportando  che  fuilè  loro  Taccheggiato, &T  arlo  il  paefe.  li  Coniòlo,  eilcndo 
piu  vtMie  andato  predando  per  tutto  quei  dominio:iì  tornò  a Roma  cò  gràdtiìima  gioria,& 

Preda.Furon  ConfoU  dipoi  Poffhumio  Aibo,&  Spurio  Furio.  Alcuni  hanno  fcriuo  Furif, 
ustj,&  Fabq,Qudfo  ricordo  to:acdodie  alcuno  non  Itimi  cotale  mutatione  de  nomi  efìcrc  p 
mutatione  delle  perfone.  Non  era  cofa  dubbia,  che  vn  de  Confoli  nò  hauciTc  à guerreggia- 
re cò  gli  Equi.&  perdo  gli  Equi  domSdorono  foccorib  da  t VolTd  Eccettrani  : ilq  uale^en 
do  (lato  loro  volentieri  mandato:s'apparecchiaua  con  grande  sfòrzo  la  guerra  : con  fi  fiero, 
bC  perpetuo  odio  contra  i Romani,  il  combacteua  da  quelle  dttà,Prcfentendo  do  gii  Herni- 
d, fecero  àfàpere  àRomani  gli  Eccecrani  efferi'i  accoffarìagli  Equi:  òC  anche  la  colonia 
«fAntio  era  venuta  à ft^etto.perche  q^uando  quella  dttà  fu  acqui(lata,gran  quantità  di  per- 
ibne  fi  fuggirono  à gli  Equi.&!  di  qudta  generationeal  tempo  delle  guerre  degli  Equi  fut6 
valenti,omod  folrati.Ma  poi  che  gli  Equi  furono  rimeffi  dentro  alle  loro  dttà , & caffelli: 
qudia  moltitudine  rifoluendofi,&  tornando  in  Anno , alienò  da  Romam'  tutti  glialtri  colo- 
ni,già  di  loro  fpontana  volontà  poco  fedeli.  Non  eilèndo  anchora  la  cofa  matura,nè  in  affet- 
to,effèndo  riferito  al  Senato  che  tale  ribellione  s’apparecchtaoa:  fii  commeflb  à Confoli , che 
fimi  vem'rc  à Roma  i capi  della  colonia,ncerca(rero  che  cofa  qudia  fulTe.lquali,dfendo(fen- 
za  fare  diflicultà)  venuti, &mdTi  dai  Confoli  nel  Senato,  in  tal  maniera  rifpofero  ailedo- 
mandeiche  dopo  la  partiia,rimafero  piu  fofpetti,che  prima,0  dienon  fi  fiauain  dubbio  del- 
la guerra , Spurio  Furio , vno  de  Confoli , à cm‘  toccaua  in  forte  quella  prouinda,  andato 
contro  à gli  Eqqi , gli  trouò  nd  contado  de^i  Hemtd , che  faccheggiauano  il  paefe  : & non 
fapendo,  che  numcrodi  gentefuffferoCpercb’d  non  s’erano  mai  veduti  tutti  infieme)  te- 
merariamente 
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AiBmriamentccondufferdlcratononcguilcdiforxe,  allabattagl»».Ondcalprimorifcofi^  ' 

no  fu  ripinto  dentro  alle  munitioni . Et  non  fu  quello  il  fin  del  pericolo  : pacioclic  la  notte  «9 

proflìau,a:  il  di  fcotteiuc,turono  aflcdiati,&  combattuti  gli  alloggiamenti, con  tanu  toiz^ 

dìcnonfupoiribil  pure  mandare  a Roma  vnmcHaggicrc.  GkHcrnia  dicrononoucto, 
come  sera  combanuto  con  perdila  che  il^nTolo, ari  elTcraio  era  affc^^ 

uento  niellerò  ne  padri,ch'ei  fu  commeiro  a Polthumio,!  uno  de  QanioUjClie  vcaclle,cne  la  ■ 

RcpubLca  non  pattile  danno  alcuno.  Laqualetormuladi  deUberauonedel  Senato  icmon;  ^ J. 

mTonfuctavfAnellcfircmaneceiriw.&  fu  giudicafo  «itrc coli otnma, che 

delle  in  Roma  à defcriuac  tutti  quegli, che  potcUcro  portare  arme.»,  clic  tu  rocolotó  iitq  bilia 

Q.,intioconlrircrcitodecompgni,&confederariandalTeil^corrercilnmpo^ 

mandato, per  compire  il  numero, che  i Launi.a^  gli  Herma,&:  Atmo  lacolonu,dcllcro  foli 
diH  fubitarii.chccoli  allhorachiamauano  gli  aiuti  lubiti,&:  repcntinian  qoe^orni  li  rc^o,  „ comidati. 
moiri  mouimcnti,&  molti  aititi  di  qua,&:  di  la;  percliei  niniia  abbondido  di  moltmid^  U 
mellero  in  molti  modi  a pcrcuotere,i3^  cófuniare  le  forze  de  Romani.auuilaiido  che  no  pò.- 
«rflcro  eher  ballanti  a ogni  cot . li  clic  in  v n mcdelimo  tempo  li  combaitcuano  le  muniuo^ 

ni/&:vnapancdcllcllératocralìaamandataaprcdareinqucllodiRom^a:ancb€atcnta< 

rehdi«,^akunabuonaoccalionfeleoH^ilfe.LuaoVderiorimafeallaguarà^^^^^^^ 

ma:&:  Pofiliumio  Confolo  fu  mandato  a difendere  i confini  dalle  fcorrenc  de  prccriiori.^o  . 

X fcilafaanindictro  alcuna diligcnza:òfauca.FecenU  nella  ritta  le  guardie,  le  ieoUe  fuori  del.  « koma 

‘ lcportc,lc  pofte  alle  murx&.qucl  che  in  tanto  tumulto  era  nccellarm , fùron  ferie  per  f«»o 

alquanti  giorni.ln  òlio  niczo  Furio  Còiolo,hauendo  da  principio  fopportato  I alfcdio  pui 
namcntc,icce  cruttione  per  la  poi  u Uccumaiu  còtto  al  nimico  Jlimprouifo . a rotta  idcco- 

lofei£uiore,li  tèrmò  per  timoreclie  da  qualcli'altra  parte  non  fufle  affaltato  il  campo  . ftOa  1^  i.  por- 

fiiriadclcorfotraportó  alquanto  troppo  lontano  il  Icgato.burio  fratello  del  Coniblo.nc 
vidde  i fuoi  che  fi  ritirauano , nc  1 cllcrc  intorniato  dalle  fpalle . per  1 di  fcguitarc  i ni^ 

rricùCofi  eflendo  intachiufo , liaucndo  inuano  fatto  molte  pi  uouc,di  tarli  la  via  jU  campa 
afpramenteconibattcndo,caddc  morto , Onde  il  Confolo , per  U nouclla  ^l  fratello  ritn^ 

InW  modo  chiufo , ritornato  alla  banagUa , menuc  ch'ei  fi  mene  nella  piu  llrctta  zuffa , con 
piu  temerità , die  cautela . licbbe  vna  gran  ferirai^  con  Etica , clTcndo  fcampato  per  1 aiuto 
dcrircon^tanti,sbigbttiglianimid■ifuoi,a:ftceini^uripiuardlt^&n£rI^lll^uali,  cl|cn- 

do  inanimiti  per  h morte  del  Legato,a:  per  ta  ferita  del  Confoto,no  fu  pontile  fare  alcuiu 

rdiftenza.Elìcndo  i Romani  in  coul  guifa  nmelfr  denuo  alle  niuniuoni,  « di  nuouo  alle-  , . ,t 

diari, & molto  al  diletto  di  fpcranza.&di  forzxlacofa  farebbeyenuu  airvlumo^colo:  -_j 

fe  Qulntio,n5  liaucllc  foccorfo  con  le  genti  forelfieri , Se  con  l eflcrcito  de  Latini , ri.  Herni- 

ri,Collui,airaltaiidoglialle  fpalle,  mille  in  mczoviu  grandequxutudimniia,d»ctano  , 

tutti  volti  verfo  il  campo  de  Romani,  niolfrando  ferocemente  la  tefia  dd  l^g-*  w : hauendo  -i 

C anche  gliaflediati  a vn  trano . al  cenno  dato  da  lui,tatto  crutnone,&  datodrcnio.Minorc  tu 

ivcrilionedegU  Equi  nel  contado  di  Roma,mala  fuga  fu  maggiore.comra  iqudi  iparU,  ri: 

carichidiprcdaPolthuniio,daaIquantiluoghiopportuni,douccgUliauca  mcheaguarOu 

genti,frcc  empito.Colioro  tuggedo  lenza  alcuno  ritegno,fi  rifcoiurarono  in  ^^umtio  vin- 

riroré,chcfimornauaconlaltroC5lolofctito.AllhoralclVercito 

il  vcdicò  della  ferita  del  Confolo,&:  vcrifionc  dd  legato.a.'  delle  Iquadri; . ElTcìidofi  in  quri 
diEni  & riccuuti  molti  dàni  dall  una  partc,Si:  l'altra,«  molto  diliicilc  a narrare  fedelmci^  in 

cofatatoanrica,ilnumerodccòbattcnti,&:demorti.Nondimanco,  Valerio  AiuiatcaitUtó  ^ 

riferire  le  fomme,riot  de  Romani  clfer  morti  nd  paefe  degli  Hernici,rinque  mila  c c c . Uc 

fpredatoridegliEquichc&cchcggiauano,ncconfinidcRomaniriTcrltauvccili^Aulo 

I^hiimin  Confolo  due  mib  dCcccc.dC  dcll'alna  moltitudmc  de  predatori, che  fi  nfeon- 
trò  in  Quinrio,non  efler  ftaa  eguale  l vccilìonc,ma  dlcrnc  Itan  motti  intorno  a quattro  mi 
b,F.f  volendo  renderne  conto  lotiilmente  vi  aggiugiic  c c x x ornororil  t le  gcnu  m Ko 

n«L&  fin-on  Icuatc  le  ferie . 11  rido  fu  veduto , o paruc  die  ardelTi  con  grande  fuoco , oc  aun  ,p . 

portenti,*:  niarauigiic  s'oftcrfeno  a gliocclu.ò  moftrarono  vane  appateze  di  cofea  g l liuo-  p^&pro- 

Emorofi.Pertorvia,&purgarccol.6tu.crrori,lifecefeltatrcgiornt;ne.qud^ 

mc^llmI<Jinr d luiomini & doncDiiTipctrarcu  paccucclia^ 
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bgiierra,8friinandateacia.UbIdau Antùti,iiuIletnninnero,pcrei1aevenatiin<bccot(b  D. 
ta^, furono  ljcendad,qua(icoa  vcrcogna4Fcdonn  poi^  Squicdn{,&  furoncrcan  GmiTo 
li  Lucio  Bbudo,&  Publio  Scruilio.&  in  cakndc  d'AgolTo(chc  in  al  di  allhora  0 pigliaua  il 
principio  ddl'anno)prdo'0  il  Confolato.  Fu  per  fonc  quell’anno  lépo  graue , & pdlilentc 
alla  dnà,&al  conadoinc  piu  à eli  huomini,chc  alle  beflie&  la  paura  del  iàcchc^are,  dC  de 
predatori  fece  crelcere  la  forza  del  male.EfTendofì  ricetad  nella  dtià  i contadini7&  il  beffò' 
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de  la  contagionedie  fi  fpargeua,p  li  fcàbieuoli  fcruigi , feceua  moltiplicare  le  malattie» 
Et  cofi,  potendo  appena  foftenere  i prefenti  mali:  ecco, che  gli  Hemid  recono  nouella,i  Voi 
fei,&  gli  Equi  inlteme  eflcrlì  accampati  nelle  bro  terre  : 6C  con  gride  efTerdto  fàcch^giarc 
il  paele.  Ma  oltra  che  il  piccol  numero  de  Senatori  nella  curò  ditnoffraua  a cópagni , iaattà 
eflere  molto  afilita  dalla  pefliléza,d  fe  nc  portarono  anchora  vna  dolorofa  rìipotia:  ch'ali' 
no  Iteffì  infiemecon  i Latini,attencle(rero  a difendere  lo  flato  toro,c(Ièndo  la  dttà  diRoma  » 
per  flibio  ira  de  griddij  quali  disfata  dallajieflilenza . Ma  fe  il  male  a Ueggerìffe  punto , che 
darebboio  loro  uxcoiib, come  l'anno  pa(Iato:&  tempre  ogn’aln-a  vola  haueano  fatto.  Par- 
tirò nli  i cópagnijrìportandone  a cafa , per  vna  poraa  mala  nouclla,  vna  peggiore  rirpofla  : 
do  èdhauerc  a difenderfì  per  fe  iiefTì  da  quella  guerraidie  co  l’aiuto  (fi  Romani  appena  ha- 
ueuano  potuto  foflenere.  Non  fopraflette  il  nimico  molto  ndpaefe  degli  Hernidima  entrò  S 
nel  eòado  di  Roma  guaflo,&  defolato,n5che  altro, p fe  mcdefimo,fenza  ingiurò  di  guerra 
Oue,nò  fe  gli  feccendo  akuno(purc  diòrmato)incontro:&  pafTando  per  tutti  i luoghi  non 
folaméte  abbandonati  dalle  guardie, ma  da  ogni  cultiuatore,  vennero  per  la  vò  Gaoinia  in- 
fino  a tre  miglia  alò  dtuL  Ebudo  Confolo  Romano , era  morto:6t  il  fuo  cdpagno  Seruilio^ 
era  co  p<3ca  (pranza  còdotto  all'eifrcmo.La  maggior  parte  de  prindpali,  erano  infermi , 8C 
la  piu  pane  d'i  patridiidt  quaQ  tuta  l,età  militare  parimente:  in  manicra,<ihc  nò  folaméte,nò 
erano  baflanti  con  le  forze  a quelle  efp>editioni,che  rìchiedeua  in  tato  tum  ulto  h cofa  : ma  nc 
anchora  alle  polle  ferme  per  la  difefa  ddò  dttà . L’vfìdo  delle  guardie  iaceuano  per  fe  mede- 
fimi  i Senatori , che  per  l'ctà,8t  per  la  ònità  poteano  J.>‘andarc  a torno,&  ò cura  di  riuedere 
le  guardie  era  degli  edili  della  plebein  loro  coniifletn  ò fomma,&  importanza  dd  tuno£t 
ò maieflà  ddò  fignorò  dd  Confoòto  era  ricadua  a qud  magiflrato.Ogni  colà  era  abbàdo 
naa,&  fenza  capo,&  brze.Griddq  aduocati,&  òbuona fortuna  ddò dttàòdifedè.òqua- 
le  a i Volfd,&  a gli  Equi  diede  piu  toflo  mente  di  predatori,  che  dinimki:almente,che  non 
folo  non  hebbero  alcuna  fperanza  di  pigliare  la  dttàima  nè  pure  anche  vn  minimo  penlìero 
di  andarui.&  gli  edifteq  vedud,  dC  i colli  di  qudò  in  modo  nefeccro  loto  Icuarc  il  penliero  : 
che  per  tutto  il  capo  fi  Icuò  il  romore,con  dire  fvno  con  l'altro  qudio  che  volelTero  piu  fare 
quiui  in  vno  pack  diferto  : nelò  pcfle,9f  moralità  degli  huomini,  8C  delle  beflie  : flandoli  in 
otio,& fenzaguadagnarealcunapreiòaconlumareiltépoin vano:potendoandarec51'e£- 
fb-ato  iniucwhi  òni,&  interi,&  maffime  nd  conadoTurcuòno,gra(ro,&  abbondeuoledi 
tutte  le  cofe.Et  coli  letuto  il  campo, piglòndo  il  camino  a trauerfo  per  le  terre  Lauicane  paf- 
farono  nelle  colline  deTulcuònéfi  che  tutto  losforzo,&òtempefla  ddò  guerra  fi  riduiTe 
in  quei  luoghi.  Intanto  i LatinùdC  gli  Hernid,mofli  non  folo  cò  còpalTione,  ma  (ò  vergo- 
gna,s'ei  nò  fi  opponelTero  a nimidcomuni:iqtrali  cò  l'dferdto  in  battaglò  ancòuano  a Ro- 
ma: 8^  nò  porgeifero  cmalche  aiuto  a compagni  afTedòàvnite  le  loro  genti  inlicme, andaro- 
no ancho  eflì  in  verfo  Roma.Douc  rifeontratofi  con  i nimid,che  dal  conado  de  T ufeuòni 
fecndeuano  nelò  valle  Albana:appiccarono  il  fiuto  d'arme.Quiui  nò  fi  combattè  dd  partii 
chea  còpagni  quella  vola  l'ofTenaa  fede  fu  p<xo  felice.Et  in  Roma  dalò  pefle  fii  fata  non 
minore  mortalità , che  quelò  ch’era  flaa  òta  col  ferro,  d'i  lor  confederati . Mori  il  Confolo 
ch’era  rimab  in  vita:&  mola  altri  degni  huomini,Marco  Valerio, & Tito  Virginio  auguri: 
Seruio  Strido , Curìone  Mafllmo . Et  per  ò gente  comune  molto  fi  diflefe  ò contagione 
dd  male . Onde  trouandolì  il  Senato  priuato  d'ogni  fiumano  aiuto , conuertt  il  popolo  alò 
religione  : dC  a fiipplicare , 6C  óre  vou  a gl'lddq . Sc  percb  fu  comandato  che  ognuno  con 
le  mogli, &fìghuoli  andaflèa  pregare, & chiedere  pace  agl'lddij.  Si  che  chiaman  per 
autorità  , SC  ordine  publico,afiue  qud,checòicunoera  coflretto  a fiueda  Tuoi  proprii 
nuli , empierono  tutti  i icmpij  Icdonne  per  tutto  in  lem  giacendo  fpazzauano  i palli  - 
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lenza.  Dipoi,  o per  hauere  impetrato  dagriddijlapace,overoperefrere^‘apaflaiaiapiir 
grane , & mal  Tana  parte  dciranno,cominciarono  i corpi  (campan  del  male  a &rlì  ùni.òCrù' 
Doltt  hormai  glianimiallacura  publica,e(lèndo  già  vidti,  OC  fìniti  piu  magiftrati  dellintcrre^ 
gno:Publio  V aleno  PublicoIa,il  terzo  di,poi  che  gliera  entrato  nellinterregno,  creò  i Con^ 
loli,Ludo  Lucrerio  Tridpitino , & Tito  Veturio  Gemino, o vero  Vetuiio,chi  egli  fi  fuffe. 
Prefero  coGoro  il  Confolato  alli  x 1 1 d’AgoGo,gia  elTendo  la  città  afìài  Tana , SC  robuGa , in 
Aiodo  che  no  fblamcie  potcua  difendcrri,ma  fare  guerra  ad  alin  * Per  tanto  Giccédo  incede.' 
ré  gli  HernidjComc  i nimid  erano  entrari  neloroconfìni:fu  promeGb  loro  prontaméte  aiiu 
td,&  fcrìtti  due  eGerdti.  Veturio  fu  mandato  contra  i Volfd  à muoucreloro  guerra  in  cafa. 
Tridpirinofu  poGoalle  Gonricre  per  tenere  difefo  dalle  prede  il  contado  deconipagru:& 
non  paGb  fuora  del  conhno  degli  Hernid.  Vcturìo,la  prima  volta  di’egli  aGrontò  i nimid 
gli  ruppe, & mefle  in  fuga.Ma  l'eGerdto  d i predatori  de  nimid  ingannò  Lucrerio,  che  fi  Ga 
Ma  nel  contado  degli  Hernid . Perche  condotto  detto  cflfcrdto  fopra  i monri  di  PreneGe,  dC 
quindi  fatto  fcenderc  nel  piano,guaGò  tuno  il  paefe  de  Prcndiini,&  Gabini.  Donde  fi  voL' 
lero  verfo  le  colline  d i Tufcoli.  et  in  Roma  ancho  dierono  cagione  di  gran  paura,piu  toffo 
per  la  cofa  fubita , 6C  imprc^ifa:chc,per  che  lefbrze  fuGero  poche  à fare  reGGenza.  Quinto 
Fabio  era  Prefetto  nella  dttà.  coGui  ordinando , dC  difponendo  le  guardie  ne  i luoghi  debiti, 
B alTlcurò  ogni  cofa.  Onde  i m'mid  hauendo  faccheggiato  i luoghi  vidni,  non  hebbero  ardi.» 
mento  d'apprcGarii  alla  dttà.  Ma  data  volta  indietro , & andando  con  manco  penGero , dC 
piu  negligenza , quanto  piu  li  difeoGauano  da  Roma,  s’incontrarono  difàuedutamente  iti 
Luaetio  Có(blo,gia  molto  bene  auuifato  del  loro  cammino, & ordinato  in  battaglia.  AGaL" 
tando  dunque  t Romani  con  gli  animi  preparari , benché  di  numero  infèriori,airimprouifo 
i nimid  sbigottiti  per  il  fubito  atralto,gli  r uppero,6^  meGero  in  fuga,  benché  fuGcro  grandif 
fima  moltitudine . Et  fofpingendogli  in  certe  valli  profonde,  onde  non  era  l'vlata  fàcile , gli 
rinchiufeno , dC  intorm'arono , di  manicra,che  quali  tutto  il  nome  d‘i  Volfci  vi  reGò  fpento. 

Truouo  in  alcune  hiGorie,che  nel  fatto  d'arme,&  nella  fuga  morirono  x 1 1 1 mila  c c c c 
irX  X,  &T  M c c L eGcrnc  Gari  preG  viui  : & che  G guadagnarono  x x v 1 1 bandiere,  doue  ( fé 
bene  poGaeGerc  aggiunto  qualche  poco  al  numero)  certamente  Tvccifione  fu  grande. 
liConfolvindtore,acquiGata  gran  preda,  li  tornò  alle  mcdefime  Ganze*  OopoqucGo  i 
Confoli  congiunferogli  eGerdti  inlieme*  Eti  VoGd,&gli  Equi  parimente  vnironole 
loroafHitte  forze.  Quclfuin  queGoanno  ilterzo  fatto  d'arme:  & la  medelìma  fortuna 
partorìla  vettoria.perche  rora*  i nimid , furono  anche  prdì  gli  alloggiamenti.  CoG  la  Ro^ 
■nana  Rcpublica  fi  tornò  nell  anrico  Gato  : dC  le  cofe  prolpere  della  guerra  deftarono  incon 
lanentei  mouimenri  delle difeordie  duifi.  Puqudl’anno  Tribuno  della  plebe  ' ~~ 

renrillo  Aria . CoGui , Gimando  che  per  FaGenza  d'i  Conlbli  fiiGe  data  piu  commodirà  alle 
C atriomTribunirie,hauendo  alquanti  giorni  bialimato  appreGolaplcbelafuperbiad’ipa.. 
drndannaua  fperialmente  la  lìgnoria  dd  magiiirato  de  Conlbli  come  tr^po^raug^  dC  non 
toUerabile  à vna  dttà  libera  ; meendo , tale  imperio  elfì  folamente  alquanto  meno  odiofo  in 
noBìèTina  rir£mo~  quaG  piu  duro,&  atroce, che  il  Rt^o  .'perche  la  dttà  certamente  haue.* 
uariceuiupdueQgpouiaiuogodvno,con  podeGà  immoderata,  8C  inGniu.iquali  eGendo 
cflì lènza  Gàìd^,  & fdolri  d'ogni  timore  di  legge,  volgeuano  contra  la  plebe  ogni  foppli.* 
do  * Laquale  h'cenza  sfrenata , aedo  ch’dia  non  duraGè  loro  eterna , diceua  di  voler  h' 
re  vna  legge,  per  il  cui  vigore  U creaGoi^dnque  huominiiprepoGi  à Ere  leggi  fopra  alla 
Ggnoria7&  autorità  de  Confbli:&in  cotafmodo  il  CohfòfovErebbe  quella  tanta  auto., 
rità  contro  al  popolo , che  il  popolo  GeGo,  contra  fé  medeGmo,  gli  haueGe  conceduto: 
&nonharebbero  piu  quella  loro  licenrioE  volontà,  in  luogo  di  ragione.  Laqual  Icgg^ 
cGendoG  publicata , ten^<foFpadrfdixiceuere  queGc^iogo  in  aGenza  de  Confoli  : fu  ra^ 
gunato  il  benato  da  Quinm  Fabio  Prefetto  ddladita.  Q^àleGpdrtòcoG  Geraraentecoo' 
era  b legge,&  contra  chi  b proponeua  : die  fè  ambeduei  ConfoUcontradicendo,  fuGero  Ga 
li  dintorno  al  T ribuno , non  vi  G farebbe  vbro  piu  minaede , o Ipauenri  : dicendogli  che  ad 
inganno,^  con  fraud^preb  l’oppommità  dd  tempo,haueuaalTaltato  bRepublica:  dC  che 
fé  gFlddfj  adirati  haueGa’O'dato  l'anno  paGatovn  Tribuno  fim^h'ante  àlui,  tra  la  peG^ 
&bgucrra,  nonGfàreHx  potete  relìGae,cG€ndo  mota  amheduciConfbl^  &ghiaceiv 
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donniabcittàinfimna,mvraconiurionedituReIecolie.  Etchcq;U  harcbbebtto  leardi  B, 
kuarc  il  ^ucrno  de  CóTolt  della  città:  & làrcbbc  Itaio  q;li  capuano  de  V olla  &d^U  equi 
per vaiireàcombattcrc  Roma.  HtchccoiaèHnalmcnte  chea collui non iia  lcdcodi£irc£'' 

Se  i ConroU  haranno  iano  qualche  cob  fuperbamente,  ò crudelmente, contro  ad  alcuno , d 
ft  può  accularli,  & conucnirli  dauàii  à qua  giudici,  de  quai  per  auencura  elsi  haranno  oiìd» 
qualchuno.lt  che  ei  non  rende  odtob  la  hgnoria  de  Confuli  : ma  li  bene  la  poteila  tnbuniha 
intollerabile,  laquale efléndo  già  placata,  & ricondbata  à padri,  era  daluirimelia,nemen 
deiimi  trauagli:  non  lo  pregaua  già,  ch’ci  non  camminaci  piu  per  la  via  conundaia.  Mali 
bene  voi  altri  tribuni  preghiamo(diiTe  Fabio)  che  voi  peni  tate  innanzi  àogni  colà , che  co<t 
leha  podeili,  vi  éllatadatain  aiuto  di  ciarcuno:non  in  danno , di  rouina  vniucriale  dogmi.. 
no.&  chevoiiiatecrcati  T rihitnidrlli  plrhr , nrndinimin di pidrii  Anoiccofamilcra:*' 
voi  odiolà,&  di  gran  carìco,chc  b Rcpublica  abbadonata,lìa  in  fi  btto  modo  albliao.  V ok 
non  fcemercte  le  volire  ragioni , ma  h bene  la  mabuoglicnza  8C  il  carico , le  voi  oprerete 
col  voftro  compagno,ch'egli  dittérifca  tutta  la  colà  iniino  alla  tornata  d'd  Confob.  £t  certa 
ncgliEqih,nèi  VollcifclTendo  mordi  Confob)  perfeuerarono  di lin'gncra l'anno palbto» 
con  troppo  crudclc,&  fuperba  guerra . Trattarono  i T nbuni  b colà  con  Terendllo:&  iix; 
prolongara  quella  anione, quanto  all'apparenza, ma  in  Fano  toli;  via.  1 Confob  furono  fu.. 
Dito  richiamati:  Lucrciio  tornò  con  grà  preda, & molto  maggior  gloria.Ht  accrebbe  la  glo 
na,  che  tornato  dihelé  tutta  la  preda,  in  campo  Mardotacdodie  aafeuno  inbra  tre  gior..  -gi 
niricognolixndociiicllocheerafuo,  ndoportalTe.i'altrecolCjChcnon'  hebbero  padroni, 
furono  vendute.  Mcritaua  il  Confolo  per  comune  conlcniimento  di  tutti  il  trionlo  : ma  b 
colà  firindugiata  trattando  li  Tribuno  della  l^ge.  Quello  fu  plq^^ro  al  Cóiblo.  La  cola  IL 
cbfpuiòpiu  giorni,hora  nel  Senato  tractandoh,hora nel  popolo.  Diede  Hnalmcntc  luogo  it 
Tnbuno  alla  maiclia  del  Confolo,&  férmo  fantonc.  Allhora  fu  rcdiiio  il  i'uo  douuio  hoiio.- 
rcà  lui,&r  all  eflército.  T rionfb  per  nnto  de  Volfd , di  degli  tqui.&.  hi  fqjuito  dalle  Aie  le- 
gioni. All'altro  Confblufu  conceduto,  che  lenza  loldaiicmralVcnclladtticonbpompa. 
defouanone.  L'anno  fequente  ble^e  Tercntilla,elIendo  propella  vninnicntc  da  tutto 
il  collegio  d'i  T ribuni  comindòà  trauagliare  i nuoui  Confoli  ; iquali  erano  Fubbo  'Volume 
nio,&  Seruio  Sulpiiio.  In  detto  anno  tu  veduto  ardere  il  ciclo:  Si  furono  fàtd  gradi  tremuo 
ri  : di  credenefi , che  vna  vacca  bautte  parlato . laqual  cofa  elfendo  Iba  nunt  tata  fanno  da^ 
uàri  era  fiata  riputata  bugia.  Et  coli  tra  glialiri  prodigq,  diconocllcr  piouuta  carne,  laquale 
fu  rapita , flf  portata  via  da  grandtlsima  molriiudine  di  vccelli  : di  quella  tanta  che  rimafe  ia 
terra, dicono  elTcre  Hata  alcuni  giorni  lenza  mutare  odore.  Furon  veduti  libri  dallidue 
huomini  deputati  lòpra  lecoA;  làgre:&  fu  predetto,  che  la  atti  porterebbe  pericolo  da  gcn-i 
ri  fbrdliere  : di  di'ei  non  lì  bcelsi  q uakhe  empito  conn'a  i piu  alti  luoghi  della  città  : di  quaLr 
che  vccifionc.  Et  tra  l'aln-ecofe  fu  ricordato  che  il  popolo  lì  guaidalTc  dalle  dtfeordie  : « fe-  • 
ditioné  i Tribuni, calumniando,  diceuano,queflo  dfere  Ibto  fatto  dire  per  impedire  h Icg-  ^ 
ge.a:  era  già  vidna  vna  gràde  contelà.  Ma  ceco(aedoche  ogni  anno  giralTcro  auah  le  me-  ■ 
ddimecoàe)chegb  Hernia  dierono  nuoua , cornei  Volfd, S:  gb  Equi(benchc  le  forze  lo-' 
ro  fuflcro  tanto  s^nute)mcttetnno  gente  iniìcme  : di  che  l'importanza  tutta  era  nella  diti  ' 
d'Anrio.condo  filile  cofa  ch'eglino  lacdallcro  quindi  gli  habitatori,  mSdatiui  da  Romani.' 
di  attcnddferotraloroàbrcdimi&còob^fifchequiuiinbnoerailcapo,  di  ilfondamctO' 
ddia  guerrxCome  quelle  cole  fiirono  riferite  in  Senato,  fu  comandato  che  fi  bedre  b fcelta' 
de  foidati,&  chei  Còfoli  lì  dìuiddfero  l'amminìllrarione  della  guerra:  di  che  i Volfd  folTao 
rimprcbdell'vno,&gliE^uidell’altro.  ITribuni  perfoppolìto  diceuano in  piazza,  die 
^(b  noudb  ddb  guerra  era  vna  buola,6f  vna  inuenrione  degfi  Fiernicn  iquali,come  fubor 
tiari,£f  pcrfuaiì  llauano  apparecchiati  à polb  d'i  pam'trj:  & che  la  Uberià  dd  popolo  Roma-'" 
no  non  era  oppreflàn  con  la  virtù, ma  lngànata,&  fchón'ta  con  ane,&  aihiria  di  qucgli.n5' 
dlcndo  colà  punto  al  vero  lìmigliante,i  Vollrì,&  gli  Equi, dopo  fi  gride  rotta, & danno  ri-' 
oruuto,  potere  piu  per  le  llcfei  muouere  farmi,!  padri  andare  cercando  di  nuoui  itumid:&  g- 
do  inbmare  vna  colonia  innocente  lor  vidna:&  che  la  guerra  fi  protdbua  à gli  AnriatLirn' 
mbaolìbceuac5la'plcbeRomana,laqualecarica  d'arme  c&i  erano  permàdarefobitofuo’ 
ri  ddia  dità.&  con  lo  dillo  d'i  dtadini,  vendicarti  dcT ribuni.  Et  à ^llo  modo,  aedo  che  voi' 
nò  crcdbte,dic  pocoimperu,rellcrà  ^ta  U4^ge<  diceuano  cgUno)  lé,métrcche  b ppb  è 
■ anchora 
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A *ndio«int«ra,8fn»cniT«dievoiC«eincafa,&conlatogam«loflb,n5vlgoardattd'e{^ 

cacriaiidipoflcflioncdtllaciità&diriceuereilgiogofulcollo.Pcrdoche,  fe  l’animo  nòvi  —'xCTeoui- 
tnanca,  non  vi  mancherà  ancho  l'aiuto . Conciolia  che  iTnbuni  fieno  tutti  d'accordo  : & di  u,<c  pa  lare 
fciorinòdfiatimore.opcricoloalcuno.CotalicofediceuanoiTribuni.  Da  l'altra  partei 
Còfoli  in  loro  prefenza  polli  i tnbunali,anédeuano  à lare  la  (celta.  A cpiefio  fimo  cócoriero  i piufu.  ’ 
Tnbuni, arandoli  dietro  tutu  la  moltitudine.Furono  da  i Conloli  dud  alcuni  pochi,  come 
per  Éire  pruoua  delle  cofc:&  fubito  fi  venne  alla  forza.peTche  qualiiqae  il  littore  1 lauclfepre 
fo  per  cómifìTione  del  Conlolo:il  Tribuno  comandauach'd  filile  laida to.Ec  il  modo  del  prò 
cedere  d'ognuno  di  loro  non  era  moderato,lécondo  la  mifura  dell'auttorità  di  ciaicuno  : ma 
cercauano  di  onenere  la  loro  intcndone  con  le  fbrze:&  con  le  mani.Tanio,che  in  quella  ma 
niera  che  i Tribuni  fi  (bllèro  porud  nell'impcdire  la  lceln.in  quella  medefima,  fi  poruuano 
(padri nell'impedirelalegge:chefìproponeuaognidi:  chefi  poteua chiamare  il  popolo  à 
(quitdnare.  Il  prindpio  della  quiibone  naiceua  in  quell'atto  : che  quando  i Tribuni  comaiV' 
dauano,  che'l  popolo  fi  pardfie,  i padri  nò  fi  difeofiauana'  8C  non  fi  laTciauano  lòfpjgnere  in 
«betro.Nc  à quefio  interueniuano  quafi  mai  qud  di  maggiore  età,non  fi  hauendo  à maneg^ 
ipare  la  cofacol  conlìgiio.  Ma  haueuan  latito  il  tutto  in  podefià  dcll'audada,  d'i  piu  giiv 
«nni.Et  i Confoli  anchora  molto  fi  guardauano,  allenendo  da  i romon , per  non  mettere  in 
qlla  confolione.la  loro  maidlà  à rilchio  eh'  riccuere  qualche  vergogna.^  feorno;  Era  — 

B ione  Qiuiuio  giouane  feroce,  & altiero,  tanto  ptxiiobiiu  di  Ibrpe,  quanta,'per  grandezza, 

6C  (orza  di  corpo.  A qudlc  pardy&l  doni  rìccuuti  daDioThiae«^h  anchora  aggiuto  mold 
ornamend  per  mezo  della  gucrra'& cò  talcopia  di  parlare,  che  niuno  era  tenuto  nc  piu  prò 
IO  di  mano,nc  di  lingua,in  tutu  la  atta.Elfendofi  per  dito  (amo  coi  lui  in  mezo  della  molti' 
tudine  d'i  patritq  fupcriore  à gUaltri,come  fe  egli  rapprefenuflc  nella  voce,&  nella  forza  lua 
la  maggioranza  di  tutte  le  dittature,&  còfobtefolo  (oficneua  l’empitod'i  Tnbuni , &C  la  lem 
pdta  populare . Spclfe  volte  iTnbuni,  dC  la  plebe  erano  liad  caedari  di  piazza  dalla  gioué 
Ili  d'i  nobilùeirendone  coflui  capo:òC  chi  della  plebe  era  (lato  rifeontro , da  lui  Tempre  le  n'c' 
ra  ito  TpogHato,&  tratnto  aliai  villanamcnte:in  modo,ch'ei  fi  coOTolceua  chiaramente,  che 
cifendo  lecito  gouemarfi  per  quella  via , la  legge  era  (pacciau . Ma  eflendo  quafi  sbigoidd 
gbaliri  Trioni,  Aulo  'Virginio,  vn  di  quel  mattato,  pofe  l'accula  àCefoncullègnando^ 
gli  il  giorno  alia  difelà.Con  quella  colà  tu  piu  tolto  infiammato  la  fua  fiera  natura,che  fpaué  Qainno  Cc- 
tata.Uchc  tanto  piu  viuamenie,^  gaglianlamentes'opponcua  alla  lq;ge , irauagliando , dC 
molefiando  la  pfebeiòi  perfeguiundo  i Tribuni,comc  con  giulla  guerra.  L'accufatore  per^  dinùo  ^ c6- 
ineiieua,  che  il  reo  rouinalTe,&poigclTe  tutu  via  materia  alla  fiamma  della  fua  mahuoglien  “><*«  »ii» 
za:moldplicandoi  Tuoi  errori.  &:  in  quellomezoaitendcuapureàproporrelal^e,  non 
tanto  per  fperanza  che  hauellè  di  oiteneria,quàto  per  aizzare,  SC  accèdere  la  tementi  di  Ce 
Iòne . Quiui  ccrumcnte  molte  cole  dette,  8C  latte  dall'alcra  gioueniù , tutte  erano  attribuite 
G alla  Ibipetu  natura  di  Celon  folo.nondimeno  tutu  viali  fe«ua  refillenza  alla  legge.  Et  Au  Puoie  <K  An 
lo  Virginio  fpelfe  volte  dieeua  alla  plebe.  Hor  nò  v'accorgete  voi,  òQuiriri,  che  voi  nòpo  1°  Virginio 
tetehauereCefoneRCÌitadino,&infiemelalegge,chevoidefideratts'Macheparlo  ioho;- 
ra  della  leggerColtui  s'oppone  alla  hhertàinon  alla  legge . 6C  ceno  auanza  di  fuperbta  tutu  I 
Tarquinq.  Alpetute  pure  che  fiafetto  Cpalblo  , 0 Ditntore  collui , che  voi  vedae  voler  fi' 
gnoreggiare  hora'ch'egli  è priuato,con  h fua  audacia,&  lbtza.Molti  gli  acconfenduano  dfe 
cendod  elfere  liad  banuuth  quello  :&fpronauano  fponnnamente  il  Tribuno  àfeguitare 
Timprefiu  Già  era  venuto  il  di  del  mudicia&  vedeualiche  gh  huomini  tutd  comunemete 
penlàuanoche  nella  dannadonedi  Cefoneconliilelle  il  fondamento  dellalibertà. 
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■fiermaua  non  eflcre  mai  Iha  tanto  gran  fembianza  di  compia  virtù  nella  cafii  Quintiatne 
anchora  in  tuta  la  città  di  Roma.&  ch'egli  era  flato  la  prima  vola  Tuo  foldato  : 8C  che  fpcllb 
alla  fua  prerenza,rhauea  veduto  còbattere  valoroiàmente  col  nimico . Spurio  Furio  allega 
iBjChe  coflui  mandato  da  Qyindo  Capitolino  gU  era  venuto  in  aiuto  ne  tuoi  graui  bife^ni: 
&chenefrun'alirocra,placuiopcracgUgiudicaflccbciaRcp.fiilfe(laa  inqiicl  tempo  ria 
fiaOCata.LuCÌoLuactÌO  Cólblo  dell'anno  "rila  fm  frrifa  glfiriajanrQ., 
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munaua  le  ruelodecon  Celòne,  ricordando  le  Aie  battaglie^,  & rdèrendo  i lùoi  tatti egr^ij,  D 
bora  ucllecipcdinoni, bora  nelle  zufte:  pregando,  che  volclTero  piu  toilo  per  lorodindino, 
ched'altro,  vn  giouane  egr^io  ornato  di  tutti  i beni  della  natura , & della  fortuna:  da  eflcre 
di  grSdifTìmo  niotn^  in  qualunque  atta  egli  andafle.  Arche  quella  colà  che  in  lui  dirpiace. 
uà, cioè  la  caldezza,&  i’ardire,l'ctà  ogni  giorno  la  diminuiua,&  còruniaua.&  il  confi^io,8f 
la  prud^za  che  in  lui  fi  defideraua.piu  ivno  giorno, che  l'alno, crefcerebbe.inuecchiSdo  i vU 
op&  faccendofì  ogni  bora  piu  matura,di  perfittta  la  virtù.Lafdaflcro  dunque  tanto  huomo 
birfì  vecdiio  nelb  fua  dttà.In  mezo  di  coftoro  il  padre  Ludo  Qitinto(ilqualecra  cognomi* 
nato  Cindnnato)non  replicando  le  lode  (per  non  gli  accreicere  rinuidia)  ma  domandando 
perdono  all'errore,  8C  alla  giouanezza,pregaua  che  lo  donaflero  à lui,  che  in  detto,o  in  hit*- 
to,nó  hauea  mai  oRèfo  alcuno.Ma  alcuni  rinitauano  i prìeghi,o  per  vergogna,o  per  paura, 
Altri  ramaricandofi  fe  o i Tuoi  edere  (fan  banuii , con  la  (tranezza  della  rirpoda,  moltrauan 
quale  hauedè  ad  eder  il  loro  giudido.  Aggrauaua  il  reo,  olire  i l'odio  comune,  vn'altro  peo* 
caro  : che  'Volido  Pittore,  ilqual  parecchi  anni  innanzi  era  dato  Tribuno,  tedifìcaua,comcv 
non  molto  poi  che  era  cedàta  la  pedilenza  nella  dttà , egli  fi  riicontrò  in  vna  frotta  di  giouz* 
ni  tcorreni  nella  Suburra:  dC  quiui  edèndo  naca  vna  qucdione,&r  azzuflandofi , il  fuó  frate! 
lo  maggiore,  non  anchora  ben  guanto  della  pdàta  infermità , era  dato  pcrcodb  da  Cefone 
(f vn  pugno:&  caduto  in  terra  mezo  morto:  & fiato  portatone  à caia  à braeda , ftimaua  che 
perdo  poco  poi  fudè  morto . 8C  poi  non  Iraucua  potuto  ottenere , che  vna  coQ  tanto  atroce  B 
rudcricono(auta,rirpenoallaqualicàdeConrolid^lianni  padàd.  Gridando,  8C  dicendo 
'Volfrio  n fatte  cofe,gli  huomini  furono  in  tal  modo  còmoflì.chc  per  poco  mancò,chc  Cefo 
ne  non  fulTe  ammazzato  dalla  furia  dd  popolo.  'Virginio  comandò  ch'd  fudè  prcfo,&  lega 
to.  1 patrìcij  con  la  fòrza  frccro  refidcnza  aÙa  fbrzaiTito  Quindo  grìdaua,qucl  reo  à ad  era 
fiata  poda  l‘accufa,S(  di  cui  s'haucde  tra  brìeue  tepo  à Atre  giudido , non  douerfe  odcndcrc, 
prima  che  ne  fiidé  data  la  (entenza.  li  Tribuno  diceua,  che  non  volcua  farlo  punire  innanzi 
alla  fentenza  : ma  lo  volcua  tenere  in  carcere  lino  al  giorno  del  giudicio  ; aedo  che  il  popolo 
Romano  hauede  frcultà  dipotcre  gadigarecolui,che  hauea  commedo  bbomiddio . Elleno 
dofì  appellato  à Tribuni: efu  cò  vno  mediocre  decreto  interpofero  il  fauore  loro.  V iaarono 
per  tamo,ch'd  fiidc  incarcerato,  ma  vollero  che  il  reo  fude  rapprefentato  : & n5  edendo  co.< 
me  reo,prefcntaco  al  giudido,proniIn'arono  ch'd  lì  promctidte  danari  al  popolo.  Era  dub 
bio  quana  fomma  fulTe  giudo  promettere,  & fc  ne  difputaua  : quedo  fu  rimedo  al  giudtdo 
dd  Senato.  Il  reo  fu  fodenuto  in  publico  lino  à nntochei  padri  conTigliadrro.La  Kntenza 
loro  fii,ch'd  lì  dedì  malicuadori,obligando  dalcuno  mallcuadore  per  tremila  adì.  C^uanri 
douedero  edcrc;malleuadort , fu  rimedo  ne  T ribuni  : t'quali  dichiararono  che  fudero  died. 
de  cotSti  malleuadori  obligò  l'acculàtore  il  reo.Codui  fu  il  primo  che  dede  lodatori  publid. 
Cofi  edendo  b'cenciato  di  piazza , la  notte  iì^ence,  peomandameto  d'i  Confoli , te  n'andò 
in  efilio  in  Tolcana.  Venuto  il  di  dd  giudicare  la  caula,'allegandoli  p feufa  di  Cefone,  ch'egli  f 
hauea  mutato  lìcde,&  era  adente, per  edere  ito  iti  cTilio  : hauendo  nondimeno  Virginio  ra« 
gunato  il  conlìglÌ0,i  medefìmi  fuoi  compagni, à cui  fu  appdiatalicentiarono  il  popolo:&  ri 
Kodero  la  pecunia  promedà  cniddméte  dal  padre:  in  modo  che  veduti  tutti  i Tuoi  beni,  edo 
habitò  qualche  tépo  di  la  dal  Teucro:  viuendofì  quali  come  confinato  in  vna  fua  vile  cappi 
netta:Qudh>  lì  Etto  giudt'do,&  la  legge  propo(ia,dicdero  adai  che  Ere  alla  dttà.Oi  fuori  fu 
ron  le  colè  quiete . Quido  i T^ribuni(come  vindtori)  vedendo  i patrìtij  sbigota'ti  per  l'efilio 
di  Cefone,licredeuano  quali  hauere  ottenuto  la  lcggc.8fi  piu  vecchi  d'i  padrìfquanioàkv 
ro)in  certo  modo  pareua  che  hauedero  abbandonato  la  polTedione  della  Rcpublica . 1 gio.> 
uani,  6C  madimamcie  i compagni  di  Cefone,  s'accelero  di  maggior  fdegno  contia  E plebe: 

8C no  Icemarono d'animo'.  A<Ia  in  quello  freero  proHttoch'cglmo  impararonoà  téperarela 
fùria  loro.Et  E prima  volta,quando  dopo  l'elilio  di  Cefone,E  legge  fi  comindò  à proporre, 
dlendo  edì  in  punto,  & apparecchiad  c5  moltitudine  d'amici,  & dirti,  in  modo  adaltarono 
■ Tribuni((ùbito  ch'd  ne  dicrono  loro  cagione , cò  volergli  Er  padre  dal  luogo  de  Comiiij  ) 
che  neduno  «fedì  ne  riportòà  cafa,quanto  alE  fua  pardcularità,piu  lode,  o piu  biafimo,  che 
raltro:lìche  E pEbe  lì  Ementaua,dolendori  p vno  Cefone  ederne  Icuad  fu  cento.  Ne  giorni 
di  mezo,quando  i T ribuni  nò  trattauan  delia  l^ge,neduno  era  piu  mSfuao,Sf  piu  piace' 
uole,chcaafcunodik>ro.Salutauano  benignaméte,parEuano  humanamciuecon  gli  huo' 
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A tnfni  pkbd,imn(auon^  à caia,  trouauoofì  co  dfi  in  piazza,  & lafdaiiano^irc  à Tribuni  nn 
ti  i loro  condii^  lenza  alcuna  noia,òimpacdo.Né  mai  o publicaméie,  o priuatamcntc  erano 
Villani, & fupcrchieuoli,re  non  come, li  comindauaà  trattare  della  legge:  in  ogm'altra  cofa,la 
giouentù  era  tutta  popolare. Nè  iblaniétc  fecero  i Tribuni  ognialna  cofa  padneamente , ma 
mono  anche  natiti  i medefìmi  T ribunij>er  lamio  fcquéte,fenza  che  pure  fì  &ce(fi  vna  pa 
vola,che  Iconcia  pare{Tc,nò  ch‘d  fì  operafTì  forza  alcuna.  Coli  apoco  apoco  dolcemente  por 
iSdoll,haueandimdacata,Ia  plebe.  Conquefieard  tutto  l'anno  fu  Ichernita,  & prolunga' 
ta  la  kgge.T rouarono  la  dna  piu  quieta , i Cunibli  fequenn  Gaio  Claudio  figliuolo  di  Ap' 
pio,&:Fublio  Valerio Publicola.L’annonuouo nò portòlèco  altrodinuouo.  Umeddimo 
pénlìero  di  proporre,  6 d'accettare  la  legge  teneua  occupa»  la  dttà.  Quanto  maggiormcn' 
tei  giouani  patrìtiij  fifaceuano  famigliò  alla  plebe:tanto  piui  Tnbuni  conltantcmcnte 
•opponcuano:& faccuano  ogni  forza,conlecalumnie,  & carichi  di  fargli  fofpeni  àquclla: 
dù^do,checnì  haueano  fano  vtu  congiura:&  che  Cefone  era  in  Roma:  & che  tra  loro  sera 
trattato,&  tenuto  pradcad'ammazzareiTnbuni,&  tagliareà  pezzi la  plebe.  Et  cotale  cò' 
milTione  era  ffata  data  da  padri  a i giouam'  p tor  via  della  Repubb'ca  la  poddià  Tnbuniiia:& 
chela  dttà  tornafle  à quella  medenma  forma  di  viuere,ch'dia  era  innanzi  che  la  plebe  occU' 
paflé  il  monte  fagro.Ht  anche  da  i VoUd,&  da  gli  Equi  fi  dubiiaua  di  guerra,come  colà  già 
confueta,&  ordinaria.Ma  nacque  vn'altro  nuouo  male  piu  vidno,&  meno  afpettato.  Cer- 

B tisbanditi,&  ferui  intorno  di  quattro  mila  dnquecento  huomini , capitanan  da  Appio  Her 
donio  Sabino,di  notte  tepo  occuparono  il  CampidogIio,&  la  Rocca:  6C  incontanenic  nella 
Rocca  vcdferoquegli  die  non  haueano  voluto  congiurare,  òf  pigliare  farmi  infiemc  con 
loro.GIialtri  prcii  da  fubito  fpauento  in  quello  tumulto  fuggédo,(ccfcro  alla  piazza.  Vdi' 
uaniì  vod  lcabicuolmcntc,alcunc  die  grldauano  aH'arme:&  altre,  che  diccuano  i nimid  eflie 
re  dentro  alla  dttà.  I Confoli  dubita uano  d'armare  la  plebe , SC  temeuano  il  lafciaria  difarma' 
ta,non  fapcndo  che  difordinc  fufTc  ièguito  fi  fubito , o fe  il  male  venilTc  di  fuora , o di  dentro 
per  odio  della  plebe , o per  fraude , & tradimento  de  ièrui.ingcgnauanfi  di  chetare  i romori, 
ma  alle  volte, volendochetarli, molto  piugli  accendeuano  : perche  la  mola'tudinejfpauenn' 
ia,non  li  poteua  gouernare  co  i comandamenri.  Diedero  nondimeno  farmi , non  però  ad 
ognuno  vniuerulmente , ballando  che  faiuto  fùlTe  fofTidente  ad  ogni  difeià , non  fapcndo 
anchora  chifuffe  il  m'mico.Colì  confumarono  il  refio  ddla  notte , con  timore.  Et  (hmdo  fo' 
rpcTi,8f  incerti  che  géti  quelle  fùlìéro,fif  che  numero  di  nimica  fi  trauagliarono  tutta  la  not' 
tc,in  difporrele guardie  alle  polle  per  tutti  i luoghi  opportuni  ddla  dita.  Il  giorno  dipoi  ma 
nifdiòlagucrra,fifchincfuircilcaDirano.  Appio  Herdoniochiamaua,  &imritauai  ferui 
alla  Iibetta.dicendo,che  hauca  preio  la  difefa,  èc  la  cauià  di  qualunque  mifero , per  rimettere 
nella  patria  gli  sbanditi  iimiulamente:8f  tor  via  il  graue  giogo  ddla  feruitù:&  che  delidera' 
uache  ciò  fi  Dcelfe  piu  tolto  di  volontà,  dd  popolo  Romano,  ma  quando  gli  mancaffe  quel 

C la  fperanza,che  tenterebbe  gli  Equi, & i VoIlci,&  Erebbc  ognialtra  efperienza.  La  cofa  cO' 
mindaua  giaaddfere  piu  manifcflaà  padri,  Sfai  Confoli,  nondimeno  temeuano  che  ciò 
non  flillé  diicgno  de  Vdcntani,&  de  Sabim'.oltra  quel, di  che  erano  minacciati.  6C  che  elfen 
do  tanta  quantità  di  nimid  dentro  alia  dttà,  fubito  non  comparilferoflécondo  lordine  da' 
to)le  genti  de  Sabini,&  Tolcani.  Et  olirà  qudlo  che  i VoIfd,Sf  gli  Equi  loro  perpetui  inL 
■nici,vcnlircro,nonpiuà  facchcggiareilpaefc, come  prima:maalb  volta  della  dttà  giain 
parte  occupata,  ò(  prefx  Molte,&  diuerfe  erano  le  paurc,& i fofpctti:&  tra  gli  altri  fpaueti' 
u',era  il  terrore  che  s’hauea  efi  ferui:  & die  ognuno  non  Q troualTe  il  nimico  in  cala , à cui  crC' 
dcre  non  era  cofa  fìcura:  8C  anche  il  non  fì  fidare , era  pericolofo  : acdoche  vedendoli  eglino 
mancare  di  fede,nò  diuentaflèro  piu  m'mid . & appaia  pareua  che  fì  poteflé  rdìilere  co  vna 
tbmmaconcordia,  & vnione.  & moltiplicando  tanto glialtri  mali,  niuno  hormai  temeua 
piu  della  plebe,  o ^ Tribuni:  come  di  male  manco  noceuole  : & che  nalccfìè,  quando  gliaL 
tri  tutti  polàuano . 6C  allhora  parein  addormentato , per  Io  fpauento  d'i  mali  di  fuori.  Ala 
quello  quafì  foto  piu  che  glialtri  aggrauaua  la  cofa  tanto  già  indebolita:  che  il  furor  (fi  Tribù 
ni  fii  fì  grande , ch'd  contendeuano  qudla  non  effere  guerra , o nimid  coloro,  che  haueua' 
no  occupato  il  Campidoglio:  ma  vna  ombra  di  guerra,  per  leuare  gli  animi  della  plebe  dalla 
cura  delia  Ie^,&  qu^li  occupatorì  efìere  amid,òf  diend  de  ratritq .-  iquaii,  de  per  auueti' 
luraìbuiilaola  l^eelTerii  £^aottcnua,dfhauaeinuano  Etto  tumulto,  fé  ne  pardreb' 
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della  I.  DECA 

bcroo3npiu(tlenao,chec(rinonviaranovcniui.  Pofaacomindaronóà  lagunare  il  conlìr  D 
glio  per  mettere  a partito  la  legge  rìuocando  il  popolo  dall'armi.  In  quello  inezo , i Confoli 
lironligliauano  col  Senato,  ipucntandogli  l'aliro  terrore,  che  lì  moilrauaroprallareda  i 
T ribuni,maggior  che  quel  che  haucua  fàuo  il  nimico  la  notte . Pofeia  ch’ci  fii  referito  che 
l'armi  fi  pofàuano:&  che  gli  h uomini  lì  partiuano  dalle  guardie  : Publio  Valerio,rìtencndo 
il  collega  il  Senato,fi  ginò  fuori  della  curia,&  correndo  n’andò  à Tribuni  nel  tempio, gridan 
do:  Chccofa  e qudia,o  Tribunirvoletc  voi  fotto  la  c5dotta,&  aulpicio  di  Appio  HerdO' 
nio  rouinarela  Republicar&che  colui che  non  hacommolToi  volirilèrui, ha cofi felice 
ch'ei  polla  corrompere  voit'Quando  i nimid  lono  fopra  il  capo  nollro,  vi  piace  althora,che 
fi  lalciito  l'armir&  s'attenda  a proporre  nuoue  leggio  Di  poi  volgendo  le  parole  al  popoio,(è 
ninna  cura  (diceua)  piu  vi  acne,  o Qiiiriu, della  atta , o di  voi  mcdeliini  ; habbiate  al  manco 
in  riuerésa  gflddij  vollri  prefì  da  i ntmid.Gioue  Ottimo  Malfimo , con  I unonc  la  Regina: 
Alinerua,&  glialui  Dij,&  Dee,fono  alTcdiati:  & rclTcrcito  de  terni  polficde  i nollri  publichi 
palazzi:&  gl'iddìi  Pcnati.Parui  qudia  la  forma  d’vna  diti  lauta, & prudente.'  tana  quanti^ 
tà  di  nimid  c,non  folo  nella  dttà,ma  nella  Rocca,  fopraliante  alla  piazza,  & alla  curiaf  Et  in 
coli  fatto  tepo  fi  raguna  il  popolo  à Comitij  in  piazza  r & il  Senato  e nella  curixeome  quan 
do  tcmpo,af  otio  auanza.  11  Senatore  dice  il  fuo  parere  : dC  i Quiriti  attendono  a gli  Squitti' 
ni.Hor  non  era  egli  conucncuol  cofa,  che  tutta  la  gente , che  fare  li  potelTe  de  padri , &'  della 
plebe: i Confoli,&  i Tribuni, gl'Iddij,  5C  gli  huomini  tutti  infieme  armati, porgelTcro  focv  s 
corro:&  correlTcro  in  Campidoglio  à liberare , dC  padiìcare quella  fagratirTìma  caLi  di  GiO' 
ue  Ottimo  Maflìmo.'  O padre  Romolo, concedi,  ti  priego,alla  l'Cirpe  tua  quello  animo,& 
quella  mente  con  laquale  tu  già  ricoueralli  dameddimi  Sabini  la  Rocca,  da  quelli,  con  la 
corruttela  dclToro  acquiliatxcomanda che  efìì  entrino  per  qudta  meddima  via , per  laqua^ 
le  entrarti  tu  capiuno:&  infieme  il  tuo  valorofo  efferato.  I^co  che,  io  Confolo , quanto  io 
poiro,come  huomo  mornlc,fcguitcró  te  Dio  immortale  ; dC  le  tue  pedate.  L'vltima  parte 
del  fuo  parlare.fu  che  egli  pigliaua  farmi, chiamaua  tutti  i Quiriti  allarmi.  Se  alcuno  im^ 
palile  ,che  già  egli  s’era  dimenticato  dell'imperio , 8C  dignità  confularc , & della  podellà  de 
Tribuni,^  delle  ugrc  leggi.Et  douunque  li  fulfe colui,  o in  Campidoglio,o  in  piazza , che 
rhaucrcbbc,&  tratterebbe  da  nimico.  Comadafferoi  Tribuni(poich’ci  vietauanoilpigliar 
Tarmi  contra  Appio  Herdonio)che  le  fi  piglialfero  contra  Publio  'Valerio  Confolo  ; che 

ardirebbe  contea  i T ribuni  &r  quello,  che  il  capo  della  fua  ^miglia  haucua  ardito  di  hire  con 
tra  i Re.  Vcdeuafi.che  alf  vltimo  s'haucua  a venire  alla  forza:&  che  la  diircnlione  d’i  Roma< 
ni  haucua  ad  eflcrc  vno  fpettacolo,à  nimid.Nondimeno  la  legge  non  fi  potè  proporre  : nè  il 
Confolo  andare  in  Campidoglio.  La  notte  fìnile  comindatccontcle . 1 Tribuni  hauendo 
paura  dell'arme , & forza  de  Confoli , dicrono  luogo  alla  notte  : cflendolì  Icuati  di  quiui  gli 
auttori  della  icditionc.  1 padriandauano  intorno  alla  plebc,8f  mclcoUdofi  ncdrcoli,  vhu- 
uano  parole  accomodate  a tempi  ; ammonendo , & ricordando , ch'd  conlidcraffero  molto  f 
benc,in  quanto  pericolo  ci  metteuano  la  Republica:  & dicendo  non  elfcre  quella  vna  guct' 
ra,o  gara  tra  i padri,8f  la  plebe.Ma  che  i padri,Sf  la  plebe  infieme,la  Rocca  della  dttà,  i tem^ 
pij  degli  Dij,&l  Iccafc  publiche,df  pn'uate  fi  tradiuano,  & dauano  in  mano  de  nimici.  Men^  ' 
tre  che  quefie  cofefi  fanno  in  piazza,  per  quetare  la  dilcordiaii  Confoli  in  quefto  mezo , aC' 
do  che  i Sabini , o i V denuni  inimid  non  fi  mouellero , fe  n andarono  dintorno  alle  m ura, 

& alle  porte.  Quella  meddima  no  ttc  gi  unfe  la  noucUa^  Tufcolo  ddia  Rocca  prefa,  & dei 
Campidogliooccupato,&dclla  perturbationc  delf  altro  flato  delia  dttà.  Luao  Manilio, 
era  allhora  Dittatore  in  T ulcolacoflui  ragunato  il  Senato , & mcffi  dentro  i mclfa^'  coti' 
fonò  molto  il  Senato , che  non  volellcro  spettare  inlino  à tanto  che  da  Roma  vendfoo  gli 
ambaiciadon  à domandare  aiuto  .perdo  che  il  pericolo  fleffo , gli  Dij  Sociali  & la  fede  della 
GÓfederauonc  n'chiedcuan  qucflo.éf  che  gli  Di]  non  darieno  mai  piu  loro  vna  tale,df  fi  gra- 
deoccalione,di  obligarfì  con  vno  fi  Ltto  l^efido,  fi  potente,8f  li  vidna  atti . DdiberolTl 
per  unto, di  mandare  gli  aiutiTecefì  la  deferittione  de  giouani.Sf  dicronli  farmù  Venendo 
à Roma  fui  bre  del  di , difcolio , mollrarono  apparenza  di  nimict  giudicolfi  che  f ulTero  gli 
Equi,o  Volld.  Ma  poliria  ch'd  fu  ceffata  la  vana  paura,  ticeuuti  nella  dttà,fccfcro  in  ordina' 
za,&  vennero  in  piazza. Quiui  PublioValcrio,laidato  alla  guardia  delle  porte  il  còpagno,. 
ordinauaklcliiereJ..'auttoritàditani’huomoiiaueaconunoIfo  molti, afiennando  egli,  che 

ricuperato 
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A ridipmto  fl  C*mp{dogUo,&  parificata  la  rittà,$  ri  fi  lafriaflTero  (nftMnarecfie  inganno  fi  n^ 

IcondelTi  fono  la  legge, che  proponeuano  i Tribunixhc  fi  ricorderebbe tfl  fiioi  imggionjK 
fncdriìmamcnte  del  cognome , ilquale  egli  haueua  del  làuorire , 6C  amare  il  popolo,  per  fua 
cura  propria , &C  come  hcreditaria , lafriata  da  fuoi  aminad  : &:  non  Impedirebbe  punto  fl  co 
olio  del  popolo.  Seguitando  per  tanto  i Romani  coftui  per  capitano  : reclamando  muano 
i Tribuni  : dirizzarono  la  fchicra  verfo  la  colh  del  Campidoglio . fegutto  h legione  del  u- 

Jcolani,feccendoinliemcagarairittadini,8ficollegati,chi  fuflcpo'haucre  il  pregio  del' 

b ricuperata  Rocca.L'uno  & l alno  capitano  confortaua  I fuoi . Cominciarono  i lun^  a 
tcmcrc,ne  in  altra  cofa  piu  conndarfi,chc  nel  fito  del  luogo.l  Romani, 8f  I romMgni,  vedU'  , . 

togli  fpauentati, gli  cominciarono  a firigncre.ibfpingOTdoauMti  le  bandiere.  Et  già  erano  ^ confolo 

entrati  per  forza  nel  cortile  del  tempio  : quando  Publio  V alerio,combattcndo  tra  pnmi,  tu  „oito . 
ammazzato . Publio  Volumnio  confulare , lo  vidde  cadere  : coftui  hauendo  impofto  a fuoi 
che  copriflTero  il  corpo  , tofto  fattofi  innanzi , entrò  nel  luogo  del  Confolo . Per  l'ardore  , SC  “ 
per  la  mria  del  combattere  non  venne  fi  Etto  calo  a nontia  d i foldati,6f  prima  rimalcro  ^n^ 
ciiorì } ch’ci  s’accorgcflcro  di  combattere  fenza  capitano  • Molti  degli  sbanditi  con  la  loro 
morte, contaminarono  il  tcmpio,5i^  moiri  ne  furono  prdi  viuÌ.Hcrdonio  hi  ammazzato,ct 
cofì  fu  ricoucrato  il  Gampidoglio.D’i  prigioni,comec|ualunquefi  furie,  bbcro,o  uMO,  cia^ 
icuno  fu  punito  fecondo  la  condirione  della  fua  fonuna.1  Xufcolani  furon  molto  rin^raria- 
- B ti.ll  Campidoglio  fu  ncito,SC  purgato,&  di  nuouo  fagrato . Dicefì  che  la  plebe  mtto  qua-  QaaarJie  u 
dranriincafadelConfolo,acdoche  il  fuo mortorio furii  P«*«a^camenteceTcb^^^^^ 

Acquirian  la  pace , fecero  i Tribuni  grande  inrianza  a padri, che  difobligaricro  la  ^ moneta  mi  - 

blioValerio,btisfeccendo  alla  promclTa  ; SC  parimente  follcritauano  Gaudio , che  libcrafic  nuu  r.mii.  u 
faninia  del  iuo  collega  da  cotale  colpa:  a:  permctteife  cheli  potcITc  trattare  della  IcRRC*  }| 

Confolo  negaua  di  volere  lbpportarc,chc  1!  trattafte  alcuna  colà  deUa  legge,  prima  ch^li  li 

facclFi  il  nuouo  fcambio  del  collega. Quelle  contentioni  durarono  infino  al  tempo  de  (^mi 

t!)  della  fuftitionc  del  Confolo.  Per  tanto  del  mefe  dì  Diccmbrc,c«m  fommoftudio.&fe' 

uore  de  padri, fu  fatto  CÒfolo  Lucio  Quinrio  Cincinnato  i padre  di  Ccfonc,  per  cominciare  cìndonato 

incontanente  fl  magiftrato.La  plebe  fc  riera  perturbata  per  hauere  vno  Cófolo  adirato,  JW'  fuihcaiw  ^ 

téte  per  fauqre  de  padri,per  la  fua  virtù  propria,&  per  tre  figliuoli:de  quali  nriiuno  era  infe'  • 

riore  a Ccfone  p gradezza  d'animo,&  nell'vlàre  prudeza,»  nioderatione(quSdo  il  temi» 

lo  richiedefle)l'auanzauano  alTai.Coftu^poi  ch'ri  prefe  il  magiftrato,in  tutti  i fuoi  parbmC' 

n,&  dicerie, nò  fu  punto  piu  viuo,8rfollcrito  nel  rafirenare  la  plebe, che  nel  riprendere 

nato  p la  pigritia,  w dappocaggine  dclquale  ordine  i Tribuni  della  plebe,  no  conie  nella  R.c 

publica  del  popolo  Romano,ma  come  in  vna  fcorrctta.fi^  mal  difriplinata  cala:  co  la  lingua, 

6C  con  le  calunnie  regnauano:diccndo,ch’infietnc  con  Ceibnc  fuo  figliuolo,  era  fiata  caccia' 
ta  drib  ritta  la  vinù^  la  c6ftanza,&  tutu  gli  ornaméu  di  pace , 8C  di  guerra  delb  giouentu 
C Romana.flf  che  nella  città  viueuano  Imomini  loquaa,lèdirion,loninatori  di  dilcordic:  huo 
mini  Itati  già  Tribuni  due  & tre  voltc,c5  pcITime  art»,  6C  con  vna  sfrenata  licenza  a guib  di 
Re.Et  Ibggiugneua  appreftb  dicendo:quello  Aulo  V irginio,merito  egli  manco  fuppLrio,  Dìeeru  di 
che  Appio  Hcrdonìo,p  non  elTer  fiato  in  Campidogliorceno  alquanto  piu.chivorrà  ben 
conndcrarelacob.Herdonio,scinonhaucireaItrofatto,&ccendoaperta  prolOTonc  dini' 

mico,quafi  vi  proteftó  che  voi  pigliafle  Tarmi , coftui , col  negare  che  quella  rufie  guerra,  ve 
k tolfedi  mano  : 6C  v'offerfc  difarmati  à voftri  ferui,a:  sbaditi . Et  voi(io  parlerò  con  pce  di 
Gaio  Claudio,8«:  di  Publio  Valerio  morto)dirizzaftc  prima  finfegne  verfo  il  epUe  «lei  Cam 
pidoglio:che  voi  cacriafte  quelli  inimici  di  piazza  r Io  mi  vergogno  i feruigio  de  gTlddó,  dC 
de  gli  huomini,c(lcndo  i nimici  nella  Rocca , 8C  nel  Campidoglio  : dC  habitando  il  capitano 
degli  sbandm,a:  di  fcrui  nella  cella  di  Giouc  Ottimo  Malfimcsche  prima  fi  pigliallero  lar' 
mcinTufcolo,  cheinRoma:8ir  certo  la  cobèltatadubbia,feLurio  Manilio  canitanodc 

Tulculanéo  Publio  Valerio,6f  Gaio  Claudio  Cofoli,hanno  liberato  la  Rocca  di  RomxEc 
noi,che  non  habbiamo  fopporuto  che  i Latini  toccaffero  pure  larmi  p difendere  fe  HdTijIia 
ucndo  i nimici  nel  contado  loro  : al  prc(cntc,lc  i Latini  per  le  meddimi  no  pigliauano  Farmi 
per  noi,erauamo  prri  t,&  disfetri.  Qiicllo  t,o  T ribuni,il  modo  di  dare  aiuto  alla  plebei  met'  . , 

ierlaimanoddmmicodibrmata,atarlatagliareapezzirCenamételèalcun vAilTuno  huo 

mo  vofira  plebCjlaqual  come  parte  frnembrata  dall altro  corpo  del  popolo  : voi  vi  ha' 
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(icK  fatta  vn'altnl  voRra  |ìatrìa,&  vna  pardcularc  Republica.i^r  alàm  di  qurfH'dico,vi  rtfèv  JX 


Hlfc.che la  Tua  cafa  fulTc  atfcdiaca  da  gente  armata,  voi  giudichcrcne.ch'ei  fi  doueill  dargli  ahi 
to.&  Gioue  Oidmo  Malllmo,a(rediato  dall'arme  degli  sbandin,&  lèrui  vollri,  hor  non  era 
egli  degno  (faltuno  foccorfo  hutnanorEt  domandano  poi  colloro  d'elTere  tenuti,  racrofan.» 
ti , a cui  gl'lddij  liclli  non  fon  Ecri , ne  (andi  Balla  che  macchiad  da  nme  l'humane , SC  con.> 
tra  gl'iddi)  Commefle  Icellcratezze,  voi  Andate  dicendo  che  volete  quefto  anno  dare  p>erlei.! 
tione  alla  legge . Ccrtd , che  fé  voi  la  proporrete,La  Republica  bara  hauuto  mala  Ione  quei 
di  ch'io  fui  uno  Confolo)  6C  molto  peggiore,  che  quando  mori  il  Confolo  Publio  Valeriot 
Condofia  cola  cheauanti  ad  ogni  altra  cofa  noi  habbiamo  in  animo  il  mio  compagno  SC  io 
di  conducere  le  legioni  contro  a V olld,&  gli  Bqui.Perchc  nò  fojKr  quale  delh'no,  noi  halv 
biamo gl'lddtj piu fauorcuoli  al  tcmpodimerrachedijpace.  Quantopcn'colo haremmo 
noi  portato  daquei  popoli, salino  hauell»o  faputo  il  Campidoglio  cHerc  Rato  in  podeftà 
degli  cfulirperdò  è meglio  hauerne  lofpetto  per  le  cofe  palla  te,che  l'haucrnc  a Ere  elpericn.» 
za  per  l'auuenire.  L'oratione  del  Confob  haueua  commolTo  la  plebe:&  i padri  molto  con 
fortandofì.crcdeuano  la  Republica  eHèr  già  rìordinata.L  altro  Confolo,  come  compagno^ 
piu  che  capo  aniitiofo , htcilmente  Ibpportò  che  il  collega s'haucITe  tolto  prima  egli  lopra  le 
(palle  l'imprefa  di  lìgt»te  atdone . ma  quanto  all'vffido  del  Confolato , non  mancaua  di  pi» 
gjiarli  la  parte  fua.1  Tribuni  dall'altra  parte  medclìmamente  lì  Eceuano  bcRe  del  parlare  del 
Confolo:domandando, in  qual  modo  i Confoli  fulTero  per  condur  fuor  l'eflerciio'nd  eflen'  B 
do  alcun  di  loro  per  fopportar , ch'dTi  fàcelTero  la  fcelta  de  foldau,  Noi  don  habbiamo  al 
cim  bifogno  di  lar  la  fceln(dilfe  Quintio)hauendO  ognuno  giurato  nelle  mani  dei  Confo 
lo, quando  Publio  Valerio  diede  farmi  alla  plebe,per  racquiltare  il  Campidoglio  : promet  ' 
tendo  ognuno  di  ragunarli  inliemc  per  comandamento  del  Confolo  : 8C  fenza  lua  licéza  di 
non  lì  partire.Pcr  tanto  noi  comandumo  a tutti  voi,che  hauete  giuratoxhe  domani  vi  rap.' 


ito  dilpregio  de  gl  lddi),che  hoggi  regna.ne  cialcuno  con  l interpetrare  s acconciaua  i giurai 
inenti,&  le  leggi  a fuo  modo:ma  più  tolto  accommodaua  i fuoi  coRumi  a quelle . Màcando 
per  tanto  i T ribuni  d'ógni  fperaza  d'impedire  la  colitcominciarono  a trattare  di  màdar  fuo 
rai'elTcrcitó.Sf  tanto  piu,chc  la  fama  era  fparfa,che  a gli  A ugUri  era  Rato  comandato, che  fuf 
(ero  prefenti  al  lago  Regillo.&  che  il  luogo  lì  inauguraRì,&  confagra(ri:pcrchc  quiui  li  po^ 
telfe  trattare  col  popolo  tutte  le  cofe,  fecondo  gli  aufpici)  : accio  che  tutto  quel , ch'in  Roma 
^r  forza  d i T ribuni  fufle  Ratuito,&  deliberato:quiui  fi  RornaRì , 6C  annuOaR  uEi  che  qui> 
iti  ognuno  acconletuìrcbbe  a quei  che  piaceiTe  a (Jonfoli . percioche  la  làcultà  dell'appcllare 
aTribuni  noti  R diRendeua  piu  oltra,  che  vn  miglio,  dalla  città.  Et  quando!  Tribuni  R 
tratuferilferO  al  medefimo  ihògò  con  vn'altra  mointudine  di  Quiriti,  R troucriano  tutn  fot'  f 
topolli  alla  fìgnoria  de  Confoli.  QuiRc  cofe  tutte  fpaucntauano,  ma  quel  terrore  maffì' 
inamente  tormentaua  gli  animéche  Quiniio  fpellé  volte  vfaua  dire,che  non  volcua  lare  gli 
Squittinì  de  nuoui  Confoli,eRendo  la  città  cotanto  guaRa,&  ch'ella  non  fi  potea  racconcia'» 
le  con  gii  vfah  rimedi).  Et  che  la  Republica  hauca  bilogno  del  Dittatoretaccio  che  chi  R mo- 
ucua  a trauagliare  io  Rato  della  dttà,cognofceffe  che  la  Dittatura  non  haueua  appello,  il  Seg- 
nato era  ragunaio  in  Campidogliadoue  andarono  i Tribuni  con  la  plebe  affai  perturbata» . 
La  moltitudine  con  grande  grida  domandaua  bora  la  fede  de  Confetti , bora  d'i  padri . Ma' 
non  fecero  prima  mutare  il  Confolo  di  propolìto.infino  a tantocheiTribuni  promiffero, 
che  farebbero  in  podeilà  de  padri.AUhora  proponendo  il  Confolo  delle  domandedeTrì'. 
buni,&  dcUa  plebe , fi  fecero  deliberan'oni  per  il  Senato,che  i T nbuni  non  proponeffero  la  ^ 
legge  quelfannoiSf  che  i Confoli  non  mandaRcro  efferdti  hiora . Et  appreflb'  ch'el  Senato 
ghidicaua  eRere  contra  la  Republica, che  per  l'auuenire  i magiRrati  R continoiiaRero:&  ch'f  ' 
niedefimi  Tribuni  li  rifaceR'ero.l  Confoli  furono  in  podeRi  depadri.Sf  iTnbum',reclaman 
do  molto  i patritij,furono  rifatti  quei  medelìmi . dC  i patritn  anchora(per  non  cedere  in  colà 
alcuna  alla  nlefaeMìmioliantemente  rifaceuano  Confolo  Ludo  Ouinn'o.  In  tutto  Tanno 


htiKoKcgii  brcfèhtiate  armati  fui  lago  ReKillo.  ComindaronoallhoraiTribuniacauillare,  diavole' 
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’A  •»  pltbtlw  rotto  d decreto  del  Senato  nd  conrinouare  i magfftrarijanchor  voi  volete 

ch’el  f ia  rotto.per  non  moftrarc  deflTcre  inferiori  alla  temati  ddia  plebe.  Quali, come  l’vfar 
tìu  l^gerezxa,&  licenza, fia  vno  hauer  poffa  nella  città.  Certo  dico,egli  è cofa  piu  Icggicrf, 
a piu  vana,r6perei  fuoi  decreti,&  le  propricddiberationi,che  quellcd’altri . V oi  imicate,o 
padri  con(CTÌtti,la  turba  ignorante:^  voi,che  douete  efferc  eflempio  à glialtri,  volete  peccai 
re  piu  tofio  con  relTcmpio  d’altri , che  glialtri  con  felTempio  vollro  habbino  à 6r  bene.  & io 
per  non  imitare  i Tribuni:  non  conienti rò  mai  (feffer  dichiarato  Confolo  contrai!  decreto  ' 

od  SenataBen  confiarto  te  Gaio  Claudio , che  tu  non  laici  al  popolo  Romano  vfare  qudià 
lioenza.&  quanto  àme,  voglio  che  tu  ti  dia  ad  intendere, ch'io  non  lòlamente  non  giudichc' 
lò, die  il  mio  honoremilia(htodateimpedito:machemifta  date  Hata  accrefeiuta  la  glo- 
ria ddl'honoredifprezzato:&  alleggcriraquellainuidia,  laqualecStinouandoiI  magiflrato 
■ni  foprafiaua.Cofi  di  comune  còlenfo  comandarono  i Conloli , che  niuno  facclTc  Confolo  Con&Uto. 
Lnido  Quintio  : & fe  alcuno  lo  fàceflc , che  non  offeruarebbero  quella  dettionc . Furono  * 
dunque  creati  Confoli  Quinto  Fabio  Vibulano  la  terza  volta;  & Lucio  Cornelio  Malugl- 
iienle.Feceri  quell'anno  il  cenfo.Ma  fere  il  luftro,fu  ftlmato  cofa  centra  la  religione:  p rilpa- 
todd  Capidoglio  ftaro  prefo,flf  del  Confolo  veci  lo.  ElTendo  Confoli  Quinto  Fabio,  8f  Lu 
do  Comdio,(ubito  nd  prindpio  dclfanno  Iccofe  ft  comindarono  à trauagliarc.  1 Tribuni 
airvfeto,inlligauano  la  plebe;»  I Latini,  6C  gli  Hemid  rapportauano  ferii  grande  apparec- 
B chio  di  guerra,  da  i'Volfd,  ardagli  Equi.achegialcle^onl  di  Volfd  erano  intorno  ad 
Antio:ar  era  gran  fofpetto,che  qudia  colonia  non  li  ribdlafle.  Con  ferica  s’otrenne  da  i Tri- 
buni,ch’eiri  laidatfcro  anridpare  la  guerra.  I Confoli  dipoi  lì  diuifero  le  prouinde.  A Fabio 
liicómeflb  checonducelTc  le  genti  in  Anuo  : & à Cornelio  chereftalTe  in  guardia  della  dttà. 
aedo  che  vna  parte  di  nimid  ( come  era  v fanza  de  gli  EquO  non  venilTe  a predare.  A i Lati- 
ni,» Hemid  fu  impollo,che  delTero  il  numero  de  loldatl,feondo  la  lega.  Due  parti  de  com 
pagni  furono  ndl’dlerdto,»  vna  di  dttadini.  Poi  che  i compagni  s’pprcfentarono  al  termi- 
ne prefcritto,il  Confolo  alloggio  il  campo  fuora  del  la  porta  Capcna.  Dipoi  fetta  la  ralTcgna, 
»puTgatordferdto,riandoallavoltadi  Anuo;»fermolTìnonmoIto  difcoHodalla  terra, 

» dal  campo  de  nimid.  Douc  i Volici , non  hauendo  ardire  di  combattere  : perche  non  era 
anchoraarriuatol'eflcrdto  degli  ^ui;  s'apparecchiauanocomelì  poieflcrodifcndcreden- 


I le  legioni  Romane.  I 

cno,acdo  che  parimente  comindafTerodcombarterc,  » parimente  fi  ririrairero,  quandod 
fonalTe  à raccolta . » à qualunque  parte  affegnò  i caualli  dopo  la  fronte  degli  efierdri.  Coli 
da  tre  bande  alTaltò  il  campo,»  feccendo  da  ogni  parte  gran  forza , leuó  dalle  difcfe  i nimid, 
chenon  poterono  lòftenere l’empito.  Dipoi palTando  dentro, cacciò fiior degli fteccati la  Rotudeì 
'C  molDtudine,chesbigotritas’eraritiratadavnapanedelcampo.  Le  genti  àcauallo,allequall  Voilà. 
non  era  fiato  fedle  paflare  dentro,»  perdo  iniino  allhora  sciano  fiate  à vedere;  hauendogli 
in  foga  a campo  aperto,»  fcguitandogli,fu  partedpedella  vetraria  : veddendo  gli  fpaué^ 
nimid.Fu  grande  l'vcdfione  negli  alloggiamenti,»  di  qud  che  fu^iuano:ma  molto  mag- 
giore la  preda;  perche  il  nimico  appena  ne  portò  foco  farmi.  Et  fareoDe  fiato  disfatto  in  tutto 

■ 'ui.  Menirechequefiecofe 
ìinnanzi,dinotieoccupanV 
s'accamparono  non  molto  difoolio  dalla  * 

terra.  Quefie  cofe  effendo  con  prdiezza  rapportate  à Roma , » mandate  à dire  in  cam^,  fa  a ttadune- 
peiturbaronononmancoiRomam',chefehaueflcrohauutonouclleilCampidogIiodfere  » ^ gl» 
prdo:in  modo  era  anchora  frefeo  ne  glianimi  il  merito  deTufcolani:»  la  fimiglianza  del  pe 
ticolo  pareua  che  riaddomandaffe  il  già  preflato  aiuto.  Fabio , lafdateindfaro  tutte  falirc 
cole  ; » 6t«  portare  infeeiu  tutta  la  preda  in  Anno , » lafdataui  buona  guardia , ne  andò 
con  grande  celerità  alla  volta  di  T ufeofo.  Nè  volle  che  i foldari  porta  ffero  altro  che  farmi , » 
qud  che  eglino  hebbero  amano  di  dbi cotti.  Comdio  Confolo,  mandaua  loro  dietro  le 
vettouagliedaRoma.  LaguerraduròaTufcoloalquantimefi.  IlConfolo,conpartedcl- 
feflcrdtocombatteua  il  campo  degU  Equi:»  vna  parte  rihauea  data  à Tufcolani  per  ricu- 
perare la  Roccamdiaqualc  non  fi  potè  entrare  mai  per  forza.  La  feme  virimamétc  ne  tralTe 
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inttnxd;ouccnèivloqu^Uaircftremocondotti>furonaEutridiTarmai^^ignudinicflifotto  1) 
E'fcf  ^ da  Ti^olani.Coftqro, tornandoli  àcaGi con  vimperofa  fiiga,&:cllcndo  dal  Coniò 

nriuoiddia  ^olopraggiumìin  Algìdojlurono tutti tagltadàpcroi.  EtdopoJavenoria  s'accapòinynQ 
RoccadcTu  luogo chiamato Columc,  £(1  altro Cpnlolo^polcia che lcacciatidild)iioini'mki in  Ronia 
R^tu'erSJe  P‘“  pericolo,  vfd  anchora  egli  delia  dttà.CoG  eflendo  induepartite , cncraa  ne  coiìr 

daw  a^gii  nimid  con  afpra  guerra , dall’una  parte  i Volfd , dall'altra  gli  Èqui , facebeggiaronoì 

Equi.  io  truouo  nella  maggior  parte  degli  auttori,  nel  medclimo  anno  clTerli  ribellati  gli  Anta 

ti:&^  Lucio  Cornelio  Confolo  hauerc  maneggiato  quella  guerra, &:  prefo  la  dttà.  Non  ardL 
feo  d'alfcrmare  colà  alcuna  per  ccrta,pcrche  appreflb  i piu  antichi  di  qucfto  hon  è raentione 
• alcuna.  Finita  quella  guerra,quella  cafalinga  de  Tribuni  fpauentaua  molto  i patritij,dicc-r 
do  la  plcbe,che  l elTercito  li  tencua  fuori  in  pruoua,&:  inganncuolmente,  per  tor  via  la  fàcuL 
^ ti  di  fare  la  lcffgr.nondimanco,chcconducercbbcroà  hnc  la  cominciata  imprefa.  Ottenne 

nondimeno  Publio  Luactioprefetto  ddla  dttà , che  quelle  attioni  d’i  Tribuni  smdugialTc> 
ro  alla  tornata  de  Confoli.  Èra  anchor  nata  vna  nuoua  cagione  di  mouiméto.  Aulo  Cor< 
nclio,&:  Quinto  Seruilio  Queltori  haucuan  pofto  vna  accula  à Marco  Volldo,  pche  fenza 
dubbio  elfo  era  (lato  fello  tdlimonc  contra  Ccfone . &T  quefto  s’intendcua  per  molti  indiai*  • 

fpdo  che  il  frate!  di  Volfdo;pofda,chVna  voltas’era  pofto  nel  male, non  lolamctc  non  era 
feto  piu  veduto  fuori , ma  non  era  mai  punto  migliorato  : anzi  della  medclima  infermità, 
dopo  lo  fpatio  di  molti  mefi,era  morto.Nc  Ccfone  era  ftato  veduto  in  Ronta  in  quei  tempi,  jg 
ne  quali  il  teftimone  l’incolpauadd  maldìdo,  comeaftermauano  quegli  che  haucuano  lèco 
militato . 6C  fem  pre  era  ftato  ralTcgnato  lotto  la  fua  infegna  : lenza  hauerc  mai  hauuto  licen^ 
ria  di  partire.  Molti  do  affermando  coC  cflerepriuatamcntc,  s’offeriuano  acculàtoricontra 
V olido,chiamandolo  in  giudido:non  hauendo  egli  ardimento  di  comparire.  Tutte  quelle 
cole  clTcndo  inlìcme  conlormi , faccuano  non  mcn  cerca  al  prclcntc  la  condannaggionc  di 
S già  Hata  quella  di  Cefonc,  col  teftimonio  di  Volldo.  1 tribuni  erano  ca.» 

gùnifeil  po-  glonc  dcirindiigiare:iquali  negauano  di  volere  permettere  che  i Qudlori  haudlero  i Comi 
polo  a squit-  0]  pcT  la  caufe  del  rco;lc  prima  non  lì  proponeua  la  legge.  Coll  tu  l’una,tìt:  I altra  colà  dificrL 
tinare.  q tonnata  d i Conloli.  lquali,poi  che  trionfendo  col  I clTcrcito  vindtore  entrarono  nella 
dttà(pcrche  ddla  legge  non  ft  parlaua  ) vna  gran  parte  fi  credeua,  che  i Tribuni  fuffero  sbfe  . 
gottiti.  MacffiC  perche  già  erano  airdiremo  dell  anno)dcfidcrando,fl<:  procacciando  il 
quarto  Tribunato  ; haueuano  riuolto  ranimo  dalla  legge  alla  difputa,d’i  nuoui  Comirij.  Et 
hautmdo  fetto  i Con(ob,ogni  refillcnza  cpnaa  la  continouatione  del  magiftrato:non  meno 
che  s ci  fi  proponeffe  la  legge  del  diminuire  l’auaor  ita  loroda  vettoria  alla  fine  fu  pur  de  Tri-^ 
butiLNclmcdcfimo  anno  hi  data  la  pace  àgli  Equi,  che  la  domandarono . La  cola  del  cen 
fojcommdata  l’anno  dauati,hcbbc  la  lua  perfettione.  Et  quefto  fu  il  dedmo  luftro  fatto  daL 
redificatiòcdelladttà,Furonoannoucratc,^ddcrittccctotrétaduemigÌiaia&:  ccccxix 
tefte  d’i  dttadim,La  gloria  de  Confoli  fu  quello  anno  gràde  à cala,&  fuori:  pcrciochc  dfi  ac--  jr 
quiftarono  la  pace  di  fuorédl in  cafa(fè  bene  la  dttà  nò  fu  coli  d’accordo)fu  affai  meno  traua 
Confolato.  8*^ara,chci’altrc  voltc.Furono  dipoi  fatti  Conloli  Ludo  Minurio,  & Ludo  Nautio:&:  heb^ 
xiviij.  ’ afJc  mani  le  due  caufe  reftanti  ddl'anno  paflato.  M a i Confoli  nel  medefimo  modo  im> 

pedinano  la  l<^e;  &:iTribuniilgiiididodi  Vollcio.  Purencinuoui  Queltori  era  mag- 
gior forza , & maggior  aunorita.c5  Marco  Valerio  figliuolo  di  Valerio, nipote  di  Valcfio, 
lij.cons.  mQucftorcinfìeme  Tito  QuintioCapitolino,chc  tre  volte  era  ftato  Oanfolo.  Coftuinon  ' 

fi  potendo  rendere  Ccfoncalla  femigIiad’iQuintn:nclifetto  giouane alla Republica:  con 
giufta,  & pictola  guerra  pCTfeguitaua  il  fallo  telhmoneiche  haucua  tolto  alPinnocentegio^ 

» uanela  feculta  di  poterli  difendere.  Trattando  Virginio  Tribuno  raaflìmamentc  di  fare 
dM  **  ® Còloli  due mcfi  di  Ipario à vedere,  & coniidcrare detta leggc.acdochc  po- 

i»,  fda  ch’eglino  haueffero  inlegnato  al  popolo,  che  fraude  occulta  fi  contenelìc  in  quella  : la  la- 

fdaflfero  finalmente  proporre:  & andareà  partito.  Quello  Ipatio  c^tempo  conceduto , fece 
romitóaiu*  cofe  delU  dttà.Ma  gli  Equi  non  dicrono  già  eglino  lungo  ripofo . Iquali(roae 

lótanoda  Ro  le  còucntioni  della  cofederarione,  che  l’anno  dauàti  ha  ueuano  fette  co  i Romam')  diedeno  la 
P V"'  j lemma  dello  ftato, et  la  fignoriaà  Gracco  Chlodio,ilqualeera  il  primo  huomo  tra  giiE^ù 

J6na  Sileno  d^ato  dunqucdi  coftui,  vennero  nel  c5«do  Lanuuino,  dipoi  nel  Tulcolano  à pre^  ‘ 

decolooDcii,  dar^&:  pienidi  preda  s’accamparono  ip  Algido*  lo  quel  <apo,venncro  da  Roma  ^into 
• . Fabio 
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91  Fab/o, Publio  VoIumn{o>&  Aulo  Pofihutrio  ambaiciadorì,à  fare  querela  delleingiurie.  6C 
per  vigor  della  coniederatione,  à ridomandare  le  cofe  tolte.  1 1 capitano  degli  liqui  cornane 
dò,ch'ei  doucifero  efpor  le  cÒmiffioni  del  popolo  Romano , alla  querdarchc  egli  intanto  at^ 
tenderebbe  ad  altre  faccende.  Vna  grandiffìma  quercia  era  fopra  al  pretorio  QC  padiglion  Equi  agli  alu 
del  capitano, la  cui  ombra  copriua  tutta  la  ftanza.  Allhora  vn  degli  ambalciadori  à quellari^ 
uolto  difìfe.Et  queff  a fagrata  querda,&  qualunque  Data, oda,  dC  intenda  la  lega  eflWe  rotta 
da  voi  : & fieno  bora  prefenti  alle  noff  re  querele,  ÒC  poco  poi , feuoreuoli  alte  noffre  armi: 
quando  noi  vfaremo,&c(èguiremo  le  violate  ragioni  degli  Difinfìemc;  &degli  huomini. 

Òomc  tornarono  i legati  à Roma, il  Senato  commi(Te,che  vno  d’i Conibli conduceflc  l'efler 
dto  contro  à gli  Equi  in  Algido:&  l'algo  andaflfe  ne  confim'  degli  Equi  à (àccheggiare.  AU 
Ihora  i Tribuni,  fecondo  il  colf  urne  loro , comindarono  ad  impedire  la  (celta  » dC  ioriè  che  in 
vldmo  riiarebbeno  impedita.Ma  fubito  ibprauenne  vn'altro  terrore:  che  vna  gran  moldcu 
dine  di  Sabini  venne  infin  quali  prelTo  alle  mura',  Taccheggiando  molto  villanamente.  Ld*> 

Ipauento  dC  (degno  del  guaito  contado  molTe  la  dttà.  Allhora  la  plebe  benignamente  prefe  ' 

l^rmÌ,recbmando  pure , 6^  contrafhndo  i Tribuni  inuano:  fi'ch’ei  furono  delcritti  due  gr3> 
di  elTercid.  L'un  d’iquali  condulTc  Nautio  contra  i Sabini:  SC  pofe  il  campo  vidno  ad  Ereto. 

6C  con  piccole  caualcate,&  le  piu  volte  con  feorrerie  di  notte,  fece  fi  grande  guaito  nel  corw 
tadoSabino,chedpareuaiconfìnideRomani,àcomparationediqucllo,  quali  non effere  Minnrìo  co- 
— Ilari  tocchi.  Minuiio  non  hebbe  nè  la  medenmafortuna,nè  la  medelima  virtù  d’animo  nel  me  limìdo  fu 
^ maneggiare  la  gucrra.percio  che  eflendófi  accampato  nón  lontano  da  nimid,non  hauendo  ‘ 
nceuuto  alcun  danno  di  momento,paurolb  li  Itaua  dentro  alle  munidoni.  Dellaqual  cofa  to  ^ 

Ito  che  i nimid  li  furono  accorti,  crebbe  loro  (come  auuiene)l'audada,  per  l’altrui  paura:&  di 
notte  aflaltarono  il  campo.Ma  poi  che  la  forza  manifclta  non  hauea  loro  giouato,  il  di  lègué 
co  fecero  intorno  al  campo  baltie,dir  mum'tioni.lequali  prima  Che  le  chiudetlero  tutte  con  gli 
lteccad,dnque  cauallieri  mandati  fuori  tra  le  guardie  de  nimid  rapportarono  à Roma  il  C5 
iòlo,&  l'ellcrdto  elTère  aflediato.Niuna  cofa  poteua  allhora  accadere  piu  improuifa,  ò meno 
afpertata . onde  fu  tanto  il  trauagiio,6f  la  paura,quanta  faria  (lata , fé  Roma,di:  non  TelTerd-' 
to,fu(Te  (tata  affediata  da  nimid.Per  laqual  cob  richiamarono  Nautio  Conlolo . In  cui,  pa> 
rendo  che  nonfulTe  rimediodi  roccor(bàballanza  , dfgiudicando  ch'dfulTcbenecrcareil 
Dittatore,à  rìcouerare  lo  (lato  della  Rcpublica  tanto  sbattuta  : per  comune  conlènfo  d'ognu 
no  fu  publicato  Dittatore  LudoQuinriO  Qndndata  Merita  il  pregio  che  s'intenda,  per  Dittttore.4. 
quegli  iquali  fuor  delle  ricchezze,difptegianoogni  altracoiahumana,  nè  giudicano  effere 
luogo  ad  alcuno  grande  honore,  ò à virtù  alcuna:  s‘d  non  s'abbondi  di  flr^ccheuoli  rie-*  Dicuiore, 
chezze,  come  allhora  Ludo  Quindovnicarperanzadelpopoto  Romano,  colriuauavn  mcn«c  c'hei 
poderetto  di  quattro  iugerù  lequai  terre  anchora  hoggi  li  chiamano  i prad  Quintij,à  dirim^  tern”  & Tue 
petto  di  quel  luogo, oue  fono  bora  i rìcetd  delle  nauiJ^iiu  fii  trouato  da  i legad , ò vero  ca^  lodi, 
uando  la  terra  con  la  vanga,ò  vero  quando  araua:  come  do  fìfufTe,  certamente  intento,  dC 
^ occupato  in  opere  rurdcane.&  quiui  elTendo  falutato  da  i legad,&  rifpofto  da  lui  al  faluto:fu 
richidto  da  e(fi,che  togato  afcoltalTe  la  commidiohe  del  Senato.  Marauigliandofi  egli,&  go 
domandando  come  palTauano  bene  le  cofe  : tolto  comandò,  che  la  moglie  lucilia  fuori  dd^ 
la  Tua  cafetta , gli  poralTe  la  toga.  Laquale,  poi  che  nettofi  dalla  poluere , & dal  fudore  ^li 
s'hebbe  vellita,vlci  fiiorcgli  ambafdadori  congratulandoli  con  elio , lo  faiutarono  Dittato*» 
re,chiamandolo  alla  dttà:^  raccontandogli  Io  ipauento,  dC  periglio  dell'elTercito.  Fu  appa.* 
recchiata  publicamente  vna  naue  à Quintio:df  effendo  venud  ad  incontrarlo  i tre  Tuoi  figli*' 


ccxl. 

Ut- 
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torità  dei  fuo  imperio  t^e  troppo  grande:df  che  in  tal  magi(lrato,& fìgnoria  fulfe  vno  huo 
mo  troppo  cora^'oloQuella  notte  no  lì  fece  altro,(è  non  che  lì  veglio  nella  dttà.  Ualtro*^ 
giomo(e(7endo  venuto  il  Dittatore  in  piazza  innanzi  di')  dichiarò  maeflro  de  cauallieri  Lu 
ciò  Tarquinio,huomo  patritio  : ma  che  per  la  pouertà  haueua  militato  à piede:  nondimeno 
in  guerra  riputato  il  primo  della  giouentù  Romana.  Et  véne  infìeme  col  maeltro  de  caualie 
n nel  parlamento,^  comandò  le  léricfèce  ferrare  le  botteghe  per  tutta  la  terra:  no  volle  ch'ci 
tattédeife ad  alcuna  prìuaa Eccèda,  Fece pofctacoma^méto, che  tutdqud della  età mi«  ' 
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DELL  Al.  DECA 

KcaicGrapprerentafléroinnanxialcrainonnrcdeiroleincainpo Marno, condbi  cotripci  D 
cinque  giorni , & con  dodid  pali.  & che  coloro  che  fiilTcro  d'età  vn  poco  troppo  graue  alla 
nulida  coccflcTO  i ahi  al  piu  vidno  foldato , mentre  ch’eflb  apparccdiiaflè  l'armi,  & procac» 
daiTe  i pah.  CoG  la  giouentù  dircorfe  per  tutto  à prouedcrlì  di  pali,  pigliàdoli  daicuno  don 
de  gli  fu  piu  c5modo.Non  fu  vietato  ad  alcuno.&  coli  tutti  francamente,  fecondo  il  coman< 
damento  dd  Dinatorc,furono  prefti.Dipoi  ordinate  le  fchicre,  acconde  non  piu  al  camino, 
che  al  combattere,fe  bifognallc  : le  legioni  guidaua  elTo  Dittatore  : & il  madlro  decauallieri 
kfuc  genti  àcauallo.  NeU'vna,&  ncifaltra  banda  erano  i Tuoi  prìeghi,&  le  fueeibrtanoni,fe 
condo  did  tèpo  richicdeuaicol  dirc,che  folledralTero  il  paflb:  cC  ch'era  bifogno  d'afrreturlì, 
per  gùjgncre  à nimid  di  notteil  Confolo,&  l'dlcrdtp  Romano  dlcre  aflèdiati  : & già  elTere 
iiati  rinchiufì  tre  giorni.elTcre  co  fa  incerta  quello  cheVno  lòlo  di,o  vero  vna  fola  notte  polfa 
recare  icco.fpcfle  volte  confiliere  in  vn  punto  di  tempo  il  momento  dicofcgrandiflìme. 
Andauano  eglino  tra  loro  anche  gridando , per  graniìcarfì  à capitani  cammina  con  prdlez 
xa  o banderaio,rcguirate  francamente  o foldatécoG  giunfero  a mezza  notte  in  Algido.  Ma 
comeds'accorlieno  eflirre  già  prelTo  à nimid,fcmiarono  le  infegne.  Quiui  il  Ditatoreca* 
uakando  d'intorno,  quanto  di  notte  lì  poteuadi  luna  vedere,  hauendo  conliderato  che  ' 
grandezza, Si;  che  (òrma  fulTe  del  càpoxomandó  a Trmuni  de  foldati,  che  fàceilèro  mettere 
• inCeme  tutti  i carria^i:  dC  che  i foldati,con  farmi, & col  palo  tornalfero  à gli  ordini  loro.  Fu 
fritto  il  Tuo  comandamento.  Allhora, con  quel  medefìmo  ordine,cbc  glicrano  llati  à camino,  E 
li  di(ìcrc,&  circondò  con  vna  lunga  fchiera  dintorno  al  capo  de  niirud  : 5C  comandò, che  da^ 
to  che  fuflc  il  fegno, tutti  Icuaflero  il  grìdo:&  do  latto , daicuno  dauanti  à (è  fricclTe  la  fofla,& 
parimente  lo  fleccato.  Fatto  l'Iconundamento, feguitò  il  daredei  légno.  IfoldatieITcguiua' 
no  la  cómilTioncJI  grido,&:  il  romorc  rifonaua  intorno  al  capo  de  nimici,£iC  pafl'ando  olirà  i 
loro  allogamenti , p^uenne  nel  campo  del  Conlolo  : generando  ouc  leu'tia,  & oue  paura. 

1 Romani.rallegràdoli  inlìeme,  per  la  venuta  dei  foccorlo,  dalle  loro  muniu'oni  miiucdaua 
no  i iumid.il  Confolo  diccua,clie  non  era  da  indugiare  & che  quel  grido  nò  mollraua  fola' 
méte  la  venuta  del  foccorfo:  ma  che  già  hauefléro  appiccato  la  battaglia  : & che  lana  da  farli 
nurauiglia,lé  i nimid  non  fufléro  horamai  còbattuti  dalla  parte  di  fuora  delle  loro  muniu'O' 
ni-Per  amo  comandò  a Tuoi  che  piglialTcro  farmi,  di  che  lo  iéguiialTero.  La  zuffa  s'appiccò 
CO  nimid  di  notte,iquali  con  le  grida  molirauano  il  pen'colfoprafiantc  di  fuori  dalle  gca  dd 
DitotoreSé  s'apparccchiauano  ad  impedir  fopenuper  nò  fi  trouar  alTcdiati  : cuiàdo  circndo 
già  combattuti  dallato  di  demroitcmcndo  che  d non  faceifero  cruinonc,  lì  milTcro  à £>r  refi' 
itenza:lenzaimpcdirc  il  lauoro  di  quei  di  fuori:&  lalciando  loro  tutto  il  rdio  della  notte , da 
poter  lauorarc.Durarono  dunque  di  fraramuedare  con  l'cITerdto  del  Confolo , infine  à di. 

'Venua  la  mattina  lì  rinotiarono  già  eflere  intorniati  da  i folli,  dC  bafue  latte  dal  Dittato' 
rc.de  appena  erano  Ibflìdenti  à foRcncrc  la  battaglia  d'vno  elTerdto  folo.  Allliora  dalfclTcr' 
dto  di  Qpintio,chefubito  compiuto  d buoro.riprcfe  farmi, fu  alTalato  il  campo:fì  che  quin  p 
di  lì  comindò  nuoua  battaglia,&  quelb  di  prima , non  era  punto  alicntao.  Allhora,  veden' 
dofi  oppreflì  da  diplomale,  dC  pcTiraltf,dal  combattere  li  riuolurono  à prieghi . da  fvna 
pane  pregando  il  Dittatore, <b  Paitra  il  Confolo,  che  non  volefléro  {x>rrc  la  (ómma  della  lo' 
ro  venoria  nella  vcdlionc:&  che  gli  volefléro  bflaare  andar  via  ienza  armi.  Dal  Confolo  fu 
ron  mandati  al  Ditatore,  che  con  maggior  afprczza  aggiunte  ior  qucfla  vcrgogna.coman 
dando  che  Graccho  Oo^o  loro  capitano,&  altri  caporali , gli  folfero  menati  innanzi  lega' 
ù&ch'dribfdaflcro il caflelloCorbione.&  perche  nonhaueuabiiognodcl  fungue  degli 
Equi , era  comcnto  Ce  n’andaflcro  biui.  Ma  perche  vna  vola  d confélufléro  la  loro  lutiO' 
nedIére(bavinn,&doma:voleua,chetutdandalTerofbttoilgi'ogo.  llgiogo  fibcon 
trehafle,ducfìitcinterra,&vnafbpra  qucllcdue,àtraucrfolcgaa.  Soiioqueflo  giogo 
mandò  il  Ditatore  gli  Equi.  PrcfìgUalloggiamcnu  de  inimid pieni di  tutte  lecole(perrhe 
ne  gli  haueua  mantbri  tutti  fpogliatO  diede  tuta  b preda  ibbmcntc  al  fuo  eflérdto  : ripren- 
dendo feflcrdto  Conibbre,  & il.Coniolo  inficme  : dicendo , voi  non  barete  pane  della  pre- 
dadi quel  nimico , alqualc  voi  quali  fìetelbd  preda . Et  tu  Ludo  Minutio,lmo  à tanto  die 
tu  comindarai  ad  hauere  animo  di  Còfoloxoniandcrai,  come  legato  à queflc  legioni.  Coli 
Minutiorinuntiòal  Conlblato:pnuàdo  fe  flebo  del  magiliraio.  dC  comcgli  fu  comandato, 
timafeiull'clsadto.  AUinqucItcmpol’aniinoaainoiaiueralì  benvolentieri  vbbidicn.! 
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A tea  comandamenci  d’i  migliori,che  qudio  mcdcfimo  eflerdto,  piu  ricordeuole  del  ricccwto 

benefìcio  : che  della  vergogna  Attagli  : delibero, & fece  al  Dittatore  vna  corona  d oro,  d ^la  nuiUxij. 
libbra.^  quando  ei fi  parti , lo  faluto  padrone, &difen(ore,  InRoma inda  Quinto Fa-^ 
bio  prefetto  della  città , ragunato  il  Senato . ilquale  volle , die  Quinuo  trionfendo , entraUe 
nella  dttà.  accompagnato  da  tutte  quelle  gemi,  & con  queirordme,ch*citor  natta.  Furon 
menati  dauand  il  carro  i capitani  de  nimid  : dC  l infegnc  rnilttari  porrate  innanzi,feguitando  j 

l’eflerdto  carico  di  preda.  Dicdi,che  dauann  à tutte  le  cafe  ptr  le  Ihradc  erano  le  menfe  appa^ 
recdiiate , dC  fornite  di  viuande.&  dafeun  dbandofì  con  lentia, fif  giuochi , a gui(à,che  nelle 
fefte  6C  conuiti  lì  fuol  fere , cantando  canzoni  trionfili , fegiiitauano  il  carro . in  quel  gior^ 
no , fo  donata  laduilità  a Ludo  Manlio  Tufcolano,  con  confenrimentod’o^uno . Etti  EiTempìo  * 
Dittatoreharebberinunriato  incontanente  alla  Dittatura,  fé  il  giudido,  che  shaueuaafe^  briiMM  & 
ledellaccuiadi  VoUbofalfoteftimone,non  l’hauefle ritenuto.  Lapauradel  Dittatorefe^  eraiiniHme 
ce,ch’iTnbuni  non  ftnpedironoil  giudido.  Volfdo,efl'endo  condannato,  fe n’andò  in  dcfoidauRo 
d'ilio  a Lanuuio.  Qu'ntio,e{rendo  Itato  fatto  Dittatore  per  icimcfi,rinuntiòil  fellodcd^  ““** 
mo  giorno  alla  Dittatura.  ’ In  quegli  medefimi  giorni,Nauuo  Confolo  combatte  ^regia^  Quim«o  eia 
memeconi  Sabiniin  qud luogo  ^ttoEreto;  lich'oltrealguafto  datoalMefcrhcbbeiro  i 
finbini  anche  quello  altro  danno.  A Minutio  fu  mandato  in  Algido  fucceflbre  Fabio.  Nd  ^ rinunùo  ai 
fine  dell'anno  i Tribuni  trattarono  della  legge:  ma  perche  due  elferdti  erano  fuor  della  Uditutura. 
B diti,  i padri  tennero , ch'ai  popolo  non  fi  propondfi  cofa  alcuna . La  plebe  vinfe difare  la 
quinta  volta  i medefimi  Tribuni.  Dicono , che  nd  Capitolio  fiiron  veduti  lupi,&  aeda^ 
li  dacam  : per  queik)  fu  lullratOjdf  purgato  il  Campidoglio.  Qudlccofefuron  fatte  in  quel 
l’anno.  SeguitailConfofatodiQuinto  Minutio,&MarcoHoratioPuluillo.  Nelprtii^  n 

apio  ddquale  anno,  eflendo  quiete  di  fuori  :imcddimi  Tribuni,  & la  meddima  ^ Coau, 

ceua  dentro  le  diuifioni.&  farebbe  andata  fa  cofa  piu  olirà,  in  modo  erano  gfi  animi  inlìanu 
mariife  quali, comeàpolta,  nonfuffcvenu»  lanoudlaelTerlì  perduto  fa  guardia  polla  in 
Corbioneiperalfalto  fatto  di  notte  dagli  bqui*  IConloh'  chiamano  il  Senato,  dalquale  e 
. loro  commelTo , ch'd  facdno  vn  fubito  clTcrdto  , lo  conduchino  in  Algido . Onde  pollo 
giu  fa  gara  della  I^e,nacque  nuoua  contefa  della  fcdta  de  foldati . dC  era  tupcrata  dalla  pie- 
be  l'auttorità  de  Cifoli  con  l'aiuto  de  Tribuni  : quando  foprauenne  vm’aJtro  terrore  : che  , 
tSabini  erano  fcefi  i predare  il  conado  di  Roma  i dC  veniuano  verfo  la  atti  Quefta  pai^ 
ra fece,  che i Tribuni  lardarono  fcriuerei  foldati,  non  fenza  parto  però,  die  per  rauucni- 
re , s haueffero  à creare  died  Tribuni , poi  che  già  unto  tempo  fulTero  fiati  fcherniri , & di- 
•l^giari:  condo  falfe , chein  quel  primo  numero  fi  piccolo,  folTe  troppo  debole  l'aiuto 
della  plebe.  La  necelTità  sforzò  i padri  à conceder  lor  qudlo  : eccettuando  folamente , ch’ei 
■ nonrifaceflèro  piu i medefimi  Tribuni.  Feccrfìgli  Squitrim'de  Tribuni  incontanente,  x«bun»  fu 
aedo  che  quel  ch’era  deliberalo , non  diuentalTe  anche  vano , dopo  fa  guerra , come  l'altre  «eiouco  ioC 
C cofe.  TrentafdannidopolaprimacrearionedeTribunidellaplebe,  ne  furono  fatti  died:  5opoU*pii‘ 
due  per  dalcuna  daffe.  Et  fu  proueduto , che  in  tal  modo  s'haueffcro  à fare  per  l'auuenire.  ma  ucauòc. 
Pana  dipoi  fa  Icdia , Minutio  andando  contra  i Sabini , non  trouò  il  nimico . Horatk)  (ha- 
uendogb  Equi  dopo  Tvcdlìone  della  guardia  di  Corbionc)  prcfoanchora  Horiana,com^  < 

battè  con  elTi  in  Algido  : dC  ammazzando  molti  di  loro , gli  feaedò  non  folamente  di  Algi^ 
do:madaO)rbionc,&:Hortana.fi(:disfece  anche  Corbione,  per  haucre  tradito  la  guardia 
deRomani.  DipoifiironofatriConloliMarco  Valerio,a(:Spurio  Virginio.  Lecofefo  Coa«Ji. 
rono  quiete  dentro , & fuori . Fu  careftia  per  le  fouerchie  piouc.  Fccefi  vna  legge , che  il 
monte  AuentmofufT^ublicato.Et  furono  rifatti  i medefimi  Tribunidella  plebe.  Cofto^ 
ro , l'anno  feguente  : efimdo  Confoli  Tito  Romulio , OC  Ciaio  Veturio , in  tutti  i loro  par.' 
lamend,&  condoni,faceuan  mendone  della  legge:  dicendo, cheli  verg<^nauano,che 
■inumerò  loro  fofle  fiato  crefduto  inuano  , fequdla  colaft  fleffe  à dormire:  quelli  due 
anni , comehauea  fattone  paiTadeinqueanni  • ‘ Eflendo fui  trattare  quella  cofa,  ven-' 
nero  mandati  infretta  daTuicolo,  narrando  come  gli  Equi  erano  entrati  ndloro  conta-^ 
do . 11  frefco  merito  di  qud  popolo , fece  vergognare  1 Romani  di  differire  gli  aiuti . Tut" 
ria  duci  Confoli  mandati  con  leflerdto,  trouarono  il  nimico  in  Algido,  ndia  Aia  con.'-- 
fuetafianza.Quiuififeceil  fanod’arme,fii:  Airone  morti  de  nimid  piudi  fette  mila,  gli  al-  g . 
iri  nielli  in  Aiga.&  acquifiofTi  vna  gran  predaJaqual^er  la  poucr  ta  ddla  camera  del  comu  Algido. 
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nc,i  Conlbb'  venderono.  Hebbero  nondimeno  per  ciò  gran  carico  appreflb  airctlcrdto.& 
i T ribuni  prefero  materia  di  biafi  mare  i Confoli  alla  plebe:  dC  perdo  tolto  ch’cfiTi  vfeirono  di 
magi(lrato,à  tempo  di  Spurio  T arpeio,&  Aulo  Etcr  nio  nuoui  Confoli , fu  alìègnato  il  di  i 
ivomulio , da  Gaio  Claudio  Cicerone  T ribuno  della  plebe.&  à V eturio,da  Ludo  Halieno 
e^le  della  plebe>L  uno, 6^  1 altro  fu  condannato , con  grande  ideano,  & difpiacere  de  padru 
Romulio  in  dicci  mila  alTl , &:  Veturio  in  quindid  mila.  Nè  quelfo  calamità  deprimi  Confo 
lUiaucua  però  fetto  piu  pigri  i nuouiCófoléiquali  diccuano,chc  potriano  bencdfi  anchora 
eflerecondannatùma  la  plebe  dC  iTribuni  nò  potriano  già  fere  la  l<^e  * Allhora,  lafdat* 
Ilare  la  Icgg^che  poi  di  ella  fu  publicata,era  già  inuecchiata.i  Xribuni  li  portauano  piu  dofe 
cernente  con  i padri,  pregando  chcfecelTcro  hnc  alle  contefe.  dC  fcle  leggi  della  plebe  difpia^ 
«licro  loro,ch’afolTcroc5tcno,che  l’vna  parte,  dC  l’altra,d'accordo  crealTero  della  plebc,8i 
de  ^dri  huomini,dic  ordinando  le  le^^i,&  prouedeflero  all  vtilità,&  alla  egualità  del  viuc 
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ne, Sanino  Pofthumio  Albo: Aulo  Manlio  : 6C  Publio  Sulpido  Camerino.^  impolfo  loro, 
che  trafcriueiTcro  quelle  degne  leggi  di  Solone:&[  attendenero  ad  informarli  degli  Ifatuti^ia 
gioni,p^  coltumi  dell  altre  citta  di  Grccia.L  anno  fii  quieto  dalle  guerre  di  fuori:&  piu  quie.* 
to  il  fcgucte  à tépo  dcl  CÒfolato  di  Publio  Guriauo,a^  Sello  Quintilio  ConfolL  Tenédo  i « 
Tribum  perpetuo  liléuo:  ilqualc  fu  prima  caufato  dalla  cfpettadonede  l(^ti,ch’erano  id  ad 
delle  foreilicrì*^  dipoi  dd  due  «litri  gr«iri  ni^,pcfle>&  dreliùtxhe  à vn  tme^ 

u^apait^onola^^^  pclhlézafumoltofozza,&:  fpauctcuolcàglihuomini,  &alle 

bdtie,Eirendo  il  contado, df!  le  poflelTiom  abbandonate,^:  la  città  confumaia,  & vota  per  la 
gran  mpltitudinedc  morti:&  molte  degne  cafe  furono  danneggiate  da  cotanto  male.  Mori 
Sergio  Ccnneliolacerdotequirinale:  Gaio HoradoPuluillo augure:  in  luogo  delquale  gH 
auguri elcflcro  Gaio  Vetturio,  molto  piu  volentieri,  perdi  egli  era  flato  condannato  dalla 
plebe.  Mori  anchora  il  Confolo  Q4iiadlfo>&:  quattro  Tribuni  ddlc  plebe.  Coli  fu  diuerfa- 
nicnte.^nticggi^  la  citta  quell  anno , ^ fu  quieta  da  nimici  fu  fuori.  Furono  dipoi  fetd 
nuoui  ConfoU  Gaio  Menenio, & Publio  Sdlio  Capitolino  : dC  ia  quello  anno  nò  fo  guerra 
alcuna.Ndla  dttà  nacquero  alcuni  mouiméd.Gia  erano  tornati  i iegan  con  le  leggi  da  Athe 
ne.&  tanto  piu  folledtauauo  i Tribuni, ch’d  li  ddTc  principio  à Icriuere  le  leggi.  Panie  che  lì 
do^llCTo  erme  died  huomini  fenza  appcUo  : & che  quello  anno  non  folle  altro  magillra# 
to^ebbciialquantodicontda,|èviiìdoueflemeaerealcuno  plebdo,  Finalmente  licoiu> 
cene  tal  m^ilirato  interamente  a patririj  pur  che  la  legge  Adita  di  p^blicare  l A uentino , 8C 
altre  leggi  lacrate,nò  fodero  riuocate,&  annullate.  Ndl'anno  trecentefimo  primo  cheR.o- 
ma  fu  edihcata,di  nuouo  fi  m utò  la  forma  dd  gouerno  ddia  dttà,  da  i Còfoli  à i died  huomfe 
nijComc  òa  i Re  a ì Confoli.Mutato  coli  il gouemo , la  mutationefu  manco  notcuo^  m 

fopcrdie  eda  fo  bricue,pchci  lieu  prindpij  di  quel  magillrato  abbondarono  troppo  d'ogni  ^ 
iccnza.«  diddutalargh^zaipcrdo  torto  rouinòlacofa,^  ritomoffi  à rendere  il  nomeTfe; 
la  lignoru  del  Confolaio  a due  foli  per  voltavFurono  creati  i dieci,  Appio  Claudio, Tito  Ge 
^tio,Pu^"o  Smio , Ludo  Veturio,  Gaio  folio,  Aulo  Manlio,  Publio  Sulpitio,  Publio 
Curiatio,Tifo  Romulio,& Spurio  Porthumio*  A Claudio, Genutio,perchceHi  era.» 
no  feti  fetti  Cifoli  per  qudl'anno , fo  rcnduto  quello  in  luogo  di  quello  honorc.  Et  coli  à 
bdùo,  vno  de  Q)foli  ddl’anno  dauanii,pcrch'egli  haueua  propello  quella  cofeà  padri  con- 
tra  la  volontà  dd  fuo  compagno.  A qudli  foron  prollìmi  li  tre  legati,  che  erano  in  ad  Athe- 
ne:li,pcrdie  quello  honoreforte  loro  premio  della  coli  lunga  Inondi,  perch'dcrcdcua- 
no , die  edcndo  periri , & informatiddie  leggi  fordlieri,  poteli&o  giouare  al  comporre, 6^ 
^ucrc  lenuoue  lcggi.Glialtri  compierono  il  numero.  Dicono  anchora , che  ne  gli  virimi 
bquitimiffoonocl«tihuominigrauidctà,  pcrdicmeno  ferocemente contradicdTeroallc 
oppenioni,a  pweri  de  gbaltri.La  fomma,SC  il  reggimento  di  tutto  il  magiì^to  era  apprefe 
lo  di  Appio  p il  fauorc  delle  plebe.in  modo  s'era  ^li  vcrtito  d vna  nuoua  natura,  che  di  fubi 
to  era  diucniato  plebicola,  dC  amatore  della  plebe  : ÒC  cercatore  d'ogni  graria , 6C  feuore  po- 
pular^m  vece  di  feroce,  8C  crudele  per  feguitaiorc  della  plebe.  Vn  di  loro  per  daicuno  gior- 
npjiendcua  ragione  al  popolo:5^  in  qud  trt  idodici  littori , i felci  erano  apprerto  il  prepo- 
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al  ftoalfamininiftrarcragfonc.  Aglialtrinoucpreccdcuaàdafcimovnofergcntc.^traloro 
era  vna  fomma  concordia, & tale,che  non  che  altro, ^ i priuari  talhor  potrebbe  eflerc  muti 
ic.de.  verfo  gl  ialtri  v fauano  vna  fomma  cquità.Sarà  à baltanza  hauer  dimolht)  vno  manife^ 
fto  legno , della  loro  modcratione,con  vno  clTempio  folo.  Eflendo  eglino  flati  errati  fen- 
Ea  appcllo,trouandofì  vno  corpo  morto  fotterrato  in  cafa  di  Publio  Seflio  di  famiglia  patri- 
liaidf  manifèflato  in  publico  parlamcnto,in  vna  cofa  tantochiara, & atroce  : Gaio  1 ulio  vno 
dedieci  aflegnò  il  di  à Seflio , & accufollo  appo  del  popolo , dellaquale  accufa  egli  Itcflo  era 
kgirtimogiudice.&^ccdettc  della auttorità  fua,  peraccrefeere  alla  libertà  del  popolo  qud 
ch'ei  togb'cua  ;^lla  giuriditione  del  magiflrato  proprio.  Dicendo  adunque  dC  alHrmando  pie 
coli  6C  grandi , il  giudido  di  cofloro  cflcre  incorrotto  & fanto , come  d vno  oracolo , fi  daua 
opera  in  tanto, & attendeua  à foriuere  le  leggi.B^  con  grande  efpcttationc  delle  pcriòn^pro^ 
pofledied  tauole, chiamarono  ilpopoloà  parlamcnto.6(rcomandaranq,chcandafleroa 
Imgere  le  propofle  leggi.Ilche^fle  cola  vrile , buona, & felice  alla  Republira , a loro,  dC  a 
^uoli  loro.  Auuenga,ch’efTi  quanto  (i  potcua  prouederc  co  l’ingegno  di  dicci  huomini,ha> 
tieuan  pareggiato  la  ragione, à le  leggi  egualmente  per  tutti,  piccoli,&f  grandi,  pure  per^c 
piu  potcuano , dC  piu  cognoiceuano  gl’ingegni,SC  conligii  de  molti,che  d’e  pochi  : an^flc- 
ro  hora,&  cfaminaflèro  ciafeuno  ncH  animo  fuo  particolarmente  ogni  cofa,  dC  difputapro, 
conferendo  infìcme  quello  che  piu  o meno  vi  funccomprefo:  perche  finalmente  ei  voleua^ 
B no,chel  popolo  Romano  hauelfe  quelle  leggi,  che  ilcomunc  conieniimenio  de  gli  huomi- 
ni  s haueflfe  prefo.&T  potefTì  parerc,quelle  da  elio  eflerc  ftaic  non  piu  confermate . &!  appro^ 
uate,che  ordinate , de  propofle.  Et  parendo, fecondo  il  parlare  degli  huomini , confiderato 
capitolo-percapitolo,ch’eIlcfuflcroaflaicorrcttc,fiirono  vinte,  « approuate  le  leggi  delle 
died  tauole,pcr  fuftragio , & dclibcratione  delle  centurie . lequali  leggi  anchora  hoggi  fono 
il  prindpk) , de  la  fonte  d egni  publica , priuata  ragione  in  coli  fmifurato  monte  di  leggi, 

fvna  fopra  laltra  moltiplicata,  de  amontata,  Sparidi  dipoi  vn  ragionamcnto,ch'd  mancai 
nano  due  altre  tadole  : lequali  fé  vi  s’aggiugneflcro , farebbe  perfetto  tutto  il  corpo  delle  ra-^ 
cioni,&  leggi  Romane  ♦ Quefta  cfpettarione , elTcndo  vidno  il  tempo  de  Comitij,fccc  che 
gli  huomini  hebbero  defiderio  di  creare  di  nuouo  i dicd.Gia  la  plet«,  oltra  ch’ella  haucuain 
odio  il  nome  de  Confoli, quafi  come  quello  d’i  Re;  non  riccrcaua,nc  ddìderaua  anchora  piu 
riiaiundeTribunévcdutoch’idied  cedeuano  tra  loro  fcambieuol mente  alle  appell^iom*. 
Ma  poi  ch'd  fiirono  publicati  i Corniti) , per  la  creationc  de  died , de  comandati  per  il  di  dd 
prollimo  Trinundino,  s’accefe  tanto  l'ambitionc:  ch’anchora  i prindpali  huomini  della 
città , andauano  intorno  alle  perfone lufingandole, accarezzandole  humilmente,  chic.' 
dendo  quello  honore,che  tanto  haueuano  impugnato , da  quella  plebe , con  laqualc  d coru 
xendeuano:  per  paura  ( mi  credo  io)  che  la  polfduoncdi  tanto  grado;&  honqre,Iaidando  il 
luogo  voto, non  fuflc  occupato  da  huomini, chepoco  degni  ne  tuflerq.  La  digniu,&  ripu' 
^ tatione  mefla  vna  volta  à pericolo  di  fare  efperieza  dd  giudido  d altri,  in  quella  età,  de  dopo 
tanti  honori  riceuuti , ftimolaua  grandemente  Appio  Claudio:in  mòdo , che  tu  non  harefli 
Eputo,fe  tu  l'haueui  ad  annoucrarc  tra  i candidaci  j che  cercauano  il  magflrato  : o vero  tra  i 
dieci.  Era  gialle  volte  piu  fimiglianteàqud  checercano:  che  àcolorqche  tengono  ima^ 
giflrato.biwmando  gli  ottimati,6if  lodando,©^  inalzando  qualunque 
perfona.df  egli  andaua  à torno  per  piazza  in  mezzo  dcTribunid),puilltj,o^  Idlq.a  cotali 
altri  fimili:&  mediante  quegli  lì  daua , de  vendeua  tutto  alla  plebe* . lino  a tanto , che  anchei 
fuoi compagni , iquali  infinó  àllhbra  gli  erano  flati  molto  afìcttlbnati,fì  vollero  à riguardar- 
lo: ifiaraUigliandolì  , de  penlàndo , che  voleflc  do  fignifìcare : de  per  certo  giudicando , rron 
eflerc  cola  buona  : perche  in  tanta  fua  fuperbia , l'humanita,  dC  la  piaceuolcroa  non  jwtnra 
eflerc  inuaitórconlìdcrando  eglino  fl  troppo  humiliarfì  j de  conucriàrc  con  i miuati  no  effd 
tanto  coftumcdichi  s’affrettaflc  d’vfdre^  magiflrato:  quapto  di  dii  cercane  piu  tolto  tu 
^nririouarlo.  Per  tanto , non  hauendo  ardire  di  opporli  apertamente  alla  fw  rapidità, 
prouarono  di  raffrenare  quel  fuo  empito,  col  compiacergli:^  andare  feco  Mando  le  fuc 
voglie.  Et  perciò  di  comune  confcnrimento  gli  concederono  l vffido  di  fere  i Corniti)  z an- 
chora ch'd  fufle  il  piu  giouinc  di  tutti  i compagni.  Quefta  era  vn  anc,&  vna  cautcla,acdo- 
cheralimeddìmonon  potefle creare  le  ftelTozilchC)  fuori  dici  TribunidclfeplcM(iquM 
fecero  già  il  medefimo  con  peflìmo  eflempio)neffimo  altro  haueua  mai  piu  fetto.Egu 
quediWe,chc  in  buon  punto,  con  felidtà  potcflcdTerCjChcaccettauaqudla  autti^tadi 
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DELIA  I.  DECA 

Gire  lo  Squ{ttmo:&  pttk,8C  vfócotale  impedimento  per  octafione,  6C  comodità.  6C  coli  hau  9 
uendo  ributtati, mediante  le  Tue  dkene,&  prìuati  dVn  tale  honore  li  due  Quindi  > ■!  Capito.' 
lino,&  il  Cindnnato , SC  il  Tuo  zio  Gaio  Claudio , huomo  conUandiTimo  nella  cau£i  de  gli 
ottimari,&  altri  cittadini  del  mcddlmo  grado, & vimi,creò  dica  huomini,  non  punto  à que 
gli  Gmiglianti,  per  fplendoredi  vita:&  ie  medclimo  principalmente.  Laqual  cofacofì  biafi# 
mauano  tutn  gli  huomini  buoni  dopo  il  fiuto, come  muno  haueua  mai  creduto,  che  eiToha' 
uefle  ad  haucrc  ardire  di  farfiuFurono  crcad  con  lui.  Marco  Cornelio  Maluginenie,  Marco 
Smaio  mi  Sei^'o.Lucio  Minutio, Quinto  Fabio  Vibulano,  Quinto  Pcn1io,Tito  Antonio  Merédai 
giu  nto  - CeioneQuiiiio^Spurio  Oppio  Cornidno,Si  Marco  Rabuleio  Qui  fece  line  Appio  di  ve. 
thrii  d'vn  altra  pcnona,condo  fufìTe  eh ’d  comindò  da  indi  innanzi  à viuere  ficconda  la  natu 
ra  fua,&  à formare  i nuoui  compagni  fecondo  i fuoi  collumi.prima  ch'ei  pigliaflèro  il  magi» 
(irato, ogni  di  li  ragunauano  rcparatamente,dipoi  forniti  d'alani  conligli,  che  fegrcta mence 
da  glialtri  traicauano , già  non  dilTimulando  piu  l'alterigia  col  dare  di  r^o  audienza,  Qc  con 
' Feline  ditlìdli,&  (hani  con  quegifich'andauano  à parlare  con  elli,  cqndu(Tno  la  cofa  a mez. 

zo  il  mefe  di  magma  Quel  giorno  era  allhora  folénc,a  pigliare  i magiftrati.  Nel  prindpio 
dunque  del  magiltraco,  iécero  il  primo  giorno  di  quello  Iwnore  notcuole,  con  la  demolirai, 
tiene  d'vn  gran  tnrore.pcr  che  hauendo  oflnuato  gli  antecelTori  quelia  viànza , eh' vn  loto 
hauelFcifàidi&chequelia  infegna reale giralTe intorno,  toccando  lafuavoln  àdafeuno, 

S ubico  tutti  edioro  vfdron  fuori  con  dodid  fiifd  pn  ciafeuno  ; in  mam'era , che  cento  venti  B 
littori  haueuano  piena  tu  tea  la  piazza , dC  portauano  le  feure  legate  con  i &ld . Onde , bene 
inenpretauano  le  genti,ch’ei  non  accadala  punto  i 6lci  eflcre  portati  lenza  le  (cure,  elTendo 
eglino  (iati  crcari  lenza  appcllagtone.  Quella  era  vna  iembianza  di  died  Re.  Tanio,che  lo 
Ipauenco  na  mol  tiplicato,&  nefduto , non  folameme  à gli  huomini  infimi , ma  à prindpali 
de  padri, liimando  che  fi  ccrcafle  vna  cagionc,&  vno  principio  di  fare  vcdfione:  aedo  che  ié 
alcuno  in  Scnato,o  nel  popolo  hauefle  fucato  vna  parola , che  fi  ricordai^  della  hlaenà , lì 
troualTero  fubito  le  verghe,  dC  le  fcur^perfpauentarc  glialtri.  Perdo  che,  oltre  che,nel  po. 

, • polo  non  era  alcuno  aiuto,colto  via  i'appello,andic  la  concordia  di  colioro,  haueua  priuato 

o^uno  della  fpcranza  di  potac  appelhre:  di  ch'eglino  hauciTcro  ad  impedire  l’vno  l'altra 
Condo  llifle  cola,dic  daliàino  d’i  died  palTati  hauelfe  Ibpporiato , che  i fuoi  giudicrj  fulTero 
correnicon  Fappella^dne  del  collega  i&hauefièro  anche  rimeflb  nel  popolo  molte  col^ 
chepoteuano  ellcrliimate  appartenerli aigiudido del magilirato loro.  lltimore,5«:lofpa. 
ucnco  hi  eguale,  qualche  tempo  in  tutu.Maapoco  apoco  li  comindò  à conucrtire  tutto  cò. 
tra  la  plebe.  Alieneuanfi  da  i patritij,contra  le  genti  piu  balfe  s'vfaua  ogni  libidine , & crude! 
tà£ran  tutti  delle  pcrlonc,&  non  delle  caule, come  coloro,appò  di  cui  la  gratia,  haueua  for» 

Za  ^ giuliida.Ordinauano  i giudidj  in  cafa,&  publicauongU  in  piazza,  be  alcuno  appella, 
ua  à vn  de  compagni,fc  n'andaua  trattato  in  maniera  da  colufia  cui  egli  era  rìcorfo,  ch'd  fi  pi 
u'ua  non  efferc  (lato  contento  alla  (entenza , del  primo.  Era  anchora  vicita  fiiora  vna  op.  p 
penione  ( lènza  auttorc  ) ch'd  non  haueano  folamcnte  congiurato  d’clière  d'accordo  nelle 
ingiurieelei  tempo  prefente , ma  che  eglino  aerano  conuenud , & latto  tra  loro  vnaconfode 
rauone , con  giuramento,di  non  foie  piu  Squittinì, per  confèruarfi  la  fignoria  vna  volta  ao 
Tinnni,tc,ac  quillata,col  papnuo  magilirato  dd  decemuirato.  i plebd , in  quel  tempo  rifguardauano  i 
Miiarantm  patritijinhicda,df  qitindiccrcauanoilfiiuorcdell'aiuto,  onde  temendo  ciTi  la  icruitù,  haue. 

'p^é-  condotto  la  Republica  in  quello  fiato.  1 capi  de  padri  haueuano  in  odio  i dieci,  & haue 

b«  Mia  nti  uano  in  odio  l^lebc.non  approuauano  le  cpfe , che  il  faceuano . 6C  nondimeno  credeuano 
oidcacitci.  che  elle  aceadeflTero  meritamente  a chi  n’era  d^o.fiè  non  voleuano  aiuure  coloro,  chepre 
dpitandofi,nonchecorrendocupidamentcalìa  libcnà,eranrouinati  nella  feruitù.  Andata 
no  anche  rpefle  volte  accumulando  l'ingiurìe,acdoche  per  odio  delle  colè  preletui,  tornalTe 
lìnalméic  il  ddiderio  d'i  due  Cófoh',&  del  primiero  (iato  dclladttà.  Era  già  pafiata  la  mag 
gior  parte  ddl'annaSè  due  auole  di  leggi  erano  fiate  aggiunte  alle  died  tauole  dell'anno  di 
primxnè  vi  reihua  da  Ere  alao  appronatechefùlTero  liate  anche  qiie  leggi  dai  fufiragiodel 
tecenturie:p  il  che  la  Republica  hauefiè^u  bifogno  di  qud  magilirato.  dC  cofi  afpettauano« 
come  lofio  fi  bandifièro  i Comitii),pcr  are  i nuoui  Còfoli.  La  plebe  prindpalméte  penfaua 
come  potelFc  racquifiare  la  pnadl-i  T hhTtàj  & coE  intermeira, 
quàdo  in  quel  mezzo  nò  lì  iaceua  tnctiòe  alcuna  diComuq.  Sf  i dicd,che  da  prima  haueuan 

dimofirato 
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j)opularc)cominciarono  a fornirli, d i giouam'  patrinj,&  IccÓpaenie  di  quelli  drcondauano  ' faiii , da  ■ po- 
i loro  tribunalùColloro  tratauano  la  plebe, & le  colè  fue  fecòdo  fa  fortuna  delle  pcrfone;me 
di3ielacuiqualiià,tuttoquelchefidclidcraua,eradi  chipiupoteita.Eigtanonsallcneuan  _ 

daifupplicndcllcnlbnc;alcunieranobaitutic5levcrghe,&alcunidetapitati.  Et  accioehe  ^ 

la  crudeltà  non  falTe  lenra  premioda  donatione  de  beni , leguinin  dopo  la  pena  dd  padro^ 
ne.Con  quèRa  mercede,^  quali  pagamento,corrotta  b giouentù  de  nobili  , non  folo  non  li  ; 

opponeua  alle  ingiurie, ma  aptamente  voleua  piu  tolto  la  fua  propria  Leenza,  che  1 altrui  li- 
bertà.Era  venuto  già  mezo  il  mefe  di  Maggio,fenza  nuoua  foditutione  di  magillrati.I  die'  j 
d vfinrono  fuora,benche  in  fetto  d fulTero  priuati,come  fc  anchora  il  loro  magillrato  duraf-  niMmftc  c6- 
Icnoncon  manco  ammo  nd  comàdare,&  lignoreggiare,che  prima,ar  con  leviate  infegne 

al  vero  magtlltatoconucnienti,flir  non  p apparenza  d'honorc.Queltofcnza  dubbio  panie  jj  ,fmp,nc 
vna  maniera  di  gouemo  reale.  Piangeuafi  la  libertà  come  pduta  p femprc.nè  fi  vedetta  alai  u Cgpo»»- 
no,chefa(fe  per  rKuperarlainé  anche  il  fperaua  per  l auucnire.Nt  folaméte  i Romani  erano 
inutili,^  hauean  perduto  in  tuttoranimo,macomindauano  ad  eflèrdilprezzati  dayidnis  log 

che  fi  Éiegnauano,chc  la  fignoru  fulTe  appreflb  di  coloro,  che  non  haueuano  la  liberti.1  Sa< 
bini  fecero  vn^rSde  fcoi  reria  nd  cótado  di  Roma,lacdieggiado  per  tutto.&  hauendo  fet'  “ ^ ^ 

to  vna  grandtllima  preda  di  belile, & di  huomini,raccoltele  genti,che  molto  s erano  allarn  muouono 

3 te,s'alloggiarono  ad  Ereto,hauédo  fperanza  grande  nella  difcordia  de  Romani . & che  qlla  guai»  • 
haueflè  alare  impedimcto  alla  fodu  de  foldari . Nò  folamétequdche  haueuano  recata  l'ara- 
baldata,ma  la  foga  de  contadini  mi  (Te  paura  alla  dttàj  died  cofultauano  qllo,chc  folTe  da  &- 
ie.Ma  la  fortuna  aggiunlè  loro  vn'altro  fpaucto,trouandofi  eglino  coli  foli,  dC  abbàdon^ 
tra  gli  odij  de  padri,»;  della  plebe.Gli  Equi  da  l'altra  parte s'accàparono  in  Algido , di  quiui 
(àccheggiàdo  con  le  feorrerie  il  cótado  de  T ufcolarti.Cjli  ambalaadori  da  T ulcolo,  portado 
la  nouella,domandauano  con  gran  pn'cghi  aiuto . Qjicllo  timor  còllrinlè  i died  a cóli^iarli 
col  Senato,  clTcndo  la  dttàdrcondan  da  dite  guerre;pcTctòcomàdarono  che  i padri  folTero 

chiamati  alla  curia,cognofcendo  bene  quanto  odio  & carico  hauclliro  fopra  le  fpalle.K  che 
ognuno  imputerebbe  a loro  le  cagioni  del  guaito  riceuuto,8i;  di  tutti  glialni  imminenti  pe- 
ncoli, fi:  che  quella  farebbe  vna  totatione,^  vna  Via  di  torre  loro  quel  roagi(lrato,fe  elfi  non 
focelfero  refiliéza  con  l'cllére  infieme  vniti,&;  d'accordoifi;  fc  con  mare  firn  p«io,viuamen 
le  còtta  ad  alcuni  di  piu  feroce  animo, nò  raffrenalTero  l'cmpito  de  glialnri.  Poi  ch'd  fo  vdita 
in  piazza  la  voce  del  banditote,che  chiamaua  1 padri  alla  curia,come  cofa  nuoua,  perche  già 
molto  tempoE, haueuano  lafciatorv&nzadiconfigliarfi  col  Senato, fece marauigliare  la 
plebe, & penlàre  che  cola  potelTe  di  nuouo  elTere  accaduta , p laquale  elfi  facelTero  vna  cofa 
difmclTa  già  tanto  fpatio  di  tcmpo.dicendo,che  era  da  haueme  grado  a nimid,&  alla  guerra 
eh  ri  fi  cominciaire  a Ere  rtella  atti  cola  alcuna,confueta  alla  libertiEtcofi  andauano  guar- 
'C  dando  per  tutta  la  piazza,s'ri  vedeuano  alcun  Senatore,di  rado  vedendo  còparirne  alcuno. 

Dipoi  guardauano  il  paIagio,6i;  h curia,&  vedeuano  intorno  a died  vna  folitudine:  in  ma- 
niera ch'clfi  died  meddìmi  imendeuano  do  auuenire,per  elTcrc  vniraméde  da  ognuno  odia 
ta  la  loro  fignoria.Et  la  plebe  interpretaua,che  i padri  nò  fi  ragunalTcro,pcrchc  i priuaa(co-: 
me  veraméte  erano  i died)nò  hauelTero  autoriu  di  ragunare  il  Senato . a cofi  già  finii  vno 
capo  di  quci,chc  cercherebbero  di  racquillare  la  liberra:fe  la  plebe  fi  fitceflc  in  cio,compagna, 
al  .Senaio.&  come  i padri  chiamati  non  fi  r:^unauano,cofi  la  plebe  nò  vbbidiHe,&  nò  deliri 
flnomc.Si  Ètte  cofe  mormoraua  foco  fielfala  plebe.ma  de  padriquafi  niuno  era  in  piazza, 

& pochi  nelladtti:pchc,pcr  bindignità  delle cole,nò  pot^odo  lopportare,  le  n’erano  an- 
dati nelle  ville:  dC  hauedo  pduta  b cura  deUe  cole  publiche , attédcuano  alle  loro  bccendc  pii 
MateRimando  anche  tanto  eflere  dilcoflo  dalle  ingiurie,quàto  elfi  erano  lontani  dalle  gendt’ 

& dal  colpetto  de  fuperbi  lìgnoriPofda  die  dtati  p bando,!  padri  nò  fi  ragunauano^manda' 
lono  i fergenti  allecale,a  pigliare!  pegni, & ad  intiere  fein  pruoua  riiìutauano  dicòpartrb 
K^rifeono  i mandati,!  Senatori  elfere  pel  con  tadoàl  che  fo  affai  piu  grato  a died , che  s’ei  lì 
filile  detto,ch'effendo  prefenri , non  voldfero  vbbidire . Per  tanto  ordinarono  ch’ri  fufferO' 

iOtrichbman,comidandoilScnaiopeldifegucte.ilqualcllragonòalauatoin  maggiornu 

mero,  ch'd  nò  haueuano  fpcrato . Laqiial  cob  effendo  fitta , la  plebe  ramaua  i padri  haue- 
leira^to  klibairibauendo  il  Senato  vbbidiio  a coloro, iquak  in»er«i,&  diragiooc,  eranq 
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vic<riclinia^tato;6^pr{iiaderanofenzaautorìtà,coinerc,dirag{onelopote(reroraguna-  D 
rr.Ma  ccnaméce  qun  nirono  a(&i  piu  vbbidicnri  a còparìrc  nella  curia,  chejx>i  amidi  & rC' 
fpettiui  aconfìgliare.  Truouafi  iàna  mcmoria,chcLuao  Valerio  Potino, fuil  primo, ilqua 
I*  propofta  fitta  da  Appio  Claudio, prima  che  p ordine  lì  domidallero  i pareri,cl»e 
rio  Pondo"  olendo  liceza  chegli  fulTe  lecito  par  bre  della  Republica:&  vietandoglielo  minaccieuolmen,' 

Bcl  parlare  tc  i dieci,molTe  il  tumulto:rifpondcndo  che  vfcirebbe  fuori  alla  plebe . Et  che  n5  meno  fèra» 
raoó^dede't  Marco  Horario  Barbaro comindòa  ribattergli,  chiamandogh' dieriTarquinq  : fl£ 

Oiectia  dt'i.u  ricordando  loro  che  i Valerij.ar  gli  Horatq  furono  già  capi  a cacriare  i Re.tìi'  chegli  huomi 
rio  Valerla,  ni allhora non hebbero infalìidio,& odio qucl nomc,colqualeècolà Icdta, &gia  nominar 
* ^ Gioue,&  Romolo  edifìcaiore  della  città:&  dipoi  glialn-i  Re . ilqual  nome(come  cofa  folen^ 

ne)anchora  li  fìa  poi  ritenuto  nelle  cofe  làgrc.  Ma  hebbero  allhora  a noia,  dC  in  odio  non  il 
detto  nome  del  Re,ma  la  rugbia,S^  la  violenza  Reale.Lcquali  cofe,{e  allhora  noniiirono  da 
fopportare  nel  Re,ò  nel  tìgli  uolo  dei  Re  : chi  penbuano  mi , che  fuife  p fopportarle  in  tanti 
dnadini  priuatit'&  peio  teneflcro  buona  cura,mentre  ch’ci  n5  lalciauan  parlare  liberamente 
nella  curia,di  n5  dare  ad  altri  cagione  di  parlar  fiiorùauucnga  ch’d  nò  vedea  p qual  cagione 
a lui  priuato  fufle  manco  lecito  chiamare  il  popolo  a parlamento,  che  a loro  il  lagunare  il  Se 
nato.Facc(Tero  p tanto  efpcrienza(quando  ci  volcflcro)quanto  fufle  piu  feroce  il  dolore  nel 
racquiftare  la  (ua  libenà,chc  la  cupidigia  nella  ingiuflafìgnoria.  Voi  ,pponete,  (diccua  egli) 

& chiedete  còfiglio  della  guerra  de  Sabini,come  fé  il  popolo  Romano  haueflè  alcuna  guer->  B 
ra  maggiore,chccon  quegli,che  eflendo  flau  creati  p Ere  le  leggi,  nò  habbiano  lafdato  nella 
dttà  ragione, nè  giuflitia  alcuna. Iquali  habbiano  tolto  via  i comiti},i  magiilrati  annuali,  & la 
icìbicuole  vfanza  del  comàdare,laqual  colà  fola  confcrua  eguale  la  libertà,iquaIi(dico)cflcn 
do  priuan,  habbiano  i iàfd,&  riteghino  la  fignoria . Et  diccua , dopo  la  cacciata  d i Re  eflère 
flati  creati  imagiilrad  patrinj:  poiaa  i plebei, dopo  l'apparamcnto  della  plebc.Domandauali 
poi  di  che  parte  ei  folTcro , fé  popolaret'o  che  haueflcro  eglino  Etto  mai , mediante  i conligli 
del  popolotfe  degli  otdmaurin  che  modo  r elTcndo  già  quafl  vn'anno  intero,  che  mai  bauef.> 
fero  ragimato  il  benato,&  bora  haucrb  ragunato  in  modo,  ch'e  non  lì  parli  della  rcpublica. 
Nò  contìdate  troppo  nell'altrui  timidità,pchc  horamai  a gli  huomini  paiono  piu  grani  le  co 
fe  ch'd  patiicono.chc  quelle  ch'd  temono  di  patirc.Dicédo  Horano  qudlc  cole  ad  alta  voce, 
nò  truouauano  i dica  modo  di  poterli  adirare,o  di  perdonare  : nè  cognolceuano  ouc  la  coÉ 
hauclfe  a riufdre.L'oradone  di  Gaio  Claudio  (che  era  zio  di  Appio  dcccmuiro)fu  piu  limi» 
Dicnii  di  gtìàte  a i pricghi,che  a rcprchéiìoneipregadolo  g l’anima  del  fuo  tra  tello,&  padre  di  lui,  che 
Gaio  ciao-  il  ricordaflc  piu  toflo  delia  Ibdetà  duile,nellaqualc  cflb  era  nato, che  della  nefanda  conipira» 
dio.  a'one,&;  lega  fetta  cò  i Tuoi  còp3giii.dicédo,che  lo  pr^aua  molto  piu  p amore  di  lui, che  dd» 

b Rcpublica. pchc  la  Rcpublica, iè  ella  nò  ottenefle  le  lue  ragioni  da  qgli,che  volclferoilc  ri» 
chiederà,  & ricercherà  pforza,daquegli,cheanchenòvolctrero.Ma  che  d'vnagrade còte 
. là  le  piu  volte  s'ecdtaua  gradiffimo  Idcgno.Sf  pdó  li  raccapriedaua  p lo  fpauèto  del  fine  chef  f 

diquel  deueflé  feguire.  Hauendo  victatoi  dica  ch'd  li  trattaflc  d'aluo,chcdi  quello  ches'era 
propoflo,hebbcro  pure  rifpetto,&  vcrgogtuironfi  di  ròpcrc  le  parole  di  Claudio:tanto  ch'd 
fini  di  dire  il  Tuo  parere, condudendo  non  gli  piaccrc,che  I Senato  feceflc  alcuna  deliberano» 
nealpchc  ognuno  ripigliauale  parole  fuc  in  quello  modo, che  còcludcndo  ei giudicalTe  i die 
d elfo  priuati  dttadini.&  molti  huomini  còlblari  li  còfbrmarono  al  fuo  parere.  Vn'altra 

opim'onc , de  parere  piu  afpro  in  apparczadicbbe  alqu&o  minor  forza.llquale  voleua  che  i 
padri  li  ragunaflero  a fere  vno  interrt^eipdo  die  quello  parere  veniua  ad  approuare  per  ve 
ri  magiflrari(qualunque  fi  fi>flcro)qui^li  che  per  deliberare,  ragunaflero  il benato  : iquali , 
chi  era  ibto  conligliatore,  ch'd  non  fi  doueflé  fere  alcuna  ddibcratione , haueua  dichiarato 
dTcrc  huomini  priuati . Cofi  cominciando  già  b caufa  d'i  died  balenando  a piegare , Ludo 
Cornch'o  Malugtneiè , fratello  di  Mirco  Cornelio , eflèndo  fiato  in  pruoua  tra  gli  huomi  » 
tri  conióbri , riferuato  all'vltimo  a parlare , tìgnendo  di  tener  gran  cura  della  gùcrra , difén» 
deuain  fatto  il  fratello, &icompagni.-diccndo, come  molto  ti  marauigliaua,non  rapen» 
do  per  qual  defiino  accadelTe,che'l  magifirato  d'i  died  fuflè  oppugnato  da  coloro  mamma» 
riem»  di  l’haueano  cerco,&  defidcrato . ó da  gli  amia  loro . o vero  onde  do  fufle,  che  già 

Coraciiomi  tattrinicfi,efrcndobdaàotiofa,fli:pacitìca,niunohauefremoflb  fi  fattacontrouerfia,odi» 
lugio^ìoia  lpuatofcnclbRxpublicafufIaoonò,giufii,6(l(^ininriinagifirati:fi(hora,haucado  ini» 
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A fnid  qtulìfu  le  porte, anda(Tcro  fcminando  le  duili  dilcordie:  fé  non  perche,  efléndo  coll  in^ 
torbidatele  core,d  penfauano  luucrlì  à poter  vedere  manco  chiaramente  quel  che  (i  facelTe. 
Ma  egli  è coià  certa(diceua  egli)  che  elTendo  gli  ammi  occupati  al  prciènte  da  maggior  cura, 
àdafcunoètoltalafacultàdiconiigliarelbpra  vnacoià  di fi  fatta  imporranza.&perdòche 
à lui  piacerebbe, quanto  à quello  di  che  Valerio,  dC  Horatio, incolpano  i died  : dicendo  que^ 
< glihaucre  finitoli  magiUrato  auandmezo  Maggio,  chesindugialTe  àdifputarne  finita  la 
guerra,che  ne  fopraflauaipoi  che  fufle  pacifica»  la  ani.  Bt  che  Appio  Claudio  da  bora  s'ap 
parecchiaffe  come  colui  clic  fappia  d'hauerc  à rendere  ragione  di  quegli  fquituni , iquali , et' 
fendo  egli  de  dicd,d  fece  per  creare  i dicd.do  e fé  q ud  furon  fatti  per  vno  anno , ò veramen' 
le  infino  à tanto, ch'd  fi  dcffi  compimento  a quelle  leggi,chemancauano.  Ma  al  prefentegit 
piaceuacheognialtracofàfi  lafdaneindictro,fuor  che  la  guerra.  Della  quale,  fé  le  gentilti' 
inauano  la  fama  efferc  vana,&  non  folamente  glialtri  mellàggi,  ma  anche  gli  oratori  T ufeo 
lani  raccontare  il  Blfojgiudicaua  che  fi  mandaffero  efploratori,iq  uali  referillcno  le  colè  chia- 
re.&s’d  fi  prcftaua  fede  à gli  ambardadori,configliaua,che  quanto  piu  predo  fi  potcua  G fa' 
ceffe  la  (cdta:&  i died  mandaflcro  fuora  gii  efleraci,  oue  a qualunque  di  loro  piaccik.  & in^ 
% nanzia  quedo  nonsattendeffead  alcun  altra cofa.Ch'ei  s'approuadc  queda  fèntéza,  fisfor^ 
zauano  i piu  giouani  de  padri.  Ma  leuandod  fu  di  nuouo  piu  ferod  die  prima,  Valerio, 
& Horatio, gridando  ch‘ei  d concedede  il  poter  parlare  della  Rcpubiica  : dC  che  s’ei  non  fuf' 
B le  loro  lecito  parlarne  nel  Senato, pia  forza  ddladutione,  ne  par  lerebbcno  fuori  nel  popO' 
lo.perdoche  i priuari,come  erano  cfTì  died, non  poteuano  c6tradarli,o  nella  curia,o  nd  par' 
lamento  del  popolo . & che  non  cederiano  à loro  fàfd , & infègne  imaginarie , & non  vere 
ddmagidrato.  Ailhora  Appio,  giudicando  lacofaefTere  venuta  à termine,  che  Io  dato 
fiiflè  rouinato,fè  alla  violéza  di  coloro , nò  lì  facclTe  rcfidenza  con  pari  violenza  dC  audada, 
didie,n6  fata  meglio  nò, parlare  fc  nò  di  qudlo,di  che  noi  domadiamo  conGglio:  dC  mandò  il 
littore  a Valerìo,che  negaua  douer  tacere, p nò  edere  tenuto  d'vbbidire  a vno  pnuato . Già 
richiedendo  Valerio  la  kde  de  Quiriti:&  diiamando  fbccorfo  dalla  porta  ddia  curia:  Ludo 
Corndio  abbraedando  A ppio,tèrmò  la  cÒtefa,nò  però  a beneddo  di  chi  egli dgneua  : onde 
mediante  Cornelio, fu  fatta  gratiaà  Valerio  di>parlar&  Ma  non  clTendo  la  libertà  proceduta 
piu  olirà  che  alle  parole:!  died  perfeuerarono  nel  propofito  loro.Gli  h uomini  còfolari,&  an 
<ho  i piu  antichi,per  l’odio  che  anchora  reffaua  nelle  mèri  loro  verfo  il  magidrato  d’i  Tribu' 
neper  il  defiderio  delquale  cflì  flimauano  che  piu  s’afUiggede  la  plebe,  che  per  l'odio  deH'im' 
peno  del  CÒfblato:  voleuano  quafi  piu  toffo  che  i died  p loro  medcfimi  rinutiadcro  al  magi 
^to,che  p la  maleuogliéza,^  odio  ch'era  portato  loro,  la  plebe  haucGe  occalione  di  Icuare 
^ nuouo  la  teda: pcGindo  fc  la  cofafuflc  guidata  coGdolccméte,  & fenza  tumulto  populare 
eh’d  fi  ritornarebbe  al  còfolato.&  la  plebe,o  p le  guerre  occorréti,o  p la  modcrariòe,&  codu 
macezzadeConfoli,nello  efierdtare  fauttorità  del  loro  ofHdo  : fàcilmente  haueffe  a poterQ 
X ferfe  diméricar  de  Tribuni*  Tacendo  adunque,^  commendo  i padri  fì  comandò  la  feelta. 
^ouani(efIendo  fauttorità  de  died  fenza  appello)  vbbidironocol  dare  il  nome*  Scritte  che 
imono  le  legioni,!  dieci  trat»uano  tra  loro  chi  fuflè  appofuo  di’andade  alla  guerra , o coma 
daflè  a gli  eUerdri.Icapi  de  died  erano  Quinto  Fabio, A ppio  Claudio  : dC  pche  d fi  vedc' 
ua  apparecchiarG  maggior  guerra  àcafa,che  fuori,  giudicarono  i dicci  l'audada,&  violenza 
di  Appio,efTere  piu  atta  à frenare  i mouiraèti  della  città.  Fabio,  era  d' vna  natura  piu  tof  lo  po 
co  conflante  nel  bene,  che  difurile,o  pigro  nella  militia.  Perche  qflo  magidrato  d’i  dicci,  dC  la 
qualità  de  cÒpagni,f  haueuano  I modo  mutato  di  natura,edcdo  dato  huomo  già  molto  egre 
mo  1 cafàjfit:  hJori,ch’d  voleua  bora  edere  piu  todo  Gmigliate  ad  Appio,che  à fc  fteiro.  A cO' 
dui  fii  còmeda  la  guerra  corra  iSabini,  dC  datogli  iti  còpa^ia  Marco  Rabuleio , & Quinto 
Pedlio*Marco  Cornelio  fii  màdato  in  Algido  cò  Ludo  Minurio,  dC  Tito  Antonio,&  Cefo 
neDuiÌlio,&  Marco  Sergio.^  lafoarono  Spurio  Oppio  1 aiuto  di  Appio, a difefa  della  dttà 
c5  tutta  f auttorità,&  balia  del  magidrato.  Nò  fii  puto  meglio  ^ouernata  la  Republica  nella 
mih'ria,che  à caB*Ma  la  colpa  de  capitani,fu  folamente  qfb,  eh  effi  haueuano  in  modo  fatto, 
& erad  portati  i cotal  maniera, che  erano  in  odio  à fbldati.  T utto  il  redo  della  colpa  fu  de  foL 
jdati.iquali,acdoche  d nò  lì  BcefTe  colà  alcuna  fèliceméte  lotto  il  capitanato  de  died , fi  lafcia' 
uano  vincerc,cò  gràde  loro  vergogna,&  de  capitani.  Gli  edèrdti  erano  dati  battuti , & cao 
dap  ad  Ereto  dai  Sabiaùdf  da  gli  Equi  in  Algido.Da£reto  partendod  come  in  fuga  à mc' 


Contumaci* 
di  Appio  dai 
dio  & decó* 
pagai. 


GuenracStra 
i Sabini , & 
gli  £quL 


I (bldati  Ro> 
mani  per  n6 
difendere  la 
tirannide  de 
diedltlalcia* 
no  vincere. 
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za  nottes'eranoacrampatijS^ fortificati  in  vno  luogo  rìleuaro  prcflo  à Roma,  tra Fidena,&  d 
Cruff  utncria:&  efTendo  pfcguiatt  da  nim id , n5 s’ardirono  mai  d’viicire  loro  incdtro  alla 
pagna,nia  fì  dcfcndcuano  cò  la  fortezza  del  iìto , 8C  delle  muninoni.  in  Algido  fo  còmeflo 
maggior  viltà, & maggior  dàno  fu  riceuuto,pche  l'cITcrcito  perdette  gli  alloggiam&i,  8C  (po 
gliaiodi  tuedifuoi  arneTi  fi  rifuggi  in  Tukolo.àviuere  alla  fede,  &dfcredone  degli  arnid 
foref  hcri.laqual  però  nò  mancò  punto  loraTàie  furono  le  fpaumtcuoli  nouelle,  Icquali  fa' 
rono  rapportate  à Roma:chci  padri  (poflogiu  hormai  l'odio  de  dica)  eonllgliarono  cheli 
facelfcro  le  ^ardie  p la  lerra:&!  che  a tutn  quegb,che  fulìero  d'età  da  poter  portare  armc,fuir 
fé  comàdaia  la  guardia  delle  mura,&  delle  portc.&  die  à T ufcolo  ti  madalTero  Tarmi  in  tiipe 
picméto  per  riarmare  i foldan. finche  i died, partendoti  diTurcolo,alloggiaircro  i Ibldad  alla 
Tndimcnio  càpagna.  £tcolì  Taltrocampo  daFidenatitransfcriircnclle  icrredcSabiru;  aedo  che  col  &r 
^''raniK.'»  RuaTaincafaànimid,fillogliefrefodalpcntierodivenireàc5hattercladttà.  Aidanni  fli 
Luao  siccio  alle  rouinericcuutcdainimid,aggiunlèroidicdducfceltcrad&tti,àca{a,& incapo.  Idiec^ 
'**'a  *’*“*”<^  * llomaco  Ludo  Siedo, pchc  egli  andaua  per  il  dipo,  che  gucrreggiaua  contra  i Sa 

P '■  bini,fpargédo  occultaméte  ragionamed  tra  foldati,di  rifare  i Tribuni:5i  fommouédo  il  voi' 
godo  iriSoarono  à fpeculare,  « vedere  vno  luogo  doue  fi  voleuano  accapare  ; dC  còmeircro 
à Tolda  li, che  andaron  con  lui  còpagni  di  quella  imptefa:  che  allaltandolo  in  luogo  opportU' 
no  TanimazzalTero.  llche  fu  làiio.ma  nò  Tvedféro  già  fenza  vendetta , perche  defondendolì 
egli gagliardamentccon  forze parialTanimo,vcdlcalcunidiauegli,chcl'alTaltarono.Glial'  ^ 
tri  rapportarono  in  campo,di  hauer  dato  in  vnoagguato:&  che  Siedo, combattendo  Ifàca' 
mente  có  alcuni  Ibldaii.'vi  era  rimafo  morta  La  cola  fù  da  principio  creduta,  ma  andàdo  poi 
vna  fquadra  di  foldati  à Tcpcllire  i morti,di  licenza  d'i  dicci,  arriuati  al  luogo, poi  che  nò  vid' 
dero  alcuno  corpo  fpogliato;  &'  Siedo  ghiacere  in  mezo  di  tutti  armato , effendo  nini  gliair 
tri  corpi  volti  verfo  di  luénè  alcuno  cor{K>  de  m'mid,  ò vcifa'gio  alcuno  d’edì  che  ouindi  par' 
tiITcrorriportando  il  corpo  affermarono  per  cofa  certa  qllo  elTcre  ftato  mot  to  da  tuoi  medeiì 
mi.  Onde  il  campo  era  pieno  di  odio,&  à molti  piaceua,checl  corpo  ti  portaflcà  Roma:fèi 
died  nòti  fiilTero  affrettati  di  fargli  Telcquie  militari  alle  (pefe  del  publica  Fu  (epolio  cò  grS 
de  dolore  de  foldati:  8^  cò  carico,^  mala  fama  de  died . Seguita  vn'altra  cofa  ne£inda  nd' 
la  dttàjchc  hebbe  origine  dalia  libidine:^  nò  màco  Tozzo  & audd  fìn^  che  quella,chc  mC' 
diate  lo  flupro,8T  morte  di  Lucrcria,haueua  i Tarquinq  del  rqgno,  & da  Roma  cacdatoaC' 
dochc  la  lìgnoria  dedied,nò  Tobmente  haueffe  il  medetimo  fine:  ma  ancho  la  medelìma  ca' 
Appio  ciiD-  gione  di  pdcrc  lo  (iato,ch'hcbbc  qlb  d'i  Re . Appio  Cbudio  fu  prefo  d’vna  sfrenata  voglia 
Aio  dccruiro  di  violare  vna  uergine  pIcbda.U  padre  delb  tiindulla  Ludo  Virginio,haueua  honorato  gra 
dV  vìr^u,  ncirelTcrdto  ch’era  in  Alm'do,h  uomo  di  buono  cflèmpio  in  pace,  dC  in  gucrra.&  b doti' 

Se  c6iti  ogni  na  fua  era  fiata  parimente  coli  auuezza , SC  i figh'uoli  nel  modo  medetimo  ti  dildplinauano. 
c*®d°h*  "u  coltui  TpoTata  b fìgliuobà  Ludo  Idh'o,huomo  Tribunitio,  perfona  viua:  & dicp 

ca  auci  ■ diTcndcrcbcaulàdcllapIcbc,haueuadclbfuavirtubttacTperiéza. Appioardédod’amore^  p 
comindò  cò  doni,Tperàze,8r  promefle  à téiare  qucTta  fànduib  già  gràdeeòT  d’eccellente  bcL 
lez^Ma  poi  ch'd  vidde  ogni  modo,&  via  eflergli  chiu£t,&  tolta  dalla  Tua  pudidtia.Si  ho# 
ndfà.Tiuolle  Tanimoà  vna  crudelcòi  Tuperba  violenza.  Còmific  per  tato  à Marco  Claudio 
Tuo  cliente, che  affermafic  cofid  effère  Tua  Terua:&  nò  le  còcedeffe  punto  di  Tpado,quàdo  dO' 
mandalfero  i (uoi  ch'db  godclTe  la  libertà  pedcntela  cauTaefiimSdo,  perche  il  padre  era  aficn 
tchauere  piu  bdiità  a farle  ingiuria.'Venaido  dunque  b fànduib  in  piazza,  tornando  daU 
bTchuobiui  vidna  nella  viadelleTabeme:ilminiftro  delb  libidine  dddcccrouiro,  appdlS 
dob  Terua,&  nata  di  Tua  (erua:le  meffe  le  mani  addo  fio:  & comandoUe  che  riandaffe  ieca  mi 
nacciadob,ch’indugiàdo  ne  la  menarebbe  p forza.  EfTendo  fiupebtta  la  fanduUa  per  la  pau 
ra:alle  grida  ddb  balia,che  chbmaua  la  fede.  Si  ToccorTo  de  Quiriti,&  dd  popolo:  li  foce  grà' 
de  raj^nan  di  gente.Era  quiui  ricordato  il  nome  grato  al  popolo,  di  V irginio  Tuo  padrc,& 
Idlio  tuo  TpofoXa  beniuoglicnza,&  il  riTpetto  di  loro,  & la  dishonefià  della  cofa , moueuai 
cono(ceu,&  la  turba  à buorire  la  pulzella. Già  era  db  afficurata  dalla  Torza:quàdo  raffèrtO' 
re,che  efiere  Tenta  Taffèrmanainò  DiTogna,difTe,leuare  qui  il  romore  nd  popolo  : io  procedo 
cò  la  ragionpòT  non  vTo  forza;fi  che  vieni  alla  ragione.  Còfonàdob  quegli  ch’erano  pTeno» 
ch’efTa  Io  Teguitaflccome  d gióTero  al  uibunale  di  Appio:  l'attore  eTpofe  tutta  la  nouelb  ma' 
nflima  al  giudice:come  colui  che  deU’argométo  era  fqto  Tiiuienioreidiccndo,  che  b bnduU 
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Il  h eli  «a  nata  tocaGi:  dipoi  Rata  di  furto  imtx)lata:  a:  portata  In  ali  di  Virpnio^:8f  datagli 

come  fua.&  quello  diceua , per  hauere  trouato  per  indici) , coli  eflere  vero  ; a che,  non  che 
altro , lo  prouerebbe  al  giudido  di  Virginio  meddimo:alquaIe  appaneneua  la  pm  parte  a 
iakingiuriaimantoeflcrccofagiufla,chelaferuafe  n;andalfe  col  padrone.  GUauuoca^ 

Éiutori  della  fanciulla,  allegauano  Virginio  efferefuora  per  agione  della  Kcpublia.  oc 

che  quando  dò  fcgli  facelTe  intendere , tra  due  giorni  farebbe  prefcnte.dlere  cofa  iniqua  vn 
badre.elfendo  alTenie.haucrc  a difputare  di  tigliuoltai:  pdo  addomadauano  ad  Appio , rte  , 

dilknlTe  la  cofa  fino  alla  tornata  del  padre,lècondo  la  le^  dalui  fettaifif  pronuntialfe  la  fan 

dulia  douerceflèreint5toreputata,a:traiBU  come  Iibera:&non  permettere  chevn^ 

dulia  gride,»  horamai  da  marito  portalTeprima  perieolo  della  fam^che  della  lilwta.  Ap- 
pio,rifpondendo.dilfe  nella  prefatione  del  fuo  deaero , che  quSto  egli  fulle  fiato  lauoreuote 
alfa  libertà,lo  mofiraua  quella  legge  medcfima.laquak  gli  Virginio  allegammo 

pretendeuano  alla  loro  domSda:»  certo  in  quella  fara  ladina  della  liberta , fc  le  P^fon^ 

^1  n5  faranno  diuerlì.Perdic  cotefta  taculra  in  quegli  che  fi  alTaifcono  m libcna(p^ic^ 
ad  ognuno  è Icdto  agitare  fecondo  le  leggi^in  coki,laquale  e in  poddfa  del  padre  & nellu> 
no  altro  è eccetto  il  padre,a  cui  il  padrone  ceda  di  poUdtionc-pa  tito,  che  gli  piaccui  li  man 
dalle  pd  padrcrma  in  quel  mezzo  ralTenore  no  doua  patire  ^o  nelle  fue  ragioni , di  non 
potCT^arne  a afa  fa  fandulhupromettédo  però,di  rapprefentarfa  in  giudiaojalla  venuta 
B di coluéche  fi  dice  efléfco  padre-Conta  laingiuflitia  di  tal  fentenza , piu  tofio  li  faceua  ro- 
more  da  moltixhc  alcuno  in  particularehaucflc  ardire  di  ricufare.  PublioNumiiorit^o 
matnno  della  fendulla,»  Idiio  fuo  fpofo  loprauénao:»  dando  loro  fa  turba  la  via,^rido  -o""  p-i. 
la  moltitudineCmafiìmamcte  pa  b venuta  di  ldlio)potali  fare  rSi»  Appio 

diflc  che  vna  voIb  Appio  haucua  dato  fa  Icnicnza:» coli  fecedifcoftarc  Icilio,  chegri^ua  ^ 
(cSaofia  checofi  atroce  ingiuria  harebbe  moflb  » accefo  ad  ia  ogni  manfueta  «f  w«)Col  unauiu. 
laro  f diflè  Idlio)»  có  la  forza,c5uerrà  ch'io  fia  cardato  di  qui,o  Appi^  prima  che  w hab- 
bia  chetamente  qudlo , che  tu  vuoi,che  fia  nafcofo.Io  ho  a menare  quefia  vagine , a ho  M 
hauae  fa  dona  mia  pudia  fì  che  fa  venire  i littori  de  tuoi  compagni,fa  trouare  le  vaghe,  oc 
le  fcurtnó  fiaa  fa  fpofa  di  Idiio  fuori  della  afa  patema  : non  cmo,»  fe  1^"*  ««  ^ 

Taiuto  di  Tribuni:»  la  facultà  ddl'appcllareidue  fortezze  da  difcndae , la  libata  della  ple^ 

Romanaiè  teli  pad  dato  il  regno . & lapodeftà  alla  voftra  libidine  «opra  le  donne  poltre,  SC 
Il  _l tr  _ (Vw  /V  n^lb  vir^noQrailaDudictua  almeno 


figZl^XCudeS^^^^^^ 

» ficura.Se  a quefia  farà  fatta  fbrza:io  de  prelcnti  Quiriti  fa  fe^  R fa  ^ Virginio  quel 

fa  de  foldati  p la  vnica  fi”  rum  infiemelaiuto  deci  Iddh  » ikglihuoniim  chiame 


1 lara  laira  rorz4.iuuc  jji  i»»  ••  ^ „ 

__  _ cafua  figliuola:»  tutti  infìemelaiuto  degl  Iddi)  »d«^lihuoniimc 

rcmo:nè  mai  cato  lenza  la  morte  nollra,darai  efieguitione  a coidla  fua  femenza.lo  n 


ncor- 


rcmo:ne  mai  certo  lenza  la  morte  noiir*,u4i-i  «.nc^uiuv,.^  • 

do,»  priego  o Appio,che  tu  cófideri  molto  benc,qud  che  fai,»  doue  tu  cSmini . V ir^nio 
veccia  lui,»  pcnli  della  figliuola,qu5do  faa  tomatcefolo  tenga  qudto pa  Caio,  che 
C cedei^i  alla  difda  della  libata  di  coftàegli  bara  ancho  a trouare  nuoua  codinone  per  fa  hgli- 
aola.quanio  a me,menire  ch’io  voglio  libaare  la  mia  donna  : piu  to fio  manchao  della  yii^ 
che  della  fede  Tutta  fa  moltitudine  era  folleuatt  : » vedeuali  che  la  colà  yeniua  a qualche 
zufia-l  littori  hauranointomiato  Icilio:nondimeno  n5  s'aa  piu  oltte,che  alle  niinacae,pro- 

ceduto.quadoAppiocomindóadire,ehclcilionondifendeuaVirginiaj^macomehuomo 

inquiao,»  che  anchora  fi  ricordaua  del  Tribunato,caaua  agione^  f^tioncnondime- 

A a . « _f_l RXaa  «MyI  I non  il  COflCC 


alfalibatà:eflbnonrenderebbequeldiragionr.neinterporrcbbcildecr«o:marichicdaA 

betunoreuolmente  Marco  Claudio, chenon  vfalTc  le  «poni  fuema  panile  la  fanciulla  ette 
.-—....a.  i.'Ka-.,  r.r.r>  iiisitrn  crinrno.Ma  fc  il  Dadre  nò  filile  prefentcìaltro  di,  che  faceua  ir 


1^1  wevii»*»»  ^ 

trodniodd  fuo  latore;»  al  magiftrato  l an—.u  ^ , ■ ... 

mare  i littori  de  fuoi  compagni,  pache  gli  ballaebboo  li  (uoi,a  raftr^re  gli  ' 

multi,»  fediiioni.  Elfendolì  differito  il  tempo  dellamgiuria,»  mari  da  prie  gli 
della  fandulh:  piacque  innanzi  a ogni  altra  cofa  chcil  fratello  dilali_o,»vnohglmol^ 
Nuinitorio,giouani  valoroli,pcr  fa  diritta  riandadero  aUa  porta  P'“  PJ, , 

io&  poflìbifa,  Virginio  fi  facefle  ritornare  di  campo.  In  quello  colilkre  il  p^to , » 


t 
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mento  della  (tutele  fl  vindicatore  della  inj^uria  m'ugnefle  a tempo . I mandad caualcandoa  D 
^ 4;  • |»f rarono  l’ambafdau  al  padrcJFacccdo  inltaza  laflénore  della  feruitù  deUa 

KrtatV!  'e  j vindic^e  in  liberà:  che  deflè  i niallcuadori  di  rapprcfcntarla  al  tipo 

teiinine  lega  nipondendo  ialio  che  tutta  via  ciò  fi  fàceua , confumàdo  in  pr  uoua  il  tempo  aedo 

fc&qui  ftgoi  che  i mandati  in  campo  antidpafiero  il  c5mino.Tutta  la  moltitudine  da  ogni  parte^Mualc 

«T ^aoKne-  *"^”‘^**  dafcuno  lì  oftcriua  ad  Icilio  ciTcrc  parato  a promettere , dC  fodarc.egIi  lagri- 

re  in  liberti.  riIp<Mc,chcao  molto  gli  era  aggrado:&  domani(dtire)  vfcrò  l’opera  voftra,perhora 

^bbiamo  aliai  m;dleuadori.Cofi  fit  vmdicau,&  liberata  V irginia,prometiédo  i congiunti 
a parenti  di  raprefenwla.  Appio,  foprafedutoalquatOjacdo  chd  non  parefledi  a fuflè 
leduto  a banco  p quella  caufa  foÌa;polcia  che(la(ciata  ogni  altra  cofa  indietro,»  la  cura,  dC  at^ 
te^ne  di  quello  alb)niuno  andana  a lui,iì  ritornò  a cafa:&  fcrilTe  in  capo  a còpagni  clic  no 
deliero  licenza  a Virginio:ma  anche  lo  ritenclTcro  a buona  guardia . 11  catduo  conlìglio  fu 
tardo, come  meritamente  tu  conucneuolc.6^  già  fu  b prima  guardia  sera  parato  Virginio  • 
qu3do  1 altro  giorno  da  niattina  giulero  inuano  le  lcttere,ch  ci  fulfe  ritenuto , Ma  la  mattina 
lui  rare  del  di  in  Koriia,eircndo  tutta  la  dttà  in  piazza  con  gràde  elpettationc,  Virgimo,  con 
velie  iordide,mcnado  feco  la  figliuola  in  vili  veftimemcin  còpagnia  d'alquante  matrone,  dC 
con  molti  aunocatitcóparfe  in  piazza.£t  quiui  comindò  andarca  tomo,&  a pigliare  daicu 
no  pvj  mano,a^  a ^arc,&  chiedere  l opcra  non  come  in  cortefia,àr  per  mifericordia,  ma  co 
me  a r^ouuta:dicedo,che  tutto  giorno  ftaua  co  Tarmi  indofifQ  per  i ^'uoli,&:  dòne  loromè  f 
- / »rlecircrevnaltro.dij:uilipoicllerodirepiuco  gagliardamcmc. 

Ma  che  a lui  mouare  qltorfc  a fuoi  figliuoli  toccaua  a patire,  dC  Apportare  tutte  quelle  cofe , 
cheCquado  Roma  filile  perduta)  vltime  fi  temerebbero  r Quelle  cofe  dicédo  quali  a guifa  di 
parlamento,andaua  intorno  alle  perfonc.Simili  parole  cran  replicate  per  tutto  da  Idlio.  La 
copagnia  delle  donne,moucua  piu  col  pianto  taccdo:che  nò  bccua  alcuna  altra  voccCòtra 
a tutte  quelle  cole  hauendo  Appio  Tanimo  ollinatoftata  era  ja  forza  della  fua  mattezza,piu 
follo  che  dell  amorc)fallc  fui  tribunalc&:  fpomanamente,  ràmaricandolì  con  poche  parole 
I attoreidic  I giorno  dauati  non  gli  fufle  fiato  fatto  ragione:^  fàuore , & grana  : prima  ch'egli 
efponefle  tuua  la  domandalo  che  a V^ginio  fulfe  dato  luogo  di  rifponSrrc,  Appio  gl'inter. 
roppe  II  parlare . Che  parole  egli  vlàlTe  innanzi  al  pronuntiarc  lafentenza , forfè  gli  amidit 
Icrittori  hanno  fetm  memoria  delle  vere.Ma  pche  in  tanto  vituperofo  decreto, no  làprd  tro 
prne ^cune  veriUmili:mi  pare  di’ei  fia  da.pporre  con  nudo, et  fomplice  fermonc, qudio  che 

cman^cltp:aoc, eh  egli  giudico, & dichiaro,  che  labnduIlafiiirefcrua.Vncertoftuporeda 

^incipio  pfo  ognuno,p  la  marauiglia  di  fi  atroce  cofa  : dC  dipòi  vno  filéa'o  gli  réne  occupati. 
Ma  come  Marco  Claudio  li  molfe  per  andare  a pigliare  la  pulzclb  : & fu  da  vno  lamctabilc 
pianto  delle donc  riceuuto:  Virginio,acccniwdo  co  la  mano  verfo  Appio, dilfe.Io  ho  fpob^ 
t^o  A ppio,la  mia  figliuola  ad  Icilio, 5^  nò  a tadC  bolla  allenata  per  le  nózze  legittime^  nò 

gIoftupro.Seivipiacefcnzaalcunadiliintioncaguifadibcllicfodisfarealbirb^^^^^^  „ 

fecoftoro  lo  fopportmnno  eglinoil^ro  bcne,che  coloro, iquali  hano  l'arme  in  mano,nò  lo  ^ 

fop^rterano.bircndolairertoicdcllafanaullaributtatodalloftuoloddIedonnc,acdedr^ 

conftann auui^nifu  comadato  dal  banditore,che  fi  facclTi  filentio.il  Decemuiro , hauendo 
da  fe  alienato  il  cerudlo  p a IibidincdifTc , che  no  folo  per  la  còtefa  bua  hieri  da  Idlio , d b 

yioknzadiVirginio,dtlbqualeerateftimonioilpopoloRomano;maanchorapmoltd^^ 

Wtra  la  iwne  elTerfi  fette  ragunatep  la  dttà, per  muouer  feditione, 

^ f(^doli.Percio,fependo  ches  hauea  a fare  quella  còtefa , era  venuto  in  pazza  con  gli  ar^ 
per  offendere  alcuna  perfona  quieta, ma  p raffrenare  con  b maidlà  del  magùlrato, 

queichepturbauanIotio,&bpaceddbcitti^^^^ 

^ilTe  eglOo  littore,&  fa  d.fcoftare  la  brigata,^  fe  b llrada  al  pìdrone:che ?.  pigli  b ferita  ?ua. 
Hauendo  «to  q nelle  cofe  altamae,&:  pieno  d ira:b  moltitudine  per  fe  lleUas  allargò:fì  che 
la  fenaulla  abbadonata  li  rello  in  preda  della  ingiuria.  Virgimò  allhora,  poi  ch'ei  Wdde  no 
haucrc  piu  alcuno  aiuto  : lo  n priego,difTe,o  Appio, la  prima  cofa  che  tu  perdoni  al  paterno 

dolorcfeio  h^o  vfatocotraa  tequalcheparobchenò  fSaben^^^^^ 

in  prclen:»  ddb  fenaulla,domSdarc  la  baUa,dic  cofa  fia  qudlaiacdo  che  s’io  fono  felfemétc 

gli hebbe ficenzajoro  dapvicb%Iiuola,& b balb,prdTo al  tipio  ddb  Dea  Cloadna  ap.. 
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A pKflballcboacgbedie  bogjrifono  chiamatelcbotc^benuoaeifiC  quivi  dato  di  ptgb’oà 
vno  coltello  da  viio  beccaio  V5>>fefigliuola  mia,io  ti  riduco , 8C  mantengo  in  bbertà  in  quel 
modo.ch  io  polTo;&:  c6  quello  le  palTó  ù Mto.  SC  voltoli  verib  il  tribun^e,diflTe:o  Appio, io 
conlàgro  cò  quello  lingue  ie,&  la  tua  tella.Leuatofi  il  grido  per  tanto  atroce, et  crudel  6tto, 
Appio  turbato  comandadie  Virginio  fia  preib.ma  egli  col  coltello  in  mano,douunchc  egli 
andava  fi  iaccua  &re  la  nradxlino  a tanto,  che  difefo  anche  daUa  moldtudine  che  lo  feguita' 
ua,giunfe  alla  porta.  lalio,&  Numitorio  alzando  il  corpo  morto, lo  moltrano  al  popolo, bc 
ftcni  miano  le  (raleratezze  di  A ppioipiangono  l’iniclice  bellezza  della  pulzella:  a la  necef- 
lìti  del  padre.Le  matrone,che  la  ieguitauano,gridauano,e  quclia  la  condidone,&  la  forte  di 
chi  genera  figliuoliribno  quel  ti  1 premij  della  pudidtia  C 6C  umili  altre  cole , che  il  dolor  fem- 
minile,quanto  egli  è piu  melio  p la  debolezza  dell'animo,  tìto  piu  loro  porge  parole  mifeia 
bili  ne  i ramarichi.Le  parole  de  gli  huomini,8f  maifìmamete  d'ldlio,erano  tutte  fif  della  pò.» 
dellà  de  tribuni.^  della  fecultà  loro  tolta  di  potere  appellare  à i Tribuni  : & piene  di  publico 
idegno.Solleuoin  tutta  lamolutudine,parte  per  fatrocità  di  tanta  licelleratezza:  8C  parte  per 
h fpcranza  di  potere  con  fi  fetta  occafionc,racquiiiare  la  libertà.  Appio, bora  comàdaua  che 
Idlio  fulTc  chiamato,hora(pcrch’ei  non  vbbidiua)  ch'ci  fulTe  prelb.  binalmcnte  non  elTendo 
data  la  via  à littori,8f  minilhi-elTo  inperfona,c5  vna  cò 
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hcaka:comanda  ch'd  lìa  prefo  : dC  menato  in  prigione. 


ia  di  giovani  patritij,rompcndo 
intorno  ad  Idlio  era  non  folo  la 


_ moltitudine,  ma  anche  i capitara' della  molritùdine.  Ludo  Valerio, flf  MarcoHoratio: 
® iquali  ributtali  i littori,diceuano:fc  le  colè  haueuano  ad  eflèr  trattate  di  ragione,  che  difènde- 
vano Icilio  da  vn'huomo  priuato  : dC  fe  egli  fulfe  fetto  forza , che  farebbero  anche  ballanti  à 
rcfillere  alla  forza.Di  qui  nacque  vna  già  milchfa.  A littori  del  Decemviro  volendo  mano- 
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recoRiOro:0f  al  parlare  cfì  A ppio  feccua  lirepito,et  romore.Gia  Valeriofcome  fe  egli  ne  ha- 
ueflc  auttorìti>comàdaua,d)'i  littori,&  fergcii  fi  partilTcro  da  quelThuomo  priuato:quando 
Appio,mancandogli  l'animo, Si  temendo  horamai  della  vita;col  capo  coperto,non  le  ne  ac- 
cxjrgcdo  gli  auueriarq,fi  ridulTe  in  vnacafa  vicina  alla  piazza.  Spurio  Oppio  dall'altra  par 
te  per  ai  utarc  il  collega, coric  in  piazza  : QC  vidde  che  l'auttorità  era  v inta  ddla  forza.  Eflen- 
do  dipoi  moleltato  da  ricordi,^  conligli  di  molti  : 8C  elfo  acconfentendo  à moiri  che  da  ogni 
parte  di  do  lo  ridiicdeuano,paurofo  finalmente  fece  ragtmare  il  Senata  Qudla  colà  férmo 
il  tumulto  della  moltitudine: per  la  fperàza  di  por  hne  alia  poddtà  di  qud  magillrato  media- 
le il  Senato:  pcrch'd  pareua  che  l'opere  de  died  di^'aceflèro  à gran’pane  de  padri.  Il  Senato 
confìgliò  che  nò  fi  douellè  irritare  la  pld>e  : 8i  molto  piu  ch'd  li  doucITc  prouederc,  che  la  ve 
nula  di  Virginio  in  càpo  non  feceflè  qualche  mouimétaOnde  furon  mandati  alcuni  de  piu 
giovani  patriiij  in  càpo: che  allhora  era  alloggiato  nd  monte  Vidlio,  à lareintéderc  à i dieci, 
che  con  ogni  opportuno  rimedio  riteneflèroifoldari  da  fere  tumulto.  Doue  Virginio  léce 
® afiài  maggiori  moiriméti,ch'd  nò  hauea  laloato  nella  dttà.pche  oltra  che  egli  era  accòpagna 
to  con  vna  còpagnia  di  forfè  quattrocento  huomini:  iquali  acedì  dalia  dishonelià  della  colà, 
gli  hauean  fetto  còpagnia  infmo  da  Roma  : eflendo  vnluto  col  coltello  ignudo  in  mano  : QC 
elfo  tutto  bagnato  di  langue,  volle  à le  tutto  il  càpo:&  le  molte  toghe  vedute  per  ilcampo,fe 
cenano  ch'in  apparéza,la  moltitudine  ddia  città  pareva  ma^'or,che  dia  nò  era.  Doman 
dando  ilbldatichecolàdo  fulfe,  piagnendo  lungo  tépo  tenne  fìlenrio . Finalroéte  tolfo  che 
4 turba  (compigliata  per  la  confulìone  di  coloro  che  coneuanO!,lì  fermò  vn  poco,  et  tene  fi- 
lètio,narró  tutto  per  ordine,come  la  cofe  era  andata.  Alzando  polcfa  le  mani  al  cielo, appd- 
bndo  tutti  conipagni,&  loldatégli  pregava  che  nò  voleflèro  attribuire  à lui  quella  fceUerag 
quale  era  tutta  di  Appio  Claudio.  QC  che  non  lo  fchifelfero  come  patridda  d'i  proprq 


•igliuoli  : condo  fiiflc  che  la  vita  della  figliuola  li  folTe  Hata  piu  cara, che  la  fua  : fe  flato  le  hriTe 
ledto  vivere  pudicaméie,6f  libera. ma  vedutola  come  lèriia  dlèr  rapita,  condotta  allo  flu- 
pro:haueua  giudicato  elTcre  molto  mcgh'o  pdere  i %h'uoli  mediante  la  morte  che  mediante 
u vergogna,^  viiuperio.df  che  per  la  miferìcordia  era  incorfo  in  quella  apparéza  di  crudel 
là&  che  non  harebbe  voluto  Ibprauiucre  punto  alla  figliuola , s’^h'  non  hauelfe  fperato'di 
vendicare  la  fua  mone , con  l'aiuto  de  fuoi  com  pagni  loidati.  Soraugnendo,ch‘anche  loro 
haueuano  l^liuoli,lbrelle^&  mogli:&  che  la  libidine  df  Appio  Ciaudiononera  Ipentacon 
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tamorteddbf^Uuolxtnaqt^atoeUadur^lTepiuunpunita:  tanto mag^brmente piu sfr$^  D'- 
nata  crefccrcbbc.  ctTerc  (lato  dato  loro  vno  dì^nipio,  BC  ricordo  dairaltrirì  calamità, di  guar^ 
darfi  da fimigliantc  ingÌuria>Quàto  à lui  s’appartenenc,Ia  moglie  già clTergli  (lata  tolta  ciaili^ 
morte  naiuralcla  ftgliuola.(perche  cifa  nò  baiicua  piu  oltre  à viuere  pudica)  e(Ter  peritacer^ 
to  di  morte  milèra , ma  Jioneda . (i  che  in  cafa  Tua  horamai  non  er^vpiu  luogo  alia  libidine  di 
Appio.dall’altra  Tua  violenza,cliene libererebbe  la  Tua  pcribna,  in  quel  modo, die  haueua  li 
berato  il  corpo  della  (igliuola.penra(rero  g]iaUri,ò(^  proucddTcro  alla  propria  falutCjÒC  de  lo^ 
ro  figliuoli.  Gridando, & dicendo  V irginio  queue  cofe,  la  moltitudine  do  coniirmado,d^ 
replicando  gddaua,  che  non  mancherebbero  alla  vendetta  del  Tuo  dolore:  nè  aila  propria  lU 
bertà.Et  i citudini  togat^mefcolan  conia  turba  de  foldatì,dolcndofì,ct  lamcntandofi,le  mc^ 
defimccofe  ripeteuano,ricordado  loro  quanto  le  cofe  vedute  potedero  parere  piu  indegna 
& graui  à fopportare,chc  l’ vdirc.  QC  dicendo  come  à Roma  già  la  cofa  era  fpacciata:  BC  ch'età 
no  loto  venuti  dietro  alcuni, che  diceuano  Appio  già  quali  clTerc  ftato  ammazzato, anda 
tofenc  in  erilio:indu(Tero  alla  fine, le  genti  à gridare  all’arme, muoucrc  gli  llcndardi:  BC  andare 
fene  à Roma,  l died  perturbati  à vn  tratto,  per  le  cofc,ch’cgIino  vedeuano , BC  per  quelle, che 
vdiuano  eflferfì  fatte  a Romarl’vno  in  vna  parte,  Paltro  ncH'altra  del  dipo  diicorreuano  à fo.» 
mare  i mouimcti,&  quàdo  procedeuano  humanamét^òt:  con  dolcezza , nò  era  loro  rifpat 
floi&  fc  coftrigncuano,comadando  come  fignori:  era  rifpofto  loro,  ch’anche  effi  erano  huo 
mint,&  erano  armati.  Andarono  p tato  in  ordinaza  alla  dttà,et  fermaronfi  fui  monte  Aucn  B - 
tinorconfortado  la  plebe  qualunque  cfli  incontrauano,à  racquillarc  la  libertà;  BC  aeareiTri  ^ 
burli  della  plebe.  Alcun’altra  voce  violerà  non  fii  vdita . Spurio  Oppio  haueua  ragunato 
il  Senato,alqua(e  nÒ  piaceua,che  alcuna  cofa  far  fi  doudTe  cò  afprezza, perche  da  padri  fteffi 
era  Hata  ^ta  l'occafione  alla  fedinone.Furono  madati  tre  legati,  huomini  confulari,  Spuriq 
TarpdOjGaio  lulio,flC  Publio  Sulpitio:iquali  donudalTero  in  nome  del  Sciuto,  per  cui  co- 
mahdameto  c(si  haueflcro  abbàdonato  il  capo.  o che  voleirero,  perche  coli  armati  haueuano 
prdb  ilmonte  Auentinor&I  leuata  la  guerra  da  i nimid,haucnero  prefo  la  patria;"  Non  maitt 
caua  che  rifponderc,ma  vi  mScaua  chi  de(Te  la  riTpofla:  non  vi  cflèndo  alcuno  capo  certo  : he 
hauendo  alcuno  ardire  in  par ocubre  d'oflerirfì  all’odio;  tirarli  addolTo  carico.Solamctc  lì 

gridò  a voce  di  popolo, chcfufTcro  loro  mandati  Lucio  Valerio, & Marco  Horado,  che  à 
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za  capo,&  die  h rilpoda  fu  fatta(benche  nò  inutilmcn te)  nondimeno  piu  tolto  per  vno  (òr 
tuitoconfcmiméto,&  àcafo,che  di  comune  conftglibòi:  maturamctc.  BC  chcgli  parcua,  clic 
fi  douelTero  creare  diccèdic  fuflcro  diputatialla  cura  della  fomma  delle  cofe  ; a per  honore 
della  nulitia  lì  chiamaffero  Tribuni  militari.Edcndo  innàzi  à tuta  qudio  honore  oflcrito,et 
attribuito  à lui  : dille  Virgimb  : riferuate  à bre  quedi  giudicij  di  me, in  cofe  à me,  BC  à voi  piu 
fclid:nc  la  mia  figliuola  mi  lafdapiu  edere  alcuno  honore  giocondo  in  vita  miarnè  ccofa  vti^ 
le, in  quedacoli  trauagliata  Repubii^ che  quegli  vi  fieno  fupefiori,  BC  goucrnino:iquali  fo 
no  troppo  efpoltì  aH‘inuidia,&al  axico^'io  faro  vtile  a cofa  alcuna,  non  brà  il  frutto  minore 
di  me  ( edendo  priuato  ) dics'io  fiiifi  in  magtdrato.  Coli  crearono  died  Tribuni  militari* 
Anchora  nd  territorio  de  Sabini  nò  fii  rdfercito  quieto,  perche  quiui  anche  per  opera  di 
Icilio, & Numitorio  fiibua  la  ribeUionedeU'clTerdio  dalla  vbbidiéza  de  dieci , nò  con  niino-r 
re  mouiméto  d’animi,reuocadofì  in  memoria  h morte  diSiccio,che  qgli  ch’erano  dau  molli 
dallanuouabmaddlamortcdi  Virginix&  ddl’ederclci  tàtoibzzamctelbta  voluta  còdu> 
cere  à (bdisfare  all’almii  libidine*  Idlio,poi  ch’egli  inte(é  nel  monte  Auérìno  clTcre  dati  crea- 
ti i.TribunimiL'tarùacdodie^iSquittinivrbani  nò  (éguitalTerolaprcrogatiua  de  Corniti) 
militari  nd  creare  i medefi mi  Tribuni  ddb  plebe,  clTcndo  bene  informato  delle  cofe  popula 
ri:  BC  anche  come  colui, che  ddìderaua  qlla  oigai  tà;  oparò^die  auann  ch’ei  s’andaife  alla  dttà, 
fuffe  creato  il  medelìmo  numero  di  Tnoum',&  cò  eguale  podedà.  Entrarono  neUa  dttà  p là 
porta  Collina  (otto  gltdcdardi,&  in  ordinaza  pafiàndo  per  mezzo  della  dttà  ne  andarono 
ncH  Auenuno.  Quiui  cògiunti  cò  l’altro  dTerdto , commilTcro  alli  venti  Tribuni  che  dipu- 
talTero  due  di  loro  fopra  alla  fomrna  delle  cofe.Co(ì  crearono  Marco  Oppio,  & Sedo  Mani 
lio.  1 padri  hauedo  gran  péfìero  ddb  importaza  del  tutto, ragunàdoii  ogm'  di  il  Senato^ 
conlumauano  piu  fpeffoil  tépo  ^coniendae,&  fuilbneggiarli  l’uno  i’altro:die  nd  confir 
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vituperij  riceuuti  nella  milida:&  n^Ue  gucrrc4Piaccua  al  hcnato  che  V aleno, & Horario  ai^ 
daflcro  ncirAucano:Effl  ncgauano  volenri  altrimcte  andare,  fe  i dieci  no  deponeuano  pri^ 
ma  linfegnedi  quel  jnagiftraco;ch’egUno  già  vn  anno  fà,haucuano  cópiato.ldieci,qucre^ 
dofid'efefam  priuati,diceuanoichcnólafdcrcbbcro  ilinagiftrato,fcn6  pofda  chehauel^ 

Iboiìnito  di  IclcggfcE  la  c^one  ddicquali  erano  Ilari  creati.La  plebe  aumTata  da  Mar^ 

co  DuUlio(iIqualc  err&io  Tribuno  dcllap^'bc)chc  r le  cohrinoue  contefe  in  Senato  non  fi  ^ 
daua  pfctrione  a cofa  alcuna:  partendoli  dell'Auenunó,fe  n'andò  nel  monte^gro.  anerman--  UqoaUpani 
do  D ùiUio,che  i padri  no  li  piglierebbero  cura,ò  pélìero  aIcuno,prima  cb'ei  vcdeflèro  la  dt-»  a dd  monte 
tàcirercabbandonata.&:cheilmome  IkgrogUammohircbbe,  &:  riducere^c  alla  loro  me-»  «dó^rmS 
mortala  collanza  della  plebe.&  che  la  cola  no  potea  accordarfì,  le  non  le  nilie‘  rCTduta  la  po  t,.  ùgio . 
dcftà  Tribuniria.  Andando  dunque  p b via  Nomcnttna(allhora  chiamata  Ficulenfe)po  Mòte  Cigro, 
£uo  glialloggiameri  nel  monte  fagro, imitando  la  modeflia  de  loro  anrichénó  dmneggtado  , 

cofa  alcunaJ^plcbe,feguitòrcflerdco:norimanédo  in  Roma  alcuno, che gVetamuc  ^ttoa  cioue. 

tìminareScguitauongli  le  mogli, & if^liuoli,mifcrabiIméte,&:  con  modiaflài  rompajfio> 
neuoli:domandando,a  cui  efii  ^ lafdallero  in  qucUa  dtti-ncllaquale  ne  la  pudidtia , ne  lalù 
berta  fulle  bnia,ò  lccura.Hauendo  la  Iblitudine  nocoliieta  fatta  Roma, come  vna  colà  gua^' 
fta,&  dishabitata  : nè  eflendo  in  piazza  alcuno  i fuor  che  i pochi  vecchi  i dC  polda  Ae  1 padri 
TB  anche  furono  chiamati  in  fenato  : elfendo  la  piazza  quafi  rimafa  vota  : già  piu  altri  de  padri: 
oltre  a Valerio, &:  Horario,cominciarorio  a gridare, dicendo.cheafoettarete  voi,o  padri  co- 

lditti.rieidiedn5fannofincallaloropertinadarvoletcvoipcròlalciarrouinare  ^icofac* 

& che  fignoria  è quella  , o died,che  voi  tenete  abbraedata  coli  flretta  hauete  voi  a rmdere  pamni  in  fa- 
ragionc  a tetti,&  alle  mura  delle  cafe(non  vi  vergognatCiChe  in  piazza  fi  v»^  quali  mag--  ddl* 

gior  numero  de  voftri  littori, & lèrgeti,chc  de  glialtri  togauVche  brelle  voi, le  i nimid  venif'  — 

feroallavoltadelbdttàc'&felaplebeCpoicheElafeccflìone^d^appanamétoda  qudbbno 

nò  d mouiamo)tomalTe  ^ qui  a poco  armatacVòlete  voi  ,<rhe  b voftra  fignoria  nnilca  co  b 
rouina  di  qudb  dttàrMa  cheCo  noi  non  habbiamo  ad  hauere  la  plebe , o noi  habbiamo  ad 
hauere  i '^ibuni  ddbplebe.Noi  piu  fedlmctc,^  parientemete  mancliCTémo  de  i^iftrari 
patri uj:che  effi  de  plebeùElIi  tollero  g fbrza,&  rapirono  a nollri  padri  qlb  podefta  nuota  : 

a delbqirale  no  haueano  anchora  efpcrienzaicome  credete  die  hora,pfi  vna  volta  da  quelb 

doIcezza,d  ne  lopporrino  parientemete  il  defìdenot'condo  fia  mallime  che  noi  no  tempe^ 
riamo,nèd  porriamo  in  modo  ne  i noftn  gouerm"  : che  eglino  habbiano  manco  bilt^no  di  * 
quello  ricorlb.  Oicédolì  frequentemente  quelle  colè  da  ogni  parte , i dica  vino,  cC  sforzati 
dalb  vnionc  dd  Scnato:dilTero(poi  che  cori  loro  pareua)che  farbno  in  podeflà  de  padrique 

flopurcinlìcmepregado,&ricordando,ch’dfìprouedeirealblorofalute:&chcn5aimez^  • ^ ■■ 

zafferò  col  iàngue  loro  b plebe  a fupplid),  QC  allepcne  de  patritif.  AUhora  Valerio, a Ho«  _ ^ 

Ct  rio  furono  mandati  a riuocare  la  plebe  co  qudlecodirioni,fl^patri,che  a loro  parclfeo^  co-» 

porre  lccofe.fi^  coli  fu  data  loro  cómilBone,chc  vedeffero  d’afficurareidieddalb  ira,  « im^ 

TCto  della  moltitudine.  ArriuSdo  colloro  furon  c5  gran  leritia  ddb  plebe  riceuuri  in  campo.- 
perchc  fenza  dubbio, eflì  erano  i libcratori,tanto  p hauer  dato  prindpio  al  mouim«o:qum. 
to  p il  finc,&  perfarione  delbcofa.p  quello 

parlò  per  b molritudine.ll  medefimo(domadando  gU  ambalaadori , quah  fulTao  le  domati  ^ 

de  ddb  plebceffendofì  già  innanzi  alb  venuta  de  gli  oratori  c51iglbtodaccordo)dom5do,^Jj^ 

coali  cofe,ch’d  lì  poteua  molto  ben  cognofcere,che  effi  haueuano  piu  fpcraza  nelb  giufti  - 
da,a:cquitàdellecofechiellcchendbtorza,&ncll’armi:pdochcdnondomandauanoaI-  . 
tro,chebpodefbdeTribuni:&rappdbgioncvlàta:lequalicofe,dauanti  alb  crcanonedei 
died,erano  gU  aiuri  ddia  plebe,Et  apprcllo  che  a neflimo  fulTc  impuato  p fello  riiauerc  lob 

leuato  i foldati,o  b plebe,a  racquiflare  la  libcrtà,mediatc  b fediti5e,&  1 appartarli  dalla  a*^  ^ 

QpSto  a died,&:  al  fupplido  deirijb  domada  fu  molto  atroce:pcrcio  ch’d  giudicaumo  eh  d 
doueircroeirerdarilorondIemani,minacdadocrardcrgliviui.Rifpoferogli  ambafeudori. 

Quato  a quello  che  voi  chiedq^fècondo  i pareri  dd  voflro  conliglioxerto  voi  domadate 
colè  tato  giullcjchefpontancamcte  vi  fi  doueanoofferireRche  voi  le  volete  per  duefa,a  aia  • 

to  della  non  deÙa  licétia,per  offendere  altri.  All’ira^  dC  felino  yolbo  e piu  tolloda 

padonare;che  da  dlèr  ui  conlcnuemccondo  Qa,cheper  odio  ddb  aniddt^voi  preaj^e 
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Din  E A r;  DIEIC  A 

tóUcnrfdci&prfinaquaIicHcyoiftiffifiateIibOT>ok«<jgnortggnrrgli3iiuei£rif  rio  A 
iHnon  fì  ripofm  ma  la  noHra  ata.o  li  nmarrà  da  fbppUcijrò  de  padri  (5tra  la  plebe, òddta 
cotra  i ^dnpwjtouete  pu  bifogno  dello  feudo, che  della  fpada.à  battana, flc  piuch. 
a ballane  e humile  & baffo  accechi  viue  con  glialrri  cgualméi^non  faccédo  ingiuriai 

quando nliauutii voSi  ma 

ddia  ■ 

vi^«  ddh  robba  nofira  fecondo  la  qualità  delle  caufchora  vi  balh  ridomandare  la  liberti 

Kirpondcdo,«concedmdo.tutti,chei£»cefferocomecivolelliro:tlcgaaafleTmaronodi 

efooftoa  padri  leeò. 

fmll  iom,ar  domande  della  plebe, gliaJtri  diect,poi  cbe(fuora  di  loro  oppcnionc,  f non  fi  &ce 

uaalc^mennonedi  gaftigargli,nonriculiuanocofaalcunxAppio,huomodinantra  f&. 

ro^,Of  che  ^raculu  mente  era  tra  glialtri  odiatotmifurando  fodio  altrui  contra  di  le,  con  b 

padczza(^odio,cheporHua  adaltriJoconolco(diffo)cheàmclòprallila  mab  fortuna: 
toveggiocheapuntosmdugierà  la  guerra  comra  di  me,infinoannto  che  l'armi  fieno  date 

in  mano  a gli  auucrbrqrbifogna  lodisbrc , BC  fatùre  l’odio  col  fangue  : già  non  induKierò  io 
punto  pa-  qlto  di  rinuntiarMl  magiftrato . Fecelì  allhora  vna  deliberationc  in  Senato , che  i 
^,quato  ptu  toltofi jwelt  rinuntbllCT^  al  magiftrato;8^  Quinto  Furio  pontefice  Mafi 
fimo  anib  1 Tribuni  d^a  pk^A  che  la  kceirione,^:  appartameto  de  foldati,^:  della  ple^ 

be,nonhiHeimpuutoahlloadalcuno.FatiequeftecolépcrdeliberanonedclSenato  8ili^ 
^utoquelbudicavfcironofuoniinparbméto.afquiuicÒgrandiirimakuuadi  tmuirii 
huomim,nnuncuronori  magillraio.Qijcftc  colè  furono  riferite  alla  plebc.Qiiantihuomi- 

lu  erano  amali  nella  citta, tutu  feguùarono  gli  ambafciadonVA  quefta  moltitudine  efee  ineó 

tra  dal  capo  vn  altra  turba  lieta,parimentecongratuIandofi,&ralJqzrandofimlìeme  deUa  ri 

hauuta  libera  : dC  della  concordia,»  pace  di  tutta  la  atta . Gli  amb^ciadori,  nel  parbmemo 

»ffffo.Conbuonoauguno,»fi^tàvofha,»delbRcpubliea,tornatciu:Ibm^^ 

fe,aUe  donni^»  a figliuoU  vofiri.Ma  con  b medelìma  modpftia,che  voi  liete  Ibri  qui  < doue 
m onta  nccdiia  deUe  cofc  dwbifognano  allvlb  di  tSa  moltitudine)!»  è ftaa  danncMiaa. 

nochcrin-o,vna  fola  poffcirioncJÌccate,dico,bmedelìmamodellùnclb  città. Andatend 
monte  Auenun^onde  vi  parnltequiui  in.quci  luogo  felice,  oue  defte  principio  alb  libertà 
voltraicrcarete  i Tribum  della  pkbe.làn  pfente  il  P omcfice  mallìmo , per  6rc  gli  Squitrini. 

. i-ongrandeco^timento.»  prótezza  fii  confermaa  ogni  cofa.Moffcro  dipoi  gli  fte- 
D*rr  ' I * Roma,^no  a gara  co  quegli  che  ine5irauano,cd  la  ferità,  SC  allegrezza, 

l^àndo  E la  atta  ar^ii.fwza  alcun  flrcpito,giungono  fui  monte  Auàino.Qjiim  fiibito. 
«xlcbr^do  il  Pontefice  mallìmo  i Comitij , crearono  i T ribuni  della  plebe . il  pomo  di  tutti 
j M r •alio,»  Publio  N umitorio , zio  maicrno  di  Virginia , auttori 

dclb  fecellioncpoi  Gaio  Siamo, ddeendete di  colui,dcl  quale  è bea  memoria,  chefu  creato 
nel  monte  Gresil  pnmo  Tribuno  deila  plebe»  Marco  Duillio,che  haucua  degnamele  efi  » 
icraato  il  Tribunato, dauanriallacrearione  dcdicd.Oipoi  furono  elctci(piu  tolte  n buona 
oppcnionc  hauua  di  tero,chc  n meriri)Marco  Tinnfub,MarcoP5pomo,  Gaio  Apromo, 
Appio  luho,»  Gaio  Oppio.Prefo  il  magiftrafo,Luòo Icilio  lubiio  propofe alla  plebe,  » U 
plebe  ddilwo  che  1 apparamento,»  ribellione  della  plebe  da  i dieci,nò  li  doueffe  imputare 
*“*!™"?'J^‘l^"''™"*^ae<<:nzateterualtediicpoMarcoDuiUiofcc^  vna  dcLberariòe. 
che  I Cofoli  h doueffero  creare  conl  appcllo.T une  quefle  colè  furono  bue  dal  concilio  dclb 
pim.nc  praiiFUminqiilqual  luogo,  hoggi  fi  chiama  il  arco  Flaminio . Furono  dipoi  creati 

l»Iolipcrteintcrrcge,LuaoValerio,»MarcoHorarioaqualilubitocomiriciaronorvffi 

ao.il  Confolato  popobre  di  quali,fu  lenza  alcuna  ingiuria  de  padrénia  non  fenza  difpiaci- 

meto.perch«acdeuano,clictuttoquelcliefiproucdeffeincafirmarione  delb  libertà  delb 

plebe,  ! togliclle,deIU  potenza  loro . Auanti  ad  ogni  altra  cob,  effendo  quali  come  in  con- 
trouerlia  di  ragione, le  i padri  erano  coniprcfi,»  obligari  dalle  delibcrariom  della  plebe  : fise 
roviulq^e  peri  Corniti)  dclfeceniu^^^  che  quel  che  i Tribuni  della  plebe  comandaffcrcv 
a deliberallerojobligairc  tutto  il  popolo  Romano;  per  laqual  legge  fu  dau  vna  arme  mol- 
to potente  aUc  deliberarioni,»  partm  di  Tribum. Dipoi  nonfolo  reffituirono , » rinouaro 

fignorb  (fedied:giavnicorifix- 
giq,»  dilcu  delb  libciu  : Ala  b fbruiìcuono,»  confirmarono  per  faiiueniie,  creando  vna 

nuoua 


< 


libro  ih. 


A nuoualMse,diencfliinoCTeaflèaIcunoniagiftratoAm*j&cultà^oappdIart8^quelchc 

loaeafl^tdTediragioneeffercvedfo,  &talevcdfione  non  fufleriputtn  colpa  capirle. 

Èrcoli  haUdoforahatodballanzaUpIebe,dairvruparteconrappcIl^ione:8^  dal 

cò  l’aiuto, « fauore  Tnbuniriccrinouarono  anche  in  fàuore  d i T ribuni,  eh  ei  fulTcro  hauu^  ptiugiooJT 

a:tenuaiacro&nti(dcllaqualcofa,lamenioriaeragiaquafif|^ta)rep«edoai™ncannchc 

ceremonie  già  intemieire  grande  fpauo  di  tépo.a:  gli  fecero  effere  inuiolabili.cofi  con  la  Icg^  . 

fee.come  con  la  religione;ordinado,&  confermando, che  la  tetta  di  colui , ilquajc  haucttc  mv 
duro  à Tribuni  delta  plebe,à  gli  cdili,i  giudid,»  i i dccemuiri  furti  fagrata  a Oiouc.  ec  la  fua 
fcmiRiia  fi  véderte  al  tépid  di  Cercre,6C  di  Libero,  dC  Libera  allo  i^anio . Gli  imcrpeiri  di 
ragione,niegano  per  quetta  legge  alcun  o ertire  (krofanto:  Madicon  beneque  Ae  hawrte 
Éno  nodméto  ad  alcuno  di  coloro  cfiTere  c5làgrato:do  e ^ maladciro,6C  elfcgrabile  giuic^ 
to. perdo  lo  edile  potere  ertire  prefo  da  i magiltrati  magpori(laqual  cola  benché  no  il  lacaa 

di  i^one)conciofiaco&che  per  quelhleggenon  farebbe  Irato  nuoccrlénondimenoefc. 

sno,«  argomento  l’edile  non  ertire  riputato  per  fawofanto.Ma  li  bwe  i Tribuni  veramete 
ertire  6crofanti,n  l’antico  giuraméro  della  plcbe:quando  da  prima  dia  creoqud  magiltra^ 

Furono  akuni,iquali  interpetrauano,da  quetta  medefima  leggeHoraM,  ellere  anche  Ita 
ti  comprefi  i Confoli.  SC  i Pretori  apprertb:pcrch’d  fono  creati  con  h’  meddimi  aulpu^chel 
Confoli.SC  perche  il  Còiolo  fi  chiama  giudice,laquale  interpetraoone  fi  rifiuta  ; cono  ha,che 
B in  quel  t?po,non  era  anchor  còfueto.che  il  Conlolo  ii  chiamalTe  giudicc:ma  fi  b^ 

re.^cttc  fiirono  le  leggi  fatte  da  Confoli.  Fu  anchora  ordinwo  da  i rnccklimi^fol^c^ 
i paniti , & le  dehbcrattoni  del  Senato  fi  portartiro  nel  tepio  i^ere  a gli  edili  della  picte 
lequaliprii^fiteneuanofegretc&al^^^^^ 


ra  alcuno  particulare. 


imo,coli  lenza  cotraottnonc  oc  patnn):  pchc  non  lì  offcndcua  ancho 
Ma  poi  ch’d  fu  fondata  la  poddU  Tribunitia,  & la  liberti  della  pli> 


Mapoìchcimiondaaiapoaaia  inoutuu4,v*i^uuci»-viv»a^/.^ 

bcTTntuni,parédo  loro  già  tépo  di  potere  fìcuramente  manomener  dalcunadeputarono 
Virginio,E  il  primo  accu&ore,8C  fecero  Appio  il  primo  reo-Hauedo  dunque  V irginio  afe 
fognato  il  di  ad  Appio  :8C  qllo  crtindo  venuto  in  piazza  a wpagnato  da  moln  g'Oi»'»  P»' 
tritiùfu  fubitoi  tutti  rinouata  la  memoria  della  fua  cruddiflimapod^vededo lui,  8C  i fuol 
Éitdliti.  AUhora  Virginio  dirti.  Il  parUre  8C  forare  e trouat^  fe  rafe  dubbieipcrao  io  non 
confumeròil  tépoinaccufare  coluidallccui  auddtà%roiftefliW  fiere h^tici^l anni: ne 

fopporteróchccoffoiattaltrefuelcdltiatezzeaggiung?rimpudraacoldtfendeifi.Pcrta^^  cuSdiJEr« 

10:0  Appio  aaudio,io  ti  fo  grafia,»  pdono  tutti  1 peccafi,che  in  atti  due  imru  tu  hai  comef- 
fo  impi^éte.»  (celleratamcte,accnmuUdo  fvno  (opra  1 altra  Ma  p vno  folo  peccaro  (le  ni  u teaCda  ìd 

nótenedefendi^liocomidochetufiamenaroaUccarcerédofchetucotrabfornaaddlelre 

C »,n5  hai  voluto  c6cedere,che  pendete  h lite  della  foruitu . fi  godeffe  manro  bMehao  deL 

Eliberticometueritenutodiiare.  Non  haueua  Appio  alcima  foe^  neUaiurode^^^ 

buni;nèfimdmctendgiudidoddpopofo:nondimenoappclfoaTnbuni.8Cnorifpondcdo 

alcuno  ch’d  fiifli  laldato,sfbrzaro  già  da  fergéri,»  minij^dirti,io  appdlo  al  popolo,  ^el 
h cotale  parola,che  fuole  ertir  vnica  difeià  ddla  liberta,vfeÌB  di  auella  b<>ra  ^qude  pcckte 

anchorah  caufa  ddia  feruitù,  conlaiuafontézahaueuan^to  f^^odd  beneficio  dclUIibcr 

tia  ognuno  fece&refilenfio.  Etmcntreche  dafcunofeco  medefimochc^,  vedidiepure 
fmalmctegriddn  fono,»  pure  légono  conto  delle  coli  fiumane.»  che  la  fuperbia^  la  cru^ 
ddtàCfc  ben  tardile  pur  poi  alla  fine  graueméte  punita.  Eocoui,che  colui  appella,  che  ha  toU 
to  via  l’appcUo  : » domanda  l’aiuto  del  popolo,chi  ha  diftrutto  tutti  ^li  aiuu  dd  ^polo.  « e 

ftrafdnaroinprigione.bifognofodclUragione,»6uoreddUhl^ta^coluichehavnaefo- 

na  libera  aggiudicala  alla  feruitò.  Méne  dico,  che  qftefimih^  fi  àceuano.svdii^fl  rirakC.nK 

mormori^na  cóadne,»  ftrepito  della  molfiiudine,U  voce  dertb  Appio , flquafe  luoara 

raiuto.»fcdcddpopoloRomano:»ricordauaimenddefuoimaggioriverfoUKepubli-  ^ cUo4i» 
ca,dcnoalhdt»,&ncUami1itia:ilfuoinfefice(hidlo,»beniuolézaverfolaplekRoma»-  .Tiibui. 

ehepcr  pareggiare,  » tre  giutte  1^  era  viiiiodd  Còfohto  rongradeoflenfioe  de  padri, 
le  fuc  leejn  diceua(Icquali  andiora  durÌUlo)tl  latore,&  auitore  di  311^ 

Ma  quiio  à fu®  proprij  meriri,o  demer^quJdo  liluflfe  dato  iaculn^ 


DELLA  I.  DECA 

£urcbbe  pangonc.per  hora,chcconic  cittadino, domadaua,(ccondo  la  raj^nccomunc  del-  D 
b dnà,c(rcndogli  (iato  alTcgnato  il  di, li  fu(Te  Icdto  difenderfi,  Òi  còceduto  di  poter  fare  efpc^ 
nenza  del  giudico  del  popolo  K.omano.pcrcio  ch'd  non  haucua  fi  gran  paura  degli  oi^ct 
1 carichi, iquali  glicrano  dati:ch'd  non  hauciTc  vna  gr^c  (pcranza  nella  equità , & miferìcor-' 

dia  de  Tuoi  dttadini.  Ma  s'egli  fulTc  incarcerato,  fenza  hauer  fatto  la  Tua  difèCt;  diccua,  chedi 
. nuouo  appcllaua  à Tribuni  della  plcbe&  ricordaua , che  nd  volelfcro  imitare  quegli,  iquali 

dfi  haucuano  in  odio.  & fe  effi  Tribuni  cSfclTalTero  clTere  anello  eglino  obligati  col  meddì' 
mo  patto  di  Icuar  via  l'appellagionecòtra  laqualc,p  haucrc  cògiuratp,ct  operato  i dieci,  en- 
no  da  qgli  bia(ìmati:diccua,che  appcllaua  al  popolo  : & ricorrcua  à tutte  le  li^i  deU'appeUo 
& conlulari,&  Tribunitic,&ttc  in  quclJ'anno.pchc  chi  faria  qudio  (diccua  egli)  che  mai  ap' 
pellallè,fe  a lui  non  fufTelbto  Icdto  dTendo  egli  non  condànato,mandato  alle  carcerili  non 
hauédo  hauuto  fiicultà  di  dcfèndcrfìrQual  huomo  picbdo , & vile,troucraaiuio , & rifùgio 
nelle  leggi:  fe  Appio  Claudio  nò  velo  trouara  rgUr&  coli  diccua , come  clTo  farebbe  vno  ef- 
fcmpio,&  paragonr,fecon  le  nuoue  Ic^^ifùfTcltata  (ondata  vna  tirannide,  ò vero  vna  liber 
ià.&  fe  rappdlagionccòiraringiuriadcmagilfrati.fùfTe  Ibta  molira  folamciccon  parole,8f 
ParolciìiVii  fcritture  vaneiò  pure  Veramente  da».  Contraqftccoferifpondcua  Virginio,  clic  Appio 
còprefo  dalle  leggi,ncdallc  ragioni  duili,^  patti  humani.  RagguardafTero  pure 
a»  g^i  huomini  vn  poco  à qud  fuo  tribunale,  Ibto  vno  caltcllo , 3C  ricetto  di  tuue  le  IcellerateZ' 

xczJoucquddeccuiro  perpetuo  inimico  àbcni,alla  perfooa,  al  fangucdccittadirùiconle  -X 
verghc,&  con  le  feuri  ad  ognuno  minaedando,  difpr^iatoredcgl'lddrj , & degli  huomini, 
drcondato  d'i  (noi  carndìd,S(:  manigoldi , & non  d’i  littoregia  riunito  l'animo  dalle  rapine, 

& vccirioni,alla  Iibidine,haucua(mcdiante  la  legge  buoreuole  alla  libertà)  donato  per  Icrua 
al  fuo  clicntc,mininro,&  cubicularìo  della  Tua  camera,  vna  pulzella  libcrairapita  delle  brao 
da  del  padcc,ncgli  occhi  dd  popiolo  Romano: come  s'clla  fulTc  fiata  prefa  nella  guerra:  doue 
col  fuo  crude!  decreto,»  nefanda  ^giudicationcin  feruitù,hauca  armato  b dd^  del  padre 
conira  la  figliuola:&  ouc  haueacomàdatoche  lo  fpo(o,&  zio  materno  della  fandulla(mcn' 

. tre  ch'ci  f olleuauano  il  corpo  mezzo  morto)  fuffero  menati  in  prigione  : adirato  piu  tolto  g 

cfFergli  tolto  b bculu  dd  Ituproxhe  per  U btta  vcdltone . Soggiugncdowcomc  egli  haueua 
edificata  vna  prigione,  bqualeci  folcuachbniarrlacafa  della  plebe  Romana:  per  tanto  ap^ 
pdIalTc  qili  pure  vn'altra  volta,o  piu  ch’vn'altra  volta, ’o  piu  giudice  fe  gli  oficriua,»  di  nuo^ 
uo  Io  conueniua,p  non  hauer  còceduto  il  benefido  della  libertà,  pendete  la  L tc  della  feruitù» 

& infino  che  al  giudido  nò  fi  veniua:  volcua  ch’d  fùfle  in  t5to  per  còdànato  mefib  in  prigio.- 
roe  imflb  m nc.Si  ch'd  fu  condotto  in  carcere, come  fenza  conoafio,o  riprenlione  alcuna:cofi  con  gràde 
pngioDc.  altcraùonc  di^Ii  animi.còdo  fu(rc,chepcr  b pena  d'vn  unto  huomo.alla  plebe  ficllà,nò  che 

ad  altri,  parcfle  troppa  b fua  libertà.  1 1 Tribuno  gli  afie^ò  il  di.  Métrc  che  quelle  colè  fi  fa 
ceuano,gli  ambafdadori  d’i  Latini,òf  Hemid.vcncro  a Roma  à cògranibrlì  ddb  còcordia 
de  padri,&  ddb  plebe:  & p qudb  portarono  in  Campidoglio  à Cjtouc  vna  corona  d’oro  di  X 
piccolo  pefo:  (dòdo  che  allhora  erano  le  cole  nò  ricche,  nc  grandi:  & il  culto  di  uino  piu  tofio 
rf  hoMMM  s'honoraua  con  rinnoccza,checon  la  magnificéza.  Dacofforo  mcdeftmis’intefe,  gliEqui: 
l'aaio"  on  u Volldcongtandesforzo  apparecchiare  bgucrra.  perciò  fu  còmcfToàiCòfoli  che  li  diui 

ianocTzipia  dcflcrole,puinde.AdHoratioiSabini,à  Valerio  toccarono  in  force  gli  Equi.  Hauendoeffi 
torto  comandato  b lcdca,&  deicrittione  de  foldati,per  quefic  guerreinon  iolo  furono  predi  i gio.- 

uani  à brìi  lcriucre,ma  vna  gran  parte  d'i  folcbti  emeriti,»  efentis’offcrfero  volontariameii' 
icin  modo  che  fi  fece  vno  gagibrdo  cflèrdco,n5  foto  p»  b quaucà  de  foldarì,quàto  p la  qua 
L'ca:mcfcolàdofi  in  qllo  moki  pratichi,&  veterani.  Auand che  i Còfoli  partilT»o  dalb  dttà, 
propof»o  in  publico  mugliare  m uuoie  di  bronzo  le  leggi  de  died,chiamate  delle  dodid  n 
Itole.  Sonoalcuni,chef»iuono,chegliEdilipcomandamétodcConfoIi,fecaoquciro(H 
do . Caio  Cbudio,ilquale  p bau»e  in  odio  le  firdientezze  d'i  dicci,&  p eflcre  fopn  à tutto 
inimico,8f  contrario  alb  fup»bia  dd  %liuolo  dd  fratello  ; fé  nera  andato  a RegiUo  fua  and 
a patria,Cofiui  dico,gia  graue  d’nàcfimdo  tornato  àpregare  per  la  faluce  di  qllo,di  cui  elio 
haucua  bggito  i vittj:vdtuo  viImentc,accòpagnato  da  Tuoi  congiunti,8tf  amid,  andaua  pef 
puzza,  pigliàdo  per  mano,&  pregando  daiicuno,&  domancbndo,  che  nò  volcfiéro  dare  fi 
tana  inbmia,&  ^e  vna  cotale  macchb  alb  broiglia  de  Cbudij  : che  pardTc  ch'd  fuflcro  de^ 
gni  ddle  carceri  delle  catene.  & non  permetidlcto , che  vn’huomo , ilq  Ade  appreflo  alll  ^ 

; . - poderi, 
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<A  pofteri , & dcfcendcmi  Tuoi  (irebbe  honorato  di  nobilifTima  iimgincEittore,  8f  ordinatore 
delle  leggi, giacefTe  bora  legato  tra  i nottinni  ladri,&  aflifTini . 8i  ch'd  riuolgeflcro  vn  poco 
l’animoda  Tira , alla confidcratione delle cofe : SC  voleflTero piu  torto  donare  vno folo  à tanti 
Oaudij:iquali  gli  pregauano:che  p odio  d’vno  folo,difprez5sarei  prieghi  di  molti . dC  anche 
dicendo, ehe  elfo  s'artaticaua  per  rhonore,^  nome  della  cafa,  SC  (àngue  fuo.  &T  non  per  e(Ter 
ritornato  in  grada, & fimo  amico  à (quello,  alla  cui  fortuna  ci defideraua fi  foccorrc(le.8f  che 
h libertà  sera  racquilbita  con  la  virtù,  et  la  concordia  degli  ordini  con  la  clemenza  bora  fi  po 
«ua  eonicrmare,»  rtabilirc.  Eran  molti,ehc  (I  moueano  piu  torto  per  la  pietà  di  lui , che  di 
qucllo,pcr  cui  egli  pregaua.Ma,dairaItra  pane  Virginio  pr^aua,che  erti  hauelTeri^iu  pre 
no  mifcricordia  di  lufiaf  della  fì^iuola  : & non  alcoltalTcro  i priegi  della  fiimiglia  dcClaudij: 
laquale  haueua  hauuto  il  regno  nella  plebcima  di  trcTribum', paréri,  SC  congiunti  di  V irgù 
ria.  [quali  eifendo  creati  in  aiuto  della  plebe , bora  chiedeuano  laiuto , SC  fede  della  plebe.  ^ 

Qiiertc  lagrime  pareuano  piu  giufteiper  tSto, prima  eh'ei  venilTe  il  giorno  artègnato,  Appio  „„„  upri 
fi  diede  la  morte.  Dopo  quello , fu  manomeifo  da  Publio  Numitorio,  SC  accufato  Spurio  gìone. 
'Oppio, piu  odiato  ehe  glialtri.dopo  Appia  perche  egli  era  (lato  prefcnie  nella  dttà,  quando 
8’agitauadalcollegaingiurtamcntclacaufadcllalibertà,&;  (cruitu.  Nondimeno  piu  dani» 
feccadOppiolaingiunadaluiadakriÉittarehequcllach’cgli  nonhaueua  vietata,  perchd 
fa  prodono  vno  tertimone,  ilqualc  haueua  già  militato,  &llato  condono  venriicttc  volte: 

;B  & honorato  di  doni  ertraordinariamcnte,ono  volte.  Coftui  portando  fcco  quei  dom',8f  fo- 
gni di  honori  nclcofpetto  del  popolo,ftracciando(i  la  verte,  mollrando  le  (pallctune  lace> 

rate,di;  vcrgheggiatcdallel-)atciturc,incolpauaOppio:diccdochenonrifìuauapunto,anzi  ^ 

era  coiltcntiirtmo.chc  fé  l'acculato  potcua  allegare , giuftifìcare  alcuno  fuo  errore, di  nuo^ 

uoal  prcfentcerudelmentelo  bancllc . Onde  anche  Òppio  fa  imprigionato,  6C  innanzi  al 
di  determinato  al  giudicio:toI(e  la  via  à (c  rteffo IT  ribuni  cófìfcarono  i beni  di  Appio,8f 
di  Oppio.1  loro  eompagni  nd  magirtrato  li  fuggirono,^  andaronlènc  in  e(ìlio.&  i loro  be^ 
ni  furono  parimente  conftfciti.  &MareoQaudio,ilqualefi£icea  padroncdiVirginiaifii  M»«o  cUo 
accu(àto,Sf  condànato;ma  pcrdonàdogli  Virgimo  Tvltimo  fuppb'do,fa  la(ciato:'&  ne  andò 
ineftlio  àTibure.Et  cofi  lo  (pirite  di  Virginia , piu  felice  dopo  la  morte,  chein  via:  eifendo  ribare,hog- 
andatoper  ante  cafc,vcndicandoli,n5lafóato  indietro  lènza  pena  alcuno  colpcuolc;  final-  gìTiboli. 
mente  (iripofó . Erano  i padri  occupati  da  gran  timore:&  già  era,  SC  pareua  loro  ale,la 

prelenza  dcTribuni, quale  era  (lata  quella  di  died.  Quando  MarcoDuillio  Tribuno  della 
plcbe,pogniamo,dilTe,horamai£»luteuolmentemodoalla(buerchiapodella,&  libcrta:a(Iàt 

fimplido  horamai  hanno  potato  i nimid  nortri . SC  perdo  io  non  blcierò  piu  quello  anno 
eflere  accufato,©  incarcerato  alcuno.non  mi  piacendo,  eh’ei  fi  torni  piu  à peccati  vecchican- 
cdlatéà;  effondo  horamai  i nuoui  errori  purgati  con  lapena  d’i  died'Si  la  continoua  cura,8C 
diligenza  cTambidue  i Confoli, nel  difendere  la  voflra  libertà,  ne  promette  non  (i  haucre  à fe 
C recofachehabbiabilbgnodellaforzaTribunitiiCotalcmodcrarioncdelTribuno primie 
ramen  te  leuò  à padri  la  paura.Tna  la  medefi  ma  accrebbe  inuidia,8f  carico  a i Confoli:ch'ei  lùf 
foro  (latiin  modo  tutti della  plebe,cbeprimafuife  tornato  alb  mente  il  tenere  cura  deUa  fa- 
iute, Ad  hbertà  de  padri,a  vno  magirtrato  plebdo:cheàvnopatritio.&cheinimiri  fulforo 

prima  fatij  delle  pencdy>adri:ch’ei  fi  vedefle  f^no,  che  i Confoli  firiforo  per  opporli  alb  li- 
cenza,& audacia  loro.Et  cofi  eran  molti,che  diceuano, troppo  mollemente.  Si  vilmente  eC- 
ferii  portati  i pauitq , nelfapproitarc  leleggi,propo(le  da  quegli . 8C  non  era  però  co  fa  dub- 
bia,ch’e(ri(vedendo  coli  trauagliato  lo  (lato  della  Republica)  non  fi  follerò  accommodati  a 
(empi.1  Confolijcompoftclecofcddladttà,  affondato  lo  (fato  delbplebcncandaronoda- 
fcuno  alb  fua  prouinda . Valerio , éflimdo  in  Algido  contra  due  eflcrdti  inlieme  con- 

giunti, degli  Équi,&  Volici,  andò  pni<dentemcntefolicnendo,& prolungando  la  guerra, 
che  fe  e^  hauefle  fubito  fu  la  giunta  tentato  la  fortuna:  non  fo  (è  il  combattere  gli  farte  ftam 

Kpodanno(b:cotalieranoglianimiafdeRomanl,&anchoradcnimid:pergliinfdid  , J 

icij  de  died.  Teneua  dunq  uc  le  genti  negli  allo^bmcnti , elfondofi  accampato  vidno 
àgi  iinimicià  vno  miglio.  Inimidconlegenriinbattaglbempieuanolofparioporto  trali 
due tìpi,^  inuitando  i Romani  à combattere, nefluno  rifpondeua.  Finalmente  gli  Equi,at 
Volici  (bracchi,  rtado,ai  inuano  afpettandofazrufhuli,  poi  ch’d  pareua,chc  quali  falfo  flato 
loro  oóoeduto  fhonore  dclb  vettorìa  : n’andarono  à prnlarc;  vna  pam  nel  paefe  d’cgli  Her^ 

nk^ 
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tiidJàlcradcLariniJataandoilcampoptubreno  vna  guardia  alla  dtfif&,  che  fòrze  bafland  D 
à combattere.  Laqual  cofa  poi  clic  fu  irianiKlh  al  Conlofo , rendette  ad  efll  il  cambio  dei  già 
n'eruuto  terrore.^  co  le  fchicre  hute  andaua  inutiaiido  i nimid,  Ma  quegli  cófàpeuoli  ouan  . 
to  le  forze  loro  fulTcro  diuéiatc  minorì:fchi£irono  la  battaglia.  CrebM  fubito  fanimo  à Ro^ 
manéhaucadogli  in  luogo  di  vinténandoli  coTi  pauroft  dentro  alle  muniuoni.  Ma  efléndo 
flati  tutto  giorno  in  punto, & attenti  per  cóbattcrc,dicdero  luogo  alia  notte.  1 Romani  cer^ 

IO  pieni  di  buoiu  rpcTanza,at(cdcuano  à curare  i corpi.  I nimid  non  ciTcndo  di  animo  pari, 
tcmcdo,mandarono  in  ogni  parici  richiamare  iprcdatori.de  quali  tornò  fubitovnapane 
da  luoghi  vidniiqucgli  ches'crano  piu  allontanati  nò  furono  ritrouau  dai  mcflaggi.Com'ci 
fi  fece  giorno , vfet  fuora  leiTcrdto  Romano , con  animo  d'aifalrare  le  munitioni , s'd  non  lì 
veniua  alle  mani.  Pofeia  che  già  il  fole  era  alto  : di  dalla  parte  de  nimid  non  fi  fàceua  alcuno 
tnouimenio,il  Confolo  comando, che  fi  moueffero  le  bandiere  per  aflàltare  il  campo.  1 VoU 
~ id,et  gU  Equi  cominciarono  i fdegnarlì,  vergognàdoiì,che  i loro  vinorìofi  cHcrdti  s'hauet' 

‘ (ero  à dcfiindcre  piu  toflo  con  le  balb'cichc  alla  campagnaicon  la  virtO , SC  con  Tarme. ancho^ 

ra  Ialino  hebbero  da  capitani  finalmente  il  fegno  della  battaglixcon  grande  inlianza  domS 
dato.Gia  era  vna  pane  iuora  delle  porte, glialtri  icguitauano,  fcruand)  l'ordine, Si  dafeuno 
pigliaua  il  luogo  (uo.quando  il  Confolo  Romano,  innanzi  che  le  fchiere  fuflcro  bene  forni 
tc,éi  ripiene  di  tutte  le  fbrze,gli  aifaltòiSi  non  eflèndo  tutti  fuori , nè  clTcndo  qud  che  erano 
vidti  andior  bene  ordinau , anzi  come  vna  turba  fcompigliata:hor  qua,  hor  la  correndo; 5i  ]| 
riguardando  Tvno  l'altro,  come  per  b paura  mezzo  fmarritècon  grande  empito  gli  pcrcoC- 
feaggiunto  il  tcrrorddlc  grida  àgli  animi  già  fbauentan.  onde  elfi  da  principio  alquantofi 
■f  ritirarono.  Ma  poi  riprefo  animo , riprendendogli , & domandandogli  i capitani,  vole.- 

Piroit  divi  uanodarclcfpalleà vinnirinfrancaronolabattaglia.  llCófolo  daTaltrapartc  diccuaàfuoL 
conhnuda  ricordalTcro  che  qud  giorno  era  la  prima  volta , che  eflì  liberi  cdbaiteuano  per  h dtoÌ 

ilòkUii.  Romana  libera.  & cheperlarolleflt.&perlapropriavtihtàvinccrebbeno.&nonpcreC' 
fercCpoi  che  haucflcro  vinto) premio , & preda  de  dicci.  dC  die  non  fi  combattcua  fono  il  du 
caro  di  Appioima  di  Valerio  flelTo  liberatore  & dilcefo  da  ilibcratori  del  popolo  Romano. 

& di'ci  volcflcro  dimoflrare,  che  nelle  battaglie  dauand  non  era  rdhto  il  vincere  per  defèc' 
to  de  foldau , ma  de  capitani.  & che  era  bruna  colà  hauere  hauuto  maggiore  animo  contra  J 
Tuoi  cinadini,  che  conna  à nimici.&  hauere  temuto  piu  la  licruiril  di  cau,  che  quella  di  fuori, 
eflendo  llaa  vna  fola  Virginia , bcui  pudidtia  in  pace  portaffe  pericolo . dC  vn  (olo  dttadù 
no  Appio  di  pericolola  Ubidine.  Ma  fc  la  fortuna  della  battagh'a  fulTe  dònnaria:  da  tante  mi 
gliaia  di  nimici,ponercbbcro  pericolo  i figliuoli  d'ognuno.  Ma  non  voleua  male  augurare 
quelle  cofc,lcquali nè  Gioue,nèMarteeranoppanre,cheaccade{rero  alla  ritta  edificata  eoa 
loro  ahfpicq.  Appreflb  rieordaua  loro  rAucntino,&  il  monte  fagro:8i  che  doue  pochi  meC 
innanzi  effi  haueano  racquillato  la  libercà,al  medefimo  luogo  intera  la  riponaffero.’et  dimo 
firallèTO  ne  loldati  Romani  elfere  la  medefima  gencrofità , dopo  la  cacciata  de  dicci , che  in.'  p 
nanzi  alia  loro  creationcnè  dòpo  la  innodotta  egualità  delle  leggi  cflcrfi  diminuitala  virtù 
del  popolo  Romano.  Dene^uelle  cofe,traie  bandiere  date  fiuiterie:  fubito  fi  nansftri 
alle  genti  à cauallo  : dicendo,  Horfu  giouani,sfi>rzateui  d'auanzare  i End  à piede  con  la  ga^ 
gliardia,&  virtù  volfnecome  voi  gli  auizate  in  grado,et  honore.la  fuiteria  nd  primo  empi 
to  ha  fimo  ritirare  i nimiri  : voi  con  Tvrto  de  aualli  hora  cif  ci  fono  molli,  SC  trauagliatùcac.’ 
ciategli  dd  piano.non  folierranno  certo  Tempito  vollro:8i  bora  indugiano,  piu  toilo  dubb 
tando  di  fuggire , che  penfando  di  rdìllere.  Moffero  dunque  i cattagli,  dirizzandoli  vcr^ 
fo  il  nimico  già  fcompigliato  dalla  battaglia  de  End  appie.et  rompendo  tmd  ghordini,  pafià 
rono  fino  all’ vldme  ichierc.  V na  panc,^  vfeid  nd  pianoaperto,  dC  libero  d'impedimento^ 
intorniando  qu^li,chc  gàa  ftiggiuano,alla  maggior  parte  ngliarono  la  via  di  riruggire  à gU 
& alloggtamcnti;correndoaqu^innanzi,&fpauentandogli.  11  Confolo,  & tutto  lo  sforzo 
^vlki?'“  della  guerra  fi  riuolfc  alle  mumdonéicquali  co  gidde  vccifione  de  m’mici,&  maggior  pred:^ 

furono  guadagnate.  La  filma  di  quefia  guerra  u portata  nò  folo  à Roma , ma  nd  campo  d 
Taluo  clierrito  contro  à Sabim'.Neila catta conledda  fu  riceuuta,&  magnificata:  BC  nd  cani.- 
po  accefe  gli  animi  de  loldati  ad  imitare  Thonorata  vettoria.  Già  Horado  gli  haueua  cfiérci' 
tati,&  prouati  co  fcorrcrie,&  fcaramucrie  lcggierfi&  alTuefatd  à còfidarfi  piu  toilo  di  te  mC" 
dcfimi,&ddlappriavirtù:chcricordarfidcu^ccuuca  vergogna  fono  il  capitanato  dedica 
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A.'  d.BC  le  piccòle  battaglie  fiaueinnoriouato  alb  f^aza  di  tutta  rimpeeb  ^ I Satani  anche nói 
reOauano d'aizzare, & inlèiiare,c(lmdo  fèrod,  oi annnofi  per  lefinictià delle  co  ~ 


feeramcmc  fanno 
(caramucdarcrS^ 
fumando  in  molte, &'  piccole  Zufic, 


cofebttepraa 


gu  _ 

(èco  a bandiere  fpiegate,&  còmctteflcro  vna  volta  la  cola  alf  arbitrio  ddla  fonunar  1 Roma» 
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ni  erano  molto  accelì  ad  ira, per  b indtgniià  di oudlc  coié,oltra  che  eifì  rpontanamctebaue» 
:diccndo  tra  loro,che  faitro  cOèrdto  gb  G ritomaua  vindtorcalb  de 
ggiati  ,&  ipregbti  dal  nimico  con  tanta  vmogna . ' 
n5  erano  pari  alle  forzede  nimicano  vedeuaiiò  quado  piu  mai  iudero  g poter  cGère  bailas 


uano  prefo  aliai  animo: 
tà:&  ^1  erano  luillanei 


fiati , di  ipregbti  dal  nimico  con  tanta  vmogna . 6C  die  fé  allhora' 
le  nimicano  vedeuaiiò  quado  piu  mai  iudero  g poter  edere  badas 
iLPofda  che  il  Confolo  s'accorfe,che  dicedo  qu^dc  cofe,i  foldari  romorràgbuano  g il  cam' 
pOiChiamatogli  a parbmeto  didé.Comeb  cob  ha  padàta  in  Algido,io  mino  che  voi  io  bp» 
pbte.Qgcll'e%rdio  i dato  tale,  qual  G conueniua  aU'drercito  cf  vno  popolo  hbero  rltcfae,^ 


uprudenza,&conGglioddmiocollega,&pelvalorcdcfoldaii,ha  acauidatobvctaòtia,i  li. 
Quanto  s'appanicne  a me,o  fbldaii,io  piperò  quel  panilo , ài  barò  qua  tanto  animo , die 
voi  dein  mi  darac.La  guerra  1*1  può  prolungare  viilincntc,  & puolfì  erpedire  maturaméte. 
S'cgli  c da  indugiare , io  brò  có  b medednu  dirdplina,ciic  io  ho  comindato:cbe  b virtù,8C 


Oradone  £ 
Marco  Hq;' 
ranoftioliU 


(pcraza  vo(fa^,ogni  di  crefea  maggior ment&Sc  voi  haucce  prefo  dico  cuore, che  vi  paia  che 
B badijb: voIetcc6Datiere;btevnotalgrido,qualevoidacpcrbrenclb battagln.leintcciul 


do  dico,chc  mi  dimodrichbramcnteb  volontà,^  vinù  vodra.Poi  che  con  gran  le» 
ntb,S.'  prontezza  Gì  icuato  il  grido,con  buona  ventura  da  didìt  il  Confolo, io  fon  per  com- 
piacerui,&  domani  vi  condurrò  alb  battaglia.Il  rdhnte  del  giorno  d confumò  in  mettere  i» 
punto  famii.  L'altro  di , come  i Sabini  viddero  i Romatu  ordinarG  ; edì  anebo  dclideroli 
di  combattere,!!  fecero  innanzi.Ubtio  d'arme  fu,  quale  fì  conueniua  tra  due  cdèrcin,con» 
fidenti  dafeuno  nella  propirb  virtù:  f vno  per  l'antica,  8C  connnoua  gloria  alaero:raltro  per 
lanuouavaioriainfuperbito.  iSabinianchoraaggiunferoradudaalIc  fbrzerimpcro  che 
haucndoegualmcntcnKcIerchicrcnfcruaronò dùmibfoldatifuora  dclfordinanzariqua» 
li  poi,mentrc  che  lì  combaitedc,facedeio  empito  ncIGnidro  corno  d i Romani . Quedi,ha» 
vendo  adalcato  per  trauerro,&  intorniato  quafi  il  Gnidro  corno,molto  faggrauauano:quan 
do  circa  friccnto  cauallicri  di  due  legioni,blcarono  da  cauallo . di  comincundo  già  i bnd  a ri 
tirarli, fii^ccdoG  aitanti nelb prima teda:advn tratto  s'oppoferoa  nimici.btprimicramen»’ 
K,con  riiauerc  pareggiato  concdlil  pcricolo,dipoicon  la  vcrgogna,accefero  gli  aiumi  dd» 
le  bnterie,Era  loro  vagogna,che  le  géti  da  cauallo  beedero  nella  bacpqrlb  d loró,  di  l'altrid 
odìcio . & che  i bnti  non  felTero,  noncbcaltro,  eguali  a caualieri , feeti  a piede . T ornarono 
dunque  alla  battagin, abbandonata  da  quella  paric&  il  perduto  luogo  racquidarono:tanto 
che  in  vno  momento  di  tcmpo,non  folo  b battaglia  fu  racquiflatxma  la  banda  de  Sabini  co 
Q mindò  a piegare.  1 caualieri  difed,3i coperti  traiordinanzedcbnti,liriionuronoa  caua» 
gli:&  quindi  li  transferirono  all’altra  banda,dando  nouclla  dclb  vmona  loro , di  inGcme  vr 
tarono  i nimici  già  sbigottiti  per  la  rotta  dd  piu  gagUardo  corno  dcll'dTerdto.  d die  ndluno 


quel  giorno  G portò  piu  valorobmcnte  d'i  caualieri.  U Confo!  vedeua  ogni  cob,&  proue 
dcua  per  tutto , lodando  i valcmihuomini  : di  riprendendo, le  in  alcun  luogo  pigramente  Q 
combattea  ,1  ripr^  fubito  G portauano  gagliardamente:^  tanto  erano  fpronati  quedi  dalb 


vergogna , quanto  glialtri  dalle  lodi.  Perdo  rinouato  il  grido , di  con  tutte  le  forze  bcccdo 
da  ogni  banu  gràde  empito, midcro  i nimid  in  volta  : nc  poi  poiedcro  piu  lodcnae  la  furia 
de  Romani . 1 Sabini, rpargendoG  per  il  paefe,brdarono  gli  alloggianiena  in  prcda:douc  il 

}k>  Romano  non  racquidòferobbe  de  compagnifeome  in  ^gido)  ma  riguadagnò  le  ^ 

' iadoJElTendo7i  acquidata  * 


popol 

coied 


fue  proprie, perduto  per  le  rubbcrie,6if  prede  bue  dd  lor  contado  JEirendoh  acquidata 


i : il  Senato  fearbmcntc  ddibero  ano». 


doppù  veuoria,in  due  battaglie,in  due  diucrii  luoghi  : il  Senato  fearbir 
me  de  Confoli,le  fupplicaaoni  per  vn  giorno.II  popolo, l'altro  giorno, lenza  comandameiu 


to,andò  in  grande  numero  a Gipplicarc:&  quefu  fupplicauone,coG  Idiza  ordine,  di  popa>> 
brc,quaii  tu  celebrata  con  maggior  buore.lConfoli,  diconcordbinquellidue  gii 


_ : giorni  tor-i 

narono  alla  città , di  chiamarono  il  Senato  in  campo  Manio . oue  trattando  delle  colè  btte 
da  loro,i  prindpali  de  padri  G dolfero,diccndo,che  c(G  haucuano  ragunato  il  Senato  tra  i fol 
daàin  pruoua,po  dar  loto  ipauciuo . Ondei  Confol^pcr  no  dar  cacone dhauere  ad  eflére 


Parole  nl- 
Biicfaeuoliili 
Gaio  Clau- 
dio accioche 
iCoafbli  nó 
uioalàfléto. 


Trionfò  ne- 
gato dal  Se- 
nato de  c6ce 
dtttoaCon- 
£bli  dalla  pie 
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biafìmatolfé^opòijduam^  neprauFlammindioue alprefentcèiftempfad'ApoOtfter'lX 
luogo  fìno  z quel  tempo  detto  il  Circo  d'A  polline.nelqual  luogo  eflèndo  con  gran  coniicnd 
mento  de  padk,n^to  loro  il  tn*onfo:Ludo  Idiio  Tribuno  deUa  plebe,  propoK  al  popolo  il 
trionfo  de ConibU,  venendo  moiri  do  a feonfortare, gridando  malTìmaniétc  Gaio  Claudio, 

& dicendo,!  Cólbli  volere  trionfare  d i padri,&n5  de  nimicL&  ch'dchicdcuano  talegraria 
mediante  i priuari  meriti  verfo  il  Tribuno:&  non  l'honore  mediante  la  virtù  - dC  che  mal  p il 
paflfato  s'era  trattato  del  trionfo  col  poTOlo:&  Tempre  il  giudido  di  quell'honore  eflere  fhtto 
del  Scnato.dicendo,  die  nè  anchora  i Re  haueano  diminuita  la  maiefià  di  qud  principale  or 
dine  : dC  die  t Tribuni  non  volefTero  in  tal  modo  empiere  ogni  cola  delia  loro  autorità,  ch’ei 
nò peimettefrero  eifere  ndia  dttà  qualche  publico  conflgh'o . coll  finalmcte  la  dttà  (ara  libe> 
n,èc  d'accordo, & cofì  faranno  eguali  le  l^gi,fe  qualuque  ordine  fì  manterrà  lefue  ragioni  : 

& b Tua digmtà.^  B(Ièndoridcttemoltecofènellamedd]mafcntéza,daipiu  anrichidepa 
drìjtuttcieTribùcÓfèrmarono  qucUa,ppofb.Allhora  b prima  volta  fuedeeduto  il  trionfo 
per  ddiberarióe  dd  popob:  fenza  autorità  dd  Senato . Quefta  vinoria  de  Tribuni , & delb 
pldb^qizalì  fì  volfein  vna  fouerchia  no  vrik  licéza,bccédo  que<^  infiemc  vna  córpiraridei 
dici  medefìmi Tribuni  fì ribceflero  JEt  aedo  die  manco  appariife la  loro  ambitione:  ch'an> 
die  aiCofoli  fì  conrinouaffe  il  magifìrato:alIegado,chedi  do  era  cagione  la  ièna,  8C  vnione 
de  padri:mediantebquale,coifarc  vergognaa  Còfoli, erano  fìate  oppugnate,  & indebolite 
le  ragioni  ddb  plebc.&  dicendo,  che  accadercbbeegli  poi(non  efìcndo  anchor  fortificate  le 
nuoueleggOiè  i Confoli comindafld'o  acóbanere  eòi  nuoui  Tribuni, con  le  loro  baioni  :* 
perche  non  fempre  fìtroueranno  Confoli  fìmtli  a Valerio, & Horario:che  pofìponghino  la 
mopiiapotéza  alla  libertà  della  plebe.  Auenne  per  forte(vtile  fecondo  il  tépo)chc  Marco' 
DuiUio  hauefTc  prindpalmente  ad  cfTcre  prcpofto  alb  cura  de  Comitif:huomo  prudéte,  8d 
checonofceua  il  carico  clic  s'incorrcua  g la  còrinouarione  de  magtfìrari.ilquale  dicendo , che 
non  terrebbe  conto, nè  accettarebbe  i fuf&agij  d'alcuno  de  Tribuni  vccchi:&  combattendo  i 
compagni  con  elìo,che  lafciafìe  fquitrinarc  le  Tribu  liberaméte&  fècòdo  ch’effe  volefTero  ; 
o vero  còcedeffe  la  forte  Tua  ddia  cura  dello  fquitrino  a c5pagni,ch'crano  g gouernar  b cola- 
piu  tofto  fecondo  la  legge, che  fecondo  b volontà  de  padri  * Duillio  veduta  quella  gara,btd> 
chtamareiConfolt  al  leggio  deTribuni,&hauendoli  domandato  qud  cheefìì  haueffero' 
nell'animo  de  Comirfj  confbIari:&  hauédo  eglino  rifpofto,chc  crcarebbero  nuoui  Confolù' 
trouando  gli  aunori  ddla  fentenza  dd  popolo  nò cflcrc  popubri:andò  con  dii  infìcme  nd- 
-b  condone.doue  effendo  i Confoli  in  prefenza  del  popolo:^  domadaii  qud  che  dii  erano 
per  brede  il  popolo  Romano,comc  ricordcuole  ddla  Ìibcrtà;mediante  l’opera  loro  racquù 
fiata  in  cafa:&  cofe  egregiamente  bttc  nella  militia  vn  altra  volta  gli  bceflc  Confòli  1 8C  non- 
hauédo  dii  punto  variato  nella  rifpofladodati  ch’egli  hebbe  molto  i Cófòli,  per  haucrc  fcm.- 
preinfìno  allVlrimo  perfeucrato,comc  molto  diuerfì  dacoihimi  de  dieci:  celebrò  i Comitif.» 

Et  acati  dnque  Tribunènon  effendo  gliattri  còperitori  tanti  che  bafìaflcro  a tutte  le  Tribù: 
pCT  lo  iludio,&  follcdtudine  grande,chc  vbuano  i noue  Tribum'  die  cacauano  tale  magf- 
ilratodicenriò  il  confìgh'o.nè  mpoi  piu  lo  ragimò,g  cagione  di  bre  fquitrini:  dicédo  d’hauac 
ibdisbno  vna  volta  alb  leggc:faquale  nò  hauendo  prefìnito  alcuno  numero  cato  di  Tnbi» 
nùdifponeua  ch’d  fì  potcfìcro  bora  lafdare  indietro.comandando  chi  còpagni  fufìcro  dettf 
al  magifìrato,da  quci,che  prima  erano  fìat!  aeari . dC  redtaua  le  parole  ddb  legge , in  qudla> 
fomuLchc  proponédofì  di  bre  died  T ribuni:&  in  tal  giorno  bccendofene  minor  numao  : 
qud  cotanrichcfofferofbri acari, &qudliiquali  dada  in  loro  compagnia  iufìao  dem':fì 
intendeffao  g vigor  ddb  medefìma  legge  cHèr  l^ittimi  Tribuni  ddla  plebe , come  quegli 
fiefli  che  deno  di,mffero  fìati  dati  negli  bquitrinUn  cotal  fentenza  hauédo  Ouiilio  pafèuc 
rato  fìno  alfìne,dicendo  che  b Repubiica  no  poteua  hauaequfodidTribuni.&  Hauendo 
fìnalmcte  vinto  b cupidità  de  Tuoi  compagni  : imi  il  magifìratorgrato  parimente,  & accetto' 
ai  padri,&  alb  plebe.  I nuoui  Tribuni  nello  eleggali  i còpagni , fì  conformarono  con  br 
volontà  de  padréd^gendo  ancho  duepatritn,&  confbbrùSpurio  Tarpdo,&  Aulo  Eter» 
nk),I  Confoli  btri  Spurio  Hamim'o,&  Tito  Virginio  Cdimontano:non  efìèndo  molto  in- 
dinari  à quelle  baioni  de  patritij , o pIebei,hebbao  pact  dentro , 6C  fuori . Ludo  Trebo-^ 
nio  Tribuno  delb  plebe,  inimico  a padri,  col  dire  che  ndl’deggae  ilrefbuite  d'i  Tribuni 
ora  fiato  ingannato  da  patririj;&  traditodaicòpagni:  lece  bre  vna  l^£e,che  colui  che  pro« 
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A “ponefle  alla  plebe  la  crearionc  de  Tribuni,  tante  volte  do  &cencch’eivenlflcmtcram?tc£it' 

IO  il  numero  di  dica  Tribuni.  Et  coli  eflcrdtòil  fuo  Tribunato:perfcguitando  i padri,  onde 
nefo  anebora  cognominato  Afpro.  Dipoi  furon  Etti  Cófoli  Marco  Meglio  Macrino»  Coof.li*. 

& Gaio  lulio.Couoro  quietarono  lecontenuoni deTribuni,nate contra  la  giouentù  de  pa^ 
dri,fcnza  alcuna  perfecudonc  di  quella  podeftiSf  c6(èruando  la  maidia  de  ^dri.  dC  ièrman 
do  la  plebe  con  lo  indugiare  il  decreto  fatto  di  far  la  fcdta  per  la  guerra  de  Volfd , 8C  degli 
Equi  : confcruarono  la  cofa  lènza  faditionc . afiénnandp , che  ftando  in  otio , & pace  la  atta  libertà, 
dentrodc  cofe  di  fuori  farebbero  anche  tranquille,  con  rio  fuffe  che  per  le  difeordie  duiii , gli 
cftemi  pmliaflcro  animo:fì  che  la  cura , della  pace  di  fuori , fu  anche  cagione  della  concordia 
di  détro.NSdimeno  vno  di queftiduc ordini  fempre era  graue alla  coltumatczza  dell'altro. 
Comindarono  per  rato  ad  elferc  fette  ingiurie  da  i giouani  patririj  alla  plebe  : laquale  fi  Ihua"^ 
quietàméte:&  quado  i Tribum'  voleuano  aiutare  i meno  potéri, da  prindpio  poco  giouaua. 
dipoi  nc  anche  clli  rimaneuano  fenza  ingiuria:  malTimamcte  ne  gli  virimi  mefi  del  ma^ftra  4 

to:faccendolì  delle  ingiurie  per  le  ragunate,&:  fette  de  i piu  potéri  : &C  elTcndo  la  fi^rza  d ogni 
magifbrato  quali  vn  poco  mcn  vigorofa,p  eflere  nell’vltima  parte  dcH’anno . Liia  la  plebe 
comindauagfperare  in  tato  ncU’aimo  dePrribunato:inquanto  ella  haueflein  qudmagilfra 
to  Tribuni  fimiglianti  ad  ldlio:&  dolendoli  diceua,  che  già  due  anni  haueano  hauuio  i no^ 
mifoIamétc&:n61aforza*dciTribuni.Dairaltra  partei  vecchi  pan-iti)  febenederedeuano 
B i loro  ^ouam'  eflere  troppo  fcrod  : pure  voleuano  (hauendolì  à vfdre  de  termim')  piu  tofto 
che  i loro  meddimi  fri  Acro  fuperiori  che  gli  auuerfarij:  tato  e diffidlc  conlèruare  la  moddtìa 
nd  defender  e la  libertà  : mentre  che  fìngendo  di  volere  l'equità  dafeuno  innalza  in  modo  fe 
ftelTcKcheiconuiene  che  egli  abbaffi,raltro.&:  métte  che  gli  huomini  lì  guardano  d’hauereà 
temere  altri.fanno  le  meddimi  tali,ch'ci  fono  da  eflere  tcrouu.&T  cofi  cacciadoda  noi  l'ingim* 
riafa  facciamo  ad  altrécomes’ei  friflc  nccelfario  ad  ogni  modo  o ringiuriare:o  l’eflcre  ingiù*' 
riato,  Furon  fatti  dipoi  CòfoIi  Tito  Quinrio  Capitolino  la  quarta  voltarci  Agrippa  Furio,  cooi  Jx. 
Iquali  no  hebbero  détto  difcordia,nè  guerra  di  frionubcnche  l'vna  cola,  & faltra  era  lòprafla 
te.Gia  la  difeordiade  cittadini  no  fi  poteua  piu  oln-eraffi-enarc  eflendo  iTribum',&  la  plebe 
edmoflà  contra  i padrùEt  quàdo  egli  era  acculato  qualcuno  de  nobili, Icmpre  fi  pturbauano 
k condoni,&:  parlaméti  della  plebe  c5  qualche  nuoua  contefa.  Al  primo  romorc  dcUequali  Gli  Equi,  * 
difcordie,gli  Equi,&:  i Volici,  (come  à vno  ft^o  dato)prefcro  l'armi.fi  anchora,pchc  i capi  gjjindaX*, 
tani  haueano  loro  dato  ad  intcdcrcjchegia  due  anni  eflendo  inRoma  comadata  la  Icdta  de  & (corrono 
foldari.-n5  sera  potuta  farc:n5  volendo  fa  plebe  vbbidire.  &T perdo  i Romani  nò  mandareb<  fin  fu  lepot- 
bcro  friora  eflcrdti.&:  che  i coflumi  militari  già  fi  corròpcuano  per  la  sfratata  licenza:  &:  die  ““ 

Roma  non  era  piu  horamai  patria  comune  à fuoi  cittadini:  òf  die  tutti  gli  ldegni,fi^  odij  che 
gli  haueflero  co  nimid  dferni,gli  riuoltauano  incontra  loro  meddimi;  li  che  egli  era  venuta 
foccafionedi  opprimere,ctfupcrarciIupiaccccatidallaintelhnarabbia,Congiuntidunque'^"  J 

C inlicme  gli  cfferdtijprimicramétcfaccheggiarono  il  contado  d’i  Latini,  Dipoi  vedendo, che  ; 

nefluno  li  lacca  incontro  alla difdfa:  (rall^andolì  molto  quegli ch’eranoftari  auttoriddia 
guerra)  cor  fero  predando  fino  alle  mura  di  Roma,  verfo  la  porta  Efquilina:moflrando  alla 
ritta,  per  fcherno,il  guafto  dato  alle  pofleflìoni.  Dondi^oi  partcndolifenza  alcuno  dano  ri  oraùone  a 
ceuerc  fi  tornarono  indietro  con  fa  preda,à  Corbione.  Quinrio  Confblo  chiamò  il  popolo  à Tito  Q^in- 
parlamcnto . ÒC  quiui  ho  intefb  quello  haucr  parlato  in  quello  modo . liendi  io  non  fia,o  ConSio. 

Quiriti,conlapeuolc  di  colpa  alcuna,nondimcno  io  fon  venuto  con  grande  vergogna  à par 
lare  con  voùvergognandomi  dico,&  che  voi  fappiaie  hora  qudlo,&  che  do  habbia  à veni^ 
re  pofda  alfa  memoria  di  coloro, che  varano:  che  gli  Equ4  & i Volici , à pena  poco  fa  pari  à 
gli  Hanid:  fìen  venuti  armari  fino  alle  mura  di  Roma  al  tempo  di  Tito  Quinrio  Confolo  , ^ 

fa  quarta  voIta:lènza  loro  danno,  & perìcolo  alcuno.  Seiohaudfi  creduto  vna  li  fatta  ver.* 
gogna,  & vitupaio,  io  fhard  fuggito  certo,  o con  l’efiUojO  con  la  morte:  fealp-a  via  nona 
fiata  di  friggire:penfando  che  do  quello  anno  à punto  bauefleàinteruenire.  Benché 
grantempofauviuainvnoccrtomodo:fl^fìfattofialollatodcllc  colcnoftre:  chcFanimo  * ( 

mio  non  u polfa  indouinare  bene  alcuno.  Adunque  le  quelle  armi,lequali  furono  fu  le  por^  ^ ^ 

le  nollre,haueflrero  hauuti  huomini  valorofi,Roma  poteua  eflere  prefa  nel  mio  Confolatot' 

Affai  honorihaueuo  io  hauuto:flf  affai  tempo  ero  horamai  vifluto:  lì  chea  me  faccuadibllo  ''y 

gpo  effére  morto  nei  terzo  Coniblatp.  Ma  cbihanno  finalmente  tenuto  à vile  di  fpro* 

giato 


DEL  LA  1.  DECA 

gto  qndh'  noRri  Whllìini  inimid,  noi  Conibli,ò  voi  Q^tìf  Se  b colpa  e in  noi,  toglieteci  D 
il  inaginrato.delqtnlc  non  lìamo  degni;8i  Ce  ciò  vi  pare  poco,  olcra  audio,  piglùte  di  noi  vé 
dctia.Ma  feierroree  in  voi,non  (ìa  alcuno  Dio,o  huomo,chc  puniica  i voftripeccati,o  Qjii 
ritiima  penntcuene  Ibiamente. Certo  ci  n5  Ii^o  fpr^ato  la  voilra  dappocaggine  nè  lifon 
confati  nclb  loro  virtùcomc  qud  ch'cITendo  Rati  rota  tante  voltt^  fpogliatidegli  alioggb 
menti, condannatigfii  priuatidi  partedelcontado,8f  meiTi  iòttoii  giogoiSi  icfldTi,&  voi  co 
gnoicono  molto  bcnc.Ladiicordia  degli  ordinicii  veleno  di  qucliaanà: le conteiè,  Bi  lega 
re  de  padri,et  de|b  picbe.mentrechc  noi  nd  ttgniamo  modo,&  mifura  alcuna  nd  comanda 
rc&  voi  nella  libertà,  méne  dico, che  voi  pigb'ate  bllidio  de  magiflrati  patriti);  8C  noi  de  pIc' 
bcijbàno  eglino  prdo  aninio,di  alzato  b tdia.  Ditemi  per  volita  fe,alìa  fine,  che  andate  voi 
cercandorvoi  haudlc  voglia  d'i  T ribunùioi  per  la  concordia,  ve  gli  conccdctnmo:dcfìdera^ 

Re  i dkd,noi  accòlenu'mmo  di'd  li  bcdlèro.  i died  vi  vennero  à noia , noi  li  coRrignemmo 
a rinunnarc&  poida  ch'eglino  erano  i^iuati,durando  l'ira  voRra  contra  diloro  fopportam 
modte  quelli  nobiliinmi,^  honoratullmi  huominiandalIcro,&  nionlTero  in  dilio.Volc' 

Re  medciimamentc  creare  vn'altra  vola  i T ribuni  ddb  plebe  : voi  gU  creaRc.  bre  i Confoli 
della  parte  voltra  : benché  noi  vedeuamo  dicre  cob  iniqua,che  anchora  il  magiiirato  de  pa^ 
tritìi  diuenniTe  dono  alla  plebe  : nondimeno  il  vedemmo  bre.  & coR  medefìmamentc  hab' 
biamo  fopporato , BC  fopporriamo  ilricc^,&  buorc  voRro  Tnbunitio;  Tappellagionc  al 
popolo:3^  leddiberarioni  della  plebe c6prcndere,a  obligare  i pau-itij  fotto  titolo,  & ombra  |j 
di  parc^’are  le  le^i:&  brle^uali.  6C  coli  tutte  le  noRrc  ragioni  opprelbte,  & abbattute. 
Quale  bra  il  Rnc  ^le  diicordicf  BC  quàdo  d farà  ledto  hauere  iobmétc  vna  mcdclima  dttà, 

BC  che  queRa  noRra  pania  fia  a tutti  comunecNoi  vin  ti  iliamo  in  pofa  piu  p3ticntcmcte,che 
non  pofate  voi  vindtorì.balbui egli  eRcrfolamente  temuti  da  noi."  Conira  di  noi  fìpiglia 
rAucntino:conira  di  noi  s'occupa  il  monte  bgro:  ninno  di  voi  ha  ddefo  rEfquihe,  quali  pre 
fé  da  nimiefniuno  ha  ributtato  i VollH  di  fu  gli  argini  noRri.  contra  di  noi  Rete  huomini,c5 
tra  di  noi  arman'.  HorRi  duque  in  buon’hora,  poi  die  voi  harae  alfcdiato  b curia,occupato 
la  piazza, & piena  b prigione  de  prindpali  ddb  nobiltà:  vld'ie  poi  almeno  fuora  con  la  me^ 
ddìma  fcrodtà  ddb  pora  Elqiiilina.et  le  pure  non  hauetc  anche  ardire  di  br  qucRo,igpu'.' 
date  dalle  mura  le  voRre  poRclRoni  guaRe  col  ferro,&  col  fuoco.  clTcre  mena»  via  b preda, 

6i  per  tutto  il  fummo  delle  cafe,Si;  ville, che  ardono.  Horlu  b Republica  fobmcntc  per  que.- 
Re  cole  e in  peggiore  luogoàl  conado  èabbrudaio:  la  diti  aflèdba , BC  b glona  eapprimo  i 
nimid  noRri.^  i btti  voRri  priuari  in  che  ibto  fono  f loRo  bra  porua  a dafeuno  di  voi  b 
noudb  dal  contado  de  voRri  danni.che  hauete  voi  Rnalmcme  poi  a cab  da  potere  riRorar^ 
glifi  Tribuni  renderannoui  eglino  le  cofe  perdutefd  vi  daranno, bT  empieranno  di  tante  pa 
role,quante  voi  vorreterbr  di  accufe,&  calumnic contra  a i gràndi.-&  di  l^gi  fopra  a leggi, et 
di  parlamenti,&  condenùMa  da  quelle  condoni  fu  mai  alcuno  di  voi,ch?e  ne  tornali^  ca 
fa  piu  ricco, o con  mmliore  fortunaf  BC  chi  n'ha  riportato  mai  cofa  alcuna  alla  moglie,  & a R.-  — 
gliuolirfe  non  odij,o/renRoni,rancori,inimidde  publiche,&  prìuatef dalle  quali  voi  habbù' 
te  ad  elTere  fecuri,6f  (empre  a debnderui,n5  con  la  voRra  virtu,&  innoccnza.ma  con  l'aiU' 
to  d'alinf  Ma  certamente  quando  voi  miliauate  fotto  b condotta  di  noi  Confoli,&  non  de 
Trìbum:8f  in campo,non in piazzaibfch'inimidhaueuano  ipauento delle voRrc  grìdain 
battaglia , 8C  non  i pairitij  Romani  nella  dttà  : voi  tomauatc  a caia  alli  voRri  Di]  bmdiar^ 
tn'onbndo  con  pròb  de  turnici,  con  lluuerc  acquiRaio  conado,  3C  pieni  di  ricchezze.^  di 
gloria  publica,et  prhaa.hora,per  il  contrario,  ne  bfdaie  andare  i voRri  inimid  caridii  delle 
robbe  voRre.Sateui pure  nelle condonedf  confumatc  b volita  via  in  puzza . b neceRìtà, 
bquale  voi  fuggite,  del  miliare,  vi  viene  dietro£i  vi  era  moleRo,randare  contra  gii  Equi  et 
^ 'Volid.  Lagucnaèinfu)eporte:lébnonRcacdadiquiuiioRo,bràdentro  allemura:flf 
monterà  fu  b rocca, Sf  in  CàpidoglioiSd  perfc^'terauui  Rno  détto  alle  cafe  voRre.  Son  gb 
due  anni,che  il  Senato  comandò  b icela  de  fornati:  8C  che  i'hoRc  R conducelTe  in  Algido  : BC 
noi  d Riamo  pigraméte  in  cab,coiuendendo,8f  gar^giando  tra  nohlécondo  fvbnza  delle 
donnedicu  deib  pace  preldue.  & non  conofeenao  che  di  queR'odo  ne  ha  in  brieue  tempo  à 
juicerc  guerra  in  molte  inaniere.Io  fo  che  altre  cole  dfonodadire,piu  gioconde, che  q ueRe. 
Ma  b neceRTitàClè  la  mb  RcRa  natura  nò  me  ne  ammoni (Te)mi  coltrìgne  a dirui  cofe  verc,8f 
voli, in  luogo  di  colè  grate, & giocondejo  deUdererd  cataméte  compiacerui,.o  Quin’ii,ma 

molto 


lIBRO  III. 

A mòtto{tochevo{fbfteraIiii:diainlunaueaminovoi(htepereflrcrcveHbdiinr.^e(io  ac 
cade  natUTalmé(r,che  colui  che  parla  alfa  moldtudinc  p cagione  di  fua.pprìa  vnlità,par  fem- 
pre  che  iìa  piu  grato, che  quello,  la  cui  mente  nò  ha  altro  ril|^tto,che  dd  bene  publico  ; le  già 
perp/cntura  voi  non  vi  penfaie,che  cotdh  publichi  aflentaiorl,&  cotefti  plebicoli:  iquali  n5 
vihlòano  cflTeTC  nc  in  oiio,nc  in  armi,  vi  lhmolino,fiC  follicuino  per  eagione,&  bene  voftro: 
quando  voi  liate  foUcuati,  voi  fiate  loro  vtili,ò  all'honorCjò  al  guadagno.Ht  perche  eglino  fi  n dtD»pki>« 
veggono  ndla  concordia  degli  ordini  eflere  nulla  : vogliono  clFcre  capi  piu  lofio  dvna  colà 
cattiua,chedi  nclIuna;do  ècapi,6l  guide  delle  dilcordic,  di  delle  feditioni  : dcllcquai  cofe,  fe 
fìhalmentc  vi  può  venire  tedio , ÒC  volete  ripigliare  i voflri  antichi  cofiumi , 6C  de  vofiri  pa-  ^ 
dri.in luogo  dr quelli  nuouéio  no  ricufo  alcun  fupplicio.fe  tra  pixhi  giorni  io  nò  vi  do  rot- 
il,&  mcfmn  fuga  quelli  predatori  de  vofiri  podcri:fil  sìo  non  gli  fpoglio  degli  alloggiamé' 
tfeSl  s'io  non  iransferilco  quello  fpauemo  ddia  guerraronde  voi  fiate  tuni  fmarriri,  dalle  por 
ie,dC  mura  noflrc,allc  atta,  SI  terre  loro.  Rade  volte  fu  piu  accetta  mai  alb  plebe , i'oradone 
d’alcuno Tribuno  popularequanto  fu  allhora  quella  dd  feuerilTimo  Còlbfo . La  giouetuù 
atjchora  ; laqualc  na  vfata  tracòtali  terrori  di  guerra , hayere  la  recufationc  ddb  militia  per 
vn'arme  potentilTnna  contra  i padrédelideraua  la  guerra,  Sd  farmi.  Et  la  fuga  de  contadini, 
éc  gli  fpogliati,8d  feriti, contando  cofe  anchora  piubruiie.fid  cruddi,cbe  quelle,  che  fi  vede- 
uanocò  glio(^hi;ricmpierono  d'ira,Sd  di  fdegno  tutta  la  dttà.  Poi  che!  fi  ragunò  il  Senato, 

S quiuiognunovolgcndogliocchiaQuintio.loriguardauanocomefolo  ricuperatore  della 
maiefià  Roniana.Sd  i primi  del  Senato  diccuano , che  quelb  era  flan  vna  condonc , degna 
dd  magifira  to,8d  imperio  confiibre.dcgna  di  cotanti  confobti  da  lui  clfcrdtati  : degna  della 
fua  viu  piena  di  honorl , rpeflb  confluiti , ma  molto  piu Tpclfo  meriiari.gli  altri  Conlbli,  o. 
vero  haucre  adulato  alia  plebe, abbandonando, & trahendo  la  dignità  de  padréo  vero  difen 
dendo  acerbamente b maiefii,&  ragioni  ddl'ordtne  de  padri,hauere  latta  piu  alpra,  dC  indo 
mira  b moltitudine,  volendo  domarla  .Tito  Quintio  lolo  hauer  fatto  vriorarione  ricordan* 
dofi  di  hauendò  nfpetto  ddi’auttontà  de  padreddla  concordia  de  gli  ordini:  di  prindpialmc 
tedelbqualitàdetempi:pcixiopregauanolui,6l  il  collega,  che  piglbflcro  curadeIbRcpu 
blica,  pregauano  i Tribuni  che  con  vn  mcdclimo  animo, con  i Còloli  Infiéme  voleiTcro,che 
la  guerra  li  difcofialfe  dalle  muraiSl  in  cola  tìto  paurofa,&  piena  di  pericolo,  douclfero  rcn 
derelaplebc  vbbidicnte  alla  volontà  de  padri . So^iugnendo  che  La  comune  patria  appel^ 
lain  i Tribuni,8l  chiedeua  il  loro  aiuto:ellaido  gi^o  iT contado , di  b dttà  poco  meno  che 
cóbattuta.  Fu  per  tantodeliberara  di  fatta  la  lcelta,di  cófentiméto  d'ognuno.l  Conlbli,  ha^- 
uendo  pronuntiato  nella  condonc  ch’ei  nò  era  tempo  da  rendere  ragione , di  che  tutti  i gio.- 
inni  fittlèro  làltro  giorno  in  capo  Marrio.fif  per  ricognofcere  le  caufe  di  quegli , iquali  non 
hauclfero  dato  il  nome  a fàrfi  lcriuere,aflègnerebbcro  il  tépo  per  dopo  b guerra:  & che  qua 
lunquc.b  caufa  di  cui  nò  fulTc  approiiaa  leginima:larebbc  trattato  p dcfertore,8l  niacatore 

C alb  patria.ll  di  frguente  fi  rappreléntò  tuttala giouentù.ogni  fquadra  fi  delfé il  centurione: 

& due  Senatori  furono  prepolli  a dafeuna  di  quelle . Quelle  cole  habbbmo  intdb  che  fi  fe^ 
cero  con  tata  folledtudine,dic  nel  mcdclimo  ^orno  furono  da  1 Quefiori  tratti  gli  ftendar^ 
di  della  camera  publica,&  portati  in  capo  Maruo:8l  la  quaru  fiora  del  di  pòi  moiri  del  capo 
&l'circrdionuouo  con  poche  fquadrc  di  Ibldati  vecchi,  che  di  loro  volontà  feguitauano, 
alloggiò  lontano  died  tniglia.il  ^ feguente  vennero  a Ironie  de  nimid,  di  cògiunlcro  quali 
l’uno  dipo  con  l'altro  a Corbionc.il  terzo  giorno  llimolàdo  Io  (degno  1 RomanéSir  i nimid 
la  conidenza  della  colpa,  per  clTerfi  tante  volte  ribcUaiéS^  fpronandogli  la  dcfpcratione  : nò 
fìpok  alcuno  indugio  al  combattere.cflcndo  ncH’cIfcrdto  Romano  due  Conibh  di  pari  po  ^”7o1o 
d^à.  La  fomma  deirimpcrio(conccdendolo  ^Wippa)cra  apprello  il  collega , ilqual  co-  „tn,  militi» 
fiumec  molto  bitnifero  nel  goucrno , di  amtniniftrarionc  delle  colè  grandi . di  cgU  elléndo  c sc<<fl<n* . 
flato  prefaito,correfix>ndeua  con  l’humam'tà,^  piaceuolezza  alb  f^Iità  di  chi  le  glicra  in- 
diinato,&  fottomcllo.'communicando  feco  i conlìgli,S^  gli  honorl,&  lodcbcccdofi  eguale 
dii  non  gli  era  pari.Ndb  ordinanza  Quinao  tenne  il  corno  dcftro , Agrlppa  il  lìnifiro . La 
parte  di  mezzo  fu commelfa a Spurio  Fofthumio  Albo  legato:l'altro  legato  Publio  Sulpi- 
rio,  fii  prepollo  a caualieri.l  bnti  appiè  del  deliro  corno  combatterono  molto  egregiamen-  c,  k E<ia>. 
tetrefillédo  però  i Volfd  gagliardaniente.Publio  Sulpitio  enirò  cò  la  caualleria  per  mezzo 
b Idiiera  iminicaidipol  potendoli  per  b medefima  via, ritornare  a fuoéinnizi  che’l  nimico  li 
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rìordinaflTe.^i  panie  mnlio , combatterlo  alle  fpalle . & tti  vn  momento  di  tempo,  harebbe  D 
dilTipato  i nimid  con  la  forza  vrtandogIi,&  con  Io  fpaué(o,lei  cauagb'  degli  £qui,6f  VoUd 
conta  propria lor  battaglia àcauallo  rìceuendolo:non  rhauciTero  aleniamo  fopratenuto. 
SuIpido,aUhora  allegando  eiTere  tempo  da  badareflf  grùUdo  à fuoi,ch  eili  erano  intorniali 
danitnicii&fchiufìdafuoricprcfhimenteconogni  forza  non  terminalTero  la  zuffa  coica> 
ualicri.diccndo  ch’ei  non  baliaua  mettere  in  foga  le  genti  a cauallo  fenza  vcdlìotie  : cheam^ 
mazzalTèro  i caualli,&  gli  huomini,acdoche  alcun  piu  non  potetre  rìtomare  dalla  foga  alla 
zufla:&  a rinouare  la  battaglia,  (terchei  cauaili  non  potrebbero  alloro  fare  reiiffenza:  ioti 
la  folta  ordinanza  delle  iànierie  haueffé  dato  la  via.  Queffe  cofe  non  furono  dette  a fordi . 
Con  vno  foto  vrto  aperièno , dC  ruppero  tutta  b caualleria.&  vna  gran  quanriti  ne  gettiro 
no  da  cauallo  : ammazzando  loro  X i cauagli  con  dardi , 6C  faette.Tale  fu  il  line  della  batta' 

f lia  a cauallo . Allhora  hauendo  affàinto  la  gente  a piede  mandarono  mcffTaggi  a ConibU  a 
ire  come  era  paflan  b cob:doue  già  la  fchiera  de  gli  inimid  comindaua  a inclinareJl  mefffo 
aaebbe  l’animo  a i Romani,che^  a ano  vindtori:&  rpaueniò  gli  Equi , che  comindaua' 
no  a rincularc.Ncl  mezzo  drU'cflerdto, prima  cominciarono  ad  eiTere  vinti, douc  entrando 
i cauagli  haucuano  Tcompigliati , gli  ordini . Di^i  comindò  ad  eiTcre  nbuitato  da  Quinn'o 
fl  corno  finiftro  : nel  deliro  fo  alTai  piu  che  6re . Quiui  A grippa  feroce  per  le  forze,  & per  b 
giouenile  età.  vedendo  in  ogni  parte  del  fatto  d'arme  bcofa  andare  meglio  che  approTo  di 
fecomincio  elTo  in  pfona . pigliando  vna  bandiera  dal  banderaio, che  b portaua,a  Mi  auan  g 
ti  con  eflxfiir  alcun'altra  ne  lanciò  douc  i inimid  erano  piu  firctti , p paura  dclbquale  vergo- 
gna mofli  i foldau,a(raltarono  con  cm  pito  i niniici:&  coli  fo  da  ogni  parte  parcggbta  la  vet 
tona.  Giunfe  allhora  vno  mandato  da  C^intio, contando , comeCeffendo  già  vindtore)era 
per  manomettere  gli  alloggbmenti  de  nimid  : ma  che  non  voleua  entrar  dentro  (ino  a tiro , 
ch'd  non  fapeirc  la  battaglia  clTere  anche  guadagnata  nel  corno  fìniff  ro . s'egli  haueffe  rota  i 
nimid,  volgeflc  l'infcgne  alla  banda  Tua  ; aedo  che  tuno  l'cITerdro  vindtore  inllemc  fi  godeC- 
feb  preda.  Agrippa  vindtore, ne  venne  al  collegx&  al  campo  dcnimid,ralli^randolircam 
bicuolmente  1 uno  con  Taliro-Douc  pochi defondendon,&  in  vn  mométo  effe  ndo  roth,(èn 
za  c5battere,preléro  le  muninonédi  ne  menarono  l’cITerdro  ricco  d'vna  gran  prcda.SC  con 
l’acquillo  delle  cofe  perdute  nelle  (correrie;  &C  Taccheggiamenti  btti  da  m'mid . Ho  vdiro , 
ch'eiTi  non  domandarono  il  trìonfo:8i  ch'd  nò  fo  andie  loro  offerto  dal  Senato  : non  Ti  aU 

l^a  la  cagione  : Tc  do  foffe  per  haucrio  fprezzaioò  per  non  haucr  Iperato  di  conicguir  tale 
honorc.Quanto  io  polTo  conghietturarc(dopo  tanto  imcruallo  di  tcinpo)c(Tcndo  già  Ttato 
negato  il  trionfo  dal  Senato  a Valcrio;fiC  Horano:iquaIi,olireagliEqui,&  Volld,haueua' 
no  guadagnato  l'honorc  del  line  della  guerra  Sabina:paruc  vergogna  a queffi  Còfoli  domi 
dare  il  trionfo:per  vna  mezza  parte  delle  colc&j}chcanchora(quido  bene  elTi  l'hauelTero 
impetrato)»  nò  parcITc  eh 'ci  li  foffe  piu  rollo  hauuto  rilpctto  allcpronc,chc  a mcrih.  Quc' 

(la  honoreuolc  vetroria  guadagnata  de  nimici  fo  guaffa,&  ofeurata  da  vno  vitupereuolc  ^ 
SÌudicio,d'unaIited’i  cÓhiii  de  còpagni,iàito  dal  popolo.  Gli  Arund,8^  gli  Ardcati,hau2  ' 
do  fpeffo  guerreggiato  iniicme  per  differenza  d'vna  parte  del  contado  che  tra  loro  era  dub' 
biatitraccni  finalmente  per  i dàni,chc  l'un  dall'altro  haucuan  rìceuuu:nc  fecero  giudice  il  pO' 
polo  Romano.Effcndo  dipoi  venuti  ad  agiarc  b caub,fo  dato  loroda  magillran  il  concilio 
del  popolo  per  giudicare.b  cofa  li  trattò  con  gran  conccra.Vlnmamcnic,clTendo  già  publi' 
rati  i tellimoni,&  douSdo  il  popolo  rédere  i (uffragrj:Publio  Scaptio,  huomo  plebcio  di  gra 
ue  età  fi  Icuò  fo,dicédo;  S'egli  è lecito, o Còfoli, parbre  della  Republica , io  nò  iafeierò  errare 
il  popolo  in  qlla  caufaiSC  vietSdo  f Confoli ch'ci  foffe  vdito.come  h uomo  leggieri,  & vano  : 

& egli  gridàdo, ch’ci  s'abbandonaua  la  caufa  pubk'ca:Sf  i Confoli  com3dando  ch'ei  foffe  mS 
dato  via  : effo  appellò  a T ribuni.  I Tribuni , come  coloro  che  (empre  quafi  fono  gouertiad 
dalbmoltitudme,piuioftoch'c(rigoucrninoquelb;còccffcroalla plebe  defideroutfvdire, 
che  Scaptio  diceffe  quel  ch'ei  voIcuo.egli  diffe  effere  di  età  di  octia  tre  anni:  X ch’hauea  miU 
tato  in  quelle  terre, delle  quali  fi  Iitigaua,nò  giouane:ma  tale  che  già  véd  volte  era  (lato  fcrit> 
to  nella  militia.Sf  in  quel  tépochcs’cra  guerreggiato  a Coriolo.«  perdo  afférmaua  quella 
cob  elTer  gb  per  rannebità  c^elbta.Ma  fcolpiia  Idrmaméte  nella  fua  memorìa:do  è il  terrC' 
no  dclquale  li  difputaua,efferc  de  colini  de  Coriobnéflf  coli  poi  che  Coriolo  fo  prclò  effere 
£ ragiòe  di  guarà  diucuio  publico  del  popolo  Rotnano.0f  die  lì  marauigUaua,péfando  in 

die 
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A diemodo  gli  Arvmd , 8C  Ardcari  fpcraflcro  priuario  bora  in  quella  poflclfione.*  dcllaqualc 
non  haueuano  mai  acquidato  le  ragioni,  quando  Corìolo  era  in  piede:  Accendo  bora  detto 
popolo  giudice,in  cambio  di  vero  padrone.diccndo  andiora,  ebe  à lui  auanzaua  poco  di  vi 
ta:macbe  bora  vecchio  : non  baueua  potuto  mancare  di  riguadagnare  con  le  parole  quelle 
terreebe  giouanc,&:  foldato , per  la  fua  pane , baueua  g^a  con  la  mano  acquilìato . fi:  perdo 
confortaua  grandemente  il  popolo, ebe  per  vno  inutil  riijsetto  di  vergogna,non  condanadè 
^li  fteflb  la  cau&  Aia  propria.  I Confoli,haucndo  veduto  ebe  Scaprio  era,  non  folamcmc 
con  (lIentio:ma  con  attentione  dC  confentimento  vdito  dalla  plebe,  cbiamado  in  teffamonio' 
griddij,&:  gli  buomini  : ÒC  affermando,  ch'd  fi  commetteua  vna  grande  fcdleratczza:  cbia- 
marono  i prindpab'  de  padri:6^  con  elTi  andauano  intorno  à T ribuni,  pregandogli.cbe  non 
£u;effd’o  vna  cofa  peilìma:fi«^  con  peggiore  eflèmpio,eflendo  giudici  : dC  conuertendo  la  cau 
ia  daltri  in  loro  propria  vtilità.condona  co(a,cbe(fe  bene  ei  filile  lecitd  al  giudice , tener  coto 
dell’vtile,&:  commodo  proprio:)  ei  non  li  guadagnaua tanto , acquiftando  i terrenirquato  fi- 
perdeua,aIienado  con  fi  fetta  ingiuria,  gli  animi  de  compagni.  dC  certo,  i danni  della  fema,S^ 
ddia  fedc,cfler  molto  maggiori,  ch’ei  non  poflbno  eflcrc  flimati  V oletc  voi  (diceuano  cflj)? 
ebe  gli  ambafdadori  ne  ripor  tino  quello  à cafe  & die  quello  (1  diuolgbi  p tutto  f'  8C  die  do- 
odino  i compagni, 9^  gli  ra'micù'con  qual  dolore  qucgliffi^  con  quanta  lentia  qudli  credete 
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voi,die  i popoli  vicini  attribuifebino  quella  colà  a quello  vecchio  Scaptio:  o alla  fua  orano-- 
net'qudla  fia  cofa  forfè  degna  della  imagine  di  Scaptio  c*  ma  il  popolo  Romar 


^ ^ ^ Lomanonenportera 

la  perlbna,  8C  il  nome  di  giuntatore:^  intercettore  delle  ragioni,^  caule  d'altri,  perche  qual 
giudice  di  colè  prillate , lece  mai  qudlor’  ch’egli  aggiudicane  à le  medefimo  la  colà,  che  fuffè 
in  controuerlìacScaptio  medefimo(bcnchc  in  lui  fia  morta  la  vergogna)certo  non  lo  fereb- 


be. Quelle  colè  gridando  diceuano  i padri,  quello  diceuano  i Comoli:  ma  piu  valfe  la  cupidi 
_ . . rr-  , ...  ..  ielle  ■ 


gia,&  l’auttore  d’eflà  Scaptio.  Le  Tribù  chiamate  al  fuffragio , giudicarono  il  terreno  cuèrc 
publico  dd  popolo  Romano.nc  fi  niega, che  coll  non  fufle  llato,s  ci  li  foflèito  ad  altri  giud^ 
d Jdora  la  Ibzzura  del  giudicio  non  fi  diminuilce  punto  per  la  verità  ddla  caula.  llqualc  sv* 
dido  non  paruc  piu  br  utto,&  piu  afpro  à gli  Arund,&  Ardcari, ch’ei  lì  pardlc  à patritt)  Ri 
mani.il  renante  delTanno  fu  quieto  da  mouimenri  duili,&  dagli  ellerni* 
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DELLA  PRIMA  DECA  DI  TITO  LIVIO 
LIBRO  Q_y  arto. 


.1* 

Opo  colloro  lèguitarono  Marco  Gcnurio,S^  Publio  Guriario  Confo!! . Fa- 
ranno turbolento  dcntro,et  fuoréperche  nel  prindpio  deU'anno  Gdo  Canu 
leio  Tribun  della  plebc,publicò  vna  legge  de  i matrimonij  de  patrio),  KjjIc- 

f_  -f. ..  t ^ I fi  H «nrtrrtvo  4 1 


Cons.IxL 


melinone 


J fi  potefle  feVe  l’vn  de  Qsnfoli  della  plebe  : andò  poi  la  cola  tamo  auanri, 
noue  Tribuni  propolèro  vna  legge,ch’d  fufle  in  podellà  dd  popolo  fere  i Cófoli,  o della  pie 
b^o  de  padrteome  à lui  piaceflfe.bt  credeuano  i padri  fe  do  fi  feceflè , qudfhonore  non  fola 
méte  ferii  comune  al  volgoima  il  fommo  imperio  hauere  ad  eflTcre  tolto  interamete  à padri: ; 
&:  dato  alla  plebe.Per  tato  vdirono  i padri  volentieri, &:  con  piacere,gli  Ardeari  elTcrfi  ribd-" 
lari  p la  incuria  del  contado  loro  tolto.  li  V eientani  hauere  pdato  lu  i confini:  dC  gli  £qui, 


Se  VoUd  romor^[giare:p  hauere  i Romani  fortificata  V crrugine  » fi  che  i patrio)  prepone-- 
nano  la  infolidtà  ddla  guerra  allò  flato  loro  dishonorato:  anchora  che  pacifico.  Onde  riccuu 


ceqlle  cofe  ancho  p maggiori,  che  n5  crano:acdo  che  tra  lofoe^ito,  & remore  di  tante  guer 
“ ' nidcTril  ‘ - n-.  « /•..  o.-l  i ^ 
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re,taceflèro  rattioni  de  Tribuni  ; comandarono  che  li  feceflè  la  icelta  de  Ibldari  : 6C  che  1 armi 
s’apparecchiaflèro  con  tutto  Io  sforzo:  SC  c5  piu  (lùdio(lc  fere  fi  poteire)chc  al  tépo  di  Quin 
rio  Óonfoloi  AUhora  Gaio  Canuleio  gridàdo  nd  Senato,hauédo  con  poche  parole  dmo 
che  i Confoli  inuano  diuerriuano  il  popolo  dalla  cura  delle  nuoue  leggi,  con  gli  IpauentéSCi 
che  mai(métre  ch’d  viueffe)harcbbero  fecultà  di  fere  fefcdta  ^ innSzi  àc  la  plebe  ddiberaf»' 
4èfc  colè  da  lui,6^  da  compagni  propolle:fubito  chiamd  fl  p^>c^  à pariameto . Nd  mede- 

Dee.  H fimo 
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DELIA  I.  D E C A 

fi*notcm^fC6nfoIimcftauanoilScnatocontraiITribuno:&:aTribunoi1popolocotra  D - 

Diccni  de  « i ConfoU.  Diccuano  i Confolijchc  horamai  nò  C potcua  fopportare  piu  i fiirori  de  Tribù  * 

' . tr^k  plebe!  ni.a:  che  già  s’era  venuto  al  fine:  &:  che  à ca&  U fàceua  peggior  guerra,  che  fuori . & do  non 
negando  di  accadere  canto  p colpa  dclb  pIebe,quamo  de  padri  : nè  piu  per  colpa  de  Tribuni, che  de  Con. 
‘matrimoni  fctnprc,quclla  cob  che  haueua  il  fuo  premio  nella  atta  crcfccrc  grandeméte  &:  a que- 

fio  modo  gli  Imoraini  diuctare  buoni  à tempo  di  pacc.&  coli  à tempo  digucrra.  Ma  in  JÌo^ 
ma  efler  grandifsimo  premio  alle  fcditioni:&  quello  vniucrialméte,&:  parricuIarmcteelTere 
flato  Tempre  cofa  honorcuolc.riduccirenli  i Senatori  alla  mente  quanta  maiella  haucflcro  ri-, 
ccuuto  da  loro  padri,  & quanta  rifuircro  per  lafdarneà  figliuoli.  &:  come  la  plelvfi  poteffe’ 
gloriare  d’elTcr  diuenuta  maggiorc,&:  piu  rileuata,&:  degna.&:  perdo  non  11  fare  finc,nè  mai 
hauerli  a tarc,mcntre  che  quanto  le  fcditioni  fuflero  fclid , tanto  gli  auttori  ne  Tufferò  hono- 

^ rati.  DichccoTe,&: quantograndi,hafàitoimpreTaGaioCanuleiordifereconIa£cccia, 3C 

meTcolaza  delle  genti  vn  viluppo  degli  auguri]  publìdlSrprtuatipcrch’ei  non  rimanga  piu. 
coTa  alcuna  di  nctto.&:  aedo  che  tolta  via  ogni  differenza,  &:  diftintione  neffuno  piu  cogno- 
Tea  (e  lleffo,o  i Tuoi.perche,quale  altra  Terza , dC  che  altrofinc  hanno  i matrimoni]  miTchiati,^ 
k non  che  i congiugnimcnti  della  plebe, &:  de  padri, quali  à guiTa  di  quei  delle  fiere,  diuenti-, 
no  comunéacao  che  colui  che  nalarà,non  Tappia  di  che  Tanguc,  di  quale  religione , ò Tpede, 
di  Tagritìa]  egli  Ti  Tia.&:  Tia  mezzo  de  padri,ac  mezzo  della  plebe.&  non  chealtro , diuiTo  da. 
k medchmo.Parcrc  loro  poco  qllo,chc  ogni  diuina,&:  humana  ragione  li  confonda,ò<:  que  ^ 
fti  conturbatori  del  volgo  à qudlo  modo  apparecchiarli  à guadagnare  il  CóTolato.  ÒC  prima  ‘ 
tentarono  Tolamctc  con  le  parole,che  Tvno  d’i  ConToli  li  creaffe  della  plebe;  bora  domadono 
che  il  pt^olo  fàcda  i ConToli,come  li  piace,o  della  plebe  o d i padri.  & certamente  ci  faranno 
Jempre  ConTolo  qualunque  farà  di  loro  il  piu  TeditioTo.  Haranno  dunque  ad  effer  ConToli* 
iCanulei  &C  gridlqr  ^cllq  no  voglia  mai  ^mettere  Gioue  ottimo  mallimo , chcTimperio, 
della  maeflà  reale  fi  còduca  a quefto.Et  noi  piu  toTto  cento  volte  vogliamo  morire  : che  Top-j 
portare  die  fi  fàccia  coTa  di  tata  vergogna.Noi  tegniarao  p cenp^Te  t ^oflr^maggiori  fi  Toflfe4 
»•  indouinati,chc  la  plebe  (concedendole  efli  ogni  coTa)  nò  haucltéàd  ctrerc  verTo  di  lor  piu, 

dolce, &:  manTuera  ; ma  piu  aTpra,  chiedendo  Tempre coTe  piu  ingiufte  l’ vna  dopo  1 altra  ;^oit 
ch'ella  haueffe  ottenuta  la  prima:che  eglino  harebbero  fatto  ogni  rcfiftéza-&:  corTo  ogni  pe- 
ricolo j^iu  toflo  eh  efli  haueffero  fbpportato  d eflere  TottopoTti  à fi  Tatte  leggi.  Et  pche  allho- 
ra  fir  coceduto  il  Trib^ato,fl^  hora  vrialira  volta  eflato  coceffo:  a qltc  cole  non  fi  pptra  mai 
fer  fine  » Nella  medelima  citta  fono  i Tribuni  della  plebe, & i padri: bifbgna  leuar  via,o  qllo 
ordine,o  quel  magifirato.  &CmegLo  fàra  opporfi  à raudada,S^  temerità  tardi,  che  non  mai.è 
coTa  pero  da  Topportarc,chc  effi  prima , Teminando  le  difcordie,  vadino  Tuegliando  le  guerre 
de  vidhi.dipoi  vienno  che  la  atta  sarmi,  & difenda,  contra  à quelle  guerre  rlequali  cfuiiano! 

, Kitto  deflarc.&  hauédqcglfno  og^  altra  cob  btto,  fuor  che  màdare  pc  nimid  : nò  patiTcano; 

che  Ti  fctiua  1 efferato  cotra  animiaVMa  ardifea  Can  uieio  dire  nel  Senato,  che  fb  i padri  non  R ■ 
riceuano  le  Tue  leggi(quafi  come  d lia  vn  che  n'habbia  vinto)nò  lafcera  br  la  beltà  de  Tolda- 
ri.che  alttacob  e quella , che  vn  minacciare  di  tradire  la  patriar  dC  d hauerc  à Topportar  che  la 
fia  cobattuta.&f  prebr'chc  animo  daran  quelle  parole,  n5  alla  plebe  K.omana , ma  à i Volle/,* 
à gli  Eqi^S^  VeientanirNon  barano  eglino  Tpcraza  di  poter  pigliare  il  Campidoglio,  dC  b- 
Rocca , effendo  Canuldo  lor  capitano:le  i Tribumjjero  torranno  à padri  ancho  l’ardire , dC. 
l'animo,come  hàno  tolto  leragioni,&  la  degnità;'  Soggiugneuano  appreffo,  i Confoli  elle 
re  apparecchiati  a brfi  prima  capitani  contra  lafcclleratczzadcdttadini:  chccòtraTarmidc. 
nimid.  Tranandofi  principalmente  quelle  coTe  in  Senato:  Canuldo, in  difenf  toncdclic  Tue? 
Orarìone  di  còtta  i CÒT0I4  parlo  in  quello  modo,  Quato  i padri  vi  difpregiaffero,&  teneffero: 

canuicio  tri  3 vilc&:  quanto  efrivihabbianoTeiti|ffc-e  fiimato  indegni  di  viuerecòloroin  vnamedelìma, 
debe  So  medefime  mura:d  mi  pare  hauerlo  altre  volte  Tpeffo  conofduto,&:  conO-r 

accomunare  rN^fmcno  hora (pccialttictc  I*hd  veduto,  efléndofì  leusu  cflli  coli  fet ocemece coiura- 

i mauimonii  qucftc  noftrc  propoftc  leggirp  che  altro  feedam  noi, che  ammonirgli, &:  ricordare;! 

loro  che  noi  riamo  fuoi  dttadinir&  che  fé  bene  non  habbbmo  b mcdeljm^ri^chczjCfUn^ij 
^ meno  habidamo  pure  la  medefima  patrb.Mediante  l' vna  di  dette  leggi, noi  doniandbmo  il, 

manimonioilaqual  cob  li  Tuoi  cocedere a i vicini, & flranieri.Noi  certamente  habbiam  da^j 
ladttaagUnimicianchevmmilchfceniolto  maggior coTa,ched matrimonio.  Èt mediani^ 

' '**  ‘ ^ l'altra 
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Jl  R!tra1eg«  non  dtda'mò  colà  alcuna  di  nuouorma  richieggiamo,^ ridoit^diamo  quel:  che 
c CQlà  propria  del  popoloudo  e che  il  popolo  dia  gli  honori  a cui  gli  piace» Quale  è dunque  la 
cagione, per  laquale  d mandino  fottofopra  il  delo,&  la  terrar'&T  per  laquale, d mi  douelie  in  ^ 
Senato  ellèr  quafi  fatta  violenza  j'Dichino  ch’d  non  s’aftcrranno  dalla  for^  : & minaccino 
di  violare  la  podcftà  làcrofimta  : S ei  lì  concede  al  popol  Romano  il  fuffragio  libero  : & eh  d 
polTa  dateil  confolato  a cui  gli  piaccrà.‘fif  s’d  n5  li  toglie  la  fperanza  an  Aora  d plebdo  <hw  " 
fegulrc  il  fommo  honorc,s‘d  Tara  degno  dd  fommo  honore.Se  quello  lì  ^n5  potrà  egli  ftar 
re  quella  dttà:farà  egli  però  rouinato  l’imperioc’&T  pare  che  tanto  importi  quello , eh  dfipof 
fa  fare  il  Cofolo  plebcioc-comccha  fi  diceffe  A’d  s’haueflea  fare  vn  Icruo,  o lil^'no  i Hor 
fio  vi  accorgete  voi  in  celiato  diferegio  voi  meniate  la  vita  voftracTo^hinui(s  qu  può)  vna 
parte  di  qucltalucc-cffi  hano  à idegno  che  voi  habWatc  il  fiato:Ac  voi  parliate.^  liatc  huo> 
tnini.che  piur'd  dicono  anche, poi  chea  Dio  piacc,non  eflcr  ledto  il  fare  il  C^nfolo  plAa^ 
Ditdni,vi  priegOjle  bene  noi  non  fiamo  ammelfi  alle  Icritture  de  fatti  publichi  : nea  libndc 
pont^ci^ne  lappiamo  le  colé,lcquali  lamio  tutti  i foreftieri; credete  voi , che  ragionado  > mai 
lì  lia  da  noi  vditc>,che  i Cofoli  fuccedeflero  in  luogo  de  i Re:&  qllinon  hauerc  podeilà,  o nw 

idtàalcuna,che  prima  nò  luffe  ne  iReCfl^  che  Numa  Pompilio, no  folo  buomo  no  pattiti^ 
ma  nè  an  Ac  dttadino  Romano, chiamato  del  contado  Sabino  p ddiberarione  del  popo^ 

Se  auttórìià  de  padri  regnò  in  Roma:'&  Ludo  Tarqtiinio,no  folo  non  Rom^ano^m*  3*^ 

« cho  Italiano, figliuolo  di  Dcmarato  Corinthio,forclhcre,habitatore  della  dtta  ^ Tarc|UÌnioi 
cflCTe  flato  fatto  Re:  viuédo  i figliuoli  di  AncoCfi^  dopo  coftui,p  filo  ingegno, a wra , haue 
re  hauuto  il  Regno  Scruio  XuIliO,nato  d’ vna  prigioniera  Comiculana,fcza  padrc,&.  di  ma 
drc  fcrua  t*  Che  dirò  io  di  TiioTario  Sabino  c'  ilqualc  effo  Romolo  padre  della  citt^  acc^o 
DI  copagnia  del  Regno  Dunque, mentre  eh  d non  fi  e dilprczzata , & hauuta  in  fallidio  la 
itirpe d'alcuno,pure  che riluccffedi  qualche  virtu:rimpcrio  Romano  e crcfduto.  Spregia^ 

Se  vergognateui  bora  del  CÓlolo  plcbeio,no  hauendo  i noflri  anrichi  Ichifato , ne  hauuto  in  » 
faflidfo  i Re  fijrdlieri  » Nè  anAora  , pofda  Ae  i Re  furono  caedati,  è fiata  cliiufa  alfa 

virtù  de  fbrcftieruCwto  noi  habbiamo  riceuuto  dopo  la  cacciata  d i Re  la  g^tc  Claudia  dew 
terre  Sàbincno  (blametc  nella  dttà,ma  ah  Aora  nd  nùmero  de  patritij  ♦ D vn  p^egrino, 
fordlicro  fi  farà  vn  patritio,dipoi  fi'ferà  Cófblo.'S^  a vn  dttadino  Roniano , s plcbcio, 

farà'  tagliata  fa  fperanza  dd  Cófblato  Ainalmcnte  no  crediamo  noi,ch  d fìa  poflibilc  noua^ 
re  nella  plebe  vn’huomo  gagliardo , 6(  vialorolb,8f  buono  in  pace,  dC  in  guma . & * 

Numa,aLucioTarquinio,6f  aScruf'oXulliot'Hts’d  vi  fìtrouaflc, nonconicnmcmo  Aei 
vcnilìeàgouctnarefaRcpublicaf'o  verOpiutoflo  vorremmo  hauere  Confbli  fimiguanda 
qud dfcd,pdrimfdi  tutti  i mortali(iquali  allhora erano  tutti  patiiiij  ) Aeddia  pleb^Iimwa 
quegli  li  uomini  nuoui, ottimi  di  tutti  i Rcc'Ma  neffun  Confolo  dopo  la  caróata  d i R^^ta^ 

IO  fatto  d Aa  p(febe:chc  poiVnon  fi  debbe  egli  fare  alcuna  colà  di  nuouoc'&  q^  Ac  no  e fatto 

C p Aemoltccofè,nonfonan€hor fattencl nuouo popolo, lequaii, dico, le fuffoo  verammie 
voli, hor  non  fi  dcneglf  fàrlcfAl  iépio  di  Romolo  no  erano  i P ont  Ad,ne  ^ 
no  fatti  da'N  urna  Pom  pilio.  Il  cenfb,la  ddcrittione  ddle  centurie , dC  d Ae  dafli,non  era . la 

fofettadaSeruioTulIio.lGonfoIinoneranmaiftari:dopolafattaefpulfìoncdiRcturoTO 

creati. Non  era  il  nome, nè  il  magillrato  dd  Dittatore:d  comindò  ad  eff^  al  tepo  de  nolW 
toadriVl Tribum  ddla  plebc,gliEqui,i  Qu Aori,gianon  eranaordinofli  Aci  fi  ^cilero . U ' 
magiflrato  de  dicd,p  ordinare  le  lej^i, habbiamo  noi  tra  quefli  died  anni  creato.a  tolto  via 
ddla  Republica.Chì  dubita,chc  «andò  la  città  in  ppctu^à:  crefccndo  fmifuratameme,  non 
s'habbino  da  ordinare  nuoui  niagiftratfcnuoui  facerdorij,lcggi,6^  ragioru  di  genti , oC  d huo 
fnihi  ? I died,qucfti  anni paffatf,n5  ordinarono  ^ino,8if  ftatuirono  qudlo,che  i padri  non 
edebraflèro  i matrimonij  con  I^lebcfcon  pdnmodfotnpio  publico:&  con  fomma  ingiù-* 
rfa  della  plebe  Hór  può  egli  efl^  il  maggior  difpr^o^  &^ii  piu  notcuole  fchcrno,  eh  vna 
ine  della  dctàCcònle  colà  c6rkott3c,tt  c5taminata)f  la  riputata  idegna  ddla  cógùmii^  de  nw 
trimonfj^Àe  altro  c quello, fc  no  détro  alle  meddìme  miirà,  vnfopport^  1 djl^o^  cxx  clic 
rcsbandé^iatodagliàltrifacek>chc  noi  n6  d mefcoliamo  inlième  o5 1 aflSnit^a  con  i pare 
fadr,cffìgiiaidànò,  Acrto  s’accópagnTil  fangue.Hòf-ditcmi  fc  qucfto  c qualche  ~ 

toréompefa yóftrahofail»  i laqUalc,fa  maggior  patte  di  voi  dilcdi  da  gli  Alb^ , « babinl  . 
haueteoion  per  falflrpejfif  i^^gùeuna  p effer  giafiati  adottati  nel  aumero  de  padri»  v«a 
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AéKaùanoàcafa«>fcapiphWpaU.Bcn€fivcdeirachccramccniuioallafinccóc^CTe^ 

tóriaàRllnimid,ovéroàidftadini.SoUVakrfo,&Horatio,dc^lihuoni^conful 

trouaiSnòàqueiconngK.  L'opiraone, &fcntcnzadiGaioChudfoinIhgaua,6:arTO^ 
i Confolicòtrai  TribunnOuintto  Cmdnnato , 8C  Quimio  Capitolinoabhornuano  daU  ve 
dHone,»:  dalla  violarionc  di  ^IMqiiali,  p confedcrarionc  fetta  cot  lapl^  :dli  hau^o  n 
tcuuri,&  accettati,  per  facrofanu.  La  cofa  poi, per  queib  varietà  di  configli  fi  nduUeaqUG' 
fto  ch’d  lafdaflcro  creare  i Tribuni  miUtari  co  la  podettà  confidare,  mdcolaramcnce  de  i pa«* 
dri’ardellapicbe.&che  della «rcatione de  Confoli  nulla  salteralfe:  a:diqucUofi^nocon^ 
tenti i Tribuni,  6C  la  plebe.Comadaronlì  p tanto  i Comiiij  per  la  aeationc  di  tre  Tribuni,» 
h pcidefii  cÒfolarc.Dopo  laqual  publicatione,  incontanente  tutti , qualunque  haucua  dcao, 
ofetto  qualche  cofa  fedinofamete  huomini  molto  Tribunittj,  cominciarono  a copanrc^ 
didari,e^  decorrere  in  piazza:&:  andare  d’intorno,pigliando  per  mano,et  pregando  gU  huo 
mini,  in  modo  che  i patriri]  prima  da  vna  difperationc,  vedendo  la  plebe  tato  aacfaidallacu*' 
pidità  dellhonorcdipoi  dallo  fdegno  erano  ririrari:  vergognandoli  quido  poi  hauellero 
mito  a còuenire  con  tali  huomini  in  magillrato.  Pur  finalmcte  conftictti  ^ pmapa^a^ 
inadarono  il  magiftrato  per  n5  parere  di  cedere, lafciare  alla  plebe  la  poflcirionc  della  Re- 
bublica . Il  fine,  & l’efietio  di  quello  fqui «ino , dimollrò  altrimenti  efferc  feto  gli  wim  ncUc 
cotefe  dcUa  libertà, 8fdignità:altrimcti  poi(pofte  giu  le  gare)nel  giudicarcrctramete,  « len> 
za  pafifonecrclie  il  popolo  crcòtmti  iTribuni  patritii,contcnto  di  qucfio  : che  ddl^l^  b 

® ifiilìc  tenuto  conto.  Douc  li  trouerebbe  bora  in  vna  piola  fola,ófta  modeftia;  cquitaia  altez- 
za d’animo  : qual  fu  allhora  vniuer falmentd  in  tutto  il  popol  Romano  C Canno  treccnm 
dieci, dopo  l'edificatione  di  Roma , prclero  laprima  volta  il  magiftrato  i Trftmm  miUtai%m 
luogo  d’i  G5foli:Aulo  Sempronio  Atratino,Ludo  Atn'lio,&:  Tito  Cedl^Laconror^di 
quel  magiftrato  à cafa, partorì  anchorala  pace  di  fuori.  Sono  certi, iqudi  dicono,ch  a turo 
no  creari  tre  Tribuni  per  eflere  foprauenuta  la  guerra  de  Veictani,  oluca  quella  dcgliCqui, 
de  Volfd;&:  oltre  alla  ribellione  de  gli  Ardeati  : perdio  due  Confoli  no  potcuano  a vn  tratro 
amminiftrare  tate  guerreifcnza  fer  mctionc  della  feggeppolfe  della  C^oli  d^ 

la  plcbc.&  ch’effi  Tribuni  vfarqno  lauttorità,  finfegned  i Confoli.Nodirnfno  l auttonta 
di  quel  magiftrato  no  fii  Itabilcpche  il  terzo  mefe  poi  tfh'ei  pferò  1 vficio , p d^eto  degù  Au 
buri, come  s’d  ^lero  Ilari  viriofementc  creati  lafdarono  il  magiftrato.  pchc  Gaio  Cunaoc^ 
ch’era  (lato  propofto  à loro  Gomitili  poco  diri«arncnte(lccondo  la  rdigionc)hauca  prclou 
Tabernacolo,  v enero  ambalciadori  deglf  Ardéati  àRoma,  dolédofi  della  ingiuria  ncom 
ta;8^  parlado  in  tal  maniera, ch’ei  fi  vedeua  che  cdfaftdo  qudia,  erano  p durare  neaa  le^:  a 
amiaiia,  rihauute  le  terre.Fu  loro  dal  Sfenato  rifpofto,che  nò  poteuano  annullare  il  giudiao 
del  popolo, oltra  che  do  feguirebbe  fenza  circmpio,'^  centra  ragione:^  p rifpctto  aiKhora 

prinapalmétedelfeconcordiadegliordini.MafegUArdcadvoleircroafpcrarciltc^fuo, 

i & lafciare  al  Senato  l’arbitrio  d’alleggerire l’ingi(pria,8d il  dannoJhauCTelacofea  fuccedere  m 

^ modojcheinbrieuedfirallegrcrebbcro  d’haucre  temperato  lin:pcrdochedli  haucanc^ 
feperc,che  al  Senato  era  parimente  flato  à<ruore,ch'ei  non  tufle  feta  loro  inmuria  slci^:  ^ 
che  fe  pure  altriiftfehri  auueniffe:  il  danno  di  qucllà  nó  hatrefle  ad  cflcr  molto  lungo . Coli  gk 
ambafdadori  fiirón  piaceuolmentc  licenriati , hauédoefli  detto,chc  rappt^terebbero  intera 

mentclacofa.lpatritfKtrouandolifeRepublicafcriaamagiftratocuruIe,  firagunarono,  OC 
erearonorimerrege.  I^contefa, s’d  fi  doueanofereConlbli,oTribunÌB^^, tenne pw 
giorni  la  colà  neirinterrc^o.  L'interrege,  &ilSenaiofìsfor^ianc>.jchdfi  fecmCTogli 
Sqiritrini  dcCófoU.&:  i 'Tribunl,8^  là  plebe,d’iTribimi  militari.  VintoptpaHrupche  fe  p^ 
be,laquale  età  per  dare  o l’uno,o  l’altro  honore,a!fpatritqfi  rimale  di  cótcdCTC.  ^ » capi  della 
plebe  voleuanò  piu  tòfto  agli  lquitrini,ncquali  eflìrion  haueuano  luc^chc  qgli,  da  quali 
cflendo  cSprdìjnifTero  poi(come  no  dcgni)fefdati  in  dietroi  I Tribum della  plebe umilmcn 
ce  lafdarontì  queftecótefe  lenza  efFetto,come  benefido.-appreflo  a priirapali  de  Mdn.  1 ira 
Quimio  Barbato  interrege  fece  Confoli  Ludo  Papirio  Magellano  : & Lmc^  S^promo 
Atrarino.Altépò  di  qudfti  ConfoU  fi  rkioud  lalega  cògli  Ardeari:8i  queftofetto  eia  mano 

dà,<hecoftorofu(raoCònfobinqudl'anno:chcaltrtmcntin5fitruouanoncgIi^kana 

èì)l:nè  anche  ne  libri  de  magiftrati  : credo , perche  nd  principio  dell’anno  «mono  i 1 rmmii: 
|)érdo(còtìiele  qudii  fuflcro  durati  tutto  ) di  quelli  Cólbli  dipoi  fo^uiMon 
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la  tnÒTtoriar  Ltdnio  Macro  z aunore,che  i nomi  loro  fiiroìio  trouati  nella  cÓfedcradonc  de  p 
gli  Ardeari:&:  ne  libri  bambagini  nel  tempio  di  Giunone  Moneta.  Dentro, di  fuori  flipa 
ce,  benché  i vicim'  faceflcro  tanti  fpauenti.  Quefto  annodo  haueÌTc  < Tribuni  foli,o  vero  i C5 
foli  foftituti  à Tribunijfegiutaranno  che  hcbbeConfoIi  nò  dubbij, Marco  Geganio  Macri^ 
Con*,  lajj.  no  la  feconda,  dC  Tito  Quintio  Capitolino  la  quinta  volta . Qiielto  anno  meddimo  fu  co^ 
minciamento  della  Ccnfura,cora  nata  da  piccol  prindpio:dipoi  in  maniera  accrefciuta,cheU 
reggimcto  de  coftumi,&  difciplina  Romana,^:  il  Senaio,le  Ccturie  de  caualicri,  la  differen^ 
za, a diftintiòe  dcll  honor e,&  della  vergogna,  furono  fotto  la  giuridi  tione  di  ql  magi! trato. 

Oc  cofi  loragioni  de  luoghi  publid,&:  priuatile  ^belle,fif  entrate  del  popol  Romano  erano 
fotto  l’arbitrio  di  quello.  La  co£a  hebbc  qfta  origine , ch’eflcndo  il  popolo  ftaio  fenza  difcri 
vcrlì  nd  cenfo,&:  eftimo  piu  anntnon  fi  potcua  piu  indugiarlo.  Nè  potcano  an  édere  i Con< 
foli  à fere  tale  operaifopraftando  da  ogni  parte  tante  guerre.  Onde  dal  Senato  fu  fetta  memr 
rione, che  vna  cofa  di  wande  opera,  dC  non  degna  de  Confoli  hauea  bifogno  d'vn  magiftra-. 
to  particolare-^quale  folle  fottopollo  il  minifterio  de  cacellieri,  la  guardia,  fiC  cura  delle  ferita 
fure:&  fimilméte  larbitrio,!!  modo,fit:  la  formula  di  fere  il  cenfo.  Et  i padri  accettarono  que-* 
fta  cofe,anchora  che  piccola,  volenucri  : aedo  che  nella  Republica  folle  maggior  numero  di 
magillrati  patritij;crcdo,ftimado  haucre  ad  cflere,  quel  che  auucnne  : che  tolto  per  l’aiuto  dC 
Come  fa  da-  coloro.clie  folTero  propofh  al  detto  magiftrato,s’hauefTi  à crefeere  rauttorità,&:  re- 

to principio  putauonedi  qucUo.EtiTribum’  nonfedono  rdìftenza,vedédo  la  cura  di  quello  minillerio  B 
al  magiftra-  clferc  pìu  tofto  necdfaria,che  bdia,  &:  honoreuole,  (cofi  come  allhora  veraméte  ella  era) per 
xUa'nna^  nò  fi  còtraporrc  importunamele  anche  nelle  cofcpiccolc:&:  di  poco  momento.  Effendodi 
• aiLdaiiacdifi  fprezzatoqucftohonore  da  iprindpali  capi  della  dttà.  Il  popolo  prepofeà  fere  il  cenfo,fi^ 
canone  di  I’cftimo,Papirio,&:  Sempronio,dd  confolato  de  quali  fi  dubitaua  : acdocha  quel  magiftrato 
Sirdia  al  mancamento  del  confolato.  dC  furono  chiamati  cenfori  dall’effetto . Mentre  eh? 

mortale  tu  qucftecofcfifennoàRoma,végonoambafdadoridalladttàdArdca,pregado, ^pTantica 

u “iSfdcf  per  lafetta  nuoua  còfcdcraaone,&:  domandando  aiuto  alla  loro  dttà,  quali  ro- 

Udita i Ar-  «»nata,&:  deftrutta:perche  nò  haueano  potuto  goderfì  la  pace , fauiamente mantenuta  con  i 
dea.  Romani:mediantclcintdbne  difcordie,&  armi  duili:dellequali,la  cagione,  dC  il  prindpio  lì 

diceeflcre  nato  ddla  gara  delle  fetdohi,lequali  fono  Hate  fempre,  dC  faranno  piu  dannoie.St 
diftrutiione,&  rouina  ferano  alla  maggior  parted  i popoli, che  le  guerre  foreffieret 
de  la  lame,  &:  lapdle,&  tutte  l’altre cole,  lequalis’attribuilcono  all'iradc  gl  Iddi]  : comecofe 
duoT'^la?  publiche  calamità.  Due  giouani  domadarono  p moglie  vna  fendulla  di  molto 

P«  tna”  fan-  notcuole  bdlczza,di  ftirpe  plebeiaif  vno  de  due  per  narione  pari  à lei,  li  confidaua  ne  nitori, 
dulia  & la  fil  ch’erano  dd  mcdefimo  corpo,&:  grado.  L’altro  era  nobile,da  nelTun’altra  cagiòe  molfo,  che 
iu«ra  che**  Aiutauano  coftui  i feuori  de  gli  ottimati  : mediante  iquali  la  gara  delle  para 

le  nacque,  «'“’ò  anche  nella  cafa  ddia  pulzella.ll  nobile  era  fuperiore,quato  al  giudido,  de  volòta  della 

madrc:Iaqualc  volcua  maritare  la  figbuola.nobiliffimamete.I  tutori,  come  anche  in  qfto  fet-  y 
IO  ricordadolì,&  tenédo  còro  delle  parti  : feceuano  forza  di  pporre  il  fuo.Non  li  potedo  ter- 
minare qfta  gara  in  cafa  priuatamcte,fi  vene  alla  ragione.  Vdita  la  domada  ddia  madre,  et  de 
< eurori,ilmagiftratopronutiòlafcnt€zaddlenozzc,  fecòdorarbitrioddiamadre.malafor- 
zafopiu potéte:Echeitutòri,ramaricandofiddringiuftiaadeldecrctofatto:apcrtamétepar  . 

.i  , lamentarono  in  piazza  tra  gli  huomini  della  loro  fetta:  de  ragunata  vna  moliiiudine,rapiro 

no  lafenciulla  di  cafa  della  madre.Contraiquali  leuatali  vna  Ichiera  d’otrimari,  de  perdo  piu 
fupcrba,fi(:  violéta,feguitò  il  giòuane  infiàmato  dira  p la  riceuuta  ingiuria;  de  fecdi  vna  aw> 
dde  mifdiia.Ma  la  plebe  fcacdata,nò  pufo  limile  alla  plebe  Romana  armata  vfdta  della  di- 
ca; hauédo  piò  vn  certo  colie,comindò  col  ferro,  de  col  fuoco  à fere  (correrie  ne  poderi  degli 
otrimati.df  anchora  s apparecchiaua  all  afledio  ddla  dttà  (oue  inlino  allhora-nons'era  còbai 
curo) hauédo  chiamata  foora  la  moiutudine  d^liartigiani,p  la  fperàza  della  preda;in  modo, 
di’d  nò  mancauafpea'c  alcuna  di  mali,&  di  guciTa,come  fe  la  città  folle  Hata  tutu  infetta , dC 
corrotta  dalla  rabbia  di  qua  due  giouani;  che  cerca uano  le  moitifere  nozze  dalla  rouina  del 
lapatria.Parueairuna,&  alialtrapartehaua'eàcafe  pocaforzacfarme,&  diguerra.Gliotd 
mattmoflcro  i Romani  all’aiuto  della  dttà  aflediata.  La  plebe  chiamò  i Volfd  ad  clpugnarc 
‘ feco  ilicme  Ardea.i  V olla  venero  inn3zi,eircndo  capitanp  Èquo  Ciu  jbo.cf  drcódarono  le 

muracòlebafli^& *nwniriói.Laqualcofepoichcs’imcfeinRoma,fobitoMai'cp  Geganio 
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•A  Gon(bIo  partito  con  refìferdto  s’accampò  tré  miglia  lontano  al  m'mico  : dC  amiidnandon  già 
la  fcra,comandò  che  i (bldan  attcndefléro  à curare  le  perlbne:  dipoi  fu  la  quarta  vigilia  meme 
gli  Rendardi,&  cominciò  ropera:laquale  in  modo  tale  fu  aftrettaca,che  leuato  il  fole,  i Volfd 
u videro  intorniati  da  piu  gagliarde  mum'tioni,che  quelle,  c6  iequali  haueuano  dnto  la  atta 
Et  dall’altra  parte , il  Confolo  haueua  congiunto  al  m uro  di  Ardea  vn  braedo  del  ballion^ 
aedo  che  i Tuoi  da  quella  parte  potefléro  andare , & venire  Geuramente  dalla  terra»  1 1 capita^ 
no  de  Volici, che  lino  à quel  di, no  c5  la  vettouaglia  preparata, ma  con  i frumenti  predati  alla 
giornata  pd  contado,  haueua  nutrito  l'eGcrcito:  poida  che  accerchiato  d^li  Geccati,  fì  vidde 
pouero,&  priuato  di  tutte  le  cofe.chiamato  il  Confolo  à parlamento , difrefe  i Romani  eran 
venuu,p  fare  leuar  via  rafledio , che  menarebbe  via  l elTerato  de  Volici  » 11  CÓiblo  rifpoic 
à queGo,chcà  vinri  apparteneua  riceuerc,&  non  dare  le  condirioni:&  eh  ei  nò  fé  ne  andereb 
bero  coGà  fua  poGa,come  egli  erano  venuti  à Tua  poGa  ad  oppugnare  i compagni  dd  popol 
Romano.Per  tanto  comadaua  ch’ei  douelTero  dargli  ndle  mani  il  capitano,&  pofare  l’armi: 
Oc  confeiTando  d'cflcrc  vind,  vbbidirc  à fuoi  comandamenti:  altrimén  ch’era  loro  fiero  nimi^ 
co:tanto  Gando  loro,quàto  partédoiì.  dC  che  piu  toGo  voleua  riportarne  à Roma  la  vettoria 
de  Voird,che  vna  pace  non  fedele, nè  Gabile.  J Volfd,haucdo  poca  fidaza  neU'armi , ogni 
altra  fperaza  tolta  via, oltre  all  altre  cofe  ad  cGI  cÒtrarie;  vennero  anche  à battaglia, con  gratin 
de  incomodità,  dC  difauantaggio  del  luogo:  ma  con  molto  maggiore  incòmodità  della  mga* 
B Per  laqual  cola  efiendo  da  ogni  parte  vcciii,6(r  mal  menati:  finaiméte  riuoltadoii  dal  còbattc^ 
rea  prieghi,dato  prigione  il  capitano, & Tarmi , 6C  madati  lotto  il  giogo  c6  vn  vdiiméto  per 
vno,pieni  di  danni, & di  vergogna, furono  laiciati  andare.Et  eiTendoiì  dipoi  fèrmi,nò  lonta 
no  da  T urcolo,dirarman:  elTendo  aìTal  tati  da  T uicolani,  portarono  le  pene  delTantica  nimid 
tia,ch’egJi  haueuano  inrienie:tanto  che  di  loro  non  rimafe  appena, chi  di  tanti  mali  portafle  à 
cala  le  nouellc.  Il  Confolo  Romano  difettò  le  cofe  di  Ardea , trauagliate  p la  difeordia  paf^ 
fata  : 6C  hauendo  fatto  mozzare  la  teGa  à capi  di  quel  mouimento  : miiTe  t loro  bem'  nel  hfeo 
publico  de  gli  Ardeati.  In  m antera  eh’ei  nputauano  l'ingiuria  del  danno  riceuuto  eflere  Gata 
ncompenfara,  6C  riGorata  da  tanto  beneficio  del  popolo  Romano:benche  al  Senato  pareGe 
mancarui  anchor  Qualche  cofa , à cancellare  interamente  la  memoria  della  publica  auaritia* 
U Confolo  tornò  à Roma  trion£mdo,menando  innanzi  al  carro  Ciuilio  capitano  de  nimicù 
bCportàdofi  dauanti  le  fpoglie,dcllequali  hauea  dilàrmato  TeiTerdto  de  Volici:  dC  madatolo 
fotto  il  giogo.  Quintio  il  Confolo  togato, pareggiò  la  gloria  del  compagno  arntato  (ilche 
certamente  nò  e punto  fàdIe)Tenendo  ^li  con  tal  maniera  la  cura  della  còcordia,  & pace  di 
calà:&  con  tal  modcratione  rendedo  ragione  à i gradi,&  à piccoli  : che  i padri  b reputarono 
vnfeueroCòfolo:&  la  plebe  aiTaih  umano,  piaceuole.  &còtrai  Tribuni  otténe  piu  cofe, 
con  la  reputatione  fua:che  col  combattere.  Cinque  Confblari  da  lui  amminiGrati  col  medeii 
oio  tenore,&  tutta  la  vita  menata  à guifa  di  Confolo , fàceano  quafi  lui  piu  venerabile:  che  il 
C magifirato  GefTo.Però  à tépo  di  ^i  Confoli,non  iì  fece  alcuna  mctionc  de  Tribuni  militari. 
Per  tato  furon  poi  fatti  Confoli  Marco  Fabio  Vibulano , & PoGhumio  Ebutio  Cornidno. 
Fabio , 6C  Ebutio  Confbli  à quanto  maggior  gloria  delle  cole  fette  in  quell'anno  G vedeuan 
fuccedere:df  quanto  piu  conofceuano  detto  anno  eflcr  memoreuole  appreGb  i vfdni  còpa.> 
gni,&  nimid  : ch'in  vno  cafo  fì  pericolofo  fì  fuGe  dato  con  tanta  cura  foccorfo  à gli  Ardcatù 
canto  piu  volentieri , dC  con  maggior  diligenzafper  cancellare  de  gliam'mi  degli  (luomini  la 
memoria, 6^  la  infàmia  dd  già  fetto  giudicio)fccero  vna  deliberatione  nel  Senato,difponcn^ 
do  che  eGcndo  la  dttà  degli  Ardeati , per  TintcGine  dilcordie,  ridotta  à pochi  habitaton , vi  fì 
mandaifero  nuoui  habitatoréòf  coloni,come  vno  prcfidio,&  guardia  contrai  Volfci.Quc- 
fto  fu  mafTimamentemeGb  nelle  fcrìtturepubliche,  per  ingannare!  Tribuni  , dC  la  plebe  nò 
modico  d'hauer  prefo  cotale  partito,  per  annullare  quel  già  fetto  giudido.-Erano  per  tato 
conuenuti,&  rimafì  d'accordo , che  fcritta  molto  ma^ior  parte  di  habitaton, & coloni  Ru.> 
toli,che  Romani,ne(Tuna  parte  dd  contado  fì  diuiddmfe  non  qud  terreno , ilquale  era  Gato 
intercetto  dall'infiunegiudido.fif  che  pure  vna  zolfe  di  terra  nò  fijGe  di  quello  affegnataad 
alcun  Romano:prima  ch’d  fufll  diuifo  à tutti i Rutoli.  Coll  le  terre  fì  tornarono  Ardea 

ciJ'urono  creati  tre  huomim’  à menare  la  colonia  ad  Ardea:  Agnppa  Menenio,  Tito  Cloe^ 
lio  Siculo,^  Marco  Ebutio  Hdua»  Iquali , oltre  al  miniGerio , dC  eGerdto  loro  non  punto 
grato  al  popolo,  ddeonfegnareài  compa^  qud  terreno:  che  il  popol  Romano  haueua 
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' giudicato  eflicrfuothaucndoofiero  la  plebe:  nd  furono  anche  molto  accetti àprìncipalt  capi  D 
de  padri; perche  non  haueano  conceduto  mai  alcuna  co&  alla  grana  d'alcuno.ma  fuggirono 
Icflcrcnoun(eflcndo  giaciti  acculati  da  Tribunialix)polo)coI  rimanerJl  coloni  defcritti 
m quella  coloniajlaqualc  efli  haueuano  teftimone  della  integritiSi:  giultìtia  loro.  In  quefto 
anno,6i:  ncUegucnte  fu  pace fuora,&:  deniro:al  tépo  di  Gaio  Furio Padlio,  & MarcoPapi- 
rio  Crallo  CòlolùDcao  anno  furono  celebrati  i giuochi  da  died;  de  iquali  era  flato  fatto  vo^ 
to  da  i padri, R dclibcraiionc  del  Senato, al  tépo  della  fediuone,  dC  appartamento  della  plebe. 
Gercolh  in  vano  da  Penilo  cagione  di  fediuoncilquale  &tto  Tribuno  della  plebe,  la  feronda 
volu, ricordando, a;  proponendo  le  cofe  meddime,non  potè  però  ottenere.ch  i Còfoli  prò- 
ponellero  al  Senato, delU  diuifione  delle  terre  alla  plebe.  Et  hauendo  con  grandiflime  con- 
tefe  ottetto  di  i padri  li  domandalTcro  dd  parere  loro  fe  s'haueflero  à farei  Comitii  de  Con 
foli,o  de  Tnbundi  ddiberòche  fi  faedfero  i Cófolta:  le  minaccie  del  Tribuno  erano  fcher- 
nite:chc  proteftaua  d impedite  le  fcdte  d i Ibldati  : concio  fiilTe  che  elìendo  i vicini  quieti  non 

bifognairifarcapparecchiodiguerra.Si^uitaqudlaquiete,a:  tranquillità  di  cofcvii’anno 

molto  noteuole  per  danni.&:  pericoli  di  piu  forteCelfendo  Confoli  Proculo  Geganio  Macri 
no , & Luao  Menenio  Lanato  ) per  fcdirioni,a:  careflie  : SC  per  hauere  il  popolo  Romano 
quali  riceuuto  fui  collo  il  giogo  del  prindpato  tmediante  la  dolcezza  deUe  largitioni . Sola- 
‘1'  fuoriddlaquale,fe  la  atta  fulTe  llan  aggrauata.appena  con  l’aiuto 
de  gl  Iddq  II  farebbe  potuto  riparare.  Imalicomindarono  dallafame,  o vero  cheiaqualita  E 
^U  anno  fuirecontrariaai  frumentéo  vero  perche  per  vaghezza,di  parlamenu  ciuiii.la  pie 
bc  hauelle  mtermdlo  la  cultura  delle  terre,  ( perche  l’vna  cofa , dC  l’altra  li  dice  ) & i padriri- 
" P'IT'"* ‘ hora  la  neglig^^ 

' /r'  ^“'"’^'r^^‘^'^“^'^ol*plfbe(noncono^diccndoil  Senato  ) che  Ludo 

Mmunofulfe  acato  vfidale fopra  alle  biade,  padoua  catamentceiracpiufeLccinquel 
- . magi  lrato,pcT  la  guardia  che  fata  hauelTe  della  liberià,chc  pa  la  cura  ddl’dìradto  fuo  . ben 

die  alla  fine  egli  ne  riportallc  anchora  meritamente  il  grado,  ddia  alicggaia  cardha.  Ilqua- 
le,hauendo  prima  mandato  in  vano  molte  ambelcicne  intorno  à pop^i  vidni,per  terra,  SC 
per  mare,  (c  non  che  di  Xofcana  fii  condotto  qualche  frumento,  6c  non  hauendo  fatto  cioua 
HKnto  alcuno  alla  ablx^ndanza,  fìrìuolic  a difpenfàre  parimente  ad  ognuno  la  carciua:  co^ 
Itagnendo  dalcuno  à confelfare  il  frumento  : & à venda  quel  che  auanzaua  all'vfo  d’vn  me 

fe:&priuandoifauidipartedeldbogiornopagiorno.a:accufando,&manifellandogli 

ramenoiabi  cndicaiuoli  all  tra  della  plebe  :&  coli  con  la  diljgcnte,&afpra  cerca  manifènaua  piu  tolto, 
k Sì'ÓK:  chcglialIcggailTelacweltia.  Molo  plcbd,  piu  tolto  chelfentandolavita,  eivoldrao  cf- 
ncgiutno  fe  ’ coptcndofi  il capo , li gcitauano in Tcucto . AUhora Spurio 

iieSi  nel  Te-  Mclio  dcl^rduie  ^ caualiai  huomo  ricco(come  di  quel  tempo  )fcce  vna  imprela  v tile  c5- 
“«»•  pcllimo  ellempioiacon  molto  peggiore  intentione.  perche  hauendo  còperato  in  Tofeana 

Ir umeio,me(hantel  opera  d'ifuoi  amic^d^  ciienu(laqual  colà  credo  ch'anchora  era  luto  im^  p 
pedimmio  ad  ueggerire  la  fame,con  la  cura  publica)comindò  a fare  prefenti,  di  frumento: 
j hrarli  la  plebe,guadagnatali  con  quelii  doni,douunchc  egli  andaua:con  certo  mo- 

do^ao,of  fuori  della raodellia  d’huomopriuato.confpcranzcditalefauore.chc  lenza 
dubbio, gU  prometteua  il  Confolato  JVla  come  è l animo  deyhuomo  infatiabile,chc  va  Icm- 
prc  piu  alto,che  a qud  che  la  fortuna  gli  concede,&  à cole  non  vietategli  : dC  perche  anche  il 
Gonlolato  s haueua  a torre  contra  la  volontà  de  padri,comindó  à penlare,&  à tenac  tratta- 
lo dd  pnndpato.  parendogli  che  qud  folamcntc  haucflc  ad  eflér  degno  premio  di  tanto  ap- 
parato di  Tuoi  dilegni,&dd  combatrimemo  che  egli  haueua  ad  hauere  grandi(Timo,con 
gran  fatica , a fudorc.Gia  era  vicino  il  tempo  de  Corniti)  Coufolarélaqual  cofa  lo  face  roui- 
nare,^ne^mdo  anchora  in  ordine,  ne  hauendo  accondoà  iuomodo  ifuoidilcgni.  Fu 
acato  ConulofafdiavoltaTito  Quinno  Capitolini^  huomo  poco  opportuno  : Sfnonà 
propohio  di  chi  voleflc  alterare  le  colc.Hu  iuo  collega  Agrippa  Menenio,  cognominato  La 
nato , a Luao  Minutio  fu  prefetto  della  biade , o vao  rifatto , o vero  acato  pa  tempo  in- 
d^imnatoifinoa  tanto  chefufli  dibifogno:pcrche  niente?  affama  pa  certo;fc  nonché  ne 
wri  bàbagini  e faitio  tra  i magil^ati  dell  vno  anno , & l'altro  il  nome  del  prefetto  A'L'nutio. 
^Itui  tenendo  in  qudto  officio  la  meddìma  cura  dcllaRcpublica,chc  Meho  haueua  prefo 
da  fatti  iuoi  priuah  : conualando  ndl’m»  cafa,SC  ndl  altra,  huomini  della  mtdcliraa  qualità 
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•A  haucndo(copcm  la  cofa,rdèrì  tutto  al  Senato  :fàccendogl{  intendere,  come  /nca&dìMe^ 

Ik}  iilàccua  ragunata  d'armi:Sf  che  vi  11  fàceuano  concioni,  8^  parlamenti:  QC  che  certo  erano 
' configli, & tracud  nò  dubbij  d'occupare  lo  (lato:  SC  che  non  hauea  il  tépo  opportuno  ancho  ^ 
ra  al  rare  i'altrc  cofe  eflère  ad  ordine.!  T ribuni  eflèr  corrotti  con  premi) , 6C  pcrfual  i à tradire 
b libertà . 8C  elTcr  già  diuili  à capi  della  moltitudine  à dafeuno  il  aio  minifterio . 6C  che  hauea 
manifcfbto  tal  cola  alquanto  piu  tardi , che  quali  non  bifognaua , alla  licurtà  dello  flato  : per 
nòcITcre  autoredi  qualche  cofa  vana.  Lequalico(e,poichefuronovditc,&da  ogni  parte 
' i prindpali  de  padri,riprendcndo  i Conloli  dell'anno  palTato,  che  haucITero  (opportato  fàrfi 
corali  lar^rioni,  dC  conucnticuli  di  plebe  in  vna  cofa  priuata  : dC  coll  i Confoli  prcicnti , per 
bauere  alpetrato  lino  à tanto , che  (1  gran  cofa  fulTe  rapportata  al  Senato , dal  Prefetto  delle 
biade  : laquale  defideralfe  non  folamcnie  ch'il  ConfoI  ne  fulTe  autore,  ma  vendicatore.  Tito 
Qyintioallhoradiirc,cheiConfoli  erano  incolpati à torto,  iquali  impedid,  &lirctti  dalle 
' leggi  dcll’appellagionc , fatte  per  diflbluerc  Tautorità , & impalo  loro:  non  haucano  nel  ma 
eiilrato  tanto  di  forze  badanti  à punire  li  latta  cofa , fecondo  il  merito  di  cotanto  ao-occ  fceU 
leratczza  : quanto  cffi  haueuano  (fanimo.  & che  egli  era  dibifogno  nonlolamcnte  cfvno 
huomo  animofo , ma  libero  , & fdolto  da  i legami  delle  leggi  : & perdo  pronundarebbe 
Dittatore  Ludo  Quintio.in  codui  edere  l'animo  pari  a tanta  poddU.  Approuando  tutd  il 
fuo  parere:da  prinapio  Lucio  Quintio  negaua,domandando  che  intentione,&  che  pendei 
B ro  fulTe  il  loro,che  volcITero  opporre  vno  di  età  decrepita  à tanto  combatdmentorDipoi,di^ 
cendo  ognuno  in  quello  animo  feniie.elTcr  non  folamente  piu  confìglio , ma  piu  vigore , 6C 
virtù , die  in  tutti  glialtri:&  honorandolo  ognuno , 8C  lodandolo  meriramenteiSf  il  ConfO' 
lo  non  li  mutando  punto  di  fentenza  : Cinannato  finalmente,  pregando  gl'lddij  immortali 
che  b fua  vecchiezza  in  cafo  tanto  pen'colofo  non  fùlTe  dannofa , o dishonoreuòle  alla  Rc^  ”■  Dùtuoce. 

Eublica:fù  dal  Confolo  dichiarato  Dittatore.  Egli  dipoi fece  Maedrode  caualicri Gaio 
eruilio  Hala.  L'altro  di  eflendo  egli  venuto  in  piazza,  milTe  prima  le  guardie  ne  luoghi  op 
portunL&  b plebe  ragguardondolo  per  la  nouità,Sf  marauiglia  delb  coliuet  i butori  di  Me 
UOififeiromedcTimo  loro  capo, già  conolcendobforza  di  tanto  magidrato  edere  contea  di 
fc  ordinala,^  non  edéndo  ellì  anchora  apparecchbti  à dare  compimento  à loro  difegnr.do' 
m3dauano,chc  tumulto  51  che  guerra  repcnrinarichicdenc  la  maieda  Dittatoria:  o (^ntio 
(dopo  ottanta  annt)rettore  delb  Republica.''  Seruilio  maedro  de  caualieri  iniato  màdato 
dal  Ditratoreà  Mclio,li  dideil  Dittatore  dchbma.domàdò  Mclio  tutto  sbigottito,  quel  che 
edb  volelTe.&  Seruilio  cfponédoli,  cornei  lui  còueniua  difenderli  dall'accuia  polhii  da  Mi^ 
nudo:&  purgarfi  appredò  al  Senatoiconiindó  allhor  Mclio  i ridrarfi  nella  turba  de  fuoi:  dC 
da  prima  riguardadofi  atomo,à  riculiu'e:dipoi  sfbrzadolo  il  fergente,  per  comandameto  del 
ma^ro  de  caualieri: elTendo  dalb  turba  de  circodand  toltoli  delle  mani  : fi  mclTe  in  fuga: 
gndàdo,&  domandando  Taiuto,&  b fede  della  plebe  Romana.'^  dicendo  ch'era  pfeguitato 
'£  dalb  fetta  de  padri,p  hauere  largamente  vbra  b fua  liberanti  verfo  la  plebe,  perciò  pregaua, 
che  Faiuradero  inqdo  cdremo  pericolo:nè  padlTero  ch'ei  fulTi  loro  ragliato  à pezzi  fu  glioC'- 
chiMentre  che  gridàdo  ei  diccua  qde  colè,  Hala  Seruilio  haucdolo  fòpragiunto,raniniaZ' 

ZÒ.&  cofi  bagnato  di  fangue,accópagnato  da  vna  fchiera  di  giouani  patritij,  racconta  al  Oit 
iatore:comc  MebofelTendo  richiedo  che  venifle  à lui)&  hauédo  ributtato  i fergcnii  : folle 

uara  la  turba,haucua  portato  b pena  ch'd  meriraua.  Allhora  il  Dittatore  difie:  valorofamé 
te  hai  adoperato  Gaio  Seruilio,éif  merid  gloria: hauédo  liberata  b Rcpublica.Dipoi  chiamò 
d parbniéto  b moldtudine,che  per  nò  hauere  nodda  delb  cagione  dd  fiuto , romoreggiaua: 

& pronundò  Meb'o  eflère  dato  giudaméte  morto  (anchora  ch'ei  fude  innocente  delb  colpa 
della  procaedata  drannide)percio  die  chiamato  dal  maedro  d'i  caualieri , non  era  v’cnuto  al 
Dittatore:  edèndo  egli  podo  à lèdere  p riconofccre  b caub  : laquale  conokaura  che  hauede, 
Melioharcbbehauutabfortuna,chealbcaufafulIedata  còueneuole. Ma  apparecchiando 
.cdb  b fi}rza,p  non  clTere  fottopoiio  al  gtudido:cò  b forza  era  dato  radrenato.et  che  I ui  non 
t'hauea  à trattare  come  dttadino:ilquale  nato  in  vno  popol  libero,  tra  le  ragioni,  et  le  leggfiet 
in  quclb  città , delbquale  ei  fapeua  eflère  dad  caedad  i Re  : & nel  mcdeltmo  anno  i figUuoU 
' delb  forclb  del  Rcfiè  i figliuoli  dd  Confolo  liberatore  ddia  patria , eflère  dad  dal  padre  de^ 
capitadipcrbconucnnone  daeffifàttadi  riceuerendbdttài  figliuoli  delRe.&dellaqua> 
ledttà,'laquinioC^nfolo(perodiodiqudfuonome}fiicondreito  rinundareil  magiKra« 

to.a: 


Come 

liti  Melio  la 
▼ccilò  f ha* 
nere  ?oluto 
occupare  U 
(ir  armile. 

Diceria  dt 
Quiorìo  Cin 
cianato  fatta 
a!  popologìtt 
IhHcando  la 
morte  di  Me 
Ito  machina 
core  còtta  U 
Rcpablica. 


i 


• ‘ anelarne  in  cfilio.a:nelIaqualc,  dopo  alcitìii  anni  mftato  punito  SpmrioCalIìo  per  ha  D, 

^ ucre  trat^to  d viliparfi  li  prindpato<&  in  q udla,oue  poco  ià , erano  itati  còdanati  i died  nc  i 

‘ I ^>“«*^^‘*‘o»^n^*avt»P«la^upCTbialoroàguiÌadiRc.&cheinqucIlaSpurioMeIio 

h^bia  fatto  pcnfìero,&:  hauuto  fperaza  di  rcgnarerà:  che  huomor(bcnche  niuna  nobilita, 
nuno  honore,o  merito  apra  la  via  al  regno  ad  alcuno)nondimcno  non  iarebbe  gran  fatto, i 
Claudi], & i Calsi)  effere  infuperbiti  per  i Confolati,&  Dccemuirau  loro:&:  per  le  dt^ità,et 
honori  de  loro  maggiori,e«:  fplcndorc  delle  cafe  loro. Ma  che  cofa  nefanda  è ella,  che  S purio 
M^Ojàcui  era  piu  conueneuole  defidcrare  il  Tribunato , chefperarlo:vn  ricco  endicaiuolo 
di  frumenti,  habbia  fperato  di  comperar  la  libertà  de  fuoi  dttadini,due  libbre  di  farro dC  fi- 
mato  di  potere  allettare  alla  fcr  uitù,qucl  popolo  elle  c vindtore  di  tutti  i fuoi  vidni , col  met- 
tergb'  innàzi  il  dborà:  che  quefia  dttà , laquale  appena  patirebbe  che  Mclio  fufle  Senatore,  ’ 
lo  lopportaffe  per  Reròf  certo  piu  tolto  farebbe  da  riputarlo  per  vn  m51lro,chc  per  vna  feci 

l’imperio , 8C  i infegnedi  Romolo , edificatore  della  dttà  : nato  de 
gli  Di|7&  ira  gli  Dij  nccuiito*  Nc  c da  giudicarc^chc  li  latto  monflro  lì  lìaà  bafiaza  purgato 
col  (angue  di  coflui,fe  la  cafa,&:  le  mura, dentro  allcquali  è fiata  còcepuD  tata  mattezza  non 
fono  disfette, &:  diflrutte.&f  fe  i beni  còtaminau  dal  prezzo  della  compera  del  Regno,  nò  fó- 
n^ublicari.Per  tanto  comandaua  à i Qucflori,chc  vendeffero  qua  beni,  di  ù prezzo  met^ 
t^ffo^o  in  comune.Dipoi  comando  che  la  cafe  fubito  luffe  rouinata,  fitf  ridnrra  a piazzar  per 
la  pS«Tdó-  memoria  della  oppreffa  fua  nefenda  fpcranza.quel  lupgo  fi  chiamò  Equi  » 

ue  Hi  la  cala  mcbo.  A LudòMinuuofudonaiovnbuccon  le  coma  inorate  fcori  della  porta  Trigcmi-  * 

di  mch»,oc-  na,fenza  alcuna  fcontcntezza  della  plebe.pche il  frumaito  di  Melio  fu  diuifo  alla  plebe,  per 
u liberti  valuta  d vno  alfe  il  Modio.Io  truouq  apprelfo  à certi auttori , qflo  Minutio  effer  paffeto  da  i 

Premio  dato  p^dri  alia  plebci&  eltere  flato  eletto  1 vndedmo  Tribuno;&  medefìmamentc  hauere  queta^ 
a Lucio  Mi-  iolafcditionc,nataRl’ucdnòediMelio.  Ma  appena  par  credibilc,chei  padri  fopporaffero 
torc  della  ^ numero  de  Tribuni-fi^  mafltmamétc  cotale  effempio  efla-e  introdotto  da  vn  pa^ 

giura  di  Me-  ^ Credere , che  la  plebe  nÒ  s’hauclTe  dipioi  confer  uato  quel  che  vna  volta  le 

s«'do  ^^^/bitocÒcedutoio  almeno  nò  tcntafle  di  conferuarfcrlo.  Ma  fopra  ogni  altra  cofa  ripruo 

gi'iUato  imagind’cfTctlì  pochi  anni  auat^ròueduto  p legge,  ch’a  Tribuni 

Tribuni  mili  «o  fullc  ledto  cleg^rfì  alcuno  collega.  Quinto  Cccilio,  Quinto  1 unio,  & Sexto  Titinnio, 
fta"tó£r  collegio  de  Tribuni, nò  haueuano  propofto  la  l<^gc,degli  honori  di  Minuno  : & nò 

• Jiauean  rcflatodi  bialìmarehoraMinuuo,fi«:hora6eruiUo  appreflb  alla  plebe:  & diqrclarfi 
ddl  indegna  morte  di  Melio.onde  ottennero  ch’d  fi  feceifero  piu  rollo  i Gomiti]'  de  Tribu^ 
ni  militari,che  d i Confbliino  dubitando, che  el^gcdone  fa  (che  tati  già  fc  nc  potea  cl^gc^ 
re)non  nc  fulloro  anche  eletti  alcuni  plebeidando  maflìmametc  intentionc  d'hauere  à v5di^ 
care  la  mortc  di  Melio.  Laplebe  nòdimeno  nò  fece  piu  che  tre  Tribuni  cò  la  podcflà  Confo 
jarcbéchc  queU’^o  effe  fufTì  trauagliata  da  vari]  mou{mcti.Et  tra  qfiicrcò  LucioQuindo 
mliuol  di  Cincinmto:dallainuidiadellacuidittaturafìcercauaoccarioneditumultuarc.  ' 

Fu  ppoflo  à Quintio  Mamerco  Emilio,  huomo  di  fomma  dignità . 6i  fu  creato  Ludo  lulio  ^ 
la  terza  volta.  Nehepo  del  magiflrato  di  cofloro,Fidcna  colonia  Romana  fi  diede  a Lane 
Tolunio  Re  de  V eiétanialla  ribellione  s’aggiunfé  vna  nuoua  fcelleratezza:  perche  cfTì  am^ 
comadaméto  di  Tolumnio)  Gaio  Fulcinio,  Gaio  lulio  Tulio,  Spurio  Nau^ 
/abateiado  ^ Ludo  Rofdo  ambafdadori  Romani  : che  erano  andati  à domandare  la  cagione  della 

ti.  Romani  nuoua  mutatiòe. Alcuiii  alleggenfcono  quello  mal  fetto  del  Re:dicédo,la  cagione  della  mor 
den^  * & ho  flata,dic  giuocado  ^li,fi^  nel  gettare  de  dadi  hauédo  ratto  vn  trattop^ 

nere  i«duto  riprefa  da  Fidenati,d^  interpetrara  vna  fua  parola  dubbia,in  li  fetto  modo,  eh  a par 

loro.  uè  qllo  hauere  comadato  ch'd  fuffero  vccifì,  cofa  incredibile  à vdire  che  Panimo  fuo  nò  fi  rL 

^ ^®^^^qy^tpd^laattcntioncdelgiuoco:perIa  venuta  de  Fidenati  nuouicÒpagniàdo^ 

• ®^^3*^^icòfìgliod  vna  fi  fetta  ocdfione,  che  haueuaàviolar^le  ragioni  dcU^éti.  finche  di 

-I , • . poinòhauefletalcofeinhorrore*  èadunqucmoItopiuverifimile,ch'd  voleflcobligarfìgli 

animi  di  quel  popolo:  acdochep  la  conldenda  di  rata  fcelleratezza,  nÒpoteflèfperarcdirro 

* perdono  da  i Rom  wùLe  f fatue  de  i legati  che  furono  morti  in  Fidena,  furono  polle  pu 

blicamcme  in  pia:^  vicine  al  fe^io  de  Roflri,Sopralìaua  alla  città  vn  gran  combattimen# 
tq  con  i Vdcnra^fl^  Fidcnat^  mira  clrcgli  erano  popoli  vicini,  per  hauere  anche  dato  prin 

apio  alla  guerra  da  vna  cofi  brutta  cagiòc.  perdo  efièndo  la  plebe  quieta, per  la  cura  dello  ffe 

tOjfif  ■ 
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A to,8f  parfmentei  Tribuni , non  vi  fu  alcuna  conrradtttione,  ch’ci  non  fuiTero  creati  ConfoU  Con» . Ixtìh. 
Marco  Geganio  la  terza  volta,  &T  Ludo  Sergio  Fidcnaie,  credo  coli  chiamato  dalla  guerra  . 

che  fece  poi  : Perche  colhii  fu  il  primo, che  di  qua  datrAniene  fece  giornata  prorperameni^  gnl^cue^ 
col  Re  oc  Veicntani  : benchene  riportafle  fanguinofa  vettoria  : lì  ch’ei  fu  maggiore  il  dolor  oc. 
della  perdita  de  dttadinéche  la  Ictitia  d'hauer  rotto  i nimid.Et  il  Senato(come  ne  tempi  perL 
colon  fì  fuole)  volle  che  Mamerco  Emilio  fìifTe  fatto  Dittatore.  CoUui  fece  maeff  ro  decaua.' 
lieri  del  numero  del  collegio  dell’anno  dinàzi,  nclquale  erano  Ilari  infieme  T ribuni  militari:  riDitwtorc. 
Ludo  Quinrio  Cindnnato,giouanc  degno  del  (uo  padre.  Furono  alla  (celta  de  foldati  Etta 
dai  Gsnibli  aggiunti  centurioni  veterani  valoroli  huomini  in  guerra.^  coll  riEtioil  nume 


Romani  di  la  dai  CAmeneid^  prefero  le  colline , tra  Fidena , & TAniene  ririrando  indietro  il 
c3po:nè  federo  mai  al  piano:fìno  à tanto  che  le  legioni  de  Falifd  non  vennero  loro  in  aiuto* 

Allhora  fìnalmete  s'accamparono  i Tofcani,dauanti  alle  mura  di  Fidena.  dC  il  Dittatore  Ro 
nano  fi  pofe  nò  molto  quindi  lontano,ncl  luogo , doue  i due  fiumi  s'accozzano  iniìeme,fu 
b riua  d’amenduni,  fecòdo  ch'd  poteua  feguitare  co  le  munirioni,  interponédo  vno  (leccato 
verfo  i m'mid.L'altro  giorno  traile  fuori  le  genti  in  batuglia.Tra  i nimici  fiiron  varo  pareri» 

B (1  Faiifeo  trouandofì  aliai difcollo  da  cafa,&  còfidando  nelle  proprie  fbrze:chiedcua  di  com^ 
battere.il  Vdentano,&  Fidenate  hauea  piu  fpcràza  nel  prolugar  la  guerra;  Tolumnio,bcn 
che  approualTe  maggiormente  i conligh  d'i  fuoénòtdimeno  acdoche  i Falifd  nò  li  Aancallè^ 

1*0  pei  tedio  della  lunga  militia , fece  publicare  peldifcguéte  la  giornata.  Crebbero  gli  animi 
al  Dittatore,^  à Romani  vedendo  che  il  nimico  fchifaua  la  battaglia.  L’altro  giorno  roma* 
foggiando  già  t foldati,  & minacciàdo,che(fe  nò  fullc  fatta  loro  copia  di  còbattere)  combatte 
rebberoilcapo,&  laciitàrAmbedui  glielferciti  fchieratilì  fecero  innanzi  nei  piano  pollo  in 
mezzo  tra  luna  holle,&  lalira.!!  Veicntano  abbondate  di  moltitudine,  mandò  di  ladacer.» 
ci  monti  alcune  genti,lequali  nel  mezzo  delta  banaglia  afraitalTcro  il  capo  de  Romani.  L’eL  ■>'' 

lerdto  de  tre  po^li  fu  in  tal  modo  ordinato,che  i Veientani  teneuano  il  corno  deflrori  Fall.' 
la  il  flnidro:»!  i Fidenari  erano  nel  mezzo.  1 1 Dittatore  nel  deliro  corno  contra  à Falifd , dC 
nel  fìniflro  contra  i Vdenu  Quintio  Capitolino , mollerò  l'iofegne.  11  maellro  de  caualieri» 

G fece  innanzi  à rincontro  delia  fchiera  del  mezzo,con  la  caualleria,  Tenneiì  filentio,&  llctr* 
celi  alquanto  in  pofa  da  ogni  parte,non  cllèndo  i Tofeani  per  còbattere  fe  non  conflrettùSf 
Gando  il  Dittatore  à riguardare  verfo  la  rocca  Romana  alpettando  che  gli  Auguri,haucndo 
dirìtamente  ammelfo  gli  vccelli , li  bcelTero  cenno , fecondo  l’ordine  dato . llqual  tollo  che  ó. 

^li  hebbe  veduto, prima  mandò  i caualli  còira  inimid,&  feguitandoU  la  fàntcria  diede  dcn.'  . 
ero, con  tata  forza  che  leTolcane  legioni  nò  follénero  da  parte  alcuna  l’empito  de  Romani* 

^ La  caualleria  bceua  gran  rdì{lcnza.&  fopra  aglialtri  à caualio  il  Re  gagliardilTimo  foilene^ 
ua  la  battaglia*opponédofi  per  tutto  à Romani,  che  andauan  (èguitando  inimici  à tutta  brL  ^ 

glia.era  allhora  tra  i caualieri  Tribuno  de  (bldati  Aulo  Cornelio  ColTo , 1 ingulare  di  bclicz.' 
za  di  corpo, & pariméie  di  forz^ò^  d’animo.Colliir  ricordàdolì  della  (ua  (chiatta , onde  cgU 
cflendo  nobilméte  nato,piu  nobile,&  glorio(a  h laido  à fuoi  difecndéti  : & vedendo  chealla 
forza  di  Tolumnio,douunche  egli  li  voltaua , fifpauentauano  tutte  le  fquadre  Romane:  dC 
hauendolo  conofduto  per  Ihabiio,  &in(cgne reali,  decorrendo  per  tutta  la  battaglia :di(Iè 
foco  (lefro,rqllo  colui,ilquale  ha  rotp  l’humana  confederanone  f il  violatore  della  ragioq 
delle  gétirio  darò  la  vita  di  coflui  in  f^rifìdo  all’anime  de  nollri  amba(a’adori:  fc  gl'lddq  vo.> 
gliono  che  fìa  colà  alcuna  (anta  in.tcrFa*Bt  (pronando  il  ouallo  con  la  ,lada  arredata,  andò  à 
•nuedire  lui  (olo,&  hauendolo  col  colpo  gettato  da  cauaÌlo,(ubito  anchora  ^li,appoggian-  ^ 

dofi  fu  la  ianda,y  lò  à ternuoue,  mentre  die  il  Re  li  leuaua  di  terra,  vrtàdolo  con  lo  feudo, lo  vciencam^rc 
gettò  fottofopra  rouefdo:&  piu  volte  percotédolo  cò  la  landa,  lo  conficcò  in  terra,  dipoi  fpo  c>(o  da  Coi- 
gliandolo  gli  tagliò  la  tedadaquale  portando  vindtore  fu  la  punta  della  landa,  per  lo  fpaucn 
co  del  morto  Re,roppe  i nimid.&  incoiai  modo  fu  andio  rotta  la  gente  à caualio:  laqualc  fo  porto  le  fecò 
lo  haoeua  tenuto  folpeb  la  battaglia.  Il  Dittatore  feguitaua  le  legiom',lcqualrierano  in  fuga:  rpogU* 

& con  grande  veddone  le  cacao  lino  alle  munitioni^^irai  Fidenari  per  ^^tauca  , del  pae^ 
ièfG  raluaronoiumoau*Cofro,pafliuodTeaao,ddcoi|Mdodt  Vdmtt^portÒà'Roinài' 
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vna  grandfflìma  phrda.Mcntre  che  duraira  la  battaglia,  fi  combattè  anchora  tntomo  al  cam  D 
po  de  Romàni, centra  quella  parte  di  gente(come  dianzi  li  diflè)madata  da  Tolammo.à  co 
batterglilbabfo  Vibu!ano,prima  difèle  il  capo,  ordinado  diaro  i foldaci  dogni  iniornoà  gui 
là  di  coteifta'.  Dipoi  vededo  i himid  ellcre  aneti  airefpugnatione  del  capo,  vldto  per  la  porta 
prindpale  incontanente  gli  aflaltò  da  man  delira  con  i loldati  triarij  : p il  quale  fpauéto  luron 
roni,rvcdlionc  fu  tanto  minore,quato  il  numero  era  minore.ma  la  higa  nÒfii  di  manco  tcT' 
foro, che  nclI’elTerdto.  Eflendo  fucceduta  la  cola  profpcramcte  in  ogni  luogo, il  Dittatore 
tornò  trionfando  nella  dttà.Coflb  fu  il  piu  bello, & maggiore  fpettacolo,  che  nilTe  nel  trion*> 
fo.-portando  l’opime  fpogliedel  morto  Re.di  lui  i foldaticantauan  verfi,  benché  rozamaiitc 
fàtti,agguagIiandoloaRomolo.  Sorpcfepoiconlòlcnnedcdicatione  lefpoglic  ncltépiodi 
Gioue  heretriOji  cato  alle  fpoglie  di  Romolo;  Icquali  prima  chiamate  opime , erano  in  qud 
tépo  anchor  fole.Egli  hauea,dal  carro  del  Dittatorc,fiuto  riuoltare  à fe  gliocchi  de  dttadini, 

8C  quali  Polo  egli  n’hauea  portato  il  frutto  della  celebrità, &:  fefta  di  quel  giorno . Il  Dittatore 
per  deliberationedel  popolo, pofe  vna  corona  d oro  dVna  libbra  in  honoredi  Gioue, in  Ca 
^doglio.  Io  Peritando  tuni  gli  auttori  flati  innazi  à me,  ho  narrato  A ulo  Corndio  Golfo  . 
Tribuno  d’i  foldari  hauer portato  le  feconde  fpoglie  opime, nel  tépio  di  Gioue  Fcretrio.  Ma 
oltra  che  dirittamente,fii  fecondo  la  vaa  interparatiOne,  quelle  fono  riputate  Iblamcte  fpo> 
glie  opimclcquali  toglie  l’ vno  capirano  alfaltroinè  per  capitano  fi  riconofee,  fe  non  quel,  co 
gli  cui  aufpici)  lì  là  la  guerraril  titolo  ferino  in  date  fpoglie,conuince  merflf  qgli  altri  auttori:  ^ 
affamado  datto  titolo  die  CoflbCelfendo  Confolo)quellc  guadagnalfe.  Qudio  hauédo  io 
ydito  dire  da  Cefare  Augufto  edificatore,©  reflauratore  di  nitri  i tempùxhc  entrando  nel  té^ 
piodi  Gioue Feretrio  (ilqualceflendop  l’antichità  rouinato,eflb  riedificò)  hauea  letto  in  tal 
modo  ferino  in  vna  corazza  di  panno  Unormi  parrebbe  quali  haua  fatto  vno  facrilegio,  no 
allegare  Collo  teflimone  ftelfo  delle  fue  fpogb'cnè Cefare  riedificatorc del  medelìmo  tépio* 

Ma  fe  in  qlh  cofa  fia  arore,o  no,eircndo  ferino  tanto  negli  antichi  annali,  quàto  ne  i libri  de 
maeiftratijiquali  fatti  di  pano  lino,5f  ripofti  nel  tépio  dlla  Dea  Moneta,  fono  allega  ti  da  Ma 
CTO  Lidniorchc  Golfo  fu  Confolo  lètte  anni  poi  con  Quintio  Peno.  Ognuno  può  come  gli 
piace  giudicarcpado  eh  d vi  s’aggiugne  anchor  ^fto,à  far  aedere  che  Vi  chiara,  &:  notaio! 
gucrra,nÓ  lì  fìa  potuta  trasferire  in  detto  anno  ; còdo  lìa  che  qud  ne  anni  intorno  il  còfolato 
di  Golfo  furono  quali  al  tutto  fenza  guerra  p la  peflilenza^et  per  lacarcflia:in  maniaa  che  al 
cune  CToniche  nò  contono  alno  di  detti  anni(li  come  infèlid,&:  fìmelb')  che  i nomi  de  i Gon  ' 
foli.ll  terzo  anno  dopo  il  Gófolato  di  Golfo,  hebbe  lui  medeflmo  Tribuno  militare  co  lapo  . 
deflà  Conlblare.8^  il  medelìmo  anno  Madlro  de  caualieréndla  cui  amminiltratione  egli  ie-* 
ce  vn  altra  nobile  battaglia  4 cauallo.Qudta  è a ognun  hlaera  conghiettura,ma  (lècòdo  ch’io  • 
pcnfo)le  cole  vane  lì  polfono  riuolgere  p che  vaiò  l’huomo  vuole;  condo  lìa  cofa,chc  Taut-*  i 
tore  ftelfo  ddla  battaglia,hauédo  allogato  nella  fàgra  lfan*alenuoue  fpoglie,  quali  vedédo 
in  feeda  Gioue  flelfo;à  cui  die  erano  còfegrateiSi:  Ròmolò  parimente,  non  da  tchemirli  co!  -J  ' 
ferii  teftimoni  d’vn  felfo  titolo  : habbia  fcritto  le  medcfimo  Aulo  Corndio  Golfo  Confolo;  ^ 
Ellèndo  Gòlbli  Marco  Corndfo  Maluginelè,&  Ludo  Papirio  Crallb,  furono  còdorti  gli 
elferdti  nel  còtado  VdcntanOj&T  de  FaIiM&  fecenlìgian  pdcd’huomini,&  befliamù  Mai 
nimid  non  lì  rincontrarono  in  luogo  alcuno:nè  s’hebbe  comodità  d’azzuffàriì.Le  atta  non 
dimeno  non  fi  c5battaonqj|>ache  il  popolo  fa  alfaltato  dalla  pdfe.  Et  à cafa  lì  cercò  di  fere 
feditioni  daSpurioMcIio  Tribuno  della  plebeoutta  via  nòfirronmpflc;  ilqualeper  feuorc 
dd  nome,aMcdo  hauaeà  fere  qualche  mouiniéto,hàùeua  acculato  Minutio:  propofto 

vna  Iegge,di  confìlcarc  i beni  di  aerailiO’HaIa;opponend0gli  la  morte  d’ vno  dttadino,  non 
condànato.'Sf  dlccdo  Melio  elfere  flato  da  Minutio  incolpatofelfaméte.lequali  cofe  paò  fa^ 
rono  apprelfo  il  popolo  riputatepiu  vane  che  chi  lediceua.  Ma  la  violenza  della  pcftc,che 
crefceua,daua  aliai  che  peniate, &:  i terrori, &:  prodigrfi  MaiTimamente  ch’d  s’intcndeua  pcb 
gli  fpeUì  trcmuori,rouinarC  moiri  edifìcif  pd  còtado.  pd-ìdd  li  fecero  dal  popolo  obfccrariòv. 
&prieghi a gl’Iddrj: andando  innanzià tutti  ilmagiftratod’tduehuomìni.^^  L’anno  dipof 
anchor  piu  peftiléte,  elfendo  Còfoli  Gaio  lulio  la  fecónda  vòka,&  Ludo  Vir^'nioifecetan;* 
to  danno  nella  dttà,&:  nel  contado, chetìpfi  folamente  alcuno  non  vici  del  territorio  Romai 
no  per  predareinè  i padri, flf  la  plebe  penfaron  punto  alla  giietraimà  i Rdenari , iquali  prim» 
^eran  difèn,6f  flati  doro  alla  tarai  ó ne  monti, di:  fortezze:  totràroti  facdwggiando  nd  pad 
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manco  nmmei^ia  dm, che nd  còcado . 1 uho  Confolo  oidinò  le  ichiere  (òtto  le  mura  fu  gl 
arride  ronca  Viroinio  ficoniìgliaua  col  Senato, nel  tempio  di  Qjfirino'Paruccheli  do 

lidie  fare  Ditntore  Aulo  SeruiliocognominatoPrifco  fecondo alcunij&lccòdo altri Strut  dì™ 

co.  V irginio  indugiò  fino  a tanto,che  domandaiTe  configlio  dal  collega;^  poi  di  fuo  conferì 
nmw,di  noKe,pronunttó  Dittatore  Seruilio.llquale  fece  fuo  maeftro  de  caualieri  Polihu- 
mro  cluio.llDittatorccomidòche  ognuno  che  fulfeano  a portare  arme  s'apprefen 
calle , fui  br  del  di,fuor  della  pom  Collina.Coli  fu  fatto , gli  flcndardi  tratn  della  camera  dd 
comune, furon  porudal  DimtOFe.Lc^uai  cole  mentre  fi  faccano,i  nimid  fi  ritralTero  in  tuo 
ghi  piu  aln.doue  il  Dittator^fi  feguirnS:  nò  lontano  a Nomao  a bandiere  fpiegateaflron  ridtncdtti 
caridoli,  ruppe  le  legioni  de  Tolcani  : dC  dipoi  gli  rimiflé  dentro  alla  dttà  dt  Fi«iena:Sf  allUi-  Moicana  a 
?*^4*’'* ‘óflTi.&balhema  fadttà,eirendoalta.&:fort^ 

fcak.an^aHedrónonfi&ceafrutto:perchceraproucduuabaftMUBadi6umao,nonfolo  data 

quanto  alla  neccm  txma  anchora  all  abbondaza;haucdolo  prima  fatto  portar  dentro  di  tut-  d Tm* 

M fl  coiwado.Per  laqual^  hauendo  il  Ditntore  perduto  parimente  la  fperSza  delTaflèdio  LtTr«no 
«1*  vna  caua . cIk  andaflè  alla  Roca  dalla  parte  di  dietro  della  dui  ma  di  i.  dal 

V a»bandonatadiguardic,pereirerquindilcirtifiìmadifuanatura„inluogoà  iuinotoplavi. 
anita;&eglidaluoghimoltodiuerfifalcndo,a:accofiandofiallemura;haucndo  diuifoin 

maturo  paro  refiera  to  ; aedo  che  l uiu  pane  fuccedelfe  all’altra  nel  còbattere.a:  di  giomo,ec 

mnotie,convnaconiinouabattagliatcneuaimmidabada:S(:occupatÌ3nmaniera,chen5  \ 
u poiei^o  atxorgere  dclfoperarmfmo  a unto , che  compiuta  la  mina  fono  il  monte,  la  via 
tu  oo^na  afa  Roca.fi^che  ftando  i Toicani  attenti  ,& riuolii  con  l’animo  dal  ceno  Perico- 
Inaile  vmeminacae:fifennronoibpraacapofubito  le  grida  de  nimid  rlequali  fecero  lor 
vettoe,^  la  cuberà  prefa.ln  detto  anno , GaioFurio  Padiio,  & MarcoGegam’o  Macri-  con.  Im,ì 

no  Cenfon  publiarono  la  Villa  in  capo  Manie . a:  quhii  fa  prima  volra  fu  fatto  il  cenlb  del 

popolo.lo  tniouoappr^oa  Marco  Lianio  quell’anno elfere  ftari  rifarai  medefimi  Coniò-  Co«.  i,tó. 

Rluliofattrza  voUa,&  Virginiofafeconda.ValCTÌo  Antiatc,  a:  QuimoTubcrone,fanno 
Conk>ltdiqueirannoMarcoManilio,a£QumtoSulpitio:&intantodiuerfa,a:coniraria 
jiarranomjrubaone,a:MacroLicinioalleganoimedefimifibri,dipannoh 

loro  perodilfimula,rte  d^  antichi  Icrittqri  li  dia,  in  quclfanno  eflcre fiati  creari  Tribuni  lo 
militari  con  fa  po^fta  de  ^nloli,A  Lidn>o,fenstadubbio, piace  dirapportarft  a detti  Lòri:  " 

^ mofira  nò  efière  certo  dei  vcio.Ma  tra  falire  cole  ineme  per  l’antidutà,  anche 

qu^  e da  tenere  per  cofa  d ubbia.In  Tolcàna  fii  gran  paura  dopo  la  prelà  di  Fidenarnon  eC- 
todo  impauriti  folamenteiVdenttni,per  lo  fpaucqtpd  Vt^i  fifatta  rouina;  ma  anchora  i 
(C  fa  limona  della  gi^  ini  leme  con  elfi  fatta,con  tra  i R omani . Benché,  in  que- 

Ib  vluma  ribellione  non  haueficro  preftato  loro  alcun  fauore.Pcr  tanto,mandati  ambalda- 

QOriÙltOmOélldodiCt  .t .-ar- 


auiureco* 
me  dubbio. 


. *j  j»  • I ■ • ^ ^ c«rcT cuiiOjiTuiriojti  jrnoAicii^ 

donuitornoaidodiapopoU,haueiidoleduequa  impetrato  ch’d fi comandaffiil concilio  . . 
generaleAtuttafaTofanadtépiodi  Vulturna.II Senato, comeliquindi  foprallcfle  gran 
Oimuuo,apenrolo,delibccòcheMamcrco£miL’ofuficvrialtravola  fatto Ditatore.  Dà  Alami  dko- 
luipoituelcnoMaefiro  decaualieriAuloPofihumioTubcrone.  Et  fa  guerra  s’apparec- 
*.^?X?jr??®!.''?“””’‘’f?’,'”^*»|wreilpcricolo,chefiporuuapcrdcW 
•“***®*“  lolCAiiA-'diediduepopoL  lòfi.  Quella  colà  fu  piu  quieta,chc  non  era  Ifan  Topi-  iio««l>oggie 
nioned^uno:Perch’ci»’intcleperrefarioncdiraeraann,comeaVdcntani  cranolfan  ^ 

nqjati  gli  aiumdicendo,che  gouernaficro  con  le  proprie  forse  quella  guerra , che  eflTi  baue- 
mno  mnuncuQ  con  u proprio  conlìgUa&  non  proacdalTero  di  farli  compagni  bora  nel- 
KauueriitacoIoro,conLqualinonhaueanoapcomunadiconfigli  nèle  fpcranzei  quando 
mhorab  <»f«  era  intera.ll  Dittatore  aUhora,perdic  la  fua  erano  ne  nò  fune  in  vano,  toltali 

ba»ateTudacquiaaregloriaconlagucrra:dcfiderandodifareinpacequalchcopera,faqual  • 

Dùunira  ; ot4inò  di  diminuire  la  cenTura  : j^udicando , o vero  che 

btuneu'oppograndepodefia;overoch’dfuficoftcib,nonranto  dalla  grandezza, quan-  ' 

“ ‘^*,*“"ghe»za  dfU’honore.  Per  tanto  chiamato  il  popolo  aparfameiuo , dilfe:  che 
flUddqinutKWfafi  baueMoo  prefo  a goueroare  fa  Repuhlica  di  fiwraifiCfatfaficura  da 


•I 


D È l L A rir  1D  E C A 
, o^{peWcolo,pcrdocfié^gh'ai«bbca{ar^(]udlo,chefu(reda£u’edentroa]Ieman:8fpt^  B 
uedcrcbbe  alla  libCTtà  ddpopol  Komano:&  che  lamalTima  culiodia  di  qutUa  cra,i'ordiiiai« 

che  i magiftratl  di  grande  amori tà  non  duraiTero-lungo  tépa&rh'ci  fi  moderaci  con  la  ml> 
fùradcl  tempo  quei  magifiràrijacuinon  fi  potctia  limitare  1'amorità.glialtri  magiflrati  eflè> 
reannualida  cenTura  di  cinque  anni.eflcr  molto  grauc  : 8C  dlèr  molto  ditto  il  viuere  gli  huo 
mini  gran  pirtcddla  Vita  fOttopofti  a qua  mcddìméfich’ci  farebbe  vna  lej^e,chelaccnlti> 

Om  ” fulfepiu  lunga,che  vn'annOjSf  Iti  mefi.Cofi  fece  la  legge  il  di  lcquente,con  gran  con 

ftMdaanqi  fcitnmcnto.avnionedel  popolo.  Et  aedo  che  voi  vcggiatc(dilTecgli)in  fatto,  oQmrit^  ' 
uni,ruii<la[  quàntomifienopocogratelelunghelìgnorie,iorinuntioallaDittanira.  Depofio  d Tuo 
lUootto  marflrato,&  hauendo  porto  miiura  a vn'altrui  magifirato:  6C  alfaltro  fine  : fii  acc5pagnato 
acJacon  grande  congratulationc,«fauoreddpopolo.l  Cenfonjiauendodo  per  maie,pni 
oaronoMamerco  ddh  fua  T ribu,pa  hauer  diminuito  dgrado  dVn  magifirato  dd  popolo 
Komano;&  raddoppiatogli  otto  volte  refiimo,lo  facao  debitore  del  comune . Laqual  colà 
dicono  lui  haucre  fopportato  co  gradilTìmo  animo.Tagguardado  piu  torto  alla  cagione  della 
5 vetgognafattali:cheadeiraver^gna.lprindpaIidepadriparimente{bcnchednonhard» 

• ..>1  berovolutOjChel’autoritàdcCcnIòri  lulTertata  dimininta)rimafero ortefi  da  quell'(^eni> 
pioddracerbitaCenforia;e6do  iìachedafcunovedcirechepiurpciro.&piulungotcmpo 
Rauca  ad  erta  fottoporto  a Cenfori, eh 'ertér  Ccnforc.Dd  popolo  cenamete  fi  dice, che  tanto 

fogrande  lo  fdcgno,ch'd  nò  fu  ritenuto  dal  fare  violéza  a Ccnfori,da  altro  piu,  che  dall’aut.'  «i 
fdnta  di  Marnato  medeiimo.  V letSdo  i Tribum'  della  plebc,&  impaedando  conunouamé 
fé  éon  le  codoni  i Comitij  confolari:&  eflendo  la  cofa  ^afi  ridotta  aU'interregno,  otténao 
■fi  Tribuna-  alfa  fine  che  fi  faceflcro  i Tribuni  militari  còla  podertà  Coniolare.il  premio  della  venoria,  il 
comiburc.  t{ualcdcacauano,doera che qualcun ne fuiTe acato plebeodunulla.padoche  tuttifeon 
patHtt):Marco  Fabio  V ibulaho,M  arco  Folio,flf  Ludo  Sergio  Fidcnatc.La  pertilézaquefa 
1 anno  fu  cagione  dell  orio,&  quiete  ddi'altre  co(c.Fu  fatto  vn  voto  di  fare  vt  tepio  ad  Àpol 
fine.l  due  huomini  fccao  molte  cofc.fecondo  rimerptationetniibri  SibyUini:  p placare  lira 
IO  iafiiuìe.*'  Iddij.a:  per  liberare  il  popol  dalla  perte  : nondimanco  fi  moiette  gran  dUno  mefaolaa 

ifienicd’huomini,&  di  bcrtie,nelcòtado,dr  nella  dttà.Tcmendo  della  fame  imaflìmamente 
pa  ihuoratori  delle  tare;  mandaronoìn  Toicana.flé  nel  còtado  Pòtinoiflf  a Cuma;  dC  final 
mente  andiein  Sicilia  : p trame  frumenti.  Nonfi  fece  mennone  alcuna  dtComiti)  de  Coai  ' 

foli  ■ onde  furon  fatti  Tribuni  militari  con  la  podertà  Confolarc,  tutti  patriti) , Luao  Pinano 
Mamaco.LuTO  Furio  Medulhno,& Spurio  PofthumioAlbo.(Ìueiranno  la vioicsadd-'  % 

la  peftfc  diventò  piu  Icggfm.fli  non  fi  portò paicolo  palacarefiia  delle  biade;  cfrendoll  prò 
fWmo  innazi.lcdonìi  piu  còiùlte  nelle diae  degli  Emif,fii:  Volid  per  móouere  guerra  ; dC 
né  i Còdiij  di  Tofeana  al  Fano  di  V ol  ruma.  Qithii  la  cofa  fir  dirten  ta  a vn'altro  anno:  & prò 
ueduto’  pa  delibera  rione, che  intra  vnanno  non  fi  faceffi  altradiaa.Dolendofi  invano  ilpó 
poldiVdento,&fdiccndo,alladttàlorefoprafiarclamedetìwfiifi>rtuna,.cheaFidena.  Iti  ^ 
cjucftb  mezzo  ih  Roma,i capi  della  pTebe,hauendo  già  lungo  topo  invano  hauoto  fpaSza 
' di  maOTor  honore.métrechehora  era  pdcédifuori,  comimià'onoafareragunatep  Iccaiè 

‘ «eTrtt 

)uni;&qiiiuiàtrattarnuouiconlìgli.R3mancandofidV:rtcrrtatrcobuitodirpre3zad 
<■  n if  1 o*Unp!cfie,ch'cirendofiaean  già  piu  anni  fTribuni  militari còla  podertà  Confobrc,ncflua 
/ •’  pIcbdofulTemaifiàfó'airuniciacotalehòricrré.achcmòItobenehaueuanprouedutoiiuoi 
madori, hauedo  vietato  che^lcun  pàtHrio  potéfle  haùamSgiftrato  phbefo  ; pache  fedo 
ir  . -ij.  nonfuirertato,iXnbunififarcbberotutiipatritn:inmodot(lertenutivili,effiplebéi,anche 
*■  ' da^!cbdIoromcdefimi;&nbhmenddallaplcl5ertclfaichedàipadrieflfcrefprmati.Altri 
icuuuanla  plebe,dando  b'colpa  a i’pìdh'.flé  diceuano,che  pala  loroambitionc,Sar  te,alfa 

Elebc  era  chiufa  la  via  a gli  hortori.Se  la  plebe  poteflc  liberarli, & rcfpirare  da  i loro  priegh% 
iminacdeinficmcmcicolafénclrcndacifinmgij;ellafirfcordcrebbe  molto  bencd'iiuoi 
medefimi.S:acquirtatoch’cnahauefreaiutoaqrtofatto,cllacdrcguird)beanchepoigliho.- 
nori.Onde  parve  lor  bene,che'i  Tribunifp  leuar  via  l'atnbitiotté^ccirerD' vna  l^ge>  R 
teitite  bna  «6  furti  Icdto  ad  alcuno  véftirfi  di  baco,p  cagion  (faddimSdare'gli  honòri.  Al  ^uueca^ 

chffcbieJi-  to  potrebbe  ella  parére  cóla  picfcola.  Si  tal  chappenafidoucrtefardavaor^fachaccefe  ab- 
iuri <ic  mjg  Urora  i3ta  cÒtefa,òé  gara,  tra  i padri,  Sc  la  plebe.  V ihido  n^'meno  i T ributti  la  leggeietvedc 
TctMcro'dl  ^^^^^^°<dz;^£^>‘>^bplcbcfivalgerd)bcfRgtii(gnfhl<i5ifauoriaiuoùl^£u 

bianco. 
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X uorì  accio  che  nò  fiincro  Uberi:n  fece  vru  ddiberarione  nd  Senato , dia  fi  faceflcro  |i  Comi' 
fij  de  Confbli.  Cagione  ne  fii  il  tumulto, ifquaie  i Lanni,  & gli  Hernid  keero  intendcre,che 
ibpradaua  dagli  Equi,&  V olfd.  T ito  Quintio  Cincinnato  tìgliuolo  di  Ludo(il  mcdefimo 
fii  cognominato  Peno)&  Gneo  lulio  Mentono  furono  fatti  ConfolùNc  il  tcrror  ddia  guer^ 
fahebbe  piulungo  indugio:  iiauondo  nimid  fatto  la  (celta,  & dcicriition  de  foldati  per  virtù 
ddia  legge  fagTata,laqualc  appreflb  di  loro  era  vno  legame  di  grandilTima  auttorica,ct  forza 
dafar  gend.Fatta  la  (celta  deirvn  popolo,  & l'altro , due  gagliardilTimi  elTerdri  fi  cògiunfero 
infieme  in  Algido.^  quiui  gli  Equi,  & i Volfd  s'accamparono  dafeuno  efferato  leparata' 
men^i  i capitani  vfarono  piu  diligenza  di  fortificare  il  capo, et  cifercitare  i foldau,  che  maè' 
onde  in  Roma  fu  maggiore  l'pauento.  AI  Senato  piacque  creare  il  Dittatore;  perche, fé  bene 
qua  popoli  mno  (fan  piu  volte  vinti , nondimanco  s'erano  ribcliad  ; 8C  s'apparccchiauano 
con  maggior  sforzo, che  mai.&  la  pdic  haueua  cófumato  qualche  pane  della  giouentù  Ro 
mana.innanzi  à tutte  l'alnrc  cole, la  triTtitia  de  Córoli,&  la  dilcordia , 6C  cótefa  in  tutu  i confi' 
gli  fpauétaua  molco.Sono  alcuni  auttori  che  dicono,chc  qudii  Cófoli  Iccao  vno  fatto  (far' 
me  in  A^do  infélicemcte,&  quel  fu  la  cagióc  di  fare  il  Dittatore.  Queflo  è colà  chiarafbcn' 
che  d follerò  ndi'altrc  colè  in  di(cordia)ch'ei  furono  molto  d'accordo  còtta  la  volontà  de  pa' 
dri  à far  rdillenza  che  non  fi  facelfe  il  Dittatore:  lino  à tanto,  ch'elTendo  rapportate  cofe  d im 
portanza, & piu  fpaucteuoli  l'vn  di, che  l'altro:  Quinto  Seruilio  Prìfeo,  huomo  che  luuea 

B elfcrcitato  moiri  magi(irati,&  grandi  honori:dilfc.  Vo^ò  T nbuni  della  plebe,  pofda  che  la 
cola  ècòdotta  all'dlremo:it  Senato  vi  chiama , & vi  priega,chc  voi,  fccòdo  la  vollra  podeflà, 
fci  tanto  pericolo  della  Republica,sforziate  i Confoli  à creare  vn  Dittatore.  Laqual  parola, 
poi  che  (Tribuni  hebbero  vdita,  penfando  efler  loro  data  vna  occalione  d'accrefccrc  la  pode 
lià,li  tralfero  da  partc&  poi  in  nome  di  tutto  il  collegio  rifporero,ch’ei  piaceua  loro,  ch'd  Co 
foli  còfcnriirao  alla  volontà  del  Senato:&  s'egbno  s’opponcffero  piu  alla  volontà  di  quel  df 
gnilfimo  ordinerch'a  coniàdacbbeno,ch’ci  fùlTao  menari  in  carcere.  1 Confoli  vollero  piu 
toflo  effer  fopaari  da  i Tribuni,chc  dal  Senato:dicendo,che  l'auttorità  del  fommo  magili^' 
to  era  fiata  tradita  di  padri:&  ch'il  Confolatoera  fiato  meifo  fono  il  giogo  della  podelu  Tri 
bunitia:perche  fé  i Confolipoirono  effer  coftretri  da  Tribuni , fecondo  la  podelià  loro,à  fare 
alcuna  cofa,  per  ilchc  apoffino  ciferc  anche  incarccrari:  6C  che  piu  potrà  temere  vn  priuato.'' 
La  forte  di  chiamareil  Dittatorc(perchc  in  qucTtoanchora  nò  foron  d'accordof  toccò aTito 
Quinno:ilquaI  chiamò  Aulo  Polihumio  Tubcrone,  Tuo  fooccro:huomo  ne  magiftrau  feue 
nlfimo.  Da  lui  fo  fatto  maefiro  de  caualieri  Ludo  folio . à vn  tratto  furono  comandate  le 
ferfone  per  tutta  la  dttà  s'attcndcua  ad  altro,chc  all'apparato  della  guerra.  II  giudido  di  quc' 
gli  che  foflcro  efenti  dalla  militia,s'indugiò  a far  dopo  la  guerra.  Coll  quegli  ch'erano  dubbti 
s'indulfao  anchora  a dare  il  nome:&  à (Latini , & a gli  &rm'd  furono  comandati  loldatéSc 
rvno,8è  l'altro  popolo  vbbidi  con  ogni  foo  sforzo  al  Dittatore.  Tutte  quefie  cofe  furono 
C fané  con  fomma  celcrità.Et  lafdato  Gneo  lulio  Confolo  alla  drfofa  della  dnà,  & Ludo  folio 
maefiro  de  caualieri , per  li  Tubiti  bifogni  della  guerra:acdoche  non&'hauclfi  ad  afpettar  cola 
alcunadella  quale  in  campo  s'haueiTi  bifogno.  11  Dittatore,  andandogli  innanzi  Aulo  Cor 
ndio  Pontefice  Maffimo , dC  dettandogli  le  parole,  per  cagione  del  tumulto , ÒT  timor  della 
^erra  : fece  voto , & promdicdi  fare  (giuochi  grandini  partito  dalla  dttà,hauendo  diuflo 
leflcrdto  con  Quimio  Confolo,  giunfcà  nimid:  ÒT  cornea  videro  i nimid  liaua  fatti  due 
capi , dilfauiri  l' vno  da  l'alvo  poco  lpario:cori  efsi  anchora  fecao  due  dipi  lontani  da  I nimici,' 
quali  vn  miglio:il  Dittatore  verfo  T uTcolo,il  Confolo  piu  vidno  a Lanuuio.Et  cofì  edender 
in  tal  maniera  collocati  quatvo  e(fcrciri,&  alve  tante  muniriont',SC  balfa'r.  haueuano  in  mez 
zo  vn  piano  affai  largo,nò  foto  alle  piccole  fcotTen'e,ma  anchota  à potere  daogni  parte  ordi 
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Voto  Citto  ^ 


nate  còmodaméte  leTchiae.  Et  da  die  i capi  furono  in  taf  modopofii  vicini , nò  fi  refiò  ogni 
dijdi  fare  alcune  l^gferi  fcaramuccic,conlentcdo  il  Dittatore  fare  còpararioncddle  forze 
& pche  i foci  feco^o  quelle  (tentando  apoco  apoco  il  focccllo  delle  zuffa  ) pigliaffao  fpc' 
ranza di  tutta  la  venoria.  1 nimid,non  bauendo  alcuna  fperanza  in  far  giornata,aflaltaiido 
di  notte  il  campo  del  Confolo:commiffeno  l'auuenimento  della  guerra  alla  fortuna.  11  grido 
fiibitamentc  leuato  nò  folodcTtò  leguardiedel  Coi^lo,&  dipoi  tutto  l'cilèrdto:  ma  ancho' 
ndDittatore.  Il  Confolo  nò  manco  nè  d'animo,  nè  di  cò(ìglio:douela  cofa  haueua  bifogno 
d'aiuto»  Vna  par  te  de  foldati  coifè  alle  porte , raddoppiando  fa  pofk  ddfa  guardie . vna  par' 
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te  cmlicro  intorao  Io  (leccato  in  forma  di  corona.  Nell'altro  campo  appreflb  al  Dittatore,  D 
quanto  cramanco  tumulto , tanto  piu  (ì  vedeua  quel  che  fuife  da  bre. perdo  fu  mandato  da 
lui  fubitamcieaiuio  al  capo , dclhqual  gétcf  u capo  Spurio  Poithumio  Albo  Legato,  & egli 
in  prriona  con  parte  delle  geti  andò  con  vna  piccola  vqlia,à  vn  luogo  mabiroaméte  remoto 
dal  romoretonde  ei  poteik  aHaltare  il  nim  ko  all'improuifo.et  Cìuinu'o  Sulpitio  Legato  prò 
poic  alla  cura  del  càpo,&  à Marco  Fabio  Legato  alUrgnò  i caualieri , comandando, elVd  noa 
mouciTe  con  i cauagli  innanzi  il  giorno  : elTendo  molto  diffiale  à maneggiarli,  tra  i romotL 
& tumulti  della  noticEt  iìnalmauc  comanda,  &'  fa  tutte  lecofc,  leciuali  ogni  & qualunque 
altro  capitano  pronto.  Si  valente  hatb  fatto:Si  comandato.  Quello  rii  fegnodi  gran  piudca 
za  Si  animo , Si  di  loda  non  comune,  ch'egli  mandò  fponnnamcntc  à combattere  il  campo 
denimici  : onde  q>li  hauea  fpiato  ch'era  vfata  vna  gran  moltitudine.  Marco  Geganio , con 
(quadre  fcelteilqual  poi  ch'egli  aflàitò  gli  huomini  atteri  al  perìcolo  d'altri , Si  per  fc  tranicur 
rau,(hndo  negligentemente  alle  polle  Si  alle  guardie,  quali  prima  prclc  gli  alloggiamenti, 
che  i nimid  s’accorgeflero  d'efler  combattuti.  Dipoi  lece  fegno  col  himmo  (come  s’era  con' 
ucnuto)iIqual  come  fu  veduto  dal  Dittatore,  gridò  clfer  prefo  il  campo  de  nimid.Si  coli  co 
Riandò,che  lì  dicclTcjSi  gridafle  p tutto.  Et  già  li  Faccua  giorno:  Si  ogm'  cofa  fi  mollraua  aUa 
viUa.Si  Fabio  haueua  vrtato  con  i cauagli  : & il  ConFolo  liaueua  già  fatto  cruttione  dd  catn 
po:Si  alTaltato  i mmid  rpaucntaii.Dali'altra  parte  il  Dittatore,  hauendo  allàlato  i ruiridq,Si 
la  feconda  rchicnehauea  da  ogni  parte  oppolto  i fanti  appiè  vincitori , Si  la  caualleria  contra  ^ 
i nintid.'iquali  bora  in  vna  partcjiora  in  vn'altra,li  volgeuano  alle  dilcordanu  grìda,et  Tubiti 
romorì.ElTcndo  adunque  intoriuati,  Si  rinchiulì  in  mezzo  tutti,  inlino  ad  vno  harebbero 
portato  le  pene  della  loro  ribellione.  Ma  Vettio  MefFio,  vno  de  Volici  afìfai  piu  nobile  di 
bto  che  di  liirpe,  riprendendo  i Tuoi  ( che  già  comindauano  à raccozzarìì  in  giro)  con  alta 
voce  di(Tc.Qui  volete  morire  per  mano  de  nimid,nò  diièft.  Si  nò  vendican'r'  perche  dunque 
portate  l’armko  pche  moueTte  fpontanaméte  la  guerra: neU'oao,&'  nella  pace  tumultuoli,Si 
nelle  guerre  pigrìiche  Ipcranza  hauete  voi  Ibndo  quir  Hor  credete  voi  che  qualcheDio  vi 
habbia  à ricoprire, o qnd  apporta rui  vbrbifogna  farli  la  llrada  col  ferro.  Horfu  di  qua  onde 
voi  mi  vedrete  andare,  voi  che  voleterìucd  ere  le  cale  vortre,ipadri,lcmadri,ledònc,SiiìgIi' 
uoli  vohri:  venite  meco.qui  nò  11  opponcà  voi  muro,o  Iteccato:  ma  huomini  armati, contra 
à glbrmativoilìetcdi  vinù  paréSi  p necclTità,  laqualce  vn  grandilTimo  fpranemolto  fupe 
rtorcHauendo  egli  dene  quefte  col^Si  fi^uitando  le  parole  con  i btn,  feguitadolo  i Tuoi, Si 
rinforzando  le  grìda,(ècc  empito  da  quella  banda,  doue  Pofihumio  Albo  hauea  oppolie  le 
fuc  Tciuadre:Si  rìbuttaronlo  del  luogo(eflcndo  egli  già  vindtore)rino  à tanto  che  fopragiun 
fe  il  Dittatore, che  già  t Tuoi  rìnculauano:lì  che  tutto  il  pondo  della  battaglu  li  rìduiTe  in  quel 
luogo.La  fortuna  de  nimid  conlilieua  tutta  in  vn  lolo  huomo,  Meirio.moltc  lérite  dall'vna 
parte, S(  dall'altra  fi  dauano,Si  riceueano,5i  gràde  vcaiìon  li  laccua.Quiui  Poithumio  per' 
colTo  da  vn  làiro,col  capo  rotto,  vfei delb  zuna.Ma  nò  b fpalb  ferita  il  Dittatore,  non  Fabio  ^ 
b colina  quali  còfttta  fulcauallo,nè  vn  braedo  tagliato  il  Còfolo , li  fecero  partire  dalla  batta' 
glia.La  forza,Sl  l'empito  di  Meino,cò  vna  frotta  di  lorttirimi  giouani  p mezzo  della  ftrage 
oe  morti  inimid,lo  conduHèiino  al  dipo  de  VolTd  : ilquale  nò  era  anchora  Ihto  prefo.li  che 
là  fì  volfe  tutta  b battagha.U  Confolo,  feguitado  i fuggenti  lino  al  capoialfaltò  le  munitioni. 

11  Ditutore  dall’alna  parte  accodò  le  genti:  nè  fu  piu  Icnu  1 oppugnatione  degli  deccati:  che 
li  fùlTc  dan  prima  b attaglia. Dicono  anchora  il  Confolo  haucre  getuto  vna  bandiera  den 
tro  à gli  deccati,acdo  che  p riguadagnarla,!  faldati  sadrontaflèro  piu  gagliardaméte  : & che 
nel  voler  racquilhr  la  bàdicra  lì  fcccb  prima  entrata.Si  il  Ditntore,rotti  già  gli  deccati,com 
batteua  dentro  à gli  alloggiamenrìJVlIhora  li  cominciarono  p tutto  à gettar  Tarmi,  & i nimi 
d à renderli  prìgioni.Eicolì  faauédo  ancho  guadagnan  quelii  allc^giamentétutti  i prigioni 
ftiron  venduti:fuor  che  i SenatorLParte  delb  preda  fu  rcnduu  à btini,  dC  a gh'  Hemid,rìcO' 
nolcendo  ognuno  lecofe  fue'.ST  parte  ne  vedè  il  Dinatore all'incanto . & haucdi^repodo  il 
Còfolo  alTmcrdto:^o  tornato  trìonbndo  nclb  dttà,rinunnòalb  Oitutura,  Faimo  dofo 
rOfa  memorìa  difi  egr^a  Ditntura, coloro  che  dicono , che  Aulo  Podhumio  dccapitalTe  A 
figliuolo  vindiorerpcrcbealletratodall'ùccanone di còbattere  con  vantaggio:  haueua  Icnzat 
licenza, abbandonatòilluogocb'dguaidaua.  llchcnon  mi  pbee  credere:  & è lecito  tra  le 
varie  oppcnionùSl  ^ande  argométo  è dd  vero, che  hmigllanti  colè  tanto  feuprexlìchiamaa 
Il  no 
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■ ' A no  mpm  Mallóni  : bi  non  Poflhumiani . Douendo  ragioneudmente , d primo  auttore  d< 

fì  CTudele  dimpio,  guadagnare  lì  noteuole  tìtolo  dì  crudeltà . Mallìo , fu  anchora  cognomi 
nato  ìmpcrìolb . bC  Pofthumìo  non  fii  legnato  dalcuna  non  dì dolorolb  nome . Cneo  lulìo, 
nell  allènza  del  cópagno(fenza  gettar  con  luì  la  lbrte)conlàgrò  il  tempio  dì  Apollìne . Laqual 
colà  hauendo  hauuto  Quìntìo  per  male(poì  che  lìcentìato  l'elfèrato , ci  fé  ne  tornò  nella  città) 
lène  lamentò  ìnuano  nel  Senato.  Aggìugnefì  a quello  anno  noteuole  pertanto  cofe,chel 
Carthagìnefìjìqualì  haueanoad  edere  li^ndì  ìnìmìcìpllìiora  b prima  volta, per  agìonc  delle 
feditioni  di  Sialianì  t padàron  con  gli  eli&dtì  in  Sidlia . Trattolsi  nella  città  per  i T nbuni  della 
dcbc,che  fì  aeadèro  i l’ribuni  militari  con  l'auttorità  Confolare;&  n5  fi  ottenne.  Si  che  furon 
Btti  Confoli  L udo  Papirio  Gradò, Ludo  lulio . Gli  ambafdadori  degli  Equi , hauendo  do-  CoaCj^ 

' mandato  cófederatione  dal  Scnato,d^  edèndo  loro  modro  di  volerli  lòggcrti,in  luogo  di  colica 
gatihmpctrarono  finalmente  tri^ua  per  otto  anni.  La  colà  de  i V olici,  oltre  alla  riceuuta  rotta 
in  Algido, fì  riuolfe  tra  loro  in  contefe  tra  gli  auttori  della  guerra  bC  della  pce  : con  pertinaabi- 
ma  gara . 1 Romara'  hebbero  pce  da  ogni  prte  ; Hauendo  intelo  i Gonfoli , come  i Tribuni 
sapparecchiauano  di  proporre  b legge  deHedimanonc  delle  multe,  molto  grata  al  popolo, per  , 

Kclatione  d’uno  del  collegio  mrdefìmo  de  i Tribuni  : elsi  perticnnero,d^  anticiparono  il  far  ded 
la  legge . Seguitaron  nel  Conlbiato  Ludo  Sergio  Fidenatc  la  feconda  volta  : bC  Hodio  Lua&  CoaCj^. 

(io  Tridpinno . Non  fì  fece  al  tempo  loro  cola  degna  di  memoria . Aulo  Gornclio  Godo , 

S Tito  Qiiintio  Peno,fiirono  di  poi  Gonlbli . 1 V eientani  feccno  Icorreric  nel  territorio  Ronuu  Con£7<. 
no  : Oidèfì,  che  alcuni  della  giouentù  de  Fidenah  furono  pnedpi  di  quella  rubberb . la  co- 
gnitioneditalcolà  fii  commedàa  Lucio  Sergio, a Quintio  Seriiilio,S£  a Mamerco  Emilio. 

Alcuni  d’e^i  furono  confinati  ad  Hodia:perche  poco  poterono  giudilìcare  la  cagione  delb  lo^ 

IO  adènza  in  qud  giorni  da  Fidena . Acaebbelì  il  numero  de  colom:8^  furon  loro  adegnate  le 
podèlsioni  de  morti  nella  guerra . Quell'anno  fu  gran  lécco , non  folamente  mancarono 

I acque  da  cielo , ma  la  terra  anchora  btlògnolàdcl  nahuo  humore  appena  badò  a porgere  Tac- 
que conluete  al  coniinouo  corfo  de  fiumi , Altroue  il  mancamento  dell’acque  intorno  de  i fon- 
riui  aldutti,  bC  riarfì , diede  cagione  di  gran  mortalità  di  bediame  mono  di  fete . altri  ne  fii; 
rono  confumati  da  rogna,  Icabto:  6^  bmabtria,  per  la  coniagionc,  diuentò  comuneagli 
huominùSd  prima  hauea  cominciato  necontadim,6^  ne  lérui,poi  riempii  la  città.  Ni  Ibbmente 
Eirono  tocchi  i corpi  da  queda  inferi  ione  : ma  gli  animi  anchora  fiirono  occupti  da  molte  ma# 
niere  di  religiom'  : le  piu  foredieri  : portando  per  le  calè, con  il  fuo  indouinare,  nuoui  modi  di 

làgrifiare  coloro,  a cui  danno  guadagno  gii  animi  deglihuomini  prefi  da  luprditione . Sino  a 
tanto,che  alia  fine  b pubiica  vergogna  peruenne  a i capi  della  città  : vedendo  per  tutte  le  vie,5C 
eappelle,per^rine,6ÌC  non  vbte  efpiationi,&  làgrifi'cij.*per  placare  gl  lddij.  Onde  fu  data  com- 
milnone  a gli  Edili  che  auuertidéro,  che  non  fullcro  adorati  altri  ^,che  i Romani  : nè  con  al# 
tro  culto  : che  delb  ptria . L’ira,5^  lo  (degno  contra  i Veientani  s'indugiò  ail'anno  légucnte,al  ConCTy. 

C tempo  di  Caio  Seruilio  Hala  : 8£  Lucio  PapirioM^elbnoGonlbii.Etairhora  anche  tenne 
la  religione , che  b guerra  non  fì  protedadé , gii  ederdti  non  fì  mandailéro  fubitamente  : ma 
deliberarono  di  mandare  prima  i Feriali  a ridomandare  le  colè  tolte . Poco  tempo  auanti  s’era 
combattuto  a bandiere  fpiegate  coni  Veientani  predò  a Nomento,8£  a Fidena: 3^  perdo  &boggie<l« 
dipois'era  Bitta  tri^ua,fi£non  pace  rdeliaquale  era  finito  il  tempo:  3^  eglino  anche  s’erano  i^uoiitai, 
ri^ibti  innanzi  al  fine . Furono  nondimeno  mandati  i Feriali , non  fiirono  vdite  le  prò# 

le  loro  .'chiedendo  le  colè  tolte,  con  giuramento,  3^  altre  ceremonie  lòiennirlécondol'ulàn# 
za  degli  anrichipdri.  Venne  poi  in  controuerfìa,  fé  b guerra  fìdoueua  annuntiareperddi# 

Eieratione  del  popolo , ò fe  pure  bafìaflé  J deaero  del  Senato . V infao  b gara  i Tribuni , mi# 
fiacciando , che  impedirebbeno  b (celta . Tutte  le  Genturie  deliberarono,  che  Quintio  Gon# 
iòioproponefìé  al  popolo  bdelibaatione  delia  guarà.  In  quella  parte  anchora  fu  fupaio- 
te  la  plebe:  rio  fu  ch’eib  tenne  che  iGonlòli  nonfìbceflèro  paTanno  prolsimo.onde  furo# 
no  aeati  quattro  Tribuni  militari  con  h podefìà  de  Gonlòli:'i  ito  Quinrio  Peno  dopo  il  Gon# 
lòbto.Caio  Furio,  Marco  Pofthumio,3f  Aulo  Cornelio  Golfo.  Di  qucfìi,Goflò  fu  pre#  Difcordic  de 
pollo  alb  cura  delia  rittà.  Gii  altri  tre,  fatta  b defòrittione,  riandarono  a V dento.  3^  diedao  capuani  in 
cflèmpio  di  loro,  quanto  fufìè  inutilenellaguerrail  gouemodipiu  perfone.  Andando  pa 
tanto  riafeuno  dietro  al  proprio  parae,  3^  giudicando  le  oofe  Àuabmente  l’uno  dalTaltro 
aperléno  b via  al  fumico  di  pigliar  l'occafìone . pache  i V dentani  afìàltarono  molto  opportu# 

Dee.  1 namente 


OSLLA  I.  DECA 

namenterdlèrdto  ordinato  in  battaglia  anchora  nonrdbIutofi:doùcaconAattere,òaò,fiM/D  ■ 
nando  alcuni  a raccola  : Si  gli  altri  comandando  che  fì  (bnalsi  a battagiu . le  munhtoni  vicine 
glilàluaronoeflèndo  eglino  IcompigliatiS^dandoaniinia  le  fpalJe.  lì  die  fu  maggior  bvcr« 
gc^nariceuuia  che  il  danno.  La  diti  fu  dolente,  non  efléndoconfueta  di  perdere,  6Chauen< 
domodioiTrilHini,comindòachiedere  il  Dittatore:6^  inlui  pareuadiefivolgeflé  la  Ij» 
ranza  della  atti . òi  in  quello  anchora  opponendoli  la  religione , perche  il  Dittatore  non  po> 
teua  eder  pronundato,  fc  non  dal  Confolo  : gU  Auguri, di  do  adimandati , tolfero  via  cotale  ria 
x.Diiuiarc  (petto . Aulo  Corndio  pronuniiò  Dittatore  Mamerco  Emilio , cgk  fu  detto  da  lui  Maedno 
de  caualieri  : 8C  in  modo  hebbe  all'hor  la  città  bilbgno  della  vera  virtù , che  la  condannagioae 
buia  da  i Cenlbrì  non  fece  che  il  reggimento  dclb  atta,  non  11  toglie!»  duna  cala  indegnamen« 
te  notata.  1 Veientani  inlùperbiti  perle  cole  prolpere,  mandati  ambaidarori  intorno  a po« 
poli  di  Tofeana,  vantandoli  d'iMuere  in  vn  fitto  d'arme  rotti  tre  Capitani  Romani,  non  ha- 
uendoperò  perpublicoconllglio  trouato  compagnia  alcuna:  da  ogni  parte  allettarono  mob 
Sccllcratn-  (i  volontartj  con  fperanza  della  preda . Al  popolo  Fidenate  folamcnte  piacque  il  ribdlarlì. 

» de  Fideni  come  SCI  fùlTe  colà  nefanda , 61  fcdlcrata  cominciare  altronde  la  guerra,  che  da  qualchefeda 

Icratcrza  : come  innanzi  con  la  morte  degli  ambafeùdori  : cofi  bora  con  l'armi  macchiare  dd« 
laveafìone  de  nuoui  habitatori:!!  congninfcro  co  Veientani.  confultando  dipoi  i Prindp! 
de  due  popoli , sei  pigliaircro  per  (lede  della  guerra  V eicnto , ó Fidena  : parue  piu  cornino^ 
Fidena.Si  perdo  palìato  ilTeueroi  Veientani  trasferirono  b guerra  a Fidena.  In  Koma:£ 
era grandilsimo  fpauento  bauendo fatto  tornarrdTcrcitodaVcicnio.&flandoinimidaFi- 
dena . 6^  perche  rdfercito , per  la  battitura  n'ceuuta  era  sbigottito,  fu  fitto  alloggiare  dauanti 
alla  porta  Collina.  6^  gli  armati  ordinati  fu  le  mura,  6^furon  fitte  ferie  alle  coni, le  bou» 
Dinria  di  glic  chiufe  : Si  Ogni  cofe  in  Roma  fu  fitta  piu  fìmiglianie  a vn  camp>o,che  a vna  città-  11  Dittai 
Mamaco  (ore  all'liora , mandati  ibanditori  per  le  vie , 6^  cliiamata  la  dirà , tutta  Ipauentata , a parlameli 

to>f*dprdè:clie  percoli  leggicr  momento.di fortuna, fietlèto  tanto  rofpeG  ddram’morha- 
polo  Koina-  uendo  riceuuio  vn  piccol  danno,  ilquale  nò  sera  riceuuto  per  virtù  de  nimid,ò  viltà  deirefTef* 
nocoQirai  Romanoima  per  difcordia  de  Capitani. dCchià  tetneflèroi  Veientani  fei  volte  vinn, 
ncnnni.  i-’i(iena  quali  piu  volte  pre(à,che  combattuta  : (àj^'ugnendo , i Romani , Si  gli  inimid  cffcr 

qud  meddìmi  huomini  : clic  fiah  erano  tanti  fecoli  t éChaucre  i medcTimi  animi , dC  le  meddL 
me  forze, armi . Si  che  dio  era  il  meddlmo  Dittatore  ,iimilio  Mamerco , che  pel  paffato  ha« 
ueua  vinto, 6C  rottoaNomentoglicflèrdti^e  Veientapi.fi^  Fidenati,infìeme  con  i Falifd. 

8^  coll  che  Aulo  Cornelio  Macflro  de  caualieri  ^farebbe  qud  medefìmo  nella  batndia,  ch'egli 
era  flato , cjuando  Tribuno  de  foldati,  nella  prefenza  de  due  eflerdti,  vccifo  Lane  Tolumnio 
Redi  Veiento,  ne  riportò  l'opime  fpoglieal  tempiodiCioue  Fcretrio.Sf  flmilmentc  dina 
ua  che  fi  ricordaffero  fòco  eflerei  trionfi , lefpoglic,8<la  vettoria:  6à  con  i nimid  edere  la  fedi» 
rarezza  de  i Legati  vcdll  cótta  la  ragione  ddic  genti;  Si  l'ucciGondc  coloni  Fkfenati  fena  nella 
niee  ; la  triegua  rotta,6^  già  lafettima  loro  infeliceiibellionc . Per  tanto  pigliaiièro  farmi , che  Cp 
lì  conGdaua  afiài , che  poi  che  haueffero  accollato  fu  n campo  all'altro , gh  fcellerati  i nimid  non 
iiarebbero  troppo  lunga  allegrezza  delia  vergogna  ddl'dlèrdto  Romano . Et  coG , che  il  pod 
, , polo  Romano  intcnderebbequ3to  haueffero  opierato  meglio  per  la  Republica, coloro  die  l'ha 

, ueanf)ttolaterzavoltaDittatorexhequegli,iquali,perhauaceglitciltoallaCenruraillunco 
K^o,alla  Tua  feconda  Dittatura,haueuano  tm pollo  G fitta macdiia..Dipoi,hauendo  fitto  w 
grtmij,éc  voti . partitofì  s'accampò  di  qua  da  Fidena  vn  migiiobf  mezo:dTendo  difdb  da  mon 
d dalla  man  deffea,6C  dai  fiume  dd  'l'euero  dalla  Gniflra . Poi  comandò  a T ito  Quintio  Peno 
che  occupaffei  monti  :8C  occultamente  qud  giogo,  ch’età  dietro  alle  fpallede  nimid.  L'al- 
tro giorno,  eflcndo  vfeia  fiorì  i Tofani  in  battaglia , con  grande  animo , prelb  per  la  profpera 
fortuna  de  giorni  pallàti  : piu  toflo  che  per  il  valordàmente  [combattere . Indugiato  vn  poco 
InGnoatantoche  le  fpie  gli  rapponafiero  Qmntioeflcre  àrrìuato  fopta  il  giogovidno  alia 
Roca  de  Fidenati , mollè  l'infegne  : 6t  condullè  coatta  i nimid  la  gente  appiè  in  ordinanza  a 
.<  gran  paflb  : imponendo  al  Maeflro  de  aualicrì , che  lènza  Tuo  comandamento  non  comit» 

r daflè  a combattere  .'padoch'egU  darebbe  il  fegno,quandobilbgnallè  l'aiuto  de  aualli:  Sèdie 

alTboncombatteflè,ricQtdandofidella  batc^lia  fitiacol  Reioèddl’opimodonodi  Komw 
lo:8èdiQoueFeretrìa  Le  li^ais'afirontarono  con  glande  empito.  11  Romano  accefo  di 
odio , chiamando  il  Fidcoate  ùnpio,  8C  il  V dentano  minatore  ; rompóorì  delle  trìegue,inlàw 

guinaii 
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A guinaddella  ne£indavcd(lbne de  Legati ,8Cintrifìnd&ngue  de  brocoloid.  perfidi  compa^ 

gni , vili  inimid  : co  i &tti  infieme , dC  con  le  parole  ^tiaua  il  ilio  conceputo  odio . Haueua-  . . ; 

no  i Romani  meflb  alquanto  in  piega  i nimtd  fui  primo >aÌTalto  : quando  apei;te  fubitamente  * 
le  porte  di  Fidena , vfd  iuora  vn'altra  fchiera  in  forma  nuoua , dC  fino  a quel  tempo  non  vdjta,  i^><lenan  efcS 
£ra  vna  moltitudine  grande  armata  di  fuochi,  rifplendente  tutta  di  fiaccole  ; laqual  come  in^  dimora 

fiiriata, correndo  rouino^mente  aflàltò  i nimid,Sii  con  la  nuoua  maniera  di  combattere  alquan 
to  ipauentò  i Romani . All'hora  il  Dittatore  fece  miiouere  il  maefiro  decauaberì , àC  Quindo 
da  i monti . 8d  egli  corfe  nel  corno  finifiro , oue  era  maggior  fembianza  duna  arfione,  che  d'un 
fittto  (farme.nlqual  s era  alquanto  per  lo  ipauentò  ritirato;&ii  con  alta  voce  gridando, dille  : Sare^ 
te  voi  pero, gente  vile , caedati  dal  fummo  come  le  pecciiie  r bi  laiciereteui  ributtare , darete 
luogo  a nimid  diiàrmad  f perche  no  fpegnete  queib  fuochi  con  Tarmi  pur  s’ha  a cóbatter 

col  fi]  oco  ,>perche  no  togliete  loro  dafeun  di  voi  quelle  fiaccole  dC  riuoltatele  contra  i nimid;’ 

Horili  ricordateui  del  nome  Romano , della  vinù  de  vofiri  padri , & vofira  : volgete  quello  Spai^ntcue 
incendio  contro  alla  dttà  nimica:5^  dillruggete  con  le  Tue  medefime  fiamme  Fidena:laqual  voi  ^ 
non  hauete  potuto  placare  con  i voilri  henefidj . quello  vi  ricorda , ài  ricerca  da  voi , il  fiingue 
de  voilri  ambafdadori,de  voilri  coloni,6^  i voilri  confini  predati,8i  gualfi . Al  comandamento 
del  Dittatore  fi  molTe  tutto  TelTercito.  Le  fiaccole,  parte  laudate  da  nimici  erano  riprefe.&C 
pane  loro  per  forza  toltedn  modo  che  Tuna  lchiera,&l  l'altra  era  armata  di  fuoco.  11  Maellro  de 

B caualien  anch’egli  rìnouò  la  zuffa  a auallo:  comandando  ch’ei  cauafilèro  le  briglieacaualli: 

QL  egli  il  primo , col  caual  fenza  freno  fpronando  fi  milfè  nel  mezo  ddle  fiamme  : 8C  gli  altri  ca- 
ualli  Ipronat  i,  a corfo  libero  portauano  i caualien  contra  il  nimico . La  poluere  leuata , dC  me- 
icoiau  col  fummo,  toglietia  la  villa  a gli  huomini,3^  a aualli.6i  quelTafpetto  che  haueoa 
prima  fpauentato  i loldan , niente  fpauentò  i caualli  : fi  che  la  caualleria  fece  vno  abbattimento 
umile  a vna  rouina,in  qualunque  luogo  i caualli  correuano . V dendofì  dipoi  vn  nuouo  grido, 

6^  Ibndo  Tuno  eflèrdto,5C  l’altro  fofpao:  il  Dittatore  grìdò  die  Quintio  legato  con  le  Tue  (qua 
dre  haueua  afiàltato  i nimid  alle  fpalle,S£  elfb  rinouando  le  grida , piu  «gliardamente  : fpigne^ 
uà  innanzi  le  bandiere.  H^uendo  in  quello  modo  le  due  (chieremelfò  inmezoiTofcani,dC 
llrìgnendogli  dalla  fronte , dC  dalie  fpalle  : nè  potendo  eglino  tornare  indietro  a gli  lleccaq  : nè 
tifuggirfi  a montijOnde  s’opponeua  il  nuouo  nimico , & elTendo  i auaUi  sfrenati  (parli  per  tuti» 
tab  campagna:  la  maggior  parte  de  Veientani  a briglia  (ciotta  fuggirono  verfo  il  Teucro.  ( Veientani  ae 
Fidenati  (campii  alb  volta  di  Fidena.'ma  elfèndo  tutti  (pauentati,lafuga  gli  traportaua  nd  me-  d F°(icnà 
zo  ddTucdfione  : fi  ch’ali  erano  tagliati  a pezzi  fu  le  ripe  : altri  (òfpinti  nell’acqua  n’erano  por^  prcik. 
lati  dall’empito  ddl’onde , la  btica , le  ferite,  3^  la  pura  aggrauaua  ancho  quegli  che  bpaian 
notare:  intanto  die  pochtdi  molti,  plfàrono  il  fiume.  L’altra  gente  fuggendo  per  mezo  il  ^ 

campo,firitrallèalb  dttàtdoue  parimente  i Romani  furono  tratti  dal  furore,6^  Qyintio  ma(^ 
mamente  r 3^  gli  altri  (bldad , che  con  lui  fcefì  da  monti  anchora  erano  molto  frefehi  alb  btica: 

C per  hauere  vldmamente  comindato  a combattere . Colloro,  pofda  che  mdcolati  co  nimid  fu^ 
fono  entrati  dentro  alla  porta , (àlirono  fu  le  mura  : bccendo  legno  a Tuoi , che  b terra  era  prdà. 

Laqual  co(à,poi  che  vidde  il  Dittatore,  che  già  era  entrato  anchor  egli  negli  abbandonati  allog 
gbmenti  : menò  i foldati,che  voleuano  correre  alb  preda , alb  porta  : con  fperanza  di  maggior 
preda . 3^  nceuuto dentro  n’andò verfi>  b Rocca,  oue  vedeua  correre  b fpauentata  tunia  di 
quegli  chefri^'uano . Nè  fu  minore  vcdfìone  ndb  dttà , che  nelb  battaglia  : fino  a tanto  che 
gettate  Tarmi  in  terni,  firenderono  al  Dittatore  : non  chiedendoaltro  che  b vita . La  dttà  ,àC 
gli  allogamenti  andarono  a beco . 11  Dittatore  l’altro  giorno , hauendo  donato  alle  gentia 
cauallo,dal  aualieri  prìuato,  al  centunone  : vn  prigione  pr  da(cuno,3C  due  a quegli  die  s’eran 
portati  valorobmente , 3^  gli  altn  venduti  all’incanto  : ne  rimenò  trionbndo  a Roma , ì'effetf 
cito  vincitore.  Sericeo  di  preda . £t  hauendo  comandato  ai  Maellro  de  caualieri , che  nnun^  . * 

tbSie  al  magiffrato  : ^ dipoi  rtnundò,il  fellodedmo  giorno  dalb  Tua  aeatione,bfriando  quel 
magillrato  in  pce , che  gli  haueua  nceuuto  in  guerra . Alcuni  annali  contano , che  a Fidena 
ficombattè  anchora  con  le  naui,cob  parimente  difiidle,3^  inaedibile:non  ellèndo  hoggi  rideoapoft* 
anche  tanto  largo  il  fiume,  che  bafbrne,  a dò,  3^  all'hora  alquanto  piu  (fretto  (come  habbia^ 
mointefbda^i  antichi)(ègb  nel  vietare  il  paflòdd  fiume, non  fuflè  (btoqualche  concor^  Hcioa«. 
ibdinauitilqual  poi(comefi  b)cdebrando  gli  hillorid  hanno  defiderato  addomaredibb 
ib  titolo  di  guerra  natale.  L’anno  (èguentehebbe  Tribuni  militariconb'podellà  conlbbrc; 
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DE  LL  A X.  DTE!C  A 

Aulo  Sempron('oAtnrino,LudoQuintioG(ncin(uto,LudoFur<o  M«}ulIino,6£Ludo  Z) 
Horario  Barbato . A Vcientanifii  conceduta  tricgua  per  venti  anni.  Agli  kquiditreannq 
hauendola  chieda  per  piu  tempo.  8^  la  città  dentro  tu  quieta  dalle  feditioni.  L'anno  Icguen* 
le  non  ricordcuolc  nè  per  guerra  di  fuori , nè  per  difcordic  di  dentro , fu  fatto  celebre , dC  tamo4 
fo  da  5^uochi  Fatti  per  lòdislattione  de  voti  fatti  al  tempo  della  guerra , con  grande  apparato  df 
'Iribuni  militari,  con  gran  concorrenza  de  vicini.  Brano  i l'ribuni  con  la  podeiiì  ConicM 
lare  Gaio  CralTo,  Spurio  Nauno  Rurilio , T ito  Sergio  Fidenate , Selio  I ulio  Tulio . La  fi» 
na,aIlaq-jaleiforeftieneran  venuti  perconlènfo  publicoifuloro  anchor  piu  grata  per  la  bea 
nignità , 8^  piaceuolezza  degli  amia  : che  gli  conuitarono . Dopo  i giuochi , (eguirono  cona 
a'òni,8f  parbmenti  feditiofi  dcT ribuni; riprendendo  la  moltitudine, che  liupebtta  pier  U 
maratiiglia  di  coloro , iquali  ella  haueua  in  odio , Pi  mantenelPe  m vna  perpetua  feruitù . non 

lòlamente  non  hauefPe  ardire  cf  inalzarli  alla  Pperanza  d’acqtiiliar  la  Tua  parte  nel  Confòba 
torma  che  anche  ne  Comilij  de  Tribuni  militari(iquali  (bno  comuni  de  padri,  & della  pie» 
be)ella  non  lì  hcordallè  nè  di  le,nè  de  i Puoi . P er  tanto  reflalPe  hormai  di  marauigliarlì,  perche' 
nelPun  piu  trattalPe  delle  commodità  della  plebe  : condo  fìa  colà  che  b fatica  lì  Ppende,8il  il  peri» 
colo  fi  corre  volentieri  in  quelle  coPe  ronde  lì  Ppera  conreguiiarevtile,8^  honore.  Nè  farebbe 
cob  fi  grande,  che  gli  huomini  non  pigibllèro  a bre  r Pe  a chi  incrappirende  coPe  grandi , fullèro 
propel  ti  gran  premq . Come  volete  voi(dicmano  elsi)che  vn  T ribuno  deib  plebe  corra , co» 
ine  vn  deco , a combattere , bC  gareggiare  con  pericolo  grauilsimo , 81  Penza  alcun  frutto  r on»  S 
cf  ei  Pappia,  & lu  cernPsimo , che  i padri , con  iquali  ha  contralfato , l'habbino  a perPeguitare  con 
odio  immoitale,81  la  plebe,per  cui  ha  combattuto,  nó  Phabbù  perdo  ad  hauere  punto  in  mag» 
gior  pregio  r lì  che  elb  non  ha  da  Pperare  quefìo  r nè  anche  il  debbe  dimandare , condo  lìa  colà 
che  gli  animi  grandi, lì  bnno  con  gli  honori  grandi . Nefluno  plebeio  Pprezzarà  b plebc,quan- 
do  ei  reflerà  d'ellcre  Pprezrzato  dalla  plebe . Finalmente  ch'ei  li  douea  prouar  h colà  in  vno , c> 
fn  due,  81  veder  sa  Pi  truoua  alcun  plebeioatto  a Iblìencre  ogni  grande  honore  rò  le  pure  d 
fufle  vn  miracolo , 81  come  vno  portento , che  qualcuno  nato  ddb  plebe , potelPe  dPac  huo». 
mo  valoroPo,  81  da  bene . Con  gran  fatica , 81  forza  s’ottenne  che  lì  crealTero  i rribuni  militari 
con  b podelfà  de  i Conlòii,81  ch'ei  lì  potclbo  creare  della  plebe . 81  hanno  dipoi  domandato  il 
T ribunato  huomini  degni , 81  approuati  in  pace , 31  in  guerra , & nondimeno  il  primo  anno, 
cHèndo  Rati  fegnati,81  ributtati  da  voi , ne  furono  dileggiati , 81  Pcliemiti  da  i padri,  perdo  viri» 
inamente  s'erano  ritnaPi  di  domandare , per  non  lì  bre  incontro  alb  vergogna . lì  che  io  non 
veggio  perch'd  non  lì  debbi  anchora  annullare  quella  legge,  per  bqual  lì  conceda  bre  vna  co» 
(à,che  mal  non  Ha  poi  per  elTae  btQ . pache  ceno  la  va^giu  làrebbe  minore , Pe  b ragione 
non  andalTe  del  pii  : ebe  elPendo  noi  laPdati  indietro , come  paPone  vili , 81  indegne  d'honori. 
Coli  btte  orationi  vdite  dalla  plebe,moirero  alcuni  a domandare  il  Tnbunato  militarcqiromct 
tendo  chi  di  bre  vna  cob , nel  Può  magillrato  ; chi  vn'altra , in  beneh'do,  delb  plebe . coli  lì  mo- 
Arò , 81  dateli  Ppaanza  di  diuida  terre  ; 81  di  mandar  fuori  colonie , 81  di  pgare  lo  llipndioa  f 
fbldati  ; imponendo  pa  tale  aflegnamento  b grauezza  a pdroni  dielle  polTelsiani . Cacolsi 
dipoi  da  T ribuni  militarioccaPion  di  tempo  : neiquale  pa  b parata, 81  aflenza  di  moiri  huomi» 
ni  dalla  città  : elTendo  Rari  riuocati  i pdri  nafeofamente  pa  vn  di  determinato , in  ablènza  de 
Tribuni  delb  plebe  Pi  bceflé  vna  ddibaatione  nel  Senato: che efièndolìdiuolgato  pabma, 
che  i Volta  erano  viari  apedare  nelle  tared^i  Hanid:iTribuni  militari  andalicroave»  . 
dae  la  cob . 81  coli  Pi  bcelìèro  gli  Squittinì  de  C^nlbli . Andando  adunque,  bPciaron  Prefet» 
to  delb  atta  Appio  Cbudio  figliuolo  di  Appio  decemuiro,giou3ne  ardito,81  inlìno  dall'inbo» 
aapienodiodiocontraiTribuni,81laplei>e.  1 Iribuni  della  plebe.tion  riebbero  con  chi  con» 
tendae,cflcndo  aflenti  coloro,che  haucuan  btto  bre  b driiberaripne  dalSenata'nèanchecoiy 
Appio,dopo  la  cob  fatta.  F'uron  pr  tanto  acari  Conlòli  Gaio  Sempronio  Altarino, 81  CJuiiu 
to  Fabio  Vibulano.  Dieefì  quell'anno  ella  auuenuta  vna  cx:b  degna  di  memoria, bcncha 
cobpaegrina,8l  fbrelliera;che  Vuliumociicàde'ToPcani(laquale  horaèdata  Capua)fd 
peb  da  i Samniri . Capua  fu  coG  chbmata  da  Capi  loro  Duca  : ò quel  che  è pii  vcnlìmjle,dalla 
Campagna  piana . Prefònb  in  quello  modo:cheèllèndo  innanzi  molto  fiati  da  loro  trauaglia» 
ri,8lafbtiuti;iTolcanigliaccettarono  infìemefcco  in  compagnia  delb  città:  8l  del  orniada 
Dipoi  vn  di  di  fclb , i nuoui  habiiatori  albitarono  di  none  gli  antichi  anadipi , vocidcndc^li^ 
cfléndo  eglino  dal  óbo,  81  dal  Ibnno  aggrauati.  F'anequeltecolé,iCoaf(3lidixu  (ominciaa 
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JL  ronoilmagìRratoamezo  Dicembre.  CiaqudyCh'craoo  fhd  mandati  |5erao  riferirono iòf 
prafhre  la  guerra  de  V olia . Ma  i Legan  de  Latini,&  degli  Hernid,  &ccuano  incendere  i V oU 
(ci  non  cilère  fìati  mai  piu  intenti,nr  piu  diluenti  nella  demone  de  Capioni,6^  fcelra  dcircflTer# 
cito . de  che  romoreggtando  diceuano  publicamente , ò ch'egli  era  da  dimenticare  in  perpetuo 
la  guerra, 6l  Tarmi, da  riceuere  il  giogo  : ò vero , ch'ei  non  s’haueua  a cedere  a coloro  co  iqua^ 
li  ii  combaneua  dell'imperio  : nè  in  virtù , ò patientia,  ò diiciplina  delTar te  militare . Non  furon 
laccontecoiè  vane.  Mai  padri  perdo  non  li  moflfero  molto.  5^  Caio  Scmpronio,acuiera 
venuta  in  ibrte  qudia  prouinda , hdandoli  della  fortuna , come  colà  di  iòmma  conilanza  : per 
che  hauea  condotto  i’etlèrdto  del  popol  vindtore  contra  i vinti  : fece  ogni  colà  temerariamen^ 
ce,  5^  negligentemente  : in  maniera  ch'egli  appariua  piudiiciplina  Romana  nelTeflerdto  de 
V oUd,  chein  qudio  de  Romani . Per  tanto  la  fortuna(come  molte  altre  voltc)fu  compagna 
della  virtù,  Nella  prima  banaglia,die  da  Sempronio  fu  fatta  inconiìderatamente,  (ì  venne  alle 
mani, lènza  ch’egli  hauclfè  ordinato  chi  liaueflè  a foccorrcre:ò  diTpoRoiaualli  ne  luoglii 
opportuni,  il  grido  de  foldati  nel  prindpio,fu  ii  primo  inditio  doue  la  vettoria  s'hauelìea 
volgere . Dalla  parte  de  nimid  fu  piu  vino , fpeflo  : da  quella  de  i Romani,  eflendo  difeor^ 
deuole,8^  non  eguale,3C  pigro , 5^  fpefTeggiato,  fece  con  la  variationc,  manifefb  la  paura  degli 
animi.  Onde  il  nimico  piu  feroce,  G fece  innanzi,vrtandocongli  feudi,  6^  percotendocon 
lolpeflb  menar  delie  fpade.  Dall'altra  parte  a Romani  pareua  che  tremaifèro  loro  gli  elmi, 

B 8^  le  celate  intefta:tcmeuano,8^  flauano  (b(peG;rannodauan(ì  inGeme,8^bccuanodiloro 
certi  gruppi,  le  bandiere  alle  volte  erano  abbandonate  da  combattitori  dclb  prima  teffa:8C 
bora  erano  riurate  indietro  tra  le  loro  (quadre.  Noneraanchorlahiga,  nè  anchor  la  vettoria 
certa . li  Romano  piu  toGo  attendeua  a dcfenderG , 8d  ricoprirli , che  a combattere . II V olco 
Ibceua  le  bandiere  innanzi , Iblpignendo  i nimid  : vedeua  aflài  piu  de  Romani  morire,  che 
(uggire . Già  in  ogni  luogo  cominciauano  a ritirarfì , inuano  gridando , dC  riprendendogli , dC 
confortandogli  Sempronio  Confolo . non  valeua  ^a-podeGà,  nè  la  riputatione  : dC  già  harebbe^ 
covolte  le  fpalle,lcSeGoTcmpanio  Decurione  de  caualieri:  vedendo  la  cofa  in  rouina,  con  Decurione, 
(tibito,  8^  animolo  contiglio,  non  haueflè  riparato.  Uguale  iiauendo  gridato  con  alta  voce  a 
caualierì,chechi  voleua  (àluarelaRepublica,rmomaflcdacauailo:8^e(Icndon  molsiicaua-  dettocoim^ 
fieri,  di  tutte  le  (quadre  alla  lua  parola,  comele  proprio  il  ConIbioThauellè  comandato  :dtflè:  nemcnccca- 
fequeGa  (quadra  armata  non  ferma  la  furia  de nimici,  io  Gato  noGroè  fpacdatoiGguitatcla 
punta  di  queGa  mia  bnda  in  luc^o  di  bandiera,8il  moGrate  a Romant,S(l  a i V olfd,che  edèndo 
voi  a cauailo,ò  vero  a piede,  nefluno  altro  (ia  pari, a voi  tanto  a cauallo , quanto  a piede . I fuoi  scftoTcm 
confòrti  furono  approuaticonle  grida.  Andaiia  dunque  egli  innanzi,  portando  alta  la  laiv 
da,  8^  da  ogni  prte:ouunche  s'indrizzauanocon  le  fpade,  li  fàceuano  per  fòrza  darla  via: 

& doue  ei  vedeuano  che  i Tuoi  erano  piu  (òpcrchiati , colà  G voltauano , opponendo  gii  Gudi; 
tanto  chein  ogni  luogo  dot?e  Tempito  gli  portaua  G rinfranaua  la  battaglia . Nè  era  colà  dub; 

(C  bia , che  i nimid  non  haucflero  volto  le  fpalie , fé  tanto  poco  numero  haueGè  potuto  in  ogni 
luogo  (òccorrere.bt  già  non  G potendo  reiìGerc  aii'empito  loro,  in  alcuna  prtc:ii  Capitai 
node  Volldfece  fegno,cheagliGutatidiqueGa  nuoua  (quadra, fuGè  dato  luogo, ratto 
lor  b via  : aedo  che  traportati  dalla  furia  piu  adentro , rimanellèro  interchiuG , dalle  ge'nti  loro. 

Jlche  come  fu  btto , i caualieri  fchiuG , non  potendo  tornar  per  la  via  che  gli  eran  paflati . cileni: 
do  quiui  maGimamente  ferrati  inGeme  i nimici  : 8^  il  Confolo , 8^  le  Romane  legioni , non  v& 
dendo  in  luogo  alcuno  quegli , che  pur  bora  erano  (lati  la  difelà  di  tutto  Tcllèrdto  : G metteua^ 
no  ad  ogni  gran  pericolo,  aedo  che  tanti  valoroG  huomini  (èpararida  loro,  non  fulTeroop* 
prefsi  da  nimid . 1 V olla  intenti  in  due  diuerG  luoghi , dalTuna  parte  foGencuano  il  Confòlo, 

SC'empito  delle  legioni  : dall'altra  premeuano  adoilòa  Tempanio , dC  a caualieri . lquali(ha- 
uendone  pu  volte  btto  pruoua)non  potendo  ritornarG  a fuoi:occupato  vn  certo  monti^ 
cello , dC  riGrettiG  in  giro  G difendeuano , non  lènza  vendetta . nè  G po(è  hne  alla  zuffa  innanzi 
alla  notte . 11  Confòlo  anchora,  non  rallentando  punto  il  combattere , tenne  ocaipto  il  nimu 
co  mentre  che  durò  punto  di  luce . La  notte  gli  diuife  : effendo  Tuna  parte  de  l'altra  incerta  del 
(ùo  Gato  : de  (ù  nelTun  ampo  8C  Taltro  tanta  paura(per  non  (àpere  alcun  d'cGi  il  fucceilò  della 
co(à)che  ambedui  gli  efrcrdti,la(ciandoiferiri,8^  prie  degli  arneG:  per  vinti  0 ritradèroa 
monti  vicini . Nondimeno  il  colle,  nelquale era  Tempnio,fua(fediatooltra  meza  la  notte, 
ma  ellèndo  rapportato  a qud  che  TalTcdiauanOjCheiloro  alloggiamentierano  abbandonati, 
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penlàndocfhaucre  hamito  il  p^^'o,S<c{ièr  vinti, anche efo'  airofcuroG fuggirono douun>  H 
die  gli  portò  b paura.  Tempanio  per  timore  degli  aquari  tenne  i Gioì  fino  ai  giorno.  Dipoi 
fcefo  lui  con  pochi  perTpiarCghaucndo  intefi)  da  alcuni  de  nimid  feriti, che  il  campo  de  Vob 
Ga  era  abbandonato , lieto  diurno  i Tuoi  ; & tomoGi  a gli  alloggiamene  de  Romani . doue  tro> 
uando  ogni  cob  abbandonata , &L  la  medefìma  viltà , di  polcroncru  che  apprelTo  a nimid  : ptb 
ma  che  i V olfd  conofduto  l'errore,  ntornalTcrc  aipnno  : menando  (eco  qud  tann  de  feriti  che 
polca  : non  bpendo  vaiò  clic  parte  d Confolo  fulfe  andato  : fé  ne  tornò  per  b piu  cona  a Ro« 
ma  .Cb  vera  giunta  b fama  ddb  battaglia  auuerb , 6^  delle  niunitioni  del  campo  abbandonai 
te:8C  innanzi  a tutti  era  flato  mudicato  i caualieri  clfer  perduti,con  dolore, OC  pianto, non  meno 
publico , che  priuato . Fabio  ConGilo(e{rcndo  ancho  b detà  lpauentata)liauctn  polle  le  guari 
die  dauanti  alle  portctquando  i caualieri  veduti  dircu(io,n5  fenza  paura,  Ibndolì  in  dubbio  chi 
quei  iiiilcTOjpoco  poi  elTcndo  conofduti;  del  timore  fecao  fubito  tanta  leutb,  che  il  grido 
n'andò  per  tutta  b atti , di  qud,  che  G congratubuano  i caualieri  dlèr  toriuu  blui , 8^  vmdto* 
ri  : Si  vieendo  ognuno  fuor  delle  cale , lequali  poco  b haueuano  pùnti  i Gioì  po'  morti , Si  cor> 
rendoG  per  le  vie  : le  timide  madri, raogU , dimenticandoG  per  Tallegrezza  (fogni  douuto  rb 
fpctto  triGontrando  qud  che  tornauano,  quali  che  fuordiiètdafcunaiGioi  congiunn'.con 
l'animo , Si  con  il  corpo  abbraccùua . A Tribuni  dclb  plebe , iquali  haueuano  poihi  Taccub  a 
Marco  Poliliumio,&aTitoQuintio,perhauer.mal  combattuto  a Vdento:parue  hauere 
buona  occalìone  di  rinotiare  l'odio  loro,  mediante  il  (uiouo,8^frefco  carico  : che  li  daua  a Semr  B 
prom'o  Ganfolo . Per  tanto  chiamato  d parbmento,&  hauendo  detto, come  a V eiento  fu  tra- 
dita la  Republicacb  Capitani  :5C  perche  ebialthora  non  luroncaGigati;  era  dipoi  Ibto  tradii 
to  dal  Confolo  l'eiTerdto  nelle  terre  de  VolGaiSC  ch'ali  hauea  mandato  alla  morteli  valenti 
caualieri, se  abbandonato  il  campo  vitupereuolmente.  Gaio  luliovnde  Tribuni,  comandò 
che 'I  empanio  caualicrc  fuGe chiamato.  Si alb  prefenza  di  tutu'  diGè . io  ti  ddmando , ò Selio 
Tempanio,fetu  giudichi, che  Caio, Sempronio  ConG)lo,appiccaGè  b battaglù  in  tempo 
commodo  ròordinaflè  le  Gjuadre  per  Gx£orrere,òvblIè  alcuna  vGdo  di  buono  Capitano^ 

& le  tu , vedendo  vinte  le  legioni  Romane,  per  tuo  proprio  conliglio , facelli  Icendere  i cauai 
lieti  a piede  r se  rin&anaGi  la  battagliarsele  poi, eGendotufebiuib  dall'altra  parte  del  nollro 
elIérato,iI  ConGilo  foccorfe  a te , Se  a aualien  ; òfe  mandò  alcuno  aiuto  r Se  finalmente,  fe  l'aU 
tro  giorno  poi  fiauelli  alcunfoccorlbrSeretu,8e  bcompagtua,  per  volila  virtù  Ibb,  vi  tex* 
rafie  al  ampo  t Si  qual  Confolo , Se  che  eflérdto  vi  trouafie  r Se  le  vedefii  gli  alloggùmenti, 
voti , Se  i foldati  feriti  abbandoruti  r (Quelle  colè  voglùmo  che  tu  hoggi  d dica , per  b virtù, 
se  fede  tua  : medùnte  bcpjale  ibb , b Republica,in  quefia  guerra,é  reiiara  in  piede . Finalmem 
te  dica  anchora , oue  fia  Sempronio  i oui  le  nofire  limoni  r Se  fe  tu  Ga  fiato  abbandona  to,ò  vei 
rohabbi  abbandonato  il  Conlblor  LarirpofiadiTempanio,aqucfiecore,Gdiceeircrefiata 
incompofia , ma  gtaue,  Se  da  Gildato  : non  vana , Se  gl(xrob  per  le  fue  lode  : non  lieta , Se  piena 
delle  colpe  d'altri . Qyanta  fufiè  b difdplina  ddrarte  militare  in  Caio  Sempronio , non  appari  B 
tenerG  bora  al  foldatobrgiudido  del  Capitano:  ma  ellère  fiato  vfido  del  popolo  Romano, 
quando  lo  fece  Confolo  : Si  perdo  non  cercaflèr  (f  intendere  (b  lui  i coni  igk  del  Capitano  : Se 
l'arn,Sevficijdel  Confolo. lequai  cofeanchea  grandi  ing^ni  bricno  grauiadifcorrere,Se 
giudicare  : ma  che  potei»  ben  raccontare , quel  che  hauea  veduto . Hauea  per  tanto  veduto^ 
dauanti  ch'd  filisi  fchiuGxbll'elIèrcitOjilConlblocombatterenelb  prima  fronte  deUafchien, 
confortare  i fuoi,Se  uanagliarG  intornoalTinG^ne  Romane:Se  tra  farmi  de  nimici . pofda  ch'd 
fu  rimollb  dalb  prefenza  de  Gioì  , non  bpere  altro  : ma  bene  hauer  cono&'uto  dal  romore , Se 
dalle  grida,b  battaglù  ellère  durata  fino  alb  notte.  Se  che  aedeua  che  per  b moltitudine  de  nii 
mid.non  ^fiè  fiato  polsibilc  al  Coniblo  venire  ai  coUe;ch’egli  haueua  occupato . nc  bpieua  do* 
ue  G fullè  l'ellèrdto , ma  fiimaua  che , come  ^i  in  quel  pericolo  haueua  difefo  le , Se  i Gioì  col 
vantaggio  del  luogo  : cofi  il  ConfoIo,per  binare  reflCTdto,haueflè  pfeGa  qualche  luogo  licuro, 
da  potere  alloggiarli  : Se  coG , che  non  aedeua , che  le  colè  de  V olfo  fùflero  in  miglior  tamii 
ne , che  b fortuna  del  popol  Romano  : pado  che  b notfe  l»ueua  ripiena  ogni  cob  di  confiti 
fìoite,Se  d'eaore . Di^i,pri^ando  egli , che  noi  teneflèro  piu  a dibgio  : efièndo  firacco  pa  b 
btica,  se  pa  le  ferite , fu  licentuto  : con  fin  gran  lode , non  lobiiicnte  di  virtù , ma  di  cofiutna* 
tezza , Se  nKxleraricne . Mentre  che  quelle  colè  fi  bceano,  il  Confolo  era  gù  arriuato  al  temi 
pio  dclb  Dea  Q^tiac  pa  b vb  Lauicana  : doue  hauendo  tnandari  da  Roma  carri , Si  fomia^ 

fùriceuuto 
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A fu  nceuuto  reflferdto  (Iracco  per  la  battaglia  per  t1  cammino  della  notte . Poco  dipoi  entrò 

ù Coniblo  nella  città , non  piu  con  ogni  forza  Iculàndo  (è , quanto  con  ragioneuoli  lode  merù 
tamente  magnificando  Tempanio . Marco  Pofiiiumio  > iJquale  era  (fato  in  luogo  di  Confolo, 
Tribuno  militare , alla  guerra  di  V eiento  : fu  acculato, ciTendo  la  atti  tutta  dolente  per  le  colè 
auuerlèj&C  fdegnafa  contra  i Capiiani:3^  condannato  in  dieci  mila  al» . T utte  le  1 ribu  a(Iolu& 
tono  Tito  C^inho  (iato  Tuo  collega,  perch'egli  hauea  combattuto  pro(peramente:2<ipor> 
Gtofì  bene,enéndo  Conlblo,  contra  i V olla , folto  gli  aufpicij  di  Polfhumio  T ubcrone  Dittai 
tore:5^  medefìmamente  a Fidenaielfendo  legato  ddl'altro  Dittatore  Mamerco  Emilio, 
liqual  Qwnno , dalia  tutta  la  colpa  degli  errori  di  quel  tempo , al  detto  Polf  iiuinio  : che  già  era 
fiato  condannato . Dicefi  hauergli  aliai  giouato  la  memoria  di  Cindnnato  huomo  venerabi^ 
le,8^  Quintio  Capitolino  già  d'età  deaepita  : ilquale  pregaua  humilmente,  che  non  voledèro, 
ch'egli,  dopo  quel  breue  (patio  di  vita  che  gli  reftaua , iiauellè  a portar  fì  dolorolà  noucllaa 
Cindnnato . La  plebe  fece  Tribuni  della  plebe  Selio  Tempanio , Aulo  Sellio , dC  Antiliio,5f 
SpuriUo  tutti  alienti . (quali  i caualieri  s haueuano  eletti, 5^  propolii  per  Centurioni,per  conG* 
gìio  di  Tempanio . il  Senato,  vedendo  die  il  nome  del  Conlblo  olTcndeua,  per  l'odio  di  Sem- 
pronio , deliberò  ch'ei  fi  crealièro  i T nbuni  de  foldati , con  podeGà  Confolare . fì  ch'ei  furono 
aeau  Ludo  Manilio  Capitolino,  Quinto  Antonio  Merenda,  Ludo  Papirio  Mugellano. 

Nelprindpiodciranno,fubitamente  Ludo  HortenfìoTribun della  plebe,polèraccu(àa 
9 Gaio  Sempronio,fìato  Cofolo  l'anno  dauanu,in  prelènza  del  popolo  Romanoiéi  pregandolo 
quattro  Tuoi  cópagni,  che  no  vokliè  molefìareii  loro  capitano  innocente,5^  in  cui  no  fì  poteua 
altro  riprendere,chela  mala  fortuna  : Hortenfìo  mal  volentieri  il  lòpportaua,  credendo  che  do 
fiiliè  vn  tentare,8^  £ir  pruoua  della  Tua  perlèueranza . 5^  che  il  reo  confìdaflè  ncU’aiuto , 8^  non 
nel  pregar  de  T ribuni,  che  Iblaméte  in  apparcza  no  da  cuore  Eceliero  : dC  perciò  riuoltàdoll 
verìb  di  lui  il  domandaua  oue  fuilè  bora  quella  alterigia  de  patritijr  oue  l'animo  cófìdente  nella 
innocenza  C pofeia  che  fi  latto  huomo  cólolare  fì  nafcódeua  lotto  l’ombra  de  i T ribuni.  èC  bora 
volgendoli  a Tribuni  diceua:5^  voi,s’io  lo  couinco  reo,che  fìirete  c'  fìate  voi  per  torre  la  Tua  auc^ 
lorità  al  popolo  f 5^  per  abbattere  la  podelià  Tribunitia  f Ht  dicendo  eglino, che  dC  di  Sempro# 
nio,&  d'ogni  altra  colà  la  Ibmma  podelià  era  nel  popolo  Romano  : nè  potere,  neanche  volae 
c5crafìare:o  tor  via  il  giudido  del  popolo . Ma  lè  i prieghi  loro  no  valeflèro  per  il  lorCapitano, 

Suale  d teneuano  in  luogo  di  padre  : che  con  lui  infìcme  muterebbero  le  velii . Difìè  all’hora 
ortenfìo,non  vedrà  per  certo  la  plebe  Romana  i Tuoi  Tribuni  in  velie  lbrdida:nè  acculèrò  io 
altrimentiCaio  Sempronio,  poich’egli  nelfuomagiliratohaconfeguitod'ellèr  cotanto  caro 
a Tuoi  Ibldan'.  Non  fu  punto  men  grata  a i padri  parimente,8^  alia  plebe, la  natura  di  Honenlìo, 
a giufìi  prieghi  coli  inchineuole:che  la  pietà  de  i quattro  Tribuni.  Non  perdonò  la  fortuna  mol 
tp  lungo  tempo  a gli  Equi  : iquali  haueuano  riceuuto  come  Tua , la  dul^ia  venoria  de  V olici. 
L'anno  prolsimo,al  tempo  di  Gneo  Fabio  V ibulano,8^  Tito  Quintio  Capitolino  figliuol  di 
m Capitolino,Conlbli:lbtto  la  condotta  di  Fabio,  a cui  per  forte  era  venuta  quella  prouinda;n5  fi 
£ece  colà  degna  di  memoria  : hauendo  gli  Equi  (blamente  mofiro  fuora  le  genu  in  ordinanza 
paurolàmente . dC  efìèndo  (iati  sbaragliari,&^  melsi  in  fuga  vituperolàmente,certo  no  con  mob 
ta  gloria  del  C51blo:per  ilcbe,li  fu  negato  il  trionfo . Ma  per  hauere  alleggerita  la  vergogna  del 
danno  che  hebbe  Sempronio , li  fu  conceduto , che  ouante  entrafìc  nella  città . Come  la  guer; 
ra  sera  finita  di  fuori,con  minor  trauaglio , che  temuto  non  sera  : coli  ndla  dttà,  dalla  tranquib 
lità  delle  cofe,nacque  vn  gran  viluppo  di  contentioni , tra  i padri , di.  la  plebe . delia  qual  colà  fu . 
cagione,  il  voler  raddoppiare  il  numero  de  i Quellori  ilche  efìèndo  (iato  da  Confoli  propolio 
in  Senato,dl  da  i padri  vnitamente  approuato  : che  oltra  i due  Queliori  della  dnà,fe  ne  aeafìc 
rodue  altri,  che  lèruifìèro  ai  Confoli  ncll'ellèrcito  della  guerra:!  Tribuni  fì  fonarono  a com 
tendere  con  li  Confoli,  chiedendo  che  pane  de  detti  Queliori  fì  EcelTero  delb  plebe  tcfìèm 
do  eglino  infìno  a quel  tempo  (iati  fempre  patritij . Contra  laquale  attione , da  prima  i ConCof 
bfdii  padri  s'oppolero  con  ogni  forza  : dipoi  concedendo  eglino , che  com'ei  s ulàua  nel  lare  f 
Tribuni  con  la  podelià  de  Conlbli:  coli  il  aearei  Queliori  fofìè  rimefìb  parimente  neH’arbù 
trio  del  popolo:  vedendo  di  fore  poco  profitto,  lafctaron  tutta  fimprelà  dell'acaelcere  il  nu- 
mero de  Queliori . Ma  i Tribuni  la  riprefero  elsi  medefìmi  : 81  fecero  poi  altre  imprefe  : tra  le^ 

aualifuronlcfeditiofe  attionidella  fogge  agraria,  per  liquali  mouimenii,defìderandopiuto# 
o il  Senato,  che  fi  fiiceflèro  i Confoli , che  rTributii  : non 
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de  Tribuni,  ferfi  il  decreto  nel  Senato:  la  Republica,  dal  Confblato  tornò  airinterrcgno;nè  1> 
anche  a quello  G venne  lènza  gran  contelà  : perche  i Tribuni  vietauano , che  i patrìttj  U rag^ 
naflfero  inlìeme.  Etlendo  la  maggior  parte  deilanno  lèguente  pallata  con  queGe  gare  perii 
nuoui  Tribuni , 8^  alquanrì  interregi  : bora  vietando  i Tribuni  dìe  i patririj  G ragunaifero  a dw 
chiarare  l’Interrege  : bora  interpellando, 6^  opponendofì  airinccrrege,che  non  lacellè  la  delibe^ 
radon  ne!  Senato  delb  aeatione  de  Confali . V lumamente  Lucio  Papino  Mugcllano  btto  in^ 
terrege , nprendendo  bora  i padri , bora  la  plebe , diceua , che  la  prouidenza , de  gl  lddij  haue^ 
uariceuuto,5^cuGodiua  la  Republica,  abbandonata  da  gli  huomini:dd  ch’ella  &ua  in  piede 
per  la  oGèruanza  della  triegua  bttaconi  Veientani:6^  per  l’indugiare  che  làceuanogliììqui. 
Onde  sei  naicellè  alcuno  terrore  :s’ei  piaceua  loro  però,  che  la  Republia,rrouandolì  fenza 
alcuno  magiGrato  patritio , rimanellc  opprelTa . C^.iiui  non  eflere  elTerdto , non  Capitano  a 
(criueri'e(Ièrdto:s’eipenlàuanoconlagucrra  intrinlèca,hauerealcacciare  la  guerra  di  fuori:* 
Lequali  due  guerre , fé  s'accozzaGèro  infìeme,  appena  che  gli  aiuti  de  griddtj  mGèro  ballane 
ti  a bluarc  lo  ilato  de  Romani . Perche  dunque  non  piu  tolto  lalciando  dafamo  qualche  po^ 
co  del  rigore  delle  Tue  ragioni,  mediante  il  buore  de  gl  lddii , non  tornare  a concordia  C voi  pa^ 
triti]  Apportando  che  fi  fàcdnoi  Tribuni  militariinluogode  ConAli:3^  voi  Tribuni,  non 
intercedendo , non  vietando , ch'ei G bcdno  quattro  Q^^Gori  mefcolatamcnte , ò della  ple^ 
be , ò de  padri , con  libero  fuGhgio , come  piacelTe  al  popolo  Romano . Prima  G fecero  gli 
Squittini  de  Tribuni.6^  furono  ratti  i T ribuni  con  podeGà  confolare  tutti  parriti],Ludo  Qiiin  |i 
tio  Cincinnato  b terza  volta,  SeGo  Furio  Medullino  la  feconda.  Marco  Mallio,8C  Aulo 
Sempronio  Atratino.  Prefidendo  poiqueGo  Tribuno  a gli  Squittini  de  QiieGori,&do# 
mandando  la  QueGura  tra  alcuni  altri  plelsd,  il  figliuolo  di  Antiltio  Tribuno  della  plebe:  A! 
SeGo  Poptlio  fratello  d'un’altro  Tribuno  non  fece  il  magiGratonèilbuord'efriche  il  popol 
non  preponeGè  loro  per  la  nobiltà,  quelli  di  cui  ^i  haueua  veduto  Con  Ali  i padri,  gli 
auoli . Òndes’infiirìauano  tutti  i Tribuni  delb  plebe  : ma  auanti  a gli  altri,  Pompilio,òir  Antù 
Gio  erano  infiammati  per  b repulfa  de  fuoi  : dC  diceuano,marauigliandoG,che  cola  efler  quella:* 
nonellcr  giouato  punto! loro  benefici], nè  eHèrfi  la  plebe  molla  per  i'ingiuriade  padri: né 
finalmente  pel  delideriod'acquiGare  qucU'honore:  condo  fia  colà  ch’ei  fuÓe  loro  btto  ledo 
co , quel  che  già  non  era  lecito  : &C  ch’d  non  fi  fuGc  btto , A non  vno  l’ribuno  militare , almen 
qualcuno  de  QueGori  plebeio.non;eGèr  giouato  i prieghi  del  pdre  per  il  figliuolo,  nè  deb 
funo  fratello  per  l’altro  : nè  il  fauor  de  Tnbuni  delb  plebe,  podeGà  facrolànta  :aeata  per  l'aiuto 
delb  plebe  : 5daGèrmauano  in  queGa  colà  certamente  eflere  Gara  viàta  fbude . 8C  Aulo  Scmo 
pronio  in  quegli  Squittini  hauere  viàto  piu  arte,  che  fede:doléndofì  che  per  fua  colpa  i lor  con- 
giunti Afferò  flati  priuati  degli  honorì . Ma  non  potendo  oGènder  lui , Gcuro  per  l’inno- 
cenza, 8C  per  il  magiGrato,  ch’egli  eflèrdtaua:riuolfen  lo  Aegno  loro  contra  Caio  Sempro^ 
nio  cugino  di  Atratino  : 8^  a lui,per  la  vergogtu  riceuuta  nelb  guerra  de  Volici , pofero  l’accu^ 
fà  : aiutandoli  Marco  Canuldo  loro  collega.  DipoidaimedeiìmiTribunifu  fatta  in  Senato  jr 
tnentione  di  diuidere  le  terre  : alla  quale  atiione  Gaio  Sempronio  fempre  haueua  Arto  gagliar» 
damente  refiGenza  : Gimando  i Tribuni,quel  ch’era  il  vero  : ò che  abbandonando  egli  la  caulà, 
i patriti]  terrebbero  men  conto  di  quella  fua  accufaió  che  per  Auerando,  fui  tempo  del  giudido, 
haueflè  molto  ad  oGendere  la  plebe . Ma  Sempronio  volle  piu  toGo  acquiGare  maleuoglien^ 
za , 8^  nuocere  alla  caufa  fua  : che  mancare  alla  caulà  publia . 8^  perfeuerò  nelb  medefima  fen# 
tenza  : che  ninno  donatiuo  all’hora  fi  bceflè,  che  haueflè  a tornare  in  gratia  de  i tre  Tribunirdi- 
cendo:che  all'hora  non  fi  cercaua  concedere  terreni  alla  plebe':  ma  acquiGare  carico  a lui:8C  che 
fottentrarèbbe  ancho  quella  tempeGa  con  forte  animo  : 8^  che  il  Senato  non  hauea  a fare  di  lui 
tanta  Ama, nè  d’alcun’altro  cittadino  : che  perdonando  a vno , G bceflè  male  al  publico . nè  con 
minore  animo^quando  venne  II  tempo  della  Antenza:difefe  egli  Geflò  la  caufa  fua.  dC  hauendo 
i padri  Atto  inuanoogni  sArzod'aiutarlo,fucondennatoinquindidmib  afri.  In  quel  me^ 
deGmo  anno,PoGhumia  vergine  V ellaleaccubta  d'inceGo,dlfelè  b fua  caulà:3^  eflèndo  inno^ 
cente,ma  non  di  molto  chiara  bma , bC  fofpetta  : perdo  che  ella  s’addornaua  vn  poco  piu  delb 
atamente  : Si  era  per  natura  troppo  piu  libera,  che  non  G conueniua  a vna  pulzella . L’acculà 
fu  prolungata  : pofda  eflèndo  alioluu , Il  Pontefice  MaGimo  di  parere  di  tutto  il  collegio , gU 
comandò  ch’ella  s’afleneflc  da  giuochi,  8i  mota  :8i  che  piu  toGo  fi  doueflè  ornare  lantamera? 
tCjChe  ddicatamentc.  in  quel  medefimo  anno  A prelà  da  i Capouani  b dttà  di  Cuma  : bquale 
' • • all'hora 
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tL.  airhorateneuanói  Cred.  L’anno  fcgucme,  furono  Tribuni  militàri  còri  fa  podeftàconlolare,  io.Tribuna- 
Agri{^a  Menenio  Lanato , Publio  Luaetio  Tridpitino , 8^  Spurio  Nautio . L’anno  fu  mob 
co  notabile, per  il  gran  pericolo  piu  tofio , che  per  il  danno  : per  la  feiidtà  del  popolo  Romano. 

I fèrui  congiurarono  infìeme  d’arder  la  dttà,mettendo  hioco  in  diuerfì  luoghi  di(hnti:9^  eden-  Congiura  de 
do  il  popolo  occupato  per  tutto  a dare  aiuto  alle  ca(è:haueuano  ordinato  di  pigliare  armad  iè™in“ciau 
fa  Rocca , il  Campidoglio . Cioue  miflfe  riparo , bi  toKè  via  colali  fcellerati  dilégni  : èC  preO  i 
colpeuoli  per  inditio  di  due, ne  portarono  le  pene . A quei  che  riuelarono  il  trattato,furono  da^ 
tidiedmilaafsidel  publico.Iaqual  Ibmma  all'horaera  (limata vna  ricchezza. hebbero  in 
premio  anchora  la  libertà. Gli  Equi  dipoi  comindaronoarinouar  la  guerra.  Età  Roma  fu  Fiorìoi  cfto 
rapportato . no  da  perfone  di  poca  redctche  i Lauicani  nuoui  inimid,fì  confìgliauano,  8i  inten#  ^ 
dettano  coni  vecchi.  I.a  dirà  era  già  auuezza  alle  guerre  degli  Equi,  come  colà  confucta 
ogni  anno . Hauendo  gli  ambafciadori  mandati  alla  atta  di  Lauico , riportato  dubbie  rirpofle: 
per  iequalifìcognofccua  per  bora  non  s’apparecchiare  la  guerra:  ma  la  pace  lungamente  non 
hauere  a durare . fu  commedò  a T ufcclani , che  auuertidèro  : che  appredò  a Lauicani  non  n<u 
Icedè  alcun  tumulto . V ennero  dipoi  ambaldadori  da  Tulcolo  a i Tribuni  delbldati  dclfanno 
Iq^ente , creati  con  la  podcdà  conlblare , Ludo  Sergio  Fidenate  : Marco  Papirio  Mugellano:  n-Trìbonato 
Gaio  Seruilio  fìgliuol di  Quinto  Seruilio  Prilco.alrempodicui(edendo  egli  Dittatore) 
era  data  prelà  Fidcna . Contauano  gli  ambalciadori,i  Lauicani  hauer  prelb  l’armi  : bC  liaucndo, 

B indemc  con  gli  Equi  làccheggiato  il  cótado  T ulcolano,  s’erano  accampati  in  Algido . All'hora 
0 mandò  a protedare  la  guerra  a Lauicani  : 6^  edèndolì  ordinato , per  deliberation  dei  Senato, 
che  due  de  Tribuni  andatlèro  alla  guerra:d^  Taltro  rimanede  alla  cura  della  dttà.Tubito  nacque 
la  gara  tra  i T ribuni , prefumendo  dafcuno  hauer  ad  edcr  miglior  Capipno  di  guerra  : ÒC  fpre»  . ' ; 

giando  il  gouerno  della  città  > come  colà  non  grata  : 3^  poco  honoreuole . Sguardando  i pa^ 
dricon  marauiglia  qucda  poco  honoreuol  contclà  de  Tribuni  tra  loro  medefìmi,  Quinto 
Seruilio  didè,poi  che  voi  non  hauete  alcuna  vergogna  di  quedo  ordine,  nè  delia  Republica  : la  ' ' 

maiedà  paterna  diuiderà  queda  cótelà . 11  mio  figliuoloffcnza  altrìmente  gettar  le  lbtti)rimarrà 
allacura  della  dttà:Dio  voglia  che  quegli  che  appetirono  l’amminidrarion  della  guerra, la 
Eicdno  piu  c5dderatamente,&  vnitamente,ch’d  non  la  cercano.  Parue,che  è n5  d douede  fare 
la  fceiia,pcr  tutto  il  popolo:5C  però  furon  tratte  a fòrte  dieci  Tribu.8^  quindi  hauendo  defaitto 
lgiouani,idue’rributiigIimenaronoalla  guerra.  Lecontefe  comindatetraloro  nella dttà, 
caccelèro  in  campo  maggiormente  per  la  medefìma  aipidirà  del  comandare  : Non  erano  mai  DifroriTa  Je 
dei  medefìmo  parere  :ÒCdalcuno  pem'nacemente  combattea  per  la  opinione  propria:  Sivo# 

Itua  dafcuno  che  i liioi  condgii  fudèro  vtili , Si  i fuoi  comandamenti  fullcro  vbbiditi  : Si  face-  oL 
uand  beffe  l’uno  dell’altro,  indno  a tanto  che,riprendendc^li  i L^ti, vennero  in  concordia  di 
muernarea  vicenda,vn  giorno  per  dafcuno . Lequai  cole,edendo  raccontate  a Roma,d  dice 
evinto  SeruiIio,per  l’età,Si  per  la  pratica  ammaedrato,hauer,pregando,  domandato  a gl  i ddif 
C immortali,che  la  dilcordia  de  Tribuni , non  fude  piu  dranolà  alla  R^ublia,  ch’ella  d fudè  da# 

’■  ta  nella  guerra  di  V eiento . Et  come  s d fopradede  vna  rouina  certilsima , hauer  fatto  indan#  ^ 
da, Si  confortato  il  figliuolo,  che  defaiuellè  i Ibldati  : Si  facedè  prouedimento  d’armi . Et  certa# 
mente  d nofii  fallò  indouino  : perche,fotto  il  ducato  di  Ludo  Sergio(dei  cui  imperio  era  quel 
giorno , combattendod  lòtto  il  campo  de  nimid  a dilàuantaggio)hauendolo  vna  vana  fperàza 
di  piglile  gii  alloggiamenti,  indotto  all’andare  ad  adàltarli  : perche  il  nimico,dngendo  d'hauer 
paura  :s’era  ritiratodentro:facendogli  Equivna  fubita  eruttione,iRomani  furon  ributtati 
dall’empito  loro  alla  china  per  la  valle:SÌ  molti  piu  ne  furono  opprelsi  in  quella  rouina,che  mor 
d nella  mga . Si  qud  giorno  appena  con  gran  fatica  d difelèro  gli  alloggiamenti . L’altro  gior# 
no,  edèndo quegli, la  maggior  parte  intorniati  da  nimid,furono  abbandonati  fu^endod  i^nìcanì  & 
ognuno  per  la  porta  oppoiita:vituperolàmcnte . 1 Capitani,SÌ  i Legati,Si  tutto  quel  di  ncruo  no  i*Ro^ 
ch’era  neirederato , intorno  a gli  dendardi  fe  n’andarono  a Tulcolo . gii  altri  fparti  per  la  cam# 
pagna  per  tutto,  tornandod  a Roma  per  molte  vie,  portarono  la  nouella  di  molto  maggior 
danno , che  in  fano  non  era . dato . Lo  fpauento  fii  alquanto  minore , perche  il  fuccelfo  della 
colà  era  dato  conforme  all’opinione  degli  huomini.Si  perche  i lòccord(iquaIi  d poteuan 
• dedderare  in  vn  calò  pericololò)eran  già  apparecchiati  dal  Tribuno  militare.SC  per  co# 
mandamento  del  mededmo,  fu  per  opera  de  minori  magidrati,quietatoiltumulto  nella  de- 
li : Sf  t medàggieri  mandati  a Tulcolo iofiretta , rapportarono  i Capitani,  bC  federato  edere  in 
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TuicoIo:8ffl  nimico  non  hauermoflb  il  campo  del  Tuo  luogo.  Et  quel  che  fece  molto  a&  Q 
Icerglianimi^fucheperdeliberanone  del  Senato  fì  fece  Dittatore  Quinto  Seruilio  Prilco; 
huomo,la  cui  prouidenza nella  Republicala  atta  liaueua  eTperimeiuato  in  altri  tempi 
mafsimamente  all'iiora , per  la  rìulcita  di  quella  preiènte  guerra  : perche  a lui  lòlo  vno  era  Ibb 
talòfpetta  b'dtlcordia  de  Tribuni:  innanzi  al  cafo  delia  rouina.  Hauendo  btto  maelirode 
caualieriqueri'ribuno  miliraredacui  ^li  era  llato  chiamato  Dittatore, ilquale(comemoId 
hanno  detto^u  il  Tuo  figliuolo . perclie  altri  icriuono,  che  in  detto  anno  fii  Maefiro  decaualied 
Hab  Seruilio  : andò  col  nuouo  eflèrdto  alla  guerra,chùmate  le  genti, lequali  erano  a Tulcoio^ 

8^  accampobi  due  miglia  lontano  dal  nimico . La  luperbia , dC  la  negligenza , bquale  era  (iaci 
ne  Capitani  Romani , fé  n era  andata  : per  b proiperità  della  vettorb  : nell  efièrdto  degli  £qu^ 
Hauendo  per  tanto  il  Dittatore  nella  prima  battaglia  con  l’urto  della  caualleria  difordinatola 
prima  tefia  de  nimicid’intornoaglillendardi:comandòche  incontanente  feguitaflerofinièit 
gne  delle  legioni  : ammazzò  vn  banderaio  de  luoj , che  indugiando,  fop^rafiaua . Et  tanto  fii 
fardore  del  c5battere,che  gii  Equi  non  poterono  ibfienere  l'empito.  Et  eiiendo  vinn  alla  cam> 
pagna , fuj^endoO  in  rotta,  dC  tornati  a gii  alloggiamenti , furon  combattuu  : 5^  fu  minore , 
piu  brieue  Ipatio  di  tempo , l'eTpugnatione  degli  Ifecati  : che  non  era  fiata  b battaglia . Prefi,d^ 
^echeggiati  gli  alloggiamenti,hauendo  il  Dittatore  concedutola  predaaifoldatij&Cfi^ùr 
tando  i nimid  che  fuggiuano  : i caualieri  rapportarono  tutti  i Lauicani  efièr  vinti  : dC  vna  gran 
parte  degli  Equi  efière  rifuggita  nella  città  di  Lauico.  onde  l’aitro  giorno  fu  mandato  Tefiarr  S 
dto  a Lauico , 6^  la  terra  drcondata  in  forma  di  corona , dC  prelà  con  le  fiale , 6C  racchetata, 
li  Dittatore  hauendo  rimenato  rdlèrcito  vindtore  a Roma , l'ottano  di,ch’egli  era  Ibto  acatq 
renuntiòalmagifirato.&  il  Senato  in  gran  numero  molto  opportunamente  deliberò  che  fi 
mandafie  vna  colonia  a Lauico  : prima  che  da  i Tribuni  fi  mouelfero  cótendoni  agrarie,col  £ur 
mentione  di  diuidere  il  cotado  Lauicano . Mille dnquecento  coloni  furono  màdati  da  Roma; 
dC  furono  loro  confegnati  due  iugeri  di  terra  per  vno . Prefo  Lauico , ÒC  dipoi  aean  i Tribuni 
militari  con  podefià  confbbre , Agrippa  Menenio  Lanaco , Lucio  Seruilio  Struno , 8^  Publio 
LuaedoTridpitino,blèconda  volta  tuttiquefii,8C  poi  nell'anno f^ente  Spurio  Rutilio 
Crafib , Aulo  Sempronio , la  terza  volta , 6^  gli  altri  due  la  feconda  volta , Marco  Papirio  Mu# 
gellano , dC  Spurio  Nautio  Rutilio  : i detti  due  anni  le  cofe  furono  quiete  dalie  guerre  efierne; 
Ma  nella  dttà  difeordia  per  le  leggi  agrarie.  Ifblleuatori  del  volgo  erano  Spuno  M>cili(H 
b quarta  volta,  8C  Mediiob  terza.  Tribuni  delia  plebe,  ambidue  aead  allenti.  Quefiiha# 
ucndo  publicatovna  legge, che  tutto  il  terreno  toltoainimidfidiuidefiè  buomoper  huor 
mo  : j^^enendofi  per  vigore  di  quelbdeliberadone  della  plebe,apubliare  gran  parte  delle 
ricchezze  de  nobili  : perche  non  vera  quali  punto  di  contado , che  non  fi  fufie acquifiato  eoa 
farmi: come d’una dttà  pofianel  paefe d'altri.  Et  nefiunoaltro(fuor che  b plebe)haueuaco# 

(à  bqual  fi  fiifiè  venduta , ò vero  fufiè  fiata  confegnata  dal  publico , pareua  ch'd  fullè  pofia  iw 
nanzi  vna  gran  conteb  a patririj,  alla  plebe . dC  i Tribuni  militari , ò nel  Senato  confulpndo:  jr 
ò ragunando  cófigli  priuati  de  capi  de  padri:n5  trouauano  modo  da  riparare . Qiundo  Appio 
Claudio  nipote  di  quell' Appio  che  fu  de  died  acati  pa  br  le  leggi:il  piu  giouane  di  tutto  il  cÓ^ 
diio  de  padri , difiè  : che  hauea  recato  da  afa  vn  configlio  bmiliare , ÒC  proprio  de  Tuoi  antichi. 
8Cche  Àppio  Cbudio  fuo  bifàuolo  con  quello  hauadimofiro  a padri  vna  fobviada  rifòb 
uae  abbattae  b podefià  de  Tribuni,8^do  era,medbnte  la  intacelsione  cfalcuno  del 
collegio  medefimo . pache  gli  huomini  nuoui  nello  fiato  bdlmente  sinducono  a mutare 
propofito  dall'auttorità  de  grandi , s d fi  parla  qualche  volta  con  cfsi,  accommodandofì  piu  to# 
fio  alb  qualità  del  tempo:  che  ricordandoli  delb  proprb  fua  grandezza,  8C  dignità,  pache 
efsi  hanno  gli  aninu  fecondo  il  grado, 8^  le  ricchezze :8C quando d veggono  i lor  Compaq 
gni,iquali  fono!  prindpali,8d elidei  magifirato,hauafi  guadagnato  tutto  il  grado, 8d  b 
gratb  appreflb  b plebe  delb  cola,  che  s'ha  a trattare  :8£  ch’eglino  in  quella  non  hanno  luo^ 
go:8i!dieda  loro  nulla  fi  riconoice,  fi  piegano  non  molto  difBdImente  alb  aula  del  Sena- 
to: mediante  bquale  efsi  fi  beano  grati  a tutto  l'ordine  de  ptritij  8^aiprindpli  di  quello» 
Approuando  do  tutd,8i^  mafsimamente  Quinto  Seruilio  Pnfeo,  lodando  il  giouane, co# 
me  qud  che  non  degenaafie  dalla  fiirpe  de  Cbudij  : fi  diede  a tutti  commifsione , che  da^n 
pafuadeffe  qualunche  d potefiè  de  'Tribuni, a volae  intacedae.Licenuato  pa  tanto  d 
^nato , fiirono  da  i prindpali  Seoaton  pregati  i Tribuni^  piandogli  pa  mano,  ÒC  ricordan# 

do. 
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JL  do,confortattio,6i! promcttendo,cbe]a colà (àrebbe grata prticolarmeatca ctafcimo, vnb 
ue^lmente  a tutto  il  Senato . Gche  ne  perruafero  fèiidf  gli  dtljK>(m)  a volere  intercedere.L'ab 
tro  giorno  (ècondo  l'ordine  dato,eireado  propoGo  al  Senato  della  (èdicione,  laquale  moueano 
Mealio,5C  Metilio,conla  largitionedi  tanto  male  eiièmpib  :i  prìndpali  SenMorì  ne  parlarono 
inmodo^chefìnaltnenteda&und'eGiconfeflaua,cb'ei  nonntrouaua  alcun  migliorrimedio 
altroue,  die  nell'aiuto  de  mcdeiìmi  Tribuni  : &C  perdo  la  Kepublica  rifiiggiua  alla  tede  del  ma^ 
gitirato  loro,  come  ingannata , ÒC  d'ogni  aiuto  priuata,6C  poucra  : che  a loro , dC  a quella  po^ 

dellàjtàrebbe  molto iionoreuole  il  non  fopportarc', non  patirc,chenclTribunatotul?è 
maggior  forza  a trauagliarc  il  Senato  a muouerdiicordia  tra  gliordini,dieareTiltere  alla 

maluagità de icompagm  . Nacque  poi  vn  romore  per  tutto  il  Senato, edèndo da  ogni  parte 
della  curia  appellati  r'i  ribuni , a loro  chictto  aiuto . AU'hora  Eitto  fìlentio , quegli  del  colle^ 
gio  de  Tfibunijch'crano  flati  difpofli,per  compiacere  a i prindpali  de  padri, moflrarono  ch’era^ 
no  per  intercedere,  8^  opporfl a qualunque  legge  propofla  dailor  compagni  : laquale  fuflfe 
giudiata  dal  Senato  edere  dannofà  alla  Rcpublica.  Furono  gl'interceflbri  molto  rìngraif 
nau  dal  Senato.  8^ quegli  iquali  erano  autori  delia  legge,  hauendo  chiamato  il  parbmento, 
fid  diiamando  i compagni  traditori  delie  commodità  della  plebe  : 6^  fchiaui  d^li  huomini  con^ 
iblari:&  vfàndo  altre  fcondeparole  contea  i loro  collegi  : lafdarono  l'imprdà.  L’anno  f^en> 
te,  neiquale  furono  creati  Tribuni  militari  con  la  podettà  Confolare,  Publio  Corndio  Coflb, 

B Gaio  V aleno  Potito , Quinti©  Cindnnato , K Maral  Fabio,  V ibulano , Farebbe  hauuto  due  “ “*c**4- 
guerre , fc  la  guerra  de  V eientani  non  fì  fuflè  diflerìta  per  la  teligiooc  de  i loro  Prindpi , le  cui 
podèGionijil  Teucro  traboccando  (òpra  le  ripe,haucua  guaflo:Sil  maflimamentc  con  la  rouina 
delle  ville.  £t  fé  gli  Equi  medelimamente  non  fulTèro  flati  ritenutidal  danno  grande,  ilqua^ 
le  tre  anni  auanti  haucuano  riccuuto  : di  non  dare  aiuto  a i V ciani  ,(popolo  della  loro  nationet 
iquali  haueuano  fette  (correrie  nel  contado  JLauicano  : alquale  erano  a confino  : 8^  moflà  guer# 
ra  a i nuoui  coloni . llqual  errore  hauendo  eglino  fpcrato  di  poter  difendere  con  l'unione , 

£auore  di  tutti  gli  Equi  : abbandonati  da  i loro  medelimi , perderono  i conflni,  la  atta . l'en^ 

tolsi  da  Ludo  Seflo  Tribuno  della  plebe  di  ferevna  legge,  per  laquale  fì  mandalsi  anchora 

vna  colonia  a Vola,  come  s'era  fette  a Lauico.  Ma  fu  impedito  perlainterceisionederuoi 

compagni: iquali  haueuano  già  dimoflro,che  non  lalciacbbeno  fere  alcuna  delibcratione 

dalla  plebe;  le  non  di  volontà  del  Senato.  L’anno  lèguente,  hauendo  gli  Equi  racquiflato 

V ola , rafforzarono  di  nuouo  la  terra  : 8i  mandaronui  vna  colonia . Furono  Tribuni  de  Iblda# 

ti  con  la  podeflà  confulare  Gneo  Cornelio  Golfo,  Ludo  Valerio  Potito,  3C  Quinto  Fabio  fada^Romii 

Vibulano  la  feconda  volta:  8^  Marco  PoflhumioRegillenfè.  Aoifluifucommclfelaguerra  & npcrduca. 

centra  gli  £qui,huomo  di  mala  natura  : per  quanto  ne  dimoflròJa  vettoria  : piu  che  la  guerriu 

Perche  hauendo  fbiledtamente  delcritto  l’eflerdto,  8d  menato  a Vola  : dC  hauendo  con 

l^gieri  Icaramucde  domati  gli  animi,&  l'audacia  degli  Equi  : finalmente prefe  la  terra. 

C Dopo  al  combattere  con  inimid,  cominciò  a combattere  co  idttadini:  perdo  che  hauendo 
bandito, S^romelfo  nella  elpugnatione  di  Vola, che  la  preda  ferebbe  de  foldati : prefe  la 
atta  non  oflauò  la  fede . Quefla  credo  io  piu  toflo  che  fuflè  la  cagione  dell  ira  ali’ellèrdto; 
che  l'hauertrouato  minor  preda,  che  non  haueadettoilTnl}uno,in  vnadnàdi  poco  tempo 
vn  altra  volta  prefe , dC  nuoua  colonia . Acaebbe  aliai  quello  fdegno(poi  che  richiamato  da 
compagni  per  cagion  delle  lèdidoni  Tribunitie  tornò  nella  città)  vna  fua  parola  data  nelii 
condone , laocca,  OC  quali  da  matto  : padre , proponendo  Seflio  Tribuno  ddia  plebe , la  lege 
ge  avaria  :8£  dicendo,che  proporrebbe  anchora  che  fì  mandàflèvna  colonia  a Vola;  con-.  udiPofthu- 
do  folfe  che  ne  fiilfer  degni  coloro  che  haueuano  acquiflato  quel  contado,  8l  quella  città 
con  l'armi  : il  detto  Poflhumio  diflè , male  per  li  mid  Ibl^ti , s’d  non  flaranno  in  pofe , Laqual 
parola  vdita , non  ofièlè  poi  punto  manco  i padri , che  la  condone.  ÒC  il  Tribuno  della  plebe; 
buomoviuo,&  non  lènza  eloquenza, abbattutoli, 8^  hauendo  ritrouatotra  gli  auucrfenj 
yna  natura  fupaba,  & vna  lingua  sfrenata , che  aizzandola  fì  feceua  vfer  cotali  parole>che  dai 
uano  carico,  8^  recauano  odio  non  tanto  a lui,  quanto  alia  caufe:8£atutto  l'ordine  de  padri 
noncontcndeua  piu  maiconaicun’altrodel  collegio  de  Tribuni:  che  con  Poflhumio.  Et  ali  PatoiediSe* 
fhora , a propofito  di  fì  audele , ÒC  inhumana  parola , V oi  vditc(dilfc)ò  Quiriti,coflui  che  mi-  Ai»  Tribuno 
naccia  il  male  a lbidati,come  s'ei  fiilTao  Icr  ui  C nondimanco  quefla  beftia  vi  parrà  degna  di  tam 
to  honore , quanto  coloro  che  domandoui  la  dnà  ,ÒCle  poliefeioni  vi  man^no  nelle  colonie;'  mio. 
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DELIA  I.  DECA 

dieprottcg^nodihabitstibni  b vofira  vecchiezza:  che  combattono  perlivollri  commodi  D 
contracolicradelij&^fiiperbi  airaerlàrii. Hot comindateuiamanuigltare, perche  pochi £k« 
dno  impreCi  di  difendere  la  caulà  voftra  : pa  afpetnre  da  voi  gli  henori , iquai  voi  date  piu 

tofloa  voifnauuCTlàrijjCheadefenlòridclpopolo  Romano.  Voiluuetehorfofpirato  vdia 
b voce  di  cofìui:  ma  che  importa  f già  fevifutiè  dato  in  mano  da  rendergli  bota  il  fuffngiot 
voi  proporrefie  lui  che  vi  minaeda  il  male  ; a coloro  che  vi  vogliono  (labiJire  le  fìedi,  i poderi, 
se  lo  fìaco  vofiro . Lflendo  rapportate  quefìc  parole  di  Polihumio  a foldati , molTero  in  canv* 
po  molto  maggiore  fdegno:  dicendo  die’liraudatore  della  dotiuta  preda  ,'aiKhe  minacdaua 
malea  i foldatepcr  bquai  cob  romoreggiandofi  per  lutto  apertamente:  Publio  Seflio  crederla 
do  poter  raft'renarc  la  feditione,  con  b medefìma  violenza , ch'ella  era  molla , mandò  il  littorea 
vn  (bidato , c'icgridaua . Ma  Icuandofì  perdo  le  grida , Se  il  romcre  con  la  viibnia  delle  paroa 
le,  elTèndo  egli  iato  percoirod'un  bflb,s’vfddeib  turba:  minacciandogli.  Si  rimprouerana 
dogli  anche  colui , che  l'hauea  ferito  : che  il  Queilore  haueua  hauuto  quel , che  il  Capiano  ha* 
uea  minacdatodidareaiiòldad.Chbmato  Pofthumioaqueifo  tumulto  fece  molto  inacera 
bire  b cob , con  crudeli  cbmine , SC  afpri  Tupplicij . V liimamente , non  ponendo  alcun  modo, 
ne  freno  all'ira,  leuandofi  il  remore,  6^  bttovn  gran  concorfoalle  grida  di  coloro,  ch'ali  baa 
uea  comandato  : che  fuifero  ammazzati  lòtto  il  grattedo  : ellò  per  galh'gare  chi  contrafbin:co> 
me  pazzo  correndo, fcefe dai  tribunale . Qiiiui  i littoii,Sf  i centurioni , (ofpigncndo,  SI  batteria 
do  ^laiumcntc.rraitauano  male  la  turba,  tanto  che  finalmente  rira,8(  lo  fdegno  vennea  cotaa  B 
leterminctche  ilTribuno  miliaredal  Tuo  medefìmo  elièrdto,  lapidandolo,  fu  ricoperto  di 
pietre . Laqual  cob  anto  atroce  elTendo  (ha  rapporaa  a Roma  : & deliberando  i i ribuni 
miliari  col  Senato  di  punire  icoipeuoli  della  morte  del  collega,  il  ribuni  della  plebe  intera 
cedeuano  : ma  quelb  contcb  dependeua  da  vn’altra  difpua  : perdo  che  a padri  era  nato  fofpeta 
to,che  la  plebe  per  paura  dell'ebmine,6^  torturei&anchorper  Tira,  non  acaflciTribuni 
milirarì  della  plebe  ; Ù però  procaedauano  con  ogni  sforzo , che  fi  facefièro  i Confoli . ma  non 
bidando  i T ribuni  della  plebe , di  do  fare  il  decreto  in  Senato  : i medelìmi  intercedendo  che 

non  fi  bceflèro  i Comitij  Coniòbri  : b cob  fi  ridulTc  airinterregno . La  vettoria  poi  hi  de  paa 
drì  : perche  (òtto  la  prcpofitura  di  Fabio  V ibulano  interrege,  fi  feceno  i Cominj  Conibbri  : OC 
furono  acati  Conlìali  Aulo  Cornelio  Co(ro,8fLudo  Funo  Medullino.  Altempodiquea 
(fi Confoli nel  prindpiodciranno,fi  fecedeliberatione  nel  Senato, che iTribuni(come  piu 
prefio  br  fi  poteua)proponefièro  alb  plebe  ddb  inquifin'onc , 8^  pera  delb  morte  di  Pofihua 
mio  : &T  che  b plebe  preponcllé  a corale  giudido , chi  a Id  pbcefiè . L'impreb  fu(pa  confontia 
mento  del  popoloXoncedura  dalla  plebea  iConfoU.  lquali,con  lèmma  modcratione,8f 
dolcezza  hauendo  col  fupplido  di  pochifiquali  fi  aedette , da  Ce  medefìmi  efiTerlì  data  la  mora 
te  : taminato  b cob)non  potaono  però  rare,  che  b plebe  non  lo  fopportafìTe  grauemcntc  : dia 
cendo  che  unte  cofe  propofie  pa  le  comodità  della  plebe , aano  bfdate  indietro  lènza  b loro 
pafettione:  se  quella  ch'era  (ha  bta  pailfuo  bngue,Sf pena,rubitamenteefière  elTcguia  p 
a bC  haua  tanta  forza , Era  tempo  molto  atto(hauendo  gafiigato  I lèdin'o(ì)di  ofièn're  b diuia 
(ione  del  conrado  Vobno,come  vn  conforto  a gli  animi . Laqual  cob  btra,  harebbe  diminuir 
to  il  defidaio  delb  legge  agrarb  : che  cacdaua  i padri  di  poflèbione  delle  terre  publiche,  poflèa 
dute  da  efsi  pa  forzaTof  hior  di  ragione . Anchora  quclh  propria  indegm'tà  ddb  cob,  gli  moa 
le(hua,che  la  nobilita  non  era  fobmeiue  patiruce  in  ritenae  ie  terre  publiche , lequali  eflà  tea 
neua  pa  forza  : ma  non  voieua , non  che  altro  conlèntire  di  diuidae  alb  plebe  qud  contado 
lènza  padroni  : poco  b tolto  à i lu'mid  ; ilqual  in  brìeue  tempo  era  pa  eflère  preda  di  pochécoa 
me  faltre  colè . In  quel  medefìmo  anno  furono  condone  <b  Furio  Confolo  le  legioni  conta  i 
V olfd  : che  predauano  i confini  degli  Hanid . 6C  non  trouando  quiui  i nimid , prefao  Faena 
lino,douc  gran  moltitudine  di  VoUb'  era  rifuggita . La  preda  hi  minore  che  non  fi  lperaua,pa 
che  i Volfd , hauendo  poca  fperanza  di  potalo  difendae , portando  vb  le  colè  di  notte , lo  la* 
laarono.  L’altro  giorno  fu  preb  la  terra,  efièndo  quali  abbandonata.  11  contado  fu  donato  a 
di  Hanid.  A quell'anno quino  pabmodefiiadeTnbuni,fucce(re  Ludo  Idiio, efièndo 
Confali  Quinto  Fabio  Ambufio,  8^  Caio  Furio  Paalio.  Cofiui  fubiramente  nel  prindpio 
dell'anno , comindando  a muouae  feditioni  pa  b legge  agrarb , come  fé  do  fufiè  vno  debito 
del  nome,8£  bmiglb  fua  : vru  pdiilcnza,chc  venne,  piti  però  minacceuole,che  dannob,riuob 
(è  i palliai  degli  buomini  dalle  aringhe , OC  contcntioni  del  foro  : alb  cura  priuata  delle  calè , 8( 
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lIBRO  IIII. 

A goucrno delle  pcrfone.EtCTedefichequcfta  facefle  manco ^nno che  non  Iiarebbe  Etto  la 
odinone  • Finito  quello  trauaglio  della  citta, con  1 infirmita  di  moIti,6t  morte  di  po^i . 1 anno 
della  pelle,  elTendo  Hata  abbandonata  la  cultura  delle  terreCcomc  il  piu  delle  volte  fi  &)(^uù 
tò  la  carellia  delle  biade  al  tempo  di  Marco  Papirio  Atradno,  dC  Gaio  Nautio  Confoli . La^ 
me  era  sia  piu  doloro^ , che  la  pellilenza , s ei  non  fi  faceua  prouedimento , mandando  amba^ 
fdadori  a ipopoli  vicini  al  mare  di  Tofcana:8d  dintorno  al  Teucro,  a comperare  fmmend; 
A oliambafdadori  fù  fuperbamente  vietato  il  commerdo  dai  Samniti,clic  teneuano  Capoua, 
& Cuma  > 8^  per  il  contrario  furono  largamente  feuoriti  da  tiranni  di  Sicilia . Aliai  vcttouaglie 

vcnncropcrilTcucrOjCongrandcprontczzadellaTolcana.  IConlbli  trouarono  gran  fo- 

litudinc  nella  dttà  inferma  i in  modo  che  non  trouando  da  mandare  nelle  ambalcierie , piu  che 
vaSenatorc  per  ciafcuna,furon  conllretti  aggiugnerui  due  del  numero  de  cavalieri . ii^uegli 
due  anni  non  accadde  dentro , ò fiiora  alcuno  altro  incommodo,  che  della  pelle  cardila  : ma 
come  quefte  aftlittioni  hebbero  fine  : tornarono  tutte  quelle  cofe,  dallcquali  la  <^ta  era  confuc- 
o d’effer  trauagliata . dentro  nacque  Ja  difcordia  ; di  fuori  la  guerra . tuendo  Conloh  Marco 
Emilio  a:  Gaio  Valerio  Ponto, gli  Equi  apparccchiauano  la  guerra,8i  i V olla  pigliauano  lar;» 
miCbenche  non  per  dcliberationpublica)ma  quegli  che  volontariamente  muiuuano  a prcz^ 
zo  : Alla  fama  de  quali  i nimid , cllcndo  elsi  già  entrati  nel  contado  de  Latini,  K degli  Hernia; 
feccendo  Valerio  Confolo  la  difcrittion  de  foldati , fu  impedito  da  Marco  Mpeniol  ribunp 

B della  plebe  ,auttore  della  legge  agraria . Et  non  potendo , per  l aiuto  del  Tribuno  ^llere 
flreito  alcuno  a pigliare  il  lagramcnto  allibito  sintelèinimicihauerc  (xcupato  la  Rocca  vJar^ 
uentana . Riccuuta  tal  vergogna , Menenio  hebbe  gran  carico , apprelToa  padri  : coli  anchc^ 
diede  piu  giulla  cagione  a i l ribuni , che  già  erano  fiati  preparati  per  intercedere  alla  proibita 
della  legge , di  farli refìllenza . Onde  effendo  per  fi  fatte  contentioni  la  cola  menata  per  la  lun^ 
ga  i Confoli  chiamauano  gl’ iddi),  8C  gli  huomini  in  tefiimonio , che  tutto  quel  di  vergogna , o 
danno,che  fino  all’hora  fulTc  accaduto , ò per  l auocnirc  accadefie , fi  douciu  a Menenio  im{^ 
tare  : ilqualc  impediua  la  fcelta  de  foldati . Et  egli  dall’altra  parte  gridando , dieeua , che  non  ta^ 
rebl^  impedimento  alcuno  alla  lcclta,lc  gl  ingiufii  padroni  lalcialièro  la  poUelsionde  beni  non 
loro . 1 noue Tribuni,intcrponcndo  il  lor  decreto,  tolfero  via  la  contefa  : pronuntiando  di  pa# 
rete  del  collegio,  che  contra  b intercefsione  del  coUcsm  ^ aiuterebbero  Valerio  Confolo  per  ca# 
gion  della  fcelta  quando  ci  gafiigalTc  alcuno,chc  ricufalTe  la  militia . il  Confolo  armato  di  que# 
fto  deaero  hauendo  intorto  il  «allo , ad  alami  pochi  die  appellauano  al  I ribuno  : glùltri  pa- 
la paura  prelcro  il  làgramcnto.L’clÉrrdtofucondotto  alla  Rocca  Caruentana : 8C  bendici 
falle  inimico  al  Confolo , & gli  portalTc  odio,nondimeno  fubito  nella  prima  giunta  ga^arda# 
mente ricupaò  la  Rocca.fcacdatiquegli  che v’erano a guardia.  1 predatori, iquali  Ifiaccu# 
fatsmcntc n erano  vfciu, diedero occaCionc chela fullc  alìaltata • tuuialcjuantodi preda • per 
elTeruiftate  portatc(come  in  luogo  ficuro)le  cofe  delle  continoue  ruberie,  quel  tanto,  cw 
G mandò  il  Confoloche  da  Queftori  fulTc  venduto  yQC  melTo  il  ritratto  in  comune  : dicendoc  « 
reflcrdtoall’horadoucua  participr  ddia  preda,  quando  ei  non  hauellcricufatod  andare  alla 
militia . Per  quello  adjbe  molto  l'ira  della  plebe,  dC  de/oldati  contra  il  Confolo . yt'dc , pa 
delibcrarione  del  Senato , entrando  ouante  ndla  città , fecondo  l ulàrr»  della  lic^otia  militare> 
farono  cantati  fcambieuolmente  da  foldati  verfirozamcntecompofti:  per  iquali  il  Conlofo 
era  fuillaneggiato  : 8^  il  nome  di  Menenio  con  lode  edebrato  « dC  conlèntendo  a gar^pn  fella 
dfauordd  popol  drconllante  alle  voci  de  foldati, ad  ogni  mention  del  nome  del  Irilmno, 
Quella  colà  dette  quali  piu  che  penlàrea-padri , che  la  confueta  lafduia  miliHre  contro  al  C^n^ 
(blo: 6^ come fe Menenio  hauelle  lènza  dubita  conlèguir  Ihonor  del  Tribunato  militare 
fs^li  lo  domandane)  ne  fa  cfclufo  t mediante  i Gomiti)  che  fi  fecero  de  i Cogoli  : pa  Iiouali 
furonoacariConfoli  Goco  Corndio  Golfo, £4 Ludo  Furio  Mcdullino  la  feconda  voha. 
La  plebe  non  hebbe  altra  volta  piu  per  male,  che  i Corniti)  de  Tribuni  militari  gli  tullao 
tolti.8^  ne  Corairif  de  Queftori  lo dimollrò  apatamenie:^  vendicolsi di  qud  dolore. , 
AUhor^  furono  la. prima  volta  creati  Queftori  riebetj  in maniaa  che  nella  ae^pne  di  qiwtf 
fro  Queftori,  hebbe  luogo  vn  folo  patritio , Fabio  Ambufto;  OC  tre  plebei  Quinto  Siltp, 
Publio  Elio,  86  Publio  Pipio, furono  prcpoftiagiouanidi.cafc  nobililsime.  loimeodocfa 
filildlnfarono  auttotfdicofìlifaeri  fuftragi)  al  popob: iquali  fono  d una  femiglia  molto  tnh 
mica  de  padri^86.quell’annotrcdi  loto,  efière  ftaa  creati  Jribuni  della  plebe.;  Iquah  dt^f 
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Arando  molte  colè , grandi  al  popolo  di  do  defìderofìiamo , 5^  hauendo  affermato  che  non  D 
mouerebbero  alcuna  colà , Ce  il  popolo  non  haueflè  onto  animo  che  baHadè  a quelle  cofe  » le^ 
quali  tanto  tempo  defìderauano , OC  dalle  leggi  eran  permelfe  ne  Comitii  al  men  de  Qyeflori: 
iquali  (blamente  il  Senato  hauea  lalcùto  edèr  comuni  alla  plebe , 6^  a i padri . Si  che  quello  hi 
alla  plebe  in  luogo  duna  grandiisima  vettoria , 8C  ftimauano  la  Quedura  non  eflfer  il  fine  vltù 
mo  degli  honori  : ma  pareua  die  mediante  quedo , fì  fudè  aperta  a gli  huomini  nuoui  la  via  ;d 
ConfoTato,  3C  a trionfi . 1 padri , dall’altra  parte  romoreggtauano , non  per  gli  honori  accomu^ 
nati  con  la  plebe,ma  per  quegli, che  e(si  hauean  perduti:dicendo,  fé  le  cofe  hauedéro  a procede# 
re  in  coiai  maniera , ch'ei  non  era  da  allenare  i figliuoli , iquali  (cacciati  del  luogo  de  i loro  mag# 
giori , ^ vedendo  altri  nella  poddsione  della  loro  dignità , non  fudèro  laiaaa  per  altro  mini^ 
(terioche  per  edèr  Salif  & Flamini,&cerdoti  fenza  gouerno  dC  fenza  podedà  non  ad  altro 
fine , che  per  (àgrificare  per  il  popolo . £(Tendo  coll  (limolati  gli  animi  da  ogni  parte,  hauen# 
do  la  plebe  prefo  animo,  hauendo  tre  huomini  di  gran  nome , loro  caporali , per  la  cauià  poj 
pulare:  òli  padri,  vedendo  ogni  altra  colà  hauereadelTer  (ìmiglianteaComirijde  Quedor^ 
in  quelle  cole,  81  doue  alla  plebe  fudfe  ledto  £ir  quel  che  piu  le  piacedè:fìsforzauanodiÉu‘C 
gli  Squittinì  del  magidrato  de  Conibli  ilqual  Colo  reibua  non  comune  alla  plebe.  Gli  Icili) 
dalia  parte  oppodta,diceuano,che  (ì  douedero  aeare  i Tribuni  militari , 81  finalmente , che  alla 
plebe  qualche  volta  fi  beedè  parte  |degli  honori . Ma  nello  impedimento  ch'ei  bceuano  aUa 
aeatione  de  ConToli,n5  dichiarauano  mai  quel  ch’ei  domandaffero  : quando  con  marauiglioià  £ 
opportunità  fu  portata  la  nouella,i  V olici, 8Ì  gli  Equi  edere  vfdti  fuor  de  confini  a predar  nelle 
terre  de  Latini,  81  Hernid.perlaqual  guerra,  poi  che  iConfoli  perdeliberationdel  Senato, 
cominciarono  a br  la  fcelia , i Tribuni  con  ogni  lor  forza  fi  contrapofero  : dicendo , che  quella 
buona  fortuna,s’offeriua  a loro, 81  alb  plebe . Erano  tre  Tribuni , 81  tut^erfone  viue , 8l  an# 
choragenero(è,comechefifii(rero  altri  tre i plebei: due fiprefeno  adoderuare  aisiduamente 
rattionid’ambidueiCon(bli,darcunod'e(rivno:alterzoiudata  b cura  d’intrattenere  b pie# 
be,arringando  con  le  condoni  per  muouerb , ò rafEenarb  fecondo  il  biibgno . I Confoli  non 
efpediuano  la  (celta , nè  i Tribum'  quelle  colè  ch'ei  domandauano . V olgendofi  po(da  la  fortu# 
na  al  buor  delb  ple^, vennero  mefb^eri , che  gli  Equi  haueuano  prefo  la  Rocca  Caruenta# 
na , 81  vcdfi  qud  pochi , che  v’erano  dentro  : eifendo  vfeiti  i foldati  a predare  ; gli  altri  che  fug# 
gendo  fi  ritomauano  alb  Rocca  : ò vero  erano  (parfi  per  b campagna , eifer  flati  ammazzati, 
^efla  auuerfità  delb  dttà  acaebbe  forze  all’attione  de  Tribuni,  perche  ellèndo  tentati  in 
vano, che  almeno  all’hora  fi  rimanedèro  d’impedire  b guerra  : poi  che  eisi  non  volleno  cedere 
nèalbtempe(bpublica,nèalarico  lor  priuato:  ottennero  finalmente  ch’ei  fi  beedè  nel  Se# 
natoildeaeto  della  aeationedeTribuiu  militari:nondimenoconpttocerto,che  nedlino 
che  fudè  (bto  quell'anno  Tribuno  delb  plebe  fudèrquittinato:nèche  alcuno  Tribuno  delb 

{ilebefudèribtto  per  faltro  anno  inorando  il  Senato  lenza  dubbio,  81  fegnandob  cab  degli 
dlij liquali  erano  calumniatidijcercare  il  Confobto,per  mercede  del  (ediriofo  Tribunato.  £ 
All’hora  fi  comindò  a brb  (celta,  81  ad  àpparecchbrfi  la  guerra,  di  con(èntimento  di  tutti  gli 
ordim* . Diuerfi  auttori  bnno  la  cob  duonb,  fé  tutti  a due  i ConAli  andarono  alb  Rocca  Car# 
uentana  : ò vero  (è  vn  di  loro  fi  redo  a bre  i Corniti) . Qucilo  ben  fi  tiene  per  cob  certa:  in  che 
eisi  non  di(cordtno:che  hauendo  lungamente  combattuto  la  Rocca  inuano,  alb  fine  (è  ne  par- 
tirono . 81  che  Verrugine  fu  preb  nelle  terre  de  V olici  dal  medefimo  edèrdto , & fiuon  otti 
albi  bccheggiamenti,8l  prede  nel  contado  degli  Equi , 81 V oUd . In  Roma , come  b vettorb 
delb  plebe  m in  queila  parte,ch’elb  ottenne  che  fi  bceflèro  quei  Corniti)  ch’ella  yoUccofi  qinn 
co  al  uiccdfo  efebi , vin(èro  ijpadri . perdo , che  contra  b iperanza  d’ognuno , furon  acati  Tri# 
buni  militari  con  bpode(làO)n(bbre,  tre  patriti).  Gaio  tulio  Tulio,  Cneo  Cornelio  Cofiò, 

81  Gaio  Seruilio  Hab.  Dicono  efiè^  vbta  vriarte  da  patritq(delbquale  gli  Idli)  anche 
all’hora  gli  accubuano)che  hauendo  mefcobto  vna  turba  indegna  di  candidati,  tra  gli  altri 
competitori  degni,8l  di  buona  qualità , Il  popolo, pa  b Adio  della  viltà , 8C  noteuoli  gaglioSè# 
rie (falcuni: s’alienò  dal  buore  de  plebei.  Dipoi  s’intefe  pa  bma, che  i Volici  81  Equi 
con  grande  sforzo  apparecchbuano  fa  guerra,  paeffere  accefi di  buona  fperanza,pa  ha# 
uae  ritenuta  b Rocca  Caruentanaiòpaeffae  fdegnati  pa  b padita  ddle  genti, bttzio 
Verrugine , 8<  che  il  capo  della  guerra  erano  gli  Antiati.  8l^e  i loro  ambafdadori  erano  iti  in- 
torno a tutti  i popoli  d^’una  gènte , 8C  dell'altra  ; riprendendo , 81  rimprouaando  loro,b  dap# 
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pocaggfnc,chelhndofirindiiun dentro  alle  mura  hauefTèroranriodauantf  lafctato  ìRom^ 
ni  andar  vagando,  di.  fàccheggfando  il  contado  per  tutto  lafciato  perdere  la  fortezza  di  V ew 
rugine . 8^  che  non  folamente  gli  eflferciti  armati  erano  ftati  mandari  ne  loro  confini  ; ma  le  cót 
Ionie  anchora . nè  (blamente i Romani  hauerfì  diuifo,dd  poiTcdere  le  co(è  loro  : ma  anchora  ha^ 
ucr  donato  a gli  Hernid  la  atta  di  Ferentino  a loro  tolta . Accendendofì  a (degno  gli  animi  fjer 
quefie cofe,douunche  gli  ambalciadorì  arriu3uano,fì  (àcea  la  defaittione  de  giouani . Còli  rif 
mnata  la  giouentù  ad  Antio,quiui  s’alloggiarono , alpeftando  il  nimico . Lequai  cole, poi  che 
^rono  racconte  a Roma , anche  con  maggiore  fpauenro  che  non  erano  in  fiuto  : il  Senato  de# 
liberò  fubitamenteche  fi  creaflc  il  Dittatore  Miche  ne  tempi  pericolofì  era  l’ultimo  rimedio.* 
Laqual  colà  fi  dice  eflére  fiata  molto  graue , 8^  moietta  a I ulio , di  a Cornelio  : dC  la  colà  efferfi 
trattata  con  grandifsime  contefe , di  gare  degli  animi  : concio  (ia , che  nel  prindpio  i capi  de  pi» 
dri molto  fi  dolclTcro  inuano,chei  Tribuni  militari  nonvolclTcro  eU'erc  in  podefià  de  pa^ 
dri  rvltimamente anchora  ricorfero a Tribuni  della  plebe,  ricordando  comegia  (òpra  alla  me- 
defìma  colà  era  da  loro  fiata  raflfrenata  la  forza  del  Conlblo . 1 Tribuni  della  plebe,  (ieri  della 
dilcordia  de  padri,  rifpondeuano,che  in  coloro  non  poteua  eficre  aiuto  aIcuno,che  non  fullèro 
nel  numero  de  dttadmi:  nè  anche  riputati  del  numero  degli  huomini . 8^  che  le  mai  gli  hw 
noti  fulTero  cornimi , 6x1  la  Republica  accomunata  con  tutti , all’hora  che  penlàrebbero  che  per 
alaina  fuperbia  de  magiftrati  i decreti  del  .Senato  non  fiilTero  fatti  vani . 1 n quello  mezo  i pay 
|a  tritij  Iciolti dal  rifpctto  delle  leggi , 8^  de  magifiratl,  eflerdtaflcro  anche  per  fé  ftelsi,  la  pode# 
llà  de  Tribuni.  Quella  cornei  non  punto  in  tempo  commodo,  hauea  CKaipato  i penficri 
degli  huomini,hauendollgran  giictraalle  mani'rinfinoatanto,chepoiche  lulio 8^ Corne- 
lio Icambicuolmente , hor  l’uno , hor  l’altro  molto  fopra  di  ciò  dilputarono , dicendo,  ch’ei  non 
pareua  loro  giufto , ch’ei^ filile  loro  tolto  l'honore}  dato  dal  popolo  : eflfendo  eglino  Capitani 
afiài  (bfficienti  a quella  guerra  : Hala  Seruilio  T ribuno  de  Ibldati,  dille , che  hàuea  lungamente 
taduto,  non  perch’egli  non  làpefléqual  fulTe  ilfuo  parere  ; perche  nefiun  buon  dttadino  fé# 
paratia  i Tuoi  configli  priuati  da  i publicfima  perch’d  voleua  cheiTuoi  cotogni  fpontana# 
mente  cedcirerò,conrcntcndo  alla  volontà  del  Senato;  piu  torto  ch’ei  patillCTOche  rauttorf» 
tà  de  Tribuni  ddia  plebe  fulTc’richiella  contradiiòroi  &che  all'iiora  anche(fe  l’importanza 
della  colà;  il  confentifie)  darebbe  lor  tempo  da  ritrarfi  dalla  lor  troppo  peninaceopinione. 
ma  non  alpettanefo  la  necefsità  della  guerra  (configli  fiumani, che  terrebbe  piu  conto  della 
Republica , die  della  gratia  de  fuoi  compagni . di  perdo  5 fe  il  S cnato  perfeuerafle  nella  medev 
lima  lèntenza , ia  notte  prolsima  farebbe  il  Dittatore .’  di  (è  alcuno  intercedette , che  a lui  badai» 
Tcbbc  fauttorità  del  decreto  del  Senato . Per  laqUal  colà , hauendo  egli  acquifiato  merita# 
mente  loda  appretto  ad  ogni  huomo . Creato  che  hebbe  Dittatore  Publio  Cornelio  : fu 
da  lui  fatto  mae(lrodecaualieri.8^cofi  fuettèmpioaqueglrche  ragguardauano  lui,8^ilùoi 
compagni:  quanto  alle  volte  giihonori  fuflero  piu  pretti  a coloro,  che  non  gli  cerattfero. 

^ La  guerra  non  fu  molto  memorabile  :inimid  furono  rotti  ad  AntiO  in  vnlbio  fatto  d’arme, 
di  quello  non  di  molta  importanza  : di  Tetterdro  vincitore  làcche^ò  il  contado  de  V ollcii 
di  prdè  per  forza  vn  cartello  fui  lago  fiidno  : 8f  in  quel  furono  preu  remila  huomini , eden# 
do  gli  altri  V olla  perpaura  ridotti  alle  dttà  : 8£  non  difendendo  il  contado . Il  Dittatore  am# 
minifirata  la  guerra  in  tal  modo  folamente, che  non  paruech'ei  futtè  mancato  alia  fortuna: 
ritornò  a Roma , maggiore  per  felicità,ch^ergloria:8i  depofe  il  magifirato.  1 Tribuni 
militari,non  facccndo  alcuna  mentionedeComirijConlblari(CTedo  perlofdegnodcl  ata* 
to  Dittarore)bandironotComlttfdeTribuni  militari.  Ali'hora  hebbero  bene i padri  mag# 
morpenfiero,  vedendo  dai  lor  medefimi  ettère  abbandonatala  aulà  loro,8d  perdo,  come 
»nno  dauanti , efai  mediante  i vililsimi  competitori  della  plebe , haueuaho  generato  appretto 
al  popolo  faftidio  anchor  di  quegli  ch'erano  degni  ;cotì  alfhora  preparando!  prindpàli,8C 
piu  degni  de  padri  a domandare  il  magifirato:  occuparono  tutti  (luoghi:  fi  che  non  vi  fU  via 
per  alcun  plebeio.  Furono  acati  quattro  Tribuni,turti  già  fèduti  in^el  magifirato  :Lu# 
ciò  Furio  MeduUino,Gaio  Valerio  PotitOjGneo  Fabio  Vibulano,8CGaio  Sauilio  Hala. 
Cottili  fu  rifatto,  continouando  rhonore,fìparaltre  fùe  virtù;  fi  anchora  pailfrelco  fauoi 
reacquifiatoficonla  fuavm’ca  modefiia.  Quell’anno,  pache  era  fpirato  il  tempo  della  trie# 
sua  col  popol  V dentano  : fi  comindò  a richiedae  le  cofa  tolte , mediante  i Legari , 8^  Fecialf. 
A qualififece  incontro  fu  i confini  fambafderia  de  V dentani  : domandando  ; ch’dsi  non  an# 
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daflcro  a Vdento  prima  che  loro  andaflèro  in  Roma  al  Senato.  Coli  Impetrarono  dai  Sena*  D 
to ( perche iVetentani erano  trauagliari dalie dilcordi'e  lntrinlcche)chelecorcairhora  noni! 
riduedeflèro:  tanto  fu  alleno  il  Senato  dal  cercare  di  prendere  per  le  buona  occaGoncdallinr 
commodo  (faltrl.  Nelle  terre  de  Volici  s'hcbbc  danno,  perdendoli  la  fortezza  di  Vernigli 
ne:  81  la  gente  che  vera  alla  giiardu.douenel  tempo,  fu  di  anu  importanza  vnpiocolmoe 
mento  ; che  domandando  i foldati,iquali  v'erano  alledian  da  V olfd , foccorlb,  G potcua  lbccor« 
rergli  a tcmpo,s'ei  G fulTe  follcatato  : perche  l'ellcrato  mandato  a lòccorrcrc,  giunlé  in  ni  pune 
to,che  i nimio,dopo  l'uccilione  pur  all'liora  hta  : elTendo  IparG  per  la  campagna  a predare,  fu« 
tono  oppreGi . La  cagione  dell'indugio, fii  piu  toGo  nel  Senat o,chc  ne  i '1  rit^ni  : ilquale,per« 
ch’eis'intendeuachcvalorolàmentelidifcndeuano.pocopenròche  iicITuna  forza  humanaO 
truoua,che  n5  polla  da  vn'altra  elTer  fuperata . 1 valenti  foldati,nè  viui,nc  dopo  b morte  fiiron 
zriij.Tii.mi.  lènza  vendetta . L'anno  lèguente  cilendo  T ribuni  militari  con  b peddià  Confobre  P ublio^ 

Si  Cneo  Cotnelij  Cobi , 6C  Caio  Fabio  AmbuGo  ,8^  Ludo  V aleno  Ponto , G moGè  b gue» 
unT*  ^ rientana  : per  la  fuperba  rifpoGa  del  Senato  V eiennno . llqual  comandò  ch'ei  fubi  ril|x>a 

s°uj^bin-  Goagliambaloadori  Romani, che  rtcliiedcuanole  cofe:che  non  G partendo  incontanente 
rpofia  del  Se  deib  dttà,8l  de  conGnl , brebbeno  caGigati  come  gn  quegli,  da  Latte  i olumnio  : lidie  efièna 
BuoVeiAa-  jjoji padri  troppo  moleGo, deliberarono  che  i 'rribum(come  piu  preGo  potcflcro)propoa 
neGèro  al  popolo  ilmuoiiere  la  guerraai  Vdennni.  Laqualcolà  fubitodic  fu  pro(>oGa,b 
-a  gioucntùcomindòaromoreggiare, dicendo, la  guerra  non  ellère  anchora  Gnitaconi  VoG  X 

fo':8C  poco  bellèr fiati  ammazzati  due  preGdij  di  fortezze,  81  quelle eticre  bora  tenutecon 
pericolo:  81  non  eGère  anno  alcuno  che  nonGbcdaqualclK  btto  d'arme.  81  come  le  lefuù 
diepareGèro  lor poche :s'andaua  bora  cercando (funa  nuoua  guerra, con  vn  popol  virino, 
8Cpotenti(simo:ilqnaleera  per  folleuare  tutta  Tofeana . QueGe  colè  dicendoG  dalb  plebe 
per  le  medeGma,iTribunl  anchora  fandauano  accendendo  con  dire,  che  I padri  haueiiano 
. , vna  maGima  guerra  con  b plebe  : Si  che  Gudiolàmente  metteuano  innanzi  a nimiri  queHa  a 

£)rb  agliate  a pezzi  : 8^  per  af&tiarb , Si  Gancarb  con  b militb  : Si  ch'ei  b mandauano  dG 
feoGo  (bib  ritti , accioche  GandoG  ella  a cab , 8C  ricordandoTi  delb  liberti , Si  delle  colonie, 

& delle  terre  del  publico  : 81  di  rendere  kberamente  i fuGragij , non  poteGè  penlàre  : Si  intoiy 
no  a rio  pigliar  conGglio.8l  andando  d'intorno  a i foldati  Veterani  pigiandogli  per  mano, 
annouerauano  gli  Gipendq , le  ferite,  81  le  ricatrìri  di  rialcuno . domandando , Si  die  parte  dd 
corpo  horamai  haueÌTcro  intera  a rieeuere  nuoue  ferite  Si  che  bngue  auanzalTe  loro , da  po^ 
ter  Ipenderlo  per  b Republica  C trattando  eglino  G btte  cofe  ne  ragionamenri , 81  talhora  nelle 
concioni,  hauendo  alienata  la  plebe  dal  pigiar  la  guerra  :Gprolungaua  il  tempo  del  propor 
b legge . laqual  parcua , che  slùueGè  a rimanere  imperfata  : continouandoG  di  brb  odiolà. 
InqueGomezoparuealTribuoidimenar  l'eGèrritonel  paelè  de  Volici.  Cneo  Cornelio  Im 
lo  fu  blciato  in  Roma . 1 tre  T ribuni  poloa  che  non  viddero  in  luogo  alcuno  le  genti  de  V oU 
id,Si  giudicarono  che  non  haueGèro  a tentare  <fazzu^G,fàccendo  tre  parti  deU'eGèrcito:  f 
andarono  a dare  il  guaGo  a i lor  confini . V alcrio  andò  ad  Aritio . Cornelio  alb  ritta  chbmata 
Egittra . 8C  per  tutto  ou'ei  paGàrono,fàccheggiarono  lecafe,8£  le  terre, per  tenere!  Volici 
Aurine  poi  Imoacriatl.  Fabio, lenza  predare, andòacombattere  h rittàdi  Anfurettlchc  malsimamen> 
Tenaóiu  p-  tc  u ccraua . Anfore  6)  ouelb,  bquale  bo^i  t detta  Terracina  : ritta  poGa , Si  vola  fopra  i pv 
^ doli.  Fabio  moGrò  di  volerb  combattere  da  quelb  pane:  81  mandò  ^Ib  parte  di  dietro  quat» 

trofquadre  con  Caio  Seruilio  Hab.lequah',)uuendo  prdbvn  colle  che  fopraGaua  alb  città, 
alblarono  le  mura,dalla  parte  piu  aka,  ^ue  non  era  guardia  alcuna  : con  grandiGime  grida, 8C 
romore . Alqual  tumulto, cGèndo  per  lo  fpauento  Gupebtd  coloro,  che  dilendcuano  da  Fabio 
L parte  difotto  delb  ritta  : diedero  luogo  a poter  accollare  le  Gale . ogni  luc^  era  pieno  di  ni- 
miri  : 81  fu  le  mura  durò  lungamente  l'ucaGone , parimente  di  chi  iuggiua,come  di  chi  refiGct 
uaiarmati,  8^  dibrmati . G che  i vinti  erano  conGretti  a combattere:perche  cedendo  nó  liaueua> 
no  Iperanza  alcuna  di  làluarG:quado  fubito  per  bando  fu  fuco  intendae,che  tu'uno  fliGe  oGciò 
fé  non  armato . tutta  faltra  molritudine  G l(x>gliò  dell'armi  volontariamentc:dclbquale  furono 
preG  viui  circa  dumib  cinquecento . Fabio  ritenne  I Ibldati  dall'altra  preda  Gnoa  tSto,  che  i fuol 
compagni  veniGèro  : dicendo,che  Anfure  anche  era  Gato  prelò  da  quegli  altri  elferciti  : che  bar 
ucuano  btto  diuerlione  de  V oUci,dal  focoorrer  qud  luogo . Iquali  giunti  che  furono,tre  cGcr# 
CUI  bcdicggiarono  quelb  terra  rica,8CantKamente  potente. Quelb  beiugnità  de  Capitani 
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JL  rìcondliò  primfcraméte gli  animt  della  plebe à padri.  Aggiunlcfi  dipoi  vn’altro dono,  maisi 
mo  di  tutti  alla  molrirudinc;  Si  molto  in  tempo  opportuno,  che  innàzi  die  fe  ne  ùceffe  alcu^ 
na  mcntione  da  i Tribuni,o  dalla  plebe  ; il  Senato  ddiberò  che  i foldari  haudièro  le  loro  pac- 
che dd  publico  : effendoii  infmo  à quel  tépo  dafcuno  proueduto  dd  fuo  ♦ Neffuna  co&  lì 
dice  che  mai  fu  riccuuta  co  tanta  alleggrezza  dalla  plebe:  pelò  li  fece  gran  concorlb  alla  cu 

ria,  pigliando  per  mano  i Senatori, che  vfduano  fuori:  8^  dicedo,  ch’hora  veramete  erano  pa 
drtà:  confeflando  quelli  haucr  fatto  in  maniera,  che  bora  nelTuno  perdonerebbe  piu  akor^ 
po,o  al  fanguc  fuo  per  coli  liberale , dC  grata  patria:  lino  à tato  che  hauelfero  punto  di  forate, 
perii  commodo  di  qudla:  fapicndo  lo  liato  della  famiglia  in  quel  tempo  almeno  ripofàrfi:nel 
quale  il  corpo  fulTi  obligato  allaRcpublica:et  per  quella  s’affaticalTi.Si  anchora  rall^radolì, 
che  fpontanametc  era  Irato  loro  offerto, quel  che  non  s’era  mai  cerco,  o trattato  da  i T ribuni 
della  plebe:o  da  quella  ragionato,  quello  faccua  la  fetida,  di  l’obligo  della  colà  affai  maggio.» 
re.  1 Tribuni  della  plebe  folamente  non  erano  partedpi  di  quello  gaudio:8i  comune  concor 
dia  degli  ordinèdicendo,  che  la  cofa  n5  farebbe  tanto  buona  per  tutte  fe  para , quanto  d cre^ 
dcuano.A:  che  tal  configlio  nel  primo  afpetto  haueua  apparenza  di  meglio, che  nò  riufdreb 
be  poi  nellVfo.perche  onde  li  potrà  trarre  quella  pecunia  ( diccuano  eglino  ) fe  no  col  porre 
i tributi,^  fe  grauezzc  al  popolo  J' onde  i padri  haueuan  donato  di  quello  d’altri  * di  fe  pure 
ognuno  fopporterà  qudlo,  nò  Io  vorrano  fopportare  i lo  Idati  vecchi,  iquali  già  fono  eient^ 
P che  glialtri  milidno  con  miglior  conditione.che  nò  hanno  militato  loro,  perdi  effl  hano  fat- 
to ne  loro  llipendrj  fe  mcdelime  fpicfe:  che  fì  fanno  in  quelli  d'altri  * Con  quelle  parole  com- 
moffero  parte  ddla  plebe.  V Itimamente,effendo  già  pollo  il  tributo:  i Tribuni  anchora  fece 
ro  intem  ere,che  prdlerebbero  aiuto,  fe  alcuno  nò  v oleffe  pagare  il  tributo  : per  lo  ftìpendio 
militare.1  padri  con  gran  per  feueranza  difcndcuano,la  cola  ben  comindata  : di  effì  furono  i 
primi,iquali  cominciarono  à pagare  : di  perche  non  s era  anchora  in  Roma  battuta  la  mone 
tad'ariento:  alcuni  portando  col  carro  la  moneta  del  rame  alla  camera  dclcomune;'fcceno 
anche  bello,&  notcuole  tal  pagamento.  Hauédo  i Senatori  pagato  il  tributo  giuflamcntc 
fecondo  il  valfentei  capi , & prindpali  della  plebe  amici  de  nobili  ( fecondo  che  gli  haueano 
còpollo  con  elfi  ) comindarono  à pagfarc.Iquali,come  il  volgo  vidde  che  gli  erano  lodati  da 
patriti],&  rilguardati  da  i giouani  d’eta  militare,come  buoni  dttadini:fubitaméte  fprezzato 
Faiuto  de  Tribuni,nacque  tra  loro  vna  gara  d’andare  à pagarc.Et  fatta  la  legge  di  protelbre, 
la  guerra  à Veientani:  i nuoui  Tribuni  cò  podeftà  Conlolare  menarono  à V dento  vrieffer 
dto  fetto  in  gran  parte  di  foldati  volontarq.Furono  i Tribuni,  Qmiitio  Capitolino,  Quinto 
Quintio  Cindnnato,Gaio  lulio  Tulio  la  fecÒda  volta,  Aulo  Manibo,  Ludo  Furio  Medul- 
Lno  la  terza  volta, et  Marco  Emilio  Mamcrco.Da  colloro, primicramétefu  affediata  la  dttà 
di  Veiento:nd  prindpio  delquale affedio , effendoii  fatto  vn concilio  deTolcani al  Fano  di 
Vultuma  molto  frequente:  poco  fi  còchiufe,  fc  i Veientani  fi  doucuano  difendere  con  fe  for 
^ zepublichedi  tutta  la  natione. Quella  im prefa  l’anno  feguétefu  piu  léta,  effendo  fiata  richia 
mara  vna  parte  de  Tribuni, & ddl’efferdto , alla  guerra  de  Volfd.  In  quello  anno  furono 
Tribuni  mib'tari  cò  la  podeflà  de  Conlbli  Gaio  Valerio  Potito  la  terza  volta,  Marco  Sergio 
Fidenate,PubUo  Cornelio  Maluginenfe,  Gneo  Corneb’o  Coffo,  GaioFabio  Ambullo,& 
Spurio  Naurio  Rutilio  la  feconda  voltaPeccfi  fatto  d’arme  à bandiere  fpie«tc  con  i V olla, 
y-  ira  Ferenuno,8^  Ecetra  ♦ La  fortuna  ddla  battaglia  fu,pfpera  à Romani.  Dipoi  fi  comindò 
ad  affediare  da  Tribuni  Artena  terra  de  Volfd.  Oue  hauédo  effl  tentato  di  fare  cruttione,fu 
data  occafiòe  à Romani  d’entrar  détto:  fì  che  fii  prefa  ogni  coti  fuor  che  la  Rocca:nclIaquale 
fi  rìtraffe  vna  buona  fquadra  d’armatùappiè  della  Rocca  furono  morti  molti  huomini.  Co^ 
mindoffi  dipoi  ad  affediare  la  Rocca:nc  lì  poteua  pigliareper  forza,pcrche,  fecòdo  Io  ipauo 
dd  luogo, haueua  affai  difenditorénè  daua  fperà2ra  d’arrenderfi,  per  efferui  dentro  condotto 
tutto  il  tf  uméto  publico, auanti  che  la  dttà  fuffé  prefa  ; onde  pel  tedio , lì  farebbe  laidata  firn- 
prelà,fe  vn  feruo  nò  haueffe  dato  la  fortezza  à Romam’.prefbnla  i foldati,  effendo  melfi  den 
ITO  da  lui  per  vn  luogo  alto,&  diffidle.da  quaIi,effcndo  ammazzate  l’altre  guardie, tutta  l'aL 
tra  moltitudine,  preia  da  vria  fubita  paura  fi  diede  à i Romani.  Dislàttapoi  che  fu  & la  R oc- 
a,di  la  dttà  d’Artena  ; fi  rimenarono  fe  legioni  ddle  terre  de  Volici  : di  tutto  lo  sforzo  ddla 
guerra  fi  riuolfe  còtra  i V eiétani.  Al  traditore, oltre  alla  libertà, furono  dati  in  pmio  i beni  di 
duefemigUe:  ÒCeglifucbiamatoSeruio  Romano,  Sono  alami,  che  aedeno  che  Artena 
^ ® Dee,  K fuffe 
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ftiflé  diti  de  Vdentan^Sf  non  de  Volfd, porge  cagione  allo  errore,die  tra  Cd«,8f  Viento,  D 
luvnadtuddmedefìmonome.  Ma  quella  odlruircroi  Re  Romani  :8ir era  Raad‘i  Cedri, 
&nonde  yeiemani,  Quefl’aln^dd  medefìmonomcfu  ndcontado  de  VoUci,larouùu 
della  quale  e narrata, 

tIBRO  Q_V  I N T O DELLA 
PRIMADECA. 


nlTnbaaa 
IO  mibcve. 


Sfendo  altroue,acquifhtaIa  pace:!  Romani,&  Vdcntani erano  in  guemucó 
tanta  ira,&rodio,chei  lì  vedeua,à  chi  pdefle,  lopraflarervitimo  ftnefedonfi 
gli  Squittinì  ddlVno  dC  l’altro  popolo  à molto  diucrli  fini.  I Romài  accrebbe 
ro  il  numero  deTribuni  mib'tari con  la  podcllà  confolare-crcàdonc  otto.quS 

ri  mai  piu  per  auanri  non  haueano  fiitto:Marco  Emilio  Mamcrco  la  feconda 

volta,  Luao  v'alerio  Potilo  la  terza  volta,  Appio  Claudio  CralTo,  Marco  Quinrilio  'Varo, 
Marco  lulio  Tulio, Marco  Pofthumio, Marco  Furio  Camillo  Marco  Poiihumio  Albi- 

no.! Veientani pel  contrario,  indotti  dal  tedio  dcirambirione  annuale , laquale  qualche  fiata 
eracagiondidifcordie.crcarono  vnRe.  Offefeouefia  colagli  animi  de  popoli  di  Tofeana, 

"elfo,  odo  che  co" 


li' 

1 

non  còn  maggior  odio  del  Regno,chedd  Re  fieli 
fo  à tutta  la  narione  per  le  ricchezzc,potenza,&  1 
ua  interrotto  la  folennità  de  giuochérintermilTion  c 


pdo  che  colini  era  per  auanri  fiato  odio 
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fo  à tutta  la  narione  per  le  ricchezze,  potenza, & luperbia  fua  : dC  perche  vìolentemete  haue 
ua  interrotto  la  folennità  de  giuochérintermilTìon  de  quali  era  cola  impia,  BC  nefanda.  c5do 
iùfie  ch’egli  ( per  lo  fdegno  della  repulfa , & che  per  i (ufinigf)  de  dodid  popoli  li  f ulTc  fiato 


prepolio  vrialtro  làcerdote)haueua  fubitaméte  menati  via  del  mezzo  della  fella  gli  .artelìd, 
che  gli  &ccano:iquali,la  maggior  parie,erano  fuoi  ferui.  Qudla  gente  adunque  elfendo  in- 
nanzi à tutte  faltre  tanto  piu  data  alle  religioni,  quanto  ella  e piu  eccellente , nell'arte  di  cele- 
brarle : deliberò  ch’d  non  lì  douelfe  dare  aiuto  à i Veientani  mentre  ch'd  fulfero  fono  il  go- 
uemo  Reale.  La  htmadelqual  decreto  nella  dttà  di  Vdento  fu  tenuta  occulta  per  paura  del 
Re.llqual  rìputaua  per  capo  di  fedirione,  dC  non  per  auttorc  di  nuouo  ragionamento  : colui 
che  hauelle  raccóto  lì  Éitte  cofe.  I Romani, benché  hauelfcro  nouelle  in  T ofeana  ogni  co-  -t 
ià  elTcr  quieta,  nondimeno  perche  era  lor  detto , che  in  tutte  le  diete  fi  trattaua  la  cofa  dei  Ibc- 
correreordinauano  le  munitiom',&  bafiie  del  campo,in  maniera  che  parte  erano  volte  ver- 
fo  la  dnà  còtta  gli  aflfalri  de  nimid;Sf  parte  volte  con  la  fronte  vedo  la  Tofeana:  opponédofì 
à gli  aiutéfe  alcun  foccorfo  veniffe  da  quella  parte.  Hauendo  i capitani  de  Romani  maggior 
fperanza  neiraffedio,che  nd  c5batterc,lì  comindò  ad  edificare  le  fianze,  p il  vemo:colanon 
confueta  inlìno  à quel  giorno  à foldari  Romanéfàccendo  propolìto  di continouare  la  guer- 
raii  verno.  LaqualcofàpoichefurapportatainRoma  aTribuni  della  plebe,  che  già  piu 
tempo  non  trouauano  cagion  di  trauagliare  le  cofe:  fubitamente  vteirono  in  condone  à par  ^ 
lamentare,fblleuando  gli  animi  della  plebe  dicendo  qlio  elld'  la  cagione , per  iaquale  d s'era 
ordinato  dì  dar  le  paghe à foldari  del  publico.ma  che  elTi  già  punto  non  aerano  di  ciò  ingan 
nati,  cognofeendo  bene  che  quei  dono  de  nimid  haueua  ad  elTer  condito  di  vdeno . dC  ch'ei 
sera  venduta  la  libei  tà  della  plebe.  6C  la  m'ouentù  era  fiata  alTentau , dC  come  confinata  dalla 
dttà,&  dalla  Republica , in  perpetuo  : loiza  darle  mai  ripofo  nel  verno,o  altra  Ihgionc  del- 
ranno:&  lènza  lafdarb  riueder  le  cafe,&  bccédefue.  & qual  cagione  poteuano  eglino  pen- 
fare  che  fuffe  delia  miliria  coli  continouataf  ninna  altra  certamente  lì  trouerà , fe  non  perche 
nonfipofia  tratnrdc  commodi  della  plebe,  mediamela  molritudinedi  quella  volita  gio- 
uemù  : nellaquale  confilie  tutta  la  forza  della  plebe . Et  diccuano , ch'oltre  à quefio  la  plebe 
era  piu  affaticata,  nella  guerra,  che  non  erano  i Veientani  : perche  i nimici  viueuano  rinuer- 
nata  nelle  cafe  proprie , difendendo  la  dttà  mum'ta  di  buone  mura,  & gagliarda  pel  lìto  nani 
rale.S^  i foldari  Romani  menauano  la  vita  fono  le  pelli,  8C  fotte  ftafeati , nell’opcre , dC  nella 
fatica  ricoperti  dalie  nrui,&  dalle  brinate,fenza  polàr  mai  punto  l'armc,non  che  altro,ncl  té 
po  del  verno:che  fuole  clfer  ripofo  di  tutte  le  guerre,^  terra,&  per  mare.  Quelia  li  fatta  ferui 
tù,di  far  la  militia  perpetua , non  hauer  mai  comandato  nc  i Re , nc  auanri  alla  crearion  della 
— tdclia  Tribuniua,quci  fuperbi  Còfolénè  il  feuero  imperio  del  Dittatore  : nè  anche  i grani, 
infopportabili  diccùcome  fanno  i Tribuni  milicari,clTcrdtando  il  Regno  fopra  alla  plebe- 

Romana. 
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X Romana.hor  cheharebbero  ^lino  &tto  s’d  fuflTcro  fbrì  Gonfoli  ò Dittatòri:hauehdo  £itta 
coO  crudele, rimanine  della  poddìà  trouatain  vece  di  ConfolirMa  quello  meritaméte  auue 
nlre  allaplcbe,poi  che  ne  anchora  tra  vn  numero  dotto  Tribuni  militari , nò  fulTe  flato  mai 
luogo  a vn  plebeio.Dauanti  a hoggi  i patritij  foleuano  empier  tre  luoghi:&  con  gran  com^ 
battimento  & ittica,  bora  vanno  orto  iniieme  ad  acquillare  imagiHiad:&  in  tanta  turba 
non  lì  può  mettere  alcun  plebei o:ilquale(s'ei  nò  vi  fuile  mai  per  altro)  pure  ammonilTe  alle 
volte  i compagni , che  quei  che  militano  fono  huomini  liberi  : dC  lor  cittadini,  dC  non  ièrui*- 
iquah'  il  verno  almeno  h conuenga  rimenargli  a calà:&  permettere  ch’ci  vadino  a riuedere  i 
padri, & le  madri, i figliuoli,^  ledonne:8(r  ad  vlàrelaltbertà,&acrearei  magidratù  Grìdan 
do  i Tribuni,^  dicendo  quelle cofe,s'abbanerono  a trouare  vno  auuer£irio,nò  punto  infe^ 
riore  a loro,  Appio  Claudio,ialdato  in  Roma  da  còpagni  per  reprimere  le  ièditioni  de  Tri> 
buni,huomo  iniìno  dalla  Tua  giouentù  ammaellraro,&  pratico  in  quelle  cÒtelè  della  plebe 
il  qual, noi  dicemmo  di  fopra  che  alq^uand  anni  fono,fu  auctore  d’abbattere  la  potéza  de  Tri 
buni  della  plebe,mediamc  rintercdTione  de  lor  compagni  medelìmi.Collui  allhora,  nonio  Onnone  di 
lamente  pronto  d'ingcgno,ma  anchora  per  pratica  circrdtato,fece  quella  oradone»  Semai  ^^^Xnbunò 
(idubitò,oQuiriti,7ciTribunidellaplcbelianollad  (empreaunori delle fedidom' pervo^  miiitaie,coa 
(lracagione,o  per  cagione  lor  propria:io  fon  certo  che  qum’anno  se  fetto  lineai  dubitarne*’  ‘ Tribuni 

& certo  mi  rallcgro,a  che  linalmcnte  ei  fia  venuto  il  fin  di  li  lungo  errore  : 6C  che  mallìma^  confor^do’ 
B ^entein  quelle  vodre  profpérità,taleerror  lia  tolto  via*Onde  certo  io  mi  rallegro  con  voi,  qiu  allaguer 
& per  vollro  amore  parimente  con  la  Republica*e  egli  alcun  che  dubid  piu , che  i Tribuni  « Vei^una. 
delia  plebe  non  furono  mai  tanto  odelì , ne  perturbad  per  alcuna  vodra  iniuria  ( fé  mai  per 
auuentura  qualche  volta  ne  riceuede  alcuna  ) quanto  ei  lì  fono  bora  contridad  pel  dono  de 
padri  verfo  la  pleberquanto  ei  fu  ordinato  che  le  paghe  lì  dedèro  a foldad  del  publico  r ch’ab 
tro  credete  voi,ch'd  temelfero  allhora,o  ch’d  voglino  al  prefente  guadarelè  non  la  cpneor» 
dia  degli  ordintVlaqualmalfìmamente  dimano  dière  atta  a diminuire  la  podedà  de  Tribu^ 
nifEt  certamente  cercano  quella  opera,come  maluagi  artefìd , i quali  vogliono  che  fem 

pre  nella  Rcpublica  lìa  qualche  infermitàper  edere  da  voi  adoperati  a medicarla.Dilèndete 
voi,o  impugnate  la  pleberfìate  voi  auuerlarij  di  qud  che  militano,o  difendete  la  caufa  loro  C 
t fe  già  per  auuentura  voi  non  dite,tutto  quel  che  ranno  i padri  d difpiace:o  dado  contra  la 
plebe*o  lìa  in  buor  della  plebe.Et  come  i padroni  vietano  a i ferui  loro,ch’d  non  s’impacd-»' 
no  in  cofa  alcuna  con  qud  che  non  fono  di  cafa,&  giudicano  edèr  giudo , che  ne  in  bene,  ne 
in  male  con  dii  G trauaglino  : cofì  priuate  voi  i pauitn  della  conuerfatione  della  plebe  : aedo 
che  noi  con  rhumam'tà,muniHccnzajiodra,non  la  allettiamo  : QC  che  la  plebe  non  d lia 
lèquiolà,&  vbbidiente.Quanto  Gnalmente  faria  cofa  piu  conuem'ente  ( fe  voi  hauede  pun^ 
to,non  dico  di  duilità,ma  d'humam'tà  in  voO  che  voi  rauoride,^  fecondo  il  poter  vodro,  fo 
deindulgenri,df  vi accommodade  piu  todo alla  manfuetudinede padréòt^  al  compiadmen 
C to  della  ^ebet'Laqual  concordia,fe  ella  fudè  perpetua,chi  non  ardiria  di  prometter , che  que 
do  imperio , in  brieue  tempo  hauede  ad  edere  madìmo  tra  i vodri  vicini  Ma  io  difputerò 
poi  quanto  quedo  parere  de  mid  compagni, per  ilquale  effi  non  hanno  voluto  leuar  il  cam 
poda  Vdento,  fé  non  dopo  la  perfettione  della  cola:  Gallato  non  folovtile,  ma  [necedario, 
fiora  mi  piace  parlare,ddlaconditione  di  coloro,  che  vanno  alla  militia.ilqual  parlare  non 
fblo  appredb  a voi^ma  anchora,s‘d  li  facedè  in  campo,a  giudido  dell’edèrdto  : credo  che  po 
crebbeeder  giudicato giudo, &ragioneuole*neIquale,lecofa  alcuna  da  dire, non  potedè 
venirmiallamemoriatcertoioGu’dcontentoddrorationi  degli  auuerfarij . Diceuano  edì^ 
poco  fà,che  non  G doueano  dar  le  paghe  a foldad , perche  mai  non  fe  gli  erano  date  * In  che 
modo  adunque  G podbno  hórà  adirare,che  a quegli,a  cui  e dato  acaelduto  qualche  cofa  di 
nuouo  commodo  : lìa  anche  propornonalmente  aggiunta  qualdie  nuoua  Enea  i In  neflun 
luogo  G truoua  Fopera  lènza  l’ vuleine  la  mercede  quad  mai  lenza  l'opera  fàtta*La  fadca , OC 
la  voluttà  due  cofe  al  tutto  per  natura  diuerfe,fon  però  infieme  congiunte  d'vna  certa  natu*> 
ride  compagnia.  1 foldad  ^o  là  fopportauano  moledamente  di  hauere  adàdcarfì  per  la  Re 
pùblicaaloro  fpeferSf  i meddìmi  lì  rallegratrano , di  potere  vna  parte  dell’anno  colduarei 
poèkréd^  prbdederG,con  che  poi  poteltero  lodentarfe,&  la  lóro  famiglia  nella  atta , QC  neb 
EI  miUtia.Hora  fonò  lied,&  hanno  piacere,che  la  Rcpubb'ca  lìa  loro  firuttuolà,&  vtde  : & lie 
tameme  pigliano  le  paghe,Soppordno  adunque  anchora  padentemente , Io  dare  adènd  da 
' ‘ Dee.  K ij  aàt 
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cafa,&  dalla  cura  della famlgUa>vn  poco  piu  ch’d  no  vorrebbero:  non  eflendo  bora  piugra>  D 
uad  dalla  fpclà.  Hor  fe  la  Republicayoleflc  appunto  tener  conto  con  loro,  no  potrebbe  dia 
dire  ragioneuolmentctu  hai  le  paghe  per  vn  anno,feruimi  adunque  vn'anno.  parri  egli  cola 
giufta  conropcra  di  fd  mefi  ^dagnar  lo  ftipcndio  dell'anno  r lo  mal  volentieri  diiwjro  in 
qudh  parte  b oranone  ó Romani:  percioche  qudte  cofe  s'appartengono  à conlìderarc,  à 
coloro  che  adoprano  i foldati  merccnnarij.Ma  noi  vogliamo  ragionar  co  voi  come  con  dt^ 
tadii^a:  giudichiamo  efl'crc  ragioncuole  parlar  con  voi  come  c6  la  patria.Ccrto  d bifogna^ 
ua  no  fere  imprefa  di  quella  guerra , ò goucmarla  poi  fecódo  la  dignità  del  popol  Ronuno. 
bi  bifogna  finirla  quanto  piu  prdb  fi  può , & tofto  li  finirà, fc  noillrigniamo  gli  aflediati  : Ce 
noi  non  d partiamo  a^nti  chc,prdb  Veiéto,fìa  pollo  fine  alla  volita  fper  anza.Et  certo , fc 
niente  altro,  la  indignità  della  cofa , d debbedare  perfcueranza . Già  fu  oppugnata  vna  dtta 
died  anni  da  tutta  la  Creda  per  vna  dSna:quanto  dilcollo  da  cala  r dC  quanto  lontano  (patio 
di  mare,&  di  terrar'A  noi  vicn  tedio  tra  le  venti  miglia,nel  cofpetto  quafi  della  patria  Ibppor 
far  la  Etica  ddl'oppugnatione  d'vno  anno;  fi  perche  forfc  la  cagion  della  guerra  è leggieri:fi^ 
non  habbiamo  cagione  à ballanza  di  giullo  dolore,  che  ne  fiimoli  à perfeuerare . Sette  volte 
fi  fono  ribdlatù  nella  pace  nò  furono  mai  feddi:milie  volte  hanno  faccheggiato  le  nollre  ter^ 
re:  hanno  conflretto  i Fidenati  à ribcllarfì  da  noi,6(:  quiui  ammazzarono  i nollri  coloni , 8C 
cótra  la  ragione  delle  genti, furono  cagione  della  fcdleraa  morte  d i nollri  ambafdadori:han 
no  voluto  muouerecotra  di  noi  tutta  la  Tofeana;  dC  hoggi  attédono  à fere  il  meddimo:  dC  g 
poco  mancarono  di  nò  offendere  i nollri  ambafdadoréquando  ridomadauano  le  nollre  co-*  ® 
l&bifogna  egli  con  colloro  Rare  à bada,&:  guerreggiare  fireddaméteC  fc  tanto  giullo  odio  no 
vimuoue,hornonvimoucràeglialmen  quelloc'  Ladttàè  drcondatada  grande  opera  di 

• munitioni,  dallequali  il  nimico  è tenuto  llreno  détro  nò  ha  lauorato , dC  feminato  le  terre! 

& i colti  loro  fono  Ilari  guaiti  dalla  guerra.fe  noi  leniamo  il  campo,chi  dubiterà,che  non  fola 
niente  per  ddìderio  di  lar  vedetta, ma  per  la  necefTiià  loro  impolla  di  torre  ì'  quel  d'altri,ha- 
uendo  perduto  il  fuo:  ci  non  habbino  a manomettere  il  contado  nollroj'  non  differiremo 
per  tanto,con  fi  fetto  conligIio,la  guerra:ma  la  tireremo  dentro  a i nollri  confini.  Ma  quato 
a quel  che  propriamete  a i loldan  fi  appartienca  cui,  hauendo  quelli  buoni  huomini  Tribù 
ni  ddla  plebe,  voluto  prima  torre  lo  itipédio  di  mano:hora  appunto  mollrano  di  voler  prò- 
uedcre,&  tener  conto  fubitamcntc  della  loro  commodità.&:  quale  c quella  r eglino  infmo  a 
hoggi  hanno  fatto  folTi,&:  fteccatijl’vna  cofa  &.  l'altra  di  grande  opcra,per  cofìlungo  fpario: 
facccado  da  prindpio  alcuni  pochicalldli  : poi  crclauto  che  fu  rdTerdto , molto  piu  Ipclfi, 
non  folo  verfo  la  dttà,ma  dalla  parte  della  Tolcana  : per  contrallare  al  foccorfo,  die  di  la  ve- 
niire.chc  dirò  io  delle  torri,  mantelletti,tdludini , S>C  altri  cotali  ftrumenn  da  combattere  le  ter 
re  fblauendo  durato  tanta  fatica,  & ellèndo  hormai  venuti  a fine  ddl  opera:  giudicate  voi 
che  quelle  cofe  lìatio  da  abbandonarle:  per  hauer  poi  alla  fiate,  di  nuouo  a durare  in  quelle 
medefime  cofe  vn'altra  Etica  r Quanto  e minor  cola  mantenere  dC  guardare  i feuori  Etri , dC 
an^cfoUedtando,&:  pcrfcuerando:Si:  vfdre  di  quello  pcnlicro.perche,  veramételaco’fac  ^ 
brieue,fe  ella  fi  fe  conrinouata . dC  fe  noi  llclfi  non  feedamo  la  noltra  fperanza  diuenpr  piu 
lenta, a:  tarda;mcdiantc  quelle  intcrmiirioni,&:  intcruaUi,parlo  ddle  opcre,&:  del  danno  del 
tempo. Ma  dd  pericolo  che  noi  corriamo  nd  prolungare  la  guerra,non  ce  ne  feranno  accor 
gere  quefte  tante  diete  che  fi  Enno  in  Tofcana,di  mandare  foccorfo  a Vdento . fecondo  che 
lEnno  hoggi  le  cofc,i  Tofeani  fono  adiratihanno  coftoro  in  odioauegano  di  mandare  aiu< 
to:&:  per  quanto  Ha  a loro,voi potete  pigliare  Vdcnto.MachivialTicurac'chi  vi  promcne 
ch’ali  liabbino  ad  haucre  tempre  il  mcdefimo  animo.''condo  fia  che  allentando  voi  laguer 
ra,cgli  ^dranno  maggiori,^:  piu  (pclfe  legarioni;&:  interponendofi  qualche  tempo , fi  po- 
trebbe in  Vdento  mutare  qudìo  Renuouamente  acato  (chccqudlo  die  bora  offendei 

• Totani  ) q per  confenrimento  ddla  dttà,  per  ricondliarfi  gli  animi  di  qu^li,  o veramente 
di  volontà ddRemcdcfimo:chcnòvogIiachcilfuo regno  impcdilcalafelutc  defuoi  atta- 
dini.Guardatequantecofc&quantograndementedannofc  l^uitinoda  qud configlio: il 

ddl'operc  Ette  con  tanta  fatica  : ilpericob  imminente  dd  Ecco , & guado  ddpadc 
noIlro:&rhauercommoirolaguerradiTo(canainluogodiqueIla  di  Vdento.Qudtifb- 
no,o  Tribuni,!'  configli  vodricerto  non  diuerfi  da  qu^li  d’vno  infcrmo,ilquale  lafciandoli 
gouemwcpaticnicmau€,poteflc  incontanente effa  libero per  amore  dVn  poco  di  d- 
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A bo,o  di  bere  preiénce,&ce(Iè  la  Tua  malattia  lunga,&  fbrièincurabilediucntare*  &perlamia 
fedele  bé  quella  colà  nò  importalTe  à quella  guerra, certo  ella  apparter  tebbe  molto  alla  dild^ 
piina  militarercheifoldatinollrìs’auuezatrcro  non  folamenteàfapergoderfila  vectoriaac^ 
quillata:ma  fé  la  colà  andalTe  tal'hora  per  la  luga,à  fopportare  anche  il  tedio:  dC  ad  afpenare  d 
fme  di  qualunche  tarda  fper2za.&  le  vna  guerra  non  li  termini  la  Hate , afpenare  il  verno:  dC 
nò  à guilà  de  gli  vccegli  ilatterecci,lubito  all'autùno  pelare  di  pardrfi:&  tornare  à cala.  Di 
temi, il  piacere,&  il  diletto  del  cacdare,nò  tira  egli  gU  huomim  per  le  neui, ghiacci,  dC  brinate 
ne  monti,  & nelle  léluerhor  nò  vléremo  noi  la  medelima  patienza  nella  necelTiià  della  guer 
ra,che  i giuochi,&:  i piaceri  ne  fanno  vrarerCrediam  noi  però , che  i corpi  de  foldau  nollri  fia 
no  li  clieminaD,&f  glianimi  fi  molli, & delicati:  ch'ei  nò  polTm  durare  vna  vernata  in  campo 
(òtto  le  tcde:&  Ilare  allenti  da  cafariìjche  quella  guerra  s'habbiaà  fin  come  fi  là  vna  battaglia 
naualc, afpenando  i tempi  buoni:5^  fuggendo  le  tempelle:  dC  oller uando le Hagioni dellan-' 
no:&  nò  polTino  patire  il  caldo,  nè  il  freddo:  dC  lènza  dubbio , che  fé  alcuno  mettelTe  loro  in- 
nanzi quelle cofe,piu  tollo  fi  vergogncrebbcno:et  rifpòdcrebbeno  d’hauere  fortezza  virile 
Se  di  animo, di  corpo:&  che  fuScro  atti  à guerreggiare  parimente  b fiate,  dC  il  verno.  5^  di 
rebbeno,che  nò  hauefler  richiello  i Tribuni  del  patrocinio,della  morbidezza , Se  pigriria  lo 
to.&  che  fi  ricordalTero  che  i lor  maggiorinò  haueano  creato  quella  podellà  lòtto  l’ombra, 
ofotto  il  tetto.  Quelle  fon  le  cofe  degne  del  valore  de  vollri  foldau  : quelle  fono  le  degne  del 
B nome  Romano, non  hauer  lòlamente  rifpctto  à V eiento:&  à q uella  prefente  guerra,  ma  rif 
guardare  aib  fàma,&  riputadonc  per  l'altre  gucrre:8^  per  glialtri  popoli  per  l auuem're.  Crc 
detc  voi  che  di  quella  cofa  habbia  à lèguitare  vna  mezana  differenza  d’opinione:'&  che  i po 
poli  vicini,finalmcte  nò  habbiano  à giudicare,o  che  il  popolo  Romano  iia  di  natura  ple,che 
fi:  alcuna  città  potrà  iollencre  qi  primo  fuo  empito  vn  breuiilimo  tépo  : dipoi  nò  gli  bifogni 
temercTo  ch’ei  nÒ  s'habbia  ad  hauere  qllo  terrore  del  vollro  nome  : che  nè  il  tedio  del  1 ungo 
alTedio,nè  la  violenza  del  verno,  polla  dillogliere  relTcrdto  Romano  daU'imprcla  d'vna  cit- 
tà, vna  volra  alTediata  : nè  ch'ei  fia  auuezzo  à conofeere  altro  fine  delb  guerra , che  la  vetto- 
riar'nèbcdale  guerre  piu  tolto  cò  vn  certo  empito  rcpentino,checò  b padenza,&  pcrlcue- 
ranzarlaqualjCertu  è necclfaria  in  ogni  fpede  di  militia,  ma  negli  afledij  dellle  terre  fpedalme 
te.La  maggior  parte  dellequali , anchora  che  inefpugnabili,  g le  fortih'cauoni  btte,  o pel  fi t(> 
naturale,?  tépo  flelTo  vince,&  doma  con  la  bme,&  con  la  fetc  : col  i come  vincerà  Si  domerà 
VdétOjfc  i Tribum'  della  plebe  nò  Ibn  efii  qu^li  che  foccorrino  i nimici . & fe  i V dcpni  nò 
truouao  in  Roma  quegli  aiuttiqualiinuano  cercano  inTolcana.Et  egli  cofa  alcuna,che  pof 
ià  accadere  piu  defiderata  à V dcnrani,qu§to  che  la  dttà  nollra  primieramete  s’cm  pia  di  ledi 
tionùò^  poi, come  per  vna  còtagionedi  peHiléza,fe  n'empia  i’eflcrdto  f*  Si  ch'i  nimici  habbia 
nò  tata  modeflb  Si  padéza,che  nè  per  tedio  delia  bmc,ne  per  bilidio  del  Regno , habbiano 
innouato  cofa  alcuna , nè  che  l’eflèr  llaa  ne^ti  loro  gli  aiuti  da  Tofeani  gli  habbiano  murati 
C d’animofcondofiacobchefubitodalorohaammazzato  qualunque  iarà  autore  di  fedido 
■ nc&  à nefifuno  lìa  ledto  dir  qudle  cofe  : che  appreflb  di  voi  fi  dicono  fenza  pena . Colui 
che  abbàdona  b bandiera,o  lì  parte  dalla  guardia, merita  d'elTcr  battuto,  Ma  tra  voi  gli  auto- 
ri d’abbàdonare  l'ini^ne,ei  il  capo,  nò  da  vno  o due  foldati  ma  da  gli  elTcrdu  interi,  lono  vdi 
din  publico  ne  parbméd:&  ncllecòdonian  modo  vi  auuezzate  voi  aliare  ad  vdire  qualun 
che  cobilTribunofidica:febenedo  filile  del  tradire  bpatrb:&  dirouinar  laRepublica.  Si 
prefi  dalla  dolcezza  di  quella  podellà,bfiàate  nafeonder  lotto  efìfa  ogm'  Icelleracezza.  Rdla 
bora  ch'elfi  dichino  le  medefime  co lein  campo  apprefifo  i foldatùlequali  eglino  dicon  qui  cò 
tanto  romore:&  corrompino  gli  efTerddjnc  gli  blano  vbbidire  à i capitani.  Poi  che  finalmé 
ce  tale  è la  libertà  à Roma, nè  hauere  in  riuerenza  alcuna  il  Senato:nè  i magiflrad , nè  le  le^i, 
nei  colhimi  degli  antichi,  nè  gli  ordim' de  padri  nollrimè  la  dildplina  militare.  GiaeraÀp^ 
pio  anche  pari  ndle  cÒdoni  alb  plebe:quado  vn  grandilfimo  dàno  riceuuto  à V eicto(onde 
hi  uomo  nò  harebbe  llimato)fecc  Appio  fuperiore  nella  caub  : Si  b còcordia  deg^li  ordini  ef 
lèr  maggiore&  affai  piu  ardore  ad  allediare  piu  pertinaceméte  la  tcrra.Perche,eirendo  con- 
dotto fargine  fino  alla  dnà,&  folaméte  mancado  di  accollare  i mantdletti  alle  mura:  mentre 
che  l’opere  lì  bceuano  di  giorno,cò  piu  anendonc,  che  le  non  fi  guardauano  b notteraperta 
fiibitaméte  vna  porra,faltò  fuori  vna  gradilTima  moldtudine,maflimaméte  armata  di  nacco 
ìtfSC  cordii  acedèSf  gene  il  fuoco  Ibpraibtd  buorùetin  vnmomemo  d'hora  l'incédio  ariè, 
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Of  confumògU  argfn/,8^  f mantdlctti, opere  di  tanto  longo  tempo:8f  molti huominf(fòccor  D 
rendo  inuano)diiCTro,&  di  fuoco  vi  ^ronoconfumati.  Laqual  coià,poi  che  fii  rapportata  à 
Homa  diede  à tutti  gran  difpiaccre,&  dolore  : dC  al  Senato  penderò , dC  paurarche  aìlhora  fi^ 
nalmente  non  fì  potefle folìcnere la  Icdittone  nella dttà,  dC nclt'hode:  & che i Tribuni  della 
plebe  G faceflero  gagliardi,&  infuliaflero  alla  Republica,come  fupcrata  da  loro.  Quando  iti 
Ditamente  coloro, iquali  haueano  il  valfente  equdlre  : & à cui  nò  erano  flati  adegnarì  i cau<u* 
glijConfìgliatiiì  prima  tra  loro, andarono  al  Senatorò^  hauendo  licenza  di  parlare,s ’offerièro 
d'andare  alla  guerra:darcuno  coni  Tuoi  propri)  cauagli  » Iquali  cflendo  fhrì  dal  Senato  ma» 
gniGcaméte  ringradatùdi!  edendo  quella  fama  fparfa  per  la  piazza  & p la  dttà:  fubitamete  fu 
dalla  plebe  fatto  vn  gran  concorfo  alla  curia  : dicendo , fé  edere  bora  dcH'ordine  pededre , 
che  oderiuano  draordinariamente  l’opera  loro  alia  Republica , volendogli  i padri  menare  à 
Vdento,o  in  qualunque  altro  luo^o.adèrmando,che  clTendo  mandati  à Veiento  non  par»> 
ti^ebbero  quindi, fé  nò  prefa  la  dtta . Allliora  appena  che  fi  potede  temperare  la  Ictitia  che 
dagli  animi  fuori  traboccaua:perche  non  fì  comandò  che  fulTero  lodati,come  i caualierì , da> 
la  di  dò  la  commidìone  à magifìraiénè  furono  chiamati  dentro  alla  cur ia,  per  dare  loro  rifpo 
flato  f ì poteua  tenere  il  Senato  dentro  alia  foglia.  Ma  ciafeun  efedì  da  i luoghi  rileuati  per  fe 
medefìnio  con  la  voce,  & con  le  mani  Accendo  fèda  alla  moltitudine  che  Itaua  da  bado  nel 
Comitio , modraua  la  publica  lentia  : dicendo  la  dttà  di  Roma  eder  beata , 5C  haucr  per  tal 
concordia  ad  edèr  infuperabile  : dC  eterna,  lodando  i caualierì  : lodando  la  plebe , lodando  dC  ^ 
magnificando  quella  prefence  giornata  : dC  còfèdando  l'humanita  de  padri  edere  data  da  lor 
fupct ata:&  quiui  i padri,&  la  |»ebe à gara  verfauano  le  bgrime  p lallegrczza  : infìno  à tato 
che  richiamari  i padri  dentro  alfa  curia,fu  fatto  vn  decreto , che  i Tribuni  militari , ragunato 
il  parlamento , rcndedero  grafìe  à i caualieri , dC  alla  plebe . dicendo  che  il  Senato  f ì ricorde» 
rebbe  della  lor  pietà  verfo  la  patria.&  che  ^i  piaceua , che  à tutti  ^uedi , iquali  haueuano  of» 
fe-ta  edraordinariamentelamilifìa,corre%rolepaghe:&  coda  caualieri  fuadegnaia  vna 
cena  fomma  di  danari.  Et  allhora  primieramente  fì  comindò  à pagare  gli  dipendi)  à caualie 
ri . Quello  ederdto  volontario  condotto  à V dento , non  folamentc  rifece  l’opere  perdute: 
ma  ordinò  nuoui  lauori.  Da  Roma  fì  conduceuano  le  vettouaglie , con  piu  diligenza,  che 
prima , aedo  che  non  mancade  cob  alcuna  all'vfb  di  coli  benemerito  ederdto.  L’anno  fé» 
guente  hebbe  Tribuni  de  foldafì  con  la  podedà  Confolare  Gaio  Seruilio  Hata,  la  terza  voi» 
ta.  Quinto  Seruilio,  Publio  Virginio,  QuintoSulpitio,AuloManiliolarecondavolta:d^ 
Marco  Sergio  la  feconda  volta.  Al  tempo  di  codoro,mentre  che  la  cura  d’ognuno  era  intéta 
alla  guerra  Vdcntana;la  guardia  de  Romani, che  fì  trouaua  in  Anfure,vi  capitò  male:{>erla 
negligenza  de  foldafì  liquah'andauano  vagando,  dC  ricettando  generalmente i mercatanti 
Volfà,cdendo  tradite  fubitamente  le  guardie  delle  porte^ furono  oppredì.Il  numero  de  fol» 
dati  fu  minore,  perche(fuor  che  gl  infermi,tutfì  andauano  negodando  per  il  contado:&T  per 
le  dttà  vidne  à guifà  di  faccomanni.  Ne  à Vdento  ( ilquale  era  allhora  ilcapo  di  tutte  Iccurc  w 
publice)  andò  punto  la  cofa  meglio  : perdo  che  i capitani  Romani  hebbero , tra  loro  mag» 
gior  m'midà , & ira , che  animolità  contra  i nimid  : & la  guerra  diuentò  maggior  per  ia  re» 
penfìna  venuta  de  Capenati:&  de  Falilci.  Quelli  due  popoli  di  Tolcana(p)crche  il  paefe  era 
vidno)giudicauano , dopo  la  perdi»  di  Vdcnto:d’effere  vicini  alia  guerra  Romana.  Et# 
Falifd  erano  ancho  nimid  per  cagione  particolare  : perdo  che  prima  s'erano  mefcolati  nella 
guerra  d'i  Fidenafì;per  laqualcofa,hauendo  bora  mandatoli  ambafdadori  dall’vna  parte  al» 
l’altra:&r  eflcndofì  infìeme  congiunti , dC  con  giuramento  obligati  : ne  vennero  improuifà» 
mente  à Vdento  perauuemura  aflàltaronoil  campo  da  quella  parte,  oue  comandaua 
Marco  SergioidiT  fecero  vnofpauentograndifìimo:  perciò  che  i Romani  haueano  credu» 
to , che  cuna  la  Tofeana  popolarmente  11  fuffe  moffa  da  caia  : la  medefima  opinione  mof» 

fe  dentro  i Vdenrani . In  maniera  che  i Romani  erano  da  ogni  banda  con  gran  periglio, 
combattuti  « fì  che  correndo , & volgendo  l'infegne  bora  in  quella , dC  bora  in  q uella  part^ 
nonpotemno  raffrenare!  Veientani:tenendoU  dentro,  tanto  che  ballaflc:  nè  difèndere  le 
proprie  munifìoifì  dalla  forza  del  m'mico  di  fuora . Vna  fola  fperanza  vi  rcflaua , che  dal 
cai^o  maggiore,  fiilTe  loro  mandato  foccorfo:  aedo  eh' vna  pane  delle  legioni,  contra» 
flafle  à i Capcnafì,&  à Falifct:&  falua  combattefìe  contra  la  crutfìone  de  nimid.  Ma  al  cam- 
po maggiore  era  prepofto  VirginiOjConorarioS^nimicopriuatamentediSergio.  collui,cf* 

fendogU 
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A f«ndogb'rappOrtatò,tonieIainaggiorpartcdcIleba(tìecranocombamite,&prdIrip^':& 
dii  il  nimico  acquiftaua  dallVna  parte  dC  dall’altra: tene  femprc  i foldari  in  ordinàza  : dicédo, 
che  hauendo  bilogno  d’aiuto , il  collega,  glielo  domanderebbe  j La  pertinada  di  quell’altro, 
pareggiaua  l’arroganza  di  coltuiilqual  perch’d  non  parcflc  ch’egli  haueflc  mai  richieflo  di  dedi^rcueac 
lixxorlo  il  fuo  auucrfariozvoUe  piu  tofto  eflcr  vinto  da  mmid-che  vincere,  mediante  l’opera 
d’vndttadino*Furono  per  tanto  longamétecóbattuti  in  quel  mezzo>&  vcdfì  affai  foldati» 
Vlumamétc,abbandonatc  le  munitioni,pochi  fi  ritrafféro  nel  campo  maggiorcla  maggior 
parte,&coneiriSergio,fifuggironoaRoma.OucdandoegUtuttaIacoIpa  a Vir^'mo;par 

tic  bene  il  &r  venire  V irginio  di  capo:di^  intanto  gouemaffrero  i lcgati.Tra  ttofffì  poi  la  caulà 
in  Senato:&  fu  gran  conielà  tra  i due  cópagniyfuiUaneggiàdoli  l’vn  l’altro,  pochi  penlàuano 
alla  Republica:la  maggior  parte  hiuorrcg^^uano  o qudto,o  quello:fcc5do  che  dalcuno  da 
^prq  imettéo  dalla  beneuogliéza  di  quali  era  urato.l  capi  de  padri  (come  che  lì  fuflc  tanto  i' 
^ominiofà  rouina  riceuuca,o  p colpa,o  p ifelidtà  de  capitani,giudicarono  eh  d no  fi  douef' 
Karpcnarciitépoc5fuetoaComiti]:machefubitofifaceffrcroinuouiTribunimilitari:iqua  ^ ^ 
lindlccalcndcdOttobrccntraffrcroinmagifiratalaqualfentcnza  approuàdofi  coni  piedi,  prouwe  »na 
c5  l andamemo  de  Senatorùgli  altri  Tribum'  militari  non  contradiceuano  ♦ Ma  Sergio  dC  proporti  (àc 
Virginio,per  cagione  de  quali  fi  vedeua  il  Senato  tenerli  mal  fodtsfiitto  de  Tribuni  di  qud'  “ 
fanno:  prima  comindarono  a pr^rc,che  non  fufle  loro  fiuto  qudia  vergogna:dipoi  ad  op  naioti  chela 

B porfialladeIiberationcddScnato:diccndo,nonvolerlafdarcilmagiftrato  dauaniiallixvdi  ^puaumopaf 
di  Dccebre:giorno  folcnne  all'entraia  de  magiiiratù  Tra  quefie  cofe,t  T ribuni  ddla  plebe  ^ 

inquefta concordia deglihuominijfi^ cofe profpcrc della dttà,hauendo,contralor voglia, te  chinò daù’al 
nuro  filentio:fubitaméiccomindarono  a minacdarefìcramétc  i Tribimi  militan:dicédo  che  tw- 
s’d  non  fufferoprdli  alla  voglia  ddSenato:comandarieno  chd  fufidro  incarcerari.AlIhora 
Gaio  Scruilio  Baia  Tribuno  miliare,  diflfe  Quanto  a voi  T ribuni  ^la  plebe,&:  alle  im^ 
naede  voftrCjCcraméte  io  fard  volentieri  efperienza,quato  in  q udlc  nò  fullé  piu  di  ragion 
che  in  voi  d’animo:ma  egli  non  e cofa  leda  opporli  alla  volontà  dd  Scnato.p  tanto  rimane^ 

icui,tralevoftrcgare,dicercareoccalionediameingiuria,8^inoltricopagt^overofaran.^ 

no  qudche  vuolctl  Senato, o s’d  faranno  pertinad,io  Ciro  incòancnte  vn  Ditatore:ilquale  ‘ , 

l^li  coilringa  rinundarc  ài  magtftrato.Piacquc  il  fuo  parlare  vniuerfalmcntc  a tuta,  rallM;ran 
doli  i padri, che fenza gli fpauenri  della  podcftàTribuniaa:li  fulfetrouaa  vnakra  ror^ 
maggiorc,a  raftenare  i ma^rad,Eirendo  per  amo  vinri  i Tribuni  miliari  dal  còfendmé- 
fod'ognuno,celebraronoiComitif  delor  fucceOron’:iquali  comindaflTero  l’vfìdoil  primo 
di  d’Ottobre:&  innanzi  a qud  giorno  rcnunriarono  al  magiftrato.  Furon  creari  adunque 
t Tribuni  militari  con  la  podefià  Con  folate,  Ludo  V alerio  Potito  la  quara  vola , Marco  oacomiiitarc 
Furio  Carni  Ilo  la  feconda  vola.  Marco  Emilio  Mamcrco  latenza  vola,  Gneo  Corndio 
Collo  la  feco  nda  volta,Gaio  Fiòio  Ambufio,6^  Ludo  Idlio  T ullo . A tempo  di  cofioro  li 

e feccmoltccolcacalà,&fuori:pcrcheinqudtcmpomedefimo  li  fecero  piu  guerre, &inpiu 

looghiui  V dento,a  Capena,&  comra  i Falifd,&  nelle  terre  de  V olfd  : per  racqutfiare  An-'  ♦ 1“‘ 

iure.&inRomas’hcbbegranfedca,&  trauaglio  nel  fare  la  feda  ^foldati,&  nel  pagameny-  p” 

co  dd  tributo«&  finii  anchora  contelà  nello  adorare  dC  deggerc  i nuoui  - Tribuni  della  plcr  ma  trachina 
bechemancauano  al  numero  «Et  non  furono  materia  di  piccoli  trauagli,i  dudidjdidue 
IbpradenifiadTribunimiliari*  Sopra  ogni  altra  colai  Tribuni  militari  anelerò  primiera-' 
niente  a fine  le  lcdie:ne  furono  folamcnte  deferita  1 giouani , ma  i vecchi  furono  anchora  co 
firetd  a dareil  nome, per  guardar  la  dttà»Qiianio  piu  fi  crefeeua  il  numero  de  foldan , tanto 
era  il  bifogno  maggiore  di  proueder  piu  fomma  di  danari  per  le  paghc.&  quegli  li  traheua-' 
no  dalle  grauezze,&  tribud,contra  la  voglia  di  coloro  che  eranorimafi  a cafa,&  p^auanoi 
perche  difendedo  la drtà,anchora  di»  miliauano:S^durauanofiuica,fcruendo  alla  Rcpubli 
ca.Qirdigcolé,  elfendo  per  fefteflegrauijiTribuxu  ddla  plebe,  con  le  loro  fediuofc  diccrie 
le  fàccuano  parere  piu  indine, 6^  moleftcdiccndo>che  però  haucuano  i patritri  ordinato  di 

dar  le  paghe  a foldati,pcram^er  la  pIebc:fl^disÉirla  parte  c5  la  militia,fl(:  parte  col  mhuto.  Dicerie*  i 

6C  ch’vna  guerra  sera  già  prològaa  fino  al  terzo  anno  : dC  a fommo  ifudio  era  amminiftrau 

■nalc,pergouernarla piu  lungo  tempo.à^ che dipois’cranodcfcritriglidrerdri  per  gucrreg  ncLdoip»- 

eiarc  in  quattro  luoghi:&  ferini  anche  i fiuidugli,  dC  i vecchi  ♦ che  già  non  fi  faccia  alcuna  tridì. 
dif^enzadal  verno  allallaictperchcla  mifera  pldxiwn  hauefle  alcun  ripolb*LaqualvL 
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timamcmeed{aenntatnbutarùi.acdoche,po<die(arannotonutiaca£icolcorpo  aAfittc^  D' 
& vinto  dalla  iàdca.&  dalle  ferìic,&  finalmente  dalla  età:&  habbiano  trotta  to  a cafa  ogni  eO'> 
là  inclita, et  difordinata,per  la  limn  alTcnza  de  padroni,  paghino  il  tributo  della  robba  fimi 
liar  ridotta  ai  poco:&.'  rendino  alla  Kcpubb'ca  le  paghe  dd  loldo  a dopMo,come  s 'd  l'hauefiè 
ro  da  quella  accattato  ad  vfura . Tra  il  fu  delle  fi:dte,di  il  tributo, & rdTer  gli  animi  occupati 
da  maggiori  penfieri,ne  Comittj  de  Tribuni, nò  venne  6tio  Tintcro  numero  de  Tribuni  del 
h plebe . Onde  fì  venne  a contefa-'pche  i patrìtij  volcuano  che  fì  fuppliiTe  al  numero  che  mi- 
caua,con  huomini  patritq.Ma  poi  che  do  non  fì  potè  ottenere, fecero  nondimeno  ( g fìu  piu 
debole  la  legge  T riounina)  eh 'd  furono  afTunti  al  T ribunato  della  plebe  Gaio  Lacerio , 8C 
Marco  Acudo  : lenza  dubbio  per  &uore  de  patnii).  La  forte  dette,  che  in  quell’anno  fulTe 
Tribuno  della  plebe  Gaio  Treboiu'o:ilqual  pareua  che  pigliafìc  il  patrodnio  delia  l^ge 
Trebonia  come  douuto  al  nomc,&£imiglia  iua.CoRui , benché  alcuni  patritfj  che  haueuz> 
no  domandato  il  tribunato, fuflero  fian  nbuttad  nella  prima  impre(a:non  dimeno  gridando 
riie'drihaueuanofuperadiTnbunidellaplebc,&lalcggeTrd)oniaeirere  fìan  annullala,' 

& dfer  Rati  aRiind  i Tribuni  della  plebe,nó  g fuffragi)  del  popolo,maper  comandameto  de 
patritq:8^  la  colà  venire  a termine  che,o  d bifognerebbe  ch’i  Tribuni  nidéro  patritfj , o dien 
toli , & fìiteliid  de  patridi.&  coli  fì  leuauano  via  le  fagre  leggi  ; 6C  era  tolta  di  man  della  plebe 
la  poddid  T ribunida:&  tutto  do,aRermaua  effer  fìino  pe%iude  de  patridf  : 6C  g IceleraggL 
ne,dC  tradimento  de  fuoi  còpagni.Hauendo  gran  carico  addoflb,non  folaméte  i patritij,  ma  B 
anchoraiTnbunideila piegagli adottad,&parimentequeicheadottad  gli  haueanottre 
dd  coll^'o  de  Tribuni,Publio  Curiatio, Marco  Menlio,6i  Marco  Minuiio , temendo  di  iir 
Rieddimijfì  voltarono  conuaSergio,et  Virginio  Tribunimilitaridell'annodinanzéSC  po 
nendo  loro  faccufa  conuertirono Fodio  della  plebe  dC  il  carico  proprio  contra  coRoro:dicen- 
do,&  ricordando  ch'haucano  dato  podeRà,et  modo  di  vendicarfì,&  efeguire  la  fua  prìuaia,' 

& publica  ragione  contra  le  due  colpcuoli  tdie,a  tutti  quegli,  a iquali  era  moleRa  la  feda  de 
Ibldatida  lunga  mihda  : 6C  la  continouatione  della  guerra:  a coloro , che  fì  doldìero  dd  gra^ 
uedanno  riceuuioa  Vdcnto:&  perdoni Rgliuoli,a  fratelli, congiunn,  6C parenri  haurflc>>' 
rò  Iccafe  funcRe,&  piene  di  lamcnto.So}^iugnendo  che  in  Sergio, & V ir^nio  erano  le  ca>  • 
gioni  di  tutti  i mali  : che  queRo  non  proUaua  tanto  manifeRamente  l'accuiàiore  : quanto 

gli  acculati  mcdelìmi  io conleRauano.  Iquali  eflèndo  amenduicoipeuoii  dauano  la  colpa 
l uno  ali'altro:biafìmando  V irginio  la  fuga  di  Sergio:&  egli  dannando  il  tradimento  di  ’Vir 
ginio.la  CUI  Roltiria  cRcre  ccramente  Raa  coanto  incredibile , eh'  ^li  era  paruto  piu  verìlL 
mile  ch'ella  fuR'e  tra  loro  vna  cofa  fata  a mano,percomune  inganno  d'i  patritij,  che  aitarne 
te.da  iquali  medefìmamente  per  prolongarc  la  guerra,era  Raa  daa  commoditi  prima  a Ve 
ienani  d'abbruciare  i iauori  latti;&  hoa  elTcrc  Rato  tadito  rcRército , dC  laictato  a Falifd  in 
preda  il  campo  de  Romani.^  finalmente  qudii  hireogni  cofa,che  la  giouentù  Romana  in^ 
uecchi  in  campo, acdocheiTribuni  non  poRìno  proporre  al  popolo  ddladithlìonedelle 

ierre,nc  < . / ’ 

& Accende  loro:i  _ _ 

dd  giudido  che  li  dee  fare  di  queRi  rd  dal  Senato,&  dal  popolo:&  da  lor  compagni  del  ma> 
giRratomedcfìmo.perdoch'dfì  erano  Rati  nmoRidallaRepubltca:&rìcufando  di  lafdare 
u magiRrato,  erano  Rati  coRretn  da  i compgni  con  la  paura  dd  Ditatore . & per  che  il  po< 


: de  glialtri  commodi  ddla  plebeme  con  la  frequenza  de  dtadim’  anédere  all'attionl, 
nde  loro:ne  fu  refìftenza  alla  feta  de  pauitij.Gia  elTerQ  Ritto  vn  fq^no , 8C  vnlàggia 


poi  Romano  hauea  creati  i Tribuni:!  quali  non  a di  quindid  di  Dicembre , giorno  folenne^ 
Olconrueto,marubitoincalended'Ottobre  piglialTeroil  magiRrato.  & nino  do  perchcb 
Republica  non  poteua  elTcr  fàlua , durando  dii  lungamente  in  magiRrato . & non  dimeno 
hanno  ardire  di  venire  al  giudido  dd  popolo,eircndo  ^lino  gu  tate  volte  innazi  giudicati. 


BC  condannan-'parendo  loro  elTere  Rad  puniri  a baifanza,per  eild'  diuenad  dnadini  prìuad 
due  mefì  innanzi.&  non  vogliono  intendere,che  qudla  non  fii  vna  (iena  ma  vn  torre  loro 
b podcRi  di  poter  piu  nuocere:  pcrchea  i còpagni  anchora,!  quali  certamente  punto  nò  ha.> 
ueano  peccato:eaRato  tolto  il  gouerno.  Ricordateui  di  quegli  animi,oQi;iriti,iquali  voi 
haucuatc  in  quella  rouina  riceuua  di  ffcfco:quando  voi  vcddtcarriuare  fu  le  porte  qud  vo 
(ho  cRcrdto  paurofo,6i  fiiggiduo,  dC  pieno  di  ferite  : acculando  non  la  fortuna , o alcun  de 
sflddi]:  ma  qudfi  capitani.&  veramente,noi  Ramo  cerd  nelTuno  eflcr  prefente  a queRo  par 
nmètoiche  in  qud  giorno  nò  inalad>ceire,&  bdtém^e  la  vita,la  cafa , & la  robba  di  Ludo 
, “ Virginio^ 
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Virrinlo,&  Marco  Ser  rio*&:  perdo  non  e egli  punto  incóuemente  q^do,  d n poflTa  & fia  • 

■ commo<k),vfarlafuara^one,vcrfocoIoro,contraIiquaIiognun^ 

detta,& l’ira  de  gVIddii^on  mettono  gllddij  mai  Icmamagaftigarc  gU  huomminoceno. 

balla  bene  s’d  danno  occalionc  a gli  oftdì  di  vendicarli.  Laplcbefpronatadaqudleor^^  Cemo  fiori  ' 

ni,condannòi  rdùi  dica  mila  affi  per  dafcuno,inuano  dolcdoli^mo:&  acculando  la  co^  c ^^^^fi 
mune  fortuna  della  guerra.&  Virginio  pregado  eh  emon  voleffcro  P'“ 

djcnellagucrra.L’iradclpopolovoltac5tracollorolpcnfcUmemoriadcllaadota^^^ 

Tribuni;«dcllafraudclattacótralalcggeTrcboma,lTribumvmaton(acao  chela  legge  agra-  ' 

hauclTcal  orefente  il  pmio  dd  fatto  giudido)propofero  la  legge  agraria.^  vietarono  eh  a li  xutenuu  « 

rotendlamihtiatantoprofperamcntc,chcdimunadiqucUeguerrefivcniuaa^^^ 

a Vdeto  le  munhioni  pdute  effendofi  raccjuiftaic,li  fornfiraiwno  dt  c^dli 
preponi  al  goucrno  due  Tribuni  militari, Marco  Emilio, C^nto  Fabio.M^co  Fimo 
OTi  iKoifci,a:  Gneo  Corndio  nd  contado  de  Capcnati . laus^  non  trouando  i ninna  in  luo,. 
co  alcuno  fuor  delle  mura,fèceno  affli  prede,facchcggiando  i confini^ardendo  le  vfll^&  da 
do  il  cuafto  alle  biadc.Le  terre  non  lurono  combattuic,ne  affediate,  Et  nd  paefe  de  Vo 
iàccheggiato  che  fu  il  contado:la  dttà  d’ Anfure  fu  combattuta  inrario  : per  effcrc  m « 

&.onde  pofda  che  U forza  non  balhua,  fi  comincio  ad  ^ 

-t»  iofli,  & difteccati.  Valerio  Polito  gouernaua  U guerra  de  Volfa . In  cofì  fatto 

ti  della  guerra,nacque  a cafa  la  difcordia,&:  con  molto  maggior  imprefa , dC  animolìta , che 
non  fi  ^ttauano  le  guerre  di  fuoréa^  non  lì  potédo  rifwotm  le  ^auezzc,  ^ 1 
to  de  Tribuni, ne  lì  potendo  mandar  danari  a capitanirS^  chiedendo  i ’.P?5P 

niancaua,che  gli  cacrdti  anchora  non  fuffero  corrotti  dalb  coi^gione  delle  fedi  noni  d^a 

attà.Traqudfoire,&:fdcgniddlaplcbec5traipadri,bendieiTrib^i^ 

venuto aiempo  di flabilire lalibcrtà,^ di  transfenre il  fommo  ma^ftrato da i Sergn,K  Vir 
gtni),a  i plebeehuomini  valoroff^  gagliardi:non  andò  pero  piu  oltra  la  cofa  • ^ 

Trfounimaitarivnfofonefoaeatoddlaplebe:quaficoinepcr(mtr^einpoff^^ 

magiftrato.glialtrifurono  patritq,PubhoLi^ioCaluo,Publio^  xxn^.Triba:  ' 

do  Furio  MeduUino,fi^  Ludo  Pupilio  Voffco.U  plebe  llcffa  lì  marauig^^^  ^ 

' i,non  pur  folamcte  colui, dquale  era  llato  fatto  Tribuno:huomo  che  p auaa 
to  alcun  magiftrato;folo  era  antico  Senatore, & già  d e»  grane , Ne  c molto. 

• . .«  ^ » r nriru*ir\IO  n^1i3  COt^H 


^n  haura  hauuto  dcun  magil^to;folo  era  antico  Senatore, & già  d età  grane  . Ne  t 
manifriìo  DcheegUa  primo^  fopra  a glialiri,fuffecleuo  adar  prmapiondla  ple^, 
. % -jÌ-  «nrr.rrrafl.-in  amor  di  Gneo  Corndio  lue 


manifeBo  oche  egUU  primo, a lopra  a gitaiiri,iuiicuicuu  r;— - 

to  honore.  Altri  aedon  eh ’d  foffe  tirato  a tanto  grado  r amor  di  Gneo  Corndio  luo  fratdr 
lonlquairannodinazieffcndoTribun  de foldatehaucua  triplicato  lo  aipcndioai  caudicri. 
Altri  dicono,ch’et  fece  vna  accomodata  orationc  ddla  cocordia  degli  ordinegrata  egualmen 
te  a padri, & alla  plebe.1  Tribuni  dcUa  plebe  molto  allegri  per  qudta  vettoria  de  Comitn^ 
fC  fcùronorimpre&diriten^er^^^^^^^^^^^ 


fdarono  l imprela  di  ritenere  l’datttioni  de  triDun.i-aquai  tow 

pediracnto  aUa  dttà.Ilqual  fi  pagò  vbbidientemente,&:  mandoffi  aU  • 

le  terre  de  Volfd,in  brieue  tempo  fu  prefa;haucndo  i terrazzani,  vn  giorno  di  fella  trafeura 
to  il  fer  la  guardia . L’anno  fu  notabile  per  la  vernau  molto  fecdda,&  neuofa  in  mc^o^chele 
firadeneforono  impeditela'  ilTeucro  diuentò  innaui^bilc.^  vctiouaglie  perciò 
monopregioiperilbuonoapparecchiofetto  inazi/tperchcPublio^L.anio  ammini^o 

flfuomàg&tonontumultuofemcnte,con,comecffohauaprcfo,aconm 

della  Sc^ych’indignationc  de  padri  : venne  defìdcrio  alla  plebe  ne  ^offimi  Corniti)  de  1 ri 
buni,  di  fare  de  pto  ei.lì  che  Vn  folo  Marco  V etturio  competitore  (fi  pattiti)  ottenne . g ^ sqm.  tmi  .li- 
tri Tribuni  de  foldati  con  la  podellà  Confolare  forono  da  quali  tutte  le  centurie  fata  p^et  qusi  \i>ctbo 
Ludo  Tirinio,Publio  Menenio  Racdio,Gneo  Genurio , a Ludo  Attilio . Segui  d^o 

lafpiaccuolvcrnata,vnapeftilenteftate,perognifortedaniniali,ovcro  dalla  le  tradotio, 

delLia, per  h fubita  musone  incontrario;o  vero  per  qaalche  altra  «gionc:p  lac^^^^^ 

fiaba  nutopofeia  che  ne  cagione,nc  fec  alcuno  li  trouaua.^r  dclib^uon  ^el  Sanato  fi 

viddenoilibriSibylbni.IduchuominippoltiaUacuradc6grifia),attcferoperfp^tiod^ 

««niaplacarecon  aiettilicrnio,fetto  all’horaU  prima  volta  nella  citta  di  Roma,  Apo^  Pcftcm  ro- 
S:LatoM:Diana:  Hercolc  : Mercurio:  dC  Ncitunno  : facccndo  tre  letti  con  quanto  piu  ma-  ^ 

giuiko  apparato  aU’horUpQieua,FaaiichoraqueUa  folata  ^elcbmwpnuai^^^^ 

• . » . 
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ta  la  dttà,t£nSdo  le  porù  delle  cale  aperte:^  ponendo  fuora  in  comune  tutte  kcolè  nece  da'  là 
Notabile  «T-  rie aU'vrohumano,inuitando,&rìceucdodalcuno ne luoi alberghi  parimentegliamici>gli 
fìrani,8if{órdh'eri:& intrattenendo humanamente,&benignamentecol parlare  ancho  infì 
tiare  u tue  noagliiniinici:brciandoringiuric,&  villanie, lccontcfe,& leliti.Diconocheinquei  giorni 
e**  furono  anche  idoln  quei ch'erano  tenuti  lcgad.&  dipoi  fi  ièccro  conidenza  st  rimettergli  in 

kinpun>!&  ferri', haueodoviatoloro lì  fatuamorcuolezza.  In  quello  mezzo  a Vdento  fu  grande 
Tiare  opere  terrore,raccozzandofì  tre  guerre  inricmc.{)cheeircndo  nel  meddìmomodo  che  prima  ve-* 
di  charUa.  nuti  i Caperuti,&  i Falifd  a dar  lor  loccorfo:fì  combattè  intorno  alle  muninoni  con  gradilO 

mo  pericolo.La  ricordanza  della  códannagionc  di  Sergio,&  Virginio,aiutòfopratuttola 
cola.iì  che  elTendo  mandate  le  genti  dal  campo  maggiore(ondc  l'altra  volta  non  fu  dato  Ibo 
corfo)&  data  vna  piccola  volta,a(Iàltarono  alle  fpaìle  i Capenad  : iemali  erano  volò  verlo  le 
munidoni  de  Romani . La  cominciata  battaglia , diede  fpauento  aFalilci  : & vna  erutdone 
fatta  opportuna  mente  de  gli  alloggiamenti,gli  ributtò,^  mdfe  in  volta:&  feguitando^  di 
poi  i vindtori',  ne  fecero  vna  grande  vcdlìone . Nè  molto'poi,  i Romani  che  tomauanoda 
predare  il  contado  de  Capenad  : rffcontrandofi  in  qu^li  che,fcampad  dalla  rotta,  fi  fuggiua 
no:ftnirono  il  rimanente  della  guerra.&  molu  Vdentani,iquali  lì  rifu^’uano  nella  attà,fii 
rono  morti  fu  le  porteihaucndo  i terrazzani  lcl>iurt  i lor  meddìmi  fuori,  per  la  pura  dici 
Romani  non  enuaflero  mdcolatamcntc  con  dii.  Quelle  cole  finono  £tnc  quell'anno  : 8£ 
già  era  il  tempo  di  fare  i comidj  de  Tribuni  militaréde  quali  Comitij , i padri  haiieano  quali 
maggior  penlìero,cheddlaguciTa:vcdcndod'haucrenòrolamentc&ttocomuneallaplebc 
il  fommo  magillrato:ma  quafi  hauerlo  in  tutto  perduto . per  laqual  colà , hauendo  Hudiolà' 
mente  preparato  huomini  dignilTimi , che  domandaflero  il  magillrato,  iquali,  per  la  vergo# 
Clilidati  c*i  potelTero  elTcr  lafdati  indie  tro.'clTi  pi  tutti,non  con  manco  sforzo,  che  fe  tutd  niià 

no  quegli”  compdtori,8^  candidati, bccuano  ogni  vitima  pruouxnon  foto  mendicando  il  £more 

aomudaua  dcglihuomini,mavalendoG  anche  dcH'auttorità de griddq:  allegando  che  gli  Squitdnide 
n°  ' patrad,s’erano  fàtd  cdtra  la  religione.^  prcio,il  primo  anno  era  ftaa  vna  vernata 

ftì^o  dibù  intollcrabile,&  fimile  a vn  prtento  diuino.&  nd  fecódo  non  Iblamcte  dlcreapparid  i prò# 

«bo.  digrj,ma  le  rignificadoni,&  gli  ciletd  di  quegléla  pdle  alla  dttà , dC  al  contado , lenza  dubbio 

periradcgl'Udij:iquali(fecondoilibrifàialOcrancccirarioplacare,pcrlibeTarri  da  queUain 
tiuenza. perche  a gl'lddij  parcua  cofa  indegna , che  ne  i Comitij  : iquali  fi  bnno  mediante  gU 
auibicij.ii  diuolga%ro  gli  honorì.&  che  le  dillinuoni  delle  lchiatte,li  meicoblléro:£L'  còboa 
deltèro.Per  tanto  gli  huomini  fmarrìti,nd  Iblo  per  la  grandezza  & maiellà  di  coloro  che  do 
imUwre*  ™s*'dauano:  ma  anchor  pi  rilpctco  della  rdigione,crearono  i Tribuni  militari  co  la  podelii 
Parliti)  tutti,  de  Còfoli  tutti  patriitj.Lua'o  'Valerio  Potilo  la  quinta  volra,Marco  'Valerio  MalTimo,  Ma» 
co  Furio  Camillo  la  terza  volia,Lucio  Furio  Alcdullino  la  terza  volta,Qumto  Scruilio  Fi# 
drnate  la  fecdda,&  Quinto  Sulpitio  Camerino  medclimamcme  la  fccóda  vola.  Al  tepo 
di  colloro  nò  lì  ^e  a V eiento  alcuna  cofa  molto  notcuole;tutto  lo  sforzo  fu  nd  làcch^gia*  y. 
re;Due  eccelle  nd  capitani  fecero  gràdilTime  pede  Ponto  ne  Falifci,&  Camillo  nel  contado 
de  Capenan:non  laudando  colà  alcuna  intera, laqual  con  ferro,  o fuoco  fi  ptclTc  dànc^a# 
re.ln qudU medefimi tcmpi,fi racconauano  mola prodigtj:ma pcrchegU aunori d'clliaa# 
no  perfonc  particolari,pco  furono  creduiéma  finone  be^&  anchora  phe  (elTcndo  i To 
ProJiciodti  lcaninimici)nonripotcuahaueregli  Arufpici,chegliprocuralléro.Ilp^ìero  di  tutd, tra 
glialui  prinapalmente  erano  volti  a qiìo  folo^pdigio, ch'il  lago  ddla  fdua  Albana  era  crcldu 
to  fuor  dell'vlato  : fenza  acqua  da  deio , o vero  altra  cagione  die  toglieffe  via  la  marauigli» 
Onde  furono  mandad ambafdadori  all'oracolo Ddphico,p incèdere qud  che'gl'lddij  peto 
rignifìcairao.Madaifatdnefuprcllatopiuvidnointerptrcc&qudtifu  vn  certo  vecchio 
'^^'cnnno,ilqualc  lìando  dentro  alle  munitioni  tra  faltre  guardie  oC  foldad  Tofeani  : iquali 
fcàbicuolmente  con  i Romani  con  motd  SC  rimbrotd  lì  morlccchiauano  : a gui£i  d'huomo 
che  profetaflé,diire,che  il  popolo  Romano  nò  làrebbc  mai  fìgnore  di  Vdcniounfmo  a tati# 
Oracolo  del-  to,ch'd  nò  lì  trahdTi  l'acqua  del  lago  Albano.Laqual  parola  da  prindpiofcome  deia  acalb> 
lo  ladamao  fu  fprezzata,riìno  a tato  die  vn  delle  guardie  de  Romani  ( ellendo  già  p la  'Junghezza  ddU 
Vocnuuo.  guorjj  j ^ j domdhcata  I lieme,6i:  còfueu  a parlarli)domadò  vn  terrazzano  d» 

pili  vidni,chifiiire  colui, che  li  còfùbmcme  hauclTe  ragionato  del  lago  Albano . poi  ch'egli 
ydì colui  cflcK  Aiulpicccomebuomo,ilqualcnòdilpczzaualecolc  4clbtcligione:fignf 
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L do  cagfone  di  parlargli  per  procurare  vn  portento  priuato.-lo  n'chicfe  à venir  feco  (piacendo 
lOà  parlaméto.Onde  elTcndo  atnbidue  viciii  fuori,  di  (collo  da  iuoi,&  fcnza  artni,&  rofpec^ 
to  alcuno  : il  Romano  giouane  robudo,  pigliando  in  collo  il  vecchio, & debolc,in  prefenza 
d'ognuno,  nel  porto  in  campo:  romor^giando  inuano  tutta  f hofte  de  Tofcani.  ilqual  con^ 
dotto  auanti  al  capitano,  & dipoi  midato  al  Senato:^  domandato, che  cofa  fude  quel  ch'egli 
hauca  prono(iicato,dcl  lago  Albanorrifporc,che  vcramcte gflddij  furono  Iran  al  popol  ve 
ientano  in  quel  giorno,  nelquakgli  medero  in  animo  di  farlo  maniietiare  la  rouina  firale 
della  fua  pania. per  tanto  che  nò  poceua  riuocare  cjuel , cheindigato  daUa  diurna  inrpiradde^ 
haueadetto.se  che  ferie  tacendo,  quel  che  gl  Iddi)  immortali  voleuanochedpaleialIì,non 
mancofìpccchcrebbc,chedicendolecoredatenereocculte.  EiTcreadunque  Icritto  ne  libri 
£itab',6e  cofì  contenerli  nella  dilciplina  Hetrulira:  che  quido  l'acqua  del  lago  Albano  crefccf- 
fr  allhora  fé  i Romam'  con  religiofo  modo  la  votairero,rarcbbc  loro  conceduta  la  vettoria  di 
'Veiento.Sech'auantichecioniire&tto^gl'Iddij  non  abbandonerebbero  lemura  diquella 
citti.Seguitaua  poi  di  modrare  qual  fede  il  sodo  di  dm'uarc  (olennemente  l'acqua.  Ala  i pa 
drìjgiumcando  lauttor  leggiere,nè  molto  lìocle  in  colà  di  fi  grande  importanza|^liberaro.> 
no  cn'd  s'afpcttade  la  tornata  degli  ambafdadori,  con  b rifpoda  dell'oraco  W'i^^^lline. 

Auand  che  i Icgau  tomadèro  da  Delpho.Se  che  fi  troualTe  il  modo  della  eipiacione  del, fu 
digio  Albano:entrarono  in  oHfido  i nuoui  T rìbuni  militari , co  la  podedà  de  Confoli,Ludo 
1 lulio  Tullo,Ludo  Furio  Medullino  la  quarta  volta.  Ludo  Sergio  Fidenate,  AuloPodhu^ 
mio  Rm1lcnfe,Publio  Cornelio  Maluginéle,  Aulo  Manilio.  In  quell’anno  ìTarquinelì 
fi  (copcrTero  nuoui  nimici,  vedendo  i Romam'  circreocctmati  in  molte, Se  varie guerreà  vn 
iratto:ndle  terre  de  Volfd alia  città  d'Anfure:doueeraadedbcab  fortezza;  dallaguerradc 
gli  Equi  à Lauico,iquali  combatieuano  in  quel  luogo  la  colonia  de  Romani.  Se  oltra  quedo 
dalb  guerra  de  'Vdemani,Falilct,&  Capcnaii.Se  veduto  che  dentro  alle  mura  anche  nò  era- 
no le  cofe  piu  quicte,che  di  fuori:  per  le  còtefe  de  padri, Se  della  plebe.  Onde  eglino  na  quedi 
ttauagli,  penlando  potere  agcuolmente  odénderli,  mandarono  alcune  (quadre  di  cauagli 
leggieri  àbr  preda  nel  contado  Romano:  dimando,  o che  i Romani  fopportariano  qudb 
ingiuria  fenza  vendetta , per  non  li  tirar  nuoua  guerra  addodb;  o vero  che  con  piccolo  cITer 
dto,Se debole  hauedero  à vendicarla.  A i R omam'  fii  piu  graue  l'indignità  della  cofa , Se  la 
vcrgogna,che'l  danno  della  preda,  per  ilchc  la  cofa  non  fu  prefa  con  molto  sforzo , né  anche 
molto  indugiata.  Aulo  Podhumio,Se  Ludo  I ulio,  fenza  haucre  ordinariamente  (ano  la  fcel 
tafperche  erano  impediti  da  i Tribum'  della  plebe)ma  raccolu  vna  c^agnia  di  ioldati  quafi 
tutti  volontari) , modi  da  è lor  conforti  : attrauerfando  il  contado  di  Cere,  fopraggiunlo-o  i 

' ìritornauano.Semoltidiloroammazzando,gIi 
uiliate  tutte  le  prede  fatte  nel  (or  contado  lì  tornai 
I lo  (patio  di  due  giorni  à i pdroni , à ricognofeere  ognuno  le  cofe 
Q fue. tutto  il  rìmanente( perche  la  robba  tolta  à nimid  fu  la  maggior  partc)fì  vende  ali'incìto; 
Se  d ritrano  fi  diuife  à (oldad.Dciraltre  guerre, Se  mal rimamente  della  'Vdentana,non  lì  ve- 
detta  anchora  quale  hauede  ad  elTere  il  nne.Se  già  i Romani , diffidando  delb  virtù.  Se  forza 
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humana,s'erano  rìuolri  ad  afpettare  gli  aiuti  de  gflddrj.  Quando  gli  ambalciadori,  torns 
do  da  IDelpho, recarono  (èco  b rìffioiia  dell'oracolo , conferme  al  detto  delfindouino  prìgio 
nierc.Guardati  o Romano  che  l’acqua  Albana  dimori  piu  nel  lago:  Se  guarda  die  tu  non  b 
bld  andar  al  mare  pel  corfo  fuo:ma  diuidédob  in  molti  rìui,b  còlumerai.  Dipoi  ardii 


Cere  hoggi 
detto  Ceri^ 
gliOriinL 

Altri  dicoQO 
elTÌTCeruete 
ti  citello  9.* 
ui  vicioo  in- 
dotti  diluii 
migUiza  dd 


Oracolo  di 

Dipoi  arditamete  ApoUmc  fo- 

- - ‘ pra  il  prodi- 

gio itclliga 
Albauovcri» 
ficatopoL  ^ 


aflàlterai  le  mura  degli  inimid:ricordandoti,che  da  i bttiO'quali  bora  ri  (ì  fanno  manifeili)ri  è 
còceduta  b venoria  della  città;t3ri  anni  gn  da  te  alfcdiaca.  Finita  la  guerra,  tu  vindtore  por-' 
tarai  vn  magnifico  dono  al  tépio  mia'Se  brai  i fagritieij  trabiciati  della  tua  patrìx  refìauraii,' 
Se corrccri,come  fi  foleua.'Vcne  per  qudio  l'indouino  V eientano  in  gran  pregio.  Si  i lui,da 
Comdio,Se  PoiihumioTribunimiliari,fucòmefra  b cura  della  cfpiationcdd  prodigio  Al 
bano:Se  di  pbcar  gl'lddij  Iccòdo  l'ordine  delb  rdiglone.  Et  fìnalmc  te  fi  trouò  die,  b cagion,  ' 
perche  gl’iddi)  riprcndeuano,  eifer  fbtcfprczzate  leceremonie:Se  elTcrc  Rata  tralaldata 
('antica  iolcnnità,  non  era  altra  fé  non,che  nclb  creatione  de  magiRrari  s’era  commcRb  crro- 
reSe  ch'd  nò  haueano  celebrato  dirittamente  le  fèrie  brine, Se  il  bgrifìa'oconiueto  del  mon- 
te Albano.dclbquai  colè  il  rimedio  delb  puigarione  folamcnte  era,  ch’i  Tribuni  rinunriaiTe 
ro  al  magiRnico,8e  che  gli  Aufpidj  fi  ccrÓRcro  di  nuouo,Se  b cofa  fi  riducefle  amterregno, 
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Quefle  coft  tutte  G fecero  pa  decreto  del  Senato.  S^uirono  ae  magiSrad  di  tnterregi,  Lu- 1> 
do  Valerio, Quinrio  Scruilio  Fidcnatc,&  Marco  Furio  Camillo.ln  quello  mezzo  no  mica 
ron  mai  le  feditiotiiimerpellando  dC  vietìdo  i Tribuni  della  plebe , chefi  &celTe  lo  fquitiino 
inCno  à tato,ch’d  fi  fece  vna  conuenrione,che  la  maggior  parte  de  Tribuni , G &cdTeTO  della 
f mentre  che  G faceuano  : 0 ragunò  il  concilio  dell»  Tofeana  al  Fano  di 

•1.  vuicu^  Vulturna,douechiedendo  i Capenad,&  Falifa.che  Vdento  G liberalTi  dali’alTedio.di  comu 
Oadc  To-  neconcordiadi  tutti  ipopoli  di  Toicana:fu  loro  nfpolio.chegiaquclios'eranegatoà  Vden 
qùcilaiuaKo  ^*'P^rchc  non  hauendo  domandato  confìglio  prima  d Vna  colà  di  cotanta  importanza:n5 
edere  hoggi  al  prcfcTiic  domandare  peròo,cÌie  (<]uacoàloro)  no  voltano  accomunare 

Virabo . bora  con  qu^U  la  fua  fortuna.a:  qGo  diceuano  malTimamcmc  i popoli  vidni  à quella  parte 

fcc  M°  Óa  tlt  Toicanxlaquale  era  già  (lata  occupata  da  i GaUi  : gente  nuoua,&:  llraniera, còlquali  d nò 
deijm  Miiem  haucano  pacc  molto  licura:  nc  guerra  ccrta,N5dimcno,per  rilpetto  del  parctado , del  nome, 
ma  di  Siena.  &:  dc^ricolo  de  ronfanguind,confcntiuano  di  nò  impedire  quegli , che  della  lor  gioucniù 
voleGcro  andare  à quella  guerra- A Roma  li  di^ua,che  di  colioro  vi  era  venuto  vn  gran  nix 

mero,&l  Muelloledilcordieinirinfcchc(comeauuicneplapaura)comindaronoapoGÙe, 
iom.hu  “■  Puercat<^ia«p  dallaTribù  della  prcro^riuaTribuno  miUare  Publio  Ltànio  Caluo:che 
Tnid  picbcL  non  lo  Cerca  uarcerto  nò  contra  la  volontà  de  padri.  & huomo  che  nell  altro  fuo  magiftrato, 
haueua  dato  iàggio  della  fua  modeftia  ; ma  già  fopralàtto  dalla  età^lialtri  poi , lì  cognolceua 
che  tutti  làrebbcno  rifatti  del  collegio  dd  medefimo  anno,  LudoTidnio,  Publio  Menenio,  n 
Gneo  Genua'o,&  Ludo  AtnIio.Ma  innanzich’d  fulTero  publicati  giuridicamente:  Publio 
Licinio  Caluo.di  licéza  ddl'interrcge,chiamate  le  Tribù , parlò  in  qlto  modo . lo  veggio, 
Paroie^  Li-  o Quiriri,chericordandoui  delnollro  paflàtomagiUrato  ne  prelenti  Comitq,  voiandate 
P°l' figiiuo'io  t^t^tro  al  buono  augurio  della  futura  concordia  dd  magilirato  ddl’anno  nuouo;  colà  valilTi^ 
ma  in  qudlo  tempo:  Se  voi  rifiteTnbuni  i compagni  del  niedeGmo  collegio:  elTcndo  ciue^ 
gli  diuentati  ancho  migliori,^  piu  atti, per  la  lunga  cfpeTicnza.  Me  vedete  voi  già  nò  cGere 
il  meddimo:ma  eflcr  rimafo  vn  ombra,&  folamentcìl  nomedi  Publio  Lidnio.Le  forze  del 
corpo  Ibno  confumate,il  iénlb  del  vedere , & vdire  nò  mi  ferucla  memoria  manca, il  vigore 
dell  animo  e &tto  IcemaEccoCdiflc  egli)qui  il  mio  figliuolo  giouane  (lenédolo  tutta  via  per 
ma^)ilqualeè  vnaimagine,&  vno  cGempio,di  colui,  che  voi  già  facdicii  primo  ddia  pie- 
DdTribun  militare.  CóGui  dò  io  mio  fcambio , SC  con&gro  alla  Rcpublica  : ammadtrato 
della  mia  dildplina:&  vi  priego,o  Quiriti,chc  quello  honorc,  ilqual  voi  fpontanamete  date 
ame,a  coGui  che  vcldomàda,&amidpri^hi doniate.  Laqual  colà  fii  conceduta  alle  doma 
de  del  padre  : & il  fuo  GgUuolo  Publio  Licinio  fu  publicato  T nbuno  militare  con  la  poddid 
de  Confoli, inGeme  cò  i fopranominati.  Andando  Titinio  & Genu rio  Tribuni  de  loldati 
còtra  i Faliid,&  Fidenati, mctre  che  guerr^iauano  con  maggiore  audada;  che  prudenza, 
predpitarono  in  vno  agguato.  Genurio  pagando  la  fua  temerità  cò  honoiata  morte,  cadde 
traiprimicòbatatori,prelToallinfcgne.  TirinioraccolriilbldariinGcme,ftririròfopravno  p 
monricello,&  rinfrancò  la  battagliainon  venédo  però  alle  mani  co  nimid  nel  piano.  La  ver^ 

I 8®8*H®^^t*’^88*<5techeldanno:laqualperòqualifù  cagided  viugridillìnia  rouina. 

^tofulofpauctochcnacquepertalco^  nonfolamenteàRoma,douelafemainvariimo 
^ fparfeima  anchora  in  capo  à Veiento.Qjiiui  appena  furono  ritcnuri  i foldari  dalla  fuga: 
oimdo  fparfo  il  romore  per  felIèrdto,chei  Capenari,&  Faliid  vincitori,  & tutta  la  giouétù 
gTofean^hauendo  ogliari  à pezzi  i capitani,^  lelTératoRomanoarano  già  vidni.Maà 
Roma  G diceuano  cole  molm  piu  fpauenteuoU , che  il  campo  à Veiento  era  combattuto  : & 
che  vna  parte  de  nimid  veniuano  armata  mano,alla  dttiG  che  Q corfe  alle  mura:  Si  le  mano 
ne  fpmte  hiori  di  calà  dalla  paura  publica,andarono  à tcpij,fupplicando,&  pregàcb  gPlddij, 
clic  diuemflao,dalla  dttà,&  tcmpii,&  mura  di  Roma,tanta  rouina:&  trax^ifléro  quel  ter-- 
rorcalladttàdi  Vdento:feilàgrihcijreltóofamcntc,  &:  fecondo  lordineserano  rinouari,8d 
procurati  i prodigij.Gia  i giuochi,&  le  foie  Latine  erano  Gate  reGauratc  &lgia  Facqua  sboc 
caaddiago  Albano,  era  deriuata  pel  pacfe:& Vdento  era  Gretta  dal  Gio  fatai  delfino, 

»ia.  Dituto-  Po'  tanto  Gì  Gitto  Dittatore  Marco  Furio  Camillo  capitano  deno  da  i Giri , alla  diGruttio.' 

tt.  nediquellactó,a:confcruarionedcllafuapatria.  Et  egli  fece  MaeGro  de  caiiaheri  Publio 
Comebo  Scipione,  La  mucuionc  dd  capitano , rubitamence  minò  ogni  cofà*  La  fpcran^ 
za,  & gli  animi  d^lihuomini:  erano  Guti  altrimenti:  Gl  fortuna  anchora  della  òtta,  pareua 

efrer 
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A efler  vn'altra  diucntata.Dal  Dittatore  innanzi  a ogni  cofa  furono  gaftìgati, fecondo 

piina  militarCjtutti  coloro  che  in  quel  tumulto  fi  fuggirono  da  V eiento  : & fece  con  u ntto 
e(Ièmpio,che  i foldati  non  tcmeflcro  i nimici  (opra  ogni  cofe.Dipoi,haucndo  comandato  la 
fcelta  per  vn  di  determinato, crii  in  tanto  fi  transferì  aV  dento, a confermare  gli  animi  de  fol 
dad.&  tomoffi  fubitamentc  iHioma,a  fare  la  defcrittionc  del  nuouo  eflerdto:nó  ricufando 
alcuno  la  militia.  I giouani  anchora  de  Launi,&:  Hcrnid , offerendo  1 opera  loro , veimCTO^a  ^ 
quella  guerra.iquali  hauendo  il  Dittatore  in  Senato  affai  ringratiatéSf  già  ratto  prouedimtv  jjj 
tOjdi  do  che  tacca  mefhero  alla  gucrra,fece  voto,&  promcfIe,per  decreto  del  Senato, che  pi- 
gliando V dento, farebbe  i giuochi  grandi:&f  conia^arebbe  il  tempio  rifeito  della  dea 
lutaigia  innanzi  confagrato  dal  Re  beruio  Tullio  • Partito  adunque  il  Ditptore  dalla dt^^ 
con  maggior  efpetrationc  de  gli  huonuni,  che  fpcranza  : sappico  a battaglia  nel  contai  di 
Nepi  co  1 ralifd,&  Capenati:doue  hauendo  ordinato  ogni  cofa  con  fomma  prudenza^of  ra  FaHCo.  mon 

gionc:fuandiora(comeauuicnc)acc6pagnatodallafbrtunaprofpera:pcrchenonfolameii- 

te  roppc  i ninud,ma  tolfe  loro  gli  allo^;iaméti:6^  guadagno  vna  preda  grandiHima.la  mag  ^ 
gior  parte  fu  confegnata  al  Queftore,a  poca  cofa  ne  fii  data  à i foIdati.Pofda  fu  memto  rd-  Opcna  ooc 
&dto  à Vdenio  : Ec  ri&tte  le  baftie , piu  fpeffe,  & comandato  che  neffun  combatteffe  fc^ 
licenza, effendo  ogni  di  prima  confueto  tra  le  mura,  dC  gli  fteccati  fearamuedarfi  : oC  i (oldaa  p^,^ 
suichom  furono  incisi  in  opcrsi.M3i  li  maggiorc^fi^  di  piu  fanca  di  tutte  1 opere , fu  vna  mina 
B comindata,Iaquale  andaua  alla  Rocca:&  perche  ella  no  fi  tralafctaffe,  & che  la  continoua  ra- 
‘ tica  (òtto  la  terra  nò  ftancafle  i medefimi  cauaioii,gIi  diuife  in  fei  parti:  confegnando  fci  fiore 
di  lauoro  à ciafeuna  in  cerchio-  fi  che  non  fi  reftò  mai  di  & notte  tanto  che  la  via  fu  condotta 

iìnoallaRocca,llDittatore,vcdcndohaucrgiaIavettoriainmano,fli:haucreapigliarevna  - - 

dnà  ricchi(Mma,&:  à guadagnar  maggior  preda,  che  p auanti  in  tutte  I dtrc  guerre  raccozza 
tc  infìeme  fi  fuffe  fatto:  per  non  incorrere  ndl  ira  de  foldati  per  la  fcarfì  ta  ddla  diuifa  pre^  : o 
vero  in  biafimo  appreflo  à padri  di  coli  prodiga  largitione:fcnfle  al  Senato, che  per  benigni- 
tà de  gi’lddij  immortali:&:  p fuo  goucrno,a:  paaeza  de  foldati:  Veicnto  torto  farebbe  in  ^ 
deftà  del  popolo  Romano^do  dclibcraflcro  qud  che  ddla  ^a  s haudfe  a f^^.  D uc  diuenì 
pareri  teneuano  (bfpefo  il  Senato  : vno  del  vecchio  Publio  uidnio,  ilquale,cflendo  il  primo  Coatelàfn 
domadato  dal  figliuolo, qud  che  fiiflc  da  fare:dicono  che  rifpofe,che  fi  doueffe  p tutto  notifi-  * 

care,chechi  voldfc  participaredi  quella  preda,anda(fe  in  npo>  L altro  di  Appio  Claudio , 
ilquale mortraua  qudia  eflere  vna  largirionc  nuoua,prodiga,&:  difuguale;&  imprudcnte:di  di  v«cDto. 

cendo,chcs'd  pareualor  cofa  nefanda  mettere  in  «mera  del  comune,  c5fumato»^atan-  ^ 

xCydC  fi  lunghe  guerre  la  pecunia  guadagnata  d i ninucKchc  a lui  piaceua  che,le  ne  delie  le  p^ 
ghc  à i foldati:  aedo  che  la  plebe  pagaffe  tanto  manco  tributo,  po-che  di  tal  dono  leaic 

cgualméte  nc  fendrrebeno  : cofi  l’ingorde  mani  al  predare  drali  otiofi  terrazzani,no  yenro 
bero  à prillare  i valenti  huomini  del  premio  delle  lor  fatiche.  Concio  fia  che  quali  il  piu  delle 
C volte  accaggia,che  colui,  che  è pronto  à pigliarli  la  maggior  pariedellafatica,&  ddperico" 

Io,fta  piu  tardo  alia  preda.  Lidnio  dall  altra  parte  rifpondcua,chc  fempre  qudfa  pecunia  fa  ^ y. 

ria  fofpcna,&  odiofa.  6C  che  darebbe  cagione  alla  plebe  di  bialìmare,^  dipoi  di  ^tioni , a dnio. 
di  tentare  nuouc  leggi,  pdo  efler  molto  meglio  ricondliarfi  co  qud  dono  gli  animi  d^  pie 

be,&  foccorrcre  alla  pouertà  di  coloro, iquali  erano  ftanchi,&  munti  ^Ue  grauezzc  tanti 

annida  certo  ch’d  farebbe  moltqpiu  grato  à dafeuno  qud  tato,  che  co  (ira  mano  guadagni  * 

fe  da  i nimicèche  fe  da  altri  gli  fufle  donato, affai  piu  in  molti  doppq.Sqggiugnédo  che  il  LW 

wore  di  queffa  colà  carico, fit  fcflcrnc  biafimaioiS^  peio  la  rimcucua  al  Senato» 

che  il  Senato  fimiimctc  doueua  rifiutar  qrto  pefo,8^  lafdar  la  cofa  intera  alla  plebe:  dC  cona-  ‘ * 

dete  che  dafeuno  s’Iw  ueffe  qud,che  gli  delle  la  forte  della  guerra.  Q^erta  fentenza , ^he  db 

laceua  il  Senato  popularc,a:  piu  accetto  alla  plcbcparuc  la  piu  iicura.onde  fi  cómado,  che  i 

chi  piaceua,andaffe  alla  preda  di  Vdento:  prefentadofi  in  campo  al  DittatoreJl  capo  r 

DO  dalla  gran  moltitudine,  che  vi  andà  Allhora  il  Dittatore  vfdto  fuori , hauendo  prefo  g« 

auguri) , de  comandato  dii  foldati  pigliaflero  farmi  difle.  O Apollo  Pithio , w tuo  con-  p^ole  itd 

fono , la  tua  ddra , feguiiando , come  mia  feorta , vò  io  bora  à diftrogger  la  otta  V dentana  : 

della  cui  preda  ti  fòvoto,&  prometto  la  dedma  parte.  Ette©  Gunone  R«^na,bqua' 

le  al  prdmte  babiii  qudta  dnà,  priego  parimente,  che  tu  feguiti  noi  vindtori  nella  no- 

ftra:  Sfollo  tua  dtà.  doiKtttlu  riceuuta  in  vn  magnifico  lempio:  degno  ddb  tira 
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dcftadc.  Haucndo  compiuti rotali  prieghi,8f  abbondandoglila  motdnidihe  de  combattito  0 
ri,a(ralió  da  ogni  luogo  la  dttà,acdoche manco  fìpoteflrro  accorgere,  del  fopraname  peri- 
Prarunden*  colo  della  &tia  mina.  IVdentani.nonrapendod’encrihn  traditi, &fcoperdi  loro  ddbnl 
M UqllàMft  mcddimi  indouini:  6C  dagli  oracoli  eftcmi:  dC  ma  gl'lddij  elTer  iiati  chiamati  a parte 

(fidoVopinia  della prcda,&gh'altriDtjlorodifcnditorì,inuocaddagliinimidgiaarpettare  nuoui  tempi],' 

« >*■  «'w?')  & nuoue  lcdie:S^  che  quello  era  il  loro  vldmo  giorno, di  niun  altra  cola  temendo  mSco , che 
boMi  Ciuiu  E rninc  haucre  la  Rocca  già  piena  di  nimid;  corfero  armati  dafeuno  alle  mura , ma^ 

cai^iina.  rauigliandolì  che  do  fufìfciChe  non  (ì  cfTcndo  i Romani, già  unti  giorni,molIì  dagli  allotta 

menti,come  rubiiamcnte  infuriati,  correiTero  bora  temerariamente  alle  mura . A^'ugneQ 
Hau  ad  i"o  quefb  parte  vna  fauola,che  (àgn'fìc3do,il  Re  di  Vdento,da  quegli,iquali  erano  nella  caua 

doiu  c fatt^fuvditalavocedeirAru(picc,ilqualdi(re,chequa]unqueugliaireVinteriora  di  quel  fa> 
FonMno^c»  animale, (irebbe  vettorìo(o.onde  mo(Ti  i Romani,haucndo  aperto  la  mina,lerapi> 

Jrmmu  teinterioraportaronoalDitntore.Maincofètantoandchcbalhcheftaccettino  per  vere, 
orSiao.  (è  alcune  ne  fon  punto  verifìmili . Quefie  alue,piu  atte  alla  (cena,  8i  al  theauo , che  (ì  diletta 

de  miracoléche  all’elTerc  credute  : non  merin  il  pregio  raffermarle , o il  negarle  . La  caua  iti 
u in  TDo  Ino  quel  tempo  piena  d'huomini  (cein , riempiè  efarmad  il  tempio  di  Giunone,  ilquale  era  nella 
ghoudUitr  Rocca;  quindi partediloroafraluronodallefpallequdche-difendcuano  le  mura;&  parte 
n*  attcfcro  a rompCT  denuo  le  porte  : parte  appiccauano  il  fuoco  alle  cafe:  gettando  le  femmina 

Velina. oue  &iieruida  tetd:(i(n,&letq;ole.lcgrida,ailromorcdichimmacciaua,&dichierarpauen  ^ 
uto,  erano  per  tutto  mcfcolate  col  pianto,  & lamento  delledonne,  &findugli.richcfnvnl  ^ 
momentoetTendogeturidallemura  da  ogni  bada  gb'armati:8f  aperte  leporte,  entrSdo  vna 
parte  rchierad,&^lmTalendo  per  le  abbandonate  muntila  dttàfutoto  piena  di  nimid: 
onde  in  ogni  luogofìcombaneua.FinalmcnteBina  vna  grandi(rimavcd(ìone;&  già  alien 
tandoli  il  combattere,!!  Oinatore  fece  b3dire,che  i dilàmiad  nò  (ì  offènde(rero.cofi  li  polèfL 
nc  al  far  rangue,&  i difarmad  fi  prefeno  prigioni:&'  I (bidad  di  licéza  del  Ditntore corfero  al 
la  preda.Laqual  e(fend(^li  poruu  dauann,alqu3to  maggiore, & di  cofe  piu  predofe,  che  la 
fperanza , & opinione  (^  nd  era , (ì  dice,che  leuando  le  mani  al  deio , pregò  diuonment^' 

Ae  fe  la  (ua  fortuna,  del  popolo  Romano  pareua  troppo  grade,ad  alcuno  de  gfiddij,  o de 
gli  huomini,a  lui  (uffe  conceduto  placare  tale  inuidia  con  manco  (bo  prìuato , & del  popolo 
Romano  publko  incòmodoichc  nilTc  polTibile.  & diccTi  che  tra  quefie  parole  rìuolgendoQ 
. caddeinterra;&qudtoaugurio,paruccherignifica(repoilacondannagionediCamillo:ai: 
b didruttion  di  Roma  che  auuennc  dopo  pochi  anniiappreffo  a coloro , i quali  vanno  inter 
pctrando  le  cole  dallo  auucnimento  di  quclld.Cofì  quel  giorno  (i  confumò  ncU’vcddere,  BC 
làcchcggiare  di  quella  ricchifTima  dttà.Il  gioino  feguente  il  Dihatore  fece  vendere  le  >pcr(<v 
ne  libere  all'incaniò, (òtto  la  corona: flif  quella  ^unia  fola  fi  miffeincomunemon  perdo  fen 
za  (degno  della  plcbc.&  quel  unto  anCho  di  preda, che  ne  portarono , non  riconobbero  dal 
càpiuno.ilqual come fecercaffecagion  di pòrtarfi co foldad (carfamente,  haueua  rimclToal 
’ Senato  vna  colilaqualc  era  in  fuo  arbitn'o.Nccol  Senatft  anche  ne  haueano  obligo,ma  fibe  ' 

ne  con  la  bmiglia  Lidnia.dellaqual  famiglia  11  figliuolo  haotffcin  Senato  propolto:  dC  il  pa.- 
dre  fùfTe  fiato  motore  di  cofi  popuUr  fehtcnia.  Elfendo  già  (fate  tolte,&:  porute  via  di  Ve 
Rdigi&ccbc  «ntotuttele  ricchezza  de  glihuomini:  comindarono  poi  aportarnei  doni  de  griddi],£i£ 
tOuuo.iRo  gllddifmcddiméma  a guifa  piu  torto  di  dettoti  cultori,  chedi  rubbatori.  perch'd  furono 
o^'iaiicra  refièrdto  giouani,  a quali,  in  verte  bianche,  8C  ertendofì  prima  puramente  la* 

icugrc.  uatituttalapcr(bna,fucon(cgnatala  RcginaGitinoneiacdoche  bportalfWo  aRoma.  ■ 
Quefti  entrarono  nel  tempio  nuerentemcnteiflf  prima  miflcro  le  mani  alla  fiatila  religioa 
bmente, perdo  cheauella(latua(fccondo  il  coftume  deTofeàni)  non  era  confueta  eflèr 
maneggiata , (c  non  oa  (àcerdote  dVna  fimiglia,  a tale  vfìdo  deputa» . Dipoi , dicendo 

Giunone*  g'°uani,o  infpirato  da  fpirito  diuino,o  come  giouanemotteggiando , & per  giuoco: 

Voi^°&ito  ^ o Giunone  andar  a Roma  f glialtri  gridarono  tutti , che  laDéà  hauea  fatto  cenno 

da  Camillo  col Capo I comc feaccon(enti(Tc. Dipois’eaggiunto alUÉiuola,eflferfi  anche vditab Aia  vo> 
ce , che  diffe , V oglio.Ccrto  e , che  la  imagine  fu  Icuata  ddh  Aia  baia . con  poca  Attica  : 8t  fu 
leggeri , BC  fadic  a traportare , come  fe  ella  volenricri  feguitaife . Et  coli  fu  condotta  fate* 
falda  nd  monte  Auentino,come  nella  (ita  eterna  fiede  : otieil  Dittatore  hauea  con  vo* 
ti  pron^ouid  qual  luogo, poi  il  medefimo  Camillo,  qual  fece  il  voto,  gliconbgrò  iltcm* 

pio 
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A' pio.  Cotale  fu  la  fine  della  città  di  Vdento,  atta  poteminimadcllagcnerationcd’i  Tofeanù 
laaualc  dimoihrò  la  iua  grandezza  infmo  nell' vltima  Tua  rouina:  hauendo  tollerato  raiicdto 
la  nate,  Si  d verno  died  anni  cotinoui:  dC  in  quel  tempo,  hauendo  fatto  alquanto  piu  danno, 
chericcuuto.  Vidmamétc,sforzandola  già  il  deflino  fetale,  fu  piu  tofio  vinta,  dall'indufiria, 

6C  daH  artCjChe  dalla  fòrza.  Quando  la  nouella  fu  portata  à Roma,  la  città  di  V eicnto  clTcr 
prcfejbencli’d  lì  fuflero  procurari  i prodigi) , dC  hauute  le  rifpolfe  de  gl'indouini,  dC  vdiri  gli 
oracoli  d’Apolline:&  che  la  cofe  fi  fuiTc  aiutata  quanto  fi  poteuafercon  I humanaprudeza, 
eleggendo  Marco  Furio  capitano  eccellentiirimo . nondimeno  rallcgrezza,comcdi  cofe 
luor  di  fpcranza,&  nonafpettata/u  fmifurata  : perche  la  guerra  era  durata  tanto  tempo , dC 
cranfì  riceuuti  tanti  danni.  Et  innàzi  che’l  Senato  nc  fecelTc  dclibcrarionc, erano  i tepq  pieni 
delle  donne  Romane:  lequali  rendeuano  à gl  iddi)  gratie  dvtla  vettoria . li  Senato  deliberò, 
che  fi  fecelTero  quattro  giorni  fupplicarionialchc  per  auanri  non  s era  fatto  in  guerra  alcuna. 
La  tornata  del  Dittatore  hmilmente  fu  piu  celebre,^  honorata,  che  mai  d’alcun'altro;incon 
trandolo  tutti  gii  ordini  della  atta.  Il  trionfo  auanzò  alquàto  ogni  cófuao  modo  di  honorc 
tal  giorno.  Si  egli  fu  mafTimamente  nTguardato,cmrando  nella  dttà  fopra  vn  carro  rirato  da 
cauagli  bianchi.ilche  non  folamente  fu  riputato  cofe  poco  duile,  ma  neanche  àgli  huomini 
molto  còueneuole.Tirando  anchora  à legno  di  poca  rcligionc:ch’iI  Dittatore  fi  mfle  aggua.» 
gliato  alla  qualità  de  cauagli  di  Gioue:&  del  Sole . Sii  per  queffe  fola  cagione  fu  il  trionfo  piu 
jj-  nobile, Si  chiaro, che  accetto, Si  grato.Drpoi  difegnò,  Si  allogò  il  tépio  nel  monte  Auentino 
à Giunone  la  ReinaiSi  confagro  il  tempio  della  madre  Matura.  Fatte  queffe  colè  diuinc,  Si 
bumane,rinuntiò  alla  Dittatura.  Comincioffi  poi  à trattar  del  dono  dApolline,p  ilqual  di 
ccndo  Camillo  hauer  fatto  voto  della  dedma  parte  della  prcda:Si  giudicado  i Pontefici,  che 
il  popolo  fenc  fcaricafic  la  conrdcnza:nó  fi  trouaua  modo  facile  à fere,  che  1 popolo  rendeffe 
indietro  la  predaraedo  che  la  douuta  parte  di  quella  fi  ponelTe  da  canto:  per  eseguire  il  fagro 
voto.  Finaimcte  fi  conchiufe  di  fer  quel  che  paruc  cofe  fedliffima  : che  qualunque  volcfic 
berar  fc , Si  la  cafa  fua  da  ogni  carico  di  cofeienza  valutafTe  egli  flcflò  la  fua  parte  della  preda, 

8i  confegnafle  al  publico , il  prezzo  della  decima  parte  di  quella;  accio  che  d’eflfa  fi  feceflc  vn 
dono  tutto  d’oro,  che  fufle  degno  della  religiòe  del  tempio.  Si  deità  d’ApolIine,Si  della  ma^ 
gnificenza  del  popolo  Romano.  Quefta  còtriburione  alienò  anchora  da  Camillo  gli  animi 
della  plebe.ln  qu^o  medefimo  tempo  vennero  ambafdadori  dagli  Equi , Si  V ol^à  chic-'  gl 
dcr  la  pace:laquale  fii  loro  cóceffa  piu  toffo, accio  che  la  città  firacca  da  lì  lunga  gucrra,alqu3^  ^ 
tò  fi  ripofafre,ch’efTi  ne  fufTero  degni.  Dipoi  la  prefura  di  V eiento,  l’anno  feguente  hebbe 
iTribum'  militari  con  la  podefià  Confolare,due  Publrj  Comelii),Cofro,Si  Sdpione:Marco 
‘Valerio  MafTìmo  la  feconda  volta,  Fabio  Ambufio  la  feconda,  Ludo  Furio  Medullinola 
quinta,Si  Quinto  Seruilio  la  terza  volta,  A i Cornelij  amenduni  toccò  in  forte  la  guerra  con 
tra  i Falifd.Si  à Valerio, Si  Seruilio  contra  i Capenati.  Da  cofforo  non  furon  tentate  le  città, 

. ^ ne  con  la  forzt^ne  con  ra(Tedio:ma  folamente  faccheggiari  i paefi , Si  fetta  preda  di  tutto  il  co 
tado  : non  lafdando  in  piede  alcuni  arbori  fi-uttiferi  .Creilo  danno  foggiogò  il  popolo  de 
Capenati: Si  fa  data  loro  la  pace.Reilaua  la  guerra  de  Faliid  ♦ I n tanto  in  Roma  eran  molte 
iédirioni.'lequali  volendo  mirigare,s'cra  deliberato  di  mandare  vna  colonia  nelle  terre  de 
V olfd  : doue  fufTero  ddcritii  tre  mila  dttadini  Romani.ll  magiflrato  de  tre  huomini,  à que# 
fio  effètto  aeari,  hauean  confegnato  à dafdino  trciugeri,Si  fene  duodecimi.QucI  dono  co.- 
mindò  a non  elTere  f rimato:  perche  penfauano  chedo  fullc  vn  benefido  offèrto,  per  tener  la 
plebe  alquanto  pafciura:Si  diuerrirla  dalla  fperanza  di  maggior  cofe.dicendo.  Si  perche  cófi 
Ilare  la  plebe  nelle  terre  d i V ollcirhauédo  fu  gliocchi  la  bdliifima  dttà, Si  con  tado  di  Vcicn- 
to:molto  piu  fèrtile, Si  fpatiofo,  che  f contado  Romano.  Preponendo  anchora  quella  dttà 
tato  pel  lito,quanio  p la  magnificéza  de  publid,6i  priuari  edifici) , Si  altri  luoghi:  alla  città  di 
Roma.  Magiaficominciaua  àtrattar  quella  atrionechedopo  la  prefura  di  Roma  fetta  da 
Galli  fu  piu  fi:cqucntata:Si  chieffa  con  maggiore  inffanza:  do  fu  d’andare  ad  habitare  à Ve.* 
lento . Ma  difegnauano  di  mandarui  parte  della  plebe  : Si  parte  del  Senato  : penfando  che 
due  città,  come  vna  fola  comune  Rcpublica,pot€(Tcro  efferehabitate  dal  popolo  Roma^ 
no.  Allequai  cofe,  opponcndofi  gli  ottimati , diceuano  che  piu  tofio  volcuano  morire  nel 
cSfpeno  del  popolo  Romano:che  lafciar  proporre  fi  fatta  cofe.  Càcio  fuffe  cofe  che  effendo' 
al  ffirefente  tante  difcordie, Si  fedirioni  in  vna  dttà  foia , che  fi  douea  egli  fiimare , che  haudii 
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poi  da  enère  in  due  d ttàr'chi  Tarebbc  mai,che  voIeiTe preporre  vna  dttà  vinta,ana  patria  vin-  D 
dirice:'  6C  permettere,  che  la  fortuna  d'vna  dttà  prcu , dC  vinn  fiilTe  migliore,  dC  maggiore, 
che  guado  ella  era  nel  colmo  di  fuo  ftaiodìnalmcnte  ch'd  farebbe  ben  pofTibile,  ch'd  tu  (Toro 
abbandonai  da  glialtrì  diadini  nella  loro  patria  :Ma  nò  già  ch'd  fì  laMaifero  sforzare 
no  à bldare  i loro  dttadini  QC  l^atria . andaifero  per  tanto  dietro  à T ito  Sidnio  conditore  j 
■VdentoCpcrchecoliui  era  de  Tribuni  della  plebe,  colui,cheproponeua  la  legge)  lafdando 
Romolo  iddio, &'  figliuolo  d'vno  Iddio, padre,&  còdiioredcHb  città  di  Roma.  TranadoO 
qOe  colè, co  lì  brutte, & dishoneiie  còtefe.pche  i padri  haueuano  tirato  parte  de  T nbuni  neb> 
la  loro  opinionenefrunacofa  ritcneua  piu  la  plcuc,dal  venire  alle  mani, che  qucllo:&  dòcra 
che  fubito  ch’d  li  leuaua  il  romore  p comindar  la  zufhei capi  del  Senato , lì  htceano  incòtto, 

& oficriuanfi  i primi  alla  nirba,gridàdo,percotetc, ferite, & ammazzate  noi.  Onde, mentre 
ch'd  s’aficneuano  da  violare  rctà,8i;  digm'ià  di  colioroàa  vergogna , & riucréza  gli  ritenetia 
anchc,da  ognialtra  vioiczaict  difordinc. Camillo  medefimamentc  arringaua  in  ogni  luogo: 
diccdo,chc  nò  era  punto  marauiglia,chc  la  dttà  fulfe  coli  impazzata:  perdo  che  cifendo  ella 
obligaca  al  voto  fiitto,  péfaua  piu  tolto  ad  ogni  altra  co&  che  à fcaricarfene  la  còfeieza  : di  che 
nò  dieeua  bora  dd  pagamelo  : che  dafeuno  hauea  à fare  piu  vcraméte  d'vn  piccol  donariuo, 
die  della  decimaicondofìa, che  efrendofiobligaridafcuno  priuataméte,  il  popolo  vm'uerfal 
mente  ne  rdlaua  afToluto , ma  che  la  fua  conicicnza  non  patiua  già,  di'egli  tacelTc  qitoxhc  à 
lui  parcua  ch'd  fì  difegnafìì  pagare folamcnte  la  dedma  della  preda  ; che  sera  fitta  delle  colè  B 
mobilémadclladtfà  prefa, & contado  guadagnato(lequaicofcanchora  effe  fonocomprefe 
nei  voto)non  fì  tcneua  conto:nè  fe  ne  faceua  alcuna  mcntionc.  Parendo  difputa  al  sena 

to  cofa  dubbia,  la  rimilTero  al  giudido  de  Pontefici.  Parue  al  collegio, iniiemc  con  Camillo, 
che  di  tutto  quclch'era  ddiadttàdi  Veicnto  innanzi  al  voto  fatto, &pofcia  era  venuto  in 
podefìà  dd  popolo  Romano, la  dedma  parte  fiiflc  oblìgata:òi;  confagrata  ad  A poliinc.Cort 
fì  fece  la  Rima  della  dttà  di  dd  contado  : a la  fomma  ddia  valuta  fì  traile  dd  publico , dando 
commiflìoncà  fribuni militari, chediqudia fì compcrafreroro:delquale,  nonli  irouando 
tanto, che  bafìalTcIc  donne  ragunandoli,Si;  conlìgUandoii  infìcme  per  tale  cffttto,  di  comu^. 
ne  còfèniimcto  promiffero  à t Tribuni,  di  portarono  tutto  I'oro,&gli  ornaméd  alla  camera 
del  comune.-laqual  cofa(quSto  alcun'altra  mai)fu  grata  al  Senato:  di  per  qudhicortcfìa  fì  di' 
ce, che  fu  còceduto  alle  donne  qudto  honorcche  andando  à i giuochi,o  lagrifìdj , vlalTcro  le 
carrette  chiamate  pilenti:&  glialtri  giorni  &lh'ui,  di  non  ièfìiui , i carpenti.  Riccuuto  da  da^. 
Icuna  l'oro  à pefo,&  fiuto  Ih’mare  per  pagarne  il  prezzo:  panie  da  farne  vna  coppa  d'oro  per 
mandarla  in  dono  al  tépio  d'ApoUine.  Alleggeriti  che  furono  gli  animi  dalla  cura  ddia  re 
ligione , i T ribuni  della  plebe  rinouarono  la  ledinone.  La  moltitudine  era  indtata,5l  coni' 
moffa  contra  tutti  i prindpaléSir  malTimamcnte  centra  Camillò:diccndo , ch'egli  haueua  ri' 
dotto  la  predadi 'Vdenio  quali  à niente, parte  mcttendolaincomunr.  di  parte confagrando 
à gi’lddq . di  cofì  in  aflenza  ferocemente  fparlauano  di  loro , di  in  prefenza  poi  quando  d fì  F 
&ccuano  loro  in  conira, fì  vcraognauano.  Ma  com'd  viddero  che  quella  cola  s’andaua  prO' 
lungando  fiior  ddl'anno  prdente:riiècero  iTribuni della  plebe,!  mcdefimiauttorì  della  log' 
geper  l'anno  feguente.  Quello  medefimofì  sforzarono  di  fare  ipadrideglialiriTribuni, 
che  intercedenti  s'opponcuano  alla  legge:  fì  che  quell'anno  furono  rifani  Tribuni  della  pie 
bep  la  maggior  parte  qud  medefìmi.  ^'Jc  Comitij  de  Tribuni  militari,!  padri  adopcraro' 
no  con  ogni  sforzo  che  Marco  Furio  Camillo  fulfe  creato  Tribunoiignendo  di  prouederC. 
di  capinno  per  cagione  delle  guerre:  ma  in  fimo  fì  cerca ua  d'vno  oibcolo  alla  legge  propo' 
fbi  da  i T nbuni.  Con  Camillo  furono  creati  Tnbunimiliiari  con  la  podefìà  de  Confoli,  Lu< 
do  Furio  MeduUino  la  Ièlla  volta.  Gaio  EmiIio,Ludo  V aleno  Publicola, Spurio  PofìhU' 
Biio,&  Publio  Cornelio  la  feconda  volta.  Nel  prindpio  ddl'anno  i T ribuni  ddla  plebe  non 
rinouarono  colà  alcuna:  lino,  à tanto  che  Marco  Furio  Camillo  (à  cui  era  fiata  eommefìà 
quella  guerra)andò  centra  i Fallici . Nell'indugiar  dipoi  la  cofa  fi  rafìreddtx  di  Camillo, (iU 
quale  cìTi  temeuano  grandemécc  haucr  per  auuerlàrio)  diuenrò  ndia  guerra  de  Falild  mag- 
giorc.&  piu  gIoriofo:perche,tenendofì  da  prindpio  inimiddencro  alle  mura, per  maggiore 
fìcurtà.eiTo  gli  còfìrinle  col  predare, & con  rarfìone  delle  ville,à  vldre  ddla  terra.Ma  la  paU' 
ra  non  gli  lalciò  molto  difcofìar&&  perdo  s’alloggiarono  forfè  vn  miglio  lontani  dalla  dttà:. 
non  confidando  il  campo  hauere  ad  dlcr  Cairo, per  altra  cagione  piu,chc  per  b difBculu,Ò£ 
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A afprezza  del  luogo, & per  le  vie  ftrette,6i^  citc,8(r  piene  di  falTi,  Ma  Camillo  fidato  da  vn 
prigione,fnofle  il  càpo,efTcndo  gia-molto  di  none,  tato  che  fui  ^ del  di , fi  molTró  in  vn  luo^ 
go  alquanto  fopra  t nimicii  Romani  fbrtifìcauano  il  campo  in  tre  partite , l’altro  eflercito  Ila 
ua  ordinato  alla  battaglia:dalquale,slbrzandon  i nimid  d'tmpedireil  lauoro,  furono  rotté& 
medi  infuga«&  tato  fu  lo  fpauento  che  hebbero  i Falifd,che  ruggendo  à tutta  briglia,  padà" 
ti  gli  alloggiamenn:iquali  erano  piu  vicini,!!  ritraHèro  ndia  città.  Moln  fpauétati,  prima  che 
poiclTero  tirarfì  doro  alle  porterne  furono  morri,&  fèrin.ll  campo  fu  prefo , & la  preda  con 
ieguataà  Queffori,con  grade  !degno,&  ira  de  ibldatirma  vintidalla  feuerìtà  del  buon  gouer 
no,la  meddima  virtù,ch‘egli  haueano  in  odio,rifguardauano  c6  Ibmma  marauigba.Atten^ 
deuafi  dopo  audio  aira(redio,& à fàremunmoni,&fieccati.&  alle  volte,  fecondo  l'occafìo^ 
nc,i  turnici  adaltauano  alle  bafiic  le  guardie  de  Romani;&  ficeuàli  alcune  piccole  fcaramuc^ 
derconfumando  il  tempo, StT  no  mancando  di  fperanza  lVna,&  l’altra  parte,  abbondando  il 
frumento,&  l’altre  vettouaglie,per  l’apparecchio  fatto  innanzi,  piu  largaméteà  gli  adediau, 
che  à coloro  che  anfediauanorfi  ch’ei  parcua , che  la  fatica  di  qudia  imprefa  non  douede  eder 
manco  lunga,che  nella  guerra  di  V cientorfe  la  fortuna, & l’cdempio  infieme,  della  virtù  co^ 
gnofduta  per  dpericza,nellc  colè  dclb  guerra:  non  hauede  dato  al  capitano  prefia  venorta» 

Haueano  in  vfo  i Falifd  adoperare  il  medelìmo  madiro  alla  difdplina  de  mduglé  et  pari 
mente  alla  culiodia,&c5pagnia  di  quegli.& molti  fmdugli  (ilcmalcoliumcanchorahoggi 
B in  Gredas’onèrua)erano  aìiegnarì  alia  cura  d’vn  madiro  foto.  Fer  tanto  vndi  qlii,che  pare 
ua  auazar  giialtri  di  ldéza,infcgnaua  à i figliuoli  de  prindpali,3^  piu  nobili  della  terra . Co.> 
fhii  edendo  còfucto  à tépo  di  pace,menar  icco  fuor  delle  porte  i fanduUi  à fpado  foliazzatt' 
dofi,&  p cdercitarglirnon  intermettendo  à tepo  di  guerra  punto  di  detta  vfanza:  metre  chc^ 
bora  con  piu  corti,&  bora  con  piu  lunghi  fpattj.con  ragionameti  vari],  6C  piaceuoli,  intratte 
nendoglijgli  bceua  allontanare  dalla  porta;  vna  voltra  tra  l'alireCquado  tempo  gli  parue)ef' 
fendo  andato  piu  difcolio  ch'ci  non  foleuarfinalméic  tatuo  oltra  fi  diiiefe,chegli  condude  f&> 
co  infino  à gli  licccati  de  Romanir&  quindi  al  padiglione  dd  capitano  Camillo.  Quiui,  ag^ 
giugnendoà  gli  fcellerad  fini,  le  parole  piu  fcelleratc,dide:chedaua  ladttàdi  Faleria  nelle 
mam'  de  Romani:  dado  in  lor  potere  qud  fàndulliriquali  erano  figliuoli  di  coloro,  ch’erano  i 
prindpali  huomini,della  dttà.  Lequaicofe,  vdite  che  Camillo  hebbe,  rifpondendo  ditlè. 

T u non  lei  vcnuto,o  huomo  fcellerato,con  quello  fcdlerato  donaa  popolo,  o a capitano 
à te  fimigliante.noi  nò  habbiamo  col  popolo  de  Falild  quella  amillà,  & c6pagnia,che  li  con 
giugne  con  paiti,&  conuendoni:  ma  quella  ch’in  noi  ha  generata  la  natura  è , éc  farà  femprc 
comune  allVno,&  l’altro  popoio.Son  nella  guerra  le  fuc  ragioni,  3C  leggi  proprie, come  nel 
la  pace.Iequali  noi  habbiamo  imparato  amminillrarc,&  olleruare  nò  meno  co  giullitia,  che 
con  fortezza.Noi  habbiamo  Tarmi  in  mano  non  contra  qudia  età,  a cui  fi  perdona  anchora 
nd  pigliare  le  terre  : ma  contra  gU  armad  : SC  contra  coloro,  iquai  non  offelì , nè  moldlad  da 
Q noi,  vennero àVdentoàcombatteregliailo^'amendRomani.  Tu, quanto èflaiointe, 
gli  hai  fuperau  con  qlla  nuoua  fcelleratezzar^o  gli  vincerò,  come  Veicnto,con  Tara  à Ro 
mani  coiuuetercò  la  virtu,con  le  munidoni,6i:  cÒ  Tarmi.  Et  do  detto,  hauendo  fatto  fpogliar 
quello  ignudo,con  le  mani  legate  dietro  alle  fpalle,lo  diede  in  mano  a fandugli,  che  lo  rime^ 
naflero  à Falerìa.dando  anchoraa  quegli  verghe,&  bacchette,  co  lequali  banédolo  : condu/> 
ceflcro  il  traditore  alla  terra*alqualc  fpenacolo  còcorfe  tuno  il  popolo.Dipoi  clfcndo  da  ma.^ 
^irad  propofb  al  Senato  òlla  colà  nuoua,  nacque  tata  mutadone  d’animirche  coloro  iqua^ 
li  pure  bora  eflcraddall*ira,o^  odio  harebbero  quali  piu  toflo  eletto  d’eflèr  ddtrutd,  cornei 
Veientaturchehaucr  la  pace,comeiCapenad:  bora  tutd  vmuerlàlmctc  chiedeuano  la  pace: 
cdd}rando,d^  magnifìcado  in  piazza,&  in  palagio  la  giuldda  del  capitano:  ÒC  la  fede  de  Ro 
mani.fi  che  di  comun  confentimento  mandarono  ambalciadori  in  capo  à Camillo:  & di  fua 
volontà  poi  al  Senato, a dare  la  dttà.Iquali  entrati  détro  li  dice,  che  parlarono  al  Senato  in  ta 
lemaniera.  Noi  o padri  coidcritd,  da  voi  vind.con  fi  fatta  venoria,che  à Dio.o  ad  huomo 
no  puote effer  odiolà.diamo  noi  meddìmi  in  poter  vollro:  giudicado  d’hauere à viuere me# 
g^io|foao  la  iìgnoria,&  gouemo  voltro,che  fono  le  noflre  meddìme  leggi.di  che,niuna  co.- 
fa  può  eflèrc  piu  degna, a gloriofa  al  vindtore.  Due  faluteuoli  elfempq  li  fono  dimollrad  al 
’h  umana  generad5e,dal  fine  di  qfia  guerra.  V oi  hauete  piu  toflo  voluto  vfare  la  fède  {nella 
Iguerraxhe la  manifdb,& prefente  venoria.Noi allettad,&  prouocati dalla  fole,  fpontana^ 
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DELLA  I.  DECA 

mence  vi  habbiamo  recata  la  venona.li  che  noi  fianco  fotto  il  dominio  yollro.mJdate  ehi  ri-  D 
cena  farmi, gli  ftanchi,&  la  cituéche  vi  afpctca  à pone  aptc.fperiamo , nè  che  voi  della  nolira 
' firdd(à,ncchcnoi della voftrafignoria, ci  harenioda  pemire.  Camillo fiialTairingra(iato,& 

Come  i Ro-  da  nimici,&  da  cinadiiu.  A i Pallici  fu  comodato  che  pagalTcro  lo  fh'pédio  di  quelfanno  à 
TO  foldaii, aedo  clic  il  popolo  Romano  n5  hauefle  à pagare  grauezze.Fatto  il  pagaméto , di  la 

aule  hoggi  pacc,l'clTcrdto  fu  nmenato  à Roma. Camillo  co  molto  maggior  loda,&  honore,  che  quSdo 
fi  dice  eiieie  aioii£intcfuc5dotco da biàchicauaglccmrònclladtn, aliai nominatopla fède, pcrlagiufli 
m5ie  Fulco-  ^ vettoria  de  nimid.nella  cui  tornata  il  Senato , nò  diflcri  piu  olirà  p riucrcnxa  di  lui 
di  liberarlo  dal  voco.&  perdo  furono  creati  ambafdadori,iquaii  portaflero  in  Delpho  il  do- 
Fu  niiiUuia  no  ad  Apolllne,vna  coppa  d'oro, Ludo  Valerio, Ludo  Sergio,  dC  Aulo  Manilio.  EITendo 
coppa  iTnio  per  tanto  ifau  mandati  con  vnanaueliiga,nò  lontano  dallo  Itrctto  di  Sicilia,  furono  prefi  da 
«c'inKicnu’  c5dottiall'iloladiLipari.Eracoliumediquelladnàdiuidcrfilapreda  come  di pu 

tc  coiicfia  ’ blico,&  comune  latrodnio.Era  p auemura, quell'anno  in  magilirato,  vn  certo  T ima! ìihco, 
huomo  piufimiglianteàRomani,chcà fuoimcdclimi.  Ilquaichaucdoinriucrézailnome 
della  lrgarione,ildono,l  Iddio,  à cui  li  mandaua:6i  la  cagion  del  dono  :molTo  da  cofdcnza 
(beo  dì  Lipa  moflc  andicla  molatudine(laquale  quali  fempre  è lìmigliate  à chi  gouerna  à religione).  On 
ri^lreifo  gli  dehauendo riccuuti gli ambafdadori corielcmcnte,& del publico intrattenuti,  vlrimamen- 
man'ì’pec  là  buona  Compagnia  di  nauili  gli  condulfc  à Delpho:  SC  coli  dipoi  falui  infìno  à Roma, 

iciigionc.  PcrbquaIcora,pcrdeliberation  delSenatOjfì  connralfccon  cIToragionejd'hofpiiioidigli  B 
furono  dati  publidti  doni.  Qud  medefimo  anno,  conna  gli  Equi  lì  combattè  variamen- 
tein  modo  che  apprelfo  i mcdcltmi  elTerdti,&  àRoma,  nò  fi  fapcua  qual  d'i  due,  fulfe  ftato 
il  vindtore.o  il  vimo.lcapitani  de  Romani,fiirono  deTribuni  militaricò  la  pod.'‘ià  de  Con 
fòli, Gaio  Emilio,&  Spurio  Pofthumio.Da  prindpio  gouemarono  la  cola  iniicme,  & di  co 
mun  conlìglio.dipoi,haucndo  in  vna  giornata  fatta,  rotto  i nimid:  piacque  loro,  che  Emilio 
fi  fcrmallc  alla  guardia  di  V errugine,  dC  Pollhumio  defle  il  guaito  à colini  de  nimid.  Quiui 
andando  egli  negligentcmente,per  la  profperità  della  riceuuta  vettoria,  6C  co  rdferdto  difor 
dinato,l'uallaltato  dagli  EquÉ&  per  lo  fubito  fpaucto,  còltrctto  à rifiiggirfi  in  certi  monti  vi 
dni.onde  l’altro  cflcrdto  à Vcrrugine  per  la  nouclla,fu  anchora  egli  impaurito.  Ma  Pollhu 
mio  ridotti  i fuoi  in  luogo  lìcuro,&  chiamatogli  à parlamento.  haucdoglt  molto  riprcli  del- 
la paura,& della  fi]ga:&  chccolifilafdaflero  lopraiàre,da  vililfimi,& RigadlTimi  rumici:  gri 
do  vniucriàlmente  tuno  rdferdtotdicendo,  che  giullamcntc  vdiuano  quelle  riprcniìoni  : 3C 
cóicllauano  d’haucr  còmeflb  grauilTìmo  errore,  ma  che  tolto  loro  meddìmi  lo  corregci  eb- 
bero : & che  la'llt^rezza  de  nimid  farebbe  breuc:&  però  pr^uano  il  capitano  che  lubita- 
mcnte  gli  conducclle  ai  capo  de  nimid  (quello  era  a dirim  petto  pollo  nd  piano)  dicedo  che 
non  ricufauano  alcun  fupplido:lc  dii  nò  lo  efpugnauano,  prima  che  vcnilTc  la  none.  1 1 capi- 
E<i“' tano,haucdo  còmcndatogliicomadòcheancndclTcro  alla  cura  delle  perfone  : 8C  lì  mettelfe- 
wó  ua!o.‘  ^ ordine,  p la  quarta  vigilia.I  nimid  fimiimcnte,p  tagliar  la  via  della  fuga  notturna  à quei,  f 

cb'erano  ne  monti, aedo  che  di  notte  non  (e  riandalfero  i Vcrrugine:  lì  venero  à rifcontrarc 
con  Pollhumio,  Coli  s'appiccò  la  battaglia  auSti  al  giorno:  ma  la  luna  duraua  tutta  la  none, 
fi  che  la  zuffa  nò  fii  piu  all'ofcuro,che  le  hilTe  llandi  giomo.Ma  le  grida , & il  romore  vdito 
à V errarne  (aedendo  ch'il  capo  de  Romani  fulfe  combattuto)  melTe  loro  tanto  Ipaucnto, 
che  à guua  digéte  rona  fc  ne  fu^'rono  à T ufcolo:  pregantk»  EmiEo,  dC  sforzSdol  i in  vano 
di  ritaicrgli.Onde  lafàma  riandò  à Roma,che  Polmumio , dC  il  fuo  ellérdto  era  fiato  ved- 
lo  Jlquale,poi  che  la  luce  del  giorno  tollé  via  la  paura  degli  agguati:  caualcando  p l'efferato, 

8C  richiedédo  da  qud  le  lane  promclTe,aggiQfe  loro  tanto  cuore,^  ardore,che  gli  Equi  non 
poterono  piu  rdiltcre  alTcmpito  loro.  L'vcdfionc  di  coloro  che  fuggiuano  fii , come  fuolc 
accadere  quàdo  lì  còbane,piu  per  ira, che  p virtù,  lino  all'dterminio  de  nimid . dC  coli  le  let- 
tere laureate,^  fèlid  di  Poiihumio,fi^itarono  fubito  la  dolente  ambaldata, venuta  da  Tu- 
fcolache  vanamete  hauea  Ipauétato  la  dttà:  recado  noudla , la  venoria  effer  guadagnata  pe 
Romané&l'effcrdtodreliEquicffcrfpcto.  Perche fattioni  deTribuni  nonhaueanoan 
dior  fìnc,8(  la  plebe  fece  forza  di  còtinouareil  magilirato  à fuoi  auttori  della  legge:&  i padri 
s'affaticarono  di  rilàre  T ributti  i mcdd'imi  intercelTori,chc  l'impediuano.  Ma  la  plebe  fu  piu 
potete  ne  fuoi  Comiiij:delqual  difpiacerci  padri  fi  védkarono,  Eccèdo  deliberatione  in  Se- 
nato:cbeli  aeaffero  i CòfolémagillTato  odiofo  alla  plebe.  Furon  per  tSto  (dopo  qumdici 
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annijdalTvIttmo  Confehto)creati  CdiblLLudo  Luaetio  Flaao,  & Seniio  Sulpitìo  Carne#  CoaCts. 
nno.Nelprìndpio  di qudl' anno, i T ribuni  hauédo  £mo impre^  molto feroceméte di con^ 
ducereaf^lalor  leggc&pendo,  che  neflimdel  collegio  impedirebbe:  ne  però  rdìfìendo  i 
Confoli  c5  meno  animo.et  elTendo  tutta  la  dttà  volta  a quella  cura  Iblaigii  Cqui  in  tato  pre^ 
fero  Vitellia,Coionia  de  Romani,  nel  paelèdi  detti  Equi,  La  maggior  parte  de  Coloni,  per^ 
die  la  terra  fu  prefà  di  notte  a tradiméio  (pdoche  b fuga  fiz  libera)  dall’altra  parte  ddla  dttà  : 
fi  R^gt  a Roma  làlua.  Quella  prouinda  venne  in  forte  a Lucretio.  Coftui  giunto  c5  lelTerd 
to  venne  a giornata, & roppeinimid,et  vindtorell  tornò  a Roma;a  molto  maggior  còbat^  •' 
dmento  JEra  Hata  polla  vn'accufa,d^  alTtgnato  il  di  ad  Aulo  Virginio,  & Quinto  Póponio,  , 

fiati  Tribuni  della  plebe  due  anni  auad.La'cuidifcfa,  col  buorcvnitamentcd'i  padri,  safpet  ‘ - 

tua  alla  fède  del  Senato:pche  nelTuno  gl'incolpaua  de  portamenti  della  vita  loro,o  d’alcun'al^'  - - 

ero  peccato,fuor  che  d'hauere,p  fare  cofa  grata  a padri,  oppoHofi  con  la  intercclTlone  alla  Icg  ‘ j 

^npoHa  da  Tribuni  lorcoUqri,  Fu  nondimeno  vintoiitàuoredd  Senato  dall’ira  della  ple^ 
beli  ch'ei  furono  còdannati  co  pelTimo  elTempio  innocenteméte,  ambidue  in  died  mila  affi* 
laqual  cob  fii  molto  graue  a padri  : & Camillo  manibHaméte  bialìmaua  tanta  fceleratczza 
della  plebela  quale,  horamai  voltali  a perlèguitare  i Tuoi  medeGmijnon  intendeua  con  quan  oiccrìadi;ca 
to  peruerlo  giudido,hauelTero  tolto  via  l'intercelTìoneda  Tribuni:pche  leuata  quella,hau&' 
uano  diHrutta  la  podelià  di  quel  magilf  rato:  còdofulfe  cola  ch’d  s'ingannalTero,  s’egli  fpera^ 

^ uano,i  padri  hauerea  fopportare  patienteméte  la  sfrenata  licéza  di^uel  magiHrato.  che  le  la 
violéza  dcTribuni  nò  li  potefìfe  raffì^nare  co  l’aiuto  de  meddìmi  Tribuni, ben  fi  trouereb^  • • ^ 

bequalche  altra  arme.  & coli  riprendeua  i Conlbli,  di  bauelTero  tadtamete  fopportato,  che 
qud  Tribuni  cb'haueano  feguito  l’auttorità  dd  Senato,  fulTero  nmalì  inganati  lotto  la  fede 
publica.Dicédo  egli  publicaméte  fi  Ette  colè,  accrelceua,  accendeua  ogm'  di  piu  l’ira  de  gli 
huomini.  &nonrdiauadiHimolareil  Senato  cotura  la  legge:  riducendo  loro  alla  mente» 
che  quando  fiiire  il  tempo  di  proporre  la  legge,  non  venilTero  in  piazza,  con  altro  ammo  : 
che  penlàndo,d’hauere  a combatter  per  le  cale  proprie,per  gli  altari,  & tempi)  de  gli  Iddi)  : 8C 
per  la  terra,  nellaquale  elli  erano  nati,  auuenga  che  per  quanto  a lui  s'appartendle  ( fe  ddla 
gloria  propria  s hauelTe  a tener  piu  conto,  che  de  trauagli  della  patria  ) ben  li  ricordaua , che 
molto  gli  lana  gloriofo,  che  la  dttà,  prefa  da  lui,fiiirc  piena,&  frequente  d’habitatori:  perche 
ogni  di  li  goderebbe  la  memoria  dola  Tua  gloria  : hauendo  dauand  a gliocchi  qudla  ctttà  » ^ 

die  elio  hauea  portato  nella  pompa  del  trionfb:&cheliripolàirc  ne  vdfigtj  delle  Tue  lode. 

Ma  che  giudicaua  bene  dlcr  cola  nefanda, ch’ei  s’habitalTe  vna  dttà  abbandonata  da  gl'  iddi) 
immortali:&  che  il  popob  Romano  dimoralfì  in  terra  feruile,  & fbttopoHa . dC  ch’d  li  IcU 
bialTi  la  patria  vindtrice,a  vna  patria  vinta . Moflì  da  quelli  conforti  i patritij , giouani,  5^ 
vecchi,quando  fu  il  tempo  di  proporre  la  legge,  vennero  in  piazza  a fchiera:  dC  fparlì  tra  le 
Tribù , pigliando  ciakuno  per  mano  i fuoi  contribuii  : cominciarono  piangendo, a pr^r^  ca  d’sdare  ad 
2 gli,dienonvoleHeroabbandonarequeilapatria:perlaqualeeirimcdeiimi,&ipadri loro  habitafea 
haueOero  tante  volte  valorofamcnte,  & felicemente  combattuto,  moHrando  loro  il  Campi- 
dogb'o,il  tempio  di  Velia: & glialtri  tempi)  degriddi).&  che  non  volelfero  mandare  il  popo 
lo  Romano  priuato  del  terreno  natio,  & cafe  paterne , in  cfilio,  in  vna  città  inimica . & non 
volelfero  conducere  la  colà  a cotal  termine , che  molto  meglio  fùlfe  fiato , non  hauere  mai 
prefo  V dento,  acdoche  Roma  nò  haueflè  ad  elfere  abban£mta,  & dilèrta.  & perche  i padri 
adoperauano  i prieghi,&  non  la  forza:  & perche  nel  prq^are  fi  faceua  fpelfo  mentione  de  ' 

51’lddi),  vna  gran  parte  fii  ritenuta  dallardigione:  nnto^’ei  fu  maggiore  il  numero  ddle 
'ribù,  che  rifiutarono  la  legge  : che  q uelle,  che  l’appro  uarono . Et  fu  tanto  accetta  quella 
vettoria  a padri,6^  talmente  le  ne  rallegrarono , ch'il  di  feguente  ( proponendo  dò  i Confo- 
li) fu  dal  Senato  deliberato,  ch’alia  ple^  lì  conlègnalfe  fette  iugeri  di  terra  per  huomo,  nel 
contado  di  Vdento.’computando  non  blamente  i padri  di  bmiglia,&  capi  di  cala  : ma  tutte 
le  tede  libere, di  dalcuna  calà:acdo  che  con  fi  bua  {pcnnzz  gli  huomini  piu  volonderi  alle- 
ualferoi%liuoli.EllèndopIacatalapId>eperqueldono,  non  fi  fece  coiueb  de  Corniti)  de 
ConfolélI  che  furono  creati  Confoli, Ludo  Valerio  Fotito,  & Marco  Manlio.il  qual  poi  hi  (^onCit. 

■ cognominato  CapitoIino.Quefii  ConfoU  fecero  i giuochi  gradède  quai  Marco  Furio  Oit- 
' latore  hauea  btto  voto  nelb  guerra  Vdentana.  Nd  mcdcfimo  anno,  fu  confagrato  il 
wCépiodeUa Regina Giunoae:di cheli medelìtno  DittaiorenelUmeddìma  guerra,  haueua  • 
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£moVoto.LaquaIdediòtfonc,  8ffam,  dicono,  che  fu  celebrata  congran  concbrib,  defle  9 
matrone.  Fccefi  in  Algido  con  glicqui  vn  fatto  d'arme  poco  memorabile, elfcndo  i nimi 
d quafi  prima  flati  rotti, che  alTalcati.  A V alerio,  perche  hauca  perfeuerato  di  (cguitargli , 8C 
vcddergli  nella  fiigaifu  dato  il  trionfo;  dC à Manlio  fucòceduto , checon  la  pompa  dell’ouav 
rione  cntrafTe  nella  atti.  NdmedeTimo  annonacqucnuouaguerracolpopiolodi  Volila, 
“ft  ' ° ’’  nio:douenonlipotèmandarrdrercito,perla&me,apcflileruianatanelcòtadodiRoma,. 
Volfinio  hog  pd  troppo  fecco,&  per  la  gra  calura.Per  laqual  cofa  i Volfìneli  infupcrbiti,c5giunri  col  po^ 
gl  Boifeia.  polo  Salpinace , feorfeno  nd  territorio  de  Romani  : onde  poi  fu  protdlata  la  gucrra  à tutti 
Iodio  c la  ®^“‘^‘l‘*“P®P'^l**G5uoIulioCenforemori,6i;infuoluogofufoftituioMarcoCorndio:l» 
fpaciodicia-  Qualcolipoi  luriputatacatfiuoaugurio,pcheinquellulÌromederimofiy)refa  Roma.on.' 

^ue  aoni  dal  de  dipoi  iq  luogo  dcl  Céfor  morto.nò  li  fullicuilce  piu  alcuno.  Elfendo  i Còfoli  impediti  dal 
rjiro'"'*”**  l^‘rifirm*tà,paruc  al  Senato  di  rinouar  gli  aufpicii, mediante  rinterregno.Per  cito  hauendo  i 
loieitcgc  cri  Confoli  rinunciato  per  ddiberacione  del  Senato, fu  fatto  interrege  Marco  Furio  Camillo  : il 
t|i  magiiha  • qual  dichiarò  Publio  Comeho  SdpioncSC  egli  dipoi , Lucio  Valerio  Ponto  interrege . Da 
»^aa  d ™ furono  creati  fei  T ribuni  de  foldati,c6  la  poddtà  de  Confoliacdo  che  fc  alcuno  futfe  inw 

■iliaa  era  pcdito  da  malattia,la  Rcpublica  non  mancalTc  di  magiltratt . Comindaronoruficioinca 
£ito  paciea  Icndc  di  Agoflo.Ludo  Lucrcrio,Seruio  Sulpitio,  Marco  Emilio,  Ludo  Furio  Medullino 
g'ifràìi!"  fenima  volta,  AgrippaFurio,&Gaio  Emilio  la  feconda  volta.  La  prouincia  de  Vollinefì 
ji.  Tnbuuaio  vctuiein  fortcà  Ludo  Luacrio,&  Gaio  Emilio.&  i Salpinad  ad  Agrippa  Furio,&  Seruio  ^ 
«Uiiare.  Sulpitio.Primicramcntclicombattèconi  Volimeli. la  guerra  fugrandifsima  pel  numero 

de  nimid;ma  la  battaglia  non  fu  molto  afpra:  perche  nel  primo  aiirontamento , relTerdto  fi 
melTe  in  fuga.&T  otto  mila  armati  elfcndo  rinchiufi,dalle  genti  à cauallo  : polare  farmi,  s'ar-» 
renderono. La  fama  di  quella  gucrra,lece  che  i Salpinad  non  s'asrifchiarono  à far  fiitto  d’ar- 
mc,madifcndcuanfidcntroallemuraglie:QchciRomani,&ndpacle  de  Salpinad,&de 
V olflnen,fenza  alcun  contrailo , fecero  prede  grandilrime , fino  a tanto , che  lì  fece  triegua. 
per  venri  anni  con  i V olftncfi,  llracchi  dalla  guerra; con  patto , ch'ei  rendclfero  le  prede  fitte. 
aiRomané&pagaireroaircllercitoloftipcndiod'vn’anno.  Nd  medcfimo  anno  Marco 
Ceditiohuomoplcbrio,relcriàTribuni,comcncllavianuoua,nclluogo,ouchora  èvnai 
nocUnonc  “pc^'^tt^ilóprailtcpiodi  VeTtràmcranottchaucua  vdito  vtu  vocc , alfa!  piu  chiara,  che 
de  Ila  venuta  vocc  fiumana:  lacjual  comandaua , ch'd  fi  diccisi  à magillrati , che  i Galli  ne  vcniuano.Della 
u'ia*reKi'rà  Il  fi)pcr  la  viltà  ddf  autore,  non  fi  tenne  conto . èC  perche  quella  gente  era 

lu  Roml"'*  lontana,^  perdo  poco  conolduta.  Ma  non  folamcnte  accoifandoii  il  tempo  fitale, furon  di 
Iprezzadi  diurni  ammacllramend:  ma  fi  tollèancbora  alla  dna  Marco  furio,  in  cui  lòto  c5 
iilleua  o^  humano  aiuto. libale  accufito  da  Lucio  Apuleio  T ribuno  della  plebe,  per  ca 
Camillo  è gionc  della  preda  V dctanaicucndo  anchorain  queigiomi  priuato  d'un  figliuolo  giouinct 
rài°o  3 cafa  i fuoi  cótribuli,amid,&  dicti,chc  la  maggior  paitc  erano  della  plebe , gli 

domàdò  dell'animo  loro.Iquali  riljxifcrojchc  lo  foccorrcrcbbcro,còcorrcndo  dafeuno  per  H, 
rao  al  pagamento  della  còdannagioncrma  che  nò  lo  poteuano  alfoluerc.Onde  egli  fc  n’an 
dò  in  dillo,  pregando  gflddij  immortali,  chefe  cotale  ingiuria  glicrafictaingiulhmente,ià 
c/iodnquS  f dic  l'ingrata  dttà  tofto  anchora  rhaueffe  à dcfidcrarc . Cofi  in  afienza  fii  códannato 
u fioimid'o  in quindid mila afii.Eircndocacdatoqucldttadino,iIqualcllàdo(fc alcuna  cenezzapuo 
ciofio  boe-  non  potcuaeflcrprcCuauidnandofi  la  fatai  rouina  ddiadt 

gi  ctuùfi.  ^ tà;  vennero  ambafdadori  da  Clufio,à  domandare  aiuto  còtta  i Galli.  Dicefi  quella  gente  al 
iettata  dalla  dolcezza  delle  biadc,&  frutti,  & fpcti.dmétc  del  vino,in  quel  tepo  delicatezza 
Harard.poi  nuoua,&  inufitattiihaucr  pallàto  falpédif  pollcduio  i paefi  già  terfuti  da  gli  Hctrufd.  fltTchC 
Mc^o°da  ai  Chiuli  portò  il  vino  inGaIh'a,pcrallatarcqucliagcntc,pcrldcgno,chc  la  dona 

la  paiTaia  ae  ghcra  fiata  violata  da  Lucumone,di  cui  egli  era  flato  tutore;  gtouanc  potente,  & di  cui  non 
Galli  poma  fi  potcua  Vendicare, fcnzafaiuto  di  fòrza  di  llranicri , Si  diccollui  lu  cagione  di  firglipaF 
xóiMna.*  Palpi,  Si  combatter  Chiuli.  Ccrto.io  non  ncghcrci,che  i Galli  fuITcro  menati  alfoppu 

I Galli,  che  ^arioncdi Chiult  da  Aruiue,òda qualùchcaltro Cbiulino. Maècofi manifcfla, chcquel 
piefono  Ro  che  combatterono  Chiul'cnon  furono  i primi,chc  palfarono  Palpi,  perche  i Galli  fcefero  in 
tóia  Ga^a  ^®^“‘^og®'toanm'auanti,chccombatteHcroChiufi;Si pigliaflcroKoma.NccombattcrQ 
Cifaipma , «o  primicTamcnteglicfltrciti  de  Galli coniTofcam';ma  molto  innanzi,con  coloro , iquali 
tra  f Apcnnino,8i  rAlpi.Lo(lato,Si la  potenza  de  Tofunijinnàzi  alfimpcrio 
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, RomanoWdinEfeaflafgmare,8f  pertcrra*! nomidcmarià'fotto,&difopra,dakjualirita' 
là  amodo  d'iibla  c drcondata>(ba  manifefto  légno  q uanto  ci  fuQéro  potenti, chiamado  cut-  “ R^/n'i!  ' 
«e  le  gentid’lxalàirvno  il  mare  Tofcanojdal  comun  vocabolo,&  nomedelia  gpntc:  &:  l’altro 
AdràticOjdal  nome d’Adria coloniadc Tolcam.  1 Grcd  chàmanoi  medefttni  mari  Tirrc^  Adrì*  rinenc 
tjo èc  Adràdco.Coftoro  in  trand?edue qudle  marinehabitarono  il  pacfccS  dodici  cuti.pri  * 
madiquadalTApennino verfo limar dilbttoXìipoidiladall'ApémncxmandldQui  tàtcco,  "ji 

lom’^quatieranoi popoli prinapali,&! capidi quellanadone.lcquai tenero  tutti  iluoghidi  pefeatorieoa 


lom^quatteranot  popoli  prmapaii,cc  capi  tu  quella  natione.iequai  tenero  luin  iiuogniai 
b daliPo,  ftnoWl’Alpi  : fuor  che  quello  angulo , & gomito  che  habitano  i Vcncu,  intorno  d 
goUb  del  iwe£tcerto,che  gH  habitatori  dcirÀlpi  hàno  la  medefima  origine  : malfimamé^ 
le  iRiicni , iquali  fono  poi  diuentati  efferati,  &:;inlkluariduti,pcr  la  qualità  de  Uioghuin  rao-*'  Rhetìj<hog> 
do  che  non  ritengono  cola  alcuna  ddl’antidiitàjfc  non  il  fuono  della  lingua;  & quello  anche  gì  Fnfii , a: 
«orrotto.  Della  paflàu  de  Galli  in  Italia  habbiamo  quello  intefo  : che  regnando  Tarquinia 


Wupoienxc.pcr viriu,i;i. &bcl- 

ft  fertile, dé.abbondante  di  bàde,&frutti,&  huomini:cheparea,cheappenatanta  moldtudi^  lano  Se  talpe 
ijelipoteflegoucmarcSicheefléndo  egli  già  vecchio,&  volendo  fgrauarc  il  fuo  reame  dal  ira- 
troppo grane  pélo  della  curbaiordinò di  mandare  Bcllouclb , dC.  Sigouefo  fìgliuol  dVna  fua  jj  |, 

^ lbrella,^puani  valoron,inqueiiuoghi,di^  habitationi,lequaligriddij  ( mediante  il  vaddnio.  mapatiacaio 
degli  augmTj)dcficroloro.&  che  leualTcro  del  paef^uanto  numero  dhuomini  volcflèro;  g® . 
aodo.chegentealcuhanonpotcìrcfarlorocontraftoiJUihorafuronodatcperfortc  a S^o-  Burg«f* 


uefoierelueHercmei  aBelloucfo  j^'Iddq  concedeuano  non  molto  piu  larga, &facil  via  in  Aiucrnì.  • 
ltìlia.Coftui  mode  feco  tutta  quella  géic  che  foprauanzaua  de  Biiturigi,a  Àrueni , Scnohi, 
Hedui,Ambarri,Camuti,&  Aulcrd.&partendoG  con  gran  moltitudine  di  gente  appiè,  dC  5,,,,. 
acauallo:  vénenelpaeredeTricadimX’alpi  erano  oppolìte  da  qudia  parte,  le  quali  certo  io . Hedui. 


Amun. 

Ambari. 


non  mi  marauiglio,che  parelfenoloro  infuperabiii,n5  vielTcndo  andiora  via  alcuna;di  che 
sippaiamemoriaifégà  non  vog^'amo  credere  qud  cheli  dice  d ricrcole,nelleJàuole . Quiui  ' Scmar&m6 
dicndo  tenuu  dalla  natura  circondati  dall  altezza  de  montèfiC  guardando  i Galli  perche  và-.^at. 
«ipotclTcro  pallàre  pe  gioghi  con  la  fommità  loro  congiunti  al  dclo  ; quah  come  in  vn  aluo 
mondo. Furono anchora ritenuti dallareIigionc.cirendo flato Iordctto,che  certi  forciticri,  Auieic». 
iquali  cercauano  di  trouar  terre  (fbabitare,  erano  combattuti  dalla  nadone  de  Salluuij  .libre 
fdcri  erano  iiVlalIUienlijVcnuri  di  Phodde  con  le  nauLli  Galli  Itimado  quello  edere  buono 
augurioperlo^'o,prdiaronlorfàuorc,ch’dtbruftcafléroqudluogo,dicfccllintcrra  hauca 

no  primieraniéte  occupato, in  paclé  iàluadco,&  fpariofo  Jtilli  poi  lederò  pd  paefe  de  Tauri  „®f  hóggtu 
ni,^  per  le  bolcs^IiedeirAlpeluIiajflihauendo  in  vn  fitto  d arme  rotto  i Folcaniinonlon.-  ciiudiThurì 
tanodalTidnodiaucndovditoquelpaefe,doucs’eranoaUoggiau,eirerdc  popoli  Infubrù 
'C  dinomcfimigliantead  vn  viario  degli  Hedui:  fluitando  i augurio  dd  luogo,  quiui  que  Jf"h®g^,®j 
s-’erano  auendad,edifìcarono  vnadttàlaqual  chiamarono  Mlcdiolano»  Vn  altra  molritu^  .TeCno,  Ti , 
dine  poi  di  Germani, cOendo  capitano  Elitouia,r^uitando  i vdligij  de  primi  : col  fauore  di  : 

SeUoudb,per  le  mcddime  fduc  paGado  rAlpi,polledcrono  quel  padc,oue  fono  bora  Brc-  Medioiano, 
lda,&Verona;&  quiui  fermarono  le  fcdic.  Dopo  colloropaluronoiSaluuij:  iquali  an-  hoggi  MJa- 
daron  verfo  l’ Apennino  prdTo  a i Liguri  habiutori  intorno  al  Ticino  da  man  iìnillrxgen-  5 j ,,og 

f£  anrica . Dipoi  pailàrono  l' Alpi  i Éoi,&  Lingoni,elTcndo  già  da  glialtri  occuptata  ogni  gii!  Marche 
fiofa,trailPo,&l’Alpi.paflàtoilPofopraafoderi,fif  trauatcdil^namc,cacdarono  ddpae-  latodi  sdì» 
fe  n5  folamentc  i T olcani,ma  gli  V mbri  anchorainondimeno  li  ritenncjo  di  qua  dall’i^c^  dTùc^ 

itino.  Allhora i Senoni, vldmidi  tutti,poirederono  da  Vfiéntc litime linoaLTidno,  Que  * 
ftanauoncrruouoiochcvenncaChiufi:&  poi  a Rpma.  Quello  già  none  certo,  lé  ella  fu  fo: 

Ìa,o  accompagnata, da  glialtri  popoli  de  Galb.l  Chiulini  ipauentad  dalla  nuoua  guerra , vc.« 

<kndo  canta  moidtudine,&  nonconfuetcfbrmcd'huomini,&llranc  generadoni  darmi, 
vdendo  direche  fpclTc  voltcdi  qua,a:  di  la  dal  Po , hauean  roao  gli  dlerdri  de  Tolcani  : ben. 
die  ^lino  non  haucflcro  coni  ^mani  alcuna  conféderadone , o legamed’amidda  : lenon 
dic,noo  haueano  aiutato  i Veientani  lor  conlànguind  contea  il  popolo  Romano  : manda- 
fono  ambaldadori  a Roma,a  domandaur  aiuto  : di  che  niente  impetrarono  * Ma  fiiron  man 
dad  ambalaadorf  tre  Mapd  Fabij  figliuoli  diFabio  Ambiilio.iquali,ianoine  dd  Senapo,&  j 
c:.-.  , U-.WO  Dee.  “ L iij  popolo 
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popolo  Romano  trattaifeno  co  Galli,ch’d  non  voleflcro  of^dere  gU  amicf , & compagni  B 
dd  popolo  Romano, da  quali  non  haudTero  nceuuta  ingiuria  alcuna.  A i Romani  parcua^ 

<^*^^‘boic(S*^3ndolacoraftrignefle)pigllarcanchclagucrrainlorodifelà:ma  che  me- 

cX  / Ro!  dadolTo  (potendo)  &cognofcerepiu  tolto  qftanuouagéte  de  Galli 

mani.  coma  pace,che  con  la  guerra.La  legadone  fu  modella , s’ella  nò  hauellè  hauuto  troppo  fieri 

ambalciadori  : dC  piu  limili  à i Galli , che  à i Romani . A quali  ( pofeia  che  hebbero  efpolk» 

< Tambalaata  nd  concilio  de  Galli)fu  nTpoftoiche  benché  il  nome  de  Romani  faflc  loro  nuo«  - 

uo,n5dimeno  credauano  quegli  dìèr  h uomini  valorolùpoi  che  i Chiulìni ne  lor  pericoli  gU 
licercauano  di  toccorlb.d^  pche  piu  tolto  haueano,cotra  di  le,  voluto  difèndere  gli  amici  coia 
i la  legatione,^econ  1 armi,anchora  dfi  non  rifiuterebbero  la  pace:laquale  offeriuano,  quan 

do  i (^iufìni  conceddìcro  à Galli, bilbgnofì  d'habitatione,  vna  parte  del  lor  contadoulquale 
. ffpo^^^c^i^no  molto  maggiorcche  no  poteanocolduare.altrimente che  non  potreboero' 

im^trar  la  pace.foggiungncndo,che  voleuano  la  rifpofta,prefend i Romani . & fe  il  tciT&.i' 
no  fulle  loro  ne^to,ndcofpctiqdc  meddimi  Romani  combatterebbero:  aedo  ch’d  potef'< 

I Ledati  Ro»  faro  rarcontare a cafa, quanto  i Galli  fulTero  di  valore,à  glfalrri  huomini  fuperiorì^  Doniant 
wr'coou/u  ^^o^^^^'fjCficgiuftitia  do  ftifie,  chiedere  le  terrea  pollèlforir'ò  minacdarèdVfarlal 
ragione  delle  1 armi  t*  & quei  che  dfi  hauefiero  da  fere  in  "1  olcana  c‘  rilix>rero  fieramente  i Galli/ 

gente  có^t-  clic  poriauano  la  ragione  neirarmi:5(  che  ogni  cola  era  de  gli  huomini  tortùBifado  per  t5^' 
lonoco.oai  toinfammao  da  Ogni  parte  gli  animi, fi  corfeairarmL&rappiccolfi  la  battaglia.  Quiui(fo- 
Guerra  pri-  P*^farido  già  il  fetaldcftino  alla  dttà  di  Roma)  ilegaa,contra  la  ragion  comunddle  genti.' 
ma  Giiiica'ac  pi^cro  1 armi.il  che  non  potè  fiate  occulto, combattendo  tre  giouani  nobiliffimi,d^  valoro»* 
«««««•  liffimi  di  tutta  la  giouentu  Romana, dauanti  airinfegne  de  Tofcanivtamo  appareua  fupcrio' 
relavirtufordhera,àqudladeChiufini.Oltradido,  Quinto  Fabio  àcauallo  vfccndo  di 
fallerà  vcdfe  combattendo , vn  capitano  de  Galléilqual  ferocemente  aflàltaua  finfi^e  To . 
fcanc  ; paflandolo  per  fianco  dallVn  canto  allaltro,  con  la  landa  mentre  che  ^li  Ipoglùu' 

ua  il  morto , fu  conofduto  da  i Galli . Onde  per  tutto  il  campo  li  fece  fegno\  QC  andò  la  gii-*' 
r „ da, quello  eflère  i’ambaiaadore  Romano.  Laiciando  per  tanto  l’ira  contra  i Chiulìni  fona  ’ 

fono  a raccolta,minacdando  molto  i Romani.  Braui  chi  voleua  fiibito  andarne  alla  voltai 
diRoma:purei  vecchi  ottennero,  cheprima  fi  mandaflcro  ambafdadorià  dolcriì  dell’in-' 
giuria,&  a domandare  che  i Fabfi  fufiero  loro  dad,fècondo  la  giufiicia:hauendo  ^lino  vio-» 
lap  la  comune  ragione  delle  genti.Gli  ambafdadori  de  Galli , hauendo  efpofto  fe  lor  conv 
mllfione,non  piacque  già  punto  al  Scnato,il  feno  de  Fabtj:&  pareua  che  i barbari  chiedeflè> 
ro  coiè  giulie  i ma  1 ambitione,  & il  rifpetto,  non  lafdaua  deliberare  quel  che  piaceua  : con.* 
tra  huomim'  : coli  nobili . Onde,  per  non  hauere  il  Senato  la  colpa  dd  danno  : che  da  (aal> 
li  riceuere  fi  poteflè  : rimeflè  al  popolo  la  cogmtione  ddla  domanda  de  Galfi . Appreflb 
alquale  valfe  il  feuore,  & la  potenza , tanto  piu  che  la  ragione , che  coloro , della  cui  pena  ; 
fi  trattaua , furon  creati  Tribuni  de  foldati  con  la  podeffe  de  Confoli  : per  l’anno  futuro.  ^ 
t».  Tribon»*  fequal  cofe  sdegnati  i Galli  ( non  altrimente,  che  mentaua  la  cofe  ) minacciando  palefè^ 

to  militale,  niente  la  guerra , fi  ritornarono  a fuoi  • Con  li  tre  Fabij  furono  fatti  infieme  Tribuni  mihea.*  • 
ri , Pubho  Sulpiuo  Lungo,  & Quinto  Seruilio  la  quarta  volta,  &:  Publio  Seruilio  Malugl 
nele . !ioprafiando  alladttàlì  grauc^ricolo,  ( cotanto  acdeca  la  fortuna  gli  animi,  quan**f 

Fidcnatf,' 

: ^ VeiVmtani,  & altri  inimid  popoli  vidni,ricorrendo  à gli  virimi  rimedi] , hauea  piu  volte 

A • in  molti  tempi,  creato  il  Dittatore  : bora,  vedendoli  muouere  guerra, da  vn  inulìiato,&  nuo> 

*/.  • nimico,non  piu  vdito  ricordarc,venuto  infin  dal  marcOccano,fl^  dairvltimc  partì  della- 
terra  : non  andò  ricercando  alcuno  ftraordinario  goucrno , ò aiuto . 1 Tribum’ , per  la  cui>- 
lemOTtà  s’era  rotta  la  guerra,  gouemauano  il  tutto:  fecccndo  lafcelta  defoldari,non  pun-»‘ 
co  piu  accuratamente,  ches’vfelTe  nelle  guerre  di  non  molta  importanza  anche  diminuen> 
do  la  fama  della  guerra . In  quefio  mezo  i GalU,poi  ch’egli  vdirono  i violatori  della  ragio' 
ne  humana,efiere  fiati  Ijxintaneamcte  honoratì,in  luogo  delia  douuta  pena:&  la  loro  amba' 
Keria  efière  fiata  Ichcrniia,  infiammati  di  grandiifima  ira  : dellaquale  gufila  natìone  è molto* 
impatìcntcà  bandiere  fpiegate  fubitoà  gran  giornate,  fi  mitTcro  in  camino. Alqual  nimul^. 
to,rpauéiatcIcdttà,laondeeffi  pafTauano,tuaecorrcuanoall’arme:  fiiggendoi  cotadinichu 
f)gmpane.^cffi^afa  vpcegridaifoo>fecwanoàwmin^  che^uanoà  Roma;» 

' occupando 
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H occttpando^ommqueci  paflauano.có  gh‘  huomini,  OC  cauagli  tutta  la  campagna.  Ma  prcc« 
dcndo  la  fema,&:  nieiraggicrt  de  Clnurmi,&  d’altri  popoli:  per  la  vclodtà  de  nimid,  nacque 
a Roma  grande  fpaoenio.tanto  die  appena  con  vno  clTcrdto  con  fretta  raccolto,  tumultua- 
riamente condoito,4i  potcincontrargli  vndid  miglia  lontani  dalla  di  tà.doue  il  fiume  di  Al<  ! 

lia  fccndendo  da  monti  CruUuminij  con  affai  profondo  letto,  poco  difetto  alla  firada,  mette  fio , Ibpra  il- 
ìnTeuero*  Già  a rincontro,  & dintorno  ogniluogo  era  pien  di  nimid.  Et  q nella  naiione  quaiccpog- 
vlàta alii  vani  romori con  varie  grida,fiC  fuoni:ogni  parte riempicuad'vno  honibile  tumul- 
to.  Qyiui  i Tribuni  militari,non  bauendo  prima  prefo  luogo  atto  aU’accamparffnèforiifi-  r 
cato  il  eampo,doae  ritrarre  li  potcffero,non  ricordandofi(almen  de  gl’lddijjfe  no  de  gli  huo  teuraudeCa 
nunt)fenzaaugurij,&  lenza  la  profpera  fìgnificarionc  de  fagrificij:  fecero  le  fchiere:  aliar-  pitaai  Roma 
gando  affai  gli  eftrcmi  corni,per  non  eflereintorniati  dalla  moltinidine  de  nimid:  non  potè  ' 

rono  però  riempiere,^  ben  pareggiare,  per  tutto  la  fronte,  rimanendo  la  fchiera  del  mezo, 
neldiitenderfì  troppo  rara,5i  fotule,fì  che  appena  infieme  fi  tcncua . Era  da  man  delira  vn 
poco  di  luogo  alquanto  rileuato:il  qual  parue  loro  da  riempier  de  foldati  fufTidiarii  deputati 
per  darfocSrfo.Lqualcofa,comccllafu  prindpio  di  paura,&:  di  fuga:  coli  folafu  faluamen 
to  defùggitiui.percto  che  Brenne  il  Duca  de  Galli  temendo  dcU’arte,  QC.  dclPaftutia,  nel  po- 
co numero  de  mmicéflimando  che  qud  luogo  a vantaMio  fuffe  flato  occupato,  per  aflaltM 
lo  poi  quindi  per  fianco:  mentre  elicgli  per  fronte,lì  filile  appiccato  conia  tefla  de  nimictrfii 
A uolfe  le  bandiere  a quei  fuffidiarifdcl  poggetto:non  dubitando,chcrompédo  queglila  vet- 
toria  non  gli  liauelfe  a fuccederc  facilmente  nel  piano:  vcdcndofi  tanto  fuperiore  di  moltiitt 
dinefi  che  non  folamcnte  la  profpera  fortuna, ma  la  prudenza  anchora , fif  l’arte  non  man- 
caua  punto  a i barbariNeiraltro  effercito  non  era  cofa  che  aRomani , dC  alla  lor  prudenza 
8’afrimigiiaffe:nèapprcfIo  i capitanane  appreffo  i foldati,lo  fpauento , & il  penfiero  della  fu- 
ga hautma  loro  occupato.gUanimi:3C  tato  pel  fouerchio  terrore  rimafero  fmarriti , che  per- 
la la  memoria,la  maggior  parte  li  fuggì  a Vdento,dttà  de  nimid , benché  il  Teucro  impac- 
daffeil  cammino:piu  tolto  ch’aRoma  per  la  diritta  alle  lor  donne,  & figliuoli.  Il  vantaggio 
del  luogo  difefe  alquanto  qud  del  montc.Ma  l’altra  parte  dell’efrcrdio,come  ei  fentirono  le. 
grida,!  piu  vidni  dal  fianco,  & gli  vlumidallefpallc,  quali  prima  ch’dvedcffero  in  fàccia  il 
nonconofdutonimico:nonfolononappiccandolazuflà,manon  rifpondendo  alle  grida; 
tntcri,À:  fenza  alcuna  ofìcfa,fi  fuggirono.fi  die  no  fu  fatta  di  lor  o deuna  vcalionc  nella  bat 
taglia.Mafiirono  pcrcoffi  alle  fpalle  perrimpacdo,checfnmcddimi  in  tanta  turbali  daua- 
na per  lafrctta del  fuggirc-Intomo  alfa  riua  del  Teuero,douc  tutto  il finillro  corno,  gettate 
rarmi,s’cra  fu^ito,fu  fatta  grandiffima  vcdUonc.6i:  quegli  che  volendo  paflare,  non  fape»  ^ 

uano  notare, o vero  erano  aggrauati  dal  pefo  delle  corazze,«  dell’armétrapqrtati  dall’empj 
to  ddl’onde  rimafero  foinmcrli:  pur  la  maggior  parte  lalua,fi  conduffe  a V dento,  ondano 
(blamente  alcuno  aiuto, ma  ne  anche  alcuna  nouella  di  tanta  rouina,non  mandarono  a Ro-  i Rnmtnì  fb  - 
C ma.QucgU  del  corno  ddlro,perch’cra  flato  difcoflo  dal  fiume,  ÒC  piu  vidno  al  monte:  tutti  no  rotò . & i 
n’andarono  a Roma:8«:  nonché  altro, fenza  chiuder  le  porte  della  città,  fi  fuggirono  alla  fi^ 
tczza.  1 Galli  parimente  rimafero  flupcfani  per  la  marauiglia  di  coli  rcpcnima  vcttoria,  OC 
da  prindpio,anchora  dfi  per  la  paura  rimafero  linarria:comc  non  conofeendo  anchora  che 
firife  loro  auuenuto.Dipoi  dubitauano  de  gli  inganrxipur  finalmente  anelerò  a raccorre  le 
lpogliedcmorti:&:  ammontarel’armi  fecondo  l’vlanzaloro.  Non  vedendo  pofda  vdligio, 

0 fegnalc  alcuno  di  nimid:entraa  in  cammino,non  molto  innanzi  alla  leuata  del  fole,  giuo- 

fero  a Roma.doue  effendo  prima  arriuate  le  géti  a cauallo  già  innanzi  mandate, rapportare 

no, che  le  porte  non  erano  ferrate  : OC  che  non  vi  fi  vedeua  alcuna  guardia , o armati  lopra  le 
inura:ondc  furono  ritenuti  da  nuouamarauiglia,&:  fimile  alla  prima:6f  temendo  della  not  - 
f e,&  dei  fito  della  atta  n5  conofdutaffi  fermarono  tra  Roma,8^  l’Anicne,mandai^o  a fma- 
re  intorno  alle  poric,et  alle  murxche  partito  i nimid,in  tantarouina,preder  doucffcro.lRo 
mant,effendo  andata  a V eicnto  maggior  pane  dcU’^crdto  che  a Roma:non  aedoido  che 
altri  piu  fuffero  fcampati,che  quegli  ch’erano  fuggiti  a Roma,piangcuano  coli  i viui^  come  ^ 

1 niorii.Onde  la  dttà  fu  piena  di  lamcnti.poi  la  paura  pubhca  chetò  per  lo  fluporc  i piati  pri- 
uati:dicendoft  i nimid  effcrc  alle  porte,  dipoi  vdendo  il  remore,  dC  le  grida  flrane,&  vrli  de 

barbari  fluoli, che  dintorno  alle  mura  andauan  vagando, tenero  in  quello  intcruallo  in  mo- 
do gli  anitTii  fofpcfi,fl^  sbigoititùlino  aU’altro  giomo,che  ogni  bora  a^ntauaiU  affalto  alla 
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><jttà,comeni(denmamStcparcuach'ddouc(rerohaurr£mofub{tain{te,  nella gfunia  loro:  9 
giudicando  diesel  non  haudierocotalpenfiero,  fi  (irebbero  (lati  fulfiumed’Allia.PofdaG 
credeuano  hauere  ad  dfere  alTaliaci  fui  tramontar  del  (ole:  ^che  poco  auanzaua  del  giorno; 

& coll  pioi  hauere  indugiato  alla  notte  p dar  maggior  fpauento.  Vitimaméte  appropinqua^ 
doli  il  giorno,  V ic  piu  fpaucntaua  gh  animccoli  iu  qudtomalc  accompagnato  da  còtinouo 
terrore:lino  a unto  che  i nimid,  con  le  bandiere  leuate,  in  ordinanza,  entrarono  dentro  alle 
portc.Non  hi  però  la  città  di  Roma,colì  fcitn  quella  notte,o  il  di  feguente  come  rhofte,che  Q 
vilmente  al lìumcd'Allias'erafuggiio.perche non  hauendo  alcuna  fpcranzadi  diioidcr  la 
dttàteon  li  poca  gentetparue  loro  diere  il  m<glio,che  tutta  la  giouentù  da  portare  arme, eoa 
le  donne, & hgliuoli,&  limilmente  tutto  il  neruo  del  Senato  li  ritrahelTe  nella  Rocca:  8C  nel 
Kcfipouile  Campidogliorra  gunandoui  rarme,et  le  veitouaglir;rt  con  la  fortezza  di  quel  luogo  poi  gii 
huomini,«  griddij,il  nonie,&  loltatoRomanoitdih'ndeflè.  Secoli  liberar  dall’vccilìonc, 

‘ ' & incendi)  i laccrdoti  di  Ciouc,  & di  Vefta;?^  l’altrc  cole  (agre  : nè  mai  abbandonare  il  culto 

" de  griddt),mèirc  che  reftalfe  vi  uo,chi  bonorare,&  adorare  gli  poteflTc.giudicando  che  poco 

importalTe,il  danno  ddia  perdita  de  vecchi  lafciati  nella  citti’turba  ch'ad  ogni  modo  tolto  do 
uca  pcrire.pur  che  il  Campidoglio,  & la  llanza,&  iìedc  de  gl’iddi),  & il  Senatocapo  del  pu^ 
blico  conlìglio:&  la  )^oucntù  militare,(aluandoiì,rimanclk  dopo  la  rouina  delb  atta.  dC  ac 
deche  la  moltitudinedepleba  piu  paticntementedò  fopportalie:!  vecchi  patriti),  huomini 
trionfali,&  confolari,publicamcntc  diccuano, voler  perdere  la  vita  con  loro,&  nò  volere  aC'  S- 
Crelccre  la  dilhcultà  del  viuere  a i giouani  armatiicon  quei  corpi  con  iquali  horamai  non  po> 
icuano  piu  portar  l'armco  difendere  la  patria. Que^i  erano  i conforti,  de  vecchi  dciiinanal^ 
lamoric.  Riuot(cnripoiaconlònarc,&'  ammonire  le  (quadre  de  giouani,  clic  n'andauano 
in  Campidogko,&  alla  Rocca;  fcguitandogli,  6C  raccomandando  ai  valorc,&  giouanezza 
loro  la  lortuna(qualunche  ella  rcltaire)di  quella  oiià,  laqual  per  trecento  fdTania  anni,  era 
Hata  di  tutte  le  guerre  vincimcc.  Partendoli  coloro,chc  ne  ponauano  fcco  ogni  (àcultà,aiuto 
& lpcranza,da  qud  cli'haucuaii  o deliberato  di  non  foprauiucre  alla  rouina  della  pre£i  diti: 
era  lacola  per  leltclTadura,& in  apparenza  mifcrabilc.  dC  il  pianto  liniilmcmcdellcdonnc, 

& i vari)  rilcontri.&  abboccamenti  di  quelle,  che  (èguitauano  hor  quelli , hor  quelli  ; & do^ 
iiiandauano  a che  fortuna  et  lalcialTcro  le  lor  mogli,&  hgliuolirnon  ialciauano  indietro  fora- 
te alcuna  di  niali,&  di  milèria.  Vna  gran  parte  nondimeno,feguitarono  i fuoi  congiunti  nei 
la  Rocca,non  le  fcacdando,&  non  le  chiamando  alcuno:perdochc  quello  che  da  vna  parte 
era  vulc  a gli  alfediati,lo  Icaricarfi  della  moltitudine:  dall'altra  era  cola  poco  huniana.  Vn'aU 
tra  turba  nialfìmamcntc  della  plcbc,dclla  quale  il  piccolo  monticcllo  non  era  capare:&  la 
piccolacopia  del  frumento  non  porca  nutrire,  vfcita  della  atta  tutta  in  vna  fchicr.i:  fc  n’andò 
fui  monte  laiiiculo.  Quindi  vna  parte  fi  fparfe  pel  contado,  vna  parte  fe  n’andò  alle  dità  vicù 
ne  lenza  alcunaguida,ocomunconfiglio:maleguitando  ciafeuno  la  propria  fpcranza,C^ 
parere,difperandoli  in  tutto  delle  cofe  publiche.  in  canto  il  làccrdotc  di  Quinno,&  le  vergi'  F 
ni  della  Dea  'V dia,laraata  la  cura  delie  cofe  propric,con(ultando  iniieme  quali  delle  cofe  U' 
Reiieiofo  cf-  (urterò  da  portare.  A.'  quali  da  laldare.non  ballando  lor  ieforzea  portarle  tutte:  pcn- 

tcm^oaive  landò  in  qualluogoialuamcnics'haucireroaconlctuarc,giudicarono  (opra  tutto  elferc  il 
ro  Albino,  meglio, melTe  quelle  in  ceni  vafcgli,foncrarie  in  vna  cappella  vicina  alle  cafe  del  làcerdotc  di 
ni^ni  eifcr”  Qd‘f*no.  doue  hoggi  anchora  per  la  diuotionenon  fi  Iputa.  L'altrecofe  fagre,  companen» 
già  lino  l’an  dote  tra  loro,  portarono  feco,per  quella  via  che  per  il  pome  dd  legno  mena  al  lanicolo . Lu' 

1''*  '1'“  r*'  CIO  Albino,  vn  della  plebe  Romana , hauendo  fopra  vn  carro  la  moglie , di  i figliuoli, tra  fai 
ro^o '^Irh  ' inuuic  iutba,che  fi  fuggiua  della  dtwirouandolcin  quella  colla, durando  anchora  (alua 

Hata  molto  inquci  iempo,ladi(lercnzachcfiir  fidebbc,ira  le  cofe  diurne,  & humananon  li  parendo  co 
*oè"io  "che”'  i'«l'giofa,i  facerdoti  publid,&:  l'imagini  de  gl’lddrj,&  cofe  (agre  dd  popolo  Romano  erte# 

2«gg”  fi  re  penate,  da  chi  andatfe  a piede  & egli,  & i luci  efler  veduti  fulcarro:  comandò  che  la  mo^ 

ccrucicii.pci  ghc.  Si  i fanaugli  lcendclTero:&  pofelc  vergini  di  Ve{ta,&;  Iccofe  fante  fui  carro:&  portollc 
* a d™ 'iSme'  “ f^firtoue  i lacerdoti  erano  mutati.  A Roma,in  quello  mczo,hau2do già  prou«luto,3t 
niegbo"ftnc-  allcttato  tutte lecofcopportuiicadifcnderelaRocca:comc in  vnsì  (àttooiolàr  fi  potcua. 
de  encrceii.  La  turba  de  vecciii  tortiaiafi  incafa,con  animo  ollinato,&  difpolto  alla  morte  :a(pcttaua 
deCon'ii'tó  Venuta  de  nimici.  Quei  di  loro,ch’baueano  efldratatoi  magiflrati  della  iìedc curule, 
l'AoguiUna.  per  morire  conl'mfcgne,  dC  oriuunenu  dell’anuai  fortuna:  QC  virtù  loro  : veliiadi  quella. 
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A vdlcch’craIapIufol&ie,8C magmfica,acoloro iqualimcnauanofn pompai fagri carri,© ve 
ro  a trionfantijfì  milTero  a federe  fopra  le  fedicd’auorio,ncl  mezzo  delle  lor  cafe.  Sono  alca- 
ni,che  dicono,clic  coftoro  s oflferfono  in  voto  a gl’iddi)  per  la  patria , per  i Quiriti  Roma^  vecdli  Ko^ 

ni,redtando  Marcò  Fabio  jjotefìccmaflìmo  loratione  del  voto,  & conlagrattone,  in  nome  m. 
dituttù  1 Galli, peio  che  phaueremefloin  mezzovnanone,&raffrcddatadopoiIcom- 
battcrcjla  caldezza  de  gli  animi,&  nel  fetto  d'arnie  non  haucr  corfo  pericolo , nè  aJlhora  ock 
battendo, per  forza  pigiiauano  la  terra , fenza  ira,  & quella  vfata  loro  fierezza  d'animo:  il  dì 
icguenieentraronodentrodalla  porta  Collina, bqualeeraaperta,etgiutiinpiazza,voltan-'  è prefa  da  i 
do  gli  occhi  a tempi)  de  grÌddij,&:  per  tutto,  viddero  la  Rocca  fola,  moftrar  fi^o  di  guerra.  Galli. 
Quindi  poi  partendofi,  hauendoui  prima  lafdato  vna  mezzana  guardia,  acdoche mentre 
ch’egli  erano  fparlì,non  potefiero  efferc  aflalrati  dalla  Roccaro  dal  Campidoglio,  n’andaro- 
no a predarcrà  non  rifeontrando  perfona  alcuna  per  le  vie,  parte  nelle  piu  vicine  cafc,ct  par 
tc  nelle  piu  lontane,comc  piu  ricche,^  piene  di  preda, eatrarono;fl^  indi  poi  fpauentan  dal- 
la folitudine.in  piazza,^  ncluoghi  a quella  vidni,fdiierati  fi  ritornauano:  dubitando  di  ri- 
manere opprein  da  qualche  agguato  de  nimici,mcntre  chefuUino  occupau  alla  preda . Ma 
trouido  ferrate  le  caie  della  plcbc,8f  aperti  i vcfìiboli,&  gli  androni  de  nobili,&:  gradi,  quali 
piu  temeuano  d'entrare  ne  luoghi  aperti,chc  nechiuli:»  in  maniera  lì  marauigliauano  : che 
nonaltramente,che  ftupcfatD,con  riucrcnzatifguardauano  quei  vecchi , iqudi  fi  fedeuano 

2 nellcloggicdcllccafc,vcnerabilicomcgriddij,nonfolamentcpergliornamcnti,6<:habito  ' 

venerabile  piu  ch’humano:ma  per  vna  certa  makftà  ahchora,pcr  la  quale  con  la  grauità , Si  ‘ 

fembianza  del  volro,lìmili  a gl’lddij^in  faccia  fi  moftrauano.  Srado  adùque  tutti  fmarriti  a 
riguardarglijcomc  flatue,(ì  dicc,che  Marco  Papirio,vn  di  quegli,  percotcndo  con  vna  bac- 
chetta d’aùorio,ch’d  tencua  in  mano , ilcapo  a vn  Gallo  : che  con  mano  lifoandola , li  toccò 
labarba(laqualcinquel tempo portauano tutti lunghiirima)locommoireadira.ondc,co-  a* 

minciando  da  lui  il  prindpio  dd!  vccilionc,tutu  gli  altri  furon  nelle  fedie  loro  tagliati  a pez-  ciia. 
Xi.Dopo  la  mortedi  quel  ti  prindpali,non  fu  ad  alcuno  perdonatole  calè  erano  faccheggia- 
te,&.'  poich’erano  vote  milìonui  fuoco.  Ma  il  primo  dì  non  fi  fteen  l'arlioni  per  tutto,comc 

• fi  fuole  in  vna  città  prefa,o  vero  perche  ogn’uno  non  hauea  voglia  di  disfare  la  dttà,  o vero 
pcrchecoli  piaceflé  a prindpi  de  Galli, che  alcune  arfioni  folamcnteii  fecefferoper  fpauéta- 
re  gli  aflcdiati,fe  forfè  per  l’amor  delle  cofe  loro  lì  poteffero  inducere  aU’arrédcrlì.  & nò  voF 
krochctutiiglicdifici)s'ardefrcro,perhauercdituttoquclchcintero  auanzafle,  vnpegno 

• da  piegar  gli  animi  de  nimici.  l Romam'  vedédo  dalla  Rocca  piata  di  nimiri  la  città, & per 
tutte  le  vie  farli  le  fcorrerie,&  da  ogni  parte  ogn’hor  nafeer  qualche  nuouo  danno,non  fola- 
mente  non  poteano  do  patire  neH'animo.ma  nè  con  gli  occhi,nè  con  gli  orecchi,  di  vederlo, 
d’vdirc  appena  fopportauano.  Riuolgeuano  fpauentati  il  vifo,  l’animo , 8C  gli  occhi  in  ogni 
luogo, douunchc  gli  tiraua  il  grido, remore  de  nimid,  il  pianto  delle  donne.  Si  defàndu- 
gli;ìoftrcpitodcllatìamma,&:ilfiracafl'oddlarouinadcelicdilìci),comepofhdalla fortuna 

^ a vedere  lo  fpettacolo  della  diftrutrionc  della  patria,  nè  elYendo  lafdati  polTelTori  piu  d'alcu- 
na  delle  cofe  loro, fiior  die  delle  proprie  perfone,6t:  perciò  piu  mifcrabili  di  tutti  gli  altri,  che  , 

mai  furono  afrediaii:ch’cglino  efléndo  feparati  dalla  patria, & vedendo  quella , a o^i  altra 
fua  cob  nelle  forze  de  nimid,li  trouauano  affediati , Nè  fu  piu  lieta  la  notte  dopo  st  crudde 
giornata:^  l'altro  fimigliantc  giorno,  fcguitòrinfdicc  notte,  nè  era  mai  alcun  tempo,  che 
mfTc  fenza  qualche  fpettacolo  di  nuouo  male,  nondimanco  cllendo  afflitti  & opprefii  da  ta-  Cofhntia,  & 
ti  mali,non  piegarono  mai  gli  animi,nè  paifarono  mai(fe  ben  vedeuano  ogni  cola  fpianata,  . 

& dilfrutta  dalla  rouina,&  dal  fuoco)di  non  voler  valorofamcnte  difendere  quel  piccolo.  Si  fcnacrc  U U- 
pouero  Colle  rimafo  alla  loro  libertà . Et  già  accadendo  ogni  di  le  mcdefime  cofe , auuezzi  baii. 
horamai  al  male,haueano  alienato  l’animo  dal  fcntimento,&  l’amore  ddle  cofe  loro:rifeuar 
dandoli  folamcnte  il  ferro,  & Tarmi  in  mano, come  fole  reliquied'ogni  loro  fpcranza.l  Galli  cjpidoglio 
anchora,hauendo  alquanti  giorni  guerreggiato  in  vano  con  gli  cdtrtci),6(:  tari  della  dttà,  ve 
dendo  niente  altro  auanzarc  tra  gTinccndi),6^  rouine  di  quella, fe  nò  i nimidarmarimc  que- 
gli punto  per  tanti  ntali  dfere  fpauentatùnè  haucre  a piegar  gli  animi  a renderli,  fe  nò  per  for 
za  deliberarono  far  Tvirima  pruoua,  & dar  la  battaglia  alla  Rocca.Per  tato,  fu’l  far  del  dì,  da- 

• to  il  fegno,  tutta  la  moltitudine  lì  miffe  in  piazza  in  ordinanza. Dipoi  leuate  lcgrida,&  fatta 
vna  paluebta  cò  gli  fcudi,coiniaciarono  a falire  alTcria,  Centra  iquab',t  Romani, hauédp  a&. 
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* fi»izatetutterentnte,&forn{tedibuoneguardie,non'fàceuanocofadàrna‘teineraiiaméte,  D 
BC  in  frena, ma  da  quella  parte  onde  vcdeuano  &r  maggior  empito, oppofloui  vn  fiore  di  va 
lenti  huominijlafdauano  i nimid  montare, giudicano^che  quanto  piu  aito  fbfTero  falid,taiì 
co  piu  fedimente  lì  potefTero  nbuttarealla  china.Cofi  (ì  fermarono, reliftédo  quatta  mezza 
coi^&  quindi  dai  luogo  difopra,che  quali  per  fé  ifefTo  fofpigncua  i m'mid,  fàno  vn  grande 
empito, ributtarono  con  grande  ftrage,fl^  rouina  i Galli.tanto  che  poi, ne  nitri,nè  parte,  ten-' 
tarono  piu  tal  maniera  di  combattere.  Si  che  lafdata  la  fpcranza  d’ottener  rimprefà  per  for-i 
za, s’apparecchiano  airaflcdio . alla  qual  cofa,non  penando  prima , ratto  il  frumento  ch’era 
nella  dttà,b3ueuano  c5  l’incendio  cofumaro.  & in  qud  di  ratto  quel  del  contado  era  fhto  tol 
to,6^  portato  a V dcnto.Onde  piacque  a i Galli,diuider  refTerdto,&  ch’una  pane  predafTc  il 
l’altra  aflcdiafTela  Rocca.prouedendo  le  vettouagliei  predatori, a colorOjCheaU’aflc 
dio  refiafTero.  Partédolì  i Galli  da  Roma  la  fortuna  gli  traffe  ad  Ardca  a far  cfperiméto  del 
Romano  valore,oue  era  Camillo  in  elìlio.ll  qual  piu  dolete  alTai  della  fortuna  della  dnà,die 
della  fua,quiui  inuecchiando,accufando  griddtj,6^  fdegnadofl,6tf  co  marautglia  fcco  ifefTo  ri 
cert^o,oue  fufTero  quegli  huomini.iquali  fcco  haueuano  prefo  V ciento,&  Falena:  dC 
co  rame  altre  guerre  piu  valorofamcnte,  che  felicemente. Quando  egli  fubitamentc  vdi , che 
i Calli  veniuano  a quella  volta;  dC  die  gli  Ardcati  tutti  sbigottiti  fopra  a dò  lì  confìgliauano* 
Onde  non  altrimenti,  che  fé  fufTe  infiammato  di  (ptrito  diurno , entrò  nel  mezzo  del  còdlio: 
Orationc  di  non  confueto  prima  mcfcolarfè  in  cotaliparlamctf, dicendo.  O Ardcati  già  midamidvee-  g 
”ii  A^'à  chijhora  nuoui  mid  cittadim'rpoTda  che  coli  ricchfeggiano  i voli  ri  bcneficij,6f  cofi  ha  volu> 
XtóIbrtSdo-  to  la  mia  forrana,non  fia  di  voi  chi  penfì, ch’io  fìa  venuto  qua  dimcnricatomi  della  condirio' 
gli  a pigliar  le  nc,fit^  grado  mio:ma  la  cofa  ffdfa,&  il  comune  periglio  richicde,ch’ogn’uno  in  tanto  timore 
contrai  q^el  tanto  d'aiuto  che  egli  puote.Et  quado  vi  potrei  io  piu  mai  rifforarc  di  tSti  voffrl 

meriti,  verfo  di  me,  fc  al  prefente  no’l  fàcefre.''©  in  che  cofa  mi  potreffe  voi  adoperare , fe  no  vi 
fcruiic  di  me  nella  guerra;'  con  qudfa  arte,  fono  io  flato  grande  nella  patria:6(:  effendo  inuit> 
to  in  gucrra,da  gli  ingrati  dtradini  nella  pace  fono  flato  caedato.  Ma  a voi  Ardcari  è bora  da 
ta  vna  occalìonc , di  render  merito  a Romani  di  cotanti  benefidj  verfo  di  voi,  quanti  voi 
pcte,ma  ci  non  fi  debbeno  rimprouerare  a coloro,iquali  molto  bene  fe  ne  ricordano:8if  oltra 
di  dò,  di  acquiflar  a iraefla  atta  vna  grSdifTima  gloria, 5^  riputanonc  di  guerra,  da  qudtt  no.* 
ftri  comuni  inimid.Qucfla  gente,  che  ne  viene  alla  sfilata, fparfà  fenza  ordine  per  la  capa> 

' gna,c  vna  nanone,a  cui  la  natura  ha  dato  piu  torto  i corpi, &T  gli  animi  grandi,  che  roburti,  o 
cortStiiSt:  perciò  in  ogniloro  battaglia  portano  feco  piu  fpaucto,  che  forze:  di  quello  vi  può 
eflere  vn  legnale  manilèrto  la  rouina  de  Romani,  certo  egli  hanno  prefàRoma  abbandona 
ta  a porte  aperte  : 8tT  già  vinp  dal  tedio,  fi  partono  dairaffedio  della  Rocca , dC  del  Campido- 
glio:pcr  la  rertrtenza  che  fa  loro  cofi  poca  gente.  &T  vanno  difbrdinati  pel  paefe,  oue  pieni  di 
dbo,&  vino  rapito  in  fretta,in  qualunchc  luogo  la  notte  gli  iruoua,  preffo  a i riui  dcH'acque 
fenza  rtcccati,©  guardic,in  ogni  luogo,  a guifa  di  fiere,  per  terra  lì  ghiadono.  Hora  anche  p p 
rauucnimento  delle  cole  profpcre  fon  molto  piu  che  prima  tranfeuran'.  Se  voi  liaucte  in  ani 
mo  difender  le  mura,8i^  cafe  vortrc&^  che  tutto  quello  paefé  non  diuéga  pofìcffionc  de  Gal* 
b':pigliate  tutti  Tarme  alla  prima  vigilia,^  feguitatemi  a far  vna  vcdlionc,  6C  non  vna  batta^ 
glia.S’io  non  vKgli  dò  nelle  mani  vinti  dal  Tonno, a ragliar  a pezzi  come  pecore:  io  no  ricufb 
di  trouare  in  Ardca,ilmcdclimofucccflb  dello  flato  mio, che  in  Roma.  Tutti  gli  h uomini 
roU?o  mdnic  ° inimid  che  fi  fuflcro  a Camillo, erano  di  ccriiffima  oppenionc  in  quel  tempo,non 

aaii.  crouarfi  in  luogo  alcuno  di  lui,  il  maggiore  huomo  in  guerra:  lì  che  liccntiato  il  parlamento* 

attefero  il  fegnoal  qual  poi  che  fu  dato,haucdo  curato  le  perfone,  fu’l  primo  filétio  della  not* 
tecomparfero  alla  porta  armati  in  prefenza  a Camillo.  vlciti  fuora,  come  egli  hauca  loro 

prcdctto,trouarono  i Galli  effere  alloggiati,fcnza  alcuno  aftòrzarneto  di  fbfri,&f  rtcccati,ne 
. T gligcntcmentc,&  da  ogni  parte  fenza  guardia.^  co  gran  grido,  SC  romorc  gli  artaltarono» 

non  lì  cóbanea  in  luogo  alcuno, ma  Tveafìone  era  p tutto.l  corpi  ignudi,dir  inufiiari  dal  fona- 
no,erano  tagliati  a pczzi.La  paura  nondimeno  dertando  gli  vltimi  del  capo, non  fàpédo  on 
de  IffiifTcro  alfalrati,  parte  ne  fbfpinfe  in  fuga:6(r  parte  ne  mifle  nelle  mani  a nimid.vna  gran 

gatte  traportata  nel  contado  d’ Antio,  furono  da  terrazzani,  trouadogli sbaragliati,  afTattatc 
i intorniati.  Simile  rotta,^  vcdlionc  fii  fatta  de  T oicani  nel  còtado  di  V dento.  I quali  in 
lamo  non  hebbero  mifèricordia  della  calamità,d’ vna  atta  fiata  intorno  a quatnocento  anni 

loro 
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^ loro  v&uia,prc£i  da  vno  nott  cono(duco,&  forcfticrc  mfiruVo,che  effi  in  quel  tépo  attende-» 
iiano  à iàr  le  rcorrcrie  nel  paeié  di  K.oma:&  pieni  di  preda  hebbero  anche  in  animo  di  com-- 
laatter  V eiento:&  b gente  die  vi  era,  vitima  fperaxa  dello  (bto,&  nome  Romano  » I Ibldad 
5deRoniani  gli  haucano  veduti  Iparli  per  la  <apama,& dipoi  ragunaoà  ichierc  menarli  b 
|medainanzi:d^vedcuanogUalioggiamenti  polii  non  molto  lontano  da  Veiento»  Onde 
girono  pretì  da  vna  certa  compaiii^c di  iè  ReiTcdipoi  dalb  vergogna  della  cob:  vltimame 
*cdall’ira,fi^ fdegnod’clTcrccolitenutià  vilc:&chelclorcabmitafufléro  fchcrnitc  dai  To- " , 

dcanijda  iquali  mi  haueuano  diucr  uta  b guerra  de  Gallili  che  appena  li  tcpcrarono,di  non  i 

fere  fubitamente  empito  centra  di  loroaiia  ritenuti  da  Ccditioccnnirione,iìqualc  elfi  mcdfr»  * 

fimi  s'baiieano  btto  capitano, indugiarono  la  cola  alla  notte.Mancò^folamcte  vn  ca{^  egua 
lei  Camillo, raltrc  cofe furono  fette co’l  mcdcfimo  ordinc&  Ibrtironoil  medefìmo  nnedal 
lafbnuna.Ht  oltra  quello, guidati  da  prigioni  (oprauanzad  aUVcdlionc  delia  none,andaro 
no  àtrouare  vn'altra compagnia  di  Tofcani,&  giugnendogli  fproueduti,  benone  feguente 
nefeceno  molto  maggiore  vcdlioneifii^  coli  lieti  di  doppia  vcttoria,comc  triÒphando,  fi  tor 
narono  à Veicnto,  m quello  mezzo  in  Roma,ra(lcdio  lì  Icguitaua  fireddamete,  attedendo  Religioib  ef 

iGaIlifobmentc,ch’alcundcgliallèdiatinonvldireddlcmunitiom.Quando  vn  ceno^o 

ìran<>  Romauo,conucrti  à le  per  b marauigiia,gii  occhi  de  dttadini  parimente  dC  de  nimid»  g.  Fabio  paf 
HaueabfemigliadeFabij  vnfecrilidololcnne  in  tal  giorno  nd  colle  Quirin^:alla^cm  &^iniezM 
' HI  edebradone  Gaio  Fabio  Dorfo,addorno  d’vn’  habiio  religiofo,à  guife  de  Gabinij , portàdo  ^ ^ ‘ ® 

Iccolc  fegre  in  mano, Icendcndo  dd  Campidoglio, & panando  pd  mezzo  delle  guardie  de 

nimid,  non  Ipaucntato  punto  per  cofa  che  da  alcuno  detta,  ò fatta  gli  fufie,  giunte  al  colle 
C^irinale.&  quiui  hauédo  folenncmcte  fatto  tutte  le  cerimonie  : g la  medelima  via , & con 
la  meddìma  conlbnza  di  volio,6^rauità  di  pairi,fi  ritornò  à fuoi  in  Campidoglio:  fperan^  ^ j 

do  che  gVlddij  affai  gli  doueffero  eliar  feuoreuoli  : i famitìctj  de  ouali  ( non  che  per  aItro)pe|  ^ 

timor  della  morte,non  haueffe  abbandonad:  di  do  rdiado  t Galli  fmarr  id  dC  llupcfetd  dalla  ^ 

tnarauigiia  di  tato  ardire,ouer  tocdii  da  rcligiòne,dallaquale quella nadone  non  c puto  alie 
na*  In  Veiento  in  cpidlo  mezzo, nqn  lolo  aefecuano  gli  animi,ma  k forecragunandolì 
in  qud  luogo  non  foiamente  i Romani, iquah’,ò  per  b riceuuta  rotta , ò poi  per  la  rouina  di 
K.oma,erano  Iparlì  pd  padc:ma  andionbinold  concorrendoui  di  Ladp  volontarbmcntei 
per  effere  à parte  della  preda.Gia  era  tónpo,ch’ei  fi  tomaffe  alla  patria,pcr  liberarla  di  man. 
de  nimicémaà  fi  gagliardo  corpo,mancaua  il  capodUuogo  faceuachc  fi  rinouaua  la  memo 
rbdi  Camillo:&  vna  gran  parte  de  Ibldad  v’crano,che  lotto  la  fua  condotta, & aufpictj , ha-» 
ueuano  felicemente  combattuto.Cedirio  diceua  non  voler  eh  alcuno  Iddio  o huomo  gli  ha^ 
lidie  à finire  il  gouer  no  datoli,piu  tofto  che  egli  meddimo,ricordàdoll  dd  grado  luo , chic-» 
deffe  d’hauer  capitano  che  lo  comandafleJDelibcrolfi  per  tanto,  di-  comune  confendmento  OlTcraanza 
d’ogn’vno,che  li  doueffe  da  Ardea  far  venir  Camillo:ma  col  cófìglio  prima  dd  icnato,ch’e^.  Heiia  giuii^ 

- JC  ra  inRomaitanto  era  in  qud  tempo  il  rìfpetm  delle  cole  hondte:»  tanta  anchora , nella  ro^’  ^ 

uina  cilrema  ddlo  liato,era  lofferuanza  della  r^'one,&  diftérenza  ddle  cole  ♦ Bifognaua  g totuà  pubb- 
takclfeno,congrauiffimo  pericolo,  paflàr  per  le  guardie  de  nimtó.  Pontio  Comirao  va-»  ^ 
lorologiouane,promiffcindoroperalua:&  polio  il  petto  (opra  vna  fcorza  di  fugherò, no» 
landò  alfe  feconda  dd  Teuero,n’andò  à RomaX)ip^i,da  quella  parte , che  meno  era  Ionia»  Suolò. 

Ila  dalla  riua,falendo  per  vnfeffo  dirupato,  & perdo  tranfeurato  dalla  guardia  de  m^ud, 
|>eruennein  Campidoglio  : dC  condotto  alb  prefenza  de magifirati , efpofe  b commilfionc 
dell  elIcrdto:fi^iiccuuto  il  decreto  del  Senato, che  Camillo  rcuocatodaliefilio  per  funragio 
delle  centurie  era  di  confentimento  dd  popolo  creato  Dittatore  : 8C  accio  che  i lolcbti  hau^  Ditutura.14. 
loro  qud  capitano  di’d  voleuano.Il  meffaggiere,per  b meddìma  via  fi  tornò  à Vdento , cC 

gliambafcbdorimandatiàCamilloin Ardealoconduflcroà  Vdento.òvcro(quclchcpiu  Legge  atrio 

lofio  aeder  mi  piace)cffo  non  fi  parti  prima  da  Ardca,ch’egli  intefe  effer  fata  b legge  ddb  “ 

fila  liberatione.gcio  ch’d  nò  gliera  leato,&  non  fi  poteua  fenza  la  volótà  del  popolo,  muta»  iuta  dalIeCn 

ieiconfìnùnèhaueregliaufpiciindl’efferdto,s’dnonfuffcftatoDitatore»licheifu  fatala  rie 

l^e  Curiaa,&CanuUoalleme  dichiarato  Ditatore.  Mentre  che  cmefte cole  fi  feceuano 
ìov  ctcnto,bJ[Ìoccain  tanto,&  il  Capidoglio  in  Roma,corfe  grandilnmo  peritalo.  pCTche 
lGalli,ò  vero  che  veddVero  i légni  delle  pccbtc  humanc  in  qud  luogo, onde  era  faiiio  il^ef  Dùurtwc 
Aggio  mandato  ^ Vjdcnto:  o pure  per  medefiroi  > accorgendoli  che  b faliaalfeffodf 
, Carmenta, 
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• Carmcnta,m  afTat  agcuolecflcndo  la  notte  fa-enaiinandato  prima  innanzi  vn  di£innató»4) 
' che  tcntafTc  la  via,  porgendogli  dipoi  i'amie,coniinciarono  a ialire,fiif  doue  ei  trouauano  luo 
go  difficile  appoggiandoli  rvnoali'altro,&icambicuolmentcioileuandoG,5i  tirando  quìi 
difoprarvnrjjtrojfecondo  che  riceicaua  la  qualità  del  luogo,giunlcro  con  tanto  likndoal 
fommo  dell’altezza,chenon  folaméte  ingannarono  le  guardie,  macinò  deilarono  anchol 
af  cani,animalcmoltofentacchio  ad  ogm’lirepito  delia  notte.Lc  oche  non  furono  ingannata 
aftlnA^dcik  <l^ll«q'»h(cll£ndo  qucllecoiàgrate  2la  Dea  Giugnonc)i  Romani,in  antacarclliade  viue> 
coft  6g«.  rierano aficnutùlaqual cofa fu  cagione  della lor lalute, perche deflò dal clàgore  dC  firepiM 
* di'ì’i'T'*  Confoio) huotno  egr^'ò 

iT’cSf  idoghJ  “ guerra,prtfe  rarmi,&  gii  altri  allarme  chiamando,!!  molfe:  &C  mentre  che  gli  altri  ^uena 
tati  romoreggiano,co'lcoipo  dello  feudo  vrtò  fi  fieramente  vn  Gallo , ilqualè  già  era  falito  al 
pari  de  gli  lleccati,cfae  lo  traboccò  a tara  del  làlTo,la  cui  caduta  abbattendo , fii:  fiicccdo  cadeÀ 
gli  altri  piu  vicini,Manlio  rivccife  alcuni  alni, che  impauriti  laiciatc  Tarmi  tcneuano  abbraa 
riati  i faircfopra  iquali  aano  moiitatcGlialtri  conedo  al  remore  co  dardi,&  co  làlTi,pcotcda 
■ i nimid  gii  ributtarono, in  nianieta,che  tutta  la  fchicra  fdrucdolido  p qua  luc^'  dirupati,  nt 

andò  in  preapirio  dC  rouina.  Polito  il  tumulto,il  refto  della  no  ue  fi  ripofarono,quito  Cure  li 
potcua  in  colato  trauagjio  d'aoimiipauétandofi  anchora  del  palTato  pericolo.  Venuto  il  dq 
chiamati  i foldadcó  la  nòfoetu  a parlamento,doucndofi  raribuiregiufio  premio  a dalcuno 
delle  buone, o mal  &ttecofeManlio  p la  fua  virtù, primieramente  fu  lodato,  dC  donato  nò  fb  X 
c tiritòdiot  lamente  da  Tribuni  militari,ma  anchora  vietamente  da  tutti  i foldaii;  portàdogh  qalcuno  a 

notai.iie  de  cafa(habinndoeglindlaRocca)vnamezzalibbradifturro,aivnaquarteruolad,ivinoeofa 

éiu^"ycia  a dire  ma  la  carefiia  allhora  grande  dimolirò  che  do  fulfe  vn  kgno  gradiQlmo  di  ca> 

Manlio.  rità,6!  gradiudineconfaendociarcuoo,in  honored'vn  folo,quelcb’ci  toglieua  alla  fua  proà 

P'^“P*''*‘^'?“>^*^''^"*'‘^^‘“’^“'0'“^'P®‘0‘*‘*l*K'*®rùiedcllanottc,chc  non  haucua* 
iLuuut?  ”*  nofenutolalireinimicéconnaiqualqhauendopronunuatoPublioSulpitioTnbuno  milia 
lare  vola  procedae  fecondo  il  collume  della  Romana  militia,romorcggiando  i foldati , S£ 
tutu  vnitamente  dando  la  colpa  a vnfolo  delle  dcttcguaidicfpaucnuto,padoaòà  gli  altiw 
ec  quel,chc  fenza  dubbio,aa  da  tutti  approuato  colpcuole, gettò  a tara  del  Campidoglio,  ; 

Dopoquci|oacddente,ficominciòda ogni pancafarlaguardia con  maggior  diligcza.. 

& apprello  i GaUi,p  ch’«  fi  diceua.cheda  Veiento  aRoma  andauano  a torno  mellàggi , 6C 
apprelfo  a Romani.p  la  memoria  del  picoG  della  pallàtanotte.Malopra  tuta  gli  altri  mali/ 

& incòmodi  delJairedio,&'  della  guerra: la  fame  afnigeuaTvno  Si  Talno  clladio.l  Galli  chk 
no, olirà  di  ao  ilèiiaii  dalla  pdlilczi^che  erano  alloggiati  ih  luogo  ballo  tra  i colli,  abbruda 
to,&  riarlb  p gf  incedi),^  quàdo  fonìaua  punto  di  vento, polita  nò  folamcic  polucre , ma; 

Iao^cdellequaicofe,quellagente,auuezzaalfteddo&:  alThixmido,éimpancntifrima,ik- 

coli  aflaticata  dal  caldo,&  dal  tedio,lpargédofi  la  malattia  tri  loro, come  tra  le  bcibe;,  li  mori^ 
uano:&  già  p lanoia,&  bilhdio  dilcpelltrcimoru,huomo  p buomo:  faccendo  alla  mclcola,  9 
taim5udcgfihuomim',gliardeuano.oadetlluogoncfupoinominato,lerepolniTe;de  Gal 
I^ccao  dipoi  trieguacòiRomani,&'dicòrenumentodecapitam',lifccenoi}iu  parlarociw 
q^i>rimproucrando  i Galli  la  fune  a i Romanfòf  per  tal  cagione  confonàdogli  a reti 
. dafi,ltdicechcpalcuarlidi  quella op|inione,  dimoiti  luoghi dalCampidi^o  fu  gataio: 
del  pane,alle  polle  de  aimicùma  hoggtmai  non  fi  poteua  diirimulare,o  lopportarc  piu  iQgx 
mente  la  famc.Mentrc  adunque,ch  il  Dittatore  in  perfona  fcceua  la  fcelta  |n  Ardea,coma^ 
dòche  V alerio  Alaeltro  de  caualien  IcualTe  TclTeici  to  da  V eiento.8^  coli  apparccchiaua  tilt» 
irquellccofe(palcqualifàiiononinfèrioreaniimd)lipoteire  alfaliare.ln  tanto  Teflerdto» 
del  Campidoglio  Itracco  per  le  vegghie,fii  pa  le  guardie,hauendo  già  vinto  tutti  c mali, che: 

• poiranolopporrarcglihuominimcconlcntendolanaturach'eipotcìraovincaelaiàme,' 
ualpettando  di  giorno  in  giorno  le  alcuno  aiuto  fopragiugneffe  dal  [dittatore:  vltimameiue,] 
mancando  non  Iblamente  il  cibo,  ma  ogni  fpaanza  di  foccorfo:&cl^do  già  diuenud  tao; 

IO  deboli,che  quìdo  eglino  andauano  ;Jlc  polle, pa  entrare  in  guardùcnon  poteano  piu  c5. 
gli  afHini  corpi  fbllenere  il  pefo  deirarmi,!!  ch'ei  chiedeuano,o  darli, o rioompcrarli,con  qua. 
lunche  patto,Òi  condihone  poteflao:dicédo  manifefiamenie  i Galli , che  non  pero  p molto. 

gran  pzzo  li  difporrebbao  a lafdar  Taffedio.  Allhora  fi  ragunò  il  Senato, fif  còmello  a tri 
bòi,checacallaodi^paiticoiiiinid.Colilicòpolélaca^oraPublioSiilpitio  trtbùo  pglt 
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# tare,&  Bréno  Doca  de  GallfcSir  conchiufefi,che  mille  libbre  d'oro  fiiflèro  il  piezzu&  la  va 
luta  di  quel  popoloxhe  tra  breue  fpatio  di  tempo  haucua  à (ìgnore^giare  tune  legéd  .Alla 
cola  p le  licfla  laida,&  dishonefb,fu  anche  aggiSto  vno  atto  indegno, & Aipcrchicuoletche 
da  i Galli  furono  melai  innanzi  pdì,&r  bilàce  ingiulfe,  Si  rìcufando  do  il  Tribuno, fii  aggiCi 
co  di  piu  al  peTo,dalIa  infolenza  d’un  Gallo, b propria  fpada:6ir  fu  vdita  quella  voce  nò  toU 
lerabile  à RomanéGuai  à color  che  perdono.  Ma  griddii,af  gli  huomini  non  pmilTero  che 
IRomanihauefTeroprauuenireàviuerricomperati: percheprima  chefìcòpieneilibzzo 
inercato,non  elTendo  f>cr  le  dilpute,&  coniefe  fattepefato  tutto  roro:per  ventura  fopragiu 
lcCainillo,& comadòchc l'oro  fuffe  portato  via,8^  i Galli  licédati,  Si  ricufando  q^lino  par 
tire,dicendo  hauer  pattouito  con  gli  aiTcdiaa:  rilpofe,  die  la  conuenrione  nò  era  valida  : per 
eflere(poich'^i era  fatto  Oiitatore)fenza  fuo  confentimento  Hata  fatta  da  magifiratiinfè.- 
riori  à lui.&ooli  proteftòà  i GallijChcs'apparecchialTeroalla  battaglia:  à:  riuolto  à Tuoi,  co> 
mandòiche  i loro  arneli,fiC robbe gettalTcro  à monte, apparecchiando  Tarmi:  & pcialTcro  di 
ricomperar  la  patria  col  fèrro,&  non  con  Toro:hauendo  dauanti  à gli  occhi  t cpii  de  gli  Dij, 
le  donne, fl^i  figliuoli,  & il  guafio  fuolo,oue  era  la  città,&  tutte  Taltre  cofe,  Icquali  è giulb  co 
£i  di^dere,racquiftare,di;  vendicare.Dipoi  ordinò  le  fchiere,  comepaiiua  il  lìto  del  luogo, 
nd  letto  ddla  quali  difirutta  ritti  ancho  per  fua  natura  difugualc.&  prouidde  ogni  altra  co 
bbuorcuole  i fuoi,  come  meglio  potcua.l  Galli  fmarriu  p la  nouità  della  cofa,  prefero  Tar^ 
mi:&  piu  tolto  dali'ira,&  dal  furore  trapoitati,chc  configluti,  s'afl'rontarono  có  i Romani. 
Gb  la  fortuna  s'era  riuolta,ò^  già  il  feuor  diuino,&f  i conligli  humani  aiurauano  lo  Ibto  del 
popolo  Ronuno.Si  che  nel  primo  fcontro  furono  i Galli  rotti , 6C  fracallati:nò  cò  maggior 
btica, ch'egli  haueffero  vinti  i Romani  al  fiume  d’Allia.Dopo  qlio  furono  rotti  lotto  la  con 
dotta  di  Camillo  mcddimo,con  vrialtro  fatto  d'arme  meglio  ordinato  nella  Itrada  Gabinia 
otto  miglia  lontano,doue$’erano  dopo  la  foga  ritirati . Quiui  Tuccifione  lì  diilclè  per  tutto . 
gli  alloggiamenti  furono  prcfi:nè  fcampò  pure  vno  folo  che  di  tanta  rouina , porblfe  la  no^ 
uelb  à cab.  Il  Dittatore,  hauendo  liberato  la  patria  da  nimici.trionbndo  tornò  à Roma& 
tra  lecanzoni,&  motti  militari, iquali  foldati  fenza  ornamento  d'artifido  fempbcemente  vfa 
no,fo  chiamato  (veramente  non  con  falfi  titoli)  Romolo  : padre  della  patria  : & fecondo  edi 
fìcatore.Polciavn'altra  volta  certamente  bluò^li  la  patria,  nella  pa«, ch'egli  hauea  con.* 
lèruatoneUaguerra,quandoefrovietò.chcnons'andafsiadhabitareà  Vcicnto,  trattandoi 
Tribimi  quella  cofa  con  maggior  lludio,6l  attcntione.dopo  Tarlione  della  diti,  ch'ci  nò  ha 
ueuano  fatto  prima.clTcndo  laiche  per  fcftdTa  piu  inclinata,^  difpolb  à quclconfìglio.8^ 
quefb  fo  b cagione,che  dopo  il  trionfo  incontanente,»  nò  rinuntio  alla  Dittatura  : pregao» 
dolo  il  Senato  ch'ei  non  voielfe  lafriar  la  Republica  in  coli  dubbiofo  ibto . Innanzi  ad  ogni 
altra  colà,come  colui  ch’era  diligcntifiinio  olTeruatore  delle  religioni,  propolc  al  Senato , 
da  quello  per  fuo  decreto  furono  vinte  SC  approuate  quelle  cofe  che  apparteneuano  à gPld-^ 
di]  immortalério  fo  che  tutti  i tépij,iquali  da  ntmiri  erano  flati  pofTeduti,  fi  rinouafTcro , tcra 
minafrero,&purgaircro:&ddbmanieTadellepurgationi  diqu^li,ficcrca(renclibri,dcl 
magiflrato  dei  due  huomini  alle  colè  fagre  diputati.&  che  con  i Ceriti  li  còtraheffe  ragione 
di  publico  hofpitio,&  amilli  per  hauer  riceuuto  i facerdon',&  le  cole  fagre  dd  popol  Roma 
no.&perche,perbenefido,& opera diquel popolo, non  sera  tralafriatoilcultodegriddi) 
fmmortali.&  coli  che  fi  celtforalfero  i giuochi  CapitolinfcpcrcheGiouc  ottimo  mafsimo  ha 
ueadifisb  la  Tedia  fua:& la  Rocca  dd  popolo  Romano,in  unto  pericolo.^  che  Marco  Fu- 
rio Dittatore  ordinaflevncoll^ioàqudlo  effetto:  di  quei  che  habitalTcro  ridia  Rocca,  Si 
in  Campidoglio.Fecefi  anchora  medone  d'efpiare  quella  voce,che  di  notte  fo  vdita  annun- 
tiare  la  venuta  de  Galli,  innanzi  alla  gucrra:8i:  fo  fprczzata.&  ddiberoÉrf  che  nella  via  nuo- 
ua  fi  bcelTe  vn  tempio  allo  Dio  nominato  Aio  Locudo.L’oro  che  fi  tolfe  à i Galli , Si  che  di 
tutd  gli  altri|tempi],in  qud  tumulto,era  flato  portato  nella  celb  di  GiouetelTcndo  confofa  la 
Biemoria.-nè  fi  fàpedo  in  quali  tfpij  fi  douefee  riportare,fu  tutto  giudicato  fagro:  Si  pollo  fot 
(oblcdia  di  Gioue.Gias'era  innanzi conolri'uto  quanta  folse  la  religione  dclb  ritta  inailo 
die  mancando  Toro  in  publico,  per  fupptire  alla  fomma  del  prezo  douuto  per  patri,à  Galli, 
ifera  accattato  dalle  matrone,  per  aflenerfi  dall'oro  fàgro.  Le  dòne  furono  ringratiate;  Si  con 
ceduto  à quelle  per  honorarle,che  dopo  b morte  potefiero  cfecre  folennemctc  lodate, come 
^ huomini.  Fatteqlk  coliche  apparteneuano  à gTlddipSC  mediateil  Senato  far  fi  potè-: 

uano. 
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D £ L E A I.  D E C A 

Tono.  VItimammte,  folledando  i Tribuni,  & indiando  la  plebe  con  cont/hue  codoni die  D 
CoBteià  nno  laiaatc  le  rouinedi  Roma,  fe  riandaflèro  a V demo,dcti  apparecchiata, & commoda  alla  io 
habiationc:  Camillo  andò  nel  concilio,  iéguiddolo  tutto  il  Senato,&  faliio  in  alto , parlò 
biuic  Vdcn-  in  qudia  forma.  Tato  mi  fono  noiore,&  graui,o  Quiriti  le  cdrefe  de  Tribuni  della  plebct 
«“•  . chementrech’iovifìfiinArdeajiononhauealamaggiorconioladonedclmiodolororo  cfì^ 
^i^"a mi*  1*0, che lelTer  lontano  da qudie  limili contentioni,&  per  qudia  medeOma cagione  non  làrd 
Io,  caibiiiao  fiato  mai  per  tomare,fe  per  delibcradone  del  Senato,^  del  popolo  voi  non  mi  haudie  duo 
>'  cato:6i  ch'io  (la  al  prelcnte  tomato,n5  mi  ha  indotto  la  mia  volontà  m utata.ma  la  volira  fof 

Roma°aópo  tuna^perch'd  fi  trattaua  allhora,che  la  patria  potefiè  (lare  in  piede  nella  fua  (edia,  & nò  ch'io 
h Oli  poteffi  habitare  in  qudia.Si  ccrnmete  io  bora  mi  ripofereijOi  tacerei  voléticri,  (e  anche  que 

DOBc.  combanimento , non  hilTc  per  la  patria , allaqualc  il  mancar  mai,mcntrc  che  l'huomo  ha 

vita,ad  ognuno  c cofa  Tozza,  6c  vitupereuole  ma  a Camillo  co£t  impia,&  nefanda . perche 
inuerità,a  die  (are  fiamo  ritornati  quar&  a che  fine  habbiamo  tolta  ladtti  affediata  di  mano 
de  gli  inimidde  poi  che  ricoucrata  Ì'habbiamo,noi  (IdTi  TabbandoniamorfiT  condo  (la , che 
elTendoi  Galli  vindtori,&  tutn  Roma  prefà,  gl'lddij  nondimeno,  & gli  h uomini  Romani 
habbiano  tenuto  il  Capidoglio,^  la  Rocca,  bora  effendo  i Romani  v indtoti,&  b dttà  rao 
quifiata,ancho  la  Rocca,&  il  Campidoglio  farà  abbandonatorSii  maggior  gua(lo,5i  debb 
^ __  rione  brà  a qudia  dttà,  la  nofira  fortuna  prorpcra,che  non  fece  i'auueriar&;  veramente  Te  le 

* ’ rch'gionifondate,&rcominciatcinfiemcconladità,dateanoidimanoinmanodanolirian  ^ 
richi  apprelTo  di  noi  fulTcro  vane:  nondimeno  tanto  cuidentemente  in  qudh’  nofiri  trauagli 
è (bta  b ddtà  fauoreuolc  a Romani:  ch’io  crcdo,a  gli  huomini  dTere  hoggimai  fiata  tolta  da 
gli  animi  ogni  negligenza  del  culto  diuino . Conlidcratcpoi  Iccofe  prolpcrc,  8C  auiicrfe  di 
qudii  anni  pafTati,voi  trouerete  Tempre  tutte  le  coTe  elTerui  Tucccdutc  proTperamente,  quan 
do  luuete  Teguito  griddij.&  coli  infelicemente, quàdo  voi  gli  hauetc  deprezzati.  5C  princb 
palmente  bguerra  Vdentana,per  quanti  anni,&  con  quanta  buca  da  voi  Teguitata,nò  prù 
ma  hebbe  fìnc;che  perammonimcnto  de  gVlddi]  voi  traheflc  l'acqua  del  lago  Albano . Ma 
! qudia  noflra  nuoua  rouina  della  città, è ella  prima  nata,  che  poTda  ch'd  fu  (prezzata  qudb 

voce  mandata  da  delo.delb  venuta  de  Galli;'  o prima  che  b ragione  ddle  gena,  fulfc  viob' 
ta  da  nofiri  ambaTdadori;'  la  quale  douendo  noi  ragioncuoimcntc  vendicare,  perla  nieddì.> 
ma  negligenza,bTdammo  di  brlorOndc  liamo  fiati  poi  vinri,  prcfi,&  ricomperati,habbia' 
mo  a gTlddq,&  a gli  huomini  pagato  tati  Tupplidj,chenoi  fumo  Ibti  efiempio  a tutto  il  m5 
do.L'auuerlità  poi,&  le  tribubtioni  ne  fecero  ricordare  dclb  rcligionen'ifuggimmo  in  Cam 
pidoglio  a gl'lddij,alla  (lede  di  Gioue  ottimo  Ma(Timo.&  le  coTe  Tagrc  ndb  rouina  dcUeco^ 
le  noltrc , alcune  ne  aTcondemmo  Totterra,  di  alcune  ne  mandammo  alle  dttà  vicine  : difeo-' 
dandole  da  gli  occhi  de  nimid^  coll  effendo  da  griddn,&  da  gli  huomini abbàdonati,  non 
abbandonammo  pcrò,o  intermettemmo  il  culto  de  grlddij.  onde  qud  ne  hanno  rcnduto  h 
patria, & la  vettoria,&  l'anrico  prcgio,&  la  perduta  riputaiionc  ddla  guerra:  6C  hanno  riuol 
ta  b paura,la  fuga,et  la  morte  contra  i nofiri  im'micùiquali  ricchi  per  Tauaritia,nd  pebr  Poro 
bllirono  b triegua,6C  la  fede.  V edendo  dunque  voi  nelle  colè  fiumane  tanti  fegni,ST  effenv 
pij,  SI  ddi'honorare  gl'lddijjsi  anchora  dd  difprezzargli:non  vi  accorgete,  o C^uiriti,  quaiv 
to  nefanda,  & federata  cob  noi  d apparecchiamo  di  fare  fedendo  appena  pur  bora  Tcampa> 
ri  del  naufragio  de  primi  peccati,  & del  Hagdio  rNoi  habbiamo  la  nofira  dttà  edificata  mfr> 
dbntc  gli  auguri),  oif  gli  auTpid)  : non  è luogo  in  db, che  non  fìa  pieno  di  religione,  Si  ddtà. 
Sono  a Toicnni  Tagrimij  non  Tolo  deputati  i propri)  giorni,  ma  i propri]  di  dnerminari  luo> 
ghi  : nc  quali  fi  debbino  fare . Sbtc  voi  però , o Quiriti , per  biciarc , & abbandonare  tutti 
quefii  Dij  priuati,&  publid  f Come  e fimigliante  bora  l'opera , che  voi  difegnatedi  brci  a 
qud  degno  btto,chegia  poco  b nell’egregio  giouine  Gaio  Fabio , non  con  minor  maraub 
giù  de  iu'mici,che  vofira,fu  veduiofquando  fecTo  ddb  Rocca,&:  padato  tra  Tarmi  de  GalR 
lece  nel  colle  Quirinale  il  Tagrilìdo  Toknne  alb  cab  de  Fabh . Hor  pbccui  egli , che  i priuad 
bgrifìdj  d'vna  bmiglianonfibfdnondbguerraf  ÒTchclepublicheToIcnnità, &griddi) 
Komani,ancho  nelb  paces'abbàdoninof& ch'i  pontefìd,  & i facerdoti  di  Gioue,  fieno  piu 
negligenti  ndle  publiche  rcligionéche  non  fu  vn  priuato  dtndino  in  vn  (agrifido  ordinato 
da  luoi  maggiori.'Oirà  forfè  qualcuno,noi  bremo  quefb  medefimi  Tagnfici)  a Vdcnto,o  ve 
roquiodimùacmot  nofiri  bcadoti,  cbeinqfioluouogUbcdao.  delle  quaicofe  nè  Tviu^ 

nè  ' 
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A’nèl*aTtrafì  può  fere,  felucic  donute  cerimonie . 6^  accio  ch’io  non  vi  racconti  tutti  i fe^^rifìcf| 
generalmente, & tutti griddrjmcllafcfta,  dclfolcnneconuitodi  Gioue,puoffi  egli,  dedica» 
re  il  fegro  puluinarc  altroue,chc  in  Campidoglio:'  Che  dirò  io  de  gli  eterni  fuochi  di  V ella:' 
Oc  della  imagine,laquale,comc  vn  pe^o,8i:  licurià  del  noftro  imperio , fì  cullodifce  in  quel 
lempiofche  dirò  de  voftri  AndIi,o  Marte  Gradiuo,et  tu  o padre  Quirinorpiaceui  egli  però 
lafóare  tutte  quefte  cofe  fegre,in  luogo  non  fegro  : anriche  quanto  la  ritta,  dC  alcune  piu  anti 
che  àflai  chc’l  principio  di  quellarGuardatc,quanta  diftèrenza  fìa  tra  noi, & i noftri  maggio» 
récglino  n’hanno  lafriato  alcuni  f^ificrj,chc  fi  debbino  fere  nel  monte  d‘ Alba , o nella  città 
di  Lauinio  :Hor  non  fi  firciono  cfucofricnza  delle  città  nimiche  transferirei  fegrifirij , dC  le 
folcnnitàà  Roma:  potremo  noi, fenzagraue  peccato  quelli  di  qui,  alla  nimica  ritta  di  Ve» 
lento  transferirerRicordateui,  vi  priego,  quante  volte  egli  accaggia,che  i fegrifirij  s’hanno 
à rrilaurare,ogni  volta,che  per  negligenza , o pure  a cafo  fì  pretermette  qualche  ceremonia 
del  rcligipfo,a  anuco  coftumc.  Poco  fe,dopo  il  prodigio  dd  lago  Albano,  ch’altro  rimedio 
hebbe  la  noftra  Republica,ftanca,&  afiiitta  per  la  guerra  di  V eiento  : fe  non  la  refìaurarione 
de  fagrificijr&  la  rinouatione  de  gli  aufpicfi;  Hor  non  habbiamo  noi  anchora(ramemoran» 
doridcll^vecchiereligioni)transferiioà  Roma  gli  Dij  peregrini:' fi»:  inih'tuito  denuoui^ 
Giunone  la  Regina, poco  tempo , translata  da  Veiento , per  l eccellcnte  Ihidio  delle donn^ 
con  quanta  celebrità  di  quel  giorno,  fu  ella  cófegrata  nel  monte  Auentinof  Noi  deliberam» 

B mo  che  s’edifi'calTc  vn  tempio  nella  via  nuoua , all’Iddio  Aio  Locutio  ; per  cagione  di  quella 
celefìe  voce,che  fu  vdita.  Aggiugnemmo  aH’altrc  noftrc  folennità  i giuochi  Capitolini  : dC  à 
quello  effetto, per  autorità  derSenato,ordinammo  vn  nuouo  colico . Che  bifognaua  fere 
alcuna  di  quefte  impreieric  noi  habbiamo  alafriarcinfictneconi  Gallila  città  di  Roma,  fc 
volontariamente  non  habbiamo  dimorato  tanti  mefi  affediati  in  Campidoglio  : dC  fc  vi  lìa» 
mo  (iati  ritenuti  da  nimiri  con  la  paurarNoi  parliamo  delle  cole  fe^^  oC  de  temptjichcdirc» 
mo  noi  finalmente  d’i  fecerdotifnon  vi  viene  egli  alla  mente,  quati  gratti  errori  noi  fecciamo 
cétra  la  rcligionerAllc  vergini  Veftalicmcllaèla  propria,^  perpetua  lìede:  dcllaquale,nul» 
la  altto  mai,chc  la  prefura  della  ritta  l’ha  fette  parrire.al  facerdotc  di  Gioue  non  è lecito  alber- 
gare vna  notte  fuori  dìRoma.  Volete  voi  far  coftoro  di  fecerdoti  Romàni,facerdoti  di  V e» 
icntofflir  lente  vergini  t abbandoneranno©  Vefiaffif  il  fecerdote  ( habitado  fuor  di  Jioma) 
quanta  fccllcragginc , commetterà  ogni nottccontra  fe  medei'imo  : dC  contra  la  Rcpublicar 
<’he  dirò  io  dell^tre  cofe,che  noi  fecriamo,feguitando  gli  auguri],  quafi  tutte  dentro  al  con- 
fino delle murac'con  quale  dimenucanza,6^  negligenza  le  lairiamoc'  1 Comitij  curiari,  iquali 
contengono  l’arte  militarcri  Comitn  centuriati,  mediante  iquali  create  i Confoli , dC  i Tribu- 
ni militari:doue  fi  poflbn  fere  con  gli  aulpicij,  fc  non  in  quel  luogo  douc  fono  confucri  di  far 
fic'porteremo  noi  quefte  cofeà  Vcicntofo  pur  al  tempo  de  Comitij,  il  popolo,con  tanto  fuo 
incommodo,fì  raguncrà  in  quefta  rittà,da  gl'Iddij,  & da  gli  huomini  abbandonata^  Ma  voi 

.C  direte, la  cofe  ftella  ne  sforza  à lafriar  quefta  ritta  gitafta  da  gl’incendij,&  dalle  rouine  : dC  an- 
darne à Veiento, doue  ogni  cofe  è felua,&  intera  : per  non  affencar  la  poucra  plebe  con  Pedi» 
ficare.  Ma  che  quefta  fìa  vna  cagione  che  fi  alleghi, piu  tofto,ch‘clb  in  fetto  fìa  ( fenza  eh  al# 
cramentc  lo  dica)io  credo,©  Quiriti,chc  vi  fia  manifefto.  Iquali  vi  ricordate , come  innanzi 
alla  venua  de  Galli,efléndo  falui  anefaora  tutti  i publiri , &priuari  edificij , 8C  ftando  tutta  fe 
città  in  piede, fì  trattò  quefta  medefìma  cofe,che  noi  n’andaffimo  à V eiento . SC  confiderate, 
o Tribuni,quanto  iia  diftèrente  il  parer  mio  dal  voftro;  voi  giudicate  (che  fè  pur  riò  alihor  fe 
re  non  fì  doueua)hora  fì  debbia  fere.lo  per  il  contrario  (ma  non  vi  marauigliate  prima , che 
voi  vdiate  quel  ch’io  dirò)  dico , die  fc  allhora  era  dapartirfì  da  Roma  ( eflendo  quella  inte- 
ra,6i^falua)ch’io  giudicherei,  ch’hora  noi  non  douefumo  mai  abbandonare  queue  rouine: 
pcrrio,dieallhoraiarebbeftatala  vettoriacagioncchcnoiandaflìmo  ad  habitare  invnacit 
tà  prefa,&  acquiftata  da  noècagione  certo  honoreuolc,  dC  gloriofe  à noi,  QC  à noftri  defocn- 
denti.  Al  preiénte, quefta  noftra  trafmigratione,& andata,a  noi  farà  mifera,  8C  vitupcreuolc: 
à Galfì  gloriofe . perch’ei  non  parrà  che  vinritori  habbiamo  lafriato  la  patria  ; ma  che  eflen- 
do  vinti,  l’habbiamo  perduta  « A quefto  parrà  che  ri habbia  conftretto^er  ncccfiità,la  rotta 
riceuuta  al  fiume  d’ A llia:la  prefura, perdita  della  rìnà:&  ìafledio  del  Campidoglio.  QC  che 
fiamo  fiati  sforzati  d’abbandonar  le  noftre  café,  dC  di  fuggire , dC  andarne  in  efìlio  da  quefto 
luogo,  ilqual  noi  non  poflìamo  difèndere  • & t Galli  haianno  potuto  diftrugger  Roma, 
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DELLA  I.  DECA 

& i Romani  non  parrà,che  Fhabbiano  ponita  riftaurarer'  Che  d rdlaft’d  vmiflcro  con  nuo  D 
uo efferato :perdi’eifìdene per coià  certa, ch’ei  fieno  vna  moltitudine, appena  credibile: 
che  altro  dico  rcfiaffe  non, che  volendo  cfli,  gli  lafdarchabitare  in  quella  dttà:  prcfadaloro: 

• & abbandonata  da  voiVMa  fé  non  i Galli, ma  i voftri  vecchi  inimid  Equi,&  Voird,fàceffe^ 

ro  qud'to  : 8C  ch’d  veniffero  ad  habitare  à Roma;  volete  voi  che  effi  fieno  i Romani  : & voi  i 
VeienraniVnon  volete  voi  piu  torto, che  qucrtafolitudine,&  difeno  fìavortro,dic  Roma 
lìa  de  nimidrCerto  io  non  veggio  qual  fia  piu  fcellerata,6(f  neEinda  cola . Siate  voi  per  far 
quelle  fcelieragginicfiate  voi  apparecchiadà  fopportare  fi  farti  vituperi)':  pcli'ei  vi  par  fatica 
TedificarerSe  in  tutta  quella  atta  non  fi  poteffe  lare  alcun  migliore  o maggiore  edihdo , che 
li  fia  quella  calétta  del  noftro  primo  códitorc  nò  c egli  molto  meglio  habitare  nelle  cappati^ 
ne  partorali,6(r  da  contadini,tra  le  vortrecofclàgrc;&r  con  griddij  familiari;  che  publicamenf 
' te  andarne  in  efiliorInortriannchi,fordtieri,Òff  pallori,  non  trottando  in  queflt  luoghi  fé  nò 

fclue,8(f  paduln'n  tanto  breue  tempo  edificarono  vna  nuoua  dttà.-ÒL  a noi,  hauendo  il  Cam^ 
pidoglio  faluo,&^  la  Rocca,&  i tempi)  de  gl  lddi)  rertando  in  piede,  parrà cofa  faticofa  riedifì^ 
caria  r&Tqud  chedafeun  dinoi  in  particulare  farebbe,  fé  le  noflre  cafcfufléro  abbrudate, 
reati iamo  noi  tutti  iniìeme  vniuerfalmentc  di  fare  in  quello  incendio  publico."  Finalmente, 
fe  in  Vdcnto,o  a cafo,  o per  fraude  nafeeflé  vno  incendio , che  la  fiama  fofpinca  dal  vento 
(come  accader  potrebbe)c5fumaffe  vna  gran  parte  della  dttà , habbiamo  noi  à cercare  d’an^ 
darne  a Fidena,o  a Gabio;o  a qualche  altra  cittàc  Riuenui  egli  però  rato  poco>o  nò  punto  l'a  j 
mor  della  patria, Stf  qila  ierra,chc  noi  chiamiamo  madrcc'o  coniirte  la  carità  ddla  patria  nella 
fuperfìcie  delle  cafe  & de  tenie  Certamente  io  vi  dirò  il  vero  ( bendie  manco  mi  di  letta  ricor- 
darmi  ddla  vortra  ingiuria , che  della  mia  calamità  ) quando  io  ero  aliente,  ogni  volta  ch’io 
mi  ricordauo  ddla  patria, tutte  quelle  cofe  mi  occorrcuano  alla  mentc;quelli  colli.qudli  pia^  • 
ni:il  Tcuero,&  tutto  quello  paefe,  confuao  vederli  à gliocchi  miei  : & quello  dclo , fotto  il< 
qualcio  era  nato,& alleuato,Lcquai  cofe,o  Quinn,  piu  torto  vi  muouino  bora  con  la  carità 
lua,  Ecdn  ui  rimanere  ncUevortrcfedic,:  che  poichcl’harctc  lafdatCjVi  tormentino,^  af^ 
Higghino  indarno  col  ddìderio  loro  * Non  fenza  cagione  gl'iddi) , dC  gli  huominijdcffero 
querto  luogo  ad  edificar  la  cittàa  colliikru  ad  habitare:  il  fiume  còmodo  à portar  le  biade,  dC  i 
mini  de  luoghi  infra  terra  :&raItrecofeper  mare.  Jlmarec  virino  alle  commodità,  & non 
efporto,  per  la  troppa  vicim*tà,à  pericolidell’armate  dellenauoni  erterne . 11  mero  dell'Italia, 
vn  luogo  propriamente  nato,airacaddmento  d’vna  ritta, che  habbia  ad  dferc  vnica.  11  fe^ 
L'5no  ecclxr  gno  manifcrto  è la  grandezza  rteffa  di  coli  nuoua  dttà.Sono  hoggi,o  Quiriti,  c c c l x v an.» 
difuatióc  ™ ^ edificata:tanto  tempo  è che  voi  guerreggiate  tra  popoli  antichiflimi . dC  in  querto 

Roma  prcù  fpatio  di  tcrnpo(per  non  dire  pardcularmente  d’o^i  ritta)  i Volici  congiunti  con  gli  Equi: 
daiGalL  & tante  ritta  potenti,non  fono  in  guerra  Hate  pari  a voi.'  nontutta  laTolcana  per  terra,  & 

per  acqua  poientifIima;che  dirtende  il  Tuo  imperio  per  la  larghezza  d'Italia,  tra  due  marine^ 
vi  ha  potuto  rdiflere.Laqual  colà  rtado  coli,  malauétura,chc  ragione  è quella  vortra  ( effen^ 
do  di  quello  per  efperienza  ccrnllimi)  di  voler  fere  altra  nuoua  efpcricnza:'  Ma  conceduto,  ^ 
che  la  vortra  virtù  li  porta  traiisferire  altroue:ccrto,  d non  G può  portarne  altrouc  la  fortuna 
di  querto  luogo.  Qui  è il  Campidoglio ,.  oue  già  erténdo  Hata  trouata  la  caluaria  d’vn  capo 
humano,fu  predetto  da  gfindouiiu,  chein  qud  luogo  ferebbe  il  capo  delie  colè  : dC  la  foiQ^ 
ma  dcH  inmcrio.  Qui(qùando  per  via  d’auguri)  G iiberaua  il  Campidoglio)  la  Dea  luucnta, 

& l’Iddio  Termino,  non  parironodeffermoiridd  luogo:  congrandimma  lennade  noihri 
. padri.  Qui  fono  i (agri  fuochi  di  V db.  : Qyi  i fegrì  feudi  mandati  dal  rido:  Quiui  fono  tutti 
gl  lddi)  propiti),&  frlicéfe  voi  vi  rimarrete  férmamente  in  quello  luogo . Diedi  Camillo 
■hauerglimoiro,G  con  altre  molte  ragioni  aliate,  Ganchora  malfimamentc,con  quella 
ch’appartcneuano  alla  rdigione.Ma  b cofa,clfrndo  alquanto  anchor  dubbia,  fu  conf^ma.^ 
ta  da  vna  parob  molto  opportunamente  detta,  perdo  che  erténdo  ragunato  il  Senato  à trat-- 
tare  di  quelle  cofe  nella  curia  Hortilia  : tornando  dalle  guardie  alcune  fquadre di  foldan, 
nó^haucr  i ^ paflàndo^  calo  per  piazza  : vn  Centurione  appunto  nel  luogo  de  Comitij  gridò  al  baor 
patùr  di  Ro.  dcraio , diccndo  : ferma  qui  l inlégnc , qui  rtaremo  noi  molto  acconriamente.  Aiiaqual  vo^ 

’ ce , vieendo  il  Senato  fuor  ddla,  curia , dilfc , gridando  nini  i Senatori  à vna  voce , ch'ac^ 
fpettaua  tale  augurio.’Sé  la  plebe  ch’era  d'intorno,  parimente  confermò  quel  medclìmo . Ef- 
fdidodijioiintuj^oannullatalamemoriadeUal^^edacicfàGcominciòàricditìcare  mefeo.» 

• * -•  '*  btamentc, 
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f, , , igrand«ddrcdificare,fucagioncch’d  i 

radjdirìzzareiborghi,&lcflrade,incntreche  fenza&rdiffèrenzadalfuoa  quel  d’altrui, 
l^li  cdiiicauano  per  le  piazze,&  in  qualunche  luogo  ri  trouauano  fpano  voto.  Et  quella  è 
b cagione,chc  le  fogne  antiche, condotte  da  prindpio  pe  luoghi  publichi,hora  per  tutto  paf 
bnojfotto  alle  caie  priuate:et  che  la  for  ma,ddla  dttà,fM  piu  tt^  umile  a vna  terra,chc  lia  Ila 
B a cafo  occupata  ^gli  edifkij,die  dtuifa,&  ordinata. 

LIBRO  SEXTO 


DELLA 

PRIMA  DECA. 

IO  honarratoindncpielibrinntekcorefàttedaRomam’dal  prindpio  delTe 
I dincationcdclla  dttà, inlino  alia  prefura  di  qlia:  prima  fono  dgouemo  (fi 
poi  deConfoh',Dinatori.Dicci,&TnbuniConfolari;le  guerre  di  fuori,  & le 
fediuoni  della  cittiCofe  troppo  o(cure,ri  p la  troppa  antichità,  come  quelle, 

che  per  granile  interuallo  del  luogo,  appena  fi  icorgono:&  lì  perche  in  qud 

tempi  le  lettere  erano  rade,  che  fole  fon  ledei  niem  orla  delie  colè  fatte.  dC  perche, fé  alcuna  co 
£i  era  ne  libri  de  pontefid,6  altre  publiche,&  priuate  rcriaitre,nell'arfi5c  della  dttà , la  mag^ 
glor  parte  di  quelle  andarono  male.Per  l'auuenire,le  cole  fotte  a cala,  & fuori  fi  racconteran 
' no  piu  chiare, Si  certe,dalla  Icconda  origine  della  dnà,comedi  nuouo  dalie  radici  della  vec' 

<hia  pianta,con  piu  rigoglio  germugiiando  rinata.Fu  conleruata  per  tanto , 8C  mantcnua 
b dttà  dai  medefimo  aiuto,  dalquale  ella  era  fiata  rilcuata':  ripofandofi  ella , foficncndofì 

fopra  d prindpato  di  Furio  Camillo. perdo  che  1 Romani  non  confenrirono  ch'ei  rinunaar 
fe  alla  Dittatura,fe  non  paUàto l'anno.  Non  piacquc.chei Tribuni  nel  magifiraio  de  quali 
crafiataprefoRomafocefTeroiComitijperrannofuturoMìchelacofofi  ridufic  all'interré'  ibadorc  a 
gno:  eflriido  occupata  la  dttà,nella  continoua  opera,Si  forica  delfedifìcare.  Intanto  fii  polla 
Faccufoda  Gaio  Marno  Tribunodcllaplebe,aMarcoFabio,fubitoch’rifu  viciiodi  magt  buaiiUaplè 
Orato:  perche,eflendoambalciadore,haueacombatwtocontraiGalli,aqualiera  luto  man  be. 
dato,conna  la  ragione,8f  vfimza  delle  genti.Dal  qual  giudido,la  morte  lo  liberò  tanto  op' 
portunanientc,a:  in  tépo,che  molti  credettero  ch’ella  hilFe  volontaria . Entrò  nell’vfido  elei  re  dopo  li  le 
rinterregno  prima  Publio  Cornelio  Sdpione:8f  dopo  lui  Marco  Furio  Camillo  vrialtra  iUurauonc 
voln.CofiuifeceTribunimilitariconlapodcftàdeConfoli,Aulo  Valerio  Publicola  la  fe- 
conda  volta,  Ludo  V irginio, Publio  Cornelio,  Aulo  Manilio, Ludo  Emilio,&  Ludo  Po-  tìcanopc . 

C fthumio.Cofioro,hauendo  dopo  l’interregno  fubinmente  prefo  il  magifirato,  non  prcipo^ 

fero  al  Senato  altre cofe  prima,cheappartcnenri  alla  religione.lnnanzi  ad  ogni  altra  cola  or  *■  g'»™».  i?- 
dinarono  che  fi  cerca  He  di  tutte  le  conlédcrationi:Si  leggi  (erano  quelle,  le  dodici  tauolc,  & 

Cene  leggi  fotte  al  tempo  d’i  Re  ) che  lì  potefTino  ritrouare.  dellequali , alcune  colè  furono  Dotiiocoii-e 
anche  ^olgo  publicate.Ma  cjuelle,  lequali  fiietumente  appaneneuano  alla  religione,  fii' 
ron  da  i pontefìd  occuIntcmaiTimamente  p tener  gli  animi  della  moltitudine  nella  loro  de- 
uotione.Pofeia  11  comindò  a trattare  de  giorni  rcligiolì:  & chiamarono  il  dedmo  fetnmo  di  iù(>ibti&e  4c 
eli  Luglio,  dcH'vItimodanofopporutoAllicfe.elTendoqllonotcuolc  per  doppia  rouinain  gbegipui 
tal  giorno  riceuuta,primieramente  per  IVcdfione  de  Fabi}  a Cremerà.-  èC  poi  j>cr  la  doloro^ 
b IconfitQ  fui  fiume  d’Allia.&  volfeno  che  quel  f uflc  fognato  come  infolicc,&.  non  atto  a co  <iii  .oig» 
b alcuna  publica,ò  priuata.  Alcuni  Ihmano,  pdo  che  Sulpirio  T ribuno  militare,  non  hauca  “ *** 

il  giorno  dopo  gli  Idi  ^Luglio  nel  facrifido  trouato  felice  fignificarionc,Si:nò  impetrato  j.^*figai6c, 
bpacede  griddij:rcl1crdtoRomano,dopotredis’erac5dottoinfcIiccmcic  alle  mani  oni'  iliuiriuai.  uì^ 
mid,ch’anche  piamente  filile  ordmato,cherhuomos’afieneiredallecofcdiuitu:,  il  dato  di  j.|‘ 
leguéie  dopo  gfldùEi  cofi  dipoi  ches’haueffc  anche  il  meddimo  rifpeno  di  religióe,  al  gior  .ja  ,uum 
no  dopo  le  Caléde,&  dopo  le  Nonc.NS  fu  eóceduto  a Romani  lungo  tòpo,  a trattar  cjuic'  Uco 

taméteiconfigl4di  riformare  la  Republica,&  folleuarla  dalla  grauecaduta,di  tanta  rouina. 

I V oUd  UMidii  inùnid  hauean  da  vna  parte  prefo  l’arme,p  fpegncrc  il  nome  Romano,  dal aiouu  ad 

Dee.  M rabra  »>». 


D ^ L J.  A I D 5C  A 

Tfpio  di  Val  paltra  f rticrcatanri  rapportauano,cflcrfi  fetta  al  tépio  di  V ulcurna  vna  cotij^uraVle  caporali  . 
M aicCi  edb  ^ ^ popoli  dì  Toicana,di  muouer  gucrra.Erafì  aggiunto  a qucfiecofc  vn  nuouo  terrò 

rcfh(odoue  rcdcllanbcllionedeLatini,&d^IiHernid.iquaIidopoilfetfo  d’arme  che ft  fece  fui  lagQ 
tri^^Vuiu  di  I^cg>llo,crano  perfeuerati  fedelimmamente  neli’amidtia  del  pjopob  Romano*  Per  tanto  (q 
5?cna.^  ^ ‘ praltado  da  ogni  banda  tanto  fpauenteuoli  pericoli:&  cognofeendofì  apertamente  il  noma 
Lago  Regii  Romano  efler  non  iolamente  odiofo  apprelTo  i nimici,ma  vile,dC conientibile  apprelTo  gli 
iLuiwcra'  ^ tutti, che  la  Republica  fi  dilendeflì  con  gli  aufpidj,  dC  virtù  di  colui,  dalqualc 

ella  era  fiata  ricouerata.&T  che  Marco  jrurio  Camillo  lufie  creato  Dittatore,Cofiui fece  Seicf 
»T.  Diuatore  uilio  Hala  macfiro  de  caualieri.&f  comandate  le  ferie  vniucrfeliifece  la  (celta  de  giouani , in 
modo  però  clihaucndofeito  giurare, ci  diuifeanchora  in  centurie  tdtd  i vecchi:  acquali  rc-« 
ftafle  puntò  di  gagliardia.i&f  diuife  in  tre  pamTcflerdto  de(critto,3f  armato . vmairìe  oppole 
nel  contado  Veiétano allaTofcanaJ'altracomadòches’alloggiairidauàtialladtià:aqm  fu 
Rebc  iii6c  di  ppofio  Aulo  Manilio,S(f  a quegli  che  andarono  contra  aTofcartl  Ludo  Emilio . La  terza 
po**ia  ° wra!«  codufie  d medefimo  cètra  i V olfdinè  molto  lontano  da  Lanuuio  in  vn  luogo  chiama 

Roma,  3c  vie  to  Adm«io,comindò  a combattere  le  muniiioni  di  quelli.  A iquali,efiendo  effi  venuri  alla 
lou  a d’cfti.  guerra, R difprcgiOjpcnfando  tutta  la  giouentù  Romana  eflTcrc  fpenta  da  i Galli, il  nome  df 
Camillo,  vdiio  ch’egli  era  il  capitano, mifie  nel  cuor  tanto  fpauéto,ch’d  fi  fortificarono  itor'* 
no  con  le  muniuoni:  dC  quelle  poi  circòdarono  da  ogni  parteintorno  d’vna  groffa,  dC  folta 
i'icpc  di  legname,  accio  die  il  nim  ico  nò  potdTc  da  luogo  alcuno  accofiarfi  al  capo,  fiche  poi  X 
che  Camillo  hebbe  veduto,  comàdò  che  s’appicafie  il  hioco  nella  apppfia  fiepe:&  p auentu» 
ra  traheua  gran  vento  contra  il  capo  de  nimid:fi  che  no  folaméteaperfe  la  via  con  qlla  arfia 
ne, ma  dificndendofi  le  fiàme  inlino  a gli  (ieccati,  col  vapore,di^  caldo, & fummo  anchora,6d 
fircpito  del  verde  legname  in  modo  fpauentò  i ninnd,che  molto  minor  feticà  fu  a Romana 
ad  entrar  dentro  a gli  aUoggiamend  de  nimid:che  no  era  fiata  a trapafiar  quella  fiepe  confu- 
mata  dal  fuoco.Rotti,&  cacciati  i nimid,hauendo  prdo  il  capo  per  forza , il  Dittatore  con> 
cedatte  la  preda  a foldad:  tanto  a quelli  piu  grata,quato  meno  l'afpettauano  da  vn  capitano. 

^ rade  volte  donatore.S(^uitado  dipoi  la  vcttoria,fecchcggiò  tutto  il  territorio  de  Volfd . dC 

finalmente  gli  confirinle  a darli  a i Romani  dopo  fettanta  anni  dal  prìndpio  della  comincia^ 
ta  guerra.Dipoi  vincitorc,da  i V oIfci,andò  ad  aflaltare  gli  Equi  ch’anchora  s’apparecchia^- 
' nano  alla  guerra, & toppe  rdTcrdto  di  quegli  a Bola:&  non  (olo  il  capo,ma  la  tcrra,còbatié 

do, la  prdc  nd  primo  afialto,  Mentre  chela  fortuna  era  coli  fetta  in  quella  parte  ouc  era 
Camillo, il  c^o  dello  fiato, & felutc  de  Romani  : dall’altra  parte  era  grandemente  crcrduio 
lo  fpauento.C^ait  tutra  la  Tofeana  ieuata  in  armi,a(lcdiaua  Sutri,c6pagna  del  popolo  Ro-« 
mano.GIi  ambalciadori  Sutrini,domadando  foccorfo  dal  Senato,allc  amitte  cofe  loro , ne 
portarono  vn  decreto  che  il  Dittatore  gli  foccorrdTe,comc  piu  prefio  haueffe  tépo.L’indu^- 
gio  delb  quale  fperanza,non  potendo  piu  fopportare  la  debole  fortuna  degli  alTediati  : dC 
elTendo  il  piccol  numero  de  terazzam'  confumato,  dalla  fedea  ddl'opere,  per  il  troppo  veg^* 
ghiare,&  per  le  ferite , lequai  cofe  Tempre  affeticauano  quei  meddimi:  finalmente  renderò^ 
sntri  f’arTeft  * nimid  la  dttà  a patri:  efli  furono  lafdari  andare  difarmari,&  con  vna  fola  veftc,p  da-, 

à patti  pnon  (cuno.&  coli  mireramentCjin  vna  (chiera  abbandonarono  le  cafe  loro.Quando  per  auenn& 
poter  efler  ra  fopragìunfc  Camillo , a cui  la  dolente  turba  cficndoft  gettata  a i piedi,&  hauendo  il  pian 
Ornati  ^ lamento  delle  donne,&  fenduIli,ch’erano  cópagni  ddrefilio,accompagnato ^rieghf 

dalla  cftrcma  neceffiià  cfprdfi,  et  il  parlar  de  prindpali,comàdò  a Sutrini  che  lafdafi^o  i la- 
menti,che  porterebbe  qud  pianto, qudlc  lagrime  a TolcanfiDipoi  comandò , che  quiui 
^ fi  lafciarTmo  gli  arndì,a  grimpedimenri:  rimancndoui  i Sutrini,con  alquanta  guardia*  & 

che  i foldati  portafiéro  fcco  Tarmi  : cofi  andato  con  i’cflcrdto  Ieggicri,&T  efpedito(come 
fi  fiiniaua  ) irouò  o^i  cofe  piena  di  negligenza , come  fi  fe  nella  prolperità  : neffuna  fcolta» 
ò fentindla  innanzi  alla  dtta:lc  porte  aperte,&  i vindtor  i fparfi  per  la  dttà  : feccheggiado  le 
. . cafe  de  nimid.fi  che  Sutri  fu  nd  medefimo  di  prdb,vn’aItravolta.lTolcanivindtori,eranoi 

*a  c»"X?  per  tutto  tagliari  a pezzi  dal  nuouo  inimico , non  hauendo  (patio  di  raccorfi  inlìeme,  nè  di 
& I viacitori  riordinarli, 6 pigliar  Tarmi:ma  fuggendo  tutti  alla  sfilata  verfo  le  porte,  per  vfdr  ( potcndo> 
ugliatia  pez  alla  campagna,  le  trouarono  ferrate  (che  cofi  ndprindpiohaueua  comandato  il  Dittato-. 

” • re)  onde  alcum'  pigliauano  Tarmi:  altri , ch’in  qud  tumulto  lì  trouarono  armari,  chiamaua- 

no  i fuoi,p  rinouare  la  zuffe, & ceno,p  la  difpeiarione  de  nimici,fi  ferdbbe  aceda , fe  CamiU 
' * ~ lo,man^ 


cM,  io,tnandariao  i bahdftorf  per  la  dttà,non  haueflTc  comandato  che  fi  p^aflcro  Farmi , QC  no  U 

ofTendcflc,fc  non  gli  armari.  Allhoraqud  che  haueuano  gli  animi  oftinan  a cobaitcrcpvl^ti  ^ 

o»  fperanza  di  iaìùtc , poi  che  fu  data  loro  fpemza  della  vita, cominciarono  a gettar  I armi , ^ ^ 

. & (hiàrmau  (ilchc  la  fortuna  haueua  fiuto  elTer  piu  ricuro)fi  dauano  a nimi^  Uran  molutu 
dine  diloro,fu  madata  in  varii  iuoghi,ad  effer  guardati^  1»  innanzi  alla  notte  tu  r^u 

taaSutrini  intera, &:  nò  punto  danneMÌatadalIa  guerra; gche ella  nocrafuta  prefa  P«  for-  ^ ^ W 
za, ma  datali  a patu.Camillo  tornò  in  Roma  iriontando,  vinotore  m vn  tratto  di  tre  gucrrt^  def^z-^ 

KmmòfecotananzialcarrogranmokiiudincJprcgiomToIcantde^^^^^^^^ 

tluftall'mcanto,licraffeianridaiuri,cliepagatochefutuicoUpt«zodclloroalle  matton^ 
<liquclch’eraaviàzato,li  fecero  tre  tazze  doro:lcquali  col  uiolo,&  nome  A Camillo,  sattCT  & 
maper  concerta, cheauàtiaU’arlionedelGampidoglio, erano  nella  cella  diGioue,poft^  doro  a oru- 

narSa  piedi  di  Giunone,  in  quell’anno  fu  donata  la  auilita  a coloro, che  dcli^polo  di  Ve 

ienio,Capenati,&Ealifci,inqucllcguerreeranofuggitiaiIvomanL&aqueftinuoui  ate-  ^ 

dini  furono  aircgnatc,a:  date  poirdTioni.a:  cofi  furono  richiamau  da  Vamto  a l^oma,co- 
loro,chc  pel  tedio, del  murare  in  Roma,fe  n’erano  andati  in  quella  terra,&  haueano  Ufnoldnidi 

«o  le  cofe  vote,&:  feriza  padroni . Da  princi pio cominaarono  a rompreggiar^a  tarli  bette  ca- 

del  comandamento  : ma  poi  che  venne  A di  determinato , effendo  polla  pena  del  cap^  ^ po^&cdm.rc 
non  tornairc,dlcndo  eglino  ferod  tutti  infiemc,cufcun  poi  la  paura  dd  P[, 

* lo,hi  tatto  vbbidiéte,&:  Romainqfto  mezzo  crefceuadi 

® fi  liempieua  di  edifiaj>aiutando  laRepubUca  in  pane  a fer  le  fp«fe;fl^,  ^Eddi  folleatado,  dC 
richiedendone  conto  come  d operc  publichca^  i priuan  m^^imi  s afeetuuano, 
dogU  il  ddìderio  ddl’habitare , di  dar  perfettione  aU’opcra,fi  che  intra  1 anno  venne  latta  U 
nuoua  città.  Nd  fin  deU’anno  li  fecero  i Comitq  de  Tribuni  miUwi  con  la  poddla  de  Co 
foluFurono creati Quinrio Cincinnato , C^iinto Seruilio Fidenatcla re. 
fio,Lucio  Aquih'o  Coruo,Lucio  Lucrerio  1 ridpitmp , dC  Scruio  bulpino  Ruffo.  Colico 
menarono  vno  ellcrdto  contra  gU  Equi,non  alla  guerra  (confdTàndo  cITi  mcdelim^i  d eller 

...  -V „nrtnl3rriarlorofitrzaalcunadaDOterfiir  nuo^ 
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menaronovnoeiieratocontragutiqui,uuii«ii«K^«»»v,'-'';"'-’— y r ^ 

vino)  ma  per  Fodio,a  guallar loro  il  paefe,p  n^  lafdar  loro  foi^  còrenebr.. 

Ili  difcgni.L’altro,conduffero  nd  territorio  de  T arqumnroue  Cortuofe  , Oc  ontencb^ter  ^ 

fedeTofcani,turonoprefe  per  forza, disfiitte.aCortuofanons’hebbe  puntoacomba^  fcaai  prole. 

re,perche  aflkltandola  all’improuifo,al  primo  grido,&  aflàlto  la  prdwo;  taccheggiarono, ^ 

arleno.Contcnebra,foaenne  pochi  giorni  la  battaglia.^  la  fatira  cotmoua,no  potedo  gior^ 

no,ò  notte  ripotarRgli  vinrc.pcrche,effendo  diuifo  1 efferato  Romano  in  lei  pani , ÒC  luccc 

dendoogni|cihorclcambieuolmentclunaparteairaltra.poteadurarcmaiterrazz^^ 

uendofempreac6battcrequdmcdefimi,pdpoconumero:&offwirrifempreaniro^  . 

ca  della  battaglia:ftracchi  finalmente  diedero  luogo  a Romam  d efpugnv  la  atta.  I TnbutU: 
voleuan  mcnere  in  comune  la  preda,ma  il  comadamento  fu  piu  wdo,ch  d coligbo:che  me. 

^ ttcchdnihuanoaconrigUarri,indugiado,lapredaeragiadefoUUtmel^oteuapoiF^ 

* necRfenzalprooftefa.  U meddìmo  anno,  aedo  die  la  ottano  crelceflfe  Colo  negbcdihcq, 

pmiatfid  Càpidoglio  fu  murato  d’intorno  di  pietre  quadmeogac^dhauerU^ 
anchoraa  tempi  noliri  "latTnifir^n-za  della  citta.GlaiTribumddla  plebe,effendo, 
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iu  murato  d’intorno  di  pietre  quadrateoga  ceno  a naueriam  pregai.  Legge  Agra- 

i,inqudkmagnificenzadeUadttà.GdiTrJumddlaplel^cffen^^ 

tuttalaciaàoccupa»neireditìcare,frequéuuanolecódoni  loro  della  legge  agraria,  n^lt^ 

- • '■  - — Mo /iiirifirtn<»d«>ll^rcrrt  Pontine  : leouali  folamcnteallhora,  poi  cne  la. 


tutta  la  città  occupa»  nell  edihcare,ireque»uano  le  wuum  lui  u 

tialKper  dare  fperaza)ladiuifionc  delle  tcrrePonrinerlcqualifolamcntcallhora,  P^^€  la. 

potenza  de  Volfiri  erafta»  abbatturada  CamiÌlo:fenzacontelà,  crandiuenute  poff^ione, 

OTodd  popolo  Romano.BiafimauanoiTribuniinobiU, dicendo,  chequelcontad^, 
piudpr&infdhtodabro,chcgiadaVolld.perchedaVollci(mcntrechcghhcbb«^ 

Parmi,»  le  forzc)lblamenieera  moleftato  con  le  fcorrerie;ma  i nobili  con  ja  lor^  cntiaua- 

noinpofleffioncddterrenopubUco.onde,s’dnonfidiuidelfeprimachei  fe  Wfurpato. 

mno,per  b plebe  non  vi  iàrebbe  luogo. Non  moffero  per  quello  molto  la  plcbc,laqual  : 

b cura  ddl’cdificar,  poco  frcquenrauab  piazza.  &fimilmcnte  per  dfo  contum^oli  nelle, 
<pcfeddmurare,nonhaucamoltol’animoaUepoffeffìoni,manrandokri  da  poter. 

toniirle.a:coliiuarc.Ucob  tornòaU’intcrrcgno,parendo^atuffebcnedirmouv  gliau 
folcn:eflbidoUdtw,perfcftdrarehgiofa,a<:iprindpalimatrimamen^^ 

SSloria  anchora  de  gU  virimi  danni.  Furono  interregi  Marco 

Sulpitto  Caro«tino*Q^i-udo  Valerio  PoritOt.Coffìtthnalincntefixe^mitii.d^ 
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D E t X A I'  D E C A 

fnnftarì  con  la  podefta  de  Con(bIi.Furono  creati  Ludo  Papirio,Gnco  Ser^o,Ludo  EniL 
lio  la  feconda  voltaXudoLitìnio, Marco  Menenio,  & Ludo  Valerio Publicola la  terza 
volta, ColtorOjfubito  dopo  rinterrcgnoprdèrorvfìdo.InqueU’anno  il  tempio  di  Marte, 
delqual  sera  latto  v oto,al  tcn>po  della  guerra  de  Galli, fu  confagrato  da  Tito  Quindo:  vno 
del  niagilb^to  di  due  huomini  diputati  alla  cura  de  làgrifìaj.  Furono  aggiùte  alfaltrc  quap» 

® Tribù  di  nuoui  ditadini , la  Sicllanna,Pometina,  Sabbattina,  QC  Arnienfe:  con  lequai  (i 
Imi  il  numero  di  trcniacinqucTribu.  Ludo  Sidnio  Tribun  della  plebe  trattò  la  cofadel  co 
tado  Pontino , elfendo  già  il  popolo  piu  frequente,^:  piu  tirato  al  defiderio  delle  pofrdrKV 
ni,clie  non  folcua.  Fccefì  menrione  nel  Senato  della  guerra  contra  i Latini , & Hcmicfe 
ma  l’imprcfa  fu  lafciata  per  paura  di  maggior  guerra, eilendo  tutta  la  Tofeana  in  arme . La 
fomnia  del  goucrno  fi  tornò  a Camillo  Tribuno  militarc.I  compagni  furono  Sergio  Cor> 
nello  Mal  uginenfe,  Quinto  Scruilio  Fidenatc  la  feda  volta, Lucio  Qumrio  Cindnnato,Lti 
doHoratioPuluillOj&rPublio  Valerio,  Nel  principio  dell’anno  gli  huomini  leuarono  il 
penliéro  dalla  gUOTa  di  Tofcana,  perche  vnamoldtudine  di  per fonc  fliggcdo  del  contado 
Pontino, fubitaméte  a Roma  rapponò gli  Antiati  eflere in  arme  ♦ ÒC  ch’i  popoli  Ladni  ha*- 
ueuano  mandato  i lor  ^ouani  alla  guerra:diccndo  eglino  quello  non  clTer  di  confenrimcro 
publico:ma  che  lol  nòj’haucuano  vietato  : perdo  che  i giouani  andauano  al  foldo,doue  piu 
lor  piaceua.La  atta  no  fi  feceua  piu  beffe  delle  guerre, qualunque  fi  ftiffcro . Onde  il  Senato 
lingrauauagriddijjCheCamillofi  trouaffenclmagillrato.pchcquandolulTcltato  priuato,  * 
conueniua  farlo  Dittatorc.et  i còpagnt  fuoi  liberamete confeffauano,che  accadèdo  fofpeito 
guerra,il  gouerno  d ogni  cofa  confillcua  in  lui  folo  : dicendo  hauer  deliberato  feco  mede 
fimi  di  Ibttomettcre  a Camillo  tutta  la  loro  autorità . gilidicado  non  diminuir^  nè  torre  alla 
dignità  propria, tutto  qucl,ch’ci  concedelTcro  alla  macllà  di  coli  eccèllétc  huomo , Il  Senato 
lodò  molto  iTnbuni.òC  Camillo  anchor  tutto  confiifo  nell’animo,  fimilmentc  gli  ringra^ 
tiojdicendo  appreffo,che  troppo  gran  pefo  glicra  pollo  fu  le  fpallc  dal  popolo  Romano, ha 
ucdol  già  latto  quattro  volte  DittatorcMaggiorc  dal  Slenato,fecccndo  di  luicotal  giudidot 
ma  tutto  grandilTimo , dall'olTequio,,  & benignità  di  lìlionorari  copagni*  per  laqual 

cofa(fe  rauca  alcuna,  folledtudine,&:  vigibe,aggiugner  fi  potclTcro)  che  fi  sforzarebbe  (làc> 
cendo  Icco  mcdefimoa  gara)dicorrilpondcre,  a tanta  opinione  dilèconceputa,  vnitame- 
teda  tutta  la  dttài^cofi  come  quella  era’grandifiT!ma,sìngcgnerebbe  di  feria  durabile,  QC 
Ppetua.  Quanto  s apparteneua  alla  prefaifè  guerra  degli  Antiau* , giudicaua  clTcrui  piu  mi 
J^j^^jChe  pericoli;  nondimeno,  comed  non  iarebbe  autore  mai  di  temere  di  cofa  alcuna; 
cofi  non  configliarcbbe  che  ftiffe da  làrfenc beffe.Si  die,comc  la dttà  era  drcondata  dalla  ira 
uidia,&^  dall  odio  di  molti  viom':  cofi  giudicaua  ch’ei  bilognaffe  gouernare  la  Republica  co 
molti  capitani, elTèrdti.flf  perdo  mi  piacerò  Publio  V alerio, che  tu,cÒpagno  de  mid  go> 
uerni,&  configli, guidi  meco  le  legioni  contra  gli  Antiati.Si^  tu  Scruilio , alloggi  nella  citra , 

TOn  vn  altro  elicrdto  fornito,  apparecchiato:fiando  aitenio^le  la  Tolcana  (come  poco  là)  p| 
o que^  nollro  nuouo  ftimolo,Latinf,8^  Hernid,feccflpro  in  ^llo  mezzo  alcun  mouimen 
to.  Io  fon  certifiìmo,chc  tu  d porterai  ieotal  maniera,  qual  ti  li  eduiene  a ferri  degno  del  pa-t 
tuo,5f  di  te  IleffOjCt  di  lèi,da  tè  riccuéti  T nbunati.  Il  terzo  elTerdto  ferà  dclcn'fi 
^daLudo Quintio,^ev€cchiel1crdti',&dicoloro,chch5nolclculclcgirime,  iquali  guar-* 
dtno la dita,d^ le mur&.Ludo Horatio,  prouegM l’arme,  il  fecttume,  St  le  vettouaglte, 
riltr^wie,che  richiede  il  tempo  della  guerra . Tu  Sergio  Cornelio,  vogliamo  che  fia  prepo 
HO  a qilo  publico  coliglio:Sf  alla  cullodia,&  cura  delle  religioni,  delle  leggi:  de  Corniti^  : dC 
di  tutte  k cofe  della  dttà.Promcttcndo  per  tanto  tutriiai:  aaicono  bcnignamétc  l’opera  Tua  ; 
Valerio,  detto  coiripagno  del  firn  pcriorfoggiunie: che  volcua  riconolcere  Marco  Furio  per 
E)litatore;&  egli  voleua  effere a lui  : in  luogo  di  maeflro  de  caualderi:  fi  ch’auclTcro  p i’auue 
iiirc  i Romania  mcdcfirna  opinione  della  guerra  : ch’elTi  haucuano  del  folo:  vhico  loro 

(àpitàno.I  padri  tutti  confortati  p la  ]ctiria:quafi  gridandoa  vna  voce  rilpolcro:chefperaua<^- 
no  molto  bcnc:&:  della  guerra:  & ddia  pacc  : & di  tutta  laRepublica,a:cheIa  atri  nonha^ 
re^e  mai  bifogno  di  ferOittatorèilè  élla  hauefie  Icniprc  ne  magillrari  fi  feto  huomini  : che 
fuucro  parfmètead  vbbidire:  8^cotnadarBapparecchiati:&  piu  collo mettcflcrotn -mezzo 
^Cjomune  gli  hohori:&  lode  loro:chc  cfll  rirallCTO  cilcuno  particolarmétc  a fcql  che  di  tutti 
wffe  comune,  Comàdacèle  ferie  vniuerfeli:d^  fetta  la  ferita  de  foldatU^uriò»  Valerio  aa« 
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M.  <hròftòaSatrko:doae'g1lAnriatih2ueuanoragunatononroIani<EKlagfouóùd’<  VoHch 
{aia  ddla  Ilirpc  nuouaméte  molriplicaca;ina  vn  $;ran  numero  di  Lacint,&  HcrtucùpopoU 
jitimcrofì,&  tmeri  per  la  lunga  pace.Si  che  il  nuouo  iiumico  aggiùto  al  vecchio,  diede  affai 
, {tanaglio  a gli  animi  de  foldan  Komani.Laqual  cola  hauendo  rimiro  i Centurioni  a Camii 
lo,cfac  già  ordinaua  le  fchiere  dicendo, le  menri  de  foldati  effere  lpaucntate,S^  pigramere  ha' 
ucrc  prcforarmi:&  badando, & dubiràdoclTere  vicitideglialloggiamenn,&  cìlcriianchO' 
ra  vdite  alcune  parole:diccndo,ch'ei  coccaua  loro  a combattere  con  cento  huomini  per  eia' 
icuno:8^  che,non  ch'aln-o.non  era  fMalfibilc  a relincre  a tata  molticudinedifarmata  : nò  che 
armata.  VdcndociòCamillo,(altòacauallo,8^4nnanziagliflendardi, volgendo  la&cda 
all'elTadio,&  caualcàdo  tra  gli  ordini, dilfe.  Che  dolore, a che  meiiitia  è quelto  ò (oldatir 
& che  vuol  dir  quello  voliro  non  confucto  indugio  r nò  cognofccte  voi  il  nimico,  ó me  ibr 
fc,ò  voi  medefimir  Qpeflo  im'mico,hor  die  c egli  mai  (lato  altro  che  vna  perpetua  materia 
della  virtù , & gloria  volita  f V oi  all'incontro  (effendo  io  voliro  capiiano^per  non  dire  ho 
«a  della  vettoria  di  Vdcnto,&  di  Faleria,&  della  vcdlionc  delle  l^ioni  de  Galli)  rifiorialie 
<pur  diàzi)triplicato  trionfo  della  triplicatavatoria  di  quelli  popoli,  Equi,  Volfd,  di  To' 
ìani.ó  forfè  nò  cognofccte  me  per  capitano'ch'hora  Tribuno,òt  non  Ditniorc  vi  ho  dato 
d li^no  della  battaglia  r lo  non  drlìdero  hauerc  malTuno  imperio  fopra  di  voi.&  a uoinò  lì 
còuicnc  ragguardarc  in  me  alu’0,chc  me  mcdelìmo  ; per  che  la  Dittatura  a me  non  fece  mai 
B crefeer  l'aiumo:coli  come  Tefilio  non  me  lo  tolfe.Noi  liamo  adunque  tutti  qua  mcdefimi,£C 
perdo  recando  in  quella  guerra  con  voi, tutte  quelle  medcfimc  cole,lequali  ncll'altre  guerre 
habbiamo  rccatctdebbiamo  anchora  afpctnre  il  meddìmo  fiac,8C  fucceifo  di  quella.  Come 
voi  vi  farete  infieme  afironiati.ogniuno  farà,qucl  ch’egli  ha  imparato  di  fàre:voi  vincerete, 
& loro  higgiràno.  Dato  poi  Camillo  il  fegno,fmonto  da  cauallo:&  pigliando  il  banderaio 
lo  tralfe  fcco  verfo  i nimici, (gridandolo  ch’egli  andaflc  innanzi  con  finfegna.  Onde  veduto 
i foldati,  Camillo  per  la  vecchiezza  già  dcbolc,&  nato  atto  a gli  elfcrdtii  del  corpo,  aflaltare 
■ i nimid;tutti  pariméte  Icuando  le  gtìda,&'  dicendo.feguitiamo  il  capitano,  vriarono  i nimi' 
ei.  Diedi  anchora, che  per  comandamento  di  Camillo,  fu  gettata  vna  bandiera  trai  nimù 
cLdC  che  qud  della  prima  te(la,pcr  racquiiiarla,fi  modero  con  grande  empito.'Onde  gli  An 
{iati  comindarono  a rinculare  ; dC  lo  fpauento  n’andò  non  fo^cnte  alb  prima  fchicra,ma 
ìnfino  al  dietroguardo  dcU'ho.de.  Nè  giouaua  folo  b forza,  & virtù  de  (blclati  luegliau  dalb 
prefeii2Ui  dd capitano:  ma  perche  ancliora nicte era  piu  terribile  appredb  i Volici, ch’il  no» 
mc,&  la  prefenza  di  Camillo:  lì  che  douunqueei  li  voltaua,iiraua  (eco  vna  certidìma  vetto 
ria . Quello  fu  malTimamcntc  manifdio, quando, edendo  b linilira  banda  quafi  volta  in  fii 
ga:eglifubitamente  montato  acauallo,  con  vno  feudo  da  bntc  appiè  in  bracdo,corienda 
a quclb  volta,rin(nncò  la  battaglia:mofidido  a Tuoi  l'altra  ldiiera,ch’era  vindtrice.Gb  era' 
no  i nimid  in  piega:ma  per  la  moltitudine  era  impediu  la  lùga:&  a fpegner  lì  grande  duolo 
agli  llanchi  foldati  reftaua  vna  gran  fadca.quàdo  vna  gradii  lima  pioua,con  vna  (libila  tépe 
(U,diuife  piu  rodo, la  vettoria  certa,che  la  batnglia.  Sonarono  p nnto,da  ogni  parte , a rac' 
colta  X.a  notte  che  venne.ripofandolì  i Romani,  pofehne  alla  guerra,  pch’iLatini,&  Hernl 
d,  lafciati  i V olfa,  fi  tornarono  a cafa:riportandonc  infeUce  fuccelTo,conueneuolc  allo  liol' 
to  còfiglio  loro  . 1 VoKd,  vedendoli  abbandonali  da  coloro . per  la  cui  fperanza  aerano  ri 
belbti,lafciatoilcampo,lì  rinchiuferodéiro  allcmuradiSatrico.lquali,daprindpio  Camii 
lo  comindò  a drcondare  co  gli  dcccaii,&  a dringcrii  c5  gli  argini,&  badic.lequali,  poi  ch’d 
vidde  nò  cITcr  pQto  da  m'mici  impeditcpésòch’dfi  haùcllero  perduto  l’animo  : in  maniera , 
che  non  volendo,  con  fi  Icnu  fperanza,alpettar  la  vcitona:confortatii  foldati,che  non  fi  vo 
lederò  còfumare,afbticadolì  in  lì  luga  opaa,come  nclb  efpugnatione  di  Vdento;  perche 
haucuano  b vettoiia  in  mano. Con  gran  prontezza,  per  tamo  di  quegli,  alfaltando  da  ogni 
|>aric  le  mura,  prefe  con  le  (cale  b terra:  1 V olla, getta  te  rarme,s'arrcderona  Ma  l'animo  di 
Camillo  era  volto  a maggiore  imprera,alb  città  d’Antio:  ch'era  capo  de  Volfd.ct  era  il  pn'n 
dpio,Si  la  cagion  di  qudta  guerra.  Ma  perche  vna  li  £}rte  dtià  non  fi  poteua  pigliare,  le  nò 
XQ  gràde  apparecchio, òC  con  machine,&  ai  tiglieriebfcbto  il  collega  al  gouerno  deirclfcr' 
dto,n’andò  a Roma, per  còfortare  il  Senato  alb  didrutùonc  d' Anno.  Metre  ch’ei  parbua 
di  ^to(credo  che  a gl  Iddrj  piacefle , che  lo  (iato  degli  Aniiati  duralfe  piu  lungamcnte)giur 
iaoambal{iadoddaNcpi,&daSutri,doniandandoaiuto  contraiTofeani:  ricordati^, 
I Dee.  M iij  die 
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die  Foccanon  del  tepo  del  poter  foccorreri^erabrieue.  CoH  leuo  la  fbttana  deOa  dna  B 

fio  la  forza  di  CaniiIlo.perche  eflendo  i detd  luoghi  oppoih  come  ba(He,&  porte  alla  Tolca 
na(volédo  i T ofcanifàr  qualche  nouiià)cercauano  d’occupargli,&  i Romani  dall’altra  paiu 
te  di  racquinargii,d^  ddcnderli.Si  che  al  Senato  paruedi  trattare  con  Camillo , che,  lafdato 
Antio,facdIe  l’imprefa  contra  i To(cani.Furongli  a queif o fine  date  le  legioni  de  terrazzai' 
ni,  allequali  era  prepoRo  Quintio.  bench’ei  ddìderafle  phi  toRo  d’hauer  quello  efferato 
efpcrto,S^  auuczzo  ad  vbbidirc,ch’cra  nelle  terre  de  Volfd.nondimeno  non  rccusó  cofa  al> 

. cuna.lolamcicchiefe  ValeriOjin  compagnia  del  Tuo  gouemo.QuinuOj&Horario  andato 

fbbidifza*  di  lucceRori  a Valerio  nelle  terre  de  Vmfd.  PanitidaRomaFurio,  dC  Valerio,  & giuri 

Csiniiio,  a Sucri,  crouarono  già  parte  della  terra  eRcr  prefà  da  Tofcanédi:  eh ’i  terrazzani  dalTaltra  par 

te,  hauendo  sbarrate  le  Rrade:con  gran  &tica  refiReuano  alla  forza  de  nimicùLa  venuta  dd 
foccorlo  de  Romani,^  il  celebre  nome  di  Camillo,cofi  appreRò  a m'mici,come  degli  amici: 
foRcnne  la  cofa:  8C  diede  fpauo  di  poter  porgere  aiuto,  Diuifo  per  tanto  i’eRerdto  Camfllo 
comandò,cbeValerio(uocollega,girandoconIefuegenti,analtaRèlaterra,daquella  par^ 
(e,dic  teneuano  i nirhicénon  tanto  per  fperanza  di  poterla  pigliare  con  le  (cale,quanto,  che 
diuertedo  da  qlla  banda  gli  animi  de  nimici,a  terrazzani  Rracchi,  lì  feemaua  la  &dca  del  co^ 
batccre:&  a lui  R daua  comoditi  d’entrare  nella  atta , fenza  combattere , Ilche,  eflendo  fatto 
da  ogni  parte, 6^  eflendo  iTofeani  intorniati  da  di^pio  fpauento,  vedendo  le  mura  eflcr  co 
battute gagliardaméce:d^  dall’altra  parte  i m'mici  eflerc  dentro;fècero  erutnone  per  vna  por^  M 
t tadaqual  per  ventura,non  era  aflcdiata,fuggcndoR  riRretti  in  vna  fchiera,Grande  vediione 

fii  fattadi  loro  nella  dttà,&  alla  campagnaXa  maggior  parte  furono  morti  dentro  alfe  mu> 
Tofetni  rot-  ra>da  fbldati  di  Camillo.  Qud  di  Valerio  furono  piu  leggieri  a perfeguitargli:  nè  feccTO  fi*- 
p-,&sam,sc  ncall'vccilìonciniìnoallanocte:Iaqual  lolfe  loro  inimici  di  viRa.  RihauutoSutri,rcfrcrcf'' 
Nepi  iac«iui*  tofli  menato  a Nepé  laqual  dtiàeuendofi  data  a patu,  era  tutta  in  poter  de  Tofeaniondepà 
reua  hauere  ad  efler  piu  dilfidie  il  racquiRarla:non  folaméte  pche  tutta  era  in  lor  mano  : ma 
perche  s’era  data  per  tradimento  dVna  parte  de  medeiimi  Nej^iìni.  Nódimcno, panie  ch’ei 
luirc  bene  mandare  a dire  a i capi  di  quelli,che  fi  partiflero  da  Tofeani:  & vraflcro  quella  fc-*- 
de  verfo  i Romani, ch’cffi  haueuano  addomandata . Da  quali  efldido  rifpoRojChc  non  po 
teano  piu  deliberare  di  fc  Reflì:  per  elTere  ogni  cofa  in  potere  deTofeani  : dC  hauere  in  maia 
ie porte,  & le  guardie  : primieramente  volle  fpauentarli  col  Taccheggiare  il  contado:ma  ve^ 
dendo  ch’egUno  teneuano  piu  conto  della  fede  verfo  i nimid  : che  de  compagni,  5C  amici:  ra 
gunaio  gran  numero  di  fàitella  di  fcrmenti,d^  ripieni  i folli,  l’eflerdto  fu  menato  alle  mura.. 

incontanente  appoggiate  le  leale,  alle  prime  grida,  & al  primo  aflalco  la  terra  fu  prclìu 
A Ncpdini  fii  comandato, che  pofallèro  l'armt  : che  a difarmati  fufle  perdonato . 1 Tofea 

ni, tanto  i dirarniati,c|uanto  gli  annati,furono  tutti  ammazzati.d^ cofi  quei  Nepelìni,  iquali 
erano  (bri  autori  di  darfì  a nimid,furono  decapitati,aila  moltitudine  innocetc  fiirono  ren^ 
dute  le  cole  loro  : dC  la  terra  lafdata  ben  guardata, Hauendo  in  tal  marnerà  ricuperate  da  ni>  'jl 
mici  due  dttd  amiche:  i Tribuni  rimenarono  con  gran  gloria  rclfcrcito  a Roma.  Nel  me-» 
defimo  anno,furono  richicRe  le  cofe  tolte  da  i Latini,St  Flernid  : & ricercofli  da  loro  p qual 
cagione,in  quq^li  anni,non  hauefféro  dato  i foldati , fecondo  gli  anrichi  patti,  fu  vnitamen* 
te  rifpoRo  dalla  dieta  vniueriale  dell' vna,&  l’altra  narione:  che  in  do  non  erafbto  colpa  co 
mune  ò deliberatione  publica  : che  alcuni  de  lor  giouani  haueflero  militato  con  i Volfd  ■- 
che  eflìmcdefimi  del  mal  configlio  haueuano  portato  le  pene,  condo  fiifle  cofa  che  neflu' 
no  d’eflì  filile  tornato  faluo  a cala . Ma  di  non  hauer  dato  il  cófuao  numero  de  foldari,  riera 
fino  cagione  il  conrinouo  pericolo, & la  paura  ch'egli  haueuano  de  Volfd.pcr  laqual  peRe^ 

•'  clfendo  ella  coli  vidna:  non  haueuano  potuto  priuarfì  della  giouaitù.Lequalicofeeflenv 

do  rapportate  a padri , giudicarono , manchar  piu  tolto  il  tempo  commodo.che  b giuRaca 
gionc  della  guerra.  L’anno  {eguentc,nel  Tribunato  militare  con  la  podeRà  de  Confondi 
Aulo  Manlio, Publio  Comebo,  rito,&  Ludo  Quinrij  Capitolinè&Ludo  Papirio  Curfo 
Mtom^e  fc>nacquc  vnagraue  guerra  di  fiiori;  mamolto  piu  grauc,a  imTOriantcfeditioaendia  cit 
ti.La  guerra  fu  da  VoKd:  aggiuntaui  la  ribcllionedeLarim',&:  Hcrnid.&  h feditione,la  on 
de  punto  temere  fi  douea,da  huoroo  di  Rirpe  patritia,&  nobile , ÒC  ebbra  fama  : Marco  MS 
' „ Lo  Capitolino . llqual,di  troppo  grande  animo, fpregiando  fico  Reffo  glialtri  huomini  ^ 

dùSf  aMarco  Furio  lòlo,huomo  eccelléte  di  molti  honori  & virti^portado  grande  inuilise 
. ..  bautmr 
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tanto  fuflfc  grande , & alto  fopra  a glialtri,ch'd  tene(lc,&  riputafle  i compagmi  del  med«i'  |jo  “ 

momagiftrato,  creati  co  medefimiaufpicii,n5  piu  per  compagni,  tnagminiftrùcóciofiiuè.  Pacale  rUte 

però, che  chi  volcffe  diritamcnte  e(àminare,a:  còlìderare  la  colà.  Marco  Furio  nò  Iwcbbe 
potuto  liberare  la  patria  daU'aflcdio  de  nimid,re  mma  la  Rocca,&  il  Campidoglio  nò  fudè 
Rato  diicfOjS^  faluato  daJui.foggiugnendo,  cherurio  hauca  afliàltato  i Galli,  dando  eglino  pò  di  Fati*, 
coaraiumofìcuro,  mentrech'driceucuano il pagamentoddroro:8f nella iberanza  ddla  Camillo. 
pacc.&  elli  gli  haueua  vinti,&  ribuuati,menu:c  che  armad  montauano  a pigliare laRotn. 

Cdia  gloria  di  colui  dlér  parte  appo  dafeuno  de  foldati  per  la  fua  rataihauédo  vinto  1 nimi 
ci  inficme  con  dlo:ma  cgb  ddla  lua  vettoria  non  hauea  compagno  alcuno  huomo  mortale. 
Haucndo^liaduqucgonhatoranimodiqudle  opinioniiò^  ellèndo,  per  viiio di  natura 
Iuperbo,&  arrogante:  poi  ch’dvidde  le  Aie  qualità  tra  ipatritn  nòeffere  llimatedaglialtri: 
quanto dgiudicauaeirerconueniente,primieramentedi  patridodiuentò  popolare:  6C  co^ 
mindò  a comunicare  i luoi  conQgli  co  i magidrad  delia  plebe  : calumniando  i padn:&  prò.* 
cacciando  grada , Si  fauore  nella  plebe  ; non  gouernandofi  prudentemente  : ma  Cercando 


mcddimo  enetto.  perche , certamente  aitai  piu  tranggono  gii  itimoii  oc  oeom  laiu , iquan 
S non  folamenie  nunaedano  ITiuomo  di  pouertà,&  vergogna  : ma  fpauentano  anchora  le 
pe^ne  libere  col  timore  ddle  carceri,  legami,  SC  catene£t  certo  ndla  dttà,eragran  fomma 
didebito,coladannoliflrimaancheariccniilqual»’erafatto  perlefpde  dell'edihcare.  Per 
tamo  la  guerra  de  Volfi3,che  pa  k delAi  era  graue,  fi  Eiceua  dudiolamente  anchor  piu  gra' 
ue,&  importante,  con  la  ribellione  de  Lariniia  Hernid  ; modrando  d'hauer  cagione  di  cer 
care  magidrato  di  maggior  poddli . Ma  quedi  nuoui  andamenti  di  Manlio , condrtnlèro 
maggiormente  il  Senato  a cercare  il  Dittatore . Fu  acato  Aulo  Cornelio  Golfo,  ilquai  fece 
madtro  de  caualiaiTito  Qyinrio  Capitolino.il  Ditutore,bench’d  vedeua  edere  apparec 
chiara  aca&  maggior  battaglia,  che  Aioré  nondimeno,©  pache  alla guei ta era  necelfariala 

predezxa,òvaoperchdpenfalfe  con  la  venoria,a:  col  trionfo,  aeì^e  le  forze,  &la  re-  j volici. 

putanone  alla  Ditutura , Fatta  la  delta , andò  nel  contado  Pontino:  oue  haueua  vdito,  che  i 
Volid  Eiceuano  ragunare  le  genti . Io  non  dubito,che  oltra  la  lane» , 8C  fodidio  che  hàno 


ztì.  Ditcat»* 
re. 

IKlcorii 


VOUUiaCCUAUUrA^Ull4UK*V^«.i»u*  — — 

quei  che  leggono  già  in  tanti  libri  legnare  fotte  co  iVolfci:  non  podino  anche confiderà' 
re,&  foco  ^defìmi  ricacare,quel  ch’a  me  ha  recato  gran  marauiglia:quando  io  ho  elfamfo 
nato  gli  autori  i quede  cofopiu  propinqui  a qud  tempixio  è,onde,elfendo  i V odd,  & gU 
Equi  unte  volte  vinri,&:  rotti,d  traheflcro  tanti  foldati, che  badalfero  a fot  tante  guerre^La 
qual  cofa  edendo  taduta,&  laida»  indietro  da  gli  antichi:  dirò  quel  che  a me  ne  pare,laldm 
do  a daduno  la  fua  opinione  : dC  conghietturare  come  gli  piace.Pare  verifimile,  ch^« 

3 tcruallidellcj5ucrre,crdcédofcniprcnuoiuftirpcdigiouaiu,l vnadopolaltTaicheui  vùr 

fero  quegli  a rinouar  t5tc  volte  le  guerre  come  fi  fo  hora  nelle  fcdte  de  foldati  Romani,o 
roche  gli  edadti  non  fuddofempre  tratti  daimeddimi  popoli,  benchefemprelameddl- 
mananonemouedclaguera.òverocfaeallhora  inquelpaeicfodè  vna  moltiwdine  inm^ 
merabiledi  tede  libere:  ilqual  paefe  hoggi , ladiatoui  vn  piccolo  (émenzdo  di  foldatéi  ferui 
de  Romani  difendono  dalla  folitudineTCato  fedddto  de  V olici  fu  gràdidìmq:  bet^e,po 
co  alianti,  la  lor  potenza  fude  data  afilitta:&  battua  fono  la  còdot  ta,  & a^pieij  di^Camillo. 

Oltra  di  dò,  s'erano  a qu^i  accodati  i Latini, & gli  Hanict,6f  alcuni  da  Circeio:of  cori  dd 
la  colonia  Romana  diV  Sari . 11  Ditntore  Romano , pendoli  qud  di  accampto,  | 
ciorno,hauédo  prefo  prima  gli  auguri),&  placato  gflddii  col  &grindo,lieto  vfci  niori  a i ^ 
nati.iquali  gia,ful  for  dd  giorno  r’armauano.afpettado  il  legno  propofio  alla  batragli^fee^ 
do  ch’era  loro  dato  comlidato,& dille.  Laveaoriaènodra,òvalorofifoUati,legljddi).« 
i loro  indouóii  preueggono  alcuna  colà  futura.padò,come  a voi  fi  còinene,  piem  di  certiF  Par^  Ji 
furia  fperanza.*&  come  coloro,che  hanno  a còbattae  con  huomim  di  virtù  noli  pm  a loro:  coiTo°Stt*- 

cettandoipiliintaraapiedi,armiamofolamentelededreconlefpa^.ntvoglio  che  corre  tore.confi»- 

3o  vi  foedate  innanzi  a rincontrare  i nimid-ma  eh  e dando  fermi  in  pie^ , ricette  gagliar' 
damente  fempito  di  qu^li.&  pofeia  ch’egli  haranno  inuano  lanciato  i <fonh,  & dtordinad  _ 

<ft8dovoifenni)vifarànovcnutiadalfoliarealihoralìmcninok^>aQc.olciafcifoli  n^5® 
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eriddij  enfer  quegl^che  &uorìfcono  i Romani, & gl’lddij  hauerui  mandato  alla  f^erra con  : 
fclid  auguri).  Tu  Quintio  terrai  le  genti  a cauallo  ancnte  al  primo  incontro , fubito  che  ferà 
appiccata  labattaglia,quado  tu  vederailelchierefèrire,&  huomop  huomo  infìeme  aflron 
tarfi,  allhora  tu  vrterai  con  tutto  lo  sforzo  de  cauagli, mentre  ch’d  fieno  da  altra  fatica  occu> 
pati,&  rompi  gli  ordini  de  c5batteti.Colì  com’egli  hauea  diuiiàto,  cóbatteronoi  caualierì, 
coli  i fanti  appiedane  il  capipno  falli  all’efTerdto,  nè  la  fortuna  mancò  al  capitano.  La  mold^' 
sudine  de  m'mid  non  hauendo  in  altra  cofafidanza,piu  che  nel  numero, mifurado  l’vno 
cfl'erdto,&  l’altro  con  gliocchi  temerariaméte  appiccò  il  fatto  d’arme,dir  temerariaméte  lo  la 
(dò:porpndo(ì iblo  feroceméte  con  gridare, lanciare  i dardi,&  nel  primo  alTalto.Ma  non 
poterono  già  fopportare  il  còbattere  alio  (d'erto  con  le  fpade,  nè  l’ardente  fguardo  de  nimi‘<’ 
d:  accefo  dallo  ardore  delio  am'mo.  La  prima  tefiafu  fpinta  a dietro,5^  la  paura,&  io  (compi 
glio  per uenne  infino  a (ufTidiarij  neli’vlnma  fchiera:  dC  diede  lor  grande  ipauento  : onde  gU 
ordini  furono  rotti, in  molti  luoghi,et  ogm'  cofa  fu  difordinata:fi  t^e  l'efTerdto  m'mico  parea 
giacheffefrefofpefo,  d^tutpviainpiega  per  fuggire.  Ma  poiché  cadendo  i primifoitoii 
dellafronte,dafcunodegiialtri  vedeuail  pericolo  della  morte  auidnarlì  a iui,tutd  infìeme 
voltarono  le  fpalle,incaldandogli  continouamente  i Romam'.  dC  mentre  ch’d  fé  n’andaua> 
no  con  i’arme:d(r  infìeme  infrotp:  la  fatica  di  perfeguiprgii  fu  tutta  de|fand  appiede*  Ma  po 
(eia  ch’d  (ì  vidde  comindare  a getrar  l’arme  per  tutto, 3^  che  fuggendo,  fenza  ritegno,fi  fpar 
geuano  per  la  campagnaiallhora  furon  mandate  le  fquadre  de  cauagli  a perleguiarglùet  da  ; 
ta  loro  c5mifTione,che  no  attcndeffero  a perder  tépo  neirvcdderc,accio  che  intanto  la  moL 
dtudme  non  haueffe  fpado  di  fuggirei  ch’d  balìa ua, corrèdo  innanzi,impedire  la  fuga,  ta 
gliando  loro  la  via:  dC  ibpratenendogii , (ino  a pnto  che  la  fanterìa,  fopragiungendo , gii  ta' 
gliallè  a pezzi.  La  fuga,&  la  pcrfècudone  durò  lino  alla  notte:gli  alloggiamoti  anchora , fu 
rono  il  dii  meddimo  prefi,  di  faccheggiad  : & tutta  la  preda , fuor  che  le  telìe  libere , fii  dap  a 
foldad:  la  mallima  parte  de  p^iom  fu  de  Latim' , & Hemici.nè  furono  huomint  ddia  plebe 
lì  ch’d  li  potelfe  credere,  ch’elli  haueffero  a prezzo  miliiato:ma  vi  furono  trouad  alcuni  ca-» 
pi  della  giouentu  de  nobili  fegno  manifdìo,che  i Volld  erano  llad  aiupd  dalla  Rcpublica  t. 
Furono  ancho  nconofdud  cerri  da  Circdo,&  alcuni  della  coloma  di  Vditre,&  màdad  tutd 
a Roma:et  domandati  da  padri,manifelìarono  dafeuno  di  loro  chiaramente  la  ribellione  di 
Qud  popoli  : come  haueuano  latto  al  Dittatore  ♦ Il  DitPtore  tencua  i’elTerdto  la  fiate  alle 
Itanze,  non  lìando  dubbio, che  i padri  gli  commetterienb,ch’d  leguipflè  la  guerra:quando 
cofa  di  maggiore  imporpnza  gli  conltrinle  a farlo  tornare  a Roma . Crefccndo  ogni  di  la  fe 
didoned’autor  ddlaquale,la  fàceua  piu  fpauenteuole:  perche  già  non  Iblaméte  le  parole,  dC 
Toradoni  di  Marco  Manlio,ma  i fatti  in  apparenza  popolari, % anche  fcandalofì , meritai» 
no  d’efTer  conlìderati,6C  aneli  a che  fine  d fuflcr  fànl . V edendo  egli  dferne  menato  preio  g 
debito  in  piazza  vn  Centurione,  h uomo  noteuole  per  mol  ti  egregi)  fàtd  militari,  cor  fe  con 
lafua  compagnia, 3^  tralTdo  ddle  mani  demmilìréefelamando  molte  colè  ddia  fuperbia  de  ) 
nobili,della  audeltà  degli  vfuraijmiferie  della  plebe , & delle  virtù,  & fortuna  di  queU’huo.- 
mo.'dicendo.  Adunque  baro  io  conferuato  in  vano  con  queftadelìra,ia  Rocca,  & il  campi-r 
dogh'o,fe  io  ho  a vedere  vn  dttadino,3if  mio  commilitone  eflcrne  menato  prigione,in  lenii 
lù,a  in  catene,  come  fe  i Galli  fuOTero  lìad  vindtonVDipoi  in  prdenza  del  popolo , pagò  il 
creditore  per  lui.3f  egli,  chiamandoli  per  contratto  in  forma  valida  interamente  parato, pev 
vna  piccola  moneta , dal  debitore,per  cerimonia  rìccuuta,ne  lo  mandò  liberato  & nmtop-r 
ranco  elfo  gli  huomini,&  gl'iddi), che  ne  rcndeffero  degno  merito  a Manlio  ilio  liberatore 
a padre  della  plebe  Romana.  Riceuuto  colìui  in  mezzo  ddla  romor^mante  turba,  moL 
dplicaua  il  romore  : molìrando  le  margini  ddle  ferite , nella  guerra  di  ’^iento:  di  de  Gall^ 
di  ndl’altre  guerre  riceuute:  di  dicendo  d’dTer  mangiato , di  confumato  daU’vfure,  mola-* 
plicando  quelle  femore  (opra  al  capitale:  hauendolo  già  pagato  piu  volte,  pelddsito  làt"! 
to  nella  milida,  di  nel  rifare  le  fue  calè  rouinate  per  la  guerra  idi  che  bora  per  opera  di  Man 
lio  folo , vedeua  l'aria , la  piazza , & la  fiicda  de  Tuoi  cittadini,  di  che  da  lui  rìconofeeua  tu&* 
dibeneHcij  del  padre,  & ddla  madre&  chea  lui  feceua  voto,  di  ofìèrìua  quel  tanto,  del 
corpo , del  (àngue,  di  della  propria  vita  che  gli  auanzalTe.  3^  finalmente , chehaueua  con 
qudl'huomo  lolo , tutto  quciroDligo,ch’egli  haueua  conia  patria, & con  gnddtj,in  publico’ 
di  priuato*  Eifendo  la  plebe  (timolata  da  colifene  parole,  di  già  diuenuta  ttttud’vn’huon 
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<X  mox’aMunfcMariLoàqudlovn’altracofaferaconaffaiOTm^  eÓRgliorSir^oà^ 
"rbar?Sn>«.crcfot»firaogmcott.Fecepertanto  vendere  allmcanto  vn  podere  nd 
contado  di  Veiento, ch’era  il  primo  capitale,del  fuo  ^ ^ 

zera  laculti  alcuna,©  Quiriri,io  non  lopportero  mai  che  alcun  di  voi  agp ud  caro  a i n-eàto 
S^hamenatoprigi^c.Quefto&no:i^^^  ammi, che.  D^cuache  I 

S^L«flcroàlTgu.tarrallxne,a:almak,fa^ 

!1 j«iui^../^KK^faW:'>lfraniipllrt-É»rccndora£runatcinGifa,tcncua  ragionama 
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deir.  f.  gran  furto.Ma  indugiando  egli,&  dicendo  che  al  tepo  luo,io  mamtaicrcD^  u ^ 
naoch  tutti.ogni  alna  cola  lafciando%  volto  à qmdlo.a:  cognofceual.  ^hi^^te 
grada  ch’egli  n^quiftercbbe(notificando  .1  vcro:)& 

i ^adclTeFepuntomedioae.  Stando  in  tal  maniera  fofpefe  le  wfe.dDittatore^^ 

di  capo  venne  à Rom^SC  il  di  fegucnte.ragunato  i\  Senato, & 

dcgUhuondni,nonbladpartireilSenato;maaccopagnatodaquetomoInmd^^^^ 

ixjlto  il  tribunale  nelComiao,mandòàMarco  Mando  il  fergente:.V>>«v^ 

^te  del  Dit»tore,haucdo  dato  U légno  a i fuo.,che  venuto  era  .1  tOT^  delU 

SgnatocongranfrottadifuoiléguUvcnedauantialtribumlepalvnapartes^^^^ 

d^to,daldtrabplebe,comevnafchierataordina2anaggi«r^ 

al  fuo  capitano.  AhhorailDittatore,Éittordcnt.o;D.ov(^ha(à(rcegl.2chio,«ip^^^^^ 

Romaniilc6uenghino.af.anotopred;accwdoconlayotontj^^^^^^^^^ 

cofc,com’iofpero  che  molto  bene  faremo  hog^  intorno  a alla  cofa  , ^ • uiore  c6oa 

che  io  cerco  di&pcreJo  veggo  che  tu  hai  dat^peranza  alla  eira,  che  feruaiYlobfe^  a ere  ^ m»iìo&  fi» 

j.- : j . A^rz^Mi  m e4i  rfic*  (i^no  nafì^ii ÓA i DrìlìCÌPSlU  C 


che  io  cerco  di  Cipcrc Jo  veggo  che  tu  hai  dato  Iperanza  aua  atra , cne  ‘ V*  r.r 

SnXrTdTGaUM^itudichefononafcolidalprind^^ 

Éwe  àtutdicrcdiuJaqualcobCtamomi  guardino  gl’iddìi^ 

BO,a  conlorto,cHe  w liberi  dairvfure  la  plebe  Romana;»  manitìti , quai 
come  vna  occulta  preda,  fi  nalcondino  1 tefori  publidii  J1  che  fc  tu  non  «r^o^  pche  tu  fu  con 
fcmicntc,»  pattedpe  nella  preda;©  vero  pche  il  tuo  indino  fia  vano:io  n 


cere:»nonfopporreròpiuoltra,cheUpleberiadate  confeU^e  fperanzafoUeuaa.  ^ 

fpolé  à qudie  rofe  ManL,che  cognofceua,»!  Dittatore  elTere  llato  acato  "“I» 

tt  Stante  voltequanto  piaceuaà  i padri,nimid  al  nome  Romano:ne  contrai  Unni.  »H«- 


«d^co^nelf.^^  IiWe  dalla  prigione.» 

dalkatenelvollricittadintfadoperando.chequemchclonoaggi^canaCT^ 


nt  £uC)r  code  dilhcilc  vna  coiajdhc  pcx 


CJ<UU.1A  1 • ~~ 

ipctò  che  £ cjual  cagione  do> 
mandate 

/ 


delia  I DECA 


qualchetraudenoaeroito.Quanco  voi  Diuneiirincrm  a. 


Tbbi£#Kt 
fopnlQ  Ro 
mano  a gin 
Ai»&legitti- 


“* “ “on bifogru conftrigner me,  ch’io mamfcfti le  voilr 
^ Comandando  il  Dittatore,  chelafoateque* 

^ ? llr  “ veramente  U co&,ò  vero  confeflalTe  U colpa  d’haucre 

» ralàto  diramente  il  betuto , & datoli  fi  gran  carico  tfvn  furto  non  vero . Et  dicendo  egli 

dó  nrWn  * i?’^  de  fuoi  Wmid,romàdò  ch’ei  fulTe  menato  in  carcere.onde  e^- 

^ preio  d^er«i^,^o  K«^do  diceua,o  Gioue  ommo  maflìmo,&  tu  Regina  Giunone  ’ 

I 'T  D«.'q«Uh»b'atelaRocca,a^ il  Campidogfio&^ voi^ 

r I menato daluoi  nimicf  &:  lofcfrete®che  qudh  delira^ 

ronhqi^eiofcacaaii  Omicida  volhriK^^^  incatenaa  ? Et  certo  che,ne 

™ a°  fopporare  tanto  indegna,8(  «rana  colà:  ma  la  dai 


mi  impedì. 

— .^..a^^^vwituAu  A-^iu4iurc,  meno  Manuorùi prigione, è co(àafl]umamlcfh.A^ 
MUio  fii  mef  S"*”  P*"'  'V““Ì5  ^ lafdarono  crdccre  i capelli,a^  la  barba 

Cxafr  g»c  “^^^o'"wdmedokte,&mdlacou»fauaneirandroncdeUc carceri.  IlDittatorctrió  X 
^ P'“  maleuoglienza,  che  gloria-dicendo  la  gé  ' 

guadagnato  a cafa,che  fiiori  8C  piu  torto  cètra  vn  cittadino , cte 
conna  i lumia.  6t  ^e  vna  colà  fola  era  mancata  alla  fuperbia  fua,ch’ei  non  hauea  menata  ù, 

& i^dok  *'  S"*  >?  cofa  era  vicina  a partorire  qualche  gran  ledi  rione: 

^ -F”  placare  gli  animi,*  quietar  la  cola  (fen=ach’alcuno  il  driedelTe)  fubù 
H H l^T  donatore,deliberado  che  a Satrico  lì  mandalTe  vna  co 

loniadiduimla^adim,aire2nandoaaafcunodueiugeri,*me22idi  terra.lkhe  parendo 

I ' dia  plebe  che^e  poco,*  *to  a ptxht  : * interpretando  che  do  fulTe  come  vna  mercede;, 

*pagametoditradire^^o:perfi6ttorim^olaf^^^  s’accefemageiormeSeT* 

noteuole  p l’^eno  de  gli  huomini  ^erte  brune  * 
r I * ^ ^ ^ P®"”  Dittatore  dopo  la  fua  renunria;*  gU  ani 

- ‘ <“oi  defenfori.*  nel  pidil  poi  laldarU 

npreandarein  precipitio.CofieflereaeeadiifnaSmrn'r.r'-.iTi™ -I.-.- .• l •. 


rifTOiSCTca^ud?"’’'^^^  hauelTe  prima  méd  to,  et  perdo  n5  hauelli  hàuuto  che 

di  Sf,Fii  * ^ ^ bugie,incarceratorGia  non  fi  è piu  ricordata  la  gente 

K rhe  m-a  1*°”'’''’'  ^ ^ "°mc  Romano:  nè  di  quelle  fquadre  deGal 

abalhnzarflforatoconlemezze  hbbre  del  Erro;*  chehorfi  parilache  l«aroincarce« 

fcbrato,*dipancognomehonorato,cheGioueCapitolino.*cheintanto  n^ero  nM 

"■°“®  ^“‘obalhntepertutti.Etquelli,incuifo- 
no^tw P" «ruoui al  prelétue in  tanto  numero  aiuto  alca 
narFE  d-  j I ^ *S*“^®““”‘^°“***“‘"'"'’**®'“»"cheEnotte  la  plebe  non  II 
p °uadiquelluogo,*mmacdauanodiromperclaprigioncquadoManlinpfrdfrr.K> 
M^Giri.  dd Senato furilafciato.donando il  Senato  qi^diead comodo perforzalif^bcftaio 

f^  i*‘^"'  '*'*‘“‘"‘^”'"“^‘*“°''"“PoaUafedirione.  In  quei 

•ncddWgioiari,fcu&ndofiiLÀtiri^*Henuci,*qudhdaCircdo,*  Vclùtc:*  pur^iu. 

doli 


* t I B R 0 VI.  ' P4 

M doìl  dilli  colpa  della  OTcm  de  Volfci;a:pa-dòrichicdendoiprigfon£,fulorodata  dal  Sena 
lo  mala  rifpofta, ma  alTai  peggiore  à colonfcpche  elTcndo  CHBdini  Romani,  haueuano  fccUe 
nuamentc  acconfendto  di  combattere  concra  la  patriiuonde  non  folamcnte  fu  negau  loro  la 
rdiiturione  de  prigioni, ma  comandato  in  nome  del  Senaro,che  fubitamcte  li  pariilTcro  dal 
la  dnà,dacliocchi,{3^daUa£iccia  del  popolo  Ronuno:acdo  che  il  priuilegio  della  Icgatione 
(fatto  pe  fordberi,a:  non  per  i cittadim)  non  giouaHe  lor  punto  : ndquale  atto  non  dimeno 
fi  temperò  il  Senato  di  non  accomiatar  coli  villanamente  i popoli  fun  già  còpagni.  Rino 
uandoli.&aefcendolafediuoneManliana.alfin  dcH’anno  iifixeroi  Corniti)  dcTribuni  ^ 

nuKori  con  la  poddlà  de  ConfolifiC  furono  creati  Sergio  Cornelio  Maluginenfcjla  feconda  «irlj.  rin- 
volta. Pubbo  Valerio  Polito  la  feconda.  Marco  Furio  Camillo  la  quinta  . Scruto  Sulpitio 
Rutto  la  feconda , Uaio  Papirio  CralTo  : SCTito  Quintio  Cincinnato  la  fionda  vola . Nel 
prindpio  delqualc  anno  fu  dau  la  pace  di  fùora  molto  opportunamente  à i padri,  & alla  pie  ■' 

be.  Alla  plebe, pdo  che  non  dTendo  impcdiu  dalle  fceltc  de  foldati  p le  guerre,à:  hauendo  IT 

|X)tcmeMpiano.prefefpcranzavnavolBdivincetl'tmprcfa:a^Ubcrarlidairvfurc  Aipa^  • 4 

Sri,perchc  nò  elTcndo  gli  animi  diuertiti  da  alcuna  paura  efterna,  giudicauano  di  poter  fw 
fei  mali  della  dttà.Per  tanto  elfendofi  IVna  pane,»:  faina  leuata  alquanto  piu  pronuméte, 

era  la  cofa  vicina  alla  contefaiSi:  Manlio  ragunata  la  plebe  in  cala,  di  di,  di  notte  li  còfiglia 

ua  con  li  capi  di  coloro:chc  defidcrauano  far  nouità,  con  alquanto  mi^iore  animo , piu  MmIiìo»  ^ 

B adirato  che  primad  ira  gli  hauea  acccfo  la  frcfca  ingiuria  nell  animo  no  con  liieto  d’eirer  luer 
gocnato:Ì  audacia,li  aelccuaipcrch'il  Ditatore  nò  hauea  hauuto  ardire  di  fare  à lui, quel  che 
^ndo  Cincinnato  haucua  fatto  à Spurio  Mclio.e(  pareualiche  nò  folamentcil  Dittatore 
bauclTefiiggito  il  carico  della  fua  prelura , col  rinuniarc  tolto  al  magillrato  ; ma  di  anche  il 
Senato  coiai  carico  nò  haueife  potuto  fopporrare,tjonliato  adunque,fiC  efafjicraio  da  que- 

lkcole,indauaglianimidcllaplcbc,giaplelUiri  inhimati,d»ccdo,  InfìnoàquJtopcnere 

le  voi  à nò  conolcer  le  voftrc  forze  f lequali  nòchc  altro.la  natura  non  ha  volu  to,che  gli  ani>  ^5^ 
mali  bruti  nò  cognofchino  r Annouerate  almeno  quiti  voi  liete  f &:  quid  auuer^q  voi  ha  coMaalio  jJ 
octeCfevoihauclfeàc6baKcrcc51oro,huomophuomo,ioaedcrei  pur  che  voi  còbandte  Uficbc. 
piu  afpramcte  p la  voftra  hberti.ch'cglino  per  la  loro  lignoria,Bt  quad  cliétoli  voi  liete  pel 
palIato.lUu  dintorno  à vn  voflro  padrone,flf  maggiore:faretc  bora  tau  immid,contra  d’vn 

fclor  Moliratc  pur  folamcte  di  voler  far  guerra,  Saiarete  la  pace.  Vcj^hino  pure  vn  tratto, 

che  VOI  fiate  prefti  alla  forza,6<:  vedrete  ch’dfi  allcntaranno  la  ragione,  egli  e necelTano , che 
voi  pigliate  animo  nitti  inlìeme  di  far  qualche  colkòche  vi  apparecchute  oafeuno  di  voi,pa; 
cicntenieiite  à fopportarc  ogni  cola.lnlino  à quanto  ragguardate  voi  me  r lo  certo  non  ma^- 
caro  mai  ad  alcuno  di  voeprouedete  bora  voi,chc  la  fortuna  nò  manchi  à me. lo  veltro  libc' 
ratore,a:  védicatore,qua<to  par ueà  nimid,fubitaméte  fui  abbattuto.Sf  annullato. V oi  tutti 
vedefte  clTcr  menato  m prigione,flC  in  catene  colui  chea  culcun  di  voi  haucua  leuato  le  caie 
C ne.chc  dcggio  io  fperarc,lc  i nimid  ardiranno  piu  di  Icuarli  còtra  di  me.'  deggio  io  afpciwe 
ilfincdilSìfio,ò  diMclio.'voifàtcbene.laccédofegno  dihaucrdòinabomiiuuoncigiid' 
di)  d guardcràno  di  qlto.ma  d nò  feenderàno  mai  già  di  deio  p me.bifogiu  ch'd  vi  meumo  , . . , 

ncU’ammo,che  voi  ripariate  die  ciò  nòauuégaicomcd  milfcro  inanimo  à me  & armato , 8C 
fOgato,cb’iovidctoddridanimidbarbari,0tdafupcrbiciiiadini.Ecollpiccolo  f^modi 

lì  gran  popolo, che  voi  iempre  habbiatc  ad  baucr  bilogno  d'aiuto  còtra  c nimiaC  nc  lappiate 
e^JtiCTC  alinmcte  con  i padri, che  con  lafdarufcomàdare V di  certo  che  qudfa  inclinauon^ 
nò  hauetc  voi  da  narurauna  per  il  lungo  vfo  fìcte  diueniad  fcr  uè  di  come  lerui  comadati , di 
poircduti.pche,ondc  haucte  voi  tanto  animo  conna  gli  (trani,chc  voi  giudichiate  dfer  coB 
giuda  il  fignoreggiarlirnò  altronde:lé  nò,pche  voi  Iute  confucti  di  còbaiter  con  elfi,  p lo  Ha 
per  l impcnoiSC  eòoa  coltoro  liete  auuczzi,piu  tollo  à tcnare,che  difender  in  tatto  b 
Wjerti.Nondimtno  qualunchc  forte  di  capi  voi  vi  habbiatc  hauuto, diche  qualità  voi  vt- 
Caic  datfcpurc  hauetc  fempre  ottenuto  do  che  voi  haucte  addomidato  : ò p forza,©  p vodra 
buona  tortuna.Egli  c tempo  di  sforzarli  à maggior  co(e,di  far  maggiori  imprelc.  fate  pure 

c^crienza  della  vodraldidtià:  di  me(com'iopcfo)al  tra  volta  da  VOI  fdiCOTenieptouato, 

«m  molto  minor  bticaipporrctc  voi  à paino)  chi  comandi  loro , ch’inlino  à bora  nò  haucte 

oppollo,chilaccialorreliltézarLglttnccdbrioabbattercqltcDiiature,&Confobh,à  vo 

kie  che  Uplebc  Romana  polbkuar  b tdia.n5  manate  p Uto  à voi  meddinu  : non  bidaw 


Formula  <li 
parola  rfata 
nel  dccrc  to 
del  Senato 
quando  lì  da 
uala  balia  af 
(olucaà  ma- 
gtlltaù. 


Diceria  di 
Marco  Me- 
ncuiocontra 
Marco  Maa- 
lio. 


La  arobiti6e 
di  vfurparlt 
lobato  ,&il 
eouerno  del 
u patria,  cau 
tela  ogni  vir- 
tù,& merito 
in  qualdque 
cittadino. 
Corone  mu- 
rali (idauano 
à chi  prima 
m5taua  fu  le 
mura  de  ta< 
mici. 

Cotona  ciui- 
aaàcliilcipa 
ua  nella  bat- 
tagliavo ut 
WamQ, 


della  ideca 

tener  ragione  de  dd)id  fàtd.io  mi  offcro,&r  prometto  eflerc  auuocato,&  difenfore  della  pie- 
bcilqual  nome  mi  ha  guadagnato  il  mio  amore,&  la  mia  fede.  Voi, sa  vi  piacerà  nominare 
il  capo  voUrOjCon  altro  piu  degno  nome  di  fìgnoria,ó  d'honore:  o lo  &rctc  piu  potete  à farui 
confeguire  i voléri  dclidcrij.  Da  bora  innanzi,  li  dice,  hauere  egli  trattato  del  Regno  : m% 
non  li  racconta  molto  chiaramente  con  chi,  nèàchetaminc  fi  conducelTe  la  pratica.  Mail 
Senato  dall’altra  parte  penfaua  à quelle  ragunatc  della  plebe,in  vna  cafa  priuata: polla  anche 
per  auucnrura,ncUaRocca;ondc  maggior  pericolo  foprafiaua  alla  libertà.  Vna  gran  parte 
gridaua,ch'ei  bifognaua  vn’aliro  Hala  Scr  uilio,ilqualc  non  accédclfe  il  publico  inimico , col 
metterlo  in  prigione-ma  col  danno,&  con  la  perdita  dVn  folo  cittadino  ponclfe  fine  alla  do- 
mcllica  guerra.  La  cofa  fi  ridulfc  à vna  deliberadonc  piu  dol€c,chc  non  erano  Hate  le  parole: 
ma  che  in  fatto  haucua  la  meddìma  fbrza.dò  fu,  che  i magiihraii  proucdclfero  in  tal  modo» 
che  la  Republica , de  pernidolì  configli  di  Manlio , non  riccuclle  danno  alcuno , Allhora  i 
TribunimilitariconlapodcllàdcConloli, &iTribuni  della  plebe  parimente  (perdo  che 
vedendo  elfi, che  l'auttorita  del  loro  magillrato  hauea  ad  haucr  fine(quàdo  la  libertà  d’ogmi 
no)  s’erano  rimeffi  alia  volontà  del  Senato . Tutti  adunque  colloro  conlliltauano  inficine 
quello  che  fulTe  da  &rc.  Non  occorrendo  ad  alcuno  altro  rimcdio,chVna  manilclla  forza, 
vcdfione;&:  quella  hauere  ad  clfere  di  gran  contcfa,&T  periglio . Marco  Menenio,  & Quin- 
to Publio  Tribuni  della  plebe,  A che  fine(dilTcro  cglino)facciàmo  noi  quello  elfer  vno  com 
batdmcnto  della  plebe , QC  de  padri,  ilqual  debbe  clferc  comune  di  tutta  la  città , contra  yno  S 
maluagio,&  pcllilèro  cittadino  r perche  vogliamo  noi  alTaltarc  collui, &:  co  lui  la  plebe  infic 
me:elTcndo  cofa  piu  facile, fccura  offenderlo, mediante  la  plcbcr'acdo  ch’egli  dalla  fua  llcf- 
fa  forza  opprelfo  rouinuNoi  habbiamo  in  animo  di  porgli  l’accufa,6(^  affegnargii  il  giorno, 
non  c cofa  manco  grata  al  popolo,ch’il  rcgno.Subiio,che  quella  moltitudine  vcdcra,che  no 
fì  combattè  feco  : dC  di  auuocaii , 8C  defcnlori,  faranno  fatti  giudid:  dC.  vedendo  gli  accufatorf 
elTere  della  plcbc.&  vn  pairitio  elfer  reOydC  la  colpa  delRcgno  in  mczzo.’ccrto  non  darano) 
^uore  ad  alcuna  altra  cofa,piu  che  alla  loro  propria  libertà.  Approuado  ogniuno  quello 
parcre,pofej)o  1 acc ula  a Manlio.ll  che  toflo  che  fu  fatto, da  prindpio  tutta  la  plebe  fc  nc  con- 
cujbò:Ma  pofda  eh ’d  viddero  il  reo  fordidato , c5  le  vcfti  di  cordoglioià:  co  lui  non  elfcrc 

no  lolamcnte  alcuno  depatritij,ma  né  de  fuoi  parcu:nè  pure!  fuoi  mcdefìmifratcgli  Aulo, et 
Tito  Manli]:  ildic  fino  a quel  tempo  mai  piu  nò  era  auucnuto,ch’i  congiunti,  dC  propinqui 
nò  niutallero  le  velli  in  tanto  pcricolo,infìemc  col  rco.Ricordandolì, quando  Appiè  Clau-, 
dio  fu  incarcerato.'Gaio  Claudio  fuo  nimico,& tuttalafamiglia  dcClaudij  cllerfi  vdhiaà 
bruno.Ondc  bene  s accorgeuano  collui  tanto  popolare  ellerc  opprelfo,di  comune  confen- 
dméio  de  padri,p  clfcre  fiato  il  primo,che  dalla  letta  de  pacritij  : li  fulTc  translerito  alla  plebe. 
Venuto  che  Fu  il  di  del  giudicio.'no  truouo  io  apprclfo  alcuno  autore,  quel , chcfulTc  oppici-, 
fio  al  reo  appartcncntcppriamcnte  al  peccato  d'haucr  voluto  vfurparfi  il  Rcgno:oltra  le  ra- 
gunatc fatte  della  moltitudine:  &:  le  parole  fcandalofc  da  lui  vlàtcà:  il  vano  indino, 3:  falfa  ac  F 
cula  del  teforo  de  Cialli.Non  dubito  pero, che  le  cole  fullcro  piccofocondo  Ila  cola, che  la  ca- 
gione dell  indugiarca  codannarlo,non  fullé  alla  plebe, la  qualità  delia  caulàima  il  luogo,ouc 
ilgiudiciolifaceua.Qijcrtoparchcfìada  notare,  accio  che  gli  huommi  fappiano  quali, 
quali  lodeuoli  dC gloriofi  fatti, facclfe  la  fozza  cupidigia  delia  tiranidc,diucntare  non  folamc 
te  non  grati:ma  odioiì.  Dicefi,ch  ei,pduffè  in  mezzo,&  allegò  forfè  quattrocento  huomi 
ni, a i quali  elfo  hauea  pagato  (lènza  i vfure)K  capitale  de  loro  debiti:  d i q uali  non  hauea  la- 
fdaio  vendere  i t^nta:  elfcndo  eglino  confegnaii  in  mano  d’i  crediiori.nò  gli  hauea  lafdato 
menar  via.Ccch  olirà  quello  no  folo  raccontò  gli  ornaméti,S^  doni  riccuun  , p t flioi  ^reg^ 
fotti  della gucrra:ma  gli  mofirò  anche  al  popolo  :&:apprefro  l’armi,0(  le  fpoglic  denira^ 
quali  di  treta  vedi!  in  battaglia: 6^  intorno  di  quaràta  doiii  riceuuii  dadiucrlì  capitani:  dC tra 
elfi  due  bclliffimc  corone  murali,&:  otto  corone  duiche,&:  olirà  di  dò  hauere  ifilcgato  dtta-< 
dini  foluau  nella  guerra,  tra  iquali  fu  nomùiato  Gaio  Seruilio  maeftro  de  caualicri  alfcntc.8C 
coll  ch’hauédo  raccòtato  tutte  le  cole  fotte  valorofamcte  da  lui  in  guerra:S^  Iccòdo  la  digm'tà 
di  qllc  cò  vna  magnifica  orationc  amplificaiolc:parcggiado  le  parole  à. fatti. vltimaméte apre 
doti  anche  la  velie  dinazi,lccmerle  il  petto, ornato,di  margini  delle  ferite  riceuute  in  guerra* 
de  parimcte  dicono  quello  rilguardando  il  Campidoglio,liaucrc  inuocato  Giouc,  dC  gUaltri 
Pij  in  aiuro  44  fuo  niifero  flato:  prcgandoli^che  concedefièro(in  tato  fuo  poricolo)al  popcvt 
• ' loRomano 
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9L  k)  Romano  qùdia  mente  intantofuopcricolo,checglinohaueandaoà  Iiri  quadoeidifelé 
la  Rocca  del  Capidoglio  per  la  (àlutc  di  quello  «Sfhaucrcmcdcfìmaméic  pregato  ogniuno 
vnfuerfalmentc,&  paiticolarmeme,che  riiguardando  vcrfo  la  Rocca,&  il  Campidoglio»8C 
riuoho  à gl'lddij  immortali:di  lui  làceffero  giudicio.Efléndom  capo  Marno  il  popolo  cita-' 

10  centuria  per  centuria:^  hauendo  il  reo,alzado  le  mani  verfo  il  Capidoglio , riuolto  i liioi 
pri^hida  gli  huomini  à griddij:conobberoiTribuni,chcsanon  liberauano  anche  glioc- 
chi,  dalla  memoria  di  coli  egregia  operargli  animi  de  gli  huómim',eflendo  prdi  dalla  ricordi 
za  di  tanto  bcnefido,non  darebbero  luogo  alla  vera  colpa.Onde  prolongandogli  il  giomot 
lu  comadato  il  conlìgho  del  popolo  nella  (agra  (èlua  Petilina  fuor  della  porta  Plumentana: la 
onde  non  fi  potea  vedere  il  Campidoglio.nclqual  luogo, la  coIpa,&  1 accula  fa  validarfiC  fui 
con  gli  animi  oltinari,  fa  hitto  il  dolorolò  giudido  : molclhlTimo  n5  ch'ad  altri, a giudid  mc^ 
deiimi.  Sono  alcuni  che  fcriuono,ch  cifa  creato  il  magiftrato  di  due  huomini, che  fecefle-’ 
rò  dilui  inquilitione,comc  di  reo  colpcuolc  della  Icfa  maieftà.ElTcndo  p tanto  flato  condan^ 
nato,i  Tribuni  lo  gettarono  à terra  del  faflb  Tarpeo.fl  che  il  meddìmo  luogo  in  vn’huomo 
medenmo,fa  nobuiflìma  memorix&  della  fommafua  gloria,^  fua  vlrima  pena.  Aggiunfe 
ro  al  morto  fegni,&  note  di  vergogna.  V na  pubUcardie  eflendo  le  fue  cafe  Hate  doue  horaè 

11  iepio,con  la  zeccha  della  Dea  Moneta, fu  deliberato  dal  popolo , che  niuno  patritio  habi' 
taflc  ndla  Roccarò  nd  Campidoglio.L'altra  dalla  fua  fteflà  femigliarefléndofi  p comune  de^ 

^ creto  di  tutta  la  ca6  de  Manli]  ftatuito,chcneflunodiqudlac51oneria|;p  rauucnire  li  chia.» 
maflé  piu  Marco  Manlio.Cota  1 fine  hebbe  vno  huomos’ei  no  fafle  nato  in  vna  dnà  liberar 
certamente  mcmorabile.il  popolo  poco  tempo  poi  lo  ddìdcroaflai,poldachcil  rimme  del 
pericolo  da  lui  fopraflanterera  cdflito.La  pdtilenza  anchora,Iaquale  tofto  frantòrnS  appa>» 
rendo  altra  cagionerà  molti  paruerchc  nafeefle  dal  fupplido  di  Manliorthcendolùil  Càpido^ 
elio  eflcrc  flato  contaminato  dd  lingue  del  fuo  faluatorer&  che  a griddij  non  era  piaauta  la 
faapenarcflcndottata  come  offertara  porta  dauanriàgliocchi  loro  la  pena  di  quell  huomo: 
da  cui  i tépij  loro, erano  flati  liberati  dalle  mani  denimid.  L’altro  annordopo  la  pdfilcza  : Sfi 
la  famee^ndo  delTvnorct  dell’altro  male  diuolgata  la  lama  ; lèguito^  piu  forti  la  guerrar^ 
lépo  di  Ludo  V aleno  la  quarta  volta.  Aulo  Manlio  la  tcnsa,Scruio  Sulpitio  la  Krza,Ludo 
LucreiiorLudo  Emilio  la  terza  voltarSfi  Marco  Trdionio  Tribuni  de  foldan  co-la.  podefla 

deConfoii.  LeuaronflfubitamctccontroàRomaniiLanuuini  ,bqualdttàcraflatalun4 
go  tempo^eliirimxoin-a  i Volfdrdeftinatirp  vna  certa  fortcrquafi  in  eterno  : ad  cfl'erdtarci 
faldati  Romani.S:  oltrai  coloni  di  Grcdo,6fi  di  Vchtre  : iquali  già  tanto  tépo  haucano  mtt 
chinato  di  nljdbrli.Sfi  olirà  la  fulpitione  : cJies’hauea  d i Ladni.Giudicando  i padri  : che  do 
auuenifle  p dfer  difprczzatirmalnmaméte  per  hauer  lafdata  tanto  tepo  impunita  la  ribdllo 
ne  di  qud  di  Vdletri  lor  dttadim’  : deliberarono,  chcrcome  prima  fer  lì  Mteflc  lì  proponefle 
al  popolo  di  muouer  lor  la  gucrra,allaqual  militiaraedo  che  la  plebe  falle  piu  pronta  ; crearo 
no  dnque  huomini  à diuidcrcil  cotado  PonrinorSfi  tre  huomim  a menare  vna  colonia  a Nc 
piLPoi  fi  propoléal  popolorche  defibcrafle  la  guerrar&  foonfortadola  i Tribura  in  vano  : tut 
le  leTribu  l’approuarono.Laqual  per  qucH’anno  s apparecchiòrma  l'eflèrdto  p la  peflileza: 
nonfi  roSdò  faori.&:  quefto, indugio  diede  fpatio  à Coloni  di  pregare  il  Sem^ . Sfi  vna  wan 
|>arxe  degli  huomini  s’accordaua  a qudlo:  ch’d  fi  mandaflc  à Roma  vna  folenne  ambaiciata 
humilmente  à raccomandarfìrfe  il  pericolo  priuato  ( come  accade  ) non  fafle  flato  mclcolaio 
còIpubltco.Etlcgli  autori  della  ribellione, n6haucflèrotcmuto(rigettatainlor  foli  la  col 
pa)hauerc  ad  clTcr  dati  à fatiar  l’ira  de  RomanéSfi  nò  haudfero  p tal  cagione,  diuerdto  le  co^ 
fonie  da  configli  della  pacc.Sfi  non  (blamente  fa  per  cofloro  impedito  nd  Senato , il  mandar 
Eambaiceria  p la  pace,  ma  folleuata  gran  parte  della  plebea  (correr^prcdandoynd  contada 
Romano*Queftanuouaingiuria,tolfe  viaognifperanzadi  pace.jBlTendo  anchorain  quel 
Canno  la  prima  filma  ddla  ribdliòe  de  Peneftriniaccufandogli , Sfi  conuincendogli  i T ulco»- 
bni,Cjabinij,SfiLauicani;ncconDdidequalihaucanofiitto(correric*  Fuloro  dalScnato 
^ io  maniera  piaceuolmente  rifpofto  i ch’d  fi  vedeua  ch’d  moflraua  di  creder  poco  ; perdie  d 

defideraua,che  la  colpa  non  fafle  vera  ♦ L’anno  f^uéte  Spurio,Sfi  Lucio  Papiri}  nuoui  Tri-'- 
buni  con  la  podefla  de  Confoli, menarono  reflicrato  à Vellctrérimanendo  quattro  lor  coro 
pagni*  Sergio  Cornelio  Maluginefe  la  quarta  volta  Tribuno,  Sfi  Quinto  Scruilio,Gdo.- 
Suipido^Sfi  Ludo  Bmilio  la  quara  vola  Trjibuiu,alla  guardia  ddb  dtàtSfi  apparecchiati 
c • . •-  (ealcuno 
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Cralcunomouim?tonar<^cdivetfòIaTofcana,cflcndodaqueflab3daognfco(àin  (bfpiet^  ' 
to.  A Vellctri  lì  combatte  fel/cemcntcma  quali  centra  maggior  moldtudinc  degli  aiud  de 

u*&%c'rt«  'Sanità  della  città  diede  lorcagiòe  di  metterli  piu  tolte 

^teftawà  Pc  ^ oga>fii^  fi* di  quella  iicuro  ricettacolo.  I I ribuni  s’afiennero  dal  cobatter  la  terra:  pchc  l’iin 

ncAxiui.,  ^refa  era  dubbia,&  pericololaifiir  giudicauano  anchora,ch’ei  non  filile  da  combattere  perdi 

a dillrucdone  di  quella  Colonia.À  Roma,con  le  nouelle  della  vcttoria,fiirono  mandate  leu 
terc piu alprecStraiPenellriniche contrai  Vellctrani.onde,  perdcliberadone  del  Senato^ 

6i.  del  pcmolo  fi  proieftò  la  guerra  à Penefìrintiquali  cogiund  co  i VoUa , l’anno  f^uéte 
(èro  per  iorza  Satrico, Colonia  Romanardefendendofì  però  ella  francamente.^  contrai  ^ 

M*o  Militai  crudelmente  viàron  la  vettoria.Laqual  colà  fopportando  mal  volctfcri  i Romani,  crearono 
^ Marco  Fwo  Camillo  Tribuno  militare  la  fetdma  volta.l  copagni  furono  Aulo , & LudOi 

Poi thumij  RegillcnlìjLudo  Furio,con  Ludo  Lucrcdo,&T  Marco  Fabio  Ambufio,  A Mat 
cob'uriofiidatalaguerrade  Volld3eftraordinariamente:&fugbdatoàforteinaiuto  Ludo 
. Furio:non  tanto  per  conto  della  Republica, quanto, perdo  che  egli  fulTc  materia , & occalio 

compagno  d’ogni  fpecic  di  lode,quanto  al  publico  : condo Tia,che  Camillo  folfenne  la 
! ’ *ouina,caufata  dalla  temerità  di  qucllo.&priuatamcte, perche  dal  fuo  errore,  Camillo  cercò 

» . . piu  rollo  acquillarne  la  beneuoglieza  di  lui,chc  la  propria  gloria.  Era  Camillo  già  d’età  de- 
crepita, clfendo  parato  à giurare  ne  Corniti),  per  fer  Icufa  della  debolezza  del  corpo,  fcc5- 
do  il  confueto  ; il  ftepolo  vnitamente  non  l’hauea  lafdato:  tutta  via  la  mente  fua  era  anchora 
Leponl  di  intera  nel  vigorolo  peno,òf  coli  tutti  i fentimend  del  corpo . & già  la  cura  delle  colè  duili  lo 
^ Inoucua  piu,che i penficri della  guerra.Nondimeno,hauendo  egli  defcritio  vno  eflèrdto  di 
quattro  legioni,di  quattro  migliaia  per  dalcuna:&  comandato,che  il  di  fi^éte  l’hoftc  fulfe 
à ordine  alla  porta  Èlquilina , andò  à Satrico  : doue  i vindtori,iquali  haueuano  prelb  quella 
Colonia,  rafpettauano  fenza  paura;confidandoli  nel  numero  de  Ibldad , delquale  elfi  erano 
alquanto  ruperiori.iì  che  vdito  l’elTcrdto  Romano  eflcr  vidno,incontanente  vldrono  fiio- 
iri  con  le  genti  in  ordinanza,per  fàr(fenza  alcuno  indugio)efperieriza  della  fbrtuna:giudici 
® P‘ccol  numero  de  nimid  rarte,&  rinduftria  del  capitano , in  qua  te 

r ' -tt-tt-  pi  vrdco.nellequai  cofe  folamente  i Romani  fi  cófidauano.Lamedefima  animofità , era  nel- 
I!  reffcrcito  Romano, & nell’altro  capitano:&  m'una  cofa  ritardaua  il  fer  fiibitamente , combat 

tendo  pr uoua  della  fortuna,  le  non  il  configlio,  & im  pedo  <f  vno  lblo:ilqual  cercado  occalio 
'•  ne  di  potere  aiutare  con  la  ragione,^  con  i’ar  te,le  forze  fiie;,proIungaua  la  guerra.Onde  tan 

co  maggiormente  il  nimico  lo  lfa'molaua:&  già  non  folamente  vidua  fchierato  dauad  à fuoi 
alloggiamentima  fi  diftendeuapc’J  piano,  venendo  con  riniègne  infino  al  capo  de  Roma- 
ni.raofirando  fuperbaméte  le  forze  fue.Laqual  cola  i foldati  Romam*  malageuolmente  Ibp 
portauanoiS^  Paggio  volenderi  di  tutd,Ludo Furio, vn  de  Tribuni  militari , feroce  ali’hora 
Parole  di  In  • ^ P^”  ^ per  natura:li  anchora  gonfiato  di  fperanz^cr  b difpofidone  deUa  moldtudi- 

cio  Furio  col  nc,chetalhorafenzaaIcunfondamento,pigliaanimo.  Colhdaccendeua  anchora  di  nuo-  R 
io1  fuàdcuàt  * foldati,chcpcr  fé  ftefii  erano  infiammati  : confortandogli , & diminuendo  Pautorità , 6^ 

rione.  riputatione  del  collega,folo  con  la  troppa  ai  d’elTo  ( con  laquale  folamente  poteua  ) dicédo/ 

che  le  guerre  s apparteneuano  à giouanéperche  l’animo  fioriua,&  feemaua  infieme  col  cor-. 
po:&  che  Camillo , difèrodfiimo  combattitore,  era  diuentato  indugbtore,  & badatore.  6t 
^el  che  fbleua  nella  prima  giunta  efpugnare  le  munitioni  de  gli  elladti , & le  dttà  con  vna 
àfialto:  bora  fi  fiaua  dentro  a gli  alloggbmenti , à f>crdere  il  tem  po  : che  afpettando  : onde 

s’ accrelca  piu  di  forza  à i fiioi,ò  dieli  feemi  à ramici  c'è  quale  occalìone,&  tempo  afpettado^ 
di  macchinare  in  quel  mezzo,inganni  à rumici  & che  horamai  i co  tifigli, & difegni  di  qud 
vecchio  erano  freddi , & deboli:  a Camillo  horamai  haucr  di  vita , & di  gloria  à bafianza* 

Mai  che  propofito  (diceua  ^li)  habbiam  noi  con  vna  perfona , corpo  mortaleà  biciarein 
fieme  inuecchiar  le  forze  (fvna  dttà:bquale  fi  conuieneefiere  immortale  r Con  quefii  corali 
ragionamenti  hauea  volto  à fé  tutta  Phofie  * & veduto , che  per  tutto  fi  chiedeua  di  combat-' 
iere,diflè.O  Marco Furio,noi  non  polliamo  horamai  raffrenare,  ne  foflcnere  piu  Pempii» 
de  foldati,  né  anchora  del  nimico:  deiquale,  co’l  nofiro  indugiare,habbiamo  accrcfciuto* 

^ . > - , ranimo  ; fi  che  già  cg\i  ne  va  con  intollerabile  fuperbia  infultando.  Cedi  ( fé  d pbce)tu  folo  ò 
tutti:&  aaonfenti  «Tcflcr  vinto  co  l confìglio  : accio  che  tu  piu  toffo  vinca  i ra'mid  in  guerra* 
Rifpofeà  qdcfte  CamiUo,chc  in  tutte  le  guerre,cb’^Uinlmoà  quel  giorno  col  fuoproprio/ 

< aufpidq 
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'A  aufpido  haueua  fette,  nt  egli , nè  il  popolo  Romano^s’haucua  hauuto  mai  a 
* do^Tfortunafua : Al  prcicntc,  ch’ci lapcuad'haucr compagno, diragione,  & fignonaafe 
emialci  quaio  al  vigor  dciretàfupcriorcma  ouanto  aU  eilerato  s appartcncua,^  m con-, 
gouernarCjSi:  non  cfler  goucrnato.ma  no  poKuajgia  impedire  il  goucrno  * 

lesa.  Andaffc  adunque, & fàcclTequclchagiudicaflc^e  vdealla  Rcpublica,  ma  di  ha- 
uefléperefcufaialaluactàò^  alui  folamcntc  conccdeflc  quj^  commodua  , di  noncjferc:p^i.^,^ 
nella  c^rimafdiicraxhc  non  mancarebbcgiaatutuglialmofficq.Ae  può  vn  yeccliiondtat-  &pic  diC». 
Srpregauabenegl'ldd,iimmortali,cheniunocafoW 
haueffe  ad  eflfere  lodato  . Non  fu  vditodaglihuominififaluieuol^nfìglio.ne  cofi 
Drieso  da  irl’Iddiil-  autore  della  battaglia  ordinò  U prima  Ichiera  . Camillo  fornfìco  alTai  le , 
fauadrc  del  dietroguardo, ordinato  alk>ccorfo:poncndo  dauanti  alle  muninoni  yna  gag  lar 

cUc^rdia.fiCeg!ilimiflrcinvnluogorileuatoaconridcrarelauucnimm  dellaltrui  confi 

elio.  Subito, che  fui  primo  aflalto.li  fentì  il  remore  ddl  armi,  il  nimico, non  per  paura,ma  pi 

Ljanno,comindòàntirarrt.  Era  aUefpalledcnimid  tra  il  capo  loro, &:  ldrcrci^^  , • 

inStaslia,  vna  certa  fpiaggia  poco  erta:  abbondando  eglino  di  g^a,haucuano  lafciato 

S«m^alWnefquadrea^rdiS^k^^^^^^^ 

Romanilifoircromoltoaccoaatiàglialloggiameu,vfccndofuo^^lia^^^^^  • 

in  fesuitando  d tutta  briglia  i nimici,chc  fi  i itirauanp:  dC  giugnendo  in  quel  uogo  a , 

-5K«/opraucnmdonuouanimid.lepmi^dcRon^^ 

fó,iqualidii;uouohaueanoda<odcmro(eTrci«ioMhOcon 

no.  ic  quegli  che  fiaiuamente  erano  fuggidjriuoIn,rmfrcfarono  lazufi.  8?  ^ 

daliRomatì'.nonr/cordandolideUafeelca  fierezza,  nedeHavecchiaglorl^n^ 

iauano:tnaapertamenredauanole(baUe;a:cottedoabbandona»raete,ion»rano^^ 

Quando  CainilIo,da  drconTtanuelfcndo  pollo  a cauallo.et  fubiaraente  oTOollea  ■' 

fquadredelneiroguardo.gnd^».^au^o^^^^^ 


• • frt 


me  liete  colucn  di  tare,Iotto  il  mio  gouerno.v^uc  c.rmò  V rité 

neirundivoifaririccuuto.fenonvindrorefLavergognaptimimm^ 

Q S^£e<riprendendoralqualea«o,lefacópagnodelte^^^  . 

Siautorità:matuttovoItofidalcombait€re,alpregare,tutavniuerfalmetc&^^ 

colarmcnte,pgaua:chelovoleirerolibcraredaUagiulhcolpadelloerrore,&:fo^^ 

^omo-condlLlfeCdiccua  egli)che  victandomdo,6^  ne^adomelo  d *"0  ® 

PfercÓDamio  piu  tolto  della  temerità  di  moIti,che  della  prudenza  d vnfolo.Camillo  vcdcla  p„<,,g 

na  che  farà  comune  à tutti  voi.8^ql, che  è fommametcmifero, il  bialimo,  ^ , mai  cófigiio 

fol’oParue,chcfuflccofefeluteuole  illafdareicauagli  A appiedeaffaltarc  il  nimico. onde. & pagando 
^endo  nobilmente  armati,lcceno  animofaméte  empito  in  qlla  * 

fentcriamaffimamenteerafoprafetta.fiche,neappreffoaicapitam,neappr^^^^^ 

lafoata  indietro  cofa  alcuna,che  con  fomma  contef^&  ^**^f,VffnrTche  i Vo&d,oue*fìttlua 

ccflodella  cofefeguitòilfeuoredellaellremaforza  della  virtu:tanto,chetVoUa,o^^ 

mete  s’erano  ritrata,veraméte  lì  milTero  à fuggire.V  na  ^ parte  ne  . « ' 

la  bartaolia  & Doi  nella  fusa,fi^  eli  altri  ne  gli  alloggiameti:iquaU  furono  (Kcupan  neUa  me 

ddìmafuria.  b'urono  piu  i^ì, che  i mortéoue  nel  riuedere  il  conto  dyiripo^,  for^o  nc(^ 

publica  deliberatióe  hauer  militato.Per  timore  dcUaqual  cofi  8“  . , ’ - r ^ j-- 

§alè,di^ubiumcntevolcuamenareiprigiomaRpma;acaodicalpaddnonfoff^^^  u. 


Digitized  ùyGoogls 


•i  J 


D E t t A I DE  C A 


~aì:. 


Strattag£ma 
& piudcoza 
▼(àcadai  Tu 
(cola  ni  p pia 
care  l'ira  de 
RofldauL 
Tulcolofùdi 
afatco  da  Bo 
mani  moder 
CI  pbaucrie 
nato  c6  Hcti 
co  impatore 
córra  U cura, 
il  luogo  cuci 
le  tette  de  co 
lonucli. 


li  L A-  conugu.cgii  pero,o  alcun'altro  nell’eltCTcito,nò  giudica- 

” haucHc  a fopportare  pauentemcmc,qud  fuo  errorermediàte  ilquale,  la  Re- 

colica  haueua  portato  tato  grauc  picolo.a:  in  capo,à:  à Roma  vniucrfalméte  da  tutti  fi 
7 ® combattuto  con  varia  fortuna  con  i Volfd,Ia  colpa  dell*auuerfa  forni 

ft?  H • Furio:&:  tutto  il  pgio  & l’honor  d dia  prò 

f^a,di  Marco  Funo.Mdli  che  furono  in  Senato  i prigioniTufcolani:haucndo  i padridé 

còmeflo  tal  cura  à Camillo, elfo  domandò  vno  in  compa 
wncedutt^chc  pigliaffcde  1 rfouni  militari  chi  à lui  piacdTc,  cótra  Topi 

Vd  f? ° moddiia d’animo alicggcri finfemia dd col 

Icga.&  a foadfo  partorì  gloria  grandifnma.Comra  i Tufcolani  non  fi  fece  altrimenti  guer> 
w pch  ei  fi  àfefcro  dalla  forza  de  Romani  con  rofleruauone  conltantifTima  ddia  pace:  ifche 
non  harebbero  potuto  fere  con  Farmi,  perdo  ch’elTendo  i Romani  entrari  ne  i lororonfìoi, 
^n  fgombrarono  i luoghi  vicinr  alle  ftrade,nc  intermiflcro  il  coltiuar  ddlc  terrerma  togati- 
X lenza  armc,a  porre  aperte  andarono  incontra  à i capitani;&:  dalla  dttì  mandarono  larcS 
^ c5po.CamiIlo,poi  ch’d  fi  fu  accampato  dauantialIcportc,defìdcraiSo 
fepCTc,  fé  detro  ap|yanua  ancho  la  meddìma  forma  di  pace, che  di  fiiorfcefl^do  entrato  nella 
aua,polda,ch  ei  Vlddecll  vici  flt' lehorrrCThi»aru»rf^  A' rtrrni -.-.f.,  LI.- • 


T , -^«aiu.i4iitiugii,oc aone,aiqua,a oiUandando,recondocheIe  face? 

hnalmete  neflunacofa  vedcdo,chcn5  folaméte  di  timore, ma  pur  di  ma 
fegnoiandaua  con  gli  occhi  cercado  doue  fulTc  fiata  qfia  guerra, non  fi  vedédo 
JX”  Icuato  o polfo  fuora  in  pruoua  cofa  alcuna:  ma  cofì  nella  medefìma  forma  fi» 

re  ogni  cofe,come  nel  tempo  dVna  licura.6(:  tranquilla  pace.  Vinto  per  anto  dalla  patienza 

jj  i>enato,di^fre  loro.  Voi  foIi,òTufcoIani, fino  à hora  haucre  troua- 

tole  vere  armi,& le  vere  forzcdadifènderui  dall’ira  de  Romani.  Andate  à Roma  al  Sena-' 

10.1  padri  giudicheranno, fe  harete  meritato  innanzi  per  la  colpa,  maggior  pena:ò  al  prefen-' 
te  maggior  grana  di  ocrdono.Io  non  vi  for«^  cna  l, 


Oratione  del 
Duiaiore  de 
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chiedódo  per 
dooliaalSe 
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voltri  prieghi  qu 

lente,af  mdlo,ncU  entrata  della  curiaicomolTi fubiumeme  i padri  à compafiìon^li  fecero- 

^ protefiato  la  guerra,  padri  con  (crini,  coli  come  voi 

n^aucte  veduto  fu  la  porta  della  cuna  apparecchiati.^  cofi  à ordine  armati  andammo  à rin 

fr  femprc . fe  non  quando  da  voi,&  per  voi,  pigliarem  l’armi.Noi  rimrrariamo 

quel  c^  hanno  vdito.à:  che  anchora  cfìTi  non  fecero  alcun  portamento  da 
nimici,doue  ei  non  videro  altro  fegno,  che  d’amid.Noi  vi  doman  WadSnque  la  pa« 
^eruata-fiC  vi  preghiamo,  che  riuolriate  Farmi  doue  fia(fc  alcuna 
nhauete)  la  guerra.  Quanto  liano  potenti  contra  di  noi  Farmi  voltrc,  fecon  iì  patire  fc 
n hauclTc  a far  pruoua:  coli  difarmati , ne  vogliamo  fere  l’efperienza . Quefia  in  fomma  è U 
Ou"infn°^*^*’  vogUno  gllddij,che  lafiacoli  auuenturata,arfclice:come  buona,  & pia. 
Qu^to  s appartiene  a peccan,  di  che  noi  fìamo  incoIpari,af  cheda  qud  mofiì,  rihauete 
molfo  guerra,  benché  «non  accaggia  confutare,  &:  conuincerc  con  le  parole  le  cofc,che 
° co  1 fata  : nondimeno  anchora  che  le  non  Piano  vere,noi  ftimiamo 

cffercoPaficurifTimaU  confeirarlcefTendocene  cofi  manifcfìamente  pentS  ChT^n! 

daognVnoincofì  fahomodo  vi  li  fodif- 
feraa.  Q.u^etantcfuron  quali  le  parole  dcTufcolani.-pcrlequah  impetrarono  al  prefen- 

moItonm^deS’J^^^^  fo  leuato  da  Tuicolo.  Camillo 

lken^fiÌDr!&^^  ^ guerrade  Volfd:&:molto  fe-' 

lK«ncUm»prefedlT«foolo;^ndlvnluogo,e^laln:oonwtodilmguIarpaaen^ 

derarione 
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A dcntione,  vcrfb  fl  ftio  coOct^fìni  il  maginra  to.  Eflèndo  cread  per  Fanno  (éguente  Tribuni 

militari  con  la  ^odelià  de  G}nlblii,udo,&  Publio  Valcrij:Ludo  laquinta  volta, Publio  la  4LTriI>ani- 
ierza,&  Gaio  Ocrqio  la  terza, Licinio  Menenio  la  feconda,Pubb’o  Papirio,&  Sergio  Cor-  “ 
nelio  Maluginenfe . L’anno  medefimo  hebbe  bifogno  de  Cenlori,inalsiinainéie  p la  fom 
ma,&  quantità  incena  del  debito,Aggrauido  anche  i Tribuni  della  plebe  il  carico:  con  l’ac 
crdccre  la  ibmma  di  quello.  Auucnga  ch'ella  fiillè diminuita  da  quegli,a  cui  tomaua  vide, 
ch’d  li  credciTi  lo  flato  loro  eflcre  piu  toflo  in  catduo  tcrminejter  il  poco  credito,  che  per  la 
poucrtà  d'i  debitori . Furono  creati  Cenfori  Gaio  Sulpido  Camerino,^  Spurio  Poflhu' 
mio  RegiUenfe:&  cflendo  la  colà  già  comi ndata,  iii  interrotta  per  la  mone  di  Poflum  io. 
che  il  fultituire  lo  (cambio  al  Cen&e  non  era  giudicato  fecondo  la  religione . Hauend^ 
tanto  Sulpido  rìnundato  medefìmamente  al  magiflrato:&  cflendo  flad  creadduc  alni 
fori  co  diletto  degli  augurij,non  cflcrdtarono  il  m^flrato  JU  rifpeno  della  religione  mede^ 
lima,  fece  ch'd  non  fu  creato  il  terzo  vlìdo:  come  le  gl'lddq  quell’anno  non  acccttaflcro  la 
Cenfura.  Ma  i T nbuni  diceuano,non  eflér  da  iopportare,^e  la  plebe  liiiié  in  tal  marnerà  puoicMcTri 
ichcmiiaxondofofre,ch’ilScnatohiggiuachelivxdeflèroÌe(critturepubliche,chc Enno  bumàiia^e 
fede  del  cenfo,  fli  valicntc  di  dafcuno,acdo  che  non  fi  vedeflé  la  fomma  del  debito.  Laqual  ^ 
cofadimoftreriacomevnapartedclladttàèoppreflà,& fommerfa dall'altra. Eflèndo in tS  buon*!”*  * 
to  la  pouera  plebe  coli  indebitata,  meflà,hora  in  quefto, & bora  in  quel  pericolo.  Si  che  già 
~ leguerrefcnzàalcunrifpctto,s’andauanocercando:e(rendo  flatemandatc  le  legioni  dalla 
B città  d’Ando,  a Satricoida  Satrico  a 'V alletri,6f  da  Valletri  a T ulhiIo.Si;  già  erào  minaccia 
li  di  guerra  i Ladni,gli  Hemici,&  Pene!  hini,  piu  toflo  per  l'odio  ch’era  pornto  a dttadini  : 
che  a nimid.j^  coniumare  la  plebe  neirarmt,&  nò  la  lafdar  refpirarc:  aedo  che  per  l’odo, 
nò  flricordaiie  della  libertà:  nè  li  poteflefermarnellecondoni,  SC  parlamcnii:acdo  ch’dnò 
poieflcro  qualche  vola  gli  huominivdirragionareiTribuni  d'aJl^gcrirc  ilpcfo  dclfvfu 
re, & del  Irne  dell'altrc  ingiurie.Ma  (è  la  plel^fuiTe  di  tale  am'mo  ch’ella  fi  ricordaflc  della  1p 
berta  de  fuoiandchi,ella  non  confendreobe  mai  che  al  creditore  fùlTe  aggiudicata  per  debi 
to  la  perfbna  d’vn  dnadino  Romano:nè  che  li  Eiceflè  la  feda  de  foldad,infmo  a dlto,chc  ve 
duto  il  dcbito,&  fatto  il  conto, & trouato  il  modo  di  diminuirlo,dafctmo  fapeife  quel, che  è 
(uo:6f  quel  che  è d’altri.  dC  fe  la  perfona  fua  è libera,  ò vero  obligan  a i legami,  GC  le  catene,  tedinone  g 
E(Tcndo  in  coiai  guifa  propoflo  dauand  il  premio  della  fcdiuonc,inconiancmcccdtò  la 
di(cordixpchemoldpdcbitoeranoconfQ^tiacreditori.&ipadri,perla£ima  dcllaguer  be" fc  dc^le 
ra  Pendinna  haucuano  già  dcliberato,che  li  fcriueflèro  nuouc  Irgioni.Lcquai  due  cole,co  ifuce . 
mindarono  I’vna,&  l’altra  ad  eiTereimpedite  dalFaiuto  dcTribuni:  6C  conicndmento  della  * n 

plebe.pchc  (Tribuni  non  laldauano  menarne  auci,ch’crano  conlègnad  a creditori:&  i gio 
uaninondauanoinomialladelaa’tdoncdcfoldati.  Tenendo ipamimàcocuraal  prclcn^ 
te  di  rifluire  le  ragioni  della  credua  pecum'a,che  di  làr  la  lcelra;pche  già  haucuano  noud^ 

- le,i  m’mid  pardd  da  Pcneflrc  eflère  alloggiad  nel  eòado  Sabino.In  quel  mezo  haucua  que 
C flafemapiutofloaccefiiTribuniafcguitarelacomindatacòtefazhedatoloro  alcuno  ipa 
ucto.Nègiouòlinalmétealiroafpegncrenclladttàlafedidone,chcrc{rerqua(ì  còdotta  la 
guerra  fu  le  mura.  Perche  eflèndo  fato  rappomto  a Penefln’ni,che  i Roma  nò  s’aa  deferit 
to  e(ferdto,nè  latto  certo  capitano:òf  che  i padri,òf  la  plebe  erano  tra  loro  diuifi,ct  in  difeor 
dia.  1 loft» capitani,giudidldo^flaeirer buona occalione:fubi»mctearman  mano, dàdo il 
guaflo  p nino  il  paefe,ne  vennero  a bandiere  fpi^te  (ino  alla  pona  Collina.II  tumulto, 
la  paura  nella  dttà  fii  grande:gridoiri  fubito  all’armi,&  coricli  alle  mura,8f  alle  porte,  fi  che 
finolméte  lafdate  lecontefe,&  vola  la  mente  alla  guerra,crearono  Dinatorc  Tito  Quindo 
Cindnnato.  Cofluifecemaeftrodecauah'eri  Aulo  Scmprom'o'Atratino.Laqual  dola  poi  Diiauocc.17. 
che  s’intefc(  tanto  era  il  griide  terrore,  & la  ripundone  di  quel  magiflrato)che  (iibitaméte  i 
nifflid  fi  pardrono  dalle  mura:&  i giouani,fenza  comraditdone  al  bando  liino,(ì  ragunaro 
no.  MctrecheaRomalilcriueuarcfferdto,inimidfipolcropocolòtanialfiumcd’Allia. 

& quindi  (corrédOj&predàdo  nino  il  paefedìvanauanod'circrriaccàpadivno  luogo  fan  rw^tmU 
le  alla  dttà  di  Roma.61;  che  i Romani  in  quel  I uogo  harebbero  il  medefimo  fpauéto)cd  coli  cot'ufi. 
Aiggirebbero,contc  fuggirono  p laguera  de  Galli:  condo  lìa  cofa,  che  temendo  i Romani 
vn  giorno  nonto  dalla  refa'gionc,6f  femofo  dal  nome  di  quel  luogoiquato  maggiormcte  te 
mcràno  ^lino  i^prio  fiume  di  AUia,mcmoiia  di  cotàta  loro  touina,ch'in  giorno  Alliélcd 

Dee.  N perdo  . 
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p<rrìoch'inqadIuogo,e(liharanodat^nagliocchiqadlarpuéteuoIe(«nbiSza  diGalI^  Ih' 
raTpeno  loro  (enribile,SÌ^  il  Tuono  di  quelle  voci  barbare  negli  orecchi . Coli  riuolgédofi  g le 
menni  vani  pélìeri  di  qliecofe  vane  haueuano  pollo  le  loro  Tperàzendla  fommadd  luo^ 
go.  1 Romanijdall'altra  parte  douunque  lì  iuflèro  i nimid  Latini,làpeuano  molto  bcne,che 
^li  erano  coloro, iquah(bauéd(wli  vinti  Ibpra  il  lago  R^illo)e^  fiati  loro  Tottopofii  pa^ 
ahcaméce  p fpatio  d'anni  ccnto,&  che  qud  luogo  notabile  per  la  memoria  de  lor  dannein' 
iìammerebbe  piu  tolto  gli  animi  a defidaio  di  cancellare  la  memoria  di  qlla  vergogna,ch'd 
porgelTe  loro  alcuno  ipauéto;  aedo  che  m'una  parte  del  paelé  fiiflé  infelice,&  ederaria  alla  lo 
ro  vettoria.  Ma  che  piu, Tei  Galli  meddimis'ofierìirero  loro  in  qud  luogo:certo  cóbattetic' 
no  con  loro,non  altraméte,ch'd  fi  tàcelTero  in  Roma,quando  racquifiarono  la  patria:&  co 
me  poi  il  di  T^ucte  còbanerono  a Gabio,quiUio  d fecero  in  modo,  che  di  quanti  im’mid  en 
trarono  détto  alle  mura  di  Romanid  icampó  pure  vn  folo:che  della  profpcra,  ò cdtraria  for 
cuna,portal1c  le  noucUe  a ca  là.Con  lì  fimi  animi  vene  Fvna  parte,&  Taltra  ad  Allia.  Il  Ditata 
toreRomano,poi  ch'd  viddeal  rincóno  i nimid ordinad  alla  battaglia.  Vedi  tu(  dille eglO 
Aulo  Senipranio,cfae  colloro  fi  Ibno  férmi  ad  Allia:  fìdandofi  ndia  fortuna  dd  luogofpur 
che  gl'iddi)  immortali  no  porghino  loro  piu  ferma  rpcraza,ó  ma^'ore  aiuto;cheqfio . ma 
tu,còfìdato  nelTarme,&  negli  am'mi,alTaita  con  b caualleria,  6C  pcuoti  nd  mezo  deUa  fefaie 
ra.  lo  pofiqu^o  d farimo  <hlòrdinati,r^uicerò  co  le  legioiu'.Sbtc  a noi  prdenti , 8C  fiiuore^ 
uoli,ò  Dij,tcfiimoni  ddia  nofira  c5fcderahone:date  a nimid  noliri  le  debite  pene:  hauedo  a B 
voibnoigiurbrompédoiafede:&noiing3natirotcoilnomedeUavofiraddtà.  IPenefiri 
ni  no  follennero  l’empito,ne  de  caualli,nèae  fimd:anzi  nd  primo  itoppo  furono  diTordina< 
ti:&  poi  die  comindarono  a nò  lì  tenere  in  ordinSza  in  luogo  alcuno,  voltarono  le  Tpallext 
tbigotti(i,tuggédo  pd  terrore,  pafiarono  oltra  le  loro  muninòi.nè  prima  fermarono  b fuga 
che  dii  hebbero  b dteà  di  Pencflrc  dauàn  a gliocchéouc  occupàdo  vn  certo  monnedio,  fu- 
binmentc  lo  foraficarono:acdo  che  nrandolì  dentro  alb  dtta,il  contado  incontanente  non 
fuUé  gualto,&  abbrudato:&f  poi  afiédbta  la  ternuMa  poi,che  i Romani  vindtori(hauédo 
fui humcbccheggbtogli alloggiamenti) arn'uarono,abbandonaronoi  Pendlrini  anche 
qucliuogo,Si^penatenédolidctroallcmurafccurilìrinchiureronelbdttà.  Erào otto 
càficlla  folto  b lignoria  de  Penefirini,ouc  fi  riuoltó  b gucrra:&  hauendoU  prefi  turo  cò  |jO' 
ca  taucxfi  condulle  le  genu  a V dietri,  bquai  dttà,  poi  che  fu  efpugnaia:  ritornò  il  campò  a 
Pendlrecapo  ddlaguerra,laqualc,nò  per  fbrza,ma  apttifiicòquifiata.Tito  Quintio,ha- 
uendo  vna  volta  vinto  i nimid  alla  campagna,&r  per  forza  preli  due  c3pi,&:  nouc  callclh  : 

& hauuta  b dttà  di  Penriire  a paro', tornò  a Roma  trionfando:^  l'imagine  di  Pcndlre  con 
bgrò  in  Campidoglio  al  nome  di  Giouclmperatorc.bqual  fu  pofia,&  dedicata  tra  la  ccUa 
di  Giouc,&'  di  Mincrux&  fono  quella  fii  meflo  vna  tauob  in  memoria  delle  colè  btte4ia'‘ 
gliataquali  dicotali  parole.  Gioue,&  tutti glialtrilddt)  nccócedcncro,cheTito  Quintio  * 
Dittatore  pigliallè  nouc  terre,  iiqualc  dopo  i véu  giorni  ch’d  fu  creato,tinùa'ò  alla  Dinaro  g 
ra.  Pccdi  poi  gli  Squinini  di  Xribuni  militari  co  la  podefià  de  Còlblcp  liquali  fu  par^gia 
to  il  numero  de  patnrij,&  plebci.De  padri  furono  fièra  Publio,&:  Gaio  Manli),  cori  Luao 
lulio.  Della  plebe  Gaio  ^nlio,Marco  Albino, & Ludo  Anrifti'o  .A  i Manin, pad  di’egli 
auanzauano  per  nobilita  i plcbd,&  per  buore  luho:  fu  data  b prouinda  de  v olia  ellraor 
dinananicte:dcliaqual  cofa,poco  tépo  poi  qud  fi  pennrono:&  i padri,cheloro  datal  haue' 
uano.  Màdarono  colloro  alcune  fquadre,apredare,fenrafpbre  il  paelé:  ondeandàdo  poi 
infrata  p foccorrerlc,intendcdo  quelle  cifercrìnchiulc  da  nimiduromcblbmcnte  era  loro 
fiato  rapportato:non  che  altro,non  hauedo  fette  guardare  colui,che  haucua  portato  b no 
ueib:ilqualc,cfiéndo  Latino,&  nimico  gl'ingSno  péfendo  eglino  ch'd  Tulle  vn  foldato  Ro 
mano:li  eh  d prcdpitarono  difeueduianiétein  vno  agguato.  Quiui  trouàdofi  a difeuStag'' 
gio, mentre  che  co  la  virtù  loia  refifiédo,  veddeuano , OC  erano  da  nimid  vcdlì:  i Volfd  da 
vn  altra  banda  afìaltarono  gli  alloggiamenn  de  Romani:  iquali  erao  nel  piano,nell'un luo 
go,&  nell’altro  per  la  temerità  de  capitani, andò  bcofa  male,  quel  tanto,che  rimafebluo 
alla  fortuna  del  popolo  Romano , certo  fri  difefo  dalblleffa  virtù  defoldati,  liabile,  SC  fer- 
nia,anchorachefenzagouernatorc.Lequaicofe,  poiché  furono  rapportate  a Roma:da 
prindpi'o  fi  c5figliaiia,che  li  aeaflc  il  DitntortMa  poi  ch'ds'intefe  le  cofede  VoUd  ellére 
quietc,&  eh  d non  fepeuano  vlàr  b vcttorixne  valerli  delb  commodità  del  tempo:furono 

quindi 
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il  qntodiifchiairt»ti'gfcef1trdti,&icapitanl.&mquantoaiVoI(y,hco6daquena  partenri 
in  pacc.SoUmétc  ndl’vlrimo  ddl’anno  nacque  nuouo  tumulto*ff«ndoli  rìbcUan  i Pe 
fuilrìnL&  hauendo  Mcuato  i popoli  Latini.  Nd  medefimo  anno  vi  furono  ddcritri  nuouf 
Coloni,doIcdotì  eflì  meddimi  ddh  cartftia  de  gli  huomini.  Effendo  fiate  le  cofe  della  guff 
fa  poco  profpere.La  pacc,&  quiete  di  ca£i  reco  feco  còfolanone,  partorita  dalla  grada,et  ti-r 
puntione,chc  hebbero  iTribuni  tnilitarìdlan  acati  della  plebe,  appiedò  i loro  mriefiini . 1 
pnndpi)  ddl’anno  f^uéic  furono  fubitaméte  trauagliati  da  vna  OTàdilfima  icdifiòe . EP 
fàidoTrìbuni  militari  con  la  poddlàdeConfbli,Spuno  Furio,  Quinto  Sauilio  la  iécóda 
volta,  Lidnio  Menenio  la  tcrza,Publio  Clodio,Marco  Horatio,  & Ludo  Gcganio . Era 
..interi.  iV  c^oneddìo  ftàdololagràdezsa  d’i  debiri  c5tratti,d’iquali  p haua nonna,  eùè 
do  fiati  fatti  cSbri  Spurio  SeruilioPrilco,&  Qyinto  Clocbo  Siculo, furono  poi  dalia  gucr 
ta impediti  a&rlo.pache  prima  i mcffaggicò  gan  paurxdipoi  qua  che  fug^iuano  del  con 
iado,raccontarono  le  legioni  de  V olici,  eflère  entrate  ne  confini  d’i  Ro^nu  liqual  tumuF 

*ot2iovalfepocoapolarlediieordieduili:chepCTroppofìto,iTribunine  diuétarono  piu 

artoganri,&  infoienti  a im pedir  le  icdte.fino  a tanto,che  i parnuj  conientirono  a qfta  condi 
durante  la  guerra  nò  lì  pagaflfe  il  tributeeò  fi  tendrc  ragione  d’i debitipriuati.  Ha^ 
uendo  la  plebe  hauuto  òlla  còm^tà  non  fece  refiftéza  alle  fieltcfi  che  furon  ascritte  nuo 
ne  l^oni;  Biordinoifi  di  mandar  due  edérdtind  paefede  Vollci,diuidédolegéti.Spuno 
2 Furio,&  Marco  Horatio  andarono  da  man  delira  vaiò  la  marina,  la  dtta  d Anno:  fif 
Quinto  Sauilio,  & Ludo  Geganio  da  man  finifira  alia  montagna  vaio  Ecerta.Ne  Tumne 
l’altro  riicontrò  in  alcun  luogo  i nimicéma  la  maniera  dd  iàccheggiare,&  la  preda,  ^n  fu  fi 
«nileaqlhde’VoUcùiqualitSididolinelladiicordiadcnimid.a:  temédoddla  virtù,  a guf- 
ia  di  ladroni,crano  con  g«  prdlezza  iti  vagàdo  p tutto:ma  Etta  da  Romani  con  le  géti  or^ 
dinatc,&  co  giufta  irxèc  il  danno  tamo  fu  piu  graue,quìto  lo  fprio  dd  tempo  fu  pm  lugo. 
pache  i VoUci,haueuano  folaméte  Etto  feorraie  ne  i luoghi  vidm’  al  confino:  temedo,  Ae 
■n  qud  mezo  nò  vidfldo  gèli  da  Roma.i  Romani  pd  còtrario  dimorauano  anchora  aiui 
badando  fu  qud  d’i  nimicùp  trargli  fùora  a battaglia.fi  che  hauédo  arie  tutte  le  caie  dd  còta- 
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a Roma*Dato  piccolo  fpano  di  ripofo  2 dd>iton,poiì^  che  1 
di  mori  erano  potateai  comindò  2 tener  ragione  de  debiti: no  i^améce  no  li yidtk  appa^ 
rirc  ipanza  di  alleggerire  akiuato  il  debito  &rvfure  vecchierma  ii  fecero  nuoui  debid, 
tido  ad  vfura  pel  tributo  p<^o  da  Cenforiaflignato  alla  £d>rica  d vn  certo  muro  da  ferii  di 
l^ctre  quadrc>ilaual  pcib,fu  la  plebe  conftretta  a fopponare:no  hauédo  i Tribuni  dcUa  ple^ 
bedainipediresucunafccltadjlbldatijches’haucflèafere*  Fece  la  [plebe  fimilmctei  Tribù 
ni  militari  tuoi  patritifcóftretu dalla  poicza de  prindpali,Ludo  Emilio , Publio  Valerio  la 
. quarta  volta,Gaio  Veturio,Seruio  Sulpitio,Ludo,ct  Gaio  Quind)  Cinannait.fi^  co  la  me 

. dcfunalorogradezxa,fl^  potczaonaiaroipadri,chefenxainipcdimaod’alcuno,chiania- 

ci  tutti  i giouani  al  giuramcto>fi  dcicriueflfcro  trerilèrdti  contrai  V olfci,&  Lattniiiquab  co^ 
giuri  inhemCjCrano  alla  atti  di  Satrico*vno  p guardia  della  dtta,f  altro  p poterlo  m^arc  in 
cótanéte  alla  guerra,  (e  mouimcto  naiceflc  in  luogo  aleno.  11  tcrxo  maggiore,  dC  piu  gagliv 
do  di  tutti  fii  menato  a Satrico  da  Publio  Valerio,fi^  Ludo  Hmilio*  oue  liaucndo  trouato  le 
céri  de  nimid  in  ordinàza  1 luogo  piao , fiibito  cóbattcrono,&  vnagrMiffima,  QC  repcrina 
pioemia  c5  era  tepefla  diuifeyic  no  la  vettoria  manifcita,almeno  la  fpcraza  di  profpcro  auuc 

f A^rlitrÀ^Inr^cMnaHralafnedriimafor** 
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fcienidine,&compagnia,  haucuanoimparatoladifiapUna 

dcDacauallcria  manata  ad  alTaliargh,miflein  ricopilo  rordinaza.S^  i fenri  appiè,  poi  tnx» 
dandogli  d«ibrdt"ap'jlr‘rrm  Ìmpcto:&  tìto,quafo  le  ichiere  Romane  li  fecero  inSzi,t2to  ni*^ 
tono  rmuttari  i Larini  del  luogo  lororin  guiu^che  hauédo  incomindato  a piegare, nonpott 
tono  piu  fbltcnerc  la  foi^a  deRomani:  onde  furono  rotri.&  fuggedo  andandole  a Satri 
co>  diuante  due  miglia  da  quel  luogo,&  non  al  dipo  : furono  tagliari  a pc2n,  mauimamcm 
* dacaualicri:  SC  glialloggiamcnrifurono  prclì,&  lacchcggiatiLa  notte  vencntedopo  la  ra 

Katrirn  fi  rit^po  ad  Atirio  cofl  gran  prdt»^coinc  fe  faggi  fao.y 


Dee. 


' • D E I ^ A 'I  • DECA 

dieref1érdcòRoinanofiiJeIorlèmpt«allefpalle,tlumorhebbe<nrepGi  vdodtà  chéPfra,'  1> 
Ucheilnimicofuprìnudemroalleinura,cheiK.onuni  pocedcro  danneggiar  la  coda  dd 
campaò  £trli  fermare.Oopo  qudto  confumarono  alquanti  giomi,a  dare  il  guaito  al  padè; 

I Ro  mani  non  erano  fomiti  a baiiàza  d'artiglierìe,  6C  itruméa  da  guerra  per  dar  battaglia 
nè  loro  ad  afpettare  il  pericolo  della  guerra . Nacque  dilcordia  tra  gli  Andati,  8C  i Latini:  e&2 
do  gli  Antiati,  come  vinti,&  Ifracchi  da  tanti  mali,&  dalla  guerra,neliaquale  eglino  erano 
nati.  Se  inuecchiati,tum’  volti  aH’arréderfì.  Ma  i Latini, eflendo  diuenuti  piu  feroci  p la  nuo 
ua  ribellioae,&  per  l'otio  della  lunga  pace,erano  piu  defìderofi  dicontinouarc  la  guerraPa 
il  line  della  difFerenza,clie  poi  che  aalcuna  delle  parti  hebbe  veduto,  che  dall'altra  rìmanea’ 
di  non  reguitarel'impre&:  partendoli  i Latini  lì  liberarono  dalla  compagnia  della  pace  (fc'' 
Ronìui . * condo  il  parer  loro)  non  lionoreuole.& gli  Antiati,hauendoli  tolti  dinanzi  dannolì  arbitri  > 
de  làlutcuoli  conrigli,dicdcro  la  dttà,&  il  contado  a RomaniL.’ira,&  la  rabbia  de  Latini,^'' 
do  ch’d  non  poteuano  offèndere  cd  Tarmi  i Romani,  nè  ritenere  i Volici  fu  la  guerra,  lì  {£v 
gòfinalmenteinquelio, ch’eglino arrerohdttàdiSatrico,ch*eraloronataii  primo  ricetto 
dopo  Tinfèlicc rotta,  tanto, che  niun'altroediiìdorcffò intero  di  quella dttà,  mettendo  efli 
Mincoio  in  fuoco  parimente  nei  luoghi  ragri,&  non  fagri,  fuorché  nel  tempio  della  Dea  Ma  tuta:  dal-i 
DeTMarou  ‘J“^l*<J^cpero,chen5lifècealtenereòlalorrcligione,ó ve^ogna,chehaucflero  de  gTltt- 
Tatcuio  w uij.mavna  horribii  vocevfdtadcltcmpio,terribilmenteminacdandoli,s'dndrimoueirero 
gl  diiCino^  da  fagri  tcmpij  gli  fcellerati  fuochi.  L’empito  della  medefìma  rabbia  gli  portò  a T ufculo , M 
fo  "r**"  • E idcgno,che,abbandonando  il  comun  c5dlio,&  còpagnia  de  Latini , I Tulcolani  erano 

fcii'o.*  nonfolamcteentratiincdpagniadeRomanùmaanchoranclladuiiitàdiqurali.  Abbatten 
Tu&oiani  Ett  dofì  p tanto  a trouare  aperte  ìe  porte,&  eflèndo  (opragiunti  improuibmenteila  terra  al  pri^ 

Il  cituaini  IO  grido  tutta  fii  ptefa  incòtanente,fuor  che  la  Rocca:  nellaquale  i terrazzam’  rifuggirono, 

Alla  Laau.  con  le  dónc,&  fìgliuoli:&  mandarono  melfàggicrì  a Roma  a raccontare  al  Senato  il  cafo  fé 
guito.  Fu  màdato  Teflerdio  a Tufculo,  non  pùto  piu  lentamctc,  ches’appartenelTe  allafe 
oe del  popolo  Romano:Ludo  Quintio,&  Scruio bulpitio lo còduflcro . Iquali  trouarono 
le  pone  di  T ulcolo  ferrate:&  i Latini  con  animo  di  a(rediatori,&  panméte  d’aflediatt:  dalTv 
lu  parte  difender  le  mura,&  dall'altra  còbatter  b Rocca:&  cofì  da  vn  canto  temere  i Roma 
ni,«  dall'altro  IpauétareiTulcolaniJLa  venuta  de  Romani nddimeno  haueua  mutato  [gli 
animi  del  Tvna  partc,&  dell'altra:  cTi  Tulcolatu,da  vna  fomma  paura,!  gràde  audada,&  prò  t 
tezza:&  d'i  Latini  da  vna  quafi  certa  c5lìdéza,poi  ch’egli  haueuano  la  dttà,  di  pigliare  an' 
diora la Rocca,in  vna  piccola  fperanza,di ralute.Leuo1it  il gridogrìldc de Tulcolam'  dalb< 
Rocca:  fii  rifpofto  con  alquanto  dal  capo  maggior  da  Romani. &gb  da  ogni  pane  erano 
ta-  opprcflratiiLatini,nè poteuano  folfenerl'cmpitodeTufcolanéiqualicongràvataggiocor 
Sr^pcnio  dal  luogo  difopra  gli  afIaltauano.nè  medefìmamente  nbuttare  i Romani,che  fott’en 

Tutòiio.  trando  alle  mura,rompcuano  le  porte.benche  prima  con  le  leale  furono  prefe  le  mura,et  po 

Ida  roue  le  pone.&  condo  fìa,cfae  daUa'frontc,&  dalle  fpalle  fulfcro  doppiamente  dal  nimi 
coflrctti,&  foprafàtti,nonhauendofotzabafianteallabattaglb,nèluogoapertoalla  fuga, 
tuttiinmezofuronoillnoadvnfolotagliaciappezzi.  Racql'tatachehiladttàdiTufcolu 
refferdto  tornò  a Roma.  Qiianto  piu  queir anno  erano  andate  profpcramentc  le  guerre  di 
fuorèranto  ndb  dttà  piu  ognfdi  crelceua  b violéza,&  fuperchieria  de  patrìtq , Se  la  miferiZ’ 
della  plcbe-condo  fulie  cola  che  pdo,era  malfìmamcnte  impedito  il  modo  del  pagare:  pchc' 
d bifognaua  pagare  ad  ogni  modo.onde  non  11  potedo  hormai  piu  pagare  con  la  roba,eni 
no  i debitori  fi:ntentiati:&  confq^ti  a £ire  il  pagamento  a aedi  tori  con  la  pfona,  & con  b 
bmc:Si  la  pena  era  loro  in  luogo  di  aeditodt  che  non  fobmete  gli  huomini  di  baffo  ^rado, 
maanchoraiprindpalidelbplebes’eranofibttamenteinuiliu',ch’alcuno  piu  non  ardiua, 
quantunquehuomo ardito, &erpcrtoiìflifre,noafoloadomandarc il  Tribunato  militare 
ca  i patrini(ilche  la  plebe  hauea  tanto  contefo)pa  poterlo  bauere:  ma  non  ch'alno  non  ba^ 
ueua  animo  di  fare  impreb  de  magiibrati  plebei.  Onde  d pareuaa  i padri  hauer  gb  ricupcn 
to  in  perpetuo  la  poflellìone  dell’onore,  pa  pochi  anni  dalb  plebe  vfurpato . Ma  aedo  dia 
b cola  non  fuffe  troppo  tempo  profpera  a vna  partc,auuennc  vna  piccola  cagione(comeil 
piu  delle  volte  fuole)che  fece  macchinare  vna  cofa  importantifllma.  Due  figliuole  ^ F'abio 
Ambulto,huomo  potente  appreifo  a gli  huomini  del  medefimo  corpo,&  ordine , fi  ancho 
ra  appo  b plebecomccolui,d>cnoa  era  riputato  da  talgeneraiione  ai  htm'mini  difprezz»»  ■ 
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■A  toredi  queIlx*crano  marìtate,Ia  martore  a Scruio  Sulpido,la  minore  a Gaio  Lfdnio  Sto- 
lone,huomo  ccrtamcteilluftr^ma  plebcio.Laqual  paretela  no  eflendo  (lata  rìfìutata  da  Faa 
bio , gli  haucua  racquiftato  feuore,  8C  grana  appreflb  il  volgo.  Auennc,pcr  afo , che  troua 
doft  le  due  forclle  Fabfe  in  cala  di  Ser  uio  Sulpido  Tribuno  militare:  con  vari]  ragionamen- 
ti (come  li  fa  ) paflandoinlìcmcil  tempo :dC  hauendod  littore  di  Sulpido,  cheallhora  di 
piazza  fi  tomaua  a cala:battutoc5  la  verga  la  porta(come  è vfanza)&  elsédoii  la  minor  fo 
rella  fpatientata,n5  fapendo  tal  cofiumc,  tu  dalla  Ibrdla,  ridédo , sb^ta:  marauigliandofi , 
che  do  non  fapelTe,Ma  tal  tifo  niifie acuti  fiimoli  nell'animo  femminile:  ilquale,pcr  piccole 
cofe  di  fua  natura  fi  muouc&  coli  CTcdo,chc  medefimamente  il  matrimorao,  8^  lo  Ifato  del 
la  Ìbrclla,per  la  moltitudine  dicht,feguitandola,raccompagnaua,&  di  chi,fe  alcuna  cola  vo 
lefie,la  domàdaua,le  pareflcfclice:&  del  fuo  medefimo  molto  fi  pendfle,  fecodo  il  peruerlb 
giudido,die  fit,che  dafeuno  non  vorrebbe,che’l  fuo  profiimo  lo  fouerchiaflefi^  gli  andafiè 
innanzi.Laquale,hauendolail  padre  trouata  coli  confiilà>&  mefta:^  frelco  ftimolo , & ri- 
mordimento  deiranimo:domandandolacomefielfero  lccofef'&  dilfimulando  lei,&T  alcon" 
dendo  la  cagion  del  dolore, vergognandoli  diaprir  non  molto  pia  verfo  la  forella  > nè  trop- 
po riucrente  verfo  il  marito:  alla  line:domandandola  pure  egli  di  nuouo  piaceuolmente , fu 
cofiretta  confèflar,la  cagione  della  lua  doglia  efler  perdie  era  futa  congiunta  in  matrimonio 
a huomo  difuguale  a fe:&  in  vna  cafa  doue  non  potefle  entrare  honoranza:dignità,ó  grafia 
J|  alcuna  ♦ Confolando  pofda  Fabio  Ambufto  la  hgb'uola,  le  diffe,  che  fteflc  di  buona  voglia  : 
perdo  che  ella  vedrebbe  tra  pocofpatio  di  tem  po , i medefìmi  honori  in  cafa  fua:  che  in  cafa 
della  fbrella,Cofi  comindò  aconfigliarfi  col  genero, tolto  in  compagnia  Ludo  Sefiio  gioui 
ne  ^regio,&  a cui  niente  altro  mancaua  di  buona  fperanza,et  qualità,che  refler  nato  di  ftir 
pepatriua,&  nobile.L’occafìone  d’alterar  lccofepareua,chcfufièatta,per  lagrafommadel 
debito.L’aJleggcriméto  del  qual  male, la  plebe  non  poteua  fperare,  fe  de  fuoi  huomim  non 
fi  trouaflero  nel  fommo  magifiraio.&  perdo  giudicarono,  ch’d  bifognaflc  apparecchiarli 
ad  efleguire  quel  difegno.  Anefo,che  la  plebe,operàdo,&  sfbrzadofi  era  già  peruenuta  a co 
tale  grado,che  fq^tando  con  la  medefima  forza,potrebbc  alla  fomma  altezza  peruem're  : 
& fàrfi  eguale  a padri  in  dignità,&  honore,comcin  virtù . Parue  per  tanto  loro  vrilc , che  al 
ptefentefi  ÉicclTeroiTribuni  della  plebe,  nelqual  magifirato  eglino  aprifleroafè  medefi- 
mi  la  via  a glialtrihonorùCofi  furono  creati  Tribuni  Gaio  Lidnio,&  Lucio  Sefiio.  Iquali 
publicardn  leggi  tutte  c5tra  alle  rkchczze,&  grandezza  de  patritij:&  p comodità  delle  pie 
be.  Vna  del  debito,  difponete,chc  sbattuto  del  capitale  tutto  quel,  che  fi  fuffe  pagato  a con- 
to dcU’vfure:il  reftante  fi  pagaflè  poi  in  tre  anni  co  ^uali  portioni.L’altra  del  modo,  & qua 
lità  delle  pofifeffioni:  laqualcc5teneua,chenefrunopoiredeircpiuchcdnqucccto  iugeri  di 
terra , La  terza.che’i  n5  fi  fecefifer o piu  i Corniti]  de  TVibuni  militati:  & die  l’uno  de  due  Co 
foli  fi  fàcefiTc  del  corpo  ddia  plebe.tuttc  certamente  cole  grandiirimCj&f  tali,che  fenza  gran- 
C difllmacomefa,parcua  non  fi  potcfleroottencrcJiauendolì  adunque  a correre  pericolo  di 
tutte  qudle  colqdelle  quali  gli  huomini  hanno  fmifurato  apperito:terreni, danari,  &!  hono' 
ré  hauendo  i padri  di  do  grande  fpauenio,con  publid,&:  priuati  configlénon  trouaron  & 
nalmente migh'orrimedio,che quel ddrinterceUionCjprouato  pel  tenmo  palTato  in  molte 
altre  contendom.fi  ch’d  trouarono,&  ordinarono  alcuni  del  collegio  Tribunitio,  che  intcr 
cedendo  s’opponeflero  alle  leggi,chc  da  i compagni  fulTero  propoltc . Iquali,  quado  viddc' 
ro  leTribu  cflerdtate  da  Lidmo,  & da  Sefiio, a rendere  i funragii,drcondari,&  accópagna^ 
ri  dagli  aiuti  d’i  patritij,non  lafdarono  redtare  le  l^gi,nè  fare  aìcun’altra  cofa  Iblenne , di  co 
fucta  alle  ddiberationi  ddia  plebc.dd  hauendo  piu  volte  inuano  ragunato  il  configlio  : di  le 
leg^^a  tenendoli  per  rifiutare,^  difmeflc.  Bencfia(dilTe  Scftto)poi  che  vi  piace,che  l’in 
tercefiione  habbia  tanta  forza  : noi  defenderemo  la  plebe  con  cotefia  arme  meddima.  fi  che 
horfu  padri  comandate  i Corniti]  per  creare  i Tribuni  militarélo  farò  ben  io,  che  cotefia  pa 
rola,Io  vieto,non  vi  arrecherà  diletto  alcuno:  con  laquale  voi  bora  lieti:  vdite  catare  i nouri 
compagni.  Le  minaede  non  riufdrono  vane  j3che  nò  fi  potè  fare  alcuna  maniera  di  Comi" 
ri}:fc  non  degli  Edili,&  Tribuni  della  plebe.Lidm'o,fl<:  Sefiio  rifàtti  di  nuouo  T ribum',  non 
iafiiarono  creare  alcuno  magifirato  ornato  della  fìede  curule.Quclla  folitudine  de  magiftra 
djrifaccendo  fempre  la  plebei  due  medefimi  Tribunéft:  qud  logliédo  via  i Corniti]  de  Tri' 
bummifitarìjtenneladnàcofidifpofia  cinque  anni*  L’alare  guerefi  pofarono  a tempo. 
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^ DELIA  I DECA 

I coloni  di  Vdlctrì  fatti  per  Fodo  laiaui,  8^  alacri,  gdic  i Romani  non  hatieuano  inlìcme  X> 
efTerdd, alcuna  volta  Teorico  predando, nel  territorio  Romano,&  fecero  impreià  di  cóbac^ 
cere  TufcoIo,&  quella  colà  domandàdo  t Tufcolani, amici  vccchi,&  nuoui  dttadini,  d'eiTct 
fbccorn:mo(Te  non  folamente  i padri  p vei^ognaima  anchora  la  plebe.fi  che  (permenendo 
loji  TribunOfi  fecero  i Corniti)  de  Tribuni  militari,mediate  rinterr^e:&  furerò  crcad  Tri 
buni  Ludo  Furio,  Aulo  Manlio, Seruio  Sulpido,Sergio  Cornclio,Àulo,  dC  Gaio  Valeri)  «. 
Iquali  non  hebbero  la  plebe  cofì  vbbidiente  nelle  lecite  de  foldad  : come  ne  Corniti) . Onde 
con  gran  contefa  hauédo  ferino  rellèrdto,andado  con  elTo,nQn  folaméte  caedarono  i m'mi 
d daT  ulcolo,ma  gli  ripinfeno  détro  alle  lor  meddìme  mura,&  fii  alTèdiata  la  dnà  di  V die' 
tri,con  molto  maggior  fòrza, che  non  era  fiato  afllèdiato  T ufcolo.nó  potè  però  efierc  vina 
da  qud  meddìmi,che  glipofcro  da  pridpio  rafiedio:  perciò  ch’d  furono  prima  fard  gU  altri 
nuoui  Tribuni  militari,  C^into  Seruilio , Gaio  Venurio , Aulo  Manlio,Marco  Corndio 
Quinto  Quindo,&  Marco  Fabio.Nè  anche  da  quefiiTribunifù  lima  cola  degna  di  memo 
ria  a V elletrùLe  cofe  erano  dentro  in  maggior  pericolo  : perdo  oltra  Sefiio,6^idnio,ri&t 
n già  otto  volte  Tribuni  della  piebetanchora  Fabio  Tribuno  mib'tare,  fuocero  di  Stolone, 
era  manifefiamente  confortatore  di  quelle  leggi,  ddlequali  era  futo  autore  dlèndo  fiad 

prima  ono  del  collegio  de  Tribuni  della  plebe, intercenori  ad  impedire  le  leggi , erano  ma  lo 
lamenterdfad  dnquer&f  come  quali  lempre  fogliono  coloro  che  fi  partono  dalla  fua  fanio.' 
ne:erano  come  fiupidi,&  fenza  am'mo,&  con  le  parole  d'altri, fecódo  che  pur  dianzi  erano 
fiad  a cafaammaefiratédefendeuano  la  loro  intcrcefiione.  dicendo  gran, parte  della  plebe 
ellère  in  campoa  V elletri  : dC efier  conueneuole  indugiare  iComidj  alla  tornata  de  foldad, 
aedo  che  tutta  la  plebe  potelfe  rendere  i fufiragtj:&  tranare  de’i  fuoi  commodi, Sefiio , 8C  Li 
dm‘o,con  parte dccompagni,&r c5  vno  de  Tribum'  militari,Fabio,buoni  artctìd,gia  tad  an 
ni  vfan  a maneggiar  gli  anmi  della  plebe,fiacauano  nm’hora  i prindpali  de  padriidomadan 
doli  di  tutte  quelle  cole  pardcolarmcnte,chefì  proponeuano  al  popolo, dicedo  : segli  hauef 
fero  però  adire  di  diieder^che  diuidendofi  alla  plebe  due  iugeri  di  terra  per  huomo  : i padri 
ne  potelfero  tener  piu  di  dnquecento  p dafcimorin  marnerà,  ch'o^uno  di  loro  poficdeire 
terre quaQ per  ccc  dttadini.&ch’ilpodercd’vnplebdo,nonfulieappcnafìgrande,  ch'ei 
fiilTc  bafieuoie  a poterui  edificare  f<^ra  la  cafa  necelfaria:  ò a darli  luogo  p la  fepoltura.  dC  fe 
d piaceua  però  loro,che  la  plebe  fulfe  fempre  foprafatta,dallVfure  CÒt:  non  pagando  prima 
l’v  fura, che  il  capitale, il  corpo  fullè  aggiudicato  al  fupplido,&  alle  catene  OC  che  Ogni  di  ei 
ne  fiano  menad  di  piazza  legad  a tormeC&  le  cale  de  nobili  s’empino  di  incatcnad: diT  ouun 

3UC  habita  vn  patrido;  quiui  lìa  vna  priuata  prigion  della  plebe  r*  Hauendo  efìfi  con  romore 
etto  qfic  cofe  indegne,  miferabili  a vdirc,appo  coloro, che  di  fe  fiefiì  potcuano  temere  il 
iimigliantezcon  maggiore  sdegno  degU  vditori,che  fuo,foggiunfero  apprcflo,ch’i  padri  no 
terrcDcno  mai  altro  modo  d'occupar  l^o{refnòni:&  d’vcciderccórulurela  plebe:fe  quel' 
la  non  facefie  del  corpo  fuo  vn  de  due  Confolixome  vn  guardiano  della  fua  libertà  * 8C  che 
giaiTribunidellaplebecranodifprezzad:comepodeità  ,laquale  con  rincercclTionc  di' 
Ìtruggeua,femcdefima.&  cofidiceuano,  non  fi  poter  viucrinfieme  egualmente;  eflendo 
la  fomma  deli’imperio  apprefiò  i padri  : 8C  apprelTo  la  plebe  l'aiuto  delia  dififa  folamente.ee 
che,felafignorianonfifacefiecomunc:iaplebenonharcbbemai  la  fua  parte  giufta  della 
Republica.  Nd  credefle  però  alcuno  ch  ef  baf lafle,chc  nello  Squillino  de  Confoli  potelfero 
andare  a partito  i plebd:fe  d non  lì  ordinaiìè  che  l’vn  de  Confoli  ad  ogm'  modo  haueffe  ad 
efier  plebeio.  Nò  farà  egli  alcunorchef  ì ricordi(diceuano  cfTOò  pure  e vfiito  a tutti  della  me 
moria, che  quando  d fi  ordinò,che  piu  tolto  fi  crealfcro  i Tribuni  militari,ch’i  Gonidi  : dò 
fii  fatto  aedo  che  l'honor  del  fbmmo  magifirato  fulfe  comune  anchora  ai  plebd:  dC  nondi' 
xneno,in  quaranta  quattro  anni , della  plebe , non  fii  mai  fatto  alcuno  Tribuno  militaret'co 
me  dunque  fi  può  egli  credere,  ch’eifacclfero  parte  volontariamente  alla  plebe,  di  quel 
fommo  honore  in  due  foli  luoghi  del  Confolato.^elfendo  i paniti)  confueu  d’occupare  tutd 
a otto  i luoghi  ndia  creariòed’i  i ribuni  mditarir'Et  come  fi  può  credere,  ch’d  voglino  aprir 
la  via  ai  Confolato,coloro,iquali  l’hanno  tanto  tempo  tenuta  chiufà  al  Tribunato  fi  ch’ci 
bifogna  còfeguire  col  vigore  ddla  l^ge,  quel  che  nello  fquittinarc  nò  fi  potrebbe acquift»» 
re  col  fàuore  : dC  bifogna  che  il  luogo  vi  reih*  d'vno  de  due  Confoli  : ilquale  fenza  combat' 
iae,fia  della  plebe  proprio*percHe,s’dfulfelafdato  vacuo,  61:  s’hauefic  a combatteretd  " 

, farebbe 


f oo 


LIBRO  VII. 


A.  farebbe  (émpre  premfo  di  chi  piu  potcflè.Nè  fi  può  piu  dire  horamal , quel  che  già  i patritij 
vikuano  andar  dicendo, che  tra  la  plebe  non  liano  huomini  atri  ad  efleratarc  I maglfirati  cu 
ruli.E  Itata  però  la  Republlca  gouemata  piu  negligcntcmctc , ò fdoccatnentc,  dopo  il  Tri^ 
bunato  di  Publio  Licinio  Caluo(chefu  il  primo  della  plebe  Tribuno  militare)  che  nel  tem^ 
po,nelquale  non  furono  altri  Tribum',che  tut  ri  patritii  f anzi  pel  contrario:  concio  fìa  cofa 

chcalcunipatririjfìcnoftaricondannaudopoilTribunator&neflunplebcio.  IQuefiori 

anchora,  pochi  anni  fono, fi  comindarono  a creare  della  plebe  come  i Tribuni  militarirnè  di 
alcuno  di  loro  s’è  anchora  pentito  il  popolo  Romano . Rcfta  tanto  a i plcbd  facquiftare 

il  Confolato:&  qudìo  fia  la  fortezza,^  il  follcgno  della  libertà.fì  che  venendoli  a cotal  gra- 
do,allhora  potrà  bene  veramente  dire  il  popolo  Romano,eflcr  fiati  li  Re  caedari  di  Roma: 

& la  fua libertà  efiere  fiabile.perdo  che,  da  quel  tépo  In  là  peruerrebbeno  ancho  alla  plebe 

tuncqucllecofe, per  lequalii  patritij  fono  bora  fuperiori;lalignoria,rhonore,  la  gloria  del" 

farmi, la  grandezza  dC  la  nobiltà:tutte  cofe  gradi, da  cfler  da  loro  godute  in  vita,a  da  laldar 
ie  molto  maggiori  a figliuoli . Pofda  ch’ci  viddero  fi  fatte  dicerie  efiere  accette:  propofero  al 

vna  lecge,ch’in  luogo  dell!  due  huomini  fopra  le cofe fagre  fi  creaflTc  vno  ma^firato  di  died  le  cole  (agre 
• ^ : /•_  -u> A\  l’ilrM  dplla  r*li»K»  A'rhi'fifm  lì  Sfiuimni  di  fuflcfopiopo 


huomSi,inguifa,ch’unapartefiificd)padri,&:raltradellaplcbe,&chetutriliSquiranidi 

ijuellc  Irgci  propofie,Ii  diffcrificro  alla  tornata  deirelferdto  : che  allediaua  V clletn.  bini  pn 


CU4lll1LUCllUUUUt;  A I Illuni  ) it^uaii 

^poncuano  le  leggi.Furono  creati  T ribuni  militari,  con  la  podefià  de  Confoli,Lucio  Quin  48.  Tribuna- 
rio,  Sergio  Cornelio,Seruio  Sulpirio,Spurio  Seruilio,  Ludo  Papirio,  dC  Lucio  V etturio  ♦ w miUure; 

Nel  prinapio  dell’anno  fubitamcntc  li  venne  all  vlrima  contenrione  delle  leggi.Et  eflen- 
do  chiamate  le  Tribù  a fuffiagtj,&:  non  s opponendo  per  interceirione  alcuno  di  T ribunM 
padri  temcndo,ricorfero  alli  due  lor  fommi,&  virimi  aiuri,alla  malTlma  podefia  : dC  al  malti 
nio  dttadino  di  tura.  Onde  parendo  loro  di  lare  il  Dittatore,fu  creato  Marco  Furio  Camil  nitutore.  a 
lo.  Ilquale  delle  maeftro  de  caualieri  Ludo  Emilio.  Gli  auttori  della  legge  dall  altra  parte 
contra  tanto  apparato  degli  auuerfarij:con  grande  animo  attcndeuano  a tortiftcare,fi^  difen 
dere  la caufaddlaplebe.à:  Etto  ragunarc  il confilio,  chiamarono  le  Tribua  rendere  i fuf" 
fragn.Eflendoli  il  Dittatore  pollo  a federe,  accopagnato  da  vna  moltitudine  di  patritii,pie- 

,'rt a, I .• /lo  r>rtn/-irM'nU  rrtfà  rr\n  l’iifara  mntr. 


no^'  fdegno,&  con  volto  minacceuole:&  trattandoli  da  prindpio  la  cofa  con  1 afa»  conte- 
fa  de  Tribuni  Ceco  mcdcfimi,di  quei  che  proponeuano  le  leggi:a  di  quegli  iquali  intercede 


uano.&  quanto  rintercefiìonc  era  fuperiore  di  ragione, tanto  piu  rdlando  vinta  dal  fauwe, 
d cirelcggi,&d’ilatorid’efiè.&haucndoeiri  Tribuni  richidto,che  le  prime  Tribù  dicefic" 
ro  il  para  loro:  Camillo  allhora  difiè.  O Quiriri,pofda  che  voi  fiate  horamai  retri , & go- 
tiernari  da  vna  temeraria  volontà, piu  tolto, che  dalla  podefia  deTribuni:&  che  voi  mcdefi- 
mi  conia  medefima  forza  vofira  me  tornar  vana  l’autorità  ddla  intercelfioneilaqual  già  vi 
C guadagnane  con  la  vofira  fecelTionc  : io  Dittatore,non  punto  meno  per  amor  vofiro , che 
‘ ddlaI&publica,daròfauoreaU’intcrceirione:a^difendcrò  con  la  mia  poddla  laiuto  vo" 
ftro,da  voi  meddìmi  diftrutto , & rouinato . Per  tanto,fc  Gaio  Lidnio , Lucio  bcltio  da- 

‘ efcolero  punto  in  cola 

.Ma  sa  vorranno 


Dicerìa  di- 


Caniilio. 


no  luogo,&  confentono  airintercdiione  de  lor  componi , io  non  melco 
alcuna  audio  mio  magillrato  patririo,nd  conciUo,&:  lacccde  della  plebe. 


aiCUIIaVIUCHV/llHW  r 

dar  legge,a:  impedire  la  intcrceirione,come s’d  luflcro  lignori  di  Roma,certamcnte  10  non 
lafcerujhe  la  ptxlefiiTribunirialìa  da  fe  medefima  dillr urta.  Còtra_  qfie  cofe  portandoli 
i Tribuni  come  le  le  falTao  da  bcllc&  Ibguitando  pur  di  far  la  cola  no  punto  piu  negligete 
mente,  Camillo  molTo  dall’ira,mandò  i littori,che  mandaficro  via  la  plebe,minacdàdo,  che 
s’egli  andauano  lèguitado,chc  darebbe  a tutti  i giouani  il  fagraméto  della  militia,&  trareb- 
bc  ddla  atta  vn  grande  dfcidto.  Con  qfie  parale  haueua  meflb  grm  terrore  alla  plc^  : ma 
ai  capi  di  quella  piu  tollo  con  .rii  oninm-rhi.  crii  dim/nuiiip.  Ma  itandoli 


_ _ 1 qudla  gara  acccl^li  animi:  che  gli  diminuific.  Ma  fiandolì 

b CO&  ncrmcddimo  modo  fo?pefa,nnùriò  alla  Dittatura.©  vero,pcio  che  ^jicra  fiato  aea 


to  Dittatore,conddettode^i  aufpiai(comefaiirao  alcuni)  ò vero  i^rchei  Tribuni  haue- 
uan  propollo  alla  plebe,&  qudia  deliberato, che  le  Marco  Furio  faceflecofa , alcuna,  come 
Dittatore, rdlalle multato,  a códannato  in  cinqueceto  mila  afiì.Ma  ch’io  creda,  eh  egli  pm 
follo  rinunrialsc,per cagione  degli  aufpidj,che  per  lo  fpauento  di  quella  condannagione  di 
nuouoeisem  pio, lattali, mi  muoucililanatura,a  confdenza  ddfhuomo:  fi  mchora,  pache 

X)cc.  N rii]  incoii" 
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Ciot^acinili  ’ 
fioùfU  d'oro. 
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DEILA  li  DECA 

Incontanente  gli  furufìituto  Dittatore, Publio  Manlio.ilqual, a chr.ppofìtoaccadem  crear  D 
io, a q ucUo  cflctto;  & p quel  combatdméto,nelqual  Camillo  fuflc  rcllaio  vinto  r'  6C  anefaora 
Diiutoic.1..  perche  l’anno  feguéte  ci  fii  rìhitto  Oittatore.&  egli  certo  nò  farebbe,  fenza  fua  vergogna,ri 
tornato  a quella  podeltà,chcranno  dinàzi  fulTcin  lui  mcdefimo  ltatalbucrchiata,&  aobat- 
tuta.Et  anchora,pchc  in  quel  tcpo(nelquale  il  dice,che  li  propofe  alla  plebe  di  condannarlo 
ò ci  potcua  impedire, la  propof  b di  coiai  deliberauone:che  Io  rìduccua  a grado  d'huom  pri 
uataò  vero  ei  non  potcua  impedire  anche  quell’altrc  leggi,  per  cagion  dcllcquali,  qudia 
del  condannarlo , era  propolia.&  perche  (ino  all'età  noitra  fempre  s’c  combattuto,Sf  gai'qi; 
giaco traiConroli,&Trìbuni:marautorìtàdcIOiitatorcèliata  fempre  fopra  ogni  graiu- 
dezza, & altezza  rìputata.T ra  la  prima  Dittatura rinùtiata  da  Camillo,  & la  nuoua  comin 
data  da  Manlio,e(Iendofi  ragunaco  il  c5ciIio  della  plebe,  in  quel  mezo  fpan'o  di  icpo , come 
in  vno  inicrrcgnaiì  viddero  manifcfhméicdi  tutte  le  cofc4>po(lc,quali  erao  piu  gratealla 
plcbc&  quali  a gli  inuentori  d'clTe.perdo  ch'ella  accettaua  le  Ic^  deU'vfura , 6C  della  diui- 
(ione  delle  ccrrcoC  quella  del  Confolato  della  plebe  ri(iutaua.&  l'vna,  8C  l'altra  co&  barebbe 
hauutolaperiénioncfuxfc  iTnbum' non  hauelTero  detto  di  volere  ilgiudido  della  plebe 
inficme,  fopra  tutte  a tre  le  dette  cofe.  Publio  Manlio  Dittatore  inchino  dipoi  la  colà  al  fauo 
redellaplcbc,crcandodclcorpodiquellaGaioLidniomaeOrodccauaIien'àlquale  era  (h- 
to  Tribùo  militare.Laqualcofa  io  truouo  edere  data  affai  moleih  a padri.ma  il  Dittatore  ià 
foleua  feuiare  con  elli;  allegando  la  parentela  ch'egli  haucua  cò  Licinio.  Si  dicédo  anchora,  B 
che  l'vHdo  del  maedro  de  caualieri,non  era  maggior  del  Tribunato  con  la  podedà  de  Con' 
foli.  Lidm’o,8i  Sdh'Ojcifendo  pulilicatoii  tempo  di  fare  iComitijdeTrìbuni  della  plcbe,G 
portauano  in  modo, che  anchora  ch’d  negalfero  di  voler  ch’d  fiilfe  continouato  loro  il  ma^ 
gidrato,  li  vcdeua,che  ad  altro  non  attendeuano,ch’à  cercar  dalla  plebe  quel,ch’ei  didTimula' 
uano.dicendo,chc  dauano  già  nouc  anni,come  alla  guardiain  battaglia,  a combatter  per  la 
plebe,contragliottimaii;coniorma(rimopcricolo,quantoalpriuaio:  Si  fenza  trarre  dal 
publico  alcuna  vtilità.Si  che  già  erano  feco  inuecchiate  le  leggi  da  lor  propodeSi  tutto  il  vi 
gore  della  podedà  de  T nbuni.Si  che  primieramente  era  dato  cóbattuto  contra  le  loro  pro' 
podc  leggi,  con  la  forza  della  interccirionc  de  lor  mcdciìmi  compagni,  pofda  con  l'hauer 
mandato  (come  in  vno  efilio  )la  giouentu  alla  guerra  di  Velletri-vltimaméte, contra  di  loro 
era  data  vfata  la  Tpaucnccuole  arme  della  podeiià  del  Dictatore.Si  che  già  horamai  non  con 
Iradauano  piu  i compgni:nc  la  guerra  impediua,nè  il  Dittatore.ilqutSe  non  ch'altro,  hauef 
fe  fatto  vn  buono  augurio  al  Confoloxhe  li  domanda  che  fiaplcbdo  : hauendo  creato  mae 
dro  de  cauaL'cri,  vn  plcbcio.  Si  che  la  plebe  defià  noccua  a fe  medefìma , Si  impediua  la  fua 
propria  vtilità.condoiu(re,ch'^a  potc(re(volédo)haucr  incontanente  la  città.  Si  b piazza 
vota  d'i  creditori, Si  i poderi ;Si  le  terre  libere  da  gl'ingiudi  poffelfori-Iquali  doni,quàdo  farà 
che  mai  la  piebe  li  riconoica  c5  animo  grato:poi  che  nel  riceuer  le  leggi  de  fuoipprij  còmo' 
di,efTa  taglia  la  via  degli  honori  a coloro,che  leppongonorQuedo  no  effer  conueneuoleal  B 
la  model tia  del  popoloiRomano:  domandar  d'ellcr  egli  alleggerito, dall' vfuratSi  d’efTer  mef 
foin  polTeffìonc  delle  tcrre,ing'udainente  da  potenti  occupate: Si  poilafciarcoloro,median 
le  la  cui  opera,eifohabbia  quelle  cofe  conlèguito,huominiTribunitijSivecchin5  fobmé 
te  fenza  honore,ma  andiora  fenza  fperàza  di  ^lo.Si  pcrdòdehberaQèro  prima  i plebei  fé' 
co  dedi,^ ch’ei  volelfero:Si  poi  ne  Comitq  de T ribuni  dichiaralfero  b lor  volontà:  sei  vo^ 
lederò  tutte  infiemead  vn  tratta  approuare  le  liq^i  da  loroppodc:  Si  haucrebbero  cagione 
di  ribrgli  Tribunéperchc  effi  feguirebbeno  di  códucerea  line  le  cole  cominciate.  Ma  ic  'eia' 
icuno  di  loro  pcnlalfe  di  voler  lolamente  approuare  di  dette  lej^i  qud,  che  priuatameiue  U 
tornalfe  c5modo,cli'a  fe  nò  bceua  piu  lor  dibilbgno  quella  inuidiolà  còtinouatione  del  ma 
gidrato.Si  coll  che  nc  elTi  harebbero  il  Tribunato;nè  la  plebe  Iccofe  già  propoile..  Cótra 
coli  oflinata  oratione,deTribuni,taccdo  tutti  i padri:  come  fmarrid  p lo  lluporcddlaldignl 
tà  della  cola.li  dicc,ch' Appio  Claudio  Cradb,  nipote  di  Appio, che  fu  dcccmuiro:piu  rollo 
per  r ira, Si  per  rodio,cbe  per  fperanza,ch'egli  haueffe  di  pcrlindcre  in  còtrario  cou  alcuna: 
lì  leuó  fu:Si  comindòa  parlare  in  quella  forma.  Ei  non  mai  farà  cofa  nuoua,5i  nò  afpctta 
ta,ò  Qiiiriti,s'io  al  prefente  vdirò  qudia  cofa  fola,che  fempre  pd  padsuo  è data  rìmprouera 
ta  da  i fedidolì  Tribuni  alla  noflra  nmigliatdo  è,chenedunacolà,Qnodalprindpio  da  data 
piu  cara  odia  Republicai  né piu  acca»  alU  cala  di  Cbudij,  che  Umaian,  Si  dignità  de 
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patrìdj  & che  lèmpre  t noRrì fì  (ìano  contrapoRi  à commodi  della  plebe.  Dellequali  colè , io 
non  vo^o  negar  la  prìma,che  da  ouel  tempo,che  noi  fummo  riceuuti  inlìeme,  & nelb  dc^ 
tà,&ndnumero  de  patrin),infìnoaqudfo  dimoi  nondriamo  Tempre  sforzati  di fare  ogni 
opera, onde  d lì  potdic  veramente  dire  la  dignità  di  quelle  genti,  tra  le  quali  voi  voleRe,  che 
noifufllmo  connumeradxflér  Rata  da  noi  piu  toRo  acaefauta,che  diminuin . Qiianio  alla 
ièconda  cofajhard  io  ardire,ò  Quiriti, di  contendere,  & foRenere  per  me,&  per  i niid  mag« 
giori(fe  già  tutte  le  coiè,cbc  fì  ^no  per  la  Republica , qualcun  non  giudicalTe  le  meddìme 
contrarie  alla  plebe  : come  fc  quella  habitallè  in  vn'altra  dttà  ) ardirà  (dico)di  foRenere  & di 
inoRrarui,non  fi  poter  dire,che,nè  elTendo  noi  priuari,nè  in  magiRrato,habbiamo  Ritto  mai 
fhidiolàment<^&  in  pruoua,cora  incommoda  dia  plebe,  nè  mai  alcuna  opera,  ò parola,che 
veramente  dire  lìpolTa  eflcre  Rata  contea  rvtilitàvoRra:bencheforfequalchevoltacontra 
la  volontà.Horfe  bene  io  non  foflc  della  famiglia  de  Q3udq,nc  generato  di  fangue  patrido: 
nu  qualunque  altro  Romano,pur  ch'io  fapcRì  cRer  nato  di  due  perfone  libere  : & di  viuere 
in  vna  dttà  libera  poterei  io  mai  tacer  queRo  C quel  Ludo  SeRio , & Gaio  Lidm'o  perpetui 
Trìbum'(poicheagl’lddqpiace)hauerprefo  tanta  baldanza  in  qudUnoue  anni,ch'eRi  rC' 
gnano,ch’d  vi  dlchino,di'd  nò  vi  lafceranno  vfare  la  poddià  libera  de  fìiRragij,  ne  gli  Squic 
tinéncanchora  in  far  le  leggi  rdicendoui  eglino  con  qudh  patri  dribrete  Tribuni  pd  ded< 
mo  anno.&  ch'è  qucRo,i^on  vn  dire, noi  habbiamo  tanto  in  bRidio  quel,  che  glùutri  ddl> 
£ derano:chefenza  gran  premlo,non  Faccemamo  f Ma  quale  è finalmente  queRa  mercede,^ 
queRo  premio,che  noi  vi  habbiamo  Tempre  ad  hauereTrìbuni  ddia  plebee  che  voi(dicono 
^lino)  accettiate,  & approubte  le  leggi  da  noi  propoRe  tutte  inlìeme  ad  vn  vano.  Te  le  vi 
piacdno,&felenonvipiacdno:òfìenovtili,òveroinurili.lovi  prkgo,ò  Tarquinq  Tribù 
ni  della plebe,iniaginateui  ch'io  come  vn  diradino, di  mezo  il  parlamento  della  plebe , gridi: 
con  voRra  buona  gratia,pbcdaui,dienoi  polfiamo,di  qneRe  1^^  eleggere,quellc,  che  noi 
giudichiamo  eRcre  vrili,  SC  bluriière:  & l’altrcributtar&Non  braegli  lcdto,che  tu  propon 
^&appruoui  quelle  dell' vTure,&ddlcdiuilioni  delle  tcrrc:lequai  coTe  s'appartengono 
a tutti  voi  e&  nonfìbeda  vna  cob  tanto  monRruob  nella  città  di  Roma:  che  tu  veggia, 
quelii Ludo  SeRio,òii  queRo  Gaio  LidnioeRcrConToli:  del  che  tanto  ri  Tdegni,&f  hai  in 
tanta  abominatione . & dice , ò tu  pigli  t^i  cob , ò io  non  ri  propongo  cob  alcuna  : non  al 
tramenìi  che  le  vno  ponefle  dauanri  a vn'huomo  afllitto  dalla  fame,  la  viuanda , inlìeme  col 
vdeno:Si^  li  comandaRe , ò che  s aRencffe  dal  mangiare  quel  che  dà  la  vita , 6 mcicolaire  infie 
mccoldboTaluieuoleilvclcnomorriièro.  Adunque  (le  queRa  dttà  fuRè  libera)  non  ti  b< 
rebbe  ^lida  molti,  gridando , Rato  deno  C ~Va  vb , & partiti  quind  con  quelli  tuoi  Tribù# 
rati,  & con  qucRe  tue  leggi  C Dimmi,  Te  tu  non  proporrai  tu,  quel  che  torna  bene,  8C  è com 
modo  al  popolo  di  riceuere  : vuoi  tu, die  niun  altro  lo  proponga  r Se  alcuno  patrìrio , ò Te  al 
cun  delb  noRra  cab  de  Cbudij  ( il  che  d vogb'ono,  che  Ila  cob  piu  odioTa  ) vi  dicelTe  : ò voi 
accettate  ogni  coTa,  ò io  non  propongo  cola  alcuna  : chi  di  voi,o  Quiriti , lo  Topporiercbbeè 
ragguarderete  voi , & conlìdcraretc  mai  piu  toRo  b qualità  delle coTe,  che  b qualità  di  colo.- 
ro  che  ve  le  menono  innanzi  f 6 pur  riccuerete  Tempre  con  le  orecchie  apene,qud  tato , che 
diràqudmagiRrato:&qudchediràalcundinoiconl'orecchiechiuTeC  per  Hercole,qudii 
ior  modi  di  parbre  non  fon  punto  dudi  r Di  che  q uah'tà  viparqudb  legge  da  lor  propioRa, 
bqualc,  dTi  hanno  tanto  ldcgno,che  voi  habbiaie  rifiutata.'’  hor  non  è Àa  fìmigliantc  à vno 
coli  btto  ragionamento  fIo,dice,  vi  domando , ch'd  non  vi  fia  ledto  br  ConToli  coloro, che 
voivorrcie.  Horchicdealtro.coluichevuole,chelémprevndeConfolifia  plebdo^nèvi 
laldala  poddià  di aeamcduepatrìtiicSehoggifuRcro  guerre  delb  qualità, che  fu  quelb 
deTolani,  quando  Porlena  s'accampò  Tul  ernie  dd  lanicolo  : ò come  (poco  tempo  b)  qud 
h d'i  Galli  quando  fuor  che  b Rocca , 8C  il  Campidoglio,  tutte  queRc  altre  coTe  erano  de  ni- 
mici  : 6C  chequd  Ludo  Sdlio,  chiedeRe  il  Confobto  inlìeme  qui  con  Marco  Furio,  ò con 
qualchealtropanàriorpotreRevoifopportare,  che  SeRio  fìiRc  Tenza  dubbio  ConTolo:8( 
Qimillo  correRe  rilchiodelbrepulbr  ParuichequefloTuvn  volere  accomunategli  ho- 
noris ch’d  fìpoRafiue  due  Confoli  plebd,  8C  due  periti)  non  fi  poRa  bref  & ch'd  Ila 
neodbrio  crearne  vn  delb  plebe  : dC  dd  corpo  de  patritij , lì  poflà  lalciarc  indietro  l’v^ 
no, de  l'altro  c'chebelbcompagniaèqueRaF&dieconToniorHor  parti  poco, Tetu  vieni 
«pairidpar  di  quelb  cob,.chenuianchora  nonfu  tua;'  fe  domandando  bpane,non  riri 
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anche  à te  il  tutto  £*10  dubito(dirà  eglOche  s’ei  (ì  potrà  creare  due  patridpche  voi  non  ne  fec-  D' 
dite  alcuno  plebcio.Chc  altro  è c^uefto.che  direrperche  voi  di  voilra  volontà, non  làrcfte  al- 
cuna pfona  indcgna:io  v’impono  vna  ncceffità  di  fare  quei,chc  voi  non  vorrete.  Che  ne  fe- 
cuiurVe  non  ch’ei  non  fia  anche  tenuto, del  beneficio  al  popolo,fec5  due  patriti) , chiederà  il 
Confolato  vn  plcbeioift:  dica  poi  d'clTcr  fiato  creato  per  vigore , 6C  benefitìo  della  legge;  SC 
non  del  fuffragio  del  popolo  r Cofioro  cercano  in  che  modo  d tolghino  ad  altrui  per  fòrza 
di  mano,&  nó  come  ci  chit^hino  i magilf  rati.&  con  qudii  modi  fon  per  acquifiar  le  colè 
niarfime,in  maniera  che  pur  delle  minime,  non  vi  fieno  obligari  : & con  le  occalioni  piu  lo- 
fio die  con  la  virtù,  voglion  cercar  gli  honori  .Truouafì  alcuno  che  d’efler  ben  coniideraiOi 
& ben  giudicato, hapcr  male:&'  giudica  à fé  fblo  tra  gli  altri  competitori  appancneriì  gli  ho 
nori:&;  toglie  fe  fteflo  al  voftro  giudido:&;  & diuentare  i fufiragtj  vofiri  di  volontari)  necef- 
<àrij,5i  di  libai  ferui  f Lafcio  ilare  Lidm'o  BC  Seftio,glianni  de  quai  voi  annoucrate già  nella 
lor  perpetua  fignoria  come  quei  d’i  Re  in  Campidoglioichi  è hoggi  fi  baffo  in  quei n dttà , à 
cui  per  la  occafione  di  cotefia  legge, non  lìa  piu  fadle  la  via  al  Confolato  : che  à noi,  & àno- 
Uri  figliuoli  r Perche  crear  noifanchora  che  voi  vogliate)  qualche  volta  non  potme  : ma  co- 
fioro  vi  farà  ncceffario  farU  ConfoIi,anchorache  voi  nò  vociate . Della  indignità  habbiam 
dato  affai,  perdo  che  la  dignità  s’appartiene  à gli  huomini.Ma  che  diremo  noi  delie  rcligio- 
ni,à: degli aufpicqrlaquafcùfacpropriamcntcvndifpregio,&  vna  ingiuria  degriddij  im- 
mortali.Chi  è quel  che  non  fappia,chc  quefiadttà  fu  fondata  con  gli  aufpici):'  8C  che  in  guer  B 
ra,&  in  pace:dcntro,&  fuori,ogni  cofa  li  gouema  con  gli  aufpictj  f Appo  di  cui  adunque  fo 
no  gli  aufpici),  fecondo  ilcoltumede  nollri  antichi  r ceramcntc  appreffoi  padri.  Perche 
niunomagiltratopicbeiofi  crea  con  gli  aufpici).à  noi  fono  in  tal  modo  propri)  gli  aufpid), 
che  non  folamentc  tutti  quei  magilirati  patriti) , iquali  crea  il  popolo  : non  altramente  li  fiK> 
da,chc  con  gli  aufpicq:  ma  noi  anchora  Itcfli,  fenza  fuflragio  del  popolo,  faedamo  rintcrre- 
ge,mcdiante  gli  aufpici).&  priuatamente  viuendo  habbiamo  gli  aufpici):  iquaU  cofioro  non 
hanno  ancho,quando  ei  fono  in  magifirato . Che  fii  adunque  altro,che  tot  via  gli  ai^idj 
della  citià,colui,che  fàccendo  i Confoli  plebd,gli  toglie  à i padri , iquali  folamentc  li  polfono 
haucrc;'Facdnlì  pur  befic,^  nò  tenghino  conto  delle  religioni . dC  che  importa  poi  fé  i polli 
AnciU  etin»  non  beccheranno  r ò s’egli  vfeiranno  piu  lentamente  della  gabbiai  ò fe  vno  vccello  non  prò 
icuiti  lataii  fpgramente  harà  cantaiorQ.uefte  fono  cofe  piccoleuiondimeno  i nofiri  antichi  (non  difpre- 
no‘i  blij  U-  gtandoquclie  cofe  piccole)  hanno  fimo  qudhRepublicagrandifTtma.Horanoi,comefe 
«tdoii  di  piu  non  haueflemo  bifogno  dell’  aiuto  diuino , habbiamo  contaminato  tutte  le  cerimonie. 

Paccinfìdunquemcfcolaiamente,&fdclvolgo,iPontefid,gliAuguri,&iRe  per  fare  ifa- 
undo.  grifici). pongali  in  capo  ad  ognuno  l'ornamento  del  facerdotio  di  Gioue,pur  ch’d  Ila  vno 

Vno  Anciit  huomo . Diamo  gli  Anali,  i penetrali  fegreri,griddi) , 6C  la  cura  di  quegli  à chi  non  è punto 
Whiraifi'  Icdto . Non  li  faccino  le  leggi  con  gli  aufpici),  non  imagtflrati:  non  fieno  i padri  prepofiia 
migiiinu.p  Comiti):nèccnturiati)  nècuriaii. Sdtio,KLidnio,comc Romolo, & Tatio  regnino  ndia 
cheeia  fai  a-  ci,t^  Koma  : perche  cffi  donano  le  pecunie  d'altri,  & le  poffdlioni  : tann  è la  dolcezza  dd 
&t’ti”aUri  TD-  predare  la  robba  d'altrn.  SC  non  vi  viene  in  confidcraiione,chc  cardando,  per  virtù  della  fe-' 
dia.'acciocbc  conda  ln^c,i  padroni  vfati  di  poffeflìone  : voi  farete  vna  grandiflima  folitudine,8f  vn  gua- 
H’iUoaoiba  pdcòniado . Se  con  qucll’altra  togliete  il  credilo,  SC  la  tede,  con  iaqualc  parimente  li  to- 
“ glic,&f  corrompe  ogni  humana  fodetà . Onde  per  tutte  quelle  cagioni,  io  giudico,  che  tutte 
4».  Tribuna-  qudie  leggi  fieno  da  effere  rifìuDte,  & cancellate , pregando  griddij,che  faodn  fdice,&  pro- 
quefiche  voi  farete.  L’orarioned’Appio  giouó  folamentea  quefio,  ch’il  tempo  dd- 
nuSti'crcà-  l'approuar  le  leggi  lì  prolùgalfe.Elfcndo  rifiitn  di  nuouo  i medefìmi  1 ribuni  la  dedma  voU 
rcx.huainìai  ta,Sdlio,8f  Lidmo,propolcrodiaear  della  plebe  parted'idied  huomim',  prepofii  alle  colè 
fi*".”  'amo'  furono  creari  dnque  patriti),  SC  dnque  plebd . fi  ch'd  pareua  che  con  quefio 

grado, giafulfefiutalaviaalConfoIato.Contcntalaplcbcdiqucfia  vntoria, concedette àà 
Macco  Folio  padri;ch’alprefenie,lafciatadacantolamentioncdeConfoli,iiCTeaffero  i Tribuni  milinri 
^a'miinw  **  podefià  Confolarc . Furono  per  tanto  creati,  Aulo,fli:  Marco  Corneln,la  feconda  voi 

«oica  Diuio  ta, Marco  Gcganio,Publio  Manilio,Ludo  Veturio,&  Publio  Valerio  la  fefia  volta . Eficn 
re. per  tema  (JolccofedifuoraquieteàRomani,fuorchcraffcdiodi  Vdlctrùilqualeerapiu  tofto  ditar- 
dfcaifu""  dOjChecTincertotìnc.  La  fama  repentina  della  guerra  de  Galli,  mofléladnààcrearDit- 
Diiuniuio.  tatorcMarco  Furio  la  quina  volta.Uqual delle  fuo  madiro  de  caualicri  Tito  Qiuaà» 
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& Peno . Cbudio  narra, come  quelFanno  fi  combatte  co  i Galli  intorno  al  fiume  Aniene,  6C 
che  allhora  fu  fetta  quella  nobil  Datiaglia  fui  ponte:  nella  quale  Tito  Manlio , hauendo  mor 
fo  il  Gallo, colquale  inuitato,  era  venuto  alle  manénel  confpctio  d’ambidue  gli  efferdu.  Io 
fpogliò  della  collana  d’oro»Io  fono  piu  volto  a credere  a piu  altri  autori , ch’ella  fu  (Te  fatta  no 
meno  che  dica  anni  poi.Ma  bene  in  qucfto  anno  fi  fece  vn  fotto  d’arme  con  i Galli  da  Mar- 
co Furio  Dittatore,nél  contadoai’Alba . La  vettoria  non  fu  dubbia, nè  difficile , a Romani  : 
benché  i Galli  haueflero  recato  fcco  vn  gran  terrore,  per  la  memoria  dell’antica  feonfitta» 

Molte  migliaia  di  barbari  furono  morti  nella  zuffe  : molti  negli  alIoggiamcnti:gIialtri  sbara 
gliatùmafìimamentc  quei, che  andarono  alfe  volta  di  PugIia,^mparono  da  nimid.fi  per  la 
foga  lcntana,fi  pche  la  paura,&  lo  fpauento  gli  haucua  tutti  rotn,&  sbaragliau.  Al  Dittato 
rc,di  comune confenumento  de  padri, & della  plebc,fii  conceduto  il  trionfo . Appena  ch’e- 
gli hauefle  compiuto  interamente  la  gucrra:ch’vna  piu  atroce  fcditionegl  fopragiunfc  a ca- 
finalmente  per  molte  graui  contcfe,il  Dittatore, il  Senato  furono  in  tal  maniera  fo- 
prafeitéche  le  leggi  propofre  da  i Tribuni  rimafero  approuatc.&  i Corniti)  de  Confoli  fi  fe- 
cero contra  la  voglia  della  nobiltipcr  iquali  Ludo  Scftio,iI  primo  della  plebe  fu  fatto  Con- 
folo.Nc  fu  però  quello  il  fine  delle  comefe:  perche  i patririj  negauano  voler  confermare  le 
leggi  tanto, die  la  cofe  fi  conduffe  predo  alla  ribellione.^  appartamento  della  plebei  altre 
tcrribiliminaccedicombatamenuduiIi,quandolcdiicordiepur  furono  finalmente  com- 
3 porte  per  opera  del  Dittatore,con  certe  conditioni.&  fu  conceduto  alla  plebe  da  padri  d’ha- 
Sere  vm  Confolo  plcbdo:&:  dalla  plebe  alla  nobiltà  vn  Pretore  patririo , ilquale  rendeffe  ra- 
gione nella  dttà.Cofi  eflendo  da  vna  lunga  ira,&:  difrcnfionc,finalmentc  ridotti  in  concor- 
dia tutti  gli  ordinégiudicando  il  Senato  ciler  cofe  degna  (&  meritamcte,fe  mai  per  alcun’al 
ITO  tempo  fu)che  per  amor  de  gllddij  immortali  volentieri  fer  fi  douefle  : ch’d  fi  cclebrafle- 
ro  i giuochi  maffimi.  & ch’ei  s’aggiugncffi  vn  di  ali’vfeto  fpario  de  tre  gioì  ni.  & ricufando 
gli  Edili  quella  imprefa,  gridarono  vnitamenteigiouani  patritt):  dicendo, che  volentieri,^ 
honore  de  gl’iddi)  immortali  ciò  forcbliero,pur  ch’ei  fiiflcro  fatti  Edili . Iquali  da  tutti  eflen- 
• do  ringratiatèfii  feiu  incontanente  vna  deliberauone  nel  faiaio,ch’el  Dinatorc  proponef- 
léaIpopoIo,che due homini patrio)  fi  creartero  Edili*  chef  padri  fiiflcro  autori, &ap- 
prouaflèro  tutti  i Corniti),  dC  Squitoni  di  queU'anno* 
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"Verto  anno  farà  molto  notabile, pel  Confolatod’yn’huomo  nuouo:8^p  due 
magirtrati  di  nuouocreati,laPretura,&  la  Edilità  curule.I  patririj  lìpcaccia- 
ronquertihonorijinluogod’vndedueConfolaticonccduto  alla  plcbc.La- 

3ual  diede  il  Còfolato  a Ludo  Sertio,^  la  cui  legge  s’era  ^adagnato . 1 padri  Con.  17. 

iedero  la  Pretura  a Spurio  Furio  Camillo  figliuolo  di  Marco . & I Edilità  a 

lineo  Quintio  CapitoIino,6^  a Publio  Cornelio  Sdpione:h  uomini  di  loro  rtirpe , iquali  g 
feuore,&  grada  popolare  li  confeguirono,  A Lucio  Sertio  fii  da  padri  dato  collega  ,Ludo 
Emilio  Mamerco.Nel  principio  dcll’annOjfi  fece  mcntione  de  Galli;  de  quali  era  già  fema , 
che  eflendo  prima  (parti  g la  Puglia, fi  metteuano  infieme:&^  della  ribellione  degli  Derma  * 

Ma  diffèmtdofì,&:  prolongadofi  in  pruoua, tutte  le  coferaedo  che, mediate  il  Còfolo  plebe- 
io  nulla  fi feceire:fi  pofe  lilentio  a ogni  cofa.fi  che  fu  vna  quicte,&  vno  odo  iìniigliante  alle 
ferie  vniuerfeli.lc  nò  che  i Tribui  no  foppor  tarono  tacitaméte.che  la  nobiltà  s’haucflTc  affun 
to  in  luogo  d’vnConfolc^lcbdo  trcmagtiìrati  patrittj:iqualifcdcflcroncllefcdiccuruli,  ve  ^ 

Ititi  della  prcterta,come  i Confoli.de  quali  il  Prctore,andie  rende  ragione,&:  è come  vn  coF 
lega  a Confoli , 5^  creali  co  medefimi  aufpidj.  Hcbbe  poi  vergogna  il  Senato  di  o^iiwre, 
die  gli  Edili  fi  feceffero  de  padri.Prima  erano  conuenuti,  che  de  due  anni  l’vno  fi  feceflero 
della  plcberpoi  fi  fecero  a comune,&:  mc(coIatamente,de  padri,&ddla  plebe.  Dopo  que#  ConC  u. 

Ho , al  tempo  di  Ludo  Genutio,&:  Quinto  Scruilio  Confoli  ertendo  le  cofe  quiete  dalle  di- 
fcordiedomc(tiche,fit:dallaguerra(acdoch’einonfirtclfi  fenza paura, fi^pcricoh')n^que 
yna  grandirima  pdtiknza  *Dicono  efeer  morti, vn  Ccfore,  vno  Edile  amile,  OC  tr^T^u 
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ni  della  plebe.  &con^ordonabilméte  delia  moItinidine,efla‘ morti  mold. Ma  quella  pe#  D 
iblenza  madìmaméte  fece  noteuole  la  morte,quaio  piu  matura,  tanto  piu  acerba^  danoCt 
dcT/urio  « Furio.pdo  eh  egli  verametc  fii  huomo  vmeo  in  ogni  fortuna:&  il  primo  in  pac^ 

miiio  p u pc  ^ gueiTa,inna2Ì  eh  egli  andafle  in  efiUo.piu  chiaro, &:  illuftrc  aflài  neircfilio , ò pel  defìde 
n4coH  t rio,chc  di  lui  hebbe  la  citiai  l^ual  ef&ndo  fitta  prefa,richiefe  l’aiuto  ilio  ó ver  per  la  fèlicità.'p 

iaqual  relhtuito  alla  patria, cflo  la  medelìma  patria  feco  reftitui.Fu  poi  pari  al  titolo,  di  tanta 
gloria, per  fpatio  di  trentacinque  anni(chc  tana  dipoi  viflc)&:  fii  giudicato  degno  deffer  do 
po  R.omolo, chiamato  il  fecondo  edificatore  della  atta  di  R.oma.  La  peffilenza  durò  quello 
anno,&:  l’altro  al  tempo  di  Tito  Sulpido  Pomo , 6C  Gaio  Licinio  Stolone  Confoli,  perciò 
. CoftC  8?,  non  lì  fece  cofa  degna  di  memoria:  fe  non, che  per  impetrare  la  pace  de  gl  lddii,!!  fece  in  loro 
bonorc,  vn  Icttifiernio^la  terza  volta  allhora  dopo  l’edificatione  dellaattà . Ma  no  oeflàndo 
violenza  dd  male  ne  per  humani,ne  p»  diuini  rimedi];  lì  dice,eilcndo  gli  animi  occupati 
' dalla  fuperflidone:  allhora  efierc  flati  ordinati  giuochi  fcenid:tra  l’altre  cofe  fette  per  placare 

1 ira  celefle.cofenuoua,&  inufìtata  a quel  popolo  bellicofb:perche  allhora  fblamente  era  in 

o'  • earfi  P*^°b(come  quali  fono  tuta')& cofe  forc 

HltSioni,S.  ffifa:fenzaragionedicanio:ai:fcnzaatti,8fgelh,chì^^^  lludioni,a:gio 

tyrc,  fauoic,  colatorifuronofetu  vemrcdi Tofcanaaquali làltando (fecondo il fuono  di  zufloli,  opino» 
comcdic,  ri)feccuano  nuoui  mommenri, affai conueneuoli,fccondo  rvfanzaTofcana.Comindò  poi 

ad  imitargli  la  giouentù, dicendo  inficme  tra  loro  cofe  piaceuoli,con  verfì  fetti  fensa  ane,&:  S 
i mouimend  della  perfbna,non  difeordauano  dal  canto.Si  che  la  cofe  fu  accettata , QC  fpefle 
volte  con  imitauone  dferdtata.circndo  gli  artefid  noflrali.Pofcia,perchc  Fliftcr,  voce  To- 
'■  ' •^^>/*gnincauailgiocolatorc,furonocniamariircdtatori,FIiflrioni.lquali,noncomc  da 

^ ' prindpio  verfì  rozi,dC  iìmigUanu  a verfì  Feicainini,a  vicenda  cantauano  : ma  con  granofì 

redtauano  fetyre  piene  di  modularionc,col  canto  fìguratoifccondo  il  fuono  della 
* Liuio,  dopo  alcuni  anni,ilqual,dopo  l’vfb  delle  dette  latyre,  fii  il  primo , che  hebbe 

■*'  ^diredifcriucre,&  ordinare  le  comedie  con  argomento;!!  dice,  chefiiautore,  dC  redtatore 

de  luoi  medefimi  verfircome  quali  tutti  glialtri,i  quel  tepo.  dC  p effer  flato  adoperato  1 peffe 
volte  l^uédo  già  guafla  la  voce,&  impetrata  la  licenza,hauendo  ordinato  vn  fandullo,  che 
!..  cantalle  dauàti  al  fonatore  della X ibia  bauere egh con geffa  attitato  il  canto,  conalquàto  piti 

moto,perchel  vfo^clla  voce  niente  limpediuatOipoieflèrlìcomindato  dagh*  Hifirioni  al 

flrumeri  fonati  a mano, a fere  il  medcfìmo.lafdado  folamente  alla  voce  flefla  de 
gli  Iniltrioni, quelle  parri:ncllcquali  intcruengono  piu  afone  a parlare.  Pofa'a  che  mediante 
Qncfta  ma-  q*fe  I^SS*-  comcdic,la  cofe  fì  vene  adifcollar  dal  rilo,&  motti  non  regolati;  6^  die  a po» 

‘^?^P°^o*^8‘“oS°^'‘^°“““*”^"^‘*^8>°uenrù,lafdandol’attioneddlcfe^^  gli Hilfrio 
luoni,  non  fi  ^'^'^o^incio  all  vfenza  antica  a fìequentare infìeme  colè  giocofc,&  rìdicule  in  verli.  lequali 
può  lioggìbe  cole  11  chiamarono  dipoi  £xodij;  & s applicarono  alle  feuole,maffìmamente  all’Atellane.la 

^ gencratione  di  giuocW  prefe  da  i popoli  Ofd,riferuo  a fé  la  giouentù.'nè  pan  che  fuflc  Jf 
mia  che  ne  gli  autori  ddlefeuoIcAtcllane,non  fieno  ri" 

rcAa.  *^_®*fìddleTribu,OtfìenodelcrittinelIamilitia;comenoeflcrdtatoridcll’artc  degli Fliflrìo 

Ili . Tra  glialtri  {ticcoli  mincipij  delle  cole, mi  è parfo  di  fcriucr  anche  la  prima  origine  de  gì» 
ucKlifaccio  che  fì  vedefiì  da  quanto  feno  pr  incipio,fìa  venuta  la  cofe  a quella  prefènte  flol» 
tma,appcna  tollerabile  a qualunque  potentilTìmo  regno.Nondimcno  il  principio  degiuo 
chi, primieramente  dato, alla  procuratione  delle  religioni,non  liberò  gli  animi  dalla  rdigio^ 
ne,ò  vero  i corpi  dall  infìrmità.Ma  piu  anchora,che  effendo  per  auucntura  nel  mezo  ddia 
raprefentarione de  giuochi, ilXeuero  traboccando  entrato  pel  Circo;Sif  hauendo  quegli  im 
Confi  90,  Dedito,  cotal  cofa,diede  cagion  di  grandiffimo  fpaucnto,quali  che gl’lddn  adirati,  difpregiaf 

EoS’pS  elfcndo Confoli  GaioGenutio?&: 

ma  voica  fii  b'UCiocmilioJVlamerco  la  feconda  volta:afniggcndopiu  gli  animi  la  cura  di  ricercare  ire» 
creato  Ditta  medi) dclmalc, cherinfermitàdicorpi;fìdice,ch’eifuridotto in. conlìderatione  dallamcmo 
iUhiLo*^per  ^®me  già  pel  palfato  fu  fetta  celfarevnapdtilenza  col  ficcare  il  Dittatore 

jiberarfi  dal-  vno chiouo . dallaqual  rdigioncjjjcrfualoil  Senato,  ddiberò  die  fì  fecdfe  vn  Dittatore 
lapeibienza.  pcr  Cagione  di  nccarc  il  chiouo.  Cofìfii  Creato  Lucio  Manlio  Imperiofo;6fi  egli  fece  mac» 
^irTcu«f:  , <^«alien  Ludo  Pinario.  Truouafìvna  legge  vecchia,  fcritta,  di  lettre , pa» 

PC.  antiche . dif^nente,  clic  colui,  che  farà  fi, Pretore  mafluno , a mezo  Settembre^ 


'I  ì 6 k Ò VIt.  loj 

41  fltchi  fl  di{6iio.  Fu  per  tanto  confino  nd  ddf  ro  lato  dd  tcpfo  di  Giove  Ottimo  maifimorda 
quella  parte  ddlaqualc  è il  tempio  di  Minerua  .Dicono,di'dlèndo  in  qud  tépo  poche  lene' 

Kche  qud  chiouo  era  vna  noa  dd  numero  de  gitanni.et  perdo  nd  tempio  di  Minerua  era 
confagrau  quella  lcgge:pcrche  il  numero  fìi  nouato  da  Minerua . Cintio  anchora  dilige 
le  auttore  di  colali  antiche  memorie, aflcrma, che  nella  dnà  di  Volfìnio  nd  tempio  di  Hor^  voihuohag 
tia  Dea  Hctruica,  fi  veggono  fini  chioui,iquali  fignifìcano  il  numero  degli  anni.  Et  Marco  ■ 

HoratioCòiblo  per  legge  confagrò  il  tempio  di  Cioue  ottimo  malTimod'annodopola  cac 
daa  de  Re.Fu  poi  nanslata  la  folennità  di  ficcare  il  chiouo  da  i Conibli  al  Dittatore,  cornea 
maggior  poddtà.Intralafdandolì  dipoi  cotale  vfanza,parue  che  la  fiillé anchora, per  le  (ieC. 
fàcOiad^na,plaqualeliacafreiiDiiiatore.Ondee(Ìendoperciòlhtoaeato[Ludo  Man 
h'o,comcs’eifullècrcatopcr  cagione  di  guerra,&nd  per  la  religione:ddìderando  l'impre^ 
delia  guerra  degli  Hemici,moldiò  l^oucntu  col  fare  aipramente  la  feda  de  foldati.Hnal' 
mente  leuandoU  conna  di  lui  tutti  i 'Tribuni  della  plebe,  vinto  dalla  fbrza,ò  dalla  vergog^ 
rinuntiòallaDitiaturx  Niente  però  dimeno  Tanno  lèquéte,clIéndoConibli  Quinto  ber  ^ 

Bilia  Hahjfii;  Ludo  Gcnutio  h fec5da  volra:lVlanlio  fii  accufato  da  Marco  Pomponio  Tri  * **' 

buno  ddia  plebe, L'acerbità  Tua  vbia  da  lui  nd  Ere  le  icdte;  non  folamcnte  cd  danno  de  dt' 
ndini:ma  con  le  battiture  ddlaperibna,haucndo  egli  fanobatterecd  le  verghe  pane  di  co 
loro, che  non  haucuano  rìfpolTo  a dare  i nomé&f  pane  mdlì  in  pngi5e:era  molto  da  ognu^ 

X no  t^iata.&  innanzi  a tutte  i’alirccofe  era  odiofa  la  natura  Tua  atroce,  &ilfopranome  dd' 
Ilmpenoib,molclio  a vna  dnà  libera, acquiliato  p la  dimoftraiide  ddia  Tua  crudeltà. L.aqua' 
le  non  iblamente  pareua  ch'egli  vTaflè  contea  gli  Ibanéma  anchora  nd  Tuo  proprio  iàn^e. 

& il  Tribuno  tra  T altre  colè  rincolpaua,ch’cgh  teneua  vn  Aio  figliuolo  giouanc,non  còuiii' 
tod’alcunocnore,aiTcntato  dalla  atti,  di  caia,di  piazza,  dalla  luce,  dalk  conueriàdone  de 
compagni,  in  opere  feruili,&  in  viiia,quafì  come  in  prigione,  tra  glialni  An’ui.Oue  d gioui' 
ne  nobihn0te,&  d’vn  padre  Dittatore  nato,in  fflia  An  còtinoua  miferia  iparallc , ch’egli  era 
nato  dVn  padre  veramete  imperiolb,&  AipbaMa,  per  qual  Aio  peccatodion  p altro , le  nò  ^ 

pebe  non  era  coA  fàcundo  parlatore,  et  pronto  di  linguxiiqual  vitto  di  natura,  le  dal  padre  G 
doucilc  nutrire,^  accreicercò  piu  tolto  eniedare,  dC  correggere  ( s'cgli  hauefle  in  fe  punto 
d’humaniti)£iciiincnteloconolcerebbe.concioiiachclcbeltielaizaragionc,non  punto 
meno  amoreuolmcnte  nutrikhino  (e  alcun  parto  nafee  di  loro  Tchiatta  (torpiato  ò jdebolc . 

Ma  certamente  Ludo  Manlio,col  male  accreiceua  d male  dd  figliuoloaggrauandc.Si  op< 
preflàndo  la  tardità, & dappocaggine  delb  Tua  natura:&  fp^nédo  con  quella  vita  cótadine 
ica,&  ialuatica,  na  le  bcflic.  A:  pùio  di  naturale  vigore  gli  rcliallc.  L’anima  d’ognuno  ^ acce 
fo,8C  cómoflb  da  cofi  (atti  biaiìmi,  piu  tolto,  che  l’animo  del  giouane  Gdlb  ; anzi  molto  li  Al 
moleGoch’anchora  egli  fuflecagion  di  bialimo,& d'odio  al  padre.  dC  aedo  che  gPlddii,8C 
gli  huoniini  conofceflWo , ch’d  dcfidcraua  piu  toGo  porgere  aiuto  al  padre  : che  a Aioi  nimi 
le  (tprclc  vnparuto  certaméte  (Tanimol  vdlaneA;o,&  di  nò  dude  cilianpio , benché  per  pietà, 
de^o  d’eflcr  lodato.Scnza  faputa  adunque  d’alcuno,  vna  mattina , con  vno  coltello  lotto , 
ri’andò  a Roma:& dalla  pornAibitamente  a caia  di  Marco  Pomponio  Tribuno:dicendo  al  Eircmpio  no 
portinaro,che  haucua  di  parlareal  padrone  toGo  bifogno  : S<  che  li  faccGé  intendere , come  <<>  P'c 

»li  era  T^itoManLoAgb'uolo  di  Ludo,onde  incontanente  ei  fu  meflò  dentro  . perdochc  loin'ìoLu- 
F^mponiohaueuarpcranza,checoGuiidcgnatofbrtec6trailpadre,  vemfTearapportargli  do  Manlio 
qualche  Aia  nuoua  colpa  ò a dargli  conlìglio, per  condurre  a Kne  la  coAuSi  che  dopo  il  dato  ióopaaic. 
•Se  riceuuto  fàluto,diGè  Màlio,hauer  che  trattar  Axo  A)lo,fcnza  altra  cópagnia.Onde  haué' 
doii  Tribunomandatoviaognuno,ilgiouanetraireAioraflcoltello:3iGandoriiopraillet' 
to,fbpra  ilqualeeifcdcuajcon  Tarme  ignuda  minacdandolo,s'dn5pigliaGe  il  giuramento 
in  quella  forma,ch’d  glieli  daua,di  laldar  TaccuAi  ddpadre:&  di  non  lagunare  mai  il  cond 
Ho  della  plebe  p ialcagione,che  fenza  indugio  lo  paGerebbe  dall'un  canto  aU’altro.  Spauen' 
tato  il  Tribuno,  vedcndofi  il  coltello  dauand  a ghocdii  rifplenderer&T  cfTer  iolo,£T  di  (arma' 

VKÒC  lui  giouane,&  robtiGo(&  qucl,che  molto  piuera  da  temere) mattamele  feroce:  giurò 
ordinataméte,fccondo  la  domSda  d'eflb.&  moGrò  poi  mamfeGamente,come  conGreno  da 
quella  (orza,  s'era  ritratto  dalTimprcAuNon  hebbe  perdo  la  plebe  tanto  p male,  ch’il  AglAio 
lo  haucGe  hauuto  ardire  di  Aue  cotal  cola  pel  padre,quanio  le  farebbe  (iato  grato , haucrc  la 
yoddtàdi  giiidfearc  tanto  crudele, &Ai^bo  reo»  flCtamo  le  panie ,gudto  Amo  piu  dc^ 
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di!ode,quanto  meno  tanta  acerbità  dd  padre  ((li  hauena  alienato  Tanima  dalla  pietà  pa  : 
tcma.onde  non  fii  iolamentc  perdonaa  Tacciiia  al  padre:ma  la  colà  recò  grande  honore , 6C 
pregio  al  giouanc.  tanto, che  efìfendofì  deliberato  qudt'anno,ch ’iTrìbuni  de  foldad  delle  le 
gioiti  G GtceflTero  per  via  di  fufbagtj:percio  che  innanzi(G  come  al  prefenie)i  capitani  mede' 
Gmi  gli  bceuanoiiquali  fì  chiamauano  RuHùlconéne  Manlio  di  là  luwhi,  il  fecondo, noa 
hauendo  ^li  prima  alcuni  meriti  a cafa,ò  nella  militia,atti  ad  acquiliarli  nuorecome  colui, 
chhaucua  confumata  la  giouinezza  in  villa,fuor  della  conucriàuone  d^li  huomini.  Di' 
cefijchcndmcddimoanno.òhjirepcrtremuociióperalcun'altra  violenza, quaG il  mezo 
della  piazza  rouinando  s’atterfe  come  vita  grandiflima  fpilonca,con  vita  Gnifurata  profctii' 

rendo  dalcuno  a 
qual  fijflè  quella 
:piu potente, che  per  alcunaaltra . perche 
qudlatalcofadiceuanogfindouini,Qdoueuac5lagràreaquelluogo,t’dvolellèro  la  Repu 
blica Romana  elTer  ppetua . Allhora  dicono,che  Marco  Curuo,giouancegr<gio  in  guer 
ra,haucndo  rìprefo  i drconlbuiti,comc  quei,die  dubita(Tero:8i  nd  upelTero  iRomani  non 
haucre  altro  maggior  bene,che  l’arme,»  la  vinù.&  tacendo  ogniuno,  il  giouine  riuoltan' 
doG  a tempi)  de  ^ddtj,fopralianti  alla  piazza:^  ragguardanoo  il  Campidc^lio:&  dilieo' 
dendo  le  mam' bora  al  ddo,hora  alla  profonda  apertura  della  terra.hauerediié  fleflò  fatto 
voto  a griddijinfemalùdipofida  fedendo  fopra  il  cauallo,quantom^lio  poteua  addonui'  ; 
to,efTerii  gettato  in  quella  fpiIonca,& che  fopra  di  lui  furono  gettati  molti  doitéfii  biade  dal 
la  drconGante  moltitudine  degli  huomini,  & delle  donne  & coli  luc^o  cfTere  fiato  chia' 
mato  il  lago  Curdo  : non  da  qllo  andeo  Curdo  Medo,foldato  di  Tito  Tado,  ma  da  cofiui. 
Non  mi  tnancarebbe  b vogba  a ricercarlo , le  per  vb  alcuna  U po tefie  rinuenirc il  vero . ho 
ra  bifogna  rapportarfi  aUa  tama,doue  l'andcfaità  deUa  colà  toghe  b fede  delb  certezza . &C  il 
nome  del  bgo  e piu  nobiliuio  da  quclb  piu  feefca,&  nuoua  fauola.  Dopo  b procurano' 
ne  di  cotanto  prodigio,domandato  il  Senato  (fi  btu  d^li  Hemid  : & hauendo  mandato! 
làcerdoti  Feciah  a riehfeder  le  cofe  tolte  nella  fetta  preda  : ma  inuano:deliberò,cbe  quSto  piu 
preflo  lì  potelTe , G proponclTe  al  popolo  di  protdiare,  dC  muouer  loro  guerra,  & il  popolo 
brgamente  fece  tale  deliberadoncdando  qu^a  im preda  a Ludo  Genudo  Confolo . La  dt' 
ti  &ua  fofpefejSf  in  ^ctadoncpcrche  qu^li  era  il  primo  Confolo  plebeo,  che  con  li  luo! 
propri)  auipici)  hauefle  man^giato  guerra.»  colì,fecondo,che  b cola  profperaméte,  ò pd 
contrario  fcguiire,cra  pcrgiudicarc,chcfehcrmcnte,ònòftfuircro  accomunad  gU  honor! 
del  Confobto.  Diede  il  calopcrauuentura,cheGenudo,andandocongrandcsforzo  con 
oa  i nimid,incorfe  in  vriaggùato.Onde  effendo  fmarrite  le  legioni , 8C  confufe  daUa  fubia 


paura  : Genudo  imorniato  da  nimid,fii  vcdfo,non  conoiciuto  da  quei,ch’d  GiGeil  Confò' 
lo.  Laqual  cofe  poi  che  fu  rapportata  a Roma,  i padri  non  furono  coG  dolend  delb  pubUi 
cabmità,quanto  egli  erano  diuenud  ferod  : Si  in  ogni  luogo  feccuano  romorc  ddlWeli< 


ice  t 
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condota  di  qudto  Coniblo  picbdo, dicendo, andate  hora,& Bue  t ConfoU  plebei,  & tran(^ 
ferite  gli  aufpid)doue  none  ferito.  Ipatritqccrtamenteconicdeliberadonidel  popolo  pof 
fono  elfer  priuad  degli  honori  loro:  mapcr  qucGo  è valuta  contra  gl’iddi)  i’infeh'ce  l^gct'  el 
li  medeGmi  hanno  védicato  la  loro  ddta,&  i loroaufpid),iquali  tolto  diefùrono  trattari  da 
chi  non  era  ledto  : rcfTcrdto  coG  perduto  inGeme  coi  capitano,hauere  ad  eflcre  vno  ammae 
(iramento,di’vrialtra  volta  non  liberino  gli  Squitdni  mefcobtamcnte,  confondendo  k 
ragioni  delle  (chiatte:  Si  d’i  (àngui.  La  curia,&  b piazza  era  pieiu  di  cotaJi  parole  Sem! 

lio  Confolo  di  confendmento  di  tutti  i patritf)  pronundò  Dittatore  Appio  Claudio:  ilqua' 
le,  perch’nh  haueua  feonfortato  b legge,biafimaua  bora  con  maggiore  auttorità  il  fuKefe 
lò  m conl?glio,gia  da  lui  dannato.  Et  comandaronG  ferie  vniuerlak , & che  G fecelfe  blccl' 
ta  de  Ibldad.  Auand  chel  Dioatore,&  le  iwoue  legioni  andalfero  contra  gU  Hemki,  acca' 
dendo  l’occaGone,  fi  fece  vn  feno  d’arme  profpcramenie,fotto  b condotta  di  Cìaio  Sulpirio 
Lmto,  Perche  fecendoG  beffe  gU  Hernid,&  fpregiando  i Romani  p b mone  del  Confo' 
kx&  lènza  paura  andando  ad  allaltare,con ccrufTima  fpcranza  i loro  aUo^bment^P coiV' 
fono  dd  Legato,!  foldad  adirad , Si  pieni  di  (d^no, fecero  contra  di  loro  crutdone , u ch’d 
perderono  ogni  fperazadi  manomettere  gli  Geccad,in  modo  sbattud,&  sbigotriri  li  ritrai^ 
fero.Dipoi  aw  venua  dei  Diuaioic,il  nuouo  clfeidio  Gcongiunfecol  vecchio.  Si 
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A &lcibrze(bronraddoppnte.&iIDinatorcnclparlamento,confortando  ifoIdati,quegl4 
& il  Legato  lodando,  per  la  coi  virtù  era  flato  di6fo,il  campo;gli  fece  aliai  ripigliare  animo, 
vcdcndolimeritamenteeflerlodatL'&glialtn'parimenteaecelcadimitareleiorvirtù.  InL  ' 

midnóconmancoprontezzas’apparccefaiauanoalbguciTa:  iqualirìcordadolìdeliliono  , 

re, poco  & acquiflato:  & rapendo  le  forze  de  nimid  elTere  crelaute,andiora  dii  acaebbero  . .1 

leforzc.Tinto  lo  flato  de  gli  Hernici,&  tutti  qud  d'età  militare  furono  chiamafotanto  ch’d 
delcriflcro  quarantaono  cohorù.deggendo  dneruo  di  tinte  leg2ti.Con  empicrono,&  d’a^ 
iumo,8rdilperanzaqueflofk>redeIlagiouentù:  promencndo  di  dar  a tutti  paga  doppia. 

Erano  anche  cofloro  efcnti,&  liberi  da  tinte  faltre  opere  militari  : aedo  die  vedendofl  ciTer 
rifenatì  folamctc  alla  btica  dd  combanerr,lì  ricordaflero  di  hauerfì,  piu  che  per  la  loro  par 
tc,adaHaticare.Eranooltra  di  dd  flati  polii  fuori  dcirordinanzadclTaltregenriiacdo  di'ti 
valore  d'dfì,fùfle  a tuni  piu  manildio.Oiuideaail  campo  de  Romani  da  quel  de  gli  HcmL 
d,vna  pianura  di  due  miglia. Quiui,qualì  nd  mezo  fi  fece  il  fatto  d'armc.Ual  prJdpio  labat 
taglia  fu  di  dubbia  fperanza,dTendoli,puara  piu  volte  in  vano  la  cauallcria  Romana, di  met 
cò-e  in  dilbrdine  col  (uo  empito,  le  fchicre  de  m'mid,poi  che  h zufia  delle  gena  a cauallo,cra 
piu  vana  d'eftetto,chc  d'animo.i  caualieri,di  licenza  dd  Oittatore,lalciati  i cauagli,  & leuan 
do  il  grido  corfero  innanzi  a gli  flendardéSf  quiui  rinouorono  la  battagline  poteuano  ef- 
fcT  piu  foflcnuti,fe  le  fquadre  cflraordinarie  de  gli  Hcmid  con  pari  fortezza  d'animo , & di 
corpomon  fi  fùflcro  loro  oppoflc . Combatteuafì  tra  i capi,  deIJ'vn  popolo,  & l'altro  : fi  che 
qud  tanto, che  la  fortuna  comune  della  battaglia  togh'eua  quefla,o  quella  parte,fàceua  ilda^ 
no  maggiore  per  la  qualità  ch'd  non  appariua  per  il  numero  d'i  mortùL'altra  moldtudine^  i cauaUai 
& il  volgo  de  gli  armati, come  fe  haueflero  commdTo  la  fomma  dd  fatto  d'arme  a I prindpa  l*,'' 

li:  haueuanripoflo  ciafeuno  la  propria  forte  nell'altrui  valore-Finalmente  i caualieri  ripreiw  „ dcU»rc> 
dendorvnraltrodomandauanoqudchcrcflafrcloropiudafarerièacauallonon  haucua#  toiia. 
no  ributtato!  nemici,&  appiede  non  facdTero  bora  alcim  proflnofdi  che  piu  altro  terzo  rin 
i^foamento  di  battaglia  afpcnaflerof'&pcrche  fedì  da  cauallo  li  fuflcro  mcfTì  nella  prima 
tefla  dauand  alle  bandierer&  combattdlcro  nel  luogo  d'altrir  Eifendoii  coli  tra  lor  confor.> 
iad,&  inanimid  con  quelle  parole,  di  nuouo  Icuando  le  grida , vrtarono  i nimici,  & prima 
gli  mollerò  dd  luogo.dipoi  gli  ripinfeno  indietro:  vldmamente  gli  volarono  in  fuga.  Non 
però  è facile,  giudicando  a dire,che  cofa  vincefle  vna  forza  tanto  egualcfc  non  che  fa  perpe.* 
tua  fortuna  dcll'vn  ptmolo , & faltro  fu  [xitcntc  àd  accrdcerc,  & inalzare,^  a diminuire, Sf 
abbattetegli  animi.  IRomaid  fluitarono  gliHemid  inlìno  al  campotma  s'altennero  dal 
combanedo,perchc  l'hora  dd  giorno  era  tarda.ll  nò  haucre  il  Ditutore  potuto  hauere  buo 
ni  aufpid)  nd  fagrificio  fa  matdiu  per  tempo,mediante  fa  htadonc,  era  flato  cagione, che  n5 
faauea  potuto  dare  il  fegnoddla  banagUa  innanzi  amtzodi,&pcrdòeraduraalabatta' 
glia  in  flnoanotte.  L'altro  giomoglialloggtamendfùronlalciaddagliHemici,etfuronui  Hcmid  .ioii 

C trouad  alcuni  tódabbandonad.a:  vna  turb^di  qud  che  abbandonau  gli  ftendardi  li  fùg> 

giuano,eirendoftauveduudilàdallclorocaftdlaconle  bandieremale  accompagnate,»  *' 

allalan  da  Romani,fù  rotta,»  per  la  paura  tutu  sbar^lian  per  fa  campagna . Ne  anche  i 
Romani  acquiflaronoJa  vettoria  fenza  fanguc:perdó  che  pciderono  fa  quarn  parte  de  foL 
^ti,»(qud  che  non  fii  di  minore  danno)alcuni  caualieri  Romani.  L'anno  feguente,  haué 
do  Ludo  Sulpirio,»  Gaio  Lidnio  Caluo  ConfoIi,menato  l’hofle  contu  gli  Hemid.et  non  cobC». 
trouato  rifoontro  di  nimid:  hauendo  prclb  per  forza  Ferentino  loro  Cina  : » tornando  di^  Fcrennno  ri- 
poi indietro , i Tiburtini chiufero  loro  le  ponc:qlla  fu  l'uln'ma  cagione  eflendofi  fana  prima  «>“«>1  “ome 
dall  vna  parte,»  dall'atra  molte  querdedopo  l hauer  domandate,  mediante  i Feciali,  le  cole 
tolte,  perch'ei  li  molTe  lor  guerra.  E'cofaalfai  manildfa,chequdrannofùDitntorcTito 
C^inno  Peno:»  roaeflro  de  caualieri  Sergio  Cornelio  Maluginenfe.  Marco  Lidnio  foriue 
ch'egli  fu  pronunnato  Diuatore  da  Gaio  Lidnio  Còfolo  per  farei  Comitij, perche  affrettan 
dofi  il  fuo  collega, d'anteporre  i Comiti]  alla  guerra  per  condnouare  il  magiflrato  : giudicò 
ch'ei  folle  da  opporli  al  fuo  maluagio  ddiderio.  L'hauere  ricercato  Lidnio  di  far  méiione  di 
qfloinlaudcddlafua,ppriafamiglia,hdiminuifcefafede.n5iìtrouàdo  ndicann'che  croni.- 
wc  di  dò  memoria  aicuna.onde  l'animo  mi  dice  ch'io  croia  il  Ditutorc  clTer  flato  piu  rollo 
creato  p cagione  dd  tumultodelfagucnadeGalli.pcheècofacertilTìma.dieiGalliqueU'an  Gaeiti.<ira 
DofiaccSpatonotieintgliadiicoiioalfacitià:plaviaSalariadilàdalp5teddrAnienc.llOit.  "uiiocnu- 

tatorc, 
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(atorr,fiau?dobancUtofà:ievniuaiàli,pcIcumuIcodidetagueiTa.ftrìn(éalgiuratn?to  tut-  D' 
O I giouani.&  parato  daib  dni  con  grandi&mo  e(lCTdto,s’aocanipò  fu  la  nua  di  qua  dalfiu' 

Vo  gallo  inni  me  Anienc.Tra  ledue  hofti  era  vn  ponte,  tlquale  nè  Fvna  parte,  nè  Talira  haueua  rotto , per 
Bo'i  co^at  nò moftrarfegno di paura.CònnuamentefiÉtceuanolcaramucdeper occupare  quel  pon- 
ìm  fid  fCic.  te:  nu  eifendo  le  forze  del  parì,non  fì  poteua  difeemere  di  i piu  potcllè.  Allbora  vn  Gallo  tU 
dlraordinaria  grandezza  di  corpo,clfendo  il  potè  voto,  indo  fopra  qudio , ouito  piu  potè 
ad  alta  voce  gridando, difle . Venga  meco  à Combattere , ò Romam'  colui  che  Roma  tiene  il 
piu  valorofo  combattitoreaedo  <±e  il  fine,  ilquale  fortirà  vno  di  noi , dimoftri  chiaramente 
qual  natione  fìa  piu  valorofa  in  guerra.  Fu  lungo  fìlédo  tra  i prindpaJi  giouini  de  Romani 
vergognandoli  rifiutare  la  zuffa:&  non  volendo  for  pruoua  del  pericolo.  AUhoraTito  MS 
lio.ngliuolo  di  Ludo,quel  che  haueua  liberato  il  padre  dall’acculà  del  Tribuno  : partendoli 
‘ dalla  polla  fua,andó  a crouare  il  Dittatore,dicendo.Scnza  tuo  comandamento,ò  Dittatore^ 

io  non  combatterà  mai , anchora  ch’io  vedelsi  la  vettoria  cerulsima:ma  le  cu  mel  concedi,  io 
voglio  mollrare  à quella  befb'a(poi  che  cofi  ferocemente  innanzi  aH'infcgne  fi  vanta  ) ch’io 
fon  nato  di  quella  famiglia,che  ributtò  le  Ichiere  de  Galli  dal  làlfo  Tarpeio.  Vafdifle  il  Ditta 
tore)ò  Tito  Manlio,che  auanzi  tutti  gli  alari  di  virtù:&  babbi  iempre  quella  medefima  pie> 
tà  verfo  tuo  padre, òf  verfo  la  paaia:&  con  l'aiuto  de  gliddij  moflra  il  nome  Romano  etÌTere 
infuperabilc.&  i compagni  aiutarono  armare  il  giouine,  ilquale  prefe  vno  feudo  da  fanti  ap 

fiiede,dngcndolì vnalpadaallaSpagnuola,adattaàcombattcrcd'apprclfo.& coliartnaco  | 
accompagnarono  infino  contra  il  Gallo',  mattamente  lieto  : & che  per  dil^giamento , dC 
ichemo  de  Romani  anchora  cauauafoora  la  ligua,poi  che  àgli  antichi  è parfodi  quello  an 
ebehtr  memoria.lGtomSIi  gli  altrià  luoghi  lororSC  i due  campioni  fon  lafdati  in  mezo,  piu 
collo  à guilà  d'una  Ièlla, che  ad  vfo  di  guerra . non  elTcndo  da  circonllanti  giudicati  ( quanto 
all’apparcnza)di  forze  eguali.L‘vno  era  di  rara,&  bella  llatura,omato  di  velie  di  varq  colo. 
rì,&  rifplendenccd’armidipinte,òf dorate.  Nelfaltro era mezanallatura militare,  medio. 
cre,&  conucneuol  loggia  d armi  piu  collo  vtili,Sf  adane.che  ricche, & belle:  non  canto  òri'' 
fo  efuiiando,ò  i vani  brandimenti  d’armr.ma  vn  petto  animolb,Sf  pieno  cfvna  tacita  ira , SC 
ardimcnto:rilcruando  ogru  fua  fierezza  alla  pruoua  della  bactaglia.Pofcia,  chei  duecòbat. 
ticorì  furono  fermi  nel  mezo  d'i  due  elferdté^ndo  folpefì  gli  animi  di  tante  migliaia  di  per. 
Pugna  fone,tra  la  fperanza,&  la  paura:ecco  che  il  Gallo,  quali  come  vna  montagna  loprall5te,op.. 

Manim  To°  po"endo  allarme  del  nimico, con  la  man  ffniilra  lo  fcudo,menò  di  raglio  vn  gran  colpo  con 
qnato.&d'v-  la  fpada  inuano,con  grande  llrepito.il  Romano  entrandogli  lotto  con  la  fpda  di  punta , fiC 
nofaUxode  pcrcocendoli,col  fuo  feudo, la  piu  balTapartedello  feudo;  &accoftatolì  con  tuno  il  corpo, 
tanto  ch'egli  fchifò  il  pericolo  della  fpada,  col  primo,  & fecondo  colpo  lo  feri  nel  ventre,  S£ 
nell'anguinaie:&  coli  lo  dillele  morto;occupando  egli  grande  fpario  di  terreno.  Dipoi,  non 
molelundo  il  corpo  alnamente:  folo  gii  tolfe  vna  collana  d'oro,  laqual  bagnata  di  fangue,  G 
mille  al  collo.La  pura  con  la  marauigb’a  haueua  fono  per  lo  llupore  llar  formi  i Galli.!  Ro.  D 
mani  allcgri,andarono  à rìcontrare  il  lor  campione:  col  quale  rallegrandoli  : l'accompagna# 
ronoinfmo  al  Dittatorc,canrando,  fecondo  l'vfomilirare.giocofanienieverri  fenza  alcuno 
arofido:  ne  quali , tra  faine  cofe,  effondo  vdito  il  fopranome  diTorquato,  fo  frequentato, 
tanto, ch'd  fo  poi  anche  honoreuole,  & glon'ofo,à  dclcendenti,&  à tutta  la  famiglia . 11  Dit. 
tatore  gli  aggiunfe  in  dono  vna  corona  d'oro:&  nel  parlamento  magnificò  quello  abbatti. 
mcnto,con  marauigliofe  lode . Et  certamente  quella  battaglia  fo  di  tanto  momento , al  fuc* 
ceffo  di  tutta  la  guemuchc  l'elfordto  de  Galli  la  pro&ima  notte , lalciad  con  gran  paura  gU 
«rixXit  ' »lfoggbfft>d.urinrarononclcontadodiTibure.  quindi  fonainlìemeconiTiburtini 
^ compagnia  di  gucrra;&  da  loro  fouuenuri  largamentedi  vettouaglia.fe  n'andarono  in  cam 

pgna.Lt  quella  fo  la  cagione,  prche  l'anno  fcqucntc  Gaio  Petilio  Balbo  Còfolo  ( effondo 
CooCn.  venuta  in  forte  la  prouinda  d^Ii  Hernid.al  fuo  collega  Marco  Fabio  AmbuGo  ) menò  l'ef. 

forato  contra  i T iburtini,  pr  deliberatione  del  popolo  Romano.ln  aiuto  de  quali , ellendo 
tornati  di  campagna!  Galli,  furono  fotti  molti  audcli  faccheggiamenti,  &rgTMprcdcnel 
contado  Lauteano,  Albano, & Tufculano:  fenza  dubbio,fotto  la  condotta  deTiburtini.  Et 
condo  ha, che  contra  à Tiburnni,alla  Republica  fulfo  à baflanza  il  gouemo  del  Confolo  : il 
DUaim.  M tumulto  della  guerra  GaUica,conllrinfe  à creare  il  Dittatore.  Creato  adùque  Quinto  Ser 
UilioHala,  feccmaefiro  decaualicrì  Tito  Qmntio:  8C  per  volontà  depw,  foce  voto,  fo 

quella 
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(B.  qndb  guerra  li  faocedcflcpTorp<ranieiitc,di  celebrarci  giuochi  grandi;  llDittatbre,  per  te 
nere  a bada  i Ttburtini,&  fermarli  con  la  propria  racrnccomSdando,chc  f eflercito  del  C5 
iòlo , fifcrmaflelor  contnetuni  t giouani  conlirin(eal&gramento,nonrìculàndo  alcuno  la 
nilida.  Fecclì  il  btio  d’aimc  con  i Galli  non  molto  lontano  dalla  porta  Collina  con  tuno  lo 
sforzodelladttàjtel collctto d’ipadri,&madri,dellcdonnc,&dcfìgliuoIi.  Lequali  cofe 
Cogliono  anchora  a gli  aUran  eflcrc  grandi  o5forn,&  ilimoli  delTanimo.  & all  bora  polle  da 
nano  a gliocchi  con  b vergogna,&  con  la  mifcricordia  acoendeuano  maggiormcte  gli  ani- 
mi d'i  lokiati.  Eflèndoli  per  tanto  bttadall'una  partc,&  faluia  gràde  vcctlìone:  reiferdio  de 
Galli  hnalmetue  li  volfe  in  fuga  : andando  alla  volta  di  Tibure,  come  alla  Rooca,della  guer 
nGallica.ma emendo dilòrdinadiliironorilconaati dal ConloIoPerilio, non  lontani  dalla 
dttà,&  inlìeme  con  i Tiburtini  (iquali  erano  vfdd  fiiora  a lòccorrcrgli)  per  forza  rìpind  dé 
no  alle  pone.  Si  che  & ilDittatore.  & il  Conlbiocòbanerono  egregiamente.  FabiOilala-o 
Conlolo, prima  con  leggien  fearamuede,  vldmametccon  vn  noteuole  Etto  d’arnie  (eflen- 
do  flato  alitato  dagk  Hcrnid,con  tutto  il  dtpo)gli  vinfèjl  Dittatore  hauédo  in  Senato  ma 
gniScamete  lodato  i Confoli:  & attnbuito  a quegli  anchora  i’honorc  delle  cole  da  fc  bitte  : 
tinuntiò  alla  Dittatura.  Pediio  trìonfb  doppiamente  de  Galli,&  T iburdni.  Parue,che  fuiTe 
a Fabio  a ballanza  entrar  nel  la  dttàcon  la  pompa  deirouadone.ITiburdni  dde^auano  il 
nionfia  di  Pcdlio,domandando  doue  mai  naucOé  còbattuto  alla  cópagnia  con  lorofcondo 
% futTedie  fiior  delle  porte  non  fulfero  vfdti,fe  non  alqnand  pochi  per  veder  la  fura  & lo  fpa 
vento  de  Gtdli.  ma  poto  che  cuiddero  elfer  combattud  anche  ^iino,&  lenza  akuna  dilÈ^ 
renza  bue  da  loro  a Galli,efltovcdfi  da  Romani,  efferfitomad  dentro  . &ch'vnatal  co& 
filile  giudicala  degna  di  trionfò  da  RomanicMaacdocheinonpareirelorotroppo  gt^ 
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alla  ò tti  di  Roma . La  colà  rcpcntma,«  la  paura  della  notte,dcilandofl  fubitamentc  le  pCT- 
fotte  dal  foniio,paitorì  grandilTuno  fpauento‘.&  oltra  quefta  l'ignoranza  di  moldclte  nò  ùt 
peuano,quali  inimid,ò  vero  onde  venutì  fuirerd.n5dimeno  préllamcnte  lì  gridò  alFarme  : 
a le  mura,&  le  pone  ^ono  tollo  fòmite  di  guardie^Ma  come  la  prima  luce  del  giorno  Ico 
perfe  innanzi  alle  mitra  vna  mezana  mokttudineiftè  quim  eflcrc  altre  gemi  che  i Tiburnm'. 
1 Confoli  viari  fuorada  due  porte  aiTaltarooo  d'ambedue  le  bande  i nimid:  iquali  già  s'acco 
flauano  alle  mura.  Et  fu  cola  matuièiia , die  fondandoli  piu  follo  nella  occafìone , che  nella 
propria  virtù,haucuanoEno  tale  impncE:  in  modo  lòilcntit)  appena  il  primo  intoppo  da 
Romani,fichclavenutalorononch’aUro,fiigiudicataeircreitùavrile,  hauendo  la  paura 
di  fi  vicina  guerta,fcrma  la  difeordia,  che  già  trai  padri,&  la  plebe  ralceua.  "Vrialtra  venu- 
ta di  nimicijfu  per  la  vicinità,piu  Ipauenteuoleal  pacfc,ch’aU3  dtià.  I Tarquindi  EcchegiS- 
C do,  Icorfero  i conftu  de  Romani,  malTimamcnte  quella  pane,che  ragguarda  vcrlb  la  T ofea 
tiaPcr  laqual  coti  nuoui  Contali  Gaio  Fabio, & GatoPIautio, hauendo  (invano)richie' 
He  le  cofe  tolte  jKrdeliberarion  dd  Senato,  molTerolor  ^ora.&aFabio  toccò  in  tane 
quella  prouituàaiSil  a Plaurio  g^  Hemid.Crefceua  ancho  la  lama  della  guerra  Gallica . Ma 
tra  molti  terrori,  porle  aflài  confolarione  la  pce  da»  a Latini  hauendola  dii  chidla.& 
granronunadigentes'hd>bedamdU,pcrvinù  della  Vecchia  confederarione:  per  hauer 
moiri  anni,  tal  cola  intralafeiata.  Per  ^ualfuifidio,eirendo  affai  ibrrificato  Io  (iato  de  Ro- 
mani:fu  colà  piu  l^gicri,  rvdire  di’i  Galli  fulfero  arriuari  a Pcndlre,a^  poi  accai^aioC  in- 
torno a PedoParue  ch’d  fuife  da  creare  Dittatore  Gaio  Sulpirio . Aquèflo  fine  eflendo  Et< 

10  venire  Gaio  Plaurio, lo  pronuntiò  Ditotore,Marco  Valerio  fa  fao  madlro  de  caualieri. 
Cc^oro  conduifero  contra  i Calli  il  fiore  de  taldati,tratti  di  due  eflerdri  Confolari . Quella 
gucrrafapiulenta,8i  lunga, che  non  piaoeuaall'unapanc,&airaltra.  Eifendoda  princi- 
pio IblamenteiGallicupididlcombattece.  dipoilRomanicorrendoalIa  zulE  inconfidc' 
ratamente,  fupcrauano  alquanto  h fierezza  de  Galli:  dche  non  pEceua  punto  al  Dittato^ 

re:  non  cifendo  taizato  da  cofe  alcuna  di  tentare  la  iòrtuna  contra  il  nimico.llqu:^  ogni  di 

11  tcmpo,S^  il  lut^  ; Si  padè  d’altri,  feceua  men  galiardo.  Si  mcn  tarmidabik  : dimorando 
fai  qod  luogo , fenza  prouedimcnto  di  vcnoui^lia  : Si  lènza  alcuna  tarrificarionc  dd  cam- 

po.Sioltreaqudio.fepéd(vdiCD^aninu,Sicoi^dicoloroviieqaaliognifafza,Sivmn^ 
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tpoihiicIprimo«iipito,labaIdanzaconindugiof'anmiorza,&dtoenta&a1e.A  qucfio  B 
fìne,andaua  il  Dittatore  prolungando  la  guerra:  & haucua  impollo  graue  pena, a dii  fenza 
cotnandamentocombatte(iè,conimici.Troldatidò  Apportando  impadentemente  mor> 
morauano.&  conùndarono^rìma  intra  loro  nelleiknze,&  guardie,&  altri  luoghi,a  mor 
dere  il  Dittatore  ne  loro  ra^n  amenti  : dC  tal  volta  tutto  il  Senato  inriemc;  che  non  haucflé 
deliberato, chelaguerrafuiremaneggiattadaiCófoli.  Ma  cflèrc fiato  eletto  vno  egregi» 
capitano,&  vnico  condotttereinguernuilquale  fiandolì  onofo  lenza  altro  fiire , fi  pcnfaui^ 
chela vettoriadaiddoli  vola(reingrembo.Qudlemedefiniecofereplicado, &di giornea 
&inpublicoanchorafparlandu,diceuanmoltopeggio:òdielènza  licenza  del  Ditntorc 
. combanercbbeno,ò  ver  che  tutu  inlìeme  ié  n’andreo^o  a Roma . & già  fi  mcTcobuanot 
Centurioni  con  i foldaii  : 8C  non  folamente  ne  cerchi,ma  già  nella  fronte, Si  d'intorno  all'in 
che  gui’aaua  regne,8i  nd  mafiro  padiglioneddcapitano,riconfi:n'uanori&triragionaméti.Sigiala  tur 
U piin»  c6-  bacr^eua  aguifadi  parlamento,  gridando  da  tutte  le  bande, ch'ds’andafllalDittatore, Si 
^ ” ScfioTuliio  parlaflèpre(rerdto,quel,chedcgno  della  Tua  virtùjgliparefie.TuUioeragiab 
fettimavoltaCenturioneprimipilare:nèeraaltrohuomoinqueireflerdto  tra  coloro, che 
haueuauo  militato  appiè, per  egrem  b^piu  nobile.Cofiui  andando  innSzi  alia  turba, gid 
Otacioiie  di  fé  ai  iribunalc.Si  maraugliandoli  Sulpino,non  tanto  ddia  turba, quanto  dei  capo  ddia  tur' 
Serto  Tiiiuo  baTullio,roldatofemprcfiatovbbidién(rimo:DiireTuUio:  Tuttoqfiocfierdto,ò  Dit' 
Donc"deUa  taiorc, parendogli  eficr  condannato  da  te  di  tùnidicùSi  da  te  abbandonato:Si  quafi  come  in  S 
efleiciio,  • fq^odiruavergogna,tenutofenzararmiinmano:m'hapregato,ch'iodifenda  appo  dite 
sen^  suipi  |acaulafua.Si  catanienie,(éanoifipoteflèrimproucrare,ch’inluogoalcuohaueffimo  ab 
n"cbiedu"ò  bandonato rinicgne,volto le fpalleanimici,perautovitupcrofamente le  bandiere: fiimcrri 
dtcfihancc^  nòdimeno  efièrecoia  giufia,  che  noi  impetnllcmo  quefio  da  tc  che  noi  con  la  virtù  correg 
c^lTemo  la  nolira  colpa,&  cancdlaflèmo  b memoria  de  vecchi  peccad,con  la  nuoua  gloria. 
Qucllelegioni,chc  furono rottefuliìuined'Aliia,vcnutc  poida  Veiento  : anchora  con  la 
virtù  racquifiarono  b medefima patriaJaqual  per  la  paura,Si  viltà  haueuan  perduto.Qud' 

IO  per  noi  C ceno  per  benignità  de  griddif , per  virtù  tua,  Si  felicità  dd  po^l  Romano , la 
X fiato  c faiuo,Si  b gloria  èimenubenche  della  gloria  appena  ch'io  ardika  anèrmario,rci  nimà 

d con  o^  xrituperio,ne  rchernifconoàlando  noi  rinculi  come  femmine,  dentro  alle  mu^ 
niiiom'.Et  tu  nofirocapitano(cheì  quello  che  piu  ne  duole)fiimi  quefio  tuo  efierdto  efi^ 
re  fenza  animi,fenza  armi,&  fenza  mani,  di  auanri  die  tu  habbb  tatto  di  noi  alcuna  pruo' 
tia,inbtta  manierati  fedi  noi  difpcrato,di’dparetuhabbia giudicato d’efler  capitao  cfvno 
fiuolo  dihuominimondii,&ilorpiai>.Etch'altracagione  polliamo  noi  crcdcreche  fiaf  g 
bqual  tu  capitano  veterano,  huomo  valorofiflimo , in  qudb  guerra  ri  fiia  ( come  fi  dice) 

^ ^ con  le  mania  i fianchi  rpcrchè,ptmmchelacofa  fi  fià,ccno  dii  può  vedere;  che  tu  hai  piu 
mìni  M^^o  dubitato  ddla  noura  virtù  : che  noiddia  tua.  Ma  fe  qudio  non  è nio  proprio  prere, 

chi  o unan  macoiiligliopublico:Sf  qualcbevolontàdepadri,SfnonbguerradeGalli,ariene  lontX'.  S. 
octbi'o  coOT  nidaRoma,«confinatidallecafénofireaotipriego,chelecolèch’iodirò,  tu nonle  riceua 
gUocofict  ac  come  dette  dai  foldad  ai  capitanoana,come  dalb  plebea  i pdri.  iaqual  dica,  fi  come  voi  fate 
giigcari . i vofiri  difcgni,cofi  ella  l^uiicrà  i fuoi  : penbndo  quel  che  a Id  farà  vale.  Chi  alla  fine  fi  po' 

UinanfacjD  fc  noi  diremo  d’efTerfoldao^Si;  non  fctuivofirifSf  cficrfiari  mandari  alla  guer 

toU.  ra,nonindiliot'Sfpcrdouercombattere,comeècolà  degnad'huomini,&dtRoniani:lè 
alcuno  darà  il  fegno,&  ne  conducerà  alb  battagliar  S’d  non  bifogiu  adoperare  l’armi , noi 
d daremo  piu  volenrieri  in  odo  in  Roma,  ch'in  cipo.Qucfie  colè  fieno  dette  a i padri.  Ma 
te  nofiro  capitano  preghiamo  noi  tuoi  foldad,che  tu  d facd  copia  di  combattere.noi  defidc' 
riamo  di  vinc^e:&  vincer  fottobtuacondotta:&vincendo,ateacquifiarevna  nob'liflp 
ma  corona  (falbro,Sf  teco  uionfiindo  tornare  a Roma:Sf  lèguitando  il  tuo  carro , iien  ; Sf 
gl'iddi]  ringradando,ii  tempio'di  Gioue  otdmo  maffimo  vidore.  Dopo  Foradone  di 
T uilio,  lèguitarono  i prieghi  dcUa  moiritudine  : Si  da  ogni  parte  gridauano  ch'ei  bccfic  fa' 
Ilare  a ^ttaglia,Sf  pigliar  larmi.  U Dittatore,  bench'd  giudicallè,ch'd  fi  fùlle  boa  vna 
cola  buona , non  però  con  molto  lodcuole  eflei^io  : promeflc  noi^imeoo , che  brebbe  b 
voglia  de  foldan.  Si  hauendo  pold'achiamatoTuUiodifcgreto:iodoman^chcdòfùlib 
ò per  quale  vbnza  bua.  Tullio  grandemente  pr^aua  il  Di  tutore,che  non  volefle  credere 
(h’dfifwlTcdiinfnnratodclb<lilciplinamilitarc,ocdifemc(kfimo,nèd«Uani^UMoptO' 
j 'ria. 
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libro  vii.  >o« 

m ria.  ma  dienonhaueuaricu&totfeflcr  capo  alla  folIeuatamolatudine,IaquaIfuole  fon  pire 
effa-firmglianteafuoicaporalfcacaoch’dnonncdiumiirecapoquakunaliro  della  or- 
fiche fuol  £»rc  vna  moltitudine  difordinata.Ma  quanto  a fe  proprio, egli  non  era  per  far  co 
fealcunafuordella  volontà  del  capitano.nondimenoanchca  lui  apparteneua  confiderare 
come  egli  hauelfcaritenereifoldatiafuavbbidiéza.Ma  che  lungamétenonfi  poteua  indù 

ffiarcc^che  lor  meddimi(tato  fono  c5  gli  animi  (blleuati)fi  piglierebbeno  il  luogo,  & il  té 
Mdelcóbattere.  Métrechcdiccuanoqllccofe,ducfoldatiRomanihaueuanoritoltocer  ,, 

lebeflieavnGallodequali  pafeedo  fuori  delle  munirionieflbhaueua  prima  toltoli  mena 
uavia.i  Galli  gli  rincacciauano  co  iCàfrudipoi  dalla  banda  de  Romanifileuòilgridota:  da 
ogni  parte  li  feero  le  gcnu  innazéfli  eia  la  cola  era  vicina  a vna  battaglia  ordinata:lc  pi  efta- 
inétcla zuffa  n5  fiiflé  itata  diuifa  da  Céturioni.Pcr  ql  cafo  ccrtaméte  il  parlar  di  T uUio  heb^ 

be  luogo  a pprcflb  al  capitano:&:n5afpcttado  la  cola  piu  dilatione,  fece  notificare  la  batta.- 
gliaabSdierefpicgatc,pcldifcguente.NòdinienoilDittatorc,ilqualpiutofto  negli  aninù 
Se  foldari,che  nelle  fòrzcrifidatoRcòlentiua  il  cóbanerexominciò  a penlàrc,di  mettere , c5 
qualche  arte,  paura  a nimid.Ondc  aftutaméte,pensò  vna  cob  nuoua  : laq^  polcia  molti  al 

lricapitaninoftrali,&foreflieri;8^ alcunianchoraanolfritempihannovuta.  Comàdoper  militare  <H 
tanto.chea  muli  da  fomaGtraheflèroi  balli;  Silafciandoli  coperti  ciafeuno  di  cene  piccole  suipUio. 
couatcgli  fece  caualcarc  ai  mulattieri,  armati  deirarmedcloldatiifenni;8f  delle  gua^gna 
S te  de  nimici  : Tra  coftoro(ch’erano  quali  milIe)mclcoló  cento  caualieri  ; dC  di  notte  gli  man 
dò  ne  monti  vicini  fopra  il  campo  : comandando , die  fi  nalcondeflcro  ndlc  fclue:ne  di  qui- 
ui  mouclTero,  prima  che  da  lui  ne  haueffero  il  legno . EITo,come  fa  giomo,comindo  ad  or' 
dinarc  le  fchiere  : in  pruoua  appiè  de  monfaacdo  che  il  nimico  fi  fermaflé  all'incontro  di  qU 
li  hauendo  già  ordinato  l’apparecchio  di  quello  van  terrore,  ilqual  mouò  quafimente^^iu 
chelevereforzc.  Da  principio, icapitanideGallicrcdcuancheiRomaninon  haucITcro 
a fcendere  al  piano.  Dipoi  vedendo  che  pure  eran  lceC,&  eflì  anchora  defidcrofi  di  combat 
lere,  vennero  alle  manétanto  che  la  battaglia  s’appicò  quali  prima,chei  capitani  deflèro  il  fc 

gno.IGalli,allàltaron  molto  alpramcntc  la  delira  bandaitanto  che  feil  Dittatore  non  hif- 

le  fiato  in  qudla  parte,  non  fi  pomia  refifiere  a tmeU'empito.  Ilqual  riprendendo  Tullio  no 

minatamente,lodomandaua,feifoldatiglihauelTeropromeirodicombattereintal  manie'  itaKtofc  A 

raf  a:  doue  falTero  bora  qucDe  ardite  grida  di  coloro,  che  chiedeuano  l’armi  f douelemi' 
nacce  di  voler  combattere,  lenza  comandamento  del  capitanorecco  che  bora  il  capitano  ad  _ 

alta  voce  li  chiama  alla  battaglia,^  va  in  perlona  innanzi  alle  prime  inlégne.et  chi  mi  fegui 
ra  bora  di  coloro,iquali  mi  voleuano  conducere  : & a me  andare  innanzir  iquali  n^li  allog 
giamenti  erano  feroci,ai  nella  banaglia  bora  fono  dmidic  'Vdendo  i foldati  dirli  quel,^e  in 
Étto  era  verilTimo  ; furono  ftimólati  da  tania  vergogna  : che  ah’enari  gli  animi  da  ogni  còli' 
derarionc  di  oeriglio,  vitando  innanzi , fi  mettcuano  tra  1 armi  de  nemici.  QtKflo  empito , 
e quali  che  di  matti,à:  fariofi,  primieramente  difordinó  i nimici . I calagli  poi  feguiando,  gli  Nno«  tota 
ripinlcro  indtetrorll  Dittatore,  pofda  cli’d  vidde  da  quella  parte  i mmid  in  piega , fi  tra^  • 

nel  corno  lìnifiro:  doue  dvedeuaammallàrfi,& far  grolla  la  tefta  de  nlmia.&  coli  diedeu 

legno , ch’aueua  ordinato  a qud  die  erano  ne  monti.  Poi  che  ancho  da  qlla  parte  lì  leuaro' 
no  nuoue  grida;  flCch  a Galli  parue  che  nimidatrauerbndopemonri  andalTcroalb  vola 
de  gli  allogamenti  lafdaronolazuffii:  a: correndoatutn  briglia,  firitralléro  al  campo. 

Doue  op^nendolì  loro  Valerio  maefiro  decauaberi  ; ilqualc  hauendo  mello  injùga  il  de' 

Uro  como,fcorreua  intorno  alle  munitioni  de  nimici,limiflcro  a fuggire  verfo  il  monte,  & 

le  felucde  Oliali  moltt  fiiron  ibpprefì  fono  la  làlfo  fembùnza  de  caualicn , da  i mulatttcn , 
bccomanni . Et  dopo  il  fin  della  battaglia  fa  fata^nde  vcdfione  di  coloro,  che  per  la  pau 

ras’eranofaggti a bolchi. Nè  alcun’altro,dopo  Marco  fario,  guadagno  piu  giufio,  eCdc' 

gno  trionfo  de  Galli , che  Gaio  Sulpirio . Uquale  anchora  coniagrò  vn  gran  pelo  d’oro  dd- 

le  Ipoglie  de  Galli  in  Campidoglio,dentro  a vnchiufo  di  pietre  quadrate.  Nel  mediamo 
annomchora,iConfolicombatteronocondiuerfoauuenimento, perche ^Hemiatoo' 

no  vindjflC  fogS*®^^  ^ Gaio  Plauoo . Fabio  Aio  colica  combatte  difauedutameru^ot  tc  iàgn- 

inerariaméte,coniTarquinefi.ouen5futantoildanno,chcs’hcbbcnelbnocrarmeauan'  fi«ie  i pri- 

to  che  inimici  fecero  facrifido  di  trecentofenc  prigionidefoldatiRomam.per  laqualau' 
ddtà,&fozzuradipena,lavergo^padclpopoloRomano  fa  alqu^  piunon^^jAg- 
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ghmfen  a qu(fe  rouhia,il  raafto  del  contado  di  Roma:che  poi  fecero  f Prfaemati.ar  VeBe-  O 
tram  con  fubitc  feorrerie.  Nel  meddìmo  anno  furono  aggiunte  allalirt^  due  Tribù, la  Pon 
tina,&  la  Publicia.a:  feccnfl  qud  giuochi  votfui,iquai  Marco  Furio  CHttatore  per  votoJiae 
^a  proinc(ro.»cofidaGaioPenlioTribunodeDaplebe.lùaIlhorab  prima  volta^ppo- 
Ita  h legge  dell  ambito  al  popolo,  approuandolai  padri  con  rauttorità  loro.Credédo  haucr 
con  tal  legge  maflimamentc  rimediato  alTambiùonc  di  certi  huomini  nuoui , eh 'erano  con 
fuea  frequentare  i mercau , dC  lera^atc  di  peribne.  L'anno  fegucnte,al  tempo  di  Gaio 

Marno,»:  Gneo  Manlio  Confoli,hi  da  Marco  DuillioA  Lucio  Menenio  Tribuno  della 

plc^  fatta  vna  legge  dell  vfura,a  ragione  d'vno  per  cento,  non  coli  grata  a padri,  la  plebe  la 
vinfc,^  accetto  tanto  piu  volenucri.Olna  le  t^crre  nuouc,dic  l'anno  dauanti  erano  defh- 
nate.  ìFalifciancIioras  erano  leuatijcflendo  doppiamente  accufàti,  Qc  che  loro  ^'ouani  ha-' 
uraano  militato  con  i Tarquindì;&  che  poi  ch’d  (i  combatte  infcliccmétc(domandandogli 
t Feciah)n6  haucuan  dato  a i Romani  qud,  che  s'erano  foggi  ti  a Falena . Quella  prouii^ 
venne  in  forte  a Gaio  Manbo . ^ Marno  menò  l'dlèrdto  nel  contado  Priuernate  intero,  6£ 
pieno  per  la  lunga  pace,&  empiè  i foldan  di  preda.  Aggiunfc  all'abbondanza  delle  cofe,àn. 
rtora  la  muiùficcnza:  perche  non  ritenendo  cofa  alcuna  della  preda  per  mcncre  in  comune 
fece  aflai  fauore,a  i foldati,  che  dclidcrauano  arricchire.  Effendofi  i Priuemati  accampau  da 
uami  alla  atra,  Marno  ehiaman  i foldari  a parlamento, dille  : lo  vi  promato  bora,  cóce 
doui  a facco  il  campo,&  la  dttàife  voi  mi  promettete  di  combatter  francamente,  nè  efler  piu  H 
attenn  alla  preda,chc  alla  guerra . Alle  cui  parole  i foldan  Icuato  l'animo,  c5  gran  grido,do- 
mandano  il  fcgno;&  ferocemente  s'inuiano  alla  battaglia . Sdlo  Tullio  (di  cui  habbiamo  di 
fopra  parlato)gndando  dice;  Raj^arda,  6 capitano  come  il  tuo  dferdfo  t'oirenia  la  prò- 
mefla;  &:  pollo  giu  il  pilo,  con  la  ipada ignuda  affrontò  im'mici.  Seguitarono  Tulliotuni 
quelli  eh  erano  dauanù  agli  (iedardi  : 6C  nel  primo  alTàlto  voltarono  in  foga  i nimid:&  quei 
perf^ui  tàdo  alla  ta  ra  8C  già  volcdo  appoggiare  le  fcale  alle  mura.riccucrono  la  atti  a pat- 
ti^fi  II  trionfo  de  Priuernao.  L’altro  Conlolo  non  fece  cofa  alcuna  memorabile:  fc  nò  che 
dlcndo  in  campo  preflb  a Sutri,prc^ofe  c5  riuouo  eflèmpio,  vna  legge,  Tribù  per  Tribù, 
della  vigcrima,per  gabella  di  coIoroùqùaL  da  padroni  era*  liberaù.l  padri  la  còfermarono: 

P Ae  mediante  tal  legge,  s'accrcfceua aliai  1 entrata  al  comune,che  riliaucua  allliorbifogno. 

Ma  I Tribuni  della  plebe  moiri,noil  tanto  dalla  qualità  della  legge,  quito  dal  nuouo  cflm- 

D10.iiatuirono.&ordinarnnnr(MY^nm3r1<-l/~>r^  -• /r. 
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pio,llatuirono,8f  ordinarono  fono  pena  del  capo,  che  ndfono  p l'auucnire  ragunaffe  il  po 
polo  da  parte  p far  leggi.conriofia,che  (fe  far  Silo  fùfle  Icdto)nc(furu  cofa  6ria(quatunque 
dannofa  al  popolo>he  non  fi  potelTc  &rc,mcdiantei  fuffragi)  di  partiti  de  foldari  per  giura 
mento, alla  volontà  de lor  capitani obligari.  Nclmcdelimo  annoCaio  Licinio  Stolone 
mediate  la  fua  propria  lcggc,fo  condanato  da  Marco  Popilio  Lcnate,in  dica  mila  alTi.  peio 
A et  polfcdeua  col  fighuolo  inlicme,millciugeri  di  terra;  & mediate  la  cmanapatione  fatta 
del  ngliuolo , haueua  fraudato  la  l^e.Fu  dipoi  fatta  ,phibitione,ch  in  c3po,  & negli  circrd  J 

nlipot^crofarltg^  1 nuoui  ConfoU,  Marco  Fabio  Ambulio,8<:  Marco  Popilio  Lena  ‘ 

K Conloli,ciafeuno  la  feconda  voIra,fcccro  due  guerre,  vna  cfdlè  agcuolclaquale  ammini- 
ltro_Popilio^atec5traiTiburrim.llqualripintii  luraia  dentro  alle mura,dicdc  il  gi^ 
al  cocado.  I Fallici, & t'FarcjuincIi  ruppero  1 altro  Confolo  nel  primo  abboccamcto.La  paii 
ra  gràde  nacque  prindpalniétc  da  SI  to:ch'i  lor  facerdori  con  facccllinc  accefe,  & co  moltitu- 
dine di  fcrj)én,corredo  a guifad'inluriari,con  difufato  afp«io,fcompigliarono  i foldari  Ro- 
manrfichedaprindpio,comelpiriraria:difcnfati,rincularonofinoagli  (leccati.  Ma  poi 

‘ « Lcgan,a:  t Tribm,conunciarono  a dileggiargli,et  fchermrgli,  ch'a  guila  di 

iwdullijiiipauétancropcotaltnuoucmarauiglie.Subitamcntcla  vergognali  foc  mutare 
d'animo,  tato  che  come  ciechi,faceuano  empito  cètra  ^llc  mcdefimecolc,ch'haucuano  fug- 
gito, J>i  che  nmoflo  il  vano  apparato  del  taTorc,&:  venuti  alle  mani,c6  gli  armari,miflero  in 
volta  tutto  1 eflcrcito:  & il  medduno  giorno  s’infignorirono  degli  alloggiamói.  & hauédo 
guadagnato  vna  gradiHìma  preda,fi  ritornarono  vindtori  : ripredendo,  & fchemedo  con- 
moiri, & faccric  militari  il  vano  apparecchio  de  nimicÉei:  il  proprio  fpaucto  riceuuto.  Do 
po  quelle  cofe  fi  molTe  tutto  lo  fiato  de  Tofeani:  iquali,  cflcndonccapi  i Falifd , dC  Tarqui- 
ncfì,v^cro  fino  alle  Saline.Contra  qfto  terrore  il  Dittatore  Gaio  Marno  Runlio , il  primo 
chefoflccleuodd  corpo  della  plebe, feceunchcddla  tnedefiitia  plebe  maefiro  de  caualicd 

Gaio 


1 


LIBRO  VII* 


kl 

b 

«t 

aa 

sg 

db 

db 

b 

n* 

ó 

& 

n> 

K 

à 

a 

y 

I 

V 

I 

i 


LIBRO  VII*  107 

■Jk  <}aio  Phutio»QtteIh  panie  cola  molto  ind^a  a padri^ch'andie  la  Dittatura  fullé  dluenta 
ta  comune:onde,con  ogni  Audio, opera  impedluano,chenon  li  deUberalTi,  6 prouedelfì 
pel  Dittatore  co&  alcuna, per  conto  di  quella  guerra.ma  tato  piu  pronumcteil  popolo  vùi 
fe,&  deliberò  tutte  le  cofe  propoAe  da  quello.ParDtoO  p tato  da  Roma , camminando  dal<' 
fvna  & Faltra  parte  del  Teucro:  traportando  reflerdto  con  le  naui,et  foderi,ò  ver  trauate  di 
legname,doue  per  fama  s'intendeua  elTere  il  m‘mico,fopraprelè  mola  predatori rparlì  per  la 
campagna.^  cofì  aAàltandole  improuilàméte,  prefe  le  muniaoni.&  hauédo  prelb  ottomi 
la  prigioni  de  nimid,&  tutti  glialtri  mora' òlcacdad  del  territorio  de  Romani,  trionfo  per 
deliberanonc  del  popolo,  lenza  rapprouadone  del  Senato.  & perch'dnonvoleuan  chef 
Corniti]  lì  face  Aero  per  il  Dittatore  plcbdo,nè  per  Popilio  Confolo:  dC  l’alo’o  Còfolo  Fabio 
eraimpedito  dalla  guerra  : la  colà  li  riduATe  all'interrt^no.  Furon  dipoi  interregi  Quinto 
Seruilio  Fiala,  Marco  Fabio , Gneo  Manlio , Gaio  Fabio,  Gaio  Sulpido  , Ludo  Emilio , 
Qmnto  SeruiUo,&  Marco  Fabio  Ambu  Ao.  Nel  lecÒdo  magiArato  deirinterrcgno  nacque 
contelà,perch’d  A aeauano  i Confoli  ambiduepatriitj.  6C  intcrcedédo  i Tribuni, Fabio  in" 
terree  diceua,nellc  dodid  tauolc  elTere  vna  legge , laqual  difponeua,  che  tutto  quel  che  vi" 
timaroeme  il  popolo  haueAe  deliberato , quel  hme  giuAo,fernio,&  rato.&  che  gli  Squitdni 
anchora  erano  deliberadoni  &ttc  dal  popolo . Non  hauendo  i Tribuni  Analméie  con  Tinter 
cefTione  loro, potuto  operare  altro  che  fare  indugiare  detd  Squitdni  : furon  cread  due  Coti" 

B fòli  patria], Gaio  Sulpido  Ponto  la  terza  volta,&  Marco  V aJerio  Pubh'cola:&  il  medeAmo 
di  prefero  il  magiArato . L’anno  quatorocentelìmo  dalla  edincatione  di  Roma,  8C  trenta" 
dnqueAmo , da  che  ella  era  Aata  ricuperata  da  i Gallétolto  il  Cofolato  alla  plebe,dopo  noue 
amu,che  l’haueua  acquiAato.1  Confoli  patrittj  ambedue , dairinterregnc^refero  il  magiAra 
co  Gaio  Sulpido  Ponto,  la  terza  volta,  6C  Marco  Valerio  Publicola  * C^xeiranno  A tolfc 
Empulio  a Tiburtim':non  p gucrra,che  fu  Aè  degna  di  memoria,s ’d  vi  A fece  guerra  con  l’au 
foicio  cf  amenduni  i Confoli,comc  hanno  fcritto  alcuni  : ò vero  le  nel  medeAmo  tempo  che 
Valerio  condulTe  le  legioni  contro  i Tiburdni  Ai  anche  dato  il  guaAo  da  Sulpido  Confolo 
al  cotado  de  Tarquindi.  A cafa  era  a Aài  maggior  guerra  quella  de  Confoli  con  la  plebe,et 
con  i Tribuni.  Giudicando  i Confoli  non  folamente  appartenerA  alla  virtù:ma  anchora  aU 
la  fede  loro,comc  eAi  ambedue  patrio]  haueuano  riceuuto  il  Conlblato,  coA  renderlo  parì^ 
méteaduepamttj:anzi  piu  toAo  voleuano  perderlo  tutto:fe il  Confolatohaueflca  diuéta" 
te  magiArato  plebdo  : ò vero  poAfederlo  tutto:come  ne  haueano  da  padri  loro  hanuto  inte 
ramente  la  poirefAone.La  plebe  dall'altra  banda  romore^'aua, dicedo:  a che  fine  Aamo  ve 
nud  al  mondo  ^ dC  pche  Aamo  conumerad  tra  glialtri  cttadinirfe  tuta'  inlìeme  no  polAamo 
onenere,quel  che  fu  acquiAato  p virtù  di  Ludo  ScAio,&  di  Gaio  Liciniot'códo  Aa  ch’d  fili 
lè  da  Ibpportare  piu  tolto  llimperio  de  Re,&  de  died,&  fe  alctm’altra  fulTe  piu  dura, et  alpra 
Ognoria,che  vedere  ambedue!  Confoli  patridj.&  fopportare  che  il  comandare  &T  IVbbidi 

C re  no  A &cda  a vicéda.&  eh’ vna  delle  due  paro  poAa  in  eterno  imperio  Aicda  conto  la  plebe 
no  eATer  nata  p altro, che  p leruire.NÓ macauano  i Tribuni  autori  d’ogni  fcandalo:  ma  cATen 
do  tutd  p lè  medeAmi  c6moAri,&  alterad,appena  tra  glialtri  vi  A riconolceu3o,quali  fuATero 
i capi.  e^doA  già  parecchie  volte  in  vano  ragunato  il  popolo  p Squittinare:et  cófumad  piu 
giorni  in  qlti  trauagli:  vlnmamcnte,eAfendo  vinta  la  plebe  dalla  perfeueranza  d’i  Confoli:  la 
grandezza  dei  dolore  véne  a qAo,  che  partédoA  i Tribum',6f  gridado  ch’ei  IMognaua  non 
blamente  lafdare  il  coAglio , 6C  gii  Squitdm':  ma  tutta  la  città  opprelTa  dal  regno  de  patritij: 
luron  f^uitan  dalla  dolete  plebe.1  Conlbli  abbandona  d da  par  te  del  popolo  : no  pciò  fegui 
carono  men  foiledtaméte,pel  poco  numero  degli  huomini,di  dare  pitone  a gli  Squituni. 
Onde  i Confoli  fiiron  cread  ambedue  patriaj,Marco  Fabio  AmbuAo  la  terza  volta:&  Ti" 
to  Quindo.Truouo  in  alcuni  annali,in  luogo  di  Tito  Quindo  Marco  Popilio.QueU’anno 
fi  Acero  due  guerre  fèliceméte:&  combatteiA  co  Tiburdni  Ano  che  Analmente  A dicrono . 
Fu  loro  tolta  per  forza  la  atti  di  SaATula:&  Faltre  terre  harebbero  hauuto  la  medeAma  fonu 
sia,  fe  tutta  la  nadone,  pofate  Farmi,n6  A fuAfe  data  alla  fede  del  C5folo.T rionfbfìTi  de  Tibur 
tiniin  ogni  altra  cofa  la  venoria  fu  cAèrdtata  dolcemente . Contra  i TarquineA  Ai  vlàta  piu 
alprezzaieAendo  Aad  mord  mola  huomini  nella  battaglia:df  del  gran  numero  de  prigioni 
furono  (cela  trecento  l v 1 1 1 de  piu  nobili , 8C  mandad  a Roma  : il  reAo  del  volgo  iu  taglia 
ioappczzùnè  fu  però  il  popolo  piu  mafueto  verfo  di  quegli,iquali  furono  madad  a Roma, 
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DI  ILA  IDICA 

perdo  ch’d  furono  tutti  nd  mezzo  della  piazza  battuti  co  le  verghe,&r  decollati.  raeflo  i 

ni  il  guidardone  renduto  a nimici,pcr  vedetta  di  qua  Romani,  ch’ciTi  haueuano  fagrificato 
fu  la  piazzadiTarquinia.  Eflendo  le  cole  della  ^errapailàte  bene,  feceroch’i  Sanniti an 
chora  cercarono  Famidna  de  Romani.  dC  fu  dal  ^ato  rifpofto  benignaméte  a loro  amba?- 
idadori:&  mediante  vna  cofèderatione riceuud  in  cÒpagnia.  Nò  haueua  la  plebe  Romana 
la  medefima  fortuna  a caia, che  fiiori;perche,bcnche  IVfura  fuflc alleggerita,  per  hauer  fonò 
qlla  l^ge  dVna  onda  fola , i poueri  erano  opprefTati,  8C  dis&ra*  da  capitali.^  cofì  erano  dad 
a creditori,&  mclfi  in  ceppi, 8if  catene.bi  p tal  cagione  la  plebe  n5  curaua  molio,chd  foiTero 
ambedue  i Confoli  patritii:^  non  penfaua  a Cominj, preponendo  a quefie  cofe  i commodi 
priuari.6<r  perdo  duraua  lVno,&  l’altro  Confolato  ne  patddi.  Furono  adunque  creati  Con 
foli  Gaio  Sulpitio  Ponto  la  quarta  volta, & Marco  Valerio  Pubiicola  la  feconda  * Gli  amba 
fdadori  d’i  Lanni  riuoltarono  la  atta  contra  i Vollci,laquale  era  tutta  volta  alla  guerra  To> 
lcana:perch’d  fì  diceua,che  I popolo  di  Cere  s’era  cògiunto  con  i Tarquinefì:per  mifericdr> 
dia  della  confanguinità , 6C  parentela  loro.Hauendo  riforito  i detn  ambafeiadori  Latini  chM 
V olia  haueuano  già  deferino  reflcrdto,8«r  fopraftauano  a i loro  confìnéfif  che  dipoi  verreb 
beno  a predare  nel  conrado  Romano,  deliberò  il  Senato, ch’d  no  fuffe  da  fprezzare  ò Funa 
colà , ò l’altra  : ma  che  ncll’vn  luogo , & l’ahro  li  mandaifero  le  legioni  : dC  i Confoli  forti{fo> 
ro  le  prouindc.pur  la  maggior  parte  de  penficri  era  volta  alla  guerra  di  T ofcana.Pofda  che 
per  lettere  di  Sulpirio,ConioIo,a  cui  era  venuta  in  forte  la  proumda  de  Tarquinefì , s’intefe  ; 
che  il  contado  era  (Fato  faccheggiato  appreffo  le  Sah'ne  Romane  : dC  vna  parte  dalla  j^a  era 
ibta  portata  ne  confini  di  Ccre.a  che  la  giouentù  di  quel  popolo, chiaramente  era  luta  nel 
numero  de  predatori.  Per  laqual  cofa,fàtto  tornare  Valerio  Conibio:iiquales’era  attendato 
fu  i confini  de  Tufcolani, contrai  Volfd,il  Senato  deliberò  ch’egU  creafle  il  Dittatore,  onde 
^li  creòTito  Manlio  figliuolo  di  Ludo.Coftui,haucdofì  elmo  maello  de  caualieri  Aulo 
CoiTo,c6tento  dell’eflcrdto  Confolare,pcr  autorità  de  padri, deliberatone  dd  popolo^p- 
celiò  la  guerra  a i Ceriti.  Allhora,  la  prima  volta , furono  aflaltan  i Ceriti  da  vera  paura  di 
guerra, come  le  nelle  parole  de  nimid  fuflc  maggior  forza  a flgnificarla  loro, che  nelle  flefle 
wc  operc,haucndo  eglino  aizzato  i Romani,coI  iaccheggiare  i loro  paelì . Comindarono 
per  tanto  a vedere  quanto  ci  fuflèro  p cflere  inferiori  in  qudla  guerrxS^  pcntiuaniì  ddlo  er 
rore, maledicendo  i Tarquindi  motori,&  capi  di  quella  imprera.&  nelfuno  fiiceua  prouedl 
mento  d’arme, ò di  guerra  : ma  ciafeuno  coniigliaua,  ch’ci  li  mandaflcro  ambafdadori,ado 
mandar  perdono  del  còmeflb  errore.  I lcgati,cflcndo  andati  al  Senato, fitf  da  qudio  rimef* 
fi  al  popolo,pregarono  gi’Iddtj, de  quali  efu  haucuan  religiofamcnte  celebrato  i facrificij , al 
tòpo  della  guerra  de  Gaili:chc  faceflero,ch’i  Romai,hoggi  in  florido  flato,&  fclid,  hauelfe^ 
ro  al  prefcntc  quella  mifericordia  di  loro , die  già  eglino  hauaiano  hauuto  dd  popolo  Ro>- 
mano , nelle  fuecalamità.Et  voltadofi  a tempp  di  Vefla,inuocauano  Fhofpitio  de  facadotl 
di  Giouc , delle  vergini  V eflalinlquale  efTi  haueuano  honorato  tanto  cailamente,  diccn^  , 

àoc  Chi  crcderà,che  noi  meritiamo  queftor&  che  noi  fenza  cagione,  repentinamente  nc  ' 
flamo  diuentati  nimid  : 6C  fe  pur  noi  haucflTcmo  fetto  qualdic  cow  a guifa  di  nimici  ; che  noi 
non  fiamo  piu  tofto  cadun  in  tale  errore  per  mattczza,chc  ptr  configlio  t per  guadare  cori: 
le  nuoue  ingiuriegli  annehi  benefidj  : allogati  fpcdalmcnteapprcflb  a coli  grati  huomimV 
& che  noi  ripigliamo  bora  per  inimico  con  la  guerra  il  popolo  Romano,  tato  felice,  dC  po-^ 
téte:dclqualc  amitto,&f  rouinaio  haucuamo  prefo  l’amicitiaf  peto  vi  preghiamo  che  no  vo-^. 
gliate  chiamare  volontà,quella  che  dir  fì  deue  forza,&  ncceffità:  perche  paflàndo  i Tarqui-i 
nefi  armata  mano:  nè  hauendo  altro  domandato,chc  il  pafib:s'haueuano  tirato  dietro  poi  al 
cuni  contadim'^compagni  di  quella  preda:  ch’hora  era  imputata  alla  dtià.  Iquali,  piacendoUl 
d’haucrli  nelle  mani,  vi  li  daranno  : dC  volendo  che  da  noi  lìano  galtigati,  fì  gal^her§nov 
Si  che  piaedaui  donare  la  dttà  di  Ccrc,gia  facrario  del  popolo  Romano,3Jbcrgo  de  facerdoi 
li,fìt!  ricettacolo  de  fagrifidj  Romani,  non colpcuolc  della  guerra,  falua  6C  inuiolata  alFho- 
fpitio  delle  virgini  V edali:&  al  culto  predato  a giialtri  Iddij.  Molle  il  popolo,  non  tanto  la 
giudiuadcllaprerentecaufii,quantoilmeritopairaio:per  moltraredi  ricordarli,  6^  tcnec 
piu  conto  de  benefidj,  che  delle  ingiurie,  onde  fu  data  la  paca  al  popolo  de  Ceriti.La 
tricgua  fetta  per  cento  anni , fu  deferitta  negli  atti  del  Senato  Romano.  L’empito  della 
guerra  C volle  contra  i FalilcicolpcuoU  dd  meddìmo  crrorc.Ma  i nimid  non  li  trouaronai 
...,  1.  . . alfe 
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A alla  campagria.bnde  cfTcndo  facchcggiato  tutto  il  contado,  non  G tentò  altramente  la  atta  ♦ 

maricondotto  rclTercito  a Roma,  ilrimancntc  dell’anno  lì  confumò  nel  rifercIetorri,&  le 
mura  : dC  HL  tempio  d’ApoHine  hi  confagrato.La  contelà  de  patridj,&  de  plebei  nella  vlrima 
pane  dell’anno, diuife  alla  fine  la  crearione  de  Confoli-perche  non  volrado  pmettcre  i Tri- 
oni che  gli  Squitdni  li  faceflcro  alirimcnri  che  fecondo  la  legge  Licinia,&  eflendo  f Ditta- 
tore olinato  a voler  piu  tollo  leuar  tutto  il  Confolato , che  conlentirc , ch’d  fu^e  comune  a 
padrijfl^  alla  plebc:ncl  pcolongare  detti  Comitrj,hauendo  il  Dittatore  lafdato  l’vltao,  la  co- 
la venne  aU’intcrrcgno . Trouando  poi  grintcrregi  la  plebe  mal  difpolla , venne  a durare  la 
contétionejinfinoairvndedmo  magiftratodeH’intcrrcgnodTribuni  allcgauano  l’autorità 
della  legge  Lidnia:ma  il  dolore  dell' vfura,chc  c5rinouamentccrefceua,molelhua  maggior 
fncmelaplcbc&:  nelle  contefe  publiche  fi  feorgeuano  i penficri, delle  cofe  priuatc.  Per  il  te- 
dio dellequai  cofe  i padri, p deliberatione  del  Senato,  cómiflcro  a Sdpionc  intcrrege,chc  p« 
pofarc  quefte  difcordic,oflcruaire  la  lcggeLidnia,ne  Comitti  Confolari.  A Publio  V alerio 
PublicoUjfa  dato  in  eSpagnia  della  plebe  Gaio  Marno  Rutilio.  ElTendo  mqllo  modo  di 
fpofti  gli  animi  alla  concordia;  i nuoui  Confoli  fecero  anchora  imprefa  d’alle^erire  la  cola 
dell'viure.  (che  fola  teneua  gli  animi  difuniti’)  cÒmettcndo  alla  cura  publica  i pagamenu  de 
debiti, creado  dnque  huomini,iquali  dall’vficio  della  difpcniattòe della  pecunia  publica , 
furono  chiamati  Menfarij.  Colloro, per  la  giuftitia,equità,&  diligéza  loro, mencio  d’cfTcr 
B celebrati  dalla  memoria  di  tutte  l'hiftoric.&  fiiron  qudti,Gaio  Ducllio,  Publio  Dedo  Mu- 
re,Marco  Papirio,  Quinto  Publio,&:TitoEmiIio.CoGorotrattorono  vnacofaccrtamc- 
te  molto  malageuole  a man^iarcà:  il  piu  ddle  volte  ail’vna  pane , dC  l’altra  molcfta:  dC  a 
vna  delle  due,lempre  graue:Gron  la  modcrarione,fì  co  Tincommodo  publico,  piu  tollo  che 
danno,  perche  le  partite,  Icquali  parcuano  a loro  piu  tarde,  & piu  intrigate,piu  tofto  per  U 
dappocaggine,  & pigritia  de  debitori,  che  p le  poche  feailtà,ò  la  camera  del  comune  (polo 
in  piazzaibanchi)  le  pagò  di  danari  contati,  feccendo  prima  con  malleuadori  cautelare , QC 
ficurare  il  comune  :ò  vero, con  la  liima  de  beni,fatta  giuftamente , le  cancdlarono.  tato  che, 
nonfolamcntefcnzaingiuria,òdanno;maanchorafenzaquerda,  dC rammarichio  d’alcu- 
m delle  parti,!!  Ipcnfc  vna  gran  fomma  di  debito.  Dopo  qllo,vn  vano  terror  e delb  guer 
ta  Tofeana  (dfendo  fama,che  i dodici  po  poli  haucuano  congiurato  infìeme  ) tee  creare  il 
Dittatore.  Fu  eletto  in  capo, perche  la  deliberatione  del  Senato  fu  mandata  a Còfoli  in  quel 
luogo , Gaio  lulio:  & maeftro  de  caualieri  Ludo  Emilio , Ma  le  cofe  di  fuora  furon  quiete. 
Tentoffi  a cafa  dal  Dittatore,che  i Confoli  fuflcro  ambedue  creau  patritii  : fi  che  lì  venne  al 
rintcrrcgno:  Gaio  Sulpirio,  a:  Marco  Fabio  dueinterregi  intcrpolli,  ottennero  qud.che 
non  haueua  potuto  confeguire  il  Dittatore . Ellendo  la  plebe  fotta  piu  ^euolc , pel  frdco 
benefido  del  pagato  dcbito.&  dò  fii  cagione,che  tutu  a due  i Confoli  fulTero  patritij.Furon 
per  tanto  creati  Gaio  SulpiiioPotiioCilqual  fu  U primo  che  fini  l’vfìdo  ddl  interrcgno  ) & 
C Tito  Qutnito  Peno.  Alcuni  aggiugono  a Quintio,  Cefone  per  cognome.  Ancone  1 vno 
8C  l’altro  alla  guerra :Quintio  contra  iFalifd,  & Sulpiiio  contra  il.  arquineli.Non  vlccn^ 
in  luogo  alcuno  i nimici a batraglia,gucrreggiarono  piu  tollo  col paefe,  faccheggiando , òC 
abbrivando  zchecon  gli  huomini.pcl  tedio  delqual  lungo  male  fu  vintala  perunaaa  dd- 
fvn  popolo, & l’altro,  m modo  che  prima  dai  Confoli,&!  pofda  di  loro  licenza  dal  Senato , 
^ addiraandarono  triegua , laquale  impetrarono  per  fpauo  d’anni  quaranta . Cofi  pollo  giu 
A penlìero  di  due  guerre,che  fopraGauano:  mmtre,che  duraua  il  npofo  dall^rmi , pche  i pz 
gamend  de  debiti , haucuano  mutato  il  dominio  di  molu  beni  : s ordinò  di  farcii  Cenfo, 
fefrimo  nuouo.Onde,el^doli  publicato  il  giorno  pe  Comitij:Gaio  Martio  I^tilio,ilquale 

era  flato  il  primo  Dittatore  della  plebe:  hauendo  fatto  manifdlamenteprofelTionc^^mà 

dare  la  Ccnfura,pturbò  la  concordia  degli  ordiniiilchc  parcua  anchora,dic  egli  hauelTe  fono 
intépo  molto  incomodo,  trouandofi  per  auuenturain  magiflrato  allhoraamcndunii  Co- 
foli  patrim,iquali  diccuano,che  non  lo  lafcerebbcro  andare  a partito;  ma  egli  conia  perfeue 
«za,otténe  rimprefo;&  i Tribuni  l’aiutarono  co  ogni  sforzo,^  ricuperare  le  pduic  ragioni 
dd  Confolato.^  ancho  la  maieGà  di  quelThuomo  era  pari  a qualunque  dtezza  d honorc . 
& la  plebe  volcua  anchora  eflerc  intromclfoaparcc  della  Cenfura,  mediante  fomedelima 
pfona,  che  le  haueua  aperto  la  via  alla  Dittatura . Non  fiiron  punto  difeordanti  i fufìragi^  fi 

di’dfiiaeatoCenfoicMartio,inricmeconManiioNeuio.llpr€léntcannoanchorahcbbc 

£)ec.  O iii)  Marco 
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Marco  Fabio  Dfttatore.non  per  alcuna  paura  di  gucrra:ma  p no  olTeruare  la  legge  L&inla  9. 
negli  Squitdni  de  Confoli«fu  maedro  de  caualicrì  Quinto  Seruilio.  Non  fece  perdo  la  Dit 
tatura  quella  imprcfa  de  padri  piu  potente  nella  creatione  de  Confoli  di’ella  fì  fiifllè  in  Qud^ 
la  de  Ccnfori,  Marco  Popilio  Lenate  fii  fatto  Confolo  dalla  plebe  : 6C  da  padri,Ludo  Cor-^ 
nelio  Sdpione:  La  fortuna  anchora  fece  piu  chiaro , il  Confolo  plebdo.  pche  intendendoli 
ch’vna  gran  moldtudinc  di  Galli  s'era  accampata  nel  contado  d'i  Latini,  cllèndo  Sdpione 
graucméteammalatorla  guerragallica  iù  cómeffa  eliraordinariamente  a Popilio.  Coduiha 
ucndo  con  preficzza  fcritto  l’eflerdto,  dC  comandato, che  tutte  le  genti  li  ragunallèro  fuor 
della  porta  Capcna,altépio  di  Marte&haucndouii  Quedori  condotti  gli  dendardi  dalla 
camera  del  comunc,empiuto  il  numero  di  quattro  legioni:tutd  i foldau  che  auazarono  di&4 
de  alla  cura  di  Publio  V alcrio  Publicola  prctore.&  indude  i padri  a Icriuere  vn’altro  ederd 
to  per  rimediare  a grincerti  cali  della  fortuna*  Coli  hauendo  bene  ordinato  ogm'  colà,andò 
a trouare  i nimid.&  per  far  q ualche  cfpericza  delle  forze  di  quelli:  prima  che  racede  rvltitna 
pruoua  del  tutto,comindò  a far  le  lue  munitioni  fopra  vn  colletto, il  piu  vicino,  ch’egli  potè 
ua  pigliare  al  capo  de  Galli. Quella  gente  fiera,8(f  p natura  difpoda  a c5battcre,come  d vid- 
dero  dilcodo  Tinlègnc  [Romane  s’ordinarono  in  banagb'a,come  le  all'hora  fi  douedero  az' 
zudare.  Ma  vedendo  ch’i  Romani  n5  fcendeuano  al  piano , ma  li  defèndeuano  col  vantag 
^ gio  del  luogo,&  con  la  mum'tione  degli  lieccari:giudicado  ch’ei  fudéro  impauriu,  dC  piu  op 

portuni  ad  clTcr  danneggiad,pcr  trouarfi  occupati  a lauorare,con  gran  grida, & romoregli  S 
adfaltarono.  I Romani,  nò  tralalciarono  punto  ropera;pchei  Triarif  del  dietroguardo  erao 
I Triarii  fono  quei,che  iauorauano,Sf  gli  hadati,&  qud  della  prima  tcHa,che  erano  alla  guardia  di  coloro 
parw  dcnTef  *^be  fortifìcauano  il  capo , appiccarono  la  battaglia.  Oltra  il  valore,^  la  galiardia,il  vantag^ 
fncico  (iipu-  gio  del  fìto  andio  gli  aiutaua,  no  cadendo  i’halie,ne  i dardi, la  maggior  parte,in  vano(comc 
iati  al  foccor  auuiene  quando  fi  combatte  nella  pianura)ma  tutti  laudati  dal  Iato  di  fopra, aiutati  dal  pelo 
^ ' s’appiccauano  : onde  edendo  i Galli  carichi  di  lance , & dardi,iquali  haucuano  lìtd  nelle  per 

fonc,ò  negli  fcudi:&  clTcndo  fàlid  all'erta, quafi  fem  precorrendo:  primas’arrellaronoalqua 
to,n5  lapédo  che  fàrlì.Oipoi  hauedo  quello  Ilare  a bada,  a loro  tolto  d'am'mo , &C  acrrefeiu^ 
to  ardire  al  nimico  : cominciarono  ( elTcndo  ripind  a dietro)a  cader  Fvno  lòpra  l’altro , ÙC' 
cendo  tra  loro  meddimi  maggiori  rouina,che  no  era  rvcdlione.lì  che  mold  piu  ne  nmane 
'!  uano  opprefìfi,  & calpdli,  che  mord  di  ferro.Non  era  però  anchora  la  venoria  de  Romani: 

ma  rdtaua  loro  nel  piano  v n’altra  imprefa,c5do  fude  che  i Galliper  la  gran  moldtudine  ha- 
uedero  Icndto  poco  l’incòmodo  di  tal  danno:  ma  come  fe  nalcede  lor  nuoua  gente,  manda- 
uano  frefehi  c5battitori,còtra  i vincitori.Ondc  i Romani  li  rattcnncro:&  p ripofarlì  alquan 

10,  hauendo  a còbattcrc  di  nuouo:et  pche  il  Confolo,menrre,che  fenza  guarda  di  (ua  perfo 
na,tra  i primi  lì  trauagliaua,hauendo  quafi  padata  la  fpalla  fìnillra  d’un  dardo , ò faetta,s’era 
alquanto  ridrato:fi  che  i Romani  coi  badare,haueuan  laldato  di  feguitare  la  venoria:  quan^ 
do  il  Conlolo,cirendofi  ^dato  la  ferita , dC  ritornato  alle  prime  iniegne  del  capo,  gridando, 

Parole  di  dilTc  Che  date  voi,òloldati  a fàrcCqui  nò  lì  combatte  coniLadni:ò  Sabini,  iqualidopo  la 
«o^'ófoio  rò  vettoria,d’i  nimici  voi  vegli  habbiate  a fer  còpagni.Noi  habbiamo  prefo  Farmi  contra  le  He 
forcando  i fol  re  faluatichc:qui  bifogna  hauerc  dd  fangue  loro , ò dare  del  liodro . voi  gli  hauete  ributtati 
^ conua  i ^aJie  munirioni,6t:  madad  p la  coda  in  predpido  : & date  padati  lòpra  la  Itrage  di  corpi  mor 
d:riempiete  bora  della  meddìma  drage  il  piano,come  hauete  fatto  il  monte:&  non  afpena- 
te,chc  mctre  che  voi  badate,ci  fi  fugghino.fàtcui  innàzfcò  Finlegne,  & di  nuouo  gli  addita- 
te. Inanimiti  da  quedi conforn,di  nuouo  mouendofi  ripinfero  indietro  la  prima  fronte  Idc 
Galli:dipoi  fchieratiin  forma  d’vn  conio , fenderon  pel  mezo  della  malfa  di  quegli.1  barba-  . 
ri  sbaragliati , come  quei  che  non  hanno  gouerno,ó  capitani  ordinati,  col  fuggire  riuoltara 
no  Fempito  coirai  loro  medefimL&  fparli  p la  capagna,padaron  fugecdo,  anche  oltra  i lo- 
ro alloggiamend:6i(:fc  n'andarono  fopra  il  monte  d’Alba:ilquaIe  era  npiu  rilcuato  luogo» 
Rocca  de  Gal  *^‘^^8^*‘^^dilorooccorrefle,lICófolo,n5glilcguitòpiuoltra,ch’infinoal  capo:d  perche 
li  da  Marco  L ferita  Faggrauaua,fi  anchora  pche  non  voleua  fottometterc  a nuoua  ferica  Federato  drac 
Popilio . co  pd  còbattcre.Blfendo  i monu  coli  occupad  da  nimid.il  Confolo  còceduta  tutta  la  preda 

dd  capo  a foldan,ricòdude  a Roma  il  vincitore  ederdto:  ricco  & carico  delle  fpogiie  de  Gal  . 

11.  la  ferita  del  CÒfolo  fece  indugiare  il  trionfo: la  mcdcfima  cagione  fece, che  il  Senatobeb 
beddideriodiforDùtatore:pbauachi(eflèndoiCòfoliammaiau)creairei  magiltrad.  Fu 

- folto 
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li  fatto  Dittatore  Ludo  Furio  CamflIo:&  madlro  de  caualien  Publio  Comdio  Sdpionc  ♦ II-  Dituturt,  p. 
qual  Dittatore  rendè  a padri  l’viàta  pofleflloncdel  Còfolato.  Onde  egli  per  co  tali  merin, 
con  gran  fauore  de  padri, fu  fatto  Confolo.&  fece  fuo  collega  Appio  Claudio  CraiTalnnan 
ztch’i  nuoui  Confoli  pigUaflcro  l'vlido.  Popilio  trionfò  de  Galli:  con  gran  fòuorc  della  pie"  Con».  104. 
bc.  Parlàdo  i Plebd  tra  loro,ft:  domandando  chi  fullèche  s hauelTc  da  pcure,ò  vergognarle 
del  Confolo  Plebdor&  biaìimauano  medefìmamentc  il  Dittatoreulquale  haucHe  rìceuuto 
P mercede, della  fprczzan  legge  Licinia,il  Còfolato,  piu  vitupeuole,p  la  Tua  priuata  cupidi- 
tà,chc  p ringiuria  fatta  al  publico:haucdofì  fatto  fare  Còfolo  elTcndo  egli  Dittatore.  Que 
(fo  anno  fu  notabile  p molti, & varij  mouiméti.  I Galli  fceli  de  montid’Alba,  per  non  hauer 
potuto  fòpportare  la  prezza  del  verno,  vagando  pel  piano,&  p le  maréme  vidne,faceuano 
conunoue  prede,&  il  mare  era  infèffato  dall  armate  de  Gred,&  tutta  la  rimerà  d Anno,&  il 
paefe  di  Laurento  fino  allefod  del  Teucro,  tanto  ch’i  Curiali  di  mare  s’appiccarono  a zufbt 
con  quei  di  tcrra;&  combattcron  con  vn'afpra,&  pericolofa  battaglia.  Dallaqualc  i Galli  al 
campo, & i Greci  indietro  alle  naui  li  ritirarono  ; nò  fapcndo  s’ei  fiillcro  rimali  vinti  ò vind" 
tori.  Tra  qucfti  iblpetti,fu  di  tuta  il  maflimo  terrore,cli’ei  smiefe  i popoli  Larìni  hauer  fatto 
condilo  aUa  tigra  felua  della  Dea  Ferédna.òif  la  rifpofh  non  dubbia  fatta  a i Romani:iquaU 
comandauano  ch’eglino  mandaflèro  i foldamdicendo  che  fi  rimanefTcro  horamai  di  coma- 
dare  a coIoro:delTaiuto  de  quali  hauelTero  bifogno.perdodie  i Latini  hoggi  mai  erano  piu 
B colio  p pigliar  l’arme  pia  Tua  libertà.chc  per  l’altrui  fìgnoria.  Eflendo  il  Senato  in  pefìero 
tra  due  guerre  di  for^'eri.&  pia  ribellione  de  còpagni'&vcdédoch’ei  bifognaua  tenere  a 
freno  cò  il  timore,qud che nÒ  teneua la fede,còmilTe  a Còfoli  che  facellèro  la  (celta  de  folda- 
ti : quanto  fi  difiédcuano  le  forze  dello  fiato.Perchc  poi  che  eglierano  abbadonad  da  gli  aiu 
ride  gli  amici,eibifogna  far  fondamétofoprai  Tuoi  meddimi  dttadini.  Dicefì  che  furono 
deraittcnonrolameWdcglihabitatoriddladttà,maanchordel  contado:  died  legioni  di 
quanromiladugcntofmu:&  trecento  caualli,  pcrdarcuna.llqualceirerdtodi  nuouo  nu" 
leagcuolmente  nrebbero  hog^‘  tune qudicioeze  del  popolo  Romano , inlìcmc  raccolte, 
ddlcquali  appena  è capace  tutto  il  mondo.  Se  alcuna  fòrza  dierna  foprauenilTc , ato  fiamo 
crelciutc  in  qudle  colè  p lequali  hoggi  fòlamcte  d af&tichiamo,doe  nella  ricchezza, morbi" 
dezza,&  luHuria.Tra  l’altrc  cofe auucrfe,&  dolonalè di  qudl'anno,  A ppio  Claudio , vn  de 
Còloli  mori  fu  l'apparecchio  ddla  guerra.Et  era  ridona  la  cola  a Camillo,  a cui  ellcndo  egli  g^. 

rimafò  Conlblo,non  panie  cofa  molto  hondia  a padri , aggiugnere  il  Dittatore.Tanto  per  coma  Ro- 
faltra  fua  dignita,&  buonequalità:quanto  pel  buono  augurio  del  fuo  cognome,  còtta  la  tu  maao.  xxxiij 
■nultuofa  guerra  de  Galli . 11  Confolo  hauendo  prepollo  due  legioni  alla  cuAodia  ddla  dttà 
& diuifo  l’alo’e  otto  con  Ludo  Pinario  pretore,  rccordandofi  della  virtù  paterna , lì  prclc  la  cVuoilu 
guerra  de  Gallùfùori  di  lorte.Còmettendo  al  pretore  che  difòndeflè  la  maremma:  & non  la- 
(aalle  porre  in  terra  i Gred.Ei  ellèndo  fcefo  nd  còtado  Fonano,  pche  d non  voleua  far  fàt" 

^ to  d'arme  nel  piano,non  eUendo  conllrcuo  da  cofa  alcuna,  6^  non  lafdando  allargare  a pre> 

‘ dare  i m'mici,che  dalla  neccHltà  eran  còftretti  a viuer  di  rapina,  péfaua  ch’d  bafialle  a domar  • ">• 

gb'.Et  pdò  s’alloggiò  in  luogo  còmodo  a lhuarc.oue,confumàdo  il  tòpo,  dentro  a gli  allog- 
giamenn.Si  fece  innanzi  vn  f^allo  huomo  molto  fegnalato,&  per  la  grandezza  del  colpo, 
a bellezza  d’arme,  & hauédo  con  il  percuotere  lo  feudo  con  I halfa,  ntto  fare  lilentio  : in- 
ulto per  mezzo  deU’interprete,  vno  de  Romani  a còbattete  feco  a corpo  a corpo.  Era  Mar- 
co 'Valerio  Tribuno  de  foldad  dquale  nò  lì  giudicàdo  me  degno  di  quell  honorc , et  pregio 
che  fi  folTe  flato  Tito  Manlio:  hauendo  prima  domandato  liceza  dal  Confolo, armato  andò 
a trouarlo.  Quella  battaglia  dh’uomini,paruc  che  fulTe  ftimata  manco  degna  : per  eflèrli  in 
quella,iiuerporìa  la  potenza  diuina.Perdochc  venendo  alle  mani,fubito  vn  Coruo  li  polè 
iopra  l’elmetto  del  Romano,  volto  col  petto  verfo  il  nimico . Laqual  cofa  il  Tr.buno  Ìict0 
primieramente  accettò  come  buono  augurio  mandatoli  da  Cielo:  dipoi  pregò,  che  le  alcu- 
no Iddio  ò Dea  gli  mandaua  tale  vccello  per  augurio,  li  degnaflè  prellargli  il  luo  fauore* 

Cofa  mirabile  a àre  : che  Tvccello  non  folamente  tenne  il  luogo  prefo  : ma  ogni  volta  che  i Come  Mar- 
combattenti  s’aflf ontauano  infìeme:  quello  Icuandofi  con  l'alic , col  becco,  con  gli  artigli  corwno  Ta- 

. Iniqua  la  fccda,&:  gli  occhi  del  nimico.fìno  a tanto,che  ellcndo  eglisbigotuiopTappari"  bM^éd!Ta!m 
tionc  di  cotal  ,pdigio!ot  trauagliato  de  gli  occhi, della  mente,  Valerio  l’vcdfc . 11  Cor  uo,to  po  a corpo  »c 
gUendoU  dal  còfpcoo  dell'eflcrdto  fc  n andò  verfo  i’oriéic.  Sino  a detto  tépo,da  opu  parte 
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iroIdanennolhtifoinjallcpoflcmacoiiiei1Tribuno,conitaaoalfX3gliareiIoorponior^  B 

to  del  nimico, i Galli  non  G tennero  a luoghi  loro£t  coli  i Romani  medcfìmamentecoifc' 
ro  con  maggiore  velocità  a foccorrere  il  vindtorc.  Quiui  in  torno  al  corpo  dd  mono  s’ap 
piccò  vnaaiprazufià;&rcominciolfiatrauagIiarclabattaclia,n5conqualchclquadradel< 
leguardie,ma  già  le  Icgiom'  intere  erano  vlcitc  fuori  Camillo  comadò  che  1 foldati 
ro  alla  battaglia,  vedendoli  lieti,pcr  la  vettoria  del  Xribuno,&  per  la  conhdcnza  concepita 
ne  gli  Di)  propitij.Ec  molhàdo  ilTribuno  ornato  delle  nimiche  Ipoglie, dieeua  a foldaa  che 
feguitafTero  relTempio  di  c|ucllo,  & abbatteflcro  l'inimiche  rquadre,incomo  al  morto  Capi 
tono.  Gli  Di),ar  gli  huomini  fitron  fauoreuoli  a quella  batuglia,laqual  non  fu  molto  peri- 
gliola,ò  dubbia: per  quel  tanto  che  l'vna  parte, & FaltrasTtaucua  promefTo  dall  auuenimen- 
to  della  punga  de  due  còbatritori.  La  battaglia  fii  afpra  tra  coloro,iquah'  erano  flati  rpronad 
(u^ucl  primo  sBronianicluo*  L altra  molutudmc:,  prima  eh  cucninéroalàcìarcidardi)  voi 
Dit^> . tarono  le  fpalle.&  prima  fi  fparfero  pc^aelé  de  Volfd,&  contado  Falerno;&  poi  fé  n’an^ 
rono  in  Puglia:&'  al  mare difbito.  Il  Confolo  ragunaio  il  parlamenio.Si  hauendo  lodato» 
Prnnio  tc  ho  *'^'^gsf'do,il  Tribuno.'gli  donò  dica  buoi,et  vna  corona  d’oro£t<^’  efléndoli commefTo 
norc a«o  al-  dal  Seiuio  che  attendellc  alla  guerra  mariiima.congiunfe l efferdio  col  pretore. ^liui  per-r 

mbuoo.  chclacofaandauaperlalungaperlaviliàdeGrcaichenonfiarrifchiauanoa  £iregiomaa 
a campo  apcno,fccc  Dittatore  Tito  Manlio  Torquato, di  volontà  dcISenato  perdei  Co- 
miri).  Il  Ditiatore  haiKndofi  eletto  Maeftro  di  Caualicri,  Aulo  Cornelio  Collo,  celebrò  gli  g 
Squittini:&.  pronunriò  Confolo  femulo  della  (ua  gloria,Marco  "Valerio  Coruinofche  cofl 
CoM  CT  effendo  egli  aircnteiSf  d'età  d anni  ventitre.Fu  dato  a Contino  in  compa> 

grua  dalla  plebe,  AlarcoPopilio  Cenate  : la  quarta  volta  Cotiiblo.ConGred  non  léce  Im- 
millo alcuna  cofa  memoreuoleipcrche  eflì  non  erano  atti  a combattere  per  taraméi  Roma 
ni  per  mare.  Vltimamenteelléndo  loro  vieatolofmontarea  terra,  QC  mancando  anche  Tac 
qua  all’vfo  del  vitto  ncccflana;  abnandonarono  l'Italia.  Quah  popoli,qucgliCfoflero,  8C  di 
chi,qucirarmata,non  fe  n'ha  colà  certa.  Credo  ch’ei  follerò  i Tiràni  di  .SiWlu  perche  in  quel 
lem  po , la  Grecia  piu  lòtana  llracca  dalle  difcordic,&  guerre  intelfane,comindaua  ad  haue» 
paura  della  potenza  de  Macedoni.  Licentiati  gli  eflcrdii,ellèndo  pace  difoori,&  acafa  p la 
reflilniu  in  coiKordia  degli  ordini,acciochc  le  cole  non  follerò  Icmpre  troppo  liete:  V na  gran  pefhléza 

Rum».  n»taconllrinieiIScnatoacom3darealMagillratod’idiedhuomini,chevedAero  ihhri  Si 
ctn'aùStt  °y*^“‘-*^K’°‘^o®'’‘^'^>^''‘^°>'^'^^‘|'“vnlettifternio.  Nelmcdcfimoannofum3dara  da 
làceuano  nc  R * colonù  2 SatTicorà.'  rt&iu  la  dctijlaquale  t Latini  haueuano  dcnructa.  Et  in 

iteli  cent  Irt-  K.oma  il  fece  confedcrarionc  con  gli  ambafeiadori  de  Carthaginefì;  cfTendo  eglino  venuti  s 
Mcw'in  ho  raimlh,&  cópagnia  de  Romani".  Durò  il  medefimo  orio,&r  tranquillità  al  tepo 

noicdegii  U ““  Gololato  di  Tito  Manlio  Torquato,  di  Gaio  Plautio  conlblila  feconda  volta.  Sola- 
• ii.  n’enK‘’''foralireduiredavnoadvnomezco,pcrcèio,a:ilpagamctodeldebito  &tto  fodi 

r «I  difpcniatOjin  pagameti  eguali  di  tre  aniinin  modo  però  che  la  quarta  parte  s'haueQe  « 

oos.  j p3g^  di  prefenic.  Et  coll  rimale  vna  parte  della  plebe  in  male  natoaiòdimeno  il  Senato  té 

nc  piu  conto  della  fede  publicaiche  delle  priuate  difficuIràJc  colè  furono  alleggerite  TpedaL 
mente, pche  non  lì  p^o  tributo, & non  fi  fece  feclra  di  foldatd  terzo  anno  pofeiachc  Sacri 
co  fu  rilatio  da  i V olici;  a Alarco  V alcrio  Coruino  faiio  la  feceda  volta  Confolo  con  Gneo 

CoasnCTti.  (fato  rapportato  che  gli  Ambafeiadori  della  città  d’Anuoandauano  da  tor-^ 

noa  folleuare  i popoli  di  Lano,alla  ^crrxfu  comilTo  dal  Scnato:chc  mouclfc  guerra  a Voi 
lei  pi^a  che  li  icopriircro  altri  nimicùOnde  fi  rraniferi  con  rclferdto  a Satrieo  : doue  clTcn' 
dem  Etto  incontra  gli  Anciaci,df  gli  altri  V olici  ordinati  innazi:fc  alcun  mouiméto  nafccfr 
fe  di  verfo  Romx  non  fi  fece  alcuno  inducio  all  a ppiccarli;riIcndo  IVno  clTcrdio , dC  l’altro 
fiimolato  da  lungo, flf  continouo  odio.l  Volfei, gente  piu  fiera  a ribclfarfi,chc  poi  al  còbat^ 
fcrc,e(rcndo  vinti  in  baitag!ia,fuggirono  alla  volta  di  i>amco;ncconlidaafì  molto  nella  for^ 
tczza  delle  mure  effendo  già  la  cuci  cinta  dalla  corona  de  foldati, full  clTcre  prefa  colle  fcale^ 
intorno  a quattro  migliaiadifoldau,  s’arrenderonoroliralamoiticudinenoatca  all’arme. 

La  terra  fu  rouinata,dcT  arfa,lalciando  (blamente  in  piede  il  tepio  della  Dea  Matuta.Tutta  la 
Dm  Miw«  preda  fu  data  a foldari.oitrc  alla  preda  vi  furono  quattromila  prigiòiriqualis’crano  dati.  Co 

Confolo  ndfuom^^^^ 

gU  vedud;incire  in  comune  allài  buona  fonuna  di  danartSono  alcuni  che  dicono  mcJ 


no 


t r B R O ’ V'I  I» 

(H  littniine  efieré (hta  di  fenri  ^gioni  : quefio  par  piu  (iinigiiante  al  vero, che  lliauere  veduto 
quei  che  s’crano  arrenduri.Dopo  qucfh  Confoli  i^uitarono  Marco  Fabio  Dorfuo,fi^  Ser  ^ 

ano  Sulpitio  Camerino.Comindò  dipoi  la  guerra  de  gli  Aurunci  da  vna  fubita  fcorreria,^ 
preda  ratta  da  bro.  fu  acato  Dittatore  Luao  Furio,  come  fé  già  tutta  la  prouincia  di  Lado 
liaueHe  prefo  l’armi:  dubitandoli  che  quel  che  haueua  fatto  vn  popolo, non  fufle  fatto  di  co>  szzii.  oiua- 
nume  configlio,di  tutta  la  nadonc.  Furio  fece  Macftro  de  caualieri  Gnco  Manlio  Capitoli  ««• 
xioidC  elTcndoli  fetta  la  fcelta,fenza  tcnae  conto  delle  vacarioni , &T  dc^'  cfenri,  come  li  fuol 
fBucncgrtuipCTÌcoli,&fettefCTievnioCTfeb',quanto  piuprcftofupoUìbile,fì  mandarono  Gu«r«  degli 
lelcgiói  còtra  gli  Auruci,iquali  furono  trouari  co  animo  piu  tofto  di  rubbatori,  che  di ^er  Aunmti. 
rierùSi  che  nel  primo  alTalto  furono  roni.nondimcno  il  Dittatore, pchc  elTi  haueuano  Ijjon 
cancamete  molTo  la  guararct  fenza  paura,  veniuano  a cóbattae,gli  paruc  ch’d  fuHc  anchor 
cfea^orrac  all’aiuto  de  gli  Di]:onde,mcntrc  che  il  feito  d'arme  fi  feceua , fece  voto  di  fere  vn 
fl^^io  a Giunone  Monaa.alqual  voto  eflèndofì  obligato , polcia  che  vindtor  fu  tornato 
a ÌR.oma , rcnunriò  alla  dittatura.  Il  Senato  delibaò  eh  ci  fi  crcafiì  due  huomini,p  fere  ^o  sorarìrieneil 
edifido , èC  di  quella  magnificenza  ch’era  conucncuolc  alla  grandezza  del  popolo  Roma-  nome,  & cito 
no.fa  a tal  febrica  deputato  illuogo  in  Cam  pidoglio.ouc  era  la  piazza  delle  caie  di  Marco 
Manlio  Capitolino . I Confoli  ieruendofi  deircUercito  dd  Dittatore  alla  guerra  de  V olici , pago*, 
aflàlendo  Sora  all’improuifo  la  prelero.Fu  confeaato  il  tempio  di  Giunone  Moneta  Tanno 
B dipoi  chedi  qudlo  s’era  fatto  il  voto,aI  tempo  di  Gaio  Martio  Ruttilo , dC  Tito  Mólio  Tor  òx.  Com. 
quato  Confoli, daicun  d’cITi  la  feconda  volta.  Dopo  la  confegratione  di  qudlo,fubito  fegui 
fò  vn  prodigio  fimilc  a quel  del  mote  Albano,  pchc  d piouuao  pietre,  dC  a mezzo  giorno 
parue  che  fi  feceflé  notte.&  veduti  i libri  Sibillini , & cifendo  la  città  piena  di  rcligionc.par-  LeP 
uè  al  Senato  die  fi  doucircfere  il  Dittatore  per  confiituirc  idi  fèffiui  ♦ Fa  tanto  fu  acato  Pu-f  Ditu- 

blio  Valerio  Publicola,&  fuo  Maefiro  di  caualieri,  Quinto  Fabio  Ambufto.Non  fu  baftan 
te  che  blamente  le  tribù  della  dttà  andaflao  a (upphcarc  a gli  Di),  ma  fupph'carono  ancho^ 
ra  i popoli  vidni,6f  fu  deputato  lorò  ii  giorno;ndqual  dafeun  d’cfTt  haudìe  a fupplicarc.Fu 
rono  quell’anno  fatti  molto  feueri  giudidj  dal  f)opolo  centra  gii  vfurairiquali  lì  dice  che  fu 
rono  accufad  dagli  edili.Et  la  cofa  fi  riduile  dTinterregno,non  pa  alcuna  cagione  degna  di 
memoria.  DalTimaregc  furono  acati  i Confoli,amcnduc  patrit£|<fi  che  ci  parue  che  Tintcr 
regno  fiiflè  fetto  pa  cotale  cagione)Marco  V alerid  Coruino  la  terza  volta,et  Aulo  Come  sannìo.  hog- 
lio  Coflò.  Pa  Tauuemf  c ii  confaanBOguarémaggiori,fit:  per  le  forze  de  gli  nimicéet  g|  è l’Abruz- 

pa  la  lontananza  de  luoghi , ò vao  pa  là  longlKZza  dd  tcmpo,die  quelle  durarono.  Pa  óiìcm 

deche  in  quclTanno  fi  mofldo  Tarmi  centra  ihfenniu,  vna  nationc  potente  di  ricchezza,  & ma  parte  pcc 
d’amii.  la  guerra  de  Sanniti  fetta  con  man  periglio, lègui  tó  Pyrrho  inimico:  dopo  Pyrrho  fe 
guitaronoiCarthagincfi.Quantadimcultàdlcofc  r'Squatevolteri  venneapericoli  dire.- 
mie’ aedo  che  Tlmperios’inabaflè  a quella  prefentc  grandczza,l3qualc  appena  fi  può  fofte  auc  la  eira, 
nerec' La  cagion  della  guerra,  tra  i Sanniti,  & Romani,  venne  di  fuora,fi<:  non  nacque  tra  ^ »»Hcdibe 
for  medefimi,cirendo  eglino  inficme  prima  congiunri in  buona  amiltà.  Hauendo  adunque  nefi  ficnia'ni: 
i Sanniti  moifo  guarà  aiii  Sifoni  ingiuftaméte , fole  perche  piu  poteuano,cofiretti  i men  peiigoi  Maru 
potenti  a ricorrae  all’aiuto  dc^iu  ricchi,^  potenti,fi  congiunlcro  a i Capouani.Iquali  met 
tendo  piu  torto  la  reputauone,& il  nome  in  aiuto  de  gli  amia,  che  le  forze  come  huomini 
molli,  &ddicaa,  cifendo  rtati  rotti  nel  contado  Sidicino  dai  Sanniti  huomini  valorofìiiv  Origine  della 
guerra  pel  continouo  cflddtio  ddl  armi,!!  tirarono  tuno  il  pefo  ddla  guerra  a doflo.pado  ^5”™ 
che  i Sanniti,  lafdad  i Sididni  fi  riuolfao  contra  Capua,  laquale  età  la  fortezza , &C  fondai  capua  & cs. 
mento  di  detti  loro  vidni.la  onde  aa  egualmente  ageuole  acq  uirtare  vaioria  : 6c  il  guada-  p»ni  hoggi 
gno , bC  la  gloria,cra  molto  mag^ore . pacio  occuparono  Tifeia(chc  fono  certi  colli  fopra  capo^  ^ 
a Capua)con  vna  grolfe  banda  di  gente:&  quindi  iceiéro  nel  piano  che  giace  tra  Tifata , & 
Capoua,con  Tefladto  ordinato  in  forma  quadrata  toue  hauendo  vn’altra  volta  combattu- 
to co  i Capouani,gli  ripinlèro  dentro  alle  mura,Ondcclfcndoui  morto  il  fiore  della  lor  ^'o 
uentù,  bC  eglino  rimali  fuori  di  fpaanza , fiiron  cortretn  di  richiedere  d’aiuto , 1 Romani. 

Gli  arabafdadori  introdotti  in  Senato  parlarono  martìmamcntc  in  tal  maniaa . 11  po-  cHonani  m 

poi  Capouanoò  Romani  n’ha  mandato  ambafdadori  a voi  padri  confaitri  a richieda-  senaro.rac- 

uid’vnaamidtiapapaua,&rd’vno  prefeme  aiuto.  Laquale  amicitia  fe  noibauelfimo  comSdandofi 
. • ..  n Vi-  •3.  o,  ^1  _ 1.  --/r. /ri  * ^ conuai  San* 


da  voi  addomandato , nella  noifra  ièlidtà  : & mentre  che  le  colè  eran  profpae,  come 
• . ‘ elU 


IH 


DELLA  I*  D£CA 


db  farebbe  comitìdata  prima , coli  farebbe  Rata  congiunta  con  meno  bldo  le^mie:  perdo  DT 
ch’allhora,coroe  coloro  clted  ricorderemmo  d'hauere  fatto  inlieme  amidda,ellendo  in  gn 
do  (^ale  a voi, forfè  vi  faremmo  meddimamente  amid,comeaI  prefente  : ma  certo  molto 
manco  foggetti,&obligan.Hora,elIcndo  allettati  con  la  vollramifèrìcordia,  QC  neUi  noRri 
pericoli  dal  vofbro  aiuto  dilefì:  è neceRario  che  noi  riconofdamo , dC  hononamo  il  beneRdo 
voRro:acdo  die  noi  non  paiamo  ingrati, & indegm’  d’ogni  Rumano, & diuino  aiuto.  Et  ve 
ramentc  non  Rimiamo  che  reRcrui  rata  i Sannid , prima  che  noi,amid,fi^  cópagni,  Rabbia 
a valere  a qucRo,che  noi  anchora  nò  Ramo  nceuud  ndla  voRra  amidda:  ma  folaftnéte  ch'cf 
fi  ne  Rabbino  ad  auanzare,&  dfer  a noi  fuperìori  d’andchità,et  grado  d’honore.pdoche  nd 
la  cÓfederadonc  de  Sannid  non  fi  condene , che  voi  non  bedate  c6  alnri,altrc  leghe,  dC  con^ 
uendoni.  V oi  certamente  haueRe  Tempre  giuRa  cagione  d’amidtia,il  volere  per  amid  colo 
ro,iquali  la  voRra  amidda  defideralTero.  Noi  Capouani  (benché  la  prefente  noRra  fòrmu 
ne  vieta, che  noi  parliamo  di  noi  RcRi  magnifìcam€te)ò^  per  b grandezza  ddb  dttà, 
la  bontà,&  fertilità  dei  padc,non  inbnori  ad  alcun’altro  popolo , fuor  che  a voi,  verniamo 
nella  voRra  amidda  per  efler(come  io  crcdo)nò  piccob  aggiunta  alle  forze  voRre.  Saremo 
alle  fpalle  de  gli  Equi,&  VoÌfd,etemi  nimid  di  quefta  citra:quando  d branno  alcun  moui' 
mcnto:&  quel, che  voi  prima,haretc  bno  per  la  biute  noRra,noi  parimente  bremo  Tempre 
per  l’imperio,  dC  glorra  voRra. 1 1 domim'o  voRro  bri  vnito,&  condnouo  infìno  a Capoua, 
foggiogati  quelli  popoli  che  Tono  tra  noi,8f  voi  : laquai  coTa  hauerc  toRo  ad  elfere  ne  pro' 
mette  la  virtù,&  buona  fonuna  voRra.  Molto  acerba, &T  miTera  cola  è quel  che  la  nolbà  Ibr 
runa  ne  còRringc  a còfelfarc,  la  coTa  è ridotta  in  luogo,ò  padri  confcritd,ch  egli  è neceffario^ 
che  noi  Capouani  Tramo  de  gli  amid,ò  de  m'mid.  Se  voi  ne  difèndete,Taremo  voRrùTe  ne  ab 
bandonate,  de  SannitùDcliberate  dunque  voi,fd  vi  piace  piu  toRo,che  Capoua,  8C  tutta  la 
càpagna  s’accreTca  alla  potenza  voRra, ò a quella  de  Sanid.Ccrramente  o Romani  egli  c co' 


fa  giulta,&  molto  ragioneuole  che  la  voRra  miTerìcordia , di  il  voRro  aiuto  fu  apparecchia 
to]&  pRo  ad  ogn’vno.'maa  coloro  malTlmamente  iquali,métrc  che  preRano  : 


(aiuto  piu ch’d 

nò  poRono  ad  altroché  la  lor  mifericordia  domadauano,Tono  anche  lor  venud  a qfra  fi  boa 
neceflTira:  benché  nd  vero  noi  còbattemmo  per  h Sididni  in  parole  : di  per  noi  medcTimi  in 
bno  : vedendo  vn  pojx>Io  vicino  clTcrToprabtto  da  cofì  dishoneRo  bnodnio,  di  violenza 
de  i Sannid,&  cognolcédo,pofda  che  i Sididni  Rdfero  abbrudad , quello  incedo  hauerR  a 
dillendere  inlino  a noi,  perdo  ch’i  Sannid  nò  d venghbno  bora  ad  offendere , pche  d li  dol 
chino  d’haucr  riceuuto  ingiuriama  pche  ei  fì  rallegrano, ch’d  fi  fia  oRèrta  loro  vna  cagione 
ai  pigliar  Timpreb  contra  di  noi.perchc  fe  quefta  fiiflc  vna  vendetta  del  conceputo  fdegno, 
di  no  occafiòe  di  mencre  ad  effetto  b loro  sfrenata  vogliaideue  egli  perdo  parere  loro  poco 
fhauere  rotto  vna  volra  le  noflre  legioni  nel  contado  de  Sidicinir&:  vn’altra  volta  in  campa 
cnarCheira  cofì  grandeè  qucRa,laqualeil  fangue  verfato  in  duebni  d’arme,  nò  ha  potuto 
ipegnere,nc  bdaref  Aggiugnete  a queRo  il  guaRo  dd  pacTc,lc  prede  degli  huomini , & del 
le  tdlic  : l’arfìonijòt:  rouina  delle  ville:&  ogni  coTa  col  ferro,&  col  fiioco  dcRrutta . Cò  tutte 
queRe  coTe  non  fi  è potuto  btiarc  rira,ma  ei  bilbgna  btiare  laJor  cupidigia . qudb  gli  tira  a 
combaner  CapouaiS:  vogLono  disfare  vna  bellilfima  città  Vpoflcderla  loro.  Ma  voi  ò Rp 
mani, occupatela  col  voRro  beneficio  : piu  toRo  che  voi  fopportiate  che  elfi  l’habbiano  me^ 
diante  ringiuria,&  malefido.lo  To  ch’io  nò  parlo  ad  vn  popolo  che  fugga  le  guerre  giuRe: 
nondimcno,fe  voi  pur  Ibbmentc  dimoRrerrete  di  volerne  aiutare,  io  non  credo , che  vi  bi-' 
fogni  muouere  altra  guerra.  La  Tuperbra  de  Sannid  lì  dillédc  inlino  a noi:ma  nò  palb  piu 
oltra.  Onde  noi  d polTiamo  ricoprire  fono  l’ombra  dell’aiuto  voRro.  Quel  tato  poi  che  noi 
haremo,&  tutto  quel  che  noi  bremo, hauete  voi  da  Rimareche  fra  voRro.Per  voiTarà  cold<* 
irato  il  contado  noRrorp  voi  farà  fi-equentata  Capoux  voi  d farete  in  luogo  di  edificatori,  di 
padri.&  de  gli  Dij  immortabne  brà  alcuna  voRra  colonia , die  ne  auanzi  di  amoreuolez'' 
za,&fedeverfbdi  voi.Accon(èndtepadriconTcritdapricghi  noRri:  noine  porteremo  il 
voRro  conTendmento  a Cam  pam'  inuitto,6^  infuperabile , come  vna  volontà  de  gli  Dij  : dC 
comandate  che  noi  Tpcriamo  Capoua  hauerc  ad  eRère  Talua.  Che  fi’equcza  di  moldtudine 
cfogm'generadcne  credete  voi  che  ne  lègm'talTe,  quando  noi  parammo  da  cab:'  di  come 
credete  voi  che  noi  vi  lafdalTimo  ogni  cola  ripiena  di  vod, piana,  & lagrime  c*  &T  in  che 
iperanza,&efpettatione  peniate  hora  chefiail  Senato , di  tutto  il  popolo  Capouanoi! 
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LIBRO  VII. 

A & le  donne, & i figKiioli  noftnVIo  fon  certo  che  tutto  il  popoIo,nc  afpetta  alla  pom,a  n'guar 
dare  la  (brada  che  di  qua  ne  mcnar&T  attende  c6  gli  animi  iofpeli  quella  rifpoftachc  voi  padri 
confcritn  madate  loro,  Vnariipofta  ne  arrecherà  la  (àlute,la  vita,&  la  ltbertà,L’altra  ( non 
voglio  male  augurarmi)quel  che  ella  ne  apportcrcbbe:pcr  tanto  con(ìgliatcui,&  reioluetc- 
tri  di  noi, come  di  coloro:  che6  vero  habbiano  ad  cflrcr  amia  volb-i:  ò no  habbiano  piu  oltra 
ad  cfler  al  mondo . EfìTendo  polaa  ftan  màdau  fuori  gli  ambaldadori:  & domadato  il  Sena 
to  del  (ilo  parcrcrbenche  ei  parefTe a vna  gran  partc,chVna  delle  grandi(Iìme,&  ricchiirime 
dnà  d’Italia, 8^  vn còpdo  fertiliflTimo  vicino  al  mare,haue(lè  ad  eilerc,  come  vn  granaio  del 
popolo  RomanoincUe  altcrauoni  d i pregi  delle  vcnouaglic  : nondimeno  la  fede  fii  appo  di 
loro  eh  maggiore  momento  : che  (i  fàtra  vtiIità.Onde  il  Confolo  di  commilTionc  del  Senato, 
rifpofein  queffo  modo,  li  Senato,©  Capouani  vi  giudica  elTer  degm’  d’aiuto.  Ma  egh’  è co 
iàMuila  comindare  con  voi  Tamidda,  in  »l  maniera,che  ninna  piu  vecchia  ami(bi,&  còpa^ 
^ffifìa  violata.  1 Sanniti  fon  noltri  confederali.^  peio  vi  neghiamo  rarmc  comra  i Sanniti 
che  farebbero  per  oftcndcr,prima  gli  Dq,cheglihuomini.  Màdaremobene  ambafdadori 
a gli  amid  dC  copagni  noftri  (come  ricerca  la  giuftitia)  a pregarli,ch’d  no  vi  (la  ferra  violéza 
alcuna . Il  capo  della  legatione,alIhora  rifpoiea  q(te,pchecofi  haueua  hauuto  di  comiffio' 
ne.  Polda  che  voi  nò  volete  difendere  le  cofe  noftre  dall’ingiuria,&  violéza  con  la  giuda 
forzarcertamente  voi  defenderete  pure  le  cofe  voftre.  8C  perdo  noi  diamo,liberamente  il  po 

S polo, d^ladttà di Capua:ilc5tado,i tempi] degli Dij:& tutte lecofehumane  nelle  mant,& 
podedà  voflra,&:  del  popolo  Romano,  (i  che  quel  che  noi  patiremo  di  male  per  l’auuenire, 
lo  patiremo  come  fudditi  voftri.&^  quello  dicendo,^  nitri  leuando  le  mani  ver  fo  i Confol^ 
pieni  di  lagrime,!!  gettarono  in  terra  danari  la  curia.  Furon  p tato  mofTi  i padri  a mifericor 
dia:  conlìderando  la  varietà  delle  cole  humane  poi  che  fi  potete  popolo,nobilcper  ricchez^ 
ze,&  delicatezze:  da  cui  poco  auanri,i  vidni  haueuano  domandato  foccorfo:  fullc  tanto  in 
uiIito,&  mancato  d’animo  cheegli  delTe  femedcIìmo,&  lecolèfue  in  poter  d'altrui.  Allho> 
ra  cominciarono  a pcnlàre  ch’alia  fede  loro,  sappartenefle,  non  abbandonare  coloro  ch’a 
. quella  fi  fuflèro  dari,&  commefIì:&  che  i Sanniti  non  potrebbero  ragioncuoImcnte,offen# 
derc  qudla  diti , 6l  quel  contado  : che  per  dedirione  fuffe  diuenrato  del  popolo  Romano. 
Onde  panie  ch’ei  fliKc  ben  fetto,  mandare  incontanente  ambafeiadori  a Sanniri , La  com^ 
mifTione  fu , ch’egli  efponeifero  i prieghi  de  Capouani  : La  rifpofta  del  Senato , ben  rccor- 
dcuoledeiramiatiade  Sanniti:  virimamenrc,  la  dedirion  fetta  daelTi  Capouani:&  addoma 
dadero  per  amore  della  compagnia,  dfamidà  comune,  che  non  feceflero  guerra  a i loro 
fudditi  : nc  a quel  contado, ch’era  diuenrato  del  popolo  Romano.^  coli  s’ci  non  feceflero, 
fitto  col  proceder  humanainente  ; ch’ei  fecclTero  intendere  a Saniti  in  nome  del  po^lo  Ro- 
mano , de  del  Senato  : che  fi  afteneffero  in  tutto  da  Capoua , dC  fuo  tenitoro . Efponen 
do  gli  ambafeiadori  Romani , quelle  cofe  nd  concilio  de  Sanniti , lor  rilpollo  fi  fcrocemen 

C te:  che  non  ch’ei  diceflero  di  non  volere  fer  guerra  : ma  i magillrari  vfeiti  fuora  della  cura  al- 
la prefenza  de  legati  chiamarono  i Capitani  delle  fquadrcSi  a quegli  apertamente  diedero 
commillìone  che  ^ndalTero  fub'ramente  a predare  nei  tcnitorio  di  Capoua.  Pofeia  che  tale 
ambafdata  fii  riferita  a Roma,  ipadri  polle  giu  tutte  Tal  tre  cure , hauendo  mandato  i feriali 
a richieder  le  cofe  tolte  :&T  per  à’dle  nonmronorendute:  hauendo  folennemente  proter 
(lato  la  guerra  : deliberarono  che  fubitamente  la  cofe  il  proponefle  al  popolo  : iiqual  mede 
fìmaméte  deliberò  ch’ambedue  i Confoli , partendoli  da  Roma  con  due  cflcrriri  andaflero, 
Valerio  in  Campagna  :&  Cornelio  ndle  terre  de  Sanniti.  Valerio  s’accampò  al  monte 
Cauto  : 8C  Cornelio  a Satricula . Le  legioni  de  Samri,primieramctes’oppofcro  a Valerio: 
penfando  che  tuno  il  pondo  dC  sforzo  della  guerra  s’haucfle  a voltare  in  quella  parte.&  per 
che  lo  sdegno  gli  Ibmolaua  contrai  Capouani  coli  predi  bora  a porgere  gli  aiuti  contra  di 
loro:  de  bora  a ricercarli  da  altri.  Ma  come  eflì  viddero  il  capo  de  Romani  : i capitani,  riafcti 
no  per  fc  piu  fiero , dC  ardito , chiedeuano  il  fegno  della  battaglia  : affermando  ch’i  Romani 
darebbero  aiuto  a Capouam'  con  la  medelima  fortuna  che  i Capouani  l’haucuan  data  a Sidi 
dni  ♦ Valerio , feccendo  alcune  fcaramucrie , per  fere  efpericnza  de  nimiri:  non  dopo  mol 
ti  giomi,propolè  il  fegno  della  battaglia,confortando  le  fue  genri  Cbn  poche  parole  : dicédo 
ch’d  non  haueflcro  fpauento  della  nuoua  guerra,&  de  nuoui  nimiri  : perche  quanto  piu  lì 
diiaiflafrao  da  Roma  guareggiado,taco  piu  trouerrebbero  géri  men  valorol^6C  armige^ 
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DEL  L A I.  DECA 

re,6f  che  non  &ceflèro^’udido  della  virtù  d’i  Sanniti,  fu  le  iconfìtte  date  a Sidicin^StfCa'  B 
pcuanépeio  che.qualuque  ci  ii  fuiTero  quei  che  tra  loro  cóbaneITcro , era  neceilàrio  chVna 
parte  ne  relhflc  fugata:&  che  i Capouani  fenza  dubbio  criio  (lari  piu  tolio  vinti  dalla  trop' 
padclicatczza,&  morbidezza  lorOjChedalb  gagliardia,denimiciunacheimpor»re,  & di 
che  momento  hnalmence  eflère  duefelici  venorie  de  Sanniu  in  tanti  iccoli,  a^uagliati,coa 
tante  gloriofc  guerre  del  popolo  Romano;'  dqual  poteua  quafi  annouerar  pni  trióiì,  ch'an 
ni, da  primi  fondamenti  delia  Tua  dità  r ilquale  haueua  domato  intorno  a (e  t uni  i paefi,i  Sa< 
bini,  i Tofcani,Latini,Hernici,Equi,Vol(ci,&  Aruncé  dC  che  vitimaméte  haueua  ripinco 
al  mare,£ir  alle  naui  i Galli  prima  vinti, & abbattuti  in  tanti  btti  d'arme.&  per  tanto  doueua 
no  andare  a quella  guerra  hdandofi  cialcun  nella  gloria,  & virtù  fua:  & parimente  conltdc' 
rare  lotto  cui  goucrno,&  aufpicio  efli  haucuano  a còbattere:fe  egli  era  talc,che  fùfìTe  vn  ma^ 
gnifìco  confortatore,&  lolamentc  feroce  in  parole:  & lenza  clpericnza  de  beri  miiitarM^ 
pure  era  fi  htto,ch'ei  rapeife  anchora  egli  maneggiar  farmi:  metterli  dauanri  alfinfcgn^^ 
iranagliarfi  nel  mezzo  de  pericoli,della  battagIbrV  ogiio  io  adunquc,ò  valorofi  roldaii,che 
voi  imiciatc,&  leguiriatc  i ratti,&  l'opere,&  non  le  mie  parole  : 8C  che  da  me  non  folamente 
impariate  la  difdplina  mditarc.'ma  frlTempio.non  mi  Ionio  con  le  bttiom',ò  folamente  ncU 
le  condoni(comc  bnno  i nobili)ma  con  quella  delira  guadagnato  già  tre  Confobri,  8C  riiia 
gloria.fu  già  tempo,  die  mi  li  poteua  folo  dire  tu  eri  patririo , 6C  nato  da  i liberatori  della jpa 
cria:  & cotella  tuabmiglia  hcbbcil Conrobto,ilmcdefimo anno,nclqual Romahebbe  C5 
lolo . Hora  il  Conlolato  c parimente  comune  a noi  ptritij,  & a voi  plebd , dC  none  premio 
(come  per  auann)della  nobiltà  del  fangue,ma  della  virtù.  Si  che  rifguardatei  fommi  orna' 
mcnti,&  le  vere  lode.  Se  ben  voi  huomini,per  volontà , & gratta  de  gli  Dq,  ne  haucte  dato 
qudionuouo  cognome  di  Coruino:non  mie  gb  punto  vldto  di  méte  fanrico  nomedclb 
bmiglia  nollra  di  Publicoli:  perche  lemprc,acala,a  fuori,priuato,&  ne  magtllraii, nelle  pie 
colecofc,&  grandi.  Tribuno  parimcnte,&  Confolo,ho  amato,&  honorato,amo,  di  hono 
ro  la  plebe  Romana . Al  prclentecol  nome  de  gli  Dq,qucl  die  hora  ne  importa,&  d lì  mo 
(lra,ccrcatc,fil  guadagnate  meco  inlìeme  quello  nuouo,&  intero  trionfò  della  nationc  de 
Sanniti.  Non  fu  mai  altre  voi  tei!  piubmiliare,Si;  domellico  capitano  con  i foldati,  elTcr' 
dtando  egli  volenrieri  ogni  cofa  miliare  inficmccon  gl'inlimi,&  oltre  a quello , ne  giuochi 
miliari,  quando  d compagni  bnno  erpcrienza,&f  casa  trono  infìeme  delle  fbrzc,ò  del  cot' 
rerc,piaccuolmcnte  vinceua:&  con  la  meddìma  fàcda  pariua  cfellér  vinto.  Non  dilprcgia> 
na  alcuno:  con  tutti  era  pari  ne  beri  6C  fecondo  che  fi  richiedeua,  benigno  ne  i detri.  & lìnaU 
mente  lì  ricordala  non  meno  dell'altrui  hbcrtà,che  della  dignità  fua.  &Ì  quello  che  piu  ch'ab 
tra  cofa  è grato  ai  popolo , egli  amminiftraua  i magillrari  con  le  meddìme  arti  cò  Icquali  gli 
haueuaacquilhri.Pcrbqualcofatunorcirerdtolcguitando  vniuerlalmcnte  i conforti  del 
capiano,vld'  dcgiialloggiaméti . la  banaglia  lì  bcc.lc  mai  altra  volta, da  ogni  parte  cò  egua 
le  lperanza,&  eguali  forze  ; con  hduda  di  fc  medcfimo:  & fenza  brfi  punto  belle  del  nimi'  ^ 
co,  A i Sanniti  accrdccuano  la  lìerezza,&  fanimo  le  cole  profpcrc  nuouamcntc  fatte:  & la 
doppia  veitoria  acquiftaa  pochi  giorni  rimanzi . A i Rotici  dall'altra  parte,fhonore  gita 
dagnato  in  quattrocento  anni:  8C  vna  còtinoua  vettoria,&  ppetua,infiemecon  gli  anni  del 
b attà:nòdimeno  ali'vno  dIcrdto,&'  all’altro  daua  che  pelare  b nouiti  del  nimico.  La  quali 
tà  della  zufb  dimollrò  di  che  animi  ei  folfero  tuiti.pao  che  effi  còbattcrono  in  maniera  che 
p alquàto  fpacio  di  tépo,b  cob  andò  del  patène  alcuna  parte  lì  vedeua  puto  piegare.  Allho' 
ra  ii  Confolo,poi  ch’ei  non  poteua  con  la  forza  nbuiarc  i nimid:  giudicàdo  che  folle  da  lc5 
pigliategli  ordini  loro  : li  sforzò  coll'impeto  delb  caualleria  difordinarc  la  prima  tclla . Ma 
poi  ch'ci  vidde,chc  p la  llrettczza  del  luogo  trauagliadoft  in  vano,  le  fquadrc  dccaualli  non 
ii  poteuano  maneggure^né  fi  poteuano  br  b via  tra  nimici,ritornato  indietro  alle  fronti  del 
lelegiont’,&  fmontato  da  cauallo , dillè, quella  è noftra  opa  di  bnri  appiedi , ò foldari:lcguia 
te  per  tanto  mc,come  voi  mi  vedrne,douunque  io  m’inuicro,&  brommi  cò  la  fpada  b via 
tra  le  Ichiere  : cofi  dafeun  di  voi  abbattete  qualunque  vi  s'opponc.Tollo  vedrete  per  quella 
banda , otte  fono  hora  ritte  ante  bncc,ogni  cob  abbattua , ÒC  melfa  per  terra . haueua  coli 
deno,quàdo  i caualieri  per  luo  comandamelo  difeorrédo  ne  comi  ddb  bataglia , aperfero 
h via  di  mezzo  alle  legiom'  còtta  la  nimica  Ichicra.lnnazi  a nitri  il  Conlolo  inuelfa'  vreando 
i nimid, & per  aueiuuia  vcdle  colui  colquale  s'era  aHrontato.  Uaquello  ellèmpio  infama^ 
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A ri  f foldarijda  ogni  parte  valorofamcntc  combatteuano.  Stauanfcritil,  Si  oih'nari  i Sanniti» 
benchc  ci  riccuefléro  piu  fènte,ch’ci  no  dauauo.Ota  era  durata  la  battaglia  buono  iputio  di^ 
tem  po,&  intorno  a gli  ftcndardi  de  Sanniti  tt  fàceua  grande  vcciiìonc  ! itia'da  nelTuna  parte 
anchora  s'accennaua  la  iuga.in  modo  haucuano  tutti  deftinato  con  animo  debberato , fola' 
mente  per  morte , efler  viniLScntcndofi  per  tanto  i Romani  per  la  ftracchezza  mancare  le 
forze,  & auanzando  pocodelgiorno, accefì diradi nuouo ipronarono feiieflj contra ini 
midi  Allhora  primieramente  fi  viddc,i  nimid  alquanto  riiirarfì,&  metterli  in  piega:  di  co' 
mindarono  i Sanniti  ad  efldr  prdì,&  vccifonc  molttfiuebbeno  foamrati  : fe  la  notte  non  ha^ 
iieilè  diuifo  piu  toiio  la  vettoria  che  la  zufià«&  certo  i Romani  c6fe(iàuano,non  hauer  mai 
hauuto  da  fare  con  piu  oib'nato , & pertinace  nimico.Ei  i Sanniti,  effendo  domandati  qual 
cagione  pr indpalmcme , effendo  tanto  ollinati  gli  haueflé  volti  in  ftiMidiocuano, ch’era  lor 
pupno  che  gliocchi  de  Romani  àrdeticro  : di  i volti,  di  fàcdeloro  fufleró  come  d huomini 
SSriari.&:chcquindihebbcro  piu  fpauento  ched’alcuna  altra  cobi*  llqual  terrore  nonio' 
lamente  confeffarono  col  fucceflo  della  battaglia,ma  c6  la  fuga  notturna»  11  di  icgucte  i*Ro' 
mani  s’inlìgnorirono  de  gli  alloggiamenti  abljandonati:  doue  fi  fece  loro  inconuo  tutta  la 
turba  de  Capouani  a congratularli  della  vettoria»Ma  quella  allwczsa  fii  quafi  guada  da 
vno  grandiffimo  danno  riceuuto  nelle  terre  deSanniti«Perche  Cornebo  Confolo, partitoli 

da  Satìicula,camminando,condullefprouedutamentcrefferdto  in  vnalèluadiuila  d^  vna 

» vallc:&  circondata  intorno  da  nimid,nè  prima  s’accorfe  dliauoli  fopra  a capo:che  gUftèii' 
dardi  eran  condotti  in  luogo  che  piu  non  poteuano  ficurameme  ritirarli  indietro.Ma,  mm 
tre ch’i  Sanniti  indugiauano  lìtio  a tanto  che  tutto  refferdto  fcendellé  nella  valle:  Publio 
Dedo  Tribuno  de  foldatividdc  nella  lelua  vn  colle  rileuato  fopradante  al  campo  deJiH 
mid  maleagcuole  a poterut  andare  armari  con  gU  impedimenti , &amclt:  ma  non  molto 
difftdlea  ^iefpediti.pcrbqualcoladillcal  Confolo, già  sbigottito  deiranimo  . Veditu 
Aulo  Cornelio  quel  monte  lopra  i nimidf*  quelloèia  rocca  d^  fperanza,&faluteJiO' 
ftra.  fe  noi  pigliamot^uclb:  laqualc  iSanniti  poco  accorti  hanno  lafdato  « né  voglio  io,chc 
tu  mi  dia  piu  gente , che  i Prindpi  ballati  d’una  leeone  : co  iquali  poi  che  io  mi  l^o  condot 
fo  alla  fommità  di  quel  mónte:  partiti  tolloquind  fenzapaum  binando  te,  & Iclferdto: 
perdo  che  il  nimico  irouandoG  lotto  di  noi,&  elpollo  a i colpi , Si  aflalri  nollri:  non  Gpotra 
muoucrèfenza  fuo  graue  danno.Noi  dipoi,  ò la  buona  fomina  del  popql  Romano,o  la  no 

(Ira  virtù  ne  trarrà d’impacdo.liflendo flato  aliai  lodato  dal  Confolo,  riceuuto  il  prelìdio 

’ neandòocculiaméie,pclbofco3i€fovcdutodalnimico,innazich’ds’apprcffaffe  al  luogo, 

doue  egli andaua»ondc  effendo  tutti  fpauentari  per  lamarauiglia.  Si  gliocchi  d’ogn’vno  in 
luiriuSri.dicdcfparioalConfoloariiirarelegendinluogopiuapeno  ,<Si  egli  peruenne 
fui  colmo  del  monte . 1 Sanniti , mentre  ch’d  ft  volgono  con  l’infegne , bora  a quella  para , 
& bora  a quella:  hauendo  perduto  l’occalìone  dell’ vna  cofa,&:  ddl  altra:  non  poteuano  le' 

. fc  giurare  il  Confolo,fe  no  per  la  medefìmavallcndla  quale  poco  innanzi  l’haueumo  hauuto 
fottopollo  a colpi  loro,  neanche  poteuano  dirizzare  le  fchicrc  contro  il  poggio  prefo  da 

Dedófopra  il  campo  loro.M#  l’ira  prindpalmenie  gli  moffe  centra  coftoro  : perche  hauc' 
uan  tolto  loro  l’occalione  della  fottuna  prolpera:  & coli  anche  per  il  pic^o  numero  di  que 
gli  bora  veniua  lor  penliero  di  intorniare  il  monte  da  ogni  banda  di  genti  per  fchiude' 

re  Dedo , Si  torgli  la  via  da  riunirfi  col  Confolo  : bora  di  a prir  lor  la  via,  acdoche  Iccndem» 
doegKrio  nella  valle,  gli  potriTcroaffaltare*  tra  quelli  penfìerifopragiunfe  la  notte»  Dedo 
da  p^dpiohebbe  credenza  d’hauere  a combattere  col  vantaggio  dd  pc^’o,mcntrcche 
ein  bliflo'o  airerca»  Dipoi  ficomindòamarauigliare  ch’d  non  laflàltalTcro,  q fepure  d 
non  ardiffero  di  combatterlo  per  dibuantag^odd  luogo  rch’almcno  nonio  drcqndalg^ 
rodifoiri,a:  lleccatiiondechiamari  a fe  i Centurioni , ch’ignoranza  di  gu^  e queto 
(diflècgbiòc^pigririaròcomchannocolloroacquillato  vettoria  contrai  Campani, « 
Sididnitvoi  vedete  ch’d  li  vanno  aggirando  con  l’infegne,hor  qua,  hor  la  : raccozzandoq. 
Si  diliendendofì  : di  neffxmo  comincia  anchora  a lauorare.  gù  potrebbero  haucrd  intornia 
tl,&  rinchiufì  di  lleccati.  ma  fc  noi  afpenalTimo  qui  troppo,piuche  il  bifogno,rioi  faremmo 
lìmiglianri  a loro.Horfu  adunque,  mentre  che  ne  auanza  poto  di  giorno,  andiamo  a v^e 
re,flffpiare,in  che  luogOjd  ponghin  le  guardie, flt  oue  fìa  piu  apertala  via  Si  agcuolc  Ivfcb 
, te,Tuwqudlccofc  andò^li  vedendo  vclllto  dabccomanno:menando  anche  foco  i Cen- 
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‘ DELLA'  I.  D ^ C:A 

nmonf  in  fog^diYoIcfaD  gregari]  acdoc^^^^  nòsaccorgeflCTO  ch’il  Capitalwaridaf'  1> 

le  a torno.hauendo  poicia  ordinate Sguardie  nelooghi  opportuni, diede  a gli  altri  il  eocra& 
gnoiimponendo  loro, poi  dici  hiilè  dato.il  légno  coti  la  trdbeita, della  feconda  guardia  ^chc 
tuta  i fóndati  chetamae  vcnil&ro  a lui  armatt.llche  poi  che  fu  £atco,come  era  flato  ordinato 
tadtamete,  Quello medeliniorilenuo(diflé egb)bilbgna ò valoroiì  huomini,che  voi oflér 
uiatc  nel  vdirmit  laTràndo  indietro  l’approuare  conle  voày  come  è vlànza militare  il  detto 
mio.poi  eh  io  baro  copiuto  di  dirui  il  mio  parere.allhora  voi  die  l’approueretc,  tacendo  cut 
d paliercte  da  man  dd^  ; quella  pàrtcche  lari  raaggiore,di  qlla  lì  feguiterà  il  con%lio.Ho 
ra  afcoltate,quel  die  mi  va  per  la  mente.  V oi  liete  q ui  intornia  d da  nimid,non  p efifer  rimali 
indietro  per  vi|ta,ò  lu^id  qui  per  la  paunuanzi  hauete  prefo  quello  luogo  c5  la  voUra  virr 
tàjQC  co  la  virtù  meddima,  vi  bilbgna  vlcirc  di  quiu  V enendo  qua,  voi  laìualle  vn  degno  ef 
ferato  del  popol  Romano:partédoui  ^uate  hora  voi  medelìmèche  coli  liete  degnthaupi'' 
do  voi  pochi,dato  Ibccorlo  a mold.&  voi  non  hauendo  (nd  làluarui)hauuto  Infogno  t^ÈI'^ 
cuno»  V oi  hauete  a fere  co  quel  nimico,ilqual  per  liia  trarcurraggine,nd  Icppe  hieri  vfar  Toc 
cifionc  di  disfer  tutto  il  nollro  drerdto;a:  che  no  s accorfe  prima  dell’opportunità  di  quello 
poggioxchc  lo  vidde  prefo  da  voi.&:  cheCclTendo  noi  fi  pochOcon  tante  migliaia  dJiuomi*- 
nino  d tolfe  il  pigliarlo:  & auanzando  tanto  del  giorno,  non  d hafaputo,co  ^'lìeccadrin 
chiudere,  fi  che  d bilbgna  che  voi  inganniate  bota  coloro  addormentad,  che  voi  coli  bene 
gabbadc  defb.  anzi  vi  c ncce^rio  coli  fàrecin  luogo  c códottala  cocch  io  vi  pado piu  tollo  ^ 
per  mofìrarui  qudia  necefliti  nella  qual  vi  trouate,che  per  daruiconfìglio.  perdic,  qui  non 
f ha  a difputare  6 debberare,le  voi  ne  hauete  ad  andare  o a rimanere  non  vi  trouando  qui  lé 
non  1 armi,&  gli  animi,che  dell  armi  fi  ricordino.fiC  non  vi  hauendo  la  fortunajàlcunaaltra 
colà  lalciato:&  eflendo  forza  di  morirli  di  làme,&  di  lcte,lé  noi  haremo  piu  pauradcl  .ferroc 
che  non  fi  conuicne  a gli  huomini  RomanuR^ad  adunque  qudla  via  fola  della  fidùte^  fà" 
re  vna  cruttion^&  andarnc.qu^  è neediàrio  fàre,ò  di  giomo,ò  di  notte.Ecco,  bora  vn’aj 
ira  cofa  da  coniiderare , laquale  t molto  manco  dubbia,che  certamente , aipettando  iLdi>che 
fperanza  habbiamo  noi  che  ! nimico  non  n’habbia  a rinchiuderd  con  folTijd:  al  tre  munido 
nirilqual  come  voi  vedete  hora,nc  ha  intorniato  con  le  perfonc.  Hor  fe  la  nottee  ara  a fare 

crmnon^comeOTto ella cqudlaveramcnteèla piu Commodahora della  notte*  Yoificte 
fola  léconda  vigilia,ndqual  tempo,ilfonnoaggraua  piu  chemai  gli  huomini^  voi  andrete 
tra  pc^ne  addormentate,ò  voi  gl  ingatùiarete  con  lìlendo^nòli  guardado,& dléndo.fpro 
uedud.0  léntendoui,c6  le  lubite  grida  gli  Ipauenterete.  Seguitate  piir  me, come  voi  mibaue 
Celéguitato.lo  léguitero  la  fortuna  medefimxche  quanecondufléiColoroacui quelli  còli' 
gli  paion  falutcuob  vadino  qua  da  man  dcfira.tum  palfaronda  ^la  parte.  & feguitado  De 
do  per  lut^hi  vori  di  guardie, haucuan  già  trapaflàto  mezzo  il  campo.  quado  pàllàndo  fo^ 
pra  le  perfone,che  dormendo  giaceuano , vnloidato  pcrcotcndo  in  vnoicudofoceromore 
pd  quale,  lurgliata  vna  guardia, & defiando  il  vidno,&  leuatofi , & diiamando  gli  altri  no  y 
fapOTdo  s’ci  falTero  de  foci  mcdefìmi,òdcnimid,ó  fe  il  prefidio  ddmStc  fcn’andalfcro:  ò fe 
il  CÒfolo  hauefleprefo  eli  alloggiamcti,comindarono  a tunjuItuarc.Dcdo,  veduta  die 
poteuan  celatamcte  paliarcpiu  oltra, comandando  a foidatichelcualTcro  ilromòre,rpaueii 
m in  modo  i nimid  inuiluppan  anchor  nd  fonno  .•  che  non  poteuan  tofto  pigliar  Tarmi , ne 
brercriftcnza,nè  feguitare  i nimid . Tra  qudh  fpauéri,8C  tumula  de  Sanniii,il  prdidio  Ro  . 
mano,haucndo  vcdfo  qualunchcs’tgb  opponcua,faluo  fcn’andaua  al  campo  dd  G^folo. 
Anchora  auanzaua  alquanto  della  noue:&  parendo  già  loro  efiére  in  luogo  fecuro,  Dedo 
nuolto  a foldati  difié.  Voi  ó valoroiì  foldati  Romani  hauete  hormai  al  nome  vofbò  àccre 
(auto  virtù  A prcgio:tutri  i fccoli  loderanno  Tandata,8t  tornata  voftra  : ma  a TiTguardare* 
cotanta  virtù , bifogna  la  luce,&  il  giomo:ne  voi  fiete  d^ni,che  tornando  al  campo,  fiilui  co 
tanta  gloria,ilfìlenno,&  il  buio  della  notte,  vi  nafeonda.  Àfpettiamo  qui,  pt^^dod  al^ 
quanto,iI  giorno.  & coli  hauendo  fàno , venuto  il  di*hauendo  incontanente  mandato  innsS 
a vn  meflaggio,timo  il  campo  per  l’allegrezza  fi  commoflc,  intcndoido  col  dato  comraf 

(egnoritornarfàni,&(àluicoIoro,i^abhaueuanomdroaTriichfo,&  maniféfla  perizio 

k pcrfonc  loro:  per  la  falutc  di  tutu . Onde  dafeuno  incontrandoli  fi  raUcgrauà:conTO|ulÌf 
dofuà:  chiamandogb  ognuno  particularmcnìc,&:  vniuerlàlraenie/uoi  &uatori,«  Itbcnk 
toriSf  lodando, &:  rendendo  di  db  grane  a gltDij,&  Dedo,co»lc  fodcinafccandoinfmt)  il 
' ■ ado. 
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Scófieta  prì* 
IDA  de  S&aici« 


41  cf^.  Qùtftò  fii  fl  ttfotifo  (H  Dedo  celebrato  in  c3po,  paflàndo  egli  ^ tnczzò  delle  (édeeS 
b (incópgntaannaia,ri(guardàdoloom'vno:&  ag^oagii2doeóognihonore,iiTnbCid 
al  CòfolaCriunto  ch’ei  fu  al  pretorio, il  Cólólo  chiamo  i foldati  a parlamento,  & cominciali 
><lo  ^li  a lodar  Dedo ( fecondo  i (uoi  mcriti)d£  rompendoli  Oedo  il  ragionamento,  li  fu  ca' 
gionc  di  lafdar  indietro  ogn’alnra  cofatconfortando  cfToil  Confoio,cbe  menirech’egb  haue 
-ua  roccafìonein  mano,  allaltaflc  i nimici,sbigoitiii  anchora  per  il  tumulto, & paura  hauuta , 

-la  notte:&  fparli  difordinatamétc  a m ucchi,&  a brigate  intorno  al  montc.^ccdo  che  crede- 
.ua  anchora  die  pel  bofeo  fe  ne  troualfero  alcói  tbaragliati.'iquali  fullero  fiati  mSda  h a fegui-' 

'KuIo.Fu  comanda  to  che  le  legioni  s'armalTero:&  vfeuedi  campo  furono  mandate  ad  aliaita 
Te  il  nimico,  per  via  ficura,&  apcrtaieffendb  horaraai  per  opera  delle  fpie,piu  noto  il  feto  dd 
i Sanniti  rproucduti,&  la  maggior  parte  difàrmad.  Si  che  no 

i,nèriducer(ì  dentro  alle  mu 
I difbrdinatc le  polle: 

£C  feSpigliatc  le  guardie,  prefero  g(i  alloggiamcd.  Andò  il  remore  a quei,  ch'erano  intorno 
al  poggio,&  ki  in  maniera  rpauéicuolc,cbefeacdòogn'vn dalle  po(ic,&  luoghi  tuoi,  fì  di'v 
«M  gdi  parte  di  loro  fuggirono  i nimid,ancbofa  aflenii.  Tutti  coloro  die  la  paura  ripinfedS 
aro  alle  mtinitioni  (che  turon  intorno  trema  mila)furono  vccitì!.  Hauen^  lerminaa  in 
qudiomodoiagucrra.'ilClonrolochiamatoilparlamcntoandòreguitSdolecominciatelO'  - ;.t 

^ dediDccio:maaccrelccndo,&multiplicandoquclleperlaruanuouavirtù,&mcrki.Siol-  Honoti  ^ 
ere  a gli  altri  honori  milinri,gli  donò  vna  corona  d’oro.  Si  cento  buoi:Si  tra  efli  vn  bue  biS'  « <lccio  dai  ci 
co,  grafToiSibclliflìmo  còle  coma  indorate.  Cofiafoldatijquali erano  (htiin  fuacdpagi^ 
dono  in  perpetuo  doppia  prouil'tone  di  frumento,  vn  bue  per  huomo,8i  due  vdfimétODo  ; 

TO  idoni  fatti  dal  Coiuolo:  le  legioni  pofono  (opra  la  teifa  a Dedo,  vna  corona  ofTidionale  : Cotona  obi. 
nttadigramigna:approuando,iltaitodonoc5gradifrimegrida.Vn'altra  coronaiftfegno  <!<<>naiccradi 
dd  mctxlì mo  honorc  gli  fii  donandailafen  medeiima  com  pi^rnia.Dedo  addomato  di  tali 
tnfegne,8(doni,fagrthcùa^lartequelblKbdlii^uno:Sidonócento  buoia  foldan:  iquali  notrdichiii. 
«ranfhti  feco  in  quella  cfpcdidone.  Amedcliini  foldati  lettoni  donarono  vna  libbn  di 
furo , Si  vn  feflarìo  di  vino  per  dafeuno-Si  tutte  queiie  coie  li  hiccuano  con  gran  Iccida , BC  cfladio 

prontezza,Si  con  gride  grldilTime  de  foldati,  in  fi^o  manifeffodel  comune  confenrimen 
to,8i  volontà  di  ciaumno . 11  terzo  fitto  d’arme  fi  fece  a Suetrola.ndqual  fii  rotto  rciTerdio 
de Sannidda Marco  Valerio.OndeeglinohauendodeiiberatodibrervInmapruoua  del-  SneSoUfidi 
lafortunxfeceroveniredapaianntoiracruodcllalorgiouctùDaSudrulafurenmàdadin 
Ir etn  a Capoua  mc(raggi:SÌi  da  Capoua  caualierì  correndo  a tutta  bngiia,a  chiedere  aiuto  a 
Valerio.  Subitamente  li  moffer  FinfegnétSi  hauendo  lafoato  gli  amoìySi  d&rriaggi  dd  ca- 
po c5  buona  cópagnia  alla  guardia,<àmiiudo  infrena,  n5  molto  lontani  da  m’mid  s’accSpd 
in  molto  fireno,Si  piccol  luogo  : come  qud  die  non  haueuano  feco  i (accomuni , ò altra  gea 
^ ncradoncdibdficmor  di'iraualU.L’eflcidtodeSanmn  fecelefehier^come,feÌabanagtBÌ 
nò  & haudTc  ad  indugiare  punto, dipoi  veduto  che  niunofi  frceua  loro  Aicòna,  con  le  badie 
re  leuaie  s’accollarono  al  campotoue  vedédo  i ioldan  ne  gli  aUoggfamend,Si  bauendo  man 
dato  da  ogni  parte  a fpiare,Si  intefo  in  quanto  poco  fpado  era  ni  freno  il  campo , giudidkfo 
pdò  il  n umero  de  luinin  drcr  piccolo:  le  fdiierc  tutte  cominciarono  a romoreggiare  gridan 
do, che  fi  riempieffero  i fe>lTi,Si  fì  fpianalfero  le  baifa'e:  Si  ch’d  sentrafTc  denno^e  tende.  S£  • 

con  tale  temerità  fì  ^rebbe  bna  la  gueriaife  i Capitani  nò  haudfero  raffrenato  quello  empi^ 

CO.Ma  perche  la  lor  moldiudine  era  difficile  a pafcerc,Si  prima  badando  a Sucflula,Si  bora 
pcriadilationc  del  combancre,era  poco  mSco  che  {fretta  dalla  cardila  d'ogni  cofa  : paruc  lo 
robcncmandareiroldaripdpaefe,aprouedcredefrumcnd.nién'echeil  nimico iiinua per 
Baura  rindiiuib.  & fperSdo  che  in  qudlo  mezo  ogni  cob  h^ieflea  màcarc  a KomaniUqua- 
licffendovenudcipediti,haucuanofolamemerccatofecotamofrumento,quf.tofì  potcua  '*< 
ira  l’armi  portare  iu  la  fpalla.  11  Confolo  havédo  veduto  i m'mid  fparfì  alla  campagna!,  S£ 
lcpoflcdlermalfomitediguardic:conibrtandobreuementeiibklati,glimenòaÀmbatw-  : 
re  il  campoàlquale  hauendo  al  primo  grido, Si  in  fui  primo  ailàlto  pr^  Si  morto  la  mag- 
gior parte  de  nimici,détro  alle  tcdc,che  fùlrporteò  fu  fe  bafocfcce  menare  inlicme  tutte  fin 
Kgneguadagnase.Silaidaieaguardiaduel^'oai,comadódoloro  fono  grauiffimepene, 
dKaòbcdKggiafTcrodcàpoiiifìpoalkfuuoimaquaQdòauoùaceiiumicffn.ordinanzM  **  > 

c-  P hauendo  _ 
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DELIA  'I*-  DECA 

^attendo  pWma  manda  to  i causili  : ch’a  guifa  di  cacctatorì  intortiiaffcrD  f nimicf  sbaragluol 
iècc  di  loro  grandiflìma  vcdiione,non  haucdo  cffi  ordinato  tra  lor  fcgno  pd  quale  s’iSueC- 


I Romuù 


fi 

no 

oi. 


euadai;nor>  «tiuauu  u ^luiiuc  u i tuujcru  uc  gli  vcciu«^  lurono  rauegnaie  ai  v^oniO' 

no.  40.  raUa  ^occnto fettantabandicrc militari prefe^onquclledics’eranoacquiilatc iicgUalloggiamé- 
feudi,  &170.  d.Dipoifitomòndcapodenimid,&tuttalaprcdafudonataaifoldati,  Laprofperato 
SanoS?’  riwadiqftagiorrutacoikinfciFalif^iqualicranomtriq5ua,adomàdarcdal  Senato  lega, 

& confederadone,  dC  fece  ch’ir  Latini  ch’aucuano  apparecchiato  gli  elTerdti  corra  t Roma' 
ni,  li  voltarono  a guerr^giare  con  i Pdigni  ♦ Nè  fi  ritennela  fama  di  coli  profpcro  lucceF 
carthaginefi  fo,détro  a Confini  d’iuliat  Ma  i Cartbagineii  anchora,madarono  Ambaldadori  a Roma 
fi  congratula  aconj^tularli,convndonod'vnacoronad’orodaqualliponciriinCampidoglÌQ  nellacel 
> co  orna,  jg  Uioucjdi  libbrc  vcnddnquc.  Trion&rono  dipoi,ambedue  i Cófoli  de  Sanniti. 

•twdo  dopo  dTi^Dedo  ornato  di  doni,&  pregioaion  eflendo  il  nome  delTribuno,da  i moi 
ti  de  foldad  mancò  cdebrato,chcqucl  de  ConfolL  Dopo  quefie  cofe  fu  data  vdienza  alle 
, anibafciaricdeCapouani,Sueiram.3fconcedutoaiprieghiloro,chìnqudluoghifulIc  mS 
dataynacompagimdifoldàtiafuernar^alladi£dà,cliqudpacli,p  raffrenar  le  feorrerie  de 
Minacciami.  Sanmti.  C^poua,lìnoaqucltcmpo, non  punto  fanaalladildplinamilitare:hauédo  inebria 
de  fSdau^o  corrotto  gli  animi  de  ioldati , con  gli  li r umend  di  tutti  i piaceri , gli  alienò,  in  maniera  % 

mani  di^infi.  memoria  della  patria,dic  liandolì  quiui  alle  ft anzc,comindarono  a penare,  & fer  con 

gnomft  di  Ca  figlio  inlieme,di  togliere  Capoua  a Capouah!  con  la  meddima  fcdleratezza,  ch’eglino  già 
poua.  1 haucuano  tolra  a gli  antichi  habitatori:  lì  che  meritamente  il  loro  catduo  elTem pio, farebbe 

tornato  contra  di  loro  meddìmi.  per  qual  cagione(diceua  IVn  con  l’altro  i foldaii  ) deb' 
bono  godere  i Capouani  il  piu  fcrtil^  dC  bd  paefe  d’italiar  dC  vna  citta  degna  di  quel  conta> 
doc'iqualinon  poflònodifcndcre,nèfc,n€lccofcloro  piu  tolto  eh’ vno  elferdto  vindtoret 
checolluofudorCj&ffanguehauclTe  quindi  fcacdatoiSannitif’SC  segherà  giulìa  cofa  ch’l 
lorfudditi,  lì  godeilèro  quella  abbondanza  tramenila  ddpaclè,òif  dii  Ifracchi  nella  mL 
litiahaueflèroacombattcre,  &comedirlifuole,afàreallebracda,  con  quelle  terre  magre 
pdhlcnti  6c  intorno  aRoma:'&  a fopportar  deniroalla  dttà  qudla  pelle  dell’vfura:ch’^n< 
di  piu  andauacrefeendo  c*  A queffe  cofcmaieggiate  con  occulte  congiuratfoni  noneflen- 


tfl  . 


Clflbl  III.  A confìgh  Ettu  comuni  ad  ogn’vno  ,foprauenne  il  nuouo  Confolo  Gaio 

J^rtioRutiho.a  cui  era  per  forte  tocca  lapróuinda  di  Campagna,  laldato  Quinto  Scrui.- 


uo  fuo  collega  alb  dttà.  llquale  hauendo  ritrouàtOimediante  b f datione  de  Tribuni  le  co' 
fecomc  tutte  eranpaflatc,elTcndo  ben  pratico,  perla  età, 6^  per  IVfo,  come  quel  che  già  crà 
fiato  tre  volte  Confolo,  Dittatore,&  Cenfore;  giudicando  clTcr  otnmo  partito,  con  ingan.? 
no  far  diuentarc  vano  quefio  empito , èC  mala  volontà  de  i foldan:&  col  differire  br  lor  prò 
lungar  la  fperanza  di  potere  dare  effetto  a il  loro  difegno,  ogni  volta  che  a loro  piacelfe , an'  J 
dò  leminando  vna'òpinione,che  le  meddìmec6pagnic,&^refìdij  liaueffero  l’anno  fequen 
c^afuernarnellemedefimc  terre,  & cafidb.  perdo  ch’dli  erano  |diuifì  per  tutte  le  città  di 
Campagna.S^  da  Capoua  s’erano  comunicati,^  fparlì  quei  difègni  per  tutto  l’efferdto  ♦ eO> 

fèndo  darò  Ti  farro  allarmi 


fendo  dato  fi  fatto  allargamenro  a lor  penfìeri:  per  al  prelente,fi  quietò  la  feitione.  11  Con.» 
tolo  hauendo  menato  mora  le  geqtiali^lianze  della  Ibte,  delibero, mentre  ch’i  Sannid  flaV 


uan  quicn, purgare  refferdto,con  hcentiare,ÒC  mandare  a cafa  > gli  huomini  fcandaloil , dC 
turbulcnn.  ad  alcum‘dicendo,chegbmnolbldati  emeriti:  QC  pe  molti  flipcndij  btri  efèntù 
Alcuni  altri  cfTere  horamai  anempati,ò  non  molto  gagliardi.  Ad  alcuni  dando  commiato  , 


omandando  per  alnibifogni.  da  prindpio  licentbndo  ad  vno,  ad  vno,  dipoi  alcune  fbua* 

U_U n . o . . r r . M 


drcintCTe:  perche  haueuano  fumato  difcoffo'aflai  da  cafa,  & dalle  cofeloro.a:  vna  gran 
parte  n era  mandata  via,&^  allentata  in  diuerlì  luoghi  fott’ombra  di  cofe  attenenti  aH'vlo  del 
la  militia.  bqual  moldtudincj’altro  Confolo  ^fcra  in  Roma,etil  pretore  riteneuano  lunga 
n^tcfingendodiuerfamcntc  bora  vna,  bora  vnbJtracagioneUcU’indugbre:  6C  da  prind- 
pio,efu  nons  accorgendo  deli  inganno,  volencier  andauano  a riuedere  le  cafe  loro  * Ma  po> 


fcia  ch’ei  viddero  quei  che-prinra  er^  partiti  noi^tomare  fotto  le  medefìme  bandiere:  dC 
^ che  quali  niun’altro  era  licentiato , ò mandato  non  di  coloroTl^uali  haueuano  ver.^ 

' patomcampggna;&(pgiblmcnte^capidflj^^itikwi^riiaaUcomindarono  a maraui- 

gliar^ 
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^iare>  d/poi  ad  Iiauer  d/ certo  paurarpenfàndo  i loro  configli  cflère  (coperti.S^  cofi  gfas’im< 
maginauano  rcramine>&f  le  torture,!  giudictj,dtr  gli  occulti  fupplicij  didafeuno,  6C  d'hauere 
« fopportare  il  crudclc,fi^  fuperbo  imperio  de  Conroli,&  de  padri.  Quelli  per  tanto,  ch’era*’ 
no  rimali  in  campo, andauuno  occultaméte  feminando  quelti  ragionamenti:  vedendo  il  ner 
uo,&  fondamento  della  congiura  eficre  fiato  tolto  via  perafiutia,&  arte  del  Cófolo,  Vna 
cópagmadi  foldati.eficndo  vidnaad  Anfure,fi  fermò  a vn  luogo  chiamato,  Lautula,  in  vn 
bolco  firctto,tra  il  monte, & il  mare,&  arrefiarono  quiui  qucgU(checome  e detto)il  Confo 
lq,hora  per  vna  cagione,hora  p vn’altra  mandaua.&  già  era  gran  quantità  in  numero: 

nè  mancaua  altro  alla  forma  dVno  eflcrdto  pfe«o,le  non  il  capitano.Onde  fe  ne  venero  Im 
za  ordine, & predando  nelcótado  Albano:&  appiè  del  giogo  d'Alba  Lunga, s'afiòrzarono 
col  capo.  Dipoi  finita  l’qpera  confumarono  il  rimanente  del  giorno,  a difputarc  d’eleggerlì 
vn  capitano.non  fi  confidando  a bafianza  in  alcuno  di  qud  ch’eran  prefenn.  non  iapédo 
dii  fi  poteiiè  làr  venire  da  cafa, perche  chi  làrebbe  mai(diccuano  elTi)ò  de  patritij,  6 della  pie 
be,cheii  meitelTcacotàto  pericolofò  veroacuifì  poflalìcuramctccómencre  la  caufa  d’uno 
eficrcito  infuriato  p l’ingiurie  riceoutef  L’altro  di  eflendo  fu  la  medefima  deliberatione:aIcu 
nidi  quei  che  s erano  allargati  a predare  raccontarono , come  Tito  Quintio,  li  l'taua  in  villa 
nel  contado  di  Tuiculo:  attendendo  airagricolturafenza  tener  piu  cura  delia  dttà,ò  de  gli 
honori.  Era  cofiui  di  famiglia  patritia,ilquale  p elfcr  rimafo  zoppo, & impedito  d'vn  pie,  p 
vna  ferita,  haueua  fatto  fine  alla  milida  già  da  lui  ellèrcitata,con  fomma  gloria.^  deliberato, 
iuoraddrambidone,&  tumulndttadinefchi,conrumarein  villa  la  Tua  vita.  Vditoii  nome, 
iubitamente  conobbero  la  pcrfona,fl^  comandarono  che  con  buono  augurio  ei  fulTc  chia^ 
mato,anchora  ch’eglino  hauefiéro  poca  fpcranza,che  fpontancamcntc  hauefic  a far  cofaal 
cunaPerdo  parue  loro  da  vfare  il  timore,^  la  forzxondc  a meza  notte  coloro , iquali  eran 
mandad  intrado  in  caia  della  villa,  trouando  Qiiindo  opprefib  dal  fonno,io  condufiero  per 
forzafeco  incapo  annundandogli,non  cola  alcuna  mezana,ma  ò l'imperfo,  feguitandogli, 
ò vero  non  li  feguitando,  la  morte  manifefia  » Incontanente  di’d  fu  arriuato , lo  fàlutarono 
futd,capinno,poriandoli  Tinfcgnc  della  dignità.elTendo  egli  fpauentato  > per  la  marauiglia 
di  fi  gran  colà,  li  comandarono  ch’egli  le  conducelle  alla  volta  di  Roma.  Di  poi  guidati 
daH’impeto , dC  furore  proprio , piu  che  dal  comandamento  del  capitano , con  gii  fiendardi 
innàzi  amminado  giunfero  prefib  a Roma,a  otto  miglia  per  quella  firada,  laquale  hoggi 
è la  via  appia.&  fiibitamente  farebbero  andati  alla  dttà:  sei  non  fu  fic  fiato  lor  detto  ch’d  ve^ 
niualoro  incontra  Valerio  Cornino  fatto  Ditntore:  Maefiro  di  cauafa'eri,  Ludo  Emilio 

Mamerco.Come  prima,d  fi  viddero  infieme,&:  riconobbcio  l’armi,&  rinfcgne:la  memo^, 
riadclla  pania  fece  am  morzzarc  ogni  ira:  Non  erano  anchor  fatti  gli  huomini  tanto  animo*' 
duri,  ch’egli  ardifiero  (pargere  il  fangue  duiie,nè  conofceuano  fé  non  le  guerre  efieme. 
& il  fepararfi  ^ i Tuoi  dnadini  era  giudicata  i’vltima  rabbia,che  lì  potefie  vfare.  Per  tanto  i 
capitani  gia,&  i foidati  pariméte,ccrcauano  d'abboccarfi  inficme  a parlare.  Quintio,  ilqua 
k haueua  a noia  Tarmi, anchora  per  la  patria,  non  che  prefe  contra  la  patria:&  Cornino , p^ 
do  ch'egli  abbraedaua  con  la  charità,»  amore  tutu  cittadini,  dC  rpcdalmenteifoldati:  dC 
fopra  tutti  il  fuo  eficrcito,  fi  fece  innàzi  a parlamentare.  Toifo  ch’d  fuconofduto,  li  fu  pre^ 
(fato  non  minor  filentio  da  gli  auuerlàri}  per  vergona,che  da  Tuoi  medefimi . ond'egli  difife, 
partendomi  io  dalla  dtti,ò  valorofi  foldafio  adorati  in  tal  modo  i miei,  df  vofiri  p wlid,d^ 
comuni  Iddif  immortali :& di quefio  humilmenteglipreg^:  che  mi  concedeiiero  acquù 
flar  di  voi  gloria  delia  concordia  : dC  non  della  vettoria . afifai  materia  ho  io  hauuto , dC  ha** 
rò,onde  in  guerra  lì  pofifa  acquifiare  honoreidi  qui  habbiamo  noi  a defidcrare,&  a chieder 
b pace.  Ma  tutto  quel  ch’io  ne  i voù,8C  prieghi  im'd , addo  mandai  fupplicheuolmente  a gli 
Dijimmortali,voimcdefimimipotete  concedere,  fé  voi  vi  j^lete  incordare  che  voi  liete 
non  nelle  terre  de  Voird,ò  Saimiti:  ma  nel  contado  Romano.6cre  vi  tornerà  in  memoria, 
cud  coUi,iquali  voi  vedete,eirer ddla  vofira  patria.  dC  conlidereretc , quello  cllcrdto  eflèr 
<k  vofiri  n;edelìmt  dttadini46^  ch'io  fonò  il  vofiro  Conrolo,fono  il  cui  gouemo.  Tanno  pai 
bto,rompefie  due  volte  le  genti  de  Sanruri,&  due  volte  pigliafie  perforzailoro  alloggia** 
menti,  lo  (ono,ò  huomini  valorofi,qud  I^rco  Valerio  C^ruino,la  cui  nobiltà , & gràdex 
Xa,voihauetefentitopleribencficiiverfoawpi,  & non  per  Tingiurie.  Io  non  fui  autore. 
mai,ikcoafor(atored’alcuiufopabaleg^c||pa9cfiyoi:nèd'dcuna  crudd  d^berauonc: 
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DELLAIDECA 

del  Scnato.In  tutti  i mici  gouemi  fono  fiato  aflài  piu  feuero  cótra  di  me  mcdefimo,che  con- 
m di  voi.&T  certo, fc  ad  alcuno  può  fare  animo, et  porger  baldanzjtla  ftirpe  liiaifc  ad  alcuno 
la  propria  virtù:  feanchora  ad  alcuno  la  madia,  & gli  h onori  riceuuri,  polTono  farcrcfcer 
Tanimo,  io  fon  nato  di  lì  fotti  progenitorirSt  tal  faggio  haucua  dato  di  meS^  in  tal’età  acqui* 
Oai  il  Confolato,  ch’io  potei  anchora  di  ventitré  anni  elTcr  Confolo,  anche  reuerìto,€i^ 

temuto  da  padri,  non  .che  dalla  pi  ebe.Qiial  mio  detto.*  òfotio,  hauetevoi  vdttodimc,pia 
grauCjò  piu  fliperbo:  quando  io  fono  fiato  Confolo,che  quando  io  croTribunoi*'col  mede 
limo  tenore  di  vita,ho  eilèrdtato  i due  Confolati  iéquenti  : col  meddìmo  farà  amminilirato 
qucfto  imperiofo  magifirato  ddla  Dittatura:  in  maniera  ch’io  non  farò  piu  manfueto  vario 
quelli  foldati  ddla  mia  patria , 5C  miei  : che  ( io  mi  raccàpriedo  a dirloj)  verfo  di  voi  nimid» 
voiadunque,  prima  trarrctefuor  la  fpada,contra  di  me,  ch’io  contradi  voi.dalla  parrei 
ftra,fi  darà  prima  nella  trombetta  : dal  canto  voftro,fi  Icuaranno  le  grida:&  da  voi  cominde 
rà  la  forza, sei  s’ha  a combattere . Mctteteui  nell’animo , quel  che  non  fecero  mai  1 padri,  & 
auoli  vofiri:  non  coloro  che  s’appartarono, 5C  n’andarono  fui  monte  fogro,  no  quei  che  poi 
fi  pofarono  fui  monte  Aucntino . Afpettatc  che  a dafouno  di  voi(comc  già  a Coriolano)  le 
vollre  madri, & le  voftre  mogli  vi  venghino  incontra  dalla  dtti  piangcdo,5^  con  le  chiome 
fparlc,  Allliora  le  legioni  de  Volici,  perche  haueuano  il  capinno  Romano,  fi  quietarono 
èc  voi  cflcrdto  tutto  Romano, non  vi  aficrrete  da  quella  impia  guerrafò^  tu,  ò Tito  Quin- 
tio,inquaIunqueluogotutitruouicofiiò  volontariojòconllretto,  s’dfara  a combattere, 
ririratitraglivltimi.Ànzifuggiraiancho,&^darailc  fpalle  a tuidttadini  piu  honoreuoU 
mente,  che  tu  non  combatterai  contrala  patria.  Hora  fiaraitubene,;fi^  honoreuolmentc 
tra  i primi,adopcrandoti  a paciHcarc.&  clìcndo  faluteuole  interprete,  dC  mezano  di  audio 
nollro  parlamento . domandate  le  cofe  giufte , dC  pigliatele  : bench’egh'  c piu  rollo  da  itar  c5 
tento  anche  alle  cofe  ingiufie  : che  impiamentc  combattere  tra  noi  mcdelìmi,  Tito  Quin 
tio  pieno  di  lagrime  riuolto , a i luoi:  me  anchora  (dille  egli)6  foldau  mid  (fe  io  fono  atto  a 
cofa  alcuna)  adopererete  voi  per  migliore  capitano  di  pace:  che  di  guerra  . perche,  qudie 

Sarolcnonha  fatto , vno  de  Volfci,òSanniti:  mavn  Romano, vofiroConfolo,À:vo* 
ro  capitano, ò foldati, gli aufpicijdclquale,  hauendovoi  prouato  per  voi,  &dal  canto 
volito , non  vogliate  (vi  priego)  prouarli  hora  centra  di  voi.Il  Scnato,certamcntc  ha  hauu 
code  gli  altri  capitani  che  combattcrebbonoconvoi,  piu  nimicheuo|mente:mahaclctto 
vnoalqual  filile  mallimamctc  grato  a fuoi  foldati.&  nel  quale, già  fiato  vofiro capitano, voi 
aflai  vi  confidane.  Vedete,  che  quei  che  polTono  vincere , vogliono  anchora  la  pace . che  li 
conuieneegli  volere  a noir  perche  dunque,non  piu  tolto  lafoiata  rira,ct  lafpcranza,duc  fai* 
lad  autori , dC  fondamenri  noftri  : non  commettiamo  noi  mcdcfimi,&r  tutte  le  cofe  nofire  al 
laccrttlTimaj&r  da  noi  conofeiuta  fedef  Approuando  ogn’vno  con  le  grida,  le  cole  dette: 
Tito  Quintio,fottolì  innazi  aH’infcgnc  dilfe,t  loldati  fuoi  eliere  in  poddlà  del  Dittatorc.prc 
gaodolo  ch’ei  piglialTe  (opra  di  le, la  caufa,dc  miferi  cittadini,^?  quella  difcndelfe  co  la  mede  ] 
urna  fede, ch’egli  era  confueto  gouernare  la  republica.&f  che  quanto  a le,  non  volcua  alTicu.- 
rarli  di  cofa  alcuna  priuatamete,  nè  haueua  altroue  fpcranza,  che  nella  fua  fielTa  innocenza; 
ma  ch’ei  bifognaua  prouedere  alla  lìcurtà  de  foldatéli  ch'apprelfo  il  Senato  fiano  hora  caute 
late  le  legioni,come  altra  volta  la  plebc:in  marnerà, che  quello  cotale  mutinamento , non  Ita 
loro  imputato  a fallimento.  Hauendo  il  Dittatore,  lodato  Quintio:&^  a gli  altri  detto,  che 
fielfcro  di  buona  voglia, fpronato  il  cauallo,  con  prcficzza  ritornò  a Roma.  dC  con  autori^ 
tàde  padri, propofe al  popolo  nellafagra  feluaPetilina,  che  a ntunofoldatoilillé attribuito 
a follo  l appartamcnto  fotto:rich  ledendo  anchora  di  gratia  il  popolo  Romano , che  tal  cofa 
non  fulfe  per  i’auuem're,nè  da  beffe, nè  da  vero  ,rim  prouerata  ad  alcuno.Fu  anchora  propo 
Ita  vna  legge  mihtare  fagjrata:ch’il  nome  d’alcun  foldato  defcritto,non  potelTe  cllère  cancel- 
lato,le  nondi  fua  volontà.  S^s’aggiunfe  alla  legge>cl>’alcuno(  poi  che  fulfe  fiato  Tribuno 
de  foldan  ) non  fulfe  condotticre  de  gli  ordini.ma  quello  fu  chiefio  da  congiurati,per  cagio 
ne  di  Publio  SaIonio:ilqual  quali  femore  de  dui  anni  IVno , era  ò Tribuno  de  foldati , ò ve- 
ro primo  Centurione,  ilqualeoHicioedettohoggi  prìmipiio.  Cofiuiera  odiato  dai  foida* 
ti,  perche  fempre  sera  oppofio  a lor  nuoui  coniigli.nè  haucua  voluto  conuenirc  con  quegli 
che  s’eran  fuggiti  da  Lautula,Laqual  cofa  no  s’impetrando  dal  Senato,foIamcte(pcr  rifpet 
to  d[i  Salonio  dice)  lai  hauae  Inettamente  pregato  i padri  conlcrttcùcbe  nò  tenelfcro  pitt 
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iakco£i.iu  niedefimamenie  quen’alcra,vna  arrogante  domanda:chea  icaualicri  fi  feetnaf- 
fc  il  roldo.concio  lìa  cofa  ch'in  quel  tempo  ci  rirallCTO  ne  pgfie  di  fante  per  ciafcuno.&  do 
fa  chidto,perch'd  strano  oppoiii  alla  congiura  de  foidati.oltra  di  quello,  truouo  apprdTo 
certi  autori,  che  Luoo  GcnutioTnbuno  della  plebe,  propofe al  popolo:  ch’d  nò  fì  potefle 
prdUrc  ad  vfura.  Anchora,  che  per  altre  dcbbcràhoni  della  plebe,  fu  proueduio  che  niuno 
■poceflc  hauerc  il  medefimo  niagillraio,intra  died  anni,&  eh  in,  vn'anno  medefimo , non  fì 
'potelTc  hauere  due  vhcij;&  ch’ciiufle  ledto,creare  ameduni  i CotiToliplebd . lequai colè  (le 
-forono  tutte  conccdute)fì  vede  quella  feditioncdTère  Hata  di  grandilTima  importanza.  In 
alcun'alirccronachc,fìuuoua,  Valerio  non  dTerelhto  Dittatore:ma  tutaqudia  attione 
«iTerc  ftata  maneggian  dal  ConfolaSi:  nò  prima,ch’d  fì  giugndfì  alla  dai:  & ch'in  Roma, 
<u  fitta  quella  mutanoncifanimi della  moltitudinc:ches'era  ribellata. &cofì  che  i foldad, 
non  sforzarono, b notte  la  cab  di  Tito  Qyindo  : ma  di  Gaio  Manlio.  & ch'dlb  fu  prefb  da 
«ongiuran  per  brio  Capitano . 6C  polda,che  ouindi  panendofì, s’attendarono  quattro  mi' 
glia  lonuni  da  Roma.&  ch'il  br  memione  della  concordia,  non  hebbe  prìmieraméte  origl 
ne  da  i capitani,  ma  che  polda,chc  gli  efìerdti  erano  a fronte  per  combattere  : incontanente 
lì  cominciarono  a blutare:&  piangendo,  ad  abbracciare,  mefcalaamente,rvno  con  l’altro: 
ondei  Confoh’.vedutogh  animi  deifoldad, alieni  da  combattere,eflrere  flati  coflretti,apro' 
.p  porreapadriddbrcconcilbtione,òf còcordiaiinmanicra che nulb altro brebbe flato quC' 
ilo,che  vna  fedidone.  & conuengono  gli  autori  ann’chi,che  la  cab  II  componelTc.  SC  cofì  di 
cono  b bma  di  quella  fedidone, & Thauere  prefo  con  i Sanm'tfcofi  graue,&  diffìcile  guerra 
Jiauer  leuato  alcuni  popoli  dalb  diuotionc  de  Romani,  6C  olirà  che,gb  piu  tempo , l'amiflà 
dciLadni,era  fiata  poco  fèddc.1  Pnuernad,  anche,con  vnafubiuli^etiariacdicggbro' 
no  Norba,&  Sab,loro  vicinc,coloaic  de  Romani. 

: LIBRO  OTTAVO  DELLA 

P R I M A D E C A. 

Rano  gb  nuoui  ConroU,Gak>  Pbutio,la  feconda  voIta.& Ludo  Emilio  Ma 
merco.  Quando  i Sedni,&  Norbani  vennero  a Roma  reeSdo  le  nouelle  dek 
la  ribellione  de  Priuematécon  le  querele  de  dam’  riceuud.fu  anchor  rappor-' 
tato  l'holle  de  i Volici  folto  la  condotta  dd  popolo  d’Ando,eflèie  alloggiata 

a Satrico.L’vna,8i  l'altra  guerra  toccò  g forte  a Pbudo.  Uquale  primicramé' 

duerno, &incontanentebttabgiornata,liroppea(biageuolmcie.ladttifu  ^ 
iài&  renduta  a Prìuernad.  bldandoul  vna  grofTa  guardia . & furono  tolte  loro  le  due  parti 
r del  conudo. Dipoi  fii  condotto  il  vindtoreefferdto  contra  gli  Andad . doue  b battagUa  fu 
^ grande,con  mola  vcdfione  da  ogni  parte.Sir  hauendoli  diuilì  vna  grandiffìma  tempelb  nò 
inchinado  anchor  la  vettoria  ad  alcuna  delle  parti.  1 Romani  non  fincchi,nè  sbigotdd  di  co 
fi  pericolob  zufb,s’apparecchiarono  per  l'altro  giorno  alla  battaglia.  I V olfd  btu  la  ralTeJ 
gna,&  vedendo  di  che  qualità  huomini  haueuano  perduio,noa  hebbero  animo  a rappicca 
re  il  btto  d'arnK:  ma  la  notte  fo  n’andarono  infrena  ad  Ando,  per  vind . lafcbndo  iferiii , 8£ 
parte  de  loro  arnefì . T rouoffì  gr3  copb  d'armi,  lì  tra  i corpi  morti,  lì  anchora  in  cSpo:le' 
quali  il  Còfok>diirc,che  le  daua,&c5(egrauaalb  madre  Lua  Dea.  dipoi  bccheggiò  tuno  il 
pacfoCino  alla  maréma.  Ad  Émilio,raltro  Còfolo, entrando  nel  còudo  Sabello,  nò  fìi  bt 
IO  alcuno  còtrallo  dal  càpo,ò  altre  gend  de  Sanm’d.ma  mentre  ch'^;li col  fèrro, & fìioco,da' 
oa  per  tuno  il  guallo  : i legad  d’effì,  vennero  a lui,chiedendo  la  pace:  dal  quale  rimrffì  al  Se-* 
mtOj&hauunh'cenzadiparbre^fìagiulabrodtàdeglianimi, addomadarono  pace  da 
Romani, con  le  ragioni  da  poter  ai  guerra  a Sidicini.lequai  cofe  diceuano  che  piu  ragione^ 
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oolmente  domSdauanapeio  che  gb  eran  venuti  in  amidtia  col  popolo  Romano , nelle  lor 
prorpcrità.&  non  come  i Capouani,a  tépo  delle  auuerfìtà:di  che  pigliauano  farmi  contra  t 
Sidiani  lor  còdnoui  inimici:»  nò  mai  amici  delpopolo  Romano:iquali  nò  haueuano,nein 
pace  cerco  i'amidtb  di  quello(come  haueuano  uno  effì  SannitOnc  in  guerra,f  aiuto:  cornei 
Capouani.nì  erano  iaccomàdad,n<  fuddid  dcRomani.  H:tu^  Tito  Emilio  ptore,pro<^ 
. Dee.  P iij  poflo  , 


Liu!D«  ,'U 
quale  PORI* 
Im»  ftlpaga 

tli  buommi 
ella  colpa. 
Diceria  de 
gli  oratoci  d 
tSaooici. 


della  I.  DECA 

pofto  al  Senato  le  damSdc,  dcSanmtLSi^ipadrìhauendodcItbcrato.ch'dfìrendeflè  loro  la  D 
Rifpoft»  del  còfederatione.  Rdpolè  il  pretore  a gli  Ambaldadori.dd  popolo  Romano, nò  cllérc  rima 
Penarci  (li  lo  chela  loro  comuneamirm'a  non  fuireperpetua,&chc  nócomradiceuano.poich’elTìha' 
otiron  de  i ucuano,anoialagueTranellaquale,cglmo(plorcolpa)erano  incorfijchedinuouofiricó- 
dliain  l'amidtia.  Q^unto  s'appancncua  a Sididtu,che  non  impediuano, ch'il  popolo  de  SS' 
nià,  haudlè  l'arbitrio  libero,»;  della  guerra,^  della  pace.  Fata  la  lega,&  tornati  gli  Amba' 
idadori  acafà,fubitamentefiIeuòrcirerdtodiSannio:hauèdoriceuuto  lo  (iipendio  d'vno 
anno,&  frumento  per  tre  mefì.il  che  hauetnpattouito  il  Confolo,pcr  concedere  loro  la  trte 
guatino  a tato,che gli  Ambafdadoritomalbo.  lSaniti,còlemcdelimcgcticfa’d  guerr^ 
giauanoc5iRomani,andatic5traiSidicini,haueuano,n5dubbia  fpcranza  d'inrignorirti 
tolto  della dtti.Allhora,iSidicini,primatentaronodidiu{laRomani:ma  poich'i  padri  li 
j ribunauano(comcqudchefuflèrotardi)&;daviue(fa'emancceiritàcon(lrctti.'rt  dieronaia 

i Latini.iquali  già  erano  in  arme,  nè  i Càpani  ancho  s’afteneuano  da  qucTta  guerra,nnto  fì  ri 
cordauano  maggiormente  dcll'ingiurie  de  Sanm'ri:  che  de  bendici)  de  Romani . Di  tutti 
cjudii  popoli,ctfoido  latto  vn  grade  elTerdto  fono  la  condotta  de  Latini,  entrò  ne  còfrni  de 
Sanniti,oue  fccc  piu  danno, col  predare.che  col  c5battcre.&  benché  nelle  zuffe , i Latin^fid 
I staiti  fo-  ^°f“P®*oti:nÒdimenog  non  hauerefpcflb  a combattere,  volontariamente  sviarono  dd 

fra  Eitrì  da  contado,QueliodiedecdmoditàaSanniti,dimandarc  AmbardadoriaRoma.iquali  entra 
anni  ù la-  doalSenato,lidoleuano,diccndo,chedIcndoconfederati  patiuanole  meddlme  cofe,  die  * 
ptefl!i*dc*S>  CTanonimid.Si:domandauanoconhumilipri(gli.cheaiRomanibalMchauerc  * 

mano . tolto  a i Saimiti,di  man  la  vetraria  de  SididncSi;  Campani  iornimid,horachcnoi:  volellè' 

roconfentire;,ch‘i  Sanm'ri  tufferò  fupcrchiati  da  popoli,iantovili.&  per  tanto  fei  Latini,  Si 
i Campani,  erano  fono  il  domim'o  del  popolo  Romano, vieialTero  con  rauttorìtà  loro,di’ci 
non  moldhlTero  il  cócado  de  Sàm'ri.S^  sci  nò  vbbidiffèro,gli  slòrzalTcro  c6  l'armi,  A eoa 
le  propoffa,tu  fetta  vna  rirpoffa  molto  dubbia, perch’d  fi  vergognauano  a còfdfare  che  i La 
tini,nonrulTeroalladeuouonloro:&  temeuano,  riprcdcndoli,dalicnarglialtuttodare.  La 
coiiditionedeCampan^cradiucr&;perch'eranocongiunti,nonp  conlcderatione:  ma  per 
dediiionc,fettolì  rudditi.&  perdo,  ò voleflcro,ò  nò,(fercbbeno  in  pacc.ma;ncila  lega  de  iLa 
tini.fapeuano  non  effére  alcuno  capitolo,che  vienflé  il  guerreggiare,  con  chi,a  qua  parato 

.•3  ' frilTe.  LaqualrilpoHa,comenemai^iSannirifofpdi,£Sidubbi),diquelcheikomani  ha 

ueffero  a farccoli  per  la  paura  alienò  i Campani:di  i Larini  fece  piu  icroci,parcndo  lor , già, 
ch'i  Romani  conloirilTero  loro  ogni  cola. per  tanto,fon'ombra  di  trattare  ddla  guerra  còtta 
i Sanniti, fecccndo  fpeffo  diete,&  còalij.in  tutte  le  confulte,!  capi  tra  loro  macdimauano  na 
Icofamcnte  centra  i Romani.  Concorreua  anchea  quella  guerra,!'!  popolo  Capouano  con 
tra  i fuoi  liberatori.  Ma  benché  tutte  ^dlecofe,d'indullria  licdaflcro.auanti  ch’altro  s’in- 
OoualTe  da  Romani,d  defìderauano  aliicurarfi  de  Sanmri,&;  leuarfcli  dallcfpalle.Nòdime^ 
no  a Roma  s'hebbe  indirio  di  quella  c5giura,per  mezo  d'alcune  amicirie,&  paretele  priua-  p 
K.ÒC  perdo  hauendo  fatto  lafciareil  magillrato  a Conlolfrinnanzi  al  tépo,acaoche  fi  creaT' 
fero  i nuoui  Confoh',contra  vna  guerri^di  tana  imporanza,nacque  nuouo  rifpato  : pare 
do  non  effére  fecondo  la  religione,chei  Corniti)  tufferò  celebrati  da queili,rinipcrio  de  qua 
li  tuffé  Rato  abbreuiaio.perao  ti  venne  aH'imm^no.  turondueintcrregi.  Marco  Valerio 
Coof.iti-  Marco  Fabio,  fecero  Conloli,  Tito  Manlio  Torquato,  feierza  vola:  & Pubb'o  De- 

do  Mure.  TienR  pcofe  cena,in  qud  anno  effTer  venuto  con  l'arman  in  Italia,  AlelTandro 
Epiro  hoggi  Redello Epiro. Lacuiguerra,felefrieprimeimprcfefuircro  Rate  profpcre,  catamentcQ 
AiMoodro  diltefe  imo  a i Romani . Nella  medelìma  età,feguirono  I fatti  d Alellàndro  Magno 

Mjgaa . ilqual  nato  d’vna  (orella  di  coRui,giouane  inuitto  per  guerra,in  vn’altra  parte  dei  mondo,la 

fortunafpenfe,perIamalatria.IRomani,béchelaribei!ionedecópagni,.&dicutto  k)  Rato 

deLariai,nò  era  dubbia,come  tenefléro  cura  ddlc  cofe  de  Sàmti,»  non  fe  RdfiiKcro  ve 
nire  a Roma  died  de  prindpaii  capi  de  Latini,^  comadar  k>ro,qudche  accadellì . l^ue' 

' uanoi  Latini  in  qud  tempo  due  pretor^LudoAnnioSetino,&;  LudoNumirio  Circeien' 

fe,amcdueddlecoIoaieRomanc:mediàteiquali,ola;eaSigna,&  Vdletri.medefimamente 
colomé  Romane,!  V olla  anchora  erano  fiati  rolleuari,et  fpronari  a pigliar  I anni.  p> 

tori  panie  da  richiedere  nominataméte.n5  era  dubbio  ad  alcuo,fopra  a che  cola  cofioro  tufe 
fero  chiamati  onde  prima  ch'ali  andailéro  a Koina,tagunatoÌicociL'o,inSifefiarono,conie 
. -I  dO 
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JL  cflì  erano  chiamati  dal  Senato  Romano . & quel  ch’d  aedeuano  che  volcflè  dàloro.fl^  coll 
propoièro  ql  ch’ci  fulTc  da  rifpondcreìconnghando  fopra  di  dò,  chi  vna  co&  & chi  vn’altra. 
AUhoradilic  Annio.  bench’io  v’habbia  propoflo  la  deliberaaonediqllo,cherifpondere 
vi  piacdainòdimeno  l’importanza  delle  cofcnoltrcjcóriftc  in  Quel  che  noi  debbiamo  fere, 

' piu  tollo  ch’in  qlio  che  fi  debbia  rifponderc.ferà  poi  ageuol  coià,refoluti  che  noi  feremo  ne 
icòfigli, accomodare  le  parole  alle  cofe.gdo  che,ie  anchòra  lino  al  prefemejfotto  Pombra  d’v 

• na  condkdaatione  ^ualc,noi  polTiamo  fopportarc  la  feruitù:  quàto  ne  maca,ch’abbandona 

• to  che  noi  haremo  i Sididni,noi  habbiamo  ad  vbbidire,n5  folamente  ai  Romani,  ma  a co- 
mandamenti de  SanmDC’&  ch’ci  non  d bifogni rilponderea  Romani  d'efler  Tempre  preili 

• a pofar  Tarmi  ogni  volta  ch’cfli  ne  accennerannofMa  ié  finalmente  il  defiden'o  della  libertà 
vi  rimorde  gli  animirfe  la  confederaaone,&  la  fodetà,è  vna  equalità  di  ragioni;  fc  noi  d pof- 
iìamo  bora  gloriare  d'eiTer  còfanguinei  de  Romani, ikhe  già  d reputauamo  a vergogna;  fc 
•vili  hanno  alcun’eflicrdto  lodale , 6C  di  còpagni, mediante  ilq  ualc  feco  cógiunto , ei  raddop- 
pino la  loro  potcnza,ilqualci  Confolcnon  veglino  che  mai  da  loro  Romani  fi  dim'd^  coli 
nel  pigliarCjCome  nel  ia^rc,lc  lor  proprie  gucrre:pche  cagione  n5  lì  fe,  ch’ogni  cofe  fìa  tra 
noiegualcrpchenonii  fe,vndcConfolideiLatmi:'douecpartcdellcforze,iuiè  vna  parte 
<lell'imperio.&  certo  qudlo  a noi  nò  c cofe  per  fe  rtefla  troppo  ampia, & magt^ca  : che  noi 
coniéntiarao  Roma  eiTcr  capo  della  prouinda  di  Lano:ma  la  voftra  lunn  pauenza,  ha  ben 

Ti  fetto,ch’ellad  poife  bora  parere  cofe  magnifica.  Hor  fe  mai  voi  defideraite  tempo  opportu- 
no d’accompagnar  Timpcrio;  dC  fer  comune  lo  fiato, & la  libertafecco  ch’ai  prefente  : dC  per 
vofira  virtù, & per  la  benignità  de  gli  Dij  il  tempo  vi  e donato.  V oi  tentafte  la  lor  patienz^ 
;negando  dare  i ibldatùchi  dubita  di  ci  non  hauefiero  grande  fdegno,  hauendo  noi  rotto  Tv 
ianza,di  piu  che  dugenio  anni.''nódimeno  ci  Ibpportaron  quel  dolore.noi  facemmo  guerra 
in  nofiro  nome  co  l^ligni.A:  eglino  non  cd  vietarono:che  prima  non  d còcedeuano , non 
che  altro  autorità, di  dilenderc  con  Tarmi  proprie  i nofiri  medefimi  còfini.  Hàno  vdito  che 
noi  habbiamo  riceuuto  i Sididni  per  raccomandati,^  apparecchiamo  gli  efierdti  contra  i 
-Sanniti  lor  confedcrariincli  fono  pdò  mofTì  da  Roma . onde  credete  voi  ch’egli  habbiano 
onta  modefiiafccrto  non  d’altronde,chc  dal  cognolcere  molto  bene  la  qualità  delle  forze  lo 
to’.èC  delle  noltrcflo  ho  da  perfone  degne  di  fede,cheramaricandofii  Sanniti  di  voi , fu  loro 
jrifpofio  dal  Senato  Romano, in  guifa  ch’ei  fi  comprcndeua fecilmente già  effì  medefìmi  no 
chiederc,chcLatio  fia  (otto  Timpcrio  Romano.andate  pure  oltra  acquillando;&  vlurpate- 
ui,domandando:qucl  ch’d  mcdefimi,tadtamente  vi  còcedono.Sealcunfiiire  ritenuto  dalla 
paura  a dir  quefto,io  fieflo  vi  prometto, di  dirlo,afcoltandomi,non  folo  il  popolo  Romano 
il  Scnatoima  Giouc  mcddimoàlquale  habita  in  Cai^idoglio:  che  s’d  vogliano  clic  voi 
per  feucriate  nella  lor  coni  pagnia , accettino  da  noi  vn  Conlolo:  QC  vna  parte  del  Senato  • 
Confortando  cofiui  non  folamente,ma  promettendo  qudle  cofe  ferocemente;  tutti  di  co- 

C munc  confcntimcnto,con  alta  voce  li  cómiflero, ch’ei  fecefie  tutto  quel  ch’a  gt  udicalfe  effe- 
re  vnle  alla  Republida,&  degno  dd  nome  Latino:&  ddia  fede  Tua.  Pofda  ch'^iunfe  a Ro 
ma,lifùdata  dai  Senato,vdienza  in  Campidodlio.quiui  franando  con  loro  , Tito  Manlio 
C^nfolojdicommiffionedepadrijchdnondouefferofer  guerra  a Sanniti,confederati  de 
Romani.  Annio,  come  fe  vincitore  haueffe  prefo  co  Tarmi  il  Campidoglio,^  nò  come  s’d 

' parlaffevn'oratorc,fecondolaragionecomunedeilegenu:diffe.  Eiiarebbe  hormai  tem 
pOjò  Tito  Manlio, & voi  padri  conferiiti,che  voi  bora  mai  nò  trattaffe  piu  cò  noi  cofe  alcu- 
fia,come  fìgnori.hauendo  voi  veduto  al  prefente, Lado,  per  bcr^nità  de  gli  Di),  fiorire , 8C 
di  tiuomini,&:  d’armi:  hauendo  vinto  iSannid  con  le  forzc;&eflendofi  congtunu  con  noi 
iSididni  de  Capouani,dil  Volfd nuouamente  nofiri  coUegad.&  apprefio,fepcndo  le  mede 
^me  vofire  colonie, haucre  antepofio  Timpcrio  Ladno  al  vofiro.Ma  perche  voi  nò  vi  met- 
tete neli’am'mo  di  por  fine  al  cofiume  vofiro,di  lìgnore^'are  tanto  alderamente  : noi,  ben- 
ché polliamo  con  Tarmi  rimetter  Lado  in  liberta:  nondimeno, concederemo  quefio  alla  cò- 
£uiguinità,&  parentela , d’imporre  condidoni  eguali  alTvno,&  l’altro  popolo  : poi  che  a gli 
Pi)  immortali  è piaduto,ch’anche  le  forze  d’cffllieno  ^uali.perdo  d bifogna,che  p Tauue- 
nirè  fi  feeda  vn  Confolo  di  Lado,òf  Taliro  della  atta  di  Roma;&  che’l  Senato  s’ordini  egual 
mente  dell'vna  parte,df  deli’altra:&  fecdali  di  due  vn  fpl  popolo,  dC  vna  fola  Republica , et 
^ocb’dfialainedefemaficde^etcapo  d’imperio,  et.atutd  vn  medefimo  nome:  perche 
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i neccfrariOjdiViu  delle  due  para,ccda  all'aknecon  proserò  aagurio,&  fclkità  dcITvn  D 
popolo,&  faltro,  quella  Ila  la  patria  migliore, & piu  nobile:^  tutti  con  vn  fol  nome  iiamo 
fUÒ>olh  de  nonwnati  Romani.  Auucnne  per  aucntura,ch'i Romani  haueuanovaConfolo  parlai' 
gaait  diTi-  la  fierezza  di  colhii,  Tito  Manlioj]quale,in  modo  poco  polé freno  allira,cli’ei  dillépubii' 
Owlbu^'r'"  “"'^^^‘^^‘^®*’®^‘®*"i‘*^*^^*'*P*‘Wconlcrimch’dfiriccueireroleleggt  da  vn’liuomo 
(b  gli  ota™  Setinoichc  farebbe  per  venire  in  Senato  con  l'arme  fotto,&f  vccidercbbe  coniua  mano, qua 
liLaiiai.  luncheLaanocivedefreinSenato.& voltandolìallaihtuadiGioue,dilIè.Afcolta  Gioue 
qudicfccUcratczze:afcoltatuGiu(h’tia,&  pietà  verfo gli Dq.  VedraituCiouend  tepio 
tuoconfrgratoperaugurio,coraeretufuflivinto,&  prigione,!  Confiali,  SC  il  Senato  for&- 
iberef  èqueHaÌaconfedcrationc,chcfcceTullio,RedeTomani,óLauni,c5gliAlbanipa> 
dn  vollritfcce  poi  Ludo  Tarquinoqudia  lega  con  voirnon  vi  torna  alla  mete  la  giornata 
&tta  fui  lago  Regillo  f fieteui  voi  però  tanto  dimendcati  de  voliri  danni, dC  de  noUn  bendi' 
cijc  ElTendo  dopo  le  parole  del  Confolo,fcguiu  vna  grande  indegnatione  de  padri , lì  truo' 
ua  fatta  memoria,che  conna  la  frequente  inuocatione  de  gli  Dij,iquali,i  Goiuoli  chiamaua' 
GK«mbirci»  tcftimonij  della  frde,ct  della  li^-  furono  vdite  parole  d’Annio,chc  difprcgiauarto 

don  de  latini  fa  deità  di  Gioue  Romano.df  écerto,ch’eirendo  egli  commoflb  grandementead  ira,  6C  par 
fi  patrono  c6  acndofi  in  fretta  ddl’androne  dd  tempio:  fdrucdobdo  per  le  fcale,caddc:Sf  in  tal  modo  per- 
^uuoaugu  colle  il  capo  alTvItimofcaglione:  dici  rimale  tramornto.  8f  perche,  non  tutti  gli  autori,  di' 

cono  mortoranchora  io  coli  falcierò  bfpefb  tal  cofa  come  rdière  venuta  in  quel  punto,  vna  S 
gran  temprila  dal  ciclo,con  grandiflimo  romorc  mctre  ch'd  lì  chiamauano  gU  Dq  in  tcfti' 
mom’o  della  fcdc,&  confederanone  rena,  perche  le  polTono  dfer  cole  vcre,6i:  anche  fìnte  ac 
conciamente  per  rapprefcntarc  Tira  degli  Dq . Torquato  mandato  dal  Senato,  a licentiare 
gli  Ambalciadori,hauendo  trouato  Annio  giacae  in  terra, gridò  in  maniera,  chela  voce  fu 
vdita  parimente  da  padri, & dal  popolo.Lacola  va  bene, òDq  monete  voi  fa  giulla  guerra, 
gl'lddq  Iòn  pure  in  ddoitu  vi  fa  pureò  Gioue  grandc:Non  inuano  ti  habbia'mo  noi  confai 
grato  in  quello  tempio,  padre  de  gli  Oq;&'  degli  buominLChcItate  voi  a fare, 6 Quiriti  : OC 
voi  padri  conferita  f che  indugiate  a pigliare  rarmircfTcndo  gli  Dq  voflre  guidcrcolì  vede' 
ro  io  abbaiiutc  le  Latine  lcgioni:comc  voi  vedete  giacere,diliefo  in  terra  quello  Ambalaa' 
dorè.  La  voce  del  Conlòlo,riccuutadal  confentimentodd  popolo,accrebbe  tanto  ardO' 
re  a gli  animi,che  gb  Ambafdadori,iquali  le  riandauano , furono  piu  tolto  difelì , & laluad 
dal  nitore  de  gli  huomini,perfacuradcmagifirati(iauali  per  comandamento  de  ConIbU, 
gb  accdpagnauano)che  pel  rifpetto  della  ragtonc,dclle  gcnti.ConIcnti  il  Senato  alfa  guerra: 

& i Confob  con  dueeilcrciri  ferini, per  le  tcrredeMarii,iSf  dcPcbgni, congiunti  con  rdlèr' 

_ . eltodcSanm'tis’accamparonoaCapoua.doueerangiaarriuatiiLaiim;a;gli  altri  collega' 
u in  fogno'  u.  Quiui  fi  dice,  che  dall' vno,Sf  dall'altro  Confolo,lu  veduta  in  fogno, vna  imaginedhuo' 
di  cool^pcc  nio  maggiore,^  piu  vencrabile,che  fembianza  humana:  ilqual  diirc,dcll'vna  pane  il  capi' 
voto  ritto  g tano,8f  dell  altra  prtcreirercito,eircrcconfagrato  agU  Dq  infemali,df  alfa  madre Tcrra.fi^ 
pntnj.  quello  effercito  faria  vindtorc,  di  cui  il  capitano  ottcrifle  aU’infemo  le  legioni  de  nimid : 

6C  con  elle  fé  flellb  iniìeme.  Pold’a  ch’i  Conlòli,confrrirono  infieme  qudte  virioni,li  con' 
aennero,fif  rimafero  inc6cordia,che  perdiueitire,6f  placare  Pira  de  gli  Dq , li  fagrifìcaffero 
le  vittimc,8f  le  pw  l'inteflinc  di  quelle  fu  fièro  lignificate  le  mcdrfimccofè:  vn  di  loro  due  C5 
• loli,adcmpiellc  l'ordincdc  fatti.i’oi  ch'd  viddero  fa  rifpolla  de  gli  Aurufpici,  cficrccóformc 

alfa  tacita  rcbgiòne degli  animéallhora  in  prefenza  de  i Legau.flk: Tribuni,  ha uendo  ,ppO' 

Ilo  publicamcnte  il  comandamento  de  gl'lddq:  aedo  che  fa  morte  volontaria  del  Confòlo, 
non  rpauentallc  poi  nel  fatto  d'arme  i foldati,li  compofero  i Confoli  infieme , che  da  quella 
pane, che  rdlerato  Romano  cominciafic  a Regate, da  quella  il  Conlblo  fi  conlègraire,flf  of 
Kriifc  alla  morte,  per  fa  lalutcdd  popolo  Romano,  8C  de  Qiririo.  TrattofTì  poi  nd  cdfigUo« 
che  fe  mai  fu  goucrnata  guerra  alcuna  fcueramcnte,hora  era  ncceflario  riducete  la  difapU' 
na  mibtarc  a gli  ann'chi  cól  lumi.  Accrclccua  il  penfiero  ch'd  s'haueua  a combattere  co  i La' 
lini  della  medefima  lingua,^  coftumi,& maniera  d'airnéfif  fopra  tutto  conformi  ndrordf' 
nanze militari,  iioldaiifp^e  volte  haueuano  conuerfato  melcolatamente  coni  Ibldad:  i 
Centurioni, con  i Centurioni:  Si  i Tribuni, con  i Tribunf.&  erano  Ilari  compag^'  nelle  me 
ddìme  guardie, & fono  le  meddìme  bandiercPer  qudie  cotaU  colè,  accio  che  mimo  potef* 
teemte,  Comandatonoi  Conloli,  ebeniuno  combandic  co  mmidfuoix  de  gU  ordini. 
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XA  Peramtentura  tra  glùlm'  condottieri, di’erano  ilari  mandati  a (piare  in  ogni  parte, era  Ti 
to  Manlio  iìgtiuolo  del  Confok),  ilquale,  palk>  con  la  Tua  (quadra  (òpra  il  campo  de  Latini, 
tanto  accodo, ch’appcna  era  lontano  dalla  poda  de  nimid,il  trarre  d'vno  arco . Quiui  erano 
canalierìTufcolaiii,  tICondotrierc  dequalt,eraGctninioMetio,huomo  nobiletra  i fuo^ 
tanto  di  CI  q uanio  di  (angue . Coihri,come  ei  cognobbc  i caualicri  Ro  mani , & innanzi  a 
' quegli  il  dgliuolo  del  Coniolo , ornato  nobilmente,  ( perche  tutri,come  huomini  nobili,  tra 
lor  medelimi  fì  cogno(ceuano)Hauete  voi  ( di&egli)  ó Romani  a guerr^giateco  i Latini, 

6(  con  gli  altri  conicdcrati.con  vna  fola  Iquadrarhor  che  iranno  in  tanto  iConroli,&  gli  al- 
tri due  eirerciii  ConfobrirSaranno  predi  al  tempo^dide  Manlio)  dC  con  loro  elio  Giouc  te- 
(limoncdellcviolatrronucntioni,ilqualcccrtopiupuoce,&vale  che  le  fòrze  humane:& 
ie  noi  cotnbatem  mo  albgo  Rcgillo , in  maniera  che  ne  rimanede  (atij,  8C  ridacchi  : anchora  Tuo**  Maa 
qui  ccrtamante  faremo  in  modo  che  voi  non  harete  piu  troppo  piacer  di  bre  con  noi  bui  Ito  figiiuoi 
«Tarme.  A cpicdo  rifpofe  Gcminio(bccendoli  alquanto  iimazi  colcauallo)vuoitu  adun-  ^ Conióio, 
que,  mentre  ch’c  viene  cotedo  tempo , che  voi  moubtecon  ogni  sfòrzo  Teircrdco , protrarti  uaJ'uu- 
meco  tu  (òlo,  aedo  che  daU'auuenimento  di  noi  due,  fi  cognolca  per  cfperienza , quanto  le  no. 
genti  a cauallo  de  i I .atim'  licn  migliori  che  quelle  de  RomanicMofléil  feroce  am’mo  del  gio 
tianc  I ira  : ò vero  la  vergogna,  del  rifiutare  la  batnglia  : ò forfè  Tinfunerabile  fòrza  del  di^ 
no . medò  per  tanto  inohlio  l'imperio  paterno,  èi comandamento  de  Confoli,  prcdpitofa- 
l.  mcnteriandòaqucllazuHa.douc,dalvincire,airdrervinto,haucuaad  edere  poca  diHeren- 
za . Fatti  mirare  gli  altri  caualicri, come  s’^li  iledèro  a vedere  lo  fpettacolo  d’una  feda  ; cllì, 
in  quel  poco  (pano  del  piano  ch'era  in  mezo,rhiolcando  i caualli , s'andarono  a trouare  con 
k lande  in  reda.  La  punta  della  landa  di  Manlio , palsó  (opra  l'elmetto  di  M etio:&  (opra  la 
tcda,&  collo  del  fuo  cauallo.  riuolti  polda  i cauallimoucndoriprimaManlioamcnare,dC 
raddoppiarci!  colpo,fcri con  la  punta  il  cauallo,  tra  gli  orecchi  : per  la  doglia  dcUaqualc  feri-  . . 

. ta,lcuando  quello  e piedi  dmanzi,&  con  gran  forza  feotendo  b teda  gittò  per  terra  il  caual- 
mtorc.ilqualcdcndoafHitiopclgrauecolpoddlacadutatSfappoggiandolìiu  lo  feudo, 
fopra  l'hada  per  rizzarli , Manliolo  &ri  in  tal  modo  nclb  gola , che  padando  la  punta  delb 
landa  per  le  cotfole,lo  cóficchò  in  terra . & fpogliato  ch'q^li  l'h^bc  tornato  a fuoi  con  b fua 
(quadra  al!cgra,&  fcdeggianie,fi  tornò  in  campo.et  dipoi  riandò  al  padre, non  fa  pèdo  il  fuo 
liiuiro  dedino.  nè  ch'honore,ò  pena,  meritato  hauedè.  Aedo  che,o  padre  ( diis’^.li  ^ ogni 
uno  fapede  ch'io  fon  nato  veramente  dei  tuo  (àngue,  edendu  io  dato  shdaio  a combattere,  ri 
porto  quelle  fpoglie  d'huomo  d'armc,del  nimico,da  me  vedfo.  Laqtial  cola  vdito  che  hcb  Parole  nfps  ' 
fce  il  Confolo,  incontanente  voltando  il  figliuolo  le  (palle,  fece  con  la  trombetta  chiamare  i 
foldari  a parlamcnto.iquali  edendo  in  gran  numero  venutLdiiTe.Pofcb  che  tu,ò  Tito  Maiv  j2 
lio,non  tenendo  conto  deli'impm'oConfolare,nè  della  maiellà  patema,  centra  il  noltro  co- 
inandamento,hai  combanuio  fuor  de  gli  ordini  contra  il  m'mico,&  quàto  à tc,baicorrotto, 

IC  6C  tolta  via  b difdplina  miliiaretmedtantc  bquale  fobmenie,inlìno  à hoggi,  ha  durato  l'im- 
perio Romano,df  me  hai  condotto  in  tale  necci{ità:ch'ci  bifogna,òch'io  mi  dimentichi  del- 
la Republica,ò  vero  di  me  medclimo,8if  delle  cole  mie.Noi  piu  tolio  faremo  cadigati,òif  pu- 
niti,del'nodro  dedb  errorexhc  la  Republica,fiaqlb  che  con  tanto  fuo  danno,  panica  de  pec 
cari  noiWCertamente  noi  faremo  vn  dolorofoelrempio,ma  faluteuolep  Tauucnircalbgio 
uentù.Me  certo  muouc  adat  l'amore,&  charità  luturale  de  tìgliuoli:df  coidia  tua  fcmbian- 
za  di  virtu,ingóruta  da  vna  blb  imagine,&  apparèza  di  pregio, & d'honore.Ma  hauendo  i 
comadaméti  de  Cdfoli,ad  edere  fatti  inuiolabili,  dC  còlèrmari  co  la  morte  tua:  ò vero  hauen- 
dop  b tua  impunità,ad  edTerc  in  ppetuo  (chemiri,8f  difpregiati.nò  credo  io  ( fc  in  tc  è punto 
di  generolìià  del  noflro  bngue)chc  tu  reculì  redituire,cd  ridrizzarccon  la  tua  pcna,b  difd- 
plina  militare, p tua  colpa,hoggi  didrutta,df  rouinaia.'Và,ò  linore,&  legalo  al  palo.Ogn'u- 
norimafemczomortoàcoliatrocecomàdamcto:nonaltramcte,diefedalcunohaueire  ve 
duio  còtra  (è  delso  apparecchiare  b maruuix&  tutti  piu  todo  g pauratche  p modedia  dette- 
ro fermi.Ma  poifch'etoido  d giouane  dicolbto)il  (angue  fallò  mora:  edendo  dari  cheri:  co- 
me  fmarricéconieiè  allhora  hauedero  raccolto  l'am'mo  oppredo  ddio  dupore:et  marauiglia  p ij'à,. 

romindarono  dotcndolèliberamcntc  à i'parbrtrin  fi  bia  manicrx  ch'd  nò  s'adcneuano  : nè  l'ubbuiicau 
dal  piàco:nc  dalle  nudadiirioni.&  pfo  il  corpo  del  giouane,  ornato  delle  Tue  fpoglie  co  quan- 
tomaggiordudiomilitaie8fpompamagniltcadicfuponibilecrid>raronoilinonorio:&  ibj,  «pub, 
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catafta  di' Icgnc  fuor  de  gli  aIloggiamcnd,iI  corpo  fopra  ^ abbruedarono,  Ondc.l> 
ri  & afpn  co-  aduénc,chc  i comandanicti,&:  impcrij  di  Manlio, nò  folamctr alUiora  fìilTero  fpauentcuoii . 
màdani«ti  lii  ma  anchora  g rauuenirc,di  Teucro, & dolorofo  dfempio.  fece  nódimcno  qlta  crudeltà  della* 
ri*grimpVri|  Soldati  piu  vbbidienii  al  Capitano.^  oltra chele  vigilic,leguardie,  dC  ordini  delle  po 

Maiiiani . ' laltrc  opcrcjcrano  atiefe con  maggior  cura,& diligenza. Quella feuerità giouò anche 

Narratióe  de  aflài,quado  lì  vcnc  a far  la  giomata:pchc  qucfhi  battaglia  fu  molto  limigliante,a  vna  guerra 
ft  m'iitia  Ro  in  modo  era  appreflo  a i Latini  ogni  colà  conforme  con  la  Republica  Romana  ; fuor 
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che  gli  am'mi.  1 Romani,  vlàron  per  innanzi  vna  generatione  di  feudi  lunghi,  detti  clipd» 
dipoi,quando  comindarono  ad  edere  pagan, vdirono  foudi  di  dgura  piu  coru.&  quella  for^ 
fcodi”  ma  di  battaglia,che  prima  era  limile  alla  tal^  de  Macedoni,  fu  poi  vna  fchiera  ordinata  di 

checopliua-  piu  manipuli.vlomamentc  fi  diftribuiua,inpiu  Ordini,  vno  Ordine  haueua  felfanta  foldati» 

Qo  tutta  la  p due  Centurioni,et  vno  bàderaio.  La  prima  parte  della  fchiera, erano  quindid  manipulidi 
e ^°^*^^^  ^<anl’hafte  didau  intra  loro  alquatofpado»  11  manipulo  haueua  véd  foldati  armati 
^na  otdnSaa  foggiermentetfli!  vn’altra  moltitudine  co  gli  feudi,  Leggiermete  armad,  fi  chiamauan  quei 
militare  de  clic  portauan  folamcnte  rhade,&  dardi  Galhd.queda  prima  teda,haueua  giouani  di  prima 
forma  -**  b^^^^.dipot  fcguitaua  reti,piu  robufta  d’altritati  manipuléche  fi  chiamauano  i Prindpi.do^ 

^ ma  qua  colioio,fcguitauano  tutti  ar/nad  dflcudi , & bene  ornad . quei  di  quedo  duolo  di  trenta 
manipuli,fi  chiamauano, antipilani  : pcrdie  altn  quindici  ordini  fi  collocauano  lotto  le  ban^ 
diere;dc  quali  ciafeuno  ordine  haueua  treparri,  & qualunche  vna  d’eflé  chiamauano , primi  £ 
pilo.&  eracopoda  di  tre  velTilIi.ogiu  vernilo  conteneua  cento  ottantafd  huomini.  Il  primo 
vclfido  guidaua  i Trianj  foldad  veicranéd^  che  di  loro  haueuan  fatto  pruoua.il  fec6do,Ra^ 

Vn  relTilIo  o rarii,di  manco  neruo,&  r ctà,S^  p opere.il  terzo  códuceua  gli  Acccnlì  di  molto  minore  for- 
«a'^iw!  hu^  zZydC  conhdcnzaifli:  perdo  cran  medi  nell’vldma  parte  della  Ichicra.  Qpando  rdlcrdto  era 
xniaL  adettato  con  quelli  ordinagli  badati  innanzi  a tutn,coniindauano  la  zuda.fc  gli  hailan  non 

poteuano  far  piegare  il  nimico, a pian  pado  fi  ritirauano  tra  gl  iterualli  de  gli  ordini  de  Pritv 
dpi,ropcra  del  combattcreailhora  era  tutta  de  Prindpi,  feguitauano  gli  badati  : & i Trianj  • 
dando  accoccolati,^  tenedo  la  gamba  finidra  didefa,iì  polauano  fono  i vdrilli,  con  gli  leu.' 
di  alle  fpalle , dC  tenendo  le  lande  fitte  in  terra,  con  le  punte  folleuate  in  alto, non  altramente 
che  vna  figura  di  iteccati . Se  anche  i Prindpi  non  haudfero  combattuto  proljpcramcnie , la 
cofaficonduccuaaTrìarij,rinrandofiapoco,apcKO,dallaprinia  pane  ddla  fchiera. onde 
Guado  l'huomo  è foprafatto  da  qualche  didicuità,fi  dice  in  prouerbio,la  cofa  elTer  ridotta  a i 
,1  Triari],codoro  fi  rizzauano:&:  poi  eh  edì  haucuano  rìccuuto  i Prindpi,&  gli  badati, tra  gli 

jnterualli  de  i loro  ordini,lubitamctc  ridrctti,&r  ripieni  quegb'  ordim',chiudcuano  le  vie, con 
vna  fchiera  cÓtinouata,&  madìccia  come  fatta  d'un  pezzo, & nò  lafciàdo  dietro  a fe,alcun'al 
tra  fperanza  d'aiuto, andauano  contra  i nimid.  Qudta  cola  rccaua  grande  Ipauéto  a nimid» 
perche hauendo  perlèj^itato  gli  auuerfarij,comc  vind:fubitaméte  vedeuano  leuarlì  contra 
vn’altra  fchiera  frelca:&  crcfciuia  di  numero.quefte  quattro  legioni  fi  delcriueuano,  dC  tace-  £ 
uano  quafi  di dnquemila fanti  appiè,R  dafcuna,6i:  trecéto  cauagli.  Altreianta  gente  vis’ag- 
giugneua  delle  lecite,  deLatini.  iquaU  in  qud  tempo, erano  ninna  a Romani . & haucuano 
■in  qud  medefimo  modo  ordinato  lelorofchicrc.  m modo  che  ogn’uno  allhora,làpeua,  che 
fion  fi  guadando  gli  ordini,s’haueuano  ad  affrontare  inlìeme  non  folamcnte  i banderai,con 
i banderaéturti  gli  haftari,con  gli  hadad:&  i Prindpi,co  i Principi.Maanchora,il  Centuria' 
|ic,col  Céturione.  £rano  ncH'uno  efferato, & nell’altro, due  primipilt,intra  i Triarq.  il  Ro" 
mano  non  troppo  robufio  di  corpoima  valorolo  huomo,&  intendente  ddlamilida.il  Lati^ 
no  di  grandilfima  forza,&  gran  còbatdtore,nodfTimi,&  fiimiliari  tra  loro,Rchc  Tempre  era^ 
no  dati  parimente  capi  di  ordini . Al  Romano,  che  npnfi  confidaua  molto  nelle  forze,  cm 
fiato  concelfo  già  a Roma,da  i Confoli, che  s’deggcfli  vn  Succenturione , ÒC  luogotenente^ 
quale  d volcdc, che  lo  difendede  da  vn  nimico  (belo  vcnilfe  a trouare  appoda.quedotal 
nel  fi-  giouanc  fudituto , feontrandod  inlìeme  nella  battaglia , riportò  la  vettoria  dd  Centurione 
«usTcoini  di  il  fatto  d’arme  nò  lontano  dalle  fpiaggiedd  mòte  Vefuuio,  fuladradach’an" 

Suaic  il  fieri-  daua  a V elcrU  Còloli  Romani,auanu  ch’efiì  vfalicro  alla  campagna  là^ificarono . Diedi 
CIO  fi  mo-  che  l’Arufpicc  modrò  a Dedo  il  capo  dd  fegato  ddla  vitdma  làgnficata,  e^ere  diuifo,  »- 
^t^graio  a 8^^*°  dall’altra  parte  femiliareima  p ogni  altra  cofa  il  fagrifiao  edere  fiato  accetto  a gl’Iddip 
gli  Dif  & Manlio  nd  fagrìfido  hauere  hauuto  buona  fignificationet  onde  dò  vdendo  Dedo,  dill^ 
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A die  la  colà  andauabcnr, poi  chelfàgrìfìdo  del  compagno  crafhtoproipcro.FanechcfurO' 
no  le  ichiac(comeè  detto)lì  fecero  auaii.Manlio  era  ai  goucrao  del  deliro.-  & Dccto  del  Qnl 
Aro  comoJDa  principio  lì  cóbaneua  da  ogni  parte,con  eguali  forzc&  col  medciìmo  ardO' 
red’aiumi:dipoigliliallaudeRomanidallabanda(iniflra,non  potendo  lòTtcnere  i'empito 
de  Latini,!!  ritirarono  tra  i Prindpi.ln  queiio  tumulto, Dedo  Conlblo,  con  gran  voce  chia' 
mando  Marco  Valerio dilTc.quibirogna,ò  Valerio,  Faiutodiulno.  Horfu  tu  Pontefice  pu' 
blico  del  popolo  RomanOjdcttami  le  parole,  plequali  io  oftcrifca  per  vo|o  me  fteflb,  per  la  Con«D«do 
falutc  delle  Romane  l^oni.  Il  Pontdìce  gli  comàdò,  ch  d pigliaffela  toga  prctdla,  & dipoi 
dfendo  egli  col  capo  copertoi^  con  la  mano  difotto  la  toga, nana  fuora  del  feno  fotto  il  mé'  uaiii  ao,a 
toA'  con  vna  landa  dillcfa  lotto  i piedi, ch'd  dicelTc  in  quella  fórma.  lano,Gioue,Marte  pa  P « 
drc, Quirino,  Bellona,  Lari  Dij  familiarij,  Dq  Nouenlili  ; Dij  indigcti,Iddij,iquali  hauete  in 
|K>deità  noi  A i m'mid  noi  tn.&  ò Iddij  infernali,  voi  priego,  adoro,  SI  da  voi  domando  per-  Modo  di  fu* 
donoA  vi domandodievoiprolpcriatela forza, Si; la vcttoriadcl popolo  RomanoÀde  '* 
.Quiria,&:chevoinictiiatenegliimmiddelpopolRofnano,&:deQuirifi,paura, fpauento,  * 

& mortc.&  come  io  ho  nominato  ne  mia  voii,cofi  per  la  Republica  de  Quiriti , per  l’ellèrr 
cito, legioni,&aiutidel popolo Romano,&deQniriii,maladico,&meco  flefToinlìeme  a 
gli  Dq  infanali,&  alla  terra,còfagro,&  offaifeo  le  lcgiom',et  gli  aiuti  de  nimid.  Et  pofda 
ch’in  tal  modo  hebbe  prq^to , mandò  i littori  a Manlio  luo  collega , che  prelbmcnte  gli  bf 
|>  ceflcro  a làpere,come  egli  s’aa  ofierto  in  voto  pa  falutc  dell'efTerdto.  Si  egli  ornato  di  dntu 
ia,aila  foggia  de  Gabim',armato  montò  a cauallo,  & meflèfi  nel  mezo  de  nimid . fii  ^li  ve.' 
duto,&  ragguardato  dalTvno,Si;  l'altro  efTerdtOjCome  alquanto  piu  venerando,che  cola  hu 
mana,  come  s'd  fuflc  mandato  dal  dclo  a placare  Tira  de  gli  Dij . & come  (c  leuando  tutto  il 
male,Alarouinadaruoi,laporialIeconirainimid,cofiogni  terrore,  & fpauento  porato 
con  queilt^rimicramcic  milfc  in  ilcompiglio  gli  Ikndardi  de  Latini . dipoi  fi  diflcfc  p tutto 
rcflerdto.Quefta  fa  cofa  euidente,&  manifella, ch’in  qualunque  prie  egli  vrtaua  col  caual- 
lo,fì  fpauen  tauano  i nimiddcome  prcolTi  da  qualche  intfuenza  celefle . Ma  poi  che  coperto 
di  lande,&dardi:d  fa  caduto  in  terra4énzadubbio,le  Iquadrcdc  Latini  Ipaueniatefabiia^ 
mentcfìmilTcroinfaga.&iRomani(libcridal  VOIO& dalla  cofdenza)  come  le  aUhorafaf> 
ft  dato  il  l^nò  alla  baitagliaidiniiouorinfrefciarono  il  fitto  d'arme.  preheiRorarq  feorre'’  Rontij  era- 
uanoinnanzitragliannpilani,S<;cofihaueu4noraddoppiaiolcforzeaglihaflati;fl«:a  Prin 
dpi.&iTriarqaccoccolad  luildeflroginocchio,afp«tauanoilcennodal  Confalo  a leuar- 
fi.Durando  poi  la  batiaglia.&  prcualemlp  n^li  altri  luoghi  la  molaiudinc  de  Laani,Man-'  no  daidn 
Ilo  Confolo,  vdito  il  lucceflo  del  collegaTmnicndo , come  richiedeua  la  ragione , £C  la  pietà, 
accompagnato  non  meno  con  pianto, A lagrime,  che  con  le  débite  lode,  lì  memoreuole  ' 

morte,!!  tennealquamofopradile:pcnlàndo,fcanchoriu(Iètempo,di  iàrecniraici  'Iria^i 
ri)  alla  battaglia.dipoi  filmando  che  falTe  meglio  di  riferuargli  interi,Si:  Irefchi, all'ultimo  p- 
C ricolo :comandò,chc gli  Accenlì,iquali erano,  nella  coda  dcirc(rcrdto,lificelIcro  innarizi 
nella  prima  tcfia.iquab,poi  che  dcncro  dentro,!  Latini,  pnl'ando  che  gli  auuafarij  haueffe.- 
rofattoilmeddimo,fedonmuouaciloroTriartj,  iquali combattendo  ferocemente: ben* 
che  alquanto  faflero  fiancati,&  hauelsero  fiaccate  ò fpuntate  le  lance , nondimeno  per  for.- 
za  già  ripigncuano  il  nimico.fUmando  horamai  la  guerra  ef^e  condotta  al  fiiu , & à'dsa 
giunti  infino  alia  coda  della  fahicra . AUhora  il  Coni olo,difse,  a T ri^,  Icuatc  sù,  & andate, 
contrainimidllracchi:fiéricordateuidellapatna,depdri,&madri,  delledonne,& fwliuoli 
voftri,&  del  Cófalojch'è  morto,  per  h volira  vettoria.  Poi  che  i T riarij  fi  mofccro  fi-e^i , A nno^iRo- 
c5  Tarmi  rducédairimprouifa,A  quali  come  vna  nuoua  fahicra:  riceuuii  tra  gl'iniauallide  mano. 

gli  ordinagli  andpilanélcuate  le  ghdadcompigliarono  le  fquadre  de  primi  fariiori  Latini:  A 
menando  con  le  lande  alla  fàccia:  A hauendo  morto  d ncruo  de  gli  huomini  : palarono  poi 
per  nini  gli  altri  manipoli  lenza  cfacrcorteliùtrouarecontra(io;come  tra  gente  difarmata: 
Acontantavcdlìone:cheappenalafaiarono viualaquartapartcdenimid.  I SSniti,haucn' 
do anchora  eglino  Telserdto  ordinato  difaollo:  appiè  de  mona:  diedero  afaai  fpauento  a i ' ' 

LatinLMa  tra  tuttiidttadincA  compagni  de  Romancia  principi  gloriafa  quella  de  Con- 
ibli:dc  quali  l’uno  conuern  in  le  mcdelimo  tutte  le  minaede , A pericoli  de  gi'Iddq  celefti  : A 
ànfemali.L’altro fa  nella battagliadi cotale  valore.-A  pnidcnzatche  i Lau'ni:  A Romani  ^ 

faTÌtrod:iq'»ltdÌdÒffrfTOr»eiiinria:finalmentfn'accQrdino:die  fenza  dubbio  la  vettoria- 

£ucbbc 
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&rct>bc  (lata  df  parte  di  cui,  Tito  Manlio  fiifle  fiato  capitano  *1  Latini  dalla  fogaVaìh"  19 

darono  a Minturna . gli  alloggiamenti  doppo  la  baciglia , furon  preli,  8C  mola  prigioni,diC 
mafTimamentcdi  Campagna.la  none  cheibpraucnne,fucagion^che  ( cercandolo  ifoldad) 
ko  de*”/  r laccio  iton  II  ritrouafll.fu  ritrouato  il  di  féquente  tra  vna  grandiffìma  liragedeni 

uTL/  ofl^'nr  mici, ricoperto  di  dardi,&T  di  faene  ; dC  il  monorio  fii  celebrato  con  honore  conueneuolc  alla 
feftcfii,  o al-  morte, acc^agnSdolo  il  collega.  Quefto  mi  pare  d’aggiugnere  airhillorìa,  come  egli  èco 
tó*’ Confolo,al  Di ttatore,&  al  Pretore  ( quando  ei  maledicono  le  genti  de  nimid  ) &r 
& *offJu5M  voto,&  offerta  non  folamente  di  lc:ma  di  oualunque  et  vuole  dttadino  deferino  delle  legio^ 
di  uii  cenmo  ni  Romane:  dfT  fe  qudThuomo  die  ftato  ofTerto,muorc,n  giudica  il  voto  ben  fono . & sei  no 
L/inone  del  muorc,allhora  fi  fa  vna  ftatua  alta  fette  piedi,ò  maggiore.  dC  fonerrafi  in  terra,& cofì,fi  fa  fà- 
fuo  figliuolo  gritìdod’vnaviiama,perla  purgadone,&ouequellafhtuaèrotierraD,nonèlcdtochevf 
Dedo  fi».  *5».  vadia  alcuno  magifirato  Romano . Ma  s’d  vuole  offerire  fc  Uclfo  ( come  fece  Dedo  ) s’egU 
non  muore,non  fctfà  pofda  mai  puramente  &grifido,  nè  per  fe,  nè  per  il  publico  * & coli  co> 
lui  che  ferà  voto,  sei  vorrà  fer  voto , & offerire  Tarmi  a V ulcano , ò vero  ad  alcuno  altro  ld> 
dio, con  vno  animale  da  fàgt  iffdo,ò  co  qualche  altra  cofa  ch’d  vorrà, fare  lo  puote,6^  egli  let» 
cito.Non  è anchor  ledco,ch’il  nimico  habbia  quella  hafh  fbprà  laqualc  ffando  il  Confb?o,fè>’ 
ce  Tuoi  prieghi.  & fe  pure  ci  fc  ninfignorifle,  li  fa  voto  per  la  efpiatione  di  fagrificare  a Mar> 
le.bcnchctuttequeflccoféiòdiume.òhumane,  hoggilienodifufate:antcponendoiituttele 
cofe  nuouc.fli:  forcllier/,alTantiche,&:  noftrali.non  ho  perciò  giudicato,  elier  fuordi  propo-  % 
fito,  riferir  le  anchora  con  le  proprie  parolc,come  le  fono  fiate  vfarc,&f  raccòte.  Truouo  ap 
prelTo  alcuni  auttori  alla  line  i Sanniti  elTere  venuri  in  aiuto  à Romani, dopo  la  giornata  fac> 
ca,hauendo  prima  afpeitato  il  fucceffo  della  battaglia,  &cofi  anchoiLauinij  hauer  voluto 
madar  foccorfo  a Lanniima  mette  ch'ei  cófumarono  il  tepo  conlìgliandolùhauendo  gli  fien 
dardi  fuora  delle  porte , 6C  elTcndo  vfdto  già  vna  pane  delTelTerdio , fopragiunfe , la  nuoua 
della  rotta  de  Latini.ondciornandofìdcntrojtì  dice,  ch'il  pretore  chiamato  Milonio,diire,d 
Mi"/nio'prc-  H^clfa  pocavia, necoueirà pagare vngranprezzoaRomani.iLatini,ch’efano  fcàpati  du 
torecC  Laui-  la  giomata,sbaragIiati  p diuerli  <5mini,ragunadofì  vlnmamenteinfieme^  rifuggirono  nella 
«'i-  dtià  di  V claa.Quiui  nelle dictc,&  cocilq,  N umido  lor  capitano,affèrmando,  dilfe  : la  fbnu« 

na  della  gucrra,elfere  fiata  eguale,&  Tvrto,  & Taltro  dferdto  efferc  parimente  fiato  banuto  t 
. & folamente  il  nome  della  vettoria,  efferc  rimafo  a Romani.  Quàto  a gli  altri  cali, efiì  anche 

giTdkeeflèf  •"‘putarfi  comc  vinti.cflèndo  amenduci  pretori]  de  Confoli, contaminati  di  mone.  Tvno  pel 
Ciuita  diuina  patriddio  dcl  figliuolo,  Taltro  per  Tvcrilione  fetta  del  Confolo  : ch'haueua  fc  fteffo  offerto  in 
te^dc  Co-  voto.&chcturtoTcfrcrdto,craftatodiftrutto,ammazzariglihafiati,fiiriPrindpi  congnn- 
de  vcdfionc  fetta  d’intorno  alTinfegnc  Romane  : 8C  che  finalméiei  Trìarij  haueuano  riff  ao* 
catolabattaglia,&faluaiolidairvldmarouina.&chefe  pure  le  gena  de  Lanni  haueuano 
grandeméte  patito,&  erano  fiate  malmenate  ; nódimeno  ch'ai  riferii, & hauere  fuppliméco, 
era  piu  còmodo  il  paefe  di  Latio.&  le  terre  de  Vollci,chc  Roma . &T  pdo  (quando  d parefli 
Ioro)che  leuado  prcfiamente,la  giouentù  de  V olfd,&  Ladni,riferebbe  Tefferdto.&  tornan 
Minturna  e verfoCapoua,alfaltcrcbbealTimprouifoiRomani,cheniunaaltracofe,allhoraafpctta-i 
dis&tta-dice  uano,menchefe guerra.  Cofi,hauédo madato p tutto Lado,& il  paeiè de  Volid,lcfeliaci 
r^ona  a ^ueì  •'che  quci  che  non  erano  fiati  prefenti  alla  battaglia, erano  piu  fedii  a credere  tettici 

lu^o  oue  c rariamenic,fu  defermo  incontanente, à meflb  infìcme  infrena  vno  efferato  tumultuario*  : 
caiteilo  a Ma  Alquale Torquato  Confolo , sbppofc  a Trifeno,ch’è  vn  luogo  tra  Sinueife , 6C  Alintumay 
prima  ch’eglino  haueficro  agio  a poterli  accampare.fi  che, ammontando  Tvna  parte,  6C  l’zU 
Il  iocero  era  arncfi,&T  bagaglie,  vennero  fubitamcte  alle  mant:&  fu  rato  feroce  la  battaglia,  che  è 

lógo.Mo.pie  Larinireftarono  in  modo  danneggiati,  flfabbanuti, che  andando  il  Confolo  con  Tefferritot 
di , Se  largo  vfndtorc 3 fecchcggiart  i loro  paeii:tutti  fi  diedero,  QC  i Capouani  parimente  gli  feguitaro.» 

Ho,Latio,  Oc  Capoua  furono  condennari,  & priuad  di  parte  del  contado . il  contado  Lanna 
Latto  & Ca  ^^g'^tout  il  Priucrnatc,&  il  Falerno(iIquale  era  fiato  de  Capouani,fino  al  fiume  V ulturnty 
poua  corna-  fudiuifo,&confegnatoallaplcbe  Romana.  In  fedo  furono  dadaciaicundueiugeri:in  tal 
no  alla  Tbbi  modo,ch’d  compicffcro  detta  mifura  con  tre  quard  dVno  iugero  dcl  contado  de  Prìuerna^ 
poio^Roma-  fugcri  ncl  cotado  di  Palemo:aggiuntoui  anchora  vna  qua 

ao* 


_ vna  quarta  parte  d'vn  iugCTo,  per 

dferc  tanto  difcofio.dalfe  pena  de  Latini  furono  efend,i  Laurendni:&  di  quella  di  Capoua^ 
ni  i loro  caualieri  : perche  fton  s’eran  nbelfed  * con  Laiirendni^  fi  deliberò  di  et  fi  nnouaflifei 

lega 


lui 
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«•  'n  B R"o  virr*  ’ 

Jt  fem-SC  * q“«'  «™p0  quafirinuoua  ogn’anno  dicci  di  dopo  Icferic  Ladne.1  caaatoi  Ci 

pouani  furono  donati  della  duilità.&  pchenapparillemciTiona:  pofero  vnatauoladibron-»  mfjonanja 
TO  nel  tempio  di  Caftorc.  Anclvora  fu  comadato  al  popolo  Capouano,  che  pagallc  ogm  an  R^omam. 
no!àdafcunodi  loro(che furono  mille  fecento)  quattrocento  in cinqucccto  danari d’aricto, 
finita  in  afta  maniera  la  guerra, & pagaia  da  ciafeuno  la  pccuiua,  cC  la  pena  fecondo  i jmi:  j>cr  hu^ 

Tito  Manlio  tornò  a Roma, nel  cui  ritorno(li  tiene  p cofa  certa)chc  folamentc,ivcccht  1 an>  mo, 
darono  a ricontrarcà:  che  la  giouctù  allhora, 6C  tuno  il  tempo  della  fua  vita  !;hcbbe a nota. 

Gli  Antiari  feoono  fcorrerie,nc  conhni  de  gli  Hoftienfì,  Ardcan,&:  dolor^, Manlio  Con-  j 

foloperciochc, per  elTercinfernio, nò  potcuafeguitarcquclla  guerra:  fece  Dittatore,  Lucio  witatnnLjv 

Papirio  Cralfoalqualc  per  auentura  allhora  era  Pretore:  dC  da  lui  fii  creato  Maeftro  de  caua- 
licrlLucio  Papirio  detto  Curforemon  fu  fetta  cofa  alcuna  memorabile  dal  Dittatore, contra 

eli  Antiatiihauendo  fiatato  alcuni  mcfi  nel  loro  territorio*  A qucffoaimo  tanto  noteuoleg  ; 

h vettoria  hauuta  di  tanti,  £C  fi  pottnri  popoii:&:  per  la  morte  d’vno  de  Co^oli.g  pCTilcoli  • . . 

crudele(comc  per  memoria  chiaro)impcrio  dciraiiro;fuccelloro  i Confoli,Tiw  Emilio  Ma  . 

merco  & Quinto  Publio  Filone,  non  già  in  fìmigliantc  materia  di  cole:  ne  citi  piu  alle  cole 
proprie,©  delle  fette  nella  Republica  penfando,cli  alla  parrixvinfero,  &:  miflero  m fuga,  nel- 
la pianura  Saieiiana  i Latini:  iquali  s erano  ribellati  p lo  fdegno  delle  terre  pedule.  Si  mede 
fimameme  gli  fpogliarono  de  gli  alloggiamenii.Rimanendo  quiui  Publio,  fotto  il  cui  aufpf 

B dosV.^fattalaguèrra.ariceucreipopoliLatini:dequali,eraftatavcafela  gioucntu.EmiU0  Con^ 

menòl’clferdto  a Pedo.l  Pedani  erano  diteli  daTIburlini,Pcndlrin^&:  Velletrani . Da  La- 

nuuioanche,&daAntio,cranovenutigliaiuti.oueeirendoinbaitaglia;fupioriiRomanit 

Oc  rimanendoui  anchora  la  fatica  intera  a vincere  la  cinai&f  il  campo  de  popoli  amid,  ilquale 
era  congiunto  alle  mura;Emilio,fcntendo  il  trionfo  efferc  fiato  conceduto  alcollcgarlafaa^ 
do  fubiramente  la  guerra  fofpefa,  anch’egli  nandò  a Ro  ma  a chiedere  il  trionfo  auanti  alla 
vettoria. DaUaquaì  cupidiià,clTendo  i padri  oftcli,^:  negandoli  il  trionfo  prima  che  Pedo  flif 
fc  prefo  ò rcndutoiegli  pdo  alienadoli  dal  Scnato,circrciiò  qucll’uttido,  a guifa  d’un  fediutv 
fo  Tribunato. perclfc,metre  di’ci  fu  Confolo  nò  retto  mai  di  biafmare  i padri  apprelTo  il  po-  • , 

polo, non  còtradiccndo  il  collega,ilquale  era  Plebeio.  la  matcria,di  àire  carico  a i patritq,  era 
la  diuilionc,del  cótado  Latino, òt:  Falerno  fetta  fcarfementc  alla  Plebe.  Et  pm  era  che  1 Sena- 
to ddìdcradoditerminarcilmagiltratodeCòfoli.dcliberocheli  creaileilDittatorecontra  . 

i Latini  ribelli.  Emilio, di  cui  erano  allhora  ifefci;&  ch’era  capo,  & prcpofio  del  magifira- 

to:pronuniiò  Dittatore  il  fuo  collega , dalqual  fu  fatto  macftro  de  caualieri:  lunio  Bru  to.  La  Pit«tura.,<. 
Dittatura  fu  feuorcuole  al  popolo.e<:  recò  alfai  carico  a padri:con  inucttiue,&:  oraaoni,acer- 
bamenie  A Dittatore  incolpandoli.  dC  oltra  di  dò  : perch’ei  fece  leggi  fecondo  la  volontà  del-, 
b plcbe:&:  molto  contrarie  à patriti] . Vna,  cheledclibmtionidcUa  plebe  obligalTero  turni 

Romani.Lafeconda,chelelcggi,lcqualififecefrerodaContiti]Ceniuriati,fuacrp  approua  ^ 

C te  dal  Senato  auanti  che  le  fulTero  fiate  cimentate  & vinte  nelle  Centurie . La  terza , che  dei  • - 

Ccnfori,fene  doueffe  fere  fempre  vn  Plebdo  : cfTcndo  già  la  cofa  venuta  a termine  che 

amcndunifipoteuanferedcllaplebc.Ondeipadriteneuano,chelaRcpubli^qucllanno, 

fulTcflatapiudancggiataacafadaiConfoli,&:dalDittatore,di’ella  non  era  fiara  aggrandì-  • 

ta,dihioriperleguerrc,a^vcttorieloro.  L’anno  fequéie,al  tempo  del  Confolato  di  L^^^  . 

Furio  Camillo, & Gaio  Mcnio:acdo  che  piu  apertamente  li  rimproueralli  ad  Emilio  Con- 
folo pallaio  lìmprefc  che  egli  haueualafdato  in  dietro;il  baiato  feceromorc,cheUatwdi 
Pcdo,lì  douelTe  cfpugnarc,&:  difiruggere  con  ogni  sforzo.^  i Confoli,  confirctn  a pofipor 
re  ogn’aliracofa,andarono  ambedue  a tale  imprdà.Tutto  Latiofi  irouaua  allhora  in  tale 
ftatache  non  potcua,nc  far  guerra,  nè  fiar  in  pace . le  forze  mancando  a fere  la  guerra , « 

- lapacenonapprczzauano,pcldoloredelcontado  perduto, pareualorcheifoncdatcncre  , ^ 

la  via  di  mczo:di  fiarlì  dentro  alle  terre,acdoche  i Romani  molefiati  non  hauelfeo  cagio^  TiboU  e Pe- 
di fere  lor  guerra,  &fcntcndofì  alcuna  dtiàelTere  aflcdiatacon  turtclcfprzc,liconcorrcllt  pelhinp. 

daognipartcàdarlcaiuto.nódimeno,iPedaninonforonoaiutati:fcnonda  TCchipopoh. 

iTiburtini,a:Peneftrini,iquatfcranovicini,giun^^^^  Pcdoiroagli  Aricim  Lanuuini,^ 
Yelitcrniimciitrecheficongiungcuanoco  V olfcijUironoafialtati  all  improuilo,OL  rotti  da 

Menio  fui  fiume  dcUAftura  : Camillo  combattè  a Pedo  con  i Tiburtim* , ch’haucuan  gran-  & culcUo. 
decirerdio,conafraipitt<lifficultà,e^  paicolo;macon.fimigUawefortim;bcnche^la^^^ 


DILLA  I.  DICA 

bfta  er  teorie  de  Cu  i i ( mentre  che  fi  còbaaeua  ) diedf  al  dipo  grandidlmo  Muagito;  H 

comra  iquali, Camillo  hauendo  riuoUo  vna  parte  deU'cflérdtOjnon  (olamétegli  ripinléden 
troallcmijra^haueiido  battuto  loro, gli aiuti  di  quelli:  ma  il  mcdclìmo  di,prciccoti  Ideale 
la  tena.parue  dipoi  che  fufle  bcne.con  martore  sforzo,  animo  dalla  erpugnauone  «fun^ 
dttà,menare  d’intorno  il  vettoriofo  eflcrato  ad  inTignorirlì  di  tutto  il  paelc  dt  Latio,  coli» 
tt.Tulir’  "'**  parte  della  dttà  per  forza,a:  parteà  patu.pigliando.foggiogattM 

c(  ^uteo  Latto,  de  dipoi,hauendo  lafdato  fofìFìdenti guardie  per  tutte  le  tcrr^  fi  ntornaronQ 

luterà  a Roma,  per  h aucrc  il  trionfo  a lor  donato  per  comune  cofentimento  d'ogn  uno*  fu  aggiun^ 
•wr*'  io  quello  al  trionfb,ch  et  furono,inloro  honore  poiledueflatucacauallo  in  piazza:  in  quel 

Ormone,  di  rarifllma.  Prima  che  fi  fecelfcro  Confoli,  per  l'anno  fcquentcCamillo  propo^ 

Camiiiopio  J5"l5«''ato,qucI  che  fufle  da  fare  di  popoli  Latini,  in  quella  forma  parlando.  Padricoiv. 
pendo  «1  fcriptì,tutto  quello, che  mediante  la  forza,  & farmi , in  Latio  fi  poteua  &re,ègia  fatto . per  hi 
l<Tcb”i.V  g«‘‘»d'g>’I‘‘dij,a:prodcrzadcllegcntinoftre:aPedo,&:ad  Aftura,fono(lati  disfatti  ni- 
«eS-e  toc  .le  oiid eflcrati.  tutte lcdtta,&  terre diLatini,a:Antiodnà  de  Volfd,òprefe  per  forza, ò a 
TOfoh  l»n-  patti,lì  guardano  per  voi.rcllad  a confultarc(pcrche  rcbdlandofi  fpcflb,ne  danno  fpclfe  fia- 
**"  lemolto  daFare)in  che  maniera  noi  li  poiTiamo  polfedere  in  perpetuo  pacificamente . gl'ld- 

dii  immortali  v’hanno  fatto  fignori  di  pigliare  quel  partito  che  piu  vi  piace.SeLatio  per  fau 
venire  debbe  cfTere  ( rcflando  m pie  ) o vero  s’ei  non  deue  elTerc  piu  : rimanendo  da  voi  di- 
iCTUitOjd^  snnultacotPcr  tsntOjp  quanto  a Latini  s appartiene,  voi  vi  potete  afilcurarcd’una  S 
pace  perpetua,!}  vfàndo  crudeltà  verfo  di  quegli,ó  vero  perdonando.  Se  voi  volete  procede 
re  contra  i vinti  crudelmcntc,ccrto  fare  il  potetc,dillruggcndo,  & guallando  tutto  Lado:  in 
modo  ch'dii  riduca  in  folitudinc.Dclqual  paclé  voi  vi  liete  fcruiti  ^flé  volte . d'amicheuo- 
l^a;  valoroli  cflcrdti,in  molte, & gridiflimc  guerre.&:  fe  volete,  fegiritàdo  leflcmpio  de  vo- 
«ri  anticbi,accreiccrc  lo  flato,&  h potenza  Rom ana.riceucndo  i popoli  fupcrad  nella  dttà  : 
medefimamcntc  potete;  & quinci  haucicmateria  di  crcfccrc,&  fiirui  potéri  con  fomma  glo- 
ria . a ccramcnic  quello  flato,  & quell'impcrio,è  gagliardiffimo,  durabile,  a cui  i fuddiri 
1t  db  nnatio  volcntien,&  lietamente  vbbidilcono.  Ma  quel  die  voi  vogliau  &re,  tutto  bifogna  con  pre- 
me  di  nmo  lo  ftczza  riloluere,»  ddibcrarc:&  non  tenere  tanti  popoli.tra  la  paura:  & la  fpcranza  lunga- 
‘d-.ku”  l'bcrarb  da  qudlo  penlìtro  : Sf  mcntrech’d  fono  anchora  pel  timóre 

ni’iim  fopo  ° henefìdo,  o con  la  pena  occuparli,  &f  prcucnirli . l'vfido  nofiro  c flato  6r  iì,  che  in 

*■  S*'  Il  II  confultarc,&  a voi  s'appanienc  deliberare  quello,  che  Oa  piu  vrile  a voù 

& alla  Rcpublica  voftra.  1 capi  del  Senato  lodarono  la^mofla  fetta  dal  Còfolo , delb  fom- 
ma deUe  cofe  ; ma  effendo  le  caufe  de  popoli  varie,  SC  diuerfe  fvna  dall’altra  : dilfero  che  me- 
glio fi  colultcrcbbc,  fc  particolarméce,li  trattaffi  il  fatto  di  dafcunoPerlaqual  cofa  li  fece  ordf 
**'*£”'*^*'**  propofla-fl^  la  ddiberatione  della  caufe  di  dalcuno:a  i Lanuuini  fu  data  la  ciuili 

, , . . **>“'f"^“‘**5P/°P"«f»«"’onie,&fagrificij,còpattochcUfduafagra,a:  ilicpiodiGiu- 

ro„o“”“  «“2f^JP'«*“‘Jcomune,a  foderi  Lanuuinicolp^  Qi Aridni,NuméH  • 

d a gtaiia,  & ni,a  Pedani  acgflw^o  le  duilita  co  medefimi  patti.che  i Lanuuini.  A Tufcolani  fucóièr 
•Ila  maraio  wta  qlla  duilita  ch’efTì  haucuano:8i:  la  colpa  ddia  ribellione, fu  attribuin  a pochécafligando 
K™  fofemctecoforo,iquali  erano  flati capi  diqudia.  1 Vditcmi,  pdo  ch’egli  erano  anu^idt- 

donau  u d-  Komani, furono  puniti  graucmcnte:pclic  tante  voltes’erano  ribdIari.La  ierra,abbat- 

•Uid.  tendo  le  mura, fu  sfefciata.ac  il  Senato  fu  mandato  a Roma,  confegnandoloro  il  confino  : d£ 

rhabiBtione,diladalTcucro:con  patto, che  di  colui chefufTegiunto  di  quadalTeuero  la 

condannaggionc,et  taglia  fua,fiifTe  mille  lircnt  fulTc prima  idolto,da  quel  che  f haueffe  pre.t 
fo  fe  nò  pagaiiMutto  il  danaio.nc  poderi  de  fenatari,fi  mandarono  habitatori,iquali  poi  che 
turono  aicntii  Coloni, 'Vclletri,in  brieue  ricouerò  in  parte,  l’antica  frequenza,  & duiliià . & 

. «»fi.'‘n'anJovnanuouacofoniaadAntio;conqucflochcàgliAnriati,fu(reanchoracon- 

cedutof  volcndo)d’cfler  aferitri  al  numero  di  Coloni,  furon  tolte  loro  le  naui  lunghe  & fvfo 
difbnte  pm!  ««  nauigarc.fl^  donata  lofo  11  Qtiilita*  f 'Ltburdni,  5^  Pencflrini  furono  multaci  i pane  del 
DUI  foro  fcc6  loro  contado.non  folamente  pel  nuouo  fello  della  ribellione  comune  co  tutti  gli  altri  Latini: 

^“P'ra‘’che,pcrteàodelUlignoriadeRomani,hauruanogiapeIpairatofittolcgaconl 

Galli  gente  cffcrata,a:  barbara.  A gli  altri  popoli,Larini  fu  prohibito  il  poterli  ifiane  im- 
paretarc  & haucr  comcrtio,&  il  poter  piu  fere  tra  loro,  diete,  & coneàij.  A i caualieri  Ca- 
l>ouani,per  h«iorargli,pcrcio  che  non  s'erano  voluri  ribellare  eòi Launfcfu  conceduta  la  <*, 
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iriitar  fénza  peto  ialàcultà  dTrcndcré  i patiaiété  aiFundahi,&  Foratiahu  perche 

femprc  per  loro  rentiori  haucuano  conceduto  iibcrametue  il  paflb  a i Romani  i Fu  appreflb 
deliberato  chei  Cumaru,&  SuciTulaniliauelTero  i medeOmi  patri, &T  capitoli,  che  i Capousu 
«li.Delie  naui  degh'  Anriari,vna  parte  nefu  condotta  nello  arzanale  di  Roma  ydC  vna  parte 
ariard^  de  roltri  cioè  ^roni  di  quelle  fuordinato  die  s'addornadè  qudla ringhiera  rilcuatain 
.piazza  ò ver  loggia  che  lì  chiama  rollrù  Al  tempadi  Gaio  Siilpitio  Lungo,  dC  Elio  Peto 
ajonfoiijCiìéndo  ogni  colà  in  buona  pace  guadagnata, non  tanto  per  la  potenza  de  Roma^ 
ni, quanto  per  li  benehdif,ct  per  la  gratia.mbitamcnté  nacque  guerra  tra  gli  Arund,&  Sidi^ 
ìdni.gli  Arunci  eflendoiì  già  dati  a Fito  Manlio,  non  haueuano  poiba  fàuo  mai  alcuna  no^ 
aiiiàrò^  pdo  hebbero  piu  giufta  cagionedi  domàdareafuto  da  Romani,  Ma  prima  ch’i  Con 
Foli  trahcllci  o l efferato  della  atti , hauendo  deliberato  il  Senato  ch’ei  fi  pigliafll  la  loro  difc- 
Evenne  nouellu  che  gli  Arund  haueuano  abbandonata  la  tcrra,&:  conledonne,&  figliuo,» 
li  erano  rifuggiti  a Sucflaift:  quella  haueuano  ibrtificara,laq  ual  fii  poi  nominau  Arunca  : 6C 
■che  le  mura,d^  tuttalanuca  atta  loro  era  fiata  disfatta  da  Sididni . Per  quefio  il  Senato,  (do 
gnato  coni  Confoli,pcr  l’indugiodc  quali,gK  amia  erano  fiati  abbandonati,  deliberò, cheli 
xreafie  il  Dittatore.ilqualfu,ClaudioRegiUeniè,  dC  fece  Gaio  Claudio  Hortatore,  fuo  mae> 
Ih-o  de  caualicri.Nacquc  poi  certo  idupolo  di  cold'enza  de  latri  deLDictatore  ; hauendo  dei> 

10  gli  Auguri  clic  dubitauano  ch’cinon  fufle  fiato  acato  fecondo  la  rcligionc.Ondc,il  Ditta 
1^  tore,&ilmacfirodecauaherirenutiarono*  ' Nel  medefimo  anno, Minuria  vergine  Vertale 

.vene  prima  in  folpctto,  pel  tre^po  fiudio  dciraddomarfì:&  dipoi  elTendo  acctii^  a Ponte^ 
fid,pergh  inditi]' d’uafauo,c(iéndoic  comandato  che  non  EceiTepiufiurifkio^nè  hauefie 
jpiii  in  potere  la  fua  lamiglia,&  cficndofi  poi  di  lei  latta  efamina  dC  giudidozviuafii  mefla  fot 
€0  tara  nellafirada  da  man  defira,prciro  alla  porta  CoUina,nel  campo fcelicrato.  aedo  in  tal 
modo  nominato, rifpéno  al  peccato  dell  incerto.  Nel  medefimo  anno  Quinto  Publio  Filo 
ncifu  Etto  Praore,il  primo  che  fi  làcelfe  della  plebe,  comrafiando  Suipitio  Confolo , 8C  nc^ 
^ndodivolet^eaccettarlo  ne  Comirij.non  racendo  il  Senato  molto  sforzo  dfopporiì  alia 
Praura,Rchc  ne  j magiftrari  di  maggiore  importanza  no  gbera  riufdtai’imprcfa.  L’anno  fe 
qu^c,al  tépodi Ludo  Papirio  Cralfo,&  Ccfonc DuOlio  C51bli,fo  memorabile, p la  guer- 
ra fetta  con  ^i  Auròiii:piu  torto  g eflcr  nuoua,che  grande*  Qucllagcnie  habitaua  la  città  di 
Caies.&  haucua  feno  lcga,co  i Sididni  fuoi  vidni:  1 elTadto  dequai  popoli^  fò  rotto,  8C  sba- 
ragliato,con  vn  folo  fettod’arme,  nò  molto  noteuole:  & come  perla  vidnità  delle  terred  fìi 
piu  inclinato  afaggirccofi  fa  nella  foga  piu  ficuranò  lalciarono  pdo  i padri,  la  cura  di  quel- 
la gucrrxhauedo  i Sididni,  pia  volte  molfo  guara,ò  ucro  prdèato  feuore , a chi  la  moueua, 
& datone  cagion  di  gucrraiòir  pdo  s’ingegnarono  ^ far  la  quarta  volta  Confolo, Marco  Va 
krio  Coru/nOjin  quel  tempo, mafiìmo,&  dignifiìmo  Capitano.Sif  per  compagno  li  ludato 
Marco  Attilio  Regalo, Stfrciie  la  forte  nò  aralTe,!!  addomadò  a Confoli, che  quella  impre- 
^ fe  foflé  foor  di  forte,data  a Coruino.hauédo  p tanto  riccuuto  reflerdto  vincitore  da  Conib- 

11  paflàtùn’andò  a Cales*  onde  la  guerra  haueua  hauuto  prindpio.  & quiui, hauendo  rotto! 
nimid,nel  primo  afiàliosbigotnrianchora,pa  la  memoria  delia  prima  battaglia,  comindò 
a còbattae  te  mura  : & i foidari  cran  tanto  iiifiamari  che  già  volcuano  tentar  di  montare  con 
le  fcaIc.Coruino,pchc  dò  aa  malageuole, volle  piu  lofio  compire  fimprefe  con  la  feuca,  che 
col  pericolo, de  foldati  * onde  egli  accollò  alle  mura  gli armni,  dC  le  torri,  6^ altre  macchine: 
dcllcquali  l’opportunità  che  nacque,U  tolfc  rufo:pache,Marco  Fabio  Romano, trottandoli 
prigione  nelU  tara,&:  eifendo  vn  dt',di  fefia  mal  guardato(con  una  corda  legata  a vn  malo 
delle  mura)con  le  braccia  fi  calda  terra  di  quelie:&  indufie  il  Capitano , ad  alfeltare  i lùmid, 
aggrauari,dal  vino,  6t: dal  cibo*fìchegliAufonifurQnoprdtinfiemcconla  dttà,non  con 
punto  piu  paigliofa  battaglia, che  ciuella  della  rotta.  La  preda  guadagnata  fo  grande:  dC  le 
l^oni  ifoono  ricondotte  a Roma,lafdando  quel  luogo  ben  guardato  * 11  CòfoTo  pa  auto- 
rità del  Senato,  trionfò:  fin:  accio  di’Attiliononfuire  lenza  la  fua  parte  della  gloria,  Ambe> 
due  i Confoli  forono  mandari  contro  a i Sididni,hauendo  prima  padeUberarione  del  Sena- 
to acato  Dittatore  ( per  fer  lo  Sq  uitdno  de  Confoli  ) Ludo  Emilio  Mamerco*  Cofiui  fece 
Maefirodccaualieri,QuintoPubUoFilonc*fiiron  fetri  Confoli,  T^ito  Vrturio,  d^Spurio 
Pofthumio.Queftijbcnch’cireftalle  anchora  da  cfpedire  pane  della  guerra  coniSididnk 
pure papreuenire, il defidaio  della  plebe, propofao di  mandarevnacolonta,alfedtti  di 
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CaIcs.Rchèfatfa!a3eIibcraoonedd  Senato, ch’in quel hrogo  fi màntfalTero damila cùiaiiie>  H 
cento  habttatoréfccero  nre  buomùii  (òpra  il  mandare  la  colom'a  : dC  la  diutlà,&  cól(^;na  delle 
terre, CcfoneDuilUo, Tito  Qyinuo,&  Marco Fabialnuoui  Cóloli,  pofda rìceuuio l’eireri- 
' dto  da  gli  aniecclfarl,entrat<  ne  cófìni  de  nimld,  predando,  &(àcchcggiandolicondufido 

fino  alla  terra . Quiuiperchc  bauendo  i Sididni,appaTCcdiiaco  vn  grande  efiérdio  : pareua 
cb'ancbora  efii  baueflvo  a combattere  con  ogni  torza,  per  f ultima  ìperanza  di  làlutcfif  era 
Diiaiima».  tutto  Sanm'o  clTer  rolleuato,in  arme  fii  da  Confoli,  di  còmeflion  del  Scnaro,fatto  Diti- 
Qtorc  Publio  Cornelio  Rullino, & Maeflro  di  caualieri,M  arco  Antonio . Hcbbefi  poi  fo> 
rp>etto  cb'ei  non  fulTero  fiati  creati  fecondo  la  religione . onde  cflì  lafciarono  il  magifirato.  Si 
perebedipoi  feguitò  h pcffalcnza  ( come  fé  tutti  gU  aufpicij  de  magifirati  fiifTero  medcfimai- 
métcc5taminati}laco(àvcnneairinterregno.  1%  quinto  imerrcgefinalmcte  Alarco  Vale 
Coof.  Ito.  rio  Coruino,furono  creati  CòfolùLudo  Cornelio, la  fecóda  volta:&  Gneo  Domitio:  efièn' 
do  le  cofe  in  gran  tranquillità.  La  lama  della  guerra  Gallica  valfe  in  lui^o  di  tumulto,  a fiirc 
DimratMo  .^Jdibcrare,  che  fi  creaflc  il  Ditntore.Onde  fu  ntto  Marco  Papirio  Crafib,  Si  Maeiiro  de  ca>- 
ualierì,  Publio  Valerio  Pubiicola.  da  quaU  ftoccndofi  la  icein  c6  piu  diligenza  ( che  non  era 
' confueto)per  le  guerre  de  vicini,  gli  efploraiori  rapportarono  apprclToi  Galli,  le  cofe  efTcrc 
quiete.Sannlo  anchora  dra  in  rofpctto  eia  due  anni,che  hauclfcro  à pigliar  nuoui  còligU . & 

frao  reficrcito  Romano  non  fi  Icuò  k1  contado  de  Sidicini.Ma  la  guerra  dAlc(randrp,di 
piro tirò iSannid nel  paefedeLucani.lquah'duepopolicongiuntiinficme,icccrogioraa'  ( 
ta  con  detto  Re  : che  mouendoli  da  Pdto , haueua  £itto  (correria  in  quelle  terre . nella  qual 
*ufti,efiindo  Aleflandro,rimafo  fuperiore,féce  pace  co  i Romani.  Non  era  prao  coiàcer.^ 
ta,come  egbl’hauefle  oircruata,fc  l'altre  cofe  U fiiiicrocofi  prolperamcntc  riufeite . In  qud 
medefimo  anno,fì  fece  il  cenfo,&  l'eifamo  di  nuouo,Sf  fùron  dcfcritii  i nuoui  dnadini . & p> 

, oo  s'aggiunlcro  airaltrc,ia  tribù  Mciia,&  ScaptiaJcquali  aggiunferoi  Cenlorì , Publio  Wa 

In  ^oma  lone,flf  Spurio Polthumio . gli  Acerraiii,  pervigore(Ul^ge,fattadaLudoPapiiioPretoa 
della  cìaiihi  re,furonofatudttadiniRomani:&daalorolaauiUtà.renza&cultà,direndcre  i fulìragqt 
Romiai.  cofc  furon  fitte  in  qudi'anno  a caià,&  fuori.  L’anno  feguéie,fii  infilice.òf  miferan 

No»  due  iSi  difpofiiionc  dcll'aria,ó  itero  p fraude  humana.Efi«àido  Confoli,  Alarco  Cla« 

ti  .Il  uiudini  dio  Marcello,  «Tuo  Valerioibcch'io  truoui  variaméto  nc  gli  annali,  Flaao,Sf  Podto,i  co.> 
Romani , del  gnomi  de  Conroli.ma  quello  poco  imporia,qudche  lia  piu  vero.  Quello  vorrd  io  ben  piu 
d^o*a  hàuo^  8*'  auttori  lo  dicono  ) ch’d  fùlTcro  morti  di  veleno  colo.» 

uaòioriùdi  ro,la  cui  morte  fixeelfere  infamato  quell'anno  di  pefiilenza.Lacofi  nondimeno  riconterà, 
radere  ifiif-  comeiolatruouo:pernondiminuirelafededalcuiK>  Icrittore.  Morédo  quali  curri  iprùv 
còni  ui . cipali  d'una  mcddima  fpetic  di  malattia,et  quafi  con  vno  fine  medefimo:  vna  certa  fcrua  prò 

Malie  mairo  miCic  à Q^ìto  Fabio  Edile  Curulc,fe  da  lui  le  fulTe  data  la  fède,di  pdonaric  : che  gU  manifcfte 
rebbe  qual  fullé  di  dò  la  cagione.  Fabio, fubiiaméte  raccontò  la  cofa  a i Confoli:  i Confoli,  al 
naicdiveti^  Scnaio:8if  perconfemimentodiquello,tudatafrdedificurtà,achidòmantfidla(re.  Allhora  9 
fiao.  iii  nudato,  la  dttà  patire,in  tal  maniera  per  fraude  delle  donne  : & che  le  matrone  anendeua^ 

no  a compor  vdcnFdicendo  la  lèrua,chelcguicandoldtofio  il  potrebbero  ageuolmentc  co 
nofrere. coll fcgtiiando quella, arouarono  alcune, che  coceuano,ò  fiillauano  fimigliand 
oca  ue,8f  vdenéòf  aitrì  n'haucuano  ripofii.  iquali  vdcni,portati  in  piazza , & fitte  dare  da 
publid  fcrgenu,intomo  di  venti  matronc,appo  kquali,  uli  acque  erano  fiate  trouate.  Due 
d’ efle  ,Comdia,&  Serma.! una,&  l'altra  di  fimiglia  patn  tia,deièndcndofi.  Si  contendendo, 
Moo  m*n>  efière  mc^dne,&  remedij  filuteuoli  : la  ferua , che  di  dò  faccufaua , replicando,  difle 

joro,che  tali  medicine  bcue(lcro,fe  volcuano  conuincerld  di  fiiliià.  Icquali , hauendo  prefo 
ipatio  di  parlare  infieme,fiito  diicofiarc  il  popolo , cóierirono  la  colà, con  l’altre,  Icquali  non 
Ticufando  anche  dlcno  di  bere  : tuncinfieme,  hauendo  beuto  il  veleno , per  la  lor  medefima 
fraude, penrono.Lc  cópagne  d'eiTe,e(rendo  incontaneme  prclè,  manifeiiarono  vn  numero 
grande  d'altre  matrone.dellequaii  furono  condannate,intomo  di  dugeto  fettania.5f  innaiu 
zi  a quel  tempo  in  Roma  nò  sera  mai  agitata  alcuna  accufi  di  venefido  :&qucUafuripuca^ 
j ta  cola  piu  tolto  prodigiofa , ch’akramcntc,Sf  giudicato  procedere  piu  tolto  da  vna  certa 

' niattezza  di  mentecatte,  che  di  icdlcrate . SC  p tanto  ritrouódofi  nelle  aonachc,che  già  nelle 

dilcordic,&  diuifioni  della  plebe,era  fiato  dal  Dittatorc,confitto  il  chiouo,8f  con  quella  fp&> 
Iicdipu>;gauoncvkmóialicaatq8fdifcordcuohdegfrbi«}miai,dkrcfiaicfinatc:paruìea| 
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Mi  Senato  die  fi  dbudre  «care  fl  Dfttatore  per  conficcare  il  chiouo.&  coll  fu  creato  Dittatore^ 
Gneo  Quinrilio:  iiqualc  fece  Maefiro  decaualieri , Ludo  Valerio.  Queftì,  confitto  chefii  il 
chiouo,rcnuntiarono  al  ma^ifirato.  Furono  creati  C5foli,Ludo  Papirio  Crafib,la  fecon 
da  volta:6<:  Ludo  PlaurioVenoce.Nclprindpio  di  detto  anno  venero  ambaidadori  delle 
lerrede  Volfdi  Fabraternijà:  Lucani, pregado  cTeflcrc  riceuun  p raccomadad  da  Romani: 
dicedo  che s’d  fiiflero  da  quefii  difefi  cétra  ranni, & forze  de  Sanm'd,fedelmctc,&r  vbbidien 
lernétc  farebbero  fono  rimperiodeRomani.Furon  madan  dal  Senato,  ambafdadori  a Sa.* 
ttin,  a proteftare  loro, che  s’afienefifero  dal  danneggiare  i confini  di  qud  popoli.&f  tale  lega" 
lione  giouò,non  tanto,  perche  i Sannid  defiderafiero  la  pace,quato  perch’eiri  non  erano  an 
diora  ordinau  alla  guerra.  Nel  medefimo  anno  fi  prefe  guerra  c6  i Priuernad-dequali  era 
còpagni  i Fondani,&  il  capitano,fu  parimente  Fondano  chiamato  V ittrubio  V acco,  huo" 
ino  né  folaméte  nella  pania  nobile  ; ma  in  Roma  anchora  * le  fue  cafe  erano  nel  monte  Pala 
dno.il  luogo  delicquaUjpofda  che  le  furono  disfatte, & il  terreno  confilcato,  fi  chiamò  il  pra 
fo  di  Vacrà.  Gonna  coltui  andò  Ludo  Papirio:  menne  ch'ei  guaiiaua  il  cótado  de  ScanJet 
Norbani,  QC  Corani  ; èC  accampoflTi  non  molto  lontano  a gli  alloggiamenti  di  quello . V it" 
trubio  non  hebbe  tata  prudenza,ch’d  fi  fapefìe  contenere  denno  a fuoi  ripari  trouandofi  a 
fronte  con  vn  nimico  piu  potente:  nè  tanta  animofità, ch’egli  ardillè  di  combattere  piu  ioti" 
(ano  dalle  fue  munitioni.  Ma  hauendo  tratto  appena  fiior  l’eflèrdto,  ÒC  ordinatolo  i n batta 
fi  gUa,  appiccò  il  fetto  d'arme,fcnza  arte,&:  fenza  ardimento  akrunocafpettado  piu  torto  le  fue 
genti  dimggirfi  in  dietro  che  di  combattere  co  nimid.  Ma  fi  come  d fii  in  brieue  tempo , OC 
ageuolmente  vinto  : cofi,per  la  poca  difianza  del  luogo,  SìC  ageuole  ridrata,  non  cé  molta  fà 
dea  difdc  i fuoi  da  grande  vccifione.fi  che  nella  battaglia, quali  né  fu  morto  alcuno:&  pochi 
nella  fuga  perirono  nella  coda  deircfferdto,ncll‘entrarc  rouinofamente  dentro  a gli  rteccad* 
Ma  come  d fu  notte,fc  riandarono  a Priuemo,per  defenderfi  piu  torto  colle  mura, che  colle 
bartie.  Plautio,raltro  Céfolo,paruiolì<la  Priuerno: hauendo  prima  guarto  quel  contado, 
tC  menata  via  gran  preda,  conduflc  reflferdto , ndle  terre  de  Fondani.  oue  en^ando  egli  ne 
confini , li  venne  incontra  il  Senato  Fondano,dicendo,che  né  veniuano  a pregare  per  Vit" 
(rubio,né  per  qud  della  fua  fetta;  ma  pel  popolo  Fondano.Ilqualc  Vittrubio  meddimo  ha 
aeuadimortro  ‘ • • i- j n-r.— r»^.- 

Fondi. 

popolo  Romano  a Priuerno.  Iqual 
fati:  non  fi  ricordando,nè  dell'vna  patria , nè  deH’altra.  & che  i Fondani  haueuano  a cuore  la 
pace&  erano  d’animo  Romani,  & teneuano  a mente, come  grati  il  benefido  della  riceuuta 
duiliti.&  per  tanto  pregauano  il  Confolo,  che  leuafle  la  guerra  da  qud  popolo  innocente: 
dicendo,che  la  dttà,&:  il  contado^le  perfone  loro , le  donne , i figliuoli,  erano,  & Tempre  fa- 
rebbero in  poddià  del  popolo  Romano  J1  Confolo  hauendo  aflai  lodato  i Fondani,^  ferie 
to  a Roma , come  dfi  perfeuerauano  in  amidua  : volfe  il  cammino  a Priuerno.  Claudio 
icriue,il  Confolo  hauere  cartigato  prima  coloro  ch’erano  ftati  capi,ddla  congiura.mandan- 
do  a Roma  intorno  di  trecento  dnquantaprigiom’ de  congiurati,  &fche  qudla  dediuone 
non  fu  riceuuta  dal  Senato  : giudicando  che’l  popolo  di  Fondi,  fi  voleflc  faluare  con  la  pena 
di  gente  pouera , 6C  di  vile  céditione.  Ertendo  la  dttà  di  Priuerno  aflèdiata , da  due  elTer- 
citi  Conlolari  ; L’vno  de  Confoli  fii  richiamato  a Roma, per  fategli  Squittini.In  quell’anno 
furono  la  prima  volta  porti  nel  Circo , i terminirondefi  pigliaua  il  corlo,&  dauanli  le  moflc 
a i caualli.Non  ef^ndo  anchora,i  padri  liberi  dalla  cura  della  guerra  de  Priuematifopraucn 
-,ne  vna  fpauenteuole  fiima,della  guerra  Gallica:  della  qual  mai  quafi  i padri  fecero  poca  fti- 
ma.€^  perdò  deliberarono,  ch’i  Confoli  nuoui,  Ludo  Emilio  Mamerco,6f  Gneo  Plautio, 
il  meddimo  di  primo  d’Agofto,ndquale  dii  haueuan  prefo  il  magiftrato  : forrilscro  tra  lor 
kprouinde:&cheMamercoacuicravenutoinfortclaguerrade  Galli, fcriuefse  ìdserd'- 
(o  : lenza  olseruare  alcun  priuilegio  di  vacatione,nè  d’immunità,Dicdi,ch’anchora  gli  arte 
fid , de  qud  che  faccuano  dkrdtq  quafi  femminili  (anchor  che  gente  difutile  alla  guerra  ) 
Aon  furono  rifpiarmati.fl^  ragunolTi  a Vdento,  vngrandiflimo  efserdto,per  andare  quin" 
dicomra  a GaUi.non  parue  al  Senato, d'andare  piu  lontano  : aedo  che  il  mmico  non  ingan- 
Aai^venendo  alla  dttà,  per  l’altra  via.  Dopo  pochi  di,hauédo  fpauo,che  per  allhora  le  co 
fr  de  Galli  onno  quiete;  tuta^la  cura  ddb  guerra  li  volle  contra  i Priuemad»  Diedi,  la  cola 
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<n  due  mòdi.  Alcuni  aRèrmano  la  dirà  eflere  Rao  prc6  per  fòrza.  BC  Vi ttrubio  eiTere  vmii  la 
to  in  mano  de  Romani.  Alami  alni  dicono, ch’auanti  chetVfalTeI’vIuma  fbrza,c^i  meddi 
mi^porundoU  innanzi  il  Caduceo  ( ilqualcèii^nodi  pace)  fi  nmillèro  nella  difcrctioncdd 
C5iolo.&  cofì,chc  V ittrubio  li  fù  dato  da  lùoi  medefìmi.  il  Senato,  domandato  che  fufle  da 
Cure  di  V itaruÙo,&  de  Prìuemaii,ch(annò  Plautio  al  trìoniò.  hauendo  prima  egli  s&fdato  b 
atti  di  mura,8i  laidato  nella  fortezza,buona  guardia.&  comSdò  che,  Vittrubio  fulTe  guardi 
dato  in  carcerc,Gno  a tanto  che  il  Còfolo  comatre,&  allhora,ch’cfeédo  battuio,fu(Te  ammaa 
zato,&  i fuoi  calàmenti  nel  monte  Palatino  dilirutti , dC  roumad,  & ibeni  fuoi  aflègnad,d^ 
eonfeurad  all'Iddio  lano  Semone:6i  del  rìtratto,&;  valuta  <f  eHì,lì  f^o  alcuni  vali  ritondi,- 
& poieniì  nella  cappella,di  lano  Semone:  dirimpetto  al  tempio  di  Quirino.  Del  Senato 
de  Pnuemad  fa  ddiberato  in  quelio  modo.  Che  qualunque  Senatore  ( dopo  la  ribdlione, 
faiTerimaio  nella  dttà  di  Prìuerno)habicaflè  di  la  dal  Teucro  : con  la  medciìma  legge , OC 
condiiione  clic  i Vdicerni.  Patri  che  faron  qudfa'  decrcd,nno  al  trionfo  di  Plaurio,n^  par-: 

16  altramente  de  Priucmad.DoM  il  irionib,il  Confalo  hauendo  fatto  morire  Vittnibio,et 
i faci feguaci, giudicando , ma  ciTcndo  (adad  gli  animi,per  la  giufia  pena  de colpcuoU, poter. 
larclìcuramétemédoncdcPriuCTnati,difle.  Pofda che òpdrìconicTÌtd,li Caporali  della 
ribellione,  8C  da  noi , & da  gflddij  immortali  hanno  rìceuuto  degna  pena:  che  vi  piace  egU 
che  lì  faccia  deir innocetc  moldtuoine  f dC  certo  bench’io  conolca,  a me  appartenerli  ricerca 
re  piu  tofto  qual  iia  il  parac  voftro , che  dire  il  mio:nondimcno  vedendo,  i Prìucman  ellér  ^ 
vicmi  a i SannitijCO  iquali  noi  nò  habbiamo  mai  fiuma,&  fìcura  pace  : io  ddìdcrcrei,  che  tra 
noi,&  loro,rìmandrc  minore  materia,^  cagione  di  fdrgno,chc  falle  poiribne.Eflcndo  per 
fe  fteffa  la  cob  diBìdle,&  dubbia:&  conlìgliàdo  dafauno  piu,  ò menoarpramente,  feconda 
lafua  natura:  vno  de  gli  AmbalciadoriPnucmad,fKeanchoradtuentarela cola  molto  piu 
dubbia , ricordandoli  quello  piu,ddla  conditione,&grado,in  ch'egli  era  natoxhc  di  qllo  in 
che  al  prefente  fi  trouaua.  llqual  domandato,da  vno  di  coloro,chc  confìgliauano  piu  rigiia 
mente  : che  pena  « giudicaua  ch’hauclTcro  meritato  i Priuemarir'  Rifpoie,qudla  mcddima 
pena, che  mcritan  coloro,iquali  giudicano  fe  fldTi  degni  di  viuere  in  libcrtiPer  la  ori  feroce 
rìfpolta,  vededo  il  Confalo  quel  che  impugnauano  prima  la  caufii  de  Priucrnad,c{Icr  piu  in 
acerbid,  per  mr  da  gli  Ambafdadori con  vna  benigna  domada,piu  roanfueta,  8C  bumilc  ri 
^olladiire.Se  noi  viperdonatIìmoqudlapcna,chc  pace  potremo  noifpcTare  dliauerc  cà 
voi.''rifpofe  il  mcdefimo.Se  voi  nc  concederete  vna  buona  pace,  I harcte  fedeka^  perpetua: 
fe  non  buona,  non  l'harcie  lunga,né  durabile.  Allhora  alcuni  comindarono  a dire.chei  Pri- 
vernan  anchor  minacciauano,&  che  tali  parole  erano  da  condiarc  ogni  quieto  popolo  a ri 
bellionc*  La  migIiore,&  piu  manfueia  parte  del  Senaio,drauano  la  rifpolia  a miglior  fen 
lo:diccdo  cotale  riipolb  cllcre  fiata  d huomo  gencrofa,6l  d’vn  animo  libero.  certamente 
nò  fi  potere  credere, nt  ch'alcun  popolo,nc  huomo  particolare, pofià  lungaméic  Ilare  6C  du 
•f»’*  fa  ^cllo  ilato,&  condidonc  doue  ci  fia  poco  contento:  s ei  non  falle  còfiraio  dalla  ne-  jtf 
ceffi». Quiui  finalméic  efldrc  la  pace  cera,  éc  fìcura,doue  gU  huomfai  volòtariamente  iiia 
nofapace.nceireremaidafpcrared'hauereauouarefedc,bouerhuomo  vuole  che  fia  U 
feruitu.ll  Confalo  malfimamcnie  inchinogli  animi  de  glialtri  fa  quella  opinione  : diccnda 
verfa  gli  huomini  ConfaUri,capi  de  i pareri  dilpuDd,con  voce  alca, in  modo  ch’d  pocefié  c( 
fere  vdiio  da  mold,die  coloro  finalmente  erano  veramente  degni  d'cllcre  fatri  cittadini  Ra 
mani,che  di  niuna  aluacolà  piu  fàcefléro  (fa’ina,cliedelia  liberta,  per  anto,i  Pn'uernati  otteia 
nero  nelSenaiolaca  u£i:&  p autorità  del  Senato,!!  propofe  al  popolo  ch’a  Priucrnaii , falle 
data  fa  duiliu.  In  quel  ntedefimo  anno  furono  màdad  treccio  habitatori  alla  diti  d’Aiv» 

(ure.&confcgnato  p dalcuno,due  iugeri di  tara.L'anno  (équcte,nè  fa  cala,  né  faora,fa  me 
morabilc , nel  Confalaco  di  Publio  plaudo  Proculo , 8C  Publio  Cornelio  Scapula , eccetto 
chetfa  manda»  vna  coloniaa  Fregcllcqfio  contado  cragiafiaio  de  Signini,  poi  de  Volici* 
de  da  Alarco  Flauio  nel  mortorio  della  madre,  fu  dato  al  popolo  in  dono  inficme  co  vna  d| 
finbutione,&donaduodicarnc.Eranoalcunicli'interprcnuano,chcquelia  munificenza 

fallèjComc  vna  mcrcede,&  pagaméto  rcnduto  da  lui  alpopolo , fatt’ombradi  iar  honorarc 
fua  madrc,per  clfere fiato  alìoluto  da  quello  d vna  accuù  latiaL  da  gliEdiléd'vno  liuprocó 
meflo  con  vna  nobile  madre  di  fimiglia . Ma  il  dono  Etto  in  premio  del  giudido  palfiuo:il 
fu  anche  cagione  d hoaorc.peicfa  chcinc  piolfimi  Coouuj  de  Tiibuoi  delia  plebe,  ellciid^ 
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JL  abfentc,  fii  prepofto  a quelli, che  preièna' il  magiflrato  addomandauano.  La  atta  di  Pa^ 

lepoIi,fii  già  polla  non  lonana  da  quel  luogo, ouc  bora  è Napoli.  Il  mederiino  popolo  habi 
taua  in  due  dnà.haucuano  hauuco  origine  da  Cuma:&  i Cumani  hano  principio  da  Chald 
deEuboica.  Queih  furono  aflài  potenu  nella  rìuirra  ch'egli  habirano,con  rarmata,&  c5  la' 
quale  d vennero  da  caia,  da  prindpio  palTarono  di  qua  daìrifola  Enaria,&  Pithecuià;  dipoi 
hebbero  animo  di  truferirn,adliabitarc  interra  fcrma.Quc(ladnà,còfidacafì  nelle  proprie 
ibrzc,ri  anchora  nella  Tempre  poco  fedele  cSpagm'a  de  Sanniti, verfo  i Romani,  dC  forfean' 
che  nella  pcffalenza,che  lì  diceua  cITer  nata  a Roma,fece  molte  cofe  nimicheuolmente  cen- 
tra i RomanéSf  contra  gli  habintori  del  còtado  Capouano:&  Falerno.  Onde,  al  tépo  di 
Ludo  Cornelio  Lemulo:  èC  Quinto  Publio  Filone,la  feconda  volta  ConToIù  hauendo  ma- 
dato  i Fedaii,aPalepoli,a  richiedere  le  colè  toItcS^  hauendo  hauuto,  vna  fiarocc  rii  polla  da 
Gred,gentc  piu  valoroiain  parolc,chc  in  hitd  : il  popolo  con  autorità  de  padri  deliberò  che 
lì  moucITe  guerra  a Palcpolf(ani.haucndo  i Co'nloli,  forato  le  prouinde , la  guerra  contt’a 
Greci, tocco  a Publio.  Corndio,s'oppofc  con  raltrocHcrdto.aSanniri,  le  pur  haucITero  da 
quella  parte  bino  mouimento  alcuno.La  &maera,che  fperado  eglino  nella  ribellione  de  Ca 

S>ouani,s'hauefìrcTO  ad  accofhtrea  Capoua  c5  relTerdto.  Perdo  parue  a Cornelio , ch'd  fuflie 
opra  a nino,  colà  vtilc,  tener  quella  liate  i foldati  alle  (laze  in  quel  luogo.  11  Senato  fu  auila- 
todairvnConfolo,8(:dairala'0,chehaueuanopocafpcranzach'i  Sanniti  haueffero  aliare 
B in  pacc.Publio  haueua  ferino, che  due  mila  foldati  Nolani,&  quatn-o  mila  Sanm'ti,erano  Ila 
ti  rìceuud  dentro  a Palepoli,piu  tolto  per  la  fòrza  vfaia  da  Nolani:  che  per  fpòtana  volontà 
de  Gred.ln  Roma  fi  teneua  per  cola  certa,chc  i magillrati  de  Sanm'ti,haueuano  comandalo 
la  fcdta  de  foldati,&  che  tutto  il  paefe  era  folleuato,Sf  ch’i  popoli  vicini  Priuernati,  Fondani 
& Formianijfenza  dubbio  erano  flad  létan.  Per  qile  cofe,eirendoli  ddiberato,che  il  ma- 
daflèro  Ambafdadori  a Sanm'téprima  ch'eilì,moudTe  guerra.Oa  i Sanniti, fu  latta  vna  he- 
ra,  & baldanzofa  rifpoHa,accufando  efTi,&  rimprouerddo  dal  canto  loro  l'ingiurie  riccuute 
da  Romanénreon  menodiligcza,lì  cldifauano,purgandofidi  qllccole,dcllequalicrao  in- 
colpad:&  dicédo,ch't  Grcd  non  cran  da  loro  fouurnuu  nè  d’aiuco,nè  di  conlìglio  per  ordi- 
ne Publico.&  cofì  i Fondanj,ò  Formiani,nò  clfere  flati  tentati  da  loro:pcrdo,  ch’d  non  lì  dif 
ftdauano  delle  proprie  forze:quado  d piacelTe  loro  di  fare  guerra.  Ma  che  nò  potcuano  già 
diflìmuiarCidi  non  hauerc  per  male,ch'il  popolo  Romano,  haueife  riedificato  la  dtià  di  Fre 
gdlcjbqualc  i Sanniii,haueuano  tolta  a i V olfd,&  disfatta:&  hauelfero  madato  in  quel  cò- 
tado de  Sanniti,  vna colonia,laquale, gli  habitatori  chiamano  Frcgelle.Si  che  quàdo  tal  ver* 
gogna,&  ingiuria  non  fiiilè  corretta, àf  tolta  via,da  dii  l’haueua  ntta,chc  lì  sforzerebbeno, 
quanto  fullè  polTibile,di  leuarfela  dal  volto.  Rifpondendo  1 Ambafdador  Romano , che 
la  differenza  lì  douellè  agitare,Sf  trattare  appo  de  gli  amid  comunépchc  vfiamo  noi  cotàte 
rinuolture(dilTe  il  magim'ato)dclle  nollre  lia',&  dincrenze,n5  ha  ad  cllér  alcun'huomo  giu 
C dicetma  il  piano  di  Capoua,oue  noi  habbiamo  a far  giornata,diflinirà  la  quiliionc&  l'armi 
noftre,&  la  forte  comune  della  gucrra.Per  tanto  affrontiamo  1 ’vno  cò  l'altro,  gli  elTcrdti  nel 
piano  tra  Capoua,&  Suelfula,6è  quiui  còbattiamo,&  dichiariamo,feil  popol  de  Sanniti,  ò 
il  popolo  Romano  ha  a fìgnoreggiare  l'Italia.Gli  Ambafdadori  Romani  nfpofero:  ch’an- 
drebbero in  tutti  qud  luoghi  douc  i lor  capitani  gli  guidalTero  : non  doue  il  nimico  gli  initt- 
talTe.Publio  già  haueua  tolto  a nimid  la  fàcultà  di  poter  porgere  aiuto  i’vno  alf altro:  haucn 
do  pfovn  luogo  opportuno  tra  Palcpoh',&  Napoli, Laqual  comodità  cflì  haucuano  vfato 
infino  allhoraifecondo  che  alcuni  di  qud  luoghi  haueua  hauuto  di  bifogno.Ondc  auidnan 
dofìildidenuouiComitij,&rgiudicadonnoncircrcvtileallaRcpublica  far  tornar  Publio 
ch'era  fono  le  mura  de  nimictTi  fece  opera  co  i Tribuni  della  plebe, chejtponelfero  al  popo- 
lo,che  poi  che  Publio  Filone,  hauellè  hnito  il  Còfolato.rimanclfc  in  capo  Procófolo , al  go- 
uemodiqllaguctTacòtraiGred,tantochclafuirecòpiuta.  ALudoCorndio  fu  ferino 
dal  Senato, pdò  che,nò  era  ancho  vtile  il  richiamarlo,cffcndo  già  entrato  nello  flato  de  Sàni 
niti:ch’d  douelfe  creare  il  Dittatore,per  fare  i Corniti),  llqual  pronuntio  Dittatore,  Marco 
Claudio  Marcello:&  da  lui  fii  fitto  Maeflro  di  caualieri, Spurio  Pollhumio:n5dimcno , nè 
anche  dal  Dittatore  furono  fitti  gli  Squithni  perche  venne  la  cofa  in  difputa,s’egli  era  fhto 
creato  vidofamente,ó,no.Domandad  dct  tanto  gli  Auguri  di  dò,rifpofero  ch’d  parcua  lo- 
ro ch'd  fuflc  nò  legittimainéte  acato,  1 Tribuni  fecao  in  maniaa  col  biafìmare,éf  dar  cari- 
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11  della  I.  DECA 

co, chela  cofa  venne  in  fofpetto:dicendo,  che  non  era  agcuol  cofa  a conofcere,(é  errore  flato 
1 vi  hilTe^oncio  fuflc  cofa  ch’il  Confol,creafrc  il  Dittatore , vencntc  la  notte,&  con  iìientio.et 

che  dal  Conlolo  nò  era  flato , di  dò  (crino  piiuatatnente,ò  publicamente  ad  alcuna  perftMia: 

Se  nò  elTer  huomo  che  potellè  dire  d'hauere  veduto, ò vdito  colà, che  diuiddTe  i'aufpido  : 6C 
che  gli  Auguri  ftandoli  in  Koma,nò  poteuano  indouinare,  che  mancamento  fufle  al  G>n 
iòlo  auucnuto,& chi  n5conoroercbbe(diceuanoiTribuni)ch’agli  Auguri, nò  pare  p aU 
trOjCh'il  Dittatore  Ila  nò  dirittamctccrcato.fc  nò  pch'cgli  c PIcbdoC  Q^iefle  cote , & altre 
co  tali, furono  allegate,^  dcncin  vano  da  Tribunùtutta  via  la  cofa  fi  riduflc  all’interregno. 
Com  ti«  ^ différcdoii,hoi  per  vna,&;  hor  p vn’altra  cagionei  Comittj,Hnalmcte,il  quartodedmo  in 
' terrcge,LudoEmilio,crcòOan(bli,GaioPetilio,&;LudoPapirioMugcÌlano:truouo  in 
AldQilra  Re  altri  annali,Ludo  Papirio  CurforcJDicono  gli  Idittori  che  in  qflo  meddimo  anno  fu  editì^ 
diEpiionior  cao  AlclIandriainEgitto.&.'che  AleflàndroRed’Epiro,eflcndo  vedfoda  vno  Lucano 
'orKoì^ii!  sbandito,confcrmòcon  la  detta  fua  mortc,e(rer  veri  gli  oracolidÉLìioue  Dodoneo.Elfendo 
Giouc  dodo  ■ flato  chiamato  coflui  in  Italia  da  Tarcniini:  gli  era  iibto  predetto,  clu  fi  guardalTe  dall’acqua 
neo  «cufica-  Achcrufia,&  dalla  dttà  Pandoliaipcrche  iui  farebbe  il  termino  fatale  della  fua  vita.Ond’egU 
' tanto  piu  predo  pafsò  in  Italiaipcr  eflèr  piu  lontanofche  potcua)dalla  diti  Pandol'u , d'Epi 

ro,6C  dal  nume  Acheronte.ilquale,v(cendo  della  palude  Moloflìdc,  decorrendo  negli  flà' 
gni  piu  ba(Iì,èrìccuuto  dal  golfo  Thcfprotio.  Ma  come  quafi  auuicne  fcmprc,che  fuggen- 
Confen^  donoi,dintoppiamo,nelmcizodcnoflrideftini.Hauédoeglipiuvoltevmto,S(r cardato  £ 
eleo  gj;  Lucanùòe  hauendo  prefo  Hcraclea  colonia,  dcTarentini;  Confentia 

siponrìo.ci-  dcLucani:&Sipontio,òelacolom'aAcerirudciBrunj;&alcun’aliredttà dcAlclTapi], & 
iieneU  no-  haucndo  mandato  tTcccnto  Emiglic  nobili  ncHEpiro,  Icquali  haucua  ndnume 

"ruiii  pepo-  ro  de  gli  flatichi.  Trouandolì,non  molto  dilcoflo  dalla  città  Pandolìa  vidna  a còhni  de  Bru 
li  della  Ca-  tij,&Lucani,fipofc fu  tre monticclli alquanto IVn  dall’alno  diuilì,&  lontani:  per  fcorrerc 
Lac^niadci'  parte  volcflè,dclle  terre  degli  inimid,&.'  hauendo  intorno  a fc,per  fua  guar^ 

la  Bafiiicau.  dia,intornodidugétoLucanisbanditi,comepfoncredeli(Iime,madiqurllaiortc  uhuomi' 
ni  che  hannofeome  auuicne)la  fede  infleme  con  la  fortuna, mutabile. Hauendo  lecontino' 
ue  pioue,allagando  tutto  il  piano:  diuilo  l’cflcrdto  pollo  in  ne  parti , in  guilà  chcl’vna  aliai 
tra  non  poteua  porgere  aiuto:  due  di  quelle  bande  polle  (òpra  i colli  : Icquali  erano  lènza  U 
pfona  del  Re  furono  oppre(rc,£è  rotte  dalla  (ubita  venuta,  & adalto  de  nimid.iquali  poi  tut 
ti  lì  vollero  allaflcdio  dei  Rc.&  màdarono  a i Lucani,loro  sbandiu  alcuni  mcllaggi  : (quali 
sbanditi  hauendo  pattouito,  d’edere reflituiti  alla  patria,  promilfcro  di  dar  loro  nelle  m.tni  il 
Re, viuo,ò morto.  Maegli con  vnacòpagnia d'huominifcclu fece  vna  ardita  imprefa,che 
vitando  lì  mede  ^affare  còbattcndo, pel  mezzo  de  nimid;et  ammazzò  il  Capitano  de  Lu 
cani,che  d’apprcllo  Ihaucua  alfaltataét;  hauendo  raccolto  i luoi  dalla  fuga,  tra  efTì  nfircno , 
m'unfeal  fiume  : ilqual  mollraua  qual  fuflc  il  camino:  con  le  frefehe  rouine  del  ponte  : che  la 
furia  dell'acqua  haucua  menato  via.  ilqiialfiume,pairandolo  la  gente,  lenza  (apere  il  certo  « 
guado, vn  foldato  fianco, & adànnato,  quali  rimbrottandolo,  & rim  proueràdoli,il  fuo  abo 
mineuole  nome  didc,  dirittamente  lei  chiamato  Achcronte.Laqual  parola.pofcia  che  per' 
uenne  alle  orecchie  del  Re,incontancnte  lo  fece  ricordare  del  fuo  dcllino,&  (landò  alquan' 
to  lòfpefo,ct  dubbio  s’ei  li  doueua  metter  a padarc:allhora  Sotinio  vn  miniflro,dc  paggi  dd 
Rc.lodomandòchcfteinabadarcccrcandoiLucanid'ingannarlo.  Iquali,  poiché, il  Re 
vidde  venire  alla  fua  volta,in  vno  duolo:  tradir  fuora  la  fpada,&  vrràdo  il  cauallo,  lì  roiflc  ar 
ditamenic  pel  mezzo  del  fiume  p pairare:&  già  vfciio  della  profondità  dcll'acqua,era  giuii' 
AJciliJroRc  tonclguadoficuro,quandovnosbanditoLucanolopafbòdarvn  canto  all’altro  còvndar 
ammazza  òo.Oiideeflcndo  caduio,fu  poi  traportato  il  corpo  dail’ondc  con  la  mcdelima  balia,  inlino 
& il  coi|>o  alleportcdcnimici.Ouecifucrudelmctclacerato:pchctagliatolo  pclmczzo,nemàdaro- 
ftiauaio.  novnapartcaConfcnza,&M’alirafcrbaronopllraiiarla.laqu3le,mctrc,ch’eraf>cofla  da  faf 
fi,8è  dardi  per  fcherno,  vna  donna  mcfcolandofi  con  la  turba,  che  fiior  d’ogni  modo  dcll'hu 
mana  rabbia  inaudeliua,  pregò  che  alqu.tto  lì  fermadcro:&  piàgcdo  dilTc,ch’haucua  il  ma' 
rito,&  i figliuoli  nelle  mani  de  nimid,di  che  (peraua,  con  quel  corpo  del  Re , coU  flratiato , 
com’egli  era  poterli  ricòpcrare.  Quella  fu  la  fine  dello  llrauo:&'  quel  tanto  che  vi  auanzò  de 
Csfenza.  membri,fu  fepellito  in  Confenza,p  cura  d’ vna  fola  doniueSè  l’olla  furono  rimandate  a Me. 

lapotuo  a niniicùòf  quindi  poi  riporpte  a Cleopatra  fua  dòoa,ò^  ad  Olimpiadefua  forclla: 

delle 
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A ddle  quali , f vna  Ezmadre , 6^  Faltra  ibrella  d’AIcHandro Magno . Bafti  hauere  raccontato 
qudle  poche  cofc,del  dolente  fine  d’AIcflancirp  j Re  d’Epiro:pcrcio  ch’d  fece  guerra  in  Ita^- 
lia,anchora  clu:  la  fortuna  nò  rimpacdaìlè  nelle  guerre  del  popolo  Romao.  Nel  medefimo 
Bnnoii&cetlietuliernioinRoinalaquinu  volta, dapoich’cllafu edificata:  dC  per  placare 
quei  medefimi  Dij.  l nuoui  Còfoli,hauendo  mSdato  p dclibcratione  del  popolo  a ^tefta^ 
re  la  guerra  a Sànid:  Qyelli  apparecchiauano  ogni  cola, con  ma^ioresforzo,  che  contra  i 
Gred.&  a i Romani, oltra  ogni  loro  credéza,s’aggiunféro  nuouhaiuti.i  Lucani, gli  Apu 
li,con  lequal  nadoni,il  popolo  Roniano,fino  a quel  giorno,  non  haueua  hauto  che  farr.vé< 
nero  alla  deuotione  della  dui, promettendo  arme , & huomini  per  la  guerra . Onde  p via 
di  furon  riceuuti  in  amidtia  ♦ Nel  medcHmo  tepo,anchora  in  Sannio,fucceflcro  le  co 

feprorperaméte:&  tre  dttà  venero  in  potere  dei  Romani,  Alife,Califc,&  Rufrio:  5C  l’altro 
contado  ndla  prima  giunta  de  Confolo,fu  per  tutto  facchcggiato.Sf  guafto.Fatta  coli  feli- 
cemente quella  guerra,  già  anche  l'altra  imprefa  deirafTcdiode  Gred  vcmua  a fine,  perdo, 
eh  oltra  che  l’vna  parte  de  nimid,era  feparata  dall’altra,mcdiante  le  bafiie,8^  munitioni  Éine 
in  quel  mezzo,  ei  patinano  anche  dentro  alle  mura  cofe  piu  fozz^  QC  crudeli  che  òlle  che! 
nimico  minaedaua  di  fuori.pdo  che, come  prigioni  de  lor  medeiìmi  foldati  che  li  difendeua 
no , d fopportauan  cofe  indegne  nelle  m^Ii,&  ne  figliuoli , dC  che  fogliono^eflér  reftreme 
miferie  delle  dttà  prefe  da  nimid.Si  che,effoido  fama  che  da  Tarento , dC  da  Samti  veniua- 
S no  nuoui  foccorfta  gli  aflediari  pareua  haucr  dentro  pur  uoppi  piu  de  Sanniti  ch’d  non  ha 
uerieno  voluto,  Afpcttauano  p tamo  i Greci  la  giouentù  dcTarenrini  con  defìderio , come 
dfUa  medefima  natione:con  l’aiuto  de  iquali  fi  poteiTero  difèndere  non  manco  dalle  fupchie 
rie  de  Sanniti,&:  Nolani,che  dalla  forza  de  Romani.  Vltimaméte,il  manco  male  di  tutti,  par 
ue  loro  chefoflcil  darfi  lil^amcte  a iRomani.Charilao,&:  Nimfio,capi  della  dttà,cflèndo- 
fì  infìeme  cóuenuti  fi  diuifero  le  parti  quel  che  dafeuno  doueflè  operare  : dC  dò  fu  che  I vno 
fi  fuggifle  al  Capitano  de  Romaniraltro  rimanenflc  a pigliar  la  comodità  opportuna  di  da- 
re la  terra.  Charilao  fo  qud  che  vénea FiIoncjdiccdo,con  buono augurio,fit:,pfpcra  fortuna 
dePalepolitani,&  del  popol  Romano  io  ho  deliberato  di  darui  le  mura  della  dttà.sci  fi  do- 
ucrrà  poi  dire,  ch’io  con  qucft’opera  habbia  tradito,©  conferuato  la  mia  patria,  tutto  farà  ri- 
pofto  nella  fede  del  popolo  Romano.fo}^ugncdo,chc  quato  a fe,nò  volcua  fare  alcun  pat" 
co,ò  domandare  alcuna  cofa  priuatamentetma  fi  bcnc,che  quanto  al  publico,chicdeua,&:  p- 
gaua  piu  toftoclie  pattouiua  (fc  Timprcfali  riuidfTe)  ch’il  popolo  Romano  pciàflc,c5  qua- 
«)  ftudio,&:  picolo  qlla  città  fufle ritornata  alla  fua  amidtiarpiu  tolto  chccon  qua»  fioltitia, 
de  temerità  dia  fe  nefullc  partita.  Eflendo  fiato  lodato  dal  Capitano , hebbe  da  lui  tremila 
Enn,p  occupare  quella  parte  della  dttà  ouc  alloggiauano  i Saniti.Di  quelli  era  capo  Ludo 
Quintio  Tribuno  de  foldati.fi<:  nd  mcdcfìino  tepo, Nimbo  con  arte  haueua  pluafo  il  Preto 
re  de  Sanniti  diccdoli,che  poi  che  tutto  relTcrdto  Romano  fi  trouaua  d’intorno  a Palcpoli, 
C ò vero  in  Sannio,lo  lafdalfc  andare  con  Tarmata  intqrno  al  territorio  Romano, che  làcch^ 
giarebbe  non  folamete  la  riuiera,fiè  le  marcme,ma  i luoghi  vidni  a Roma.  Ma  p meglio  in^ 
gannare  il  nimico, che  bifognaua  andare  di  notte  tepo:  a fubitamente  mettere  in  mare  tut- 
te le  nauùLaqual  cola,p  far  c6  piu  prdlezza, tutta  la  giouentù  de  Sanniti  fu  mandata  al  lito 
hior  che  la  guardia  necellaria  della  città:oue,  mentre  che  Nimbo  nelle  tenebre  della  nottc,c5 
fuma  in  pruoua  il  tempo  afiutamenie:dando  la  turba  impedimento  l'vno  all’altro, Charilao 
fecondo  l ordine  dato,meiro  dentro  da  i compagnimofda  ch’egli  hebbe  pieno  de  foldati  Ro 
fTìani  le  parti  di  fopra  ddia  dttà, comadò che  fi  leuafic  il  remore  : alqualei  Gred,cirendo  ftad 
informau  da  iPrindpi,fi  fletterò  cheti.  1 Nolani  fi  fuggirono  p la  porta  oppolìta.perla  via 
che  mena  a Nola.  A i Sanm'ti  interchiufi  dalla  dttà,coli  come  p allhora  la  tam  fu  piu  còmo- 
da,&:  efpedita,cofi  parue  piu  vitupcreuole,^  vcrgognola,poi  ch’ei  furono  fuori  del  pcrico 
lo.Come  qud  che  difarmati,hauendo  ogni  lor  cola  lafdato  a nimici,  fchcrniti,non  folarnóe 
foreftieri,ma  da  i loro  medefimi;  fpogliati,  & poueri,  fi  tornarono  a cafa . Io , bcnch’ei 

non  mi  fùgga  di  mente  vn’ahra  opinione  ( per  laqual  fi  dice)  quello  tradimento  eflcrc  flato 
Etto  da  Sanniti:  ho  creduto  quefia,prcftando  piu  fede  a quegli  autori:  ch’io  ho  giudicato 
cfrerepiudcgni.&Ialq5a,&confedcrationeNapoUtana(pcrcbefmalmcntcla  fomma  del- 
lo flato  de  Gred , fi  ridufle  a Napoli)mi  fa  la  cofa  piu  verilimile , ch’elTi  Gred  proprij  tor# 
naflero  all  amicitia  de  Romani,  A Publio, fu  còceduio  il  trionfo,giudicandofi  i nimici  eflcrc 
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DELLA  IDECA 

'VcmtC</npoKredelpopoIoKoniano,perU(lanchezza(ktlui^<ii^dim>ancdfo«Daccb  O 
j.  (cfingulart  piim<eTamcnK  auuennei o a audio  huomo,la  prorògationedel  goucrno,  non 
dcTtna^iftia  flodior  piu mai 6cn ad alonio;&  fiiWtoialmagtfiraloiltrtonfb.  Nacquedipol  ia  guarà 
IO  pnma che  co  i Grcd  dclPalira  liuierx'perche hauendo  i Tarencini  foficntato  alquanto  tempo, la  dttà  di 
• Pubìio  fIÌÓ  i^slepoli  c6  vana  (bcdfexpofda  ch'egli  vdirono  i Romani ellèrlénc ilignoriti(eomes’ti  luP 
Se.**  fero  quelliche  ftiltero  flati  abbadonati:&  nò  coloro, che  altri  abbandonato  haucflcro)fi  do» 

Hpmo^oii-  Icaano  dePalepolitanf , biafimandogli:&  per  finuidia  mederimamentcs’infuriaiiano  vcrid 
^ iRomam',8f  tanto  piu, hauendo  vditoch’i  Lucani  s'erano  con  qua  confederatiCperche  ql> 

fiioc  di  mtgi  h «miflà,comindó  il  medeTimo  anno)  parédo  loro,che  la  fìgnoria  de  Romani,quari,fì  diliS 
Unto,  acci  {jjjfc  infìno  a loroiflf  che  la  cofa  fufTegia  còdotn  in  luogo,ch'd  fufle  ncceflario  haucre  i Ro> 
uraóiaìa’  •"*"*1  ° PCT  fignori,ó  p nim  ici:  &T  ch'il  puto  delle  cofe  loro,  di  certo  còrdielTe  nella  guerra  dt 
i Sanniti,^  fine  d'eifa.&r  quella  fòla  natione  rdiare  in  mczzo;&  ancho  non  molto  potentea 
pofeia  ch'i  Lucani s'erano  alienati.iquali  anchor  iòrfe  fi  potrebbero  ritirare,  &'  periuadere  a 
lafciarci'amidua  de  Romani:  vlandolì  qualche  arte  a feminaredilcordie,  tra  Tvna  parte,  8i 
Ailntii  onci  l'altra.  Quefii  cofi  fatti  configli,  dfendo  accnti  appreflò  a certi  defìderofi  di  far  nouirì.  Al 
Igino  de  gio  cunj  giouani  Lucani  corrotri  con  prezzo,  huomini  piu  nori,8f  chiari  tra  i loro  pari,che  de.- 
gui  ocioi.  gnj-.cgcndofi  prima  tra  loro  medelimi  battuti  con  le  verghe:8(r  entrando  poi  con  le  perfone 
ignude  ne  cerdii,&  ragunate  de  dttadini,&  dolendofi , gridauano;  dicendo.che  per  haucre 
hauuto  ardire  d’entrar  nel  campo  de  Romani, erano  in  cotal  guifa  fiati  battuti  cd  le  verghe:  -1^ 
'&  poco  manco  che  ilari  decapitati.  La  cofa  ch'aa  Tozza  di  fua  natura, hauedo  piu  tofio  lem 
bianza  d'ingiuria.chc  d’inganno:fece  che  gli  huomini  eòa  tari  a fdegno  con  le  grida  còfirin^ 
fero  i magii  trari  a ragimare  il  Scnaio.&  altri  d’intorno  al  condilo  chieggon  guerra  eomra  i 
Romani,aliri  corrono  a chiamare  all’arme  la  molritudine  de  contadini:  tanto,  che  pel  tumul 
lOjfpauétandofi  anchora  queIli,ch’erano  di  buona  mente,8f  fano m’udidoifi  deliberò  ch’n  lì 
rinoualTe  ramiaria,&  la  lega  con  iSannitéSf  a tal’efiètto  fi  midaficro  Ambafdadori.Laco 
là  tanto rrpenuna,coiinóhaucuaapprcfroaSannitiredcalcuna,come anch'ella  n5  haueua 
d’cllcr  vera,  alcuna  cagione: flif  perdo  furono  coftreni  da  Sanniti  a dare  llariché  Si  riceucrc  le 
guardie  loro  nelle  fbrtczze,&  altri  luoghi  muniri.  Ma  efTendo  accettati  dalla  fnude,&  daU 
lira  nò  ricufaronocofà  alcuna.  Comindofii  poi  ^oco  a poco  a lioprire  Finganno , pofda 
che  gliauiori  delle  fidfe  calunnie  fé  n'andarono  a Tarcnio:  ma  hauendo  perduto  ogni  fiber' 
tà,&  podeftà  di  difporredi  Te  mcdelìn<i,nò  refiaua  loro  piu  altroché  fiirc,che  perirtene  indar 
no.  In  quell'anno  fu  fàtto,come  vn’altro  principio  di  libati  alla  plebe  Romana:pdo  ch'd 
non  fi  Icguitò  piu  olirà  di  legarci  plcbei,8i  confegnargU  a lor  crcditori.&  mutofli  il  coftu^ 
XAcmpio  no  me  antico,  per  la  libidinc,6i  noteuole  audcltà  inlicme  tfvno  vfuraio.  Goliui  fu  Ludo  Papù 
tio:alqual  Gaio  Publio  haucndoconfcgnato  prigione  fèfleiropadcbito  del  padretquclla 
giouiQciio  età  giouenile,  6C  quella  bellezza  che  muoua  lo  poteano  acompaffione  Si  milcricordix-  gM 
Komano.  accelero  l’animo  a libidine  Si  villania . Onde  parendoli  che’l  fiore  dcll'eii  del  giouannto , Tgt 

lifuilévno  frutto  d’auantaggio,  fbpraal  fuo  credito:  primieramente  li  sforzo  d'allcttarlo 
con  parole  impudiche:  polaahauendo  l’orecchie  d'ellb  in  horrore  cotale  fccllaatczza: 
cottiindòconlcminacdealpaucntarlo, ricordandogli infieme la  condirione  della  fuafor^ 
Ic^ge  ah^e  tuna.  Vliimamentc,  Vedendo  ch'cgli  fi  rìcotdaua piu  prcfio  della  gcnaofìtà  deU’am'ma 
io  TUO  altra  fuo:  che  della  prcfenteconditione:  comandò  ch’eifiifrcrpogliato, Si  banuto:dalle  quai  bat' 
**I«rioné  oiure  effendo  il  giouanctto  tutto  guaflo , Si  lacao  : Si  cficndofi  fiiggito  fuora  gridando,  S£ 
fi  aede  clic-  dolendofi  della  libidine,Si  crudeltà  dcll’vfuraio:vna  gran  moltitudine  dbuomini,  infiam^ 
itia  migho-  mata pacompafTionc, Si mifcrìcoroiadcU’cti,Si pa Findignità, Si fozzura  delFingiuria: 

” • Si  appreflò  per  la  conlidcrarionc,Si  rifpcno  deproprij  figliuoli,  còcorfe  in  piazza,  oi  quin 

Oidiocmio-  di  vniiamcnic  alla  curia.  Et  radunando  iConfolifubitamente  il  Senato  confirctri  dal  tu^ 
uo,ciKai  de  multo  repcntino,Si  gettandoli  la  turba  a i piedi  di  oafeuno  de  padrùche  veniuano  al  Sena' 

fiigualie dalle  battiture.  Si  caro  pa  la  fti> 
foìimfteó™  paba  ingiuria,Si  fupachieria  d’vn  folo,fu  vinto  quei  di,il  grande.  Si  potente  vincolo  della 
binateli  le  fede:  in  marnerà  ch’ei  fu  commeflo  a iConfoU,  che  proponelléro  alpopolo,  che  neflhno 
J fufle  piu  tenuto  in  fèrri , ò c«pt  fe  non  chi  lo  meritatFe  pa  qualche  tua  colpa  ; fino  a tanto 
efiòi  fbdisfiacefre  alla  penx  Et  fri  flatuitoper  legge,ch’alla  pecunia  ardua  rolTao  obl^gad  I 
n bcnidddcbitorc,Sinonpiulapafona.ciicolinRonolaoldtutoiprigioni,Siincatcnati:cc 
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A ■&  pTOueAifo  che  pfunonlìI^fliro.II  mcdefimb  anno,cflmdoi  padri  aflàl  trauagitad  per 
hKuerradeSannùi.&perianbciyonedeLucaniiai:  pòche  di  tri  nouità  erano  auttori,! 
Tarendni;*’agpunicaH'altrecure,ch’iI  popolò  Veftinoficoll^òconiSannid.  DeUa.c|ual 
co£^come  qu^Tanno,!!  ragionò  piu  rodo  pel  volgo^  per  le  piaz*e,che  ne  i publictu  con^ 
liglijic  ne  feceffe  confulta  : eoG  l'anno  fcquente,al  tempo  del  Conibbi o diLudo  Furio  Ca^ 
nullo , la  feconda  volta:^  di  iunio  Bruto  Sccua,non  fu  coti  di  chefufle  tenuto  piu  conto  da 
|»dri  : flC  che  prima  fi  proponefle  al  Senato . Et  bcncheia  cofe  fufle  nuoua:  nódimeno  i pa» 
dri  ne  furono  li  al  terau,  confufì.chc  temeuano  parimente  il  6me  imprefa,et  il  lafeiarb  in- 
dietro, dilTimulando  di  non  farne  molto  Ih'ma:  accio  che  rimpunità,  &T  baldanza  di  quelli 
ò la  giufta  punitione  data  loro,  mediante  la  guerra,non  follcualfe , 6 per  la  ^ura,  ò p lo  (de- 
gno 1 popoli  vicini,  a:  eran  quelle  nauoni  in  guerra  pur  troppo  eguali  a i banntócomeera 
noiMarii,Peligni,af  Marrudni.lquali,  manomettendoi Velhni.era  neceflàrio  hauerli  “yV.hii- 
tutti  nimld.  Vinfe  nondimeno  quella  parte,  laqual,  quanto  alla  conlìderatione  d^c colè  mano  hoggi 
«refiinti,poteuac(rcrgiudican  piu  animoCt,  che  pruderne. _Ma il  fucceflo  dimoftrò,  chela 
^rtunaaiuuglianimofi.  Upopoloadunque,perainoritàdepadriddibeiòhgucrracon 

tra  1 Veftmi.  ^ella  imprefe  toccò  aBrutod  Sanniti  a Camillo:»  gli  elferdti  fi  mandarono 
nell'un  luogo,  8^  nelTaltro:&  i nimid  non  poterono  congiugnerli  inlieme,per  h cura  del  ^ 
fendere  aafeuno  i fuoi  confini.  Ma  btfortuna  tolfe  la  bontà  del  guerr^giare  a Ludo  Furio 

P perefferreliimpeditodalbinftrmitil'imprebddqualeeradimaTOiorimportaza  .Onde 

cfTendoli  data  commilTione  di  creare  il  Dittatore,pcr  maneggiare  la  guerra:  pronuntiò  Lu-  Ditunn».  k 
do  Papirio  Curibre , in  quel  tempo  huomo  ccceUenrilTimo  in  arme:dalqualr  fu  fano  Mae- 
ftro  de  Caualieri>Qufnto  Fabio  Rutiliano:certo  vna  nobil  coppia  di  huomini  p le  colè  fette 

fnqudmagiftrato:  maperladifcordia,perlaaualedlivennequafiarvlrimodelle  conten- 
rioni,  molto  piu  noubile.  Ddl’altroConloio,contrai  Veftinifufattala  guerrain  diuer- 
fe  maniere:  ma  fempre  col  medefimo  fine.pado  ch'ei  faccheggio  il  contado  : & guaiiando, 
ec  abbruciando  le  lementi.fl*:  le  ville;  sforzò  i nimid, a venire  contra  loro  voglb  a giornata: 

& in  tal  maniera  con  vn  fette  d'arme  abbatte  le  forze  di  quelli  (non  però  fenza  (angue  de 

fuoi  foldad)che  non  fi  rifidando  piu  dentro  alle  munitioni  del  capo,  tutti  li  rifuggirono  alle 
dttà,&luoghtforri,pcrdifenderfipiuagcuolmente.'Volgendoli  vlnmamentc  alla  efpu> 
gnation  deUè  terre  : primieramente  prefc  Cutina  con  le  fcalc,con  grande  arder  d'animo , ò 
wo  iihzza  de  foldati,per  le  ferite  : non  eflèndo  quali  alcun  di  loro  rimafo  feiiza  ferite  ndfe 

palIatabattaglia.DipoielpugnòCingiha,&donolapredadambedueledttà,aifoldati:p» 

che  nè  porte,nè  mura  de  nimid  gli  haueuano  potuto  ritenere.  La  guerra  contra  i Sanniti  ^Uo  che  tene 
fi  comindò  con  gli  aufpidi  incerti,ilquale  difetto  fi  conuerti,non  cètra  il  fuccefio  ddia  guor  uà  1.  «r.  de 
■ n ( clic  fu  projpcro)  ma  nelle  rabbiede  Capiiani.pCTcio  che  Papino  Dictatorc  per  rk:ordo 

PuH^n^^tCflcndo  andato  a R.otna  a pi j^liar  Tauipìcio , comando  at  Macftro  de  Cauteri  fipj^iuuano 

« ebe  fi  ccncffcndmcdcfimo  luogo  con  rhoftc& dentro  a gli  allogglamcna:^  in  fuaalTcn'' 

tfa  non  combattdic  co  i nimidJrabiOidoppo  la  partita  del  Dittatore,  hauendo  hauuto  noti 
da  per  le  fpic  ch’apprcfTo  i nimid  era  fi  fatta  negligenza , & ogni  colà  in  cotanto  ddordinc,  C^ioio  Fa- 
comefe  in  Sannio  non  folle  pure  vn  foldato  Romano.1 1 feroce  gtouane,ò  vero  (degnando  bio . combit 
C,  perch'd  pareua ch'ogni  cola  li  ripofelTcln  poddli  del  Dittatoreó  vero,eKendo  pur  moP 
fed'alloccafionedelbenferc,coni’eirerdtobòieaordineandòad  Imbrfnlo(cofìchbmaua-  dumeto  dtl 
no  quel  luogo)8C  fece  gioman  con  i Sanniti,con  tanta  buona  fortuna  di  battaglia,chc  quS-  Dutauwe. 
do fofle  fiato  pre(ente f Dittatore,  niunacofe  ti  farebbe  potuto gouemare mc^ianon mS# 
eò  il  Capitano  a i (oldari.nè  i foldau'  mancarono  al  Capitano . 1 caaalieri  anchora,  per  auib- 
menro  di  Ludo  (Situino  Tribuno  de  (oldari,  perdie  non  haueuano  ponilo  con  (empito , 
rompcrele  fehiere  de  nimid,  traifero  le  briglieacaualli:  & coli  (pronandoli  con  tata  gagliar-  / 

da  gli  (pinfao,che  niuna  (orzali  potè  (ofeere.fecccndo  d huomini, &:  d’armi  vna  grandif 
fima  roirina.&  feguindo  i fenri  a |^cde  (empito  de  caiulli,miircro  i nimid  in  volta.  Dice 
fi,elTerc  (feti  in  quel  di  vcafi  de  nimid, intorno  a ventimila.  Io  ho  alcuni  autori , che  dicono 
ÌneffcnzaddDutatore,elfoKduevoltec6banuto:a:amcndunele  volte  elTerfi  hauuta  la 
v«turia.Ma  apprdìo  gli  fcrittori  anrichilfimi,(i  truoua  fohimcteqfia  giornata:  Kin  alcuni 
annuii  ( fiata  uidictTO  tutta  lacofa.ll  Macftro  de  Caualicri.come  colui(che  di  tita  vc- 
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cdtc  infìcnitixitte  in  vn  montefbrfeper  haueme  fatto  voto  a qualche  Iddio,  6 vero  ( come  O 
-credo io)purfecondolamcntcditenvFabto:  acdochVl  Dittatorcnonfì  codeflc  il  fhittó 
^lia  gloria  rua:&  non  vliaueflc  a Icrìucré  il  Tuo  nonicmr  potefle  ^narle^glic  nel  trion 
fb.Lelcttcrc  andiora  della  venoria  madateal  Senato,&  nò  al  Dittaiore,iurono  i^novch’o' 
gli  n5  accomunaua  con  ellola  glória/ua.  U Dittatore  certatiicte  riceuettc  in  li  btto  modo  la 
. nouella,ch’efrendoognVri  lictodoIbivettoriaacquirtaia,eglimo(iròh3UCTneidegno,8i(lo 
lore  :& fubicamcielicentiato  il  Scdatcvfuollé  con  pilezza  della  curia:  dicedo, no  edere  flaie 
piu  vinte,  né  abbattute  le  legioni  de  Sàniti,dal  Maef^ode  Caualicrì:che  lì  fu  ite  ftata  deflruC' 
ca,&  conculcata  da  lui,la  maefià  del  Ditntore,&  b diiapliiia  militarc:fe  il  bllo  del  dirpregó' 
to  ilio  comandamento  rimaneflc  impunito  . Partendoli  p tanto  pieno  di  minaccic , & aa 
datone  a gran  giornate  in  capo,  non  potè  perdo  arriuar,  prima  die  b bma  delb  iua  tornata. 
Percb 'erano  alcuni  corfi  innanzi,&  baucuano  rapportato,  come  il  Dittatore  tornaua  tutu» 
adirata&  con  deCderio  di  punitione,lodado,  quali  a ogru  parola, il  fatto  di  Ti  to  Manlio*  I 
OuùTra  r • “■P*^io>>**co'Wanétechiamatoilparlamcnto,pre^flretramcteifoldati,ehecon  b mcddì< 

'Uu  NUcAro  nu  virtù,con  hqual  egli  haueuano  difrfo  b Kcpublica  da  potendfTimi  nimici,defcndefrero 
de  Cauaiicti  luidalb  fuperba  cruddtà  del  Dittatore:diccdo.ch’ei  ne  veniua,comevn  matto  perl’inuidiat 
Mc”™m”dl'n  S^ad'iato  cótraralnui  valore, fdidtà:&  infuriato,pcrche,tn  Tua  afTenza,bRepublica  fuf' 
doli  contta  il  -fé ftata  bcnc  gouernataitàto  che  potendo  mutare  la  fortuna,d  vorrebbe  piu  toflo,che  b vet 
Diitiioic.  iorbfufrcfbtadeSanniti,chcdcRomani:&ch'cgltaiidauadicendo,ilfuocomandamento  S 
cfTcr  flato  dìfpregbto,coracs'd  non  haucfléallhora  vietato  il  còbattcreoóbmcddima  mé 
te,che  al  prefente  fi  duole,ch’ei  fi  fia  c5battuto:per  ch'allhora  ei  volle  per-  l'inuidia , impedire 
b virtù  d'altréS^  torre  l'arme  di  mano  a foldati  dcfideroiiflìmi  di  combattere:  aedo  di'in  (ua 
affenza  non  fi  potcflcro  pur  muoucre:fiir  bora  furiaua,&  arrabbbua,ch'i  roldati,fcnza  Lue 
do  Papirio,nó  li  fiifTero  Ilari  fénz'armi:&  comcfiorpiati,&  lenza  mani . dC  che  Quinto  Fa' 
bio  habbia  giudicato  fé  fleflb  efTcre  madtro  de  Caiialieri:&  nò  vn  bmiglio,ò  mctiò  ddDit 
tatorc.&  die  péfate  voi(diceua  egli)ch'dliilTe  p brc,fe  come  da  il  cafo,&  b comune  6>rtuna 
della  guerra  la  battagin  fùflc  fiau  auucrb: polca  chceirendo  viiui  i nimid  a Aio  honore,  dC 
b Republica  bmadminiArata,in  maniera  che  da  lui  vnico  Capitano  non  A farebbe  potuto 
br  meglio, d minaeda  di  gatbgareil  Maeflro  de  Caualieri:&  bora  anche  vincitore.  Sé  certa 
mente  ei  nonèraanco  aduato, Sé nimicoaTribuni  de  fokbti,&aCenturìoni,&a  foldati: 
ch'ai  Madiro  de  Caualicri  ; Sé  s'ci  potetTc  vfcrebbe  contra  aafcuiio , la  Aia  cruddtzma  per* 
cb'd  non  può  ciò  fàre,d  li  riuolta  conira  vno  folo:Sé  l'inuidb  che  fempre  j come  il  fuoco , Q 
''  difÌendcailepardpiualtc:vicaprindpalmenteafenre,chiAiilcapodiquciconliglio.  Ma 

quando  egli  ^gneffe  lufinfienie  cdn  la  gloria  della  cofa  btta;  allhora , come  fé  fulfc  vind' 
tote:  Sé  hauefle  prigione  tutto  quello  c Aerato  fignoreggiando  : vedercAe ch'egli  harebbe 
ardimento  di  bre  contra  qualunque  foldato:qucl  ch’vna  volta  li  Ailfe  fiato  Icdto  operare 
contra  il  Aladiro  de  Caualieri,  So^iugnendopcrtanto,chclipregaua,chcndb  iuafo',  ^ 
b,fié  propria  caufa,prouedclfero  aUa  libertà  di  tutti.  Perdo  che,  ilDitutore,  quando  d ve* 
delle  la  medefima  concordia  ddl'efTcrdto  ,chcfunclb  battaglb , effer  nef  difènder  la  vaio* 
na:Sé chciuttitencfrCTOCuradellafaluicd'vno:  picghcrebbefanimoalbpiu  dolce  fenten* 
za.Sé  liiulmcnte,<hcraccomandaua  lo  flato,  & la  vita  Ara  alb  vinù,Sé  fede  loro . Leoof^ 
Ailgrido  datuttabmoltitudine,dicendo,chefteflcdibuona  voglb,che.niuno  li  brebbe 
violenza,mcnn’e  che  le  Romane  l^'oni  fuffero  blue.  Non  molto  poi  giunfe  il  DinatOf 
rc,Sé  fatto  incontanente  chiamare  con  la  trombetta  l'etlrrato  a parlamenio:  6é  fatto  bre  fi* 
lenuo , il  banditore  chiamò,  Quinto  Fabio  Madiro  dc  Caualicri  : ilqualc  di  luogo  piu  bab 
^*dr*MaKo  Io,venne  dauamial  tribunale.  Allhora  il  Dittatore:iotidomando(diffe)òQumto  Fabio: 
Papirio  Die-  rondo  fu  cofa, chel'impeno  del  Oitatore,.GafommapodeAà,Sé  baliata  cui  vbbidifeonoi 
tiiore  <rnfo  Confoli , Podefià  Reale,  Sé  parimente  i Pretori  creati  comedefimi  aufpidj,fctu  giudichi 
Cau^'ri  ragioneuole , ò nor  che  il  Meftro  de  Caualicri , U lia  vbbidiente  f Andiora  tl 

Quuio  fa-  doniandodi  qucli'altracob,bpcndomeellcrepartitodacafa  con  incerti  aufpicq , 8éeb 
bio.  fendo  coli  turbau  gli  ordini  della  rcbgione:fc  io  doueua  mcttcrcb  Rrpublicaa  pericolo, 

òvero  ritornare  per  gliaufpidj  f acao  ch'io  nonbccfli  cob  alcuna,  ctlcndomi  inccrtab 
volontà  de  gli  Dij  f Dim  mi  anebor  quello:  fe  A Aladtro  de  Caualicri , puote  effere  libea 
roda  qudbrcligione, dalla  qualcéicnuto  il  DittatorcfMa  che  ti  domando  io  di  qudlod 
...  ..  ” conciolia 
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HL  ^ondofi*  die  qoando  io  mi  fiiffi  t»rtito  fenz’aliro  dirti,  <1  lùo  parere  fi  doueua  /ndìrirraffe 
fecondo  rimerprcrarionc  della  mia  volontà^  Ma  ri(p6dimi,no  l’ho  io  vietato  che  tu  fecef- 
lì  cola  alcuna  in  mnafiènza  t*  non  ti  di&’to,  che  tu  non  combattclfi  co  nimicic'ilqual  coman 

damcto,hauofodilprezzato,&^cndogliaufpicijincerB,&i’ordmedellarehgionctufba  . 

to,tu  hai  hauuto  ardire  contra  il  coihime  militare,&  dilcipUna  de  noftri  antichi , 6C  la  volon  in 

tide  gl’Iddij  combattere  co  nimtd  f'  Rifpondi  allccqfejddlequali,  icyt’hodom5daro,&  fuor  , ^ 

tfiqueftcjguardari  di  non  dire  parola.  AccoftaaòLittore.Alle  quali  domande  effendoa^Fa  . .... 

bio  cofa  ttófinlc  il  potere  rifponder«,hora  fi  doleua , ch'il  giudice  fuflcii  medefimo,  che  fao 
<ulàtore:hora  gridaua,  che  piu  ageuolmcnte  fe  li  poteua  torre  h vita,4ie  la  gloria  delle  cole  ' " ' 

Éitte,a:  coli  andana  a vicenda, horafcufandofej&  horaaccufando  altri.  AUhora  Papirio  j 
riacccndendofi  ncllira,comanddch’clMaeftto  de  Giiialieri  luffe  fpogliato,&  le  verghe:  & 
faccette  apparecchiate.  Quinto  Fabioraccomandandofì  alla  fede  defoldad , ftracciandoli 

wia,iLittoriindoffoivdtimchiiivlciiolorodcllcmam,fifuggincllabanda  dcTriarij:  Ac 

gianel  parlamento  cominciaua  a Éirc  tumulto.Qiwdi  il  grido, li  diflAep  tuttó  il  parl^oo 
cC  oue  fi  fenuuano  i prieghi,  dC  oue  le  minaede  de  ilbldati . quelli  A erano  vicini  al  tribunà 
le:  perAe(effendoli  dauand  a glixxAiy  pottuanoeffere  da  lui  riconolciuti.)  pregawano  il 
Dittatore,  che  perdonali  al  Macftro  de  Caualieri:  6C  non  condannafiè  i ’effcrdto  infìeme 
con  lui.  La  piu  lontana  parte  ddla  molritudine:^  quel  gruppo  de  foldari  A’ era  tf  intorno  a 
B Fabio , bialimauano  h durczza,&:  cruddtà  del  Dlttatore,&:  già  erano  vidni  a fare  feditró.- 
■ ncnè  anche  intorno  al  tribunale  era  molto  quietala  cofiuperdo  ch’i  legari,ftando  intorno  al 

• .-I  r^;......._..U'.'../4...W..U0lom£ioII’alrrr«m'rkrnn;fVdr{TÌvn  nrtmdifDa^ 


®a  di  Fabio, era  pur  gaftigata  affatS:  la  vettoria  d’effo  pur  troppo  dishonorataa  che  no  vo  j 

leffe  procedere  infino  all  vlumo  fine  del  fupplido:nè  fere  quella  vegogna  a vn  giouanc  tan 

tofingulare,ncalpadrchuomodigntffimo,nèallafamrgUadeFabi).  Vedendo  pofda  di  fe  ' 

re  poco  profitto  con  i pricghi,&:  co  la  qu  AtadAacaufiuli  ncordauano,che  ragguardaffc,ct 
confideraffe  il  travaglio  Ae  n’haueua  tutto  il  capeufi^  chenos’appartcncua  alla  età,  dC  pru> 
denza  fua,cffcndo  gli  animi  de  fcldati,tanto  fdegnati,  BC  cruedolì,  a^iugnere  Icgne  al  fuo^ 
co.  imperò  che  nalcendo  alcuno  fcandalo,  niuno  l’imputerAbea  Qmnto  Fabio,  ilqualcu 
raccomandaua,8«:prcgaua,pa:fbggirelapcnx-maalDittatore,  Iccoliaccerato  dairtra,fif 
dal  furore  condtaffe  a contendere  malamente  fecoEadirata  moltitudine.  Vltimaméte  accùy,  ' 

ch'egli  non  credelìe,  A’ei  diceffero  quefte  colè  in  fauoxé  di  Quinto  Fabio,  ch’erano  parati  a 
f)igliaril  giuramento,  com’craongiudicano  efiercinquel  tempo  vale  alla  Rejpublica , u 
pimire  C^to  Fabio.  Con  qu  Ae,&  altre  cotali  parole,  moumdo  ad  ira  piu  tolto  contro  a 
ièmedAmiilDinatore,ch’inducendolo  amilcricordiaverfoFabio,fu  comandaroa  detti 
Leiti,  Aefccndcfferodaltribunale:  &:hauendo  tentato  il  banditore  in  vano, di  far  lìlen> 

^ tiomon  fi  potendo  pel  romorc,fi^  per  lo  ftrepito,vdir  la  yocc,nè  del  Dittatore,ne  de  fuoi  mi 
C niftri,lanottcpofefmeaqucftagara,comeavnabattaglia.  11  Maeftro  de  Caualieri,  fu  cita-r 
to,&:  comandatoli  Ae  l’altro  giomo  fi  rapprefentafee:  ma  diccdogli  ogn’vno , che  F^pirio 
ferebbe  peggio  dilpofto  per  &:e  efafperato,&  inftizzito  per  quella  contefa:  nafeofemete 
di  campoh&ggì  a Roma.&  con  l’autori  tà,&  configlio  di  Marco  Fabio  fuo  padre , ilquale 

crfacrarutonevolteConfolo,a:Dittatore,AiamatofubitodSenato,a:ranimaricadofiap  f 

prel«)apadri,mentrech*dfidoleiradeUingiuriadelDittatore:Eccoch‘inc6tanctcfu^i-  ^curioL' 

ro  dauanri  alla  porta  della  curia, lo  ftrepito  de  Littori, iquali  fea^no  allargar  la  turba  : SCù 
Dittatore  tutto  crucdolb,  già  era  prefente.Perdo  che,com  egli  intelè  Fabio  e^r  fuggùo  A 
capo  l’haueua  f^itato  con  vna  compagnia  di  canai  leggieri.^iui  fi  rinouò  la  cont^  oi 
Papiriojcomado  Ae  Fabio  fiiise  prcfo:oue  prqpndolo  i prindpali  de  pa^i,  dC  tutto  il  bena 
io:  de  ftando  egli  duro,  dC  collantcil  padre  del  giouane,  Marco  Fabio, dlse.  Pofcia  eh* 

apprefeo  a te,non  vale  l’autorità  del  Senatomt  la  mia  eta,laquale  ni  pure  procacci  di  pnuare  aifclà  di 

derHgliuolo:neilvalorc,&nobilta  delMacftrode  Caualicri,elctto  da  te  m^climo:nci  Q^nto  Fa- 
molti  prieghijiquali  fpeffe  volte  fogliono  placare  i nimid,&:  placano  Tire  de  gli  Dqiio  appd 
lo  aTribuni  dellaPlcbe:a:  ricorro  al  popolo,^  a te , ilqual  fuggi  il  giudido  dd  tuo  elscra- 
IO,  & di  tutto  ilScnato,  do  quello,^  giudicc.llqualc certamente  vno , dC  folo  piu  puoie,a  « 
diina^orcauwrùàchefeiua Dittatura. Io  vedrò  fètu darai  luogo,  alPappdlagioncalla 
' quale 
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quale  gfe  dette  luogo  tl  Re  di  Roma  Tullio  Holfa1k>JDalla  cura  ne  andarono  poi  nel  parla  JD 
memo  del  popolo:oue,il  Dittatorc,con  pocHa:  il  Macftro  de  Caualieri  accompagnato  da  ’ 
ogni  generatione  d’huomim'  prindpali,eflendo  iàliti in  alto, Papirio  comandò, che  dalla  rin 
ghieradeRoflrieifuflèmenato  nellapartepmbaflk.il  ouire  lo  fegiritò,&diflc,tu  feibenc» 

Di  ceriad^  poi cfac  tune  mandiin  quelluogoronde  quando  noi  fiiflimo  priuad,etfenza  magiftrato,pii 
bio,oeiiac6  Pp^cmo pwlarc»  .Ouiuidapnndpios’vdiuapiutoflocontendere,etdiriiouraggi,che 

c»nc  del  po  ordinate dicerie.Dipoi  la  voce^dC  loìidegno  di  Fabio, il  ve<xhio,auazò  Io  flrepito  deSa  moF 
mudine, bi^mandolafuperbia,a^crudcltàdiPapirio:&:dicendo,ch’anchora^IieraftafO 

Oittatore  a Romai&  non  haueua  oflèlb  pure  vn  minimo  huomo  della  plebcnon  vn  Ceiv* 
turion^non  vn  foldato.Ma,che  Papirio  ccrcaua  acquiftare  la  vettoria,&  il  trionfò  dVn  Ca< 
pit^  Komwo:non  altramente, che  dè  Capitani  nimid.  Quella  differenza(diceiia  Fabio)  c 
egli  tra  Tantica  modeftia,&  la  Aiperbia,  dC  crudeltà  moderna  C condo  fìa  che  Quindo  Cinr 
' donato, non  vfaffc  altra  crudeltà  verfo  Ludo  Minurio  Cofolo  liberato  da  lui  dall  afledio,  fe 

no  eh  egli  lo  lalaò  nel  medefìmo  eflèrdto  fuo  legato  in  luogo  di  Conlolo.  QC  Marco  Furiò 
Camillo  yerfo  Ludo  Furioalquale  hauendofì  £itto  beffe  della  fua  vecchiezza , QC  autorità  • 
con  ii^ltce,3f  Cozzo  fine  haueua  combattutoinon  lblaméte,allhora  téperò  Tira  iuaino  eh  e 
gli  Icnuefleal  Senato,o  vero  al  popolo,co(k  alcuna  poco  honoreuole  dd  fuo  colica:  ma  an 
chora,  polda  eh  ci  fo  tornato(eflendoli  permeflk  la  detdone  dal  Senato)tra  tutti  gli  altri  fiioi 
còpagni,fpedalmcte deflè  il  medefìmo  Ludo  in  fua  compagnia.Ma  non  ch’altri, il  popolo,  :* 
*PP®*^Ì5^i*^lon'*'i2podcftadi  tuttelecolè,nonhamai  vutopiu  atroce  ira,ò  maggiore 
crudeltà,  centra  coloro,iquali  p>er  rignoranda,6^  temerità  loro,haueflero  perduto  gli  eflèr'' 
dtijChe  condninarli  in  danari;&  che  infìno  a quel  giorno,non  s’era  mai  di^utato  ddla  per 
na  d^a  vita d alcun  Capitano, per  haucre  malec6battuto:&  bora  i Capitani  Romani  vind 
tori, a die  hanno  giufbmente  meritato  il  trionfo, eflcr  minacciad  delle  verghe,&!  ddlc  ma- 
y naie,Iqual^anchora  eh  d follerò  ftad  vind  in  guerra,  no  forebbe  còueneuolcin  tale  manie- 

ra minacdare.&  che  piu  harebbe alla  fine,  potuto  patire  il  mio  fìgliuolocis’egli  haqdIèpduK 

' ? mtto  1 elierdtor's’ei fufle flato  rotto,cacdatO)&  ipogliato  de gn  alloggiamédrdoue  hareb 

bc  potutola  tua  in,8C  violenza  andare  piu  oItra:ò  ch’altro  piu  farc,che  batterlo , &:  poi  dica 
pitarlo  f Quanto  fufle  cofo  conueneuofé , che  h dttà  fuffè  per  Quinto  Fabio, in  fefta , & led 
da,  in  vmoria,fi^  cogratuladom’,fi(r  in  rdigiofe  fupplicattoiu:&  quel  per  cui  folfcro  qud  d^ 
aperd  i téptj  degli  Di) , 8^  gli  altari  fumàflero  pel^rifici),honorad  di  mold  doni,  fuflèhora 
ipogliato  ignudo,»  nd  colpetto  dd  popólo  Romano  battuto , & lacerato  dalle  verghe  n(< 
guattendo  il  Campidoglio,&  la  rocca,&  gh'  Di)  daluiindue  battaglie,  non  indarno  diiar 
muirCoi^qualeantnio  fopportera  queflp  mai  qudio  elTerdto:  ilquale;,  con  li fuoi  aufpicij, 
a da  luic<^otto,eraflato  vindiorcrche  pianto, &:  dolorelarà  eglind  campo  Romano 
che  lenda,» gaudio,apprcflbim’miaf'Queflccolcdiceua,8^£iccuaiI  vecchio  Fabio,  ava 
orano  riprendendo, & pre^do,dolendofì,a  inuocado  la  fede,et  l’aiuto  de  griddij,&:  degli  - 
huomini,»  tenendo  il  figliuolo  abbraodato  con  molte  lagrime*  Hra  con  lui  la  reucrenza,ct  • 
mdefta  dd  Senato:  il  feuore  del  popolo:  l’aiuto  de  Tribunià:  la  memoria,^  il  rifpetto  ddr 
DieetU  di  laifente  ef^cito*  Papirio  dall’altra  parte  diceua,&  allegaua  l'imperio  inuino  dd  popola 
no  "^Diiwo-  diidplina  militare:!! comadamento  dd Dittatore,iempre,comc vno  oracolo 

Juino  oHeruato:!amcmorùddfcueroimperiodiManliò:etlacharitaddfigliuolo  poftpo 

fta,da  lui  alla  publica  vabUEt  quello  medefìmo  haueregia  fatto  Bruto  conditore,^  aut? 

K della  Romana  liberta,  yerfo  due  fuoi  figliuoli:6^  ch'horai  padri, & i vecchi,troppo  dolc^ 

» ag^oli,rao^ano  grana  alla  giouentu  dell'altrui  comandaméto  difprczzato,&  ddlagua 
ira  milirare  diiciplina,come  d vna  cola  di  poca  importanza  JVla  ch'egli  pericuerando,flareb 
TCConflante  nell  imprda:  nè  rimetterebbe  punto  della  douuta  pena  a colui,  ilquale  contra  il 
fuo  comai^hmento,eflendo  turbate  le  rd^om',&  dubbi)  gli  aufpicij , haueua  combanutO 

co  lumid:  » che  non  era  già  in  fua  podefta  di  fere , che  la  maeftà,8^  riuerenza  dell'imperio, 

fi^e  «erna.  Ma  che  Ludo  Papirio  non  farebbe  già  colui  che  diminuiflrc,fl^  guaflafle  Faut» 
rit^iqIlo,&  chedefìderauabene,che  la  podeflàTribunitiap  fcfteflk  inuiolata,  non  violafr 
u?  intercdTionc,  rinvio  Romano:^  ch’il  popolo  Romano  no 

abbattcfle,nraflimamcntendlafua  perfona,ilDinatorc,&:  l’autorità  Dinatorcu  Laqualcor 
ra^e  pure  d raceflcro,ch  i loro  ddcendenti,no già  Ludo.Papirio,ma iTribuDL&  il  corrotta 

giudido 
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A giadido  dd  popolo  : accufardbbcno  in  vario,  perdo  die^irafta,  die  ftayna  volta  la  militare 
diidpIina,illoldaton5vbbidiripiuilcoriiandanicntoddCmturionc:nèil  Centurione  del 
Tribonomc  il  Tribuno  del  legatome  il  legato, dd  Confotomé  il  Maeftro  de  Caualicri  ofler- 
uerà  piu  mal  Fimpcrio  del  D«tatore.&:  ninno  piu  bara  riTpeito,ò  vergogna  de  gli  huomin^ 
òdegl’Iddi):nès’oflerucrannopiu  gli  aufpidjmèi  comandamenti  de  Capitani.  I foldad  va> 
eabondi  l^a  Itcenua  s’andaràno  a fpaflò,cofi  per  le  terre  de  nimid,comc  de  gli  amia:  non 
n ricordando  dd  giuramento, dalquale  a loro  pofta,mediantc  vna  cotale  larglt^za  fc  ftefli 
affolueranno-Saranno  abbandonate  l’inicgne,  no  fi  raguncranno,  acom5daméri,ò  badùnc 
Sì  farà  differcza  alcuna  dal  giorno, fa:  dalla  nottetnè  dal  cóbattere  con  vantaggio,  ó difauan^ 
faggio  : per  comandamento,©  fuori  dd  comandamento  dd  Capitano.  Nons’oflerueranno 
i^ni,né  manterranno  piu  gli  ordinià:  diuentcìà  vna  miliiia  al  buio,&:  a calo:  a guifa  d’un 
hcbonecrio  in  luogo  dVna  folcnne,&  fagraia  miliria.  Offeriteui , òTribuni  della  pleberfatc 
voi  propri]  colpeuoli  per  tutti  i fccoli,di  tutti  quefii  cofi  fata  peccati,  dC  difordini,  che  fcgul" 
r5no:&f  ofterite  le  tefte  voftrc  per  la  licenza, &:  difubbidicza  di  Quinto  Fabio.  Stado  fofpc^ 
fi  i Tribuni,^  alquatointepidintpenfando  piu  torio  al  fatto  fuo,&  al  gran  carico  ch’d  fi  tira 
nano  a doflfoxh’acolui,  dregh'  aiutauanome  furono  incontanente  dilcaricari  da  vna  fomma 
vnlonc,&:  confentimeto  dd  popolo  Romano:riuolto  tutto  a pregare, &:  feongiurare  il  Die 

tatorechefiiffccontcnto  donarli  la  pena  dclMacrirodeCaualieri,  ITribuni  anchora,  ve^ 

B duta  la  cola  inchinala  a prieghi.  leguitarono  di  pregare  medefìmamente  il  Dittatore  , che 
perdonaflè  àllafragilità  dell'huomo:&:  condonaiTc  quello  errore  alla  mouanezza  di  Quin> 
to Fabio rilquale del fuo fallire haucuahoramaiportato  pena  affai.  Già  il  giouanetto,  già 
Marco  Fabio,il  vccchio,poricda  paricle  villanie,  dC  leconteferri  getauano  in  terra  a piedi 
dd  Dittatore,  pregandolo  humilmcnie,chc  placata  rira,haucffc  di  loro  mifericordia.  AUho 
ra il  DittatorefatK)  fare filentio,difre.  La  cofa  va  bene,ò  Romani,  la  difciplina  militare 

ha  vinto  la  madia  ddrimperio,6i:  del  magillrato  ha  vintodequai  due  cofe  hàno  corfo  perF 
colo  di  ri’manere  abbattute,  & annullate.  Non  li  libera  Fabio  dalla  colpa,ch’ha  còbattuto  co 
fra  il  comandamento  dd  Capitanoima  condannato  per  la  colpa  alla  douma  pena,  ri  dona  al 
popolo  Romano.  Donali  alla  poddìà  de  Tribuni, laqual  gli  ha  porto  aiuto  con  prieghi , K 
non  con  giuriitia..Va  dunque,^  viui,ò  Quinto  Fabio  molto  piu  lieto, felice,  per  qudto 
comune  confentiiriento  di  tutta  la  cinà,  a difender  la  tua  faluteiche  per  la  vettoriaipcr  laqual 
poco  itanto  ti  rallegraui . Viui,  hauendo  hauuto  ardire, di  far  li  fatto  erroreichc  tuo  padre 
mcddimo,s  d furie  luto  nel  luogo  di  Ludo  Papirio:  non  t harebbe  perdonato.  Meco  farai 
tu  pace, come  piacerà  a tcal  popolo  Romano, a cui  tu  fd  debitore  della  vita, non  puoi  tu  ren 
dcrc  maggiore  mcritoichc  fe  querio  giorno  ri  harà  dato  tanto  ammacftramcto , dC  elfempio 
che  tu  impari  a riar  foggciio  alle  legittime poddfadi.  Pofda,hauendo  pronuntiato,chc  Ifa 
ccntiaua  il  Maeriro  de  Caualieri:  & effendo  vfdto  dd  tempio  tutto  il  Senato  licto,il  popol 
C vie  piu  lieto, & li  furono  d’intorno:&  rallegrandofì , & congratulandoli  dallVna  parte  col 
Maeftro  de  Caualieri,&:  dairaltra,col  Dittatore,  amenduni  f accompagnarono.  L’imperio 
militare  pareua,  che  quel  di  ri  furie  confbrmato,&  riabilito  non  meno  col  pericolo  di  Qn^ 
fo  Fabioiche  già  col  mifcrabile  fupplido  dd  giouanetto  Manlio.  Per  auuétura  accadde qP 
ranno,che  qudunche  volta  il  Dittatore  ri  parti  dall’ericrcitoii  nimid  in  Sannio  faceflero  mo 
uimentoima,  rdfempio  di  Quinto  Fabio  era  dauanti  a gli  occhi  di  Marco  Valerio  legato^ 
Quale  era  prepofto  al  gouerno  dd  campo:&  gl’infegnaua  tcnicre  piu  torio  la  terribil  ua , ^ 
difgratiaddDittatoreiche  qualunche  violenza  de  nimid.  Onde, effendo  f tati  ciixondau  da 
vno  agguato  quegli, iquali,erano  andatiaprouedcrel’hoftedivcitouaglie:&:  effendo  vca 
fi,  6C  maimenari  da  nimid:  fu  comune  opinione  d'ogrivno  ch’il  legato  gli  harebbe  potuto 
foccorrere,s’d  non  haueffe  hauuto  fpauento  de  feueri  comandamenri  del  piirarorc. 
nuouo  fdegno  alienò  anchora  dal  Dittatore  gli  animi  de  foldati,gia  mal  difpofti  verfo  di  luu 
oer  effer  e^i  ftato  cori  duro,&:  implacabile  a Quinto  Fabio, fiC  per  haucre  conceduto  a prie 
aidelpo^Io,qudch’cfrohaucuane^toaircfl'erd^^  Poidic’ipittatorc,haucndoppo 
So  alle  cofedelladttà.  Ludo  Papirio  Crario  nuouo  Maeftro  de  Caualeri,  &:  pnuato  dd 
ofìdo  Quinto  Fabio  : tornò  in  campo  : la  fua  tornata  non  fu  molto  accctw  a fuoi  : 8^  a nimi- 
d non  portò  punto  di  rimore.Perdo  che  l’altro  giorno,  non  fapcndo  il  Dittatore  dicre  tor^ 
naio/à  vero  tenedo  poco  cóto  ddlaflcnza,©  prdenzafuaLoidituninbattaglia,  vene^  vi- 
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con  U prudenza  dei  Capi  uno  fi  fullè  accordato,  il  huiore  de  foldad:  certamente  non  fi  dubi 
lò  punto, che  quel  dt,fiSrebbe  potuto  finir  fidicemente  la  guerra  co  i Sannitùin  modo  orcH 
nò  le  fchicre  con  ogni  vantaggio  del  luogo:  BC  quelle  fbrtUM  con  gh'  aiuti , 8C  conièrmo  co 
ogni  arte,&  diiciplina  di  guerra,Rimafe  da  foldati  in  pruoua,  BC  per  tor  ITionore  al  Capita 
no,da  loro  fii  impedita  la  vettoria.  Mori  ma^iornumerodcSanniti,& de  Romani  i pturi 
inaierò  iériti.  Cognobbeil  prudente  Capitano, che  ciò  fiiflfe,  chcgrimpacciaua,la  yetrótia  . 
Onde  li  bifognaua  temperare  la  Tua  natura, 8^  mcfcolarc  la  feuen'tà  con  l'humarutà , BC  pia- 
ceuolezza;&  perciò  con  i Tuoi  Legati  in  compagm'a  in  perfona  comindò  andare  intorno  a 
vidrarei  lòldati  feriti,  & mettendo  il  capo  quali  in  tutti  i padiglioni,^  trabacche:  domati' 
dauaamoreuolmentcc^rivno, com'ali  IteiTe  , raccomantfando  nominatamente  il  go» 
uemodidalcunoaL^ati,&Tribuni,&vfidali  del  campo:K«nto  defiramentc , & con 
buona  maniera  quello  fece  (colà  per  fe  medefima  molto  grata , Bi  popolare  ) che  medicati 
do  in  quella  guilà  i corpi:  molto  ma^ormentclì  ricondÙaua  gU  animi  de  foldati,  nè  fu  OO' 

(à  piu  efficace  a fanarli , che  rclTcre  quella  cura  da  quegli  accettata  con  grato  animo.  Sana 
to,& riordinato chefùreircrdto,am'ontandoficoinimid,concertinimaruafpcranza,  Bi 
de  roldan,in  lì  latta  maniera  miflc  in  rotta  i Sanniti  : che  quello  fii  loro  l'vlomo  giorno  del  c5 
battere  col  Dittatore,  Andò  poi  l’dlèrcito  vindtore,doue  lo  guidaua  la  fperatiza  della  pre- 
da  :& cercò  tutto  il  territorio  de  nimid  : non  trouando  armi,  o forz’alcuna  manifèlia,ò  vero  S 
occulta , che  li  fitceffe  refillcnza . Acaelceua  la  prontezza,  BC  gagliarda  a i foldati  l'hauere 
Henrico  Cla  *8*'  conceduto  loro  tutta  la  preda:fi  che  non  tanto  l’ira  publica  gli  accendeua  contra  i nimi- 
icano  noD  b o,  quanto  l’viifità  priuata.  (Zofirettii  Sanniti  da  quelli  mali,domandaronla  pace  dal  Dittai 
torccol  quale  vennero  in  patti  dare  a i foldaa , vna  velie  per  dafcuno,&  lo  Itipendio  d’vno 
kouióldji  annaflC  hauendo comandato, ch'andallcro ai SenatoRifpolero, che feguiterebbeno il Dit 
la  caificabo  tatorc:raccomandandolaloro  cau£i  alla  fede,&  virtù  di  lui  roloprindpaÌmente.Cofi  tornò 
W c«b  ' f ® delle  terre  de  Satmid , & il  Dittatore  ennò  nella  d^  nionfiuido , Et  volen- 

laiò  licgùìia  tlofi  priuar  della  Dittatura,per  delibcranone  de  padri,  prima  ch’d  renuntiafle,aeó  i Confo 
ponto.  cuD-  hGaioSulpitio  Lungo  la  feconda  volta,&  Quinto  Emilio  Ceritano,lSannid  non  haueti 
•"i"®  • do  impetrato  la  pace,fi  partirono  da  roma  con  la  uiegua  d’vrianno:  perch’in  tanto  fi  tratta- 

ua  delie  còdidoni  della  pace:nè  ancho  della  tricgua, tennero  q^'no  fermala  fede,  in  modo  ri 
Coo5  ut  l’animo  a guerreggiare , polcia  ch’cffi  intefero  Ludo  Papirio  hauerecompiuto  l’vfi 

Apoùì.  ciò-  AltempopoidiCaaiìaSuIpidOj&CìuintoEmilioCófoli.cenecronachehannoAu' 

La  pugUa.  lo.  S'aggtule  di  nuouo  la  guerra  de  gli  Apuli  alla  ribellione  de  Sànid,nell'vn  luogo,S(  nd 
raltro,fimandaronolegenti.ASulpitiotoccaronoperforteiSanid,6i:aEmilio  TApulia  . 

^ * Sonoalcunichcdicono,chcnonlÌKceguerracongli  Apuli,mach'dfìdifi;recerdamidp>a 

poli  di  quella  nadone, dalia  fòrza  de  i Sanniti,  nódimcno  la  fortuna  de  Sam'd  iquali,  in  qud 
tcmpoappenadefendeuanolemcdcfimijfalacofapiurimiglianteal  vero:ch’dn5  mouclTe  'D 
rogucrraagliApuIi:mach'iRomani&ce(reroguerraailVnagcntc,6(airaltra.Nonri  fece 
però  alcuna  cofa  memorabile  : diedefi  il  guado  all'Apulia,S(  al  paelé  de  Sannid.  1 nimid  no 
Htc  cagió^  fi  trouarono  alla  capagna  in  alcun  di  deid  luoghi.  In  Roma  nacque  di  notte, lì  gràde  terrò 
ciiiamia  ter  re.ch'incontanentc  fece  fuegliare  dal  fonno  con  paura  tutta  la  dttà,in  modo  tale,  cheti  Cam 
ron  Ftnan  pj^jogiio^  Qc  |a  rocca,le  mura,&  le  portes’empicrono  d‘armati:&  clTcndofi  corfò,fl( gridato 
all'arme  tutta  la  notte, venuto  il  giorno  nò  fi  trouò,nè  l'autore,  nè  la  cagione  del  tumulto . 

Nel  mcdelìmo  anno,  fi  fece  giudido  de  T ufcobni,,pponéda  MarcoFlauio  T ribuno  dd 
la  P Icbcjch'i  T ufcolani  fufléro  gafiigati'p  hauere  dato  aiuto,  BC  configlio  a i V cliterru , 8C  a 
Priucmad,contra  il  popolo  Romano  Jl  popoi  T ufeoiano  con  le  d5nc,&  i figliuoli  venne  a 
Roma.quella  moldtudine  con  le  vede  di  cordoglio,andò  intorno  preludo  fupplicfacuolmS 
iTaCoUni  te  tutte  le  tribu,gettandofi  a piedi  di  dalcuno:&  raccomaiidandofi.  Ondefìipiu  potentela 
naifericordia  ad  impetrare  perdonanza  dcii’errore,chen5  valfc  la  giudida  della  caufa,  a pur 
poi?  Ron?  gare  la  colpa.  Tutte  le  Tnbu,  fìior  che  la  Pollia,  annullarono  la  legge.  Il  parere  ddla  Tribù 
Do.&e^o  Pollia  era,  che  tutdi  mafchidaquaitordidanniinfufu(rerobattuti,6(morti:&  cheledon' 

5“  ne,&  i figliuoli  per  legge  fulTero  vendud  all'incanto  fono  lacorona.8(  denlt  pCTCob  certa, 

ni  furon  cb-  ch'i  T u£)lani  rifcruino  anchor  b memoria  di  fi  crudele  fenienza,infino  all'età  de  nodrtjpa 
Diefi  nella  ui  dri,&  po  lo  fd^no  di  do  niuno  cadidato  delbTribu  Pollia  eilere  mai  approuatodalbTri 

M rapina. 
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X bu  Papirìa.  L'anno  {cquentc,eflcndo  Cófbli,  Qiiinto  Fabio, Ludo  Fuluio:  Aulo  Cor 
ntlio  Aruina  Dittatore, Marco  Fabio  Ambulto  Maclìro  dcCaualicri-fatta  la  fcdta  con 
maggiorcdiligenxachcrv6io,nicnaronovn bello eflcrcito  contrai  Sanniti  per  paura  di 
maggior  guercxpcrclic  d fi  dioeoa,che  gran  nioltinidine  di  gibuani  de  popoli  vidni,  era  (la 
ta  faldata  da  Sanniti.  Il  campo  alloggiò  nelle  terre  nimichc  affai  trarcuratamentc,c(Tcndol 
xumid  lontani , quando  (opra  giugnendo  fubinmente  le  legioni  de  Sanniri,li  fecero  innati 
aijcon  tanta  fierczza,fi«:  baldanzajch’elle  s accamparono  inlino  (ulle  munitioni  de  Roma- 
ni. Gias’accoltaua  h notte,quello  vietò, che  non  aifaltarono  i ripari  del  campo;nó  fi  infigtut 
«ano  già  punto  di  nò  haucre  il  di  (equete  a cóbattergli.  11  Dittatore,pofda  clic  vidde  (lauere 
a combancre  piu  tolte, di’d  nò  pcnbuxacdo  ch'il  difauantaggio  del  luogo  non  (àcefle  dan- 
no alla  virtù  de  faldan  : lafciando  molti  fuochi,  per  ingannar  la  villa  de  nimid:  chetamente 
menò  via  reffcrdto:non  li  potè  perdo  ingannare  per  la  vidnità  del  campo.  La  cauallcria  di 
libito  lo  (eguitò,(lrignendo  le  legioni  molto  d'apprcflban  maniera  però,  di’infino  ch’d  nò 
fi  fece  giorno  s’aftcnncro  dal  combattere:  ma  le  fanterie  nò  vfeirono  già  fuori  del  campo  in- 
nanzi al  di.  I caualli  finalmente  venuto  il  giorno  prefero  animo  di  manomettere  il  nimico: 
percotendo  gliuliimi,&;  danneggiando  b coda  deU'dTcrdto,  dC  coli  icncuano  a bada  le  gen 
nneluoghilttcttiapaffàre.  Intàto  b£uiteriahaueuaraggiuntoicaualli,fichegiai  Sanni 
d cò  tutto  reflerdto  Itrigncuano  iRomani.U  Dinatnrc  allliora,poi  che  vidde,nò  potere  fen 

B za  grande  incòmodo,andare  auanné  comàdò  eh  d fi  piglialfi,a^  fortifìcafri  per  gli  alloggi^ 
mmti,qud  propno  luogo,oucsera fermo.  Ma  elTèndo  intorno  intorno  fparfa  bcauallem 
ifoldaticrano  noiatia  portarcddlegname:&  a poter hraorado,fàreFopere.Vcdcndoegli p 
tanto  non  haucre còmodità di camminare,nèdiffare:ordinòlelchicre:  trahendo  di  quelle 

tutu  gli  amdi  de  faldati,&  altri  impcdimeù.  1 nimid  dalTaltra  parte  fi  millero  a ordmc,effen 
do  & l'animo,&:  di  forze  eguali,  l^ueua  loro  fiuto  crefccre  baldanza,ch’d  non  s’erano  aer 
corti  i Romani  haucre  ceduto  al  difauannggio  dd  litodel  luogo , òi  non  a nimid  : Qc  però 
gli  haueuano  (tritato  animofamctc;comc  s’d  fi  fuggiffero  per  lo  fpaucnto.Qucfto  mante 
ne  alquanto  U zuffa  del  paréeffendo  già  buon  teni^  fa,diiicrxa  la  gente  de  Sannin  puie  a 
refilla’c  alle  gnda  de  Romani.&  veraméic,fi  dice  la  battaglia  quel  giorno  clfer  durata  dalla 
terza,all’ott3Ua  bora  del  di,  tanto  dubbiob.&i  del  parfcdi’il  grido  doppo  il  primo  affronta- 
inéto,non  te  poi  altramente  rinDuatoiSi:  l’infcgne  non  acquilfarono  campo  innazi,  nè  fìriti 
ratono  puto  indietro;  ne  fi  corle,ò  ricorfe  da  alcuna  delle  parti, anzi  dettero  amedune  odina 
amete  terme,  dalcuna  nel  teo  luogo  : vitando  con  gli  fcudi,&.'  combattendo  fenra  pur,  po 
ter  punto  rifpirarr.flt:  dafeun  fenza  guarda  di  fe  mcdelimo:  ma  durado  vn  certo  eguale  (tee 
pito,a  tinore  di  còbattcre,fe  riatidaua  inlino  all’vltima  dancliczzarò  infino  alla  notte . Già 
mancauano  a gli  huomini  le  forzc,al  (erro  il  taglio,^  a i capitani  i rimedij.  Quando  lubia- 
mcntc  b cauallcria  de  Sanniti,  hauendo  vdito,  i carriaggi  de  Romani  edere  andati  via  con 

C vna  fquadra  di  caualli , 8C  efler  difeodo  da  gli  armati  lenza  guardia , & difcfa  alcuna,  per  b 
ghiononaria  delb  preda , andarono  a quella  volta  ad  alTaltarli.bqual  cofa  hauendo  raccòto 
vno  meffaggio  al  Dittatore  : bfeia  pur  (difi  cgli  ) ch’ei  s'inuiluppino  nella  predx  altri  poi  fa 
pragiugnédo  l'vn  doppo  raltro,gridauano  per  tutto,chc  le  bagaglic,&:  arneli  de  faldati  era 
no  Uccheggiati,&:  portati  via.  Allhora  il  Dittatore,chiamato  a le  il  Maedro  de  Caualierì , 
vedi  tu  ((£l?c)ò  Marco  Fabio,  che  le  gerì  a caualio  de  nimici,  hano  lafdato  la  zuffa  c"  & dan- 
no a bada  impediti  da  nodri  impedimca.''aflaltagli  hora,checomc  auuiene  ad  ogni  moltitu 
dine  nel  predare, eglino  fano  fparfi,  &C  sbar^Uati:&  rari  trouerrai,  che  fieno  a caualloia:  ra 
ri  che  habbiano  farmi  in  mano;mcntre  chcfli  attedono  a caricare  i cauagli  : a(Taltagli,&:  atte 
di  ad  ammazzare  ; Si  fa  ch’egli  habbbno  la  preda  fanguinofa.  Io  terrò  cura  delle  legioni , Si 
della  battaglia  delle  fantericS:  tuo  fia  fhonore  della  zuffa  a caualio . La  fchiera  de  caualieri , 
coli  bene  in  punto,comc  piu  poteffe  clTere;  vrtìdo  tra  i nimici  difTipati,&  impeditériempie- 
rono  ogni  cofa  d'vcdfione:tra  le  fomeiet  fardelli  tebiramete  lafcian,&  inuiluppari  tra  i piedi 
di  coloro  che  faggiuano,&i  de  caualli  fpauctan'.&  coll  nò  potédo  còmodamete  còbattere  nè 
fuggire  furono  àmazzao.Elfendo  quali  disfatta  tutu  la  caualleria  de  mmid  : Marco  Fabio 
gi^o  alquàto  cò  le  tee  (quadre, affaltò  la  fanteria  di  qgli  alle  fpalle.  Aggiugncdolì  dipoi  vn 
nuouo  grido,fpauentò  gli  animi  de  Sanniti.a:  il  Diintore  come  vidde  qlfi  della  prima  leda 
tiguardare indietro: volgendoli  al  romorc,&  l'infegne,Si  la  fchiera  tutta  cómoffa  ,^difor- 
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dinata^cominao  àllhora  a confortare , dC  inanimire  i foldati  y6CiT ribuni , 8C  tutti  i Capi  de  D 
ordini , chiamando  dafouno  per  nome , 6C  pregandoli  che  rifreicaflero  foco  la  battaglia  « 
Cofi  rinouando  le  gnda  foinlé  innanzi  le  badiere:&  ouunche  ei  fi  ipingeuano,piu  trouaua 
no  i nimid  fcompigliati.  1 cauab'cri  erano  ma  venuti  tanto  innanzi  ftringendo  i nimid  alle 
fealle , ch'eflì  erano  veduti  dalia  teda  della  ^teria , & Comdio  riuolto  a i Caporali  de  fol" 
dati,  quanto  poteua  con  le  mani  : dC  con  la  voce  moftraua  di  vedere  rinfegnc,&  gli  feudi  de 
fuoi  caualierù  Laqual  cola  incontanente , che  fii  vdita,&  infìeme  veduta,  u Attamente  fì  di-^ 
mendearono  i foldati  deliafàtica  durata  quali  tutto  il  di;  ideile  ferite  riceuute,  che  non  al^ 
cramcte,che  fé  allhora  interi,^  frefehi  vlcirì  delle  tende  haueflero  il  legno  della  battaglia,fb^ 
fpinfcro  fe  medefìmi  ndia  zuffa , tanto  che  i Sanmti  n5  poterono  piu  oltra  foftenere  lo  ipa 
uento,&  l’empito  de  fanri , dC  de  caualli.Si  ch’vna  parte , ne  furon  morti  in  qud  mezzo , 6C 
vna  parte  n sbaragliarono  nella  foga*  I fonti  tag^liauano  a pezzi  qud  che  lì  defèndeuano  : i 
caualieri  fecero  vna  vcdlionc  : & lirage  grandifl  ima  di  coloro, che  foggiuano , tra  iquali,  fix 
anche  morto  il  Capitano. Qudia  giornata  abbattè  in  maniera  la  potenza  de  Sannid , ch’iti 
tutte  le  lor  diete , romoreggiando  apertamente  li  diceua,nonelTer  punto  marauiglia,fe  niu 
na  cofa  fuccedeua  lor  felicemente, hauendo  meriamente  piu  contrari^  gl  lddij,  che  gli  huo^ 
mini  : per  hauere  prefo  vna  guerra  ingiuffa  contra  le  conuendoni:6d  che  bifognaua  portar 
nela  pcna,&:  che  il  peccato  di  tal  guerra,  fofle  pagato  gran  prczzorquelio  folamée  impor 
tare,  fedo  fare  fi  debbia  colfangue  colpeuole  di  pochi:  ò vero  con  l'innocente  fangue  di  B 
tinti . & già  alcuni  ardiuano  di  nominare  coloro  ch’erano  ftad  cagion  di  pigliare  Farmi,  & 
tra  gli  altri  malTimamentc era  in  bocca  d’ogn’vno,  il  nome  d’vno  Brutulo  Papio  huomo 
nobile , & potente , fenza  alcun  dubbio  nàto  cagione  di  rompere  l’vldma  triegua.  Coftret 
d per  tanto  i Pretori,  a proporre  di  lui  al  popolo , fecero  vn  deaero  , che  Brutulo  Papio 
fuffe  datoaiRoniani:&conluituttalaprcda  Romana,  &tutdi  prigioni  infìeme  fuile» 
ro  mandad  a Roma  : & medefìmamente  tutte  le  cole , che  fecondo  la  confederadone: erano 
ftatc  richtefte  da  i Pcdlali  fì  rendcflcro  : fecondo  il  doucre , & la  giufdtia.  I fcciali  furonman 
dati  a Roma  come  s’era  deliberato  , & il  corpo  di  Brutulo  morto:  perdo  ch’egli  con  la 
morte  volontaria,  s’era  liberato  dalla  vergogna  , &!  da  fupplidj.  volleno  anchora  infìeme 
col  corpo , dare  i fuoi  beni . Nondimeno  da  i Romam*  non  fu  accettata  cofa  alcuna  fuor  che 
i prigiom',  & fe  alcuna  cofa  della  preda  fo  riconofduta  da  padroni . ma  la  dedidone,&  la  con 
Icgnadone  dell’altre  cofe  fo  vana . Il  Dittatore , per  decreto  del  Senato  nionfò  ♦ Sono  alca 
ni  autori,  che  dicono,  che  quella  guerra  fo  maneggiata  da  Confoli,  &:  ch’effitrionforono 
de  Sannid , & che  Fabio  anchora  andò  in  PugliaTa  ^indi  menò  grandilTimc  prede , Nè 
fono  però  differenri  in  quello,  ch’Aulo  Cornelio  fune  Dittatore  in  detto  anno:  dubita^ 
fì  bens’dfu  creato  per  cagione  della  guerra,  6 per  ch’dfoflTe,  chi  ne  giuochi  Romani(ef* 
fondo  per  ventura  Ludo  Plaurio  il  pretore  Romano  impedito  da  grauc  malattia)  defilé  il 
fogno  delle  mofle  a caualli  delle  quadrighe*  & hauendo  pofda  compiuto  qud  non  p 
molto  memorabile  mefliero , rinundaflcalla  Dittatura  * Non  è cofa  fodle  Fante 
porre  Fvna  cofa  all’altra  : ò vero  Fvno  autore  all’altro*  * Io  credo  la  memo.' 

ria  delle  cofe  lìa  fiata  molto  alterata,  & corrotta, nelle  lode  foneralijòC  j 

con  i folfì  dtoli  dell’imagine:  mentre  ch’ogni  famiglia  cerca  di  tira^  ; 

re  a fe  la  foma,&  l’honore  delle  cofe  fotte  con  le  bugie,fl^  fol 
fìtàQumdnafcecertamète,ch’ifotdpardcularidida  i 

founo,et  le  publiche  memorie  ddle cofe,  fon  c5  . •/ 

fufe*Ncfì  truoua  fcrittore  alcuno  eguale  j , : 

all'età  propria  di  quei  tépi:  alla  cui  fe  • . /:  i 

de  Fhuomo  di  certo  : rappor- 

iare,fencpoffo*  , ; , . 
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IEs;uc  dopo  qucRo  anno  la  pace  Caadiana:a(rai  notabtir , pd  danno  grandiC. 
fimo  rìceuuto  da  Romani  nei  Confolato  di  Tito  Vctun'o  Caluino,et  Spurio 
Pofthumio.Fu  quell’anno  Capitano  de  Sanniti  Gaio  Pondo  figliuolo  di  He 
rennio,nato  di  padre  molto  prudente,&  egU  grìlcdbatdtore,  et  valorofo  Ca 
. — pi  tano.Colhii,  pofda  ch'egli  Ambafciadori,iquali  erano  andad  a rédere  le  co 
le  già  tolte  a Romani  hirontomad  lènza  conciubone  di  pace,dilTe,nelconcilio.  Accioche 
voi  non  pcniiatc  che  quella  tcgadonefia  fiata  vana,&  nò  habbia  operato  cofàalcu^  tene< 
le  per  cofa  certa,che  m cdiantc  quella , è fiata  purgata  ,&efpiaatuttarirade  gilddij  celefii , 
per  hauere  rotta  la  tega,  verfo  di  noi  conceputa.quelio  ct^nolco  io  afiai  bene,ch’a  qualuquc 
Iddio  b fia  piaciuto  c^ume  a cofì  £ttn  necefTità.-  che  noi  liamo  tiad  cdftretd  a rendere  quel, 
le  cofe , lequali , fiondo  il  tcnor  della  lega , n’erano  richiefie,  al  medcbmo  Iddio  non  dferc 
punto  piaciuto,  che  la  fodisfaidone  del  peccato  commelTo  per  la  rota  lega.  Ila  Hata  da  iRo 
manl.cofi  fuperbamente  difprezzaia:  perche  in  verità,  che f^teua egli  £tr  piu,  oltraapla 
car  gTIddi) , « midgar  gli  huomini,di  quel  che  noi  habbiam  htto  rNoi  habnlamo  rimàm-' 
to  le  colè  guadagnate  nelle  prede  lequaliaragionedi  guerra  pareuache  poteflcroefrerno 
flre^i  autori  della  guerra  ( perche  non  potemmo  viuijhabbiamo  dato  loro  morti,  & 1 beni 
tfelli  portammo  a Roma:accio  che  per  la  contagione  di  quelli  non  rimancflè  appo  di  noi  al 


Coas.qOt 


OratMocifl 
Gaio  Pootio 
Capitano  de 
Sanimi* 


^ a che  per  la  contagione  À quelli  non  rimancflè  appo  di  noi  al 

cuna  macchia  di  colpa.  Di  che  d fono  io  horamai  piu  debitore,  ò Romano,  a tc,o  alla  lega,ò 
a gl'Iddq  arbitri  delle  noflre  conuendoni  f qual  arbitro, & giudice  potrò  io  inuocare,  & eleg 
gerc  giudice  della  tua  ira,&  de  mici  fupplicqrlo  non  ricufo  alcuno  giudice , ò Ita  priuata  per 
fona,  ò fìa  vn  popolo.  Ma  fé  al  debole,&  impotente, non  rella  il  potere  hauere  ragione  alcu^ 
na  apprelToa  gli  huomini,contrail  piu  potente  di  feio  rifuggirò  a gli  Oij  védicatori  di  coli 
intollerabile  fuperbia:  & li  pnghcrò , che  volano  la  loro  ira  contra  qu^li,  acui  nc  le  co& 
proprie  rend  ute,nc  quelle  d'altri  aggiunte,  fono  a balbnza.la  cui  crudeltà  non  è runafa  fada 
per  la  morte  di  qud,chc  hanno  bluto.nè  per  hauer  noi  dato  i corpi  de  mord  inbemecon  tut 
d i loro  beni . Neb  polla  altramente  placare,  fé  noi  non  diamo  loro  a bere  il  noliro  fai^uet 
Se  a firadare , le  proprie  carm.  La  guerra,ò  Sannidrè  giuba  a coloro, alliquali, ella  è neceibu. 
ria:Sè  farmi  fono  rcligiore,&  pie  a quq;li,a  cui  non  reità  fperàza  di  biute  altrouc.chc  ncll’ar 
«ni. Per  tanto,condo  ita  che  nelle  atdoni  humane,nulTaltra  cofalia  di  maggiore  momciuo« 
che  l’attendere  come  in  eflè  d fieno  gflddi)  auucrfì , ò buoreuolétenetep  certo,  che  pd  paL 

fàtOt  ‘ ' J l;l  .-.  Rr-j  — 
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to  piu  potcua  naicolàmente  vicino  a vn  luogo  detto  Caudio,&  quindi  a Calada,  ouc  < 
ueua  vdito  eflèrc  i Confoli,con  l'hobc  de  Romani  ,perdò  mando  iui  d'intorno  died  foldatf 
vefiid  a guifà  di  paflori , commettendo  loro  che  palcefrcro  le  bcliie , chi  in  vno  luogo, & chi 
in  vn’altro  diuerbmente  vicini  al  campo  de  Romani:&  come  cffi  venilTcro  in  mano  de  pre 
datori, &fcorridoridenimid:  tuta  per  vna  bocca  diccflèro  le  legioni  de  Sannid  effere  in 
Puglix&  quiui  con  ogni  sforzo  abediare  Luceria , & per  poco  mancare  che  toflo  non  la  pi 
glialleroperfotza.&giaqucfla&ma  piima  da  luiaihitamente  diuolgata,era  venuta  alle 
orecchie  de  Romani.  Non  era  cob  dubbia,  ch’i  Romani  haueffero  a dar  foccorfo  a Noce 
rini  buoni,  & teddi  amid:  & perche  la  Puglia  anche  per  lo  fpauento , tutta  non  fi  ribdlaiTe, 
D ue  vie  mcnauano  a Lucaia:  vna  vicina  alla  rimerà  per  le  maremme  di  fopra,libera,6d  ap^ 
la:  ma  quab  tanto  piu  lunga,quanto  piu  fecura . L'altra  per  le  forche  Caudine  molto  piu 
cortaima  il  luogoc  fituato  in  qudb  forma.Sono  due  paflì  profondi,&  fold  di  Icluc,  & con' 
■ ■ . • . . pianura 


Caa^St 
fórche  Cau* 
«hoc.  Quefto 
iaogo  è 

beoeuen 
to  a dieci  mi 
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— — e]^  primo  pabàto  ltretto,&  difficile.  Onde  volcdo  poi  vidrcè  necebàrio  tornare  irte 
dicn'0,overofeguiddodiandarcinnàzipmezzoddpiano,aliìndiquello  bifogna  vldte 
^faloo  pabo  più  iuetto  abài , 8C  impedito, che  non  c l'cntrata.1  Romani.effondo  fedì  p f ale 


tra 
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fra  via,& pf^^h  Qrrtta  vaWein  qiiel  pfeho  cammfnaròno  p«r  arriuare  alTvf^ta  oppofìta  del'  D 
la  valle,  laqual  trouSdo  chiula  c5  traucrfc  d’alberi  tagliati,  & fallì  grandilTimi , conofeiuta  la 
fraude  de  i lumid,  viddero  anchora  i gioghi  demonri  oecupaii  da  ^gli.  onde  incò(anéte,da' 

ta  volta  indietro, s affrettarono  d’vicire  p la  medeiìma  via,cii'cgli  erano  venuti.Maqlla  pari 

Vnton»  aei  méte  nel  mcddimo  modo,»:  co  ripari  & con  Tarmi  de  nimici  trouarOno  chiula.  Onde  fen-  \ 

jRom.n”  ^acom^métod’alcuno  fermarono  il  paflb,fcntcdolìhauergli  animi,  a:  tuttii  mèbri  del 
pa/ib^iic  fot  corpo  prendi  vn certo fluporc,& come ifitormènO|&  mfenua  tacendo, jnjirdauano  IVn 
ebe  Caudioe.  l'altro  in  vifaquaft.come  dafeuno  giudicaflc  ogn’altro  eflere  di  piu  faino,a:  miglior  confi' 

. glio  di  fe. Dipoi  vededo  diftéderiì  i padighoni  de  Còfoli,&  alcuni  trouare  gli  lìrumèti  da 
oorare  anchora  ch’ei  giudicaflero  da&ticarfì  in  vano,  & le  loro  munitioni  hauerejad  edere 
Ichemitcnódimeno  p nò  a^'ugnere  nuoua  colpa  a tari  mali,dafcuno  p fc  llelfo^enza  al' 
irui  comadaméto,eff^ofi  dato  a lauorareidrcundarono  di  fteccari  gli  alloggia  Jén  preflb 
alTacquaid  medelìmi,&ccédoii  beffe  della  lua  vana  &tica;oltra  chei  nimid  lupbahiéte  sba- 
fandoli gli  difpregiauanoiconfelTauan  fe  ftedi  miferabilméte  p vinti.  1 lcgari,&  i Tribuni 
fpontanramete  fi  ragunauano  al  pretorio  de  Confoli,dolcri,&  melri  p còCgliare:  bencheda 
quei  nò  tufferò  chiamari,giudic5do  elfi  in  quel  cafo,nò  rimanere  alcun  luogo  di  còliglio,  S£ 
d'aiuto.a:  i foldari  pariméte  rifguardando  a i Còfoli  pareua  li  richiedeffero  di  ^li  aimi , che 
appena  gTldtlq  immortali  poteuano  lor  porgereJVlétrc  ch’ali  attedeuano  piu  a lamctarii , 
ch'a  conrigliaril,fopraucne  la  notte  Romoreggiando  elfi  còrinouamcte,&  dicédo,  chi  vna  a 
cofa,a:  chi  vn’altta,fccòdo  la  fua  nanira.  Volcuao  alcuni,che  fi  sforzaffero  lcchiufe,6ir  sbar' 

refatte-  ó wos’andaffeper le lclue,&:pemonri,ouunquefipoteire andare  con  Tarmi,  pur 

eh  a poteffero  venirealle  mani  con  qgli  i nimtd,che  già  forte  trenta  anni  continoui  haueua 
no  vinti,  & bamitiA:  ch’ogni  cola  farebbe  fad1e,&  piana  alTeffèrdto  Romano , còbattendo 
TOtra  1 perfidi  Sanniti.  Altri  diuer&méteparl5do,filf  doueandremo,diceuanofó  perche  via? 
Crediamo  noi  leuar  qlb  poggi  dal  luogo  lorofmcntreche  qudh  gioghi  ne  foprafianno,  co 
mo  poniamo  noi  venire  a nimicirT utri  egualmente  fiamo  vinti,prd4a:  fpacdati,armaii,et 
difarma  ti,gagliardi,&  vili  a vn  tratto  lenza  rlmediò.ll  nimico  nò  d preftera  il  ferro,  nt  la  co 
, modita  di  mome  da  ^^lenti  huomini  con  Tarme  in  manoma  fedendo,  & ffandofi  a vedere^ 

f**”*  * * fi*^chi,compicrà  la  ^erra.  Con  qudfa'  lì  fatti  ragionamenti  non  fi  ricorda 
Godei  fonno,  panarono  la  notte.  I Sanniti  andiora, in  tata  proiperiià  di  ibrtuna,mancauano 
A ronlìglio , ne  fapeuano  bene  che  partito  fi  pigliare  Per  tanto  tutti  giudicarono.ch’d  fiiffè 

da  domandarcAcjòoòfiglioperleneredaHerénio  Pondo  padredcl  Capitano.  Coftui  già 

graue  d’anni,nò  Iblamétc  haueua  falciato  le  faccede  militarùmaandiora  gli  olfidj  dulli-Era 
fuentedimenond  corpo  debole,  prudéza,&  vigore gràded’animo.Subitoadùque,ch’<gU 
farcfe  gli  efferdri  Romani  elTer  rinchiufi.tra  i monri  delle  forche  Caudine,  richieito  di  confi 
CSfigUo  prò-  8“°  ‘*3'  meffaracredd  figliuolo,  còfigliò,ch  incòtanentc(fenza  colà  alcuna  danneggiarli) 
denisimo  dtl  liberamente — rr .-r  . 


aeniTimo^l  libcrameniefulferofafciatiandare.Ilqualconfiglio,pofciachenòfuaccetuto.dTendo  a lui  w 

mmn  ?oa-  nicdefimo  mandato,di  niwuo  a richiederlo  di  pareregiudicò  che  tutti  fenza  afa 

rio,  dato  al  fi-  rifpiarmo  tufferò  tagliati  a pezzi . Lequali  rifpoffe,poi  che  forono  fatte  coli  Tvna  alfa] 

|i.aoio  «t  a 1 tra  contraric.come  da  wo  còfafo,&  dubbio  oracolo:  benché  il  figliuolo  prindpalmcnte  tra 
inaia  di  alni,  giudicaflc  la  méte  dei  vecchio  dfer  inuccchiata,8i  parimente  col  corpo  afflitto  inde 

bohncnodinieno  vinto  dii  cófentim^o  d ogn’vno,  manció  per  lui,  ch’in  perfoni  vcmlle  il 
TOnfìglio-Dicdì  il  vecchio  dfo  venuto  fopra  vna  carretta.-&  domandato  del  fuo  parere, no 
, n^i^cre  mutato  cofa  alcuna , di  quel  che  prima  haueua  detto.ma  folamentchauere  aggiunta 

la  ragione  del  fuo  parere  diccnd^chc  col  primo  conligIìo(qud  ch’allui  pareua  il  mc^b)fcr 
4 . ******* ''**®P*‘^F**“*P*fd8^>niidria:  mediante  quello  gran  benefido  con  vn  potcnuffimo 

- ■ popolo  : de  con  l’altro , differiua  fa  jpierra  per  molte  età  , perdendo  allhora  fa  Republtea 

Romana  due  fi  ^agbardi  efferdri:  in  modo  che  coli  torto  non  potcuaracquiffarele  forze 
^cun  terzo  conliglio  non  d hauee  punto,  di  luogo . Domàdando  il  figliuolo,&:  gli  al' 
tei  prindpali  piu  tritamente,  quel  ch’egli  negiudicafle,  fepure  eifi  piglialifc  vn  coniigUo 
di  mezzo do  e,ch’ei  fi  fafdaffero  andare  falui,  dC  col  dare  loro  leggi , di  condirioni  : come 
a color^q  uali  fon  vinti^per  ragione  di  guerra  f Cotefto  parere  (dils’egli)i  tale , ch’«»U  noa 
li  acquilfa  amici:a  non  fi  toglici  nimici,còleruatc  pure  quelli  che  voi  otìendewe,  éUiimo< 

fateli conlavegogna.  LagemeRomanaèdiaatura,che  vinta  nonfapoiarii,&ftmpreW/ 


A aera  ne  petti  loro  qud  tanto  d’ingiufia,che  la  prerenicncaflltàlicoftrignerà  ic^portare:nc 

It  quicierino  mai,  inlino  a tato  che  voi  ne  harcte  portato  le  pene  in  mola  doppij.  Ninno  del 
Il  due  pareri  fu  accetto.Herennio  fe  ne  tornò  a cala.  Et  nel  capo  de  Romani, hauendo  qUi 
fatto  molte  pruoue  per  vicire,&:  già  eflendo  ftrctti.dal  mancamento  di  fittele  cofe:  vinti  dal 
la  nccclTiti  mandarono  imbafdadori.  Iquai  primieramente  domàdalTero  yna  ragioncuole 
pace:&  non  impetrando  la  paccgl’inuiwflero  alla  giornata.  Allhora  Pondo  rifpofe  la  ^ct 


^ f, _ rp«fC 

dob  prima  fono  il  giogo:S'  l’altreconditioni  farebbe  egli  conteto  che  fulTerocguaU  a vinti , 
Se  a vindtori:Sc  i K emani  lafdaffero  Ubero  il  contado  de  SanniuiS^  ne  maiKlaircro  le  colo- 
nie,lcquali  vi  hàueuano  condone,ad  habitare.dipoichci  Romani, Sanniti  viucrebbeno, 
ogniuno  con  le  proprie  leggiti  tra  loro  con  eguali  condirionifoggiugnendo  tTclIère  appa 
recchiato  a fare  accordo  con  i Confoli  con  0 fette  condiuonéSi:  protcftando,che  non  piacen 
do, alcuna  delle  cofe  dctte,gU  Ambafdadori  non  tornaflTero  piu  a lui.  Effendo  riferita  a Co 
foUtale  ambafciata:fubi«mcntenacquctantamellitia,pianto,&:  dolore, ch’d  pareua  ch’d 
non  hauelTe  a parere  loro  piu  afpro,sd  fulTe  flato  loro  proteflato,che  tutti  haueflèro  in  quel 
luogo  a morire.  Eflendo  flati  alquàto  in  lìlentiomè  potendo  i ConfoU  aprire  la  bocca , d ha^ 
tare  in  confermaaone  di  li  vituperofo  accordo, d vero  nel  rifiutare  vna  tanto  neceflària  con 
B uétioncLudo  Lentulo  allhora, ch’era  capo  de  Legati  quanto  al  valore,&  dignità  fua , dillL 
Io  vdi  fpelTc  ftate,da  mio  padre, di’egli  folo  in  Campidoglio  non  haucua  approuato  la  de 
Lberaiione  del  Senato, di  ricompcrarela  dttà  de  Galli  per  oromon  li  trouada  eglino  afledia 
d con  folfe.d  fleccaiida  nimici,gentc  difutile,&:  poco  atta  afere  fi  fatti  lauoréfli:  potcdoli  vfd 
.ré  quindi, fc  non  lenza  gradiffimo  pericolo, al  meno  fenza  certiirimq  danq.  Onde , fe  come 
a loro  era  permeflb  lcorrere,&  vicire  di  CampidogUo,ad  aflàltare  i nimici^come  fpeflb  fece 
roOfufle  bora  a noi  poflibile  combattere  col  nintipo,  ^onqualunque  difeuantaggio:  ei  non 
mi  mancherebbe  nel  configliarclagcncrofi»  doiranimP  di  mio  padre.Si:  certamente  io  con 
ièlfo  il  morir é per  la  patria  eflere^oU  degna:^  io/bno  apparecchiato  ad  oflèrirmi  in  voto , 
per  la  felu  te  del  popolo  Romano:d  a mettermi  lenza  rifpiarmo,ncl  mezo  de  nimid:  Ma  io 
veggio  qui  la  patria:^  qui  eflTeretqttcle  forze didloicgioniRomanc  lequaU,  fc  per  fc  flelTc 
vogliono  andarealla  mortc.checolahannpin  verità da  feluar  con  la  loro  morter  dira  quaL 
<uno  i cafementt  di  Roma,i  iempi)>&  k murajjQi;  quelUmoldiudinoche  habbia  la  ciitaianzi 
ejucllccolcCper  mia  fede)fono  tradite, 61:  date  fn  pqccrede  nimid,piu  toflo , che  conferuate, 
eiiflrutto  che  ferà  quello  cllWcii04)erche,cbi:ted>flod«xà.dbrfc  quella  turba  difermata, no 
atta  alla  guerradi  ccrio,non  altramemc,ch!cHa  difeodeffein  quel  tempo,  la  citta,  dalTcmpi- 
to  de  Galli.Hor  forfè  ch’ci  potranno  ch4marefeflfl[CHada  V dento:  OC  Camillo_ii  Capita^ 
no, che  gU  venga  a foccorrereC  In  quclìo  luogo  è wjta  Iji  foeranza , latiucrcnza,a  potenza 

. ^ noflra,lcquaicofe,fenoifalucrcnicsnoifaiu»amoa^conieruiamoanchofe.pairix&:  perden 

do  qucftodrcrdto,&  lafciandolo  pgUarc  a pezzi, tradiamo,fl^  disfecciamo.  la  patrianoUtav 
Direte  forfè  ch’il  darli  a nimidjfia’cofe  fozza,^  vitupcreuole:  ma.la  duriti  verfo  fe  patria, 

deueeflerecotaIe,chedconducaafeluarcquellacofico,n  la  vergogna ,,come  con  la  morte 

noftra,quando  ei  fiadibifogno.Sottcntrifì  adunque»&I  fopporiifi  quella:  ycigogna,comun 
che  grande  ella  iia:&  vbbidilcafi  alla  necclfitàJaqual  neanche  gl  lddij  poflono  lupcrare.  Ec 
perdo  andatc,d  ConfoU, &:  ricomperate  col  ferro:quelfe  dtià.ch’i  noflri  annehi  hànq  1 icOm 
pcraio  con  l’oro.  IConfoIi  andarono  a parlamentare  con  Pontio.  Ilqiial , come  vincitore 
trattando  delle  capitolaiioni,diceua  che  tali  conuentioni  non  fi  poteuano  fere  fenZa  dclibc' 
rationeddpopoloRomano,nèfcnzai  fedaU,  dCl’altrefolcnni  cerimonie.  Si  che  fe  pace 
Caudina  non  m fetta  per  via  di  confederationc  (come  volgarmente  fi  crede)  de  come  ahche 
. <criueClaudio;mag viadi;malleacria promcnédoch’elfelifercbbe, perche,  aebe prtyclifo 
l>ifognauaimalleuadori,d  vero  gU  ftadchi  nella  confederationerquando  l’accordo  li  fe  n via 
rfimMecaiioncfoue  fi  pricga,&  dicefì,ch<f.Gioue  i tal  modo  ferifca  quel  popolo,  p cui  fi  ma 
cheraalla ofleruanzadc patri, della fède:comec feritoril porco daiFedali.  prqmiUero  per 
tanto, & obUgaronfì  i Confoli, iPrcfccu,Legati,Qtfeflori,ai  Tribuni  de  foldari.Et  tr  uouàfi 
anchora  hoggi  turni  nomi  di  quci,chc  promiflcro,6^  lodarono;oucj,  fc  fecola  njlte  proce- 
duiaiccondol’irioddleconfederarionjjaoaapparirebberoi  nomi  d’altri,  che  delU  due  Pe^ 
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c(ali>0f  furonoandie  conandad  (éoento  caualierì  Romani, Wcnniti  da  n/mid,per  < ftari-  O 
chi:iquai  tu  Aero  obligad  a la/ciarc  la  vita, non  oAeniando  i paca.  Dipoi  fu  allenato  il  termi 
iK,quando  s naueiTero  a dare  gli  (ladcht,&  quando  s'hauefle  a laiaarc  andare  reflerdto  icn 

S arme.  L.a  tornata  de  Confolijdipoi  in  campo  linouò  il  lamentoidi  maniera,che  quali  non 
iartennerodimanometterecoìoro,perlacuicemcriaseranocondotdinial  luogo:  dC  per 
la  ^ dappocaggine , k n'haueflèro  a parare  piu  vitupereuolméie,ch’ei  non  erano  venute 
r bauere  haUuco,  ne  guide,nè  fpie,  per  luoghi  non  conoiauci,&  d'eflere  a giri 

H di  beitie,al  buio  incappan  nel  lacdo:&  rouinad  nelle  folTa.  Coli  llauano  a riguardare  I Vn 
Wno:ar  a wniem piare  l’armi.che  poco  poi  haueuano  a rendere,  &:  le  mani  che  tolto  rimar 
rebbero  diUrmate,&  i corpi  a difcrenone  del  mmico.  Confiderado  infieme  d’hauere  a com 
mettere  le  loro  pecione  nella  fede,&  podeiià  de  nimid,proponédofì  dauati  a gli  occhi  il  gio 
go  de  mmici,gli  ichemi  d’i  vinatori,gIi  airieri  %uardi  loro,  dC  d palTare  ch’egli  haueuano  a 
fare  Riarmati,  tra  la  moldcudine  de  gli  arman.apprelTo  il  viiuperolb  viaggio, che  doucua  fa 
re  II  loro  mìfcrabtk  (Ìuolo,per  le  terre, & atti  de  gli  amid:la  tornata  nella  patita  a loro  con-^ 
muniéoue  fpelTe  volte  eglino, & i lor  maggori, erano  trionfando  ricomad . Lamcnnndolì 
che  lor  foli  erano  Itati  vino  lènza  fante, lènza  ferro,&  lènza  battaglia:&  non  haucre  potuto 
pure  trar  fuor  rarmi,&  venire  alle  mani  col  nimico:&rcori  l'animo,fi^  l’ardire,  haucre  battu- 
to in  vano.  Mentre  ehm  tal  maniera  lì  ramaricauano;  venne  Ihora  delia  fatale  ignominia 

checonlelpenenzadelfano;doucuafareognicofapiugniuc,ch'dnon  k Thaucuano  con  X 

cu  animi  imaginato.Gia  alquanto  innanzi  erano  ftad  comandati  che  gli  vfdirero  de  gli  al- 
PahuiimAo  fa/®  fiiflèro  dati  gli  (iadchi,S^  mandad  via  con  buona  guardia. 

tra  u *c(Ìb  -Id'P®' bn’0*'oleuaiiiLittori,aiConfoli,& eglino  fpogliad  de  paludamentélaqual  colà  ge- 
ebe  TÙMno  nero  tanta  compatrione,na  qud  medelimi.cìie  poco  innanzi  mafadicédogli  haueuano  ^u- 
fa  douelTero  dare  in  mano  de  nimid,ai  Itratiarli:  die  dalcun  dimenacandofi  del- 
• la  propria  conditione,riuolgeuagli  occhi  della  viltà  del  vttupcno  di  canta  dignità,  come  da 
vno  Ipet  ucolo  non  Icdto  a riguardare.  Datóinri  a tutti  gli  altn  i ConfoU  mezo  ign  udi  furo- 
no mandaci  lotto  il  giogo.gli  altri  poiCcome  dafeuno  era  prolTimo  di  grado  ) coli  furono  i 
. wc,  nimid  armatisbefa 

Romto"c.“  ‘*"‘>®8fa>“fafa«n«'?ofa;fofono»>Cuniminaccfaaconrarnu,alcuniferiti;ccntanchoraam 
to  pillai  ibt  fa  fodignitàddiacofa.qualcuno  riguardando  con  l’afpcnoaoppo  turbato, 

toOgiogo.  haueircoflèfogliocdiidelvindtOr«X:olifuronotuttfmandadfottoilgiogaarqucl,ch’e- 
raoualipiugrauc,inprefanza  del  nimico.  Poldadi’d  furono  vfcidddia  valle,  & delle  fefa 
ue,bcnch’ei  pareuafor  vedere  di  nuouo  fa  Iutie,non  altraniemc;chcs’dfuircro  rifufcitaténò 
^cno  la  luce  mcdefima  fa  loro  piu  a«r%&.’  dolorofa,ch«ìa  morte;  vedendocoli  faiUa, 

« lucrgogriata  c^pagnia.  Per  ilchc,  potendo  giugnrre  a Capoua  di  giorno,per  non  eflè- 
rc  Kn  cCTii  della  fade  de  gli  amici 8T  perche  fa  vergogna  li  ritcncua,!non  lontano  da  Ciao, 

ua  II  poterono lanottepcria  via congrandiH3macarcftia,ardilàgiodituttele  cole.  Laqinf  » 
co^pcichcnlrapporiaiaaCapoua,bragtoncuoltompalIkmcvinlèlanaturale  faperbia 

ConefU  gli  " v-ap^anLOnde  fuhitamcnce  mandarono  a Confoli  I inl^no,flL  ornamenti  proprip&à 
j‘"°">^*''"’'>“““fa'’'^^fa-S^''««ou»8fa«.l»>-gamenteatuttigliaItrifoldati:ar  giugnen- 
Ib  gli  cflcrci  _ * Capoua,  tutto  il  Senaco,&  il  popolo  andò  loro  incontra,  vfando  publicamente,  SC 

u Kumioo.  rnuarameme  lum'  gli amichcuoli , 8C  conueiiicn ri  offici)iche  fa  poffibile . Ma,nè  la  humai^ 
la,»  piaccuolczza  de  gli  amia;  nè  1 lieti  volti,  con  le  benigne  accoglienze,  non  foUmcntp 
non  poterono  mai  ddia  lor  bocca  nane  parola  alcuna  : ma(non  di  altro)  far  loro  pure  alza 
rcgliocchi,oguardareinvifochiUconfolaua;inmodo  fopra  il  dolore, ch’egli  haueuano, 
ctanocollretndallavergognaafuggirciIconfpetÉo,8ilecongregationi  degli  huomini. 

L altrogiorno,f lirndo  tornati igiouani nobili,iquali mandarida  Capoua,h.ucuano  acc5> 
jHgnaio  i Romani  infmo  al  conhno  : chiamati  dentro  ndia  curia,  ardomandatida  vecchi, 
rdcrirono , eh  i Romani  eran  paruri  loro  piu  dolcnti,&  «bigomti,  che  mai,in  maniera  rian 
dauano  mi  lemc  cheri,ar  come  mutoli,3i  diceuano  appreflo,chc  qudfa  alterigia,»  generoQ 
la  Romana  era  abbattuta,»  che  l’animofità  era  (lata  lor  tolta,  inlicme  con  l'armi:»  che , co' 

metoricnnan  perla  vianonfalutauano:nèfaluiari,riipondeuano  ad  alcuno.»  che  ner  fa 


r 

lo 


aura 

>uo 


- ^ l•pvuuc:UAIiU<IU  alcuno  «CC  COC  DCT  H 

> non  ardiuano  aprir  la  bocctimagiiundofì  d hauo-c  anchor  Ibpra  il  coUoqucl  giogo: 
uquolc  egli  erano  liui £iui pallàrc  sìoggiugncndo  aochora i ^annid,liaucrc 

co, 
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ì t&honfohinentt vm  gloriofa  vtttorixma  pcrpenn-Perdo  di'eflTi  haiieqatio  prefo  nò  Ro 
ma  come  gfa  i Ganfcma  qud  ch’era  molto  piu  <hfBdIe,&:  glor<ofo,il  valore, et  fa  fieresaa  de 
RomanL  Mentre  che  qudlc  cofe  fi  c5auano,&:  vdiuano.ft:  di’ti  nome  Romano  wa  giu- 
dicato fpacdato  nel  concilio  de  fuoi  fedeli  amia:  fi  dice,  Olitilo  Calauio  Hgliuofo  di  Ouo,ge 
Herofo  huomo,&:  nobil  pcrirtirpe,&  per  fetti,&  anchor  pereti  venerabile,  hauere  rifpolto 
che  la  cofa  era  molto  diuerfii  da  qud,ch’d  li  credeua.Còcio  fra,chc  quello  oftinato  filenoo,il 
cuardarc  fiflàmente  b tcTra,l'orecchie  forde  a gli  altruic6forti,6<:  b vergogna  d’alzar  gli  o^ 
aidiiflero  tutri  inditi)  dclb  mafiìma  ira,»  fdqjno,conceputo  nel  profondo  dell  animo  :» 
die  o ch’egli  non conolccua la  nanira de  Romani:  òche  quella  loro  tadturniu  defterebte 
Inbricuc  tempo  vn  lamcnteuol  grido,»  dolorolb  pianto  a i Sanimi:»  che  la  memoria  cm- 
hvettoria  Caudina  farebbe  anchor  piu  amarai  Samurimedefimi,  ch’ài  Romani,  per chi 
Romanihauerebbenofèmprefecoimcddimiloroaniml.ouunche^i  hauelTeroa  com- 

liatterema  non  già  in  ogni  luogo  i Sanniti  harrfibeno,  i po^',»  le  felue  Caudinfc  Caia  a 

Rohiaeraperuenma  l’infamia  del  fuo  danno:  primahaueuanovdito,comcgli  efien^  era 

no  rindiiuli,»  aflcdiati.Dipoi  hebbero  maggior  dogUa  della  nouella  ddla  vituperoupace 
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lrtviliu^^aa11cd^aa.UlpoIhcbDcro^1a^^rqoguaaaunoucuiuul4vt  , 

c prima  non  haucuano  hauueo  dd  pericolo.  AI  primo  romore  dcU’aflcdio  sera  comin^ 
a tir  fubitaméteh  fcdta  de  foldari.  Dipoi  trafalciato  l’apparecchio  de  gli  aiutiyolcia  di  d 


nellecorti,litermaronofpontanam&elefàccende:i.uiin.  — -• 

I Senatori  hfeiarono  le  verte  magmfìcbe,»  gli  anelli  medefìmamentezanto  che  quali  pare- 
nachehdttàfufleplu  dolente, che  reflerdto  fteflb.hqualc  nò  folo  era  adirata  contri  a ca^ 
tani,»  autori,»  maUeuadori  ddla  pacemw  anchora  co  grinnoccniti  folifati»  diceua  no  eP 

(«  da  riewtargh  in  ca&,ònelfacittà  La  qual  mala  difpofirionc  d’animi  vinfepoi  nodimeno 

b tomaia  ddl’cflcrdto  milèrabilc  certamete  anchora  a qualunch  e piu  cruraolo  ani  mo.^ 
di’d  non  tomauano(comc  altre  volte  gia)lùor  «fogni  Iperanp,»  non  afpettan,lalu^  » fa 
nfc  ma  con  habito,»  fembianza  di  vinti,»  prigionéentrado  fu  fa  fera  ndfa  atia.aalcuno  le 
n’andò  alle  fue  cafc,a  nafcòderc  in  manicra,che  faltro  giorno, et  gli  altri  poi  feguct^ne  luno 
voleua  vedere  fa  piarzxnt  vidre  in  publico,  I Còfoli  IISdofi,comc  ^riuan,in  cofa 
nò  dTerdtauSo  il  magiftratafe  nò  ch’d  furono  coftretti,E  decreto  del  Aerato,  a creare  il  Ju 
tatore,p  cagione  de  Comiti).FuCTeato  Quinto  Fabio  Amburto,»  Publio  Elio  Peto ^lae- 
ftro  de  Caualicri,alliqualiCpcr  cflcre  Ibri  fatti  cò  difc«o,quaio  alla  religione)furon  fulhtuiti: 
Marco  Emilio  Pappo  Dittatore:»  Ludo  Valerio  Fiacco  Macrtro  de  Caualii^ 
da  coftoro  furono  fatti  i Comitij:  perche  il  popolo  haueua  tedio^  tutn  i magifeti  di  qu^ 

fanno.  SichefacofaficonduffealfinteiT^oJnterregifurono  evinto  Fabio  Malhmo,a 

Marco  Valerio  Coruino . Coftui  fece  Confoli,Quinto  Publio  Filone,  » Luao  Papiro 

e Curforc  fa  feconda  vola:confommavnione  di  tutu  fa  dttipcrch’mqud  tempo  non  ^ 

no  i piu  eccellenti  Capitani . Nel  medefimo  di  ch’d  furono  crcariCperchc  coli  piacquea  i pa 

drilprefero  il  magd&ato:»  fattele  fante  folcnniti,proMfero  al  bwto  la  cola  tóh  pace 

Caudina.  Publio,3quaIe  allhora  era  Prepofto  : Parb  diire,o  Spurio  Pofthun^.  dqude  poi 
che  fi  leuò  fu,  col  meddìmo  volto  di’dfii  meflò  fono  il  giogo,rifpondcdo,difle.  Io  »moF 
tobene,<3  Confoli,ch’io  fono  il  primo  diiamato,non  per  farmi  honore,ma  vergogna:nero 

meSenatote,macomereo,»colpeuokcoHdianainfcKceguaTa,qiMtavitup^^ 
race. Ionondimeno,poidievoinonhaaetcpropofto,nt delfanoftracdpa, ne  ddla  pena, 
tfciata  indietrobnoftMdifefa.chcnon  farebbe  moltodifficile.appreiroacoloro.che^ 

confapcuoli  della  fortuna , » neceflìti  humana  : dirò  brieuememe  il  mio  iwcre,di  <)ud  che 
voihauetepropofto.  Laqual  mia  opinione,  »fentenzamifara  vn  tdtìmoncirio  ha» 
perdonato  a me  medefimo , ò vero  alle  voftre  legioni:  quand’io  mi  obligai  con  quelfa,òvi- 
Jttpcrofa.ònecdfariapromcflk:  aUaqual  nondimeno,  non  e tenuto  fi  popolo  Kor^^ 
poWdla  è fatta  fenza  fila  deliberarione . nè  alcun’altra  cofa , mediante  fa  dra  promdla,» 

maUeuerianoftia,èobligataaiSanniti:foorcheleperfonenofbx.  Fateadunqucche^ 

fiamolordarindlemani  ignudi,»  legati:»  liberiamo  il  popolo  Romano  dalla  religio- 
ne-fc  in  qualche  modo  ve  Ihabbiamoobbgaio:  aedo  die  neflima  humana,odwinata- 
^ne  impedifea,  cfaedinuouo  fipigKfigiulfa^»reI^guerT^queftomeTOm^ 
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rdjb«,ch’iCofifoU,d«fCTÌaefl’ero,anna(liro,&  traheflèro  faorirefferdfo,ne  prima  entnflè'  iJT 
ro  ne  confini  de  nimid,cfaetunclccolcatKnend  alla  noihadcdirione  fufléro  l^ictimamea 
te  compiute.  Pirico  bene  flrettamcmc  voi,ò  Di)  immortaIi,cbes'ei  non  vi  fii  grato, nè  acuo 
rc,che  Spurio  PolUiumio,&  Tito  Veturio  Confoli,guerre^aiIero  con  i Sanniti  fclicemé'* 
te:  che  vi  Ila  ;d>baiianza  haueme  veduti  eflcre  mandati  fono  il  mogo  : & obbligati  con  foz 
Zi, Se  in&me  promefla:&  vederne  bora  ignudi,&  legati  eiTere  dati  a nimid  a riceuere  fopra 
k tede  noibe  tutta  tira  di  quelle^  vogliate  ch'inuouiG3nfoli,& le  Romane  k^ni  fàcd' 
no  in  quel  modo  guerra  con  i Sannitécome  fono  ih  te  eouemate  tutte  le  guerre  tane  con  ef' 

(ì,  innanzi  al  nofbo  Ccmfolato.  Lequai  core,com‘c^i  hebbe  detto  : tanta,  compainDne,($ 
marauiglia  a vn  nano  prefe  gli  huomhii,che  bora  appena  credeuano  ch’d  fulTe  il  medeil^ 
tno  Polthumio,iloual  mife  nato  l'autore  di  coli  bialimcuole  pace.Hora  haueuano  gran  mi 
ferìcordia  ch'vn  m buomo  haucilé  a patire  appreflb  a nimid  ogni  maniera  di  crudeli  fup[di 
djjperriraddTimpedita.&ronapace.  Effendoapprouato  quel  parere,  lodando  ogn’uno 
kmmamentc  h £ino  huomo,&  andando  nella  icntfeia  di  lui  co  piedi,Luao  Liuio,ot:  Quiil 
toMétioeircndoTn'bunidcUaplebe,tentaronoalquaniod'intercedere:dicendo,  che  per 
darloroanimici,nonriliberaua  d popolo dalhreligionc,léaiSannitinonfìrcndeuanrat 
te  le  colè  a pumo  in  quella  difpolitinc,oom’erano  fhte  appreifo  a Gaudio . SC  coli  allegauar 
no  non  haucre  meritato  pena  alcuna;perche,promcncndo  la  pace  haueuan  ialuato  refleed 
to  delpopoloRomano.&iinalmcnic,ch'cflcndoeglinohcroranti,nonfìpoteua  dargli  U B 
nimicù  ó me  loro  altra  violenza.  AUhoraPolihumio,inqudloinczo(diflc)datenoi.nQ 
facrofanriiiquali  voi  potete  dare, (ài ua  h religione  : 6C  dipoi  darete  cotdii  iàcròhn  ti , fubitt) 
ch'ali vidrannodelmagiibato.  Mafcvoifàceiieamiomodo,b’dareftc:hauendoli prima 
qui  nd  cornino  molto  ben  con  le  vcrgbebattuti.acdo  cbriTi  baueiléro  intanto  della  pena  in 
termeira,qucfta  viura.  Ma  quanto  a qud  ch’d  dicono,pcr  dfer  noi rcnduu  a nimid,(l  po 
polo  non  eiTere  aflbluto  dalla  religione:  chi  è cofi  poco  informato  della  ragione,  5C  ordina 
de  Fcdab'jChe  non  conofea  ch'ei  parlano  in  coiai  marnerà  piu  toilo  per  non  elTcr  dan  : che  p 
do  che  la  colà  fia  corif  Nè  io  anchora  nreberò  padri  conicrìtti  cofi  le  promeflc  come  le  con- 
fcdcrationi  eflcre  fame,&  férme  apprclm  qud  che  tengon  conto  della  fède  humana  come 
delle  diuine  religioni.  Ma  io  dico,  che  nefluna  cofa  può  cflere  fandta,&  confermata , fenza 
delibera tionc  dd  popolo,ch'obblighi  il  ^polo.  DitemiiSe  i Sanniti, con  la  meddìma  fupcr 
bia,ch'eflì  ne  hanno  coflretto  a concedere  lor  quefle  cofe  : rihaueflero  coflretto  anche  a prò 
ferire qudleparolelegidmc,lcqualivfanocolorochedanno  lediti, Se voiTribuni  giudi' 
carellc,chcl  popolo  Romano  nifle  dator&  fé  voi  dicc(ic,qudh  dtti,&  i tempi],  i confini,df 
facque  dTcre  de  Saniti  f Lafccrò  (hre  la  deditionc  (perche  qui  fi  tratta  della  promcflà)rc  noi 
liaucflimo  finalmente  promcflb,ch'iI  popolo  Romano  haueflea  lafdar  quefla  diti  r ch'egli 
rtiaueflead  ardereéòch'dnonbaueflc  adhauerpiumagiflrad,nè  Senato,  nè  leggi,  maa 
viucrfottoilgouernod'iKe:'  Gli  Dq,  neconcedino  meglio,  dirctevoi . La  indigniti 
ddiaeofa,  non  diminuifcelafortczzadcllapromefla  rSed  popolo  può  cflére  obbligato  in 
qualche  colà,  certamente  egli  può  eflcre  obbligato  in  c^icomnequdio  anchora  impor' 
ta  ( chefbrfe  muoue  qualcimo  ) ch’egli fia  coniolo , Dittatore , ò Pretore,  colui  ch’ha  prò»- 
neflo. vedete, ch'ancheiSannm'hannogiudicatoqucfioniedeiìmo:non  eflendo  lorba^ 
ftato,’ch'i  Confoli  foU  promctteflero  : mahauendo  coflretd  anchora  i Legati,  i Qydtori,  SC 
iTribuni.Nonmidiniandihoraalcimo,pcrcheiohabbia  coi!  promeflo,  condo  fia, ch'il 
Confolononliaueflédi  dò  auiorità,nèpotefs’io  loro  promettere  la  pace:  laqual  non  era  in 
inioarbitrio,nèpotefriprom_cncrcpervoi,chemilla  mihaueuaie edmeflb.  Certamente 
ò padri  cunfcriiti,niuna  cofa  è (lata  tana  appreflb  a Gaudio , per  fapicrchumano . gl'lddij  im 
mortali  tolfero  la  mente,S(  il  vedere  a i voleri  Capitani:&  a quegli  de  nimid  : perche  noi  nel 
la  guerra  non  fummo  cauti,  tanto  che  bafhfle,&  eglino:  vna  vatoria  male  acquiftan,  mala 
mente  hanno  pcrduto,meritre  ch'appcna  d fi  conndanondia  fortezza  de  luoghi,  median' 
te  laquale  efli  hanno  vinto:  mentrcch’ds’aflrcttano  con  qualunque  conditione  d poteflè' 
ro,  tone  Tarmi  di  mano  a gli  huomini  nari  per  Tarme,  perche , s'd  fuflcro  fhri  prudenri , SC 
£iui  : era  egli  però  lor  colà  difHdle , in  quel  tanto  ch’d  mandano  a cafa  pe  vecchi,  che  li  con' 
figlino:  mandare  Ambafdadorì  a Roma  efié  tranarc  della  pace,  Siconicdcrarionc  col  Scr 
Dato,  Se  col  popolor  11  cammino  cn  di  tre giomi,apcrroncdpedite; in  quel  mczohrenY 

mo 
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jnoftàtifiilricgiia,fìnoafantocb*iLegari  tomSdo  da  Roma  haucflttplorripòrtato  fava 
toria:ò  la  pace  ccrtinTinia.QucIla  farebbe  ftara  la  vera jpromefla,6^  validatlaqual  noi  harcnto 
fctto  per  dcliber arione  del  popolo  ♦ ma  voi  no  l’hareue  deliberato, nè  noi  lliarémo  promeC- 
ft)*  Ma  non  era  cofa  giufta, ch’il  fatto  hauelTe  altra  riurdta,&  altro  fine,  fe  non  ch’ei  rimanef' 
i^o  vanamente  ingannati,5i  fchcrniti,comc  da  vn  fogno  piu  felice, & lieto , ch’i  tor  ceruelU 
fòtcffero  riccuere:&  il  nollro  clTerdto  fufle  di  tanto  pericolo  fuiluppato  dalla  medcCma  for 
|una,che  ve  lo  haueua  imrigato:&  co(ì,ch‘ vna  vana  pace  rendeflè  loro  vna  vcttoria  inunle  ^ 
^ vana.fi^  fi  facefle  vna  tale  promcfla,che  non  obligafle,fenon  il  promettitore*  Perche,  o 

{ladri  confcritti,chc  cofa  s’è  egli  trattata  co  voiV  che  cofa  col  popolo  Romanofchi  fi  può  do- 
ere  di  voif  chi  può  dir  d cfler  da  voi  ingannatortl  nimico,©  d dttadinor  Al  nimico  non  ha- 
uete  voi  promelfo  cofa  alcuna  : QC  dtiadino  alcuno  non  hauae  voi  richicfto  che  promettef- 
U-  pCT  voi.dunque  non  hauetc  con  noi  obbligo,  a cui  non  comettdlcnc  con  i Sanniti , con  U 
quali,niunaco(ahauete  trattato,  noi  fìamo  i mallcuadori,&^  quache  promettemmo  a i San 
niri:&  a loro  lìamo  tcnutijaflài  ricchi,&:  iolfidcd  in  qudch’c  proprio  noftro  : & in  quel  che 
{lolilamo  pagare, ciò  è i corpi,fii  gli  animi  noliri.contra  qudii  inCTudelifchino:  contr  a que- 
ili  arruolino  il  ferro.&  l’ira  loro.Quanio  s’appartiene  aTribum'  della  Plebe , cófultatc  feal 
prefcnte  polTino  efler  dati,ò  fe  lì  debbia  indugiare.Noi  in  quello  mezo,ò  Tito  V eturio , OC 
voialtri  obbhgau,ofrerianio  quelle  noftre  tdle  vili  al  pagaméto  della  fatta  promeflà:  & con 
g la  noftra  pena  dilbbblighiamo , liberiamo  Tarmi  Romane  ♦ Furono  i padri  confaittl 

«nolTi  tanto  dalla  caufa.quanto  dalTautore  : nc  gli  altri  folamcnte,ma  anchora  i Tribuni  dd 
ia  Plcbc,in  tal  modo,  eh  ci  dilTcro,chc  farebbero  in  poddlà  dd  Senato.dipoi  fubitamente  re 
nunharono  al  magillrato , 6^  ftiron  dati  inficmccon  gli  altri , a iFedaU  per  efler  condotti  a 
Caudio.Fatto  che  tii  quello  decreto  dal  Scnatorparuc  ch’alia  città  fiiflenata  vna  certa  nuo." 
ua  luce. Pofthumio era  in  bocca  d'ogn’vno,&:  dadafeun  lodato, agguagliandolo, all’offerta 
&:  voto  fimo  da  Dedo, il  Confolo  ; a:  a gli  altri  degni  &m:dictndo,chcla  dttà  era  vfdta  dd«* 
fobbligationc  della  pace,  per  luo  confìglio,&  opcra:fldch’cgli  offeriua  fc  ftpflb , a tormenti , 
ft:  all’ira  de  nimid,&:  pagana  le  pcneCcomc  vna  vitrima  nd  &grifido)pd  popolo  R ornano* 
OgniunddìdcrauaTarmfi&ch’dfuflcdatalorlàcultàd’affrontarfìcon i Sanniti.  Nella dt-' 
f à ch’ardeua  d’ira,&:  d’odio, la  Icdta  latta  fii  quali  tuta  di  foldati  volontarij , fif  de  medefiini 
ibidati  fiiron  defaitte  nuouc  legiom’,&  Teflerdto  fu  menato  a Gaudio.  Andando  innanzi  i 
Feriali, giunri  ch’cifurono  sdla  pota, comandano  ch’d  fieno  Ipogliati  i malleuadori  della  pa 
CC&  legati  con  le  mani  di  dietro.  Legando  il  Littóre  Pofthumio  alquanto  largo  per  riueré- 
^ za  della  dignità  fua,  perche  nonforingt(di(s’^li)lbnemcnte  i legami  t^icdo  che  la  dediuone 

fia  piena  A giufiacipoi  ch’d  giùnferand  con^o  de  Sannid,  QC  dauanti  al  tribunale  di  Pon 
tib,  Aulo  Aruinarcdale  parlò  inrquefla  forma*  ; Polcia  che  quelli  huomini  Icnr’alcun 

deacto,&commiirionedd  popolo  Romano,  &T  de  Qgiritidianno  promeflb  ch’d  fi  con- 
j chiudercbbeconfedcraaone,6Ì  amidiiacon  voi,  flf  per  quello  hanno  pcccato;per  quefta  a 
B gione,acdoch’il  popolo  Romano  Ila  fibcro,&:  fdoltqda  tale  impia  {ccUerattsszxio  vi  dò  in 
poddlà  quelli  huóroini.  Mette  ch’il  Feriale  diceua  quelle  parole,  Pofthumio  con  quama 

piu  fòrza  cglipotc  Io  pcrcoflcndlacplda  col  gmotdnòjgridando  ad  ala  voce,  di’cra  dta^ 

dino  Sannitca  colui ambaftiadoreÀ  pcrdo,haudido  q;li Sannite  battuto  l’ambaldadcK 
re,8tFedalccontralaragioheddlegenri,antppiugiuftaraentei  Romani  potrebbero  far 
la  guerra.;  AlUiora  Pondo  rilpolè,ncio  accetieròqi|^dedition^nèi  Sannin  la  riccucti 
no.  Mani, òSpurio  Pofthumia,  fetucrcdiche|^’Jddqficnoindcb,òtufd  ch’ogni  cof 
fa  Ha  vana.ò  vero.cùÙrua  il  patto*  Al  popolo  de  Sannid  li  deuc  luno  (MclTeflerrito, ch’egli 
hebbe  in  fuo  potcrcò.  vero  la  pace.  Maperdtcaq>pdloiote,fl^midoglio  dite,ilquaie  con 
quella  Ìcdcchciupuoirircftindfd,fl«rrEndiprig[oneal  vincitore:  io  appello  ilpopoloRo- 
manOjilqualcs’du  penteddh  conuenrione,fif  promeflafiita  allafoi^Cacdina , rendami 
lefuc  legioni  in  qudlavalICjSt:  in  quel  bofco,neiqualeeirieranrinchiafi:  coli  nhino  di  noi 
bari  ingannato  Faltro-Ognicola  fìa  per  non  fiita'ripigh'nfi  Tarmi  loro , ch’cflì  dettero  per 
virtù  de  patd'.ritorriinfi  ncgliaUo^amenalormcdcfimi:  & finalmente  habbiano  tutto 
quello  ch’egli  haueuano  il  giorno  o^nd:  ch’ci  vennero  con  noi  a parlamcto,Facdno  pòi 

guerra,&l(xlinoiconfigligencrofi;&allhorarifiudnolepromcfl‘e,&lapacc,  & feedamo 

b guerra  iaqudluo^  ^ oonqudla  fiamma:  che  noi  hauonmo  , innanzi-  alla  meniionc 
° . Deo  R iij  della 
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d«ìlaj>acc.  dianoti  rlpfcndiamo  pi  ir,  m il  popolo  Romano  la  pfofflcfta  de  Confoli,  ne  nof  !a  Ci 
fede  del  popolo  Romano.  Mancherà  egli  mai  a voi  o Romani  la  feufe  di  non  oflcruare  h fe 
jlefVot  defte  gli  ftaiichi  a Poifena,8C  di  farro  gli  riroglicfterricompcraRe  da  Galli  la  atra  con 
l'oro, &:  nel  pigliarlo,d  furono  da  voi  vccifi:hauete  promeflb  di  darne  la  pace,perchc  noi  vi 
tfendeflemo  falue  le  genti  da  noi  prefe,8«:  hora  la  fate  vana.&  Tempre  pretendete  qualche  ap- 
parenza di  giuftiria  alle  voftrc  fraudi.Non  piace, al  popolo  Romano  hauere  faluato  le  lue  le 
gioni  con  vna  vitupcreuole  pacef  habbiafl  la  fua  pace;  dC  renda  al  vincitore  le  prefe  legioni, 
queft’era  cofa  de^  della  fede.dq^a  delle  confederationi,8(:  delle  cerimonie  de  Feda»  : che 
tu  veramente  habbia  quel  che  tu  doniandafti  ne  patti, tanti dttadini  faluiV^  io  habbia  la  pa^ 
<e,ch’io  ho  pattuito  teco  libcrandoti,&:  lafdandou  faluo  andare.  <^efta  è quella  giuftiria 
«he  tu  Aulo  Cornelio, & voi Fedaliroidete  alle  gcntir  Io  per  tanto  coteftoro  che  voi  figne 
te  dare,non  gli  accetro:nècrcdo,di’d  fieno  veramente  dati,ncgli  ritengo  punto  eh  ci  non  (i 
titornino  ndla  atta  obligata  per  la  fatta  promcflà,accompagnatidairira  di  tutti  gli  Dt):  de 

quali  la  deità  è fiata  ddufa,&  fchemiraJFacdalì  la  guerra, poi  che  Spurio  Pofthumio  ha  per- 
cofto  hora  il  Pedale  col  ginocchio . cofi  fi  crederanno  gl  lddij  che  Pofthumio  Ila  dttadino 
Saimite,&  non  Romano , 6C  ch’il  Legato  Romano  fra  fiato  violato  da  vn  dttadino  Sanni- 
tc:&:  perciò  la  voftra  guerra  fta  diuentata  giufta  contra  di  noi.&f  può  cflcrc,  che  voi  non  vi 
vergognate  pubbcarecofi  fatti  fcherru,&:  sbeffamenri  di  religione''^  che  voi  huomini  vcc- 
chi,&  Confolari  cerchiate  ci  uefte  rinuolture  appena  degne  de  fendulfi,  per  ingannare  la  fe- 
*l^Va  Littore, & fcioglii  Romanimonlìa  alcun  ritenuto, nc  rimanga  per  noi,ch’d  non  va- 
diadouealui  piace.  Cofìcoftorofì  tomaron  fatui  da  Gaudio  nel  capo  de  Romani, hauciì 
do  anche  forfè  fodisfàtto  alla  fede  publica:maalla  loro  priuata  certamente.  Vedendo  i Sanni 
ti,che  per  vna  fuperbjffima  pace, era  nata  vna  crudelifrima,&:  pcricolofa  guerra  : & hauedd 
non  folamente  ndl  animo,  ma  quail  dinanzi  a gliocchi  tutte  le  cofc^che  poi  loro  auennero: 
tardfa:  in  vano,lodauano  l’vno,&:  lalno  configlio,del  vecchio  Ponrio.tra  iquali,  eglino  er- 
irando,S(:  pigliando  il cófìglio  di  mezo,haueuano  fcàbiato  vna  certiffima  poireffionc  di  vet 
eoria,cqn  vna  incerta  pacetSGiaiiendo  perduto  l’occafione  del  beneficare, fiC  del  nuocer^  ve 
- dendofi  hauere  a còbatterc  co  coloro, ch’cflcndo  m'mici,ei  poteuano  leuarfi  dinanzi  g fem- 

'h7  ' «Popola  pace  Caudina,  gli  animi  de  gli  huomi- 

f ^ modo  mutati  : non  eflendo  anchor  per  cóbattere  mutate  pùto  le  cof^ebe  la  fatta  dc- 

II  u „i.ò  dirionchaueuafàttoPofthumiopiuchiarotraiRomani, chcPontioIafuanon  fanguino- 
’ eov.  ià  venoriaapprcffoiSanniri.&iRomanihaueuanoif potergucrrcggiarepervna  ccrtiffi^ 

vettoria:&  i Saniti  credeuanoi  Romani  hauer  ricufato  la  pac^et  vinto  la  guerra.  In  q- 
, i .!(  ilo  mezo  i Satricani|S  erano  dati  a i Sanniti,&  la  colonia  di  Frcgcìlc  era  fiata  prefà  improui^ 

I-....  . ^ famente  di notte  da  lQro,&tcneuafi  per  cola  ccrta,che  con  dii  falTcro  fiati  iSatricanir  Ma 
' •apaufacómunegh'feccliarquietityttalahottcilgiornofuprindpiodclU battaglia:laqual 
; .1  nondimenoi'FrcgellanifoftenneroalqUanrotcmpodelparit&pcrch’ciflcombattcua  per  w 
^ gl»altar»^CQfcfaCTc,a:pcrlaralutepriuata:a:pcrcheanchora,laturbadifurikacombatte- 
ridalle  fencftrc,&:  da  tetri  gli  aiutaua.  Vno  inganno  gh' rouinòipcrch’ci  lafciarono,  che  la 

Si“?y«fo  '^o“‘^^^andirorcfiiircvdita,ilqualcmcflevn  bando, ch’eifuflc  faluo,  chi  pofaua  l’arme, 
i ttcgcliani.  <l^«‘afp<Tansa,ntrafregUanimidalIabatraglià;&conundofriagettare  via  per  tutto  l’ar^ 
Ficgeiu  ?ra  mi.La  parte  piu  pertinacc,arnratafcn’andò  per  la  porta  oppofìta,8<:fulorpiu  ficurol’ardi- 
K>chcnonfuagIialtrilapaura,aferghfdoccamentecrcdcrc.iqualiefIèndo  intorniati  da  i 
Sanniticolfuoco,chiamandoindarriógl’iddtj,8^1afcde^fiiEorifetrimorire.ó  ICofolifìdit 

uifero  le  prouindc,Papirio,n’andò  in  Puglia  a Luccrià,oue  i Gaualieri  Romani  dari  ftatichi 
Quefta  Luct  ® Caudio  crano  guardau . Publio  fi  fermom  Sannio  centra  alle  l^oni  Caudine.-  Qudbi 
ria  di  Puglia  cofa tenne fofpefigliaiiinudcSanniri,nonhaucndoardircd’andarcaLuccria:  aedo  che  d 
ma®NÌcrt  d loroalle  fpallc,nc  di  fermarfì  in5annio , per  non  perder  Luceria . Onde 

Sarraccni,*  parUclorodi’dfaflcilm^liocómcttcre  la  cofa  alla  fornina,  & far  la  giornata  con  Publio, 

<jlia  duìp»-  ^ perdo  vfeiron  con  lefohicre  alla  campagna.  Gonna  iquali,haucndo  Publio  a combatte- 
*'‘^’S*^‘^®«^‘’C''tfleparIareq)rimaaifoldati,lifeeejchiamarea  parhmento.  Mali  co 
me  elTi  concorfero  con  grandiflBmaahaità,af  prontczzaal  prctorio,cofi  per  Io  ftrepiro,& 
G^a,diquei,dwchlcdeuanodiqoinbattcrc,nonfupunto  vdita  l’orarione  del  Capitano* 
L’animo  di  dafaino,ricQrdandoù  ddl  onta^S^  vcrgOgturtouta,  qra  ftie  meddùr  ' o* 
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JE  tic,8C  confortatore;  Vano  g tanto  alla  zuffa  fofpigncndo  color  die  portauano  innazi  gli  fte 
dardi, & p non  perder  tépo  nel  primo  intoppo  inTidarc  rhaftc,&  orar  fuori  le  fpade  come  a 
vn  f^o  dato  njtri  gettarono  p terra  i pili,a<:  con  le  fpade  ignude  correndo  affrontarono  i 
nimid.Qmui  non  fu  alcun’arte  dd  Ct^itano  in  difporre  gli  ordini  delle  fchiere,ò  de  gli  aio*  liciare  T(ate 
tt  Ogni  cofa  fece  p fé  ftefla  rira,&  la  furia  de  foldati,no  alnameme,  ch’ci  fiiITcro  fuori  del  fen^  da  Romani. 
BO.Si  ch'i  nimtd  non  finrono  folaracnte  rotti, 8c  sbaragliatéma  non  s’ardirono  anche  a ritar 
dare  la  foga  col  ritrarfì  a difendere  le  mumtiom’  dd  capo, ma  coli  fparfì  fé  n’andarono  in  Pu- 
dia,oue  di  nuouo  raccolo  inlicme,giunfero  aLucecia.  La  medcfima  ira  che  fofpinfc  i K.O.* 
n«ni  pel  mezo  delle  nimiche  rchicre,gli  conduflè  anche  a gli  alloggiamcnti,oue  fu  fatto  piu 
Éuiguc,&:  mortahtàjChe  nella  battaglia;  &:  la  maggior  parte  delia  preda  per  Fira  fu  giraffa,^ 
andò  male.  L’alno  efferato  con  Papirio  per  le  maremme  era  giunto  nelle  terre  de  gli  Arpù' 
ni,luoghi  nnn  padfid,fi<:  amia  piu  loflo  per  le  ingiurie  & odio  de  Sam'ri,che  per  alcuno  be' 

ndidodcRomani.lmperòchciSannitiinqueltempohabitando  ncmona,ndlcville,fii: 

borghi:&  effèndo  montanari,^  fieri,  fpr^auano  iPianigiam‘,&:  habitatori  delle  marem-f 

«ne,comedfvitapiumoUc,8^ddicata:Uconiequafif€mpreauuienc,chcghhuomini  fieno 

fimiglianti,alb  qualità  dd  paefe,  & conrinouamaite  gli  predauano , & bcche^’auano.  IL 
Guàilpaercfcfuffc  flato  fcddc,&haueflre  tenuto  il  fermo  ai  Saniti,  òl’effcrdto  Romano  no  Arpo  ó reut 
harebbe potuto peruenirc ad  Arpéò  vero  eflendo tra Roma,&:Arpi in qud mezo,  care-  fSSog 

Il  àia  di  tutte  le  cof^fi  farebbe  confumato,  6«:diftrutto.&:cofi,  nondimeno,  eflendo  poi  anda  g, 

ti  ad  aflediare  Luccria,la  cardlia  aftliflfc,6(:  moleftò  parimente  coll  quei,  ch’affcdiauano , co-  ma. 
me  gli  affediad.ogni  cofa  era  fummimllrata  da  gli  Arpini  al  campo  de  Romani , ma  tanto  r • • ; ù * 
|br£Ìmente,di’cllcndo  occupati  i foldati  nelle  guardie,^  ndlc  vttghie,&  nell’opere,  i Ga-j  ' " ^ "-7 
uaUerirecauano  da  Arpiil  frumento  incerti facchettidicoiame,  OC  trouando  tal  bora  pel  1 .i 

cammino  inimidjerancoftrcttiCgcttato  da  cstuallo  in  terra  il  frumento)combattere:  Alagli  * 

àflcdiarimeddlmamcntccranoportatclevcttouaglièdallcmomagncdc  Sanniu,  &:miffo  ^ 
l^corfo  nella  tenazauanti  che  giugneffè  l’altro  Gonfoloa3prefièrciio.La  cui  venuta  rifinii 

k piu  ogni  cofe,perche  faldata  la  cura  dell'afledio  al  coli^  andando  vagando  pel  paefe  ha 

MeuachiofoogniviaaOcvcttouagliedcnimig.Pertantp,nonhaucndoiSannitipiufpcran  ^ , 

za  che  ^ affediati  poteffero  piu  lungamente  fopportasc  il  difàgio  della  feme,furon  coftret- 
ri  quddi’er  ano  accampati  prefTo  a LuGcria,haucndo  raccolte  da  ogni  banda  le  forze  loro, 
fer  fatti  d’arme  con  Papirio . In  qud  tempo , apparetìchiandofidafeuna  ddle  patri  alla  bat- 
ggolia  j gli  Atnbsdctadori  de Tarcuiini  proccftarono 3ì*  Sanntd,  a i K.omant  inlicmc  che  oratori  é Ta 

combanerebbeno  centra  qualunque  deHc  para  che  ricubfledi  pofar  Farmcin  fauor  dell’aU  rfdni,  comi- 
ria eh' vbbidiflTe.  Vdita  tale  ambaldata,Papirio,comemoflb  dalle  lor  parole,rifpofe,  che  ro 

ferircbbclacofàcolfuocompagnoj&mandato  per  luù&confumato  d tempo^ tutto  in  far 

mani  chepo 

l’apparecchio  della  gucrra;&  parlacocon  eflo  di  quel  ch’à  loro  non  era  punto  dubbio,  prO'  fino  farmi  sc 

C p^c  il  fcgnoddlabattaglù.Faccendoi  Confoli  tutriiprouedimcnrihmnani,& dim 

far  fi  fogliono, quando  d fiVicnc  a giomata.1  Tarentini  fi  faceuanoincontr’ai  Còfoh',  afpct 
tando  la  rifpofta  : a quali,diffc  Papirio.  U PuUaro,òTarédm,ne  fa  auifàri,clicgUaufpicij  fon 
rirofperi  : oltra  di  do  la  fignificationcde  fagrifìcij  c ftaucgregia,&  buona;  Si  che(comc  voi 

ved«e)con  la  volontà,a:feuorcdcgl’lddii,noi  andiamo  alla  battaglia.  Dipoi  comando, 
che  fi  deffcilfegnOjA^iraflcl'cfferdto  de  gli  alloggiamenti;  ridcndofi  della  vanita  di  quel-  teche  piglia 
b gente;bqual  non  efléndo  attaa  combattere  per  ie  ftcfla,fiior  delle  fue  domcftichc  fediuo?  w gli  nugo- 
iwrgfodicaife  conucneuolc  voler  dare  regola  alla  gucrra,&:  alla  pace  d’altri  ♦ I Sanniti 

dalFaltra  parte , hauendo  quafì  difmeffb  tutta  la  cura  della  guerra , o^che  pure  ci  defide-  ^oi  polli, 
raffeno  vcramcntcla  pace,ò  ch’d  fuffe  loro  vale  il  figncrlo  per  farfi  i Tarentini  bcm'uok,vc' 
dendo  i Romani  ordinati  in  battaglia  inconanente,comindarono  a gridare  ch’erano  in  po 

dcftàdcTarcnrini,5^inqucllavoleuanpcrfcucrarcdicendo,chenonvoicuano  vfdrea  co 

battere , nc  trar  ’larmi  fuor  delle  munirioni  loro:8C  ch’ingannati , fopporterebbeno  qualun^ 
que  cofa  gli  coftrigneffe  la  fortuna , piu  tofto  che  moftrarc  cFhauere  difprcgiato  i T arcnti-  . 

ni  autori  della  pace.  I Confoli  rifpolcro , die  volentieri  accettauano  taleaugmio,&  prega  ' • 

«ano  gl‘lddij,die  deflero  tale  difpofitionc  di  mente  a nimid , ch’ei  non  volclTcro  anche  d^-  . 

fondere  i loro  alloggiamenti . 6C  cofì  hauendolì  diuifo  le  genri , a vn  tratto  affaltarono  d ca-  , 

podcnimidtfif  attendendo  vnapartearicmpiereifoffi,  vn’alira,  a disfere  le  badie  arroue-  -u  i 

Dee,  R mj  fciandole 


V» 


I 


DI  L L A I,  DECA 

fdandolé  n ci  fbflì:&  (h'mulandò  gli  animi , non  folamcìàtc  la  virtù  loro  natora!e,ma  Pira,  &'  Df 
lo  fdcgno  delPoma  riceuura,sforzauano  le  muniriom , & dentro  a quelle  afl^tando  i nimi- 
' d con  dir  loro  ciafeun  per  le  medeiimo  rimprouerando,.queftc  non  fon  le  vaili  della  forca 

Caudina, nc  Caudio.qiicftc  non  fon  le  feluc,nè  i palfi  ftrctriiouc  i vollri  fuperbi  inganni  vii» 
nollro  crrorcrma  qui  c la  virtù  Romana,a  cui  non  potràno  far  rclilWza,  è>{Ìì,  ò ftee 
catéo^  coft  dicendo, attcndeuano  ad  ammazzare  chi  feccuareri(tenza,&  chi  li  ririrauo:  arma 
ti , &:  difarmati^iouani,&  fànciugU;huomini,a:  bcftit^nc  vi  farebbe  rimafo  pure  vno  ani- 
male viuo:  fé  i Confoli,non  haueUero  fonato  a raccolta , & tratto  del  campo  denimid  -,  fàU 
dau  dcfidcrofi  dcl  làn^c,  col  comandamento, con  le  minacdc.Onde  incontanente  dai  C5 
foli  fu  parlametuto  a i foldati,iquaIi  erano  fdegnati , per  cITerc  loro  (fata intercetta  la  dolcez 
za  della  vcndctia;&fattolorointcndcrc,iGonfolinonc(rerc  inferiori ndPodio  ad  alcun 
foldato,anzi,com’egIi  erano  Capitani  della  gu  erra , cofi  làrcbbeno  ftati  capi  dell infatiabile 
Come  Ince-  f“PP>‘^“««^*^™co,fcilrirpcttodifeccntocaitalicri,iquaUcranojftatidu  prigioni 
zia  poi  detta  *o  Luccrìa  non  hauede  rafocnato  gii  animi  lororaedo  ch'i  nimid  diipei'andoii  di  troiiare 
r <Jono , comcdechi  arrabiatamentcnon  fi  moucflcro  a tormentarli;  ddiderando  farli  mal^ 

nloue  riìtTb  pùarc,  auanti  chxri  nonflcro,Lodauano  i foldau  tal  rifpetto,&;  ralicgrauanfì,  che fifùffefetv 
fceto  gl!  (itati  w relHtcnza  alla  lor  furia , confèflando, ch’ógni  co6  doueuano  patire: piu  predo  che  perde- 
Se^will.  '^<=««“<^P'^llag(ou|mtù  Romana.  Licentiatoil  parlamentorlifcceconliglio,  fe  fi  do^ 

P*  uelie  drignerc  Luceria  con  tutte  legcnri,©  vero  le  vn  de  Capitani  con  vn’cderdto , andadei  S 

tentando!  popolidiPuglia,gcntcinfinoaqudgiornodldubbiavóIomi.  Publio  andò» 
QuedaLoce  ccrcarcintomo.tutta  la  Puglia, & in  quelia  elpeditioncfottomide  per  forzaalquanti  popo,^ 
‘cìama  prcfc  in  amicìtia.  -A  Papirio  anchora,ilqualc  era  rimalo  all  adèdio di  L«J 

boggi  No-  fo  brieue  tem  po  il  lucccdb  fu  conforme  alia  fpcranza , perche  edendo  adediate  tutti  le 

cea  de  faracc  vic,pcr  Iequali,le  vcttouaglie  erano  di  Sannioportaica  gli  adediaiii  Sanniti  di  Luceria  vii» 

rX'icò'fr  “^^••^^"'^.'"3^3ronoAmbalciadorialConfolo,chicdédoli,cherihauuttiCaualicri,iqiia 
condo  fu  c&-  b prst'oxagione  della  guerra  lì  partidèdaJDidèdiò  « Aiiiquali  Papirio  in  tal:nlodo  rifoofe.; 
ceduta  a Sa-  di’ell  doucua,  domandare  Ponpo  .figlhroltìa'HcreQnio,  pcrcuiconlìglfo  cffibaucuano 
l^aLne!  8‘ogo  i Rornani.quel  ch’ci  guidicauadpuere  i vinti  fopportare  ; ma  perdQ 

di  inimicihaucuan  voluto  pfoiòftoeficrgtùdicati'daJuigiudamcnte,  che  giudicare  feme 
deiimi:comaudaua  loro  eh  eijràpportallèro  a Luceria,  che  lalciadcro  nella  dttàVarnii,giiar 
nefi,&  grimpcdimeiui,&  tuctaJajnòkiuidine da portarcarmc:&!  chepoi  manderebbe i Ibi 
. folto  il  giogo  con  vna.vdìc  per  ciafeuno.'vcndicandD  l’ingiuria  riceuuta.fl^  non  per 

fon”  mand«“  0 xìcusQ  cos  alcuna.  OndcfuT on  mandati  lotto  il  giogo  lette- 

lòtto  iigio-  foldatè»  vna  preda  grandiffimafì  guadagno  in  Lttceria:  hauendo  racquidato  tutte 
go.  l’armi, & tutte  rinfegne  & bandiere  perdute  a Gaudio,  & quel  ch’auanzaua.ogni  altra  alle- 

gr^za,riIiauuto  i Caualieri  mandau  da  Sanniti  a Luceria  in  cuftodia,  comeftatichi,  dC  pe- 
gni  della  pace.: Non  fttruoilaquafi  altra  vettoria  del  popoloRomano  piu  chiara, &nobi  H 
le,per  la  fubita  mutatione  delle  cole  che  queda:percio  ch'anchora  Pontio  figliuolo  d Hcren 
nio  Capitano  deS3nin(come  fi  truoua  in  alcuni  annali) per  vendicare  la  vergogna  de  Còlo 
^fu  madato  lotto  il  giogo,  JVla  di  quefio  mi  niarauiglio  manco,che  la  cola  iia  dubbia  d’vi» 

! , * mmici.dato,8^  nudo  lotto  ri  giogoiqucdo  t ben  molto  piu  mirabile  ch’ei  fi  dia 

in  lorlcjfc  Lucio  Cornelio  Dittator e , coiiLucio  Papirio  Curlbrc  IVlaefiro  de  Caualicri,fe^ 
ce  quelle  cole  a Caudio.*&  dipoi  a Luceria:  dC  s’^li  iolo  vendicatore  della  vergogna  da  Ro 
• r-  r riccuuia,conlcguf,piu  d'alcun’aliro  giufiiflimo  trionfo  in  quel  tcmpo:appo  di  quello 

ConCgx  diFurioCamillecòlequedofiaporedato  honorparucolarc  di  Papirio  Coniolo.  Succe 
de  a quedo  vn  altro  errore:  aoc,fe  nc  proiTìmi  Corniti],  Papirio  Curforc,fu  creato  Confolo 
la  terza  volta:edendoli  dato  continouato  il  magidrato,pcr  le  cole  egregiamente  fatte  a Lu,- 
ceria:&  datogli  in  compagnia  Quinto  Emilio  Ceretano  Confolo  la  fecoda  volta,©  vero  s’ci 
fo  ratto  Coniolo  Lucio  Papirio  Mugillano,&f  fial’errore  nel  fuo  cognome.  Concordand 
ben  poi  gli  autorijclj’il  rimanente  della  guerra  fùfle  gouemato  da  i Confoli  ♦ Emilio  fini  la 
guerra  con  iFcrentanéconvna  fola  giornata  fetta  profpcramcntc:  &hcbbela  città  a patti» 
Coma  cCtra  r i s’erano  ritirati  dalla  faga,hauendo  riccuuto  anchora  gli  daachi.L’aliro  C5 

iSatrìcanizi  medefima  fortuna  co  i Satricani . lquaIi,edendo  attadini  Romani,  doppo  la 

bcUad.  Romta  Caudiaa,s  erano  accodati  ai  Sanimi  haueuano  ritenuta  dentro  guardia  dilorgéti» 

condo 
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§L  còndo  Ca  , ch<ì«ffeùd«>riapprdrato  reflercuo  alle  mina  di’Sam'oar&haticndo  .f  Samcaiu 
mandato  alConfoIo  a domandarclapaceconrnolti  ptieghiifi^  daluihauuio  irifta  rifpofta; 

«he  non  tomaflcro  piu  a lui  fenon  mona  ch’cglt  hauefléro  la  guardia  de  Sàniti;ò  datogli(^. 
la  ndk  manùDiede  con  queÙa  parola  piu  terrore  ai  Colonixhe  prima  non  haueua  fatto  co 

farmi.  Pertanto,foggiugncndo  poi  gli  Ambafdadoivomei  credeffc,clicli  pochi,  & debd 
lipoteflcro8fonzarevnaG.gc0flaguardia:comandòchcchicdclTcroquertoconiiglio  daco 

loro  medefimi,di’erano  flati  conlìgliatori  di  riceucrla  nella  atta.  dC  liaucndo  con  gi^  fàti^  ^ 

caappcnaùnpctratodalConfòlo,ch’egIifulTcconttnio,cheragunaadoiiilScnatotìconful  ^ 

ialklaco(à.-3^  fufl’ef^  portata  la  rifpofla,fi  tornarono  a cafa.Due  fatrionidiuidcuano  il  Sc.t 
nato:  vna,i  capi  della  quale  erano  ftati.cagionc  della  ribelliòdàtta  da  i R omani.r altra  d i cit- 
tadini fedeli  : feccronondimeno  runa,6<:  l’aliraaMra,  per  acquiiìarek  pace,  di  fiircopcra  in 
feuorc  dd  Gófolo.  A vna  parte^che  il  caporale  de  Sanmti  haueuab  notte  a fere  vna  fcor 
Ìcria,non  cflaido  proueduti  fofficicn  temente  a fopportar  lalkdio^par  uc^che  fulsca  bafian 

xa^uifereilGonlolo,chchoradellanoitc,&:peraualportahaUeUcroa.vfdre:&:achcyol  / 

ta  douefsero  andare.  L’altra  parte(contra  la  cui  volontà  la  terra  s’era  data  a Sanniti)  la  m<de> 
fima  notte  aperfc  la  porta  al  Confoto.  Coli  con  doppio  tradimento,  la  guardia  de  Sanm’^ 
hauendo  il  Confolo  fetto  pigliare  i pafllne  bofehi  vicini  alla  flrada,fuoppfeÌM:Qi:  nella  dna 
piena dimroidfiJcuó il grido,^;iti.vn  momento  dbora»  Sannitituttifuron  tagliati  appo» 

■ m zi;&:  iSairianiprdl.fi  di  ogni^ofecra  in  podeflà  del  Contdp.ilqude, fetta  diligente  fnqui 
•firione  dico!(JtO,per  la  aii  opera  s era  data  la  tcrrajqoci  ch'ci  ri itouò  colpcuoh  fece  batter  co. 
le  vcrghc}&:  deapitarc.fi<:  ituiTa  ndfe  terra  vnàbudna  guardia,  tolferarmi  a i Sarricani  Dm 
poi  feriuono,chePapirio  Curibre  fe  n’andòa  Roma  peltrionfo,  quei  che  dicono , chefottd  j. 

la  iua  condotta  faiprcfa  Luccriaia^  i Sanniti  mdfefpciojl  giogo . : Et  ccctamétc  egli  fu  hu  rio , & U Tua 

ino  degno  d’effer  loiuo  grandemente  in  guetra,dtfindohuomo  ocedkmc,  non  iòlamemc  feuemi. 

• per  vigor  d;animo,.ms  Midifq5?Lpaf  jcfor2e  i^dcorpOtEra  vdodflimodi  gambe,  laqùal  co 

}h  anchora  gli  diede  Acognom^.ft^  vinfe?^  m.m  tq;Uiq«ci  ddretàfua,o  per  ;fua  focza  nata 
jralcò  vero  per  il  molto,8^  gmM’c(ferd4o.S^di'c9!jQ»i:he’j  mcdefimoiuarandiflrmio  man-. 

fiiatore,&  facuùorc,6^  che  cóniiin’alKp  apitapo  era  piw  afprQjÉ^feucofeliam  iliria  parimcn 
fcafenefappièiai^a  caualKrbcl|CCondlQ.pcrdodveglicradicorpogagbardo,  & inuitto 
^Ua  feria.  Dicono  anchora,cbc.haUfendo  vna  yolta  icaualicri  ardimento  di  ricercarlo , che 

toglieflctorQqudehepoOQdiiferica,rifpofe;acd.ochevQÌfappiate,di’ioviyoglioagcuofe>- 

rc,vi  dò  liocota^che  imontando  da  auallo,non  fiate  tenuti  a flropicdadik.fchicna  £ra  i» 
qucll  buomo  grandiflimamaieftà,  & feueritanefiioi  magiflrari vitaniovcrfo  i compagni,; 
quantoverfeicinadim'»  llpretore^cPcneftrinihaueuacondotto  i-feioi  alquanto  pigra^. 
mente,perpaura,dai  jTufTrÒtf, ridia  primafeonie  delfefcliicra.ilqUale,fpaflq^giandoPapÌTÌa 
■dauanti  al  padiglione, fif  hauendotoiatto  dii*narc,cDraandòal  biiore,^c  irouaflclafcure:; 
aUaqualparoladftndo  per  temensfa  il  Pcneftrino, come  mortoidife’cgli  al  littore  :horfu  ta« 

‘ gb’acjudlabarh?wi’dbero,cbetu  vedi,chcdaimpaccioachicantmina:&:cofilicamò  il  prc 

iore,fettoli  feiaittetc  vna  còdanmgjgtoncrhauendoegli  hauuto  paura  della  morte.  Et  fenza 
dubbtoihi^feei^ddlaquakaiJUriaUafu  piu(d>bortdeuolepòudtriocditiitte  Icviriu:niuo 

pobuom«^awcuipiu5appOj^feÌèlolfetodeRomàni,Anziglihubminilodifegriano,. 
fi^prefuppongoloneglianMmloriayncapitanoequalcad  Aleflandromagno:fcpoida  dit 

egli  haudkdomaal’Al  wihaucifcn^nsferito  farmi  nella  Europe.  Eifì  puo  vedere  infi^  cóJJua.ion* 
no  dal  prindpiodi  quefl’opcra,  ninna  cofaeflèrt  ii^maneoriccrà  da  me,di  il  deuiarc  piu  chefo  tò  au-, 
did  giuflo,  dall  ordinc  delle  coièj6<òiflingucndo  l’opcracon  la  varietà,  cerare  a lettori  co^ 
mecerte  piaceuob  pofete,&:  vna  certa riaearione  all’ammo  mio.  Nondimeno  la  mcnrfonc 

d vn  tanto  Rc,6<:  fi  fatto  apiiano,mi  fa  rapprefenrareqllecogitarioni,ai:difcorlì,iquab' me-  nidro  Ma^ 
coflcflblio&ttifpcflefìatendlanimomio.fìch’dmigiouadiandarcefaminanòo.che  fuc#  goo* 

celio  baueflcro  hauuto  le  cofe  de  Romani , s^Uno  haueflcro  gucrr^giato  c6  Aleflandro. 

Molto  pare, che  vagb'a  ndlaguerra  la  quantità  de  foldariid*:  la  virtùdingcgno,&  prudenza 
dd  apitano:ò«:  la  fortuna  appreflb  potete  I tutte  le  cofe  bumar.à:  maflimamctc  nella  gucr-, 
ra.Queflecofe  vniucrfalmcnte,8Cdafcunad’eflcinparricuIare(chi  andrà  ben  cólìd^ndo) 
com'dle  fecero  il  popolo  Romano  inuitto  da  tutti  gli  altri  Re,popoli,fii:  narionùcofi  barche 
hào  fdcilmcte  réduio  infuperabile  da  coftuijl’impej-io  Romano.Ma  comindSdo  primiera^ 

...  mente 
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mmte  a &recompantione  deapi'caiuimrinnexcrtamente,<ò  non  nq;herri^’Akflàndro  D 
fuHe  vno  capitano:  nondimeno  a Io  £»  aflàf  p(u  chiaro,  di’teli  fa  fole,  & ch’d  mori 

Riouincno  : non  haumdo  anchora  fatto  efpericn=a  della  contrarien  della  fortuna.  Ma  per 
lodare  in^'etro  gli  altri  chiari  Rc,&  CapitanigctTempi)  grandtinmi  delle  varietà  delle  coft 

niimancCyro,iTqualeiGreamafrimamcntelodanoxhecofa,lci»6ilviuer  molto(come  a 
. ®'*'®|^‘*^*P®*'’pc*uu’a^o)lodicdeinpodeftadellamtnabilcfominafIoracconteroiCapi' 

Ro  tani  Romani, non  tuta,nt  d'ogni  tempo,  ma  quelli  ftefli  folamente,  con  iquali,  ò Confoli,  i 
Alciiandroharcbbehauutoacòbattcrc.  Alarco  VaitrioConiinOtGaiw 
Marno  Ruti]io,Gaio  Sulpido.Tiro  Manlio  Torquato,  Quinto  Publio  Philonc,Ludo  Pa 
pino  Curfore,Quinto  FabioManìmo,  due  Decq,  Ludo  Volumnio,  &T  Marco  Curio,  ; 
beguitano  dipoi  huomini  eccellétifnmi  ; fe  AlefsSdro  haueiTe  prima  prefo  la  guerra  Cartha 
ginclc,che  la  Romana:&  faflé  alquanto  piu  tardi  palTato  in  Italia . In  qualunque  di  colioro^ 

V*  •*'cdelima  buona  qualtta,che  in  Aleflandrorfi  dell'animo  Sc  fi  dell’ingegno:  craui  la  di 
fciplina  mihtare  già  infino  dal  principio  della  dttà,di  mano, in  mano  a quel  tépo  peruenuta, 
con  ppetui  precetti  in  forma  d arte  ordinata.  Nella  mcdefima  maniera  haueuano  i Rema 
Bugiato  legucrrc:af  fecondo  la  medefJmadifcipUnagUefpulforid'f  Re,ilunii  6C  Valerli. 
Parimente  pold'a  i Fabq,Quintq,&  Comelij.Cofì  Furio  Camillo,  ilquale  haueuano  vedila 
IO  rà  vecchio,due  giouani:con  liquali  AleflTandro  harebbe  ha  mito  a còbattere  JìflerdtSdo 

poi  Aleflandroi&ttimilltari,c6battédonellal>att*glia)pcrdòcheanchequefte  opere  non  « 

10  fanno  manchodiiaFO>crediamo  noi,che  ò Manlio  Torquato, a lui  eguale:©  Valerio  Cor 
irào  imntrandqlo  n^a  zufia,rhauefrc  fuggito,  valorolì  fbldari  prima  che  capitané”  harcb> 

. - benlo^iuato  i Decqrch’oflerendo  in  voto  icorpi  alla  morte, andauano  cótta  i nimid  r h»' 

L Curfore,con  quella  fuagagliardia  di corpo,&:  herezza  d'animo  C 

Sarebtx  flato  vmto  di  prudenza,&  confìglio(pcr  nàòtarc  nominatamente  ogniuno  ) da 
wo  fole  giouine  quel  Scnato."dclquale  colul,che  dflTc.ch'eglf  era  comporto  d'vrta  moltitu- 
dtne  di  Re,  veiaméte  fqlo  intefe  la  fua  qinditài^rfech'ei  farebbe  flato  pericolo.che  Aleflan 
«o  alquanto  pmprudétemente,chequaluquediquefli{iquali  ho  nominato  : pigliafTe  vn 
luogo  ano  ad  acc5parri:fàcefTe  prouedimento  di  vettouagUttpreucdeffc  gfVn^nfceleggcffe 

11  tempo  commodo  alla  battaglia:  ordinarti  le  fchiere,ai'queile  coni  fóccekt  flabilifli . & cet 

nmcnte,ch’egli  non  haurebbe  detto  d haucre  a fu  con  Da»io.ilquale  ci  vlnfcfensa  fangue, 
Mn  altr^éte,checol  difpregio  A tutte  quelle  fuc  coli  vanenfradofi  elTo  Dario  dietro  vna 
ichiera  di  iinimiiic,&i  di  eunuchi,  tra  la  porpora,&  l’oro  effominato,  tra  fi  gradi  apparati  del 
!ri  i***i*^^?*^*^“^  prefto  vn’ertcrdto  di  preda, che  di  nlmtd . 'Certo  il  fita 

tfltalia,b  farebbe  panno  molto  diuerfoda  quddcll’India,per  laqualccgli  tamminò  con  l’cf. 
fercito  m^  ebbro  tra  le  delicate^  de  conuiti.ragguardando,»:  conflderandpJc  iciue  di 

Kjr  ^ ‘ Lucani,  dC  i frefehi  vefligij  de  domcftici  dànéouc  il  fuo  zio  maier 

no  Alcflandro  Re  d’Epiro,poco  auanii,cra  flato  dillrutio.  Eyiarliamo  bora  diquello  Alef  f 
undrOjChcnon  era  anchora  attufbto  nelle  cofe  profpere)tra  lec|uali  niuno  hi  mai  meno  co-» 
nnentc.Ilquale,s’ei  faffc  poi  confidcrato  dalla  qualità  ddla  fua  nuoua  fornma  ; Si  per  modo 
di  dire,dalla  fua  nuoua  naturxlaqualedopoh  vcttoria,t^li  g’haueua  prefo,ei  farebbe  venu> 
iomlDliapiufimiglianteaDario,ch’adAleirandro.&harcbbe  menato  feco  vriertircito, 

~ « e a f dimeniicatofi  dcUa  Macedonia,cra  già  tralignato  f Si  conuerotofì  ne  morbidi  coflumi 

•, , Alrf  i?  f h «o  vergogno,in  vn  tratto  Rc,raccDUre  la  fuperba  mutatione  delle  ve- 

/ finto  Ma-  *^  * “*“**■  prefo  diicnodcllcadulatiom' degli  huomini  proftrati  in  terra:cofenoioli,6tf  mola 
cao.  fle  arte  pcrioncvinti,a:fo^ogatcn5ch’a  Macedoni  vindtori.  Et  apprertbl  crudeli  fup- 

plicij,ch’egli  viàua:rvccifioni  degli  amici, tra  il  vino,»:  le  viuSdext  la  lua  vanità  di  fìgnerll  di 
ftiroc  dium^  Ma  fe  Jamor  dd  vino,  ognidi  piu  forte crefduto,a:cori  parimele  la  fua  crude 
ICjO^ocoh  ira(io  no  rihcrifco  colà  pGto  duboia  ira  gli  terìteorO  habbiamo  noi  a fh'mare,chc 
queflc  cofe  non  hauertèro  hauuto  ad  clTerc  punto  noccuoli  alle  virtù  di  quel  cajHtano  r Sa- 
rebbe ben  forfè  flato  il  pericolo  qfto(come  meono  alcuni  huomini  leggieri  de  Gred)iquaU 
anche  fono  feuorcuoli  alla  gloria  de  Panhi  centra  il  nome  Romano)faria  (dico  ) forfè  (tato 
pericoIo,che’I  popolo  Romano  non  hauelfe  potuto  fortenere  lamaidlà  del  nome  d’Alef. 

- fondro:iIqualc,io  no  crcdo,che  forte  loro  noto:non  ch’altro,p  fàmxSi  contra  cui  (come  ap- 
pare per la  memoria  ddloraiioni^  gli  huominihd}bcro  ar^'re  parlamentare  libcramen- 

t^in 
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fH  iCjfft  Atlicnccfètl  Wnta, Abbàttuta  dall’armi  de  Macedoni:  finche  maflìmamcntcvcdeua  I< 
<juafianchorfiiman«rouinc  della  città  di  Thebe.a:  che  forfè  alcuno  di  tati  prinapali  huo' 
«nini  Romani, non  haucITe  hauuto  ardimento  liberamente  parlare  C Sia  imaginaia  la  gran' 
dezza  di  queftliuomo , grande  quanto  fì  vo^lia:clIa  non  farà  però  altro,  che  la  grandezza 
«fvn  folo  huomo,  raccolta  infieme  dalla  felicita  di  poco  piu,che  dica  anni.  Laqualc, coloro , 
die  la  magnificano:pcrdo  ch’il  popolo  Romano(bcnch’ei  non  perdeflé  mai  alcuna  guerra) 
fti  nondimeno  vinto, Sbattuto  in  molte  battaglieri  la  fortuna  d’Aleilandro  in  ogni  fatto 
d’arme  li  foicmprcprorpcra)non  intendono, ch’dfenno  còpararionc  dalle  cofe  d’yn’huo' 
mo  folOji  anchora  giouane,allc  cofe  di  vn  popolo  guerreggiarne  per  ifpatio  già  d'ottocen 
f o anni.Ì  d marauigliercmoCelfendo  da  quefta  parte  maggiore  il  numero  de  Iccoli , che  da 
quella,  de  g!ianni)fc  la  fortuna  è fiata  piu  varia,in  cofì  lungo  fpauo  : che  neH’età  di  tredid  an 
ni  Ma  fe  tu  farai  comparatone  da  vn’huomo,a  vn’altr*huomo:  i d’vn  capitano  aU’altrotct 
defla fortuna d’vno,alla  fortuna  (fvn’altroiquanti Capitani  Romani  potroio  nominare,  a 
Ciri  la  fortuna  in  battaglia  non  fu  mai  auuerdrei  fi  può  difcorrerc  per  le  croniche , Ì per  gli 
atudeMagiflrati,C^loli,&lDittatori:dellacui  virtùji  fortuna  il  popolo  Romano  maino 
s hebbe  a pcnrirc.Et  aedo  ch’d  lìcno  molto  piu  mirabili  di’Alcffando,  ò alcun  altro  Re  : al' 
cuni  di  loro  amminiflrarono  la  Dittatura,chi  died,chi  venti  giornift:  niuno  mai  piu  chVn 
lolo  anno,  il  Confolato.  le  fcelte  d i foldati  furono  loro  piu  volte  impedite  da  Tribuni  della 

A plebe.andaronoalla  guerra  dopo  il  tempo  opportuno.di:  innazi  altempo  fpeffo,pCT  cagio< 
ne  de  Comirij, erano  rcuocati.ln  fui  bello  delTimprelà  finiua  l’anno . bora  la  timidità  dd  col' 
lega, bora  la  malignità,faccua  impedimento,  ò danno.  Succedeuano  qualche  volta  alle  cofe 
nial  'fàtte,6t:  alla  mala  fortuna  iVnoddraltro.&friocueuanoifoldad  non  efferdtati,  ò vero 
vn’eflcrdtocorrotto,ò  vero  mal  difdplinato.Mai  Re,&:  prindpi,n5folamente  fono  liberi 
di  tutti  glfmpedimenri:  ma  fignori  delle  cofc,&  de  tempi  li  tirano  dietro  le  cofe,  fecódo  che 
par  loro,&  non  le  vanno  fccondando.Pcr  tanto  Aldfandro  inuino,  harebbe  guerreggiato 
con  i Capitani  inuitii.  & haria  arrifehiato  i medefìmi  pegni  della  fortuna:anzi  harebbe  cor^ 
fo  molto  maggior  pericolo. pecdo  ch’i  Macedoni  hariano  hauuto  vn  folo  Aleisadro  : ilqua 
le  non  folamcte  era  fottopofto  amolacalì,comegliakri  huomini:  ma  anchora  frontanamé 
te  a qudli  s’offcriua.  l Romani farebbero  flati  mold,ò  per  gloria.©  p gradezza  delle  cofefàt 
te, eguali  ad  Alcfeadro:  de  quali  dafcuno  potetti  viuere,ò  morirc,fco6doil  fuo  priuato  buo" 
nó,o  reo  ddhnorfenza  pericolo  publico,  Reflac/ a farcópararione  deirvn’elferdto  all’al' 
tro:òquanto  al  numero,  ò vero  quato  alla  gencrationed’i  loldati,ò moltitudine  d’aiuti.An' 
nouerauanfi  nelle  raflègne,^  lullri,die  U tacóiano  in  quel  tcpo,dugcto  dnquanta  miglia' 
òdi  tcfte,Óndc  in  ogntribdUionc<WlnomcLadno,ndlc  fcelit  quaftfolc  della  dttà,  fi  fcriue 
nano  died  legioni.!^  ne  medelìmi  tépiiàocuano  guerra  fpeffe  volte  quattro,^:  dnque  etìer 
dd,iri  Toicana,in  Vmbria(aggiuniouu<aaUi,chcallora  aano  ranriepirt  Sanio,  & nelle  ter 
rede Lucani.  Oltracioharebbctrouatodmo  %aefediLatioconliSabint,Equi,8i:  Voi 
fd,&: tutta Campagnarparte della Vmbria,&: diTofeanaà popoli diPiccno,Marfi,Pelig^ 
■Vdhni,&l  Puglicfi.aggiutoui  tutta  la  duicra  d’i  .Gteft 'dd'mare  difotto, dalla  dttà  di  Thurio 
»Napoli,&  Guma:&:  q uindi  infmo  ad  Ancio,Hoflia,'6dSanmti:tutri  qfti  ògagliardi,&  pO' 
tenriamidddpQpoloRomanòiòdcbolifrimi,&fsbattutfninrid,Etegliharebbc  paflato  il 
tnare'cò  i dioi Macedoni  veterani, n^tu  che  it3ta  milahuomini  pedoni,fi^  quattromila  ca 
nalien,i  piudiThdfaglia:pcrdo  che  ^’era  turtoil  fuo  ncruo,&:  fondameto . S’egli  haucf' 
fc  voluto  feco  Pcrfi,&:  lndiani,&:  altre  limili  nationi,^harebbc  rirato  dietro  maggiorcimpac 
do,clì’aiuto.Aggiugni  a audio, cb’i  R emani  barebbero  hauuto  a cafa  il  fupplcmento  am^ 
mano:&  rdlèrcuò  di  Alefundro  guerreggiando, li  feltthcinuecchiato  nd  paefe  d’altrécO' 
mcauucnnc  poi  ad  Annibale.  L’armide  Macedoni  eranó  i dypd,  & le  fitriffeiRomani 
portauano  lo  feudo, maggior  difefa  del  corpo:6^  il  pilo  affai  piu  «gliardo  a colpire,  & a lan 
dare,che  l’hallaX’vna  lpedc,&:  l’altra  era  di  foldari  flauiq,6<:  flabili,che  matcneuano  gli  or' 
dini.  ma  òlla  phalagc  de  Macedoni  immobile, era  tutta  d’vna  generatiòe  d’huomim’,&:  d’ar^ 
mi.  L’ordtnàza  delle  fchicre  Romane  era  piu  diflinia,&  còpofla  di  pi  u pani  : ageuolc , 8C 
àtta  a diuiderfbà:  ageuolc  di  nuouo  a riunirlì,fecondo  il  bifogno.Ma  nclI  opcrc,&:  nel  lauo 
rarc,qlc  ipecic  di  foldari  era  eguale  a i RomaiCchfc  piu  atto  dt  loro  a tollerare  la  faticacQ^- 
do  Aldfandro  (UfTcflato  viiuoivnfàttod’armcjbwcbhepdtttoaflatiolaguerra.  Ma  ql’ef- 
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DELLA!.  DECA 

l(rdto,ò  forza  harebbe  mai  vinti, ò disfatti  i Romamiiquali no  furono  vinti,  nè  fi  sbigottirò  D 
tio  per  la  rconiitta  di  Gaudio, ò diCannc;'&  benché  i prindpij  della  guerra  li  fufiéro  prorpe* 
raniente  rucceduti,nó  harebbe  egli  fpeflb  defiderato  d’hauerea  fare  co  Perii, con  gl'indi, 

& con  gli  ef!eniinati,d^  morbidi  Àfiaaci.&  nò  harebbe  egli  detto, che  guerreggiado  con  d 
ti,haueli'c  combattuto  con  le  femminei  Laqual  parola,dicono  che  dilTe  anchora  Aleflàndro 
Re  d’Epiro, quando  era  ferito  a mOrteragguagliando  la  fortuna  delle  guerre  fatte  in  Alia  da 
quello  giouane,con  le  cofe  fatte  da  le  in  Italia.  Et  certaméte  quando  io  mi  rìcordo,  al  tépo 
della  prima  guerra  punica, efleriì  combattuto  con  Tarmate  di  mare , per  ifpano  d’anni  veti.' 
quattro, coi  popolo  Carthaginefe  credo,che  l’età  d’AIelTandro  non  farebbe  ballata  a vna  fb 
la  guerra.  & forfè  farebbe  egli  flato  opprelTo  da  Romani,&  Carthaginefì  inficme . códofia 
che  la  Rcpublica  Carthaginefe,mediàie  Tanuca  lega, fai  ebbe  Hata  vm'ta  con  la  Romana  * ÒC 
vno  cgu^e  rimore  harebbe  armato  due  potétillime  città  d’armi,  & huomim',contra  al  mml 
co  comune.n5  dico  al  tépo  di  AlelTandromè  quàdo  l’imperio  de  Macedoni  era  infiore:  ma 
pure  fecero  i Romani  elpenéza  de  Macedoni, nelle  guerre  coirà  Antiocho,  Filippo,&  Per 
lèo:n5  folaméte  fenz’alcun  danno,  ma  nè  anche  co  pericolo.  Le  parole  Geno  fenza  inuidia  : 

& non  li  parli  delie  guerre  duiU.  noi  non  corremo  mai  pericolo:  nè  d trouam  mo  in  alcuna 
(Iretta  con  inolhrinimici  a cauallo,ò appiedila  vataggiOjò  con  difau3taggio.&  le  il  foldato 
graue  d’armi,  può  temere  i caqaili,  gli  arderi,lc  lèlue  impedite,  i luoghi  non  fàcili  a cammina 
rei  noftri  hmo  mdTo  in  volta  mille  elTerdri  piu  gmui  d’arme, che  qud  de  Maccdoni,&  cT  A 
IelIàndro:&  cofi  faranno  g rauuenire,purc,ch’eiTia  gpeiuo  Tamorc  di  qudla  pace,  ncilaqua 
le  viuiamo:  & la  cura  della  concordia  duile*  Marco  Follio  Flacdna , & Ludo  Piaurio 

Venoce,furono  poi  fatti  Confoli.In  quell'anno  gli  Ambafdadori  mandari  da  molti  popoli 
de  Sanniri,per  rinouare  la  confederatione:hauendo  con  moiri  priegbi  moGò  il  Senato,  dC  ef 
fendo  rimelfi  al  popolo:!  prieghi  loro  nonluron  di  tato  valore, chcDaftaire.  onde  fu  loro  ne 
gaia  la  confederarione:&  impetrarono  fólamentc  la  triegua  per  due  anni:pofcia,che  prega-* 
dogli  hebbeno  Gracco  quafi  cialcuno , Et  iiì  Puglia  i TncanncG,&  CanuGni, fianchi  da  ftc 
chcggiamenti,&  fcorrerieidando  gli  Garichi  aLudo  Piaurio  Confolo , vennero  in  podeGà 
del  popolo  Romano.Nel  medefimb  anno,  prìmieramente,comindarono  1 Prefetti  ad  cGc-* 
re  creati  in  Capouaihauendo  Ludo  Furio, dato  loro  le  léggi:  per  hauer  domandato  elfi  me 
dcGmi  Tvna  colà,&  Taltra,in  rimedio  delb  Republica  afflitta  per  le  intcGine  difcordic.  Et  iti 
Roma  furono  agmSte  alla’altre,la  tribù.Vfenrina.St:  Falerina.  Et  eGcndo  vna  volta  le  co 
fe  di  Puglia  dilpoi^  alla  diuorione  de  Romani;!  Theari,popoli  PugIieG,mandarono  ancho 
ra  a domandare  lega  ai  nuoui  Confoli,  Gaiolunio  Bubulco,&  Quinto  Emilio  Barbula,d^ 
coG  furon  cagione  ch’il  popolo  Romano  concedelTe  la  pace  a tutta  la  Piglia,  promenendo 
egh'no  arditamente  per  quella,^  l’impetrarono,  non  perciò  con  eguali  condiiioni  : ma  con 
patri  d'cGere  fotto  la  Ggnoriadel  popolo  Romano  » Domata  la  Puglia , perdo  che  lunio 
s era  anche  inGgnofitò  di  Tarento  atta  potente: poi  era  ito  contra  iL ucani.&  coG,  per  la  p 
repentina  venutad’Emilio  Confolo,Nerulo  fu  prelb  per  forza.polda  che  la  lama  G dfuuF 
co  per  le  terrcamichc,che  le  cofe  di  Capoua  erano  Gate  riordinate,  & Gabilite,  mediante  la 
Romana  diiciplina:  Agii  Amiari  anchora  furon  datidal  Senato  patroni,  & gòuernatorì 
Ordinare  Iclcggt  di  queUacolonixIaquale  G doleua  d’eGère  fenza  leggi, et  magiGrati  cerri.^ 
non  folaraente  Tarmi,  ma  anchora  le  le^Romane,pèr  tutto  glorìofaméte  s’aliargauano^ 
Gaio  J unto  Bubuico,  & Qmnto  Emilio  Barbula,  nd  Gne  dclTanno  non  confegnarono 
gli  cGcrdri  a Spurio  Naurio,ctMarco  Pupilio  Còfoli,acatiIoro  fucceGòrèma  aLudo  Emi 
ho  Oittatore.CoGui,comindando,inGéme  con  Ludo  Fuluio  madiro  de  caualieri,ad  oppu 
gnare  Satncula:dicde  cagione  di  ribeilione  a i Saniri.Hebbcro  i Romani  doppia  paura,per 
che  da  vna  parte!  Sanm'ri,raccolto  vn  grand’efTcrdtOjper  liberare  gli  amid  dall'aGèdio,  s'ac 
camparono  viciniagli  alioggiainenti  de  Ròmani.DalTaltra  parte  i Satricani,aperte  le  por> 
tc  con  gran  romore,anàltarono  le  munitionide  nimid.Dipoi  Tvno,&  l’altra  parte, nella  fpe 
ranza  piu  toGo  dcli'aiuto  d'altri, che  del  fuo  proprio,conGdataG,Grinrc  i Romani,appiccan^ 
do  il  fatto  d’arme  ordinatamentc.Et  benché  Tallalio  fìillè  da  due  parri,il  Dittatore  nondime 
no,G  difèfe  dalTvnabanda,&  Taltnuperch’ei  prefe  vn  luogo  dilHcde  ad  eGere  intorniato  : dC 
dirizzò  Tiniègne  cotta  ambe  due  le  parti.  Andò  nodimanco,  con  maggioreimpcto  contra 
quelli  della  tena,S^  fenza  molto  combauere  li  ripiofedcntrò.&pofdariuolfe  tutte  le  genti. 

contra 
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Ji  corilÈif  S^Èrm/d^CrfaifùiAoIto  Jjf«.chefer^nuIavcttoria,coircomecfla  fu  tarda,  non  fii 
punto  dubbia,  nc  varia  * Tornati  i Sanniri  in  campo,  la  notte  poi  fornendo  tutu  i fuochi 
chetamcnteripartirono.&  pcrduD  la  fpcranza  di  tfifendcrcSatricufa,  s’accamparono  a Pb- 
ftiadttàainicadcRomani,pjcrrcndcrcfcambicùomctccgualdolorcanimici.  Dopoilfi 
nediqucft'anno  fu  icguitata  la  guerra  da  Quinto  Fabio  Dittatore»  1 Confoli  nti^ui,  come 
quelli  dell’atino  precedente,!!  rimafono  in Roma»Fabio  venne à Satricula  col  fupplemcto, 
ariceuerercfferdco  daEmiho;perch’l  Sanniti  non  erano  ancho  eglino  flati  fermi  a Pliftia: 
ma  fette  venire  nuoue  genti  da  cafa,confidàdon  nella  moltitudine,s’erano  allo^iau  nel  me 
defìmo  luogo  di  prima , & molcRando  i Romanis’ingcgnauano  di  Icuarli  dall'afTedio  . OC 
perdo ilDittatores’era  volto.a  ftrignere  la  terra  con  maggior  diligenza  > tanto  conto  tenea 
do  da  quella.parte,&  poca  temenza  hauédo  del  himico  di  fuori  : oC  feccendo  foalmentc  bud- 
na  guardia,che  quindi  non  li  fufle  fatta  forz’alcuna.  1 Sanniti,pcr  quello , piu  ferocemente 
caualcauano  tnfìno  a gli  {leccati:  nè  poieuano  Rare  in  odo . Onde,  eflendo  il  nimico  quaQ 
in  fu  le  porte  del  campo:  Qyinlo  Emilio  maeRró  de  caual  ieri,  lenza  faputadelDittatore,oS 
tutte  le  g^rtidacauallo  Vfdto  loro  incontra  gli  fofpinfe  in  dietro . La  mrtuna  in  quella  coll  * 

i(^gicrmanicradicombaitae,mQRròinlifattomodo  le  forze  fue,  chef  vna  parte,  fi^l’al- 
tratotigrandanno,olircalk  chiare  morti  de  propri)  capitani.  Primieramcntc.il  capitan  de 
Sanniti', ^urendoper  male  tf  eflere  ripinto  dal  luogo,  dou'egli  era  fìferoamente  caualcaio:  ' 

prcgando.’flC  confortando  i caualieri,rinfrcfcò  la  zuffe.  Contra  ilqualc(combattendo  egli  ar 

ditamcntc)ilmaeRrodecaUaltericofiferocementclpronòilcaualloc51alandainrcRa,chc  ‘ ^ ’ 

con  vn  colpo  Io  gettò  morto  a terra.  Ma  elfendo  la  moltitudine,  per  il  cafodi  tanto  huo^ 
ino, piu  tolto  infiammata,che  sbigottita  (come  auuienc)qudch’crano  da  torno  li  ferraro' 
no  infìeme,  landando  tutti  i dardi  contra  di  Emilio:&:  donarono  fpcdalmente  il  pregio  del  ™ 

la  fatta  vendetta, al  fratello  del  morto  Capitano.  Coftui  pieno  d’ira,&r  di  dolore  (tirandolo  a MaeJbo  a*  ì 
cetradel  cauallo)vccife  il  maeRro  d’i  caualieri.ch’era  fiato  vindtorc.&  per  poco  rimafc,che’l  • * . 

corpo  non  fi  rcRalTi  tra  fa  turba  de  nimidima  incontanente  i Romani  (aitarono  a terra  dèca  ’ ® ^ 

oagléS^  il medefimo furono  conRretti  a farci  Saniuti.  fi  chVna  fubiu  fchicra  ricomindò 
nuoua  banaglia  intorno  de  morti  capiiani.nellaqualc  reflando  i Romani  fupcriori  : 8C  ha- 
vendo  racquìRato  il  corpo  d Emilio,con  letitia,mifchiata  di  dolore , vindtori  lo  ripor  taro- 
no  alcampo  . ISannitijhaucndoperdutoilcapitano:  Affetto  pruouadcllc  lor  forze  in 

quella  zufei  a cauallo , lafdando  Satricula , ch’d  cognofceuan  difendere  indarno , tornato-, 
no  airafledio  di  PliRia.8f  tra  pochi  di  i Romani  guadagnarono  Satricula  a pattiflf  i Sanniti 
PliRia  per  forza.  M utoRì  dipoi  la  fìcde  della  guerra,  perche  tratte  le  legioni  di  Sannio, 
dipugliafìconduflcroaSonulaqualejhaucndomorriglihabitatori  Romani,  s’era  data  a i 
Sanniti.  Doue  gtugnendo  prima  rcflcrdtoJR.omano  a vendicare  la  morte  de  fuoi  dttadini, 

& racquiRare  la  colonia:^  rcfercndo  lefpic  fparfe  pel  cammino,  Fvno  dopo  l’altro , che  l e»-. 

C ferdto  de  Sanniri  era  vidno  ; il  Dittatore  andò  contra  il  nimico . 8C  apprello  aLautula,  lì  fe-- 

■"  ce  il  fatto  d’arme  aliai  pericolofo,6C  dubbio.  Due  non  l'vcdfionc,ò  a la  fuga  d’alcuna  defa 

k parti  : ma  la  notte  li  diuife  : non  fapendo  elfi  medcfimi,chi  fufle  il  vinto , ò il  vindtore . ^ 

Truouo  appreflb  ad  alcuni,  ch’i  Romani  n hebbero  il  peggio  : dC  ch’in  quella  zuffa  mori 

Quinto  Auliomaeflro  de  caualicri.  Gaio  Fabio  fuRitutoin  luogo  d’Aulio,  venne  co  nuo^  ; ' 

uo  eflerdto  da  Roma  : 5C  hauendo  domandatc^cr  fuoi  mefla^i  il  Dittatore , in  che  luogo 
fi  fermafléj.&inchetempo,  dC  da^al  parte  alfaltaflc  inimici:  li  fermò  occultamente,cilcn' 
do  d’ognicofaijcnc  informato  ♦ Il  Dittatore  hauendo  tenuto  i fuoi  dentro  aUe  munitioni, 
piu  to^,  a guifa  d’affediato,  che  di  chi  afledia,  fubitamcntc  propofe  il  fogno  della  battaglia, 

^ giudicando  effer  cofa  di  molto  piu  cfHcada  ad  accendercgli  animi  de  valenti  huomini , 
tìnon  haucrealtroucjche  infe  mcdcfimo, fpcranza: tenne  celataa  foldari  la  venuta  del 
maeffro  dccauaLeri,K  del  nuouo  foccorfo.fit:  come  fe  non  hauelTcfìdanza  alcuna,  fuor  che  Diceria  Jìan 
nella  loro  gagliardia,diflè.  Noi,ò  foldari, cRendo  circondari  da  luoghi  flretti  ( fc  non  gli  » Fabio  Die 
apriamoconla  vettoria)nonhabbiamo  altra  via  dellafalutc.  LenoRrefianze,  per  tfla- 
tare,  fonoaflaifortifìcatc,&ficurc,malacarcRiacele  rende  pericolofe:  perche  ogni  cofa  Acido  non  li 
atorno  s è ribellata , onde  noi  potauamo  haucre  le  vcttouaglic.  Ma  fe  pur  gli  huomini  ne 
VokRero  prouedere,&:  aiutare:  i luoghi  fon  lontani, & male  agcuoli.  dC ^ciò  io  non  v’in-  nonVdià 
tónneròjlafciandoquigliaRoggiamcnriWuijOUeyoiviriririat^nonhauendo  vettoria^  Tctwna. 
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'cómèvIdmamentefacefte.Lemimitioni<lebbenoeflcredifiefedairàrmi,8fnòn  ràriiii  dalk  A' 
tnuninoni.Habbinrigh*fteccati,&inqudfìrìtoriunocx)Ioro^che  vogliono  prolungar!^ 
^erra.a  noi  non  btfogna  péfare  ad'aItro,di’à  vincere.  Andiamo  ad  affrontare  i nimici.  auS 
do  noi  farem  fuora  degli  aUoggiamenti,a  chi  e Rato  commefIo,vi  metta  fuoco  • 1 noRrì  dan 
‘ ni,ò  foldaii, faranno  riitorad  ^la  preda  di  tutd  queffa*  popoli  d’intomo,cheRfono  ribellati  » 

I foidan  accelì,et  inanimiddall'oradonedri  Dittatore,chedimoRraua  laneceflìtà  deliaco 
fieandarono  ad  aflàlare  i m'mfd.&  la  viRa  del  campo,ch’ardeua,non  fii  br  piccolo  fprone: 
béche(come  hauea  comandato  il  Dittatore)!!  fuoco  era  folo  fbco  accefo  nelu  prima  pfTuna 
parte  del  capo.  Per  tato,  vitando  effi  i nimid,comc  pazzijfofpinfero  Pinfegne  del  luom  lo^ 
ro.  Et  nd  medefìmo  tépo,  veduto  il  maeRro  de  caualteri  il  (Spo , ch’ardeua(pche  qumo  era 
il  Pegno  dato)aRaltò  i nimici  alle  fpalle.Onde  vedendoli  i Sanpld  intomiad  lì  miflo’o  a ftw< 
mre  per  nino,  Vna  grandifTima  moldtudine  riRretta  infìeme  p paunuma  difbrdinata,  dC  da 
^ medefima  impacdata,e(fendo  rinchiufa  nel  mezo,fu  tagliata  a pezzi.  Il  campo  de  nimidl 
Èi  prefo,&  faccneggiato.  ddb  cui  preda  il  Dittatore  ricóduRe  l'^rdto  carìco,&  ricco,  nd 
dipo  Romano,non  blamente  lieto  ddla  vettorialma  pche  anchora  haueua(c5tra]a  fua  fpc 
ranza)riirouato  gli  alloggianiend  faluiifiior  chVna  piccola  parte,guaRa  daÙ'arfìone.  Ritor 
noffi  poi  a Sora,rnuouiConfoli,Marco  Pedlio,&  òaioSulpido,hebberoPefrerdtodaFa 
bio  Dittatoreihauédo  menato  feco  alcune  fquadre  di  nuoui  foldatèd^  licMato  buon  nume*’ 
ro  de  vecchi.  ERendo  PhoRe  intorno  a Sora:  nè  RtrouSdo  modo  da  combatterla,  pd  forte  M 
fito  della  tcrra:era  neceRarìo,che  la  vettoria  fiiflè  tarda,&  dopo  lungo  tépo:  ò preRa  co  gran 
pericolo.  Vn  fuggitiuo  di  Sora,  vlcito  occultamente  della  terra;&  giunto  alle  fcoltede  Ro- 
mani,domandò  d’efTer  menato  fubitamente  a i Confoli.alliquali  promiffedi  dareb  terra: 
parendo, ch’d  rifpondeRè  fauiamcntc  a chi  lo  domandaua  del  modo,perruafè,ch’il  c3po,che 
era  fu  le  m ura,fì  ritiraffi  lontano  dalla  terra  fd  miglia:diccndo,che  per  ciò  la  guardia  udla  dt 
tà, tanto  di  notte,quanto  di  giorno,raria  piu  trafourata.AT  egli  la  notte  feguéie,hauédo  riptv 
Ro  alcune  (quadre  di  foldan  in  luoghi  ialuatichi  prefTo  alla  dttà,menò  feco  died  foldati  ied- 
n,pcr  luoghi  alti,di:dirupati,&quanrenza  viaalcuna,infìnofuIa  Rocca:  hauédo  portato 
feco  piu  dardi.&  altre  armi  da  lanciare, che  no  era  il  numero  degli  huomini.Olnadò , il  luo 
go  era  ben  fornito  di  faRl  p tutto,comc  accade,ne  mori  pctrofoa  i terrazzani  anchora , per 

{)iu  fecurtà  del  luogo,  ve n’haueuano  portati  affai.  Oue  hauedo  codotto  i Romani , dC  mo- 
I rato  loro  vna  Rrettiffìma,&  erta  via, che  veniua  dalla  terra  alla  Rocca,  diffe:  Come  voi  ve 
dete,  trefoli  huomini  poffbno  difendere qfb  falin  da  aualunquegramolritudine.  voi  Rete 
died:&  qud  ch’è  molto  piu,Romani:&  tra  effi  i piu  vaiorofì,iI  luogo  è p voi:&  la  notte , b" 
qual  a chi  ha  paura,moRra  le  cofe  maggiori  ch'elle  non  fono,  io  fubitaméte  ieuerò  il  romo" 
re,riempiendo  ogni  coia  di  fpauéto,&  voi  attendete  a guardar  la  Rocca.Etdòdetto,R  mif- 
féa  corrcre,c5  quSto  piu  romore  ei  poteua,gridado  aITarme,&:  chiamSdo  i dttadini,  che  foc 
correffèr  o:ngnificando  loro  la  Rocca  effère  prefa  da  ntmid,&  ch'd  l'andaffero  a difìcnderc . 

6C  coH  cotando  qffo  alle  cafe  de  prindpali,&  a qualunque  d rifcÒtraua  p le  ffradc:  fece , che’l 
terrore  comindato  da  vn  folo, fi  fparfe  da  mola  per  tutta  la  terra:d^  ch’i  magiffraef  fpauenta 
ri  mandarono  efploratori  alla  Rocca:8^  intendendo  qllaefldre  occupata  da  maggor  numè^ 
ro  de  nimid,  p farmi  che  fi  vedeuano  : perderono  lanimo  di  ricu  perarla:&  dieronfì  a 
re.Lc  pone  furono  rotte  da  qud  che  fug^'uano,  mezi  inuafari  dal  fonno,&  la  ma^or  par 
te  difarmari.pcr  vna  ddlequaii  b gete  d^a  imbofeata  de  Romani , dcRa  dal  romore ^ entrò 
ncUa  terra,  veddedo  qud,che  rifeontrauano.  Sora  era  già  prefa,  quàdo  i Confoli  vennero 
fui  fer  dd  giornoret  pierò  nitri  qucgli,iquali  erano  auazari  la  notte  airvcdfioncò^  alla  fuga* 
de  ne  menarono  dugento  venti  dnque  prigioni  a Romariquali  com  unemente  da  mtri,  era* 
no  accufari,come  autori  della  rìbdlione,&  crudele  vcdfìone  de  lor  coloni  ♦ L’altra  molritu* 
dine,fcnza  oftefa  alcuna, bfeiarono  in  Sora  con  vna  buona  guardja.Tutri  coloro,chefuroa 
menaria  Roma, furono  battuti  in  piazza  con  le  verghc,€i:decapiiari  con  gran  leriria  ddb 
plebea  cui  maffimamentes’^partencua  la  molrimdine,che  per  tutto  fì  mSdaua  nelle  colo* 
nicjcflcre  ficura.  I Confoli  partiri  da  Sora,transfcriron  la  guerra  nel  paefe,&  centra  le  dnò 
degli  Aufoni.pche  tura'  qud  luoghi  erano  folleuati,per  la  venuta  d’i  Sanniti,  qibdo  fì  féceil 
fcuto  d’armi  a Lautub.&  molte  congiure  s’erano  fatte, per  tutta  C^pagna.nè  anche  i Capo' 
uam  erano  rimaff  lenza  canco.ma  b colà  andò  piu  oltra,cQducédoli  anchora  a Roma,  a ' 

finqui* 
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La  narìoac 
d gli  Aulòoi 
ficue  in  pO' 
tcte  de  KO' 


ni  am. 

Dcdiàcina* 


A rinqu<fì  rioni  còntra  alami  de  principali  ditadi'ni.  Incito, la  nationc  degli  AufonI  ( per  elTer 
traduc  le  lor  città)  venne, come  Sora, in  podelià  de  Romani.  Aulbnu,&  Minrume,  flT  Ve- 
lima  erano  tre  atta;  delle  quali  i capi  della  giouentù,dodici  in  numcro,congiurado  inficine, 
vennero  a i Conili  p tradir  le  lor  dtcà.''mol}rando  come  già  piu  topo  i lor  dttadini  delìdcra 
uano  la  venuta  de  Sanniri,fubito  che  fi  fece  la  giornata  a Lauiulaihauendo  tenuto!  Roma  ^ 

ni  p vind.&  hauer  aiutato  i Saimiri  di  góte  3C  d'armi.Ma  poi  ch'i  Sanniri  erano  ftari  indi  cac  Stwi 

ctatLlc  dette  terre  llauano  rofpelc:  mantenendo  vna  pace  dubbia.  & non  terra uano  le  porte  <ici'e  loto  p* 
a Romani,per  n5  fi  tirare  la  guerra  a cafaima  erano  ben  dilpolfa,&  a ferrar  lor  le  portc,qui' 
do  «’accoftalTero  con  gli  cfli:rdri.&  che  dando  coll  in  quelle  Ibffmfioni  (fammi, làcilmencc  v^“ 
fi  poteuano  opprimere.  Per  conlorto  di  colloro,ilc3po  s’accollò  piu  prelToifii  nel  niedefi'  AaiótuaMìa 
mo  tempo  fiiron  mandati  foldad  intorno  a tutte  trek  dette  cerre,iqualinafcolàmente  lì  met 
U^ero  in  luoghi  vidni  alle  atta,  parte  armati,  & pane  vediti  di  toga  duilmcntc  con  farmi  iinme.s  fo. 
fottoàquali  apenelcportcful&rdcldi,entra(reronclkterre.codoroinvnmcdcfimo  tepo,  a»  i luoghi 
cominciarono  ad  vedder  k guardie,ai  diedero  d fegno  a gli  armari  che  vldlTero  d’agguato. 
coli  furono  occupte  k pone , & tre  atta, in  vn  medefimo  tempo,  et  in  vn  medefimo  modo  io  aicuu . 
fiiTonoprck.  Ma  perche  l'alÉiItofu  fitto  in  afienza  de  capitani,fi  fece  vna  vccilìone  lènza  Nciuogodi 
rifpcno  ó milcricordia  alcuna.81:  cofi  fu  fpcnta  interamente  la  natione  de  gli  Aufoni,  fenza 
qualìlorcolpaceradiribcUione:conies'eglihaucdcrofinovnaguerramorDle.  Nelme  «c. 

B defimo  anno,edendo  dan  tradita  la  guardia  tfc  Romara.Luceria  diuétò  de  Siniti.ma  i tra-  QH'H»  ' <•« 
ditori  ne  godaono  poco  tempo.  L'^adto  de  Romani  non  era  molto  lonuno,da  il  fubito 
alfiilto  defquaic,  la  atti  ch’era  in  piano,  in  vn  nano  fu  pefa , i Lucerini  : & i Sanniti,  furono  ni. 
tutti  knza  rifpiarn'o  ammazzati.  & andò  Tira  unto  innàziich’in  Roma  fu  còfultato  in  Se- 
nato,di  mamfirui  vna  colom'a.molri  configliarono , che  la  diti  fi  fpianalTiidf  olna  ch’d  fi  ù 
ceua  per  l’odio  (ch’era  inlariabile,c5t  ra  i Lucerini  già  due  volte  preli)il  rifpcno  andiora  del 
b didanzadd  luogo  troppo  lonnno  li  ritcneua:  per  non  mandar  (come  in  elTllio^  deudini 
tanto  difcodo  tra  genti  mimiche.  Vinfe  non  dimanco  lalfcntenza  di  mandarui  la  coloniadl 
che  vi  fi  mSdarefio  dumila  cmqucccnto  coloni:  Nd  meddìmo  anno,cdèndo  tutto  il  pae- 
fe  poco  fedele  ai  Romani, lì  fcopericroanchora  In  Capoua  alcune  congiure  di  prindpa# 

Itdelk  quali, elTendo  riferito  laSenatoiIa  cofi  non  fufprezzata.ma  fi  fecero  alcune  inquid^ 
ifc)ni,8èdcliberolTì  di  ci  fi  ficcfrivnDitntorenfirtaliinquifirioni.&  di  fitto  Gaio  Mene-  congiuri  in 
liio.Uqual  fece  maeftro  de  caualieri  Marco  Fouio.  Era  grande  ilterrordiquclmagiilratoi  c*poui  ki 
Onde  o per  la  paura,ò  vero  per  laconldenza,la  mone  liberò  dal  iudido  due  Calabij.Obuk>  „ 
Nouio,capl  delta  congiuradaquak  eflì  meddimi  fi  diedero  lènza  dubbio  volontanaméa 
te,prima  dici  fufièro  notificati  al  DitutoreJDlpoi  mancando  la  materia  dell’inquilire  a Ca 
poira.Ia  cofi  fi  riuolfe  a Roma:  dichiarando  il  Senato  haucre  deliberalo  non  folo  nominaa 
mente  di  luiri  cobro,ch’in  Capoua:ma  vniucrfilmenie  in  ogni  altro  luogo  haucflcro  fitto 
-,  ragunaie,&congiurecontrailpopoloRomano:&ancheddkragunaie  fatte  per  procac- 
ip  c^e gli %^comcfiiicconiralaRcpuhlica.Eilaficcéda delle inqutlitioni,diuc«ua  ogni 
dimaggiore,peirerco&pfeflc(fiimpomnte:a(:plnumerodelkpafone.non  negandoti 
Dinat^e  fautoriii  fua  ddrinquiCre,tìrcre  fenza  tcrmineakuna  £ran  per  tanto  inqui- 
fiti,&rduu  molli  huomi’ni  nobdl,&  appelhndoeflì  a 1 Tribuni,ni^uno  daua  lorofiuorc  : nc 
impdiuadie  taliaccukfuireroaccettaie.I>erla(]ualcofi,finobiIià,Sfnon  folamenie  qud 
rh’eranoincolnari.maiuiiivniucrlalmcnic  dkcuano,  fi  fitto  peccato  luan  cllcre  de  nob  ili: 


eb’eranoincolpari,ma  tutti  vniuerlalmcnie  dfceuano,  fi  fitto  peccato  1 
a cui.s’et  non  fi  fi  quakhe  refillenza  per  ingSno,la  via  è lèmpe  apmaa  gu  nonoi  1,  ma  u uc 
nedegli  huomini  nuoui.Si  di'tlDituiore  proprio,&  il  madìro  de  caualieri  erano  piu  rd,ct 
colpuoli  di  «l’errore:  ch’atri,airconueneuoItinciuifiiori.aidi’e{fi  s’accorgercbbcnoc»  efi 
(errali,  tolto  ch’a  fulkro  vibri  di  nvigillraio.MenemoalIhora  rkordandofi  piu  della  fi-  oi.rioo.  di 
Bia,che  della  lua  poddlà  : venuto  nd  parlamento  col  popolo,parlò  in  dfia  forma.  Benché  Ga»  Mme- 
(o,ó  Quiriti, vi  babbta  confipeuoli  della  mia  paflàn  vitaid'  quello  Hello  bonorc^lquak  mi 
è flato  daio,lìa  tdlimone  ddfa  miainnocenza.  pcrcheal  pclcnic  non  è accaduto,  come  fpef 
(è  altre  voltc,che  richiedendolo, d bifogno  della  Republia,lì  eleggdk  il  piu  valorolb  huo- 
mo  in  gucrra,che  fulfe  polfibite  anzi  pu  tofc  luffe  da  eleggere  vno  ad  elferdtare  fimili  in- 
quilitioni,ch'in  tutu  la  fua  vita,  fulfe  fempè  flato  alieno  da  quelle  concioni,  dC  ragunàze  di 
|ro[^TlqN‘Ì^r^oiy^»l°°“b‘^Q™«rinobtli(quallialacagiouc,iaoltoineglio  cchevol 
...  ftclfi 
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flcfll  ve  rimaginiate:ch’io  come,  magi(irato,a’aHèrmf  coiànon  certa)  primieramente  fi  sfi>r  D 
zarono  torre  via  queRe  efamine^dipoi  non  hauendo  potuta£ir  qud[o,per  non  hauerea  di 
fcndcrfi  altramente,  ciTcndo  pati  itq^rifuggirono  a gli  aiuti  degli  auucrwij,  allappellaggio^ 
ne,  de  feuore  de  Tribuni.  Hnalméte  elTendo  (hh  rmuttan  da  loro , lì  iòno  riuoiit  contra  di 
noKtanto  hanno  Itìmato  ch’ogni  cofa  fia  loro  piu  ficura  ch’il  difenderli  con  Finnocenza . 6C 
non  fi  fon  vcrgogiuti(eflcndo  eglino  priuari)  volere  accufare  il  ditiatore.Et  aedo  che  tutti: 
gli  dij,  & gli  huomini  fappiano  (b'cHì  anno  anchora  tentato  quelle  cofe  ch’d  non  pofTono: 
per  non  dar  conto  della  vita  loro;  io  mi  voglio  offerire  all'cfiimine,&  formi  reo  : dC  darmi  in 

5>oicre  de  gU  inimici.^  perdo rinuntio  alla  Dittatura.priego  voi  Còfoli  (fé  vi  farà  commel 
b dal  Senato  ) che  voi  cfomim'ate  me  primieramente,  dC  pofda  qm  Marco  Follio:  aodo  che 
clFi  vegghino  che  noi  fiamo  lìcuri  da  cotelli  carichi  per  la  innocenza  noffra:d^  nò  per  la  ma 
ieftà  del  magifirato.  Rinuntio  dopo  quello  alia  Dittatura:^  dopo  lui,fubito  Follio,al  ma 
mllerio  de  caualieri,6t:  eflendo  eglino  i primi  fotti  rd,&f  accufod  a Confoli(perchc  a loro  era 
(tata  data  quella  cura  dai  Senato)furono  largamente  affblud  contra  le  teffimonianzedi  mol 
ri  nobili, 
po  tante  opere; 


Publio  Philone  andiora  dopo  tana  honori  Fvno  dopo  Faltro  moltiplicau,  dC  do 
?ere  a cafa  dC  fuora  egregiaméte  fettc,eflendo  inuidiato  affai  da  nobili , fu  accula^ 


jrcj^ameteJ 

lo;&:  (difcndendofi)  affbl  uto.  Ne  durò  molto  la  faccenda  dcll’inquifidoni  tra  gli  huomini 
, grandi(come  accade)  fe  non  mentre  che  la  cofo  era  frelb:poldacomindò  adil^dcrlìallc 
pcrfonc  di  piu  bafffa  mano:lìno  a tanto, ch’ella  fii  opprcffa,è^  fpcnta  dalle  ragunate,  & furio  « 
né  contra  Icquali  ella  era  fiata  ordinata.  La  foma  di  quelle  cofc,ma  piu  quella  delle  congiure  ^ 
di  campana  ridrò  i Sanniti,iquali  erano  vold  verfo  Puglia,a  Gaudio,  accio  che  quindi  po- 
teflcro  effer  prefii  a torre  Capoua  a i Romani:&  nafccndo  qualche  mouimento,nc  haueffe 
ro  occalìone.  1 Conloli  vennero  a quel  luogo  con  vn  gagliardo  efferato . & da  principio  , 
(Ietterò  alquanto  a bada,  intorno  alle  felue:  effendo  da  ogni  bada  il  camino  diffidlc,  per  an- 
dare a trouare  il  nimico.Ma  i Sannid,con  vna  brieue  volta  per  luoghi  aperti  fcefon  con  1 ef- 
ferato nelle  pianure  della  campagna:  oue  la  prima  voltas’hebbeviftacfom'mid.piu  volte 
poi  fi  fecero  da  ogni  pane  alcune  icaramuccie:df  piu  fpeffe  a cauallo , che  a piede.&T  nli , ch’i 
Romani  non  fe  n’hebbero  a pendre.nè  anchor  dell’indugio  ; per  ilqualeandauano  prolon- 
gando  la  guerra.Ai  capitani  de  Samud  pel  contrariò,  pareua^er  confumad  ogni  di  con 
piccoli  danni:&  che  le  forze  loro  col  prolu^r  la  guerra  inuecchiaffero  ; onde  vldrono  foro  - 
ri  in  ordinanza  diuidendo  i caualicri  in  arabidue  i corni.  ftT  commettendo  loro  che  fteflero 
a«entialfoccorfodeglialloggiaméd:feinimicivifoaircroinfultoalcuno.&fiado  elfi  fer- 
„ mi  alla  battagliarle  gcnd  appicde  ne  veniuano  cardate.  1 Còfoli  fi  fermarono , Sulpido  nel 
defiro,&f  Pctilio  nd  finifiro  corno.  La  parte  dmra,onde  i Sannid  anchora  s’erano  termi  piu 
rari  in  ordinanza©  per  potere drcondare,ò  vero  per. nòcffcrdrcondatirfidiftcfc  piu  che  la 
(ìnifira*  Alla  banda  finifira,oltra  ch’elTera  piu  folta,&  ferrata,Pcdlio  con  fobito  confighd 
accrebbe  le  forze:  mandandouiinconianente  le  fquadre  lequali  ^li  haueua  riferbato  p foc" 

, corrercnccafiQpportuiu,quadolabaitagIialungamcntcduraffe;&còtutieleforzend  pri  ^ 
tno  affatto  fofpinfei  nimid.&  effendo  trauagliatala  fanteria  de  Sanid , le  gend  a cauallo  en- 
trarono nella  battaglià.comra  Uquali U caualleria  Romana  fpronado icaualli  pcoffè da  tra 
uerfo,fc6pigliandogliordini  tuiti,&  Finfegne  de  fond,& decaualli. tanto  che  da  quella  pare 
te  fi  mille  m volta  tuttala  fchiera.ln  qud  corno  nò  folamétePedlio,ma  Sulpido  anchora  era 
(bto  prcfenieacòfortareicòbattcndrcflendoflpardtodafuoich’anchoranò  s'erano  appic- 
cati;&  corfo  alle  grida,&  al  romore  che  prima  erz  nato  nella  finifi ra  banda;  ouehora  lafeian 
do  la  vettoria  certa, ritomado  alfuo  corno  (con  mille dugSto  huomini)nò  vixrouò  lame 

del  ima  buona  fortunama  ch'i  Romani  rinculauano,&  i nunidacquifiauano  campQjVlaia 

Sc6fittt  gtt  tornata  del  capitano  rimutó  in  vn  mométo , ognicofa,pdo  chc(p  la  fua;  prefeaza  ) i foWad 
drde  Sanni-  riprcfero  animo, l’aiuto  fu  molto  maggiore  ch'd  num  jp’O.di  cotali  huomini  valorofi,éi^U 
“*  vettoria  ddi'altra  parte  prima  vdita,6il  loféo  veduta, rinfrilcò  la  battaglùuOnde  i Romani  cò 

mindaronoavinceredaognibàda;&iSànidadcfiarcvcdfi,prcfi,  &malmcnad,  fiior  che 
Bcncuemo  quelli, clic  il fu^rono a Malcuento:laquai atta  hoggifìchiamaBeneuento,  Truouafi  fop 
micoei  luo-  memoria  eflcrcliaii  deSàniti  mord,ò  prefi  intorno  ditrcntamila.  1 Confoli,  hauedoacr 

quiftato  fi  bella  vettoria: fubito  menarono  le  lem'oniacòbattercBouiano.&:  quiui  vemaro 
Cons,  in.  PO  infino  che  danuoui  Còfoli4-ucio  Papirio  Curforela  quinta  vfilta^fii;  Qjìq  lunfo  Kabul 


i ;ì 


colà 


s 


/ 
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»jr 


co  fa  Éfconda.f  u fimo  Gaio  Prt  Aio  Dittaioir.con  Marco  Fotlio  maeflro  de  cauali«ri:&  riee- 
ueue  rcffercito.  Cofiui  vdendo  che  la  Rocca  di  Frecelle  era  fiata  prefa  da  Sanniti , lafciato  '' 

Bouiano.ne  andò  a Fregelle.ondcefTendo  i Sanniti  niggiu  di  nottola  racquilló  fcnan  com-  a 

battere.^!  lalclataui  vna  buona  guardia, (ì  tornò  in  campagna, et  niafìTimamétc  per  ripigliar  pfiic  Coiao. 
Nola:  ouc,  tuttala  moltitudine  de  Sanniti,  èC  contadini  Nolani,  fu  la  venuta  del  Dittatore, 

Aerano  rifuggiti.  Il  Dittatore,  veduto  illìto  dellacitià  ,pcrhauereflcampolil>cro  ad  acco-  d«“k>“-jo 
darli  alle  mura,arlc  tutti  gli  edifìeij  d’intorno:  iquali  allhora  erano  molti.  Né  molto  poi,ò  *1*  „ ^ ^ 
Petilio  Diiutorc,ódaGaiolunio  Bubulco  Confolo(pcrchcrvno,  & l’altro  fi  fcriue)Nola 
fii  preù.quei,cfae  danno  quefto  honore  al  Coniblo,  vi  aggiungono, ch’Atina,&  Calatia  fii'  & rirìcoe  il 
tono  prcie  dal  medelimo.  &'  che  Petilio  fii  &tto  Dittatore  folamentc  per  conficcare  il  chiO'  ^ j 
uo:  elicndo  nata  in  Roma  vna  gran  peililenza.  Nd  medefìmo  anno  furono  mldatefuo'  nid*isù«e?' 
ri  due  colonie,  SuefTa,8i  Pontia . SuelTa  era  già  fiata  degli  Arunci.  1 Volfd  habitarono  Tifo^  Fondo  ifou 
la  Pontia,a  rincontro  della  lor  marina.  Il  Senato  deliberò,che  lì  mandaflero  due  colonie,  a 
^inturna,fii;  a Cafrmo.Sifopra  dò  deputarono  tre  huomini,  & mandaronui  quattromila  disfatti. 
faabitatori.Fuiono  i nuoni  Confbli  Marco  Valerio,fif  Publio  Dedo.  ElTendo  quafi  polio  suedi , dog . 


a i Romani(dopo  quelle  de  Galli 
H per  la  moltitudine  degli  huomini. 
della  guerra  : Dedo,  uqualc  era  ri 


.lli)che  Tarmi  deTofeani.  fi  p la  vidnità  del  paeii 


Onde  eflendo  l’alti  o Confblo  in  Sannio  dietro  alle  rehqe 


della  guerra  : Dedo,  Qqualc  era  rimafo  infermo  a Roma,  per  deliberationc  del  Senato  léce  „,ao. 
Dittatore  Gaio  lunio  Bubulco.Collui(fccòdo  che!  biiogno  richiedea)fcce  giurar  la  militia  Dìttntuc».  ji, 
a tutti  t giouani.&  fixe  con  Ibmma  indiifiria,  prouedimcnto  d’armi, di  di  tutto  quel , che  bi' 
fognauaNèperò,infup>crbito di  dtoapparecchio,pcfauadi£>r  la  guerra:  macertamétepiu  ' 
prefio  di  fiarfi,(c  iTofeani  nó  moucliero  effi  fpontanamcntc  Tarmi.  Del  medefìmo  parere 
fero  ~ 


, Coni.  qt. 


Tono  i Tofeani  nelTapparcochiarc,Si  nel  ritenerli  di  far  gucrra.fV che  nè  Tvna  pane, nè  lai- 
a vici  de  fuoi  confini.  La  Qenfura  di  quell’anno  di  Appio  Claudio, et  Gaio  Plaun'o  fu  mol 


tra  vici  de 
co  nobile. . Ma  il  nome  di  Al 


:di  Appiohcbbeappreiroipoltrripiufdicememoria:  pch’egli  fece 
blfaricarc  tutta  la  via  Appia:a  condUflea  Roma  pcrcódoitfivna  nuoua  acqua.8T  tutte  que' 
ficcofefirce  folaperdo  ch'il  fuo  collega,  vinto  daila'vd’gogna  del  carico,  chegli  hauca  della 


del  medefìmo  Appio  la  fiimigiia  de  Potiti](di  cui  era  fiimiliarc,8ir  proprio,  ii 
tarnianimodiHercole)infegnòaféruipublichiiafblennitàditalfagrifido:perpotercom'  . 
mettere  loro  la  cura  di  qUd  miniliena.  Alièrmafì  poi(cofa  marauigliofa  a dire,  et  di  qualità  ** 

da  Èr  che  gli  huomini  li  facon  cofciéza.dirimuoucr  le  cofe  fjgte  dell'ordine  loro)chcefren-' 
do  in  quel' tempo  dodici  famiglie  diquella  cafa:  8C  intorno  di  trenta  huomini  da  quouordici  lehgiooe , te  ’ 
C anni  initntutti  intra  Tanno  con  rutta  la  loro  fiirpe  lì  fpenfèro . 3C  che  non  folamentc  mancò.  F®"™  •P“', 
dnomcdt  quella  generationedePotitii:ma  anchora  Appio  Cenfore(per  memorabile  cruc  ' 
do  de  gl'iddii) dopo  alcuni  ànni,fii  prillato  del  vedere.  1 Cófoti,iquali  feguirono  dopo  quel 
Eanno,GaiolunioBubulcolaterzavolta,&QuintoEmilioBarbula,lalèconda,alprin'  cog£  ^ ' 
àpio  dell'anno  fecero  querela  dauann  al  popolo,che  Tordine  Senatorio  era  fìtto  guaito,  per 
àidegna  elettione  finn  de  nuoui  Senatori  : per  laqualc  erano  fiati  lafciatf  indietro  alcuni  mi' 
^'ori,&piuatti,chcquci,ch’eranoliatielàti:&rperciòdiceuano,cbcnonvoleuanooflèrua.  > 

ce  quel  la  eletdone.lMuaie  fenza  fiir  dtHcrcnza  dal  giuflo  alTingiuflo,era  fiata  fitta  a volofi' 
tà  temerariamente,  et  fubito  raffegnarono  ii  Senato  nomiruamente,  con  quel  medefìmo 
òcdinc,ch’ctfìnominauadauandaUaCenfuradiAppioCleudiq,&GaloPlautio. 
gei  naetlefìinpanno,iìcoihinciaronoadarpd  popolo  due  magifirati,appanenenti  Tvno,:{.„,i 
fièraltroaliamilitia.perTvno,ch’cifiacafrerofedici  Tribunidal  popolo  in  quattro  legio'  gi6i  firamiii 
BCÌqualivf}ici]i,pdpaffiuo,lipiulidauanoammanot>erbenefidodeConfbl4ò  Dilatori: 

Idbando  pochi  di  fi mili  luogni  liberi  alla  dettione  del  popolo.  Propofero  qudia  le^e  Lu . 
do  Atttliosdf'Caio  Marno.  Et  per  Talnromagifirato  dici  medefìmo  popolo  aeafìc  due  Ti. 
feiominifopra  al  fid>ricare,&  racconciare  le  naui.  Autoredi  quefia  ddiberatione  della  plc' 
befuMarcoDedo,Tribundella  plebe,  io  lafcerd di  raccontare  vna  cofa^iccola  a dire: 
cella  non  parefléappartaicrfullardigiooe.  1 J'ibiciai.pcrcbedagh  yiiiiiuCeniò{i,crap;K. 
i/ii  Dee.  S co 


D5IBA:  IDECA 


to' 


lorv/etatoch’^IinofìdbafleropiuneltenipiodtGioueicom’eraftato  conceduto  tòro  J| 
anncanìetucfdegnau  iuta  in&enne  le  n’andarono  a TibureJn  modo  ch’in  Roma  non  era  ri 
maroalcunOjChefonalTe^nellefolennitàderagrifTidj.  11  Senato  per  quefto, Hi  tocco  da  cO" 
LTibiciai  fi  focnza^&mandò  AmbaiaadortaTiburdnijCh’opcrafrerodirimadaretaliliiiomtnH  ITi 
fuggironoda  burtini,hauendo  benignamente  promelTo  di  &rlo  : primieramente  gli  chiamarono  in Ser 
ViiT*'  *'**'^»  pr^andogli,&  còfortandogIi,che  tornaflero  a Roma.po(cia,ch'ci  non  poterono  per 
n^no  imro^  Hiadergli , prefero  vn  paitic  o non  alieno  dalla  natura  di  coli  fatti  huomini«  Vn  di  di  fdfh,fot 
l^no  &cd  t’ombra  di  honorare certi  conuitt  co  ruoni,inuitarono  dii  vno,'^  chi  vn  altro  di  lòro.&  co 
ótomarc.  cflcndo  elfi  carichi  di  vino(ddquale  le  piu  volte  tal  generauone  di  gente  è alTai  vaga , .)  gli 

addormentarono:^  addormentati  h'  polèro  (opra  le  carrettc:&  non  fcntcndo dii , li  portai 
rono  a Roma,nè  prima  fé  n'accorfeno,ch  eflfcndo  (late  lafciate  le  carrette  in  piazza:!!  nuouo 
t «orno  quiui  li  iopra^'unfe.  Allhora,correndoui  tutto  il  popolo  li  perfua(ero,che  rimanef 

tero.  & fu  loro  conceduto,  di’ogni  anno  vna  volta,  quei  tre  giorni  ornati  con  canti,  dC  Aio-* 
ni,andailèro  fedeggiando  per  la  dtti'con  qudla  folenne  libertà,d^  licenzajch’infmo  ad  hog 
, givrano.S^co(ìfurendutoilpoterfìcibarendtempiodiGioue,àquellich’haudrero  fona** 

co  nella  celcbratione  de  ragrihcq.QMede cofe  li  faceuano  tra  i péiieri  di  due gródiilìme  gucf 
Cluuiano  f-  re,  IConiblifidiuiferoleprouincie.  alutiiotoccarono  in  forte  iSannitùa  Emiliolanuoua 
h Ha  sanaiti  guerra  delia  Toicana*  In  Sannio  i Romani, iquali  erano  alla  guardia  di  Cluuiano,  perche 
Tcdù^”™****  no  poterono  edere  vinti  dalla  forza:  viari  finalmente  dalla fame,s*arréderono.Ma  i Sanm'ri  S 
crudelmente  lacerandoli  c5  le  battiture,  gli  haueuano  vcdfì.  lunio,  cnfcndofi  (degnato  per 


in 


nioho  • è quattordidanruinfu.DipoimenòilvincitoredrerdtoaBouiano.qudì;’i 

u metropoli  P°  Sanniti  detti  Penu-onj,dttà  ricca  d’armi,  dC  d’huoraini.  Quiui  pcrdic  i foldari  non  era 

bencueoto.  no  tanto  adirari,acceft  dalla  (peranza  della  preda, guadagnarono  la  terra,  vlàndo  mieo  cru^ 
malico  contra  i mnud.d^  traifero  indi  più  preda,  che  quafi  mai  nitto  il  refto  di  Sannio:&  tut» 

Botano,  j largamente  data  a i foldari*  Ma  poicia,  die  ntuno  efferato},  atta , ò cadello , poteua  iàp 

fondaco  p ti  piu  refiifenza  alla  potenza  de  Romani  : tutta  la  cura  de  prindpt  di  Sannio, era  finalmente 
^ trouar  luogo  atto  afarc  qualcheingannò  a inimid,s’ds’allargaflfero  pSto  pd  paefe 
n^ae  rima^  apredarc.  Cerri  contadini  fuggiriui , QC  alcuni  prigioni,  parteaca^d^  parte  aitutamea 
fc  vDo  lago  te,haueuanriferitoalConfolovnitamctelccoiémcdefime,d^qucI,ch’eravero:di’invncer 
ad  remp*«^dei  Sofco  fùor  di  mano,era  ragunata  vria  gran  qualità  di  beÓfame^il  perche  rinduiTcro  a !m» 

&c  Alfonfo.  darui  a predare  le  Icgionèfénz’alcuno  impaccio  di  carriaggi:  oue grande cfTerato  di  nimici 
’’  occultamentcs’craimboicato  fulcammmo.&poich'eLvidderoiRomam'cfTereenrTatinel 

la  fdua,con  gran  grida, & romore  gli  aifaltarono*  Et  dal  prindpio;la  colà  improuifk  gii  fpa< 
Imbolbttdi  uentò affai, mentre ch’ei pigliauano Tarmi: tutte lcfomedcprriag^,& loroarncfi raguna- 
f uano  nd  mezzo*  Ma  poi  che  dafeuno  s’era  fcaricato  dd  pe(b  v dC-  raflctntofì  nell’armi , da  B 

"ogni  luogo  correndo , lì  ragunauanointorno  aglrflendardi . dù  fiondo,  dafeupo  J'ordine 
lùo,(écondo  gli  antichi  precetti  della  railiria, le  filiere  per  fc  meddìme,  fenza  comandarne» 
Patine  dilu' . to  di  capitano,  s’ordinauano*  11  Confolo,giugacndò  a vn  luog05doue  mafllmamente  il  pe 
conforta^*”  ricolo  era  grande,fal  tó  da  cauallo:&  chiamando  in  fdhmoni  Gioue,Sd  Marte»  dC  tutri  gl’ld 
foUidt  dq:afIèrmaua,non  eflèr  venuto  in  quel  luogo^per  cagion  di  fua  gloriaima  per  arricchire  i ÙA 

baueie.  dati  di  preda*&  ch’in  lui  non  fi  poteua  altro  riprédere,  che  la  troppa  voglia  di£ir  ricchiji  fol 

dati  ddia  preda  de  nimid*d^<he  neffuna  colà  lo  poteua  libcrareda  quella  vergogna,  le  noia 
la  viriù  de  foldari, pur  cb’d  fi  sforzalTerovnitaméteaifalrare il  nimico,  tante  i volte  vinto  ia 


-./•I 


,batt^bai&  Ipogliato  degli  alloggiamenti,  dC  di  tante  dttà,  dlluoghiibrtt.  & cb’vltimamc 
' ce  haueua  c^i fua  fperanza,ne<lurti,& negli agguati,d^ non neU’armi 4 8C  ib^'ujpaeua^ 
ch’horami  alla  virtù  Romana  nò  erafortezza,ò  luogo  alcuno  ine(pugnabile.ricordando  la> 
Rocca  di  Fregelle,  & di  Sora:&  ogni  altro  luogo  che  s’era  prolperamàc  cóbanuto  a dilàuSi 
caggio*  1 loldatiiafiammarida  qudìe-parol^icordandofi  d’OgoLdifficultà,(iraolicroco» 

■ tra  k fchiere  de  nimid,che  loprallauano  loro:oacHraIquanioidi  pericolo,  &fiuica,  mentrev* 
_ che  la  Ichiera  s’indirizzaua  verlbla  cofta*ma  cornei  primi  fiédàrdi furono  giumialfommo 
fui  piao:&  s’auiddero  d'elferc  còdotri  ai  fin  dell’ata:fubiuméte  la  paura'U  volfe  à gli  auuerlài 
^r^iquaUfpacfi  fi  cifiig^'it^a  i medefimi  agguataci  luogludifiìdliuieq4<lI^s'E^iultofie . 

ma 
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XIBR'O  IX.^  •?* 

JC  mai  medcfiim'liroghf  twakagcuolijda  loro  riccr<Jhicon  laloronicdcfirtìafraudcj  gl  impedì 

uàno:tamo>chc  pochi  poterono  indi  fuggire.Furon  p ramo  moriiimornod  vcnnmik  bau 

niti.df  t Romani  vindiori  coricro  poi  alla  preda  dd  bdìiamc,daniniici  ipontanamentea  r5  sanmti.có  u 

roOfteria.  Mentre  che  qucftecofc  ti  feccuano  in  Sannio,gia  tutti  i popoli  dilWcana(cccct  mme  di  *x 

co  gli' Arctini)haucuan  prefo  Tarmi,  dando  principio  à ynaguerragrandiliima,  dalla  oppu  •* 

gnatioiKdi  Sutrilaqualec  pofta  come  fu  le  poric,&  fu  Tcntrata  della  Tofcana,tmilio  vene 
conTclTcrcitOkà  liberare  gli  amici  dalTalTcdio.lwìuirinimandarono  abbondeuolmente  le  vrt  xoica- 

tduaglie  nel  campo  de  Romani,polto  dauanti  alla  citta  .1  Xofeani  confurr  arono  vn  di  a co  ni.af  feoufit- 

fultarCjfedoucuanoafirettare:  ò mdligiando, prolungare  la  gucrc^Laltrogiorno,p<Mchei  'Yr«Mn*ò- 

capitaoi  cldfero  piu  tolto  1 partiti  prdti,  che  ficuri  : leuàto  il  Iole  j diedero  il  legno  alla  batta^  bibuima  dt- 
6ha:&:  armati,!  1 tecero  innari  fu  la  campagaaiLaq  ual  cola, poi  che  fu  detta  al  Confolo,  fubi- 
tamenictecc  dare  il  legno, ch’i  (oidati  dclinallcrocà  poi  che  colobo  hauefléro  ricreate  le  toc 
2c,pigliatìero  Tartni.Ì3L'  coli  tii  fetio.ll  Confolo  come  li  vidde  apparccchiaii,comando,  chele 
bandiere  fulfero’trattcfuora  de  gli  itcccati  : dC  ordinò  Icldiiere  nò  molto  lontano  da  nùnid» 
iopralìettcroalquàtoda  ogni  part€,ancntamé£ca(pcttandodielcgrida,&f  lazufta  comiiV' 
ciiuicro  dagli  auucclarrj.&  già  il  fole  era  paflaio  mezzo  di,innanzi  che  da  alcuna  delle  parti 
lì  irahelfi  vn  verrettone.  Dipoi, p non  li  partire  lenza  fer  qualche  opera  ; i Tofcaiù 
minciarono  à leuarc  il  grido,&  a dare  nelle  tTombc.6^ a tarli  innanzi  con  le  bandiere  • Ne  co 
"n  manco  ardirc,&l terza  dettero  dentro  i Romani.!!  che  da  o^i  parte  s affront^ono  congra 

dcanimolità.  IToicaniauazauano  dinumcro,iRomani  di  virtù.La  battaglia  afpra,&  peri 

gitola,  ne  fpenfe  molti  da  ogni  bàda,ò^  d’i  piu  valorofi.maneflTuna  pane  piegò  prini:^  chela 
leconda  Ichicra  de  K omani  vernile  al  (bccor  fodaqualc  li  milfc  nella  prima  front^,  &.  i ri piMa 
ti,&  treldiijfuccclfcro  in  luogo  de  gli  itàchi.  i Xolcani,pcrche  la  prima  (chiera  no  era  rortiit.^ 
cara  con  alcuni  aiuti  frelchi  da  iioterli  rinfrancarecfiirono  tutti  ammazzati  nella  prima  tdiat 
d'mtorno  alle  loro  mrcgne.(n  alcuno  altro  fatto  d’armc,nó  farebbe  flato  forte  mai  minore 
foipo  di  gemc,d  piu  vcalionctic  la  notte  nonibauelicnatéotìiXotcani  oftinau  di  voler 
rtrein  maniera,ch'i  vincitori  poterò  prima  Hncalcòbattcrc,ch  i vinti.Dopo  il  tramontar  dd 
fole  fi  fonò  à raccolra:&  la  notte,!' vita  parte,&  Talora  li  torno  in  càpo.Bt  in  quell  anno^non  il 
ftee  à Sutri  altra  cola  degna  di  mcmoria:perchc  dell  clferdto  de  nimici  tutta  la  prima  fohiera  ^ ^ 

cratiata  disfattainvntaitod'armetibprauanzàdOfìfolamétequciddretroguardoich  appe-r 

na  erano  batlanri  a di  tendere  le  tcndc.d^  dalla  parte  de  Romani  fo  li  gràde  il  numero  de  tcri- 
tijChc  molti  piu  ne  morirono  dopOjChcncllaucflà giornata.  QuintoFabio  Conlolo  del- 
Tanno  fcgucntc,ieguitò  la  guerra  di  Sutri:&!  Gaio  Marno  Rutiho  fu  fuo  collega.rabio  me-  »4o* 

nò  fcco  loccorto  da  Romx&:  i Xofeani  fecero  pariméte  venire  nuoue  genti  da  cafa;  brano 
patfari  già  moiri  anni,ch’in  Roma  tra  i magiftrati  patritij,&  picba  non  erano  irate  alcune  co 
icntioni;quando  nacque  nuoua  cagione  di  cÒtendere  da  quella  famiglia,  laqualc  cralat^ca 
•e  Xtibuni,a:allaplcbc.  Appio  Claudio Ccnfore,hauendoc5lumaiodido«omdi di  lépo: 
ch’crail  termino  della  Centura, fecondo  laleggc  Emilia  (concio  fiifle  che  Gaio  Plautio  tuo 

collega  hauciiagia  rinundato)nòs’era  mai  potuto, co  forza  alcuna  induccrc a volere  rinuti 

tiare.  Publio  Sem  pronio  era  X ribun della  plebe, ilciualc  hauca  facto  imprctà , che  la  Centura 

Ànilì'e  tra  il  tempo  lcgittimo:caufa  non  tanto  popolare, quanto  giuthu  ne  al  vol^  piu  gm^ 

ch’a  qualunque  altro  buono  dttadino.Coflui,rcdrando  qualdie  volta  la  legge  Emilia:  a lo 

dado  alTai  Emilio  Mamerco  autore  di  quella,  ilquale  hauclfe  ridottatra  vn  Ipario  di  didot- 

10  meli  il  magiftrato  della  Centura  : che  per  auanti  fìgnore^aua,c5  vna  p^dbdi  cinque 

anni, dicca . Dimmi , che  harefli  tu  fatto, ò Appio  Claudio , te  tu  filili  Irato  Ccnforc  in 

lem  po,  che  Gaio  Furio, & Marco  Gcganio  wrono  Cenfori  * Rifpondcua  Appio  che  la  do 

manda  deiXribunononcramoItoa  propofito  aUa fixa caufa : perao  che,  benché  Elegge 

Emilia  haucfleobligato  quei  Cenfori,  nel  tempo  dd  cuimagiltratoclEcrafEra  prcmolt^ 

perche  il  popolo  haueua  approuaw  deira  legge  dopo  lacrearioncdi  quei  Cenfori  <±e 

qudchevlamamentchaueuaddibcratoilpopolOjhauclTead  eflèr fermo , a rat^  Nondu 

meno, ch'egli, & qualunque  altro  Cenfore  creato  dopo  quclE  lq;ge,non  era  da  dE  compre 

fo,&  altreno.Rilpondcndo  Appio  fohfticamentequcfte,  & limigli  parole,  fenza  eh  die  Pronio  Tri- 

piacelfcro  ad  alcuno:ditfc  Sem  prpnio.  Ecco, ò Quiriti, E ftirpe,di  qudlo  Appio, che  tu  de  ^ ^ 

<lieci»Ettodal popolo per-vn’annofoio:fl^ch.'iltccoB.doi3uinodelfetcnicdelìmo:pd  terzo  AppioCau- 

' ' ' , ^ ^ Si)  non  «i»«CenioK. 
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nond1éndocmtodalèftc(lò,ncd'aiain'aln'o,'lìrìtenncprìintamentef(àfct,flfl3  fìgnorh;  D.' 
Ci  nc  prima  volle  confcndre  di  l<dciare  il  magiiWato,ch'd  rouinò  (ono  al  mal  Igouernato , Si 
malericcnuto imperio. Q^ieftaèlamedefìmafàmiglia.ò Quiriti, per lacui  violenza, & in.» 
giuria,  voi  fuftecòf {retti abbandonare  la  patria,  8i  ridrarui  al  monte  fagro. Quella  è quella , 
contra  laouale  voi  vi  proucdelle  del  làuore  de  T ribuni.  Quella  mederimamete , per  cui  voi 
CondueeiTcrcitioccupaliel'Auentino.  Quefla,cheicmpre  nè  ha  impedito,&impugnato 
ielc^i  deU'vfure , di  le  leggi  agrarie.  Quella  interropjM  i manimoi^  tra  i panitij,  Si  la  pie 
be. Quella  chiufe la  via  alla  pleM.a  i magillrad  curuli. Ciucilo  nome  è molto  piu  inimico  al- 
fa Ubera  nollra,ch 'il  nome  de  Targnij.  Egli  però  da  ardere,  ó Appio  Claudio , di'cITenda 
già  pallàti  cent'anni  dalla  Dittatura  di  Emilio  Mamaco,lino  ad  hoggi:&  eflciido  Ibd  tan- 
li  Ccnlbri,nobilimmi,&  valorolì  huominéche  neflun  tfeffi  habbia^o  le  dodici  lauolerSf 
che  niuno  habbia  faputo  quello  eflor  giul}o,&  legitimo,  chc’l  popiolo  ha  vldmamentedeli' 
beratot' Anzi  piu  tolto  tutti  l'hanno  iaputo:&paciò  hanno  piu  tolto  vbbidito  alla  legge 
Cmilia,ch'a  queirantica  : pa  vigore  dellaquale  luron  la  prima  volta  creati  i Cclòri.  per  ch'il 
popolo  haueua  btto  quella  viuma:  & pache,  oue  fono  due  leggi  contrarie,femprela  nuo 
ua  lì  prepone  alla  vecchix  'V uotu  dire  quello , ò A ppio , il  popolo  non  dlcre  obugato  dal» 
laiche  Emilia  i'ópureil  popolo  elTatenuto,ma  che  tutolo  lei efente  da  qudlar  La  legge 
Emiiia,  tenne  quei  violenti  Cenfori,  Marco  Furio;fli;  Marco  Gegania*iquali  dimoilrarono 

3uanto  male  poteua  operare  nella  Kcpublica  coietto  magillraio:qu3do  per  l'ira.  Si  fdegno  B 
"hana  finita  la  fìgnoria,  còdannarono  Mamaco  Emilio,i1  principale  huomo  della  Aia  età 
In  guarà , di  in  pace  .Tenne  dipoi  la  medelìma  legge  tuta  glialtri  Cenfori,  Ilari  in  Tpario  di 
cent'anni,  tenne  Gaio  Plautio  tuo  colica  creatoco  i medelimi  aufpidf , Si  autorità, che  fo- 
lli tu.H  popolo  non  fece  q^licoAui  Cenfore,con  quann  piu  autorità,  è acato  il  Cenfore?d 
vero  fd  tu  folo  eletto, in  cui  folo  qudto  fingularrocme  vagiù  r che  direlti  tu , Iecului,ilqu3le 
|.o«iCTrcgt  creaffi  1^ de  làgri^,abbracdando  il  nome  reale,dice%  tfelTa  creato  giulhirimamen» 

& kcncgpo  t£W.c-''Lhiaedaclliiu,chcvoleirepiuelIcrecontcntod'vnaDittaturadildmdtc'ó d’vno 
«liuaaa  cm-  vfidodinteaegnodidnquedi'ChiardirainipiudioeareDitiatorepacagione  dicófic» 
potai,  tare  il  chioucc"  o voo  di  edebrare  i giuochi,&  le  felle  ? Quanto  credae  voi,die  coAui  gi  udì 
chi,di’d  fìcno  Itati  huomini  groilt,coloro,che  hauedo  fatto  egregiamente  molte  cole  gran 
di,  tra  venti  momi  hanno  rcnuntiaio  alla  Dittaturaf  ó quelli,di'^cndo  Itati  acari  con  qual 
cbcdifotto.iaondolardigione,hannola(ciaioilmagiltratot'  Chebilbgnach'io  racconti 
fecole  vccchieTcgli  è poro  tcpo,da  dica  anni  in  qua,che  Gaio  Menenio  Dittatore:  ilquale, 
pach  egli  vAiua  I inquiiitioni,&  I damine  piu  feucramente,chc  non  fi  faccua  per  alcuni  po- 
tenti ; li  Tu  oppoAo , òi  datoli  carico  da  Tuoi  nimid , del  mcdcfinio  eaore,ch’cgIi  inquifìua  • 
ond  egli  per  potac,  elTendo  priuato,  purgarli  «fogni  colpa,rinunrió alla  Ditnnira.  lonon 
' ricerco  in  te  fimil  moddlia:acdo  che  ni  non  traligni  dalla  tua  fuperbiinma , Si  arroganriHi- 
**“  cab.&  che  tu  laici  Ù magil^to  ò vn  di,ò  vn’hora,  prima  di'd  A cóuenga:  pur  che  tu  non  Jp 
frappi  il  tempo  douuto.cgli  è pure  affai  aggiugnere  vn  di  lolo,ò  vn  mefe  alla  Cenfura.  lo 

terròlaCenluia(dicecol^Otreanniaifdmdipiuch'cinonèlecitopalalegge  Emilia:  Si 

fblo  rdlcrdtaoX^dto  e bene  vna  colà  limile  alia  fìgnoria  d’vn  Re.brai  il  luoefforc  al  tuo 
compagno,ch’harinunriatodioneffcndo,nonch'altro,  ledto fultituir  collega  al  Cenfore, 
quando  q{li  é mona'pche  ni  ri  penti  ò reli^ofo  Cenfore  d'haua  ridotto  dalTvfido  cTi  noW- 
liffìmi  lacadori  al  minillcrio  d’i  faui  publichi,qucU’anrica  folcni  tà  di  fagrifidj , ordinata  dal 
incddimo  Dio,a  cui  fono  £itti.8l  di' vna  gente  piu  antica  allài , che’l  principio  di  quella  dt- 
tà , làntificata  pa  falbago  degli  immortali  Iddrj,per  tua  cagione , Si  ddla  tua  Cenfura , in- 
fra vn'anno  tutta  fia  rimala  fpcnta.fc  già  tu  non  haueffì(io  ho  in  abominarione  di  dirlo^bll 
«to  con  tale  AcUaaggine  anche  nita  la  dttà.Roma  fu  prefa  nd  medelimo  lullro , ndqua- 
lc,clIcndo  morto  Gaio  lidio  Cenfore^ Ludo  liapirio  Curfore,pa  non  Anirc  allhora  il  magi 
llrato,luiiitui  Marco  Cornelio  Maluginenle.  Ma  quanto  fu  piu  moderata  b Aia  cupidità,ò 
" Appio,che  la  tuaregh  non  effadtò  folo  la  Cenfura , nè  oltre  al  tempo  laminato  dalle  leg^ 

nondimeno , non  trouó  poi , chi  léguitaffe  il  Aio  effempio:  anzi  nitri  i Cenfori  dipoi , dopo 
fa  morte  dd  collega  rinuntiarono  ainv^iltrato.Tcnonraftrena,nè  vagogna,nel^ge,nc 
p eh  ci  Ga  còpiuto  il  tépo  della  Ccfura.'ne  pdie  il  tuo  cópagno  habbia  rinùiiato.  Si  giudichi ,, 
^hfugbia^  vna  vinùi&ddifpr^iargl'ldd^dl  glibuoitunhfia  ardmicto.  locato  Ap<, 
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A péo  CUudioipd-  ITìoiiorejar  dignità  d(cotefio  magìAra»,  che  tu  hai  amminlRrato , von^ 
non  fobmcntc^c  tu  n5  fulTe  oficfo  nella  perfona:/nanè  pure  oltra^iato  da  me,d’vna  feo- 
eia  parola.ma  la  fupcrbia,&  pcruieuda  tua, mi  ha  coibxtto  a parlare  lino  ad  hora,com'io  ho 
£uto>&  le  tu  non  ollèrucrai  la  In^e  Enitlia,coni  anderò  cheta  iìa  menato  alle  carceri.  dC  co 
do  lìa,cbc  gli  antichi  noilrì  liabbiano  ordinato,  che  ne  i Corniti)  de  Cei^ri,ieamcduni  no 
vengono  Icgitomamente£icd,rcnz'altramente  publicare,qucllVno  ch’è  rìmafo  &tto: i detti 
Corniti)  s'indugino  ad  vn'aluo  tcmpoàonon  confcntirò,che  tu,ilquale  nò  poicuidrere  To'  ^ 

loÉiuoCcnrorc,lbloetTerdtilaCcnfura.  HaucndoilTribunodatoqile,&.'altrenmiglia 
d parole , comandò  chc’l  Cenfore  fulTc  prelb.di  menato  in  prìg  ione.  Approuado  fc  i Tnbu 
ni  l'auionc  del  loro  collcgaitrc  altri  Tribuni  difèlcro  Appio,  per  hauere  a loro  ap|xllato . lì 
ch’egli  lcguitóUCenlura:cólbmino  odio  di  tutti  gli  ordim’.  Méne  che  qlìecoielì  fàceuar' 
noaRoma,SutrieraailèdiatodaTofcani.8Cmentrcclie  Fabio  Confolo,andaua  appiè  de 
snonti,pfoccorrcrcgliamici:tentandodisforzarelemunitioni,feglifecero  incontrai  To; 

Ibuii  Ichicratédc  quali, apparendo  grade  la  nioliitudine,p  edere  dillcià  p tutto  il  piano,!!  C5  m.ni , 
lblo,p  nafconderc  il  picco!  numero  de  fuoi,&  aiuurli  col  vanuggio  del  luogouitirò  aJquan 
to  le  Ichicre  verfo  la  coda, tra  luoghi  {àlFolùSi  polda  il  riuolfe  a nimid.  1 Tokani , confidane 
doli  piu  nella  moltitudine,ch'inaltracola,cominciaronoacombattcrccon  tanca  ftctta,&  fii 
ria:  ^c  gettate  per  terra  tutte  Tarmi  da  ladare,  venero  in  vn  tratto  alle  fpade . 1 Romani  pel 
,B  concrario,horalandandodardi, 6ihorgittandolani,dequaliilluogoabbondeuolmcntell  ’■  ' 
ibrniua:attcndeuanoacombactere.òi  coli  peotedo  le  celate,  & gli  feudi^  diibrdinauano  ztu 
che  quei  di'ei  non  ieriuano:tanto  che  mabgeuolmence  poteuano  vemreiniìemc  alle  mani: 

Se  nonhaueuano  armi  dalandare.onde,  edendo  in  tal  modo  erpodiacolpi,  non  (1  poteano 
tnolco  ricoprire.  Il  perche,cominciando  alquanto  a ritirarlèlateda,^  gli  hadad  de  Roma' 
ni  vedutogli  in  piegairinfrelcando  le  grida,cii  le  fòrze,glivrtarono.  Non  poterono  i Tofea 
nilodenere:  noto  pondoima  volando  le  fpallc,a  tutta  briglia  fi  fuggirono  a gli  alloggia^ 
méd.ina  le  genti  a cauallo  da  traucrfo,ngliarono  loro  b viaiSi  perdo  lalb'ando  il  fuggirle  al 
campo, prelcro  la  vb  de  monti.&  quindi,quafi  che  dilarmati,&  tutti  pieni  di  ferite , lì  fuggi  oa  & monta 
rono  per  b feltra  Ciminia.1  Romani,hauendo  ammazzato  molte  miliaia  de  nimici,8ir  gua'  g«*  <i'  Vi'«- 
dagnato  xxx  v 1 1 1 bandiere  .infiemè  con  gli  alloggramenti:  Si  grandidima  quantità  di 
preda:  cominciarono  a confultaredl  feguiare  il  nimico.  Era  in  quel  tepo  la  feltra  Cirainra  no  voa  eran 
piu  maIagcuole,flf  manco  fiequcnaa,di:  piu  fpauenteuole  a camminarcchc  a tempi  nollri  de  fconficia . 
nócnnole&}rededellaGermania.&inUnoaqucldi,nòchcda alui,nòvbcadai  mcrcatan 
ti,  nè  li  ardiua  quali  alcuno  a enttarul,(è  non  il  capiano  dedbinò  hauédo  anchora  alcuno  di  giu,diuiti  la 
mcnticato  il  danno  della  fconhta  Caudina.  Alcuni  di  quei  che  fiiron  prefenti  fcriuono,die  p*<»u“- 

alfraccl  del  Confolo  Marco  HabioCefone,8i  altri  Gaio  Claudio:  dquale  affermano  certi,  “cCTchcggi 
ch’era  tratodclbmcdefìma  madre  del  Confolois'ofiérfc  d'andare  alpiare  ilpaefe:&che  in  cen-beuebe 
C brieuc  tòpo  racconterebbe  con  certezza,!!  tutto  : Coditi  elfendofi  allenato  a Cere , appredb 

certi  amiddraueua  imparato  lettere  Hetrufchcfich’eifapeua  bene  b lingua  Tofeana.  lo  uetmluogo 
truouoapprefTogliautori,ch'allhoracomunemcntes’vbuainicgnareaifandulli  lelettere  nciao . 
TofcanccomcalprclcntelcGreche.Macertoèverifimtle,checolui,cheantoarditamente 
fi  mclcolòcon  gTinimiddhauelTe  qualche  particolare  attitudine  da  poterlo  farc.Dicelì,  ch’e-  gttuoliadim 
gli  hebbe  vn  fcruo  infila c5pagnia,allcuato feco,flf  ammaedrato dclb  medefima  iinginune  pwarc  tate. 
aneleioadaltroandando,ch’informarfcdelCio,flfnaturadelpacfc:doiics'haucira  ad  an- 
dare:&  fimilmentede  nomi  de  principi  de  popoltiò;  per  nò  ellcreap^dati  per  qui^elfr-  gr«ht 
gno,8f  conghiettura  noteuole,andarono  velhti  a guifa  di  padori,et có  armi  contadineiche,  Cefi  «t  Geli 
« dueGefi  in  mano.  Manèilcòmcrtiodelb  lingua,ò  b foggialdidle  vedi.ò^ delTarmi,  tSto 
Jinakore,qiiantoi'eirereinaedibilcinqucltcpo,ch'3lcuaturedicrcentrafrc  nelle  felue  O'  mi  Galliche, 
attinie.  Dicefi,checodoropenettaronopfìnoagli  Vmbri  Camerti.8fquiuiil  Romano  vmbnaècó 
liauere  hauuto  ardire  di  manifcdarilòi:  elTcndo  menato  in  Senato,  hauere  tratato  da  parte  j*?* {■  ^ 

«lei  Còfolo,di  bre  cò  efltamil  tà.òi  ch'ali  fii  rìccuuto,&  tranato  amicheuoimctcòf  còmefTo  ino. 

Ji,chc  hferilTea  Romani,che  TelTercito  brebbe  fornito  di  vettouaglb  g veri  giomi,s’ci  venlf  Cimeni  po- 
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esente  Iraato  il  ro1c,cauakò  infìno  fu  le  poiie,dr  guardie  de  nimid  : kquaU  aano  dtipoflr  O 
filori  della  felua  in  diucrtì  luoghi.&  hauendo  tenuto  il  nimico , vn  pezzo  cofì  fofpeib,  lì  ri' 
tornò  in  capo.di  vfciio  perla  porta  oppofìta,au3ti  chefì  £uxlie  notte,  raggiunte  l'aliro  eflèr 
dto.  L'altro  giorno  a di  arrìuò  al  giogo  del  monte  Ciminio.  onde , hauendo  conlìderato 
gralTì  piani  dcHa  T ofcana,mandò  i ioloiri  a predare.Hauendo  fimo  vna  gran  preda:alcune 
compagnie  di  contadini  moiTi  da  capi  del  paefe:li  fecero  incontra  i Romam',in  modo  difot' 
dina(e,clie  coloro, che  vennero  per  ricouerare  la  predatquafi  ne  andarono  anchora  dTi  in  p> 
da . Morti  per  tanto,&  caedati  coiioro,&  faccheggiato  per  tutto  il  contado^  Romani  viti' 
dtori,&T  pieni  d’ogni  forte  dmreda,  lì  tornarono  al  càpo.oue  per  auuctura  erano  venuti  dn 
que  Àmhafciadori,con  due  T rìbuni:  a hire  intendere  a Fabio,da  parte  dd  Senato , che  non 
palTalIc  la  iordla  Ciminia.  Iquali  rallegrandoli  aifai  d'eilcre  arrìuaii  in  modo  tardi , ch'd  no 
haaeuano  impedito  la  guerra,h  ritornarono  a Roma,  con  la  nuoua  ddla  vettoria . Per 
lia  imprefa  del  Confolo  s era  piu  tofto  allargata  die  caedata  la  guerra  : perche  il  paeic  appiè  - 
ddla  monngna Ciminia  hauca  fentito  il  danno  dd  guailo  :dC  hauea  condato  per  lo  idegno 
non(olamcnteipopolidiTofcana,maiviciniddla  vmbria.  Ondea  Sutri,  venne  amo 
grand’dTercito,quanto  mai  altra  voln  pel  palTato.  & non  folo  fì  fecero  innanzi  fuor  ddic 
fclucma  per  la  gran  voglia  di  combattere, inconnnéte  federo  al  piano.polda,etrendoiì  mef 
fi  in  ordinanza,da  prindpiolì  italiano  fermi  nel  luogo  loroJiauendo  lafdato  fpatio  al  nimi 
co,oue  potefle  tu  le  fchiere.  Veduto  poi  ch'd  rìcufaua  di  fare  giornata,  iì  cominciarono  ap'  B' 
prelTare  al  campo.  Ma  accorgendofi,ch’inlino  alle  fcolte  s’erano  ritirate  ndle  munidom:  fu 
bitamente  fi  leuarono  le  grida  intomoa  capitali  : dicendo  ognuno , ch'd  facefTero  arrecare 
dal  campo  le  vcttouaglic  per  quel  giorna'  perdo  ch'd  fi  flardibero  coli  armatepoi  la  notte» 
òfenzaiàllo,ful  far  del  di,aflàltcrcbbeil  campo  de  nimid.Non  con  minore  fiuicaera  tenuto 


ad  vbbidienza  dd  capitano,l’hoiie  de  Romani£ra  già  quali  la  decima  hora  dd  di, quando 
il  Coniblo  comandò, ch'i  ioldad  lì  abailèro,&  armati  Itdiero  in  punto  per  qualunque  hora 
dd  di,òdclb  notte  egli  haudlèro  da  lui  il  fegno  ddla  battaglia,  a cofi  li  còkirtò , con  poche 
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parole,  magnificàdo  le  guerre  de  Sanniti,  & diminuédo  il  valor  de  T ofcanidicédo,ch'd  non 
era  da  &r  cóparan'one  tra  loro,nè  ddla  qualità,nèddla  quanutà  degli  buomintoltra  dò,  ac- 
cennaua  di  hauerc  apparecchiato  vn'altr  arme  occultamente  contea  di  lorodaquale  nò  era  a 
propolito  ch'd  iàpdicro  allhoratma  lo  faprebbero  poi. Con  fi  fitti  cenni,  6C  aggiramenti  di 
parole  fìgncua  d’hauerc  ordinato  qualch'inganno  contra  inimicócdo  ch’i  foldati  fpauenta 
ri  per  I j mol  ntudine  d'dri,ripigIia(rero  aninio.d^  l'dlcre  i nimid  alloggiati  fenza  muninonc 
di  fofTi,ò  d'altri  ripari  faccua  aliai  verilimile  qud,ch’egli  andaua  fimulado.Oopo  il  dbo,s'an 
darono  a ripofare.&  quafi  fu  la  quarta  vigilia,fenz'alcun  romore,prefcro  farmi.  6C  a i gua' 
flatori  furono  date  zappc,&  fcure,p  tagliar  gli  (leccari,&  riempiere  i foiTLLc  fchiere  li  cree- 
rò dentro  alle  munidoni.&  alle  porte  furono  mellèccne  iquadre  icdtedi  vatéi'huomini.Oa 
to  poi  il  fegno  poco  auanri  giorno;ndqual  tempo  la  fiate  fi  luolc  dormir  profondamente, 
fpi'anati  che  furon  gli  argini,  dC  gli  iieccari,  vfeirono  fuori  le  fchiere , 6C  aflàltarono  i nimid  : 
iquali  gliiaceuano  addormétati,p  la  capagna.fi  che  molti  ne  furono  fopraggtùti  prima  ch’d 
fi  potclTero  muouere.  Alcuni  ionnacchioli  nd  letto:  & la  maggior  partc,mentre  che  traux- 
gliari  incetta  s'armauano,crano  ammazzati.pochi  fi  poterono  ariture:&  qud  tanti,  nò  ha 
uendo  inii^e,ó  capitano  determinato  da  (eguiare:furono  rotri,&  perii^itati  da  Roma' 
ni,fuggcdo  chi  di  loro  al  càpo,S^  chi  alle  iduc.ma  lefclue  fiiron  loro  piu  licuro  rifugio,pcr< 
do  che  il  capo  pofio  nd  piano,fii  il  meddìmo  di  prdb  J^eedì  com2damento,che dell'oro, Sf 
dell'argento  fidcfli  conto  al  Confolo.i'altra  preda  fii  de  foldau.  Furon  qud  giorno  intorno 
di  ièiTanta  mila,  tra  morti,&  pTdì.Sono  alcuni  autori,diedicono,che  fi  bdla,et  glorìoià  gior 
nata  fi  fece  di  la  dalla  fdua  Ciminia  predò  a Perugia.d£  ch'in  Roma  fu  gride  fo^no,tcmcn 
do,cherc{rcrdtononrimanclTeopprcilòdaiToicaiu,&  Yrnheiinliemcincolì  folte  boica 
glie.ma  douunque  d fì  combattefli,i  Romani  furono  fupcriori.Onde  venero  ambafdado' 
ri  da  Pcnigia,Cortona,&:  Arczzo,a  domandar  fa  pace.Lequai  dnà,in  qud  tépo  cran  qua- 
riicapidcpopolidiTofcana.Impeuaronolatrieguaptrentanni.  Mentre  che  quefie  cofè 
ti  foccuano  in  Tofeana  : faluo  Cófolo,Gaio  Marno  tolfe  per  forzaaSannfri  Alifia,&  moL 
rialmcafidli,&  villcturonocruddmétedisiaae:òverodaccordo,  vennero  in  podefià  de 
KomanLQuafìnd  meddìmo  tcpo,cfrcadofiaac5do(arariuataRoinana  fncapagna,fif 

approdata 
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A apptobanra da PoMio ComeUaprtpofto da i R omanf a qadle maring 6( eflén 

dolegendd’armcfmomate,flfandatcapredar«neJconado  Nuccrino:  & datoinfrctta  il  |’”'go 
guaito  a I hioghi  v|ani  potendo  fcnza  pericolo  lomarfì  alle  naui;diftendendofi  piu  lontano  hoggi  dnco 
(come  auuicne)pcr  vaghezza  ddla  preda. fecero  leuare  i nimici  in  arme,  d'i^uali  ( potendo 
tagliare  i R ontani  appczzi,  mentre  ch't^li  erano  sbaragliati)  niuno  gli  andò  a rincontrare . jo  ai  tri  u nfi 
ma  tomandoiì  poi  in  frotta  alle  naui,fcnza  guardarci  contadini  gli  alTaltarono:  SC  fpoglia'  òita.«caftcl 
reno  di  I atta  la  parte  ne  vccileno.quclli  che  fraparono,furono  ripinti  alle  naui.  L’an 

data  di  (Quinto  l 'abio  olirà  la  felua  Ciminh.oom’clla  hauea  generato  temenza  in  Roma,-co  tatmaui  <lé 
fi  hauea  portato  buona,&  lieta  nouelU^in  Sannio  a grinimictdicendorijl'eflcrdto  Romano  Romani  tiee 
etlcr  rinchiuiò  in  luoghi  Itretti.a:  aircdiato.&:  ricordàdolì,che  cofi  era  loro  auuenuto  a!  paf  Vn« 

10  delle  forche  Caudine.  Siche  con  la  medeiima  temerità  secano  condotti in  luoghi, onde  cena  dicipa 
era  impoifibde  nirarfi , per  la  ingordigia.che  Tempre  haueuan  d'and  ire  piu  innanzi.  Si  cofi 

erano  rimafi  intorniaci  non  tanto  dall  armi  inimicheiquamo  dalla  fortezza  del  paefe . Si  già  '•’* 

l’allegrezza  11  wiefcolaua  con  vna  certa  inuidia,che  la  fortuna  hauclTc  transferito  in  piregio 
della  rouinadeRomani,daiSanniti,aiTofcani.  Si  perdo  concorfero  da  ogni  parte, con 
ognisforzod'armf,8idigente,alladilfruttionediMattioCbnfolo:pcrandarc  poifubitop 
hvia  de  Marfi.SiSabini in  Tofcana.IcMariiorilnitaflcdi  venire  con  cfTì  alle  mani.  Ma  il 
Confolo  II  fece  loro  incontra  in  fi  trtiaguifa.di’ri  li  fece  vn  crudel  fatto  d arme, Si  perigliolo 
e daognibanda.8ieircndoltatarvcdlioncqualtch'cgualc:funondimcno  fama,cheiRoma 

ni  ne  haueflero  il  peggio  : per  hauer  perduto  alcuni  dell'ordinr  cqucflrc,Si  ccni'rribuni,8i  , 

(quel  che  fu  piu'  noteuole)per  vna  ferita  del  Confolo  Per  qutlio  anchora  crebbe  fa  fama,Si 
(come  fuoleaouenire)!  padri  furono  fopprcfl  da  gran  paurattanto.ch’d  defiderauano,  che 

11  facelTi  vn  Olttatorc  : ne  li  dubitaua  punto  ch'ei  non  doucife  effcr  Papirio  Curfore , di  cui 
era  allhora  tutto  il  pregio  dellagucrra.Ma  elfcndoil  parie  in  poter  demimid  non  conlida- 

uan  poter  mandar  ficuramentca  Marcio  i nè  làpeuan  fd  fiilfe  viuo . L’altro  Confolo  Fa^  a,^(Xo*d'? 
bio,crapriuatamcrKeinimicoaPapirio:Sidubitauanchctaleodionon  haueffe  a nuocere 
alla  publica  vtiiiù.&  perciò  il  Senato  ordinò  di  mandarlicofi  fatti  Ambafeiadori  dd  nume-  delle  primie 
rodegh  huomini  Confolariiclienon  folamentecon  fa  publica,ma  aiKhorcon  la  priuaia  lo- 
ro  autorità  1 haucfTcTO  a muooerea  lalciafc,p  il  ben  della  patria, ogni  licore.  Andati  gli  ora  ^ _ 
tori  a Fablo,5f  hauendoU  dato  il  decreto  del  Senato  : Si  aggiunto  a dò  parole  conuenicri  al- 
la c6mifTionc:il  Confolo,abbafrando  ji^i  occhi  in  terra,8i  Ifando  cheto,  fi  partì  da  Legati,  la- 
rdandoli confulkSC  in  forfè  di  quel  ch’dfuffc  per  fare.  La  notte  poi  nel  profondo  di  quella 
(com’èrvfanza)creò  Dittatore  Ludo  Papirio.Ringratiandolopofda  iommamente  i Le-  Ditntuta.tt 
gali, per  hauer’cgli  (uperatoegregfamente,  Icnapito dell  animo  fuo:  tenne  ofiinaiamente  il 
medefimo  lilcntioiSi  lenza  dar  loro  aIcunarilpofta,ò  fardi  fe  fteflb  al^  mcngoncidiedclor 
c5miato.in  maniera  pcrò,ch'd  fi  cognobbe,con  la  grandezza  dell  animo  eflere  da  lui  fiato 
vinto  vn  grancWlimo  dolore.  Papirio  fece  Aio  iviacifro  de  caualicn.lunio  Bubulco.  Et  mcn 
B tre  eh 'egli  proponeua  la  legge  curiata,  delle  cofe  attenenri  allo  lfato,fegli  offerì  alla  mente 
vn’inlelice  augurio , che  ghtolfe  il  di:  condo  ftiffe  eh  egli  deffe  prindpio  alle  fue  anioni  nella 
curia  Faucia, luogo noteuolc  , per  dueprindpalifconlittenccuutc,Si della prefuradiRo 
ma , Si  della  pace  Caudina  : che  dcll'vno  calo , Si  dcU'altro  il  prinapio  della  confulta  era  fta  mcta.é  detto 
IO  nella  medefima  curia.  Marco  Lidnio  la  fa  anchora  infelice.  Si  abomineuoleper  quella  hoeg.ri&i. 
terza  lconfìtta,chc  feguì  fui  fiume  di  Cremerà.  11  Dittatore  Taltro  giomo,repetcdo  dinuo' 
uo  gli  aufpidj:  diede  pcìfettionc  alla  Ìcgge.6^  partendofi  con  le  legioni  nuouamcmc  dcfcrit-  go  ood«p»f- 
te.'pd timore, che s’haueua della pa(fata,ch'aueua fatto l’cfferdto, di  la  dalla  fdua  Ciminia:  <*. 
giunfe  a Longula . Et  hauendo  da  Manio  riceuuto  il  vecchio efferdto , vfd  centra  i nimi- 
d alfa  campagna.nè  parue  che  quelli  ricufaflcro  la  battaglia.ma  Ifando  l’vna  parte.  Si  f 
armata  in  ormnanza.nècomindando  alcuno  acombanerc,fopragiunfe  la  notte.  Dipoi  ftet 
tero  alquanto  tempo  cpiella  fiate  alle  Itanze, affai  vidni, lenza  fare  alcun  mouimcio;nò  con 
fidando  alcuna  delle  parti  troppo  nelle  forze  proprie,  ne  tenendo  poco  conto  de  niimcf  per 
do  ch'd  fi  fece  anchora  vn  fatto  d'arme  con  gli  V mbri , iquali  fiiron  piu  tofio  rotti,  Si  sbara 

ghatéche  molto  danneggiati  d vcdfìone.condolìa,ch’dn5mantenncroilcàpocon  ^ella  gipopoU^l 

animolìti,che  haucuano  comindato  la  zufta.Et  i Tofcani  hauedo  ragunato  vn  gradilfimo  *'1“ 

(flerdio  per  vigore  della  legge  facrata,(c^liendo  l'vtio  huomo  1 sltr^  cóbat  wo^n^ul  lago 
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Vadinione,conmaggiornufTicrodigenoi6£ ms^orcHniRiOiihitinai ptuabrarolta&ccf D 
gl  na’^  fcro.pcrdo  die  fu  anta  roiiinan'one,&  la  gara, che  nè  l'vna  parce.nè l’altra  venne  a lanciarci 
tn«i  nrpi  di  (brduma  rubi'nmcntc  Vennero  alle  flrettccon  le  ipade:&  mantennero  a fpramena:  alquitO( 
ibntc  <)u><i  rmfr5caronovalorofamcteIabattaglia;chcfudubbiofaniolio.mmamcra,ch’ein6panic 
ii^gba'^r  3 • K- emani  haucre  a fare  co  iTofcani  tante  volte  vintéma  co  qualcli'altra  nuoua  naiione,  li 
fo  i manie  chc  da  niuna  parte  lì  piegatu  punto.qllì  delle  tciie,&  dauanii  agli  Ifcndardì  monuano  .&Q 
m*dKMo*c*f  rimancircro  rpogitati  di  c5batiitori,la  feedda  fchiera  (ucoelle  in  luogo  ddia  prima. r 

«illagori-  & dipoi  fino  dai  dietroguardo  ruronochiamatiifoldati,nctlcteife,<3^vcnelacolà  in  modo 
moa  vuct-  inlmoaH’vItimo pericolo, &rltanchez*acifrema;chicaualicri Romani  fmoiiundo  appifr.. 
fi  uwjdu  re  palTando  innàzi  tra  Tarmi, & icorpi  de  morti, lì  còdulTero  nella  prima  fronte . Quefto  i 

ro.  comes’ei  fitflè  nata  vna  nuoua  Ichicra,  milfem  trauaglio  rinlcgncdcnimici,gta  lianctu,per 

lungaJcóbartcrc.  Seguitò  poi  Tempito  loroTaltramoliitudmceomcch'ellagagliarda,  ò de-i 
Sconfitta  tI-  **  fulLstanto  clic  finalmente  roppc  l'ordinanza  de  nimici.  Allliora  cominciò  ad  efTcr  via 

lima  de  Tu-  ta  la  lor  peronacia , 5C  alcune  bandiere  a piegare:  6C  ( pofaa  ch'egli  hebbero  volto  le  fpalle  > 
fcani , pcf  la-  a darli  rnanifeiianiéte  a fuggirc.Qudta  gtornau  prindpaimcte  abbaile  la  potéza , dC  antica» 
alia 'bbX”-  l^^ndczza  deTolcaniimuùdo  Tvfau  profperiià  della  loro  fortuna.  X utto  qudche  vi  fiidi 
za  dclpopo-  ncruo,inon  nel  fitto  d arme.òòj^li  alloggiamenti  nella  meddima  furia  furono  prcli , dC  fàoi 
lo  Romano,  chcggiati.  La  guerra  contra  i banniti,fu  del  meddimo  periglio,&  della  mei^ima  fdidtà 
Sa  'ci  difòriuna.  iqualiolir'ali’altro  gnide  apparecchiodellagen(e,haueatiofanochetuttelcloro  ^ 
ti*di'  tu addornc,«  rilpicdcti  di  nuoue  foggie  d armi  erano  partile  in  duc  eirerctti  : de  quai  T vno 
argrniau  & fuuca  gli  Icudi  Ornati  d'oro,&  Taltto  d'aricnto.  Laforma  de  gli  lcudi,cra  nella  parte  dilata. 
M^ic'Sa*  P«:iio,&;  le  fpalle  piu  largarcò  la  fommità  eguale.&  da  ballo  veniua  poi  allotti 

co  Romaiu . gid'ido  comc  vn  conio,accio  clic  fuiTcro  piu  adatti, a maneggiare.  'Vna  fpugnia  era  ladifefs 
dd  pcito.&  lagamba  linilira  era  armata  d'vno  gambale.gli  elmetti  SC  celaiecó  ifpeanaccbù. 
laqualcofa  parcua  che  li  ficcìlédi  maggior  Ihtura.  Qua  delToro  hauean  le  velli  cangi'anti,i 
& di  varij  colonrgTinargctan.fòpraudtc  bianche, di  pano  lino.Q^lii  furono  aUoggudnel 
. deliro  corno.gli  altri  nel  liniliro.Gia  nócra  piu  nuouo  l'apparato  delle  belle  armi  a i Roma. 

" ni.&  nano  già  ammacftrati  da  i capitani, ch  i foldap  debbono  cirerruuidi,  dC  aipri-dC  forni'' 

d piu  tolto  di  ferro , Ù.  d'animo,ch'ornad  d’oro,ò  d'argéto.pche  il  faue  cofecran  piu  tolio^ 
de,ch'arnii,  & erano  belle  innanzi  alla  baitagha,ma  nella  zuffa  brune, tra  il  fàngue , & le  fm 
te.&  ch'il  vero  ornamelo  del  loldaio,aa  la  viriù,&  tuiie  quelTalire  cofe,  f^uiauano  la  vet 
toria.&  che  il  nimico  ricco  era  premio  di  qualùche  poucro  vinatore,  Papirio  hauédo  con- 
formo i foldad  con  limili  parole:  gli  menò  alla  bainglia,fermàdo(i  nel  corno  ddlro.  & hauS 
do  prcpodo  al  l'iniiiro,il  macitro  de  caualierk  Appicca»  la  zulfa,ilc5battimento  con  i nimi 
d fu  grande.i||^  non  minore  la  gara,ira  il  Ditatore,Sir il  maeftro  decaualicri:  onde  prima  co 
mincialtc  la  venoria.  lunio  Bubulco  per  aumiura  fece  prima  alquanto  piegare  i nimid,con. 
la  tìnifira  handa.nd  ddiro  corno  de  Sanniti  : tuta  foldad  (agri:  fecondo  il  coliume:  dC  perciò  _ 
omau  di  bianche  vdfe:S^  d'arme  mcdefìmamentc  bianche , Iquai  dicendo  lunio  di  voler  fa- 
grìiicarc  a gli  dij  infernali , fpinfc  innanzi  le  fuc  inlcgne  : dC  mille  in  (compiglio  in  cal  modo, 
gli  ordini  dcnimicédic  runa  la  fchicra  manifcl'tameic  cominciò  a piegare . La  qualcofa,vdi, 
to  ch'hcbbc  il  Dit»iorc,riprcndcndo  i fuoi, dille.  Dunque  lì cominaera  a vincere  dalia  jban. 
da  fimi Iraròi  il  deliro  corno,&  la  Ichiera  oue  è la  pertona  del  Dicatorc,andrà  dietro  alla  vet 
tona  d'atm'rSif  non  guadagnerà  la  maggior  pane  della  venoria  ( coli  inanimiua  tuoi  i Tolda. 
d.NoncranoicaualicriinterioridivaÌoreaifàntiapicdc.&la  follecitudinc  franchezza 
de  legati  nò  cedeua  a i capuani.  Marco  Valerio  nei  dc(iro,Sf  Publio  Decio  nel  iim'lfro  cor- 
no,amhidue  (un  Còfoli  caualcarono  alla  loro  cauallcria:  laquale  da  ogni  bada  era  nelTedrC' 
mo  de  corni.6i  confortandola, che  fcco  iniieme  voldTe  paracipare  della  gloria  del  vincerefe 
riuano  i nimid  per  hanco.circndo  qudio  nuouo  fpaucnto,da  ogni  parte  fparfo  pd  campo 
de  nimid.Sr  hauendo  le  legioni  Romane  per  accrefccrlo,di  nuouo  leuato  il  grido,  SC  vrnto 
gli  nimia,fi'nalméieiSannmallhoniiimdIero  in  fuga.6ÌT già  la  pianura  fi  riempici»  tutta 
dicorpimorcédifdibdrarmi.&daprindpioiSaiinitisbigoturiGfu^uano  agli  alleggia, 

I isinniti  To-  menicma  nè  anrhoquddifcferoxmdc  furono  prdituid,5C(àcchcggiau  Sfarli:  innanzi  che 
Bonw^  ***  **  none,  il  Dinatorc,p  decreto  del  Senato,hebbe  il  trionfb.alquale  accrebbero  aliai  la. 

omau  . bcllczza,Tarmiacquilfatedeniniid:lcquaifuronogiudicatediiatamagiuricéza:  chegtilcu, 

diinorati 
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M dilnorati  fiifono  dfflribuittà  i fignori  degli  argentieri  p adornare  Fintotno  al  foro.  Qu/noi 
iì  dice  ch’ebbe  principio  la  cofuetudinejlaquale  liano  gli  Edili  d adornare  la  piazza,quando 
fi  menano  le  (acre  carrctic, nelle  pompe  Iblcnni,  I K.omani  veramente  vforono  l armi  de  ni-< 
mici  in  honore  de  gli  dij.Ma  i Capou  ani  per  la  lor  fuperbia.et  per  l’odio  de  Saniti  fornirono 
di  quegli  omamenu  i lor  gladiatori,  gli  fp  citacoli  de  quali  vlàuano  ne  conuitù  chiamàdo  tale 
fpenao>lo,h  fefta  de  Sanniti.  Nel  meddimo  anno, Fabio  Confolo , còbaitc  con  le  reliquie 
deTofeani  preflbà  Perugia,  laquale  ancho  ella  hauea  rotto  la  triegua  : riportandone  lenza 
pcriglio,la  vcttoria.&: coli  harebbeageuolmente  prefo la tcrra(pcrchcdopo la  vcttorias’ac^ 
róilò  alle  murarle  gl  imbaiciadori  non  fuifìno  vinti  fuora  a dare  la  ritta.  Fiauédq  mello  grof 
la  guardia  in  Perugia, & mandato  a lioma  al  Senato  innanzi  à le  l imbalriarie  di  'I'o{cana,le 
quali  erano  venute  à chiedere  la  pace.ll  Confol  trionEndo . entrò  in  Roma  co»  piu  eccellen  Conf.^t; 
ce  venona  dic  i Dittatore.perrio  che  la  maggior  parte  della  gloria  della  vettoria:c5tra  i San  ^ 

niti  fu  data  a Publio  Derio,&  Marco  Valerio  legati.  I quali  il  popolo  ne  proiUmi  Squittinì 
lece  con  grande  concordia  l’ vno  Conlblo:fiir  l’altro  Pretore.  A Fabio  fii  conrinouato  il  ^oiv 
lòlatoiperhaucr  fupcrato  egregiamente  laTolcanaia  cui  fu  dato  Dccio  in  compagnia.  V^e 
rio  fa  fetto  pretore  la  quarta  volta.  I Conlblili  diuilbn  leprouinrie.laTofcanatoccoa 
Derio,Sannio,à  Fabio.Coftui  andado  à Nuceria,fottopofe  gli  Alifeii,iquali  allhora  doma^ 
dauanola  pacc,pnonl  liaucre  voluto  accettare, quàdo  altra  volta, fa  loro  ofteria  . Con  lian  P'* 

niti  fi  véne  à giornata,ix'  agcuolmcte  furon  vinti  : in  maniera  eh  ci  non  lene  fcirebbe  memo^  „ luogo. 
riarfeiMarli  nonfaticrolimcrucnuti  in  qlla  battaglia:  laqual  fa  la  prima,  ch’cni  hebbero  col  Nocca  de 
popolo  Romano.l  Pdigni  hauèdo  feguitato  la  ribeUione  de  Marli, hebbero  anchora  la  me< 
debma  fortuna.  A Dccio  l’altro  Conlolo  furon  parimcte  le  cole  pi  ofpcre . pchc  haueua  co.-  p^,  . ^ 
flrettoi  rarquinclìp  paura,à  dare  il  ffuméto  all  c(rercito:&  chieder  tn'cguap  anni  quara^  Maifiiupau. 
prclc  p forza  certe  caifclla  de  Vollincfi:&:  alcune  ne  disfece.per  torre  quel  nidio  a nimiri , SC  Voifmo  Boi- 
andàdo  gucrrcgaiàdo  intorno,.dicde  di  le  tato  fpaucto.'che  tutto  lo  flato  de  Xofeani  li  doma 
do  accoi  doA'  còtederationcJ-aqualcofa  non  impetraronoima  fa  conceduta  loro  la  triegua 
per  vno  anno. & dii  pagarono  à faldati  le  paghe  di  quell  anno  : & due  vefarnéti  p cialcun^ 
quefto  fa  il  pagaroéto,&  il  prezzo  della  triegua . La  fubita  ribellione  degli  Vmbri , tuiiio  la  i 

quicte,ddie  cofe  di  Tolcana. quelli  non  hautano  fentito  altro  difagio  della  guerra  : fe  no  che  • 

il  paefe  hauea  alquanto  pàtito.pcr  la  paflTata  degli  effcrciti . Per  tanto  haueano  ragurato  coli 
grande  eflcrrito  di  tutta  la  loro  giouentù:S^  di  gran  parte  di  T ofeani  indotti  a ribellam , che 
^bndo  magnificamete  di  le  ftdri;&:  fpregiado  i Romam’,ardiuan  di  vantarli  che  lafaatoft 
dietro  alle  fpalle  Dccio  in  Tofcana,andrcbbero  à cóbattere  la  citta  di  Roma . Jlqual  difegno^ 
intefochchcbbcDerio,fenetornòdiTofcanaàgran giornate  verfo  Roma:&  allog^oHi 
nd  contado  Pipincldllando  inicto  à quel  che  rapportalTc  la  fama  dell  attioni  de  nimicuNoa  • • \ 

fi’feccanoiRomaniputobcffedcllagucrradcgUVmbri:8^1eminacriehaucmolorogcno  j 

’C  rato  paura:hauendo  conofriuto  per  il  grauiflìmo  dano  riccuuto  già  da  t Galli  quaco  Roma  , , 

' falfc  poco  fortc.fl  ch’ci madarono  ambafeiata  al  Confolo  Fabio:fe  egli  non  era  tropjw  fart- 

fodallaguerradeSannitiichelitransferiflreconl’cacrdtoinymbru  prdlamcmc . V bbidi  • ; 

il  Confolo  al  comandamento:a^  con  gran  vclodtàlì  codufle  à Mcuama  : oue  erano  all  bora 
kgenri  degli  VmbrLLa  fubita  venuta  del  Cófolo,ilqualc  ci  penfauano  dlerc  occupato , nel 
l’alira  guerra  in  Sannio:ljpaucmò  in  modo  gli  Vmbri  : ch’alcuni  configliauano  eh  et  falle  da. 
ritirarli  nelle  atta  forti . QC  altri , ch’in  tutto  li  doueffe  lafriarc  la  guerra . Il  paelc,chc  chiamon  ^ 

Matcrino  non  folamentc  mantenne  glialtri  fu  l’armi:  ma  fubiiamcnte  gli  condulie  alla  bat- 
taglia, &affaltarono  Fabio,  che  attendcuaà punto à fortificare  il  campo. Iquali  vedendo. 

^i  venire,rouinolamcntc , èC  difordinati  alle  munitioni,lcuando  i faldati  dal  lauo^o , ordì- 
iw  le  fchicrc  fecondo  ch’d  fito  del  luogo,  & il  tempo  gli  diede  commodita . & confortando 
i faldati  con  vere  ragtoni,dimolfrando  quanto  honore  dTi  haueano  valorofamauc  acqui- 
Baio  inSannio,6(:in  Tofcana.à:  pregandoli, che  volclTcro  cfpcduc  qudla  piccola  ag- 
munta  all’imprcfe  di  Tofeana . 8C  vendicarli  ddl’impie  parole , & graui  minacele  che  i nimi  bn. 
a haueano  vlàto , dicendo  d’andare  à combattere  Roma . Lcquali  cofe  faron^o  vdite  da  fal- 
dati , con  tanta  prontezza  d’animo  : clic  le  gride  intcrroppcro  la  voce  dd  Conlolo . dopo 
dò,  nonafpcttando  iicomadaméto  aIiramcntc,àfuono  di  trombe,»  di  corni  corlcro  verla 

iniiniri.  quali  non  contra  huomini,comra  gli  armati  ( colà  à dire  marauigUofa)  perche  pn>r 
. ^ niieramente 
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mierattientecomindarono  d torre  rinfcgflcd  banderai:&  dipoi  flralcfnaréi' banderài  medeV  DL 
iimi  al  Confolo.de  coli  à menarne  prigioni  i foldati  armati  dcllVno  ellcrdto  ndFaltro . & ft 
pure  in  alcim  luogo  li  faceua  banaglia  : lì  combatteua  piu  tolto  con  gli  ioidi , che  con  le  fpa> 
de:vrtando  con  eÌTi,óe  abbattendo  i m'mid.ll  che  molti  piu  erano  quei, eh  c fi  menauano  pri 
giom:chcqucichcsVccideuano. vdendolipcrtuttoilcampo  vnitamente  vna  voceditutd 
i Ibldati  Romam:che|comadauano  à nimid,che  pofalTero  rarmi.de  coli  nel  mc:::zo  della  bat 
taglia  s’arrenderono  coloro, eh  erano  llau  i primi  motori  della  guerra.ll  di  leguente,de  giiai^ 
tri  poi,  vennero  allVbbidicz^lialtri  popoli  de  gli  Vmbri . dC  gli  Oiriculari  furono  riccuud 
in  amicitia,pcr  via  di  promdTc:5«r  col  dare  malleuadori.babio  vindtorc  della  guerra , èC  del» 
Timprefa  d altri,li  ritornò  con  rdTcrdto  nella  fua  prouinda.fie  perdo  per  le  cofe  tanto  felice^' 
mente  fattc,come  il  popolo  l'anno  dinanzi  gli  hauea continouato  il  confoiato  : cofi  ilSenaco 
Cons.iat.  gli  prolungò  i’imperio  lino  all’anno  fcgucnte.nci  confoiato  di  Appio  Claudio, &Lucto  Vo 
luinnio.opponendoll  malTimamente  Appio  alla  volontà  de  padri.  Truouo  in  alcunianna 
léche Appio  Claudio  Ccnforc,  cercò  delfcr  fono  Confolo  .ma  cheifuoi  corniti)  fuiono 
impediti  da  Ludo  Furio  Tributi  ddla  plebe , infino  à tanto,  eh 'ci  laido  la  Cenfura  * elTendo 
adunque  creato  Confolo,&  hauendo  il  collega  l’imprefa  delia  nuoua  guerra  contea  i Salen^ 
tini,li  riniafe  à Roma, per  acerdeere  la  potenza  lua  mediantelecoiè  ciuili:pofciache  l'hono.' 
re  della  guerra  era  tocco  ad  altri . V oiumnio,non  s’hcbbe  à pentire  ddla  fua  imprda  perdo 
ch’ei  combatte  molte  volte  fclicemente:&  prefe-per  forza  piu  città  de  nimid . Era  donatore  "S- 
della  preda:&f  aiutaua  la  liberalità  (laqual  per  fé  nella  era  grata)  anchora  conia  piaccuolez^ 
zaA'humanità.&  co  quelle  arti  haueua  li  fatto,  ch’i  foldati  dclidcrauanoi  pericoli,&lafa^ 

' fica.  Qiiinto  Fabio  Proconfolo,  fece  giornata  co  i Sanniu  prelTo  alla  atta  di  AliE,con  poco 
foo  pencolo:  pcrch’i  nimid  furono  rotti, & ripinti  ne  gli  alloggiamenti.Né  quegli  anchora  il 
lanano  faluau.iè  il  giorno  non  tulle  venuto  meno.nondimanco  innanzi  che  ventlTe  la  not<« 
te  furono  aircdiati,&f  guardati.ch'alcuno  non  icampaiVe.  L’altro  giorno, non ciTendo  appe^ 
na  fatto  di , li  trattò  l'accordo  : dC  ftceli  patto , che  tutti  quegli,  ìquali  erano  della  natione  de 
Sannitijn’andail'ero  con  vna  fola  veitcj  per  daicuno  vTutricoi  toro  fiiron  mandati  lotto  il 
I Sanniu  Co-  giogo . A compagni  de  Sanniti,  non  furono  dati  pani  : ma  rendendoli  à difacaone  orca  a 
fetiemila  : iuron  tutri  venduti  alfincanto  fotto  la  corona . Qualunque  confeitò  cflcrc  Hcmi-» 
gio-  (-0  di  natione,  fu  guardato  feparatamentc:8f  poi  tuni  da  Fabio  mandati  à Roma  al  Senato* 

6^  elTcndo  Itati  elaminaii,fe  haueUano  militato  per  conlìglio  publico , ò vero  volontari)  : fu.* 
Coni.i4j.  ronodillribuiti,& dati  inctiltodiaà  i popoli  Latini.  dcffiicommelTo  à i Confoli  Publio  Cor.» 

nello  Aruina,  A:  Quinto  Martio  Trcmulo(iquali  di  nuouo  erano  (tari  creati)  che  proponcf 
fero  di  nuouo  c^uelfacofaal  Senato . Laquaìcofadifpiacendo  molto  àgli  Hernici  ; hauendo 
Anagna  è ter  quelli  della  citta  di  Anagna, fatto  vna  dieta , nel  arco  liquale  c detto  marittimo , di  tutu  i po> 
luci'^popìi  quella  natione,  cccetti  gli  Alatrinad,  i Ferentini,  & Verulani,  proteftarono  la  guer> 

cóprefi  m la^  ra  à i Romani.  In  Sanmo  anchora(perche  Fabio s’era  partito)  nacquero  nuoui mouimen  p 
tioificme  c6  ti.Calatia,&^  Sora,6L  le  fortezze  di  quelle  guardate  da  i Romani,furono  efpugnatc . & cru- 
qui  no  ^jeinicntc  furono  liratiati  i foldati  che  vi  furon  prefi.ót:  perdò  fii  mandato  àquella  volta  Pu-* 
blio  Cornelio  con  Teflercito  - A Martio  furono  aflègnati  i nuoui  nimici:  perche  contra  gli 
Anagnini,  A à glialtri  popoli  Hernicijgia  era  fiata  ddiberata  la  guerraJ  nimid, occuparono 
da  principio  in  tal  maniera  tutti  i luoghi  opportuni,tra  l’un  campo, & raltro,dc  Còfoii:ch’ap 
pena  era  pofTibile,  che  vi  lì  poteffe  mandare  ambafeiate,  per  huomo  appofta , quantunque 
leggierian  modo  ch'ambidue  i Confoli  ftettcr o alcuni  giorni  incerti, & fofpefi  : non  fapendo 
che  tìilTc  i’vno  dell’altro.Et  la  medelìma  paura  fu  in  Roma.in  maniera,che  tutti  i giouani  fri 
Gli  Hemiri  Tono  ai'trctti  alFagramcto:&  fiiron  defaitti  due  affai  gagliardi  eflcrdii  : per  remediare  à quel 
▼bbidl^d  Hemid  nonfuconrefpondente  in  fatto,  allo  fpa-( 

popolo  Ro-  ticnto,chc al  prefente haueua generato  incallantica  riputationedi  quella  gente. perdoche 
mano.  non  hauendo  hauuto  ardire  in  luogo  alcuno  di  fare  alcuna  cofa  degna  ellendo  tra  pochi 
giorni,fpogiiati  di  tre  dicrdii , impetrarono  triegua  per  trenta  giorni:con  pano,ch’d  màdaf 
fero  ambafeiadori  à Roma  al  Senato:&  pagafTero  all’dlerdto  Io  ftipendio,&  il  frumcto  per 
due  mdì:&:  v na  verte  per  dafeuno  à i foldati.Dal  Senato  furono  rimeflì  à Marno  : fif  conce 
duioli  per  decreto  ne  faceflc  il  fuo  parere  .onde  egli  riceuettc  per  fudditi,  tutti  i popoli  di 
quella  natione . . L’altro  Confolo,era  in  Sannio,fuperiore  medertmamcie  di  forze  ; ma  pi« 

rtretu^ 
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di  ftrttto,8^  fmpedito  dalla  diffinilià  del  pac<c.I  nimid , haueuano  prefo  nitó  1 cSmlnl , & cutd 
. i tragetd  delle  fclue,  oode  per  modo  alcuno  potefle  venir  vettouaglia.Nèpoteua  il  Confolo 
tirargli  à battaglia, quannique  ogni  di  vfciiie  (iiora  in  ordiniza.  onde  aflai  manifénamcte  fi 
vedeua,!  Sanniti  non  cflcrc  per  refiflcrecóbattendo  ; nè  i Romani, per  prolungar  h guerra. 

La  venuta  di  Marno  (ilqualc  hauendo  (oggiogati  gli  Hemici,  verme  in  aiuto  al  collcga)tol- 

feàinimiciilpotctcindugiareilcorobattcrc.pCTchc,comequci,chcnonfilhmaaano  eguali  ^ 

di  forze  à vn  folo  eflera  to;&  conofceuano.lafdando  cógiugnere  inlìeme  i due  Confoli,  non  j,  co«. 

hauer  piu  alcuna  fpcranza  di  remedio:a(Ialtarono  Marno  pel  cammino.trouandolo  difordi  lolo. 
nato.l  carriaggi  fubitaméte  furono  mcfTì  nel  mezzaflt  le  fchiere  ordinate,  iccòdo  che  patt- 
ila la  natura  dd  luogo.ll  grido  prima,che  fo  vdko  infìno  ne^  allo^améti:&  poi  la  polue^ 
re  veduta,  fece  Icuare  il  rumore  nel  capo  ddraliro  Confoloaiquale  (ubitanicie,con  le  fchiere 
&tte,icrì  datrauerfo  la  fchiera  de  nimid,occupaa  nell’altra  battaglia.^dàdo  à fuoi,  che  mol 
IO  gran  vergogna  Cuia  latero,qu3do  l'altro  aTerdto  folo  guadagnane  ambedue  le  vettorie: 

flCeglinonòs’acqftallcrorhonoreddlaguerraàloroapparienéte.^lìdiccdOjflf  fàccédoll 
darUviaouunqueeifivoltaua,pelmczzodeliabattaglia,neandòàglialIoOTarnenti  deni 

inici.8f  trouidoli  mal  forniti  didifeià,li  prc(c,8i  arie, Iquali, cornei  foldati  di  Marno,  da  Iron 
uM  i nimici,li  viddero  ardere  di  dien:a-ipauctari,fubito  cominciarono  à fuggirema  da  nef' 
funa  banda  trouauan  rifugio:fif  p tutto  erano  ammazzati.Giai  Confoli  haueuano  fetto  fo-- 

n nareàraccolta,eirendomorridenimidintornoàtrentamila:a:raflettauanolcgenti,rall&- 

grSdoli  inlìeme  della  vettoriarquado  d viddéro  dilcofto  apparire  nuoue  fquadre  de  nimicc  de  Sìnin  &ir- 
leq  Itali  eflendo  madate  in  lor  foccorfo.rinouarono  rvccilione  ; andando  loro  in  córra  i vinci  no  tcóii. 
tori  lenza  comandameto  ò (ègno  del  Cófolo  gridàdo  che  con  lor  dàno  lì  cóueniua  infegnar 

rartcàfoIdatinoucllidei>anmu.Con(cntiuanoiConfoliall’ardoredeioldan,lafciandoloro 

.sfogare  Firaicomequei.che  fapeuano  bene,che  i noudli  foldati  de  nimid  ( fuggédo  in  rora  i “‘g"" 
|]ratidn,&  veteram)nó  harebbeno,non  che  altro,hauuto  ardir  di  tenure  di  combattere . Ne  nan<iino  1* 
punto  s’ingónarono  di  tal  crcdczatpche  tutte  le  genti  vecchie,8f  nuoue  de  Sanniti , fu^en-  p»«- 
do,ii  ritralleto  à i monti  vidntoues  indrizzarono  gli  efferdri  Romani.nè  trouauano  i viiw 
ti  IttogOjOue  lì  potellcro  difendereteflendo  anchora  caedati  de  gioghi,ch’d  teneuano  : onde 
tutti  ad  vna  voce  chiedeuano  la  pace.  AlThora  fa  conceduto  lor  da  i Confoli,ch’d  m3dalfao 
ambaldadori  al  Senato  g la  pacediauédocomàdato  prima  loro, che  prouedelTero  TeHerato 
di  frumcto  E tre  mefi,&  le  paghe  per  vnannoxon-vna  vefte,E  dafcuno  de  foldati.  Comdio 

fi  rimale  in  Sannio.Martio,triò&ndo  de  gli  Hernid  lì  tornò  à Roma:&r  fagli  polia(per  de- 
creto dd  Senato)  in  piazza  vna  llatua  àcauallo.dauanti  al  tépio  di  Caflore.  Atrepop^ 
degli  Hernid,  Alatnnati,Verulani,6f  Ferentini,faron  rédutele  leggi  loro:perche  coli  delle 

remiu  tolÌo,che  laduilità  RomanaiSf  cofi  di  poterfi  imparétare  inlìeme.  laqual  cola  elTi  foli 

degli  Hemid,qualche  tempo  goderono.  A gli  Ana^nini,8(:  à qudli,^e  haueuano  molfo  la 
1^  guerra  à i Romani,fa  data  la  duilitàrma  lènza  foculta  di  rendere  i fulhagti  : & tolto  loro  il  po  ni,  ^giudica. 

■ ter  &r  c5dlij:&  rimparentarll  inlieme:&  aeare  magiftrati , faor  che  per  la  cura  de  fagr^^ 

Nd  medeOmo  anno  fa  aUorato,8f  dato  à fore  il  tépio  della  Salute  da  Gaio  Bubulco  Cen  ^ 
ibre:delqualc(el^do  ^li  CóIolo)haueua  fano  voto,  p la  guerra  de  Sanniti . Da  coftui  me-  u j 
ddimoA  dal  luo  collega  Marco  Valerio  malTimo  faronM  publico  fotte  piu  lìrade  pdcoa 

tado.Etndmeddìmo  anno  fi  rinouó  la  terza  volta  la  Iqp  co  Carthagindi.&i  loro  Legati  Cinhipncfi 
<iquali pdòerii venun à Roma)faron benignamete aocarezzati,a: pfemari.  11  mcddimo 
‘ anno  fu  fatto  Diiuiore  Publio  Cornelio  Scipione:  &macnro  de  caualicri,  Publio  Dcoo  Dicutuia  j>. 

Murc.Da  coftoro  faron  edebran  i Comiàj  de  Cófolép  ikhe  erano  fiati  acaii.pdo  che  niu- 
■no  de  Cófoli  nò  haueua  potuto  lafdarc  la  guerra,^  tornare.  1 nuoui  Confoli  luron  Ludo  C001444. 

PoQhumio,flèTito  MinutioJ’ifonemettcqftiConfoli dopo  Quinto  Fabio,  & Publio  De- 

cio,tnihcndonc  due  anni,ne  quali  noi  habbiamo  detto,chc  furono  fotti  Confoli  Claudio , fif 


4ndietro.[Ncl  meaelimo  armo  I Sanniti  fecero  alcune  Icorreie  nel  còtado  Stellate  deht. . ..u- 

.riodiCapoua.SfgdoambedueiC5folifaronmadatiinS3nio.tìlTendo  ambiduc  andadin 
diuerlipadi,PofihurmoàTifemo,&MinurioiBouianaprima  lìcòbattc  à Tiferno  fono 

il  gouemo  di  Pofthumio.Alcuiu  dicono,i.S^deflètui  fiati  lotd  6C  prdiutgentanula 
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m fni.  Altri  affermano  la  banaglia  eflére  fiata  fenza  alcun  vànóggio  hna  die  Pofihum/o  fi-  J3f 
gnendo  haucr  paura , nafcolàmente  di  none  haueua  menato  l’cflcrdto  ndle  montagne,&i 

. i^dfcgufiandolo, s accamparono  vicini  à due  miglia  in  luoghi  forti.  Il  Cófolo, E parere  di 

andato  i ihtare  in  luogo  licuro,&:  abbòdcuole(&  nd  vero  coli  era)pofcia  ch’egli  heb 
^ fortificato  il  dipo , & fornitolo  di  tutte  le  colè,  che  bifognauano  : lafdatolo  ben  guardato, 
fo  la  terza  vigilia.^  la  piu  prcfia,&;  còmoda  via, menò  le  legioni  al  collega  : il  quale  era  oppo 
a vn  al  tra  banda  de  m'mid.  oue  Minuho  p conliglio  di  Pofthumio,  s'appiccò  co  i nimid, 

' « durado  la  battaglia  eguale, & eflèndo  ma  paflata  j^n  parte  del  giorno,  Fofihumio  all’Ilo 

— . 1 lerucgcntiìrdchc,3irimprouifoairaltòinimid  già  fianchi:inmam'era,che  togliendo 

«piiio  f(<>.  lorolafianchczza,a^leferite,laforzanonfolamenteddc5banere,madi  poter  fugmre:fU- 
rono  agcuolmente  moni,&.'  h-acafiati.&  guadagnofii  vent’una  bandierine  rumici  Ànda^ 
ron  poi  verio  gli  alloggiamenti  di  Pofihumio.ouedTendo  cògiunti  iniìcme  iduc  vettoriofi 
«flerdti&  afialtàdo  i niniid,sbiggottiti  già  p la  Éima  della  riceuuta  perdita , ageuolmenteU 
roppero,&r  mifléro  infuga:&  acquiftaron  ventifd  badiere,  rimanédoui  prefo  Sntio  Cdlio 
capitan  de  Sanniti:&  gran  molhtudine  di  prigionifitT  ambiduei  càpi,S^  muninoni  de  nimi^ 
d furono  prefe.&  lìmilmenteBouiano  in  brieue  tepo  l’altro  di , poi  che  fi’comindó  à edba^ 
terlo.I  Confoli, con  grande  lionore  delle  cofe  fatte  trion&rono . Alcuni  dicono,  ch’il  Con-' 
J?!?,  ^^'nurio.elTcndo  fiato  riportato  in  capo  ferito  grauemente , mori  : Si  Marco  Fuluio  fii 
*“"'tm'to  Confolo  in  fuo  luogo.Sf  che  da  lui  fu  prefo  Botriano.poi  cheegli  era  fiato  madato  3B' 
alloeflCTatofuccefibre  di  Minuuo.  Nel  mcdefìnioanno  fi  racquifiarono  delle  terre  de 
Sanniti  Sora,  Alpino, et  Cofenza.lnCampidoglio  fii  pofia,&  confagrata  vnafiatua  molto 
grande  di  Hcrcole.  Al  tempo  di  PublioSulpirio  Aucrione,  SC  Publio  Sempronio  Sopho 
Cortfolijl  Sanniti,cercando  il  fine,ó  la  dilatione  della  guerra,màdarono  ambaldadorì  à Ro- 
Ri(poft>  <W  ma, a domandare  la  pace,  A iquali.parlando  effi  aliai  humilmente,fo  rifpofio.  féi  Sanniti 
nfa*chc*adjì  la  pace:  métrcch’eglinoapparccchiauano  la  guemt, 

midauiao  u «nofii  ragionamentùfi  farebbe  potuto  conchiudcria.  ma  hora , pofda  che  le  parole 

pace.  0’^ovane;bifognauarapportarlcneàifatti,afpcrciò,chcPublioScmpronio  Confolo  fa- 
rebbe tra  brieue  tempo  conrelTerdto  in  Sannio.'ouecognoicerebbe  niam'fofiamente  fe  gli 
onimi  loro  fuflèro  volti  alla  pace,ò  alla  guerra;&:  coli,fcnza  ingannarfì,rapportcrebbe  ogni 
co^I  Senato,  flf  all’hora , quando  ci  panifiè  di  Sannio , lo  fegiiitaflèro  gliambafdadori. 

Quell  anno  medefimo,  hauendorefiérdto  Romano  caualcato  pacificamente  per  mtto 
déran'c^PM  ^ Sannio  : ÒC  eflèndo  fiato  femprc  proueduto  benignamente  di  vettouaglie , fu  con 

danuchi.  ceduta  loro  i’vfataconfedcratione,con  gli  antichi  patti.  Voltaronfi  poi  farmi  de  Romani 
verfo  gli  Equi.inimia  vcrchéma  fiati  già  molu  anni  quicti,fotto  ombra  di  pace,  benché  po- 
co fedele,  & ficura  « perciò  eh  eflèndo  anchora  in  piedi  lo  fiato  degli  Flernici,  haueuano  piu 
volte  inficme  con  loro  màda  to  aiuto  à i SannitiA'  poi  che  gli  Hernici  erano  fiati  foggio^t^ 
Romina  dai  S*”*  **  u®d°uc,fcnza  piu  dilfimularcjchcdò  fcguilfe  per  dclibcranone  comune,  s’era  acco- 
iiu  nfiuiau  interamente  i m'mici . 6f  poi  ch’d  fu  fàtu  in  Roma  la  lega  co  i Sanmti  : flè  che  i Pedali 

digU  E<)ai.  erano  andati  à gli  Equi,à  richieder  le  cofe  tolte  : diceuano , che  quello  era  vn  tentargli , aedo 
che  per  la  paura  della  guerra  ei  fopporuflèro  d’eflèr  fatti  Romani . Laqual  cofa  qiwnto  ella 
faflè  grandemente  da  dcliderarcjl'haueuano  dimofiro  gli  Herniciiqualifeflèndo  loro  lorim 
diuemare  Romani}  haueuan  piu  tolto  eletto  le  loro  medelìme  leggi . ma  à coloro , che  non 
poteflèro  liberamente  eleggere  quel’,  che  piu  loro  piaceflè,  li  Romana  duilità  farebbe  in 

. juogndipcna:enèndolorotorzaiamcntenccefraria.Pcrqudlecolè,chepubIicamente , per 
ledicte, Sconcili) de^iEqui,cranoandateatorno,  fii deliberato  dal  popolo  Romano,  di 
• muouere  lor  guerr^Et  ambidue  i Còfoli  andando  alla  nuoua  guerra  : s’atiédarono  quattro 

miglia  lontani  dal  rapo  de  nimid.L’eflèrdto  degli  Equi,comc  di  coloro  ch’erano  fiati  molti 
anni  fenza  far  guerra  I lor  nomc,fimigliatc  à vna  moltitudine  tumultuaria  raccoka  infretta, 
ienza  ceru  capitani,^  lènza  goucrno.era  in  c5fufione,&  trauaglio.  dC  alcuni  còfigliauano, 
che  II  doudiè  far  fatti  d'arme  : altri  difendere  il  capo  .Molti  erano  molli  dalla  paura  del  gua- 
^ (lo  del  pacfc.ch  elfi  alpcttauano.-&  dal  timore  delle  difirunioni,  che  feguiterebbeno  delle dt 

ta,lafciatc  con  piccole  guardic.Ondc,polcia  che  dopo  molti,&  vanj  pareri,  ne  fa  vdito  vno^ 
ilfiualcCpuupolfi*  li  cura  delle  cofe  publiche)  riuolnuagli  animi  al  rifpeno  delle  prìuate , 

dofi^chcfahprimavigilH,ogaiifipaniflèdtcapo,afporadonelecofcfue,lènetornaflèi 

difondae 
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JÉ  difcndcrclapatìia.tiitt/còncordcuolmcntelòcofcrmardnò.Ondc  eflèndoft  (parli  inimidd 
Romani  fui  far  del  di,  vfdron  fÙQxa  ioprdinanza  p c5battcre:&  vcdendc^che  niuno  gli  ve-» 
ni  uà  i rincontrare,à  gran  palTo  andarono  verfo  gU  alloggiamenti . ma  no  vedendo  le  fcolie 
^ore  delle  portene  alcuno  fopra  i baiboniinè  F viato  romorc  negli  alloggiamenti:  moffi  dal 
nonconfueiofllemio:  da  principio,  per  paura  di  qualche  agguato,  fi  fermarono  alqi^to* 
|>a(lando  poi  dentro  à gli  iteccati,&  trouandó  abbandonata  ogni  colà, deliberarono  di  fegul 
tar  dietro  alle  pedate  de  nimici  : ma  trouando  i veftigrj  volti  per  ogni  banda  (come  di  coloro 
che  s’erano  sbaragliati  per  tutto)  da  prindpio  lì  (marriuano  di confuGone;  nondimeno  ha^ 
uendo  poi  conoiduio  per  le  fpic,il  dtfegno  de  nimiobandando  guerr^giando  intorno  atta, 
per  dtta:&  luogo, per  luogorprefero  tra  lèffanta  giorni  intorno  di  quarSt’una  atta,  terre, 
combattendo  .L41  maggior  parte  dellequali  furono  disfatte,  & arfe.  in  modo, che  il  nome  de 
gli  Eqtii  rcftò  quali  al  tutto  ipctoJDcgli  Eq  ui  G trionfb.la  rouina  de  guali  fu  di  cotale  effem^ 
pio,chel  Marudni,MarG,PcGgni,&:  Ferenrint,mandarono  oratori  à Roma  à domandar  pa 
ce,&  amfftà.  & coG  con  queGi  popoli  G fece  còfederacione.  Nel  medelimo  anno  Gaio 
uio  feriuano,  & càncdliere,  figliuolo  di  Gneo , nato  di  padre  libertino , & di  baflb  flato , ma 
tiuomo  afluto,&  affai  eloquentc,fu  Edile  curuIe.Io  truouo  in  certi  annali,  ch’cflèndo  coflui 
miniflro  de  gli  Edili:&  vcdcndo,chc  dalla  Tua  Tribù  egli  era  per  eflèr  aeato  Edile  : ma  il  no 
me  fuo  noncflcreira  le  nominationi , ne  gli  Squittinì  accettato , perch’ei  feceua  eflerdtio  di 
B cancclGere:lafdò  ftarc  le  feritturcdC giurò  di  nò  attender  piu  à fi  fcmo  meftiero.  Marco 
cinio  pruoua,clic  coltui  alquanto  innazi  haucua  lafciato  farterhauendo  efferdtato  il  Tribu^ 
luto  della  plàc:&C  due  triumuiratù  vno  de  quali  offici)  era  flato  propofto  alla  cura  de  malcfì 
dj  della  none  : & faltro  alle  confegne  de  beni , d’vna  nuoua  colonia.Ma  in  quello  non  c già 
tra  gli  auttori  difcordia,che  egli  contefe  aniniofamcntc,&  gareggiò  con  i noBoli,che  difpre^ 
^auano  la  baflezza,€^  viltà  iua.egli  diuolgò,Ia  ragione  duilc,  tenuta  con  gran  ripundone 
occulta  appreflò  àpontefid.  Emilie  in  publico  in  piazza  vna  tauola  de  giorni  feftiui,6C 
. non  fdliutacdo  che  G fapeffi  ouando  nelle  corri  li  teneua  ragione.  Confàgrò  il  tempio  della 
Concordia  fu  la  piazzadi  Vulcano,  con  grSde  fdegno,fi^  inuidia  della  nobiltà . QC  fu  coflret 
lo,p  eonfenriméto  del  popolo, Cornelio  Barbato  pontefice  maffimo,  vfare  i foléni  priegh i, 
confueri  in  tale  dcdicationchauendo  egb'  dato,che  fecondo  il  coftume  degli  antichi,  non  po 
I eua  confagrare  i tempi)  altra  pcrfona,che  ConfoG,ò  vero  Capitani,onde  poi , per  auttorità 
del  Senato,  tii  propollo  al  popolo, che  niuno  potef^iu  confatprarc  tempi), ò vero  altari:fen 
za  la  volontà  del  Senato  : o della  maggior  parte  de  Tribuni  deìla  plebe  * Io  raccótero  vna 
cola , non  molto  degna  di  memoria  per  fc  flelfa . fe  dia  non  fuffe  vno  effempio  della  liberta 
della  plcbeicontra  la  fuperbia  de  nobilLElTendo  Flauio  andato  à vidtarcilfuo  collq?a  infera 
mo:&  non  gli  eflendo  fiata  fata  riuerenza  col  leuarfi  in  piede, da  certi  giouanetii  nobili,  che 
d’intorno  fedeuanorcomandò , che  quiut  H fùffe  porata  la  fiede  curule  : nellaquale  fedendo, 
viddeifuoiauuerfari),elferetormcnraridairinuidiadclfuohonore.Era  flato  Flauio  fetto 
Edile  dalla  fetta  del  foro, fi»:  della  plebe.laqualc  era  diuenaa  ^ande,&  MgUarda,per  la  Cen 
fura  di  Appio  CIaudio:iIqua1e  fu  il  primo  che  hauea  contaminato  la  nobiltà  del  Senato),  me 
(colando  tra  i Senatori  i figliuoli  de  libertini:df  poi  che  ale  eletrione  non  era  fiata  approuaa 
da  alcuno:^  non  hauea  acquiflato  ndia  curia  grandczza,ch’d  cercata  nella  città:  ha- 

uendo  diuifo,  & fparfo  gli  huomini  vili  per  lejTribu,corroppe  i Comitij,fliC  la  piazza:tanto 
die  in  quegli  Squitrini  la  elettfonc  di  Flauio  fii  ripuata  unto  indegna,  che  la  mag^'or  parte 
de  nobili  depofon  gli  anelli  d'oro:&  Gmiglianri  altri  omamenri.&  da  quel  tempo  in  qua , la 
dttà  G diirifc  in  due  fdte  : Si  ch’altro  feuoriua  il  popol  non  corrotto, amatore  del  giuflo , & fii 
uoreggiatore  de  ctì  huomini  da  bene:&  altro  la  fànione  del  foro.infmo  à tanto , che  Quinto 
Fabio, Publio  Derio  ftnon  feltri  Cenfori.  Fabio,&  per  cagione  di  concordia,  et  perche  é 
Corniti)  non  fijffero  in  podeflàdTiuomini  vHiffimitmiife  tuta  la  turba  feda, & tÙuifà  in 
' quattro  Tribade  quelle  chiamò  le  Tribù  vrbane.Et  dicon,che  tal  cofei  fii  riceuua  con  anta 

gratitudine  d’am*mo,che  ^li  con  quefla  corretrione  dC  temperamento  degli  ordini,G  acqul^ 
& il  cognome  di  Maffimo  : d^e  et  non  haucua  feiuomma  con  tante  vettoric«  Dal  meddZ 
mo,G  dice,d1ere  flato  ordinato, che  i caualieri  feiccflìn  la  moflra;df  fuflcro  faffegnari,à  mez^ 
zo  dmefedi  Luglio» 
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El  Confolato  diLudo  Cci>udo,&4‘  Córnciio  (quadtodie  gucrtC'  di 

hiora)li  dui  quafì  ouofa.ASóra,&  ad  Alba  fùroao  mandate  due  colobic^ 
Nella  dica  d'Alb^^tra  j!;U  Equtliirònoicriai  fa  mila  coIomJàora,cra  (lata  aor 
ucamente del comado^  VoUif^ dipoi  polTeduta  da  Sanniti.  oUc  lì  mandai 

^ronoquattromiilihuamini.lnqudmedcnmoanno:^  donatala  dutkààgli 

foS'.bMio.  A rpttiau , d:  iVcbulanI . 1 Frufìniiti  fonano  condannati.neUa  tersa  parte  del  contado»  pci[ 
ch'ds'età  inteiò  chegli  Hernid  erano  flati  folleuati  da  loro . I capidi  quella  congiura,  perla 
cfainina  fana  da  Confoli  per  commiiTionc  dclScnaio, furono  battud,  6C decapitati  aSlondù 
/TbacnlonU  meno, fternóconfuniarrannoaltutto lenza guerra,nfccevnapiccolaimpreià  in  Vmbriajj 
* h**E.' u7'"**  **  ri'dftfeu{i,d’vna  certa  rpiIonca,da  nimid  &rfi  alcune  fcoiterie  ne  parli  vidal . Onde 

® Viùììnonc,  fi  mandò  gente  fono  riniegne  Romane, à quella  fpilonca.  & molu  ddlqiidluogo  ole  uro  fit» 
ho,yi  ftuiò-  rònoofleli  di  molte lcrite;òifmafiìmamentcdipietrcrmo'àtanto,clicritrouata  Paltra  bocci 
'^|Sll2fp'lonca(pcrck» ch’ella  haucuariurdta)tuiiaduelc  dette bocdicfurono  afiocaiecott 
^anqiianntàdil<'gne.inmodo,chetrailfumo,6^ilfuoco,incomodidumila  armati  vifuro 
mci.°  noconrumati:geuandoricffincìmc3:zodcllefiammc,m«>urcch'dccrcauano  di  (campare.  S 
Co(u.t47.  NclConfolatòdiMarcoLiuio.fiCdiGaioEmiliofirinouòla  guerra  degli  Equi,  iquali 
hauedo  per  nial^,ehe  quella  colonia  fude  fiata  edificata  da  Romani , coine  vnaò^ria  Rocc^ 
àtiu  loro  confini, ralfaliarono  pcr'efpugnarlaima  da  gli  habitatori  furonribuitad.  Nondime 
no  generarono  inRoma  grande  (pauentoipcrrh’appcna  era  acdibile, che  gli  Equi  perle 
fidli,nioudTcro  laguara:c(ren^coianiosbanuii.&’Touinaii.tanio,diepettal  cagioncÀi 
Oitunn.;4  creato  Dittatore  Gaiolunk)Babulco,conMarcoTiiiiiio  madiro  de  cauaiiert.Cofiui  mi 
primo  intoppo  viniè,6c  foggiogó  gli  £qui.&  cficndo  tornato  l'ottauo  di, trionfando  m R<» 
ma,conT^rò  Oittatore,il  tempio  della  ^hitcdelqualcCeficndo  Còlblo.)  haueua  Etto  votai 
& dipoi  Ccnforeriiaucua  dato  à fare.  Nelmcdcrimoannovn’armatade  Grcd,fotto  ildit 
VAc  1 Cleonymo  Laccdemonio,arriuando  à liti  d'Italia,prcfe  la  diti  di  Thuno,  nel  terrtto.r 

fJjic  lulu,  rio  de  SaIcntini.Conrra  colloro  elTcndo  mandato  Emilio  Confolo.con  vn  Etto  d’arme  li  ri.. 

IUUÌ.E  dttà  lu  rcnduca  d Tuoi  habitatori  ; & fu  pacificato  tutto  il  paefe  de  SaIcntinf. 
Utcacoióio.  iruouo  in  alcuni  annali,  lunio  Bubulco  Dictatorc,eircrc  fiato  mandato  nelle  tcrrede  Sa 

kntinédi'  Cleonymo,auanti  ch'egli  hauclTe  à còbaitcre  co  Romani,eircrli  partito  d'inlù . SC 
Qiieft»  lio-  dipoi  haucr  drcondato  il  Promontorio  di  BrundulìoiE.'  penato  da  venti  nel  mezzo  dd  gol 
cii  *Aùidr?  Adriatico, cficndo  la  (inillra  riuicih  d'italù  tutta  rpiaggia,&'  importuoE:  &lpa> 

Ha  4uida  ma'  uentandolo  dalla  man  defira  gli  lilyrid,Libumi,fii  Ifirégcntc  cflcratc,Sir  che  la  maggior  par 
iciì.-biaouU  tehaueuanonomcdi-viuercchlairocintparriuòdcntroafiudcpopoli  Venea.lui.polle  po.-  9 
netùreb '«è  pwfonc in  terra, Icquali  fpiafitTO  i luoghéhaucndo  vdito  dlerui  vn l.to  dificfo . non  mol 

è acbio^n^a.  <0  largo:ilqual  pafifaco , haueua  alle  (balle  alcuni  fiagni , & paduli , (quali  li  mcfcolauàno  nel 
a m ilamoco  Huiro,S(:  rcfiuflo  con  Tonde  mar inctoT  che  non  molto  lontano  fi  vedeuano  gran  cSpagne,Sf 
& aUecaftei-  ^ quelle  afidi  colline,^  fpiaggic:&  appreifo  la  foce  d’vfi  fiume,pfendo,ndquale  li  pota 
Mcduaco  (e  ua  volteggiare  con  le  naui  ficuramenie(qucfio  era  il  fi  urne  Meduaco)onde  d comandò.che 
canda  alcuni  Tarmata  andafic  fu  pel  fìumc.ma  il  letto  diqucllo  non  fu  «ipace  de  legni  maggiori:&  perdo 
L'chdionrn  molutudinedc  gli  armaii,mon(ando  fopra  l«ni  piu  leggieri, vene  nd  còiado  de  Padoua 

recando  altri  iii.inluogofrcquentato,&  h3biiatodatrcgrofitborghi,pofii  fulamarmaJuifmonudfla^ 
la  bienia.  fdando  Ic  nad  guardate) preferO  i borghi,arfon  le  caic,df  ne  menarono  gra  preda  d’huomf- 

nij&f  befiieSf  pn  la  vaghezza  dd  prcdare,fi  difeofiarono  afifai  dalle  naui.Lequai  colè  cfièol 
do  nodficaie  à Padoua  (prrchei  Galli  lor  vidni  li  tcneuano  fempre  in  arroe)diuifero  tutta  la 
loro  giouen  tù  in  due  paru,vna  ne  andò  verfo  i luoghi,oue  fi  diccuano  dferc  i predatori . Tal 
tra  al  luogo  oue  le  naui  haucuan  pollo  in  terra  lontano  dalla  dttà  intorno  à quactordid  mi> 

, . . gIla.niapcrvn’altravia,pnonrilranu’areiniitiid.Golìafialnronorepcntinamentelciuu4 
« i legni  minori,ammazzaiido  Icguardic.  Per  laqual  cola  1 nocchieri  Ipauentati , furon  co^ 

' . • firctti  a ritirare  le  naui  dall'altra  ripa  ddfiumc.Et  la  baita^lù  di  terra  pariiqpue  fir.proTpcKi 

< coiurìiipteditori,crouandoglifparfi:gdicrifuggcdolGiedvcrroleiiaui,l VcQctls’opp<>^ 
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A ioroloro.'ùi  modo, che  da  ogni parte  intomiaa,furono  ammazzati:et  parte  pred.I  quali  ma 
nifcdarono  la  loro  armata, duT  il  Re  Cleonymo  ciTere  lontano  tre  miglia.  Qniui  farti  guarda.' 
re  i prigioni  nella  piu  vicina  villa: vna  parte  montando  fopra  le  nautcelle  del  fiume  nbricate 
col  fondo  piano, et  atte  a pafìfare  i guadi  degli  ilagni:&  parte  empiendo  le  nani  prefe  d'arma.. 
ti,andarono  a irouarerarmaca:&  la  circondarono  intorno:temendo  i Grcd, maggiormente 
i luoghi  da  loro  non  cognofeiuti, ch'il  nimico.&  li  perf^uitarono  in  verfo  il  mare:non  repu  «icgtca 
gnando  cfTi,nc  fàccendo  alcuna  difcfa,rinoalla  foce  del  fmme.  dC  hauendo  prefe,&f  arfcalcu^ 
nenaui  de  ti(mid,lequai  p fretta  erano  entrate  nelle  fecche  degli  (fagni,  fì  ritornarono  vind" 
torùClconymo  appena,  con  la  quinta  parte  delle  naui  falua,  non  hauédo  tentato  felicemétc 
paelc  alcuno  del  mare  Adriaco, li  partigli  fproni  delle  naui,&  le  fpoglie  deLacedemoni  fu^ 
rono  appiccate  neU'antico  tempio  di  Giunone  : 3C  molti  fono  anchora  vóli , che  le  viddero* 

In  Padoua  ogni  anno  li  celebra  la  memoria  delia  vettoria  di  quel  giorno, con  folcni  giuochi 
(f  vna  battaglia  nauale , che  fì  rapprefenta  nel  fiume  nel  mezzo  della  atta.  Nel  medefìmo 
.anno  li  fece  a Roma  lega  co  Veihni:iquai  domàdarono  ramicitiadeRomani.Nacquedipof 
vario  fpauento  di  piu  cofc.Oiceuah  die  laTolcana  era  p ribellarli  : nafeendo  il  prindpio  dd 
mouimento  dalle  difcordic  degli  Aretini  : iquai  cominciarono  a voler  caedare  con  l’arme(p  Areriff,  hog- 
lainuidia)vnagranfàmigliadi  dttadini,dettaLidnia,moltopotétedi  ricchezze, DalTaltra  gì  ArezzoT 
parte, che  i Marfì  difendeuano  p forza  quel  c5tado,nelqual  era  ftato  polla  la  colonia  di  Car> 

^ feoli  con  quattro  migliaia  d'huomini  defaitti.  Per  laquai  colà,  p pofare  qua  tumulti,fu  fatto  ° 

Dinatore  Marco  Valerio  Maflìmo , ilquale  eleflc  maefìro  de  caualieri  Marco  Emilio  Pau<  DitMtara.55. 
lo.cofhii  credo  iopiu  tofìo,che  vn  C^nto  Fabio  huomo  di  coli  graue  età,&  di  co  tali  hono> 
ri  hauefle  ad  elTere  foggiato  a Valerio  : ma  penfo,quello  errore  efla  nato  per  il  comune  lor 
cognome  di  MafTimo.  Andando  il  Dittatore  con  l'elìadto  cotra  i Marfì, li  roppe,&  rimiflc 
dentro  alle  dttà  murate:di^  intra  pochi  giorni  prefe  Milonia,Plifìia,&  Frefìlia,&  hauédo  co.'  Di  cied 

danaro  i Marfì  di  parte  dd  tenitorio,  redè  loro  la  pace.  Poi  volfe  la  guerra  cotra  i Tolcani.  8C  ® P'“ 

cflendo  il  Dittatore  andato  a Roma  p rinouare  gli  aufpidj  : il  Maefiro  de  Caualierì,e(Tcndo 
vidto  fuori  pa  predare,fii  allàlrato  da  vna  imbofeata.  oue  perdute  alcune  bandiere,  con  vcf  che  da  ii  no- 
diioni  de  luoi,fu  vitupcreuolmenie  ripinto  a gli  allogmamcnd.  Ilquale  fpauento, 8^  difordl  ^V 
ne, non  folamente  è pa  cidalieno , dC  non  conuenci^e  a Fabio:  ilq  uale,fc  con  alcuna  altra  nei  lag^ud 
arte,&  virtù  s’ha  par^^iato  il  fuo  cognome  di  Maflìmo:  fpedalmcnterha  fatto  con  gli  ho.'  no, dito  hog 
nori,  & lode  della  ^ara,  ma  anchora  pche  ricordandoli  della  audcltà  di  Papirio,  non  fì  fa^  AibL^*^  *** 
rebbe  potuto  mai  inducae  a combattere  fenzacomandamétodd  Dittatore,  Ellendorap  ptìncipai 
portata  la  nouella  a Roma,  recò  feco  maggiore  fpaucnto,che  non  portaua  la  cofìi . pdo  ch’d  città  d Mai  6 
iì  fecero  le  ferie  vniucrfali,le  guardie  alle  portc,&  la  notte  p le  contrade  della  città,  6C  le  mura  ^ Cci« 

furono  fornite  d’arme,&  di  ialTì:  non  altrimenti,  che  s’ei  fullè  flato  dilirutto  tutto  refìèrdto. 

Il  Dittatorc,haucndo  conllretti  tutti  i giouani  al  fagramento,  rimandato  airelfèrd  to , trouò 
tutte  le  cofe  piu  tranquille, & acconce, die  non  fì  fperaua,per  la  cura,  dC  diligéza  dd  macllro  pm,  di  fot . 
decaualiai.&mafrimamcnteilcamporitiratoinluogopiufìcuro.&lcfquadrcd'ifoldati,  dati  p wa  di 
lequali  haueuano  perduto  le  bandiae  : lafdate  fuori  dt^li  alloggiamenti  lenza  tenda^tT  l’cf 
iérdto  molto  defiderofo  di  combanae,  pa  cancellare  piu  tolto  la  fua  veigogna . dC  per  do 
molle  prdlamente  il  capo  vérfo  il  contado  di  RolTelle.ouc  anchora  i nimid  lo  feguitarono.  Roilèiie  dir- 
& benché  pa  il  fuccefìb  delle  cofe  profjpae,egli  hauellao  buona  fpaanza  nel  venire  apa.f  Tatù  in  ^iio 
tamente  alla  battaglia,confidandofì  deUe  forzeJoro:  nondimeno  tentarono  anche  oflfendc'  ^ 
rei  nimid  con  gringanm':d’iquali altre  volte  fellceméte  haueuano  Etto  efperìenza.  Erano  izprinap\ii 
nel  paefe  ceni  caEmenti  mezzo  rouinaa,d’vn  borgo  arfo  pel  guaito  dato  al  contado:  vidni  otti  di  To  - 
a gli  alloggiaméti  de  Romani.quiui  miflao  i nimid  vno  agguato  : dC  màdarono  bdtiame  a 
pal'cerc  mifeontro  di  qud  luogo,oueera  a guardia  Gaio  I^uio  l^ato.  Alquale  allenameli 
to,non  fì  mouendo  pado  alcuno  de  Romani  dalie  fìanze  vn  pallore,  accoltandofì  piu  vid 
no  alle  guardie  Romane,chiaroaua  gli  alni  pallori,chelentamente,&<c5  amore  difcolbua" 
no  ie  belticdal  borgo  rouinato , dicaido  : dC  die  temendo  fiate  voi  a badare  C auuenga , clic 


|>dmezzodell’hoiredeRomani,potrelkfìcur  aiiiéte  pallàrerQuelte  parole,eflendo  dichùuf 
rate  da  cera  Caia  al  Legato,&  diendo  grande  fdegno  pa.tutte  le  compagm'e  de  foldaté  ne 
hauendo  paò  ardire  alcuno  di  muouerli  fenza  licenza:comandò,che  qud,cbcs’intcndeua' 
no  della iingua^fìdTao  con  i'animoaaéDÙfi^  notalkro,foiI  parlare  de  {ól^ori,iulse  piu  lìmi* 

gliante 
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cKanteal  dui1c,che  al  villano . &f  cflTcndoli  riportato, che  Hiabito  del  corpo  moflraiià  altra  .b 
knibianza  che  di  pfone  pa(loraIi:andatc(dilìe  cgli)&'  dite  che  fcuoprino  horamai  gl'ingan. 
ni  fàni  in  vano,ch't  Romani  fanno  il  tuttorne  li  lafceràno  piu  ageuoiméie  ohendere  da  gi'óv 
ganni,che  dalla  forza, & dall’armi.  Poi  ch’i  m’mici  vdirono  qhe  cofe,  dC  che  le  furono  rap' 
porcate  a quei  deH'imbofcata, fubiomente  vfdrono  fuori, &fchicraron(imanifeibunentc 
alla  campagna.Parue  al  Legato, che  la  moltitudine  fiilfe  maggiore, che  non  eran  le  forze  dd 
fuo  colonncIlo:&  perdo  mandò  preliaméte  p ioccorfo  al  Dittatore.intanto  egli  lì  milTe  afo> 
ficncrcrempitode  nimid.  11  Dittatore  hauutarambafdata,comandò  che  lì  moueflcro 
lmfè^ne,Si^  i (bldad  armati  lo  ièguilTero.ma  le  cofe  lì  fàceuano  quali  con  maggiore  prdLzv 
za,ch  d noncomàdaua.Subito  li  molfero  Tinlègne  6C  l'armi.&f  appena  ch'i  loidati  li  potcllc 
re  ritenere  dal  corfo  per  la  frena:  tane’ era  l'ira,  laqual  gli  (limolaua,  pel  danno  di  frefcoriv> 
ceuuto.A^iugnendofì  apprelfo  il  grido,ilqual  connnouamentecrcfceua  nella  battaglia:  fi 
ch’egli  fofpigneuano  l'vn  l'altroiconrortando  i banderai  a camminare  innanzi,  li  Ditratore, 
quanto  piu  li  vedeua  affrettare,  tanto  piu  li  ritcneua,  dicendogli  andare  oltre  a pianpaiTo. 

1 Tofeani  al  rincontro, fubitamente  ch’d  lì  moffero,  11  prefentarono  con  tutte  le  genti  infie^ 
tnc  alla  battaglia . 6C  cofi  molti, l’vno  dopo  l’altro  riferiuano  al  Dittatore,  tune  le  legioni  de 
Tofeani  eifere  entrate  nel, fatto  d arme:&  che  già  i Romani  appena  potcuano  piu  fofrenere 
la  punga.& egli medefimo  vedeua  da  vn  luogo  rileuato  in  quanto  pericolo  fulfe  quella  fua 
banda . Ma  confrdando(ì,ch’iI  Legato  fulfe  ballante  a fofrenerc  alquanto,  vedendoti  effer  % 
preflo  a poterlo  incontanente  foccorrere:voleua  ch’i  nimid,quàtofunépoiribile  fi  ilancafr 
léro:p  aflàltarli  poi  con  le  forze  frefehe.  dC  benché  elTi  andalfero  adagio , coniindaua  quali  à 
rellar  poco  fpatio  al  corfo  de  cauagli . Onde  mandò  innanzi  le  bandiere  delle  legioni  :accio 
kh’ì  nimid  non  hauclTero  a temere  d’alcuno  aeddente  all'improuifo  : ma  haucua  laid’aco  tra 
gh  ordini  de  fanrì  cerh  interualii,pcr  iquali  affai  ben  larghi  ageuoimcntc  lì  potelfcro  fpigne> 
re  auanti  i caualli.La  fanteria  leuò  a vn  tratto  le  gridalo:  nel  medefimo  tépo  i caualicri  vlcei> 
do  tra  gli  ordini  di  quella, vrtarono  fieramente  i nimid:  dC  non  fiando  eglino  auiiati,nc  appi 
recchiad  contra  la  furia  de  caualli, tuta  fi  fpauentarono.&  come  il  foccorfofu  tardo  (eflèndo 
quali  la  compagnia  del  Legato  intorniata  da  nimid  ) cofi  tuta  hebbero  commodità  di  po^ 

' terfl  ripofare.percio  che  quegli, iquali  eran  venuti  di  frefeo, prefero  fopra  di  fc, tutta  la  batta^ 

glia*laqual  non  fu  poi  ne  lunga,nc  pericolofa.  I nimid,  elfendo  rota,  h miffèro  a fuggire  alla 
' ’ volta  del  campo:&  feguitandogli  i Romani, comindarono  a dar  luogo,  dC  rìdrarfi  nell’vlaV 

• ma  parte  del  campo.&:  quei  che  fuggiuano,eran  cofiretti  a badare  fu  la  ftrenezza  delle  por> 

' tean  modo,ch’una  gran  parte  paffauan  pe  foffi,5^  per  gli  argini  fopra  gli  frcccatùò  per  difrn 

* derfi  col  vantaggio  del  luogo  : ò per  faluarG  pa  qualunque  via  potefecro-L’arginc,  elsendo 
mal  fondato, & alsodato,  in  vn  certo  luogo  rouinò  nel  lofio  : foprafàtto  dal  pelo  di  chi  vi  era 
fopra.onde,gridando,che  gfiddij  apn'uan  lor  la  via  da  quella  banda,lì  mifiero  quindi  a fug- 

ToCani  ime  gire  la  maggior  partedifarmadch’armatùLeforzede'i'ofcanifurono  interamenteinque^  |r 
u&abbara*  Dittatore  fu  loro  pcrmcfio  die  pagando  all'elscrdioJe 

«.  paghe  d’vn’anno,&  il  frumento  per  due  meli:poiefiero  mandare  a Roma  ambaidadori  per 

lapace.laqualfli  loro  negata:  maconceduta  la  triegua  per  due  anni.  lIDittatore  tomòcol 
trionfo  a Roma.  ,,Truouo  certi  autori,iquàli  dicono,che  la  Toicana  fu  quietata  dal  ina-» 

' ^ tore,fenza  alcun  fritto  d'arme  degno  di  memoria  :hauen4ofolatnentecoinpòitoledifcocdfa 

degli  Aredni  : & pacificata  la  fàmigb'a  de  Lidnij  con  la  plebe . Alcum  credono , che  jMarco 
eonf.i4t.  Valerio  ànchorDittaicre,fufie fatto  Confoloj  fenza chiederlo,  & efi^ndo  afiente.  &>che 

quefti  Corniti)  lì  facefiero  mediante  rinterrege*  Diquefrogìa  non  fi  dubita,  di’cgli  frifie 
Confolo  inliemc  con  Quinto  Apuleio.  Al  tépò  dunque  di  quefri  Confoli,le  cofe  di  fuori  f^ 
ronoafiai  quiete,  la  rotta  riccuuta,&  la  triegua  teneuano  la  Toicana. in  pace*  A Sanoùi 
firacchi  peri  danni  delle  guerre  di  mola  anni,non  era  anchora  venuto  in  fafhdio  il  nuou3 
accordo.  In  Roma  anchora  l'hauere  fcaricato , dC  diminuito  la  plebea  con  l’hauer  manda-» 
to  fuori  'piu  colonie , la  teneua  quieta  * Nondimeno,  aedo  che  le  cofe  non  fufiero  coli 
da  ogni  parte  tranquille,  da  Quinto  Ogulm'o,&  Gneo  Ogulnio,  Tribuni  ddia  plebe  j fr| 
prindpiata  vna  gran  comefà,  tra  i capi  de  patrio) , dC i caporali  della  plebe,  iquali  'Tribiói^ 
hauendo  cerco  ogni  occafione  di  dar  canco  a ipadri  : poi  eh’  ogni  altra  cola  fu  tentata  in  va< 
fiOjficero  vna  impre&danon  muoua  mica  rinfrma  plcb^maicapifieffidi  qudla,iiuo^ 


mim 
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A rtMiH  CònfoIàriA  trionfàl/ja  gli  honori  de  quali  non  manraua  lor  o alcun’aJtro  grado  ch’i  là 
^ “ I i.^-„«r.«.-jnrr>miini.&'r>ronoreroanchevna  I^ee,  cheucndom  quel 


Sacerdomae 
comanati  c6 
la  plebe. 


,fmniCònfoIàriAm'onfaHragUhonoridequaunoninanrauaioroa.t^.i^uutjrauu^..i.- 
cerdotn  JquaLandiornoncrancomum.&: propofero anche  vna  legge,  chefTcndom  quel 
tempo  quattro  Auguri,Si  quattro  Pontcfìd,&  volendo  crefeere  il  numero  de  facerdou.  li  j,  plebe. 

deckeffero  quaitr?pontefìd,& dnque auguri tumdeUaplebe.Nontruo^  mchemo  Hnam^^^ 

d^elcolkgiolìfì3%tutoriducerealnumcrodiquattro:  fenon^  la  morte  di  due 

au8uri.e(rcndocofacerta,ilcoUcgiodegliaugunnodouereirCTdtnumero  pan.  Acaochc  ^ ac«eiciu. 

k?canrichcTribudeRamncnfi,Titienri,&:Lucerenlì,hauefc^  augure,  .o . 

&:  quando  ti  fulTe  flato  bifogno  di  piu.multiplicaircro  traloro  il  numero  egudmcmccome 
fu  mulripUcato, quando  aggiugnendone  dnque  a quattro:  fecero  il  numero  di  noue,  m mo 
do, che  (Meuna  delle  dette  Trilu  hebbe  tre  auguri.Ma  pCTche  fi  haucuano  ad  cl^cre  del 
corpo  deUa  plebe,!  padri  n5  ITiebbero  manco  a Idegno  :^e  quan^  et 

ferliaquellacomune.maiigneuanotal  cofaappartenerll  molto  piua  gFIddn.chc  a che 
cl’lddn  prouedercbbeno,ch'i  loro  làcrifìci)  non  fuflero  cotaminan  .Ma  quato  a fc  che  foU- 
mente  defiderauano,che  p queflo  no  auucnilTc  qualche  auucrfita  alla  Repubbra-Fecero  no 
dimeno, manco  refiften^^ch’eis’erano  già  auuezzi  a perderccon  la  plebe  in  li  latte  con 
. Q,  ’ j auelio.chc  jna appena barieno  ardito  di 


dimcno,mancoreiiitenza,percn  — r--. 

tc(e,dC  vcdeuano,chc  gli  auucrfarq  cercauano,non  quello, che  pa  appena  barieno  ardito  di 
lperare,do  è i grandi  honori,S^  principali  m agiftrati:  ma  ch’egb  haucuano  coitfe^ito  tut. 
te^ellc  cofe,pIequaliinrmo  a quel  tépo  haucuano  cobattuto  ; com  ermo,  moJtiOnfolaa 
B U&n(ureA?ttiona  pfcrf>nMmcno.chendpo^d^^^^ 


>,  molti  <Confolaa* 

deprima  deno, quafilemiSeUmecofcchegia&j^UlcMeLiani^&cotraq^^  tra^  Dicni.aide 

. doli  del  Confolato  de  plcbd,  erano  fiate  allegatc:fi  dice.  Dono,  trai  altre  coic  haucr  ridono  ao  More  nel 

aUa  memoria  del  popolo  la  figura  di  iuo  padrc,in  J*  rjamrii 

fi  ricordauano  d'hauerlo  vedutotdnto  dell’ornamento  Gabinio,flando  lopra  vn  balta,  nd- 

nude  habto  cgUs-era  offerto  a gflddij  in  voto.pa  la  fatae  nel  popolo  «'  g?»”» 

tóoni.dKcnd«pprclTo.chePublioDedoil  Confolo,6ipurenpu^odagllddi|cgualmcn 

Sdegno:corac  &/lo  Maio  fuo  collegajlì  iillfeloro  boralo  A offatoA  «he  aduque  no 

hare§btpotutoclfercd«ioiln«adìinoDoaoaiarei^fia)ddpoTCloRoman^pchc 

dH,che  Dedof6^  chi  è colui,die  polTa  tenere  a vile  i boa  fiuti  p la  Republica  da  tau  Contol^ 

' e?Dittttoriplcbei:òndprindpiddcU’ii^refequandodrauakauanoagbeirCTati,ov«o 

purndmezSdcpcricoUdefatrid’armec'écoridiceua,cheiriann^^  ^ 

gUanni,ncquabs0racomùiciatoagucrrc^«rcfottogliaufpja),8^goucrno  de  plt^.a  ^ 

mcddìmamentcitrionfiich’dfivcàebb^plcbehoramainohaueredivcrgognarl  d^^^^  ; 

nobiltà  fua.&  ch’d  tcneua  p certo,che  nafeendo  di  nuouo  qualclK  repmana 

C to,&ilpopoloRomanononhaurebbcmancofpc^zanecapi^pli^^chcne  |Mtt^ 

tó^cacquiflatefpoglicdcnimid.8£chidkànone(rcrconuencuole,fcquellicho^^^^^^ 
dclfhabitodiGioue ottimo maffimo fopra alcarro dorato  fara afe^n  Campidoglio^lia 

poi  veduto  co  la  tazza,&  con  la  (agra  bacchetta  in  mano, 8^  con  la  t^  coperta  , iagrific«e 

ETvittin^pigbaregbauguriidà’altaRoccafarealUtitoUdellcfueimagmi^ 
fopportadil^ereiCòf^ri,leCcnfure,&imonfi)ag^ugnffac 

miguri,6del^rifìcato,nonpotranopatiredivederlogUocchidiqua,cheIol^ 

&laSmcm<fìadettodóc5buonapacedeg^(^)no^^^ 

rodi^c^a  ^crdo??,chequdchenoineriportcremo.fichenoiddidcrià^^^  factt 

j - .!i  j- ..vieirin nt>i trrfirt  rhp  n«r nofita casionc , per  honorare  publicamente 


co  di  dignità , a laccraoti],cne  quei  cnc  nomt  iipvi  w... 

doni  per  honore  de  cl’IddH  piu  tofto , che  per  noflra  cagione , per  nonorare  p 

quS^iquahpriuatamcntchonoriamo.Maperchehoio^trattato  tìquefto,  comefc  <|u 

odedigStàfiaanchora  tutta  de  patririic'comcfenoinonfiiffimo^conl^^^^^ 

kffio^’vnodepdndpiiàca^riirM^  veggiam  pure,  idieahuon^fopra  to^ia.' 
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la  plebe  ha  amianto  anque  luoghi  al  facerdoto  degli  auguri, quattro  a pontefici,  ne  Quali  fi 

mini  plebei  vi  alunno  anchora  a procurare  le  cofe  de  griddii,comcCfccondo  le  forzctoro'ld 
nrl*f^°  altre  cofc  humane.Non  n vergognar, per  tanto, ò Appio,d’hauer  o cotnpa- 

gno  nd  facerdotio  chi  tu  hai  potuto  haucre  per  collega  nella  C;€fura;&:  nel  Confofato*  fi? di 
aii(eflendo  egli  Ditratore)tu  puoi  coli  eflcr  maeftro  dccaualicri,  com’egli  può  eficr  tuo 
'fendo  tu  Dittatore.  C^gli  antichi  patritij  riceuerono  nel  numero  loro  quel  Sabino  fordìtr^ 

t?fi  Claudio? che  voi  vi  voglia- 
mi 2 habbwte  voi  in  fàlhdio  il  riceuer  noi  nel  numero  de  facerdori.  Noi  rechiamo  c5 

‘ dignità, anzi  ratte  quelle  mcdefìmc,che  fenno  voi  cflTcre  fuperbi  Lu 

ao  Seftio  fo  a primo  della  plebe, che  fu  fetra  ConfoloiGaio  LidnioSra^^^^ 

Philonfa^'^^^'^P Ruti1io,il  primo,  & Dittatore, & Cenfore  . Qdnto  Publio 
Phflonc , il  primo  Prerare.  Sempre  mai  vi  habbiamo  vdito  dir  le  medefìme  cofercio  e eh’an 
preflb  di  vrai  fon  gli  aufpid);  dC  die  voi  foli  hauete  l'antichità  della  &miglix&  giuftamente  S 
puerno,3f  raufpicio  acafa,ai:  nella  miliria:ilquale,inlino  ad  bora  certamcnte?ftato  ràrcofl 

ragionando , vdiio  dire , eh  i patrin)  da  principio  in  quella  arca  furon  ferri,  & nonmandarf 

ffunalaelormaqueghiquahporeronolblam^^ 

auolo,ao  e,  eh  ei  non  furono  d altra  forte  finalmcte,  che  libcrùflir  inocmii  lo  «r^fTr^  • 

Lconhonore,&StI^Sl'a!&dd^ 

L’»l»odl,ren,endolTr.bunidic6rralWe:feTe^S“S 
P®  »nio  crcari'ponrefici.ilconfortarore  della  leeoe^^lio  De 

IO,  v^io  iNiartio,«  1 ira  i>ubho.coli  fu  fiuto  d numero  d’otto  pontefici,  & di  noue  auguri. 

Nelmederimoarm^  Marco  Valerio  fecevnaleggedelUaSpenaiS^ 

la  meddima  femiglia.La  ragion  di  rinouarla  fpeflb,  non  credo  che  filili  airro  fe  nò  Krche  j 
d-a’ii  • • ^ ^^’^^^^^^’^^^^^^^^P®'d^<^*'dercicittadinidallebattiture.&! 

"a  ^''8g«Valeria,hauendo vieraro, chccolui.cheappellafli  nSfiif 

cienre  le®ri  funi  foffi- 

nmafeai  nuoutCofoli,Marco  HuluroPao,&TitoMflio Torquato.  Inquel  metóimo 

TO  Urtato'^  t"!?  ^(o'o  Fabio(ilqual  non  laddomandauidicon^Mar- 

CO  Lianio,&:  T uberone,ch  egli  mcdclimo  fu  cagi6e,cb’il  Cófolato  li  fulTe  rifobato  a vn’an 
no  ^ pericolofo  per  guerra,  afFermando,chcnd  prefente  ei  farebbe  piu  vtilc  alU  Rcpubli 

a,àreraran4oquakhenu«i&a<o,«Ifea,A&afi 

Papirio 
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A Papfrio  Curforcnon  diUimuhndo  quel  eh  n voleflèpiu  foUo.nèancheaddimandandolo. 

Pifone  piu  anrico  (ériiiore  degli  annali, hi  ch’io  nò  affermi, quefto  per  cofa  CCTta:ilqual  dl- 
cr,in  queU'anno  cflcrc  Ha  li  Edili  curuli.Gaio  Domitio,Gnco  Pelo  Caluino,  Spurio  Carui 
IfOjfli.'  Quinto  Fabio  Maffìmo.  Queflo  cognome  credo  io,  che  habbia  dato  cagione  di  erra 
re  negli  Hdili.ondc  poi  è ieguita  la  iauola  melcolatamente  comporta,  de  Comi  tii  de  Confo^  &tt» 
lijfli:  degli  Edili,  còtórme  aH'errore.Nel  mcdefimo  anno  fu  fatto  il  luliro  da  Publio  Sempro  *“ 
nio  Sopho,8(’  Publio  Sulpirio  Auerione  Cenfori.K  due  Tribuaggiunte  alle  vecchie , l’A- 
nienfe,&laTarcntina.QiicftecoiefeguironoaRoma.Madifuori,confumandoliiltcmpo  Talcntmafc 
lentamente neirafecdio  diNequinoiduc  terrazani,lccuicafe  erano  congiunte  alle  mura  tono  a»eiuo 
della  terra, per  vna  cauerna,&  via  fotteri  aneanafcofamcntc  vennero  allemunitionide  Ro  •'  "“*• 

manta:  dalle  guardie  menati  a i Confoli,  afférmarono,che  metterebbeno  dentro  alla  terra 
gente  armata. Non  prue,eh’d  fiirtt  da  faHlbcffc  della  cofa , né  anche  da  crederla  molto  leg- 

giermenicpcrdo furon mandate duelpie con  vn di loroCperchefaltro fu  ritenuto  per  ffi- 

Hco)mediante  lequali  efsendo  flato  il  Confolo  bene  informato,  trecento  armati,  fcguiiando 
la  guida, ennaron  di  notte  nella  dttà.  iquali  prefero  la  porta  piu  vidnailaquale  poi  chefii  rot 

ta,ilConfolo,&refecrdto,fcnza combattere, prefero  la  attà-CofivcnneNeciuino  inpi^e^ 
ftà  del  popolo  Romano.a:  vi  fi  mandò  vna  colonia  contea  gli  Vmbri.laqual  dttà  fu  poi  da! 
fiume  Nar,chiamataNarnia.L’efserdio  fi  tornò  a Roma  con  gran  preda.  Nelmedefìmo  ^ 

B annoi Tofcani,contra la triegua,s'apparecchiarono a nuoua guerra. ma vn grand’erterdto 
de  Galli, entrando  ne  lor  contini,  mentre  ch’irlfi  atiendcuano  ad  aluo,  li  fece  alquato  mutar 
di  propofìto.  Dipoi  confidando  nella  pecunia,  con  laqualc  poteuano  a(sai,fisforzaronodi 
ferii  i Galli  di  nimid compagni  per  còbattere  con  i Romani,infiemecon  quella  gcnte.Non 
rifiutarono  i barbari  lacòpagnia:ondeficomindò  a trattare  della  mcrccde,&:  prcmioalqua 
le.pofda  che  fecòdo  i patti, hebbero  riccuuto:crtcndo  ogn’altra  cofa  apparecchiata  alla  gucr  ' 

rai&richiedendogliiTofcamch’ertìlifcguitaffèroairimprcCucomindaronoi  Gallia  nega 
re:dicendo,nonhauerpattouitodiferguerracontraiRomani:marororieeuuto  cfrerelta- 
to  lor  dato  aedo  ch’dnongualbfreroilpaefcdcTolcani,némolcftaflrero  i paefam'.nondi'  iTaTcuu. 
meno  che  miLterebbero  per  loro  contea  i Romani, volcdo  1 Tofeani; ma  g m’u n’aJn-o  prez- 
zo, fe  non  per  eflere  riceuuti  in  qualche  parte  del  pade  ; dC  per  poterli  vna  volta  ripolare  in 

qualcheftanza  fcrmaperhabitare.  Fccenfi  fopraquertomoltedietcpcrtuttala  Xolcanai  , 

né  fi  condiiufecofà  alcuna  : non  rantOjper  non  fi  priuar  de  terreni  quanto  per  ch’ogn’un  fi 
fpucntaua  ferii  vidni  huomini  di  fi  efferata  natione . In  cotal  guife  dTendo  liccntiati , fe  ne 
portarono  vna  gran(bmmadidanari,acquiftatafenzaperic«3fo&:feticaalcuna.  Lafema 
dd  tumulto  Gallico, aggiunto  alfe  guerra  de  Tofcani,diede  in  Roma  grande  fpauento.  on 
de  piu  lòlledtamente  11  conchiufe  l'accordo  co  iPicenti.  LaTolcanafudatain  Ibrtea  Tito  gj  i,  m„S 
J^nlio  Confolo.ilquale  appena  entrato  ne  confinidenimid,  elTcrdtandofitraglialtr^uo  i Ancona, 
mini  a cauallo,  Scorrendo,  nel  voltare  ilcauallo,  elTendo  caduto  a terra,  rimale  quali  che 
® morto.iltcrzodidopolacaduta,finilavita.PerlaqualcofaiTolcaniprdeno  animo  pigia  lofcmori. 

do  il  cafo  per  buono  augurio , 8C  penfando  gl  Iddi)  luuer  combattuto  per  loro . 8(  la  nquel- 
la  a Roma  fii  riputata  trirta,fi  pel  defiderio  di  quell’huomo;  lì  anchora  per  Fincómodità  del 
tempo,  tantoch'i  padri  li  ritennero  di  fere  ridere  il  Dittatore,  folamentc  perche  laelet- 
tfonedelConloloinluogodd morto  vennerattafccondolavolontàde  prindpali . Tutte 
le  centurie  cleffero  Confolo  Marco  Valerioalquale  il  Senato  harebbe  fatto  eleggere  Ditta-  i To  ftani  oS 

iorc.alllioraliconi3ndarono,chefubitamcnteandaireinTofcanaaltcllerdto.La  fua  venu 

ta  rafficnò  in  maniera  i Tofcani,che  nelTuno  ardiua  vfdre  fuori  delle  munitloni.  òi  la  paura  M.v»ie. 

d’eflj,era  comedi  gente  affèdiata.  Né  potè  mai  il  nuouo  Confolo , col  dare  il  guafto  al  paefe,  «o. 

& con  Farlione  delle  cafe,flt:  con  altri  fi  fatti  danni,tirargli  a combattere,  ardendo  non  fola- 

mente  le  ville,  ma  anchora  molti  groffi  borghi,  ài  calali , Effendo  quefia  guerra  piu  lenta , 
che  non  era  ftaa  Fopinione , per  inditio  dcPicenti  nuoui  confederati , nacque  la  fama  deU 
laltra  guerra,laqualc  ragioneuolmenic  era  terribile  per  i molti  danni,ei  rouine  date  dalTvna' 
parte,&:  dalTaltra:do  é,ch’i  Sanniti  cercauano  di  ribellarii:Sf  muouer  guerra.  6i  haueuano 

anchora  tenuto  erti  Picenti.Iqualifuronringratiati:8f  gran  parte  de  penlieri  del  Senato,  fi 
volle  dallaTolcanaaiSanniti.  La  careftia  delle  vettouaglie  diede  anchora  che  penfertf^ 
lacittà:  Sfferebbcli  venuto  a vna  crtremamiferia  della  feipef  come  hanno  ferino  col^B„ 

Dee.  T ij  iquali 
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(quali  fon  «fopinione.che Fabio  Maflìmo  fuflTcfn  queiranno  Ediir ) fola  atì,  difiqena  D 
di  aucU'huomononfuflcfhta  la  mcdciìmaacafà, ch’ella  era  ftata  già  gran  tempo  ndìecofe 
della  giierrxnd  proucdcrc,  diliribuire,&  còducere  i frumenti . In  qucIPanno  fegui  rimerà 
rcgno:manoniilcriuclacagionc.fttronogrmtcrrcgi  Appio  Claudto.dipoi  PuWio  SulpF 
< Conrito  rio.  Colìui  fere  gh  Squittinì  de  t_onfoli;iquali  furono  Ludo  Cornelio  Scipione,  8<fGneo 
ocuoiillca  Ndprmdpiodiqucft’annocravenutianuouiConlolioratorideLucani.a  ra- 

ni  al  Cóibio.  mancarli,  ch’i  Sanniti, per  non  gli  hauere  potuto  induccre  a &r  guerra  a Romani,  erano  en 
trari  ncconfìni:  fif  dauano  il  guaito  a tutto  il  paefe  coftrignendoli  con  Tarmi  a far  guerra.6^ 
Lucania  p la  ch’il  popolo  Lucano  cognolccua  haucr  pel  palfato  errato  pur  troppo:  ma  era  al  piente  coli 
Mrapr°d?u  giudiMua  elTcr  piu  tollerabile  patire  ogni  calamità  : che  violare  mai  piu  il  ho- 

BaiiUcau.  me  Romano.àr  coli  pregauano  i padri,chericeueflcro  fe,&  quel  piopolo  alla  loro  diuoriO' 
ne;8r  lo  difcnddTcro  dalla  forza  £>:  violenza  de  Sanmn.8r  chc.licche  la  fede  de  Lucani  ver- 
fo  il  popolo  Romano  lulTe  horamai  diiientata  neceiraria:  hauendo  prefo  la  guerra  contra  i 
S5niri,nòdimeno  eh  erano  anchor  prclli,per  maggior  Ccurtà  de  Romani,  a dar  glillatichf . 

I lucnni  Tcn  Laconfulta  del  Senato  fu  bricuc,tuni  vnitanicnieconligliaron,chcfi  facelTeconfcderatioa 
So°ionc*<ic  ' LucanéSt'  fi  ridomandalTero  le  cofe  da  i Sanniti. peraò  fu  data  loro  grata  rifpofta.-8t 

Romani.  conchiuforaccordo.  Et  furonmandarii  Ledali  ai  Sanniti,  acomandarc, che  vfcilTerodd 
contado  de  loro  amid  ; 6C  tralKlIcro  reflcrcito  de  confini  de  Lucani . Aquali  furono  manda 
ri  incontro  da  Sanniti  melTaggi  a far  loro  intendere, che  prefcntandofi  eglino  in  Sannio  in  B 
condilo  aIcuno,le  pcrfonc  loro  nò  fé  ne  andi ebbero  ficure.  Pofeia  che  quefio  .s'intefe  a R o- 
Voliietra  P***”  giudicarono,ch’d  fulTcda  muoucr  la  guerra;  ài  il  popol  ne  fece  dcliberationc. 

hoggi  .olici  f Confoli  li  diuifero  le  prouinde  . a Sdpione  la  Tofeana;  aFuluio  vennero  per  forte  iSaa 

taancicaac  niti . cofi  ciafcuno  le  n’andòalla  fila  imprefa . 1 nimid.fi  fecero  incontro  prelTo  a Volaterra 
Mi  Toft».  Sdpione,ch’afpcttau3vna  guerra  Icnia,a.'(ìmigli3nieallamilitia  dell’anno  palTatoj  La  bat 
oglia  durò  la  maggior  parte  del  di,con,gi  ande  vealione  dalTvna  parte,  8C  dall  altra.  Ltenoe 
^ te  Ippraucnnc  : non  eiTcndo  anchora  certo  di  cui  fuirdiata  la  vcitoria . Il  giorno  fcguetc,mo 

Fileri»  ora  Rròclil  fulTc  il  vinto, &'  quale  il  vincitore,  pcrch’i Tofeani  fu  la  meza  noite,Iafdarono  gli  al- 
.Mdciici  ii  lo^amenti . I Romani , la  mattina ellèndo  vfciii  f'uora  lchicrari,poich’a  viddero,  ch’i  ni^ 
ntu  di  i ofci  confcHàuano , con  la  partita,&:  fuga  d’elTer  vintélì  iniignorirono  degli  alloggiamenti, 

r aicria  fccon  con  molta  preda:  perchc,pcr  la  gran  paura,d  lafdarono  andie  le  ftanze  della  Rate . Hauc. 

do  pofda  menato  I cITcrciio  nel  contado  de  Falifcéeilafciatoi  carriaggi,  gli  altri  impcdi.ft 

nc!&'fccon.  ™f’'d,conmcdiocre  guardia  a FalcniaiciroconrelTercitoefpcditon  andò  a dareiì  guaito  al. 
do’  alili  età  l^le  de  nimici . ogni  cola  fi  guafiaua  col  ferro,6f  col  fuoco,&  non  folamente  fi  falciò  a mmf 
Só'ffci’m?  guafto  : ma  furono  arlì  molti  borghi, St'  cal  tclli.  Non  li  tentò  di  combatter  le  ài. 

fM.Vnck’.'à  t*)''cllcqualiiTofcaniseranoridottipcrpaura.FuluioConfolofcce  vn  bel  fatto  d’arme  a 
ono  molle  Bouiano,inSannio:ouenonfupuntodubbialavettoria.dipoiailaltò,  &prefc  per  forza. 
**AgWeni  molto  poi.pcT  forza  parimente,  Aulidena  .il  medclimo  anno,iì  midò  vna  co  * 

hog^i  loniaaCarfeQlincIpaefcdcgliEquicoli.FuluioConfolotrionlòdcSàniti.  ApprefTandoO  /*^ 
dia . i Cominj  de  ConfoRs  intcfe  per  fama,ch’i  Sariniti{&  i Tolcani  drfcriuruano,  grandiffimi  ef 

ferati.&  che  alla  (copetta,in  tutte  le  diete  eran  riprcfi  i principi  della  Tolcana,chc  non  hauc 
nano  tirato  i Galli  nella  guerra  comra  LRomant:  con  qualunque  condltionc.&  medelima- 
mente  eran  riprcfi  i magiltrati  de  Sanniti  d'haucr  mandato  contra  i Romani  le  genti , ch’era 
no  fiate  ordinate  per  la  guerra  de  Lucafti . Onde,i  nimici  faceano  bora  guerra , con  k forze 
propric.òf  degliamici,«  haueuafi  a combattere  con  doppia  potenza . Quefio  fpauento 

(domandando il Coniolato molti huominiegrcgq)fi'ccvolgere tutti ifauori a Quinto  Fa'-, 
^ dwl-  Mafnmo,ilquaIenoiiIocercauà,5^ poianchora(vedenaol'inclinationedegli  huominf , 
urciiconlb-  riculàua  dicendo.  Perchemi  molefiate voi  piu,eflendo  horamai  vccchioCflf . 

fato.  hauendo  durato  fa  parte  mia  ddlefaticheCSf  di  quelle  rìceuuto  afiai  premij . concio  fia  ch’io  t 

non  fia  piu  dd  medcfimo  vigore,  nè  di  corpo,nc  d" animo.oltra  ch't^li  haucua  anchora  pau' 
raddfafortuna,cheaqualchcdeità,horamaiinluielfanonpare(rc  troppa,  &piu  falda, 
cofiantc,chenonrichicggonolcleggiddlecofc  humane.Sf  cor^ch’eihaueua  crkfcendo,-j 
fucceduto  alla  j^oria  de  vecchi.  & con  gran  piacere  vedeua  glialtri  piu  giouam'  leuarlt  a file 
cedCTe  alfa  gloria.fua.6f  ch’in  Roma  non  mancauano  i grandi  honori  a gli  huomini  valoro. 
C.ne  anche i valorofi  huonuni  a i grandi  honoh.  Con  quefta  fua  fi  fata  accuidsunl 
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A c)^iinolfopiuHion(ne,&rragfon(uoIi  vogli'c:lcqualig<udinn<Iopoterfpr^crecoIriTp«t 
ioddlckg^frcercaurcvnalfg^Liqualcdirponcua,checr3  idiedanninonlì  potrdé  ri- 
ferctJtncdcimioConfolo.  Appena  che  la  legge  faHè  vdiia,  pcIromorc.-flt'iTribuni  ddia 
|>lcbediceuano,chequcllanonfarcbbeimpcdinictoafcuno;p>crch'ei  proporrebbeno  alpo 
|>olo,di’et  fuiTcaflòluio  dalle  leggi . £gli,nondinianco,  conllantemcnie  ricufaua , & doma  guUteJiQtii 
daua,a  che  line  adùquebifognalie£irielcggi:lcquali  rufTeropoi  (chcrniic,da  medenmi,  che  F>bioAbT 

I bauclicro  fattcr  dC  che  le  leggi  a quello  modo  erano  rette.fi^  non  reggeuano.  Non  era  pun  **“*  • 
tomcnocaldo, perciò, ilpopoloarendcrgliIcvod,&  ogni  Tribù,  iccondo  ch'ella  era  chia  * ' 

naca demro,fcnza alcun  dubbio,  pronuntiaciua Fabio  Conlolo.  Allhora,  vinco  dai  co^  ’ 

nuncconlcn(imcntodclladttà,dilTe:<ji’lddii  appruouino,òQuiria,  quclchevoi  fàcc.ò 
feroce  di  me:  ma  perche  voi  liete  per  fare  in  me  quel  che  a voi  piacerà^  cópiaccccmi  almeno, 

& facc,chcla  mia  grada  appo  di  voi  truoui  luogo  nel  mio  collega.peraÒ  voi  prìcgo,dic  voi 
fecciate  meco  inlKmc  Conlolo  Publio  Dedoniquale IO  ho  trouato  cITcrmolco  mccod'ac' 
corflo  in  altri  magiliraci;  huomo  veramcicdegno  di  voi,&  di  Dodo  Tuo  padre.ll  làuore,che 
lui  domandaua  paruc  giuRo.onde  tutee  leccmurìe,che  rdiauano  dkhiararon  Còloli  Qiiin  ‘ 
to  Fabio,òi  Publio  Occio.  In  quell'anno, fitron  dagli  EdiU  accufaii  gran  pai  te  de  decadi' 
ni, per  pqllcdere  maggior  quantità  di  tcrre,che  nò  era  pcrmcHb  dalle  Icggéné  quali  alcuno 
ié  ne  pocèdifi.-ndere.&  coli  li  polie  vn  gran  freno, alla  sircnata cupidità  degli  huomini.  1 nuo 
9 uiCon(oli,QuuicoFabioMa(rimolaquartavolta,&PublioDcdo  Mure  la  terza  volta, 
franando  tra  loro,ch'vno  fi  pigUalTc  l'imprela  de  Sanniti,  SC  l'altro  de  Tofeani.  di  di  quanta 
gente  futlc  dibilogno  a qurua,o  a quella  prouinda.&  qual  hifle  piu  ano  capitano  dell’ vita , 
o dell'altra  gucrrx  venendo  Amlialdadori  da  Sucri, Ncpi,&  Faleria , & tacconando  come 
tutti  i popoli  di  Tolcana  feceuano  diete  per  domandar  la  pace  furono  cagion , clic  tuno  lo 
sfòrzo  dcll^^uerra  li  rìuoltò  verfo  i Sanniti.Parnrono  per  tanto  i Cófoli,  accio  che  le  vet 

louaglie  fulTcro  piu  commodc,  & il  nimico  non  fapelTe  da  qual  parte  doudic  el^e  aiulta  < »n<o  & Saa 
io,Fabio  condude  le  legioni  in  Sannio,  pel  contado  di  Sora:^  Dcao  per  le  terre  de  SidiO'  fo”"” 
ni.&  poi  andando  l'vno,&  l'altro  racchcggiando,giunrero  nel  paefe  de  nimici  : nondimeno  acU'A  • 

fpiauano  cominouamente  piu  largo,ch'd  non  fì  dillendetuno  a predare  : fi  ch'ei  nò  furono  btazzi  del 
ingannaudanimid.  Iqualiseranoimbolcacinafcofamcnic prcfToaTifernoinvna valle 
nellaqualc  ennando  i K omani,  dificgnauano  di  alultarli  da  i luoghi  difopra  a vanaggio.Fa  Apmito  i pu: 
bioadunque,  hauendolaiaatoicarriafQ^inluogolicuro,&aballanza  guardati, & facto  coUpvr. & 
intendere  a foldati,ch’eis'haueua  a cóbattcre:  con  le  genti  ordinate  in  forma  quadra,  entrò 
nel  luogo  degli  agguari  de  nimid.l  Sanniti  dcfpcrandoli,di  poter  all’improuiiò  nuoccre,an  do  Pioctiuna 
choraeluvollonocombancn;(hauendoacorrerrpcricolo)abaiiagliarralc.  ^coii  fedi  al 
piano,  lì  commilfcro  al  benefìdo  ddia  iòrcuna,con  maggiore  animotità,chc  fperanza  .Ma  Jl* 
perche  dTibaucuanoragunaco^ni  sfòrzo  di  tutto  Sannio:  ò vero  perao  che  combatten'  Abruinaiuc 
dofi  della  fomma  del  tutto,liaudlcr  fatto  grande  animo:  combaitaido  anche  alla  Icopcra  lodsimo.ii 
® diedero  ai  Romani  grande  fpaucnto.Fabio,poich’d  viddechc  inimici  non  pit^uano  in 

luogo  alcuno:comando  a Marco  Fuluio,&  Marco  Valerio  Tribuni, con  iquais'cra  mcfso  topU  pnoci 
nella  prima  fronte:ch'anda(sero  a i caualieri,&'  li  pregalsero,dic€ndo,ches'ri  fi  ricordauano  P*' 
chemai  laRepublica fu&c pel  pacato fiauaiutaudairoperaloro.lisfòrzafscro  diferequel 
di,la  gloria  di  qucH'ordinc  immortale. &ch'inimiddurauano,aircmpico|dcllc  fanterie, fi  „ sanun. 
che  tutto  il  rdlo  della  fperanza  era  polla  nella  fòrza  de  caualli.&  coli  con  limil  piaccuolez- 
Za,hora  lodando,hora  promettendo , inhammaua  nominatamente  l'uno,  di  l'altro  de  detti 

Eni.  Ma  penfando  d’aiucarfi  con  l'afluaa:quando  anche  quel  rimedio  delle  forze  nò  ba 

o.commide  a Sapionc  Legato,che  trahelk  gli  ballati  della  prima  legione:  di  li  mcruf  i cg,d  ncU* 
fé  piu  nalcofameme,che  fulse  potabile,  a monti  vidni,&  li  fàcefsc  làlire  da  luogo  rimoto  dal  tiicrcìiofi»- 
lavcduudeglidkrdò:diipoifubitameniclìmoflraberoallefpalledcnimid.l  caualicri  cF 
fèndo  condotti  daTribuni  ali'im  prouifo  innanzi  a i primi  flendardi,  diedero  a nimici  poco  ro  cÒmitlàri 
piu  maggiore  trauaglio:ch’à  loro  medelìmi . Si  che  la  fenteria  de  Sanniti  flette  falda  all'vrto  rf|>*gi>i« 

delle  fquadre  de  causili,  nt  fu  in  parte  alcuna  difordinata.  Ma  pofda  che  rimprelà  loro  fu  va 
ncritirandoli  dopo  rin(cgne,s'vlcirono  del  fitto  d'arme.  Crebbe  percioranimoanimici.  nafichiamo 
nè  harebbe  potuto  follenere  la  cella  fi  lungamente  la  punga,&  la  forza  d^li  auuerfarq,  che  ““  Piooed4 
])crlaioroaudacia(uttaviaaclceua:fclalecondafiduera,percomandamentodcl  Conlòlo, 
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no  n haueflc  in  Iiiogo  della  prima  rinoua  to  la  batuglia.  Qyiiri  efiédo  le  forze  frercKc,ièriia''9 
tono  l'cmptto  d ’i  Sannid,chc  già  guadagnauano  campo:&  a tempo  fi  (boperfero  nel  monte 
rin/cgnc:é^  IcuolFi  il  gndotilqual  non  folamente  fpauentò  grandemente  i nimicéma  confor 
^ iòal]&i  Romani,  peto  che  Fabio  gridò  ad  alta  voce,cheOecio  Tuo  compagno  s’appreHàu^ 

& tutti  i foldati,cia(èuno  per  fe  ftelTo  rallegrandolL  gridauano,che  l'altro  C5rolo,et  le  fue  le 
gioni  erano  prelcntUiJch'il  medefimo  errore  fu  vtile  a t RomanébC  riéptè  i Saniti  di  fa^dC 
di  rpauento.ccmendo  mafrimaméte,chc  elTendo  (bacchi  l'altro  eiTcrdto  fi-eleo , 6C  ripoutOt 
l ‘Sinniti;  fb-  nò  gli  opprimelTe.Ma  pch'ei  (1  sbaragliarono, foggedo  per  tutto, l'vcdfìone  fu  aflài  minore 
* Quid  parue  che  mcruafTe  tanta  vettoria.Furon  mom  tremila  quanroccnto.&  prefi  circa 

hioT  trecento  crcta,&  le  bandiere  guadagnate  viniitre.  lpugliefi,!ìlarebbeno  congiunti  con  i 
Sannin  innanzi  al  fono  d’arme:fc  Publio  Dccio  C5(olo  non  fi  foiTc  loro  bino  incóira  a Ma« 
MiicD<ro  eit  leucnto.se  venuto  poi  con  effi  a battaglia, non  gli  haurife  rotri.Quiui  anchora  fu  maggiore 
new^o'  **  **  foga,chc  l'vccilione , pche  vi  morirono  due  migliaia  di  Pugliclt.Ocdo  fitioli  beffe  di  cot 
fatti  mimid,mcnò  l'clTcrcito  in  Sannio.oue  dui  clTerdti  Conlolari  vagando  in  diuerfe  parti 
infpauodednquemc(ì,gualiarontuttoilpaefe.Qyaraniadnquefuronoiluoghi,  ne  quaU 
s'alloggiò  il  eSpo  di  Dcdo.Se  ettàtafet  quelli, dell'altro  Confolo.  nè  vi  rimalcro  folamente  i 
velbgi)  degli  ffcccan,de  de  fofn,oue  s'erano  a ttédati,ma  molto  maggiori  fegni,  Se  memorie 
del  guado  dato  d'intorno  al  paefe.  Fabio  prclè  anchora  la  città  Cimetra,oue  furono  prdì  in 
torno  di  dumila  quattrocento  arman.Sf  mori,  combanendoquafi.c^uattrocentotrenta  . H 
£lVcndo  poi  Fabio  andato  a Roma  Mr  cagione  de  Comiiijdolledio  di  dare  pfctrionc  alla 
cofa.&  tutte  le  centurie  chiamate  al  funragiordaprmdpio  eleggendo  Fabio  Cófolo,  Appio. 
DoaMiiì  che  Claudio,huonioC5folare,pcrfona  viua,&ambitio(à;cirendocandidato,  feccogni  sforzo 
domiadana  ■ con  faiuto  di  tutta  h nobilta,d'circrc  fatto  Confolo, mlìemccon  Fabio  non  unto  p fuo  coru 
no  1 magUb»  |o, quanto  acdo  die  i patriti)  ricuperaflèro  amenduni  i luoghi  di  quel  magiltraio.  Fabio,  da 
rfcTc^Y^oii  prindpio  diccua  di  (c  aciro,quafi  le  medcfimc  cofe.che  l'anno  dinàzi,nhunndo  tal  pefos  tut 
& cognolcìa  talanobiltàglierad'intomoprcgandolo,chevolcllè  trarre  il  Confolatoddb  Viltà  della  pica 
*4“'  be,Sfrédcrcranticariputationeaquelmagifbaio;SL'allebm^liedepatritii.  Fabio, facccit 
ihuno  ài  W do  far  nicntio,interroppe  i ragionamèa',&  fàuori  degli  huomini:  diccndo,  chc  acccturcbbe 
co . le  nominaiioni  di  due  patritij:  pur  ch’ei  vcdelTe  effer  utto  Confolo,  altri  che  lui.ma  non  pati 

rcbbegtache  ncprefenii  Comitq  fìproponcfn  il  nome  fuo  elTcndo  dò  contrale  leggi,  & di 
Confili,  catu'uo  elTem  pio.Coft  fu  fatto  Confolo  Ludo  'V  olumnio  plebdo,infieme  c5  Appio  Clau^. 
dio.La  nobiiii  rimproucraua  a Fabio:ch'egli  haucua  fuggito  d'hau ere  in  còpagnia  nd  ma^ 
gilirato  Appio  Claudio,fenza  dubbio  huomo  valorofo  per  doqucnza,Sf  per  gliahri  vfici^ 
sinici  hoggi  auili.l'ai(igli.Nquittini,ai Confoli vecchifucommclTo.chcgucrrcggiaircroinbanniorpr» 
la  mangime  (ungando  loro  fimpcrio  per  altri  fei  mcfi.  Per  unto,l'anno  Icguente,  al  tempo  di  Ludo  Vo 
° lumnio.Sf  Appio  Claudio  Con(oli:PublioDcdo,ilqualecrallaioiafdato  Confolo  dal  col 
Proconfoio,  lega  in;Sannio,fatto  poiProconfolo,nonrenòdi  faccheggi'arc,  & predarci!  pacfc,  infinoa  « 
^in  «cedei  »n*o>d>'*-'|?l' ci'cdòvlc Confini l’cITerdio  dcSaniiiténonliaucndo qud mai hauuto  ardire  di  ^ 
Cambia . venire  con  lui  a giornata.ElTcndo  oofi  cacdan,(c  riandarono  in  Tofeana  : penfando  di  potè 

re  ottenere  con  unu  moltitudine  d'armati(mefcolando  le  minaede  co  prieghi)  quel  die  ia 
vano  piu  voltele  ambafdcric  haueuan  tenuto.  pdòdomadarono,chc  ii&cdri  il  condilo  de 
eri  de  j c^P'^^cllaTofcana.  Alqualedlcndoragunato,  cfpofenoquàu  anni  egli  haucuano  cóbai 
sanniu  nella  tuto  p la  libertà  còtia  i Romani.Sfeome  haucuano  prouaio  ogni  cofa,&  fatto  ogni  sfarzo 
dieta  de  iTo  di  (òpportarc  fSto  pcfo  cò  le  proprie  forzc.&  haucrc  richielloi  loro  vicini  d'aiuto  ( bendi'cf 
Ioni  p iducec  {^(fgro  di  poco  niomé  to)haucrc  appreflò  domadato  pace  al  popolo  Romano.-quàdo  et  nò 
*8““'  poteuano  piufopportarclagucrra.DipoidIcrliribdlati,perchelapacecraloropiugraue, 
Lecinà  eapi  quàdo  d fcruiuano:che  la  guerra,quando  egli  erano  liberi.  Et  ch’ei  refiaua  loro  vna  fob  fpe 
**'  J^urlìu  •'anzancTofcani,bpcdoquclbefrcrevnanatione,potéoirimaditutaItab'a,^niu  d'huo 
Fila  Popuio-  mini  d'arme,&  di  danari.&  haucrc  i Galli  vidni,huomini  nati  tra  il  ferro,&  Tanne , 6C  gete 
Dia  voiiccca  fèrocc  di  fila  natura.Sf  fpccialmenteconu-a  il  popolo  Romano.llquale  noo  làlfàmente  gkv 
fciK  RuflcUa.  òicono  elTcrc  Ibto  da  loro  vinto,6f  ricòperatolì  p oro.a  che  da  loro  non  reftereb 

na  Aceziope  be,fe  i Tofcani  haudTino  il  medefimo  animo,di'cbbe  gb  IforfenaiSf  i loro  maggiori:  iqu» 
ragia  ditali  |i  haucdo  cacdaio  i Romani  di  tutto  il  paefe  di  qua  dal  Teucro, li  collrinfèro  a còbattere  per 
u'^FalaU  fc  proprà  bluieiSf  non  g b uuolkrabile  fignoria  di  tutta  ltalia.Soggùignédo  anchora,  dy 
■oUèna.  fSaiinitt 
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QL  ISannftt  ennvòiùti  con  vhoefTerdto  a ordine, pag^o,  & ben  fornito  (fàrineS^^eno  a ft 
guitare  incontanenre  in  ogni  luogo  iToicani,fe  bene  li  voeflcro  códucere  a comratccre  la 

LI  1V^  ^ ««%  «n  » yv(y>é»t««*rrf  ««  ^1  W^M« 


Otta  di  Roma.  Ménre  ch’egli  Ibiuano  in  Tofcana  in  tal  modo  a gloriarfi,&  a tentare  di  Tom 
inuouere  i Tofcani;  la  guerra  de  Romai  a cala  li  dillruggeua.  Perche  Publio  Dedo, poi  che 
cognobbe  dalie  fpic , i Sanniti  eflére  andao  inTolcana;  ragunando  i foldati  a parlamento  ,■ 
dine  A die  Scandiamo  noi  vagando  pei  contado,rouinandolccarc,&  le  villef  aHàlnamo 
|edità,&lefortezze*niunoellèrcitoèpiuinSannio:eflimcdelìmi  hanno  abbandonato  il 
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paefe  loro,&  eleiiofi  rdìlio.  Approuando  il  iuo  parere  tutto  l’eflerdto , andò  a combattere 
Murganria,  diti  potete, oue  fu  tanto  l’ardore  de  Ibldan,  fi  per  l’amore  del  capitano , lì  ancho. 


ra  per  ifperanza  di  maggior  preda,che  non  era  quella  del  contado,di’in  vn  folo  giorno  pre.  sannùriii  f ' 
(èro  p forza  qucUadn^ doue  bn^nroppre{ì,&  fatti  prìgidm’ dumila cento  combattitori:  dC>  ^ da  Roma- 
Éwta  vnagranprcda.Laquale,acdochcn5impacdaflcl'eflcrdco,  con  la  quantità  de  carriag 
ci  Dedo  fcccragunare  i foldati,diando:  Siete  voi  pero  contenti  di  quefta  fola  vcuoria  f & 

^ quella  foia  predarle  voi  hauetel’animo  eguale  al  valor  vollro, tutte  le  atti  de  Sanm'ti , dC 
le  colè  in  quelle  rimafe,fon  voltre:pofcia  che  hauendo  rotto  tante  volte  le  loro  legioni , vltù 
inamente  Ihaucte  anche  cacciate  di  Sannio.  vendete  coteftecofc,fl^alletrate  col  guadagno! 
niercatanti,acdo  ch’d  feguiuno  reflerdto.io  vi  darò  bene  dell  altre  cofe  da  vendere.  Andia>  * ‘ ^ | 

ino  quind  alia  dtiàRomulea,oueharetepocaftttica,&r  affai  guadagno.  Coli  hauédo  ven^;  ,u  ..j 

duto  la preda,confortandoi  foldati  Iponianaméce  il  capitano,  ne  andarono  alla  città  Romu  Romaica  p- 
Iea.oueanchoraldizalauorare,8t  fcnzaadopcrareartigliericjfubitochc  fi  cominciò  Taffal  tàcon  moia 
to,hauendo  accollato  c5  prdiezxa,le  leale  alle  mura,nó  fpaucrati  da  alcuna  rclillcnzatprc'  ,P‘'g'on« . 
fcro:&  lacch^iarono  la  terra.  Furon  morti  dumila  trecento  huomini,&!  feim  ila  prelì.  dei 
ibidarì  guadagnarono  gràdiUìma  preda:Iaqualfuronocolfretti  vedere  come  l’altra . Po->  Ferina  pii, 
fda  furono  menati  a Ferentino  con  gran  prontezza  : ben  ch'd  non  fuliè  dato  loro  alcun  ri' 
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gliardamcnte,  & illuogo  era  fortc,a  per  naturaià:  per  arte.ma  i foldati  auuczzi  alla  preda  ne  piu  pupo- 
Tinfero  ogni  ditficultà.  Furon  ui  morti  quafi  tremila  huomini  intorno  alle  mura.la  preda  fu  1"  "'f*  è 

de  IbldatLln  certi  annali,la  maggior  parte  dell'honore  di  quelle  atta  c5battute,&  prclè,  s’at-  Cavalle  Bene 
iribuifce  aFaLbio.dicédo,clie  MurgStia  fu  efpugi^  da  Deao;Ferétino,&:  Romulea  da  Fa-  uenuna . 
bio.Sonoalcuni,chedanoqftagloriaanuoui  Cófoliialcuni  n5  attribuilcono  l’honore  ad: 
àmbidueima  Iblaméte  a V olunioidi  cui  dicono, che  fu  l’imprela  della  prouinda  di  Sannio*  ~ 

• Métre  dieqlle  cofefi  feceuano  in  Sanio,fotto  la  códottadi  quallì  voglia  capitano:inToA 
Icanas'órdinaua  vna  gràdiHìma/^erra  di  molte  nationi,€Otra  i Romanédella  quale  era  mo 
fore  Gellio  Egnauo  capiano  de  Sanniri.QiraG  tutti  i Tofcani  còcorreuano  alla  guerra  : dC 
baueui  corrotto  i popoli  vicini  dell’ V mbria.&  alletauano  co  danari  gli  aiuti  de  Galli.T ut-  „i , & saoniu 
te  quelle  gétìGragunauano  al  capo  de  Sàniti,Uqualefub(to  tumulto, come  prima  s’inicfea  &»mbn. 
Romaieumdogia  VolumnioGonfoloandatoirtSAnaioconlafecòda,af  terza  legione,^: 
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quindicimila  d iconfcdcratùG  deliberò  che  Appio  Claudio(come  prima  poteua)  andaffein  > 
Tofcana. Andaron  co  lui  due  legioni  Romanc,la  prima,df  la  quarta.^:  dodid  mila  collega^; 


iLdè  accamparonG  nò  molto  dilccÌGo  da  nimiei.Laqual  venuta  giouò  affai  piu  toGo  p la  pre 
Étezza:  perdo  che  la  teméza  del  nome  Romano,titéne  in  fede  alcuni  popoli  della  Xolcana,  ic5,g|j  j; 
che  già  li  vojgeuano  aU’armédiepchefotto  la  còdota  del  Confolo  fi  facellc  cofa  alcuna  bc-  jpio  Claudio 
ne,òfélicemente.  Molte  voltC5‘aflrontòcoinimici#inluoglii,&  tempi  importuni:&  co  luo  c"óiò!i! 
diAiiianpggifv.A  già  era  còdotala  cofe  inluogo, foldati  non  conhdauano  troppo  nella  • 
virtù  dei  capitano,  nè  egli  in  ^a  de  foldati.  Io  truouo  in  tre  diuerfe  aoniche,che  da  lui  fu,- 
ronmadatc  lettere  a cliiamare  il  fuo  collega  di  Sannio, ma  nò  mi  piace  affermatele  cofe  in-t 
certe,effendo  di  do  inlìnoa  queliépo  dilpuafif  difcordia  tra  i Confob  del  popolo  Roma- 
lko:iquali  améduni  cllèrdauano  quel  magillrato  la  fccóda  vola.negando  A ppio  haucrgli 
fcritio;&:  afermàdo  Volunio  effer  venuto  chiamato  dalle  lue  lenere.  Volùnio  haueua  già 
prefo  in  Saimio  tre  callelli,ne  quali  erano  Ilari  ammazzati  quali  tremila  de  nimicià:  la  me-- 
d'^lfrign'  preG.Et  Gmilméte  haueua  quieato  le  difeordie  de  Lucani,nate  da  huoniini  pie.  „ . 

bei,&  pouerécòlbmmafodisfetrionedegli  onimatémediateroperadi  Quinto  Fabio  Pro> 
cófolo  màdato  in  quel  luogo  osi  vecchio  effcrdio.Et  coii,hauendo  lafdato  Dedo, a laccheg 
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le  g<ugr\pndo  fu  da  tutd  h'etamSte  rìccuino.  Credo  che  Appio  haneflèranimo  ragioaenol'  D 
mente  irato, fecondo  la  fin  fteffa  conlcicnza,(é  inuerìtà  non  gli  haueua  kritto.òC  coli,  ch’dii 
pornlfe  da  huomo  ingrato,(c  hauendo  hauuto  bifbgno  del  fuo  aiino,lo  dtfTtmulaua. . Pcrr 
chc,vicendofuoraarincontrarlo,haiicndogliappenarenduto  fbunbicuolmentc  il  làlutOi 
Parole  di  Lo  diflè,Son  le  cofc  falue,ò  Lucio  Voluinnior  fifeome  vanno  lente  imprei(,pfperainciue  in 
do  Voidoio.  Sanniot'checagionet'hahittovrdreddlatuaprouinciarVoluinniorifpofe,cfa’in  Sannio 
cu  odio  le  cole  andauano  hcne,&  ch’era  ventno,chiamato  dalle  fue  lenerclequali  fc  erano  fiate  hdfi^ 

tendeodó'^  5ffcinTo(canan5erabi(ognodilui,chefubitamétcdarebbe,conifuoivoliaadietro.  Van 
fc»r.  ne  a ttn  pofia(diffe  Appio)  che  alcuno  non  ti  rìtiene.  perdo  ch’d  non  è punto  ragioneuole 

(nóeflèndo  tu  forfè  quali  ballante  alTefpeditaonc  della  tua  guerra)che  tu  t'habbia  gloriare 
d’elTervenutoquainaiutod'altri.Conbuonaventurafiafnfpofc  Volimio^anchora  hoio  - 
molto  piu  caro  deirenni,venendo,afiaticato  imiano,ches’d  ntflc  accaduto  colà,onde  in  To 
fcana  non  fufle  ballante  l’elTerdto  d’vn  fol  Confolo.  I L^ti,et  Tribuni  deli’elièrato  d’Ap 
pio  erano  d'intorno  al  Confolo,che  fi  parnux&  vna  parted'efTì  pregauano  il  capitano  loro 
mcdelìmo,chc  nò  rifìutafre  faiuto  dd  c5pagno,eirendogli  ofima-ilquale  non  rhauendo,  ù 
lebbc  flato  da  ricercare, & richiederlo  fpontanamentfc  maggior  panes'opponcuano  a 

Sto'  bnoi  Volumnio:prcgandolo,fli  fc5giurandolo,che  p la  pcruerfa  gara  col  fuo  coUe^non  volef* 
Coolèl).  ferouinarelaRepublica;dicendo,chcfealcunodannoauucniire,tutnlacolpa  irebbe  im' 
punta  piu  tollo,a chi abbandonaire,ch’alloabbandoaato.&chelaco(a  tutta, era còdonain  ^ 
luogo, che  l'honore,&  la  vergogna  ddle  cofc  profpere,ó  vero  auucrfe  di  Tofeana,  farebbe 
imeraméte  di  V olumnio  folo.&  che  niuno  riccrchcrebbe,che  parole  haueflie  vfàto  Appioc 
ma  che  fortuna  hauelTe  hauuto  rdTcrcito,&  ch’egli  era  ben  vero,ch’Appio  lo  liccnnaua:iiia 
la  Republica,&  fcffcrdto  lo  riteneua,6i’richiamaua.&  perdo  hteeflè  almeno  efperìéza  dd' 
b volontà  d’ifoldati.pr^ndo,& ricordando  cotali  coie,condulld'o  quali  che  p forza  ani' 
bidue  i Confoli  a parlaméto  con  relfcrdto.Quiui  le  dicerie  furon  molto  fughe,  ma  quali  del  ■ 
medefimotenore,8iddlemeddìmccofc,chcs’eranodifpuntetTaipochi.&el1éndoappar'  ' 
Ib  Volumnio  fuperiore  nella  cau(a,ne  anche  poco  atto  a iàpcrb  dilmdere  contra  bcccdlen 
tedoqueza  dd  collega.  Appio  motteggiido,  diccua  a i foldati,  che  li  doueuano  refbre  obìL> 
gati,hauendo  egh'  d’vn  tumulto,&  lènza  iingua,rcduto  loro  vn  Còfolo  làcondo,8i  eloqué' 
tcal^ale  nel  primo  fuo  Conlòlato,&  ne  i primi  mdi  dd  prefcnte,  non  fapeflè  appena  piure 
aprire  bocca.&  borali  balbfle  fanimodi  parhmctare'al  popola  Quanto  hard  piucarofdif 
le  Volummd^chetuhaucfridameimparaioillitrePalorofcmétc  ch'io  da  te  il  dire  Iq^a^ 
dramente.Si  che  vinmaméte  li  vokua  propone  vnaconditiofie,bquaicdimolirercbbe  mà  ' 
nifcftaméie,n5qualdiloTfulTemiglioreoraiOFc(pchediciòiiòhauea  bifognob  Republi' 

, ca)machilunémigliorc3pitano.foggfugnSdo,laTofcana,&SSniodTerdueprouincie,dcl 
lequali,  pigliaflc  cgli,qiiale  piu  gli  pixe&£C  eflb  col  fuo  dfcrdto  guerr^gerebbe  in 
òin  Tofeana, doue  fcgli  appartenellc.  AJlhora  leuarono  rfokhtia  vn  tratto  legrida  j dioen'  ^ 
do;ch'amendunifnficmebcdrerobgucrrainTofcana.liqinlddidcriovniucrfàie^vcden.-  ^ 
do  Volumnio  : pofcia  cb’io  ho  vna  voln  errato  (diflé  egli  ) neUfinterprctare  b volontà  del 
mio  coUega,io  non  voglio  piu  che  rcfliduBblo,qud  che  voitvogliaie  ch’io  bccqifc  voi(dÌJ 
co)  volete  ch'io  rimanfga,ò  ch’io  mi  parta,dimollrateindochiaramcntecon  le  grida.  Altho>< 
ra  lì  leuò  tanto  grande  il  grido,  che  i nimicf  fi  leuarono  a romòredf  prefc  l'arme; vidrono  de 
8|*  alloMianiéti,fchierati  alla  battaglia.  Volumnio  fece  fonare  le  tròbe,Gf  trarfoort  gli  iieiM 
oardi.Dicono  Appio elTerellato alquanto  fofpcfo,veduiochec5batiédo^li,òn6,  a ogni 
modo  la  venoria  farebbe  attribuita  al  cópagno;&:  poi  dubiiòanchc  le  fue  legioni  ft^itailir 
ro  V olumnio.Sf  pelo  anchora  cgli,chicdcdolo  i fuoi  con  gràdeinlbtiza,  diede  il  legno  albi 
battaglia.N5  furono  le  géri  ordinate  molto  accondaméte  da  akonaddle  parti:  imperò  che 
Cdio  £giutio,capitano  de  Sannid,cra  andato,có  alqidiie  poche  fquadre,a  ptonedere  le vec 
tonaglieli  che  i fuoi  foldati  prefcn^iu  la  zuffa  di  ter  volomà,p  caldezza  d’animo,  che 

p ordine,ó  comSdaméto  d’alcimo.Et  gli  ciTerdti  Romani  nò  fiiron  madad  foora  » menò  uni 
Come  I To.  * tratto.nc  vi  lii  molto  fpado  di  tépoa  potere  commodamete ordinare.  Prima sraSromd 

Imi  «ti  fio-  V olumnio,ch’Appio  giugnelTe  al  nhnica'onde  la  telb  dclf  ordinaza  nò  fa  eguale  8C  come 
fc  vna  certa  forte  hauelie  fcàbiato  tra  loro  i nimid  còfaeti.l  Tofcani  s’intopparono  con  Vo> 
ono  tolti,  lumnio.&iSaniun(pcheil<apitanonòvicn)foplralbndaalqiWUo^s’incòttaroaopoicoq 
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Appto.Dicefi  A’Appio  nd  mezo  dell’ardore ddia  battaglia,  nella  prinfu  tefta,  fi  ch'egli  era 

da  tutti  vedutojcon  le  mani  Icuaie  al  ddo,prcgò  in  qfta  forma.  ODeaBdlonajlc  tuhog- 
et  ne  concedi  vcttoria,io  fo  voto,  dC  prometto  di  edtfìcarn  vn  tempio  in  quello  luogo  ♦ rda- 
uendo  fono  cotali  preghicre,comele  laDca  lo  inanimiflè&  infiammafl^  & 
lorddcollc^&ilfuo  eflcrcitoqud  del  proprio  capitano.Efferdtaua per tato-glivfficij^I 
buon  capitano:&  i foldati  par  ime  me  foceuano  ogni  sforzo,che  la  vettoria  non  comindalle 
prima dalFaltra  prtedì  ch'd  roppero  al  tutto, & miffero  in  foga  i mmid,  noneflendo  eglino 
ì^lanh  à folicner  maggior  forza, che  quella  dell  dlerdtoxolqualc  erano  vii  a combattere* 

Vrtando  dunque  qud  che  fi  ritirauano:6^  fluitando  chi  foggiua,Ii  ripinlCTO  à gli  alloggia^ 
fDcnri.Quiui,pcr  la  giunta  di  Celio, & delle  foe  fquadre  Sabcllc,fo  rinfrefeata  alquato  la  bat- 
tag^ia:ma  ellcndo  anche  colloro  rotti,giai  vindtori  combattcuan  gli  alloggtamenri . a cn^ 
crando  'Volumnio  per  vna  porta, Appio  inuocando  mcdefìmamentc,&  mcntouando  Bel' 

Iona  vindtrice,&  infiammàdo  gli  animi  de  foldafoper  i folli , di.  per  gli  fteccati  pnetraroiw 
nttliaUoggtamenn.Iqualicflèndofocchcggiari,fìguadagnò  vna  preda  grandillima  : a:  fo  Seorifiut 
tutta  conceduta  àifoldad.Furon  morti  de  nimiarcttemila  treccnto:S^  dumila  cento  venn  ® “***•. 
prdi.  Mentre  ch’ambeduni  i ConfoIi,&  tutto  lo  sforzo  de  R.omaiu  era  volto  alla  gu^^ 
diTofcana:leuandofì  in Sannio nuouidrerdt»,!! moflero à predarci cófini  del  tcmtoro  Ro 
mano,lcendendo  per  le  terre  de  Vcftini  in  campagna,5t  nel  contado  Falerno:  a 
degrandiffime.  TornSdo  Volumnio  in  Sannio  a wan  giornate(pchc  già  Fabio,  « Dccfo 
erano  venuti  al  fine  del  loro  prolungato  goucrno)  fapendo  per  foma,dell  eflcrcito  de  Saniu 
djflt:  delle  prede  fatte  in  càpagna;vollé  il  cammino  à difendere  gli  amici.  Come  ei  giunfc  nel' 
le  terre  de  Caleni,comtndò  a vedere  i legni  de  ffclchi  dani  : di  i Caletti  mcdefitrini  diceuano  ca!«  boggi 
i nimid  rirarfi  dietro  tata  preda,che  appena  ci  poteuano  pel  cànuno  foicgarc  l eltodro.Oiy  Calli, 
de  i'capitani  publicamente  diceuano  di  voler  tornare  incótancntc  in  Sannio,  per  lalciar  quu 
ui  la  preda:&  tornare  poi  con  le  genti  efpeditc,alla  gucrra;&  nò  mettere  a pericolo  vn  ellcr' 
dto  tanto  carico, impcdito.Benchc  quelle  cofe  follerò  vcrdìmili , giudiwndo  il  Cofoolo, 

ch’d  folle  da  int?dcrlcmegho;mandògétcàcau4llo,chcpigliaflcro  alcuni  d’i  predatori  ipar  Volturno  n* 

fi  pel  paeferda  quali  egli  intefe  inimid  effereattedati  fui  fiume  Vulturno . 6C  fo  la  terza  vig' 

lia  effere  p prth  e quindi  p anda^fene  in  Sanm'o.Hauédo  à baflanza  intefo  quefte  col^cam'  aìtfàt- 

tninando  1 1 fermò  in  luogo  fi  fotto:die  p la  troppa  vidnita  la  fua  venuta  non  poteile  elicr  ^ ui  ^1  luogo 

taànimid.&:eglifoireàtempoadopprimerli,quandoegIiyldfferodegliaUoggiamOTti.Ei  «“««fteUo 

coll  alquanto  innanzi  giorno  s’accoltó  al  campo  : di  mando  alcuni,che  haueuano  la  lingua 
01ca,à  foiarc  quel  che  I i fecelTciMcfcolandolì  qud  tra  nimid , ch’era  cofa  ageuolc,  in  vn  tU' 
tn ulto  cofi  fatto  la  notte:intclèro,di’inftahzi  già  s’eranoinuiati  gliltcndarthm^e  aaompa' 
gnati:&:all’hora  vfeiualapreda,a^foguardiadiquella,vna  moltitudine  vilej«  eh  ognuno 

attendeua  al  folto  fuo,fenza  comune  conlcnrimcnto,Si  con  poco  goucrno  .Panigli  il  tcin 

pd  còmodo  ad  aflàltargU.  di  già  fi  faceua  di.pcrdo  fatto  fonare  gli  ilrumenti,aflalto  i nimiOi 
1 Sanniti  ellcndo  impaedati  dalla  preda>&  pochi  iniieme  armati: vna  foUeataua  il  pd-» 

fo,fpignendofi  innaZi  la  preda:  vm  parte  flaua  ferma:non  fapMo,che  faflc  piu  liraro , o 1 an 
dare  innanzi  òil  tornarli  negli  alloggiaméti.S^  coli  badando  furono  fopragiunti,oc  ®PP*^ 
fi  da  RomanhEt  già  erano  eglino  entrati  nelle  muniuoni:&  nel  campo  era  gran  tumulto, « 

vcdflone.Lra  gente  de  SanniOjOkraairalfoltodéniinidjera  anche  ifaiarrita  per  la  lubiiari' 

bellione  de  prigionéde  quali  parte  clléndo  fdolri,fdoglieuano  gli  altri  : & parte  pigliauano 
farmi  de  carriaWi:&  foceuano  affai  piu  fpaucntcuole  c5fofione,che  la  baiiagiia  Itclla  : dlen 

domefcolatindfoinimica(chiera.Fccei<opoivnacofomcmorabile: pcrdochdli  dlaluro^ 

no  Statio  Bgnario  capitano, métre  ch’eg^  ordinaua,&  còfortaua  le  genti:  di  hauendo  sbaw-  Aratagf  u» . 
gh'ato  i caualicrijiquali  erano  con  effo,  l’intomiarono  ; di  coD  i cauailo  loco^ffcro  prigiO' 
ne  al  Còfolo  Romano.  Le  prime  bandiere  de  Sanniti  ch’erano  inutatc;ydito  il  romorc,ri'  ^ 
tornarono  in  dietroifit  rinfrancarono  alquato  la  baitag^ia,chc  già  era  pcrduta-bOTchc  no  po  „c  d«  1 fuoi 
leronomoltofoftenercla cofo.Furono  vcdlìitomoà  fdmilahuominuft: dumila anquccc'  prigiom. 

IO  preTufit  tra  effi  quattro  Tribuni  de  foldati:  di  trenu  bandicrc.(&:  quel, che  molto  fo  grato 
iWndtori)racqu^onofeitcmilaquattroccntoprigioni.  La  preda  fo  grande  delle  robe 
d^iàmicLondeper  bado  fitron chiamati  i padrom'.à  riconofeer  aalcuno  le  cole  lue,  tra  vn 

•OT^deiÉrimiiacàaUpredajcheicItòfettza^jadroiv^focoiMxduuaifold^ 
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■ no  coftrettT  à vendere  la  preda,  aedo  ch’d  non  haueflaro  à penfàrg  (g  noft  aTraimiLQ3Ti»y  p 

TofcìnrYm  campagiu,haucua  generato  in  Roma  ^n  trauagIio,&  per  auennira,  in 

bri  & Giili.  medefìmi  di  era  venino  nouelia,poiche  reflérdto  diV  olumnio  s’era  parato  di  Tofau- 

naòqucUaprouinciac(rertuttainarme.&Geliio£gnanocapitanode  Sanniti,&gb  Vm> 
bri,cncr  foilcdtati  alla  gucrra:8^  i Calli  fimilmcme . lì  Senato,  fpauentato  da  quelle  nouellci 
fece  ferie  vniucrfali  : dC  comandò , che  lì  foceflcro  le  fcelte  d’ogni  gcncrationc  tfhuomini  ; 6C 
' non  folamcnte  furono  collretti  al  fagramento  i liberi , dC  i giouani  : ma  fi  fecero  anche  certe 
compagnie  di  vecchèà:  i Libcrrini  turono  deferirti,  6C  ordinati  in  centurie . fiò  fi  tratrauadè 
modi  della  difelà  della  dttà:&:  Publio  Sempronio  Pretore,  era  propofio  al  gouemo  del  tut^ 

• to.Ma  le  lettere  di  Ludo  V olumnio  Confolo,alleggerirono  il  Senato  di  parte  de  lìioi  graud 
penfieréper  lequali  s’intcfe  i predatori  di  campagna  clTere  fiati  vcdlì , dC  rotti . Onde  d deli> 
beraronojch’in  nome  del  Conlblo  fi  fitceficro  fupplicationi  a gl  lddij-ònf  leuarono  le  ferie,  le» 
quali  eran  già  durate  didono  giomi.Le  fupplicationi  furon  celebrate  co  gran  Ictitia.  Traù 
•liri»  fiume;  tolTi  poi  della  difcfa,&:ficunàdclpacfe,infeftato  da  Sanniti. &fu  deliberato,  ch’d  fi  man» 
dalTero  due  colonie  nel  contado  Vefiino,  dC  Falerno  : vna  fu  la  foce  del  fiume  Liri,  laqual  fii 
Miniuma;  chiamata  Mintuma . & l’altra  nella  fdua  Veftina,c5giunta  al  pacfeFalerno  : oue  lidiccelifer 
hoggi  dwÉit.  fiata  Synopc  dttà  Greca:  laqual  poi  da  coloni  Romani  fii  nominata  Sinueflàu  A Tribuni  fii 
Si>uefla:hog  co^^nid^o.che p dcliberationc  della  jplcbe,  Publio  Sempronio  Pretore,  crcalTe  tre  huomini 
gi  difttuttara  fopru  alla  cura  di  coducere  dette  colome,in  qud  luoghi.No  fi  trouaua  giaitiolto  ageuolmé>  X 
capo  Módra  techififàceiredcfcriuerc:j5crch’cipareualorocirermàdatiàfiar,qualìin  vna  perpetua  guar 
E aJpS  fronuere  de  nimid-  piu  tolto  chea  goder  c|ucl  paclc . Ma  la  fama  ch’ogni  bora  crtftrc^ 

icono  le  toat  della  guerra  di  Tolcana,difioIlè  gli  animi  del  Senato  da  quella  cura.&  parimente  le  fpeflè 

lettere  di  Appio, ilqual  continouamente  ricordaua  ch’d  non  fi  doueflc  tener  poco  conto  de 
Queftiera-  diquelpaefe.diccndo,chcquaitTO narionificògiugncuanoinfìeniciTolcani,i 

noSiaS-  J>anniti,gli  V mbri,&:  Galli.à:  che  già  a erano  diuifì  in  due  campi: perche  vn  luogo  folo  non 
lia  aiàipioa,  cra  Capace  di  tanta  moltitudine.  Oltra  di  ciò  ne  vemua  il  tempo  de  Corniti)  ♦ p laqual  co6 
Volumnio  fu  richiamato  à Roma , llqualc,innaozi  ch’d  chiamafle  le  centurie  a ren^ 
dere  i fuffragijrfece  ragunare  il  popolo  à parlamétoiSi:  difputò  molto  della  qualità, &:  gradez 
r zaddlaguerradiTolcana.dicédo,comcgiaquadoegItgucrr^gtòinquel  pacfecolluocol 

legainiicmc;laguerraeraditantaimpoTtàza:ch’vnofok>ellcrdto,&:vnfolocapitano,non 
*•  • vicrafiatoàbafianzai&poi  vis’eranoaggiunti  gUVmbri,&:  vngrandifTiinoclircrdtodi 

* Galli.Per  tato  fi  ricordairero,ch’in  quel  giorno  fi  ^ggeuano  iConloIi,  che  haueuano  ad  eff 
fer  capitani  di  guerra  centra  quattro  popoli.Ondes’dnon  fi  eonfidafle,  chedicomun  cèco» 
dia  di  tutto  il  popolo  s’haueflc  ad  elegger  fi  fatto  Confolo,  che  feiiza  dubbio  fu  fle  il  primo 
capitano  di  tuttèche  veramente  egli  harebbe  fatto  vn  Dittatore . Non  era  dubbio  alcuno* 
che  Fabio  non  fulTe  da  tutti  vmtamente  dcliderato  ♦ & lecenturie , lequali  haueuano  la  pre< 
rogariua:&:  quelle  ch’erano  le  prime chiamate,lofaceuano  Confolo:infiemeconLudo  Vo 
lumnio.  L’oranone  di  Fabio  fu  dellamedelima  maniera,cheranno.4inanzi.  Vfiimamen 
ce  veduto  che  li  cSuaiiua  cedere  della  comune  volòtà  degh  huonìincììyoÙfl  à chiedere  Pu< 
jWcCTìadi  Fa  blioDcdoincompagnia.diccndo,chequeftifar€bbe  vno  appoggio  alla  Tua  vecchiezza^ 
dcndo*n^o  di  lui  buona  efperienza  nella  Cenfura,&  in  due  altri  Coofolati.Q^  niuna  cofit 

ta  còpagnu  elierepiu vtile  allafalutedellaRcpublica,.che  laconcordfadelmagirtrato*  l’animo  fuo 

aic6fclato.  (elTendo  egli  horamai  fi  vecchio)appma  fi  potrebbe  auuezzarci  vna  nuoua  compagnia  di 
gouerno:condò  fulTe  colà  che  piu  fadlméte  communichetebbe  i configli  con  quei , della  cui 
natura,&  coliumi  hauefie  notitia.Conlèrmò  il  Coalblo  la  fua  oratione,  lì  con  lodare  mericb 
Difeorfo  del  *”“'*^^“^^^o‘'*‘®*dimoftrarc  quanti  beni  nafceuano  dalla  còcordia:  &:medcfinuut 
la  quabtà  df  quanti  mali  p la  difeordia  de  Conioli  ncU’amminifttaaone  della  militia.  ricordado,  in> 

ritudini  atti  quMto pericolos’erano Condottele colévlamamente,perlecontefefue,fiò del cópagno.fi^^ 
in  ammonendo  Fabio, &:  Dedo,che  viuclTero  d’vna  méte,fi^  d’vno  animo  inlicmc.  QC  oìn 

enfi  pcì  b pk  di  ciò  diccua,eflcre  alcuni  huomini  nari  per  la  guerra,grandi  ne  fatri:&  rozi  nelle  parole^ 

ce,  & eoptefe  della  hngua.  Quelli  di  cotale  naturajcfierepcrfone  atte  alConfolatOtquegliakn^ 

prudéii,&  afiutéperiri  delle  leggi,&  eloquenti  (come  Appio  Claudio)  doucrti  rifèruareaU. 

Je  faccende  duili,&  alle  corri:»  da  farh  Pretori  ; dC  da  preporgli  a giudirij  » Nd  trattare  coli; 
iinuli, fi  confuiaò  il  giorno  JL’akro.d^al  tempo  ordlo^tOffi  Bùccio  gli  Sqijiftùv  de 
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: <W Pretore. I GohlbliflrrohoQufnto  Fabio,&Publto Dedo. Appio  Claudio  fii&no 
Pretore, nicd  eli  cndo  atTcnri.& à Ludo  Volumnio  fii  prolungato  il  magiftraio  per  vn  aimo 
per  delibera  rione  della  plebc.flf  decreto  del  Senato.  In  quell'anno  furon  molti  prodigi)  ; g Con».  15». 
u purganone  d’iquali  il  Senato  fece  fupplicanoni  per  due  giorni.Fu  dato  il  vino,  & I incéfo 
pe (acrilici) dal  publico.  andaronoàfupplicarcdcuotamcntc  glihuomini,&  lcdonne,con 
^^n  frcquenza.Fu  noicuolcqucftafupplicationc  per  vna  certa conrelà,&  gara,  nata  tra  le 
snatroneRonianc  nella  cappella  della  Fudicitia  patritia,  laqualc  c i fu  la  piazza  del  mercato  r ti  A' 

<U  buoi,prc(Iò  al  tempio  ritondo  d’Hercole.Lc  matrone  non  haucano  voluto  che,  V irginia  |, 


oa,&pudica;&eraentratancltcmpiodellapudidtiapatriaa;fl^chehaucua  hauuto  vnfolo  a*. 
marito,alqualqnccra  andata  pulzeUa  tgloriandolì  meritamente, chenó  G haucua  da  vergo-- 
gnare,né  del  màrito,nè  de  fuoi  honori,a  cofe  da  lui  ^regiamente  fitte.  Accrebbe  poi  le  ma 
gnifiche  parolc,con  vna  ^egia  opera.gcio  dicdiuile  vna  parte  delle  fueeafe.m  borgo  lum. 
go,oue  ella  habitaua:&  unto  di  luogo, che  baGaua  allo  fpatio  d’yn  mediocre  tépio . « quiul 
edifico  vnoaltarc.airagunando  le  matrone  plebeie.liramaricò  con  effe  dell  ingiuria  delle  x<pionao«r 
patriiic;dicendo,chc  confagraua  qudio  altare  alla  Pudidtia  plebcta.  SC  che  le  cófortaua,  che  iiia  piuiiatu 
I quella  medefimagara , ch’eia  tnqlla atti,  tra gU  huomim della  virtù;  la  medclimal'uircdcUa  pUboi. 
calhti,&  pudicitia  tra  le  matronc.a:  fi  sforzalTero  ( fé  punto  era  pofTibile  )che  quello  altare 
feiflé  honoraio  piu  faniamente,&  da  piu  calte  matrone, che  raltro.Queft o altare  e honorato 
quali  nel  meddimo  modo,&  con  le  meddimecerimonie.che  qud  piu  antico . né  vi  può  fa.. 
grificare,fc  non'matrone  pudiciirime:&  die  fiano  (fate  contente  d'vn  foto  marito . Fu  dipoi 
latta  tale  rdigionc  publica,  & comune  à tutte;  6C  anchoraalic  impudiche , non  folam?te  alle 
tnatronrima  ad  ogni  gcneratione,6f  grado  di  fcmmine:&  vliimara&e  poi  fe  n andò  in  obli 
«ione.  NclmeddimoannoGneo,&:QuinuoOgulni),E4ilicuruli,accufarono  certi  vfiu 
ra (.delle  condannaggioni  de  quali,&  dd  riuatiodi  lor  beni, fecero  in  Campidoglioi  fogliari 
di  bronzo,  & i vafi  d'aricn  to  pel  fornimento  di  tre  menfc,ndla  cella  di  Gioue.  & (òpra  ti  ctv> 
mignolo, ò pinnacolo  del  tcpio,il  meddìmo  GioUe,con  b faetta  in  mano  (opra  vna  quadri-. 
ga.&  pofono  prefib  al  fico  Ruminale,le  (btue  degli  ibnu  edificatori  di  Roma,fotto  le  pop- 
pe della  lupa.Ét  coli  lafiricarono  di  pietre  quadrate  b via.che  va  dalla  por»  Capena , al  tem 
piodiMarte.Furonoappreflbedebratigiuochi:&conbgtatealcunetazzcdoro  nd  tem 

pio  di  Cerere,da  Ludo  Elio  Peio,&:  Gaio  Fuluio  Curuo, delle  pecunie  delle  condannagio-. 
niirircoflc  de  danni  dati  dal  befiiame  alle  paflure.  Prefero  poi  i Conloli  nuoui  il  magiltra^ 
to,QuintoFabiobquinta,fif  Dedo  la  quarta  voltaibdgb  colloro  compagni  in  tre  Con- 
fobti,&:  in  vna  Cenfura.SC  nobili,6f  chiari,non  tanto  p b gloria  delle  cdfe  fatte  ( bqual  cer- 
5 tamcntecra  grandifnma)quanio  g la  fomma concordia  (emprelbta  tra  loroEaquale  (ch’d 
b non  fùflc  p>erpietua)CTcdo  piu  torto  ncfurtccagionela  gara  degli  ordini , che  la  coniefa  ir» 
loroduc.Sforzandoliipatriùj,cheFabiohaucrtc  dlraocdinariamcnte  b prouinda  di  To- 
fcana:fle  ipIcbeiconfbrnndo.&ricordandoàDedOjChebriduceircalla  Ione.  1 a conteb, 
certamente  nel  Senato  fu  grande.bf  pierche  Fabio  vi  pxjicua  piu , la  cob  li  iranifvri  a!  pope» 
lo,8f  alle  condoni . oue  (come  trahuomini  militari , flf  che  piu  torto  li  fondano  ne  fatti , che 
ndlc  parole)!!  vforon  poche  parole.  Fabio  diceua,ch’ei  nò  era  cofa  degiu , nc  ragioncuo-> 
Iqch’vn’altro  coglielTc  il  fruito  da  qudio  albero, ch’edi  haucua  pianHio.Soggiugnédo , co- 
me egli  era  flato  il  primo, die  haueuaapjenobfeluaCiminia.ài  fatto  g via  quella  forcftaalb  sdnafcBi8- 
gucrra  Romana . Et  à che fine(diccua eglOl  haudrero  moldlato  coli  vecchio , s a volcuano  “ 
adopare  vn’altro  capitano  a qlb  guerra."  Et  coli  vcniua  à poco  à poco  à rimproucrare  à D^  ai 
ciOjd’hauerfi  dato  vno  auuafàrio,n5  vn  cópagno  nel  gouemo.  6C  che  Dedo  haucua  intii- 
dbalb  edeordia  di  tre  magirtrad,ch’e(Iì  haueuanoilìemc  enerciiati.Finalmcntc,  che  nò  vo-  i>i«rà  fceS 
letta  contendere  piiu  oltrailé  non,che  giudicando  eglino  fe  clfae  degno  di  quella  prouinda, 
velo  mandartéro.fiif  ch’era  Ibtoà  polla  del  Senato  :6f  cofifarebbe  in  podcflà  delpxjpiolo.  modepubb» 
Publio  Dedo  li  dolcua  della  ingiuria  del  Scnato;diccdo  i pairiuj.clTerfi  femprc  sforzali  D«io.  ' 

ere  che  haueuan  potuto, ch'j  plebei  non  haudièro  la  via  i i grandi  honori  • ma  poi  che  la  vir- 
haucua  vinto,  dC  ottenuto  d'ciTcrc  bonorata  in  ogni  gcncraiione  crbuomini , ii 
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'‘•andaua  cercando  m che  modo, nò  folaméce  i ftifiTagtj  del  popolo  tonulTero  vani:  ma  anche  D 
Tarbimo  della  fortuna  li  mutaflc  nella  volontà  d’i  pochi.£t  diccua  appreflb,  che  tutti i Con«' 
foli  Ibti  innanzi  à lui  haueuano  forato  le  prouinde  tra  Ioro:&  bora  il  Senato  daua  la  prouia 
da  à Fabio  fuor  di  (òrte.ilche(fe  fì  £ceua  per  honorarlo)  chcFabio  haueua  in  tal  modo  mei- 
ritato  di  lui  particoIarmérc,&f  della  Republica:ch’egli  era  per  dar  fàuore  alla  gloria  di  Fabioe 
pur  che  quella  rilplédcflcjfenza  fuo  dishonore,8^  vergogna.Et  chi  c quello, che  dubiti , che 
quado  vna  guerra  malageuoIe,et  di  grande  importaza,ii  cornetta  à IVno  de  ConfoU  fuor  eh 
ione, che  l'altro  Cóiolo  nò  lia  giudicato  fouerchio  dC  difutile  C & fé  Fabio  li  gloriaua  delle  co 
(c  fatte  in  Toicana , ch’anclio  Public  Dedo  fe  ne  volcua  poter  gloriare  » & terfe  ch’egli  fpe- 
gnerebbe  vna  volta  quel  fuoco,chc  Fabio  haueua  lafdato  coperto, in  maniera , che  tate  vol^ 
te  all’improirifos’cra  di  nuouoaccefo.  Finalmente  ch’era  per  concedere  amoreuolmcnte  al 
fuo  collega  tutti  gli  honori,&:  i premi],  per  la  riucrenza  della  età , & dignità  fua  » ma  doue  fì 
trattauadi  pcricoli,&d’hauereacombattere,noncedeua,nèeraanchora  fpontanaméte  per 
cederli  mai.  & fedi  quella  contefad  nonfulTe  per  guadagnarne  altro:  che  ne  riporterebbe 
almen  pur  quello, die  di  quel  ch’era  del  popolo,difponclle  piu  tollo  il  popolo  llelfo,  ch’i  pa-» 
dri  fejnc  fàcetlcro  grado  con  alcuno.Sf  che  pregaua  Gioue  otumo  mallìmo , dC  gli  altri  Difi 
- che  li  concedelTcro  la  forte  eguale  col  fuo  collega,s’eifuflrcro  per  darli  la  medelima  virtù,  fid 
felicità  nell’am  minillrar  la  gucrra.Et  certamente  quello  per  natura,  farebbe  ragioneuole  : dC 
• vtile  per  efrcmpio:& molto  conueneuolc alla  fama  dd  popolo  Romano,ch’ambidue  i Con  B 
foli  fuffero  fì  feiri  huomini,chc  la  guerra  de  Tofeani  per  qualunque  di  loro  fi  potefTe  vaierò 
iàmente  gouernare.Fabio  ( fi  dice)  che  non  pregò  d’altroil  popolo,  fe  non  che  innanzi , che 
le  centurie  fi  chiamailero  dentro  à fquittinare,fi  redtaffero  le  lettere  ch’Appio  Claudio  pre- 
tore fcriueua  di  Tofcana.dfcofi  fi  para' del  còfiglio.  LaprouinciadiTofcana  fu  affegnata, 
fuor  di  forte, à Fabiorcon  non  minor  fàuore  del  popolo,che  del  Senato . Fecero  dipoi  i gio*» 
uani  gran  concorfo  al  Confolo:dando  i nomi,&  fàccédofi  fcriuert  à gara,  li  grande  era  il  de- 
llderio  di  militare  lòtto  vn  tal  capitano.Dallaqual  turba  efléndo  intorniato  dille  egli:  Io  ho 
' difegnato  di  far  lolamcntc  quattromila  fonti, flC  Icccnto  cauagli.voi,chc  hoggi,  6C  domaru  da 
rete  i nomi,  vi  menerò  mecoA.' ho  io  maggior  penlicro  di  rimcnarui  tutti  ricchi  àcafa,  che 
di  adoperar  ndla  guerra  gran  quantità  de  foldad»  Andò  adunque  con  vno  clTercito  afifai 
adatto,&;tanto  maggiormente  pieno  di  buona  fperanza:  quanto  menci!  capitano  haueua 
dcfidcrato  gran  moltitudine.  Andando  per  unto,vcrfo  il  campo  di  Appio  Pretore,  al  callcU 
Io  di  Atharna:  onde  erano  i nimici-  pocólontanéfi  rifeontrò  di  qua  poche  miglia,  con  quei, 
che  andauano  per  legna  me,con  vna  feorta  di  foldati . Iquali  vedendo  i littori  andare  dauan- 
riis’accorfcro  quello  elfcre  Fabio  Coniò  lo . Onde,  foto  lieti,  ringratiauano  griddij,&:  il  po- 
Mio  Romanon'quali  haueflcro  lor  mandato  vn  tal  capiuno.Circondando  poi  tutti  il  Con- 
folo,òi:  falutandolo,domandò  Fabio  doue  andalfero  C Iquali  hauendo  riipollo  che  andaua- 
no àconducer  legnami.dilfe  Fabio,hor  nò  haucte  voi  anchor  fortificato  il  campor  Allaqual 
domanda  gridando  eiri,chc  1 haueuano  doppiamente  circondato  di  fteccari,&:  folfi,  non- 

dimeno erano  in  grandilTima  paura  * Voi  hauete  adunque  (dille  egli)  abbódanza  pur  trop 
pa  di  legne:fi  che  tornate adictrOjA:  disfate  gli  fleccati.Tornaron  coltoro  in  campo;  dC  disfa- 
cendo gli  ficccati,diedero  grande  fpauento  à quei,  ch’erano  rimali  in  campo  : dC  anchora  ad 
Appio  mcdcfimo.Allhoradafcunod’eiri chi àl’vnOjSt’ chi  aH’altTO  diceuano,dido  farpe» 
comàdameto  di  Fabio  Confolo.L’alno  di  poi  fi  moflc  U rapo.  dC  Appio  Pretore  fu  licenna- 
to,che  le  ne  tornafTeàRoma-Nonhebberoi  Romani  polda  in  alcun  luogo  quella  fiate,  le 
ftanze  ferme, dicendo  Fabio, non  clTerc  vtileftar  férmo  in  vn  luogo  : &:refiérdto  diuentare 
migliore,  A:  piu  fono  cÒ  la  IpelTa  mutauone  de  luoghi,Faceuanfi  le  gio  rnatc,  come  lì  poteuat 
farcnò  elfendo  anchor  finito  il  verno.  Nel  principio  poi  della  primauera,lafciata  vna  legio 
ne  à Chiufi(Iaqual  dnà  già  fi  chiamaua  Camars)&:  hauendo  prepofio  alla  cura  del  capo  Lia 
ciò  Sdpionc  vicepretoreiclTo  tornò  à Roma,à  confultare  della  fomma  della  guerra.ò  vero  di 
fua  volontà,pche  la  ^er ra  li  riuldATc  alla  prefenza  maggiorc,ch’egli  nò  haueua  creduto  per 
fama.ò  vero  ch’dfùlie  chiamato  p decreto  del  Senato:  perche  io  truouo  autori  dcU'vnji  co- 
fa,&:  dell’altra.  Alcuni  vogliono,  ch’d  fùflc  tirato  da  Appio  Claudio  Pretore:  accreicendo 
egli  fempre  la  fama  della  guerra  de  Tolcani  nel  Senato,»:  apprclfo  il  popolo  : come  haueua 

fauoconnnouamatctnnàzi,giet(crc*dicédo,ch’dn5^ebbebafianievncapitano,  & viua 
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'A  effcrritc»  foIOjComra  quattro  pbpòh'.&  cflTcr  cofa  molto  pen'coIofa,{c(congfagncndon  infìc 
inc)d  fuflcro  tutti  addoflTo  ad  vnorfltf  anchora,fe  diuifì , ciafcuno  per  (c rtello  mancggiaflc  la 
gucrraracdo  ch’vno  no  polefTe  riparare; SiT  rapprcfcntarfi  in  tati  luoghi.  dC  che  vi  haucua  !a^  Claudio 

retato  due  legioni  Romane  folamcnte;&r  co  Fabio  erano  poi  venuti  meno , che  dnquemila,  & di  Quinto 
ira  fanti, & caualli.  dC  perciò  à lui  farebbe  piaciuto,  che  Publio  Dccio  Confolo  (quanto  piu 
pretto meglio)nc fiittè ito  in  Tofcana  al  collega.&  àLudoV olumnio  fi  deffi  la  prouinda  di  Tofcana. 
Sannio-Sc  fé  il  Cófolovoleflre  piu  totto  andare  egli  nella  fuaprouinda,limadafle  Ludo  \^o  ^ 

lumnioin  Tofcana  al  Confolorconvn’eflercitogiufto, come  di  Confolo.  Mouendo  vna 
gran  parte  d’i  Senatori  il  parlare  del  Pretore, dicono , Publio  Deci©  hauere  configliato , che 
ogni  colà  interamente  fi  rimettelTc  à Fabio,inhno  à tato , ch’egb’  in  perfona  venifle  a Roma: 
potendo  dò  far  con  commodità  della  Republica,ò  vero  mandafle  vn  de  fuoi  legati  ; da  cui  il 
Senato  fuffe  bene  informato,quanto  importatte  la  guerra  di  Tofcana.fli  con  che  quantità  di 
genti,&  da  quanti  capitani.ella  fi  douettc  amminiltrarc.F’abio,  come  ci  tornò  à Roma,  in 
òcnato,&  dipoi  al  popolo,  parlò  moderatamente  d’i  fatti  della  guerra:  in  modo  tale,  ch’ei  nò 
parue,ch‘ci  volcflè  accrcfccre,ò  icemare  la  fama  di  quella.&  quanto  a pigliare  in  compagniar 
vn’aliro  capitano,  pareua  vi  conicntittc:  per  condefeendere  piu  totto  al  timore  d altri , ch’ai 
fuo:ò  perche  la  Republicaportaffc  alcun  pericolo.  Ma  (c  pure  li  volcuano  dare  vno  aiuto' 
nellaguerra,  Scompagno  nel  gouerno:  come  fi  potrebbe  egli  mai  dimenticare  di  Publio' 

B Decio  Confolo,  di  cui  egli  haucua  fatto  cfpcricnza  in  tanti  magittratif  Et  perdò  voleua  piu 

~ totto  lui,ch’alcurialtro.&  in  compagnia  di  PublioDcdo  ogni  quantità  di  genti  li  farebbe  ba 
Itcuolcpcr  la  gucrra:&  niuna  moltitudine  di  nimid  foucrchia.Ma  fc  pure  il  collega  volcflc 
altrimcnri;domandaua,che  li  fufle  dato  in  compagm'a  Ludo  V olumnio.Finalmcnte  dal  Se 
nato  fu  rimeffa  ogni  cofa  ail’arbitrio  di  Fabio, & dal  popolo  parimcnte,ct  dal  collega  Oedo.- 
& hauendo  dinroflro  Dcdo  d’etter  pretto  adandare  in  Sannio,o  in  Tofcana  : tanta  fu  la  Ieri" 
tia,&  la  congratularionc, ch’ei  pareua  la  gente  indouinarfi  negli  animi  la  vettoria . dC  eh  ci  fi 
futtc  deliberatoli  trionfo  ài  Confb!i:& non  la  guerra,  lo  truouo  apprettò  ad  alcuni  fcrit"- 
tori, Fabio, &.Dcdo  fubiramcntc,prcfo  il  magilhato,cttcrc  andari  in  T ofeanarfènza  fare  aU  ** 

cuna  mencione  della  forte  delle  prouinde:&  di  quette  loro  contenrioni,comc  io  ho  narrato,  - Fabio  & De- 
Sonoalcum’  altEÌ,à  {quali  non ébaftatoracconiare^efti  combattimenti,  eh  ei  vi  hanno  ag-  «o'onfoli- 

^'unto  i biafim^&  carichi  dati  da  Appio,à  Fabio  attente;  in  prefenza  del  popolo , 6C  coli  la 
contumacia  dfdcito.AppMo  Pretore,  verfo  il  Confolo  pre(ènte,&  poi  vn  altra  gara  naetti 
Confoiécontendendo  Dcciò, che  dàfeu no  difendette  folamcntc  quella  prouinda,  ch’egli  ha  • 
ucua  hauuto  in  forte. Comindano  ad  etter  chiare , conformi  le  cofe  in  quel  tempo  ; ouc  fi  • 
dicc,ch’cfri  andarono  ambiduc  iniìemealla  gucrra.Maauanri  ch’i  Confoli  venittcro  inTo" 
lcana:iGaIiiScnoni  venneroeon  vna  gran  moltitudine  a Chiufirper  combattere  la  legione' 
Romana,&  le  munitioni.Sdpione,i1qualc  vi  era  capitano:giudicando,ch’d  bifognatìe  aiu.-  g'dcuì  feo^ 

Gf  tare  il  poco  numero  de  fuoi  con  qualche  vataggio  del  lUogo,dirizzò  la  fuafchiera  verfo  vn  caiiìa 

collcjch’era  tra  la  città, i fuoi allocgiamcnri.Ma,comc auuiene  in  vn  cafo  fubito  non  haué  ttanUlpioa.^ 

domoltofj3fatoilcammino,s’inuiovcrfoilgiogo:ilqualeinimidda  vn’altra  bada  haucano 

prcfo.Coli  cflendo  la  legione  attaltata  daUc  fpallc,&  nd  mezo  : & ettendo  da  ogni  parte  in.-  ^^gonói 
torniata,&  foprafotta  da  nimid,fu  vcdfà,&  it;  wl  modo  disfatta  : che  non  vi  rimafe  pure  vn  baacreChiu 
fneflaggiere  di  tanta  rouinaxome  dicono  alcuni auttori,  dC  che  la  fama  di  tanto  male  non  fu  ; fi-  . 


...  uiu": 


iaagriiieiw.et  tauiuuufcx«iix.wtaijio.wiiuu*  viaiwfcwnww,  Sono  alcuni:  iquai  dicono, — 
quefrinìrono:  Vmbri,6^  no  Galli.&  ch’il  danno,nó  fu  cofi  grandc,&  che  Scipione  viccprc>  ; 
core,fbeoocf£  di  càpo  LudoManlio  Lcgato:ilquàlc,con  la  fua  copagnia  andando  a prouede  1 
fc  di  vcttouagtic,cra  fiatomeflò  in  mezo  da  nimid,&  che  gli  ^ mbri, {quali  erano  fiati  i vin  * 
dtori.TÌnotiandoii  la  zutìajeranòdmàfi  viririiNondimeno  è cofa  piu  vcrifimile,  che  tal  rot^  ; 
ta  fi  riceueffe  piu  totto  dai  Cjalii,ohcdagIi  Vmbri^eid'c  piu  volte  innizi,  dC  maflìmameti  • 
icqueU’anno^ladttàcra  ftataatìTatipauctatadallafamadd  tumulto  Gallico.&T  perdo,  oltra 
eh  ambidue  tCòfoUiuffeo  iti  àjqudia  guerra  con  quattro  legiom',&  gran  ^uallcria  de  Ro.- 

inani,8^  cómillccaualicriCapouani  fcdti:&J  con  maggior  numero  di  genti  amichc,6ir  coiU"  I 

riagni  òd  nome  Larino, che  non  eryiQ  i Romani]!  Furono  anche  ordinati  due  altri  ctterdrtt 
i , de  meffi 
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DELLA  I DECA 

Si fncfnallc  fronimediTo(chana:non molto lontanidalla dtcà:vnond contado Falil(x>;ral  B 
ITO  nd  V att'cjno,  Gnco  Fuluio,&  Ludo  Pollhumto  McgiUo , ambedue  viccprnori , furon 
Eitti  con  glieflcrdii  datare  in  quei  luoghi.1  Confoli,pa(Tato  l'AppenninOigiunfero  à nimid 
nel  contado  Scntinate.Quiui  s’accamparono  quali  quattro  miglia  lontano . Conligliaronlì 
i nimid, & conuennero  inJicmc,di  non  melcolare  in  vn  mcddimo  campo  tutti:&  di  non  ve 
nir  tutti  àvn  tratto  alle  mani.l  Galli  fi  congiunfero  coni  Sanniti:  gb  Vmhri  coni  Tofeanù 
Clami  Buo  a;  coli  li  determinò  il  di  del  tinto  d’arme.llqual  fu  deliberato, che  taccflcro  i Galli , Si  Sanni» 
nel  meioddl’ardore  della  zuffa, iTofcani.&gliVmbriaflaltalIcrogli  alloggiamenri 
Sioin,  i To  dcRomani.Ma  quefti  còligli  fùron  loro  guadi  da  treChiulini  fuggitiuiiiquab  occultamene 
tcdtnoitevcnuciàFabio,manirdiaronoidiregnidcnimid.difuronrimandati  con  molti 
àonL&C  con  ordine  di  darcauifo  di  qualunque  cofa  nuouamcntcs’ordinal{ì.l  ConfoU  fcrilb: 
ro  à Fuluio,^  à Portiiumio:chc  lalciato  il  contado  Falilco,6i  il  Vaticano , s'accodaflcro  con 
gli  elTerdtiàChiuli,prcdando,&.' Taccheggiando  quanto  piu  potdfero  i confini  de  nimid. 
LaLma  di  quederuberie,moirciTofcam  del  contado  Scntinatc,ad  andare  àdifcndere  iloe 
ro  confini.  1 Conloli  ali'hora  cercauano  con  grande  inffanza  che  Ti  combattefle  in  alTcnza  di 
. codoro.&'  perdo  due  giorni  attefero  ad  inuitare,lcaramucdando  il  nimico.NcI  qual  tempo 
non  fi  fece  colà  degna  di  memoria. pochi  da  l’vna  parte , 6C  Faltra  ne  morirono.  & piu  tolto 
s’accefero  gli  animi  à venire  à vna  giornataiche  allhora  fi  metelTe  à rifehio  la  fomma  dd  tute 
to.llterzodipois'vfddaogm’parteallacampagnacontultclegenti.  Stàdo  coli  ordinau  B 
gli  ellcrdti  in  battagliaivna  ceruia  fuggendo  vn  lupo  di  verfo  i mód , palio  correndo  tra  l'ue 
Fnxligta  if-  no  hoftc,&'  raltro.Dipoi,diuidcdoli  le  ficre,corlcro  in  diucrlè  parti.il  lupo  andò  verfo  i Roe 
rapt«au6*'  ™ni;&  li  fu  dato  tra  gli  ordini  la  via.la  ceruia  fu^endo  verfo  i Calb,  fu  &ettaa,&:  moru  da 
&IU  ili  ^Uo.  queUi.  Allhora  vn  foldato  della  prima  fronte  de  Romani  gridò  diccndo.Lafiiga,  Sc  IVcdlìoc 
ne,ò  valorolt  huominfs'c  volta  in  oudla  parte,oue  voi  vedete  morta  in  terra  laneraà  Diana 
conlàgrata.&'  dalla  nolira  banda  il  fupo  à Marte  conlàgrato,cht  faluo,et  fenza  alcuna  offefa 
è Icampato.ne  ammonilce,chc  noi  d ricordiamo  di  noi  mcdefimi,gente  maniale , & del  noe 
ftr^rogenitorc.l  Galb  li  fermarono  nel  corno  deftro:  1 Sanruti  nel  finiftro . Quinto  Fabio, 
mille  la  prima,  & b terza  legione, p la  delira  banda, comra  i GalluDedo  U quinta , & la  Telia 

fjer  la  finiliraicontra  i Sanniti.La  lcconda,&  la  quarta  era  con  Ludo  Volumnio  Proconibe 
0 aUa  guerra  di  Sannio.Nel  primo  rilcontro,b  co  fa  andò  in  tal  maniera  del  pari  : che  s’d  vi- 
fùllcro  llati  prefenti  i T ofcani,&  gli  V mbri:  ò nel  fano  d’arme,  ò negli  alloggiamenti , certo 
ouunquelìiiuTero  voltiili  farebbe  riccuutogradifrimo  danno.  Ma  bcnchebcoblicirc  coli 
pareggiata  ; Si  b fortuna  non  hauclTe  anchora  dimoliro , oue  elb,  con  le  Tue  fòrze  s’hauclfe 
à volgere  : non  fi  combatieua  però  nel  medefimo  modo  nel  ddiro , come  nel  lìmiiro  corno, 
IRomam  nella  bada,oueeru  babio,piu  lollo  folieneuano  dilendcdoli,  la  batngba:  ch’ci  pre 
melTer  molto  i ntnua.Si  andauano  prolung.<do  il  piu  che  potcuano  la  zuffa  al  tardi  ; perche 
coli  giudieaua,che  fuflc  da  6re  il  Capitano:penfando,ch’i  Salutiti:  di  i Galli , fuiTcro  nel  pri»  p 
Cilli  & Imo  fer»ciiiquali,alli  Romani  balialle  allhora  folienere:6i  nel  còbattere  poi  piu  lun» 

Mcnri  gamcntc,gli  animi  de  Sanniti  à pocoà  poco  raffreddarlì.Si  oltra  à do,  i corpi  de  Galb  nò  po 

bitutc.  tcre  fopportar  puruo  la  fanca,neilcaldo,Si  i loro  primi  affalii eflcre  piu  gagUardi,  che  d’huo 

mini:&:  gli  vbimi  men  fbrti,che  di  fcmminc.Si  gdò  riferuaua  le  forze  de  Tuoi  foldati  piu  Ire» 
fche,&inicre,cbefi  poicua:per  vfarlemairimamcnteinqucl  iempo,ch’i  nimid eran  piu  age. 
uolmentc,da  potere  eflér  vmti.Dedo,airai  piu  feroce,a.'  per  l età,»  grandezza  d’animo:  nel 
primo  allàito  fpiq(ò  quante  forze, egli  haueua.  8c  perche  b batuglia  de  f^ti  ti  pareua  lenta, 

• 6i  deboleifccc  dar  dentro  anchora  à caualli.Si  egb  in  pfona,con  vna  frotta  di  valoroli  gioua-- 
ni,pregando  i capi  dciri,diccua,chc  volellèro  feco  inlieme  fare  empito  còtta  i nimid . & che  ■ 

laglorialorofarebbedoppia,cominciandolav«toriadalbbandalìniltra;&hauendo  pria-. 

cipio  dalb;  genti  à cauallo:  Due  voi  te  milTcro  in  piq^a  b caualleria  de  Galb:  & ha  uemfoU  già . 
ripiiiugraiulcfpaao:Sfcombattcndonelmezodelle  fquadre  de  nimid,  forono  fpuennù 
da  vna  nuoua  maniera  di  combattcre.perchei  nimid  U vennero  ad  incontrare,  flJido  armati 
(opra  alle  carcncarò  mdc  llrepito,&  romore  delle  ruote,&  de  cauaUi  : 6i  fpaucarono  gran 
dcmcntcicaualIideRomani,nonauezziinnbtumuiti.  Quello  lpaucnto,comc  vn  ter» 
ror  di  lune  infernali,  milfe  in  fcòfitu  i cauaberi,chc  già  eran  vmdtori.Sf  le  fonane  maflima.- 
mcnte  hebbero  grandilTimo  trauagUodì  clicmoki  della  prima  tei  la  furono  abbattuti  & cal 
’ pefU 


J 


0 • Ijx 

iR'pefH  àalla  furia  de  cauagli,8f  de  carrì.&  la  fchicra  de  Galli  come  dia  li  vidde  fpauétatirvrtatt' 
do  innanzi, non  daua  loro  alcuno  fpatio  di  refpirare,  òdi  riordinarli.  Gridaua  Dedo:oue 
fugate  ròchefpeianza  haueie  voi  nella  fuga  r SC  coli  s’opponcua  à quei,  che  fugmuano,& 
Hchiamauagli  indietro.^  a poi  ch’ei  vidde  con  forza  alcuna  non  poter  foliener  la  fuga  loro: 
appdiando  il  fuo  padre  Oedo.'Che  Ilo  io  piu  à badare  C (dils’egli)  qudio  deflino  è familiare 
alla  no(iraca(a,che  noi  liamolàgrifoij  di  purgadoneidf  col  dare  noi  medefìmi  in  pagamene 
■ to,liabbiamo  à ricom  pierare  i publirì  pericok.lo  darò  meco  iniiemc  le  nimiche  legioni  in  fa^ 
■grilkio,  alla  Dea  della  terra  : SC  à glialtri  Dij  infernali , Hauendo  coli  detto,  comandò  àMar 
co  Liuioponiefìcc(alqualc  qjli  haucua  ordinato,quando  ei  venne  alla  battaglia , che  non  fi 
'dilcoilallc  da  lui)  cli'viaflcle  parole  làgre  medianielcquaK  : egli  offeriuain  voto  fe  fteifo,  8^ 
'k  nimiche  legioni  inlìemepicr  la  falutcdeirelTercito,  ddpiopolo  Romano  de  Quiriti. 
EITendo  poi  dedicato, & conlàgrato  con  le  meddìme  orationi,af  prieghi,chel  padre  fuo  Pu 
‘blioDedoa'cragiaiàttooficrircinvoto,nellaguerradeLatini,alftume  Vefcri.  DopKjilb 
knni  priqphi.foggiunfe  che  fi  mandaua  innanzi  lo  fpauento,&  la  foga,  rvcdlionc,&  il  lin- 
gue , l'ira  de  gflddij  celefli,  SC  infornali  con  mortali  maledittioni  nialediceua  l'infcgnc,  le 

unce,&  le  fpade,&  farmi  de  nimici.&  volcua  ch’il  medellmo  luogo  folle  la  propria  diftrui- 
tkme  fua,di  d’i  Galli,  6C  Sanniti . Hauendo  pregando , compiuto  cotali  maledittioni  contra 
di  fo  fieffoiSi  de  nimicémollè  fpronando  d cauallo  in  quella  parte , ouc  d vedeua  piu  folta  la 

i (chierad’i  Galli: Si  fpignendo  le  flclTo  cótta  farmi  nimiche,in  brìeue  fpsano  di  tempo, foam- 
mazzan.La  battaglia  non  parue  p>oi,che  feguitalTe  per  forza  humana . 1 Romani , hauédo 
perduto  il  capitano  (ilche  fuole  l’altre  volte  dar  grandiflimo  fpauento)formarono  la  fogatSf 
comindarono  à rinouarc  la  battaglia.!  Galli,&  malTimamente  quelle  femadre, laquali  erano 
d'intorno  al corpio  morto  del  Confolo,comes'dfolTerofoora  di  rcfldlì,8ialienaddimcn 
teilandauano  l'hafie  in  damo,  alcum’  fiauano  come  intormenn'ti:  ne  s'accorgeuan  di  combat 
«ere,ò  di  foggiFe.Dall’altra  p>arie,Liuio,il  pjontefice,  à cui  Dedo  haucua  dato  i linori , Si  l’ha 
iieuafittoviccpretore,coniindòàgridate,dicendoch'iRomani  haucuano  vinto:  hauen- 
docon  la  morte  del  Confolo,fodufotto  al  fatai  ddh'no.  Si  ch'iGalli,Sii  Sanniti  erano  fotti 
preda  della  madre  DeaTdlure:Sidegflddijinfornali.SichcOedodiiamaua,8i  draua  die- 
«roàfola  gente  (eco  infiemeofforra,Siconfagrata.Si coli  o^  cola  eflcrpieiu  di  fpauento^ 
Siforicintemaliàdisfocdmentodenimid.Soprauenncro,dop)oque(lo,inaiuto  di  coftoixv 
che  rinffancauano  la  zufia:Corndio  Sdpione,Si  Gaio  Martio:mandati  in  foccorfo  al  colle 
ga, da  Quinto  Fabio, dell' vldmapartedelrètroguardo.  Quiuis'intdedcl  fotto  di  Dedo: 
grandinTimoconforto,Si  (limolo  di  ardire  di  forcogiu  gran  colà  perla  Rcpublica . Stando 
pertanto  i GaDi  ferrati.  Si  con  gli  feudi  intreedatian  modo,ch’d  non  pareua  che  l’aftrontarli 
d'appreflb  folk  cofa  ageuole  : pier  comandamento  d’i  Legad  foron  raccold  tum'  i dardi , Si 
lancc,che  tra  f vno  cflcrdto,Si  l'altro  ghiaceuano  in  terra . Si  lanciate  nella  pialuefota , ch’eflì 

Q haueuan  fotto:iquali  dardi  eflendo  fìtti,parte  ne  palueli,Si  pane  nelle  picrfonc  loro  ; fo  aper- 
to. Si  sbaragliato  in  modo  quel  gruppo'ch’vna  gran  pane,  come  fmarrid,  ne  caddero  in  ter 
ra  fenza  hauere  ferita  alcuna. Quelle  muiadoni  haueua  fotto  la  fortuna  nel  I ìniflro  corno  de 
Romani.  Fabio  dall’altra  parte(comes’è  detto)  badando,haucua  confumato  il  di . pwlda, 
quando  li  parue  ch'il  grido  de  nimid,  né  l’empito,nè  farmi  landatc  non  haueflcro  la  meddi 
ima  forzaihaucndo  comandato  à i condottieri  de  caualli,  che  giraflèro  con  le  (quadre  al  fian- 
co de  Sanm'd:  aedo  che  quando  d foceualorligno,  vrtalirro  quddatraucrio  con  quanta 
piu  forza  d {joteflcroicomadò  à i fuoi,ch’à  poco  à p>qco  focdforo  innanzi  f mfegneSi  li  sfor- 
zalfero  di  muouere  i nimid  del  luogo  loro.Poi  cfa'd  vidde  ch’ei  non  faceuano  rdifienza , Si 
cognobbe  chiaramente  la  loro  (lanchezzaifoce  di  nuouovnarli  dalle  legioni:  mettendo  in- 
Cernc  tutti  gli  aiun,iquali  s'haueua  nfcruato  all'vlnmo:  Si  à vn  tratto  diede  il  (igno  à i caual- 
li,ch'aflaltairero  i nimid . Non  fofiennero  i Sanniti  tanto  empito  : Si  oltra  la  fchicra  de  GaU 
li(h(a'ando  nella  zuffo  gli  amia)  lì  rifoggiuano  al  campo  à tutta  briglia.  1 Galli,  hauendo  fot 
to  vna  paludata, infieme  Ihetd  fiauano  termi  Jàbio  aUhora  ( vdita  la  morte  del  collega  ) co- 
mandò alla  banda  de  caualien  Capouani  (ch’erano  intorno  à dnqueccnto  caualli)ch  vlaflè- 
ro  del  fatto  d'arme;8i  andando  intorno  à nimicfalfoltalTero  i Gallt.dalle  fpalle . Si  comandò 
pofch’i  prindpi  della  taza  l^one  li  feguitalTcroiSi  ouc  d vedeflcro  le  fchierc  inimiche  fc5- 
pigliate  g l’ vno  de  caualli, quiui  foedioo  empito,  vedde^do  gli  fpauentati.Si  egli,  hauendo 
- ‘ ©fiato 
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offerto  in  voto  iGloue  vincitore  vntcmpiojflf  le  fpoglie  de  verfofl  cSpo  de  t> 

Sanniti,  ouefì  volgeua  tutta  la  fpauentata  moltitudine.  Su  lo  fteccato  fi  rinfrclcò  alquitoh 
zuffa  da  quei  ch’eranoicliiufifijora  dalla  turba  de  loro  medefimi;  perche  leporte  noneran 
SconSiti  de  capacidi tantamoliitudine.QuiuimoriGcUioEgnatiocapitandeSanniti.buronpoiripin 
“ ' Sanniri  dentro  allemunitionéa:  quelle  prde  con  poca  fatica  ; & i Galli  furono  intorniati 

* moJte  ” dalle  fpalle.Furonquclditagliauàpczzixximigliaiadenimid,onomila  proli:  benché  la 
Gelilo  EgM-  vettoria  non  fu  lenza  fiuiguc  perche  deirclTircito  di  Publio  Deao  fiuron  moni  fette  mila  : di 
deSMoi'^*"*  ^ Fabio, mille  dugento.Fabio,haucndo  mandato  à ricercare  il  corpo  di  Decio,aiié  tut' 

te  le  fpoglie  de  nimid  ragù  nate  in  vn  monte, in  honor  di  Gioire  vindtore.llcorpo  del  Con- 
folo,non  lì  potè  ritrouar  queldèpcrc  begli  era  ricoperto  de  monti  de  corpi  de  Galli, Labro 
dirìtrouaiolì,fir  riportato  cómolte  lagrime  de  folìiH.LafciataTOi  lacurad'ogni  altra  colà, 
Fabio  celebrò  il  mortoro  del  fuo  collre;a  con  ogni  generationcd'honorc , & lode  conuenien 
dffìme,  Etne  medefi  mi  giorni  in  Tofeana  lecolcfurongoucrnatc  felicemente,  daGneo 
Fuluio  vicepretore.Et  oltre  al  danno  gradi (Timo,dato  al  paclècol  predare,!!  combatte  egre» 
giamctc:li  che  vi  rima  Icro  morti  tra  Perugini,^  Chiufint.piu  di  tremila  : & prclé  intorno  di 
venti  bandicre.Loftuolo  de  Sanniti,  fuggendoli  per  le  terre  de  Peligni,  fornello  da  loro  in 
la  tini  ifiiii  mezo;&:  di  dnqucmila  ne  furono  ammazzati  forfè  mille.  Grande  è la  fama  della  giornata 
”a  cKdcfi  contado  Sentinatcanchora  à chi  ila  contento  al  vero;ma  molti  vi  hanno  aggiunto, 

àrtcte'éreu-  accrelccndo  il  vcro:iqualilcriHèro,nell’elTerdto  de  nimid  elTerc  fiati  iiuorno  diquarantami,  B 
Qc  ici  uilok  la,&  trecento  trenta  fami  appiede&  quarantafei  migliaia  di  caualli:  3C  mille  carrédo  è co  gli 
tiriuo  Vmbri,&Tolcaniinlìcmc:iqualicnidiconoeHeremedefimamenieftatinellagiornata,lSi 
s canna  dià  per  accrelccre  anche  le  genti  de  Romaiu, aggiungono  Ludo  V olumnio  Proc51olo,caplta' 
da  srtino  fin  no  in  aiuto  d'i  Conlblitdi:  il  fuo  elferdro  alle  Iretone  di  quelli.Ma  nella  maggior  parte  d^U 
annali  tal  vettoria  è propria  folamente  de  Confoli.  Volumnio  in  qudlo  mezo^uerreggia- 
»oic.  ua  in  Sannio:&  roppc.à  mille  in  fuga  refferdto  de  Sannitirìpinto  nd  monte  Tiferno-,  non 

Ipauentato  punto  pd  difauaruaggio  dei  luogo.  Quinto  Fabio, laldando  i'dièrdto  di  Dee 
doinTolcana:&  menando  le  fue  legioni  àKoma , trionfode  Galli, Tofcani,&  Sannid.l 
fbidati  feguitorono  il  ttionlo . Fu  niagnificata,&  lodata  con  le  roze  canzoni  militari , non 
manco  la  chiara  morte  diPuhbo  Dedo, che  la  gran  vettoria  di  Fabio:rinouandofi  la  memo 
eia  del  padre  Dedo:&  part^giandola  alle  lodi  del  fìgh'uolaquanto  al  publico,&  prillato  atL 
oenimento.Furondatiàloldati  dd ritratto ddlapr«la  i x x xi  t affi  per  ciafcuno:&  vefic 
0«<>  mib'ari,&  tuniche, premij  inqud  tempo,non  di  poro  corno  ddla  miliiia . Fatte  quefie  co 

hu”  ^ ‘•■a  anchor  polàn  la  guerra,nè  In  Tofeana  ,nè  in  Sannio.pcrche,poi  che  rdlcrdio  era 

mo.*^  flaioleuatodilà,crafeguicanuouaribdlioncpcrmouimemode  Perugini  ,&.’i Sanniti cra^ 
Vohureo  fio  no  iti  à ^arc  nd  cótado  VdHno:&  Fotmiano.&  da  vn’altra  parte  nd  Lfetrunio , & ne  luoc 
m’ ritti  chi  drcollati  al  fiume  Vulturno.Appio  Claudio  Pretore  fo  mandato  loro  incóiro  confeL 

«aitutoofiu-  KrdtodiDedo.  Fabio,ribdlandoli  di  nuouo  la  Tofeana  vccilè  quattromila  cinquecento  t 
"'«lìcUo  a Perugini:^  ne  prefe  intorno  à mille  fettecento  quaràta:iquali  fi  ricom  perarono  la  valuta  di 
^aref'j  ictc  trecento  died  affi  pciafcuno.tutia  l'altra  preda  fu  conceduta  àifold.iti.  Le  legioni  de  Sanniti 
ii<)aic  di  qiia.  fi  ragunaron  nd  contado  Sidlatino:&  fluitandole  parte  Appio  Claudio  Pretore , & pane 
Ludo  Volumnio  Proconlbloicongiuntoo  in  qud  luogo  infiime  gli  dfèrciti . Combaiteflì 
rra'ao^' t”no  dall’viu  parte,&  dall'altra  con  animi  inimidfCmi,&pertifuiciirimi:fpronandoli  dalla  parte 
baule  ò giu-  de  Romani  l'ira  edera  àquci,chc  tante  voitcs’erano  riDdlati.&  dall'altra  parte  l'vltima  difpe^ 
Formio  ho  wnonc.Furon  per  tanto  morti  de  Sanniti  x v i mila  ccc,8C  pedi  dumiia  fcnecenio.  DelTcf 
« è MoIl^  ferdtO;Romano  morirono  dumiia  lénecento.  Qpefioanno  felice  nelle  cofe  della  guerra, 
Efonioiiat  fugrauc,perlapcfttlenza;8f  pienditiinore,perglifpdriprodigq,perch’dfidiire,chinpiu 
raionii"*  **  luoghi  crapiouuto  terra  :&molu  erano  fiati  percofii  dalle  fàene,  ndl'dlérdio  di  Appio 
lC5udo  Ilei-  Chudio.fiC  perdo,fi  viddero  i libri  Sybillini.ln  quelTanno  Quinto  Fabio  Ciorgite,figliuo 
*1^“  ’ lo  *1*1  Confolo,  condannò  in  danari  cene  nutrone  dannate  nd  giudido  del  popolo  di  fiu- 

poio°iLm°  prò:  Se  di  quella  pecunia  fècefiue  il  tempio  di  Venere;  ilquale  e prelTo  al  Circo.  Ancho^ 
ogiu.  ra  habbiamo  che  raccontare  delie  guerre  de  Santu'd  : lequali  noi  trattiamo  continoiiamcn' 

tegianel  quarto  volumcifiinepcrifpadod'anniquatantafci, dal  Confolo  di  Marco  Wz* 
'lcrio,&  Aulo  Comdio  in  qua.  Iquali  furono  i primi,che  portarono  la  guerra  in  Sannio.£( 
pcrnonraccontarehoralerownepallàtcditantianni,dcirvna,8fralga  nationeidall^uaU 

nondiniciio 
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A nondimenononpotècflfer  vi'ntaladurczzadiqucifèrodanimij&Tinqucno  vliimoannoji  sanniti  petti 
Sanniti  erano  flati  rotu,8(f  vcdfi  nel  contado  di  Sennna:  Sf  nel  contado  de  Peligni  al  monte 
Tifemo:6(!  ne  medeflmi  loro  piani  $tellatini,con  le  proprie  legioni  mefcolatecon  li  ftranie-  iibciti. 

combattun  da  quattro  capitani  Romani:&  haueuan  perauto  vn  capitano  di^ifTimo  ' 

ilprimodellaloronatione*vedeuanoilorocompagnincllaguerra,iTofcani,Vmbri,  c 
Galli  nella  medelìma  fortuna, che  loro  medefìmi;  nè  poteuano  horamai  flare  in  piedi  con  le 
fbrzeproprie,nèconleeflcme.Nondimenononfìrimaneuanodifàrguerra:cantopocoiti  * 
crefccua  loro  d'hauere*(anchor  ch’infeliccmente  ) difefo  la  loro  liberti  X voleuan  piu  tofto 
efler  vinu , che  non  fiir  pruoua  di  vincere.  Ma  chi  faria  colui,  che  non  fi  flancaflè, leggendo, 
òfcriuédo,per  la  lunghezza  di  quella  guerra:  per  laquale  eflìfàccendola,  non  lì  llancaro" 
no  c Seguitarono  dopo  Fabio, & Decio,Ludo  Poilhumio  Megillo,6f  Marco  attilio  Re  con£  15^ 
gulo  Cpnlòli.  Ad  amenduni  fu  commefla  la  prouinda  di  Sannio,pcrch’ei  lì  diceua  i nimid 
hauer  delcritto,tre  eflerdti.  vno  per  tornare  in  Tofeana,  con  l’altro  tornare  a predar  la  capa" 
gna:&  col  terzo  difendere  i lor  confini.L  mflrmità  ritenne  Poflhrmio  in  Roma.  Anilio  fu- 
bitamentelì  mille  acammino, per  fopraggiugnere  inimici, auanti  ch'ei  fuflèro  via  ti  di  San-' 
nio:che  cofì  era  piaciuto  a i padri.d^  comes’d  tulTero  flati  inlìeme  d’accordo , fcontrarono  i 
nimidinluogo,doue,nonch'dpoteflerodarc;ilguaflo,  maeipoteua  fàcilmente  eflere  lor 
vietata  l'entrata  nelle  terre  de  Sanmti.&  eglino  medelimamente  poteuano  effere  ageuoimé 
te  impediti  a vfdre  quindi  per  entrare,ne  luoghi  parifichi  degli  amid  deli  popolo  Komao  » 

£flendofi  accampan  a fronte  de  Romani,  hebbero  i Sanniti  animo  di  far  quel , che  appena 
harebbero  fatto  i Romani, tante  volte  vincitori.dò  fu,  metterli  a còbattere  i I capo  d’i  nimid, 
canto  gran  temerità  nafeè  dali’vlQma  difperatione.  Et  benché  coli  ardita  imprefa  no  hauelTe 
eflèito:  non  perdo  fu  in  tutto  vana.  Era  vna  nebbia,che  durò  gran  parte  del  di , tanto  folta  : ^ 

i che  la  toglieua  la  veduta  non  folamente  fuor  del  (apo  : ma  anchora  tra  quelli,  che  d’apprelTo 
fi  Icontrauano . 1 Sanniti  confidandoli  fotto  li  Etta  coperta  poter  nalcondere gringàni:  non 
eflendo  andiora  il  di  ben  chiaro, & quello  olcuro  per  la  nebbia,  vennero  alla  polla  de  folda^  « 

ri  Romani  : che  guardauano  la  porta  affai  trafeuratamente . iquali  elfendo  fopraggiunti  al" 
rimprouifo,non  hebbero  animo, nè  forza,  tanto  chebaflalfearefìflere:fi  ch'egli  entrarono 
‘ per  la  porta  Decumana  dietro  al  campo , molto  impecuolàmente  : & prefero  la  flanza  del 

Queflore,oue  rimafe  morto  Ludo  Opimio  Panfa  camarlingo  * G ridofli  poi  all  armi  il  C5  niaoa , do  é 
iblo  dello  dal  romore,comàdò  a due  fquadre  degli  amici,  che  gli  eran  virine  vna  de  Lucani,  porta  prìnci- 
& l’altra  de  Suelfanichedifendelfero  il  mallro  padiglione.&T  milfe  le  bandiere  delle  legioni 
- nella  via  maellra:  & coli  appena  ch’ei  frilfero  armati,  tofto  lì  miflero  in  ordinaza:  cognofeen  do  c li  the- 
do  piu  collo  i m'mid  alle  grida , ch’alia  viliailìche  non  poteuano  llimare,che  numero  ei  fui"  raunerc.ò  c« 
icro.Da  prindpio  comindarono  a picgare-àT  non  lapcndo  in  che  flato  li  trouairero,riceue"  ““ 
rono  il  nimico  in  mezzo  dd  campo  .11  Còfolo  gridando,gli  domandaua,  fé  poi  che  farebbe 
C no  caedati  degli  alloggiamenti,ei  voleuano  hauer  combattendo,  di  nuouo  a racquiflargli  «. 

Onde,  leuando  le  grida,  da  prindpio  fermar ono  il  piede:dipoi  li  comindarono  a ripignere 
indietro,  X con  la  medefima  fòrza  (eflendo  eglino  già  molfi)  perleguitargti.&  coli  gli  Icac 
daron  fuor  ddla  porta  dd  campo.  Ma  non  hebbero  già  ardire  (hauendo  laluato  gli  allog-' 
giamenti)di  fèguitarli  piu  oltra,pci:  paura  di  qualche  agguato,nÒ  elfendo  il  tempo  chiaro  » 

X perdo  fi  fletterò  dentro  alle  muniuoni.hauendo  morti  intorno  a c c c de  nimid  ma  delle 
guardie  deRomani  morti  alle  polle,  & di  quegli,iquali  perirono  prelfo  alla  flanza  del  Ca^ 
marlingo,il  numero  fu  intorno  c c x x x . Quind  prefero  non  poco  animo  i Sanm'ti,6(f  no 
infdicemente  : perche  non  folamente  d non  lafciauano,  ch’i  Romani  s’andaffero  accampati 
, do  piu  oltraima  ne  andie  dillenderli  pel  paefe  per  le  vettouagIie:ma  conueniua  ch’d  tornali 
fero  indietro  in  qudlo  di  Sora,ch’era  terra  amica.  La  Emaddlequai  cofe  con  ma^ior  ter 
rote,  che  non  merioua  il  fàno,per  ucnendo  a Roma  : fece  vlcir  della  terra  Lucio  PoUhumio 
Confolo,non  anchora  ben  guarito . llqual, prima  però  che  lì  parnllè , hauendo  comandato 
di’i  loldati  li  ragunaflero  a Soraiconfagrò  il  tempio  della  Vettoriaiilquale,  eflendo  egli  Edi  • ' 7^’ 

le  cur  ule,haueua  Etto  Ere  de  danari  delle  condanna^’oni.  Coli  giugnendo  a Sora  all  elferd 
IO,  riandò  poi  in  Sannio  al  collega . Onde , poi  ch’i  Sanniti  diffidandoli  di  poter  relìftere  a MiiionU  cìt- 
dueeflèrdd li  pararono :iConloli fi  diuifero,.andandpinduebandeadareil  guaito  alpae  ù de  tinmei 
fc£i:  a combatter  le  terre.  Poilhumio  comindò  a comBatter  Milionia,  prima  per  forza  : ma  ^ * 

, .... . ...  u . Dee.  y poi 
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■'  po{c}iedònonli‘rìulclua,laprcfeconropere,«conlemacchtiieac(fo(t3doIeanetntira.Qtri  1> 

tri, poi  che  hdtrì  era  prc(a,(i  combattè  dalla  quarta  all'ottaua  bora  del  dl,con  dubbio  auuc' 
ntmcnio,in  tutte  le  parti  della  terra.  Finainnente  i KotnanI  la  guada^arono.Dc  Sanniti  fu 
rono  morti  tremila  dUgento:&  prclì  quattrotntia  dugenio . Dipoi  fu  condono  il  campo 
Fetoitino  cit  j Ferentino . Ma  i terrazxani  di  notte  tempo  fé  n'andarono  chetamente  p la  porta  oppofK 
« to'*  **  campo.'con  tutto  quello  che  fe  ne  poteron  portare.il  Conlolo,fubito  ch’ei  giunte, s’accO 
giinpicdc.K  ffòallcmuracoritnpunto,&apparccchiato,comes’eglihauclTe  afforzarla  combattendo^ 
tiiicoc  Ubo*  come  Milionia.Ma  poi  ch’ei  vidde  lì  gran  lileniio  nella  terra;  nèhuomini,nearmi  fulemu> 
ra,&  fu  le  torri, ritenne  i roldati,delìderort  di  dar  T ailàlto.pcr  non  darcairimprouifo  in  qual> 
che  occulto  agguato . dC  perdo  mandò  due  fquadrc  di  caualli  d'i  collegati  del  nome  Launot 
a fpiare  ogni  cola.  I caualieri  trouarono  la  prima,&  poi  la  feconda  porta  aperta  dalla  medefi 
ma  bada,  vidne  l' vna  all'altraiS^  viddero  pel  camino  i fegni  della  fuga  fatta  la  nottc.caualcan 
do  appreflb  fu  le  porte  a poco  a poco,cognobbcro  veramente  la  dttà  dferc  vota  ; 6C  aperti 
da  l’vn  capo  all'altro.  Coli  rapportarono  al  Confolo  la  dttà  ellère  abbandonata:^ dò  eflcrc 
raanifclli^imo,&  per  la  folitudine,&  per  li  frefehi  legni  ddla  fiiga'&  per  le  robbc,che  lì  trtv- 
uarono  per  le  firade,lafdatc  per  la  frenolo^  partita,&  fpauéto  della  notte.  Vdito  quello  d 
Cdfolo,girò  con  l’elTcrdto  da  q uella  parte:&  fermando  gli  flendardi  nonlontanodallaptx 
ta, comandò  a dnque  caualicrijCh’cntrafTcro  dentro:  & poi  ch’d  fuITcro  alquanto  andati  iti' 
nanzi,  tre  fc  ne  fèrmalTero  nel  medelìmo  luogo, parédo  loro  la  cofa  eflcr  ficura:  dC  due  li  rap  B 
portaflcro  il  fatto.  lquali,poi  che  tornando  riferirono  eirerft  condotti  in  luogo,  onde  la  dta 
Il  vedeua  in  ogni  parte:&  hauer  in  ogni  luogo  trouato  rilentio,dt:  folitudine.  Il  Confolo  fu- 
bitamente  mille  dentro  certe  compagnie  cfpcdìtr  comandando  a glialtri,ch'in  tanto  fornii» 
cafTcro  li  capo.Entrando  i foldati  drniro,& rompendo  gli  vld,  trouarono  pochi  vecchi,  ò 
InferméSi:  faldate  lecofc  malagcuoli a portar  via:  lequailuron  taccheggiate.  Conobbcil  da 
prigioni,  ch’alcune dttà  airintomo,di comune  conuglio aerano  fuggite  la  none.&  ch’i  fuoi 
n'erano  andati  fu  la  prima  vigilia.&  credeuano  ch’ei  lì  trouerebbe  anche  la  mcdcTiina  folitu 
dine,  ncll'altre  dttà.  Il  detto  de  prigioni  hebbe  rifeontro.  Il  Confolo  guadagnò  le  terre  abbS 
donate.  La  guerra  dciraltro  Confolo  Marco  Attilio  non  fu  coli  ageuolc  perche  menado 
Icicgionia  Luccria(laqualeeglihaueuavditoeircrcombatnnadaibanniti)hd>be  il  nimi» 
co  appetto  ne  i confini  de  Lucerini.Quiui  lo  fdegno,3^  l'ira  fu  pari  alle  forze.la  battaglia  fu 
varia,&  dubbia:ma  il  finealquanio  piudolorofo  per  h'  Romani,&  pch’d  non  erano  auuez 
Si  a perdere,^  per  ch'd  fentirono,  poi  ch'd  s’erano  fpiccati,quanto  danno  de  morti,8f  ferì» 
ti  egli  haueanoriceuuto,onde  in  campo  nacque  gràpaura:bqualc,fefullè  Ibprauenuta  nel 
la  zuffa,!!  farebbe  rìceuuto  grSdiflìmo  danno.colì, nondimeno  fii  la  notte  piena  di  fpauen» 
to,  afpettando  di’ogn’hora  i Sanniri  douelTero  affaltare  il  campaò  al  fare  del  giorno  hauer* 
acombatterecovindtori.  Appreflbinimidildanno  era  minore,  ma  l'animo  non  punto 
maggiore.^  perdò  com'd  fu  giorno, defiderauanoandarfene  fcnza'ltramente  combattere,  b 
Ma  haueuan  folament^vna  via,  6C  quella  acanto  a gli  alloggiamenti  de  nimid  .«lellaquale 
cfféndoentrarijparucche’ivolcflero  venire  a combattere  quelli.  Onde  il  Confolo  comatu 
dò,  ch'i  foldaa  pigliaffero  l'armi, Sf  lo  lègiritaflero  fiior  ddle  munitioni:commettendo  a Tri 
buni,^  a condottieri  de  collegati, quel  che  dafeuno  haueffe  da  fare.Ognuno  promeneua  di 
fare  prontamete  ogni  cofa:ma  diceuano  gli  animi  de  foldari  efferc  sbattuti,^  inmiiti.  6C  che 
tutta  la  notte  haueuan  vegliato  tra  le  ferite, df  i lamenri  di  coloro, che  morìuano.&  fe  i nimi» 
d fiiffero  venuti  auanti  il  l’orno  ad  affaltaregli  ffeccatt,  che  la  paura  farebbe  Hata  tanta,  ch'i 
foldari  haurebbeno  abbandonato  le  inf^nc:hora  elTcre  ritenuti  dalla  vergogna. quanto  ad 
om’altra  parte,q  uegli  elTere  come  vinti.  Lequai  cofe  intefo  ch’il  Confolo  hebbe  : giudicò 
DkerU  di  cfiére  ben  fitto  andare  a confortargli,^:  inanimirgli  in  perfona.Et  cofi  a qualunque  d giu» 
Marco  Arò-  meua,chc  badanc,òfopralfcffc  punto  a pigliar  l’armi, liriprcndeua:domandandoli,chc  ilei 
rooferadò^  jcroifuef  & pcrdie  indugiaireTor'condofuire,chenon  viccndocfll  francamente  fuori  a 
lòUaii.  combatter,  per  difender  gli  lfeccati,il  nimico  verrebbe  egli  ad  alTalrargli  infino  in  campo  : OC 

farebbe  coltreno  a combattere  ognuno,  per  b difefa  del  proprio  alloggiamento . & coli  che 
colui, ch'ha  l'armi  in  mano,8f  combatte , bceua  la  venoria  dubbia , ma  chi  dibnnato  afpet» 
taua  i m'mid,li conueniua  fbpportar  la  mortc.ò  b fcruitù . Dicendo  egli  ( fuillan^gildolO 
coli  fatte  parole  ; rifpondcuano  eltae  fiachi,  & lai  fi  dalb  battaglia  del  di  dinaazi:&  che  noa 

auanzaua 
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eiorno  paflaio.In  quefto  merzo  s’appreflaua  l’circrdto  inimico  Ji  che  p efler  la  Musi  mi- 

nore,poKndofcorgermcgho.comiiwatonoadire,cheiSamÌDponauano(i^^^ 

de  non  era  dubbio,  ch'ei  veniuano  per  aflédiarli  dentro  alle  munraoni.  11  Calcio  allhora 
^ fMfr  mfa  troDDo  indecfUL&  vitupcTofi,  I aiDCitar  di  ncc-' 


ucr  fi  fatta  vergogna, da  coli  vii  forte  di  ninuct  lopf 

_i n*- j.'  y4«r«#rr>  mi ifii tinnì TncT  1 


ucr  fi  fetta  vergogna, da  coU  vU  torte  m tumia  lopporteremo  noi  mai  d elTcre  a quefto  m^ 
do  alTediati,&  rinchiufi  dentro  alle  munitionirper  morire  piu  tofto  vilmae  di  fame,  cheCW 
foenandoìvalorofanicnte  di  ferrod  gl'Iddij  ne  liano  feuoreuot  & feccia  o^iuno,qutI  eh  ei 
eiudica  che  degno  fia  di  fexhe  Marco  A tulio  Confolo  ha  deliberato  , 3achon  che  niun  al- 
no lo  fcguiti,d^darccontra  i nimKxa:  voler  morire  piu  rollo  tra  gli  llendardi  di  queUi,clie 

vedereairediareglialloggiamenùdeRomani. 

ualieri,a:  centurioni  de  primi  ordini,approuarono  d detto  del  Conlolo.li  eh  i foldati , vmd 
dalla  vcrgogna,prefero  l'armi,  pur  leniamenterSi:  aflii  pigramente  vfciron  degli  fteccatt , in 
vna  fchiaa  lunga,&:  fpczzaa:  Kdoléti(come  già  vinh)n  andarono  verfo  il  nimico.ilqual 

«rtamentcnoncradipuntomaggioreanimo,o  fp^a.oue^iche 

foron  vedute,  fubitamemenacquevnmormono.dalcapo  alfe  coda  dcUhofte  d»  bat^U. 

ch  i Romani  vfduano  fuora,per  vietare  loro  la  parnta,com  a s erMO  indouinaaS:  ^ ei  no 
reftaua  loro  via  alcuna,ondc  higgirfene,  non  ch’onde  andarfenc&  perno  erano  colbem  a 

a moriremquelluogo.òvcroaferfifevia,conlarmi,fopratcorpidcmoninimia.Unde,g« 

^ monoin vnmomctuniiloroarnelì:a^cofifimefteroin^d.nanza.T.al^ 

raltra  eflèndofi  già  molto  accoftati,era  rimalo  poco  (pano.»:  ftauan  tutu  faim  ad  afpettate 

cfefcuno.chelntoficó fusegli  li  primo,ch’appicafleilfetto  d’arme, a:  IwalTetlrot^^^ 

pderadifpoftoacombattcre,a:daognipartecufcunod^UeirCTntifcncfarcbbevol^e 

riandatomt«ro.fenzaazzuflarfi.perfefuaviainaltroluo^o,se.nonhaue^^^^^ 
dilorotemutodeftcre,parcepdcdi,dairaltroperft^ttto.Cominaompurhn^nu^^^ 
lod'armejxnchemalvolentieri,«pigramente«feognipartecongrida  baflcà:  ^ 
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I Romani  co 
Sanoiò  com 
battono. 
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ciandofi  quinci  la  fijga,minè  inuolta  tutta  la  gente  d i Romani.^  gui  bannin  combatted  , 
Suita2ano:  quando  il  Conlolo  a cauallo  correndo  aitano  a glialtri  ^la  “3* 

&auiui  polla  vrut  guardia  di  caualieri,  fece  comandamento,  che  quJunquc  andafle  verfo 
C KnTr!‘ÌXmano,òbanniticliei^^  danimfco.&coli  >"'">cc^do  tn 

* nerfonasoppofeafuoi,ch'abbandonaomentcfoggiuano:  gridando,  ° 

Foldanrda  q\Sla  banda  anchora  troucrretc  ellcr  huomini,&:  armi,nc  mentre  A d 
r-  ..«.II—- oii/^rtnN^nrwmfi - non vinaiori.clccECicadunciuc'j ic  piutoiio 


S^k^^coi^rattnecoivd^  Dicendo  colui  Con- 


volete condrattereco i vediti mcdclimiattaami.cnecongi -- 

foloricaualicri  voltarono  le  punte  verfo  color,  chehiggiuano; 

!fend,chetornaflreroalfebattaglia.NongiouDfolamentefeprodezza  del  Cofolo.maw 

cho  fe  fortuna  fu  fauorcuolc,pcr  che  i Sanniti  non  li^mono  francamenteiondc  ‘ 

..  1,  _ /■ A- riiioliarfelchlcra  degli  alloggamenti,  verfo  mimi 


cho  la  fornma  fu  fauorcuolc,pcr  che  i aanniii  non  leguuai  «no  u - — - - -- 

ni  hebbero  fpacio  di  volger  l inlègne,a:  riuoUar  fe  Ichicra  degli  alloggammti , verfo  i nimi 


nConfblof 
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& veiuuan  dilbrdinatamcncc  a trouargu.in  queuv  , . 
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DE  L L A I DECA 

Quiut  eflcndo  amonfatein  terra  le  fonie  decarri^gl,ch'c{ri  haueiiànoIa(aatf,fì  fènmrono  1> 
impacdari da  quelle. polda  perche  le cofc  non fuflSro  faccheggiate,le drcondarono  danna- 
ci.  Àllhora  i fanti  li  cominciarono  a fofpignere  dinanzi,6f  i caualien  a ferirli  dalle  fpallc.  cofi 
trouandofiintormatiyfuronmorti&prdì.llnumerodeprigionijfurettemila  c c c:iqual 
tutdignudifiironme(rifottoilgiogo:imorti  furono  annoucrari  quattromila  dccc*  Ne 
anche  la^vettoria  fu  molto  liaa  a Romani.pcrcio  che fàccendo  il  Confolo  conto  della  perdi- 
ta fatta  in  due  giornate:ri  trouó  il  numero  de  foldati  perduti,enère  fettemila  trecento.  Mcn 
tre  che  quelle  cofe  fi  fàceuano  in  Puglia:  i Sanniti  s’ingegnarono  con  vrialtro  eflTcrdto  di  oc 
Interamnia  ^ ntcramnia  colonia  Romana:  laquale  è fu  la  via  Latina,  ma  non  riufcendo  loro  di  pi 

facche^iarono  il contado.df  andandofene con  vna^andiflima  preda dTiiro^ 
cofonia  Ro-  mim',&  di  be(he,melcolatamentell  rifcontrarono  nel  vindtore  efierdto  del  Cofblo,  che  tot 
nauadaLuceriarfichenonfolamenteperderontuttala  preda:maloro  mcdcfimi  anchora» 
perche  effendo  tutti  difordinati,&  impacdati  dal  lungo  carreggio, furon  tagliari  a pezzi , U 
Confolo,  &tto  venir  per  bando,i  padrom'  aTcrni  a riconofccr,flir  riccucr  dafeun  le  cole  fuc 
lafciato  quiui  rcfTcrdto,fc  riandò  a Roma, per  fare  i Comitij.  A cui,chidendo  egli  il  trionfò, 
tal  honore fii  negato;  per  hauer  perduto  tante  migliaia  di  dttadini:  6C  per  hauer  mudato  fot 
VoUmio  hoc  prigioni  Sanniti  fenza  fare  altro  patto.  L’altro  Confolo  Poffhumio , perche 

w Boifcna . t^rc  de  Sanniti  non  haucua  materia  di  gucrra:paflando  con  reflerdto  in  Tofeana,  ori 

Roflciie  dt-  mieramete  dette  il  guafto  al  contado  de  Vollinefi.dipoi,  effendo  effi  vfeiti  fuora  alla  ditela 
ndcóudo  dt  pacfe,fecc  con  loro  giornata,ncllaquale  fiiron  morri  dumila  c c Tofcani.gljaltri  fi  falua- 

siena  pteflb  tono  per  b vicinità  della  terra.  Transteripofcia  reffcrdto  nclcontado  Roffcllaho:quiui  no 
à monte  AN  folo  fi  guaff  ò il  Contado, ma  la  terra  anche  fu  prefa.oue  furono  prelì  intorno  di  dumila  huo- 
kircucL  meno  d altri  tanti  vcdfi  intorno  alle  mura.  Nondimeno  la  pace  acquifiata  in  Tolca 

nafu  piu  nobile,  & chiara,  che  non  era  fiata  in  quellanno  la  guerra.  Tre  potètifilmeritrà,  ca 
pi  della  Tofcana,Bolfèna,Perugia,&  Arczzo,domandarono  pace:&  fecero  patti  col  Con^ 
iòlo,di  poter  mandare  a Roma  ambafeiadorirpagando  vna  vcfte  per  ciafeuno  a i foldari , dC 
certa  quantità  di  frumento.  Cofi  impetrarono  la  triegua  per  quaranta  anni.df  la  condanag> 
Fiorini  tin-  gioneprcfcntcfudidnquecentomigliaiadialTiperdafamadidertcdrtà.Haucndo  pofda 
que  mila  d o (1  Confolo,pcr  quefie opere, domandato  al  Senato  il  trionfo, piu  torto  p>er  vna  certa  vfànzaf 
SiT  “ che  per  alcuna  fpcranza,ch’eglihaucfle  di  ottcnerlo;&:  vedendo,  ch’anche  a luicra  n^io: 
opponcndogh*aicuni,ch’egli  tardi  era  vfd'to  di  Roma;altri,che  fenza  deliberarion  del  Sena 
to,‘hauea  traportato  laguerradiSannioinTofcana;parrepcreficrnimidalui,&  parte  p 
eflcre  amia  all’altro  Confolo  : come  per  confolarlo  con  la  equalità  della  fua  vergogna:  nega 
rono  ancho  a lui  il  trionte.lo  non  mi  ricorderò  (difsegli)ò  padri  confcritri,  tato  dclb  voftra 
digiuta,ch  io  mi  dimennehi  d’eflcr  Confolo.S^  perdo  con  la  medefima  ragione , dC  autorità 
^ dell  im per io,ch  io  ho  guerreggiato, anche  trionferò:  hauendo  fatto  le  guerre  felicemen te: 

Sannio,8^  la  Tofcana,&f  riportatone  vettoria:&f  pace.&  cofi  laido  il  Senato  , f 
HiTendo  pofda  nata  contefa,tra  i Tribuni  della  plebe:parte  di  loro  diceuano,di’intercede 
rebbeno:accio  eh  ci  non  trionfa ffe  con  nuouo  eflèmpio:partc  che  li  darebbeno  aiuto  contrà 
i comp^ni,acdo  ch’d  potefie  trionfare.  La  cofa  fi  trattò  dauanti  al  popolo.oue  effendo  chia 
. *nato  il  Confblo:&  dicendo,che  Ludo  Horatio,&  Marcò  Valerio  Confbli,  dC  Gaio  Mar-' 
duo  P deUbc  Rutilio,padre  di  quel  Rutilio , ch’allora  era  Cenfore,haueuan  poco  tempo  innanzi  tri5 

racioDc  del  f®*o  • non  per  autorità  del  Senato,  maperdeliberationcdel  popolo.  6C  fbggiognendo, 
popolo.  eh  anchora  egli  harebbecio  propofio  al  popolo,s’ei  non  fapeffe,ch’iTribuni,iquali  eran  fcr 

ui  de  nobili:hauefsero  ad  impedire  la  legge:ma  che  la  volontà,  dC  il  buoredel  confénrimen- 
to  del  popolo  li  farebbe  fem  prc  in  luo^  d’ogni  deliberarione.  Per  tanto  il  di  feguente,  con 
faiuto  di  tre  Tribuni:  contra  rintercelTionc  di  fette  ; & contra  la  volontà  del  Senato , trion- 
fò:cclebrando  molto  il  popolo  tal  giorno.  La  memoria  delle  cofc  fatte  in  quell’anno  non  c 
molto  certa. perche  Claudio  dice,&  Pofihumio , hauendo  prefo  in  Puglia  alcune  teri\t,Ìinal 
mente  efser  ui  fiato  rotto , & ferito:  con  pochi  ripinto  in  Luceria  ♦ &*che  Attilio  fu  quel , 

Quella  Luce  chc  guCTreggiò  in  Tofeana, & trionfò . Fabio  fcriue,  ch’amenduni  i Confbli  fecero  1a 
Sannio , & a Luceria.  flf  che  reflcrcito  fu  poi  menato  in  Tofeana.  ma  non  dice 
ta  uocra  de  daqualConfolo.òf  ch’a  Luceria  furono  vccifì  molti  da  ogni  parte.  &in  quella  battaglhi 
Saracmi.  cfkr  fiato  fetto  voio  di  ÉiTC  vn  tempio  a Gioue  Statore, come  già  era  flato  btto  da  Romolot 
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<R  ina  che  folam&e  era  fiato  Fanordò  era  luo)^  pronunria  to,  K dedicato  al  tenipfo,  &T  che  già 
era  lagrato.  Ma  nel  detto  anno, la  Republicani  due  volte  obligata  al  medcfimo  votormoué 
doiimulmctc  il  Senato  per  c5rdenza,a  deliberare,ch’ei  li  hiceltì  anchora  il  tepio  • Seguii 
tòdo[K>  quell'anno  il  Confolato  di  Ludo  Papirìo  Curfore:  tanto  per  la  paterna  gloria, qui' 
co  per  la  (ua  propria  nobile.&  vna  giandilfinu  guerra,  SC  tanto  noteuole  venoria , quan  - 
co  alcun  giamai  inlino  a quel  tempo  non  haueua  hauuto  centra  de  Sanniti:  fiior  che  Lucio 
Papirio, padre  di  detto  Confolo.bt  per  auuentura  inimid,haunoo  apparecchiato  la  guer 
cacolmcdcfimosforzo,apparato,oi:  ricchczzadibellearmi.arvlhaueuano  aggiunto an 
che  gli  aiuti  de  griddq.haucndo  quafì  come  initiati,&  conlagrati  loro  foldad  con  vna,  cena 
amica  maniera  di  fagramento.&  latta  la  lecita  per  tutta  la  prouinda  di  Sannio  con  vna  nuo 
ua  li^e,chcdifponeua,cbe  qualunque  gioitane  non  li  rapprdcntalleal  comandameto  d'i 
capitam,fl«:  qualunque  lenza  licenza  fi  parnlTe:  la  tefta  d elfo  fiifle  a Gioue  confagrata.  Fu 
all'hora  tutto  l’efferdto  condotto  ad  Aquilonia,di  numero  intorno  di  quarantamila  pedo- 
né  tutto  il  neruo,8c  lo  sforzo,  ch’allhor  poteua  fcir  Sannio.  Qyiui  nel  mezo  quali  del  ci po, 
era  ordinato  vn  luogo  chiulo  di  tauole,»:  di  graocd:et  dilopra  copto  di  tde,  di  fpario  di  du- 
geto  piedi  egualmcte  in  ogni  parte.  C^iui  li  fece  il  là^iiìcio  Iccòdo  l'ordine  letto  in  vno  an 
«co  libro  di  pino  lino,da  vncertoOuio  Faccio  lacer£)te,huomodi  gride  eti.ilquale  affer- 
malta  d'hauer  tratto  le  cerimonie  di  quel  lagrifido  dall'antica  religione  de  Sanmti.laqualc 
B haucttan  già  vitto  i lor  maggiori,  quando  ci  congiurarono  occultamele  di  torre  Capoua  a 
Toftani.  Fatto  il  làgrificio,  ilcapitano  laceua  pd  minifiro  publico  citare  qualunque  de  piu 
flebili  di  lingue , 8C  di  fetàiquali  ad  vno  ad  vno  erano  mdTi  dentro . ouc  era  vrialtro  appa 
recchio  di  làgrificio:  dC  fi  fitto , che  poteua  muouerc  molto  gli  animi  con  la  riuerenza  della 
rdigione.perdo  che  dentro  in  vn  luogo  da  ogni  parte  diiufo  erano  aitarci  d'intorno  le  vii 
rime  del  lagrifido  vcdle.Sl  apprclTo  1 centurioni  con  le  Ipadc  ignude  in  mano.  Era  il  lolda^ 
IO  fino  accollare  all'altare:  quali  piu  torto  come  vna  vittima  da  làgrificio  che  come  huomo 
che  di  qudlo  hauelTe  a partidpare.&  era  indotto  primieramente  a giurare,chc  non  manifc' 
(ierebbe,qud  ch'egli  hauefie  in  ni  luogo  veduto,^  vdito. Dipoi  era  cofirctto  a giurare  con 
vna  certa  horribile  formula  di  giuramento  : maledicendo  la  propria  vita,  & làlutc  della  Tua 
femiglia,&llirpe,&acotalemdedittioneobligandofi,&fottoponendofi:fe  egli  non  andaf 
fe  alla  guerra  ouunque  1 capitani  lo  guidalTcro,ò  s'd  fi  luggilTe  della  batnglia,o  vero  nò  am 
maz^fle  fubitamente  qualunque  alno  ei  vedelTeda  qudla  fuggire.llqual  giuramento  alai 
ni  da  prindpio  non  volendo  pigliartsfuron  tagliati  a pezzi.fi:  coli  ghiaccndo  intorno  a gU 
alari  na  le  bdlic  vccife, diedero  a gbaltri  clFempio  di  non  riculàre  il  giuramento . Coli  haué 
do  obligati  i capi,&:  principali  de  Sanniti, con  tale  dctcftabHe  malcdittione  : dC  hauendone  il 
capitati  detd  dieci:  fu  loroimpollo,chc  ogni  huomo  di  loro  dcggtlTe  vn’altro  huomo  : 8C 
coUfuccclfiuatncntefi^uiaflcro  , fino  al  numao  di  fedicimilarQuclla  legione  III  cogno- 
C minata  Linteata:  pigliando  il  nome  dalla  copertura  difopra  di  qud  luogo,  detro  alquale  era 
ilau confitta  la  nobiltà.  A coftoro,furon  date  armi  piunoteuoli,chc  l'altre:  & gli  elmetti 
con  gli  fpinacdii:  aedo  che  tra  glialirt  fuftero  piu  apparifeenri.  L'altro  efferato  fu  poco  piu 
che  (fi  ventimila.non  punto  differente  dalla  legione  Linteata:nè  quanto  all'apparenza  delle 
pcrfone:ne  per  honore  acquillato  in  guerra,né  andie  per  ornamento.  Qiidla  coanta  lom- 
ma,ch'cra  tuao  lo  sforzo  à Sannio,s  alloggiò  apprello  ad  Aquilonia.  1 Còfoli  partirono 
di  Roma.ee  il  primo.  Spurio  CaruJioiàcui  furono  confegnate  le  vecdiie  legioni  :lcquri 
Marco  Attilio  Confolo  dell'anno  precedente liauea  lafdato  nd  conado  di Interamnia.  Co 
quclfe,effendo  egli  andato  in  Sannio,mcntrc  ch'i  nimici  (hauendo  attefo  a cotali  fuperihuo 
ìii)fàccuano  i lor  fegreti  condili, tolle  loro  Amiterno  : oue  furon  morti  quafi  dumila  ott«é 
to  Sannitiet:  prdìquatiromiladugcnto  fetana.Papirio,hauédoddcritto  vnnuouoeffcr# 
dto(pcrche  coli  era  fiato  ddiberato^prefe  per  forza  la  dta  di  Duronia.ouc  prele  minor  nu 
mero  di  prigioni,che’l  fuo  coll^a,ma  vccilc  alquanto  piu  huomini.&:  nell'un  luogo,  & nd 
faltrofuacquiftaagrandiinmapreda.  Andarono  poldai  Confoli  predando  tutto  tl  San- 
nio,ae  Ipcdalmente  ilconado  Annate,  Caruilio  giunfe  a Comim'o , Papirio  ad  Aquilonia  : 
oue  era  la  malfo  de  Sanniti.  Quiui  per  qualche  tempo  non  fi  flette  fenza  combattere  : ne 
anche  fi  combattè  molto  gagliardamente  : aizzando , dC  niolefiando  gli  efferdo  l'vn  l'aluo 
quando  ei  fi  polàuano  ; coli  dando  luogo  a chi  foceua  tefilléza.  Et  in  tal  maniera  li  confu 
^ Dee,  V iij  maua 
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'■  ■■  >na(i^fltnnpo:p{iitof}ominacdando,ch'ofièndcndo.&comindando[ìacombatterc;òre'  O 

liandolì  anche  il  fine  delle  colè  piccoIe,s'andaua  di  giorno  in  giorno  prolungando  . L'altro  ' 
campo  de  Romani, era  venti  miglia  lontano . 8C I configli  del  collega  aflentc  in  ogni  colà  vi 
tntcrueniuano , dC  era  tanto  piu  attento  Caruilio  alle  cole  di  Aquilonù,  quanto  il  perieoi  vi 
era  maggiore, che  a Cominio,ch  egli  afièdiaua.  Ludo  Papirio,eircndo  già  ordine  (fogni  co 
là  per  combattere  mando  a dire  al  coUega,che  haueua  in  animo(inquanto  li  fufic  conceduto 
mediante  gli  aufpicrDiàr  giornata  co  nimici,&  perdo  biibgnaua , che  con  quanta  piu  forza 
gli  era  ponibilc  d delle  I aflàlto  alla  dtta  di  Cominio:acdo  ch  i Sanniti  non  hauelfero  punto 

di  agio  di  foccorrere  refierdto  di  Aquilonia . Il  meflàggio  hebbe  tempo  vn  di  all’andare: 

cJop"’irio*iu  **  tomò,dicendo, ch’il  collega  approuaua  i fuoi  diicgni.  Papirio,licentiato  ch’^U 

k)°cfÌndio  p fitbbc  il  mefTo,fubitamentc  chiamò  i foldati  a parlamento,  ouc  trattò  difputando,  molte  cor 
cSbMine  c8  fc,di  tutta  la  fomma  della  guerra^  del  preiente  apparato  de  nimid:piu  toilo  di  vana  appaili 
oa  i SannitL  fcenza, ch’atto  a fare  alcun  buono  effetto  perdo  ch’ei  dmien,a:  gli  i^nnacchi  nò  eran  quel 
I che  dauan  lcicrite.& eh  i pili,  SC  dardi  de  Romani  palTauano  affai  ageuolmente  per  gliusK' 

di  dipinti,^  indorati.òi  che  quella  bella  fchiera,  riiplendente,pcr  la  bianchezza  delle  càdide 

vefii,com’dfivenilTealmenaredellclbadc,fìimbrattcrebbcdirangue.&chegia  fuo  pa- 
f drc  haueua  rotto,&  disfatto  vn  altro  eliército  de  Sanniti,fomito  tutto  d armi,  addome  <fo* 

d argento.  & che  tal  colè  eran  piu  tofto  fiate  honorcuoli  fpoglie  a vincitoréche  armi, 
a proprii  padroni.Soggtugnendo  forfè  cpieffo  effer  da  gl'lddij  conceduto  a fuo  nome,&  aL  *• 
la  fua  famiglia  ch’allhor  maffimamente  fulTero  mandati  capitani  contea  i Sanniti,quando  ei 
foceffero  maggiore  sforzo  di  guerra  : 8C  ne  riportalTero  tali  fpoglieich’haudlcro  poi  a far  c5 
ueneuole  ornamento  a gli  edihdj,&:  luoghi  publichi.S^  diccua , che  gl'lddij  farebbero  loro 
propinj,&  fàuorcuolicontrainimicébauendoqud  tante  volte chidfo:6f  tante  volte  rotto 

gli  accordi,^  la  pacc.&  s’egli  era  ledto  di  fàreconghiettura  della  mente  diuina  : che  gl'iddi) 
non  erano  mai  Itati  piu  auuerfi  ad  alcuno  efferato, ch’ai  prelènte,a  quello,che  macchiato  dd 
Pabomineuole  fagrifiao,&  vecifione  di  huomini,5f  bdtic  mdcolatamentc  s'era  obbligato  , 

&T  confàgrato  ali  ira  de  gl’lddij.Ilquale  efferato  da  vna  parte  hauendo  in  horrore  gl'lddq  te> 
Ibmoni  delle conuentioni fàtte,&  rotte,di dall'altra  l'horrende effècrationi(contra  la  iùa  vo 
lontà  hauendo  giurato)  haueua  in  odio  il  fatto  (agramento:flfavn  tempo  medelìmo,de 
gl  Iddij , de  propri)  fuoi  dttadini , dC  de  nimid,  haueua  paura.  Hauendo  racconto  quelic 
cqfe  a foltlati  fecondo  che  per  gl’inditij  de  fuggitiui  hauea  ritratto:  Qjiegli  eifendo  per  fé  ftef 
^ inanimiti,^  pieni  d humana,fl^  diuina  fperanza,inficme,gridando  vnitamente  chiedeua 
no  la  battaglia'rincrelcendo  loro  l'indugiare  all’altro  giorno:'3f  hauendo  in  odio  lo  Qarca  ba 
da  vn  di,  vna  notte.  Su  la  terza  vigilia  della  notte,Fapirio,haucdo  già  hauuto  rifpol la  dal 
collega, chetamente  fi  Ieuò,Sf  mando  l’augure  pullario  a pigliare  gli  auguri).  Niuna  genera 
^nc  d huomini  era  in  campo,che  non  haueffe  vn  fommo  defiderio  di combattere.i  piccoli 
T-  r ri  , ,'R''?''‘^''S‘“’"’"’'‘^"^"°*<^«f‘-ll«P‘«nofcguitaua,imitandorardoredefoldati,fi(:i.a, 
fti^o  ai-'  capitano.  Queff  a cupidità , 8C  ardore  di  tutti , peruenne  anchora  infino  a colore^ 

lo  lieto  auTpi  checranoprepolliagliaufpici).perche,non  palcendoi  polli,  il  pullario  hebbe  ardimento 
do  di  mcntire,annuntiandq  al  Confolo:il  tripudio  foliffimo.  Il  Confolo  fece  manifefto  l'augUf 

modo  del  ea  cflère  felicc,&  pcra'ò  che  la  battaglia  fi  forebbe  col  fauore  de  gl'lddi),propofc  il  legno  del 

^e  io  letta  combatterc.lntanto, mentrech’eglivfciuaconlcgendin ordinanza,  vnlbldato  fuggiduo 

daua*dbtoi-  fquadre de  nimictintorno  di  quaranta  huomini  per  dalcuna,erano 

baiquaie  era  ••®®II*''pfi<^ff*Lominio.  laquai  cofaacdo che fuffèmanifèffa  al  compagno,  fubitamente 
nputato.  li  mandò  vn  meffaggio.  & fattoli  preflamentc  paffare  innanzi  gli  flendardfc  ordinò  i foccor 

fine  luoghi  loro,et  i capi  di  quelli.flf  prepole  al  deliro  corno  dell'cirerato  Ludo  Volumnio 
alla  banda  liniftra  Ludo  Sdpioncalla  caualleria  gli  altri  legad.  Gaio  Cedido,&:  Trebonio. 

ordino , che  Spurio  Nautio,fatd  trarre  a i fomieri  dd  campo  i lor  fornimcnd , con  alcune 
fquadre  delle  bande  de  i caualli  prelfamente  girando  con  vna  larga  volta , pigliafTe  vn  certo 
mondcello  ; dC  quindi , poi  che  la  battaglia  folle  comindata , lì  dimoffraffe  : farcendo  leuarc 
iMggiiarcpolucrioch’dpotcìrc.  Mentrech'ilcapitanoattendeuaaqffccofcnacque  con 
Cela  tra  i pull»r),c5tcndcndo  eglino  infieme  della  qualità  degli  auljpici)  di  qud  giorno . &its 
vdita  la  quildone  da  caualien  Romani . Iquali  giudicando, che  la  folle  cofa  da  nò  la  dilprezv 
zare,la  fecero  intédere  a Spurio  Papirio  figliuolo  dd  firatcUo  dd  Còfolo;  come  tra  i pullarii  , 

dubitando, 
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^ dubitando, ndifpiitauad«gliaufpidfdiaueIg{prnoJlgiouanc,comeco!uich’cra  natoaua-  Periadottri- 
ti  che  forgefle  quella  dottrina , che  ne  iniegna  diTprczzar  gITddt]  : ritrouata  prima  la  verità  dilp,e«it 
(per  non  riferir  cofè  incertc)raccontò  tutta  la  cofa  al  Conlblo.  Acuì  egli  rifpofe,tu  certamé'  gi'iaaii  deno 
te  mcriri  d’elTer  lodato  della  tua  virtù,&  diligenza;ma  colui , ilquale  c propofto  all  aurpido,  “ '** 
s’egliannuntia,quclchcnonèvero,toglicfopradilèfteiro,lapenadcllafprezzata  rdigicH  ® 
ne.a  me  ceramence  fii  annundato  il  tripudio:buono , & pregio  aufpido  a me, al  popolo, et 
eflerdto  Romano.Oopo  quello  comandò  a i centurioni,  di’allogallao  i pullarij  nella  fron 
te,  tra  le  prime  infegne, MolTero  parimente  i Sanniti  gli  llcndardi;  iéguitando  le  gemi  arma 
ie,&  ornate  in  tal  maniera,chc  fi  fatto  dTercito  era  vn  belIo,6::  magniJìco  fpctacolo.  Prima 
che  fi  leualTe  il  grido, &:  che  le  teftes’afironnlleroal  puUario,ferito  da  vn  dardo, tratto  a cafo,  sc 

cadde  morto;dauand  all'inTcgne.  laqual  cofa  hauendo  il  Coniolo  vdita:griddtj(di(s’egb)  fon  nutabiir  c&e 
prefenti  alla  bataglia.  colui,iiquale  era  colpeuole,  ne  ha  porato  la  douua  pcna.Dauann  al  piodi  cAfligo 
Confolo(mentre  ch’egli  cofi  diceua)cantò  vn  cor  uo  con  vna  voce  chiara.pcr  ilquale  augu^  u reiigiM? 
rio  fatto  lieto  il  Confolo,afomando,ch(^’lddij  mai  non  erano  fiad  coli  &uoreuoli  alle  co'  ii  facct  Jote 
‘ k humane:comandò  che  le  trombe  ibnaflero  alla  batagIia:dC  fi  leuallero  le  grida.  La  batta<  'he 

glia  fu  crudeliirima,ma  con  animi  affai  inegual  maneggiata.rira,la  fperanza , la  cupidità  ^^eate  i?  fi 
del  combattere,fofpigncua  alla  zuffa  iRomani,defiderolì  del  nimico  far^ue.  De  Sanniti,  lidddeg'iiu 
vna  gran  parte  ne  courigneua  la  neceffità,&  la  religione  contra  lor  voglia , piu  tofto  a refi'* 

B fiere ch’adoffendergh'auuerfarij.  efièndogiaperalquauanniauuczziadeffcre  vinti,no  S'bMtàglu. 
harebbero  foiienuto  il  primo  vrto  de  Romani:  le  vn  altra  piu  potente  paura,  mefià  lor  ne^ 
gU  animi , non  gli  haueffe  ritenuu  dalla  fuga.Hauendo  fempre  dauann  a gliocchi  tutto  l’ap 
parato  di  quei  fegreio  &grifìdo:5^  qud  facerdoti  armati,8f  quella  firage  d'huomini , & be^ 
lh'emefeolaamentemorte:&  gli  altari  di  ledto,&  non  lecito  (àngue  bagnati:  dC  l’tiorribili 
efftcradoni,&  parole  furiali  ordinate  alla  maleditdone  della  fàmiglia,&  Itirpe  loro.Eficndo  ' 

adunque  legan  da  cofi  fiitti  legami,erano  ritenuti  dal  fuggire, & frauano  fer mi,temcdo  mag 
giormentedilormedeftmijchedcnimici.  IRomanidaraltrapartecon  ogm'  forzafiice-  TQló'df'u- 
uano  cmpito,df  da ambidue  le  bande,&  nel  mczzo:vcddédo  i m'mid,  iquali  (fauano  come  do  Papin» 
ationin,  8C  fmarriti  per  la  paura  de  gi'lddij,  fif  degli  huomini.fif  contraftando  debolmente , Coofoio. 
come  quei,che  refiauan  di  fuggir  per  la  paura.Gia  era  per uenua  f vcdfìone  infino  agli  Ifen 
dardéquando  appar  ue  da  trauerio  vn  gran  nugolo  di  poluere,come  (è  fuffe  moffo  dal  calpc 
ffio  d' vn  grandifiimo  efferdto.  Smurit^autio(alcuni  dicono  Otauio  Metto)  era  condoc-* 
ttere  di  qudfe  fquadrc  di  caualU.  faceuano  affai  maggior  poluerio , che  non  poteua  tale  nu^ 
mero:perdó  che  i (accomanni,&  vetturali  fopra  i fomier  i fi  firafdnauano  dietro  per  terra  n 
mi  fronzuti  d’albcri.Nella  teff  a della  fchiera,alquanto  ofeuramente  fi  feorgeuano  linfegn^ 

& rarmi:&  il  folto  (poluerio  die  fcguiaua,parcua  che  nafeeffe  da  qud  checaualcaffero  d’in 
tomo  indirizzando  le  fonterie.  Laqual  colà  non  inganno  folamente  i Sanniu:  ma  andiora 
C i Romani  : confermando  il  Confolo  rerrore,  dC  gridando  nella  prima  tefia  ad  ala  voce , in 
guifàjch’il  nimico  anchor  poteffe  vdire:  che  Cominio  era  fiato  prefoifi^  il  Confolo  vindto^ 
re  veniua  a dargli  foccorió.  6C  per  anto  lì  sforzalTcro  di  vincere , auand  che  l’honore  della 
vettoria  diuemaffeddraltro efferato,  Queftccofediceuaegli,qua,fi£  la, caualcando, Di- 
poi comandò  a centurioni , die  deffero  la  via  a caualli.  & egli  haueua  commeffo  innanzi  a 
Trebonio,6t  a Cedido , che  quando  d lo  vedeffero  icuoterc  la  puna  dVna  landa  ritta;  con 
quana  forza  d poteffero , fpronaflcro  i caualli  contra  i m'mid.  T urte  le  cole  fi  fecero  fccon.' 
do  il  fuo  volere  come  bene  ordinate  innanzi , le  vie  s aperfeno  tra  gli  ordini , vidron  tra  ef 
fi  i caualieri,8d  con  le  lance  arreftate  percoffero  nel  mezzo  de  nimid  , Seguitarono  V olum 
nto,&fSdpioncconlefontcrie,abbattendoitrauagliarimmid.fich’allafinerima(c  vina  «V 
la  forza  degli  huomini , & de  gi'lddij,  che  fermi  li  ritencua . dC  furono  sbaragliate  le  fchlcrc 
veftitcdi  biancho,ò<:mdnparimentein  foga  qud,  ch'aueuan  giurato,»  non  furato, 
temendo piudenimicichecfalcunoaltro,  Cefonterie,chcfcamparono,furon  ripintedé» 
tro  a gli  alio^tamemi , preffo  ad  Aquilonia.La  nobiltà , & le  gend  a cauallo , fo^rono  a 
Bouiano.lcaualicripeifeguitauanoicauagli:dffimilméteipcdonilefonterie,  Le  bande 
dcll'cffcrciio  de  Sanniii,fi  diuifero  ; il  deltro  corno  fi  foggi  verfo  lemunidoni , il  limfiro  alla 
dui.  Volumnio  alquanto  prima  fi  infìgnoridt^IialloMiamenri,  Ailadttàfo  fota  a Sd- 
pionc  piu  gagliarda  refifienza.  non  perdici  vindhaueUao  maggiore  animo:  ma  perche  le 
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^ra  rdìftono  mfRlto  a gli  armati, che  non  fumo  le  baftie.onde  con  le  pietre  combattédo,  D 
iftuttwano  I nimia.Sa'pione,pcnfando  che  Ibppugnauonc  della  dttà  forte  di  mura,hauef 
fc  ad  jller  cola  lcnta;fe  l 'mprelà  non  lì  efpediua  lui  primo  terrorerprima  ch’i  nimid  ripfoUal 
fero  I animo:nuolton  a foldatl.Ii  domando, cornea  f^portalTero.che  dall’altro  corno  MTer 

^12  Itati  nr^i  Oli  aiinrTm'ame»nr<>  A/ £l.nr />  ._rt  .■  .... 
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. a r i/  Il  i^porniiicro.cnc  cuu  altro  corno  hillcr 

già  Itan  prelì  gli  alloggtammti.  Sf  cglin  vindtori  folfero  cofi  vilmente  ributtari  dalle  porte 
ddia  tmar  gridando  tutti  di  non  voler  quella  vergogna , egli  il  primo  con  Io  feudo  fo^  la 


Namero  He 
aoni  & 


Voto  Hi  Papi 
xio  &tio  a 
Gioue  H'vqo 
piceoi  vaiò  di 
xnuirb. 

Multò  è yoa 
beuanda  c6> 
polUdi  vino 
Àc  di  rack. 


«Il  • — ^;'«>;:'‘“‘V‘R‘***«‘*’-^‘*‘»“'-«uwuuvnapaiuciaca,cntraronpcrrorza 

ncIUcitix-arributnndoi  Sanniti  prefon  le  mura  d intorno  alla  porta:  non  hauendo  ardire 
(perche  erano  twchi)  d andar  piu  oltre  nel  cuore  della  dtti . (^uclie  coli:  da  prindpio,  n5 
fepcua  il  Confolo  : ma  attendraa  a raccor  reircrcito:cflcndo  gù  prelTo  al  tramontar  del  fole. 
de  la  none  vian<anchora  eh  a fulfero  vindtori>endeua  ogni  cola  piena  di  fofpetto,&  pe. 

ncolo.Ma  precedendo  piumrianzl,veddc  da  mandelh^  il  campodenta^^^ 

fuoi  .odedallaliniltragrida  neUa  dtu,  SCil  romoremelcolatodi  coloro,  che  combattei»- 
no  se  di  quei , che  fpauemati-  fi  lamentauano.  apunto  all’hor  fi  combaneua  alla  porta, 
^de  accoltandofi  col  cauallo , ci^e  ci  vidde  i fuoi  fopra  le  mura  : nè  punto  mancare , che 
per  la  temerità  di  pochi,  non  fi  fuITcacquiftata  l occafioncdi  fare  vna  cofa  grande:  fece  veni 

re  le  genu,ch  egli  l»ucua  raccolte:  a:comandò,clierinfcgncfimettcirerodcntroalleporte. 

tntran  per  tanto  dalla  piu  vicina  parte(pcrchc  già  era  venuta  la  notte)  I ì pelarono.  Di  not 
te  poi, la  atta  fii  abbandona»  da  terrazsanf . Furon  quel  di  morti  preifo^  Aquilonia,  de  X 
Sanniti  trenta  c c x l.  Se  prdi  tremila  ottocento  fetran ».  & furon  guadagnate  no 

no  in  fatti  d arme , che  fi  molIralTe  unto  allegro,quanio  quel  giorno  fece  Papirio.  òche  dò 

u !^r^'  P,“'’  1^1“  Iwma  fperanra  ch'egli  Luelfe  del  felice  fucceflo  del- 

le cofe.  Ne  fi  potè  anche  nuocare  ^lla  meddima  coflanza,  d animo,  per  dicrgli  fiato  nun- 
tuto  1 aufprao  contrano  al  vero.  Et  nel  mezzo  del  pericolo  della  bat«glia,qildo  fi  fuoi  fa. 
re  voto  a gl  Iddq , hauei»  egli  fatto  voto  a G/ouc  vina'tor<s  ei  rompcua  i nimid)di  farli  fa- 

puro^tal  voto,fo  grato* 

gl  Iddq.&conucrtirongh  I aufpiao  m profptrità.  L'altro  CòtoIo,hcbbea  Cominio^a  me- 

ir  l>ffercito,  drcondò  la  dnà,a  guifa  di  corona 

& mifle  dauann  alle  pone  ^arie  gagliarde,  aedo  di'i  nimid  non  fàcefiin  qualche  eruttfo- 
nc>cc mentre chcciici volcm déircil fc^onn  alla  hamnii!!  «.../r.. « j i-  .• 


..  — . ^ ^ ...Uicu  O 4J4U4  icaramucaa  aeJia  terra,  pane  delle  ecnti . on- 

de  ci  mado  Dcao  ^to  Sceua  fuo  legato  con  la  prima  lcgioric:et  venri  fquadrc  J cauai  leg 
mai,&:  altra  cauaUerfjcontra  il  fowrfo,llquale  veniua  da  m'mid.comandandoli,ch'in  qw 
lunque  luogo  li  trouafTe  s opponcITe  loro,&  tcnefilgli  a bada,&  quando  anche  biiognale 

no™  r P«“  della  dttà,8tr  con  vna  paluefa»  s'accofe  alla  ^ 

* "’J"®  ^ PO«e:K  dauafi,con  le  fcale  l’allalto  alle  mura.I  San- 

nin,li  comeauanu  eh  a vedcflerogli  .u  mati  fu  le  mura,hcbbwo  animo  bafiante  a ributtare 

^ làtttando:  mad  appreflb,con  I armi  manefchc&che  qud,che  di  terra,  con  fetica, 

Sr?ou'^nl‘r  '1"’“'*'  “"‘l“dìato  il  luogo,di  che  cfiTi  hauei^no  piu  temuto:  ageuoIiS 
te  pm  trouandoli  al  pari,combattcuano  co  nimid,a  loro  non  pari,  lafa'ate  le  torri,  & le  mu- 

o«ifi  «■  «r  piazza:  tentarono  alquanto  d)  6r  rvitima  pmoua  del- 

^ quindidmila  c c c c huominifi  diederoa  difcreti'on 

del  Confolo . Se  i moro  toono  intorno  a quattromila  trecento  ottanta . Coli  palTarono  le 
Aquilonia.  Dipoi, nello  fpanodel  mezzo  tra  leduearià,(oues’a- 
f^ua  di  fere  la  battaglia)non  fi  trouarono  i nimid.  perdo  ch’cfiendo  efii  ria  auuid 

nè^'vST' "O'»  fi  trottarono 
ne  vna  tu  1 al«  l»naglB.dul  fer  della  notte,potcdo  già  vedere  il  c5po,&:  la  dttà  d'Aquilo. 

Sili  fnne°.ì  ^ ’ '■°^°"*^fi'‘*=‘“','^’“°80.&dalFaltropanm 

^ ^ alquanto^pefi.  Dipoi  la  fiamma  vedu»dc  loro  alloggiamenri  arlì  da  Roma 

Wjfegno  di  maggior  dano, no  gli  iafcio  andare  pi«  ùinanzi.a:  ferr^onfi  quafinel  medefi- 

• mo 
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A mo  liioRo:f>hiacendo  armari  a cafo.  oue  pafTarono  fnijufnammte  tutta  la  notte,  afpettido, 

& temendo  il  giomo.Sul  far  del  di, n5  (apendo  m qual  parte  douc(Tero  pigliare  il  cammi- 
no:fubitamcnte  fpauentati  fi  milTero  in  furon  perfeguinii  da  i tanagli  che  haueua# 

no  perieguitaro  i Sanniti  vfriri  la  none  della  terra; hauendo  veduta  quclb  molritudine  feti' 

!sa  alcuna  diféla  di  munitioni.Era  fiata  veduta  quella  gente  dalle  mura  d'Aquilonia . già 

re  veniuan  le  fquadrc  delle  legioni.Ma  i pedoni  non  li  poterono  (fuggcdo  efjfi)  raggiugne 
i«.8f  da  i caualicri  ne  furono  morti  della  coda  di  tutta  quella  compagnia, quali  dugento  ottì 
*a.ma  per  la  paura  lalciaron  molte  armi,8^  didotto  bandiere.  Il  refio  di  quello  duolo,  appe-  ^ 

na  che  di  tanto  trauaglio,li  conducefle  faluo  a Bouiano.  Accrebbero  adii  la  lentia  dell'v'  i,  principile 
no,KdtiralnoelTcrcito Romano  le  cofefànefelicementedeirvna,&dclI’altraparte.&co-  o«i«t  «pò 
ii  Tvno,&  l’altro.Conlblo , di  conientimento  del  collera,  diede  in  preda  a i fuoi  (oldati  la  ter 

tadafeacquilhta.Etpoichelecarefuronovote,v(mitrerofuoco.fichc  vn  medefimogiof  spoino  ^ 
no,  arferoAquflonia,&Cominio.&i  Confoli  cong^iunferoinfieme  gli  cITcrciti:  con  vna  piìKìp»!*. 
fcambieuolc  «ngratularione , & di  loro , & delle  letìoni.Caruilfo  lodo,&  honoró  con  do.-  , ^ 

ni  i fuoi  foldari, fecondo  i meri  ti  di  dafeuno , in  prelenza  d ambidue  gli  eflèrdti:  dC  Papiro , comi^fa. 
apprefiò  ilquale  s’era  combattuto  piu  volte.fii^  in  molti  modi,&  nel  fono  d’arme,  dC  d’intor'  con  iliibuttc. 
noalcampoS^  alla  dttà,donòaSpurioNaurio,ft: al giouane Spurio  Papirio  figUuolo del 
fratello  :&  a quattro  centurioni,  & a vna  compagnia  degli  haftati;  maniglie, & ornameli' 

p tidellebracda,&coronedoro.ANaurio,pcrmeTitarlodioucllacfpediiionc,  mediante  h'  ei,;,„„hog- 
quale egli haueuafpauentatoinimid,non meno, chcs’eglihaueflehauutofecovn  grande  gi  Anglone 
<ei1èrdto . A Papirio  il  giouane.per  l’opera  da  lui  preftata  valorofamentc  con  l'altra  caualle' 

Tia,  & nella  giornata  : & per  hauere  la  notte  infefiato  i Sannitfcche  nafcofaméte  s’erano  fiig' 
girida  Aqudonia . 1 centurioni , 8i  i foldati, perche  erano  fiati  primi , ch’haueuan  prefo  la 

por«,&  le  muta  d’Aquilonia.  Alli  caualicri  tutri(perche  in  molti  luoghi  s’erano  portati  frS 

camente  ) donò  maniglie  d’ariento  limili  ornamenri . Dipoi  fi  fece  configlio , dC  eflen- 

elo  già  vOTuto  il  primo  di  leuareamendum'  gli  elTcrdri.ò  almeno  vno  d ciTijdi  Sanniofii  giu 
dicato  eflere  vrile  che  quanto  piu  le  cofe  de  Sanniti  eran  al  diibtto  tanto  con  piu  pcrrinada, 
ìBC  forza  filile  da  fcguitarc  il  rcfto  ddrimpreia,per  rendere  a i feguenti  Conibli  tutto  il  Saiw 

Wodomato.&vinto.&poi.chcdcnimidnonerafMualcunodIèrcitoinficme.AcpO' 
telfecomliatterc  alla  campagna:  vi  reftaua  folamentcvnamanicradi guerra  , & dò  era  il 
combaacrc  le  cittì , per  le  rouine  ddlequali  fi  poteua  arricchire  i foldati . 8C  in  tutto  disfa 

Tcinimid,coftrcttiacombattereperlefamiglie,&caie,perglialtritcmpiloro,  Hauen- 
do per  tanto  (critto  al  Senato , & al  popolo  delle  cofe  fatte  : diuidendofi  l’vno  dall  altro,  Pa 
pirio  menò  l’eiferdto  a combattere  Sepino  , & Caruilioa  "Volana.  Le  lettere  de  Con- 
■fòlifiirono  vdite  molto  liciamcnrclnScnato,6^  nel  concilio  del  popolo.  Etfii  celebratala 
publica  allegrezza, con  fupplicarioni per  ifpariodi  quattro  giorni:  con  fommo  fiudio, 

1 à;  fauotedepriuari  . Etcertamente,quella  vcttoria,fiinonloIamcntcgrande;ma  mol' 

® toopportuna,  &;commodaal  popoIKomano. concio fiilTc, ch’appunto  in  quel  tcmM 
CTJ  wnutu  nouclla)  i Tofcsnicllcriì  ribcUsti.  Andsusfì  pcnfsndofccjuslchcsuucriitiruflc 
auuenuta  in  Sannio  in  che  modo  fi  filile  potuto  fopportare  la  guerra  di  Tofana . laquale 
dfendo  iolleuata , per  la  congiurarione , & fagramcnto  d’i  Sanniti  ; perche  ambidue  i Con 
foli,  & lo  sforzo  de  Romani,  era  volto  in  quella  parte  : vedendo  il  mspolo  Romano  in 
qudia  guerra  tanto  impacciato, haucuaprefooccafionediribdlarfi. Furon  miffe  dentro 
alScnàto,daMarco  Attilio  Pretore, fambafceriedepopoliamid, Si  compagni:  iquaili 
rammaricauano , ch’i  paefiloro  eran  predati,  guadi,  & arii  daTofani  loro  vidni,  perche 
d non  volcuano  alicnarfi  dal  popolo  Romano . pregauano  grandemente  i padri 

foritri  i che  li  difendeflcro  dall  ingiuria , de  comuni  inimici  • fu  riipofio  a i Lcgari , eh  d 
Senato  prouederefabe  in  guifa , che  gli  amia  non  harebbeno  a pentirfi  della  lua  fede  ,SC 
diuotione  veriò  il  popolo  Romano:  «in  bricue  tcmM  i Tofani  prouoTcbbeno  lame 
delima  fortuna  , di’iSanniri.  La  cofa,  nondimeno  fi  farebbe,  quanto  alla  To(cana,me 
no  lollcatata  ; s’ei nonfi  fufiè  intefo,  i Falifei, iquai  erano  ilari  in  fede  , 6C  amifia  mob  fire- 
o anni,  eflerfi  anchora  eglino  congiunrifi  con  i Tofani . La  vicinitìdiqueito  popo  j„ 
lo,  accrebbe  il  penderò  ai  padri:  a:  fece,  che  deliberaron  di  mandarci  Feciali  anchiedc'  JuJinTofi» 
re  le  colè  iolte.  faiuali,  non  eikndo  rendute , per  autorità  de  padri,  8f  delibcrarione 
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dd  popolo  fu  protefiaa  a Falifa  la  guerra.  Et  fucommel7bafConfoIf,cfierort{nèro,dil<U  9 
f ó moli? d°.‘  pàlTare  con  rcflèrcito  in  Tofcana.Caruilio  haueua  già  tolto  a i Sanniti,  Volana 

^ ■ Palumbino,  SC  Hcrculaneo,  Volana  in  fpatio  di  pochi  di  : Palumbino  il  giorno  niedefimo, 

eh  cts  era  prefentato  alle  mura.  Ad  Herculano,hebbe  egli  acombatierc  anchedue  voice  aJU 
campagna,con  fuo  ma^ior  danno, che  de  nimici.  dipoi  accampandoli  alla  terra,  chiufe  i ni 
mici  dentro  alle  mura.6^ofì  comban^&  prefe  Hnal mence  la  terra.In  quelle  tre  città  furon 
morti , o preli  quali  dieamila  huomini , in  modo  però , cdic  la  maggior  parte  furono  i prdti 
pcrlapaura.  MettendoallalbrieiConfoIileprouinae,IaTo(cauatoccòaCaruilio,lccó' 
do  il  defiderio  de  foldati,iqinli  non  poteuan  già  foppoitare  in  Sanm'o  rafprezza  della  fred- 
dura.APapiriointomoaSepino,nilàtnconmaggior  forza  refiftenra  da  mmici.  Iich« 
fp^c  volte  li  venne  a giornata:&  fpelTe  volte  li  fecero  fearamuede,  flcT  hebbefi  a combatte- 
•*fotomo  alla  città  contrarcruttioni,&airalo  de  nimici.  tanto  che  quella  imprefa,  nonera 
propriamente  allcdio,nè  guerra  del  pari.perche  i Sanniti  non  li  dihmdeuan  piu  con  lcmu> 
ra,ch ei  ti fàceflero con  le  perfone,di  con i’armi.Finalmentecollrinfe combattendo,  i rumici 
interamente  all  allèdio.  6^  allédiandoli.vinic  vltimaméte  la  città, con  Topcre  delle  macchiti^ 
de  con  b forza.Onde  per  l’ira  vi  li  fece  alquanto  madore  vcafione.Prefa  la  città,  vi  furoa 
morri  fenemila  quattrocento:  prcfi  meno  dijtremila.  La  preda, che  fii  grandillima  ( hauen^ 

• ■ ; ' do  i Saniti  in  poche  dttà  raccolto  tutte  le  robbe  loro^u  còceduta  a i foidati . Le  neui  già  ha- 

ueuan  pieno  ogni  cola , nè  li  poteua  folienere  il  freddo  fuori  de  cafamemi,  dC  perdo  il  Con-  J 
folo  trafle  1 elìcrcito  di  Sannio.&  tornato  egli  a l^oma,di  comune  confenunicnio  di  tutti,  li 
fiidatoil  trionfo.  Trionlò,durante anchora il magiftrato, molto magmtìcaniente,lecondo 
lollato,&  maniera diqucl  tempo.Palbrono le £»nterie:&legcnriacauallo ornate  di  molti 

Coronedoi-  ''5^““'"°l''™''0"'ci“fel’e,vallari,6(:murali.  Lefpoglietoltc  da  Papi' 

che  (i  Jauano  * Sanniti  per  la  ricchezza  :5C  bellezza  loro , erano  con  gran  marauiglia  riguardateet  fat 

scoiaroK)ui  tonecomparationccon  quelle,  ch'haucua  guadagnato  il  padre:  Icquali,  elfendo  polle  per 
o«o“”  wi!l!  publici  luoghi,erano  a tutti  nddlTime.Furono  menati  nel  trionfo  alcuni  pri 

guena  rade  R'o"' noD‘j|A  d«gn'.pei-roperepropric,&  de  padri, & anrichi  loro.NcI  tnofo  furono  por 
udmo.  tati  due  miliom’j&dnquccentotrentatre  migliaia  di  alTi.  Qudlafommafidiceua,ches’cra 

^'a  chi  h*à-  prezzo, de  prigioni  véduti.&  rariento,  che  lìiraflè  delle  dttà  fii  mille  trecento  tret» 

ucoa  iàiuaio  ^ hbbrc.  tutta  la  moneta , Qc  I argento  fu  melfo  in  camera,  a i foidati  non  fii  data  cofe  alcuna 
i tuoi  O .ero  della  preda.  Accrebbell  quello  odio  appreflb  alla  plebe  : perch’d  bilognò  anche  pagare  il 
alirAi^fti'  P®’  fraghe  a i foidati.  condo  fitfle,  ches'egli  non  hauelTe  cerco  la  propria  glo 

de  nimid . metter  tanta  fomma  di  pecunia  in  comune:lì  poteua  conceder  parte  della  preda  a i lofe 

Coronr  mu-  ^ti.&.'  mcdcT.mamente  fenza  il  tributo,  pagar  gli  Ilipendij.  Conbgròil  tempio  di  Quirino 
món'uui  "3  non  truouo  apprelTo  alcuno  autore , ch'd  bceffe  voto  in  quelle  guerre.  Imperò 

lille  mura  di  olieceriameniednon  I harebbepotuto  incofi  brieue  tempofinire.  m a cllcndone flato  fet- 
te terre  de  ai  to  voto  dal  padre,  quando  era  Dittatore,  il  figliuolo  lo  conlagrò,  elfendo  Cófolce&ad'  » 

■Fmrmi  x.r  dornollo delle  Ipoglie  demmid.  delle quali,fo unta  l'abbondanza:  che  non  folamcnte  fe  ^ 

miiaai  ccc  naddorno  il  tempio,  a la  piazza;  ma  ne  furono  donate  aliai  a gli  amid,  arcoioni  vidni, 

HI  doro.  pCT  ornamento  de  lor  tempii,  scaltri  luoghi  publid.  D^o  il  trionfo,  condulTel'cITcrdto 
a fuernarenelcontado  Velìmo.pcrche  quel  paefe  era  affai  infcllato  dai  Sanniti,  inque 
> hauendo  primieramente  cominciato  a combattere  la  terra 
Tempio  con-  Troilio  in  Toicana , nc  la&io  andv  (klui  quattrocento  (énanta  huomini  rìcchiflim] , che 

f«graio*Qoi  il  renderono  con  patri  di  pagare  vnagrofla  fomma  di  danari.  L’altra  moIritudinc,&:  la  ter 
Fiorini  mille  ra , prefe  per  forza . Et  poi  efpugnò  cinque  cafielli  jX3(ii  in  luoghi  fortifllmi . foronui  mor- 
d-oto.  ti dumib  quaitrocento  huomini, & dumibprdì . & diedeb  tn^ua,  per  vn’anno , a Pali- 

Tn^o.  diu  fd , che  domandauano  la  pace . feccendo  lor  pagar  di  patto  cento  migliaia  di  affi:  &f  a Tolda 
Tfpio'nuouo  «kpaghcdiqucll'anno. Fatto  ch’^lihebbe  luttequdle  cofe,feriandòaRomaalmon- 
«Ila  fortuna,  fo.ilqualcome  ( quanto  all  opcTC  fette  in  Sannio)  d hi  manco  nobile,  che  quel  del  collega, 
h nou«™To  P"  * guerra  di  Tofeana . li  fo  eguale . Miffecoftui’  in  camera  del  comune 

■Toro . trecento  nouann  migliaia  d’alTi.  ddl'altra  moneta  fece  fere  vn  tempio  alb  fomma , preff» 

Vdo  fiorino  altempiodclIamcdeiimaDeaconfegratalcda  Seruio Tulio. Diede delb  predaa  dafeuno 
^'P*‘^°u'^*^utO‘luoiairi.8^acennirioni:&aghhuominiacaualloaliriianti,receuendo  tal 
dono  i foidati-  piu  gratamenK  pa  b (carlìtà  vfaa  dal  fuo  coUegaJlbuore  del  Cófolo  difefe 

appreffo 


L I B R O X.  •>» 

A appreflToflpopoloLuaoPoffiitiniio  futo fuol^toalqualeeflèndo flato iceutato da  Mar 
xo  Cando  Tribuno  della  pIeb<come  fi  diceua)  con  quella  lenone,  haueua  ruggito  il  giu 
dido  del  popolo;  potendoli  di  tale  accu&  piu  tolto  ragionare,che  trattare,ó  conducere  a fine  che  figmfic« 
in  fua  afl^za.  Finito  già  l'anno, i nuoui  T ribuni  haueuano  prefo  l’vficio:Sf  a qud  mede  f 
fimiCper  eflere  flati  n5  diritumente  creati)dopo  dnque  giorni  furon  fuftituti  altri  Tribuni.  f,  . 

dell'anno  medefitno  fo  fatto  il  luflro  da  Publio  ComeBo  Aruina,&:  Gaio  Marno  Come  ua  ii  mboto 
lioCenfori.  Furon  raflègnatedugento  ieflinta  due  migliaia,»:  trecento  ventiduetefte  di 
dttadini.Queflo  magiflrato  ftx  il  vigefimofelto  dal  primo  magiftrato  de  Cenfori;  dC  il  deci'  ^ ae  p . 
monono  luflro.  In  quello  anno  gli  Ipcttatori  lèderono  la  prima  volta  incoronati  di  ghirlan-  do  fi  chumi 
:de,  p eflere  Hate  le  cole  della  guerra  tutte  amminiftrate  felicemente,  a vedere  lefefte,&  i giuo 
.ehi  Romani.& coli  la  prima  volta  furon  date  le  palmea  vindtori,lèguirado  in  quello  Pvfan  cinque  uni. 
sadcllaGrcaa.  NdmedelìmoannoelTendoflaticondannau  da  mcdefimiEdili  curuU, 

chaueuano  fitto  quegli  fpettacoli,  alcuni  miniftri  dellentrate  publiche , laflricarono  b 
llrada  dal  umpio  di  Marte , alle  Bouille . Ludo  Papirio  celebro  i Comitij  de Cófoli.  & fe  Quefto  fii  U 
,xe  Confoli  Quinto  Fabio  Gurgitc,  figliuolo  di  Fabio  Maflìmo;»:  lunio  Bruto  Scena.  & ef 

foPapiriofu  fatto  Pretoj^^  felicità  diquefl’anno,lieto  per  molte  cagioni,  appena  tu  mettila 

ballante,a  ricompcnunevn  Ibi  male,»:  danno,della  pdhlcnzailaqualc  confuma 
ua  parimente  la  dttà,&  il  contado.»:  già  quefla  rouina  era  riputa»  limile  a 

» vnprodigio,»:cofafuoradinatura.Oiide,liaperfcroilibriSibyllini; 

per  vedere , le  gl  lddij  ne  porgeflero  a tanto  male , alcun  rù 
, medio . Trouofli  in  detti  libri , di  ci  li  doueflè  far  venire 

. ..  a Roma  da  Epidauro  , l'Iddio  Efculapio  . Ma  in 

j quell'anno  , perche  i Confoli  erano  occupa- 

I , ti  nella  guerra,  di  do  non  li  fece  altro, 

fc  non  ch’d  lì  fecero  tutto  vno 
• . , i-.mu  • giorno  le  fupplicationi 

, inhonored’Efcu- 

i " . lapio* 
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to  della  Cca 
£2ra:&U  de* 
dmoaoqola 
ftro. 
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DELLA  TERZA  DECA"  , 

delle  historie  romane 

DI  TITO  LIVIO  PADOVANO  s 

lIBROPRIMO. 

Opoflb  dire  nel  prìndpio  di  quefh  parte  della  mia  opera,  qud 
mcdefimo.che  la  maggior  parte  degli  fcrictori  nel  principio  del- 
la (omma  di  tutta  l’opera  hanno  promcITo  d'hauere  a hrc  : dot 
d’hauere  a fcn'uere  la  piu  memorabile  guerra, che  mai p altri  tetn  , 

pi  fìa  Aata  fàtta.laquale  i Carthaginefi,  lotto  la  condotta  di  Anni 
balc,fecero  col  popolo  Romano.  Conciofìa  colà,ch’ei  non  cotn 
batteHèro  mai  iniìeme  due  altre  nationi,piu  ricche,  dC  po- 

tenti;&  le  medefìmc,non  erano  (Me  altra  volta  nè  maggiori , né 
piu  gagliarde . nè  cóbactcuano  anche  con  arci  tra  loro  nò  cono- 
laute:  ma  ,puace,cc  elTcrci tate, nella  prima  guerra  Canhagineié.  S- 
Et  fii  tato  varia  la  fortuna  di  tutta  la  guerra:8i  i fitti  d'arme  coli  dubbici!, checoloro  che  via 
fero, furono  affai  piu  vicini  al  pericolo  del  pdcrc.Gucrrcggiarono  anche  inlieme  quali  con 
maggiore  odio,chc  forzarfdegnandoli  i Romani, ch’i  vinti  mouelTero  fontanamente  far- 
mi contra  i vindtori.&;  i Canhagineli  crucdandofi.pche  pareua  loto  eltcre  Ihu  da  i vindto 
ri  troppo  fupcrbamente,mal  menan.B  anchora  puQica  rama  ch'elTcndo  Annibaie  di  età  in 
tomo  di  anni  noue,accarezzando  fanduUeicamete  il  padre  Amilcare,&  pr^ndolo,chelo 
menalTcfeco  in  Hilpagtucmentrech’ei fàceua  làgrifìdo,p  paflàrc  in  quella  prouinda;ch 'egli 
fii  fatto  da  quello  accolUre  all’alcarcSi  indotto  a giurare( toccando  le  cofe  (agre  con  mano  ) 
die  come  prima  d potcirc,farebbe  nimico  capitale  al  popol  Romano.  AlHiggeuano  molto 
■I  generofo  animo  ^ ^ll'huomo,le  pdite  fatte  dcll'llble  di  Sicilia,  8C  Sardigna.  parendoli,  che 
ia  Sia1ia,p  defperau'one  di  poterla  chièndere, troppo  tolto  lì  fultc  conceduta . OC  la  Sardigna 
fulfe  fiata  da  Romani  inganneuoimcnte  a Carthaginefi  intcrcecta:mentre  ch’egli  eran  vold 
amouimentideirAfrica;conraggiutaappretro,delloim(>oflotributo.  Afflitto  per  tan- 
to da  quelti  pé(ìeri,fi  portò  dnque  anni  in  tal  maniera  nella  guerra  d' Africa,  che  fegui  dopo 
la  pace  nuouamécc  fitta  con  i RomanéSi  dipoi,in  Hifpagna  noue  anni,  accrefeendo  conti- 
noi]|mcniefimperioCarthagincfe,ch'dfìvedeuamaniiefiaméte,ch'cglicratuuacon  l’api 
mo  guerra  affai  maggiore  di  qlla.df  che  s'd  fulfe  piu  lungamcte  viuuto,i  Carchaginelì  ha- 
rebbero  fitto  quella  guerra  in  Inlia  fono  la  condotu  di  Amilcare,chei  fecero  poi  lotto  An-  F 
nibalc.La  morte  d’Amilcare  molto  opportuna,cc  la  puericia  d'AnnibaIe,furon  cagioni  d’in 
y dugiare  la  guerra.  Aldrubale,in  mezzo  del  padre, & del  fìgh'uolo,tcne  il  gouerno  quaft  ot< 

^ ’to  anni.Ilquale(com’d  dicono)!!  guadagnò  la  gratia  d’Amilcare  col  fiore  della  fureti:  & di 
pom  la  buona  apparenza  del  fuo  valore,fu  da  qllo  cleno  p genero.et  pch’egli  era  genero,fix 
mifio  al  gouerno  della  guerra,p  fàuore  della  fetta  Barchinaila  cui  potenza  apprelTo  a i fblda 
ti,&  alla  plebe  era  alfa!  grande,  piu  tolto, che  p volontà  de  principali.Cofiui,ficcendo  piu  co 
fe  con  la  prudenza, che  con  la  farza,accrebbe  in  Hifpagna  lo  flato  de  Carthaginefi, col  fiuo 
re  de  iignori  del pacfe,condliandofi  le  nuoue  nan'oni,niediante  Topcra  de  prìndpi.  Nondi- 
meno nò  fu  pero  piu  fìcuro  della  vita  nella  pace,perch'd  fu  vccifo  da  vn  certo  barbaro  in  p' 
lènza  d'ognuno,pcr  fdegno  della  morte  del  fuo  padrone.^  offendo  prefo  da  drcòftand,  n5  ' 
apparue  con  altro  volto,chcs'd  tulle  fcapato,&  effondo  lacerato  da  tormétfpfcuerò  con  a- 
le  afpetto  di  vifo,ch'd  pareua  che  la  lentia  in  lui,  vincclfeil  dolore:moflrando,non  ch’alno  , 

. fembianza  d’huomo  die  rìdeffe.  11  popol  Romano  haueua  rinouato  la  còfederadone  con 
qftoAfdrubale.  perciò  ch'egli  vfaua  marauigliofo  artifìdo  nd  tirare  l^entfòf  cògiugnale 
al  fuo  imperio.^  conuenuto,ch’i  confini  d'ambiduequelti  popoli  fuflero  al  fiume  Ibero.  BC 
ch’effendo  i Sagunnni  in  mezzo  di  qudli,fi  rimancfl»o  nella  loro  libertà,Non  era  dubbio^ 
ch'à  fare  il  capitano  in  luogo  di  Afdrubale,il  fiuoie  della  plebe, nò  feguicaflè  anche  la  prerò- 

gadua 
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A gatfua  de  fb1dad.per  laqual il  giouine  Annibale  era  (heo  rubitam^e  portato  nel  pretorio, 
appellato  capitano  di  comune  confenrimento  di  tura' ifbldati.  A fdrubale  haueacon  lettere 
chiamatoloicffcndo  appena  anchor  danni  quattordid:&  craiì  la  cofa  trattata  in  Scnato^sfor 
zadofì  quelli  della  fatuonBarchina,chAnnibalcsauuezzanc  alla  milma:&  fuccedeflTc  alla  & 

^ndezza del  padre.  Hannone.capo  della  partcauuerfajdiflc;  Certamcnteci  pare,  che  fcntenza.’di 
Aidrubale domàdi colà  giulfcu&f  nòdimeno  io  giudico,ch’ella  non  li  fìa  conceduta.  Et  afpct  j*J 

tàdofolperoogniuao,p  marauigliadicofidubbiarifpoflarqucUh’dvqlciredire,  foggiufe.  A'„n*b^enci 
AfdrubaleÌtìma,ch'dnaragioneuole,richicdcrcdal  figliuolo  quel  fiore  dell'età,  ch’egli  Senato  Cai* 
già  diede  a godere  al  padre  cf  Annibaie.  A noi  nondimeno,  non  è conucncuolt  còfentire  ch’i  u»»g'nclè. 
nolhri  giouani,in  cabio  della  militar  dildplina,  s’auezzino  a lodisfare  alla  libidine  de  capita^ 
ni.  Habbiamo  noi  paura, ch’il  figliuolo  d Amilcare  indugi  troppo  a vedere  i fouerchi  Itan , , 

6C  la  gradezza  fiata  del  padre, quali  come  di  Re.''fl^  che  noi  fiamo  tardi, a feruire  al  figliuolo  ^ 

di  colui,aI  genero  delquale, come  vna  fua  propria  heredità,fono  fiati  laldari  inoftTieflcrdtij' 

10  giudico,chc  quefio  giouinctto  lia  tenutoci  calà,& che  li  fia  infegnato  a viuer  fotto  le  leg' 

gi,&  fotto  i magiiirati,egualmcntc,congli  altri  dttadini.  acdochc  ( quando  che  fìa  ) quelto  

piccolflioco,n6fàcdavngrad’incédio.  Pochi,matuttiquafìipiuiauij,acconlentiuanoa  . „ 

còfigli  di  Hannone.Ma(come  il  piu  delle  volte  auuienc^la  maggior  parte  vinfe  lamigliore. 

Mandato  pianto  Annibaie  in  Hifpagna,nclla  prima  giunta  conuerti alla  fua  bcm'uolenza 

% tutto  l’eflerdto . paredo  a i foidad  vecchi  ch’Amilcarc  fulTe  fiato  renduto  loro  viuo:fugarda 
do  in  lui  il  medeumo  vigore, & viuadtà  nella  facda:&  negli  occhi:  & le  meddìme  fattezze, 

& Paria  del  volto.  Fece  poi  in  poco  tempo  in  maniera, ch'il  Euor  del  padre,cra  in  lui  di  picco  Defaiaione 
L'fTimo  momento  ad  acouifiarli  gratia.Non  fu  mai  vna  natura  medclìma  piuatta  a due  cole  della  catura 
tra  fe  diuerfìirimc,ad  vbbidire,&  comandare, come  fu  la  fua.in  modo  ch’ci  no  fì  farebbe  pc^  ^n^ball 
turo  ageuolmentc  cognofeere,  a cui  egli  fufic  fiato  piu  grato,ò  alPeflcrcito , ò vero  al  capita- 
no. Nè  alcun’altro  vi  era,a  chi  Afdrubalc  piu  volcuticricommctteflc,  quando  ds'haucua  a 
fere  alcuna  cofa  di  grande  importanzaJ^lc  altri  v’cra,fotto  la  cui  condotta  i foldati  piu  fì  con 
fìdafl€ro,&  haueflero  ardirc.E^li  haueua  grado  attimo  ad  entrare  nel  paicolo  : & gra  pru' 
denza,&  vedere  nel  pericolo:  nc  il  corpo, nà  ranimo,non  fi  fiancaua  mai  per  alcuna  fedea.  li  / 
caldo, il  freddo  parimctefopportaua.  La  mifuradel  mangiare,^  del  bere  era  terminata 
fecondo  il  defiderio  ddia  natura;^  non  fecondo  il  piacere . Nel  dormire , dC  nel  vegghiar^ 
non  fàceua  alcuna  difièrenza  dalla  notte  al  giorno,  quello  fpado,che  gli  auanzaua  alle  fecce 
de,  daua  al  ripofo.&:  non  allettaua  il  fonno  con  la  morbide^a  del  letto,ò  col  fìletio.  Fu  piu  \ 
volte  veduto  ghiaccre  tra  le  guardie, &T  pofte  de  foldati,  coperto  d'vno  capperone  militare  * 
Nonauanzauapuntonclvefiireglialtrifuoipari,roanclIcarmi&cauagli  era  piu  ch’ogni  j 
altro  r2gguardeuole.Era  di  lungo  interuallo  tra  gli  huomini  da  picde,&da  caudio  il  primo 
iempre  ch’andaflealla  battaglia:&  l’vltimo  clic  da  alla  pardfiè.  Coli  fette  virtù  di  tale  huo 

'C  mo,eran  pareggiate  da  graSlTimi  vitifi£racrudcfe  fopra  Pvlb  humano,di  perfìdia  piu  che 
Carthaginefe.non  haue*ia  in  fe  parte  alcuqa  di  verità,©  làntità  : niuna  temenza  d^li  Dd  : 
niuna  riucrcnza  del  giuramento.&  finalmente  in  qudio  non  era  religione  alcunajCon.taIe 
fembianza  di  viri)  dC  di  virtà,militò  egli  tre  anni  fotto  Afdrubalc.non  laldado  indietro  colà  . 

alcuna, che  s’appartencfic  di  fere,ò  di  tétarc,a  colui  che  hauefle  ad  efiere  vn  grande,  dC  ecccU  | 
kmecapitano.Madaquelgiorno,)ficlqualccifùfettocapitano,comefcparimente  infìcme  ^ 

11  fùtfe  fiata  aflegnata  TimprcfeWitalia,»  la  guerra  contra  i Romani,  giudicò,  ch’d  nò  fu^ . 
punto  da  indugiarc,acdo  che  qualche  calo  non  impediflelui  anchora,  come  prima  haueua 
im  pedito  il  luo  padre  Amilcareifi:  pofeia  Afdrubalc.8t:  peyaò  ddiberò  di  muouer  gUCTra  a 
Sagimtini,ncllaq  uale,  fenza  dubbio^fi  toccauano  i Romani.  Primieraméte  menò  1 cficr- 
cito  nc  confini  degli  Olcadi.coftoro  erano  vna  nauonedi  la  dal  fiume  Ibero^iu  lofio  della 
fcnioned’i  Carthaglndì,ch’in  fetto  fotto  la  loro  gfuriditionc.  Per  no  parere  d haucrcaflalta  5»guto,  fiog 
ioiSaguntini:mach’civifÌ!flcctuafìtiratodall’ordineddlecofe^,feguitando  di  f^giogarc  g«  'Moaue- 
f popoli  vidnl^  cògiugnendO  infìcme  l’imperio.Prefe  per  forza,’  dC  facAcggiò  Canda  dt 

ta  potete, capo  di  qudla  géte.Pc^ual  timore  fpauécatcTaltredttà,fottoponendofì  al  ori'  fe , 
buto,  vennero  alla  fua  vbbidieza.L’eflerdto  vindtore,ct  carico  di  prcda,fo  menato  aTueriUb.  Carilw^c 
a Carthagine  nuoua.Quiui  hauédo  còfirmato  gli  animi^’i  cittadini,^:  c5federati,-fecccn 
doli  qiidbeneuoli  col  diuiderelargaméte  la  pda,&  col  pagare  fi»idmente  le  pagh]^  vecchie:  mispagaa. 
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delia  III  D E C A 

alla  prìmaucra  fi  didcre  con  la  guerra  a V arect.Hcrmandica,8e  Arbaàla,  terre  de  Cartddu  Dr 
rono  prcic  per  forza.  Arbacala,pcr  la  virtù, 8^  moliitudine  de  terrazzani,!!  difefegran  tem 
po.C^icIb'chcrcamparonodaHennandica,  congiunticongIisbSditid<^i01cadi,iquaila 
Ibtc  dauanti  erano  nati  foggiogati:  folleuarono  i Carpentani  ; ÒC  affaltando  iniìcme  Anni' 
balcjilqual  tornaua  delle  terre  de  V accei,non  lontano  dal  nume  Tago,  trouando  l'elTerdto 
carico  di  prcda,li  diedero  gran  trauaglio.  Annibaics'aflennc  dal  combattere:  dC  elTàidofl 
accàpato  fu  la  ripa  del  lìumc,(ul  primo  Tonno,  tolto  ch'inimici  h rimaferodi  dargli  impaC' 
do,palTo  il  Humc  a guazzo.&T  effendolì  accampato  tanto  diicofto  dalla  ripa,  ch'ei  daua  lor 
luogo  da  poter  guadare  : ordinò  d'aHrontarli  mentre  ch'ei  pa(Tauano.&  perciò  comandò  a I 
caualicri,chc  quando  c^i  vedeuano  pairare,aflalia!rcro  le  iàntaric.&r  mille  fu  la'rìpa  del  fiu- 
mequaranu  elefanti.  lCarpentani,con  l'aggiunta  degli  aiuti  degli Oladi,&  Vacccl,  furo' 
nocctomila,  vnoelTercito  veraméte  inuitto,ie  cffi  hauedèro  cóbattuto  alla  campagna . Ma 
eglino  fieri  di  natura,còfìd3ndofi  ncUa  gran  molti tudine:crcdcndo  chcl  nimico  fi  fulfe  riu'ra 
to  per  paura:&(iimando,chcrinteruaÌlo  del  fiume  fobmentc  li  ritardaflc  dal  confeguir  la 
vettoiia:  leuando  il  romore  fenza  gouemo  d'alcuno,fecondo  ch'i  ciafeuno  veniua  cornino 
do,lì  miffero  da  ogni  pariefurìoiàmentea  patfare  il  fiumc.Ma  dall'altra  paricdclla  riua  op' 
polita, fi  miffe  a rincòtro  vna  gran  quàrità  di  caualli:li  che  s’afffótarono  gli  cITerdri  nel  mez- 
zo del  iiumcima  non  con  cgual  modo  di  combancrc.pcrdò  che  il  finte  appiè  non  fi  hdSdo 
del  guado,nc  potendo  formare  il  piè,fdrucdolando,  non  potcuafor  cotanta  rcTilicnza  ch’ei  1^ 
non  fùflé  abbattuto,  pure  a calo, da  qualunque  cauallo . 1 caualicrì, liberi  della  perfona  a po- 
ter maneggiar  rarmi,combatteuano  ò di  loniano,ò  d'appreflo  fopra  i caualli  formi,&  fiabil^ 
anchorach'dfuffcroncl  mezzo  dcritrolìdeH'acquc.  Onde  vna  gran  parte  de  Carpentani 
annegò  nel  fiume:  quelli  che  furon  iraportati  dalTcmpito  delfacqiiaalla  banda  de  nimid.fii 
rono  calpelii  dagli  clcfànti . gli  vltimi,  ch'erano  rimaiì  anchor  di  la  dal  hume,  s'ammaffaro- 
no  infiemc:ma  auanù  ch’ei  ripigliaffcro  l'animo  fmarrito  per  tanto  terrore:  Annibaie, entrS 
do  nel  fiume  con  la  fchicra  in  forma  quadrata, li  ropp>e,&  foacdolli  dalla  riua.  Dipoi,dàdoil 
guado  al  pacfc,tra  pochi  di  fottomifoc  anchora  i Carpentani.  Et  già  ogni  cola  di  la  dal  fiu- 
me Ibcro,  era  de  Carthaginefi  : fuor  che  i Magunni,  Con  quefb  non  iàceua  anchor  guerra 
ma  per  trouarne  r^iom',s'andauano  fpargendo  i forni  di  quella,combattcndo  co  vidni, 
malTimanicnie  co  Turdctani.Aiqualicdcndo  andato  colui,ch’era  il  feminatore  delle  que- 
liioni.&  cognofccndolì,ch’d  non  li  ccrcaua  contendere  di  ragione,  ma  con  la  forza;  furon 
madati  da  i Sagutini  Ambafeiadori  a Roma,p  impetrar  foccorfo  conira  la  guerra  horamai 
manifofia.  Erano  allhora  in  Roma  Confoli, Publio  Comch'o  Sdpionc,a  T ito  Sempro- 
nio Lungo.lquali,pofoia  che  i Legati  furono  introdotti  nd  Senato,  hauendo  propolio  d’i 
fotti  della  Republica;&  edendofi  dcliberato,ch’d  fi  madaflèro  Ambafeiadori  in  Hifpania , i 
veder  le  colè  degli  amici.iquai  poi,parcdo  loro, che  la  caufa  il  nieriiafrc,protcfladcro  ad  An 
mbalc,chenò  moIdiafTc  gli  Amia  dd  popolo  Romano.&  paffadrero  in  Africa,pcr  andare  W 
a Carthaginc:a  raccótar  le  querele  degli  amia  dd  popolo  Romanb.Edcndofi  deliberata  det 
ta  leganonc,ma  nò  anchor  màdata:  venne  la  nouella,che  la  dttà  di  Sagunto  fi  c5battcua;piu 
iodoadai,chcn5fial^ttaua.ondclacofa  fu  di  nuouopropofia  al  Senato  Alcuni  giudica- 
uano,che  la  guerra  li  focclfe  per  mare,&  per  terra,  aifegnando  a i Confoli  le  prouinde  d'Hi 
fpagna,&  d'Africa.  Altri  volcuano,che  tuta  la  forza  fi  volgcdc  in  Hifpi^a,  còna  Anniba- 
le.hrano  anchora  alcuni  che  còfigliauano,ch'd  non  fi  focedé  cofiacafo  vna  tanta  imprefo: 
ma  li  douciTi  afpetnr  la  tornata  degli  ambafoiadori  d'Hifpagna.  Vinfe  qfio  parere , che  pair 
ueil  piu  licuro.Onùccon  piu  prcUezza  furon  mandati, Publio  Valerio  Fiacco,  dC  Quinto 
Bebio  Pamphilo,  ambafeiadori  ad  Annibale, a Sagunio;&  dipoi  a Cartilagine,  s’egfi  nò  la- 
foialTe  di  for  guerra,a  chiderc  il  capitano  proprioan  pena  della  violata  còfederatione-  Men 
tre  eh  ci  Romani  attcndeuano  a còlìgliarfi,&  for  quefii  prouedimcn',^'a  Sa  wnto,con  ogni 
forza,fi  combatteua.  Quefta  atta  molto  ricca,&  potente,cra  di  la  dal  nume  Ibcro , forfè  vn 
miglio  difcolio  dal  marc.Oicel i,ch'hcbbc  prindpio  dalflfola  di  Zadntho:S2  da  alami  ddlsi 
dttà  di  Ardea,natiòc  de  Rutoli.ma  in  brieuc  icpo  erano  crefauti  in  fi  fetta  potetia,  ò p li  frut 
li  della  tcrra.ò  guadagni  di  mare,ò  p la  moltitudine  del  popolo,&  fantità  della  loro  difdpU- 
na:p  laqualc  dii  pfeuerarono  dimantcner  la  fede  a còpagiu,infino  all' vitima  loro  difinnno- 
ne.  Annibalcjcntrato  liofulmcntc  ne  loro  cotìni^et  dato  p tutto  il  guaito  al  paef^aflàltò  ladt 
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A tàdatrepaitL  Eravncertocan(onedelmuro,daUap<upùna,&Iargapartr,ch’aitroIuo^ 
d'miomo, volto  vcrfo  vna  valicai  rìcontro  di  quefto,ordlnò  di  fare matdlcin,&  trnuaic, 
4oito  leq^i  poteUc  accollarcgli  arìcu,a  battere  le  in  ora.  IVla  come  il  luogo  lontano  dal  mu 
roera  aiTai  cotnmodo.a  &r  tali  ripari  : cofì  non  (uccedeuapoi  bene  l'cRctto  dciropcra,accO' 
I flandoH  piu  (fappre(ro:percberopra  quel  luogo  era  vnagrandifTima  torre, & il  muro  come 
in  luogo  folpaio.era  piu  alto,ch'alcrouc5i;  ouc  fi  mollraua  maggior  fadca,  8C  perìcolo , da 
vna  frotta  di  giouani  iceld  vi  li  faccua  piu  gagliarda  rerirtcnza.&  da  prindpio,  ributtauano 
i nimid  col  £iettumc,&  con  i fallì, in  modo  dia  nimid  poco  giouauano  { riparì.dipoi  no  fo' 
lamcmc  attendeuano  factiando  a difenderc,Ia  torre,  & le  muraima  pigliauano  animo  a (al^ 
tar  anello  fuora:&  ttianomcitcre  le  macchine  de  nimid,  ncUequali  fcaramuccie  non  morìua 
no  quali  punto  piu  Saguntini,chc  Cardi3ginefi.Macomc  Annibale.ilquale  troppo  dilàue 
duumcte  sera  accodato  alle  mura,eirendo  ferito  duna  freccia  nel  penignone,fu  veduto  ca^ 
dercfri cotanto  lo  lpaucnto,&  la  fuga  dcnimid.ch'irìpari,&rartiglicricfriron  quaft  abbS 
donate.Ourò  la  guerra  poi  alcuni  giomi,piu  rodo  adcdiando,checòbattcndo:mcntre  dici 
capitano  penaua  a guanrci^elqual  tcmpo,cofi  come  sliauea  ripolò  dal  cóbattere,  cofì  non 
lì  redaua  pùto  di  6C  notte  dall’apparecchio  dcU'opere,&’  ddic  munitioni.  Cofì  poi  fu  rìno^ 
uata  la  guerra  piu  afpra,  comindandolì  ad  accodare  i mantelleni  & gli  arieti  da  piu  parti  dC 
tanto  IpelTiiChe  certi  luoghi  non  li  capiuano.  I Carthagineli  abbondauano  di  moltitudi' 
B ncperch'eifìCTcde,ch'egli hauelTero inarmccentocinquanu migliaiadi huomini. I terraz 
zani,cranoimpacdaii:&didrattiindiuerrepani,amolcopere,&noncranbadanii  a ripa' 
tarcperdo  die  già  gli  arìeii  pcrcoteuan  le  mura:  lequah  in  molti  luoghi  erano  mode,  Sc  rot 
CC.&  da  vna  parte,  elTendone  data  abbattuta  vna  alia  intera,  era  già  aperta  la  dttà  : dipoi  nre 
lorrìcon  tuta  la  tela  del  muro, ch’era  nd  mezzo:  erano  rouinatccon  grii  fracadb.5i:  credet- 
tero iCarthaginefì,perauellarouina,  pigliar  la  terra;fopraIaqualc  da  ogni  bandai!  corfe  a 
fcaramucdarccome  fe  il  muro  fufle  prima  dato  la  ddefa  parimente  dcH'vna  parte,  di  delTal 
tra.  Non  era  la  battaglia  fìmile  alle  zude  tumultuarie:  che  nclloppugnanoni  ddle  dttà,fec5 
do  il  commodo,&  occafìone  d'alcuna  ddle  parti, li  logliono  fare,  ^la  le  fchiere  ordinate,eo^ 
tne  alla  càpagna,s'crano  ferme  in  qudio  connto  fpatio,ch’era  tra  le  rouine  delle  mura,&  gli 
edifìci)  della  dttà. Quind  la  lperiza,&  quindi  la  dirperaDone,accendcua  gli  animi.I  Canha- 
ginefi  li  credeuan  pigliare  la  terra,ogni  poco  piu  di  fòrza  ch'd  ftcclTero.  1 Saguntini  oppo^ 
neiuno  a nimid, per  la  pania  le  perlonc,in  luogo  ddle  mura.ct  m’uno  li  ritiraua  vn  paUo:ac 
do  ch’il  nimico  nòguadagnalTe  il  luogo  abbandonato.onde  quanto  piu  afpramète , & allo 
(fretto  lì  combatteua,anti  piu  n’erano  fiziténon  cadendo  tra  i corpi,  & Tarmi , vn  colpo  in 
vano.  1 Saguntini  vlàuano  la  Falarìca,voa  generation  d’arme  da  landarc,in  fórma  dVnlia' 
Ila  lQga,&  p tuoo  vguale.fuor  che  ndT  vltima  parte,onde  era  lino  il  ferro:  ilqualc  era  di  for' 
maq'uadraacomeil  pilo, aqucfìafìicgaua  intorno  fìoppa  co  pece.  11  ferro  era  lungo  tre  pie 
u de  aedo  eh  ci  potedè  palfare  tuta  la  pcrfbna  infìeme  con  Tarmi.  Ma  quedo  alTai  fpauenaua 
fS  andior  ch’d  non  aggiugneTTi  al  corpo,  quando  ci  s'appiccaua  agli  lcudi:perche  venédo  ac- 
celo  nd  mezzo,&  recàdo  diiioco  ardctc,fàtto  molto  maggiore  pel  mouiméio,codrìgncua 
a lafdar  Tarme,6Ì;  clponcua  ifoldati  Icoperri  a glialtri  colpi, che  vetiiuano.  ElTendo  dura- 
ta laguerracoDdubbiofa  buono  fpadodi  tépo,S^  crefduto  affai  Tanimo  ai  Sagun’ni.perdo 
ch’oltralalorofperàza,refìdeu4fi  ancainéte.&alIiCarchagincfì,pdo  di’d  non  haucuano 
vinto,parcdo  hauer  perduted.  terrazzani  fubiaméce  leuarono  legrida,&  rìpinfcro  i nimid 
tra  le  rouine  della  muraglia,  oOe-dfendo  impacdan’,&  inuiluppati,li  ributurono,  Sf  vltima 
tnentecacdadolilirimideroinlìnodentroagliallpggiamcu’.'<’  Inqdomezzo,  fi!  detto  ad 
Annibale ederearriuati gliambafeiadori  Romani, alliquali,  fu daqudio  mandato  incon- 
tra alla  manna  a dire,a  loto  nò  edere  polTibile,  venire  fìcuramete  tra  Tarmi  di  tSte,cofì  barba 
sfrenate  géd.òi:  Annibalc,in  tanto  nautglio  di  cofe,nò  potere  allhora  attèdere  ad  vdi’- 
rcambalccric.  V' cdcuabenmanifedamente,chen5dàdoegliioroaudicza,eirierano  p an- 
dare a Carihagine.&  perdo  dridc  a i capi  ddia  fetta  Bardima,  che  dirponcllcro  in  maniera 
gli  animi  de  fuoi.fì^uaci'dic  la  parte  auuerlà  nò  potdfe  oparc  cofa  alcunainfìiuoredeRo' 
tnani.fì  che.oltradi'ei  nò  cran  prima  dati, ne  vditi,nè  riccuuti:^udia  legationc  fu  intcramen 
te  vana.Hannonc  fob  difendendo  4caufa,&  fe  ragioni  ddia  rotta  confederau’one, nel  Sena 
to(ÌKtKlxtUafuappiniqnc.a)ntiaiip)fu  per  Ìa.li»au(pp’tàafcoltatocongrdnlilcnuc>:6C 
, . .‘ì  ‘ fomma 
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DELLA  III  DECA 


OririoneJi  (ómmaattcntioncdcgli  vditori.  Dicédo  egli,  die  per  gl’Iddijteftimoni  delle  iàtteconaen'  D 
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senatp'c»r-  U'oni,haiicuaricordato,fi^ predetto, ch'dnonmandaflcrola  ftirpcdi  Amilcare  aikncrdto 
thagincic  &6  perciò  che  nc  ranima,nc  la  ichiatn  di  quell'huomo  no  poteua  pofarlì.di  chela  confederatio 
fóttando  U ne  coii  1 Romani  no  farebbe  mai  ihbilc,rino  a tanto  ch'ci  fuife  iopra  b terra  alcuna  rdiqiua 
?oB!»n”"in  fanguc,&r  n omc  Barchino  .Voi  mandale  all  eiTerdto,  come  tninilh-ando  l’elea  al  fuoco| 

reaete  deli-  vngiouine,ch'ardcuadidcfìdcriodirignorcggiare:&chccognorceua,chcbviaattaa  que< 
bciuiuo  . fto , era , dopo  vna  guerra,  léminarne  vn’altra,&  cofi  viuer  tempre  tra  Tarmi,  6C  le  Icgiom'. 


Voi  medcltmi  adunque  hauete  nutrito  quello  incendio  ; neiquale  voi  bora  ardete.  Intorno 
a Sagunto  fono  i voflrì  clTerdtiila  onde  la  lega,&  le  btte  cóuentioni  gli  kacdano.Nò  paflé' 
là  molto  tepo  che  le  Romane  leeoni  alTedierSno  Carthagineguidate , & buorìte  da  mede 
fimi  Di^mcdiante  il  cui  aiuto  d li  vendicaron  della  rotta  fede, della  prima  lcga.Non  cogno.* 
fcaevoihoramaibqualitàdevollrìnimidCÒvoimcdelìmir'óver  la  fortuna  dell'uno, 8C 
dclTaltropopolorlIvolirobuoncapitanononriccuettein  campo  gli  Ambafdadorì  de^y 
amici:  di  che  p cagione  de  loro  amid  vcniuano;&  tolfe  via  il  collume, & le  ragioni  delle  ge- 
li. Cofloro  nondimeno  fcacdati,ondc  (non  ch'altri)  non  logliono  dièr  cardati  i Legaddc 
nimicé  vengono  a voi:  & domandafi  la  rdlitutione  delle  cole  tolte:  fecòdo  i patd  della  lega. 
Purgate  la  colpa  publica  : eflì  vi  domandano  l'autore  delia  colpa;8(  chi  ha  btto  il  peccato. 
Quanto  ci  trattano  quclb  colà  piu  dolcemente, & quanto  piu  fTcddamcmtc:tanto  temo  io 
maggiormente  quado  egli  haranno  comindato,ch'd  lìeno  contro  di  noi  piu  panaci,  8C  cni  B 
dclùProponeteui  dauanu  a gUocchi  Tllblc  d'Egad,Si  TErice,&  qucl,chc  voi  hauete  foppor- 
tato  in  fpado  di  vendquattro  anni,p  mare,&  p terra.&  non  era  allhora  vollro  Capitano 
no  bndullo,ma  il  padre(come  vogliono  coHoro)vn'aliro  Marte.&  allhora  nò  haueuamo 
bfdatoftarc  Tarcnio  in  ltaUa,fecondo  ch’erauamo  tenuti  p la  lega , come  noi  non  bfdamo 
hora  ilare  Sagunto.  Vinfcrop  tato  gTlddij,d(  gli  huomini:&  quel  che  con  parole  allhora  li 
dirputaua,oualpopoIohauelTerottoTaccordo:lodichiaròmanifeilamcteillìn  della  guerra 
(come  giufio  giudicc)dàdo  la  vetraria  a chi  haucua  b ragione . Annibaie  accolb  hora  le 
torri, 61:  le  macchinca  Carthagine.d(  hora  pcuote  con  gli  arieii  le  mura  di  Carthagine.  La 
rouina  di  Saguto(Dio  voglia  ch'io  lìa  fallo  indouino)nc  raderà  fopra  i capi  nollri.ci  b guer 
ra,  bqualc  noi  habbiamo  prefa  c5  i SagQtini,rharcmo  a bre  con  i Romani . Daremo  adun- 
que Annibale  a i Romani(direbbe  alcunoC)lo fo  bene  Tautorìtà  mb  intorno  aera,  efferedi 
poco  momcnto,per  la  nimillà  tenuta  da  mecolpadre.maiomirallegrai  anche  delb  morte 
di  Amdcareipdo  che,s’egli  fulTc  hoggi  viuo,noi  bromo  già  in  guerra  co  Romani . Si  hora 
certamente  ho  in  odio , Si  maledico  quello  giouine,come  vna  niria,&  vna  fiaccob  ardente 
cagiondiqudbguerra.&'giudico,chcnonfolamcte  dlìdourebbc  dar  nelle  mani  de  Ro^ 
mani,p  purgarli  peccato  delb  rotta  capitobdonema  quado  anchor  niuno  lo  domadaflc  di 
rei, ch'ci  lì  douclTc  portare  nelle  piu  lontane  parti  delb  terra, &:  del  mare:  la  onde  mai  piu  di 
lui  potcITc  venire  nouella:  aedo  ch’d  nò  potefle  mai  piu  folleuare,i1  qeto  Ibto  delb  noUra  dt  B 
tà.Conlìglio  adunque,^ giudico,  ch'd  lì  debbino  lubitamétemadare  Ambafaadori a Ro 
ma  a lodisbre  al  Senato.&  altri  a comadarc  ad  Annibale,  che  lieui  Tadèdio  da  Sagunto . 8C 
che  dicno  lui(fecondo  i capitoli  ) a Romani.&  dico  ch'd  lì  mandi  la  terza  ambalderia  a Sa- 
gununi.a  ritlorarli  de  riccuud  dàm'.  Hauédo  Hannone  finito  il  fuo  parbre,  nò  fu  ad  at 

cuno  necelTario  contendere  léco,dirputando  : in  modo  era;quali  tutto  il  benato  volto  ai  b- 
uore  di  Anni  bai  e:incolpando  Hannone, come  colui,chepkiinimicheuolmentec5tra  di  ql- 
lo  haucflè  parlato:che  non  haucua  btto  biacco  V alcrio  Ambaldador  Romano.  Fu  poi  ri- 
pollo a gli  Ambafdadori,che  la  guerra  hauea  hauuto  prìndpio  da  Saguntini,&  nò  d'Anni 
ralc.&  che’l  popolo  Romano  farabbe  còtra  ragione, s'd  pponellè  i Sagtmdni  all'antica  ami 
oda  de  Carthaginelì.  Métrc  ch'i  Romani  còiumauano  il  tépo  nel  mkdarc  legadoni.  An- 
nibaie in  tato,pchc  i foldati  erano  Rracchi  per  le  fpeflè  battaglie, pel  molto  buorare:li  fece 
ripobre  alcuni  giorni,  ponédo  le  polle  alla  guardia  delle  macchine, & munidoni  bne . Si  ia 
quel  mezzo  acccndeua  gli  animi  1oro:hora  inlìàmandoli contra  i nimid;&  hora  con  bfpe- 
ràza  di  gadiflìmi  premi)  allettadoli.  ma  pofda  che  parlamctando  con  cllì,  d fece  intendóe» 
che  b pda  (pigibndolì  bdttà  ) farebbe  de  foldad;  furono  in  ni  maniera  tutd  infiamad,  che 

ia,nòpareuach'dlìpoiclfebrloro  alc&i 


>agunani,com'd  s aano  npolati  daUc  guerre  qualche  d^  moldlSdo,  nè  effene 
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A do  molcftati’:con,nonhatietiano  mainèdt,  né  none,po(àto  di  lauorare;  per  rifare  vnnuouo 
muro  da  quella  parte, onde  (a  città,per  la  Fatta  rouina,era  rimafa  aperta.  Dopo  quello , fu 
data  loro  vna  battaglia  piu  Feroce,&  gagliarda, che  l’altrauanto  ch’ci  non  fapeuan  douc  pri^ 
ma  doueflTero  fbccorrercdì  da  ogni  parte  fenduano  il  romore,8<!  le  grida  grandi . Annibaie 
«n  perfona  confbrtaua  i combattitori:  malTimaméte  in  quella  parte,  oues'accoRaua  vna  tor 
re  fabbricata  di  canta  altezza,ch'ella  auanzaua  le  mura:&  le  torri  della  otta,  form'ta  adogni 
palco  di  grofle  baleflre:(ì  ch'ella  haueua  ipogliato  le  mura  (fogni  difefa.  Allhora  Annibaie , 
parendogli  il  tempo  opportuno, mandò  intorno  di dnquccemo  Africani,co  i picconi,  dC  al 
tri  ftrumenri,a  rompere  di  lotto  le  mura.  Nè  fu  l’opera  molto  malageuolc,no  ellèndo  le  pie-' 
ire  comiflfe  a calcina,ma  a ierra,fecodo  l’vfanza  antica;&  pero  fpelk  volte  rouinaua  il  muro 
prima  eh  a fulfe  tagh'ato.lì  che  per  le  rotture  cntrauan  nella  terra  grofle  compagnie  d’arma 
ti.oue  prefèro  anchora  vn  certo  luogo  rilcuato:&  quel  Fornirono  di  catapulte,^  balellre,d^ 
lo  fortificarono,  intorniandolo  di  murarper  hauere  nella  atta  quella  balda  Ibpraflante  a gui 
h dVna  Rocca . 1 Sagunnni  fecero  vna  alia  di  muro,dalla  parte  détro  della  dtt:^laquale  an^ 
chora  non  era  da  nimici  occupata.  Da  ogni  parte,fortificarn,ii  lauoraua,  dC  combatteua  co 
c>gni  sforzo.  Ma  i Sagimdni,  ridrandofi  a poco  a poco,&  difendendo  la  pane  piu  adentro, 
iaceuano  ogni  di  b dttà  minore;&  medefìmamente  comindaua  a crelcere  la  careib'a  di  tune 
le  cofe,pcr  il  lungo  airedio;&  la  fperiza  degli  altrui  aiud  veniua  a Icemare:  eflfendo  tanto  dU 
(coRo  i Romani,  vnica  loro  fpcranza:&  ellendo  tutti  i drcoRanti  luoghi  in  poter  de  nimid* 

Ma  la  fubita  andata  di  Annibaie  nelle  terre  degli Oretani,d(!  Carpentani  ricreò  alquanto 
gli animi  alHitti.Iquaiduef>opoiioffefl,d(rsbigotttd,peri’afprezza  delle  fccltebtte,hauen« 
do  ntenud  coloro,iquaIi  erano  venuti  a br  la  defcrittione:haueuano  fatto  legno  di  nl^ilio' 
ne, ma  peruenud  dalla  preRczzad'Annibale,s’erano  nmafi  deirimprefa:  &C  haueuan  pofate 
le  già  prefc,armi.  Intorno  a Sagunto  nò  era  però  Foppugnatioe  minore,  portadofi  Mahar 
baie  figliuolo  di  Himilcone,  ilquale  Annibaie  haueua  propoflo  airimprcfa,tanto  valorofà 
mente:  che  nei  Tuoi  medenmi,nèinimid,s'accorgeuano  punto  dell'alTenza  del  Capitano. 

Cclfui  diede  alquante  battaglie  felicemente, & co  tre  arieu  gettò  per  terra  buona  parte  delie 
mura.&  alla  tornau  di  Annibale,li  moRrò  ogni  colà  ripiena  delle  frefehe  rouinc . Onde  in 
cótanéte  fu  indirìito  f elTerdro  verlb  la  Rocca:  dC  appiccolii  vna  zuffa  molto  atroce,  co  gra^ 
de  vccifione  dell’ vna  parte,&  dell’altra.&  vna  banda  della  Rocca  fu  prelà.  Fu  dopo  qRo 
. tentata  la  pacc,da  due  perfone  pur  con  poca  fperanza:&  per  Alcone  Sagunrino:  & Alorco 
bpagnuolo.  Àlcone,fcnza  laputa  de  Sagimtinijfperando  con  i prieghi  hauere  qualche  po^ 
co  a muouerlo,effcndo  di  notte,andato  ad  AnnibaIe:poi  ch'ei  vidde,  che  le  lagrime  n5  gio^ 
uauano:&checomedavno  adirato  vindtore,erano  propoRe  milére, 6^ dolorolccondido-' 
néd'oratorc  diuétato  fliggitiuo,lì  rimafe  appreilò  al  nimico:dicédo,che  tornado,  perdereb' 
be  la  vira:trattando  della  pacc,c6  fi  fàtte  conditioni.  Le  domande  cran,  ch’d  rpdcfl'cro  le  cole 
tolte  a T urdetanL-&  dato  tutto  l'oro,ó(:  l’ariento,  vfeendo  della  dttà  c5  vna  velie  p dafeuno. 

C andafleroad  habitareinquel  luogo, ouc  Annibaie comandaflc.Dicédo  Alcone, ch’iSagun 
tini  non  accetterebbero queRi  patti  della  pace:&  Alorco  affermando, che  quando  l’altrc  co- 
lè fi  vmconoanche  gli  animi  fono  fuperati,promcflc  d’elTcr  egli  meditatore  di  qUa.  Era  co- 
fìui  allhora  foldato  di  Anniba]e:mahofpite,difamico  pubiicodeSagundni.Hauédo  coRul 
data  Tarme  in  plenza  d’ognuno,alle  guardie  de  nimid:&'  paffàto  dentro  alle  munitioni  (co- 
m’egli domandaua)  fu  menato  al  Pretore  de  Saguntini-OucelTendo  fubitamente  fàtto  gri 
concorfo  di  géte,màdata  fuora  l’altra  turba,fu  data  vdienza  ad  Alorco  nel  Senato,  ilcui  par  . 

lare  fu  in  qRa  forma.  Se  il  voRro  dttadino  Alcone, come  d véne  a domadarcad  Anruba»  Alo”cò°spa- 
le  la  paccjvihaueire  anchora  rapportato  indietro  da  Annibale  laconditionedi  quella:  alta  gnuoioinge 
mia  venuta  farebbe  Rata  fupernua,&  vana:non  clTcndo  io  venuto  a voi  oratore  d’Anniba- 
Ie,nè  fiiggitiuo  JVIa  clTendo  egli  ò per  fua,ò  pò- voRra  colpa,reRatoR  apprelTb  il  nimico:  s’c-  “*5 

gli  ha  iìmulaio  d’hauer  paura,per  Tuo  difetto:  ma  le  da  voi  portaoericolo  chi  vi  raccÓta  il  ve  tini  maxima 
ro:  per  volita  colpa.lo,acdo  che  voi  fappiate,che  voi  hauete  q Uj^he  modo,&  condirionc  di 
£iiute,&  di  pace p le  ragioni  dell'antico  hofpitio,&  amidtia,ch’io  ho  con  qliadttà,  fon  venu  «6, da 
co  a voi.&  ch’fo^ca  a volito  benefkio,&  non  d'altrui,lecorcch^'o  dùrò:queRo  ne  fàcda  ve-  fi. 
fa  teRimonianza,  che  mentre  chevoipotcRe  rdìRcreconleproprìeforze,  6C  mentre  che 
Voi  alpettaile  aiuto  da  Romani  : io  non  fod  mai  appo  di  voimendone  (U  pace.  Ma  po- 
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/eia che  voi  liete  fenza  alcuna  fperanza  de  Romani, &:  le  voftrearmi,&  le  voftremura  non  D 
vi  pollbn  piu  difendere, tanto  che  baIli:io  vi  reco  vna  pace, piu  tofto  necelTaria , che  giuibi» 
dcliaqualc  ne  refta  qualche  fperanza, fé  voi(comc  vinti)raccettate  in  quel  modo,che  Anni- 
baie  ve  la  da:come  vindtorc.Se  tutto  quel  che  fi  perde, non  riputerete  per  danno.ma  quel- 
lo che  vi  fi  lafda,  per  dono:  elfcndo  ogni  cola  del  vincitore.  ElTo  vi  toglie  la  atta , per  la  pili 
parte  già  rouinaca;6i:  quafi  tutta  da  lui  prefa, 8t;  guadagnata.lafdaui  il  c5tado:&  vi  còfegne- 
ra  vn  luogo,  oue  voi  edinchiatc  vna  nuoua  terra,  vuole  che  tutto  l'oro, rargcnto,publico 
de  priuato  li  lìa  portato.vuole  conferuare le  pcribne  voftrc.S^  delle dónc,  6i^  figliuoli  vofir^ 
Lenza  alcuno  oltraggio, &T  violcnza:fe  voi  volete  partirui  da  Sagunto  diiarntati,  dC  con  due 
vdlimenri  g dafeuno.  Quelle  cofe  comada  il  nimico  vincitore;  lequali,  quantunque  le  fieno 
graui,&:  acerbe;la  vollra  fortuna  ne  conforta, &:  perfuadc  a combattere.  dC  certo  ch’io  nò  mi 
diffido , che  quando  voi  harete  dato  ogni  vollra  cofa  in  luo  potere,  ch’egli  non  vi  habbia  a 
rilafdare  alcuna  di  quefee  colè.Ma  io  vi  conforto  bene , che  piu  tofto  fopportiate  quelle:  che 
voi  vogliate  elTcr  tagliati  appczzi:^  veggiateui  dauanti  a gliocchi  rapire,  dC  ilratiare  le  vo- 
llre  dòne,6if  figliuoli,comc  porta  I Vfanza  delle  gucrre.^er  vdire  quelle  cole,  dlendolì  rac- 
colta intorno  la  molntudine:&  mefcolatolì  col  Senato  a poco  a poco, il  concilio  del  popolo: 
i principali  urandoii  in  difparte:lcnza  altro  indugio,auanti  alla  rifpolla  : prelcro  tutto  foro, 
de  l’argento  publico,&  priuato:  & portatolo  in  piazza  lo  gettarono  in  vn  fuoco,  per  dò  in 
/retta  fatto:&  la  maggior  parte  d elu  in  quel  medclimo  fi  predpitarono.Bllèndo  per  quello 
tutta  la  dttà  in  gran  paura, & trauaglio,ecco  che  dalla  Rocca  s’ode  leuare  di  nuouo  vn  gran 
romorc.vna  torre  lungamente  dagli  arieti  battuta,finalméte  era  rouinata,6t^  vna  fchiera  de 
CarthagineC  era  entrata  p quelle  rouine,hauendo  dato  legno  al  capitano,che  la  terra  da  qU 
la  banda  era  ancrta,&  abbandonata  dalle  difefe.  Per  laqual  cofa,giudicado  egli,  in  tanta  oc- 
calìone  non  eucr  da  indugiare:analtando  con  tutte  le  forze  la  dttà, la  pie  in  vn  momento:da 
to  il  fogno, che  tutti  da  quattordid  anni  infu  fulfero  ammazzati.llqual  comandameto  certo 
fu  crudcle:ma(come  nel  fine  poi  lì  vidde)quali  ncctlTario.perche  a chi  fi  poteua  egli  perdo# 
nare  di  coloro,iquaIi  rinchiuli  con  le  mogli, figliuoli  arfaio  fopra  a le  meddìmi  le  cafe  lo- 
rofò  vero  armati  non  rollarono  mai  infino  alla  morte  di  combattere  r La  terra  fu  prcià  con 
vna  preda  grandiffimaibenchc  gran  parte  fulTc  fiata  da  i padroni  guaita  in  pr  uoua.  dC  l’ira , 
ncirvccilìone  non  haueua  quafi  fatta  alcuna  differenza  della  età.i  prigionicranode  foldad» 
nòdimeno  e manifdlo,  che  del  prezzo  delle  cofe  vendute , fi  tralfe  qualche  fomma  di  danar 
ride  che  molte  velie,  &T  mafleritic  di  gra  valuta,furon  madate  a Cartilagine.  Scriuono  al 
cuni  la  dttà  di  Sagunto  clfcre  fiata  prefa  otto  meli  poi  che  fi  comindò  a cÒbatterla.&  Anni-; 
baie  dferne  andato  poi  alle  llanze  a Cartilagine  nuoua  per  fuernare.&  il  quinto  mefe  di  poi 
di’d  lì  parti  da  Carth^ine,eirercarriuato  in  ltalia.lequali  colè(fecofi  fono)  non  potria  elle- 
re  che  in  quel  tempo  fu  fièro  Confoli  Publio  Cornelio,&  Tito  Scpronio:alliquaU,nd  princi 
piodell’oppugnau5e:fufièromàdatigliambafdadondaSagunto.&  chcndm'eddìmo  lor  jr 
fnagifirato,rvno  fui  fiume  del  Tefino:&  ambiduc, alquanto  dipoi, còbatteficro  con  Anni-  > 
baleaTrebbia:òtutte  quelle  colefuronfattcin  piubrieue  tempo:©  vero  Sagunto  nò  li  co- 
mindò  ad  oppugnarema  fu  preio  nel  prindpio  dell’anno:nelquale  Publio  Coi  nelio,&  Ti- 
fo Sépronio  luron  Còfoli.Perche  il  fatto  d'arme  fatto  a Trebbia,  nòpuò  pafiare  nell’anno  di 
GneoSeruilio,ò^  Gaio Flamniinio.perdo che  Flamminio  prefciiConlolato  a Riminéel- 
fendo  Luto  creato  da  Tito  Sépronio  Còfolo.ilquale  dopo  la  giornata  di  Trebbia, elTendo  ve 
nuto  a Roma  a fare  i Confoli,fàtd  i Comitij,li  tornò  all'cITerdto  alle  ilàze  a fuernarc.  Quali 
nel  mcdelimo  tempo,gli  oratori  ritornati  da  Carthagine,haueuan  riforito  trouarui  ogni  co 
fa  nimica.&  venne  la  noucUa  della  rouina  di  Sagunto.  di  che  fu  tanto  dolore.  dC  mifericor- 
dia  infieme  degli  amici  indegnamente  mal  capitan.òf  tanta  parimente,la  vergogna  di  non 
hauere  dato  loro  foccorfo:8^  lo  fdegno  verfo  i Carthaginefi,  dC  fi  gradc  la  paura,  ch'ebbero 
i padri  ddlo  fiato  loro:comc  fe  già  i rumici  fufièro  alle  porte,  elicgli  animi  percurbari  in  va 
meddimo  tépo  da  tanti  trauagli,piu  tofio  per  lo  Ipauento  ri  rmarriuanò,checòfigb'auano« 
pclando,che  mai  piu  nò  haueuano  còbattuto  cò  piu  potenu:&  gagliardi  inimid.  nèlo  fiato 
Romano  era  fiato  piu  debole:nc  la  dttà  màco  valorola:&;  che  i Sardi,Corli,  Wfiri,  8^  lllirìci, 
haueuano  piu  tofio  aizzato,&  afiàggiato,ch’aflaucato  le  forze, larmìd’iRoroani . dC  co 
Galli  piu  tofto  ell£rlironiorcggiato,(^eguerreggiato.Mai  Carthaginefi  efièriumid  vecr 
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dii, eflèrcitaa* in  vna  duriflìma  tniliri^&  centra  le  narioni  d'Hirpama  per  fpatlo  di  venri- 
quattro  anniifcmpre  vincitotlauuezzi  prima  lotto  Amikarc, dipoi  lotto  Afdrubale,  viti' 
mamcntc  fono  Annibaie,  valorolilTimo  Capitano.^  bora  hauendo  ripugnata  jvna  potédf 
(ìnMdttà,pa(rarc  il  fiume  lbero:rirandofi  dietro  lanri  popoli  della  Spagna.& che  medefìma 
mente  folleuerebbero  le  genti  di  Gallia,  fem  pre  dei  Iderofe  di  fin  guerra,  onda  fi  harebbe  a fooo  le  Galee 
c6batterccontuitoilm5doinltaIia,pladifciidellemuradellacittàdiRoma.  Già  erano 
fiate  nominate  le  .puincie  a Confoli:onde  fu  deliberato  ch’eglino  le  fortiITcro  traloroa  Cor'  temi",  b’ìe 
■nelio  vénein/ortclaSpgna:aSemproniorAfrica,conlaSicilia.Perqueirannofurono  af-  mi  ememi 
iègnateiciicgioni&dcguaiutipoidecollegatiquantoparcflcloro.&cherarmata  perma-  ^ ^ 
re  fi  fccelTì  quanto  maggior  fi  poteflè.Furono  defentti  ventiquattro  migliaù  di  fanti  appiC' 
de  Romani, & mille  ottocento  caualli.  Degli  amia.flf  collegati  quarantaquattro  migliaia  di  neiè . 
pedoni, K quattromila  caualli.  c c x x.  naui  quinquerenii:  Si  venu  altri  le^  cliiamati  Celo  c*'”" 
d.  Propolèfì  poi  al  popolo  la  dcliberatione  di  pigliare  la  guerra  co  i Carthaginefi.Si  p cagio 
ne  della  guerra,fi  fecero  p tutta  la  dnà  le  fupplicationi:  pregado  gl'lddq, che  quel  che'l  popo'  lod  ifooeti 
lo  Romano  haueuadcliberato,fortifrcbuono,6i  felice  fine.  Le  genti  lidiuifcro  trai  Confo 
liinqudlomodo.  ASemproniofuronodateduelegioni.dafcunad’eflceradiquatnomi'  Rp„„ 
la  pcdoni,fiir  trecento  caualieri.Si  d«li  amid  x v i migliaia  di  pedoni,8i  mille  onocento  ca-  m dei  neoire 
Malli,  naui  lunghe  cix,&dodidCSloci.Conquelfalommadi^cniipmarc,fiir  n terra  fu 
Semprom'o  mandato  inSicilia,perdouer  poi  pflarcinAfHca,lcraltroConfolo  filile  balla  gi,„  i,  „uo. 
te  a vietare  a Canhagincfi  il  paflarc  in  Italia.  A Cornelio,fu  dato  minor  numero  di  genri:  ue  impicre  dì 
pche  li  Pretore  Ludo  Manlio  era  fiato  mandato  in  Gallia,  con  alfai  gagliardo  eflerdto . A 
Cornelio  mafTimamétCjfu  feemato  il  numero  delle  naui,pchefblo  hebbequaràta  Quinque  na  hoggi  il- 
reménon  credendo  che  il  nimico  venifle  p mare»  vero  mouelTe  la  guerra  da  quella  banda , 

& coli  li  furono  date  due  legioni  Romane,con  la  còpagnia  còuenienie  de  caualli , & x 1 1 1 1 
migliaia  di  pedoni,^  mille  dugento  caualli  degli  amki.La  Gallia,in  quella  parte  oue  s'alpct  quanto  mila 
taua  la  guerra  de  Carthagineli,hebbequeiranno  due  tóoni  Romane :&T  de  pedoni  degli  jfi‘“ 

amici  XI 1 1 1 miIa,&niilìccaualli:&fecenio  caualli  de  Romani.  Hauendo  ordinate  tutte  y^hVpa*ha 
quefiecole,pfàrinnaziallagcurratuttelecofelegittimamétc,&c5giufiitia:  madan  no  in  ms  numero 
Africa  evinto  Fabio,  Marco  Liuio , Ludo  Emibo,  Gaio  Licinio,  a Qyinto  fkbio;  tutti 
h uomini  di  graue  «à,oratori,a  domandare  i Carthaginefi,fc  Annibale  haueua  còbattuto  la  Roràii  cfp* 
atta  di  Saguntopcr  dea«o  Arila  R épublicarfii:  s’^Bnofeom’d  li  penfauach’haueffero  a fa  sono  U Am  • 
m;^òconfenàflero,&difendclTeroAmubale,aficrm5do  tutto  elTere  fatto  con  publicaaut' 
tontàiallhora  gli  Ambaiciadori  protefialTcro  la  guerra  al  popolo  Carth^'nefe . 1 Romam',  ,hag,orfe. 
poi  ch’d  ^'unlcro  a Carthagine,cflendo  lor  data  vdiensa  nel  Senatori  Qyit'to  Fabio , ha'  Riipoib  Cn- 
uedo  domandato  folamentc  di  quella  cofà,laquale  haueua  in  commilfioneivn  de  prindpali  “> 
Senatori  Cartliaginefi  rifpofe,dicendo.  La  vofira  prima  legarione , ò Romani , fu  anche  loie  Cinbu- 
vana,  quando  voi  chiedeuate  ch’d  vi  fufiedato  Annibale,comes’egIi  di  fuo  fiellò  parere,  flf  pnefr  jo  gSe 
volonu,hauelTe  còbamno  SaguntoJiia  quella  vofira  prefente  legarione  è anchor  piu  dob 
ce,in  parolc&in  fiitto,aflai  piu  a(pra,pdoch’allora  eraaccufato,8c  chiefio  da  voi  Annibale  u pteiut» 

ma  bora  voi  ncHrignae  a confitflarc  d peccato, & le  cofe  d fono  lubitamente  a vn  tratto  ri'  segonio . 

chidlexume  k noi  già  Thaueflemo  confeflato . Maio  non  giudico  che  «’habbia  a ricercare 
le  b dttàdi  Sagunto  è fiata  oppugnata  per  publioo,ò  prillato  conliglioima  le  ragioneuoimé 
te,ò  vero  contra  giuffa'tia.pche  la  inquilirion^  A la  pura'rione  d’vn  nofiro  dttadino  s’appat' 
tiene  a noù& il  ricercarlo  s'egli  ha  dò  fatto  di  fuafie(sa,ò  vero  di  nofira  volontà.  Con  voi 
babbiam  noiadifputarc,  fé  dò  e fbtoledtofàrc,(econdoi  capitolici^  nofira  con^erario 
ne.Ondepoldach’dvipiacedilputarc,quclchcbccinoicapitani,òperpublico,òver  por 

loro  priuato  configho,rifpondo  die  noi  riabbiamo  infieitie  b confrderarione  btta  dal  Cólb 
lo  Lunario. nellaqualc  fi  prouedealla  biute  cicgIiamid,8lcoUegati  dell’vno,  & dell  altro  po 

polo.  ASagiinnnlnonlifemcnrioncrpCTchenoneraiioanchorvoftriamid.Ma  dime  in  < 

^Ua  confederarione  che  fu  poi  futa  con  Afdrubale^  Sagunrini  fono  eccettuati,  còtta  laqual 
cob  non  fon  per  dire, le  non  quel  tanio,ch'io  ho  imparato  ctavoficondo  fia  che  voi  negafie 
gb  cf ebete  tenuti  alb  capitobrionebtta  c6  noi  b prima  volta, da  Lunario  Confolo  : perche 
eba  non  era  btta  con  autorità  dd&maio,&  dcliberatione  del  popolo.8i  perciò,  di  nuouo  li 
fcoevn'aluro  accordo  per  configlio  publico.  Se  dunque  le  volire  leghe  non  vi  obiigano,  le 
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fìon&ttcdivoftravoIontà,8^dccretopublico:nèancheIac6nMerattone,fittada  Alclrìs^  D 
baie  fenza  rautonìà  nofb^,  paò  obligar  noi.  Per  tanto  iaiciare  ilare  il  Bir  mcndone  di  Sagun 
. to,&  del  fiume  lbero;&  panorifca,&  dimodri  horamai  vna  volta  chiaramente  l’animo  vo 
dro,quel  che  tanto  tempo  egli  ha  peniato  difere.  Allhora  Timbaldadore  Romano  fetto  vn 
Pitele  btem  certo  feno,&  gruppo  d’vn  lembo  della  toga,diiTe:Noi  vi  portiamo  qui  la  pace,&  la  guerra, 

S Quìn  w Fa  voi  quello  che  piu  vi  piace . A quella  parola  fii  vniuerfelmente  riipolto,  non  c5  mi 

biooel  Sena  nore  baldanza, ch’egli  loro  dede  quel  che  a lui  pareua.&T  rifpondendo  egli  di  nuo  uo  (feoté^ 

***  grébo)che  daua  loro  la  guerra, rifpofero  tutti,chc  la  riceueuano:&  con  quel  medelìmo 

mgbMte;tì-  animo,ch'ci  l'accettauanOjla  goucrnerebbero,  Quefta  diritta  domàda,&  protedauone  di 
fpoiU.  ‘ guerra,parue  che  fudè  piu  honoreuole,6tf  degna  dei  popolo  Romano,chediiputar  con  pa 
fole  della  giuditia  della  caufa,&  della  lega, coli  innanzi,come  poi, madìmaméte dopo  la  ro< 
uina  di  Sagunto.Perdo  die  le  il  fetto  dede  nella  diiputa  delie  paroie,non  d haueua  a fer  céU 
' , parationc  col  dire  che  la  lega  di  Afdrubale  s'era  cómutata,&  fetta  in  luogo  della  prima  conr 

t lederatione  di  Luttauorcòdoiìa  che  nella  detta  capitoladone  di  buttano  fiide  prudétemen" 

te  aggiunto,die  quella  allhora  sintendede  eder  ferma, valida,quando  il  popolo  Thauedè 
, confermata.^  nella  c5uendone  di  A(drubale,non  era  fetta  alcuna  limile  eccettione . 6C  coli 

- ^ viuendo  quello, era  data  approuata  la  lega  col  filentio,d^  con  la  odèruanza  di  tanti  anm‘,tan 

' to  interamente, che  morto  dipoi  l’autore  d’eda  non  fé  nera  alterata  parte  alcuna.  Benché 

quando  ci  li  fude  dato  fermo  alla  confedcrarionc  di  prima , i Saguntini  farebbeno  dau  pure  X 
adai  cautelari,  edendo  cccettuari  i compagni  deU’vno,&  dell’altro  popolo,  pch'ei  non  vi  era 
aggiunto,diftintamente  parlando,ò  i cópagni ch’allhora  fudero:  o qud  che  poi  p l'auucnire 

- diuentadèro.Et  concio  ha  ch’ei  fude  Icdto  pigliare,  QC  ferfi  de  glialtri  amici  : 8C  cópagni:  chi 
giudichcrebbc,ch’ei  fude  cofa  ragioneuole,ò  riccuerc  in  amicitia  alcuno  lenza  mcriiirò  ve^ 

'.  ro  poi  che  l’huomo  l’haucde  riceuuto  lotto  la  fua  protcm'one,non  lo  difendercc'folamentc  Q 

r . proucdeua,ch’i  cópagni  de  Carthagincfi  no  fudero  folleuati  a nbcllarlì.fli:  quàdo  ci  lì  fulic^ 

' ro  per  le  ddfi  ribcÙau,p  amici  nò  h riccuedd-o.;.  Gli  ambalciadori  Romani,  da  Carthagir 

' ne  partiti,padarono  in  HifpagnaCcomc  era  dato  loro  comedo  incorna)  p vidrarc  tutte  le 

V dtta  : ÒC  allcttarle  alla  cópagnia  de  Romani:ò  vero  per  diuertirle  da  Carthagincfi.  Venero 

innazi  a tutti  glialtn  a Barguiii.da  quali  edendo  dau'behignamentc  accolti:  foilcuarono  di 
8"  la  dal  fiume  Ibero  molti  popoli.pchecdcndo  infedidiu  della  lìgnoria  de  Carthaginefì,  comi 

Voleiini.  darono a delidcrarenuoua fortuna. Vennero pofda a Voldani ria fomofa  rifpofta  dequali 
celebrata  per  tutta  Spagna,riuolfc  glialtri  popoli  dali’amidtia  de  Romam',pche  vn  vecchio^ 
Orationc , & nel  códlio  loro  in  qfto  modo  rirpofe.  Che  vergogna  è la  vollra,ò  Romani.  richicdernc,che 
uéSc^*d"yn'o  preponiamo  lamiaria  vodraaqlladeCartliagineHrconciolìach’i  Saguntini.chedò  fe 
.▼ecchio, fatta  ccro,  voi  amid  gli  habbiate  abbandonati, & traditi  molto  piu  crudelmétc,  ch’i  Carthaginefì 
a lornimicinonglihannorouinati:&didruttirlogiudico>chcvoidcbbiatcandar  ccrcàdodd 

VoldaS.  ^ glianiici,inqudluoghi,oucnonfi6ppialarouinadlSagunto.la,cuidiliruttionc  farà  co.«  X 
ine  dolorofo  cofì  noteuole  edcmpio,&  memoria  arutti  i popoli  di  Spagna,che  niuno  piu  fi 
confidi  nella  fede,ò  amidà  del  popolo  Romano.Dopo.qudto,fu  loro  fubitamete  comanda 
• to,ch’ vlcidcro  de  confini  de  V oldani.  Cofi  non  riportarono  rifpolta  piu  benigna,  che  fi  fiif 

ièquefta,daalcun’altro  condilo  di  Spagna.  Onde,haucndo  circondato  tutta  la  Spagna  in# 
nano,padarono  in  Gallia.ln  quello  pacie  parueloro  vedere  vna  ilrana,&  terribile  maniera 
di  fere  condlij:perdo  che(coh  èil  coilumedi  quella  natione)d  venero  tutti  armati  alla  dier 
la.oue  magnificando  gli  ambafdadori  con  parole,la  virtù,&  b gloria  del  popolo  Romano» 
Galli  tràfai-  5<^fegrandczzadeirimpcrio:&domandando,ch’cinbnvolcfrerodarcil paiso,placittà,fid  • 
pi  ni  tifpódo-  paclì  loro,a  Carthaginclì:iquali  veniuano  afer  guerra  in  ltalia.Si:dice,che  fi  leuò  a vn  tratta 
de  dèvH  li  grande  il  rifo , con  vn  certo  romorc,chc  appena  i magiflrati:&  i piu  vecchi, poterò femu<? 

baidadoti  quctarc  la  giouentù, tanto  paruc  lor  cotale  domanda  (folta, & fenza  vergogna*  a vo>^ 

Romani  Icr  di’l  Galli  non  lafdaficro  pafsareb  guerra  in  ltalia,&  tirafeero  queUa  contea  di  fe,&  p fat-; 

tiare  i paefi  d’altri, fecdfero  lacdicggiarcilfuo  proprio  ♦ Quetato  finalmente  il  romorcj  fit 
rifpoilo  a Legati.'chc  non  haueuano  alcuno  obbligo  co  Romani  p loro  meriti  verfo  di  lc»nè 
da  i Carthaginefì  haueuano  riceuuto  alcuna  ingiuria,per  lequai  colè  ei  fuisero  tenuti  piglia^ 
Tarmi, ò in  feuore  de  Romaniò  contea  i Carthaginefi.ma  ch’vdiuano  bene  dall  altra  parte,  i 
popoli  ddbnationc  loro  eficrefeaedati  dal  popolo  Romano, de  cÓfim  d’itaiia,  SC  coilretci4 
^ pagare 
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A p>gafc  tributo:  BC  patire  altre  cofe  indegne.  Le  medefì me  cofe  furon  dette, Sif  da  loro  vdite 
quafi  in  tutte  le  diete  della  GaJlia  ; nè  vdirono  cofa  mai  molto  padiica,ò  amicheuole  : prima 
di’ellì  arriuanfero  a Marfilia.  Quiui intefero  fi:rdelmente  SC  con  diligéza  tutto  quel , di ch’ei 
ricercaron  gli  amici.  &furon  fatti  aui&d,  come  A nnibalehaueua  preuenuto  di  pigliar  gli 
animi  de  Galli.ma  ch’ei  non  farebbero  anche  verfo  di  lui  molto  ben  difpoflfianto  cUer  quel 
le  genti  di  natura  efierata,&  dunufe  gli  animi  de  prindpi  non  fi  corrompono, et  fànnofi  ami 
d con  Toro , delquale  al  nauone  è cupidifìTima.  Hauendo  coli  cercojla  Spagna,  8i  la  Gallia  i 
Legati  de  Romani  li  tornarono  a Roma  : non  molto  poi  che  i Cofoli  erano  andati  nelle  lor 
prouinde.fl!:  irouaron  tuta  la  dttà  foUeuata,&:  afpetarclaguernuperch'egli  era  fama, i Car 
thaginefi  hauer  già  palfato  il  fiume  Ibcro . Ànnibale,dopo  la  prela  di  fagunto,  fé  nera  an- 
dato  a fuernare a Carthagine nuoua.  8^  quiui  haueua  vdito,  quel  dieserà  fatto, & delibera' 
to  a Carthagine,&  a Roma.&  ch’ali  non  era  folamente  il  capiano,ma  la  cagione  anchora 
della  guerra.Per  tanto, poi  ch’egli  hebbe  diuifo,et  venduto  le  reliquie  ddla  preda.giudicado 
ch’d  non  fiiflè  da  indugiare  piu  oltra:chiamò  a parlamento  tutti  i foldad  della  natione  Spa^ 
gnuola.  Io  credo(dils’egli)o  cópagni,  che  voi  llcfiì  cognoldate,come  eflendo  padficati  tut 
ci  i popoli  di  Spagna,ò  efie  voi  haretea  finire  la  mih'da,éd  harannofi  a licentiarc  gli  efierdti  : 

6 vero  bifognerà  andare  a guerreggiare  in  altre  terre.perche  coli  fiiccendo  ql li  popoli  fiori' 
ranno, & goderannofi  nò  lolamète  i beni  della  pace, ma  della  vettoria:  fé  noi  cercheremo  di 

B guadagnare  preda,&  gloria  con  altre  nadoni.  Onde  hauendo  noi  a pigliare  vna  nuouaim 
prefa,&:  a militare  lonani  da  cafa,fe  alcuno  vuole  andare  a vedere  la  lua  famiglia , &:  quelle 
cofe,chelifonopiucarc,io  vidòlicenza.&vicomando,chetutdalla  primauera  fiate  pre' 

(end,  aedo  che,  col  fauore  degriddi],noi  diamo  prindpio  a vna  guerra;  laquale  farà  di  gran 
difiìmo  guadagno:^  fomma  gloria. Quafi  ad  ognuno  fu  graa  Toffèra  fitta  di  poter  vidta 
re  la  cala  fua:  deiiderando  dafeun  vedere  i fuoi:^  confiderado  quàto  grademéte,  per  l'auue 
nire,  elTi  I haueflero  a delidcrare.ll  ripofo  prefo  tuta  la  vernata,  tra  le  nache  già  durate,  QC 
quelle  che  s’haueuano  a durare,rinfrefcò  gli  animi,  & i corpi  infieme,a  fopportare  di  nuouo 
Ogni  difagiojfic  fiidca.  Alla  primauera(fecondo  l’ordine  dato)tutti  fi  ragunarono.  Anniba' 
b^iauedo  ralfi^nad  gli  aiud  mandad  da  tutte  le  nadoni:andato  alle  Gadi,&  quiui  fagrificl' 
do  ad  Hercole,lo^fcce  a vod  fiitd,obligandofi  a nuoui  vori,fe  l’altre  fue  iprele  li  fuccedeflc'; 
roprofpcramente.Dipoidiuidendolecure,di:ipenfieridifiire,&:  difehifàre  a vn tratto  la- 
guerrx-aedo  che  TAfrica  non  rimanefle  ignuda,efpolia  aH’armi  de  Romani:dalIa  banda  del 
la  Siciliarmétre  ch'egli  pò  la  Spa^a,8^  per  la  Gallia  andaua  per  terra  in  ltalia.ordinò  di  for- 
tifìcarla;&  proucderla  di  gagliardo  eirerdto;ct  in  luogo  di  qllo,cauare  d’Afiica  vn  fupplimé 
to:&  malTimamente  di  landatori  forniddidardi,&  d’armadure  leggierùacdo  che  gli  Àfrica 
ni  in  Spagna, & li  Spagnuoli  in  Afiica  miliiaflcro.penlàndoche  quefii,&  quegli  hauelTero 
ad  eflere  migliori  foldati  difeofto  a cafiucome  obligad  IVno  allalno  con  (cambieuoli  pegni . 

Cofi  mandò  in  Africa  trcdidmila  ottocento  dnquana  pedoni  cetrad:  àC  {ottocento  fettann 
irombolieri  deH  ifolc  Baleari;&  mille  dugento  caualieri  melcolad  di  molte  natiom' . Quelle 
gend  comandò  egli,  che  parte  ne flef&ro  per  guardia  a Carthagine,&  parte  li  dillribuilTe' 
ro  per  tuta  rAfirica.&  hauendo  mandato  per  le  dttà  a fiu-e  le  fcelte,fece  lariuerc  quattromila 
d'vna  ^ouentueletta:&  quelli  mandò  a Carthagine  per  guardia:  & parimente  per  Ibtichi. 

Et  giudicando,che  non  fufleda  tener  poco  conto  della  Spagna  : fapendolì  mairimamcnie 
gliambaldadoriRomam*eirerefladpertunoafollcuareglianimideprincipi:perdo  com' 

■nilfe il gouerno di quelb  prouinda ad  Afdrubale fuo  fratcllo,huomo  valorofo  : QC  fornillo  ài^odiiorì. 
d’aiud,(pcdalmented'Afiìca:lafdandogIi  vndidmila  pedoni  Afficani,ottoccnto  dnquan' 
caLiguri:& trecento  Baleartd.Aggiunle  a quelle  fiinteriec  c c caualli  Lipiphcnid:d’vna 
generadone  milchiaa  di  Carthagmefi,&  Amcam',&  di  Mauri, & Numidi  habitaiori  vici' 
ni  al  mare  Oceano , intorno  di  mille  ottocento:  & vna  piccola  com  pagnia  di  Ilergcti  di  Spa 
madidugento  caualieri.  & perch’d  non  li  mancaffealaina  fpecie  d’aiuto  per  terra,  quattor 
wd  elefiuid.01tra  do  fi  fii  daa  vn’armata,per  difendere  le  maréme,impero  ch’ei  fi  poteuano 
creder, ch’i  Romani  hauclfero  anchora  la  prefente  a combattere,cò  quella  maniera  di  gucT' 
ra,con  laquale  già  altra  volta,  haueuano  acquillato  la  vettoria.  Furon  dnquàta  quinqucrc' 
ini,due  quadriremi,dnque  triremt.Ma  acconce,^  fòmite  della  diirma  da  vogare, furon  tré 
ladue  quinqueremi,6C  anque  triremi.  Tornò  Annibaie  dalle  Gadi,a  fuernare  a Carthagi 
t . Dee.  X iij  ne 
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nefìuouaiS^quidfparti'tOjjpaffando  dalla  atta  chiamata  Btom'lTa, menò  fedèralto  ài  fìamif  IH 
Ibero, 6<r  nella  maréma.  Diedi, che  quiui  d vidde  dormendo, in  fogno,  vngio  nane  di  fem 
bianza  diuina:ilquale  li  diceua  dler  mandato  da  Gioue  per  Tua  guida  a conducerlo  in  Ital^ 
de  perdo  lo  feguitalTetnc  dal  fuo  cofpetto  riuolgeflè  gliocchi  in  altra  parte,&:  ch'egli  da  prin-r 
dpio,paurofo  lo  feguitò,non  fì  guardando  punto  d’intomo,ò  riuoltandoiì  indietro.Dipo^ 
fi  come  p natura  l’huomo c curiofo,&  vago  d’intcndcre,hauer  comindato  a penfar  fcco  ftcll 
fo,riuolgendoli  p la  mente,  checiòfufle,&:  per  qual  cagione  li  fuflevicuto  di  riguardare  in-< 
dictro:à  no  fi elier  potuto  c5tenere:fl£^ coli  hauercriguardato  indietro:  vedutoli  dopa 

le  fpalle  venire  vn  ferpentc  di  marauigliofa  gradeZza,con  grande  ltrage,&  rouina  d’alberi, 

6C piante.^ dopo lèguitarlo  vna gradilTima pioua,flC tempefia,con grande firepito, & ro- 
more  del  delo.fif  che  domadando  allhora,che  fignificalTe  rato  gra  còhilione  di  colc&f  fi  ftr» 
no  prodigiodi  fu  rilbofto  ciò  elTcre  il  disfeciméto,&  la  diftruttione  d'ltalia.&  che  nò  ricercai 
fc  piu  oltra;&  lafcialie  Ilare  occulti  i delfini  fatali. Fatto  allegro  per  quella  vilione,  palsò  con 
le  genti, in  tre  parri  il  fiume  I bero;  mandando  innanzi  alcuni  in  Gailia,à  difporre , de  còdiiar 
fì  gli  animi  de  pricipi  di  quei  luoghi  : onde  rclTerdto  haueua  a palTare.et  pche  andallèro  Ipii 
do  il  palfo  dell’Alpi.Pafsò  oltra  il  fiume  Ibero, con  nouanta  migliaia  di  pedoni;&  dodidmt- 
la  caualli.  Dipoi  loggiogò  gli  llergeti , de  i Barguri,fi^  Aufetani,& cofì  l'Aquitania:  laquaie 
èappiède  monti  Pirenei.  Et  a tutteqftc  prouincie  prcpofeHannone:pcr  hauer  in  luo  pote^ 
rel’entrata,&f laboccalaqua1congiugnerHirpagna,&laGallia.Diedediedmila  pedoniad 
Hannonc  per  guardare  quel  parie, & mille  caualli.  Poi  che  rdlcrdto  cominciò  a paflare  p 
le  forefte  de  monti  Pircnci:5^  che  lafama  della  guerra  coni  Romani  comindò  ad  effer  piu 
certa  apprelTo  a qfti  barbari:tremila  fanti  Carpentani diedero  volta  adieiro.Credeuafi  bene,' 
cli’ei  fi  fjfTero  tornati  a cafa,non  tanto  moffì  per  paura  della  guerra,quanto  della  lunghcz-» 
za  della  via,6<:  alpro.flt:  infuperabilcamino,del  palTar  l’Alpi.  Annibaie,  perche  il  richiamai» 
gli,ò  il  ritenerli  per  forza, era  cola  dubbia, dT  perche  i fcrod  animi  de  glialtri  non  fi  fdegnaf* 
lero,ne  rimandò  a cafa  piu  di  lettcmila  huomini:iquali,ciro  anchora  sera  accorto,  che  mal 
volenueri  elTercitauan  la  niilitia , fignehdo  anche  d'hauer  data  licenza  a i Carpétani.  Dipoi 
accio  che  lo  Itare  a bada,6i^  l'otio,  nò  deflero  cagio  ne  di  foUeuar  ^li  animi:  pafsò  cò  tutte  l’al- 
tre  genti,il  Pireneo:&  accampolTì  vicino  alla  terra  di  lllibero.  I Galli, bench’egli  intendeua> 
no,chc  la  guerra  andana  in  Italiarnòdimeno,  perche  haueuano  vdito,che  i poppli  Spagnua 
li  di  la  dal  Pireneo, erano  fiati  fottopolH  per  fotzxde  coftretti  a riceuerc  grolle  guardie , te- 
médo  della  feruitù, sbigottiti,  corfero  a pigliar  l'armi.&T  alquanti  popoli  li  ragunarono  nella 
città  di  Rufcinone.Laqual  cola  efiendo  fatta  nota  ad  Annibale:  temendo  piudeli’elTer  tenu 
to  a bada, che  della  guerra:mandò  fuoi  oratori  a quei  prindpi,&  fignori:  diccndo,che  defide 
raua  parlar  con  efii  in  perfona:ò  vero  clTi  venilTero  preflb  ad  lllibero,  ò vero  ch'egli  anderia 
a Rufeinone:  accio  che  per  la  vicinità  l’abboccamcto  fufle  piu  commodo,6^  agcuole.p'ch’c' 
gli  era  per  riceuergli  allegramente  in  càmpo:fii^  per  andare  fenza  indugio  ficuramcntc  a lo- 
ro:elTendo  venuto  in  Gallia  come  amico, & non  come  immico.&f  che  non  era  per  trar  fuori 
la  fpada(fe altramente  fare,  da  Galli  non  era  cofiretto)prima  ch’ei  fufie  arriuato  in  Italia» 

Et  quelle  cofe  fece  per  mezzo  delle  imbalaate.  Ma  come  i principi  Galli , accollando  le  lo- 
ro genti  ad  lllibero , ageuolmente  furono  venuti  a lui,prefi,&  vinri  da  doni,  li  diedero  il  paf 
fo  pacificamente  lungo  la  atta  di  Rufeinone . In  J talia non  sera  in  quello  mezzo  iniefo 
altro:  le  non  che  dagli  Ambalciadori  di  MalTilia  era  fitto  rapportato  a Roma , Annibaie  ha. 
ucre  pailàio  ribero.Quando(come  fé  già  egli  hauefiè  palTato  l’AlpQi  Boi , hauédo  folieuati 


grinfubri,li  ribellarono:non  tanto  per  cagione  degli  odi)  verfo  i Romani  : quanto  pcrch'ei^ 

)oco  rem  po  fa, fulTèro  fiate  mandate  nel  paefe  loro,  prefib 


no. 

Murìnabog. 
gi  Modona. 


fopportauano  mal  volenticri,che  poco  ( 
al  Po,due  colonie , a Cremona , de  Piacenza . Onde  prefe  fubitamcntc  l’armi  : fecero  vna 
Icorreriacontanto  empito,  tumulto,  de  con  tanto  terrore:  che  non  folamente  la  moiri 
tudinede  contadini,  mailmagifiratomedefiniodetre  huomini,ch’erano  venuria  confe- 
gnare  i terreni  a gli  habitatori , dififidandofi  delle  mura  di  Piacenza  : fi  rifuggirono  a Muti- 
na.  Iquali  erano  Gaio  Luttatio,  Aulo  Seruilio,&  Tito  Annio . 11  nome  di  Luteatio  non  e 
punto  dubbio  : ma  alcuni  annali  in  luogo  di  Aulo  Seruilio,&  Tito  Annio  : pongon  Quin 
IO  Adlio , 6(f  Gaio  Herennio. altri  Publio  Cornelio  Afina,  & Gaio  Papirio  JVlaflone. 

Quello  anchora  non  è certo,  lè  i Legati  Romani,iquali  erano  fiati  mandan  a dolerli  della 

• - ribellione 
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K.  rìbclliontjftiroho  oltnj^gnd.da  ò pure  fé  cITì  aflóltarono  i tre  huom{n{,che  nuTuraua' 

no  a coloni  le  ccrre.Eflendo  l'alTedio  a Modona,&  dandoli  quella  geme  roza,3^  d/iadaita  i 
cóbanerc  le  terrc,&  pigra  alToperc  militari,fenza  toccar  le  muraifi  comindò  lìmulatamen'  cilliconir» 
te  a trattar  della  pace.&  eflendo  chiamati  fiiora  di  prindpi  de  Galli  i Legati  Romania  par  ' iiu  lede  m< 
lamentare, furono  preQ  da  qucllunon  folamen  tc  comra  la  ragione  delle  genti:  ma  rotta  an^ 
chor  quella  fède, die  di  prefeate  haueuan  dato  loro.diccndo  i Galli,clie  non  gli  lafcercbbero  “ * Modon». 
andarefe  prima  non  nhauelTero  i loro  (fatichi.  Intcndcndon  quefio  cafo  de  legati,^  trouan 
doli  Modona  & le  genti  Romane  in  gran  pericolo,  Manlio  pretore  accefo  d'ira  menòil  Tuo 
cflcrdio  difordinatametea  Modona.iarano  allhora  molte  fclueintorno  alla  via  : etiendo  la 
maggior  parte  del  paefe  non  coltiuato.  Pertiche  entrato  in  qudluoghi,lcnzahauerefpie,  MiUopreto- 
diedein  vnaimbofeata de nimid:ondecon molta fatica,& grande vccilìone de fuoi,appena 
vfd  nel  piano  aperto,  hauendo  poi  fortificato  il  c3po:  perche  a i Galli  non  ballò  l'animo  d'af  bou. 
&lnrli,i  Ibldad  riprefero  cuorcbendie  fùlTcro  (laa  grauementemal  menati.  Pofdadi  nuo' 
no  fi  mllTero  a cammino:  ilquale  non  era  anchora  per  luoghi  larghi,^  apcrii:quado,cfren' 
do  entrati  ne  bofchi,dinuouo  li  rcopeferoinimicùallàitando  eglino  la  coda  del  campo  con 
grande  (paucnto,&trauaglio  d'ognuno.&  ammazzarono  ottocento  foldati:&  tolfero  fd 
bandiere.Ma  come  egli  vidron  de  luoghi  afpn  & fenza  via,ne  luoghi  aperti  : i GalU  lì  rima 
(ero  di  moleihrglcSf  i Romani  di  temere.  Dipoi,dclèndcndoli  adii  ageuolmentc  nella  cara 
B pagna,  giunlcro  a Canneto  borgo  vidno  al  fiume  del  Pado.Quiui  eilcndoli  lóriificati  p a té  ^ |,o  • 

po,lì  detendeuana-hauendo  le  vettouaglie  pel  fiume,  & con  l'aiuto  de  Galli  Brixiam' , con-  fiumedd  ^ 
iralamoltitudincdcGalli;chcognidipiucrcfccua.llqualfubitotumulio,poichefurappor 
pto  a Roma:&  ch'i  padri  vdirono  la  guerra  de  Galli  circrc  aggiunta  alla  Carthaginefe  : cO' 
mudarono  a Gaio  Attilio  Pretorc,ch'andailc  a foccorrcr  Maiilio;con  vna  legione  Romana 
& cinquemila  coUcgati,dcfcrìiti  per  vna  nuoua  fcelta  fina  dal  Cófolo.  Ilquale  giunfc  a Can 
nero,  lenza  haucrc  a còbattcre; perche  i nimid  per  la  paura  s’erano  pariiti.Sl  Publio  Come- 
fio  co  vna  legione  delcritta  di  nuouo,in  luogo  di  quclla,ch'cra  (lata  madata  col  Prctoretpar.' 
titodaKoma,perlcmarcmcdcllaTolcana;à;pcrlanuicradcLiguri,&rquindidaSalyo,fi  di 

nalmétegiunfeaMarlilia-Slaccampofrilulapiu  vicinafocedclIi.hodanoj>crchcquclfiu^  Gmoiu. 
mediuifo  in  piu  rami, entra  in  mare,  aedendo  appcna,ch'Annibale  hauclTe  anchora  paflà 
to  i monti  Pirenei.ilqualecom'd  viddcche  fi  trauagliaua  di  palTare  ancho  il  Rhodano:  non 
la  pendo  oue  egli  hauefle  arilcontrario:non  hauédo  anchora  aflai  bene  rilforad  i foldati  dai 
diligi  folìcrti  in  marc:mandò  intanto  trecento  caualieri  (celti,  guidandogli  i Marniicri;  & al 
trì  degli  aiun  de  Galli,iqualidi  luogo  ficuro  IpialTero  ogni  cou:dC  veddlcro , ql  che  i nimid 
feceitero . Anmbale,haucdo  pacificato  tutti  glialtri  popoli  con  danari,  òcol  umore  : véne 
nel  contado  de  Volcari,gcnte  molto  poicic:iqualihabitanorvnarìua,€LTaltra  del  Rhoda^  . . 

no.&  diffidandofi  di  poter  difender  ilpaeie  di  quadall'acqua,per  haucr  la  difelà  di  quella:!» 

* ucndo  panato,quafi  con  tutte  le,loro  cole  il  Rhodano:tcneuauo  la  ripa  di  la  dal  fiume.  Anni 
^ baie  indullc  co  danari  tutti  gli  habitatori  d'intorno  al  fiume,&  quei  medefimi,  che  haueuan 

{MlTeduio  quei  luoghi:a  mettereinliemeda  ogni  parte  naui,&'  a fabbricaredi  nuouo.  SC  gli  . 

habitatori  hmilmenteddiderauano,chc  l'elTcrcito  pallaflc  piu  tolio,  chefuflè  polTibiIc:  per 
fcaricare  il  paeiitdi  tanta  moltitudincdigente,&'  coliragunó  vna  gran  quatità  di  legni,ct  na 
uicelle, fatte  inffetta,&  lenza  diligézatperferuirfenedaù' ma  all'alira  vicinanza  del  paefe.  I 
Gallijcomindando  a feauare  i legni,£iccuano  d'ogni  pedale  d'vn'albero  vn  nauicello . dipoi  ' 

i foldati  anchora  fiiccuano  il  mcdcfimo, indora  a aó  dalla  fitciUii  dcU'operaidi:  dalla  gran  eoe 
pia  del  legnamefiiccendo  i fondi  d'cflì  rozi,&  fenza  lauorarli,pcr  la  molta  fretta:  non  li  cura 
do  come  lì  (ìeflcrotpur  ch’egli  andaficro  a galla  nell'acqua: Si  fulkro  capaci  de  peli , p poter 
conciritrarportarelemedelimi,&:lerobbeloro.Ethauédogia&KO  proucdimcnto d'ogni 
fcolàppalsare:inimid,alrincótroglifpauctauano:tcncndooccupataraltraripa  cògete  ap<  ^ u^d^- 
ptedc,oi  a cauallo.  Annibale,  per  diucrtirli  da  quel  luogo,fu  la  tjiza  vigilia  della  none  coma  no . 
dò,che  Hannone  figliuolo  di  Boniilcare,andalTc,c5  pane  delle  géd,Si  malTimamente  Spa' 
gnuoli,  fu  per  il  fiume  vna  giornataiSi  come  prima  poteua,occultamcnte,quanto  era  polli 
6ile,pairalle  il  fiumc:&  giralTe  có  le  gétéacdo  che  quado  ei  fulTe  di  bifogno,alsaltalse  i nimù 
d alle  Tpallc-A  òlio  effetto  li  furò  date  le  guide  de  Galléiquali  lo  guidarono  indi  lòtano  forfè 
Vcddnq  ue  tnigludbpra  vna  piccola  lfolàta,drcùdata  dal  hunic  mol  tràdogli  quiui  il  guado 


piccola  lfolata,drcùdau  dal  huinc  mol  tràdogli  quiui  il  guado 
Dee,  X ihj  doue 
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Annibaie  naf 
fa  il  Rhoaa- 
ooconlcna* 
ui,  &glielc- 
fanti  (optai 
foderi  ovcto 
trauaie  di  le- 
gname. 


D E L L A III  D E C A 

doiTC  diuideuan  Tacque,  edendo  lui  ù fiume  piu  largo;&  perdo  manco  profbndo«oue  fatto'  D 
infrena  tagliare  il  legname,  congiugnendo  infieme  gli  alberi, diT  le  traui,&bricaron  certe  tra 
uate,&  fòderixo  (quali  paflaron  gli  huomini,S^  icauagli,&Taltrefbme.GliSpagnuoli,  fen 
z'aicuno  indugio,mcttédo  fopra  gli  otri  le  veftirfif  poi  le  rotelle, 8^  ponédofi  fopra  effe  boo 
coni,ageuolmétc  paffàrono.Taltro  efferato  fu  portato  co  le  trauate  dette  di  (opra . Effen^ 
doli  accapati  fopra  iifìume , i foldati  ffracchi  dal  damino  della  notre:&  dalia  fatica  del  lauora 
re, fi  ripoiarono  vn  di  intero:  ff^o  attento  il  capitano  ad  efeguir  la  riceuuta  còmifTione.  il  di 
fcgucte  quindi  parnn,&  camminando^'unfero  al  luogo  diiegnato:8d  fecero  ceno  coi  fiim^ 
mo, lignificando  hauer  paffato:&  no  effer  lontani.  Laqual  colà  come  Annibaie  intefe, diede 
il  fegno  a fuoi,che  fì  metteffero  a paffàre.  1 pedoni  eran  già  apparecchiari  co  le  nauicelle.I  ca.^ 
ualieri,faccendo  paffàre  i caualli  notàdo,  vicini  alla  moltiiudinedelle  naui;  perche  quelle  fb-r 
(feneffero  l’empito  delTacque  dalla  parte  di  fopra,i1che  fàceua  con  la  tranquillità  delTonde  A 
paffàre  piu  agcuolc  alle  nauicelleiche  paffàuano  di  fotto.Gran  pane  di  caualli  notando,erxf 
no  menati  per  le  cauezze  delle  poppe  delle  nauiifuor  che  quei, che  feilati,&  imbrigliati  s’era 
no  imbarcati  fu  le  nauéacdo  che i caualieri, giunti  che  fiiffero  all’altro  lato,fubitamente  fé  ne 
potelTero  feruire.  1 Galli  fi  fecero  loro  all’incontro  fu  la  riua  cÒ  vari]  vrlamérì,  & romori,  dC  , 
canUjfecódo  Tvfanza  lororfeotédolì  gli  feudi  (opra  la  tefb:6d  giocando  col  bradire  delle  fpa 
de,  éc  deli'altrcarmi.bcnche  dalla  parte  oppofita  gli  fpauctaffe  tata  quanutàdi  naui, con  gra  ^ 
romore  del  fiume:&  le  varie  grida  de  nocchieri,^  foldau  : che  fi  sforza uano  r ^ere  la  forza 
deironde*et  coli  quei  che  dall’altra  ripa  cdfortauano  i cópagni  che  paffàuano.Effèndo  i Gal  * 
li  aliai  impàuriti  della  zuffa, & tumulto  da  ffonteifi  fenurono  fubitamente  vno  piu  fpauen^ 
teuol  romore  dalle  fpalle.Effdido  ffau  prefìgli  alloggiamenti  da  Hannone:&  egli  in  perfb" 
lu  già  prefente,8if  da  ogni  parte  era  grandiffimo  fpauento;  perche  al  rincontra  era  già  fmon' 
tata  dalle  naui  in  terra  gran  quanutà  di  gente: di  dietro  eran  combarturi,&r  adtltati  fproue  , 
duramente.  1 Galli,  che  voleuan  reliffere a nimid,  vedendoli  foprafàtti,fcccro  forza  di  rom 
pere  da  quella  pane:onde  maffimamente  parue  loro  il  meglio  drpigliarc  il  cammino:  6^  ccy 
fi  fi  ntraflcro  tutti  alle  villc,&  a borghi  loro*  Annibaie, facccdoli  horamai  beffe  de  tumul 
ti,&  romori  de  Galli  : hauendo  traghiettato  a fuo  bcllagio  il  rimanente  dello  cffcrcito,  pofe 
eli  alloggiamenti.Credo  ch’ei  pigliaffè  diueriì  configIi,&  vari]  modi  di  paisare  gli  elefanri  • 

« certamente  la  memoria  della  colà  fàttaèafsaivaria.  Alcuni  dicono,  die  efsendo  tutti  gli 
elefàmi  ragunati  fopra  la  riua:  vno  de  piu  fcrod  ciserne  (iato  battuto, & fb'molato  dal  fuo  go 
ucrnatore,fi^  cisendo  perdo  colui  in(tizzito,fuggendori,elsern  gettato  nel  fiume,  menen-: 
doli  a nuoio.5^  coli  hauerfi  tirato  dietro  tutta  la  torma  de  glialtri . dC  che  qualunque  p pau^ 
ra  della  profi)nditàdelTacqua,ffdIiua  il  guado,  era  dalla  forza  del  corfo  del  fiume  traportau' 
toalTaltra  riua.  Ma  è cofa  piu  da  aedere,ch’d  flifsero  pafsati  fu  le  trauate.  &T  qffo  modo,  co< 
m’d  farebbe  fiato  piu  ficuro  paitito  innanzi  al  ffitto:cofi  piu  s’accofta  al  vero^Oifiefero  dalla 
terra infino adentro alfiumc vna  trauata lungadugeto piedi,  larga dnquanta:laquale  aedo  p, 
che  nò  ne  fufse  menata  dal  corfo  dell’acqua, la  legarono  dalla  parte  di  fopra  della  ripa  co  for> 
ti  legami:&  la coperfero  di  terra à guifa  dVn ponte:acdo  che  le  befiie  v’andafsero  fopra,  co^ 
m e p terra:fenza  pauraPoi  congiunfero  a qfia  vn’altra  trauata  egualmente  larga , oC  lunga 
ceto  piedùatta  a pafsare  il  fiume.Coiì  efsedo  gli  clcfiuiti  mandati  p qlla  trauata  ferma,&:  ffabf 
le, come  p vna  via:andado  le  femminemnàzi,pafsarono  fopra  la  minore  accoffata  a qlla  ftar 
bile.pofcia,  fciolti  fubitaméte  i legami,co  iquali  ella  era  leggicrméte  appiccata: da alquate  na 
ui  co  1 remi  fu  tirata  all’altra  ripa.a:  a qfio  modo,haucdo  polii  i primi  in  terra  : tornarono  p 
glialn*i,tato  che  nini  ageuolméte  furono  paffati . pche  qgli  animalinon  lì  fpauentauan  pun 
IO,  mentre  ch'egli  andauano  per  qlla  trauata  falda, dtT  ferma:come  p vn  ponte . qud  dinanzi 
haueuano  qualche  paura,quàdolciolta  la  minore  trauata  lì  fentiuano  portare  pel  fiume* , 
Quiui  fofpignédoii  Tvno  l’altro  fi  rilirigncuano  infieme:pcio  che  qud  ch’erano  fu  l’elirem| 
tà  delia  trauata, mofirauano  alquàto  di  paura:infìno  a tato,  cheguardàdofi  intomo,&  vede  | 
doli  da  ogni  parte  intorm'ati  dali’acque:  il  timore  li  fàceua  ffore  quien.Benche  alcuni  fpauen 
tati, caddero  nd  fiume:ma  fiabili  p il  loro  fiefso  pefb,  hauedolì  tolti  da  dofso  i gouernatori  : . 
cercàdo  a poco  a poco  dd  guado, finalméte  fi  còdufsero  a terra  Métreche  gU  ddànti  fi  tra 
portauano,  Anni bafe  haueua  madato  dnquecéto  caualli  di  Numidia,al  capo  de  Romani,  a 
f^iar^ou  d fulTero:8i^  che  genteSf  qud  che  fu^o  per  fiurc*Coa  quefia  banda  fi  rincontraf^  ^ 

tono 


LIBRO  I, 


tóf 


A tono  trecento  caualli  d’i  Romani, madati  dalla  foce  del  Rhodano,come  di  fopra  c detto  ; tra 
iquali  n fece  vna  fcaramuccia  piu  fiera, che  no  panua  il  piccai  numero,  pchc  oltra  alle  molte 
fcncCjIVcalìoncfu  quali  da  ogni  parte  ^ualc.La  fuga, di'  la  paura  de  Numidi,  diede  la  vtto 
ria  a i Romani.iquali  già  erano  ftandii.  Moriron  de  vindtori  intorno  di  cento  ieflarita:  non 
tutti  Rontani,ma  parte  deGalli.Oe  vinu, furono  i morti  piu  di  dugento.Queffo  prindpio 
quali  vn  certo  augurio,&  pronoftico  della  guerrarlì  come,  quanto  alla  fomma  del  tutto , fiz 
Legno  di.pfpcro  fìnccofi  dimoftrò,che  la  vettoria  de  Romani, doueua  eflcrc  nò  lènza  mol 
IO  langue,&  grauc  pericolo.  Ellèndo  fiata  la  battaglia  tale,l'vna  parte,  & l’altra  fì  ritornò 
al  Tuo  capitano:Nò  li  potcuariloluerc  Scipione  a pigliare  alcun  paruto,ma  di  gouernarli  fe^ 
condo  ch'd  vedetlè  fare  gli  auuerfarij.&  Annibale  anchora  fiaua  in  dubbio , sei  douelTe  lè" 
guitare  il  comindato  camino  inltalia:ò  pure affrontarfi  con  qualunque clTercito  Romano , 
che  prima  rincontraflc.Ma  diqlio  coli  dubbiofo  penfiero  lo  tralfe  la  venuta  degli  ambafda 
dondeBoijj&diMatalo  Regulo.iquali^pmettédod'eflèrguidcdelcamino,  &còpagni  ne 
pcricoii:conlìgliaron,che  fi  doueflc  manomettere Fltalia  o6  le  forze  intere,lcnza  fpéderlc  in 
nanzi  in  alcuno  altro  luogo.  La  moltitudinecertamctc  temeua  i nimicùnd  elTcndo  anchor 
cancellata  la  memoria  della  prima  guerra.ma  molto  piu  lì  sbigottiuano  p la  lunghezza  del 
gradiirimocamino,&  della  afprczzadeirAlpi,comecofaperfàma  fpauctcuole,  achi  n5  ha 
^ ucua  fatta  efperiéza,  ^Ma  poi  che  Annibaie  li  dil^polè  d’andare  auati,&  di  palTarc  in  Italia: 
^'l&tto  ragUnare  il  parlamcto,comindò  a difporre  gli  animi  de  foldati  variaméte,  riprendédo, 
& confortado:&r  dicédo,che  molto  fi  marauigIiaua,non  fàpedo,  che  nuoua  paura  fiiHè  coli 
entrata  negli  animi  nò  mai  confueu  di  temere:  hauedo  militato  tanti  anni  cò  tante  vettorie. 
ft'  che  non  prima  s’erano  partin  di  Spagna,che  tutti  i popoli,&  le  nationi,  & terre  dalle  due 
marine  drcondate,fulTero  venute  Lotto  l’imperio  de  Carthaginefì.&  ellèndo  eglino  quegli 
fieli I che  li  eran  tato  fdegnari  ch’il  popol  Romano  haucircchiellod'haucrgliinfuo  potere^ 
per  elTcrfi  trouato  allo  alicdio  di  Sagnnto,come  per  qualche  còmefla  gradc  rceUeraggine.& 
coll  haucuan  pallàto  il  fiume  Ibero,  per  didruggere  il  nome  Romano:  & liberare  il  mondo 
dalla  fcruitù  di  quello.&  ch'allhora  non  era  parato  ad  alcuno,che’l  camino  fhflè  lungo,  mi.> 
furando  con  gli  animi  quello, dal  ponente  ai  leuate:&  bora  inuiliti  fì  sbigottiuano:hauendo 
già  fatto  la  ma^ior  parte  del  c^ino,ò^  padato  i gioghi  de  monti  Pirend,tra  tante  ferociflì 
me  nationi  Fallato  dipoi  il  Rhodano,G  gran  fiume,a  mal  grado  di  tante  migliaia  di  Galliiet 
vinta  anchor  la  violenza  di  detto  fiume.a  ch’ora  haueuano  l’Alpi  dauana  a giiocchi , delle 
quali  rvno  de  Iati  era  ella  ltaUa,lì  che  ellèndo  giunti  fu  le  porte  de  nimid,gia  come  fianchi,  0 
^rmauano.Etch’aitro(diceua  eglOacdcte  voi  che  fieno  rAIpi,fc  non  vna  grande  altezza 
de  monti  C imaginatcui  che  le  fieno  piu  alce  montagnc,ch’i  gioghi  Pirenei:  certo  voi  no  tro-» 
uarae  mai  in  luogo  alcuno  tcrrc,lequalt  tocchino  il  delo,  & che  fieno  infuperabili  daU’hu.> 
mana  generarionc.  l’Alpi certamente  fono  habitate,foncolriuate,  generano,  StT  nutrifeono 
|C  animali:  ageuoii  a pallàrea  i pociii,agli  cncrciti,fenza  vie,et  quali  impofTibili.  Quelli  amba 
fdadori.iquali  voi  vedete  con  giiocchi  voflri,non  hanno  però  pafTato  l' Alpi,  per  l’aria  vola- 
do.&  gli  antichi  loro  non  fono  nariui  nella  ltalia:mafbrdtierihabitatori  d'Italia,  iquali  con 
le  lor  donnc,&  figliuoli,  con  grandilfima  moltitudine,a  guilh  di  viandanti,&  peregrini,ha- 
no  fìcurameme,&  fcnzaalcuno  pericolo, pafTato  quelle  medefimc  Alpi.Et  die  Tara  egli  im 
poffibile  a i foldati  armatiV  iquali  non  portan  feco  altro, che  gli  flrumenti  della  guerrar  Qua 
ca  fauca  haucte  voi  duratar&  quanti  pericoli  haucte  voi  portato  in  otto  meli, per  pigliare  Sa 
guntoC  Andando  horaaRoma,laqualeècapo  delmondo,checora  vi  può  egli  parere  tanto 
afpra  ò difficilt^che  vi  ntai  di  dall'im  prefef & che  vi  parer^ch’i  Galli  habbiano  già  pfo  di  c^uel 
le  cofe,  allcquali  i Carthaginefì  fi  diffidino  di  poter  andare  c*  Per  tanto,  ó voi  cedete, & liete 
inferiori  d’animq,fiL  di  virtù  a quella  natione,  tante  volte  da  voi  battuta,&  vinta,  ò voi  fpe- 
rateilpiano,dieghiacetraiIfiumcdclTeuero,&lemuradiRoma,  hauer  ad  eficr  il  fine 
dei  noltro  cammino.  Hauedogh  inanimati  con  qudle  parole,comandò,ch‘attédclsero 

acurare  le  pfonc,&  s’apparecchiafsero  francamenieal  cammino.L'altro  di, partito  daU’alrra 
riua  delRhodan0,s’inuiò  verlbi  paefi  infra  terra  della  Galiia,non  perche  quella  fiilk  la  pia 
dint'ra  via  all’ Alpi, ma  pdi’ei  pcnfaua,quanto  piu  s’allontanaf^  dal  mare, portar  me  perico- 
lo di  rifeontrare  gli  dserdti  Romani.co  iquali  non  era  d'animo  fer  fiuti d’arme,auanti  ch’egli 
arriualsc  m Italia Jil  quarto  di  poi  giunfè  ali’ifola,oue  il  Rhodano,&  il  fiume  Ar^jfcédendo 
V . * * per 
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A mindòàcSmfnare.GiaiiTiomanarialfe^odato,  fi  comindauano dalle  caficllaà  ragimare  A»nib»icri- 
allc  pofte  delle  guardie  vfate, quando  fubtamenie  ei  II  viddero  fopra  d capo  eflcre  Ilari  prefi  ^ 

« gioghi  delle  montagne  dalle  guardie  de  mmid:af  glialtrì  anendcrc  à càmmare.onde  vedu-  ' 

ta  l’vna,&  Talira  cofa,p  la  marauiglia  dettero  alquSto  fopra  di  fé. Ma  poi  ch’ei  viddero  reflcT' 
cito  di  Anm'bale  p fe  medefìmo  in  quella  drcttezza  elTerc  in  gran  trauaglio  : mafiimamente 
fpauètandofi  affai  i caualii.péfando  che  ogni  poco  di  romore,6f  fpauento,  ch’elTi  accrefeeffe 
rojdoueffe  badare  à rouinarlo:cominciarono  à dilcorrere  p quelle  balze, tSto  doue  n5  luffe^ 
ro, quanto  doue  fudero  alcuni  legni  di  via.  Onde  i Carthagindì  erano  c5battu ri  à vn  tratto 
dajrafprezza  del  luogo, & da  nimid.&  maggiore  era  il  còbatrimcto  ch’effi  haucuano  tra  lo 
romedelimi,srorzàdoridarcunodVlcire  il  primo  del  pericolo, chetilo  che&ceuanoi  nimi  • i 

ci . Icaualli  maffìmamete  difordinauano  tutte  le  fchiere, perche  li  fpauentano  pel  romore,  dC  | 

diucrlìtà  delle  grida:lequali  anchora  dalle  fdue,&  dalle  valli  ripercoffe  maggiormente  rim.>  . 

bombando, saccrcfceuano.se batturi p cafo,ò feriti, fi gràdemete fi fpauétarono , ch’d fecero  ’ ' ’ ' 

grandilfima  draged'huomini,6f  di  fome,&  arnelìd’ogni  forte.tanto,che  la  calca(cffondo  le  , ,_'j 

vie  drette,&  dirupate  da  ogni  banda) ne  lofpinlè  moltiin  altiffìmi  predpitfj.Sf  alcuni  arma^ 
cénu  le  bcdic  da  loma  Ipcdalmcnte  faceuano  gran  lhcaffo:dando  la  volta  con  le  fomc  inlìe^ 
me,lrnza alcun ritegnogiùpquellcgrotte.Lcquaicofc,qu3tunquc  fùffero  crudelià  vedc' 
rcjlòpradctte  alquanto  Annibale.&ccendo  Icrmarei  fuoi,  p nd  far  creile  il  difordine,  df  il 

^ tumulto.  Ma  poi  di  a viddc,che  la  Ichicra  s'intcrrópeua  : 8C  correre  pericolo , che  leffcrdio, 
quando  bene  paffando  ci  lì  falualfi,rimanendo  fpogU'ato  de  carriaggi  fi  falucrcbbc  indarno: 
fi  moffe,al1àlt ido  i nimid  dalla  parte  difopra.8e  hauendo  meffo  qgli  in  fuga, accrebbe  à fuoi 
la  confiilìone  dC  lo  icópiglio.ma  poi  che  i paffì  rimafero  liberi, p la  mga  dc^mon  tanarì , il  ni' 
multo  fi  quetò  tolio.Sf  coli  tutti  nò  folamcte  à loro  beiragio;ma  fenza  alcuno  (lrcpito,paffa 
rono.Prcfe  poi  vn  caftcllo,  ilquale  era  il  capio  di  tutto  il  paele;  6C  alcuni  altri  luoghi.  dC  nutri 
l’cllcrcito  tre  giorni  del  bclh'ame  guadagnaco.Et  pcrch'd  nò  erano  noiari  da  i paciani  rimali 
prima  sbattuti,  nè  dal  luogO''troppo  maì^euole:in  quei  tre  di  fecero  alquato  camino.  Giii 
léro  dopo  qfto  à vrialtro  luogo  affai  bene  (come  parie  di  montagna)  popolato.  Quiui  non 
fu  mollato  da  guerra  manifòia,ma  dalie  fue  medelìme  artéfi  dìe  quali  vi  rimafe  prefo.  prf  Sirangcm* 
madagl’mgam,&poidagliagguati.lprindpalidiqueicallcllihuominid'età,vcnero  amba 
fciadori  ad  Annibale;diccdo,ch  haueuano  imparato, ptglSdo  vrileeffempio  da  idàni  d'altri:  01 
ond'ei  voleuano  piu  toilo  la  fua  amiciria.che  prouare  la  forza;&  perdo  die  fiuebbero  i fuoi  oibile. 
comadamcri:8i:  liporgerebbero  le  vettouaglie,&  guide  pd  c3mino:et  per  fua  iecurtà,  dC  per 
fede  ddle  promeffe  li  darebbero  anchora  iiarichi.  Annibale , p nò  riceuer  dano,  credédo  leg' 
giermétc,df  nò  li  difpregiàdo,acdo  che  ributta  ri,nò  li  diuétaffcro  apertaméte  inimicéhaucn 
do  lor  riipollo  piaceuolmcnte,accettò  gli  iiarichi, iquali  offeriuano:  dC  le  vettouaglie , ch'eifi 
haucuano  códotto.fif  coli  andò  icguit^o  le  guide  loro,nò  punto  fuor  d'ordinaza , come  in  ‘ 

paefcamicheuole.Nellaprimafduera,eranogUcie&nti:&lcgétiàcauallo.egliin  pfonafe'  ' 
guiiaua  coiremo  delle  fiinicric:rilguard3do,&  prouedédo  p tutto, à ogni  cola,  Com'd  giun  ' 

icro  à vna  via  flretta,fonopoila  da  vna  parte  à vn  giogo  fopraltàte,i  barbari  li  feoperfero  da  - “ 

ogru  parte,&  dalla  fronte,&  dalle  fpallc:fcrcdoli  d'apprcffo,&  diicollo:&  da  gioghi  voltola^ 
do  loro  addoffo  faifi  gradiffimi.&  vna  gran  moltitudine  fpeaalméie  gli  flrigneua  dalle  Ipai 
ie.contra  bquale  voltddoii  la  fchiera  de  pedoni,  fece  veder  manifefiamcntc,  che  fc  la  ironie, 

&lacoda  dcli'eflèrdio  nò  luffe  fiata  ben  proueduta,&ÌDrniiad'aiuti,ch'd  li  farebbe  riceuu 
to  in  qud  padi  vn  dàno  gradiffimo.Cori  anchora, il  corfe  quali  l’ulnmo  pencolo.pchc  men 
trech'Annibale  indugiaua  à tire  fcèdere  le  gèli  in  quei  paifi  ilretti,pch'ei  nò  haueua  laiciaio- 
dietro  alle  finterie  alcuna  difefa  : fi  come  era  cgli,alla  caualleria.I  montanari  pcotèdo  per  cO' 

Sbi,bC  interrompendo  la  Iliadi  qud  che  caminauano,fi  pofero  fu  la  via.fi  che  Annibale allog 
giò  vna  notte  fenza  i caualieri,Sf  fenza  i carriaggi,&  lenza  le  maffcritiedel  c3po . 11  di  fegué 
tc,poriandoli  i barbari  piu  fre^amcntc,&  oftendendo  mcnotfi  congiunfc  iniicmc  rederd' 
ta-Sf  viciron  di  qud  palli, non  fenza  graue  ddnorcon  maggiore  rouina  nondimeno  de  giU' 
fncnti,&  fomieri,che  d'huominiffDipoi  i montanari  già  in  minor  nunieroiSf  piu  toilo  a giri 
(àdialIà(ruii,dieàmododigucrra,gli3ffaliauano:hora dalla  tdta,hora  dalla  coda,fceoii' 
do  l'opportunità  che  porgeua  il  luogo  à dafcuno:df  fecondo  che  con  l'andare  innanzi,  ò col 
limanac  iodtetro  inimict  tic  dauan  loro  qualche  occafione.Gli  cklàti,fi  come  p le  vie  firette 

fiando 
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A ilBeftiatnè  quafì  veniùa  à meno  per  la  bme:perche  il  colmo  dcITAIpi  è quali  fpogliato  d’her 
bc&  le  pure  vi  era  punto  di  pa(lura,cra  in  tutto  ricoperta  dalla  neue.I  luoghi  piu  baffi  della 
valle, haueuano  alcuni  colli  volti  al  roIe,8if  meno  alpeflri , & fiumicelli  accanto  alle  fcluc,  & 
'luoghi  piucóueneuoli  allVfo  degli  huomini.Quiui  madarono  à pafturareil  beRiamc:&  pa 
rìmète  Kce  ripofare  tre  di  gli  huomini  fianchi  pel  lauor are. Dipoi  fcefero  al  pianortrouado  il 
paefe  piu  ameno, & gli  habitatori  piu  manfuen.In  quello  modo  maffimamente  vene  Anni 
• baie  in  1 alia, in  fpatio  di  dnque  mefì:mouendoii  dalla  nuoua  Carthagine  : hauendo  penato 
■ quindid  giorni  a paffare  i’Alpi.  Non  s’accordano  iniìeme  gli  fcrittori , dei  numero  delle 
genu,ch’haue(le  (eco  Annibale:quado  ei  giunfè  in  Italia . Quelli  della  maggior  fomma , dt^ 

’ cono,  cfferc  fbte  cento  venti  migliaia  di  pedoni  : & ventimila  caualli . Quelli  del  minor  nu> 
mero,ventimiiafànti,&lemilacaualli(blamcnte.  Affaimimouerebbe  l'autorità  di  Ludo 
-Cindo  Alimcnrio(ilqualc  fcriuc,che  fu  prefo  da  Annibale)s’ci  non  confondeffe il  numero^ 
aggiugnendouijSd  mefeoiàdo  infìeme  i Galli,&  Liguri.con  qfli(dice  ^li)ch’ci  furono  con^ 

, dotte  in  Iralia,ottaa  migliaia  di  pedoni, et  diedmila  caualli.  E bene  veriTimile  piu  to(lo,ch’ei 
•vem'(reropoidaogniparteàtrouarlo:&coiì  affermano  alcuni  autori.  Et  dice  anchora, 
di'vdi  dire  ad  effo  Annibaie,  trouandofi  e^i  nel  paefe  deTaurini  : laquale  è la  piu  vidna  na 
rione  à i Gallixhe  pofda  ch’egli  haucua  paliato  il  K.hodano,haueua  pduto  x x x v i migliaia 
di  huomini,&  gran  quatirà  di  cauagli,&  altri  fomieri,fcefb  ch'ei  fu  in  Italia.Queflo  aflcrmS> 
'jp  dofì  da  tutti, p cola  cera,  mi  fo  molto  maj^'or  marauiglia,ch’ei  nò  fi  fappia  anchora  in  qual 
parte  dpafTaflè  i’Alpi.  & ch'il  volgo  cre^,ch’dfìa  il  luogo  detto  Pennino.  che  quindi 
s’habbia  acrilato  al  nome, quel  giogo  dell’ Alpi,  Celio  laiuc,ch’d  paflo  pel  giogo  di  Cre 
mona,iquali  palfi  amenduni  nò  l’harcbbero  menato  verfo  il  paefe  de  Taurini:  ma  p le  mori 
cagne,allc  terre  de  Galli  Libia . Nè  è anchora  verilìmile , che  all  horas  andafle  per  qlle  vie  iri 
Gallia.còdo  fia  chc'l  camino, che  va  à Pennino, luffe  circòdato  da  narioni  quali  Gcrmane.& 
cenamente  i Veragri  habiatori  di  quel  giogo(fè  alcuno  forfè  fi  moueffe  da  òrto  à do  credei 
re)nò  fanno  che  quei  nome  fia  deriuato  da  alcuna  paffaa  de  Paii:ma  da  quel  luogo, che  cò^ 
fagrato  fu  la  fommità  delle  monagne.i  paefam'  chiamano  Pennino.  Auenne  molto  oppor 
tunaméte,nd  prindpio  dcU'imprefa,ch’in  quel  tépo  era  ffaa  moffa  guerra  da  Taurini , a gli 
Infubrì, popoli  vidni,Ma  Annibaie  non  poteua  armar  l’ellerdto  per  dar  buore  à l’una  delle 
parti.fentédo  quello,hora  maffimamcte  nd  ricrearfi,il  male  de  paflati  difàgi,pcrche  la  mua 
bone  dell’abbondanza  delle  cofè.dalla  carefh'a,&  il  modo  del  viuere  piu  manfueto,  & ddica 
to, dallo  fleto  fopporato,altcraua  diuerfaméte  qua  corpi  efleran,&  quali  ifaluarìchiti . Que 
fta  fu  la  cagione, perche  Publio  Corndio  CòfbIo,efTendo  venuto  à Pila  per  acqua:&  rìceuu- 
co  l'dfercito  da  ManL'o  Atollo,  di  Tironi,  & foldad  anchora  nouclli , & timidi  nelle  nuoue 
vergogne:s’afirettò  andare  verfo  il  Po, per  br  bto  d'arme  col  nimico:auanri  ch’d  fuffe  ripob 
tOfX  rilforato.Ma  quado  il  Còfblo  giunfeà  Piacenza,  Annibaie  sera  già  partito  dalle  liaze* 
della  flate:&  haueua  per  forza  prefa  vna  atta  de  Taurini, apo  di  quella  gentetperche  nò  era' 
volòariaméte  venua alla  fua  amicina.òf  coli  harebbe  vnito  feco  i Galli, iquali  habiano  fui 
Po,non  folo  per  la  paura,ma  anchora  volonariamétefc  la  venua  del  Còfolo,non  gii  hauef 
ièinterrottianétrech’effi  cercauanodd  tempo  commodo, àribdlarfì.  Annibalcli  partida 
Turino,giudicado  che  i GaUi,non  effendo  anchora  ddiberari  chi  doueffero  feguitare  : effen: 
doegli  pf^te  lo  feguiteriano.Gb  gli  efferdti,haueiano  quali  la  villa  f vno  dell'altro:  & crìL 
(ì  auidnad  i capitani:&  come  che  tra  loro  nò  molto  bene  anchora  fi  conofccnèro:erano  noti' 
dimeno  pieni  dafeuno  di  loro  d* vna  cena  marauigiia,et  buona  cfpctationc  dciraltro:perdo 
ch’il  nome  di  Annibale,giaera  molto  celebre  appreffo  à Romani, anchora  auàd  alla  rouina 
di  Sagunto.6^  Annibaie credeua che  Sdpionefuffehuomo  valorofo:poi  ch'egli  era  flato  fo 
pratutd  gbaltri  eletto  còrrà  di  lui.JEt  haueuano  anche  tra  loro  mcdclimi  accrefduia  l’ope^ 
luonefvno  dell'aliro:Sdpione,perche  effendo  fiato  bfeiato  adictro  in  Galiia, haueua  rincò» 
Crato  in  Italia  Annibale  palfato  1’Alpf.et  Annibale,perchclì  arditaméte  sera  meffo  à paffare 
TAIpédtf  l’imprefa  haueuacoodotaà  fìne.P|euennc  nÒdimeno  Scipione  di  paffare  il  Po. 
bttofi  auand  s’accàpò  fui  Tidno . & innazi  ch’d  bceffe  le  fchiere,  p conforare  i foldati:  foce 
qfla  Gradone,  ; S’iohaticfliàmcttereinordinaza,  valorolifoldati,quell’elferdto,iiqualeia 
haueuo  meco  in  Gallia:lo  fard  ceraméte  fenza  parlare, appreilò  di  voi.  pcrche,à  che  fine  mi 
aceadrrcbbf  egli  cr>nfortargqHa  ga>allèrta,chehaueffe£rancamcte  vima  lacauallerb  de  niw> 
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niid  fui  Rhodano:*  ò vero  quelle  medelìme  I^oni,  co  leqtnli  haqpidoperl^;ulnto  queflo  Q 
meddimoiniinico,chcfuggiua;hcbbidaliiilafugapiervenoria,confcllandoli  egli  (lelTorù 
credcntc,fl^viiuo,pofaach‘eirifiutòdivenireinecoàgiornata.Hora,|3chc  qudio  cflércho 
deputato  p la  Spagna  milita  col  mio  fratello, (otto  i miei  aufpicipin  quel  luogo, oue  ha  volu* 
lo  il  Senato,  dC  popolo  Romano:  lo  voloniariamétc  mi  fono  offerto  à ^dta  guerra , accia« 
che  voi  hauclie  vn  Confolo  per  capitano, centra  Annibale:8f  centra  i Carthaginefi . Onde 
c(rendoionuouocapitano,&  voinuouifoldati:èco(aconueneuolc,  ch'io  ffica  qualche  pa^ 
roheaedo  ch’d  non  vi  Ila  nafeofa  la  maniera  delb  guerra  : dC  di  che  qualità  fra  il  vollro  nimù 
co.Voi  hauctcàcombattere,ò  foldati,có  quegli  inimid  meddimi,  iquai  nella  prima  guerra 
voi  vincefte  per  terra,Sf  per  mare:fii:  da  cui  haucte  rifeoflb  il  tributo  venri  anni.  dC  di  cui  pof 
^dete  la  Sia!ia,&;  la  Sardigna  in  premio  ddia  guerra . Sarà  dunque  in  cmdia  batnglia  quel 
tnedefìmo  animo,à  voi,&  à loro, che  fuole  effere  à i vindtori,&:  d i vinii.Nc  fgjino  fono  ho^ 
ra  per  còbattcre  per  ardimento  ch'egli  habbiano:ma  pcrch’ei  (óno  dalla  necdlìtà  coffretti.  (è 
già  voi  non  credcte,che  coloro,iqua!i  co  rdTerdto  faluo,Sf  intero  fchifarono  il  combatterci 
hauendo  perduto, nel  paftarc  drirAlpi,ledue  parti  de  (ànti,&  cauagli:habbiano  bora  mag^ 
gtor  fperàza,chc  prima:  poi  ch'd  (ono  piu  i moni  di  loro,che  qua  che  fono  rimali  viui.Dire 
te  fr>r(c,ci  fono  certamente  pochema  robuffi,  & foni  d’animo,  dC  di  corpo:  alla  cui  forza , 8£ 
empito  appena  (tapolTibilc  (àr  rdiffenza.&  io  vi  rifp5do,chc  queffi  fono  imagini,  anzi  piu 
toAo  ombre  di  huomini  ffentati  per  la  bme  : sbattuti,^  mezzo  moni  p li  dilàgi,  dC  pd  fred-  2' 
do,  tra  (à(ri,&  le  groneicon  le  membra  cotte  dal  giclo,&  co  ncrui  intormentiti  per  le  neui:5f 
come  fforpiati,c6  Tarmi  fraca(rate,&  guaffei  caualli  zoppi, & dcboli.fi  che  voi  hauete  à com 
banerecò  li  lata  caualieri,&  lì  bid  pedoni.&'  harete  appeno  nò  gl’inimici,  ma  certe  reliquie 
auanzate  de  nimid.Né  ho  io  alcun  ma^'or  pcnlicr,che  qucftoich’innaziche  voi  vi  affroo' 
fiate  col  nimico,d  n^aia,chc  T Alpi  frano  qllc,lequali  habbiano  vinto  Aimibale,  Ma  forlè 
pareua,che  lì  còuenifle  piu  toffo,che  gTlddij  per  fc  ffdlì,fcnza  alcuna  opera  humana  doucf> 
(èro  combattere  con  quel  capitano,&  popolo,ilquale  luuc(Te  rotto  la  tcde,&  gli  accordi:  dC 
ch'dTi  meddimi  frntflcro  la  guerra.&  noi  poi.che  dopo  gTlddij  fumo  gli  offefi , còpieirimt^ 

6C  cacdalTimo  la  guerra.lo  non  dubito  gia,chc  qualcuno  non  li  penli,ch’io  parli  cofi  magnj 
ficamcntc,pcrconfòrtarui:machedeniroalTanimoiofraforfe  altrimenti  difpoffo.lo  harci 
potuto  andarmene  nella  mia  prouinda  in  Hifpagna  : oue  ero  già  moflfo  per  andare  col  mio 
c(rercito:ou’io  haucuo  il  mio  fratdlo  panedpc  del  mio  confrglio,&  compagno  dd  pencolo» 

8f  per  nimico  Afdrubalc, piu  vclentieri,chc  Annibaie:  & fenza dubbio, mmor  pefo,fli  sfor 
zo  di  guerra.Nondimcno  paffàndo  io  con  le  naui  lungo  le  mareme  di  Gallia , difmontai  in 
terra,uratodallalàmadiqudiinimici:&'mandandoauantiicaualli,  molTiilcampo  vcribil 
Khodano.fif  in  vna  battaglia  di  caualli,roppi  i nimici:  con  quella  forte , Si  quantità  di  gau^ 
che  la  fortuna  ne  conced«ic,azzuffàrfr . le  fanterie  ( perch’a  camminauan  con  ul  prdlez-» 
za,come  s’ei  fuggilTcro)  non  mi  era  polllbile  raggi ugnere . 8C  perche  alle  naui  ritornare  nò  ^ 
poteua  : con  quanta  piu  vdocità  io  ho  potuto  (hauedo  hauuto  à dare  lì  gran  volta,  p acqua, 

« per  terra)mi  fono  loro  oppofto,  6C  meflb  appetto  appiè  dell’ Alpi.Pare  ^h  dunque,ch'io 
habbia  rifeontro  quello  nimico  tanto  da  temere , fprouedutamente  ,& àcafo  r ò pure  ch’io 
mdi  fra  fatto  incontra , (éguitando  le  fue  pedate:moldiàdolo , fif  trauagliandolo , per  tirarlo 
alla  battaglia  f dC  certamente  d mi  diletta  affai  di  fare  cfpcrienza , fc  la  terra  hauclfe  forfr  in 
quelli  venti  anni  prodotto  (ubiumcntei  Carthaginefi  altri huomini,che  non  folcuano  dl&> 
re:ò  s’ei  fonojpur  qud  medefr  mi,iquali  combatterono  alTifole  Egati  : & quelli  che  voi  laida 
Vao  fiorino  lieandaredicricc,perprcgiodidanacididotto  Tvno.&fcque& Atinibalefcom'eilìvan 
a'ofo,&ac  ta)èimitatore,&emulodeviaggi,&dcUcimprcfcdiHcrcole:òvero  lafciato  puredalpa.> 
drciributario,&feruoddpopoloRomano.Uquale,s'dnonhiireagitato,&lofpinco  oafa 
fa  fcderaiczza  commeffa  contra  i Saguntini  : certo  raigpiarderebbe,le  non  alla  patria  vinta, 
almeno  alla  propria  fua  cala  alla  confcderatione,&capitoli  (ditti  di  mano  di  Amilcare* 

' V Uquale,  per  comandamento  del  noliroConfolA,  traile  la  guardia  ddia  città  di  Erice:8fdo» 

lente  accettò  le  grani  conditioni,  date  ài  Caithagtndi  fuperati  da  noi . Uquale  conienti  cU 
hldare  la  Sidha  : & promilfe  pagare  il  tributo  al  popolo  Romano,  Et  perdo, òfoldad 
mid,  io  vorrà,  che  voi  combatdte,  non  Iblo  con  quelTanimo  meddhno  , colqualcfolcte 
combaucrcconglialtrlininudimaconvnaccra  ira &l(lcgnonicddìino,coai<ièvoi  ve- 
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JÈL  d«f?c  { voftri  rcruljpigliai^hitamentc  Tarmi  corra  di  voi.  Noi  poteuamo(vo!cndo)quando 
cfìTi  erano  aflediati,à  rinchiuiì  in  Ericcammazzarit  co  la  femc,vltima  pena, et  crudclifTima 
di  tutte  le  pene  humanc.  Eraci  ledto  paflarc  con  la  vettoriofa  armata  in  Africa:  Sd  in  pochi 
giorni(fcnza  combattcre)disfarc  Carthaginc.  Noi  perdonamo  a i prieghi  loro  : liberamoli 
dalTafTedio:  facemmo  pace  co  i vinu:hauémoli  poi  in  protcttione:&  difcndcmoli  quàdo  edi 
erano  opprelTati  dalla  guerra  delTAfrica.Per  quefti  doni,&  benefìci),  (eguitado  loro  la  teme 
riti  dVn  matto  giouanc,  végono  hora  a combattere  la  patria  nofìra.&  Uio  volclTc,  che  noi 
haucfìTimo  a far  quefta  guerra, folamente  per  Thonorc,&  per  la  gloria,  & non  perla  (àlute* 
nò  habbiamo  a combattere  hora  della  lìgnoria  di  Sicilia,&  Sardignardella  quale  già  fi  conte 
deua:mapcr  ritaliacibifognacòbattcre.  Ne  habbiamo  dopo  noi  vn’altro  cflrercito,chc,lc 
noi  non  vinciamo,poflà  fare  relillenza  a nimici.Nè  d fono  altre  Alpi;lequali(métre  ch’ei  pc 
nallero  a pafl"arc)ne  lìa  dato  tepo  a prouederlì  di  nuoui  aiuri.Qui  bifogna,ò  huomini  vaio' 
rofi,refìfìer  galiàrdamentercome  fe  noi  fuflimo  dauanti  alle  mura  di  Roma . Ciafeun  di  voi 
li  dia  ad  intéderc,di  non  difendere  con  Tarmi  folamétela  Tua  per  fona:  ma  le  Tue  mogli,  dC  pie 
coli  fìgliuoli.Nè  penlì  anche  (blo  alle  colè  delia  propria  cafa , ma  confìderi  medcfimamente^ 
& lì  imagini  nel  fuo  animo,ch’il  Senato, et  popolo  Romano  ragguardi  di  tutt’hora  alleno- 
itre  mani:&f  che  quale  farà  la  prodezza, & virtù  nolirx’tale  deboi^er  Tauuenire,efler  la  for 
luna  di  qlla  città:&  dell’ii^erio  Remano.  Quelle  cofe  diccua  il  Ciófolo  a i Romani.  An^ 
J5  nibalcjgiudicàdo  ch’ei  fullc  da  confortare  i foldati.  prima  con  i fatti, che  con  le  parole;  fece  af- 
iettare  Tdfcrcito  in  cerchio,come  a vedere  vna  fèfta:&f  miflfe  nel  mezzo  molti  prigioni  Alpi 
giani  legati:df  gettàdo  loro  dauanti  a piedi  molte  armi  Ette  alla  vfanza  de  Galli , li  fece  do- 
tnandarc  dall’intcrpretc,chi  di  lorOjcflcndq  fciolto,volcfle  combattcrdfitf  reftando  vinato» 
rc;  hauerc  anne,&  cauallo:'  Domandando  egbno  tutti  T3rme,fi(f  di  combancrc.  dC  clTcndofì 
ordinato(a  tale  effetto)di  trargli  a for  te.dafcuno  defìderaua  dclTer  colui,  che  la  fortuna  cleg 
gdlc  a far  tal  pruoua.&  coli  quello, a cui  daua  la  forte  pronto,&  per  Tallegrezza,  tra  quelli , 
che  foco  lì  congratulauano,ballando,&  (aitando, fecondo  Tvfanza  loro,pigliaua  infretta  Tar 
fne:&  poi  ch’ei  veniuano  alle  mani,tale  era  fa  fombianza  dclTanimo,n6  folo  tra  quei  ch’era» 
•no  in  qud  grado  medefìmo:  À anchoracomunemctcdlchi  itaua  a vederc:chc  no  folamen 
ee  era  lodata  la  fortuna  di  quOTche  vinceuano  : ma  di  coloro  anchor,ch’honoratamente  mo 
riuano . Poi  ch’egli  hebbe  licentiari,con  fettamete  di fpofti,  hauedone  veduti  còbattere  qual 
che  copplxlccc  chiamare  il  parlaméto;8(:  diedi  ch’ei  parlò  in  qudh  forma.  Se  voi  ha» 

rctc,ò  valorofi  foldati  il  medefìmo  animo  nd  Er  giudicio  della  vollra  fonuna:  che  voi  haue 
<e  hauuto  poco  E,ncl  dar  giudido  della  fortuna  d altri , certametc  noi  habbiam  vinto . Per- 
che quello  fpettacolo  non  crafoEmente  vna  fdfa,  ma  vno  elTèmpio,&  imagine  della  condì 
ìtonc,&:  fortuna  volita,  ma  non  so  gia,fe  la  fonuna  vi  ha  meffo  d’intorno  piu  forti  legami, 
et  maggiore  nccejr>tà,che  a quei  voltri  prigionùConcio  fia,che  due  diuerfe  marine  vi  ferra- 
’C  no  da  man  ddlri,&  dalla  finillra:  non  hauendo  voi  alcun  nauilio  da  potcrui  partire,  d’intor 
' no,il  fiume  del  Po,maggiore,6t^  piu  violento  chc’l  Rhodano.  di  dietro , fopraflanno  T Alpi, 
lequali  appena  fùron  da  voi  pallate, quando  voi  cri  interi,&:  frcfchi.Qui  dunque,  ò foldati , 
vi  bi fogna  vincerc,ò  morire  oue  prima  vi  liete  inc5trati  co  nimid.  Et  la  medefima  fortuna, 
che  v’impone  la  necelTità  del  combanerc:  la  mcddìma(rimancndo  voi  vincitori)  vi  porgei 
premi)  della  vettoriardequali,  gli  huomini  appena  potrieno  agTIddi)  chieder  maggiori.  Se 
noi  hauclTemo  a racquilEre^con  la  virtù  noitra,foEmcntc  E Sicilia,&  la  Sardigna,ltate  fol- 
ce già  a nollri  padri:ccrtamcntc  k farebbono  pur  premi)  grandi  a 'baflanza.  ma  tutto  quel , 
ch’i  Romani  poflreggono,guadagnato,Sf  accumulato  con  tati  trionfi,  tutto  farà  nollro,inlìc 
mecon  qud,che  ne  lono  fignori.  Horfu  dunque,col  Euore,&  aiuto  degTIddij,pigliate  Tar- 
mi: per  acquifEre  fi  ricco  premio.  V oi  non  hauetc  hauuto  inlìpo  ad  hoggi  alcuna  vtilità  del 
jeEticlie,  SCpcricoli  voftri, dietro  alle  bdlie  nelle lterili,St:  afprc  mótagne  della  Lulìtània , et 
della  Celribcria:egli  è horamai  tcmpo.che  voi  militiate  per  guadagnare  abbÓdateméte:  dC  ri 
ceniate  della  Etica  gràdifìTuni  prcmij:haucdo  Etto  fi  1 ungo,&  Eticofo  camino,  per  tante  mo 
tagnc,&:  fiumi, nationi  armate.La  fortuna  ha  pollo  qui  il  termino  delle  vollre  Eriche:qui 
darà  dia  anchora  degno  guidardonc  alla  voflra  vecchia  militia.Non  vogjiatc  flimare,  che  la 
Vettoria  habbia  a edere  di  cotanta  Etica  ad  acquiflarla:quàto  qfta  guerra  c di  grà  nomc.Spef 
feiiatc  vn  nimico  tenuto  a vil^ba  Etto  battaglie Enguinofo:&  molti  popoli,6^  principi  glo 
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ClELtA  III  DECA 

tiòfì  con  lei^'er  momento  fon  rìmafì  vind.  Tolto  adunque  via  qijefto  folo  fplédore  del  no  D 
me  Romano , ch'altra  coia  hanno  egk’no  però,  per  laquaJe  ei  vi  fì  pollino  agguagliare  { N5 
voglio  parlare  diquclla  voftra  mtlitiadi  vend  anni, con  tanta  volna  virtù.ctDuonafornimi 
dlcrdtata.  Voi  vi  fiete  condotti  quainfìno  dalle  colonne  d’HercoIe,dal  mareOceano,&  da 
gli  vlumi  termini  della  terra,p  tanti  férociUìmi  popoli, della  Spagna,&  della  Gallia  : Tempre 
rimanendo  vincitori.Hora  cóbatterete  con  vno  eUercito  di  foldati  nouelli,non  pradchi,che 
in  quella  (late  fu  battuto,dC  allèdiato  da  Galli,non  cqgnoTciuto  anchora  dal  capitano, & che 
non  cognoTcc  lacondidone  di  quello.Pebbo  io  iàr  coparatione  di  mcqualì  nato,  ma  certa^ 
mente  allenato  Tono  le  tende  dd  padre  mio  capitano  cccellendlTimoidi  me,  dico , domatore 
della  Spagna,&  della  Gallia,%  vindtore  nò  folamcte  delle  ged  Alpimane:ma  (qud  eh  e co« 
fa  molto  maggiore)ddl'Alpi  meddlmccon  quello  nuouo  capitano  ntto  da  lei  meli  inqtia: 
abbandonatore  del  Tuo  clTerdtoC  a cui,lè  hoggi(tolte  via  rinr»nc)li  iùHcro  melTi  innanzii 
Carthaginefi,&  i Romani:  io  mi  aedo  veramente  dT^li  ReHb  non  (àprebbe  di  quale  clTer 
tìto  d li  hilTe  Confolo.Iifnon  (aedo  ancho  poco  conto  di  que(lo,che  ni  uno  é di  vol,dauand 
alli  cui  occhi  io  non  habbia  htno  qualdie  pruoua  militare;»  della  cui  virtù  io  non  (la  (lato 
^uardatorc,8i  preTcntc  tellimoncSC  di  cui  io  nò  li  polla  raccontare  le  Tue  prbdczze , da  me 
vedute,8i  notate  ne  tépi,&  luoghi  loro.  V oi  anchora,ò  Toldad,m'haucte  lodato,  &C  honora 
to  di  vartj  doni.  Io  di  tutti  voi  prima  allicuo,chc  capitano,andro  con  le  fchierecòtra  qlli,che 
tra  loro  medeiimi  nò  fi  cognoTcono,&  nò  fono  cognoldud . Ouunque  io  volgo  glioccbi , B 
io  veggo  ogni  cola  piena  d'ardire,&  gagliardia  : vna  iàntcria  vctcrana,pradca,  dTadtata 
vna  caualleria  di  nationi  nobiliifimeccualiai  con  li  caualli  Irenad,  &C  lenza  (reno  : voi  còpa 
gni,&  collegati  iòrn(runi,6i  fèddin(ìmi.&  voi  Carthagincri,iquai,ll  p la  patria:ll  anchora  g 
b giulliirima,&  ragioncuolc  ira,lrancamétc  còbattcrcte.Noi  nedamo  guerra  ad  altréSC  fta 
mo  dilccTi  inimichcuolmentc  in  Italia,p  doua  combattae  tanto  piu  arditamente,  quanto  ei 
" fuolercmprcellèremaggiorclarpaanza,&ranimodich'ialu'uiairalta,chedichi  lì  difdi' 
de.  Dcbbcui.oltra  di  do,mlìimare  gli  animi  il  dolore,&  l'indignità  della  cofa  : hauendo  elll 
primieramete  chiedo  me  vedrò  capitano,al  fupplicio:  & dipoi  tutti  voi,p  hauae  oppugna 
to  Sagunto.SC  Te  voi  hidc  dati  loro  dad.vi  harebbao  alHitti  audclmente  con  ogni  genera^ 
tione  di  tormenti.  Quella  gente  cruddilTima,&  fugbilfima, vuole  hauae  giuridin'one  fa 
i>,  pra  ogni  cofa:&  parie  ragioncuolc , ch'in  luo  arbitrio  Ita  la  nodra  pace , & la  nodra  guarac 

& ch'ella  ne  habbia  a dare  la  (brma,&  le  l<^gi.ella  ne  circunfaiue»  rinchiude  dentro  a ta« 

' mini  delle  montagne,^  de  liumi,iquai  noi  non  dobbiamo  pallarc . Nè  olTerua  ancho  poi  I 

termini  podi.  Nò  pallàrc  il  fiume  Ibao;  non  d impaedare  delle  colè  de  Sagunnni . Sagunto 
è Tu  ribao:non  d niuoucre  vn  paflb  piu  oltra  in  parte  alcuna . Par  loro  poco,  hauanc  tolto 
la  Sidlia,&  la  Sardigna,nodreprouindeandchc:s'd  non  d tolgono  ancho  la  Spagna.  &C 
sto  mtjiardiri  quindi,dando  lor  luogo:  d padcrebbeno  poi  in  Airica  : anzi  dico,  ch’d  vi  fo^ 
no pa(Iatt.£iniandaronoiducConlblidiqucd’anno,vnoinHirpagna, l'altro  inAlrica.  p 
fi  ch’ei  non  d hanno  laldato  colà  alcuna , Te  noi  non  ce  la  difendiamo  con  Tarmi . Poflbno  a 
lor  polla, efler  polnoni  8C  dmidi,coIoro,che  hanno  qualche  ricato,  di  rifùgio . iquali  il  luo 
paefe,&  la  Tua  terra  fuggendo, pa  luochi  ncuri,&  padlichi,riccue,&  abbraeda.  A voi  è ne^ 
celTario  ciTere  franchi  huomini:  8i  rompendo  con  vna  cerddìma  difpaauone  ogni  dilegno 
che  tra  la  vettoria,&  la  morte,da  voi  fiue  lì  potelTc  vi  conuienc  deliberare  al  timo  di  vince' 
re,ó  vao(lc  pur  coli  voledc  la  fbrtuna^morire  piu  rodo  nel  fatto  d’arme  gcnnolàmète,  che 
nella  fuga.  Se  voi  hauae  ben  dedinaro,  & fermo  nell'animo  quello  propolìto(iovel  dico 
vn’alira  volta)  voi  hauete  vinto.  Niuno  maggiore  dimoio  al  vincere,  può  da  gTlddq  imor' 
tali  clfa  dato  a gli  huomini,che  qdo.  Eflendo  da  ogni  parte  gli  animi  de  foldan  accdi  con 
qlhcòford alla battagIia.iRomanifecaovnpòte (opra ilTicino:  SCpdilcradi  qllo  lècao 
Tidnio  liù*  badiòc. AtinibaIc(cflcndo  CKCupati  i m'mid  a lauorare)  m^  Maharbale  cò  vi w 

Ine  hogfti  T<  bada  di  dnquccéto  caualli  di  Numidia,a  (acchcggiarc  il  paefe  degli  amid  del  popolo  Roma 
Imo.  . no.comàdado,chciìguarda(raoiIpiuchepotcuanodidàncggiareiGalli:&fisrorza(rao 
^lìibatlu.^  dipfuadaeiprindpldiquegli,allaribellione.Finiroilpòte,TeirerdtoRomano  palTato  nel 
loiabri,  ad  còtado  dc  gTlnfubri,s’accapo  vicino  al  borgo  dque  miglia, (òpra certi  coUcQuiiù  era  allog' 
ton^o  Mi-  giato  Anmbale:ilquale  riuocato'ìdietro  cò  netta  Maharbale,cò  la  còpagnia  de  caualli , ved2 
“ dolicfkrcfulc5bactac,nèliparcdohauamaidato,ÒCamonitoifolch^cltochebadadé:U 
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A fccefagunaredimicKioap*rIamfnto;&  propofc  loroalcuni  premi), pcrhipcranzadequalf 

haueflcro  a combattcrevaloro&mente.promencndodidarc  adafcuno  terre, 8C  poffèisioni  faato,*c6°fot 
in  Italia , in  Africa,8i  in  Spagna  : doue  pili  defidcrallcro . chi  le  riceueflè , làrcbbe  dènte  egli  tsdoio  »tom 
8C  i figliuoli . & a colui,  che  voleflè  piu  tofio  danari , che  le  terre , (àtisfarebbecon  la  pecunia . « 
quei  c5pagni,6C  collegati , iquali  volellcro  diucntare  attadini  Canluginefì , potrebbero  eficr^ 
otti . Et  coli  chi  volcile  tornare  a cala , die  irebbe  in  tal  niodo,8i  li  trattarcb^  in  nunlèra,ch^ 

(leÌTuno (feisi vorrebbe  cambiare  il  Tuo  fiato  con  alcun'altro  della  fua  patria. 34  limilmentc 
promilTc  la  libertàaiièrui,che  ièguitaficro  i padroni  nella  gucrra:S4di  rendere  ai  padroni 
d e&i  per  fetuo,  due  prigioni . Et  aedo  ch'ei  làpefiero , die  elio  ofièrueria  inuiobbil mente 

tutte  quefie  cofe,  tenendo  con  la  man  Gnifiravn  agnello,  84  nella  delira  viu  pietra  di  Silice,  u silice  cU 
pregò  Gioue,84  gli  altri  Dij.che  s'egli  iàlliua  punto  di  mantenere  tutte  quelle  cofe , cofi  percos 
tefle,84  veddefie  lui, com'egli  l'agnello  veddeua.  Dopo  i prieglii,con  la  mena  ichiaedò  il  capo  vliuSo  )>CUO 
all'agnello.  AH'hora  hauendo  dalcuno  accettato,  84  abbraccnto  le  cole  dette  conia  fperaru  me  u mia 
za, come  lè  gflddij  ne  fulTero  autori  : parendo  lorod'liauere  tanto  a indugiare  a godere  le  “‘2* 
promeiTe,quanto  ei  penauano  a combattere  ; rutti  d'vno  animo , 84  a vna  voce  domandarono  giurauano. 
la  battaglia . Apprellb  i Romani  non  era  tanta  prontezza  d'animo , nè  unto  vigore  : eficndo  Pro  Jigi  j ip- 
anchora , oliu  l'aiu-e  colè  fpauenuti  da  nuoui  prodigi)  • perdo  che  vn  lupo  era  entrato  in  canu 
TO  : 84  hauendo  guafii  alcum' , ne  quali  s’era  rifcontro  : fenza  efière  punto  ferito , era  (campato.  ^ 

( avnofdame  di  pecchie  s'era  pelato  fopuvn'albero, che  iòpufiauaalmafiro  padiglione  del 
^Oipitano . Iquali  prodigi)  efièndo  fiati  purgati,S4  procunti  : Sdpione  con  la  caualleria , 84  laiu 
^datori  armati  leggiermente  andando  vicino  al  campo  de  nimid , a fpiare  : 84  vedere  tfappreflò 
quante  genti,  84  di  che  qualità  le  ftiircroill  rifcontro  con  Annibaleàlquale  anchora  egli  accomr 
pagnaio  da  caualli , andaua  a vedere  il  fito  del  luogo . Da  prindpio , nè  runa  parte , nè  faltra  fi 
vedeua  iniìcme  : ma  poi  che  la  poluercjlcuandofi  per  la  pefia  di  tanti  huomini,84  caualli,(u  mar 
nifefio  fegno  della  vidniti  de  nimid  ; l'uru,84  l'altra  compagnia  fi  fermò , apprecchiandofi  alla 
zuflà . Sdpione , miflè  nelb  teda  i lanciatoti , 84  i caualieri  de  Calli  84  i Romani  ; 84  tutto  quei 
ch'egli  haueua  di  neruo  degli  amici , pole  ne  fulsidij  per  foccorrere . Annibale  mifiè  nel  mezo  1 
caualli  col  freno  : 84  ambidue  i corni  della  batnglia  forni  di  caualieridi  Numidia . Appena  s'era  Pnmi  b»n 
Iellato  il  romore,che  i lanciatoli  fi  rifriggirono  tra  i lulsidiarij  alla  feconda  fchiera  : onde  laiiattar  f 
glia  rimalè  a i caualietxbquale  durò  alquanto  tempo  dubbia . Dipoi,perche  i [ledoni  milchiafi  ‘ 

tra  loro  dauano  gran  trauaglio  a caualli , cadendone  tutu  via  molti  da  causilo,  ò vcto  falnndor  cuibigìncS 
ne  a terra, vedendo  i loro  efière  opprefiati , 84  intorniati  : già  la  zuff  a in  gran  parte  era  diuenuu 
eguale  ; iniìno  a unto , che  i caualli  di  Numidia , iquali  erano  dalle  bande  : Inuendo  prelà  vna 
piccob  volu, fi (coperfero  alle  (palle  de  Romani.  Qiielb paura  sbigotrii Romani: 84  vna 
ferita, che  hebbe  il  Confolo.fece  aefccre  lo  fp>auento:ma  ei  fu  liberato  dal  perìcolo , pel  (bccorfo 
del  figliuolo  ; ilquale  pure  all'hora  mettctia  ù barba . Qiielh'  era  quel  giouane , ilquale  ne  pjor#  i Romani  (a 
C tò  b loda  del  fin  di  quelb  guerra  : chbmato  pioi  Aiiiano  : pier  b egregia  vettotb  acquilbta  di 

Anmbale,  84  de  Carthaginefì . Nondimanco  la  fuga  de  bndatori  fu  fenza  alcun  ritegno:iquali  • 

furono  i primi  afiàluti  cb  Numidi . L'alaa  gente  a cauallo  inficine  nftrctta , non  lobmente  pAho  sa- 
con  rarmi,ma  con  le  promie  pcrfonc,ricoprendo  il  Confolo  : non  fuggendo,ma  a picco  a poco 
fenza  tumulto  ritirandoli,lo  ricondulTcro  in  campo  a (àluamento . Cchp  attribuite  quefip  ho-  jgbuoio. 
nere  d'hauerlàlinto  il  Confolo  a vnferuopiernationt  Ligure.  Voglio  piu  tofiocrederech'ei  Lipni  poM 
fiifiè  vero  del  figliuolo  ; come  (criuc  la  maggior  prte  dc^i  autori . b bma  tiene  d’vn  fcruo.  “ 

Quefh  fri  b pvima  batuglb  fr  tu  con  Annibalemclbqualc  Edilmente  fi  vidde,  ch'egli  era  fu 
periore  di  cauallerb.  Et  chele  pianure, come  quelle  che  fon  tra  il  fiume  del  Po,84  deIl*Àlpi,non 
erano  comode  a brftpti  d'arme  pe  Romani.  Onde  la  feguente  notte  il  Confolo  comandato  a ^ 

folda  ti  ch'afiètrafièro,  chetamente  i carriaggi , fi  parrì  il  campo  dal  '1  efino  taffrenandofi  albi  di 
giugnereal  Poqierpa(rarlofrnzariceuereimp)acciodanimia,conlemede(ìmetrauate,ch'egli 
haueua  (àuo  (òpra  quel  fiume:  non  efiTendoanclioraguafie.Ónd'eigiunfe  primaa  Pbeenza,  ; :t 

che  Annibalebpellebene,ch'eififufiè  artchora  punito dalTefìno. nondimeno prelè  atuni  ‘ ^ 

di  quegli,  iquali  erano  fiati  tropipio  a bada  nelb  riua  di  qua . fdogliendo  lenumcntc  b trauau.  , 

Non  piote  pierò  egli  piafiàre  il  pionte:  )>crche  efièndo  fiatciboltc  le  tede  della  trauau , quelb  lè 
n'andò  tutu  giu  pel  fiume  alla  feconda.  Celio  Icriue  Magone  hauerpiafiàtoincóunentc  il  fiu>  ^ 

me  : con  b cauallab , 84  lànci  Spugnuoli  : 84  che  efiò  Annibale  palTò  fellcrdto  a guazzo  : trw 
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ondo  fl  guado  datfa  parte  difbpra  andando  córro  al  fiume . hauendo  polli gli ele&ntJ  per  ordb  A 
ne  dal  bto  di  lojpra,  per  follenere  lemptto  dcll'acque . Appena  che  quegli , Iquali  hanno  buona 
pratia  di  quel  nume  hauefierodò  fatto;  perdo  ch’el  non|è  colà  verlfimile,che  neanche  gU 
huomlni  a cauallo  col  faluare  l'armi , 81 1 canali! , hauellcro  potuto  vincere  la  violenzadi  taiw 
(o  fiume . Si  benché  gl!  Spagnuoli  (iifièro  paflàh  tutti  con  gli  otri  gonfiati , bllbenaua  poi  cm 
tare  del  guado , col  dare  vna  gran  volta  di  molti  giorni,  per  poter  tir  palTare  fdfardto  Impae» 
datodeartiag^,8^  deiranigllerle.  SonodI  maggiore  autorità,  apprelTo  di  me, gli  autori 
iqual  dicono, cb'el  trono  In  due  di  appena, vn  luc^o  atto  a poterui  fu  fare  vna  trauata.  Si  Mago 
ne  mandato  Innanzi,  hauere  co  I tuoi  caual  leggieri  pafiàto  nella  medefìma  maniera . Mentre 
die  Annlbale(hauendo prima  badacofulPo,a  vdirc  le  legatlonide  Calll)attendeuaaplliire 
le  fanterie  co  I carriaggi  : Magone  lntanto,8l  I caualli  n'andarono  verfo  Piacenza , lontana  vna 
giornata  dal  luogo,aoue  egli  haueua  pafiàto . Annibale  pochi  giorni  poi,  s'accampò  dilcofioa 
Piacenza  lèi  ml^ . 8^  Taluo  di  hauendo  fchlcrate  le  genti , nel  colpetto  de  nimid , fece  lor  co# 
pia  di  combattere . La  notte  feguente , nel  campo  de  Romani  da  gli  aiuti  de  Galli  fu  fatta  vna 
. vcdfìone  ; ma  d tumulto,8f  d dlibrdinefu  In  fatto  maggiore, che  II  danno . Circa  dumila  fanti, 

ti  dugento  caualll, ammazzate  le  guardie, fi  fuggirono  ad  Annibale . Iquali  hauedo  egh'  benb 
guarnente  riceuuti , Si  infiammari  con  h fperanza  di  grandifslml  doni  : ne  mandò  dafcuno  alfa 
patria, a folleuar  gli  animi  de  loro  padani,  a ribellarli  da  I Romani.  Sdpi’one , giudicando  che 

2udlo  fiifle  vn  légno  di  ribellione  di  nitri  I Calll:8C  che  quegll,^ual  ililtcro  cólapeuoll  di  tanta  M 
dleratezza , come  contaminati  dalla  medefìma  rabbia , doudicro  pigliare  Tarmi  ; benché  egli 
ftefié  anchorgraue  della  ferltadu  la  quarta  vigilia  della  notte  moflé  II  campo,8l  chetaméte  rian 
dò  al  fiume  Trebia  in  luoghi  alti , 81  molto  feond  a caualll . I nImId  refiarono  meno  di  dò  itv. 
pannati  che  fui  Tefino . Onde  mandando  Annibale,  primieramente  I Numidi  : 8t  dipoi  tutta 
la  auallerla , harebbe  certamente  dato  gran  trauagllo  alla  coda  del  campo  ; fé  I Numidii  ghiotti 
della  preda,  non  fi  flifiéro  volri  a gli  alloggiamenti  abbandonati  da  I Romani . Quiui,mentre 
che  ricercando  tutti  I luoghi  del  campo, fanza  far  colà  degna  di  tale  indugio,  andaron  cóllifflan 
do  11  tempo  : Il  nimico  vfd  loro  di  mano . K hauendo  veduto  I Romani , che  pafiàto  il  fiume 
■ Trebia  già  s‘attendauano,vcdléro  alquanti  pochi  di  quei,che  haueuan  noppo  badato,  foprag# 

' ^gnendoli  fui  fiume.  Sdplone,non  potendo  fopportare  II  dolore  della  ferita , pel  trauaglio 

del  camminare  : Si  vdendo  anchora,che  H fuo  collega  era  richiamato  di  S lolla , giudicando  do# 
uerloafpett3re:fbrtificòvnluogoappreflòllfìume,chcllp3ruefìcurlfslmodapotenil  còrno# 
damente  fiatare.  Annibale  efiendolì  alloggiato  non  molto  quindi  lontano, quanto  perla  vet# 
toria  de  cauallcri  s’era  infuperbito  : tanto  era'pieno  di  penfial.  Si  dolente  perla  carefila , laqual 
CliftMio,  maggiore  l'un' di  piu  che  l'altro  lo  foprafaceita;  mentre  ch’egH  andaua  pel  patfede  nimid, 
^ii  Ghia-  non  hauendo  fatto  prima  prouedimento  alcuno . Si  perciò  mandò  alla  villa  di  Claftidlo , ouci 
«Duoòdo-  Romani  haueuano  mefiblnfiemevna  granquarultàdifrumenti,  Quiui  apparecchiandoli  a 
IO  taifc  già  sforzare  il  luogo.  Il  fu  data  Iperanza  di  tradimento,nè  anche  con  molto  colio;  perche  Qafildio  W, 
àoLtxrl^'  Il  fu  dato , dando  edi  quattrocento  numi  d'oro , a Publio  BrundiOno , Capitano  della  guardfa 
cafiello;8f  quello  fu  II  granaib  de  Carthaginefi  Intorno  a "r rebla . A prigioni  no  fece  Ingiù# 
óoi  TDodop  ria  alcuna,accio  che  in  qumo  prindpio  fi  fprgelsl  fama  della  fua  clemenza.  In  quello  mezo^ 
ono'&’»o  **  guerra  pertetra, ferma  tfintornoaTrebwneirifola  di  Sicilia, SCalueilble  drcon# 

muto.  fianri  airitalia , fi  fecero  fatti  (Tarme , Si  da  Sempronio  Coniblo , 81  anchora  auanti  alla  fua  ve# 

Mille  fiorini  nuta  per  mare,8l  per  terra . Enno  Ifaee  mandate  da  Carthaginefi  venti  cplnquereml  con  mille 
DiBiidiua,  *™“ri,  a predare  tutte  le  maremme  d'Italia.  Noue  fe  ne  m^ronoa  Llpari:otto  alTiiòladi 
o *«o  Bho-  Vulcanottrenefuronlòfointe nello  ftretto  dalla  tempefiadel  mare;contra  lequali(elTendo 
fiate  vedute  da  Meflàna)iuron  mandate  dodici  ruul  da  Hlerone  Re  di  Siracufa . Ilqualeper 
aeiihtm  *“**>tura  era  ^untoa  Meflàna,  afpettando  il  Confolo  Romano . Et  hauendole,  fenza  alcun 
tt , dcuoii  contrailo  preleiiecondulTero  nel  porto  di  Mefifana . Intelèfi  (fa  prigioni  ; cheoltra  le  venti  naui 
mandate  In  ltalia(delhquale armata  erano  efsQaln'etrentadncmenauiquinquereini  andaua# 
tiogg^MciV  “omSidlia.afolleuaregliamid  antichi.  81  che  il  prìndpalpenlìero,  81  difegno  loro  era(foc> 
sa.  cuparc  il  porto  di  Liiibeo . 8<:  che  aedeuano , che  la  detta  armau  fuflfe  fiata  anchora  getata 

Le  Irtene  dalla  medefima  tempefia  alTlIbledlEgari.  Queftecofef  com'egli  haueua  ritratto  )lcrillè  II 
RedaMeflàna  ad Emilio  Pretore:dacuigouerno  era  la  Sicilia,  ricordandoli  che  guardaflè 
fauogeaua.  ddigcntancntcLdibco.SubiiainentecfintoiiioalPtetore  fiirono  mandati  ambalctadori,8C 
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JiiTnIsum  a tutte  le  Otta,  che  &ce(reroattendcre{a  guardare  le  co(è  loro  :Kfopra  ogni  colà  fi  te# 

Bcfle  Lilibeo  per  1 apparecchio  della  guerra . Accendo  comandamento , che  i compagni  depu# 
tati  alle  naui,le  forniflero  di  veitouaglie,  8£  dbi  corri  per. dieci  giornitaedo  che, quando  ne  mflè  LiUbeojpme 
loro  dato  légno, no  hauefiero  a indugiare  a montare  lii  Tarmate . Et  che  tutti  quegli,  iquali  era# 
no  per  la  riuiera , dalle  vedette , attendelTero  la  venuta  delTarmata  de  nimid , Coli  a vn  tratto 
(benché  i Carthaginefìerano  alquanto  lòpraftati , ritenendo  il  corlb  delle  naui  in  pruoua , per 
arriiiare  innanzi  diaLilibeo)lacola  pur  ni  prelénrita:  fi  perche  la  lunaduraua  tutta  la  notte, 

£anchora  perche  veniuano  con  le  antenne  leuate . Subitamente  dalle  vedette  fu  £itto  cenno, 
se  nella  terrai!  gridò  ali’armùòe  la  durma,dei combattitori  montarono  fu  le  naui . vna  parte  de 
feIdati|crano  alle  mura , 8e  alla  guardia  delle  portei  3C  vn’altra  fu  le  naui  : Et  i Carthaginefi  ve# 
duto  d hauere  a combattere  con  quei  ch'erano  proueduri , indugiarono  .infino  al  di  ad  emme 
nel  porto  : confumando|quel  tempo , aleuare,  ÒC  rafiéttare  Tantenne,8C  gli  altri  armamenti  ; dC 
•nell’apparecchiare  Tarmata  alla  battaglia . Come  il  giorno  fii  chiaro,  ritirarono  l armata  a dietro. 

■ùi  alto  mare  j per  hauere  (patio  da  combatterci  SC  che  le  naui  de  nimid  hauelTcro  I vlcita  dd 
porto  libera  * Nè  i Romani  anchora  riculàrono  la  battagliajConfortandofi  con  lajmemoria  delle 
cofe  Ette  in  qud  luoghi,8d  nella  moltitudine , prodezza  de  loro  (òldati.  Poicia  ch’ei  fiiron 
condotti  in  alto  mare , (Romani  fi  volcuano  appiccare  alla  battaglia  : il  Capitano  de  Carthagi# 
nefi , pel  contrario , volcua  andar  ichiEndo  : 6C  combattere  piu  torto  con  1 arte , che  con  la  for# 
j B za  : Er  piu  torto  pruoua  delle  naui , che  delTarmi,ò  degli  huomim' , perche,  com’egU  era  ben 

fornito  della  ciurma  nauale  : coll  era  icarfo , pouerodi  loldati  : & fé  in  alcun  luogo  s appicca# 
ua  la  zulià  allo  rtretto , il  numero  de  combattenti  di  qualunque  nauc  non  era  eguale  a quel  de 
Romani . Jlche , poi  che  fu  conofeiuto  : la  moltitudine , laquale  haueuano  i Romani , fece  lor 
crefeer  l’animo  : dC  il  poco  numero  tol(éa|i  Cartlia^nefi  l’ardire  ttanto  che  in  vn  momento  fii# 
tono'^intorniate.EtprefeféttcnauisSi^Talnytfimmcro  in  fuga.  Furono  (prigioni  milleotto  Rottaéiiaat 
cento,tra  i foldati,8C  della  durma . Et  tra  efei ire  Carthaginefi  nobili.  L’armata  Romana  fii  tut# 
la  Elua , erténdone  fiata  (blamente  ÉMata  vna  naue  : Equale  ancho  fi  condurté  in  porto  a (àlua#  ulorodaRo 
mento.  Dopoquerta  battaglE,auantiche  queiidiMertàna  n’haueflTcro  nouelIa;vigiun(c  maoi  a iiii- 
Tito Sempronio  Conlblo.  A cui,  entrando  egli  nello  Eretto,  Hierone  Re,  menò  ii^ntro 
vn’armata  ben  fornita:5^  delE  naue  RealejCntrando  in  quella  del  Confoio,  fi  rallegrò  afut  (éw  hoggi  Metó 
dei  fuo  eflére  arriuato EIuo,con  le  fue  naui:prerando  gTfddij)Che  li  cocedeflcro  fìcuro,8i  felice  n«. 
partàggio  in  Sidlia , Et  dipoiii  raccontò  TimprcE  de  .CErthaginefi  : OC  la  difeE  dell  ilbla , 8C  prò# 
mifle , che  bora  vecchio  aiuterebbe  il  popolo  Romano , col  medefimo  animo, che  giouane  lia- 
uea  già  Etto,nelE  prima  guerra Et  che  darebbe  i frumenti.  Si  le  vcrti  alle  i^oni  del  Conlblo, 
alla  durma  nauale , lènza  prezzo  alcuno  . Et  che  L ilibeo , Taltre  dtia  marittime , erano  in 
gran  pericolo,defiderando  alcune  di  quelle  cole  nuoue..  Per  quello  parue  al  Conlblo,  da  non 
transferirfi  con  le  naui  a Lilibeo . 11  Re,  andò  con  eflb  infieme  con  E Tua  armata . Et  naui^n# 

C do  vdirono  le  naui  de  nimid  eflére  fiate  miflTe  in  fuga,S^  caedate.  U Cólblo,  licentiato  ch’egli 
hebbe  il  Re  Hierone,con  Tarmata  : K lafciato  il  Pretore  alla  difefa  della  riuiera  delE  Sid# 
ha  t parto  nelTilbla  di  Melita , che  fi  tcneua  pe  Carthaginefi . Giugnendo , li  fu  dato  nelle  mani  Mclìn  itola 
Amilcare  figliuolo  di  Gilgone,Capitano  delle  genti,  che  v’erano  alla  guardia  ; con  poco  meno  ^ Maiu. 
che  due  migliaia  di  Ibldati:  se  la  terra  infieme  con  tutta  lilbla.  Indi  a pochi  giorni  fi  tornò  a vendere  (òt- 
Lihbeo  j 8C I prigioni  furon  dal  ConibIo,8e  dal  Pretore  venduti  Ibtto  E corona,fuor  che  alcuni  tota  corona, 
huominimoltonobili.  Poi  che  al  Confoio  parue,  che  E Sidlù  da  quelE  parte  fuflé  aflài  ben 
Ccura , parto  alTilbla  di  V ulcano  ; perdo  che  fi  diceua  quiui  rtare  Tarmata  de  Carthaginefi  : ne  incico.come 
vi  fi  trouò  alcuno  de  nimid.perche  erano  gE  partati  a predare  le  riuiere  d ItaUa , Et  hauendo  Ec  il  *eder  fo«o 
dicggiato  il  contado  di  V ibona,dauano  anchora  fpauento  alla  città.  T ornando  il  Confoio  in  * 

Sialia , li  fii  detto  eflére  rta»  tale  feorrerìa  fatta  nel  territorio  di  V (bona  : 8C  a vn  tratto  li  furono  ^ ^ 

preléntate  lettere  mandate  dal  Senato , delE  paflàta  di  Annibaie  in  Italia  ; commettendoli , che  tiene  il  no* 
com'ei  piu  predo  poterté,derté  aiuto  al  luo  collega.  Onde  trouandofi  occupato  da  fi  graui  pen#  me. 
fieri,incontanentc  fece  imbarcare  Tertérato,Sd  mandoUo  a Rimino  nel  mare  di  Ibpra.S^  a Serto 
Pomponio  luo  Iegato,con  ventidnque  naui  lunghe, commiflé,che  difenderté  il  paelé  di  V (bo- 
na,Sfrutta  lariuierad'Italià.Eta  JMUrco  Emilio  Pretore  crebbelarmata  infino  a dnquanta 
naui . Et  egli , hauendo  mcrtb  in  aflétto  le  colè  di  Sidlia , con  died  naui  corti^iando  l Italia, 
giunfe  a Rimino:  8^  quindi  patrito  col  fuo  cflérdto,ficongiunlécolcompgnofuI  fiume  di 
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Trebia . ambiduè  ì Cohfoli , K tuitò  fi  ricriio  del  potei'edé  H.òmànf,  eH^tidò  póftò  ^pei^  V 

to|ad  Annibale , mofhaua  mafliicliUmente , che  ò con  qtrefte  ^nti  lì  poreua  ditendcre  Timpe^ 

■ rio  Romanò:ò  che  altra  fperansa  non  vf  refbua . Nondffneno  l'uno  de  Confòlf  fndcbolfcopef 

£itto  d’arme  delle  genti  a cauaìlo  : per  la  rieeUUta  ferirà^  voleCia  piu  toilo  andare  prolungane 
do  la  guerra . L’altro  coii  l’animo  piu  fì'dco,  8^  perciò  piu  feroce , non  (bpportaua  alcuna  dla^ 
ttone.'  TiittoiI  paél^,ikjualeètrailfìumedr lrebia,3CilPo^f habitatodaCàlli.iqualinella* 
conteià  di  due  potentif^rifi  pòpoli , tenendo  dubbio , 86ibfpelb  il  fàtior  loro  ^ fenza  dubbi» 
ragguardauano  airacquiftodell^  grana  diquelyche  nmanefle  vindtore . F Romadi , (bppor^ 
tauanoqueflo  loro  fìàrG  di  meno,  aliai  parièntemente»  Annibale,  molto  mal  volenderi  ; di^ 
<endo,  che  chiamato  da  i Galli^^crasn!natoit'liberarlù  PerqueGo  fdegno,8^  perpaicereàn^ 
chorélIèrcitodipreda,mandò  damila  pedoni^  untile  causili  di  Niimidia,8^  caualieri  GaU 
li:8t  altri  mefcolati  : comandando  che  GicdYt^giaflbrò  tutto  il  paefe  lino  alla  riua.  del  Po.'* 
y bi{ògno(ì'd’aiuio , hauendo  fìno  a quel  di  mantenuto  l'animo  Ibfpefb , elTèndo  cefi  co^ 
Àrìerti,  alienandoli  da  gli  autori  dellingiiiriatè'accoGaronoachrda  quella  li  poteflè  difendei 
re . de  mandan  oratori  al  Coniòlo , lo'fffe^ronò,  die  mandallè  ibccorfo  al  paelc  i ilqualc(per 
la  troppa  fede  degli  habitatori , verfo  il  popolo  Romano)era  colf  molelfato . A Cornelio  non 
ptaceua  nè  b cagióne, neanche  il  tempo  di  far  la  colà  ! perche  quella  natione  gii  era  a lofpetto  : IF 
per  molte  altre  òpere  fenza  fede  : lì  anchora , quando  ben  le  cole  vecchie  fuITcro  dimenticare; 
per  la  vitfma  nuoua  p(?rfidi)i  de  Boij . Simpfonio  per  l'oppofìto,  giudicaua  ch’ei  fiiflè  vn  malsi-'  tì 
mo  legame  a ritencré  gli  amici  in  fede,  il  difendere  i primi , che  a loro  accollati  lì  fulìcro . £t  coll 
mandò  la  llia  cauaileria  ^iniìcme  con  mille  iandatori  apptede,  a difendere  il  paelè  de  Galli , di  la 
dal  fiume  di  Trebia.  CoGoro  alTaltando  i nimid  Iparil,  di^dinati,  carichi  di  preda , èC  non 
proucduti:  ne  fecero  grande  vcdGone.Et  con  molto  fpauento  li  aedarono  inlìno  alle  poGc 
delampo. Onde  furòn ributtati  dalla  molntudine,chevfd'  fuora.  Ma  ellèndo  loccorGda 
(lioi , di  nuouo  rinfranarono  la  battaglia . laqual  dipoi  fu  molto  varia . Qe  benché  feguitando  il 
combattere, vitimamente  fi  pareggiaGè  la  battaglia  ; nondimeno  la  fama  fu, che  i Romani  n'ha# 
uelTero  liauuto  il  meglio.  Ma  La  vettoria  n5  parMi'a  ad  alcuno  altro  nè  maggiore,  nè  piu  vera, 
che  al  Coniblo  GelTb  : ilquale  G nillcgraua  molto,  cfhaucr  maGimamcnre  vinto  con  quella  pr# 
re  delie  genti , che  l'altro  Confblò  era  Gato  vinto . dC  prendoli  che  gli  animi  de  foldati  horamai' 
fuGcro  riCTcatijSC  riGorati,8i  che  niuno , fuor  chel  collega , volelTe  piu  indugiare  a combattere,* 
come  quelli , ilquale  era  piu  infermo,^  debole  d’animo , che  di  corpo . ma  chef  non  era  da  vo# 
fere  piu  inuccchiareconchi  era  infermo;  8^  a che'GneQ  Gauacgli  piu  a bada  a perdere  tem# 

{)0  C 8^  qual  Con(blo,ò  quale  cGerptò  piu's'a(pettaua;^g!i  dlcfdti  de  CarciiagincG  eGcre  in  hai» 
ia , de  quaG  nel  coipetto  di  Roma . 8^  ch’ei  non  G ceraua  di  ritorre  a Romani  la  Sicilu , di  la’ 
Sardigna,  (ohe  già  a vinti  mèdi  ricuperare  la  Spgna  di  qua  dal  Gume  Ibero:ma  dicacaarii 
della  patria, & della  terra,  ou’ci  fuflTero  generati . Qiianto(diceua  egIi)crcdiamo  noi, che  fi  con# 
triGino,8^  (bfpirmo  i noGri  padri,  iquali  erano  confuen  di  combattere  intorno  alle  mura  di 
Carthagine  ; vedendo  bora  noi  loro  difcendenti,due  Confoli,  8C  due  eGcrciti  Confolari  in  me# 
zo  (fitalìa  GarG  pauroG  dentro  alle  munitioni  : 8C  i CarthagineG  hauer  IbttopoGo  al  Tuo  impe# 
rio  tutto  il  paefe, che  ghiace  tra  1’ Alpi,&  T Appennino  c*  C^icGe  cofe  dtceua, quando  vifitaua  il 
compgno  infermo  : 5^  cofì  nel  pretorio  a i (oldati,quan  a guilà  di  parlamento.  Era  anchora  Gì#  - 
molato  dalla  vidnità  del  tempo  di  bre  i Comirtj , aedo  che  la  guerra  non  reGaGè  a Étrea  nuouf 
Confoli  : 8f  parimente  dall’ocaiìone  cfacquiGar  l'honore  tutto  per  le  : mentre  chc’l  compagno 
^ ammalato  .Onde,  benché  in  vano,còtradiccntc  Cornelio, comandò  clic  i Ibldati  s’apparec# 
chialTero  alla  battaglia.  AnnibaIe,cognolcendo  bene  quel  ch’era  vtiie  al  nimico  ; appena  po# 
tcua  IperarCjChe  i Conibli  fuGcro  per  far  colà  alama  imprudentcmente,3f  lènza  maturo  conli#  • 
glio . Ma  iàpendo  la  natura  deii’uno  di  loro,conolciuto  prima  per  bma,8^  poi  per  i fatn,  elTcre 
ardito,  8è  Gcfo:8^  elTcre  anchora  diucntaio  piu  baldanzolb  pel  felice  auuenimento  della  vetto> 

^'a  hauuta  con  i predatori  : non  lì  difGdaua  ch'ei  non  hiGè  tempo  di  tentare  felicemente  ia  for# 
runa . dellaqual  colà , pet  non  lafciare  indietro  alcuna  ocaGone , Gaua  Iblledto , 8C  attento  a pi# 
giuria  ; mentre  che  anchora  i foldati  degli  auuerfarq  erano  nouelli,  8^  poco  pratichi . 8^  mentre 
che  il  piu  buio  de  Confoii,  per  la  ferita , era  anchora  inutile  > 8^  mentre  che  i Galli  haueiuno  gii 
animi  volontcrolì,8^  pronti:de  quali  ei  fapeua,che  vna  gran  moltitudine  lo  frguicerebbe  tanto  ' 
piu  pigramente,  8C  mal  volentieri,  quanto  piu  di  lungi  da  cala  li  menaGc . Sperando  adunque  : 

' • * pa 
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Apcrquefle,8£altrenini1i  offontcfivenir  toRoaKionHa:8fqua]iido  d^indiitoO&'deGdn 
caododi&rb.i8CiGalU,iqiulihaueu2  mandato  a (piare',  come  piu  (kuri’.pacUérnencirun 
campo , 6i  ncHaltro,  bauendolo  cendìcaco  i Romani  aaò  eflère  dilpo(ti:comiDciò  a pen£uc 
jdiqualdic  luogo.auo  a ^l’in^nnii  Era  nel  mezo  dd  piano  vnrio  cbiufo  dalle  ripe  aflà( 
orofonde, se  circondato  di  quelle  herbe, che  £anitoipaduli:8C  (pincSCroui  8C  altri  limibab 
Scegli, ^emenon quali  (empre  i lucrili  inculo. dquale  hauendo  veduto  egli  in  petfbnai 
ch’era  luogo  aflàiconunodoanafeondere  non  (òlatnetueifanti,maiaualli,diireairuo  fra# 
cello  M^nei  Quello  luo^ticonuiene  tenere;  perciò  pigliao  cento  buommifcelti di  tuttii 
pedoni,  Kcaualli:  coniquali  verrai  a me  fu  la  prima  vigilia,  bora  attendete  a curare  le  perló# 
tie.3£co(ifcccandarepdcampoilbando,chelì&celIè.  PocopoiMagone aapprelèntòcon 
Scompagni  (celti . lo  v^giò(dillè  alThora  Annibaie)il  neruo  de  piu  valenti  huommi;maaccÌ9 
che  voi  &te  gagliardi,  &.  fortidinumerp,comearditi,8(  robu(ii]d’animo,  qualunque  di  voi 
fi  fedganoue  compagni,  limiba  fé,  di  tutte  le  compagnie, di  bandieredel  campo, chi  piuyi 
piace:  Magone  vi  mirerà  il  luogo, oue  vi  hauete a riporre,  voi  liarete a £ue col  nimico noa 

nueduto  : 8i  deco  in  fimili  fcaltrimenti,  di  arti  di  guerra.  CoG  hauendo  lafciati  mille  cauaV- 
li  mille  fintia  Magone,  Annibalerul  far  dd  giorno,  conundò  chef  caualieri  di  Numidi^ 
pailàtoilGume  diTrebia,(corrdlèro(i]  le  porte deniixuci: di  lanciando, di  £iettandoaquei 
di'erano  alle  polle , G sforàirero  di  orare  il  nimico  alla  battaglia  : di  quando  ei  G liiflè  appiccata 
9 lalbuamuccia,ritirandoliapocoapoco,s‘mgegnaGierodittrarlivcrroilGume.qucGoimpo(èa  UTrtbbù 
Numidi.  A condottieri  de  finn', di  caualli  comandò, che  tuttiddloallèro.  dipoi  armati,di  fella-  ‘“’SC*  - i 
tiicauaIii,alpena(Ièroiirrgno.  ScmproniorulprimoromoredcNumidi.moltodrrideroiò 
dicób3tterr;priraierameatcmandòfuoraanima^entetiitta  iacaualleria:(éntendofia(làigaa 
gb'ardo  di  (quella  (pctte  di  forze:dipoi  Tei  migliaia  di  finti  : vitimaméte  tutte  le  giti  a i li^hi  già  - - • 

.da  lui,con  l'animo  dcGinati . bra  per  auentura  il  verno  molto  alixo  intorno  a mezo  Dicembre, 

Si  a punto  vn  giorno  da  ncuc  ne  luoghij  polii  tra  l'Alpi , di  le  montagne  deU’ Apennino , fredr 
diaacboraa(iaiperlavicinitàdcGunu,dipadiili:dioitraqueGo  pereGèrevlciri  hiora  infreta  r 

ta , gli  huomini , di  t caualli , lènza  hauer  prdb  prima  punto  di  obo  : nc  vfito  alcun’altrorime»  ' 

dio  alchifire  il  freddo,  non  haueuano  m loro  alcun  calore,  di  quanto  piti  s’acoollaua  la  Ive^  . , 

£a , che  II  Icuaua  dal  Gume  ; tanto  piu  G ièntiua  rafprcza  dd  freddo . 6i  come(f(^uitando  i Nua 
midi  die  fuggiuano)giunri  al  fiume  egli  cntraron  ncU'acqua  ! bquale  aclciura  per  la  pioggia 
della  notte  : daua  loro  inGno  al  penò  : di  vicende  poi  0 ghiaoeiaua  lor  G fiiumerue  la  perfona; 

£i  talmente  G fennuano  rappreii , die  appena  bauCuarv)  potere  di  tener  l’armi  in  mano . di  fiq# 
icendoG tutuuia fhora  piu  tarda :conunciauano anche  pcriafimea  venirlimeno.  InqueGo 
mezo  i foldati  di  Annibaie , bauendofiai  gran  fuochi  efiuanri  alle  tende  : di  diuifo  per  tutte  Ip 
compagnie  olio, da  potere  moUificirG,  di  rilcaldarGi  membri  del  corpo  :di.prelò  ilciboabeW 
fagio  : com'egli  vdirono  i nimid  eflère  palTati  il  Gume  : arditi , di  pronti  d’animo , di  di  corpe^ 
fi  prefero farmi: di  fchierati vfaron  fuota delle  munitioni.  Annibaie  minèiBalearidSi'gfiaw  Maiorìa  ac 
mali  legginmcnie  nella  prima  teda,  in  Ibmma  quali  di  ottomila  buomini.  dipoi  fi  finteria  Miooiìu. 
•meglio  armau:cfa’era  tutto  il  neruodeUe  (ite  fòrze lldidiuife  in  amcnduniicorm  delia  baiti#» 
giu, dieamilacaualii:  di  coG da  ogni  banda  vna  parte  degli  elefiiui.  Il  Confolo , vedendo  ■ . 
dicicaualicri,iqualifeguitauano  i Numidi  a tutta  briglia(elTendoQquei  dalla  fuga  riuoltia  ilanoKio^e 
fiircGllenza^ano  da  loro  malmenati, lònòaraccolta:dinchiamaioli  gli  imllè  ituornoallc 
Ìjnteric.braaoiRomanididonoinigliaiadipedoni:didecompagnidelnomeLMiiioven(i  Aaoibaie. 
migluia . di oltra quefb  il  foccoriòmandatodaCenomani,nauoneCallica:iquali  folameotc  CaiiiCcno- 
eraii  rcGaii  in. fede . Con  qucGe  genti  G vennea  fir  fini  d armi , La  (catamuccia  hebbe  ptm» 
cipio  da  Balearici:  a iquali  tacendo  refiGenza  con  maggior  forza  le  t^'ooi  : ptdlamentc 
quei  della  leggieri  armadura  furono  condotti  nclfdlremtiàd’ambidue  le. bande,  laqual  co»  > 

fifice,che  ficaualleria  Romana  fubitocominciò  ad efferaricata, di  non  potendo  già quaG 
piudurare  pcrfeGelsiquaiiromiUcaualli,controadiecimila:cflcndoiKomani  (lanchi  coiv 
tra  iCarthagincfi,  la  maggior  parte  ripofiti,  di  frelchi  furono  anche  coperu,  come  fono  vn  -> 

nugolodifictiume  dai  lanciatori  tklearid.  Oltra  di  CIÒ  gli  defiliti, dalfellremiià  d'ambi»  ^ 
duci  lati  ficcendoG  innanzi.ficeuanopertutto  friggile  i caualli:  non  (bk)  con  la  vifh,  ma  col 
difufito  odore  fpuemandogli . La  battaglia  de  pc^ni  flaua  anchor  ferma  ; di  pareggiata  pin 
(oGodanimo,chedifr9rfè:lcqualiintcre,difr;eìcbc,pocoianai>ziiCartbagineQtiaueuaa9  ^ * 
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#Ktté  feco  alfabmbglia  I DaH'akra  parte  per  d cScrario,  < Roman<  hatieinhol  berpi  fianchi  per  t> 
bhtk2,Xdégiun(:vbtKd»(i,&iiuoimetttitìpaU  gran  freddura.  Nondimeno  harebbers 
£mo  refìftcnza  con  fìni(no,8C  con  Tardire , & hauefléro  hauuto  ibbmentea  combanerc  con  le 
bnteric . Ma  < landatori  BalearìdAauendo  rdxituco  i caualU,h  frrfuano  con  i dardi  pa  iiancoc 
6r  gli  elefanti’  gta  haueuano  vitato  nd  mezo  della  Ichitta  de  Mdoni  : &C  Magone , & i caualierl 
Numidi,  tolto  che  la  lcliietadebnd,rpn>aedutamente  paftdoltra  il  luogo  ou'era  fagguato^ 
|coprendon,8C  alfaltandoli  dalle  Tpallecon  gran  tumulto, acaebbero  lo  fpauento.Nondir 
menolalchiera  intorniata  da  tanti  .inali,  8(  pnicoli,  frette  alquanto  tempo  falda  :8C  maCamak 
piente  fuor  deiropinione  d'ognuno , contra  gii  elefanti . Qpoii  furon  mefsi  in  volta  da  pedo, 
ni  ordinati , a tale  effetto, la  nefando  i dardi  : poi  ch’ei  furono  volti  : li  frriuano  con  certi  ibun> 

toni  (òtto  la  coda)  in  quella  p3ne,oueeflendo  fa  pelle  men  dura,  piu  agcuolmente  pofròno 
efrèrcoifrfì . Annibaie, vedendo^’  fpaiientati,  8C  volti  quafì  ad  vrtarei  Tuoi  medcfìmécomaiv 
dò, die  dalla  ichieràdimczoci  &1cro  midati,  contra  gli  alun  de  Calli:  Oche  tofrolimillèro 
(n  tuga , (ensa  dcun  ritegno  ; Aggiuniim  quello  nuouo  tenore  a i Romani , com'ei  vtddeio 
rotti  i loro  aiuti.  Onde-eflèndo^uafìrìdottiacombatterecome  in  vn  cerchio,  & intorniali 
da  ogni  banda  ; vn  gruppo  di  quali  dicdmila  huomini , non  hauendo  potuto  rompere,8C  vici* 
re  per  aln^  via ,' vitando  valorofamente  pel  mezo  della  Ichiera  Africana , raddoppiata  con  gH  . 
aiutideCalli.congrandc  vccinonedenimid,a'apcr(c  la frrada . 8^ non  potendo ntornariì in 
ampo.pcr  cflèrcdal  fiume  intcrchiun  : ne  potendo  per  la  gran'pioua' , vedere  com'ei  poteifero  'fi 
dare  a Tuoi  lòccorlb  ; per  la  diritta  lè  n’andarono  alla  vola  di  Piacenza.  Dopo  quefio  furon 
da  ogni  parte  fatte  molte  eruttioni)6£  quei  che  n'andarono  al  fiume,  òibmmeriì  dalle  onde 
afrbgarono;ó  vero,mentre  che  franano  a badare, dubitando  di  metterli  nelfacqua,  furon  vcdil 
da  nimid. Coreiche  fuggendo,  «'erano  fparfì  pel  pefe,(èguitando  le  pedate  deUa  (chiera,fr; 
n'andaronoaPiacenza.  Alcuni, per  la  paura  de  nimici,hcbberoardiredimetterfi  nel  fiume, 
pflàndo,  fì  tornarono  in  campo . La  pioua , mefcolata  con  la  ncue  ; 8C  il  freddo  intollerabia 
ICiConfumò  molti  huomini,  6C  caualli  : 8C  vcdlé  quafì  tutti  gli  elefanti . Il  fiume  di  T rebbia  po« 
IcfrncaCarthaginefidi  Icguiiare  piu  olirai  Romani  :8Ctornaronfi  in  campo,  in  modo  into» 
mcntiti,8C  perduti  pel  gelo;  die  appena  fenriron  la  letitia  della  vettoria . Per  tanto,  la  notte  (et 
mente , paifando  la  ^rdia  del  campo  Romano  : & tutto  fauanzo  de  foldati  con  le  trauate , d 
nume  di  l'rcbbca  ; i Carthaginefl  non  li  vdiron  per  lo  frrepito  dellapioua:ò  vero  finlèro  di  non 
le  n’accorgere  : non  fì  potendo  appena  per  la  franchezza , 6C  per  le  Imte,  muouere.  Sra  ndofi 
adunque  inimici  in  pofa,reflércitolu  condotto  chetamente  da  Scipione  a Piacenza;  8^  dipoi 
paflàtoilPo,aQemona;acciochevna  lòia  colonia  non fufTe troppo  grauata dalie franze di 
due  efTerdti . A Roma  fu  tanto  lo  (paucnio  di  auefra  rotta, ch'ei  oedeano  che  il  nimico  nc  do. 
ueflc  pure  alThora  venirne  a bandiere^'egate,alb  volta  detb  dttà.  nè  auanzar  loro  alcuna  fpe. 
ranza d’aiuto,  medianieilqualc  poteflero difendere  le  porte, 8i  le  mura;cfrèndofrato%’mto 
vno  de  Conibli  fui  T elmo  : QC  faltro  eflèndo  richiamato  di  Sidlia;8i  bora  amenduni  i Confbli,  f 
&amendunigKefl«rdii  cflèrc  frati  fuperati ; non  vedendo  mali  leeoni, òquai  foccorlìpo. 
tdfoo  piu  abcttarc.p  chiamare.  Enèndocofr  fattamente  in  Romalpaueniau,ibpraggiuiiiè 
Sempronio  Confolo , hauendo  pflàto , con  (iio  gran  pericolo , pd  mezo  de  cauaUi  de  nimici, 
iquali  erano  Iprli  a predare  per  tutto  il  paefetcon  maggiore ar^e,  che  prudenza, ò fperSza  di 
potere  naicofamente  icampare  : ò vero  dipoter  fare  alcuna  refìfrenza,mSdo  li  fglTc  fallito  l'oc, 
cukarfì . £t(qud,chc  rpcdalméte  alTbora  fi  ddìd«aua)bauendo  fatto  i Comitij  de  nuout  Con. 

Ibli  : fi  ritornò  a fucrnare  in  campo . Furon  creati  ConibU  Cneo  Seruilio , OC  Caio  Flaminia 
I Romani  non  fì  poieuano  andx  il  verno  dare  quieti  in  campo  ;caualcando , 8^  feorrendo  per 
tuno  i Numidi.S^quddieanchora  dauano maggiore  impaccio, iCdtibai, 8^  Lufìtani.fi 
che  da  ogni  parte  era  impedita  lor  fa  vettouaglia.'lè  non  qud  amo,  che  con  lenauipdPofacc 
uano  venire . Fra  prdlb  a Piacenza  vno  emporio,  8i  luogo,  oue  fi  faceta  il  mercato , fortifica. 

IO,  8C  fornito  (fvna  buona,  81  groffa  guardia.  Anmbale  andò  con  aualli,8i  fanti  armati  alfa 
federa , con  rperanza  di  «forùremd  caftdfo . Et  hauendo  fatto  fondamento , che  il  cdarc 
rimprdà  principalineme  li  conduci  la  cofa  ad  cfrètto.’di  notte,  aflàliò  il  cafrdioema  non  potè 
ingannare  le  giurdiexmde  fi  leuò  fì  gnnde  il  grido,ch'd  fri  vdito  infìn  da  Piacenza . Si  che  Ibi 
far  dd  giorno  il  Confòlo  fri  prdéme  ; hauendo  comandato  alle  legioni , che  (chieratc  in  frxtiu 
quadra  lo  Icguiialléro,  Intanto  t’appfocò  la  baitaglfa(ia  le  geqti  a eauallo.ndUquale,  perche 
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A AQnibaieferifo,fì  vlcf  ddb  zuf&)eflcn(lofì  fpuentad  ( oimid  : il  camello  fl  difiefi;  egrc^mctu> . 
tt . PoCmdoG  dipoi  alcun  di,non  eiicndo  ancbora  appena  ben  curato  della  ferita , andò  a com-> 
battere  la  terra  di  Vincuuia . Qyefto  luogo  era  (iato  ^ibcato  da  Romani  nella  guerra  Gallia 
caper  £mii  d tnerpto.ilqualeeta  poi  (^to  frequentato  da  paeiàni  meicolati  di  tutti  i popoli 
vidni . 8C  alfhota  la  paura  delle  fcorrerie  vi  haueua  raccolto  la  tna^or  parte  de  padani, 

Qudh  coli  frtia  molutudine  inanimùa.  Si  accdà  dalia  fama  d^  frtta  difeQ  franamente 
w cafieUp  vidno  a Piacen;p: pigliando  Tarme, andò  incontro  ad  Annibaie: Si  appiccofri 
con  elio  a (caramucdare  a mero  d ummino  : piu  tofro  infrorta , cbe  (cfaierati  in  ordinanza . Si 
concio  frtlTe  che  dalTuna  parte  non  era  (è  non  vna  difordinata  turba  di  gente:  Si  dall'altra^ 

Capitano,  dquale  molto  bene  lìconfldaua  ne  Tuoi  (bldati  : Si  i foldati  lìmdmente  nel  Capitano; 
fcirono  ageuolmente  rotti , Si  sbaragliati  intorno  di  trentamib  huomini  da  piccol  numero, 

L'akrodi, dandoli  la  terra, riceucronodentto  la  guardia  de  Carthaginefì:  Si  ellcndocomaiv 
dato  a terrazzani, che  pofanèro  TarméSi  hauendo  vbbidito.fu  rut3inmeote  dato  d légno  a vina  r 
Oiori,che(ÌKxbcggiaiYao  la  terra, come  lé  per  forza  prdàrtiauellcro.nc  fulafciata  indietro 
alcuna  generatione  di  mali, Si  calamità  di  quelle, cfre  in  G fitte rouinefi^ionoprcre  memo-  > 

tabiliagU  (crittori:m  tal  modo  verfoimiferi  terrazzani  fu  vfrtoc^nieflempio  di  libidine,  di 
beflialeaudeltà:8i  piu  che  Humana  fupabia.  Quelle  (orono  Timprefe  frtte  quel  verno  da 
Annibale.  Dipoi  fece  ripolàre(non  però  molto  tempo)!  Ibldati,menn:c  che  i freddi  non  G pò# 

9 teuano  lòppoitare . Ma  a primi  l^ni  della  primauera,  partendoG  dalle  Ganzc,menò  TelTerdto  ' " 

in  Tolcana  per  congiugnòG  anche  quella  natione,  per  amore, ó per  forza;  come  haueua  fuco  i 

iCnlli,Si  Liguri.  Mentre  cli'ei  pallaua  li  Apennino.frj  afiàlito  G terribde.  Si  atroce  tempcf  bnlxnli,  ■ 
fia:chequanauanzauaidilàui,Sitrauaglifopportan  nelT  Alpi.  CflTendo  la  pioggia  grandifrù  Gcaoadi.-‘ 
ina  da  vn  gagliardo  vento  fol^'nta , Si  battuta  loro  nella  (accia  : prima  ei  G fermarono , perdi  e| 
bifognaua  ò bfdare  Tarmi  : ò vero  sforzandoli  pure  d'andare  innanzi , da  certi  ritroG  di  vento 
ctanoper  terra  sbattuti:  dipoi  interchiudendo  la  fotza  del  vento  loro  lo  Ipirito,  nè  gli  lalcian# 

«io punto  tihauere  d Gato  : voltate  le  (palle  al  vento , fedenero  alquanto  in  tetta . Il  delo  anche 
(oiundo,frceua  gtandifrimo  Grepito:  Si  tra  gli  hotribili  tuoni  lampeggiando , cadeuano  fpefri 
fu^uri,8i  frettexuuo  che  come  s ei  fufléro  priuati  degli  orecchiasi  de  ^ occhi.tutti  per  la  pau# 
neranodiuentatillividi.Sifmarriti.  Finalmente  Giprauenendo  la  pioggia.  Si  efléndo  perdo  ■ r 
piuerdauta  la  violenza  del  vento  :parue  neccllàrio  TaccarapatQ  inqud  luogo  lieGò.ouefr  ' 

trouauano . Ma  quello  fu  loro  come  vn  principio  di  nuoua  Mica  : perdo  ch’ei  non  potcuano  Anmb'aJcpn 
fiiicgare  le  tende,  ò fermare  in  terra  colà  alcuna:  Si  o^  che  Gpolàua,  non  Gaua  fermo:  rim»  Ugriirpciia 
fcolandoii  vento, Simandando  fottolbpra  ogni  cofr;  Si  poco  poi,  fetido  l’acqua  leuatadal 
vento  (lata  portata  (òpra  igelati  gtoghidelle  montagne:SighiaociatainGeme,liconucrti.|Si  r^°' 

^atfcincou  grollà  gragnuoIa:milchiataconla  neue:che  gli  huomini, laldando  (lare  ogni 
coò , G gettauano  in  terra  bocconi , carichi  piu  toGo , Si  opprdsi  dalle  coperture  loro  : che  c0> 
pttóyò  &e0 . Et  ne  feguitò  poi  G grande  la  violenza  dd  freddo , che  volendoli  dafeuno  Icuarc 
datala  miferabde  Grage  : Si  rouina  di  huomini , Si  di  bedie , lungamente  aGàticandoG  appo# 
aachd  poteGTao . pado  che  elTcndo  intormentiti  i nerui  pel  ghiaccio , non  poteuano  piegarè 
k congiunture  de  membri . Ma  poi  che  pure , dimcnaodoG,  Si  trauagUandoGei  cominciaro# 
no  a poterG  muouere  : riprefero  l'animo  ] Si  comindolài  a fiie  de  fuoctu,benchc  in  rari  luoghi. 

£ che,  ^ per  kdellb  non  poteua,ricorreua  all'aiuto  d’altri.  Stettero  coli  in  quel  luogo  conte 
ailcdtati,duegiotni . Molti  huomini,  Si  giumenti  vi  rimafero  morti  : Si  lètte  di  quegli  delànt^ 
che  dopo  il  nttod’armediTrebbia, Rierano  auanzatt.bccfoch'ei  fri  ddl'Apcnmno,  tornò 
col  campo  a dietro  verib  Piacenza, éi  andato  innanzi  diedmiglia:famò  gli  aUn^iaoientt. 

L'altro  (fi  códuGè  cótta  i nimid  ctodipmiia  finci,Si  dnquemila  aualii . nè  bemptonio  Con-  -f  ^ 
£>Io,ilquale  già  cratornato  da  Roma,ricufò  la  battaglia. Si  qud  d'ambidue  eiferdri  s’sccaav-  <fsnnc  itiià 

parono  vidni  l'uno  alf  altro  intorno  a ne  miglia . Il  giorno  dipoi  G combanéda  ogoi  parte  con  ^ 


^ndilsimo  animo , Si  con  vanj  auucnimenti . Nel  primo  intoppo  i'eGérdto  Romano  venne 
tanto  al  dilbpta:  che  non  foiamente  ripinici  nimid  dentro  a gli  alloggiamenti;  ma  ancbqtaG 
'imflè  a combattere  le  munitioqi . Annibale , hauendo  poGi  alquanti  pochi  difenibri  alle  pone. 

Si  af^  Geccati,raccolri  gli  altri  inGcme,li  ritirò  nel  mezo  dd  campo  : comandando,  che  attenti 
alpeoadoro  il  legno  per  vlcfr  fuori . Eia  quaG  già  la  nona  bora  del  di,quando  il  Confolo,baucn 
ifci  iutttatncatc  inuano  affaricato  1 (bkfrui:  perduta  la  Ipaaica  boramai  di  guadagDare.gfi^ 

Dee.  Y iiij  aUog# 
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•S«ggiain<nti,icctfonareanccolta.dchc,coni«Annibalevfdde,8fdiebgente*raalIarg3tt,  "A-  I 

|BC  parrinfì  dall  oppugnationedegli  fiecari  ! fubitamenK  mandò  la  auallena  <n  due  bande  ,da  | 

fnan  delira , SC  fìnilVa , ad  allàltare  di  nuouo  I nimid . dC  egli  a vn  tratto  con  tutto  lo  sforzo  de 
pedoni  foce  eruttlone  : Si  aflàliò  I nimid  • Rarllslme  volte  fu  (aita  la  piu  crudele , di  lànguinofo  ' 

battagiu  : Si  (àrebbe  certo  fbta  piu  notabile , con  danno  dell’una paric,3l  ddlaltra ; fo  la  lì  I ufli  i 

potuta  prolungarepiu  lungo  Ipatiodel  giorno.  La  nottediuile  la  zuftà.accelà  molto  ani# 
piolàmente:n  cb’ei  ri  piu  alpro  l'afirontamento,che  n5  fu  grande  IVcalìone . 81  come  la  batta# 

Kllaerallataqualìparegglata,conallalìnefìdiuiforocondanno,qualidaogni  paiteeguale.  i 

lorltpno  fecento  fonti  : 81  mesfo  il  mcdelìmo  numero  de  caualieri . Ma  il'danno  de  K orna#  i 


nlliima^iorcchenon  patlua  il  numero  delle  genti  ;elfondoul  rimali  moni  alcuni  deH'ordl# 
neequeliK,^dn^uc  rribunlmiUtarl,&trecaporalidccompagnl.  Dopo  quella  giornata, 
inda  ^ n'andò  in  Liguria  : 81  Sempronio  a Lucca . Venendo  Annibale  in  Liguria  li  fu# 

(hniiirioie  ‘bb  nelle  manl(acdoch’dcredeire,  che  la  pace  fuflrepiuliabi1e)dueQ|iefiori  Romani 

U nome.  Calo  Fululo , 81  Ludo  Lucretio  t con  due  1 ribuni  militari  ; Si  I figliuoli  di  dnque  delfordine 
TC  u-  t'Mti  Senatori , che  da  Liguri  erano  Unti  prelì  inganneuolmente.  Mentre  che 

&orj  empo  queliecofefifoceano  In  Italia  :Gneo  Scipione  con  l'armata,  §1  con  reflerdto  fa  mandatola 
fiai.  Hl|pagna.|llqualpartitodalbfocedel  Rhodano,hauendo  giratolmonti  Plreneii&  giunto 
ne^i^Si  luogo  doto  Emporio , pofe  in  terra  l'elTerdto;8£  comlndandofì  da  Lacoani, 

U sp>p;nà  a ^òttopoletuttoi|paele,infinoalfiumelbero,airimperioRomano:rinouandoparterantiche  ^ ' 

Romani  infi  amidtie  : K prte  acquilhndonc  di  nuouo . Di^,hauendofì  guadagnata  vna  opinione , Si  fo# 

M ri  fiume  <f  huomo  manfueto,8i;  demcnte,li  glouò  albi, 81  II  fa  vttle,  non  folamente  a condliarfi  f po# 

poli  ddle  terre  marittime  : li  mediterranei , ma  gli  habitatori  de  monti  anchora , gente  albi  piu 
nera . Nt  (blamente  acquiftò  beniuogb'enza , Si  pace  con  efoi  i ma  conuentlone,  Si  compagnia 
dcirarml  : tantoché  degli  aiuti  mandati  da  quelli, fece  alcune  buone  (quadre.  Lequai  cofe  non 
erano  occulte  ad  Hannone . Quedl  era  (foto  blcbto  da  Annibale  alla  guardia  di  quella  prouin# 
eia . Per  tanto, giudicando  ch'o  bilbgnaflccontranargli,auantl  ch’d  s’alienali  ogni  cob.efTen# 
doli  prima  accampato  a fronte  de  Romani,  tralTe  fuori  le  fue  gemi  In  ordinanza.  Nè  anche  i 
Romani  panie  da  Indurre  piu  oltre.  Capendo  ch'ei  bifbgnaua  loro  combattere  có  Hannone:,  i 

& con  Afdrubale.  8i  volendo  piu  toflo  combattere  con  vn  folo  per  volca,che  con  amenduni  a ' 

|d  ÙiTpi^!  ® • Qtfdfa  battaglia  non  fu  molto  pericolob . foimib  huominl  vi  rimaforo  morti  ; due 

' f mibprcfì:8C  quelli  parimente  ch'eran  rimafì  alb  guardia  dd  campo  tperch’ei  furono  anche 

prelì  gli  aKoggiamenti . 8i  coli  fa  prefo  11  Capitano  con  certe  fortezze  : 8i  fa  cSnttuto,8C  vin- 
to yncafìdlo  chiamato  StifTo,  vicino  al  campo.  Ma  la  preda  fu  dipoca  valuta,  come  amefì  di 
gente  barbara,  8i  di  bafb  mano.  Maquelbd^ll  alloggiamenti  foce  ricchi  ilbldatidelb  roba 
don  folo  deU'efforcItOiCh'eTa  fato  vinto  : ma  di  quello  an^ra , llquale  era  con  Annibale  in  Ita# 

Ila  : hauendo  bfaato  quaG  tutte  le  piu  care  colè  dintorno  I monti  Pirenei,  per  non  Impacciare! 
faldati  di  tanti  carràg^  Au3ti  che  b foma  di  quefìa  rotta  peruenllTe  certa  ad  Afdrubale,  egH  -f  ' 
haufa  pafbto  il  fiume  Ibcro  con  ottomila  pedoni , 8£  mille  caualll , com'ei  luffe  per  opporli  a 
Komanialb  prima  venuta  loro.  Ma  poto  ch'egli  intefo,  che  bcob  era  male  andata,  8^  gli  al# 
logglamenti  effor  perduti  : volli  il  cammino  verlo  b marina  :8C  trottando  non  molto  lontano 
da  T aracene  i foldari  dell'armata  Romana;8C  b ciurma  delle  naul  vagabondi,  8i  (parli  pel  paefc 
(fì come auut'enc, che  le  cofe  prolpere  fonno  gli  huomini  negligenti, 8^  tralcurati)liripinfe 
alle  naul , con  grande  vccilìone , Si  maggior  faga . Nè  hebbe  poi  ardire  fopraflar  molto  In  quel 
pacfo,panonviellcr  fopraggiuntodaSaplonetma  li  ritirò oltra  al  fiume  Ibcro.  Et Scipio# 
ne , alb  foma  dd  nuouo  inimico , liauendo  alquanto  galìigati  alcuni  condottieri  : K hauendo 
Taacaotih  btotavna  mezana  guardbi'nTaraconc,fìntomòconrarmata  ad  Emporio.  Appena  ch'ei 
quindi  partito  ; dne  Afdrubale  vi  fu  prdcnte.8^  collretto  a ribellarli, il  popolo  degli  ilerge; 

Aogona  le-  tl  > ilquale  haueua  dato  gli  (latichl  a Scipione  : con  b giouentù  di  qudb  natione  diede  il  gututo 

al  contado  di  coloro,  che  perfeuerarono  in  fede  col  popolo  Romano.  ElfondoG  dipoi  moflb 
Sapione  dalle  (bnze  dd  verno:  il  nimico  G ritiraua  di  qua  dal  Ibero  verfo  Tatacone . Scipione 
ne»ciip<^  hauendo  Inlmicheuolmente  occupatiipaeG  abbandonati  da  chi  gli  haueua  fotti  ribelbre:& 
fi  ri  ***““‘^  aflàltato  b natione  degli Iler^tl,8^  ripinti  tutti  ndb  dttà  di  Athanagb , bquale 
a.'^.io^..  P3ilopodiqudpopolo;vi  G pofeacampo:8C  tra  pochi  di  bcollrinfe  a datG;  comandando 

fato  maggior  numgo  di  Ibrichi,  che  prlmaiSf  cpdannandogli  anchora  (a  danari.  Dipoi  ennò  . 

• i nelle  f 
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Jl'  nelle  ter»e  de^i  Auftianl,vidnl  aITIbero,vidni  Gmil mente  de  Cattha^nefì.Et  hauendo 

a(Ièddtaiadttà,non  molto  Iononodaqqeila,vna  notte oppreflic, mediante vno  a^uato>t  ^og^"*** 
Lacetamiiquali  la  none  veniuano  a lbccorrereividm  ,&  appunto  voleuano  entrare  dentro. 

Furono i morti  dradodidmilai  5^  quafì  tutti  furono  Ipogliatideli’armi:  fiche  sbaragliati  per  ; 

tutta  la  campagna, (c  ne  htggirono  a caia.  Nè  alcuna  colà  direndeua  piu  gli  afTediatt'iChe  rafpre; 
za  dd  verno,  troppo  c5traria  a gli  aflédianti . Lafllédio  durò  trenta  giorni  : nelqual  tempo  rare  j 

voltefu,cheIaneuenonfu(Ièaltaquattropiedi.S^incotanta  altezza  haueua  ricoperto  imam 
fdletti,é^  l’altre  artiglierie,8^  macchine  de  Romani;che  quella  fola,difefe  dette  opere  da  fuochi, 
alquante  volte  gettati  da  nimid . Vitimamentc  eflèndoli  fuggito  Amufìto  lor  capo  ad  Afdru- 
baletaccordatiu  di  pagare  venti  talenti  d'argento,  fì  diedero  in  potere  de  Romani.  Tornarm  vcaùuienti 
no  poi  a fuernare  a Taracone . A Roma , OC  ne  luoghi  viciru  quel  verno  accaddero  molti 
prodigijiò  vero(come  fuoleaunenire  quando  gli  animi  fono  vna  volta  indinati  alla  religione) 
molti  ne  furono  rapportati, 8^  temerariamente  creduti. Tra  iqualiffì  diflè)vn  bambino  di  Prodigù  ap- 
tà  mefì , nato  di  padre,&  madre  liberi , nel  mercato  degli  herbaggi , hauere  gridato,8C  chiamai  fuozhi  &put 
to  il  trionfò . 6C  vn  bue],  fu  la  piazza  del  mcrato  de  buoi,  fòli  per  (e  fteflb  in  vna  ca&  fino  al  tcr»^,  g,  ° ^ 

zo  pico . 8^  poi  fpauentato  clal  romor  degli  habitatori,  fé  nc  gettò  a terra . dC  ch’ei  sera  veduto 
rilplendere  in  deio  certe  ombre  a fimiglianza  di  naui . èC  il  tempio  dclb  Speranza  nel  mercato 
dcj^  herbaggi, fii  percoffo  dalla  fàetra.&  in  Lanuuio)'hafia  di  Giunone  per  fé  medefima  fi  veo 
3 nc  a muouere,5(  aoliare . OC  cofi  fu  nuntiato,  che  vn  coruo  aa  volato  nel  tempio  di  Giunone, 

£i£pofiofì  fopra  il  puluinareS^  baia  della  Dea.8^chcnclcontado  Amitaino  inmoltiluoghi 
c’erano  vedute  fmaginidhuominivcfiitidibiancoinondimeno  accofiandofi  non  fi  vedeua^ 
no,hèritrouauano  infiitto.8£chc  nel  Piceno  era  piouuto£ilsi,6dinCen  le  forti  aano  fini#  Piccno.hog- 
nuite . dC  in  Gallia  vn  lupo  toUè  la  fpada  dal  lato  a vn  foldato , che  &ceua  la  guardia . Coman# 
dolsi  a died  huomini  deputati , che  pa  cagione  degli  altri  prodigtj , vedeflèro  i libri  Siby liini,  caiiu,  Uon» 
Ma  paeflerpiouute  pietre  nel  Piceno,  s'ordinò,  che  nouedicontinoui  fi  làgrifi'caflc.&cofì  batOi». 
quali  tutta  la  atti  attefe  a procurare  gli  altri  prodigq . Primiaamente  fu  relimolàmcntc  purga# 
ta,&lufirata  tutta  la  dttalSCfuronfàgrifìcatc  l'hoffie  manieri  a quegli  Iddi},  a cui  era  fiato 
ordinato . a Giunone  in  Lanuuio  fu  [forrato  vn  dono  di  quaranta  libbre  d'oro . dC  le  matro# 
nepofao  nel  monte  Auentino  vna  fiatila  di  bronzo;  a Giunone  medefima.  8C  in  Cai,  oue 
k forti  erano  fminuite , fu  deliberato  vn  Icttifiernio , cofi  fi  fecero  fupplicationi  alla  Fortuna 
nella  fdua  d*  Algido . 6C  a Roma  fi  fece  vn  lettifkrnio  alia  Dea  della  giouentù  vna  fuppli# 

catione  nel  tempio  tTHacole . Fu  poi  comandato  nominanmente  a-tuito  il  popolo  che  fuppli  il  mote  diroc 
caflè  intorno  a tutti  gli  altari , 8t  fiatue  de  griddij  i Et  all'Iddio  Genio  fi  fece  (àgtifi'do  di  cinque  ” 
faofiie  maggiori.  & fu  commefloa  Gaio  Attilio  Saano  Pretore,  che  .fecelfcqualchc  voto,  ua'no^cflcre 
k la  Repubkca  durafie  died  anni  nd  medefimo  fiato . Qy  efie  cofe  in  tal  maniaa  procurate,  Iddio  dilani 
bL  voti  ntti/econdo  il  tenore  de  libri  Sibyllibi , baueuano  in  gran  patte alleggaici  gli  ammi  del 
'C  timore  della  religione.  Haminio,  vn  de  Confoli  difegnati  ,'a  cui  aano  venme  in  forte  quelle 

icgionMequab'  erano  alle  fianze  a Piacenza: mandò  lettae  al  Cófolo,con  vno  comandamento,  o «itti  par  h- 
che  qudreffetdto  fi  rroualfe  a raezo  Marzo  in  campo  ad  Arimina , Cofiui  haueua  difègna# 
co  di  pigliare  il  magifirato  ndia  fi»  prouinda  t ricordandoli  delle  vecchie  contcfe,Icquali  haue#  ^rimino , 
ua  hauuto  co  i padri,elTcndo  Tribuno  della  plebe  : 8C  poi  eflcndo.Confolo  : la  prima  volta,  del  hoggi  luwi- 
Coinfolato,diche  ef^  lo  voleuano  phuare:la  fccondafclTendo  Confolo)del  trionfo  che  li  fu 
«to . Parendogli  anche  efiae  odiofo  al  Senato , perla  nuoua  legge)aquale  Quinto  Claudio 
^ibunodella  haueua  iniqtumentefettacontta  ilSenato^:  aiutandolo  anche  Gaio  Fla#  .u;...., 
.minio  fofoddnumao  de  Senatòri  } che  niuno  Senatore,  uè  dii  fufle  fiato  padre  di  Sen^tprq, 
ipQtefiè  tenére  alcun  legno  in  mare  di  ma^^ore  tenuta , eh?  di  trecento,  botte . qucfto  pareua, 
che  fiiflè  abafianza  a condurre  i frutti  del  contado  : dC  die  ogni  altro  guadagno  luflé  non  con# 
ueneuote  aSertacofe,  Quella  colà  eflendofì  tratta(acongrancontcntione,hauca  acquiftato 
maleuoglienza , bC  carico  a Flaminio  confortatore  della  legge , appreflò  la  nobiltà  : 8^  g^ia,8t 
kuore  con  la  fkte8^  quindi  poi  quefi'altro  Cófolato . Pa  ouefto,penlàndo.egli,chc  l'hauefiè# 
ro  a ritenete  in  Roma , col  mentire  dt^li  auguri} , ÒC  con  Éarlo  dimorare  pa  cagione  delle  ferip 
Latine,  8C  altre  cotali  occupationidei.Confolotfignendo^li  andare  alttoue(come  priuatp) 
nalcofàmente  fe  n arvlò  alla  prouinda . Quella  cofe,  quando  ella  fu  manifefia , molle  nupup 
IdegttQ  a i padri , iquali  innanzi  gli  erano  nùntd  ; diccn^^  che  Flaminiò  còmbatteua  non  fola# 
r / mente 
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DELLA  |I|f  PECA 

" mtntecol  Smio,maoong(’ldc]tj  immortali  .Si(  che,e(loido  Cdni^  b prima  volta,  O il 
lenza  palare  gli  aufpiaj,  non  haueuayoIutonèagriddij,nra^i1iuominivbbidirei&nHXa  • 

haueuauiggitoi  Gammi  de  Pretori,  6C  il  Campidoglio  ;ò  veto  la  folenneobbtionedevotL 
flirainio  ili  oc  non  per  andare  il  giorno  folenne  del  fuo  prelb  quginrato,a  vidtare  il  tempio  di  Cioue 
e‘ bu  malsimo  : perche  Spendo  fe  eflére  odiolo  al  Senato , non  voleua  veder  quello  : che  an# 

limato.  ‘ chora  iblo  egli , haueua  in  odio  : nè  domandarli  confìglio . 8C  fìmilmente  per  non  comandare 
le  foie  Latine:  non  fare  il  folenne  lagrifido  a Cioue  Laria!e,nd  monte  cf Alba,  8^  per  non 

andare  dopo  i prefi  aurpieij  in  Cai^idoglio,afoeivoti,per  andar  poi  quindi  paludato  alla. 

Tua  prouinda . Ma  diceuano , ch'eflo  era  ito  a guilà  cTvn  faccomanno  lènza  Knlègne , K orna« 
menti  del  magifirato  : Si  lènza  littori , mimmi  dell'vlirio . 8i  di  nafcolb  : non  altrimenti , che 
s'egli  fé  n'andaflè  in  efilio . quali  comes'd  douelTc  pigliare  il  magillrato  con  piu  honore , 6c  dù 
gnicà  in  Arimino , che  in  Roma . 6C  volefTe  piu  tofio  pigliar  la  velie  pretefla  fq  l’holieria , che 


nella  cafa  propria. Tutti  adunque  vnitamente  giudicarono  ch'ei  fi  ikee&i  tornare  indietro:  i 

& fi  cofirignelsi  ad  vfare  prima  tutri  i debiti  ofiiaj  v^o  gflddij , Si  verlb  huomini  : auanti  ^ 

ch’egli  andafiè  nella  Tua  prouincia . In  quella  legatione(perche  fi  delibero  di  mandargli  am«  i 

folciadori)eirendo  fiati  mandati  Quinto  Terentio , 6^  A^rco  Antiliio  : m'mic  lo  moflèro  di  i 

piu , che  fi  haueflèro  latto  le  lettae  mandateli  dai  Senato , nel  fuo  primo  Coniblato . Pochi  i 

giorni  poi  prefe  il  magifirato . mentre , ch’ei  &grificiiia , vn  vitello  già  lèrito , vieendo  c|e|le  | 

Aiiciuin  fi-  mani  de  minifiri  del  lagrifìdo , (ngnò  di  (angue  molti  de  drconfianii . La  fuga , &(  il  tumulto  B h 

«iiii^tiua  di  quegli , iquali  erano  difcofio,iu  afiài  madore , non  làpendo  eglino  onde  fi  nalceflè  il  timo»  j 

re,  & il  correre  del  volgo.  Qucfio(uricruuto,6Ì!  dalla  maggior  parte  tenuto  per  vno  fegno,  ] 

8i  augurio  di  grande  Ipuenio.  Dipoi  hauendo  riceuuto  due  legioni  da  Sempronio,  lato 
Coniolorannodinanzii&duedaCaio  Attilio  Pretote  :refièrdto  fi  cominciò  perii  ttagetd 


dell’Apcnm'no  ad  inuiare  verlb  Tolcana. 

LIBRO  SECONDO  DELLA 
TERZA  DEC  A. 

Ppariua  già  b primauera:qa3do  Annibaie  fi  pani  dalle  fianzr,oue  hauea  fuer» 
nato.  Si  ellèndofi  già  innanziafiàpeato  inuano  di  paflàre  rApenm'no,dagIi  in» 
tollerabili  &eddi,có  fuo  ^ue  pericolo, paura, era  fiato  impedito,8i  ritenuto^ 

1 Calli,iquali  erano  Ilari  mlleuati,daUa  l^eranza  delle  rapine,8i  delle  prede  ; poi 
che  in  luogo  del  predare.Si  rapire  delle  terre  d’altri,^  viddero  il  parie  loro  elTer 
diuennto4a  fèdia  della  guerrajSi  eflère  aggrauati  dalle  fiàze  delt’vno,8i  deirat» 

Irò  efièrcito . riuoltarono  la  maIeuogIienza,8C  l'odio  da  i Romani,tutto  verlb  Annibaie . in  tal 
marnerà , chefpeflb  ponò  pericolo  a eflère  ammazzato  da  tradimenti  di  quei  Principi  ; ma  per  F 
b perfidia,tra  loro  con  b medefima  leggaezza  vbta,  era  da  quelli  Campato . Si  mutando  bota 
b Ib^'a  dd  veftire , bora  b poitatura,8<  ornamenti  di  tefia , con  l’errore,8C  con  b fiaude,  s’eta 
tal  bora  da  gl’inganni,8i  dalla  fraude  liberato . Ma  quello  timore  li  fu  andiora  cagione  di  muo» 

- uerfipiu  tofio  dalle  fianze.  Nelmcdefimo  tempo, CneoSeruilio  Conlblo,amczoMatzo 
prefe l'vlido in  Roma.  Qtiiui,hauendo egli propofio  al  Senato, le  bccendedelb  R^blb 
Tbminiobu  ea,fi  rinoiiò  il  carico , l'odio  verlb  Fbminio  : dicendo, che  haueuano  aeato  due  Conf^,  8C 
fimaio.  ne  haueuano  (blamente  vno.  impero  che  qual  magifirato,  8i  qual  gouernogiufio,8ilegitti» 
ano  haueua  Flaminio^  8icheaiifpidolèneportauaeglifecocbca]b,da  priuati,ÀpuÙiciTddii 
Penati,  celebrate  le  ferie  Latine,  SCbtto  il  bgrihdo'ncl  monte  Albano:^  i blenni  voti  in 
Campidogliofpercbegliaulpicnnon  furiano  chi  fi  parte  da  Roma  peribna  priuata.  8^  co- 
lui, dquale  è partito  lènza  gIiauq»dj;non  puote  poi  pigliare  quei  di  nuouo,ndle  terre  d'al» 

*p-  tri , imeramente.  Acaefccuano  molto  b paura , i pròdigtj  : iquali  da  ogni  parte  a vn  tratto 
erano  rapportati,  tra  iquali  s’era  detto,  che  in  Sicilia  a certi  ioldati  erano  arli  in  mano  i dardi  :8C 
in  Sardigna , andando  vn  caualiere  d'intorno  fu  le  mura,  a riuedere  le  guardie  : vn  ballone , il»  • 

quale  ri  portaua,  gli  era  arlb  in  mano . 8C  b riua  dd  mare  eflère  fiata  vedun  rilblendere  di  nwl» 
qfuochi.8idue  feudi  hauerfudatobn^e,8C certi  ibldati eflère  fiati  percom dalle  bette. 8£ 
là  rotonditi  del  drcolodel  fole  s'eta  vcdtna  diminuire . 8C  ndb  dttà  di  Prcnefie  cran  cadute 

dal 
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il  dJefctoAomjWfttglbtofe.^  hi  Atpifaron  veduti  te  aria  à!bq<d<  palme.  KJ  fole  combat» 
icr  con  Ugna . K ndlc  tene  de  Capente,  due  lune  (h  giorno^'nano  vedute  <n  ddo.  &C  a Cere 
facquaeracor6  mcicclKa  ed  fiu^ue.SC  cbedel  fonie cTHercole,  era  videa  acqua  con  mao 
diic,Ì0OCddcdifin}^  , se  a cent  che  micteuaao,  vicini  alla  ciicà  dAncio , erano  cadute  nella 
«oebdipighe  &nguinofe.8f  nella  dttàdiFaloia  sera  Veduto  aprire  il  dclo,come  vna  gran 
ftSiraifi^da  quella  rane, ontfd  «era  apeno, era  vidto[grandiiamo  (plendcre.  Appreflb, 
che  le  foni  per  fcfleiK  erano  feemate  vna  cadutane  fuori  dcll'vrna , in  quello  modo  faina. 

Marte  fataodifccrarme  fila.  Nel  me^mo  tempo  fì  dille,  clic  in  Roma,  nella  via  Appia,a» 
nrd&LaUcliaiue  de  lupi,  vna  hnagme  di  Marte  era  fudata.&  a|Capoua  parue,che‘l  deio  ardelie, 
scitela  luta  cadeiTe , mentre  che  ptouea . Prc(ior«  anche  fede  a molto  minori  prodigi]  : come, 
chea  cene  pcriòne  le  capre  erano  diucntaie  hnate;8C  vna  gallina  s'aa  conuenita  in  mafchio,8f 
Agallo  in  femmina.  Ei1èndorteiix}(icque(iecofe,coiìcom'aano(late  raccontc:5Cintro^ 
meni  gli  autori  nel  Senato  : d Confolo  domandò  parae  a i padri  delle  colè  appartenenti  alla  re* 
l^fone.  Onde  fu  debbaato  dal  Senato, che  parte  de  deni  wodigii  fulTao  procurati  con  lltoliie 
maggioit&C  pane  con  beflie  di  lane.81  che  pa  tre  giorni  lì  fecellèro  f^piicauoni  a tuni  i Pului 
nart  de  templi . L’akrccofeGfeccilètopoiclieidicahuomini  haue(iaovedunilibri:inquel 
modo, che  gl'lddij  haueuano.  con  vafi  prenuntiato  eflèr  loro  a cuore . Qyeflo  fu  per  ricordo 
di  detti  dicci  ordinato  : dot  che  primieramente  fi  donaflè  a Gioue  vna  làetta  d'oro  dnquam 
B ta'.iibbre;aCiunonc,8ia  Minaua vna d'aricnto. Siche  fi  làgnfìcalticonichollie  mai^iori 
alia  Regina  Giunone  in  Auentino:  Sfa  Giunone  Soipia  in  Lanuuio.Sf  che  le  matrone  di 
pecunia  aecattata(dandodalcun,  quanto  le  liiflè  commodo)ponaflèrovndono  alla  Regina 
Giunone  in  Auendno.&cfìfecelIcvnlatilianio.'SC  le  donne  libcnine  an'chora  confcrillao 
tanto(fecondo  il  poter  loro)che  I i fecede  vn  dono  alla  Dea  Faonia . Poi  che^ciie  colè  furon 
fenr.i  died  fecao  Ggrihdo  con  l'hoflie  maggiori  in  Ardea,(li  la  piazza  maggiore.)Vltimamen 
tc(fecondo  il  tenore  de  libri)di  Decembre,(ì  fece  làgnfido  nel  tempio  di  Saimno  in  Roma  : Sf 
ddibcrote  vn  Intiilanio . SC  tale  letto  fii  fatto, Sf  accendo  da  i Senatori . 6C  «ofì  (ì  fece  vn  cona 
Ulto  publicoAf  per  tutta  la  diti  di,&  notte  lì  gridò  la  celebrità  de  Saturnali.8f  comandoGi,che 
il  popolo  in  perpetuo  roflèruaiTc , celebrando  la  feda  di  quei  giorno.  Mentre  che  il  Conlblo 
aoendeua  in  Roma  a placare  gflddij . Si  a lare  foldati , Anni&le  partitod  dalle  (lanze(perche 
eia  fema , che  Flaminio  hidè  già  arriuato  ad  Arezzo)edcndoli  modro  vn’alcro  cammino , piu 
lungo, ma  piu  cómodo,Sf  ageuoletprcfc  b vn  piu  cotta  per  il  padule  ; g liqu^Ie  il  fiume  «f  Arno 
in{qud  di,  piu  cbcrvbto  aa  traboccato  : Comandòchc  li  Spagnuoli , SC  /^iani  aualcadrro 
innanzi,  portando  feco  mefcobtamente  gli  arncfì,8f  carriaggi  : aedo  che  eifendo  codretti  a fa* 
mavfì,Sf  badare  in  luogo  alcuno  : non  mancadèro  le  cofe  alT^  necedàric . Poi  fece  fiatare  i 
CaOi,acciQ  ebe  queUa  góte  fiiflè  nel  mezo . Dopo  tutti  nudò  b gente  a cauallo  : còmencndo  a 
M^giane.chc  dando  nel  dictroguardo , con  I caualli  l^giai  di  Numidia , ridrignedè,  SCraflev 
O taflè  infieme  i'cdkrdto;ma(nmamcte  i Calb'.lè  pa  tedio  deib  btica,Sf  delb  lunga  via,d  shbda 
ro,ò  lèrmadrao  mI  cammino,comc  gente  heuole,  che  può  mal  durare  a d btti  dibgi . 1 primi, 
pur  ch’ci  feguitadèro  leguide,ouuque  elle  andadao , padàndo  pa  le  profonde  voragini,quad 
inghiotiiti  dal  bngo:&  tulfandofi  tutti  nell'acqua^iur  feguitauano  l'infegne.  lGalU,fdrucdo^ 
lando,nonfì  potcuano  ractenae  : ne  fi  pot^no,cadendo,  rileuare  : nè  vlcire  di  quelle  voragh 
ni  ine  (ofieneuano  il  corpo  con  fanimo , nè  fanimo  con  la  ipoanza . alcuni  Q tirauano  dietro  le 
fìanche  memlxaiSf  akti,poi  che  vna  volta,  vi  nei  dal  tedio, fi  lalcbuano  cadae  ; d moriuano  per 
tutto  tra  le  bedie  aduie  iiarimZte  in  quei  pàtani.Sf  Ibpra  tutto  il  vegghiatc  gU  dàcaua,8C  affbg 
geuaduucdo  patito  già  tonno  ae  notti, Sf  quattro  dunò  trouSdo  luof^alautto,  ouc  potedèro 
didendae  le^ne,  ma  edèndo  tuni  i luoghi  pàtanolì,8f  inondati  daU'acqueammontàdo  i car 
ràggi  infieme, vi  fi  n'pobuan  (òpra.  Et  i monti  de  giumcnii,SC  bcfibmi  morti,(parfi  pa  tutto  il 
óouno,  preflauan  loto  letto  necedàrio  a vnpoco  di  quiete  di  brieue  tépo:cac3do  gli  huomini 
di  irouar  qualche  luogo  da  pobHì, pur  ch'ei  tede  lòpndaiue  all'acqua . Edb  Anmbale  infamo 
tfegfi  occbi,pa  la  dempaàza  della  primauera:  variàdo  bora  i(  6’ed^,Sf  bora  il  caldo,era  porta- 
to da  voo  elcfentc,  che  telo  ^i  aa  auanzatotgche  oa  piu  alto  che  l'acqua . pel  ve^hbre  nòdi) 
meno.8f  pa  rhumidezza  ddl'aria  del  p3nno,chc  U grana  ua  la  tedatSf  pche  n5  v aa,nè  luogo, 
nè  tempo  di  mcdlcltfitvi  rimaiè  priuato  «fun  occhio.  Coli  bauendo  miièraméte  paduto  molò 
liuotnin^Sf  gteteciui , conte  piiina  potè,  yfeiio  fuori  (k  paduU  all  ateiutto , fermò  il  campo . SfC 
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^Kircdilucm  (kuro  gU  andamenti  de  nimid.  Macom'ei  viddeiNumidi  andare  sbaradiaci 
pa  k ville,  oL  che  fu  quella  occalìone  ne  haueua  anche  vcalb  qualche  vno  ; incontanente  lì  gU 
accelè  fanimo  delTappetiio  di  combattere  : SXgli  vlcirono  di  mente  i comandamenti  dd  Dittai 
tore . llauale  ^ haueua  impofto,che  tanto  caualcaflc  auann,auanto  ei  poteua  fen:p  pericolo: 
inachciuritnmcireprimach'eiveniire  alla  vilhde  nimid.  1 Numidi,  Fun  dopo  l'altro,  bora 
correndogli  incontro , bora  rifuggendo , Si  ritirandoli,  a poco  a poco  fcl  tirarono  dietro  infìno 
al  campo, con  grande  llancbezza  de  Tuoi  huomini,8C  caualli . Onde  Caitalone.ilquale  era  gor 
ucmatore di  tutta  bcaualleria,  venendogli  incontro  a fproni  battuti:  hauendo  prima  melToi 
nimid  inuolu , ch’d  s'accolialTe  ad  vna  arcata:gli  andò  feguitando , correndo  continouamente 
cinque  m^Iia.  Mandno,poi  ch'ei  vidde,che  il  nimico  non  refìaua  di  lèguitarioiSi  ch’d  non  ha# 
ucua  Ipetanza  di  Icamparciconfonando  i Tuoi, tornò  alb  batugha,eirendo  da  orni  parte  di  fbr# 
ze  infaiore . lì  ch'egli  primieramente , Si  i piu  fegnabti  di  loro  furono  vedn  : gU  altri  di  nuouo 
menédofì  in  fuga  a tutta  briglia,prima  a Cales,8C  poi  per  monti,  8C  luoghi  molto  difficili:!!  fug#  l*®*? 

girono  al  Dittatore . Quel  di,  pa  auentura  Alinutio  t’era  congiunto  con  Faffio , elfendo  Ibto 
mandato  a paliate,  fortificare  con  buona  guardia  il  palTo:iIquale  IbpraTerradna  molto 

riRringendoti,  Ibprafià  alla  marina:  aedo  che  celiando  fenza  euardù  il  cammino  delb  via 
Appb,  Annibale  no  potelTe  per  quelb  venirtene  nel  contado  di  Roma.  Hauendo  per  tanto 
congiunu’  gUeiraciu,il  Dittatore,5k  il  macllro  de  caualiai, s'accamparono  fu  b vb,pa  bquale 
B Annibale  haueua  a pllàre.  I nimia  aano  due  m^Ib  quindi  lonuni.  L’altro  di  i Cartliaginefi 
empiaono  delle  lor  genti  tutto  quello  fpatio  di  vb , ch'era  tra  Fun  campo , Si  Faltro  : efTendofi  i 
Romani  fami  lòtto  le  lor  muniaoni,  fenza  dubbio  in  luogo  (fallili  vantaggio . Accoflofsi  nó#  Fabio  <ltncg 
dimeno  Annibaie  co  i aualli  leggieri  : iquali  pa  aizzare  i nimid , cowendo  innanzi , dC  rifug# 
gendoG  indietro , con  gran  velociti  combatteuano . Stettao  nondimeno  fami  fempre  i Ro-  Fotone  hóg- 
mani  nd  luogo  loro . u battaglb  fu  lenta  : 8C  piu  toGo  fecondo  b volontà  del  Oittatorej,  che  gì  MoU  mie 
di  Annibaie !u al  canto  de  Romani  morirono  dugento  : de  mmid  ottocento , Pareua poi  che 
Anrubalc  filile  rinchiuro,8^  aficdbto  intorno  a Calilino . condo  fulTe , che  Capoua,8C  òannio.  cafiiua 
8^  tanfi , SI  cefi  potenti  amid  dietro  alle  fpalle  de  Romani , abbondantemente  li  potefido  for»  gì  il  cafleUuc 
ture  di  vettouagin.  Et  quelli  pd  contrario  feilTe  sforzato  a fuanare  trai  falsi  Formiani.SX  la  ”“;„oo_the 
fàbbb , Sf  i gebfi  llagni  di  Untano . Accor^euaG  bene  Annibaie  d'elTa  combattuto  con  Farti  g,  poi  u >iiu 
luemeddìme.  Paiamo,  non  potendo  vlare  pel  palFo  di  CaGlino,&bilbgnandogli  andare  diScìpìSenel 
pa  le  montagne, 81  palTare  il  giogo  di  Callicub  ; accio  clic  i RomanifeflTendo  cefi  rinchiufo  tra 
moiuQnon  Fallàlialldo  in  qualche  luogo  : fece  vno  trpuaco  d'inranno , Si  fchanimento  degli  cfl«e  cdiEca 
occhi, terrftiile in mparenza, per ingannareinimid:Kordinòlulmindpio  delb  notte  làlìre 
nalcobmeme  vaici  monti,  b maniera  del  bibce  trouato  fu  quelb.  Fece  ragunare  pa  b *•’* 

campagna  molte  fiaccole  da  ardae:8i  bfielli  di  vindgiie,  bC  famenti  fecchi:8^  qucGa  llipa  fece  stiiugema, 
Iq^e  fopra  le  come  de  buoi  : de  quali  domafi , & non  domati, tra  l'altra  preda  haueua  molti.  * 

C CoG  ne  nvonoaccond  intorno  a dumib.  8^  ordinò,  che  Aldrubale,  nel  principio  delb  notte,  |°p*rci1°d<j 
accefe  le  come  di  quegli  animali  gli  lb(pigneire,8l  cacdallè  vedo  le  montagne.  8C  malsimamen  paiTo  ibcuo. 
te,s'd  potc^fopra  leTdue,61  putalTedìafi  da  nimid  .Sub  fera  poi  mofiè  ù umpo  chnamete. 

1 buoi  furon  mandati  alquamo  innanzi  aiFmfegne , ma  com'ei  giunfao  appiè  de  monti , alle 
vie,8C  lum^  lbati,fubiameme  diede  il  (ègno,che  accefe  le  corna  di  dati  armenti,  incontancn 
te  li  cacebUdo  alFerta,alb  volta  delb  montagna . La  paura  GelTa  dello  fplendore  delb  fiamma 
cheriluceua  l(xo  Ibpra  il  capo  :8C  il  caldo  da  Gioco,  die  comindaua^  a penetrare  inGn  giù 
al  viuo  deDecorna,bceua,  GimolSdoli,corraequei  huoi,come  s’d  fuilero  flati  infuriati . Onde 
di  qua, 8^  di  b diueifamente  correndo , fecao  appigliate  d fuoco  ndle  nipe,8^  l^ne  minute  : fi 
ch’ei  partila  che  le  fdue,&  i monfi  ardeflero.8C  d cótinouo  Icofimento  del  capo,  che  i buoi  bee# 
uano,accendendo  maggior  méte  la  fuma.mollraua  apparenza  tfhuomini.che  per  tutto  dilcor- 
idTèno.  Coloro,chc  guardauano  i palsi^ioi  ch’d  viddero  i fuochi  fopra  i gioghi  de  monti, 8^  ab 
curii  (fefii  Ibpra  di  lè,credendo  ellère  fiati  mefsi  in  mezo,fì  partirono  dalle  polle , abbandonati# 
do  i pl^  : 81  di  b,onde  le  fiamme  appriuan  maggiormtirandofl , G riffalTao  a piu  alti  gioghi 
delle  montagne . All'hora  fi  rifcótrarono  in  alcuni  de  rooi.iqiuli  s’aano  sbrancati  dalFaltra  tor 
ma.  8C  da  prima, vedendoli  dircollo,&  parédo  quafi  k>ro,die  fpir5do,gcnafldo  lu(Xo:G  fama# 
rono  lmam'ci,pa  b marauiglb . Dipoi,hauédo  feopato  l'inpnno  humano:cemédo  di  qualche 
agguato , con  grandilb'mo  romorc  G milTao  in  Giga  : &C  rilconuatonfi  con  le  genti  de  nimicò 
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innati  affa  leggiera . Ma  la  notte^  eflcndo  II  timore  d'ambtdue  le  parti  pareg^to,!/  tenne  fen*  13^ 
ra  combattere  Infino  al  giorno.  Annibaie,  in  quefto  meso  hauendo  paflato  tutto  Teflcrclto: 

8C  Ibpragiunti  alcuni  de  nimici  fui  paflò,  s alloggiò  nelle  terre  degli  AlifanI . Fabio  lènti  quefto 
romore:6^  dubitando  d'inganni,6C  non  li  piacendo  il  combattere  la  notte , tenne  i fuoi  negli  aP 
loj^iamenti . Sul  far  del  di,s'appiccò  la  faranlaccia  fotto  il  giogo  della  montagna, ouc  i Roma^ 
pi(eirendo  alquanto  di  numero  lìiperiori)harebbero  vinto  i nimid  della  leggieri  armadura/ 

'*  ■ jquali  erano  chiufì  da  glialtri.'lè  vna  banda  di  Spagnuoli , mandata  da  Annibaie  a quefto  eftct# 

to,non  gli  haucire  foccorfo . Quefti , eflfendo  piu  auuezsi  a luoghi  di  montagna , QC  piu  atti  a 
, icorrere  tra  i falsi,  di  tra  le  grotte  : dC  anche  piu  leggieri  per  la  velodtà , di  deftrczza  delle  pcrfo^ 

: ne:Iì  anchora  per  la  foggia  deH’armi  ; ageuoimcte  malmenarono, Si  fchernirono  col  modo  loro' 

• del  combattere,i  foldari  grauemcnte  armatili  confueti  ftando  fermi,a  cSbattere  in  ampagna» 

8^  perdo  fìnalmente  fì  Ipiccarono, non  eftèndo  nella  lcaramuccia,ftati  infìeme  del  pan  : gli  Spa^ 

' gnuoli, quali  tutti  filui:i  Romani,con  perdita  d'alcuni,fì  ritornarono  in  ampo.  Fabio  ancho 

ra  morte  il  ampo  : & vfcendo  degli  ftretti  palsi , s’acampò  lòpra  Alife , in  luogo  alto,  8^  forte. 
All'hora  Annibale,fignendo  d'andar  per  le  terre  de  Sanniti,alìa  volta  di  Roma,rorrtò  indietro, 
làccheggiando  iniìno  al  paclcde  Peligni . Fabio , mettendoli  in  meso  tra  l'hoftc  de  nimici , 8^ 
Roma , gli  andana  cofte^’ando  per  le  colline , non  li  dilcoftando  punto , neanche  affrontane 
doli , Annibale  partendoli  de  Peligni, mutò  ammino  : di  tornandoli  verlb  Puglia  ,giunfe alla 
città  di  Gerióne , abbandonata  da  terrazzani  per  la  paura  : perche  vna  parte  delle  mura  era  rof 
Gcrioneclij-  HJ^ittatorc  li  fortificò  colampo  nel  territorio  Larinatc.  DipoielTendochiamatoa 

tao  predo  Roma,per  cagione  de  làgrifìcijrperfuafc  al  macftro  de  caualicri,no  (blo  comandandoli, ma  com 
due  miglia»!  figliandolo,  Squali  pregandolo,  che  li  conft'dalTe  piu  tofto  nella  prudenza,  8^neH’arte,  che 
coiroda.'  fortunai&T  che  piu  prefto  voleflè  imitare  lui,chc  Scmpronio,ò  FlaminioÀ  dici  non  li  pa- 

Larino  ree-  reflè,ch'ci  fi  luffe  fitto  nulla , hauendo  quali  confumato  la  Ihite , fchifando  fcmpre,8i  Ichernen- 
^lodisiàtto  do  il  nimico;  perciò  che  anchora  i medici qualche  volta  facaiano  piu  profitto,  con  la  quiete, 
cartello*  cofi  ^ dpofo  : che  operando,8i  trauagliando.  6^  dici  non  era  piccola  cofi  fhaucre  comindato  a ri- 
chiamato. manali  d’effèr  piu  vinto  dal  nimico , ftato  tante  volte  vincitore . 8^  hauer  cominciato  vn  poco 

Quimo  %a*  * ^ ricrarfi,  da  fi  fette , di  continone  rouinc.  Hauendo  egli  ammonito  con  quefte 

^"iMinu-  prole  in  vano,  il  maeftro  de  aualiai:  le  n’andò  a Roma.KcI  principiodella  fiate,  quando 
rio  roaertro  quelle  cofc  fi  feccuanoiin  Hilpagna  anchora  fi  cominciò  I»  guerra  per  terra, Sf  per  mare.  Aldru 
comMdSdo’  aggiunièdied  naui a quelle, ch'egli  haucuariccuute dal  fratello,  fornite, 8c  bcncaordfr 

chenoncora  ^h’d  dette  ad  Himilcone  vn’armatadi  quaranta  naui . coli  partito  da  Carthagine  ‘ guw 
batto.  daua  refferdto  per  la  riuiera,8£  con  le  naui  colleggiaua  femore  vicino  alla  terratdilpollo  a com- 

battere con  qualunque  banda  de  nimid  egli  foontralic.  Gnto  Scipione,  pofda  ch’egli  vdà 
che’l  nimico  sera  partito  dalle  ftanze,  ou’egl(  haueua  fucrnato , aa  del  medelìmo  propolìto. 
Dipoi  n5  hauendo  ardire  d’affronrarei  nimid  per  terra, per  la  grandirsima  lama  de  nuouiaiuti: 
ch’egli  hebbe  i Ibldati  leciti,  lèguitò  d’andarea  rincontrarci  nimid,  con  vn’armata 
|ona.  ò*  trentadnquc  naui . Il  fecondo  di, poi  ch’ei  parti  da  Taracene,  giu nlè  a vna  Ipiaggia  lontana 

venti  miglia  dalla  foce  del  fiume  Ibao . ouc  due  naui  Marriliane,mandatc  prima  da  lui  a fpiare, 
li  raccontarono,  che  l’armata  Carthaginelè  ftaua  fu  la  foce  del  fiume  : 8C  le  genti  di  terra  acanti 
pte  fri  la  ripa . Pa  tanto, pa  affàltargli  fproueduti  con  ogni  piu  maggiore  fjaauento , ch'ci  po-' 
feffè  : leuate  rancore,n'andò  vaiò  i nimici.  Nella  Spagna  fon  molte  torri,pofte  in  luoghi  alti:' 
dellequaii  i paefem'  fi  fèruono  pa  vedate , di  pa  fortezze  centra  i corfili . da  quellc(hauendo 
cisi  veduto  le  naui  de  nimid)tu  primiaamente  fette  il  cenno  ad  Aldrubale  : di  leuofsi  prima  il' 
remore  da  terra,  8C  nel  ampo  : che  alle  naui  ; non  hauendo  padò  ancho  vditò  il  vogare  de  re^ 
mi,  ò altro  ftrepito  della  durma  nauale:ò  che  i promontorij  laldaffèro  vedae  anchora  l’armata.- 
quando  in  vn  tempo  due  aualiai  mandati  da  Afdrubale,  correndo  iniretta  l’uno  dopo  Faltro: 
frouando  i foldati,che,ò  pafleggiauano  per  il  lito,ò  fi  ftauano  in  polà  fotto  i padigIioni,a  niun'al 
tra  colà  mancopenlàndo,che  d'hauer  quel  giorno  a cobanere  : comandarono  loro,  che  fubita^ 
mente  montaffao  alle  ifetii,8l  pigliaffèro  farmi  : pache  l’armata  de  Romani , già  non  era  lon# 
tana  dal  porto . I auab'ai  mandad,andauano  pa  tutto  comandando . Intanto  Aldrubale  era 
giunto  in  pafona  con  tutto  feffèrdto  : 8i  ogni  colà  era  piena  di  vari)  romori,  correndo  infieme- 
conrouina  alle  naui  la  durma  :8£i  Ibldati  a guife  piu  tofto  di  genu  , che  fi  fuggifferoditerra:- 
che  di  foldati , che  andaflèro  a combattae , Appena  ch’d  fulfero  anchora  tutti  montati , quan^ 

do  alcuni 
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4l  fópgl»CMal^o^aui,dlfc^^^  radia  oq ..  . 

^canapi  dcUaocor^ : Si  £uxcndo  ogn^  y^u,  vcttdlou^erae;,  i L-r uigi  de  i.ia>>ui  iorj 

i(^didl‘ordiD«U}sa  ^apfwoìchio  df^.H^dau . j^iiop  ^mpcvìfiri  a 

ipctiaG a ordine  , dal  irauagljo  de  mariìuu . £t  gà  l'^pfnanrnani  fulAmeó^^iànà^  i 

^^euano dirizzato  le  n^alia  t^tagia: fiche iv^ihaglqefi  pqai^|inp  ro^rao ‘tranagliaf:^. 
dallo  (compigI(Oj;k][^  dal|'allaIto  de'nimia;^  .Q^ei\auendo  nel 

àoiexuao,^eappicpulazi^,fimi^^omfugacontuaàÌVpataj^’dificndendouconlà  • ^ 
^dcllenauilungourito,noafidaualuogpataau,che^tìuapanoa vou’jito.&pcradriiiolti  ^ 

(pdietro,^  j^gnendo  sbaragliali,  vedendoli  atti  a podere  eilcre  frjad^ti  da  t^nte  nani , che  ve>^*  sopì» 
(dano  fèn^einueme,|ulpigncdofi  per  cotto  alla  nua^  dietbni^MUccf;^.  èk  cpPolfuni  per  l'acqua  “ 

g^iadando  : 8CaIm  faliandoairaiciuico,  parte  di  loro  arpiati^àLpai^c  <^i^rma^,U  Uggirono  (u  la  mau  di  A(- 
Duaalkfidiiercdelle genti  loro  rnondioaenoXuron  preif  ddprit^ò  incppjwdué  naui  Cartl^  drubaic.  tt 
g/ne(^S^  quatuo  milTe  in  fondo,  i Romani, benciieJa  terra  era  in  potere  de^urnicc,?^.  vi^^eoan  ^uno  *a'*R^ 
iièichtere  unuaedificfc  per  tuno,iUuo;.oqardl;u;op9:percidircgi|tcaf.éardiraiTicntc  Tarmata  mau. 
^uentaude  nincici  .jPi  co  ei  urarorK)  in  alto  mare(ìegando  loro  t caui  a^  poppa)tiitte  le  naui, 
d^nonhaueu^norotu  U prtu,d  ymyion^’eraqp,  w gel  rabbione,.cpJ^|a carena  : Si  cofi  di 
^cnta  naui  ne  prclbn  vemianqpe^^na'pierog^qi^  gi^dagnadd(e  paui  il  piu  bcUo,  di 
cpcale  vettoria  :pìa  TelTetQ  inl^opcitu  |iornani , con  vna  piccola  ?unà  tuualc , di  tutta  quella 
B qurina.  Pal^oalcqia4Ìrendoandaticoalvnuta,aIlaanàd>Hot^lca,^^i^ 

SChauciido|a.  prda  per  fo|^,, & ià^d^gguta  : n andarono  poi  verfo  ^rthagine . £t  ha*  Carchagine^ 
qi^o  prcdatod^iocnp  tutto  d t/crnio^  j.ylujooiuiiiep'teatfenoancho^  le  calè,  agli  edifictj,  c«d»*àgmct 
«ip^nti  aUenwra,ÌQi^  alle  porte.  D^uiui  poi  partUi  farinata  canea  di  preda,  venne  a Lóngup  Spag.iaT 
itea^  ou’era  gpn  quaqfità  di  ljpa|^  appaltato  qu'Ui da  Afdnihale  per  le  naui  < delquale  toltone, 
quanto  >)  rid^Ote  .ra ^am citte  andò  i luoghi  raviumi  di  terra 

f|^iiu:nMunòoeUi(òbdiLbi^  la  ^ua^lu  due  di  in  vano  , copgraniatica  alla 

città . laquae  è capo  ^Il'ilbla  (4a  ^i^hleilì  v'iddq  cpnfimìaua  il  tempo  con  vana  (pe- 

nnza:fi  tornaronaa%cheg^vpi|  at^^do.ò(l  raccclu*ggMte,^arle  alcune;  voile,  hauendo  gùà 
degnata  niag^r  preoa,chc  in  terra  fetma  ;cllèndo(rntor^^  vcnn<;rb  a Sdpione  gH 

Otatori deli'ìròlefìailearicc  a chi^d^e  h){»cc . Pipoi,  hao^ndof  arimta.dfito  volta  a dictrpdi  tu 
^narono  odia  prouincia  di  qua  dal  Ibero  .quecpncor^lcno  r legaudepopoli , iquali  l\à>  Maiorica  a; 

l^no  d'intorno  all  iberò:^  altri  dell' vicipie  parti  d^^ij^gna . /^a  quei  che  vennero  veramem 
te^btto Timperio  Romano,6C  diedero^i  (lancili,  futon  piu.dicento  venti  pqpoli . Confidan* 
doli  pa  tanto  hormai  anchora  ncU'eiJ^ciio  di  terra ^andaronb  iqitfyizf  utfino  alpallò  Cafiu^  Cadutone 
lonelè.  AÙr ubale lè  n'andò  in  LuliMnia  prclToaU'^faiip^.parcuacliciireftantcdelb  ibic 
shauefiTe  a Gare  in  pace  : Si  quanto  per  i Carth^^i^fi^  cp^  ^ebbeno  fiate  quiete . Ma  oltr^  cui  dica  qum 
che  la  natura  dq^iiSpagnuoli  empito  mobile,5C  vaga^cò(^  nuoue:MAndpniohuomono>  cidciìuatc  u 
biie.ilqualehaueua  gialìgnoreggiaK)  gTHergeti  : P9^§lic4  R^omani , Idoati  qua  luoghi  firetii, 
d^alpri, fi  ritirarono  verfo  le  maremme  : li^ueadoibljlcuato Rupi  paci^ni,veniiea  prciJare  nelle  Luiuania  o 
cene j»d£lche  degli  amici  de  Romaiu>  Corata  iquali  efiendo  fiau  mandati  da  Sdfuo^n^  tre  l’^rt^gaiio . 
mila  Romani, con  alquaiui  de compagni,5C coU^ati,armaq  jtlia  leggiera , li  ruppaò^comc gcn  da  i^Tdacu- 
ttraccolta  infreua,  di  male  ordinata  : liaucndone  ptefi^  & ycbfi  mpUi,  di  per  la  ir^ggior  parte*  ùboggi  det 
If^gliati  d'arme.  Nondimeno, quello  tomorc  fece  ipmare  Afdrubale^iiio  dal ‘mate  Qeèanc^j  “ benoa, 

& paflàre  Tlbao.per  difendere  gli  amici  ^ fi  campode-Cartl^  nefi  era  qeUetr^odu  degli  ller^ 
i^nenfi.  dii  Romani  prcllòalla  nuouaarmau.  quando,  vna,  lubita^una^ce,  che  la  guèrra,' 
sbebbe  a volgere  alttoue.  I Pcincipi  della  Celtiberla,iqua(|  haueuan  mait^if 9 owori , Sf  1^ 
fichi  delle  loro  tare  a ( Romani  : molti  da  mcllàggi  di  Scipione , prcièno  l'armi,^^  con  glande, 
sforzo  aliàltarono  le  terrede  Carthaginefi.  di  prcraii  per  forza  treterremurate  .pipoi  Meccqa! 
do  due  d’arme  liancameate  con  A^ubalc,aintnazzaronp  quindici  migliò  de  nimici  : a, 

quattro  mila  ne  prefero , con  molte  bandiae  militari . Cllcndo  la  Spagna  in  tate  fiato  : P ubl|0( 

Copione  venpe  nella  pcouiociaieficndo  prolungatogli  il«uagiikato:di  mSdòcodalSe^CQ  eph^ 
trenta  naui  lunghe, di  otto  migliaia  d'huomini,con  granqirHunà  di  ycttoiiaglia.  Quefia  grande, 
armata  di  napi  di  carico , efiendo  l^ta  vedua  di  lontano , con  gran  latita  de  Rqituni , di 
acnid:prefi;  ttrra  nel  portodiTàra(:onc.dih3Ìten40jab3rtnM>lè*ldaci,.SàpiQnèfic9ngi^ 
c^bateUpt.^f^difomuneparaej^concordiagoucycqàuanlaguern.  , J^fièndo adunque, 
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® 1 Canha^nefi . àll’hora , come  i la  nifura  efi  pu  de  barbari , Iccondò  là  &cda  della  fo(y 
tuna,lwucua  mutato  anch'^i  la  fede.  Ma  giudi'cahdo, che  colpi  die  fi  fu^e,  &C  pflà  alla  paiV 
te  auuetfa, lenza  dono,€e  ftnza  dare  qualche  gran  cofitrtón  è akra^hte  filmato,  che  vno  in&J 
m^Se  villfilmo  corpo;s'affàricàua  di  pirtar  lèSa  a nuoul  amid, qualche  grande  vtilità.  Hauen« 
dò  per  tatuo  confiderato;£e  penlàto  timo  quel, che  la  IbrtuM  li  pprelTedarcIn  fuo  pòtercnrilHè? 
tielfanlmoljjetialmèntcadar  loro  In  mano  gli  IbhVbl.  ftimandbiéhe  tal  Coli  tfoueflftmalsfrnar^ 
mente  i^cre  a Romani  ad  acquilhrfi  ramtdtia  dePrIndpl  ddia  Spagna  ; ■ MJ  fi^iicndo  hioftd 
bene , che  fenza  commilsione  di  Boftarc  lor  Captano,  i guardiani  degli  ftatidrf  hon'mno'prf 
6rco6  alcuna  laftutamente  le  n’andò  a ouello.Doftate  tejùeuallcaiihpo  fiiot  deffii  drrà , IHw 
marina, per  vietap  l’entrata  del  pòrto  a 1 Romani . QmJl,tiranidofo  da  prte,comc  lèa  liti  norf 
ftjlTe  nóto,locomindòad  ammònite:ridticmd^H  alla  mchtt,<nchefeton  tibihlTero  Tecolfe' 

, dicendo,  come  la  paura  haueua  lnfinoacjuelglornotenutdin!fede'gliaillWiaiq>ll  Siragrlùó?  e 
li , perche  i Romani  eiartó  lontani . hofà  tl  ampo  loro  eflèr  di  tpà  dal  fiurrie'  IIjcto ; come iinà' 
il.  Ilcurafolf  «1- i j--r  • .uro. >1. /I  Q-J 
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Rlmanda(rilpore  eg^i)gli  fiatichi,dafcun’oana  Tua  pnfa.  ‘Qpefla  cofa  6rà  grata^oatamente' 

i I pdrirdc  quali  la  riputariòhe  è grande  ndle  loro  attese  prim ènte  in  pubhcojarSmti feima- 

a i popoU  ; perche  ùgnuqo  ddldeta , che  H fia  aeduto  : ft£  il  piu  delle  volt^  il  fldàifi' tibéramcn#' 
te  d’altri  s’obliga  b Me . La  làceehda  di  ricond  ucere  a eafi  ÒH  fiatichl , mi  piglteio  io , per  alU^ 
tare  anchora  con  l’op^  il  mio  confiy  io  alb  cob , che  di  uta  ' natura  lira  grata  ; a^ ugner e/ 

quanto  pu  di  grata , Ila  poCliPle.  Hauendo  dò  perfialp  a cofiui(a nchor  chie  aflsitbrtic afhir' 

■ to,comeC3rtMgmefe)di  nottealcofimienit  Étto»  innanzi  alle  fcoItcde'R'ómaiti.'K'frouatf 
alcuni  Spagnuoii  aufihari,fadaquei  menato  dauanti  a Sdpioneiacui  fece  manifcfto il fuo 
direno . Onde  rioeuuta  da  Scipione , K daa  b fede  : ordinato  il  tempo , OC  Iuoto,  pei*  dàr'd 
^i  latichi , fi  tornò  a Sagunto . 11  di  Iwucme  confumò  con  Bollare , a fi^iar  da  efio  'le  comir 
mi(sioni,pcr  b dlècutione  delb  colà . Cicentiato  poi , hauendo  ordinato  daftdar  di  notte , per' 
ingannare  le  guardie  de  Romani , al  termine  dato,  fimo  defiare  i gouernàtorì,  Sf  guardiani  de’ 
£mdulli,  fi  miire  in  cammino  : quali  come  huomo  poco  accorto , li  condullé  ndfagguato  dà' 
lulmedelìmofrodolentementcapparecehBto.BCcofi  furono  menati  nd  camp  de  Komahf,  E* 
L'altre  cofe  d’intorno  al  rendere  degli  llarichi,  furono  pi  fette  col  medefimo  ordine,  come 
s’era  ordinato  con  Bollate  ; quali  che  in  nome  de  Carthagindi  ; coli  fi  feeda . La  '^tia , dìò* 
re  acquillarono  i Romani , tu  ben  maggiore(in  vna  cofa  paii)die  non  farebbe  fiata  quella  dd 
Cinhaginefi . p«do  che  gli  Spagnuoii  harebbero  ptuto  credere , che  h fartuna , St  la  pautilF 
hauefle  ptuto  fer  diuentare  Gnigni , di  humani  coloro , iquali  nelb  prolperirà , efii  haucuan' 
pouato  elfer  graui  8^  lùperbi . I Romani,non  prima  conolduti , ndia  prima  giunta,haueuan' 
cominciato  a ferii  conoleere,da  vna  colà  benigna , K liberale . Aceduce(come^dente)ll  p# 
teua  {limare  non  in  vano , & fenza  ragiondiòl  cagione  hauwe  mutato  amid . Onde  tutti  i pw 
pii  vnitamente  erano  volti  alb  nbellionetSC  incontanente  harcbbcrojprcfo  Farm^fe  non  fullè 
^rattenuta  rinucmata,che  cofirinfei  Romani, Carthapnefi  parimente  ad  andare  alfe 
(hnze.  Quelle  colè  fliron  fette  in  HUpgna , b feconda  Iste  ddb  guerra  Carthagincre; 

mentre  che  In  Inlù  il  prudente  indugio , di  dibtione  di  combattere  di  Fabio , haueua  pur  dato 
Squamo  imeruallo,anc  perdite  de  Romani.  Laqual  colà,com’db  affiiggeu^K  teneoa'' 
in  gran  penliero  Annibaie;  vedendo  che  finalmentcì  Romani  haueuano  trouato  11  ferro  maCà 
(bo  di  i^erra , che  guerTeggnire,gouernandon  con  la  ragione,8^  non  con  b fortuna . Colt  era  ' 
Iprezzata , 8C  sbdiata  tra  gli  armati  parimente  8i  togati  luoi  dtndini . Poi  che  in  Tua  allcnza,^ 
{xrhcctnériti  dd  maefirodecauaùcrijs’en  vna  volta  combattuto, con  piu  rollo  lieto(per'’ 
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dimeiI^^fro)cbefdfce  fucceflò.  Aggiiignetianfi  anchoradueagioni  atte  a &rcre{cere  Sca- 
rico , (iqualeera  dato  al  Dittatóre,  vna  per  fraude,di  Annibaie:  a cuiCelTendo  (lata  modra  dai 
fughili  b viUa  di  Fabio)haucndo  egli  ratto  guadare  ogni  colà , d’intorno  lòlamente  baueua  a 
<]ueua  perdonato . G ch’ei  G poteua  penlàre  dò  edere  il  merito  di  qualche  loro  lèaeta  conuen^ 
Clone . L'altra  lucque  per  vtu  colà  ratta  da  Fabio  medeGmo  : bqual  forfè  ncUa  prima  appretta 
za  pruefbfpetta , non  hàuendo  egli  alpettato  in  ella  Tautorità  del  Senato  : ma  nel  finehi  certa^ 
mente  degna  di  molta  loda . Percbe(come  già  s'era  fatto  al  tempo  della  prima  guara)i  Capitaci 
ni  Romano, Carduginelè,nello  (cambiare  i prigioni , s’erano  infìeme  conuenuii,  che  quclb 
parte  che  riceuefle  maggior  numero  di  prigioni , die  quel  ch’ella  rendelTe,  doueilè  pgare  per 
ogni  teda  due  libbre  dC  meza  d’ariento . Onde  hauendone  rihauuti  Fabio  dugento  quaranta 
Ime  piu  che  Annibaie, trattandoQ  in  Senato  piu  volte  la  cofa , 5^  andando  in  lungo  la  delibera; 
Clone  del  douuto  prezzo.pcr  no  l&uere  egli  di  ciò  chiedo  coniiglio  al  Senato:mandò  il  figliuo; 
k)  a Roma, 6^  fece  vendere  quel  podere, ilqualc  Annibale  liaucua  rilpiarmato:6C  coG  con  la  fpe 
ù priuata  del  Tuo , (bdisfece  alla  fede  publica.  Annibaie  era  alloggiato  queUa  date , a anto 

aile)mura  delb  atta  di  Cerione  : bquale  egli  haueua  prefa , OC  didrutta , (iior  che  alcuni  edidetj 
per  vib  de granai . Quindi  mandaua  a prouedcrc  de  viueri  le  dite  terze  patti  de  Ibldati  : egli 

con  faltra  terza  di  ibldati  armati  le^icrmcnte,daua  alle  pode:6C  guardando,  die  quelli  da 
le  alcuna,  non  potclTero  edere  adalitir^iotcua  anchora , bifognando  Ibccorrere  al  campo. 

9 Uedèrtito  Romano  alloggiaua  nel  contado  Larinate:  dC  era  Capitano  Minuno  maedro  de 

caualieri:edèndo(comc  di  fopra  è dcno)andato  il  Dittatore  a Roma . Ma  il  campo  che  folcua 
alloggiare  in  luogo  Gcuro  fu  la  montagna , cominciò  a ridurG  al  piano . penfauad  troppo  piu 
adutamente(che  fecondo  la  natura  del  Capiuno)di  vlàrc  qualche  inganno  còna  coloro,iquali 
erano  andati  pe  frumenti  : ÒClparfì  per  la  campagna,  ò vero  d'alTaltare  le  muninoni  lalciate  con 
poa  guardia . Nè  s’ingannò  punto  Annibaie , dimando  che  inGcme  col  Capitano  hauede  an; 
che  ad  edèr  mutata,b  rcrtuna  della  guerra  cliei  mmid  fodero  per  combattere  con  maggior 

0gliardia,che  prudenza.  dC  perdò  mandò  la  terza  parte  per  le  biade(che  quaG  non  G aederc^ 
jbe.cfTcndo  il  nimico  G vidno)ritencndo  fcco  le  due  parti . egli  s’accodò  col  campo  a Roma; 
ni:6(^  fermofsi  fbpra  vno  monncello  appetto  de  nimid  : vidno  intorno  a due  miglia  alla  dttà  di 
Cerione,acdo  ch’efsi  vededero, ch’irli  daua  atteiuo  alla  dtfeb  di  quelli  di’ erano  andau  a recare 
i frumenti,s’ei  fudèro  manomefsi  da  nimici . V idde  poi  Annibaleyn’altro  poggietto  piu  viefr 
DO  al  campo  de  Romani,chc  fopradaua  a quello . ilquale  fé  ei  vi  s’andadè  a pigliarlo  di  giorno,^ 
nimid,per  eder  men  lontani,  fenza  dubbio, poteuano  occuparlo  prima  : pcraò  andandoui  na- 
^fàmente  h notfe^o  p'refc.  ^ 1 Numidi,dequalii  Romani, pel  picco!  numero , tenendo  poco 
conto:il  di  f^ente,hauendolifcacctati:saccamparono  in  quel  luogo, in  maniera, die  runcarn;* 
po  da  laltro,poco  fpatio  era  didante:5^  quel  tanto  era  quaG  tutto  pieno  dellegenn  Roman&St 
nel  medeGmo  tempo, laotuallerta  Romana con  gli  armati  alla  leggiera , mandata  centra  i fru# 

C.  mcntatorimec  bporta  dd  campo^hc  non  guardaua  verfo  riiode  de  CarthagiticG  : mettendoli 
in  friga,neiecc grande  vedUone*.  Non  hebbe  però  ardire  Annibaie , di.  vfeir  Giora  a br  b 
nata  ; perche  li  rimaneuafG  poca  gente,die  appena  badaua  a difender  gii  alloggiamctés’ei  Iutiè- 
ro (bei  afliàlcatida  Romam' . Cia,v(ào^  le  medehme  arti,die  Fabio,teneua  vna  parte  dcH'.cffcr 
cito  afTente . già  maneggtaua  b guerra , quaG  come  quelli . fedendoG , 6C  tenendo  il  nimico  a 
bada  . Ò6  haueua  ritirate  le  genti  ne  primi  alloggiameotiacantoailc  mura  di  Cerione.  Sono 
alcuni  autori , iquai  dicono , chejn  queGo  tempo  G fece  anche  vna  giornata:  6é  die  nd  primo 
aflàlto  Annibalcfu  rimellb  inflno  agii  Geccdtndipoi  bccendo  eruttionc,chei  Romani  (pauen^ 
tati  GmifTero  a fuggire:  ma  cfreper'b  venuta,  & foccolrfo  di  Numerio  Dedmo  Sannite,  la 
battaglia fuTìnfr^ncara  pe  Romani.'  Imperò  che  coGui,huomo  nobile,  3C.pcrflirpe,6CrK> 
ebezza  primo , non  fobmente  in  £ouiano(ond’egIi  era  nato)ma  di  tutto  il  Sannio:  bauendo 
pa  comandamento  del  Dittatore  deferitto  ottomila  bnti , 5^  dugento  cauaili  : menandogli  in 
campo,quando  ei  compari  dietro  alle  fpalie  di  Annibaie,  diede  all  una  prte , 8^  all’altra  fperam^ 
za  di  nuouo  foccorfb  : 3^  dicono  che.  cornando  anche  Fabio  appunto  all'horda  Roma , Anni« 
baie , dubitando  di  qualche  inganix) , hauer  ritirato  legenti . 5^  i Romani  coii  l’aiutode  Sanni; 
u',hauerloreguitato:6il  prefoqueldiper  frirza  duccaGdli.S^de  mmtdefreremortirdmila: 
de  Romani  f(^  cinque . ma  in  tanto  ^nno , quaG  eguale  dell’una  parte,  6^  deiralrra  : venne  i 
Romafima  cTvna  ^egia  vittoria,  con  lettere  anchora  piu  vane , ÒC  bodofe,  dd  maeGro  de 
. ..  - ' Deci  Z iiij  caualieri. 
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DELIA  III.  DECA 

catiaUerii(D<quefteeofèfl  tnttòpHivolte  in  Senato :6C ne confìgU del  popolo,  l^flèndola  O 
ctoà  cofi  Ileo  per  la  vettoria  : (blo  il  Otocore  non  aedeua,nè  alla  iama,n(  alle  lettere  ; dicendo, 
che  Ce  bene  o^  cofa  fuflè  vera , haueua  maggior  paura  delle  cofe  prol|)ere , che  ddlaunerlè. 

Allliorà  Marco  MeteiloTribunoddla  plebe  cominciò  a dire;  quello  almeno  non  eflérc 
da  lbpportarciche  il  Dittatore,  non  Iblamence  efléndo  in  campo  sopponeflea  ch’i  voleua 
valorolàmente  combattere  ma  anche  adente  bialìmadèle  colè  ben  &tte,S^  fminuide  b vera 
torb  rkeuuta . 8^  voleflè  in  pruoua  confumare  il  tempo  ; prolungando  b guerra , per  (lare  piu 
lungamente  inmagiilratoiSC  peredèrlui  folo quello, cIk in  Roma, 8^ neiredèrcitocomana 
dalu.polciacbevndeConroli  era  morto  in  battaglia  : 8^  l'altro,  fono  ombra  di  perfeguitare 
Tarmata  de  Carthaginelt,  era  (lato  mandato  fuor  cfinlia.òC  due  Pretori  erano  tenuti  occupa* 
l(inSicilia,8(inSardigna:lequaIiirole,ncruna,ntraltra  haueua aU'hora  bilbgnodi  Pretori, 
fiidiceua  che  Marco  Minutiomaedrode  aualieri  era  quafì  tenuto  come  prigione  ;8Cguar* 
dato, accio ch'ei  non  veddTei  nimid;8i  non  beede  qualche  buona  opera  nella  guerra. 8C 
cod,chenonlbbmente  il  Sannio,delquales’era  già  conceduta  bpoircTsioneaCarthaginel^ 
come  t'ei  fiidè  vno  (bto  di  b dal  (lume  Ibero  : ma  già  tutto  il  territorio  Capouano , Clalcno,|8C 
Falerno,  haueua  hauuto  il  guado  ; mentre  che  il  Dittatore  fì  fedeua  otiofo  a Caiilino  : 8i  con  le 
l^'oni  del  popolo  Romano  (bua  a difender  i Tuoi  poderi. 8i  che  re(Tcrcito  defìderolb  di 
combattere, 8i il maedro de caualieri  era  ritenuto  quafì  rinchiu(b  dentro  alle  munitioni.8f 
Tarmi eranolortoltedi mano, comeaipn'gioni.8Cnnalmente,poicheil  Dittatore  s’era  par-  X 
lito  di  campo,  i roldati(come  s'd  (uffero  dati  liberati  dall‘a(redio)r(rere  viciti  fuora , hauer  coma 
battuto,  8i  felicemente  : 8(  medb  in  rotta  i nimid . Per  Irquai  cofefdiceua  egli)(é  la  plebe  Ro* 
mana  fudé  di  quell’animo , che  anticamente  fole^a  : io  proporrd  aTpopolo  arditamente , che  il 
Dittatore  fude  priuato  del  magidrato,ma  io  voglio  portarmi  modc(hmentc,8C  proporre 
vna  legge  moderata  ; per  bquale  fautorità , bC  giuriditione  del  Dittatore , fi  diuida , fi  beda 
egiule  con  quella  del  maedrode  caualieri.&Cappre(ib,che  Fabio  non  fi  parta  dalla  drtà:nc 
prima  fi  ritorni  in  campo,  ch'egli  fudituilca  vn  nuouo  (3on(blo  in  luogodiGaio  Flaminio. 

Il  Dittatore  non  volle  mai  interuenire  in  quedi  configli , come  huomo  nelle  Tue  anioni  po* 
co  popubre:  nè  anche  haueua  in  Seruto  molto  aedito  .‘quando  egli  magnifieaua  le  forze  de 
nimid  ; & diceua,che  le  rotte , 8£  i danni  grauiiàimi  rìceuuti  in  quelli  due  anni , erano  auuenuti 
pa  la  imprudenza , di  temaiti  de  Capitani . 8^  die  il  maedro  de  caualiai  li  renderebbe  conto 
deirhaua  combattuto  contra  il  Tuo  comandamento.  Cofi  diceua  che  relbndo  ih  fé  la  (òmma 
dell  impaio,8(  potendofi  ^uanare  afuo  modo,  brebbe  todo  in  maniaa  che  gli  huomini  co* 
gno(coebbeno,cfaeappr^a  vnbuon  Capitano  b fortuna  debbe  cffadipoco  momento: 

Si b prudenza  hauerea gouanare  il  tutto. biche  in  cofi  trauagliofb  tempo  giudicaua ch’ei 
fudé  (bta  molto  maggior  glorb  Thaua  confcruato  Tcflfadto  fetàa  vagogna  ; che  haucre  a m* 
mazzato  molte  migliab  di  m'mid.  Hauendo  Fabio  piu  volte  in  vano  parlato  in  quefb  forma 
Sibtto  Coniblo  Marco  Attilio  R^ulo  panon  (1  trouare  prcicnte  a difputare  dell'autorità  F; 
del  Tuo  magidrato  : il  di  dauant/,che  stiaueua  a proporre  la  lcj^e,di  notte  lène  tornò  al  campo. 
'Venuto  il  giorno,e(]èndo  ragunato  il  concilio  ddb  plebe  : hnoidia,chc  nafcolàmcntc  aa  por* 
lata  al  Dittatore  : 8C  il  buore  del  maedro  de  caualieri , toccaua  dentro  moltopiu  gli  animi  degli 
huomini  : ch'ei  non  ardiuano  (coprire  di  fiiora  col  pafuadae  quel, che  comunemente  piaceua. 

Bi  benché  il  buore  auanza(lè,mancaua  Tautorità  alla  legge;8i  chi  ic  nebediè  capo.  V no  lì  tro* 
uò,c5fortatore  di  quelb,cbe  hi  Caio  T aentio  V arrone,ilquale  Tanno  dauanti  era  (bto  Prno* 
re  ; nato  non  (blo  di  baflfo  luogo  : nu  anchora  (brdido . dicono  il  padre  edere  (bto  beccaio  : 8£  il 
venditore  delle  Tue  deflè  maci  : Si  cofi  hauae  adoperato  il  figliuolo  nel  medefimo  vile  eiTad- 
tio.Codui  elTendo  giouane,8i  edèndoli  (bta  bfeiata  dal  padre  qualche  (bm  ma  di  danari,acqui* 
(bri  in  cofi  btta  maniera  di  guadagno,  riuoiiè  Tanimoallafpaanzadipiurilcuatofbto.'Sico* 
ninaoiii  a dilettare  dd  foro,8i  delle  anioni  duili  ; edercitandofi  nelle  caufe,8i  attirando  pa  gli 
huomini  vili,c5cra  b robba,8i  b bma  de  migliori  a'ttadini.8i  cofi  venne  prima  a noriria  del  po* 
pokxdipoi  a gli  honorithauendo  edèrdtato  b Quedura,Si  due  Edilità, la  plebcb,8i  la  curulc:8i 
vltmumente  anche  b Prauta . Onde  aeicendoli  Tanimo  infino  alla  (beranza  del  Confobto: 
ceraua  a(iutamcnce,medbntc  rinuidia,Si  d arico  del  Dittatore,  acquidarfi  d buore  del  popo* 
labi  coO  »li  fole  (è  ne  ponò  pa  tal  vb  la  graria  delb  plebe . Tuoi  gli  huomini  catamente,tan 
(0  quei  di  K^iau,quaato  qud  del  campo  ,buoni,8i  rd  ripigliarono  quelb  l^e,  come  btta,in 
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A <bhonore,8(  vergogna  dd  Dittatore,  fuor  che  il  Dittatore  medeflmo.  imperò  ch’»Ii  con  la 
medefìma  giauità , bC.  coniianza  d'animo  (bpponò  ringiuria , villanamente  fetali  dafpopolo, 
ch’q^  haueua  Ibpfiottato  gli  auucriàrij,che  fincolpuano,  bC.  dauanli  biaOmo  appreilb  alla  mol 
aiuÀ'ne . JEt  hauendo  pel  cammino,  riceuuto  le  lettere  del  deaeto  del  Senato , delfautorità  Tua 
accomunata  col  maefiro  de  caualierì:coniidando(ì,  che  rartedelTimperare  nonera  perciòdw 
uentata  comune , ne  pregiata , eome  rautoriti  deirimperio , con  vn'am'mo  iniiitto , tanto  da 
fiioi  cittadini,quanto  da  nimid  : fi  tornò  aU'eiTercito.  Minutio , ilquale  innanzi  per  li  proiperi 
auuenimenti  delle  colè:9f  pel  ^uoredel  volgo,era  appena  tollerabile;airhora,renza  alcuna  mo  Madiio 

deratione,ò  freno  fi  gloriata  feco  fteflb  non  meno  per  haiiere  (prato  Fabio, che  per  haucr  vitu  de  caaalicri. 
to  Annibale:  parendoli  che  Fabio  fuilè  flato  prima  eletto , come  vnico  Capiuno , di  eguale 
virtù , per  opporlo  ad  Annibale  : ÒC  che  bora  il  maggiore  al  minore , il  Dittatore  al  maeflro 
decaualicri,(quelche  piu  in  alcuru  memoria  di  hillorie  non  fl  trouaua)perdeliberationedeI 
popolo  fu  flit  flato  pareggiato . 5^  che  nella  medefìma  atcà,nellaquale  i maeflri  de  caualierì  fole* 
uano  temere  le  batriture.  Si  le  mannaie  de  Oitutori  : di  unto  rplendore  fulTe  flata  nel  confpeu 
to  degli  huomini  la  felicità,8^  virtù  Tua . £c  pcraò(diceua  egli)ch'cra  danimo  di  feguitare  la  Tua 
fortuna , fé  b freddezza  del  Dittatore  perléuerafle  pure  in  quelb  Tua  pigrin'a , dannata  dal  giu> 
dido  de  griddt|,&^  degli  huomini.  Per  unto  il  primo  di,di'egli  s'abixxrcò  con  Fabio , li  diflé: 
che  auanti  ad  ogni  altra  cob,  b pareua,di'ei  fùflé  da  ordinare , in  qual  maniera  dsi  s'haueflcro  a 

B gouernare  in  quefla  eguale  autorità  del  gouernoxhe  a lui  pareua.die  il  meglio  fùflc,che  dafeu 
DO  gouernalle  de  due  giorni  l'uno  : ò (c  li  piaceflcro  maggiori  interualli  di  tempo;che  diuidedo 
i tempi,appreflb  a dafeuno  d efri,fufle  vna  volta  fcambieuolmente,  b fomma  deH'imperio  : per 
eflér  pari  al  nimico  non  folo  di  confìglio , ma  anchora  di  forze,occorrendoli  qualche  occafìone 
dd  cobattere . Quello  nó  piaceua  a rabiojparendob  che  tutte  le  cofe,  lequab  tùflcro  in  podeflà 
delb  temerità  dei  Tuo  collega:doueflcro  cflcre  ancho  in  mano  delb  fortuna . diceua  adunque  il 
Tuo  gouemo  eflére  flato  comunicalo  con  quelb, ma  non  toltoli . perdò  che  non  era  mai  vtw 
lontanamente  per  mancar  di  gouernar  le  coTe  con  l^rudenza,8C  col  confìglb,con  quella  pr^ 
te,ch'ci  pocefle  : Si  perdò  non  voleua  diuider  con  eflo  i tempi,  ò vero  i giorni  del  gouemo  : ma 
reflerdto.  6C  poi  diti  nó  gb  era  lecito  co  Tuoi  configli  cóTcruare  il  tuttois'ingegnerebbc  di  con>  ^ 

fcruar  quel  tSto,che  b fuflc  pofribilc . £t  coli  ottenne  didiuider  tra  loro  le  legioni,  come  è Tviàn 
zadeConfob.  Laprima,SÌlbquarutoccòaMinutio:brcconda,8LbtcrzaaF'abiaSCcofìdi> 
uTeroparimenteicauallijófgbaiutidecompgnùSCdelnomeLatino.  Volfe  ancho  il  maeflro 
deauaberi  fépararfì col  campo :ddbqual  cola  liebbe  Anmbaledoppb  piacere: impero  cli'ei 
nó  G bceua  cc^  alcuna  nd  campo  Romano,  che  nó  b fuflé  lapportatazacconrandob  dò  i fugi  Miouiion»e 
ginui.Sf  egli  per  le  fuc  fpic  diligenteméte  nccrcandolo.  rallegrandoli  egli  molto  K perch'ei  poi  ^ 
irebbe  trattare  a fuo  modo  b boera  temerità  di  Mtnutio:3^  prchc  alla  prudeza  di  Fabio,  erano  „„  Iviiaara 
fccmatcmcze  le  forze.  Eravnccnopoggctiotra  il  campo  di  Minutio,  A' di  Cartluginefì: 

C ik]ual , chi  prima  rhaucfTc  occupto , fcnzulubbio  harebbe  beco  gran  dibuantaggio  a nimid. 

Non  defideraua  tanto  Annibale  di  pigliarlo  lènza  cóbattcrc(anchora  dici  non  combattere  &• 
ceflé  per  hii)quanto  di  pogetc  a Minutio  materia  di  combattere.  Ilquale  d bpua  efler  fempe 
per  brìi  innanzi  a contiaflarli . Tutto  il  piano.ilquale  era  in  mezopd  pimo  alpccto  nó  pareua 
punto  còmodo  a mct  terui  alcuno  agguato  : perche  non  fobmentc  ci  non  v'erano  fcluc  : ma  nè  > 

anche  pur  ficpi,ò  pruni,  per  b campagna  : nondimeno  in  bno  era  attiflimo  a nafcondcrc  gl'ini 
gannì.  fiC  tanto  piu,che  in  vna  vallata, coli  fpogiba  dalberì,  manco  fi  potcuab  fraude  temere, 
ma  in  certi  luoghi  Lnfri  ciano  alcuni  dicupti:de  qiiab  alcuno  poteua  ndb  lùa  concauità  ricpei 
re  dugetuo  armati.  Per  tanto  Annibaie  vi  fece  nafcondcrc  dnqucmib  pcdoni,S<C  cauaili  quam  .ttmigcma 
li  commodamentc  li  poteuano  cebre . ma  perche  vfeendone  alcuno  dibucdutamemc.ò  per  lo 
fplendore  ddi'armi,  in  coli  apena  valle,nó  s'haudTe  a fooprìre  finMnno  fui  br  dd  di,pcr  diucri 
lirealtroue  gli  ocelli  de  nimici , mandò  a pigliare  d monncello , d^ual  di  (òpra  Gabbiamo  pri  nuno. 
bto . Neib  prima  vifla , i Romani  fi  fecero  beflé  dd  poco  numero  de  nimid  : ÓC  cialcuno  ii  pii 
ebaua  agcuolmentc  l'impicb  di  aedarnegb . 11  Qipitano,iI  primo,  tra  i piu  arditi,5(l  i piu  flolti,' 
kce  gridare  allarme,  vanamente  minKdando  i nimici:&  primieramente  mandò  innanzi  quei 
ddi'armadura  leggiere , dipoi  le  fquadre  de  caualb'  infìeme  Areni  : vkimamente,  vedendo  die  i 
nimid  mandauano  foccorfo,vlci  fuora|anchota  egli  có  tutte  le  genti  in  ordinàza.  5^  Annibaie, 
vedendo  i Gioì  foprabtci , mandaua  coounouamcnte , l'un  dopo  falcro,  aiuti  di  caualli,Si  bnti, 
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cre(cendo  (èmpre  la  battaglia  | tanto  che  già  era  appicato  vn  gran  £itto  d’arme  : G die  da  ogni  D 
parte  G combatteua  con  ogni  fuo  sforzo . La  leggieri  armadura , volendo , con  diiàuantaggio 
del  luogo  fàlire  allerta  del  monacello , fu  ributtata  indietro  : anto,  che  ritirandoG , fece  andio^ 
ra  fpauentare  la  caualleria , die  la  feguitaua  : G che  G rifuggi  inGno  alle  bandiere  delle  Icgiom'. 
Latciiicra  de  fanti , eflfendo  gli  altri  trauagliati , fola  non  piegò  punto  i dC  pareua((è  la  baipglia 
GifreGatagiornaPordinaPyChenonliaucireadeGcre  in&rioretpnto  animo  liaueuan  prefo 
della  vettoria  pochi  giorni  innanzi  riceuup . Ma  vfeendo  fuora  quei  dclTimbofcap , dC  aGàb 
Minqti  o c fo  tando  le  £i  nteric  da  o^ni  lato  per  tìanco,8^  dalle  fpalle:diedero  loro  pnto  fpauento,  che  a neifu? 
c^harine-  timafc  pili  punto  o ardimento  di  combattere,  6 fperanza  di  poter  fuggire.  Fabio  all'hora, 

(i,&(ocwrfo  vdendo  le  grida  moflè  dal  terrore  vedendo  poi  la  finteria  tutta  fcompigliap,mctterUin 

da  Fabio.  piega,diflé , egli  è pure  accaduto  qud  ch'io  diceuo  : nè  piu  toGo  di’io  mi  penlàfsi  è Gap  la  teme* 

rità  fopraggiunta  dalla  fortuna.  Colui, ilqualc  con  Tautorirà  è Gato latto  ^lalea  b'abio , vede 
bora  Annibale  per  fortuna, per  virtù  cGérli  fupcriore . Ma  altra  volp  farà  tempo  di  auc» 
ciarG , di  riprenderlo . Hora  monete  le  bandiere , 5t  veggiamo  di  trarre  di  mano  la  venoria 
a nimidrS^  di  far  confcGàre a noGri  il  loro  errore . EGèndo  già  Gati  vcciG  molti,  gli  altri  tutti 
vólti  alla  fugarla  gente  di  Fabio(comc  dal  deio  mandap)G  Icoperlè  in  aiuto.  Onde  auanti  die 
^ s accoGaGé  a vn  tiro  d’arco,ò  comindaflc  a combattere , ritenne  i fùoi  dalla  fuga  : i nimid  dal 

combattere  con  pnto  ardire . Quelli  che  fuor  degli  ordinis'erano  sbaragliati,  ricorfero  da  ogni 
parte  alla  luioua  fchicra  : &C  quegli,iquali  eflèndo  pur  molti  inGeme,haucuano  voltato  le  (palle,  E 
riuolti  a nimici , hora  Gando,  hora  ririrandofì , combatteuano . G che  fcGcrdro  vinto , dC  il  vin- 
diore,  haucuano  inGeme  fatto  quaG  tutto  vn  corpo  : dC  già  vrpuano  gagliardamenrc  i nimici. 
quando  Annibale  fece  fonare  a raccoltaxonfedàndo  in  dò  manifcGamente,che  hauendo  ci  fu^ 
Orvione  di  pct3toMiuutio,crapoiGato  vinto  da  Fabio.  CoG  eGèndoG,con  varia  fortuna,  confumara  la 
Minucio  a maggior  parte  del  giorno  : dC  Gnalmcnte  ritornatoG  ognuno  a gli  alloggiamenti  t Minuuo,lia^ 
GMtUu^c  ragunarc  i foldati , parlò  loro  in  queGa forma . Jo  ho  fpelìc  volte  vdito , ò valoroG 

«f  'humiicTdl  foldati,colui  cflcrc  veramente  a gli  altri  fuperiore , che  G fa  conGgliare,8^  per  fe  GeGo  cognofcc- 
Minuiio  & requdeheGa  piuvtile.  Nel  fecondo  grado  eGèri^ueUo,  che  volentieri  vbbidifceachiben  lo 
denoeflerd-  configlia,  ma  qudio  che  non(àbencòn(igliare,nevbbidireadii  ben  lo  configlia  leGdre  della 
peggio  re,  & piu  dannofà  generationcd'huomini,che  Ga  .Noi,  pofda  che  né  foto  negato  eGcr 
della  prima  (brte:facdamo  d’eflère  almeno  della  feconda . mentre  che  noi  impariamoa  (àper 
comandare , difpogniamo  fanimo  ad  vbbidire  a chi  è piu  (àuio , prudente  di  noi . Congiu# 

• gniamo  l'eflercito  con  Fabio  : poi  che  noi  d iàremo  rapprefènpd  conie  bandiere  al  foo  trw 

, . bunale,6d  ch’io  fàlupndolo  l’haro  appdlato  padre,  come  è conueneuole,6i  per  la  foa  digniti,6i£ 

• ^ per  i benefidj  riceuuti  da  lui  : voi  foldati  (aiuterete,  rict^ofceretyier  padroni , 8d  defenfori 

^ coloro , le  cui  mani  vi  hanno  difeG , OC  faluati . dC  (c  niente  altro  fi  fuGe  fetto , qucGo  giorno  ne 

darà  pure  fàma,8C  nome  d'animi  grati . Et  coG  detto,  fece  comandamento  che  leuadd’O  il  carni* 
po:6d  mettendoG  tutti  a cammino,com’ei  fiiron  giunti,  moifero  tutto  il  campo  a marauiglia,S^  F 
parimente  il  Dittatore , dC  tutti  coloro , iquali  gli  erano  d’intorno . Ferme  che  furon  l’inlcgne 
dauana*  al  aibunale , EccendoG  innanzi  a tutti  il  maeGro  de  caualieri , dC  hauendo.fàlutato  Fa^ 
bio,  nominandolo  padre  : tutu  i fuoi  hauendo  (aiutato  come  padroni , defenfori  tutti  i dr^ 
OratìQne  «li  coGanti.  lofdifTc  Minutio)fono  debitore  de  mici  padn  (blamente  della  vita,  a iqualifquanto 
Oni°f°  Fa-  G ho,con  la  lingua , agguagliato . Ma  a te  fono  io  debitore  non  folamentc  ddb  vw 

^c6^ao-  tamia,maddla (àlutediiuni  coGoro.  Per laqualcofàiorinunnoa quella ddiberanone della 
dnbncucmf  pIebc,petlaqualeiofonpiu  toGo  Gato  aggrauato,che  honorato.8iconbuonoaugurio,8^ 
iclcnojfc  £ua,K  mia  febdtà,6C  dd  mio,  8ftuo  conlèruato  e(Terdto,6^  del  conlcruatore  infiemeiio  ritorno 

fotto  il  tuo  gouerno,&  imperio  : rendoti  queGe  inlègne , queGe  legioni . u priego , che 

padonandod,ti  piaccia  ch’io  mi  rimanga  maeGro  de  caualieri:  dC  ciafouno  di  coGoro  nel 
confueto  grado.  CoG  fi  toccarono  infieme  la  mano:6t  i foci  foldati(poi  che  fu  licentiato  il  par^ 
lamento)hirono  tuta  amicheuolmente  inuitad,6f:  intrattenun,tanto  da  qudli^che  non  li  cono» 
(ceuano,qt^ndo  da  cognofccnri,8^  familiari . dC  cofi  cfvno  dolente,  quafi  infelicifsimo  gior^ 
no,diuentò  qud  di  lieto , 6^  feGiuo.  In  Roma , come  vi  peruenne  la  fama  dd  btto  : pofeta 

^ non  manco  per  mano  del  volgo  de  foldati  dciruno,6f  deU'altro  eGcrcito  fo  conformata,che  per 

lettere  de  Capitani  : ognuno  per  (c,  attendeua  a lodare  grandemente  Fabio . Nè  era  la  foa  glo^ 
ria  minore  apprdfo  ad  Annibale,  dC  gli  alai  Carthagindi  : che  all’hora  cominciarono  ad  accora 

gerfi 


i8x 


I I B R O II 

il|eK}(!r  RomMit,6C  in  Inlia;cóndofuchédu«  anni* Innanzi ^Kha« 

iicfldro  Bttofì  bmcBi  de  Capitani,8C  de  (bidari  Romani  ; di  maniera , che  appena  fi  credeflcro 
.tfhauere  a faeconquella  medefima  nau'one.dellaqualeefii  da  i loro  maggiori, haueuaifty 
Vdito  (anco  mndemcnce la  liuna  celebrare . Dicono anebora  Annibale , menne  tomaua  dal 
Cittod'amnenuuerxletto.diequcl nugolo, che  foleuaiiarfìlbpraigioghide  monti, haueua 
ftnaimcte  btto  vna  tempefioB  piogj^  Mentre  che  quelle  colè  li  facraano  in  ltaha,Cneo 

ìeruilio  Gemino  Confolo,hauen(fófcor{b  con  l'armata  cuna  la  rìuiera  della  Sardigna,&i  Corfi- 
<k  i iC  riceunti da  cialcuna  cfellè  gli  ftarichi  : pafid  in  Africa . Ma  prima  di'ci  fàcellc  correrie  in 
terra  ferma , diede  dguaflo  a Meninge  ifola . & hauendo  da  vidni  d'efià  riccmito  died  talenti 
d’argento , aedo  che  a loro  fìmilmente  non  frillè  abbruciato  il  paefe  : n’andò  ih  Aiirica , di  poTe 
le  genti  in  tetra . poi  eondufiè  i (òldati  a taccheggiare , 8C  parimente  mandò  fuora  i nocchieri,8C 
compagni  di  naue,come  a’ei  fi  predafri  itole,  S(  luoghi  voti  cfliabitatori . Ellèndo  per  tanto  ine  lUiIko  óuì. 


Seimila  fiori 
ni  d’oro. 


corfì  temerariamente  in  vno  agguato  : &C  pochi,  8i  (jvirfi , nè  pratichi  del  Rto  del  paefe  : ellèndo  ^“88* 


da  molti  intorniati , furon  con  grande  vccifione , vi uperolàmen.te  fuggendo , ripinci  alle  naui: 
kniendo  perduto  intorno  di  mille  huomini , tra  efii  Blefìo  Qiiefiore.  L'armata  partita  ine 
fretta  dalb  Hua,  ch’era  piena  di  foktati  t n’andò, con  le  vele  piene , alla  volta  di  Sicilia . òè'haucnr  montano  o' 
do  conlègrtaro  tutta  rarmatainUlibeoa’ritoManlioPretore,acdoche  Publio  Sura  Tuo  le- 


gato  la  riconducefic  a Remategli  andatofene  per  terra  per  la  SldIia,daIIo  firettodel  Pharo  , ..  . 

’ paflo  iti  Italia  ;&C  fu  chiamato  perlettere  da  Hab^aegf"'"’ " " — ' ““  * 


i palTò  iti  Italia  : 8f  fu  chiamato  per  lettere  da  Hab^  rgli,6i  il  Tuo  collrga,pcrchc  riceuefièro  da  lui  leXuc  fi'bn 
rdlèrcito,  hauendo  egli  qualìcompiuto lèi  mdìdèlfuo  imperio.  Leaonache  quali  di  tutti  tciotii  daijl 
glilèrùtori  affermano,  che  Fabio(dTèndoOitratore)fece  fatti  d’arme  con  Annibale  .8£Cdio 
artchora  dice,  ch'd  fu  acato  n-imienamente  Dittatore  dal  popolo.  Ma  nè  Celio,  nè  gli  altri  itola  Pharao 


ifppcro,che  Cnco  Scruilio  ConfoK>,  ilqiiatr  era  fontano  nélb  proufnda  di  Gallia  : haueua  egli 

(1  Mn  n»rr4u»  la  ranr^  rr^iti’n^  non  nor^ia  ran 


ifanafi 


Ibio  autorità  di  frre  11  Dittatore  Ma  perche  la  cfr(à,^ucntata  da  tante  rouine,nonpoteuatan 


to  indugiare, fi  ritorlè  a quello, che  il  {Mpoiò  eleggelfè  vno , ilqualc  fliflè  in  luogo  di  Dittatore,  fina  coC  Jcì^ 
Ma  le  gran  colè  fritte,  8è  la  notabile  gloria  di  quello  Capitano , pa  acadcae  dignità,  titoli  a «>  <!'>  >’'■"<> 
Inot  difendenti, ottennao  poi  fr^ilmente^ch  ei  frillè  ctomato  vao  Dittatore;K  non  luogote»  “,‘S,cì'a*noc 
Dente  dd  Dittatore.  1 Conibli , Marco  Attilio  Regolo,  6C Cneo  SeruilioGemino , hauendo  ce  col  fuoco 
ritenuto  fedèratotSè  preftaméie  fortih'atf  gli  alloggiamenri  del  vano, pache  airhora  aaTao/ 
firn  no  :con/bmma  concordia  tra  lotdgouernaiono  la  guarà, fecondo  i modi  tenuti  da  Fabio;  “““  “* 

QipndoAnnibalevlouaalla campagna palevrttouaglie,egb'noranaltauanoindiuerfiluo-  Qwila  Mm 
ghi , fecondo  foctalìonc,  molefiaiKloId  a coda  : 6i  opprimendo  quelli  ch’ei  trouauono  fparfi  à 
predare . 6f  non  fi  mateuono  a rilòhió  di  venire*  &re  il  fatto  d'arme  gcnaalc  : bqual  o>(à , il 
nimicocDrtognifuainduflriaandàiiacacando.Onde  Annibalefurantoflratodallaarellia,  u>,  & e oH 
che  fc  egli  non  haurfiè  temuto,  che  la  fira  partita  r>3  parelfè  vna  fuga  : caramente  fe  ne  làrebbe 
tornato  in  Gallia:  non  li  refbndo  piu  fperanza  alcuna  dipoter  pafeae  in  quei  luoghi  l'eira- 
0 cito  .'fciConfoli, dopo  Fabio, maneggbflèrola  guarà  con  le  medefime  arti.  Ellendolìpa  n.«ui>cnli 
tanto  ridotta  b guerra  intorno  alla  òtn  di  Catóne , già  fui  vano  : veonao  a Roma  gli  ambar 
friadoti  da  Napoli.  DacofiorofuronoportatedenHO’allaeuria,&ènciSenato, quarantadue  popolo  Ko.-. 
(azze  d’oro,  di  gran  pe(b:8f  in  quefia  maniaa  fu  cfpofiab  loro  ambafeiata;  dicendo,  Com’a  mano.  , 
Cpcuano,chcb  camera  del  popolo  Romano , p«  b lunga  guerra , fi  votaua  di  pecunb . di  che 
faccendofifa  guerra  parimente  pel  contado,9Ì  pa  le  atta  dclli  (udditi , amid,6C  compagni  : coi  jo,,  NipcOì- 
me  pabefrta  di  Roma,  capo,  fiè  Rocca  principale  di  tutta  ltalb,8èpab  biute  di  tutto  l’ima  »oi.nci  ^ 
perrón  Napolitani  haueuano  giudicato  eflèrccobragtoncuole.aiutare  il  popolo  Romano  con  * 

tutto  quelforo,  che  dai  loro  tna^iori,òpaornamento,òpa  difenderli  da  finiflri  accidenti 
deUa  fortuna  era  flato  loro  blciato  i 8C  che  sei  aedeflèro  potae  altrimentc  porgergli  aiuto,  con' 
b medefima  prontezza  d’animo, volentieri  gli  roffoirebbao , Soggiugnendo  appreflb , che  il’ 

Senato , Qi  il  popolo  Rom  ano  farebbe  loro  cob  molto  grata  : filmando  cfierc  Tue , SC  accaran/ 
do  come  fue,  tutte  le  facultà  de  Napoletani,  df  giudicandoli  degni  da  cui  fi  riceuersi  vn  dono 
iàaggiore,6Cpiupretiolb , pn  ranimo,5i  buona  volontà  di  quej^i , iquali  lo  defièro , che  (>er  b> 
ficmqualità  dd  dono  .GU  oratori  furono  ringrariati , lì  pa  la  liberalità , munih'cenza  : fi  per  spific  deCu 
remorc,Sii  afièttione  loro.  Et  b tazza  di  minor  pèfo.fu  accatata.  In  quelli  mcdefimi  gior»  'hap oefi  da 

ni  fu  lèopctto,8Cprelò  vno  fpionc  de  Cartliagindìj  ilqualc  benducanni  era  fiato  nafcofo  in 
KomaàSC  tagbacoUk  mani,  fu  bicbtq  andare . Et  vefananque  ferui  frirono  mefei  in  acce  pa,  naiuio. 
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DELIA  III.  DECA 

hauer  fiuto  vtu  certa  congiura  in  campo  Marno, all'acailà^re  furono  dati  vwuimila  a(t«.ll 
DCT  guidardone  deiropera.  Mandaroùu  oratoti  a Kilippo  Ke^'  Macedonia,  adomandarlf 
Pemetrio  Pbario  ; ilquale  efTendo  (lato  vinto  in  guerra,  t'era  fuggito  appreiTu  aliti  ^ aktiio) 
gali  furotto  mandati  a popoli  di  JJguria , a querebrn , (H'iimta'  fi  > clicfii  hauelTeroaiuatoi 
Cartlu,men  di  danari , di  gemi.  ^ parim^e  p$r  ve^.e  dVW'eiÌQ  queHPffir  P app4 

de  Calli  Boij , di  grinilibri.  b\ironoanchiVafnandat|;aml>àKwlon  nell  lUirico  al  Hr  Pmeo 
a chiedergli  il  tributo,  dclquale  era  pallico  il  tempo  técquando  pureetvoleire  prolungarci! 
tempo , a pigliare  da  lui  gli  fiacichi  per  lìcuni . I <v.into.  icnepai9P.i  cura  d'ogm  luoa 

go,che  niuna  coBiquamunque  lontana  fi  fgHe  ,rral|cutauano  ile  hcneall'hora  baueaooa  dpllb 
iigran  guerra.  Venne  ancho in conridcraiicne^per quanto appartcneua  alb  rciigipnc)cha 
non  sera  anchora  allogatoabre  il  tempio  alla  Concordia  ifècondutl  voto  (atto  due  anni  iiu 
nanzi,  per  la  (èditione  dcibldati , da  Lucio  Mallio  Pretore  m Callta^  Qndeeircndp  fiati  ataic; 
efiétio, deputati  diiehupmini.da'Emilio  Pretore  di  Homatiqii^li  furono  CnCO  Papip,SC 
Ceibne  Quiniio  Flaminio  ; ordinaron,  che  il  tempio  fi  faceOè  in  CampidPglio.  Dal  iiiedefÌA 
mo  Pretore , per  deliberatione  del  Senato , fii  (crinoa  i Coniòli  ,cllC>  parendoloro,  vaod'efài 
ne  veniflè  a Koma,a  fare  i nuout  Coniòli  : 8^  che  bandirebbe  il  giorno  de  Cc^icii,  per  quando 
a loro  piacefiit . Al  che  ut  rilpoflo  da  i Coniòlt , non  fi  potete  dilcofiare  dal  nimico  f<n?a  peri-, 
colo.&f  danno  della  Kepublica . di  perciò  era  piu  lofio  da  fare  gli  Squittinì  ,;mei£anref''interr(» 
gc,chc  richiamare  alcuno  de  Confòb , Al  Senato  parue  tueglio,cheil  Confoló  creafie  *1  Ditta*  4 
tote,  EfTendo  per  tanto  acato  Luco  Veutrio  Philone,iiecc.marilro  dcoauolirn  Marco 
Pomponio  Mailtone . Cofioro,cirendo  fiati  no  dirtitamemc  crrati((ècondo  la  rel<gK>nc)furo« 
no  il  quartodecimo  di  fatti  rinunttarc  • Si  coli  fi  cornò  all'iiuarcgno  < A Coniali  Ri  prolungato 
fonano dcirefTcrcitopavn anno. 5C dal  Senato  furono publicaii  interregiCneo Gaudio 
Centone  figliuolo  di  Aj^io; dipoi  Publio  l^rnelfo  Afìna,nef  cui  magifirato  li  tecerogU 
S^ttini,con  gran  conte(a,&gara  tra  i Senatori,&  laplebe  > Il  volgo  0 sforzaua  di  tirare  anche 
iruìno  al  Coiwtlaco  CaioTaemio  Vaitone.comehuomodella  mcdcGuiNi  gencraiione:8C 
diuenuto  grato  alla  plebe,  per  opporli  egli  aUevoiontà.dci  grandi  6i  per  l'arte  che  vfiua,  di 
piacere  al  popolo,  haurndo  battuta  la  grandezza  diiFabio  l'autorità  della  Dittatura.  Ipaa 
dri,conogm  fòrza  refìfìeuanoucaoche  glthuqmini  non  s'anuezzalTeroavolercdiuentati 
rceguali  a loro, col  pcrfeguicarli.  Brb'o  Haennio  Tribuno  della  plebe, parente.di  Caio 
T aemio,  biafimando  non  folamcnte  il  Senaco.ma  gli  Augueéperche  haueuano  vietaKKlic.it 
Dittatore  delTe  compimento  allo  Squitiino  ,coldarc  loro  carico , acquifiaua  fauore  al  fùo  can^ 
(fidato  : dicendo , che  Annibaie  aa  fiato  condono  in  Italia  da  i nobib , iquali  già  molti  anni  ina 
nanzi  cacauano  la  guarà  : Si  che  i mcdefimi(potendo  darli  lineala  mameneuano  fragdolena 
temente . Si  ch’ei  lì  poceua  combattac  con  tutte  quanto  le  legioni  iniìcme . Si  che  ciò  s'era  ve* 
duro  : perche  Marco  Minutio  haucuo,in  afTentia  di  Fabio, ccjrnbanuto  proljxTanncme . 6C  ch'et 
furono  date  due  legioni , come  in  preda , a gl  inimid  : 8i  poi  erano  fiate  filiate  dalla  morte  da  9 
Fabio , aedo  ch'd  tuiTe  chiamato  padre , padrone , colui,  che  prima  haueua  tolto  a i Romani 
il  vincae,che  l'elkre  vinti . Et  coti,  che  i Confoli  poi,haucndo  potuto  vincae , tetm  i nate  la. 
guerra , Thauetiano  con  le  medefìme  arti  di  Fabio  mamenuu  viua , quefio  eflére  vnopano  fé*- 
crctQ  tra  tulli  i nobili . £t  finalmente  diceua  die  la  guerra  netn  harebbe  mai  (ine , tiifìno  a tanto, 
ch'ei  ficeflèro  vn  Conlòlo  vaamrnteplebeio  : do  è vn'buomo  nuouo  .Paoo  che  i plebd  no* 
bdi  haueuano  fino  la  medefima  profebione:SC  comindato  a tenere  a vile  la  plebe  : poi  che  i pa* 
Irìdj  baueuan  comincuio  a non  U difprczzare . Et  chi  c qudlo,che  dò  non  vc^a  f ch'd  fi  fece 
a fiudio , Si  caccisi  in  pruoua  (fi  venire  alTmcaregno , acao  clie  gli  Squinini  utfoo  in  potae 
de  padri  C 8C  chi  non  cognofee . che  i Con(ò|i(fian  wfì  in  campo)non  procacciarono  altro , che 
quello  eòi  poi  che  concia  lor  voglia,  era  Rato  acato  il  Dittatore,  paoli  SquininiiclIèreRati 
ifixzati  i ficadoti  degli  auguri]  a pronunciare',  che  il  Dinatore  non  fulfe  dirinamcme  aeato.: 

Et  fòggiugnendo  diceua,com'ei  diTpiaceua  l'mtaregno  : Si  come  l'vnp  de  Confoli  famamen* 
te  s'appartencua  alla  plebe  Komana:8^  che  il  popolo  ne  firebbe  h demone  piu  libaamentetòC. 
darebbe  li  mtgiRrato  a dii  piu  collo  volelTe  vincae,  che  lungamente  comandare.  Efiendo 
infiammata  la  plebe  da  corali  dicerìetdomandando  il  Conlòlatoncpcniii, Publio  Cornelio 
Maenda,Ludo  Mallio  Volfonc,&i  Marco  Emilio  LepidotSi  due  nobili  già  fini  fimiliart  ddla 
plebe,  Caio  Attilio  Secano,  8C  Quinto  Elio  Pao;  de  quali  l'uno  età  Pontefice,  91  i'alttoaiM 

gure; 
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'A  iUTtyimifèùttoConiòhGiioTamtiorolo.acdocheiComitijMreroinriananondùre 
b treatfone  dd  fuocoll^ . Mah  fetta  de  nobili  hauendo  airhora  veduto , che  b qualità  de 
coinpeti  tonpatn  tq  haueua  potuto  poco  contra  di  lui  : conrinlè  a doma  ndare  il  Confola  to  Lu> 
do  Emilio  Faulo.'ilquale  era  (hto  Confolocon  Marco  Lelio  :8£delh  condannagione  del 
com(ngno&Cdelb  Tua  quali che  mezo cotto  era  Icampato.Sf  bora eflèndo  inimico  alla  plet 
be,dò  voler  6re , grandemente  rictibua . Coftui,  il  di  tegnente  dello  Squittino , ritirandoli  in 
dietro  n«ri  coloro, kjuali  nella  concorrenza  haueuano  combattuto  con  Varronedi  fu  dato  piu 
toftopCTvn'onaculoparijChefediopponeflc.che  per  collega.  Dipoi  fi  fece  laelettionede  cSt.iij.Jtn» 
Pretori :6ffiiron acati  Marco  I^mponioMathonerSi Publio  Furio  Philo. Toccò h forte 
di rendae  ra^one  in  Roma  tra  i attadini , a Pomponio  : 8C  a Furio  Philo  tra  i foreftieri . Furo#  pio. 
tioa^'untiduc  altri  Pretori,  Marco  Claudio  Marcello  j>ab  Sicilia:  Si  Lucio  Pofihumio 
Albino, pa  mandare  in  Callia;6iambidue  furono  aean  ellendoaflènti  .Neeraalcunodi  loro, 
che  pel  pflato,  non  hauellè  hautito  qualche  altro  honcre  : fuor  che  Taentio  Coniblo . Eflèn# 
do  lalcbti  indietro  alcuni  valorofi,  Si  banchi  huominitnon  parendo  conueneuolc  infi  fitto 
tempo , dare  vfkio  a peribne  nuoue . Accrebbenfi  anchora  gli  elTèrciti . Ma  quanta  fia  fiata  b 
fixnma  aggiunta  delle  genti appiede,5T  a cauaIlo,gli  autori  fono  tanto  vari|,Si  diuerfì:3i  quan# 
to  al  numao,  8^  quanto  albine  di  quelle:  ch'io  non  ardifeo  affamare  cola  alcuna  pa  certa. 

Alcuni  dicono, ch'ei  fi  fece  vn  nuouo  fupplemcnio  di  dieci  mib  Ibldati  Chi  dice.ch'ei  s'aggiun 

M feto  quattro  legioni  nuoue  alle  cinque  vecchierpa  fere  b guarà  con  noue  legioni.  K che  oltra  'dT 

dò,le  dette  legioni  furono  acadaute  di  numao  di  fenb,  di  caualli  ; aggiugnendo  a ciafeuna  dii<)ue  milt 
mille  pedoni , 8C  cento  a cauallo . in  modo , che  le  fulTdo  ognuna  tfellc.di  anque  mila  fanti, 81 
trecento  caicdli . Et  coli  lii  ordinato,|che  i compagni  delfeno  il  doppio  ciegli  huomini  a cauallo:  '' 

a de  pedoni , pareggbilcro  il  numao  de  Romani . Sono  alcuni  faittorì , che  afi'crmano , che  |,.  mia  acce 
quando  li  fieceilfettodarmialbvilb  di  Canne, nclcampode  Romani  aanoottantafettemib  aiu  tocu  dt 
81  dugento  armati.  In  quello  bene  tutti  iniìeme  «accordano,  che  b guarà  lì  fece  con  mag-  C*"”* 
gioresfbrzo,8il  empito,  che  gli  anni  pa  fiati . pache  il  Dittatore  haueua  datolperanza  di  pota 
vincae  d nimico . Ma  auanti  che  le  nuoue  legioni  moueficro  con  le  bandiac  da  Roma,  fi  co# 
mandò,  che  i dieci  htiomini  vedeflero  i libri  Sibyllini  : pa  eflTere  le  pafone  comunemente  aflai  . „ , ' 

^uentate  painuoui  prodigi).  Pache  nel  medelìmo  tempo  era  fiato  riferito  in  Roma  fui 
monte  Auentino,8lin  Arida,  efièrepiouuto  fafei.  81  che  nelle  tare  de  Sabini  erano  appariti  L*ro"iaici 
con  molto  fenguejlégni  (fvcdfione . 81  d'vn  fonte  eflere  vlcite  Tacque  calde . 81  quefio(pache  oc- 
piu  volte  era  accaduto)piu  fpauentaua . 51  nella  via  porticata,  verfo  II  campo  Mariio,certi  huo# 
mini erano  flati  Eliminati  da  deio. 'l'uttiquefii  prodigi)  luron  procurati,  81  purgati  fecondo  nReHicro- 
& rimedio  trouato  ne  detti  libri.  Gli  oratori  della  città  di  Fello,  recarono  a Roma  care  tazze  oc  malica  di 
<foro:81furonoallài  ringratiati  comeiNapolitani:31Toro,non  lii  accatato.  Ne  medefì- 
mi  giorni  venne  ad  Hofib  Tarmata  di  Hierone,  con  gran  copb  di  vatouaglia.  I legati  mcfsi  * 

O nd Senato cfpofeno, Hierone hauac  hauuto  tanto dilpixae della  morte, 8l dannodi Caio  Diccnìde 
Flaminio  Coinlòlo,81  delTefiadtotdie  ninna  fua  roulna  propria,  nè  del  fuo  Regno, piu  Thareb 
be  perturbato.81  padò  bench'ei  fepefsi  la  grandezza  del  popolo  Romano  elTer  quali  piu  cbia#  **■', 

ta',81aiarauigliobnellecofeauuafe,  chcnelle  profpae.'nondimeno  haueua  mandato  loro  toadc  ibua 
tutte  quelle  cofe,con  lequali  da  i buoni,  81  fedeli  amici  fi  fogliono  aiutare  le  guerre . lequali  cofe 
celipregaua  grandemente!  padri  conlcritii,che  non  voTeficro  mancare  d'accataile.  Et  che' 
oltre  alTaltre  cofe , reauano  prindpalmente  pa  buono,  81  febee  augurio  vna  fiatua  doro  delb  uc.  ‘ 

V cttoria,di accento  venti libbrc»ccio dia b riceuefièro , tencfldo,81  la  polTedellèro portico- 
farmente , 51  in  perpauo . Appreflb , che  haueuan  recato  accento  migliaia  di  modi)  di  grano,  pITnc'^c  & 
SI  dugento  (forzo , aedo  che  le  vntouaglie  non  mancafièro . 81  oltra  ciò , die  ne  portirclilteai  rch  ano  mif 
noquanto  ne  bifognaflè,  oue  fullè  loro  ordinato . Sapeua  die  i Romani  non  viàuano  alaf 
Ibidatiappicde,  81  a cauallo,  che  propri)  Romani,  & del  noma  Latino:  ma  che  haueua  vedu#-  mi'óuiic'  ‘ 
to  negli  efiérdti  Romani , tra  gli  armati  alla  leggiera , ancho  degli  aiuri  forefiiai  : 81  paciò,liar  > ilmiiirari 
ueua anchora  man(bto  mille  arda!,  81  altri  tanti  bomboliai : vna  ban(b  molto  atta  contra: 
quei  ddTifeile  Baleariche , 81  a Mauri  : 81  altre  fi  fene  nationi , che  viàno  combaaae  fiatando'  Eoiim  & <iai 
di  lontano . A quefii  doni,  aggiugneuano  coRoro  anchora  il  conlìglio  : dicendo  che  il  Fato#'  ii'Uinew, 
re,a  coi  dclsi  b forte  b prouinda  <b  Sicilia , plbbicon  Tarmata  in  Abica  : aedo  che  i nimici  ve-  ^ 
deficro  bgixna  a cab  fin:  81  baucflaomiootecotnmodiù  di  mandar  foccorfo  ad  Annibale,  ut.  ' 
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IIS«natori(pofc  al  Rctnquefla  forma.  Ch«  •!  R-<  Hierone  era  huomo  da  bene,  elamico  P 
egregio  :8C  che  (bpoi  ch’egli  era  diuenuto  amico  del  popolo  Romano  ,'femprecol  medefimo 
tenore  baueua  ofleruato  la  fede  ; SC  in  c^ni  tempo , Si  luogo  magnifiamehee  haueua  hiuorito, 

CC  aiutato  lo  (hto  de  Romani . di  ch'egllno(come  ragioneuolmente  G conueniua)dò  haueua- 
po  molto  a grado.  bC  che  il  popolo  Romano, ricognolcendo  benignamente, Sfaccettando  il 
mdo  del  &tto,npn  haueua  accettato  foro  : che  da  alcune  dnà  era  Gato|prdèntato . ma  che  voe 
Icntieri  da  lui  accetiauano  limaginc  della  V ettoria,  di  il  buono  augurio  infìeme  con  ella  : Sf  daa 
rebbeno  a quella  Dea  cpuencuole  Ganza  : confagrandole  il  Campidoglio,  Sf  il  tempio  di  Gioa 
tie  ottimo  malsimo,8f  che  iui  conlàgrata  ella  ben  volentieri , Garebbe  foma,8f  Gabile , 8C  buo* 
reuole  ai  popolo  Romano.  1 frombolier^SC  arcieri.  Si  il  frumento, fu  conlègnato  a i Conibli. 

Et  aggiunfero  venticinque  qui'nqueremi  alfarmata , hquale  con  Marco  Ottacilio  vice  pretore 
haueua  ad  andare  in  Sialia.Sf  li  fu  data  licenza,  che  giudicando  dòeGèrevcile,pafTafre  in 
Afridi.  Fatta  la  nuoua  fcelta  de  (bldati,i  Conióli  dimorarono  pochi  giorni,Gno  a tanto , che  i 
ibldati  de  compagni , fif  del  nome  Latino  ne  veniflèro . Et  allTiora  furono  i foldati  obbgati  con 
giuramento  da  i loro  Tribuni,  a ragunarG  Icmpre  per  comandamento  de  Conibli  : nè  mai  fen# 
za  licenza  paitirfì;ilche  per  auanti  nons'era  piu  fàttomon  fi  effendo  inflno  a quel  di  vfr  to  aItnH 
che  il  fagramenio  generale.  Si  quando!  Ibldati  fi  ragunananondla  loro  decuria,  òccnturìa, 
i pedoni  tra  loro,  se  icaualicrimedefimamcnte  tra  loro  prometteuano,Sf  giurauano  Ijxintaa 
Vlànu  nno-  namcnte,dieper  fuggire,Sf  per  paura , non  fi  partirebbero  : nè  vicirebbero  di  (cliiera , Sf  degli . B 
Sii*  •*'V'  * ^ andare  a pigliare  l'arme , ó ferire  il  nimico , ò per  difendere  gli  amia . Quelio 

pacuVroUr?  eflcndo  come  vno  patto  volontario  tra  loro  (bldatéfu  da  T ribuni  ridotto  a vna  legittima  obli# 
punnicmo.  ^tione,  Sf  Cerimonia  di  giuramento,  Auanti  che  gli  Gendardi  partiflcro  da  Roma,  V arrone 
Confolofece  molte, Kreroddicaie  nelpopolo;dicendo,chelagucrraera  fiatachtamatain 
di*Tné”iio'  ^ nobili  ; Si  ch’ella  Garebbe  fem  we  nelle  vilcere,8(  nel  cuore  della  Republica.rc  ella  fufle 
Y»tront'*°  perhauerepiu  altri  Capitani  Umilia  Fabio.  Ma  ch’egli  il  primo  giorno,  nelqualceivcddrc 
i nimici , era  per  vltimare  la  guerra . Paulo  fuo  collega  fece  folamente  vna  orauone  il  giorno 
auanti  ch’ei  partiGe,afiài  piu  vera,  che  grata  al  popolo.  Nellaqualeei  non  diflè  villanamente 
Piroie  piai  co6  alcuna  verfb  Varronedè  non  qucGo,rolamente  cheti  frceua  gran  marauiglia,  in  qual  mo# 
j^aaioEmi  (Jq  yn  Capitano, prima  ch’egli  haueflè  veduto  il  fuo  proprio  eflcra  to , ò quello  de  nimid,il  fito 
de  luoghi , Sf  la  utura  del  paefe  ; Si  Gandofi  anchora  dentro  alb  dttà  : poteflè  cognofcere , SC 
tàpae  quello  ch’egli  haueGèabre  poi  con  farmi  in  mano.Sf  poteflè  anche  determinare,  8C 
predire  il  giorno , neiquale  egli  hauefiè  a Éu:  giornata.  Ma  inquanto  a fe , che  non  era  innanzi 
al  tempo,  Sffènza  maturiti,  per  pigliare  qud  paniti,  che  foglionodarc  le  cofeaglihuomini, 

Sf  nonglihuomini  alle  colè. Sfchedefideraua, che  pur  le  cofe,gouernate  cautamente, 8ffà« 
uiamcnte,rortiGcro  felice  fine . 6f  che  b temeritifoltra  che  fvlàrla  era  mattezza^era  anche  (cm# 
pre , infino  a quel  di,  Gata  infelice.  Cognolceuafi  manifeGamente , che  Paulo , di  tira  natura, 

V era  per  anteporre  fempre  i partiti  ficuri  a i dubbij  : ma  perch’egli  perfeuerafTc  piu  coGante;  F 

/ ontiont  ai  mente  in  tale  opinione  : fi  dice , che  Fabio  Mafrimo  alb  partita  li  parlò  in  quella  forma.  Se  tu 
t^'°Loaò  Emilio,vno  coU^  limile  a te(ilche  io  piu  toGo  vorrei^òtu  Ibmigliafsi  il 

Emilio  p»a°  tuo  collega:  il  mio  parbre  brebbe  interamente  Ibuerehio.  perche  eflcndo  ambiduc  ConfoU 
joio  gocK  buonifanchora  ch’io  tacefrilvoi  breGe,lècondo  che  ricercherà  b fede  voGra, tutte  quelle 
cforwo’rit  a ' ^**1'®*'  fuflèro  vuU  alla Republica . Si  quando  voi  fufle  non  buoni,  nè  fàui  : voi  non  ricc» 

non  combat  u®*fle  putuo  le  mie  parole  con  le  orecchieuu  i configli  con  le  menti  voflre . Flora  ri^uardann 
l««.  do , se  cc^nofeendo  io  b qualità  tua . 6f  del  tuo  compgno  : a te  folo , intendo  volgere  tutto  d 

mio  parhrrfllquale  mi  jw  vederti  hauere  ad  eflère  indarno  buono  huomo , Si  buono  dtQdà 
no.  Se  b Republica  làrà  zoppa  da  vn  de  lati,  bmedefinu  ragione  8f  potere  harannoicattiui 
configli , che  i buoni . Et  certo  tu  t’inganni , Si  erri , ó Ludo  Paulo,  fe  tu  giudichi  hauere  men 
diflicultà,6f  hauerea  combattere  manco  con  Gaio  Terentio,checon  Annibaie. Nelo  già 
(o,fecoGuitilàrà  piu  dannofo  auuerlàrio:cfae  quelfalno  inimico . perdo  che  con  colui  ha* 

■ , raitufohmenteacombattcrenelb  bataglù:conquefloinogmluogo,6finogni  tempo.se 

contra  Anmbale,Seje  fue  legioni,  barai  tu  a combattere  con  li  tuoi  caualli , 8f  finti . ma  il  Capà 
tano  Varronetibrà  b guerra  coni  cuoi  medefimi  ibldati.  Sà  lontana  date(per  non  ti  dar 
male  augutio)b  memorà  di  Caio  Flaminio . nondimeno  quel  Conlblo  comindò  ad  impaz« 
sare,  poi  ch’ei  fu  nelb  piouioda , Si  in  campo  :coGui  ha  comincùco  auanti  ch’ei  domandaflè  il 

Conibbeo; 
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A Confobto  : po(cb  nel  cerare  il  Coniblato  : 8^  bora , poi  ch’egli  è ConfoloJ,  impazza  innanzi, 
ch’ei  vegga  reflèrcito , ò grinimid  in  viib . quel , che  bora  rra  i difarman , K togati  cittadini, 
vantandoli,  h ante  battaglie  : 5^  mena  canta  tempclb  : che  pend  tu  che  (la  per  hire  tra  l'armata 
^ouentù  de  foldati;'ouelubito,dopo  le  parole  feguano  i fotti  r Ma  s’cgli  auuienc,chc(fì  com’ei 
dice  apertamente  di  voler  fare^coftui  incontanente  combatta  : ò io  nulla  piu  m’intendo  dellar^ 
te  militare  : ne  cognolco  punto  la  gcnerationc,|nè  il  modo  di  quelb  guerra , nt  la  natura  del  ni# 
Ittico  : ò vero  qualcun’altro  luogo  diuenterà  per  li  noftri  danni,  piu  famolì  • , che  il  T rafimenó. 
Non  c bora  tempo  da  gloriarli  con  vno  Iblo  huomo  : mollrando  quanto  io  habbia  trapaflàto  il 
ittodo,8C  la  miTura  del  dilprczzare  la  gloria , piu  rodo , die  del  delìdcrarla . Ma  in  eff  etto  la  co# 
ià  c coli  : che  quella  e la  vera , lòia  via(qualc  ho  tenuto  io)di  guerreggiare  con  Annibaie  : nè 
(bbmente  ciò  dimoffra , il  fine , 8^  l’auucnimento  delle  cofé(qucfto  è il  maeftro  degli  llolri)ma 
la  medefìma  ragione  : laquale  è Hata  pel  palTato , 8C  fori  Icmpre  immutabile,  inlino  a onto,  che 
le  cole  del  mondo  liaranno  la  medefìma  condirione . Noi  facciamo  la  guerra  in  Italia , nd  paefe 
noflrOjd^  in  aia  nollra.ogni  colà  aH'intorno  c pienadidttadini,8^  di  compagni, iqualid 
danno,8^  daranno  aiuto  d’huomini.di  aual!i,&  di  vcttouaglie,tale  elTcmpio  di  fcde,hanno  da- 
to di fc  nelle  nofìrcauuerlità:8^  la  lunghezza  del  tempori  fo  migliori,  piu  prudenri,3i collanti. 

Annibaie  pel  contrario , fi  truoua  nelle  terre  d'altri , 8^  nimiche  : tra  tutte  le  cofe  auucric , dC 
contrarie  : lontano  da  alà,8^  dalb  patria . nc  ha  luogo  alcuno  parifico , in  terra , ó in  mare,  non 
B c riceuuto  da  città,ò  terra  alcuna . non  vede  in  luogo  alcuno  cofa  llia:viuc  giorno  per  giorno  di 
rapine . truouali  appena  la  terza  parte  di  qucireircrrito,coIqualc  ci  palio  il  tìumó  Ibero  : la  feme 
ne  ha  vcrifi  molti  piu , che  il  ferro  : nc  a quelli  pochi , che  rollano , può  porgere  piu  da  viucre. 
Dubiti  tu  adunque,chc  llandoci,8^  fedendoa  non  fiamo  per  vincerlo  t' inuecchtando  egli  mol 
fo  piu  ogni  gtorno,non  hauendo  fuppIcmento,nc  rinfrefamento  alcuno , nè  danari  C Q^ianto 
tempo  s’c  egli  contelb , combattendo  per  le  mura  di  Gerione , dVn  pouero  alleilo  di  Puglia, 
come  s’ei  difenddlé  le  mura  di  Cartilagine  c*  Ma  non  mi  voglio  gloriare  folo  tcco  io  : guarda 
come  gli  virimi  ConlbIi,GneoScruilio,8f  Attiliolannofchcrnito.  Queffa  fola  èia  via  della 
(àlute,ò  Lurio  Paulo  : laqualc  i cittadini  nollri  medefimi  le  la  foranno  piu  difficile,  che  i nimiri. 
Pcrrioche  i tuoi  foldati  vorranno  quello,  che  vorranno  i nimiri:  8d  Varronc,il  Confolo 
Romano  defidercrà  quel  medefìmo , che  Annibaie  Capitano  de  Carthaginefì . fi  ch'eib'ifo# 
gna  che  tu  refiffa  vn  lolo  Capitano  a due . Ma  tu  refìllcrai , le  tu  llarai  fermo, 8i  collante  tanto 
che  balli,  contra  la  fema , bC  il  mormorare  d«*Ii  huomini  : 8i  le  la  gloria  vana  del  tuo  collega, 
b tua  falla  infamia  non  ti  moucrà  di  propofìto . Dicefi , la  ragione  eflcrc  fpcITo  in  pericolo, 
come  abbandonata  dalla  verità  : ma  non  già  reffar  mai  oppreffà,&  fpcnta . colui  che  dilpregerà 
la  gloria, harà  b vera  gloria . Non  ti  curare  d’cITerc  chbmato  timido , in  luogo  di  auto , Si  pru# 
<knte:nèjpigro,8i  tardo,in  ambio  di  grauc,8i  cofìderato  : nc  vile, per  intendente, 8i  maeftro  df 
guerra . Piu  tolto  voglio,  che  il  buio  nimico  ti  rematchc  gli  llolti  cittadini  ti  lodino . Annibale 
C u farà  beffe  di  te , quando  tu  làrai  in  ogni  colà  volonterofo,Si  audace  : 8i  Ilari  paura , quando  ti 
vedrà  non  operare  punto  temerariamente . Non  ti  penlàre, ch’io  ti  ricordi  quelle  cole , perche 
niente  fi  faeda  : ma  acrio  che,in  quelle  cole,  che  tu  farai,ri  guidi  la  ragione,8i  non  b fortuna . 8i 
che  ogni  colà  fia  in  tuo  potere,  8^  arbitrio  : Òi.  Tempre  ftia  armato , apparecchiato , K attento . nc 
manchi  punto  alla  tua  ocafione:8^  non  porga  al  nimico  la  Tua . Se  tu  non  barai  fretta,ogni  co- 
là ti  làrà  chiara, 8i  manifcftaima  b fretta , 81  la  prcftezra  è Tempre  imprudente , OC  cica.  La  ri- 
del  Confolo,alle  coTe  dctte,non  fu  molto  lieta  : come  cfhuomo , che  piu  follo  confcllàuà 
le  cole, lequali  gli  erano  Hate  dcttc,effcr  vere , che  fàcili  a farle . foggiugnendo,  che  le  il  Maeftro 
de  caualieri  era  ftato  infopportabile  a lui,clTera  Diitatorc:clic  rimedio  fi  pota  egli  vTare  contra 
ilprop  rio  Tuo  collega , huomo  TeditioTo , temerario  i 8i  che  quanto  a le , eflendo  nel  Tuo  prif. 
ino  Confolato  fampato  mezo  cotto, AT  abbronzato  dalTincendio  del  m'udicio  popolar^ 
defìderaua , che  le  coTe  andaflèro  bene , bL  felicemente  : ma  Te  alcuna  auucrtìtà  aeadclTe,  era  ri^ 
foluto  d'elporrc  la  vira  piu  follo  allarmi  de  nimiri,  che  a Tuffbgtf  de  Tuoi  adirati  cittadini. 
Dicono  : che  dopo  quelli  ragionamenti  Paulo  fi  miflc  a ammino  : Teguendolo , 8C  accompa^ 
gnandolo  i prinripah  Senatori . La  plebe  lèguitò  parimente  il  Tuo  Confolo, piu  notabile  per  b 
moItitudine,che  per  la  dignità  di  quella , Subito  che  arriuarono  in  ampo,  melcolando  il  nuo# 
110,8^  vecchio  eflcrcito  irmeme  lo  diuilero  in  due  ampi  : in  maniera,  chc'I  minore  fatto  di  nuo- 
Qc^fullè  piu  vidnoad  Annibaie:  8C  nel  vecdiip  fuflc  la  maggior  partc,8l  ogni  ncruo  dcircflér- 
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fico . Dipoi  ne  mandarono  a Roma  Marco  Attilio  Confolo  dcIFanno  paflàto , ilquale  fì  fcu(à>  O 
ua  per  b grane  età  : SC  prepolcno  Gneo  SeruiIio,ncl  campo  minore,a  vna  legione  Romana,& 

» due  migliaia  di  pedoni, 51  caualieri, degli  amici, SC  compagni.  Anmbale,bench'ci  vedeua  le 
genti  de  nimici  enerccrefciute  piu  la  metà  : nondimeno  marauiglioTamentefì  rallegraiia  delb 
venuta  de  Conibli . perche  non  folameme  non  gli  auanzaua  cola  alcuna  delle  vcttouaglie  pre- 
datedi,  per  di:  ma  ei  non  haucua  bfdato  luogo  alcuno , onde  ci  potelTe  predare  ,eirendo  fiato 
portatoli  frumento  da  ogni  banda  dcntroallc  città  murate, poi  che  il  contado  era  mal  lìcuro. 
tanto  chc(come  poi  fu  manifcfio^non  gli  auanzaua  frumento  da  potere  viuerne  dieci  giorni. 

8^  gli  Spagnuoli  per  la  carefiia, erano  di  già  apparecchiati  a ribellarli,  fé  fi  fulTc  aljaettato  la  com- 
modità  del  tempo . Ala  la  fortuna  diede  anchora  ella  materia  alla  temerità  del  Confolo , SI  alb 
Tua  natura  predpitofa:che  in  vna  cata  faramueda  tumultuaria,  nel  volere  opporfi  a predatori, 
piu  tofio  nata  a cafo,pcr  concorfb  d'i  foldati  : che  per  ordine  dato,  ò comandamento  de  Capitai 
ni  : 1 Carthaginelì  erano  refiati  inferiori  ; elicndone  fiati  morti  intorno  a mille  fettecento  : 5C  de 
Romani , dC  degli  amici  non^iu  che  cento . Ma  feguitando  i vindtori  a tutta  briglia  b vettof 
ra  fiaron  dal  Confol  Paulo  ritenuti,  dubitando  egli  di  qualche  inganno  :di  egi  quel  di  era  il  go« 
uano(jpcrcio  ch’d  comandauano  a viccnda)adirandoi  i Varrone , Sf  gridando  il  nimico  efiere 
fiato  bfaato  vfdr  loro  di  mano  : 3C  che  quel  di  lì  poteua  romperlo , 5C  Hnir  b guerra  ,s’ei  non  0 
fulTe  fiato  a bada . Annibale  nonfì  turbò  molto  di  quel  danno:  anzi  aedeua  piu  tofio  haue- 
le  per  quefio,  come  adefeato  la  temerità  del  piu  feroce  Confolo:  SI  malsimamcnte  d'i  foldati  £ 
nouelli . cITcndoli  manifefii  tutti  gli  afiàri  de  nimid , non  men  che  i fuoi  propri) , fapendo , i 
Cwitani  efier  di  nature  diuerfé , SC  goucrnar  con  difcordia  ogni  colà  : Sf  quafi  le  due  parti  deb 
reiiudto  efier  tironi . Per  tanto  filmando  d'hauer  Iuogo,6f  tempo  atto  alle  fraudi  : b notte  fca 
guentc  menò  Arco  i foldati, iquali  null'altro  portauano  feco,die  farmi  fole . lafciò  gli  alloggiai 
menti  pieni  di  tutte  le  robbe , cofi  publiche , come  priuate  : òf  di  la  da  i monti  vidni , ripolc  da 
man  fìrufira  nafeofàmente  le  bnterie  in  ordinanza , Sf  da  man  delira  le  genti  a cauallo  : ritira o> 
do  da  ambidue  le  bande  tutti  gl'impedimenti,  Sf  le  bagaglie  nel  mezo  della  fchiera,pcrafbb 
tare, Sffopraggiumcrei nimid  impeciati  nel  fàccheggiaregli  alloggiamenti, comò  abbana 
donati  per  bfrip  de  padroni.  Colibfciòaccefì  in  campomolti  fuochi,  aedo  ch'ei  fi  credefii, 
che  con  c^uefia  bllà  dimofiratione  della  prefenza  dcll'dlcrdto  li  volefTe  ingannare , per  tenere 
a badai  Confoli  ;infIno  a unto,  ch'ei  lì  tufTe  molto  allontanato,  come  fanno  dinanzi  liaueua 
gabbato  Fabio . Com'ei  fì  fece  giorno , l'efTere  tolte  via  le  guardie  dalle  polle , diede  primiera- 
mentegran  marauigliatdipoi  nell’accofiarfi  piud'apprefib,ilnon  confueto  fìlentio.  Finab 
mente  i foldati  hauendo  trouato  manifcfiamcnte  gli  alloggiamena  abbandonati , inconuneiv 
te  da  ogni  parte  correuano  a i padiglioni  de  Conloli , contando , i nimici  ellcrc  fuggiti  con  tana 
ta  fretta,  SI  paura,  ch’egli  haueuano  abbandonato  gli alloggiamenti,  fenza  leuare  pur  le  tena 
de  : SI  aedo  che  b fuga  fufli;  piu  cebta , hauere  anche  lafciato  accefi  aliai  fuochi . Cofi  tomina 
daronoaleuare  le  grida: Sf  chiedere, che  (ì  moucflcro  le  bandiere.SCs'andaficafeguitarci  £ 
nimid,Sf  fubitamentealàccbeggiare  il  campo.  l'uno  de  Confoli  era  non  altrimenti  fitto 
che  vn  delb  turba  de  foldati.  MaPaulo  diceua , & replicaua , che  bifbepua  molto  bene  aprir 
gli  occhi,  ÒC guardarli  dagli  inganni . 'Vitimamente , non  potendo  piuTofiencre  la  fedii ione,Q 
il  capo  di  quelb  : mandòMarco  Snulio  Prefetto,  con  vna  Iquadra  di  caualtcri  Lucani  a fpbrc 
Ilquale,  poi  che  s'appreflo  alle  porte,  comandato  che  tutti  gli  altri  fì  fermallèro  fuori  degli 
fieccaii  : egli , con  due  caualieri , entrò  deano  al  ampo  : Sf  hauendo  fpeculato , 6L  ricerco  ogni 
cob  diligentemente  , riferì  quefio  efiere  veramente  vriinganno:  condo  filile  che  i fuochi 
Clan  fobmente  fiati  bfcbti  da  quelb  parte , che  ragguardaua  verfb  i Romani  : i padiglioni , & 
le  tende  tutte  efiere  aperte :5C  le  cole  piu  care,  8^  pretiofe  bfdate  fuon  in  abbandono.  8C 
che  haueua  veduto  in  certi  luoghi  l'argenterie  per  le  vie  feminate  temerariamente,  come  vna 
dea  alb  preda . Ma  quelle  cofe,chelìdiceuano  per  raffrenare  gli  animi  dalb  cupidità,  furon 
quelle  che  piu  l’accelero.  £t  hauendo  i foldati  leuato  il  grido  :Sf  dicendo,  che  sei  non  fufle 
dato  loro  il  feggo  delb  battaglia,  andrebbero  per  fe  fiefsi  finza  Capitani  : quantunque  il  Capia 
tano  punto  non  roancafle.  perche  Varrone  incontanente  diede  il  fegno, che  le  genti  fì  meta 
tefleroa cammino. Paulo  badando andie  perfe  medeOmo  in  pruoua:8fnon  glihauendol 
polli corrdpofio  profperamente  neljpigliareraugurio:comandò,chedò  filile  rapporratoial 
collega  : ilquale  gù  crabeua  finfegne  fuori  delle  porte . llche,benche  a V arrone  furie  molefio; 

nondimeno 


^^lO^! 
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Ji  nondimeno  A firico  acddence  di  Flaminio , àC  la  memoreuole  rotta  nauale  di  Claudio  Confo^ 
lo»  al  tempo  della  prima  guerra  Canliagineiè:limi(IèroneIlo  animo  qualche  fcrupolodico^ 
(aenza . Coli  proluogaron  quafì  gTIddij  injqud  giorno , piu  colio  eh  ei  togiieiTer  via  la  ibpra 
flaoce  routna , de  Romani.  Accadde  per  ventura,  che  non  volendo  vbbidirc  i foldad  al  Con> 
fole, ilqualecomandaua die  letxindiere  0 riportailèro dentro:  due feruiyVnodVn  caualtere 
Formiano,  i'alcto  d’vn  Sididno , t quali  al  tempo  di  Ser  uilio , 5^  Attilio  Conioli , andando  per 
le  vetKiuaglie,  erano  Rati  hitti  prigioni  da  i Numidi  : quel  di  (1  fuggirono , dC  tornarono  a i lor 
padroni. 6C  efléndonau  menati  dauanti  ai  Confoli,riferiron  cucio  reiterato  di  Annibaie, 
eflere  imbolcato  di  la  da  quei  monti  vicini . La  venuta  opportuna  di  coiforo  fece,  chi  Conio» 
Uhii&ro  vbbidicithauendoiapcruerià  ambitione  d’uno  di  loro,  prima  già  perduto  la  riputai 
rione  appreflb  a Ibldati:  per  eiiereverfo  di  quelli  troppo  indulgente,  & piaceuole.  Anniba^ 
le , pof^  di  ei  vidde  i Romani  hauerc  piu  lofio  fatto  la  prima  moda  inconfideratamente,  che 
perlèuerato  poi  nello  errore , inGno  al  Kne , allontanandoli  mattarfience  : edèndo  fenza  frutto 
iìmpcrca  b iiaude , G tornò  negli  alloggiamenn.Quiui  per  la  aredb  de  viueri,non  poteua  fog« 
momare  mdti  di . 6C  ogm'  di  nafceuano  nuoui  difegni;  non  iblamente  apprdlb  i fbldaci  meico^ 
un  (fogni  turba  di  generatone  di  genrì:  ma  anchoraappredb  il  Capitano  medeGmo.pcrao 
che,  el^do  nato  da  prindpio  vn  certo  mormorio  : Sul  poi  vna  voce  mantfdia  tra  i iòldau:  che 
ramaricandofì,doinandauanoildebfto  Gipcndio,dolendoG  prima  delle  poche  vettoua^'^ 
B 5^vldmamente  della  fame.  &Crflicndobma,ch*iioldaci  mcrcennarij,&maisimamente  della 
natone  Spagnuola,  haueuano  tra  loro  deliberato  di  padàre  nel  campo  de  Romani  : fì  di'ceua, 
che  anche  Annibale  alle  volte  liaueua  penfato  di  higgiriì  in  Gallia.in  queifa  maniera,  ebe  abbS 
donata  tutta  la  finteria  diii^naua  di  luggir  (i , QC  dileguard  con  tutta  la  caualleria . Eflfendo  coli 
fitti  penOeri , 6^  tal  difpontione  in  arnpo.'fece  difegno  di  partire  di  quiui , 8^  andare  ne  luoghi 
piu  caldi  di  P iiglia , oue  la  mietitura  lì  bceua  piu  predo  : Òi.  prouedere  a vn  tratto,  che  le  ribeb 
lioni , 8C  fughe  de  Tuoi  ìoldati , di  natura  mobili , ÒC  leggieri,haiiefl[èro  tanto  maggiore  difìi'cul» 
cà,quancoei  fudfcro  piu  lontani  da  nimid.Prefe  il  cammino  di  notte , bauédomedeGmamente 
labiato  fuochi  accefi,8^  alquante  tende  per  modra:acdo  che  i Romani,  per  paura  degli  aggua< 
a],  fì  ricencilèro  ( come  faltra  volta  ) dal  feguiPtlo.Ma  hauendo  il  medefìmo  Sptilio  ,detto  di 
ibpra , fptato , & inuefìigato  ogni  colà  incorno  al  campo,6^  di  la  da  monti:5^  riferito  d'hauer  ve 
duto  di  lontano  camminare  le  genti  de  nimici  : fì  comindò  il  di  fèguente  a far  confìglio,&  trat^ 
care  di  andare  loro  dietro  : perieuerando  fvno,  8^  l’altro  Conlblo , ciafeuno  nel  fùo  medefìmo 
parere,cbe  per  Io  innanzi.Ma  a V arrone  quafì  tuttéa  Paufo  niuno  acconièntiua;  le  non  Cneo 
Seruilio  Conlblo  dell  anno  paflàto.  Per  confìglio  adunque,  dC  parere  della  maggior  parte,(b^ 
{pinti  dal  deftino  btaIe,andarono  a br  nomina», &C  famob  la  villa  di  Canne,con  la  grande fì:ò- 
htp  de  Romani . £rafì  accampato  A n nibalc  predò  a quel  borgo , 8^  haueua  volto  le  ipalle 
al  vento  V uJturno  : ilquale  dalla  pianura  rifecca , 8^  abbruda»  per  la  troppa  fìcdtà,  muoue  co« 
G me  vna  folta  nebbia  di  poluere . laqual  colà,  olirà  che  li  fu  commoda  alle  ccnde:era  anchora  per 
cG^lifocdalmentevtile,8C(àluceuole  nell’vfcir  fuorain  fchicraper  combattere:  per  hauere 
egli  le  ^alie  volte  ai  vento  : ÒC  pel  vaneggio  del  combatter  col  nimico  impaedato , 8^ acceca* 
co  daUa  poluere.  I Conlbli , hauendo  diligentemente  i{}iato  il  cammino , (eguitando  i Carcha» 
ginefì:  tubilo  ch’ei  furono  arriuati  a Canne,  8d  icoperfeno  il  nimico  :fì  fortifiaronoia  due 
campi,  ciuafì  col  medefìmo  inter  uallo,  8^  con  lamedefìma  diuifìone  ddrcderdtotcomepn^ 
ma  s'era^o  a Cerione.  11  fiume  Aufido  correndo  vidno  ali’vno  campo,3C  falcro , daua  l’ac^ 
qua  fecondo  il  bifogno , a dafeuno  : ma  non  fenza  occafìone  di  battaglia.  1 Romam',  nondù 
meno  nel  campo  minore,  ilquale  era  pollo  di  la  dallo  AuHdo,pigIiauano  l’acqua  piu  libera:; 
mente:per  che  nella  ripa  oppofì»  non  era  alcuna  guardia  d’inimici.  Annibaie , hauendo  troua; 
tovnlui^  molto  commodo  periegenn  aauallo(delIaquale  maniera  di  forze  era  al  tutto 
fliperiore  ) per  dare  facu Ita  di  combattere  a i Conlbli , fece  le  (chicre  : 8f  comindò  ad  inuitare  i 
nimid,infolpndoli  con  le  fcorrerie,8^  fearamuede  de  Numidi . Onde  di  nuouo  fì  comindò  a 
trauagliare  negli  elTerdci  Romani  : 8^  per  la  feditione  de  foldati , 8f  per  la  difeordia  de  Confai 
li.  allindo  Paulo  a Varrone,  la  temerità  di  Flaminio , 8^  di  Sempronio:8f  rimproueran; 
do  Vairone  a Paulo,  il  bello  eilfcmpio  in  apparenza,  di  Fabio,  per  qua  che  fon  umidi,  8d 
vili:  chiamando  in  tefìimom'o  gl’lddt) , 8C  gli  huomini , che  quiui  non  liaueua  egli  colpa  ab 
cuna  ch’Anmbale  hauellè  già  prefo  Italia  per  Tua  : elfendo  egli  tenuto  Gretto  collega. 
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'X  e^arpratdieliint^  Icaualteri  de  Ronuni,eflcndoribunati,  voltarono  le  fpa!lc.Nd  fine  ^ 
bbatò^  equcìlre, cominciò  bzufiàde  bnriappiedc  .Kdal  principio  iCalli,  &:gli  Spa» 
muoli  eRUali  d’animo, 8C  di  foize,gagliardamentc  fi  manteneuano  in  ordiniza;  vltimamente  j 
Romamlungamente.et  piu  volte  pen&rono  con  qual  tefta,Si  forza  potelTero  fofpignere  quel 
b p6ia,K  conio, che  dalFaltra  ichiera  de  nimid  fi  diicoftaua,troppotara,&:  foailc,  OC  paao  md 

10  debole.  Ilquale  conio  rtpinto  in  dietro , prima  fi  pareggiò  con  la  teda  della  fchiera  : poi^ 
ftendo,K  vrtando  i Romani,aperie  nel  mero  vno  fena  Ui  Africani  imanto , haueuano  btto 
fcjràuàacquiftato  campo  dalle  bande  eftreme:in  modo, che  vrtado  innàri  i Romani  mcófide 
ntamente^ma  b circondarono  con  le  fquadre  de  aualli-dipoi  diftendendo  ambidue  i corni, 

11  rinchiufoo  nel  mezo.Quina  i Romani,hauendo  in  vano  condotto  a fine  b prima  battaglia; 
faibando  i Galli,K  gli  Spagnuolixhe  elTendo  in  volta,haueiian  ferin  alle  fpalle,  voltadofi  m die 
trojppiccarono  vna  nuota  zufta  con  gli  Africancnon  folo  a dibianu^io  grande,  p trouam 
cofì  da  ogni  parte  intorniatequanto  per  elFere  ftracchi.K  lauere  a cóbattere  co  gai  ripoiat^« 
fcefche.Et  nel  fimflro  corno  de  Romani  era  già  la  battaglia  molto  flrau  ; ou'erano  fiau  melb  I 
caualieri  de  compagni  a fronte  di  quei  di  Numida.  La  battaglia  da  prindpio  era  fiata  lenta,  oc 

con  gli  vbti  inganni  de  Carthaginefi.  V na  compunta  intorno  di  cinque# 
cmo  Numtdi,oltra  le  hnce,8C  faltre  arme  confuae  : luuendofi  nafeoio  i pugnali  fono  farme, 
A / i A tm  rimili  Hi>Trn  atl^  mitià  di  aiT 


[ui  a loro  piedi , furono  da  efii  riceuuti  nel  mero  delle  ichiae , 8C  melai  neirvitima  parte 
a cuoi^  coll  fiaterò  fami  chaament e,  infino  a tanto , che!  bno  d'arme  fii  da  ogni  par»  ni. 
ceappiccao.  Mapoicherempito.&ilfuroredelcombattCTe  hebbeoccuptoglianimi,8^gli 
ocXòognuno:eglino  fubitamente  imbracciati  gli  fcudyquali  tra  i corpi  morti  p«  tutto^fi 
sJuaceua^lTaltarono  improuifamen  te  alle  fpalle  i Romanitòf  faendogli  alte  fehiene , SC  aUe 
«mbe  dietro  alle  ginocchia,fccao  grande  vccifione,8i  dannoitta  molto  maggiore  fpau»''^ 
8fidifordine.Eirendo  p«  tanto  in  alam  luogo  fuga,&:  tarore  : K in  alcuno  altro  combattcdoO 
• Mchora  patinacemente.gacon  poca  fperanza  di  biute:  Afdrobale, ilquale gouaoai»  quelU 
banda,trattidelb(chieradi  mezoi  Numidi  (padocheillorocombaturecongrirtmlaalron 
te  era  cob  debole  ) li  mandò  a pafeguitare  coloro,  che  fuggiuano . &:  coli  aggiunfe  i GaUi  « ^ 

Spagnuoli  appiedo  a gli  Africani  già  ftracchi,  piu  tofio  p«  f vcadcrt^che  pel  combattwe.  N el- 
faina  parte  oelb  battaglia,Paulo,benche  fubitamente  dal  prindpio,  fulfe  fiato  grauemente  feri  mani  aCini. 
to  di  vna  £romba,nondimeno  con  vn  gruppo  di  huomini  s oppofe  ad  Annibaie:  SC  in  piu  luo< 
ohi  rinfrancò  b battaglia,ricoprendolo,8C  difendendolo  i caualieri  Romani:  hauendo  andie  vi 

^mentebldatilaualli,perchealQ>nfoloaagiamancatelcfotzedaman^areilauallo 

Dicefi,AnnilaIeaUhoraCavnocheLiapportauailConfolohauerccomancbto,c^iaua# 

licri  fmontaflèro  da  auallo)hauae  rifpofto.quant o mi  brebbe  «»li  pm  grato,*  a me  U delli  le<  ^ 

C aati  in  mano.La  battaglia  che  fécCTOiaualiaiappiede  fri  quale  fi  conueniua,cognofcendogta  luogo  oue 

U vettoria  eflo  certa  de  nimid  : condo  fulTc , chi  vinti  volelTero  piu  torto  morire  ciafeuno  nel  h»..  cB«oa 
luogo  prtlb,che  fi^re.gi  i vindtori  adirati,pCTche  fiando  nardauano  b vettoria , taglblTan 
3 quei,ch'd  non  poteuano  cacdare.nondimeno  ributtarono  al  hn  qua  pochi  che  taififf 

aan^fadrabtti  bc^gimai  Kbbi  dalla  fatica,  8f  dalle  f^c:onde  furon  tutti slaragliati.^^^  ^ 
queicbepoteoaao/itornauanoaicauallipafuggire.  GneoLcntulo  Tribuno  militar^  pai  p^oicdiu- 

fendo  oltre  a cai»Uo:&:  vedendo  il  Confolo  pien  di  fangue  federfi  (òpra  vn  bito.li  diHe.  O I-H  luto  i|  PaiJo 

ciò Emilio, albcuiblutegriddijragioneuolmemedeuenoriguardare.comefolo  nonMlpe# 

uolcdelb prelènte rouina:prendiquefio cauallo , mentre ch'anchora  t auanza punto ditorza, 
io  ti  poffo  porre  a Cauallo.K  accompagnare,  « difendae , accio  che  tu  non  renda  quefia  rotta 

Diu^efli&:infeke,ch’elbfifiaconbmorted'vnConfolo,elfendodfen2aqu^purtrop# 

TO  da  piagnereA  bmentarfi.  A queftp  rifpofe  il  C^nfolo:Tu  cmamcieGn^  Qwni^  mav 
tiprcgio&  kxfiKina  giarda,chc  hauendo  di  me  cópabione  in  vano , no  coniumi  qua  poco  w ipondcnciot 
T.ànpn,chf  tu  hai  da  fampare  di  mano  de  nimid. V attene  adunque . SC  idaiH  a i padri  publfe,  Comfho  u 

caOTente,chefortifichinoRoma,«bfernilclunobenediguardicauantichenevengh4flnimi  »*»• 

co  vindtoee.Et  priuatamente  dirai  a Fabio,che  Ludo  Emilio  viuendo , anchora  mwTOO, 

feBipreshatenutondbmemeifuoiprecetu.£ttufiacontenio,ch’ioblcibvitainqu^Hra-  ^ 

gedeinieiWdatùacdoch'ioiioninuoBCt^ereo.’KpacagionddCoiTOl^.non 
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dfuentare  accu&tore  del  mio  coIIe^,per  difendete  con  l’altrui  colpa  la  innocenza  mia.  Men  D ] 
Paulo  Emi-  tre  che  IConfolodiccuaqucftccoie, prima  la  turba  de  Romani  che  fuggiuanOj&rpofdainfmi 
e morw  d roppreflero,non  (àpcndo  però  dii  ei  fufsi,ricoprendoIo  di  lance, 8^  dardi . Lentulo  fi  ritrafiè 

col  cauallo  (òpra  va  colle.  Alihora  fi  mifle  ognuno  in  fuga  a tutta  briglia:fettemiJa  huomini  fi  ri 
fuggirono  nel  campo  minore  : diedmila  al  maggiore  : 8C  quafi  dumila  nel  borgo  di  Canne . K 
non  eficndo  intorno  al  borgo  alcuna  munitione,che  li  difendclfeancontinentc , da  Cartalon^ 
dC  dalla  caualleria , vi  furono  intorniati,8c  opprefti.  L’altro  Confolo,o  a ca(b,o  pure  in  pruo^ 
ua,iènza  rintopparfì  con  turba  alcuna, di  quei,ehc  fiiggiuanorcon  forlè  dnquanta  caualli  fi  fug 
Ilnuroerode  già  Venufia.  DiccfielTcfcrimafi  mOrti  quarantamila  pedoni, &dumila  fetteccnto  caualierl 
motti  a Can  dc  dttadini  ,*  dC  quafi  altra  tanta  fomma  de  compagni, K coUegati:Sir  tra  qucfti  vn  Con(òIo,due 
Queftori , Ludo  Attilio , 8C  Lucio  fìibaculo  : x x i Tribuni  militari  : alcuni  huomini  Confo# 
lari , 8^  di  Pretoria , 8d  Edilitia  dignita:8i  fra  efri  fono  annouerati , Gneo  Scruilio  : 8^  Gaio  Mi# 
nudo  Numatiorilqualc  l’anno  dauanti  era  fiato  alquanti  giorni  maefiro  de  caualien.  Oltra  que 
fti  vi  rimafero  morti  ottanta  Senatori  : o che  haucuano  efièrcitati  quei  magifirati  ; onde  doue# 
uanoeflere  eletti  nel  Senato  teflendofi  quei  fatti  delcriuerefoldati  volontariamente  nelle  le* 
gioni.Dicefi,che  in  quefia  battaglia  rimaiero  prefì  tremila  pedoni,  8>i  trecento  huomini  a aual 
K).  Quefio  e quel  fatto  d’arme  tanto  nominato  della  feonfìtta  di  Canne  : eguale  ( per  altro)a 
quella  di  Allia.ma  come  quefia  fu  piu  leggieri  che  quella,  qiunto  alle  cofo , clic  feguirono  do- 
po la  rotta, perche  il  nimico  bora  frette  a badarexofi  fu  piu  grane  per  la  rouina,  OC  danno  grade  £: 
dcircficrcito:8^  piu  vitupereuole  per  la  fuga,  perciò  che  quella  rotta  d'A  Ilia , come  per  la  fuga 
abbandonò  la  città  : cofi  (àluò  l’efiercito.ln  quefia  di  Canne,appena  cinquanta  caualli , feguita#' 
rono  il  ConfoI  che  fuggiua:8^  refTercito  del  Confol  morto,  quafi  tutto  li  friggi  ; • iffendo  in 
amenduni  i campi, vna  moltitudine  quafi  tutta  dilàrmata,  8C  lenza  Capitani  : quei  che  lì  troua- 
uano  nel  campo  maggiore  mandarono  a dire  a gli  altroché  la  notte , mentre  cli’i  nimici  firacclii 
dalla  fatica, K per  rallegrezza  granati  di  cibo,8^  di  vino , frifièro  occupati  dal  foiino  ; fi  congiu# 
gnefièro  con  Ioro:accio  che  pioi  in  vna  fciiiera  fe  n'anda^ero  infìeme  a Cannulìo.  Alcuni.fi  fa# 
cenano  al  tutto  beffe  di  quefio  parere.’dicendo  infieme  tra  loro, per  qual  cagione  coloro,  i qua- 
li li chiamauano,non  li  venifiTero  a trouare  : potendoli  primente  quiui  congiugnere  inllcmef 
ma  chedò  fiiceuano , perche  nel  mezo  tra  li  due  ampi , era  ogni  colà  piena  d'inimici  : dC  vole# 
Tort«z4,&  uano  piu  tofio  mettere  altri  a pericolo , che  le  perfone  loro.  Ad  alcuni  altri  non  diTpiaceua  tan- 
finìo  configlio  dato , quanto  ei  mancaua  Fanimo.  Adunque  volete  voi  (dille  Publio  Sempro# 

ai]'c*rciiqde  nioTuditanoTribuno  militare)  piu  tofio  eflèrefrtti prigioni  da  vnoauarifsimo , 8<1  crudeli!# 
della  fcófitu  fimo  nimico  : dC  che  le  vofire  tefìe  fiano  ftimate  a prezzo  : dC  che  ne  fìa  ricerca  la  valuta  da  chi 
di  Canne.  domanderà , fei  tu  cittadino  Romano , o compagno  Latinolaccio  che  dalla  vergogna, 8i  mi 

feria  tua , s’acquifii  honorc  ad  vn’altro,  & non  aTteC  V oi  non  fomigliate  punto  Luao  tmilio, 

, , che  ha  voluto  piu  tofio  honoreuolmente  morire,che  vituperolàrnéte  viuereme  tanti  altri  huo 

mini  valorofi,!  quali  intorno  a lui  ghiadono  ammontati  infieme.  Ma  innanzi  cheli  giorno  vi  ^ 
rruoui  qui  : dC  che  i nimid , con  piu  gente  vi  tolghino  la  firada , vfoiamo  pel  mezo  di  coftoro, 
che  bora  difordinari  8^  (parli  d romoreggiano  fu  le  porte,  con  la  (pada  òdeon  l'ardire  fife  la 
firada  ; per  ogni  folta  turba  di  nimidlnoi  pfieremo  per  quefia  gente  sbaragliata, rifiringendo# 
d infieme  in  torma  di  conio , come  fé  noi  non  troualsimo  alcuno  intoppo . dC  però  venitene 
{.  meco  tutti  voi , i quali  volete  la  fiefià  felute  vofira , 8d  della  Republica . Dette  quefie  prole,. 

, trafie  la  (pada  :8dcittovn  gruppo  a guifa  diconiOjprefeircimmino  pel  mezo  denimid.S^' 

' ^ lanciando  i Numidi , 8d  ferendoli  dalla  parte,  laquale  era  (coperta , tramutarono  gli  (oidi  dal 

lato  finifiro , al  defiro . dC  coli  fi  condund-O  intorno  di  (ècento  al  campo  maggiore  : 8d  quin# 
di  fubito  congiunti  con  Faltra  maggiore  moltitudine,  giunlèro  làlui  a Gannufio.  Q^cfiei 
colè  fi  feceuano  appellò  a vinti,  con  vno  certo  impto  d'animo, (ècondo  che  porgcuaar 
■ dalcuno  l’ingegno , o la  forte  : piu  torto  che  per  loro  prudenza  : o per  comandamento  d’alcu# 

no.  Congratulandoli  con  Annibaie  della  vettoria , tutti  quelli , chegU  erano  cT intorno:^, 

confortandolo,  che hauendo  vinto  vna  tal  giornata,  fi  rìpolàfie  alquantò^  òidefiè  quietei 
PuoIediMa  agli  fianchi  (oldati,  tutto  il  rimanente  diquelj»orno,8^(anottefeguente.  Maharbalecapi# 
batbaie , ad  pno  della  cauallerìa , giudicando  ch’ei  non  fune  da  (lare  a bada , Anzi  ( difs’egii )acdo  die» 
iarirpofta  i ^ (àppi  quello , die  fi  fia  fritto  con  quello  fritto  d’arme:  tu  mangerai,  il  quinto  di,  da  boggi/ 
<}uclfe.  in  Campidoglio . (èguita  pure  l’imprdà  con  le  gena  a cauallo , aedo  ch’ei  d vegghino  prttna 
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A cflère  venuto, che  iàppino,cbe  tu  babbi  a venire.  Vadino  innanzi  (rifpofe  Annibale)  i meflàg#  ^ 

girla  coià  mi  piace  come  gioconda,ma  ella  e vie  maggior , ch’io  la  poflà  cofì  fubito  pigliare  con 
Tanimo . perdo  dille , che  lodaua  la  buona  volontà  di  Maharbale  : ma  che  a conugliarfi  bifo> 
gnaua  tempo.  Alihora  lbg<^unlè  Maharbale  : Certo  che  griddij  non  hanno  dato  tutti  i doni 
a vno  huomo  medefìmo . tu  (ài  vinceremo  Annibaie, ma  non  (ài  vlàre  la  vettoria.  Aliai  bene  11 
crede , die  findugio  di  quel  giorno  (ulTe  la  làlute  di  Roma,  ÒC  deH’Imperio . L'altro  di , toHo 
di’ei  fu  giorno  s’attcfea  raccorre  le  fpoglie,  a rifguardare  la  grande  llragedc  morti , bida,6^ 
crudele  a vedere  anchora  a nimid.  Ghiaeeuano  tante  migliaia  di  Romani,  mcfcolati  pertutto 
inGeme,pedoni,8^  auaIieri,lècondo  che  b forte,©  il  combattere, o la  fuga  gli  haueua  raccozza# 
li  infìcme.  Leuandofi  ritti  alcuni  inlànguinati  del  mezo  deila  llragc  de  morti,  trafitti  dal  dolo# 
re  ddle  ferite  hlèrrate  dal  freddo  ddb  mattina  : furono  opprclsi  da  nimid . Trouarono  alcuni 
ghtacere  viui  con  le  gambe, o ginocchia  tagliate,  che  porgeuano  a nimid  il  collo , o la  gola,  in# 
uitandogli  a tor  loro  il  rello  del  bngue.  Furono  anchora  trouati  certi , col  capo  fìtto  fotto  ter- 
ra i quali  lì  vedeua , hauer  cauato  la  follà  a (oro  medefimi  : lotterandoui  la  bcda,6f  tirandoli  lo# 
pra  la  terra,ellèrfì  in  tal  modo  affogati . Fece  fperialmente  con  marauigiia  volgere  gli  occhi  a No»  ctudd 
c^deuno , vno  Ibldato  di  Numidia,  che  ghbceua anchora  viuo,col  nafo,&l  con  occhi  beerà- 
nUòtto  a vno  morto  Romano:iIquale  li  vedeua,  che  hauendo  le  mani  talmente  tagliate,5^  gua  a «a  Roma- 
(le, che  non  poteua  adoperare  larmirper  I’ira,conuertito  in  rabbb,llracdando  il  nimico  co  i de# 

B tijCra  ^Mirato.  Hauendo  confumato  gran  parte  del  giorno  a ricorre  le  fpoglieiAnnibale  menò  , ^ 

le  gena  a pigliare  il  dipo  minore.6C  innanzi  ad  ogni  altra  colà,  tirando  vn  braccio  dd  fìume,gli 
cfduiè  dalfacqua.  Ma  eflendo  ilracchi  per  b fatica, per  le  vigilie , per  le  ferite:  fi  renderono, 
molto  piu  prello , ch’ci  non  fpcraua  : con  patto , ch’ci  lafdafiero  l’arme, i aualli  : 8^  pagaflero  _ . . . 
trecento  quadrati  per  dafeuna  tefia  de  atiadini  Romani , dugentcyicr  teda  de  compagm',fiC 
cento  per  ogni  l&uo . bC  che  pagato  quel  prezzo,ciafcuno  fé  n'andallecon  vna  vede  lbla.6^  in  re  coli  dette 
quedo  modo  furono  riceuuii  da  nimid  ne  ioro^illoggiamenti,  8^  fata  tutti  guardare  : ma  fcpa. 
ratamente  i dttadim',da  i compagm'.  Mentre  che  quiui  in  tal  maniera  fi  confumaua  il  tcmpo:in  ‘ (,7|ad 

quel  mezo  intorno  di  quattromila  huomini  appiede,  8^dugentoacauallo  del  ampo  ma^io^  dalia  biga, di 
rea  cui  badarono  piu  gli  animi,8t  le  forze.quali  in  fchiera , 8i  quali  fparfi  per  la  eSpagna  ( dche 
non  era  meno  fìcuro)dlcndofi  fuggiiia  Cannufiorei  Ìeriti,dC  gli  altri  rimali  dentro  a gli  lìccca#  jo, 
n per  paura  s’arrenderono  con  le  medefime  conditioni,con  lequali  s'ara  dato  Paltro  campo.  Ac 
quidolsi  vna  grandilsima  preda  fuor  ch’i  causili  8C  gli  huomini.  8C  fc  punto  d’ariento  vi  era, 
che  CT3  il  piu  nefornimenti,8^  abbigiiamea  de  causili:  impero  che  i (bidati  vfauano  pochidimo 
aricmo  buorato  in  valèibmcnti  per  la  menfa:tutte  l’altre  robe  fiiron  date  in  prcda.Èt  dò  fatto, 
fece  ragunarc  tutti  infieme  i corpi  morti  de  fuoùp  farli  fepcllire.  I quali  fi  dice,  che  furono  intor# 
no  di  ottomib,di  huomim'  valorofi.  Alcuni  autori  dicono,  che  il  corpo  del  morto  Confolo  fu  EiTempìo  di 
rioercato,8f  fepellito.Qucgli,i  quali  s’erano  rifuggiti  a Cannufio.’clTcndo  fiati  riceuuti  da  Can#  & 

C nufini  dentro  alle  mura , 8^  in  calà, furono  intrattenuti,8^  fouuenuti  de  viueri , 8^  delle  vedi, da 

vna  certa  donna , chiamata  Bufa , nobile  di  dirpe,  8^  di  ricchezze:  8^  proueduti  da  lei  di  dana-  Bufa  dóna’cS 
ri,per  andarlène.  A codei,pofcia  dopo  la  guerra,furono  per  ale  munificenza,fetti  grandi  hono  •** 

ri  dal  Senato . Hora  trouandolì  iui  quattro  Tribuni , Fabio  Madimo  della  prima  legione,  di  ^ 

cui  il  padre  fanno  dauanti  era  dato  Dittatore . della  feconda  Ludo  Publido  Bibulo , & Pu#  mau. 
blio  òarnelio  Sdpione . 8^  delb  terza  Appio  Claudio  P ulchro , ilquale  vltimamente  era  dato 
£dile:  per  comune  confentimento  di  tutti,Ia  fomma  del  gouerno  fu  data  a Pubbo  Sdpione  an 
chora  adài  giouinetto  : & ad  Appio  Claudio.  1 quali  edendo  a confuliare  con  pochi  dello  fiato 
loro , 8( delb  Republica.  Publio  Furio  Philo , figbuolo  d'huomo  conlolare,  referi loro,come  “ ròfiglioDo 
dù'  (lauano  in  vano  a configliare:8^  fperauano  in  damo  bene  delle  cofe  perdute  : edèndo  hora  <it  abbàdotui 
mai  la  Republia  interamente  lpacdata:condofudccheaIcunigiouani  nobili,  de  quali  eraca#  * 

po  Ludo  Cediio  Metello, volgeuano  l’animo  ai  mare, 8^  alle  nauù  per  fuggirli  appredba  qual 
che  Re , abbandonando  in  tutto  f Italia . Uqual  cafo , oltra  ch’era  vn  male  atroa'bimo  fopra  a parole  di  sd 
nitri  gli  altri  mali , 8^  danni  riceuuti  : perche  era  nuouo , dC  non  alpettato,  fece  rimanere  ognu#  pione  gioua 
no  per  la  marauigiia, fmarrito, stupefarò,  8igiudiando  qud  ch’erano  prcfenri,ch’ei1udc  “^dòqócm 
bene  di  confultare  anche  fopra  di  do.  Sdpionegiouanc  btale  a quella  guerra,rilj3ofe:non  eG  che  voieino 
fare  in  canto  mali^u  tempo  da  cófigliorma  da  pigliareanimo , & da  fare  ogni  colà  arditamen#  ahbaodona- 
ce,8f  perdo  andadao  (èco  armari  tutti  coloro  chevoleuanola  Republica  ulua.*|pache  in  neG 
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DELLA  III.  DECA 

(lino  altro  luogo , era  piu  veramente  relTcrcito  de  nimid , che  la  oue  lì  hitta  colà  lì  pcn&lsi . B 
Coli  mouendolì,  51  feguito  da  pochi , n’andò  allo  alloggiamento  di  Metello.Sl  hauendo  quù 
ui  trouato  il  conlìglio  de  giouani , de  quali  sera  detto.tracta  liiora  la  fpada,  di  quella  Capra  le  re« 

Ile  di  coloro  brandendo:K)  giuro(dille)quanto  per  me,et  di  mia  volontà,  chela  Republica  no 
(ari  mai  abbandonata  : nè  fopporterò  anche  ch'alcuno  altro  dttadino  l'abbandoni.  fé  voloiv 
tariamente  io  manco  di  quello  : io  ti  prirgo , o Ciouc  ottimo  Mafsimo,chc  malamente  dislào 
da , Si  dillrugga  me  ; 5^  b roba,  la  ab,5^  bmiglia  mia.  lo  ti  richieggio,o  Lucio  Cecilio,che  tn 
giuri  in  quelìaforma  medefìma  ; 6^  voi  altri , che  liete  prdenti . Si  qualunque  non  giurerà,fap 
pia,dic  contta  di  lui  ho  tratto  Cuora  qiieila  fpada.  T urti  i drco(lanti,non  meno  Ipaucntati,  che 
s'egli  hauelTero  veduto  il  vincitore  Annibale  Cipra  le  tefte  loro , giurarono:  & dierono  (è  ftet 
lì  inguardia  a Scipione,  in  quel  tempo, che  dò  lì  faccua  a Cannulìo:a  V cnulìa  lì  ragiinarono 
col  Confolo  (f  intorno  a quattromila  ìuiomini , pedoni , 5^  caualicn , di  quegli , i quali  s’erano 
Aiggiti  fpicdolati  per  la  campagna.  A tutti  coftoro  hauendo  i ’Vcnulìni  didribuito  tienignamé 
te  gli  alloggiamentfp  le  calè,&  bttoli  goucrnaretS^  liauendo  dato  a i caualicri  vna  toga,3C  vha 
tunica,  5^  ventidnque  quadrigariper  dalcuno  : Sf  alli  bnti  dieci  :&  l'arme  a qualunque  elle 
mancauano  ; Si  ogni  altra  colà  priuatamente , 5^  in  publico,amicheuolmente  fatto:  bccendo  a 
gara , 51  sforzandofì  con  ogni  vfiiìdo  il  popolo  V enulìno  di  non  clìèr  vinto  di  cottcfia  da  vna 
donna  Cannulìna.Ma  la  gran  moltitiidinr  rendeua  il  pefoa  Bufa  molto  graue,  5^  noiofo,cilcn 
do  già  iittomodi  diecimila  huomini.  Appio , 5^  Sdpionc , poicia  ch'egli  intefeno  clferc  faluo  B 
vno  de  Confoll,li  mandarono  fubitamentc  a lignificare  il  numero  delle  genti  a cau.illo , 5:  spt 
piede,chc  liaucuano  inlìemr.Si  a domandarlos'ei  volcua  che  l'ellcrdto  lì  mcnalsi  a Venulìa , o 
vero  alpcttade  in  Cannufìo.  Varronc  neandò  egli  a Cannufìo:5f  già  legenii  haueuano  qiiala 
che  forma  di  cflcrcito  Confolarc  : Si  p»rcua  ch'd  fulTero  baliann,fc  non  con  farmi,  a poterli  ab 
meno  difendere  con  le  muta.  A Roma,n5  fohmente  nó  era  venuto  nouella,  che  quelle  teli 
quie  de  Romani,5^  decompagni, fulfcro  ainn3ate:ma  erafi  intefo,  ch’il  Conlòlo  con  ambidue 


gli  ellèrdti  era  flato  tagliato  a pezzi. Mai  non  accaddc,fàlua  Roma,che  dentro  a quelle  mura  vi 
h)Hc  tanto  terrorc,5i  tani 


tanto  tumuIto.5f  perdò  io  m’inchinerò  fono  b foma  : Si  nó  farò  impreft 
di  raccontare  quelle  cofc,che  diccndole,brei  tornare  molto  minori  del  vero.  Hauendo  pdti- 
to  fanno  dinanzi  il  Conlòlo,S^  feflcrdto  a Tralìmeno , non  lì  parbua  hora  d'haucrc  riccuuto 
fvn  colpo  Ibpra  faltro:  ma  vna  rouina  dannofa  in  piu  medi,  cilèndo  hora  rimafl  morti,  SC  difl 
làtti  due  eflerdti , con  due  Confoli . ne  reflando  piu  loro  alcuno  eflerdto,  o capitano,o  fbldato 
Romano. SfelIèndobPuglia, 5^ leterrede Sanniti, &<qualì  tutta fitalb  diuennta  d'Annb 
baie  : Certamente  che  niun’altra  nationc , liarebbe  retto  a cotanta  rouina.  Hebbero  i Cartha- 
gtnefì  vna  rotta  in  mare  limile  a t|uefla,preiro  all’iTolc  chiamate  £gati:pcrbqualc  sbigcttiri 
6^ abbattuti, laldaronof tibie  dibidiia,6^di  SardignatS^confentirono  d'cITer  fatti inbutarq 
de  Romani.  Gli  alni  danni  della  batta^b  auuer(à,latta  in  Africa,  per  bqualc  il  medelìmo  A n 
iv.bale  sbigottito , confeisò  (felTcr  vinto  : non  hirono  in  parte  alcuna  da  agguagliare  con  qtic$ 
fri , fc  non  che  fiiron  con  minor  animo  Ibpportati . Publio  Furio  Philo , 5i  Marco  Pomponio 
Pretori,  fecero  ragunareil  Senato  nella  curia  Hoflilta  : pcrch'd  conflgliaiTcro  della  guardia 
delb  dttà  : non  dubitando  punto , che  poi  che  gli  eflerdti  erano  dilirutti,il  nimico  non  liaucllò 
a venó-e  a combattere  Roma  : bqualeopera  fola  horamai  li  reihua  a fare  in  quefla  guerra.  Ma 
non  trouando  conlìglio  vnle  a baflanza , come  auuienc  ne  mali  coli  grandilsimi,come  non  aia 
chora  conofduti  : romor^^ndo^er  lo  flrepito , Si  bmenti  delle  donne  ; ÒC  piagnendoli 

confulàmente  per  tutte  le  ale , non  eflendo  anchora  maniiéflo  chi  fulTe  rimaib  viuo,  o morto; 
Fabio  MaCamo  confìgliò , che  lì  mandaflero  alcuni  ausili  leggieri  per  b via  Appia,  5^  Latina, 
i quab  rincontraflèro , Si  domandaflero  qualaino  di  quelli , che  tornati  fuggendo,  erano  femb 
nati  per  nitro  : fe  per  aue ntura  riferiflcro  in  che  flato  fi  trouaflèro  i Confoli;  gli  dlcrdti.St  fc 
gflddii  immortali  per  mifencordia,haueirerobfciato  blua  parte  alcuna  del  nome  Romano, 
oicofi  intcndellérojouefltrouairero  qucllegenti:  oue  Annibaie  iìfullè  volto  dopoilbtto 
d'arme:  Si  qudlo,  ch'd  diiègnaflè:  a q^Ilo,  ch’egli  ancndclTc  K quello  finalmente  , che 
fuflè  per  fare . Si  die  quelle  cole  era  needbnò  lì  ccraflero , Si  s’intcndcncro:  mandando  gio# 
uani  prefli.  Si  valenti . Si  i pdri  attiAdclfi:to  a qucffaltra  colà  : perche  ndb  dttà  erano  rima^ 
lì  pochi  m3gifirati,bcdTcro  eglino  opera  di  fermare  perla  dttài  tumulti.  Si  tanto  terrore; 
Accendo  fiate  le  matrone  in  cab , Si  cÙTcuno  altro  dentro  alb  Tua  foglia . Si  coll  rafircnando  il 
• pianto 
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JC  piateo  delle  £un^Iie,&C£Kcendo  chetare  ogni  roaiore  nella  dttà.8Capprcilbaindsino,cfaei 
mcl&^'eridinntekoouelle  iiiflèro  menato  a iPtetorì.SCctalcuno  afpenaflèinca&rua,chi 
li^deflenotùta  della  priuata  fortuna  fua.Poi^hino  olcra  qùeiio  le  guardie  alle  porte,  lequali  no 
UonpviarealainaSCconnrìnghinogithuominianafoerarein  alcun'alno  modo  la  propria 
làhite , che  (àlua  la  città , làlue  le  mura . 8Ccofi,poi  che  tonno  quietati  i tumulti,  G chiamino 
i€enatori  nella  curia , allhor  «'attenda  aconfigliare  d'intorno  alla  guardia , OC  difeù  deUa  dn. 
tà,.  Hauendo  ognuno  confermato  quello  parere, paflàndo  luni  dSla  parte  di  Fabio»  hauen 
do  i in^flrau  mandato  la  turba  foor  di  piazzarsi  i ^ri  eGìendo  andati  in  diuerfe  parti  a ferma 
rtitumultclwraggiunlèrofinalmetueleleneredi  ierenn'o  VarroneConfolornotiikSdo  Lu 
do£milio  efhne  morto  : Si  Teflercito  rotto  : Si  egli  nouarG  in  CannuGo,  a raccotre  ( come  da 
un  naufragio)  le  reliquie  di  anta  rouina:  Si  haucre  giamiflèinGeme  intorno  a diedmib:  ma 
gente  incompofh,8i  difordinata.  Annibale  al  prelènte  GarG  a bada  intorno  a Canne,occupato 
nelle  taglie  de  prigioni,8i  nelfaltra  predarsi  non  mifurare  punto  la  vettotia  con  quello  animo, 
che  detfoe  d vindtore,nc  a gui£i  di  gran  capuana  Alihora  anche  G diuolgarono  i dini  partica 
lan  per  le  priuate  cafeSi  d pianto  occupò  in  tanto  la  dttà  rutta, che  furono  intermeia  gli  annua 
UfiigtificijdiCeiercrnoneirendoleaiocelebratGilàgriGcn  diquella  dalle  matrone,  che  Geno 
inpnniOjSi  cordogliorSi  non  G aouando  in  quel  tempo  alcuna  matrona,che  fiiflè  lènza  cagio 
nedilamenti.  Onde,acdo che paGmilecagione,nonnabbandonafrerogh’ altri publid,  opri 
X uatHàgrifkij,per  deaero  del  Senato  G poTe  termine  al  pianto  in  capo  di  trema  giorni.  Ma  poi 
chetniierati  itnuagli  della  dttà,  i Senatori  furònoriuocati  alla  curia  rforon  portate  di  Sicilia 
altre lettae  di  TitoOttadIio  vicepretorer  pa  lequali  CgniScaua  loflatodiHierone  edere  ùc* 
dieggùto.  Si  guado  dall'armaade  C^rthagiiieiì.alqi^,  volendo  egli dare  foccorfo  che  lo 
domandaua , mi  aa  dato  rappomto  vn'alna  armaa  elTae  in  ordine  all'ifolc  di  £gate,pcr  veni« 
rcad  alitare  lubito  la  dttà  di  Libbeo , Si  faltra  prouinda  de  Romanircome  i Cardi^ineG  im 
icndedèro,  ch'egli  Gfudè  volto  alla  difelàdclbnuicra  di  Siracudi.  Si  perciò  diccua  ederebilw 
gnod'vn'altraarmata,volendodifendaedReamico,  SilaSicdia.  Lette  che  furon  le  letter 
re  dd  Confolo.Si  dd  viceprctorerlì  ddiberò.cb'a  Oaudio)tlquale  comandata  ramata,  che  da  ^ 

uaad  Hodia  ) (I  oommenedi,  che  andadèa  CannuGoaH'^adtorSi  al  Confolo  G idiuedè  che 
CDofignatoredèrdto  al  Pretorerquanto  piu  predo  meglio  (potedo  dò  due  lènza  incommodo  ’< 

ddIaRepubIica)fènevcnidèaK!oma.  Erano  anefam  gli  huominifoaiienQtiolaa  tati  dan  ' 

niriceuuti,!!  per  molo  prodigi)rG  mafciinamcme, perche  due  vagini  V eflaIi,Opimia,Si  Floro  Owi^Din 
né  erano  date  trouate.Siconuinte  quell'anno  di  linproree  via  duoro(oomeGcoduna)eta  da  ^ 
nfèpdlin  viuaprelTo  alla  poitaColÌina:raltra,per  le  ddfia'haueua  dato  la  morte.  LudoCam 
olio  oncdliae  ^ qud  pótedd,cfae  hoggi  G chumano  minoririlquaie  baueua  commeffo  lo  du<  pi», 
prò  con  Floronia,era  dato  dai  pomedee  nd  luogo  de  Comitij  ramo  battuto  con  le  vaghe , eh'' 
egli  dnì  la  via  tta  le  bathture.^eda  taa  foelleratezza,tra  and  mali  feome  G é)  sera  pred  pa 
ft.vnoprodigiorondefucommidòallidieddepuan.chevededèroil^'ddlaSibylia.  Fupa<  . 
tamornan^o  Fabio  Praore  alToraculo di  Odpho,  per  intendere  conqual  genetationcid] 
dipplia  tk>ni,G  potedè  placare  gf  iddij»  qual  douefìi  e fee  il  fine  di  tanti  mali.  In  qudlo  me 
330, lècondoilfori bali, fi fècm alcuni émifidjedraordinarì): tra iquali  vnohuomo,8ivna 
donna  di  turione  Gallica  : dC  vno  Greco  vna  Grea , nella  piazza  dd  mercato  de  buoi  ftv 

rono medi viuifottola terra,» vnccrtolut^drcondato di pietra, códictoanchepainnanzi  jonoaii  ri 
afibttidgrifìdidibodiehumane;inanonlKÓdoilcodumedellecacmonieRomane.  Fia  u.  , 
uendo , lècondo  ch'd  penfàuano , attefo  adài  a placare  gTlddipMarco  Claudio  Alarcello  ma» 
dò  da  Hodé  a Roma  mille  dnquecemo  foldatipa  la  guarda  della  dttàiiquali  baueua  deferia 
to pa  leuare  fu  Tarmaa-SC  egli  mandau  innanzi  la  legione  delTarmao  ( laquale  era  h terza ler 
eione)conTheanoSididno  Tribuno  inlìemeihaucndoconlègnato  EÌrmaa a Publio  Furio 
^coUegam'andòtra  pochi  giorni  a gran  giornate  a CannuGo.  FupronuntiatoOittatore,(b 
condo  i'au  torità,S^  volontà  de  pdrì,Marco  lunio  : Si  Tito  Sempronio  maeflro  de  aualieri.SC  „ i><^ 
hauendo  comandato  la  mioualèelo  de  foldati,delcriironolgiouani  da  gli  anni  dkafetteinfù: 
scariche  qualcuno  di  quelli, che  porauano  anebdr  lapraefh:8Cdi  quedifi  fecao  quattro  PrmAi  cf* 
legioni,  se  mille  atolli.  CoG  mandarono  a tutti  i compégni,  6C  a quei  deinome  Latinoarù 
ccuaeifoldati,fixondobfonnaddleconuentioni:comandando,cheG  bccGè  apparecchio :no°<ii.i4a^ 
daaa^dardi,SC  làcttunie,ac  altre  cofc.8(  coG  pigUarooQ  de  tempq , 8C  delle  Icggie  publichc,le.'iii. 

^ Pcc,  AA  iiij  vecchie 
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La  carcftackgU huomfnf  liberi, K fa nccefiJtlJccc tremare  vn'al#»  IPl’ 
fono  eri  nu  tra  forma  di  efemere  foldaii.  Furon  per  tanto  deferitti  delta  molritudine  de  &rui  ottomila  gio- 
uanl  robuftiisimi  ; domandati  prima  prticolarmentedaicuno , s’el  voleuano  andare  alla  guer# 

? !•  ilSd?  m hauendoli  publicamentc  ricomperati;  j^i  armarono , iQyefta  generarione  di  foldati piac» 

^eK<^  il  n-  <F“Piu><}i«nrunque  lì  poteflè ricomperare  i prigioni  moltor minor  pre2ZO.Codofia  che  An- 
^crodepnr  tubale, dopolìfclice&ttodarmeaCanne,actendendopiuallecureconuenienti  avn  vinato^ 
re,  ch’ad  vn  gucrrcggiatore:6ttifi  venire  innanzi!  prigioni,df  feparati  i compagni  da  i dttadir 
Mgo  Tnifi-  ^S^auendo  prima  parlato  loro  benignamente,  6^  laiciacogliandareiènza  pagameto,  come  già  • 
4ncuo,iii.agp  haucua  &tto  a T.  rebia  ibpra  il  lago  TraOmeno . dC  chiamati  anche  i Romani, parlò  con  eisi 

di  Perugia,  aflài  dolcemente^laqual  colà  mai  prima  non  hauea  viàto  di  fare)  dicendo , che  non  haueua  con  • 
p I di  A guerra  mortaierma  combattcua  folamentc  della  dignità,K  deH  imperio.&  ch’i  fuoi  p* 

nibaie  a pri-  ^ maggicm , erano  rimali  inferiori , 8d  haucuan  ceduto  alla  virtù  de  Romani . dC  egli  bora  ■ 

gioì  Romài  fisfor2aua,ch'eillcedclsifcambieuolmenteallafirafelicità,8Cvirfù  infieme.Kper  tanto  era 
Jorwfu con'«nto  > ^ daua  loro  fecultà  di  ricomperare  i prigioni  : 6C  il  prezzo  (irebbe  per  teda  dnque^ 
M6ere  regna  «tuo  quadrigati , quanto  a icaualiCTÌ:8i  trecento  per  dafcunode&nti  appiede:8t  cento  per 
te  della  qua*  ogm  feruo . quoiuunque  d s aggiugnelTé  qualche  poco  di  valuta  a i caualieri , oltre  al  prez# 
SfetS  ma^  pattoutto:nondimeno  i prigioni  accettarono  allegramente  ogni  conditione . Paruc  lo- 

tadaauauro  ro  da  CTeare  dieci  oratori,  per  comune  foftragio  di  tutti,!  quali  andaflTcroa  Roma  al  Senato, 
^ujglieoine  OC  volle  Annibale  altro  pegno  della  fede,*  (è  nonch’dgìuralTero  dì  tornare.  Fu  mandato  con  Ef 
da  eùi  Carthalo^  nobile  Cartha^nefe : ilquale ,fe  per  auentura  i Romani s inchinaflèro  alla  pa^ 
ce  > potefle  riferire  le  condittoni  « £(fendo  dunque  vfeiu  fuora  degli  alloggiamenti  : vno  di  CO0 
doro,  huomo  non  punto  di  natura , nè  d'animo  Romano,  come  s'egli  hauedè  dimenticato  al^  • 
cuna  coli  i.edèndo  ritornato  in  campo  per  iiberarfì  dal  vincolo  del  giuramento  t raggiunlc' 

^ (compagni,  innanzi  alla  notte.  Oomei  fu  rapportato  a Roma,  che  codoroveniuano,(iv 

bitofumandato  aiittore  incontro  a Carthalone  a protelbrli  da  parte  del  Dittatore,  eh  auanu 
dalla  notte  vfdffcdcconfìnideRomani.dCalegatide  prigionifù  conceduto  dal  Dittatore: 
Orttione  de  parUffao  al  Senato.Il  capo  de  quaIi,Marco  lunio,  coli  difle . NeiTuno  di  voi  non  d,o  pa  > 

pngioniRo-  dri coiiiditti,ch 3 niuQaltra dtti  Eiron  mai pìu Vili  I prigioni iclic alla  nodra.  Mafelacaufà 
p"«iS  nero  piace  a noi  medefìmi  piuchelmudo:non  vennero  mai  alcuni  altri  in  potere  dei 

petrare  rfefle  , chc  men  dì  noi  douedèro  edere  di^rezzati  : dC  tenuti  a vile.  I mperoche  noi  non  hab«  • 

re  ncóperad  b/amo  rendono  l’arme  al  nimico  per  paura  ; mentre  che  noi  erauamo  nd  ferro  d’arme . Ma  ha  ■ 

“®‘^°f««toz£ombattcre,&dandDfopraimomidecorpimorti,haucndofodenutainfino: 

a notte  la  battaglia  y d ritirammo  destro  alle  nodre  munitioni  < il  rimanente  del  giorno,5^  la 
fi^uente  notte  da  Achi , & pcr.la  ferica,8^  per  le  ferite,difendcmmo  i nodri  ripari.  Daltro  gior# 
noadediati  ddldlcrdcovindtore,cffcndodatipriuatideiracqu3jnèd  redando  hormafpiu 
alcun  altra  fpcranz:>  di  poter  fcampare  ^ col  ferfì  la  via  per  lì  grolla  banda  de  nimidinon  dimaiw 
do efler  colà  nefenda  ( eflèndo dati  ammazzati  dnquantamila huomini  de  nodri) che  della 
rotta  di  Canne  redaflc  iàluo  qualche  foldato  Romano  : finalmente  conuenimmo  del  pre» 

20;  per  ilquaIcricomperatirimanclsimoliberl.8CcoridemmoquclJe  armi,  ndlequali  horamal 
non  era  aiuto  alcuno. Noi  hauemo  anche  vdito  i nodri  progenitori  dlerfi  ricomperati  da  i Gal  • 
iteon  Poro  : 8C  qiid  nodri  padri  tanto  duri,  afori  allecondi’tioni  della  pace:hauerc  nondimer 
Itiltohog»  no  mandato orarori a Tarento: per  rifeattarei foldati.  Chepiudarotta  riceuuta  in  Italia  con f 
EU  Ga!li,8^  ad  Heraclca  con  Pyrrhoil’vna,8^  l’altra  non  fu  tanto  infame,a:  vitupcrcuole  per  il  dan  ; 

no, quanto  per  fedire  i nodri  vilmente  faggm,per  la  pura.  Ma  bora  i monti  de  corpi  morti  de 

Romani,ncuopronoIacampgnadiCanne:8^nonfiamoauanzatinoialIabattagIia  fenon 

pcrchcle  forze,  & farmi  de  nimid  ftanchi,non  furon  badanti  a.tagliard  a pezzi.  Sono  ancho^ 
ra  alcuni  tra  noi , chenon  fi  fuggirono  dd  fitto  d’arme:  ma  effendo  rimafi  alla  guardia  del  carne 
po,vennercipoiTnpotere(|e  ni  mid,quando  fi  renderono  le  munitioni.Iocertamente  non  por 
IO  inuidia  alla  fiamma , o conditione  d’alcuno  drtadino , o foldato  nodro  : nè  voglio  prerc  di 
volereefelcare  me,aggrauando  vn  altro.  Nondimeno  coloro,  che  la  maggior  prte  diiàrmati, 
mggendofì  dd  fatto  d’arme , non  fi  fermarono  prma,che  in  Venufia , o c2inufio  ( fe  già  la  loe 
rovelodradi  pedi  non  merita  qualche  pernio)  certo  noni]  poflbn  meritamente  preporre 
^ ^oi  : o gloriarfi,  che  nc  fatti  loro , fia  maggior  fondamento  d’aiuto  alia  Republica  : eh ’in  noi. 
.*./lMttavó, voi  yifcruirete  di  lopjKvfireidi  ridia  miIitia*comcbuoni,e^valorofì  foldati:fl  » 
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voftro  bendìdo  feti  réduri  a quella. Voi  hauae  £«to  l«  fcelte , K defcritto  Ibkfati  (fogni 
CA^O0nifomina,S^condlrione.  lo  odo,<dK  voi  annate  ottomila  ferui  llnolb-o^neminoe 
renuBKro.Kporriamo  eflère  ricompetari  prezzo  nonpOto  maiKìcjre,  che  quelloch  o fon  co 
eetari.*pòche,s‘io  vole&  Scaltra  compaiatione  da  noi  a loro, certa  méte,  io  tad  ingiuria  al  no 
HwRomano.’Qsjeftoancbora  giudicherei  iojJidri  coniami,  ches’haueftea  cófiderarein  C tic 
ta  confultaffe  pur  volete  edere  coTi  duri,cfae  per  alcuno  nofiro  merito  dò  nó  bccùre)  in  mano 
di  che  generarione  di  nimici,voi  d laCwete.torfe  di  Pyrrhofdqiiale  d riabbia  in  luogo  di  amic^ 

K di  hoi^-ai  non  di  prigioni.0  pure  in  poiaecfvn  barbaro,  « Carthaginefes'ilquale  appe» 

Ila  C può  ddeanere  l’^li  e o ptu  auaro , o piu  cruddc.&:  le  voi  vedefle  le  catene,  la  lordura,^ 
hdbema  calamità  de  votìri  mifaiciaadiniicettamentcqudloa^cttovicontnllcrebbenon 

manco  chefevoihaueftedaBaltrapartedauanaigli  oahilevoftreicgioni.vcdfe  nellapia#  

■nradiCanneJnqueftomezo,pomevoive<kreildolùre,langolcia,Klc  lagrime  de  nollri 
parenti  K congiunriiiqu?h  ftannond  velhbolo  diqiieRacuna,Kafpettanolarirpolh  vo» 

£;&:  dando  egUno  l(>^^ei  coflangofdofi  per  nofcSi  per  qud  che  fono  aflenti;quali  giudica 

le  voi , chefumo  ^ ammi  dUdoto , la  Ubenà , 8i  la  vita  de  quali , fi  truoua  al  prefente  in  tanto 

pericoioceifc  ilmcdefimo  Anniale  voleOè  eootra  lafua  natura, '^elTae  demente  verfodi 
i^veramente  noi  non  gludichaemmo,ch'd d GconuenilTe  reftare  in  vita,  quando  d vi  fiifsi 
'mparuto  die  noi  non  fulimio  degni  tfdlère  ricomperati  da  voi.  Ritornarono  già  a Roma  faw 
■ » collò.-queglid  quali  etano  flati  pedi  da  P yrrhoana  tornarono  accompagnati  da  gli  oratori, 

prindpalihiiominidiRomailquatìeranolUnmandatiaricomperargli.  Hortomerd  «mai 

nelb  patria,cittadino  non  apprezzato  la  valua  di  trecento  quadrigatif  Ognuno  ha  la  mente, 

& d par«  (ùo,  opadri  con(aitti.8ò  certo  la  vita,&  la  perfona  mia  dlère  in  pericolomondime 
no  rnolto  piu  mi  tormenta  il  pericolo  ddlhonore,  K delU  bma , che  noi  paiamo  effa  ^nnati,i 
Si  rifiutati  da  voi.pache  g|l  huomini  non  aederartno  mai , che  voi  riabbiate  voluto  nfpiarma. 
re  i danari.  Game  coftui  riebbe  finito,fubiramente  fi  leuò  vn  grido  lamcteuole  di  quella  tura  Cornino , 1 a 
ba,ch’era  nd  Comitio,piagnendo,8i  diftendendo  le  mani  alla  curia:  Si  prewndo,chei  volger  «“fi 

ro  rendere  loroi  figliuoli,  «fratelli,  Si  parenti  loto.  La  paura,  «bnecdsita.haueuamdctw  g,curi». 
bto  anche  ledonne,in  quefta  turba  di  huomini  in  puzza. Cominciolsi(mandari  fuora  tutu  gli 
dtriìinSenatoaconfigliarefopradiCiò.  Quiulaano  ipareri  diuerfì.« alcuni  giudicauano 
che  U douelTero  ricomperare dd  publico  .alcuni  voleuano,che dd  ^blico  non  fi  ficclTe  alcua 
fa  ipc(à;ma  nó  fi  impedì  Ile  gia,ch'd  fuilèro  rilcattati  dd  priuato.K  le  ad  alcuno  di  prefente  mS.  ’ 

<a(£o  i danari , ne  hiffe  ancho  lòuuenuto  del  publico , a&curandone  b Republica , obligana 
do  le  po(Tdsioni,«  con  mallcuadori.  Allhora  Tito  Mail»  Torquato , huomo  per  natura,di 
qtiella^ità  anUca,«  troppo  dura  (comealb  maggior  parte  pareua)  domandato  dd  fuo  par 
medi  dice  hauac  in  tale  manieta  parlato.  Se  gli  oratori  haueflero  efpofto  fobmentc  b domi- 

m da  dicoloro  iqualifonoinpoteredenimid,lenzabiafimare,«accuiàre  alcunaltroriohard  Oraii8*<fiTl 

• con  breue  parole  efpeditoqud.chmriudicafii  de  btrilowpadoch-dn^a^^^ 

«kro  che  ncordarui  roflèruanza  dd  oilhime  de  padri  voftri,  lafcbtoui  per  eflempio  neceflar»  ^ deiu,e»a- 
alhtiniéruationeddbddclplinamilitare.  Ma hora,perchdO fono  quali gloriari, dello  efldfi  ao.  »nfp^ 
darianimid:«hanno  giutheatoeflire  honeflo(fc{rae  antepoftiiwn  fornente  a qud  che 
rinwfcnprcfìnelbt|odarme,«acoloro,chelàluiGcondulkroaVenufia,«aCannufio:«  ‘ 
ancho  adeffo  GaioTerenrio  Gjnfolo,  lo  non  confcntiró,  pdri  conlditU,  ch'd  vi  fia  nafeob 


8^  della  vimi , K prodezza  di  dafcuoo . o almeno  tulle  qui  prelente  w»  i-uouo  oempronio.  i 
ilquaie  le  cofloro  haueflero  voluto  feguitare»  brebbao  h(^  foldati  nel  campo  de  Roow 
n? • non  prigioni  in  podeflà  de  nimid . « condo  lìa,  ch’eghno  hauelTero  b notte  libera  a pò- 

tae  vfcir  fuota  combattendo  con  gfinimidd  quali  allhora  aano  ^ b vettoru  lieti,  « flanchi: 
«che  in  gran  parte  tetano  tocnati  a gli  alloggiamenii  loro,  «dfcndo  cofloro  fettemibarnw 

ti  Étfebberoftaribaflanriabltarfuora,«vriarequalunqucgroiiabandadenimid.  Ma^ 

f»n  0 sfcrzaron  per  fe  medefimi  di  &r  queflo;nt  anche  uollao  Ccguitare  altri,  coao  fia,<^  Po  • 
biro  Sempronio  Tuditano  non  reflabe  mai,quali  torta  b notte , di  ammonfrgli , « confortare  t 
lift...  Ir»  l'^girirjièerQ, come  guida, «capicanoiincngcdu  nimid  etano  pochi  intorno  al  carne 
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pa , mentre  che  <^urjo  tacendo  dormhfl  ,p  0 po&i»  ; mentre  che  rofcuritàddbaotte,  fa  D 
taleirapre£iUricoprnu:S£ch'eipoteuano  condurfì  innaozifaorno  faltiogo  Gcuro,6t nelle 
terre  dt^ll  aifadrcoine  al  tempo  d^li  aqo}i  noftri^e  Publio  Decuvra  1 Sannfa.8C  come,neU 
Doto.  ° laprwnaOTerraCarthaginefc(e(rendoioanchoragiouanetto)fece  Calpumlo Fiamma, coij. 
Gcocrorofa  itecenip(oldacivolonta|:lt:aiqual|,menandoglia  pigliare  vn certo  monticello  poAo  tran^ 
«Ho*  miq,  diQTe , andiamo  alla  morte  o faldati , 6C  libenamo  con  b nolba  moite,dairaflèdio  le  legio- 

^ “*■  ni intorniate  da  nimid.  Sequefìovidic^cPubLoSempronio.cenoeinonvigiudidieretv 

be  nè  buomini,nè  Romani,le  fauno  di  voi  fuflè  compagno  di  t5to  fuo  valore  : ma  ei  vi  mollra 
b vù , che  vi  mena  non  manco  alla  biute , che  alfa  gloria,  egli  lì  b voftra  guida  a riconducerul 
alb  patru  ^ i padri , & le  madri , aUe  mogli , Si  a i figliuoli  ; K ei  vi  mancaTammo  per  bluarui. 
Hora  che  brefte  voi , s ei  vi  conuenilTe  morire  per  b patrbtCìnquaatamib  huomini,  tra  citta# 
dittai  compagni  in  quel  medcfimo  di  intornodi  voi  taglian  a pezzi  ghiadono  moni.  Se  tan^ 
d cllèmpij  di  virtù  non  vi  muouono , Si  che  cob  piu  vi  mouerà  mai  ? Se  tanta  rouina  non  vi 
ha  btto  riputare  b vita  vile  : ninna  altra  mai  io  Sari  Oefiderate  Upatrb  liberi,  blui,  fi^interù 
anzi  defiderateb , mentre  ch’elb  e patria,  0i  mentre  che  voi  fine  Cioi  dttadini.  Hóra  fiere  voi 
tardi  a dcfiderarb , eflèndo  voi  priqati  delle  ragiom , Si  priuilegi  deBaduilità  : Si  diuenian  few 
uide  Carthaginefif&fietcper  voler  ritornare  bota  ricompetad  con  prezzo,inquel  gradot 
b onde  vi  partifte  per  b volita  viltà , Si  dappocaggine.  Voi  non  volefte  vdire  Publio  Sempro» 
nio,  volito  dttadino  ; quando  d vi  comandaua^e  voi  mgibfie  rarme,5<  lof^itafte:6i  po< 
co  poi  vbbidifte  ad  Annibale,  chiedendoui  egligli  alloggamenti.Krarme..  Maachefare 
accufa  io . b timidità,  viltà  di  colloro  f potendo  piu  ragioneuolmente  chiamarb  Icderatez# 
zac  perche  non  folamente  dricubrondilèguitare,chi  bene  ncoidauatmadfi  sforzarono 
ancno  di  refiftere , Si  di  n tenerli  ; le  con  le  fpade  in  mano , qud  valorofì  huoiniai  non  bauefie* 
ro  ributtato  quelli  vili , Si  codardi  * Si  vi  dico  io , che  a P ubtio  Sempronio  bdògnò  prima  sfor# 
aare  b turba  dert  amid  : chele  fchiere  de  nimid . Oefideri  bota  la  patrb  d’bauete  cittadini 
, • , coli  btti  ; de  quali , le  gli  altri  fiillèro  fimigibnti , elb  non  batebbe  hoggi  alcuno  attadmo , di 

* qucf,  che  fi  crollarono  a combattere  a Canne.  Di  (cnemila  armati,fì  crouarono  {ècenco  in  tue- 

to  , che  hebbero  ardire  di  óre  eruttione  ! Si  che  tornalTero  liberi , Si  armati  nelb  patrb  ; nr  po# 
terora ^ Iwo  fefiflcn»  quaranta  migliab  di  nimid . quanto  peniate  voi,  che  maggiormen# 
ce  tulle  ibtoiìcuro  il  cammino  a vna  IchicTa,  quali  di  due  legfonif  voi  barelle  hoggi  lU'Cannu#. 
fio , o pdri  coid^ti , ventimib  armati  ; huomini  valorofi,8ifedeli.  Ma  colloro, In  che  modo 
poflono  bota  diete  buoni , o fedeli  dttadini  c ( perche  forri,8i  valoroG  ,nonfirlchbmarebbe- 
ancho  ebi  meddimi  ) iè  gb  non  filile , chi  pocellè  credere, ch'ci  potdlcro  ellèrc  buo- 
ni , Si  feddi  dttadini  coloro , i quali  fi  sforzarono  di  impedire  quei,che  voleano  per  forza  vfd# 
re  delle  mani  de  nimid.  Si  che  penlàire,ch'd  npn  portino  bora  inuidb  alblàluezza.  Siglo# 
ró,  che  coloro  s'hanno  acquillata  con  bproprb  virtù  rfipendo,  chela  lorofteflà  timidezza, 
n Si  vil^  e loro  cagione  di  coG  vitupereuole  feruitù . V oliere  coflotopiu  tofto  nafeofi  folto  le  yj 

tmde,alpeftareinficme  i nimid, Si b luce; hauendo commoda occafione di  andarfenendb 
oicunca  ddb  notte . dC  forfè  ri  manco  loro  1 animo  ad  vfcfre  fiiora  delle  muttlHoni^  ma  hebbe^ 

r eo^i^ndeanimo  adifenderleg^lbrdameme.8ie(rendoaflredbtlp«ugiorni,8inoni,ar#. 

‘ rMnIldilderodentroagli  ileccaR.rinalmente,hauendovlàto  ogni ardire, Si  fapportato  ogni 

^emo  male,8i  afflitti  dalb  bme,non  potendo  horamal  piu  per  la  debolezza  foftenere  l'armi:  i 
furono  pfa  rodo  vinti  dalle  humane  necelsltà,cbe  dalTarml.  Anzi  eflèndo  leuaio  il  fole,  venne 
ro  i nimid  al  campo;8iauanri  alla  feconda  hora  del  di,non  eflendo  punto  cóbattud,  nè  hauedo  ■ 
Mo  alcuna  pruoua  ddb  fortuna  dd  combattere,dierono  rarmi,8i  fe  medefimi  infieme.  Que# 
ffl  fitfonoi  futi  ddb  loro  milita  di  due  giorni.  C^ndo  dii  conucniuafiarefèrminelbbatta- 
gib.  Si  combattere  ialihorad  fi  fiiggitono  a gli^oggumendr  Qjnndopoiegli  haueuanoa 
difendergli , ei  diedero  quegltSi  non  furon  buoni  nel  btto  d'arme, nè  alb  difefi  degli  alloggia#  ; 
ra^.  £tchihabbbmonoiaricompaar«'quandodbifognablnrefijoradelcampo,v^« 

Si  rimanete:  Si  qundo  »Iie  necelbrio  (brefermi.Si  difèndere  gli  (leccaci  con  farmi,- 
^ ''o*  medefimi.  lo  adunque,  o padri  confcrictl)  non  giudico,  i 
eh  dii  debbi  punto  piu  ricomperare  colloro,  che  dare  prigionlad  Annibale  coloro,  che^ 
raco  de  nùnid  s uldrono  dd  campo,8i  con  tanto  valore  renderono  Iè  llelsi  alb  patrb.  Po# 
icbcfac  Mallio  hebbe.  patbio;bcòdM  fpriglOAlfuilcro  congiunti  per  parentado  alb  magi  • 

‘ gior 
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A gfor  parte  <fc  Senatori  :okre  all’ vfitoefTempio  della  dttà  pdcoamoreuole  anttamcntcverfo 
IprigtontjtnolTeandiora^ihuommihrommadcdanari.'perdo  ch’d non voleuano  votare 
Imcramente  la  camera  : hauendone  (pefo  già  gran  quantità  ne  ferui;6C  non  voleuano  arricchir 
re  Annibaie  ( fecondo  che  lì  diceua  ) (òpra  ogni  altra  cofa  bifbgnofb  di  danari , Com’d  s’intefe 
fuori  b dolente  tiTpona , che  i prigioni  non  fi  haueuano  a rilcattare , eflèndolì  aggiunto  al  vecr 
ehio  pianto  nuouodolore,  per  la  perdita  ditantidttadmi:furongÌi  oratori  acccnnpagnati  inr 
lino  allaporta  con  grandifsimi  pianti , Si  lamenti . vno  de  quali  oratori  (è  riandeà  a cafa  : paren> 
dogli eflerfi  dilbWigatodalgiuramcnto.pcTelTae  egli  prima  maliriolàinente,  dopola  partir 
la, ritornato  in  campo.  Laquale  colà.come  s'intclc  in  Senato;tutri  giudiarono,ch'ci  lì  douefle 
prendere, 8ibeneguardato,rimandarload  Annibaie.  Parlali anchora  altramente  del btto 
de  prigioni  : do  è , die  prima  vennao  dicci  ambafciidori  : Si  din  lì  dubitò  in  Senato, s’d  lì  dor 
ueua  Ubar^'  entrare  ndia  dttà , o nò  : coli  dine  flati  riceuuti  : non  pnò  ch’dsi  fulìèro  vditi 
dal  Senato,  soprallando  poi  piu, che  da  tutti  non  lì  fpcraua  : dier  venuri  tre  altri  ambafdadori. 
Ludo Senbonio, Gaio  Calpurnio,  Si  Ludo  Manlio.  Si  allhora  finalmente  da  vnoTribuno 
della  plebe , parente  di  Saibonio,  hi  propoflo  di  ricomperare  i prigioni . Si  diedi , ch'il  Senato 
giudicò, ch'd  non  li  rilcattalTero . coli  liete  nuoui  legati  eITne  ritornatiad  Annibale.'Sii 
dite!  primi  elTere  rimali  a cala . perdo  die  dopo  b parrita  di  ampo , pn  cagione  cfinformarQ 
de  nomi  de  prigioni , ellèndo  ritornati  ad  Annibale  del  cammino  : s'erano  disobligati  dal  giur 
B lamento . Si  ch'm  Senato  li  tranò  con  gran  contelà  di  rimandarli  prigioni  : Si  quegli  i quali  ciò 
conligliauano , rimafero  vinti  di  non  molti  fuRragil . Ma  che  da  nuoui  cenlori , d furono  in 
modo  legnati  ,6i  notati  efinfamia , di'aicuni  cfda  per  b vergogna , tolfero  la  vita  a fe  medefìr 
mi . Gli  altri  poi  in  tutta  la  lor  vita , non  folo  li  guardarono  d'andare  in  pbzza  : ma  quali  (fcG> 
fere  punto  veduti  fiior  di  cafa . Ma  egli  e da  farli  piu  toflo  gran  marauiglia , che  gli  autori  fie- 
no in  dò  tanto  dilTereiuixhe  di  non  potere  faperne  il  vero.  M a quanto  il  cbnno  di  quella  Icon- 
litta  fulTe  maggiore , che  Paltrc  difopra , qticRo  e mahimamente  il  légno  : che  quegli  amia , dC 
compagni  ,1  quali  infino  a qud  giorno  «ano  flati  fermi  ; allhora  cominciarono  a vadllare;  cer< 
tamente  non  per  altra  agione,  le  non  che  lioramai  fi  dirperauano  ddb  falute  delTimperio  Ro^ 
mano.Ribellaronfi  per  tanto,Sl  dieronfia  Carihaginefi  quelli  popoli,  Atellani:  Cabtini:  Hirr 
• pinirparte  ddia  Puglian  Sannitireccetti  i Pctellini:tutti  i Bruiija  LucanéSI  oltra  quegli  i Surre^ 
tini:a  tutta  b riuiera  habicau  da  i Grecia  'rarcntini,Mctaponiini,  Crotonenfi , 5^  Locrenli:5f 
tutti  i Galli  di  qua  cfalfAlpi.Nondimeno  tutte  cjuelle  rouirte.Sf  riunioni  de  filmiti, non  moflé 
ro  mai  gli  animi  de  Romani  t3to,ch'apprelTo  di  loro  fi  bccllé  alcuna  mentionc  di  pace,  né  auan 
ti  alb  venuta  del  Confolornè  poi  ch'd  fu  tornato.ct  rinouò  con  b Tua  prefenza  la  memorb  de  ri 
cenuri  cbnni.Ndqual  proprio  tempo,b  dttà  fu  di  li  grande  am'mo  : di’il  Coniòlo , che  tornaua 
cb  vna  tanta  rotta,dellaquale  egli  meeldimo  era  fiato  b prindpale  cagione,fu  da  tutti  gli  ordini 
Sf  magifirari  rincontrato:K  da  tutti  fu  grandemente  ringrariato,  ch'ei  nó  hauefle  perduta  ogni 
O Iperanza  ddb  Republica.llquale  s'd  fulfc  fiato  Capitano  de  Cartiiagineli,  nò  harebbe  potuto 
riculàte  alcuna  maniera  di  fupplida 
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N nibale  dopo  il  fatto  d'arme  di  Canne,  b eTpugnatione,8f  preda  degli  allog 

gbmcnri:inconcancnte  era  pafTato  di  Puglb  in  Sannio,chbmato  nelle  terre  de 
gli  Hirpini  da  Starioalqualeli  prometteiia  di  darli  b dttà  di  Cofià.Era  a Trebio 
vn  cittadino  di  Collà,grande,ct  nobile  tra  i fuoi:ma  era  TopraFatto  dalla  fatrione 
de  Cofiàni,£imiglù  potente  per  buore  de  Romani.Dopo  b fama  del  fatto  efar 
me  di  Canne; Sl  b venuta  eli  Annibaie, diuolgata  cblli  Ipefsi  ragionamenti  di  Trebio,  elTcndofi 
partiti  quridelb  bniiglb  Collàna,  della  terra:  la  dttà  fi  diede  a Carthagineli,fenza  contrae 
fio  ; di  accettòB  guarda.  Lalciata  iui  tutta  la  preda,  8>^  gl'impedimenti . A nnibale  comandò  a 
Magone , che  con  parte  dello  cITerdto , pigliaflé  la  podeisione  delle  dttà  di  quel  paefe , lequali 
fi  dauano:S^  sfbrzaflé  quelle,che  bcefléro  relillenza.  Et  egli  per  b c3pagna,ne  andò  al  mare  di 
fbtto,per  degnare  Napolùdclidcrando  cfiiaucre  in  Tuo  potere  vna  città  di  marina,Comc  egli 
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entrò  nel  tcrritorto  de  Napolitani , ei  («ninp  i N umidi  in  diiierfi  agguati , il  meglio  che  feppc,  D 
efTendo  iui  le  vie  concaue , 8C  profonde , certi  feni  occulti. St  comandò  che  gli  altri  icorreisi* 
no  intorno  alle  porte, (accendo  moilra  della  preda  (atta  pel  contado.Contra  i quaii,perch’ei  pa^ 
reuano  pochijK  male  ordinati, vfci  vna  fquadra  di  caualii.iaquale  da  quefti , che  in  pruoua  fiùg^ 
gendo  fì  ritirarono , fu  condotta  nella  imbofeata , OC  miflà  in  mero . nè  iàrebbe  feampatone  al# 
cuno , fé  il  mare  vidno,  molte  nauicelle  da  pefeatori , non  lontane  alla  riua,non  foflcro  (late 
il  faluamento  di  coloro, che  (àpeuano  notare.Nondimeno  in  quella  zuffa  rimafero  moni  alqua 
ti  giouani  nobili . tra  i quali  reftò  morto  Egea , apitano  di  quei caualli:fcguitando  egli,  troppo 
furioiàmente  i nimid,che  fu^giuano.Le  mura  non  punto  ageuoli  ad  eflcre  efpugnate , vedute 
Capona  nuo  Annibale,  il  feceroaftenere  dal  dare  la  batpglia , Dipoi  prclè  il  cammino  vcrfo  Capoua  ♦ 
roieUa  5irc«>  abbondanrifsima,6(:  ricca,8i  morbida,per  la  lunga  felidià,  & benignità  di  fortuna:5^  mafsima- 
fto^da  li  luo-  mente  tra  Faltre  corruttioni,corrorra  per  vna  certa  sfrenata  licéza  della  plcbc.’laquale  fenza  mi> 
eo  doac  era  fura  alcuna , vlàua  la  fua  libertà . Pacuuio  Calauio , huomo  nobile , ÒC  il  medclimo,molto  fti# 
daUaquàfè  uorito  dal  popoloima  per  vie  no  buone  fetto  ricco, 5^  potenreis’haueua  in  certo  modo  obbliga 
appanfeoao  to  il  Setiato,a  fe,&^  alla  pIcbe.Colfui  trouandofì  nel  fbmmo  magiilrato , per  aucntura  in  quello 
le  louiac.  anno,quando  le  colè  de  Romani  andarono  maie,iul  lago  Trafìmeno.  Himado  che  la  plebe, già 

gran  tempo  contraria  a parritij , per  occafione  del  mutare  gouerno,liarebbe  ardire  di  fare  ogni 
gran  colà  : in  modo  che  venendo  Annibaie  in  quel  paefè,  ella(tagliato  a pezzi  tutto  il  Senato) 
Aibtiagran  liauefTeadareCapouaa  Carthaginelì.  Coftui  dico  huomo  cattino,  ma  non  però  interamente  E 
de  di  Para-  (celierato , volendo  fìgnoreggiare , faina  piu  prefto  la  Rcpublica , che  diflrutta  : 8^  giudicando 
Cap^uano  ° oiuna  Republica  effere  falua  ; quando  ella  e priuap  del  confìglio  publicp:trouò  vna  via, per  la# 
quale  faluafsi  il  Senato  : 5^  quello  a fe,  5^  alla  plebe , obligaffe.  Ragunato  per  tanto, il  Senato: 
Diceria, &pa  & diccndo,ch’in  modo  alcuno  mai  non  li  piacerebbe  ribcllarfì  da  i Romani:  come  colui, che  ha 
ueua  figliuoli  della  figliuola  di  Appio  Claudio  : 8C  haueua  maritato  in  Roma  vna  figliuoli^  a 
uio'ai'senara  Liuio . Ma  cli’ei  fì  portaua  pericolo  d un’altra  cofà  molto  maggiore,  d’iiauerne  maggior  te 
Capouano.  mcnza.'auuenga  chela  plebe  penfàua,  ribellandofì,non  folamcnte  leuare  il  Senato  dalgo# 
ucrno  della  città:  ma  voler  dare,  mediante  Tveafìone  del  Senato:  tutta  la  Republica  libera 
ad  AMibalc , 8^  a Carthaginefì . & ch’egli  li  poteua  liberare  da  nle  pericolo , s’ei  lalciairero  fa# 
re  a lift;  8i  dimenricandou  delle  gare  ciuili  nella  Republia,li  preftalfèro  fede.  £t  concio  fuflè, 

^ ' ■ che  tutti , vinti  dalla  gran  paura,  li  cedeffero  : dandoli  degni  cofà  libera  commifsione.lo  vi  rin# 

' chiuderò  ( difs’egii  ) tutti  dentro  alla  curia,8>^  come  partecipe  del  penfàmento  fàtto,approuan# 

‘ do  i configli , 8^  pareri,  a i quali,  mi  potrei  opporre  in  vano,trouerò  modo  alla  fàlute  voftra.SC 

1 . di  quefìo  pigliate  da  me,  qualunque  fede  volete  voi  fìefsi.  Cofì  hauendo  data  la  fede  a Sena# 

: tori , vfeito  lucra , comandò  ch’ei fufTe  chiufa  la  curia  : 8^  lafdò  dauanti  alla  porta  la  guardia:  ac# 

ciò  che  lènza  fua  licenza , non  potefìè  entrare , nè  vfeire  alcuno . Dipoi  chiamato  il  popolo  a 
Orarionc  di  parlamento, diffè.  V oi  hauete,o  Campani,confeguito  quello,  che  piu  volte  hauetc  dcfidcra# 
llu*io^'cap^  torch'ei  fiiflè  in  vofìro  arbitrio,il  poter  punire,8^  gaftigare  il  pefsimo,8^  detefìabile  Senato.quc  p 
uano , al  p<)-  fìa  podcfìà  voi  riiauctc  bora  in  mano  : non  con  l’iiaucre  ad  cfpugnare  le  calè  di  ciafeuno  di  io- 
polo.  qon  vofìro  fòmmo  pericolo  : lequali  fon  difefè  da  loro  clienti,  dC  fcrui;  ma  fìcura , libera, 

prendeteli  tutti  rinchiufìnellacuria,foli,8^fènzaarmi.  non  &rcte  però  cofa  alcuna  in  fretta, 
o temeràrìamente . lo  Erò , che  voi  harete  podefìà  di  fare  giudido  della  vita  di  ciafcuno;accio 
che  ognuno  di  loro  fìa  punito , fecondo  i fuoi  meriti.  Ma  innanzi  a ogni  cofà , ei  bifogna , che 
voipenfìate  di  fodisBirc  all’ira,  in  tal  maniera,  che  voi  habbiate  pur  maggior  rifpettoiallafà# 
Iute , 8i  vtilità  vofìra . perciò  che  ( fecondo  eh’io  mi  penfo  ) voi  hauete  in  odio  quefìi  Senato# 
ri(per  che  fenza  il  Senato,fo  io  che  non  volete  fìare)condo  fìa  che , o ei  vi  conuicne  hauere  vn 
Refiiche  e cofà  odiofà,8^  abomineuole)o  vero  il  Senato  : ilquale  folol  e il  vero  confìglio  d'vna 
atta  Iibera.Per  tanto  voi  hauete  a &redue  colè  a vn  tratto:  leuar  via  il  vecchio  Senato  : 8^  pari# 
mente  elegger  il  nuouo,lo  comanderò,che  fieno  citati  ad  vno  ad  vno  tutti  i Senatori,8C  doma 
derouui  del  parer  vofìro  fopra  la  vita  di  ciafeuno.  8^  quello  che  di  ciafeuno  farà  fiato  giudicato, 
(àrà  meffo  ad  efìècuttone.Ma  prima  ch’ei  fì  tol»  via  il  nocete,  eleggerete  in  fuo  luogo  qualche 
buono, & valente  Senatore,  Dopo  quello  fi  pofe  a federe:  8^  hauédo  mefsi  i nomi  di  tutti  in 
^ vno  vafo  a dò  atto:comandò,che  fuflè  dtato  quelli  di  cui  il  nome, a forte  fu  tratto  fuora;et  fuflè 

^ . menato  foor  della  curia.Com’ei  s’vdiua  il  nome,ogn’uno  particularmente  gridaua , ch’egli  era 

' ~ buomo  caaiuo,8^  di  mala  conditione^SC  degno  di Tupplido.  AUhora  rifpc^e  Pacuuio:io  v«g# 
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X ^ qual  Ha  il  giudido  vodro  di  colhii;^li  e rifiutato  p«r  cattiuo  huomotdeggetc  per  canto  vn 
Senatore  buono, S<  giufioi3a  pnndpio  lì  fiiccua  filentio.per  la  arefiia , che" haueuano  di  eleg< 
geme  in  luo  luogo,  vno  migliore . polcia  quando  vno(pofia  da  prte  la.  vergogna)ne  nomina- 
ua  qualcunoifubitamente  U leuaua  maggior  romoretdiccndo  alcum'  di  non  lo  conoicere:  èC  al- 
ai rimprouerandogli  bora  le  Tue  vergogne,hora  la  viltà, & la  Ibrdida , 6^  meichina  fua  pouertàt 
d lb=zoguadagno,8C  vile  meftiero  iuo,Qucfto  maggiormente  fu  fatto  nel  dtare  il  iècondo,& 
terzo  Senatore  : in  modo , ch'ei  fi  vedetta  bene,  die  gli  luiomini  non  fi  contentauano  di  colui: 
ma  ch'ei  mancaua  loro , chi  fulfa'iuire  in  Tuo  luogo  : elièndo  colà  impertinente , Si  vana , nomù 
nate  il  medefimo  piu  volte  : non  che  ad  vdire  di  nuouo  le  Tue  veigogne.  Si  vituperij.Si  glialtri 
che  refiauano,  erano  molto  piu  ignobili.  Si  vili  : che  qiid  che  erano!  primi  occorfi  loro  alla 
memoria. Cefi  fi  parciuano,dicendo  tutti,  ch'ogni  male  era  malsimamente  tollerabile  : quando 
egli  era  conoldutorSi  confencendo,che  fi  lafciafie  andare  il  Senato  libero . Hauendo  obligaa 
to  Pacuuio  in  quello  modo,col  benefido  della  vita,il  Senato  molto  piu  a fé , che  alla  plebe  : era 
gia,lèn=a  arme,fattofi  come  fignore,confcntendogli  ognuno. Quind  i Senatori,  polla  da  atw 
to  ogni  memoria  di  libertà , Si  dignità  loro , parlauano  humanamente  con  la  plebe:  làlutando  I 
pIebd,Si  iniiitandoli  cortefementetSi  riceuendogli  bonoreuolmente  a conuiti . Si  apprellò  pi- 
gliando la  dtléfa  delle  loro  caufe,erano  Tempre  prelli  a fauorirgléSi  a beneplacito  di  quegli  deg  ' 

gettano  il  giudice  nella  caiifa.'ilquale  fuflè  gratioTo  al  popolo:  & atto  a conaliarfì  fauore  nd  voi 
B ga  Et  già  in  Senato  non  fi  faceua  colà  alcuna  altrìmente,che  Te  itti  fufiè  il  proprio  configlio  defa 
u plebe.La  dttà  era  Tempre  indinata  alleddicatczze,8i  dditie  : non  tanto  per  vitiodi  Tua  natiu 
ra,quanto  per  Tabbondante  copia  di  tutti  i piaceréet  per  gli  allettamenti  tfoOTi  amerutà  marini 
ma:Si  terr|2^8i  allhora  per  l'olTequio  de  prìndpeSi  per  la  licenza  ddla  pl&  lalciua  : Si  era  in 
maniera  lcorretta,ch'alle  libidini,Sialle  Ijaclcnon  hauetia  piu  miTiira  alcuna.  A qudlo  s'aggiun 
fé  il  dilpregio  de  magillrati , Si  del  Senato:tanto,  che  dopo  la  rotu  di  Canne , ei  comindarono 
anche  a Tpregiare  fimperio  Romano:ddquale  prima  bauetuno  pure  qualche  rìueréza.Quello 
fblo  li  faceua  indugiare,3i  riteneuali,che  Tubitamente  non  fi  ribdhlIéro:che  per  gli  antichi  ma- 
trimoni s'erano  milchiati,Si  congiunti  con  molte  nobili.  Si  potenti  fa  miglie  Romanc.Si  milfa 
tauano  alcuni  apprefló  a Romani.Si  erano  malsimamen  te  ritenuti  da  vn  grande,8i  force  lega# 
me,{>er  rilpeno  di  trecento  caualieri,Tcelti  da  Romani,daTcuno  de  piu  nobili  di  Capoua:Si  mj# 
dati  alla  guardia  delle  dttà  di  Sicilia.  I padri,Si  gli  alni  parenti  di  colloro,con  gran  fatica  oneri# 
nero,che  fi  mandalléro  ambaldadori  al  ConTolo  Romano.  Colloro  lo  nouarono,  ch’d  no  era 
anefaora  andato  a Cannufio:ma  era  in  V enuTia  con  pochi,8i  male  armaci:  Si  quato  ei  fi  poteua,  • 

a i buoni,8i  fedeli  amid,grandemcnte  miTerabilc:ma  a i Tuperb^STinfeddiTcome  erano  i Capo  ' 

uatii)  vile,Si  contennbile.Si  acaebbe  il  Confolo  fic0o,il  dilpregio  delle  cole  Tue, Si  di  Te  medefi 
mo:dimo(lrando  noppo,Si  Tcoprendo  il  danno  riccutito.  Pcr<±e,bauendo  eTpoilo  gli  oratori 
come  li  SenatOjSi  po(x>l  Capouano  haueua  haiiuio  gran  dilpiacere,  che  a Romani  mlTe  auue# 

C nuta  alcuna  cofaauuerfa:Si  promettendo  tuttelecoteopportuneallaguerra.'nljxiTe.  Voi  ha 
uete  piu  to(lo,o  Capouani,mantcnuco  il  coflume  di  dii  parla  con  gli  amid:dicendo,  che  noi  vi-  rooc'In 
domandiamo lecole,chefannodibiTognoallaguerra,che  voi habbate parlato  lécondodprei  iUagU  oca- 
fénte  flato  della  nofìra  fbmiiia,Peroò  che,qual  colà  d fu  egli  laTdata  a Canne  f che  come  ié  noi  • 
hauefsimo  anchora  qualche  cofa,po&iamo  volere,  che  di  amia  Tupplifchino  a qud  che  nc  man 
cat*  Chenoidico,vidomandiamofarurappie,comeienoihabbiamo  gencia  cauallorSidfa  , 

damo,  ch'dd  manchino  i denari  C quali  come  ié  quelli  foli ne  mancallìà-o.  Ccrtola  fominà 
non  d ha  lafciato  alcuna  colà, con  bquale noi  pofaiamoTupplire al bifogno. le no(lreiegio-i  '' 
ni , i caualieri,rarme , le  bandiere , i caualli,gli  huomini,i  danari.  Si  le  vettouaglie , fon  tutte  an#  . . 

date  male  net  fatto  d’arme  ; o faltro  di  poi  nella  rouina  del  campo.  Et  perdo  ei  non  bilc^na  Ibf 
lamen  te , o Capouani , che  voi  ne  aiutiate  in  quella  guerra  : ma  che  la  pigliate  centra  i Cartha#. 
ginefì  per  noi.  Tomiuipertantoallamemoria,comenoidi£endemmogiaivo(lrìantichia[v 
predo  a Satricola , riceuendogli  in  ptotettione . i quali  erano  tutti  sbigottiti , per  lo  Ipauento, 
che  haueuano  non  Tolamente  de  Sanniti  loro  m'mid  : ma  de  Sididni . a come  noi  Topportam#, 
mo  poi  cento  anni  la  guerra  prelà  per  voccon  tanta  varìetà  di  fortuna . Aggiugnete  a quella^ 
che  noi  facemmo  con  voivna  confederadone  eguale:  Si  demmoui  le  nome  leggi,  éi  vltw 
inamente  ( quello , che  ceno , innanzi  alla  rouina  noTtra  a Canne,  era  cofa  malsima  ) accomu#. 
rianimo  con  gian  patte  di  voi  la  noflra  dudità.  Et  perciò  à conuiene,  o Capouan^  che  voi  ti# 

' - putiate 
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putiate  quefto  danno  riceuuto  eflitrc  comune  ; 8^  ifa'mate  cfhauere  a difendere  la  patria  comw  D 
ne.  Non  fi  ha  al prefente  a htre  la  guerra  con  i Sanmii,o  co  Tofcani,in  manieraiche  quello  (tu 
to , che  fìa  bora  tolto  a noi  : fi  rimanga  ad  ogni  modo  in  Italia.  I nimici  Carthagindì,non  anche 
propriamente  natij  cf  Africa, fi  tirano  dietro  i (bidaii  dall’ultimc  parti  della  terra^nfino  dal  mare 
Qceano  J dC  dalle  colonne  d*Hercole  ; huomini  fenza  ragione , 6C  diicretione  : dC  quali  priuau 
deir  vlb  della  lingua  humana . Qucftagencrationc  di  gente  di  ftia  natura, 8^  confuetudine  ctu# 
dele,  il  capitano  fteflb  l’ha  molto  piu  fota  crudele,8i:  eftcraoi&ccendo  i ponti , 8^  ijjianando  le 
ftradc  de  corpi  humani  : 8^  infegnando  quello  ( che  pure  a dire  mi  raccapricdo  ) «1  cibarli  della 
carne  humana.  Et  potrete  voi  iopportar  di  vedere , dC  d'hauere  per  fignori  coli  liuti  huomini 
paldutidihorribili  viuande,  che  purea  toccarli làrebbe  cofa indicibile C Si cofì l’andare  perla 
ragione  in  Africa , 8i  in  Cartha^ne  : 8i  il  fopportare,  che  l’ItaUa  diuenti  poflefrione  di  Mauri, 

OC  di  Numidi  a chi  ( pur  ch’ei  fulie  nato  in  Italia  ) non  farebbe  egli  cofa  acerba , & detefiabilej' 

B vi &ràvna bella, 8i  honorcuole colà, oCapouani, che Timperio  Romano  coli  abbattuto 
da  tanta  rouina , fia  dalla  forza, 8i  fede  volita  mantenuto , ricuperato,  lo  aedo , che  voi  de# 
icriuefte  di  campagna  trentamila  pedoni,8i  quattromila  caualiai.'pecunia,  OC  frumento  so  che 
hauete  pur  aliai:  a hauendo  la  fede  eguale  alia  fortuna , 8i  potenza  voftra , nè  Annibale  Tenti 
ri  tThauCTC  vintornè  i Romani  d’clTerc  fiati  fupaad.  Ellèndo  gli  ambafeiadori  licentiati  con 
quefia  orauone:8C  tornati  a alàiSubio  V irio,  vn  di  quelli, difie  a compagni,  com’egli  era  venu 
to  il  tempo,nclquale  non  folamente  ei  potrebbeno  racquifiare  quella  parte  del  contado , tolta  B 
loro  ingiufiamente  da  i R.omani:ma  anchora  guadagnare  lìmpaio  d’Italia:  condo  fullè , ch’ei 
poteflao  collegarfi  con  Annibale  : con  quei  migliori  patri  ch’ei  voleflèro:  nè  poteflc  elTer  dub 
bio,chc  dopo  il  fine  dalla  guarà,  Annibale  vindtore,non  s’hauellè  a partire  ' 8^  riportarne  l’et 
fadto  in  Àfrica. 8i  coliche  rimpaiod’IciIianonhaueflèarimanaealpopolo^Capouano. 
Hauendo  egli  coli  dato,ognuno  confenri  a V irio.8^  riferirono  la  loro  ambafdata , in  maniera, 
cherimperio  Romano  paruea  tutti  fpaedato.  onde  la  plebe  tutta,  8è  gran  parte  del  Senato, 
era  volta  alla  ribellione , Nondimeno  (pa  Tautorità  de  vecchi  ) la  colà  fu  prolungata  parecchi 
giorni.  Finalmente  ottenne  il  parere  della  maggior  parte , OC  fu  deliberato , ch’i  medclimi  ora> 
tori , che  andarono  al  Confolo,fuflèro  mandati  ad  Annibale.  Oue  prima  ch’egli  andalTero , <3^ 
che  la  ribellione  frifle  deliberata,  truouo  in  care  aoniche , effae  fiati  mandati  a Roma  orato# 
ri  da  Capouani,a  domandare,che( volendo  ellcre  aiutati)  Pvno  de  Confoli  hauefle  pa  l’auuc# 
nire,ad  eflcre  Capouano.Pcr  laqual  cofa,pel  grande  fdegno,chc  nacque  : dicono,gli  ambafeia# 
dori  eficre  fiati  mandati  friora  del  Senaro:8^  mandato  con  risi  vno  littore , che  li  traelfe  di  Ro# 
tna:8TcomandalIè  loro  eh  il  di  medefimo  vlafler  fuori  del  tenitoro  Romano.Ma  padie  la  lo# 
ro  domanda  era  molto  limile  a quella,che  già  fecao  i Ì^tim:3d  Celio,6^  gli  altri  rcrittor/,n5  fon 
za  cagione  haueuanolafdato  il  tone  mentionc;  ho  dubitato  di  porre  la  cofa  come  certa.I  legati 
adunque  vennao  ad  Annibalc,&  conchiufao  la  pace  con  cllo,con  quelle  conditioné  che  niu 

' tiocapitano,omagifiratodeCarthaginefi,hauellè  giuriduione,o  autorità  alcuna  fopraiot#  p 

^ ....  tadinidiCapoua.Sècheniunorittadino  Capouano  fullèconfirettoa  militarecontra  foa  vo- 
•1  • già:  oalàrealcuna  opera.  S^cheiCapouanlfigouanaflero  conli  loro  proprij  magiftrati.8^ 
Ch’Anm’bale  doueflè  dareloro  nelle  mani  trecento  prigioni  dttadini  Romani  a loro  eletti©# 
Efiempio  di  quali  fi  potelTao  fcambfare  con  quei  caualicri  Capouani  : che  crano.in  Siala  foldari  de 

cru(iclia,v(à>  Romani.  Qu^  furono  i patti . Ma  i Capouani  oltra  i patti  fecero  molti  altri  mali . pache  la- 
to da  plebe  liibitamente.prefoi  Prefetti, STcapitani de  compatii,  8^  tutti  gli  altri  dttadini  Roma# 
Romani.**  ' *fi»P3ttc  occupati  in  qualchc  militare  enadrio:&  parte  impaedati  nelle  loro  cole  priuate» 
Magio  CapQ  8^feccli  tinchiudac  nelle  fiufe:  come  pa  guardargli,  oue  poi  pel  vapore,  8i  pel  caldo  allò# 
5o*^aS  83”‘^oa’“‘^clmenteefpirarono.  A tutte  quelle  cofc,8iche^iambafdadori  non  fi  man# 
ne  d’Liùba  ^d  Annibaie , con  ogni  forza  haueua  fette  refìfienza  Dtóo  Magio,huomo  acuì  nien# 

le.  teraanauaallafomma autorità, chelabuonamcnte, Siprudenza  defuoi  ddpdini.  Maco# 
me  egli  vdi,ch’Annibale  mandaua  in  Capoua  la  guardia  de  foldari:  allegando  gli  elTcm- 
pi]  della  lùperba  fignoria  diPyrrho:8t  la  miforabile  foruitù  de  Tarenrini;  prima  perfualè 
apertamente , ch’ri  non  fi  riceurisi  la  guardia  : & dipoi  ch’ella  s'aa  riceuup , fi  mandallè  fuo# 
ra.8£s’ri  volelTao  cancellare  il  giaue  errore,  che  latto  haueuano,ribcUaodofi  dagli  amici, 

8i  parenti , con  qualche  memorabile  opera , die  tagliando  quella  a pezzi , lì  tornafiero  a Ro- 
fnaoi.  Quelle  cole  effondo  riferite  ad  Annibalefpadò  chetile  non  lì  feceuano  nafoofementc) 

mandò 
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A mandti  a comandare  a Ma{{io , die  veninéa  lui  in  eampo.Dopo  ciò.hauendo  baldanzotu 

mente  n^ato  di  volere  andare;  concio  fufìfe  che  Annibaie  non  haueflè  podefìà  foptaidnaii 
dmi  Capouani  ;adirato,comandò  cb'ei  fuflè  prefo,6C  menato  per  forza.  Uipoi  dubitando,chc 
ne)  pigliarlo  non  nalceiTe  qualche  tumulto:SC  dalla  alteratione  degli  animi,  meonfìderatamen* 
ce  qualche  zuf&:luucndo  prima  mandato  a direa  Mario  Blolìo  Pretore, che  l’altro  giorno 
fiirebbe  in  Capouazgli  in  peiibna,con  non  molta  guardia,  vi  venne.  Mario,  ragunato  il  por 
polo  a parbmento:comandd,che  ognuno  andaflc  a rinconnarc  Annibale, con  le  donne , & co 
if^iuoli.llchc  non  folamente  hi  furo  da  ogniuno  vbbi  Jictcmenterma  con  ogni  sforzo: an^ 
choracon  Eauore  grande  del  volgo, pel  ddideriodi  vedere  vn  capiunoiì  iioble , dC  cliiaro,per 
tante  venorieJ3edo  Magio  non  gliandó  incontro:né  anclie,per  non  modrare  per  la  fua  fieilà  Erirpio  <fi  fc 
eonfdcnza,d’haucre  paura  alcuna,  li  tenne  in  afa:  ma  (è  ne  andauafpalfeggiandopcrpiazza 
ocMàmente:come  per  Tuo  dipono.col  hgliuolo,3f  alcuni  liioi  clientoli;  cfTendo  tutta  la  atta  in  do  Magio  c* 
trauaglio,&f  occupata  a riceuerc,&  vedere  Annibale.  Annibale, entratoinCapoua, Tubi-  pouano,>ei- 
camente fece ragunarc  il  Scnato:ma  piegato  da  i pnncipali , di’ei  non  voleflè  qud  ^ attendere 
a cole  d’imporanza.ma  a cdebrarlo  allegramente  (ellèndo  fefb'uo,  8^  lieto  pà  la  fua  venuta  ) 
ben  che  di  natura  d fufTe  molto  hibito  ndlirainondnneno  pet  nò  cominciare  a negare,  coG  nd 
prtndpio , le  loro  domande:  confumò  gran  porte  del  giorno  nel  vedere  b atta . alloggiato 

appreliòMunioStemo,Sf  Munio  Paciiuio  Celeri  thuomim  degni  per  nobilcà,8C  ricchezze; 

B Oue  Pacuuio  Cabuio(delquale  e detto  di  fopra)apo  di  quelb  bttione,  bquale  haueua  tirato 
b dnà  aUadcuohone  de  Cardiaginelì,conduirc  vn  ilio  figliuolo  giouane:dicendo , che  l'haues) 
ua  leuato  dal  fianco  di  Decio  Magio, culquale  il  giouane  luueua  tenuto  fieramente  per  b parte  tg^o  di  & 
de  Romani  connab  lega  d'iCanliagineii.nc  da  eflàliiaucua  ritirato  rindinatione  dituitab  <k<li  rcfoUi 
dttàalb  prtecontraria: nè  briuCTcnzj.Sf  autorità  del  padre.  Aquefio  modo  riconalioii 
padrcdfuofigliuoloadAnnibaleipiutoiiopre^ndoqudlocherculàndoilfigliuolo.  Sidie  ^ 

vinto  da  prieghi,8fbgrimc  del  padre:  comando  cli'mliemecon  quello  fullè  inuitatoa  cena; 
albquale  egli  non  era  per  riceucre  alcuno  altro , fe  non  gli  holpiti  che  l'haueuauo  alloggbto  in 
eaCuSfiub^bTaureahuomo  eccellente  ingucrra.  Cominciarono  a cenare  dtgiorno:&Cil 
conuito  era  non  fecondo  il  cofiume  de  Canliaginefi , o Iccondo  b dildpliru  militare:  ma  come 
apparecdibtoin  vna  ciità,Sf  in  vna  ab  auuezza  lungo  tempo  alle  ddiatezze,  abbondane 
za  di  tuta  i pbeeri.  Solo  PeroUa , figliuolo  di  P acuuio , non  fu  vinto  fi,  che  mutallé  ammo:nc 
pcre(rereinuitatodaipadronidelbcaià:ncperdietalvoltarinuiuire  Annible.bccendofcub 
col  padre,8i  dicendoli  di  fenarfi  di  mab  voglia, quido  egli  era  domandato  da  lui,  ddb  agione 
dd  filo  trauaglio . 81  coli  poi , poco  auanti  al  tramontar  del  fole , andò  dietro  al  padre  : lìquale 
era  vfeito  dal  conuito,fèguitandolo  infino  a vn  luogo  fèaeto:  cima  vn'orto , dieno  alb  ab:8f 
quiui  li  diflé.lo  ti  porto  vnconlìglio,o  padre.pcr  ilqualc  noi  potremo  non  (blamente  còfeguire  Gmcroib  pC 
perdono  del  pecato  bito,dci  ribellarli  da  i Romani:ma  refiaremo  appo  di  loro  in  maggior  dia 

C gtun,8f  mtòjChenoifu&'momai,  AlllioramarauigliandoliiIpdre:8lrtcercandochecon(i  capoiuna. 
gbo  ciò  ufle  : egli  jgetandofi  il  lembo  della  toga  fu  la  Ipalb,  feoperfe  la  fpada , bquale  luueua 
al  fianco , dicendo  :lo  confermerò  hoggi  la  lega  Romana,  col  làngue  di  Annibale . ma  ho  voa 
luio,chc  tu  lo  fàppiuccio  che(volendo)potefsi  trouarti  prelèntc  a bte  tale  opera . Lequai  eoa 
He  fubùo  ch'il  vecchio  vidde , 8C  vdi  : comes'ei  fufTe  prcbntc  allo  effètto  di  quctlo , che  egli  vdi 
uaxon  mn  pura  dille,  lo  li  pricgo.o  figlluol  mio,ei  feongiuro  per  il  vincolo  di  mete  quelle  OraóiSadiP* 
ragion^tquali  congiungono  i figliuoL  a 1 pdri:  che  tu  non  vogiu  nè  bre,nè  panre  innanzi  a 
gfiocchi  di  tuo  pdre  tanto  abomiiicuol  cob.Ei  fono  poehifsime  bore, die  noi  giurSmo  per  tut  no°,  •!  hgbua 
Il  griddii:8^  locando  fvno  alfaltro  la  mano,a  demmo  Icarabieuolmentr  b fedc,pr  mangure  I"  » gr><r* 
iniieme  ddle  ùgre  mcnf&8C  appna  prtiti  da  primi  abbocamenti,  fubitamenie  pigliamo  con 
tra  di  lui  farmer  fu  ti  lieui  pur  bora  dalb  menb  holpitale:  allaquale  tu  (èi  Rato  poRo  da  Anni» 
baie  il  terzo  huomo  di  tutti  i Capouani  : 8C  vuoi  macdiiare  la  medelìma  menfa  del  làngue  deb 
ram/co , bofpite  tuo  C Io  bo  potuto,  come  pdre,pbare  Annibaie  al  mio  figliuolo  ; di  non 

pxròpbcareilmiofigliuoloadAnnibaleCMafèapprrflb  ditenonfìtruoua  cofàalcuna  fàn- 
MTinn  fede,non  religione, non  piai  alcunarS^  fe  queRe  cofe  giuRe  nò  ti  muouono:  fieno  da  te 
fluiate  le  inbnde,5C  fcellcratcdè  con  la  Iccllcratezza  inlìeme , quelle  non  d arrecano  Tvltima 
rouina  noRra.  Vorrai  tu  loloaffaltarc  Annibalefchebtà  quella  turba  di  tati  buomini  liberi,  OC 
ha  diniornordie  branno  gli  occhi  di  tami,d]c  riguardano  in  vno  folofSi  ebe  tStc 

mànif 
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manij'penfìtuche  rhabbfànoad  eflrereintortneno'te,inqudlatua  mattezza  Scredi  tu  poter  D 
(off  rìrc  di  rifguardare  quella  &cda  di  Annibaie , che  fa  tremare  gli  elTerciti  C dC  che  mette  hor^ 
roteai  popolo  Romano  fSd  quando  tutti  glialmToccorfì  limancaffèro,bafferatd  egiimaifa^ 
nimo  di  ferire  me,che  ti  offerirò  il  corpo  mio  per  Annibale{'perdò,clie  pel  mezo  del  petto  mio 
ti  conuerrà  ferire  Annibaie  » voglia  piu  toffo  reffare  fpauentato  bora  qui  da  me  : che  quiui  fui 
&tto  rimanere  vinto  : vaglino  appo  di  te  i prieghi  mici , fì  come  hoggi  valfero  appreflo  Anni^ 
baie , per  te . V edendo  poi  che’l  giouanc  cominciaua  a lagrimare , abbracciandolo , òC  badane 
dogli  il  volto  : non  reffò  mai  di  pregarlo  : inlìno  a tanto  ch'd  lo  sforzò  a porre  giu  l’arme  : 5^  a 
Paiole  ipaui  ^rii  dare  la  fede , ch’d  non  irebbe  colà  tale.  Alihora  diffè  il  giouanc.  .Quella  pietà,  dellaqua* 
MUMo  riM  debitore  alla  patria  ; la  pagherò  a te  padre.  Ma  io  ho  bene  gran  dolore  della  tua  ma» 

den4o  al  la  forte , chc  puoi  edere  incolpato  d’hauere  tre  volte  tradito  la  patria . vna  voi» , quando  t ac: 

cordaffi a ribellarti  da  i Romani  : l’altra  quando  tu  fodi  autore  della  pace,  con  Annibale 
hoggi  la  terza  volta , edendomi  tu  impedimento , a rendere  Capoua  a Romani.O  patria, rice^ 
ui  da  mequeda  fpada,  con  lacuale  armato  voleuo  difendere  queda  Rocca, n5  perdonàdoal  ni 
Diico  : poi  che  mio  padre, per  forza  me  la  aua  di  mano.  £t  quedo  dctto,la  gettò  di  la  dal  muro 
dell’ortoiò^  per  generare  manco  fofpetto:  0 ritornò  nel  conuito.  il  feguente  giorno  fu  midò 
Annibale  nel  Senato  : ilquale  fu  molto  frequente, et  pieno . oue  la  prima  parte  del  Tuo  parlare 
fri  molto  piaceuole,6C benigna;  nellaquaie  egliadài  ringratiòi  Capouani;chehauedcroan» 
ce  pedo  la  dia  amicitia  a quella  de  Romani.  3^  tra  l’altrepromeflè  magnifiche:  promide  ch’in  B 
brieue  tempo  Capoua  farebbe  il  capo  di  tutta  Italia.  che  il  popolo  Romano,  con  gli  altri  iiv 
(ìeme,quiniìdi  domanderebbe  ragione.Sog^ugnédo  folo  vno  eifere  fuora  di  queda  amicitia,6C 
confederatione,frtta  fecoiilquale  non  era,ne  doueua  eder  chiamato  Capouano.  quedo  era  Ma 
gio  Dedo:6^  quedo  domandaua,che  li  fuffe  dato,  & che  in  dia  prefenza  dò  fi  douede  proporr 
re  nel  Senato , 3^  fé  ne  fàcefie  la  deliberatione . Tutti  i Senatori  approuaronò  il  decreto  : ben 
che  a molti  paredè , che  l’Iiuomo  non  meritadfe  tale  calamità:  bC  che  quedo  fudè  vn  mal  prind;» 
pio  della  diminutione  della  loro  libertà.  11  magidrato  vfoito  della  curia  fi  midc  a federe  nel  tem:> 
pio  : 3^  comandò  che  Dedo  Magio  fudè  prefo  : 3d  quiui  dauanti  a loro  piedi  freedè  la  dia  dife^ 
di.  Ilquale , ritenendo  la  medefima  ferodtà , & vigore  deiranimo;3^  dicendo  di  non  potere  efi 
Magio  Tìen  (ère  a dò  codretto,fecondo  il  tenore  de  capitoli  della  lega:  fu  incatenato , bC  comandato  che  dal 
menalo  littore  fridè  condoito  in  campo.Mentre  ch’ei  fu  menato  col  capo,et  vifb  (coperto, fèmpre  andò 

ad  Annibale  ;i|ia  moltitudine  datorno , 3^  gridando  : voi  hauete  bora , o Capouani  la  libertà,  che 

liete  andati  cercando  ; ecco , che  nel  mezo  della  piazza,di  giorno  chiaro,  vedendo  tutti  vo^io, 
non  però  fecondo  adalcun'altro  Capouano,  legato  fono  firafdnatoalla  morte.  3C  che  mag» 
giore  violenza  fi  potria  piu  fare, quando  Capoua  fudè  prefà  per  forza;'  Andate  incotto  ad  A :)< 

^ ' nibale  : apparecchiate , 3^  adornate  la  dttà  : dC  confiigrate  il  di  della  fua  venuta  : per  vedere  coli 

fitto  trionfo  d’vno  vodro  dttadino.Gridando,3^  dicendo  quefie,3d  fimili  altre  co(è:&  pai  cdo 
che  la  turba  fi  cominciadè  a folleuaredi  fu  rinuolta  la  teda:3^  comandato,  che  prefiamente  fuife 
condotto  fuor  dclb  porta. . Coll  fu  menato  in  campo;3^  fubitamente  imbarcato,  3^  mandato  a 
Carthagine:accio  clie,na(cendo  qualche  mouimento  in  Capoua,  per  l’airodrà  della  co(à:anche 
il  Senato  nonfihauedèapentiredihauere  cofi  datogli  in  mano  vnodefuoi  prindpali  Sena; 
tori:3^  s’egli  hauedè  mandato  ambafeeria  a ridomandarlo, per  non  hauere  ad  offèndere  i nuoui 
amici , negando  loro  la  prima  colà  ch’ei  chiededèro  : o vero  concedendola , hauedè  ad  eifere 
(èmpre  in  Capoua  vno  auttore  della  difcordia,3^  feditione.  La  tempefia  fpinfe  la  naue  al  porto 
di  Cyrene , laquale  alihora  era  nella  giuriditione  d’i  Re.  Quiui  Magio,  edendo  fuggito  appiè 
della  (fatua  del  Re  Ptolomeo , fu  portato  dalle  guardie  in  Aledàndria , a Ptolomeo  : da  ilqua; 
le,hauendo  Magio  informatolo, com'egli  era  (fato  fritto  prigione  da  Annibale  contra  i patti  del 
la  lega  : fu  liberato  dalle  catene:3C  concedutoli, che  tornadè,oue  piu  li  piac^,  a Roma , o Ca; 
poua.  Ma  egli  didè  ch’in  Capoua,lo  (fare  non  gli  era  ficuro:3^  in  Roma  ffar^be  piu  toffo  co; 
me  fuggitiuo,  che  come  ho(pite,&amico:mentre  che  tra  (Romani,  3^  Capouani  duraffe  la 
o woio  ^ ^ guerra,3^  perciò  non  volea  piu  volentieri  viuere  altroue,che  nel  regno  di  colui,ilquale  haueua 
Apollme.  hauuto  (àluatore:3^  cagion  della  libertà.  Mentre  che  queffe  cofe  lì  frieeuano , tornò  il  legato 

Quinto  Fabio  Pittore  daH’oracolo  di  Delpho  : 3^  redtò  la  rifpoifa  di  quello  in  faitto  : nelqual 
fi  conteneuano  anchora  grlddq , aUiquali , & in  q^l  modo  fi  doueffe  fuppIiare.foggiugnèm» 
do , bqual  colà  fe  voi  frirete,o  Romanùle  colè  volfre  faranno  migliori , b(.  piu  focili  ; bC  meglio. 

proce; 
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A procederanno, (ècondo  tl  deGderjo  deila  Repubitca  voffara  : OC  la  vettorfa  di  queiia  guerra  &r  j 
del  popolo  Romano.  Voi,dopob  Republica  vofha  felicemente  goucrnata,8Cconièruar<i 
(iècondo  il  bene  meritato  premio)manderete  vn  dono  ad  Apollinc:  Si  della  preda , fii  fpoglie  ' ‘ 

de  m'mid  li  ùnte  honore.  Poi  ch'egli  hebbe  redtato  le  date  colè , interpetrate  dal  tenere  de 
verfi  Gred , fi^giuniè  che  incontanente  ch'd  hi  pitico  dall'oracolo , liaueua  a tutti  quehi  Dij 
conKncenlOjKcoIvino  iàgrifìcato. Siche  li  hicomandatodal  bccrdote,chcncom’egltera 
andato  dauanti  all'oracolo  coronato  di  corona  d'alloro, Si  con  quella  haucua  (àgriiiato,coiì  co- 
ronato montaflc  in  naue  : nè  prirp  la  pobllè , ch’ei  hiflè  arriuaio  a Roma  : Si  coli , che  haiieua 
hitto  tutte  le  colè'comandate  con  Ibmma  diligenza , Si  religione . Si  liauea  pelato  la  corona  in 
Roma  l^ra  Falcare  di  Apollinc.  li  Senato  fece  deaeto,  che  tutti  quelli  làgriKcij,Si  fupplicatio- 
oiGhiceUero  quanto  piu  rodo  m^lio,conogni  atra , Si  diligenza.  Mcntrechequede  Dìmìadi 

colè lègiduono  a Roma,  Si  in  Italia  : era  giunto  a Cartilagine  Magone'fìgfiuolocf  Amilcare  Jfiila^Anni 
meflàffiiere  della  lieta  nouella  delia  vertoria  rìceuuta  a Canne:non  mandato  dal  fratello, Cubito  baie  nel  Se- 
dopo  il  ratto  d’arme  : ma  ritenuto  da  lui  qualche  giorno  nel  riceuere  le  città  de  Bruti] , Si  Faltre:  ' c »r- 

Icquali  cotinouamente  fi  nbellauano . Quelli, come  li  hi  data  vdienza  dal  Senato, elpolè  le  cole  lajo 
hute  in  Italia  dal  hateilordiccdo  cii’e^haueua  btto  btti  d'arme  con  fei  Capitani  : de  quali  quau  la  della  vaco 
ITO  erano  (lati  Cólòli, due  altri  l'vuOlDittatore,  Si  Faltro  Maellro  de  caualieritSi  con  lèi  cfferdtl  Canne. 

ConlblarùSi  iuuerc  vcdlb  piu  di  dugenco  migliaia  di  nimid,  Si  prefì  piu  di  dnquanta  mila . Si 

B de  quattro  Conlbli , due  hauerne  vcafi , Si  degli  altri  due  vno  ferito , Si  l'altro  appna  con  dn- 
quanta huomini  elTèr  iui^to . il  Maefìro  de  caualieri , ilqtiale  è della  medeltma  autorità , ellèrc 
da  lui  flato  rotto:  Si  meilo  in  fuga.  Il  Dittatore,  perdo  che  mai  s’arrilchiò  di  venire  fccoalle  « 

mani,eflere  Rimato,Si  cUère  rellaco a Romani  vnico, Capitano.  Et  che  i Brurii,8i  i Pugliefi,Si 
pane deSannin, Si  Lucani  s’eranonbeliati.£cCapoua,iaquale  non  Iblamenteera  ilcapodl 
Campagna,ma  anche  d'Italia  : poi  che  le  colè  de  Romani  erano  venute  al  baflb,Si  roiiinate  per 
la  rotta  di  Canne  : eflerO  data  ad  Annibale . Per  quelle  fi  grandi,Si  tante  venoric , douerfi  fare  ModioenU 
grandi  làgrificii,8i  rendere  molte  gratic  a cl’Iddtj  immortali . In  fede  poi  della  proljjcrità, Si  fclw 
atà  delle  cole  fatte , comandò , ch'ei  G verfanèro  nd  velbbulo  della  curia, gli  anelli  d'oro  : iquali  U 

Girono  coO  gràde  monte, che  mifunitì,aggiunrcro  alla  lc>mma  di  tre  modiij,di  mezzo  : fecondo  deirriimento  ' 

fa  rebnone  d’alcuni  autori,  ma  dura  quella  fama, che  è piu  pcpinqua  alb  verità, di’ci  no  fuflcro  ^bb”’ fi 

piu  che  vn  modio.  A^unfe  poi  con  le  parole, pr  moGrar  fegno  di  maggiore  rotta, che  quello  Jlc*  farebbe 
ornamento  n5  portauano  lè  no  1 caualieréSi  coloro,  che  tra  elsi  erano  i prindpali . La  coclufio^  mezzo  naìo 
ne  del  parlare  fuo  hi, che  quàio  b Iperanza  di  terminare  b guerra  era  piu  vicina , tato  maggior- 
piente  G doueua  con  ogni sforzo  aiutare  Annibaleprrch’egli  militaua  lonran  da  cala, Si  in  me^  Cre  50.alle.54  ' 

zo  dellecerre  im'miche:Si  cófumaua  grandiisima  quantità  di  frumento, Si  di  pccuniaiSi  hauem  f«6do  la  bó- 
dofattotanto  grancolè,coG com’egli  haueua disfatto  glicflèrdti  dcnùnicircoG  ancheifuoi 
erano  in  qualche  prte  Icemau . fiifognaua  per  tanto  mandarli  hipplemento  di  gente.  Si  dana< 

6 ri  per  le  paghe.  Si  frumento  a qud  che  tanto  haueuan  bene  meritato  del  nome  ^rthaginclè. 

Dopoqudle  rebnoni di  Magone,  cilcndo  ognuno  lieto  :Himilconc  huomo  della  fairionc 
Barchina,  parendogli  hauere  arcuato  luogo  opportuno  di  mordere  Hannone.  Che  di  tu  Paroie-fiì  Hi 
(dils’^li)ò  Hannone  c'para  egli  anchora , ch’d  lì  Oa  fatto  male,  ad  hauer  prefo  b guerra  con  li 
Romani  C ConGglia  ch’ei  G dia  Annibale  a nimid:  Si  vieta  bora,  che  in  vna  tal  profpcrità  non  HSnonedei- 
G rendine  gratie  a gl'Iddij  immortali.  Alcoltiamovn  poco  vn  Senatore  Romano  nella  curia  l•^a"‘oocf6 
Carth^'nefe . AU'hora  diGè  Hannone;  Io  harei  raduto  hoggi,padri  confairti,per  no  dire 

in  quefa  comune  letitia  d'ognuno, qualche  cofa,che  vi  fuflè  men  che  gioconda . Hora  doman-  oradone  di 
dandomi  vn  Senatore,fe  io  mi  pnto  anchor  della  guerra  prefa  centra  i Romani,  s’io  n5  rifpon  HSnone  nel 
defai,  certo  io  parrd  ò fuperbo , ò colpcuole . deilequai  cole  Funa  farebbe  difetto  d'huomo , che  .*** 

Falcrui  libertà  haueflè  meffo  in  oblio  : l'altra  di  chi  non  fì  ricordallc  dclb  Tua . Rilponderò  per  rì^&dffoìd- 
lamo  ad  Himilcone,  ch’io  non  mi  fono  rimalo  anchora  mai  di  pentirmi  dell’imprefa  di  quelb  le  obieiùoni 
guerra:  8^  ch’io  non  rellerò  mai  di  riprendere  queGo  noGroinuittoCapitano.inGnoatanto 
ch’io  nonv^gia  terminata  queGa  guerra  con  qualche  tollerabile  condirione.nccofa  alcuna 
porrà  mai  Gne  al  deiiderio  mio  dell’antica  pce  : le  non  la  nuoua  pace . Sono  già  liete  ad  HimiU 
cone,  6^  a gli  altri  fatclliri , dC  feguad  di  Annibaie  quelle  cofe  tanto  magniHcamente  da  Mago^ 
nepredicate,amepollbnodlenoeirere  lòbmerue  liete:  perdo  che  le  colè  lèguite  prolpera^ 
mence  nella  guecra(lè  noi  vorremo  v%e  FoccaGom  deUa  buona  h)nu  na)d  porteranno  la  pace 
• vij  * Dee.  ^ B B piu 
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p2u  cotnmoda,5f  honoreuole . perche  fé  noi  la(aamo  andare  qiiefto  tempo,  nelqmfe  potrà  pa^  D 
rere, che  noi  diamo  piu  torto, che  riceuiamo  la  paceno  dubito  che  anche  querta  nortra  allegrcza 
scanonlène  vadia  in  foglie,  5^  diuenti  vana,  laquale,  di  che  qualità  è ella  però  al  prefenrec' 
lo  ho  rotto, 5^  rtacaflàto  gli  e^erdti  de  nimici:mandatemi  nuoui  (bldati.oh  che  altro  chiederefii 
tu, fé  tu  furti  rtato  vinto,&^  rotto  C lo  ho  prefo  due  alloggiamenti  de  nimid  pieni,  do  é di  gram» 
dirtima  preda  : mandatemi  vettouaglie , danari,  & frumento . 8^  che  altro  addomandarerti  tu, 
le  tu  furti  rtato  fpogliato  de  proprq  alloggiamenti Et  per  no  mortrare  di  marauigliarmr  (fogni 
colà:  a me  anchora(poichc  ho  riipofto  ad  Himilcone)  è ledto  di  domandare.  Svorrei  che 
Himilcone,ò Magone  mirifpondelTetcflcndoG  coml»ttiitoaCanne,innno  all'erterminio 
dell'imperio  Romano :8^  prefupponcndofì  percofa  chiara, tutta  l’Italia  eflcrc  perribeliarfì: 
ditemi,qual  popolo  di  ^clli  del  nome  Latino,è  partàto  alla  parte  nortraC^8^  apprcllb  quale  huo 
mo  delle  trentacinque  Tribù  del  popolo  Romano  lì  fìa  fuggito  ad  Annibaler*  Qui  hauendo 
Magone  l’una,6^  l’altra  colà  negato.  Adunque((bggiun(è  egli)anchora  neauanra  vna  gran 

Suantità  di  nimid-.  Maio  vorrei  rtpere,  che  animo,ó  che  Iperanza  habbia  quella  molntudine. 

Lifpondendo  Magone,  che  dò  non  fapeua.  Niente  è piu  fàdie  a rtpcre(difl'e  Hannone)8^ 
che  ambalciadori  hanno  mandati  i Romani  ad  Annibaie  a trattare  di  pace  OC  die  mcntione  di 
pace  vi  è egli  fiato  rapportato, che  fi  fia  fetta  in  Roma  f Hauendo  Magone  anchor  quello  ne^ 
gato  : lèguitò  Hannone . Noi  habbiamo  adunque  la  guerra  anchora  coli  intera , come  il  primo 
giorno, nelquale  Annibaie  parto  in  Italia . Quanto  le  vettorie  fuflcro  varie,nclb  prima  nortra  B 
guerra  co  i Romani , la  maggior  parte  di  noi,  che  fiamo  viui,ce  ne  ricordiamo . mai  parueno  le 
cofe  nortre tanto  profpcre  peisnare,  fili  per  terra,  quanto  le  furono  dauanti a Gaio  Luttatio,8i 
AuloPorthumio  Confoli.  Al  tempo  del  Conlòlatodicortoro,noi  fummo  rotti  all’ifoledi 
Egate.  Onde,fe  la  fortuna(prohibilchino  gl’Iddijtale  augurio)anche  bora  variarte  punto, 
IperatcvoiiThauerc  all’hora , quando  faremo  vinti, la  pace:  laquale,  bora  che  noi  vinciamo, 
niuno  ne  ofterilcc  C Se  alcuno  mi  domandarte  del  mio  parere , ddl’olferirc  noi , ò del  riceucre 
la  pacc:io  fo  quello,ch’io  hauerti  a rilpondcrc . Ma  le  voi  proponcte,fiii  mi  domandate  di  quelle 
colè,lequali  chiede  Magone:io  rilpondo,  ch’ei  non  accade  ch’ei  lì  mandi  cofe  alcuna  a i vinciro^ 
ri . 8Ì  quando  ci  d gabbartero  con  vna  apparenza  di  vanaVettoria  : giudico,chc  molto  meno  lì 
debbino  mandare.  Non  morte  molti  querta  oratione  di  Hannone  : perciò  che  il  rancore , Si 
la  emulatione,  ch’egli  haueua  con  la  femiglia  fiarchina  gli  Icemaua  il  aedito,,6i  la  n'putaticne. 

Si  gli  animi  occupati  dalla  prdènte  allegrezza  non  prertauano  orecchie  a colà  , onde  la  letitia 
loro  s hauertè  punto  a diminuire . Si  rtimauano,  che  prerto  s’hauertè  a finire  la  guerra , pur  ch’ei 
fi  volertcro  anchora  vn  poco  sforzare.  Et  perciò  con  granxoncordia  fii  deliberato  dal  Senato, 
che  ad  Annibaie  fùrtèro  mandari  quaranta  migliaia  di  Numidi  in  fupplemento , quaranta  eles> 
fenti.  Si  molti  talenti  (fariento . Et  fu  mandato  innazi  con  Magone  vn  Dittatore  in  Hifpagna 
a conducere  al  Ibldo  venti  mila  pedoni,fiii  quattro  mila  caualli:de  quali  fi  rirtorartero  gli  erterd^ 
ti,ch’erànoinELlpagna,8iinItaIia.  quelle colè(comcauuiene nelle  profperità)!! feccno  - 

lentamente , Si  adagio . Mai  Romani , oltre  alla  naturale  induflria  degli  animi , la  fortuna  F 
auuerfe  non  gli  lafdaua  Ilare  a bada , perdie  il  Conlblo  non  mancaua  in  colà  alcuna , laquale  a 
lui  s’appartenertè . Et  il  Dittatore  Marco  Iunio,hauendo  dato  compimento  alle  cofe  diuine  : Si 
proporto  dinanzi  al  popolo,  fecondo  l’vfenza,  ch’ei  fulTe  ledto  montare  a cauallo.  Oltre  al 
prouedimento  fetto  di  due  legioni , lequali  nel  prindpio  dell’anno  furono  delditte , Si  la  fcclta 
fetta  de  ferui , di  le  fquadre  raccolte  del  contado  Piceno , Si  Gallico , per  vinmo  foccorfo  della 
quali  dilperata , Si  rouinata  Rcpublia(quando  i configli  honerti  cedono  a gli  vtili)pronuntiò 
che  tutti  i còdennati  che  per  delitti  apitali,ò  veramete  per  danari  fùlTero  incarcerati.Si  volerti 
ro  feco  militare,ferebbero  da  lui  artòlud  da  ogni  colpa,Si  debito.  Et  coli  armò  Tei  migliaia  d’huo 
mini.tuttidelle  fpoglicdeGalli,lequalieranortate  condotte  nel  trionfo  di  Gaio  rìaminio. 

Coli  fi  parti  da  Roma  con  ventidnque  migliaia  d’armati . Annibale,hauuta  Opoua:fii  di  nuo 
uo  hauendo  tentato  in  vano, parte  con  la  fperaza,Si  prtecon  la  paura,gli  animi  de  Napolitani: 
menò  relTerdto  nel  contado  di  Nola  : da  prindpio  nèn  li  portando  come  nimico  : perche  non 
erafiiora  di  Iperanza, che  s’hauertèro a darc^lonl|riamente:cofi(non  rilpondendo  eglino 
alla  rp€ranza)mortraua  di  non  hau||A  felb^  indietro  cofe  alcuna  di  quelle,die  patire, ò teme 
refipotelTero.  Il  Senato, S^martiiiftent 


nefl’amidtà de  Romani.  La  plebe  «(o 


cipali  di  quello,  perfeueraua  conllantemcnte 
ruoIe)deiiderolà di  cofe  nuoue,S^  ttuta di* 

Annibaie: 
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^ Ann^e  : per  paura  del  &cco , &C  guafto  delle  polTelaoni . perche  ella  lì  proponeua  cTlu- 
fiere  a (bpportarc  molte  colè  graul,&C  indegne  neH'a(Icdio:ne  le  mancauano  t capi  della  ribellio« 
ne.  Onde  dubiundo  il  Senato,volendo  opporli  manifc(iamcnce,di  non  poter  refiflerc  alTcm« 
pitodeUa  molticudine  alterata  :fìmulando,CTOuò  occultamente  rimedio  a quello  male,  onde 
ci  fecero  villa  ,cli'^iacellè  loro  il  darli  ad  Annibale:  ma  di  non  làpere  troppo  bene  con  quali 
condinomGdouelIao  coUegare  con  quelli  nuoui  amid.SC  peraò,hauendo  prefo  tempo  a 
conTultare , mandarono  con  gran  fretta  ambalciadori al  Pretore  Romano  Marcello  Gaudio, 
ilqualc  era  con  rdlcrato  a Cannufio  : di  I igmfìcarongli  in  quanto  pericolo  fì  troualTc  lo  (lato 
della  città  di  Nola . mollrando.che  il  contado  era  in  potere  di  Anni^e  : di  coli  tollo  (irebbe  la  Noia  in  cipa 
dnà,renonlèlide(re  lbccorlb.&cbeilSenato(accordando(icon  la  plebcaribellarri)haueua 
^tto , che  ellà  non  haueua  afrrcttato  il  rihellarn.  Marcello , Itauendo  lodato , di  rii^ratiato  i u fcgione  di 
Nolani , comandò  che  tenedero  b colà  (bfpclà  con  la  medelima  fimubtione,  inlino  alla  Tua  ve>  sa»»'»  ano* 
nuo . in  quello  mezo  teneflcro  fegreto  quello,  che  hauellèro  trattato  con  luiiSC  parimente  oca 
cultalTero  ogni  rpetanza  de  Romani . Et  egli , da  Cannulio  (è  n andò  a Cabu'a . di  dipoi  pallàa  calaiia  hog 
eoli  Vulturnoiéi  camminando  pel  contado  Satncubno,  6^  Trebbiano,  81  per  le  montagne  giCauxia. 
fópraSuelTub,  giunlèa  Nob . Su  b venuta  del  Pretore  Romano,  Annibale  vfci  del  contado 
di/'JobtSl  andollcne  verlb  b marina  prelTo  a Napoli,  ddiderofo  di  guadagnate  quella  terra 
mahthinaiper  haucre  quiui  il  patio, 81  nceno  licuro  alle  naui  delTAfria . Ma  poi  ch'egli  intefe 
B.  Napoli  edere  guardata  dal  Prefetto  Romano  :ilqtiale  era  Marco  lunio  Silbno,chbmatoda 

medelimi  Napoletani  : blciando  anchora  dare  Napoli,come  Nob,  fé  n'andò  a Nucerb . bquai  (^nriUNace 
khauendo  aUediaiaqualchecempo,81tencataconb  forza: 81  bora  hauendo  tentato  rpedè 
volte  in  vano  b plebe,81  bora  i prinapaldinalmente  per  b bme.lc  ne  fu  inlignorìto:con  patto, 
che  dilàrmati  fé  n'andallèro,  dalcuno  con  vn  Ibio  veltimento . Dipoi,come  colui , che  voleua  pagoa:  o te- 
da prìndpio  parere  clemente, verfo  tutti  gl  i uibni , fiior  che  i Romani  : propofe  premi) , 81  hot 
noti  a tutti  quelli , che  rimanere , di  feco  militare  voledèro . nè  però  quella  (peranza  ritenne  ah  pa^?^ouce. 
cuno . Ognuno  fé  n'andò,oue  cbll'amidtie,81  dalle  parentele , ò vero  dall  empito  dell'animo  a n de  Cuià- 
calbfurontraporutiperledttàdiCampagna:81aNapoli,81aNolam3frimamente.  Dequali 
cUèndo quali  trenta  Senatori,81perauuentura  tutti'de  principali  andatiaCapoua,fcacdat 
Il  quindi , come  coloro  che  hauedero  duuib  le  porte  ad  Annibale , lì  ttansferirono  a Cuma. 

La  preda  di  Nuceria  fu  conceduta  a foldati , 81  b atti  bcchegglata , 81  abbrudata.  Marcello  Pnidr»  rb- 
tcneua  Nob,  non  tanto  confidando  nelle  forzedelle  Tue  gemiiquanto  nella  buona  volontà  'xi'  Marcel 
de  grandi . delb  plebe  lì  temeua  : di  innanzi  gli  altri  tutti  di  Luao  Bantio  : ilquale , Iiaueua  po- 
co  atlanti  tentato  di  brribelbre  b patrb.81  pCTdò,pcrtl  timore  del  Pretore  K ornano,  era  aKamam. 
flimobto  bora  di  tradire  bdttà,81hora,lèqueldilimancadèroccaGone,diruggirrianimici. 

£ra  codili  vn  giouane  feroce  ; 81  in  quel  tempo  nobililàimo  caualicre,  tra  gli  amia  de  Romani. 
Aimibalefeirendo  elTo  dato  ritrouato  a Canne  mezo  mono, tra  i monti  de  corpi  mora) 

<i  rhaueafruto  benignamente  medicare:81dipoilàno,81conmoltidoninc  l'haueua  rimanda» 
toacalà.  Per  merito  di  quedo  bencKdo,luueua  egli  voluto  voltar  Nob  alb  diuotione  de 
Canhagined . 81  il  Pretore  conolceua , ch'egli  era  in  U btto  penderò  di  mutare  lo  dato  delU 
dirà.  MaelTendo  neceibriodiradrenarloconb  pena,  ò guadagnartelo  col  benefido  ; voile 
piu  tolto  acquidare  per  fé,  che  hauere  tolto  al  nimico  fi  valente,  81  vtilc  amico.  81  perciò  lia» 
uendolochumato  a fé,  li  cominciò  benignamente  a bueUare  dicendoli,  còm'egli  haueua  trai) 

Tuoi  eguali,molti  inuidiofcSl  di  qui  mafrimamente  d poteua  cognolme,clie  neituno  cittadino 
Nobnoglihaucuamaidatonotitiadiqucgliegr^iÌbttimilit;ari,operatidalui.  Machefinal»  - :v 
mente  non  d poteua  naicondere , nc  rimanere  olcura  b virtù  di  coloro , che  milÌQuano  negli  - - ' 

edèrdti  Romani . 81  perdò , che  molti , iquali  haueuano  miLtato  nel  mededmo  campo  con . ' ^ 

lui,li  refieriuano , quale  huomo  d fride:  61  quanti  pericoli  egli  bauellè  portato  pa  la  dignità, 81 
biute  del  popolo  Romano . di  che  nella  battaglb  di  Canne , non  prima  haueua  blciato  il  com» 
battere, che  mezo  morto, iùde redato  quafi  ricoperto  dalia  rouina  dcU’armi,  degli  huomi- 
oi, &cauallimocti. Et  perdo, come  hucfmovaiorofo, 81  pienodi  virtù, (arai da  me  honora»  sigiti  etmo 
co , 81  premiato . 81  quanto  mi  btai  piu  Tempre  apprelto , tanto  piu  cognolcerai , che  dò  ti  farà, 

SI  vtile , 81  bonore . Et  al  giouane , btto  lieto  per  le  gran  prometre , donò  Marcello  vn  bellilsò  ^ 


M cauallo  : 81  feceli  contare  dal  Quedore  dm 
■che  ogni  vola  ch'd  voidlé  venne  a lui , fùlfr 
^ . Dee. 


cento  Sigari  : 81  comandò  a minidri,  81  litto»  cirmii  tin- 
‘iTodeturo.  Paquedabumanità,81pbc& 
ij  uolezza 
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uolezza  di'  Marcello,  ram'mo  del  gi'ouane  fii  talmente  mitigato,3(  addolcito , che  niun  altro  de  D 
compagni  poi  difefe  piu  gagliardamente,  di  fedelmente  lo  iLto  de  Romani.  ElTendo  Annir 
txale  fu  le  porte  di  Nobfperche  partitofi  da  Nocera  vn'alcra  volta  vera  tornato  acampo)la 
plebediNolacomindauadinuouoa  penfare  alla  ribellione, Marcello  lì  ritirò  con l’elTerato 
dentro  alle  murafnon  perch'ali  hauellè  paura  di  (fare  acamptodifuoritma  per  non  dare 
occalìone  a Nolani  di  dare  la  tena  : vedendo  (ì  gran  pane  e(Tcr  a ciò  difpofta . Cominciarono 
poi  da  tutte  a due  le  pani  a metterli  gli  cderdti  in  ordinanza . i Romani  (ì  fchierarono  dauatui 
alle  mura  di  Nob . i OuthagineG  innanzi  a loro  alloggiamenti . Faceuanfì  qiiiui  alcune  piccole 
ianmuccie  tra  la  dttj , & il  campo , con  vari)  fuccelsi  ; perche  i Capitani  non  voleuano  negare 
a ipoehi,  che  arditamente  chiedeuano  la  zutfa;  nè  voleuano  venire  alla  battaglia  generale. 
In^qudb  domefiia , Siqualì  familiare  (lanza  de  due  cllcrdti  : i capi  de  Nolani  rapportarono  a 
Marcello  la  notte  tenerli  occulti  ragionamenti, tra  b plebe,6i  i Carthagineli . di  cllcrii  dato  gr< 
dine, che  quando  le  fchiere  de  Romani  vfcilTero  centra  i nimid,  b plebe  (àccheggialTe  le  robbe 
loro,8i  gf  impedimenti  ; chiudelTc  poi  le  porte , di  s'infìgnorilTe  delle  mura . accio  che  hauendo 
b dttà , K ogni  cob  in  Tuo  potere,  mcttedè  poi  dentro  i Carthagineli  in  luogo  de  Romani. 
Leauali  col^elTendo  (late  narrate  a Marcello , hauedo  lodato,81  n'ngranato  i Senatori  di  Nola: 
delibe  rò  di  voler  tentare  la  fortuna  della  battaglia,  aitanti  che  nalcelfe  alcuno  mouimento  nella 
tara . Ordinò  pa  tanto  le  fue  genti  in  tre  lchiere,a  tre  porte,che  ragguardauano  vafo  il  cam- 
po . di  comando,  che  glimpedimenti  lo  leguitalTao  : di  i bccomanni,&  foldati  piu  deboli  porr  £ 

> talTao  i pii  dello  (leccato . nella  parte  di  mezo  pofe  tutto  il  nauo  delle  legioni , di  i caualiert 

Romani . 51  alle  due  porte  tf  allato,meire  i nuoui  (bldanlgli  armati  leggiamentc,5C  la  caualleria 
de  compagni . di  fece  comandamento  a Nolani , che  non  s'accodalléro  alle  porte,nè  alle  mura. 
Intorno  a gfimpdimenti  milTe  la  guardb  ordinataiacdo  die  qiédo  le  l^onifulTero  occupate 
a combattere, nó  potelTao  efldc  albltati . 1 Romani,coG  (chierati  li  (iauano  dentro  alle  porte. 
Annibale, elfendo  Ibto  gran  prte  del  di  ordinato  per  combattae,  come  già  piu  giorni  haueua 
£atto:pimiaamenteil  comindòa  marauigliare,die  rcircrcito  Romano  nò  vfdirefuor3,51  che 
ibpra  le  mura  non  (ì  vedelsi  alcuno  armato . (limando  poi , che  i trattari , ch’egli  haueua  tenuti, 
fiilléro  feopeni  ; 51  padò  fiiGèro  btti  t nimid  coll  pigri , 51  paurolì  : ne  rimandò  a gli  alloggia- 
menti vna  prte  de  foldati  : comandando, che  infirctta  c^uccifao  ncll'antiguardo  tutto  il  prò# 
Marnilo  <U  uedimcnto  deH’artigliaie  da  combattae  la  terra  : conh'dandoiì , che  adàltando  la  città , la  plebe 
ba^fenu  ^ bauelTe  a muouere  dentro  qualche  tumulto . Poco  dipoi , eifendo  i foldati  cbfcuno  impecia# 
fiuòciqd:-  to  indiuerlì  mellicri  nella  prima  tefta,  51acco(hndolì  la  fchiaa  allcmura  : Marcello,  aprta  fu# 
oo-  bitamcnie  b porta,fece  Ibnare  alfarme,51  leuare  le  grida:51  mandò  prima  le  bntcric.Sl  poi  i tra- 

ualli , con  quanto  maggior  fiirb  poterono , conira  i nimid . £t  gb  haueuano  mclFo  gran  diibr#  • 
dine,  SI  fcompiglio  nella  (clvera  del  mezo  : quando  dall'altre  due  porte  dalbto  Publio  Vale.  . 
di  rio  Fbcco , di  Gaio  Aurelio  legati , pocoGcro  da  due  bande  i corni  de  nimid . Accrebbero  le 

foionoica-  grida,51ilromorei(àccomanni,51lecanc,5iralcraturba  polla  alla  guardia  degli  impedimem  ^ 
u : in  maniera , che  a gli  Africani , (quali  fì  bceuano  prima  beffe  del  piccol  numero , fubito  apa 
parueno  vngrandeelTadto.  ^pnaardiròd'alfamarequcllo,  che  hanno  faittoalcuni  au- 
tori,de  nimid  elTae  (lati  morti  dumib  trecento  : di  de  Romani  non  piu  che  vno  huomo'.  Ma 
fulTe  fi  grande,  ò minore  bvatorb,catamente  quel  di  fu  btta  vna  cob  grande;  61  non  foie 
piu  tollo  mi  debbo  dire.b  malàima  di  tutte  le  btte  in  que(h  guerra;condo  Ita,  che  infino  a quel 
giorno  aa  fiato  piu  difficile  a vindtori  il  non  effae  vinti  da  Annibaie,  che  non  fri  poi  ilvin# 
MikcIIoC»  cae.  £irendoGprtitoAnnibale,piuatohormaidi(peranzadipigliarNob:51andatonead 
Aceria,  Marcello  fubitamente,chiufeleporte,51  mille  le  guardie,  aedo  che  nefiìinofipar# 

**  nife  : fedendo  in  giudido  fu  b piazza,fece  diligente  inquifitionc  di  coloro,cbe  haueuano  tenu# 

to  occultamente  pratiacom'mid.51  fece  decapitare  piu  di  fettantadttadni,  condannati  per 
Sacfliitac*-  traditori:  òli  loro  beni  confricare.  SI  laloata  tuttabcuradelgouanoalSenato,partito(ìcon 
ftcUo  diiiu-  tutto  l'effadto , {'accampò  vicino  a SuelTub.  Annibale , hauendofi  prima  ingegnato  d'in# 
Aceti  in  ci-  Acara  a darfeli  voiontarbmente:  poi  che  li  vidde.ofiinari,  fi  melle  in  ordine  di 

r hogei  ailédiarlùSl  poi  di  cóbattali . Ma  gii  Acerrani  haueuano  piu  animo,che  frirze.  pa  tanto,dirpe#  - 
diitnuu  randofi  della  difelà  delb  dttà,com’d  fi  viddao  afibflàre, d'intorno  : innanzi  che  i'opaa  lì  com# 

^ piefiàdi  notte  tempo,  vieendo  pa  gl'intaualli  delle  nò  finite  di  mal  guardate  munitioni,il  me# 

lequali 
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il  icqtaU  d fàpctnno , non  hauereandior  mupto  fedt . Annibale  iàcch^[giap , 6C aria  Acen^ 

poi  die  li  ili  rapponato  che  Cafìlino  riceuerebbe  li Dittatore»  SàC  le  legioni  Romane  ; accio  Che  CaHiino  bog 
adfuno,maneanchora  Capoua.poreiTehaiierericòrloa  niitiicijCfTendoaHoi^fanpnto  vidnij 
condutlè  l'dTcrcito  a Cafìlino . ilquale  ifi  quel  tempo  era  tenuto  da  cinquecento  Pcnefìrini» 
con  pochi  alni  ibidati  Romani  dei  nome  Latino  :iquali  vi  aerano  ridotti»  vdiu  bnouella 

delia  kxmfìtta  di  Canne . Co(loro,non  hauendo  a tempo  compiuta  la  (celta  » 8C  defenttione 
in  Peneifare,  partendoli  troppo  prdi  da  caia  » bi  ellèndo  peruenun  a Cafìlino  innanzi  alla  (ama  Peneftrehog 
ddia  rottt  riccuuta,  QL  congiunti  con  altri  amia  de  Romani , partiti  da  Cafìlino  > camminando  '* 

con  afì&i  buona  compagnia  di  genti  : vdita  l'infelice  nouella , ii  tornarono  indietro  a Cafìlino;  " 

Quiui  tenendo  in  foipctto  i Capouani  : bL  cisi  fìmigliantementc  temendo  di  loro,  confumarew  sctatagrma 
no  alquanti  di  in  porli  i^uati,8i  cercare  d’ingannarlì,  &t  di  guardarfi  l’uno  dall’altro,  tt  già 
baueuano  intcib,clie  C^ua  trattai»  di  ribeiiarfìid^  che  percola  ceita  metterebbe  dentro  cViliao.' 
Annibale.  Onde,vna  notte , hauendo  vedfo  tutti  i terrazzani:prefero  quella  pane  della  città, 
laquale  è di  qua  dal  V ulturno  ; perdo  che  quel  fiume  » la  diuide  pel  mezo  : bC  quefla  gente  hai  Vnitumo  fìu 
ueuano  i Romani  in  Cafìlino . Aggiunfeli  a coftoro  vna  banda  di  quattrocento  felTanta  Periii 
gitu,condotti  in  quel  luogo  dalla  medefìma  nouella,  che  poco  auanti  i Penefìrimicanto  che  già  j,  caiUmo , 
erano  (bidati  a balfanza  per  difendere  fì  piccolo  cerchio  di  mura,c(rendo  dall’altra  pane  drcon>  nnene  il  no> 
dati  dii  fiume . Ma  la  carefìia  del  frumento , Bceua  che  i difendiiori  pareuano  pur  troppi. 

B Annibale  non  fì  trouando  quindi  molto  lontano,  mandò  innanzi  i Cenili  con  vno  loro  Capta 
cano, chiamato  jrilca:comettertdoh,che  prima(etfendoli  prefìato  orecchie)s‘ingegnafIè  di  con- 
(òrQrgliaH’apnrcle  porte,  6^  riccucre  dentro  la  guardia  de  Carthaginefì . 8^  fbndo  patinaci^ 
li  combancnè , 8C  vedefle  fé  potclTè  da  qualche  parte  afìàltar  la  città . Poi  che  s’accofìarono 
alle  mura , non  fentendo  alcun  romore  » penfò  tfalca , che  il  luogo  fuflè  abbandonato  ; 6^  che  i ' 

Romani , per  paura , fì  fufìcro  friggiti . QC  comindaua  ad  apparecchiarli  di  rompere  le  pone: 
quando  in  vno  momento , apertele  porte, vfarono  fuori  con  gran  tumulto,  due  fquadrc  ordii  , 

nate  prima  dentro  a tale  eftèttoiSt  fcceno  gran  danno  a nimia.  Cofì  efrendo  frati  ributtati  i prw  ' ] 

mi,  fu  mandato  Maharbale  con  maggior  sforzo  di  gente:  nè  anchora  egli,  ibfrenne  rafìTaltodi 
quei  di  dentro . Tanto,che  virimamente  Annibale  con  tutto  refrerdto , s’apparecdiiò  di  comi 
battere  fì  piccola  terra  : dC  fì  pochi  difenditort . Et  mentre,  che  feceua  gran  forza , hauendo  da 
ogni  pane  intorniato  le  mura  a guifà  di  coronai  lafdò  morti  alquanti  foldati,  5^  li  piu  valorofì, 

& ardiii:per  le  faette,6^  percofle,  venute  dalle  mura.  8^  vna  volta  elTendo  (aitati  fuora  per  fé  me 
defìmi a combattere,  con  vna  banda  di  elefanti,  eh  « fece  interporre . quali  il  (chtufe  fuor  della 
dnà  : bC  cofrrinfegii  a riorarfì  in  fuga  con  grande  fpauento . hauendone ammazzai  pure  aflai, 

. in  tanto  poco  numero  di  foldati  : 8d  molti  piu  ne  farebbero  mai  capitati , fé  la  notte  non  hauellè 
• diuilb  la  battaglia.  L’altro  oorno  gli  animi  di  tutti , fì  difpofero  con  grande  ardore , a comi 
battere . 8^  poi  che  fu  promefu , bi  bandita  vna  corona  d’oro , a chi  primo  friliua  fu  le  mura  : il 
Q Capitano  in  perfona  riprendeua  i (bldati,8f  rimproueraua  loro,  che  non  sfòrzatrao  vn  debole 
cafrcilo,pofro  nel  piano  : hauendo  erpugnaio,8£  vinto  Sagomo  : ricordando  a tuttr,8f  a ciafeu# 
no  le  gran  cofe  faitea  Trebia , a ' l ralimeno , 6C  a Canne . Dipoi  comindarono  ad  accodare  ^ 
le  macchine  alle  mura  ; 8^  fare  paluelàtc , bL  caue  (bncrra:  nè  fìnaiméme  mancarono  di  forza, ó 
d’arte  alcuna  contra  i varij  prouedimenti  de  nimid . Ma  i compagni  de  Romani, co  nera  le  maci 
chine  fàceuano  torri, 8£  ripari  : 8^  le  caue,&  mine  bitte  de  nimid , con  altre  ihinc  traucrlè  ragliai 
uano:  &cofì  na(co(amente,&i^paie(èmenre  s'opponcuano  ad  ogni  (or  forza :infìno a canto  , 
cheanchora  Annibaie, perla  vcrgognafìiol(èdaÌrimpre(à.8Cforcificatoch'<^lihebbcilCam- 
po,&  fornito  di  mezana  guardia  di  foldati , accio  che  l’imprefìi  non  pareflè  interamenreabban# 
donata  ; fe  n’andò  a fucrnare  a Capoua . Quiui  la  maggior  prte  dd  verno  alloggiò  nelle  afe 
Fcilcrcito , ilqinle  liauaia  fopportaco  catte  le  bitichc , bC  difàgi . che  fon  pofribili  a gii  huomii 
ni  : non  eflèndo  punto  auuczzo  al  bene , ò ad  alcuna  commodità . Onde  » quelli  die  ndTuna 
forza  haueua  potuto  fuperare,  vinfe , bL  disfece  l’abbondanza  de  troppi  beni , bL  de  fouerchf,86 
immoderari  piaceri  : bi.  tanto  maggiormente,  qu2to  con  maggiore  ddìderio,8C  ingOrdigia(per 
diéreco(àaiornuoua)vis‘erano  dati,8C  immerfi. Perciò  che  il  fonno,8^ilvino,icviuandc 
deliate,le  merctrid,8^  i'otio,chc  per  la  confuetudine  ogni  di  piu  diietcaiwin  taf  modo  haucuai 
no  indeboIito,8^  buco  efièminati  i corpi,  8^  gli  animi  ; che  da  quel  tempo  innanzi,(l  difenderotr 
molto  piu  con  la  riputatione  delle  già  acquile  vettoric,che  c5  la  prelcnte  virtù^  forze  lora- 
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I della  hi,  deca 

K molto  piu  ^ue  peccato,  8C  errore  di  Capitano,  farebbe  giudicato  queQo  dagli  intetided-  D 
ti ddl'ane  militare: die  li  non  hauere  fubitàmentedopolalconiittadiCaniie  menato l'eilèrdr 
to  a Roma:  perche  quelfindugio  fatto  all'hora,  potrebbe  prere, che  fello  haucifediiiéntoia 
vettoria.  ^iaqueiioerrore,litol^e  le  forze  ddpotp' piu  mai  Viocere;  Onde,pQÌcli‘eipartida 
Capoua,come  sei  ne  folTe  veramente  vicito  con  vnaltro  efTcrato,  niente  piu  ritenne  della 
coniùeta  militare  difdplina . Imperò  che  i fokiati.in  graiipartc , fi  tornauano  indietro, intrigati 
ndia  lafciuia  delle  meretrid . cominciando  poi  ad  alloggiar  di  nuouo  fbeto  le  tende , ÒC  tta« 
baediedipelli:8i  a fa  cammini  a durar  fatica  pcirdiugiCcome  auuiene  a foldatOmanca. 
uan  delle  forze  del  corpo,  dell'animo:  non  alirimcmt,che  ié  folTero  fiati  foldati  noudii. 
Dipoi  tutto  il  tempo,  che  fi  tennero  alle  fianzclafeguentc  fiate, buona  parte  fenzadomana  , 
dare  licenza,  fi  prnuano  dalle  bandiere:  né  altroue  piu  Iplfo  lì  narcondetianoquefiidefert 
tori,  che  in  Capoua.  Ma  bota  cominciando  il  verno  addolcire  :leuaiii  foldati  dalle  fianze^ 
tornò  a campo  a Cafilino.oue,bench'd  non  fi  combacteisi , l'afiedio  nondimeno  contino* 
uato , haueua  condotto  i terrazzani , i foldati  aifediati . a vna  vliima  neceisità , Si  carefiia. 
Tito  Sempronio  era  rimafo  apo  neirhoRe  de  Romani  : eifendo  d Dittatore  andato  a Roma 
per  rinouaregliaufpicif . Si  Marcello,  ilquale  anchora  egli  dcllderaiia  di  foccorreregli  alTedia* 
tùera  impedito  daifmme  del  V ultumo  molto  ^ofib  d'acque . Si  anchora  i prieghi  de  Nolani, 

Si  Acemni  lo  riteneuano  : iquali  temeuano  de  Capouani,parteiidon  le  genti  Romane . Crac* 
cho,flandofi  non  lontano  da  Cafilino , non  faeeua  mouimento  alcuno:  efiendoli  fiato  coman*  B 
dato  da  Dittatore,  che  in  Tua  alTenzanon  tentafié  colà  alcuna:  ben  ch’egli  intcndenc  fi  fatte 
cofe  dai  Cafilino,da  vincere  ogni  patienza , iàpendofi , che  alcuni , non  potendo  piu  fopporta* 
re  la  hime , senno  predpitati , BC  alni  eflérfi  e^ofti  dilàrmaii , ili  le  mura,a  colpi  del  Dettume. 
Lequali  cofe  difpiacendo  molto  a Craccho  : ne  hauendo  ardimento  di  combattere,  fenza  licen* 
za  dei  Dittatore  : SC  cognolcendo,che  volendo  portarui  feopertamente  frumenti , farebbe  ne* 
ceiEirio  venire  a battaglia  : nè  hauendo  ipennza  di  potere  di  nafoofo  dò  fare  : fece  empiere  oc* 
cultamente  molte  botte  di  6rro , nccolto  da  ogni  parte  del  paefe  : mandò  vn  meffo  al  magi- 
flrato  in  Cafilino , a fignificarli , che  la  notte  ripiglialTcro  le  bone  portate  dal  fiume . La  notte 
fèguente,per  la  fperanza  del  riceuuto  auifo,fiando  tutti  attenti , riceuerono  le  botte  portate  dal 
fiume  alla  iéconda . cefi  fìi  diuifo  egualmente  il  frumento  fra  tutti . Quefio  medelimo  fri  fàt* 
to  il  fecondo , il  terzo  di  : perche  di  notte  enno  gettati  nell'acqua.  Si  di  nette  perueniuano  le 
botte,8C  podo  fàlliuano  le  guardie, 5i  le  fcolte  de  nimid . Auucnne  poi,  che  il  fiume  diuentato 
per  le  pioue  piu  grofib.  Si  rouinofo , mandò  a tnuerfo alcune  delle  botte  alla  ripa , che  tcncua- 
noi nimid touecfièndo  flateritenutedai£dd,&Calbuc^liiui  nati, furon  vedute :8èrap|X)r* 
tato  il  fimo  ad  Annibale.  Onde  con  maggiore  diligenza  s'attefe  a guardare,che  pel  fiume  non 
fi  poteflè  mandare  colà  alcuna . Gettando  dipoi  i K omam'.dal  ampo  loro.gran  quàtità  di  nod 
nclfiume.’crano  riprelè,£f  ritenute, con  certi  gran'cd,da  quei  di  Cafilino . Finalmente  vennero 
gli  aifediati  a tanta  carefiia,  che  fi  prouarono  a mangiare  le  coregge,  Sficoiami  leuati  dagli  F, 
lcudi,8f  macerati  con  l'acqua  bollita . Né  anchora  s'afienneno  da  topi,  ò da  alcun'altro  animale: 
(ù^liendoogni  herba,8^  radice,  che  potefièro  hauere, infino  appiè  degli  argini  delle  mura. 
Sfinuendoi  nimid  rafo.  Sparato  nino  il  terreno  friora  delle  mura,  che  menaife  herba.quei 
di  dentro  vi  gettarono  feme  di  rape . Onde  diedero  cagione  ad  Annibaie  di  gridare , dire 
adunque  debbo  io  foggiornare  a Cafilino  tantoché  quefie  rape  naichinof  Si  che  colui,ilqualc 
infino  alfhora  non  haueua  voluto  afooltare  alcuno  ragionamento  di  conuentione , fu  conten. 
to,che  fi  trattalsi  di  ricomperare  le  tefie  libere.  Sfeoupattouirono,  che  il  prezzo  luffe  fette 
once  d’oro  per  dafeuno  : arrenderonfi  fono  la  fcde:ma  furon  rìtcnud  pngioni,  infino  a tanto 

che  fu  pagato  tutto  l'intero  : poi  furon  rimandati  feddmentea  Cuma . Quefio  é piu  vero, 

che  quel  che  fi  dice,  che  andandofene , fulfero  tagliaci  a pezzi  da  genti  accauallo  mandate  loro 
dietro.  La maggiorpartedi cinquecento fettanta,chelìtrouaronoinquelluogo,furon  Pene* 
firini:dequalimenche  la  metà  furono  confumati  dal  ferro, dalla  fame,  gli  altri  fi  tornato* 
nolani, làluia  Penefire.conil  Pretore  loroMinutio:ilquale  già  liaueua  fatto fvfìdo dei 
cancelliere . di  quefio  fu  tefiimonio  la  fua  fiatua , iaquale  in  honore  di  lui  fu  polla  in  piazza,  ar- 
mata di  corazza , 8f  vefiita  di  toga , con  la  tefia  coperta  : Si  appreffo  a quella  ne  figure , con 
vno  titolo  intagliato  in  vna  piafira  di  bronzo , contenente  Minutio  hauer  fano  quel  voto , per 
la  làlute  di  quei  foldatiich'ctano  alla  guardia  in  Cafilino . Si  il  medefimo  titolo  fu  faiito  appiedi 
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A dkM  ala^%Hr(,pofic  nel  conpki  della  Fortuna.  La  terra  di  GtnL'no&i  fenduta  a Capottane 
Qlsiurdata  da  fettecento  fanti  delle  genti  di  Annibale  laccio  che  dopo  la  partita  de  Cartbagi' 

DdV  Roinani^n  la  combauci^o . Il  Senato  concedette  a quei  Pcncflrini  do^ 

pb',dCfecegli  dènti  per  cinque  anni  dalla  inilitia.8CelIèado  donati  per  meritodi  loro  virtù, 
ddlaaudiiiRoinana,nonvolleromutarelapatria.  DelcafodePeruginiilafomacpiuoicu^ 
n:pcrche  non  Iti  da  quei  nobilitato  d'alcuno  legnale  di  memoria,  ò deliberatione  iàtxa  da  i Re» 

■oani.  Inquelmedeiìmo  tempo  iPetellini,iquaIi  foli  de  Bruti)  haueuano  perreuerato  nella 
fede  de  Romaniinon  folamence  aano  combattuti  da  i CarthagincQaiia  anchora  da  gli  altri  po 
poh  Bruti)  : pcrch'ei  aerano  feparati  dalia  comune  volontà  loro . Alla  grandezza  de  quai  mah, 
non  potendo  eglino  relìllere,  mandarono  a Roma  oratori,a  clùeder  lixcorib . I prieghi , 6C  le 
l^ime  de  quali  mollerò  a gran  milèricordia  il  Senato , il  popob  : bccendo  ein  pianti  la- 
menti gtandiiàiraiiperche  eUendo  flato  primieramàe  rifpoiio  loro,che  per  fé  medclimi(recon- 
do  che  meglio  poteirero^penfàiTero  alta  fàluie  propria . s'aano  getnti,  piangendo,in  tetra  neb. 
lèntrau  dw  cuna . Onde  propofla  di  nuouo  la  loro  domanda  in  Senato  da  Marco  Emilio 
Pfaore  terminate  bene  le  forze,  facoltà  del  prcfenie  flato  loro,  furono  i padri  cofltetti  a 
coiifelIàre,che  nonpoteuano  dare  aiuto  a coli  lontaniamiaiSf  perciò  li  confortarono  a tornarfì 
a cafà,&  poto  ch'egli  hauelTero  fodit>fiitto  alb  fede  :a  pigliare  nella  prcfcntc  fortuna , quel  para 
tiCO,€fae  piu,fodè  loro  vtile.  Poi  die  tale  ambatota  fu  rapportata  a PetelliniJ,{il  Senato  fu  Tua  i PckIUhì  a 
B bitamente  prefoda  tanto  dolore,  £à  fpauento , che  parte  tfei  Senatori  configiiaua , che  ognuno 
penliiflè  di  lùggirfì,iDquei  liK^hi,  die  piu  li  piacc(Ìi::3i  b città  doueffe  abbandonare . vna  para 
te  diceua,  che  poi  che  cui  erano  coli  abbandmuti  dagli  antidii  amia  : (ì  congiugnefTero  con  gli  chu  oiabri» 
altri  Bruti)  ; Si  mediante  b gratiJ,&  buore  di  qudli,?!  deffero  ad  Annibale . V infè  nondmeno  * 
quella  parte , laquale  conllgliaua , die  non  lì  douefk  coll  in&etta , 5^  con  tanta  temerità  pigliar  craoacho^ 
partito,mafidouellèconQgliarcbco6dinuouo.  Fudillcritodconlìglioalgiorno  fcguctue;  gicAinmo- 
cooTultandocon  meno  l)Miirnto , il  Senato  dclibetò , che  tutte  le  robbe  del  contado  lì pora  '*• 

■fiero  dentro  : ài  s'attetidellè  a fortificare  le  mura,3i  b terra.  Quafì  nel  medefìmo  tempo 

vcnneroaRonU  lc(KrediSialia,S^diSardigna.  LcprimediSioliadiOctaalio  viccprctore 
futon  lette  in  Scnato.'lequali  conteneuaoo  Ludo  Furio  Pretore  elTer  venuto  d' Africa  con  far 
mata  a Ldibeo . Si  lui  ferito  grauemente  trouarlì  ndf  ulumo  pericolo  delb  vita , di  che  nc  a fola 
dati,nc  a cópagni,8f  ciurma  delle  naui , nó  cran  date  a tempi  douuti,  nc  le  paghe,nè  il  frumento 
da  viuere-.Si  non  bauere  onde  fi  poflà  ptouedere . ài  perciò  che  pregaua  grandcmcnte,che  doa 
«tdero  mandargli  il  prouedimento . ài  che  fubitamente  inandairero  a lui  il  fuccellbrc , vno  de 
nuoui  Pretori, parendo  loro . Le  medelìme  cofe  quafì,quaiuo  alle  paghe, Sf  quanto  al  frumcn 
to,frjrono  fcrittediSardignada  Aulo  Cornelio  Mammubviccpretore.  All'uno, Sifaltro fu 
riipof}o,nó  hauere  il  modo  di  prouedere:  ma  die  e(si,per  fc  medeumi.prouedcflcro  a foldati,S£ 
alfarroaK  loro.  Ottaalio,haucndo  mandatoambafeiadori  a Hieroae,vnicorifugio  del  popo, 

€ Id  Romanoihebbc  da  qu^o  danari,quanto  bifognarono,per  dare  le  pagbe:5i  frumenti  per  fei 
meli . Et  in  Satdigna  le  dttàamiehe,brgameme  fouucnnero  a bifogni  di  Cornelio . Et  in  Ro- 
ma anchora  per  catellù  di  danari,  per  vigore  cfvnale^c  propolla  da  Mtnutio  Tribuno  della, 
plebe , fri  acato  il  magilìrato  di  tre  huomini  menfòn)  : iquaifurono  Lucio  Emilio , ch'aa  filato  Mjgjilr«o< 
Conl^,8CCeofore:Marco  Attilio Rqjulp.ilqiule  era  fbto  due  volte Comolo;5i  Luao 
Senbonio  Libone,cbe  allliora  aa-T ribuno  delb  plebe.  Et  furono  anchora  boi  duoi  huomim',  niei»  aiiUnV 
Marco,8^Caio  Aitilijàquali  confégrarono  il  tempio  delb  Concordia  : delquale  Lucio  Manlio  “ 

Pretore  haueua  fatto  voto.  Et  ^qfi  furono  eteui  tre  Pontefid,  Qyinto  Cecilio  MacIIo,  £bbrao  vfi- 
Qjinto Fabio i\la(simp ,SC QyintoJruiuioFbCcounlu(^adiPublioScantiniomorto,3^di  daiidibico. 
Ludo  Emiliò  Paulo  Confolo:5t  Quinto  Dio  Petoàquali  aan  moni  ndb  fconhtta  di  Canne. 

. Hauendopatauroi padri  fupplito, quanto  pahumaiu  prudenza fipoteuaproucdac,a  "g7awiiVat 
quelle  coli, Chebfortunacon  tanti  continou  danni  haueua  tolto:  vennaovltimamentcalb  w pa  boia, 
eófìdaauone  di  li  mcdcfìmi,&f  delb  folitudine  delb  curia,  6£  poco  numao  rimafo  dd  publico 
a>nlìglio.pacio  che  dopo  la  Cenfura  di’Ludo  EmiIio,S£  Caio  Fbminio,n5  s era  mai  bua  data, 
tiene  di  nuoui  Scuaiori  : haucndonc  le  feoniìtee  ticraucc  in  dnque  anni , confuiiuto  già  tanti 
obn  le  particobri  auitwfiti  di  dafruno . Ébuédo  Marco  Emilio  Prctore,a  ridiiclla  d'ognuno, 
propoflo  b cob  iperche  dopo  b padiH  di  Cablino  il  l^atqrc  era  giaritornato  airelTcrcitaK 
cfTcndofì  anche  Spurio  Giruilio  con  vna  lunga  oratlope  biiiemato,n5  fobmente  delb  pouaa 

Dee.  BB  Iti)  ti  del 


\ 


■ PELIA  JII.  DECA 

tilde!  Senato;  nude!  poco  numero  anchorade  cittadini:  onde!  Senatori  diaueflèro  a creare  O- 
per^fircilcorpodelSciiato.Soggiunlé,cheperobIigatG  maggiormenie  dpopolo  Latino, 
volcua  ricordare  ptr  vna  cofa  gra  nde],  8C  buona,  che , piacendo  a padri  Romani , fi  doueife  pir 
getetkOiSe  ^ùfcdiie  Senatori  di  qualunque  popolo  de  Latini,  a iqualiCdooafle  laduiliti  Romana  ;8C 
naiorì  Ianni,  tuiTcro  (ulhcuiti  nel  numero  de  Senatori,in  luogo  de  morti.  Laquale  propofta  i padri  non  vdir 
punto  piu  volentieri,  che  vdiHcro  già  la  domanda  de  detti  Latini . 8t  elloido  in  tutta  b ette 
“*”■  rb  leuato  vn  romorc,per  lo  fdegno  di  cotali  paroleiSt  dicendo  rpetialmemc  Manlio, che  ancho 

ra  ho^gi  0 trouauaal  mondo  qualcuno  della  medelìma  (iirpe  di  colui , ilquale  già  in  Campi- 
doglio(r(ri.*ndoCon(blo)min3cdando,  promiflédi  vcddercdilìia  mano  qualunque  Lati'nocf 
vedeflc  ndb  curia  tra  i Senatori  :Qiiinio  Fabio  Mafsimo dille, che  mai  piu  in  tempo  manco 
opportuno  s'era  fatta  di  cotal  cofa  mencione,eheal  prefente,  in  tanta  folpcnfìone  d'animi  de 
. compagni  : St  p<^  certezza  di  fede . bqual  cofa  (àpendoiì , clie!al  prefente  fufTe  fiata  in  Senato' 

Conlidcnra,  tutti  quei  popoli  follcuercbbe  : K perdo  fi  doueiia , con  perpetuo  filcntiod'ognur 
no,cofimatta  parola  di  hiiomo  ^gncre,3i  annuUare;6t(cmaiinquelb  cuna  fi  trattò cofe 
légreta , & làura , da  douerfi  tacere  ; quelb  mafsimamente  ora  da  coprire , 8C  nafconderc,  SC  dd 
dimenticare,  9t  per  non  detta  ripunre.  Coli  hi  pofto  iìlentio  al  ragionamento  di  quelb  propo- 
creare  vn  OictaciM'e,ilquale  fullè  fiato  Cenforeiflf  il  piu  anticoditutti 
quei che  fiati  CcnforI  lì  trouaflTcro  anchora  invita:ilquale  eicggeflè  il  Senato. &dcld>en/ 
tconc.  ronchelìbcofiivenircCaioTerenrio  Conlblo,anominareil  Dittatore.  llquale,elfendoa  M 

di  Puglia,  lafciato  il  campo  ben  guardato  :b  notte  feguente(com'era 
coFibìóBu-  ^n=a)perdeliberatic>nedel  Senato  pronunt.'d  Dittatore, fenza  macftrode<aualieri,Mar» 
*k!i'T  Coftui,  poi  che  venuto  in  piazza  co  fuoi  littori  fu  montato  in  ringhiera, 

InJdn  yUio  Il  piaccua,che  in  vn  meddìmo  tempo  fullèro  due  Dittatori,ilche  mai  piu  non  s’cr» 

(U  lui  oclto  hitto  : ne  che  il  Dittatore  htllè  fenza  maefiro  de  cauatieri:SC  che  l'autorità  Cenforta  non  era  mai 
ekggctcì  So  fiata  daD  ad  vn  folo  ; nj  a quella  peribna  medelìma  due  volte . Soggiunfe  anchora, che  a niuno 
"sóoiioci  c-  Dittatore  era  fiata  mai  data  autorità  per  fri  mdì.s’d  non  htllè  acato  pa  far  gimmOi  per  tanto 
Iciiiin  Tuppli  ch’egli  porrebbe  modo,8f  mifura  a quelle  eofe,  che  la  fortuna , b condirione  de  tempi,  b ner 
mòto  di  mot  ccfsicà  hauctia  coftretta  a bre  fenza  mifura.  perch'egli  nó  aa  per  callàrc,6f  priuarc  ddb  dignità 
Senatoria  alcuno  di  quelli  chehiITero  fiati  mefsi  nel  Senato,da  Gaio  F'bminio,3{  Ludo  Emilio 
Cenfori . ma  che  fblamente  li  brebbe  traicriuere , K recitare  ; per  non  volere  che  neH'arbitrio 
d'vn  iblo  htllè  porto  il  giudido  della  bma , cofiumi  d'vno  Senatore . 8f  cofi  die  terrebbe  tale 
maniera  nd  fufiituirc  i nuoui  Senatori , in  luogo  de  mortrch’ei  fi  cognofeerebbe  che  non  fufle 
anturio  Funo  huomo  all'altro  : ma  l'ordine  airordine,fecondo  il  grado , fufièfiato  preferito.  ' 
Fatto  pa  tanto  redtarc  il  Senato  vecchio,  elefiè  pofba  in  luogo  de  morti,  primieramente 
tutti  coloro , iquali  dopo  b Cenlura  di  Ludo  Emilio  j fif  Gaio  Flaminio , haucllèro  dìèrdtato- 
magiRrati  curuli  ; né  fulTèro  anchora  fiati  mdst  in  Senato . 6f  cofi  dafeiino  <f  efsi  era  pulalicaio 
prima  Senatore,  fecondo  che  mima  haueuacflèrdtatoi  detti  magiftrari.  Dopdcoftorodcllè  1? 
tutti  quei,ch'erano  ftari  Edili,’l'ribuni,Pretori,  ò Queftori . ’Vlrimamente  tutti  coloro, die  bar 
uellèro  in  cab  fofpdè  fp^Iic  acquilhtede  nimid;ò  vero  fuflèro  fiati  honorati,SC  donati  di 
«r5Td*M°a  Intalguifa  luurndo  detto  in  Senato  cento  fettantafette  Senatori;,  con  gran* 

Si  tu  difeima  contentezza  dognuno,fubitamente  rinuntiò  alb  Dittatura;5£fccfe  priuato  di  ringhte 
un  ra  dna  ta.  & hauendo  comandato  a littori , che  fe  riandaflèro  : come  priuato , fi  mefeolò  ndia  turbadf 
ìto  in  batta  quei,che  attendeuano  alle  bccende  priuate,  confumando  iui  il  tempo  ip  pruouaacdodie  il  po’ 

” polo  nó  haudlèa  Mnirfi  di  puzza  per  accompagnarlo.non  padò  diuentarono  n^ligenti  gU 

huomini , né  fi  raffreddarono  pa  tale  indugio , ma  con  gran  moltitudine  Faccompgnarono» 
ab . Il  Confolo  fi  ritornò  Faltra  notte  aireflèrdto,lènza  brneauuibto  d Senato , per  nó  cITcre 
, ritenuto  in  Roma  per  bre  gli  Squittini.  Ildircguente,ilSenato(hauendodòpropofioMarr 

co  Pomponio_Preeore)ddibaò , die  11  fcrtudre  al  Dittatore , che  s'd  mudiafTedlère  vtile  alb' 
Republia,  venilTeabreinuoui  Cotifoli,  col  Madiro  de  aualiai,& Marco  Marcello  P re» 
torc  : aceto  che  i padri  potdTero  cognofeae  da  loro(cirendo  prdènti)ln  che  fiato  fi  trouallè  I» 
Kepublka;8f 'per  configliarfì  poi,  (xondo  il  bilbgno . 1 richiefii  vennero  tutti,hauendo  lafcia^ 

(o  i loro  legati  al  gouemo  delle  legioni . Il  Oiiiatore , hauendo  poco , 8f  moddlamente  par* 
bto  di  fe,  attribuì  b maggior  pne ddb  glorbaTito  Sempronio  Gracdio  madlrodcauart 
Iteri; Sf  propofeddiòe  nituriComiti|.p<rliqualifuronobtti  Confoli, Ludo  Poiihumiol» 
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M MTnvokk^a-^uri  ttnitM:aflin^e,iidig(^  ddiz :CaiIia:6£Tto.Scàipronio  Graccho»- 

aU'hora  Macdrode  xsuaùen  che  tóifìvtta  era  venuto  a-  Roma . Grearonf  ì anchora  t Pretori»; 

furono  detd  ; Marico  Vaiano  JLeuioo  » Appio  Claudio  P uldiro,  Qmnto  Fuluio  Fiacco , SC; 
<J^ikuo Mutiò&ceuola.  llDittatorecreanemagi(bati,fìtomò moatnpoaTheano,lalaato 
Hi  Roma  d Mae(kodecaualierùiIquaie,  hauendo  india  pochigiormap^liare  l’vfìctO)Con> 
fiikaflè  in  tanto  co  padri  delia  dcfcnniòneyS^  apparecchio  degli  elTerdti  per  l'anno  nuouo.' 

- Traitandofi  le  predette  coTe^venne  qoueila  d vna  nubua  rouina  ; raoitipUcando  la  mala 
fona  quell'anno  l’un  male  ibpra  faitro . ciò  forche  ilucto  Pofihumio  nuouo  Còlòlo  difegnatt^ 
tra  capipto  malein  Callo  coatutto  l'eflercito . -Era  in  qud  paeiè  vna  rmifucata  (èlua  chumap 
da  Galli  Lipna:per  bqualc  PoHhumio  haucua  a menare  l'eQèrdto.  1 Calli  liaucuan  ugliato  in 
tal  maniera  gii  alberi  da  man  delira, Sd  fìnillra  vidha  alla  via, che  efsrrellauano  in  pie  fermamen; 
lenna  eflfendoiblpinti  punto  per  ogni  leggier  mouimentopoteuan  cadere.  Hauea  Pofthuraio 
due  legioni  K ornane , bC  haueua  déferitto  lì  gran  numero  de  compagni  » ÒL  collegati  delle  ma- 
remme del  mare  difopra , che  haueua  condotto  nel  padè  de  mmici  ventirinoue  migliaia  d’ar- 
oiati.  1 Galli,hauendo  prclb  da  ogni  banda  i lati  deliaièluaiquando  l eiTerato  ui  entrato  dentro; 
foipinfero  gli  virimi  alberi  tagliati  delia  felua  ; (quali  rouinando  l'uno  (òpraairaltro  : bC  trouan^ 
doli  deboli,  in  modo  che  quah  per  fé  non  lì  poteuano  ibfienere  : dd  abbattendqgliSopprelTono» 
con  grandilsima  rouina,gn  huomioid'ar  me,8^  i caualli.fi  che  appena  ne  Ibmparono  dicci  huo^ 
B mini . perciò  chrellcndo  (lati  la  maggior  parte  inhanti  dal  pelo  de  ceppi, tronconi  degli  albe- 
ti^bC  fiaccamento  de  ramili  nimid  armati,  Jiaucdo  intorniato  tutta  la  (èlua,vccifero  anchora  tud 
ta  l'alna  tnokiiudine  sbattila  del  non  peniàco  male,  hàuendu  6mi  prigioni  pochi  di  tanto  tiuf 
mero:  (quali  andando  alla  vpip  del  ponce  dei  fiume, 6^  trouatoldprelò  da  nimid,  rimalèro  rim 
chiufi . Pofthumio , faccende  ogni  lorra  di  non  effère  prefo  : vi  rimale  morto . 1 Boi]  portato^ 
no  le  fbprauelle  del  corpo , la  tclfa  del  Cppitanoin  vno  loro  tempio  : ilquale  era  appreilodi 
lor  in  ibmma  riuerenza , Dipoi  liaucrìdo  netto  dentro,ò^  purgato  ben  quel  teftio,  l'addornaro# 
no  d'oro, come  è loro  vlanza  ; accio  ch’ei  fuffe  poi  il  vafo  bgro,coiquale  nelle  felle  folcnne,cele- 
bralfero  il  fiignfido  : bC  il  medefìmo  lèruilfeiaU' vlb  dei  (àcerdote , bCde  prelìdenti  del  tempio.  ; 
La  preda  anchora, che  guadagnarono  i Calli, no  fiiminor^  che  la  vettoria  : perche  quantunque 
gran  parte degltanimalifufièdmaB  morta  dalla  rouina  della  felua  : nondimeaoraltrecofe  per 
che  niente  s'era  dilàpato,nc  perduto  per  la  fuga.furon  aittct rouate  in  terra , per  ordine,  fecqn^ 
do  che  refièrdto  era  in  camminol  V enuta  talnoucllaienrcndo  ftaca  la  otta  molti  di  in  tam 

ta  paura,8C  rbigottimento , che  chiufele  botteghe , pareua  ridotta  ad  vna  folitudine  non  minch 
r^dies'dfuflTe  fiato  di  notte, il  Senato  impofea gli  Edili  vcheandafiero  attorno  per  la  terra^ 
6£&cefiero  aprire  le  bottcghe,6t  toglicficro  viaiOgni’ftrgnodidoIoi:ef  S^^meftitia  publica.  ? 
Dipoi  Tito  Sempronio  Confolo  raguhò  il  Senato:  bC.Conlolando  (padri, fi  prcgo,8i  confortò, 
che  non  fi  efiendo  sbigothti  per  la  feonfitta  di  Gahne , non  volefiero  bota  perd(;re  l'animo  pqr 
€ minori  trauagli.  perche  efiendo  pure  la  fortuna  bora  profperaCcoro’qgli  fpetaua)quanto  a4 
Annibale,5d  a Carthagtnelì  : b guerra  co  Calli  fi  poteUalafiiacCf,6Cdifièrirc  ficuramcntc  a fuo 
piacimento  : 8d  che  la  vendetta  d’vn  «le  inganno , farebbe.in  potere  de  gi’lddij , bC  del  popolo 
Romano . perdo  fi  douefle  penbcc,  trattaredel  latto  de  Carchaginefi.,  3^  con  che  e(jic|’Cirf 
s’hauelfoa  lare  b guerra . Et  egli  il  primo , diede  conto ,. Che  fomma;di  bntéde , 86di  caualji  iSC 
die  quantità  di  dcradini,8t  de  compagni  folTc  ncll'eircrdtoddD«tatorc,All'hora  Marcello. 
‘ raccontò  il  numero,8C  b qualità  de  fuoi  foldati:8£.da  chi  lo  bpeiw,  s’andò  riCCTc3do,che  fomm» 

fi  rrouafie  in  Puglia  con  (jaio  Ter<ntio  Confolo.  Andauafi  poi  ebmirtando^ic  i due  efierdti 
de  Confoli , fi  gagliardi , fuflcro  bafiantia  «n«  guerra  iDdibèrofei  per  «oto,chc  per  qucH’antf 
no,  b guerra  COI  Calli  fi  lafcialTc  indietrotanchoracb’eiilwffcro  ftwaolatrdagiiifiolìlegiao.  .t 
I/cficr^o  del  Dttntorcfo  dato  ai  Confolo  ; 8^  ddiberolsi >d)e  dell’eiTfrdtpcli  Marcello  , qud. 
di'crano flati  defoggitiui  alla  rotra  di  Canne,  fi  mandaflerqln Sicilia  : 6<qgiul  milùaflèro , inf^ 
no  a «nto,  efieb  guerra  durafiè  in  Italb . SCchend  medefìmo  luogo  fi  raandaficro  i piu  difuih 
klbldatideli’eflttdtodcl  Dit«tore  : non  determinando  loro,  alcuno  cdAQ  tcmpo.di  màifarft 
fe  non  (econdo  le  leggi . Furono  appreflb  confegnate  due  jkgioni  di  lóidau  defcriiti  delli^  dttàf 
aB’altro  Confolo, ch^rebbe  fuftiiotoaiiudó  lS)fthUfni0.ilquales’ordinòche  fi  donefifè  cre^ 
re, come  piu  prefio  fi  potefiie  ; blui  gli  aufpieij . . QlKa.q.iidlo  ilx  deliberato  di  ^ ,yi^edqf  1^ 
gioDi , lajua^ctana  ia  BicilÀ:,bC  qudleduc.  lègioai  di 
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' PELEA'  III.  PECA 

:oni,p<gliail(4]iiÌQdi  noto  fjpplonento  di  ibldati,di  quanto  baueflcbcibqtici.  aGafe  Tcreo  O 
ciO  Confolo  finii:  proloi^to  il  gonernovn^no  ;n(  li  iufle  pumo-rctmato  fcilmùo  ><h'egli 
hautuafeco  in  Puglia.  McnnecfaM^oefie  cofelifàceuano',8C  prouedeuanoiolialia:non 
n maneggia ua  puncopiu  6xd(bmente  bwnrajnHiip^mima'infìnoaquddi^bcoiàana 
l’oblio  , <c  (Jaua  piti  paofpna  a Romani.  PubliOy6<Gneo  Sdpioat  mueuanodniiib  tra  loro  le  genti: 

K otcÉnatp , che  Gneo  gucrrej^iaflèper  twfa  : SC  Publio  con  tarmata , per  mare . Afdrubal^ 

M IO  ^iTpa-  Capitano  de  Orthagindì , non  confi^ndo  nelle  proprie  forze  ò per  acqua  ò per  terra , tene» 

^o>-  Ita  l’eflèrdto  ìnlnoghi  lontani , SI  fìcuri . Alguale,  dopo  molti',  lunghi  priegU , fìnalmcnK 

fiiron  mandati  d'Atnca  in  foccorib  quattromila  fanti,  dt  dnquecento  caualii.  All'fiora  liprcfb 
ak|uantocuore,moireilcampa;&ailco(lofìi  piu  vidnoanimid.St fece, anchora  nli  appa» 
recchiare,dt  fornire  l'armata,  per  difendere  le  maremme,  &iri(ble.Eteflcndocofi£ilprincf* 
p(o,dimuoueredlntK)uo|ta  ferrar fu}trauagliato  dairimprotiifa,&non  pcnlàta  ribellione 
de  Capitani  dclfarmap . Iqualt , bauendo  già  per  paura , abbandonato  le  naui  alia  foce  dei  ini» 

4 . melbèro;8felièndofbcidaluigrauemencenpcelì,noncranomaipiuflarimoltofedeb,ncal 

Capinno,  iW  alle  colè  de  Carthagindì . Haueuano  btto  quclii  liiggitiui  qualche  iblleuamenio. 
nella  natiòne  de  Carpati:  Si  eraìuì  ribellatcalcuncdctà , moffedacolforo  : ellèndoneanchon 
AiHrabik  i da  ef$i  fiata  ptefà  voa  per  forza.  Afdrubale , lafciari  i Knmani,  riuoltò  la  guem  centra  quo 
tristo  a»  i j Da  gente , di  entrato  nel  contino  di  wiella  nimicheuclmcnte  con  refferdto , ordinò  d'ailàltare 
birmano  Ca^o,huomoiK>blle,CapiiaiiodeC.arperidlqualen(iauaconlefuegcnalòttoletende,aca)|i  B 
rdcraodiaF  tòallemuradellacin^ipodiigiomiainntipneu.  Mandando  per  nntomnanai  gli  armati  alia 
«a  'In*"*  drare  con  qiiqgll  i nimid  alfa  battaglia  : mandò  vna  parte  de  fanti  appiè , a faccheg» 

^ giare  il  paelè  per  tuitixper  pigliare  quelli  chetano  {parli  per  fa  campagna,  fi  che  a vn  tratto  sera 

leuaco  il  romof  c in  campo  pd  contado  lì  faceuano  grandi  vcaììoni , di  fòghe.  & elTcndoli 

poi  per  diuerlì  cammini , ritinta  ogni  gentein  campo , inanto  falciarono  ogtìi  paura , che  non 
fòlaméte  lì  rincoraronodi  difendere  le  munitloni  ; ma  hebbero  animo  d'aifrontare  i nimid  con 
I armi . Vfdrono  per  nnto  biori  con  tutte  legenti  in  battaglia,gndando,faltando,&i  felieggian 
do, fecondo  loro  vfanza  ; fiCcon  quelio  ripcntmo  ardimento, miflcro  gridifaimo  terrore  a Quei 
nimid,  che  poco  auanti  erano  andatl'animofameiHe  a combattergli.  lninaniera,cbeAfdru» 
baie  medefìmo , fi  ritraliè  con  le  genti  Ibpra  vn  colle  atfai'beiie  alio  ; 3^  ancboracon  vno  fiume 
in  mezo  1 di  quiuiraccoife  gli  armatl  allaileggiera , iguak  haueua  mandato  innanzi  : 6i  i caualU 
Tparfi  pel  paeie . nè  confidando  a balfanza,  nella  fortezza  del  poggio,  òdd  fitinie:lifbrti£cQ 
con  le  munitioni,8i ripari.  InqueflefeambiiHioli  pufe,iìiccero  alcune  fearamuede:  nello 
qualiicaualferidiNumidia,non  furono  egualiagli  SpgnuoU:nèifanctatorìdi  Mauritanta 
CctrccnoQ  preggiaronoflvaloretficetratiMquall  non  erano dlminorevrlodtà; ma  di  forza ^Vdanù 
»'>*  mo  ,auanzauanoanchora  alquanto  I Mauri.  Ma  poi  che  gli  Spagnuollcaualcando  lino  a gli 

A^ri.&iiii  alloggiamenti,  non  poteuano  tirare  a battagliai  Carthagindì  iSCilcomboite^licra  colà  dtfm 
alni  nrcou  eiferPrefero  per  fora»  la  diti  di  Aléna  : oue  Aldrubale , entrando  ne  confini  loro,  haucua  na.  'f . 
“ colto  i frumenti , 8^  Taltre  vettouaglici  di  inlignorironli  di  tuttoil  pdè . & già  per  fa  baldanza 

d^Do^r!  non  n poteuano  ritenere  ordinatane  in  fchiera , nè  in  campo  jaer  alcuna  autorità  dd  Capitano. 

Adrubaie  Laqual  negligenza  poi  che  Afdrubale  hcbbecognofdu(Oefrcrenata(comcauuicoc)dalla  prò 
' Iperità  della  pallàta  vetreria  tconfbrtòi  Ibldati , che  alTaltaflèroa'  nimid  coli  negligcnri,&  difor» 
Hi^góà,°  dihatird^  (cefo  dd  poggio, ordinato  in  battaglia,3ndò  alfa  volta  dd  campo  de  nimid . Oelb  cui 
venuta pofeiachedalle vedette, dCdalle fci^teclie  friggendollritirauanc hebbero  fa  noueUa: 
con  gran  tumulto  gridarono  all'arme  : di  fecondo  che  dafeuno  prima  haucua  prefo  l'arme, me» 
rcolatamente.fenza  ordlne,ò  comandammo  del  Ciapitano,  corfero  alfa  zuSà . di  gè  i primi  era» 
no  venuti  alle  mani  ; quando  parte  infrottacorreuano , 81  parte  non  erano  anchora  fuor  degU 
alloggiamenti . nondimeno  da  prindpto  con  fardirc,  fpauentarono  i nimid . ma  poi  che  rariAC 
fparRhebbero  vrtato  nelle  lfrettc,81  ordinate  feMcre  de  nimid, potendo  i pochi  mal  difenderfì, 
ragguardauano  l'aiuto , funo  delfaltro  ; tanto , che  elTendo  da  ogni  prienbuinri , fi  riflrinfcro 
in  cerchio  ; 6l  coli  inUiluppandofi  Infìcme  farmi , di  le  perfone . fi  condulTcìo  in  tanta  fircttez. 
za,cheappena  haueuano  Iptio , pure  di  muouere  farmi , onde  intorniati , furon  quali  tutti  ta» 
gliati  appczzi, durando  gtan  pezza  dd  giorno . 'Vna  piccola  parte  fohmcnte,faaxndoiì  fa  và 
CérH'afiTH.fif  ifuggi  alle  montagne , di  a bofehi . - Per  la  mcddinu  paura , furono  abbandonati 
gli  alloggiamcnli . 81  finalmente  l'altro  di  >-tu<ta  quella  natione , venne  l'imperio  de  Car» 

thaginclù 
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A ihag^nedbenche  non  Reflè  molto  tempo  in  pace . pcrche.poco  dipoi,da  Ctrthagine  fii  coman 
dato  ad  A(dnibale,che(come  piu  prelio  potclIè)menaire  l'cflèrcito  in  Italia.  Laqual  co(à,e(Ièna 
dodiuoirata  già  per  la  fece  rìuoinre  quali  ognuno  al  fauore  de  Romani.it  perdo 

Afdrqbaferubitamente  mìfreaCarthagine:(ìgniiìcando,quantodanno  liauciregiaÉitto,la  Aiambiici 
fama,  della  Tua  partin.  Onde,  feguitando  l'andata,  aifcrmaua,  che  appena  liareb^palTatoil 
fiume  Ibao , che  tutta  la  Spagna  Irebbe  de  Romani . perche,oltra  al  non  hauerc  genti,  nè  Ct*  ipigaa  i tu 
pitano  da  poter  laTdare  in  ilio  luogo,  diceua,i  Capitani  Romani,  iquali  erano  in  Hifpagna, 
rllère  tali,  die  appena  con  le  forze  eguali  lì  poteualororelìflere.5^perdò,cheli  mandallcro 
vno  liiccelTorecongagliatdo.elTerato,s'eitcneuano  cura  della  conlèruatione  della  Spagna: 
alquale,re  bene  le  cole  mccededèro  profpere,  non  però  li  rcrtetebbe  poco  da  fare  in  quella  pro- 
uincia.  Quelieiettere , benché  da  principio  moueirero  il  Senatomondimeno , perche  il  pena 
fiero  delle  cofe  dltalia  maggiormente  imporcauamè  di  Ardrubale,nèdel  Tuo  eircrdto,non  mua 
tarooo  lénienza . Ma  fii  mandate  Himilcone  con  buono  cQèrdto , dC  con  maggiore  armata,! 
difendere  la  Spagna . llquale,poi  che  hebbe  condotto  le  genti  di  mare,8C  di  ccrra;fatti  gli  allog- 
giamenti , tirate  le  luui  a terra , 6(  circondatele  congli  fiecau  : ciTo , con  vna  banda  lecita  di 
gente  a cauallo , con  quanta  maggior  prefiezza  li  fu  poGibile , pel  paefe  parte  nimico , pite 
dubbio , dC  poco  fedele , fi  condi^é  ad  Afdrubale . Bi  poi  che  gli  hebbe  erpollo  la  volontà  del 
Senato  : dC  egli  da  lui  fii  Icambieuolmente  auuilàto , in  che  maniera  fi  douelFe  in  Hifpagna  goa 
B uernare  la  guerra  ; fi  tornò  adietro  agli  alloggiamenti  : non  per  altra  cagione , faluo,  6^  ficuro, 
che  per  la  prefiezza,  8C  velocità  da  lui  vfata.  perche  auanti  che  i popoli  potelTero  conuenire 
infieme,q;U  era  già  da  loro  allontanato . Afdrubale, innanzi  che  fi  mouelTe  coi  campo , impolé  ' .• 

tributi, 8Cfecepagaredanari,aiutteleciità  della  Tua  giuriditione:làpendoAnni^le  hauere  < 

comperato,3C  ottenuto  per  danari,  il  pa'l]ò,da  certe  nauoni:3C  non  liauere  hauuti  aiuti  da  Gall^ 
fenon  pagati,  condotti  per  danari,  concio  fulTe  colà  che  s’ei  fi  fiillè  menbacamminofena 
za  danari  .'appena  fi  farebl^  condotto  all' Alpi.  Onde  rifeofai  ch'egli  hebbe  frettolofamente 
i tributi,  fcefe  fui  fiume  Ibero.  Porcia,clie  le  deliberationi  de  Carthaginefi : & la  partita  di 
Afdrubale , peruennero  alle  orecchie  de  Romani  : lafciata  da  canto  ogni  altra  colà . amenduni  f , 

C^aitani  s'apparecchiarono  di  opporli  con  tutte  le  genti  a tale  impre&conlìdcrando,  k Afdru 
bale,8Cquell’efrerdto  di  S^gnaficongiugnclTe  in  Italia  con  Annibaie(ilquale  per  fé  ficlTa 
fóto  era  quali  infopportabile)che  l'imperio  Romano  vorebbe  all'ultimo  Kne . Coliretti  aduna 
que  da  quefio  rilpetto , ragunaron  tutte  le  genti  fui  fiume  Ibero  : SC  palfato  il  fiume , liauendo 
lungamente  coniultato,  fé  doueuano  opporli(campeggiando)all'ellercito  di  Afdrubale  : ò piu 
tolto , farcendo  guerra  a fudditi  de.Carthagincfì,  tcneilo  a bada , fi  ch'ei  non  lèguilfe  il  cammia 
> no  difilato . fi^mente  s'apparecdu'arono  a combaucre  vna  città , dal  nome  del  fiume  vicù 
no  chiamata  Ibera  : la  piu  ricca , BC-.  potente  in  quel  tempo , di  qud  paefe . Laqual  cc^ , come 
Afdrubale  bebbe  vdito , per  dare  aiuto  a gli  amici , G milfe  ancliora  egli  ad  andare  a combattea  ? 

C re  vna  dttà,  die  poco  tempo  innanzi  «'era  data  a Romani.  Perciòlalciaronoi  Romani  il  co# 
miociato  alfedio , BC  volarono  tutta  la  guerra  verfo  Afdrubale . SC  cofi  continouarono  di  llaa  ' 

re  affionuti  infieme  vicini  a cinque  miglia , alquanti  pochi  giorni , non  fenza  alcune  fcaraa 
muede  : ma  fènzavfiare  d'accordo  a bataglia.  rinalmente  in  vn  giorno  medelimo,da  ogni 
parte  fii  dato  il  fógno , come  fe  daccordo  li  veniflè  alle  mani  : 8C  vfarono  gli  clferdti  in  campa- 
gna. Le  genti  de  Romani  erano  ordinate  in  tre  parti  : vna  parte  delle  fanterie  era  innanzi  a gii 
Itcndardi  ; faltra  meifa  dopo  quelli  : 6C  i corni  erano  drcondati  dalla  caualleria . Afdrubale  ha> 
ueuaforninla  lciiieradimezodiSpagnuoli,8fdalle  bande  nel  deliro  corno,  polio iCartha# 
gineli , nel  finifiro  gli  Afi'icani , gli  aiun  de  caualicri  mcrcennarij . i Numidi  milfe  con  le  fan# 
tene  CarthaginelitSl  gli  altri  Africani  diliribui  neH'ellremità delle  bande. Nè  furoiì  perdo 
tutti  i Numidi  polli  nefeorno deliro  : ma  qud  folamente,  iquali  hanno  per  vfanza , menando  viànua  Na 
cta^nod'elsidueaualli,faltarearmaci  dall'uno  infull'altro  con  deprezza,  nel  mezo  dell’ar# 
doredclfattodarmetquandoilcauallo  fiilfe  flraccotSCcoOrinfrefcaredinuouo  la  batnglia; 
tanto  grande  è la  velodtà  di  quelle genti:3C  tanto  bene  fono  ammacllrati  i loro  caiuili . Stando  luiiaEiu. 
ordinati  in  quella  guifatia  fperanza  de  Capiani  d'ambe  le  parti  non  era  quali  punto  diuerfa: 
perche  nè  quelli , ne  quegli  erano  fuperiori  per  numero , ò Mncrationc  di  genri.  Ma  gli  ani« 
mi  de  fbldati  erano  bene  affai  diuerli , Bi  difuguali . perche  i Caprani  hauean  fatto  ben  cogno< 
fòcrea  Romani  ,cheanchora  ch’d  combatteUero  molto  lonani  da  cafa  loro  : nondimeno  ch'ei 
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fombatt^no  per  la  falune  cfItal/a,SC  di  Koma,  OC.  perdo  haueuano  i^rmo  nelTànimo  ò vincer  0 
rtyò  monre  ; come  in  quei  £uto  d'arme  confìf^eiTe  la  iàcultà  dei  poter  tornarfì  fatui , alla  patria. 
jL  altro  eflèrdto  haucua  le  peribnc  manco  perrinad:  pereto  che  la  maggior  parte  erano  Spaid 
Muoli  : (quali  voleuano  piu  torto  cflèrc  vinti  in  Hifpagna,  che  vindtorieflère  tirati  in  Italia» 
Pertanto  nel  primo  artrontamento , hauendo  appena  lanciato i dardi:  la  ichiera del mezofi 
comindòarùinre:6^poi,  iàccendo  empito  i Romani,  voltò  interamente  le  fpalle.  NonftS 
per  quertomen  lenta  la  zulfa  dalle  bande  : perche  quinci  iCartliagindi,&:  quindi  gli  Africaa 
nivrtauano  i Romanicon  grandifsima  forza  combattendoli  fieramente  come  genti  intor# 
niate.  Ma  poiché  la  gente  de  Romani  fi  raccolitf  tutta  nel  mczo,hcbbc  forza  bartante  ad 
allargare,  5^  far  muouere  del  luogo  loro  i corni  de  nimfdjnch'crano  due  battaglie  in  due  di> 
uerfi  luoghi . & ncH’uno , dC  nell’altro  fenza  dubbio , vinforo  i Romani  : come  coloro , iqual^ 
haqendo  già  rotto,  d^melTo  in  fuga  quei  del  mezo:  di  numero  d’liuominl<5^  di  forze  erano 
rimart  fiiperiori,Fuuimorta  ^n  moltitudine d'huomini:8i  fc  gli  Spagnuoli  nonlìfolTero 
tanto  rtrabocchcuolmente  mqTsi  in  fuga  nel  primo  aflàlto , pochirtimi  farebbero  foamparidf 
tutto  qucU'ertèrdto.  La  battaglia  delle  genti  accauallo  fu  quali  nulla:  perche,  come  iNumi^ 
di , i Mauri , viddero  piegare  la  (chiera  di  mese , fubitamente  fuggendo  a briglia  (ciolta  ,|Ia- 
fdarono  fpogliate  ambe  le  bande,  cacdandofì  anchora  innanzi,6^  menando  via  glietelàntf. 

Et  Afdrnbale , hauendo  pcrièuerato, combattendo, inlìno  all'ultimo, fuggi'  con  pochi  del 
mezq  dcll'vccifìone.  I Romani  prefero , & faccheggiarono  il  campo,  l^ierto  ratto  d'ar<! 
me , fece  volgere  alla  parte  de  Romani , fè alcuni  popoli  in  Hifpagna  rertauano  Ibrpcfi . OC  tob 
fepgni  fperanza  ad  Afdrubale,non  folamentc di  poter  partàre con  l’crtercito  in  Icaliarmadi 
poter  reftare  molto  ficuro,in  Hifpagna . Lequai  colè , poi  che  per  lettere  degli  Sdptoni  s inte^ 
fero  in  Roma , fi  rallegrarono  tutti , non  tanto  per  la  vettoria  ricciuita , quanto  per  cflcrc  fiato 
ritenuto  Afdrubalc,  dal  partàre  in  Iralia.  Mentre , chequefte  cofe  feguiuano  in  Hifpaa 
gna:  Petellia  nelle  terre  de  fìrutij,  alquanti  mefi  poi  eh  ella  era  fiata  artèdiata  fu  cfpugnata  da 
Himilcone  Prefetto  di  Annibale  ; cortando  però  tal  vettoria  a Cartliaginelì  il  (àngue, 3^  le  ferii# 
te  di  molti . nè  fiiron  vino  gliartèdiati  piu  da  altra  maggiore  forza,  che  dalla  fame  reonetó  furtè, 
chefhauendo  confumato  ogni  alimento  di  biade)delìe  carni  degni  generattone  d'animali  (i 
nutriflcro  1 8C  vitimamente  de  coiami , delle  pelli , herbe , radia , ÒL  correede  piu  tenere  d'ab 
buccgli , dmc  di  roui  dibrufeati . nè  farono  sforzati  prima  ch’ci  mancartèro  loro  interameni* 
te  le  forze  di  potere  rt^e  in  piedi  infu  le  mura , fortcncrc  il  pefo  dell  armi . Hauuta  Petellia, 
Annibale  conduflè  l'ertèrdtoaConiéntia  tlaqualeertendo  con  poco  animo  difelà,tra  pochi 
giorni  hebbe  a patti.  Quafì  in  querti  medefimi  di , reflerdto  de  Brurìj  pofe  ralledio  a Croto# 
ne,dttà  anticamente  cdiHcata  da  Gred  ; abbondante  gia,8^  copiofa  d’huomini,8C  di  ricchezze: 
ma  all  bora  afflitta  da  tante,  & coli  grandi  rouine,  che  il  numero  degli  habiratori  non  aggiu;» 
gneua  a venti  migliaia . Onde  ertendo  vota  di dttadini , i nimici  l'acquirtarono  ageuolmenfe. 
la  Rocca  fola  fi  tenne  : nellaquale , nel  mezo  del  tumulto,  ÒC  trauaglio  della  cfpugnatione  della  B 
città, erano  rifuggiti  alcuni.  1 Loacnfi  anchora  s’accortarono  a Briitij,2^  a Carthaginefì; 
eflèndo  fiata  ingannata  la  molutudinc  del  popolo , da  i principali  della  a tta . Qiici  di  Reggio, 
folainentc  di  tutta  quella  r^'onc,perfeuerarono  in  fede  col  popolo  Romano  :8t  in  lordi# 
betta  infino  all’ulrimo.  La  medcfimadifpofitionc  d’animi  fi  dirtefe  anchora  infino  in  Sidiia. 

Nè  ancho  la  cafà  di  Hierone  tutta  intera  fi  contenne  da  ribellarfì . perche  Gelone , il  maggiore 
della  rtirpe  di  quello,  fàccendofi  berte  della  vecchiezza  del  padre,  dopo  la  rotta  riccuutaa 
Canne , parimente  ddl’amiatia  de  Romani  : s’accofiò  a i Guthaginefi . bC  harcbhc  fatto  moui# 
mento  in  Sicilia,  fe  la  morte  non  furtè  foprauenuta  ; mentre  ch’egli  armaua  la  moltitudine , 8C 
fòUeuaua  gli  amia’  : bC  tanto  opTOrtunatamente,che  il  padre  medefimo  ne  venne  in  fofpirionc. 


T urte  quelle  cole  fi  fecero  quello  anno,K  trauagliarono  con  vari)  auueniméti,in  Italia,  Africa, 
Sidlia , Spagna.  Nel  fine  dell’anno,  Quinti 


jJinto  Fabio  Mafsimorichiefe  il  Senato,  che  fi 
douertèconfagtare  il  tempiodi  VenercEridna:delqualc  haueua  fatto  voto,  eflèndo  Ditta- 
tore , II  Senato  deliberò , che  Tito  Sempronio,  il  nuouo  Confolo  difègnato,fùbitoche  hauertè 
prefo  il  magirtrato,  proponeflè  al  popolo , che  quello  crcaflè  Fabio , del  magirtrato  de  due  offì- 
cialijper  fere  tale  effetto . i tre  figliuoli  di  Marco  Lepido,  ilqualcera  flato  due  volte  Confolo, 
bC  Augure  : do  è Ludo,Marco , bC  C^into  : celcl  /arono  i giuochi  funebri  in  fuo  honorc , tre 
giorni;&cofifecero  rapprefèniarein  piazza,  vnofpettacolo  di  ventidue  coppie  di  gladiato# 
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H rijtre  di  continoui . Gli  Edili  curuli , Gaio  Lcttorio,  Tito  Sempronio  Graccho , Confolo  di#  Giuoco  ^gU 
lunato, ilquale  nella  Tua  Edilità  era  fiato  Maefiro de caualieri^ fecero  rapprefentareigtuo#  riatom^Ro* 
chi  Romanùiquati  per  tre  ^'orni  furon  rinoiiati . i giuochi  Plebd  furono  anchora  rinouati  tre  ma. 
volte , da  Marco  Aurelio  Cotta , dC  Marco  Claudio  Marcello.  Compiuto  Tanno  terzo  della  ^^***1*^,^" 
^erra  Carthaginefe . Tito  Sempronio  Confolo , prefe  il  magifirato  a mezo  Marzo . 5^  de  i ^peun  a 
Praori  Fuluio  Fiacco, ilquale  innanzierafiatoConlblo,6^Cenrore,hebbe  la  giuriditione  fio ciictto  ac 
de  cittadim':8^  Marco  Valerio  Leuino  quella  de  forefticri,8^  ad  Appio  Claudio  Pulchro 
venne  in  forte  la  Pretura  della  Sicilia:^  a C^iinto  Mutio  Sceuola  la  Sardigna.  Il  popolo  diede  f,’ ptcfi.'&ar 
a Marco  Marcello  Tautoritàdel  Proconiblatoipcrcheegli  folo,dopo  la  iconhtra  di  Canne,  kctoUc  vo- 
haueuain  lulia  combattuto  felicemente.  11  Senato,  in  quel  di,  nelquale  la  prima  volta  1 fu 
propofio  in  Campidoglio,  deliberò , che  quell'anno  fi  ponefiè  doppio  tributo , al  popolo  : dC  guerra  Cal- 
che vno  le  ne  paga(rediprefente,dclqualendeficro  le  paghe  alla  mano  a tutti  i foldati , fuor  tbagincrc,& 
che  a quelli , che  s’erano  trouati  a Canne.  Dipoi , quanto  a gli  efiTerciti , fu , per  deliberatiohe 
ìncotal  guilàdiuilàto:cbeTito  Sempronio  Confolo , determinallè  il  giorno,  che  le  due  le#  ciaà:rccódo 
gioni,  fcdte  in  Roma , (ìdouefiero  trouarcalla  città  di  Cales  : 5^  poi  fi  conduceflcro  ici  Icgio#  Giateano. 
ni  nel  campo  di  Gaudio , ibpra  Sueflbla . 5C  quelle , che  quiui  fufiero(lequali  erano  gran  parte  ^t'eC 

ddl'eflerdto  fiato  a Canne)hjfiero  condotte  da  Appio  Pulchro  Pretore  in  Sicilia;3{  quelle  che  foa  quauco 
erano  in  Sicilia , fi  rimandafièro  a Roma.  Marco  Marcello  fu  mandato  alTefierdto , ilquale 
B s'haueiiaaragunareaCaies.ddcommefiòli,che  menafie  ledue  legioni  fcritteinRoma,nel  [icUoiufu' 
campo  di  Claudio  : H a riceuer  quiui  il  vecchio  efièrcito , 5C  menarlo  in  Sicilia , fii  mandato  da  to. 

Appio  Gaudio  T ito  Metilio  Croto  fuo  legato . Haueuano  da  prindpio  gli  huooxyii  afpetta# 

to  ladramente,  che  il  Confolo  ragunafiè  il  popolo , per  fare  i Comirij  del  nuouo  Confolo . ma 

cornei  viddero  Marco  Marcello  mandato  lontano , come  fe  penlàtamente , 8^  in  pruoue , hifiè 

quali  confinato  colui , che  malsimamentc  defiderauano  fufie  &tto  Confolo  quelfàiìno , per  le 

colè  da  lui  egregiamente  fitte  nella  Pretura:  fi  leuòvn  romore  nella  curia.  Laqual  colà  poi 

che  il  Confolo  hebbe  lèntito,diire:runa  cofa,&l  l’altra , ò padri  confcritt i , è fiata  vtile  alla  Repu#  Alla  Dea  ad 

blica:5^che  Marco  Gaudio  andafiè  in  campagna  a Icambiar  gli  ellèrdti:  6^  che  il  giornode 

Corniti)  perire  il  Confolo  non  fi  fia  prima  deputato  ch’egli  fia  tornato,  efreguira  la  riceuuca  naFirono"c5 

commifiione:acdochevoi  hauefievn  Confolo  di  quella  fòrte,  che  ricerca  la  condinone  de  tagraiìdueci 

len^i  per  la  Republica  : OC  come  voi  medefìmi  Io  defideraie . Coli  non  11  parlò  piu  olrra  di  fire  ^ 

tli  Squittinì  infino  alb  tornata  di  Marcello,  in  quello  mezo  Ixiron  fatti  due  vfHciali,pcr  con  munf^pi o e- 
igrareitempij,Quinto  Fabio  Ma&imo,8CTitoOttadlioCrairo.  Il  tempio  della  Mente  con-  ranodiffcreo 
&gròOttadlio:8^  Fabio  quello  di  Venere  Eridna.  Ambiduequefii  fono  in  Campidoglio, 
l’uno  dall’altro  diuifi  Io  Ipatio  cfvn  piccolo  canale . Propofefi  al  popolo  del  latto  de  trecento  ca#  ficaca  o habì 
lialien  Capouaniuquali  hauendo  fedelmente  copito  il  tempo  della  loro  miiitia  in  Sicilia  : erano  *»'»  dacu«a- 
venuu  a Roma . fecefì  la  propofia,ch‘ci  fuflcro  cittadini  Romani  : 8C  anchora  riputati  huomini  • 

^ del  Munidpio  di  Cuma  : infino  al  giorno  dinanzi , che  il  popolo  Capouano  fi  ribelbfiè  dal  po#  <ia  t ruddiu, 
polo  Romano.8^  a quello  fare  fi  mofièro  ; perche  detti  caualicri  Capouam  dieeuano  no  (àpcrc 
elsi  medefimi  di  quale  generatione  d'huomini  fi  fufiero  : hauendo  abbandonata  la  patria  vcc-  'o  ConiVloa 
chia;5^non  elTendo  anchora  fiati  eletti,  ÒC  accettati  in  quella  ;iiellaqualc  erano  tornati . Poi  che  pofihuimo 
Marcdlo  tornò  dairelTcrdto , li  publicò  il  configlio  per  fufiituire  vnConfulo  a Lucio  Pofthu#  ««prto. 
mio.S^fu  creato  Marcello  con  grandifiimo  confentimento  di  turti,per  doucre  fubitamente  pi#  fj^oopebog 
gliare  rvfido.llquale(eirendo  tonato)mcntre  ch’ei  pigliaua  Tvficioidd  elTendo  fiati  perciò  chia#  gì  difliutta  x 
mari  i làcerdoti  degli  auguri),  fu  dichiarato  eflère  fiato  vitiolamcte  fàrtotA:  i padri,comunemcn 
te  coli  cficre  vero  diuolgauano  : perche  quella  era  la  prima  volta  ch’ei  s’erano  fatti  due  Confoli  rq  a!  Mi 
friebei:ilche  non  piaceuaagriddt).  Hauendo  per  canto  rinuntiato  Marcello,  fu  eletto  in  lùo  dragoqe. 
Icambio  Quinto  Fabio Malsirao,  la  terza  volta.  Inqucll'anno  il  mare  arle.S^aSinuelIà 
vna  vacca  partorì  vn  auallo . nella  atti  di  Lanuuio,nel  tempio  di  Giunone  Solpin,alcunc  Ila#  p,odi^ì  au- 
tue  gettarono  làngue . 8^  incorno  al  medefimo  tempio , venne  vna  pioua  di  pietre  ; per  laqual  ucauu  sc  prò 
pioua , fi  fecero  làgrifidj  per  noue  giorni , come  fi  lòleua . 8^  gli  altri  prodigi)  parimente  fiirono 
accuratamente  purgaci . 1 Conlolt  diuifero  tra  loro  gli  elTerdcùa  Fabio  venne  in  fòrte  i’elTercito  al  C6 

ch’era  fiato  di  Marco  lunio  Dittatore: a Sempronio,tuno  il  numero  de  lòldati  volontari),  foiaw 
che  vi  fulTe,8^  ventidnque  migliaia  di  compagni , dC  collegati,.  QC  a Marco  V alcrio  Pretore  fu>  ràb?o^!ud? 
tono  confègnate  quelle  legioni , lequali  fullero  cornate  di  Sieda . Marco  Gaudio  Proconlòb  mV** 
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DELIA  ILI»  DECA 

(uinandato a quelTeflerdto, ch'era  ropraSucfìTola^perguardar  Nola.  I Pretori  andarono  in  D 
Sicilia  y Sardigna . 1 Conibli  fecero  vno  editto , che  ogni  volta  ch’ei  chiamaflero  il  Senato  » i 
Senatori  » bC  tutti  quei  che  haueuano  l’autorità  di  conOgliare  in  Senato  y fì  ragunaOTero  alla  por- 
ta Capena . 1 Pretori,  a iquali  s’apparteneua  la  giuridiuonc  delia  atta , pofero  i loro  tribunal^ 

8^  bandii  della  ragione  alla  piicina  publica  : con  ordine , che  iui  fì  dtafìè , dC  comparifìè , chi  ha- 
ueflè  le  caule  : 8^  quiui  fì  tenne  ragione  quell'anno.  In  quello  mezo  a Carthagine , onde 

Magone  fratello  di  Annibale,  era  per  parta  fì,3C condurre  in  Italia  dodidmila  pedoni,  dC  mille 
dnqueccnto  caualli,&^  vinti  elehinti , con  mille  talenti  d'ariento,co  vna  guardia  di  fellànta  naui 
lunghe  : venne  la  nouclla , come  in  Hilpagna  le  cofe  orano  andate  male:  bL  die  quali  tutriji  pOA 
poli  di  quella  prouinda  s'erano  dati  a Romani  : onde  erano  alcuni,  che  voleuano , che  lafdato 
l'andare  in  Italia,  Magone  le  n'andallc  con  qucll  armata  in  Hilpagna . quando  ei  vennero  fubi- 
tamente  in  fperanza  di  racquifìare  la  Sardigna  : confìderando , che  iui  era  molto  piccolo  elTer^ 
dto a guardia  :8C che  Corndio  Pretore  vecchio , prauco  bene  ddic  cofedeIJ’ilbla,s’haucuaa 
partirc,8^  alpettauafì  il  nuouo . bL  che  oltra  quello,  i Sardi  erano  già  llanchi,&  làtij  dell'imperio 
Romano,  per  la  lunghezza  del  tempo:  3^  che  l’anno  pafìàto,  erano  fìatiauaramente  gouer^ 
nau  :SC  opprellàti  da  graui  tributi:5^  da  vna  ingiufìilsima  contributionedifrumenu:fìche 
nientealtro  manaua  a iarui  mouimento , le  non  il  apo,a  chi  ei  fì  potellèro  accollare . Quella 
ambafdata  era  Hata  mandata  nafcolàmenteda  prindpaÌi:procurando  mafsimamente  quello 
Harfìcora:ilquale  per  autorità,  ricchezza  auanzaua  molto  gli  altri,  Elfendo,  quali  invn  S 
tratto  fmarridj&Cricreati.dacotali  nouelie  : mandarono  Magone  in  Hilpagna,conl’armata, 
genti  fue , bC  per  la  Sardigna  elelléro  Capitano  Afdrubalc , cognominato  Caluo  : bC  confe- 
gnaronli  quali  tanto  ellèrdto , quanto  a Magone.  £t  in  Roma  i Confoli,  alTettate  le  colè, 

lequaIis’haueuanoalàre,giafìmoueano  perandare  alla  guerra.  Tito  Sempronio  allègnòla 
giornata,nelIaquaIe  i foldati  fì  prelèntalTeroa  Sinuellà . bC  coli  fece  Quinto  Fabio  Mafrimo,haA 
uendo  confultato , 8Crilbluto  prima  in  Senato , cheauanti  il  primo  di  di  Luglio,tutu  i frumen# 
ti  le  biade  fulTero  raccolte , 6^  ridotte  nelle  città  murate  : altramente  làccheggcrebbe  i pò» 

deri  di  coloro , che  non  l’hauellèro  portate  : venderebbe  i fcrui  all'incanto , 3^  arderebbe  loro  le 
ville . £t  i Pretori  anchora, acati  per  rendere  ramone,  non  furono  lafdati  efenti  dalla  cura  ddla 
guerra,  ma  vollcno  che  Vaialo  Praore  andallè  in  Puglia  a riceuere  rcflcrdtodaTcrentio, 
quando  le  legioni  fulTero  arriuate  di  Sicilia . 3^  die  qudle  mafsimamente  feruiflèro  alla  difdà 
di  quel  paclc . 3^  che  l’ellèrcito  di  Taentio , fì  mandalTe  con  qualcuno  de  legati . Furono  date 
anchora  vintidnque  naui  a Marco  Valerio  pa  difendae  la  nuiera,  tra  Brundufìo,3^  Tarento; 
bL  altro  tanto  numero  di  naui  fu  alTegnato  a Quinto  Fuluio  Pretore  della  città , con  lequali  po# 
tcHc  difendere  i liti,&T  luoghi  vicini  a Roma . A Gaio  Terentio  P roconlblo  fu  commcflb,ch’ei 
feceflè  foldati  nel  paefe  Piceno,3d  attendellc  a guardare  quei  luoghi . & Tito  Otaciliò  Graffo, 
poi  ch'egli  hebbe  conlàgrato  in  Campidoglio  il  tempio  alla  Dea  della  Mente  :fri  mandato  con 
podelH  in  Sialia  pa  gouanare  l’armata.  T utti  i Re , 5:  tutte  le  nationi  erano  volti  con  p 

glianimi  alla  guarà  di  quelli  due  potentifsimi  popoli.  Tra  iquali  aa  Filippo  RediMacedo- 
nia.  bC  egli  tanto  piu  attentamente,che  gli  altri:quanto  effo  aa  piu  vidno  alla  Italia:3^  folamen^ 
te  da  quelb  diuifo  dal  mare  Ionio . Collui,com'^li  intefe  da  prindpio,pa  fama,che  Annibaie 
haueuapallàtol'Alpitcom'eifìraUegrò  all^i  della  guerra  nata  trai  Romani,  SdCarthaginefì, 
coli  era  (lato  dubbio  nell’animo  qual  popolo  ei  voleffe  piu  tollo , che  rellaffc  vincitore  : èflèriA 
do  anchora  le  fòrze  dell’uno,  3C  dell’altro  incate.  Ma  poi.  elicgli  intefe  già  la  terza  vettoA 
ria  efìère.  fiata  di  Annibaie , 3^  de  Carthaginefì  : inclinò  alia  migliore  fortuna:3^  mandò  oratori 
ad  Annibaie  » iquali  fchifando  i porti  di  Brundufìo,  dC  di  1 arento  : pache  erano  guardaci  dalle 
naui  de  Romani  : pofao  in  cara  al  tempio  di  Giunone  Ladnia . dipoi  andando  a Capoua  per 
la  Puglia,  capitarono  alle  mani  d’alcune  tenute,  3f  guardie  de  Romani.  3^  furono  menada 
Marco  Vaialo  Leuino  Pretore, ch’era  attendato  vicino  a Nucaia.  lui  Xenophane  capo 
della  legatione,animofàmentedifIè,  ch’era  mandato  dal  Re  Filippo  per  fare  amicitiacol  po^ 
polo  Romano  : bC  che  haueua  commilsionc  a Confoli , 3C  ài  Senato,  3C  popolo  Romano . V a- 
laio  fatto  Leto  della  nuoua  amicitiad’vntanto,3^ncbiieRe,cratanteribelIioni  degli  amici 
vecchi , r iceuctte  il  nimico  molto  cortefemente  in  vece  d'amico  : 3^  fecelo  accompagnare  dili^ 
gentemcte:mandando  chi  moflrafìè  loro  il  cammino  pa  tutd  i pa(^3^  luoghi  tenuti,  ò da  Roa 
maai,ò  da  nimici . Xenophane  adunque  pa  mezo  delle  guardie  de  Romani, giunfe  in  campa- 
gna: 


I I B R O Iti,  »ou 

8^  qtlfndi  periata  corta  via,  che  li  fu  pofsibile,i^andò  al  ampo  di  Annibale.  fece 
iecoamidda,5fconfederatione,conquefti  pattirche  il  Re  Fil/ppdpàUàflre  in  Italia  con  vna 
^ndifòma  annata(perch’dfì  aedeua  ch’ei  poceflé  mettere  in  acqua  dugento  naui)Si  defle  il  ^ 

^uafto  a tutte  lemareme.d^  dal  canto  fuc^erreggiaflèrper  terra.6^  per  mar^ . 5^  finita  la  guer# 

Ta,  tutta  l'Italia  con  la  atta  di  Roma  fiidedi  Annibale,  3^  de  Carthaginefì:8^  tutta  la  preda  ga  iafieme. 
s’appartenellè  ad  Annibale  : 8^  domata  Tltalia , fi  nauigafle  in  Grecia  : feceflTero  guerra  con 

Prìndpi,  che  a Filippo  piace(Ie.8^  le  atta  di  terra  ferma,  8^  l'ilblc  volte  verlfo  b Macc# 
tlonia,s'ap{»rtenefl[èro  alio  itato  dio.  Quafì  con  quelle  conditioni  fì  conchiulè  b lega  tra  il  tempio  di 
Anni^e,8£gli  oratori  di  Macedonia.  8d  con  loro  furono  da  Annibaie  mandati  oratori  ai 
Re, a confermare  le  conuentioni  di  Giigone , Boftare , 8i  Magone  : & lì  condulTcro  inOeme  al  "àb^a*prcflb 
medefìmo  luogo  del  tempio  di  Giunone  Ladniaroue  nafeofamente  afpettauan  b nane.  8^  aCtoronefa 
qudidi  partiti,e(Icndo  gbin  alto  mare, furono  feoperti dalfarmata  de  Romani, che daua a 
guardare  b coda  di  Caburia . Onde  hauendo  Q^iinto  Fuluio  Fbcco,mandatoquddi  Cord?  cotdra.hog 
ra  a fluitare , OC  ritenere  b naue  : da  principio  i Macedoni  fi  sforzarono  di  fuggire  : ma  giunti  g>  Coifu. 
<Ialb  velodtà  delle  naui, s’arrenderono  a Romani.  8^  menan  al  Prefetto,  domandando  egli, chi 
et  fuflèro,  onde  veniflero , 8i  doue  andafléro  : Xenophanc , da  principio  cominciò adutamen^  ri 
re  ad  ordinare  vna  bugia  efTendoli  fucceduto  già  vna  volta  albi  felicemente,  dicendo  edere  pomsdariàd 
mandato  da  Filippo  oratore  a Romani:8I  edendo  peruenuto  a Marco  Valerio:infino  alquale  Anuibaicfo- 
B hatieua  trouato  il  cammino  fìcurodanimid:non  hauerepoi  potuto  palfare  per  le  terre  della  *** 

campagna,  per  edere  ocaipata  tutta  dalle  guardie  de  nimid . Ma  poi  che  b maniera  del  vedirc 
Africano, 8C  l’habico,fece  fbfpctti  gli  oratori  di  Annibale,SC  b proprìa  fàuella  gli  rcoperre.*airiio? 
fa  edèndo  i bmigliari  fèparati  da  loro , 8^  fpauentati  dalle  minacele , fecero  tutta  b cofà  manife^ 
fra . crouandofì  oitra  di  dò  le  lettere , mandare  da  Annibaie  al  Re  : lequali  conteneuano  le  con# 
tientioniddb  pace.  Onde  edèndo  i Romani  interamente  certificati,  giudicarono  eilère  ben 
fatto  mandare  fubitamente  i detti  ambaiciadori , 8^  i compagni , prigioni  a Roma  al  Senato  : ò 
vero  a Confbli,  ovunque  eiiì  trouadèro.  Sfatale  effetto  furono  elette  cinque  naui  velodisi# 
me, (òtto  il  gouerno  di  Lucio  Valerio  Antiate.’alquale  fu  comandato, che  diuidedèdetti  amba# 
iciadori  prigioni,in  tutte  le  naui  : 8i  tenede  diligente  cura , che  non  potedero  conucnirc,ò  par# 
fare  dalcuna  cofà  indeme.  Nel  medeiimo  tempo, cdcRdod  partito  di  Sardigna  Aulo  Cor# 

ndio  Mammub:8^  hauendo  in  Roma  rifcrìto,quaìe  fude  io  dato  di  quella  prouinda  : 8^  come 
tutta  era  volta  alb  ribellione , &C  alb  guerra . OC  che  Quinto  Mutio  fuo  fucccdòre , per  la  mala 
qualità  ddi’ana,8^  dell  acque , fubitamente  nella  Tua  venuta  era  incorfo  in  vna , non  tanto  peri# 
colofà,  quanto  che  lunga  malattia:  8^  perdo  lungo  tempo  non  farebbe  atto  a maneggiare  b 
guerra . 8^  fui  diceua  edere  rimafo  vno  ederdto , come  albi  badante  a guardare  la  prouincia,  t 

fondo  in  pace:  coli  poco  fofficiente  a fodenerc la  guerra  :bqualefi  vedeua  edere  per  nalcere* 
Perlaqualcofa  il  Senato  deliberò, che  Quinto  Fuluio  Fbcco  deferiuede cinquemila  ^do# 

C nf,  8^  quattrocento  avalli.  8^  prouedede,chequdb  legionc,con  piu  predezza,  chef]  po#  - ' ‘ 

tedè^G  conducedè  in  Sardigna . 8i  mandadc  chi  a lui  piacedè  a goìiemar  la  guerraiinllno  a tan#  *[  ’ 
fo , die  Quinto  Mutio  fude  guarito . T ito  Manlio  Torquato  fii  mandato  in  quel  gouerno; 
ilquale  era  dato  due  volte  Gonfolo , 8^  Cenfore  : 8C  nel  4ùo  Confobto  haucua  (bggiogato  i 
Sardi.  QuaG  nel  medefìmo  tempo  rarman,bquaieera  data  mandata  da  Cartilagine, in 
Sardigna,  con  Afdrubale,  cognominato  il  Caluo  : adàlita  da  vna  gran  tempeda , molto  traua# 
gliata,& guada Ocondudèall’ifble  Baieariche.&quiuiconfumaronoqualche  tempo, men^  Maiorict,fc 
tre,  che  tirandole  in  (ècco,  s’attefèaTidorare:  tanto  erano  guadi,  8C  rovinali  non  folo  tuttii  Mioonca. 
fornimenti  delle  naui  : ma  anchora  i gufa , ò corpi  di  quelle.  Faccendofì  in  1 talb  b guerra 
piu  lentamente,  8^  con  manco  ardore,  che  pel  padàto,  per  edere  molto  indebolite,le  forze 
(fvna  parte  :8C  molto  diuentati  molli:  8^  effeminati  gli  animi  dell'altra  :ICapouani  perfemeA 
delimi,  con  le  proprie  forzefimidèroafarguerraaCumani,perfòttoporfì  quello  dato:  ha# 

«endoU  prima  foUeuan , 8C  folleatati , che  G ribelbdèto  da  Romani . ma  veduto , che  quedo 
non  fìiccedeua  : ordinarono  vn  modo  d'ingannargli.  I Capouani , haueuano  <^ni  anno , in 
vno  giorno  determinato,vna  certa  fediuità  in  vno  luogo  detto  Marna,  onde  fcriilao  a Cuma> 
a^chequiuiverrebbeilSenatodiCapoua:8^perciò  mandailèroiloro  Senatori, nel  mcdeG# 
mo  luogo,a  conlultare  delie  faccende,  & colè  comuni.'acdo  che  l'uno, 8^  l'altro  popolo  hauedè 
jqud  medeGmi  amici,  8Goimici.8d  che  harebberoquiui  buona  guarda  de  foldaq,per  non 

■ correre 


correre  pericolo  alcuno  da  Romani . I Cumani,  benchc  ibfpcttaflèro  dciringannomÓ  contnu  O 
didèro  alla  domanda  :pen(àndo,clic  coli  meglio  fì  potelTe  celare  il  loro  dilégno . I n quel  mezo 
sianiTictilo  Tuo  Sempronio  Cótolo,  hauendo  raireonato,&  pur^to  rellèrCkOa  Stmidlj,  oue  haueua  pri 
ordinato , che  i fold aa  fi  rapprefentalTéro  : pafiato  il  fiume  V ulcurno , alloui^ò  a Linternow 
"ppriUia,  Quiui  tenendo  le  genu  alle  fianze  in  otio  quella  fiate , efièrcitaua  i Ibldati  ipelte  volte  a correre 
a«ca  piima  (nordtnanza»cdocheilbldati  nouelli(iquali  la  maggior  parte  erano  voloniarrjXauuezzallQr 
etKa'hoìwi  * leguitare  in  ordinanza  le  loro  bandiere  : K in  battaglia^  ricognofccre  gli  ordini . tra  lequali 

Siihaaaw  coic,la  prindpal  cura  del  Capitano  era,di  mantenergli  vniti,Sc'  in  concordia.  Sé  perdò  hauca  co 
io  trita  «tin  mandatoalegati.SéaTribuni.chcattcndellèro.cheiIrinfacciare.Sirimprouerare.cheticeano 
m^c  I all'altro  i foldau,  della  loro  pITata  conditione.nSgenerafié  n-a  loro  difcordùcéc  checófor- 

lomne  al  ca-  taflèro.che  i ibidati  anuchi  conrentiflcro  d'ellère  pari  a nouelkSé  quelli, ch'orano  liberi,  medeiw 
po  (fa  Miiir»  nurnéte  fi  lalciaiTero  agguagliare  a vobni.'Sé  giudiafléro  tutti  quegli  huomini  efiere  a bafian* 
^o"oiii  «lo  za  nobili,S<:  generofi,a  cui  il  popolo  Romano  hauedè  cóceduro  l'arnii.  Sé  l'infegne  fue . condo 
quei  ibiiUii,  fiiire  cofa  che  b fonutu  ne  conflringeflè  a mantener  poi  quclb  cob  : che  b medefima  haueua 
fo'i  fi^DO  Qy  f fi'  "ó  furono  con  maggior  cura  comandate  da  Capiiant,che  da  i fob 

Sctu  roloo  Ipontanamente  oficruate . fi  che  in  brieue  tempo  erano  venuti  in  tale  vnione.  Sé  cócordia, 

larìanKoiea  che  quali  ognuno  generalmente  sera  dimenticato  di  qual  grado  aòcondinone  lì  fufiero  fiati 
miUtaie.  j . Attendendo  Craccho  a quefie  opere  : gli  ambafdadori  Cumani  li  raccontarono 

la  venuta  degli  oratori  Capouam' , mandati  a Cuma  pochi  c’orni  auanti  : Sé  b nfpofia.die  sera  ■ 
btta  a detti  oratoreSé  come  dopo  tre  giorni  era  quella  feda  (olcnne;ouc  nó  Ibbmcntc  ùrebbe  il 
Senato  Capouano,ma  tutto  il  rampo , Sé  efiàcito  di  Capoua . Craccho  cSmilTe  a Cumanl,che 
bceifero  fgombrare  tutte  le  colè  del  contado , nella  città  : Sé  eist  fi  fieflèro  dentro  alle  mura . Sé 
^li  il  giorno  auanti  al  di  fiatuito  della  fefiiuità , mofié  le  genti  vafo  Cuma,  dallaqualc  Marna  è 
loiiMoa  tre  miglia:  oue  gn  era  venuto  buon  numero  de  Capouani^fecondo  l'ordine  dato)n< 
quindi  molto  difcofio  s’era  nalcofamàe  accattato  Mario  Alfio  : ilquale  tenea  il  (bmmo  magia 
firato  di  Capoua,  con  quattordici  migluia  di  Capouani . Cofiui  attefe  alfapparecchio  del  bgrb 
fìdo:2é  ad  ordinare  l'inganno  có  ma^ior  cura,ìk  dib'genza,  chea  fortificare  il  campo,ò  ad  altra, 
anione  di  guerra.  Tre  giorni  conrinoui  fi  celebrò  b del  bgrificio . llquale  bgnfìcio  fi  bcea 
di  notte  : in  tempo  tale.ch’era  cópiuto  auanti  meza  none . Giudicando  Craccho,  che  quel  fuflè 
tempo  atto  aH'ingannoiàtto  guardare  le  porte, aedo  che  di  fuora  non  (è  ne  potefièdarc  notttia: 
ragunati  i lbldati,com3dò , che  dalb  feda  alb  dedma  bora  del  di,attcndcflèro  alb  cura  decorpi^ 
8éaripobrfi:acdochealprindpiodelb  none fulTero apparecchiati  fono  le  bandiere.  Sècoli, 
quafi  fu  la  prima  vigilb  fece  muouere  gli  fiendardi  : Sé  camminando  con  gran  filentio , giunco 
j Cipoiuni  che  fu  ad  Marna  fu  b meza  notte,  albicò  ad  vn  nano  da  tutte  le  pone  il  campo  de  Capouani, 
B««f  Cu  Ja  guardato  negligentemente  per  b lunga  btta  vegghb  : fi  che  moiri  dormendo  n'erano 

Bi.ci  aoppio  vcdliSé  molti  difar  mari,  tornati  di  poco  dal  bgnfido  : tanto,che  in  quel  tumulto  furono  morti 
iraiiaioiouo  pm  di  dumib  huomim'.infierae  con  Mario  AÌfio  Captono.Sé  furono  acquifiate  trentaquatcro  F 
iogiaaaii.  bandire.  Sé  Craccho,haucndo  predato  le  tende  de  nimid,con  poco  danno, di  meno  che  cento 
fbldaci , fi  ritorno  a Cuma  prefiamente , temendo  di  Annibaie , ilqualc  alTIiora  era  alloggiato  a 
Tibta,  (òpra  Capoua . Nè  fu  Craccho  punto  ingannato  da  tale  opinioneqaerche  fubito  che  tale 
fconficta  s'incefe  a Capoua, filmando  Annibaie  d'hauere  a trouarc  anchora  l'elTercito  ad  Marna, 
diuenuto  infolcnte,8é  animofo  per  b profperità  della  vettoriazeome  quello,  che  la  maggior  pt 
te  era  beco  di  nuoui  foldari,8é  di  feruizSé  trouarlo  occup  to  a fpogliare  i morti,  Sé  raccorre  b pre 
datmofié  reflèrcito  infrena  : Sé  pibndo  vidnoa  Capoua,rilcontrari  quei  che  fu^'uano,li 
accompagnare  a Capoua  da  due  bande  de  foldari:  Sèi  feriti  porre  fopra  le  arra  Ta^li  giunto 
indarno  ad  Hama,vidde  il  rampo  de  nimid  voto  : nè  vi  ritrouo  aItro,chc  i fegni  ddb  vcalione 
bctaiSé  i corpi  degli  amid  mom, (parli  per  la  campgna . confbrtauonlo  alcuni,cbe  fubitamente 
ne  douefiè  andarea  campo  a Cuma, Sé  darle  b battaglia.ilche  quatunque  Annibale  delìderafiè 
grandemétezeome  colui,chc  nó  hauendo  potuto  pigliare  Napoli,harebbe  hauuto  pbeere  d’ha- 
uere  almeno  Cuma:dtci  pofia  in  fui  mare,come  Napoli  : noumeno,  perche  i lòldari  nó  hauea# 
noun  tanta  frecca,pocuto  portare fèco  altro,  che  farmùfi  ritornò  indietro  fopra  a Tibta . Dipo^- 
•**  efiendo  fiimolato  da  pri^^hi  de  Capouani , il  di  feguente  ritornò,  con  tono  il  campo,  a Cuma- 

Sé  con  tutto  l'apparecchio  da  combancre  b terra.  Sé  hauendo  bcche^iato  tutto  quel  contado^' 
pofe  il  campo  va  miglio  vidno  alb  dttà.Ctaccbo  all’bora  fì  ficrmò  in  Cuma,riteauto  dalb  vcr«> 

gog>M. 


A |{0gDa:&  per  noo  abbaiuionare  ^ amki,i  <^li  (ì nccomandaumo  : richiedendoli  b fui  fed^ 
Si  del  popolo  Romano , piu  toiio , ebeperu  Gairtà , 5C  fidanza  ch'c^'  hauefiè  nel  Tuo  eflerew 
co.  Ne  tabioanchora, l'auro  Conlblo,uquale  era  alloggiato  a Caics,  haucua  ardimento  di  p^ 
breil  Vultumo.'cfléndo  flato  occupato,  primieramente  in  Roma,  per  rinouaregUauipici|: 
dApoida  prod^tj  ; i quali  molti  ogni  bora  li  diccuano  eirerc,apparìti.  &C  quando  ^li  atccndetn 
abgrificare , per purgargliii làcerdoii,8i anifpici diccuano  che iècondo i làgrificij  btti,  non ap- 
panuaeflerfì  impettatoperdonodagriddtj:nè^egli  eflère placati.  Mentreche  Fabioera 
ritenuto  da  queite  cagioni  : Sempronio  fi  (bua  aflediato  ; 8i  già  era  combattuto  con  le  macchi* 
ne . onde  concia  vna  torre  di  legname  btta  da  nimid , Si  accoihta  alb  dttà,fece  detto  Coniò' 
lobbbricarc  (òpra  alle  mura  vn  altra  torre  alquanto  piu  alta  :eflèndofi  feruito  per  fondamene 
to  tfeib , del  muro , ilquale  era  alto  per  fc  tnedefimo;  hauendob  fortificata  con  traui  grolstisi 
me.Si  quindi  da  prindpio  quei  di  dentro  difendeuano  la  terra  con  (afli.  Si  pii , Si  altre  armi  da 
bndare.Ma  poi  ch'd  viddero  h torre  accoflata  al  murorgettarono  a vn  tratto  fopra  qudb  gran 
quantità  di  fuoco , bnaando  fiaccole  accelcpcr  laquale  arfione  effendo  ipauentati  i prbari  ; 8C 
gettandoli  in  gran  (retta  dalb  tone  : (aitando  foora  i Romani  ad  vn  tratto  da  due  portenbutta 
cono  i nimid  ; Si  in  maniera  li  ripinfero  infino  dentro  alle  munitioni  ; che  quel  di  prucpiu  tor 
floch’i  Canhaginefi  fulfcrogli  a(Ièdiati:chequei,cheaflcdiauano.  Nclquale  aflalto  nirono 
ammazzati  mille  quattrocento  Carthaginefi  ; Si  trentanoue  pre(ù  perche  ibndofi  intorno  alle 
]|  mtira  flraccuratamentctnc  altra  colà  meno  afpettando,che  tfedère  aflàltati  ; furono  non  penià# 
tamente  oppref»'.  Craccho  fece  fonare  a raccolta,  auanti  che  i m'mid  fmanitiper  la  fubita  pau 
ra,riptglulfoo  Tanimo  : 5i  ritirò  omuno  dentro  alle  porte.  L’altro  giorno , credendo  Anniba- 
le , che  il  Confolo  fnfupabito  per  la  vettoria , hauefle  am'mo  di  vem're  a giornata  ; mille  reflèrr 
dto  (n  battaglia , tra  b dtcà , Si  i Tuoi  allc^giamentl.ma  poi  ch’d  vidde,che  nrlTun  fi  mouea  dal- 
k conTuete  &nze,Si  guardia  delb  dttà:  Si  che  neflùna  cob  fi  bceua  difordinatamente;fi  ritor- 
nò (òpra  a T ibta , fenza  alcuno  profitto.  Ne  medefìmi giorni , che  Cuma  fii  liberata  dall’afl 
iòdio  : fece  in  Cucania  feheemente  vn  fiuto  d’arme  Tito  Sempronio , cognominato  il  Lungo, 
predò  a Crumento,con  Hannonc  Carthaeinefe . nelqualc  vcdlè  piu  di  due  mmliaia  tfhuomfi 
nixon  perdi»  di  dugento  ottanta  de  Tuoi  foldati;  Si  guadagnò  quarantadue  inl^e  militari, 
Hannonelcacdato  deconfini de  Lucani,!!  ritirò  indietro  nelle  terre  de  Brutij;£x  ne]  peie  de 
^iHirpini.  Furono  racquiflate  per  forza,  cb  Marco  Valerio  P retore,  tre  caflella;  che  s'erar 
no  rifilate  da  Romam':  Si  V ercellio,  Si  Sialio , flati  capi  delb  ribellione , furono  dicolbti . Si 
piu  di  mille  pigioni  fi  venderono  alTincantod'altra  prciii  fo  data  a i foldati;  Si  rellcrdto  fii  me- 
natoaCuma.  Menneche  queflecofe  fi bceuano nelle  terredeLtiani,SCHirpim’;Iediv 
qùenaui,  che  portauano  prigioni  gli  oratori  Canhagtne(ì,S£  Macedoni  a Roma;  hauendo 
quali  cofleggbto  tutta  briuera  cTItalb  dalmate  difopra,a  quello  difono  ; palTando  a veh 
lungo  b Cini  di  Cuma  ; nè  fi  bpndo  fe  le  folfero  naui  damici , o di  inimici  ; Craccho  mandòa 
C rfnoontrarlcccitepui,ddbfuaarmat3.onde, domandando  Tvna l'altra, 6^ làputofi  Craccho 
edere  in  Cunu,  le  naui  prefero  porto  in  quel  luogo  :6<furonli  date  le  lenere,Ki  prigioni.  U 
Confolo, hauendo  leite  le  lenere  del  Re  bilippo,K  di  Anmbale;mandò  ogni  colà  con  diUgen- 
zajaerbvb  di  terra  al  Senaio:3Cconundò,(hei  pigioni  folTao  condotti  per  mare,  Onde,^ 
fendo  qual!  il  medefimo  di,giunie  le  lenere  a Roma,8C  arriuad  i pigioni  ,*  Sf  fetta  di  quelli  ddfe 
gente  efeminatnouandofirilcontrare  il  tenore  delle  lenere  con  le  parole  degli  ambaloadorfi 
da  prindpio  entrarono  i pdri  ingran  penfieroiconfiderando  quanto  pericola  fopraflcd'e  loro^ 
fblb  grandezza  delb  nuoua  guerra  di  Macedonia:  non  potendo  ehi  appena  foflenere  b guere 
ra  Cartluginefe.nondimeno,non  fobmenie  non  fi  sbigottirono,  ma  lubitamente  comindaro 
no  a trattare,in  che  modo , mouendo  eia  pimieramenie  b guerra  in  Macedonb  d'uertiflao 
il  nimico  dairimprefe  cfltalb.  Hauendo  per  tanto  fimo  incarcerare  gli  ambaldadori , Si  vau 
duri  i loro  compgni  alTincanto:alle  ventidnque  naui  di  Quinto  Fuluio,ria^iunlcro  altre  v2 
ti,  (fogni  colà  ben  fornite,  lequali  miflè  in  acqua:8i  arauntoui  le  dmiue , che  biueuano  con* 
dotto  i prigioni , dette  dnquan»  naui  : partite  cb  HoIm,  andarono  a 'l'arento . Si fii  commefi 
(Ò  a Qpinto  Fui  ufo , che  imbarcati  fu  le  naui  i foldati  flati  di  T erentio  V airone;  co  i quali  fi  tra 
uaua  alb  guardia  di  Tarento  Ludo  Apuflio  l^to  : attendeffe  con  la  detta  armata  di  dnquan 
la  nau^non  lòlamentca  difendere  I luoghi  marittimi  cfltalb  : ma  andaflè  Ipbndo , de  filtri  delb 
guerra  di  Macedonb.  Si  trouando  i di^ni  dìFil^po  ellère  confórmi  alle  lenere , Si  a gfindi- 
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ti|del^tìpren:fie  fcccfleairilàto  Marco  Valerio  Pretore. che  detto  Valerio, lafcfando  © 
Lucio  Apuftio  Prefetto  alTeflcrdto,  andato  a Tarento  allarmaca  j quanto  piu  predo  poteff^ 

. paflàflè  in  Macedonia:6^  quiui  fì  sfbrzaflè  di  ritenere  Filippo  a càfa . 5:1  coli  per  mantenere  l’ar^ 

mata,8^  per  h guerra , li  (u  aOègnata  la  pecunia, laquale  era  mandata  ad  Appio  Chudio  in  Sid^ 
lia,  per  renderla  alReHierone.8^queftahi  portata  a Tarento,  per  opera  del  Legato  Ludo 
Apulfa'o:8^  con  quella,dal  medeGmo  Hierone,  furono  mandati  dugento  mila  modi)  di  grano» 

K cento  d’orzo.  Mentre  chef  Romani  fenno  quelli  proucdimentirvna  nauc  di  quelle  prefe, 

. } ch’erano  mandate  a Roma,  fceuerara  dall’altre , G ftiggi'  a Filippo  : dallaquale  intde , come  gU 

oratori  erano  flati  prefì,inGcme  con  le  lcttere.Onde  non  fapendo , che  conuentionc  Iiauelfero 
fatto  i fuoi  l^ti  con  Annibaie  ; néquello  che  a lui  liaueflcro  a riferire . mandò  vn’altra  amba^ 
lderia,con  le  medefìme  commiisioni.  Gli  ambafdadori  mandati  furono,  Heracliro , cognomi^ 
nato  Scorino: CritoneBoreufetc, 6^ Sofìtheo di MagneGa.  Coftoro  andando, 5^ tornando, 
fecero  rvfGdo:6^  portarono, riportarono  felicemente  le  commiisioni.  Ma  prima  fu  confuma 
la  la  flate,che  il  Re  fi  poteffe  muouere,  o fare  alcuna  impreià  : di  tanto  momento  fii  la  preGna 
di  quella  naue,con  gli  oratori, a fere  indugiare  la  (bpraflanre  guerra.  Hauendo  Gnalmente  Fa^ 
bio  paflàto  il  V ulturno  : dopo  i'eipiarione  de  prodigtj  : ambidue  i Conibji  guerreggiauano  in- 
forno a Capoua.  Fabio  haucua  prefo  per  forza  Combulteria , Trebula , dC  AuG(cuIa,lequai 
ritti  aerano datea  CarthagineG:&in  eireeranoftatiprcGiiòIdaticfAnnibafej&molti  Ca^f 
pouani  nobili.  Et  in  Nola  coli  bora , come  l’anno  paGato , i Senatori  tcncuano  con  Romahi:  5 
8C  la  plebe  era  tutta  d’Annibalc.K  nafcofamcntc  G trattaua  della  vcciGone  de  nobili  : SC  di  dare 
la  dtti  a CartliagineG.  Per  laqual  co(à,acdo  che  talipeniàmenti  non  haueilàro  effetto  : Fabio 
paffàndo  fopra  a Vefuuio  G fermo  col  campo, oue  già  baueua  alloggiato  Claudio , tra  Capoua, 
n&ta  fono  i dC  il  campo  di  Annibaie  ; ch’era  fopra  a T data . K quindi  mandò  Marco  Marcello  proconiblo 
o °ou/o*’u”  guardia  di  N ola , con  quelle  tante  gcnti.ch’egli  haueua.  Et  in  Sardigna  sera  comindato, 

ho^rfon^  po'Tffo  Manlio  Pretore,  a prouedere  le  cofc:lcquaIi  erano  fiate  intralaldatc:dopo  lagraue 
Mefonida,ca  infermitidiQuintoMutio  Pretore.  Manlio.hauendo  tirato  in  terra  le  naui  lunghe  a Uaralij 
^ **’™3to  la  durma , fiCgli  huomini  delle  nauiipcr  fare  la  guerra  per  terra:  & riceuuto  l’altro  eù 
Culòi  rine-  feroto  dal  Pretore , fece  ventimila  pedoni,8^  mille  dugento  caualieri.  Con  quello  numero  di 
ncUnpme.'  gente  appiede,8t  a auallo  entrò  nel  terreno  de  nimid:  Si  accampofsi  nonmofto  lontanoda 
gli  alloggiamenti  di  HarGcora.iIquale,per  auentura  in  quel  tempo,aa  andato  nel  paefe  de  Peb 
lidi  popoli  di  Sardigna:per  armare  la  giouentù  in  fupplemento  dello  eflcrcito.  Il  Ggliuolo,chia^ 
piato  Hiofto,era  rimalo  a guardia  del  campo.  Collui  Gero  per  la  giouanezza,appiccandoG  i w 
conGderatamente  a battaglia  con  i Romani  : fu  rotto , Si  meflb  in  fuga  : tanto  che  in  quel  fa  ito 
d'arme  furono  morti  intorno  di  trenta  migliaia  di  Sardi:  et  viui  nc  furon  preG  quaG  mille  trecca 
fo.L'altro  elTerdto,da  prindpio  G Ijiarfe fuggendo, per  la  capagna,fli  per  le  felue . dipoi  G riduG 
fe  in  vna  dtti  nominata  Corno:capo  di  quelpaere:oue  lì  diceua  elTcrc  rifuggito  il  Capitano.  Si 
ma  G farebbe  finita  la  guerra  in  quel  luo^.fe  l’armata  CarthagincTcjapitanata  da  Afdruba#  p 
ìe,iaquale  trauagliata  dalla  tempella, haueua  foggiornato  aH  ilble  Balcariche , non  filile  venuta 
a tempodu  la  Iperanza  di  fer  ribellare  l’ifoia.onde  Manlio,  dopo  la  fema  dèlia  venuta  dell’arma^ 
fa  nimica,!!  riutòa  Caiari.  Quind  hebbe  occaGoneHarGcora  di  congiugnerG  con  Afdr ubale. 
Uguale  polle  in  terra  le  genti,Si  rimandata  l’armata  a Cartilagine: conducendolo  HarGcora,aiv 
do  a predare  il  paefe  degli  amia  de  Romani . Si  farebbe  andato  infino  a Calari:fe  Manlio , rin# 
centrandolo  con  felIèrdto,non  rhaiieffe  raffrenato  dal  predare  cofi  abbandonatamente.Si  pri 
ma  s’accamparono  affronte,rvno  non  molto  dall'altro  lontano;  dipoi  comindarono  a fare  cer^ 

. tefcorrerie,Si  leggieri  faramuede  tra  loro, con  vai^  auuenimenri.vltimamente  vfeirono  in  cà 
pagna  a bandier^'^tc,8i  combatterono  lo  fpatio  di  quattro  horc:perclie  gli  Africani  follen 
nero  lungo  tempo  la  battaglia  lbfpelà:eflcndofi  ho^imai  auuezzii  Sardi  ad  effere  ageuob 
HotuaeCit  vinti.Alù  fine,eflèndo  piena  tutta  la  ampagna  della  vcdfione,Sd  fiiga  de  Sardi.*ancho- 

ihjpoefi,  Se  ni  «fri  votarono  le  Ipalle.ma  mentre  ch’ei  fiiggiuano , 1 Romani  feccendo  dare  la  vota  a quella 
preftra  di  Af  banda,chc  haueua  icaedati  i Sardi, li  rinchiudo  in  mezo:  fi  che  poi  s’attefe  piu  rollo  ad  vedde^ 
Ì^nc,&  ^ combattere.Furono  ammazzati  dodid  migliaia  cfhuomini , tra  Sardi , dC  Carthagme. 

g jocx  Sardi-  fi  : Sii  prefi  quafi  tremila  fettecento:5i  ventifettc  infegneg^dagnate.  Ma  Ibpra  tutte  le  cofe,fii 
degno, Si  memorabile  tal  fitto  d’arme  per  la  prefura  del  Capitano  Afdrubale  : Si  di  Hannone, 

Si  Magone, nobili  CarthagineG.Magone  era  della  cafi  fiarchina , congiunto  Grettamente  per 

confinguinità 


]L  I B R O ; I !• 

A eooiàngiriutà  ad  Annibale.  Hannone  era  (iato  a Sardi  aunoredeOa  ribellione:  S^feozadub» 
bo,  motore  di  quella  guena.  Némancaronoanchorai  Capuani  de  Sardi,  di  rendere  fàmolà 
quella  giornau , có  le  rouine  loro:pfrdo  che  il  figliuolo  di  HarGcora  Hiofto.mori  nella  zuffa:  l Roniani* 
KHatficora  fuggendo  con  pochi  caualli , com'ali  intefe , fopra  alTaltrc  rouine, la  morte  del  fo  '* 

gliuoloqjerclic  il  difègno  non  li  fuffe  impedito.vcdfe  di  notte  fe  fleffo.  A glialtri  fu  ricetto  dab 
b fuga,  la  città  di  Cornoicome  era  liau  prima . laquale  Manlio  afjàltando  con  l effcrdto  vinci, 
lorc , prefe  tra  pochi  giorni.  Dipoi  tutte  laltre  dttà , lequali  aerano  date  ad  Harlìcora:K  a Car 
ifa;^neri,dati  gli  fiatichi,(ì  renderono  a Romani.  A aafeuna  dcllequali  hauendo  bulgare 
danari,per  dare  a foldatcK  frumento  fecondo  le  forze,  o il  fallo  di  dafeuna  : rimenò  rcflerato  a 
Catari.  Quiui  meffe  le  naui  lunghe  in  acqua,8i  imbarcate  le  genti,  lequali  baueua  menato  fea  Nini  langb* 
co  : te  n andò  a Roma . bi  racconundo  al  benato  la  vettoria  di  Sardigna , confinò  la  pecunia  fc»® 
a Qyeftori , il  frumento  a gli  £dili,8ia  Fuluio  Pretore  diede!  prigioni.  Nel  medefimo  tempo 
Tito  Ottadhò  Pretore  .con  vn’armata  di  dnquanu  naui  prtito  da  Lilybeo,8i  paflàto  in  Affi  no  camaxko 
a : hauendo  fàccheggiato  il  territorio  de  Carthaginefi  ; Mandando  alla  volta  di  Sardigna,  oue 
era  bma  che  Afdrubale  partito  dall  ifole  Baleariche  fuffe  poco  auanti  amuato:  G rifconiró  con 
fannatajaquale  G tornaua  in  Africa.SC  appiccata  in  alto  mare  con  quella  vna  faramueda , con 
gli  armati  alb  leggiera , prefe  fette  naui , inGeme  con  tutu  la  dorma  : l’altre  furono  sbaragliate 
dalla  paura,non altramcnte,che da  vna  tempefta.  Nelli  giorm"  medeGmi arriuò  per  auentura 

B Bomilcarealh  dttà  di  Loai,mandato  da  Carthagine  con  gentetK  quarann  elefanti,  8C  vetro# 
uaglia,al  foccorfo  di  Annibale.llquale,aedendo  Appio  Gaudio  potere  opprimere,trou2dolo 
fjxouolutodìgnendo  di  vidtarela  prouinda:  hauendo  infretta  condotto  1 eflèrdto  a Meflàna: 
alpettau  la  commodità  della  corrente , alla  feconda  delfacqua  paflo  a Locri . Ma , Bomilcarc 
quindi  partito , fe  n era  andato  a ttouarc  Annibale , nel  paefé  di  Bruti) . i LocreG  fèrrarono 

kporte  a Romam . G che  Appio.non  hauendo  fatto  con  fi  grande  apparecchio,  cobaIcuna,fe 
ne  tornò  a Meflàna.  Nella  medefima  fiate,  Marcello  haueua  btto  molte  (correrie  nel  conn# 
do  dc^  Hirpini , 8C  de  Sanniti  d intorno  alle  forche  Caudine  : correndo,  8C  affiliandoli  fpefi 
fé  volte  da  Nola  : oue  egli  era  alia  guardia  : Si  haueua  in  tal  modo  col  ferro , Si  col  fuoco  dato  il 
guado  a tutto  il  paefé:  che  haueua  rinouato  aSanniti  la  memoria  delle  loroantiche  rouine. 

Onde  eflendo  mandati  dall  vna.SC  faina  natione,a  vn  tratto  ambafeiadori  ad  Annibaie;  li  par# 
iarono  in  quefia  forma.  Noi,o  Anrubale,  fiamo  fiati  nimid  de  Romani , primieramente  per  Ondone  it 
coi  medefimi  : infino  a unto,che  le  noftre  armi , Si  le  noftre  ficflé  forze  furono  bafteuoii  a po< 
terne  difendere . Pofeia  che  noi  potemmo  confidare  poco  in  quelle  : noi  d accodammo  al  Re 
Pynbo:dal  quale , effendo  abbandonatircofiretti  dalla  necefsità,  accettammo  la  pace  : Si  perfe- 
uwammo  in  queUa,quafi  cinquanta  annonfino  al  tempo,chc  fu  venifh  in  Itaha.La  virtù,et  fot 
tuna  tua.Si  non  punto  manco  la  tua  vnica  manfuetudin^  Si  benignità  vfàu  verfb  i noftri  dtta 
diai  : i quali  eflendo  bai  tuoi  prigioni, ci  rimandafti  liberi  : in  tal  maniera  d fece  a te  obligati^  Si 

C per  beneuoglienza  congiuntéche  effendo  tu  amico  noftro  viuo,Si  blup  : non  Ibbmenie  n5  te 
nereoimo  il  popolo  Romano:ma(fe  ledto  fuffe  coli  dire)nè  gflddij  adirati.  Ma  ccruméte.nS 
folamcnte  eflendo  tu  viuo.Si  bluo.ma  anchor  vindtore:in  tua  prelénza,  potendo  tu  quali  vdJ 
re  il  pianto  delle  noftre  donnc,6i  figliuolcSi  vedendo  ardere  le  cafe  noftreinoi  fiamo  quefia  fia 
refi  mndementc  fiati  battuti.  Si  mal  menati:cheglieparuto,  che  Marco  Marcello, Si  non 
Annibale , fia  quello  che  rimaneffe  vindtore  a Canne.  In  maniera , che  i Romani  fi  vantano; 
dicendo.cheper  vncolpofohmentetu  vali.Sipuoi  aflài;a  guib  ifvnoche  land (1  dardo: Si 
il  colpo , bndato  il  dardo  : come  fianco , Si  intormentito  fi  ripofi . Noi  h^biamo  durato 
a^  euem  col  popolo  Romano  forfè  cento  anni,  fenza  aiuto  di  foreflicri:  ne  «feflcrdto,  nè 
di  capinno:  fuorché  di  Pyrrho.  ilqualeperò  perfpatiodi  dueanni  acaebbe  piutoflolefor- 
ze  firn , con  le  noftre  genti  : di  ci  ditendeffe  noi  col  fuo  potere . lo  non  mi  voglio^  doriate 
delle  còfc  profpere , ne  d'hauere  mandato  (òtto  il  giogo  due  Confbli , Si  due  eflerdti  Confbla- 
titSifcalwnaltracob  cè  accaduuolieu.  Si  felice:  o vero  honefta:  Si  gloriob.  pulsiamo  ben 
n^e  con  aflài  manco  fdegno  le  cofe  auuerfe , Si  afpre  di  quel  tempo:che  quelle,  lequali  h(^ 
gi  neauuengono.perche  aÙliora  i noftri  confini  erano  almenoafbluti  da  i ^ndi  Ditutori,in# 
fietne  co  i Maeftri  de  caualieréo  veramente  da  due  Confoli,con  due  eflerdti  ConfoIari,che  en 
nd  paefecon  gli  efploratoti,Si  con  le  (colte  : menauano  le  genti  fotto  le  bandierea  we« 

(fare:8i  con  le  guardie  orduianmcnte.Hon  fiamo  diueniati  preda,  (Tvo^ccob  banda  di  fot# 

Dee.  CC  ij  dat^ 
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dati , quafì  nonbanante  a poter  difendere  Nola . Iqiiali , non  (chieTatl , nè  in  ordinanza  : ma  a B 
guiia  di  ladroni  icorron  per  tutti  i noflri  confini:  con  maggior  negligenza,  &Llìa{iTd,che(è 
neandanTeroafollazzo  per  le  terre  di  Roma.  Etbagione  diqueftfmali,ediccu  nonddi^ 
fendi :6ib  noifaragfouentu(laqualc(èfun:eaca(à,ne  difenderebbe) tutta  milita  fòtroi  tuoi 
fiendardi . lo  non  cognoicerei  bene  nè  te , nè  il  tuo  ellèrcito , sìo  non  credeisi  (hauendo  rotti, 

OC  cacciati  tanti  etTerdti  Romani)  ch’ei  ti  fiifle  molto  baie  a difiruggerc  quefer  nofiri  bc^ 
che^iatori  : i quali  vanno  vagando , 8^  (parli  lenza  ordine , dC  lènza  bandiere  ; oue  tira  cialcu^ 
no  ( benché  vana  fia  ) la  Iperanza  della  preda.  Se  tu  d Ibccorrcrai , ci  diuenraranno  preda  di 
pochi  caualieri  di  Numidia . 8^  barai  mandatoaiuto  a noi  : di  tolto  il  Tuo  alla  atta  di  Nola . pu# 
re,  che  quei,che  tu  degnafti  di  riccuere  per  compagni  : non  giudichi  al  prelènfc  edere  indegni 
d’edere  da  te  difefì  : liauendogli  vna  volta  riceuuti  lotto  la  protetnone , di  fede  tua . R ifpolè 
a quedo  Annibaie , che  i Sanniti , Si  gli  Hirpini  faccuano  infieme  tutte  le  colè  ad  vn  tratto:dd 
era , manifeftarc  i danni  loro  : chieder  lòccorlb  : Si  lamcntarfi  d’eflcrc  abbandonati,  Si  dilprcz- 
zati  da  lui.  ma  ch’eidoueuano  primieramente  auibrlo  del  danno:  poi  domandare  raiuio:Si 
ihon  l’impetrando, finalmente  dolerli  d'hauer  chiedo  lòccorfo  in  vano.  Soggiugnendo  che  vo- 
feua  menare  reircrcito,non  ne  contadi  degli  Hirpini,  o Sanniti:  per  non  eilerlorodannolb. 

Si  graue  : ma  ne  paelì  degli  amici , Si  compgni  del  popolo  Romano: Si  che  attendendo  a.mcc 
ter  quegli  a beco , palcerebbc  i fuoi  Ibldati  : Si  con  tale  Ipauento , Icucrebbc  loro  la  guerra  da 
dodo.A'la  quanto  al  maneggio  della  guerra  con  i Romani,dilIè:chc  fc  la  vettoria  del  lago  Tra#  ]g 
fìmeno  era  data  piu  nobile,  clic  quella  di  Trebia:8i  quella  di  Cane,maggiore  di  quella  del  ’I  ra 
ilmeno  : che  coll  brebbe  anchora  olcura  la  (confìtta  di  Canne , con  qualche  altra  maggiore  Si 
piuchiara  vettoria , Con  tale  rilpoda  ne  mandò  gli  oratori  : Si  egli , lalciato  vn  piccol  prefì# 
dio  in  T ibta  : pattitofi , s’inuiò  alla  volta  di  N ola.  Et  Hannone  lalciando  le  terre  de  Bruiq,an# 
dòatrouarloinqudluogb:col  lùppicmcntocondottoda  Carthagine,Sicongli  Blebnri. 
Quiui  cflèhdolì  Annibde  accampato,  trouò  tutte  le  colè  altramente  btte,Si  dilpode,ch’d 
nonhaueua  vditodagliambalciadorl  de  gli  amici:  perche  Marco  Marcello  non  fi  portaua  in 
icob  alcuna  puntò , in  modo , che  fi  potelfe  dire  metterli  a diTaetione  della  fortuna:  o de  nimù 
d.perch’egli  era  lèmpre  andato  a predare  con  le  lpie,Si  con  le  lcolte,lcoprcndo  il  paefe  con  buo 
na  guardia  :Si  in  modo  da  poterli  ritirareficuramente.  Si  haueua  cautamente  proueduto  ogni 
cob,come  fé  proprbmente  hauefife  hauuto  a rilcontrare  Annibaie.  Ma  poi  ch’egli  intefe  la  ve^ 
nuta  de  nimici , tenne  le  genti  dentro  alle  mura  : Si  commidè  a i Senatori  Nolani , che  andadè 
ÉD  attorno  per  le  mura:8i  inuedigadero  con  diligenza  tutto  quello,  che  bccficro  i nimici.  Tra 

auali  Hannone  accodandoli  alle  mura  : fece  chiamare  a parlamento  feco  Hcrennio  Badò , Si 
erio  Petrio  : Si  con  licenza  di  Marcello , edèndo  vlciti  fuora  : parlò  loro , mediante  l inrerpc# 
tre, in  queda  lèntenza.  Magnificò  primieramente  molto  la  virtù , Si  fortuna  d’Annibale:  Si 
diminuì , Si  abbalsò  albi  b dignità  del  popolo  Romano  : bqualé  inuccchiaua , Si  infieme  con 
le  forze  veniua  menò.  Lequai  cofe  ( diceua  egli  ) fc  ben  fullcro  eguali:  Si  di  quella  maniera,  jè 
che  già  erano  date:  nondimeno  hauendo  prouato  i Nolani  quanto  fiidèrupcrbo,&igraueat  • 
ruddiuilgiogo  dello  Imperio  Romano  quanto  fudèdata  grande  b bcnignità,Siamor& 
uolezza  di  Annibaie,  anchora  vcrlb  i prigioni  di  tutta  la  natione  italiana.^'  douerrebbe ragion! 
neuolmentc  anteporre  famidtia , Si  compagnia  de  Carthaginclì , a quella  de  Romani . Si  che 
feambiduii  ConibIlinfieme(uirerohoraaNola:nonbrebbero  altramente  pari  ad  AnnibaA 
le,  che  fodero  dati  a Canne:  non  che  vn  Pretore  folofudè  hor  badante  con  pochi  Ibldati,  Si 
nouelli , a potere  difendere  Nola . Si  che  a loro  Nolani  s apparteneua  molto  piu,  che  ad  Annb 
baie , il  penbre , che  la  città  fi  rendede  a patti , o fudè  per  forza  preb . perdo  dici  rarauidercb* 
be  ad  ogni  modo:  come  haueua  acquidatoSiCapoua,SiNuceria.  Maqual  fudehoggila 
didèrenzatraIafortuna,SidatodiCapoua,SidiNuceria:ebi  Nolani  molto  ben  lo  bpeua# 
no  : edèndo  quali  podi  in  mezo  deli’ vna , Si  dell’altra . Si  che  non  voleua  br  male  augurio  a 
Nob  : nominando  qudchefuflfe  per  accadale,  lè  ella  fudè  preb:  ma  piu  todo  voleua  prò# 
mettae , die  dando  Marcello,  Si  i Ibldati  Romani  nelle  mani  di  Annibale:  ninno  altro , ch’eb 
fi  niedcfimi,  formerebbe  leconditioni  ddl’accordoda  brìi  con  lui.  Rifpolè  Hcrennio  Bab 
io  a ll  btta  propoda  : l’amidtia  tra  il  popolo  Romano , Si  quei  di  Nola , dièrc  durata  già  molti 
anni  : Si  che  ne  l’vno,  nè  l’altro  andiora  non  lè  ne  pendua . Ma  lè  i Nobni  hauedero  hauuto  a 
mutare  fede  Infieme  con  la  fortuna  :boggl  mai  eran  tardi  a mutarb;  Si^faauendofi  voluto 

dare 
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«R  daread-Afm^e:noti  bdbgnaualoroduaimre  Taiutode  Roman/,  per  tanto  chehaueuan 
* <pn  quegli  accomunato  ogni  loro  coiàiSd  coG  durerebbeno  per/èuerando  inGno  al  Gne.  Que» 

^ parlamento  tol/èogni  iperanza  ad  Annibale , di  potere  hauer  Nola  per  tradimento. 
perciò  intorniò  tutta  la  atta  con  leGèrcito , a guilà  ^i  corona , per  Girli  dare  da  ogni  parte  l’aG 
^o  alle  mura,  llquale , come  Marcello  vidde  lòtto  le  mura  : hauendo  prima  Icliierate  le  gen^ 
ci  dentroalla  porta , con  gran  romore  (aitò  fuori  : G che  nel  primo  (contro  furono  abbattun , OC 
morti  alt^uanti  de  nimici . ma  poi  che  da  ogni  parte  G corfe  alla  battaglia , pareggiate  le  forze,G 
comindo  vn'alpro  Gitto  d'arme . òi  farebbe  tra  poche  altre  zufFe  (lato  memorabile  : (è  vna  re^ 
pentina  picua^con  grandilsima  tempeda  non  hauclTe  diuifo  la  battaglia.Hauédo  in  quel  di  po- 
co Qoml»ttuto  : ma  cfTendo  molto  irritati,&^  inGizzati  gli  animi  i Romam*  G tornarono  dentro 
alla  cetra:3^i  CardiagineG  nel  campo.nondimeno,nel  primo  aGàlto, de CarthagineG  non  mori 
fono  piufhetrenta:àC  de  Romani  niuno.  Lapioggia  durò  continouamente  tuttala  notte: 
8fildi(èguenteinGnoaterza.rvna5draltraparteeradeGdero(àdicombattere:nientedimeno  ' 
fi  tennero  dentro  alle  munitioni.  11  terzo  di  poi  Annibaie  mandò  la  terza  parte  delle  Tue  gen- 
ti a predare  nel  contado  di  Noia.  Laqual  colà  auuertendo  Marcello, (ubttaméte  milTe  fiiora  l’eG 
ferdto  in  ordinanzamè  Annibaie  rifiutò  la  battaglia.  Tra  il  campo , bC  la  atta  era  vno  interuab  „ 

lo  cf  vn  miglio  : in  quello  (j»tio  s af&ontarono  gli  eflerdti  : 5^  intorno  a Noia  ogni  colà  e pia^ 
nura.  fi  gndo,che  lì  leuò  da  ogni  banda, fece  tornare  in  dietro  alla  battaglia  quei  ch’erano  man 
R co  lontani  delle  fquadre,  mandate  a predare,  5Ci  Nolani  diloromedeGmiacaebberoIegend  \l 
de  Romani.Iquali  iiauendo  Marcello  allài  commendato;  volle  che  G fermaflero  nel  retroguar 
doperdarcfoccorfo  aIbilbgno:6d  acao  ch’attendeGèro  a trarre  iferiddeUa  battaglia  ;Si^  co- 
mandò ch'ei  non  entrafìero  nella  zuGà , fe  da  lui , non  era  loro  Gitto  il  legno . La  battaglia  era 
alpra , dubbia  ; OC  da  ogni  partc,con  ogni  loro  forza  i apitani  confortauanorK  i lòldati  con> 
battcuano,  Marcello  comandaua  a fuoi,chcG  fpigneflcro  centra  coloro,  iquali  tre  di  innanzi,  fonido  iibl- 
haueiian  vinti  ; bC  pochi  giorni  alianti  Icacdaii  da  Cuma . 6^  che  l’anno  panato  da  lui  medeG;  «laù* 
mo  Capitano  erano  Gad  fugad  da  Nola:benche  con  altro  eGTerdto . bC  ricordaua  loro,  che  tutti 
inimidnon‘erannellabattaglia;ma  moldn  erano  occupauapredare:6^  IparG  pel  contado. 

che  quegli , iquali  combatteuano , erano  anchora  mard  per  la  luGìir/a,&^  deliatezze  di  Ca^ 
poua  : pel  vino , 6^  per  la  continoua  pratica  delle  meretrid  : per  le  tauerne,  bC  alberghi  di  libidi- 
ne : ouetutto  il  verno  GandoG  in  odo  erandiuentad  Geboli  bC  nigbittoG . Onde  da  loro  s’era 
partita  queUa  forza , bC  valore  di  prima  ; & quel  vigore , bC  fortezza  di  corpo , bi  d’animo,  con 
chee^'no  haueuanofuperato  l’alprezza  de  monn  Pirenei  de  gioghi  deirAlpi.  & che  di 

quei  valoroG  huomini , quelli  che  bora  combatteuano,eran  le  rdiquie  : die  appena  poteuano 
loGenere  farmi, 8Cle  membra  proprie:  eGèndo  fiata  Capoua  ad  Annibale  tanto  dannolà, 
quanto  a efii  Romani  lalconGttadiCanne.  hauendo  i nimid  quiui  corrotta  quella  loroan^ 
dea  virtù  di  guerra  ; bC  quiui  perduto  la  militare  dildplina:  6^  quiui,eGèndo  rimau  (penta  queG 
G la  £»na  grande  del  tempo  pallàto:  6^  ogni  buona  Iperanza  del  futuro.  Mentre  che  Marcello 
fnanimiuailbldati,rimprouerandoGmilcoreanimid:Annibale  riprendeuai  Tuoi con  molto 
piuaipreparole:gridando,chericognolceua  purele  medcGme  armi;  Si  quelle  medeGmein;»  mdo’kf** 
fégne:  chbgia  veduto  haueua  a Trebia  :Sia  TraGmeno  : bC  viumamentea  Canne.ma  che  ha-  geoù. 
ueua  bene  ( quando  egli  andò  a fuer  nare  a Capoua  ) menatoui  alle  Ganze  altra  generadone  di 
fbldari  : Si  vn  altra  ne  haueua  poi  tratto  alla  parata  : G che  appena  bora  potete  reGGere  all’eim 
pito  d’vn  Iblo  Legato  Romano  : Si  d’ vna  (bla  legione  : Si  pochi  caualli  » voi  dico , al  cui  valore 
non  poterono  mai  Gire  contraGo  due  edètdu  Conlòlari.Si  Marcello,  con  pochi  foldad  noueG 
li.  Si  con  ^’aiuu  de  Nolani  già  la  feconda  volta  ne  aflàlta:lènza^  vendetta.  Si  fenzadannof  ; ,, 

Oue  fono  bora  quei  miei  fòldati,  iquali  tolferoda  caualloil  Confolo  Caio  Flaminio:SiaIuf  . 

leuaronolateGa;'  Oue  fono  qua  che  a Canne  vedfero  Ludo  Paulo  C fono  bora  farmi  (punta  , ‘f 

ce,Si  lènza  taglio  ('o  fono  bora  le  bracca  voGre  intormendtec'o  chealtro  nuouo  prodigioe 
qudlorVoi,chequandoGatepodu,foletevincere,boraeGèndotanti,appenafoGenetelapun 
ga  di  coG  txichi  nimid  f Voi  vi  vantauate  ( come  gagliardi  (blamente  in  parole  ) che  eri  per  ' 
prendere  Roma  : (è  vi fiiGe  (lati  condotti,  ecco  che  queGac  bora  molto  minor  codi.  Quivo# 
glio  io  hr  pruoua  della  forza , Si  virtù  voGra . voglio  efpugnare  Nola  ; vna  dttà  poGam  pia^ 
no, non  intorniata  da  Gume,o  da  mare.  Quind  caridu  di  preda  da  coG  ricca  dtta,  vi  condurrò 
fopo^ofeguiteròjoue  vorrete  voi  Gelsi.  Nongiouaroao  puntoiconforn'nèle  fconde.SC 

Dee.  CC  iij  villane  . ' 
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Vilhncparole,acon&mnrgUaniinf  di  quelli:  ma  ellèndo  cacciati  da  ogni  parte:8C  atSxw 
doa  Romani  l'animo,  non  fobmcnte  per  le  parole.  Si  conforti  del  Capuano:  ma  per  ilmdo 
grande , che  bceuano  i Nolani:accendendo  l'ardore  de  combattenti,  col  teftimonio  dei  &uorc 
loro  :iCartli3ginc(ì  finalmente  voinron  le  (palle  rifuggirono  dentro  a gli  (ieccati  degli  ala 

loggiamenti:  a iqualidenderandoi  Romani  dare  la  battaglia:  furono  da  Marcello  ricondotti 
in  Nola:con  grande  allegrezza,^  conmtuhnone  de  Nobni  : SC  aiKhora  della  plebe  : laquale 
innanzi  era  (fata  molto  piu  inclinata  al  lauore  de  Carthagined  Furono  vcalì  quel  di  de  nim». 
ci  piu  di  mille  ; prefì  mille  fecento  : 8C  guadagnate  diciannoue  infegne  militari:  Si  prefì  due  elea 
fanti,  Siquattro  vcdlì  nel  fatto  d'arme.  De  Romani  furon  morti  meno  di  mille.l'altro  di(làca 
cendo  megua)fi  conrumò,nel  repellirc  I morti  da  ogni  parte.  Marcello  fece  vn  fuoco  delle  f^ 
BotoEiitoi  glie  de  nimici,pervoto:chc  fitto  ne  haueua  a Vulcano,  llterzo  giorno  dipoi,  credo  per  quale 
i^^°o  del  fdegno,  o per  iperanza  di  piu  vtile,8i  liberale  militiaifì  fuggirono  da  Annibale, Si  vennero 

lefp^iieoi-  aMarcello  mcclxxii  caualieri,mefcolati  Numidi,  Si  Spagnuoli.  della  vtile.  Si  fedele  opea 
miche.  ra  de  quali , fi  fcruirono  poi  rpefTe  volte  i Romani  in  quella  guerra . dopo  laqiiale , in  premio 

della  loro  virrù , furon  date  loro  ampie  polléfsioni , in  HilNgna  a gli  Spagnuoli  : Si  aNumidi 
An>i,  già  Ac-  in  Africa.  Annibaie  rimandò  Hannone  con  le  genti,con  tequali  era  venuto  nelle  terre  de  Bru 
ginppa  in  pò  tq . Si  egli  fé  n'andò  a vernare  in  Puglia  : Si  pole  g^i  alloggiamenti  vicini  ad  Arpi . Poi  che 
^tfi  'u^uie*  Q“'hto  Fabio  vdi  Annibaie  elTereandato  in  Pugli^  fatto  urtare  affai  frumento  da  Nola  : Si 
rethuaè^'  d^apoliinqueglialloggiamenti,cheeglihaueua(opraaouclTtila.Siquegli  hauendo  bene  B 
ni*.  fortificati  di  munitione , a di  foldati  a baìfanza  per  defenderli  : lì  moflé  in  peribna  col  ampo 

verfo  CapouaiSi  ginfiò  tuno  quel  contado  col  ferro,8i  col  fuocoifìno  attuto , che  i Capouani; 
non  confidando  punto  nelle  proprie  forze, furon  coffretti  vfeire  fuori  delle  porre, Si  fortificare 
gli  alloggiamenti  alla  campagna . Haueuanofeimila  huomini  armati:  le  fanterie  erano  genti 
mutili  : le  genti  a cauallo  erano  affai  migliori  : Si  perciò  infeflauano  fpeflb  i nimid,  con  la  caual 
I**^**'  TramoltinobilicaualieriCapouani,Iubelliocognomlnato  Taurca,dttadino  diCar 
K<ii  Tanrec  poua  era  il  piuvaloTofoiin  maniera, chequandod  militauaconi  Romani,  vn  Iblo  Claudio 
campano  & Afcllio  dttadino  Romano  lo  parc^iaua  di  gloria;nel  combattere  a cauallo.  Hauendo  'laurea 
tàitialcando  intorno,ragguardato  le  (quadre  de  caualier(  R omaniidomSdò  finalmente  oue  (ulé 
fé  Claudio  Arellioc'Si  perche  eflendoconfueto  a contendere  (èco  della  prodezza  con  le  paroa 
ie:non  venifle  bora  a diffinire  la  quifiionecon  rarmèSi  a la(aarc(cl1èndo  vinto)  le  ({xaglie  opfr 
melo  a guadagnarle,  efTendo  vindtoreC  Leqiui  colè  elfendo  dette  in  campo  ad  Afèllio  : (bg- 
giornòTolamente  tanto  fptio  di  tempo  : ch'ei  domandò  al  ConTolo,re  li  piaceua,  ch'd  combat» 
te(re,prouocato  dal  nimico  fiiora  cfordinanzarSi  ottenuta  la  licenza,  prelè  fubiamente  rartni: 

Si  caualcando  auanti  alle  polle  de  nimid:chiamò  per  nom'e  l'aurea,  stìdandolo(volendo  egli) 
a combattere.  Già  erano  vibri  i Romani  in  gran  numero  allo  fpeitacolo  di  quella  batta^ia. 
et  i Capouani  per  vedere,nonrolo  haueuano  ripieno  tutti  i ripari  del  campo,ma  anchorale  mu 
ra  della  città . Hora  hauendo  prima  ciafeuno  di  loro , con  parole  feroci,Si  altiere,  magnificato  ^ 
. le  cole  fueifinalmenterpronatiiauallijs'andaronoatrouare  con  le  lance  arreflate.  dipoi  ridotti 
, allargo, andauanofchifandol'vnoraltrotprolungandolazuffalcnzaalcunaferita.  Dilfaal» 
ihora  il  Capouano,quc(la  non  farà  battaglia  di  aualieri;ma  vn  combattimento  di  auxlliife  noi 
Ctntnin  cil  non  cc  neandiamo  a cauallo , in  quella  via  baiTa,S(  cupa  :quiui  non  hauendo  fpatio  di  giuoca» 

^ largho  : (àrem  cofiretti  di  venire  alle  mani.  Non  fi  rollo  hebbe  Taurea  finito  il  parlare  : die 

ra«o,uioa  Claudionipmrecolauallo,nellaconcauitàdiquellalltada.  Taurea  allhora affai  piufieroin 
ah 'bk  pouerbiandolo , 8C  fchernendolotnon  fai  (difa'^li)  il  canterio  eflèrc  nella 

Su  chinca,  parola  fri  poi  vfàta  in  prouerbio  da  villani . Claudio , poi  che  hebbe  aflb'  caualca- 

na  fa  aie  to  in  giu,S^  in  fri:  Si  fuor  della  Via:  fenzarifcontrare  il  nimico:  di  nuouo  fi  ritornò  fili  piano:8^ 
15*”  fi  tal  dileggiando  la  viltà  di  quello,con  mnde  allegrezza,SC  congratulatione  de  Tuoi,  vincitore  fi  ri» 

■cibiodi^  tornò  in  ampo  . Alcuni  autori  eh  aoniche,aggiungono  a quello  abbattimento  vnacofave» 
che  colà  Don  ramentc  marauigliofa  : laquale , lécondo  la  comune  opinione  eriputata  certa  : do  e,  die  fegui» 
tando  Claudio  T aura , che  friggiua  alla  dttàientrò  anchon  egli  dentro,  per  la  porta  aperta:8fi 
o lacfiisoda,  vfcì  coiTendo,per  raltra,fenza  rieeuere  alcuno  danno:  rellando  llupefatti  i nimid , (>er  la  mara» 
come  fbtic  fi  uiglia.  Il  relfante  della  fiate  fu  affai  quieto: Si  il  Confblo  fi  ritornò  anchon  in  dietro  con  rdlér» 
UoVi  &nó  1 àto:icào  che  i Capouani  attendeflero  à fiue  la  fementa.  Nè  danneggiò  prima  punto  il  conta» 
lùùipeibiu.  dodiCapoua,cheelIèndogialebiade  alteiahoba:cUefuroaoattcapalcereiauagli.  Con^ 
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duCTc  per  tanto  qud  fieno  negli  alloggiamenti  (lati  di  Claudio  fopra  SucflToIa  : 5^  iui  fi  fortificò 
per  vernare . 8^  a Marco  Claudio  proconfolo  comando, clic  ritenuti  tanti  foldati,  che  badafib 
ro  alla  guardia  di  Nola  : ne  inandalTe  gii  altri  a Roma:per  non  effer  grauc  a gli  amici:3£  per  non 
dare  fpefà  alla  Republica.  £t  Tito  Graccho,hauendo  menato  le  fue  legioni  da  Cuma  a Luce^ 

«a : mandò  quindi  Marco  Valerio  Pretore  a Brundunoiinlìeme con  quello  eflèrcito,  ch’egli  Inceriaipu- 
haueua  tenuto  in  Luceria  :8dcommilTèli,  che  difendeirela  riuiera  delle  terre  de  Salentim’.S^  dcsMa^& 
prouedellè  con  diligenza  tutto  quel  ch’appartenefle  al  Re  Filippo , dC  alla  guerra  di  Macedo>  Noccrai  tet- 
nia.  Alfine  della  ltatc,nellaqualcfuron  fatte  quelle  core,lequaIiliabbiamorcritto:vennero  Lauow 
a Roma  lettere  da  Publio , Si  Gneo  Scipioni , che  dauano  noucia  delle  cofe  grandi  inagnifìca-  paganti'*  ' 
mente  da  loro , 3d  profperamentc  fatte  in  Hiipagna . ma  che  manauan  loro  i danari  per  le  pa- 
ghe , 6C  i veTtimenti , & le  vettouaglie,  per  le  genti  di  terra, 8^  di  mare.Tuttauia, quanto  al  prò# 
uedimento  della  pecunia  per  le  paghe:le  la  Republica  non  poteflè , che  pigliarabbeno  qualche 
modo  di  trarla  di  Spagna . l’altre  cofe  era  necelìario , che  fuircro  mandate  da  Roma  : perche  al# 
tramcntc  non  fi  poteua  ritenere  ncreircrcito,nc  la  prouincia.  Lette  che  furono  le  lettere,  non  ' 

era  alcuno , che  non  confclTaffc , che  efai  feriueflero  la  verità  ; dC  domandaflèro  cofe  molto  giu# 
ftc  : ma  veniua  loro  in  confìdcrationc , quanti  eHèrati  per  terra,8i  per  mare  s'hauéuano  a man#  ' ' ” 

tenere.  Si  quanto  grande  armata  fuflTenccellàrio  di  nuouo  apparecchiare:  (è  di  Macedonia  (! 
moucflè  guerra . Si  che  la  Sicilia , Si  la  Sardigna  (lequali  auanti  alla  guerra  pagauano  i tributi) 
erano  tanto  affaticate:  che  hora  appena  patceuano  gli  cflTerciti,cheleguardauano.  Si  chele 
ipefe  s liaueuano  a fare  con  l’cntratc  de  tributi.Si  clfendo  feemato  tanto  'il  numero  de  paganti,  ' .t 

perIcriccuutcfconfitteallagoTranmcno,8iaCannc:fcque/pochichereflauanofuireroag#  “J 

grauan  di  tanti  tributi,reflercbbero  interamente  disfatti  da  quello  altro  male , Conchiudeua# 
no  per  tanto , fc  la  Republica  non  lì  foflcnelTc  con  la  fede , Si  col  aedito , ch'ella  non  potrebbe  ^ 

già  (oflenafì  con  le  ricchezze.  Ondcbilògnaua,cheFuluioPretore,chiamaircilpopoIoa.  j 

parlamento , Si  li  notihcalfc  le  neccfsità  della  Republica  : Si  confbrrafle,  che  coloro , iquali  pel.  .u... 

patfato,conduccndo,Si  comperando  le  gabelle, Si  l’entrate  delb  dttà,aano  arricchiti:  Si  haue- 
uano  acaefeiuti  i patrimonq:fuirero  anclipra  contenti, per  qualche  tempo , di  predare  alla  Re#.  ..  .* 

publica  : per  laqualc  aano  fatti  riccfii.Si  perciò  pa  vigore  di  legge  conducelTao  Si  fopra  di  fe 
toglieffero  l'imprefa  di  fornire  reltqcito  di  Spagna  di  quanto  s addomandaua . con  patto , chci 
quando  nella  camera  publica  fufle  pccunia:qiiclù , che  in  tal  modo  prcdalTero  : fulfero  i primi; 
pagati.  II  Pretore  manifedò  al  popolo  quelle  qoÌe;8idetaminò  il  di  quando  s’hauelle  alloga) 
reali’incanto  le  vedi,Si  il  frumento  per  fclTerdto  di  Spagna:Si  le  genti  di  mare.  Venuto  il  giorf 
no  deirincanto:G  prefentarono  tre  compagnie  di  conduttori  di  didannoue  huomini  :iquali  do 
mandarono  due  cofe  : la  prima , che  intra  lo  (patio  di  tre  anni  profsimi  non  poteflèro  efsere  al- 
tri conduttori, Si  publicani.'che  loro . raltra,chc  di  tutto  quella,  che  facellèrp caricare  fu  le  naui, 
correlse  il  rilchiola  Republica  d egni  danno  che  auncnilse  per  violenza  di  tempo:  o di  nimid. 

C Et  hauendo  impetrato  l vna,8i  l’aitra  domandadccero  tale  imprefa.Si  coli  la  Republica  fu  aiu- 
tata,Si  gouernatJ,eon  la  priuata  pecunia.  Cotali  erano  i cpduini  di  qud  tempi,5i  fi  fatta  carità  j 
vaio  la  patria  lì  iròuaua  in  tutti  i gradi,^  i;onditipni  di  perfpne.  Come  da  conduttori  fu  fatta! 
con  grande  animo  la  condotta  : coh  fi^pni!d)itc  con  fomma  fede  interamente  tutte  le  cofe  .nè  : 
mancò  al  bifogoo  cofa  alcuna  : come  fcijÀalCfati  f ùlserp  (òflentati  dalla  camaa  publica , ricca, 
Siabbondeuole  di  danari  : comegia  folcala.  Qiiando  quelle  vettouagIie,|Si  fornimenti  arrioàJ 
rono  in  Hifpagna,fi  combattcua  vna  terr^  detta  llliturgo:per  Aldrubale^^  Magone,8i  Anni-  » 
care,  f^iuolo  di Bomtlore  epoche  ella  $ era  ribellata  da  loro,;  Si  dataa^  Romani.  Efaendo 
amenduni  gli  Sdpioni  entrati  in  quello  luogo:3Cefsepdp  palsati  tra  quelli  trecampi,con  jj 

de  vcdfione  di  coloro , iquali  fecero  rdifienza:  vicoi^plscfo  il  frumento , delquale  Vi  oaca#j  pioni  inhiipa 
rdlia  : OC  hauendo  confortato  i terrazzili  a difenderciìc  mura  col  medeOmo  animo,  che  liauc#ig"»  toppero 
uano  veduto  combattere  l’efsctcitp  Romano  per  la  fahitc  lorp:  andarono, a combattere  le 
nittoni  del  camp  o maggiore:oue  era  la  perfona  di  Àfdrubale.Ma  giiaItri.duf^j;:apitani,Si  elscr#  ac£L 
dtiCaitliaginelìjConcorfenoalmcdelìmpluogoeveduto  iuieonhllere  Importanza  ddlalo#  ’* 

ro  falutc.Fecelì  per  tanto  la giornatai;(a  tutti  a tre  gli  eserciti . Si  foron  quel  À in  battaglia  i ni# 
midcon  quarantamila  perlone:SliRomanin'haueuanod’intornoa  iédtdmila:nondimeno 
la  vettoria  rimafe  tanto  cliiara  po  la  parte  d i Romani,  di'eglino  vedfero  maggior  quantità  de 
nimid,  che  non  aano  efsi  in  numero . Si  prddo  piu  di  trenaila  huomiiu  : Si  poco  meno , che 
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mite  auaIU:8ddnquantanoue<nregne  militari  :hauendovcd(b<n  battaglia  dnque  Elefanti.  P- 
SCcofìacquiflarono  quel  giorno  tuttiatrcgli  alloggiamenti.  Liberato  diefii  dalIalTedio  la 
dttà  di  lUiturgo  ; furon  menati  gli  elTcrdti  Carthagineiì  alla  eipugnatione  di  Inabale . hauetw 
dori&ttole  genti  de  padani  della  prouinda.'dlèndo  qudia  natione  fopra  all'altre  cupida  di 
guerra:  pur  che  vi  fiiirciperanza  di  preda  o pagamento  ;8£  trouandolìin  quei  tempo  molto 
Rommioii»  <1*  eiouentùabbondeuole.Doue  venendo  vn’altra  volta  alle  mani  a bandiere  {piegate  : la  ba» 
inSpigna  di  ta^ta iu &tta conla mrdeGmafortunadcirvna parte, Si ddl'altra . Rimafero morti tredid mia 
Cudiapa  e-  g|ùia  de  nimid  ; piu  di  tremila  furono  i prefì , inlìeme  con  quarantadue  infègne , SO  noue  de* 
fc^gliSa-  _ quali  tutti  I popoli  di  Spagna  Gdierono  a Romam';  fi  che  quella  fiate  fì  fecero 
’ molto  maggiori  fatti  in  HifpagtUiChc  in  Italia. 

LIBRO  Q^V  ARTO  DELLA 
TERZADECA, 

Olcia  che  Hannone, partito  di  campagna , tornò  nelle  terre  de  Bruti),  guidato. 

8C  fàuorito  da  quegli.’andò  tentando  le  dttà  Creche.'Iequali  tanto  piu  fjcilmena 
te, so  volentieri  perfèuerarono  neH'amidtia  de  Romani:  quanto  che  le  vedetta 
no, che  i Bruti), molto  da  loro  odian’,60  temuti,lèguitauano  caldamente  la  parte  B' 

deCarthaginefì-ReggiOiiii  la  prima  città  affaltata:  SO  furonui  cófumati  in  vano 

Fmio  e*«n-  alquanti  giorni.  In  quello  mezo  i Loaefi  attendeuano  a portar  via  del  contado , 80  conducete 
dioraiopie-  alla  terra  biade,' SO  legno:  80  tutto  quello  ch'era  neceflàrioall'vlb  ddiavita  humana  : accioche 
niente  reflaflé  a nimid.  V Iciua  per  tanto  ogni  di  maggiore  moltitudine  della  dttà , per  tale  ef- 
*’  fctto:tanto  chedenn-o  reflauano  follmente  coloro, iquali  erano  deputati  alla  fortifìcatione 
delle  mura  : 80  a fornire  di  fa£i,80  armi  le  torri, 80  altri  ripari.  Gonna  quella  coll  fatta  tUrba,me> 
fcolara  di  perfone  (fogni  età, (fogni  fcflb, qualità, et  gradarprfa  per  la  ampagna;ct  la  maggior 
parte  fenza  arme  : mandò  Amilcare  Carthaginefe  i caualieri . Iquali  hauendo  commilsionc  di 
non  offèndere  alcuno  : Iblamcnte  s'oppofero  loro  con  le  {quadre,  tramezandoli  : per  fchiuderli 
dalla  dttà.  fio  il  capitano  s’era  accampato  in  luogo  niellato  ; la  onde  poteua  vedere  tutta  ladt^ 
tà  : 80  il  contado , 50  mandò  vna  Iquadra  de  Bruti)  fono  le  mura , a chiamare  i principali  da  Lo» 
crelì  a priamento  ; 80  a promettere  famidtia  cf  Annibaie  : 80  a confortargli  a dare  la  dttà.  Da 
prindpio  non  furono  punto  preflate  forecchie  a conforti  de  Bruti):  ma  com'ei  viddero  il  cam* 
po  de  Carthaginefì  fui  poggio:80  intefèro  da  qud  pochi , che  {campati  fuggirono  alla  dttà , che 
tutta  faina  molritudine  era  rimafa  in  potere  de  nimid  : allhora  vinti  dalla  paura , rifjx>fcro , che 
fì  confìgliarebbero  col  popolo.  Etcofì  fecero  chiamare  rubitamente  quello  a configlio:  80 
condo  fulTe , che  ognuno  de  piu  deboli , 80  leggieri , appetilTe  colè  nuoue  : 80  piu  tolfo  vclclle 
nuoua  amidtia  : fiO  che  quelli , di  cui  i prenti , k congiunti  erano  rimali  efclulì  fuori  della  tcr>  p; 
ra , haueflero  gli  animi  in  pegno  ; come  fé  egli  haueffero  dato  gli  {fatichi  : 80  pochi  reffalTero  di 
txiona  mente,  che  piu  toflo  tacendo,  approualTero  la  coffanza  della  fède:  die  pelando, haue& 
fero  ardire  di  difenderb  : concordeuolmente  f per  quanto  (1  vidde  in  apparenza)  s'arrendcro« 
noa  Carthaginefì.  hauendo  però  prima  naicolàmcnte  fatto  Icendere al  nono,  80  imbarcato 
fulenauiLudo  Attilio  capitano  delh  guardia  de  Romani:con  tutta  la  tua  compagnia  ; per» 
chefe  riandaflèroa  Re^io.80cofì  riceuettero  dentro  Amilcare,  flO  le fue  genti:  con  patto 
che  fubitamente  fàceflèro  lega  inlìeme  : con  eguali  leggi, 80  conditioni.  Della  qual  colà,  fubtf 
j . . co  dopo  ch’ei  furono  arrenduti  nonhiloro  quafìoffèruatalafederaccufando  Amilcarci  Lo# 
crefLche  haueifèro  inganneuolmente  fatto  Ictmparc  i Romani.  80  i Locrefì  efailàndoG , 30  di- 
* cendo , che  per  fe  mcdcGmi  erano  fuggiri  : 80  furono  anchora  perfeguitari  da  caualli  per  terra: 

feper  auent  ura  ritenuti  dalla  corrente , 80  fi ulfb  del  mare  Giflèro  coitretti  a pigliar  terra  con  le 
naui . non  trouarono  i caual'eri  quei  che  feguitauano:  ma  viddero  certe  altre  ruuckqinli  paP 
ra  Mc&uu.  ' P«  lo  lìretto,per  venire  da  Mellana  a Reggio.  Erano  coftoro  foldati  Romani  mandati  ■ 

da  Claudio  Pretore  alla  guardia  della  dttà  : 80  perdò  fubitamente  lardarono  i caualli  d'anda* 
re  piu  oltre,  vcrib  Reggio.  A LocreG  hi  perdonato  pr  comandamento  di  Annibale:80  con# 
ceduta  b pcc:con  patti , che  poteffero  gouernarG,80  viuere,  fecondo  le  proprie  leggi  : & che 
b dttà , Si  il  porto  Gmilmcnte  fì  rimaaeRe  in  podefìà  de  Loaefì . La  lega  ftaua  con  tal  condì#  ■ 

' ditione. 


wuai.  uia- 
bfdl 


Reggio  co- 


L I B R O I I 1 I.  xof 

A rione , che  I Cartl^nen  defendeflèro.S^  aiutaflcro  i Loaefi  in  pace,8f  in  guertx'K  co(ì  fcrni- 
bieuoimcnte&cdlSo  Quelli  verfoiCartliaginen.  CofìGririraronoi  CarriiagineG  dallo  Gret^ 
loridcgnandoG molto iBrutii,K6ccendoromorc,ch’AnncbaIe  nonbaueflè  punto danneg# 
gfoto,nc  Reggio, nè  Locridequali  atti  efci  s'haueuano  propoflo  ne!ranimo,di  metter  ea  Tacco. 

Onde  bauendo  con  le  proprie  forze,  armato  quindicimib  de  lormedefìmi  aouani, andaro- 
no a combattere  Crotone . laqual  medeGmamente  era  atti  Greca,8i  poGa  in Tul  mare:penlàn# 
do  megliorarc  molto , K acaeftere  lo  Gaio  lorode  polTedelicro  vn  pono,&  vna  atti,  coG  for» 
tedimura.  QueGofoIodaualorodapenCire,chenon  ardiuano  far rimpreb,fcn=a chiama-  » 

re  i Carthagin^  in  aiuto  : dubitando , eh ’ei  pareli  ( non  li  chiamando  ) che  la  ^erra  non  lì  £i- 
alTe  a comune  vtiliti  de  collegati . 8i  daU'altra  pane,  venendoui  il  Capitano  cSrthagincfc  ; t« 
iieuano , che  quel  non  hauelfe  ad  ellère  piu  tolto  arbitrio  della  pace,  che  aiutatore  della  guerra: 

K coG  veniflcro  a combattere  in  vano  contra  b liberti  di  Crotone:come  sera  btto  auanri  cen- 
tra la  atti  di  Locri.  & per  tanto  giudicarono  clIÌ3-c|il  meglio  mandare  oratori  ad  Annibaie; 

8i  alsicurarG  con  lui , che  la  atti  di  Crotone , piglbndoG,fuGc  IbttopoGa  a Brutij . Annibaie, 
hauendo  rilpoGo  loro , che  tale  deliberarione  s apprteneua  a chi  G trouaua  in  lui  luogo  ; li  ri*  ■/. 

miflc  ad  Hannone . dalqiiale  efsi  non  hebbero  alcuna  certa  rifpoGa . pa-che  ei  non  voìeua  che 
tanto  nobile  K ricca  c:tta,fuirc  Ikcheggiat3.&:  combattendo  i Brutij  quelb  dni,8i  n5  apparen 
do  ch'egli  aiutalTe,  o approualTe  quella  impreb  : Ipeiaua , che  i Crotoniati  haueflèro  tanto  piu 

B preGojOl  voIentieri,a  darG  a CarthagincG.  I n Crotone  non  erano  i dttadini , malumamente 
iplebei,tutticfvnoanimo,8id'vnavolonti.  vnamedeGma  mabttia,quaGcome  vnacerta 
pcGilenza  luueua  occupato  tutte  le  dui  d'Iulia , che  le  plebi  fullèro  diTcordanti  dagli  ottimati; 
8icheiiSctutofuB'evoltoaRomani:KbplebcaIbuoredeCarthagineG.  Vncerto  fog^  -, 

thio,fecea  làperea  Bruttjtalediuilìonc:Siche  AriGomaco  era  capo delb  plebe:  KlàrAbe 
aunore  di  dare  b dui . narraua , come  cifendo  b dui  molto  grande , in  gran  parte  difob 
ta  con  troppo  gran  cerchio  : le  polle  delle  guardie  erano  Tparfe , 8^  molto  Tuna  dall'alua  tonta# 
ne  ; 8£  diuito  tra  le  guardie  de  Senatori , delb  plebe, per  tanto  che  l’entrata  brebbe  aperta  da 
tuuc  quelle  pani  oue  guardaflèro  huomini  della  plcbe.Secondo  le  parole,et  il  conGglio  del  fog  ^ 

giriuo,i  Brutij  intornbrono  b terra  da  ogni  pne:3i  me&i  dentro  dalb  plebe,  nel  primo  empi-  , 

to  s'infignorirono  di  tuui  i luoghi  della  atti  : foor  che  delb  Rocca  : bquale  tcneuano  gli  otti# 
matcelftndoGproueduri  innanzi  per  tal  cafo  di  quel  rifugio.  Nel  medeGmo  luogo  anchora  lì  ' '' 

figgi  AriGomaco;qualì,come  Te  fuGe  Gato  autore  di  dare  la  dui  a Carthaginefi;  & non  a Bru# 
rij.  La  dui  di  Crotone  auanti  alla  venuta  di  Pyrrho  in  Italia,cra  intorniata  di  mura;il  cui  cer# 
duo  abbraedaua  to  fpatio  di  dodia  miglia , ma  ^i  ch'ella  fu  gualh  per  quelb  guerra  : appena 
era  habitata  meza.  Il  Gume , ilquale  foìcua  paliare  pel  mero , correua  allhora  foora  de  luoghi 
(requennti  dagli  edifiaj  vidno  alle  mura.Lontano  a quelli  luoghi  liabitati.  Si  fuori  delle  mura 
fd  miglia , era  vn  tempio  nobilifsimo  di  Giunone  Laania.molto  piu  noteuole,  che  b ctuàibn#  NobiliSinw 

C to,8i  di  grandiGima  religione  a tuui  i popoli  drcoGanti.lui  era  vna  Telua  Tagra,drcondata  di  bo  tfpiodi  Giu* 
too,8i  di  Ipelsi  aberi.nel  mezo  di  qucGo , erano  ampij , Si  abbondeuoli  pafehi , oue  G paiceua  il  n»»'  Laemì» 
pecuglio  tTogni  generationc,coniagrato  alb  Dea,fcnza  alaino  paGore.  ma  vieendo  ogni  mat 
una  per  fe  Giflè  leparatamente  le  greggi  di  qualunque  generatione , la  notte  G tornauano  alle  Miracolo  del 
(ialletnon  cflfendo  mai  violate  da  inganni  di  Hcre,o  traude  d'huomini.G  che  di  tal  pecuglio  G tra  pogiiocoo 
heua  gondiGimo  frottoloni  riera  Gata  btta  vna  colonna  tutta  d'oro  mabieda  ; Si  conùgrata 
in  quello  luogo.Pcr  bqual  co(à,il  tempio  non  Ibbmente  f>er  b religtone,ma  anchora  le  rio  nU. 

cherze,era  nominato,di  bmQfo.&  il  piu  delle  volte  a coli  beti  luoghi  tanto  notabili,s'attribiii# 

Ice  qualdie  miracolo . t fama  comune,  elTere  nel  vdhbolo  del  tépio  vn  cerro  altare;le  cene# 
ri  delquale  non  Geno  mai  molTe  per  alcuna  forza  di  vento.Et  b Roca  di  Crotone , da  vna  par  4 

te  fopralhua  al  marcidall'altra  ragguardaua  b terra:  fortiGata  prima  fobmete  per  la  natura  del 
fko;2^  poi  era  anche  Gata  falciata  di  mura  da  quelb  prte  di  dietro  fcolcefa.K  dirupata.onde  ella  ' * 

friprcGiinganneuolmenicdaDionyfioriraimodiSidlia.  QiieGa  Roca  adunque  teneuano 
gliottimati,anai(come  pareua)ncura;tcnendob  alTediata  anchora  b plebe  di  Crotone;inlìeme 
con  le  genri  de  Brutij.  VItimaméte  vedendo  i Brutij  la  Roca  eGèrc  inefpugnabile , quato  alle 
forze  lor  coGretti  da  necebità  richiefeno  l'aiuto  di  Hinone.QueGi  ingcgnandofi  di  códucercf  ■ 

Crotonbf  i a daiG  a patri,pregandoli,proponeua  queGecóditionirch'd  fuGcro  cótenri,  die  vi  lì 
madaflc  ad  habitare  vna  coloma  di  BrutqrB:  che  quelb  duà  guaGa,8i  diTcrta,tornaire  all'anria 

frequenza. 
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?.  frequenza  di  popoIo-Nientedimcno  le  fuc  prole  non  moflèroalcun'aliro,  li  non  (òIoAriJkw  5. 

TV'  nuco.’aflermando  tutti  gli  altrì,che  piu  torto  acconfendrcbbeno  di  morire,  che  mefcoladofì  co 

..t;  i^rutijituuertcro  a rtarcibttoporti  alle  altrui  leggi:5Cmunrc  vita,  8^  cortumi:  6Canchora,po- 
■ * -*  ' co  poi  la  popria  lingua.  Arirtomaco,poi  clic  vidde  non  li  potere  inducere  al  darli  a nimici  ; 8i 

non  hauere  modo, di  poter  tradire  la  Roca(comc  haueua  latta  la  atta)  G fuggi  ad  Hanone.po 
co  poi  eflcndo  entrati  gli  ambalaadori  LocrenG,con  licenza  di  Hannone  ndia  Rocca,  perfua^ 
fero  finalmente  loro, die  furtcro  contenti  di  lafciarft  c5duccre  à Loai:K  non  volertero  afptta# 
rervItimocftcrminio.KgiapcrIoroamabfdadori  liaueuano  anche  impetrato  da  Annibale, 
che  dò  fare  (urte  loro  lecito.  In  tal  maniera  lafaarono  Ootone  ; 3C  condotti  al  porto,  i Croto- 
niati  s'imbarcarono  : per  mare  popolarmente  tutta  la  moltitudine  fc  n’andò  à Locri.  An< 

che  qticl  verno  non  furono  le  cofe  quiete  in  Puglia , tra  i Romani,  K Annibale.  Lra  Sempro» 
nio  Ganfolo  in  Luceria.  & Annibale  era  alle  ftanzenon  molto  lontano  da  Arpi.  S^traloro 
nafceuano  fprtb  certe  leggieri  fearamuede:  fecondo  foccalìone,  die  nafceua  dalla  opportw 
nitidi  quella  prte,o  di  quella.  Perlaquale  eirercitatione,i  Romani  ogni  di piu  miglioraua#, 
MomdiHie  no  iKdiuentauanopiu  Cauti, &ficuri  da  gl'inganni  de  nimici.  InSialia  lecofe  de  Roma# 
looeRcdììu  nihaucuanotrauagliato,Sifàttoafliimutationc,pcrlamortcdclRe  Hicronc:3iperla  fuc# 
iaculi.  cefeione  di  Hierony  mo  fuo  nipote  nel  regno, anchora  fànaullo.  & tale , ch'appena  era  per  vlàa 

re  moderaramente  la  fua  lilierti , non  che  la  licenza  del  fignoreggiare.  1 tutori;  Si  gli  amidriier 
tamcntericcuaono  quella  Tua  natura,  atta  a farlo  precipitare  in  ogni  vitio.  Lcquai  cofe  Hi»  B, 
rone,ncgli  virimi  tempi  della  fua  vecchiezza  confidcrando:  Si  preuedendo  quel  che  poi  liaue> 
ua  a feguire  : fi  dice , che  volle  lafeiare  libera  la  città  di  Siracutà  : accio  che  vn  tale  regno  acqufe 
flato,6i  rtabilito  con  le  buone  arti,  non  rouinalTe  vitupcrcuolmcnte  folto  la  Ggnoria  d'vn  Dina 
dullo.Ma  a quello  fuo  pcnOero  con  ogni  forza  s'oppofero  le  figliuolc;rperando  dici  nome  del 
Re  hauellc  ad  elferc  del  fanciullo  ; ma  il  reggimento , Sigoucrno  d'ogni  cola  hauclTe  a rertare 
inEmoapprcrtò  di loro;SiAndronodoro,SiZoilo, loro  mariti,  clicndo  cisii  prindpali  tra 
glialtri  tutori  lafdati . Era  molto  difhale  a vn  vecchio , che  haueua  già  nouanta  anno  niorniaa 
togiorno,  Si  notte  dalle  donnefelle  carezze.  Si  prieghi  delle  figliuole:  poterli  difendcre.'Si 
u volgere  l’animo  libero  dalla  priuata  cura  alla  publica  vtilità.  Lafciò  per  unto  al  fandullo  quin< 

«c  tuo  teib-  dia  tutori  ; iqtiall  egli  morendo , pregò  rtretumente,  che  volelfero  mantenere  inuiolaia  vedo 
nenia.  il  popolo  Romano , quelb  fede  ; ch'egli  haueua  conferuata  per  fpatio  di  dnquanta  anni  tanto 

reltòolàincnte.Si  che  s'ingegnalfero  di  indirizzare  fopra  tutto  ilgiouane  a fe,^inre  ifuoi 
velngij  : Si  quella  difeiplina , nella  quale  da  fe  era  fiato  nutrito , Si  ammaertrato . Dopo  quelli 
comandamenti  elTcndo  fpirato  ; i tu  tori , tratto  fuori , Si  publicato  il  tertamento;Si  porto  il  làn- 
dullo  nel  colpetto  del  popolo.*ilquale  era  allhora  di  quindici  anni.'confermando , Si  approuanc , 
do  a voce  viua  il  tcrtamentoialcuni  pochi,iqtialicrano  fiati  fparfi  a rtudio,tra  il  popola  SiordiV 
nati  ad  eccitare  i fauori,8i  tàr  leuarc  le  gri^  da  quello.Si  rtando  glialtri  folpcfi,ct  doléti,come  fe 
hauellero  perduto  il  proprio  pdrc:Si  temendo  di  tutte  le  cofe,  clic  pollòno  accadere  in  vna  dt  F, 
tà  priuata  del  goucrnatorc.  r ecert  il  morioro  del  Rc;ilquale  fu  magnifiamentc  celebrato:  piu 

• ■ ' ■ folio  per  famorc  che  gli  haueuano  portato  i dtudini  : che  per  cura,o  diligenza  de  Tuoi.  Dopo 

I • quello,  Andronodoro  rimolTe  dalla  cura  del  fandullo  tutti  : dicendo  Hieronymo  clìére  bora 

II  mai  fuora  di  fanciullo  ; Siano  a goucrnarc  lo  fiato . Si  coG  rinimtiando  egli  la  tutela , che  con . 
molti  gliera  comune  ; venne  a conuertirc  in  fc  foto  rautorità,6i  la  potenza  di  tutti.  Appena  là> 
rebbe  fiato  facile  ad  alcuno  buono , Si  cofiumato  Re , di  trouare  grafia  apprello  a Siraailàni, , 
fuccedédo  a Hicronctper  l’afiettione  grande,chc  a quello  hauaiano  portato.  Ma  Hieronymo, , 

maUiUa  di  ® voleflè  CO  fuoì  vitij  £irc , che  l'auolo  fiifle  defidcrato  : fubito  ch'ei  venne  in  publico  di 

Hicconyma  mollròatuni,quantoinognicoladaqucUohauefreadelferediucrfo.condo  fufiècofa  ch'cfsi 
tiiimio  di  Si  fuOTcro  auuczzi  a vedere  Hicronc.Si  il  figliuolo  fuo  Gelone;veflirc  non  punto  alirimente  che 
«niu.  glialtri  dttadi'ni  ; Si  negli  altri  ornamenti  non  cllère  da  quegli  in  cofa  alcuna  dificrenti , Si  bora 

vedeuano  la  porpora , Si  la  corona , Si  la  guardia  de  Stelliti  armati.Si  anchora  lo  viddero  quab , 
die  volta  vfeire  della  corte  reale  fopra  vn  carro  tirato  da  quattro  biancliiaualli;come  giafitf . 
cena  DionyGo  tiranno.  Quella  pompa,Siliabitofuperbo  era  accompagnato  da  conucniend 

• collumi  ; difpregiando  egli , Si  faccendoG  belle  d'(«nuno:3i  mofirandofi fuperbo,8i  duro  nel 
dare  vdienza  : Si  contumeliofo.  Si  villano  nelle  rilpoficGchc  il  potali  parlare,non  folamente 
era  biicofo,Si  tkffialc  a gli  Grani  : ma  anchora  a fuoi  mcdefinii  tutori . Si  in  lui  finalmente  cm, 

no  nuoue 
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JIl  rK>nikìtH;!i1}fÀ‘ni,8C  crudeltà  fnhumane.  Onde  era  nato /ntuttf  tanto  ^ucntorche  alcuni  de 
tutoli,  con  fa  morte  volontaria,  o con  la  fuga  (chìEirono  il  pericolo  de^iaiprirormenti.  Tre 
di  coftoro , Andronodoro , 8C  "Zoi\o , generi  di  Hicrone , 8d  vn  certo  1 hralbne,  haueuano  in 
corte  del  Re  Fentratura  piu  fàcile , che  glialnri:ddTaItre  cofè,  non  erano  molto  vditi  da  lui.  Ma 
cQèndo  due  di  foro  inclinati  al  Eiuore  de  Carthagincfì , ÒL  Thrafone  allamiarn  de  Romani: 

C che  in  tali  confulcauoni , contendendo , 8^  diipucando,ei  tiraua  alle  volte,nel  Tuo  parere  l'am> 
no  del  gtouane.  Auuenne , che  fi  feoperfe  vna  congiura  fatta  centra  la  vita  del  tiranno:  dC  fu  ^ 

namfeibta  da  vn  certo  Calone  : compagno  di  Hieronymo , auuezzo  feco  con  ogni  familiare  im  ?E"rnny- 
domefiichezza  infino  da  fanciullo . A cofiui  non  fu  poisibile  manifcfiare  altri  de  congiurati  x>o  S. 
cheTheodoro  : da  cui  egli  era  a tale  opera  fiato  richiefio.  llqualc  fubitamente  preib:3C  dato  in 
nano  di  Andronodoro , accio  che  lo  tormentailè  : di  fé  fieffo  cenfefio  ogni  colà  fenza  alcuno  eijaìo dico 
indugio  : ma  teneua  fegreti  i compagni.  V Itimamente  elTcndo  lacerato , 8^  guafio , da  tutte  le  ne/t« 

pene  inibpportabili  alla  patienza  humana.-fignendo  d'eflcr  vinto  da  tormentiitacendo  i confa#  <i>Thea 

peuolf  dd  fatto , cominciò  ad  accufare  gl’innocenti  : dific  falfamente,che  Thrafone  era  Faut#  tn^di 

tote  di  tutta  la  congiura  : perche  gli  altri  certamente  non  harebbero  hauuto  ammo  a tanta  im-  cocgiurati. 
prefà:fo  non  confidandofi  nel  potere  di  coll  fatto  capo . dipoi  nominò  molti  altri  de  piu  familia# 
ri  del  tiranno , fecondo  che , tra  le  pene , 8f  i dolori  defuoi  tormenti  : di  occorrcuano  ( fignen# 
do}aIIa  mentei  nomi  di  coloro , della  cui  falute  ci  teneua  minor  cura.falTendo  nominato  Thra 
B foné,  paruc  al  tiranno  grandemente  credibile  Fmditio  : 8f  perdò  fobitamente  fu  mandato  alla 

morte:8^  cofi  glialtri  nominati,come  lui, egualmente  innocenti.  Ma  di  quegli,  iquali  veramen-  pidiicU  nota 
te  erano  confàpcuoli  dd  fatto:benche  il  compagno  loro  fuife  fi  lungamente,  8^  aipramente  tot  bile  de  cógi« 
mentato:  niuno  fi  nafcoiè,o  fliggùpnto  grande  fu  la  fìduda,8C  ficurcà , che  gli  hebbero  nella  fc#  «fU»  fe- 

de, ar  colbnza  di  1 heodoro.'&l  tanto  fu  la  forza, 8d  virtù  di  quello,a  tenere  occulti  i fuoi  fegre#  iThSdj» 
tì.  MortoThrafone, la cofa cominciò manilefiamenie  adinclinare  alla  ribellione. 8^ furono 
nundan  oratori  ad  Annibale:8^  da  lui  furono  rimàdati  in  dietro  infiemecon  Annibaie  nobile 
giouinetto , Hippocrate , K Epidde  : nati  in  Carthagine,ma  originali  da  Siracufi:  onde  l’auo# 
fo era  fhto  mandato  in  efilio.&Cdsi  per  ifiirpe  materna  erano  Càrthaginefi.  Mediante  l’oper 
ra  di  cofioro  : fi  fece  la  lega  tra  Annibale , QL  il  tiranno  di  Siracufa . & poi , non  fenza  confentù 
mento  cfAnnibale,  fi  rimafeno  in  Siracufaappreflb  di  quello.  Appio  Claudio  Pretore,  di  cui  ó 

era  il  gouerno  di  Sidlia  : come  egli  ciò  intefe,  fobipmente  mandò  ambafaadorì  a Hieronymo. 

Iquali  dicendo  efiere  venuti  a rinouare  Fairudtia , che  i Romani  haueuano  tenuto  col  Tuo  auo# 
lo  : furono  da  lui  vditi , 8i  licentiati  con  foberno  : domandandogli  Hieronymo  moneggiando, 
bC  per  giuoco , come  fufièro  andate  le  cofe  de  Romani  nella  giornata  di  C^nne:perche  gli  am«' 
bafoia^ri  d Annibaie  diceuano  fi  fatte  cofe , die  appena  eran  aedibili  ; perdò , che  defide^ 
nua  difàperneif  vero:per  potere efaminare  feco  fieno, quel  ch’egli  hauefièa  deliberare.  IRo^ 
mam*  dicendo , che  tornerebbero  a lui , quando  egli  liauefiè  comindato  ad  vdire  le  leganoni 
^ congrauità , 8^  da  vero , bC  non  per  giuoco , fi  partirono;  hauendolo  piu  tofio  ammonito , che 
richiefio , o pregato , ch’ei  non  voleiie  temerariamente  mupre  la  fede.Hieronymo, mandò  gH 
oratori  a Cartilagine,  a fermare  la  lega  fecondo  Famiatiafatn  con  Annibale.  8^ cofi  fecero  i 
patti,  che  poi  che  hauefièro  feaedati  i Romani  delFifola  ( ilchetofto  auucrrebbe,  mandando 
i Carthaginefi  nairi , 8C  efièrdto  ) il  confino  degli  fiati  Carthagincié,8i  Siracufano , fufie  il  fiu- 
me Himera  : ilquale  quali  diuide  I Ifola  pel  mezo.  Dipoi , gonfiato  dalie  adulationi  di  coloro, 

Iquali  li  riduceuano  alla  mente,che  non  folaméte  fi  doueua  ricordare  di  Hierone  fuo  auolo:ma  KmenEJe, 
del  Re  Pyrrho , anchora  fuo  auolo  materno:  mandò  vn’altra  ambafceria,per  laquale  efponeua 
die  li  patena  efier  cofa  giufia , chea  lui  fufiè  concedup  tutp  la  Sidlia  : poi  che  l'imperio  d'italta 
sacquifiaua  al  popolo  Carthaginefe.  Non  fi  marauigliauano  i Carthaginefi  di  quefia  tanta  leg 
eorezza  in  vn  giOuane  fiolio.  nè  anche  la  n’prendeuano:purche  Falienaficro  dall'amifiàde 
KomanL  Ma  in  lui  era  ogni  cofa  che  fiilTè  atta  a conducerlo  predpitofamente  alia  fua  rouina. 
condo  fia  che  hauendo  mandato  Hippocrate,8f  Epicide  a tétare  le  dttà,lequali  erano  guarda- 
fe  da  RomanijCondumilaarmatùflt:  egli  effèndo  andato  nelle  terre  de  Leontini  contuttoilrb 
manente  delFefiercito, ilquale  era  di  quindidmila  perfone  tra  a piede,8^  a cauailo.  1 congiurati,  g,  LenlmL^ 
iquali  per  auentura  tutti  erano  fuoifoldaii,pre(èro  vna  certa  cafa  vota  d'altri  habitaton:pofia  Coneiurac6 
Ibpra  vna  via  molto  firettaionde  il  Re  foleua  feendere  alia  piazza.ndia  qual  cafa  dando  glialtri  " ^ ^ 

•rinat48fapparccchiat^afpcttandòlafuavenuia:fiicommeflba  vnode  congiurati,chiamato  suaoiià. 

Indigemiae, 
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Ind^cmme , percb’cgV  era  vno  de  foldad  deputati  alla  guardia  ddia  perfona  dei  Rctche  quanr  p 
do  quello  s'accoflaua  allapona  di  quella  aia,  lì  fermattè  in  quella  (brettezza  della  (irada,p<x 
qualche  agione:8C  fermandoli  ritardaflè,6C  Ibflenenè  lo  Duolo  degli  alai  .‘che  Io  ilcguiQua^ 
no . coli , fecondo  s’erano  conuenun,hi  £itt04>erche  1 ndigemine  acò  i!  piede,  come  iè  volef 
Come  b re-  ((  allentare  il  nodo  troppo  flmto  del  alzamcnto:&i  ibllenendo  la  turba, 'che  vem'ua , fu  cagio* 
rou  ^o°(£  ne, die  il  Re  amminando,!!  dilungò  dalla  guardia, p«  tanto  fpaiiorche  i congiurati  ( paflàndo 
sincuft.  egli  oltra  fenza  alcuna  compara»  d'armati  ) fallàltarono . dC  prima  fu  d’alquanti  colpi  ferito: 
di'ei  poteilè  cflère  foccorlb.  V dito  il  grido,S^  il  romore,  i fitcllin  fi  voltarono  con  farmi  ahu 
digemine  : iluuale  horamai  apernmente  s opponeua  all’empito  loro:  nondimeno  riceuutedue 
ibie  ferite , li  laluò.  La  guardia,  veduto  in  terra  mono  il  Re,  li  mille  in  fugargli  vedditori  n’atw 
darono  vna  parte  alla  piazza,  alla  moltitudine  già  lieta  perla  ricuperata  libertà  :8Cvna  pane 
alla  volta  di  oiraculà  : a preuenire  i dif^ni , che  tacelTero  Andronodoro,  6C  gli  alai  fe^d  del 

• Re.  Inquefiitrauaglidifiato,  vedendo  Appio  Oaudiolaguerra  naicered'appreìiàdiede 
auilb  al  Senato, che  la  Siala  sindinaua  ad  AnnibalesSC  alla  pane  de  Carthagineli. 
millè  tutte  le  Tue  genti  verfbi  confini  della  fuaprouinda,per  impedire  i difegni  Siraculàni. 

PmnG  hoe  Nelfìnedidettoanno,(^intoFabio,divolontàddSenato,£9rnKcò Puteoli:ilqualluoa 
p pouttolo.  go  s era  cominciato  ad  habiurc , & frequentare , con  frrui  il  maato:  dC  pofeui  la  guardia.  Dia 
poi  venendo  a Roma , per  frre  lo  Squillino  : determinò  a dò  quel  giorno , che  prima  fu  atto  a 
uccmori»  ragunare  il  con&lio.éc  paflàndo  lungo  b città, le  ne  venne  in  ampo  Mania  C^el  giorno,et  X 
maiàtimc  f«udo  venuta  la  Ione  della  prcrogatiua  del  precederea  giouani:  & nomirudo  quelli  pa  nuoui 
re  le  piu  ìd-  Conlbli  Tito  Onacilio , Si  Marco  Emilio  R^olo  : Qtiinto  Eabio,làtto  bx  lìlentio,  lece  al  pop 
x»Y'auic«  polo  quella  oratione.  Sentaliafuireinpace,onoialmenoluueÌ5Ìmo  amaneggiare  laguerp 
oo  delie''»!-  con  tale condinone  dimmid:chela  n^llgenza.orerrore  liauellècon  quei  luogo,  lenza 

tre.  pericolo  ccrtifrimo , apiiale  : colui  die  lì  voletlè  opporre  a volfri  giudictj , 6^  a quei  volfrf 

Otadoae  di  £mori , con  liquali  venite  in  confìglio , per  dare  gli  honori  a chi  vi  piace,coRui,dico , che  dò  bt 
^néìlacoii  cellè, opponendoli  alvoflro  arbitrio:mi  parrebbe  certamente, che  poco  li  ricordalTc  della 
ò6c,ae  cood  voftra  libertà.  Ma  condo  lia , ch’in  quelia  guena,  SCcon  tale  generatione  di  m'mid,  non  li  lia 
b’^loiXo  ili  <1*  *lcu"0  de  noDri Capitani  fritto  vno  errore:  fenza  vnanolira  grandifrimarouinatvof 

Ubre  uib°|  òouete  vcm're  a aore , 8C  eleggere  i Conlbli  con  la  medelima  cura , & diligenza  : con  laquale 
liuomimr»-  armati  andate  a lare  vn  làno  d'arme  .6<debbe  dalcuno  di  voi  ricordare,SCdire  ale  medelip 
mo  : io  voglio  nominare  vn  Conlblo  : die  fìa  pari  al  apitano  Annibale,  Quefi'anno  intorno 
a Capoua,  quando  lubellib  Taurea,valorolil«mo  aualiere  di  tutti!  Capouani,prouocaua 
ognuno  denoftria  linguIarebatoglia:lifuoppoRo  Afellio Claudio,  valotoGfsima  aualiep 
reKomano . Et  i noliri  maggiori  mandarono  già  Manlio robulhiàimo  di  corpo , Si  d’animo, 
centra  aud  Callo  : ilquale  Ibpra  al  ponte  di  Aniene  chiamaua  i Romani  a combattere . Per 
la  medelima  agione  aedo,  non  molti  anni  poi,di’i  noRri  non  difridalTao  ddla  virtù  di  Mara 
co  VaIerio;iIqualelimigliantemente  fuchiamato  acombattae  davno,ddla  medefìmarvu  p 
rione.  Et  coli , come  noi  defidaiamo  d'hauere  huomim'  da  piè , da  auallo , piu  gagliardi,  Si 
valenti  ( fé  pofribilcfuire,o  almeno  ^ualia  nlmid  noliri:  coli  e da  ricaaredhauae  talCa» 
pitano , che  lia  i^uale  al  Capitano  di  quelli.  Pa  tanto , quando  noi  haremo  fàttc^ettione  del  . 
primo , Si  Ibmmo  Capitano  della  noltra  città:  allhora  fubito  coli  detto , acato , bxà  pa  vno 
anno  polio  appato  a quello  antico.  Si  papctuo  Capitano:  lènza  rilir^alo  con  alcuna  lia 
nu'tauoneditempo,diragionc,od'autorita:ondeeinon  pollà  liberamente gouanare ogni, 
colà:lècondod)erichiederannoitempi,SCgliacddentideÌlagueTra.  Attdb,chea  noilène 
va  fanno,  nello  flelTo  apparecchio  della  guerra  :& mentre,  che  fi  comindaa  óre  vna  impre- 
fà.  Ma  pach’egli  e dato  a balbnza , quali  li  conuiene  elfere  i Conlbli , che  hauete  a aeare;ml 
refla  adire  alcuna  colà  di  coloro:  valb  i quali  li  vede  ellère  inclinato  ùlàuore  di  quei,  che 
hanno  la  prcrogatiua.  Marco  Emilio  Reguloèlàcodote  Quirinale:  ilquale  non  ^friamo 
laure  da  edebrare  le  colè  làgre:  nè  lo  polstamo  anchora  ritenae,  in  modo, che  noi  non 

* ' abbandoniamo  la  cura , o degl'lddij , o ddla  guerra,  Ottadiio  ha  pa  dorma  b figliuob  deb 

la  mb  lirocchb  : 8^  di  Id  ha  %liuoli  : ma  non  paciò  Ibno  tali  i voliri  malti  vafo  di  me  : 8C 
de  inid  antinati:  di’io  non  lubto  maggior  cura,8^£icda  piu  Dima  dclb  Republia,  che 
ddlc  parentde  priuate.  Ogni  gouanatore,8Cogm' nocchiere  può  gouanarc,quando  il  ma# 
tee  aanquiilo:ma  quandoilmarc  eturbato,8C  ebeb  naute  comoauuta  da  venti, allhora 

bifogna 


i I b R O I 1 1 I. 


X07 


X bifogna  vno , die  fia  valorofo  haomo,8C  goucrnatorc  pcrmfsimo . Noi  non  nauighfamo  liw 
ra  pel  mare  tranquiUo:ma  quafi  Gamo  fommerG  da  piu  dVna  tempefta . OC  per  t3co  e ncccGàrio 
anduedere,8£di  prouedcrecon  (bmma  cura,  diligenza  dì  chi  liabbia  a lèdere  in  poppa  al 
timóne  delb  nane . K al  gouerno  di  quella.  Noi  habbiamo,o  T ito  Ottacìlio , fatto  efpcrienza 
deO’opera  tua  in  colà  minore  : 8^  certo  tu  non  hai  dato  alcun  (àggio  di  te  : onde  noi  ti  polsiamo 
commettere  colà  maggiore.Noi  làccmmo  queft’anno  l’apparecchio  dell’armata , che  tu  gouer;» 
itìfti:  per  tre  cagioni,  primieramente  perche  la  làcchcggfairclariuicra  dell' Africa  : poi  perte^ 
nere  guardati, &Gcuri  i liti  d’italiaima  fopra  tutto, aedo  che  non  G potefle  mandare  rupplcmen 
to,  danari , 5C  vcttouaglie  ad  Annibaie , da  Cartilagine  in  Italia.Create  Confolo  Tito  Ortacù* 
lio  : non  dico  s’cgli  ha  latto  tutte  queGe  cofe  : ma  fé  pure  ei  nlia  fatto  vna  fola  in  benefi'do  del- 
bRraublia.  Mafe  mentre  che  feilbtoCapitanodelI’armata,lòno  venute  dacafa  tutte  le 
cole  (bramente  ad  Annibale  : OC  felue,8i  intere , come  sei  fuHc  tempo  di  pace:  fe  la  coGa,8C 

riuicra  d’Italia  c Gara  ptu  trauagliata  dalla  guerra , che  quella  d’ Africa  : che  puoi  tu  dire , o alle# 
gare,  onde  noi  habbiamo  Ijiedalmentcad  eleggerete  Capitano  :8^  opporti  queG’anno,ap# 
petto  il  noGro  inimico  Annibalcc*  Se  tu  fufri  Confolo , noi  giudidicremmo,  che  G douclTe  no- 
minare vn  Ditntore , fecondo  l’eGempio  de  noGri  maggióri . nè  tu  potrcGi  (degnarti,  che  nel# 
ladttàdi  Roma  Gtroualle  qualcuno  più  atto  alla  guerra,  di  te.  certo  anelTuno  s’appartie- 
ne maggiormente , che  a te , il  ricufore , che  ti  Ga  poGo  fopra  le  fpalle  vn  pefo  tale  : die  tu  vi  ro# 
^ uini  lòtto. Confortoui  per  tanto  grandemente,ciie  con  quel  medeGmo  animo , che  voi  fercGe, 
(è  vi  crouaGe  ncll  ellèrcito  armati, 8^  haueGc  liibitamente  ad  eleggere  due  Capitani,  lòtto  la  cui 
condotta , K auljiicij  haueGc  a combattere  : eleggiate  anche  hoggi  i Confoli  : a cui  i noGri  Ggli- 
uoli  preGino  il  giuramento  della  militia:8èal  comandamento  di  cui  G ragunino,8d  lòtto  la 
cuicura , 8£  tutela  militino.  Il  lago  l'raGmeno , 8i  Canne  fono  doIoroG , 8C  infelici  eGèmpi  a ri# 
duccru^Ii  alla  memoria:  ma  fon  bene  vtili  aferui  accorti:  accio  che  per  tale  elTempio  vene 
guardiate.  Fu  per  tanto  richiamata  la  prerogatiuadegiouani,  a rendere  vn’altra  volta  i lìiGhi 
gij.Ma  gridando  ferocemente  Tito  Octacilio:3^  dicendo,che  Fabio  volcua  continouare  vn’al# 
era  volta  il  Confolato.8i  coG  romoreggiando,  comandò  il  Confolo  chei  littori  andaGcro  verlò 
di  quello , per  prenderlo.ricordandoÌi,che  i littòn  li  portauano  anchora  dauanti  i bici  delle  ver# 
ghc,8i  Faccctte.perch’ci  non  era  anchora  entrato  nella  città, ma  tornado  di  fuori,lcnza  foggior# 
no , lubitamente  n’era  venuto  in  campo  Martio.  In  qucGo  mezo  la  tribudella  prerogatiua  di 
nuouo  diede  le  vod:8£  furono  nominati  da  quella  Confoli,  Quinto  Fabio  Malsimo  la  quarta 
voIta:5^  Marco  Marcello  la  terzarfaltK  centurie, fcaza  alcuna  difoordia  nominarono  i medeG- 
mi.8t  fu  ribtto  vno  Pretore  medefìmo,do  è Quinto  Fuluio  Fiacco  la  nona  volra.  CoG  furono 
aeanjglialtriPrcfori,TitoOttadlioCraGò  la  feconda  volta  Quinto  Fabio  Ggliuolo  del 
Coiilolo:ilqualeaIlhoraeraEdilecurule,8d  Publio' Cornelio  Lcntulo.  Hauendo  Gnitigli 
SquittinidcPrctori.’GfèceinSenato  vna  delfoeratione,  chela  Pretura  della  dttàfriordifor# 
g te  fciGc  di  evinto  Fuluio  : 8f  ch’egli  particolarmente  friGè  prcGdente  inRoma,  quando  i Con 
foli  fiillèro  andati  fuora  alla  guerra.  QucH’anno  fiiron  pioggie , OC  neui  grandi  : in  maniera 
che!  Teucro  G l^rfe  nel  paefe  con  granHilsima  rouina  di  edih'i^ , 8è  danno  grande  di  bcGic.K 
di  huominù  In  queGo  quinto  anno  della  feconda  guerra  de  CarthagineG,Quinto  Fabio  MaG 
Gmo  Confolo  la  quarta  volta,  8^  Marco  Marcello  la  terza , pigliando  il  magiGrato,  hauctian 
frion  dell'vlàto  riuolro  a loro  gli  animi,6d  le  menu'  degli  huomini.  perche  già  molti  anni  innao- 
zi,non  era  Gata  vna  di  coppia  di  Confoli.8^  narrauano  i vecchi,coG  ellère  già  Gati  fotti  Confoli 
Malsimo  Rullo,  con  Publio  Dedo  nella  guerra  Callica.coG  poi  Papirio,8CCaruiljo , contra  i 
Sannio:6^  Brutij:8i  contra  il  popolo  Lucano,8^  Tarcntino.Marcello  fu  acato  Confolo,  eGcn 
do  aliente  nello  eflcrato:  a Fabio  fu  continouato  il  magiGrato  eGendo  prelcnte,8èlui  mede# 
fimo  preGdenie  a Corniti).  La  conditione  de  tempi,  la  necefsità  della  guerra,  dC  il  paicolo  del 
tutto , foceuano  ch’d  nonGbiaGmafsi  cotale  e(ièmpio:nèch'ei  Gfolpcttalsi  della  ambinone 
di  Fabio:  anzi  piu  toGo  lodauano  le  genti  la  grandezza  dell’animo:  che  fopendo,  chela  Re# 
publica  hauelTe  allhora  bifogno  d’vno  eccellentilsimo  Capitano  : 8^  cognolcendo  lènza  dub# 
Dio  le  Geliò  cGère  quello , hauelTe  (limato  meno  Tinuidia , 8^  il  carico  ( le  alaino  di  ciò  auue# 
nàrelipoceGè)che  l’vtilità  della  Republica.  Il  giorno,chei  Confoli  prefon  l’vffido , il  Senato 
Gragunò in Campidoglio;8Cla prima cofo,cheGfoc^i,fuil  deaero  di’i  Confoli  fortiGao 
traloro  le  prouinde:  & s’accordallèro  InGeme  qualcfelsi  doueGè  crouarG  a Comicij , pa  aea# 
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PEI,  li  A lUt  P.ECA 

relCenrori.auantlcIjeOpartifliro^pCTandareaglicflcrcitl,  D/poi  fu  prolungau  fautoritaa  D 
tutti  coloro , i quali  erano  con  gli  eÓeran;&  fu  commefTo  loro,  che  ffeficro  nelle  prouinde: 
Nocea.dett»  (èguitalTero  l'imprefe  loro.Tito  Craccho  fi  riinaneflc  in  Luccria  ; oue  era  con  relTercito  de  voa 
poidctatace  Gaio *I ctentio  Varronc  ncl Piceno,  Marco  Pomponio  nella  Calila  Ci^pinà.8C 

Piero, la  NUr  dcl  numero  de  Pretori  dell'anno  pallàto,  Quinto  MutiofireftaffeinSardigna  vicepretore; 

« diAocóa-  Marco  Valerio  afìrandizio.SCin  quella  rimerà  : attcndelfe  a mouimenti  del  Re  Filippo 

na^dìaRo^  diMacedonia.  La  Sialia  fu  iita  al  Pretore  Publio  Cornelio  Lentulo.  ATitoOttaolio&i 
maeni&L6  aiTcgnata  lamedelìma  armata: ch'egli  haueua  hauuto  faltro  anno  contrai  Carthaginefì. 
barila  io  par  Molti  prodigi)  futono  riferiti  qucU’anno:!  quali  quato  piu  etano  aeduti  dagli  huomini  fem 
plici,&r  religtolì,  tanto  in  maggior  numero  erano  racconti.  Diceualì  i comi  hauer  £iuo  il  nidio 
nel  tempio  di  Giunone  Sofpita  nella  città  di  Lanuuio . 1 n P ugiu  elTere  ariò  vno  alberodi  pab 
Midofiome,  „,a  verde.  A Mantoiia  ,|o  ftaeno.  che  elee  del  Minao  era  paruto  roflb:  come  lingue.  & a 
èiago^ben^  Calli  era  piouuto  terra.  51  in  Roma  Èngue  nella  piasra  del  mercato  de  buoi.  & nel  borgo 
co  Lggi  la-  idrico , vp  fonte  ch'era  fotto  terra  hauer  gettato  fubitamente  tanta  abbondanza  d'acqua , che 
go  di  Garda.  bat)eua  mandato  fottolòpra,S^  portato  via  a guidi  (Tvn  fiume  i dogli,  di.  vaU , che  erano  in  quel 
..  luogo.furonfùlminatijbi^percofsidacielolaloggia publicainCampidoglio,51iltempioneUa 
pannlr'p*^  piazza  di  V ulcano . vn  noce  nel  paefe  de  Sabini  ; 51  la  drada  publica  : il  muro , 51  la  poru  : neb 
fuiaó.  b cittàdi  Cablo, SI  fìmigliantemente  s'erano  diuolgatimoltialtrimitacoli.chenellaattàdi 

Prcnede  l'bada  di  Marte  s’era  per  femedefima  moda,  vn  bue  in  Sioliahauere  duellato.  Nd  B 
paefe  de  Martucini  vno  infante  nel  ventre  della  madre  liauere  con  all^ezza  gridato, oh 
Trionfo . in  Spoleto  vna  femmina  eilcrd  conuertiu  in  mafchio . intorno  ad  Adria  edèrd  w 
duto  in  ciclo  vno  aitare , di  d'intorno  a quello  figure  di  huomini  vediri  di  bianco . 51  in  Roma 
anchora  in  piazza , fu  veduto  la  feconda  volta , vno  fdame  di  pecchiediche  e mirabilejxrcheè 
colà  rara.  Alcuni  adèrmando  di  vedere  Intoni  armate  fui  colle  lanicolo:moddo  la  città  aU 
*ÌI  *'*'’"'*  • coloro , che  giunléro  fui  pog^o.negarono  hauerui  tremato  altri,  ch'i  confucti  habù 

)u?miU°^^u  latori.  Quedi  prodigi)  furono  procurati  con  iagrifici]  di  hodie , SI  animali  maggiori , fecondo 
etifiao.  la rilpoda degli arufpia. 51  cofifii comandato, che  (ìfacedèla  fupplicationea  tuttigi'lddi),a 

bei^oìiè  Roma  erano  coniàgratiipuluinari.  Codhauendo  fimo  con  diligenza  le  cofe  appara 

citi  colloca  tenenti  per  impetrare  la  pace  da  gl'Iddt):s'attefca  confultare  in  Senato  deiramminidratio^ 
te  le  ruiue  Je  ne  della  gucrta  : 51  propolèro  i Confoli,che  numero  di  genti . SI  oue,  SI  in  quali  luoghi,51  che 
^ikLÓ'iÌ  an-  fomma  ne  doucik  edere  in  dafeuno  luogo,  Parue  per  tanto  al  Senato , che  quell'anno  fi  faceb 
cho  per  i lem  fc  la  guerra  con  didotto  legiom'  : due  (è  nepigliade  dafeuno  de  ConlbU , SU  che  la  Callia , la  Si* 

FI  > alia , SI  la  Sardigna  fudèro  guardate  dalcuna  con  due  leeoni.  Quinto  Fabio  Pretore  ne  te* 

honoìedegu  nefiéducin Puglia. ducdc voluntartjmilitadcrocon 'litoCracco  a Luceria.  GaioTeren* 
lajij  neiciu  rio proconfòlo  nel  Piceno.'SlMarco  Valerio  conrarmataaBmndufio,netenedcro  vna  per 
^àrììndiiio  ^ rimanedero  alla  guardia  di  Roma.  V olendo  p>er  tanto  empiere  tal  nume* 

hoed  fina-  ro , era  necedàrio  defaiuere  dinuouo  fd  legioni  tonde  a Gonfoli  fii  comme(&,che  quanto  f 
a>ik  piu  predo  poteuano  le  douedèro  fare  : SI  prouedere  all'armata  quell'anno  infino  alla  fomma 

di  cento  dnquanta  nani  lunghe,  contando  quelle  ch'erano  alla  guardia  della  fpiaggia  diCa* 
buria,  FattalafceltadenuouifoldautSlmilIèin  acqua  le  naui:  Quinto  Fabiofece  raguna* 
re  il  popolo , per  aeare  i Cenfori . SI  fiiron  creati  Marco  Attilio  Regulo , Si  Publio  Furio  PU 
lo.  Crdccndo  la  bma,  che  la  Sidlia  era  in  arme,  fu  comandato  a TitoÓtQcilio,cheandadè 
con  l'armata  a quella  volta:  SI  manando  la  durma  per  lenauiti  Confoli  comandarono,  per 
deliberarione  del  Senato, die  qualuimue  dtQdino,ilvalfente  diati, odel  padre, attempo 
della  Cenfura  di  Ludo  Emilio,  61  di  Gaio  Flamim’otfufTedato  dimato  dalle  dnquanta  alle 
DafiorM.*  Cento  migliaia  di  adito  vero  chi  poi  fudè  aefduto  di  patrimonio,  infino  a detta  fommatfudc 
60.MMNL  tenmoa  dare  vnmarinaro  pagatoper  fdmefi.SlqueUidacentoatrecentomigliaian'hauef!i 
mmmTx  ^ ctaduno,con  le  paghe  d'vrianno.Sl  chi  hauedè  hauuto  di  valfènte  da  trecen 

inigUaia.  to  migliaia  indirò  a died  centinaia  di  migliaia  di  afsi,fuflè  tenuto  a dare  dnque  marinari.&l  quel 

li  che  da  indi  in  la  trapaflàdèro  detta  fbmma,nededèro  fette  per  dafeuno. Slcofi  c^rivno  de 
Senatori,mett  effe  in  nane  otto  marinari  con  le  paghe  tfvno  anno.  Per  tale  comandamento 
fiiron  dati  gli  huomim’ti  quali  armati,Sl  fomiti  da  coloro, che  li  dauano.di  dbi  cotti,  per  il  viue* 
redi  trenta  giorni  tmonrarono  fu  le  naui.  Quefia  fu  la  prima  volta,  che  farmata  Romana  fu 
codteua  forottlì  delle  durme  allefpefè  de  dttadini  priuan'.  Qpefio  apparecchio  inaggioc 

dello 
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A ddio  qudTannOjCW 

' mtnctar  la  ^erra  daU'allèdio  (U  Capoua . onde  mandarono  oratori  ad  Annilnie , a pregarlo, 
cbeaccoftaflfefdGIèrdto  a Capoua  : perche  In  Roma  fi  &ceua  apparecchio  grande  di  genti, per 
«flèdiarla  : ricordandoli,  che  i Romani  non  erano  maggiormente  adirari  per  la  ribellione  con;^ 
traadalcunoalcrojchecontraloro.  llche  vedendo  Annibale,  eflTcrliriferitocon  tantoipauen^ 
fo , giudicò  eh  a fuITè  d'affi-ettarfi  ; accio  ch*i  Romani  non  anticipaflèro  Timprefà  * Partico  da 
Arpi,fi  fermò  a Tifeta,ne  fuoi  vecchi  alloggiamenti,fopra  a Capoua.6^  quindi,  hauendo  lalaa*  ^ i o 
co  alla  guardia  del  campo , parimente  OC  di  Capoua  le  genti  di  Numidta , OC  di  Spagnadè  rian^  Ar  JrippTb 
dò  con  l’altro  efferato  fui  lago  Aucrno  : fotto  ombra  di  volere  lui  fere  fegrifìdo  : ma  in  fetto,  cifère 

pertentarelaterradfPuteoli,8iquei,cheloguardauano.  Fabio  Maisimo,  poi  che  li  fu  det# 
co , che  Annit»lc  eryjartito  da  Arpi , bC  tornaua  in  Campagna  : fen»  punto  pofirfi  giorno,  donia. 

notte:  tornò  aireitedto . bC failfea  Tito Graccho ,die prtendollda Luceria , s’accoihffe 
con  le  genti  a Beneucnto.òC  a Quinto  Fabio  Pretore  (qucftì  era  figliuolo  del  Confolo)coman 
dò  cheiliccedefle  a Graccho, in  Lucerà.  Nclmeddìmo  tempo  andarono  due  Pretori  in  Si- 
dlia;  Publio  Cornelio  per  comandare  rcffcrcito,K  Ottaa1iorarmata:aIlaguardà  de  luoghi 
inarittimi.Stfimigliantemcnje  tutti  gli  altri  Rettori  andaron  dafeuno  allefuc  prouinde.SC 
coloro  ai  quali  era  fiata  prolungata  la  podefià,hebbcroi  medefimi  luoghi,  che  l’anno  dinan^  niaeoAae^ 
zi.  Mentre  che  Annibaie  era  intorno  al  lago  Auerno:  vennero  a lui  da  l’arento  dnque  gio^  pl^cohPma 
uani  nobili  : parte  de  quali,effendo  prefi  a T rafìmeno , bC  parte  a Canne , erano  fiati  rimandati  profondo, 
ac^oonlamedefìmaamoreuolezza.che  Annibaie haucua  vfatoverfo  tuttiicompagni  de 
Romani.  Coftoro  li  contaronoxome, prefi  dalla  memoria  de  fuoi  benefidj,gli  haueuano  con 
aliato,  8C  fetto  amica  vna  gran  parte  della  giouentù  Tarentina:6£indottola  a volere  piuto^ 

Ilo  la  fua  amidtia , che  del  popolo  Romano . bC  peraò  erano  mandati  oratori , a pregarlo , che 
accoibffe  piu  vidno  refferdto  a Tarento;  perdò  che  fubito  veduti  i ilioi  ftendardi , 6^  le  fue  . . . 
genti  : la  atta,  fenza  alcuno  indugio , li  farebbe  data  in  fuo  potere,  condo  fuffe  che  la  plebe  era 
alla  voglia  de  giouani , in  mano  della  plebe  era  lo  fiato  di  Tarento . Annibaie , hauendogli  L Annibai* 
aliai  lodati,  8i  fatto  molte  promeffe , li  rimandò  a cafe:  con  ordine  di  conducere  con  prefiezza  ^ *** 
la  colà  ad  effètto. Con  tale  IperanzaJiccntùti  i Tarenrini,era  entrato  in  gran  defiderio  d'acqui^ 

Ilare  quella  dttà  : vedendola  effère  potente , bC  nobile  : bC  polla  in  fu  la  marina , bC  molto  com- 
moda  alla  Macedonia  tattefo  ch’il  Re  Filipho,  volendo  pafiàre  in  Italia  (tenendo!  Romani  Pozzuolo. 
firundufio  ) potrebbe  venire  a quel  porto.  Hauendo  poi  fatto  il  fagrifido^erch’egli  era  venu^ 
to  : éc  mentre  che  iui  foggiornaua , hauendo  dato  il  guafio  al  contado  di  Cuma , infino  al  prò# 
tnontorio  Mifenoan  vn  tempo  volfc  I cffercito  a Puteoli , per  disfare  quelle  genti  de  Romani 
Io  guardauano.  Erano  coftoro  femila  : il  luogo  era  forte , non  lolo  per  arte,  ma  anchora 

per  natura.  Annibaie  vi  fi  fermò  tre  giorni:hauendo  da  ogni  parte  tentato  la  terra:  ma  poi  che 
iVmprefa  non  li  riufeiua , fe  n’andò  a faccheggiare  il  territorio  di  Napoli  : piu  tolto  per  ira  : che 
C per  fperanza  ch’egli  haueffe  di  pigliare  la  citta.  Per  la  cui  venuta  nel  paefe  virino,  la  plebe  di 
Nola  tutta  fo  folleuata  : effendo  già  lungo  tempo  fa  aliena  da  Romani,8C  nimia  al  foo  Senato, 
onde  vennero  da  Nola  ambafriadori  ad  Anni^le,con  certilisma  promeflà  di  darli  la  ritta.  Ma 
il  Conlblo  Marcello  preuenne  il  difegno  della  pl^eteffèndo  fiato  chiamato  da  nobili.  era 
venuto  in  vn  di,  da  sucffula  a Calli:  hauendo  hauuto  a badare  nel  paflàre  il  fiume  Vultumo: 

B^.quindi  mandò  la  notte  venente  in  Nola  femila  fanti,8C  trecéro  aualli,  per  difelà  del  Senata  ^ 

JEt  come  dal  Confolo  fo  fatta  ogni  colà  foUeriomente  : bC  in  tempo , per  antiripare  i difegni  de 
Nolani  : coll  Annibaie  andò  confumando  il  tempo  : come  colui, che  hauendo  innanzi  già  due 
volte,  tentato  la  colà  in  darno.’era  diuentaro  piu  lento  a preftar  loro  fede.  Ne  medefimi  gior- 
ni , Quinto  Fabio  Confolo, era  venuto  a tentare  Cafilino.n1quale  era  in  potere  de  Cartilagine^ 
fi . da  vna  parte  (quali  appofia  fatta  ) Hannone , partito  dalle  terre  de  £rutij,venne a Bene# 
tiento  : con  vna  moltitudine  grande  appiede,8f  a cauallo  : bC  dalfaltra,  da  Luceria  venne  Tito 
Gracchoiilquale  giugnendo  prima  entrò  nella  terraJ^  vdendo  poi,  Hannone  ellèrfi  accampa- 
ta quafitre  miglia  virino  lui  fiume  Calore:  8^  che  quindi  mandauaa  facche^'are  tlpaelè: 
vfeendo  anchora  egli  fuor  delle  mura,polè  gli  alloggiamenti  virini  a nimiri  quali  vn  miglio:^  • 

quiui  chiamò  i foldati  a parlamento.Haueua  cofiuile  l^ioni  in  gran  parte  fané  di  foldati  volo# 
tarijri  quali  già  due  anni  haueuan  piu  tofio.voluto  tacitamente  meritare  la  libertà , die  doman# 
^rlaapgitamenfg*liatifua  nQndii"g»o fenfito lequerde loro, quando  fi  parpua  dalle  fianze 

dd 


fnttgema 
fitto  «UOrac 
cho  pcoBwt- 
tédoUliber* 
tiachiiipot 
ta0é  Toa  te* 
Ìb4e  Bìmici 


CaUbrtfi»lt 
della  bafilka 
u. 


PEL  LA  III.  DECA 

4d verno :8^chetra|oro  |ainentandoGd/(einno;quando&rà macche no(  polHamo  liberfeC  O 
firdtare  la  railicia^  taueua  per  ciò  fcrttto  al  Senato , non  poto  dò  ch'd  detìderaflcro  quanto 
quello, che  ragioneuolméte  d merita  nano  ,6C  che  ialino  a quel  giorno  s’era  (éruito  vti1méte,8C 
bene  dell’opera , SCininchezza  loro,6£  che  quanto  aU'opoa,&  aU  cITempio  di  veri  foldati , non 
pianella  loro  altro, che  la  libertà.èc  di  quello  era  (iato  rimdiò  in  podeda  di  lui.chc  bccflè  quan 
to  giqdicaua  elfere  vtile  alla  Republica.  Pa  nnto,auanri  ch'ei  s’aftronalTe  co  nimicò  wlòa 
£d^p;dicendo,eirer  venuto  il  tempo  di  goderli  quelh  libertà, laqualc  unto  haueuan  delìdera^ 
io:3C  che  Faliro  giorno  voleua  combattere  a bandiere  fpiegate  nella  pianura  aperta,  oue  lènza 
alcuno  (pipetp  di'mbolcate,potrebbe  ognuno  cóbattere,aiunndofì  con  la  propria  virtù.et  ebe 
t»lui , che  gli  porpllè  vna  celia  de  nimia,rubico  làrebbe  dichiarato  elièr  llt:^o . Si  qualunque 
G motieliè  del  ltiogoliio,iàrebbe  gaRigato  da  lui  di  quelb  generanone  di  pena,che  li  conuiene 
a ferui . fi  che  G ricordafièro , che  dafeuno  d'elsi  haueua  la  Tua  Geila  forte  nelle  Tue  proprie  ma« 
iil8(  che  non lbloegli,maanchora  il  Conibl  Marco  Marcello  làrebbeautore  della  loro  liberr 
tà.  Dopo  queGe  prp|e,fece  publicare  le  lettere  del  Cólblo:3C  il  decreto  del  Senato . per  laqual  - 
colà  con  grande  confencimenco  leuando  le  grida,chiedeuano  la  batpglia;  di  baldanzolàmente 
concendeuano,ch'd  de(Iè  fubitamente  il  fegno.  Craccho,hauendo  publicato  la  giornan  pel  di 
lcquente,licentiò  il  prlamenio.1  Ibldau  tutti  lieti,&  fpedalmente  coloro , a cui  la  libertà  douer 
ua  eflère  il  guidardpne  tfvna  fola  bene  (pela  giornata  ; attefero  a cófumare  il  rimanente  di  quei 
di  neirapparecchùre  delTarmi.  L'altro  giorno  fubito,  che  le  trombette  cominciarono  a fonare,  9 
i primi  di  tuici  G ragunarono  incorno  al  Pretore . Craccho , leuato  che  III  il  fole , milfe  Inori  le 
genti  in  ordinanza.Nè  andie  i nimid  fuggirono  la  battaglia  : i quali  erano  didalètte  migliaia  di 
per(bne,8i  la  ma^'or  parte Brucij,8i  Lucani.  I caualieri  erano  mille  dugento  ; tra  i quali  pochi 
erano  della  nan'one  ltaliana:glialtri  erano  quali  tutti  di  Numidia,et  di  Mauricania-CombattcG 
G da  ogni  prce  fieramente, £ lungo  tempo.'fì  che  per  (patio  di  quattro  bore  la  colà  dclF  vna  par 
te , dall’altra  era  pareggiata.  Ma  niuna  cob  era , che  piu  impaedafife  i Romani , che  le  tede  de 
nimid , publicare  douere  edere  il  prezzo  della  loro  libertà: per  dò  che, come  qualunque  haue» 
ua  vedfo  fiancamente  vno  del  nimico , attendendo  con  gran  fatica  tra  la  turba , a mozzargli  il 
capo,perdeua  terapo.dipoi  hauendo  impedato  la  man  dedra , per  tenere  la  teda  guadagnata, 
qualunque  de  piu  valorofi  foldaci,redaua  di  combatter&Laqual  colà,pofcia  ch'i  T ribuni  riferù 
tono  a Craccho , che  già  non  erano  amnuteati  im'mid  viui  ma  Granati  i morti  ; ÒC  ch’i  foldati 
in  cambio  delle  armi  tcneuano  in  mano  capi  di  mortitcomandò  fubitamente,  che  fimandafi 
ièvna  grida, comandandoa  tuta,  che  gettailèro  viale  tede:  di  attendeflèro;  francamente  a 
combattae:  perche  la  loro  virtù  erachiaraabadanza:8ilalibenà  non  haueua  adedcTepun^ 
to  dubbia  a coQ  valorofi  huomini.  AllhoraG  ricominciò  piu  afpala  battagliarsi  anchora  la 
caualleria  adàltòi  nimid;  con hquale  (Numidi  s’incontrarono  gagliardamente:  in  maniera, 
che  non  elicndo  men  gagliarda  la  battaglia  de  caualieri,  che  de  pdoni:laco(à  sera  ridotta 
vn’altra  vola  in  dubbio.  OndeiCapianida  ogni  prte,  confortando  aalcuno  i fuoi  : con  le  p 
parole  fuiliuano  il  nimico  dicendo  Craccho,  ch’eglino  haueuanoa  fare  con  Brutq,8i  con 
^cani  : popoli  tame  volte  vinti  da  Ipr  maggiori.  Lt  Hannone  rimproueraua,che  i (bidan  de 
tiimid  non  erano  altri , che  ferui  de  Romani  : vfdti  pur  dianzi  de  ceppi,  dC  delle  catene . V Itù 
tnamente  Craccho  fece  mettere  vn  bando , di  gridare  a (iioi , che  non  Ipcraflcro  punto  la  pro- 
inellàdella  libatà:lèquclgiornononrompellero,6facdaireroinimid.  Quella  voce  accea 
fegli  animi  fi  fittamente , che  rinouando  le  grida , come  s'd  fiilfero  in  vn  momento  diuenaii 
altri  huomini,  vrtaron  con  anta  forzai  nimid,  ch’d  non  poterono  piu  fiate,  a unto  empito^ 
rdOdenza.  Primienmentecomindarono  afcompigltarfi  quddelb  prima  boote  de  Cartha. 
gineG:pold’tntomoaglidei]dardi;Òfdop9ciòapiegaretutto  refTerdto;8f  finalmente  vob  . 
taronle  IpUeirifùggecdoG  con  ana  freta.  Si  Ipuento  nel  campo , ch’d  non  hebbero  animo 
di  ficrmarfi  a difendere  le  porte , né  gli  deccati.anto  che  i Romani  lèguiandoli,qua(ì  a vn  ma 

10  con  loro  entrarono  dentro;^  quininiiphiufi  con  qudli,fecero  di  nuouo  quali  vn'altrqfiitTO 
d’arme  oue, come  la  battaglia  fu  piu  impdia , Sf  auuiluppa , per  la  Grettezza  del  luogo:  coO 
fii  rvtzfiìone  piu  audele . di  t prigioni , iquali  erano  tra  i nimid,drignendon  infieme,  prelè  far 

011  in  qud  remore  ,aiuorono  b vettoria;Sf  aflàlundo  alle  fpalle  i Canhaginefi , n ammazza* 

remo  allài  : dC  tollero  loro  b commodità  <fel  fuggire.  Si  che  di  tanto  edèrato  (camparono  me* 
po  che  dumib  perfone  : b maggior  pattenuomini  a cauallo,  die  fi  fuggirono  infieme 

col 
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A coi  Capitano . altrt  tutti  furon  mortilo  preG . fiiron  preiè  trenta  otto  ini^e.  De  vinato^ 

ri  morirono  incorno  a due  migliaia . T utta  la  preda  fu  conceduta  a roIdaci,f  uor  che  i prigioni:6^ 
€ofì  ne  fu  eccettuato  tutto  il  befhame  : ilquale  tra  Io  ipacio  di  trenta  giorni  fuGè  riconofduto  da 
padroni . Eilèndotornati  in  campo  carichi  di  preda,  quattromila  foldati  voloni , perche  s erano 
portati  pigramente  nel  combattere , nè  infìeme  con  gli  altri  erano  entrati  nel  ampo  de  nimici: 
per  paura  della  pena,  prelèrovn  ceno  colle  non  lontano  dal  campo,  ma  Taltro  giorno  edènc 
donati  condotti  a baffo  da  Tribuni  fbprauenncro  in  campo,  che  Graccho  liauca  chiamato 
refferdco  a parlamento,  lui.hauendo  il  Proconlblo  primieramente  donato  a foldati  antichi 
doni  militari  : fecondo  l'opera , la  virtù  di  ciafcuno  in  quella  giornata . quanto  poi  arteneua  a 
volon^  do  è a volontari]  : diflè , che  voleua  piu  collo  quel  giorno  lodare  i degni , dC  glmdegni, 
che  correggergh.6C  perdo  pronunciaua,che  tutti  quel  giorno  Tufferò  liberi,con  bene,&  felicità 
loco,&  della  Republica . AUequai  parole, effendoQ  leuato(perrallegrczza)vngran  grido, 
tutti  leuauano  bora  le  mani  al  deio , hora  s abbracdauano  infìeme  : congratulandoli  l'uno  con 
l’altro  chiedendo  da  gl'lddij  ogni  bene,  8^  profperità  al  popolo  Romano,  aCracdio. 
AU’bora  foggiunfe  Graccho  : lo  non  ho  voluto  legnare  alcuno  di  voi,come  ardito , dC  force  : ò 
come  amido  dC  vile,auand  ch’io  vi  hauelsi  latto  tutu  infìeme  eguali , col  priuilegio  della  Lbertà. 
bora  ch’io  già  ho  Ibdis&cto  alla  fede  pubIica,acdo  ch’d  non  li  perda  ogni  difrèrenzadiprai 
dezza , 6C  dappocaggine  : io  mi  farò  dare  in  nota  i nomi  di  coloro , iquali  ricordandoli  deU'ha^ 

B uerefclufatoi pericoli  della  battaglia: poco £i,hebbero  animodifepararlida  noi. 6^ citandoli 
tutu  ad  vno  ad  vno,gli  obligherò  con  giuramento  a non  pigliare  mai  il  cibo,  fé  non  liando  riai 

10  piede,  menaeche  dureranno  in  quella  miliua  : fé  già  non  fulIèrod)llretti  da  qualclie  infera; 
mità , di  &re  alaamente . voi  lòpporterete  quella  pena  patientemente , le  ccnfidererete  bene, 
ch’io  non  vi  potea  legnare  piu  leggicrmented'inQmia:dcIla  vollra  viItà,8^dappocaggine. 
Diede  poi  il  fegno  deldiioggiare  di  quel  Iuogo:6^  i foldati  portandone  la  preda:allegri,c^  gto^ 
cando,6d  lcherzando,fe  ne  cornarono  a Beneuento  : come  sei  tornalfero  da  i Iblenni  conuiti  di 
qualche  giorno  felliuo,  8^  non  dalla  battaglia.  Tuaiifieneuentani  popolarmente  andarono 
a rincontrarli  fuor  delle  porte:8^  abbracdando  i lbldati,8(r  congratulandoli  con  elsi,grinuitaro^ 
no  alle  loro  calè . ne  vellibuli  dcliequali  allo  Icoperto,  8^  in  publico  erano  apparecchiati  conuiti 
a tuta . alliquali  inaitandoli , pr<^uano  Graccho , che  volelfe  concedere , che  tutti  lietamente 
fìpalceffero  : 8^  egli  coli  concelle,  pure  che  tuoi  mangialfero  in  publico . 8C  perdo  da  ciafcuno 
de  terrazzani  furon  polle  tuae  le  colè  dauanti  alle  loro  calè . 1 volontari] , iquali  erano  flati  \y 
bcrati , mangtauano , tenendo  i cappelli  in  cella  : ò col  apo  velato  di  lana  bianca  : alcuni  di  loro 
fèdendo,8^  alcuni  llando  in  piedi . Ilquale  fpetcacoio  fu  bello,  8^  colà  degna  di  vedere:talmeni> 
ce;,cheCtaccho , poi  che  tornò  a Roma,  fece  dipignere  la  raprefentatione  di  quel  giorno  Iblen- 
ne  nel  tempio  della  libertàrilquale  fuo  padre  haueua  edifìcato  di  pecunia  aatta  delle  condannai 
giotii,dC  conlàgraco  nel  monte  Auenuno.  Menae  che  quelle  colè  li  ibceuano  a Beneuento: 

di  AnnÀnl^hauendo  làcche^iato  il  contado  di  Napoli:  mollè  il  campo  verlo  Nola . La  cui  vep 
nutafèntendo  il  Conlblo , ratto  venire  Pomponio  viceprecore , con  quelfellèrcito  ch’egli  bsp 
ueua  (èco  alloggiato  Ibpra  a Suelfula , s’apparecchiaua  d'andare  conaa  il  nimico , con  animo  di 
venire  lèco  a giornata . £t  nel  profondo  della  none , mandò  Claudio  Nerone , col  neruo  della 
aualIena,fùora  di  Nola , per  quella  porta , laquale  era  piu  diuerlà , dC  lontana  dal  campo  de  nù 
mia':  con  ordine,  che  dando  la  volta,  8^  venendo  occultamente  alle  fpalle  loro,  li  feguitallè 
a poco  a poco:&  com’ei  vedelfe  appiccata  la  battaglia,  li  Icoprillè  loro  addollò  .None  colà  cer^ 
a Nerone  non  fu  polsibile  mettere  tale  ordine  ad  efiètto , ò per  la  breuirà  del  tempo , ò per 
caore  delle  firade . venendoli  per  tanto  alle  mani  in  fua  allènza,  i Romani  fenza  dubbio  erano 
liiperiori  : ma  perche  i caualieri  non  jfoprauennero  a tempo , l’ordine  della  cofa  fu  guallo . Non 
ho}be  ardire  Marcdlo  di  fintare  inimid,  iquali  li  ritirauano:  ma  benché  i fuoi  vincelfero, 
fece  fonare  a raccolta . Nondimeno  G dice,  che  quel  giorno  furono  vedG  piu  di  due  migliaia  di 
CarthagineG  : 8^  de  Romani  meno  che  quanrocento . QuaG  al  tramontare  del  fole , tornando 
Nerone,  bauendo  la  notte,  Sdii  di  aGàncato  invano  gli  huomini,8CiaualIi:fenza  vedere, 
non  che  alao,il  nimicodu  riprefo  dal  Conlblo,in  modo  graucmente,ch'egli  rimproueraua,die 
per  lui  era  rellato,che  quel  di  non  G hillè  renduto  a nimid  il  càbio  del  danno  riccuuto  a Canne. 

11  di  fluente,  i Romani  virarono  in  battaglia  : ma  Annibaie  G tenne  dentro  a gli  Gcccati:come 
fencttamente  confeGàlIè  egli  medelimo  d’eflère  vinto . il  terzo  di , fo  là  meza  noae , perduta 
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pgni  {patta»  di  pi^'»eNoIa,come  colà  non  mif  tentata  felicemente  ; (è  n'andò  verIbTarem  D 
to,  con  più  certa  (peranza  di  tradimento.  Non  con  minore  animo  fìtrattauanol6ittl  de  Rm 
mam'  a caia , che  In  ampo . 1 Cenfert,  eilèndo  otioii , Si  liberi  dalla  cura  d'allogare  Fopere  : per 
lapouenàdclla  camera  publica: trottarono  ranimoacorreggcrelcoftuml  degli  huominl:8< 
a galb'gare  1 vitij , iquali  erano  nari  per  le  guerre  ; come  lì  Ibgliono  1 corpi  inférmi  per  le  lunghe 
malattie  per  fé  mcdclìmi  ingenerare . Onde , primieramente  fecero  dtare  tutti  coloro , iquali 
lì  diceuano , dopo  la  iconlìita  di  Canne , luuere  abbandonato  la  Republica  : 81  hauere  voluto 
partirli  d'Italia.  Il  apio  loro  fu  LudoCealio  Mctellodlquale  per  ventura  all'hora  era  Qtieftore. 
ru  per  tanto  comandato  a lui , 31  a gli  altri  colpeuoli del  mcdelìmo  errore , die difendellèro la 
caufa  loto , Iquali  non  lì  potendo  giuflificarc , pronuntiarono  i Cenlbri,8l  dichiararono  quegli 
hauere  tenuto  ragionamenri,81  arringato  centra  la  Republica^cdo  che  fi  conchludefsi  la  con» 
Dflèttoriifci  mura  dell'abbandonare  l'Italia.  Dopo  quelli,  furono  diati  alcuni,  Iquali  erano  flati  troppo 
lùnVu  da'ce  attuti  inteipetratoti  di  rifoluere  i latti  giuramenti  : come  quei  prigioni,  che  etténdo  dei 

(onki;iche  comindato  cammino  ritornati  nafcolàmente  indietro,  nei  campo  di  Annibale,  giudicauano 
n6  faianno  haucre  adempiuto  il  giuramento  iperclie  erano  ritornati,come  haueuano  giurato  di  ritornare, 
^uiatncnri.  Cottoro,  81  d nominati  di  lòprOi  fiiron  tutti  prìuatidecauaili,quciche  haueuano  caualll  pud 
ft^ichcnoa  blichitSl  Calsi  della  propvia'l  ribut  81  condannati.  Ne  bebbero  fellamente  cura  di  correggerci! 

Senato,  81  l'ordine  de  ciualicri  ; ma  cancellarono  nelle  faitturc  publichc  del  numero  de  glouad 
gSmo  «ani  "M  nomi  di  tutti  coloro , die  non  liaueficro  militato  almeno  per  Ipatio  di  quatto  anni  : non  liar  S 
uendo  hauuu  cagione  giutta  di  vacatione,ò  qualche  impedimento  d'infermità.  81  per  tal  cagio 
ne  liiron  condannati  ben  dumila  Romani  ; 81  tutti  priuati  della  loro  Tribù . 81  fu  aggiunto  alfa 
vergognolà  condannagione  fatta  loro  da  Cenforf , vn  dolorofo  deaero  dd  Senato  ; do  è , che 
tutti  quelli,  cofinotaUjfuttèroobligati  a militare  ^piedciSlfulTaomandari  in  Sicilia  a cotv- 
giugnafi  con  le  reliquie  dcUelIerato  fuperato  a Canne. palaquale  generationc  de  foldati, 
non  s’intendeua  finito  il  tempo  ddla  militia,  infino  a tanto,  che  Inimid  non  fufléro  cacciati 
tfltalia.  Aflenendofifcome  è detto)l  Ccnlbri  da  £irc  làilic^gioni  della  rinouatione,81  matid 
tenimento degli edificii  làgrl,pa  la  pouatà  della  camaatSldidareicaualli  curuli, 81  altre 
colè  limili  : vennao  al  loto  vfido  molti , iquali  erano  conlltai  di  pigliare  l^ra  di  fé  alf'incatte 
to  tali  generadoni  di  colè:  confortando!  Cribri,  che  aUogallèro,81  facelfeo  tutte  le  colè, 
Vbculiano  come  lè  fa  Republica  haueflè  danarùimpaò  che  niuno  di  loro  chiederebbe  d'eilèr  pagato  dalla 
TOt^Tu'repa  > pdina ch'ci  fufle  finita  la  guarà.  Vennero  anchora a Cenlbri,i padroni  giadiquei 
bUcadacuu  laui,iqualiTito  Sempronio Cra^o  hauca  làni  libai  a fieneuento: dicendo, che  l'vtìdo 
Aai  <li  rane  detriumuiri  men&rqgli  haueua  fiuti  chiamare  per  pagar  loro  la  valuta  de  faui  libaati'ma 
che  non  aano  pa  volae accettare  caU  pagamenti, aitanti  che  fuflè  finita  b guerra.  TroiiandOll 
la  medefima  difpofitione  nella  plebe  di  Ibpportare  con  patienza  la  pouata  della  camera  : fi  co# 
roindò  prima  a mettac  in  comune  i depofiti  de  pupilli,  dipoi  le  pecunie  delle  vedouc  : aeden# 
do  coloro,  che  quelle  oflèriuano , non  potale  depofitare  in  luogo  alamo , né  piu  ficuramenre, 
Amore  nou  né  piu  fàntamente  : che  nella  comunità, lòtto  la  publia  fede . 81  fe  fulfe  auuenuto,  che  i pupilli, 
PMUde  Ro  ^ **  vedouc  liaueflèro  di  tali  apiult  comperato  alcune  colè , il  Quefiore  pamuoua  i nomi  de 
manidiiopi  detti  aediti.  QuettaamoreuoIezzadepiuativetibbpatria,daiÌa  atta  pauenne  anchora  in 
<“  campo  ; in  maniera , che  niuno  prillato  caualiae , né  centurione  voleua  pigiare  le  file  paghe: 

“*•  irafcfaanendo,81rìprendendoqualunquelepigliaua,lochbmauanomcrccnnai9.  CXiinto 
Fabio  Conlblo,haueua  il  campo  a Cafilino,  dquale  era  tenuto  da  vna  guardia  di  dumib^po^ 
uatii,  SI  fettecento  foldati  di  Annibaie . Era  loro  apo  Scado  Maio , mandacoda  Cneo  Magio 
Meilùftnti-  Acelbno:iiqualcaaqueU'annoMedbflutico;31armaua  mclcobcamente  la  plebe,  dliferui. 

Sci  per  alTaltare  il  campo  de  Romani  .‘eilèndo  tutto  attento  il  Conlòlo  a combactae  Cafilino. 
(odiCafoaa  Ma  niente  fii  nafcolbaFabioditale  apprecchio:81padò  mandòadire  in  Nob  al  fuocoU 
, iega,efraedibifognodel  fuociracito,pcropporfiaCapouani,mentrechcfi  daua  l’allàlcoa 

Cafilino . pa  canco,ò  che  faldata  Nob  ben  guardata,  venillè  in  pafona;ó  veramente,lè  nó  po- 
teflè  lalcbrb,pa  temenza  di  Annibale:chechiamaebbcdaBeneuento  il  Proconloto  Sem# 
pronio  Gtaccho . Hauuta  Marcello  tale  imbaldata , bibaci  alla  guardia  di  Nob  dumib  iòlda# 
ti  ,col  rimanente,  fè  ne  venne  a Cafilino . Pa  b cui  venuta  i Capouani , iquali  già  erano  per 
muoucrij,  fi  fermarono . onde  Cafilino  aa  cóbattuto  da  due  C5loli  infieme . Oue,riceucndo  i 
Koouqi  molte  fèritc,81  danno,  neirandarc  alle  mura  aoppo  b«^nzobmenie:31  fuccedtmdo 
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poco b colà, Fabio  ^udlauadouerlì  b^ar  Ilare quell'imprelàiipiccob  perré:&  non  meno 
.difficile,  3^  pericolola , che  le  grandi . 3^  perdo  ch'd  hillè  da  partirli  quindi , Ibpraibndo  loro 
cobdimag^'ore  momento.  Marcello  dairalcra  parte  dicendo,  che  ITcome  di  molte  cofe  non  Parole  gratti 
•douerrebbero  i gran  Capitani  bre  imprelà:cofìel{èndovna  volta  fatta,  non  doueiianlafciar» 

•b,  perche  era  cpfa  di  gran  momento(quanto  aUa  bma)neli’una  parte,  3C  nell'altra:  fu  agion 
chefimprelà  non  fi  abbandonala.  Accollando  pertanto  i Romani  alle  muraimantelleni, 

•3^pgni  generatione  di  macchine , 3^  ordigni  da  combattere . dC  hauendo  i Capouani  pregato 
.Fabio , che  fulTe  concento , che  falui  le  ne  tornallèro  a Capoua  : elTendone  anchora  pochi  vfdti 
ffiori , Marcello  prefe  b porta , onde  elsi  vfduano  : 3^  da  principio  G comindò  IVcdfìone  in-  / 

torno  alb  porta  melcolatamente  : pofda  eflendo  entrato  dentro , fì  comindò  anchorà  a bre  il 
.medeGmo  per  tutta  bdttà.  I ntomo  di  dnquanta  Capouani,  iquali  erano  vfdti  i primi,  eHèo^ 
rdo.rifuggitia  Fabio, con  vna  guardia  di  foldati  hauuia  da  luiiblui  G conduGèroa  Capoua.  , ; 

Cablino  fui  badare  a br  gli  accordi , 3i  domandare  la  fede  : nel  mezo  de  ragionamenti  hi  ‘ " j.. 
prelò . 1 prigioni , ò Capouani , ò foldan  di  Annibaie  che  fulTero , furon  mandati  a Roma , 3^ 
quiui  imprigionati.b  turba  de  terrazzani  lu  data  in  guardia(diuidendob)a  popoli  vidni. 

Nc  medelimi  giorni , die  i Confoli  con  vettoria , G partiron  da  CaGlino,Craccho , eGTendo  * ’ 

ndle  terre  de  Lucani , mandò  alcune  fquadre  di  foldati , ch’egli  haueua  defaitco  in  qud  paelè,  • . . ' 

tnGeme  col  Prefetto  loro , a predare  i luoghi  de  nimid . Iquaii , hauendo  Hannone  allato, 

9 3^  trouandoli  difordinau , dC  IparG  : diede  al  m'mico  non  molto  minore  danno , ch'egli  hauelfe 

rkeuutoaBeneuento.3C  poi  G ritirò  con  gran  preGezzand  pacfede£ruttj,acdoche  Crac;  Brarij,  Cala- 
dio non  lo  lòpragiugndTe . 1 Confoli  G tornarono  indietro  : Marcdlo  a Nob,onde  era  venu^ 
to  : QL  Fabio  in  Sannio  a bccheggiare  il  paefe  nimico  : OC  a racquilhre  con  farmi , i luoghi , che 
«'erano  ribellati.  1 Sanniti  d'intorno  alle  IbrcheCaudine  hiron  piu  alpramente  danneggiti, 
il  contado  fu  arfo , 3^  guaGo  per  tutto  : & btte  prede  grandi  d’huomini , dC  di  beGie  : bC  prelè  ^io. 
per  forza  d’arme,Compulteria,TeleGa,CoGà,Mela,Puirub,3i  Orbitanio . 3i  de  Lucani  Bbn^  cópuiterìa, 
da . 3C  di  Puglia  hi  combattuta  la  città  di  Anca . Si  di  queGi  luoghi  furono  prefi , ò morti  vinti 
cinque  migliia  di  nimid:3i  rihauuri  trecento  lèttanta  Eiggitiui  de  Romani . Iqwii,hauendo  il  vicine  a 

Coniblo  mandatia  Roma,  tutti  furono  battuti  con  le  verghe  nd  luogo  del  Comitio;3ipoi  ì luoghi  detti 
gettati  a terra  ddfairo'l'arpeio.  QueGecolè  furono  btte  da  Fabio  in  Ipatio  dipochi  giorni. 

Marcdlo  fii  impedito  da  fare  btti  d’arme, Si  rìceuuto  in  Nob  dall'infermirà.Et  vn  c»  Maihatn. 
dello  chbmato  Acua , in  quei  medefimi  giorni  fu  prefo  per  forza  da  Quinto  Fabio  Pretore:  Fuggiiiui  & 
bcuigiurìditioneoa  intorno  a Luceria  :6i  gli  alloggiamenu  delle  Ganze  per  b Gate,  furono 
da  lui  poGi  prelfo  ad  Ardonea.  Mentre  che  i Romani  bceuano  queGe  colè , in  diuerG  luo^  ftigati.  ^ 
ghitgia  Anmbalecra  giunto  a Tarento,  con  grandibimo  danno  del  paelè  ouunque  d pallài^  Tarentohog 
ua . ma  arriuato  nelTarentino,  comindò  l'ellCTdto  a camminare  amicheuo!mente,nonb& 
cendo  alcun  danno , nè  punto  vfeendo  di  Grada  ; 3^  vedeuaG , che  dò  G bceua,  non  per  mod& 

9 Giaalcunaddlegenti,òddCapitano:ma perguadagnare,3dbrG beniuoliglianimi deTarem 
Cini.  Ma  elfendo  già  peruenuto  vidno  alle  mura, non  hauendo  veduto  fare  alcuno  mouimeno 
co  alTapparire  delle  fue  prime  fchiere , fecondo  ch'ei  penbua  : s’accampò  intorno  a vn  miglio, 

* vicino  <Jb  città . Tre  giorni  auanti  che  Annibaie  arriualTe , era  Gato  mandato  a Tarento  l ito 
Valeno  legato,  da  Marco  Valerio  vicepretore , ifquale  era  preGdente  all'armata  di  BrunduGo* 

CoGui  hauendo  btta  vna  deferiteipne  delb  giouentù  de  nobili , 3^  poGo  le  guardie  alle  port^ 
alle  mura,lècondo  che  richiedeua  il  bilògno . bC  Gando  il  giorno , & b none  molto  attento, 
non  diede  punto  occaGone  nè  a nimid.nèa  dubbi)  amid,di  tentare  cob  alcuna.  CoG  hauendo 
Annibaie  confumato  indarno  alquanti  di:3^  non  venendo  a lui,  nè  mandando  lettere, ò amlxu  ' 

(cbR , alcuno  di  coloro , iquaii  gli  haueuano  parlato  al  bgo  Auerno  : vedendo  dellère  Golta« 
cncnce  venuto  dietro  a vane  promeGè,G  parti  col  campo, fenza  bre  anche  all'hora  alcun  danno 
d contado  di  Tarento  : benché  b fua  Gmubta  manfuetudine  non  gli  haueua  anchor  giouatot . , ; 
nondimeno,  no  mancando  di  fperanza  di  corrompere  b fede,fe  n’andòa  Sabpb  : 3^  quiui  fece 
portare  i frumenti  dd  cÓtado  Metapontino,S^  di  Heraclta.  3^  elfendo  già  palbta  meza  b Gate, 

6C  piacendogli  il  luogo  per  vernare . Mandò  poi  i Numidi , bL  Mauri  a predare  nelle  (terre  de  salemini  {6- 
Sakotini,  bC  per  le  ièlue  vicini  delb  PugIia:onde  non  tralTero  molto  dell’alire  prede:ma  nc  mo  co  popoli 
narono  gran  mandrie  di  caualli . de  quali  diuife  a i cauab'cri  intorno  a quattro  migibia , per  br^  t^fFdou!» 
kdoinare.  Naiceodo  in  Sicilia  vna  guerra  da  non  teoerea  vile:  31  hauendo  b morte  dd  tù  co. 
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ranno<]atoaSfracu{àn{  piutodo  buoni  Capitani,  che  mutato  j;Iianimt\ò  fa  aiifà;j Romani 
aflègnarono  quella  prouinda  a Marco  Marcello,  vno  de  Confoli.  Dopo  la  mortediHie- 
ronymo, nella  città  de  Leontini  sera  romore^ato  ^p^efToifoidati.'S^  hatieuano  gridato 
ferocemente,che  fì  doueua  &r  fagriHdò  al  mortoRe,  col  (angue  de  Congiurati . Dipoi  fèntito 
il  dolce  nome  della  libertà,  ^ aditolo  rpefTo  celebrate tcomindarono  a venire  in  ifperanza  di 
haucre  qualche  donatiuc  de  thefori  del  Re  : 8^  di  hauere  ad  effere  comandati  da  migliori  Prin^ 
cipi . de  vdendo  raccontare  le  crudeli , SC  laide  fcelleratezze  del  tiranno  , 8^  le  libidini  anchora 
piu (òzzefì  mutarono  in  maniera  d’animo, che  fopportaion,ch'eifìghiaceflfe  in  terra  fenza 
fepoltura,il  corpo  di  quel  Re , ilqualc  poco  auanti  tanto  dclìderauano . Et  effendo  gli  altri  con# 
giurati  rimai]  quiui  per  inlignorirfì  dell'cllèrdto , Theodoro , dC  Solìo , con  i caualli  della  corte 
RealCjCon  quanta  maggiore  preftezza  hi  poisibile,  andaron  vcrib  Siracufà.per  opprimcre’innM 
proui^mente  i fcguaci  del  Re , Ma  non  folamcnte  v’era  venuta  già  la  £ima(di  che  niente  è più 
veloce  in  cotali  acddenti)ma  anchora  vn  mandato  de  làmiliari  del  Re . per  hqiial  colà  Andro# 
nodoro  Iraucua  prefb,8C  tornito  di  buone  guardie  la  Rocca,8t  quella  parce,che  fì  chiama  l'ifbla, 
dC  gli  altri  luoghi  opportuni . Theodoro , bC  Sofìo , dopo  il  tramontar  del  fole  elTendo  già  Taria 
oteura  entrarono  per  lo  Hcx^ilo , mofìrando  la  vette  del  Re  (ànguino^ , dL  gli  ornamenti  del 
capo  : di  medefìmamente  paflando  per  quella  parte  dena  Thia , chiamando  a vn  tratto  il  po# 
poballa  libenà , 8d all’arme  rcomandauano , che  fì  ragunaflèro  nell’ Acradina . La  molttmdi# 
nCjVna  parte  corretta  nelle  ttradc , vna  parte  fì  ftaua  ne  vcttiboli  delle  cafe , 8^  parte  ragguarda; 
ua,&  dalle  fìnefìre,]8^  da  i tetti,domandando  che  cofa  accaduta  tulTe . Ogni  luogo  luceua  di  lu- 
mi: 8^  era  pieno  di  vari)  romori:  gli  armati  fìragunauano  ne  luoghi  larghi  : i diiàrmati  fpicca# 

: uano  Tarmi  del  tempio  di  Ciouc  Olympio  : di  quelle  iprite  de  Caiii^  dC  lUirìd,  iequali  erano 
. fiate  donate  a Hierone  dal  popolo  Romano  : pregando  Ciouc , che  benignamente , 5l  voien# 
"Meri  concedette  quelle  làgrc  armi  ,!a  chi  s'armaua  per  difendere  la  patria , i tempii  de  gTIddij,  di 
la  libertà.  Etquetta  molciiudineanchora  fu  dittribuita  da  capi  delle  contrade,  8£  vicinanze  alle 
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Dotte  dettinate  alla  guardia  de  luoghi  opportuni . Andronodoro,tra  Taltre  cefe,  ch’egli  haueua 
iortifìato  ndi’ifbla:mitt[candiora  in  guardia  igr 
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granai  publichi . llluogoeraedifìato  di  pie# 
tre  quadre , di  iortitìcato  intorno  a guiia  di  Rocca . Quetto  fii  prefo  da  giouani  medefìmi,che 
Io guardauano:&  mandarono  nell’ Acradina, a dire, che  il  frumento  8^  i granai  eranoapotta 
<iel  fenato.  Sul  fere  del  j^’orno , tutto  il  popolo  armato , di  diiàrmato , fì  ragunò  nelTÀcra# 
dina  intorno  alla  curia . lui  appretto  l’altare  della  Concordia,  vn  de  prindpali  cittadini,chiama# 
to  P oly  neo , fece  vn’oratione  attài  libera , dC  moderata  ; dicendo , gH  huomini , hauendo  fetto 
pruoua  della  fcruitù,&  tante  altre  indignità,etterfì  fdegnati,8C  diiieniaci  im'mid  del  conofeiuto 
male  : ma  di  quanti  graui  mali  fotte  cagione  la  dilcordia  duile , i Siracufeni , infìno  a quel  tem# 
po  Thaueuano  da  i fadri  loro  piu  rotto  vdito , che  veduto . Lodaiia , ch’ci  fottèro  flati  pretti  a 
pigliare  rarmi,ma  diceua,  die  molto  piu  li  loderebbe  s’ei  non  Tadoperaflero , fc  non  cottretti  da 
vna  efirema  necefsità . 8f  confìgliaua , che  al  prelénte  fì  mandaflè  ambafeiadori  ad  Androno# 
doro:a  fergli  intendere,  che  fi  rimettettè  in  podettà  del  Senato,8^  del  popolo  : di  apriflè  le  porte 
ddl'ifbla:8^rcndeflè  la  Rocca,  ma  quando  ei  perfeuerattè  di  voler  fere  della  tutela  delTaltrui 
■Regno , fui  pottéisione  : giudicaua , che  fi  douettè  cercare  con  piu  forza, 8^  virtù  di  rihaucre  la 
fila  libertà  da  Andronodoro , ch’ei  non  s’era  fetto  da  Hicronymo,  Dopo  il  parlamento , gU 
ambafaadori  foron  mandati:8^  il  Senato  fì  comindò  a ragunareiperche  fì  come  al  tempo  dello 
fiato  di  Hierone  ,^mpre  era  durato  il  confìglio  publico  : coli  dopo  la  fua  morte , auanti  a quel 
^rno  non  erano  mai  fiati  chiaman’i  Senatori,  ne  domandati  di  cofa  alcuna.  Éfpottache  fu 
lambafdata  ad  Andronodoro,  veduto  il  confèntimcnco  de dttadini,8cralcre  parti  della dttj 
occulte  da  loro  : di  la  piu  munita  parte  delTifbla , effere  da  lui  ribellata  : fì  veniua  a muouere. 
Ma  Demarata  fua  donna , figliuola  di  Hierone , piena  anchora  del  fetto , 8^  fuperbia  reale , dC 
di  vanità  femminile,chiamatolo  indiiparte  dagli  oratori,  li  riduflé  alla  mente  quella  parola 
(fiettfe  volte  vfeta  da  Dionyfio  tiranno:per  laquale  liaueua  fignificato,che  a lafdarc  la  n'rannide, 
non  fi  voleua  andare  accaualb , ma  afpetar  d’effere  ttrafeinato  per  li  piedi . 8£  foggiunfè  eflèr< 
molto  fedi  colà  in  qualunque  momento,  che  Thuomo  fì  voglia/cedereal  grado  delTalca  fortu# 
xu.mail  feria,  8id  Tacquifìarlacttcre  colà  grande,  8£  difficile  perdo  che  pigliaffevn  poco 

di  tempo  dagli  ambafeiadori  a confultarc:  8^  in  quel  mezo  feccttè  venire  i fbldati  dalia  città  de 
Leonuoi;a  iquali,  sei  promettefle  di  dare  i thefori  del  Re  ; ridncercHx  ogni  colà  in  fuopotere. 
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X I B R O nix 

A QueRi  configli  di  donna,  Andronodoro  non  gli  accettò  tutrirnè  di  tutti  fi  fece  beffe  : giudian^ 
do  eiler  via  piu  ficura  a ferii  grande , fe  per  all  hora  ccdelfe  alfa  conditione  del  tempo . 6^  perdo 
riipofe  a gli  ambafdadori , che  farebbe  quel  che  voleflTe  il  Senato , Si  il  popolo.  L'altro  gior^  * 
no, fui  fere  del  di , aperte  le  porte  delTifola , fe  ne  venne  ndl’ Acradina , infu  la  piazza  : Si  quiui 
apprefib  all'altare  della  Concordia , oue  il  di  dauanti  haiieua  par'ato  Polyneo , comindò  fi  fetta 
orarìone,chenel  principiocivenneachicdere  perdono  del  Tuo  hauere  indugiato:dicendo,  Diceriaaftu- 
chehaueua  ferrate  le  porte,  non  perfeparareifetti  propri)  dalle  cofe  publiche:  ma  perche  re#  “dofeadi 
meua , non  fependo(effendofi  tratta  fuori  l’arme)che  fine  l'vccifione  hauere  fi  douelfe  : ò fe  ^li  do  fittìùame 
vedditori  haueilcro  a refiare  contenti  della  fola  morte  del  tiranno  :ilche(quanto  alla  liberta)  tcaliamani- 
doueualoro  baftare:ò  vero  s’d  pen&feino  ammazzare  tutti  li  propinqui,  Si  parenti  del  Re: 
Sicongiunti  alla  corte  per  qualunque  cagione,  come  colpeuoli  degli  altrui  peccati.  Mapoi 
diechi  haueua  liberato  la  patria , le  voleua  anchora  conferuare  la  libertà,  Si  che  da  ogni  parte  fi 
configliaua  per  la  felutc  comune, non  haueua  piu  punto  dubitato  di  dare  la  (ùa  perfbna  : Si  tur# 
co  quel , che  fuffe  fiato  commeflb  alla  fua  fede , Si  tutela , refiituire  alla  patria . pofda  che  colui 
che  dò  gli  liaueua  commeflb , per  la  fua  fteffe  pazzia  era  mal  capitato . Riuolto  poi  a gli  veddi# 
cori  del  tiranno, chiamando  per  nome  Theodoro,  Si  Sofio,difle  : Voi  certamente  hauete  ferro 
vna  cofe  memoreuole  : ma  aedetemi , la  gloria  vofira  è cominciata  : ma  non  ha  anchora  h fiia 
perfertione , Si  vi  foprafià  vn  grandiGimo  pericolo,  fe  voi  non  prouedete  alla  comune  concor- 

B dia:  fi  che  quefialibertà,nondiucntiinfc  lenza.  Dopo  quefia.oratione,pofeauanti  a loro  piedi 
le  duaui  delle  porte, Si  de  thefori  del  Re . Coli  licentiato  il  popolo , per  quel  giorno  s’attefe  con 
le  mogli , Si  figliuoli  a fere  fupplicationi  a gi'iddi)  in  tutti  i tempi).  L’altro  giorno  fi  ragunò 
il  conlìg'io  per  fere  i Pretori  : Si  il  primo  fu  creato  Andronodoro , Si  gli altrmoi  in  gran  parte  ' » 

degli  vedditori  del  tiranno:Si  oltra  gli  altri,  due  anchora  aflenti,Sopatro,Si  Oeomene . Iquali,  ' - 

vdito  quello,  che  fi  feceua  a Siraaife  : pigliando  i thefori  del  Re , iquali  erano  apprefib  a Leon# 
tfni,li  portarono  a Siracufa,  confegnandogli  a Quefiori , fiati  a tale  effètto  creati . Si  coli  fu  loro 
data  quella  pecunia,ch’era  neiri(bla,Si  nell’ Acradina. Si  di  comune  volontà  d’ognuno  fli  abbat> 
tuta  quella  parte  del  muro,  laquale  diuideua  l'ifola  dall'altra  partedelladttà,  con  troppo  forti 
munitioni.Etdopoquefiofi  fecero  tutte  quelle  cofe,  ehe  feguitauano  quefia  comune  indi# 
mtionedeglianimi  alla  libertà.  Hippocrate,  Si  £piddc,hauendovdita  la  morte  del  tiranno: 
laquale  Hippoaate,con  la  mone  del  meflb  anchora,  haueua  voluto  nafeondere  : abbandonati 
da  foldaa,fi  tornarono  a Siracufe  : fiimando  che  qudlo  di  tutti  i prefenti , fuflè  il  piu  fiairo  par# 
nto . Oue  per  non  eflere  oflèruau , come  fbfpetti  : Si  accio  ch’ei  non  fi  credcfsi  ch’d  ceraflèro 
qualdieoccafione  di  far  nouitàifirapprefèntarono  prima  a i Pretorì:  Si  mediante  quegli  an# 
darono  al  Senato . Quiui  diflèro  eflere  fiati  mandati  da  Annibaie  oratori  a Hicrony  mo , come  v 

ad  amico , Si  compagno  : Si  hauere  vbbidito  alFimperio  di  chi  haueua  voluto  il  padron  foro. 
Alprefentedefìderauano  tornarfi  ad  Annibaie:  ma  non eflendo  fìcuro  il  cammino,  vagati# 

C do  per  tutta  Sicilia  farmi  Romane  : li  pregauano , che  fuflè  dato  loro  qualche  poco  di  guardia 
da  poterli  conducere  in  Italia  alla  città  di  Loai  : di  che  con  poca  fatica , Si  opera  acquifierebbe- 
ro  molto  grado  apprefib  di  Annibaie . La  cofe  fu  impetrata  ageuolmente  : perdò  che  defide# 
rauano,che  fi  fetti  capi  fian  Capitani  del  Re,Si  nella  militia  eficrcitati;Si  i medefimi  alfhora  po#  : 

ueri , Si  animofì , fc  n’andaficro . ma  non  efpediuano  follcdtamente  quello  ch’ei  voleuano,  co#  , 
me  farebbe  bilbgnato.  In  quello  mezo  molti  giouani  atti  a militare,8iauuezzi  co  Ibldati,  ho# 
ra  tra  loro  medelìmi,hora  apprefib  ifbrefiieri  fuggiriui(dequaligran  parte  era  delle  genndi 
maredeRomani)hora  apprefib  a gli  huomini  piu  baisi  della  plebe  :andauan  feminando^fb# 

(petti.  Si  incaricando  i Senatori , Si  gli  ottimati  : dicendo  che  Ibtto  ombra  di  pacificare  infierae  f 
Siracufeni , non  cercauano , nè  macchinauano  altro, che  Ibttoporre  Siraeufa  all'imperio  Roma# 
no:  per  efier  poi  Ignori  d^li  altri  quei  pochi  con  la  fetta  loro , che  fuflèro  fiati  cagione  di  rifer  ■ 

compagnia  co  Romani.  Ogni  di  concorrcua  a Siracufa  maggiore  moltitudine,  molto  atta  a.  o.  r-jf 
dare  orecchie , Si  a credere  fimigliand  cofe  : laquale  non  (blamente  daua  Iperanza  di  fere  noui# 
cà  ad  Hippocrate,  Si  Epicide,  ma  anchora  ad  Andronodoro.  ilquale  firaccd  finalmente  dalle 
parole  della  moglie , che  fi  ricordaua  bora  eflere  il  tempo  d’occupare  lo  fiato , mentre  che  ogni  Demaratacó 
colà  era  fcompigliata  in  qudia  nuoua , Si  non  cognofauta  bbertà  : mentre  che  fi  poteflè  trattar  fotta  ìimari- 
k cofe  co  foldatì,  vfeti  a pafcerfì  delle  pecunie  reali:  Si  che  i Capitani  mandati  da  Annibaie,  SI 
domefiichi  con  quei  Ibldad  in  taleimprefe,lo  potefièro  feuOrire . Cofiui,hauendo  comunicato  < 
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b coli  con  ThemKh'o,  ilqinte  haunia  per  donna  la  figliuola  di  Cdone  ! maniTcOò  anche  pochi  D 
di  poi  la  CO&  poco  accortamente  a vn  certo  Arillonc,  recitatore  di  tragedie , a cui  egli  era  con# 
furto  commettere  anchora  degli  altri  Tuoi  fegrcti . Coliui , ilquale  era  di  buona  (lirpe , 8^  gra# 
do  : nc  corale  arte  faceua  punto  men  belle  le  altre  lite  qualità(non  elTendo  apprelTo  i Greci,  tale 
cllèrctio  bialìmeuole}&  perciò  Rimando  la  fede  douuta  alla  ptria , doucrii  anteporre  alla  pri* 
uata  amifìi , riferì  tutra  la  colà  a i Pretori , Iquali , come  trouarono  per  ccrtilslmi  inditi),  la cob 
non  clFcr  vanaihauendo  confultato  tutto  co  piu  vecchi , con  autorità  di  quelli  pofero  alb  porta 
)ta4roDa(lp  del|j  curia  armata  la  guardia  : 8^  elfendo  entrari  dentro  Andronodoro , 8i  Themiftio , ambi# 
«pare  U*4-  S**  ammazzarono.  Onde.elTcndo  nato  grande  lcompiglio,8i  romorc,pcr  ratrocirà  che 

tanmdc.&é  patella  haucllèb  Colà,  not)bpendo  b piu  parte  la  cagione  :bttofìnalmenteulentic,miflòro 
yc^o  cóTbc  dentro  colui , che  dò  haueua  nudato,  llquale  luuendo.narrato  per  ordine,  81  moRro , il  pnn- 
^io  delb  congiura  elTer  nato  dal  matrimonio  di  Harmonia  hgliuobdi  Cdone,  maritata  a 
ThemiRio  : & com’egli  erano  Rati  ordinati  alcuni  aiuri  di  Afriani,  81  Spgnuoli , per  ammaz# 
sarei  Pretori:  81  akri  prindpali  ndb  Republica:81cheilcro  beni  haucuanoadcRcredaria 
gli  vcdditorì . 81  oltn  aò, che  già  vna  banda  di  foldati  merccanarij , confueta  ad  vbbidire  a co# 
mandamenti  di  Andronodoro,  era  Rata  ordinata  per  inRgnoritiì  vn'altra  volta  ddl'ifob.bl 
cofi  hauendo  poRo  loro  chiaramente  dauanti  a gli  occhi  chi , 81  come  hauefle  a fare  qucRe  co# 
le  : & tutto  l'ordine , perlbne , & forse  della  congiura  : pareua  al  Senato , che  fuRcro  flati  vcafl 
gitiRamente,come  Hieronymo.  Ma  dauanti  alb  curia  erano  le  grida  grandi, 81  diuerlc,  10 
delb  moltitudine,  non  certificata  del  btto.bquale  minaedante  ferocemente  nel  veflibolo  di 
quella  raffrenarono  i Senatori  gettando  fuori  delb  curia  i corpi  de  congiurati  : in  modo , che 
Oniiooc  4i  ognuno feguitò chetamente  l'altra  plebe  al  parlamento.  FucommeRo  pertanto  a Sopatro 
Sopaito  Sira  da  fuoi  compagni, 81  dal  Senato , che  parbRè alb  plebe . Coflui,  orando , com’ri  fuRe  faccufa# 
mriJjL  vcdli,comincando  dalb  loi  o paRàra  vita , moRraua  tutte  le  cole  audeli,81  Icellcrate 

leguite  dopo  la  morte  di  Hierone.eRere  Rate  fatte  da  rhcmiflio,81  Andronodoro:perche  eRo 
Hieronymo  elfendo  vn  bndullo,81appena  nella  prima  età  delb  adolclcentia, che  harebbe 
egli  potuto  bre  perfe  medefìmorfegIiofficQli,81  tutori  fuoi  erano  quelli, che  s'haueuano 
goduto  il  Regno, con  rinuidia,8l  odio  d’altri  : 5l  perdo  era  cob  conucncuole , ch’ei  fuRcro  in# 
nanzi  a Hietonymo,ò  almeno  infìeme  con  Flieronymo  capitati  male'.  Ma  quelli, che  già  tante 
volte  haucuano  meritato  la  morte , bora  di  nuouo,  dopo  la  morte  del  tiranno , baueuano  mac# 
chinato  nuoue  fcelleratesze . prima  apertamente , quando  Andronodoro  {errate  le  porte  del# 
r ilbb , come  doueffe  elfere  herede  dello  Rato , s'era  fatto  grande  : 81  haueua  poRèduto , come 
(ìgnore , quello  che  teneua  come  procuratore . ma  eR'endo  poi  Rato  ingannato  da  coloro , che 
guardauano  l'ilbla  ; 81  allèdiato  da  tutta  la  dttà,chc  s’era  iniignorita  deli’ Acradina  ; elfendo  fla# 
to  coflretto  a cedere,haueua  poi  cercato  d’occupare  nalcolàmentc,81  con  gl’inganni , cniel  Re# 
gno,  llquale  haueua  tentato  invano  di  pigliare  apertamente,  81  con  le  forze,  nè  elfcr  flato 
polsibile  vincerlo  con  i benefici) , Si  con  gli  honori  : elfendo  ancho  flato  aeato  Pretore  tra  i li#  f 
beratori  della  patria,il  traditore  della  libertà . Ma  le  mogli, lequali  haueuano  di  flirpe  Reale,rra»  * 

no  quelle , che  haueuano  loro  fatto  hauere  animo  di  Re  : all’uno  b fi'gliuoh  di  Hierone  ; alfal# 
ScntniM  no  tro  quelb  di  Gelone.  A quefla  parob  R leuò  il  rumore  da  c^rii  parte  del  parbmento , gridait# 

D«'ot  "*dcUa  niunadimellc  meritaua  punto  piu  di  Rare  in  vita;  81  conueniua,  che  della 

tiranno  nó  reftaflc  piu  alcuna  reliquia . Tale  èia  natura  della  moltitudine,  ò db  ferue 
humilmente,òverolupcrbamente  fìgnoreggia.  La  libertà,  che  è colà  media:nonbfanno{ 
popoli  Iprezsare  modcncamente  : nè  moderatamente  poflèderb . 81  quali  mai  non  manana  • 
buomini,chc  Rano  iflruméti,81  corteR  miniflri  ddl’iraiiquali,  gli  animi  de  plebci.per  fe  medefi# 
mi  cupdi,81  leggieri , infiammino  al  fangue , Si  all’vccifione . Si  come  all’hora  : che  hauendo  I 
mMn°no^  Pretori  propolio  vna  defiberarione  : ella  tu  quafi  prima  approuata , 81  vino  : che  publiata , 81 
tSiic , vólto  propofta  : dilponente , che  b fchiatta  Rale  ruflè  vcalà . Coli  i mandati  da  i Pretori , ammaz#  ■ 
dasiracuikni  zaronoDcmarata,  figliuola  di  Hierone  ; 81  Harmonb  di  Gelone  ; Si  mogli  di  Andronodoro, 
Sdutód'dd  SfThemiflio.  ErauiHeraclia.figliuoh  di  Hierone,  81  moglie  di  Sofippo.ilquale,eflèndo 
uuìmo.  flato  mandato  oratoreda  Hieronymo  a Ptolomeo,s’haueua  poi  eletto  feRlio volontario. 

Paiole  iwf.  Coftei , hauendo  intelb , che  anchora  a lei  veniuano  gli  vedditori , fi  rifuggi  nelb  Ria  appella 
wbi  figliM  gfJddn  Petiati , con  due  figliuole  vergini , con  i apdli  fdolri  giu  per  le  fpalle  ; 81  con  ógni  ' 

la  di  t^ciOe.  altro  tubilo  degno  di  milèricotdia . 81  a^ugnendo  a queflo  i prieghi , fi  taccpmandaua  : pte# 

gando 
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A nndo  quc}^  bora  por  b memorb  di'  Hierone  fiio  padre, di  Gelone  Tuo  fratdlo,  che  non  vo» 
ieflffoch'eìu  innocenti&ian,capiaflc  male,  per  l'odio,  che  Oportaua  a Hieronymo:  condo 
hiflècolà  ch’clb  non  liaueflc  guadagnato  mai  alcunaltra  colà  deib  fcLcità  del  Tuo  Regnai 
cbercfiliodeiruo  manco. SC che  viucnte  Hieronymo  ella  non  haucllè  hauuio  b medwma 
buona  fortuna , che  b forelb^  nè  morto  lui,  elTere  medeGmamcnce  b caiifa  eguale . coli  di'ceua: 
die  piu  f le  il  penlìero  di  Andronodoro  bauellc  hauuto  cdétco , che  la  forelb  lurebbe  regnato 
inGcme  coi  marito:&  elb  co  gli  altri  harcbbe  hauuto  a feruire.  Scalcuno  rapportalTc  a Souppo, 
Hieronymo  elTerc  morto, 6i  ^iracub  tornata  in  Lbercà  : chi  pocria  dubitare  punto,  che  Sohppo 
£ibÙamencenonmontaircinnauc,3itorna(rcalb  patria^  fvla quanto s inganna biperanza 
hutnana  : che  eflèndo  b pattò  tfeflb  diuentata  libera  : b Tua  donna , i figliuoli  habbbno  bora 
a combatter  delb  vita  C in  che  cob,hauendo  elleno  concralbto  alla  libertà , ò vero  alle  leggif 
Si  che  pencolo  portane  alcuno  per  lei  r bquale  era  fola , Si  quali  vedoua , con  le  h'gliuole  priue 
di  loro  padre . Ala  sei  dicelTéro,chc  da  lei  non  li  temeua  alcuno  pericolo  : ma  fobmente  cflèrc 
odiata  b Itirpe  del  Redi:  ciò  luire,che  b mandaiTcro  in  eiilio  lontano  da  Siracub,8i  dalb  Sicilia: 
Sib  bcellèto  portar  vb  in  Aleibndria  : b moglie  al  marito , Si  le  figliuole  al  padre . V edendo 
poi  gli  orKchi , Si  gU  animi  elTere  in  contrario  difpofii , per  non  confumare  fenza  frutto  il  ccm; 
po  : perdo  ch'ella  vedeua  già  alcuni  trar  fuora  l'arme  : lalbato  il  pr^re  per  fé  fleHà,attefèa  pre- 
wc  per  le  bndullc  ; chiedendo  che  volcITero  perdonare  a quelle , dalb  cui  età  anchora  i nimid 

t (quantunque  grauemccc  adirati)s'allerebbcro  : aedo  che(mencre  ch'd  volefTero  vendicarG  de 
tiranni)non  imitaflèro  quellercelleratezze,lequaii  eGi  haueuanoin  odio  ne  tiranni.Tra  quefie 
parole,i  midati  da  Pretori, tirandola  fuora  de  luoghi  fàgri,b  fdnarono  : Si  fecero  empito  córra 
leiigliuole  macchiate  del  bngue  materno . Icquali  quali  fuor  di  fé  lidie,  per  il  pianto , Si  per  la 
pura,Si  come  infurbte,fuggirono  del  tempio:Si  fe  hiflè  loro  fiata  data  b via,  olendo  in  pubi! 
co,harebbero  ripieno  b dità  di  tumultacoli  nondimeno  in  quelb  piccob  larghezza  della  cab 
vfeendo  tra  tanti  armati:3i  per  cab  correndo, per  buono  (patio, feamparono  alcune  volte  lenza 
£érite,ddle  mani  di  coloro,che  le  ritcneuano,(e  bene  erano  molti . finalmente,hauendo  ripieno 
ogni  cob  di  bngue  : riceuute  molte  ferite,caddero  morte . Si  tanto  miferabile  vedOone  fu  fatta 
dal  calò  molto  piu  miferabile  : perdo  che  poco  dapoi  fopraggiunfè  vn  comandamento , che  le 
pulzelle  non  fuffero  morte , cirendofi  fubitamente  riuolti  gli  animi  degli  hiiomini  a mifericora 
db.  onde  nacque  poi  Tira  dalb  mifcricordia,  che  la  pena  fulTe  Hata  canto  afireccaca,  che  noni! 
fulTe  dato  tempo  al  poterli  pentire , ò mutare.  Rompreggbua  per  ranco  la  moltitudine , Si 
chiedeua  che  fi  ragunaffe  il  popolo  per  bre  gli  fcambij  di  Themilbo,Si  Andronodoro , perche 
amendum'  erano  (faci  Pretori . bquaicnuoua  elettionc  (ì  mofiraua  non  hauere  punto  ad  efière 
fecondo  la  voglb  de  Pretori  : fu  per  tanto  (bttiito  il  di  dello  Squittino . oue  foota  ddropinione 
di  tutti,  vno  deir  vicima  turba  nominò  fpiodetaH'bora  vn'altro  nominò  HippoaatetSicomiiw 
daremo  poi  a fpeffeggbre  le  medelìme  vod , con  vno  non  punto  dubbio  confentimento  delb 

C molutudine . bquale  era  nel  luogo  del  cóltglio,  mefcolata  nó  fobméte  con  b turba  dd  popolo, 
ma  de  fbldatéSi  in  gran  parte  andiora  de  fuggiciui:iquali  dcfidaauano  di  (compigliare.  Si  alto 
rare  ogni  cob . 1 Pretori,da  prindpio  diGimubuano,Si  giudicauano , che  la  cab  lì  douefle  ii¥ 
dugiare.  vlcimamctc  vinti  dal  comune  cólèntimencotSi  temendo  di  qualdac  fedicione  li  publb 
carono  ambidue  Pretori . Si  eglino  come  prima  furono  creati,nó  feoperfèno  quello  volcOèro: 
benché  difpbcdlc  loro  Fandata  di^li  ambalciadori  mandati  ad  Appw  Claudio  a domandacb 
iriegua  per  died  giorni:Si  quclb  impetrata  : rellcrn  mandati  anchora  gli  alni  oratori, per  trattai 
redclrinouarc  la  lega  coni  Romani,  (quali  luueuanoall'hora  l'armata  di  cento  iMiiiaAIuo 
ganua  : fìando  alpeture  oue  riulcillèro  i mouimenci  nati  in  Siracub,dopo  la  mortedel  tiranno: 
Si  oue  gli  haueflc  a fofpignere  quella  loro  nuoua.  Si  nó  confiieta  libertà . Ne  medefimi  giorni 
eflèndo  gli  amloalcbdori  Siracubnida  Appio  flati  rimeGi  a Marcello,  che  veniua  in  Sicilb  : Si 
quelli  bauendo  vdite  le  códihoni  ddb  pace: Si  (limando,  che  b cóuentione  fi jpctcllé  bremanr 
dò  aiKhora  egli  amba(cbdoti  a Siracura:iquaU  al(a  prefenza  de  P retori  tratcailcro  di  tinouare  b 
1^ . Et  gb  quiui  non  era  piu  b mcdeiìma  quiete, Si  trancmiliità  di  cofe.  imperò  chc,tollo  ch'd 
venne  noudla  l'armata  de Cart(^ine(i  eflcre  arriuataaPachinno:Hippocrate,Si£piddc^ 
pobto  ogni  amore, bora  appreflo i foldan  merccnnarij,8ihora  apprclfo  a fiiggiaui, incol- 
pando i compagni , diceuano,che  Sitacublì  daua  in  potere  de  Romani.  Ma  Appio  cominciò 
a cenere  b lùa  annata  lìi  l'entrata  dd  potto , attendendo,  che  partito  pigibflé  b pme  contratta. 
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PBLLA  III»  DECA 

CnndcmmM era  parto crerditta  la  fede,  che fìdaua  alle  &irealunnle:pere|tiantofìvedeaa  D 
& già  da  principio  la  moltitudine  eracorià  con  gran  romorea  vietare  loro  b fc«là/e  i Romani 
hauefléro  voluto  fmontare  in  terra . Incofibtraconfiifìonedi  cole,  panie  hiITè  bàie  chiamare 
il  popolo  a parbmento:oue,tendendo  quefto  ad  vn  fine,  6C  quello  ad  vn'aliro:nc  eflèndo  b co* 
fa  molto  lontana  dalla  feditione,  ApoUonide,  vno  de  principali , hebbe((ècondo  la  conditione 
Otidonc  di  del tempoVnablutiferaotatione, dicendo.  Che  mai  peraltro  tempoaniun’altra  dtei  era 
fetapiu  vicina  vna  catilsima  fpieranza  di  biute  ; ni  vita  maniiè(b  rouina  : come  alfhora  era  a 
» Mpolo.piiu  Siracufa . perdo  che,  Ce  tutti  d vno  animo  cócordeuolmentc  inclinalfcro  all'amidtia  de  Roma# 
Sendoia  alla  ni,ò  a quella  de  Canliagineiì  ; lo  (lato  di  muna  dttà  farebbe  piu  felice,ò  piu  grato,  che  di  quella. 

Ma  gouernandofi  in  altro  modo,mo(iraua,chc  tra  i Romani, & Carthaginefi  non  brebbecoll 
crudele,8f  atroce  guerra, quanto  tra  loro  medefimi  Siracufani . Perdo  che,  luna  parte, Paltra 
dentro  al  cerchio  delle  medelìme  mura , era  per  hauere  dafeuna  i Tuoi  efìferdti , le  Tue  armi , Si  li 
Tuoi  proprtj  Capitani , Perdo  era  da  fare  ogni  forsi , che  tutti  concordeuolmente  fulTero  dvna 
medelìma  opinione . Ma  quale  compagnia  delle  due  fulTr  piu  vtile,elTére  di  molto  minorfnio 
mento  il  btto , che  la  confulta  ; tuttauia  nelb  elctnone  degli  amid , eifere  da  feguitare  piu  tolio 
lautonià  di  Hierone,che  di  Hieronymo:^^  cfler  da  preporre  vn'amidtia,  delbqiiale  dnqiiania 
anni  sera  felicemente  fatta  el{xa'ienza,a  vna  bora  no  conofduta;8<  già  per  il  palfato  non  fedele; 
Soggiugncuaedèreanchora  di  qualche  momento  a br  loro  pigliare  buon  partito,  che  a Car# 
(haginelifipoteuaintal  modo  negare  la  pace, che  bora  non  shauellé  incontanentealareb  t 
guerraxon  i Romani  conueniua  hauere  fubito  la  pace,ò  fubito  bre  la  guerra . Quanto  qtielh 
orationeparue  meno  cupida , meno  ad  alcuna  delle  parti  buoreuole;  tanto  fu  di  maggiore 

autorità . Aggiunfelì  a i Pretori, alli  fcelti  del  Senato , anchora  il  parere  de  Ibldati  : Si  furono  I 
C^itani,Si  I caporali  di  tuth  gli  ordini, & gradi  militarì,8i  degli  amid  infìeme  richielh,  che  vo# 
Icflero  confìgliare . Edéndofi  lungamente  trattato  b cob  con  molte  contefe,‘vltimamentc,non 
apparendo  alcuna  ragione,  perche  fìdoueffe  pigliare  la  guerra  con  i Romani;  fi  conienti  di 
bre  b pace  : Si  che  con  quelli  fì  mandaifero  gli  oratori  a confermarb . Non  erano  dipoi  paflàtl 
molti  di, che  da  Leontini  vennero  ambafdadori,a  chiedere  (bccorfo,per  guardia  de  loro  còKni. 
Laquale  ambalcùria  panie  cob  molto  opportuna  per  fcancare  b dttà  di  tata.  Si  fi  feorretta  moi 
IttudinetSi  per  allontanare  in  altre  parti  i capi  di  quelb . Fu  comodato  per  tanto  ad  Hippoaatc 
Pretore , che  menalTe  i fustini  a quella  volta . OC  fèguitandolo  molti  degli  aiuti  mercennarif, 
técero  inilno  a quattromila  armaci . Queiia  impreb  fii  grata  aflài  a chi  li  mandò , Si  a quei  che 
furono  mandati:perchc  coftoro  hebbero  roccafionc  di  trauagliare  le  colè, come  gran  tempo  ha 
ueano  defìderato:8i  quegli  erano  lieti,  parendo  loro  hauere  voto,8i  purgato  come  <f  vna  certa 
fècda  b fentina  delb  dttà . ma  certo  ella  fu  alleggerita  per  ai  prefente  alquanto , quali  come  vn 
j tMDdoi  li  corpo  infàmoacdo  che  poco  poi  ricadeife  in  maggiore  infermità . Perche  Hippocrate  comin# 

* dann^pare  i confini  delb  ^uriditione  de  il  emani , da  prindpio  con  occulte  Icorrcrie. 
Oipoi,e(Ièndomandati  foldati  da  Appio  alla  difeb  del  contado  degli  amid:  fece  impetocon  V 
tutto  Teflèrdco  conna  la  guardiajaquale  fé  gii  era  oppofta,  con  vcalìone  di  moln . Lequai  co# 
fé  eflèndo  rapportate  a MarceUo,rubicamente  mandò  oracoriaSiracub,aproccftare  la  pace 
eflèrc  cotta;  con  dire,ch«  non  mancherebbe  mai  cagione  di  guerra,innnoatcanto, che  Hippo# 
crate,8i  Epidde  nó  fuflào  mandati  vb  nò  fbbmentc  da  Siracub  ; ma  feaedati  di  tutta  la  Sialia. 
Cpidde,ò  per  non  eflèrc  incolpato  prefente,  del  peccato  del  fratello  aflèntcìò  vero  per  nó  man 
care  per  b fila  parte  al  mouimcto  della  guerraiancbota  egli  andò  nelle  tene  de  Leontini . 8f  per 
I ch'd  li  vedeua  eflèrc  per  fe  ftefsi  aflài  inanimiti  concia  il  popolo  Romano  : cominciò  anchora  a 

diuertirdi,Sf  alienargli  da  Siracubniidicédo,  ch'cbi  liaueuano  con  quefte  còditioni  cóchiulb  la 

Eacc  co  Romanirche  tutti  i popoli  di  Sidlia,  iquali  friflèro  flati  fono  l'imperio  de  i Re,rcflaflèro 
ora  fottopoflialb  loro  giuriditiohe.fì  che  quelli  nonflauano  contenti  alb  propn'a  libenà,(è 
non  (Iraoreggbuano , Si  comandauano  a gli  altri . Sf  per  tanto  che  fì  doueua  br  loro  a bpere, 
che  a i Leontini  preua  cob  giufla  potere  anchora  eglino  viuere  in  libertà  : fì  perche  il  tiranno 
vici  di  vita  nelb  dttà  loro  :G  perche  quiui  s’era  prima  gridato  il  nome  delb  liberti  :S^abban# 
donando  i Cmitani  del  Re,erano  nini  concorfì  a Siracub . S^  perdò  che  quella  parte  fì  doueua 
caflàre  dello  iflrumento  della  confederahonetòveroch'elb  non  fì  doueua  accettare  contale 
condinbne . Ageuolmente  fuqueflodato  ad  intendere  alb  moltitudine.ondequerclandofi 
^ dolendofì  co  Leontini  gli  ambafdadori  di  S iracub  dell’ailàlto,  OC  vcdfìone  beta  del  prefìdio 
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A Romano  ; dicendo , che  Hippocrate , Epicide  fé  nandaflero ò a Locri , ò in  aln-o  Iix^o, 
ouepiu  loro  pàceilc;purch’ei  (ì  pani(ÌérodiStalia:funTpcno  loro  terocemente, ch'eglino 
non  haueuanodato  commilsioneaSiracuiàni,che  facellèro  pace  per  loro  coni  Romani:  ne 
erano  obligati  alle  confederau'oni  (àne  da  altri.  I Siraculàni  rapportarono  a Romani  que* 
fia  ciglia  .‘dicendo  iLeontini  non  renderianpiu  loro  vbbidiensa.fì  che  i Romam'  potrelv 
bcro  guerr^giare  con  risi  làlua  la  confederatione  fatu  con  la  loro  atti  di  Siracuià;3^  che 
non  mancherebbero  (Taiutaigli  in  quella  guerra;  pure  che  dopo  b vcttorìa,iLeontini  ritora 
naflèro  (òttopoliide  iiiracui^i  fecondo  le  conuentioni  dclb  pce.  Marcello, andato  con 
Ulttorefrerdto  contrai  Leontini,5i  liauendocommeffo  ad  Appio, che  gli  aflàlaife  anchoa 
n dall'altra  parte;  li  combattè  con  tanto  ardore  de  foldati,  per  Indegno  prelò  della  vccifione 
ddb  guarda , mentre  die  lì  tratta ua  b pace, che  nel  primo  aiblto  preie  b terra . Hippocrate,S^ 
£piade,come  fentirono  le  muracllèrc  prefe,8è  rompere  le  porte,  li  ritirarono  nelb  Rocca 
con  pochi  ; di  quindi  poi  la  notte  nafcolàmcntc  fì  fuggirono  ad  Habclb . 11  mcITo  della  vet# 
toy , lauendo  nfeontrato  fui  humc  Meb  le  genti  de  hiracubni  ; lequali  veniuano  da  calà,con 
onomib  armati  : riferì  loro  b città  ellere  preb . mefcolando  poi  il  bllb  col  vero , diceua  eirerfì 
£iaame(cobcamentc  vna  grande  vcdrione,fenza  bre  alcuna dil&renza  da  foidati  a terraz* 
zani; tanto, ch'ci  penfaua  nonviellère  alcuno  rimalo  viuo, da quattordid anni  infu: dèche 
tutta  b città  era  ita  a beco  : 8è  i beni  de  piu  ricchi  cittadini  erano  (iati  donati . L’cllérdto  li  fcr« 

B mò,vdcndofiaudcle  noucliatSè  elTendo  omuno molto  turbato.  I Capitani(iquali erano 
5o(ìo , 6è  Oinomene)conluluuano  quel  che  mlTe  da  bre . Haueua  dato  colore , non  in  tutto 
vano , alla  bugia , vno  crt  or  prefo  : perche  quali  dumib  Ibldati  fugeitiui  erano  Ibti  battuti  con 
le  verghe,  dèdecolbti;  ma  niuno  altro  lbldato,ò  terrazzano  eraltato  violato  dopo  b preb 
deIbdttà.Sèeralì  btto  rendere  a aalcuno  ogni  fua  cob:  fuor  che  quel,  ch'era  andato  male, 
nel  primo  tumulto  ddl'efpugnatione.  Non  poterono  quelle  genn  eficreda  Capiuni  mam 
date  piu  auanti  ; nè  vollero  anendere  quiui  piu  certa  nouelb , bmentandolì,dè  dolcndofi  delb 
vcdlionedeloro  medefimi foidati . Vedendo i Pretori  glianimi  inclinati  alb ribellione:  ma 
Tperando  pure  tal  mouimento  nó  hauere  molto  a durare,  togliendo  via  i capi  del  hirore, menar 
cono  rcllcrdto  a Megara  : 8è  elsi  con  pochi  aualli  le  n'andarono  ad  Herbefo  ; con  ilperanza, 
che  b dttà  haueffe  ad  eifere  data  lorOjClTendo  ognuno  Ipauentato.  Ma  tornando  vano  il  dilb 
cno:iiimando  eifer  bene  vbre  b forza, il  di  feguente  lì  moflero  col  campo  da  Megara, per  com 
Eattere  Herbcfo,con  tutte  le  genti . Hippocrate,8è  Epidde,  giudicando  quello  liauere  ad  clìcr 
re,  non  tanto  llcuro  panilo  in  pnma  beda , quanto(perduta  ogni  altra  fpennza)folo  8è  vnico 
rimedio,  di  rimetterli  nelle  mani  de  foidati  ;bpendo,  in  gran  parte  eifere  fcco  auuezzi,&èal 
pelènte  tutti  eifere  fdegnati  per  b bma  delb  vcalìone  de  loro  compagni  ; fì  miflèro  ad  andare 
incontra aireflierdto.  Eianonelb  ptimaironte  le  bandieredifecento  Cretenltiiquali  hauc<  crccmfihog 
uan  miliDto  con  Hieronymo  : 8è  haueuan  riceuuto  bendido  da  Annibale  : clféndo  llati  prefì  ff  Canduim. 

C con  gli  altri  aiuti  de  Romani  al  lago  Trafìmeno , Sé  poi  liberati . Iquali , fubiio  che  Hippoaar 
te, &è  Epidde cognobbero  alle  bandiere,  SèaU'habito,&è  portatura  dell  armi  : porgendo  loro 
• rami(fvliuo,Sè  altri  fegnidi  fupplianti,  li  piegarono,  che  fiillcro  contenti  di  riceuergli:5è  . . 

Cd^nalfero  difendergli ;5è  non  li  delfero  in  potere deSiracufani; da  quali  poi  fullcrodatial 
popolo  Romano;  per  douer  poco  poi  da  quegli  eifere  tagliati  appczzi.  All'hora  cominciai 
ronca  gridare, che  fìeifero di  buona  voglb,  che  volcuano  correre  con  loro  b medefìmaiora 
runa.  In  (Li  quefìi  ragionamenti  gli  Rendardi  s erano  fermi;Sè  reflército  non  mardaua  iniuna 
zi . ma  non  era  andior  venuto  a notitia  de  Capitani , quel  che  iuflé  b cagione  del  fopralìare. 

Ma  pofda , che  b voce  fi  ^arlè , Hippocrate , 6è  Epidde  edère  prelènti , lì  leuò  tra  i foidati  per 
tutto  il  mormorio,  come  quei  che  volentieri  acccttauano  b venuta  loro . Onde  i Pretori  fubb 
la  mente  fpronando  i auaÙi,fì  nraosferirono  alb  prima  fronte  deH'e(Ièrdco,grid3ndo,8è  doman 
danJo,che  coRume  queRo  luflè  f òè  die  licenza  de  Cretcnfì,di  parlamentare  co  nimidcSè  lèn- 
zab  volontà  de  Pretori, riceuergli  in  fua  compagniacSè  coli  dicendo, comandarono, che 
Hippocrate  fullè  prefo , éè  legato . Albqual  parola,  i Crctenfì  prima  leuarono  fì  btte  grida  ; 8è 
gli  altri  poi  con  tanto  remore  lèguitarono  : che  ageuoimcntc jxiterono  comprendere,  che  vo« 
lendo  piu  oltre  procedere:!!  corrcua  troppo  gran  pericolo,  Ellendo  per  tanto  i Pretori  impauri  > 

Ci,8è  temendo  dclb  proprb  biute  : comadarono  die  finfegne  s'intiialfo’O  alla  volta  di  Alegara, 
oideprimaetanovcnuu.8èniand.ironoaSiracub,afignilicareinchecetniineeranolccofe.  . u 
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iD^nOT&ro  Vròanchora  Hippocrate  in  cotalt  crauagU,que(lo  intanilo,  vedendo  gli  aninu  inclinati  ad  Q 
**  reo^*do  ogni  foipitione;  die  liauendo  mandato  alcuni  foIdatiCrecenn,apigIiareipa&‘  ddia  Tuadadi 
Uttacfàlfr,  Siraculà  : recitò  poi  alcune  lettere , da  lui  medefimo  compoile  : come  lettere  intercette , IcauaU 
fiinèro  mandate  a Siraculà  da  P retori^accufàndo  detti  roldati/crittclm  queda  maniera.  1 Pre^ 
cori  di  Siraculà  ai  Tuo  Marco  Marcello  mandano  làlute . dopo  la  làlutatione  > come  H fuole , era 
(crìtto,che  detto  Marcdio  iiaueua  bene , dC  làuiamentc  Cute  a non  iàiuarc  alcuno  de  Leontini: 
ma  che  tutti  ilbldati  mercennarij  erano  in  vn  grado  meddìnto:ondcSiraailà  non  ponebbe 
i'  mai  polari] , nè  dar  quieta , inlìno  a tanto , che  in  quella  atta , ò nel  Tuo  edèrato  rcdaliè  alcuna 

reliquia  di  Ibldati  forediai . 6è  pcrcid  s'ingegnadc  d infìgnorirlì  di  coloro , iquali  erano  inde»! 

' , me  con  i loro  Pretori , alloggiati  a Megara . K col  fupplicio  d’clsi  1/berafle  tìnalmentc  la  città  <Ù 

Siraculà . Subito  die  quelle  lettere  furono  lette , fì  corfe  da  ogni  parte  con  tale  grida , bC  furore 
all'arme: die i Pretori  fpauentatitra  tanto  tumulto  fi  fuggirono  a Siraculà . Ne  per  b fugadj 
quelli  però,  fì  quietò  la  feditione:3t!  liarebbero  manomeiio  i foldati  SiracufanijOc  li  làrwbe 
• perdonato  ad  alcuno  :(c£picide,  5^  Hippocrate  non  fì  fufìero  intromedi  opponcndofì  ajTira 

della  moltitudine  : non  già  per  milèricordia,  ò rifpetto  alcuno  di  liumanità  : ma  per  non  torre  a 
’ fé  delsi  la  fperanza  del  ritornare  a Siraculà  : ÒC  per  hauerc  quei  Ibldati  adètdonati , & fedeli  ; OC 

faifìeme  avi!  tratto  peri  daticlii.  8^  ancliora  perobligarfì  primieramcntccontanto  benefìdoi 
parenti , 8è  amid  di  quegli  : Sii  apprellb , per  adicurarfene  col  pegno . £t  hauendo  veduto  per 
elpericnza,  per  quanto  vano,  Si  leggieri  vento  di  fama,  il  volgo  fuOc  mutabile  :trouatovn  S 
(bldatodiquci,che  s’erano  trouati  neiradèdio  dentro  alla  dttàdiJLeontio.'lo  fubornarono, 
che  portalTe a Siraculà  noueUa  delle  cole  bttc,fìmigb‘ante  a quelb,che  fallàmcntc  era  data 
rapportata  airefìerdto , lui  fiume  Mda.S^  modrandofì  edere  dato  fui  fatto.  Si  narrandole 
colè  dubbie,  come  certe,  & da  lui  proprio  vedute  landadc  accendendo  gli  fdegni  degli  huo^ 
mini . A codui  non  fii  fbbmente  prefbta  fede  dal  volgo  : ma  edèndo  introdotto  nella  curia^ 
mode  anchora  il  Seoato:di  maniera,  che  alcuni  de  piu  lc^ieri,comindaronoadircapcrta;> 
mente  edere  dato  molto  benetSinon  poca  ventura , cheli  btta  auaritia,6icrudcltàdeRoi 
Leoado hog  mani 0 fudè feoperta  cootra i Leontini . impero  clic  certo  sei  fudèro  entrati  in  Siraculà , hatp 
flótidh*'*  >^cbbcro  fatto  le  mededme  cole , ò tanto  piu  crudeli , Si  brutte  : quando  efsi  harebbero  trouato 
gìLró^i^ó  quiui  maggior guidardone  aUa  loro  auaritia.  Onde  tutti  vnitamente  confìgliarono,che  le 
poh.  porte  G chiudedero  : Si  la  atta  d guardade . Ma  ognuno  non  temeua  da  i Romani , nè  quegli 

egualmente  haueua  in  odio:  perche  quel  nome  era  odiofb  quafìatutti  gli  huomini  militar^ 

Si  a vna  gran  parte  della  plebe . I Pretori , dC  poclii  altri  ottimati , anchora  che  fudero  mal  db 
ipodi , per  b ralfa  ambafdata  : nondimeno  bceuano  maggiore  dima  del  male , Si  pericolo  piu 
vidno . Si  già  Hippocrate , Si  £picide , erano  arriuati  allo  Hcxapilo . Si  nella  atta  da  i parenti, 

Si  congiunti  di  quei  cittadini , iquali  erano  fuori  neH’cdercito , s’andauano  feminando  ragion 
namenti d’aprire  loro  le  porte:Si  ch’ei  fì  confentifsi,cliequella  patrb  comune  fudcdatutd 
Hcxapilo  è il  comunemente  difeb  dalle  forze  de  Romani.  Si  già  effendo  data  aperta  vna  porta  delio  Hexan  F 
luogo  <li  f«  pjiQ  ^ iiaueuano  comindato  ad  entrare  dentro  : quando  fopraggiunfcro  i Pretori . Si  priraier  \ 
^ ramenie  comandando , Si  minacciando  : Si  poi  interponendo  la  loro  autorità , fpauentando 
s’affaticauano . ma  poiché  ogni  opera  era  vana,  dimcnticandofì  della  propria  dignità,  attcnn 
deuano  a pregare,  che  nonvoledero  dare  la  patrb  loro  in  mano  di  quegli,  iquali  già  erano 
' dati  fatellid  del  tiranno  : Si  bora  corruttori  dell  edèrdto . Ma  rorecchic  della  folleuaca  moltb 
tudineeranofìbtteforde,che  le  porte  s’attendeuano  a rompere  con  ogm'  forza,  non  meno 
dentro, che  di  fuorùtanto  che  rotte  quelle, tutto  refìerdto  fii  riceuuto  fìcuramente  nello  Hexa^ 
pilo . 1 Pretori  fì  rifuggirono  in  Aaadina , con  parte  del  popolo . 1 fbldati  mercennarij , Si  f 
fu^'tiui,Si  tutte  le  reliquie  de  foldati  dati  del  Re,chcfìtrouauano  in  Siracu(à,acaebl^o 
1 ed^cito  de  feditiod . fì  che  l’ Acradina  fu  preb  ai  primo  adàlto  : dC  i Pretori  dirono  tutti  vcdfì» 
fuor  che  quelli , che  nel  primo  tumulto  fì  fuggirono  * b notte  pofe  fine  all’ vccifìonc.  L’altro 
di  i faui  furono  tutti  liberati  : Sii  fdolu  grimprigionati . Coli  edendo  b molutudine  mefcola^ 
ta  d’ogni  generauone,  furono  aeati  Pretori  di  Siraaifà  Hippocrate,  Si  £pidde.  Si  in  cotale 
Siraculà  fot-  nianiera  Siraculà  hauendo  vn  piccol  tempo  goduto  la  libertà  :fìritc»rnò  nell’antica  feruitù. 
topoila  alla  £dèndo  riferite  quede  cofe  a Romani, fubitamete  diioggbndo  delle  terre  de  Leoncini,(è  ne 

ucnt^dc  Car  tennero  a Siraculà . Et  per  auuentura  gli  oratori  mandati  da  Appio  per  b via  del  porto,  erano 
thagiacù.  fòpra  viu  galea  quinquereme;ma  vn’altra  gal§a  quadrireme,maadata  ionanzi,com’elb^  den^ 


I I B R o mi. 
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A troaib  bocca  dd  porto,  fiiprefà:  Oche  gli  oratori  appena  hebbero  tcmpoaibmpare.Etgij 
non  (bbmente  non  n lafciauano  intere  le  ragioni  della  pace  : ma  fì  violauano  quelle  della  guer^ 
ra  rquando  reflèrdto  Romano  fece  gli  alloggiamenti  apprelTo  OIympio(queIlo  è il  tempio  di 
Cioue)lontano  dalla  atta  vn  miglio,8C  mezo . Et  di  ouiui  anchora  parue  loro  da  mandare  atiw 
tnrdadoriaSiracufà:alliquali,acdoch'ei  non  entraiiero  dentro,  andarono  incontra  Hippo* 
cratc,8^  Epidde,  con  i loro  feguad,  L'ambafdadore  Roma  no  diflc,che  non  portaua  la  guer^ 
ra  a Siracu£ini,ma  aiuto,8i  buore,tàto  a quei, che  fcampati  dalla  fetta  vcdfìone,  s’erano  rifeiggi- 
ci  nel  ampo  de  Romani,quanto  a coloro , che  fopportauano  vna  leruitù  piu  graue,che  i’eiibo, 
ò vero  la  morte . Et  {òggiugneua  che  i Romani  non  lalcercbbero  paflàre  lenza  vendetta  la  cru 
dclè  vcdfione , ch’era  nata  ratta  de  loro  amici . Et  per  tanto , quando  tutti  coloro , iquali  erano 
in  campo  poteflero  ritornare  fìcuramente  nella  patria  ; dC  gli  autori  del  malefido  fuflcro 
dm  in  potere  di  quelli , a Siraculani  ftiffcro  rendute  le  proprie  leggi , 8^  libertà  : non  acrade^ 
rebbe  adoperare  Tarmi . Ma  le  quelle  cole  non  lì  feceuano  : perléguiterebbero  con  la  guerra 
qualunque  fulTe  cagione  di  tale  impedimento.  Rifpolè  alThora  Epicide , che  hauendo  Tora> 
corè  commifeione  di  parlare  a lui, 3^  al  fratello , gli  harebbero  data  la  rifpolh  ; ma  che  tornaflè, 
quando  lo  (lato  di  Siracufe  iulTe  in  mano  di  ccloro,a  cui  egli  era  mandato . 6C  che  fé  i Romani 
rarebbero  loro  guerra , tollo  s’accorgerebbero  per  cfpcricnza , non  eflcrc  vna  colà  medefìma  il 
combattere  la  atta  di  ^iracufe , che  la  atta  de  L contini.  Con  quelle  parole  hauendo  lalciato  Marceito  cS- 


Tàmbaldadorc , fece  ferrare  le  porte . Et  alThora  fi  comindò  a combattere  Siracufe  per  terra , 8d  ** 


di  Sii  acuii. 


per  mare . per  terra,  dallo  Hexapilo  : per  mare, dall’ Acradina  ; clicndo  da  quella  parte , le  mura 
binate  dalia  marina . Et  perch'ei  non  dilhdauano,  come  nel  primo  aiìàlto,pel  terrore  haueua/ 
no  sforzato  i Leontini  : col  i potere  da  qualche  parte  occupare  vna  città  grande,  dillcfe  in  graiw 
de  (patio  di  luogo  : accollarono  fubito  alle  mura  ogni  prouedimento  d'artiglierie , dC  macchine 
da  combattere  le  terre , 8c  Timprefe  fetta  con  tanto  empito,  dC  virtù  harebbe  hauuto  buona  for- 
tuna:lè  vn  lòlo  huomo  non  Tulle  in  quel  tempo  (lato  in  Siracufe . Collui  fu  Archimede,vnico  Archìcnede 
ragguardatore  del  delo,8i  de  pianeti , 8^  fegni  celclli  : ma  molto  piu  marauigiiolb  inuentorc,8^  mirabile  at- 


fribbricatore  d’artiglierie,ordigni,3d  (Irumenti  da  guerra  : con  iquali  fecilmente,  OC  con  leggieri  * 


momento  Icherniua , 6C  rendeua  vana  ogni  imprefe , che  i nimici  con  ogni  loro  grande  opera, 


8^  apparato  fecellcro.  Collui  adunque  lece  prouedimento  di  varie,  8Cdiuerfegenerationi  di 
finimenti  (òpra  le  mura , lequali  girando  per  alti  colli , 8^  non  eguali  : OC  hauendo  molti  luoghi 
aiu8^  malageuoliafelirc:8C  altri  balsi,&^  profondi:  tutti  di  quelli,  fecondo  il  bifognoerano 
Ihti  forniti.Marcello,oppugnauacon  le  quinqueremi  il  murod'Acradina:ilqu^e(comeé 
detto)è  percollò  dal  mare  : 8d  dalTaltre  naui  combaneuano  gli  ardori , & frombdieri , OC  anche 
gli  armati  leggiermente , chiamati  V eliti . la  generatione  delTarmi  de  quali , non  è atta  ad  elfei% 


_ _ . Veliti  fono 

bndata  indietro,  fe  non  da  foldati  pratichi  : in  modo , che  appena  poteua  (coprirli  alcuno  (opra'  coli  detti  dal 
le  mura  lènza  ferite.  Colloro,  perche  gli  arcieri,  8^  laudatori  hanno  bilbgnodiqualchelpa^  lavelocua,«: 


IO. 


Inuéufie  del 


» c»  ^ CT»  A—  _ A dcAcczzilO' 

C tióa(aettare,tencuanoIenaui  lontani  dalle  mura,  alcune  altre  congiunte  due  delle  fnfiemc, 
oc  leuati  viai  remi  dalle  bande  di  dentro,  aedo  che  meglio  i lati  dellè  saccofiaHèro,  tirate 
dalle  quinqueremi  : dC  aiutate , 8^  fofpinte  dagli  ordini  de  remi , iquali  rellauano  dalle  bande  di 
liiora  : come  fe  amendune,vna  lòia  naue  fufiero  : portauano  torri  di  legname,  con  piu  tauolati, 
altre  macchine  da  battaele  mura.  Centra  quello  fi  fetto  apprecchiamento  di  naui , Archfr 
mede  ordino  per  le  mura  artiglierie , 8^  llrumenti'di  varia  grandezza . Et  gettaua  felsi  di  gran^ 
dilsimo  pefo  in  quelle  naui, lequali  erano  dilcollo:8^  le  piu  vidne  batteuacon  piu  leggie^ 
ri,ma  molto  piu  IpelTe  pcrcoflc  d’amglieric.  VItimamente, aedo  che  i fuoi,fcnz^ericolo 
d’elTere  feriti , poteflero  oftèndere  i nimici  : aperfe  le  mura  da  imo  a lòmmo , con  fpeflc  feflùre  iV baìcitócrò 
d’altezza  d’vn  gomito  : per  lequali  aperture , parte  con  le  feette  degli  archi  ; Si  prte  con  le  ba-  al  mo- 

lellre  non  moltograndi,  fcriuano  il  nimico . quelle  naui,  Irauali  piu  s’accoftauano  alle  muis 
ra , per  Ichiferc  i colpi  delle  pietre , 8i  delle  macchine , per  offenderle , Si  Icuarle  in  alto  fino 
alla  Ibmmitàdel  muro:era  ordinato  vno  flrumentoàguifed’vna  mano  di  ferro,  legata  con-  ’*  * 

vna  forte  catena  ; laqual  mano  gettata  (òpra  la  naue , Si  afferrando  quella  in  (li  la  prua  ; ritirai  ; f 
ta  indietro  a terra  da  va  grauc  contrapefo  di  piombo,  nraua  la  naue  in  alto  tenendola  fofpelà 
per  la  prua; dipoi  allentando  fubitamente,  la  rilaldaua  cadere  nell'acqua, con  tanto  Icom^ 
p^Iio  de  marinai , OC  con  tanto  fracaflb  : che  le  bene  ella  fùflè  caduta  dirittamente  fu  la  carena: 
nondimeoo  fiatt^iia  in  ta)  modo ,^che  pigliauà alquanto  d'acqua . Cofifri fchcrnito,  8i  fetto 


vano 
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vano  raflàlto  dalla  banda  del  mare:  H che  quindi  fu  lalciato  il  &r  fòrza , per  poter  combattere  D 
con  tutto  l'empito  per  terra.  Ma  anchora  quella  parte  era  fornita  d'ogni  apparecchio  d’arti- 
giierie , nel  modo  medeOmo , mediante  la  fpeià , 5C  cura  di  Hierone , già  vfàta  molti  anni  : 
ì'vnico  artifìcio  di  Archimede . Aiutaua  anchora  la  natura  del  (ito  : perche  il  làfìo , (òpra  ilquale 
fon  fondare  le  mura , è in  buona  parte  de  luoglii  coG  Icofcefo , Si^  dirupato , che  non  fòlamente 
i làisi  dagli  ftrumenti  gettati, ma  dallo  ftellò  lor  pelo  foipinti,  con  grandilsimo  empito , percote# 
uano  i (limici . La  medeGma  cagione  fìiceua  il  (àlire  all’erta  diffìale:non  G potendo  fermare  i ibl^ 
dati  (àldam  ente  co’piedi  in  terra.  Hauendo  per  tanto  fopra  di  ciò  fatto  conGglio , fu  delibera# 
to , vedendo  ogni  forza  efìer  vana , attendereaH’aGcdio  della  atta  ; a prouedere , che  nè  per 
mare, nè  per  tcrra,fì  poteGc  portami  alcuna  generarione  di  vettouaglia . In  quefto  mezo  Mar# 
cello, andò  quaG  con  la  terza  parte  deIVeÌ^rrcito,a  pigliare  le  città  , lequali  quefìi  trauagli 
Herbefo,*  s’erano  date  a CartliagincG . &T  colì  d’accordo  rihebbe  Peloro,&l  Herbelo.SC  hauendo  praò 
Tornite  forza , la  faccheggiò , disfece  : per  dare  terrore  a gli  altri,5i  mafaime  a SitacufanL 

eofu.  • QuaG  nel  medeGmo  tempo , Himilcone , che  haueua  tenuto  lungo  tempo  l’armata  al  prò# 
^^*Peloró  P^^^*^^o:polein  terra  ad  Heraclea(laquale  chiamano  Minoa)ventidnquemi- 

ffmótori”  ' pedoni , tremila  caualli , dC  dodici  elefanti . non  già  ch’ali  hauefle  innanzi  tenuto  l'ar# 

loncdelfàrq  mataa  Pachinno,con  tante  genti:  ma  poi  che  Siracufaera  flao  occupata  da  Hippocrate,  era 
andato  a CarthaginerSè  chiamato  a Siracufa,òè  dagli  oratori  di  Hippocrate,8è  dalle  lettere 
di  Annibale,  ilquale  (òlIcdtandolo,diceuaefìÌèrevenuto  il  tempo  di racquiGare,  con  grande  B 
honore , l'ifola  di  Sialia . egli  medeGmo  prefentc,  efléndone  non  vano  confortatore  ; haue# 
ua  in  modo  operato , ch’d  fu  mandato  in  Sidlia , con  quanto  maggior  numero  far  fi  potè,  ap# 
piede , dC  accauallo . V enuto  in  Heradea , dopo  pochi  giorni  prefe  Agrigento . 8è  le  fpcranze 
nuoua;  ””  dellaltrc  dttà , che  inclinauano  alla  faraone  Carthaginefe , in  tanto  furono  accefe , d’haucre a 
Agrigento,  cacdarei  Romani  di  Sidlia  :cheanchora  gli  aGcdiati  in  Siracufa  crebbero  d'animo . 8C  Giman- 
hoggi  Gei-  ^jo  poterG  difendere  con  vna  parte  delle  genti .‘diuifero  in  queGo  modo  il  mane;^o  ddla 
guerra  : che  £pidde  reGaGè  alla  difefi  della  dttà  : 8è  Hippocrate  congiu^endofì  con  HimiU 
coneguerreggiaGccontra  il  Confolo  Romano . Hippocrate  per  tanto,  eGendo  vfrito  la  notte 
per  grinterualli  de  luoghi  non  guardati,con  diedmila  pedoni,  &C  cinquecento  caualli , s’accam# 
paua  alla  città  di  Adlla  : nè  hauendo  anchora  forofìato  il  ampo,fu  fopraggiunto  da  Marcello, 
che  tornaua  da  Agrigento  : hauendolo  trouato  già  occupato  da  nimid . ^era  andato  infretta* 
fperando  di  poterli  preuenire  :8è  bora  tornando,niun’altra  cofa  manco  G penfiua , che  in  cotal 
tempo,  dC  luogo  hauere  a rincontrare  TeGèrato  di  Siracufa . Nondimeno  per  timore  di  Himil# 
conc , 8C  de  CarthagineG(come  quel , die  fapeua  non  efìère  pari  aireGèrdto  de  nimici)andaua 
TOn  li  fuoi  in  ordinanza,6è  proueduto  in  ogni  cafo . Ma  la  diligenza,8è  cura  ch'egli  vfaua  cotra 
t ' i CarthagineG,li  fu  vnle  contra  i Siracufani . Iquali  hauendo  trouato  difordinari,a:  impacciati  a 

..  . far  gli  alloggiamenti , SC  la  maggior  parte  difarmati  : intornò  tutta  la  loro  fanteria , La  caualle# 

ria  hauendo  fatto  vna  leggieri  battala  infìeme  con  Hippocrate,  G friggi' ad  Aera.  Hauendo  F 
Marcdlo  con  queGo  fatto  d'arme  raffrenato  i Sidliani,chc  0 alienauano  da  Romani , fi  ritornò 
^iracufa, Et dopppo^i di, Himilcone  inGeme con  Hippocrate  s’attendò  fui  fiume  Anate 
forfè  otto  miglia  quindi  lontano.  Et  coG  quaG  nel  medeGmo  tempo  cinquantacinque  naui  lun 
ghe  de  Carthaginefì, comadate  da  Bomilare  Capitano , dall’alto  mare  corfero  infìno  nel  porto 
hoegi  pS  di  Siracufa . Oc  l’armata  Romana  di  trenta  quinqueremi  miGè  in  terra  a Panormo  la  le# 

lall.  ' gfonc  prima:8è  coG  la  guerra  fì  paitiua  d'Italiartanto  pareua , che  l'uno,8è  l’altro  popolo  friGè  in- 
tento alle  cofe  di  Sicilia . Himilcone,penfando  di  mettere  in  preda  ^eila  I^onc  Romana,  che 
da  Palermo  andana  a Siracufa,s'ingannò  della  via:perche  menò  rcHèrato  fra  terra:8è  la  legione 
prefo  il  cammino  lungo  la  marina,  coGeggiando  l’armata , dietro  a qudla , peruennead  Appio 
Padunno,  Claudio,  a Pachinno  : che  con  parte  delle  fue  genti  era  andato  a rincontrarla . i Carthaginefi 
PO  pSiw.  dimorarono  molto  in  Siracufa  : 8^  Bomilcare , confidando  poco  nelle  fue  naui , potendo 

^ ■ ageuolmcnte  eGère  fopraggiunto  da  Romani , con  doppio  numero  : 8C  vedendo  che  per  la 

fì^ouiile  Ganza,non  faceua  altro,che  aggrauare  con  la  fua  gente  gli  amia’  ; 8è  far  aefeere  la  ca# 
delle  vettouaglie  : date  le  vele  al  vento,  paGo  in  Africa.  Himilcone,hauendo  feguitato 
^wcello  in  vano,quando  tornaua  a Siracufaiper  vedcre,fe  alcuna  ocafìone  li  nafceGe,  di  com 
mttcrc  con  eGo , prima  ch’ei  fi  congiugneGè  con  maggior  gente  : poi  che  il  dif^no  non  gli  era 
lucceduto  : vedendo  i nimid  intorno  a Siracufa  cGer  Ikuri  per  le  forze , 8C  per  le  muninonl 
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^ dd  campo:  per  non  confumare  il  tempo  in  vano,  badando,  flando  a vedere  railcdio  degli 
amia, mofle indi  il  campo, per  accoftarfì  con  reflerdto  a tutti  i luoghi,  oue  Io  tiralTero  la  iperan^ 
za  di  £trli  ribellare  da  Romani:  6^  coli  rapprefentandori,dare  animo  a chi  fàuoriflè  le  colè 
lue . Onde  prìmieramente  prefe  Murganna , che  li  fu  data  in  mano  infiemc  con  la  guardia  de 
'Ibldati  Romani . Oue  era  Rata  condotta  da  qudii  gran  copia  di  frumento , cfogni  altra  colà 
'da  viuere.  Perquefia  ribellioncfì  Iblleuaronogli  animi  dell’altre  città. 8^ipreliclii,8^guar# 
die  dcRomani, erano  cacdatetper  forza  delle  Rocche,©  vero  inganneuolmente  aflàlite,8d 
Of^reflè.  La  dttà  di  Enna  poRa  in  luogo  alto  molto , S>C  da  ogni  parte  dirupato , era  inefpu- 
'gnabile  pd  Rto  : 6^  nella  Rocca  haueua  vna  grolla  guardia-,  con  vn  Capitano  non  punto  atto 
ad  effere  cofi  ageuolmente  ingannato . CoRui  era  Lucio  Pinario , huomo  pronto,8C  nie , che 
molto  piu  fi  confidaua  nel  vegghiare,  8C  procurare  di  no  potere  eflcre  ingannatoxlte  nella  fede 
di Sidliani.  6£aH’hora  l’haueuano  fatto  piu  diligente, 8^  auuertito  tanti  tradimenti  vditi,5f  ribel 
lioni  diierre,8^  vccifioni  di  guardie.di  perdo  di  notte,  8^  di  giorno  parimente  teneua  la  Rocca 
d’ogni  colà  Wnita , Si  ben  ^lardata  : né  fi  partiuano  i Tuoi  foldati  mai  dallàrmi,  ò luoghi  loro. 
Laqualcolà  hauendoconfideratoiprindpalidegli  £nnen(iquali  già  haueuano  ordinato  con 
HimilconeiItradimentodcIlaRoccha)8ivedendochc  il  Prefetto  non  porgeua  alcuna  occa^ 
Ibne a gl'inganni, penfarono  di  lare  la  colà  apertamente,  Si^r  fiarza . Per  tanto  comindarono 
a dire  e^e  conueneuole  colà , che  la  dttà,&  la  Roccha  fune  in  podeRà  de  lùoi  cittadini , fe  co* 
me  liberi  haueuano  latto  compagnia  con  i K omannSi  non  come  ferui  sperano  dati  in  cuRodia, 
Si  prigionia  di  quegli, Si  perdo  Rimauano  efièrccofa  ragioneuole,che  le  chiauidelle  porte 
iiiiieroloro  rendute:eflendolafcde  il  mafsimo  vincolo , che  poteflcefiTerc  trai  buoni  amia*. 
Si  cofi  che  il  Senato,  Si  popolo  Romano  gli  harebbe  in  maggior  grado,  veduto  che  volon- 
tari, Si  non  coRreni , perfeucraflero  nella  fede . A queRe  cole  rifpondeua  il  prefidentc . ch’era 
Rato  eletto  a guardia  di  quel  luogo  da!  Capitano  Tuo  lignote  : Si  da  lui  haueua  hauuto  le  chiaui 
delle  porte,  Si  h guardia  della  Roccha . leq'iai  cofe,ei  non  pofledeua,  nè  fecondo  il  Tuo  arbi> 
trio,nèdegIi  Ennefi:  ma  di  colui,  ilquale  glie  l'haueua  commeRè.Siche  apprefib  i Romani 
era  colà  degna  di  morte  il  partirli  dal  commeRb'  prefìdio . liè  era  ledtoanchora  a padri,  per  a* 
gionede  proprij  figliuoli . oltra  dò , che  il  Gonlblo  Marcello  era  vicino  : per  tanto  mandallèro 
arfcercarequello,nellacui  podeRà  era  tutta  la  colà . Qiiegli  ali'hora  negarono  di  voler  man^ 
'dareal  Coniblo  : Si  protcRauano , fe  le  parole  non  gioualìero , che  cercherebbao  qualche  via 
di  ricuperare  la  loro  libertà . Pinario  alThora'  rirpolè,[x>i  che  non  piaceua  loro  mandare  al  Con^ 
Iblo,  fullèro  almeno  contenti  di  far  ragunarc  il  po(^lo  a parlamento , aedo  ch'ei  potefie  Rpere, 
le  quella  domanda  era  di  pochi,ò  vero  di  tutta  la  dttà.  Coli  fu  ordinato  di  comune  còfennmen 
cc^ragunare  il  di  feguente  il  pòpolo  a conliglio . Ma  poi  che  finito  il  ragionamento , Pinario  fi 
ritornò  in  Roccha, chiamati  a fe  i foldatiparlò  in  quello  modo.  Io  aedo,  foldati  miei, che  voi 
habbiatevditoinche  maniaafieno  Rati  ingannatidaSidIianiinqueRi  giorni  molti  prelldq 
iS  Romani,  iquali  inganni  voi  haucte  fuggiti  infino  a hoggi,  primieramente  per  benignità  de 
gTiddij  : lècondariamente  pa  la  voRra  virtù , Rando  conrinouamente  armàti,S^  il  giorno, S£  la 
notte  Iblledd , dC  vigilanti . & Dio  voleRè,che  pa  rauuenire  fi  potefie  palTàre  il  rimanente  del 
tempo  lènza  hauaea  patire  : dC  lènza  fare  verfo  altrui  colè  audeli,  OC  nefande . QueRa  è Rata 
vna  cautela  viàta  con  iraude,S^  perche  con  l'inganno, no  è fucceduta  la  cofa,ei  chieggono  bora 
apatamente  le  chiaui  delle  porte  : lequali  fe  noi  daremo , Enna  làrà  incontanente  de  Carthagi# 
nefiiSf  noi  Stremo  in  quello  luogo  tagliati  appezzi,piu  audelmente,'che  la  guardia  di  M urgan 
tài . io  ho  appena  potuto  pigliare  tempo  vna  nottea  cofigliarmi,  pa  fatui  certi  di  tato  pericolo. 
Eatto  giorno  d ragunaranno  il  popolo  a prbméto,pa  incaricare,^  biafìmare  me:S^  muouae 
Apopoloconcia  di  voi . Onde  è necefiàrio , che  quella  dttà  fia  bagnata  domani , ò def  làngue 
iioRro,ò  di  quello  degli  Ennefi . 6C  lè  voi  farete  da  loro  preuenuti , ei  non  vi  rimarrà  piu  cola  ab 
cuna  .81  lèantidperae  a manomettere  quelli,  non  harete  piu  paicolo  alcuno . chi  pnma  mct^ 
taà  mano  all'arme,neriportaà  la  venoria  certa . Si  che  Rando  tutti  armati,  S£  attenti  afpettate 
ill^no,io  mi  trouaò  nel  cofiglio,S^  dilputando,  dC  cotendendo  andrò  conllimando  il  tempo, 
infino  attanto  che  ogni  cob  Ha  in  ordine  : S^  quando  vi  darò  il  cenno  con  la  toga,aH'hora  fenza 
alcuno  rifpetto  aflàltate  la  turba  : dC  ammazzate  ogni  gente  ; tenendo  cura  j che  ninno  fcampi, 
da  chi  fi  pollà  piu  punto  temere  di  fraude,ò  di  violenza . Priego  bene  te  ò madre  Cerere , Se  te 
Pfofizpina,chedperdomate:  se  voialtri  Dtj  del  odo,  SedcU'iafano,chc  babiucequeRa  crtà,- 
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kgbi(à^,8((èlue  Ggre:  che  voi  q Iute  propicq,  S^iàuoreuoIi,(ènoi  pigUamocotale  partb  P 
to  per  fuegire , SC  non  per  £ire  ad  altri  ingiuria , ò hode . Io  vi  conforterà  compagni  mia  con 
piu  parole^fc  voi  haucìle  a combattere  con  armati  : ma  barqe  a ^econ  buomim  diiàrmati , & 
incauti  : della  cui  vqrifìone  a volito  modo  vi  poifae  làtiare . SC  il  campo  del  Confolo  è vidno 
anoiiGchenon  harcteatemeredclleforzediHimilcone.&deGirthagmefi.  fflèndopoi 
licentiau  atteiéroallacuradilorpafone,6Catipolàrlì.  L'altra  mattina  alcuni  diloco  preiero 
Enodi  ugli*  le  (irade,  altri  G meflfao  in  diuau  luoghi  per  chiudae  i paGi  a tecraz»ni  : SC  gran  parte  di  loro 
^‘^1^  cheatro,6C  d'intorno,  come  aano  confucd  di  Lre  in  tali  (pcttacoli , ragunanze  di  po^ 
di^to.  polo . Et  cflèndo  poi  il  Prefetto  de  Romani, condotto  da  magilirati  nel  parlamcntocSi  dicendo 

non  ellère  in  Tuo  arbinrio  la  q>là,ch'ei  domandauano:3^  molteaicre,dclle  medeCine  colè  dene  il 
idoo  ^ dauanti . 8C  cominciando  da  prindpio  alcuni  a chiedere  le  cliiaui  delle  porte  : 8^  poi  a poco 

racomndi  a poco  alcuni  altri  :&vltimamente  tutti  advna  voce  gridando,  fieramente  minacciando  il 
Prefetto , fe  egli  indugiaflé  : in  maniera , che  pareua  ch'ci  non  liauefléro  anchora  a mancare  di 
venire  toGo  aUa  forza . All'hora  il  Prefato  diede  il  cenno  con  la  toga  a iòldati,  fecondo  che  ba« 
peua  ordinato . I (bldati,che  Gauano  attenu , 8C  in  ordine , corléro  daUa  parte  di  fepra  contea  il 
popolo:  6^  parte  di  loro  a pigliare  le  bocche  del  cheatro  tonde  gli  Enn^i  rinchiufi  nel  mezo 
di  quello, 'aano  ammazzati , Si  ammonah  l'uno  fopra  aU'alcro , non  folamcnte  pa  l'vcdGonc^ 
ma  per  la  fuga , rouinando  fopra  i capi  l'uno  dell'altro  : fi  che  melcolandofi  i (ani  con  i laici , Si  i 
viui  con  i morti, di  tutu  fi  fiiceua  vn  monte.  Dipoi  fi corlè  per  tutta  la  dttà,empiendo  ogni  colà  B 
di  morte , Si  di  fuga , come  fe  ella  fuflé  fiata  prelà  pa  forza  : Si  non  con  minore  ira  de  Ibldati, 
ehe  m'ufiamente  veddeuano  b turba  dilàrman  : che  le  hifièro  fiati  fpronati  dal  pericolo  comur 
ne  : Si  dalTardore  del  combattae . Coli  con  cale  fimo , ò reo , ò neceflàrio  che  fi  fufic , fi  rimale 
JEnna  in  potae  de  Romam'.  Marcello  non  biafimp  la  colà  beta  : Si  concelTe  la  preda  degli 
Ennefi  a i Ibldati.  giudicando,chc  i Siciliani  ipauentati  da  cotale  eflèmpio,s'afienebbao  da  craa 
dimenti  contra  le  guardie  Romane . ^c  quella  fi  beta  rouina  d vna  atta , pofia  in  mezo  deUa 
Sidlia  : Si  nobile  pa  b naturai  fortezza  del  luogo , Si  per  i luoghi  bgrati  dalla  memoria,Si  ve# 
(h'gi)  delb  già  rapita  Profapina  : quali  in  vno  di  fi  fparfe  quindi  per  tutta  Sialb . Et  pach'ei  fi 
, ' fiimauanonlbbmetuelefianzedeglihuomini,maquelledegrIddijanchora,e(Iaefiate vio# 

bte  dalbaudcltà  di  fi  beta  vccifìone; tutti  coloro, iquali  inlìnoaquddieraao  fiati  dubbif, 
Mnrgo.ii  all'hora  fi  diedao  a Carthaginefi.Hippoaate  dipoi  fe  ne  tornò  a Murgantb.SiHimilcone 
Vergaio,  Agrìgento . elfcndo  venuti  con  l'ellacico  in  vano,  chiamati  ad  £ntu  da  traditori . Marcello 

fi  tornò  nelb  cena  de  Leonuni.Si  hauendo  btto  portare  frumcti,Si  altre  vetcouagUe  in  campo: 

Si  quiui  blcbta  vna  mezaru  guardn  : le  ne  venne  all'alTedio  di  Siracub . £c  dipoi  liaucndone 
mandato  Appio  Claudio  a Roma,  a procacciare  il  Confobto  : prepofe  in  Tuo  luogo  all'armata. 

Si  a vecchi  allogamenti  T ito  Quindo  Crilpioo  : Si  egli  edificò.  Si  fortificò  le  llanze  pa  va# 
Haapilo,  nare  cinque  miglb  dilcofio  dallo  Hexapilo  in  vn  luogo  chbmato  Leontb . Quelle  cofe  fi  fe- 
S fri  !"  inlìno  al  prindpio  del  vano.  Nella  medefima  fiate  fi  toppe  b guerra  col  F 

TcraiTibca  Re  Filippo , di  chegb  Innanzi  s'aa  molto  folpettato . V enneroda  Onco  ambafdadori  a Mar# 
uxe-  co  'Valerio  Prnore , ptepofio  all'armata  di  firundufio , Si  a gli  altri  luoghi  delb  Calabrb , a ri- 

fairli  Filippo  hauaetcnqtoprimiaaraente  b decadi  Apollonia:  entrando  fu  pel  fiume  con 
cento  vinti  biremi  li^ai.  Dipoi  n'ufcendoli  b cob  piu  difficile  eflafi  accofiato  di  notte  occul 
lametue  ad  Orìco  : Si  al  primo  albico  quelb  detà  polla  in  pbno,debole.  Si  mal  fornia  di'  difinw 
dicori,Sid‘armc,eflac  fiata  oppreflà . Le  racconqndo  quelle  cofe,  prq^uano  che  doueflé  man 
dare  aiuto,  Si  opporli  pa  terra  ,ò  pa  marea  vno  manifefio  nimico  del  popolo  Romano  ; per# 
ch'eglino  erano  combattud , non  pa  altra  cagione , che  pa  elTere  commodi , Si  vidm  all'Italia. 
Come  Stop  PertaqualcobMarco  Vaialo, hauendolafdato  Tito  Valerio  fuo  legato  a guardb  del  luogo: 

R«  farmaca  ordinaca,Si  proueduca:Si  btto  imbarcare  111  le  naui  da  carico  qua  (òldad,che  auan 

liiìppo  di  zarono  alle  galee  : faltro  giorno  pauenne  ad  Onco , Si  riprefe  quelb  dttà,  non  con  molta  bd# 
^ticcdonia.  ca , elTendo  difcb  da  vna  piccob  guardb  di  foldati;bquale(Filippo  partendofi)vi  haueua  b# 
febea . Oue  vennao  ambalcbdori  di  Apollonia , dicendo  hauae  tf  intorno  raflèdio , pa  non 
volae  partirli  dall'amidtb  de  Romani.  Si  che  non  poteuano  fofienae  piu  oinz  b forza  de 
Macedoni , ed  non  aano  Ibccorfi . Promacendo  V alalo  di  bre  b loro  volontà , mandò  con 
kgaleemiUe  foldan  leeld  albfocedd iiume:convnoPrefectodecompagni,NeuioCnlpo: 
huomolblledto,  Si  valorofo  in  guerra.  Cofiul,  podi  ilbldad  in  terra,  timandòk  nani  in^e# 
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A (ro  alTaltn  annata  ad  Òrico  t onde  era  venuto  : menò  1 foldati  per  vna  v(a  lontana  dal  fiume, 
iaqualc  non  era  occupata  dalle  (;enddelRe,£iC  la  notte  alcolàmente,  entrò  nelb  città,  in  ma« 
filerà,  che  alcuno  de  nimid  non  le  ne  accorfe . L’altro  giorno  (Ietterò  in  polà  fino  a tantoché  il 
Pre£Óto  poteflie  vedere  la  giouentù  d^li  ApoUoniati , 81  l'arme , le  forze  della  atta . lequaU 
cofe  pofda  che  vedute , ÒL  confiderate , li  diedero  animo  a bafianza  : 8C  cognobbe  a vn  tratto 
dalle  fpie  con  quanta  negUeenza,81  trafeurraggine  fi  gouernauano  i nimid:ncl  profondo  della 
notte  vidto  lènza  alcuno  wepito  della  atri, entrò  dentro  ai  campo  de  nimid:  tanto  aperto, 
£1  dalie  guardie  abbandonato,  che  G tenne  percola  certa , piu  di' mille  huominielTere  entrad 
dentro  alle  munidoni,auand  che  alcuno  fendllè:81ch'ci  farebbero  peruenud  infine  al  padù 
glioneddRe:s'd  non  hauellèrocomindato  l'vcdfione.  MaThauere  ammazzato  quache 
etano  vidni  alle  porte,fece  rifendre  i nimid . 81  tanta  fi)  b paura,  che  li  prefe , che  non  fobmenr 
tcalcuno  non  attelè a pigliare  i'arml,òacacdareinimia  fuora  degli  (leccati:  ma  il  Re  prò* 
Kio,  fi  com’egli  era , ddiofi  dal  Ibnno , fi  fu^'  quali  mezo  ignudo , con  habito , appena  a vno  ' 
loldato,non  chea  vn  Re,conueneuolc.Sl  pa  b medefìma  vu  li  iuggi' l'altra  turba . fi  che  negli 
alloggbmend  rimafao , tra  mord , 81  prdi , poco  meno  die  tre  migliab  di  Ibldad  : nondimeno 
Girono  alquanto  piu  i prigioni,che  i mord . lVdi,8l  làcchcggiati  gli  alloggiamenti,  gli  Apollof 
nàti  ne  portarono  alb  dttà  le  catapulte,8l  baldh-e,  81  altre  limili  artiglierie , ordinate  pa  conw 
banae  b dttà,pa  difcnlione  delle  mura.’quando  auueniflc  piu  loro  umile  fortuna . tutta  raltra 
]B  preda  dd  campo , fii  bfcbta  a Romani-  Lfifendo  tal  noudia , portata  ad  Orico  : fubitamente 
^rlarco  Valerio  condullè  l'armata  alb  foce  dd  fiume;  aedo  che  il  Re  nonjpotcflc  fuggirli  pa 
nure.  Onde  Filippo, nó  confidando  né  per  acqua, né  pa  terra  hauere  ad  efiere  pari,ne  gaglàr# 
do  a bafianza  : hauendo  ò ridrate,ò  arfe  le  naui , (è  n'andò  ptr  terra  in  Macedoma , con  la  magi 
gm  parìe  ddrdfadto  fpogliato,81  lènza  arme.  L'armata  Romana,  quel  vano  fi  pofòad 
Orìco.  Nel  medefimo  anno  le  cofe  in  Hifpgna  trauagliarono  vanamente  ; pache  innanzi 
che  i Romani  palTalTèro  il  fiume  Ibao , Magone,8l  Afdrubale  roppao  vn  grande  efièrcito  di 
Spgnuoli . Oc  k Publio  Cornelio, palbto  infreta  con  rdTadto  l'lbao,non  haudTelbccorlb  a 
tempo  i dubbi]  animi  degli  amicutuita  b Spgna  di  b dal  fiume,  fi  breb^  ribellata.  1 Romar 
ni  s'accamparono  primieramente  a Cadrò  alto:  luogo  memoreuole  perb  morte  del  grande 
Amilcare.  C^efia  Rocca  era  forte:81  era  data  innanzi  fornita  di  frumento.nondimcno,perche 
c^ni  luogo  intorno  era  pieno  di  nimicnSl  le  genti  de  Romani  aano  date  molefiatc  piu  volte 
dalb  loro  cauallaà,(ènza  danno  d'elsi  : anzi  luueuano  morto  intorno  a dumib  Romani,ò  del 
campo, òdi queicheandauano vagando  pelpclè:ei  fi  partiron quindi, 81  riiiraroniì vaiò i 
luo^i  piu  Gcuri  : 81  fortificarono  il  campo  al  monte  delb  vettoria . V enne  a quel  luogo  Gneo 
Scipione  con  tutte  le  genti  : 81  Afdrubale  figliuolo  di  Gilgone,  terzo  Capitano  Carthaginelè, 
con  adài  buono  efièrato  : 81  tutu  s'acamparono  di  b dal  liume,al  rincontro  dei  campo  Romaa 
no.  Publio  Sdpione,  eflèndo  con  i caualli  leggiai  andato  a vedae  il  (ito  de  luoghi  efintora 
C lto,fulcopatodanimid:81l'harebbao  meflb  in  mezo  nella  pànura,s'cinon  haueflè  prelb 
vn  colle  Viano  ; òi  quiui  poi  eflèndo  aflcdiato,fu  liberato  per  la  venuta  del  fratello . Cadutone 
diri  di  Spagna , potente , 81  nobile,81  in  modo  congiunta  efamiàtia  con  i Carthaginelì , che  b 
piogLe  di  Anmbale  aa  quindi  natia  : lì  diede  a Romani . 81  i Cartlia^rìefi  fi  midèro  a combatr 
tacllliturgo:pache  vera  vna  guardia  de Romani.81  giudicauafi eh  egli  hauedero ad  ripugna 
re  quel  luogo , mafrimamente  pa  caredia  delle  vettouaglie . Gneo  Sdpione  pa  dar  Ibccorlb 
a gli  amid,81  al  prefidio  : paflàndo  tra  i due  campi  de  nimid , combattendo  con  grande  vcdfìoi 
ne,cntrò  nelbatri . Et  l'altro  giorno  vlcendo  fuori  della  tara , con  la  medelima  fclidià  venne 
a battaglia  co  nimid.’tanto  che  in  due  battaglie  furono  vccifi  piu  di  dodid  mila  huomini,  & piu 
didiecimib  prefi; con trentafd  inlègne  militari.Cofifu  Icuatol’alTediodallliturgo.  Dipoi 
ficommdò  a combattere  Uriara,bqualeanchoraera  amica  de  Romani.'ma  ibpraucnendo 
Gneo  Sdpione,  ne  kuò  l'alido , fenza  combattae . 1 Cartha^nefiandarono  poia  Munda, 
81  i Romani  fubitamente  li  feguitargno . Quiui  fi  fece  vn  ritto  d arme  a bandiae  fpiegate , che 
durò  quali  quattro  bore  : oue,  eflèndo  i Romani  molto  al  difopra , fu  fbnatoa  raccoln  : pache 
Gneo  Sdpione  era  dato  ferìto  d'vn  dardo  ndb  cofda  : onde  i foldati  furono  tutti  impaedati 
Imornoa  quello  ; temendo  che  b faiia  non  fudè  mortale , 81  non  èdubbio , che  fe  quello  ritto 
Don  gli  hauellè  tenuti  a bada,non  fi  fiillè  potuto  piglùrc  il  di  medefimo,il  campo  de  0>rthagù 
odbcirendo  gu  nó  fobmente  1 folda(i,ma  gli  elerinu  dau  rìpinti  tofino  a gli  dcocati  : oue  ne  hu 
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tono  ammazzati  con  le  lande,  8^  con  i dardi  trentanouc . bC  dicefl^cbe  tn  qucOa  giornata  furo;  D 
no  morti  preiTo  a dodidmila  huomini , preilò  a cremila  fatti  prigioni , con  cinquanrafette  in^ 
Rotta dcCar  fcgnc  militari . Dopo  quefto,  i Carthagincfì  firitraflcro  alla  atta  di  Auringen . & i Romani  li 
HUpagna,da  fluitarono  per  non  li  lalòare  raccogliere,  Tanimo.  Juianchora  fece  Scipione  vn  bttod'ar^ 
gi^  SapiooL  me,  ^cccndofì  portare  in  lertica . nè  fu  la  vetcoria  dubbia: nondimeno  i morn  furono  minor 
numero , die  quei  della  rotta  di  fopra  : perch’era  rimalo  minore  il  numero  de  combattiton. 

Ma  quella  gente  atta  nata  a rifufdtar  la  guerra, in  breue  tempo  rifece  relTcrdiorhauendo  Afdru 
baie  mandato  il  Tuo  fratd  Magone  a ragunarlbldati.  onde  riprelè  lanimoa  tentare  di  nuouo 
tl  combattere.  La  maggior  parte  di  quelli  altri  foldati  combatterono  col  medefìmo  animo, 

8d  fortuna , die  prima  : come  per  vna  parte , tra  pochi  giorni , tante  volte  vinta . lì  che  vi  furo^ 

. no  vcdfì  piu  che  ottomila  huomini,  5^  non  molto  manco  di  mille  prefì:  6^  guadagnate  cin- 

quanta otto  inlègne  militari',  dC  molte  Ipoglie  Galliche , 6^  gran  numero  di  anelli  d’oro , colia# 
ne , maniglie  : 5^  anchora  due  nobili  Ognori  Galli , chiamati  Menicapto,  Ciuilmaro  mori# 
tono  nella  zulià . fiiron  preO  otto  ele&nti,  dC  tre  vcdG.  Per  tanto  lùccedcndo  in  Hilpagna  le 
SagJito  riprc  colè  prcljicretcominciorono  i Romani  hoggi  mai  a vergognarll,che  la  atta  di  Sagunto(cagio# 
^da  Roma  prindpale  della  gucrra)fuflc  Hata  già  otto  anni  in  potere  de  nimid.  onde  la  riprefero,hauen# 
done  per  forza  acdato  le  gentideC^thaginefì:3^  rendaono  la  terra  a gli  antichi  habitato# 
Tardetaniaè  ri,ch'crano  auanzati  alla rouina della  guerra . £t hauendo  prelb  ladttàdeTurdetani,li  veru 
il  Regno  di  derono  tutti  airincanto,iquali  erano  Itati  Cagione  della  guerra  contraiSaguntinii&^fpianaro»  B 
d^?ozia',fec6  ® fondamenu'.  Quelle  cofc  fi  fecero  in  Hilpagna  nel  Confolato  di  Quinto 

doaUuni.  Fabio',8^  Marco  Claudio.  In  Roma,hauendo  i nuouìTribuni  della  plebe,  prelb  l'viicio, 

fubitamente  furono  acculati  appreffo  il  popolo, Publio  Furio,  5^ Marco  Attilio  Cenlòri,  da 
Ludo  Metello  Tribuno  : ilquale  elTèndo  Qucllorc  l’anno  dinanzi,  era  Ibto  da  loro  priuato 
dd  cauallo,5^  caflb  della  Tua  Tribù, codannato, per  hauere  infìeme  con  gli  altri  a Canne  con# 
giurato  d'abbandonare  l’Italia . Ma  aiutati  dall’intercefsione  de  noue  altri  Tribuni , fùron  li# 
centiati , non  volendo  ch'ei  fulTcro  acculati , mentre  ch’egli  erano  in  magillrato . La  morte  di 
f Furio  vietò, che  i Cenlbri  non  poterono  compire  di  farcii  luUro,  dC  la  raflegna  dedtta- 

dm?*ogd'.'n  Marco  Attilio  rinuntiò  al  magillrato.  Quinto  Fabio  Malsimo  Cólblo,  fece  ragunare 

anni  ^ il  popolo  per  &re  gli  Squittini  de  Cóloli.5^  furono  acati  Quinto  Fabio  Malsimo  figliuolo  del 

Conlblo  : de  Tito  Sempronio  Graccho  fa  feconda  volta  amenduni  aHènti.  Pretori  furono 
fatti  Marco  Attilio  : bC  queHi,cheaH’hora  erano  Edili curuli , Publio  Sempronio  Tuditano, 

Cneo  Fuluio  CentimaIo,&^  Marco  Emilio  Lepido.  Truouafì  memoria, quell’anno  dlere  Ila 
ti  &tu  la  prima  volta,i  giuochi  fcenichi.dagli  Edili  curuli,pa  quattro  giorni  continoui.  Quello 
Tuditano  £dile,aa  colui,  ilqualea  Cannefeflèndo  tutti  gli  altri  sbigottiti , pa  anta  rouma)(ì 
miUè  a vldre  animolàméte  per  mezo  de  nimici.  Fatti  gli  Squittini  da  Qiiinto  Fabio , i nuoui 
* Roma,prelèro  il  magillrato  : 6C  concitarono  col  Senato  della  guarà,  delle 
iij.  eca.  pf Qy, jjQg  Ioro,8i  di  qudie  de  Praori:8^  degli  elTcrdti:&  di  chi,a  dalcuno  d’efei  hauelTe  a comS  F 
dare . bC  coli  lì  diuilèro  le  genrì,5^  le  prouinde . La  guarà  con  Annibaie, in  qualunque  luogo 
accadellè  fu  comellà  a Conlbli:5^  cofegnato  loro  vno  elTadto, quello  che  haueua  tenuto  Sem# 
pronio:&  raItro,queI  di  Fabio  Cófolo.quede  erano  due  legioni . Marco  Emilio  Pretore.di  cui 
era  la  giuriditione  Ibpra  i forelliai,i'haueua  commellà  ad  Attilio  Tuo  collt^  Pretore  in  Roma, 
pa  hauere  la  prouinda  di  Lucaia , 8d  le  due  legioni , Icquali  haueua  gouernato  Quinto  Fabio 
alThora  Cofolo . Al  Pretore  Sempronio,vcnne  in  fone  la  prouincia  di  Rimini. 
c6prcmi« là  ^ Gnco  Fuluio  Sueirula,medelìmaméte  con  due  legioni:con  ordine, che  dato  Fuluio  menallè 
Galliaci&lpi  lèco  le  legioni  della  Città  idC’ruditanohaudIè  le  lue  da  Marco  Pomponio.  Furonoanchora 
baSia'  la  ‘ tempi  de  gouerni  delle  prouinde . a Marco  Cbudio  la  Sialia , con  <^d  cófini,  che 

R^magnaa*  tamitiauano  lo  Ibto  di  Hiaone . a Lentulo  viceptaorc  la  prouinda  vecchia,  a Tito  Ottadlio 
ta  Emilia  & l’armata,  6^  rdlèrdio,  fcnza  altro  acacfcimento.  a Marco  Vaiatola  Grecia,  8^  la  Macedonia 
la  legione,  8i  con  l'armata  ch’egli  haueua  prima,  a Quinto  Mutio  col  vecchio  ellèrdto 

Marca  di  An  (ch'era  di  due  legioni)Ia  Sardigna . a Gaio  Taentio,iI  Piceno, con  vna  legione, laqualc  haueua 
coaa.  lungo  tempo  tenuta . Oltra  quello  lì  fecao  deldiuae  due  legioni  degli  huomini  della  atta  : 8C 

venti  migliaia  degli  amici, 8^  cófedcrati . Con  tali  Capitani,8^  con  tanta  fomma  di  geti  prouide- 
, ro  aUadilebdell’impaio  Romano,  contra  alle  molte  guerre  moflè:  òche  fi  temeua,  che  s'ha# 
uefTeroamuouere.  lConlbli,hauendobnoleduel^’oniinRoma,8Cbttobrccltaparup# 

plcmento 
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A plcmcùto  dell  altre  : auanrì  die  fi  mouefiero  da  cafa , procurarono  f prodigt] , che  s’erano  detti,  * 

le  mura  dC  le  porte  della  atta , erano  fiate  tocche  da  cielo . 8C  in  Aricia  ancho  percoflò  di  faetta  Ariria,la  Ri 
il  tempio  di  Gioue  : 6C  alcune  altre  vane  apparenze, 6^  vagellamenti  di  occhi,  di  orecchie  fii;  p*ódiEii  ap- 
ron  aeduu  per  colè  vere . A Tcrradna  furon  vedute  nel  fiume  imagini  di  naui  lunghe, che  no  pariti  & pr^ 
v'erano . OC  diceuafi , che  nel  tempio  di  Gioue  V ialino , che  è nel  contado  ColTàno  : sera  vdito 
ftrepito  d'arme.  il  fiume  <f  Amiterno  eflèr  corfo  làn^uinolb . Liquali  prodigi)  elicndofì  prò?  mw'IThoiml 
curati  fecondo  l’ordine  dato  da  Pontcfìcóndatono  i Cófoli  cialcuno  al  iuo  gouerno  : Sempre?  dilli  una  ffu 
nio  nel  paefe  deLucaniiS^  Fabio  in  Puglia.  11  padre  vennea  Sucfllila  legato, a fiarecol  figlino  » 

lo  in  campo . andando  il  fìgKuolo  a rincontrarlo  ; i littori , iquali  lo  precedeuano , andauano  0^°"*  ' ' 
cheti  per  riuerenza , non  comandando  al  padre  che  defsi  luogo , ò riuerifle  il  Conlblo  ; 8^  già  il  ii  figliuolo 
vecchio  haueua  trapaflàto  a cauallo  vndid  littori  con  i fafei:  quando  il  Confolo  comandò  aH'ul?  j 
timo , ÒC  prolsimo  littore  : che  làcefiè  il  fuo  vfido . ilquale  gridò  al  veccliio,  che  fcendeHè  da  ca-  che I honori! 
uallo . de  egli  all'hora  ; io  ho  voluto  prouare , ò figliuolo , le  tu  ti  cognolceui  d’efiere  Conlbla 

Stando  per  tanto  alloggiati  in  quel  luogo  Claìsio  Alcinio  Arpinate , la  notte  nalcolàmente  Traditore 

venne  in  campo  con  tre  fuoi  leruirpromcttcdo,  s’ei  ne  fuflTe  rimunerato  da  Romanèche  dareb? 
be  b dità  di  Arpi.  Laqual  colà  hauendo  Fabio  propofia  nel  fuo  confìgIio,ad  alcuni  pareua,che  Atpi  o vero 
fi  voueflè  pigliare  : & come  fuggitiuo  battere , 8C  vcddcrlo  : come  huomo  doppio , dC  nimico  Argirippa  fi 
comune . condo  fuflc  colà  ch’egli  dopo  la  feonfitta  di  Canne(comc  fe  infieme  con  la  fortuna  fi  fà  doue 

B conuenifiè  muore  la  fede)s'era  volto  al  fauore  di  Annibaie:  8^  haueua  tirato  Icco  la  patria  alla  fiedoniaom 
nlaellione . 8t  bora  che  contra  la  Iperanza , 8C  defiderio  fuo , d vedeua  rilìirgere  lo  fiato  de  Ro? 
mani,  era  pure  colà  anchora  piu  brutta,ch’d  voIelTcfardinuouovn’altro  tradimento:  quali 
die^l  tradimento  li  fuflè  in  luogo  del  giudido  Septunuirale . dC  che  Tempre  d'hora  in  fiora  deli? 
derafiè  colè  nuoue , come  amico  infedele:  de  vano , 8^  leggiere  nimico . ÒC  perdò  efière  bene, 
che  il  fitto  fuo  fuflè  vn terzo  cflcmpioafuggmuijOltraaqud  del  traditorede  Fallici, 8i di 
Pyrrho . Oall’altra  parte  Fabio  padre  del  Confolo , diceua , che  gli  huomini,  che  lì  dimentica?  Vunac 

vano  de  tempi, voleuano  far  giudido  d'ogni  perfona  : coli  bora  nel  mezo  delb  guerra , come  a Uro  tradito- 
tempo  della  pace,  perdo  ch’egli  era  molto  meglio  trattare,  8^  prouedere(lèferfipotefiè)chc  fcdcfuoidì- 
niuno  amico  fi  ribellaflfe  piu  dal  popolo  Romano  : che  eflèndo  ribellato , 81  poi  tornando , at-  a Pvìrho  fii 
tenderea  rimprouerargli  il  fillo:8(^adifputarediriceucrloagratia.8^avolere  dare  a gli  altri,  notificato  il 
efièmpio  conia  pena  di  chi  fi  corrcggeua:8£ritornaua  all'antica  amidtia.  Ma  potendoli  per 
ognuno  a lira  polbbfciareiRomani:8^  nò  li  potendo  poi  ritornare  a quelli,  chi  dubita(diceua 
eglQche  in  brieue  tempo  l’imperio  Romano  nò  habbia  a refiare  abbadonato  da  tutti  gli  amici:' 

6e  che  noi  non  habbiamo  a vedere  tutte  le  città  d'Italia  confederate  col  popolo  Carthaginelèc^ 

Nondimeno  che  non  era  di  parere,  che  li  douelTe  prefiarc  fede  alcuna  ad  Altinio  : ma  pigliare 
vna  via  di  mezo:8C  per  bora  non  l'hauere,  nè  tenere  per  amico  : nè  anche  per  nimico  : ma  che  lì 
douefiè  ritenere  lòtto  cortefe  guardia,  in  qualche  fidata  città  : non  lontano  dal  campo , durante 

C bguerra.ò^polcbficonfultaifelèla  prima  ribellione  mcritaflè  maggior  pena:  che  quefia  Tua 
tornata, perdono . Fu  per  tanto  clTeguito  il  configlio  di  Fabio  : 8e  Altimo,  de  i compagni  furo? 
nc^refi,  8t  legati . 8C  fu  ordinato , che  vna  buona  quantità  d’oro, ch'egli  haueua  portato  lèco,Ii 
fuflic  (èr^ta . de  cofi  eflèndo  fiato  mandato  nella  città  di  Calli  : il  giorno(fiando  fciolto)era  ac?  caiJi, 
compagnato  dalle  guardie  : 8C  la  notte  li  tenaia  rinchiulb . Onde,  non  fi  trouando  in  Arpi,da 
prindpio  era  cerco,8^  deliderato  : dipoi  eflèndo  Iparlà  la  cofi  per  tutta  la  città , nacque  gran  tu? 
multo  per  b perdita  di  tale  huomo  : tanto  che,per  paura  di  qualche  nouità,fubitamcte  ne  auifi? 
rono  Annibale . bqual  cofi  non  li  fii  molefia,perchc  già  lo  teneua  a lbfpetto,come  huomo  1^- 
gieri,&  di  poca  fede  :8^  trouaua  bora  occalione  di  poflèdere,  8^  vendere  i beni  di  li  ricca  per^ 
na . ma  accio  cb’ei  fi  aedeflè , ch’ei  fi  moueflè  piu  tofio  per  fdegno , che  per  auarioa  : aggiunlè  La  moglie  & 
alb  crudeltà  il  colore  della  lèuerirà  : dC  fitti  condurre  in  campo  b donna , 8d  i figliuoli,  dC  quegli  ** 

hauendo  prima  efiminati  della  fuga  :8i  poi  dell'oro,  8i  argento,  che  haueflèlaldato  a afi(co? 
gnofeiuta  ogni  cofi  a bafianza)li  fece  ardere  viui.  Fabio  da  Sueflòb  venuto  ad  Arpi , prìma 
attelè  a voler  combattere  la  terra,  oue  eifendofi  acampato  quali  vidno  a vn  miglio  : 8C  hauen? 
do  còfiderato  d’apprelTo  il  fito,8^  le  mura  della  atta  : dehberò  d'aflàltarla  da  quella  parte  malsi- 
mamente,onde  era  piu  forte  di  mura  : come  piu  quiui,  che  altroue,negligentemente  guardata. 
de  perdo,  hauendo  apparecchiato  tutte  le  cofe  vtili  a còbattere  le  terr^lcelfe  di  tutto  l'eflèrdtoi 
piu iranclu  centurioni,  die  vifuflèro:&  propofe loro i Tribuni  huomim'  valoroQ:8C  diede  loro 
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Arpi  prefidi 
(urto  Ro* 


ArptSrgia 
Ar^ppa  fu 
Del  luogo 
oue  e hoggi 
Mirredoniai 
o molu  rki 


Folta  caxtné 
tale  poi  detta 
pottafieUcra 
ta>pchc^odi 
Wbioooifi- 
bi)>  che  moti 
xoDo  a Cxc- 
meta. 

la  Nomidia 
Della  Africa 
ritiene  il  no* 
me  inaedmi 
fi  m piu  ce> 
goi&oorai. 
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fèccnto  foldari, quanti  li  parueno  eflfre  a baftanza  : comandando  loro  i dieal  légno  della  quart  D 
ta  vigilia  della  notte,  portafléro  le  Icalea  quel  luogo:  onera  vna  porticciuola  balla,  S^ftrena, 
fopravna%ria  poco  frequentau,  da  quella  banda  lolitaria  della  citrà.K  comandò,  che  poi  che 
fiilléro  pllàticonicfcaleladetta  porta,  pigllalfero  le  mura  :K  dal  lato  di  dentro  rompelTero 
le  porte  : 8C  coli  quando  fuITcro  (Ignori  di  quella  parte  della  città , re  l'acellcro  fegno  col  corno; 
aedo  che  l'altrc  genti  s’accoftalTero  : perch’egli  harebbe  tutte  l’altrc  cole  apparecchiate.  Si  in  ora 
dine . Tutte  le  colè  fiiron  fatte  folledtamente , Si  con  diligenza . Si  quello  che  parcua  die  po- 
telTe  impedire  il  &re  : diede  gran  giouamento,  al  potere  ingannare . perche  vna  pioua  (òprauea 
ruta  a meza  notte , collrinfe  partire  le  guardie  dalle  polle , per  fuggire  al  coperto  : Si  prima  col 
romorc  di  maggiore  tempelìa  non  lalciòvdire  lo  ftrepito  di  coloro,  che  rompeuano  le  porte; 

K poi  rallentando:^  venendo  con  piu  eguale  fuono  aH'orecchie,  fece  addormentare  gran  par# 
le  degli  huomini . Poi  ch’egli  hebbero  prelà  la  porta  : fecero  dare  il  cenno  col  corno  a i fonato# 
ri  ordinati  per  la  via  tdillanti  l’uno  dalfaltto  con  eguali  interualli  ; per  fir  muouere  il  Coniòloi 
lidie  come  fu  Éitto , fecondo  l’ordine  dato  : il  Confolo  fece  muouer  le  genti  ; Si  poco  auanti  il 
giorno, per  la  porta  rotta, entrò  nella  dttà.  All’hora  Rnalméte  fi  defbrono  i nimid  elTendo  cellà 
ta  la  pioua , St  il  giorno  già  virino . Era  ndia  dttà  vna  guardia  di  Annibale , intorno  di  cinque 
mila  huomini  : Si  la  città  nc  làccua  n-cmila  da  portare  arme . Iquali  da  Carthaginefì  furono  po# 
fti  nella  prima  fronte  centra  i nimici  : aedo  che  qualche  inganno  non  naiceflé  loro  alle  (pile. 
IDaprinopiolì  combattè  al  buio.  Si  nella  (Irettezza  delle  vie:  haiiendoi  Romani  preio  non  | 
folamente  le  llrade,  ma  anchora  le  cafe  vicine  alla  porta , per  non  potere  eflcre  oflcfi  dalla  prie 
di  (òpra . Intanto,  ricognofeendofi  infieme  alami  Arpni , Si  Romani  : Si  appiccati  tra  loro  ra> 
gionamentfcdomandando  i Komani,quel  che  andallero  cacando  gli  ArpinuSipr  qual  colp 
de  Romani,  Si  pa  qual  merito  de  Carthaginefi , elfendo  Italiani  : piglialfao  b guerra  pe  fore- 
lliai,8i  barbari,contra  i Romani  antichi  amia’  : Si  volelléro  fere  l’Italia  fottopolia.  Si  tributaria 
ddl’Àlf  ica.  Sculàuanli  gli  Arpini  Si  diceuano,che  non  làpndo  colà  alcuna  : aano  fiati  ven> 
duri , Si  quali  fatti  pigioni , Si  opprelsi  da  poclii . Fatto  tal  prindpio , cominciarono  a parlare 
piu  altri  infieme  : vitimamentc  il  Praore  degli  Arpini  fu  menato  da  i fuoi  al  Confolo  ; Si  data 
che  li  fi]  la  fede,  fubitamente  gli  Arpini  lì  riuoltarono  in  fiuore  de  Romani , contra  i Carthagii 
nell . gli  Spagnuoli  anchora, piu  di  mille  huomini,  fenza  bre  altri  ptti col  Confolo  : fe  non  che 
la  guardia  de  Carthaginefi , (è  n’andaflé  falua  : pafiàrono  con  rinlègne , alb  parte  de  Ronuni. 

Coli  furono  aperte  le  porte  a CarthagineIcSi  làlui  lòtto  b fede,!]  c^ufièro  in  Sabpia  ad  Anni# 
baie.  In  tal  maniera  fu  racquifiatap Romani, b dttà cTArpi: fenza  danno  d’alcuno,liior 
che  dT  vn  (blo  vecchio  traditore:Si  nuouo  fuggitiuo . A gli  Spgnuoli  lii  dato  il  poucdimcnto 
del  viuae  doppbmente  : della  vtile , Si  fedele  opra  pfda  de  quali , lì  faui  piu  volte  la  Rcpu« 
blica,  Efiéndo  l’un  de  Conibli  in  Puglia , Si  l’altro  nelle  tare  de  Luani  : cento  dodid  nobili 
caualieri  Capuanl,con  licenza  del  magillrato  vfdti  di  Capoua,  fono  ombra  d’andare  a br  pre# 
da:vennaonelampdeRomani,fopraaSue(rob:dicendoalle  pfiedelle  guardie cfel (ère  f 
CapuanitSicomedefidaauano di prbreal  Praore. Cneo  Fuluioaa  il  Capinno . ilqualc 
vdita  rambaldata,comandò,  che  died  di  loro  dibrmati  venifiTao  a lui  : da  quali  vdito  quel  ch'ei 
domandauano(che  non  era  altro,fe  non  che  riliauuta  Capua  fullèro  loro  renduti  i beni)furo# 
no  nini  riceuuti  Ibpab  bde  in  amidria.  Et  dall’altro  Pretore  SempronioTuditanofii  prelb 
pa  forza  Clitano . oue  furono  btri  prigioni  piu  di  fatanta  miglbb  di  huomini , Si  acquifiant 
qualche  fomma  di  rame,Si  d’argento  cornato.  In  Roma  fu  vna  grande.  Si  audelc  arfione:S^ 
durò  due  notti,  Si  vn  giorno:  intanto,  che  tra  le  Saline,  Si  b pira  Carmcntalc,  rimale  ogni 
cob  rouinata , Si  disbna , fino  al  pbno  delb  terra  : infieme  con  la  puzza  di  Melio , Si  la  firada 
de  gioghi  : Si  ne  tempii  della  Fortuna  delb  madre  Matura  : Si  delb  Dea  della  Spaanza , fiior 
delb  pira:  fprgendoG  d fuoco  pa  tuno,confumò  molte  cofe  bgre,Si  n5  (agre.  Nel  medefì 
mo  anno  Publio,SiCneo  Sdpioni , fuccedendo  in  Hifpgna  le  cofe  profpre , Si  racquiflando 
I fuddiri,Si  amid  vecdiitSi  guadagnando  de  nuoui . fi  difieléro  anchora  con  b lpcranza,infino 
alle  colè  dell’Africa.  Era  òyphace  Re  di  Numidb,  diuentato  liibitamente  nimico  de  Cartlia# 
ginefi . a cofiui  mandarono  oratori  tre  Centurioni,a  bre  con  eflò  compagnia.  Si  confcdaaiio» 
ne  : Si  a promettali, che  feguitando  di  molefiare , guareggiando,  i Carthaginefi , brebbe  colà 
molto  grata  al  Scruto  Si  pplo  Romano  : Si  che  lì  sforzaebbao  a luogo , Si  temp  rendali- 
doppb  grana,  Si  nfioto.  L'ambaldata  fri  molto  accctu  al  barbaro;  onde  parlò  con  gli  amba#, 

Iciadori 
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A (ciadori ; K trattarono  del  modo , dC  ordine  di  &re  la  guerra . 8^  com’egli  hebbe  vdito  le  paro^ 
le  de  vecchi  foIdati,5^  pratichi:s*accorre  molto  bene  quanto  poco  s intcndeflé  del  mefiiero 
deU  anni , a comparatione  di  coli  ordinata  militia  de  Romani , Qc  U pregò  con  grande  inibì  nza, 
die  fi  voIefiTero  portare  (eco  come  buoni, fedeli  compagni  : 6C  die  due  ritornalTcro  con  Tarn? 
(xddata  a loro  Capitani  : & vno  ne  rimanelTc , per  eOTere  maeftro  apprellò  di  lui,  delle  cofe  della 
guerra,  dicendo,  che  la  narione  de  Numidi  era  inelTerdrata,8^rozaafare  Fatte  della  guerra 
a|>piede  : & lòlamcnte  atta , &C  buona  a cauallo  : dC  in  cotal  maniera  infino  da  prindpio  s’erano 
auuezzi  i loro  maggiori  infino  da  pueritia , a farla . Hora  hauendo  a 6re  con  tali  inimici , che 
confidano  afiài  nelle  genti  di  piede  : defideraua  anchora  egli,  poterli  loro  pareggiare  con  le  fora 
ze  delle  &ntcrie:elTendo  il  Tuo  reame  abbondeuole  d'huomini . Ma  che  non  làpeua  Fartc  dar* 
margI},ordinargli,&r  ammaefirargli:tanio  che  le  fue  genti  erano,come  vna  turba  ragunata  acca 
(b  ; incompofia,6C  temeraria . Risolerò  gli  oratori,che  al  prelcnte  i&rebbero  il  fuo  volere  : fec^ 
cendofi  dire  la  &de^'  rimandare  fubito  il  compagno  a làluamento:lè  i loro  maggiori  no  appro 
itallcro  la  colà . CoIui,che  rimale  apprellb  il  Re,fu  Quinto  Statorio.  8C  Sypiiace  mandò  in  corti 
pagniadedue  Romani, lùoi  ambalciadori,con  la  rilpofia:  S^ariceuere  h fededaiCapitanI 
Romani  .còmettendo  anchora  a quclli,chcs'ingegnalièro  di  chiamare  a le  tutti  gli  aiuti  di  Nu- 
midia:che  militauano  nel  campo,ò  nelle  dttà , dC  luoghi  de  Carthaginefi . Et  Statorio,hauendo 
fetto  la  leelta  della  gran  moltitudine  de  giouanùdelcnllè  molti  fimo  appiè  per  la  militia  del  Re. 

B quegli  ordinati  quanto  meglio  fi  poteua , Iccondo  il  cofiume  de  Romani  ,ammaefiram 

dogli , in^nò  loro  correre, 3C  l^uitare  le  bandiere:  dC  mantenere  gli  ordini . K parimente  gli 
auuezzò  a tare  roperc,8^  gli  altri  ellèrcitij  militari . In  maniera , che  il  Re  non  era  men  forte,^ 
potente  di  fanti  appiè,  che  delle  genti  a cauallo . combattendo  alla  campagna  con  i CarthagiV 
nella  bandiere  lpiegate,hebbc  potere  di rellarevindtore.  La  venuta  degli  ambaldadori  in 
Hi  Ipagna.fu  ancho  di  grande  vtilità,^  momento  a Romani . perche  fu  quefia  lama  molti  Nu^ 
midi  Ipcfie  volte  pallàuano  alla  prrede  Romani.  In  tal  marnerà  adunque  fecero!  Romani 
compagnia  con Sypluce . Laqualcolà  tofto  fu  intclà  da  i Carthamnefi,mandarono  oratori 

a Cala:  ilqi^Ie  r^naua  dall’altro  lato  della  Numidia  quefia  nanoneU  chiama  de  Mafsili.  Cala 
liaueua  Malsintl&  fuo  fi'^uolo,d’^diat^  didafiate:ma  giouane  di  cotale  fembianzadi 
yirtù;:  che  infino  alFhora  li  poteua  cògnolcere  ch'irli  era  peraccrelcere  aflài  maggiore 
che  quello  che  gli  lafciaua  il  padre  ^ Gli  oratori  Cvthagincli  confortarono  Cala  a congiugnerfi 
col  popolo  Carthaginelc  ; mofirandoli  quanto  dò  li  iuflc  vrile  : poloa  che  Syphace  sera  coll» 
gaio  con  i Romani  : per  efler  per  tal  compagnia  piu  potente  contra  gli  altri  Re , & popoli  del# 
r Afi'ica . & dicendo, che  Syphace  fi  potrebbe  tolto  dis&re;auanti  ch'egli  paflàfife  in  Hilpagnatg 
li  Romani  in  Afiricamon  trahendo  edi  anchora  altro  profitto,fuor  che  il  nome,dalla  loro  edm# 
pagnia . Fadlmente  fii  perfualb  a Cala:per  la  infiantia  malsimamente  del  figliuolo,  che  defide# 
raua  quella  guemuch'ei  mandaflé  l'ellèrdto.  llquale  congiugnendoli  con  le  legioni  de  Cartha# 

C gioefi,diedevnagrandelconfittaaSyphace.oellaquale,dicono,enererimali  morti  prefìtoa 
crentamiIabuomini.Syphaceconpochi  cauallififug^i  nelle  terre  de  Maurufii:iquali,ouafi 
vlnmi  de  Numidi,habitano  prellb  aH'Occano  a nncontro  delle  Cadi.  Ma  concorrendo  alla  fitf 
ma  del  lùo  nome  i barbari,da  ogm'  parte , in  brieuc  tempo  armò  vn  grande  eflèrdto . Colquale 
pnma  ch’ei  pallàflè  in  Hilpagna,diuilà  dall'Alrica  vn  piccol  braccio  di  mare,lòprauenne 
Malsiniflà  con  Feflèrdto  vincitore  : S^quiui  fece  guerra  o)n  Sypbac^conlua  ^ndilsima  gioì» 
fù,  per  le  fiellb:  lènza  alcuno  aiuto  de  Carthaginefi.  In  Hlpgnanonfirecealtrajcou 
„ V memoreuole:lè  non  che  i Capitani  Romani  tirarono  alla  prte  loro,  & condullèno 
’ al  Ibldo  la  giouentù  de  Ccitiberì  : col  medefimo  prezzo , 8^  fiipendio , ch’era 
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confueta  hauere  da  Carthaginefi.6^  fimilmente  piu  di  trecento  Spa# 
gouoli  nobdilsimi , iquali  mandarono  poi  in  Italia  a Iblleuare  quei 
della  medefima  natione,che  militauano  tra  i Ibldad  fore* 
filai,  con  Annibaie.  Quefio  malsimamente  in  detto 
. - anno(quanto  a fimi  di  Spagna)fu  cofii  degna 
di  memoria, che  i Romani  pel  tempo  paflà# 
co  non  hebbao  mai  nelFhofie  loro, 
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Entre  che  quefte  cofe  fi  faceuano  m Africa,  K in  HiTpagna:  Annibaie  confumd 
la  fiate  nel  contado  di  Tarcnto.con'ipcranza  (fhaucrc  quella  ritta  a tradimenteii 
OC  in  quello  (patio  di  tcnipo  fi  li  dierono  alcune  ritta,  5^  luoghi  ÌOTobili  de  Saien 
tini . Et  nel  medefimo  tempo , de  dodiri  popoli  de  ^rutij , ijqmti  fanno  dauai^ 
s'erano  dari  a Carthagfnefi , due  popoli, il  Conièntino,  5^  il  Thurino  tornaronò 
alia  diuopone  del  popolo  Romano , maggior  numero  ne  làrcbbe  tornato,  ft 
Lupo  Pomponio  Veientano, Prefetto  de  compagni, hauendo  fr  tro  felicementcafcunc  prede, 
^ perqó  acquifiato  già  quafi  forma  di  legittimo  Capitanoiliauendo  nelle  terre  de  Bruti)  meffo 
indeme  vno  eficrcito  tumultuario,  non  haueflc  facto  la  giornata  con  Hannone.  oiiefri  morta; 
p prefi  vna  gran  moltitudine  d'huomini,ma  di  turba  difordinata  di  villani,  K di  feruirSi  il  mini# 
mo  clanno  di  tutti  fu  che  vi  rimafe  tra  gli  altri  preib  il  Capitano  : che  fu  alf  bora  autore  di  cotale 
temerità . 8^  prima  era  fiatò  già  puhiicano  : dC  haueua  attefo  ad  ogni  mala  arte  di  guadagno  : K 
siila  Republia,  dC  alle  fue  priuate  compagnie  era  fiato  Tempre  non  fedele , di  dannoib,  Sem# 
prònioConfolo,  nelle  terre  de  Lucani  fece  molte  battaglie,  S^nefiTuna  memorabile.  K preiè 
per  forza  alciuante  terre,  8£aficlla  de  Lucani.  Quanto  piu  duraua  (a  guerra,  K le  cofe  ho# 
ra  profpere,  nora  auuerfc , feceuano  variare  npn  punto  piu  la  fortuna , che  gli  animi  degli  huo# 
mini,tanta  fu  la  religione,che  entrò  nella  ritti  : 8^  quella  in  gran  prte  di  cerimonie  cfterne,  che 
in  vn  momento  pareua  che  in  quella  ritti  Tufferò  diuentati  altri  huomini , ò altri  I ddij . Nè  gii 
piu  in  fegreto,p  dentro  alle  proprie  afe  erano  abbandonatigliordini,8ÌceremonieRoma# 
ne  : ma  anchora  in  publico,8i  in  piazza, inCampidoglio , era  Tempre  vna  turba  di  donne,Ie» 
qualifigrificauano,8CflippIicauanoagnddij,non  Tecondo il cofiume della  patria.  Ccrtifip 
cerdoti , 6i  indouinatori  haucuano  occupato  le  menti  degli  huomini . Il  numero  de  quali  ac# 
crebbe  molto  la  plebe  del  contado,  acriata  efentro  alla  ritti  dalla  pouerti:8idal  pericolo  del 
paefc  pon  coluuatp,8i( continouamente  tribolato  dalla  lunga  giicrra;8^  parimente  ilfirile gua# 
jdagno  dell’altrui  errore  : ilquale  eglino  trahctiano  come  dcll’eHèrrito  d’unarte  conceffà , 8i  le^ 
cita . Da  principio  sVdiuano  i mormori)  de  buoni, che  di  cfò  fi  Tdegnauanorpofcta  venne  la  co# 
ù a i padri  ; éi  publicsimcnte  Te  ne  ficeua  querela , onde  furono  grauementc  dal  Senato  riprefi 
eli  Belili,  KiTriumuiri,  prepofii  alle  cole  opitali  della  giufiiiiajchcnon  poneffero  rimedio  a 
li  fitto  difbrdine . Ma  volendo  efii  cacciare  di  piazza  quella'  moltitudine , di  gettar  via  tutto 
l'apparecchio  de  figrifìci)  : per  poco  mancò,ch’ei  non  fuflcro  violati  dalla  turba.  Onde  vedèn# 
dofi  quefio  male  elwe  diuentato  maggiore,  8^  piu  potente,  che  l’autorità  de  minori  magifira# 
ti,  poteflè  effere  bafiante  a rimediaruntu  commeffò  dal  Senato , a Marco  Emilio  Pretore  : che 
libcraflc  il  popolo  da  quelle  nuoue  religioni . Cofiui  per  tanto  reato  al  pòpolo  il  decreto  del 
Senato . 8^  fece  comandamento,che  chinauefle  libri  di  vatirini),8d  di  prieghi,ò  contenenti  far# 
te  del  figrrficare  : portaffe  cotali  libri , 8^  (critture  dauanti  a lui  innanzi  alle  calende  d' Aprile . 
^éniuno in pubficp^figro luogo  figrìHcafre  fè<;ondo  tali  nuoue, 8^  fbrcfiieri  ccremonie, 
R in  dptto  auno  morirono  alcum  ficerdoti  publiritLucio  Cornelio  Lentulo  Pontefice  mafii-r 
ino  : 8iC  Gaio  Papirio  Maffonc  Pontefice , figliuolo  di  Gaio  : 8i  Publio  Furio  P hilo  augure,  8é 
Gaio  Papirio  Maffò  figh'uolo  di  Lucio, decemuiro  de  figrifid):In  luogo  di  Lentulo,6tT  di  Papi 
pio , friron  Tufiituti  Marco  Cornelio  Cethego , 8i  GneoScruilio  Cepione  Pontefici . Augure 
iu acato Lurio  Quintio  FIaminio:8^decemufrodeTagrifici)Lnrio  Cornelio  Lentulo.  Già 
s’auirinauailt^podeComiti)deConToli:maperch’dfi  giudicaua  non  effere  beneletiarei 
ConTolidalla  guerra:TitoScmpronioConTolopronuntio  Dittatore, per  tale  effètto, Gaio 
Claudio  Centonc;8^  da  quello  fu  eletto  maefiro  de  caualieri  Quinto  Fuluio  Fiacco . Il  Ditta;» 
fore  nel  primo  giorno  che  fi  ragunò  il  popolo,  aeoConfbli  Quinto  FuKiio  Fiacco,  maefiro 
decaualiai:8^  Appio  Claudio  Pulchro:  ilquale  nella  Tua  Pretura  haueua  hauuto  il  gouerno 
■di  Sicilia.  Dipoi  furon  creati  Pretori  Gneo  Fuluio  Fiacco:  Claudio  Nerone:  Marco  lum'o 
Sillano  : 8^  Publ(p  Cornelio  Sulla . Il  Dittatore  finiti  gli  Sqqittinr,  rinuutiò  al  magifirato . In 
detlo  anno  fu  Edile, Q,irule,infieme  c5  Marco  Corncuo  Cethego , Publio  Cornelio  Scipione: 
dqu^lcfu  poi  ^gqopiinato  Amicano  « Cofiui, menne  che  domàdaua  la  edilità»  opponédoTegli 

• i Tribuni 
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A /Tribuni  della  plebe  ^ alleando,  cheper  non  hauere  egli  anchora  Fetà  legittima  a chiedere  tale 
magi(faato,n5  doueua  eiFere  ammcfla  la  domanda  ; di(Te  : fc  tutto  il  popolo  mi  vuol  &rc Edile, 
io  ho  tanti  anni, che  baftano . Dipoi  fu  tanto  il  fauore,iIquale  concorfe  in  tutte  le  Tribù, nel  ren 
dere  i fuf&agijxhe  i Tribuni  fì  tolfero  inconpnente  dall  impreià.  Queib  fu  la  largitione,ò  do- 
natiuojbtto  dagli  Edili.  Fecero  i giuochi  Romani  affai  magnifìcamente, fecondo  le  ricchezze 
di  quei  tempi.&  furon  rinouau  vn'altro  giorno . 8C  a ogniividnato,ò  contrada  della  città  fu  do^ 
nato  vn  congio  d’olio.  lunio  lulio  Apulo,8CMarco  Fundanio  Edili  plebei  accularono  alcu^  Cógìo  mifa» 
ne  matrone  di  vita  dishonefia  ; bilalcune  di  quelle  condannate  mandarono  in  efilio . I giuochi  j*  4] 
plebei  fiiron  rinouati  per  due  giorni,  li  conuito  dedicato  a Giouc  fu  agione  de 'giuochi,  pefo  di  Ub- 
Quinto  Fuluio  Fiacco  Confolo  la  terza  volta , Si  Appio  jClaudio , prefero  il  Confolato , dC  i ^ 

Pretori  a forte  fi  diuifero  le  prouinde , Publio  Cornelio  Sulla  hebbe  Fvfìdo  della  Pretura  delle 
aule  de  cittadini,Si  de  forefiieri,che  prima  era  vfi'cio  di  due  Pretori . Gneo  Fuluio  Fiacco  helw 
bela  PugliaiClaudio Nerone Sueffola:  Marco  lunio  Siibno  fu  Étto  Proconfolo . A Confoli  - 
hiafiègnata  la  guerra  con  Annibale;8i  due  legioni  per  cdfcuno;8i  che  Fvno  Thaueffe  da  Quin 
to  Fabio  Confolo  paffato  : 8i  l’altro  da  Fuluio  Centimalo . Si  che  i Pretori  Fuluio  Fiacco , Si 
Claudio  Nerone  hauelTèro  quell^ch’crano  fiate  a Luceria  lotto  Emilio  Pretore;Si  nel  Piceno 
fólto  Gaio  Terentio . Si  che  ognuno  di  loro  le  prouedeffe  di  fupplemento . A Marco  lunio 
Proconfolo  fiiron  date  le  legioni  vrbanc  dell’anno  di  (òpra . furon  prolun^ri  i medefimi  vÉfid 

B 9 Tito  Sempronio  Graccho,5i  Publio  Sempronio  Tuditano , con  i medefimi  eHerdti  : all’uno 
nelle  terre  de  Lucani, all’altro  nella  Gallia . Si  fìmiglianteméte  a Publio  Lentulo  in  Sidlia,quan 
to  fì  dificndeua  la  giuriditione  della  prouincia  vecchia . Si  a Marco  Marcello  fu  attribuita  Sira^ 
cufàiSi  quanto  abbraedaua  già  lo  fiato  di  Hierone . A Tito  Ottadlio  fii  lafciata  la  cura  dell’ara 
fxuta:a  Marco  V alerio  la  Creda  : la  Sardigna  a Quinto  Mudo  Sceuola  : Si  ambedue  le  Spagne 
aPublio,SiGneoCornelijSdpioni.  Olirai  vecchi  eflèrciti,  dai  Confoli  furono  deferitte  due  ^ 

legioni  nella  dttàitanto  che  tutta  la  fomma  quell'anno  fu  di  ventitré  trioni.  La  fcelta  che  fe^  fiaude  depu 
cero  i Confoli , per  tale  defatttione  fu  quali  impedita  dal  fatto  di  Marco  Pofthumio  Pyrgcnfè,  biicani. 
con  gran  mouimeUto,Si  trauaglio  della  Republica . Era  quello  Pofthumio  publicano  ; ilquaie 
non  baueua  hauuto  già  molti  anni  nella  dttà  chi  di  frode , Si  d’auaritia  a lui  s’agguagliaflé  ; fuor 
che  Ludo  Pomponio  Veicntano.  llqualeiCarthagincfi  fono  la  condotta  di  Hannonc,ha^  cagto^epu 
ueuano  prelb  Fanno  pafiàto,mentre  eh  egli  andaua  inconfideratamente  ficclieggiando  le  terre  biicanì’. 
de  Lucani . Cofioro , perche  la  Republica  li  conferuaua  lenza  danno , delle  perdite , che  fi  fa^ 
cefleno  per  foj^tuna  di  mare:  delle  colè:lequaIi  mandauano  airelferdro  : haueuano  fìnto  che 
s’erano  rotti  molti  legni  in  mare  : 8i  quei  naufragij,che  pure  veramente  fì  fuflèro  Cani  erano  fc#  ^perauano' 
guiri  per  frode  Ioro:Si  non  per  calò, Sii  tempefia  di  mare,  perche  caricando  efri  alcune  nani  vcc#  icgabciic,  & 
chic , Si  deboli  di  poche  cole , Si  vllifsime  : le  mandauano  fiudiolàmente  in  fondo  : iàluandofi  i 
marinari  fu  le  Icafr , a tale  cftètto  apparecchiate  : Si  mentendo  alFermauano  poi  dene  robe  per#  gt,Tua"  o a 

C duteeflèrefiategranlbmma:  Sidi  gran  valuta.  Quefta  colà  era  Hata  riuelata  a Marco  Emilio  rcaicuaipre 
Pretore  delFannopafiàto:  Si  per  lui  nianifefiata  in  Senato,  Si  nondimeno  non  era  fiata  galli# 
gaia:  per  non  volere  in  tale  conditione  di  tempi  offendere  l’ordine  de  publicani.  Il  popolò  era 
piu  fèuero  vendicatore  dclFingannoifì  che  leuandpfi  finalmente  due  Tribuni  della  plebe  Spu# 
rio  Caruilio , Si  Ludo  Caruilio , vedendo  tal  colà  elTcrc  odiolà , Si  di  ^mde  infr  mia  : fecero  a 
Marco  Pol^umiovna  condannagionedidugcntomilaafsi.dellapropolla,8igiudiciodella  looo.borioi 
quale  venendo  il  giornoiSi  elfendo  fì  grande  il  confìglio  della  plebe,  che  la  piazza  di  Campido 
glio  non  era  appena  capace  di  tanta  moltitudine . Hauendo  per  tanto  Pofthumio  finito  di  par# 
lare  per  fliadifelà:  vna  fperanza  fola  pareua  che  li  rcftafiè  di  falute:  Si  quella  era,fe  Seruiliò- 
Qilca  Tribuno  della  plebe, ilquaie  gli  era  congiunto,6i  parente  ; hauellè  con  la  Tua  autorità  in# 
iercedendo , impedito  il  giudido:  auanti  che  le  Tribù  fullcro  diate  a rendere  i lùffragij.  • * 

Dillribuite  che  furono  le  tauolctte,  ò cedole  per  rendere  i fuffragtj  : i 1 ribuni  fecero  allargare  il 
popoIOjSi  fu  recato  il  bolfolo  per  fortire  in  che  parte, ò quando  i Latini  hauelfero  a rendere  i lo 
ro  voci . In  quello  interuallo  di  tempo  i publicani  Iblledtauano  Calca  : che  liccntiallè  per  quel 
giorno  il  confìglio . 11  popolo  rcdamando,contradiceua;5C  per  auucntura  Cafea  (edeua  in  vna 
delle  tefle  del  tribunale  ; il  cui  animo  era  ad  vn  tratto  combattuto  da  paura , Si  da  vergogna. 

vedendo  i publicani  in  lui  cflère  da  fare  poco  fondamento  di  fàuore:pcr  Iftimpigliare  l^po- 
fg, tingendo  prefo  per  forza  la  piazza  dàl  Iato  di  Ibpra, entrando  pel  votoTptio  di  quelIa,fecero 

Dee,  «j  empito, 
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ffnpico,romoreggùndo,8(  contendendo  a va  tratto  coTnbuni,8C  col porolo:tanto  che  per  D 
poco  r^ua , ch’ci  non  fì  vem'llé  al  menare  delle  mani . Quando  Fuluio  (Joniblo , riuoliofi  a 
Tribuni. £t  non  vedete  voi(dils’egb)cbe  voi  luuete  perduto  la  riputadoncC&  iìate  ridotti 
come  priuati  dttadini  r 8^  e|  li  birà  vna  feditionc,re  tofto  non  licentiate  il  conolio  della  plebe;' 

Licentiata  quella,  lì  ragunò  il  Senato  :^iConlbli  li  propofero  la  colà  della  nirbauone,8£ 
impedimento  dato  al  conlfglio  della  plebe , dalla  forza , 8Ì  audacia  de  publiani . allegando  che 
Marco  Furio  Camillo , dal  cui  efilio  era  nata  la  rouiiu  di  Roma  : baueua  fopporiato  con  pu 
p'enza  d'elTer  condannato  ingiuftapientc  da  gfingrati  dctadini . il  mcdefìmo  hauer  tatto  da« 
uanti  a lui  il  magillrato  de  dieci  : per  le  cui  leggi  anchora  hoggi  fi  gouernaua  b ciuà . 5C  coli  poi 
molticutadihi  de  principali diKoma,luuercvbbidito,&lDpportato  ièmprcogni  giudido, 
che’l  popolo  hauellè  bttodiloro.Siche  PofihumioPyrgenfe  haucua  ardito  di  torre  perfora 
za  di  mano  alla  plebe  b podefià  del  giudicare  : tolto  vù  il  condilo  di  quclb  ; òi  ridotto  i 1 ria 

buni  come  in  grado  di  perfone  piiuatetSi  haueua  hauuto  animo  di  venire  con  vna  fchicra  d'ara 
mati  cpntra  il  popolo  Romano  : 5C  liauere  prclb  il  luogo  di  mezo , per  fcpararc  i Tribuni  dalla 
|>ni>iiióc  del  plebe,  non  bfdato renderle i voti,  biche  neflun'altracob  haueua  ritenuto  gli  huominidal 
lomuiio  Sfa  ^mbàttcre,  SC  dal  bni^e  ;che  b paticnza  de  magifirati  dando  luogo  per  all'hora  al  hirore , Si 
audacu  de  i pochi  : Si  iopportando  deficre  vinci  ; infieme  col  popolo  Romano . Si  hauere  voa 
lontanamcrue  licenhato  il  conalio, Si  quel  giudido,chc  dal  reo  era  per  efière  impedito  con  l’ara 
mi  : per  non  dare  occafionc  di  bre  battaglia,a  chi  la  cercaua . Qnefie  cofe  cflendo  dette,Si  cratr  E 
nte  da  tutti  i buoni  cittadini , fecondo  l’atrodtà  della  cob  ; Si  dichiarando  il  Senato  cotale  vioa 
lenza  con  pefsimo  cflèmpio,cirere  fiata  fatta  connra  b Republica  : fubito  i due  Caruilrj  ' 1 ribua 
ni  della  plebe  blciando  indietro  b contelà  delb  multa:poferoa  Pofihumio  vnaccub  della 
vita.'afiegnandogli  il  giorno  alb  difefa  ; Si  fe  alfhora  non  deflèimalleuadoridicomprireal 
giudido,comandarono  ch'ei  (ufiè  prclb , Si  mifib  in  prigione . Pofihumio , poi  che  hebbe  darò 
il  Ibdamento  : non  fi  rapprcfentòal  tempo . 1 Tribuni , ragunaron  la  plebe  : laquale  in  t.il  ma- 
niera fece  il  filo  giudido . Se  Marco  Pofihumio  non  fi  plcbfic  auanti  alle  calendc  di  Maggio, 
Sicitatoinqueldinon  nlpondeflèiSidairaccuià  nonlidifcndefictdiegiudicaua  ch’egli  ana 
daflé  in  efilib  : Si  i Tuoi  beni  fufièro  venduti , Si  a lui  fulTc  interdetta  l'acqua.  Si  il  fuoco . Dipoi 
cominciarono  a porre  l’acculè  capitali  ; Si  chiedere  fodamento  a dafeuno  di  coloro  : eh  erano 
fbcimouitoridiquel  tumulto.  Si  da  principio  chi  non  dauaimalleuadorì:  Si  dipoi  anchora 
quegli , iquali  erano  fofhdenti , a darli  ; mandauano  in  prigione . delbqual  cob  molti  fuggen^ 
do  il  paicolo  : fé  n'andarono  in  efilio , Qiiefio  fine  hebbero  le  fi'ode  de  publicani  : Si  il  trop- 
Pabticini  po  ardire  di  clii  ledifendeua.  Ragunobipoi  il  popolo  peraeare  il  Pontefice  Mabimo:  Si 
fbc  compra-  a tali  Squictini  fu  prefidente  Marco  Corndio  Pontefice.  Ire  furonoqudche  molto  gareg» 
fc^ibiikpu  inlìeme  nelb domanda  del  Pontificato:  Quinto  Fuluio  Fbcco  Confolo:ilqualein- 

^ nanzi  era  fiato  due  alfre  volte  Confolo , Si  Cenfore  ; Si  Tito  Manlio  Torquato , anchora  ^li 
nobile  per  due  Confòbti , Si  per  b Cenfura . Si  Lidnio  CralTo  : ilqualc  era  per  domandare  b p 
Edilità  curule.  Cofiui  eficndo  giouane,vinfe  in  tale  imprebi  vecchi: Si  tanto  honoran. 
Dauanti  a cofiui,  nello  fpatio  di  cento  venti  anm'inò  era  fiato  mai  creato  alcuno  fommo  Ponte 
ficcjche  non  hauellè  Icduto  in  magillrato  delb  (lede  curule,fuor  die  Publio  Cornelio  Colufla. 

1 Confoli,bccendo  con  btica  b fcelta  de  foldati , perche  per  la  carefiia  de  giouani,  non  fi  trop 
uaua  tanta  quantità  (ffiuomini  che  bafiaflèperladdcrittione  delle  nuoue  legiom'  della  città: 
Sifiipplemento  delle  vecchie.  Il  Senato  non  volle, ch'd  fi  fioglieflèrodall'imprcbtSifèce. 
creare  due  magifirati,di  tre  huomini  pa  ciafcunotl'uno  de  quali  dalle dnquantamiglb  in 
qua , Si  l'altro  ^e  dnquanta  in  la , andaflèro  per  tuno  ricercando  per  i mercati , Si  per  le  piaza 
ze,Si  alue  ragunanze:8i  vedefièro  die  fiamma  di  huomini  liberi  fi  troualTc  : Si  bcellcro  folda^ 
ti  quelli,  che  fufièro  di  forza  ballante  a portare  farmi  quantunque  anchor  non  fufièro  d'età 
legittima  alia  militb.SicheiTribunideUa  plebe(fealoroparcua)proponefièro‘al  popolo,, 
che  qud  che  minori  d’anni  didafette  s'obligauano  al  bgramento  milinre , fufièro  ,|quanto  alle 
paghe  : trattati  nd  medefimo  modo  : come  sei  fufièro  Idti  btti  Ibldati  dell'età  di  anni  ventiièt» 
te , ò piu . Per  vigore  di  tale  ddiberatione  del  Senato , fliron  creau  due  magifirati  di  ue  huo# 
mini,iquali  fecero  b cerca  pel  contado  degli  huomini  liberi.  Nel  medefimo  tempo  vennero . 
di  Sicilia  da  Marco  Marcello , Si  furon  publicate  in  Senato  leuere  delle  domande , che  bceua# 

DO  ifoldau;  iquali  nulifauanoconPubliQ  Lentulo.  Qtiefioefièrdio  era  delle  reliquie  dell^. 

feonfitu 
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A Confitta  di  Canne,conHnato  in  Sicilia,  come  è deno  di  (bpr3;coiì  patto  ch'ei  no  fu  (Te  ricondot* 
toinltalia,auantiilfinedellaguerraCartbaginere.  Coftoro,  di  licenza  di  Lentulo,  mandare 
ooaMarco  Marcello,  mentrecfa’^li era  il  verno  alle  danze  .‘ambaiciadorii  capi  de  caualieri 
8C  centurioni, & il  neruo  delle  l^oni  de  dmti  appiede  ; de  quali  vno,hauendo  licenza  di  parla*  Orinone  <i< 
r^jdiiTe.  Noi  (àremmo  venuti  a te  Coniblo  in  Inlia , ó Marco  Marcello,  incontanente  che  di 
noi  dal  Senato  fii  £itto  quello(lè  pure  non  ingiu(io)càiamente  doloroib , ÒC  alpro  giudicio  : iè  b^cdcllocf- 
noi  non  haue&'mo  (pcratoquedocheneauuenuto:cioèd'iiauercadeircremandatiinque(bi 
' prouincia  tutta  Iblleuaia  per  la  morte  de  Tuoi  Re,  ad  vruqraue,6i  pencolofa  guerra,  contra  a 

liiciliani,&iCarthagineriiaGeme:&iincotale  manicraconic  ferite, 5icoI  &ngue  nodro  ha*  

uaeaibdùdu'eamagidniti:come,altcmpodegli  annehi  nodri,rodùfcccro coloro, ch'erano 
flati  pred  da  Pyrrho  ad  Heraclea  : combattendo  poi  contra  di  lui . Benché,  per  qual  merito  no* 

Aro  vi  adtrade  voi  con  noi,ò  vi  adirate  hora,ò  padri  confcrini  f dico  cofì,pcrch‘ei  mi  par  vedere 
arobidueiConlbK,8^tutto  il  Senato infleme:quandoioragguardo te, òMarco  Marcella 
Uqoile.iè  noi  hauelsimo  hauuto  Confolo  a Cjnne, farebbe  data  migliore  la  fortuna  della 
Republica , 3i  la  nodra . Lalaami(ti  pricgo)prima  ch'io  mi  lamenri  piu  oltra  della  condirione 
dello  dato  nodro:  purgar  quello  errore,  delquale  damo  incolpati  fé  purea  Canne  capitamo 
male  per  nodra  coip  ; 6^  non  periradegriddi},ò£itale  dedino.  dalla  cui  legge  procederin* 

CiUibiIc  ordine  di  tune  le  cofe  fiumane.  Male  per  nodra  colp,dichi  però  hiqueda  colpa; 

1 de  ibldati,  ó de  Capitam  ; Si  certo , edèndo  io  ibidato , non  fparlerò  mai  punto  di  quel  Capita* 
no,  a cui madimamente  io  iàppia  edere  date  rendute  ibmme  gratie  iW  Senato: per  nond 
dlèredirperaiodclb  biute  della  Republica. 6^ a cui(dopo  la  Riga  £itta)da  dato  prolunrato 
ogni  anno  il  gouerno  degli  ederdu.  Ma  noi  habbiamovdito  gli  altri,  pure  delle  medeiimc 
rdiquic di  quella  rotta  come  noi  : che  furono  in  quellltode  nodri  Tribuni:domandare,8^  con* 
flguiregbhonori;  6^  ottenere  igouerni  delle  prouinde.  Horavoi  perdonate  forfè  ageuol* 
mente  a voi  medefìmi  ; 6^  a vodri  figliuoli,  ò padri  conicritti  : Rete  audeli  verfo  di  noi,come 

«lice  vile . 6^  forfè  non  fo  cofa  vitupereuoic  nè  al  Confolo , né  a gli  altri  prindpali  di  Roma , il 
uggire,  quando  non  vi  redaua  piu  altra  fperanzadilàlutecéCnoi  altri  ibldati  mandade  alla 
guerra:per  douere  ad  ogni  modo  morti  in  quella  rimanere;  Nella  rotta  cf  Allia  foggi'  quad  tut* 

IO  lederdto . alle  forche  Caudine , ienza  pur  br  pruoua  di  combattere , diede  i’armi  al  nimico: 
perDcere  al  prelénte  faltrevergognoferouinede  nodri  e(ferciti.Nondimeno,nonchetali  u6uinc<leUi 
eflérdti  fodero  fognati  d'alcuna  macdiiadi  verTOgnaimaladttàdiRomaforicouerataperil  p>gUa. 
medefìmo  ederdto  : che  da  Allia  sera  fuggito  a Veiento . (e  legioni  Caudine , lequali  lènza 
armi  erano  tornate  a Roma:edèndo  rimandate  armate  in  Sannio  : rimidèro  fono  il  giogo  quel 
medeiìmonimico:diedcllalorovergogna$'eraprimaraliegrato.  Mapuoteaicuno  incolpa* 
re  reflèrdto  di  Canne  di  viltà,  ò di  paura , in  qud  fono  d'arme  : oue  morirono  piu  di  dnquanta 
n^liaia  tfhuomini  f onde  fumi  il  Confolo, fobmente  con  cinquanta  caualli  ; onde  no  (campò 

0 akuno,fonon  chi  folafoiatohàuodagrinimid,lalsi,8è  ifonefai  horamaidi  tanta  vcafione; 

Quandod  lì  negaua  di  volere  ricomperare  i prigioni:  noi  crauamo  comunemente  lodatida 
gli huomini: perseci  crauamo  riforbati  alla  Republica, 6è  ritomari a trouare  il  Confolo  in 
Venuiìa.'Sf  haucuamomedb  infieme  tanta  moltitudiac,che  hauedè  già  forma  d'edèrdto^ 

Hora  noi  damo  in  pegmore  condirione,  che  ai  tempio  de  noAri  piadrì  non  erano  dati  i prigioni: 
pxrcheaqueliifuronoiolamentemutate  farmi, Slgliordini, &gradidelia  miiitia:8èilluoga  ^ , 

dell'alloggiare  in  campo . Lequali  tune  cofe  nondimeno , edèndod  vna  volta  fola  piortari  va* 
lorofomente , per  la  Republica , ei  racquiiiarono  con  vna  profpiera  giornata . niuno  di  loro  fi 
confinato  in  eiìlio  : a niuno  fo  tolta  la  iperanza  tfhaucrc  qualche  volta  a ricuperare  i pierduti  di* 
pendij.8è  finaimcue  ei  fo  loro  confinato  il  nimico,colquale  combancndo,potedcro  vna  voi» 
la  finire  la  vita:ò  h vergogna . Ma  noi,a  iquali  m'un'alno  [leccato  piu  [Mote  edèr  rimpiroucta» 
loie  nontfhauere  operaio  che  pur  qualche  foldato  Romano  fu  fcampato  dalla  (confina  di 
Caane:nó  iblameate  damo  confinari ddeoflo  dalla  patria:9;  dall'Italia , ma  anchora  da  nimici:in 
vno  cfilio,oue  ne  cóuenga  diuentare  vecdiiùccio  che  m'una^ieranza  riè  occadonc  di  cancella^ 
re  la  nodra  vergogna:  nè  di  placare  firade  nodri  cinadininciedi  :nè  finalmemedipioterecon  :T 

bonore,6i  vaiorofon^ente  morire . Noi  non  domandiamo , che  d ponga  fine  a nodri  vituperij:  ° 

né  die  ne  da  dato  guidardonc  della  nodra  virtù:  pur  che  ci  dà  lecito  di  fore  efperienza  delf ani* 
airi  nofiro:Sè  che  noi  piofoiamo  cifercitarc  la  virtù . Noi  chiediamo  foriche  ; chiediamo  pericoli; 
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per  adoperard  da  huomfnj,&da  foidati . Ci3  è il  lècondo  anno , che  la  guerra  fì  & m SiciIia,con  D 

gan  forza , 5^  animo  da  ogni  parte . piglianfì  per  forza  le  atta  : bora  da  Carthaginefì , bora  da 
omani . afirontanfì  infìeme  le  (cbiere  delle  ùntene,  dC  de  caualli . A Siraculà  fi  combatte  per 
mare,S^  per  terra . vdiamo  le  grida  de  combattenti  : lo  Ihepito,  il  romorc  delFarmi . 8^  noi  d 
diamo  in  odo  nighittofi,8^  pigri  come  fcnza  le  mani, 5^  lènza  Tarmi . Tito  Sempronio  Conlò- 
lo  ha  già  latto  tante  giornate  con  le  legiom'  de  (èrui  : 6^  quei  ne  hanno  riportato  la  libertà  : 6^  la 
duilità  in  premio  della  loro  fetica.  Sia  almeno  ledro  anchora  a noi, combattere  co  ntmid  come 
ièrui  comperati  per  quella  guerra  : OC  combattendo , cercare  di  guadagnare  la  libertà . V uoi  tu 
Éire  dpericnza  della  nodra  virtù, per  mare, vuoi  tu  per  terra:©  vuoi  nel  combatter  le  drtà  t*  noi 
eleggiamo , 6^  domandiamo  tutte  quelle  cofe , che  lono  piu  diffìcili , afpre , OC  pericolofe  : aedo 
che  quello,  che  a Canne  lare  fìdoueua,tollo  fcnza  dimora  li  lacda:  condo  lia  coCi  che  tutto 
^el  tempo  che  polcia  liabbiamo  viiiuto , Ha  dato  dedinato  a nodra  vergogna , 6^  vituperio. 
Dopo  quede  parole  fì  gettarono  in  terra  appiedi  di  Marcello . Kifpofeairhora  Marcello , non 
bauerc  in  dò  autorità, nè  potere  : ma  che  ne  fcriuerrebbe  al  Senato  : OC  làrcbbe  ogni  colà, leeone 
do  il  parere  de  padri.  Qtiede  lettere  liiron  portate  a nuoui  Conlbli  : da  qud  leticai  Senato, 

llquale  Ibpra  la  detta  propoda  domandato  di  parere , per  Ilio  decreto  rilpolè  : che  non  li  parata 
da  commettere  la  Republica  alla  virtù  di  coloro  : iquali  haueuano  abbandonato  a Canne  nella 
battagliai  loro  compagni,  male  a Marco  Claudio  Proconlblo  pareflè  altramente:  nè  làceflè 
quel  che  giudicadc  coueniente  alla  Tua  lcde,&!  alla  Republica . pur  che  niuno  di  loro  lùlTe  latto  B 
dènte  dalla  militia,ò  fhdè  honorato  cfalcuno  dono  militare  : ii^remio,6^  tedimonianza  di  viri* 
tù . nè  lùdè  alcuno  riportato  in  1 talia , mentre  che  in  quella  fufìao  i nimid.  Dopo  quedo  dal 
Pretore  di  Roma  per  deaeto  del  Senato,3^  dcliberatione  della  plebe,  fu  ragunato  il  confìglio: 
dalquale  lùrono  acati  dnque  huomini  Ibpra  la  redauratione  delle  torri , & delle  mura . OC  ap^s 
preUb  due  magidrati  di  tre  huomini  pa  dafeuno  : Tvno  per  ricacare  le  colè  làgre,  5^  afìègnarc 
i doni,  l'altro  pa  nfare  i tempij  della  bortuna,5d  della  madre  Matuta,dentro  alla  porta  Carmen 
taIe:Si^  quello  anchora  della  Speranza  fùora  della  porta:iquali  erano  arti  l’anno  dauanti.  Furon 
gran  tempede  quell’anno . Nel  monte  Albanc^iouue  pietre  due  giorni  continoui . molti  luo^ 
ghi  lùrono  pacolsi  dalla  Gretta . duetempij  in  óimpidoglioinel  campo  fopra  Sueflbia  furono 
in  moln  luoghi  pacolsi  gli  deccati , & i ripari  : 6^  vccilè  due  guardie . 6^  in  Cuma  il  muro , SC 
cate  torrì , non  folamente  pacodè , ma  nirono  abbanute  dalla  làetta . 1 n Rcate  fu  veduto  vn 
grandilsimo  Gidb  volare  per  Tarn  : il  Sole  piu  rolTo  cheTvGito,a  fìmiglianza  di  &ngue . Per  a* 
gionc  di  tali  prodigtj  lùron  fette  le  fuppliationi  d'vn  giorno . 8C  i Conlbli  attefao  alquanti  di 
alle  colè  diuine . Èt  ne  medefimi  di  li  celebrarono  i Gigrtfìdj  de  noue  giorni,  hdendo  dato 
Annibaie  lungaméte  in  fpaanzaibC  i Romani  in  Ibfpetto  della  nbelltone  de  Tarentini  : accade 
altronde  albine,  colà:  che  fu  cagione  d'adiettarla.  JEdèndo  dimorato  gran  tempo  in  Roma- 
(btto  ombra  di  leganone  Philea  JTarentino:huomo  d’animo  inquieto,  nè  potente  a Ibpportare 
quello  odoinelquale cofi  lungo,  li  pareua  inuecchiare:trouò  il  modo  di  potae  entrare  nel  luo;;  F 
go oue  aano  gli  daachi  di Tarento . Iquali  aano  guardati  nella  loggia  della  libatà , con  poca 
cura:pado  che  nè  a-loro  particularmente:nè  alla  patria  loro  aa  colà  vtile  ingannare  i R omani. 
Codoro  hauendo  egli,  con  molti ragionamenn  lblleuato:8dhauendocorrottoduede  guar# 
diani  dd  luogo  : lui  fer  della  notte  trattoli  fùora , fettofì  guida  del  cammino , nalcolàmente  fi 

fùgm  con  dii . Al  fere  dd  ^orno,  edèndo  diuolgata  la  iùga  loro  pa  la  città  : fì  mandò  dietro  a 

2 udii  chi  li  pigliadè.ò^coiiedèndodaTerracina  rimoiatia  Roma:fùrononella  piazzadel 
lomiiio  battun  con  le  verghe  : 8^  di  cofentimento  del  popolo  gettati  a terra  dd  Gidb  Tarpdo* 
Latrodtà  di  queda  pena  fece  Idegnare , 5^  Iblleuò  gli  animi  primente  di  due  nobililsime  dttè 
Greche  ddl’ltalia.nanto  in  pubIico,quàto  dafeuno  de  dttadini  in  priuato  : fecondo  chepa  amw 
dtie , ò prentde  atteneuano  a quelli  : che  coli  vitupaeuolmenre  erano  dan  morti . Di  quedi 
adunque  intorno  di  tredid  Tarentini  nobili  congiurarono  ini  ieme:de  quali  Nicone , dC  Philo^ 
mene  erano  i principali..  Codoro  prima  che  fere  alcum'  mouimenti  giudicarono  che  lùdè  da 
prlare  con  Annibale  : la  notte, Ibtto  ombra  d'andare  alia  accia,  vfdti  di  Tarento , l’andarono  a 
trouare . 8C  giunti  nò  molto  lontano  dal  ampo,gli  altri  G nalcolèro  nel  bolco  predb  alla  Grada. 
Nicone,  8^  Philomene  fattili  innanzi  alle  polte  ddle  guardie , Girono  da  quelle  preli  : 8^  com'ei 
domandauano,menati  dauanti  ad  Annibaie.  Iquali  hauendo  narrato  ordinatamente  la  agio^ 
ne  di  tal  partito,  8C  quello  che  voleuan  fere  :8f  egli  hauendoli  lodati:8CconGartaiicon  molte 

^ promedè 
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LIBRO  V. 

A prome(re,impore  loto . die  defléro  ad  Intendere  a Terrazzani  (federe  Wati  fuori  a predare  : 8£ 
perdo  ne  menafTero  alla  atta  il  bediame  de  Canbaetnefì,  che  andana  a picolare  : 6C  che  dò 
rebbero  ficuraméte,  lènza  battaglia . Fu  vedma  la  precfa  di  qud  a'ouani:SC  pigliando  animo 
vn’altra  volta, 81  piu,la  colà  porgeua  minor  marauigld  alla  gente . Trouandoli  per  tato  in  quea 
do  RKxlo  di  nuouo  con  A nnibale.’pattouircmo  co  eÌIo:S^  fermarono,  che  i T arentini  refh  itero 
Uberi  con  le  proprie  lc^i,8^  ogni  iltra  colàdènza  pagare  tributo  a Canhagindì . Nè  fòdero  tea 
fiuti  centra  loro  voglia,  a riceucre  dentro  genti  de  Canhagindì  : Si  fendo  a &re  altramente  co> 
dreni  : potedèro  tali  guardie  meritamente  da  loro  dièr  feaedate . Fané  taliconuenuoni,Phil(M 
mene  comindò  a fpeiteggiare  piu  che  l'vlàto  fandar  fuori  : Si  il  tornare  la  notte  nella  dttà  : ma 
era  cognofduto  per  cacciatore , & molto  dilettarO  di  quelTclIcrdtio  : Si  coG  andaua  fornito  di 
mohitudinc  di  cani:8l  altro  fì  bno  apparecchio. 51  quad  ièmpre  ddb  preda  prdà,òvero 
datali  dal  nimico  a fommo  diidio,donaiia  qualche  colà  al  Prefeno  Romano;ò  a guardiani  ddle 
Marte.  Iqualicredauno  ch'egli  andadefuora  la  notte  malsimamente,  per  paura  de  nimid. 

Polcia  adunque , che  la  colà  era  venuta  in  vib , che  ogni  volta  che  tornaua  la  none  : bccendo 
cenno  col  Tuo  fìichio , li  fiide  aperta  a fua  poda  h porta  : parue  tempo  ad  Annibaie , di  conihv 
cere  b cob  a fine,  llquale  era  alloggiato  lontano  tre  giornatc:oue,acdo  che  il  Ilio  lungo  dimoa 
rare,(udè  di  manco  marauiglia,  d Kgneua  (f  edère  ammalato . 5C  già  anche  i Romani  die  guara 
dauanoTarento,  non  Ibfpettauan  piu  di  cofi  lungo  foggiorno.  Ma  poi  ch'egli  hebbedebbea  ' 

X rato  (f  anebre  a Tarento  : hauendo  lecito  diedmib  folcbti  appiede , Si  a cauallo , di  qud  ch'egli 
flmiaua  nell'crpedinoni  edéreamlsimi  per  velodtà,  51  dedrezza  di  corp<f|5l  leggierezza  efara 
ntr.fu  b quarta  vigilia  ddb  notte , G milTe  in  cammino . 81  mandati  innanzi  intorno  di  ottanta 
aualicri  Numidi, comandò  che  dilcorrclTero  intorno  alle  linde:  guardando  per  tutto, che 
non  vi  fude  alcuno  de  paefani,die  potdTe  di  lontano  vedere  camminare  rdièrdto  : 51  rìtiradèa 
ro Indietro, chi camminadè  auanti  :5lvcciddreToqualunque  egli  lcomradèro:per  dare  piu 
tododilèapacbnividadi  predatori,  che  di  gente  ordinata  per  combattere:  51  egli  con  gran 
ederità camminando, s’attendò  lontano  da  l'arentoquindidm^lb: nè quiui  anchoramanw  TarCio.hog. 
icftando  oues’ancbllc  : comandò  Ibbmente  a i folcba',che  tutti  ancblTero  ordinatamente  per  le  8' 
firadc  : nè  bfdallèro  alcuno  vlare  di  via , ò dell'ordine  : 51  fopra  tutto  fuflèro  predi  a i cornane 
damena  de  loro  Capitanane  fàceflfero  cob  alcuna  lènza  commilsione . 51  che  al  tempo  brebbe 
intendere  quel  che  sliauellè  a bre . Q^G  nelb  medeGma  bora  era  venuto  la  voce  in  l'aretu 
to, chepochi caualierìNumidiancbuano  preibndo  il  contado:  fi  che  gli  hauciiano  per  tutto 
dato  grande  Ipauento  a contadini . Albquale  noudb , non  fece  alno  il  Capitano  de  Romani: 
iè  non  che  il  giorno  fq;uence  fui  bre  del  di,  mandò  fiiora  vna  parte  de  caualicri  per  frenare  i ni> 
mid:  51  difendere  il  paelè.  In  quefiomezo,  quei  che  furono  mantbti,  fi  porarono  con  tanto 
poca  vbbidienza , Si  cotanto  nafeuratamente  : che  centra  quello  ch'era  il  vero  : per  la  feorreria 
bna  da  Numidi:piu  tofio  fecero  giudido  certo,che  Annibale  non  Gfuflè  punto  meflò  dal  luo* 

C go  : ou'egli  era  prima  accampto.  Annibaie  G moGè  con  l'eflèrdto  a meza  notte.  La  guida  era 
Philonienc,conb  fuavbra  preda  della cacct^one:gli alni naditori  arpettauanodicfeguire 
lordine  cbto . Et  fordine  era , che  Philomene , mettendo  denno  b caedagione  per  b coiuuera 
porttcduola  : metteflè  denno  certi  armati . Si  (jall'altra  parte  Annibale  andalTe  alb  porta  deta 
Temenitida  :bquale  era  volta  al  Leuante  dalla  parte  di  terra  ferma  :5Crìpolb,  alquanto,  eoe  . 

me  in  vn  fèno  dentro  alle  mura . A ppreGàndoG  alla  porta,fu  bno  vn  cenno  di  ^oco  da  Annu 
baie , com'era  ordinato  : Si  da  Nicone  col  medefimo  cenno  li  fu  rifpoGo  : 5^  poi  cb  ogni  lato  iraduncoio . 
^nte  le  Gamme.  Annibale  chetamente  s'accofbua  alb  porta :5C  Nicone  giunto  improub 
bmente  alla  poru,& ammazzate  le  guardie, nelie  proprie  Ganze  Ioro:raperlè.  Annibale 
ennò  denno  con  le  bnterie,  bccendo  rcGare  i catialG  : aedo  che,lècondo  che  n'chiedcGc  il  bifev 
gno,poteflèro  conere  per  luogo  aperto,  5è  libero.  Et  Philomene  dall'alno  Iato  s'accoGauz 
alb porticduola, onde  frileua  entrare. hauendo  pertanto  il  fegno  confuetodcl  fìfchiot&la 
voce  di  lui  horamal  nota , defiò  il  guardiano  : dicendo , che  appena  piu  potata  fofienere  il  pelb 
deUa  gran  beGb , die  portaua  : li  fuaperto  Io  fportcllo . 5è  <^i  dieno  a due  giouani , che  metter 
uano  dentro  vn  dgn3lc,con  vno  adatto  fpiede  da  cacciatori , ammazzò  il  guardano  : ilquale 
con  marauiglb  anendeua  alb  grandezza  del  dgnale  : 5C  a chi  lo  poitaua  denno . Entrando  poi  ^ 
intornoditreniaaimatijvod&oglialni  guardbm':5Croppcrob  porta  martore  : Si:  fubitaa 
mente  entrò  f cGèrcito  con  le  baiubne  leuate.dipoi  condotti  chetamente  in  piazza,lì  coogun# 
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^nento  hog  (èro  coà  Annibale . AIFIiora  mandò  Annibaie  due  migliaia  di  Gdlli  dtuifì  in  tre  parti, per  la  dt«  D 
^^^da"cax  * * TarcntinijK  Africani  inGeme  fece  occupare  i piu  frequenti , 8i  prindpali  luoghi  della 

^agiacii.  terra  : comandando  che  leuato  il  romore,  i Romani  in  ogni  luogo  fullèro  vcdG  : i TarenrìnI 

non  punto  oft'efì . 5C  perche  dò  meglio  far  fì  poteGè , diede  ordine  a giouani  Tarentini  : che  a 
qualunque  vedcGèro  de  Terrazzani , diceflfero  ; che  tacendo  8C  fenza  frr  romore  freflèro  di 
buona  voglia . Già  era  leuato  il  romore  grande , & le  grida  coli  fatte , come  in  vna  atta  prelà: 
ma  niuno  làpeua  certo  che  dò  lì  fuflè . 1 Tarentini  (i  acdeuano  che  i Romani  fi  fuflèro  mofri 
a mettere  la  atta  a lacco.  (Romani  dubitauano  di  qualche  leditione  molTa  lòtto  qualche  in# 
ganno, da  Terrazzani . li  Capitano  defroG  nei  primo  tumulto , G fuggi  al  porto  : quindi  le# 

uatocon  vna  nauicella,lcnandòin  Roca . Generaua  grande  Ipauenio il lùono delia  trom# 

< ba , che  sVdiua  dai  theatro  : perch’era  la  tromba  Grumento  de  Romani  : Se  a quello  efrdro  Ib^ 

' ta  apprecchiaD  da  traditori . ma  eflendo  da  vn  Greco  fenza  arte  : lunata  male , non  G poteua 

Capere  chi  delle , ò vero  a cui  G ddsi  il  cenno  con  tal  lònare . Cornei  fu  giorno , cognolccndolì 
l'arme, 6^  gli  habiti  de  Galli, 6^  Afriani  ; a Romani  fu  leuato  il  dubbio  : 6c  i Grcd , vedendo  per 
tutto  i Romani  morti  : s'accorfero  la  dttà  eGère  Hata  prclà  da  Annibaie . Pofda  che  il  giorno, 
fii  piu  alto  : dC  cheji  Romani  Icampti  dali'vccinone,erano  rifuggiti  alia  Roca  : 6^  a poco  a po^ 
co  fu  raccheto  il  romoreifece  Annibaie  chiamare  i l arenrini  fenza  armi  a priamento . Ragu#^ 
naronG  iuta',fuora  che  quegli,  iquali  haueuano  lèguitato  in  Roca  i Romani  : per  correre  con 
dsi  la  medefìma  fortuna . Qwui  Annibaie  parlò  amoreuolmente  a Tarentini,  ricordando 
1 benefìdj  fitrì  a loroCttadini  : iquali  haueua  prefì  nelle  IconHite  di  Trafìmeno,6^  di  Canne . OC 
hauendo  biaGmato  la  fuperba  Ggnoria  de  Romanùcomandò  che  t^nimo  G ritornalie  a calà;dC 
dalcuno  faiuedè  il  fuo  nome  neli’vlcio  della  cafa  : perche  lùbitamente  comanderebbe,  che  tut- 
te quelle, che  non  hauelTero  il  titolo  del  pdrone  ; al  fegno  dato  follerò  faccheggtate . ÒC  fc  alcu# 
nolcrìuelfcil  fuo  nome  in  alcuno  degli  alloggiamentidecittadini  Romani(de  quali  vedeu» 
le  ale  elTère  vote)che  io  tratterebbe  come  nimico . Licentiato  il  priamento  : eGendo  Gato 
fognate  le  ale  co  detti  titoli  : in  maniera,  che  le  ale  amiche  erano  dalle  nimiche  diGerenn  : dato 
che  fo  il  fogno , G corfe  a làcchi^giare  gli  alloggiamenti  Gati  de  Romani  : oue  fu  qualche  poco 
d^reda . L’altro  giorno  meno  le  genti  per  dare  la  battaglia  alb  Roca . laquale  vedendo  egli 
eflere  circondata, 6^  da  molto  alte  ripe,  dal  mare , quaG  in  forma  d'ilòla  : & intorniata  dal  lato 
della  dttà  di  grodé, 6^  forti  mura, 6^  fofsi  : perdò  non  G potere  efpugnare  con  le forze,nè  con 
Tarte  : per  non  eGère  ritenuto  dal  pcnGcro  di  difendere  i Tarennni , dai  Gire  maggiori  colè . 6C 
aedo  che  rimanendo  quelli  fenza  vn  gagliardo  preGdio , i Romani  non  poteGèro  dalia  Roca 
aGàltargli  a loro  poGa  : ordinò  di  feparare,con  baGie,5^  ripri  la  Roca  dalla  dttà  : bianche  non 
fonza  Ijaeranza  d’hauere  ocaGonc  di  poter  venire  alle  mani  co  Romani , quando  et  voleGèro 
impedire  l'opera. 6^ coG quando  troppo  arditamente s'allargaGèro dalla  Roca,pen(àua  per 
la  moi|e  di  mola , che  le  forze  loro  s'haueGèro  intanto  aGòttigliare  : che  i Tarehtini  per  fe  me# 
deGmi  haueGèro  ad  eGère  baGand  a difenderG  da  quelli.  Come  jfo  comindata  l'opera  in  vn  F 
tratto  aperta  fubitamente  la  porta,! Romani  aGàltarono ilauoranti:&lla guardia, ch'era all^ 

. difolà  di  quelli,  Glafdònpignere  indietro  laccio  che  l'ardire  créfeeOe  loroperla  prolpctità:dC 

s'arrifcbiaGèro  conmaggiore  molntudine,5d  piudi  lontano  perfeguttareinimid.  AH'hora 
i dato  il  fegno , G moGèro  da  ogni  banda  i CarttagineG  : iquali  Annibale  haueua  a tale  effetto 

r ordinati . Non  foGennero  fempito  t Roraam'  : ma  effendo  impeciati  dalla  Grettezza  del  luo# 

go , 8^  dagli  impedimenri  delfopera  già  cominciata , 8d  dall'a^arecchio  del  làuoro , non  potè# 
uano  fuggire  liberamente  : G che  molti  ne  rouinarono  nel  foGo  : OC  molti  piu  ne  furono  vedi! 
nel  frinire , che  nel  combattere . per  laqual  colà  il  lauoro  s'andò  lèguitando  fonp  alcun’altro 
impaedo . FeceG  vn  foffo  grandifsimo  : 6^  di  qua  da  eGò  vna  bafria  : dopo  quella  non  moU 

to  interualIo,ordinò  anchora  di  Gire  vn  muro  dal  medeGmo  lato,iìche,lènza  ialdarui  altro  aiu# 
co  di  genti,  I Terrazzani  G poteGèro  per  fe  Gelsi  difendere  da  (domani.  Lafdò  nondimeno 
loro  vn  poco  di  guardia  di  Ibldan,  aedo  ch’egli  aiutallèro  andiora  ediGare  il  muro . dC  egli  par- 
CendoG  con  tutto  l'eGèrdto , pofe  gli  alloggiamenti  fui  Hume  Gàlefo,  lontano  dalla  dttà  cinque 
miglia  t PartendoG  poi  dalle  Ganze,  per  vedere  il  lauoro  dcUa  baGia , ilqualeera  molto  piu  in# 
nanzi,che  non  haueua  pnGitodi  nacque  Iperanza  di  potere  ancho  sforzare  la  Roca.8C  quella 
non  era  molto  Gcura  prraltezza,come  pcrl'altre  parti  : effendo  poGa  in  luogo  piano,  ma 
diuilà  daUa  dttà , folamente  coi  muro , QC  col  fòGo . ÒC  coG  hauendo  già  cominoàto  a combat# 


•I 
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A tcre,6f  a batterid'con  ogni  genefattone  d’artiglierie,  il  (bccoriò  che  fu  mandato  aRomanf  da  -rt 

Metaponto^dkrde  loro  animo  d’ailàltare  di  notte  tempo  improui(àmentcropere,8CiIauoriiàt  , ''  ? 

ddanimid.&coGpartencdisfecero,8ipartecolfuoconearfero.0cheAnnibaIepofefincaI 
combattere  la  Rocca  da  quella  p^rte  : onde  il  rimanente  della  fperanza , era  nel  continouare  . ' ì 
faflèdio  : 6^  quella  però  non  era  molto  grande  ; perche  coloro,  iquali  teneuano  la  Rocca , dalla 
pane  che  quella  (bpraltà  alle  bocche  del  porto(perch’ella  è quafi  in  ilbla)haueuano  il  mar  libe# 
ro . La  atta, pel  contrario , era  fchiuià  : & priuata  della  commodità  della  marina . onde  gli  afiè# 
dianti  erano  piu  vicini  al  patire  careftia:chc  gli  aflediati.  Annibale , conuocati  i prinajpali  di 
Tarcnto,moftrò  loro  tutte  quelle  difficultà  ; dicendo, che  non  vedeua  modo  di  sforzare  fì  forte 
Roca  ; neil'allcdio  non  poteua  haucr  iperanza , mentre  che  i nimici  foflero  lìgnori  del  ma^ 
re. pertiche  hauendo  prouedimentodinauitconlequalifipotelTe  impedire  lorolcvettoua^ 
glie  ; ò che  i nimid  fo  ne  fuggirebbero , ò vero  s’arrenderebbero . Acconièntiuano  i Tarentini; 
ma  giudiaiiano,chechidaua  il  conligliOjdoueflc  anche  ai  fatto  porgere  faiuto.  perche  dò 
poicuan  Gire  accondamente  le  nani  de  Carthaginelì , iacccndole  venire  di  Sidiia . dicendoap^ 
preflo,  cheeflendo  le  nani  loro  ichiufe  da  vn  piccol  feno,  tenendo  i nimid  le  bocche  del  porto: 
non  (àpeuano  come  le  poteflero  quindi  vicire  in  alto  mare . Potranno  bene  vib’re  il  alto  mar^ 
rilpoiè  Annibale  : condo  fia  che  molte  coie,per  natura  (iano  difficili  : che  per  arte , & per  inge^ 
gno  G fanno  &dli. voi  hauete  la  atta  voGra  in  piano,5^  le  vie  tutte  piane,  affai  larghe  da  ogni 
B bandaiio  forò  portare  le  naui  fopra  i arri,  ò treggie  per  la  via  ; laquale  per  mezo  della  dttà,coni 
duceal  portOydC  al  mare:  non  con  molto  impacdo,èc  difficultà  : coG  fora  nòGro  il  mare , ilquale 
e bora  in  patere  de  nimid*.  Le  quindi  per  mare,6d  di  qua  per  terra  affediaremo  la  Roca:anzt  in 
brieue  tempo  abbandonata  da  nimici,  ò con  quegli  iuGcme  la  piglieremo . QueGo  prlare  non  Modo  aniS  • 
folamcntc  diede  grande  fperanza  dcUefictto:  ma  generò  anchora  appreffo  a tutti  grande 
acnmirationc della  virtù  del  Capitano . Furon  per  pnto  ragunati  i arri ^ ogni parte , con#  ui"p' 

: ordinati  8d  altre  macchine , a tirare  le  naui  in  fecco  :oC  (pianate  le  Gra-  '«>  da Anniba 


de , aedo  che  i arri  anda  , igeuolmente , con  minor  fetia  poteGèro  paflare . Poi  fi  A„„ii,aie  c6 

ragunarono  le  beGie da  tirare, 5^ gli hiiomini:d^cominciofsi l’opera  gagliardamente, 5^ con  duce  pcrtcì- 
foUecitudine . ta  nto,che  tra  pochi  giorni , l'armata  ordinata,S^  fornita  d* ogni  colà  fu  codetta  in#  » > aauiU  ìa 
torno  alla  Roca  : Si  fatta  fermare  in  fu  l’ancorc  dauanti  al  porto . In  tale  Gato.lafciò  Annibaie  wd7*race°ò' 
TarentorSi  egli  fé  riandò  a vernare  alle  Ganze . Ala  gli  autori  fdiuono  diucrfomcnte,nocon#  hoggiXaiaà 
uencndo  inGeme,fe  la  ribellione  di  Tarcnto , acadè  l’anno  di  fopra,  ò nel  prdènte . la  maggior 
parte,  Sii  piu  vidni  alla  memoria  di  quei  tempi,  aGèrmanoeGere  fiata  fotta  in  queGo  anno. 

La  (blennità  delle  ferie  Latine  fbpratenne  in  Roma  i Confoli , Si  i Pretori  infino  a vintidnque 
di  d’Aprilc:  Si  hauendo  in  tal  giorno  (atto  il  fogrifidofulmonted'Alba:ognunodiloroGri# 
cornò  alla  fua  prouincia.  Nacque  nelle  menti  degli  huomini  vn  nuouo  fpauento  di  religio# 
ne  da  verG  di  Martio . Era  flato  coGui  indouino  molto  nobile , Si  fomofo  .*  Si  i fuoi  verG  cran  Mattio  indo 
venuti  in  mano  di  Marco  Emilio  Pretore  : quando  l'anno  innanzi  s’era  fetp  la  cera, per  decre#  appo  de 

to  del  Senato,  di  tali  libri.coGuiglihaueuadati  poia  Sulla  fuo  focceffore.  Di  due  profetie^di  niofo^.ufcfò 
queGo  Martio,  eGèndone  vna  fotta  chiara  dal  fucceGb  poi  della  cofo:Si  perciò  aefeiuta  di  ripu#  Tuoi  vaticini} 
canone  : era  agione  ch’ei  G preflaua  fede  anchora  all  altra  : dellaquale  non  era  venuto  il  tempo.  jd 
Ne  verfi  del  primo  yaucinio  era  fiata  predetta  la  feonfitta  di  Canne  ; quafi  con  queGe  parole,  ja^cófitta  ^ 
Fuggi, ò Roman, die nafcefli da  Troia,  , Canne. 

11  fiume  Canna:  aedo  die  gli  Granieri,  v' 

Non  ti  GringhinoinGeme  a fer  battaglia  ; u;  < 

Seco,  nell'anipio  piano  di  Diomede.  , : , *v  ;';nr/ 

ÌMa  tu  non  aederai,  infino  a tanto,  ' -c 

Che  di  fongue  empia  il  campo  che  ne  porti  ‘*  o r.v:  «si  ; . . .o,  li  c ^ if  i 

Molte  migliaia  de  tuoi  al  mare  il  fiume  : t*  . 

Di  quella  tedi  terra,  a pefd:  Sbagli  L . . 1 ri 

Vccegli,S^fìere:diehabitanlatcrra.  *■  . i'*-  ‘u!  ’ ’ * ^ 

Ec  la  tua  carne  a quegli  cica  diuenti. 

Perdio  coll  m’ha  Gioue  riuelato. 

Et  coloro,  iquali  haueuano  militato  in  quel  paefè , haueuano  chfora  notitia  de  ampi  di  Dio# 
tuede  Arg(uo,S^  4el  fiume  Caana:come  della  Gefla  rotea  di  Cmne . Poi  Girono  redtati  i verfi 


ddl’altro 
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rotta dicS  delFaltro  vat/dnfo  noiblamente  piu  picuro  die‘1  prìmo(perche  ie  co(è  future  (bno  piu  inctrte^  D 
fne ^ pa(face)ma  anchora,  per  la  propria  maniera  (iella  ioittura , piu  dubbia, inuiluppata. 

{rogo  douc  Inimici, ò Romani, fefcacdar vuoi,'  ; • 

hoiaeBaro-  £t  la  piaga  faldar , che  yien  da  lungi:  ; •' 

Dico,  filàccia  ad  Apolline  voto 

Di  giuochi  M’quali  ogni  anno  in  ilio  honore  ► c * . ^..••vr^r. 

Si  fàccin  lietamente . ÒC  quando  il  popolo 

Harà  dato  del  publicovna  parte,  * " • -i«;  .-h 

Airhoraofl'riibognipriuato:6Cdoni  V : . • •'  f ^ 

Peric,S^pcrlifuoi.&raqucigiuochi  • . i>  o,  * - ; .r  • ; 

Sia  prendente  quel  Pretpreiilquale  .u;  i -a. 

Al  popolo,  8iia  plebe  ragion  render  ,...ì 

Tal  fagrifìdo  faccia  il  magifirato  * . 

P'idiedall'horconrhouicrd^conrintera  « ^ L 

OflCTuansadeGreci.SCdòfaccendo  • - • ' «in  . ' , ^ i 

Drittamente ;iàrete lieti  Tempre:  . .,tft  t». 

£t  Tempre  meglio  andran  le  cole  vofire.  **  ''  ^ '>  ik>.‘ 

£t  da  quel  Dio  fieno  i nimid  Tpenti, 

C’hor  dolcemente  ivoftri  campi  paice,’  5 

Alla  interprctationc  di  quefti  verfì  preièro  tempo  tf  vn  giorno . L’altro  di  fu  deliberato  in 
Senato , che  i dieci  guardarfero  i libri  Sibyliini , de  giuochi  da  ferii  ad  Apolline , 8^  de  Tagrificrj; 
lequali  coTc  eflendo  fiate  vedute,  8T  riferite  al  Senato , giudicarono  i padri , che  fi  feceflè  il  voto 
Fiorìaliiu.  di  fuochi  ad  Apolline.  che  quando  quei  fulfero  fetti,fì  conTcgnaflcro  dodicimila  aisi  al 
«loro.  Pretore,  per  le  llpcTe  de  feOTifid|:8f  due  hoftie  maggiori.  Poi  fitecevn’altro  decreto,  dici 
Decemuiri  feceflero  il  fàgnndo  lècondo  il  cofiume  Greco  : d<C  di  quefie  hofiie  j ad  Apolline  fi 
iagrifiafic  vn  bue  con  le  corna  inorate,8C  due  capre  bianche  inorate  : a Latona  vna  vacca  pari# 
mente  con  le  corna  inorate.  HauendoiI  Pretore  aferei  giuochi  nel  circo  Ma(simo,coman- 
dòchc'l  popolo  in  quei  giuochi  offerifle  ad  A polline,  ognuno  Tecondoche  li  fufTe  commo# 
pomelicbbe  do.Etquefia  fli  l’origine  de  giuochi  Apollinari , per  cagione d’hauere  vettoria:5£non  per 
puochiTA-  dalla  pefiilenza,come  filmano  la  maggior  parte  degli  huommi.&:  quando  fi  fece# 

polline.  nano , il  popolo  fiaua  a. vedere  jincoronato . le  matrone  attelcro  a fere  le  Tupplicationi . 8C 
‘ vniuerfeimente  fi  celebrarono  per  tutto , conuiti  in  publico , tenendo  le  porte  delle  cale  aper# 

te  ; 8C  fu  tal  giorno  celebrato  con  ogni  gencratione  di  cerimonie.  £irendo  Annibaie  intor- 
no a Tarento,&r  amenduniiContoli  in  Sannio:5^  parendo  ch’ei  diTegnafiero  d'andare  al# 
l’afTcdiodiCapouaigiai  Capouani  comindauanoa  Tentire  la  feme,che  Tuole  efière  il  male 
del  lungo  afièdio:  perche  gli  efièrdti  Romani  non  haueuano  laTciato  loro  fere  la  Temcnta. 

• Onde  mandarono  oratori  ad  Annibaie , pregandolo , che  feceffe  condurre  in  Capoua  il  fru#  F 

mento  da  luoghi  vidni , auanti  che  fuflero  chiufe  le  fl^de , dC  occupati  tutti  i paTsi  da  nimid. 
i-  Annibaie  comandò, che  Hannonefì  partiflè  del  padède  Brutij,8i  andaflè  in  Campagna: 

, , procurane  di  prouedere  i Capouani  d’abbondanza  di  frumenti . Hannonc , venendo  con 

j.  . rclTcrdto,  (chifendo  fhofie  de  nimid:  8i  i Conlbli,  iquali  erano  in  Sannioiauuidnan# 

' dofi  a beneuento , s'accampò  (opra  vn  luogo  rileuato  lontano  dalla  dttà  tre  miglia . OC  dipoi 
comandò  alle  terre  amiche  d’intorno,  oue  la  fiate  dauanti  erano  fiate  portate  le  biade,  che 
leconduccfiTero  in  campo:  5^  diede  loro  le  guardie  de  Toldati,iquali  accompagnalTero  dette 
vettouaglie . Mandò  poi  a Capoua , a fere  incendere  loro  il  giorno , quando  doueflèro  efière 
apparecchiatia  veture  pe  frumenti :ragunando  ogni  generatione  di  carri, &:  bcftic  da  por# 
tare  di  tutto  il  contado,  lidie  fu  fetto  da  Capouani,  con  la  medefima  loro  conTueta  neglw 
genza , 8^  dappocaggine . perche  mandarono  poco  piu  che  quattrocento  carri , 8C  poche  al- 
tre befiic  da  Toma  : dC  perdo  furono  molto  riptefi  da  Hannone , che  ne  anche  la  feme  li  fecefife 
rifèntire  dalla  loro  pigritia , che  Tuole  fiimolare  le  befiie  mute , 8i  lènza  difeorfb  di  ragione . OC 
fu  da  lui  ftatuito  vn  altro  giorno,  nelqualevenificro  pel  frumento,  con  maggiore  prouedi# 
mento . Lequali  tutte  cofr  eflendo  fiate  rapportateaBeneuentani,  com’erano  Teguite  : man# 
darono  fùbitamente  died  ambafeiadori a Conlbli  ne  campi  de  Romani , ch’erano  a Bouiano. 
Iquali  hauendo  vdito  qud  che  lì  feceuaa  Capoua  : 8^  accordatoli  inlleme , che  vo  di  loro  an# 
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A da(&niampagTueonrcflcrdto.FuIuio,acuf  tocoin quell impresi, catnmfiundo  b notte, 
<ntró  in  Beneuemo  : 8^  quiui  intefe  d'apprelTo^^nnonc  eflére andato  con  parte  delTeflcraco, 
a piocacdare  i frumentùK  in  campo  efler  venuti  dumila  carrùS^  vna  gran  turba  di  gente  difor* 
dinata, 8C  fenza  arme , di  che  ogni  cola  (ì  bceua  con  paura;3f  con  tumulto  infrena. a che  la  fot* 
nia  del  campo,  8^  ogni  alno  ordine  militare  per  la  meicolanza  de  contadini  del  paelè  in  tanta 
moltitudine , era  tolto  via.  Efièndo  Ihto  il  Coniblo  albi  bene  informato  di  quelli  difordini, 
comandò  a foldati,chc  ordinalTero  per  la  prolsima  notte  rarmi,8C  le  bandiere  : perche  sliaueuai 
no  a combattere  gli  alloggiamenn  de  Carthaginefì.  Partiti  adunque  fu  la  quarta  vin1ia,5C  ha« 
tiendo  lafoiato  tuni  gli  arnefì,8i  gli  alni  impedimenti  in  Beneuento:&  giugnendo  al  campo  de 
nimid  poco  auanti  giorno,  miffero  loro  tanto  (paucto;che  tei  foUéro  fiati  accampati  nel  piano, 
lenza  dubbio  nel  primo  alTalto  (1  poteua  tor  loro  gli  alloggiamenti . L'altezza  del  luogo , di  la 
fortezza  delle  munitioni  li  difelèrperche  non  vi  0 poteua  andare  da  luogo  alcunodc  non  molto 
maleageuole  a blire . Sul  bre  del  di , s'appiccò  vn'alpra  battaglia  : nè  imamente  anelerò  i Cara 
thaginciì  a difendere  gli  ileccatitma  hauendo  il  vantaggio  del  lito,  nbuttauano  i nimid , che  ba 
liuano  per  luoghi  alti,  di  dirupati . Vinlè  nondimeno  ogni  diflìcultà  b perrinada  delb  virtù:S£ 
a vn  nano  da  piu  lati , giunfero  a falsi  8C alle  munitioni  : ma  con  molte  ferite,  8^  danno  de  fola 
fbti.  Onde  haiKndo  il  Confalo  chnmato  a fé  i Tribuni,diiiè,che  h'  pateua  da  bfdare  la  noppsi 
audace , di  temeraria  impreb  : 8^  li  pareua  cob  piu  iìcura , rìmenare  quel  di  le  genti  a Beneuen- 
B to,8iildifcguenie  accampati!  a fronte  de  nimid:  in  maniera  cheiCapouani  non  poteflèro 
qthndi  partire;nèHannoneritomarui.£tacdo  che  quello  fuccedeilc  con  maggiore  bcilitj, 
che  br^be  venire  il  Confalo  con  l'alno  eiTerdto.'Ecquiuivolgerdabe  cune  le  forze, ddb 
guerra.  Queiìo  paretedel  Confolotchegbvoleua  fonarea raccolta fiiributtato  dalle  grida 


Aoupofii  Uà 
Ytbto^ 


b Tua  iniègna  rìmaneua  in  potere  de  nimid  : ^li  fu  il  primo,che  pibto  il  fbiro:8C  le  ballie,  bitò 
denno  a ^i  alloggiamenn  • Si  gb  i Peh'gni  combanettano  denno  alle  tende  : quando  dalTaltni 
paneirimprouerando  V alerio  f^cco  1 ribuno  delb  terza  legione  a Romani  b loro  dappoc^ 
gine  ! che  voleffero  fopportare,  che  Thonore  dclPelpugnarione  del  campo , fulTe  de  Peligni  : K 
(tonde  Romani.  Tito  Pedanio  primo  centurione  de  faldati  detti  Prindpi,  hauendo  tolto  b 
bandiera  al  Capitano  che  b portaua,toilò(diire)queilo  centurione,  8i  queib  iniègna  brà  detv 
tro  a ripari  de  nimidafegiiiti  me  chi  non  vuole,  ch'db  fìa  guadagnata  da  quegli . di  dò  deno,8i 
paflàndo  il  folTo,  quei  della  fia  compagnia  primieramente  lo  feguitarono  : polda  tutta  b l^ioa 
ne  iniìeme . Et  già  il  Confalo , alla  vilb  di  coloro , che  palbuano  il  folTo  i mùDndo  propouto, 
non  attendeua  piu  a richiamare  indietro  : ma  a confortare,  8^  folledtare  i faldati , che  andalTero 
auanti  ; mollrando  in  quanto  graue  pericolo  foflèbvakarob  fhiera  degli  amid:8C  la  It^oa 
C nede  cittadini  Romani,  per  bqual  cob  dafeuno  de  foldari  per  fé  ilelTo  sforzandoli  di  ralbre 
innanzi,per  luoghi  beili  parimente  8(  dilificili,elIèndo  da  ogni  parte  percobi,8<  bettatirK  coiri 
traftati  dalle  perfone,&dairarmi  de  nimid, ottennero  fìnalmente,8C  pibron  dentro  alle  balbe: 
efièndo  molti di  loro  feriti.  S^qu^liaiquali  mancàua  già  il  bngue8f  bletutpureanchorfl 
sferzauano  di  cader  morti  dentro  alte  sbarre  de  nimid . turon  per  canto  prelì  gli  alloggbmetri 
(i,in  picabi  momento  di  cempo:come  fé  folièro  Ibri  in  piano,  no  punto  fortificati.  Dopo  quet 
fio,  b battaglia  fu  piu  toflovcdfìone,  che  zufb:  efièndo  tutti  mefobei  iniìeme  dentro  alle 
tende . Piu  di  fèmila  ne  furono  moiri  : piu  di  f tremila  prelì  : con  tutti  I Capouani , ch'eran  ve» 
mici  pel  frumento  : iniìeme  con  tutto  fapparccchio  de  carri , di  de  fomieri . Acquillobi  anchor 
erandibima  preda  delle  robe  :kquali  Hannonehaueua  predato  dd  padè  amico  a Romani, 
rauendo  poi  fpianato  tutte  le  munitioni  dd  campo  :lu  rimetuto  Tdièrato  a Beneuento. 
Et  quiui  ambidiieiConfoli(eflèndoui  anche  pochi  giorni  poi  venuto  Appio  Cbudio)ven» 
detono , di  diuifero  b preda . di  furon  rimunerati , coloro , per  b cui  opera  Si  virtù  prindph 
mente  sera  efpugnato  il  campo  de  nimid . di  innanzi  a nitri  V ibio  Pdigno  : 8i  Tito  Pedanio 
primo  Centurione  de  foldari  della  terza  legione.  Hannone , pitico  da  Cornino  Cerito(oue 
gli  era  (lata  portata  b nouelb  della  rotta)ron  pochi  frumentatori:iqualiperauuencurahaue» 
tia  (èco,  fi  (ornò  nelle  terre  de  Bruti)  : piu  collo  fuggendo, che  camminando.  Et  i Capouani 
vdito  d danno  loro  inficme,8i  degli  amia, mandarono  ambaloadori  ad  Annibale, adirli^ 
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come  due  Confolj  loCcme  fi  trouauano  a Bpocuento , vo?  giornata  lontani  da  Capoiia  ; fo«  O 
lamcntc  mancare  b guerra  alle  mura,  iù  le  porte  : perdo  sei  non  s’aftrcttaua  di  foccorrerli, 

die  Capoua  (àrebbe  prima  de  nimid,cbcÀrpi:5ich’^inoa  doucua  cficrc di  tanta  imporr 
tansa  tutto Tarento,  non  che  la  Rocca  ibb^ch’ei  (aiciafie  Capoua  :bqualeei  ibleua  aggua# 
gUare  a Cartilagine  ; cefi  abbandonata , dC  dibb  : in  preda  de  Romani . Annibaie , prò# 

mettendo  di  pcnbre  alle  colè  loroivi  mandò  aJl’hora  dumila  caualli  con  liioi  Capitanécon  l’aiu# 
to  de  quali  porefièro  difendere  il  contado  dalle  ruberie  de  nimid . 1 Romani  intanto  pcnià# 
uano  alla  biute  dclb  Rocca  di  Tarento  ; delle  genti  in  quella  afiediate  : cofi,come  a tutte  lai# 
de  cofe . Gaio  3eruiIio  legato,  mandato  da  Publio  Cornelio  Pretore,  per  decreto  del  Senato 
Tolcana  a comperare  Amento  ; con  alquante  naui  cariche,  tra  le  guardie  de  nimid  giuniè 
nel  porto  di  Tarento . per  la  cui  venuta, coloro, iquali  trouandofi  con  poca  Iperanza , venendo 
. a parbmento , erano  fiati  molte  volte  inuitari  da  nimici  a douerfì  dare  : bora  confortauano  i ni# 
mid  a darli  a loro . 8^  quella  guardia  della  Rocca,era  albi  gagicarda.'efièndo  fiati  tirati  alla  dileb 
di  quel  luogo  quei  foldati  eh  erano  in  Metaponto . Onde  i Metapontini , rimanendo  liberi  da 
paura, che  li  teneua  a freno  ; fubitamente  fi  dicrono  ad  Annibale.  11  medefimo  in  qucUa 
ribellano  da  piaremma  fecero  i Thurini . Ne  mofiTepiu  cofioro  la  ribellione  de  Tarentini,8d  Mctapontinèa 
i Ronuoi.  quali, oltra  ali  eflère  medefimamente , già  venuti  di  Achab  ; erano  anchora  per  parentado  con- 
giui^quanto  li  l^inlè  1 ira, Si  Io  (degno  prelb  contra  i Romani,  per  gli  fiatichi  poco  auanti  fiati 
ycafi  da  quelli . Gli  amia'  adunque  oi  parenti  efebi  mandarono  a dire  ad  Hannonc , dC  Mago# 
ne,iquali  erano  vidni  nelle  terre  de  Brutij.'che  accofiandofì  con  l eflcrcito,  li  darebbero  la  terra, 
pra  in  quel  luogoalla  guardia  Marco  Attimo  con  piccola  compagnia  di  Ibldati  ; Ilqualc  /pera# 
nano  potere  ageuolmente  allettare  alb  battaglùunó  tanto  per  b fidanza  ch’egli  haueflè  ne  /boi 
fbldati^iquaii  erano  ppchQquanto  nella  giouentù  de  Thurim’ . laquale  egli  haucua  c^itanata, 
f»,  Si  armata,  per  fi  bttic^fi.  eflèndo  entrati  i Capitani  Cartliaginefi  nel  contado  de  Thurini, 
t ,mV  li» . con  le  genti  tra  loro  diui/e  in  due  partéHannoneandò  conia  bnteria  m'mfcheuolmètc  alla  voi 
ra  delb  dtt^lVIagone  / ì fermo  a dietro  con  la  caualleria^riponendofi  dietro  a certi  colli  atti  a na> 
Icond^e  gl  inganni.  Attlnio,  hauendo  hauuio  (blamente  certezza  dalle  (j}ie,dcllc  genti  appiè# 
dcivbi'  fuori  con  le  (ue  genti,orditiate  in  battagliamo  bpendonè  del  tradimento  de  Terrazza# 
m‘me  dell  agguato  de  nimid.  La  battaglb  delle  bnterie  fu  molto  lenta,  combattendo  nella  pri# 

. matefiapochi  Romani  : afpettando  iThurim'(piu  tofio  che  aiutando>l  fine  delb  ruftà.Sila 

fd^a  de  Carthaginefi  in  pruoua  fi  rit(rau:u  per  tirare  il  nimico  incauto  di  b dal  colle  ; ouc  er^ 
f ■ > • ^feara  la  Ipro  caualler ia . oue  efièndo  arriuàti, v/cendo  Etora  i caualieri  con  gra  n grida,  tofio 

> mifièro  in  ^ga  b dilordinata  turba  de  Thurim'  ; bquale  era  poco  fedele  alb  parte,  pCT  cui  com# 

batteiu.  j^omani,quatunqueCtrouandoG  in  mezo^quind da  fonti, S:  quindi  da  aualli  fuflè- 
ro  > CoRennao  nondimeno  alquanto  la  ^fià  ; finalmente  anchora  eglino  voltani 

ii4aThuiiaa  ^ (pall^ug^rono  ver(b  la  citta,  luii  traditori  rilìretti  infieme , hauendo  riceuuto  dentro# 
fono  mal-  Ao'razzam.quàdo  viddero  i Romani  vem'rne  in  rotta,  cominciarono  a gridare  i Carthaginefi  jf 
mcDad.  eflère  alle  porte;8C  che  me/èobtamentc  con  gli  amia  entrerrebbero  dentro  nelb  dttàmó  ferra  n 

do  ran  prefiezza  le  porte.S£  coli  hauendo  chiu(b  fuori  i Romam'di  la/ciarono  in  preda  alle  fpa# 
de  de  nimici . fu  nondimeqo  riceuuto  dentro  Attimo, con  pochi  compagm’.  La  difeordb  nata 
TOi  w dt^ni,fecc  indurre  alquanto:  configliando  alcuni  che  b terra  fi  difcndeflè:e^  alcuni 
che  fi  dtweflè  cedere  alb  fortuna , OC  dare  b atta  a vinatori . Ma  come  le  piu  volte  auuiene 
vinfc  b fortuna  il  mal  configlio.8<  cofi  accettarono  i Carthaginefì.c5dotto  Attimo,^  i comi 
pagni  al  mare,SC  alle  naui  : piu  tofio  per  rifiorare  lui  delb  (Ita  giufia , dC  pbceuole  fignoria  : che 
^ per  alcuno  ri/petto  de  Romani . I Confoli  partiti  da  fieneuento , condufièro  le  legioni  nel 
contado  di  Capo^mon  (blamente  per  dare  il  guafio  alle  biadc(lequalj  erano  già  quali  ripofie) 
ma  anchora  per  co^ttere  Gapouaipenlàndo  di  rendere  chbro  il  loro  Confobto,  con  b roiiina 
di  coll  potente  atta  : 8^  d hauere  a liberare  1 imperio  Romano  da  vn  gran  vituperio  : che  tanto 
vicina  gb  ti’e  anm  fufiè  rimala  impunita  dclb  (lia  ribellione . Ma  accio  che  Bencuento  no 

nmaneflè  fenza  guardiaiSC  die  i caualieri  poteflTero  refifiere  a gli  aeddenti  delb  guerra;fe  Anni 

baie  veniflè  a Capoua  a foccorrere  gli  amid(com’d  non  dubitauano  ch’egli  hauclfe  a fere)fc- 
cero  venire  delle  terre  de  Lucam  Tito  Graccho  con  b cauallerb,8^  co  i fonti  armati  alb  leggic-» 
ra  : con  ordine , che  b/cfoflè  qualcuno  altro  al  gouerno  ddle  legioni , dC  deUe  ftanze  dclb  fibre: 
per  guardare  gli  fiati  di  qud  ^dè . Ma  fogritondo  Graccho  auanti  ch’ei  partilièjgli  auuenne 
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A va  triRo  prod^io.'perche  &tto  i due  ferpl  venute  di  luogo  occulto  alle  £igre 

n,(ì  mangiarono  il  fegato  : 6^  poi  lubitamemc  fì  partirono  dalla  viltà  d’ognuna  Ma  rinouam 
doTi  il  là^wcio^ondo  il  deno  d^li  Aru&id  : 8^  guardandoli  con  piu  diligenza  gli  apei  ti  iiu 
felitni,dicono  dene  lèrpi  cilèretitornate  la  lranda,3^  terza  volta  : Si  hauendo  guliato  mcdelL 
fnamente  il  £^to,  ellerfìpartite,  lènza  alcuna  olTe&  Per  laqual  colà  dicendo  gli  AruTpid  dI 
prodigio  appartenerli  al  Capitano  : ÒL  ammonendolo  che  li  guardaRc  da  gTinganni  d'huomini 
occulti . non  però  potè  egli  con  alcuna  Tua  prouidenza  fchi&re  il  Ibpraliantc  luo  &tale  deliino. 
Eficndoli  viu  parte  de  Lucani  data  a Cartbagineli , era  Flauio  Lucano  capo  di  quella  pane,  lar 
teneiu  con  i Romani;3i  da  i medelimi  acato  Pretore, era  già  Rato  in  magiltrato  vn’anno. 
Coliui  fubitamente  elTendo  mutato  d’animo,  cacando  d’acquillar  gratta  appreRbaCarr 
thaginelitnonliparue  meritare  a balianza  ribellandoli  egli,  il  tirare  lèco  gli  alni  Lucani  ari. 
bdlarli.-lè  non  fermaua , 8è  con&graua  la  lega  col  nimico , mediante  la  vita , 6C  il  làngue  del  fuo 
Capitano  ; bC  hofpite  iniieme , da  lui  nadito . Andò  per  tanto  nafcolàmente  a prbre  a Mago* 
ne,ilqualecra  nelle  taredefiruiq:8iluucndodaluihauiitabfede{s’eglideRè  nelle  mani  il 
Cu)iuno)chei  Lucani viuaebbeno  con  le  proprie  leggi  neiramidtia,8i  I^deCarthagù 
nc&*menò i Carthaginefì * pa conducaeCraccho  nel  luogo  delb  pcc * Siiecc che  Magor 
nearmaire  iebntaie.  Si  i caualléSC  in  quel  luogo  li  poneRè  nalcobmente  in  agguato  con  gran 
moltitudirie . Coli  veduta,8i  cóGderata  bene  la  natura  del  luogo,lu  ordinato  il  giorno  al  ratto. 

B Fbuio  dipoi  Tene  venne  al  Capitano  de  Romani:  dicendo,  haua  dato  principio  a vnacob 
grande  a condurre  talTcRètto  dcliaqualc  era  dibifogno  l’opaad’cRb  Craccho.Soggiugneiw 
dohauae  perfuafo  a i Prnori  di  tutti  i popoli  Lucani , iquali  nano  dalia  diuorione  de  Roma^ 
ni  irapaRàri  a Canhagincli,in  quel  primo  mouimento  deiritaJia  : che  volcRèro  tornare  all’amù 
òtta  de  Romani  ; pofeia  che  le  cofe  loro , lequali  pa  la  Iconlitta  di  Canne  erano  quali  venute 
all’vltinvrouina:comina'auanoamegliorare:5^  piu  l’uno  di  che  l’altro  acaefeae , 8^  diuenr 
lare  gagliarde . Si  dall’altra  parte  b forza , 8i  riputatione  di  Annibale  andana  inuecchiando  : 8f 
era  quali  a niente  ridotta.  & che  i Romani  non  farebbaoduri  a padonareivccchi  peccati: 
noneRcndo  Rara  mai  gentealcuna  piu  pbcabile:nèpiupreRaapadonare,diquclla:&ch'd 
mcdeRmi  bpeuano  quante  volte  aa  già  Rato  padonato  a gli  Antinan  Iota  C^Re  cofe,dù 
cetra  Flauio,hauae  lor  detto,  dC  perfualb  : ma  che  elèi  deRderauano  vdirle  da  Craocho  RelTo;8£ 
a lui  toccare  b mano:8Cpoitarne  feco  quel  pegno  deUa  Tua  fede.8£padò  haua  Ratuitovn 
kiogo,ou’d  sabboccaflèro  inlieme , Inora  di  mano  : nu  non  troppo  dilcoRo  dal  cam  po  de  Ro- 
mani : oue  con  poche  parole  R potrebbe  conchiudae  b colà  : talmente  che  tutta  b natione  de 
Lucani  tomaebbe  all  vbbidienza , de  Romani . Ctaccho , non  penlàndo  nelle  prole , 8£  ne 
Loti  di  colini,  eflèr  alcuno  inganno:  81  prclò  dalla  Rmiglianza  del  vao:prtitodicampoco 
fiioilergenti, 81  vira  Iquadra  di caualli, guidato  dal  proprio  fuo  hoReche  l’alloggiaua,incorlè 
oellagguato  de  nimid . legnali  fubitamente  gli  vldrono  addoRò . 81  aedo  che  del  tradimento 

C nons’haueflè  a dubitare  : Fbuio  fi  mefcolò  con  dèi . 81  coli  da  ogni  parte  Craccho , 8^  i Tuoi  co* 
miodarono  ad  eRcre  afiàltari,  81  faatati . Ctaccho  fi  gettò  da  cauallo , 81  a gli  alni  fece  bre  il 
medefimo,  confortandoli  che  voleRèro  honorare  con  la  virtù,quel  tanto  di  relio , che  b fortun 
na  haueua  loro  hlciato . Ma  che  altro  piu  poteua  cflère  di  refio  a fi  pochi  intorniati  da  fi  gran 
moltitudine  di  nimid,in  vna  valle  circondata  di  reluc,81  di  montùfe  non  b morte  f qucRo  kìa* 
meiuc  importare  ò pa  viltà  sbigottendoli  efière  fenza  vendetta  ammazzati  come  pecore  : ò 
vao  conuertendo  b paura,8l  b ptienza  dell’alpatata  morte, in  ira,81  gagliardia  : arditamente 
combattcndo,81  bagnati  del  nimico  bngue , cader  morti , tra  monti  dcU’armi,81  de  corpi  de  nù 
mid:die  lèco  parimente  b vita  abbandonaRèro . Et  dò  dato,  còfortaua  ognuno  che  aRàltaflè 
d luggiriuo,&l  traditore  Lucano:pado  che  chi  mandaRc  innanzi  a fé  tal  vittima  all'inferno  : ne 
portaia  honoreuol  pegio:81  no  piccob  cófobtione  delb  popria  morte.  £t  coll  dicendo,riuoi 
eendofi  al  lìniRro  braccio  rimpaialeveRimento(pach’d  nóhaueuanoancbo  portati  feco  gli 
Kudi)lì  moRè  con  grande  empito  vafo  i nimid . La  battagUa  fu  molto  maggiore , che  non  fi 
alpettaua  al  numero  degl:  huomini.  Ma  eRèndo  t Romani  dilàrmati,erano  miti ageuolmente 
da  i dardi,bna'andolì  da  ogni  prte  nel  cupo  delb  valle.  81  già  eRèndo  rimafo  Craccho  fpoglia^ 
todi  tutta  la  fua  cópgnia,  i Carthaginefi  li  sforzauano|di  pigliarlo  viuo.*ma  egli  hauendo  vedu 
to  li  fuo  hoRe  Lucano  tra  nimidrandò  ad  allàltarlo  fi  fieramente,  che  qud  non  poterono  fenza 
danno  di  mola , piu  lungamente  rilpiatmarb . Alagonc  fiibitamente , coG  morto  lo  mandò  ad 

Annibaie: 


Prodigio  no 
ubile^pcr 
qualfu^nuo 
nauta  tcor* 
(<iT.  Crac* 
cho  Romio, 


Tradimento 
fatto  da  Fta- 
aio  Lucio  c6 
traTttoGrac 
cho  tuo  ho* 
rpite,&  Ca* 
puano  dcRo 
mani. 

Hofpite,  d: 
hofle  flgoifi- 
cacotui  chal 
berga , èc  ql- 
lo  eh  e alba* 
gaio. 

Item  hofteft 
goifica  ilm* 
mico  appref^ 
fbi  Latini  & 
appreflbìTo 
fcanilo  cilèt 
cito  ficilcipo 
dello  cfTecà* 
co. 


La  ire  fte  del- 
lo impatore» 
cioi  capita- 
no,fi  chiama 
uatl  paluda- 
mento. 

Comefinrcct 
fo  sfprooio 
Gcaccno  i 
uadinieQCO 
da  Lucani* 


DELLA  III.  DECA 


|.ncania  e p 
gran  patte  la 
Bafilicaudal 
filato  al  fiu* 


mesapn. 
Fiume  Calo* 
re,  ritieacil 
nome. 


Hofte,  doc 
borpitciolin 
gua  Latina. 
Holleancho 
rafi  diceco- 
luichc  p prcz 
zo  alberga, o 
•vero  e alber- 


gato. 

Duello  &bat 
raglio  di  Ba- 
die C»oua- 
no,&T.  (^I 
rio  Crifpino 
Romano. 
EGempio  di 
maluagio  a- 
mico. 

Eguale, & V- 
guale  fono 
difictfii  .-per 
che  eguale 
pnamente  e 
^Ua  colà  che 
c pari  a vna 
altra,&  vgua 
le  IJIIa  che  e 


per  tntto  pa- 
nalè  mencli 


mo,eoroedu 
no  filo  o du- 
na balla. 


Annibaie comandò, che indeme CO &(ci delle  verghe(tn(ègna  del  magidrato)fu(Iè  podo 
dauanti  al  tribunale  del  Capitano . Quelh  è la  vera  fama , Mori  Graccho  nelle  terre  de  Luca^ 
nLprelTo  a i piani  chiamati  campi  vecchi.  Sono  alcuni  che  mollano , che  morifTe  nel  contai 
do  di  Beneuento,  predo  al  fiume  Calore,  edèndod  difeodato  dal  campo  co  Tergenti  dell'vfv 
ciò,  tre  feruidori,  per  andarli  a lauare.S^da  nimidacaib  nafeofì  ne  Talceti  delle  ripe,adàb 
tato  lènza  arme,  6^  ignudo  : bC  difendendoli  co  falsi  che  mena  il  fiume , edere  rimafo  morto. 
Sono  altri,che  Icriuono,  ch'ei  sera  allontanato  dal  campo  dnqueccnto  palsiiper  comandamene 
to  degli  Arufpid,  per  procurare  iprodigtj  detti  di  fopra,  in  luogo  puro.&quiui  fu  medb  in 
mezo,  da  due  Tquadre  di  Numidi  : iquali  per  ventura , s’erano  in  quel  luogo  imbofeau . In  eoe 
pnti  modi  li  dilcorda  il  luogo,3^  la  maniera  delia  morte, di  coli  chiaro, nobile  huomo.  La  la* 
maanchoradeifuo  mortorio  è molto  varia.  Certi  dicono,  ch'd  fulèpoitoda  tuoi  medeOmi, 
nel  campo  de  Romani . Altri  da  Annibaie  : 5^  quelb  è la  Lima  piu  comune . 6^  dicono , che  Tu 
l'entrata  del  campo  de  Carthaginefì , lii  latta  la  catada , per  ardere  il  corpo  : ledèrdro  armae 

p edèr  corlb  d'intorno , aitando , bL  ballando  fecondo  l’vfìnza  degli  Spagnuoli  : co  mouie 

menti  (tanto  deirarmi,  quanto  delle  perlbne)confueti  a dalcuna  natione . celebrando  elTb 
Anmbale , bC  honorando  le  Tue  clIcquie,con  ogni  generationc  di  honorc , in  fatti,&  in  parole. 
Quello  dicono  coloro, iquali  affermano,  che  la  morte  di  Graccho  lèguilfe  nel  paefe  de  Luani. 
Ma  Te  noi  vogliamo  aedere  a quei,  che  fcriuono  ch’ei  fiillèvccifo  lui  fiume  Calore  :inimid 
non  hebberodilui  nelle  mani, le  non  lolamente  la  teda.  laquale, efléndo  portata  ad  Anqb 
baie , fu  fubitamente  mandato  da  lui  Cartalone , che  la  poralle  in  campo  de  Romani , a Gneo 
Cornelio  Quedore . Codui  fece  il  mortoro  al  Capitano  in  campo  celebrandolo  redèrdto  in* 
(ìeme  col  popolo  di  Beneuento . 1 Conlbli  entrati  nel  contado  di  Capoua , bi  làccheggian; 
do  pet  tutto , adàltad  da  Terrazzani , infieme  bC  da  Magone  : hebbero  tanto  fpauento  ; che  in* 
fretta  richiamarono  i Ibldati  lòtto  gli  llendardi . bC  hauendo  appena  latto  le  lchiere:furono  sba- 
ragliati in  maniera, che  vi  perderono  piu  di  mille  cinquecento  loldati.  Onde  a quella  gentc,lu^ 
paba  di  Tua  natura , aebbe  aliai  fanimo , la  fierezza . bC  fpeflè  volte  adàltauano  i Romani. 
Maqueda  vna  battitura  inconOderatamentericeuuta,haueua  EittoiConfoIi  piu  accorti, 
attenti  a guardarfi  da  dilòrdini,  Vna  piccola  colà  nondimeno,  a quedi  rendette  Panimoid^a 
quelli  toliè  molto  d’ardire,  ma  nella  guerra  nonèfileggiae  cagione,  che  tal'hora  non  fàcda 
colà  di  gran  momento , bC  importanza.  V no  cato  Badio  Capouano , aa  amico , bi  hodc  di 
Tito  esimio  Crifpino  Romano:  6^  Ceco  drettamente,  pala  familiarità  di  tale  horpitiocon^ 
giunto,  de  era  anello  poi  molto  piu  aefeiuta  la  pratica  : pache  auanti  alla  ribellione  di  Capoua, 
detto  Badio,e(lèndo  infamo  in  Roma, era  dato  intrattenuto  in  calà  di  CrifpinoiS^  molto  amo 
reuolmente  curato . Codui  adunque , fattod  innanzi  alle  podc  de  foldati , che  dauano  auanti 
la  porta , domandò  che  li fudè  làtto  venire  Crifpino . llche  hauendo  egli  vdito  : penlàndo,  che 
V ibio  voleflè  feco  ragionare  amicheuolmente , durando  la  memoria  della  priuata  amidtia  zn* 
chora  nella  dilcordia  delle  colè  publichr.fi  fece  alquanto  innanzi  a gli  altri.  dC  pofda  ch’ei  furon 
venuti  infieme  a fronte:  Io  d sfido,  òCrifpinofdidè  Vibio)acombatta  meco  a corpo  a cor# 
po:mondamoacauaUo,8^1ènza  altri  compagni  Bedamo  pruoua  chi  di  noi  da  piu  valorolò 
in  arme . Alle  quai  parole  rilpolè  Crifpino,  che  nè  all'uno , nè  all’altro  di  loro , manauano  i ni# 
mid:  contra  de  quali  poteirao,dafcuno  cTelsi, modrare  la  Tua  prodezza . Impero  ch’egli  quan# 
do  per  forte  lo  rilcontralfe  nella  battaglia.  Io  lchiuaebbe:per  non  fi  imbrattare  le  matii  dd 
Bngue  del  Tuo  hode  fàmiliare . 5^  cofi  dicendo,fe  ne  tornaua  indiaro  .Mail  Capouano  ail'ho- 
rapiu  baldanzolb  comindòafuillaneggiarlo  fconciamente,rimprouerandoli  la  Tua  viltà:  6^ 
vlandoli  parole  degne  di  (è  dedo:  ma  alla  innocenza  di  lui  non  conueneuoli . chiamandolo 
inimico  hofpitale:  bC  dicendo  ch’ei  fìgneua  di  padonare  aU'amidtia  di  quello; a cui  ci  co- 
gnofceuanon  edère  di  fòrza  eguale,  l^fe  pure  egli  dimallè,che  rotta  la  publica  confede# 
ratione,  non  fudè  parimente  rotta  la  priuata  amidtia,6^hofpitalità:dahora  innanzi(prcfen# 
ti, 5^  alcoltanti  amenduni  gli  edèrdtn Badio  Capouano  rinuntiaua  ogni  Bmiliarità,6^ra# 
raone  di  holpitio , a Tito  Qiiintio  Cnlpino  Romano  : padò  ch’d  non  voleua  piu  hauae  co- 
la alcuna  congiunta,8^  comune , con  quello  amico  : ilquale  aa  venuto  ad  oppugnare  la  Tua  pa# 
tria  ; dC  le  fue  publiche,K  priuate  cafe . fi  che  efièndo  egli  huomo  valorofo , s’aflrontafiè  feco. 
Stando  (òfpelò  Crifpino  buono  Ipatio  di  tempo , Io  codrinfero  i compagni  : perfuadendoli  che 
non  fopportadfe(fènza  vendetta)fiBtti  oltraggi , da  vno  Capouano . Onde  lènza  altramente 
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A flare  a badi,  (è  non  tanto  ch'egUdwmndòL'cenza  da  Capitani,  di  potere  fuori  detTordinanza 
cORibattere  col  nimico,ilquaIe  Io  sfìdaua  : 8(  quella  ottenuta , prefe  i anne,8i  montò  accauallo, 
8£chiamandoBadio  per  nome, lo  sfidò  alla  battaglia.  Nè  fece  dCapouano  puntodimora. 

Cofi correndo  ambidue  a tutta  briglia,  fi  percoHèromlìemc.Criijjmo  palio  la  Ijalb  finiiiraa 
Badio  (òpra  lo  (cudoalquale  efièndo  caduto  per  la  ferita,  Crilpino  iàlro  da  cauallo  per  vcdderlo  Hoaoie  & f 
in  terra . Ma  Badio, auanti  ch'ei  li  veniflc  addolfo.lafciando  lo  làido, 8i  il  caualIo,iì  fuggi  a fuoi  qqmto  cd 
compari . Crilpino  bonorato  di  tali  Ifxjglie,  mofirando  il  cauallo , Si  farmi  guadagnate , 8t  la  ^ao^ga» 
hnda  ianguinolà: con  molte  lode,5i  congratulationi  de  lbldati,bjpreicntatoaConlbli:8i 
quiui  da  loro  magnificamente  lodato,  largamente  rimunerato.  Annibaie,  efièndo  parti- 
lo del  contado  di  Beneuento,  Si  con  feUàdco  accofiatofi  a Capoua  ; il  terzo  di  dopo  la  fua  ve# 
nuta,vla'  fuori  con  la  gente  ordinata  in  battaglia . non  dubitando  punto(hatiendo  pochi  gior- 
ni innanzi  combattuto  i Capouani  prolpeumente)che  i Romani  no  hauefiào  molto  manco 
a potere  refiftcre  a lui, 8C  al  luo  efiàdto , tante  volte  vindtore . Ma  poi  ch’d  fit  appiccato  il  fàt# 

IO  tfarme.efièndo  rdTerdto  Romano  molto  opprefib  dal  fìertare,5C  lancóre  de  nimid,  malsfr 
fnamentc,per  la  folta  de  caualli,  era  in  gran  trauaglio  : infino  manto  che  fu  dato  il  légno  alla  ca# 
tialleria , che  vrtaflè  i nimid . onde  la  battaglia  era  quali  ridotta  tra  le  genti  accauallo  .quando, 
efièndo  di  lontano  veduto  fefièrdto  già  di  Sempronio  Gracco,  condotto  da  Caio  Cornelio 
Queftorc,mifièpuracgualmenteairuna  parte,  all'altra  che  non  fopragtugnefièro  nuoui 
B rumid . onde  quali  appoira , 8^  d'accordo , dì  ogni  parte  lì  fonò  a raccolta  : Sc  quali  che  del  piti 
fi  tornarono  a gli  alloggiamenti . Nondimeno , nel  primo  Icontro  de  caualli  ne  morirono  al&i 
piu  dalla  banda  de  Romani . 1 Confoli,dopo  quello , per  leuare  Annibaie  da  CaTOua,la  notte 
lègucntelè  riandarono  in  due  luoghi  diuerfirVuIuio  nel  contado  di  Cuma:  8^  Claudio  nelle 
terre  de  Lucani . L’altro  giorno, efièndo  detto  ad  Anniba!e,gli  alloggiamenti  de  Romani  efièr 
rimali  votirSi  i Confoli  eflèrneandati  in  '*•— — •' — •’-f—f- 


^laudio  nelle 
Lomani  efièr 

■dati  in  due  prti  diucrfotfiando  da  prindpio  alquanto  folpelb 
qual  cT  elsi  volellè  lèguitareilì  difpofe  finalmcte  di  lèguitare  Appio . Ma  egli,haucndo  aggirato 


; 


il  tumico  per  quelle  parti,6il  luoghi  ch'ei  volletper  vn'altro  cammino  fi  ritornò  a Capoua . 6C  ad 
Annibale  fu  data  altra  occafione  in  altri  luoghi,di  combattere  prolperamente.  Et  vn  Marco 
Centurio,cognominato  Penula,  ua  gli  altri  centurioni  della  prima  fronte  huomo  fq^lato  8^ 
notabile  & per  la  grandezza  dd  corpo , SUell'animo . Coftui , dènte  gà  ddla  militia , intro# 
dotto  in  Senato  da  Publio  Cornelio  Sulla  Pretore , domandò  a padri , che  li  fGflèro  dati  dnque 
mila  huomini.'promettendo, come  huomo  ammaellrato,8^  pratico  della  futura  de  nimid, 
a del  paelè  ; che  in  brieue  tempo  Brebbe  cofe  non  poco  vfili , 81  profictojoli . 81  che  vCirebbe 
le  medefime  afiutie , 81  arti  contri  finuentore  di  quelle , con  lequali  i nofiri  elTerdti , 81  Capi# 
tani erano  per  il  palTato  fiati  ingannati,  (^efioli  fonon  piu  fdoccamente  promefiò,chc 
fioltamente  conceduto  : come  fc  gli  efierdtij,81  farri  del  foldato , folTero  quelle  medefime , che 
dd  Capitano . 81  per  dnquemila  à'effo  haueua  chiefio , li  furono  dati  ottomib  foldari , b metà 
C di  dtndini,  81  l'altra  de  confederati.  81  egli  camminando  ne  raccolfe  alquanti  del  padè:  tanto 

chegiunlè  nelle  terre  de  Lucani,quali  con  doppio  efièrdto . Oue  Annibale,bauendo  in  vano  ‘ 

fluitato  ^pio  Cbudio,s'era  fermato . Non  era  punto  da  Ilare  in  dubbio,  di  dò , che  auueni# 
renedouefiethauendofiabreimento  81  pruouadcl  Capitano  Annibale, Slcfvn  centurio# 
ne,fll  due  efltrdri  ; funo  di  foldati  vincendo  inuecchiati  : 51  faluo  tutto  nuouo,81  in  gran  par# 
re  infoetta  racrolto , 81  male  armato . Com’d  vennero  infieme  a fronte , 81  che  nè  l’uru  parte, 
nè  faltra  fohifò  b banaglia  ; fubitamente  fi  fecero  le  fchicrc  : 81  combattevi,  nondimeno,  lo  fpa# 
rio  di  piu  che  due  bore , hauendo  in  ogni  colà  i Romani  dibuantaggio  : ma  coli  francamente; 
che  fefièrdto  era  anchora  per  durarej,  con  la  medefima  gagliardb  : mentre  che  il  Capitano  ha# 
uefiè  durato  in  vira . Ma  egli,rpronato  non  fobmente  culla  memoria  delb  fua  prima  bma,  ma 
anchora  dalb  paura  delb  futura  vergogna , foprauiuendo  a quelb  perdita,delbquale  ^li  fidfo 
DCTblùa  temerità  fiifiè  lbtocagione:ofièrendolialfarmidenimid,caddemorto.  Ondefu# 
temente  i Romam'  frrron  rotri,  81  sbaragliati;81  in  tal  maniera  fri  tolta  loro  ogni  vii  dd  fli^i. 
re(efièndo  prefi  tutti  ipalsi  dalb  gente  accauaIIo)che  di  tanta  moltitudine  appena  ne  foampa# 
rotto  mille;  gli  altri  foron  tutti  in  vari]  modi  conlùmari.  inejuefio  mezo.’comindaronoi  ne  fitto  capi 
Confoli  a firignere  con  ogni  forza  f afièdio  intorno  a Capoua . 81  con  ogni  diligenza  fi  condu# 
ceuano,81apparecchbuanolecofe:chebirognatnno.  Il  frumento  era  fiato  condotto  a Cali#  #-~i°.i. 
lino,  Slliib  foce  ddVuIturno(oue  horaè  b dttà)s‘eracdifiatovn  forte  cafidio:  fortificato 
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prhm  da  Fabio , 8(  podoul  buona  guardia:pcr  hauere  in  pptcr  Tuo  il  mare  vidno,  infìcme,6(  il  O 
fiume.  In  quefli  due  caftelll  fui  mare  era  flato  portare  il  frumentopoco  innanzi  mandatodi 
Sardigna:3C  condottoui  da  Oflia  quello  che  Mudo  Pretore  haueua  comperato  in  Tofcana:per 
hauerne  la  vernata  abbondanza  per  refTerdto.  Maoln-abroturiccuuta  nel  paefede  Lucae 
ni  : Felfcrato  de  volontari)  anchora , ilquale  viuente  Craccho  haueua  beiK , 3i  ìcdclmente  farà 
uito  ; come  le  per  b morte  del  Capiano  ci  fuflTe  licentiato,&  libcrodalb  milita,  fi  parti  dalle 
bandiere.  Annibaie  non  teneua  poco  conto  di  Capoua  : nc  voleua  in  tanto  pencolo  abban^ 
donare  gli  amicfcmaeflcndolifucccdute  le  cofe  profpere  per  b pazzia  dVn  Capitano  de  Ro« 
mani  : era  volto  con  la  fperanza  a cercare  occafione  di  rouinarne  vn'altro . Certi  ambaiciadori 
Pugliefiliriferiuano,cheGneo  t'uluioPretoreda  principio,  quando  ci  combattcua  alcune 
cita,  Icquali  s’enno  ^te  a Carthaginefi,fì  gouernaua  albi  prudcntemente:d:poi  per  b profpe« 
«ita  delle  core,ch‘egli,8C  i foldati  ripieni  di  preda , enno  inccrfi  in  anra  licenza , 5^  rralcurraggb 
ne,che  n5  haueuano  piu  alcuna  miliare  dilciplina.  Annibale, hauendo  piu  volle  brio  erperiena 
za  pdMfbto , 5C  anchoa  pochi  giorni  auanti , quanto  poco  valellc  relTerato  lòtto  il  gouerno 
<f  vn  (Spiano  imperito, 5(  poco  pnticots'inuiò  con  le  genti  alla  vola  di  Puglia . Le  Romane 
legioni,  il  Pretore  Fuluio,  erano  intorno  alla  città  di  Herdonia.  Ouelubitoche  giunièb 

nouelb  delb  venua  de  nimid  : per  poco  rimaié,  che  i foldati , fenza  il  comandamento  del  Pre> 
tote,  tolte  infreta  lìnfegnc,  non  vicilTercabanaglia  conira  di  loro.  Nè  alcun'alta  cob  però 
da  queflo  li  ritenne  : che  la  certifsima  fperanza  di  potere  a lor  pofla  dò  bre.quando  volefléro.  E 
La  notte  feguente , bpcndo  Annibaie  in  campo  eifcrlì  romoregniato  ; b maggior  parte  de 

(bidaii  hauere  con  grande  inflanza  richieflo  il  Capiano , che  delle  il  légno  alla  batagba  ; non 
punto  dubbio  di  irouarc  occafione  di  combattere  felicemente;  fparfe,  8^  diuiTc  indiuctli  Ino* 
ghi  per  le  ville,  fìepi,5Cfcluetremib  foldati  armati  leggiermente  .'iqiiali  al  cenno  dato  tutu  a 
vn  tratto  vfdfléro  d'agguato . Si  commillé  a Magone  con  dumib  caualli , che  pigliaflé  tunc  le 
vkfii  i palsi,b  onrfei  aedeua , che  i Romani  haudTcroa  higgire . Hauendo  per  ramo  b notte 
ordinato  le  colè  in  quefla  guib  : b mattina  fui  br  del  giorno , vfei  fuori  con  le  fchiere  btte  alla 
battaglia . Nè  ancho  Fuluio  flate  a bada  : no  amo  molTo  dalla  fua  flelb  opinione,&r  fperanza, 
quanto  tinto  dal  temerario  empito,  8C  baldanza  de  foldati.  fi  che,  con  bmedeflma  temerità, 
^'^li enno vfda  fuon,s'ordinaronqle  fchierc. Icquali  furonbtteacafo,3£  fecondobvoa 

tli'a  de  ibldati,che  fi  fermauano,ò  paflàuano  piu  innàzi,  in  qualunque  bto, l'animo  gli  guidata: 

C poi  per  temerità  ò paurannudindofi,lafdauano  il  luogo . Primierameme  fiiron  milfc  in  ordi- 
nanza la  prima  legione, 8^  b lécon^  (quadn  de  caualli . 8C  le  fchiere  furono  diflcfc  in  lunghe» 
zatgridando  i T ribuni,8^  dicendo,  che  dalb  parte  di  denno  non  reflaua  forza, ò ncruo  alcuno: 
Sédici  nimici  romperebbero  qualunque  parte  da  loro  pcrcofb  fuffe.  Non  fobmeme  non  fi 
attcndeua  con  l'animo  : ma  nè  anchora  con  l'orecchic  s'afcoluua  cob  alcuna  vtile,8é  buona . Sé 
Annibale  en  gb  prefénte:non  mica  con  efferato  ò fchiere  in  fimigibnte  maniera  ordinate. 
Non  foflenneropcr  amo  iRomam' appena  il  grido,  Sé  il  primo  afbito  de  nimici.  llCapia-  jr 
no , quanto  alb  fciocchezza , Sé  temerità , e^ale  a Centenio:ma  quanto  all’animo  non  punto 
d'a^uaglbrb  con  dio  : com'ei  vidde  la  cola  andar  male , Sé  i fuoi  in  tanaglio , prefo  il  catallo 
fi  fuggì,  con  forfè  dugento  caualli.  L'altro  efferdro  da  flonte  fofpinto,8é  dalle  fpallc,Séda 
btiimornbto,fu  in  modo  disbtto,8édiflruttochcdidiòottomib  combattenti, dumila, Sé 
non  piu  punto  nc  fcamparono . I nimid  prefon  gli  alloggiamenti.  Effendolì  intefe  qucfie 
rouine  in  Roma,  funa  dopo  l'alta  : b dttà  ne  fu  in  doglb , Sé  pana  gandifsima . Nondimeno 
perche  iConiblijOu’ca  b fomma  dei  tutto,  nella  loro  prouinda,innnoaqucl  dì  andauano 
profperando , manco  per  quefli  danni  fi  conturbaua . Per  tanto  furon  mandati  ambafbadorf 
aConIbli  Caio  Lettono,Sé  Marco  Meiilioa  br  intendae  loro,  che  con  ogni  cura,8édilb 
genza  raccoglieflcro  le  reliquie  de  due  efierdti  : Sé  prouedeffero , che  [>er  paura , ò difpcatior 
ne  non  fi  dcfléro  a nimid: com'era  accaduto  dopo  b rotta  di  Càinne.Sé  cofi  ricacallèro  f 
defèrtori  dell'elferdto  de  volontari) , che  haueuano  abbandonato  le  bandiere,  il  medefimo 
fucommeilòaPublio  CorneLo:acuiea  flato  prima  impoflo  che  bcellé  b fcela  de  nuoui 
foldati . Coflui  fece  publicare  per  mcrcan’ , Sé  per  le  piazze , che  fi  riccrcaflcro  i fopradetti  vo- 
lonati) : Sé  che  fi  riduceffero  lòtto  gli  flendardi  Romani.  T utte  quefle  cofe  fi  fecero  con  fom« 
ma  diligenza . Appio  Cbudio  Confòlo , hauendo  prepoflo  Dedo  iunio  alb  foce  del  V ultura 
no,SéMatco  AureUoCÀita  a Putcoli:iquali,tolio  che  qualunque  nane  arriuailcdiTofcaa 
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A m,ò  di’  Sardigna.mandafTero  il  frumento  in  campo . £(To  rìtornatoG  a Capoua,trouò  il  dio  có> 
Diffino  Qwnto  Fuluio , die  conduceua  da  Ordino  ogni  colà  : & prouedeua  quel  clic  frceua  di 
nwgnoall'aflédio  di  Capoua . AU'bora  amcnduni  i Coniòb'  aliédùrono  la  città . Sul  fecero  ve- 
nire Claudio  Nerone  Pretore  da  Sueirola,da  vecchi  alloggiamenti  Claudiani . Cofrui  lafcuta 
ouhii  vna  0wdia  di  Ibldati  (òfBdenti  per  ddidà  dd  luogo  ; con  tutte  l’altre  gena  (è  ne  venne  a 
Capoua . intorno  a quella  atta  furon  pcdb  tre  campi  lòtto  d gouerno  di  ae  Capitani . 

oeeflèrdada  diuerlé  patti, cominciarono  l'opera  per  intorniare  tutta  la  dttà  di  fola, di 
Seccati  : edificando  caltelli,ò  balfioni , non  molto  l[Mtio  l'uno  dall’altro  diGanu . SC  combattei!» 
do  parimente  in  molti  luoghi  con  i Capouam' , che  impcdiuano  d lauoro  : ma  con  tanta  fdiatà, 
cfaefinalmentefuroncoGrcta  a GarG  dentro  alle  mura.  Nondimeno,  auann  che  le  munitio- 
ni  fuflcro  compiute , 6^  infìeme  ferrate  : furon  mandan  ambalciadori  ad  Annibaie  a querelarG, 
£idolerG,ch‘^i  haueua  abbandonato  Capoua, poco  meno, che rendutola  a Romani 
a premlo,chc  almeno  all'hora  voleGè  dare  loro  aiuto:elTendo  non  lòlamente,alTediati,  ma  n'iu 
cÙtiu , & quaG  imprigionan  dentro  alla  otta  • £t  a Conlòh  fu  Icritto  da  Publio  Cornelio  Prc» 
loie , che  auanu  ch'ci  hniffero  di  chiuder  Capoua  intorno , concedcG'ero  a Capouani , che  chi 
dilorovoleG'e,(ènepote(Iè  andare  faluo,  con  tutte  le  cole  fuc:vfcendo  auanhi  quindici  di 
di  Manto . SC  òe  dopo  qud  giorno , chi  vfciflè , Si  chi  rimaneflé  farebbe  egualmente  trattato 
come  nimico . QueGe  colè  furon  frtte  intendere  a i Capouani . ma  da  quelli  furono  in  manie- 

B ra  difpregiate  : die  non  reflarono  di  minacciare  fcambieuolmcnte,8i  rimandare  indieao  a Ro» 
mani  obra^' , Si  viUanie.  Annibale , partito  da  Herdonia , haueua  menato  le  legioni  a Ta« 
lento,  confperanza  di  inGgnorirlì  per  forza,  ò per  inganno  della  Rixca.ilchenonliriulcen» 
do,  prelèd  cammino  verfo  Brundufìo,Gimando  che  quella  terra  gli  haucllè  adellèredata. 
Ma  mentre  che  quiui  andiora  confumaua  il  tempo  in  vano , vennero  a lui  gli  oratori  Capoua- 
Di»k>leDdon,6i  pregando  parimente . A iquali  Annibale  ril^fè  magnificamente:diccndo,che 
faltra  volta  ne  liaueua  leuato  faGèdio , Si  che  ancho  al  prefente  i m'mid  non  alpettaebbero  b 
fila  venuta . Eflèndo  Gan  heentiau  gli  ambafdadori  con  queGa  lperaoza,appena  furono  a temi 
poa  potere  ritornare  in  Capoua  ,;rrouandola  già  doppiamente  di  folài.  Si  fteccan  intorniata. 

Mentre  che  s'attendeua  a Grignere  Capoua  : venne  anche  a Gne  Fimprefà  di  Siraculà , aiutai 
ta  oltra  |alb  forza , Si  valore  dd  Capitano , Si  ddl'eGèrcito  : anchora  dal  tradimento  di  dentro, 
tondo  friffe  cofadie  Marcello, nel  prindpio  della  primauera , Gando dubbio  s'dGvol^eflè 
con  la  guerra  alla  dttà  di  Ag^ento,  contra  Himilcone.Si  Hippocrate  : ò vao  Grigneffe  òira- 
culà  : bench’d  vedeGè  non  efl»  pofribile  pigliare  per  forza  vna  dttà  incfpugnabtle,  per  natura 
dd  fito  di  mare,Si  di  terra  : nè  anehora  per  fame  effendo  mantenuti  dalle  vetiouaglie,che  quaG 
liberamente,  poteuan  venire  da  Cartilagine  : nondimeno , per  non  mancare  di  fare  cfperienza 
(fogni cob, comandòa  ìfuggitiui  di  Stracub(perdóche  apprellòi  Romani  erano  alcuni  noi 
bd&mi  buomini)iquali  nel  prindpio  della  ribdh'one  erano  Gati  fcacdati  della  atta,  perche 

C efri  abhorrùiano  di  fìte  nouità . Commillc  per  tanto  a coGoro,  che  appiccallèro  ragionamen- 
a :Si  tentaflcro  ^ animi  de  loro  feguad . Si  deGcro  loro  La  fede , che(ÌandoG  a Romani,  i Sirai 
oibni  rimarreb^ro  liberi  : Si  viuerebbeno  con  le  proprie  leggi . Non  v'era  commcidità  df 
pariare:  perche  effendo  moki  tenun  folpetti,  la  cura.  Si  gU  occhi  di  tutu  erano  volti  a guardai 
tedinon  eflère  percotalvta  ingannati.  Nondimeno  vn  fèruod'vno  di  queGi  &bandùi,rii 
ceuuto  nella  città  perfugginuo,trouando  alcuni  podu  cittadini,  diede  prindpio  a tal  ragioi 
namento.  Dipoiconvna  nauicclladapefca(oti,coperacon  le  rea,  certi  di  loro,  dando  vna 
gran  volta  per  mare, vennero  in  campo  de  Romani,Si  parlarono  con  i loro  fuorufciu.Si  a quel 
BKado  faccende  vi  vennero  medeGmaméte  mola  fune  dopo  l'alao,  inGno  al  numero  intorno 
di  ottanta . £t  eflèndo  già  ogni  cofà  compoGa  , Si  ordinata  al  tradimento  : ne  fu  dato  indiao  ad 
£pidde,da  vn  certo  Attalo  : che  prefè  fdegno  che  b cofà  non  h fliGe  Gata  comunicata . tutri  fin 
Tono  vtxiG,  Si  tormentati  afpramente.  NKque  poi  vrialtra  fberanza , pofba  che  queGa  era 
riufdta  vana.  V n certo  Damafippo  Lacedemonio,mandato  (b  Siracub  al  Re  Filippo,era  flato 
ptefb  dalle  naui  Romane . Haueua  Epicide  gran  voglb  di  ricomperare  coGui:  ne  anche  Mar» 
cello  contiadiceuatdefiderando  inGno  a quel  tempo  i Romani,  famidOa  degli  Etolitdelbquale 
natione  erano  compgni.  Si  confederati  iLacedemontj.  Parue  a coloro,  ch'erano  mandatia 
natiarefaftjalibcraaone,eiIèreaiIài  nel  mezo.  Si  a funa.  Si  all'altra  parte,  vn  luogo  fui  por- 
to de  Trc^llq  accanto  alb  tonrechumata  Caletta,  molto  opportuno  ;oue andando  eia  piu 
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volte,  vno  de  Romani  veduto,  K confiderato  II  muro  dappreflb,annoucrandof  filari  delle  D 
pietre  di'  quello  ; X efamlnando  lèco  (icllb,quanta  fulTe  la  mifura  delTaltezza  delle  tefie,dl  fuor 
ra  apparenti  :8Cqulndlconghi'ctturando  l'altezza  del  muro(quanto  piu  appunto  II  fu  po(s<- 
bile)ne  prelé  lamifura.  filmando  che  fuflé  alquanto  piu  hallo, che  non  era  fiata  la  lira  opinior 
nc  ; & (i ogni  altro  : Si  da  poterli  talmente  Icalare,  con  llule  non  piu , che  di  mezana  altezza, 
refeti  tutta  la  coli  a Marcclló . Non  II  parue  punto  da  tenerla  a vile  : ma  non  fi  potendo  andare 
a quel  luogo(ilquale  ^dò  molto  piu  accuratamente  lì  gti3rdauaX^^^"‘^‘^‘’^  ^ cercare  Toccar 
fìone . laquale  ne  porle  vn  cerro  fliggìtiuo , che  dlflè  hauerfi  a celebrare  tre  giorni  conrinoul  la 
fefiadi Diana , 8^ perche  tutte  Taltrecofe  perla  lunghezza delTallédIo  mancauano,lconulri 
erano  piu  abbondeuolmente  (brni'ri  di  vino,  dato  da  t piade  a tutta  la  plebe  : K da  capi  del  por 
polo  poi  alle  T rlbu  diuilb . fiche  Intefo  da  Marcello  : conferì  la  coli  con  pochi  TribunéflC  per 
loro  elTendo  fiati  fcelti  alami  centurioni,  8^  foldati  atti  a tanta  opera . 8£  hauendo  occultamene 
te  ordinato  le  (cale,8C  Taltre  colerfece  comandare  a foldati,  che  attendefièro  alla  aira  di  loro 
pafonecon  prefiezza5lfiripo(iflero,che  la  nottefihaueiiaadelTere  In  fatrione . Et  polcta, 
quando  li  parue  11  tempo  : In  quel  giorno, che  I nimld , elTèndo  eia  cibati, 81  pieni  di  vino, etano 
fui  primo  Tonno  : comandò  a foldari  d'vna  bandiera,  che  portafiao  le  fcalctSi:  forfè  mille  armari 
alla  sfilata , fi  conduffero  al  luogo . oue  lènza  firepito , 8C  tumulto  I primi  montarono  (li  le  mur 
ra,gli altri  feguitarono  per  ordine  : porgendo  l'ardire  de  primi  animo  a paurofi . Già  c I mille  arr 
mari  ne  haueuan  prefa  chetamente  vna  parte  : quando  Taltre  (cale  furono  appoggiate  alle  mii«  E 
ra . 8f  già  fi  montana  con  piu  fcale  da  ogni  parte,  elTcndo  fiato  dato  loro  il  fegno  dallo  Hexapb 
loidoue  per  la  gran  (òlitudine  di  quei  luoghi  I Romani  erano  arriuati  : perche  vna  ^n  par» 

tediqueididentro.fifiauano  nelle  torri  palciuti,6addormentati  pel  troppo  vino  lograuari 
di(bnno,anchor  beeuano: pochi  di  loro  nondimeno  trouati  nel  letto, furono  ammazzati. 
PrefibalTHexapiloévna  porticciuola,laqualecon  ogni  fòrza  fi  cominciò  a (pezzate:  81  a vn 
tratto  di  (il  le  mura  (il  dato  il  fegno:com'cra  ordinato.  Si  già  da  ogni  parte, non  piu  liirtiuamen» 
te, ma  apertamente,8f  per  forza  andaua  la  colà  ; perche  i Romani  horamai  erano  giunti  anchea 
TEpi'pole;  luogo  molto  bene  fornito  di  guardie  :8£  bilbgnaua  peniate  piutofiodifpauentare 
i nimici,  chetTingannarlécom’el  furono  veramente  fpaiientati . padò  che  fublto,ch'ei  fu  vdito 
il  (ìion  delle  trombe, 5^  il  grido  di  coloro, iquali  haueuano  prefo  le  mura,8(  vna  parte  della  atta! 
qud  guardiani,  filmando  che  tutta  la  atta  folTe  prelà:  alcuni  foggiuano  perle  mura;alirine 
(altauano  8f  b turba  dreli  (pauentati  (è  ne  gettaua  a terra . Gran  parte  nondimeno  non  (àpeua 
anchora  tanto  male,  eflendo  ag^auato  ognuno  di  vino,8i  di  fonno  : 8f  in  vna  città  di  coli  fini» 
furata  grandezza  : quel  che  fi  bceua  in  vna  parte , non  fi  potetia  bene  per  tutte  Taltre  fentirc. 
Sul  bre  del^orno,efièndo  fbn  rotta  la  porta  dello  Hexapilo,  Marcello  entrato  dentro  con  tnt 
te  le  genti,defiò,8C  mo(Te  c^uno  a pigliar  Tarmi  : 8C  a dare  foccorfo(fe  alamo  dare  ne  potefiè* 
ro)alb  gb  quafi  perduta  dtti.  Epicide , venuto  con  fue  genti  (nfi'etta  dalTifola , ch'd  chiama» 
no  Naxo , non  dubitando  di  non^tere  per  forza  ributtare , Si  fpigner  fuora  quei  pochi , che  p 
M negligenza  delle  guardie  (ufiero  entrati  dentro  tfgrìdando  quei  ch'ei  rifeontraua  paurofi 
njggire  : SC  dicendo , che  loro  medefimi  acaelceuano  lo  sbigottimento , Si  il  tumulto  : 8f  nar» 
rauano  colè  ma^iori , 8^  piu  (pauenteuoli , chc'l  vero  rpolaa  ch'ei  vidde  ogni  colà  pieno  d'ar» 
miintorno  ^le£pipole,((aramucdato  Iblamente  alquanto  ch'egli  Irebbe, (àettando; co  ni- 
inlcf;  fi  tornò  indietro  con  TclTercito  nell' Acradina . non  tanto  temendo  della  forza , 6C  mol» 
titudinede  nimid:  quanto  che  fuquelToccaiione,non  naicefiè  dentro  qualche  tradimento; 
onde  per  tale  trauagliamento , haueflè  a trouar  poi  ferrate  le  porte , dell' Acradina , dC  delTifola. 

Marcello,  entrato  dentro  alle  mura , come  da  il  lato  di  (opra  (ì  vidde  dauantl  a gli  occhi  turta 
quella  terra, quafi  di  tutte  Taltre  in  quel  tempo  bellilsima , fi  dice  trauer  bgrimatoqrarte  per  alle» 
grezza,d'hauer  condotta  a fine  fi  alta  imprelà  : 8è  parte  per  tenerezza , K compafoonc  dcU'ari- 
dcaglorbdiquclbdtti.Tornauagli  alla  memoria,  lui  effere  fiate  mefiè  in  fondo  due  arma» 
(edegliAtheniefi;8iduegrandiGimielIerdti,con  due  nobilitimi  Capitani, elTenii  fiati  di- 
firutn . Si  ricordauafi  di  onte  ^erre  ètte  con  orno  pericolo  con  tra  i Carthaginefì . Di  otiri 
tiranni, 81  Re  potenritimi  : K fopra  tutti,  di  Hierone  Re  : cofi,perdo  che  di  lui  era  la  memoria 
frelchilsima  ; come,perche  Ibpta  tutto,per  fua  virtù  Si  fortuna,era  fiato  notabilr,per  (molti  be- 
nefìcij , biti  al  popolo  Romano . V enendoli  tutte  quelle  cofe  infìeme  nell'animo  : Si  confide» 
nodo  tutte  luuerc  ad  ardere , 8C  tornare  in  cenere , in  vn  piccol  momento  di  bora  : aitanti  ci  l’el 
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A moucOé  le  bandiere  verfo  f Acradtna , mandò  innanzi Siracuiànf,  iqinli(comeè  dctto)crano 
dalia  parte  de  Romani:  accio  che  piaceuoimcnte,  òdeon  buone  parole,  induccflèroi  nimida 
dare  la  terra . 1 fuggitiui  de  Romani  haueuano  fpetialnience  in  loro  potere  le  porte , & le  torri 
deU’Acradina  : iquali  > per  qualunque  conditione  di  pace , che  fì  £icdiè , non  haueuano  alcuna 
Iperanza  di  perdono . Coitoro  non  laldarono  andare  alle  mura,  nè  pai  lare  ad  alcuno . Onde 
Marcello, pofeta  che  tal  dilègno  riufd  vano, fece  ritirare  lìnfegne  a quel  luogo,  ilqua'e  li 
chiama  Euryalo.  QueHoèvn  monticello  neUVIhma  parte  della  atta,  dalla  paiceoppoftaai 
maretS^  foprafìante  alla  via, che  mena  nel  contado  : ÒC  luoghi  fra  terra  dell'ilóla,  molto  commoi» 
do  a riccuere  le  veaouaglie . Era  Capitano  alla  guardia  di  quella  Rocca  Philodcmo  Argiuo,  Argiuo,  da 
pofiouida  Epidde.alqualeedèndo  Ibto  mandato  a parlare,  Sofio(vn  di  coloro,  che  vcafero 
iliiranno)hauutoconluivnlungoragionamento:6^elIèndo  tenuto  in  parole  allutamente,  u. 
^indugiare:rifen'fìnaImentcaMarcelIo,chedetto  Philodcmo liaucua  prefo  tempoadelfr 
berare . Prolungando  collui  la  colà  di  giorno  in  giorno,  per  alpettare  tanto , che  Hippoaate^ 

Himilcone  veuilTero  con  l’ellèrdto  : cllèndo  certo  che  mettendolo  nella  fortezza,  làdlmcn^ 
tepotcuarouinare  le  genti  de  Romani  rindiiufe  dentro  alle  mura.  Marcello,  veduto  che  la 
Rocca  di  Euryalo  non  s’arrendeua  : nè  per  forza  lì  poteua  pigliare  : s’accampò  con  le  genti  tra 
Napoli,  Thica(quclli  fono  nomi  di  certi  luoghi  della  città , 6^  Etti  a guilà  di  dttà)tcmendo, 
che  alloggiando  piu  adencro  ne  luoghi  frequentati , non  fulTc  polsibde  ritenere  i foldati  ghiotc 
9 pdeila  preda,  da  correre  tutta  b terra.  Vennero  a lui  in  quel  luogo,  oratori  da  Thica,  Si  da  ^cebepot 
Napoli, con  Tinfule,  Sivelamcnti,fegnalidi  pace: a pregarlo, che  li  piacelTe  contenerli daU  tauSoi  Tma 
r vedderc  gli  huomini  : Si  dalle  ar  (ioni  delle  cafe . De  pneghi,piu  tollo,che  domande  de  quali, 
hauuto  Marcello  maturo  confìglio , di  comune  Icntcnza  di  tutti,comandòa  Ibldati,  die  niuno 
violalìèilcorpod'alcuna  perfona  libera  : Si  raltrecofc  volle  frilTero  loro  date  in  preda.  ElTenp 
do  per  tanto  l eflcrato  drcondato  delle  pareti  delle  cafe,  in  luogo  di  muro:Si  hauendo  Marcela 
lo  poflo  buona  guardia  alle  porte  deUa  piazza.  Si  bocche  delle  firade:  aedo  che  mentre  che  i 
foldacicorreuano  la  terra , il  campo  non  poteHè  clìère  alfaltato  da  parte  alcuna  : fece  dare  il  1» 
gno . Si  I Ibldati  corfero  per  tutto , rompendo  le  porte , Si  gli  vici  delle  calè  : Si  empiendo  ogni 
colà  di  romore,Si  fpauento . nondimeno  non  fì  fece  alóina  vccifìone  : ma  al  fàccheggiare  n5  fii 
pollo  prima  fine , ch'ei  furono  portati  via  tutti  i beni.  Si  tutte  le  ricchezze  ragù  nate  nel  tempo 
(klla  lunga  felidtà.  Mentre  che  quelle  co(èfì£iccuano:Philodemo,n5  hauendo  piu  fperaiv 
zadilbccorlb:haiiutabfedediritcu;narlène  fàluo  ad  £picide:raenatone  fcco  la  compagnia,  * 
rendette  b Rocca  a Romani . Efìèndo  ognuno  intento . Si  volto  al  romore  verfo  quella  par^ 
ce  ddia  città , di’era  prelà  iBomilare , abbacteiidofì  alia  opportunità  di  oudia  notte  fì  beta,  che 
per  b forza  grande  ddb  tempella , formata  de  Romani  non  poteua  (tare  fu  fancore  in  alto  • ' ' 
mare:  vicito  del  porto  di  Siraculà  con  trentadnquenaui,clTcndo  il  mare  libero,  ingolbndoR  ,, 

diede  le  vele  ai  vento  : hauendo  blciaco  dnquantadnque  naui  ad  Epidde , Si  a Siracubni  : Si  % . >1/1 

C hauendo  poidimollroaCarthaginefì  inquanto  pericolo  fì  troualfe  lo  (lato  de  Siraculàni. 

Dopo  pochi  giorni  tornò  con  cento  naui  refìendoli  perdòllatidatidaEpidde(comefìdice) 
molti  doni  dethelòri  di  Hierone . Marcello,  hauendo  prelb  la  Rocca  di  Euryalo,  Si  mellbui  la 
guarda  : era  libero  da  quell'uno  peni  fero  : che  alcuno  allàiio  piu  non  li  poteua  efler  btto  da  ni» 
mia  alle  (palle  per  via  ddia  Rocca:  nè  dato  trai^lio  alle  Tue  gcci  rinchiiue  ndia  fìrettezza  delU 
muraglia.  Onde  cominciò  a (Irigncre  con  falIeaiorAaadina  con  tre  campi,  polli  in  luoghi 
opportunécon  fperanza  di  riducere  gli  alTediati  alla  ellrema  arefìia  di  tutte  le  cofe . Coli  fìan# 
dola  colà  quieta,  da  ogni  parte,  alquanti  giornitbvenutadiHippomte«SiHimilcone  fece 
che  i Romani  fì  irouarono  afi^tl>b^  compattuti  da  ogni  parte . perdò  che  Hippoaate,  eflen# 
doGconlefue  genti  accampato.  Si  fortificato  al  porto  grande:8idatoiiregnoaqud,chete« 
neuano  l’AcradÌna,aflàItòiprimivecchi  alIoggiamentideRomani,aila  guardia  de  quali  era 
Crilpinp , Si  Epidde  bliando  fuora,fece  empito  nelle  pofìe,Si  ndle  sbarre  di  Marcello . 8C  hxf  Marcello  in- 
0)fica  Carthaginefe  s’accodò  a quella  parte  del  (ito  ch’era  tra  bdttà,Si  il  campo  de  Romanh 
aedo  che  quindi  Marcdionon  potelTc  mandare  IbccorfoaCrifpino.nondimcnoinimidfe#  tu»d*c^ 
cero  piu  trauaglio,  die  batpglia . perdp  che  Crilpino  non  fobmente  ributtò  Hipppcrate  dalle  thagmefi. 
munitioni  del  campo  : ma  feguipqdolo , con  gran  terrore  lo  mille  in  fr^ . Si  Marcello  ripinlè 
dentro  Epidde  in  Acradina . Si  coG  pareua  che  fì  fufìè  proueduto  a bamnza  ad  ogni  pericola  ^ 

delle  repentine  Icotraic , Si  aflàlti  de  nimid . Ma  a gli  altri  incommodi  s’aggiunfè  b pefìilem  • 
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«atvn  male  coimim,K  tale, die  aj;euolmente  potcua  difùiarc  animi  ddruna  patte, Sf  delTai»  D 
ptnfieri  della  guerra . Perdic  ne  tempi  dell’autunno,  & in  quei  luoghi  naturalmente  di 
hacgbcfln-  cattiua  aria(moIto  piu  nondimeno  fuora,die  dentro  aUa  attà)la  violenza  dcIlintollCTabtic 

tuttiieorpi  nell'uno, Si  raltroel1èrcito.&daprincipid,per 
oefi*'*  naturai  difetto,8Cvitio  della  flagionCjSi  del  luogo,  s’inJEermauano, Si  moriuano.polciailcuta» 

re.  Si  il  tocare  grinfcrmi , moltiplicaua  le  maLuuc  :m  maniera , che  quei  che  s’inmmauano,  ò 
vero  ellèndo  neglctn  abbandonad  lì  moriiiano:ò  ei  lì  tirauano  dietro  con  h medefìma  violeiw 
za  del  male  coloro  che  li  vicitauano.Si  geuernauano.  lnnnto,chc  ogni  giorno,connnoui  mor 
torij,Si  la  morte  fiefla  erano  dauanti  a gli  occhi  d'ognuno  : Si  di , Si  notte  non  (1  vdiua  da  ogni 
banda  altro, che  pianti,Si  lamenti . V ltimaraente,le  genti  per  la  lunga  cófuetudine  del  male,ha* 
ueuano  in  modo  tale  indurato,  Si  incrudelito  gli  animùchc  nó  lólamcnte  non  accompagnaiw 
no  piu  morti  con  le  lagrìme,3i  douute  lamemationi  : ma  non  chealtro,  non  li  traheuano  ftiora 
delle  calé,8i  non  li  (èpclbuano.fì  che  per  tutto  ghiaccuano  i corpi  nel  confpetto  di  coloro, iqua« 
Jt(anchora  efsi)poco  poi  lìmigliante  morte  afpeitauano . Cofi  i morn  veddeuano  gl'infermi. 

Si  gl'infermi  ifini:  cotrompcndogli,Si  offèndendoli,  tanto  con  la  pura, quanto  con  la  corrut> 
rione  OTandilsima,8i  peftifèro  puzzo  de  corpi  morri.onde  alcuni  per  morire  piu  tofto  di  fa-ro, 
che  in  lì  btta  milén'a , anàltauano.lbli  le  polle  de  nimid.  Nondimeno  la  peffe  haueua  piu  infe& 
tato,SicorrottoilcampodeCarthagintfì,chede  Romanirper  la  cqrrutrione  dell'acqua, Si 
diifatioitufi'  delle  molte  vccilìom  : Si  per  là  lunga  ftanza  fatta  intomoaSiracu&>Madtireireratodeni«  B 
itmtK  daU«  mici , i Siciliani  toHo  che  viddero  andar  aefeendo.  Si  Ipargerfi  il  male  : fe  n’andarono  ciafeuno 
ip  nelle  loro  città  viane  .Mai  Carthagincfi,iquali  non  haueuano  alcuno  riceno,  otte  ririrarfì,in> 
Cerne  con  i loro  Capitani  Hippocrate,8i  Himilcone,tuni  vi  capitaron  male . Marcello,  vedu 
lo  il  danno , che  &ccua  b grandezza  del  male , haueua  condotti  i fuoi  nella  atra , Si  l'habitaticw 
ne  delle  cale.  Si  il  frefeo.  Si  l'ombre  haueuano  aflài  riaeatoi  corpi:  nondimeno  molti  perirò* 
no  de  Romani, per  la  medefìma  pflilenza.  LiTendo  rimalo  in  queiìa  guilà  fpento  tono 
Icflcrcito  di  terra  de  Carthaginefi , 1 Siciiiani , iquali  erano  fiati  Ibldati  di  Hippocrate  s’erano  ri# 
fiorii  in  certe  terre,  non  molto  grandi  t ma  lìcurc , Si  forti  di  fito , Si  di  munitioni  : lontana  vna 
di  quelle  da  SiracufàtremigIia,Si  l'altra  quindia  dalla  focct  Si  dalle  atià  amiche  vi  bceuati 
^tarelevettouaglicKragunàuanocontinouamentegenti  inioroaiuto.  Inqucftomezo, 
TOmi1care,efIcndovn’altrà  volta  andatoaCarthagine:Sihauendo  dipinto  in  al maniera  la 
itoinCii-  ^rtuna  degli  amici,  eh  ridiede  IperanzaaCarthagincfi,  non  fbbmente  di  potere  làluarli:  ma 
ctif  galee  & ^uchorajlcturo  albquaC  preb  città  di  poter  pigliarciRomanitli  moffè  a mandar  fcco  mob 
Ui  Dtui  da  n*ui  da  carico , mene  abbondeuolmente  d'ogni  gencratione  di  cofe  ; Si  primcnte  gl'in# 
CKÙr'parci-  ^“**®*^®*  ^ fua  armata.  ParritoG  per  ramo  da  Carthagine,  con  cento  trenta  nauilun* 
nioCauopaf  8“®*®^^f3uta  da  carico  : hebbe  affai  profperi  venti  a pfiare  in  Sialia  : ma  i medefìmi  venti 
Un.  non  Io  blaauano  iipunure  il  promontorio  di  Pachinno.  La  fama  della  venua  di  Bomilca# 

re,  prima,  Si  dipoi  rindugioiuord’ognirperanza,hauendorecato  letitia,Si  paura  Icambie#  F 
uolmentc  a Romani , Si  a Siracubni , Epiride , temendo , che  le  i medefìmi  venti , che  all'hora 
fiifnaiano  da  Leuante , lèguiufTero  anchora  di  trarre  precchi  giorni  : Tarmata  Carthaginelè  II 
rivnafle  in  Africa  : hauendo  dan  Acradina  in  guardia  a Capitaru  de  ibidati  mercennarij  : naui- 
goa  Bomilcare  . Uguale  teneua  Tarmaa  in  tranquillo  vola  verlb  TAfnca:8i  hauea  paura  di 
venirea  batraglb  nauale,non  ranto  perch  ei  fufTe  inferiore  di  fbrzc,ò  di  numero  di  nauifperrio 
^ egli  ne  haueua  albi  piu  che  i Romam)quanto  che  i venti  erano  piu  fàuoreuoli  alTarmaa  de 
Romaru,che  alb  fila,  nondimeno  ri  lo  Ibfpinlè  fìialmenteavolex  alperimcntare  la  fortuna 
dclbbatoglb  nauale.  Et  Marcdio  vedendo  commuouerc.  Si  br  genti  per  tutta  la  Sialia:  Si 
ramata  Cvthagiriefevenircain  gran  copbdi  vettouagIb:SC  trouandolì  chiufo  dentro  alla 
nimica  ritià  : per  iion  effère  a vn  tratto  molefiato  per  mare,Si  per  terra  : bench’ri  fufTe  al  difètto 
dinumerodinauijdelibcròdivieareaBomilcarehvenuta  in  Siracub.  Stanano  pertanto 
due  armate  nimiclie  intorno  a Pachinno , per  venire  infìemea  bataglia,ogni  Vola  che  b tran# 
■ontOwe  n quillitàdeirondelcbfriaflè  prendere  alto  mare.  Finalmente  pobndoD  il  vento  Euro,  ilquale 
Siggt  conia  alquanti  giorni  era  duralo  moliogagliardo;fiomilcarefuilpin:oamuoucrfì;bprima  parte 
cMtnu'iara  a*  atmata,prue  che  pigliaffealto  mare  per  trapaflàre  pm  ageuoimcntc  il  promontorio, 

u della  ca>  quando  ri  vidde  venire  le  naui  de  Romani  alb  vola  Tuainon  lì  fa  da  che  fubiu  cagione  fpa 

gione.  uentaio, diede  le  vele  fa  alto  mare  : mandando  mefiàggi  in  Hetaclia,iquali  bceffero  tornare  iiw 

dietro 


ut 


LIBRO  V. 

jl^  dictroin  Afrka  tutteIen3tndicarìco;SCeglicofleg^ndolaSiaIia  palToaTarento.Ept'dde 
phuato  fubitanKnK  di  tanta  Ipcranza , per  non  tornare  nciradèdio  della  atta , già  In  gran  prr 
te  perduta , ruuigò  ad  Agrigento  : per  alpettare  piu  rollo  il  fine  della  colà , che^aer  &re  quindi 
inouimento  alcuno . Lequai  colè  poi  che  s’intefero  nel  ampo  de  Sidliani,  Epidde  ellèr  parti* 
iodiSiraculà;8(iCarThaginefì  hauere  abbandorutolirola:S<conie  datola  vn'alrra  volta  in  .u 

mano  de  Romani  ; mandarono  a Marcello  ambalaadori  a trattare  le  conditioni , per  dare  la 
dttà.hauendo  prima  ricerco  gli  alTediati  della  loro  volontà-  Non  elTendo  nel  maneggiar  la  pace  . \ 

quali  alcuna  dilièrenza  tra  le  parti  : conlèntendolì  che  tutte  le  cofe , che  in  ogni  luogo  fullèro 
gialbtedeiRe,s'appartenelfooaRomani;raltrecore  11  riferbaflèroaSiabani,inliemecon  ' 
b libertà,  & leggi  proprie  :hauendo  detti  oratori  chiamato  a parlamento  coloro,  a cullici* 
dehaueuablciatoilgoucrno:diireroellère(iati  manditi  a Marcello  ;8(  da  elfo  poi  aUcll^cù 
to  de  Siciliani,  per  bre  che  gliaircdtaii,&Cinonanediati  in(ìeme,correirero  tuni  vna  meder 
(ima  forruna . che  né  quelli , né  quelli  pattouifìfero  per  fé  proprtj  colà  alcuna . Coli  dlèndo 
flati  riceuuti  dentro  per  priarea  premi,  S<  amici  loro:maniteflando  come  haueuan  patto» 

Ulto  con  Marcello  :&C  proponendo  loro  rperanzacerradiralute,liperlùafero,che  feco  iniie» 
me  aflàicalTero  i Capitani  di  Epicide  : iquali  erano  PoIydcto,P  hiliflione,9^  Epicide , nominato  sir«orani  •« 
Sydone.EtcoPi  elìendo  flati  vcdlicoliorothauendo  ragunata  la  moltitudine  a parlamento, 
dolendoli  della  poucrtà,61arefliadituttelecore,dichetraloro  medelimi  narcolàmentelo»  (Lgincii. 

0 letiano  mormorare  ; benché  fullèro  ftretti  da  tante  auuerlità , diceuano , non  douerfene  in» 
colpre  la  Eartuna  ; clicndo  pollo  in  loro  arbitrio  il  poterfene  a lor  polla  liberare . Soggiugnen» 
do,che  Tamore  ch'd  portauano  a Siraculàni,  non  Podio , era  flato  cagione  a Romani  di  com» 
battere  Siraculà . perche  come  elsi  vdirono  lo  flato  di  quegli  eflère  flato  ocaipato  da  Hi'ppo* 
crate , & Epiade , làtclliti  di  Annibale , 5ù  poi  di  Hieronj'mo , haueuan  moflb  la  guerra , K co» 
mindaro  a porre  l'alTcdio  alla  dirà  ; non  per  oppugnarb  : ma  per  efpugnare,  i audeli  tiranni  di 
cjuella . Hora, elìendo  morto  Hippocrate.&c  Epiade  rchiufo  di  SiracufarS^  morti  i Tuoi  caporali: 
ÙiCarthagineli  per  mare,  81  per  terra  Icacciari di  tutta  b lignoriadiSidliatqualcaglonepiu 
pofluno  hauere  i Romani,  prche  non  riabbiano  a defiderare  b biute  della  dttàdiSiracub^ 
come , feanchora  fiiilè  viuo  Hierone  fleflb , vnico  cultore  deH'amidtia  Romana . fi  chc,né  aUa 
dnà , né  a gli  huomini  di  queUa  non  flapraflaua  da  alcuno  altro  maggior  pericolo , che  da  loro 
medefimi  : lalciando  paflàreroccaGone  di  ricondliarfl  con  i Romani . 8C  quella  non  potrà  mai 
ellcre  per  alcun  tempo  tale,81  G btta,  come  al  prefente,  in  vn  momento  d hora.*  Se  la  libertà  G 
fulTeavn  tratto  dimoflra  da  fuperbilsimi  tiranm.*Laotationeluvditaconvniuerfale  pbee» 
re,81  conlèntimento  d’ognuno  : parue  nondimeno  loro  che  fiilIè  bene,  aeare  i P retori , auan* 
ti  che  G nominallèro  gli  oratori . del  numero  poi  de  detri  Pretori , furon  mandati  gli  ambafoa» 
dori  a Marcdio  : il  capo  de  quali  li  priò  in  quella  forma.  Noi  Siracubni , ò Marcello , né  da  Otaiione  Je 
prindpiodribelbmmodavoi:maHieronymo:eertamente  nontantoconiradi  voi  audelc,  mmco^mu- 

Q Kimpio,  quanto  contra  di  noi  : né  pofda  aiichora  la  pce  acconcia  conb  morte  del  tiranno  ,fli  celio, 
penurbata  da  alcuno  Siracubnotma  rolamenreibtelltti  di  quello, Hippoaate, 8^  Epiade, 
hauendo  prima  opprelib  noi  con  la  pura,  8^  con  gl’inganni  :lòno  coloro  che  l’anno  rotta. 

Né  puòdire  buomp,che  noi  habbàmo  mai  hauuto  libertà  m alcun  tempo  che  noi  non  habbia- 
mo  medeGmamente  hauuto  pace  con  voi.  Hora  certamente,  fubito  che  noi  riabbiamo  po» 
rato  deliberare  di  noi  fleGa  a modo  noflro  : mediante  b morte  di  coloro , che  teneuano  Siracu» 

£i  ib^ogata  : noi  Gamo  venuri  a dare  in  vollro  potere  Tarmi , a dare  noi , b dttà , le  mura , 8( 
gli  edifici^  : 8C  fumo  apparecchiati , & dilpafli  a non  riaibre  alcuna  conditione , che  da  voi  ima 
pofla  d ha.  GTlddn,o  Martello  t’hanno  conceduto  quefla  gloria  d'hauere  conquiflato  b 
piu  nobile, Sébella  di  tuttcTaltrecittà  Greche.  81  tutto  quello,  che  noi  beemmo  mai  per  ma* 
re,òpcr  terra,  d^no  di  alcuna  memoru, tutto  hoggi  s’aggiugnearitoU,8Cagli  honoridei 
rao  trionfo.  Vorrai  tu  però,  che  pu  toflot’habbiaaaedeTeaquello,che  ne  rapporteràbb» 
ma:  quanto  Gaflata  magnifica,  8Ì1  nobile  batta  prebdateC&  non  piu  tofloche  bdun'c8£ 
fiaanchora  ipenaculoanoflrideicendcnriCacdochc  quahinqueper  terra, òper  mare  ardui 
in  traelle  parti,poflà  moflrare  le  memorie,8i  i trophri  noflri  vincendo  acqutflari  con  gli  Athe» 
nieiì  : Si  con  b atta  di  Carthagine  : 81  quegli,  iquali  tu  hora  hai  acquiflato  di  noif  * 

Siconlèruando  b atti  di  Siracub  b dia  alla  famiglia  voflra  in  protetrione,per  mantenerli 
fono  bdieoteb  del  nome  de  Marcelli:  aedo  che  non  appiacheGa  flato  appo  di  voi  di  mag» 
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gkir  momento  la  memoria  di  Hieronymo,  che  quella  di  Hierone.  Hierone  veramente  vi  fii  D 
molto  piu  lungamente  amico , che  coftui  nimico . delie  buone  opere  di  quello  feniille  quaU 
che  gibuamenco  : Si  la  maitezza  di  quello  ad  aln-o  non  è valuta  : che  a rouinarlo.  Ogni  co£i 
trou’auano  colloro  £icile,  SC  bene  disila  appreflò  i Romani  : ma  tra  loro  medenmi  era  maga 
l^tJU  in  giorguerra,8C  piu  pericolo.  Impcrocheilbldatifuggitiui,&ribelli,dubitandod‘elIèrdatiin 
***  Romani  : miilcroanclior  la  medelìma  paura  negli  animi  de  Ibldati  mercennarij . on- 
ilbldan  rag-  depigliando  l'armi, primieramente  vedferoi Pretori poi  corfCTOalI'vcafìone  mefcolataa 
giuui,«cmet  mente  de Siracuiàni: ammazzando  perlordcgno,rcnzadiflèrcnza  alcuna  qualunque  la  fora 
ccanani.  jemetteua  loro  innanzi.dC  iàccheggiando  parimente  ciò  che  veniua  loro  alle  mani. 8^  per 
non  libre  fenza  capo  crearono  di  loro  lei  Capitani:  de  quali  tre  iullero  prepclli  alb  dilcb 
dell' Aaadina  : & tre  di  Nallò . Ma  polàto  finalmente  il  remore , fpiando , Si^  ricercando  i fob 
dati  mercennarij , qud  che  fl  iulTc  trattato  con  i Romani , fi  comincò  a Icoprirc , quel  ch'era  il 
vero  : do  è,  che  la  coTa  loro  era  molto  diuerlà  da  quella  de  fuggitiui.  I ntanto  gli  ambafdadori 
tornarono  da  Marcello , a tempo  ; moflrarono  a detti  foldati , cli'elsi  erano  Itati  molsi  da  bU 
fàiìi{pittone:&cheiRomaai  non  haueuano  cagione  alcuna  contea  di  loro,  per  laqiule  delia 
deralTcro  di  punirli.  Era  vno  de  tre  Capitani  pre(X>lli  a guardia  delfAcradina  vno  h'piagnuoa 
lo  chiamato  Merico . a codui  fu  mandato  in  pruoua  tra  la  compagm'n  bmiglia  degli  oratori 
vno  Spagnuolo , di  quei  che  militauano  con  i Romani,  llquale  troiiando  Merico  foto , lo  fea 
ce  primieramente  auilàto  in  die  flato  q;li  haueua  lalciato  la  h'pagnatelTendo  egli  di  poco  tema  £ 
po  quindi  venuto:  raccontandoli  come  egra'  colà  era  in  potere  de  R emani  :8Cch'd  poteua 
ageuolmente( volendo  brequalche  colà  mcriteuole^diuentare  huomo  grande  nella  l'uà  pa- 
trà  : ò volendo  militare  con  i Romani , ò vero  ritornarli  a cab  Tua . sci  volefTc  Ihr  pertinaa 
ce  ndl'alTedio  : che  fperanza  li  rellaua , trouandofì  rinchiufo  per  mare , SC  per  terra  c Mollo  per 
tanto  Merico  da  quelb  agione,hauendo(ì  a mandare  oratori  a Marcello,  mandò  tra  elsi  il  fra» 
teilo  : ilqualeléparatamente  da  gli  altri , da  quel  medefìmo  Spagnuolo  fu  condotto  a Marcello, 
dalquale  hauendo  impetrato  b Fede,0C  con  lui  compoflo  ordinatamente  il  modo  di  effeguire  b 
cofà,lì  ritornò  nelTAcradina.  Merico  all'hora  per  diuertire  gli  animi  d'ognuno  da  ogni  fofpetto 
di  tradimento:comindò  a dire , che  no  li  piaceua  punto  di  mandare  ogni  bora  quina,8^  quindi 
ambafeiadori  : ch'ei  non  era  piu  da  riceuerne,  nè  da  mandarne  alcuno  : 8C  che  l^reua(acdo 
che  le  guardie  fi  bcellcro  con  piu  diligenza , SC  folledtudine)fi  douellè  tra  loro  Gpitani  diuia 
dere  i luoghi  opportuni , conlegnando  ad  ognuno  il  luo  : aedo  che  ellèndo  tenuto  dalcuno  a 
difendere  b parte  Tua:  non  poteile degli  altrui  errori  elTere  riputato  colpeuole.  Acconfcntl 
ognuno  alb  diuifione  de  luoghi.  A lui  per  tanto,  venne  in  fòrte  quelb  parte,  che  fi  dillcnde 
dal  fonte  di  Aretulà , tnfino  alb  bocca  del  porco  grande  : delie  fece  a làpere  a Romani . Ondo 
Marcdio  b notte  fece  cirare(rimorchbndo  là  con  vna  galea)vna  nauc  da  carico , con  molti  ara 
^ - mari  all' Acradina  : K feceli  porre  in  terra  a rincontro  d'vna  porta , vidna  al  fonte  di  Arethufà. 

Idauendo  fitto  quello  nel  tempo  della  quarta  vigilia  ; 8C  Merico  meflòli  dentro(com'er3  ordir  jr 
nato)Marcello  fui  bre  del  di  c6  tutto  l'eflèrcito,comindò  a dare  b battaglb  alle  mura  dell' Aera 
dinaicon  tanto  empito, che  non  fobmente  tutti  quei , che  la  guardauano , fi  volurono  alb  dife» 
là  : ma  andiora  vi  corfero  molte  compagnie  d'armau  da  Nawi:  blciando  le  polle  delle  guardie 
loro,  per  contralbre  alb  furia  de  Romani.  Inquello  tumulto, certcruuidiremo(perdòina 
nanzi^pareccluac^partendolì  da  luoghi  loro , SC  mdando,pofo'0  in  terra  molti  armati  appiè 
dlNaflo.  Iqualiafbltando  imptouilàraentele  polle  ddle  guardie  de  m'mid:  indebolite,  per 
b partita  di  molti . 81  crouando  anchora  aperta  b porta  : onde  poco  auanti  erano  vibri  a toc* 
correre  f Acradina  : aflài  ageuolmente  s'inugnorirono  delb  Rocca  di  Naflò , abbandonata  per 
b paura , 81  foga  delle  guardie . Nè  furono  alcuni  altri  di  minore  animo , ò pcrtinada  a bre 
diielà, che ifoggiciui: perche  non  fi  fidando, 81  tcmendo(nonched’altri)di loro  medefimi, 
neil'ardore  del  combattere  fi  millèro  in  foga.  Marcello , com’d  feppc  che  NalTo  era  preb  : 8C 
che  vna  parte  dell' Acradina  fi  ceneua  per  lutò!  che  Merico,con  b fua  c5pagnia,s’cra  consun- 
to co  Romani  .‘fece  fonare  a raccolta:  aedo  che  ithefòri  realifdc  quali  era  mag^'ore  b bma, 
che  il  btto)non  fofléro  bcche^ùti . Coli  hauendo  tafirenato  l'cmpito  de  foldati:fu  anche  dai  - 
to  tempo , 81  luogo  di  fuggire  a quelb  parte  de  foggitiui,  iquali  erano  nell' Acradina . SC  i Sira# 
cubni  finalmente  liberati  dalb  paura  de  foldati  foreflieritapcrte  le  porte  deH'Acradina,mana 
darono  oratoti  a Marcello  ; non  chiedendo  altro , che  f eflère  làlui , infieme  con  i loro  figliuoli. 
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A Marcdlo , tannato  il  Tuo  confìglio , inlìeme  con  quei  Siracu&ni  t'iquali , (cacciati  per  le  pa(Ta< 
te&dirioni,sintrattcneuano  nd  campo  de  Romani, nfpolè  agli  amba(ciadori,che  Topere, 
i benefid  di  Hierone  non  erano  (ad  and  in  fpacio  di  dnquanu  anni  : quante  erano  fia>  d>cnù  di 
giurie  £ute  al  popolo  Romano  in  tre  anni , da  qud , che  haueuano  tenuto  hiracuià  : ma  che  la  Jum 

maggior  patte  di  ali  oft'efe  erano  finalmente  tornate  in  capo  di  coloro,  a cui  die  fi  conueni;  tari  sificul» 
uano:iqrali  haueuano  fopporato  maggiore  fupplidodellarota  fede,  che  il  popolo  Roma-  ni-naipione 
nohaudiè  potuto  ddìderare.8C  die  haueua  aflediato  tre  anni  Siraculàrnon  perche  il  popor  ■*  ^ 
lononrhauefTe  (àlua,  libera:  ma  aedo  che  iCapiuni  de  (uggitiui,&^  ribelli  non  la  tendici 
ro  piu  (bggiogaa,S^  oppreflà . Ma  qud  che  haucilèro  potuto  da  prindpio  fare  i Siracuiàni , lo 
potcua  Ddlmentedimoiirareòrdrcmpiodiquei  Siraciifani.che  fi  trouauanocon  l'efièrdto 
Romano  : ò Menco  Spagnuolo , che  haueua  dato  (è , 6^  il  luogo  che  teneua  : ò vero  finalmend 
ieranimo(ò,8C  buono  pattito(benche  tardo)prefo  alla  fineda  loro  meddìmi.  Maquanto 
a(è,certoniuno  frutto  maggiore peruenire  li  poteua  di  tante  Tue  fr fiche, perìcoli  potati, 
per  terra,  8(  per  mare,  in  coli  lungo  tempo, intorno  alle  mura  Siraculàne:  che  (fhauer  potu^  sincaiìq>re 
to  pigliare Siracufa . Dopo queflo  mandò  il  Queftore con  vna  guardia  di  (bidati  nella  Rocca 
di  Na(To , a prendere , OC  guardare  le  pecunie , Si  tliefori  reali . La  atta  poi  (u  daa  in  preda  a ^ 

(bidatiibauendo  però  prima  mdlb  le  guardie  alle  cale  di  eoloro,ch’erano  nd  campo  de  Ro«  ^ 
mani.  Cofi  commettcndofi  nel  (àcchegoare, molti  auddi  e(remptj,8^  d’in,d’inuidia,8C 
B (fauaritia , fi  dice , SC  dagli  antichi  è fiata  lairata  cofi  fitta  memoria  : che  in  anto  tumulto , con>  AtchimcJa 
iufione,8Ctrauaglio, quanto  può  nafeere  in  vna  atta  (àcche^iaa  da  nimid:  Archimede, 

(bndo  occupato  nella  contcmplatione  di  certe  figure  Geometriche, lequali  haueua  ddcrìtto  r^,°oVriu 
ndla  polucre,(uvca(bdavn  (bldato,non  cognoicendolo.ilche  a Marcdio  fu  molto  mo-  ruac&MmpU 
lefio:onde  prouidde,ch’ei  fiiflc  honoratodiconueneuole  fepoltura:8£  bai  rìtrouareifuoi 
congiunti , volle  che  il  nome , la  memoria  di  quello  recaiTe  loro  Si  vfile , Si  honore . In  eoa 
ale  maniera  fri  prdà  la  attàdiSiracuiàtnellaqualefitrouò  ana  preda, quana  appcnafilàa 
rebbcairbora  trouaa  in  Carthaginc  : con  laquale , con  eguali  forze  fi  combattcua.  Podil  Liljbeo  pco- 

giorni  auanfidie  Siraculà  friITe  pre£i,Tito  Otadlio  partendoli  dal  promontorio  Lilybeo,  mArariahog 
pafioad  Vtica  con  ottanta  quinqueremi:  8^  entrando  auanti  giorno  nd  porto,  prefe  certe  tua  g>«?»  *><><» 
to’  cariche  di  grano  : fedo  in  terra , (àcche^iò  vna  pane  dd  conado  intorno  alla  dttà  •'  & tji  l, 
ritornolsi  alle  naui  con  preda  dbgni  (brte.ò^cofi  tornóaLilybeo  il  terzodi,poichequin<li  ho^gU^&t 
('era  partito, con  cento trena  naui  da  carico  piene  di  frumento, 8^ d’altra  preda. 8£  liibitaa  fi- 
mente  mandò  il  frumento  a Siracufi:ilquale,  le  non  friflè  venuto  appunto  al  bifogno  fopraa 
fiaua  a vindtori , 8^  a vinti  parimente  vrìafprifrima , 8^  dannolà  fiime.  La  medefima  fiate 
inHi((ugna,nonliefIèndo  in  due  anni  fatta  quali  colà  alcuna  memorabilc:8C  combattei^ 
doli  piu  con  Tafiufia,  che  con  FarmiiiCapinni  de  Romani  partendoli deluoglu,oue  haue- 
uano vernato:  congiunfero  gli  elTcrdti  in(ieme.&  quiui  fimo  configlio, conuennero  tutti 
C comunemente  in  quefia  opinione  ; poi  che  infino  all'hora  non  fera  uno  altro  che  ritenere 
Aldrubalcdaipaflàre  in  balia,  cflèrehoramai  tempo, di  terminare  b guerra  in  HiIjugna.SC 
giudicauano  hauere  acerdduto  ante  fòrze , che  frilTero  bafianfi  a ale  ^ètto:  hauendo  oudla 
vernata  meflb  in  arme  nena  migliaia  di  Cdfiberì.  Erano  tre  cflèrdtlCaithagmefi  in  Hifrue 
ena.  Aldrubale  figliuolo  di  Cifgone,8^  Magone  eflendo  alloggiati  infieme, erano  dilcoA 
fioda  Romani  intorno  a dnoue  giornate.-  Era  piu  vidno  Afdrubale  figliuolo  d'Amilcare, 
antico  Capiano , Si  vfiito  in  Hifpgna . llquale  haueua  reficrcito  a vna  dttà , chiamaa  Ani- 
torra  . Cofiui  defiderauano  prima  disfiirei  Capitani  Romani  :8C  fperauano  luucrc  forze  a 
balbinza  a poterlo  fiire . retta ua  loro  (blamente  quello  penfìero,  ch'ei  dubiauaao  roèo  quello, 
che  faltro  Afdrubale, 8C  Magone, ritirandoli  in  felue,&  luoghi  a(prì,8C  montitolì,mani> 
leneflèro  poi  lungo  tempo,  vita  la  guerra.  Ciudicaronoperquefio  elfrre  il  meglio,  diu^ 
dendo  traloro  tuue  le  getui, abbracciare  ad  vntrano infieme  tutte  leguerredcllaSpgna. 
Cofidiudèro  gli  eflérciti  tra  loro:  con  ordine  che  Publio  Cornelio  menafié  le  due  terze  parA 
(i  ddl^enti,contra  Magone, 8^  Aldrubale. 8^Cneo  Cornelio, con  faltra  parte  del  veo 
cfaio  efladto,aggiuntoui  gli  aiuti  de  Celtiberi,gucrreggn(lè  con  Aldrubale  Bardiino. 
Camminando  poi  infieme  ambidui  i Capiaiu'.S^  gli  eflcrdti,andando  i Cehibai  innanzi  a tu& 
li:  «'accamparono  alla  dttà  di  Anitorgi,  nel  cofpetto  de  nimid,  da  iquali  il  fiume  lidiuideta. 
QtfitufifierinòCnco  Sdpione, con quclic unte  genti, che deuo  lóbbómo.Et Publio  Sefr 
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Come  & in  pione  fé  n’andò  allìmprelà  a lui  desinata.  Afdr  ubale , hauendo  veduto  nel  ampo  de  Ro^ 
ron  "rofri  & P‘ccolo  cflèrcito  ; tC  il  fondamento  di  tutta  la  loro  Iperanza  e(|èrc  negli  aiuti  de  Gel# 

moni  in  Hi-  tibcri , confapcuolc  della  perfìdia  di  tutti  i barberi  : bC  ^edalmetucdi  quelle  nationi,  tra  lequaU 
fpagna  gli  haueua  già  tanti  anni  militato  : efTendo  l'uno  campo^  bC  l’altro  pieno  di  Spagnuoli  : mediante  la 
cXbeti  Co-  commodità  della  comune  lingua,  tenne  occultamente  trattato  coni  capi  de  CdtiberilStcon 
noiNanarre  premi)  grandilsimigrindu(lè,ch’ei  leualTero  quindi  le  genti  loro.  Non  prue  la  colà  molto 
fi’*1^ondo  ^ biafìmeiiole,  non  eflendo  richiefìi  di  volger  le  punte  a Romani  : bC  hauendo  ad  cllèr 

bap.  Wgofio  coli  largamente  pagati  per  non  fat  guerra, come  per  combattere.  Oltra  che  il  ripolàrn,SC  il  tor» 
nar  (ì  a cala , 6^  il  godimento, di  riuedere  i congiunti , & le  cofe  Tue , era  comunemente  grato  ad 
ognuno . onde.non  meno  ageiiolmente  conlcntirono  a quello  i Capitani,che  lì  bcelle  la  moU 
titudine;non  hagetido  malsimamente  da  temere,  di  poter  cITerc  ritenuti  da  Romani  .’iquali 
Tradimcto  erano  fi  pfccol  numero, Et  certamente  Icmpre  doucrranno  i Capitam  de  Romani  guardarli  da 
* fidi*'' dc*l  ^ haucrc  Tempre  quello  elTempio  per  fufficicnte  ammaellramento  dauanti  a gli  occhi, 

lòWad^ma-  ò*  non  confidare  fi  fittamente  negli  aiuti  tbrelìicri,ch'einon  habbiano  in  campo  molto  mag^ 
cennarij.  ^ior  forza , bC  numeVo  delle  genti  proprie . Partironiì  adunque  fubitamente  i Celnberi , con 
iCeinben  ),nfeone  Icuatcìnon  riTppndendo  altro  a Romani,  iqualidomandauano  della  cagione,  & li 
abbàdonano  pregauano , che  non  voleliero  prtire  : (e  non  eh  erano  richiamati  a afa,pcr  le  loro  domcltiche 
I Romani.  d>fcordic . Sdpionc , veduto  di  non  potere  nc  con  prieghi , nè  con  forze  ritenere  gli  amia  : bC 
^nza  quelli  non  eifèr  pati  al  iiimico  ; non  fi  poter  di  nuouo  vnire  col  fratello  : nè  potere , per 
airhora,liaucre  m^liorc  rimedio  : deliberò  di  tornarfi  indietro,con  piu  celerità , che  fullè  poisù 
I bile  ; guardandoli  con  ogni  diligenza , di  non  elTerc  fopraggiunto  dal  nimico  a Tuo  dilauani! 

raggio.  ltquaIe,haucndo  pllàto  il  fiume,  gli  era  quali  lu  le  Ipalle.  Ne  medefimi  giorni, Pu^ 
Wio  Sdpione  era  llretto  da  rimore  eguale , ma  da  maggior  pericolo  per  vn  nuouo  nimico. 
Era  collui  MaTsinil^  vn  giouane, amico  all'hora,6^  ioldatode  Cartfiaginefì  : ilquale  poidi« 
’ ’ • ■ uenne  chiaro , potente , per  l'amicitia  de  Romani , Quelli  s oppofe  a Publio  Scipione , con 

yna  grolla  caualleria.di  Numidi,quando  d veniua  ; 6^  poi  giorno,5^  notte  molellandolo,mob 
to  lo  trauagliaua . tanto , che  non  folamente  ofrèndeua  quegli , iquali  per  legnc , ò per  acqua 
pun)o  s’allontanauano  ^1  campoima  tutt  bora  caualaua  inUno  fu  le  porte  degli  alloggiamene 
titòC  fpelTe  volte  mettendoli  adentro  in  mezo  delle  polle  delle  guardie , empieua  ogni  colà  di 

- ; Ipauento , confufione . Et  di  notte  anchora  Qiellb  Icorrendo , fece  romoreggiare  alle  pore 

1 ; te,bC  dentro  a gli  (leccati del  ampo . intanto , ch’ei  non  era  luogo , ò parte  aicuna  di  tempo, 

fenza  trauaglio,  bC  paura . Eflendo  per  tanto  i Romani  rimelsi  dentro  alle  munitioni , prù 

- uati  dell' vib  di  tutte  1^  colè , bC  quali  interamente  allèdiati  : & vedendo  anchora  d'haucrc  ad 
ellcrc  piu  llretri , fe  Indibile  li  congiugnelTe  co  Carthagineli  : ilquale , fi  diccua  venire  con  fette 
miladnquecentoSuelIàni.  11  làuio,  3^  prudente  Capitano,  sforzato  dalla  necelsità,prelèvn 
partito  temerario,  di  andare  lanotte  incontroadlndibi!e:5Couunquelolcontrallè,CQmbat4 
cerio . Lafdato  per  tanto  il  ampo  fornico  di  guardia  a ballanza  : 6^  prepollo  al  gouerno  Tito 
Fonteio  legato , andando  Ih  b meza  notte , venne  alle  mani  co  pimici . Ma  ndb  zuffà  fi  com* 
batteua  piu  tollo  infrocta , che  con  le  Ichiere  ordinate . rimalèro  nondimeno  fupcriori  i Roma- 
ni, fecondo  che  piu  fi  poteua  in  cotale  zqlfit, fenza  ordine, 3d tumultuaria.  Ma  i aualicri 

'*  di  Numidia , lènza  il  fenatore  de  quali , fi  credeua  il  Capitano  ellèr  venuto , in  vn  tempo  allàb 

tandoIid’ambidueibti,dieronograndilsimo  Ipauento  a Romani.  Iquali  Iiauendo  cornine 
datonuoua  battaglia  co  Numidi,  ecco  che  okra  a quegli,  ei  fi  trouaronoalbltad  alle  Ipalle  da 
altri nuoui  nimid,  Perchei  Capitani  Cartbaginefigli  haueuano  raggiunti,8^  già  glicom# 
batteuan  dalle  fpalle , Et  erano  i Romam*  combattuti  d intorno  con  lor  gran  pericolo , non 

bpeuanoveribqual  banda  di  nimidfivolgere:òdaquaIparte  infiemerillretti  tentar  di  brQ 
bllrada.  Mentre, che  il  Capitano  combatceua  infieme,8Cconfortaua  i compagni, oppa* 
nendofiouc  piq  era  il  bifogno,Ii  fu  pallàto  il  fianco  delfrotfvna  landa.  6(quelb  banda  de 
nimid  che  haueuavrtato  quei,  che  Inetti  gli  erano  d'intorno,  com’d  viddero  adere  il  Ca^ 
Publio  sd-.  pitano  da  auallo , corlèro  per  l'allegrezza  per  tutta  b battz^ia , gridando  eflèr  morto  il 
r°o*&iTwr-  Romani.  Quelb  vpce.e^ndo  lf>arb  per  tutto, fcix  rimanere  im'mid(lèn4i 

io°à  itfyl-  ^^òubbio)per  vindtori  : i Roipani  per  vinti . li  che  fubito , perduto  il  Capitano , fi  comiiv 

gna.  ciò  la  foga . Ma  fi , com'ei  non  era  cofe  molto  diffìcile  l’vfare,  tra  i Numidi , bC  altri  armati 
firailraentc  alb  Ieggicra:cofi,  il  fuggir  poi  tanto  numerodicauaili,Qfdibntì:checonbde^ 
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A Orezzi, Gflq^ereszs  loro  par^gfauanoU  vdodtàdeciuani.éracjuan  impoBi1>i1e. perdo 
nefurono  mordquali  piu  nel  liig^e,che  nel  combattere:  nè  fé  ne  farebbe  faluato  alcuno, 
ièCeOdido già rboratarda)la  notte  non  Oifle  foprauenuta . 1 Capitani Carthaginefl,vfando  “"  li 
fautamente la  cotnmodicà  dcUa  buona  fortuna,  hauendonppena  conceduto  a Ibldati  il  necelfa-  ’i 

ilonpofo,rlcondulléro  infretta  le  genti  ad  Ardrubale  figliuolod’Amikare.nondubicando 
puntOjCOngiugnendo  tutte  le  genti  inl!eme,di  potereageuolmente  finire  la  guena . Oue  po# 
di'd  furono  giunti,!!  fece  gran  Telia  tra  gli  efiercln  8i  i Capitani.ellèndo  lieti  per  la  nuoua  vetro' 
ria^uendo  diOruno  vn  tanto  Capitano , infieme  con  le  fue  genti . 6C  alpettandc(come  certa) 
vnaltra  non  minore  vettoria.  Non  era  ancliora  venuta  a Romani , la  fama  di  tanta  rouina: 
nondimeno  era  tra  loro  vn  certo  filentio , pieno  di  meiiitia  : di  vn  certo  tadto  indoinnamento^ 
come  fuole  edere  n^li  animi  de^li  huomini,  di  qualche  già  fepraftante  profsimo  male . il  Cai 
pÉanomedeiìmamente,oltracheilìtrouaua  aimndonatodagli  amid:8i  il  fapercreflcrcito 
nimicoeflèrtantocrddutodigente,era  volto  anch'egli  per  conglii«tura,fli  ragione  piutoa 
fio  a folpettare  di  qualche  riceuuto  danno , che  a Iperare  alcuna  cola  buona . perdo  ch'egli  an- 
dana penfando  in  qual  maniera  Aldrubale  4 di  Magone  nehaueflèro  potuto' menare  fcco  gli 
«flèrdtifenza  battaglia,  le  non  hauelTero  prima  rotto  il  (ùo  fratello:  di  per  qual  cagione  egli 
non  hauefiè  loro  oontrafiato  la  venuta  : ò almeno  non  gli  hauedè  poi  fegmtati  alle  fpalle,  aedo 
che',  fé  pure  d non  poteua  impedire , che  gli  efierdti , di  Capitani  de  niiriid  fi  congiugneffèrb! 

B poteflè  anchoraeglivniriì  col  fratello.  Afflitto  adunque,  da  coli  fatti  penfieri.li  parue,per 
ali'horafolamentecflère  colà  falunfera,  allontanarli  quindi  quanto  piu  li  fuirepofaibile.  Onde  ~ ' 
vna  notte,nó  fa  neaccorgendo  i nimid.di  perdo  ftando  quieti,  caminando.fi  difcoftò  alquSto.  , i 
Ma  venuto  il  giorno, toflo  ch’d  viddero  i liomani  eflcre  paruri,  mandando  auanti  la  caualleria  ■' 

deNumidi,licomindaronoaléguitarecon  maggior  preftezza, che  poterono.  INumidill 
n^unfero  auanti  la  notte,combaeiendc^tl  bora  di  dietro,hora  da  lati,fenzaripofo.  IRoma- 
niu  fermarono, di  attendeuanoamantenerfi  difoi'i, di  coperti, quanto  meglio  poteuano. 

Segone  li  confortaua  a combattere,di  infieme  camminarci uanti  che  ropraggitignelTc  la  gen- 
tedipiede.  Corihoraributtandoitumici,hot»fbflenendoli:non  faccendo  in  lungo  tempo, 
ndcamminarcmoltoacquiftotdi  già  foprauenendo  la  notte,  SdoiorteritralTeifuòidàtcom# 
battere  : Si  ritirolsi  fopra  vn  monncello,non'gia  molto  fìcuro , mafaimamentc  a gente  cofi  bau 
tuta  : nondimeno  piu  rileuato,  chegli  altri  luoghi  dintorno . Qiiiui  hauendo  ritirato  nel  mezd 
la  caualleria,Si  glimpedimenn  : i pedohi^fiando  dintorno,  fofteneuano,non  con  troppa  fatica,’ 
fempito  de  Numidi . M a polb'a  di'd  foprauennero  treOapitani , con  tutti  a degli  etiWdn'  or^ 
dinati: di ch'ei  vedein  il  luogo eflère poco  attoadifendem  confarmi  lenza  munitioni:co^ 
tninciòilCapitanoapenfare,re  ùi  modo  alcuno  lo  potefTe  circondare  intorno  di  fteecati. 

Ma  il  monte  oa  fi  fpogliato  dogni  vcrztira  : SC  la  terra  fi  alpra,di  petrolà  : che  non  vi  fi  trouaua 
le^me  da  tagliarci  pali:  nè  anche  la  terra  punto  herbofa,  di  morbida  da  fare  argini,  òcauar 

C fofri,nè  atta  ad  altro  lauoro . Neanche  v’eraiuogoalcuno  alto  rcorcefo,ò  dirupato, che  rcndeflc 
a nifflid  la  falita  difBale . ma  era  dogn'intorno-  il  ccdle  alTai  dolce , Si  poco  erto  : nondimeno 
padareanimidqualche  impedo  con  qualche  forma  di  munitione:  fece  porredintomo  in^ 
tomoibaflide  fomieri,infiemccon  le  Tome, Sicarichi  loro,fopraponendoll  funoinfu  fafr 
tro , infino  all’altezza  conueneuolc  : Si  oue  mancarono  i baffi.  Si  le  bardi  Ile , fece  mettereogitf 
alaa  forte  di  balle,  fardelli.  Si  valigie  de  foldati.Glicflèrdti  de  Carthamnefì,poiche  ghinè' 
fero, affai  ageuolmente  dirizzarono  le  fchiere  alla  volta  del  poggio.  Ma  la  nuoua  fwgia 
delle  munitioni , come  i foldati  la  viddero , da  prindpio  li  tenne  fiupefatti , come  fé  fuflè  %to 
vn  miracolo:ma  folledtandogIiiCapiani,Si  gritfando,  domandandoli  ^perche  indugialTe^ 
ro,dinon  c’afTrettalTerod'abbatterè,  Si  forvia  coli  fatto  rchemimentodiriprida  beffe, nota' 
bafiantc,nonche  altro,  ritenere  donne,  òfandugli:  hauendo  hormai  in  mano  il  nimico;  ile 
quale  s'andaua  nafeondendo  dopo  le  fome , Si  i baiti  de  fiioi  fomicri.  Queffe  colè  rimproue^ 
cauano  i Capitari  a lor  foldati , fuillaneggiandoli  : tottauia  non  fi  poteua  cofi  fadimente  pITar 
quelle  sbarre,  nè  fuiluppre  rintreedamento  dei  baffi  legati  infieme,  Sicaricari  dal  pefei  defa'  . 
lefoprapofie  fome:onde  furono  ritenuti  alquanto  fpatio.ma  poi  ch'egli  hebbero  tolto  via  > 

quell'impacdo,Si  aperta  laviaagli  armati:Siche  da  ogni  pane  li  cominddafare  d mede»  ^ ^ 
fimo  iiuulto:&chc  giada  ogni  parte  gli  alloggiamenaeranopefi:ipochidainK>iti,Si^  . ' ì 
■bigoititidavindtc)ci,per  tqtto  erano  tagliaiiapezzi>  bfondinncnovnagranpanc^fblii 
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dari^eflèndorifiiggtta  nelle  feluevidne^Oconduire  poilàlua  nel  campo  di  Piibliò  Sdpione:  D 
s Hon?”  & ^ prepofto  1 ito  Fonteio  fuo  legato.  Alcuni  dicono  Gneo  Scipione  ellcre  Itato  mor# 

fconfitto , se  fui  po^o  nei  primo  afllàJto  : altri , che  eflicndo  rifuggito  con  alquaau  in  vna  torre  vidna  al 

«orto  in  Hi  priipo,li  lu  dato  lì  fuoco  da  nimici)6C  cofì  ariè  le  porte, ebe  in  guifa  alcuna  non  fi  poieron;difentf 
^agna.  jjerg  ^ «(Tère ftata  prefa , 8^  dentroui  vcdfi  tutti  iniìeme  col  Capitano . Gneo  Scipione  fii  mor# 

to  otto  anni,poi  ch’ei  venne  in  Hifpagnaj5C  vintinoue  giórni  d?po  b morte  del  iratello . Della 
morte  di  coftoro , non  fu  punto  minor  pianto  per  tutta  la  Spagna , che  a Roma  : anzi  a lor  me» 
defìmi  cittadini , vna  parte  del  dolore  della  morte  degli  Scipioni , ne  toglierla  la  doglia  del  per# 
dura  cflcrcito , della  prouincia  : Si  la  conOdcratione  del  danno  publico . Ma  la  Spagna  pia# 
gneua^&^defìderaua  li  fuoi  flelsiCapirani;6iGneo  maggiormenterperche  piu  lungo  rem# 
pocra  flato  in  quel  gouerno,8^  liaueuaQ  guadagnato  la  gratia:8icra  flato  il  primo  che  lia# 
ueua  dato  fàggio  della  Romana  giuflitia , 8^  temperanza.  Parendo  adunque  chel'efTerdto 
fuflè  interamente  disfat£o,&:  la  Spagna  perduta  : vn  folo  huemo  la  riguadagnò, &:  conferuò, 

£ra  nell  eflército  ]_udo  Mvtio  caualiere  Romano , figliuolo  di  Septimio  y valorofò  gioua# 
ne , Si  d’ingegno , Si  animo  alquanto  maggiore , che  alla  fortuna , nellaquale  era  nato,  non  pa# 
feuaconueneuole.  Alla  buona  difpolitione  naturale  di  coflui,s’aggiugncua  la  conuerfàtio# 
ne,  8^  difciplina  di  Gneo  Sdpione  .‘lotto  l^uale  in  tanti  anni  haueua  ottimamente  imparato 
tqtte  farti  della  miliiia.  Haueua  coflui  meflo  infieme  vno  cflèrdto  da  non  tenere  a vile, de  fol# 
dati  raccolti  della  fuga,5i  d'altritratti  da  prefìdij,8i  luoghi  che  fi  teneuano  per  i Romani  ; Si  ha#  B 
congiunto  con  T ito  Fonteio , legato  di  Publio  Sdpione . Ma  vn  caualierc  R ornano 
letw 'capita-  fu  «"a  » fidati  llimato  tanto  fuperiore,diriputatione,Sihonore,chchauendo  fornfìcato  gli 
no  dalle  leli-  preflò  al  fiume  lbero;8^  parendo  a ifoldati  di  douere  coni  propri)  loro  fuflra# 

?«ari  2?  5pa  ^ Capitano , che  li  comandaflc  : mutandoli  quegli , iquali  erano  alle  polle,  8^  guardia 

gna.  ^ del  campo  ;8^fuccedcndo  a vicenda  l’uno  all’altro  {tanto,  che  ognuno  potclTercndere  il  parti# 

to,ò  vero  la  Tua  voce  ; tutti  vnitamente  dierono  la  Ibmma  del  gouerno  al  detto  Lucio  Martio. 
Dopo  (quello,  tutto  il  rimanente  del  tempo(ilqual  fu  poco)(iconlumònel  fortificare  ilcam» 
po,&  fare  buono  apparecchio  di  vettouaglia:eflèguendoifbldati  prontamente  ogni  com* 
mifsione.  Si  fenza  alcuna  abbiettione  d'animo . Ma  poi  ch’egli  vdirono  Afdrubalc  di  Gifgonc 
(ilqual  veniua  a fpegnere  le  reliquie  della  guerra  ìhaucr  palTato  il  fiume  ibero , Si  già  efler  vici# 
no  : èC  che  i fbldati  viddero  proporre  il  légno  della  battaglia  al  nuouo  Capitano  ; ricordandoli 
quai  comandatori  poco  auanri  hauuti  hauclTcro,  8t  Lotto  il  gouerno  di  quali  Capitani,8C  . 
con  quale  eflército  ei  fulléro  confueti  d’andare  a combattere  .‘fubitamente  cominaarono  tu(* 

Ci  a piagnere , dC  percuoterfi  il  capo  ; 8C  alcuni  alzare  le  mani  al  delo , dolendofi  de  gflddi)  : altri 
gettandoli  in  terra,  chiamauano  per  nome  dalcuno  illiio  Capitano:nè  fi  poteua  por  fine  a 
quei  lamenti,confortando , 8C  Iblleuando  i Centurioni  i lorocompagni  : dC  eflb  Marno  in  per# 
fona  minacdandogli , 8^  bianmandoli,chea  guilà  di donne  li  fiilléro  dati  inutilmenteapia# 
gnere  : K non  piu  rollo  voltalléro  léco  infieme  gli  animi  a difendere  lé  llelsi , 8^  la  Republica:  F 
Si  a non  falciar  ghiacere  morti  i loro  Capitani,  lènza  vendetta . Quando  incontanente  fu  vdi# 
to  il  ^ido,8i  il  tuono  delle  trombe , elTendo  già  i nimid  giunti  prelìb  al  campo . Onde  mutati 
tfanimo,8i  conuertito  in  vn  tratto  il  dolore  in  ira,  corléro  a pigliar  farme:8i  come  accefi  di  rab# 
bia,furiofàmente  traflèro  alle  porte  : 8i  alTrontaronfi  co  m'mid  : iquali  negiigentemente,8i  fen-i 
za  ordine  li  veniuano  ad  allàltare.  Laqual  colà  non  alpettata, diede  grande  Ipauenro  a Cartha# 
ginefi  : marauigliandofi  onde  cofì  rollo  fulléro  vlciti  tanti  Ibldari , eiiéndo  flato  quali  dillrutto 
tutto  1 ellérdto:8i  Ifando  llupefatti  penlàndo  onde  nalceflé  a vinti  cotanto  ardire,6i  tanta  cófi- 
denza  di  le  llelsi{chi  fullé  bora  lor  Capitano, dopo  la  morte  delli  Sdpioni:  chi  gouernalTe  il  cam 
po;du  deflé  il  légno  alla  battaglia.  Onde  per  tutte  quelle  colè  no  prima  peniate,  Ihndo  Iblpelì 
non  rapendo  ebe  dò  fi  fuflé  primieramente  come  (marriti,fi  comindarono  a ritirare  : poi  n5  lo# 
llenendo  lempira  piu  ^gliardo, voltando  le  iballe,fi  milfero  in  fuga:talmcnte che,ò  IVccifione 
d chi  fuggiua  farebbe  Itata  gràde.  Si  audddo  l’empito, « la  furia  di  chi  li  perfeguitaua  farebbe 
lodo  Mar-  tcraerarq,8(  pericojolà  ,lé  Mar tiq  preftamente  non  haueflé  fatto  fonare  a raccolta  ; ^ egli 

tiocorabaae  mcdefiipoQpn  haueflè/n  pcrlòna  raffrenato  la  gente:  opponendoli  a qud  della  prima  tefla,  dC 

aìct^ni  con  le  proprie  mam’.  Coli  ridulfe  i foldati  negli  alloggiamcnti,defìderofì  an 
bak  diGi%o  vcdfione,8C  del  làngue . 1 Carthaginefi,elléndo  flati  ributtati  con  gran  paura  dalle 

At.  ^ munùionide  aimici  : veduto  che  niuiio  piu  li  perfeguitaua , Si  penlàndo  reffalTero  per  pau- 

ra;di 
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, ra,di  ni!OQO,feocendon  beffe  di  loro,  negligentemente, 8£  a pian  pa(Tb,(ì  ntornarono  al  campo* 

La  medeOma  negligenza  vfàrono  poi  nel  guardare  gli  alloggiamenti . Perche , (c  bene  i ni^ 
mia  erano  vicini  ei  lornaua  loro  alla  mente,  eh  egli  eran  le  reliquie  de  due  efferati,  pochi 
giorni  innanzi  difìrutu  da  loro . Per  quefh  agione,  elfendo  apprelfo  de  Carthaginefi  ogni 
coB  mal  gouemata , 8^  piena  di  difordine  : 6^  hauendo  dò  fpiato  Martio , deliberò  di  fare  vna 
ttnprefàf,  laquale  in  apparenza  era  da  giudiare  piu  toRo  temeraria,  che  ardita,  di  muouerfì 
^i  a dare  la  battaglia  al  campo  de  nimid , hauendo  fcco  a vn  tratto  penfàto  liaucrgli  ad  efléce 
molto  piu  £)dle  sforzare  gli  alloggiamenti  di  Aiclrubalefolo.che  a difendere  i fuoi,(è  di  nuouo 
s*aocozzaflèro  tre  efferciti , dC  tre  Capitani  infieme . K fé  rimprcià  li  riufdife , (peraua  hauere  ^ 

arin6rancare,inHifpagna,ioRatodeRom3ni.5^quandoeifu(Tè  ributtato  da  nimiciipur^ 
perhauere  e^i  primieramente  moflòrallalto, giudicarla  non  hauere  adellèr  piu  dirpregia- 
co  : tenuto  a vile . Ma  aedo  che  la  colà  fubita,&  gli  errori,che  poflòno  la  notte  nafeere,  non 

guafhflèro  il  dii^no  della  fua  fortuna , giudicò  clTcre  vrile,  confortare  i foldati  : 8^  perciò  chia# 
mandogli  a parlamento, comindò  a dire  in  cerai  maniera . . La  mia  oflèruanza , pietà, vcrlb  i Orationc  di 
noftrì  CapitanijViui,  di  morti  : 5C  la  prefenre  conditione , fortuna  di  tutti  noi , ò valorofì  fol#  j 

dati,  può  fare  chiara  fede  a qualunque  di  voi  queffo  gouerno , che  voi  mi  hauete  dato,  fì  come  m Hilpagoa. 
^Ii(quanto  al  voftro  giudido)è  a me  grandiisimo , di  dignifsimo  : cofi  nel  vero  eflère  in  fatto 
a me grauiisimo , 8^  pieno  di  affanno . condo  fia(iè  la  pena  non  toglieflc  il  fènfo  al  doIore)chc 
I in  quel  tempo,  nciquale  appena  mi  lènto  effere  tanto  forte , ch'io  polfa  trouare  alcuna  confola^ 
tione  al  mio  mbolaio  cuore  : io  fìa  coftrerto , a confolare  io  fblo(ilche  fere  nel  proprio  dolore , è 
cofe  difHdIifsima)la  comune  infelice  fortuna  di  tutti  voi . Nè  mi  pipcedifuiare  punto  fanimo 
dalla  continoua  doglia  che  mi  tormenta,  non  che  altro  anche  quando  ei  mi  conuien  penfere 
in  die  modo  io  polla  conferuare  alla  patria  quelle  reliquie  di  due  elferdti . perche  lèmpremai 
mi  è prclente  l'acerba  memoria  de  palfati  mali:8^amendum'  gli  Sclpioni,ilgiornocondolo^ 
roG  penfìeri,8C  la  notte  con  i fogni  mi  conturbano  : di  Ipelfo  mi  fueglian  dal  fonno,ammonen- 
domicilio  non  lafdcofì  lènza  vendetta  nè  loro,  nei  loro  foldari,  compagni  voGri,huomini 
valorofì,  8^  per  Ipatio  di  lètte  anni  inuini,inquefìeregioni:nèanchora  la  noftra  Republica. 

8^  mi  comandano  ch’io  feguiti  la  diiciplina,8^  gli  ammaclf  ramenti  loro.  3^  fì  come,mentre  ch’d 
furono  viui,niuno  era  flato  a lor  comandamenti  piu  vbbidientedi  me:  coli  dopo  la  morte  di 
quclli,von:d,òcompagni  mid,cheanchora  voi  giiidicafte,eirere  ottimamente  fetto  tutto  quel 
che  mi  va  per  l’animo , ch’eglino  viuendo , haueuèro  in  ogni  cafo , fetto . 8d  non  che  noi  gli  ao 
compagnafsimo,come  morti,con  le  lagrime,8i  con  i lamenti,  perdò  ch’ei  viuono,8C  durano  al 
mondo  per  fema  de  loro  gloriofì  fetri . ma  defìdcrcrei  che  ogni  volta  vi  occorrelfe  alla  mente  la 
kwo  memoria , che andalle a combatcere,con  quello  ifleffo  animo , che fc  voi  li  vedelie  prefew 
dacoafortarui:8^daruiiiregnodella  battagliav£ccerto,che  non fo altra  imaginationquella 
dibieriicheofFerendofìagli  animi,8iragliocchi  vollri,fu  cagione  di  coli  memorabile  bati: 

» taglia:  con  laquale  voi  mollralle  chiaramente  a nimid,  che’l  nome  Romano  non  era  rimalo 
Ipento , con  gli  Sdpioni . 8^  che  il  valore  di  quel  popolo , di  cui  la  virtù  ^ non  era  rimafe  fepolta 
nella  rouina  di  Canne,  era  certamente  pervicir  libero  d’ogni  grande  auuerllrà  di  fortuna. 
Horavorrd  io  vedere, 8C  ferpruoua  quanto  poflà  la  voltra  virtù, 8i  quanto  voi  vogliatè 
con  l’ordine  8^  gouerno  dei  volito  Capitano,  hauendo  per  voi  medefìmi  hicridimolbrotaiv 
to  ardimento.  Condo  fìa  colà  ch’io  fecdsihieri  fonare  a raccolta,  quando  fi  lltabocchead# 
mente  perf^uitauatei  nimid,  non  per  rompere  il  vollro  ardire,  ma  perriferbarlo  in  tempo 
piu  opportuno , a maggior  gloria  vollra . accio  che  poco  poi , elfendo  preparati , di  armati  pot 
celle  pigliare  occafìone  col  vantaggio  d’alfeltare  i nimid  fproueduti,8^  dilarmati,8£anchc 
tralcurratamentc  addormentati.  £t  non  penfete,compagni  miei, che  la  i'peranza  di  quella  buo# 
tu  occafìone,  io  l'habbi  prelà  a calò,  ma  con  ragione,  8^  dal  fetto  flelfo.8d  fo  alcuno  doman# 
dalfe  anchora  voi, in  clic  modo, effondo  voi  pochi  sbattuti,8^  vinti, liauellc  dilèfo  qucfol 
alloggiamentida  molti  baldanzofìj&vindtori:certamente  altro  non  rifponderelti,lc  non 
die  voi  dò  temendo,  haucuate  da  ogni  parte  fortificato  il  ampo,8^  tutti  Ha  uate  apparec- 
chiati,& proueduti  contraquel,cheauuenirne  potelfo.8C  veramente  la  efpcricnza  dimo# 

Ura  quello,  che  gli  huomini  all'hora  fono  manco  fìcuri,  quando  la  loro  buona  fomina,par 
che  feccia , che  meno  habbiano  da  temere . perdò  che  la  colà,  che  fì  diljarczza , non  fì  cuflodv 
fee,  nè guarda.  Di  niunacofe  manco  temono  bora  inollrt  nimid  che  d'ell'ec  allàhatida  no|8£ 
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dieriTcndo  da  loro  aflédbti,8C  cotnbattud,dmouiamo  bora  (pontanametiK  amanomet«  D 
tergli  : combattere  le  loro  mum'ttonl.  Prendiamo  adunque  animo  a br  quello , che  non  Q 

puoaedereche  mai  ardi^imo  di  £ire.8C  quello  certo, peraòchapareco^  molto  di£Bale,d 
verrà  agcuolmente  fatto,  lo  vi  conducero  per  tanto  chetamente  fu  la  terza  vigilia  della  notte. 

Io  Ibn  certificato  nel  campo  non  lì  ofTeruare  alcuno  ordine  di  guardietb^  le  pofie  cilère  mal  fora 
iiite,S^  deboli  : come  fi  leuerà  il  grido, 5^  il  romore  in  fu  le  porte , al  primo  al&lto  faremo  fìgnoa 
ri  degli  beccati . uouandogli  airhora  auuiluppati  nel  Tonno , 6C  Ipauentati  dal  fobico  tumul- 
to,S^  difàrmaci , 6T  ne  letti  : ne  &rete  quello  fìraiio.SC  quella  vcafìone , dallaquale  tanto  vi  corta 
trifiauatc.che  hieri  vi  hauefsi  ritratti . lo  fò,che  quefio  confìglio  par  troppo  ardito,SC  animofb: 
ma  nelle  coTcauuerlè,  8^  deboli,  gli  animolì  paraci  Tonofopra  gli  altri,  licurifomi.dCefléndo 
noi  quali  come  fui  punto  della  occanone,dellaquale  Tempre  palTa  velocemente  Topportunia 
tàtflando  a badare  punto , nè  la  (àpendo  al  tempo  pigliare  : dobbiamo  penlàre  che  quando  ella 
fati  paflàta  Thiiomo  poi  fc  ne  lamenta  indarno . V no  cITerdco  è qui  vicino , due  ne  fono  tropa 
po  lontani,  allàlcando  bota  inimid.  Te  pure  ei  non  d fulTe  altro  vantaggio,  l'opportum'tà  in 
qualche  modo  è pri  : Si  voi  già  hauete  beco  eTperimento  6T  delle  forze  vollrc , delle  Iota 
Se  noi  indugialsimo , ÒC  Te  d Itiamo  concenti  alla  ripucatione  acquifhta  nello  allàlto  del  giorno 
p&co,  noi  porciam  pericolo , ch'ei  ti  vtuTchino  iniìeme  tutti  i Capitani , 8C  tutte  le  genti  de  nW 
mid . Hot  potremo  noi  far  reTilfenza  poi  a tre  Capitani,  8T  a tre  eflèratira  iquali  Cneo  Sdpiw 
ne,col  Tuo  elièrdto  intero  no  fo  badante  a reGdere  r 8T  come  i nodri  Capitani  apitarono  male,  B 
perhauerediuifo  le  genti tcodeflèndo  horadiuiTi8TTmembratiinimid,podbndanoi  edere 
danneggiati , oppredi . Alcun'alna  via  di  far  la  guerra  non  d reda  : èC  perdo  non  aTpecctamo 
piu  altro , che  la  commodità  della  Teguente^  notte . Andate  adunque  col  fauore  de  gl  Iddi) , 
attendete  alla  cura  delle  perfone  voitre  : aedo  che  ripolàti , 8C  ridorati  adàltiate , àC  pigliate  con 
quello  medeOmo  animo  gli  allogamenti  de  nimid, colquale  voi  difendede  i vodri.  1 Toldati 
vdirono  bccamente  dal  nuouo  Capinno , il  nuouo  conliglio  ; che  canto  piu  fu  grato, quanto  d 
parue  lor  piu  ardito . Il  rimanente  del  giorno  fo  confomaco  nella  quiete  de  corpi:SC  neH'appa* 
recchio  dell'arméSC  la  maggior  prte  della  notte  fo  data  al  Tonno  : & alla  quarta  vigiliafi  molle» 
ro . Era  di  la  dal  profumo  campo  de  nimid , vn'alcro  ederdto  de  Carthagined , lontano  td  mi» 
glia  ; in  quel  mezo  era  vna  valle  cupa,  OC  molto  folca  d'alberi . Nel  mezo  di  queda , nello  (patio 
quafì  cfvno  dadio,fo  mefìfa  in  agguato  vna  compgnia  di  Ènti,  5T  caualli  da  Romani,  fecondo 
l'vfàca  adutia  de  Outhaginefì . CÌoli  hauendo  occupto , &C  preTo  il  cam  mino  tra  i due  ederdti: 
Taltre  genti  furono  menate  dtetamente  ai  campo  vidno:oue,n5  eiléndo  le  (colte, nè  fuori  delle 
porte  le  pode  de  Toldati,  nè  guardia  alle  munitioni:iRomanientraronodencro  Tenza  alcuno 
c5trado,come  harebbero  &cto  ne  loro  propri)  alloggiaméti.8T  in  vn  tempo  diedero  nelle  trom 
bc,  8T  leuaron  le  grida  ; bC  vna  prte  comindarono  ad  veddere  i nimid  (onnacchiolì  : vna  par- 
te attendeua  a gettare  efea  da  fuoco,  SC  (bami  lécchi  nelle  danze , 8^  frafeari  de  foldati . altri  pre» 
(èro  le  porte;per  diiudere  la  via  del  fuggire, a m'mid.  Le  grida,il  romore,il  fuoco, 8^  Tvccidone  |r 
infieme  che  (i  Lceua , non  hfciauano  a nimid  vedere,ò  vdire,nè  pouederea  colà  alcuna,  come 
s’ei  fodero  perdud,8T  priuati  de  TenU . 1 dilàrmati  fi  rdconcrauano  nelle  frotte  d^i  arman:aim 
foggiuano  verfo  le  portetmoln  trouandole  prelè,&ltauano  a tetra  degli  Tteccaci  ; 8^  qualunque 
fcimpua,  fobico  (è  n andana  alla  volta  deiralno  campo,  oueedéndo  improuiTamcncc  attor» 
filati  dalle  (quadre  de  aualli , 8(  frinii  de  Romani , foron  pi  cammino  tutti  preli , bi  mora'. 
Bendi e,Tc  pure  alcuno  fodè  loro  fuggito  delle  mani,ei  fo  canto  pedo  ralTalimento,che  fecero  i 
Romani  al  lècódo  camp,dop  la  prcTuta  del  primo,die  il  medaggio  della  Icòfìcca  n5  potè  giu» 
gnerui  innSzi a quelli.  Quiui  furono  crouaie  tutte  le  coTe  in  gran  difordine;8l  c5  tanto  maggio 
re  negb'genza,8C  tralcurraggine.quanto  egli  erano  piu  lontani  dal  nimico  : edendo  anche  inTuf 
tue  dici  di  andati  alcuni  per  legne , bC  per  acqua , farmi  Tolamente  erano  a luoghi  loro  alle  pdc 
delle  guardie  ; ma  i foldati  G dauano  a lèdere,6  a ghiacere  ; ò Ipdè^'ando  d'intorno  alle  porte, 
badioni . Con  tali  poco  accoiti,8(  n^ligcti  inimid  s'appiccarono  i R ornarti  a battaglia,  caldi 
anchora  della  pdàta  punga,8C  Beri  per  u vetcoria  : fì  che  i Carthagined  no  pterono  riceneigli 
alle  prte.  onde  dentro  a gli  alloggiaméti  fì  fece  vn'alpro  fatto  d'arme:8(  farebbe  piu  lungamen 
te  durata  la  zuffa , Te , veduti  gli^di  de  foldati  Romani  coTi  lànguinoG , i nimid  non  fì  fodero 
accorti  della  rouina  dell'altro  ederdto . 8^  perdo  no  fudèro  dati  opprelsi  da  grandidima  pura. 
Qpflo  Ipauéto  U midè  tutu' in  fuga . Dil^uàdofì  per  tato  fi  fo^iron  tutti  ouunque  di  foggfr 

re 
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A repoteronocrouarla vùfuorchequenicherimarerovcdfì.  Coli perderon gli allo^ùmenti, 
Gdiemvnodi,8Cviu  notte Ibuobcondotn di Luao  Marno  furoncombattuti,&£pteGgIÌ 
aUoggiainenti  di  due  eflèrdti.  Gaudio  che  tradufle  gli  annali  Aoliani  di  Greco  in  Latino^ 

dice elFere  flati  morti  intorno  a trentafette  migliaia  d'huomini:  Si  peli  mille  ottocento  trenta; 

Siche  fi  feceacquilio  d’vna  grandilsima  prcdaiSi  in  quella  fi  trono  vno  laido  d'ariento  di  ccn« 
to  trentotto  libbre , con  la  imagine  di  Afdrubale  Barchino . V alerio  Annate  aflcrma , eh ’d  fiw 
tono  prefi  (blamente  gli  alleviamenti  di  Magone,  5i  morti  fette  migliaia  de  nimidtfiiche 
odraltro  &tto  d'arme  con  Afdrubale,nc  furono  morn  diedmib , dC  preli  quattromila  trecento 
trenta. Fifone  ferine  elfcrui  flati  vcdlìanquemila, intorniati  da  vnaimbolcata,mentreche 
Magone  (cguitaua  dibueduumente , a tutta  briglia , i noflri , che  fi  rinrauano . Ma  appreflb  Pralina  n» 
amai  è grandemente  celebrato  il  nome  di  Marno  Capitano:  alla  cui  vera  gloria  anefaoraag» 
giungono  il  miracolo  ; dicendo, intorno  al  capo  di  quelio(mcntre  ch'd  parlamcntaua  a foldah)  fo  ioiotno  il 
cflcrii  veduto  vfdre  vna  certa  fiamma , fenza  alcuno  nocimento  di  lui,  con  gran  marauiglia,ÒÌ  capoiLuoo 
paura  de  drcoflanti  foldati.Si  die  in  memoria  di  quella  vetreria  conna  i Carthagineli , era 
dunto  nel  tempio  infino  alfarfione  del  Campidoglio , vno  laido  d'ariento , chiamato  Mania; 
con  la  imagine  di  Afdrubale.  Furondipoi  le  coledih'pagna  per  qualche  tempo  aliai quiete; 
flandol'una  l'altra  parte  Iblpelà,  nè  volendo  dopo  tanti  danni, fcambieuolmente dati, 
riceuuti  anilkare  in  vn  tratto  la  Ibmma  dello  flam  loro.  Mentre  che  quelle  colè  fi  bceuano 

B in  Hilpagna  ; Marccllo.prelà  la  atta  di  SiracuEi , hauendo  compoflo , Si  ordinato  Calne  cofe  in 
Sicilia , con  tana  fede , ÒC  integrità , Si  nettezza  : che  non  fobmente  acaebbe  la  Tua  gloria  : ma 
anchor  la  maieflàdcl  popolo  Romano:  ne  portò  a Roma  tutti  gli  ornamenti,  le  (fatue.  Si  le 
dipinture,dicheSiracufaeramolto  abbondeuole.  Lequatcofeceramente  etano  fpogliede 
nimidSiacquiflate  per  agion  di  guerra.  Quind  nondimeno  venne  dprindpiodliauerein 
pegio , Si  ragguardarecon  mataùiglia  l'opere  de  Crea  : Si  quind  nacaue  poi  la  licenza  di  rua 
Dare , Si  ipogliare , fenza  rilpiarroo  alcuno . i (agri , Si  non  (agri  luoghi . laquale  vitimamente  Q 
conuerticontra  gClddij  de  Romani  mcdefimi:Siconna  quelìoproprio  tempio  prindplmen# 
te , die  da  iVbrcello  ^liu  che  da  altri,era  (fato  adornato . Imperdó  che  i tempij  da  lui  coniàgrad 
alla  porn  Capena , erano  (requentemente  vidtati  da  Ibrcflieri  per  la  eccel  lenza  di  coli  fatti  ot* 
riamenti:  de  quali  hoggi  lìvcdevru  piccola  parte.  Qtiafi  di  tutte  le  atta  della  Sicilia  venia 
uanolclegationi;delicquali,comclecaufe  erano diflcrenti:coG erano diuerfe  le  conditioni. 
G}loro,che  innanzi  ali'acquiflodiSiracufaò  non  aerano  ribellati, ò vero  erano  tornati  ala 
fvbbidienzade  Romam':  erano  riceuuti, Si  tratati  come  fadeli  amid.nnaqud,chedopola 
prefa  di  Siracufa  erano  tornati,coflretti  dalla  paura(come  vinti)riceueuano  le  leggi  dal  vin* 
dtore.  Reflauano  nondimenoa  Romani, non  piccole  reliquie  di  guerra  intorno  ad  Agria 
gento,Epiddc , Si  Hannone,duc  Capiani  timafi  della  prima  guerra . Si  vn’altro  terzo  nuouo 
Capiono,  mandato  da  Annibale,  in  luogo  di  Hippocrate,  chiamato  Hipponiate;  della  na- 

C none.  Si  paefe  della  Libyphenida  : Si  da  Cuoi  flelsi  paefani  cognominato  Mutine :huomo 
valorolb , Si  ammaeflrato  di  tutte  Catti  della  guerra , fono  la  dilciplina  del  fuo  maeflro  Annia 
baie.  Acoflui,daHannone,Si  £pidde  furono  alfegnate  le  bandede  caualli  di  Numidia. 

Con  lequali  egli  Icorfe  il  paelè  de  nimici  : Si  unto  opportunamente  Ibccorfa  gli  amia , per 
ritenere  in  fede  gli  animi  loro:  che  in  poco  tempo  haueua  ripieno  tuta  fa  Sialia  della  fama 
dd  nome  fuo.COè  haueuano  in  altri  alcuna  maggiore  fperanza  color  che  fauoriuan  le  colè 
de  Cartliaginefi . Ellèndo  per  unto  flati  rinchiuli  vn  tempo  il  Capitano  Carthaginelè,Si 
Siiacufano , dentro  alle  mura  di  Agrigento , non  piu  per  il  configlio  di  Mutine  detto , die  per 
la  fidanza  haueuano  in  lui:  prefero  ardimento  di  vlcir  fuori:  Si  attcndaronfi  fui  fiume  Himea  Himaa.Ii<w 
ra.  lidie, (libito che  Marcello  intcfe,(ì  miflèconfeflcrdto  in  cammino: Si accampolsi loti#  ^ 

uno  quali  per  fpan'o  di  quattro  miglia  : per  attendere  quel  ch'ei  facellèro , ò penfallèro  di  fare.  ' 

Ma  Munne  non  concedette  punto  di  tempo, ò luogo  all'indugio, ò penfamento  di  Mar# 
cello  :pa(fando  il  fiume.  Si  correndo  con  gran  remore.  Si  fpauento  infino  alle  munitionide 
nimici . L'altro  giorno  tornando  a combattere , quali  che  con  vna  bataglia  ordinaa  ripinfe  i 
Romani  infin  dentro  a gli  fleccati . ma  ellèndo  richiamato  per  vna  feditione , Si  mutinamen- 
codeNumidi  nato  in  campo  :ellèndolène  partiti  intorno  a trecento.  Si  andati  ad  Heradea 
diMinoe:oueconuenendogli  andare  per  placargli.  Si  riducergli  ad  vbbidienza  : fi  dice  ha# 
ua  molto  grandemente  presto, SiammonitoiCapiani, che  in  Tua  alfenza  aonvenilièro 
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•Oc  mani  co  nimid.Quefìa  colà  fu  molto  noiofà  ad  amenduni:8f  ad  Hannonc  nialstmamctitc.  O 
filale  «a  già  malcontento  della  gloria  di  lui:8C  hor  pigliaua  fdegno,chc  Mucine  li  vo* 
lellé  comandare , Si  dar  r^ola  alle  Tue  arcioni,  vno  Africano  ignobile , a vn  Capitan  Carthagia 
nciè , mandato  S<  dal  Senato , Si  popolo  di  Qirchagine . Coltui  foipinTe  frpicidc , che  fhua  in 
Kata.Idma  dubbio, a pailàre  il  fiume,  Si  venire  alle  mani  : moftrandoli , come , afpettando  Mutine , 8^  ficca 
cedendo  profperamente  il  fin  deUa  guerra,  fenza  alcun  dubbio  tutta  la  gloria  iàrebbediMua 
riccuuuiu'  line.  Parendo  per  tanto  a Marcello  colà  tropra  indegna  ,hauendo  egli  già  ribucDto  da  Nola 
MuccUo.  Annibale , caldo  anchora  della  frelca  vectoria  di  Canne  ; cedere  bora  a lì  freti  nimid , vinti  piu 

volte  da  lui  per  mare , 8i  per  terra  ; comandò  a Ibldaci , che  prcframence  prendeiTero  farmi , 8C 
mhellèro  fuora  finlègne  .Mentre  che  Marcello  in  quella  guilà  ordinaua  le  fchiere , vennero 
a lui  correndo  dieci  Numidi  accauallo,fàccendogli  a frpere,come  quei  delia  loro  natione, 
fdegnaci  primieramente,  per  cagione  di  quella  lèditione,perhquale  trecento  tfeisi  n'erano 
andati  ad  Heraclea  ; 8(  crucciati  dipoi,  vedendo  che  il  capo  loro  fui  giorno  che  s’haueua  a com- 
battae,  era  flato  malignamente  Ibfptnto  lontano  da  Capitani,  che  portauano  inuidia  albfica 
gIorta,erano  dilpolli  di  non  combattere  ; 8C  perdo  quel  di  lì  flarebbero  quieti . Coli  olTeruò  la 
fede  promcflà.quelh  gente  di  fica  natura  fallace.  Ónde  a Romani  aebbe  ranimo.effendon 
mandato  melTaggiaipertunelelchicreadirecomeinimid  erano  abbandonati  dalla  caualléa 
ria  : laquale  fpetialmente  era  temuta  da  Romani . 1 nimid  ne  rimarao  molto  fpauentati  : per< 
ciòchcoltrai'cllère  priuatidel  fruore delia  mafrima  parte  delle  forze  loro,  ci  temeuanoan>  S 
choradeflèr  combattuti  da  ilormedefimi  cauaLai.  Onde  la  fierezza  del  frtto  d'arme  fu  po« 
ca , brieue  : Si  >1  primo  mdo , Si  afiàlto  fece  manifefla  la  vettoria . 1 Numidi , efléndofi  nel. 
Tafirontare  degli  ellèrdti  Itati  fermi , Si  quiai , in  amenduni  i corni  : com'ei  viddero  i loro  voi* 
gac  le  fpalle , u fecao  folamente  compagm’  pa  qualche  fpatio  della  fuga  di  quelli  ; ma  poi  ch'ei 
viddao  ,|che  rutti  infrotta  per  paura  le  n'andauano  ad  Agrigento  ; efsi  per  timore  deH’ailèdio, 
fi/parfao  tutti  pa  le  dttà  vicine.  Molte  migliaia  clhiiominifuron  morte,  & prete  in  quella 
Mi^o  ^ rotta , inlìeme  con  otto  elefiinti . Qiieflo  fu  rvltimo]fiitto  d'arme , che  frcelTe  Marcciio  in  Sid- 
Iiaj8£coC  vindtore  fi  tornòaSiraculà.  Era  quali  venuto  il  fine  dell’anno:  onde  in  Roma  il 
Senato  haueua  deliberato , che  il  Pmore  Publio  Cornelio  faiuefle  a Capoua , a Confoli , che 
mentre  che  Anmbale  era  lontano,  non  fi  frcccndoquiui  colà  di  molta  importanza,  vno  delài 
(fécofiloro  piaceflè)venilTeaRomaafàre  gli  Icambij  de  vecchi  magillrati.  RiceuuteleJct* 
tae,i Confoli  s'accordarono, che  Claudio  venifle a £ir  gli  Squittinì Fuluio  rimanellèa 
Ca^ua . Claudio  adunque  venuto  a Roma , aeò  i nuoui  Confbli , Cneo  Fuluio  Centimalo, 
8iPubb'oSulpitio  SauilioCalba,  figliuolo  di  Quinto  :ilquale  per  auanti  non  haueua  efier^ 
citato  alcuno  magifirato  curule . Furon  poi  fiitti  i Pretori  Ludo  Cornelio  Lent  ulo , Cornelio 
Cethego.Caio  Sulpitio,8f  Caio  Calpurnio  Pifoneai  Pilóne  fu  data  in  forte  la  giuriditione  della 
ConCnij.cId  Otta  : a Sulpido  la  Sidlia  : a Cabego  la  Puglia  : Si  a Lentulo  la  Sardigna . A vecchi  Confóli  fu 
UàjOeca.  prolungato  il  gouano  delle  loro  prouindc  mcdefimc,  F 
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Neo  Fuluio  Centimalo,8f  Publio  S ulpitio  Calba  hauendo  prelb  il  Coniólato  a 
mezo  il  mefe  di  Marzo,él  ragunato  il  Seruto  in  Campidoglio,  fi  configliarono 
in  Senato  dello  flato  della  Republica;de  modi  di  gouanare  la  guaratdelle  proa 
uinde,8f  degli  efladd.  A Quinto  Fuluio,Sf  Appio  Confoli  dell'anno  plìàto, 
fri  prolugato  il  gouano,  ailègnan'  loro  i medelimi  elTadti  ch'egli  haueuano: 

8£  cómeiib  loro,  pa  nuoua  deliberatione  : ch’ei  n5  partiflèro  dalfalfedio  di  Ca* 
poua,infino  attanto  ch'ei  fe  ne  infignorifTao . Creilo  penfiero  lópra  tuni  gli  altri  flrigneua  ala 
hiora  mafrimaméte  i Romanitnó  tanto  per  firaa  fdegno  conceputo,  delquale  niuno  mai  fu  il 
piu  giuflo,valb  alcun'altra  dttà, quanto,pachc, come  fi  nobile.  Si  potente  dttà,con  la  fua  ribel 
lionc  s'haueua  tirato  dietro  alquanti  popoli,  coli  pache  ractmillandofi , pareua  che  l'haueflè  di 
nuouo  a muouaegli  animi  defri  a ritornare  alla  riuaéza  caueta  ddi'impeno  antico.  Et  coli  a I 
Pretori  delTaono  dinanzi.fri  cócioouata  famminiflratione  delle  prouindc.  a Marco  1 unio  della 

Tofana, 
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A To(cma,&aPublioSenipron{oddlaCallia:conIe  medefìme  duel^'oni^chedafctin  d'ef^ 
fì  haueua  : dC  cofìa  Marco  Marcello , &C  li  fii  commelTo,  che  il  Proconfolo  attcndeife  a recare  a 
fine  il  rìananente  dmuella  guerra,  con  renfercito  ch'ali  haueua . hauendo  bilbgno  di  fup- 
plementOjlopigliafledi  quelle  legioni,  lequali  erano  comandate  da  Publio  Cornelio  vice^ 
pretore  in  Siedia:  pur  ch’ei  noneleggeflfe  ^cunfoldaco  del  numero  di  quegli, aciu  il  Senato 
haueua  vietato , che  potefléro  edere  iicentiati , o tornare  alla  patria,  innanzi  ai  hn  della  guerra. 
A CaioSuIpicio  ,ilqualehauea  hauuta  la  Pretura  di  Sicilia,  turon  date  le  due  legioni  chehaii 
ueua  tenuto Pubbo  Cornelio:  6^  il  fu  adègnato  il  fupplcmcnto  dell  edèrcito  diCneo  Fuiuio 
che  Tanno  dauaoti  in  Puglia  era  dato  vitupereuoimentc  battuto  : dC  medb  in  fuga . A queda 
cale  generatione  di  fbldati  haueua  (btuito  il  Senato  quei  medefìmo  dnc  delia  miiitia  : cha 
quei  dcU’edèrdto  di  Canne . Era  anchora  dato  aggiunto  alla  vergogna  dclTvno , & labro  cQ 
lerdto  : ch’d  non  potedero  vernare  in  terra  murata  : nc  ancho  ediHcarfi  gli  alloggiamenti  die;; 
ci  miglia  appredb  ad  alcuna  città.  A Ludo  Cornelio  Prerorein  Sardigna,furonconcedutc 
duel^'oni,  lequaii  iiaueua  gouernato  Qtiinto  Murio  a Confoli  era  dato  dal  Senato  com;> 

medò  ,che  bifbgnando  fupplemento  : facclTero  nuoua  defcrittione  di  Ibldati . A Tiro  Ottacù* 
fio , 6Ca  Marco  V alcrio  fu  alfcgnata  la  guardia  di  tutta  la  coda  dcli'ifbla  di  Sidba , 5^  deib  Gre; 
eia:  con  quelle  l^ioni,&r  armatc:ch’d'si  haueuano.  1 Greci  haueuano  cinquanta  naui  con  vna 
legione  : dC  i Siciliani  cento  naui  con  due  legioni.  Fecefi  per  tanto  la  guerra  quello  anno  con 
vendere  I^^ni  di  Romani  per  mare , 5^  per  terra . Nel  prindpio  del  dato  anno , edendo 
fiate  late  & trattandoli  in  Senato  delle  latcredi  Lucio  Martio:  certo  le  cofèbtteda  quello, 

, a padri  paruao  molto  magnifiche . Ma  il  titolo  dcH'iionore , ofFcndeua  gran  parte  d^Ii  huo- 

mini  : clTin  vno  gouano  non  datoli . nc  pa  fudragio  del  popolo , nè  per  autorità  de  padri, nel; 
le  lettae  Idittc  al  Senato , ei  fi  fude  fofaitto  V icepretorc . parendo  loro  colà  di  malo  edempio, 
di’i  Capitani  fliddo  eletti  dagli  elTcrcitii&f  che  la  folennità  degli  Squittini,che  fì  fanno  me> 
diante  gb  aufpicij  : fi  transferide , nelle  prouinde , fuor  delie  leggi  dC  de  magidrati  : alia  temeri; 
càdefòTdati.&C  configliando  alcuni che  lacofafi  proponedèal  Senato: paruech’ei  fude  me; 
gliOjdifièrirequella  confuicainfinoattantOjCh’i  cauai/ai,che  haueuano  recato  le  lettere  di 
Marcio,  fudèro  partiti.  6^  quanto  al  frumento,^  vedimenti  paTvfb  delleilèrdco:  panie  fi 
douedèrifjx)ndae,che’l  Senato  penferebbealT  vna  colà,  6^  all’altra.  Non  vollaogia  metter 
nelle  lettae  a Maruo,il  titolo  di  V icepretoreiper  n5  mofìrare  d’iiauae  già  pa  loro  giudicio  di^ 
diiarato  quello , che  anchora  s'haueua  a confultare.  Ma  beentiati  che  furono  i mandati  di  Mar^ 
Ciò  : i Conlòb  non  propofèro  prima  al  Senato  altra  colà , che  queda . Frano  pa  tanto  Toptnio; 
ni  d’ognuno  conformi,  che  con  ogni  predezza  fì  facede  opera  co  l'ribunijCh'ei  proponefi 
lèro  alla  plebe , dii  le  piacedè  di  mandare  in  Hifpagna , al  gouerno  di  quello  cdacito  : delqua^ 
le  era  dato  Capitano  Gneo  Sdpione.  Queda  colà  fu  trattata  co  Tribuni,  fattone  delibe; 
nnone . Ma  vn’altra  maggior  contefà  teneua  occupati  gii  animi  delle  perfonc . Gaio  Sem; 

6 pronio  Blefohaueuaaccubto  Gneo  Fuluio,  per  la  perdita  dell'ederdto  da  lui  fatta  in  Puglia: 
fingnendolo  molto  nelle  condoni  dC  parlamenti  del  popolo:  opponendob  che  per  la  Tua 
grande  ignoranza,  6^  temaitàliauedè  condotto  federato  in  coli  graue  periglio:6^rimpro; 
uerandob , mai  piu  niun’altro  capitano , fuor  che  Fuluio , hauere  prima  guado,d^  corrotto  d’o; 
gni  vitio  (èruile , le  fue  lcgioni:che  datole  in  mano  de  nimid . Onde  veramente  fì  poteua  dire, 
qudleedae  prima  capitate  male:  che  le  vededdo  inimici  invifo.  nè  edere  i Tuoi  foldatidati 
vinti  da  Annibaie  ; ma  dal  Capipno  loro  medefìmo.  £t  foggiugneua  appredb,  cotab  difordi- 
ni  na(cae,padò  che  nel  rendere  i rudfagij  non  confìdaauano  gli  huomini  a cui  fì  dedero  i ma 
gidran , pntoche  badadè  : 5^  a cui  fì  commetteflfe  la  cura  degli  ederciti.  Quanta  didèrcnza  era 
^b  Rara  tra  Fuluio , 6C  T ito  Sempronio:'  Quedi,edèndoli  dato  dato  in  gouano  vno  efierd- 
co  di  fatti  : in  brieue  tempo  hauea  fì  btto  con  la  difciplina , 5^  buon  gouerno  : ch’ognuno  d’eisi 
non  fi  ricordando  della  Tua  origine , bada  fortuna , s’era  in  maniaa  portato:ch’egii  erano  da; 
d ami  buona  difefà  a gli  amia, 6^  a nimid  terribile  fpauento.  & hauendogli  a beneuento , dC  in 
altriluogbi,comc  tratti  di  bocca  di  Annibaie,  gb  hauea  fàlui:6^cofì  fatti  redituiti  al  popolo 
Romano.Ft  pa  roppofìto,Gneo  Fuluio,hauendo  riceuuto  vno  edèrdro  tutto  intero  di  citta- 
dini Romani,honoreuoImente  nati,6d  honedamente  alleuau:hauali  tutti  ripieni  di  viti)  ferui; 
li.6^  padò  h?ua  fitto  eh  egb  erano  tra  gli  amici  dati  fuperdueuoli,6C  fieri:  dC  aa  nimici  poltro 
ni,QC  codardffì  df  d non  haucuan  pure^^tuto  fodenae  le  grida:non  die  le  forze , dC  Tempito 
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dcnimld.bcnch'dnoniuflé  punto  da  £irfìmarauiglia,ch'dblcbtl  non  iuflcroflari  forti  nd  D.j 
fono  d'arme:  eflendo  liato  d Capitano  (leflb  il  primo , a metterli  in  fura . onde  maggiormente 
lìmarat^liaua,ch‘alcunilbndokrmi,&lcombancndo,folI(a'ovca(i:8Cnon  piu  tolto  tutti 
diuentaliCTO  compagni  dello  rpauento,5Cddfo^re  di  Fuluio.  Caio  F'bminio,  Ludo  Pau« 
GaraTDiaio  |o,  Ludo  Polihumio,Cneo,  èC  Publio  Sdpioni  batter  piu  tolto  voluto  morire  in  battaglia, 
có^annaio  ch’abbandonare  iloroeflerdti  intorniati  danimici.S^Cneo  Fulirio  ellèrfenc  tornato  a fio# 
allo  eiiiio,  f ma  quali  come  vn  melTaggio  dd  Tuo  meddimo  diltruno  elTcrdto . Colà  pure  indegna, mal 
hauneperdu  ^ d,  j l’clferato  di  Canne  per  elTerli  fuggito  del  latto  d'arme , lia  Rato  portato  in  Sialia  : nè 

upef^ui  Quifidi  Rabbia  prima  ad  ellère  riportato , chc'l  nimico  li  lia  partito  d'Italia  : K che  queito  me< 
paT  delimo  poco  fo  li  Ha  deliberato  de  foldati  di  Fuluio  : SC  che  b fuga  del  medefimo  Fuluio  dalia- 
zuffa  per  Tua  manezza  appiccaa , habbb  a relbre  in  tal  maniera  impunita  : 8^  egli  lubbia  a iru 
tranener  la  Tua  vecchiezza  per  le  tauernc,6i  pc  i bordegli,  ou'egli  ha  cófumato  1 a giouanezza: 

& i miferi  foldau , che  in  altra  colà  non  fono  colpcuoli , che  ndlo  diète  Rari  fomiglunti  al  capia 
tano,come  sbanditi, 5C  mandati  quali  in  dilio , liabbianoa  fopportarccofì  vergognofo  militia. 

‘ Tanto  e poco  eguale  in  Roma(diccua  egli)qudia  noRra  libertà  al  ricco,8C  al  poiieroral  nobile, 

& al  manco  nobile.  Il  reo  dall'altra  parte  li  lculàua,dando  tutta  b colpa  a i fbldari  : di  dicendo 
come  romor^giando.8^  chiedendo  efsi ferocemente  bbattaglb:gìiliaueua  mdfoin  ordì» 
nanza , non  quel  giorno  meddimo , eRcndo  l'hora  tardaima  l'altro  di  in  tempo,  8^  luogo  egua 
le , 8i  opTCrtuno . ÒC  quelli  poi  (anchora  che  bene  ordinari)non  hauer  potuto  foRenere  o la  foa  E 
ma , o la  forza  de  nimid . 8£  coli  dlèndo  poi  fuggito  ognuno  a tutta  briglb  : anchora  egli  elTcr# 
ne  andato  vb  ndb  prdlà , con  la  turba:  81  il  meddimo  hauere  Ritto  V arrone  nelb  battaglb  di 
Canne , & altri  capuani  .Siche  harebbe  egii(eRendo  lblo)quando  ei  fuRè  reRato , potuto  gio;> 
uare  alla  Republica  elegia  la  morte  Tua  non  liaueRè  potuto  elTete  il  rimedio  della  comune  ro« 
uinar  li  ch'egli  non  era  male  capitato  per  mancamento  alcuno  di  vettouaglie:non  per  eRere  im 
prudentemente  códottoG  in  luogo  a dibuantaggio.o  (bpprdb  da  qualche  imbofcata,per  cam» 
minare  lènza  fpieima  dfere  Rato  vinto  per  forza  manifeRa  in  battaglb  reale:  81  non  hauere  haa 
''  uuto  in  Tua  mano  né  gli  animi  de  ltioi,nè  qud  de  nimicùeRèndo  cblcuno  (fecódo  la  proprb  na 

tura)o  p3urofo,o  audace.  Due  volte  fu  accu(àto,81  difputofsi  di  condannarlo  in  danari.  La  tcra 
za  volta,hauendo  egli  dato  malleuadoriioltra  cb'^i  era  fuillaneggiato  có  ogni  forte  di  fconce, 

81  vituperofe  parole  : molti  teRimotu  giurati  prouandoli  contra , ÒC  aRèrmando  tutto  il  princia 
pio  dello  fpauento,81  del  difordine,81  foga  hauere  hauuto  prindpio  dal  Pretore  ReRb  : tutto  il 
parbmento  s’accefe  verfo  di  lui  di  cotanta  ira, che  ognuno  gridaua  a vna  voce,ch’ei  lì  cimétallè 
di  condannarlo  nel  capo.81  di  queRo  anchora  nacque  nuoiu  contcntione.Impero  che  hauedo 
il  Tribuno  già  due  volte  propoRoh  Tua  condannatone  in  daturi  : la  terza  volta  proponcii.a 
ch’ei  fuflè  condannato  nel  capo  : ÒC  eflèndofi  in  difeb  di  quello  appellato  a gli  altri  Tribuni  : Si 
hauendo  elsirilpoRo  di  non  fi  volere  opporre  al  loro  collega:  fi  ch’ci  non  poteRè,  procedere 
come  piu  li  pbceRèjO  per  vigore  di  l(^e,o  di  coRume;  come  gli  era  lecitoper  vlànzaantica,  y 
Periliidiiuoa  infino  attanto,  che  di  lui  fi  foceRè  giudido.Sempronio  allhora  dillè , che  l'acculàua  del  pcrducl» 
ciioX'iialc  richielè  Gaio  Calpurnio  P retore , che  RatuiRè  il  giorno  de  fuRragij  per  farne  giudi» 

& n<iciù,«c  do.Dopo  queRo  cercò  Cneo  Fuluio  d'vrialtro  rimedio;81  dò  era,  fe  C^iinto  Fuluio  il  fratello 
4 coima  la  lì  foRè  potuto  trouare  prelènte  il  torno,  che  s'Iuueua  a foreilgiudicio.  llquale  allhora  fiori» 
Repubiica.  yj  ^ gj  jrj  grande,  per  nuore , ÒC  foma  delle  colè  fotte  : 8l  per  b vidna  Istanza,  che  haucuano 
le  genti,die  s’hauellè  ad  infignorire  di  Capoua.81  hauendo  domandato  Quinto  Fuluio  queRo 
medefimo  dal  Senato,per  lettere,molto  fupplicheuolmente,pregando  p la  falute  del  frateHoiSf 
hauendolo  i padri  neMO,per  no  eRere  vtile  il  fuo  prtire  allhora  da  Capouarauanri  diri  venifo 
TarjaiacJirreildidellarentenza,CneoFuluiofpontanamente  fcriandòin  efilioa  Tarquinb:81laplcbe 
d"  dcliberatione  confermò  poi  quello  elilio , cRèrc  h Tua  giuRa,81  legittima  pena.  Men» 

Roma  ^eVò  Roma  s’attendeua  a queRe  cofeitutto  lo  sforzo  della  guerra  fi  bceua  contra  la  atta  «M 

al  maiciiioo  Capoua  : bquale  però  era  Rretta  con  l'aRèdio  piu  alpramente,  che  combattuta,81  gb  nè  i lèrui, 
oomc'"cflo  '*  popol  minuto  poteua  tollerare  piu  lungamente  la  ùme . né  fi  poteua  mandare  ambafdatc 

. «Ctd""'  ° ad  Annibale:  per  le  tanto  Rrette  guardie:  che  foceuanoi  Romani.  Trouolsi  alb  fine  vn  certo 
Numida , che  fi  die  vanto  di  pflàr  con  lettere:  éC  cofi  ellèndo  paRàto  fu  b meza  notte  : rifuld» 
tò  ne  Capouani  b Iperanza  mentre  che  reliaua  loro  punto  di  forza  di  tentare  da  ogni  parte  dà 
sforzare  i nimid  : ÒC  nelle  molte  zuRc,cbe  lì  foccuano , erano  quali  eglino  il  piu  delle  volte  fiu 

periori 
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'A  perfori  nelle  (oramuccde  a cauallo  : dC  in  quelle  de  fenti  appiede  al  difbtto.T utta  via  f Roma# 
ni  non  haueuano  tanto  piacere  dei  vincere, quato  egli  erano  dolenti  cTcflcrc  vinti  in  qualut^ue 
modOjda  nimid  a(Ièdiati,6^  poco  manco  che  vinti.P refero  finalmente  vna  via, per  laquale  1 in# 
dufbia  fuppliflcal  mancamento  delle  forze.Scelièro  per  nnto  di  tutte  le  legioni,  alcuni  gioua# 
ni  vclod  pCT  I^gerezsa,8^  defirezza  di  corpo,  coftoro  furono  armau  di  fcudi  minori  di  quei 
de  caualicrijS^  di  fette  dardi  per  daicuno.'Iunghi  quattro  piedi,  con  la  medefìma  forma  di  ferro: 
che  haueuano  f halle  de^i  armati  alla  leggiera.  Quefti  furono  auuczzidacaualieri(portan# 
donc  dafeuno  d’efti  vno  in  gropp)airandare  infìcme  con  loro  a cauallo:et  prclbmcnte  (altare  Of'e'nc  ap- 
appicdedècondo  il  fegno  dato,  llche , poi  che  per  il  continouo  efierdtio,  8^  cominciarono  a fa? 
re  con  deftrczza:icaualieri  Romani  andarono  ad  affrontare  la  aualleria  deCapouani,  nel  larcifaiium 
piano,  ilquale  era  tra  le  mura  della  città,  & gliftcccati.8^  poich’ei  furono  condotti  appreffo  groppate» 
quanto  fi  può  lanciare  vn  dardo, al  fegno  dato , i fanti  làltaron  a terra  8^  vfccndo  tra  la  loro  a- 
ualleria:8^  infieme  fchicrandofi,afiàltarono  fubito  i caualli  de  nimici  fieramente  lanciado  dardi 
fi)pra  dardi, con  liquali,cffèndo  fpdsi, ferirono  affai  huomini,8^  caualli.  Fu  nondimeno  maggio 
re  lo  fpauento  per  la  nouità  della  colà  non  a(pettata:fì  che  i caualli  mettendoli  poi  tra  nimidipa 
uentattfi^uitandcgli  infino  alle  porte,ne  fecero  vn  macello . Coli  furono  poi  i Romani  fupe# 
riori  aochora  nelle  zuftc,che  fi  ^ceuan  a cauallo.  8^  da  quel  tempo  in  qua , fi  mantenne  ièmpre 
I vlànza  di  tenere  tra  le  legioni  quella  gcncrationi  di  foldati , armari  leggiermente  : (quali  fono  , 

B chiamati  Veliti.  Dicono  che  (^intoNauio,vn  centurione,  fiiinuentore  dimefcolare  ifàntì 
con  i caualli  : dC  che  appreffo  il  Capitano  ne  hebbe  honore  8^  »ado.  Standole  cofe  di  Capo 
w in  quefta  miifà  ; A nnibale  era  moleftato  da  due  diuerfi  penlieri  : OC  d'acquifiare  la  Rocca  di 
Xarcnto,8i  ai  (àluarc  Capoua.  V in(c  nondimeno  il  rifpetto  di  Capoua:  ouecognolccua  eflèr 
volri  tutti  gli  animi  de^i  amid.  Si  de  nimid  : come  a quella , che  douaia  dardella  fua  ribellio# 
ne  da  Romani , vno  ellcmpio  a tutti  : fecondo  il  fine  che  ne  fuccedefle.  Per  laqual  cofà,hauen#  ... 

do  l^fciato  nelle  terre  de  brutijgran  parte  degli  impedimcnti,8iqud  della  grauc  armadura:  {.‘“ciabril 
latta  vna  (celta  di  gente  appiede,  8i  a CTuallo,c(pedita,8i  atta  a fàregrancammino:fc  n’andò  aiw- 
con  quella  in  Campagna . Fu  nondimeno  ( bench’egli  andaffe  con  tanta  fi-etta  ) icguipto  da 
X X X 1 1 1 elefànri  : 8i  fcrmofsi  in  vna  certa  vallata  dietro  al  monte  di  Tiferà:  ilqualc  e fopra  Ca#  capour'^e 
poua  :&  hauendo  nella  venuta  prefbvncaffelio  detto  Galatia,(cacdati  per  forza  quei  che  Io  uarneUcipo 
guardauano  : fi  voltò  contra  a Romani , che  afiTcdiaiiano  Capoua:  hauendo  prima  fatto  inten# 
dcre  perfiioi  meffeggi  a gli  affèdiati,»!  tempo  appunto  rquando  difegnaua  d aflTaltare  il  campo:  to,' 
aedo  che  anchora  eglino  nel  medefimo  tempo  I affeltaff^o  da  tutte  le  porte.  La  cofe  non  pre# 
ueduta  da  (Romani , diede  grande  fpauento  al  campo: perche  dall’ vna  parte  affàltò  egli,8i  dal# 
l'altra  le  genti  tutte  de  Capouani  appiede,  fii  a cauallo:  Scia  guardia  de  Carthaginefi,  ch'era 
dentro , deUaquale  erano  capi  Bollare,  8^  Hannone.  I Romani,come  auuiene  in  fi  fatti  traua# 
gli,  aedo  che  concorrendo  tutti  in  vna  parte,  l'altra  non  rimaneffe  lènza  difefe;  compartirono 
G tta|orolcgenri:inmanierach’AppioClaudio  s’oppofea  Capouani  ; 8C  Fuluio  aH’eflèrdtodi 
Annibaie:  8C  Gaudio  Nerone  viceprctore  conlegenti  acauallo  della  Ièlla  legione,  fi  fermò 
fii  la  (brada  : che  mena  a Suefflbb . 8d  Gaio  Fuluio  Legato  con  la  caualleria  de  compagni  fi  polè  ^ «i® 

al  rincontro  del  fiume  V ulturno.  La  battagffa  fi  cpmindò  non  (blamente  con  l’vfete  grida,  8i 
remore  : ma  oltra  l’altro  fuono , Si.  (Irepito  dcH’armc , 8C  de  caualli  : la  moltitudine  de  Capoua-  no  i loro  co- 
nidifurile  all’aimc , dando  (ìi  le  mura , co  vali  di  rame,o  di  ferro , come  far  fi  luole  la  notte  nello  «eflanj. 
ofeurar  della  Luna  : fece  tanto  remore , che  riuoltarono  a quella  parte  anche  gli  animi  de  com#  ^ 

battenri:  Appio,  dentro  a ripari  fadlmenteributtauai  Capouani.  Ma  dall'altra  parte  di  (bori  t.  •• 
Fuluio  haueua  piu  da  fare  : Annibaie , & gli  Africani  li  caricauano  addolTo  : tanto  che  la  fèlla 
l^'one  cominciò  a rinculare,  laquale  eilendo  cacciata, vna  compagnia  di  3pagnuoIi  con 
treBlefanri'  paffò  infino  a gli  llecati  : & haueua  aperto  la  dretta  (chiera  de  Romani , in  manie# 
ra , die  la  cola  era  in  pericolo  : o ch'ella  paffàlTe  dentro  alle  muniriom; , o che  la  rimaneffTe  fchiu# 

^ ^ di  altri  (ùoi,IlquaI  pericolo  del  campo , 8^  fpauento  delle  l^'oni  vedendo  Fuluio , fi  voi# 

' eòa  Quinto  Nauio,  Scaltri  prindpali  Centurioni  pregandoli  di’alTalia.flrero,  dC  tagliaffero 
appczzi  quella  compagnia  che  combatteua  fotte  (ripari  ledendo  fecola  condotta  a tal  peri# 

-dolo,  oche  egli  era  fòrza  dar  loro  la  via  :8C  coll  paffèrdibero  dentro  a gli  decori,  con  minor 
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altre  genri  loro . 8^  che  la  medefìma  (chiera  de  Romani,  che  parcua  che  temendo , 0 ftiflè  ape»  D ' 
Ca,riuoItandofì  da  ambedue  le  bande  centra  i nimid,con  lor  gran  pericolo,  li  metterebbe  in  me 
zo . Come  Nauio  vdì  le  parole  del  Capitano  : tolfe  l'infègna  del  fecondo  ordine  degli  haRati, 
di  mano  al  banderaio  : con  eflà  fi  mifìfe  nella  folta  de  nimid , minaedando  a fbldari  di  gettare 

quella  nel  mezo  de  nimid , fe  tofio  non  lo  (èguitauano  alla  battaglia.  Era  cofiui  di  grande  Rara 
ra , le  belle  armi  lo  faccuano  addorno  : QC  la  bandiera  leuata  da  lui  in  alto , haucua  riuolro  a le 
con  marauiglia  parimente  gliocchidegliamici,&denimici.  Ma  poi  che  Ri  giunto  airinfegne 
Spagnuole,  da  ogni  banda  li  furono  lanciati  i dardi:  6C  quali  tutta  la  (chicra  fi  voife  contra  di  lui 
(blo.ma  nè  la  moltitudine  de  nimid,  nè  delle  armilandate  poteron  refiRendo,  ributtar  la  (ua 
fierezza.  Marco  Attilio  legato  sforzò  il  banderaio  del  capo  de  principi  delia  medelìmalc# 
gione  : ad  entrare  con  la  infegna  nella  fquadra  Spagnuola.KLudo  Portio  Lidnio,&lTito  Po 
pilio  legati, poRi  alia  guardia  del  campo, combatterono  valorolàmente  per  la  difelà  di  quello, 6^ 
ammazzarono  appunto  fu  gli  Reccati  gli  EleÉmri  : che  gù  paRàuano  dentro,  de  corpi  de  quali 
eRèndo  ripieno  il  foflb,  i nimid  hebbero  la  via  a paflar  dentroicome  per  vno  argine, o ponte.dd 
quiui  fopra  a i diRefi corpi  de  morti  Elefanti , fi  foce  vna audele  vccifione.  I Capouani  daH’aU 
tra  parte  del  campo, erano  già  Rati  ributtati  infieme  con  la  guardia  de  Carthaginefì.  dC  còbatre# 
uafi  Ri  la  porta, che  mena  al  V ulturno  : 5^  era  la  colà  in  luogo  chea  Romani  non  tàccuano  tan^ 
ta  refiRenza  gli armati,quanta  l'oRelà  delle  baleRre  groRè,5C  minute,3^  altri  faetiumi  : de  quali 
era  la  porta  ben  fornita . SC  la  ferita  anchora  di  ^pio  Cbudio , raRrenò  la  Riria  de  Romani  : il  è 
quale  confortando  i fuoi  nella  prima  teRa  dell'eflerdto  ,Ri  ferito  nel  petto  poco  fotto  la  finiRra 
foalla.nondimeno  gran  numero  de  nimid  rimaforo  morti  fu  la  porta  : glialtri  pieni  di  (pauento 
niron  ripinti  nella  terra.  Et  Annibale,poicia  ch’ei  vidde  diRrurta  b compagnia  Spagniiob  : 
gli  alloggiamenti  elTer  difefi  franamente:bfciato  il  combattere,cominciò  a ritirare  l’infegne, 

Er  dare  volra  alle  bnreric:lafdando  dietro  a quelle  i auagli,  accio  ch’il  nimico  non  ralfaltaRè 
alle  Ipalle . Legentide  Romani  erano  molto  volonterolc  a (èguitare  i nimici  : ma  Placco  fece 
fonare  a raccoIta:parendoli  hauer  giouato  a due  cofe  a baRanza.S^  ch’i  Capouani  poteficro  ho^ 
fa  mai  cognofeere , quanto  poco  poteuano  Iperare  nel  foccorfo  d’ Annibale  : dC  Annibale  me# 
defimo  s’accorgeRc  quanto  d Riffe  poco  atto  a ciò  bre.  Coloro  che  fcriuono  qucRo  fatto,dù 
cono  eRcr  morti  in  quel  di  ottomila  huomini  dcirefìfercito  d'Annibale  : tremila  de  Capo# 

nani  : OC  ch’a  Carthaginefi  furono  tolte  quindici  infegne:8f  a Capouani  diciotto.  Non  truouo 
giaapprcRb  gIialtriicrittori,eRèreRatofi  groflo  btto  d'arme:  ma  piu  toRovno  fcompiglio, 
pel  fubito  tumulto:che  battaglia:cfl'endo entrati  improuibmenre  i N umidi , 8c  gli  Spagnuoll, 
infieme  con  gli  elebnti  dentro  alle  sbarre  del  campo.  Iquali  andando  poi  pel  mezo  degli  allog# 
gbmenti  ab^ttcuano  i padigIioni,8i  le  trabacchccon  gran  romore,à  Rrepito  de  auàgli,8i  bc 
Rie  da  foma:che  rotti  i legami  per  paura  fi  fuggiuano.  Albqual  cóRifìone  dicono  Annibale  ha# 
uere  anchora  aggiunto  ringanao:liauendo  mandato  alcuni  de  fuoi,  che  bpeuano  b lingua  lati 
na  : iquali  andando  pel  campo,comandauano  a Romani  in  nome  de  Confoli,die  poi  di  il  cam  f 
po  era  perduto,R ritraheltero  a monti  vidni.ma  toRo  Ri  cognolciuto  Tinganno , 8C  vendicato, 
con  grande  vcafione  de  nimid:8^  gli  elebnti  furon  aedati  col  fuocoi  QucRo  Ri  l’vltimo  btto 
rfarmetcomunque  ei  fi  Riflè  comindato , o finito  : che  fi  fece  auanti  che  Capoua  s’arrendelìè# 

In  detto  anno  era  MediaRutico(che  coli  e chiamato  il  fomir.o  magiRratodi  Capoua)vn  cer 
to  Seppio  Lefio,perfona  ignobile,8^  dibaflà  fortuna.  Dicono , che  procurando  già  b madre  di 
coRui  vn  prodigio  domeRico:8C  domandando  fopra  i btd  di  lui,  ch’era  pupillo  : l^indouino  ha# 
uerlc  rifpoRo,chc  ilfommo  imperio  della  dttà  di  Qipoua  (quando  che  fìa)  verrebbe  in  quello 
bndullo.8^  la  madre,nonricognofcendo  nel  figliuolo  cob,  per  bquale  dò  poteflè  fperarc , ha# 
uererifpoRo:bcn  farà  rouinato  lo  Rato  de  Capouani,  quando  il  mio  figliuolo  confeguirà  in  Ca 
poua  il  primo  ma^RratoC'  QtieRe  parole  dette  per  ifchcrno  fi  conuertirono  nel  vero . perciò 
ch’cflcodo  Rrcttii  Capouani  dalla  guerra, dalla  bme:K lènza  alcuna  fperanzadi  blucet 
fu^endo  gli  honori  tutti  coloro , a iquali  piu  per  b loro  qualità  fi  conueniuano:  il  detto  Lefio 
dolendofi,8^  biafimando  i nobili , che  fi  vilmente  abbandonaflcro  b R epublica  : 8d  tradiflèrO 
coli  la  patria  : Ri  IVltimo  di  tutti  i Capouani , che  haueflc  quel  fommo  honore.  Annibaie  co# 
mei  vidde  non  poter  tirare  piu  i Romani  a battaglia:  nè  poter  per  forza  pei  campo  entrare  in 
Capoua . aedo  eh  i nuoui  Confoli  non  UtoglieRero  b vb  delie  vettouaglie:  deliberò  di  bfoia# 
re  b vana  impreb:&  di  partire  da  Capoua.ee  andando  Iccoficlfo  pcnìando,  OC  ripenfando 
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. oue  doucifllé  andare,  U venne  nelTanimo  di  andare  ad  afìTaltare  Rófnàtflcàpo  pr/ndpaIe,KIà  Aonibaledi* 
lòmoia  dd  tutto . dellaqualc iropreià , da  lui  fo^  ootì  altra  cofa  defidcrata , ognuno  comune 
mente  fi  doleua,  OC  bifiaaiaua , che  già  n'haucifclafaato  roccafioné:  dopo  la  fcònfitta  di  Can#  ' 

ne  : ÒL  ^lijfteflò  di  conofcerlo  non  difshtiulaua . ài  pehiàua  non  dfirr  però  da  difìidarfi  di  non 
potere  con  vno  (Libito  fpauento  pigliar  (gualche  parte  della  dttà  ; àC  cdì  vcriendo  Roma  in  pe- 
ncolo , irebbero  colfa-eni  amenduni  i Capitani  Romani , o almeno  vno  di  qudii , (tibitamen> 
te  dipartire  da  Capooa.lquaU  hauendo  diuilb  le  genti , 8i  eflendodiuentati  IVno,  8^  raltropiu 
debofi;TOtr«bberodarc  ocafionealuiioveroa  Capouan»  di q^ualdyc  buona  fortuna.  Ma 
que(ìo (oipttto grandemente  lo  moieibua , ch  i Capouani  non  li aitenddièro  fubito  ch’ei  fuP 
Kpartitp.CondulIèper  tantocongrandoni,  vn  certoNumida  huomo  ardito,  ò^attoad  ogni 
gran  colà  ; a paflàre  con  lettere  pd campo  de  Romani  come  fogj^tiuo:  dalPaltra  parte  nafco- 

umeotc  entrare  in  Capoua . Le  Idtere  erano  piene  di  conforti  : dicendo , che  la  fua  parrità 
(ebbe la  loro  biute  j ritirando  iConfoli  con  gli  eflèrdri  dall  afièdio  diCapoua.alla  dif<fe  di  Rpi 
èpa  - cli’inianto  non  mancaifero  d'animo:  concio  fiiITè  che  (òpportandó  alcuni  pochi  giorni^ 
fi  libererebbero  interamente  dall  aflcdio.  Dopo  qudto  tuttcJe  naui,  chie  póte  troinre  nel  V ul 
turno  fece  conducere  a Cafìlino  : ilcjuale  già  innanzi  per  fortezza,  8i  guardia  del  luogo , bau£i 
uacdificaioinformadicafiello.delicquali  poi che  ti  hi  detto  elferui  tanta  copia , ch’ci  potcua 
in  vna  notte  traghicttare  tutto  reflèrcitoihauendo  fetto  prouedimento  di  dbi  per  dieci  di;Si  co 
dotto  la  notte  l'eilcrdto  fui  fiume.  Io  valicò  auanti  giorno.  Hauendo  Fuluio  Fiacco  intefo  Confuita  ht 
queCio  da  ifuggitiui  ; OC  (oitto  al  Senato  in  Roma  innanzi  al  btto, quello  chcauuercbbe:  tutti  »en»»o 

^ihuomini,aarcunofecondoiafua  natura,  variamente  (è  ne  alterarono:  come  in  coli  peri-  ^f*^*f^*“* 
cololb  fiato  eraconueneuoie.  Publio  Cornelio  cognominato  Afìna , hauendo  incontanente  ** 

ngunato  il  Senato  :giudicaua  cheli  doueflè  richiamare  alla  difelà  della  patria  di  tutta  Irafra, 
tutti  i Capitani , ^gh  cflèrdtnnon  hauendo  rifpetto  di  Capoua,  ò tfalcunaltra  cdà.Fabio  Maf  i 
fimo  fiimaua , ch'ei  hilTècolà  dannolà  j 6^  di  gran  vergogna  il  partirli  da  Capoua  : bC  lafciarfi  ’ 

mcnare,8C  aggirare  fecondo  la  voglia,8C  minacele  d‘ Annibale.  Ilquale  anchora  ch’ei  fulTc  rù  ‘ " 

mafo  vindtore  a Canne,  non  haueuaperò  hauuto ardimento  di  venirea  Romà.SC  hora,eflen^ 
do  ributtato  da  Capoua  : ch’egli  hauelTe  prefo  (peranza  di  pigliare  Roma  r*  Si  ch'ei  non  veniua 
alla  atra  per  afiediarla  : ma  p«  liberare  dall’atlèdio  Capoua , veniua  a Roma , che  Gioue  teftw 
mone  delle  violate  conuentioni,  6^  gli, altri  Oij  la  dircndcrébbero  con  quello  eflcrdtochevl 
fiirouaua:  Quefii  due  coli  diuerli  pareri  furono  iriritl  da  vna  opinione  di  mezo;  propofta 
da  Publio  Valerio  Fiacco.  Ilquale haucndorifpctto  alfvna  colà, airaltra,confìgliò  cheli 
foriuellè  a Capoua  a iConlbli,  certificandoli delle  Ibniè  che  fi  croiialTcró  in  Roma:8dchc  clsl 
medefimi  bpeuano quanto  eflerato  Annibale menafle (èco a Roma:  6C di  quanta  gcnfcHa- 
ueliao  ^lino  dibilbgno  a mantenere  falTedio  a Capoua . 8^  che  dsi  infìcme  tra  loro  diuilàfic- 
rob  vno  con  parte  dello  eflèrcito  potefiè  venire,  a Roma  in  maniera  chcl’alrioco!  rimancn- 
cefiifie  ballante  a continouare  fafiedio  a Capoua , dC  coli  chi  di  loro , o Claudio,  o Fuluio  do^ 
ueflè  refiare  all  aflèdio , o vemre  a difendere  (a  patria , ^ quello.  Effendo  fiata  portata  a Czf 
poua  quella  deliberauone  del  Senato.  Quinto  Fuluio, Proconfolo, a cui  conueniua^eflendo 
d compagno  infermo  per  la  ferita)andare  a Roma  : hauendo  di  tum  a tre  gli  eflèrdri  fatto  vna  sora  fii  di- 
fccIta:con quindicimila  finti,  81  mille  cauallipafsò  il  Vulturno.poi  cflèndo  aflTai  bene  infor-  ftruua,&poi 
maro , eh’ Annibaie  andana  per  la  firada  Latina  : egli  prefe  il  cammino  per  le  contrade  della  via 
i\ppta  : 81  per  le  terre , 81  cafiella  che  fon  lungo  quella  via  : mandando  innanzi  a Scria , Sora,  Oucatof 
dC  Lauinioabr  prouedimento di  vettouaglie  peri? città: 81  da  luoghi  lohtani  ferie  portare  ““ 
alla  firada:  comandando  che  forniftero  bene  le  terre:  81  che  dafcunaperfc  ftcflà  difendcflc  Io  SrriKDg*<I- 
ftato,81  le  cole  liic.  Annibaie , il  di  ch’ei  pilo  il  V ulturno , s’accampò  da  quello  poco  loiw  DO  ilnome 
tana  L’altro  di  pafllàndo  preliba  Calli  fi  conduflentì  contado  de  Sididni.oue  hauendo  ba^i 
dato  vn  giorno,  fecch^iando  il  padè:  menò  l’eflèrcito  da  Sueflòla  pd  contado  Alifeno,81  wcafinomo 
Calmate  per  la  via  Lattna.Due  giorni  fi  fermò  lòtto  Cafino:fecche^iando  per  tutto;81  palfan  naflcrio  di  si 
do  lungo  1 nteramna , 81  Aquino . venne  poi  nd  contado  Frcgcllano  lui  fiume  Llrl , ouc  tro^  Jknedet- 
uò  il  ponte  eflère  fiato  tagliato  da  Fr^ellani , per  ritardargli  il  cammino.81  ancho  il  V ulturno,  ij  cari-! 

baueua  fitto  badare  Fuluio,  perche  Annibaie  haueua  ratto  ardere  Ierraui:81egli  confetica  gU«np 
poteua  fere  i foderi, & le  trauate  da  palTare  relTerdto  per  la  gran  carefiia  del  l^name.fìnaimem 
fe  hauendo  pure  in  tal  maniera  pamto  l'dlèrato  ; il  rimanente  dd  cammino  a Fuluio  fiiage;:  co^o!  ^ ^ 
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DELLA  III.  DECA 

UoleeflèndoU  non  fbbm«nteappar(ccbbK  nelle  dttà;  ma  per  mote  le  flrade  abbondeuolmen  D 
c Iccofè  del  viuerc . 8C  i Ibldati  allegri  conbrtjiuno  prontamente  Tun  l’altro , a Hudiare  il 
Otricordandolìchegliandauanoadifcnderclapitria.  Vn mcibggK)  mandatoda  Fregciiaa 
ni,continouando  di,8C  notte  il  cammino^iunto  a K.oma  b licmpit  tutta  di  (pauetuo.9C  il  cotta 
arto  degli  huomini  a^iiignendo  cofe  taMè  alle  vere  ; fece  nnaggior  tumulto  : che  non  liaueta 
otto  la  nouella.  V diuauil  pianto  delle  donnc,non  IbLjmente  delle  cale  prillate*  ma  le  iiutroM 
da  ogni  parte  difcorrendo  per  le  flrade  intornoa  temptj  de  gl’l(Wij,coa  le  chiome  Ipaife.et  auul 
lappate  fpazzando  gli.^ri  : inginocchiandoli . U alzandole  mani  al  odo,  K a ijUddìi,  li  prea 
gauanocbe(àluairerolvomadallemanidenimia:&^  conIcruidreTo  da'ogni violenza  le  mv 
ironc  Romane:  8^  i loropiccoli  figliuoli.  Il  Senato  era  ragunato  tn  piazza,  per  etlèrc  preflo^ 
8Ccommodoatuttiimagiflnti:lc(]uellin  voleflèroconligliare  dicolà  alcuna. altri  riceuutc 
^ quello  le  commirsioni,  fi  partono , SC  và  ciafciino  a fare  lOfiiciQ  commcffo . 8i  altri  fi  oHerto 
lconoamagiflrati,(èdella  opera  loro  hauelTèro  bifogno.  MiIILtdIc  guardie  nei  Campidof 
gito  : 8f  lòpra  alle  mura  intorno  a tutta  la  dttà , SC  anche  fui  monte  d’ Alba  : K fccefi  guardare  il 
auS  ® ^ ^ Hoi»  T iifcuhna . In  fu  quello  remore  venne  la  nouella,  che  plinto  Fuluid 
miotOTcnen  ® veaiuada  Calotta.  A cui,  acciò  che  venendolo  Romanonlilcemaflebpodtf 

dola  Roma,  fla,ilSenatodeLberq  cliclautorità  delfuo  vfìao  fufle  egualea  quellade  Confoli.  Anni# 

"1*""'*.°°  ^'«*'a“«>do‘bnncggiatoil<;ontadodeFregellani,piunimicheuolmentech’altroluogo,per 
mti.  hauere  tagliato  i ponti  tpallando  per  li  contadi  di  Frufinone,  di  FerentinOjSfd’Anagnia,  vena  t; 

JnUolooe  Fi  ne  nd  I jbicano:«  poi  paflàndo  da  Algido,andò  a Tufcoli:5C  non  vi  eflendo  rieeuuto,da  maa 
TOMO  All-  Tufeoh  fcefe  alla  cinà  di  Cabio  : K quindi  elTendo  fcefo  nelb  Pupmia , alloggiò 

Labid.  tc  il  con  I eflcrdto  lontano  da  Roma  otto  migIb.Et  quanto  piu  il  nimico  s’accoflaua,tanro  maggio 
wotido  Ubi  re  vrafione  fi  faceua  di  color , che  1 uggiuano  ; Icorrendo  innanzi  i Numidi,  K bccendo  pngio 
aicun’i  èfeS  ni  tfogmcta,  8f  (brte  di  huomini . In  quello  tumulto,  Fuluio  Fbcco  entrò  in  Roma, 
c6i»do  dms  b porta  Capcna.con  fé flcrato  : 8i  pel  mezo  della  dttà  patfando  per  b via  delle  Carnie  ; fe 

U moniooc.  rfandoM<»nedelle ElbuilieiXquindi  vfcitodi fuori, accampobi tra h porta  Efquilina: 8dla 
CoUina.GliEdiIidclb  plebe  vi  portarono  le  vettouaglie:  8^  i Confoli, il  Senato  andarono 
|q  campo. Qyiui  fi  fece  laconfiilta  di  tutfo  lo  flato  della  Repubiica.*cc  per  canto  fu  ordin3to,ch¥ 

Confoli  fledero  col  campo  tra  b porta  Efquilina,3i  b Collina,  K che  Gaio  Calpumio  Pretore 
della  atti,  fullè  prepofloalb  guardò  del  Cdmpidogho,5C  delb  Rocca.  & che  il  Senato  in 
buon  numero  dimoralTecontinouamentc  in  piazza  sei bifognabi  pigliare configlio  nefubw 
Aontbateca-  ti  aeddenti  delle  rate.  Inqueflo  mezo  Annibaie  s'accoflòcol  campoalliumc'Aniene,tre  • 
BaicaiCno  fu  migUa  vidno a Roma  t &quindi in  petfona  fi fccc  innanzi  condumiU  cauagli  inlinoal  tcnw 
Romì^  P*®  ™ Hcrcole  : alb  porta  Collina . Si  caualcan^o  quanto  piu  appreflò  poteua,  andana  confide 

Aoienci  Te-  rando,&^mbi^olemura,Sfilfitodclbcitti.  Paruca  Flaccocolàindq{na,6Cincomporcabile  ^ 
onoDc.  eh  egli  dò  bcclle  coD  agiatamente , Si  fenza  pcnglio:onde  li  mandò  inconuo  i cauaiien  ,comA 

S "ilu!!  «*!««<ido  loro . che  ripignelTero  b cauallerb  de  nimiei  infino  in  campo.  ElTendo  per  tanto  ap*  _ 
piccata  bbatoglia:iConlolicomandaronoaiNumid(fuggitiui,iquali  erano  intornoa  mille  - * 
dugcnto,nel  monte  Auentino,  che  pel  mero  delb  città  li  conduceflèro  fui  colle  Efquilino; 
penbndo  nclTun'altra  generauònc  di  foldati , elfere  piu  ata  di  qui^li,a  combattere  tra  le  valkv 
ie,K  mura,K  cafamenti  degli  orti,fepolchri,«  concauiii  delle  flrade  : bquale  fchiera  hauendo 
'•  JÌ”'™  * cauallo , dafla  Rocca  del  Campidoglio  : K dalla  cofla  di  quello . per  la 

" ^dipuWia:  gridarono  fl  monte  Auennnocflfereprefo.  Quello  fitto  diede  tanto  fpauento, 

K fece  fuggire  m modo  li'gente , che  fe  l’eflcrdto  de  Carthaginefi  non  luflè  flato  di  I uora,  tut* 
to  il  popoloper  b paura  fubitamente  liarebbe  abbàdonato  b atti*  Si  fuggito  fuora  delle  porte. 

\ Ma  allhota  fi  fuggiuano  nelle  afe , K fopra  tetti  : SC  con  i 6bi  : « con  Farmi  bndando  vedde» 

«anoiloromedelimi,cheandauanofparfi:inambiodenimid.  ncfipotcua  chaare  ilromo^ 
re , né  feoprire  l’errore , tbendo  piene, Si  Ihuate  le  vie  delb  turba  de  contadini,  2^  del  bcftbme^ 
che  iFfcbito  terrore  haueua  aedato  dentro  alb  dttà.  La  battaglia  delicgcnu  a atiallo,  hebb» 

Antoritt  co-  ^ ^ nimid  furon  ributtati. Ma  perch’ei  bifognaua  fermare  1 romori , che  a afo  nalccA 

Boiucaa  i limo  in  molti  luoghiqiarue  al  Senato , che  tutu  i cittadini , iquali  erano  fiati  Dittatori  Confon 
Remi  r ’ hauefiwo Jj»  podeflà, 8f  durabe la  Ii»q autorita,inflno attanto , chi  nimici  parttfi 

(>«  chauci  da  Roma,SC  coli  il  rimanente  dujuel  di,^b  notte  fèguente  furonoacchetati  molti  iiiinui# 
tumulò.  u clic  fenza  agiòne  lì  bceuano.  II  gtornatOpò^Annibale.haucndo  valicatoi’ Amene, bttc 
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Jk  k 0uere  via  con  tutto  refferato  in  batt^lia  : nè  Flacco,nè  i Confoli  fuj^ronò  fa  zuf&.  Eflièn 
do  adunque  da  ogni  parte  ordinati  gli  emrdti  per  combattere  in  coral  line,  & aio  che  Roma 
ne doueuareftar  premio  del  vincitore: ecco  chVna  grandilsima  pioggia,mifchiata  con  gra;  Aunìbaie^n 

Suola sbigotn', feompigiiò in  modo IVnOj&d  l'altro  elfcrdto.'ch'appena  potendo  tener 

me  in  mano , da  ogni  lato  fi  ritornarono  in  campo  : con  maggior  paura  d’ogni  altra  colà, che  pioggia , & 
de  nimici.£t  il  di  fluente  la  medefima  tempefia  diuife  gii  ellèratiriquali  erano  ordinati  nel  me 
defimo  luogo  per  combattereicome  il  giorno  dinanzi £t  poi  che  Fvna  partc,6L  i'altra,era  torna 
Caagli  alloggiamentiyincontanente  tornaua  il  delo  marauigliolàmente  chiaro,  OC  fercno:tanto  y 
che  la  colà  ( come  vn  miracolo  ) era  attribuita  a religionc:6C  da  Carthaginefi  prelà  per  male  au> 
gurio . 8C  nj  vdita  la  voce  d' Annibaie , che  dille  bora  non  gli  elTer  dato  l’animo  & bora  la  ven^ 
cura,  di  pigliare  Roma:  Da  molte  altre  cofe  piccole  grandi  li  fii  di  do  Icemata  lafperanza: 

grande  tu  quella, che fiando  egli  con  l'ellèrdto armato  Tuie  porte  di  Roma:vdiefièrefiad 
mandati  foldati  con  le  bandiere  leuate  infupplemento  airelferato  di  Spagna.  La  piccola  tii 
quella , ch'egli  s’iruelè  da  vn  prigione , che  quella  ifiellà  poflefiione , nellaqualle  egli  era  atten^  * ' 

dato  : 5 era  venduta  in  quel  di , non  punto  minore  pregio  : che  al  tempo  di  pace  fullè  fiato  eoa  , 

«leoeuole.  Quello  &ttoh  parue  colà  tanto  alhera,&  fuperbatche  inRomafi  fufic  troiiato  -r -r-'i 
oomperatore  di  quel  terreno  ,ch’d  pofiedeua  per  ragione  di  guerra  ; che  fubitamente  chiama* 
to  il  Danditore,  lece  vendere  all’incanto  le  botteghe  degli  orafi,  o banchieri,  lequali  eranoal«  . 

^ Ihora  in  Roma,  intorno  al  mercato.  Moflb  da  quelle  colè  fi  ritirò  col  campo  lui  fiume  Tu* 
eia , lèi  miglia  dilcofio  da  Roma.  Dipoi  s'inuiò  verlò  b làgrata  lèlua  delb  Dea  b'eronia;  ou’era 
vn  tempio , tn  quelU  età , nobililsimo  per  ricchezza.  Erano  gli  habitatori  d’intorno  alcuni  Ca 
penati,iquaIiportandouileprìmiiiedcllebiade,5^  mola  altri  doniil’haueuanoaddornato  di  ca^alhog 
molto  oro , aricnto.  Di  tutti  quelli  doni , 6^  ornamenti  fu  allhora  fpoglbto  il  tempio.&d  do-;  gì  Canapini 
po  la  partita  di  Annibale , fi  trouarono  tra  le  rouine  molti  moncicelli  di  rame  : che  i foldati  tocf 
ehi  poi  dal  rimorlb , deÙa  coibenza  ^tauano  via.  Non  e punto  dubbio  tra  gli  Idittori , che  AnDÌbaicTac 
queifio  tempio  filile  làccheggbto.  Celio  dice,  mentre  che  Annibaie  andana  aRoma:elTcre  cheggiaìhé* 
vfdto  di  firada , ÒL  da  Ereto  eflère  andato  al  tempio . & cominda  il  cammino  d’eflò , da  Reate,  P'“ 
da  Cutilij , de  cf  Amintcrno  : OC  dice,  che  di  Campagna  d venne  nelle  terre  de  Sanniti:  8dquin  appiedel  mó 
diiraiPeligni.&nungobterradiSulmone,nel  paefedeMarrudni:8^poi  pel  contado  Ab  te  soracte, 
befe  nelle  terre  de  Marfì  ; 8^  quind  ad  Amiterno , & al  borgo  di  Foruli.  Ne  fi  dice  l’errore  cflè#  ^ 

K in  quello,  perdo  che  non  fc  ne  vegga  fegno:éd  che  ivefiigij  del  viaggio  di  fi  grande  eficr-  Fr«o, monte 
cito  fi  fieno  potuti  Ipegnere  nella  memoria  di  fi  corta  età:  perch'egli  e colà  ccrtifsima,  ch'ei  htondo. 
paflo  per  quelb  firada . Iblo  di  quello  fi  difputa , sd  tenne  quel  cammino , quando  ei  venne 
decampatila  a Roma  : o quando  d tornò  da  Roma  in  Campagna.  Non  fu  gb  unta  b perf& 
ueranza  dAnnibale  a difendere  Capoua:  quanta b pertinadade  Romania  firignerla  con  sermooa. 
Eallèdio.  perch’egli  in  quel  medefimo  vbggio  Ce  n’andò  dalle  terre  de  Lucani:in  quellede  Aibade  mai 
C firutij  : OC  infino  a Reggio  fu  lo  firetto  : con  tanta  prefiezza , chè  quali  Ibpraggiunlè  improui-  Amitemo  di 
iàinenteÌpaebm',conblubitavenuta.  Benché  Capoua  non  fufiè fiata  in  quei  giorni  punto  Arutto,  r. mi 
manco  firetta  dallo  alfedio:  nondimeno  fentib  venuta  di  b'bcco:ondei  terrazzani  prelèro  gi*apHoaUa 
{^nmarauigIia,ch’AnnibalenonfiilIeparimentetornaroconello.  Dipoicognobbào,per' ^ 
ngionamenti  hauuu  con  qud  drfiiori,  come  erano  fiati  lalciati,  6^  abbandonati  : OC  i Cartha- 
mnefi  hauer  perduto  ogni  fperanza  di  poter  Ibccorrere,  Capoua , Aggiunfefi  a quello  vn 
Bando  mancbto  dal  Proconlbio  per  commilsione  dd  Senato , dC  publicato  appreflo  i nimid: 
chequalunque  dttadino  Capouano  paflàfiè  auanti  vn certo  tempo  determinato  alla  parte 
de  Romani  : s’intendcflè  libero  d’ogni  colpa.  Nè  perdò  palio  alcuno , per  temenza  piu  tollo  oa* 
ddb  pena:  che  per  ofièruanza  ddb  fède  verlbi  Carthaginefi  :hauendo  eglino:  bttomaggto^'  bna.  ' 
ri  peccati  in  quelb  ribellione,  che  perdonare  fi  potelTero.  Mali  come  nelTuno  con  prìuato 
configIio,pafiàuandcampodeRomani:cofiincoraune  nonficonfiglbqacob  alcuna làluK 
tiferà.  La  nobiltà  iiaueua abbandonato b Republica:nèfi  poteuafiir  lagunare  ilSen9fto»6C 
ndmagifiratofedeua  chi  con  tale  honorenon  haueua  afe  medefimo  acaefeiuto  la  dignità^ 
ma  piu  tollo  conia  indignità , dC  viltà  fua  haueua  tolto  la  riputatione  al  magillrato , ch’egli  lia^ 
iieua.  Cb  non  compariua  fuora  in  piazz^lcuno  de  prindpali , o in  altro  publico  luogo  : ma 
fiandofi  dentro  alle  caicrinchiufi,alpettauanodalcunadigiorno  ingiorno,brouinadelb 
Dattia, infiem^ con b fin  propria.  'Tuttabcun,d^b(bmmaddlecolèerarimaià  inBofiar^ 
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8^Hannone,QipitanideIb  guardùCanhagmeièiiqualicrano  tnuaglhti  da  gradi  pcndeW  1>  , 
per  il  proprio  pericolo  : & non  de  compagni.  Coiloro  fenflèro  lettere  ad  Annibaie,  non  folo 
^ ' iiberamerue , ma  iratamente  ; per  lequali  diceuano , ch’egli  haueua  dato  non  folamente  Capo« 

' uanelle  manidcnimicirma  anchoraeisi  medefìmi  con  tutta  la  compagnia  alla  audeltà,8£ 

fiipplici)  de  RonuniiSC  ebeife  nera  andato  lontano  nelle  terre  de  Bruti], come  colui  che 

• voltaua  loro  le  i^lle;  per  non  fi  vedere  pigliar  Capoua  fu  gliocchi.  Maei  non  era  fiato  già 
poÌMbile,anchora  conia  oppugnationc  di  Roma,leuarei  Romam'  dall'allèdio  di  Capoua} 
tantoeiiérei  Romani piu  termi, 5C  cofianti  nimid,ch'i  Carthaginefi  cofianti  amia. 8C che 
sei  tornaflé  a Capoua  : dC  li  volgeflc  tutto  lo  sforzo  della  guerra , che  loro , i C^uani  &> 
rebbero  apparecchiaci  ad  vlarTuora  gagliardamente. ch’ei  non  haueuano  paluto  l'Alpi 
per  guerreggiare  con  i Reggini , o Taren  tini  : 6C  perdo  oue  fufièro  le  Romane  legioni,  iui  À 
ter  conucncuole  che  tulle  l'clTèrdco  de  Carthaginefi.  Coti  a Canne , coll  a Trarinicno,elTerQ. 
combattuto  profperamente:  atiromandoltjbC  opponendoli  a nimicéSC  tentando  la  fortuna  del 

Faniiioac  di  combattere.  Le  lettere  Icrictc  di  tal  tenore, turon  date  acern  N umidi  : iquali  per  prezzo, atten> 
«Defila-  deuano,  come  per  arte,a  limile  opera.  Cofioro  lòtto  ombra  di  tuggiciui,eran  venuti  incanwi 
po  de  Roma  po  a Flacco  : per  andarfene  poi , prelà  la  commodici  del  tempo  : làccendo  b £ame,che  già  tanto- 
era  durala  in  Capoua , ad  ognuno  fede  di  alTai  verifimil  cagione  del  fuggirti  a Romani  ; quan# 

, . do  vna  donna  Capotuna,  femmina  d'vno  di  quelli  tuggiiiui:  venne  in  campo:  3^  manifefiò  al' 

inanifclua*  ProconfoIoiNumidieUèrc venutiincampoinganiieuolmentet&perportar Icneread  Annù  jf.  ' 
c6loh  glifpio  baie . se  di’era  apparecchiata  a Ilare  alb  ripruoua  con  vno  di  loro  : ilquale  gli  haueua  conferito: 
chfefio’ ud  **  cofà.Fano  per  tanto  venire  colui,  da  prindpio  iigncua  albi  cofiamemente  di  non  cognofee^ 
tipo  Roma-  ^ doniu.'dipoi  a poco  a poco  ellèndo  conuinto  con  alcuni  rifcontri  di  cofe  vere:  Se  vedendo, 

aa.  apparecchiare  i tormenu , alla  fine  confelTò  coli  edere  il  vero:  Se  traile  fuora  le  lettere.  Aggiun-. 

fella  quello  indiiio,  quel  ch'era  prima  occulto:  die  moltiNumidi  come  fuggihui,lifiauano. 
nel  Campo  de  Romam'.  Di  cofioro  hiron  prefì  intorno  a fettanta.  Se  infiemc  co  nuoui  fuggiti» 
ui  turon  battuti  con  le  verghe , Se  con  le  ntani  tagliate  rimandati  in  Capoua.  Il  dolorofo  ellcm» 
pio  di  fi  audel  Tupplido , fece  mancare  interamente  l'animo  a Capoiuni . onde  il  popolo  tutto 
1 concorfè  alb  curb.Secofirinfe  Lefìoa  chiamarcil  Senato:Se  apertamente  minacciauaiioi- 

prindpali,chenonfiragunandoin^enato,andrebbero  aitarli  per  forza  fuora  delle  proprie 

• calè.  Quefia  temenza  fece  ragunare  i Senatori  in  gran  numero , & trattando  tutti  gli  altri  di 
mandare  ambafdadori  a Romam'  : V ibio  V irio , dìe  era  fiato  capo  delb  ribellione , domanda» 

OntiSe  Ji  Vi  to  del  fuo  parere  : rifpc^ , che  coloro, iquali  ragionauano  di  mandare  ambafdadori  dell» 

pouao.°  ^ ddl'arrenderfì , non  fi  ricordauano  punto  di  qud,  ch'eglino  harebbero  fatto  a R orna» 

ni , Quando  gli  hauellcro  hauuti  in  loro  poterei  nè  di  quello  che  bora  a loro  flelsi  conuenga  pa* 
tire.Hor  peniate  voi(dils'egli)die  quefia  vofira  deditione  liabbia  ad  elTerc  fòmigibnte  a qiurU 
>'  b,  con  laquale  noi  demmo  gb  noi  medefimi,  se  tutte  le  colè  nofirea  Romam':  perimpetrare 

da  loro  aiuto  contrai  Sannin':'  Horaeuuieglifitofiovfdtodimente,indietempo,Seinchc 
, , fortuna , Sf  fiato  noi  dfiamo  rìb-dlati  da  loro  C Se  come  noi  auddmente  flratialsimo , Se  vcoù 

ddsimo  vituperobmente  b guardia  Romana , che  noi  poteuamo  bldarne  andare  C Se  quan» 
tevolte  inquefio  allcdiohabbbmoinimidicuolmentealIàltato,Se  combattuto  iloro  allogr 
gbittcnd  f ^ chbmato  Anmbale  per  disbrli  f Se  come  vltimamente  ( delie  e cob  fretea)  hab» 
bbmo  mandato  quind  il  medefimo  Annibale , a combatter  Romac  Confiderate  bora  ^ll'ab 
tra  parte,  se  rbndate  con  l'animo  qudch’dsi  lianno  adiratamente  operato  cantra  di  noi:  ac». 
dodievoipolnatedaquefiocognofisrc,qucllodieliabbùtcarpcrare.  Ellèndo  inItaliainM 
' mid  forefiieri , Se  barbari  : Se  Annibale  inimidisimo  : Se  ogni  cob  piena  di  guerra  : tralcurata 

ogni  altra  cob  : Se  bfciaio  Ilare  Annibale , hanno  mandato  amenduni  i Confbli  con  due  ellèr» 
citi  Confobri , a combattere  Capoua . Se  è già  d fecondoanno,che  tenendod  rinchiufi , ei  a af-. 
Biggono , se  difirug^no  con  là  bme . Se  eglino  con  noi  inficme  hanno  fopportato  fan'che,Se> 
pencoli  grauibimi  : e^ndo  fiati  fpelTe  volte  danneggiati , Se  tagliati  appczzi  tù  folsi , Se  fu  gli 
ileccati  de  loro  all<%gHmenti:Se  quali  rom,Se  caedan  di  campo.Ma  bldo  fiat  quello , perche  è 
cob  vecdiia , Se  vutata,fl  fbllcneie  albi  fan'ca,Se  pericoli  nel  combatta  le  tare  de  m'mici.qucU 
lo  è il  légno  mamfefio  ddio  fdcgno,Se  odio  audclibimo  vaiò  di  voi . Annibale  con  fi  grollòr 
cifacico  di  bnti,Se  auagli  lia  combatiuco  i loro  alloggbmemi,Se  in  patte  pteTcSepa  tato  peri 
^olo  non  fi  fon  punto  mola  da  quello  aUedio.  Pallàio  polda  d V ulmroo,guafiò,Se  arfe  tutto  4 
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A contado  Olmo  : nèfl  nionfèro  vn  pafló  dallo  afledto  per  tanto  danno  de  fedeli  amici . Fece' 
muouere  riniègne  alla  volta  di  Roma  : 6C  di  quella  foprallante  tempeila  ancho  lì  fecero  bef; 
fe.  Valicò  poi  rAniene,Kaccampolsi  tre  miglia  vidno  alla  patria  lororvitimamentc  cauaU  ucTonc.’ 
co  inOno  fu  le  mura  rfl^accoftolsi  alle  porte,  Òitnolirò  che  terrebbe  loro  Roma,  sei  nonla- 
fcùuano  Capoua  : dC  nondimeno  non  la  lafdarono . Le  fiere  (àluatiche  quanjunque  elle  fie^ 
noadirate , rabbiofe , te  le  potrai  leuare  da  dolTo , ÒC  lalciarannoti  Ilare  per  Ibccorrcre  i figli: 
andando  altri  a manomettere  i loro  coui . Mai  Romani,  non  Roma  afièdiata  : nè  le  mogli,dC  i 
fìgliuoli(dc  quali  infino  di  qua  sVdiuano  quali  i lamenti)non  le  proprie  calè,  non  gli  altari  : dC  i 
tempij  de  grlddij  : nè  i fepclchri  de  loro  maggiori  violati  : nè  tutte  quelle  colè  infieme  poterei 
nonrieuarli  daUafièdio  di  Capoua:  cotanta  e ringordigiadiegli  lunnodelnollro  fupplicio: 
decanta  lafetedifucdare  ilnollro  fòngue.òddò  forfè  nonfenza  giulb  cagione: perdo  che 
noi  anchora  haremo  &tto  il  medefimo , fe  la  fortuna  ne  l'hauellè  conceduto.  Ma  polcia  che  al- 
crimente  e paruto  a gl'lddij  immortali  : certamente  non  douendo  io  reculàre  la  morte:io  pollò 
non  folamente con  morte  honella  : ma  anchora  aflai  leggieri , 5^  piaceuole,fi.iggire  i tormenti 
i vituperi!  : dC  gli  Icher ni , che  i nimid  afpettano  fir  di  me  : mentre  ch’io  fon  libero  : mentre  che 
anchora  pollo  a mio  modo  difporre  di  me  llclTò . K non  farò  venuto  in  potere  di  Claudio , K 
di  Fuluio,  altieri,  S^fuperbi  perla  vcttoria.nè  farò  legato  llrafdnato  per  tutta  Roma  a mo- 
(Ira  ,inel  trionfo  : accio  che  poi  denno  alla  prigione , o vero  legato  ai  palo , col  corpo  guallo , 

’S  lacero  daUebatuture:habbia  a porre  il  collo  fono  la  mannaia  de  Romani,  nè  vedrò  rouina^ 

^ re , nè  ardere  la  mia  patria  : nè  cUèrc  sforzate  le  matrone  Capouane , nè  le  vergini  : nè  i nobili 

fondugIieirererapiti,56efpolltallaioroiibidine.  Colloro  dillrullcro  la  città  d' Alba  infino  à 
fondamenti,  b onde efsi  erano  nati: aedo ch'ei  non  rcftallè  memorb  della  llirpe,&l origine 
loro . dC  aederemo  ch’ei  perdonino  a Capoua  a cui  ci  fono  hoggi  maggiormente  nimid,  che 
a CarthagineCS^  perciò  a quelli  di  voi  che  hanno  in  animo  di  confentirea  quello  ch’idelihan 
ddlinatoipiu  tollo  die  veder  tante  fi  atrod  colc:è  hoggi  apparecchiata  in  cab  mia  la  cena: 
quando  d làranno  a lor  piacere  (atolli  dicibo , OC  di  vino  : farà  portato  intorno  il  medefimo  be^ 
iieraggio  cheharo  prefo  io . Quello  fcamperà  le  perfone  vollreda  tormenti:  libererà  gli  animi 
dàgli  i3tra^ , villanie  : gli  occhi , dC  l’orecchie  da  vedere, 8è  vdirc  tutte  lacerbirà , dC  vitu- 

peri!: che  Importano  i vinti.  Sarà  ordinato  chi  metterà  poii  corpi  morti  invn  grandilsimo 
fuoco  nclb  corte  della  mia  cab . Quella  e la  fola  via  honella , & libera  d'andare  alla  morte.6^  i 
nimid  fìbranno  marauiglia  delb  virtù  noflra. 8^  Annibaie  s’accorgerà  d’hauere  abbandoni 
nato , 8^  tradito  fi  collanti , 8^  fedeli  amid.  Molto  maggior  numero  fmon  coloro, iquali  vden 
do  quello  par  bre  di  V irio,l’approuacono,8i  commendarono:che  quei  che  con  forte  animo  po 
cellèropoiefeguiredò  cheapprouatohaueuano.  Lama^iorpartedeSenatori,nondififìdan  nlsdanu 
do,  b demenza  del  popolo  Romano,  prouata  già  nd  tempo  palbto  in  molte  guerre,  hau&;  tori  in  rfp.> 
reanchora  a fe  cflère  placabile  : ddiberarono  che  fi  mandaffero  : 8C  coli.,  mandarono  oratori  in? 
campo:adar  Capouaai  Romanii  Quali  intorno  di  ventifette  Senatori  lèn’andarono  con;  ni. 

Vfoio  a cab.  8thaucndomangbto  con  dio  :8^  inebriandoli,  8t  quanto  piupotcuano  coivi?  Vmo  vibio, 
no  hauendo  alienato  b mente  dal  lèntimentodd  prcfcnte  m<ile:tutti  prefero  ù vdeno . Dipoi  * càpouanì'’ 
licentiato  il  conuito , toccandoli  b mano , 8^  abbraedandofi  nella  vitima  prtenza,  infieme  la*  prcfciio  jl  ve 
penando:  8C  piagnendo  rinfelice  cafo  della  patria  ,.8è  loto  : alcuni  fi  rimafeno  quiui,per  elTerc*  p« 

nd  medefimo  foocD  abbruciati  :8C  gli  altri  fi  tornarono  alle  proprie  afe.  Le  vene  piene  di  d-;  nodeVoma 
ix> , 8^  di  vino , fecero  ch’il  veleno  hebbe  manco  virtù',  &C  forza  dciraffrettare  la  morte  : 8d  per?  m. 
GÒbmaggior  paaediloro  eflendo  fiati  in  tranfitovS^angonb  delb  morte,  tutta  qudlanot? 

■e,  8£  parte  del  difeguehte:  tutti  pure  rehderono  ranima:prima  chea  Romani  s’aprilTerQle/ 
porte.  L’altro.di i per  comandamento  dd  Procortfolo , s’aperfcl  b porta  di  Cioue:  bqude  era  a-  Capoua  f^c 
rincontro  dd  campo  de  Romani  : dC  per  qudb  fomeflà  déntro  vna  legione , 8^  due  (quadre  ‘ • 

di  caualli,oon  Cneo  Fulu/o  Legato . Coilui  hauendofi  prima  btto  poetare  tutte  l’armi  da  di? 
fondere , 8^  da  offendere,  chedafcunohaudlèin  cab:  8é  btto  guardar  le  porte , perche  neflìi?' 
no  potelTe  parure , nè  elferne mandato:  prelè  tutu  i Gactliagineli , iquali  vi  erano  alla  guardia. 
S^comandoa.tuttiiSenatoridiCapouaiCh’andalfero  ioampoa  Capitani  Romani, oueeb 
fondo  venuri , fubitamente  tutti  fitronò  melsi  in  catena  : &C  impofio  loro , che  deflèro  a Que?; 
fiori  tutto  foro , 8é  l’ariento  che  haueliero.l’oro  fu  l x x libbrcÒL  l’ariento  tremila  c c libbre,  6C 
deSenatori  uè  furono  mandati  z x y in  guardia  in  Calli  ,.8C  xx  v i u in  Theano  : per  confi* 
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eliodequaU,  malsffflaincntejeraco&certaeflarrej^italanbenionedaRoanni.  DeOapena  BL 
de  Scnauxl  di  Capoua  non  5'accordauano£icilmen(eFuluio,8C  Claudio.  £n  piu  fiale  Claw 
dio , dC  inclinalo  al  padonare.  Il  giudico  di  Fuluio  età  piu  afpro  : St  percò  Appio  hmetteuii 
tutto  il  fitto  a Roma  nelfarbimo  del  Senato  :8£  giudicaua  chapdid  fiiflèdata  Acuità  diri* 
cercare  i prigioni , le  elsi  hauellcro  hauuto  intelligenza  con  alcuno  de  compagni,  8C  confedcnc 
ti  del  nomeLatino  : sei  fulTero  Ihti  aiunri  da  loro  nella  guerra , o dall’alire  terre,  muntei 

pipMa  Fuluio  rpetialmentediceua  quello  non  eilère  da  &re,nè  da  confentire;  accio  die  gliante 
mi  de  fedeli  amia’  non  fuflcro  irauagliati  da  nuoui  foipciti  de  peccati  non  cmitSi  fulTero  foctcM 
polii  a grindiri)  di  coloroxhe  mai  non  haucITeto  tenuto  cólo  di  quello  ch'd  fi  £ice(rero,o  dice£> 
fero.&  perdo  dkeua  ch'era  per  volere  vna  volta  terminar  queib  clàmina.  Ellèndo  partid  da 
tali  ragionamenti,  nè  dubitando  Appio  che'l  compagno  nonhauellèad  alpettarc  rifpoibda 
Roma  foprafì  importante  coiàianchora ch’ali  liaucITe  parlato  lì  ferocemente:  Fuluio,;» 
do  che  tal  colà  non  II  deflè  impedimento,  licentiando  gli  officiali,  & altri  della  fua  corte:  co. 
mandòatribuni,  8è  caporali de  compagni,  che  fuilcro  all'ordine,  lì  rapprdèntalTero  al  fuaa 
no  della  terza  vigilia , con  domila  caualieri  di  geme  eletta . Con  qurlb  cauaOeria  ne  andò  b 
notte  a Theano , SI  in  fui  far  del  di  entrò  dentro  alla  porta  ; & andonne  in  piazza . Ma  rflèndo 
concorfo  il  popolo  aU'entrata  deauaili,fece  citare  il  magiHrato  de  Sedici^,  8è  comandolU 
che  li  confegnalTe  tutti  i Capouani , iquali  haueuano  in  guardia . Cofi  furono  conlègnati , BC 
per  fuo  comandamento  tutti  battuti  con  le  verghe , èC  decollati . Dopo  quello  fpronando  ■ 
il  oualloa  tutta  bnglia , corfe  a Calli  : oue  pollo  a federe  (òpra  il  tribunale , mentre  ch'i  prigio. 
ni  Capouani  niegauano  al  pio,  venne  da  Roma  alproni  banuti  vn  cauallarc:  Bi  luuendo 
prefenQto  a Fuluio  lettere  di  CaioCalpiirnio  Pretore,  6è  del  popolo  Romano;  fi  leuò  va 
mormorio  dal  tribtmale  dd  Proconfolo : Iparfefi  per  tutta  la  moltitudine,  ch'il  ^’udtcio  da* 

fu-fi  de  Capouani  fi  doucua  nfcruare  ai  Senato . 6^  Fuluio  filmando  quello  meddimo , prdè 
le  lettere  ; mettendofclc  in  grembo,  fenza  anchora  haucrle  dilTuggellate:  comandò  ai  banda- 
core  ch'imponellè al  littore  che  ficeilè  fecondo  le  leggi.  Coli  de  prigiom',  iquali  erano  in  Calibi 
fiifictolamedefimaelegiitione. Poiiiironlatele  iertere,&la  dcliberatione  delSenato,ho» 
ramai  carda  ad  impedire  la  colà  già  fatta.  Iaqua!e,pcrdò  ch'impedua  non  filile,  in  txxcalguilà 
( come  e detto  ) era  fiata  afirettau . Lcuandofi  già  Fuluio  da  federe , 'l  'aurea  lubellio  Capo* 
uano , entrando  pd  mezo  della  turba , lo  chiamò  per  nome  : &l.elicii doli  Fiacco  ripofio  a fede 
re , afeettando  con  marauiglia , quel  che  volellè  da  lui  : Ibggiuntc  lubdiio  ; comanda  ch'anebo 
ra  io  fiavedfo,  aedo  che  turi  polsi  gloriare  d'hauer  morto  vn’huomo  molto  da  piu,  die  non 
(d  IU.&  rifpondendo  Fiacco , ch'egli  parlaua  come  huooio  fijor  di  fenno  ; Sè  che,  anchora  ch'ei 
voieflè  torli  la  vica,glieta  vietato  pel  decreto  del  Scnato;Soggio(ile  lubcUio;  V edendo  prefii  b 
pena , 8C  prduti  rutti  i premi , a gli  amia , hauendo  di  mta  maiKi  morto  la’inogiie,  8^  i fìgià 
uoli , aedo  ch'd  non  haudièro  a peire  colà  indegna  ; pofiia  che  a me , noncbcaltro,  non  e da* 
tabculcàddia  medefima  morte;  die  a quelli  miei  dctadini;  cerchili  dalla  fiefià  virtù,  la  libera  p 
Q'onediqurlla  mia difpettofa  vita.  Ecquefio  deno,pallandofi  il  paro  convn  coltello,  che 
fono  alla  velie  ceneua  nafcolò  : morendo  cadde  appiedi  dd  Proconlòlo.  £t  perche  tutto  quel 


lo  che  s^partienealla  pna , & morte  de  Capouani  ; & b magg»  parte  dcÙ'altrecolè , fi  leg* 
) efiere  fiate  btte  di  volontà  di  Fbcco  foto;  dicendo  alcumCbudió  eUèr  morto  nd  tempo 


TCno  ciiae  irate  latte  ai  voioma  ai  riacco  loto;  oicenaoaicum  «..lauOio  eUer  morto  nel  tempo, 
iiellb , che  Capoua  fi  diede  aRomani.  Dicono  anchora,che  q uello  Taurea  non  venne  di  m 
(pantana  volontà  a Calli:  ncancho  s'vcdlèdi  lira  mano,  ma  ellèndo  legato,  comegli  altri  al 
pio  : nè  0 potendo  bene  intendere  pi  remore,  quel  che  dalui  gridando  lì  dirélsi:  Fbcco  ha* 
uer  fitto  bre  filentio  : 8è  allhora  Taurea  hauer  detto  le  cole  narraoe  di  fopra;  dò  è che  egli  huow 
mo  valorolò  non  era  vccifb  da  huomo  fimigliantc  a fequamo  alb  vinù.  Bi  fu  tal  detto,il  bandi 
tore,pcr  commilsionedel  Procon(blo,luucre  in  quella  lorma  ponuntbto;  Littore,  aggiugnl 
le  verghe,&  accrdci  le  pcrcoflè  all'huomo  fòrte:  8C  procedi  primicramcntecontra  di  lui,lècon* 
dolete^.  Sonoandioraaicuni,iqualiaficnnano,ch'eilitcfTeprima  la dchbcraiione  delSe* 
luto.diei  fi  vernisi  al  decapitare,  ma  prchein  quella  era  fcritto , che,  (è  a lui  parelTe , rimetteire 


CilitUtfaog 

gtCmzza. 


b colà  intera  al  Senato;  egli  interpetrò,  che  a lùifiiflè  permcIToil  gtudiaodi  bre  quello,  che 
piufulTevrileallaRepublica.  RicornoT' 


Ricornobi  poi  da  Calli  a Capua.  AtcHa , Si  Calarla  anchory 
fi  diedero  : Bi  in  quelle  fiirono  medefimamente  galligati  coloro , die  erano  fiati  capi  ddio  ila* 
lo.  Cofi  furono  morti  ùitorno  aretantadcprindpajiSciutori,8CforièciccciuonobiliCapa» 
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A furono  imprij(lonati  rgVahrì  effendo  (bt<  dad  in  guinfa  ; &dfRrtbtiA'M  fe  «frtà  del  no« 

me  Lanno:per  vari]  caG  pot  G coniliinarono.  L’altra  moliitodine  de  dttadMfOpotlant  fti  ven' 
dura.  1 cnneG  poi  conGolio  fopra  la  città , 8f  contado  di  Capoua,qud  che  fé  né  douefftfire.  ‘ 
ConGgliauano  alcum,chcìi  doucflie  fpunarcmteianiente  vna  città  potcHtei,'  (ì  diana,  8f  tanto' 
nimica. vinfe  noqdhneiio  il  rifpeoo  della  prdóite  vtditi:  perciò  che  la  città  fu  conlèr irata  per  ri- 
cetto delcontado.llquale  per  fcmiità  della  terra  cfogni  qualità  di  cofe,  e manifcGo  eflcre  il  pri>‘ 
■no  «ritahadccioche  queliafuGe  vn  ricetto  de  lauoraton  del  padc.  6i  per  farla  habitare  R nten'* 
ne  la  turba  dexli  aj;rKultori,libertinii)ttori,&  artdìci.Tutto  il  contado , 6C  le  calè  Giron  coM- 
|bace,Si  alTegnate  al  popolo  Romano.Confentilsi,  che  Capotta  fullèfòlamcnte  habitata,6C  Ire* 
ouentan  come  città:  ma  non  vollero  ch’in  quella  fuGc  corpo  alcuno  diduilltàinèconfìglio 
uSenato;nc  di  plebe;  nèaltromagiGrato.'giudicando  che  vna  moltitudine  lenza  conG^io, 
fénza  autorità, £1^  magiGrato  alcunorSt  che  non  ritenelFe  inGcmealcuno  commertio  digouerr' 
no  : non  poielFc  eflère  aita  a conTpirarc  per  tare  alcuna  nouità . bC  qiiancoal  renderui  ragione, 
con  ordine,die  da  Roma  ogni  anno  vi  lì  mandalTe  vno  vfìdalc . CoG  Girono  accondrle  colè' 
diCapoua,con(àuioconGgbo,8idaognipartelodeuole.  Coloro  che  molto  haueuano  errato 
bronogaGlgati  lèueramente,8C  predo  .'l'altra  turba  de  cittadini  Girpar(à,&  di&ipata  tutta 
fcnza  alcuna  Iperanza  di  ritorno.  Non  Gl  viàtaaudcltà  di  rottine,  nè  cfarGoni  verlolemtira: 
8£inoacolpcuoliediGdj.  EtinqueGamanieraconlèruandolì  nobile,  Si  potente  dttà, rima* 
B (è  vna  certa  apparenza  di  demenza  appreGò  a gli  amid:  cerca  però  da  Romani  con  loro  vdr 
lità.*ddia  4>Gruitionc  ddlaquale  G farebbe  contriGata  tutta  Cammgna  : bC  i popoli  tfmtomo  a 
quella.  & coG  Girono  colnetn  i nimid  a confeflàre , che  con  l'efretto  s’era  veduto  quanta  fuft 
tela  Garza , bC.  pafaueranza  de  Romani  a vendicarli  con  le  debite  pene , vcriò  grinleddi  come 
pagni  : Si  quanto  poco , o nulla  di  fauore  li  trouallè  in  A nmbale,  alfa  dìM  di  coloro:che  hauee 
uano  commdTo  la  loro  falute  alfa  Fede  Tua . Hauendo  i Proconfcli  Romani  aGèttato , quan- 
to appartcncua  alle  cofe  di  Capotta  delle  due  legioni,  che  haueuano  lèco,confegnaronoa 
CbudioNeronc  fd  mila  fanti.  Si  trecento  cauagli  a Gio  piadmentotSi  d medeiimo  numero  di 
pedoni , de  compgni , del  nome  Latino  : Si  ottocento  catialli . Nerone , hauendo  imbarato 
qucGo  effeidto  a Puteoli,  lo  portò  in  i Spagna.Si  eGendo  arriuato  a Taracone  per  acqua, et  po 
uo  in  terra , tirate  le  naui  in  Fecco , armò  tunl  i compagni,Si  le  durme  delle  naui,  per  accrefaere 
il  numero  dclTeflèrdto  : Si  andato  al  Gume  Ibcro , riceuette  rdFerdto  di  l'ito  bontdo , Si  da 
Martioipolciaprcièiiamminoverroinimid.  AGGubaledi  Amilcare,  era  attendato  a falsi 
neri,  nel  pacTe  degli  Aufetani  : Si  detto  Inogo  e tra  due  detà,  lllitutgo , Si  MentiGà.  Nerone 
prdè  fa  boca  di  quel  palio.  AFdrubale,pet  non  hauere a combattere  in  quella  Grettezza,!!  mi> 
dò  vn  caducatore , o mcGàgglo  di  pace  :a  prometterli , che  volendo  Nerone  lalciarlo  quindi 
vicire,  trarrebbe  tutto  II  lùo  eGcrdto  di  Spagna.  Laqual  colà  hauendo  d Capitano  de  Romai 
ni  vdito  lieomcnte,  Aldrubale  domandò  d’abbocarlì  con  ell^il  di  feguente , per  trattare,ch'i 
C Romani  determinadèro  il  modo  del  conlègnare  le  Rocche  delle  dttà  : Si  dello  Gatuire  il  giori 
no,  neiquale  iCartliagineG  le  ne  partillkrofalui:  con  tutte  le  cole  loro.  Laqual  cofa  luucndo 
ànpetrato , comandò  ÀGGubale , che  fubito , dopo  d tramontar  del  Gaie,  Si  ^ tutta  la  hotte  la 
piu  graue, Si  impacciata  parte  dello  eilèrdtoattendeGè,  per  ogni  via  che  G potedèiad  vicire 
ddla  fdua.  Ma  quella  notte  in  pruoua  ne  Fece  vfdre  pochi , aedo  che  il  piaol  numero , non 
Accendo  remore,  fuGè  piu  atto  a gabbarci  nimid;  Si  ad  vGàre  piu  ageuolmeme  della  Greti 
tezza  de  tragetu  afpri , Si  diGidIi . V enneG  d di  l^ente  a parlamento  : ma  priando , Si  krb 
uendo  penfaiamcntc  piu  cole,  che  non  faceuano  a propoGto:  eGèndo  conGimato  il  di , Fu  proi 
lungata  la  cofa  all'altro  giorno.  Si  l'altra  notte  aggiuntaui,li  diede  fpatio  di  ' trarre  Giora  d^i- 
altri.  N e andie  poi  l'altro  di  hebbe  la  cofa  eGètto.  CoG  s'andaron  conGimando  alquanti  gior* 
ni  : dilputando  d di  manifeGamente  delle  conditioni  della  pace;  Si  le  notti  lpendendo,nd  man# 
dare  occultamente  foldati  fuor  del  ampo . M a poi  che  la  maggior  parte  ddl'elFerciro  Gì  man# 
data  Glori , fì  comindaua  già  a non  tener  ferme  le  colè  oGèrte:  Si  manco  Pun  di  che  Paliro  G ve* 
nlua  alla  concordia , (cemando  la  GkIc  , inOeme  col  amore.  Quafì  tutte  le  fanterìe  erano  già 
vfdce  Giora  ddla  fdua.  Si  della  Grettezza  del  luogo  .'quando  fui  fare  dd  giorno  vna  folca 
nebbia  coperiè  tutto  II  bolco,&d'intomo  tutta  la  ampagna.  lidie  vedendo  AFdrubale, 
mandò  a Naone  a richiederlo  d'indugiare  d parlamento  aldifagucnte,perdoche  quelgior# 
no  età  fefliuo,8iG  guatdaua  da  CattbagtaeG:ndquak  non  cralcdco  operatealcuna  cofa. 
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p ELIA  :III.  DECA 

^aOhora  anche  (ùaTpttftbfemileJ^auendo  per  tato  accanto  brcufìdlquel  gtomo,  AfSni  O 
baleloiza  romorc  vfcendo  conbcauallaia,  SCcongli  eldànttrpacettnin<ni«(i«Qndu(Ièal  Ot 
hon  delgiocno, quando  confomao  b nebbia  dal  fole, fi  WfcWarò  * cempo*» 
introni  viddap. il  campo  de  Catthaginefi  abbandonato.  AHhora  cognobbe  f?nali*aé  GbiW 
w k frpde  de  nimitì : 8C  veduto  eflère  fiato  ingannato  deliba ddi  lè^itaHl-/  Ma  quegli  fcht* 
^noil  ^battac:  nondimeno  fibceuano  alcune  leggieM  raramiitde'tn  gli  vlri^  dAi 
I eliadto  Carthaginefc:  & i peimi  fcomdori  de  Romani . Mentre  Che  'quefie  <S>fo{i-b<W 

pano  ripopoli  di  Spagna  .liquali  dopo  b rotta  de  Romami’eranoribdbW,  non  ritomairtno* 
ne  alcun  a tro  di  nuouo , fe  ne  nbclbua.  Et  in  Roma  dopo  d conqitifio  di  Capotta , il  Sénatei 
, 'I  ^POK)  Romano  noopenbua  meno  aHe  eofe  di  Spagna  : die  deirftalia . 6C  pareóa  « ttttfl 
chel  fi  douclfe  acaefcenii  1 eflèrdto , flC  mandami  vn  Ca^no.  «19  non  cofì  tutti  cémiieniud. 
noin  vnparae , chi  vi  fi  douefle  mandarerconcio  fuiTe  colà  ch'ei  bifognaffe  vfare  vna  ftraordi 
luna  diligenza  ndb  elcttione  di  colui,  che  hauefle  a fuccedere  ini  uogo  di  dile  in  quella  prtW 
lanaaroue  in  fpatio  di  trenta  giorni,  fufièro  rimaO  morti  due  coll  valorofi  Capitani.  Hauendti 
adunque nomuuto  chi  vnQ,ac  chi  vn'altrodinalmente  fi  venne  a quefto,  ch  il  popolo  fi  raco^ 
nafleper  create  il  Prooonfolo  in  i SpagnarK  i Confoli  ftatuirono  il  giorno  de  Comitri.  Arpeua# 
uali  da  principio, che  eplorq,che  fi  riputauano  degni  di  coR  importante  gouemo , proponeff» 
ro  I nomi  ^orlaainl  credehza  riiilcendo  vana , Àede  cagione  di rinoiiare  la  doglia  del  riceuu# 
todannoc^  il  defìderio  de  perduti  Capitani.  Onde  la  citta  era  dolente,  «quali  poucra  dositi  fi 
conliglio-Nondimeno  ilg^o  deputato  a gli  fquittini:  venne  il  popolo  neBa  piazàl  vfata  « 
^cndeua^gli  huominia  rifguardarein  vifo  i magiftrati:«  i prindpali  ddb  città,  hon  qutfli. 
hw  qudietra  loro  fiefit  crucciandoli, « dolendoli  la  Rcpublica  efier  condotta  a ole  fiato  che 
ncfl^ohaueffeatdimentodioftmrfiCapitanoallm  OLondo  fuhitamèntc 

L ubilo  COTndio,figliudo  di  quello  eh  era  morto  in  i Spagnargiotianc  qinn  d’anni  ventiiiintr 
tio , leuatoli  m pi^  dilTe , che  domandaua  tale  imprefa:&:  fermofsi  in  luogo  rileuato,  h onde 
da  tutti^tdfo  eflèr  veduto.  V erfo  di  cui  torto  ch'il  conalio  hebbe  voloto  h feeda  : tutti  coti 
lictc^da , « buore  gli  andarono  augurando  fdice , 8C  profpero  auuenimento  di  quel  goucr- 
no.«  venendo  potalrendereifuffta^.nonfobmcnte  tutte  le  centurie,  ma  atich^  tutti  cH 

huomim  fwticobrmmte  infii»  ad  vno.delTero  Publio  Sdpfone  Proconfofo  in  i Spagna.  Ma 
dopo  b cob  ÙOT , polàto  quello  empito , & raffireddato  l'ardore  degli  animi  : nacque^Tubi'to  vn 
certo  filentio.K  vna  «do  confideratione,ddla  nuoua  colà  che  s era  fatta rpentendoR  mafiiman 
menteognuno,  Aeglitaucffepotuto  apprelTodifcpiu  flbuore.K  la  mtbrchetl  rflpètfo 
ddbgiouin^diqudla  Alcumhaueuano  anchein  horrorela  mala  fortuna  della  cafi*« 
(Intwe  di  colui, dqudeat^ua  bora  iniSpagnartratto  da  due  &miglieinfdid,«  fimeflc  iti 
quclbprouincu.oueeglihorafe^^  guerreggiare  tralefepolture  delpadre,«  ddido, 

Di^ualpenfiero.atrauagbo degli luwmini.perhcofi fetta  con  tantafrrttarpòichcSdptO:^ 

riceuu^  kfy  v 

ao;«ddbauernfi«uia:conQntagrandez2a,«altez2ad'animo:c^  accefencb 
le  menti  degli  huomidqudmed^o  ardore  di  prima;  riempiendoli  di  molto  piu  certa  fpe# 
l?!*^iì  la  fodedi  ptomdb  Humana  ; o la  ragione  che  nafee  ddia  fidanza 

l^dle  cofepaflàte.  Pff acche  Spione  fa  molto  maraiiigliofo.nonrohmentcperlcwc 
virtù,  leqmli  l^eua  inferma  anchota  per  vna  certa  arte,  ch'egli  viàua  infino  dalla  fua  njoua» 
n^.adimolhationedi  que^;  ir^ndo,K  feccendo  apprdTo  le  genti, la  maggior  parre 

vifione,o  attramente  nclfanimo  dil^ 
memeinlpirate.«qudfa,op«cheegliftdfopurefalfcprefo  neHammo da  vna  certa  fuper# 

lnd“g'ogrvffid,«igQuemi:comealuI  mandatidagW 
ffrmo  AM gH  «nlml  a fi'Kfta  cotale  aedcnzarcomi^ 
dando  infine  dal  di  eh  c^efe  la  toga  ^e,a  non  fer  maicofi  alcuna.o  publica.o  priuata,  fc  pr* 
ma  non falte andato  m Campidoglio.Oue entrato  nd  t^o.fi  poneua  a federe.K  fole  dC  info 
greto  vi  a^umaua  no  poco  tcpo.Quefta  vfanza  cótinouata  daìui  tutto  il  tépo  della  fo  vita  ; o 

P”' * fetta,fece wedere a quaìamo vna  diuolgan opi- 
huomodi  iWdiuina.onderinnouò  lafema  già  prima  puWiatadl 

gradifamo  ferpenteet  1 imagine.a  apparenza  di  cotal  marauiglia,e&er  fiata  vrfuta  fpdscfiatc 

in  camera 


•itWf  »j| 
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JL  in  camera  della  madre:d^  (bpraggtugticndoui  altre  perfonc.Tubitamente  efTcr  da  gli  occhi  Ipari 
CuA  cotali  miracoli  non  toiiè  egli  giamai  in  altri  la  credenza , anzi  piu  toRo  ve  l’accrdcea  : con 
vna  certa  arte  eh  egli  viàua  di  non  negare, nè  anchora  apertamente  aftermare  fi  fatte  cole.  Mol 
tc  altre  cole  a quelle  fìmiglianti  parte  verc,&L  parte  fìnte,  haueuano  in  quello  giouane  auazato 
la  millira  (fogni  humanamarauiglia.nelliquaii  confidando  allhora  la  atta.  Iiaucua  commeilò  11  ' 

£itio  pelò importante  gouerno,a  quella  fua,non  bene  matura  età.' Alla  lemma  delle  gcti,clie 
liaueua  prima  la  Spagna:5^  a quelle  Icquali  erano  andate  da  Puteoli,c5  CiaudioNerone,f  u ag^ 
giunto  il  numero  di  dica  migliata  di  fanti:&  di  mille  cauagli . bC  fu  dato  a Sdpione  per  compa#  seipìonc  paf 
gno,&  aiutatore  nelle  faccende  della  guerra, Marco  lunio  Syllano  vicepretore.  Coli  con  vn'ar# 
mata  di  trenta  naui,tuttc  quinqucremi,elTcndon  partito  dalla  foce  del  Tcuerorcolle^ando  la  La  nucra  di 
riuera  del  marcTolcano,et  rAipe,6i  il  golfo  della  Galliaigirando  intorno  il  promontorio  di  Py 
rene,  venne  a vn  luogo  detto  £mporio,città  Grecala  cui  origincera  Rata  dalla  natione  de  Pho  pr“uenVa. 
cei.Oue  sbarcato  relÌCTCito,prele  per  terra  il  cammino  verlb  T aracene;  comandando  che  le  na  Emporio, 
«d  lo  l^uitaRcro.Quiui  fece  vna  dieta  di  tutti  gli  amia,  perche  alla  fama  della  Tua  venuta  vi  era 
no  concoriè  fambalccrie  di  tutta  la  Spagna , èc  iui  fece  tirare  in  terra  le  naui:  rimandate  in  die» 
nroquattro  galee  de  Marlìliani:lcquali  ritaueuano(per  honorarlo)  accompagnato  infìnda 
jR^fìlia.  Dipoi  cominciò  a dare  vdienza , 5^  a rifpondere  a rune  le  legationi  de  popoli  : iciuali 
erano  anclior  tutti  Ibipeli  per  fa  varietà  di  tanti  cafi.parlando  con  tale  altezza  d'animo,  per  la  fì^ 
danza,ch‘eglihaueiiancUefueReire  virtù:  che  di  bocca  però  non  glivlciua  alcuna  parola  di 
alterigia . & nelle  cofeda  lui  dette,  nondimeno,  era  vna  fomma  maieRà,  & fede.  ParutoR  poi 
daTaracone,andò  viatando  le  atti  amiche,  8ii  luoghi  ouegliellcrdti  erano  il  verno  alle  Taracone. 
(lanze.C5mendò  alfai  i lbldati,clie  eflèndo  Rati  percofei  da  due  coli  fatte  Icofitte,  non  fi  fùRèro 
sbigotuu  ; Sd  haueflero  difefo  la  prouinda , Si  non  lofciato  godere  a nimid  il  frutto  di  tale  pros» 
lperità;anzi  gli hauelTero  tenuto dilcoRo  da  tuttofi  paelèdiquadal  fiume  Ibero;  Sicohha;  il  nome  alla 
ueffero  fedelmente  difefo  gliamid.TcncuaMartiocontinuamcnteappreflbdilcifli  haueualo  *** 

in  tanto  honore,che  faalmcntc  fi  potcua  comprendere,che  d ogni  altra  colà  temeua  meno,che 
del  potere  cRcre  fatta  men  chiara  fa  gloria  Tua , dalla  gloria  altrui.  SucceRè  poi  a Nerone  Sylla- 
no:SC  i nuoui  lòldati  furono  il  verno  mandati  alle  Ranze.Sd  Sopione,  hauendo  vidtati  i luoghi 
ch’erano  da  vicitare:S^  fatto  con  prefiezza  ciò  ch’era  da  fare,  fi  tornò  a Taracone.  Non  era  mw  ' , ^ 
nore  la  fama  di  Sdpione  UppreRbi  nimid,  ch'ella  fifuRè  appode  Tuoi  medefimi  dttadini:6^ 
collegati . se  vn  certo  indouinamento  del  futuro , portaua  feco  opportunamente  tanto  mag^ 
giore  fpauento  .*  quanto  meno  di  ciò  fi  potcua  render  ragione . I nimid  erano  iti  a fuernare 
indiuerfiiuoghi:  AldrubaiediGilgonefeo’eraitoinfinoairOceano^S^alle  Gadi.  Magone 
ne  luoghi  molto  infra  terra , mafsimamentc  Ibpra  fa  felua  CaRuionelè , AlÒrubale  di  Amilca^ 
refecela  vernata  preRò  alliberò  intorno  a Sagunto.  Venne  Scipione  in  Hifpagna,  nel  fine  Fiume  ibe- 
di  quella  fiate  die  fi  prefe  CapouarS^  l'armata  de  Carthagincfichiamata  a Tarento  per  impedi# 

C relevettouaglieaRomam',che  guardauano  fa  Rocca  : haucua  chiulb  tutte  le  bocche,  Sdie  sagóto,hog 
vie  dal  mare  alla  Rocca.  Ma  dimorando  in  qudloafiedio  lungamente , faceua  maggior  are#  g»  Mon  uc- 
flta  di  vettouaglia  a gli  amia' propri),  che  a nimid  ^erdo  ch’ei  nonfipoteua  con  l'aiuto  delle 
fiaui.  fornire  fi  abbondeuolmente  diformentolTarentini  dalia  riuera,  & porti  amia  d'in# 
torno  : quanto  fa  medefìma  armata  confumaua  per  fa  moltitudine,  8^  durma^^  melcofata  d'o^ 
gnigeneratione  di  huomini  : tanto  che  i guardiani  della  Roca , per  elTere  pochi  foldati , lèn^ 
sa  che  di  nuouo  ve  ne  fu  Rè  portato,  fi  potcuano  commodamente  IbRentare  dello  apparcc^ 
chio  prima  fatto . 8C  a Tarcntini,5^  all  armata  non  baRaua  quel , che  tutto  di  vi  fi  portaua . Fh 
nalmente  l'armata  fiilicentiata:8^partilsi  con  piu  grana, SC  contentezza  delia  dttà:  ch’ella 
non  era  venua.  La  careRia  non  era  molto  allentata  : perche  leuato  l'aiuto  per  mare  delle  na^ 
tii  ; non  vi  poteua  venire  vettouaglia  di  fuori.  Nel  fine  ddia  medeflma  Rate , eRcndo  vcniw 
co  Marco  Marcello  di  Sicilia  a Roma , li  fu  dato  il  Senato  da  Gaio  Calpur  nio  Pretore  al  tem# 
pio  di  Bellona . oue , hauendo  ragionato  delle  colè  fatte  da  lui;  fi  dollè  poi , SC  fece  querela  aRàl 
inodeRamente , non  piu  ddfa  forte  fua  ,che  di  quella  de  foldan  ; ch’ei  non  li  fuRè  fiato  lcdto,ffa 
iuta  la  lùa  imprefa , riportarne  a afa  l'eifardto.Domandando  poi  d'entrare  in  Roma  col  trion 
fo,nonl'ottenne.£Rèndofi  per  tanto  difputato  con  molte  parole  da  ogni  parte,  qual  colà  fùRè 
men  conucneuole,Sf  giuRa,o  negare  il  triófo  a colui  prclcntc,in  nome  di  cui  (eflendo  aRènte) 
pa  le  colè  proipcr^eotefaac  folto  il  Tuo  gouerno,  erano  Rate  fatte  foppUcationi , S^  fagrifid| 
j inhonore 
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(n  honorc  de  gflddij  : o vero  permettere  che  tn'on&lTe  ( come  $’d  fuflè  {ntenmente  fìnin  la  D 
guerra)  colui  a chi  il  Senato  haucuacommenbchcconTegnaflc  l'cnèrcitoairucceflore.  lidie 
non  (àrebbe  (lato  deliberato, fé  la  guerra  non  durallè  anchora  nella  Tua  prouincia  clfendo  maO 
(imamente  adente  rc(Terato  vero  tedimooe  de  meriti , o dementi  Tuoi . Onde  fì  prefe  (a  via 
di  mc=o  : di  fu  giudiato  di’egli  entradè  a caualio  nella  atta  : con  b pompa  delb  ouatione . 1 
i nbuni  della  plebe,  per  autorità  del  Senato,  prcpofeto  ripopolo,  die  Marcdlo  hauede  la 
mcdeiìma  autorità  del  fuo  magidrato  il  di,che.ouante  intraua  in  Roma.  Il  di  dauanti  ch'ci  ven- 
ne nella  città, trionfo  nel  monte  di  AlbatSC  quindi  |iariito  ouante,  condudè  dauanti  a fé  in  Ko- 
nia  grandifsima  quantità  di  predaiindemc  có  la  imagine  ddb  preb  dttà  di  Siraculà.  Cofi  (uron 
portate  nella  pompa  le  balellre  piccole.  Si  grolle  : tutti  gli  altri  drumemi  da  guerra . Si  olcra 

quedimolti  ornamenti  delia  lunga  pace  ;SCthefori  Reali,  molti  vali  d'arìcnto,5idi  bronzo, 
artiddoramentebuorati:  Si  altre  madcritie,  divedi  di  gran  pregio:  Si  molte  (fatue  nobililsi- 
inc  : delleqiiali  na  le  prime  dttà  della  Creda , Siraculà  era  fommamente  addorna . Furon  me* 
nati  anchora  otto  Elefanti  guadagnati,in  fegiio  delb  vcttoria.contra  I Cartliagincd  Et  non  du 
reno  la  minima  parte  dello fpmacolo  Solide Siracu£mo, ScMerìcoSpagnuolo, camminaiv- 
tifvno,  Si  l'altro  innanzi  con  le  corone  (foro  in  teda:  per  opera, Silura  (fvoo  de  quali iar 
nottcs’cra  entrato  in  Siraculà. Si  l'altro  tiaucua  datob  Rocca  diNa(To,8itutti  coioro:che 
b guardauano.  Ad  ambiduc  codoro  fu  doiuta  b duilità.  Si  dnquecento  iugeri  di  terra.a  So» 
fide  nel  contado  di  Siraculà  di  quelle  terre,  che  erano  date  del  Re , o de  nimid  del  popolo  Ro» 
mano  : Si  le  cafein  Siracub  di  chi  a lui  piacelTe , di  coloro,  che  per  ragione  di  guerra  (udèro  da» 
ti  condannati  da  i Romani.  A Merico , 8^  a ^h'  Spagnuoli,ciie  l’Iiaucuano  reguttato,(u  ordina 
to,chefu(reroconfcgnatecafc,Sipo(re(sionim  SidIianeibdttiSi  contadi  di  quelle,  dies'e- 
rano  ribellate  da  Romani. Queda  confegna  di  commedà  a Marco  Cornelio  che  beedè  in  quel 
le  tene, Si  luoghi  che  a lui  parcdc.NcI  medefìmo  contado  furono  adègnaii  c c c c iugeri  di  ter 
ra  a fielligene  : mediante  la  cui  opera  era  dato  indotto  Merico  a darli  a Romani . Dopo  la 
prtitadi  Sidiiadi  Marco  Marcello, l’arman  deCarthaginefì  pofein  tara  ottomila  pedoni. 

Si  tremib  caualieri  di  N umidia,  A quedi  fì  dierono  le  terre  Murgmtinc;Hibb,Si  Magelfa  le  (è 
guiarono.  Si  cera' altri  luoghi  di  minore  dima.  Sii  Numidi  col  loro  caporale  Munnc,lcor- 
rendo  per  tutta  la  SiciUa  abbructauano  tutto  il  pefe  degli  amia  del  popolo  Romano . Oltra 


B 


quedo  fedèrato  Romano  fdegnato , parte , perch'ei  non  gliera  dato  loro  conceduto  d'andar- 
lene  col  Capitano  ! Si  parte  per  eder  d 


: ^to  loro  vietato  fuernare  nelle  terre  murate:  fì  portaua 
adài  pigramcnte.Si  erano  in  tal  maniera  difpodi , che  piu  rodo  manaua  loro  il  capo , che  l'ani» 
mo  a romoreggiare , Si  a bre  qualche  feditione.'Tra  countc  difHcultà,  Marco  Cornelio  Preto» 


Morgaotu  e 
Murgo.  ^nó 
aLcooùiìl. 


re,hora  conlbbndo,hora  ripendendo,Si  gadigando,  quetò  gli  animi  de  foldad  : Si  ridiidé  alb 
vbbidienza  Tua  tutte  le  atta  ribelbtc.&i  di  quelle  diede  Murgantia  a i 


Dice  rii  di  T| 
(oMaUìotor 
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urgantia  a gli  Spagnuoli,a  iqiuli,  per 
deaero  del  Senato, d doueua  confegnare  b dnà,Si  le  terre.  Hauendo  amcndiini  i Confoli  il 
gouano  ddb  Puglia , eflèndo  hormai  molto  feemata  b pura,che  d folcila  liauac  di  Anniba»  ] 
le:  pa  commilsione  dd  Senato , diuifero  a forte  tra  loro  le  prouinde  ddb  Puglia,  Si  ddb  Ma- 
cedonia. ASulpiuotoccòbMaccdonta,Simqudbruccc(lé  aLeuino.SiFuluio, chiamaro 
aRoma  pabregli  Squitdm  hauendo  ngunato  il  popolo  pacare  iConfoli,  La  centuria 
degiouanichehaueuaIapraogariua,pronunaó  Confolo  Tito  Manlio  Torquato, SiTito 
Ottadlio . Manlio , ilquale  era  preTente  ,ragunandongIi  intorno  b moltitudine  per  congratu 
brfì  con  dio  : nè  edendo  punto  dubbio,  che  il  rimanente  dd  popolo  haudic  a conoorrac  nel 
medefìmo  giudidoiintornbto  da  gran  turba  di  perfone  venne  al  tribunale  dd  Confolo,  8C 
domandò, che  volcflèalcoltarlo  alquante  parole:  Si  che  li  piacedebr  riuoarcquclb  ccn|u» 
rb , che  haueua  renduto  i (iifiragii.  Onde  edèndo  forpefo  ognuno,  alpettando  quel , ch'ci  vo* 
Idle  diiedere  : egli  lèguitando  ilparlarc , fì  deufò  ddb  infamità  degli  occhi  : dicendo,  ch'ci  b- 
rebbe  troppo  impudente.  Si  sbccbto  gouernatorc  Si  Capitano  colui  che  eflèndo  needàita. 
to  di  vedac , Si  di  bre  ogni  cob  con  gliocchialo'uédomani^aflc.che  li  fuflè  commelTo  il  gouer 
no  ddb  blut^Si  fortuna  d'altrì.padp(parendoIi)  bceflè  ritornare  b Centura  de  giouani  a rcn 
dae  i fufl'ragtj  di  nuouo . Si  che  fì  rìcordafle  nd  a care  i Confoli,  ddb  guerra  ch'era  anchora  in 
Italb:Si  de  tempi  ddb  R,epublica  : attefo  die  l'orecchie  appena  anchor  fi  ripobuano  dallo  dre» 
piio,Si  romore  de  nimici;colquale  pochi  raefi  innanzés'aano  accapati  prellb  alle  mura  di  Ro» 
piaDopo  quedqgridàdo  quali  tutta  inlìcme  b cenuiria,cbe  non  U mutaua  d’opinione, Si  ch< 
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A’ timteitbbeiiiwiefimi C5fol<.  RifporcallhoraTorquato,qinndo<o(àròConroIo,<on5po 
irò^portare  i vofìri  cothimùnc  voi  ii  mio  impcrio.ritoraatc  p tanto  a (quittinare  vn'altra  voi 
txiBC  pen£ue,ch'ia  Italia  dura  andtora  b guerra  de  Carthagineìì:  SC  che  il  Capitano  de  voliti  ni 
mid  e Aondnle.  Allhora  b centuna  molb  daIl'autoriià>&  nuercza  delb  pcrlbna,  Sf  dal  romo« 
rcggiare,per  marauigUa  de  drooQanthdomandò  al  Conlblo , che  facelTe  dtare  b céturb  de  piu 
veo^percbe  voleuano  parlare  co  quei  piu  antichhS^  fecondo  il  loro  giudico  eleggere  i Con^ 
(òli.  t'attì  adunque  chbmare  i vecchi , fu  dato  loro  fpatio  di  parlare  con  elìi  di  fegreto , nel  luo^ 
gp  detto  Ouile.I  vecchi  dillèro, ch’eli  era  da  cófiiltare  folamente  di  tre  huomini , per  eleggere 
i Conlbli  : ddli  due  già  pieni  dhonori , Quinto  Fabio, 6^  Marco  Marcello  : & il  terzo  efl^(fe 
niiccivolelièro  aeare  qualcuno  di  nuouoConfolo,  contrai  Carthaginefì  ) Marco  Valerio 
Leuino  teflèndofi  rali  portato  egregiamente  per  mare,  8^  per  terra  conira  al  Re  Filippo.  Coli 
efléndo  Hata  propolFa  bconfulta  di  tre  pnfoneiòi  liceiitiaii  i vecchia giouani  per  loro  lìilFragq, 
diebiararono  Conlòli  Marco  Cbudio  Marcdlo , huomo  rifplendente  allhora,  8^  gloriofo , per 
bauerc  vinto  b Sialia  : & Marco  V alerio , amenduni  allenti . tune  l’altre  centurie  feguitarono 
famorità  di  qudb,chc  haueua  b preroganua,  F'acdnlì  bora  beliè  di  qudie  cofe,  coloro  iquali 
hanno  Ibbmcnte  in  ammirationc  le  cole  vecchie  : non  dico , fé  pur  lì  trouallè alcuna  atta  tutta 
dibutj , bquale  quelli  huomini  dotti , piu  tollo  con  b imaginabone  fi  ltngono:ch'ei  b truouù 
no  inbtto.8^  giudichino  feci  lìpo&n  trouareicapi  8é  principi  di  Republica  piu  grani  ;SC 
[3  temperati  dal  dclìderio  degli  honori:o  vcrovna  mointudineli  ben  collumata  8i  compolla. 
Ma  ch’d  non  Ha  appena  verilìmile , che  la  centurb  de  giouani  volelTe  vdire  il  conlìglio  de  vec- 
chi ddia  creatione  de  Conlbli  : lo  la  credere , il  vedere  in  quello  fecolo  quanto  fìa  di  poco  con> 
to  rautoriià  de  padri,anchora  apprellb  i proprtj  hgliuoli . Vennefì  dipoi  alb  creatione  de  Ptet 
tori,  8C  furon  creati  Publio  Manbo  V olfone:  Ludo  Manlio  Addino  : Caio  Lettorio , 8C  Lu» 
do  Cindo  Alimeniio . Auenne  per  ventura,cbe  compiuti  gli  Squittinì , fi  dille  eficr  morto  in 
Sicilb  quel  Tito  Ottadlio , ilquale  il  popolo  prea  die  lulTe  p>cr  dare  compagno  nel  Conlbb> 
toa  Manlio: sei  non  fifulTe  rotto  il  confueto ordine  dello Iquittinare.  Igiuochi  d' Apolline 
lerano  btti  fanno  dinanzi  : 6^  il  Senato  commiOè  fubito  a Caio  Calpurnio  Pretore,  che  li 
cefleanchora  celebrare  quell'anno:  8^  ch’ei  fibcefiè  voto  di  brìi  continouamente  in  perpo 
tuo.  * Nel  medefìmoanno  furon  veduti,  8^  riferiti  alcuni  prodigrj.  Nel  tempio  delb  Coni 
cttfdb  fimagine  delb  V ettorb,  bquale  era  fui  comignolo , fu  percolta  dalla  betta  : Si  cadendo 
rimafe  appiccata  a quelle  vettorie , ch’erano  nelle  cornici  delb  fronte  del  tempio . 8C  da  Alagna 
Se  F'regcUe  venne  nouella,  le  mura,  le  porte  efièr  fiate  tocche  dalle  faette.SC  nella  piazza 
diSuderto,tuttovndieirercorfìriui  dibngue.S^in  Ereto  efler  piouuto  pietre.  bC  in  Reaa 
te  bauer  partorito  vna  mub . Iquali  prodigi)  furon  tutti  procurati , bi  purgati  con  le  vittime 
maggiori  al  popolo  impofio,  che  tutto  vn  giorno  s'attendeflea  bre  prieghi  agl'Iddtj.SC 
bgt^ctj  per  noue  giorni,  la  detto  anno  morirono  alcuni  beerdoti  publid:  8il  furon  btti  i luca 
C cmori . In  vece  di  Marco  Emilio  Numida , vno  de  died  fopra  alle  colè  bgre,  fu  creato  Marco 
Emilio  Lepido,  in  luogo  di  Marco  Pomponio  Mathone  pontefice,  Caio  Liuio . in  luogo  di 
Spurio  Carudio  augure  malsimo , Marco  Scruilio.  Et  perche  T ito  Ottadlio  Crafib  pontefice 
era  morto  già  plbto  l’anno:non  fi  fece  la  nominatone  in  lùo  fcambio.Caio  Cbudio  beerdote 
di  Cioue , perche  nel  bgrilido  non  haueua  minifirato  finteriora  della  vittima , fecondo  l’ordfr 
ne:blciòiibcerdotio.  In  quelli  tempi  medefimi.  Marco  Valerio  Leuino,  hiuendo  prima 
fieramente  tentato  gli  animi  de  prindpali  di  quelle  dttà , andò  con  piccob , 8C  prefia  comp- 
gnu  di  nani  al  concilio  degli  Etoli,btto  ragunare  a tale  eftètto.Oue  hauendo  loro  dimollro  Sif 
lacub , bi  Capoua  cllère  fiate  prefe  : bC  tutto  il  felice  fuccellb  delle  colè  d’Italia:  in  confermatio^ 
ne  delle  fue  prole  : 8^  hauendo  foggiunto,qual  fufiè  b confuetudine  de  Romani,continouata 
tèmpre  dal  tempo  de  loro  antichi  di  portarli  giufiamente  verfo  gli  amid,&  cópgnùSC  d'amara 
gli , 8^  honorargli  : intanto , ch'alcum'  d'ebi  haueuano  ammefii , 8C  riceuuti  fcco  alb  duilità  : bC 
Wtogli  a fe  eguali.  Altri  teneuano  in  cotale  fiato,8C  grado,  ch’d  fi  contentauano  maggi'ormen^ 
te  deUere  compgni , che  dttadini . bC  diceua  che  gli  Etoli  brebbero  molto  piu  da  loro  honM 
tati , che  gli  altri  ; per  efière  i primi  di  tutte  le  turioni  d’oltra  mare , che  fulTero  venuti  airamicù 
ria  de  Romani . bC  che  F'ilippo , 8i  i Macedoni  erano  loro  graui,&  pricolofi  vidni . ncndime^ 
no, ch'ai  ptefente  erano  Ibri  tanto  da  lui  battuti,  8f  domi:  ch'egli erano  ridotti  in  luogo, che 
non  fiibineatc  brebbero  cofiretti  d'abbandonare  le  cofed^li  Etoli  :ch'd  teneuano  per  frjt^ 
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della  IID  deca 

Ma«aoai4  za  ma  hardibero  tidca  di  tenere  in  picela  Macedonia.  Etprometteua  apprciTocU  riducere  1> 
gliene  Uno-  Acarnanifotco  la  confuetalorogiuriditione.’iquali  tanto  haueuano  per  male  gli  Etolich'eJ 

li fiillcro fmembrati dalla Icn loro . Quelle cofe dette, 6C promeire &ttedalCapitanodeRo- 
mani , furono  confermate , a magnificate , con  maggior  tede , Si  minor  vergogna  da  Scopa,il 
quale  era  allhora  Pretore  ;6C  da  Dorimeco  capo  degli  £toli;  con  la  loro  autontà:&con  lepaa 
rote  acaclcendo  la  potenza , di  la  maiefià  del  popolo  Romano . nondimeno  b fperanza  di  ria 
Lrg*,&Ctpi  cuperarela  Acarnamalimoueuaprinciplmentc.  Furonperpnto  fàttiicapitoli,  B^fcrìtteie 
lolite  ac-  condiiionijConlequali  gli  btoli  veniuano  nella  amifìà,Bi:con^gnia  del  popolo  Romano, 
domani.”  Aggiunfeliaqiiellc,che(piacendoadeisi,8Cvolendo)godellCTO  anchora i medelìmi  patti, 
Aiummorc,  Si  priuiicgij  d'amiatia  gli  Liei , 8C  i Lacedemenij  : Si  Aitalo,  Plciireato , Si  Sccrdileto . Aitalo 
hoggiUNa  traRedell’ Alia minore;Sico(Joro,rvnodella'I'hraaa, sdraino  deglilllirici.  Ftancliora  fu 
Tracia,  hog-  conchiufo,cliegIi  Eioli  fubitamente  fecelféro  guerra  con  Filippo  per  mare,  8^  per  terra.  6^  f 
gila  Roma-  Romam' dcllcro  aiuto  noncon  minore  numero  di  venti  nauiqumqueremi.ò^  quanto  al  con 
nuiicoU  quiftodelledttà.cheinlino  aCorcyra,cominaando  dalla  Etolia,  le  atta,  le  cale,le  mura, 
refaiauonit.  gli  edifici] , il  terreno  sappartcnelfero  a gli  Etoli  : l’altra  preda  fulTe  del  popolo  Romano. 
Coicjfia,hog  di;  ch'l  Romani  procuralTero  con  ogni  forza,  che  gli  Etoli  liauelléroia  Acarnania.S^  quando 
^cai^niac  8*'^*°*'  vemlTcroatar  pace  con  Filippo,  luffero  tenuti  a faiuerc  nella  apitolatione,  la  pace 
pincdikim  douerli  intendere  ferma , con  quella  conditione  : fé  Filippo  s'allenelfe  di  guerr^giare  col  po« 
•oua.  poloRomano,3£ruoicontederaii,&^qualunquefiillcdcIdommioloro.  Anchora  fé  il  popo^  B 
lo  Romano  lacelfe  amicitia  col  Re  ; li  doucllé  prouedcre;ch'a  Filippo  non  fulle  lecito  far  guer- 
ra a gli  Etoli  : nè  a compagni  loro.  Cotali  furono  le  conueniioni.-lequali  due  anni  poi,fcntte  da 
gli  Etoli , furon  polle  nel  tempio  OlympiotSt  da  Romani  nel  Campidoglio,  accio  che  ne  app 
nife  ellempio  nelle  làgrate  memorie  in  perpetuo.  La  cagione  di  unto  indugio, era  Ihu  la  lun- 
ga dimora,Éiita  in  Roma  da  i legati  degli  Etoloquali  vi  erano  fiati  ritenuti  gran  tempo.  Ne  fu 
perciò  quello  alcuno  impedimento  al  guerreggiare  ; perciie  gli  Etoli  mofièro  incontanente  la 
liwo”z°o  guerra  a FtlippoiSd  Leuino  prcfe2Lacyntho.  Quella  e vnaifola  piccoletta  vicina  alla  Etolia; 
u.  ha  vna  città  del  medefimo  nome  ; laquale  fu  prela  per  fòrza  da  Leuino , fuor  che  la  Rocca . Si 

coli  refiitui  a gli  Etoli  Olemada , SC  Naiiò  ; luoghi  prefì  deUa  Acarnania . Si  parendoli , che  Fia 
lippo  fulle  horamai  in  maniera  impedito  nella  guerra  co  viani;  ch'dnon  poteflc  penlàre 
alle  cole  cflulia  : ne  a Carthaginelì , o pui  finn  con  Annibale  ; fi  ritirò  a Corcyra . La  ribellio- 
ne degli  Etolifurapporutaa  Filippo, ilquale  vernaua  nella dnà di Pella.  Ónde, perch egli 
haueua  prima  difegnato  Tuia  primauera  muouerele  genti  verfola  Creda;  aedo  che  gli  lUi. 
rid,8^  le  atta  vidne  llelfero  quiete , in  pce  con  la  Macedonia  ; fpuentati  dagli  altrui  danni, 
Apolionii  e motfe  fubiumcnlc  la  guerra  ne  Confini  degli  Oridni.SC  gli  Apolloniati,iquali  le  gli  erano &t- 
>lcQi  “incontra, rimeflècon  gran  terrore  dentro  alle  mura, hauendo  datoti  gualloa  vidnipo- 
fu  Tidna  aiu  poli  dello  Illirico  : con  la  medelìma  preliezza  fi  volle  in  Pelagonia . Polcia  pre:e  vna  città  de 

> laqualc  e polla  ne  confim  della  Macedonia  : perch’ella  apriflc  il  palio  a Cardani . p 
ic  fi  Auma-  quelle  cofe  con  gran  peficzza  : ricordandofi  della  guerra  degli  Etoli , congiunta  con 

uaAuion.  quella  de  Romani  tpflando  per  la  Prlagonia,8tNympheo,6iBolea,rcefelnThellàgIia:ae,. 
Dufanu potcT  muouerc  le  genti , a pigliar  Icco  la  guerra  contri  gli  Etoli . Si  hauendo  lafaato  alla 
f r^e  ndu  bocca  di  Thellàglia  Perfeo  con  quattromila  armati,^  tenae  il  pafifo  a gli  Etolécgli  llcllb,  auan 
icrau  o Ro-  ti  ch’d  fulTc  occupto  in  piu  graui  £iccende:menò  l’ellèrdto  in  Macedonia , poi  in  Thraaa,6C 
^ contri  i Medi . Era  viàta  quella  nationc  correre  nella  Macedonia , com'ei  lèntiuano  chel  Re 
fulTe  occupto  nelle  guerre  di  fuori  : Si  il  paelè  elfere  mal  guardato . Onde  giunto  a PhragaU' 
Naflo  bozzi  comindò  a dare  il  guafio  al  pele , Si  a combattere  la  città  lampharnia , il  capo , 5Cla  fortezA 

Niciu.  ^ za  di  quella  regione.  MaScop,com'cglivdiilReelIèrpiratoinThracia:ai:quiuiimpaccia- 
Epìro.UAl-  to  in  nuoua  guerra  :armau  tutta  la  giouentù  degli  Etoli,  fi  millè  a ordine  per  allàlure  fAcarr 
Gkì^nitai  nania.Contra  iquali  quella  gente  inferiore  di  forze  ; Si  che  già  vedeua  elfere  perdute  le  dttà  di 
cfigiurauo  in  Olenùda , Si  di  Naflb . Si  oltra  dò  foprallare  loro  farmi  Romanr.piu  tofio  per  ira,chc  per  buo 
^c.ubiigi  no  ^ prudente  conlìglio , s'apprecchiòalla  guerra . Si  hauendo  mandato  le  donne , K i figlù 
nrfi'o^i^com  uoli,8civecdiidafcirantaanniinfu,nello  Epiro  vidno:  tutti  qud  dall'età  de  xv,  anni  fino  a 
baiicie  imai  felfinta  fi  giurarono  infìcme  di  non  tornare  a cafa,  fé  non  vinatori.BCcon  ptto,chequa|di 
alla  loro  fi  filile , elfendo  vinto , partito  dalla  battaglia , non  fiilfe  riceuuto  da  alcuno , ne  in  cab , né 

fu  u bbe^  alla  menb , o nell'albergo.  L'ompolèro  adunque  quella  audelilsima  maledittioac , contri  tuc> 

ti  quei 
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^ li qud  ddbt  loro  fteflà  lutione . QC  dalTaltra  prte  fecero  vnò  prìego,  8^  Icongtuntiohc  (àncifsi^ 
ma  a amia , bC  bofpiti  loro  ; prQpado  caramente  gli  Epirori , che  fiillcro  contenti  di  Tepelli^ 

reinvniuogo  infìeme  tutti qud di  loro, che  morìllero  nel  &ttO(farme:8^fopra  ilfepolchro 
pooeflèro  vn  u’tolo,  in  «mefia  Temenza . Qui  (bno  (epoln  gli  Acarnam'  : iquali  centra  la  vio> 
Ieiiza,8i  ingiuria  degli  lEtoli,  combattendo  per  b pania , Topportarono  b morte . Hauendo 
indiato,  Siaccefo  {Hi  animi  mediarne  queftecofe  ,s'accamprono  Tu  loro  confìni  al  rincontro 
dd  nimico  : hauendo  mandato  prima  mcilàggi  a Filippo,  a brgli  intendere  in  quanto  pericolo 
fcaffèro  le  colè  loro . 8i  coli  coftrinTero  Filippo  a biciare  la  guerra , ch'egli  haucua  alle  mani  ; lu- 
uendogb  prdblamphania,bqualefeglierad3taapatti:éiandando  tutte laltrecoTe  proTpe» 
tamente.  La  £ima  ddb  congiuratione  degli  Acarnani  haueua  raf&eddato , primieramente 
Fempitodegli  Etoii.  Dipoi  la  venuta  di  Filippo  vdita,gli  haueua  cofirettiantirarfì(quamo 
piuiupofsibilc)adentro  nello  flato  loro.BencITd  fulfe  venuto  a gran  giornate,  acao  che  gU 
Acarnam'  non  rinundTero  disfatti  : non  palio  perdo  piu  oltra , che  Cline  : ma  com’egli  intdè 
laritirata  degli  Etoli  della  Acarnania  : anchora  egli  fì  tornò  a Pclb . Leuino , nel  prìndpio 
delb  primauera , partito  da  Corata , girato  con  le  naui  il  promontorio  di  Lcucate , cflcndo  vet 
fiuto  a Naupatto,fece  intendere,  che  quindi  andrebbe  in  Anticira,  aedo  che  Scopa,  8^  gh 
Etolivifìtrouaflcroinordine.  Antidrae  polla  in Locn’de dalla  parte  (ìnifira , a du entra  nd 
mlfa  di  Corintho.il  cammino  per  terra  é bricue,8^  la  nauigatione  da  Naupatto  a quiui,è  corta. 
* Qitalìtredidopo  la  fiia  venuu  fi  comindòa  combatterla  da  ogni  parteima  b battaglia  era 
piu  afpta  per  acqua  ; perche  l'aitiglier<e , & ogni  alna  generatione  di  macchine  eran  nell'ara 
nuDiSCi  Romani  combatteuano  da  quella  traoda  : fiche  tra  pochi  dib  terra  s'hebbeapatti. 
Laquale  fii  data  a gli  Etoii  :8ébprcda(fecondoipatti)fu  de  Romani.  In  quello  luogofuron 
recate  lenerea  Leuino, lequali  l’auifauano  che  in  Tua  ailènza  era  btto  ConlbloiSC  Publio  Sulpù 
fio  venire  in  Tuo  fcambio . Ma  elicndo  mi  fermato  Leuino,8^  ritenuto  da  lunga  malattiartornò 
piu  tardi  a Roma,che  n5  era  b Tperanza  d’ognuno.  Marco  Marcello,hauendo  prefo  il  Conr 
fbbto  a mezo  Marzo , il  di  medelìmo  ragunò  il  Senato  Tobmente  per  mantener  Tvfànza  : ma 
proteflaua , che  in  ailènza  dd  compagno  non  voleua  trattare  colà  alcuna , nè  delb  Republica, 
nè  delle  prouinde  .*  dicendo, che  Tapeua  efler  molti  Sidlùni  per  le  ville  de  Tuoi  emoli,8i  ottretta* 
tori  : iquali  ei  non  era  per  impedire , ch’«  venillcro  a Roma  a diuolgare  i luoi  errori , 8C  carichi 
finti  da  Tuoi  nimid: anzi  li  brebbe  venire,  8T  Tubilo  brebbe dar  loro  vdienza  nel  Senato :s’d 
nonbpellèch'd  fignerebbaocfliauer temenza ifaccubre  il  Coniòlo  prefènte,inaflènzadd 
compagno . 8T  perciò  non  patirebbe  dopo  b venuta  dd  coll^a,che  s’anendelsi  ad  altro,Te  prò 
ma  non  erano  vditi  i Sialiani  in  Senato . perciò  che  Marco  Cornelio  Pretore  luueiia  btto  vna 
cerca  per  tutto  Sialb,quari  com’ei  bcellè  vna  Tcelta  di  Toldatiacdo  che  molti  molti  venilTero 
(iabito  a querebrfi  a Roma  di  lui . 8(  che  il  medeTimo  luueua  piena  tutta  Roma  di  lettere  falTe: 
(crìuendo  eflcre  anchora  la  guerra  in  Sioilia,per  diminuirli  la  glorb . Coli  il  ConTolo  Ifcentiò  il 
V Setiatoihauendo  acquifbto  qud  di  glorb cT  vno  animo  modmto,8i  ben  compolio.  8i  parcua, 
che  infino  attanto  che  Taltro  Coniblo  n5  veniflè  a Roma, hauelTe  quali  ad  ctlère , per  ogni  bo 
cenda , come  s’d  fiiflè  fenato . L'orio  per  tanto(com’d  Tuole)mofie  i mormorij  ddb  plebe  : ra> 
mancandoli  delb  lunghezza  ddb  guerra  dicendo,  cbe’l  contado  era  guafio  intorno  alla 
città, onde  era  palbto  taccheggiando  Annibaie  : 8i  che  fltalb  era  gb  rimab  vota  per  tante  Iceb 
te  difbldati;8(  gli  ellèrdti  dilìrutti  per  la  Republica  ndia  Confitta  di  Canne.  Doleuanlì  andio- 
n (fhauere  due  Cbnfòli,amenduni  guerreggiatori.  Si  troppo  fien  : 8i  tali , che  nclb  tranquilli» 
tà  delb  pace , farebbero  nalcer  b guerra  : non  ch’d  fullèro  per  blcbrc  vn  poco  ripobrli , Si  re» 
fpirare  b città, nd  tempo  di  guerra . Qudii  fi  btti  ragionamenti  furono  interrotti  da  vna  gran» 
dearfione:  bqualc  auuenne  appiccandoG  il  fuoco  a vn  tratto  in  piu  luoghi  intorno  b piazza: 
b notte  del  di  precedente  alla  tefia  di  Minerua . Ndqual  tempo  medelìmo  arTcro  le  Tette  botte* 
gbe(lequali  furono  dnque)8i  le  botteghe  dnli  orafi,  o banchieri , che  li  chbmano  bora  le 

botteghe  nuoue.  Comprefè  poi  il  fuoco  {^iedin^priuatiiperdò  che  all’hora  nonv'eranole 
bafìlichr:8i  difiefèfi  Tincendio,8i  comprefe  le  Lathomie,8i  il  mercato,oue  fi  vende  il  pefcctSi  il 
portico  Reale . 8i  appena  die’l  tempio  di  V ella  fi  dtfendelsi,malsimamente  per  opera  di  tredid 
Icrui  : iquali  fitron  ricomperati  dd  publico , di  fatti  liberi . Durò  farfione  vn  di , 8£  vna  notte; 
8C  non  era  punto  dubbio,  che  dò  non  hifle  fiato  fatto  per  fiaude  humanateflèndocominda» 
IO  il  filoco  in  piU,8C  diuerfi  luoghi  ad  vn  nano . Onde  il  Cotilblo , per  ordine  dd  Senato,  fece 
, Dee.  HH  bandire. 
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pilla  ili.  deca 

bandfre,che  qu3lunquemanife(fai1r  per  opera  d<  cu(  fulTe  fhio  procurato  tale  incendio , efTem  D 
do  libero  hauellè  certa  quantità  di  danari ;8£  lènto, la  liberta.  Da  cotale  premio  alletnto 
vnferuo  de CalauijCapouani,  chiamato  Mano, accufòi padroni citta  adeGidnquealtri 
giouani  Capouani  : i padri  dequali  erano  fiati  decapitati  da  Quinto  Fuluio  : hauere  fatto  quei 
fuoco . di  cli'erano  per  fare  degli  altri  incendij  per  tutto , s'ei  non  fuflèro  prefì . Per  tanto  furoa 
no  prefì  eglino , 8^  le  famiglie  loro.L'acculatore,6C  linditiodato  daini  patena  da  principio, 
di  poca  fede  ; allegando  i pdroni  il  fèrtio  eflère  fiato  battuto  da  loro , il  giorno  dauanti , Si  ptr* 
titoli,  per  lo  fdegno  hauerprefodalcaro  occorToiOccanonecfincolparli  fallàmente.  Ma  poi 
chef  furono  fui  vifo  riprouati  ; Si  comindoGi  ad  elaminare  i miniltri  del  fatto , nel  mezo  della 
piazza , tuni  confefTaronotSi  furono  i padroni,  Si  i ferui  conlàpcuoli  infieme  puniti . Alfaccua 
Fieiiiiiccd'o  fàtorefudata  la  libertà,  Si  vinti  mila  afài.  PalTandoilConIblo  Lethnodaóipoua.ft  li  fece 
incontra  vna  gran  moltitudine  di  Capouani  : pregandolo  con  molte  lagrime , ch’ei  fiiflè  loro 
ledto  d'andare  a Roma,  a pre»rc  il  benato(icapprefroa  quello  potellc  haner  luogo  alcuno 
la mifèricordia)chc  non  volelk  però  rouinarglia  fatto: ne  lalciare  fpegnere  interamente  da 
Quinto  Fiacco  il  nome  di  Capoua . Fbcco  dalPaltra  parte , diceua  non  hauere  priuatamenr 
te  alcuna  inimidtia  co  Capouani  : ma  che  teneua  folanicnte  con  efsi  inimicitia  publia , Si  ter» 
t*f>be  Tempre, mentre  ch'ri  fuflèrodel  medefìmo  animo,  verlb  il  popolo  Romano. perdo 
prcctinoce  chc ncl  mondo  non era alcun’altra  genaatione,nc  altro  popolo  piu  crudele  inimicoalnome 

Romano.  Si  per  quello  li  riteneua  dentro  alle  mura  rinchiufi,  perche  le  alcuno  ne  Icampllè  B 
per  qualche  via  , andrebbero  per  tutto  il  pefc,aguifà  di  fiere  faluatiche,  rabbiofamente 
«db.  ammazzando, lacerando, Si  firatiandodòche  fi  bcelTe  loro  innanzi. Si  che  m'olti  di  loro 

SÌ'idT  " *'*^f*”°  ^ erano  andati  a trouare  Annibaie  ; Si  altri  a Roma  per  arderla . onde  il  Con» 

gno  tulle,  fòlo  trouerrebbe  nella  piazza, Si  nel  mercato  mezo  abbruciato, i legni  della  fcellcratezza 
tra  il  palla-  de  Capouam’ : hauendo  col  fuoco  manomellbil  tempio  di  Velia,  Si  gli  etani  hiochl:  Si  den- 
wa  Tpalb-  occulti  luoghi  il  pcOTO  fatale  dell'imperio  Romano . fi  ch'd  non  giudicaua  elTe- 

de.&giiidJii  recobficura  il  lafdare  entrare iOpouani dentro  alle  mura  di  Roma.  Leuinocomandòa 
pcoan  recali  Capouani,che  lo  feguitafTeroa Roma , hauendoli  però  Fiacco  fatto  prima  prometterecon 
Eoi""*  giuramento, che  tra  lo  Ipatfo  di  dnque  giorni,  poi  ch'egli  hauediro  hauuto  la  riTpofla  dai 
Capouani  «c  benato,  ritornerebbero  a Capoua.  Andando  adunque  intorniato  da  quella  moltitudine: 
siaiiaoi  »an  conccflè  anchota  a Siciliani , iquali  erano  venuti  a rincontrarlo , che  venilfero  in  Roma  : me» 
r^idrTca  nando  fecodidue  nobilifsime  dttà  vinte  per  guerra, gli  accufatori,contra  due  nobilifsimi 
pitani  ch'ali  dttadini . Nondimeno  amenduni  i Confbli  propolèro  prima  al  Senato  le  cofe  attenenti  alla 
biucuaoiog  Republica,STal  gouerno  delle  prouinde.Sf  Lcuino  raccontò  ordinatamente  in  che  flato 
fra  la  Macedonia , la  Creda , gli  ttoL' , di  gli  Atamani  : Si  tutto  quel  che  per  terra , Si  per  ma» 
rehaueua  btto.  dicendo  haucrrìmelTo  dentro  a confini  di  Macedonia  il  Re  Filippo,  ilquale 
fàccua  guerra  con  gli  Etoli  : Si  cacciatoio  inlìno  ali'vitimc  terre  del  Tuo  Ibto . Si  perdò , ch'd  lì 
poteua  £ir  tornare  la  legione  che  vera:  perche  l'armata  era  bafleuoleadinorre,Si  ritenere  il  T 
Re , dalle  colè  d'Italia . Quelle  colè  dils’^i  di  lè , Si  della  prouinda  da  fé  gouernata.  La  prò» 
polla  delle  prouinde  al  Senato  fu  btta  da  Confòli  di  comune  concordia . I padri  deliberarci» 
no,  che  a vno  di  loro  toccallè  la  prouinda  d'Italia:  Si  la  guerra  con  Annibaie,  faltro  haudlè 
l'armata , già  comandata  da  T ito  Ottaalio  : Si  gouernallè  la  Sidlia , intìeme  con  Ludo  Cindo 
. Pretore.  Si  coli  furon  loro  allatti  due  eflèrdti , iquali  erano  in  Tofeana , Si  in  Gallia . que» 

ftóittog?è  Ile  erano  quattro  I^'oni  fatte  denuo  in  Roma,  Si  ordinolsi  che  due  alue  dell'anno  paflàtofl 
|a,Ronugaa  mandaflèro inTolcana,Siduein Calila: Icquali haueua  gouernate il Coniblo  Publio  Sulpf- 
tio . Si  che  alle  jraioni  della  Calila , fuflè  prcpollo  chi  piaccfTe  al  Confolo  che  haueflè  il  gouer» 
no  d'Italia . J n Tofeana  fii  mandato  Gaio  Calpurnio , dopo  la  Pretura , prolungandoli  l'auto» 
titàpervn'anno:dopoilfìndeirvfìdo.£taQuinto  Fuluio  fii  lafdata  Capoua,  Si  prolunga» 
ta  la  podeilà  per  vn'anno . £t  ddibcrolsi  die  fdlèrdro  de  dttadini , Si  quei  de  compagni , lì  re» 
cdTe  a minor  numero  ; Si  che  di  due  legioni  liccntiate , lè  ne  bcdlc  vna  ; il  cui  numero  rcfbllè 
di dnqucmila  tinti.  Si  trecento  caualli.'licentiando coloro,  che  haueffero  lèruito  piu  paghe, 
che  gli  altri . Si  de  compagni , Si  collegati  lì  rifcrballèro  fettcmila  pedoni , Si  trecento  caualieri: 
fiauendo  il  medefìmo  rifpctto  delle  paghe  feruite,  nel  licenn'are  i fbldati . A C neo  Fuluio  Con» 
fblo  delfanno  dinanzi,non  fu  muta»  colà  alcuna,nc  quanto  alla  prouinda  di  Puglia , ncquatv- 
(oalTeflèrdco  ch'alt  fiaucua:fblameate  liti  prolungato  il  magillfato:pervn'alcroanno.  A 

Publio 
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A Publio  Sulpitio  dio  collega  fii  commeflb , che  licenriaflè  tutto  il  Tuo  eflerdto , fuor  che  le  geiv 
ti  di  mare . il  inedefìmo  fii  ordinato  a Marco  Cornelio , che  hicedé  dellelTercito , tenuto  in 

Sicilia,  dubito  che  il  Condolo  vi  fiillè  arriuaco.  A Ludo  Qndo  Pretore  liirondati  i doldati 
^leirdfocito  di  Canne,  per  tenere  la  Siolia:quafì  la  domma  di  due  legioni , Altre  tate  ne  furono 
allignate  a Publio  Mando  Volfone  Pretore  perla  Sardigna:lequali  l'anno  dinanzi  haueua 
tenuto  Ludo  Cornelio  neUa  medefìma  prouinda.  A dondoli  fu  commeflb,  che  dcriueflcro 
le  legioni  dentro  inRoma,conqueflaconditione,chenon  pigliaflèroalcunidi  quei  doldati, 
iquau  haueflcro  militato  negli  eflerdddi  Marco  Claudio, Marco  Valerio, 8^  di  Fuluio:5£ 
che  in  detto  anno  noa'  fiifléro  piu  che  vent'vna  legioni  Ronrune.  Dato  fine  a quelle  delibe- 
tationi  dei  Senato , i Confbli  fì  diuilcro  a fòrte  le  prouinde . la  Sicilia , Si  l'armata  toccò  a Mar« 
cello  : ritalia,5i  la  guerra  con  Annibale  a Leuino.  Laqual  forte  sbigotti  in  tal  maniera  i Sidlia;  i sìàiiui  ia 
ni,che  flauano  alla  predenza  de  Conlbh'  fbfpcfì , nciraipettarc  a cui  toccaflc  la  Sicilia  : che  dubi-  f '1^'° 
to  i pfand,8i  le  voci  lamentcuoli  di  quelli , come  de  di  nuouo  haueflcro  perduto  S iracufà , fece»  MitccUo  : ic 
ro  riuolgere  a loro  gli  occhi  de  circoflanti  : Si  poi  dieron  molto  che  dire  alle  genti . picrcio  che 
detti  Si^ni  andauano  intorno  al  Senato  con  velie  da  bruno,  Sillabiti  miferabiliiaflérman-  biano°c^" 
do, che  tutti  non  dolamente  abbandonerebbero  dalcunolafùa  ptria,matutu  la  Sidlia:fè  mucic. 
Marcello  vi  haueflé a tornare  vn'altra  volta  gouernatore.  perche eflèndo  ^li  prima  flato  lo* 
ro  nimico  audele , fenza  lor  colp  : di'era  da  giudicare  ch'egli  haueflé  a £ire  bora  adirato , Si 

B (degnato  ch'ei  fufléro  venuti  a Roma  a dolerli.  Si  darli  molti  carichiiondcaquelbilbla  fàa 
rebM  molto  meglio , eflere  ricoperta  da  fuochi  del  monte  Ernia , o fommerfà  in  mare  : ch'eflér 
data(come  in  predajai  duo  nimico . Qtiefle  querele  de  Siciliani , efléndo  prima  portate  nelle 
calè  de  nobili  : Si  replicate  ne  ragionamenti,  iquali  nafceuano  prte  dalla  compafsione  de  Sicf> 

Uani , Si  prte  dall'inuidia  portata  a Marcello  : vennero  finalmente  in  Senato . Onde  i Conlblf 
furono  rìcliiefli,che  proponelTero  a padri.  Si  confulialTcro  di  dcambiare  le  prouinde . Marcello 
rifpondeua,chelé  i Sialiani  vna  volta  fufléro  vditi  dal  Senato,  forfè  che  quello  muterebbe 
opinione . bora, aedo  che  alcuno  non  poreflé  dire,  ch'd  fufléro  ritenuti  dalla  temenza  di  lui  dal 
poterli  hberamentc  d'eflò  rammaricaretnel  potere  di  cui  dopo  poco  tempo  haueflcro  ad  eflére: 
ch’era  apparecchiato  a (cambiare  prouinda , de  dò  non  importaflé  al  duo  compagno . Ma  ben 
prilla  il  Senato , che  non  h'  voleflé  &r  quello  pregiudicio  : condo  fuflTe , che  come  da  princù 
pio  farebbe  fiata  colà  ingiufla,il  concedere  fuor  di  fòrte,  la  elettione  della  prouinda  al  duo  colle* 
ga  : coli  bora  li  farebbe  bitta  maggiore  ingiuria  ; anzi  vergogna.  Si  vituperio , de  la  forte,gia  di* 
uentata  dua,s'haueflé  a trasferire  in  quello . Coli  fu  licentiato  il  Senato  : hauendo  piu  rodo  fatto 
cognolccre  a Marcello  quello  che  piaduto  li  farebbe  : che  voluto  £>rne  altro  giudido . Onde 
tra  Ganfòli  medeflmi  fu  fatto  lo  feambio  delle  prouinde  : tirando  il  fùo  delfino  Marcello  alle 
mani  di  Annibaie  : aedo  die  colui  ch'era  flato  il  primo  de  Romani  : che  haueua  con  eflò  acqui* 

(lato  gloria  di  vettoria  : fuflé  anche  l'vlnmo  Capitano  Romano , che  nel  mezo  delle  prolperi* 

G tàdella  guerra  per  le  mani  di  lui  Si  in  Tua  budecapitaflémale.  Hauendo  i Confoli fcambbto 

tra  loro  le  prouinde:!  Sialiani  intromefài  in  Senato,  parlarono:  raccontando  molte  cofé  delb  Di<oiadcgii 
continoua  fede.  Si  afFettionedel  ReHieroneverfo  il  popolo  Romano;  tirando  tutto  dò  in  Ulóucontu 
grado.  Si  fàum’e  de  Siraculàni  : Si  dicendo  com'egli  haueuano  liauuto  in  odio  Hieronymo  ; Si  Muco  Mu- 
poi  Hippocrate.Si  Epidde  : fì  per  le  loro  mal  bttecode  ; fi  prindpalmente,  per  b ribellione  fetta 
da  Romani, ad  Annibale. Si  per  detta  cagione  eflére  flato  ammazzato  Hieronymo  dai  capi 
ddb  giouentù , quali  come  per  publico  deaero . Si  fìmigibntemente  eflérfì  fetta  poi  vna  con* 
giura  di  dettanta  nobilitimi  giouani  per  vcddaeHippocrate,SiEpidde:iquali  abbandonati 
po  l'indugio  di  Marcello,  che  a tempo  non  sera  con  l'eflérdto  accodato  a Siracufà.eflcndo 
(coperti , tutti  nano  flati  audelmente  morti  da  tiranni . Si  detto  Marcello  anchora  eflae  flato 
cagione  di  fer  nafeere  quelb  tirannide  di  Hippocrate,Si  Epidde, pa  haua  coli  crudclmcte  làc* 
di^^gbd  i Leontini.Si  che  dopo  quello  mai  ti5  aa  mancato,che  tutto  giorno  i pnndpali  atta* 
dini  di  Siracufà  non  paflàfléro  nel  campo  Romano  a Marcello,  Si  che  nó  li  promettefléro , che 
(empre  quando  li  piaceflé , li  darebbao  b atti . Ma  lui  primieramente  liaua  voluto  piu  tolto 
pigibrb  pa  forza  : Si  non  li  duccedendo  ; dopo  ogni  via , Si  forza  tentata  pa  mare , Si  pa  ta* 
ra:  haua  piu  rodo  voluto  acquillarb  per  le  mani  di  Solide  fabbro.  Si  di  Merico  Spagnuolo, 
che  de  primi  delb  dnàiche  tante  volte  innanzi,  il  medelìmo  dpontanamente(benchc  in  vano) 
glioffériuano;papotaeconpiu  giuda  cagione  tagliare  appezzi.  Si  fàccheggiarei  collegati 
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del  pM)olo  Romsno . 5C certamente , (è  il  Senato , dC  popolo  Si'raculàno,  non Hicronymo,  1> 
hauellefeguitato  Annibale:KilmcdefimoScnato,fi<rpopolo,8Cnon  Hippocrate,K Epici# 
de,chetiranne^iauano  Siraculà , haucITc  chiufo  le  porte  a Marcello, che  lurebbe  egli  po# 
luto  fare  piu  crudelmente,  ch'cis'habbia  fatto;  fé  non  fpianare  interamente  Siracufà?  benché 
albpoucradttà  certo  non  era  fhta  lafciata  alcuna  altra  colà, che  le  mura, 8^  fe  calè  vote, 8C 
i luoghi  làgri  sforzati  8^  rotti  : i tempi]  degl  Iddi)  fpogliati:SC  portate  via  Timagini  diquegU 
infieme  coni  loro  ornamenti.  Koltra  dò  a molti  erano  flati  toln  tutti  i beni  : in  maniera, che 
reflaua  Iblamente  loroilfuolo  gnudo  della  terra;  perdura  ogni  altra  colà,  non  haueuano 
onde  poteflero  alimentare  fe  fte&i , K i loro  figliuoli . pregauano  i padri  confaitti , che  cornati# 
da(Tero((èpure  non  fi  poteua  rendere  ogni  co(à)che almeno  le  cofe,chefitrouairero,8ipo# 
tellèro  elTcre  nconolciute , lullcro  rendute  a padroni . Hauendo  ^li oratori  coli  parlato , 

&tto  quelle , K fimigllanti  querele  : il  Confolo  Leuino  comandò  eh  egli  vlalTèro  del  Senato, 
per  poter  confultare  con  i padri  fopra  le  loro  domande.  Stieno  pur  fermi  in  Senato(diflè  Mar- 
ccllo)acdo  ch'io  rifponda  in  loro  prefcnza;alle  loro  doglienzc.  Pofda  che, noi  fiam  con# 
dotti,  o padri  confcrittiaguerre^iar  per  voi  con  tal  conditione  dTiauer  poi  tra  i popoli  viti# 
ti  con  Tarmi , nimid , che  ne  acculino . 6C  aedo  che  due  dttà  prefe  quefl'anno  da  noi  acculino. 
Orinone  Ji  6i&canorci,Capoua  Fuluio,KSiracufa  Marccllo.  Eflèndo  ritornati gli  oratori  nella  curia, 
«ito'i'éfcon-  Marcello  :airhora  parlò  in  quella  maniera.  lononmiibno  però,  o padri  confcritti,  in  tal 
liua  asiiacu  guifa  dimenticato  della  maieflà  del  popolo  Romano,  8^  di  quella  dignità  ch’io  tengo;  che  B 
s d s'haucITe  punto  a dilputare  delle  mie  colpe , io  fendo  Confolo  ^volefsi  far  la  mia  difelà  con# 
tra  I Crea  accufatori.  Ma  qui  non  viene  in  confideratione,nc  fi  cerca  quello  che  habbia 
fatto  io; ma  quello  che  doueflèro  conueneuolmente  patir  cofloro.  Iquali,lè  mai  non  fu* 
rono  nimid  noflri , non  e da  £ire  alcuna  diflèrenza , ch'io  piu  toflo  bora,  che  viuente  Hierone, 
habbia  mal  trattato  Siracufa.  Ma  sei  fi  fon  ribellati  da  noi;fe  eist  hanno  manomeflòino# 

Ari  col  ferro,  8^  con  l'arme  ;s'dd  hanno  chiufe  le  porte, K la  città  fui  vifo:8i  hanno  contra 
di  voi  difefo  Teflercitode  Carthaginefi;  chi  é quello  che  fi  debba  dolere  cThauere  fopportato 
cofe  da  nimico , eflcndofi  tanto  inimichcuolmcnte  portato  T lo  non  ho  voluto  prcllare  Torec# 
chieaprindpali  dttadinidi  Siracutà,  quando  ei  m'hanno  voluto  dare  la  dttà;  anzi  fdegnolà# 
mentegli  ho  ributtati.  8f  hohauuto  piu  cari,  8^  in  miglior  ^adoSolìde  fabbro,  8£  Merico 
Spagnuolo  ; della  cui  opera  io  mi  lèruilsi  in  fi  fatto  bifogno . Certo  voi  non  liete  degli  vitimi  di 
quwa città, poi  che  voi  rimprouerate  ad  altri  Tignobilità.  Ditemi, chi  è di  voi, che  habbia 
promclTo  efaprirmi  le  porte  f 8^  offèrto  di  riceuere  i miri  foldati  T V oi  haucte  in  odio , 8i!  be- 
ilemmiate  coloro  che  dò  lianno  fatto,  nè  anche  in  quello  luogo  v'aflenete  con  le  villanie 
dalTingiuriarli  ; tanto  fiate  voi  lontani , &C  diuerfi  d'animo  dalla  voglia , d'hauer  dò  adoperato! 
Quella  fteflà  viltà , 8è  ballèzza  di  cofloro , o padri  confaitti , laquale  efsi  allegano , rimproue- 
randotè  manifeflo  légno , dC  grandilsimoargomento , ch'io  non  rifiutafii  mai  alcuna  perfona: 
che  voleffe  £ir  qualche  opera  in  benefìdo  della  noflra  Rcpublica . 8è  innanzi  ch'io  ponefsi  j- 
raflèdio  a Siracutà,  Ipeflè  volte  cacai  la  pace;hora  mandando  ambafdadori;8ihorainuitan# 
dogli  a parlamento . Ma  poi  che  mancò  la  riuaenza,  8C  non  hebbao  vagogna  d’oltraggiare 
i noflri  oratori  : nèa  me, venuto  fu  le  porte  pa  abboccarmi  con  i api  prinapali  della  città , non 
era  data  rifpofla  alcuna  : dopo  molte  grandi, 8i  lunghe  btiche , fopportate  pa  mare , 8i  per  ta# 
ra  : finalmente  pa  forza,8è  con  Tarmi , prefi  Siraculà . Di  quel, che  poi  Ila  acaduto  a Siraculàni 
dopo  la  padita  della  loro  dttà , cato  è , ch’d  fe  ne  poflbno  piu  giuftamente  lamentare  appreflò 
di  Annibaie , & de  Canhaginefì  vinti  : cheapprefTo  il  Senato  del  popolo  Romano  vindtore. 
lo , padri  confcritti , s’io  hauefli  voluto  negare , che  Siracufa  lùfiè  rimafa  fpogliata  : non  addor> 
nad  mai  al  prefcnte(com’io  fò)di  tali  ljx)glie  la  dttà  di  Roma  ; 8C  tutto  quello , che  eflèndo  io 
vindtore,ho  tolto , o dato  particularmente  ad  altri,fò  certo  haualo  potuto  fare  ; 8C  pa  ragione 
di  guarà , anchora , hauerlo  fatto  fecondo  il  maito  di  dalcuno . Ma  che  voi  liabbiate , o padri 
confcritti, per  lerme,8è  pa  rate  dette  cofe,o  nò,certo  quello  s’apprtiene , K importa  molto  piu 
alla  Republia,  che  a me  proprio(hauendo  io  vna  volta  fatto  Toffido  mio}acdo  che  refdnden# 
do,8i  annullando  le  mie  attioni,voi  non  facciate  pa  Tauuenirc  diuentare  meno  animofi,8i  va- 
lenti i voflri  Capitani . £t  perche  voi  hauae  vdito  a fiicda  a beda , o padri  confcritti , 8i  le  mie 
parole, 8i quelle  degli  oratori  Sidliani;noivfciremodeltempioinficme,acdocheinmiaal# 
lènza  poflà  dafean  ^ voi  piu  libaamcnte  dire  il  fuo  parae . Coli  furono  lièentiati  i Sidiiani, 

Scegli 
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Oc  egh  ié  fi  andò  in  Campidoglio  a £irc  la  (celta  de  Ibldati . L'altro  Conlbfo , propofe  al  Senato 
ledomandede  Siciliani.  OueenTendolhta  lungo  tempo  gran  dilpuQ,  5^  diuerOrà  di  pareri: 
giudicando  vna  gran  parte  del  Senato(delqualgiudiao  era  apo  Tito  Manlio  Torquato) 
che  la  guerra  s'haueua  a ^e  con  i tiranni  y nimid  egualmente  de  Siraculàni,  8^|del  popolo  Ro)« 

* mano  : OC  che  la  atta  s'haueua  a riceucre  piu  tolto , che  a pigliare  ; dC  riccuuta  li  doueua  conferà  ^ 

mare  con  le  fue  annche  leggi , OC  con  la  libertà:.  OC  edèndo  (tanca , 6^  oppreda  da  coli  miferabi^ 
Ìelèruitù|,non  l’afiiiggere  anchoracon  l’aijjrezza  delia  guerra: 6^ dicendo, fì  beila , nobi^ 
1edttà,poda  in  mczo,comevn  premio  del  Vindtorc tra i combattimenti  de  tiranni,6ildel 
Capitano  Romano , edere  capitata  male . iaquale  era  già  data  vn  granaio , OC  come  vno  erario  E«no,  il  luo 
del[popolo  Romano:  5^  dalla  cui  munificenza,  3^  doni  in  molti  altri  tempi  auuerfi,  6C  anche  |ono”icpccu 
inqueda  mededma  guerra  Carthaginefe  la  Republiaera  data  molto  aiutata,&!honorata.  nicpubitdic, 
&^cheièhorari(ù(dtadè  il  ReHicrone,fedelt(simo  cultore  deii'amiatia,&^  fede  verlb i Ro# 

mani , con  che  feccia  fc  gli  potrebbe  modrare  o Siraai(à , o Roma  C perdo  che  poi  ch'egli  ha^ 
uedèragguardato  la  fua  patria  mezo  disfetta , fpogliata , entrando  poi  in  K orna  farebbe  per 
vedere  all'cnnare  della  atta , OC  quafì  fu  la  porta , le  fjjoglic  della  fua  patria  Dicendod  quede, 
se  altre  nmiglianticofe,pnto  per  incaricare  il  Confolo , quanto  per  compafsione  de  Siciliani: 
i padri  nondimeno  per  rilpetto  di  Marcello , trattarono  la  colà  piu  leggiermente:  deliberando 
che  tutte  le  cofe  fette  da  lui  nel  tempo  delia  guerra , 6^  anchor  dopo  la  vettoria  douedèro  dare 
B ferme,  8^  falde  : QC  che  il  Senato  tenelfe  cura  di  quello , che  s'hauedè  a fere  per  l’auuenire  de  i 
fetti  di  Siracufe . 6^  ch'ei  d commateisi  al  Confolo  Leuino , che  prouedede  alla  felute  di  quella 
città , quanto  piu  fi  potedè  : fenza  danno  della  Republica.  Dopo  quedo , hauendo  mandai 
to  due  Senatori  in  Campidoglio  a fer  tornare  Marcello  nella  curia  :&me(si  dentro!  Sidliani, 
furedtara  la  deliberationc  del  Senato  : i Legau  furono  intrattenuti  con  buone  parole,  3^ 

licentiatijdgettarono  appiedi  di  Marcello  Confolo,  pregandolo,  che  perdonadè  loro  tutto 
quel,chedettohauedèro,  lamentandoli  per  migliorare  lacaufe:3^  per  alleggerimento  delia 
loro  calamità  die  lì  degnadè  di  rlceuere  piarticularmente  loro,  8^  la  città  di  Siracufe  in  fua 
protettione , OC  clientela . Cod  furono  poi  conlblati , OC  benigrumente  licentiati  dal  Confolo. 

Polcta  fu  data  vdienza  a Capouani,de  quali  il  parile  era  piu  mifèrabile  : ma  la  caufe  adài  piu 

* difHdle . perdo  ch’d  non  poteuano  negare  d’hauer  meritato  ogni  pena  : nè  liaueuano  la  feufe 
de  nranni  ,a  (quali  potedèro  attribuire  la  colpa  : ma  parcua  loro  hauerne  portato  pur  troppo  le 
pene,  edéndo  morti  tanti  Senatori  di  veleno:  OC  tanti  dati  decapitati . 8^  edere  ampati  Ò po^ 

chi  nobili.  Iquali  non  erano  dati  fofpinti  dalla  propria  conldenza,  a pigliare  difemedefimi,  Giiambarcia 
alcuno  grauc  parato  : nè  anche  l'ira  del  vincitore  gli  haueua  giudicati  degni  di  morte . OC  quedi  Capoua 

pochipre^uanocheafe3^afuoi  fudè  rendura  la  libertà,  6^  qualche  parte  de  lor  beni, eden#  nòcontraQ^ 
do  pure  eisi  dttadini  Romani , OC  buona  parte  di  loro  per  anddii  matrimoni}  congiunn  gran  Fulmo. 
tempo  fe , a Romani  di  confenguinità.  £dèndo  poi  dati  mandati  fuora  : il  Senato  rimale  al# 

6 quanto  in  dubbio , sei  fì  doueua  fer  venire  Quinto  Fuluio  da  Capoua(perciò  die  dopo  la  pre# 

(a  di  Capoua , Claudio , l’altro  Confolo  era  già  morto)acdo  che  fì  dilputadc  nella  prefenza  dd 
Capitano , che  haueua  fetto  le  cofe  : come  sera  fatto  tra  Marcello , 8C  i Siciliani . Pofeia  vederi# 
do  inSenatoMarco  Attilio,  Gaio  Fuluio  fratello  di  Fiacco, dati  in  campo  fuoi  Legati,  3^ 

Minutio,3^  Ludo  Veturio  Pliiione,medefìmamente  Legati  di  Claudio:  iquali  erano  dati 
preferiti  a tutte  le  cofe  : nè  volendo  leuar  Fuluio  da  Capoua , nè  mandar  piu  in  lungo  la  caufe 
de  Capouani , fu  fopra  di  dò  domandato  Marco  Atulio  Regolo . ilq^lc  di  tutti  quei  ch'erano 
Itan  a Capoua , era  di  maggi  ore  riputatione  : 8^  ^li  rifpondendo  dille.  Io  credo  edermi  tro#  Gradone  ^ 
nato  nd  confìglio  con  i Confoli  dopo  la  prefura  di  Capoua , quando  d fi  domandaua,  chi  fuffe 
di  tutti  i Capouani,  che  fìfude  portato  bene  vetfb  la  nodra  Republica  :8ètrouofsi  folamcnte  uu^^eCa- 
efferui  date  due  donne,  Vedia  Oppia  Atdlana,habiDtite  a Capoua  :3CFauctilaCluuia,laqua#  pouaoi. 
le  haueua  già  tenuto  la  perfbna  fua  a guadagno . quella  fì  diceua  hauere  ogni  di  fetto  fe}^indo 
per  la  felute,  3C  vettoria  del  popolo  Romano:  8^  qued'altra,  hauere  nafeofamente  pafdutoi 
prigioni  Romani  bifbgnofì.8Cditutti  gli  altri  Capouani  fi  diceua  effere  verfodinoi  fiato  il 
medemp  animo,  che  quel  de  Carthaginefì.  Si  che  da  Quinto  Fuluio  direno  ferri  decapitare  Roraani.nS 
queUóche  auanzauano  gli  altri  di  dignità , piu  todo  che  di  colpa  « Non  veggo  già , ch’d  fi  poffa  i>  potcuatrat 
dai  Senato  trattare  de  ferri  de  Capouani,  che  fono  dttadini  Romani,  fenza  la  volontà  del  po#  ttuvwddpo 
poto:5f  quedo  da  nodri  maggiori  fu  odèruato  ne  fetti  de  Sutriani , eflendofi  ribellati  : ciò  è che  polo. 
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PEILA  III.  DECA 

il^rcoAnttft/o Tribuno  delle  plebe  proponefle  prima  vna deliberatione  alfa  plebe, 5^  eflfa  D 
iapprcuafle  : per  laquale  fufTe  data  autorità  al  Senato  di  ^r  giudicio  dcSutriani . OC  cofì  giudi^ 
coioalpreiènte  ch'ei  fi  tratti  co  Tribuni  della  plebe,  che  vnod'cfsi,ó  piu,  proponghino  alla 
plebe  vna  legge , per  laquale  a noi  fia  data  autorità  di  deliberare  a noftro  modo  de  fiitti  de  Ca^ 
pouani . Onde  Lucio  Attilio  Tribuno  della  plebe,  di  volontà  del  Senato , propolèalla  plebe, 
in  queliti  forma.  Tutti  iCapouani,  Atel(ani,Calauni,6^Sabanni,iqualifi  dieronoa  t'uluio 
Proconlblo , tornando  nella  podefià,  & giuriditionedel  popolo  Romano,  6^  tutte laltre colè 
che  diedero  (èco  inficme:cio  e la  atta, il  contado, le  maflèritie,d^  tutte  le  colè  humane,6C  diuine: 

& fe  altro  diedero . di  tutte  quelle  colè, dico,  vi  domando  io,ó  Qiiiriti , quello  che  vi  piace  fe  ne 
ficda . La  plebe  deliberando  dillè:vogiiamo,3^  ordiniamo,  che  di  tutto  dò  fi  faeda  quello, che 
piacerà  alla  maggior  parte  del  Senato  che  làrà  prelènte.  Il  Senato  poi,  mediante  tale  autoritàt 
relfatui primieramente  tutti  i beni,6d  la  libertà  ad  Oppia,5^  a Cluuia . & aggiunfe,  che  volendo 
chiedere  altri  premq,veninèroaRoma.i:cde  Capouani  fi  fecero  mold  decrcn, particolare 
mente,  per  dalcuna  Simiglia  : iquali  nonfii  mellierodiraccontare.Deliberolsi,cheibeni  de 
gli  altri  Capouam  liifièro  melsi  in  comune:  elèi , le  donne,5^i  figliuoli,fuficro  venduti,luor 

che  le  figliuole,  che  fi  fulTero  maritate  auanti,ch’d  venillèro  in  potere  dd  popolo  Romano, 
gli  altri  mficro  imprigionati , per  deliberarne  vn'altra  volta,quel  che  lè  ne  doucllè  &re . Dilline 
fooanchora  la  Ibmmadel  cenlò,ò  vero  valfente  degli  altri  Capouani . lè  i beni  fi  douee 
uano  confifcare,ò nò: 6^ ordinarono, che  tutto  il  befiiame  preio, fuor  che  i caualli:i  lèrui,  ^ 
fuor  che  i malchi,da  quattordid  anni  in  fu  : dC  l altre  colè  n5  contenute  nello  llabile,fi  rendeflc^ 
ro  a padroni . 6^  coll  giudicarono , che  gli  altri  Capouani,  Atdiani , Calatini , 8^  Sabatini  rima^ 
nelTcro  fibcrireccetuperò  quegli,iquaii  elsi,ò  loro  padri  fi  trouafièro  co  nimid . con  parto  però, 
che  nelfuno  di  loro  hilTe  cittadino  Romano,  ò del  nome  Latino . 6^  oltra  quello , che  ninno  di 

2 uei  che  fuflèro  (lati  in  Capoua,  mentre  che  le  porte  erano  chiufe  a Romani  :poteiTe  Harem 
lapoua,ò  nel  contado , tra  vn  certo  tempo  determinato . dC  di'ei  fufie  loro  conlègnato  per  ha^ 
bitare,vn  luogo  di  là  dal  Teuero,die  no  arriuaflè  infino  al  fiume  del  Teuero.&C  a coloro,iqiiali 
nò  erano  llati,nè  durante  la  guerra,in  Capoua,nè  in  altra  dttà  di  campagna  ribellata  dal  popolo 
Romano,  vollero  che  fi  delle  fhabitatione  di  qua  dal  fiume  L igeri  in  verlb  Roma . & che  que^ 
gli,iquali  erano  fuggitiaRomani,prima  che  Annibaie  andallè  a Capoua,fi  mettellèro di 
qua  dal  V ulturno . dC  che  niuno  di  loro  potefiè  hauere  alcuno  podere,  ò edifido  prefib  al  ma# 
re  a quindid  miglia . dC  coloro  che  fuflèro  fiati  mandati  di  là  dal  Teucro,  nè  eglino, nè  i loro  de- 
icendenti  poteflcro  acquifiare,ò  tenere  pofièlàioni  altroue,che  ne  contadi  di  V dento,  Sutri,6£ 
Nepi . nè  anche  maggiori  poderi  di  dnquanta  iugeri . coli  fecero  vendere  in  Capoua  aliìn# 
canto  i beni  di  tutti  i Senatori  : dC  di  coloro  che  in  Capoua , Atella , ò Calatia  haueuano  efièrd* 
tato  magifirati . 1 corpi  liberi,  iquali  s'haueuano  a vendere,  fecero  mandare  a Roma:  6^  quiui 
venderli.  Rimeflèro  al  collegio  de  Pontefid  tutte  rimagini,6d  fiatue  di  bronzo, guadagnate  de 
nimid . b difiindone  da  mfi  quali  d’efiè , fufièro  làgre,ò  nqn  (agre . Per  cotali  decreti  ne  fu#  ^ 
ron  mandati  i Capouani  a cab  alquanto  piu  dolenti , ^e  prima  : in  guib  che  horamai  non  fi  la* 
mentauano  piu,  della  audeltà  da  b'uluio  vlàta,  che  della  iniquità  de  griddij:  6^  della  maligni* 
tà  della  loro  fortuna.  Licentiati  gli  oratori  Sidliani , 8d  Capouani , s’attelè  a fare  la  (celta  de 
foldad . dopo  la  deioittione  dell  ellèrdto , fi  comindò  a trattare  del  fupplemento  delle  ciur# 
me  di  mare . alquale  effètto . non  fi  trouando  copia  d'huomini  a bafianza  : nè  fi  trouando  nella 
camera  del  comune,in  quel  tempo  pecunia  publican  Colbli  comandarono,che  i dttadini  priua 
d di  tutti  gli  ordini  lècondo  il  vallènte  di  dalcuno , bcelfero  prouedimento  delle  durme  da  re# 
mo(come  altra  fiata  (èra  btto)col  pagam  ento,5^  con  le  vettouagbe , per  trenta  giorni . Quefio 
comandamento,^^  bando  de  Confoli,commofiè  gli  huomini  a tanto  (degno, 6^  romore, ch'ei  fi 
vidde,  che  a bre  qualche  lèditione , mancauano  piu  tofio  i capi , che  b materia . bmentandofi  ( 
plebei,8^  dicendo  che  i Conlòli  dopo  b rouina  de  Sidliani,5^  Capouani,haueuano  tolto  ancho 
a dilèrtare  interamente  b plebe  di  Roma,confumata  da  i tributi  di  tanfi  anni . albquale  non  era 
refiato  piu  altro,che  le  cale,8i  le  terre  fòle  fpoglbte , dC  guade  dalb  guerra . ma  le  calè  efière  fia# 
teabbrudatedanimid:5^  b Rcpublica  haueua  tolto  loroi(èrui  buoratori  bora  comperati# 
doli  poco  prez;:o,per  la  milifia  : dC  bora  per  la  durma  da  remo  ^mandandogli . 8^  lè  adalcuno 
era  auanzato  punto  di  moneta , ò vero  ariento , tutto  efière  fiato  lor  tolto , & confumato  nelle 
paghe  de  remigator  i , 8C  udii  tributi  annuali . Hora  non  era  piif  pobibile  efièr  cofiretti  da  fòt- 
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ÉL  za  alcuna  a dare  quello  ch'd  non  haueflfero . V endeflèro  per  tanto  i loro  beni  : incrudelilTes; 
ro  nelle  peribne.  che  (blamente  refhuano  lorodequali  fé  voleflèro  ricomperare,  non  era  auan» 
zata  lor  co&  alcuna,da  poter  &rlo . Qnede  cofe  non  G diceuano  ne  luoghi  priuati,nè  di  naico^ 
fi)  : ma  publiamente,  éc  inful  vilb  a Confoli  : ragunandofì  infìeme  gran  moltitudine  d'buomi^ 
ni . Tanto  ch'ei  Confoli , bora  riprendendogli , bora  confolandogli,  non  li  poteuano  quietare. 

DiiTero  per  tanto, che  dauano  loro  tempo  a penlàre  : ilquale  nondimeno,  fpefero  eglino  a con^ 
fiderare,  & elpedire  la  colà.  L'altro  di,  ragunarono  il  Senato  per  trattare  del  fupplcmenro 
delle  durme  : oue  hauendo  difputato  molto , perche  la  plebe  giuGamente  ricufaGè  tanto  pefo: 
conchiufero  finalmente  i ragionamenti  in  quello  : ch'egli  era  ncccflario,che  a priuati  fi  ponclTc 
qudio  carico,  ò giuGo , ò ingiuGo  ch’ei  fi  (iiGè . perche  non  eGèndo  pecunia  publica  in  camera, 
onde  fi  potrebbe  ^li  al  prefente  prouedimento  di  fornire  le  naui  di  durme,  dC  di  (bldati  C dC 

come  farebbe  pofsibilefenza  Tarmate  di  mare,  tenere  la  Sicilia  t'ò  guardare  Tltaliadallc  forze 
del  Re  Filippo;*  8^  tenerficure  le  maremme  C Non  fi  trouando  rimcdiodiconfìglio  in  tanta  Parole  fcnrf 
difficultà , 8t  elTendo  le  menti  degli  huomini  confufe , dC  come  oppreGe  da  vn  certo  Gupore  : il  'j, 

Confblo  Leuino  diGe.  SicomeilmagiGratoèfupcriorealSenato,KilSenatoauanzailpopo^  foio  Leuino 
lo  in  honore  : coli  debbe  eGcre  capo , dC  guida  di  tutti  a fortentrare  ogni  duro , 8^  grieuc  pelo  scnaw. 
per  la  Republica:perdo  che  volendo  comandare  qualche  colà  grauc  a gTinferiori:  à oQèruan^ 
do  prima  il  medelimo  verfo  di  te,8C  le  cofe  tue  : li  trouerai  meglio  difpoGi,8^  vbbidienri . nè  pa- 

B reràlorograueblpelàrquandod vedranno, chciprindpalilpontanamente,(cnepiglino piu 

che  parte . Onde,  accio  che  il  popolo  Romano  fia  proueduto  di  qudTarmata , che  noi  vegliai»  jonTicomu 
mo  fornire:8^  che  gli  huomini  priuati  non  ricufìno  di  dare  le  ciurmeicomandiamo  prima  a noi  ne  tutto  l o- 
medefimi.8f  tutti  noi  Senatori  in  quel  giorno  di  domanf,  mettiamo  in  comune  tutto  quello, 
che  noi  habbiamo  d’oro , 8d  tfariento , 8^  tutto  il  rame  coniato  : in  maniera,  che  ràlcuno  niente  RepubUca. 
altro  fi  ritenga,chegli  anelli  (blamente,a  lè,8èalla  moglie:  8da  figliuoli  la  bolla , ò pendente  che  Fiorini  cin- 
portano  al  collo . 8Ca  chi  ha  la  moglie,8è  le  figbuolc  vri oncia  d’oro . OC  coloro, iquali  fono  fedu#  ^“Amoie°dc 
ti  ne  masGrari  di  fìede  curule , poGino  lèrbarfi  i fornimenti  de  caualli  : OC  due  libbre  d’argen;  Romani  vet 
fo  per  vure  in  vna  fàliera , dC  ta2:za  per  le  colè  diuine . gli  altri  Senatori  poGino  tenere  vna  fola  fo  Upana. 
libora  d’ariento . 8^a  tutti  gli  altri  padri  di  Gmiglia  fi  1^  (blamente  in  moneta  di  rame  coniata,  ■ 

dnquemila  aGi  per  dafeuno . Ma  tutto  Toro,8Ì!  ariento,8i  l’altro  rame  fegnato,fi  porti  bora  Ciy 
bitamenteal  magiGrato  de  tre  vfkiali  della  zecca:  fenza  Grne  prima  ddiberatione  alcuna  in 
Senato . aedo  che  la  noGra  volontaria  contriburione , come  vna  certa  gara  d'aiutare  la  Repu- 
felica,deGi  prima  gli  animi  delTordine  equeGre , & poi  dell’altra  plebe , QncGa  via  fola  habbia- 
mo  trouato  noi  Confoli  dopo  molte  difpute  : dC  perdo , con  l’aiuto  de  gi’lddif , pigliate  quella 
come  fola  vtilc , 8CGlutifera . Quando  la  Republica  fi  mantiene  Glua,ella  conlèrua  bdlmente 
làlue  tutte  le'cofè  priuate  ; ma  abbandonando  le  cofe  pubtiche , in  vano  fi  conlcruano  le  noGre 
proprie . In  ogni  coG  fii  tanto  grande  la  concordia  vniuerGlc  di  tutti , che  i Confoli  ne  furon 

e grandemente ringratiati.  LicentiatoilScnatocófcunoagaraattcfeaportareinpublicoToro, 

imentOjSilamoneta, contanta emulatione,8èfi:ctta,cheognunocontcndeuacllcr dcGricto,  oro, &deiio 

tra  i primi  ne  libri  publichi  ; tanto  che  al  pigliare  i danari  non  baGauano  gU  officiali  : nè  alio  ferir  atieuto. 
aergli,gli  fcriuani  confueti . (^eGo  conìèntimento  del  Senato,  fu  feguitato  vnitamente  da  ca# 
ualieri,8^  eglino  parimente  dalia  plebe . Cofi  lènza  legge, comandamcnto,8è  conforti  de  magù 
firari , non  mancarono  alla  Republica  i danari  per  le  paghe  : nè  all’armata  il  fupplemento  delle 
ciurme . Et  cofi  btto  ogni  apparecchio  pe  bifogm'  ddla  guerra , i Confoli  riandarono  alle  loro 
prouinde . Nè  fu  mai  altro  tempo, nelquale  i Carthaginclì,  & i Romani  fiiGino  a vn  tratto  piu 
irauagliati  da  vari)  cafi,  mefoolari  di  paura,  dC  di  fperanza  ; che  queGo . perche  ne  paefi  di  fuori 
alli  Romani  haueuano  portato  mefcolatamcnte  doglia,  dC  letitia  da  vna  parte  le  cofeauuerfè  di  , 

Spagna  ; dalTaltra  le  profpere  di  Sidlia , & in  Italia , come  la  perdita  di  Tarento  recò  danno , Si 
dolore  : cofi  Tefièrfi  Giuata  G Rocca , fuor  d’ogni  fperanza , diede  loro  allegrezza , 8i  confolai? 
rione . 8i  G letitia  deli’acquiGo  di  Capoua , dopo  pochi  di  ricompenfb  la  paura , 8i  lo  fpauento 
fiibito  deil’aGèdio , dC  guerra  condotta  fii  le  porte  di  Roma . : Le  cofe  d’oltra  mare , per  li  feam-  * 

bieuoli  aeddenti  fèguiti , erano  anche  in  certo  modo  biGndate . Filippo  sera  Gopcrto  nimico 
ài  tempo  molto  incommodo,8i  contrario.  Gli  Etoli  erandiuentati  nuoui  amid:8i  Aitalo 
RedelTACatcome  fe  gàia  fortuna  promettcGè  a Romani  Timpcrio  dell’Oriente.  Le  con 
firdeCarthaginefi  refiauan  fimilmente  pareggùte,perG  perdita  di  Capoua  :8i  per  il  nuouo 
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DELIA  III.  DECA 

acquifìo  Eitto  d<  Tarento . 8C  cofì  com ’d  fì  reauano  a gloria  l'hauere  aualcato  (ino  fu  le  por^  D 
te  À Roma  lènza  alcun  contrailo  : coG  fl  doleuano  della  vana  imprdà , èi  vergognauanG  non 
poco, che  i Romani  hauellèto  Gitto  di  loro  G poca  (lima, che  dimorando  eglino  iiuorno  alle  mu 
radi  Roma,  dall'altra  poruGmandairevnoeGèrdcoiniSpagna.SIdella  Spagna  mcdeGma, 
quanto  era  (lata  mag^ore  la  (peranza  (finGgnorirG  di  quelb  inicramcnce,  pu'  la  mortc,SC  fcon 
(itta  di  dueGgrandi^crdti, 8^  chela  guerra  fulTe  Gniuitanio  maggiore  era  lo  fdi^o  prdb, 
che  tanta  vettoiia , per  le  mani  d'vn  Capitano  tumultuario(come  Lucio  Martio)fuflc  tornata 
vana.  In  tal  maniera  ragguagliando  la  fortuna  inGeme  le  colè,runa  partc,6C  l'altra  G rimatieua 
nel  medeGmo  modo  (bipdà  tra  la  fperanza , 6^  la  paura . come  le  la  guerra  pure  all'bora  comin. 
daGc  di  nuouo . Annilaale],  fopra  tutte  le  cole  era  mal  contento , che  eGcndo  (laa  combattuta 
Capoua  con  maggiore  pertinacia  da  i Romani,  che  da  lui  dife&gli  haueua  alienato  gb  animi  di 
molti  popob  d'I  taba.  (quali  tutti  ei  non  potcìu  tcnac  in  fede  con  le  guardie  delle  fue  genti,s'd 
non  voleua  diminuire  troppo  l'eGèrdto , diuidendolo  in  piccole,  8C  molte  parti . (Iche  alThora 
non  gli  era  punto  vtile  : né  voleua , trahendone  le  guardie , lafciare  la  fede  de  fudditi  bbera  alia 
rperanzaòalla  temenza  loro.  L'animo  Tuo  difpofto  per  natura  all'auaritia,6^  audebà,l'in« 
dulìe  a predare , fpogliare  qud  luoghi  : ch'd  non  poteua  difendere  : per  lafciarb  guadi , di 
ninno  proh’tto  a nimici . Quello  configlio,  com'd  fu  crudde  nd  pigliarlo , coG  fu  dannofo  nd« 
l'effètto . perche  non  fole  a'alienauanodaluiglianimidichi  patina  il  male:  ma  anchora  degU 
altri  .perdo  che  l'edèmpio  lì  didendcua  a maggior  numero,  die  non  ficeua  la  calamità.  £t  il  j', 
Conlolo  Romano  non  manaua  di  tentar  gli  animi , quando  (peranza  alcuna  G li  modraua. 

In  Salapia  erano  due  capi  tra  gli  altri , Dallo , SC  fibttio . DaGo  era  amico  di  Annibale  ; Bbt> 
tio , quanto  piu  fenza  pericolo  poteQa , buor^bua  b prte  de  Romani  : di  haueua  dato,  per 
regrctimelìàggi,  fperanza  a Marcello  di  darli  la  terra:  ma  fenza  l'aiuto  di  Dado  non  nepote» 
ua  venire  a me.  Onde  hauendo  fopra  ciò  penfato  lungamente,  tcntaua  DaGo:6é  quedo 
anchora  bceuapiu  todo  per  caredia  d'altro  migbore  m^o,che  per  (peranza  ddl'edètto. 

Ma  colui  dièndo  d'animo  a ciò  molto  diuerfo,SC  anchora  nimico  all'emolo  ddia  fua  gràdezza, 
manifedò  la  colà  ad  Annibaie . Annibalc,richiedi  l'uno,8^  l'altro,  fedendo  in  gtudido  per  efpe* 
direprima  alcune  cofe,  per  poter  poi  vdire  fìbttio:6l  dando  dauaotialui  l'accu(àtorc,&é  il 
reo,  6^  il  popolo  d'intorno  albi  lontano:  fibttio  pure  tentaua  DaGo,  di  dare  b dttàaRoma- 
ni  : omfegli , come  (è  tutta  b cob  (iidè  manifelb , comindò  a gridare , come  gb  era  richiedo  di 
tradimento  indno  fu  gb  occhi  di  Annibaie . M a a chi  era  prefente , quanto  la  cob  era  piu  ardi# 
ta , Si  temeraria  : tanto  meno  pareua  veriGmile  : Si  giudicaua  ognuno , che  dò  bidè  vna  male» 
uogbenza  : per  Finuidia  che  G portauano . Si  che  (jaUo  l'incolpaiiè  di  quedo  peccato , perdo 
che  non  potendo  hauer  tedimoni,  (è  lo|poteua  Ggnere  piu  liberamente  : fi  che  amenduni  furo» 
nolicenhati.  Néredò  perdò fibttio daib fua cou  ardita  impreb, prima, che  repbcandogll  il 
medeGmo  Si  combattendolo,8C  modrandob , quanto  b cob  brebbea  loro.  Si  alla  pairb  bluti» 
fera , lo  fece  finalmente  acconièntire  di  dare  Sabpb  a MarceUo,con  b guarda  de  CartliagincG 
inGeme:bqualeeradiNumidi.NcfijX)ttdarelaterra  fenza  grande  vcaGone:  perche  cado»  ' 
roeranode  piu  valoroG  cauaberi  deIlWerdtoCarthaginelè.  Ondebenche  bcob  fudeim» 
n’Ouib,8l  che  ndb  dttà  no  fuQTe  vtile  f vfode  caualb  : nondimeno  liauendo  eglino  prefo  l'armi 
uil  primo  romore,tentarono  di  vfdrefìiora  ana  non  potendo,combattendo  nncamente,tutti 
rimafero  morti . né  piu  di  cinquanta,ne  vennero  viui , in  potere  de  nimid  : tanto  che  Anmbalc 
faebbe  albi  maggior  danno  delb  perdita  di  queda  banda  di  caualb,  che  delia  terra  di  Salapb  : in 
modo , che  mai  poi  non  fu  fuperiore  di  cauallerb , delbquale  era  prima  (bto  Tempre  piu  ga» 
gbardo . Intorno  al  medeGmo  tempo , effendo  nella  Rocca  di  Tarento , quaG  vna  caredb  in- 
tollerabile : b guarda  Romana , Si  Marco  Liuio  Capitano  di  quelb , haueuano  ogni  lorofo» 
tanza,nelle  vettouagb'e  mandate  di  Sidlb . lequali  vettouaglie , aedo  che  Gcuramente  poteffe» 
rocodeggiaretutta  briuierad'ltaba,(bua  in  Reggio  vn'armata  di  venti nauiidellaquale  era 
Capitano  Dedo  ^intio  di  balb  natione,  ma  nobile.  Si  chiaro  per  molti  egregi)  btti  militari 
Codui  da  prindpio  hebbe  dnque  naui  da  Marcello,deUequali  due,  le  maggiori  erano  trireme 
poi  portandoG  piu  volte  fi'ancamente , b furono  aggiunte  tre  quinqueremi . Si  tgU  con  quelle 
faebbe daicoll^u di Reggio, di  Veba,8CPe(lo,douutcdi patto  al  popolo  Romano, n'ha- 
uein  btto  inGno  a venu  : come  c detto . A quefb  armata.che  veniua  da  Rq^o,andò  incon» 
tto  Dcmocrate , con  vn'armata  quad  del  medeGmo  numero  di  naui  Tarentine  : Si  rifcontrolb 
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A in  vn  luogo  detto  SacHporto,quan  lontano  quindid  miglia  dalla  atta.  II  Romano  all’hora  Corona,  ri* 
per  forte  andana  a vcb,non  peniàndo  d’hauere  a combattere  : ma  intorno  a Crotone,  dC  Sibari,  dì”fat- 

haueua  rifornito  meglio  le  naui  di  durma,  tanto  ch’egli  haueuavn  armata  bene  ad  ordine,  fe;  ta. 
condo  la  grandezza  delle  naui.  All’hora  quali  nel  medelimo  tempo  mancò  interamente  il  ven  ^ 

co , & a vn  tratto  lì  feoperfero  i nimid  : in  guilà , che  appena  hebbero  tanto  tempo  i Romani, 
che  balhfle,  ad  ordinare  la  durma:&^ifoldati  alla  fopraliante  battaglia.  Rade  volte  era  auue^ 
nuto,che  due  giulie  armate  s’alìrontairero  con  tanto  ardimento,6^  ardore  d'animi , quàto  que^ 
de  : come  quelle  che  mateuano  a rifchio,combartendo,colà  di  maggiore  importanza,che  non 
era  il  fatto  loro.  ITarentinicombatteuanoafpramentcrpcrchehauendo  liìaerato  la  loro  città 
dalla  lèruitù  de  Romani , quafi  dopo  cento  anni  : defìderauano  anchora  di  ricuperar  la  Rocca:  ^ 

^ leuare  ogni  fperanza  di  vettouaglia  a nimici , fé  con  quella  battaglia  nauale  toglieflero  loro  tini. 
Interamente  la  pollèfsione del  mare.  1 Romam'  dall'altra  parte s'alfaticauano con  ogni  for^ 
zapcrdimoftrareche  ritenendo  la  Rocca  di  Tarento:  quella  atta  non  sera  perduta  perfora 
2a,ò  virtù  de  nimid  : ma  per  inganno, 8C  tradimento  ; Onde  hauendo  da  ogni  parte , al  fegno 
dato,vrtatofì  infieme  con  le  prue  dC  con  gli  fproni,non  ritirarono  poi  le  naui  indietro,  nc  lalcia# 
tono  difeoflarfì  i nimid  : ma  lècondo  che  ciafeuna  s’abbatteua , s’inatenauano  le  naui  con  ceri» 
te  mani,6d  ondni  di  ferro:!!  che  la  battaglia  era  tanto  ftretta,  che  no  folo  fi  combatteua  co  dardi, 

& altro  faemime:  ma  con  le  fpade,a  fronte  l'uno  dell’altro.  Le  prue  delle  naui  erano  congiun^ 

IB  16  inl!eme,Si^  dalle  poppe  erano  aggirate  coni  remi  dell'altre:&  col!  llauano  tanto  Uretre,  -j 

■ friuatè  infieme , che  quali  faetta,ó  dardo , che  1!  landaflc*,  non  cadeua  in  mare  in  vano . 8^  dalla 

fronte  li  vrtauano  infieme , come  (e  fuflero  fiati  a combattere  in  terra  : dC  nel  medefìmo  modo  ^ 

pallauanoi  combattitori  dall'una  all’altra  nane.  Ma  (òpra  tutto  fu  notabile  la  battaglia  di  due 
naui,  lequali  nella  tefia  di  tutta  l’armata  le  prime  s’erano  percoflc  infieme  » Nella  naue  Romana 
era  Quintio  in  perfona  : nella  Tarentina  Nicone , cognominato  Percone . llquale  era  odiofo 
a Romani, non  folo  per  l’inimidtia  publica  ; ma  anchora  per  particulare  maleuoglienza  : eflèni» 
do  egli  di  quella  fattione,  che  haueua  dato  T arento  ad  Annibaie . Coftui  adunque  fer  i d’ vna 
bncia  improui&mente  Quintio,mehtrc  ch’ei  c6batteua,&  confortaua  i fuoirilquale  per  tal  ferw 
ta  rouinò  giù  con  tutte  l’arme  innanzi  alla  prua.  Onde  il  Tarentino  vindtore,làltò  gagliarda* 
mente  Ibpra  la  naue  sbigottita  per  la  perdita  del  Capitano . 8^  haueuano  con  l'empito  ributtato 
rnimid  : tanto  che  la  prua  era  già  de  Tarentini:8i  làpoppaappena  in  tanto  trauaglio,  era  difelà 
da  Romani  : quando  vn’altra  trireme  de  nimid  l’allmtò  Àilla  poppa , fiche  trouandofi  in  mezo 
b naue  Romana  fri  prelà . Per  laqual  colà , l'altrc  vedendo  prefa  la  galea  Capitana, friron  prefe  i Romani  ri- 
da fi  fetto  fpauento,chc  friggendo , fparfe  per  tutto,  alcune  ne  furono  fommerfe  in  mare;^  l ab 
tre  folpinte  per  fòrza  di  remi  in  terra , poco  poi  «inalerò  in  preda  de  T urini,  OC  M etapontini.  Tarenùni, 
•Ma  delle  naui  di  arico,che  veniuano  dieno  con  Itvettouaglie, poche  ne  vennero  in  potere  de 
• nimid . l’altre  mutando  le  vele  bora  a poggia , bora  ad  orza , fecondo  la  diuerlità  de  venti  : pre# 

Q fèto  alto  mare.  Ma  ne  medefimi  giorni,le  cofr  fatte  a 1 arento,non  lèguiorono  con  la  medefi- 

mafiartuna.percheeflcndovlcitidelladttàintornodiquattromilahuominijpcrandareperle  ‘ ' * 
vettoua^ie  : Liuio  Prefetto  della  Roca,8d  dellegenti  Romane,  Ifando  attento  a tutte  Toccai  , ’ ' 

Com’  dd  combattere  : mandò  friora  della  Rocca  vn  Gaio  Perfìo , huomo  valorofo.con  dumila 
armati  ; llquale  alfaltando  i nimid  difordinati,  dC  fpar  1!  per  la  campgna  : hauendoli  lungamen- 
te perièguitati , & fatta  grande  vccifione  : rimefiè  gli  altri  frinendo  tutti  fpauentati  dentro  alla 
terra  : per  le  porte  appena  mezo  aperte, aedo  che  la  dnà,col  medefimo  empito , non  fiiflè  prefa 
da  Romani . Coli  farono  pri^giate  a Tarento  le  colè  della  guerra,rimanendo  vincitori  i Ro^  ’ 
mani  per  terra  : 5C  i Tarentini  per  mare . 8i  ddia  fperanza  del  frumento, diera  loro  in  fu  gli  oof  j 

dii,runa,&  l’altra  parte  rimafero  parimente  ingannate . Effendo  nel  medefimo  tempo  giunto  i * 

in  Sialia  il  Confolo  Leuino , già  confumata  gran  parte  dell’anno  molto  alpettato  da  vecchi , 8i 
nuouiamidrgiudicò  fopratuttoelTercofa  vtile,conIanuoua  pace,  alTettarc,&f  comporre  le 
cofe  chfordirmcdi  Siraculà . Pofda conduliè  l’clTcrcito  ad  Agrigento , ou’era  ridotto  il  refio  Agrigento, 
ddla  guerrall^^ifefa  qudladttà  da  vna  groflà  guardia  di  Carthaginefì . 8i  fu  la  fortuna  fa» 
uoreuoIeaU’im^^HyannoneeraiLCapitanodeCarthaginel!:matuttaiafua  fperanzaerain  ^ 

Mutine  PrpfgitÉlB^TOmidi , de  delie  fue  genti . Cofiui  feorrendo  per  tutta  la  Sicilia , faceua 
grandilsime  prcdc  nelle  terre  d^li  amid  de  Romani  :8i  non  era  pofribile  fdiiuderlo  , ne  torli 
fa  vfa,nc^  forza, nè  per  ingegno  alcuno  : nè  1!  poteua  tenere , ch’d  non  vfafle  foora,quando, 
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a cotti  d voleua . QyeHa  fua  gloria,  perch’ella  noceua  horamai  anche  alla  (ama  dd  Capitano:  D 
vldmamenie  G conuerti  in  inuidia , appreflò  ad  Hannone  : tanto  che, non  che  altro,  egli  non  G 
rallegraua  troppo  delie  cofe  profpere , per  cagione  dell'autore  di  quelle . Gnalmente  ei  diede  il 
Capitanato  de  Numidi  ai  Ggliuolo  del  detto  Mutine  : Gimando  hauergliatorre  l'autoritàap^ 
predò  a Numidi,come  gli  haueua  tolto  la  Prefettura.  Majla  colà  andò  molto  diueriàmente  da 
quello ch’eipeniàua:  perch’egli  acaebbeadàiaMutine  il  (àuore  antico: con  l’odio acquiftato 
contra  di  le  medeGmo^.  dC  il  Numida,non  potendo  fodrire  quella  vergogna,(ùbitamente  matv 
dò  a Leuino  per  meiiaggi  (cgreti , a trattare  di  dargli  Agrigento . mediante  iquali , pofcia  ch’d 
fua(sicuratoabadanza,&^chefuordinato  il  mododiiariloperaiiNumidi  hauendo  preià  la 
poru  volta  verfo  il  mare , cacdatil,  ò morti  i guardiani , midcro  dentro  i Romani,  ch’erano  da# 
ti  mandati  a tale  édètto . andando  già  quegli  in  (chiera  ne  luoghi  piu  adentro,  5^  verio  la 
piazza  della  città, con  gran  tumulto  : Hannone, non  aedendo,checiò  fudealtro,chc  vn  romo- 
re , per  qualche  mutinamento  de  Numidi  : come  altre  volte  era  accaduto  : G fece  innanzi , per 
polare  i romori  : ma  parendoli  diicodo , la  moltitudine eder  maggior,  che  la  gente  de  Numi# 
di  venendogli  all’orecchie  il  grido  de  Romani,  horamai  adai  bene  da  lui  conoiciuto  : pri# 
ma  che  s’accodade  a vn  tiro  d’arco , G midè  in  fuga , dC  vfei  per  la  porta  oppoGta  : 8^  menatone 
(èco  Epicide,  con  pochi  altri , giun(è  al  mare . 8^abbattendoG  appunto  a vna  piccola  nauicella, 
palTò  in  Adica,  lafciando  la  Sicilia  tutta  in  potere  de  nimid  : per  la  cui  podèisiones’era  già  com* 
battuto  nnti  anni.  L’altra  moltitudine  de  CarthagineG,6^  Sidliani,(cnza  appena  mcttcrG  a là#  S 
re  difeià  alcuna , fuggendo , come  dechi  abbandonatamente , 8C  trouando  da  ogni  prte  preG  i 
pafsijfu  tagliata  appczzi  intorno  alle  porte.  Rihauuta  la  terra , Leuino  Confolo  fece  battere 
con  le  verghe,  6^  decapitare  quegli , iquali  erano  dati  i capi  della  Republica  in  Agrigento  : dC 
gli  altri  fece  vendere  con  la  preda  : Sii  mandò  a Roma  tutta  la  pecunia.  Edendofi  fparià  per  tut# 
ta  la  Sidlia  la  (ama  della  rouina  degli  Agrigentini  : ogni  colà  (ubitamente  (èguitò  la  fortuna  de 
Romani:  tantoché  in  brieue  tempo  turon  date  loro  venti  terre  murate :Sid Tei  ne  prefero  per 
forza  : Sii  intorno  a quaranta  vennero  volontariamente  alla  deuotione  del  popolo  Romano. 

A principaligouernatori  dcllequali  dttà,  hauendo  il  Confolo  dato  i premi), ò le  pene,  fecondo 
d merito  di  daicuno:8C  parimente  hauendo  codretto  i Sialiani(pode  horamai  giù  rarmi)a 
volgere  gli  animi  al  coltiuare  i contadi  : aedo  che  l’ifola  non  (ùdTe  iòlamente  fruttuofa , a i pao> 
iàni:niaanchora  alleggeridè  la  caredia  de  frumenn  alla  dttà  di  Roma,  &daU’lialia:  come  ha# 
ueua  già  Gitto  in  vari)  tempi . leuò  poi  da  Agatirna  vna  turba  di  genn  (corrette  d'ogni  genera# 
tione,  di  menolle  feco  in  Italia . dellequali  la  maggior  prte  erano  edili  dalla  patria , condanna- 
u' , 8^  foggiti  per  colpe  capitali , mentre  ch’egli  erano  (hti  (òtto  le  leggi . iquali  s’erano  ragù  nari 
1 nGeme  per  la  Gmiglianza  della  conditione , 5^  fortuna  loro  : 3^  in  Agatirna  haueuano  attelb  a 
viuere  di  ruberie,8d  a(Ta(sinamenti:dimando  Leuino  no  eder  colà  Gcura  lafciar  codoro  neU’ilo- 
la,cheGcominciauaarileuareperlanuouapacc:acdoche  non  fodero  materia  di  qualche  no# 
uità  : Qi  giudicando  tal  gente , auuezza  a predare  : hauere  ad  elTere  vtile  a Reggini , che  la  d e(ì#  f 
derauanoperlàccheggiare  le  tcrredeBruti)lorvidni.Etintalmodo(perquanco  alla  Sicilia 
apparteneua)G  po(è  nne  quell’anno , alla  guerra . In  i Spagna , nel  prindpio  della  primauera 
Sdpione  mil(é  le  naui  in  mare  :&&tti  venire  a Taracone  gli  aiuri  degli  amia,  comandò  che 
l’armata,&  le  naui  da  carico  G mettedèro  inGeme  fu  la  foce  del  Gume  Ibero.  Si  hauendo  coman 
dato , chec^uiui  G ragunadcro  le  legioni  : egli  con  cinquemila  de  compagni  G parti  da  Taraco# 
ne , ^ andò  a trouare  i’edèrcito . oue  elTendo  arriuato , giudicò  che  li  folle  bilbgno  di  parlare  a 
(bldati  : di  malsimamente  a vecchi  auanzati  di  tante  (conGtte , 6^  rouine . Si  cou  chiamato  gli  a 
parlamento, parlò  in  queda  manier  a.  Certamente  nelTuno  nuouo  Capitano  auanti  a me, potè 
mai  ragioneuolmente,  meritamete  rendere  gratie  a Tuoi  (oldati:innanzi  ch’egli  liauelTe  vlàto 
Topera  di  quelli . Ma  la  fortuna  mi  vi  ha , molto  prima  obligato,3L  &tto  debitore,  ch’io  vedelsl 
mai  la  prouincia,8^ quedoedèrcito . Primieramente,per  quella  adèttionc,5^  pietà, laquale  voi 
portade,5^  vlàde  (èmpre, verfo  mio  padre, mio  zio . Secondariamente  perche  elièndo  come 
perduta  queda  prouinda,per  tanti  danni.  Sii  rouine  : voi  con  la  vodra  virtù  l’|iauete  (àluata , 8C 
conlèruata  intera  al  popolo  Romano  : 6^  a me  vodro  nuouo  Capitano . Ma  polcia  che  per  la 
benignità  de  gl’lddi),noi  horamai  penGamo . 8^  cerchiamo , non  di  rimanere  noi  nella  Spagna: 
ma  ch'd  non  d dieno  piu  i CarthagineG  : nè  Gabbiamo  piu  : dando  fu  la  ripa  del  Gume  Ibero, a 
cenere  il  pairoanimidcmaacercaredipadàr  per  forza  auanti,  8^  a portare  con  noi  la  guerra 
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Jt  ndle  terre  d'altri.  Dubito , die  quello  parato , QL  quella  imprelà  non  paia  forlèa  qualcun  di 
voi  troppo  ardita,8^  meno  confìderata,  ch’ei  non  lì  richiederebbe  alla  frefca  memoria  de  pallàd 
danni  : ò vero  alla  qualità  delTetà  mia . L'auuerlìtà  delle  cofe  di  Spagtu , nelTuno  ceno , man-  ' 
co  di  me  le  può  dimenticare  : come  qu^li , a cui  in  quella  prouincia  furon  morti  il  padre , 8^  il 
stio,in  Ipatio  di  trenta  giorni,per  accumulare  due  mortori  in  lì  brieue  tempo, IVno  dopo  lalrro, 
alla  Simiglia  noUra . Ma  coli , come  relTere  Ibto  priuato  di  quegli  : anzi  quali  l'eilcre  rimafo 
Còlo  della  mia  famiglia , mi  toglie  d’animo  : coli  QiC  la  fonuna  publica  : bC  la  virtù , non  mi  lafcia 
punto  perdere  la  buona  Iperanzaddla  IbmmadeH'imperioRomano.perquelIo  HcHo  fato,  Fato  il  de(H> 
per  ilquale Tempre  ne  è llan  conceduta  quella  forte,  che  clicndo  piu  volte  flati  vinti  in  molte  bric^a'u^olì' 
guerre  grandilume  : alla  fine  la  vettoria  (ìa  Hata  per  noi . Lafderò  Ilare  le  cofe  antiche , come  tì5c  delia  vo 
tono , il  Re  Porfena , i Galli , ÒL  i Sanniti  : cominderommi  dalle  guerre  de  Carthaginclì.  lonw  dmiua. 

Q^nte  armate,quanti  Capitani,3^  quanti  elTerdti  perdemmo  noi  nella  prima  guerra  C ma  che 
àirò  io  di  quelb  prelènte  guerra  f nellaquale  io  mi  ibno  trouato  in  tutte  le  rotte  : quelle,  on# 

de  io  ibno  flato  lontano, ho  Icntiro  piu  dannofe,  che  qualunque  altro  .Trebia, il  Tralimeno, 3^ 

Canne,  che  altro  fono,  che  fepoliure,6i  monumenti  di  vcdrieirerdri,&l  Confoli  Romanie* 
Aggiugnete  a quello  la  ribellione  deiritalia,  di  Sicilia,  3^  della  maggior  parte  di  Sardigna. 
Aggiugneteui  quello  vitimo  terrore  bC  fpauentonl  capo  dico  de  nimid  attendati  tra  rAniene,  Amene  il  Tc 
le  mura  di  Roma . & l’hauere  veduto  Annibale  vindtore  quali  fu  le  porte . in  coli  fatti  tra>  u«oqc. 

S uagli,  3^  rouinc  di  tutte  le  cole  : fola  tèmpre  è Hata  ferma , 3d  làida  la  virtù  del  popolo  Romano. 

Quella  ha  riHorato,3^  rileuato  ogni  rouina . V oi  foli,ò  foldati,fùHe  i primi,iquali,dopo  la  Icon^ 
fìtta  di  Canne,fotto  gli  aulpicii,3^  condotta  di  miopadre  vi  opponcHe  ad  Àfdrubale,  die  anda^ 
ua  verfo  l’Alpi  per  pHàre  in  Italia . ilquale  fc  lì  fùHc  congiunto  col  fratello, certo  hoggi  farebbe 
fpento  interaméte  il  nome  Romano.  bC  queHe  cofe  prolpcre,foHcnnero,SÌC  riHorarono  i danni 
di  quelle  auuerfe'.  Hora,per  b benignità  degl'lddij , tutte  le  cofe  fono  profpere , 3^  ogni  di  in 
Italia, 3^  Sidlia  felicemente  vanno  migliorando,  in  Sidiiaè  racquiHata  la  dttà  di  Siraculà, 
prefo  Agrigento,  fono  Hati  acciati  i nimid  di  tutta  l’ifobiSC  tutta  la  prouinda  è tornata  alla 
diuonone  del  popolo  Romano . in  Italia  la  dttà  d'Arpi  s’è  rihauuta , Capoua  prelà  : 3C  Annù 
baie paruto  da  Roma , hauendo  mifurato , fuggendo  infretta , il  cammino , quanto  egli  è lun> 
go:eHatoripinto  negli  virimi  confini  ddle  terre  de  Bruti) . ouc  non  priega,  né  chiede  altro 
piu  a gl’iddi), che  di  poterli  ritrarre  a làluamento  del  paefe  nimico . Che  colà  adunque  farebbe 
fiora  manco  conuencuole,ò  valorofi  foldati , che  fc  voi , iquali  foHcncHc  in  queHa  prouinda, 
la  trauagliata  fortuna  del  popolo  Romano,  inOeme  coni  padri  mici(iquali  per  honore  Himo 
^ualiavoi)mentreche  tante  rouine,l’vnadopo  l’altra  moltiplicauano:3C  che  preua quali 
che  tutti  gl’iddi)  combattellèrcyjcr  Annibaie, die  fe  voi  medcnmi(dico)mancaHe  d’animo,  ho 
ra,che  quiui  tutte  le  cofe  fono  polpere,3d  liete  ^ bC.  quelle  anchora,  che  poco  fa  qui  auuennero. 
lequali,voleHè  lddio,che  tanto  fenza  mio,quanto  fenza  voHro  dolore  hiHcro  trapaliate . Mora 

C gl  Iddi)  immortali , prelidenti  al  Romano  inmerio , iquali  milfero  in  animo  a tutte  le  centurie, 
che  mi ele^ellèro  a queHo  gouerno , medeumamente  con  gli  auguri) , 3^  aufpic  t)  : 3C  b notte 
anche  in  viuone,mi  lignificano  tutte  le  colè  prolperc  : 3é  l animo  fimilmenie,  Hato  lèmpre  inli- 
no  ad  hoggi  a me  medelimo  vn  maforao  indouino , mi  promette,  che  in  brieue  tempo  tutta  b 
Spagna  farà  noHra:3Cchc  il  nome  Carthaginefe,  cacciato  di  qua,  empierà  b terra,  3é  il  mare 
deUa  bma  delb  fua  vitupcreuolc  fuga . Et  qudlo,che  b mente  per  fé  meddima  li  indouina,an. 
che  b ragione  non  vanamente , mi  dimoHra . Gli amid , 3é  fudditi  de  Carthagincli  mal  trattati 
da  quelii,medianie  i loroambalciadori,a  noi  IÌ  raccomandano,  tre  Capitani  tra  loro  medefimi  Q 
poco  vniu,che  pre  quali , che  l'vno  fia  ribellato  dall’altro  : hanno  diuifo  in  tre  parti  gli  elTèrdti: 

& tengongli  in  tre  diuerlilsimi  peli . li  che  b medelima  tnab  fortuna, che  poco  fa,percoHè  noi, 
perfeguita  hor  coHoro  : perch’ei  fono  abbandonati  dagli  amid  : come  fùHe  voi  da  Cdtiberi . 3< 
hanno  diuifo  in  piu  parti  gli  elTerdti , ilchc  a mio  padre , 3^  zio  fu  cagione  della  rouina . 3^  la  di^ 
icordia,ch’elsi  hanno  tra  loro, non  gli  bfeerà  vnire  inlieme:3é  Hando  coli  lceuerati,dalcuno  per 
fe folo  non  d potrà  relìHere . Voi  per  tanto,©  foldati,  fete  buore  al  nome  degli  Scipioni;3é  a me 
flirpe , 8^  allieuo  de  voHri  medelimi  Capitani  : come  a vno  nuouo  germuglio , che  dfur^  dal 

\ cagliato  tronco  della  vecchia  pianta . Horfu  adunque  voi  foldati  vecchi,  conducete  quelh  no# 
udii, Sé  me  nuouo  Capitano , di  là  dal  fiume  Ibero . menated  in  quelle  terre , lequali  voi  hauete 
calpeHo,3C  ricerco  con  tanti  egregi)  btti . io  brò  in  pocQ  tempo , che  li  come  voi  ricognolcete 
. . bora 
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bora  bi  me  la  (èmbianza  della  &ccta  di  mio  padre , & zio , 6Cle  Ertezze  dd  corpo  : coli  viBuJ^ 
rocogqofcere  la  fìmiglianza , 5^  lenfempio  deIlmgegno,fedej8^  virtù  di  quegli,  in  manie^ 
ta , che  dalcuno  di  voi  potrà  dire , ch’egli  fìa  rifuicitato , o rinato  vn’altro  Sdpione  Tuo  Capitai 
no.  Hauendo  con  tale  oratione,accefo  gli  animi  de  ibldati:lafdatoa  guardia  di  quel  paeiè 
Marco  Sillano , con  tre  mila  £mti , 8^  trecento  caualli  : con  tuno  l’altro  elTerdto , ch’era  di  venti 
dnque  migliaia  di  pedoni , dC  dumila  cinquecento  caualli  : paflo  il  fiume  ibero . Quiui  confor> 
tandolo  alcuni(effendo  i nimid diutfì  in  tre  parti)che  aHalnllci piu  vicini: dubitando  di  non 
dare(dò  faccendo)cagione  a tutti  di  congiugnerli  inlìcme,  nè  poter  poi  iòlo , elTer  pari  a tanti 
cffcrdtiideliberò  intanto  di  combattere  la  nuoua  Carthaginercittà  per  leftclTa  ricca, K potente: 

8^  per  edere  piena  d’ogni  prouedimento  dig|p{è  da  guerra , de  nimid . Quiui  erano  danari , iui 
l'arme, 8i  gli  (fatichi  di  tutta  la  Spagna . Era  polla, oltra  dò,  in  luogo  molto  comodo  a palTare  in 
Africa  : de  (opra  vn  porto  adai  capace  di  qualunque  grande  armata: in  quella  riuiera,che  for# 
,piuchealtra,èvolta  verlb  il  nollro  marc.NelTuno  làpc 
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Caio  Lelio . a codui  era  flato  commedò  che  andade  in  modo  tempore^'ando  con  le  naui,che 
a vn  tempo  medefìmo  lì  Icoprilsi  rcll«-dto  per  terra,  8C  l’armata  entrad^n  porto . In  (patio  di 
fette  giorni  d venne  dail’lbero  a Cartilagine  nuoua  : 8^  iui  lì  polè  a vn  tratto  il  ampo  per  mare 
^ per  terra  da  quella  parte  ch’ella  ril^arda  a tramonona.éC  a gli  alloggiamenti  dalla  parte  di 
dietro  folamente,fecc  gli  dcccatiima  la  fronte  pel  (ito  naturale  era  fìcura . La  dttà  di  Carthagi^ 
ne  è pofla  in  quella  forma . Quali  nel  mezo  della  riuiera  di  Spagna  è vn  certo  golfo  di  mare,  g 
oppodo  malsimamentc  al  vento  Africo,  mirato  dentro  infra  terra  dnquecento  palsi,&^lar- 
go  poco  piu . Su  la  bocca  di  quello  golfo  è vna  ifola  piccoletta,laquale  lo  difende  da  tutti  i ven^ 
n,fùor  che  dalF  Africo . Fuora  del  detto  fono  fi  didende  vna  lingua  di  terra , o vero  vna  penine 
fola, che  è quel  poggetto , fulquale  è poda  la  città , dnta  dal  mare  da  Ieuante,8C  mezo  di . da  po^ 
nente  la  chiude  vno  fragno  largo,  é^difrefo  verlb  tramontana,  di  profondità  incerta,8inon 
frabile,focondo  ch’ella  fi  muta,  per  il  fluiro,8^  redufib  del  mare . V n giogo  di  larghezza  di  du^ 
cento  dnquanta  palsi  congiugne  la  città  alla  terra  ferma.  Onde  il  Capitano  de  Romani  non 
fece  munftioni,cdcndo  fi  piccola  opcrafo  per  modrare  ardimento  altieramcnte  al  nimico;©  per 
cheaifoldati,iqualidoueuano  Ipedb  andare  a foaramucciare  alla  terra,  fufie  piu  fàcile  laricfr 
rata . ma  hauendo  fortificato  gli  altri  luoghi , oue  6ceua  dibilbgno  : ordinò  le  naui  in  porto, co- 
me s’ci  modradè  volere  anche  afifediare  la  città  per  acqua  : 8d  andò  intorno  alle  naui,confortan^ 
do  i Capitani  a fiir  la  notte  buona  guardia  .'ricordando  loro,  cornei  nimid  in  ogni  luogo  nel 
prindpio  deU’alIèdio , tentano  ogni  gran  pericolo . 8C  ritornato  in  campo , per  modrar,  perche 
ragione  prindpalmente  hauellè  cominciata  la  guerra  dal  combattcrejqueda  città  :8C  per  dare 
(peranza  a foldati  della  vettoria,  chiamatigli  a parlaméto  difoor^  la  cola  in  tal  maniera.  Qua^ 
lunquc  aedelTe,ò  foldati  miei, che  voi  fode  dati  menati  qua  (blamente  per  combattere  vna  de-  . 
tà, certo  terrebbe  piu  conto  della  &tica,&  opera  vodra , che  fohicttamente  dalla  vtilità  del  fitto. 
Voi  combatterete  bene  le  mura  d’vna  fola  dttà;maneiracquidod’vna,pigIiarete  tutta  laSpa#  .jp 
gna . Qui  fono  gli  llatichi  di  tutti  i nobiIi,de  (ignori , 8^  popoli  della  Spagna  : iquali,  quando  fo- 
ranno  in  poter  voflro , fobito  daranno  nelle  nodri  mani  tutto  quello , che  hora  è de  Cartliagi- 
nefì . Qui  fono  tutti  i danari  de  nimid  : fonza  iquali  ei  non  pofifono  foflenere  b guerra , diccene 
dob  co  foldati  foredieri,8dmercennarij:8^anoi  làranno  moltovtiliabrd  amid  gli  animi  di 
quedi  barbari . Qui  fono  rartigliene,8^  le  macchine,8^  tutto  l'apparecchio  delle  cofo  da  guerra; 
delquale  noi  faremo  forniti,8^  quegli  fìx)gliati.  Acquideremo  olrradidò.  vna  città  bellilsfr 
ma,%  ricchifsima:8^  molto  commoda  per  b opportunità  di  coli  bel  porto.  Onde  faremo  pro^ 
ueduti  per  terra,  8^  per  mare  di  tutte  le  cofo  neccifarie  alla  guerra;dellequali  a noi  acquideremo 
grande  abbondanza, 8^  a nimid  molto  maggior  carefrb . Quelbi  è la  Rocca , 8C  fortezza  loro; 

guedo  è il  granaio , dC  la  canoua  ; b camera  publica , l'arzanale , & ricetto  di  tutte  le  cofo . qui 
inno  foab  qud che  vengono  d’ Africa . quella  fob  è la  pofàta  tra  i mona'  Pirenei,  8^  le  CaduSf 
da  queda  p^e  fopradà  tutta  b Spagna  alTAfrica . Ma  perch’io  cognofoo , che  voi  liete  tutti 
bene  ordinati,8£  apparecchiati,  andiamo  di  bugna  voglb , con  tutte  le  noUre  forze , a combat- 
tere b nuoua  Cartilagine.  Et  gridando  tutti  ad  vna  voce , che  dò  fi  bceflé , li  coqdudè  alla 
dttà  : bccendola  combattere  per  mve,^  per  terra . Dall'altra  parte  Magone , il  Capitano  Car- 
thaginefo,  vedendo  apparecchiarli  la  oattaglia  per  mare,&:  per  terra:  ordinò!  fuoielfordti 
in  quedo  modo . Prima  pofo  dumib  Terrazzani  da  quella  pane, onde  era  il  campo:cora  milTe 
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A la  guardia  della  Rocca  a cinquecento  (bidati  : 3^  dnquecento  ne  miflTe  (òpra  vn  poggctco  della 
ferra, volto  veriò  feuante . dC  alTaltra  moltitudine  impofe  che  fufle  prefh,là  doue  le  grida, o i fu# 
bitiacddenti  della  guerra,Ii  chiamallèro . Aperta  pofcia  la  porta,  mandò  fuori  quella^ente , la- 
ccale egli  haueua  Ichierata  nella  via, che  menaua  al  campo  de  nimid.  1 Romani,di  comilsionc 
del  Capitanp,  diedero  vn  poco  il  luogo  airempito,perelIèrc  piuvidnialriceucre  il  foccoriò 
nel  combattere,  8^  a rinfrdcar  con  gii  aiuti  la  battaglia.  Et  da  prindpio  le  forze  fì  mofìraro# 
no  eguali  : ma  i ibccorfi,che  di  mano  in  mano  veniuano  del  campo,non  folamentc  voltarono  i 
nimid  in  fuga  : ma  li  ièguitarono  con  tanta  furia , che  sci  non  fi  tuife  fonato  a raccolta , parcua 
che  meicolatamente con  quei  che  fuggiuano,i  Romani  fulfero  per  entrare  nella  dttà:mail 
remore, 6^  lo  (pauento  no  fu  minore  dentro  alia  terra,  ch’ei  fi  fuffe  nella  battaglia . perche  molti 
luoghi  furono  lalciati  dalle  guardie  le  mura  abbandonate,  (aitandone  ognuno  a terra  da 
qualunque luogho  piu  li  veniua  commodo.  Laqualcolà  haucndoauuertito  ScipioneelTèrc 
accaduto  verlb  il  poggctto(ch’ei  chiamano  Mercurio Tcutatc)Ie  mura  eflèrc  in  molti  luoghi 
vote  de  defenfbri  : molfe  tutto  il  campo , comandando  che  andaflero  con  le  (cale  a dar  la  batta# 
dia.  8^  egli  in  pcrlbna,  coperto  fotto  gli  iirudi  di  tre  goliardi  giouani,(pcrchcdadallc  mura 
noccauano  d’ogni  ragione  (àettumi)n  fece  piu  d'apprelua  alla  dttàiconfortando,  a comandan- 
do qudio  , che  hiceua  al  propolìto , 8t  qucl(che  molto  vale)per  accendere  gli  animi  de  (bldatù 
effendo  come  rif^ardatore , 8i  tcllimone  della  virtù , 8^  viltà  di  dafeuno . onde  andauano  ro# 
B uino(àmcntc  come  ciechi,  contra  Tarmi,  8d  contrale  ferite.  St  che  gli  armati  delle  mura  non 
poterono  ritenerli , che  fubitamente  non  vi  montalTcro  (òpra  a gara . Et  le  naui  nel  medefìmo 
tempo  cominciarono  a cóbattere  quella  parte, che  è bagnata  dal  mare  : ma  da  quel  lato , pareua 
che  iùfle  maggiore  il  romore,che  la  forza  : perdo  che , mentre  s’accofiauano  con  le  nani,  mcn# 
crechevna  parte  truoua  le  fcale,&L  che  i (bidati s’ahrettauanciafcunocue  piu  acconcio  li  pare 
difeendere  in  terra,pcr  la  calca , per  la  (fretta  impediuano  l’un  l’altro . In  quello  mezo  i Car# 
thaginefi  haueuan  rifornito  le  mura  d’armati  ; 8^  da  gettare , 8i  lanciare , haueuano  gran  copia 
d'armi  : nondimeno  ne  Tarmi,  negli  huomini , non  fàceuano  tanta  difclà , quanta  6ceuano  per 
i^flede  le  mura  : perciò  che  rade  erano  le  (ale,  che  fulfero  eguali  alTaltczza  di  quelle  : 8i  quan# 
co  alcune  n erano  piu  lunghe , tanto  erano  piu  deboli . onde  non  potendo  aggiugnere  al  fom# 
mo  delle  mura,quegli,  (quali  erano  in  cima  delle  (cale  :&fuccedendo  pur  molti,  che  (àliuano 
le  (cale  pel  troppo  pe(b(ì  fiaccauano . Alcum  nè  rouinauano,  dando  ancho  ferme  le  (caleiabba# 
gliando,8^  perdendo  per  Taltezza , il  lume  degli  ocdii . Rouinando  per  tanto  da  ogni  parte 
le  (cale , 8i  gli  huomini  : 8^  aelcendo  Tardire , & l’animo  a nimid  pel  fucceflb  profpero  : fu  fo# 
nato  a raccolta , laqual  colà  diede  fperanza  a gli  adèdiarì  non  (blamente  di  ripolàrlì  dalla  prelcn- 
ce  fatica  del  combattere  : ma  di  potere  anchor  difenderli  per  Tauuenire . &C  che  la  città,  combat# 
tendo(aconle(caled’ogn’intorno,nonnpotcffè  perdere  per  battaglia  di  mano.  Si  Thauere  a 
combatterla  con  l’opcre,8i  con  le  macchine,  edere  colà  difficile, lunga.Si  che  darebbe  tempo 
.<B  a i loro  Capitani  a potere  (bccorrerla.  Appena  era  po(àto  il  primo  alìàlto , quando  Scipione 
comandò,che  in  luogo  degli  dracchi,8i  feriti,nuoui,  8i  frelchi  (bidati  piglialfero  le  (ale  : con 

maggior  forza  adàltadèro  la  tetta.  8i  egli  fubitoche  intc(e,chepelrcfludbdel  mare,  laequa 
fcemaua,dellaqualco(à  era  datoauilàtodapelbtori Taraconcfi,cheandando  per  lo  fhgno 
con  piccole  nauicelle,quando  le  toccauan  fondo,  (bleuano  camminare  a piede . onde  hauendo 
cóprefo  come  agéuolmete  fi  poteua  andare  per  terra  alle  mura , menò  i (bidati a dare  Tallàlto  da 
quella  parte . Era  quefi  mezo  di,8i  oltra,che  per  fua  natura  il  reflufib  ritiraua  l’acqua  in  alto  ma# 
re,il  vento  grande  da  tramontana  ripigneua  Tonde  nella  medefìma  banda,oue  le  correuano.  8i 
in  tal  maniera  haueua  (coperto  il  guado,  che  in  certi  luoghi  l’acqua  aggiugneua  (ino  al  bellico, 
8i  in  altri  appena  non  arriuaua  al  ginocchio . Sdpione , hauendo  ciò  confidcrato,5i  preueduto 
con  la  ragione , attribuiua  nodimeno  quello  prodigio  a gl’Iddij, (quali  fàcefiero  ritirare  il  mare: 
per  dare  il  palio  a Romani,a(ciugadcro  gli  fi^ni,8^  (coprilfero  le  vie,  non  mai  piu  calcate  dà 
vefbgijhumani.&CcomandauaaifoldatijChelcguitalTero  francamente  Nettunno  guida  del 
cammino  : 8t  che  per  mezo  dello  (lagno  ficonducellcro  alle  mura . Dalla  parte  di  terra  la  fatica 
era  grande, a chi  andaua  alle  murarnon  tanto  per  Taltezza  di  quelle  ; quanto, che  acco(fandofi,fi 
ciponeuano  in  modo  da  ogni  lato  a colpi,8i  alle  (àette , ch’egli  erano  piu  danneggiati  per  fìàco, 
che  dalla  fronte . Dall’altra  parte , il  cammino  fu  quieto,  8C  tacile  il  paltò  per  lo  (lagno  : OC  quin# 
difuiaEilitafule  mura;  perciò  die  quiui  non  erano  fbti  frtti  alcuni  ripari;acdcndo  il  luo# 
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DELtA  III.  DECA 

go  efìfere  difefb  a balbnza  dal  (ito  (leiTo , dal  padule . nè  lui  era  polla  efarmad , nè  guardia  ab  P 
cuna , efìfendo  ognuno  attento  a porgere  lòccorfo  oue  lì  moltraua  il  pericolo  maggiore . Poi 
ch’ei  ^rono  entrati  dentro  fenza  battaglia , n’andarono  correndo , quanto  piu  poteuano , alla 
volta  di  quella  porta,  ou’era  ridotto  tutto  lo  sforzo  della  battaglia , allaquale  erano  in  modo 
volti  non  folamentc  gli  animi,maanchora  gli  occhi,  gli  orecchi  de  combattitori:  Sèdi  chi 
fìauaa  vedere,  5^  a confortare  i combattenti:  che  ndiuno  (enti  prima  dalle  (palle,  la  atta  ellèr 
prelà,  ch'ei  comindalTero  adelTere  dinanzi  feriti  da  dardi , dalle  faette.  onde  da  ogni  pari* 
te  erano  circondati  da  pericoli.  Perche  nei  medelìmo  tempo  hirono  Ipauentati  i diiendito^ 
ri:5èa  vn  tratto  le  mura  prefe,8i  la  porta  cominciataaromperlìdidcntro  parimente.  Si  di 
fuori . Si  coli  elicndo  fracallàte  tagliando , Si  tolte  via  le  porte , accio  che  l’entrata  non  fuflc  da 
quelle  impacciata,  gli  armati  entrarono  dentro  furiolamente:Sivna  gran  moltitiidinepalìà- 
uaper  le  mura  : ma  quei  dilcorrendo  per  tutto , fi  voltarono  airvccifìone  de  Terrazzani.  8i 
quella  fchiera , ch’era  entrata  per  la  porta , ordinata  in  battaglia , con  i fuoi  Capitani,  Si  ordini, 
pei  mezo  della  atta  fi  condullè  alla  piazza . Dipoi  vedendo  Scipione  i nimici  malsimamerv 
tefuggirc  per  due  llrade,  alcuni  al  monte  di  verfo  leuante,  tenuto  da  dnquecento  foldati:Si 
altri  alla  Roca  : nellaquale  fi  ricollè  Magone  medefimo , con  tutti  quali  quegli  armati , ch’era^ 
no  fiati  caedati  dalla  difefa  delle  mura  : mandò  vna  parte  delle  genti  a combattere  il  poggio  : di 
vna  parte  ne  menò  egli  alla  Roca . il  poggio  fu  prelb  nel  primo  aflàlto . Si  Magone,  cITen;? 
doli  ingegnato  di  difender  la  Roca,  veduto  ogni  colà  piena  di  nimici  : nè  li  refiando  alcuna  B 
Ij3cranza,s’arrcndè  con  quei  che  v’erano  dentro.  Mentre  che  la  K oca  fi  tenne,  per  tutta  la 
dttàs’attefe  ad  vccidere  : nè  fi  perdonaua  a qualunque  fi  riTcontralIc  di  maggiore  età  di  quat- 
tordid  anni . Ma  all’hora  dato  il  légno , fi  pole  fine  all'vcdlione  : Si  i vincitori  fi  voltarono  alla 
preda  : laquale  fu  grandilsima  d’ogni  generatione  di  colè . Delle  perfone  libere  furonprefi  in- 
torno a diecimila  de  malchi.  Lalciò  poi  Scipione  liberi  quei  cimano  dttadini  della  nuoua 
Carthagine,rendendo  loro  la  città , con  tutto  quel, che  haueua  lafciato  loro  il  furore  della  guer<> 
ra . Gli  artigiani  erano  intorno  a dumila:quefii  volle  che  fufièro  conlifati,  Si  aggiudiati  al  po^ 
polo  Romano:  con  ilperanza  peròd'hauere  adefiere  prefiamente  liberati,s’cififuireropor# 
tati  bene,lauorando  con  folledtudine  per  conto  delia  guerra.  L’altra  moltitudine  d’habitatori. 

Si  lerui  giouani,8i  gagiiardi,mandò  l’armata  in  ruppicmento  della  ciurma,  che  manaua:Si  ha^ 
ueua  acaelduta,Si  l’armata  d'otto  naui , quiui  guadagnate . Fuor  di  quefia  moltitudine  erano 
tutti  gii  fianchi  delli  Spagnuoli  : de  quali  tu  tenuta  buona  cura , non  aitramente,che  s’d  fufièro 
fiati  figliuoli  de  compagni,8i  collegati  de  Romani . T rouolsi  grande  apparato  di  cofe  da  guew 
ra  : quali  cento  venti  atapulte , Si  delle  minori  dugento  ottanta  vna  : balefire  grolTe  venti  tr^ 
minori  cinquanta  due  : Si  grandilsimo  numero  di  Icorpioni  maggiori , Si  minori  : Si  armi , Si 
làettume  d’ogni  generatione . Si  fettantaquattro  infegne , Si  gran  quantità  d’oro , Si  d’ariento, 
laquale  fu  tutta  rapprefentata  al  Capitano . Le  tazze , o vero  bacini  d’oro  fiirono  dugento  lèt^ 
tantalèi  quali  di  pelo  d’vna  libbra  per  dalcuna . l’ariento  lauorato , Si  coniato  libbre  ottomila  Si  F 
trecento  : Si  gran  numero  di  vali  d’ariento . Tutte  quelle  cofe  fiiron  conlègnate  a pelo.  Si  a no 
uero  a Gaio  Flaminio  Quefiore . Et  coli  quaranta  migbaia  di  modi)  di  grano,Si  dugéto  fettatv 
ta  migliaia  d’orzo . Si  lèlfanta  tre  naui  da  arico  furon  prefe  per  forza  nei  porto  : Si  alcune  con 
tutto  il  arico  infieme  di  fiuméto , arme,Si  rame,Si  oltra  di  ciò  ferro, teb,Si  (parto  da  far  anapt. 

Si  altra  materia  da  br  naui . Tanto  che  tra  tutte  le  cofe  guadagnate , la  meno  vtile , era  la  fiellà 
Carthagine . Et  il  di  medefimo  hauendo  comandato  a Lelio,  che  rimanefiè  a guardia  della  dttj 
con  le  genu  di  mare,egli  rimenò  in  ampo  le  legioni  : Si  comandò  a Tolda ti,che  fi  riporafièro,SÌ 
attendefifero  alla  cura  de  corpi , efifendo  molto  fianchi  : per  hauer  in  vn  giorno  folo  btto  tutti  i 
inefiieri  della  guerra,  hauendo  primieramente  combattuto  alla  ampagna:Si  nel  pigliare  la  ter# 
ra,hauendo  durato  tanta  fàtia,Si  corfo  tanti  pericoli  : Sijdopo  la  preià  anche,hauuto  a combat# 
cere  con  tanto  dilàiianoggio  : con  quei  della  Roca.  L’altro  di , ragunati  tutti  i foldau , Si  del 
Qmpo,  Si  delle  naui:  principalmente  ringratiò  gi’lddij,che  nonfoiamente  l’haueuano  fatto 
fignoreinvn  giorno  della  piu  rica,Si  potente  città  della  prouinda:ma  prima  vi  hauefifero 
ragunato  quali  tutte  le  ricchezze  d’Àfria,  Si  di  Sp^na:  tanto  che  a nimid  non  fufife  rimala 
cola  alcuna:  Si  a lui.  Si  a lìioi  auanzafiè  ogni  colà . Dipoi  lodò  la  virtù.  Si  gagliardiadelbl# 
dan,cbe  non  fi  fufièro  fpauentati  per  rafiàlto  de  nimid:nè  per  l’altezza  delle  mura:  nè  per 
nonhauerelàputo  innanziilguadodello  (lagno:  nè  fi  fùfièro  sbigottiti  per  la  fortezza  del  ca# 

dello 
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A ftd(o,poftoful  poggfornèper  fagagliardia  della  forte  Rocca,  in  modo  eh  ei  non  hauedèrd 
paflàto  per  ogni  luogo,  6^  sforzato  ogni  colà,  onde  fe  bene,  eifìriconolceua  dògni  cofade^ 
f)itored'ognuno:nondimeno,cheilprindpaIe  tionore,&^  pregio  della  corona  murale,  s'ap* 
parteneua  a colui . che  il  primo  fuffe  montato  (u  le  mura  : dC  perciò  fì  f^ceffe  innanzi , chi  fì  ri* 
putauade^o  di  tanto  honore.  Due  furono  quei,  che  domandarono  il  medefimo  premio. 
Quinto  Tyberilio  centurione  della  quarta  legione  :8d  Serto  Digitio  foldatodimarc.&i  non 
combatteuano  querti  tanto  ortinatamente  tra  lororquanto  egli  hauciiano  follcuato  tutto  reifer 
dto:  8^  drauafìdalcuno  dietro  glihuominidelfùo  mertiero.  Gaio  Lelio  làuoreggiauaicom^ 
pagni  dell’armata . Marco  SempronioTuditano,daua  fauore  a legionari].  Ellendo  qucHa 
conteià  già  vicina  a muouere  qualche  feditione:  Sdpione  dille, che  darebbe  loro  tre  arbitri: 
■quali cognolduta  la  cau(à,òC  vditi  i tertimonij , per  loro  fentenza  dercrminalTcro , chi  prima  di 
loro  iurte  entrato  nella  terra.  ElTcndo  Gaio  Lelio,  3^  Marco  Sempronio  auiiocatidelluna 
parte , 6C  dell'ahra  : Sdpione  v’aggiunfe  per  terzo(come  huomo  di  mezo)Cornelio  Claudio. 

comandò,  che  tutti  a tre  lèdelìcro  arbitri  a conoìcerc  detta  caufa . Ma  trattandoli  la  colà  con 
maggiore  contelà,6^  gara, che  mai  : perciò  che,cirendo  cofloro  huomini  di  tanta  dignità.erano 
piu  torto  moderatori  di  querti  iàuori,cheaiuiocati.Gaio  Lelio  leuatofìda  ledere,  n’andò  al 
tribunale  drSdpione:8<  mortrolli  quella  colà  trariarii  fenza  modo,©  reucrenza  alcuna.  &C  elfer 
già  qual]  ridotta  in  luogo, che  per  poco  rertaua , ch’ei  no  fì  venirtè  infìeme  alle  mani . ma  quàdo 
S dnonfìvenilTc  mai  alla  forza , nientedimeno  fì  faceua  vna  colà  di  pefsimo  ellèmpio , apren^ 
doli  la  via  a cercare  il  pregio  alla  virtù , con  gl’inganni , 8^  con  gli  fproggiuri . concio  fullc  che 
da  vna  banda  rtauano  i legionarij , dall  altra  i compagni  nauali  : 8^  erano  apparecchiati  l’una , 8l 
Faltra  parte  a giurare  piu  torto  quel  ch’ei  voleuano,chc  quello  ch’ci  làpeuano.S^  erano  per  obhV 
. gare  alle  maladittioni  del  làgramento,  non  (blamente  la  falute , 8^  vita  propria  di  dalcuno  : ma 
I infcgne,glt  rtendardi  dell  aquile , & la  religione  del  fagramento . 8d  dille , che  li  rifcriua  quelle 
• colcjdiconlentimentodi  Publio  Cornelio, 8^  Marco  Scmpronio.Scipionc,lodato  Lelio, 
chiamò  l'ertercito  a parlamento,  8d  dille  ellcre  certifìcatoabartanza,che  Quinto  Tyberilio, 
& Serto  Digitioerano  panmentc,8^avntratto  montati  fu  le  mura:8£  urtante  per  la  loro 
.virtù  donaua  aH  unoidi: all'altro  il  douuto  premio  della  corona  murale . Dopo  colloro,donò 
ai  rum  gli  altri,  (ècondo  la  virtù,  8^  merito  di  dalcuno:  8^  fopra  ogni  altro  honoròd’ogni  ma- 
nieradi lodeGaio  Lelio  Capitano  dcirarmata,afe  rtcrtb  pareggiandolo  : 8^  donogli  vna  co^ 
tona  d'oro, 8^  trenta  buoi . Poi  fece  chiamare  a le  gli  rtatichi  di  tutte  le  dtrà,dequali  m’inacfce 
9 (criuere,quanto  rtilTc  il  numero;trouando  in  qualche  luogo  ertere  (lati  quali  trecento,altroue 
Dccxx  v.8^iimigIiantementelbnoghTcrittori  nell'altre colè difcordatiti. Chi  dice  la  guar.. 
dia  de  Canhagineli  efìère  Hata  di  diedmila  foldati  : chi  di  fette  : 8^  alcuni  non  di  maggiore  nin 
mero , che  dumila . Truotio  in  qualche  luogo  ertemi  rtati  Etti  prigioni  diedmila  telte  : alerone 
piu  di  ventidnque  mila . Seguitando  Sileno  Icrittore  Greco , dirò  crtferui  guadagnati  intorno  a 
IQ  ièrtfanta  feorpioni  tra  maggiori , OC  minori  : OC  fecondo  Vaicno  Annate  elTere  rtati  de  maggiori 
lèimila , 6C  de  minori  tredidmila , tanto  è piccolo  il  rifpeito  del  mentire.  Né  anche  s’accordino 
de  Capitanila  maggior  parte  dicono  Gaio  L elio  elTere  (lato  Prefetto  dcirarmata:alcu  ni  Marco 
lunioSylIano.  Valerio  Annate  dice  il  Capitano  delle  genti  Carthaginefì  elfere  (lato  Armeni 
&ertreriì  dato  a Romani,  gli  altri  faiuono  elTere  (lato  Magone.  Et  parimente  non  conuen^ 
gono  del  numero  delle  naui  guadagnate  : non  del  pefo  dcH’oro,  8^  dell’argento , né  delta  peaM 
nia  mertà  in  camera . Se  ad  alcuno  e conuencuolcchefì  aeda  : lefomme  mezane  fon  piu  v^eri- 
fimili.  Hora  Sdpione,  chiamati  a le  gli  rtadchi,  primieramente  confortò  tutti,  che  rtelTero  di 
buono  animo  : dicendo  ch’elsi  erano  venuti  in  mano  dei  popolo  Romano  iilqualcdefìdera^ 
Da  piu  torto  obligarlì  gl/  huomini  con  i benefìaj , che  tenerli  con  la  forza . 8£  voleua  che  le  na- 
lioni  rt>rertierilifurtèrocongiunteconlafede,8t:beniuoglienza,piu  torto  che  fottoportein 
fèruitù . Polcia  informatori  del  nome  delie  dttà,riuidde  il  conto  de  prigioni,  OC  quanti  rtillcro 
(fogni  popob  : 8^  mandò  meflàggieri  nelle  patrie  loro,  che  dalcuno  venilìè  per  i tuoi  prigioni 
8^a  quelle,  dellequali  per  auentura  erano  gli  oratori  prelènti , li  rertitui  lubitamente  a cialcuna. 
commirtfe  gli  altri  alla  cura  di  Gaio  Flaminio  Quertore,con  ordine,  ch’ei  hirtèro  ben  trattati. 
Mentre  che  querte  colè  li  foceuano  : vna  donna  attempata , moglie  di  Mandonio  fratello  di 
^ Indibilefìgnore  degli  lUergeti,  vlcendo  del  mezo  della  turba  degli  ibtichi , piangendo  fì  gettò 
appiedi  dd  Capitano  : cominciandolo  a pregare,che  li  piacertè  raccom.àdare  piudiligcntcmen^ 
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te  aDc  guardie  il  gouerno  delle  donne . £t  dicendo  Sdpionc , che  certo  niuna  colà  maneberdv  D 
be loro :nTpofc  la  donna; noi  non£acdamotnolta(linnadicotefìecolè:8^chc  non  deue  eflcrc 
’ balietiole  al  grado,incuidtrouiamof  Alno  penGero  e il  mio;  quando  io  ragguardo  l'età  di 

aucGe  pouerelle(  perdo  ch'io  horamai  Ibno  hiora  «fogni  pericolo  «fingiuria  tcmminile)8C 
altro  mi  Gimola  l'animo.  Erano  d'intorno  a Id  le  figliuole  di  Indibile,  belle,  di h'orita,8C 
fielca  età;  Scaltre  di  pari  nobiltà,  bellezza  tirauali  tutte  lariueriuanocome  madre.  Diflè 
alTIiora  Sdf  i one  ; lo  attenderei  certo  per  me  Geflo  che  niuna  di  quelle  cofe , lequalt  appo  di  voi 
ibno  làute , in  reuerenza  fiiflen  punto  violate , Iccondo  la  difaplina  mia  ,'&  dd  popolo  Roe 
mano.  Hora, ch'io prcxrurì  il  medelìmo con  maggiore  Audio, diligenza, lo  uraanchon 
la  virtù,  dignità  voltra,lequali  in  tanti  voAri  mali  non  vi  fitte  dimenticate  delia  donnelca 
Eflèmpio  ai  honefiàvoAra.  Polcia  confegnt^le  matrone  in  guardia  d'un'huomodiapprouata  irtegrìtà, 
sd"*w^À6'  8^coAumatczza:ilquaIe  ne  renelle  qudh  cura,  come  le  le  fullcro  madri , ik  mogli  proprie  de 
dtradini  Romani,  ru  poi  menatali  dauann  prigione  vna  landulla  vergine,  di  matura  età, 
di  tanto  rada  bellezza, che  la  onde  dia  palTaua , tiraua  a fc  per  marauiglia,  gli  occhi  di  tuttil 
circoAanti . Scipione  addimandando  delb  patria , 5^  de  parenti  ; intefe , tra  l'altre  colé,com’dla 
era Ipofata a vn Principe  de  Celtiberi,giouinetto, chiamato  Luccio. onde  fubitamentc  hitti 
venir  da  cala  il  padre  & lo  fporo,hauendo  intanto  intefo  ch'egli  era  molto  alHitto,8^dolen> 
te  a morte,  per  lo  fmifurato  amore  ch'eip«artaua  alla  donna.  EITcndoarriuato  il  gicicine,Sdr 
pione  parlò  con  dio  piu  accuratamcnte,che  non  haueua  fetto  col  padre,S^  con  la  madreidicenr  « 
PuotediSa  d«}gli.  LAèndoiogioiiane,8i^parbndo teco ,chegiouanelèi; voglioch'cilìaanchomitiorc  * 
^°d"ra°ìu’  iltilpcttodrlparbre  libcramentetranoi.EAcndomi  Aata  menata£mieiroldati,coAetchefi 
nulla  nel  efi-  dice  efiér  tua  l^faiSC  vdendo  quella  cAcrti  molto  a cuore  ; SC  di  dò  bccendo  fede  la  Tua  bdlez* 
figmaigiicU  zaiperche  anchora  io(lé  lecito  mi  lùAè  gcxlere  lieto  8^  legittimo  amore)efièndo  malsimametw 
te  allettato  dalb  vaghezza  della  giouenile  ctàtSe  b Republica  non  mi  hauefiè  preoccupa- 
to l'animo  ; vorrei  che  mi  fuAè  perdonato , fc  io  amafii  vn  poco  troppo  b donna  mia . onde  io 
nd  tuoamore  ti  Ibno  buoreuole,eflèndo  queAa  tua  fpob . bqualee  liata  appò  di  me , con  b 
medefima  honeAà,8fcoAumatczzatie  fiata  conferuata,che<b  proprq  genitori, fuocetl 
tuoi,  accio  che  noi  ti  potdsimocbrevndono  puro,  SCinuiobto;  8^  degno  primentedimc; 

8f  di  te . QueAo  premio  voglio  io  pttouirc  teco,che  tu(per  qucAo  doni^lbbinente,mi  renda, 
che  tu  fia  amico  del  popolo  Romano . 8^  fe  tu  aedi , di'io  fia  huomo  buono , comecognofeer 
ciano  tutte  queAe  nationi,eflèrmio  padre,  8^  mio  zio:  lappi  ndb  città  di  Roma  efléte  mold 
huomini  fimigibnti  a noi.8f  fieni  per  Krmo,che  ho^i  nò  li  può  dire  con  verita,eAèTe  akun’ab 
tro  popolo  al  mondo,  che  tu  douebi  volere , die  manco  a te,8f  tuoi  fufTe  nimico.Sil  piu  defidet 
rare, dìe  vi  fuflè  amico , li  giouanetto  confufo  mefcobtamente  di  lefitb,8f  di  vergogna,  prelà 
la  mano  a Sdpione,inuocaua  tutti  griddi) , pregandoli , che  in  Tua  vece,lirendeAcro  conuen» 
uol  merito  di  cotanto  benefido  ; perch'egli  non  haueua  per  fé  d potere  a renderli  grafie , fecorw 
do  il  Aio  animo  : nè  fecondo  l'animo  di  Sdpione  verlb  di  fe . Dopo  dò , fùron  «ìhbmafi  il  par  ^ 
dre , 8«;  b madre , 8C  congiunti  ddb  pulatelb  ; iquali  vedendoch’^  era  renduta  loro  in  dono: 

8C  hauendo  per  ricompctarb  recato  (eco  aAài  gran  pdb  d’oro , prega uano  Sdpione,  che  fi  der 
gnaAc  riceuerlo  anche  da  loco  in  dono  ; affermando , che  non  Iwebbero  di  dò  minore  gra^ 

oo,chc  delb  rclfa'tutione  delb  inuiobta  figlia . Samone^romi&  di  pigibrio  , poi  che  fi  Arettaa 
mente  nelpregaiiano . 8f  comatubndo  che  li  fulfe  polio  «buanti  a piedi  ; 81  chiamato  alèLii- 
ceio,  li  dille  ; Sopra  b dota,  che  tu  barai  dal  fuocero  tuo,  voglio  che  riceuadame  qucAi  doni 
Efempio  £ dotali.8l  coli  U comandò,che  fi  piglbAè  per  Aio  quello  oro.  LAèndo  per  tanto  il  giouane  tor> 
nato  a cab  tutto  contento,8i  lieto  di  qu^  doni,K  honon  rìceuuti,riempiè  tuni  i fuoi  dttadinL 
gnuoion^  Si  paebni,  delle  lode, Sfvirtùdi  Scipione, dicendo  elTervenutovngiouanc  limile  a gflddi): 
acifiooc.  Aguale  vinceua  ogni  cob,  tanto  con  farmi,  quanto  con  b Aia  benignità,  fiibenefid].  Et  per 

tanto  hauendo  btto  vna  Icelta  di  fuoi  amid , 8^  dienti , ritornò  tra  plichi  giorni  a Sdplonecon 
mille dugento  caualli. Sdpione,  haueiidorìtenuto  feco  Ldio,fìno  attanto,ch'«difpone{rc 
. degli  Aanchi,8l  de  prigioni, 81  preda,  fecondo  il  Aio  configiio:hauendo  ogni  cob  albi  ben  com 

poAo  : (btag^  vna  naue  quinquereme , lo  mandò  a Roma , melbggiere  delb  vettona  : confe- 
gnatoli  Magone,  con quindid  altri  Senatori:iqualierano  fiati  prelì  infiemeenn  lui.SC^Ii 
confumò  qud  pcxrhi  giorni,ch‘cgli  haueua  detaminatodi  fc^iornare  in  Carthagine,in  eoa'* 
citare  le  genti  di  mare , 8C  le  bnterie . 11  primo  giorno,  léce  oorrae  le  1^'oni  armate  lo  Ipafio 
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X (H quattro Riiglà,  fi iècondodi  comandò  ch’o^nuno  ncttaflèi&bruniflèlefue  armidauanii  MiiiurìcTcr 
alletendealterzos'afirontaronoinfìcmeconle pertiche, lanciandoli  balie fenza ferro:  aguià 
di  vera  batta^.il  quarto  giorno  attelcrq  a po&rfì.5C  il  quinto,  corléro  vn'altra  volta  fono  l’ar/ 
mi6C  coli  oUeruarono  a vicenda  tale  ordine  di  &tica,8^  ripolbanentre  ch’ei  dimorarono  a Car> 
tfaagine.  1 cittadini . Si  i foldati  foreliieh  delle  naui , ne  tempi  tranquilli  andando  in  alto  mare, 
laddelirauano  con  { rcmi:5^  Accendo  lémbianza  di  battaglia  nauale,fàceuano  eiperienza  della 
Ieggerezz3,&de{irezza  delle  naui.  Qi)eliecofèfàtteruoradcllacittà,cfrerdtauanopariméte 
gli  aniffli,8^  le  perfone:Sf  faceuangli  atti  alla  battaglia , 8<  la  comunità  dentro  alla  terra  era  tutta 
occupata  ne  prouedimenn  della  guerra.  A gli  artigiani,8C  manilàttori  d'ogni  generatione  darti 
rincbiuninpubLchebottoghe.'cranodatetuttelecolèdalauorare.  Iquali  Scipione  conpari 
diligenza  vidtaua:3i  bora  compartiua  il  tempo  in  rìucderc  l'opere , 8C  i lauori  futi  nelle  botte» 
gbe:&  quelli,che  nel  publico  arzanale  ogni  di  molti  li  biccuano:gareggiando  inliemc  la  molti» 
nidined^li  arceiìd.  Hauendo  dato  in  tal  maniera  prindpio  a tutte  quelle  opere , Bi  al  ribire 
le  mura  gualle  della  ditàidC  ordinato  le  genti  alla  dilclà  di  quella,  le  n’andòa  Taraconc:3^  per  il  TuiconeTa 
cammino  fii  vidtato  da  molte  legationi  de  popolcdelle  quali  parte  ne  licentiò  airhora  con  la  ri»  '*8°°'  <*“'>• 
fpoI}a:3i  parte  ne  rimeflè  a Taracone.oue  egli  haueua  comandato  vna  dieta  per  tutti  i confede  “ome alia  i 
tatùSCamid  vecclu,8^  nuoui.8^  quafi  tutti  i popoli  di  qua  dairibero,vi  fiiron  prelcnti  : SC  molti  uìDcia  di  a» 
aochora  della  Spagna  di  là  dal  fiume.  1 Capitani  Carthagine(i,da  prindpio  haueuan  tenuto  oc  e°** 

B Olita  in  pruoua , b fama  delb  perdita  di  Cartbaginc.ma  poi  ellèndo  b cob  Qnto  chiara, che  piu 
non  lì  poteua  nafcondere,né  dibimularcdiminuiuano  il  btto  con  le  parole;  dicendo , vna  lob 
dnà  di  Spagna  eflcrelhuimprouilàmenteoppreflà  dalb  lubita  venuta  de  Romani:  8^  come 
quali  preb  di  fuito.SC  che  quel  giouane  inuaniioper  G piccob  cob , per  b fmilùraia  allegrezza 
Udaiiaadintenderecfhauereluuutovnagrandilsima  vettorb.ma  come  eglivdirebbeauub 
dnarfì  tre  Capitani.con  tre  vettorioG  elTerciti  de  nimid  : li  tornerebbe  fubito  alb  mente  la  me»  , 

moria  de  Tuoi  domeGichi  mortori.Quefie  colè  diceuano  eglino  appreGó  il  volgo  : cognolcédo 
benefecolìefsijpetduca  Cartbaginenuouatquantopa  ogni  conto  fiiflèfcematab  potenza 
dello  Gaio  loro. 
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N tale Gatoeranlecofcdi Spagna.  Mainltalia  ilConbiI  Marcello, hauendo 
hauutoSabpia  per  tradimento  tprelè  per  forza  Maronea,K  Mde:luoghide 
Sanniti  ;oue  capitarono  male  intorno  di  tremila  Ibldati  <f  Annibale:  iq^i  vi  ti 
eranorimaGallagu3rdia.quakhepocodcIb  preda  fu  dato  ai  Ibldati.  Troua- 
ronui'G  anchora  ccxl  migliaia  di  modi]  di  grano , c x d'orzo.  Ma  di  quella  «* 
nonfii  tanto  grande  l'all^ecca,  quanto  indiapochi  giorni  fu  graue  il  danno, che  s'hcbbe 
preGoadHerdonca.Eraiuiaccampato  CncoFufuio  Proconlblo,con  ifperanzadi  ripigliare  ^lUcirhb 
quelbdttà;bqual,d(^broita  di Canne, sera  ribellata  da  Romani,  non  ellèndo  ella  ^Ga 
in  luogo  di  Gto  molto  forte  : nè  troppo  fornita  di  gente  da  difenderb . b naturai  negligenza  ^ 
dd  capitano  era  anchora  inlui  aeidutaper  que&fpctanza,  hauendo  prefentito  ch'iterraz*  pcbdaiieio. 
zanicomindauanoamancaredi  deuotione  verfbiCanhi^eGtpoi  ch’eis'era  intelb,dopo 
b perdita  di  Sabpb,  Annibaie  cGèr  partito  di  quei  raeG:&t  tornato  ndle  terre  de  Brutij.  lajei^tao. 
QucGecolèGgnifitate  ad  Annibaie  per  occulti  me£ggida  Herdonea,  li  diedero  a vn  trat> 
to  Iperanza  di^uate  b dità  amica  : di  di  trouare  il  nimico  fproueduto . 8C  perdo , con  l'cGèrr  Bmttj  lóae  i 
cito  dedito , bidato  ogni  fuo  arnelè , ne  venne  a gran  giornate  con  tatua  preGczza,che  qua- 
Gauanzò  bbma  della  tua  venuta:  éc  per  fpuentare  maggiormente  il  nimùx),giunfè  con 
k fèhiere  btte . Il  Capitan  de  Romani  con  pari  ardimento , ma  con  minor  prudenza , 6i 
fafza  : vldto  infretta  fiiora  delle  tende  con  tutte  le  genti  s’aGrontò  co  m'mici.  La  quina  l^o. 
tie,8CbbandaGniGradccaualicri  appiccarono  gagibrdamentebzufb.  Ma  Annibaie  ha» 
uendo  dato  il  legno  alb  fua  caualleria,  che  quando  la  battaglia  de  bnti  appiè  teneua  occupati 
gli  animi,  gli  occhi  de  combattitori  : preb  vna  volta , gtraflcro  dietroa  Romani:  &i  vna  par» 
icifdlà  alblwciloro  alloggiamenti, & faltraf  combattenti  dietro  alle  Ipalle.  Si ^li  fuilla» 
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negando  b iìiniglànza  de(  nomediCnco  Fulirio;!uuendo  vinta  gb  due  anni, innanzi  D 
CneoFuluio  Pretore  in  quelli  medeOmi  luoghi  raffd'maua  che  quella  giornata  harebbeil 
KottideRo  medelìmoiìne.  Nè  fu  punto  vana  la  fua  iperanza:  perdo  che  elTendo  morti  molti  de  Roma« 
thieìn^i'ìp  ni  nelb  battaglia,  a fronte  co  nimid:S<  tenendoli  anchora  b gente  nella  fua  ordinanza,  con 
fo  ad  Hctiio-  le  Tue  bandiere  : il  remore.  Si  il  grido  de  nimid  vdito  dalle  Ipalle , Si  di  verlb  II  campo  a vn  trac» 

Dea  lotto  Fui  (o , Si  raiTalto  de  Numidi,  prima  miife  in  diforditie  la  feiia  legione , polla  nelb  icconda  ichiera: 
rtojtocoo-  8^  poi  in  volta  U quinta . Si  quegli  iquali  erano  nelb  fronte,  intorno  a gli  ilendardi  : par- 

te fì  mifléro  in  fuga  : Si  prie  furono  ammazzati  nel  mezo , oue  rimafe  morto  Cneo  Fuluio, 
infìeme  con  dodid  Tribuni  militari . Ma  quante  migibia  di  Romani,  Si  de^li amid  quel  di  vi 
reibflcro  morti , chi  io  potrebbe  aiFermare  per  cob  certa  i concio  Ha  cob  cn  io  truoui  in  qual» 
che  luogo  elTere  frati  tredidmila,  Sialtroue  non  piu  che  fette  f li  vindtore  sinfignori  del  cam» 
Hetdonea  po.  Si  delb  preda.' Si  abbrudò  la  dttà  di  Herdonca:  Si  trasferì  tutta  b molmudinedelpopo» 
dcntutti.  lo  nelle  dttà  di  Metaponto,  Si  di  Thurio  ; hauendo  trouato , ch'ella  era  per  darfi  a Romani , nè 

Thun?ì^‘‘  per  durare  in  fede,  quando  ei  fufrTe  quindi  prtiro . Si  vedfe  i capi , iquali  iuueuano  tenuto  con 
OiuttL  Fuluio  pratica  di  ribellione . 1 Romani , che  Camparono  da  tanta  rouina , per  diuerfì  cammi» 
ni , con  poche  armife  n’andarono  a Marcello  : nelle  terre  de  Sanniti . Il  Confolo , quafì  niente 
sbiTOttito  per  tanto  danno,  faiflè  al  Senato  delb  perdita  del  Capitano,  Si  deli’eflerdto  fetto 
^ro'iiì°iniiJ-  ad  Herdonearma  ch'eflb  anderebbe  incontro  con  quelfanimo  medelìmo, colquale  già 
me  con  (lui  rhaucua  battuto , Si  domo , quando  egli  «a  tanto  altiero , Si  fcTocc  per  b vcttorb  di  Canne.  X 
8i  brebbe  fi , che  poco  tempo  goderebbe  queib  allmezza  : onde  egli  bora  tanto  s'eiTaltaua. 
£ta  Roma  era  pianto.  Si  dolore  grandedelmale  palbto,Sinon  poca  temenza  del  futuro. 

Il  Confolo  per  tanto , eflendo  pliàto  dalle  tene  de  Sanniti , nel  pefe  de  Lucani,  s’accampò 
NumiftroBe  via'noaNumifrronc  nelb  pianura, al  rincontro  di  Annibale  tilquale  tcneua  il  poggio.  Vfò 
aubuiu.  anchora  vn’altro  légno  di  audada , ch’ei  fu  il  primo  che  vfdfTe  fliora  per  combattere . nè  Anni» 

baleanchoricufò  la  battaglbtcom'eividdevldrfuori  gli  frendardi.  Ma  le  fchiere  s'ordina» 
tono  in  tale  maniera,  che'l  defrro  corno  de  Carthaginefipiglbua  prte  del  poggio  : Si  i Roma» 
ni  fi  difrendeuano  col  (ìnifrro  infino  alle  mura  delb  terra.'Hauendo  per  tanto  combattuto  dalla 
terza  horadeldi,infìno  alla  notte:  Si  cfréndofrracche  le  prime  fchiere  pel  combattere:  dalla 
parte  de  Romani  la  prima  legione , 8^  b delira  banda  de  tauàlli , fri  mefrà  innanzi  Si  dalla  par- 
Miiorin  Se  te  di  Annibaie  i ibidati  Spajgntioli  : Si  i frotpbolatpri  dcll’ifole  Balearichc:Si  gli  elefanti,  mentre 
Muionct.  j fj  combatteua . La  cob  durò  lungamente  àA  pri . b terza  legione  entrò  in  luogo  delb 

prima  : Si  la  finifrra  banda  de  caualli  loccoric  alla  delira  : Si  coll  apprefrb  a nimid  i nuoui.  Si 
frefehi,  entrarono  in  lu^o  d^li  flracdii . onde  d'vna  cofì  lenta  zona , nacque  fubito  vna  nuo» 

. ua,8i  afpa  battagin  : eflendo  rifrefeaD  Si  d’animi , Si  di  peribnc . ma  la  notte  diuilé  il  (atto  efar» 

me,  refrando  la  vettorb  anchora  in  dubbia  L’alirogiornoiRomanidalleuarcdeirole  infì» 
noagran  prtedel  giorno  tennero  le  gentiinofdinanzatmapoicheneflùno  vicina  loro  in» 
contro,fi  dierono  a ricorre  a bell'agio  le  ^glie  de  moni:Si  ragunati  infieme  quei  dalla  parte  de  p 
Romam'  in  vn  monte, gli  abbruciarono,  lì  giorno  feguente,ru  b meza  notte,  Annibale  mofle 
ilcampo,SiandoflreneinPuglb.Marcello,poiche'lgiornorcoperrebfrigadenimid;hauen» 

M ”<ianii4  laiciato  i feriti  nel  afrello  di  Numifrrone , con  alquand  (bldati  alla  guarda  : Si  per  capo  Lu» 

già  Anoibaie  do  Furto  Purpudone  Tribuno  militare  : deliberò  di  feguitarlo  pi  medefimo  cammino  : tanto 
Vax>^-  ch’eiloraggiunfea  Venufia'.oueflandoalcumgiomédallepftedeglialloggiamcntidell'unci, 

Si  dell'altro  fi  fecero  alcune  feorrene , Si  icaramuede  de  bnti , Si  calali . ma  piu  tofro  romori. 

Si  zuflé  nate  a calò:  che  ordinatamente.  Si  in  puoua . dellequali  il  piu  delle  volte  i Romani 
hebbero  il  meglio . Dipi  menarono  gli  efferdti  per  b Puglia , fenza  alcuno  memoreuole  bc» 

' to:mouendo  fempre Ànnibaleilcampolantme,comequelcheceTcauaoccafione,Siluogo 

.'  atto  a gl'inganni.  Ma  il  Confolo  non  lo  fcguitauamai,re  non  quando  II  fole  era  alto:8ihauen» 

do  puma  bene  fpiatotuno  il  cammino.  lnquefromezo,mentrecheFlaccoconrumauailtem 
p in  Capua , attendendo  a vendere  i beni  de  principali  dttadini  : Si  allogando  le  pfléisionf 
confifeateperdo  ch'egli  allogò  tutte  le  terre  da  pneaedo  che  no  li  mancaliè  materia  da  inerti» 
delire  cótra  i Capuanéii  fri  riuebto  per  inditio,  vno  nuouo  £mo:che  nafeobmente  fi  trattaua. 
Haueua  Fbcco  tratti  i foldati  friora  delle  calè , oue  efsi  erano  alloggiti  : pr  allogare  gU  edifidi 
delbdttàadvfufruttaretinfiemecon’lc  pfléiiuonidifuora.ftanchora  perche  temeua  che 
Icaopp  commodczzCjSC  gli  agi  delb  dttà,  haueflèto  a rendere  efiéminato  il  Tuo  efedra] 

come 


L I B R O V I 1. 

H come  qudio  di  Annibale:^  haueua  voluto  ch’i  (bldati  per  lor  medefìmi  fi  cdificailcro  gli  allog 
gàmenu,&^appanne  (àluadcamente.aile  porte,  lungo  le  mura:lecjua!i  erano  maggior 
parte  febbricate  di  uuole , 8^  graried:  Si  alcune  coperte  di  anne , o di  paglia  : tutta  elea  da  fuo-  fj  4.  ga/tgau 
coicomeièfuirefhto&ttoinpruoua. cLxx  Capouani  haueuano fatto  inlìemcvoacongiii:? 
ra,  di  arderle  tutte  Quante  a vn’hora  deputata  della  notte  :&icapi  della  congiura  erano  certi 
fratelli  della  cala  de  Blolìj  ; K l’indirio  del  latto  vici  della  famiglia  loro . ondechiulc  fubitamcn- 
cc  le  porte  per  comandamento  del  Proconfolo , dC  fatto  fonare  allarme , concorrendo  i (bidatf, 
lutti  i colpeuolt  luron  prcG:  8^  fatta  d’elsi  audele  clàmina , furon  condennati,8»C  vccifi.  A quei 
che  nudarono  la  congiura, fu  donata  la  libertà, 5^  died  migliaia  d'afsi.  Lamentandoli  i Nuccri  Fiotiniccnto 
ni , 8i  gli  Acerrani , di  non  haucre  oue  liabitare,elTcndo  Àcerra  in  parte  abbruciata, Nuccria  ^ 
di^tta  : Fuluio  ne  IcrilTe  in  Roma  al  Senato . Onde  a gli  Acerrani  fri  conceduto, ch’ei  riedifi-  fttuui*' 
callèro  quello  ch’era  arlb:3i  i Nuccrini  frirono  mandati  ad  liabinre  ad  Atella,  pcrdie  coli  era  lo  Aitila  i capa 
ro  piaduto . OC  a gli  Atcllani  comandato,  che  andalTero  a ftarc  a Calatia.  Nel  maneggio  di  tan? 
ce  colè  grandi,  lequali  bora  profpere, bora  auiierfc.tcneuano  occupate  le  menti  degli  huomini:  nata  oue 

non  vldrono  perdo  a Romani  di  mente  le  cofe  della  Rocca  diTarcnto.  Marco  Ogulnio,  ^ boggìcAuci 
Pubb'o  Rullio  due  oratori, erano  andati  in  l’olcana  a comperare  frumenti , per  conducere  co 
lenauiaTarento,8^miUefoldati  dello  cflcrdto  della  città,  botanti  fanti  Romani , quanti  de  hoggi  noce- 
amid , furono  mandati  per  guardia  con  detto  frumento.  Già  era  il  fine  della  frate,  K auuid  « deità  deSa 
j nauafì  il  tempo  di  acare  i nuoui  Confoli.Ma  le  lettere  di  Marcello,  che  faiueua  non  cffcrc  vtif  ^ * 

le  alla  Republica,ildifcofrarn  vnpafro  da  Annibaie:  alquale  egli  era  lèmpre  alle  cofte,8tfe> 
ceualo  andare  frretto , poi  ch’ei  fuggiua  il  combattac:  haueuano  dato  che  peniate  a i Senatori: 

6C  fenili  dubitare , o di  non  hauerea  riurarc  Marcello  dalia  guerra,  ch’allhora  malsimamente  fa 
ceua  cole  grandi  : o di  haucre  a Ilare  queU’anno  lènza  Conloli . Panie  pa  tanto  loro  ch’d  frifrè 
molto  meglio  ( ben  ch’ei  fuflè  friora  d'Italia  ) il  far  venire  il  Conlblo  V alerio  di  Sialia . A lui 
dunque  fu  faitto  da  Ludo  Manlio  Pretore  di  Roma, per  ordinedel  Senato:5i  mandatogli  int 
Geme  le  lenae  di  Marco  Marcello , aedo  che  per  quelle  intendeflè  qual  fuflè  frata  b cagione  ^ 
di  riuocare  piu  tofro  lui  dalla  prouincia,ch’il  fuo  collega.  Qiialì  nel  medefimo  tempo  vcru 

nero  a Roma  gli  ambafeiatori  del  Re  Sipliacc;raccontando  i fetti  d’arme,  die  ilRc  haueua  prw 
(peramente  fatto  con  i Carthaginefì.&  foggiugneuano  il  loro  Re  non  cflèrea  popolo  alcuno 
piu  nimico,  che  al  Carthagin^:  nè  ad  altro  piu  amico,  ch’ai  popolo  Romano,  8d  come  egli 
haueua  mandato  già  innanzi  ambalciadori  in  Hiljsagna  a Gneo , P ublio  Cornelio  Sdpioni, 

Capitani  Romani:ma  hauere  voluto  cercare  ( come  dal  fonte)  ramidtia  de  Romani.  11  SciUit 
canon  lòlamente  rilpofè  benignamente  a i legati  : ma  anchora  mandò  al  Re  ambalciadori  con 
doni, Ludo PetellioGemino,8d Publio Popilio.iquali gli  portaronoa  donare  vna toga, 8^  Latogaprc- 
vna  tunica  di  ^rpora:  vna  fedia  d’auorio,&  vno  badno  d'oro  di  dnque  Iibbre.8i  commilTc  an  ‘erta  era  ae 
chora  a medelìmi , die  vidtaflèro  gli  altri  fìgnori , 8^  prindpi  dell’Africa:  a iquali  portaflcro  to^ 

^ ghc  pretefre,  8£  tazze d’oro,di  tre  libbre  di  pefo  per  ciafcuna.£t  Marco  Attilio,  8è  Marco  Acùi 
Ilo  furon  mandati  in  Alefràndria  al  Re  Ptolomco,  8^  Clcopatra,a  ricordare , rinouare  l’amiV 
dda  antica  : OC  portarono  loro  a donare  al  Re  vna  toga , Si  vna  tunica  di  porpora , con  vna  lè< 
dia  efauorio  : 8ialb  Rdna  vna  vefte  ricamata  : con  vn  velo  porporino . In  quella  frate , che 
G frtcao  quelle  cofe , furon  riferiti  molti  prodigi)  dalle  città , K paefi  vidni . che  in  T ufcoli  era 
nato  vri agnello  con  le  poppe  piene  di  fette . 8i  il  comignolo  dd  tempio  di  Gioue  era  flato  per 
coflo  dalla  feetta  : 8i  quali  Icopato  di  tutto  il  tetto.  Et  quali  ne  medefimi  di  dauanti  alla  porta  fiaccato 
di  AIagna,fe  tara  pacofrà  dalla  feetta , elTcrfi  accefa , 8C  hauae  continouato  d’ardere  vn  di , Si  Ptodigii  ap-- 
vna  notte:fcnza  alcuno  altro  alimento  da  frioco.Si  gli  vccegli  hauere  abbandonato  i nidi,  nella 
fóua  confegrata  a Diana , vidna  al  borgo  di  Afegna . 8i  nel  mare  preffo  al  porto  di  T efradna,  ■ 

cflère  frati  vedudeatifapenti  di  marauigliofe  grandezza,  fchcrzarc  inficine  a giNfe  di  |pefd. 
ndia  atta  di  Tarquinia  eUae  nato  vn  porco  con  foeda  humana.  8i  nel  contado  Oipenate  neb 
h fegra  fdua  di  Faonia  quattro  fratue  de  gl’lddij , hauaefudato  molto  fengue  il  di , dC  la  not^ 
ce.Quefri  prodigi], pa  deaao  de  pontefìci,frirono  procurati  con  le  vittime  mag^ori:  8i  fri  co 
mandata  vna  fupplicatióe  per  vno  giorno,in  tutti  i luoghi  f^i  de  gl'iddi). 8i  nel  cotado  Cape$*  Hoggi  caca 
nate  alfe  detta  fèlua  di  Faonia  parimente.  Marco  V alaio  Conlblo,molTo  dalle  lettere  dd  Set 
nato , hauendo  raccomandato  a Cindo  Pretore  la  prouinda , St  l’elfedto  : dC  mandato  Maro 
co  Vaialo  Capitano  delTarmata  con  parte  delle  naui  in  Afirica , a predare , 8^  a feiare  infieme 

Dee*  11  i)  quel 


DELLA  III.  DECA 

(]udch«£iceiIé,openlàflè Spopolo  di  Carthagtne: egli  elicndo  venuto  alàluamentoa  Ro-  d 
ma  con  X naui , (ubitamente  ragunò  il  Senato . oue  diede  conto  delle  cofe  per  lui  fané  : taccona 
ondo , come  eflèndolì  fatte  molte  guerre  in  Sicilia , per  fpaiio  di  Teflànta  anni, per  mare , OC  per 
terra , con  molte  rouine , danni:egli  finalmente  liaueua  poflo  felice  fine  a quella  impreià . QC 
che  hoggi  non  era  piu  alcuno  Carthaginefe  in  Siah'a  : nè  alcuno  nimico  Sialiano  : ma  muti  aG 
(ènn  per  paura, quei  che  n’erano  fiati  cacciati . &C  tutti  gli  habitatori  cflcre  ritornati  alle  dttà , 8^ 
ne  contadi,  a colnuare  iloro  poderi. Si  cofi  ognuno  attendere  ad  arare:  Si  feminare:  Si  tutta 
* quellaterrarihabitarfì,Sicolnuarfì,8iritornarefuttifcra,Sivtilea  Tuoi  colnuaton:Siinpa< 
ce.  Si  guerra  fedelirsimo  fulsidiodi  vettouaglie  al  popolo  Romano . eficndo  poi  fiati  intro^ 
Marine  No-  mefsi  nel  Senato  Mutine , Si  le  alcun'altro  vera , che  hauefiè  ben  meritato  verlb  il  popolo  Rw 
i^no  Rrn  tutti  fuTOn  rcnduti  gli  honori  conuenienii.p  fodisfarcalla  fede  del  Confolo.ct  Mutine 

benemerito . ancho  fu  fàtto  dttadino  Romano  : eficndo  di  ciò  &ta  propofia  da  vn  T ribuno  vna  legge  ala 
Afiricaaiial  la  plebe,  per  autorità  del  Senato.  MenttechequcfiecorefifaceuanoaRoma,  Marco  vale# 
!ia*i^ierio*  tio  Mcfiàla , eflèndo  arriuato  inanzi  di , con  dnquanta  naui  in  Africa , fece  vna  lubiia  feorreria 
Mollala.  nd  contado  di  V tica , predando  vn  gran  paefe  : Si  hauendo  fatto  afiài  prigioni,  con  molta  altra 

riUEma  o"*  ^ tornò  alle  naui;Si  pafio  in  Sidlia  : Si  eficndo  cornato  al  promontorio  Lilybeo  tredid  di 

b^Vpo*"t-  poijCh'ci  sera  quindi  partito , liauendo  6tto  diligente  efiimina  de  prigioni,  ritrallè  da  loroque» 
lo  ialina.  fie  co(è,lcquali  tutte  per  ordine  furono  faicte  a Roma  al  Coniblo  Leuino;  acaò  ch'ei  làpefie  in 

che  diTpofitione,Si  fiato  fuficro  le  colè  d’Afiica.  Lflère  in  Cartilagine  dnquemila  Numidi,con  g '' 
Mafiànifià  figliuolo  di  Cab , giouane  fcrodlsimo  ; Si  per  tutta  T Africa  attenderfi  a bre  foldati 
mercennarij , per  mandargli  mi  Sp^naad  Afdrubale:acdoch’egli(quanco prima potefiè) 
con  vno  grandifsimo  efiérdto  pafiàfie  in  ItaUa  : Si  congiugnefièfì  con  Annibaie . Si  che  i Care 
thagineiì  credeuano , che  in  quello  confifiefie  la  vettoria . £t  olcra  dò , ch'in  Africa  s'appareo 
chbua  vnagrollà  armata , per  racquifiare  la  Sialia:Si  fi  aedeua , che  prefio  paficrebbe  nelfilb- 
la.  QuefiecolèefiendodalConloloredtate,furondicalmomento,che'IScnatogiudicòchc 
d Coniblo  non  Ib^iomafiè , aljaettando  la  acarione  derucccllòri  : ma  ch'ei  bcdTc  il  Dittacoe 
re , per  bre  gli  Squittinì  : Si  fubito  fi  douefiè  ritornare  ncUa  prouinda . Ma  ouclb  difputa  era, 
chedaua  indugioalla  cob,che'l  Coniblo  diccua  voler  publiare  in  Sidlia  Dittatore  Marco 
■ ValerioMefiàÌa:ilqualeallhoraeraCapitanodcirarmata.  1 padri diccuano,ch'd non  fipocee 
ua  creare  il  Dittatore  fuora  del  contado  Romano:8iqudloafi'crmauano  eficre  terminato  in 
Italia.  Domandando  Marco  Lucrerio  'Cribuno  della  plebe  Ibpra  ciò  il  Senato  : qual  fece  vn 
deaeto,ch'innanzi  ch'il  Confolo  partific  di  Roma,  proponefieal  pi^lo , chi  li  piacefiè  di  bre 
Dittatore: Si publicalTe audio efTere Dittatore, ch’il rapolo  hauelle  deliberato.  SifeilConA 
Iblo  do  bre  non  voleire:iI  Pretore  di  Roma  propondìè  dò  al  popolo . Si  quando  anche  queb 
lorìcubfié:allhoraiTribum'nebcefièrolapropofiaallaplcbe,  Nenndo  per  tanto  il  Confò# 
lo  di  volere  proporre , Si  chiedere  ai  popolo , quel  ch’era  in  Tua  podefià;  Si  liauendo  anche  vie# 
tatoalPretoreche1bcelTè:iTribuniddbpÌebepropofèro:Silaplebe  delibcrò:che  Quinto  p 
l''uluio,ilqualc  era  allhora  Pretore  a Capoua,fuflèpublicato  Dittatore.  Maildi  che  s'haue# 
ua  a radunare  il  configlio  delia  plebe  a tale  efictto  : il  Confolo  la  notte  dinanzi  nafcolàmente  (è 
n’ando  in  Siedia . Per  bqual  cob  i padri  coli  abbandonari , mandarono  lettere  a Marco  Cbu# 
dio,che  fouenificalla  Republica , abbandonata  dal  Tuo  compagno:  Si  nominafié  Dittatore  co# 
lui  ch'era  pnduto  al  popolo.  In  coca!  guib  fu  pronuntbto  Ditntore  Quinto  t'uluio  da  Mar# 
co  Cbudi'o  Confolo.  Si  per  la  medefima  ddiberatione  della  plebe, da  Quinto  FuluioDina# 

. iore,fuaeatomaefiro(kcaualieriPublioLidnioCrafibponteficeMaislmo.  Poiche'IDit# 
tttorevenneaRoma,mandòGnco Sempronio Blefo.ilquale era  fiatofuo  Legatoa  Capo# 
uDcca,  ua , in  Tofana  aU'efièrdto:in  luogo  di  Caio  Calpurnio  Pretore,  liquale  haueua  chiamato  per 

Tue  lettere , per  preporlo  al  gouerno  di  Capoua , Si  dello  efserdto . Si  egli  comandò  i Cominci 
per  bre  b eletrione  de  Conloli , il  giorno  piu  vidno , che  li  fu  poisibile.  Laquale  clatione,per 
vna  conteniione  nata  tra  il  Dittatore,Si  i Fribuncnon  haueua  hauuto  efiètto.La  centuria  Ca# 
lerbdepiugiouani,albqiialeper  ventura tocaua la prerogatiiia:  haueua  pronuntiato  Con# 

, . fòli  Quinto  Fuluio  : Si  Quinto  Fabio . Si  l'altre  chiamate  poi , ram’oneuolmente  fi  brebbero 

volte  al  buorede  me  defimi  huominidc  due  Tribuni  delb  plebe.  Gaio , Si  Lucio  Ariaiu,  non 
C fubero  interpofii;  dicendo , non  efsere  cob  molto  ciudctil  continouare  i magifirantma  efsere 
cob  di  molto  piu  brutto , Si  biafimeude  efsempio:ch’ei  fulsc  aato  coluùilqual  fufse  prefiden# 

tealli 


libro  vii. 
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A tea  gK Squittini.8i  perdo, che sìnterporrebbero  a tali  Squittinì:  Ce  il  Dittatore  accettafle  la  prò# 
“ pofla  del  fuo  fteflò  nome  ; 8C  non  impedirebbero  i fuftragij,di  qualunq uc  altro , lì  iàccflic  meo» 
fionc.  |1  Dittatore  difendeua  la  cauià  della  dettione,con  Tauttorità  dei  Scnaco.'con  la  delibera- 
tione  della  plebe  ; dC  con  gli  elTempi} . ^cendo  come  al  tempo  del  Conlblo  Cneo  Seruilio , e£> 
fendo  morto  l’altro  Contolo  Quinto  Flamiaio , fui  lago  T rafimeno  : per  autorità  de  padri  era 
fiato  propofto  alla  plebe,  8^  da  quella  parimente  deliberato:  che  mentre  la  guerra  duralTe  in 
Julia , il  popol  hauellc  autorità  di  rihire  Conibli  unte  volte , quante  li  piacefle  : dC  chi  li  piaceli 
fe,  di  quei  medcRmi,  che  fuflero  fiati  Confoli.  8C  in  quella  colà  diccua  haucre  vno  ellempib 
antico  di  Ludo  Pofihumio  Megcllo:ilquale,elTcndo  egli  interrege,da  quel  conlìglio,  dC 
Squittino  medelìmo , oue  ci fiiprefìdente,  era  fiato &tto  Conlblo:inlìcmecon  Gneo  lunio 
Bubulco.&  allegaua  apprefib  il  n efeo  elTempio  di  Quinto  Fabio , ilqualc  ( fe  dò  non  [fi  làccfiè 
per  il  ben  comune)certo  non  harebbe  mai  Ibficrto , ch’ei  li  folle  fiato  continouato  l’vlìdo.  LO 
fendofi  contelb  lungamente  con  quelle  dicerie:  alla  Hnc  i 1 ribuni , dC  il  Dittatore  conuenne# 
roinfleme , che  di  tale  differenza  fi  douelsi  Ilare  a quello,  die  ne  giudicafiè  il  Senato . A padri 
parue,che  la  qualità dd  tempo  richiedefle,  che  la  Rcpublica  fufie  goucr nata  per  huomini  vcc# 
chi,5^  elperti^  per  Capitani  intendenti  di  guerra.8i  perciò  dillèro  non  piacer  loro,  che  fi  defii 
impedimento  a Comiiij.Concedcdolo  dunque  i Tribuni.ll  fecero  gli  SquittinùSi  fiiron  acati 
Conibli  Quinto  Fabio  Mafsimo , la  quinta  volia:8i  Quinto  Fuluio  Fiacco , la  quaru.  Pretori 
R furono  fatti  Ludo  V eturio  Philone , Ti to  Quintio  Crilpino , Gaio  Hofiilio  1 ubulo , 8C  Ga- 
“ io  Arunculcio.  Coll  elTèndo  acati  i magiftrati  pa  vn’annoiQuinto  Fuluio  depofe  la  Dittato 
ta.  Nel  fine  diquefia  fiate,  l’armata  Carthaginelè  di  xl  naui,lbttoil  ^ucrno  di  Amilca# 
re  paflo  in  Sardigna’8^  prima  diede  il  guafio  al  contado  Olbienfe.Pofcia,elIèndo  comparito  ioi 
con  fcllèrdto  Publio  Manlio  V elione  Pretore , girando  l’ifola  dall’altro  bto , làccheggiò , dC 
guadò  il  paclc  de  CaralitanùSC  con  vna  gran  preda  d’ogni  genaatione  di  colè,  fi  tornò  in  Afri# 
ca.  Jn  detto  anno  morirono,8^furonribcti  alquanti  iacerdoti  Romani  : GaioSauilio  fu  fet# 
to  pontefice  in  vece  di  Tito  Ottadlio  Crallb . dC  Decemuiro  Ibpra  alle  colè  fegre , in  luogo  di 
Tito  Sempronio  figliuolo  di  .Tito  Lungo, fu  fufiiiuito  Tito  Sempronio  Lungo  figliuolo  di 
Caio.  Ltapprefib  morì Marco  Martio  Redclàgrifìcij;&  Marco  Emilio  Pappo, |Malsimo 
Curionc  : à in  quell’anno  non  furono  ribni  gli  fcambìi  in  loro  luogo.  Et  in  detto  anno  furon 
CenlòriLudo  Veturio  Philone,  Publio  Licinio  Crallb  pontefice  Malsimo.  Cra^LiciV 
nio  non  era  fiato  nè  Confòlo , nè  Pretore , innanzi  che  fufie  Cenlbrc  : ma  dalla  Edilità , fi  fece 
fcala  alla  Cenfura.  Quelli  Cenfori  non  eiefièro  il  Senato,  nè  fccao  altro  per  la  Republica.  La 
ixiorte|di  Lucio  Veturio  diuilè  il  magifirato  : 3è  Lidnio  poi  rinuntiò  alla  Cenfura . Lucio  V e« 
turio,8i  Publio  Licinio  Varo  Edili  curuli,rinouarono  i giuochi  Romani  per  vn  giorno.  8i 
gli  Edili  della  plebe  Quinto  Catio,  Si  Lucio  Portio  Licinio,poleroal  tempio  di  Caere  Ila# 
tue  di  bronzo , di  danari  ritratti  delle  condannagioni:8i  fecero  giuochi  con  magnifico  appara- 
C io:fecondo  la  copia  delle  ricchezze  di  quel  tempo.  Nel  fine  di  ouefi’anno , Gaio  Lelio  in  Ipa# 
(iodi  xxxiiii  di,chèglis’aapartitodaTaracone,venneaRoma:Sientrandonellaatfà 
(on  vna  grande  fehiera  di  prigioni,  fece  vn  gran  coticorfb  di  huomini . L’altro  di , introdotto 
in  Senato , elpofe  ordinatamente , come  in  vn  folo  giorno  era  fiata  prefa  la  nuoua  Cartilagine, 
capo  di  tutta  la  Spagna  :8t  coli  s’cranonhauute  alquante  città  di  quelle,  lequali  s’aano  ribel# 
bte:  scalarne  di  nuouo  s’aano  fette  amiche.  SC  t^ccontò  le  cofe  ritratte  da  prigioni,quafi  con# 
formi  alle  lettere  di  Marco  ValcdoMcflàla.  Ildifegno  di  Afdrubaledi  jpafiàrc  in  Italia , mofi 
fe  mafiimamente  gli  animi  de  padri  : attefb , che  appena  fltalia  poteua  refifterc  ad  Annibaie, SC 
alTarmi  flic.  Eflèndo  poi  Lelio  condottojdinanzi  ?l  concilio  del  popolo,  parlò  delle  medefime 
^(è.ll  Senato, per  le  colè  felicemente  fette  in  i Spagna  da  Scipione , deliberò  ch’ei  fi  fecefièro  le 
fupplicationi  pa  vn  giorno  : SC  CQmandò,chc  Lelio, quanto  prima  potefiè,  fi  tornafiè  in  i Spa# 
goa , con  quelle  naui , con  lequali  era  venuto.  lo  ho  porto  la  prelà  di  Cartilagine  in  que# 

fio  anno,  fecondo  l’autorità  di  molti  autori  :fependo  bene  efièrecati,iquali  aftèrmano , che 
ella  fu  elpugnata  il  feguenteanno  : padò  che  mi  parcua  manco  vaifìmile,  che  Sdpione  fufiè 
fiato  vn’anno  ini  Spagna:  lènza  fere  cofe  alcuna.  Laprouinda  d’Italia  fii  afiègnata  a Quin# 
pFaÙo  Mafeimo,  Sta  Quinto  Fuluio  Flacco,ildidieprelèro  l’vfidoamezo  Marzo  :fiati 
amenduni  Conibli,!’ vno  cinque  volte, SC  l’altro  quattro.Ma  il  gouerno  fu  diuilb  in  diuerfi  pae 
0.doè}  che  Fabio  guareggiaflè  a Tarento , 8C  r uluio  nelle  terre  de  Lucani,  SCdeBrutij. 
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AMarco  Claudio  fu  prolungato  iltnagifirato  vno  anno.  IPrctori  anchora  (1  diuilèro  a c 
forte  le  proufnde.  Caio  Holhlio  Tubulo  hebbe  rofficiodiRoma.  Lucio  Veturio  Philone 
la  giuriditione  fopra  a forellieri , con  h Caltia.  Tito  Quinno  Criljjino  Capoua.  Gaio  Aurun# 
cuTelo  la  Sardigna.  Et  gli  cflTcrdti  fi  diuifero  per  Icprouindc  in  quefta  forma . A Fuluio  funw 
no  afiegnatedue  legioni, Icqualihaueua in  Sialia  Valerio  Leuino. a Quinto  Fabio,  ouelle 
che  haucua  comandalo  Caio  Calpurnio  in  T ofcana:con  ordine, che  l'eflérato  di  Roma  lucce# 
defiè in  Tofana :dcUaquale  haucireil  goucrnoii  medefimoCaio  Calpurnio, con refièrcito 
che  haucua  tenuto  Fuluio.  Quintio  haueflè  C^oua , col  medefimo  cilèrcito:  Gaio  Hofiù 
Lo  riceucfTc  da  Gaio  Lcttorio  viceprctore  BC  l elrcrcito , 8C  la  prouinda  di  Rimini . A Marco 
Marcello  furon  lalciatc  le  medefimc  legioni , con  Icquali  haucua  guerreggiato,  elTcndo  Confo  ■ 
lo.  A Marco  V alcrio  con  Ludo  Cindo  ( a iquali  anche  era  fiato  conti’nouaio  Poflìdo  in  Sid# 
lia  ) fu  dato  Icflcrci  io  fiato  alh  rotta  di  Canne,  con  ordine  di  fupplirc  a i foldati , che  manauai> 
nOjdi  quei  ch’erano  fampati  delle  legioni  di  Gneo  Fuluio.lquali  i Confoli  hauendo  fatti  ritto» 
uare , tutti  li  mandarono  in  Sialia , con  la  medefima  ignominia, &;  légno  di  verjrogna;  che  mi» 
litauano  qud  di  Canne  : 8^  gli  altri  ch’erano  flati  nello  dferdto  di  Gneo  Fuluio  Pretore;  8f  dal 
Senato, pcrpunirlidcllaloro viltà, cranoftatifìmilmenremandatiinSicilia.  Età  Gaio  Au> 
runculcio  furono  alTegnate  le  medefimc  legioni  in  Sardigna , con  lequali  P ubiio  M aniio  Voi* 
foncliaucua  tenuto  quella  ifola,  A Publio  Sulpitio  fu  commefib.che  attendcfiéallecofe  di  Ma» 
cedonia,con  la  medciìma  lrgione,K  con  la  medefima  armata  : K prolungatogli  il  goucrnoper  j 
vn’anno.  Et  ordinolsi,  die  di  Sialia  fi  mandaflero  trenta  quinqueremi  aTarcntoal  Corvfo» 

10  Fabio . che  Mirco  Valerio  Lcuino  palfiflé  inperfona,  a predare  in  Afriacol  refiante 
dcirarmata:overomandaficLudoGinao,oMarco  Valerio Mcflàla  . Ddle cofedi  Spagna 
nonfimuiòcofaalcuna:fenonch'aSdpione,5f  Syliano  nonfo  prolungato  ilgouerno  per 
vn’anno , ma  infino  attanto  ch’ei  fuflcro  riuoati  dal  Senato.  Coli  faron  diuife  le  pr ouincie,8f 
gllencrciti,SCramminifirarionidellecofelnqueiluoghi.  Traleaire,  penlìeri  ddlecolè 
maggiori , auuennc , che  nella  aationc  dd  Mafsimo  curionc, quando  fi  &ceua  il  nuouo  facer» 
dote , in  luogo  di  Marco  Emilio  : fi  rinouó  fanrica  contefà  trai  padri, la  plebe:dicendo  i patri 
tq , non  fi  douere  tener  conto , nè  proporre  il  nome  di  Gaio  Manilio  Auilio  : ilquale  folo  della 
plebe  il  domandaua  : concio  fullé  colà  che  niun’altro  che  patritio , haueflè  hauuto  mai  ^uel  là» 
cerdotio  innanzi  a lui.  Onde  elTendofl  app'dlato  a T nbuni , quei  timeflcro  la  aula  al  Senato: 

& il  Senato  la  rimeflé  al  popolo.  Coli  fu  fitto  Curione  Malsi'mo  il  primo  delia  plebe  Caio 
Manilio  Attilio, 8^  Publio  Lidnio pontefice  Mafsimo  cofirinfe  Gaio  Valerio  Fbccoadin» 
augurarli , 8f  ordinarli , contta  fua  voglia, facerdote  di  Cioue . & Gaio  Lettorio  fu  aato  vno 
del  numero  de  dieci  deputati  a &re  i làgrificij,in  luogo  di  Quinto  Murio  Sceuola  morto.  Voi?» 
rieri  harei  raduto  b agione,per  laquale  d fopradetto  facerdote  di  Cioue  fu  cofirctto  ad  ordinar 
fi:fe  la  fua  mab  fama  non  fi  fufle  conueitita  In  buona.Caio  Fiacco  fu  tirato  al  facerdotio  forzata 
mente, per  b fua  diflbluta,Sf  luflìiriofà  ^ouaneziia,da  Publio  Lidnio  pontefice  Mafsimo;  8^  P p 
tali  vitij  era  odiofo  a Ludo  Fbcco  fuo Stello , dC  a ^ialtri  consunti . Quelli , com’d  riuoltò 
Fanimo  alla  cura  de  fàgrlfidj , delle  làgreceremonie , fi  fpoglio  in  tale  maniera  de  fuoi  primi 
cofiumi  ; che  niuno  in  tutta  la  moltitudine  de  giouani  era  il  piu  riputato  : nèpiu  approuato  da' 

f prindpali  de  pdri,cofi  da  ruol,come  dagli  flrani.Cofiui  p tanto  inanimito  dalla  conformità  di 
quefiabma,a  prendere  ragloneuolc  fidanza  in  fe  medefimo  rinouòvnaviànza  trabfciatagia 
molti  anni  per  b indignftà  de  fàcerdoti  fiari  auanti  a tuircio  e dello  entrare  anchora  e^i  in  Sena» 
to.Eflcndo  adunque  entrato  nella  curia;et  hauendolo  iljPretoreLudo  Lidm'o  mandato  fuori, 

11  facerdote  ap^lò  a Tribuni  ; 3C  richiedédo  fatuia  preminenza,5f  ragione  del  facerdotio;  di» 
cedo  quclb  ellère  fiata  data  co  la  pretefia,8f  fedfa  curulc  fnfieme  a Gaio  Fbminio.  Il  Pretore  di 
ceua  b ragione  non  confìllere  ndli  vecchi,fti  difu&ti  eflèmprj;che  fi  trouauano  nelle  croniche: 
ma  nel  frefeo  vfo  dclb  nuoua  conTuctudinc  : allegando, ch’ai  tempo  della  memoria  de  padri, SC 
auoL  loro,neflun  facerdote  di  Cioue  s’haueua  vliirpato  nie  autorità.  1 Tribuni,hauendo  giu» 
diato,chc  quefia  vbnza  dimctiata,per  b pigriria  de  fàcerdori  paflàti  haueflè  noduto  a loto;5C 
non  douelTe  pregiudiare  alle  ragioni  dei  (acerdotio:c5  grande  cófentimento  de  padri , miflèro 
nel  Senato  il  ticerdote:K  fenza  alcuno  contrailo  del  Pretore . giudicando  però  ognuno , ch’il 
tàcerdoie  haueflè  piu  toflo  cófcguico  quefia  cofa,per  b fin  iàntità  di  vita;che  per  la  preminéza, 
o ragione  del  facerdotio.  1 Comoli,auanti  ch’egli  andaflèro  alle  loto  prouinde,  dciaiirero  due 

• legioni 
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A I^oni  degli  huomtni  della  città , in  fu^lemcnto  di  foldati:quanto  fàcciia  di  bifogno  per  gli  aU 
irìellèrdti.  Fuluio  Coniblo  diede  l'eilCTdto  vecchio  de  terrazzani  a CaioFuiuió  Legato:  il 
quale  era  fuo  fratello . che  lo  conducelTe  in  Tolcana  » ÒC  rimcnaflè  a Roma  quelle  legioni  ch’e^ 
rano  in  Tofeana.  £t  Fabio  Confolo,hauendo  ricerato  le  reliquie  dello  cfTcrdto  di  Gneo  Fub 
uio , che  Girono  intorno  di  tremila  cccxxxvili  confegnò  a Quinto  Fabio  fuo  figliuolo, 
che  le  menalTe  a Marco  V alerio  Proconiblo  in  Sicilia  : &C  da  lui  riceuelTc  due  legioni , dC  tren- 
ta quinqueremi.  Qiiefic  leeoni, leuate  di  Sicilia],  nc  in  fatto , nè  in  apparenza  non  diminuirò^ 
no  le  forze  della  guardia  dell  ilbla:  perciò  ch’oltra  alle  due  legioni  vecchie,  ripiene  a bafianza 
di  nuoui  foldati  : haueua  anchora  defaitto  nel  numero  de  foldati  vnagrofià  banda  di  Numi^ 
difiigg  itiuiapicde,6iaauallo.  DeicrilTe  apprcilò  molti  Sicilianidello  efièrcitodi  Epicide, 
o de  C^thaginefi , huomini  cfiercitati  in  guerra . & hauendo  aggiunto  quelli  aiuti  forcfiicri 
a dalcuna  delie  legioni  Romane  : mantenne  la  forma  di  due  ellcrdti.S^  con  vno  di  quelli  cotn 
miflca  Ludo  Ondo,  che  difendeflc  quella  parte,  laquaie  era  fiata  del  Reame  di  Hierone  : 8C 
egli  con  l'alrro  ellcrdto  guardaua  il  reltante  deirifola , diuilà  già  da  confini  del  Carihagincfejd^ 
del  Romano  imperio.  £t  oltra  ciò  reneua  apparecchiata  vn'armata  di  lxx  naui  : accio  che 
d’ogn'  intorno  poteflè  cenere  ben  guardate  le  riuiere  deirifola . 6^  egli  con  la  aualieria  di  Mu« 
line  andana  attorno,  vidtando  il  paefe,df  notando  i luoghi  coitiuati,S^  i non  coltiuatéd^  lodane 
do,&^  riprendendo  i padrom'.et  quella  cura  del  frumento  fu  tanto  vtile,ch‘ei  ne  mandò  molto  a 

B Roma  : 5^  afiài  ne  condufiè  a Catania  : onde  le  ne  potefiè  fornire  l’ellerdto , che  haueua  a Ilare 
laflateaTarento.  Ma  quegli  clfadci  traportati  in  Sicilia,  de  quali  i foldati  erano  la  maggior 
parte  del  nome  Latino,éi!  confcderacùfii  quafi  cagione  d'vn  gran  difordinc:  tanto  fpelìò  attuici 
ne  che  da  piccoli  prindpij  nafeon  colè  di  grandifiimo  momento . perdò  che  tra  i latini,  bC  gli 
altri  compagni , OC  collegati  de  Romani , ne  loro  concili)  li  comindò  a romoreggiarc  : dolca# 
dofì  infieme , horamai  già  pa  Ipatio  di  dieci  anni , eiler  confumati  dalle  lecite , dagli  fiipen#  ' 
di)  de  foldati  : 8^  ogni  anno  combattendo , riceuere  qualche  gran  rotta  : 3^  molti  morire  ogni  * ' 

di  in  battaglia  : ÒCaTtri  di  malattie , 3^  dilàgi  : ranco  ch’ei  perdeuano  molto  maggiormente  quel 
dttadini,ratti  foldatida  Romani, che  queich’erano  fatti  prigioni  da  Carthaginelì.  Concio  u 

fiifiè , che  da  nimici  egli  erano  rimandati  alla  patria  in  dono  : SC  da  Romani  eran  mandati  fiior 
d’Italia,  comein  elìlio . dC  ch'i  foldati  deircfièrdto  di  Canne  erano  fiati  a inuecchiare  quiui  già 
ottoannitoue  prima  farebbero  tutti  morti,  ch’il  nimicofi  partiflèd’i rafia  .’elTendoui  piu  che 
mai  gagliardo , 3^  in  profperità . fi  die , fe  de  vecdii  foldati  non  tornauano  mai  a alà  alcuni , 3^ 
tutto  di  fi  fceglieua  de  nuoui  : in  bricue  tempo  non  ve  nc  refiarebbe  alcuno . onde  egli  era  da 
negare,  al  praencc, al  popolo  Romano,  quel  che  per  fefiefià  farebbe  tofio  la  ncccfsitàrauan#  . T 
ti  ch’ei  fi  venifie  alla  efirema  folitudine , dC  pouertà  di  huomini . & fc  i Romani  vedclfero  tut-  ' 

tigli  amici  loro  vnltamenteconuenire  in  quello  propofito:  alia  fine  farebbero  cofirettiapcn#  ’ ‘ 

(are  di  i&r  pace  coni  Carthaginelì  :alrrimcntc,  ritalia  ( mentre  che  Annibale  viueire)nonlà# 

C rebbe  mai  lènza  guerra.  Qiiefie  cofe  fi  trattarono  ne  loro  concili) . £rano  in  quel  tempo  , 
trenta  le  Colonie  dd  popolo  Romano  :dodid  dcllcquali  ( eficndo  in  Roma  lambalceriedi  i^'coiÓduTio 
tutte  quante)  difièro  apertamente  a Confoli  non  hauere , onde  piu  poter  dare  foldati , o dana#  mane, 
ri . & quelle  mrono , Arda  JNcpete,Sutrio,Circei,  Alba, Carfeoli , S uefià , Sora , Setia , Cales, 
Narnia,3^1ntcranna.i  Confbli  fpauentati  dalla  nouità  della  colà,  volendoli  difiorre  da  tanto  de  suui 
teflabileparere:3^penlàndo  di  fare  piu  profitto  ammonendo,5^  riprendendo:  che  trattando  la  Alba 
co6  piaceuolmente  : li  ripigliauano  ch’egli  hauefièro  hauuto  ardimento  di  dire  a Conlbli  quel# 
lo  ch’elèi  nonfipoteuano  mettere  nelfanimo  di  riferire  al  Senato:pcrciochc  quello  Donerà  biella 
vn  ricufàrei  carichidella  militiatma  vna  manifella  ribellione  dal  popolo  Romano. 3^  per# 
dò  fulìèro  contenti  di  ritornare  tofio  tutti , cialcuno  nelle  fue  colonie , a confultare  co  fuoi:  co# 
me  perfone,  che  a alo  di  ciò  hauefièro  ragionato  :3£  non  come  rifbluti,  hauefièro  hauutoar#  Marni  ' 
diredi  parlare  deliberatamente  di  tanta  impietà.3^  ricordafiè  ciafeuno  d’elsi  a fuoi  cittadini  T«n>- 
ch’ei  non  eran  Capouani , o T aren  tini  : ma  Romani  : 3^  di  quella  patria,  fiati  mandati  nelle  ter# 
re  guadagnate  de  nimici , per  moltipliare  la  fiirpe  : onde  efsi  erano  debitori  a Romani  di  tut#  . ^ 

le  le  cofe  douute  da  figliuoli  a padri  : sci  refiaua  loro  alcuna  pietà , o memoria  dclh  antia  pa-  ’ 

tria . 3^  per  tanto  fi  volefièro  configliare  da  capo  : perciò  che  quel , ch’infìno  allhora  haueua- 
no  mattamente  trattato  : non  era  altro , ch’vn jpenfàmento  di  tradire  rimpcrio  Romano  :dC 
di dare bvettoria  ad  Annibaie.  Hauendo i Confoli,  horal  vno,  bora  faltro  detto,  3i^repli#  r> 

Dee.  II  ili)  ato 
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catoqucfte  parole:  gli  oratori  non  punto  mutati,  rì^rero,  non  liauere  altro  che  andare  ar^  D 
ferire  a caQ  : nè  il  Senato  loro  altro  die  condgliare  : pofcia  ch’ei  non  relbua  loro  piu  popolo  da 
poter  dare  foldati  : ne  danari  da  dar  le  pgbe . V edcndogli  i Confoli  coPi  ofiinati , refoirono  la 
coià  al  Senato  : oue  tanto  fu  grande  lo  sbigottimento , il  timore,che  venne  negli  animi  degli 
huomini,che  vna  gran  parte  diceuano  di  certo  edere  venuto  il  fin  dello  I mperio  Romano:  per 
che  quel  medcTimo  farebbero  l’altre  colonie  : 6^  tutti  gli  amid , & compagni  edere  nel  mededa 
mo  propolìto , 6C  d'accordo  a dar  Roma  ad  Annibale.  1 Confoli  coniortauano , dC  confolaua^ 
no  lì  Senato  : dicendo , che  Taltre  colonie  darebbero  in  fedc,SC  non  manchaebbero  degli  viàri 
ofHcij  : 3^  che  quelle  anchcra, che  haueuano  mancato  del  debito, i/ei  vi  fi  mandadc  attorno  am# 
bafdadori , non  a pregarli , ma  a correggergli , OC  riprenderli  feueramente , fi  vergognaebbe# 
ro  : BC  farebbero  ritenuti  dalla  riucrenza  del  Romano  imperio.  Edendo  per  tanto  conceduto 
a Confoli  dal  Senato , ch'ei  dicedèro , 8C  facedéro  intorno  di  dò, quanto  giudicafléro  efTere  vti# 
le  alla  Republia;hauendo  efsi  tentato  prima  gli  animi  di  tutte  l'altre  colonie  ,dtarono  i l^ri: 
ricercandoli, sci hifTero  predi  a contribuire  i foldati, fecondo i capitoli  delle  conuention/, 
Lióttiairre  Marco  Scdilio  Fregellano  rifpofe  in  nome  di  diciotto  colonie,! foldati  edere  apparecchiati 
Me'  hoMr  fecondo  i pa  tti:Sf  fé  piu  ne  bilògnadè , che  piu  ne  darebberaSi  farebbero  con  ogni  sfòrzo  tut# 
fòie  coMw . to  quello , che  fiidè  comandato  dal  popolo  Romano  : dC  che  a quedo  non  manauano  le  fòt# 
ze  : Si  auanzaua  loro  fanimo.  1 Confoli, hauendo  detto,ch'd  parcua  loro  poco,  il  lodarli  parti# 
colarmcnte  ( tanto  edere  il  mento  loro  ) fe  tutti  i padri  infleme  non  li  ringratiadèro  nella  curia,  ^ " 
li  fecero  entrare  dentro.ouc  il  Senato  li  ringratiò  con  quanto  piu  honorcuole  dcacto  hi  polsi# 
bile . se  commidè  à Confoli , che  li  menadCTO  ancho  ^lunu  al  popolo  : quiui , oltra  a gli  al# 
tri  molti.  Sul  degni  benefìeij, fatti  già  da  quegli  antiamente  a loro  ma^'orirraccontadero  que# 
do  nuouo  vitimo  merito. SCaedo  ch'anche  dopo  tanti  fecoliei  non  fieno  tadiiri,nèpriuari 
Colonie.li.  dfiic  lode  conuencuoli , Quedi  che  perfeuerarono  nella  fede,furon,Signini,Nohni,Norba# 
m^ìUe*con  ™ > Satticulani  : K Brundufim  : Fregellani  : Nucerini  ; Si  Adriani  : Fermam  : Si  Ariminefi . Si 
l'imperio  Ro  dall'altro  mare  : Pontiani  : Pedani:5C  Codini  • Si  infra  terra , i Bencuentani  : Effemini  : Spole# 
mano.  tini:  Piacentini :&Crcmoned.  Conraiutodiquedecolonied  mantenne allhora  fimperio 
del  popolo  Romano . Si  codoro  furono  adài  ringratiati  in  Senato,  Si  appredb  il  popolo.  Nè 
confentirono  i padri,  che  fì6cedc  mentione  di  quelle  altre  dodid  colonie,  che  riculàrono 
l’vbbidire  : nè  vollero  ch'ei  fòdero  liccntiati  : nè  ritenuti  da  Confoli  : nè  che  altramente  fi  par# 
Iadéloro.8^  quedo  coli  tacito  gadinmentoparue  allhora,  che  futlcmaisimamente  fecondo  la 
i^^Tilèri  dignitàddlo  imperio  Romano . Etièguendo  i Confoli  con  diligenza  le  cole  necedarie  alla 
tcnfTo'iictri-  guerra  : 0 giudicò  edere  vtile  trarfuora  della  camera  publicaforo  rifcodò,3C  ragunato  delle 
buii  vigefime . ilquale  nel  piu  fegreto , Si  religiofo  luogo  delh  camera , fi  rifetbaua  a gli  vitimi  cafl 

di  nccefsità  della  Republio . colì  fì  cauarono  di  quel  luogo  intorno  di  quattromila  libbred'o# 
ledcUccoa*  ro.delqualefu  datoaConfoli  dnqucccnto  libbre :6i a Marco  Marcello Publio  Sulpitio 

Proconfoli , Si  a Ludo  V eturio  Pretore , a cui  era  venuta  in  forte  la  Gallia:  8^  a Fabio  Confo#  _ 
lo,hidatapiulafomma  di  cento  libbre  particolarmente,  per  portare  nella  Rocca  di  Taren# 
to.  L'altro  s'adoperò  per  allogare  Badare  a fare  con  edò  in  danari  contati  ivedimenti  perl'ef# 
lerdtotilquale  con  fua  buona  nma,3i  del  Capitano.guerreggiaua  in  iSpagna.  Ordinofsi  an# 

* . ; chora  di  procurare  i prodiga  accaduti  ; auanti  ch'i  Confoli  partiffero  cBlla  dttà . Nel  monte 

Albano  erano  date  percolfe  dalla  fàctta  ladatuadi  Cioue:S^  vno  albero  vidnoal  tempio: 
uri.’  Si  a Fiodia  il  bgo  : Si  a Capoua  il  muro  : 5^  il  tempio  della  Fortuna . Si  a Sinueffa  il  muro , la 
porta  : quede  cofe  tutte  erano  date  fulminate . Si  alcuni  ancho  liaueuano  rapportato , che  fac# 
qua  del  lago  d'Alba  era  corlà  fànguinofà . Si  in  Roma  nella  cella  della  Fortuna , vna  figuretta 
laquale  era  nella  corona , che  la  Dea  liaueua  in  apo  : fpiccata  per  fe  dedà , gli  era  caduta  in  ma# 
Andcogriii,  no.  Si  tcneuafì  per  colà  chiara , che  a Priuano  liauede  parlato  vn  bue  : SÌ  vno  auoltoio,edcn# 
djh  piazza  piena  di  gente  : edèr  volato  in  vna  bott^ . Si  in  Sinuefb  nato  vn  Eindullo , nè 
^ £ ailtia  malchio , nè  femmina  : lòuai  parti  il  volgo  chiama  Androgyni:  come  fi  dicono  bene  molte  co# 
goe  da  oilé-  fe  m lingua  Creca:pcr  eder  piu  fàcile  il  raddoppiare  le  voci  in  quel  linguaggia  8i  eder  piouuto 
dU^I: *****  • ^ *n*hora  effer  nato  vn  fàndullo  con  vn  capo  cf  clebntc.  Cotali  prodigi)  lì  procuraron 
nino  toitéfa  con  le  vittime  maggiori  : Si  feccnd  fuppUcarioni  intorno  a tutti  gli  altari,Si  datue  de  gl'IddijiSi 
miri  iltcpio-  rimilmcnte  offecrationi , Si  prieghi  per  vn  giorno.  Et  fu  fitto  vn  deaeto  in  Senato,  che  Gaio 
caflou.  Hodilio  Praore  &ceQévoto,SicoC  bceue  celebrare  igiuoclii  d'ApoUine:  come  sera  fatto 
^ ^ in  quegli 
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X in  qu^ anni  paflàti . Nel  medeOmo  tempo,  il  Confolo  Fuluio  ragunò  il  popolo  per  aeare 
i Ceniori:&  furono  fatti  amenduni,che  non  erano  flati  anchora  Confoli,  Marco  Cornelio  Ce- 
diego:6^  Publio  Sef^ronio  T uditano . 6d  fu  per  autorità  de  padri  propoflo  dauanti  alla  pleb^ 
cfaei  CenfbriafHttaflerolepofleisionidelconiadodi  Capotta: 5^ cofi fu  deliberato  dalla ple^ 
beJa  dettione  dd  Senato  fii  ritardata  dalla  contelà  nata  tra  i Cenfori  fbpra  la  elettione  del  Prin 
cipe  dd  Senato . Lo  decere  s’apparteneua  a Sempronio  ; ma  Cornelio  diceua  dici  fl  doue^ 
uafeguitare  rvfànzaoflcruata  dagli  antichi,  di  eleggere  PnncipccoIui,chcfufle  flato  prima 
Cenare,  di  quei  che  allhora  viucìicro.  Quefli  làrcbbe  flato  Tito  Manlio  Torquato.Sempro 
nio  dalTaltra  prte  riTpondeuarcha  alierà  dagl'lddlj  flatadata  l’autorità  dello  eleggere,  era 
anchora  flato  conceduto  Tarbitrio  libero  : 8^  perciò  lo  volata  v6rc , fecondo  il  fuo  giudido  : SC 
die  eleggerebbe  Quinto  Fabio  Mafeimo:  veramente  allhora  il  primo  dttadino  di  tutta  Ro# 
inasint^ora  a giudiao  di  Annibale.  Lflèndofl  per  tanto  diiputato  allài  con  parole,  fìnarmcnte 
(conièntendo  il  compagno)fu  eletto  da  Sempronio  prindpc  del  Senato,  Quinto  Fabio  MafsiV 
mo  Confolo . Dipoi  fu  eletto  l’altro  numero  del  S enato , laiciandonc  otto  Senatori  in  dietro, 
tra  iquali  era  Ludo  Cccilio  Metello,ilqualc  era  flato  vituperatole  conflgliatore , dopo  la  fcon«; 
fitta  di  Canne , ch’ei  fl  douelfe  abbandonare  l'Italia.  La  medeflma  cagione  fii  attdà , 8^  olièra 
uata  nd  gafligare , 8^  notare  d’infàmia  f caualieri  : ma  pochi  fiiroii  legnati  di  tale  in&mia . Ma 
benefiiron  tolti  i cattagli  a tutti  quegli  (&Tfuron  molti)  iquali  erano  in  Sicilia  huomini  aa# 
X trailo  delle  legioni  di  Canne . ÀMiunfero  a quefla  acerbità  della  pena , ancho  il  tempo,  do  è 
che  le  paghe  paflate  nons’intendcucro  corfe,  nè  guadagnate  per  coloro,iqualihaucuanomiV 
litatoco  cauallipublichi:  ma  fiiflero  coflrettia  feruire  di  nuouo  dieci  paghe  coni  caualli  prif 
uati.  Oltra  queflo  inquiflroiio  vn  numero  grande  di  quei , ch’erano  tenuti  a fèruire  a cauallo: 
di  quefli  tali  condannarono , 8i  incamerarono  tutti  coloro  : che  al  prindpio  di  quefla  guer# 
ra  erano  (òpra  all’erà  di  lèdici  anni:  8^  non  haueuano  militato  .poi  allogarono  a rifare  gli  edi- 
fica d’intorno  alla  piazza,  guafli  pcrrarfìone  pflàta:doèIcfettc  botteghe  .‘il  macello  :8^  la 
logffl'a  Reale . Fornito  quel , eh  era  da  fere  nella  città , i Confbli  andarono  alla  guerra . FuN 
uio  hi  il  primo,  che  andò  innanzi  a Capoua.&  dipoi  lofeguitò  Fabio  :ilquale  pregò  (frettai 
mente  il  collega,  8d  coli  Marcello,  per  lettere,  chef!  sfbrzaflcro  di  tenere  ftretto  Annibaie, 
piu  ch’d  poteuano , con  la  guerra , mentre  ch’ei  combatteua  Tarento.  perdo  che , priuato  ch’il 
nimico  fufìfe  di  quella  dttà , dC  caedato  da  ogni  parte  : non  trouando  piu  luogo  flcuro,  oue  fer^ 
mare  d piede:  non  li  reflerebbe  piu  cagione  di  fer  dimora  in  Italia . Mandò  anchora  vn  meG 
faggina  Reggio,  al  Capitano  deUa  guardia,  futa  pofta  quiui  da  Leuino  Confolo  per  difefà, 
contra  i Bruti) . Erano  cofloro  ottomila  foIdati,la  maggior  parte  ( come  e detto)condotti  di  Si 
cdta,  ad  Agatirna:  huomini  auuezzi  a viuer  di  rapina  :alliquali  erano  aggiunti  molti  fuggiti- 
ui  de  Bruti)  : di  pri  animo , dC  necefsità , per  ardire  ogni  gran  colà , Quefla  m oltitudinefccc 
egli  menare  primieramente  a predare  il  contado  de  Bruti)  : & poia  co^attere  la  dttà  di  Cau> 
C Ionia.  Fecero  cofloro  icomandamenti,  nonfoIopronRmente,macondeflderio,&rfecchcgs» 
giati , 8ii  feaedati  tutti  i padani , combatterono  afpramaite  la  dttà . Marcello  fpronato  dalle 
lettere ddConfolo:8i anchora, perch’egli s’erameflb  ncU’animo,niunode  Capitani  Romìu 
ni  eflère  tanto  pari  ad  Annibaie,  quanto  lui:  come  prima  cominciòad  effereperla  campagna 
da  pafeere  pe  caualli  : lafdò  leflanze  del  verno  : 5C  riicontrofsi a Cannufio  con  Annibaie.  An# 
daua  allhora  Annibaie  Iblleuando  i CannuGni  alfe  ribellione  : ma  quando  égli  intelè,  che  Mar^ 
cdlo  s’ auuidnaua , fl  parti  quindi  col  rampo,  il  padc  era  rutto  feoperto , lenza  alcuno  ricettai 
colo  da  poter  fere  imbolrate:&  perciò  comindò  a ritirarfl  inluo^i  pienidi  felue.  Marcello 
glierafempreaddoflb,feguitando  dietro  alle  fuc  pedate:  8^  accampanali  al  rincontro  di  lui: 
8£  compiuto  di  fortificare  d campo , incontanente  vfdua  fuori  in  ordinanza , per  combattere. 
Anmbale,  feccendo  leggieri  fcaramuccie,  con  qualche  fquadra  di  cauagli,  Si  landatorl  appiè# 
de:  non  giudicaua  neceflàrio  venire  a battaglia  rampale:  fu  nondimeno  tirato  per  forza  alia 
necefeità  del  combattere , che  egli  piu  fuggiua.  Perche  eflendo  la  notte  andato  auanti,Marcel 
lo  d fopraggiunfe  la  mattina  in  luoghi  piani , aperti  : OC  mentre  ch’ei  s’accampaua , attende- 

ua  ad  impedirlo  : combattendo  con  coIoro,che  feuorauano.onde  fl  venne  alle  mani  a bandiere 
fóegate,8^combattefsi  con  tutte  le  gentùK  auuidnandoG  la  notte,ogni  parte  fi  parti  dalla  zuf 
a dd  pari  : dC  innanzi  alla  notte,dafcuna  d’effe  fortificò  in  fi-etta  d rampo  : poco  l’vno  dall’altro 
lontano.  L'altro  di.lulfer  dd  giorno,Marcello  via  fuora  co  le  genti  in  ordinaqjia:nè  Annij^ 
‘ lerifiu- 
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PELI  A III*  PECA 

' Annibaie  a |c  rifiutò  la  battaglia , haucndo  confortato  i foldati  con  molte  parole: pregandoli,  chericordarv  D 
^rafimcno  vettorìe  hauute  a Trafimeno , a Canne,  volelìèro  domare  rardire,&i  baldanza  del 

iiiago<iiP<^  nimico :ilquale con  cantoardire  era  tèmpre  loroaddofibtnonlilafaandoripolàreinèaccam- 
nigia.  parfì,nc  pur  reipirare , o pentàre . dC  che  ogni  di  tàrebbero  forzati  a vedere  Marcello  Ichiera^ 
tallo  do-  campo , in  vn  tempo  medefimo  inlìcme  col  fole  ; ma  sei  fé  riandafic  vna  volta  inlànguiV 
uc  e Barolo  nato  tv  rial  tra  fiata  procederebbe  forfè  con  piu  lentezza  con  minore  baldanza  maneggeA 
tooggi.  rebbe  la  guerra.  Spronati  adunque  da  quefii  limili  c5forti.  Si  dal  tedio  della  fierezza  del  nimi 
co , da  cui  ogni  di  erano  infeflari  : con  grandilsimo  animo  ap|)iccaron  la  battaglia  : Si  combat- 
telsi  gagliardamente  piu  che  due  bore . poi  dalla  parte  de  R emani  cominciò  a piegare  l’ala  de^ 
«Uo  c fopta  ^ §l' efiraordinarij . llche  veduto  Marcello , mandò  in  foccorfo  nella  fronte  la  didottefì- 
fatto,  & dan-  ma  legionc.Ma  mentre,che  quegli  fpauentati  fi  ritirano , Si  quelli  lentamente  entrano  ne  i luo 
ncggiato  da  |ofo  : tutto  rcllcrdto  fu  fcompigliato  : dipoi  aperto , Si  sbaragliato . Si  già  la  paura  vincen> 

do  la  vergogna , comindauano  a dare  le  fpalle:  ranto  che  nel  la  zuffa  mcriron  dumila  Icttecen- 
to  tra  cittadini.  Si  collegati.  Si  tra  elsi  quattro  Centurioni  Romani  ; Si  due  Tribuni  militari. 
Marco  Lidnio,8iMarco  Fuluio  : Si  perderonlì  della  prima  banda, che  fiiggi,  quattro  inlè^ 
gnciSi  due  della  legione, che  Ibccorfe  i compagni,  che  fi  ritirauano , Pofeia , ch'i  ibidati  fiiroA 
no  ridotti  in  campo , Marcello  fece  vrioratione  tanto  alj5ra,Si  acerba  ; ch’ei  fu  loro  piu  graue  il 
cruedofb  parlare  adirato  del  Capitano  : che  la  infelice  battaglia , tutto  il  giorno  dolorolamente 
OrttioDc  di  Ibpportataidicendo  Marcello.  Io  lodo,Siringratiogriddijimmorfaliin  quello  calò,  che  pure,  B 
Marco  Mar-  oltra  a gli  altri  mali , il  nimico  non  vi  venne  a feguitare , Si  a combattere  gli  lleccati  : fuggendo 
voi, con  tanto  Ipauento, dentro  alle  porte  del  campo:  che  certamente  voi  barelle  abbandonato 
lì  dcHa”  loro  alloggiamenti , col  medefimo  terrore , che  voi  fecelle  la  battaglia.  Che  timore  c quello , Si 
▼ilei.  che  terrore  t' Si  che  dimenticanza  ha  occupato  fi  rollo  le  voftre  menti  : che  voi  non  lappiate, 

chi  voi  fiate  : Si  chi  coloro , con  chi  voi  combattete: Certo  certo, coftoro  fono  i medclìmi  inimi 
ci:iquali,Si  vincendogli,Si  coli  vinti  perlèguitandoli,  confiimallc  tutta  la  pallata  fiate  : Si  queb 
fiche  in  quefii  giornipaflàti  voihaucte  fempre  fcacciatirSi  fuggendoli  feguitati:8iin  tutte 
le  Icaramucde  vinti.  Si  quei,  che  pure  hieri  voinon  lalciafienc  camminare,  nè  fortificare  gli 
alloggiamenti..  Lafderò  Ilare  le  colc,dellequali  vi  potete  gloriare:3i  dirò  quello,di  che  vi  con- 
uiene  vergognare , Si  pentire . certamente  voi  Ipiccafie  hieri  il  fatto  d’arme  del  pari  : che  vi  ha 
tolto  quclb  notte  C Si  che  vi  ha  tolto  quello  di  r in  quello  tempo  fono  Icemate  le  genti  vofire, 
o CTefeiute  quelle  de  nimicic'  Veramente  ei  non  mi  pre  piu  prlare  col  mio  cflèrcito:  nè  co  fob 
dati  Romani.I  corpi  folamente,Si  Tarmi  fono  le  medefimcihor  fe  voi  hauefie  hauuto  i medelw 
mi  animi , harebbe  veduto  il  nimicole  vofire  Ipalle  C harebbe  egli  tolto  Tinlcgne  a compagnia* 
o fquadra  alcuna^  Infine  ad  fiora  non  fi  gloriaua  egli  d’hauere  vcdfo  le  Romane  legioni . ma 
voi  hoggi  fìete  fiati  i primi , che  eli  hauete  dato  Thonore , di  haucr  fatto  fuggire,  il  Romano  eli» 
fercito . Su  quelle  parole  dipoi  fi  leuò  il  grido  de  foldati , pregando  tutti  ti  Capitano  che  per^ 
donalfe  loro  il  fello  di  quel  giorno  : polcia  a lira  polla  fecefiè  elperienza  degli  animi  de  fuoi  fob  F 
dati.  Io  certo  nc  farò  elperienza(rilpolèegli)SC  domani  vi  conducerò  alfe  battaglia,acdo  che 
vincitori,piu  tofio  che  vinti , impetriate  il  perdono , che  voi  mi  chiedete.  Poi  comandò , ch’à 
quelle  fquadre , {equali  haueuan  perduto  le  bandiere,fuflc  dato  l’orzo:  6C  a Centurioni  di  quel 
|»uniriooc  di  le  compagnie,dellequaIi  s’erano  perdute  le  bandiere , fece  leuare  dal  feto  le  Ipade,  Si  primente 
«ìauaTói^-  ci^'tura  militare.  Si  comandò,  che  l’altro  giorno  fedoni.  Si  icauaiieri  tutti  fi  rapprclèntaf’ 

ti  da  Marco  fcroarmati.  Coli  fu  licentiato  il  parlamento,confelIando  generalmente  tutti  a ragione,  Si  me^ 
Marcello,  ritamcnte  eflcre  fiati  rijprcfi  : Si  dicendo , in  quel  di  non  elìere  fiato  nelTefièrcito  Romano  ab 

ftade*!I"  l ei-  veramente  tulle  buomo , fuora  che’l  Capitano  : a cui  era  neceflàrio  fodisfere , o con 

goio  miiiu-  la  morte  fieflà:  o con  vna  notabile,&i  rada  vettoria.  L’altro  giomo,fi  rapprefentaron  tutti  ar- 
ie a foldati  in  mati , Si  bene  ad  ordine,fecondo  il  comandamento.il  Capinno  gli  lodò  molto:5i  fece  intende- 
re , che  voleua  mettere  nella  prima  lchiera,tra  i primi  feritori,  quelle  lquadre,che  haueuano  per 
duto  Tinlègne  : Si  da  chi  il  giorno  innanzi  era  comindato  il  difordine  della  fuga . Si  che  voleua 
che  a tutti  egualmente  fulTe  noto, ch’ei  s’haueua  a còbattcre,8i  a vincere.  Si  che  dafcpno  da  per 
fe , Si  tutti  infieme  s’haueuano  a sforzare , chea  Roma  non  arriuafiè  prima  fe  fema  della  perdb 
ta  di  hieri  : che  della  vettoria  d’hoggi.  Dipoi  comandò , che  fi  rinfrefeafièro  col  dbo  : aedo  che 
potelfcro  durare,lc  fe  battaglia  baftalfe  lungamente.  Poi  che  fiiron  dette , Si  fette  tutte  le  cole 
die  potcuano  eflereatte  adefiaregli  animi  de  foldati:vfdrono  in  ordinanza  fuora  d^liafe 
i lof^iamenu. 
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libro  v i I. 

jlTlo'gglamcntiy  ìlche  erfcndo  riferito  ad  Annibaie  : noi  habbiamo  vefamoifc  a fate  ( 

con  nimico  di  natura , die  non  pud fopportare  nè  la  buona,  nc  la  mala  fortunars’d  vince, perfo  r 
guita  ferocemente  i vinti  : 8C  vinto , rifurge  piu  frefeo  a combattere  col  vincitore.  Poi  fatto  fo#  ì 
nate  all’arme,  trafrcfuorarefrercito:^  combattersi  dallVna  parte,  5:  dall'altra  alquanto  pia  - 
aframente,  che  non  s era  fatto  il  di  dinanzi  : sforzandoli  i Carthagincfi  di  mantenerli  l’honor 
della  palfata  giornata:&  i Romani  di  leuarli  dal  volto  la  vergogna  riceuuta.  Dal  amo  de  Ro^ 
mani  l’alia  finiftra , ÒC  quelle  fquadre  che  haueuan  perduto  l’inlegne , combatteuano  nella  pn> 
ma  telh . la  legione  vigelima , pofta  nel  fmiftro  corno.  I Legati  Lucio  Cornebb  Lentulo, 

GcUO  Claudio  Nerone,  erano  prepofttne corni  delloeiIerciro»6^  Marcello  era  nella  ichiera  ‘xa,fonoic5-_ 
di  mezoifollecitando,  a:  confortando,  come  a tutti  prefente  teliimonc.DaIIa  banda  di  Annù  miflani,. 
baie  gli  Spagnuoli  teneuano  la  prima  tefta;  ÒC  quefti  erano  il  neruo  di  tutto  I cflèrdto . EITcn- 

do  (lata  buon  tempo  la  battaglia  bilanciata:  Annibale  comandò,  che  gli  Llefanti  vrtallcrond 
mero  della  fdiicra:  fé  per  tal  cofa  hauellc  potuto  mctterequalche  fpaucnto:aiconf  urionenc 
Romani . ^ da  principio  fcompigliarono  l’infegne , 5C  gli  ordini.  ££  hauendo  parte  aIpefto,8r  j 
pane  sbaragliato  quei  che  vi  erano  d’intorno  : Ipogliaronoda  vn  lato , tutta  la  fchiera  di  foldau 
ti  : 8^  h fuga  fi  farebbe  diftefa  piu  oltra  ; fc  Gaio  Decimo  Flauio  Tribun  de  foldati,  prefa  in  ma? 
no  l'infegna  de  primi  haftari  : non  haucllè  comandato  alla  compagnia , di  cui  era  l infegna  : che  l^rcauauo 
Io  feguitalTe . coline  andò  in  quella  parte, oqe  piu  gli  Elefanti  fcompigliauan  le  genti  : 6C  co?  i hailc. 

» mandò , che  contra  quelli  fi  lanctairerol  dardi:8C  le  lande  , tutte  l’armi  s’appiccarono  loro  age-  ; 
uolmcnte  addolTo  : lanciando  foltamente , bC  fi  d apprelTo , in  corpi  tanti  grandi . Ma  cofì  co* 
me  ei  non  furon  tutti  feriti  : coli  ( fecondo  che  l’vfo  di  quefti  animali  e dubbiofo  bC  di  pericolo)- 
iferiti  fedon  fuggire  e fani.  Allhora  non  vna  fola  compagnia  d’ vna  infegna,ma  qualunque  foU  * 
dato  li  poteua  giugnerc  ; li  perfeguitaua , facttando , ò:  lanciando . onde  con  maggior  furia  vr* 
taron  le  beftic  neforò  medefimi  : bC  fecero  unto  maggior  rcuina  tra  quelli , che  tra  nimid  non 
haueuan  fatu , quanto  elle  fono  piu  agramente  ftimolate  dalla  paura  : che  guidate  dalla  volon? 

" li  de  loro  gouer  naturi.  Le  fanterie'de  Romani  frfpinfero  innanzi:  bi.  diedero  dentro  nelle- 

fcompigliate  Ichicre  : fi  che  non  con  molto  lungo  combattere , le  milfero  in  fuga . Marcello  cello  guada- 
milfe  dietro  a quéi , che  già  fiiggiuano,  la  aualleria  : laqualc  non  fece  prima  fine  di  feguirarli: 
che  fpauentati , li  rimiffe  dentro  al  ampo . perch'oltra  l altrecofe,chediedero  a nimici  aliai  pu  cibale. 
ra,8d  trauaglio  : furon  due  Elefanti , che  per  auuentura  eran  aduti  In  fu  là  porta  : onde  I foldati 
erano  coftretti  a (altare  i fofsi , « gli  ftecari  : fiche  quiui  fei  fatta  vna  grande  vccifìone . Euro?; 
no  morti  d’intorno  a otto  migliaia  di  huominl,8^  dnque  elefanti . Né  ancho  a Romani  rima?  • - 

fe  la  vettoria  poco  fanguinofa  : perdò  che  del  le  due  Icgionfmoriron  quafi  mille  fettecento  : K 
de  compagni  piudi  mille  trecento  : &:  molti  & molti  furono  i feriti  di  quefti , bC  di  quelli . La 
notte  feguentc.  Annibaie  moireilampo.8^la  gran  moltitudine  de  feriti  ritenne  Marcello 
dal  feguitarlo . Ma  le  fpie  mandateli  dietro , li  riferirono  l’altro  giorno , ch’eflò  ne  andana  nelle 
C terre  de  Brutii . Quafi  in  quefti  medefimi  giorni , gli  Hirpini , Luani , bL  Volfccnti  s’arren?s 
derono  a Quinto  Vuluio  : bC  dicronli  nelle  mani  tutri  i lòldati  de  Carthagineli  ; che  erano  alla 
guardia  delle  città  loro.  Iquali  popoli  furon  riceuuti  dal  Confolo  dementemente , riprenden? 
dogll,8tgaftigandolifolamenteconlcparoledepalfatierrori.  Età  Brurij  anchor  tudarafi# 
milefpcranzadipcrdofto,cflcndovenutiloro  mandati  Vibio,8iPattio, due  fratelli  nobilife 
fimi  di  quella  narione , a domandare  i medefimi  patti  : che  i Luani , Quinto  Eabio  Coirlo  ? 
tolfe  per  fòrza  a Salentirii  Manduria  : oue  furono  prefi  intorno  a quattromila  huomini , aal-»  preti  IO  tetta 
quanto  di  altra  preda.  Dipofatidandoa  Tarento,  s’acampòfulaboca  del  porto  parte  di  Otranto, 
ddie  naui  di  quelle,  che  hàueua  tenuto  Limo  per  difendere  le  vcttouaglie  :aricòdi  machi; 
ne  da  combattere  le  mura  : &:  parte  ne  fbrni  di  Aumenti  da  trarre,  K làlsi,8f  facttumc . & noti  citcolUntcfi 
fofamente  quelle  che  andauanbeon-i  remi:  male  naui  da  carico:  aedo  chVna  parte  de  foldari 
attendeffe  a conducere  alle  mura  le  macchine , dC  le  fale:8i  gli  altri  di  fu  le  naui  di  tornano, fact#  patodi  Tari 
taffero  i difenfori  delle  mura.  Quefte  naui  furono  ordinate  per  aflàliare  la  òtta  dallabandad  a 1 to. 
to  mare  : llqualc  era  libero  daU’armata  Garthaginefc:  elfendo  quella  fiata  mandata  a Corfuivo? 
kndo  Filippo  manomettere  gli  Etoll.  In  quello  mezo  quei  che  combatteuano  Gaulonia  nel? 
paefe  de  Bruti)  : fu  la  venuta  d’Annibalc^  per  non  effere  fopraggiunti  da  lui , fi  ritraffero  fopra 
w poggietto , per  allhora  ficuro  dalla  forza:  ma  poueto  (fogni  altra  cofa.  Et  Fabio  nelfallcdio 
di  Tarato , fu  affai  aiutato  a conducete  a fine  vna  cofa  grande  : da  vna  di  leggieri  momento. 
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della  III*  P5CA 

^ Talento  ani  vi»  guardia  di  foldati  de  Brynj,  pollaui  da  Annibaie,  II  aporale  tfclsi  era  pra  D 

fo  ^ndemente  dall  amore  dVi»  donna  : il  fratello  ddiaouale , era  nel  campo  del  CnnColo  Fa^  ' " 
bip.  Cofrui,e(lèndoai|ui{àto,pcrlenere  della  Ibrella^  della  nupua  pratica  del  forefriero,ric^, 
co^  niplcp  frpnoratp  tra  I?  lire  genti;venne  in  Iperan^che  quelli, come  innamorato,  per  mc- 
zo  della  Ibrella , C potrebbe  dilporre  a Bre  ogni  colà , 6c  riferì  al  Conlblo  b Tua  (peranzadaqua^ 

k non  I|  parendo  fenza  fondamento.’corrunilfe  al  giòuanc , che  lè  n’andaflc  in  Tarento,  come, 

fuggitiuo , dC  coG  hanendo  bttoimedbnte  b forelb , diuentò  amico , Se  femigliare  del  Capitai» 
no  delb  gnard/a . ÒC  da  principio,  tentando  occultamente  l'animo  di  quello: 3^ poi  hauendoafr) 

(ài  bene  cognofaufo  la  fua  leggierezza  ; medbnte  le  carezze  donnefebe  della  (orelb , rinduflTc , 
6«omrS  5,«^^'f«J>8^<l«,^<^l*uPgo*‘aiqualeeglieraprp^^^^  Poich’ei  furono  d’accordo  del  moi». 
to  p ianamo  dOjK  del  tcmpo  di  fere  la  cob:il  medeGmo  (òldato, mandato  b notte  friora  delb  terra  per  li  luo# 
nuneto  di<i6  ghi  tralafciati  dallVna  allaltra  ppGa  delle  guardie , riferì  al  Confolo  le  cofe  fatte , 8^  quel  ch’egli , 
èrano  coniienuti  di  fare,  Fab«o , hauendo  dato  pnma  il  fegno  a quei  della  R occa,  3^  a quei^  ’ 
porto , egli  data  la  voi»  alla  terra , G fermò  nalcolàmente  dalia  parte  di Leuante,  Cominciaro* 
no  poi  a lonare  le  trombe , dalla  Rocca  > 3^  dal  porto , dC  dalle  naui  : che  s'accoGauano  d'alto  - 
ni.j  tr  inarc  { St  leuolsi  il  rpmore  grandilsimo , fettP  in  pruoua  da  quei  luoghi , onde  minore  era  il  pe- 

riglio.  11  Conlblp  intanto  teneua  queti  i lupi.  JDemocrate  adunque,  ch'era  (lato  il  Capitano 
dell’armata, poftoalbdifcfa  diquellabanda; vedendointornoafebeofaqueta; aida  gliairri 
luoghi  fentirfi  le  grida , Si  il  romorc , come  quando  G piglia  vna  città  ; dubitando  che  il  Confo# 
lo,  nellùo  bsdare,  non  feceGè  qualche  forza, 8i  vcniuc  alianti:  menò  le  lue  genti  verlbla 
Rocca  ; onde  mafsimamcnte  G fenriua  il  romore  maggiore , &.  piu  terribile , Fabio  allhora  ao 
CorgendoG , 8i  per  lo  Ipaiio  del  tempo , 8i  pel  Glentio , le  guardie  elfer  quindi  leuate,  non  Ictv 
V cendoui  le  voci  ( come  poco  aitanti  ^ di  coloro , che  friceuano  romorc , gridando  all'arme  : co# 

mandò , die  le  leale  G portalTero  a quella  parte  ddle  mura  : oue  colui  che  maneggiaua  il  tratta# 
to  diceua  cGerc  la  guardia  de  Bruti) , Si  con  faiuto  di  quelli  lì  prefe  il  muro , 8i  fi  fcefe  nella  ter- 
. - ra  : polcia  0 roppc  b porta  vidna  ; per  potere  entrar  dentro  con  le  genti  in  ordinanza  • Allho# 

--«■  .i,':.  ra  leuaron  le  grida , in  fui  fer  del  di  arriuarono  alla  piazza , fenza  rifeontrare  alcuno  arma# 

s to:macol  romore  riuoltarono  contra  di  fc  tutti  coloro,  che  alla  Rocca, K aljporto  combat- 
renano.  In  fu  1 entratadelb  piazza,G  fece  vna  gran  battaglia  : con  maggiore  empito , che  per#, 
leueranza . perche  iTarenrini  non  per  animo,  né  per  armi:  non  per  maeGria  di guerra,  nè 
per  durezza , o for»  di  coiw  ; erano  eguali  a Romani.  Hauendo  per  tanto  fobmente  lan-» 

Pili,  ranni in  fbto  i pili , auanti  di  d vcniGero  al  menar  delle  mani,  voliaron  lelpalletS^fuggendoG  perle 
h.ftcdcRo-  flrade,8iIuogh{alornotidclbdttà,Gritirarono  nelle  propricafe:8idegli  amia-.  Due  de 

> Nicone , 3C  Democrate.combattendo  francamente , vi  rimalcro  mor#. 
ti.  P hilotnene , di  era  (feto  capo  delb  ribellione , G fuggi  a cauallo  : ilqiial  cauallo  poco  poi , fu 
trouato  yom  andar  per  b terra  : il  corpo  non  G trouò  in  luogo  alcuno . credetteG  comunemeQ} 
te,  eh  d fuflie  mduto  da  cauallo , in  vn  certo  pozzo  Icoperto . Carthalone  Capitano  prindpa#  ^ 
CoracTaren  kd^^bgy^fdbCarttogin^jhauendopolàto  Tarmi,  Sbandando  al  Conlbìo,  raccomandati#,  ^ 
to,  hoggi  Ta  doG , 8^  ricordando  1 amifra  > 3i  femiliarità  paterna  : Icontrato  da  vn  IbldatQ , fu  vccilb;  Molti 
^?8l‘  altri(urpno  ammazzati.parimcnte  CarthagineG,o  Tarcntiniche  GfijlTcro.Sd  molti 
andiora  de  Bruti) , o per  errore , o vero  per  l'odio  antico  : o forlè  per  Ipegnere  la  fema  del  tradii 
mento  ; sedo  che  parelTe  piu  tofro  T arento  eflere  Gato  prdb  per  forza , che  per  :tradimento,  ; 

«i.;  Dopo  lvcdGone,s  anele  a (àccheggbre.  DiceG  elTerui.lfete  preiè  trentamila  tefte  di  foui; 

grandifeima  quantità  argento  buorato , 8C  coniato  : SC  ottanptre  m‘8^bb  di  libbre  d oro  : 3< 

T lfetue,3(tauple  di  dipinture:  che  blòmma  quaG  s'agguagliò  agli  ornamenti  tratti  di 

, ,,  °‘*]?cula.  Ma  Fabio  saftenne  con  maggiore  animo  da  G fetta  maniera  di  preda:  che  non  haud» 

u^no  Marcello,  llquale  Fabio , domandato  da  vn  luo  cancelliere , quel  che  li  pbceua  G fe#  ' 
indagini  de  gl  Iddi)  ( iquali  diccua  eflfere  molto  grandi , dC  fetti  cblcuno  col  proprio' 

. wo  habito , a guib  di  combatterla  ) comandò , che  a Tarenrini  fì  lafdalTero  i loro  Iddi)  adir ati, 

Fu  poi  disfeno , 3^  abbattuto  il  muro , che  diuideua  la'terra , dalb  Rocca,  • Mentre  ch'à  Ta# 
renio  G feceiun.qqueGe  colè^  Annibaie  hauendo  riceuutoa  patti  coloro, die  aGcdbaanp  Cau# 

Ionia , ydita  Ipppugnanone  di  Tarento:hauendo  camminato  il  di,  8<  b notte , quaG  corret\do 
Parole  di  Ai^  (òccorlò  : dC  luuendo  poi  inteib  qudb  atta  eflere  Hata  prelà , dille  : 3^  andie  i Roma* 

tubale.  ni  hanno  il  loro  Annibaie.  Noihabbiamo  perduto  Xareuto,con  la  medeflma  arte,  die  no( 

logua# 
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JL  Io  guadagnammo.  Per  non  parere  nondimeno  di  hauer  darò  volta  indietro , a guiià  d’huomo 
che  fuggiife,  s’accampò  nel  luogo,  dou’egli  era , lontano  quali  cinque  miglia  dalla  atta.  dC  lì3sf 
uendo  badato  quiui  pochi  di , fi  ritirò  a Metaponto . Dipoi  mandò  due  M ctapontini  a Fabio,  jy^fiedoiM 
con  lettere  de  prinapali  huomini  di  quella  città , j^r  impetrare  dal  Confolo  perdonanza  degli  hf w 

errori  pafiàti  : dandoli  nelle  mani  Metaponto , inlìeme  con  tutta  la  gente  Carthaginefe , che  vi  gortt  Meca- 
cra  alla  guardia.  Fabio , (limando  le  cole  dette  eficr  vere;conuenne  con  elli  del  giorno,nelqua  p«“>:chc  «a 
le  douellè  venire  a Metaponto:  6^  rimandò  indietro  lettere  ai  api  della  dttà:lequali  furon 
portate  ad  Annibaie  : dC  egli  all^randofi  moko,che  la  colà  fucccdelie  prolpcramente,  per  mo- 
firare,  che  Fabio  poteireelTcre  vinto  da  luianchora  con  gringanni:millcvno  agguato  non 
molto  lontano  da  Metaponto.  Fabio  intanto, prima  dici  partllié, cerando  gli  augurtjrgli  vccel 
li  vna  volta , 6^  due  non  li  cornTpofero  alla  domanda , confermandola . 6C  làgrifiando  le  vitti-  Come  Fabio 
me , rArufpice  li  predillè,ch’ei  bifognaua  guardarfi  da  gl'inganni  de  nimid . Ma  poi, di  ci  non 
era  venuto  il  giorno  ordinato , i Metapontini  furono  da  Annibale  rimandati  indietro , a con^  nìbaic , p via 
fortarlo,8^  lbllecitarlo,chc  venillc.Iquali  incontanente  elFcndo  fiati  prefi,  per  temenza  d’hauc-  degUaugurii 
read  eflere  dàminati  con  piu  afpri  modi,cli’à  parole,manileftarono  tutto  l'inganno.  Nel  prin^ 
apio  della  fiate,ncllaquale  fi  faceuano  quelle  colè  : hauendo  P ubiio  Scipione  in  i Spagna  coni» 
filmato  tutta  la  vernata,a  fiirfi  amia'  quei  barbari , parte  con  doni,&  parte  col  rimandare  gii  Hai»  * 
adii , ^ i prigioni  : venne  a lui  Edelcone , afiài  nominato  tra  gli  altri  Capitani  della  Spagna  : di 

^ cui  la  donna , 6^  i figliuoli  erano  in  potere  de  Romam'.  Ma  oitra  quella  cagione,  fu  tirato,come 
da  vna  certa  fortuita  indinatione  d'animi,laquale  riuoltaua  tutta  la  Spagna,  dal  dominio  de 
Carthaginefi,  al  buorc  de  Romani.  Quella  medefima  agione  mofiè  Indibile,  8^  Mandonio 
lenza  dubbio,api  principali  di  tutta  la  Spagna,ad  abbandonare  Afdrubale:  & ritrarfi  con  tutti 
i loro  lèguad  (òpra  certi  colli  foprafianri  al  ampo  Tuo  : da  quali  poi  di  colle  in  colle  fi  potefifero 
ficuramentc  conducete  al  ampo  de  Romani.  Afdrubale  vedendo  le  cofe  de  Romani  aefc<y 
re  tanto  grandemente:  5Cle  Tue  andare  ogni  di  fcemando,tanto  clie,non  pigliandoardire  di  &r 
altro , tutte  l'altre  eran  per  andarne  per  la  via  eh  elle  hauan  cominciato  : deliberò  fubitamentc 
di  venire  alle  mani.  Sdpione  era  anchora  egli  afiài  delìderolb  di  combattere:!]  per  la  Iperanza, 
che  ogni  di  li  aefceua  perla  profperità  ddle  cofe  : fi  perche , auanti  che  fi  congtugnellero  infici 
me  gli  eflèrdti  de  nimid , vola  piu  rollo  combattere  con  vn  Colo  Capitano , dC  eitercito:clie  co 
cutti:&  quando  anchora  li  fiifiè  conuenuto  combatter  co  tutu  : haucua  egli  con  la  Tua  indufiria 
acaelduto  afiài  le  lue  genti.perclie  veduto,che  delle  naui  non  bilbgnaua  reruirfi  : eficndo  vo- 
ta tutta  quella  marina  di  legni  Carthaginefi,haua  fimo  a Taracene  tirare  le  naui  in  terra:8^  ha 
ueua  armato  dC  vnito  con  l'holte  di  terra,le  genti  di  mare,  hauendo  abbódanra  grande  d'armi,- 
guadagnate  in  Cartilagine , OC  di  quelle  ch'erano  (late  fiibbriate  da  tanto  numero  d'aitigiani, 
ch’ei  tenne  rìnchiufoydopo  la  prelà  di  quella.  Per  tanto,eficndo  nel  prindpio  della  primauera 
parato  con  urne  quelle  genti  da  raracone(8f  Lelio  era  già  cornato  da  Roma , fenza  ilqualc  ei 

C non  volcua  mai  lare  colà  di  gran  momento  ) n'andò  alla  volta  de  nimidrandando  pacifìamen^ 
ce  per  luoghi  amici . dC  fecondo  ch'd  pafiàua  pe  confini  di  qualche  popolo,  era  feguitato , 5^  rì« 
ceuuto  dagli  amid:5^  coli  ammirando  fu  rilcontrato  da  Indibile,^  Mandonio,có  la  loro  com 
p^nia.6^  indibile  parlò  per  l’vno , per  l'altro  certamente  non  come  huomo  barbaro , llolra^ 

mente  : ma  accondamence,6^  con  vna  certa  vergognofa  grauità , dC  quali  piu  collo  efculà  ndo  pìecria  di  la 
la  Tua  venuta  alla  pane  deRomani(  come  colà  necefiària)che  gloriandoli  d’hauere  ciò&tto  jonio  *5^* 
fii  la  prima  ocalìone , che  ofièna  fe  li  fulTeilàpendo  troppo  bene  quanto  fufièa  gli  antichi  amù  pione! 
d abomineuole  il  nome  di  fuggitiuo:5f  quanto  Ibfpetco  a nuoui.&l dicendo  che  non  biafimaua 
tal  collume  d^i  huominitpur  che  fi  fatto  odio  nalcefie  dalla  confideratione  dcllaau(à,5^ 
non  dal  nome.Seguitòapprefió  di  raccontare  i fuoi  meno'  verfo  i Capitani  de  Carthaginefi;  8d 
dalTalcra  parte  l'auarìcia , 6^  fuperbia  di  quei^li,  & l'ingiurìe  d'ogni  ragione  conua  di  fc , 5^  la  fua 
nao'one . per  tanto, che  la  fua  perfona  ialino  a quel  giorno  era  fiato  apprefifo  a Carthaginefi; 

ma  che  già  buontempo  fii , fanimo  era  appo  di  coloro, ou’ei  giudiaua , cheli  tenefiè  conto  del 
b giuflitia , dC  della  religione . perdo  ch’ancho  coloro  che  non  poteuan  piu  Tofirire  le  violen^ 
ze  d^li  huomini  ricorreuano  humilmente alloaiuto  de^U  Iddij.8Cfinalmcnrepregaua  Sdpio  . , . . ! 

ne  di  quefio,  che  la  fua  venuta  non  fuflè  loro  imputata  ne  a merito,  nè  a demerito  alcuno:  ma  ■ 

lblamente(ufièrotrattau,lècondocbeperrauueniredaluifuiIècocognoldutimcritare:d^lufi  ' ** 

6 cotento  di  tenere  conto  di  loro, fecondo  l'opere.CofinfpolèSdpione,chebrebbeveramen^  ' * - 

te, OC 
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te . non  riputerebbe  mai  biggtt/ut  coIoro,iquaIi  haueiTero  giudiato  non  G douere  pii 
tenere queiramicitia , appreflo dellaquale non fì teneGè conto dalcuna  (àntità di cofè humanc, 
o diL|iné.  Fatte  poi  venire  le  donne , OC  i figliuoli  d amenduni(che  per  Ictitia  lagrimauano)  le  fe 
pe  rendere  Ipro.L  altro  di  G confermp  la  fede  con  la  lega, 5^  ftiron  mandati  a conducere  le  gcnd 
loro.  Dipois'andaronoi  Romani feggiornando  nel  medcGmo campo,  inGnoattanto,che 
dietro  alla  korta  di  coGoro  medefìmi  G venne  al  luogo , oue  erano  i nimid . Era  il  piu  vidno, 
l'eG^cito  di  Afdri|bale,  preGò  alla  città  di  Betula:  5^  haueua  dauanti  al  campo  le  poGe  di  huoi; 
mini  accauallo.Contra  queGi  s affrontarono  i lanciatoti , OC  li  feorridori,  che  vanno  innanzi,5^ 
coG  come  erano  in  cammino, auanti  che  s’accampa  Gero  in  luogo  alcuno.»  fu  l’aGàlto  con  tanta 
baldan^jch’agcuolmente  G poteua  comprendere  di  che  animo  fuGè  l’vna  parte, 8^  falcrada  ca« 
ualleria  fii  ripinta  con  gran  Pftura,inGno  dentro  alle  sbarre,  tanto  che  per  poco  rimafè;,  che  l’in^ 
fegne  Romane  non  pigliaGcro  le  porte.Et  fenza  altro  fare  per  quel  di,  hauendo  folamentc 
zap  gU  animi  alla  battaglia:!  Rpmam  s’alloggiarono.La  notte  Afdrubale  G ritirò  (òpra  vn  pog^ 
gio:ilquale  nella  (bmmità  haueua  vn  piano  aliai  largo:  8dvn  Gumel'intorniauadidietrOjéC 
dinanzi,&  d’intorno  con  l'altezza  della  ripa, come  d'vn  certo  pregpitio . fotto  quella  era  vn  aU 
tra  pianura  poGa  alquanto  appendio  ^ laquale  medcGmamente  era  drcondata  da  vn’altra  ripa, 
non  piu  ageuole  a (à|ire,che  la  prima;  L'altro  di, vedendo  Afdrubale  i nimid  eGèrc  fuori  in  or^ 
dinanza  dauanti  al  ampo:mandò  la  capalleria  di  Numiefia,  5^  i fialcarici  armati  alla  leggiera, in 
Geme  con  gli  A&iani , in  quel  piano  di  Cotto.  Scipione  ,andando  a torno  a gii  ordini , H alle  3 
bandiere,  moGraua  il  nimico  :ilquale  come  difperato  di  poter  Gare  con  foro  alle  mani  acam^ 
po  aperto,  andana  cercando  il  vantaggio  de  poggi  haueua  Colo  ardimento  di  Gare  loro  a 

fronte,per  la  Gdanza  del  (ito  del  luogo:non  della  virtù  dell'armi.  ma  che  piu  alte  a(Ei  erano  Ga^ 
te  le  mura  di  Cartilagine  nuoua;lequaii  nondimeno  erano  Gate  fuperate  dafbldati  Romani, 
nè  i monti , nè  la  Rocca , nè  il  mare , haucuano  potuto  Ere  reGGcnza  alfarmi  loro.b^  che  i'altez 
ze  de  monti,occupate  da  nimid , forfè  giouerebbero  loro  a queGo,che  gettandoG  per  que  luo^ 
ghi  (cofeeG,  bC  dirupati , harebbero  commodità  di  fuggire  piu  velocemente . ma  che  terrebbe 
foro  anche  la  via  del  fuggire*  Et  coG  mandò  due  (quadre,  vna  a tenere  la  bocca  della  vallr:on^ 
de  correua  il  Gume:  l'alrra  a pigliar  quella  via,laqual  ferpeggiando  a trauerfo  del  colle , dalla  dc< 
tà  G diGendeua  pel  contado . 6^  egli  conduGc  la  banda  de  foldati  efpediti , che’l  giprno  dauanti 
haueuan  cacdatp  dalle  poGei  nimid  a combattere  con  quei  della  leggiere  armaclura,  chete- 
neuano  il  piu  badò  ciglionedellagrotta.CoGorocamminandoperluoghiafprinon  hebbero 
altro  impedimento,fe  non  del  fàticofo  cammino:ma  com’ei  giunfèro  al  tiro  degli  archi , bC  dar^ 
di:comindaronoadeGerperco(sidaogni  generatione  d'armi  : efsi  dall’altra  parte  traheua^ 

np  a nimid  gran  quantità  di  falsi  dequ^i  il  luogo  per  tutto,  era  abbondeuole:  combattendo 
non  (blamente  i foldati,  ma  i fàccomannimefcolati  con  loro,  ddbendie  la  (alita  fu(Teena,5d 
difHdle  : 8^  che  quaG  refbaGèro  coperti  da  dardi , bC  da  falsi  : nondimeno , per  clfere  auuezzi  ad 
andare  alle  mura , per  la  pertinada  dell’animo , i primi  montarono.  Iqiiali,  come  prefero  ah  -p 
quanto  del  piano  da  poter  fermare  il  piede  : vitando , (cacciarono  del  luc^o  loro  i nimid , con- 
(lieti  a combatt^e  di  lontano , lanciando , quando  G fearamueda  : ma  non  punto  fermi , nè  co^ 
Ganti , quando  G viene  (fappredb  a menare  le  mani . 8^  coG  |i  rimidèro  con  grande  vccifionc, 
inGno  alla  Ichiera , ch’era  fui  poggio  di  (òpra . Ma  Sdpione , hauendo  comandato  a vincitori, 
che  feguitaGèro  di  percuotere  nd  mezo  della  fchicra  ai  fopra  : diuife  l’altre  genti , tra  fé , 8^  Le- 
lio: commettendoli  che  da  mandeGra  drcondaGcil  poggio:  inGnoattanto,chetrouairela(à- 
(ita  piu  dolce . 8^  egli  da  man  GniGra  ^ non  con  troppo  lungo  drcuito , percome  per  Banco  a nv 
mid  : G che  da  quella  banda  primieramente  G comindò  a (compigiiare  l'ot^ih^nza  loro , meiu 
tre  di’ei  G voleuano  volgere  con  b teGa  delle  Ghiere , 8^  con  gli  ordini , ad  pgni  grido , 8^  ro- 
more , cheG  Éceua  dintorno.  In  queGo  trauagb'o  fopraggiunfèanchofa  Lelio:  bC  mentre  ch’j 
nimid  Gritirauano  per  non  edere  feritidalle  LpailetelTendoG  allargatala  teda,  fii  dato  (patio 
di  (àlire  a Romani  che  nel  mezo  haueuano  percolTo . Iquali , per  coG  afpro  luogo,  Gando  fer^ 
mi  gli  ordini,8^  gli  Elefanti  dauann'  alle  bandiere  : non  harebbero  mai  potuto  montare . Hora, 
bccendoG  da  o^'  lato  grande  vedGone  : Sdpione , che  dai  deGro  corno  affrontaua  il  GniGro, 
da|lafua  banda  oGèndeua  molto!  nimid  per  Banco;  onde  erano  moltoGoperti.8^gianon 
haucuano  luogo  aperto  da  fuggirG:  perche  le  due  (quadre,  dette  di  fopra,  haueuano  prefble 
vie  dalla  parte  delira,  8^  dall^ini(Ga:8C  la  porta  del  campo,  (Guata  dalia  fuga  del  Capita# 

no,8C 
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A no,8^dé^iaItrìcap{,Iiauetia'chiu(à  laviaaggiuntoui  anche  il  traiiaglib  dfegliEfe&nti^iquaU 
cflendo  impaurìn,porgeuano  loro  non  meno  fpauentOjCh’ei  fi  feceflTero  i nimici.  Furonui  per 
canto  morti  intorno  a ottomila  huomini.  Ma  Afdrubaie,  innanzi  ch’ei  fì  combattelsi,  hauen- 
do  preib  la  pecunia, 8^  mandato  innanzi  gli  Elelimti , raccogliendo  piu  foldati , di  quei  che  fug- 
giuano , che  li  fu  polsibile  ; fé  n’andò  di  là  dal  fiume  Tago , verfo  i monti  Pyrenei . Sdpione, 
eficndofi  infìgnorito  del  ampo  de  nimid  : 6^  hauendo  conceduto  a foldati  tutta  la  preda  : fiior 
dieleperfone  libere:  nd  rìuedcre  if conto  de  prigioni,trouò  diecimila  pedoni, dumila  aua> 

• fieri  : di  quefii,  rimandò  tutti  gli  Spagnuoli  a caia , lènza  prezzo  : 8^  al  Quefiore  fece  vendere 
lutti  gh‘  Àfriani.  Dopo  qudlo , tutta  la  moltitudine  degli  Spagnuoli , coll  di  quei  che  prima 
aerano  dati , come  di  coloro  ch’erano  fatti  prigioni  : venuti  intorno  a Scipione , con  gran  con# 
Pentimento  di  tutti, gridando,lo  diiamò  Tuo  Re.  Allhora  Scipione,haucndo  dal  banditore  far# 
cofiirGlentio,difì[è:di’àluiera  grandeabafianzailnomedi  Capitano :dclquale  l’haueuanoi 
(ùoi  foldati  ( coli  appellandolo  ) honorato . 8^  di'il  nome  di  Re  era  altroue  grande,  OC  honora# 
co  : ma  a Roma  odiofo , OC  intollerabile , dC  che  haueua  bene  in  (è  l’animo  Reale.ilche  nella  na# 
Cura  dvno  huomo  sei  giudiauano  effer  colà  grande  : lène  rallegralfero , &C  godeflèro  con  lui 
infieme  tacitamente:  ma  s’afteneflèro  da  cotale  nominatione,  Perii  fette  parole  s’accorlèro 
molto  bene  ancho  i barbari , della  grandezza  dell'animo  fuorper  la  cui  altezza  difpregiaua,  co- 
me baflà,&  vile,quella  colà, per  Tammiratione  dellaquale  tutti  gli  altri  huomini  fiupifcono.Di# 

B uifepoi  molti  doni  a fignori,8£  principi  delia  Spagna:  8^  voile,ch’Indibilefìpiglta(lè  trecento 
Quagli  a fua  lcelta,di  tanto  numero  di  caualli  guadagnati.  Mentre  ch’il  Quefiore  vendetta  gli 
Africani , per  ordine  dei  Capitano , intendendo  tra  quegli  efière  vn  fanciullo  di  gentile  afpetto 
di  làngue  K.eaie:lo  mandò  a Sdpione.ilquale  domandato  da  lui, chi,  8f  onde  ei  fulfe  : dC  perche 
coli  giouinetto  fuflè  venuto  alia  guerra  rrifpolè  fe  efière  di  Numidia:  8^  chiamato  da  fuoi 
Malsiua . efièr  rimalo  fenza  padre , 8^  alleuato  appreflb  il  fuo  auolo  materno,  Cala  Re  de  Nu# 
midi:  infieme  col  fuo  zio  materno  Mafiànifia.  ilquale  bora  di  nuouo  era  venuto  con  la  fua  ca# 
ualleria  in  i Spagna , in  aiuto  de  Car  tliaginefi . 8^  egli  efièr  venuto  con  elio  : 8^  che  per  la  poca 
età,  non  era  fiato  mai  dal  detto  Malsinillà  lafciato  andare  alia  battaglia.ma  quel  giorno,nclqua 
les’era  combattuto  co  Romani,fenza  faputa  delzio,hauendo  nalcolàmente  prelò  l’arme , ÒC  il 
cauallo:Ia  prima  volta  era  venato  alla  battaglia  :8Cquiui,cadutoh‘  lotto  il  cauailo , era  fiato 
pelò  da  Romani.  Sdpione , hauendolo  fetto  guardare, fece  tutto  quei,  che  fe  gli  apparteneua 
lèdendo  lòpra  il  tribunale . 8^  tornato  poi  nei  mafiro  padiglione , fatto  a lè  chiamare  il  giouane, 

10  dimando , s’ei  volefiè  tornare  a Mafeinifià;'  8^  lagrimando  egli  per  raliegrczza,8^  rilponden 
do,  che  molto  io  defideraua  : li  donò  allhora  vn’anello  d’oro,  8Cvna  velie  da  Senatore:  con 
vn’altra  velie  militare  Spagnuola  : OC  vna  fìbbia  d'oro , 8^  infieme  vn  Quallo  fornito  ricamen# 
ce;  8^  fìntolo  accompagnare  da  piu  caualieri  inrinoou'eivolle,lobfcio  andare.  Riuollèpoi 
Tanimoa  penfieri  della  guerra:et  configliando  alcuni, che  fubitamentedouefièfeguitare  Af^u 

C baie , giudicando  dò  ell^e  colà  dubbia , bC  pericololà  : aedo  die  Magone , OC  l’altro  Afdrubaie 
non  cògiugnefièro  le  genti  co  dloihauendo  folamcte  mandato  vna  guardia  a pigliare  il  giogo 
de  monti  Pyrend:attefe  il  rimanente  drqueila  fiate  à riceuere  in  amidtia  i popoli  della  Spagna. 

Pochi  di  dopo  il  fetto  d'arme  à Betula.tornando  Sdpione  a T aracone:8^  efièndo  già  pafiato 
le  lèlue  vidne  à Cafiulone,  Afdrubaie  di  Cilgone,&  Hannone  Capitani  Carthaginelì , venne 
co  della  Spagna  di  là  a trouuie  Afdrubaie  tardo  Ibccorfo  dopo  la  riceuuta  feonfìtta  : ma  molto 
a tempo  a pigliar  configlio,come  s’hauefiero  a gouernare  l’altre  cofe  della  guerra.  Quiui  confe- 
rendo infieme,  quali  fufiero  le  dilpofitioni  degli animi  di  qualunque  popolo  depaefidi  Spa«« 
gna:  fblo  Afckubaiedi  Cilgone  diceua  l’vltima  colla  di  Spagna,  laquale  rilguarda  il  mare 
Oceano,dCléCàdi,nò  hauere  per  anchora  notitia  deRomani:8^  perdò  giudicaua,  ch'ella  fufie 
aliai  fìedeleà  Carthaginefi.Ma  faltro  Afdrubaie,  àC  Hannone  s accordauano , che  gli  animi  di 
tutti  t paefeni  fufièro  fiati  già  prefida  benefìdj  publici,8^priuatidi  Scipione,  ond’ei  non  fi 
porrebbe  mai  fine  alle  Eighe,8^  ribelb'oni  de  foldati , infino  attanto,che  tutti  i foldati  Spagnuo^ 

11  nonfiifièro  allontanati  ndl’vlrìme  partidi  Spagna:o  vero  fetti  pafiàre  in  Ga^.  onde,ancho# 
racheilSenato  Carthaginelè  non  l'hauefiè  deliberato,  ch’egli  era  necefiàrio,  che  Aldrubale 
pafiafiè  in  Italia,  oue  era  ti  capo  della  guerra,8^1àfommadeÌtutto:8^  anchora  per  difcofiarc 
vna  volo  tuta  gliSpagnuoIi  dal  nome  di  SdpióneA^  coli, che  il  fuo  efierdto  molto  diminuito, 
&per  k ribdlioni,8iC  pa  i’auuerficà  delle  batòglie,-fi  rkmpièfiè  di  nuouo  di  foldati  Spagnuoli, 
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DELLA  III.  DECA 

K Magone, lalcbtoreflèrdtoacl  A((lrubaled)Cil^ne,an(la(reinperlbnaneinibIeBalearìche,  O 
con  grodà  IcmiK)  di  danari , a foldar  genti . 5^  che  il  detto  Afdrubàle  di  Gi&one  fi  ritiralTe  con 
reflcrcito  adentrp  nella  Lufitania;3^  non  venific  mai  alle  mani  co  Romani , k che  a Maflàniflit 
fidefie  infino  allalòmmadi  cremila  aualli,  di  tutto  d fiore  deire(Ièra'to:8C  andalTevaganda 
per  tutta  la  Spagna  di  qua , foccorrendo  a gli  amia  ; 6C  làccheggiando  le  atta , il  paefe  de  ni. 
mia.  Hauendoi  Capitani  diuilàto  le  cole  in  cocd  guifàtoafeuno  d'efii  andò  a &r  quei  che 
sera  ordinato.  Quefie  colè  furon&tte  nel  detto  annoinHirpagna.  InRomaaefceual'vndi 
piu  che  l'altro  la  lama  di  Sdpionc  : di  la  prefura  di  Tarento(benche  fulTc  piu  tofio  fiata  per  in. 
gegnOjChe  per  fiefià  virtù, 8i:  foiTa  di  gucrra)era  nondimeno  gloriolà  a Fabio . II  nome  di  F'uU 
uio  già  tnuecchiaua .’  Si  Marcello  cominciaua  ad  hauere  mala  urna , non  canto  per  hauer  prima 
con^ttuto  infelicemente:  quanto  per  hauer  poi  a meza  fiate  ridotto  rdlèràto  alle  Danze  in 
Venufia  al  coperto:  andando  Annibaie  fcorrcndo  per  tutta  Italia.  £ra  molto  fuo  auuerlàrio 
Caio  Piiblicio  Bibulo  Tribuno  della  plebe.  Quefii  infino  al  principio,  dopo  laprimu  batta, 
glia  auuerià,  cominouamente  ne  parlamenti , ragunanze  ddia  debe , le  haueua  fitto  odiolb 
Gaudio  MarceUo:  sedatoli  gran  carico  già  trattaua  in  fua  altènza.dipriuarlodeH'vficicc 

nondimeno  i parenti  di  Claudio  ottennero , che  lafciato  il  fuo  L^to  a Venufia, ei  potei&  cor.t 
nareaR.oma  a (cufirfi.diqucl  ch'egli  era  incolpato  dagli  auuewri),6(che  in  alIènzadiM 
non  fi  trattalfe  di  torgli  il  gouerno.  SC  per  aiiucntura  il  Conlòlo  F'uluio  era  nd  medefimo  ccm. 
po  venuto  a Roma,per  lare  gli  Squittini  : Marcello  a pregare , ch'ei  non  li  fulfe  fitta  tal  ver- 
gogna.  Trattofsi  dd  magifirato  di  Marcello  nel  circo  F'laminio,con  gran  concoribddia  plebe, 
fedi  tutti  gli  ordini.  6^  il  Tribuno  non  accufòlblamcnte  Marcello:  ma  riprefe  tutta  la  nobil- 
tà : «àicendo.che  per  loro  frode , 8^  per  loro  indugio  era  auuenuto , che  Annibale  fiilFc  fiato  già 
dica  anni  in  Italia  : 8(  fufiè  viuqto  piu  tempo  quiui,che  in  Carthagine.Si  che  il  popolo  Roma, 
no  era  fiato  ben  pagato  ; di  haueua  colto  il  frutto  (fbauer  prolongato  Tvlìdo  a Marcello;  eflèn. 
doli  già  due  volte  {fica  fitta  coli  grande  vcdfione  deirdlerdco  : Si  fiandofi  bora  all'ombra  alle 
Danze  in  V enufia.  Tale  oratione  dd  Tribuno,fu  in  maniera  confutata  da  Marcdlo;col  raccon 
tare  le  fue  cofe  fitte;  che  non  folamente  fu  annullata  la  propofia  di  priuarlo  dd  magifinto  : ma 
il  di  f^ente  tutte  le  centurie  vniumente  lo  fecero  Confolo-fulli  dato  in  c5(ngnia  Tito  Quin 
tioCrilpino,i1qualeairhonen  Pretore.  L'aln-ogiornofuron acati  PretonTublio  Lianto 
CrafTodricco,ch’aa  Pontefice  Mafrimo  ; PubL'oucinio  Varo,SefiolulioCefire:  6^  evinto 
Claudio  Flaminio.  In  qud  giorni , ne  quali  fi  ragunaua  il  configlio  pa  la  aeationc  di  quefii 
magifirati,lad(tàfu  in  grantrauaglio,SÌ:fofpetto:palanbellionedellaToicana.  CaioCafi 
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gliainTolcana.  MaiTolcanipaqudIa  temenza! 
rentini,iquali  addima  ndauano  la  pace,in(ìeme  con  la  h'bertà , SC  con  le  loro  proprie  leggi  ; fu  rù 
(rofio  dal  Senato , che  tornaflero  : quando  F'abio  Confblo  fiiffe  venuto  in  Roma.  1 giuochi 
Romani,8£iplebei  furono  qudranaorinouari;8(pavn  giorno  dafcunolpettacolo.  Cli  Edili 
curuli  furon  Ludo  Corndio  Claudio, & Sauio  Sulpirio  Calba . Queidella  plebe,  CaioSaui- 
lk>,8C  Quinto  Cedilo  Metello . Dkeuafi  che  Sauilio  non  era  fiato  fino  dirittamente  Tribù, 
no  ddia  plebe,nè  alThon  en  ngioneuolmente  Edileqaacfaeil  padredi  lui,iÌquale(elIèndo  vno 
de  tre  ofndali  della  diuifìone  delle  tme^en  fiata  comuneaedenza^t^uno  padied  anni, 
ch'ei  fufiè  fiato  vcdfo  dai  Galli  Boi  intorno  a Mutina:enall'hora  affai  manifeRoeflère  viuo 
8Cin  potae  de  nimici.  L'vndedmo  anno  già  della  guerra  Carthi^inefe,prefao  il  Confolato 
Marco  Marcello  Cólbio  la  quinta  volta(annoucrando  il  Confoìato,ilquale,efl'endò  fitto  cótta 
gli  au^rij,non  eiradcò)5C  C^ntio  Crilpino.  La  prouinda  d'Italia  fu  affienata  ad  ambidue  i 
ConfòliiSi:  i due  cflèrdti  Confoiari  delfanno  dinanzi . Il  tetzo  aa  aH’hora  a v cnuGa,ch'era  Da. 
to  fono  il  gouerno  di  detto  Marco  Marcello  vicepretore  : in  modo  paò , ch'eisi  elmeflèro  di 
quei  tre  duc,quali  d voleflTao.  Q terzo  fufic  dato  a chi  toccallè  ramminifiratione  di  'larento,6£ 
delle  tare  de  Salentini . L'altre  prouindc  fi  diuilèto  a Pretori  in  quefia  maniera  ; a P ubiio  Lkw 
nio  Varq  fu  data  la  Prei  ura  vrbàna;a  Pdilio  Lidnio  Craflb  Pontefice  Mafrimo  la  giuridirionc 
fopra  i forefiiaéSi  quell'tmprelà,che  il  Senato  ddiberairc.6i  la  Sicilia  fri  dau  a Sellò  lulio  Cefi. 
re,8f  Tarento  a Quinto  Claudio  Flaminio . Si  a Qyinto  F'uluio  Fiacco  fu  prolungato  il  magi. 
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A jlnto  per  vnanno:&C  ch’d  teneflè  con  vna  legione  Capoua,ou‘era  (hto vicepretore  Tito 
Qyintio . Fu  parimente  prolungato  Fvfìdo  a Caio  Hoiblio  Tubulo, perch'ei  fuccedeiTe  vico 
pretore  in  Tbofcana  nel  gouerno  delle  due  legioni  di  Caio  Calpurnio.  6^  coll  a Ludo  Vetu> 
rio  Phikme , aedo  che  con  le  medeGme  due  legioni  gouernallè  vicepretore , la  prouinda  della 
Calila, ou'egli era  flato  Pretore,  llmedefìmo  ili  deliberato  dal  Senato, diCaio  Aurunew  C<liù,UK* 
IdOjdie  di  Ludo  V eturio  : dC  propoflo  al  popolo , che  fl  li  prolungaflc  il  gouerno,  8C  tcndlè  là  ““8”*- 
Sardigna  vicepretore , con  le  due  legioni , lequali  haueua  tenuto , eflèndo  Pretore  : ma  li  furw 
noaggiunte , per  difeà  delia  prouinda,dnquanta  naui  lunghe  : lequali  Publio  Sdpione  haue« 
ua  mandato  di  Spagna . £t  a Publio  Sapione,8i  a Marco  Syliano , hirono  aflègnate  le  medefi- 
me  prouinae  in  irpagna,con  qua  medefìmi  eflerdti , per  vn'anno . 8C  a Sdpione  fu  comanda- 
to, che  mandaflè  m Sardigru  cinquanta  naui , di  ottanta  ch'egli  ne  haueua , parte  menate  feco 
(fltalù;  8^  parte  guadagnate  nella  prefura  di  Cartilagine  nuoua . perch’d  lì  diceuaquelfannoa 
Carthaginc  eflérevn  grande  apparecchio  di  naui.  « che  condugento  naui  occuperebbero 
lune  le  marine  d'Italia , Sidlia , oC  Sardigna . Si  in  Sicilia  furono  diuiiàte  le  colè  in  ouefla  forma. 
cheaSefloCeiàrefudato  l'eli^rdto  di  Canne;  81  ordinato,  che  Marco  Valerio  Leuino(acui 
anchora  era  flato  cótinouato  l' vlido  per  vn'anno)liauelIè  la  medeflma  armata  di  (èttanta  naui^ 
ch’era  in  Sidlia . di  a quelle  a^ugneife  trenta  naui , che  l'anno  dinanzi  erano  flate  a Tarento. 
SCconqucU'armata  di  cento  naui(parendoli)paflàlIè  a predare  in  Africa . Et  a Publio  Sulp^ 

B (io  fu  anchora  prolungato  il  gouerno  in  Creaa,contra  la  Macedonia  : con  la  medeflma  armata. 

Delle  due  lq^ni,prepofle  alla  guardia  di  Ronu,non  (ì  mutò  colà  alcuna,  8i  a Cdnibli  fu  con* 
ceduto  li  poter  defcriucre  per  rupplemento,le  genti , che  bilbgnaflèro . L 'imperio  Romano  il 
difefc  quell'anno  con  xx  i legioni.  &C  a Publio  Lidnio  Varo  Pretore  della  dttà,fli  impoflo, 
ch'egli  bceffe  racconciare  trenta  naui  lunghe  vecchie , lequali  erano  in  Hoflia  ; 8C  venti  nuo*  Nui  limgke 
ueforniflè  di  ciurme, 81  di  lbldati;acdo  die  con  quelle  dnquanta  naui, ei  poteflè  difendere 
ditta  la  riuiaa  del  mare,  vidna  a Roma . A Caio  Calpurnio  fu  vietato  muouere  l'ellèrdto  da 
Arczzotlè  no  quando  il  fuccelTorc  fuflc  venuto . 8C  il  medelìmo  fu  comandato  a l'ubulo,ch'd 
teneflè  particolarmente  cura, die  di  la  non  furgeflè  qualche  mouimento  di  cofe  nuoue.  1 Pre* 
tori  andarono  tutti  alle  ioroprouinde.  IConlbli  erano  n'tenuti  dalla  religione;  perche  eflTen* 
do  flati  referiti  alcum'  prodigi):anchegriddij  ne  làgrifidi  noni!  moflrauano  molto  propirijSf  Prodign  ap- 
fiuorcuoli.  Di  Campagna  s'aa  detto:che  in  Capoua,due  tempi), 8i  della  Fortuna,8C  di  Marte, 

8^  alcuni  fèpolchri  erano  flati  cocchi  dalla  (àecca.8fconquefli  infleme(tantoincofì  piccolifli-  re  oc  làgofi- 
me  cofe  fl  mefcolano , per  vna  peruerià  fuperflitione , i Eni  degriddij)i  copi  nel  tépio  di  Cioue 
hauer  rofo  l'oro.&  nella  terra  di  Cafsino,vn  grande  (dame  di  pecchie  eflèrfl  fermo  fu  la  piazza. 

& in  Hoflia,  b porta,  8Ce  mura  eflère  flate  fulminate.8finCere,vnoauolcoioeflèr  volato  Monte  Cat 
nel  (empio  di  Cioue.  81  a Bolièna,il  lago  cflèr  corib  fanguinofo . Per  cagione  di  quefli  prodigi) 

G fecero  le  fupplicationi  per  vn  morno . Et  per  featio  cfalcuni  giorni, le  vittime  maggiori  vcafe  iticeuno  im 
C ncfàgrifìci),n5moflrauanoco(eprorpere;ncgl'iddij  effere  placati,  ma  la  flgniHcatione  de  prodi 
^fli  dolorolà,8i  infelice, per  la  biute  de  Confolcrimancndo  però  iàlua  la  Republia.  Erano 
flad  feni  primieramente  i giuochi  di  Apolline , al  tempo  di  (plinto  Fuluio , & di  Appio  Cbu*  cctii  a et'M* 
dio  Conibli , da  Publio  C^nelio  Sulla , Pretore  delb  dttà . 8i  dipoi  tutti  i Pretori  di  Roma  gli 
baueuano  Etti  medeflmamence  : ma  ne  bceuano  voto  auanti  vn'anno  ; 8C  celcbrauanli  poi  in 
vn  giorno,  non  determinato . Et  in  detto  anno  b città  coi  contado  fu  aflàlita  da  vna  gran  pefli* 
lenza  : bquale  però  riulci  piu  toflo  in  lunghe  malattie , che  mortali . per  bqual  cob  lì  fecero  le 
fijpplicationi  per  le  contrade  di  tutta  Roma . 81  a Publio  D'dnio  V aro  Pretore , fu  commeflò, 
che  proponeflè  vna  legge  aljpopob,  che  quefli  giuochi,  per  voto,  fi  bccflèro  in  perpetuo  :8£  Feifc  argino 
fa  vn  giorno  determinato . Et  cofi  egli  il  primo  ne  fece  voto  : di  fèccgli,addi  cinque  di  Luglio: 

& quel  di  fu  poi  per  folenne  oflèruato  fermamente , in  perpetuo.  Degli  Aretini,  b bma  era  Lugholu  p« 
ogni di piu  grauei&  ilpenfleroneacfceua  maggiormente  a padri,  onde  « fu  la^toaCaio  pnuo. 
Hoflilio , che  non  indugbflè  piu  a pigUare  flaticm  da  loro . 81  fa  mandato  con  b commifsione 
Caio  T erentio , a cui  fl  confegnaflcro , per  menargli  a Roma . llquale , fubito  ch'ei  fa  arriua- 
to,Caio  Hoflilio  comandòavna  legione,  bquale  era  accampata  dauanti  alb  porta, checn* 

Caiflè  nelb  dttà , con  le  bandiere  fpiegate  ; 8Ì1  polle  le  guardie(lècondo  li  parue)ne  luoghi  op*  * 

portuni,8l  btto  poi  dtare  i Senatori  in  piazza,  comandò  gli  flarichi . & domandando  il  Senato 
due  giorni  di  tempo  a confìderare  b cob  : comandò,chc,  o veramente  all'hora  li  deflèro  gli  fla* 

Dee.  KK  cichi. 
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Cichf,o  vero  che  il  di'  (èguente,  egli  fteflb,  fì  piglierebbe  tutti  i figliuoU  de  Senatori . pofcia  D 

guardare  le  porte  da  i iribuni  militari , & da  i Prefetti  de  compagni , centurioni  : accio  che 
nefllino  potcITe  vicir  fuora.  Qt.iefto  eflendolì  fatto  alquanto  piu  ardi  che  il  bi(bgno,diede  ipa^ 
tio  di  fuggirli  a (ette  de  prindpali  Senatori  indemecon  i hgliuoli  > innanzi  alla  notte, prima  che 
le  guardie  Gmettedcroalje  porte.  L’aiiro  giorno  fui  far  dei  divellendo  dtato  il  Senato  in  piaz- 
za : furono  venduti  i beni,  di’  quei  che  mancauanoidegii  altri  Senatori  buono  prefi  cento  vinti 
(htichi  loro  fìgliuoli'v^  conlégnati  a Gaio  'l'crentiOvChe  li  conduccllè  a Roma . Cofiui  in  Sena 
. to  fece  le  colè  molto  piu  lolite , che  prima . onde(come , le  ia’guerra  di  Tholcana  fuflè  certa) 

fu  commilTo  al  detto  Caio  Terentio , che  conduceilè  in  Arezzo  vna  delle  due  legioni , che  fi 
jeneuano  in  K orna  : bC  che  con  elTa  rimanefiè  detto  Caio  Tcrenno  alla  guardia  di  quella  città. 

.6^  voile  il  Senato , che  Caio  Hofiilio,con  l'alcro  ellèrcito , andafìfe  ricercando  tutta  la  proiiindai: 
tenendo  cura , che  non  fi  delle  alcuna  occafione  a coloro , che  defideralTcro  far  nouità . Caio 
Terentio,cqm‘ei  fu  giunto  in  Arezzo , chiedendo  a magilhrati  della  città , le  chiaui  delle  porte: 

6^  ne^'ndo  queglf  i!uu^'e.diiaùi  : nimahdo  egli  quelle  piu  tofio  eflère  fiate  leuate  via  in  pruo* 
ua,6^^ldQleDtcmcnt^'che  eljère  andate  m^le  per  negiigcnzaifece  ri&re  tutte  le  chiaui  di  nuo# 
ùo,allc'porte:&  procufò  diligenteméte  d'hauere  ogni  cofò  in  Tuo  potere . bC  ammoni  accurata# 
mente  Hofiilio,^\f  fn  quefiq  fpera|Te,S^  quefto  teneflè  per  fermo  fbndamcnto:che  i Tholbni 
non  farebbero  aidjiia  nOTiità,quando  egli  hauefiè  molto  bene  proueduto  : ch’ei  no  la  potefièro 
fare.  DefattideTarentinifitrattòinSenatoallapre{ènzadiFabio,congrancontefe:difen<  X 
dendo  egli  fiellò  con  le  parole  coloro,che  haueua  prefi  con  l'armiiclTendo  tutti  gli  altri  Senatori 
molto  auuerfi:^  i piu  di  loro  agguagliando  la  colpa  de  Tarentini,al  fàllire,5^  alla  pena  de  Capo 
uani . Finalmente  fii  fatto  vn  decreto , fecondo  il  parere,6^  la  propofia  di  Marco  Adlio  : do  e» 

. che  lacit^àdi  TarcntoG  guardafiè con  i foldati  ..8C  che  i Tarennni  fi tenefièro  tutti  dentro  alle 
Confuittdel  mura,relèruandofila  cola  intera  per  proporla  vn’altra  volta  in  Senato,  quàdo  lo  fiato  delle  colè 
d’Italia,  fuflè  piu  parifico,  tranquillo.  £t  di  Marco  Liuio  Prefetto  della  Rocca  di  Tarento, fi 

trattò  anchora  in  Senato,  no  con  minore  combattimcnto,&  gara:dannando  alcuni  ne  loro  pa- 
reri,il  Prcfctto.*drendo  per  la  Tua  neg|igenza,&C  fioltitia,  fiato  dato  Tarento  in  mano  de  nimiciv 
alcuni  altri  cofigliaqdo,ch'ei  fi  douciTe  premiare, rifiorare , per  hauer  poi  valorolàmcte  difelà 
quella  Rocca  cinque  anni  : per  eireriì(ma(simamente  per  opera  di  lui  fblo)riprefb  Tarento. 

é^dicendo  i Senatori,iquali  fi  luuano  di  mezo,  che  b cognitione  di  quella  aula  s’apparteneua 
a Cenfori:^  non  al  Senato . dellaqualc  fentenza  fu  anchora  Fabio . fog^iunfe  nondimeno,che 
Detto  (aceto  confclbuà  cflèr  vero,  d’hauere  riprelo  Tarento  per  opera  di  Liuio(come  gli  amia  fuoi  glorian 
di  Fabio,  propoli  nel  Senato  diceua^o)perdò  clipei  non  fi  harebbe  hauuto  a racquifiare  : sei  non  fi  fufiè  per# 

CrilpinOjVn  de  Conloli,  andò  nelle  terre  de  Luani,col  fupplemento  aH’cficrd# 
to^Tu£:or  ^^uafe  liaueqa  tenuto  Quinta  Fuluio . bC  Marcello  era  ritenuto  da  varie  religioni  : Icquali 

bora  qi'iefie, bora  quelle  fé  gli  offeriuano  all’animo . tra  lequali,haucdo  egli  già  nella  guerra,  fat# 
Cladìdio  in  ta  co  Óalli  prellb  a Cbfiidio,btto  voto  di  edifiare  vn  tempio  alf  Honore,3^  alla  V irtù  : la  con#  F 
dno i*Tieb-  f^grauonc d’elsi.era  impedii  da  i Pontefi'd  : dicendo  no  effere  bene,conlàgrare  vna  medefima 


nato. 


bii. 


appella  a due  Iddij  : perdò'che  eflèndo  loca  da  delo,o  acadendo  in  quella  qualche  prodigio, 
la  procuratione  di  quello  farebbe  diffiqle.:  non  fi  potendo  fàpere  a quale  Iddio  fi  conuenifle  là# 
grifi'are.  nè  fi  potendo  con  la  medefima  maniera  di  vittime,(agrifiare  dirittamente  a due:(è  no 
a ccrn  panicobri  Iddi]  perdp  fu  aggiunto  vn’altro  tempio  alla  Da  della  V irtù  : 6^  btto 
molto  in  fretta:6^  nondimeno  cjuefii  tempi]  non  furono  conbgrati  da  lui . AH’hora  finalmente 
n’andò  col  fupplemento  a quell  cllèrdto, ch’egli  haueua  l’anno  dinanzi  laldato  a Venufia . Cri# 
fpino, ingegnandoli  di  combattere  la  ritti  di  Loai , nelle  terre  de  Bruti]  : perch'ei  fi  dica, che  la 
prefura  £ Tarento , liauea  reato  gran  bma  a Fabio , haua  btto  venire  di  Sicilia  ogni  genera- 
none  di  macchine,8^  artiglierie  : 8^  naui  anchora,  per  combattere  con  elle  la  parte  volta  verlb  b 
marina . Ma  quella  imprelà  fu  bfdata:perche  Annibaie  sera  accofiato,con  le genn,  a Ladnio. 
Venafìo,bog  8^  fi  diceua , che  il  collega  haueua  già  tratto  fuori  relTerdtodi  Venulb:  colquale  ei  fi  voleua 
gj  venofa.  cógfugnere.K  perdò,vlccndo  delle  terre  de  Bruti], fi  tornarono  in  Puglia . bC  eranfiacampatf 
Bautia,  & Lo  amenduni  i Cofoli,tra  V enufia,8^  Bautia, lontani  l’uno  daH’altro,meno  di  tre  miglb . Et  Anni- 
ai  duiaiu.  baIe,liauendo  Icuato  la  guerra  dalla  ritti  di  Locri  : fi  tornò  medel  imamente  in  P ugha . Quiui  i 
Conlbli,ambidue  feroci  di  natura , quali  ogni  giorno  vfciua  no  fuori  in  battaglia  : con  fpcranza 
certilsima , di  pota  terminare  b guerra  con  Annibale,  sei  fi  mettelTe  a br  btti  d’arme  con  due 
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A cflèrdti  Con£}brì  inneine  cógitintl,  Annibale,  perclie  l’anno  dinanzi  s’era  due  voice  afTron* 
tato  con  Marcello,8^  hauetia  vinto, perduto;com’egli  haueua(non  fenza  ragione)3^  Tperan* 
za,&  pura,hauendoacombatcercconello;cofì  credeiia di  certo, non  poter  elTerc di  forza 
Q^ie  a due  Ganfoli  ; onde  huolco  tutto  alle  Tue  arci  confiiete,  cercaua  ogni  occatione  di  viàre 
^inganni . Faceuanfi  bene  ogni  di  leggieri  fearamuede  tra  le  parti,con  vari)  auueniinentixon 
kquali,(famando  i Confoli  potere  intrattenere  quella  Date  il  nimico:9C  nódimanco  combattere 
b città  di  Locri  : (criflcro  a Ludo  Cindo , che  di  Sicilia  venilTe  con  Tarmata  a Locri . per  po- 

tere anchora  combatterla  per  terra,  comandarono,  che  vi  fi  mandafle  da  Tarenco  vna  parte 
deli'ellerdtcdlqualeera  iui  alla  guardia . Ellèndo  aò  venuto  a notitia  di  Annibale,  per  opera  di 
certi  Turini  ; mandò  gente  in  agguato  fu  la  (bada, che  vicn  da  LarentotSi  quiui  lòtto  il  colle  di 
PeteUia , |uron  meisi  occultamente  dumila  caualli , tremila  pedoni  : nequali  rintoppandofì  i 
Romani(che  lenza  lpi»camminauano)perderono  intorno  a dumda  armati,  che  furono  vcdlì; 

quali  mille  dugenco  preti  ; gli  altri  sbaraglian  per  monti, 3l  per  lèlue,fi  tornarono  a Tarento. 
Tra  il  campodc  Romani, éiqud de Carthaginefì.'éravn  pòggetfo' tutto  faluatico ; ilquale 
daprinapiononcraftato  prefo,  né  dalTuna  parte,  nè  dall’altra  .‘perche!  Romani  non  fapeua- 
nocomVn  fulfe  (ìcuato da qiielU parte, che  guardauaverfoinimid.Sf  Annibaie  lo  giudica> 
Ila  piu  atto,  per  viàrio  a qualdie  inganno,che  per  alloggiarui . Si  perqp  a c^fiKttto,vi  haueua 
mandato  la  notte,  Si  melTo  in  quella  fcliia , vna  imbotta  di  parecchie  (quadre  di  Numidi  : de 
B quali  niuno  il  giorno  li  raoueua  dalle  polle  ; aedo  che , né  Tarme,  né  le  pàfone , pocelTero  eflèr 
vedute  dilcolio.  Era  nel  campo  de  Romani  comune  opinione  d’ognuno,  che  quel  poggioli 
douelTe  paiate , Si  ibrtilicare , col  brui  fopta  vna  badia  ; aedo  che  dTendo  occupato  da  Anni# 
bak,noniitroualièro  il  nimico  come  fopraacapo.  Mode  queda  cofa  Marcello;  Si  volto  al 
Gompgno , che  non  andiamo  noi  in  perfona(dils’egli)con  pochi  caualli . a vedereqtiedo  Ino# 
TCrpcrche, la  colà  veduta  con  gli occhi  nodri, ne  porgerà  rnigliore,Sipiucerto  conliglio. 
Cólcntcndo  Cnfpino,  n'andarono  con  dugento  vinti  caualieriidequali  quaranta  n'erano  Fre# 
gdlani,S^  gli  altri Thofcani.li^uitaronli  Marco  Marcello, figliuolo  del  Con(blo,Si  Aulo 
Manlio  Tribuni  militari;3i  due  Prefetti  de  collegati,Ludo  Arennio,8i  Marco'Aulio . Alcuni 
hanno  bfeiato  memorb,  che  il  Confolo  Marcello  haueua  quel  di  (àgrificatotSi  hauendo  vcdlb 
b prima  vitama,che  il  fegato  vi  d trouò  fenza  capo  : Si  nella  feconda,  oltra  le  colè , lequali  tutte 
(Imndo  die  fogliono)apparueno  buone,  vi  lì  vidde  ancho  nel  detto  capo  del  fegato  vn  certo 
acaeldmento:  Si  dò  dicono  certo  non  elìère  piaciuto,all’Arufpice;cherinteriora,mquella 
ièconda,apparidèro  tanto  liete:Si  nella  prima  fullèro  date  coli  (cerne.  Si  brutte . Ma  il  Confolo 
Marcello  haueua  tanto  gran  dedderio  di  combattere  con  Annibale,  ch’ei  non  li  pareua  mal 
auxamparfcli  con  Tedèrato  tanto  accodo, che  badallè . Si  all’hora,vfccndo  di  campo,  bfdò  il  de- 
gno a (oIdati,che  ftedèro  apparecchiati  ; accio  che,quando  il  luogo,  ch’egli  andauano  a vedere, 
hilfe  loro  póduto  ; dubito, con  tutti  i loro  arnelì  li  feguitalfero . Era  vn  poco  di  pianura  dauanti 
C al  campo, Si  quindi  fi  didendeua  vna  via  aperta,Si  fpogliaa  tutta  da-ógni parte , indno  al  colle. 
V na  fpia,  non  già  poda  quiui , per  la  fpcranza  didgrande  effèttqj  ma  per  poter  piglure,  fe  al# 
cuno  per  legne , o per  altri  lèruigi  vagando , andade  dal  campo  troppo  lontano  : fece  il  cenno, 
che  tutti  a vn  tratto , da  ogni  banda , vfdlfcro  di  agguato . Qi.iei  che  s’haticuano  a feoprùe  lui 
giogo  al  rincontro  de  Romani  ; non  d Icoperlèro  prima,chc  quei  da  i lati , gl'int orniatrero  dalle 
^Ueiper  cagliar  lor  h via . AIThora,lcuandod  fu  con  le  grida,da  ogni  parte,fecéro  empito  con- 
trai Romani  . 1 Conibli  dtrouarono  inquella  valle  in  maniera  ndretti , che  dinanzi  non  po- 
leuano  piu  pgliare  il  giogb, occupato  da  nimici  : SC  non  haueuano  luogo  da  ritirard , per  edere 
drcódati  di  dietro . tutta  via  d farebbe  potuto  mantenere  piu  lungamète  la  zudà,fe  i 1 hofeani, 
hauendo  cominciato  a fuggire  ; non  liauedèro  dato  fpauento  a gli  altri . non  lafciaron  perciò  I 
Fregeibni  di  cóbattere , ben  ch’ei  fiidcro  abbandonati  da  Tofeani  mentre  che  i Confoli(eiIcn# 
do  anchpr  làni)confortando,Sf  in  parte  cóbattendo,fodennero  la  punga.  Ma  poi  ch’ei  viJde- 
roferiti  amendunii Confoli; Sé  Marcello  anche  palTatod’vna  lancia, cadere mezo  morioda 
cauallo  : aU’hora  anchora  eglino(che  pochi  erano  rimad)indemc  col  Confolo  Cnfpino , ferito 
di  due  dardi , Sé  Marcello  il  giouane,  parimente  ferito , lì  fuggirono . R imafonui  moni  Aulo 
Manlio  Tribuno  militare;  Sé  de  due  caporali  de  corripagni.  Marco  Aulio  rimale  morto;  Sé 
Ludo  Arennio  prigione . Sé  de  littori.  Sé  fergenti  del  Coniòlo , cinque  ne  vennero  viui  in  por 
tcrc  de  nimid . gli  aÌcri,o  ci  furono  ammazzati  ; o vero  lì  fuggirono  con  l’altro  Confolo . de  ca# 
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ualieH  perirono  quarantatre  nel  combatteremo  nel  (uggire  viul  ne  furono  preG  didotto.  D 
£t  già  s'era  leuato  il  romore  in  campo,per  andare  a (bccorrcre  i Con(bli,quando  ci  viddero  arri 
uare  l'uno  di  loro , dC  il  fìgliuolo  delt'alcro , graiiemente  feriti  : 6C  le  poche  rdiquie  della  infelice 
imprefà.  La  morte  di  Marcello  p^er  ogni  riatto  fii  miferabile:5C  maisimamente  per  non  edere 
(lata  còueneuole  alla  fua  etàCpslundo  già  piu  di  quaranta  anni)nè  anchora  fecondo  la  fua  con^ 
fueta  prudenza,  edèndo  ito  tanto  inconfìderatamente,8C  hauendo  condotto  a capitare  (èco 
male  il  compagno  : & quafì  tutta  la  Republica.  £i  mi  couerrebbe  troppo  ringirarmi  intorno 
a vna  cofa  mededma , s’io  volefsi  dire  tutte  quelle  cofe , lequali  gli  autori  raccontano  diuerfa^ 
mente, della  morte  di  Marcello . Ma  per  lalciare  gli  altri , Gaio  Lelio  narra  in  tre  modi  l'ordine 
della  colà  : vna , Volgata  dalla  fema , l'altra  trouata  (ditta  nella  oratione  delle  lode  di  Marcello, 
£itta  dal  figliuolo , che  fi  trouò  in  fui  (atto  : la  terza  quella , che  il  detto  Lelio  rcferilce , come  in« 

Q uefiigata , 8^  a lui  manifeda . Ma  la  fama  e varia , 8C  diuerfa  : in  tal  modo  però , che  la  maggior 
parte  s'accorda , ch’ei  fudfe  vlcito  fuora  per  (piare  alcun  luogo  : 8^  ^nuno , ch'ei  fu(Te  (bpprelb 
da  vno  agguato  de  nimid . Annibaie, credendo  che  i nimid  hauelfero  prelb  vn  grande  (pauen 
to , per  la  morte  d’vn  Conlblo , 8£  per  la  ferita  dell'altro  : per  non  mancare  ad  alcuna  occafione, 
che  (égli  odèridc  : fubitamente  trasferì  gli  alloggiamenti  (òpra  quel  poggio , oue  sera  combat* 
luto . 8^  hauendo  iui  trouato  il  corpo  di  Marcello,  lo  fece  (èpellire.  CriTpino  impaurito  per  la 
morte  del  collega,8C  della  propria  ferita, fi  patri  di  notte  tempo  : dC  camminato , s'attendò  (opra 
AftniiadiAn  i piu  vicini  monti , in  luogo  da  ogni  parte  ficuro . Quiui  amenduni  i Capitani  fi  gouernarono  B 
oibaie&pra  adutamente,l‘unocoI  macchinare,  8^  l'altro  col  guardarli  dalle  fraudi  del  nimico . Annibale 
foin^Coafo  baueua  in  fuo  poterel'anello  di  Marcello,inlieme  col  corpo . onde  temédo  Cri(pino,che  Anni# 
iL  baie  no  fàcedè  qualche  inganno,  mediante  il  (ègno  di  quei  fuggello  : haueua  mandato  per  tutte 

le  dttà,8^  luoghi  vidni , a fare  intendere , come  il  Tuo  collega  era  morto  : dC  che  il  nimico  haue# 
ua  in  mano  il  mo  anello  : 8^  perdo  non  prefiadèro  alcuna  fede  a lettere  (critte  in  nome  di  Mar# 
Salapia  cello.  Poco  innanzi  era  munto  in  Salapia  il  me(To  dei  Confòio, quando  vi  furono  portate  le  let# 

fctta*kTr*ani  di  Annibaie  compode  in  nome  di  Marcellodìgnifi'cando , come  la  notte  feguente  verreb# 

ilqoai  paefe  c bc  a Salapia  : 8£  perdo  i (bldati  che  v'erano  a guardia , dedèro  apparecchiati , fe  bifbgno  alcuno 
il  ducato  d»  occorrefie  dell'opera  loro.  1 Salapiani  s'accorfero  dell'inganno :8^|dimando  che  Annibaie 
' cercafTe  occafione  di  vendicarli  feco,  non  tanto  per  lo  fdegno  della  loro  ribellione,  quanto  del 
danno  de  Tuoi  caualieri  vcdfi  : rimandato  indietro  il  melTc^iiquale  era  vn  Romano  niggitiuo) 
per  potere  i (bldati  liberamente  &re((enza  elTer  veduti)quel  ch’d  vole(Tero:atte(èro  ad  ordina- 
re le  pode  delle  guardie  (òpra  alle  mura , allogandoui  i Terrazzani  : dC  la  notte  attefero  a veg# 
ghiare,8d  a guardare  piu  diligentemente, che  no  erano  v(àti.8(  po(èro  tutto  il  neruo  della  guar# 
dia  Ioro,intorno  alla  porta:onde  ei aedeuano,che  venilTe  il  nimico . Annibaie, quali  (li  la  quar# 
ta  vigilia , venne  alla  terra , 8^  i primi  auanri  alla  (chiera , eran  fuggitiui  Romani  : di.  haueuano 
Strang&na  l'armi  (ècondo  il  codume  de  Romani.  Codoro,com'ei  giun(«oalla  porta,  parlando  tuta  la# 
de  Salapiani  j,jjq  ^ comandarono  ch'ei  s'apridc  la  porn  al  Confblo  : ch'era  prefente . I guardiani,  come  fue#  F' 
gUati  alla  voce  loro,comindarono  a trauagliare,  8^  frr  romore . Importa  era  chiulà  con  la  (ara- 
tale. cinelca , o cateratta  mandata  abbalTo  : ond  ei  cominciarono  a ararla  ni , prte  con  funi , 8^  parte 

alzandola  con  manoelleSC  pali  infino  che  la  leuaronoatanta  altezza,  che  gli  huomini  vi  po# 
ceuano  ritri  fotto  padàre . appena  era  aperta  l'entrata  a badanza , che  i fuggitiui  a gara  fi  milTero 
dentro:de  quali  edendocatrari  forfè  feccnto , lafciata  la  fune , che  la  teneua  (b(pe(a|,  adde  b (à# 
neinefea  con  gran  romore.  1 Sabpbni  vna  parte  adàltarono  i fu^'tiui  : che  negligentemen# 
te(come  fi  fa  in  cammino,  Si  in  luoghi  ficuri)i  piu  portauano  l'arme  fu  b (palla . vna  parte  dalla 
^ torre  fopra  alb  porta, con  le  pietre,8^  con  i pali  percotendoli,  (bedauano  i nimid . Coli  Anni- 

baie fi  parti  quindi , ingannato  dalle  die  dedè  frodi  : 8^  andò  per  br  leuar  l'adèdio  dalb  città  di 
Locri,bquale  Cindo  combatteua  con  ogni  dia  fòrza  per  mare,  8^  per  terra  : 8^  con  ogni  gene# 
rarione  di  arriglierie , bue  venire  di  Sidlia . La  nouella  della  morte  di  Marcello , fece  nalcere  a 
Ma^ne  alquanto  di  (pcranza  : ilqualc  già  miafi  non  fi  confidaua  piu  di  poter  difendere  quella 
dna . fu  poi  acaefduta  dalb  venuta  del  meUaggio , che  Annibaie , liauendo  mandato  innanzi- 
la  caualleria  de  Numidi , ne  vem'ua  con  le  genti  appiede  : con  quanta  piu  predezza  fi  poteua. 
Onde, com'egli  inteiè  pe  cenni,datoIi  dalle  vedette  pode  (òpra  i monti,  quello  elTcr  vidno:dibi 
tamente  btta  aprire  b porta  gagliardamcte  anchora  egli  adàltò  i nimid.  JÈt  da  prindpio  b zuffa 
andauadel  pari  piu  todo  perche  haueua  btto  fadàlto  ùnprouifò  che  perch'ei  frilTedi  forze 
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*^A  (gualca  Romani . Ma  poi  pfic  i Numidi  arriuarono,  fii  tanto  ló  fpa'ttcnto , che  hebbAVTRo- 
mani  :che sbaragliati  per  (Ulto,  il  iiiggiuano  al  mare . Siajle  naui;lafdando  tutri  ila(iori’,'8C  Tar^ 
feerie,  con  Icquali  fi  baneuano  le  mura.  Coli  perla  venuta  di  Anmbale  fu  leuato  l'alfedio 
dalla  città  di  Locri.  Cn’fpino  poi  eh  egli  intefe  Annibaie  elFere  andato  nelle  terre  de  Briirij; 
comandò, che  Marco  Marcello Tnbuno  militare,conducenca  Venufìa  reirerato  fhcodel 
collega  ; Si  egli  con  le  Tue  l^ioni  le  n'andò  a Capoua  ; potendo  appena  ^ per  la' doglia  delle  feri- 
tedbpportareildiiàgiodrlb  lettica.8^  fcnlIèaKoma  lettere  della  ritorte  del  compgnoidC  in 
quanto  pencolo  et  h trouaua . di  ch'ei  non  poteua  venire  a K orna, a bre  i Conlbli.'perch'i'ioon 
penbua  poter  tollerare  la  fatica  del  cammino  ; Si  fhua  in  penliero  delle  coTe  di  T arento*  per  re- 
inenza,chc  Annibaledal  paefe  de  Bruti)  non  fi  volgcilc  in  quelli  prte.SCchiedeua.'cheli 
hiflero  mandau  alcuni  aminfoadori,  huomini  prudenti  : con  iquali  Ci  poteilè  ragionare  eie  fa  tri 
della  RepubUca, quanto  li  pareua  a propoTito . Ciucile  lettere, einrndolcttc.diederogran  dolo- 
re della  motte  delfuno  de  Conibli  : Si  paura  non  piccola  di  quella  delTaliro , Si  perciò  manda- 
rono Quinto  Fabio  il  m'ouineaireflèrcito  in  Venulìa;&;  ai  CJonfolo  tre  Legaif, Sedo  lulto 
Ccdre , Ludo  Lidnio  Pollione,  Si  Ludo  Qncio  Alimentio , ilquate  pdclii  di  mriJrrtàieta  tote 
nato  di  Sicilia.  A colioro  fu  cómellb, che  diceilèroalConIblo,  non  potendo  egli  venire  a Ro- 
namroruinnafle  vn  Dittatore  nel  territorio  Romano, per  fare  gli  Sqinttini.  Si  iè  il  Cólolo  fiillè 
aneuioaTarenco:di'd  piaceua  al  Senato,  die  evinto  Claudio  Pretore  leuallè  quindi  le  le» 
B gioni  : Si  le  conduceflé  in  luogo , ond’et  poteiTc  difendere  maggior  numero  delle  atti  amiche: 
chefùiTepoisibile.  Inquella  medefìma  nate,Vàleriopa(TòdiSidIìain  Africa,  conviCarmata 
di  ceiuo  naui . Si  hauendo  fatto  vna  (correria  infìno  a Clupea  ; diede  per  tutto  il  guado  al  con- 
tado,fenza  hauerc  alcun  contrafio . dipoi  fì  ritornarono  i predatori  alle  naui  infretta;pcrche  fu; 
biro  era  venuta  vna  voce,  che  l'armata  CarthagincTe  neveniua,  Eranquefteottantarrenaui, 
con  lequali  i Romani  combatterono  felicemente,  non  molto  lontano  da  Clupea  : Si  hauendo 
prefo  dicioito  naui . Si  falirc  icaedate , con  gran  preda  di  terra , Si  di  mare , fì  tornarono  a Lily- 
beo.  Ex  nella  medefìma  fiate , Filippo  foccorK  gli  Achei  a loro  richieda  ; iquali  Machanida 
rifanno  de  Lacedemoni), loro  virino, inlitdaua  con  la  guerratSi  gli  Etoli  gli  haueuano  bcclièg» 
ràti:  hauendo  traportato  i'eflèrdtoconlenaui  per  quello  drettoiilqualeetra  Naupatto,& 
Patta, chiamato  Rhion  da  pbeiàni , Si  era  fàmatrìie  Arcalo  Re  dell'Alta  minore  paflèrebbean» 
choraegli  in  Eurpp;  perche  gli  Etoli  nell' vlcima  loro  dieta,  gli  iiaucuanodatoillòmmoriia*- 
gidrato  della  loro  narionc . per  queda  cagione  ,quando  Filippo  veniua  in  Creda  ; gli  Etoli  fi  li 
Mero  incontra  prelToalb  dttà  di  Lamia  :'condotrida  Phifia , itqualecra , per  quell'anno , dato 
crcatolorPretore,infìcmecon  Aitalo  aflènte;8i  liaueuano (eco  gliàiiiri  mandati da  Attalo. 
Si  intorno  a mille  foldati  dell'armata  di  mar»de  h'omani  mandati  da  Publio  SuIpitio  .Coru 
riaquedo  Capitano,  Si  quede  gemi,  venne  due  volte  Filippo  a battaglia,  con  felice  fìnetSi 
neifuno  Etto  darme,8i  ndl'alrro  ammazzò  molti  de  nimid . Scandod  poi  gli  Etoli , per  b pau- 
C la , dentro  alle  mura  di  Lamù  : Filippo  ridufle  Fedèrato  a Phalera . quedo  e vn  luogo  nel  feno 
Maliaco,  già  anticameme  molto  iHbitato.per  il  bel  porto  : Si  per  i (ìcuri  ricetti  <f  im orno  :Sial- 
irecommoditàdimarc,Si  di  terra.  Inquel luogo  vennero  ambafeiadorì  di  Ptolomco  Re 
ddr£giito,SideRhodbni,8i  Atheniefì,  Si  dclFitob  di  Citio;  per  por  fine  alla  guerta  tra  Filip>' 
po,Sigli  Etoli.  Eraui  de  vidni  dato  aggiunto  per  pacificatore  degli  Etoli , Àminandro  Re 
dqgUAthamani  loro  vidni.  Si  tutti  s'aitàricauanonon  tanto  per  tener  atra  d^liEtOli  piu  fe' 
Fod,che  per  natura  non  fono  tCrcci  : quamò.perche  Filippo, Si  il  (ito  ibto  non  fì  iridcolaHic  ne 
Etti  delb  Crecb  : come  moiedo , Si  pericoloio  alb  libertà  di  quella . Il  confulrare  della  pace , fì 
ddFérì  alb  dieta  degli  Achei, ailaquale  fu  afTegnaco  il  luogo, Si  il  giorno  determinato . In  quedo 
mezo  impetrarono  vna  triegua  di  trenta  di.  Partitoli  poi  il  Re  di  quiui  : Si  padàndo  per  la  - 
Tbel1àglia,Si  per  la  Boetia,  venne  a Chaiddé  di  Euboia.'per  impedire  il  porto, Si  non  lalciar  pi» 
gliar  terra  ad  Àctaloulqualehaueua  vdico,die  vemuaa  Chaidde.  Oue,blciata  vnagrodagcn» 
te  a guardia , per  contradarliffe  per  auucntura  d paflàflè)egli  intanto, con  pochi  caualli,  armari 
Iqgglermemc.fe  ne  venne  ad  Argo . Iui,efìèndogli  data  data,  per  deliberarionc  del  popolo , la 
protettione,  Si  nccomandigia  degli  Herd,Si  Nemei:perch'ei  dicono  i Re  di  Macedonia  haue» 
rehauuto  anticamente  origine  di  quella  dttà:  Compiuti  che  furono  i giuochi  Herd,fubito 
parato  da  quello  arpetracolo.lè  riandò  a Rhio  ; al  condiio  degli  amicimdto  innanzi  ordinato. 
Qyiui  0 trattò  dipoi  fine  alb  guerra  degl  ■ Etdépet  non  dar  cagione  a Romani,o  al  Re  A italo 
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ìt  OBLIA-  111.  DECA 

(f etonrc  ndla  Creda . Ma  glj'Etoli  feondaron  tutte  quefìe  colè , compiuto  appena  il  tènm 
della  triegua  ; polda  ch’e^  intdèro  Aitalo  eflèr  venuto  in  £gina , H larmata  de  Komantua» 
re  a Naupatto . perdie  elTendo  chùmati  al  concilio  degli  Achd,ou'erano  quafì  tutte  le  medelw 
melegationi,che  in  Phalera  haucuano  trattato  ddia  pacetpnnvetaméntc  tcccro  doglienza 
di  alcune  coTe,&tte  contra  la  lède  della  conuentionc  al  tempo  della  triegua  ; finalmente  diflèro^ 
die  la  guerra  non  lì  potè ua  finire  : Ce  gli  Achd  non  rendclTero  Pylo  a i Meirentj . 81  fe  la  pce 
non  fi  rcndeilè  a Romani  : di  parimcntea  gli  Athamani,a  Scerdilcto,  Plcurato,81  ad  Archide^ 

. . Oode  Filippo , parendoli  colà  indegna , che  i vinti  voleirero  dare  le  conditioni  a le  vincitore 

dilTe . che  non  làiieua  primapreilato  orecchie  alla  pace , o confentito  a Far  b triegua,  perdi'eglé 
; •[  . hauellè  alcuna  Iperanza  gli  itoli  hauerfi  a pofare  : ma  per  haucre  teliimoni  tutti  i confederati, 

81  amid,d'haucr  procacciato  le  cagionidelb  pace:  81  quei  delb  guerra.  Coli  diede  licenza 
' alb  dieta , lènza  condufione  di  pace  : hauendo  lafdato  quattromila  armati  in  aiuto  a gli  Achei, 

: I . ' 81  ritenutodnque  ruui  lunghe, lequali  segli  hauellè  aggiunte  allarmata , poco  là  mandatali  da: 

‘ . ‘ Gtrriiaginefi  : 81  alle  naui,  lequali  veniuano  di Bithinia  dal  Re  Prufia:liaucua  difilato  di  ten^ 

tare iRomani con b guerra  nauale:elTendognquelli(piu tempo  innanzi)inqud  paeC  albi 
poteniipermare.Egli*„partito  dalbdieta,firitornò  in  Argo:auidnandoiì  il  tempo  delb 
lennitàdcllc  felle, 81  giuochi  Nemei:iqualiei  voleua,honorardclbfua  prcfeiiza.  EITendoi 
pertanto  occupato  il  Re  nellapparato  di  quei  giuochi,  81  in  quei  giorni  delb  fefia,ripolàii( 
Ni«r*iK>.  do  le  cure  dell'animo  piu  die  non  fi  fuole  a tempo  di  guerra  : Sulpitio , partendoli  da  Naupatr  ^ 
to,pofc;  in, ierraconl'armaotraSicyone',8lCoriniho:81guaflò  per  tutto, ouelpaefe  nobù 
Conino,  hfiimo  per  l'abbondanza  d'agni  ragione  di  cofe . La  £una  di  quello  btto  dilloliè  Filippo  da 
CoioBio.  cuochi  : 81  caualcando  infrena  con  le  genti  da  cauallo , hauendo  comandato  che  i pedoni  lo 

leguitalTero , alDliò  i Romani . 81  trouandogli  Ijiarfi  pel  paefe,  SI  carichi  di  preda(comc  colo# 
ro , che  di  tal  cob  nulb  temeuano)li  ripinlè  alle  naui . fi  che  l'armata  de  Romani,  non  troppo, 
lieta  delb  btra  preda , fi  tomo  a Naupatto.  Filippo  haueua  all'hora  acaefduto  b celebrità,; 
nrterilt|i;>o  81  magnificenza  de  giuochi, che  anchorar^lbuanoabrfi, con  b fama  della  vetioria  all'hora 
Romatf'^n  ^cRomani  acquifiata, qualunque elb  fiatali  fuflè.lichcquei  giorni  furon con grandilsimai 
Grecia.  I«itb  celebrati . 81  tanto  piu  anchora , die  Filippo , Icuatofi  di  tefia  l'iofegna  Reale , 81  b por# 

pora,81  ogni  habito,81  ornamento  di  Re, sera  in  apparenza , pareggio  a gli  altritcob, 
che  non  può  elTere  piu  grata, nelle  dui  libere, 81  con, quello  btto,  dubbio,  harebbe 
datoadognunovna  grandefperanzadilibertàcs'dnon  hauefTegualloSlcontaminatoogni 
cob  con  b fua  infopportabiic  libidine.  Perdp ch'egli  s'andaua  a IpalFoconvu  compagno, o 
due,  per  le  cafe  maritate,  il  di,  81  b notte:  81  abbaibndofìaguibdi  priuato,  quanto  meno. 
appanua,iantomaggiormente era dilTohito. Sleali  quelbvana  libertà, bquale  haueua mo# 
firo  ad  altri  : tutta  l'haueua  conucrtita  in  Tua  proprb  licenza . perdo  ch'ei  non  procacottua  tut#.- 
te  le  cobo  con  danari,o  con  lulinghe.Sl  carezzeima  alle  fcelleTatezze,a^iugncua  an#- 
chorab violenza; 81  era  cob  pericolonbima,81apadri,81  a mariu,con  b importuna  loro  ft 
lèucrità,dare  alcuno  indugio  alb  sfrenata  libidine  del  Re.Etanchecra  fiata  tolta  bdonna 
P*i)vnti«  eWamata  Polycratia , ad  Arato , vn  de  primi  huomini  degli  Achei  : 81  fono  Tperanza  delle  fii». 
rocióiu^  tute  nozzeeoi  Re;n’cra  fiata  portata  in  Macedonb.  Hauendo  in  tali  fceileratezzcconfu#. 
Ztrlppo.  ‘Wo  i di  folenni  de  giuochi , 81  alquanto  poi  : n'andò  a Oyma , a Icacciarne  b guardia  degli 
£toli:Ratachiamata  dagli  Elei, 81  riccuuta  ndb  dttà.Cydilbde,ilquale  haueua  la  fomma 
dd  gouerno,8l  gli  Achei,  vennero  incontra  al  Re,inlino  a Oyma:accelì  dafl'odio  d^li 
Eld.perch'ei  nonconueniuano  con  gli  altri  Achei  :8l  coli  maldifpofti  con  gli  Etoliiiqua# 
liaedeuano  anchora,  die  hauelTcro  tirato  loro  addollb  b guerra  de  Romani.  81  congiunti 
infieme  col  Re , partiti  da  Dyma , palbrono  il  fiume  Larillb , die  diuide  il  contado  degli  Elei, 

• I ■ daqudio  delb  dtiàdi  Dyma.81  confumarono  il  primodi,che  giunièro  inqudde  nimicò 
fàccheggbndo,81  guaftando.ralcro  di, con  le  genti  in  ordinanza,  s'accolhrono  alla  città: 
hauendo  mandato  innanziicaualliche  feorrendo  infino  infu  Ie,porte,aizrafrero,81ttrallè# 
ro  fijora  a battaglb  gli  Etoli  ; gente  animob , 81  pronta  a I i btte  fcorraie . Non  bpendo  però 
Cyllraebog  Sulpitio  ellère  paluto  con  quindici  naui  da  Naupatto  a Cyllenc.  81  hauendo  polio  in  terra 
pCiiiartii.  quattromibarmati,fubmezanotte,pcrnoneirerveduto,eircreentratoinEli.  Ondebeo# 
lanon  penbta, generò  in  loro  vn  grandibimo  Ipauenco,  come  tra  gli  Eld,81gliCcoli,co#' 
gnobbero l'armi, 81  l'inlègnede  Romani.Gtda  ptindpio  il  Re,baueua  voluto  brrittrarel. 
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A boi  { Ita  eflèndo  gb  appicata  (Irettamemr  la  battaglia , tra  gli  Etoli , 8C  T ribali , {quali  fon  pò»  Tri^ , ^ 
poli  lUyTÌci;6Iv^nidodieifooicnmo  molto opprelTati.anchora egli  in  perfonaeon  lafua 
caualleria,vrtò  contrale  (quadre  de  Romani,  ouedlcndo  (iato  ferito  il  Tuo  cauallo  dVn  dar.  ucamAcnei 
do,  duellò  hauendo  gettato  in  terra  fottofoprailKeis’appiccòdaogni  parte  vna  fiera  tetta/  ^ 

glia't&ccendoi  Romani  empito  contra  il  Re  ;6C  defendendolo  i Tuoi  gagliardamente.  Fuan/  ° 

che  notabile  la  battaglia  fatta  da  lui  lellèndocortrettoa^omtettere  appicde,tra  gli  huomini  i^h.auoai>. 
accauallo . Dipoi  combattendo  finalmente  con  troppo  difàuantaggio  : K morendoli  molti  de 
fuot  intorno, 8C  molti elTendo  feriti;prefo,8( pollo  da  Tuoi  (òpra  vn’altro  cauallo,(ìmincin  jo  d',,maue 
biga.SC  in  quel  di  pofe  il  campo  lontano  dnque  miglia  dalb  atta . & l'altro  giorno  ridu(Te  tutte  « ppRiae  ac 
legenriavn  caftello viario, degli  Elei, chiamato  Pyrgotoue  haueua  vdito  effern  rifuggita 
vna  gran  moltitudine  di  contadini , col  befliame  ; per  la  paura  d'andare  a (àcco . laqual  mointu/ 
dine  cofidilàrmata,  8^  difordinata,prere,  nella  prima  giunta . 81  con  tal  preda  haueua  riconw 
penlàto  quel  tanto  di  vergogna , che  haueua  riceuuto  alla  atta  dreli  Elei.  Mentre  ch'ei  diui- 
deua  la  preda,8^iprigiom',che  furono  quattromila  huomini,  & piu  di  ventimila  capi  di  ber 
fb'e  (fogni  gcneratione  ; giunfo  vn  meflTaggio  di  Macedonia  : raccontandoli , vn  certo  Eropo, 
hauen£>  corrotto  il  callellano  della  Rocca , hauer  jjrefo  Lychnido:8C  tenere  certi  borghi  de 
DaiTareti  : di  andare  anche  folleuando  i Dardani . Onde  lafciata  Rare  la  guerra  degli  A<diei,81  fj  pitrchog 
degli  Etoli : lalciati  nondimeno  dumila  cinquecento  armati  (fogni  ragione, (òtto  la  cura  di  g*  dimoino 
B Menippo,d(  Polyphante  fuoi  Capitani,  a difefà  de  collegati:  fi  parti  da  paflàndo 

perla  Achaia,Boetia,8I£uboia,indiedgiornate  giunfeaDemetriadein'Theiralia.  Oueli  oemetrùde 
vennero  incontra  altri  mandati, refcrcniloli  maggiori  difordini,8(  romori:8C  diccndoj^'.i  •■■’gs' 
IXurdam'  eflèr  (correndo , entrati  in  Macedonia  : K ®a  elTerfi  inf^orirì  di  Oreflide  : di  eflère 
foefì  nel  mano  ArgefieoiKefTerenaquei  barbari  Gma  grande, che  Filippo  era  fiato  vccifo 
in  quel  Étto  (farme:  quando  ei  combattè  predò  a Sicvone,  con  quei  che  fàccheggiauano  il 
paefc.ouefìdiccua.che  traportato  dalb  furia  del  auallo,  haueua  percodo  in  vn  ramo  d’uno 
albero  : di  rottoli  vn  Icomo  dell’elmetto . dquale , edendo  |(bto  trouato  (b  vn  certo  Etolo , di 
portato  in  Etolia  a Scerdileto,acuiera  nota qucH’infegna  delf elmetto  Reale, hauea  diuob 
nto  b bma  della  morte  di  quello . Dopo  la  partita  del  Re  di  Achaia , Sulpirio  andato  con 
farmata  in  £gina,(icongiun(èconAttalo. 81 gli  Achei  combatterono  con  gli  Etoli, Slcon 
gliElei  prolperamente.  Il  Re  Attalo,  81  Publio  Sulpirio  vernarono  inEgina.  Nelfinedi 
quello  anno,  Tito  Qiuririo  Coniòlo , tenendo  aeato  Dittatore , per  b aeatione  de  magiftnu 
ti  : di  per  celebrare  (giuochi  figri,  Lucio  Manlio  ’F orquato  : (i  mori  delle  ferite . Alcuni  dico/ 
no  lui  edèr  morto  in  Tarento:  altri  in  Campagna.  Ma  quello,  che  mai  peralcun’altra  guerra 
era  auuenuto , due  Confoli  morti , fenza  hauer  btto  alcuna  memoreuole  battaglb , haueuà- 
noblaato  b Republicacome  vecfoua.  lIDitntore  Manlio, fece  Macftrode  caualieri  Gaio 
Seruilio  : iiquale  era  alfhora  Edile  curulc.  Il  Senato, il  primo  di  ch’ei  fi  ragunò,  deliberò  che  il  ^ 

C Dittatore  celebradèi giuochi  grandi: (quali  Marco  Emilio  Pretore  di  Roma  haueua  btto 
nei  Confobto  di  Gaio  Flaminio , 81  Gneo  Seruilio  : 81  per  dnque  anni  rihaueua  finto  voto. 

AU’hora  il  Dittatore  celebrò  i giuochi  : di  fccene  voto  per  dnque  altri  anni  feguenri . Ma  tro/ 

inndofi  due  Confobri  ederdti  lènza  capi , tanto  prelTo  a nimid  : ^ftpofta  ogni  altra  colà , U 

prindpal  cura  del  Senato , 81  del  popolo , era  di  bre , quanto  piti  tofio  fi  poteua , i nuoui  Cote 

foli  : 81  di  bre  fperialmente  coloro , la  virtù  de  cjuali  teuelTe  ad  effere  ficura  (bH'aftutb , di  frate 

de  (ie  Carthaginefì . Eflèndo  in  tutta  quelb  guerra  (bri  (èmpre  dannofi  alb  Republica  tutti  , , . 

(jud  Capitani , ch’erano  flati  di  natura  troppo  viui , di  atdenri . 81  effendo  (aueiranno  medefi/ 

mO,i  Confoli,  per  ttoppaanimofità,?!  sfrenata  voglia  di  combattere , incortì  dibuedutamentc 
negli  3gguati(k  nimid.  Magl’lddij  immortali, mofsi a mifericordia, tener  perdonatoa^  , 

eflèrdri  innocenti  : 81  hauer  condannato  b temerità  de  Confoli  alb  loro  fie(b  morte . Confi/  . . 

dcrando  per  tanto  i padri , di  ebminando  chi  fi  (toueffè  br  Confolo  : innanzi  a tutti  gli  altri  ve-  * 

niua  in  céfidaationc  Gaio  Cbudfo  Nerone . cercauafi  d'vno  compagno  : 81  (limauano  lui  cerè 
tamente  eflère  huomo  egregio  : ma  alquanto  piu  pronto  : 61  fiero,che  non  richiedeuano  i tem/ 
pi  della  guerra  : o la  natura  del  nimico  Annibaie , 81  perdo  pareua  loro  ch’d  bifognaflè  tempe/ 
rare  quelb  Tua  natura,  con  dargli  vna  compamb  di  qualche  huomo  prudente,  81  moderato.  . 

Era  Marco  Liuio,moIti  anni  innanzi  dopo  3 fuo Confobto, fiato  condannato  dal  giudido! 
dd  popolo  ;bqual  vergogna  egli  liaueua  tanto  grauemence  fopponaio,ch'd  fé  riera  andata  &uIò. 

Dee.  K.K.  iiij  in  villa; 
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della  hi.  deca 

inviOaìSej^TOlri  anni  haueua  prillato  le (leflb  della  dnà,&(fM^'  conuerlàtlone,dtfll  B 
huomini . Qi^i  l’ottauo  anno  dopo  la  Tua  condannagione , Marco  Gaudio  Marcello, Marr 
co  Valerlo  Ccuino  Gsnfoli  Ibaueuano  ricondotto  alla  atcàima  viàua  di  portare  vna  velie 
confunuta,conicapcU  s S^la  barba  lunga  ; moilrando  nella  portatura, 61  nella  ficcia  la  me# 
moria  della  vergogna  nccuuta . Ludo  Vetutio , 81:  Publio  Licinio  Cenfori  Io  colirinfero  a rw 
deru , 8^  lalciare  quel  luoviuere  lbrdido,SC  malinconico:  81  a venire  in  Senato  :8Cvlàre  gli 
altri  ofHci)  publia , K duili*  Ma  anche  all  bora  non  s'intromctccua  in  altro  : ma  IbJamente  con 
vna  parob,o  vero  andando  nclFaltrui  lèntcnza  co  piedi , moliraua  il  luo  parere . Inlìno  attanr 
to,chevna  caulà di  Marco  Liuto  Maatofuocongiunto,  trattandoli  della  &ma,Si  honori 
d elio,Io  colirìnlc  a Icuarli  ritto , 81  parlare  in  Senato  • All  bora  eflendo  liato  vdito  dopo  tanto 
interuallo , fu  rifguardato  molto  da  ognuno  : & diede  cagione  a far  ragionar  di  fe , dicendo  gli 
huomim , ch'egli  era  flato  indegnamente  ingiuriato  dal  popolo  : Si  era  fiato  danno  grande, 
che  la  Rcpublica  in  tanto  pcricoiolà  guerra  ; non  hauefle  v&to  fopera , 8^  il  configlio  di  fi  biro 
huomo.  HoraaClaudio  Nerone  nonfipoterdare  in  compagnia  ne  Fabio,  ne  Marco  Va. 
I^io  Leuino  : non  li  potendo  brConibU  due  patriti].8^  il  medefimo  rilpetto  clìcrc  inXito 
Manlio  ; oltra  ch’c;^i  haueua  riculàto  il  Confolato,  che  gli  era  fiato  voluto  dare  : Secoli  di  nuo. 
uo  lo  ricuferebbe.  li  di'eilàrcbbc  quella  vna  degna  coppia  di  Confoli,  sei  lì  de&i  Marco  Ut 
oio  per  compagno,  a Claudio  Nerone.  Né  anclie  il  popolo  li  fece  befiéditah  ragionamenti, 
comincùti  dal  Senato . Solo  colui  tra  tutta  la  dtcadinanza,acuiliprocacciaua  tale  lionore,  B 
doriculaua:bafiiTundoblcggicrc2zadccutadini;iquali  non  hauendo  hauuto  mifericordia 
di  lui,quando  ei  fu  mifcro  acculàto,a  reo  in  velie  bruna  ; bora  conira  iiia  voglia,  gli  ofieriflero 
in ynmedelìmo  luogo, Si perfona li conferilTe talmente  gli  hono. 
ri , 8i  le  pene . perdo  che  s egli  era  giudicato  huomo  buono  ; quale  era  fiata  b cagione , che  per 
cattiuo.fii  nocente  rhaueflero  condannato  f 8i  per  qual  cagione , hauendo  male.  Si  immerita- 
menK  credutogli  il  primo  Conlòbto,li  voleflero  bora  commettere  il  fecondo  i Argomcntan. 
do , Si  ^crebndofi  egli  in  tal  maniera , i padri  Io  riprendeuano  ; K riduceuangli  alla  memoria 

o patru, in elilio; haueua  poi  iàluata 

quella , K npoftola  nella  Icdia  del  fiio  primiero  fiato . fi  che  la  crudefei  della  patria , era  conu& 
neudeaddoIdreconbpu’enz3,8f  lbpportatione,comequclb  de  pdri. Finalmente, sfbr. 
zandoli  ognuno , fecero  Confoio  Marco  Liuio , infieme  con  Marco  Claudio  Nerone . U ter- 
^ I LudoPortio  Ddnio,  Gaio  Manlio, 

Aulo,  se  Gao  Hoiuhj  Catoni.  Finiti  gli  Squittinì , 81  fitti  i giuochi  ; il  Dittatore , 8C  il  Mae. 
firo de caualim bicivono  il  magifirato.CaioTerentio  Varrone  fu  mandato  Vicepretorc in 
1 olcana  :ac^  che  Gaio  Hofiilio  di  quella  prouincia  ,andafiè  a Tarento  aireflcrdro,  che  ha. 
ucua  tenuto  Tito  Quintio  Confolo . Si  Ludo  Manlio  andaflè  Legato  oltra  mare  : dC  vedefle 
®^‘”^‘"^CP®'cbequeIla  fiate  s'iiaueuanoa  farcigiuochi  Olympid, 
iqiwi  h edebrano  cori  gran  frequenza  di  gena  di  tutta  la  Creda}accio  che,  potédo  ficuramen*  jr 
te, lenza  itnpacdo  de  i nimid , andaflè  a quel  concilio  ; perche  i Siciliani , die  v’eran  fuggiti  per 
la  guerra  : Si  i cittadini  di  Tarento , iui  confinati  da  Annibale,  fi  tornatilo  a cab . 8c  (àpeflèro^ 
che  il  popolo  Roiranorendeua  loro  ogni colà, ch'egli  haueuanodauantialbgucrra.Et  per. 
chopareua.chd  foprafieflè  vn'anno  molto  pencololò;8C  la  Republica era  fcnza  Confoli: 
ognuno  ragguardauaaConlblidilègnati;de(iderandoche  fribito  Ibrtifièroleprouindeivo. 
kndo  o^uno  làper  rollo , qual  prouinda  a cùlcuno  di  loro  s'afpettalTe . Trattola  anchora  in 
Senato  di  riconaliargli  infieme  : di  che  fu  capo  Fabio  Alafrimo . Erano  tra  quefii  due  nimici. 
tie  notabili  : of  a Mara  Liuio  b fiia  fieflà  cabmità,  le  haueua  btto  prerc  piu  acerbe , 8C grauf 
aeder^fi  in  queUa  fiu  rea , 8è  bafià  fortuna , ellère  fiato  difprcgiato  dairauuerfàrio  : 8è  cierdà 
craco^i  piu  impbcabileidicendonon  effer  bifògno  di  tale  riconciliationc:  condo  futTe  che 
I uno,K  1 altro  di  loro  li  gouernerebbe  in  tutte  le  fue  attioni , con  piu  rilpetto,  8f  piu  làuiamen. 
te.per  temena  che!  colTega  iùo  emulo  pi  Tuo  fallire,  non  l'auanzalTe  <f  honore,&  di  riputano, 
ne . onenne  nòdimera  I autorità  del  Senato,dic  pile  giu  tutte  le  lumidtieattendeflcro  amen 
dunj  di  comune  confidilo , 6Canimo  ai  goucrno  della  Ivcpublica.  Le  prouincie,  QC  i gouerni 
non  furono  vicini , né  milchùti , come  gli  anni  pflàti  : ma  molto  diuerli.  Si  lontani , negli  viti. 

: prche  all  uno  furono  dau  iBrutij , 8^  i Lucani  : 8f  la  guerra  contra  Anni. 
bale.aUaltrofuaflègnau  la  Gallia.SC  fimpelà contra  Aidrubale.  Uqualeera  funa  eflir  gà 
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LIBRO  VII.- 

’JL  vkino  alT  Alpi  : ÒC  con  ordine , che  colui  » a chi  toccaua  la  Calila , (ì  el^gelTe  quale  eflferdto  piu 
li  piaceflè , di  quelli  ch'erano  in  Callia , in  Tolcana  : aggiuncoui  quel  di  Roma . 5^  quegli , a 
cui  toccai]^  b prouinda  de  Brudj,  pigliailè quale ellèrcitovolenéd'vno  de  Confbli  dell’ano 
nopaflàto:ele^endo  nuoue  Regioni  degli  huomiradelb  citta.  6^  che  Qiiinto  Fuluio  Pro^ 
confolofì piglile  reHèrdtOjChelifullè  bldatodal  ConfoloidCfuflfeli  prolungato  il  gouer^ 
no  per  vn  anno . Et  a Caio  Hollilio , a cui  in  luogo  della  Tolcana  » haueuan  dato  Tarento 
poiper  Tarento  Capoua,fu  data  vna  legione , ch'era  Hata  comandata  da  Quinto  Fuluio  l'anno 
paflato.  Ognidiaelceua  il  penfierOyC^  la  temenza  della  venuta  di  Afdrubale  in  Italia,  gli 
oratori  di  Marfilia  haueuano  riferito  prima,  com'egli  era  pallàto  in  Callia  che  tutti  glian» 
midepaebni  erano  ibilcuati:perchcfìdiccua,cii'egli  haueua portato  leco  albi  thcforo,per 
conducere  gente . Dipoi  eflendo  (lati  mandati  con  quelli  da  Roma  SeHió  AntiHio , 6^  Mar^ 
co  Reno, a vedere  la  cob  in  btto:haueuano  riferito  al  Senato,iMarri]ieii  liauer  mandato 
per  tutta  Callia:  6^  hauer  ritratto  dagli  hofpiti,S^  amici  loro  per  colà  certa:  die  Afdrubale, 
hauendo  già  mellò  infìemevn  grande  eirercito,allaprofsima  primauera  palTerebbe  l'Alpi. 
SCcheall'hora  non  indugiauaperaItro,lènonperchenonnpoteua  pafìTareperlalprezzadei 
vorno.  In  cambio  di  iMarco  Marcello  morto , lii  fatto  augure  Lucio  Aquilio  Peto;,  8C  con# 
^rato.8d  Cneo  Cornelio  Oolobella  fu  fìmilmenie  conlàgrato  Re  de  fagrifìcn  in  vece  di 
Marco  Martio  : ilquale  era  morto  due  anni  innanzi . In  quello  medelìmo  anno  fu  btto  il  lu# 
ftro,5C  b ralTegna  da  Publio  Sempronio  T uditano , 6^  Marco  Cornelio  Cethego  Cenfori . dC 
fiirontalTegnate  cento  trentalèttcmilia  & cento  otto  telle  di  dttadini:  alquanto  minore  nu# 
mero , che  non  era  Ibto  il  luHro  dauanti  alla  guerra . T ruouafì  memoria , che  in  quell'anno  la 
prìma  volta,  poiché  Annibale  venne  in  Italia,  fu  coperto  il  Cornino.  SCi  giuochi  Romani 
cflére  Ibti  vna  volta  rinouati  dagli  Edili  curuli , Quinto  Metello , 6^  Gaio  Seruilio  : èC  i giuo# 
chi.plebei  rinouati  per  due  giorni,da  Quinto  Manlio,  Marco  Cecilio  Metello  Edili  della 

plebe . ^ pofon  tre  liatuc  al  tempio  di  Cerere . 6C  cdebrofsi  il  conuito  di  Cioue , per  cagione 
de  giuochi . Dipoi  prefero  il  Conipbto  Marco  Claudio  Nerone , 6^  Marco  Liuio  Confolo  la 
feconda  volta . Iquali , perche  ( ellcndo  dileguati  ) luueuano  gb  tra  loro  diuilb  le  prouincie: 
icomandaron, che  11  diuideHèroquelIedePretori*ACaioHoitilio  venne  in  forte  la  giuridi* 
tione  delb  città , bC  fugli  aggiunta  quelb  de  foreijh'eià  : aedo  che  tre  Pretori  poteflèro  andare  a 
gouerni  di  fuori . de  quali , b Sardigna  hebbe  Aulo  HoHilio  : Gaio  Manlio  la  Sicilia  : 8C  Lucio 
Portio  b Gallia , La  Ibmma  delle  legiopi  , che  fyrono  ventitré , Ei  diuilà  per  le  prouincie  : in 
maniera,  die  due  per  dalcunon'hebbetQ,iCqnfoli:  quattro  b Spagna:tre  Pretori, due  per 
vno:  in  Sicilia,  Sardigna,  6^  in  Gallb.ddc  GaioTcrentio  in  Tolcana:  due  Qiiinto  Fuluio 
nel  paelè  de  Brutij  : due  Quinto  Cbudio  intorno  a Tarento , 6^  il  territorio  de  Salcntini . vna 
Gaio  Holhlio  Tubulo  a Capoua  : & due  fé  ne  fcriuelTero  per  b città . Il  popolo  fece  i Tribù# 
ni  per  le  quattro  prime  legioni:  aU'altr^e  li  mandarono  i Conibli.  Auanti  cheiConfoli  fi 
C parafièro  , fì  celebrarono  i^làgrifìcq  di  noue  giorni  : perche  nella  dtrà  di  V dento  erano 
piouute  pietre  dal ddo.  Su  b mcntioned'vnprodigio,ne  furono(comeinteruicne)refèm| 
andiora  degli  altri  : do  e , che  in  Mfnturna  era  flato  percoffo  dalla  betta  il  tempio  di  Gioue  : 
dbolcobgroddb  Dea  Marica:6Cin  Atelb  il  muro , b porta . 1 Minturnefi  v'aggiugnc# 
uano(i|cheera  cob  piu  fpauenteuole)chevnriuo di bngue era Icorfb  fuora  della  porta. 5^ a 
Capoua , vn  lupo  entrato  dentro  alb  porta , haueua  guaito  vn  foldato  delb  guardia  » Quelli 
prodigtj  fì  purgaron  con  le  vittime  maggiori:6^  feceniì  vn  giorno  le  fupplicarioni;d^  per 
deaero  de  Pontefìd  vnaltra  voltai  bgraci)  de  noue  giornitpach’ei  s’era veduto  piouerc 
pietre, nel  luogo  chiamato  Armilufìro.  EfTendoinqueflo  modo  liberati  gli  animidalri# 
fpettoddb  religione,  furono  di  nuouo  pmurbati:  perciòchefurifaitoa  Frulinoneellèr  na# 
IO  vnbnduUo  umile  di  grandezza  a vnodiquattro  anni:  nè  tanto  marauigliofo  per  la  gran# 
dezza, quanto  pache  anche  nonC  cognolceua  sei  fuflè  mafchio,o femmina; come  quel, 
diedue  anni  auantiaa  natoaSinuefb.^  gli  Arulpid  chiamatidiTolcana,diceuanoquc# 
fio  efière  vn  laido , 6^  fbzzo  prodigio  : dC  perciò  che  portato  fuora  del  dominio  Romano  lèn# 
:acbe  toccaffe  b tara,fìdouefTe  fommagerlo  nel  profondo  del  mare,  onde  meflbviuoin 
vnacaffetP,  6^  portatolo  vb,  lo  gettarono  in  mare.  Ordinarono  anchoraiPontefici,chele 
vergini  in  tre  partite,noue  pa  dalcuna,andafTero  pa  b dttà,  cantando  vn'hy nno:ilquaÌe,com 
pofto  da  Liuio  poeta , menare  le  date  pulzelle  nel  tempio  di  Gioue  Statore  l'imparaiiano  : fu 
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Re  de  fagrìlì 
di,eravno(a 
cetdoce&tto 
per  tire  alcui 
làgtificii,  die 
foTeuSo  fare 
proprìamére 
il  Re. 

Luflco  il  face 
uaogni.j.aa 
ni  &diceuaii 
luilco  perche 
il  puegaua  la 
àtei. 

Il  Comitio 
era  la  piazza 
& il  luogo, 
oueiìraguna 
ua  il  popolo 
ad  eleggerei 
magiftcacii  ^ 
ilo  allliorafa 
coperto. 

Di  Mintur- 
na  fi  veggo- 
no hoggi  le 
roQinepicflb 
aTrai^tto  al 
Garìgliano. 
Atella  dico- 
no eilerclla- 
ta  oueeAucr 
la. 

l’iodigii  ap- 
pariti & pro- 
cutaii. 

Vittime  & 
hoilic  iichia 
mauano  gli 
animali  data 
gtificio. 

Marica  mo-: 

file  di  Fauno 
)ea  de  min- 
turncfi. 

Armiluflrb 
era  vnafclh- 
uitaiirllac^ua 
Iclagrificaua 
no  armati. Se 
coli  il  luogo 
douefi  iàcc- 
ua. 

£il<jmpin  di 
religione  de 
Romani. 


DELIA  III.  DECA 


Matrone  Ro  percoflò  dalla  (àettanel  monte  Auentino,  il  temp/o  di  Giunone  fa  Rdna,^  gli  Arufpldrw  D 
danari  Lum  ‘pofo'O  j clic  tale  prodigio  s apparteneua  alle  mattone  .*  8<  che  fi  conuenlua  con  vn  dono  placa# 
irn  dono  a fc  c|uella  Dea.  furono  per  comandamento,5C  bando  degli  Edili, ragunate  in  Campidoglio  tuc* 
Giunone,  te  quelle , che  hablQuano  in  Roma  oltra  le  dieci  miglia  dalla  atta  » Et  quelle  tra  loro  eleflèró 
venticinque  matrone, allequall  tutte  Taltre  conferlliero  clalcuna qualche  plccol  dono  della 
Tua  dota:  de  quali  polli  fece  vn  badno  d’oro  :8C  fuporDto  nel  monte  Auentlno  nel  tempio 
di  Giunone :allaquale  le  matrone  fecero  puramente  làgriHcio.Et  (libito  poi  dalli  dieci  huo* 
mini  (òpra  i (àgriKctj  (il  (latuito  il  giorno  per  fare  vn  altro  6griHcio  alla  medelìmaDeatrordi# 
fak'dc*^a  ne  cjelqualc  fu  coll  fatto.  Dal  tempio  di  Apolline  fuori  della  porta  Carmentale  ,furon  com 
catmeuma-  dottc  111  Roma  diie  vacclie  bianche: dopo  quelle  erano  portate  due  imaginldi  Giunone  la 
dtcdi  Euan-  Rclna , fitte  di  legno  d'ardprefTo . dipoi  ventifette  vergini  vefhte,divefli  lunghe,  andauano 
tempo  untando  l’hynno  fatto  ad  honorc  della  Dea  la  Reina  : forfè  a quel  tempo  degno  tfeAer  loda# 
uio  tó  appa-  to  appo  di  quegli  ingegni  rozi  • bora  ( s’ci  fi  dice&i  ) afTai  mal  compofto , &L  vano . Gli  ordini 
iiua  legno,  delle  vergini  feguitauanoidetti  dieci  vfìdali  coronati  di  ghirlande  di  alloro:  K vediti  della 
nr,*&cMt?à  pretefta . à dalla  porta  per  la  via  de  gioghijvennero  in  piazza  : oue  fi  fermò  la  pompa, 
mòdo  di  pio  8d  le  vergini  datali  l una  all'altra  vna  corda  per  mano  : andarono  attorno , accordando  d mouf# 
cefiiooi  ho-  mento  de  piedi  col  canto  delle  voci. 8Cqu(ndi per  borgoTo(cano,8^  pel  Velabro,8^merca# 
jo  de  buoi , peruennero  alla  coffa  publica  : 8C  al  tempio  di  Giunone. . & quiui  furon  fàgrifica- 
te  da  i died  le  due  vittime  : 8^  le  (fatue  d’ardpreflb  ripofie  nel  tempio . Hauendo  in  tal  ma^  B 
niera  pjaato  griddij , fecondo  la  religione  : i Confbli  attendeuano  a fere  la  fcelta  piu  accura# 
famcntc,8ifeucramente,chealcunoliricordafre  efferfi  mai  fetta, negli  anni  paffeti: perché 
la  paura  era  raddoppiata  per  la  venuta  de  nuoui  inimid  in  Italia . K la  moltitudine  de  gioua- 
La  Colonia  ni , Onde  fi  poteflcro  trarre  i foldati , era  minore , per  laqual  colà  cofirigneuano  anchora  gli  ha# 
refuperodo  colonic  maritime  a dare  i foldatt  : lequali  fi  diceuano  ellere  cfcnti,8t  hauere  la 

e Adriatico  e fecrofenta  vacatione . coftoro  rìcufàndodrdò  fere:  fu  ordinato  vn  giorno  determinato,  nel 
^nigagiia.  quale  ciafeuno  douefic  moftrare  al  Senato , per  quali  ragioni  haueflc  tale  vacatione . 8^  detto 
«^o  Vfinri  rapprefentarono  al  Senato  quefii  popoli  j do  e rHoftenfc  ,'Alfienfe,  Antiate , Anxurate, 

per  eflere  in  Minturnefe,8^  SinucfTanotSidalmaredifoprailSenenfe.Kedtandodafcuno  rfelsiipriui^ 
luoghi pcfti-  Icgij  delle  Tue  vacationi:niuno  degli  altri  fii  offetuato, effondo  il  nimico  in  Italia, foor che 
*Aniur,cioe  ^ Anti'o, di Hoftia .8^ agiouaniidiquelle  Colonie  fu  dato  il  giuramento, che  non 
Teriaana.  albe^hercbbero  fuor  delle  muradelle  loro  colom'e,  piu  che  trenta  giorni:  mentre  che  inimw 
^ fuÀCTO  in  Italia . Giudicando  ognuno , che  i Confai  con  ogni  preftezza  andaflèro  alla  guer# 

vigono*  • P^fch’ei  bii^naua  opporli  ad  Afdrubale  nello  fcenderc  dell’ Alpi , aedo  ch’ei  non  poteflè 

Loggia  capo  foiletiare  i Galli  di  qua  daU'AlpitnèlaTofcana  già  volta  alla  fperanzadicofè  nuoue:8^bifb# 

* gnaua  parimente  tenere  occupato  Annibale  fi  fettamente  con  la  guerra , ch’ci  no  potefsi  vfdre 

lena  del  ma-  4^  Brutìj  : 3C  andare  incontra  al  fratello . Liuio  nondimeno  (bpraffaua , come  colui, 

re  fupcro  cSi  ìlquale  confidaua  poco  negli  eflerdd  delle  fuc  prouinde:8^  vedeua  il  compagno  hauere  la  elet-  1* 
rione  de  due  tx^li  efferdri  Confolari  : 8i  ancho  del  terzo , che  haueua  Quinto  Gaudio  a Ta- 
voloni eA-  ^ menrione  in  Senato  di  fer  ritornare  i V oloni  a gli  ftendardi . Il  Senato 

nò  queifoida  ^'^lera  podefià  a i Confoli , di  prouedere  al  fupplemento  de  foldari , onde  voleflèro  : OC  di 

ri , che  furo-  eleggere  di  tutti  gli  efièrdri  ch’d  voleflero  : 8C  di  tramutarli  dalle  prouinde  fecondo  ch’ei  giu- 
fcrui  Toiotu  vrile  alla  Republica . Qiicfte  cofe  tutte  fi  fecero  con  fomma  cócordia  de  Con- 

ni. foli.  I volon^o  vero  volontari)  furon  defaitti , 8C  copartiti  nella  ■didannouefima,8C  ventefima 
(Luefti  vol^  legione , Dicono  alcuni , che  a Liuio  furon  mandati  di  Spagna  da  Sdpione,|ottomila,tra  Spai 
ni  còpatù,  S*^^°*^»^^3^  J®^^umiladc  foldari  delle  legioni:8^  miUe  ottocento  caualli  me(cofati,Spa« 
f liraUberi!  gnuoli,8t  Numidi.  ^ che  Marco  Luaetfo  cohduflè  quefte  genti  con  le  naui.8t  che  Gaio  Man 
ho  li  mandò  di  Sidlia  intorno  a quamomila  arderi,  à frombolicri . Le  lettere  mandate  di 
Gallia , da  Ludo  Portio  Pretore , acaebbero  in  Roma  lo.fpauento  t dicendo  Afdrubale  eflèf 
partito  dalle  fi^nze  del  verno  r 8C  già  paffere  l'AJpi . QC  otto  migliaia  di  Liguri  effor  già  foldari, 

K armari,  per  conaugnerfi  con  elio , com'd  fufle  paffeto  in  Italia  : s’d  non  fi  mandaua  contra  a 
u Lienrit  e Liguri , chi  li  teneìfo  occupati  con  la  guerra . 8C  ch’^’  fi  ferdsbe  incónno  con  quel  foo  debole 
**  ' efierdto  ; infino  ou’ei  penfeflè  poter  dò  fiire  lènza  pericolo . Quefte  lettere, coftrinfèro  i Cqn^ 

lo  m pì'np^  infretta  la  deferittione  de  foldati,  ad  vfdre  fuor  piu  torto  ch’d  non  haueuano  onh'na# 

poli.  to . Oc  con  quefto  animo,  che  l'uno, 8C  faltro  teneffe  affreno  f nimid  ndia  fùa  proutnefa  : 8f  noni 
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LIBRO  VII. 

A ^‘Ucfanè  congiugnere  le  forse  infìeme.Ciouò  molto  in  qucRa  colà  Topinfone  che  hebbe 
Aiuibale  ; ilquai.ben  ch’ci  cr^flc,  che  il  fratello  baueiica  pllare  quella  frate  in  I taha  : nondi> 
meno  rkordandofr  di  quel, ch’egli  haueua  fopportato  nel  pliàre,  hora  il  Rhodano,hora 
fAipi  :corabactendo  con  di  huomini , 61  con  iàfptcrz»  de  luoghi,  per  fpatio  di  dnque  meli: 
non  a^xttaua,  ch’ci  pallàlu  lì  tofro , 81  nnto  ageuolmence . Quefra  hi  la  cagione , per  laqualc 
doparti  alquanto  piuardi, la  ond’egli  haueua  vernato.  Maad  Afdrubale  auuennero  tutte 
le  cole  piu  £»dli,81  piu  prette , che  non  era  frata  la  Tua  Iperansa , 81  degli  altri  : perche  gli  Aluer*  „*  pJSV nù 
ni,8lÀ’poiraln'e  nahonidiGaOia,non  lblamenteloriceuerono:maanchoralofeguitarono  ha. 
alla  guerra . 81  conduceua  le  genti  pc  luoghi , b maggior  parte fpbnati , òi  aperti , per  la  palbia  Ahiet 

dd fratello. olna che elicndor Alpi  btte  ageuoli  trouaua  la  natura  degli  huomini  piu  mana 


fiieta icflcndo gli  Alpigiani dimefrian  , per  b pratica  di  dodid anni. perdieprìma  nonellèna 
do  vbti  da  quel  tempo  innanzi  con  gli  ttraniai.nc  di  vedere  forefriere  ne  paefi  loro,aano 
imraccabili : 81  làluatichi , con  ogni  generatione  dhuomini . 81  da  prima , non  bpendo  oue  , 

Aornhale  andal1è,credcuano  ch’d  venillea  tor  loro  le  fue  grotte  8C  cafrclli:  81  a br  preda 
(Thuomini , 81  di  befrie . La  bma  poi  delb  guerra  Carthaginclè , dalbquale  Italia  era  frata  gb  ^ 

afilicta dodid  anni,  luueua  apertamente  dimofrro  che  l’Alpi  non  haueuanoadare  le  non  b ^ 


vb.81  cogno(ceuaO,che  due  potentifsimedttà  diuire,&  lontane  tra  loro  grandCilpatrocU 
mare, 81di terra, comlxttteuano  iniìeme  della  grandezza, 61  dell’imperio.  Quelle  cagioni 
B hauctunoapertorAlpiad  Afdrubale.  Ma  il  prohtto  che  sera  bttoVon  b prettezzadel  carne 
mino , fri  guafro  dall’indugio , ch’ei  fece  a Piacenza , mentre  che  in  vano  d l’allèdiaua , piu  to* 
ftochecombatteua.  Haueua  egli  CTcduto  poterbcilmcnte  efpugnarevnadttà  pofbinpiae 
no.81  b nobiltà  di  quelb  colonia  l’haóeua  indonna  dò,  penòndo  con  la  rouina  di  quelb, 
bauereadare  grandifrimo  fpauento  a tutte  faltre. 81  l’indugio  di[quetta  impreb,non  fece 
danno  fobmentcalui,ma  ad  Anmbale:hauendoIobtto  piu  badare  quando  ci  piartiua  dalle 
flanze,  dopo  la  bma  ddia  palbta  di  quello, futa  piu  per  tempo , ch'd  non  fperaua  .come  quelli,‘ 
che  confidcraua  non  fobmente  quanto  frilfe  tarda  refpugnatione  delle  terre: ma  anclioc. 

Quanto  ^li  vanamente  bauelk  già  teoiato  b medefìma  colonia: tornando  dalb  vettoria. . _ „ 
«Trebb.  IConlbli,parteadofrdalb  otta  pesduediuerQ  cammini, pn'mente  diuilbno ii * 
penlìeri  degli  huomini, come  in  due  diuerfe|guerre:  ricordandoli  a vn  tranò  quanta  rouina’ 
hauefle  bno  in  Italia  b mima  venuta  di  Annibale:  81  iniìeme  con  gran  cura  feco  fretti  prò-, 
iàndo, quali  Iddij  poteUèro  eflére  tanto  buoreuoli  alla  città  di  Roma, 81  aU’imperio,che' 
b Republica.in  due  diuerfr  luoghi, in  vn  mcdeCmo  tempo, frifle  felicemente  gouernata., 
condo  friflè  cheabtfca,ricorapenbndo  le  colè  auuctfecon  le  prorpcre,lacob  li|hj[lèoo[V'  diicoHì  che 
dotb  coll  te  n^reggb ndo , i niìno  a quel  pu nto . Qpando  in  Italia , per  h fconfrtta  di  ’I  rati».  h^uS o tra 
meno, 81  di  Canne, b Romana  RepubIicacrarouinata:clIère  frata  rifrorata  dalb  ptorperi 
rità  delle  guerredi  Spgna.  Pofeb, quando  inìSpgnadue  rotte  riceuutel’una  dopo  l’altra,  guerra  Cac- 
C con  b perdita  di  due  egregi)  Capuani,  haueuano  in  buona  prie  disbtto  due  eflcrciti:mok^>8'“'^- 
tepofprebattaglicbneini>ialb,81inItalb,haueuano  mancenub  la  Rcpublica  in  piede. 

Ma  b gran  di  danza  de  luoghi  efrèndo  vna  delle  guerre  nnto  lonnna , all’hora  haucr  dato  fpar. 
tio  a ramare,  bora,  nouanì  initaibdue  guerre, 81  dueCapinni di grandifsima  bma, Slbasi 
uere  Roma  In  mezo,  81  tutto  il  pencolo,  S male  foprafratead  vn  luogo  medefimo . 81  qual  di. 
lor  pnma  vinceflè,  tra  pochi  di,congiugnerebbc  poi  relTerdto  con  l'altro . Spuentaua  anchosi 
rab  genti  b mcmorbdelpottimoanno  pdàto.bmentcuolc  perla  morte  di  due  Confali, 
lì  che  gli  huomini  afflitti  dacolì  btti  pnfidri.aceompagoaronoiConlbliful’andata  loro  allei 
prouinde.  Truouafibitaniemorb, comcandandoMatcoLiuioallaguerraipienoanchor;  ' ■> 

d’ira  vcribi  (lioi  dnadini:81  ammonendolo  Qpinto  Fabio, ch’d  non  volcfrc  venire  teme* 
tarbmente  alle  mani  con  gl’inimid,  prima  ch'd  conofoeflc  molto  bene  b natura,  81  le  forze’ 
di  quelli  : detto  Liuio  hauer  rilrcfro , che  incononente  ch’d  venilTe  alb  vifra  del  lumico,  comi; 
batterebbe.  81  domandato  da  Fabio,  qual  frifrè  bagione  di  tanta  fretta:hauerenfpofro,pr 
ch’io  voglio  0 dalb  vettorb  centra  inimid>conlèguire  vna  egr^b  bma:overodalb 
ta  de  mici  vinti  dibdini,vna  grande  allegrezza  : fe  non  honefra,  almeno  ben  meriaca  da  quel».  Idraato  noe 
li.  Atlanti  che  Cbudio  O>n(blo  giugnefre  nella  prouinda:Gaio  Hoftilio  lubuloartàIrò’Orrfi^i^"« 
Antdbale  : dquale  p confini  de  Larinati  tnenaua  l’efrèrcito  nelle  terre  de  Salentini  , 61  tro»  ’ ” “ 

uandolo  con  le  genti  difordùutc,  li  diede  gnm  crauaglio:iiuanto,ch'egU.anunazzò  intot^.panc. 
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pa  a quattromila  fraomini  ; K prpf?  noqe  irilègné  militari.  Erafi  irioflb  anchor  ^allc  ihiize  D 
del  verno  Qiiù^to  Claudio  alla  fama  de  nimfa  ; il^uale  haucuaie  (ùegenti  difiribuite  per  lecita 
^ del  contado  Salenpno,  Onde  Annibale , per  non  hauere  a combattere  a vn  tratto  con  due 
eflèrdti , moflc  di  notte  del  territorio  di  Tarento , ài  andofTenc  in  quello  de  Bruti)  . Claudio  fi 
torno  ne  Salenpni . Hoff  ilio  andando  a Capoua , fi  riicontrò  a V cnuiìa  col  Confblo  Claudio! 

8^  quiui  dell’uno , 8C  dell’altro  efièrcito , fi  fece  vna  (celta  diquarantamila  pedoni , ^ di  dumib 
ariquecenfo  cauallijcon  iqualf  il  Confolp  gucrreggiafle  con  Annibale . A Gaio  Hoftilio  fu  cóf 
tneUb,  efie  memtfiè  il  rimanente  delle  genti  a Capoua^er  darle  a Quinto  puluio  Proconfòlo. 
Annibale,haueqdodaogni  pane  melTo  infieme  reflerdro:  quel  ch’egli  haueua  tenuto  a|l< 
fianze,5^  quello  ilquale  era  Ifato  nelle  guardie  delle  città  de  Brutrf,  venne  a Crumento , luogo 
de  Lucani  ; con  fpcranza  di  racquiftare  quelle  città  ; lequali  per  paura  s'eranp  date  a Romania 
Et  il  Gonfolo  partito  da  V enufia, (piando  diligentemente  il  cammino, venne  al  medefìmo  lupe 
go  ; ÒC  intorno  a mille  dnquecento  pafsi  s'accampò  vidno  a nimid . Le  munitioni  de  Cànba* 
ginefi  preuano  quali  congiunte  con  le  mura  di  Crumento . era  lontano  il  campo  di  Romani 
da  quello  de  Canhagiriefi  dnauecento  pafei  : 8^  in  mero  era  vna  pianura . Al  finifiro  lato  de 
Carthaginefi , 8^  al  deliro  de  Romani,  lopraftauano  certi  colli  fpogliari  d'alberi , bC  (coperti,  a 
ninna  delle  parti  fQfpetri:  perche  non  haueuan  parte  alcuna  di felue da  nafeonderfi . nel  me/ 
zo  del  piano  dagli  feorridori  d’ogni  banda,  fi  ^cenano  certe  fearamuede,  non  degne  di  me# 
moria , vedeuafi  bene, che  i Romani  ccrcauano  folo,che  il  mmico  non  potefTè  partire.8(  Anni*  É 
baie,  defiderando  partirli  quindi,  vfdua  alla  battaglia  con  tutte  le  forze.  IlConfoloalUtora 
vfò  tanto  meglio  {l’arte  del  nimico,  quanto  meno  in  fi  (coperte  colline  fi  poteua  temere  din# 
ganno . Comandò  per  tanto  a dn^ue  (quadre  di  caualli , con  cinque  compagnie  di  fonti , chfr 
la  notte  palfoflèro  il  giogo  de  colli  ;8d  (iponelTcro  nella  vallata  di  la  da  quegli.  &ammaeftrò 
Tito  Claudio  Afellio  Tribuno  de  foldatl , 8^  Publio  Claudio  caporale  de  comp3gni(iquali  ei 
mandaua  con  quelle  genti)del  tempo  d’vfcire  d annato , 8C  d'alTaltare  i nimici . 8C  egli  fui  fare- 
dei  di,a-alTe  fuora  tutfe  le  genti  appiede,  8^ accauallo  in  ordinanza . 8i  poco  dipoi,da"Anmbale^ 
anchora  fu  dato  il  f^noalla  battaglia.  leuofsi  negli  alloggiamenti  il  gridodellegenti,checòr 

reano  alF^rmi ; 8^ i caualli, 8Ci pedom' a correuano’avn  tratto  fuor  delle  porte, 8^(j5arlì' 
pel  piano  alla  ^hta , andauaqo  a trouare  i nimici . Iquali  vedendo  il  Confolo  coli  sbaragliati, 
fece  comandamento  a Gaio  Aurunculeio  Tribuno  della  terza  legione  ^ che  mandallè  la  (iia  ca# 
Uallcria , con  quanto  empito  piu  fi  poteua  contra  a nimid  j iquali  in  tal  modo  s'erano  pel  piano 
fetmerati  a gui(à  di  pecore , che  ageuolmente  tutti  potcuano  elTere  abbattuti , 8^  calpefli  auanri- 
eh  ei  fi  potelTero  mettere  in  ordinanza . Non  era  anchora  vicito  Annibaie  delle  sbarre , quan# 
do  egli  vdi le  gnda  decQmbattenti . Onde  molTb  da  quel  romorc,(b(pin(è  infretta  tutte  le  gerì# 
o contro  a m'mid . Già  erano  fiati  fpauentati  i primi  fuoi  daHe  genti  accauallo;8^  la  prima  legk)-? 
ne  de  fonti  Romam',  8^1  alia  delira  entrauano  ma  nella  battaglia.  1 nimid  difordinati,  cornea 
ca(bfilcontrauanoconcaualieriopedoni,coli  veniuano  alle  mani.  Crelceua il fotto d’arme,  F 
pel  (bccorlbjChe  da  ogm  partefi  mandaua;8^  pel  numero  di  chi  c5tinouamente  correua  a com- 
battere .BC  coli  mentre  ch’d  combatteuano , Annibaie  gli  harebbe  melsi  in  ordinanza , in  tan# 
to  errore , bC  foompiglio  : ilche  non  e fodle  a riufdre , fe  non  a vn  Capitario  vecchio , bC  pratico 
con  vno  eflerdto  vecchio , bC  molto  eflèrdoto  : fc  il  romore , 8^  il  wido  de  fonti , bC  de  caualli, 
iquali  correndo  (cendeuan  la  collina , vdito  dalle  (palle,  non  hauelie  fotto  ior  paura  di  non  re# 
fiare  (chiufi  da  loro  alloggiamenti.lpauentati  per  {quello,  comindarono  per  tutto  a fuggire, 
ma  r vcdfione  fu  minore  ; perche  per  la  vidnità  dd  campo, il  fuggire  cfe&i  fu  piu  corto . pdche 
i caualli  erap  tutta  via  loro  alle  (palle  :8t  per  coda  aflàlitidaqudle  (quadre,  che  ageUolmente 
tie  veqiuano  alla  china , giu  per  la  (coperta  collina . Nondimeno  vi  futòn  morti  piu  di  ottomi#' 
la  huomini  ; bC  prefe  noue  infegne  : 8C  d^i  clefonti(rv(b  de  quali  in  coli  repentina  zuffa,  fo  iti# 
utile)ne  furono  morti  quattro,8^  due  prefi.  OeRomani,8t  de  compagni  morirono  dug^nto,  • 
L’altro  di  Annibaie  non  fece  alcun  mòuimento.a:  i Romani  vfdrono  alia  ampagfw^  poi 
che  m'uno  vfciua  al  rincontro , il  Confolo  comandò , chefiraccoglieficro  le  (jx}g(i^  de  nimici! 

K che  i corpi  de  fuoi , raccolti  in  vn  luogo , infieme  fi  fepelliflcro . Dipoi  andò  moleftando  I 
nimidalquantigiornijcaualcando  infino  fu  le  porte,  con  ta  nto  ardire,  ch'd  pareuach’dvo- 
leflè  dare  la  battaglia  a gli  (leccati . Annibale,(ù  la  tenp  vigilia , hauendo  laiciato  fuochi  accefì, 
8tpadiglioni,8ttrabbacchcdaqudla  parte, che  ^uàrdaua  ù nimico,Kalquanti  pochi Nu# 

mid^ 


Digitized  by  Gc 


LIBRO  VII.  t6f 

A nid/,cbealle  porte, 8£anedifc{ènmoftrafìlèro,fìmi(Ièaammfno:conan{mod’andare  ver* 
iblaPuglia.  batto  h giorno, iRomanisacco(laronoalcampo;8(iNumidi,recondorordf* 
oe  dato, fi  iécero  alquanto  vedere  intorno  alle  porte, (òpra  alle  munirionitS^  hauendo 
aiqinnto  tenuto  a bada  i Romani, dato  di  piede  a caualli , raggiunfero  l'altro  eflército. 
liConlblo,fentendo  tanto  filentiodentro  al  campo:  8C  non  vedendo  quei  pochi, che  in  fui 
^ del  di  s'erano  veduti  fuori:  hauendo  mandato  due  caualicriafpiare  intorno  al  campo  .‘poi 
cfa'ei  vidde  ogni  colà  ficura , comandò  che  sentralbe  dentro  ; 8C  (bprafiato  lui  tanto  che  i (òldati 
tacot^liciTero  (a  preda,  fece  fonare  a raccoln:8f  molto  prima  ch’ei  fi  hicdlè  nottenetraflèle 
genti  :6iraltro  giorno,  partendoli  alTalba:  Si  fèguitandoa  gran  giornate  la  fama,  81  le  pedate 
delTeflèrcito , ra^'unlé  i nimid , non  molto  lontano  da  V enul'ia . oue  anchora  in  vna  zuffa, 
iuta  accalb  tumultuariamente,  furono  vcafi  piu  di  dumila  Carthaginefi.  Dipoi  Annibaie  Mrupócofù 
fé  n'andò  a Metaponto , camminando  lèmpre  di  notte , Si  per  la  via  de  monti , per  non  dar 
oommodità  di  combattere  a nimid.  Ondepoifiidalui  mandato  Hannonccon^dii(ch'era  aicc  cflcrce> 
flato  alb  guardia  di  quel  luogo)nel  paefe  de  Bruti) , a £ir  nuoue  genti . Si  Anmlùle , a^iun* 
le  le  gemi  di  Hannone  alle  lue , pel  medefimo  cammino , ch'egli  era  venuto , fi  torno  verfo 
VenufiatSi  quindi  a Cannufio. Nerone  non  sera  mai  difcolhto  dalle  pedate  dei  nimico;  6c<ii  di  Na- 
Sihaueua  btto venire Qitimo  FuluioncLucanijmenn-ech’^liandauaaMetapontoiacdo  . 

cheque! paefe, non  refiallè  fenza  guardia.  Inqucflomezo, poiché  Afdrubales'erapartito  K°!:° 

B dalTalIèdiodi  Pbeenza, quattro caualieri  Calli, Si  due  Numidi,  mandati  cb  lui  con  lettere  uta. 
da  Annibaie,  hauendo  quali  caualato  tutu  Inlb,  quanto  ella  era  lunga,  per  mezo  de  ni* 
mid:  mentre  cb'd  fcguiuuano  Annibale, che  fi  tornauaaMeuponto,  per  errore,  Si  ioto* 
nnza  del  cammino, capiundoverlòTarento,Sitrouati alb  cammgna  dagli  Icorridori  Ro* 
mani , iquali  andauano  per  le  vntouaglie,  fìiron  menati  a (^into  Cbudio  vicepretorc . ilqua* 
Icdaprindpio  elsi  auuduppauano con  intrigate  rifpolle.  Mapoiche  b paura  de  tormentili 
coffainfe  a dire  b verità , confefiàrono , che  pornuano  lettere  ad  Annibale . con  lequali , coli  no  ad  Anni- 
come  elle  erano  lii^elbte,furon detti  prigioniconfegnatiaLucio  Virginio  Tribuno, che  W'cóIcck- 
limenallè  a Cbudio  ConlbiotSi  con  elfo  fiiron  mandate  per  fila  guardb,due  Iquadre  di 
Ibldati  Sanniti.  Iquali com'd  giunfèro  al  Confolo,8idairinterpetrc  furono  lette  le  lettere. 

Si  btta  de  prigioni  diligerne  ebminatrimalè  d'ogni  cob  auuiuto. Claudio  alPhora, confi* 
derando  b Republicanon  fi  trouare  in  luogo, Si  in  tempo, nelquale fi doueffè  procedere 
ne  modi  ordinari)  iliandofi  ognuno  de  Coi^i  dentro  dalb  fua  prouinda,a  guerref^’are 
col  fuo  lieflb  cITerdto , con  qud  ra’mico , che  il  Senato  gli  hauelTe  ordinato . fece  giudicio  ch'ei 
fiific  tempoda  pigliare  am'mo , Si  di  bre  qualche  rtleuata , Si  nuoua  impreb , improuifa , Si 
non  penbu;  laquale  nel  comindamemo,non  fuHè  manco  fpauenteuole  appo  de  fuoi  me* 
defimitche  appreffoi  nimid;  Si  condona  a fine,  munlTe  le  cofe  da  vna  gran  paura, in  vna 
fbmma  letttb.  Hauendo  per  unto  mandato  a Roma  le  lettere  di  Afdrubale  al  Senato, li 

6 diede  infieme  auuilb di tuno quel, ch'ei  s'apparecdiiaua di  bre.  Etperche  Afdrubale  Icriue* 
uaalfiatello,-dl^veniuaa  rincontrarlo  nella  Vmbrb;diceua  che  facelTero  venire  a Roma 
quelb  l^'one  da  Capoua.bcefléro  nuoui  foldati  in  Roma; Si  mandalFero  felTeroto  della- 
atta  a Narnb  appeno  al  nimico . Quelle  cofe  fcrilTe  egli  al  Senato . Mandò  poi  innanzi  Namà,  hog 
moki  meflàgglpcl  conndo  Larinate , Marmano , Ferentino , Precutbno , onde  egli  haue*  ■ 

ua  a menare  l'elladto  ; a comandare,  che  ognuno  porulTe  del  conudo , Si  dalle  dtià  le  vetro*  unu. 
taglie  fu  le  firade: Si  parimente  v'apparecchbllèro  carri, caualli, Si  altre  bellie,per  adagia- 
re! Ibldati,  che  fullcro  biracchi  pel  cammino.  Et  dò  btto, (celle  di  tutto  l'elTercito  il  neruo,  * 
coli  de  compagni , come  de  Romani , inlìno  a femib  pedoni , Si  mille  caualli  : Si  diede  Stnitagem* 
voce  di  voler  andare  a pigliare  vna  atti  vidna  de  Lucani,  infieme  con  i Carthaginefi  che 
b difendeuano;8i  che  tutti  flelTero  apparecchbti  a quel  cammino.  Poi  partito  di  notte,  ncòinlcw 
diede  b volu  verlb  il  Piceno . Si  coli  andaua  il  Confolo  a trouare  il  collega , con  quanu  mag*  ibÀgiBcii. 
giorprefiezza  « poteua:  hauendo  bldato  al  gouerno  del  canmo  Quinto  Tario  Legato. 

In  Roma  non  era  minor  pura  , Si  tumuko  , che  11  fulTe  luto  due  anni  ainnti, quan*  . 

do  il  ampode  Canhaginefi  era  fu  le  mura, Si  alle  porte  Romane. Si  non  bpeuano  bene 
glibuomini,lè  unto  ardiu  imprebiuffe  da  lodare,  o da  biafimare,  come  quella,  che  haue*' 
ua  a rapportarne  b bma  fecondo  il  fine , di  che , certo  none  cob  alcuna  piu  ii^ufia , Si  incon*  ' 
usnicnte.coofidaauafiilampo  cflèretcllato  lenza  Capiuno  appetto  di  Annibaie:  Si  sfbr* 

nito 
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UMatcìiU  pitoditunoqud,chevcra(Eneruo,8£  fiore  delle  genti  : luucre  il  Confblo  moRrotTaiw  O 
Konugoa.  ^ Lucani , & eflcre  andato  verfo  il  Piceno , SC  la  Callta  ; bfetando  il  can^ , non  per 

alcuna  altra  colà  piu(ìcuro,chc  perrerrore,8£rignoranzadclnimico:chcnon  upellè  man- 
nrui  il  Capitano , &i  vna  parte  deircITcrcito . Ma  che  ne  potrebbe  feguit3re(diceu3no  eglino) 
fedo  lì  nuni&lhlsiC'quando  Annibale  volelìè  con  tutto  rellèrdto.feguttare  Nerone, che 
G trouaua  {blamente  con  Temila  Ibldati  : o voleffe  allàltarc  gli  alloggiamenti,  lardatigli  in  preda, 
fenza  forze,  Tenza  gouerno,5C  fenza  riputacione  di  capo  prinaple;'  Le  rouine  paUàtedi 
quelb  guerra,  SC  b morte  di  due  Confoli  dell'anno  dinanzi , Ipucntauano  ognuno  ; ÒC  maisù 
Diamente  elléndo  acaduti  tutti  quelìi  mali  eflèndo  vn  falò  Capitano, 6Cvn  lòto  ellèrdto 
dinimid.horad'vna  guerra  lòb  Canhaginefeellèrne  fattedue;AelTèrc  in  Italia  due  grana 
di  elTerdti,8^  quali  due  Annibali lellèndo  Afdrubale  flato  generato  dal  mcdrlimo  padre 
Amilare:  Capitano  parimente  valorofo  come  Annibale,  elTerdtato  tann  anni  ini  Spagna; 
nelle  guerre  Romane; nobile, &bmoTo  pcrduevcttorie;&C  perhauerdisbttoduedìèrcid 
inlicme  con  due  dignifsimi  Capitani . Oltra  che  della  prelh  venuta  di  Spagna.Sl  delle  nationl 
CalIicc,coiTimollè  alla  guerra,  egli  molto  piu  veramente  che  Annibale  fi  potclTe  glorbre  : pera 
dò  ch'egli  haiieua  raccolto,  8T  atto  rclìèrdto  in  qud  luoghi,  ouc  Annibale  pel  freddo,  8C 
perblàme(che  Ibno  due  miferabili  generation!  di  morte)haucua  perduto  la  maggior  parte 
de  foldau'.  Aggiugneuano  a quello,  coloro,  iquali  erano  bene  informati  de  fatti,  Icguiti  in 
i Spagna:che  Afdrubale  non  harebbe  a combattere  con  vn  Capitano  no  cognolciuto  : ma  con  B 
Cbudio  Nerone, che  da  lui  in  i Spagna  era  Gaio  ingannato,  8^  fchemito.a  guib  d'vn  bndullo; 
quando  trouandoridacGbrinchiulo  invno  Gretto  pairo,bcccndo  villa  di  trattare  le  condir 
tiom’  della  pce  : aGutamente  Tardando,  l'haueua  gabbato . 81  coG  dilcorrendo  in  Roma,giu« 
diauano  tutte  le  colè  de  nimici  ellcre  maggiori , 81  le  loro  GcGè  minori , interpetrando  Tempre 
b pura,  81  tirando  le  coTe  alb  parte  peggiore.  Nerone,  poieh'ri  fiidilcoGato  nntodanimf- 
aioioNc-  djCh’eipnfó  potere  horamaifeoptire  licuramente  il  Tuo  diTegno;  parlò  con  poche  parole  ai 
lónearolda-  Tuoi  Ibldati  : dicendo , che  niun'altro  Capitano  f^ueua  mai  pelo  partito  in  apprenza  piu  ardir 
ò.  to,&  pricoloTo  ; ma  in  verità , & in  btto  il  piu  Tieuro , che  haueua  btto  egli  : perdò(diGè  egb) 

ch'io  vi  meno  a vna  manifeGa  vettortaimenandoui  a quella  guerra,  al  laquale  il  compagno 
mio  non  volle  andare,  prima  che  dal  Senato  li  fuGèro  date  tante  genti  appiedo, SCacauallo, 

, quante  volle  egli  mcdclimo;  8^  b piu  borita,  6^  belb  gente,  chea  egli  haueGè  bauuto  adanr 

dare  contta  Annibaie  proprio . Onde  voi , qualunque  picco!  momento  di  forze  aggiugniate 
a quelle,  darete  certo  interamente  il  crollo  alb  bibncia.  perdo  che  vdendofì  appunto  lui  fa- 
re il  btto  darmi  (bqual  cob  io  m'mgegnerò,  che  prima  non  s'intenda)cGèrcTopraggiiinto 
faltro  ConTolo , ÒC  l’altro  elTerdto , brà  b vettoria  certilstma . condo  fìa  che  b bma , & la  ripur 
tationefia  quella,  che  b le  guerre.  & che  piccoli  momenti  di  colè  portino  Teco  &C  pura.  Si! 
fpcranzaaglianimi  degli  huomini.  Quali  tutto  il  frutto, dcH'acquiGata  glorb  bràvoGro. 
perdiequcl  poco  d'aiuto  che  da  fezzo  s'aggiugnealb  cob,prlèmpe  poi,  che  habbb  btto  t 
il  tutto.  K voi  Gelsi  vedete,  con  quanto  concorTo  de  popoli:  con  che  marauiglia,8^  fauorc 
degli  huomini  Ga  rilguardato , 8^  celebrato  qucGo  voGro  ammino . ^t  certamente  ouunque 
ci  pl1àuano,era  pieno  ogni  luogo  d'ogni  conditione  d’huomini,  8i  donne, venute  dalle 
òtta,  81  dalle  ville  pregando  ognuno  griddif,8Cfaccendobctiper  laTalute  loro,8ilodandor 
gli,&  chbmandoli  ToGegni  delb  Republia,bluatori  di  Roma: 81  del  Romano  imperia 
& dicendo,  che  neirarmi,&  nelle  bracdadiquegli,era  poGa  b biute,  Silibertà  Tua,8(  de 
• GgliuoU.81  pregauano  gl'lddtj,8C  le  Dee,die'l  ammino  loro  fiiITè  felice:8^  il  combattere 
, prolperoté^  b vettoria  preGa.defidcrando  dhaucre  a reflare  obligati  alb  Todisbttione  de 

voti  bni,per  la  loro  blute:acdoche,come  bora  temeuano  del  pericolo:  coG,  pochi  giorni 
- - poihauefTcroacongratubtGconebitornandoliericonbvettorb.  Col!  ognuno  prticobrr 

DO  mente  gl'inuitaua , oC  cbfcuno  oG'criua , pegandoli , che  da  Te  pigibflcro  tutto  quel , che  a gli 
mole  Dioac  huomini , 6C  alle  bcGie  fuflè  dibilbgno . 8^  coG  porgeua  brgamcntc  loro  ogni  cob . Dall'alr 
dKoauòi*'  foldati  corrrfpondeuano  a gara  con  la  modeGia;non  pigibndo  cob  alcuna  piu, 

che  al  Tuo  vTo  fiiGè  necelTaria  81  Tenza  punto  badare , o diTcoGarG  dalle  bandiere , plccndoG, 
amminauano  il  di  81  la  notte,  tanto  che  appna  dauano  al  ampo  tanto  di  ripolb,  quanto  al 
deGdcrio  naturale  delThuomoe  necelbrio.Etal  coll^  fiiron  mandati  da  Claudio  alcuni, 
iquali  TauiMèro  delb  Tua  venuta  : 8C  doroandalièro  sei  voleua  ch’ei  veniGè  a lui  apertamente 

di  giorno 
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A di  gfomo^o  di  notte  : ch'ei  fì  fermaflè  (èco  ne  medefìmi  alloggramenti , o vero  in  altri  (cparaì; 
camente . Ouio  Confolo  haueua  fatto  intendere  pel  contraiìegno  dato  a ibldati , per  tutto  il 
campo, che  ogni  Tribuno, alloggiaflè  (èco  il  Tribuno  : il  Centurione,riccue(rc  il  Centurione;il 
caualiere , l’huomo  accauailo  : àC  il  pedone , il  pedone  : giudicando  non  cfrere  vtile  allargare  il 
campo^cdo  che  il  nimico  no  saccorgefle  della  venuta  dell'altro  Confolo.&l  il  riflrignere  molti 
in  poco  fpatio  di  luogo , haueua  ad  euere  cofa  fecile  : perche  redèrdto  di  Claudio  non  haueua 
•quaG  portato  (èco  altro  che  Tarmi . Ma  pel  cammino  era  creld'uto  il  numero  di  molti  che  ì'hzf 
ueuano  volontariamente  fèguitato  : odérendolì  per  tutto  fpontanamente  i foidati  vecdii , già 
fitti  efenti  per  Tetà , o altri  priuiiegi  : 8^  parimente  i giouani  : de  quali, dando  e&i  il  nome  a gara, 
egli  haueua  fatto  vna  defcriitione  di  qualunque  per  Tafpetto  del  corpo , o per  le  forze , ci  gw 
^icaua  eflere  atto  alla  miliria.  £ra  il  campo  dell’altro  Confolo  vidno  a Sena: 3^  Afdrubale  sena,hoggi 
lontano  da  lui  intorno  di  dnqucccnto  pafsi . onde  auicinandofì  Claudio  Nerone , lì  fermò  dot  *“”S’B*‘** 
po  certi  monti,  per  non  giugnere  auanti  alla  notte . Effendo  poi  entrati  in  ampo  chetamen;i 
tealbuiOjdafcuno  fii  amoreuolmente  albergato  da  fbldaci  del  grado  Tuo  con  gran  letitia. 

L’altro  giornofìfece  conlìgliotouefì  trono  anche  Ludo  Portio  Lidnio  Pretore.  Haueua 
cofiui  congiunto  ilcampo  fuo  con  quel  de  Con(bli.&  innanzi  la  loro  venuta, menando  TelTer^ 
dio  per  luoghi  monniofì , bC  afpri  : bora  fermandoli  in  luoghi  Gretti , per  tener  il  paflb  : horà 
moleGando  per  fianco,  hor  dalle  (palle , haueua  aliai  trauagliato  il  nimico,con  ogni  fcaltrimen^ 

A to  di  guerra  : alThora  era  prefente  al  confìglio . L’opinioni  di  molti  erano  volte  a queGo,che 
^battaglia  G doueflè  indugiare  alquanto,  aedo  che  Nerone  potefìfe  dare  qualche  giorno  di 
ripofoailioi  fbldati,Ganchi  per  le  lunghe  veglie,  8^  pel  diiàgio  del  cammino:  8^  anchora  per 
hauerc  miglior  notitia  della  qualità  del  nimico . Nerone,  non  (blamente  atte(è a confortare,  ParolcpniJ£ 
fnacomindò,  con  ogni  fua  forza,  a pregare,  ch’ei  non  voledèro  con  Tindugiare,  far  temerà?  ti  di  Claudio 
do , bC  pericolofo , quel  fuo  partito  : che  la  velodtà  hauea  fetf o Gcuro . perdo  che  > mentre  che  fil”jnaòchc 
-Annibale  (bua  in  quello  crrorc(ilquale  però  non  potcua  durare  molto)non  s'accorgendo(co-  fi  còbauefiù 
fnedi(ènlàto)il  campo  efièr  rimalo  lènza  Capitano  tei  non  harebbe  ardimento  di  alTalrarlo: 
nè  G mctter^bc  a venirli  dietro . G che  innanzi  ch’ei  G moueffe , era  pofsibile  disiare  TcGcrcito 
di  Afdrubale:  8^ tornar (ì  in  Puglia . Ma  chi , prolungando  la  colà , dellè  tempo  al  nimico  : da- 
rebbe in  mano  di  Annibale  quelle  genti  falciate  in  Puglia:  8^  aprirebbe  in  modo  la  via  ad  ' t 
Afdrubale  in  Calila:  che  a fuo  beU'agio,Gpotrebbecongiugnerccon  Annibaie.  8^  per  tanto 
giudicaua , che  fubitamenteG  doueffe  dare  il  f^no  alla  battaglia  : 8^  vfeir  fuora  in  ordinanza:  ‘ ' 

&C  gexierG  la  commodità  dell'errore  de  nimici alienti, 8C  de  prefentitmentre  che  quei,  non  làpe^ 
uanoanchorad’hauereabrecon  minor  numero: ne queGi co  maggior  moltitudinedi  nimid. 

Licendato  il  confìglio , G diede  il  fegno  alla  battaglia  : 8^  fubito  vfciTuora  Telferdto  .dCgai  nip  . , 

mia  erano  (chierati  in  campagna.  MaqueGofece  indugiare  il  combattere:  che  cauaicando  ! 

Afdrubale  attorno , con  pochi  caualli  innanzi  a gli  Gendardi,  venne  a notare  alcuni  feudi  vecf 

C chi  de  faldati,  iquali  non  haueua  piu  veduti:8^  certi  caualli  piu  magn  ; 8^  la  moltitudine  ancho^ 
ra  U panie  maggiore,  che  Tviàto . Per  laqual  colà , fofpettando  di  quel , ch’era,  toGo  fece  fona- 
re a raccolta  :8C  mandò  al  Hume,oues’andaua  per  l'acqua , fequalcuno G potelfe  pigliare:8f 
anchora  andar  vedendo  con  gli  occhi,  8^  conGderarC)  le  alcuni  fene  vedellè  piu  che  gli  altri; 
btti  bruni , & arroziti  dal  foie , come  auuiene  a chi  di  nuouo  ha  fatto  cammino  : 8C  coG  fece  an^ 
dareintorno  al  campo , a (piare  (è  le  munitioni  (TfulTero  allargate  da  parte  alcuna . 8^  ancho  tcp 
ner  cura,fe  vna  fola  volta, o due  G fonaGe  in  campo,quando  G daua  il  legno . QucGe  cofe  effen- 
doli  tutte  riferite  per  ordine: 8^  non  ellèndo  il  cerchio  del  campo  punto  cre(ciuto:Ii  daua  cagio^ 
ne  di  errare . eflèndo  i campi  (blamente  due:come  innanzi  alla  venuta  dell’altro  ConfolorTuno 
di  Ltuio , l'altro  di  Lucio  Portio . nè  all'uno  nè  alTaltro  era  (hto  aggiunto  punto  di  (patio , per 
alloggiare  piu  largo.  QueGo  diede  ben  molto  chepenlàre  ad  Afdrubale:  come  a Capitano 
vecchio,8dauuezzoco  Romani  : che  li  fu  riferito,  nel  campo  del  Pretore  eflcr  fonato  vna  vol- 
ta per  dare  il  fegno:  8^  in  quello  del  Confolo  due  volte :&  perciò ^'udicaua  ellèrui  prefenti 
amenduniiConfbli.  Mapenlàndo  in  che  modo  l'altro  Confblo  li  fullè  partito  da  Ànniba^ 
le , molto  s’afGiggeua  : non  potendo  mai  fofpettare , nè  imaginarG , cj^uello  clfcra , che  Anniba^ 
le  canto  aGutamente  flillè  (fato  gabbato  : ch’ei  non  làpedè  oue  fuGe  il  Capitano  : 8(  oue  fiiGè 
reiTeratotalquale  ei  fuGè  accampato  aGfonteG  vidno.8^  dilcorreua, ch’ei  bifognaua,ch’ef 
^(Teflain  Ipauetuatodaqualche  grande  (conHcta:  poi  ch’ei  non  haueua  hauuto  ardire  di  fep 

guitarlo* 


jguitarlo.  TemcuapcrtantoanàicTcfrer vcnutocardial  foaorro:Kpofda  che  fccofe ftiflèto  D 
|nteranicntcroum3Cc.  chìioramaii  Romani  haucflèrola  medeOma  buona  fortuna  in  Ica- 
uà , che  in  i Spaena.  Alle  yoltc  o-cdeua  Annibaie  non  haucre  liauuto  le  fue  lettere  : SC  il  Coiw 
|olp  ( hauendole  intcrcette)eflèTfi  affrettato  diprouenirlo  con  preftezza:  per  poterlo  piu&cik 
mente  opprim^e. Per  tàto.eflèndo  tutto  trauagliato  da  quelli  penlìeri, tatto  fprenere,  i fuochi 
lu  la  prima  vigila , dato  il  legno , fece  chetamente  leiiare  il  campo.  Jn  cofi  fitto  trauaglio,  & tua 
inulto  delta  notte , (e  gui^  furono  po?o  accorte  a tenere  il  cammino:ma  Fune  de  dert  guidato 

"M‘“»^*‘''»vnluo{ròficuro,giadaluifecoftenc)diregnato:&:raltro,pelguadodaluiben 

SJrhwEi'ii  fiume  del  Metauro.  Golìeflèndo  abbandonato  reflerdto  dalle  guide: 

Mctcro.  niec  cown^rono  da  prima  andare  Ijjarlj  per  la  campagna;3C  alcuni  ffracchi  pel  Iònno , 8C  pa  yf» 

K « ghiare  lun^mente.R  gettauano  per  tutto  in  terra;  Si  abbandonauano  finf^e.  Afdnibale  cw 

rìanor  ° gli  ff  endardi  ancfallèro  au^ti  lungo  la  n'ua  del  fiume, infino  attàto,che1  giorno  mo« 

Italie  li  ammino  ; W raijolgendofi  camminando, fecondo  le  rpe|Te,8f  larghe  volte , che  daua  il 
humerne  hauendo  p«  talea^ramento  molto  di  via  auantato:  era  per  voler  paflàre  ouunque 
prima  la  luce  dd  di  gli  haucITe  moftro  il  guado,  ma  quanto  piu.fi  difooftaua  cjal  mare,  man^  fi 
trouaua  luogo  da  guadareiperche  tanfo  piu  alte  ripe  riftiigneuano  il  fiume,  fi  che  confumand» 
Incotalguila  iltempo.diedeamoa  nimiddi  poterlo  feguitarer&prima  giunfe  Nerone  co» 
tutta  la  cauallcria  : poi  Lucio  Portio  con  quei  della  leggieri  armadura  : iquali  molefhndo  da 
ogni  paiw , K percotcndo  legemi  ffracche , 8i  |aflè,molio  le  danneggiauano.6^  Afdrulnle,gia  B 
ialciato  live  il  ammino , ch'era  fimigliante  alla  fùga.’volcndo  cominciare  a fbrtifìcaregli  allw- 
giamenti  {opra  vn  colle  lungo  la  ripa  del  fiume;  IbpraggiuiiTe  LiU*o  con  tutte  le  finterie  armar 
tcnon  (olamente  in  ordine  a camminare, ma  anchora  a venire  fubito  alle  mani.  Ma  poi  ch'ei  mif 
fcroinlicmctuttelegenti.&furono  ordinate  le  fchiere:  Clauéo  prefcil  goucrnodel  deliro 
«rno  : Lau  o del  lìnillro  ; Si  nel  mero  fu  allogato  il  Pretore.  Afdrubalc,pofta  da  amo  la  foni 
hatione  del  camM,  veduto  eh  ei  bifogqaua  combattere:nella  prima  frome,8^  innanzi  agli  ften 
dardi  pofe  gli  B^ntca:  intorno  a quei  nel  finiftro  corno  contra  aaudio,mcflèi  Calli:nOT  a» 
to  p«a  ei  «nhdalle  molto  in  efii:quanto  perebei  aedeua , ch’d  fuflcro  molto  temuti  da  Ro» 

' Spagnuoli,^  con  i foldati  vecchfne  quali  mafsimameme  confìdaua,fi  pre» 
Jjpai.dcn»  deliro  conta  Marco  LiuiofK  milTenel  mezodopo  gliElefcmit 

nuietaaipae  rna|a  fchiera  era  pm  lunga,  che  larga.  I Galli  erano  coperti  in  parte  dalb  fchiena  tfvn  coUe. 
Aepdificnd^oltra  ndpiano.  ^lellatelh che  teneuano  gli  Spagnuoli,*'afffontQ col  fini» 

Uro  corno  de  Romani  ; K tutta  la  banda  del^,fi  flaua  anchora  fenza  cpmbaaere.(l  fopndetto 
«Ile  in  toppo  ^cei^  eh  ella  non  poteua  al&ltan:  nè  elTer  afiiltata  dalla  retta . nf  dal  Itandia 
iconfoli  rS  S *PP'^?  vnafpra  battagliati  da  ogni  parte  fi  6ceua  audele 

Uttooocon  vccihonc.  ^^*ui^noamcndumiCapitanf,iui  la  maggior  parte  de  pedoni,  SCcauaJicri  Rop 
wciS^’u  fió’’  8'*  Spgnuoli,fol*ti  vecchfi  pratichi  nel  comb^ttereco  Romanci  parimen 

meMeuuro  pi  ^ in  quella  parte  mfdcfimahaueuano&tto  empito  gli  P 
• Eletantf  Iquali  da  prinapio  bau^no  vitando, fcompigliato  la  prima  frome,et  ripinto  gli  fiem 
dardi dalluoTO loro.  Pofcuaettendobtwff^^  lafoandopiu  gouerWda 

loromaefb  Ctauagluuanotarvno,iridtroeirercito,come  non  certi  di  qual  pance!  fi  fiit 
feotnonaltrameiue  errando  vagabondi,  che  fi  &cdno  le  naui  fenza  nocchieri.  Claudiodal 

amo  fuo  ^daw  a i f^ti  : i perche  Cdicendo)  habbiamo  noi  fitto  con  tanta  fretta,fi  luiwo 
ammino.  i efltmdofi  sforzato  in  vario  di  indirizzare  finfegne  all’erta,  i veduto,  che^ 
quella  banda  non  fi  poteita  entrare  ad  offèndere  il  nimico  :tra& alcune  bande  di  foldati  dd  de 
|ttoc^,oue  vedeua  piu  lotto  hau^  a Ilare  pigramente  a guardare,  ch'à  combatteteti  dia 
decon  e&  la  volta  dietro  alla  nimia  fchiera;i  vno  quella  per  cotta,dalla  parte  finittra  : nófolo 
improuilamente,qitamo  a nimid;im  ancho  ^ fooi  medefimi.  i fri  tanta  la  fua  prettezra . ch’eli 

à combattere  di  dietro.  Et  coli 

abbandonato  le  bandiere,i  aanfi  Ijiarfi  dormendo  ffracchi , per  la  cSpagnaAC 

quachefinouauanprefenti,perhttracche?zadelammino,Ìdelvegghiar^omeK,er 

P»™'-  8f  già  era  mezo  giorno  : ondepl^ 

lète,i  pel  caldo,ttandoC  a boca  apeita,anlàndo,C  latouano  po  tutto  agcuolmeme  vcc^ej 

i&r 
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A Sf&rprìgionj.  D^<de6ntinefuron  morti  piu  da  loro  mcdefìml  goucmatori,  che  daini- 
mici.  Portauano  vno  (bupello  da  maeiiri  di  l^name,  inneme  col  martello:5^  quando  tali anio 
mah  cominciauano  a imbmialire  : 0^  ad  oSèndere  i Tuoi  : il  maeftro , ponendoli  detto  icarpello 
tra  gli  orecchi  in  fu  b congiuntura,  ouefìcongiugnc  il  capo  col  collo:  con  quanto  maggiot 
colpo  poteua,  lo  trapallàua  con  elio.  dC  quello  era  il  piu  &ale,8Cbricue  modo  di  mone;  che 
(ìhjllè  trouato  in  queU'am'maledi  tanta  grandezza: quando  la  forza  auanzaua  la  fperanza 
del  maeilro , di  poterlo  piu  maneggiare . £ Afdrubale  era  Rato  di  ciò  il  primo  inucntorc  : Ca« 

Ktano  veramente  in  molte  altre  cofe  memorabile:  ma  panicobrmence  in  quella  battaglia. 

cUaquale  egU  foftenne  gran  pezzo  b punga  : confortando  i combattitori,  combatten« 
do , 8C  ibtt'emrando  ogni  pericolo  ; 8C  bora  pregando , bora  fuillaneggiando  inanimiua , dC  ìct 
cendeuaibisidalb  btia,&  dal  tedio  riconduceua  a combattere  quei  che  fuggiuano:8C 
in  molti  hto^i  rinfrancò  piu  volte  b battaglia.  Finalmente  vedendo  horamai  b vcitorù 
eflèr  certa  de  Romani:  per  non  ibprauiucreatantoc(Tercito;che  haueua  icguitato  b riputa/ 
tione.Si  il  nome  (iio  : fpronando  il  cauallo,n  miilè  tra  le  iquadrc  de  Romani  ; Si  quiui(com'era 
cob  degna, ad  vno  figliuolo d'Amilarc:8C  fratello d'Annibale)valorobmcnte  combanen/ 
do , lafaò  la  vita . Mai  piu  in  quella  guerra , in  vn  folo  fatto  darme  non  era  fiato  vcciiò  mag< 
gior  numero  di  nimid;  fi  che  prcuach'eiflfufle  loro  renduto  vno  egual  cambio  delb  icon/ 
fitta  di  Canne  ; fi  per  b morte  dd  Capitano , come  dcll'erTercito . Furono  vcdlì  de  nimid,dn/ 
B quantafei migliaia, 8^ quattrocento ;&acqtiifiofiivna  preda  grandifiima, tanto d'ogni  altra 
Ó>b , quanto  d'oro , Si  d'ariento . Et  dedttadini  Romani , pref!  da  nimici  fùron  rifeattan'  oltra 
a quattromila  tefie  : Si  qurfio  fu  la  ricomirenfa  del  danno , per  b btta  perdita  de  fbldati  perdo 
chelavettoria  non  fu  fenza  molto  bnguetelTendoui  morti  ottomila  huomini,  tracittadini. 
Si  collegan . Si  non  che  altro,!  vindtori  erano  tanto  iàrif , 6^  rifiucchi  delb  vcdfione,  8^  dei  fan/ 
gue  : che  efléndo  l'altro  giorno  rapportato  al  Confolo  Liuio , andaricne  in  fiotta  vna  parte  de 
Calli  di  qua  dall  Alpi  : Si  di  Liguri , che  non  senno  ritrouati  alb  battaglia  : o vero  erano  feam- 
pan  dalla  morte  fenza  Capitano,  & fenza  infegne8£  fenza  ordine  Si  gouernotSCcheman/ 
dando  lor  dietro  vna  fquadradicaualli,iìpoteua  fp^nerli  tutti;  fi  dice  quegli  hauerriipofio: 
V iuino  pure,8^  auanzino  alcuni  meflàg^'eri  de  danni  loro , 8f  del  nofiro  valore.  Nerone, la 
'medefima  notte,che  fegui  dopo  il  fatto  d arme  ; partendoli , con  maggiore  velodtà , che  prima 
non  era  venuto  : in  fei  ^omi  fi  ritornò  a fuoi  alloggiamenti  a fronte  de  nimid . La  cui  tornata 
accammino,fuda  minor  numero  di  gente  frequentata;  perche  niuno  meflàggio  era  venuto 
innanzi,  ma  con  tanto  maggiore  allegrezza,  che  parcuaquafì,  che  glihuomiru  fulfero  fuor 
di  fi  fielsi . Ma  in  Roma  qual  fuHè  rvna,8i  l'altra  difpofitione  degli  animi , cemmente  non  fi 
TOtrebbe  narrare  : né  prima,  quando  la  città  fiaua  temendo , tutta  iòfpelà  ; per  b incertezza  del 
nne:nè  poi,quado  elb  intefe  b fama  della  vettorb . Et  in  qud  giorni,ne  quali  venne  b nouelb, 
che  Cbudio  Cófolo  s'era  mellò  a cammino,dalb  leuata,  infino  al  tramontar  del  fole,non  fi  par/ 
C tiua  mai  alcun  Senatore  dalb  curia  : né  da  magifirati  : né  ancho  il  popolo  di  piazza . Et  le  ma/ 
trone(perche  altro  aiuto  non  poteuano  dare)eran  tutte  volte  a porgere  humilmentc  i ptieghi 
a gFltÙii  : Si  vagando  pn  tutti  i tempq,con  vorì,8^  iàgrifìdj,inuoauano  con  grande  infiauza, 
faiuto  di  quelli . M entre  che  la  dttà  fiaua  coli  fofpefa,^  dubbb;da  principio  fi  leuò  fu  vna  fama 
molto  incerta,  di  pcrfone,lequali  diceuano,due  caualieri  della  atta  di  Slami  elTer  venuti  n^l 
campo,ch'era  polio  a guardare  b bocca  delb  V mbria  ; iquali  venuti  dal  fitto  d'arme,  racconni/ 
uano  i nimid  efière  fiati  rotti . 8é  quella  nouelb  s'era  da  prima  riceuuta  piu  rollo  co  gli  orecchi, 
che  con  l'animotcome  cofi  maggiore,8C  piu  gioconda,  che  h mente  degli  huomini  potelfe  capi 
ie:o  che  fuflé  credibile.Sé  la  pr^ezza,che  pareua  troppa,toglieua  la  fede  alb  nouella . perche  lì 
diceua  il  fitto  d'arme  efière  fiato  due  giorni  innanzi . Kuron  poi  mandate  lettere  di  campo  da 
Ludo  Manlio  Addino,delb  venuta  di  detti  caualieri  da  Narni.  Quelle  lettere  elTcndo  portate 
per  piazza  al  tribunale,lolleuarono  tutto  il  Senato  della  curia . alla  porta  delbquale,  coriè  tutto 
il  popolo  a gara  ; con  tanta  fietta,8^  romore , che  il  meflaggicre  per  b calca,non  poteua  palfire: 
ma  era  ritenuto , Si  arato  da  quei  che  domandauano , 8^  gridauano , che  le  lettere  fi  letròefièro 
prima  fu  b ringhiera  de  rollri  ; che  nella  curia  al  Senato . Finalmente , polda  ch'd  fii  rafirenata 
b turba  da  magifiran'  : 8C  che  la  letitia  fi  potè  allargare , 8C  fmaltire  dagli  am'mi , che  non  b pote- 
uano  comportare  : le  lettere  fi  leilèro  primieramente  in  Senato , 8^  poi  al  popiolo . 8^  fecondo  fi 
natura  di  dafeuno,  ad  alcuni  aclceua  bletitb,  tenendo  b cofi  per  certatalni  non  erano  pa 
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dar  fede  alla  nouelIarfènonvdifTeTO  mandati,  o lettere  de  Conibli  medefìmi.  Venne  poi  h D 
nouella, come  gli  ambafbadori  s apprcHàuano.  AU'liora  ogni  re(Iò,&  ogni  età  correua  a qu^ 
incontrotcontendendo  ognuno  d'edèrc  d primo  a godere  con  gli  occhi, Si  con  le  orecchie 
Ponte  Mil-  tanta  letitia . continouando  la  moltitudine  dd  popolo  a rincontrargli  inlino  a ponte  Miluio. 
ma.pAienia  Q|joratori  erano  Lucio  Veturio  PhilotPubli'o  Licinio  Varoifii  Quinto  Cealio  Metello. 
Cócoifa  ifal  Iquali  intorniati  da  vna  moltitudine  (fogni  gcneratione  di  gente,  giunicro  in  piazza  : domane 
icgtniapi»  dando  alami  loro.  Si  altrii  compagni  loro,  qud  che  fuflc  ièguito:  Si  come  qualcuno  haucua 
toi^r*  '’ditoreircrdto  inimico  elTer  rotto.  Si  il  Capitano  morto:  le  Romane  legioni  eflac  £due:Sii 

Confoli  cITerc  làni.  Si  fallii  : fubito  (lircofiandoi! , ficeuano  parte  a gli  altri  della  loro  allegrezza. 
Lflendo  con  gran  fatica  giunn  alla  cuna  :Sicon  molto  maggiore  liauendo  fitto  dilcolfare  la 
turba  taccio  che  la  non  li  meicolaITè  co  padri  :luronreatate  le  lettere  nel  Senato  tpolcia  in^ 
tromeisi  gli  ambalciadori  al  popolo. ouc  poi  che  liiron  lette  le  lettere,  Lucio  Veturio ra& 
contò  piu  difteiàmcnie  la  cola,  com’era  feguita:  con  grande  attentione:Si  vitimameruccon 
grida  (li  tutta  la  moltitudine:  non  potendo  quafi  gli  huominiefltrapaa  con  l'animo,  di  uiv 
ta  allegrezza . Onde  dal  popolo  lì  dilcorreua  per  tutto  : chi  a tempi)  de  gl'iddi) , a ringratiarli 
di  tanto  beneKcio:  chi  alle  calè  ruc,pcrfar  parte  alle  mogli,  Si  figliuoli,  di  coli  lieta  noudla. 

11  Senato  ordinò  pcrruodeacto,di'eilì£icef?itredi  lòicnne  fupplicationetperhaucr  Marco 
Liuio , & Oaudio  Nerone  Confoli  con  (àluamento  del  Romano  clTerato , rotto , Si  morto  i 
nimici  : iniìeme  col  Capitane  di  quegli.  Si  tale  fupplicatione  fu  publicata  da  Gaio  Hofiilio  B 
Pretore,  nel  parlamento  del  pop(àlo:Si  fii  celebrata  vniuerlàlmcnte  dagli  huomini.  Si  dalle 
'•  donne. Tuttiitcmpi),nellofpauodiqu«tregiorm  furono  parimente  Irequentati  : andando 

le  matrone , libere  horamai  da  ogni  timore  ; veflite  magnificamente  con  tutti  i figliuoli , a reti# 
deregraticagnddi)immortali:comcs'eifuirc  interamente h'niu  la  guerra,  (^iclia  vettoria 
muto  adii  lo  fiato  della  dttà:  perciò  che  dopo  quella,  cominciarono  le  genti  a pigliare  animo 
di  contraltare  inlicmc , vendendo.  Si  comperando  ; predando , Si  pagando  i debiti  : non  altra# 
Gaio  Clan-  mente.clie  a tempo  di  pace.  Caio  Claudio  Confolo,efiendo  tornato  in  campo:  mandò  il  ca- 
*"Ìcrnurialc  po'*' Afdrubalefilquale haucua  portatofeco,6icon(a-uatocon  gran  cura> gettarlo  mnan# 
&'ii?Aaù-  2' alle  polle  delle  guardie  de  Cartluginefi:Siamofirar  loro  i pngioni  Atricani,eofi  legati, 
baicaiftaici-  com'crano.  Si  mandò  anchora  duedi  loro  (doltiad  Annibale,  a raccontarli  per  ordine  le  cole 
l°B?otii'roao  • Annibale,  fopprefo  dalla  doglia  di  coli  fitto  colpo  riceuuto  del  publico,&fuo  priuato 
iaC»Umi»»i  danno  : fi  dice  hauere  (bfpirando  detto  : che  horamai  ct^olcea  la  mala  fortuna  di  Cartilagine. 

'*■  ■ttleuaioilcampodiquindi,  perraccorreinfiemedituttiiluc^higliaiuti:iqualiclIcndol^rll 
niWe  nel"  ’ "O'M’O'ca  difendere  : fi  ritirò  nelle  terre  de  Bruti) , nello  efiremo  cantone  d'Ialia . Si  coll 

fi»  dolore,  vi  condufie  popolarmente  i Metapontini  : Bccendoli  lal^e  b ptoprb  atti:  Si  quclb  patte  de 
Luani  : iquali  erano  fono  il  Tuo  imperio. 
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Arendo,per  b paflàta  di  Afdrubale,  che  quanto  fltalia  era  aggrauata  nelb  guer 
ra,tanto  ne  rimanefle  alleggerita  b]Spgna  : ecco  che  fubito  in  quella  prouinda 
fi  leuò  vna  guerra, eguale  alla  prima.  In  (]ucl  tempo  i Romani,Si  i Carth^nefi 
teneuano  in  quella  guifà  le  prouincic  di  Spagna . Afdrubale  figliuolo  di  Q&o# 
ne  s’era  ridotto  con  reflcrcito  molto  adentro  verfo  l'OceanoiSi  le  Cadi . Etla  ri 
uicra  del  nofiro  mare,Si  quali  tutta  la  Spagna  volta  verfo  Leuante,cra  di  Sdpio 
ne: Si  deH'imperio  K ornano . Hannone  nuouo  Capitano  venuto  (f  Africa  con  vn  nuouo  eficr 
dto,in  vece  di  Afdrubale  6archino:s'cra  congiunto  con  Magonc:liauendo  in  brieue  tempo  ar 
maro  in  Ccltibcrb,gran  numero  (f  huomini . Sdpione  mandò  a quclb  volta  a trouarlo,Marco 
Sylbno , con  diedmila  pedoni,Si  dnquecento  aualli . Sylbno , quanto  piu  prello  li  fu  pofribi# 
le , a ^n  giornate  amminando , anchora  ch'ci  fuflè  impedito  (bll'afprezza  delle  vie , Si  pafri 
(fretti  tra  bofchi,Si  valli,8i  monti,come  fono  le  piu  parti  di  Spagna , auanzò  con  la  fua  pellez# 
za, non  fobmente  i mefri  : ma  la  bma  delb  fua  venuta . Si  giunfe  a nimici,guidato  (b  medefìmi 
del  paefe  fuggitiui  di  Celtibab  : Si  (b  i medefìmi  fri  auiiàco(cfIcado  anchora  lontano  died  mb 
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A da  qudli)cbe  fu  hllrada,  per  bqualedcammtnsuano,  erano  due  campi:  di  man  nnifirii 

Celtibcri , vno  eflèrcito  Euro  di  nuouo , piu  di  noucmila  liuomini . 9^  dalla  delira  i Carthag» 
neiì . Il  campo  de  quali  era  bene  ordinato , fornito  di  poiie , dC  fentinelle  di  di , 6C  di  notte: 
fecondo  l'vlb  della  diici’plina  mihtare . Et  gli  alloggiamenti  di  quegli  altri , dicctiano  cITere  lena 
za  alcuna  guardia  : licention,6^  difordinati  : come  di  barbari,  dC  di  foldan  noudli  : K che(e(ren> 
donepaefì  proprq)haueuano manco  paura. Ciudiando  Syllanoeflercofa  vule  aflàltar  pria 
ma  coftoro  : comandaua  a gli  ftendardi,che  fi  teneflero , amminando.fu  la  parte  finifira  : accio 
ch’ei  non  poteflèro  eflcr  veduti  dalle  fianze , nè  dalle  guardie  de  Carthaginefi . & «^li , hauen^ 
domandato  auantile  lpie:caualcauaconprefiezza,atrouareilnimico.'nnto  elicgli  era  già 
vicino  a tre  miglia  : che  niunode  nimid  anchora  fe  nera  accorto . I colli  erano  afpri , K iàilofi, 
8i  veftia  per  tutto  di  ilipc  : & albuccgli  infieme  intrigati . In  coll  fatti  luoghi  fi  fermò  Syliano 
in  vna  cupa  valle:  se  perdo  molto  nafeolà:  Se  fece  col  cibo  rinfi'efcareiroldati.Intanto  torna- 
ron  le  (pic:confiermando  il  detto  de  fuggitiui . All'hora  btto  vn  monte  in  mero  de  loro  arnelì, 
■ Romani  prefero  rarmi:8econle(chierc  ordinate  n'andarono  alla  battaglia.  Eran  forfè  vici# 
lu’avn  miglio, quando  ri  furono  veduti  da  nimid:Sech'ei  fi  leuò  fubito  ilromore.Mago* 
ne, al  primo  romore,fpronato  il  cauallo:  venne  dall’altro  ampo.  Erano  nell'ellèrdto de 
Celtibcri  quattromib  armati  di  feudi  : Se  dugento  caualicri  : qiiefii  tanti  vna  legione  giufia , 6C 
dò  che  altro  vera  di  ncruo,pofero  calino  nella  pnma  fchiera:Se  qud  deH'armadura  leggici 

B ra  menerò  ne  luoghi  da  dare  foccorfo.Serrahendolifuora  degli  fieccati  in  tal  maniera  ordinai 
ti  : appena  erano  fuori  : che  i K omani  cominciarono  a lanciare  i pili  contra  di  loro . Accoccolai 
ronfi  gh  Spagnuoli  fotto  gli  feudi  : per  fcliibre  rhafic  lanciate  : Se  poi  fi  leuarono  fu  a laudare  i 
dardi  loro  : iquali  liauendo  i Romani  infieme  (fretti , riceuuti  con  gli  (cudi  congiunti  infieme: 
s'affrontarono  poi,  huomo  per  huomo:Se  comindofti  a combattere  con  le  fpade.  Ma  fafprc» 
za  de  luoghi,  rcndeua  inutile  la  fiia  velodtà  a quella  nationede  Celtibai.l’vfànzadcqualie 
lcorrere,Àe  non  fermarli  nel  combattere . Se  b mcJcfima  non  molto  noiaua  i Romani,  auuezi 
zi  a fbr  fermi  : & mantenerli  combattendo , làidamente.  Se  non  che  quelle  Ifrettezzc  de  luoi 
ghi,Se  i celj3ugli,Se  albucegli  interpofti , diuideuano.  Se  guafbuano  gli  ordini  de  Iblda  ti  : tanto, 
ch'egli  erano  colf  retti  quali  huomo  per  luiomo  : o vero  a due  a due  : combattac  co  nimid . Se 
quella  colà  che  daua  loro  gran  noia  a combattere  : daua  a nimid  grande  impaccio  a fuggire  : & 
Il  daua  come  legati  a Romani  : a fargli  vccidere . Et  già  elTendo  quali  morti  tutti  li  feutati  de 
Celtibcri  : quei  delfarmadura  Icggieri.Se  i Carthaginefi  venuti  in  foccorfo  dall'altro  campo,co- 
ouncbuano(efièndo  tutti  difordiiiatQadelTere  vcdfi.ncpiu  che  dumila  fa  mi  di  loro.  Se  tut- 
ta la  caualleria,  appena  ch'd  fuHc  appiccata  la  battaglia:»  fuggirono  infieme  con  Magone. 
Ma  Hannone,  l’aìtro  Capitano , con  gli  altri  : iquali  erano  venuti  ncli'vin'mo , quali  al  hn  della 
zuffa  fil  prelò  viuo . (^lafi  tutta  b caualleria  &'  quel  tanto  ch’egli  haueua  della  fua  vecchia 
fanteria , feguiando  Magone  che  fuggiua , il  dedmo  di  poi  giunfcro  ad  Afdrubale  : nella  proi 

C uinda  delle  Cadi.  1 Celnbcri  foldati  nouelli,elIèndo(ìimbofati  perlefelueilcnefuggirono 
quindi  alle  proprie  cafe . Aledtantc  coli  opportuna  vettoria , non  fu  di  tanto  momento  b n uoi 
ua  guerra  già  moda  ; quanto  era  grande  b materia  della  futura  : che  rimale  fpenta  : s'ei  folle  (fai 
co  loro  bimeo  folleuare  anchora  allarme  gli  altri  popoli  .‘come  haueuano  folleuato  i Cdtii 
beri.  Onde  hauendo  Sdpione  benignamente  iodato  Syliano:  Si  clfendo  venuto  in  (erma 
pietanza  di  finire  b guerra  : anchora  che  per  le  (fellò , non  harebbe  badando , punto  indugia- 
to, andò  alla  volta  di  Aldrubaie  vcriò  l'vltima  Sp>agna:per  dar  fine  al  rimanente  di  quella 
guerra . Afdrubale , liauendo  per  ventura  l'cllcrcito  all'hora  nella  Bctica  : per  ritenere  quei  poi 
poli  in  fede  : fobitamente  leuato  il  campo,  a guilà  piu  tofio  di  gente  che  fuggilTe , che  di  e Iferch 
tochecamminallcilèriandò  infino  alfOccano,  Si  alle  Cadi.  MalfimandorThaiiac  adelfcr 
prillo  continouamente  alla  guerra  : mentre  ch'ei  tenelTe  infieme  relTerdto:  innanzi  ch’ei 
pnàdè  lo  Ifrettoiier  andare  alle  Cadi , dilfribui  le  genri  per  tutte  le  dttà  d'intorno:acdo 
ch'd  diféndellero  fe  medcfimi  con  le  mura.  Si  le  mura  con  farmi  .Come  Sdpione  vidde , che 
b guerra  era  coli  diuib  in  urne  parti, Siche  l’andare  col  campo  a dafaina  di  quelle  città, era 
piutolfo  colà  d'opera  lunga, che  grande:mutò  cammino. ma  per  non  bldare  quel  paefea 
* difaerione  de  nimid , vi  mandò  Ludo  Scipione  foo  fratello , con  died  mib  pedoni . SÌ  mille 

caualli , a combattere  vna  città  : b piu  forte , Si  ricca  di  qud  luoghi , cluamata  da  barbari  Orin- 
gin;bquale  e polla  ne  confini  de  Mddsi:puredclb  narione  Spagnuoia.  Il  contado  d'eflà  c 
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abbondeuole  di  biade  : Sf  i paeiàni  vi  auano  ancfao  rallento . Qudb  era  fìata  vna  (hnsa , 6£  D 
come  vna  Rocca  ad  Afdrubale , a mandare  a icorrere  : Si  predare  i popoli  infra  terra . SdpìM 
ne,pofto  il  campo  alla  città,auanti  che  h circondafle  di  munirioni , mandò  alle  porte  alcuni  che 
da  predò  con  parole  tcntalTero  gli  animi  de  Terrazzani  : confortandoli, che  vdellèro  piu  rollo 
bie  efperienza  dell'amicitia  : che  della  forza  de  Romani . Pofda  che  non  gli  era  dan  alcuna 
intentionedipace:hauendo  intorniato  la dttà con fòlsi,8i£ doppi  fleccatirdiuilètutta  Thofle 
in  tre  parti:  aedo  che  Tempre  vna- parte  d'elTe  la  combaitefl'e:porandofì  incanto  faltre  due. 
Qmndo  la  prima  parte  comindò  a combattere  .'certamente  la  battaglia  fu  crudele,  6T  molto 
pcricololà  : pcrch'ei  non  era  colà  iaale  l’accolhrlì , o il  portare  le  leale  alle  mura  : per  la  quantù 
tà  grande  de  dardi,S(  altro  làettume , ch'era  gettato . 6C  già  di  quei  che  haueuano  appog^to  le 
lcale,n'crano  lòTpinti  indietro  : alcuni  con  certe  forche , ulte  a quell' vib  : Si  ad  alcuni  altri  erano 
gettati  certi  gand  di  ferro  per  pigliarlùin  modo , che  eflèndo  prefi , portauano  pericolo  ifeUère 
nran  coll  foipefi , fopra  alle  mura . Onde  vedendo  Sdpione  per  la  poca  quantità  de  lùoi , efidc 
quali  b battaglia  ^uale  : anzi  i nimid,  pcrch'ei  combatteuano  dalle  mura , eilèr  piu  rollo  Tupe« 
riori:  diede  l'afialto  alla  terra  con  l'altre  due  parti  delle  genti  : bccendo  ritirare  quella,  che  ha« 
ueua  combattuto . Laqual  colà  diede  a nimid  tanto  terrore , eflèndo  già  llracchi  pel  comba» 
cere  con  i primitche  i Terrazzani  a vn  tratto  friggendo,abbandonarono  le  mura  : 6^  la  guardia 
de  Carthaginefi , temendo  che  la  dttà  fuflè  fiata  tradita  : fi  rifirinlc  iniìeme  tutta . Hebbero  poi 
paura  i Tcrrazzanifentrando  dentro  i nimid)ch'ri  non  tagliaflèro  appczzi  loro,K  i Carthagb  B 
nefì,fenza  bre  dillèrenza  alcuna . SC  però  aprendo  b porta,  fi  miflèro  tutti  lliora  della  dttà, con 
gli  feudi  dauanti  : per  non  efler  feriti  dalle  bette  di  lontano  : 5T  mollrauano  la  man  delira  lènza 
arme  in  fegno  di  pace . Laqual  cob,nó  c certo,  s'elb  fu  poco  compreb  da  Romanéper  la  lontar 
nanza  del  luogo  : o vero  fé  dubitarono  di  qualche  inganno . perche  furono  aflàltan , 6C  vccifi, 
no  manco  che  nimid,  vfdti  fuora  per  comtertere . K per  la  medefima  parte  entrò  reflèrdto  ni» 
michcuolmente . 6C  dall'altra  banda  anchora  fi  rompieuano  con  le  lcuri,le  porte . qualunque 
cntraua  a auallo,  andaua  a pigliare  Tubito  h piazza(chc  coli  era  comanda  to)6è  in  loro  aiuto  8T 
compagna  de  caualieri  anebuano  i Triarq  : i Legionari]  piglrauano,8£  feorreuano  per  gli  al- 

tri luoghi . afienendofi  nondimeno  dal  bccheggùre , dall'ammazzare  quel, che  rilcontraua- 
TrUrii  OTo  notfrior  che  chi  fi  fuflè  voluto  difendere . Tutri  i Carthaginefi  liiron  prefi,  K fatti  guardare  : K 
nd  &*m  *r  de  Terrazzani  intorno  a trecento,iquali  haueuano  chiuTo  le  porte . Al  refio  del  popolo  fu  ren» 
roefi  mette-  dutabdttà,8^  le  Tue  cofe.Morironnd  combattere  quali  domila  de  nimid.de  Romani  non 
nano  nel  tei-  piu  die  nouanta . Dclb  prefura  di  quclb  dttà,  hebbero  piacere  albi  I Ibldati  che  combatterò» 
cianci  iifioie  ^ ^ecro  lieta,  8^  bella  mofira , con  b loro  venuta  al  óipita  no  : 8^  a tutta  rholle  : menando 

dello  ciTcìct-  lèco  gran  moltitudine  de  prigioni . Sdpione,haucndo  cómendato  il  fratello,  con  quanto  maga 
A R bonore  dij^role , che  poteua  : OC  agguagliato  b gloria  di  quelfimpreb , alla  da  lè  acqui» 

mua' pee^  fiata  vettoria  di  Canhagine  : perche  b vernata  comindaua  horamai  di  natura , ch’ri  non  potè» 

Il  csbatiein  ua  tentare  le  Cadi  : nè  perf^uitare  feflèrdto  di  Afdrubale , Iparlò  in  tanti  luoghi  per  la  prouin»  F 
da  : nconduflè  nino  il  Tuo  eflèrdto  nelb  Spagna  di  qua  dal  fiume . 8C  hauendo  mandato  le  le» 
gioni  alle  fianze;8l  Ludo  Sdpone  a Roma,  iniìeme  con  Hannonc  Capitano  de  nimid  : & gli 
altrìpn'gioni  nobili:  Te  n andò  a Taracone.  NelmedefìmoannorarmatadeRomani,man» 
Vile» li  dice  Valerio  Leuino  Proconfolo,diSidlia,in  Afri'caifrcegrandilsimepredeper 

eiTere  il«r  ‘I  conudodi  Vtica,8è  di  Canhagine: tanto ch'd  pauennero  predando  ne  gli  vinmi 
otte  hoggi  d confini  de  Carthaginefi , infino  alle  mura  delb  dttà  di  V oca . Ma  tornando  in  Sialia,fi  rilcon» 
nò  con  Tarmata  de  Carthaginefi , di  fettanta  nani  lunghe:  dellequall  furono  prelè  dicialètte,  dC 
rciu!'”'  quatno  miflè  in  fondo  : 8i  faina  armata  miflà  in  fuga , Si  sbaragliata . di  i Romani  vindtori 

Lenno  ilòia,  per  tetra , 8^  per  mare  fi  tornarono  a Liiyheo:  con  ogni  generationedi  preda.  Eflèndo  per 
* tanto  rimalo  il  mare  ficuro  : fi  conduflè  gran  quanntà  di  frumenti  a Roma . Nel  principio 
di  quclb  fiate , nelbquale  friron  btte  dene  colè  : Publio  Sulpitio  Proconiòle , il  Re  Attalo, 

hauendo(comeedcttodiropra)vernatoinEgina:fèn'andnono  poi  a Lenno:  hauendo  con» 
munte  Tarmate  inficme  : dellcquali  vintidnque  naui  erano  dd  Re,  Si  vintidnque  deRomani. 

8C  Filippo . per  eflèrapparecchuto  ad  ogni  impreb , bifo^ndo , per  terra , o per  mare  andare 
Dimioia.  incontra  al  nimico  : venne  in  perfona  a Demetnade  in  fui  mare  : 8C  ordinò  la  giornata  alf  cflèr» 

cito  per  trouarfi  a Lanflà.  Alla  bmadelb  venuta  dd  Re,  vennero  da  ogni  parte  le  amba- 
(ccric  degli  ainid , a Oemetriade . Eflèndo  gli  Etoli  adduti  (fanimo , fi  per  b confèderatione 

btta 
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* bta  con  i Roman<,(ì  per  la  venuta  di  Aralo  : andauan  Gccheggiando  ( vidni . Nè  folameiw 
tegli  Acarnani,8Cilioetij,&queichc  habitano la Eubou, erano  in^npaura.maanchora 
gli  Achei  :iquali,  olirà  la  guerra  degli  Etoli,  erano  anche  (pauentati  da  Machanida  tiraiwo 
oe  Lacedemoni)  : che  s’era  accampato  non  lontano  da  confini  d^li  Argini . Coftoro  tutti  tii 
cordando  al  Re  dalcuno  i pericoli  fopraflanti  alla  Tua  patria: li domandauano  aiuto. ^an> 
chod^li  (iati  Tuoi  hauea  nouclle.lecofe  nonelTcr  molto  quiete:  perch’egli  intendeua  Scer^  rc  pbibppo 
dileto.ac  Pleurato  eflTer  molsi.  6C  de  popoli  della  Thracia.che  i Mcdi,ma(simamcnte(occupan» 
doli  egli  in  qualche  lontana  imprcià)&r«bbero  per  ifcorrere  ne  luoghi  vicini  alla  Macedonia. 

1 Bocci),  scaltri  popoli  po(b  piu  adentro  nclb  Grecia,  mandauano  a dire  che  gli  Ltoli  hauc> 
uano  prefo  il  palTo  delle  1 hcrmopyle  : oue  la  bocca  c piu  (iretta  : 6C  la  ^tihcauano  con  folsi, 
altre  murutioni  : per  non  lafciar  padàre  Filippo  alla  difcià  delle  citta  confederate . QC  cer- 
to Dntiromori,8C  trauagli  a vn  tratto  harebbero  potuto  deliare  ogm, quantunque  traicura# 

IO,  éc  pigro  òpiuno.Liccntiò  per  tanto  dette  Icgationi  : promettendo  di  foccorrcre  ognu> 
no  : fecondo  die’l  bifogno , 8C  il;empo  ricercherebbe  : £C  che  per  all  hora  attcndeirero  dafeuno 
a far  quello , die  piu  importaua.  Dopo  quello  mandò  foccorfo  a quella  atta , oue  liaucua 
tatefo,  Aralo,  hauendopalTato  da  Lenno  con  farinata  :e(Tcre  andato  predando  tutto  il  con# 
ndo  dintorno . 8C  mandò  Folyphante  in  Boetia  con  non  molta  gentcSC  appr^o  vn  CCTto  de  ^ 

_ Cuoi  Capitani  detto  Mcnippo:  con  mille  peltati  a Chaldde.  Pdtt  e vna  certa  foggia  di  feudo,  popone. 

* fimigliantcalla  cetra:ar  cinquecento  per  la  città  di  Emano,  aedo  ch’d  poteflèro  difendere  tutte  Peiic,  ec-cc- 
le  parti  dell  ifola . 6C  egli  fe  n andò  a Scotulicoue  fece  conducete  da  Lariflà  tutte  le  genti  de  fo'd  *°cuJL- 

cedoni . SC  quiui  li  fu  mandato  a dire , gli  Etoli  hauer  comandato  vna  dieta  ad  Heradea  : a che  ^ ^ 

Aralo  vi  andrebbe  per  confultare  delia  guerra.  Ondeegli;  per  feondar  quel  concilio  con  b 
Tua  Tubila  venuta  : camminando  a gran  giornate , condulìe  I eflirdto  ad  Haadea  : ma  giunle, 
clidl^  dieta  era  fìnita:SC  pcrad  fi  tornò  con  !e  genti  a Scotufà  : hauendo  però  prima  dato  tl  gua# 
fto  alle  biade;lequali,8i  mafcimamcme  nel  feno  Enbno  eram^reiro  a mature . 6C  iui  luuendo 
laldato tutto feUerdto con  la  fua  fola  guardia  Reale: fi ridufle  a Demetriade.8^  per  potere  ^ 

eflèr  predo  a riparate  a tutti  i mouimenti  de  nimid  : mando  anchora  in  Phoade,  tutxfia , X 
Peparetho,alcum:  iqualipigliafléro  certe  fommità  de  monti:  onde  bccendouii  filochi  fimo#  gUa  teedua. 
(Iradèro  di  lontano . 5d  egli  po(è  vna  vedetta  nel  monte  Cidèo  : ilquale  e di  grandilsima  alles- 
sa : per  poter  vedere  incontanente  per  cenno  de  fuochi  quel  che  i nimid  ceralTcro  di  fare. 

]l  Capitano  Romano , dC  Aralo  traghiettarono  da  Peparetho  a Nicea  : Si  quindi  mandarono 
Tarmata  inEuboia  alfa  dttà  di  Orco  :bqualecb  prima  dttà  delh  Eubou  a man  finifiraaco-  Oc».  Ureo 
loro , che  dal  golfo  di  Demetriade  vamio  verfo  Chalcide  : 8C  alfEtiripo  di  Eubou . Et  accor#  j 

daronlì  Aralo , K Sulpitio  in  queda  mamera  : die  i Romani  dedèro  la  baraglu  per  mare  : dC  chumaogni 
le  genti  del  Re, per  terra . Et  cominciarono  a dare  l'afTalto  alb  dttà,ouattro  di.poi  ch'erano  arri# 
uati  con  l'armata . Quello  (patio  di  meso,  fi  confiimo  in  occulti  parumemi  : die  fi  tennero  con  sid, 

^ Pbtore*  ilquale  darappo  era  podo  al  gouerno  di  quella  città.  laquale  ha  due  Rocdic,vna  & <)acno  ai 
fopra  alb  marina , l'altra  e nel  mezo  della  dttà  : K da  quelb  c vna  via  f^crra,  die  mena  al  mare 

ad  vna  lorrc  alta,  di  cinque  palchi;  vna  gagliarda,  K bella  fortezza.  Quiui  primieramente,!!  nome  come 
comindòadarevn'afpra  batuglia:dTendodb  ben  tornita  d’ogni  gcncratione  darmi  ha#  piopuo. 
uendo  podo  i Romani  in  terra  ogni  forte  d'artiglierb.  per  combattala . Mentre  che  fi  btta  bat- 
taglia teneua  occupati  gli  occhi,  se  gli  animi  d’ognuno  : Platore  midè  dentro  i Romani  perb 
porta  della  Rocca,bquale  e fopra  il  marefi  che  quella  fu  prefa  in  vn  momento . 1 Terrassanl, 
edèndo  feaedati  q^uindi  : fi  ritirarono  verfo  l’altra  Rocca,  nd  meso  della  terra . ma  quiui  era  or# 
dinato  chi  farane  loro  le  porte . onde  elTendo  colu  in  meso , eran  da  ogm'  parte  vcdfi  : SC  btti 
prigioni . La  guardia  de  Macedoni , ridretta  inlìcme , fi  fermò  fono  il  muro  : non  fi  fuggendo 
apatamente , ne  andiora  pertinacemente  combattendo  .Platore , hauendo,a  quelli , da  SUlpi# 
tio  impetralo  padono  : fattogli  imbarare , li  pofe  in  tara  a Demetrbco  à P hthiotide  : SC  egli 
fe  n’andò  appredo  ad  Aralo.Sulpitio,  prefo  animo, pel  felice  fine,  dell’impreb  della  aria  di 
Creo  riandò  fubito  con  b vettonofa  armata  a Chaldde . oue  non  li  fuccedetteno  le  cofe.rccon  chalaJe.i» 
dob  fperanza.  perche  edèndo  II  mare  dalla  parte  difopra,K  da  Quella  difotto  molto  brgo,fl  ^ 
fidrigne  in  quel  luogo  grandemente:  tanto  che  alb  prima  vida  illuogo  haueiu  apprenzadi  *oboi»  fi 
due  porti  con  due  diuerfe  bocche;  ma  appena  forfè,  ch’ei  fi  truoui  luogo  piu  mabgcuolca  chiun»riiò- 
furgae  ; SC  b piu  pericololà  danza  pa  le  nau^che  quelb . padò  che  quiui  foffiimo  verni  fiibitl  '*• 

“ Dee.  L L il)  K tem- 
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tempeftolìdall’alte  montagne  de  luna , H l'altra  banda  di  terra  ferma  : & quelFo  fìrctto  ont  Z> 
d^gia  in  in  giu  a guilà  d'vn  rouinofb  fìume , correndo, 5^  tornando  lenza  ordine,  fecon^ 

do  ch’el  vento  Io  porta:é^  no  lètte  volte  il  di,&£  a tempi  determinad,come  fì  dice . onde, nè  gior> 
v ’ no,nènottefìpolTbnoiI^niripolàre.  L'armata  (uriceuura  da  coli  fetta  Ranza.  8^  trouò  la  Cit^ 
cà  circondata  in  parte  dal  mare:d^  di  verlb  la  terra  fortifìcata  grandemenre:6(f  girardata,  da  buo^ 
o 'in  . na  gente.  6^  Ipetialmente  dalla  fede  de  Capitani,6^  de  capi  della  terra  :Iaqualc  era  Rata  fellacéSC 
vana  nella  atta  di  Orco.  InqueRoRgouernò  prudentcmenteil  Proconiblo  Romano  :che 
hauendofeome  in  imprefe  fetta  Roltamente)confìderato  le  molte  diRicultà,  per  non  confumar:» 
re  il  tempo  inuano , toRo  fì  tollè  da  quella . paRo  con  l’armata  a Cyno  di  Locride . QueRo  e 

vn  luogo, oue  e il  mercato  della  città  degli  OpuntqrpoRa  vn  miglio  difeoRo  dal  mare.5^  i cenni 
de  fuochi  fetti , moRri  a Filippo  ad  Oreo , l'haueuano  moRb  ; ma  tardi . perdo  che(piii  tardi 
che'lbilbgno)eraRato  fatto  il  cenno  fu  la  torre  ; per  l'inganno  di  P latore.  Et  ellèndo  all'hora 
Inferiore  di  forze  per  acqua  : non  poteua  coll  facilmente  venire  con  l'armata  nell'ifola  : fì  che  la- 
iciata  quell’imprefe  per  hauer  troppo  badato  : fì  moRècon  preRezza,a  Ibccorrere  Ghaldde,  fu# 
bito  che  li  fu  moRro  il  cenno . Perdo  ch'effe  Chaldde,  ben  ch'ella  Ila  dttà  della  medefìma  ilbla: 

' nondimeno  ella  e ragliata,  6èdiuife  da  vnfìRretto  canale  di  mare:  che  con  vn  ponte  fìcongiu^ 

gne  alla  terra:&  piu  agcuolmente  vi  fì  può  andare  per  terra,che  per  mare . Filippo  adui^ue,ha 
uendo  abbattuto  le  munitioni  : sforate  le  genti  degli  £toli  : iquali  guardauano  il  palio  delle  . 

‘rterraopylc  1 hermopylc,  eflèndovcnutoda  Demetriade a Scotufe:8£  quindi  fu  la  terza  vigilia  partitoli,  B 
fìsuendo  Icacdato  i nimici  infìno  ad  Heradea , in  vn  di  fì  condiiRè  ad  Elatia  di  Phodde  : che  fu 
mótagnache  vn  Viaggio  di  quaranta  miglia.  Ouafì  nel  medefìmo  di,e(lèndo  Rata  prefe  la  dttà  di  Opuntiò, 
diuide  la  Gre  erg  fecdieggiata  dai  Re  Attaio.  Haueua  Sulpitio  conceduta  al  Re  quella  preda  : perche  pochi 
detto^^'efu  auanti,i  Romani  haueuano  feccheggiato  Oreo,fenza  ferne  parte  alle  genti  del  Re:quan 

queiiafbceto  do  l'armata  de  Romani  sera  ridotta  in  quel  luogo . Attaio , non  fependo  la  venuta  di  Filippo, 
no  acquecai  cofumaua  il  tempo  nel  trar  danari  da  Prindpi.8è  fu  tanto  la  colà  improuife,  6C  fubitarchc  fé  certi 
Creta esdia.  Cretenfì , andando  alquanto  dilcoRo  dalia  dttà , per  le  vettouaglie  : non  haueRèro  Icoperto  di 
lontano  i nimid  : Attalo,poteua  eRère  Ibpprelb  : tanto,che  lènza  arme , 8è  dilbrdinato,corren- 
dOjfi  ritraRè  al  mare  : alle  naui . 8è  mentre,  ch'ei  fì  sforzauano  di  tirare  le  naui  da  terra , in  alto 
mare  : Filippo  lbprauenne:5è  di  terra  diede  gran  trauagiio  alle  genti  delle  naui . Dipoi  11  tornò 
alla  dttà  degli  Opuntij  : ramaricandofì  de  gl’lddq,6è  degli  hhomini  : cfhauer  perduto  Toccafìo^ 

' ' ne  di  fì  fetta  colà  : leuatali  quali  di  fu  gli  occhi . ÒC  gii  Opuntij  anchora  fiiron  da  lui  con  la  me# 
defìma  ira,ruillaneggiati,&  riprefì  ; che  hauendo  potuto  Ibpportare  l'aRèdio,  infìno  alla  fua  ve# 
nup  :fìfuRèrofìtoRodati,quafì  che  foontanamente,aila  prima  viRa  de  nimid.  Hauendo  poi 
riordinate  quiui  le  colè , lè  n'andò  a Torone , dC  Attaio  da  prima , 11  ritirò  ad  Oreo . Et  dipoi, 
eRèndo  fema,che  Prufìa  Re  di  fiithinia,era  entrato  ne  i confini  dello  Rato  Tuo  : lafdari  i Roma#  ' 

Torone.hog  ni,8i  la  guerra  degli  Etoli,paRò  in  Alla . & Sulpitio,con  l'armata,  fi  ritirò  ad  Egina  : ond'd  s’era  ' 

^Agiomam  pgrutoal pn'ndpio  della  primauera . Filippo  poi  prefè Torone: non  con  maggior difficultà,  F 
Egioa  Legi-  che  Attalo  lì  feceRè  Opuntio . Era  quella  dttà  habitata  da  Phthiotid,fuggitiui  da  Thcbe,quan  j 

aa.  do  la  lor  patria  fii  prela  da  Filippo  : iquali  eRèndofì  raccomandati  a gli  Étoli , haueuano  da  elsi  I 

hauute  quella  città , per  loro  habitatione  : eRèndo  ella  Rata  guaRata,  & dishabitata  nella  prima  ■ 

guerra  con  Filippo  medefìmo . Partitoli  poi  da  Torone  prefefeome  poco  auanrì  e dettojprclè  < 

anchora  T ritone  dC  Drima , Didoride , terre  piccole,  6C  di  poca  importanza . Dipoi  venne  ad  " ( 

Eiaria  : eRèndofì  fetto  quiui  alpettare  da  i Legati  di  Ptolomeo,8d  de  K hodiani . oue  trattandoR  1 

di  por  fine  alla  guerra  degli  Etoli , condo  fuflè  colà  che  poco  innanzi  detti  Legari  fuRèro  Rad  i 

per  tale  effetto  in  Heradea  nel  condiio  de  Romani , 8^  degli  Etoli . ecco  ch’ei  venne  la  nouella;  ^ 

che  Machanida  s’era  meRb  in  punto,  per  affàlire  gli  Elei  : mentre  ch'elèi  apparecchiauano  la  lo#  o 

tenne  feRa  de  giuochi  Olympid . Giudicando  per  tanto  Filippo , ch’ei  fiiRc  da  preucnirlo  : ha#  u 

uendo  con  grata  rifpoRa  licenriato  i Legati  : dicendo , non  eRere  Rato  cagione  della  guerra  : nè  p 

^ Corf  Ac?  P^*^  reRerebbe  di  fer  pace.'pur  che  poteRè,con  ragioneuoli  conditioni  : partitoli  con  vna  p 

^ banda  di  gente  elpedita , per  la  fioetia  n’andò  a Megara  : dC  quindi  Icelè  a Corintho . onde  for#  t 

Lacedemòe  nitofì  di  vettouaglia , andò  a Phiiunta  : 8è  a Pheneo . 8^  già  eRèndo  giunto  ad  Erea , vdì  Ma-  S 

&rparuchu  chanidaeRèrfì  ritratto  in  Lacedemone ilpauentato dalla  fema  ddia  fua  venuta,  per  laqual  colà  , t 

ci  fì  tornò  ad  Egio  : al  concilio  degli  Achei , penlàndo  anche  hauerui  a trouare  l’armata  Car-  r 

tbaginelèlaquale  haueua  richieRo  per  hauereanche  qualche  potere  in  mare.  Ma  i Catthagi-  t 

nell 
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A nefì  pochi  di  innanzi  haucuano  quindi  paflàco , in  Phocca  : poi  ne  porti  degli  Acarnani  ; la> 

uendo  vditoi  Romani,  8C  Aitalo  eflèrlì  partito  da  Oreo.  dubitando  che  quei  non  andalTéro 
alla  volta  lorotSCd'elTcre  opprcisiakhiorchcela  bocca  del  golfo  di  Corintho.  biltppoli 
doleua , che  dlèndo  andato  a tutte  rimprelè  con  fomma  preiiezza , non  era  però  mai  giunto  a 
tempo  a colà  alcuna . dC  che  la  fortuda , togliendoli  ogni  cofa  dinanzi  a gli  occhi , hauellè  coli 
Ichernito  la  fua  velodta,8C  prontezza . Nondimeno , nel  concilio  parlò  molto  altamente  : non 
mollrando  la  palsione  dell'animo  : ^chiamando  in  tedimonio  gl  Iddq,  dC  gli  huomini , diceua 
no  hauere  manato  mai  nè  a tempo , nè  a luogo.di  nò  andare  con  fomma  celerità  ouunqiie  egli 
haueflèlèntitorilbnarerarmidclnimico.mache  non  làpeua  già  appena  giudiares'ei  fàccua 
piu  arditamente  la  guerra,  o le  i nimid  piu  vilmente  la  luggiuano . I n tal  maniera(diceua  egli) 
cflergli  rampato  delle  mani  Analo.alla  città  di  Opuntio  : Sulpitio,  da  Chalcide:3^  Machanida 
in  quegli  vitimi  giorni . nondimeno , che  Tempre  non  era  la  fuga  felice, Si!  ch'd  non  era  da  ripu- 
tare quella  guerra  diffìcile,  Si  pericoloTarnellaqualeriiuomo  tuITè  per  vincere  pur  ch’d  lì  v» 
m'flèalle  mani . Ma  quel.che  prindpalmente  importaua  : egli  haueua  pur  veduto  i nimid  me« 
delìmi  confellàre  non  elTer  ballanti  a potergli  Rare  appetto  : lì  che  rollo  harebbe  di  certo  la  vetr 
toria . perch'd  non  combatterebbero  fcco  per  l'auuenire, con  miglior  fortuna,  che  fperanza. 
Rendette  dipoi  a gli  Achd  Era , òi  T riphilia  : Aliphera  a M^alopoliti  : prouando  quegli 

allài  IbfHdentemente  appartenerli  a loro  confini.  Hauendo  polcia  haiiute  le  naui  dagli 

B Achei(lcquali  furono  tre  qtiadriremi,9^  altre  tante  biremi)pafTò  in  Anticyra.  Dipoi  con  fette 
^nqucrcmi,òipiudi  venti  altri  legni,  chiamati  lembi  :iquali  haueua  mandati  nel  golfo  di 
Corintho, per  vnirlicon  l'armata  de  órthaginclì  : andato  ad  Erithra  degli  Etoli;  laquale  e 
prelToad  £upalio:lcclè  in  terra . Laqual  cola  nò  ingannò  però  gli  Etoli:  perciò  che  tutto  quello 
che  lì  trouò  nelle  alleila  vicine  di  Poridiana,8i  Apollonia, o tfhuomini.o  di  bclliame,lì  rifu^^ì 
allefelue,S(f  alle  montagne.  Le  bellie,  lequali  per  la  fretta,  non  li  poterono  menar  via  ;fu« 
ron  predate,  5C  condotte  alle  naui . & hauendo  mandato  con  quelle  ,)S^  con  l'altra  preda  Nida 
Pretore  degli  Achd:elfendo  venuto  a Corintho,  comandò  che  le  genti  di  piede  lì  condu; 
cefléro  per  terra , per  la  Boetia . egli  da  Ocnotria  lungo  il  contado  di  Athene,nauigando  pel 
golfo , quali  pel  mezo  delle  nimiche  armate , giunfe  a Chaidde . OC  apprelfo,  hauendo  lodata  la 
Ìede,6il  virtù  loro,che  nè  per  timore,  nè  per  fperanza  fi  fulfero  murati  d’animo  : Si  confortatoli, 
cheperrauuenirc  pcrléucralTeroconla  medefima  collanza  nella  lega , s’ei  teneuano  piu  cara 
la  loro  lleflà  fortuna,  che  quella  degli  Orani,o  degli  Opuntij . Da  Cluldde,nauigò  ad  Oreo: 
lafdato  il  gouerno , Si  la  guardia  della  città , a quella  parte  de)  prindNli  dttadini , iquali  piu 
lofio  haueuano  voluto  fuggire,  che  darli  a Romani:  egli  da  Euboia,  lì  tornò  a Dcmetriade: 
onde  prima  s’era  partiio,quando  egli  andò  a dar  foccorfo  a gli  amid . Hauendo  poi  in  CalTanr 
dra,Àlègnato,5^  dato  principio  a cento  corpi  di  naui:Sf  ragunato  per  quelFopera,  gran  moln- 
ludined’ognifpcdedimaellranza  nauale:  perche  le  colè  della  Creda  perla  partita  di  Aitalo, 

C erano  rimale  tranquille . 6C  perche  egli  a tempo  haueua  dato  foccorfo  a collegati , ne  lor  bifo^ 
gni,fi  tornò  indietro  nel  Tuo  ftato:per  muouer  guerra  a Cardani.  Nel  fine  di  quella  fiate,  che 
hiron  fatte  quelle  colè  in  Creaa  : hauendo  Quinto  Fabio  Mafeimo  Pretore  mandato  a Ro- 
ma da  Marco  Liuio  Confolo , riferito  al  Senato , come  il  Confolo  aedeua , che  Ludo  Ponto 
con  le  Tue  legioni , folle  a bafianza  alla  difelà  della  Calila  : 8C  perdò  ch'd  fi  poteua  partire  qiiim 
di.SCmenarne  il  Tuo  eflcrdto:! padri  deliberarono, che  non  fobmente  Diiio,ma  anchora 
Caio  Claudio  Tuo  compagno  tornalfeaRoma.  Quella  difièrenza  folamente  fu  nel  decreto 
dell'uno,  dell’altro , ch'ei  vollero  che  l’cfièrcito  di  Liuto  fi  rimena fiè  : SC  le  legioni  di  Claudio 
Nerone  rimaneflèro  nella  fua  prouinda,appetto  di  Annibale.  1 Confoli  per  lettere,  s’accorda- 
rono in  quello  modo  : die  fi  come  efsi  haueuano  con  vno  medcfimo  animo  goucrnato  vnita« 
mente  la  Republia  : coli  benché  di  lontani,  8^  diuerlì  paefi , fi  douelfero  congiugnere  mfieme 
per  tornare  in  vn  medcfimo  tempo, a Roma,8£  perciò  fu  ordinato,  che  quale  di  loro  giugnclTe 
prima , alpettalTc  Faltro  a Prenefie . 8^  per  ventura  auuenne , ch’ei  giuniero  amenduni  nel  ma 
defìmo  giorno  a Prenefie:  8i  quindi  mandato  il  comandamento  innanzi  che  il  terzo  di  poi , il 
Senato  h rapprclènralfe  tutto  al  tempio  di  Bcllona;ne  vennero  alla  dnà  andandoa  rincontrarli 
tutta  la  moltitudine . 8C  non  ballaua  a gli  huomini , ch’erano  loro  intorno , {aiutarli  melcolata< 
mente:  ma  ciafeuno  per  feparticularmentedelideraua  di  locar  loro  la  mano, alcuni  conelsi 
lì  tallegrauano:  altri  gli  ringraciauano,chc  per  foro  opera,  SC  virtù,  la  Republia  fuflè  làlua. 
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DELLA  III.  DECA 

Haucndo  poi  c(jx>f}o  m Senato  ordinatamente  tutte  le  colè  fitte  fecondo  il  coftóme  degli ab  X> 
ori  Capitani  : dC  domandato,  ch’ei  (ì  rendefsi  debito  honore  a gt'lddij , per  la  Republica  bene  ’ÌC. 
felicemente  goucrnata.SC  che  a loro  fufTe  lecito  entrare  in  Roma  montando.  1 padri  rirpoTcro^ 
che  delibererebbero  le  cofe  domandate  prima  per  mento  de  gl'lddij  ; dopo  quelli, per  merito 
di  lor  Còfoli.  Et  hauendo  deliberato  le  uipplicationi  in  nome  di  amenduni,8£  il  trionfo  all'uno 
&C  all'altro  di  loro . i Conlbli,per  non  diuidere  anche  il  trionfo, poi  ch'egli  haueuano  gouernato 
la  guerra  di  comune  cScordia  : conuennero  infìeme  in  quella  torma . bllèndo  fìato  il  tano  d'ar# 
me  nella  prouinda  di  Liuio  : per  ventura  il  di  della  giornara,ancho  fuo  i'aurpido,8^  l'autorita 
del  gouerno  : & elTendo  l'efferato  di  Liuio  flato  rimcnaio  a Roma , SC  quel  di  Nerone  non  G 
Trionfo  effeiido  potuto  cauare  della  Tua  prouinda  : ch'ei  foldati  di  Liuio  feguitallèro  nella  atta  detto 

fciciauiiiò"  Marco  Liuio  m'onfànte  fopra  a vn  carro  tirato  da  quattrocaualli.S^Caio  Claudio  né  venillè 
apprefIò,accauallo,rcnsi  foldati.  Coli  effendo  il  trionfo  Etto  comune  ad  amenduni  : accrebbe 
aÌruno,& all'altro  la  gloria.se  mafsimamenteacolui:ilqualequanto  maggiormente  haueua 
meritato  : tanto  piu  nell'lionore , haueua  al  compgno  ceduto . dicendo  le  genti , quell'huomo 
accauallo , in  Ipatio  di  fd  giorni  lu'ier  tralcorlb  tutta  l'Italia  : Se  liauer  cóbattuto  a bandicrelpie* 
gate  in  Callia,con  Afdrubale,qucl  giorno, che  Annibaie  fi  aedeua  hauerlo  appetto  con  l'ellèr^ 
ato,in  P iiglia . Se  coli  vn  folo  Confolo,  per  la  difcfà  delfuna , Se  dclfaltra  prie  d'Italia , contra 
due  Capitani , se  due  efferati  hauere  in  vn  luogo  oppoGo  il  corpo , Se  le  forze  ; Se  nell'altro  la 
prudenza.se  il  conlìglio.  Se  coll  il  nome  folo  di  Nerone  effer  flato  a baflanza,a  tenere  Anniba»  X 
le  rinchiufo  dentro  a gli  Peccati  del  campo  : Se  Afdrubale , per  quale  altra  maggior  cagione, 
che  per  la  Tua  venuta  ellère  flato  vinto , Se  disfatto  i Andallè  per  tanto  l'altro  Confolo  triom 
Ente,quanto  piu  li  piaceffe  magnificamente  fui  carro  in  alto , tirato  da  molti  aualli  : perdo  che 
il  vero  trionfo  era  portato  per  la  dttàdalcauallod'vn  folo.  fi  che  la  gloria  di  Nerone, farebbe 
Tempre  memorabilc(fe  bene  egli  andaffeappiede)tanto  per  hauer  difprezzato , quanto  per  ha# 
ucr  guadagnato  il  trionfo , in  quella  guerra . Con  lìmiglianti  ragionamenti  degli  fpettatori , fu 
Sonoideni  accompagnato  Nerone  inlino  in  Campidoglio. MiPéro  poi  bpccunia  nella  camera  publica, 
mi ^ **  fomma  di  trenta  centinaia  di  migliaia  di  feflcrtq , 8«l  ottanta  mila  alsi . Marco  Liuio 
diédeadafainode  foldati,  dnquantalci ala  ;S^ cotanti  ne  promiffe  Caio  Gaudio  a Tuoi  fol# 
li  «(il  fono  d3tiaffenti,quandodfufIètornatoaircffercito.SCfiinotatoqueldi,chedafoldatifurondcttf 
doro"  piu  motti.  Si  vetfiCcom'erarvfànza  della  licenza  foldatefca)de  Etti  di  Claudio,  clic  del  pro- 
Valeòa  lono  prio  lor  Confolo , Marco  Liuio.  Si  medefìmameme  fi  dice,  icaualieri  hauere  lodato  grande# 
ile  dnnrcAn  mente  Lucio  V eturio.  Si  Quinto  Cedilo  Legati  ; Si  hauere  confortato  E plebe  a Erli  Confoli 
qoani^panc  . Si  i Confòli  apprcffo  hauere  aggiunto  l'autorità  loro  a quella  fi  Etia  loda  de 

del  dcnaiio,  caualicri,Eccendoildircguente  mentionedauanti  al  popolo,  quanto  egli  haueffero  trouato 
cioei.qu«-  vtile,Si  fedele  l'operede  detu'due  Legati,  in  quella  guerra.  Auidnandoll  il  tempo  delE 
Valciiail  fé-  dc  nuoui  magiflrati.* Si  prendo  al  Senato, che  quelE  fi  douellc  Ere  mediante  il 

ftertiopide  Dittatore:  Caio  Claudio  Confolo  publicó  Dittatore  il  fuo  compgno.  Marco  Liuio:Sicgli  f 
doro'  maeflro  de  cauaL'eri.  Et  prendente  a fuflragrj  Marco  Liuio  Dittatore,  foron 

AfiuVirooo  creati  Confoli,  Lucio  Veturio,  Si  Quinto  Cecilio,  quello  fleffo,  che  ali'hora  era  maeflrode 
Tbrmii  dcioi  caualieri.  Dipoi  fi  fece  belettionedc  Pretori:  Si  fwono  eletti  Caio  Scruilio,  Marco  Ceclio 
digiti. fiorcD  Metello,  rito  Claudio  Aléllio,  Si  Quinto  Manlio  Thurino:ilquale era  Edile  della  plebe. 
nitiamtaTiii  Dittatore, finiti  die  foron  gli  Squittini,Erdata  la  Dittatura: Si  licentiato  l'efferdtorjaer 
j>&rgU$3t-  deaero  del  Senato,  n'andò  in  ihofcana:  a Ere  l'eEmine.'Siritrouatequai  popoli  delE'Lho# 
fcana',  o deUa  V mbrd , haueffao  tenuto  trattato  di  ribelbrfl  da  Roma  ni  : Si  darli  ad  Afdru# 
baie  alla  fua  venuta  ; Si  quelli  che  l'haueffao  fbccorfo  di  gente , o vettouaglie,  o altri  fulsidi|. 
cnlriConlb  QncUc  cofè  fi  fecero  in  detto  anno  in  caE,  Si  foori.  Si  igiuocht  K omani  foron  tutti  rinouati 
Uro.  tee  volte , da  Cneo  Sauilio  Cepione , Si  Sauio  Cornelio  Lentulo , Edili  curuli . Anefaora  i 

giuochi  plebei  furono  vna  volta  tutti  rinouati  dagli  Edili  della  plebe,  Marco  Pomponio  Ma- 
Aonaiìi.  thonc,Si  Quinto  Manlio  Thurino . Il  tetzodedmo anno  delb  guarà  Carthaginefè, a tempo 
Cuìhu^-  Ludo  V aurio  P hilone , Si  Quinto  Cedlio  Metello  Confoli  ; fo  dal  Senato  commeflà  l'im# 

fc.  preE  della  guarà  contra  Annibale  adambidue.  1 Praoridipoindiuiicroleprouincie.  Mar# 
co  Cedlio  Macllo  hebbe  il  mamllrato  della  diià . Quinto  Manlio  E giuriditione  fopra  i fore- 
fliai.Cìaio  Sauilio  la  Sicilia.  Lito  CEudioE  Sardigna,Si  gli  eflerdti  fldiuifèro  in  quella 
guifà.  All  uno  de  Confoli  fo  affegnatoreffadto,che  liaueua  tenuto  Caio  Gaudio  Confolo 

pffito; 
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pai&to  : 8^  all’altro, queUo  di  Qyinto  Claudio  vicqarctorc , ch’era  di  due  legioni , fii  ordina# 
to,  che  Marco  Liuio  Proconlbio , a cui  era  ftato  prolungato  U gouerno  in  Thofeana , riceuclTe 
daCaioTerentio  Proconfolo,  quelle  due  ]egionidevoluntart),ch’cgli  haueua  tenuto.  £c  a 
Quinto  Manlio  fu  commenTo,chc  lalciata  la  cura  dei  fuo  vHdo  ai  compagno , tenclTe  la  prouin. 
cà  ddlaCallia,  con  quel  medefìmoellèrdto,  che  haueua  comandato  Lucio  Portiovicepr&>’ 
tore,  bC  ch’ei  predaflè  il  paelè  di  quei  Calli , che  fu  la  venuta  di  Afdrubale , haueuano  trattato  di 
libellarfì  da  Romani, darli  a quello. oche  lìiaueilcro  foccorlò  di  genti, ovettouagìie,o 
d'altri  Eiuori.Et  a Gaio  Seruilio  fu  data  la  guardia  della  ^icilia,conledue  legioni  da  Canne: 
com’era  fhta  data  a Publio  Manlio . 11  vecchio  ellèrcito  tenuto  da  Aulo  Hoffilio  in  Sardigna, 
fci  lattato  in  Italia . bC  i Confoli  delcrilTero  vn’altra  nuoua  legione:bquale:Tito  Claudio  me# 
fiaflie  (èco . Fu  anchora  prolungato  il  magiftrato  a Qt,iinto  Claudio , nel  gouerno  di  Tarento 
8^aGaioHoliilioTubulo,inCapoua.  bu  comandato  a Marco  Valerio  Proconlbio,  ilqualc 
era  (lato  alla  difelà  della  riuiera  di  Sicilia  : che  conlègnate  trenta  naui  a Gaio  Scruilio  : con  tutta 
l’altra  armata , lì  tornalTe  a Roma . Molti  prodigi)  erano  riferiti  in  quel  tempo  in  Roma , co> 
fneaccade in  vna  atta,  che  (bua  (bljaelà  per  conrinoua  temenza  delia  guerra , ÒL  tutte  le  cagio# 
ni  delle  auuerfìta,5^  prolperita  riputaua  dagl’lddij . Et  eralì  detto  in  Terracina  elìère  (lato 
{>erco(lb  dalla  betta  il  tempio  di  Giouc . a Satrico  quello  della  madre  Matura . Ma  i Satriani 
non  erano  tanto  per  quello  (pauentati:  quanto  perche  due  Icrpenti  erano  entrati  per  la  porta 
propria  : nel  tempio  di  Gioue . Da  Antio  era  venuta  nouella, certi,  che  mieteuano , hauer  tro# 
uato  le  lj}ighe,clie  pareuano  lànguinolè.  In  Cere  era  nato  vn  porco  con  due  api:5^vno 
agnello  malchio,  3^  femmina . Et  diceuafì , che  in  Alba  s’erano  veduti  due  Soli . 5^  nella  atta  di 
Fregelle  di  notte  vn  certo  (plendorc . bC  che  nel  contado  di  Roma  haueua  parlato  vn  bue . 
die  l’altare  di  Nettunno  nel  circo  Flaminio , haueua  mandato  fuora  allài  Pudore . bC  i tempi)  di 
Cerere  5C  della  Salute,  di  Quirino,  erano  (iati  fulminati  da  deio.  Onde  a Conlbli  fu  com; 
melTotChc  procuraflèro  b purgatione  de  detti  prodigi) , co  làgriHcij  delle  vitrìme  maggiori  : 
per  vn  giorno  lì  facelTero  le  ruppliationi . Qyelie  cofe  fì  fecero  per  deliberatione  del  Senato. 
Ma  piu  d’ogni  altra  co(à,o  rapportata  di  fuori,o  veduta  in  Roma , diede  Ipauento  alle  menti  de 
gli  huomini,refIcrn  (pento  il  fuoco  nel  tempio  di  Velia . per  bqual  colà,  per  comandamen- 
to di  Publio  Lidnio  Pontefice,  fu  battuta  con  lesferzequeib  vergine,  che  quella  notte  l'ha^ 
ueua  hauuto  in  culiodb . & quello  anchora , bendie  perdo  gl'iddi)  non  dimoliraflèro  cob  ab 
cuna,elTendo  accaduto  per  negligenza  humana,  nondimeno  vollero  lì  procuralTc  con  le  vittb 
me  maggiori  : 8^  che  ali'alrare  di  V ella  fì  fàcellèro  le  fupplicationi . Auanti  che  i Confoli  an- 
dallèro  alla  guerra,  fu  lor  ricordato  dal  Senato,  che  procurallcro  di  riducere  la  plebe  nè  con# 
tadi,  poiché  la  benignità  de gl  lddij  haueua  leuato  loro  la  guerra  da  dolTo,  dilcoliatab da 
Roma,  8^  da  Latio:potendofì  horamai  frequentare  il  paefe  fenza  alcun  lòlpctto:perdò  ch’ci  no 
era  conueneuole  tener  maggior  cura  del  coltiuamentodiSicilia,che  dellltalia.  Ma  la  cob 
non  era  coli  bdle  al  popolo  : ellèndo  confumati  per  b guerra, gli  habitatori  libai  : 8^  gran  care- 
’ dia  de  lèrui:il  bcliiame  tutto  andato  in  preda:5^  le  ville  rouinate,3^arfe.  V na  gran  parte  d’huo# 
mini  nondimeno  colirctti  dall  autorità  de  Confoli , 11  ritornò  nel  contado . Et  era  fiata  molb  la 
mentionedital  cobdagU  oratori, de  Piaccntini,&Crcmonefì,iquali  11  ramaricauanochei 
loro  paell  aano  danneggiati,  8^  guadi  dalle  fcorrerie  de  Galli  loro  vicini.8d  che  gran  parte 
do;li  habitatori,  8^  buoratori  era  fuggita . 8è  che  haueuano  le  atta  mezevote:8^  il  contado 
guado, 8è  dishabitato . Ond’ei  fii  comandato  a Gaio  Manlio  Pretore, che  tenede  difclè  quelle 
colonie  da  nimici . 8^  i Confoli, per  deliberatone  del  Senato,fecao  vn  comandamento,che  chi 
ftide  citndino  Cremonelc , o Piacentino , tornaflè  auanti  ad  vn  cato  tempo , alle  fuc  colonie. 
bC  efsi  poi  nel  principio  della  primauera  andarono  fuora  alla  guerra . Quinto  Ccalio  Cófolo, 
hebbe  rcdercito  da  Gaio  Nerone . bC  Lucio  V eturio , da  Quinto  Cbudio  viceprctorc . bC  prò# 
uidde  al  mancaméto  de  lòldati  con  qucgli,iquali  haueua  faitto  di  nuouo.8^  i Conlbli  códudc# 
. to  l’hode  nel  contado  di  Co(ènza,bccheggiandolo  per  tutto . 8i!  edendo  le  genti  gb  tutte  cari# 
che  di  preda, furono  adàltati  ad  vn  padb  drato  : 8^  molto  trauagliati  da  i Bruti),  bC  dagli  arcieri, 
8C  laudatori  di  Numidia . in  maniera , che  no  (blamente  b preda,ma  anchora  gli  armati  furono 
in  pericolo . nondimeno  fu  maggiore  lo  (compiglio,  8^  il  romore,che  b battaglia  : perche  man# 
datali  la  preda  innanzi  : finalmente  le  legioni,  delle  lelue,6^  luoghi  dretti  vlcirono  neldomcdi# 
co  ; 8è  dipoi  n’andarono  centra  i LuQni . Tutta  quelb  natione , fenza  combattere , tornò  alb 
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della  III.  DECA 


vbbidienza  dello  imperio  Romano . Con  Annibale  in  detto  anno  non  fi  fece  colà  alcuna:  D 
perch'egli  in  cofi  fatto  colpo  riceuuco  inpublico,8^in  pritiato,nonfi  fece  mai  innanzi:  nè  i 
Romani  andarono  a darli  molefiia  alcuna  ; tanto  valore  giudicauano  efièreinquellòlocapù 
tano.*anchora  che  ogni  altra  colà  d’intorno  a lui  gli  andafic  in  rouina . Et  non  lo  già  dire  io  > fe^ 
cofiui  fufiè  degno  di  marauiglia  piu  nelle  colè  auuerlc , che  nelle  prolpere  : hauendo  egli  ^er<» 
feggiato  con  gran  penuria, nelle  terre  nimiche , per  fpatio  di  tredici  anni , fi  lontano  da  cala  Tua, 
con  varia  fortuna, con  vn’eilèrcito,non  de  lùoi  cittadini, ma  mifehiato  d'ogni  feccia,  dC  Ichiuma 
di  huomini.lquali  non  haueuano  nè  legge, nè  v^nza,nè  lingua  medclima  : ma  diuerlì  habiti,di 
uerfcvcfii,altre  armi, altri cofiumi,&  religioni  3^ quali  altri  iddij , 6^  nondimeno  ch’ellbgk 
haueflè  in  fi  ferro  modo  congiunti , éi  come  con  vno  certo  legame  ftretti  inlieme , che  mai  nè 
intra  loro  medefimi,nè  contra  al  Capitano  non  fecclTero  miitinamcnto  alcuno  : eilèndoli  Ipefe 
le  volte  màcato  i danari  per  le  paghe,3^  le  vettouaglie,nelle  terre  nimicheiper  careltia  dellequai 
colè  al  tempo  della  prima  guerra  de  Carthaginefi,co  Romani):  acaddero  molte  cofe  ftranc, 
bi  audeli  tra  i Ibldati , i loro  Capitani.  Ma  dopo  la  Iconfìtta  dello  cfièrcito  di  Afdrubale , 6^ 
la  morte  di  quello,  in  cui  era  colloata  ogni  Iperanza  della  vettoria:3Cdopo  la  ritirata  fetta 
da  lui  di  tutta  ltalia,nellc  terre  de  Bruttj,come  nello  vltimo  anione  di  quelfe,chi  non  fi  maraub; 
glierà , che  nel  Tuo  eflerdto  non  fia  nato  alcun  mouimento  c*  concio  fulTècofe  che  a tutte  l altre 
difiicultà , quella  anchora  vi  fi  aggiugnellè  : ch’ei  non  gli  era  piu  refiata  alcun’altra  fperanza  di 
potere  d'altronde  nutrire  TelTerato , che  delle  terre  de  Bruti) . lequali  anchora  che  lufiero  tur;  £ 
te  fiate  ben  coltiuate  : ÒC  feminate  : erano  molto  poche , per  pafeere  tanto  elTercito:  bC  hauendo 


egli  difiolto  dal  coltiuar  delie  terre  gran  parte  delia  giouentu , 3^  tenutola  occupata  nella  guer^ 
ra , oltra  ali’vfenza  naturale  di  quella  natione , confile 


lucra  a guerreggiare , per  viucr  di  rapine . bC 
non  gli  efièndo  da  Carthaginefi  mandato  alcun  fulsidio  : efièndo  eglino  tutti  intenti  a difen^ 
dere  la  Spagna , come  le  le  cofe  in  Italia  andafiéro  tutte  prolpere . Ini  Spgna , le  cofe  quatta 
to  ad  vna  parte , haueuano  la  medefima  fortuna.'quanto  all'altra,  molto  diuerlà.  La  medefima 
ch’i  Carthaginefi  vinti  in  battaglia , hauendo  perdutoli  Capitano,  erano  fiati  rimelsi,8^  Ib^ 
(pinti  nella  vitima  riuiera  di  Spagna , infino  al  mare  Oceano . Diuerlà , 3^  non  eguale  perche 
la  Spagna  non  tanto  molto  piu  che  l'Italia , ma  d'ogni  altra  parte  del  mondo , era  atra , a rifilici^ 
tare  la  guerra  : per  natura  dei  paefe  bC  degli  habitatori.  Onde , fé  bene  ella  fu  la  prima  prouin> 
da  allàlita  da  Romani , di  quelle  di  terra  ferma  : nondimeno  ella  e Ifeta  l’vltima  di  tutte,  che  fi* 
nalmenteatempinofiri  e fiata  doma,  (òtto  la  condotta,3è  nome  di  Celare  Augufio.  Quiui 
allhora  Afdrubale  figliuolo  di Cifgonc,  in  quella  guerra  grandilsimo,3^  nobililsimo  Capitai 
no,dopo  i Barchini,era  tornato  dalle  Cadi , con  fperanza  di  fer  ribellare  la  prouincia , con  i'aiu» 
todi  Magone  figliuolo  d'Amilare.  3^  hauendo  fetto  la  lecita  de  foldati  per  tutta  la  Spagna  di 
(a  dallo  Ibero , haueua  armato  intorno  a cinquanta  migliaia  di  pedoni  : bC  quattromila  cinque* 
cento  aualli . Delle  genti  acaualio  gli  fcritrori  quali  s’accordano . ma  de  fenti  dicono  alcuni, 
(he  alla  dui  di  Saipia  ne  furono  condotti  l x x mila,  oue  i due  Capitani  fi  fermarono  allaam- 
p^na,con  animo  di  non  riculàre il  combattere.  Scipione,haucndo  vdito  la  fama  di  tanto 
ellCTdto:nongiudiaua,(bloconlelegioni  Romane  elTer  paria  tanta  moltitudinc,s’dnonfi 
valelTe  contra  quello  (almeno  in  apparenza  ) degli  aiuti  de  barbari  : non  già  ch’ei  filile  da  feic 
tal  fondamento  nelle  forze  d’elsi , che  quando  ei  manalTèro  di  fede , li  potelfcro  molto  nuocer; 
realche  era  fiato  agione  della  rouina  al  padre,  bC  al  zio.  Hauendo  per  tanto  mandato  innanzi 
Marco  Syliano  a Cola  (ilquale  era  fìgnorc  di  ventiotto  afiella)  per  hauer  da  lui  i auagli , 3^  i 
pedom,ch’^li  haueua  promeffò  di  fer  quel  verno , fiparti  fiibitamente  da  Taraconc  : 3^  ragiw 
nando  pel  ammino  non  molte  genti  dagli  amici , che  habitauan  lungo  quella  firada  : giunlc  à 
Cafiulone.oue  furono  da  Syliano  condotti  gli  aiutti  di  tremila  pedoni  : cinquecento  auab 

li.  Dipoi  andando  fi  fece  innanzi  inlìno  alla  atta  di  Bctula  : con  tutto  relferato  fuo , bC  de  con^ 
federati,  di quarantadnque migliaia, tra d'huominiappicde,dfr acaualio.  Oue  mentrech'ei 
s’alloggiauano ,,  Magone, SèMalfanilIà  gliallàltarono  con  tutta  la  aualleria:3^  harebbero 
dato  loro  gran  trauaglio, mentre  ch’egli  erano  occupau  neli’acamparfì:fèvna  fiotta  di  auab 
eli  fiata  meliàà  tale  effetto  da  Scipione,dopo  vn  certo  colleinonbauelfcatcm^alfeltatoi 
Carthiaginefì , mentre  ch’egli  erano  Iparfi  per  la  ampagna.  Cofioro , nel  primo  anàlto,  sbara^i 
gliarono  i piu  arditi,3^  quelli, che  s’erano  fatti  piu  innanzi  fu  lo  ficcato  ad  offèndere  i lauoranis 
n.  Con  giialiri , ch’erano  venuti  fotto  Tinfegne  fchierati , 3(  ordinau , la  battaglia  fu  piu  li^ga 
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A S^  aflàf  pfu  dubbia . Ma  poi  che  le  (quadre , che  (huano  alle  pofte  in  guardia , gli  altri  ibidati 
leuad  da  i lauori  delle  munitioni , furon  mandati  a combattere  : OC  che  in  maggior  numero , 3^ 
freichi  > vennero  in  luogo  degli  Hracchi  : àC  che  da  tutto  il  caidpo  pioueuano  gli  armati  alla  baD 
caglia  : i Carthaginefì  voltarono  apertamente  le  (palle . 5^  da  prindpio  i Numidi  (è  n'andaua# 
no  in  frotta , (ènza  rompere  gli  ordini , per  la  fretta,  o paura . Ma  poi  che  i Romani  cominda^ 
reno  a (errar  quei  di  dietro  : & ch’ei  non  |poteron  piu  refìfrere  alla  furia  : fenza  tener  piu  conto 
d^Ii  ordini , li  miiTero  per  tutto  in  fuga  : ouunquc  a dafeuno  fri  piu  commòdo . bC  benché  per 
quefb  zuffa  a Romani  fuife  alquanto  aefduto  l'animo , & feemato  a nimid  ; nondimeno  per 
alquanti  di  (èguenti:  non  fì  refrò  mai  da  ogm'  parte  di  fare  (correrie  di  caualli,  8^  fanti  armati 
allale^iera.  Poiché  perqueffe  leggieri  (caramucce  (1  fece  efperienza  delle  forze  dell'uno, 
deÙ  altro  : Afdrubale  fu  il  primo , che  vfei  fuora  in  ordinanza  : pofeia  i Romani  ; ma  l'una,3^  ^ 

Taltra  prte  s’inrrattenne  fchierata , fu  le  porte  del  ampo . bC  non  eflèndofi  .cominciato  a com^  ' 
battere  da  parte  alcuna , auidnandofì  la  fera  : prima  da  Afdrubale , 6^  poi  da  Romani  fu  rimefr 
Ib dentro l'efTerdto.Ethauendo fatto  alquanti  giorni quefro medefimo , (èmpre  il  Capitano 
Carthaginefeera  il  primo  a vfeir  fuora  :6i^fìmilmente  il  primoadarlaferarlpoibaglifbnchi. 

8^  coG  da  neffuna,  parte  G fece  alcuna  (correria , o pur  G lanciò  vn  dardo , o (èntilsi  vna  voce. 

1 Romani  da  vna  banda  eran  poGi  nel  mezo  della  fchiera:  dall'altra  a rincontro,!  Carthagi^ 
ne(ì,6^  Africani  meicolati . 1 corni  teneuano  da  ogni  parte  gli  Spagnuoli  : 8^  innanzi  alle  genti 
B CarthagineG  nel  mezo  erano  gli  elefann':che  moGrauanlembianzadiaGelli  a riguardanti. 

Ecgia  inamenduni  gli  efferciti  era  queGa  aedenza , QC  coG  ragionauano,  ch’ei  G combattereb;$ 

beno  inGeme,  com’egli  (huano  all'hora  ordinari  : doe  le  (chiere  del  mezo  Romani , 8^  Cartha^ 

gineGrtra  iquali  era  la  agione  della  guerra:con  eguali  animi,8^  forze.  Scipione,vedendo  che 

queGo  G credeua  da  ognuno  fermamente, mutò  in  pruoua  ogni  colà  il  di, ch’ei  voleua  combat^ 

cere  : 8C  diede  la  fera  il  legno  per  tutto  il  ampo , che  la  mattina  i aualG , 8^  gli  huomini , man;» 

giato  alquanto  infretta,fufTero  in  ordine  : 8^  i aualieri , dafeuno  armato , teneflè  il  auallo  fella- 

co  per  la  briglia  a mano . Non  era  anchora  ben  chiaro  il  di , quando  ei  fece  aGàltare  dalla  auab 

feria,  8^  da  gli  (corridori  le  poGe  delle  guardie  Cartilagini.  & egli  fribitamenteGfeceinnan;»  Carthaginefi 

zi , col  neruo  delle  genti  armate  delle  legioni  : ftior  dell  opinione  de  nimid,  bC  de  Tuoi  medefì- 

mi  : hauendo  fortifìato  i corni  dell’eGercito  de  foldati  Romani  : bC  meflb  nel  mezo , i com|3a^  sdpionc!  * 

gni,8£  confederaci.  Afdrubale, deGo  dalle  grida  de  aualieri,  com’cr.fàltò  fuor  del  padiglione: 

Se  vidde  il  trauaglio , 8^  lo  (jiauento  de  fuoi  dauanti  a gli  Gecari  : bC  di  lontano  Io  fplendore  de 
gli  Gendardi  delle  legioni  : bC  la  pianura  piena  di  nimid  : incontanente  mandò  l^ora  tutta  la  Tua 
aualleria  contra  i aualieri:8e  egli  con  le  genti  appiede  vici  dei  ampo:nè  mutò  colà  alcuna  neh 
l’ordinare  le  (chiere,  del  modo  fuo  confueto.  La  batDgIia  de  aualieri  durò  buona  pezza  dub^  . 

bia:nè  G poteua  per  quella  Gefh,  hrne  giudicioiperche  quando  elsi  erano  cacciati(rlche  tra  loro 
quaG  G hceua  a vicenda)da  ogni  parte  haueuano  Gcuro  ricetto  tra  le  hnterie . Ma  poi  che  gli 
G elTerdtinon  furonopiulontanifunodaU'altrOjChednquecenco  pafsi: Scipione, htto  (bnare 
a raccolta,  8^  aprire  gli  ordini:  8^  riceuuta  tra  elsi  tutta  la  aualleria , 8^  gli  armaci  alla  leggiera 
diuilè  qudiain  due  parti  : 8^  meflèla  nel  dietroguardo  dopo  le  fchiere  degli  eGremi  corni , per  ^ 

dar  (bccorfo . 8^  polcia , effendo  il  tempo  d^picar  la  battaglia  : comandò  che  gli  Spagnuoli 
(queGi  erano  nella  (chiera  di  mezo  ) andaGero  a pian  paGb . 8d  egli  dalla  GniGra  banda(dclla 
quale  d tena  il  gouerno)mandò  a Àrea  Syllano , dC  a Marrio , che  diGendeGcro  il  corno  ver- 
lo  la  GniGra  parte  : come  haueuano  veduto  lui  diGenderlo  alla  deGra  : bC  che,  con  gli  armari  alla 
leggiera  d*a^iede,8^  d’acauallo , appicafTèro  la  zuffa  col  nimico  : prima  che  le  Ghiere  dermc# 

20  s’accozaUero  inGeme . CoG  hauendo  allargato  ambidue  i corni,con  tre  compagnie  di  fanti, 
bC.  altre  tante  (quadre  di  aualli , 8^  con  gli  armaci  alla  leggiera , a gran  paffo  andauano  contra  il 
nimico  : (èguitando  glialtri  pel  trauerfo . Nel  mezo , era  vn  certo  feno  : perdò  che  l'inlègne  de 
gli  Spagnuoli  G hceuano  innanzi  lenomcnte  : tanto , che  le  bande  eGreme  de  corni  erano  già  s ' 

venute  alle  mani , quando  tutto  quel  che  di  neruo  era  neli'efTerdto  nimico,do  e i CarthagineG  ’ 

bC  gli  Afriant  (bldari  pratichi , non  erano  venuti  anchora  a landare  i dardi  : 8^  non  haueuano  ‘ , 

ardimento  di  (bccorrere  chi  combattala  dalle  bande,  per  non  aprire  la  Ghiera  di  mezo  a nimioi 
che  li  veniuano  ad  inueGire  per  teGa.  G che  i loro  corni  erano  molto  (bprafàtti  nel  cóbattere  : 8C  j 

gli  armati  alla  leggiera  intorniandoli , li  feriuano  per  fianco  : 8^  le  compagnie , 8i  (quadre  dette 
da  fronte:  per  tener  diuife  le  bande  cGremedall’altre  genti  di  mezo.  £c  oltra  che  la  battaglia 
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PaiLA  III.  DECA 

per  ogni  ogidne  non  era  eguale  : accadeua  anche , che  la  turba  de  balearkt  Spagnuoli  (bida-  X> 
rinouellicra  vcnucaàpctcode  Romani, 8^Lanni.6CelTendo  «apailàca  gran  parte  deldi,le 
forze  cominciauano  anche  à mancare  alle  genti  di  Ardriibale  : euendo  i Tuoi  (hti  fopraggiunil 
la  manna  improuiiàmente  da  quel  tumulto , conftretti  à correre  infretta  alh  battaglia,  prima 
che  potelTero  riaearlì  col  dbo.&;  per  quello  haueua  Scipione  indugiato,  confumando  d tem- 
po , aedo  che  la  batnglia  fì  faceilè  al  ntdi  : perclK  non  prima, che  dopo  l'hora  fenima  s’affronta 
rono  le  fanterie  de  Romani  con  i corni  deiretlèrcico  inimico , OC  le  fchiere  del  mezo  combattei 
rono  iniìemealqiunto  piu  tardi:tato  che  prima  ch'elle  vcniffcro  alle  mani  co  nimid,il  caldo  del 
Sole  à mezo  di , la  &tica  di  ihr  lòtto  Tarmi , la  fame , Si  la  iéte , haueua  fiancato , 3C  infìebolito 
molto  i corpi  ; onde  lì  riporauano,appoggiandoG  ili  gli  icudi.perch’oltra  à gli  altri  difordini,  gli 
E.le£inti  fpauentati  da  quella  furiofa,  Si  auuiluppan  maniera  di  combattere  de  auaIierì,'8C  lan- 
datori,8^  di  quei  della  l^gicri  armadura:s'erano  dagli eilrcmi  bti , ridotti  nel  mezo  della  ichic^ 
ra.  fllcndo  per  tanto  lunch!  del  corpo , Si  ddTanimo  fi  comindarono  à ritirare , dando  però 
in  ordinanza;non  altramente , ebefe  per  comandamento  del  Capitano , fi  ritirane  tutto  TefTera 
cito  infieme.  Ma  per  quello  i vindtori  molto  pur  gagliardamente  cTtauano, vedendoli  piega* 
re  fi  cITei  non  poterono  foflenere  piu  lungamente  Tempito  de  Romani . benché  Afdriibale  li 
ritenrllcj&bcelletcfiflenza  à chi  fi  ritiraua:  gridando,  ch’egli  haueuanoi  monti  dietro  alle 
(palle, douc  era  fioiro  ricetto:s’ei  vi  fi  riduceilèro  apoco  apoco,  nondimanco  vincendo  il  timo* 
re  la  vergogna , vedendoli  tagliareappezziirubitamente  voltarono  le  fpalle , 51  dieronfi  tutti  à E 
fuggire,  sii  da  principio  haueuan  comindatoà  fermar  Tinlègne  appiè  decollili  rimetterli 
in  ordinanza;dubitando  alquanto  i Romani  di  feguiurgli  all'erta  à dibuantaggio:  ma  poi  ch'ei 
fi  viddero  (cguitare,riprcrero  di  nuouo  b fuga;5(  furon  rimcisi  infin  dentro  agli  (leccati.  I Ro* 
mani  erano  poco  lontani;8^  col  medefimo  empito  harebbero  prefo  gli  allo^amctiife  non  tuf. 

(è  (bprauenuta  vna  molto  rouinob  pioua  ( come  b date  auuiene , pel  fuperchio  caldo  del  fole, 
per  b riuerberatione  de  nugoli  d’acqua  pregni)con  tanu  tempefla,ch'i  vindtori  appena  heUae 
ro  (patio  di  tornarfi  a gli  alloggiamenti . ceni  anchora  fentiuano  rimordimento  di  confden* 
za, tentando  di  far  piu  oltre,per  quel  giorno.  I Canhagine(i,anchor  che  la  pioggb , la  notte 
gTinuitafTe  al  neceilàrio  ripoib  del  corpo;c(Ièndo  tutti  fianchi  per  b btica , 8^  per  le  ferite  ; non 
dimeno, perche  b paura , oC  il  pericolo  non  daua  loro  fpatio  di  badare  ; aipcnando  cThauere  ad 
clTere  combattuti  dentro  al  campo  al  bre  del  giorno  : attefero  b notte  à rinnalzare  gli  argini,  Si 
ripari  del  campo , con  le  pietre  ragunate  da  ogni  parte  dalle  drcofianci  valli  : per  difenderli  col 
vantaggio  delb  fonezza  del  luogo:  da  ixai  eh  ei  non  bafiaua  b forza  delTarmi . Ma  le  ribellio* 
nifpe(fo,chebceanoiloro  collari,  fecero  ch’il  fuggire  parefle  loro  molto  piuficuro.ch'el 
foggiornare.  Il  prindpio  del  ribdbrfi,  nacque  da  Attane  fignor  de  Turdeu  ni:  coilui  fi  fug- 
gi’ nel  campo  dcRomani  con  gran  moltitudine  defuoi.SC  dipoi  furon  loro  dati  due  forti  cafieU 
li,  da  quei  che  li  guardauano,£t  aedo  che  il  male  non  fi  difiendelTe  piu  oltre:  eflendo  vna  volta 
gli  animi  inclinati  alla  ribellione  : Afdrubale , fu  la  meza  notte  moffe  dcampo.  Scipione, eflén-  p 
doli  rapportato  dalle  guardie  fui  br  deidi,  che  inimid  s’erano  partiti:  mandata  innanzi  bea* 
ualleria  ,fece  muouere  il  campo  : Si  con  tana  (reta , ches’t^b  luueflero  icguitato  le  loro  peda* 
te  per  b diritta  : lènza  dubbio , gli  harebbero  raggiunti.  Ma  fi  predò  fede  alle  guide:  lequali  di 
ceuano  cllcreil  cammino  n'u  corto  per  vrialtrallrada  volendo  andare  al  fiume  fìcto:  perafl 
(aitarli , mentre  di’ei  lo  pafbuano,  Afdrubale , vedendoli  chiulb  il  pallò  del  fiume  ; riprefe  il 
cammi  no  al  mare  Oceano , andando  quali  come  in  foga  : Si  quella  (ita  prdlezza  li  fece  pigliar 
campo,aualche  poco  di  fpatio,dalle  legioni  de  Romani. Ma  b cauallern,  combattendogli  bora 
dalleipalle,hora  da  fianchi,  li  molellaua  alTài:5Cteneuaglià  bada,  onde  hauendofi  à fermare 
IpelTo  le  bandiere,per  gli  alblti  btti:&  bccendofi  molte  Karamuede,  bora  co  caualieri , Si  bora 
co  bndatori,S(  pedoni  armati  alb  leggiera  : Ibprauennero  finalmente  le  legioni.tanto  che  poi 
uue(b  non  fii  piu  battaglia:ma  come  vna  vcdfione  di  pecore:inhno  attanto,ch’el  Capitano  (lef 
lo  capo  delb  foga , fi  ritralTe  (òpra  i monti  vidni  : contbrlè  (èttemib,b  maggior  parte  mezo  di 
làrmati.glbltri  furon  tutti  tagliati  appezzi,S^  prefi.  I Qirthagincfì,  con  molta  fretta  fbrtificaro* 
no  il  campo  (òpra  vn  poggetto  molto  tileuato:  Si  quiui  fenza  difficultà  fi  difefero  :sforzandoli 
gl'inimid  inuano  di  blire  all’era  a unta  altezza . Ma  podi!  di  fi  poteua  fopporare  Talledio  in 
vn  luogo  (lerile,8i  fpoglbto  (fogni  bcne.onde  continouamente  moiri  paflauano  alla  parte  de 
Rómani.'Vltimamente,il  Capiano  medefimo , prefe  le  naui  ( perdo  die  il  mare  non  era  mol* 

IO  fonano) 
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A toIonano)8C di  none abbandomtoreflèfdto,  fi  fuggi  alle  Cadi.  Sdpionc.vditalafugadel 
Captano  de  nimiddardò  a Syliano  diedmila  pedoni, SC  mille  auallt,per  cominouare  quellaflè 
dio;8Cegli,coirìnunente  deire(rerdto,inrctuna  giornate, fi  ritornò  a Taracene  :vdendo  Tiraconcdt 
condnouamente  pel  cammino,  8C  terminando  le  aule,  le  differenze  de  (ignori,  Kcomu# 
nità:  per  poter  rifiorare  dalcuno,(écondoi  veri  meriti.  Dopo  la  fua  partenza,  MaflànifTaalK  Slhogg^ta 
boccandofi  naicofimente  con  Syliano  : 5^  conuenuto  con  elio , per  tirare  andiora  alla  Tua  vo*  Aiagoiu 
glia,  gb'  alni  della  Tua  natione  : paflo  in  Africa , con  pochi  compagni  ; laqiial  Tua  fubiu  muado- 
ne  d*animo,non  anto  fu  noaÙe,perche  all'hon  n a pparifle  alcuna  manifefia  cagione  : quatta 

10  ei  fri  poi  aedibile  che  do  non  friffe  lènza  qualche  probabil  cagione:  per  dfere  egli  dopo 
quel  tempo , tempre  fiato  vno  elTempio  di  fede  K cofianza  infino  alla  fua  vitima  età . Mago- 
ne dipoi , efièndob  rimandate  indieno  le  naui  da  Afdrubale  : anchon  egli  (è  n'andò  alle  Cadi. 

CUalni  abbandonati  da  Capinni,  parte  s'arrenderono  ; ÒC  parte  fi  fuggirono  per  ledttà  vidne: 
non  però  quantità,o  per  numero,  o per  valore,  da  firne  fiima.  In  quella  guifa,fpetialmcnte 

fono  la  condota.  Si  nome  di  Scipione  Proconfolo,furon  cacciati  iCarthagmefi  di  Spagna:  Sapioociaa 
quattordid  anni  dopo  il  cominciamento  della  guerra:S^  cinque,  poi  ch'egli  hebbe  reficrdto:& 

11  gouerno  di  quella . Non  molto  poi  tornò  Syliano  a Taracone,  riferendo  haucr  finito  la  ^er-  goa. 
n.Fuperanto  mandato  Ludo  Sdpione  a‘Uoma,'conlanoueIla della  Spagiu  racquifiata: 
con  molti  prigioni  nobili.  bCrallegandofi  comunemente  tutti  gli  altri,  8^  magnificando  con 

B gloria  grande , le  cofe  fané , a colui  folamcnte , che  brte  l'haueua(come ad  huomo  cfinlàtiabile 
appetito  di  vca  virtù  ,&  vera  loda)pareua  poca  colà  l'haucrencquifiato  tuta  la  Spagna.  3^ 
già  riuolgeua  l'animo  all' Afr^ica,6i  alla  gran  Cartilagine  : 6^  alla  perfeta,3i  intera  gloria  dcirtia* 
uerdato  l'vlrimo  fine  a quella  guerra:  con  honore,K  ornamento  di  fuo  nome.  Onde  pen- 
sando ch'd  frjfiè  ville  cominciare, a cotal  fine, a difporre  le  cofe:condliandofi  gli  animi  de 
Prìndpi , 8C  nationi  delf  Africa  : deliberò  di  tentare  primieramente  il  Re  Syphacc . Cofiui  era 
Re  de  Maflefuli.Quefii  fono  a confini  de  MauréK  fono  volri  ma&imamente  verfo  quella  par 
te  di  Spagnaiouc  e polla  Cartilagine  nuoua.  In  quel  tempo  il  Re  era  confederato  co  Cartha»  5^^  Maarì- 
ginefì . laqual  colà  filmando  Sdpione , che  non  hauelfe  ad  efière  nè  piu  ferma , nè  piu  lànta  ap>  tanii  onde 
predò  di  lui  : che  comunemente,  apprelTo  a gli  altri  barbari  : la  cui  fede  Tuoi  depender  dalla  for» 
tuna:li  mandò  oratore  Caio  Lelio, con  molti  doni . Per  liquali,  elfendo  il  barbaro  fritto  lieto:3£  |,„ggi 
panmente, perche  le  cofe  de  Romani  erano  per  tutto  prolpere:8^  quelle  de  Carthartnelìin  tiimftcrara 
laliaauuerie:8^inHilpagna  interamente  fpacdatc.'acconfenti  di  volere  l'amidtia  de  Roma# 
ni . ma  che  di  dò  non  voleua  nè  dare,nè  rictuere  la  fedc,s'ei  non  parladè  abbocca  col  Capiano. 

Onde  Lelio, hauendo da  quel  riceuuto  fobmentelafcderche  la  venuutfedb  làrebbe  ficu# 
ra  : tornò  a Sdpione  : Era  all'hora  di  gran  momento , per  ogm'  cagione , il  Re  Syphace , a chi 
penlàua  alle  colèdAfricatedèndoPrinapc  potentilsimodiquelpaelè:8Cchehaucua  già  in 
guerra,Ètto  pruoua  de  Carthaginefi . bC  edèndo  i fuoi  confini  molto commodipcr  edere  volti 

C alla  Spagna:  laquale  e diuilà  dal  fuo  fiato  da  vn  piccol  braedo  di  mare.  Stimando  dunque  Sci# 

Dionea!  colà(poiche  altramente  non  fi  poteua)edèr  degna  di  procaedarfi con  tanto  perico# 
io , hauendo  lafiuato  a guardia  di  tuta  la  Spagna , L udo  Martio  in  Taracone  : Sè  Syllano,nclla 
nuoua  Cartilagine  :ou  era  venuto  per  terra  a gran  giornate  :^li  con  Caio  Lelio  partendoli  sdpióeaoaé 
condue  quinqueremi  da  Carthaginc , pel  mare  tranquillo , il  piu  del  tempo  co  remi , Ktal'ho#  syphacc* 

ra  a vela:  con  poco  vento, pado  in  Africa.  Accadde  per  ventura,chc  Afdrubale,  edèndo  Ila# 

IO  cacciato  di  Spagna,  appunto  nel  medefimo  tempo  con  fene  triremi , edèndo  entrato  in  por#  Triremi  «r 
IO , getrate  l'ancore , poneua  in  terra  : quando  d vidde  le  due  uuinqueremi  : non  elTendo  al-  aoqan-cmii 

cuno , diefiedè  in  dubbio , quelle  edère  naui  nimiche  : ch'ellefi  potedèro  sforzare , da  chi  le 

fùperaua  di  numero,  prima  che  Fentradèro  in  porto:  non  fece  altro  effetto, che  vn  poco  di  orJmi  di  te- 
romore,&trauagliotraimarinari,5iifoldati  nelFapparecchiarfi  i legni  8F  pigliar  Tarme:  per#  mi. 
do  che  rinforzando  il  vento  8F  caricando  alquanto  piu  le  vele  : folpinfo  prima  in  porto  le  quin- 
quercmixhe  i Carthaginefi  fridero  a tempo  a (àrpare  fancore  : bC  poi  nel  porto  del  Re,non  ha# 
rebbe  alcuno  hauuto  ardire  di  romoreggiarc.  Onde  Aforubale  Imontò  prima  m terra  :8i  poi  Aiamlnk  st 
Sdpione,  8è  Lelio  foefi  andarono  a trouarc  il  Re . Parue  quello  a Syphacc  cofa  molto  honora 
a , se  magnifica , nè  alna  volta  vedua  : che  due  fi  fritti  Capiani , di  due  li  piu  potenri  popoU  di 
quella  età:  fridèr  venuti  in  vno  medefimo  dì , a domandare  la  fua  amifià . inuitò  ad  allof^ia#  ph«c. 

K ièco  r uno , se  l'altro . Sf  poi  che  la  forte  gli  haueua  coli  condotti  lòtto  vn  tetto  nd  medefimo 

hofpitio. 
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hofpitio,sVngegnò  di  conducergli  à parlare  inficme  per  quetare  gli  odijjKdiffèrcnse  loro.'dù  D 
cendo  però  Scipione  non  haucre  alcun  prillato  odio  con  Afdrubalcichc  dilputando  s’haucflè 
à finire:©  delle  cole  publiche  poter  trattar  col  nimico , fenza  autorità  del  Senato.  Marìchie^ 
dcndolo  il  Re  con  grande  inftanza  (accio  ch’ei  nonparellc  ch’alcuno  degli  holpiti  reftaflè 
fchiuib  dalla  menfà  reale)  ch’ei  filile  contento  di  trouarli  al  medefimo  conuito:non  li  volle  ne# 
gare.  Cenarono  per  tanto  infìeme  col  R e ; lederono  (òpra  vn  medefimo  letto  Sdpione , 6^ 
Syphaee  Re  Afilrubalc:perche  cofi  piacque  al  Re.  Haueua  Scipione  in  le  tanta  piaceuolezza;8i  tanta  na# 
ricche  atóu!  dcfirczza  (fingegnòa  tutte  le cofe: ch'egli  fi  conciliò, 82.  fecefi  amico  non  foiamente 
to$dpióe,&  Syphaee  barbaro,  82  non  auuezzoàcofiumi  de  Romani:  ma  anchora  il  nimico  tanto  Tuo  au# 
AMtubalc.  ijcrfb , 32  contrario  : con  la  facondia , 82  gratta  del  ilio  parlare  : in  maniera  eh’ Afdrubale  dimo- 
firaua  apertamente  quel  parerli  piu  marauigliofo  perle  afpetto  alla  prefenza:  che  prima,  per 
la  qualità  delle  colè  fatte  in  guerra . 82  già  li  patena  elfcr  certo,  che  Syphaee , 82  il  fùo  regno  fui# 
fcin  potere  de  Romani:  tale  arte  cognofceua  eilèr  in  queli'huomo  à guadagnarli  gli  animi 
delle  perfone.  82  perciò, non  eflTere  piu  da  cercare , come  la  Spagna  fi  fiiflc  perduta  : ma  piu  to# 
fio  hauer  da  peniate  i Carthagineiì , in  che  modo  fi  poteflTero  mantenere  TAfrica . 82  con  que# 
fio  andauaconfiderandojch'vn  tanto  Capitano  non  fulTè  venuto  àcafb  N'agando.’ncpcrpi# 
gliar  Ibllazzo  per  quelle  piaccuoli  fpiagge , fufic  con  due  naui  paflàto  in  Africa  : faldata  vna 
prouinciadinuouoacquifiata  82  gli  eficrciti:  82  fidatoli  nelle  tei  re  nimiche  inpodefiàdi  quel 
Re,della  aii  fede  non  haueua  fatto  elperienza.Ma  come  huomo  che  già  penfafle  à gli  fiati  del-  E 
la  Africa . Quefio  haucre  egli  nello  animo , 82  di  quello  cruedarfi  apertamente  Scipione , che 
egli  non  guerreggialTè  in  Alrica:come  faceua  Annibale  in  Italia.  Hauendo  Scipione  conchiu# 
fb  la  confederatione  con  Syphaee  : 82  partitoli  d’ Africa;trauagliato  da  varq  venti,  82  le  piu  voi# 
te  contrari), 82  pericolofi.’il  quarto  di  afferrò  nel  porto  di  Cartilagine  nuoua.  Come  b Spagna 
era  tutta  in  pace , per  conto  della  guerra  de  Carthaginefi  : cofi  fi  cognofceua  alarne  città , per  la 
conlcienza  de  falli  commefsi , fiare  in  pofa  piu  torto  per  paura  : che  per  rifpetto  della  fede . delle 
iu  notabili,pcr  grandezza  propria:S2  per  le  colpe, erano  IIIiturgo,82  Cafiulone.  1 Ca# 
®Caftuione,  ftuloncli,efIcndo  ne  tempi  profjjeri  fiati  amid  de  Romani:  dopob  rotta,  82  morte  degli  Sd# 
hoggi  Mior  pioni,82dcglieirerciti,s'erano  datià  Carthaginefi. 82 gli llliturgitani, tradendo, 82  ammaz# 

^ zando  coloro , che  da  li  fatta  roufna  s’erano  fuggiti  nella  loro  città  : haueuano  alla  ribellione 

aggiunto  la  fccleratezza.Qiiefti  popoli , nella  prima  venuta  di  Sdpione , hauendoli  gafiigati: 
farebbero  fiati  puniti  piu  torto  meritamente,che  vtilmente:  effendo  la  Spagna  anchor  tutta  fa>  . 
Ipelà.  Ma  hora  polàte  le  cole , parendoli  chcfuflTc  tempo  di  punirli  : fatto  venire  Lucio  Mar# 
rio  da  Taracone,lo  mandò  con  la  terza  parte  delle  genti  à combattere  Cafiulone.  82  egli  con 
l’altro  ellèrdto  quali  in  dnque giornate  venne  ad  ìlliturgo.oue  erano  chiufcle  porte:  82  ogni 
colà  apparecchiata , à far  difelà  : flrignendoli  tanto  la  fiella  confeienza  ; fàpendo  efsi  medefiml 
quel  ch’ei  meritauano  ch’clb  era  fiata  à loro  come  vna  disfida  : 82  protellationc  di  guerra . Et 
quind  cominciò  Scipione  à confortare  i fuoi  fòldati  ::dicendo,  ch’cfsi  Spagnuoli , chiudendo  le  p 
porte , haueuano  dimofiro  quel  ch’eglino  haueuano  meritato  di  temere:  82  perciò  era  da  guer# 
reggiarc  con  efsi  con  maggiore  odio , che  con  i Carthaginefi . condo  furtè  colà  che  con  quei  fi 
combatteUa  quali  lènza  ira , come  della  gloria  : 82  dello  imperio  : ma  con  quert’altri  bilbgnaua 
‘pigliar  vendetta  della  loro  perfidia  ; 82  fcellerata  crudeltà . 82  ch’egli  era  venuto  il  tempo , di’ci 
vendicaflèro  la  morte  de  fbldati  loro  compagni:  82  quel  tanto  di  male, ch’era  apparecchiato  con 
‘ ^ tra  di  loro,  s’d  furtero  fu^endo,  apitati  al  medefimo  lu^o.82  con  quello  fblo  elTempio,mo# 

firaflcroà  tutti,  infegnando  per  fèmpre,  che  niunohauefk  piu  mai  ardimento  d’offendere  al# 
cuno  dttadino , o fbldato  Romano  in  qualunque  piu  mifèro  flato  fi  trouafsi  : lènza  paura  di 
vendetta, Mofsi  per  tanto  dalle  parole,82  conforti  del  Capitano,  compartirono  le  leale  à huomi 
ni  leciti  di  dafeuna  compagnia  : hauendo  diuifb  l’clìèrdto  in  guifà , eh’ vna  parte  negouernaua 
Lelio  Legato:  82  aflàltarono  con  gran  terrore  la  atta,  da  due  bande.  1 terrazzani  erano  confor 
^TcoDforu  Wti  à difenderli,  non  da  vn  fblo  Capitano , o da  prindpali  dclb  dttà:  ma  dalla  paura  medefima 
re  alla  diiefa  dalcimo  per  confcicnza  del  Ilio  proprio  fallo, di  che  bene,  fi  ricordauano  : 82  ad  altri  lo  recaua# 
della  patria,  no  à mente  : dicendo , che  di  loro  fi  cercaua  la  pena , 82  non  la  vettoria.  fi  che  quello  fblamente 
importaua,o  morire  in  battaglia,  oueb  comune  fortuna  della  guerra  fpelTo  fbllicua  il  vinto, 

82  abbatte  il  vindtore  : o vero , poco  poi , veduta  aria , 82  disfatta  la  patria , nel  cofpctto  delle 
donne , 82  figliuoli  clicndo  filtri  prigionùtra  i legami,  82  le  battiture  : fopportando  ogni  oltrag# 
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JL  gjiOybC  bruttura , render  Taninia . Onde  non  (blamente  l’età  atta  alla  guerra,  o gli  huomini  (òli, 
ma  le  fetnmine,8Ci  (ànduUi,(bpra  le  forze  del  corpo, dell’animo, («  rapprcièntauano  alle  dife- 
feporgendo  alcuni  l'arme,  altri  i falsi  a combattitori  ; non  haticndo  (blamente  la  libertà  dauanti 
a gnocchi  : laquale  fola  (prona gli  animi  de  gli  huomini  forti  : ma  ^li  cfìremi  fupplidj.Si  la  vitu^ 
peroni  morte . 8^  accendeuanfì  gli  animi,gareggiando  l’ vno  con  1 altro  nelle  fatiche  : nc  peri# 

coli:  ne  quali  elTereautti  innemelì  vedeuano.Combattcuafi  per  tanto  con  tanto  ardore,  che 
queU’cflèrato,  domatore  di  tutta  la  Spagna,  fu  piu  volte  ributtato  dalle  mura  dalla  giouentù 
d’vna  terra  (bIa,co  poco  fuo  honore:5C  con  n5  piccol  trauaglio . Come  Scipione  vidde  quello, 
dubitando  che  per  le  vane  pruoue  de  fuoi , i nimici  pigliaflero  animo  :àC  i (bldatt  fi  sbigotriilè# 
ro:  giudicò  ellère  di  bifogno  d’entrare  nellimprclà  : àC  che  anchora  egli  s’affàticallc  : 5^  correflè 
partedcl  pericolo.  8i  perciò  riprendendo  la  pigritia  de  (bldati,  comandò,  che  le  (cale  ftiffero 
portate  : minacciando , che  dando  gli  altri  a bada , andrebbe  egli  dc(To  a montare  alle  mura . 8C 
già  era, con  no  poco  periglio,  condotto  (btto  le  mura:quando  i (bldati  da  ogni  parte  leuarono  il 
grido, per  temenza  del  pericolo  del  CapitanoiSC  da  molte  parti  a vn  tratto  cominciarono  a riz# 
zarelc  (cale.  Dall’altra  parte  follecitaua  Lelio, tanto  die  finalmente  rimale  vinta  la  pertinacia  de 
defenfori  : dC  qudli  ributtati , furon  prefe  le  mura , St  la  Rocca  anello  fu  prdà  in  quel  tumulto, 
da  quella  parte,  onde  ella  pareua  inefpugnabilc . perciò  die  gli  Africani  (uggitiui , iquali  erano 
in  capo  de  Romani,efTcndo  i T crrazzani  tutti  volti  ou’cra  il  pericolo  : Si  i Romani  a dar  1 allàl- 
co  con  le  fcale  da  quelb  parte , onde  fi  poteua  (alire  : viddei'o  da  vna  banda  della  dttà  vn  luogo 
altilamo, intorniato  d’un’alta  ripa,  lenza  altro  fortificamento  d’opera  di  mano  : Si  vota  di  difen# 
fori:  Si  elìcndo  eglino  di  corpo  leggieti,6i  deftri  per  lungo  elTcrdtio,  fi  miffero  a (àlire  fu  per  la 
ripa:  Si  Olici  trouauanoii  luogo  troppo  ertolo  vero  il  (à(To  (druccioleuolc:ficcauan  grolsi 
aguti,o  paletti  di  ferroipoco  l’uno  dall  altro  difianu . con  iquali  hauendo  fatto  vn’ordine  a guilà 
di  taglioni:  tirando  i primi  i (ècondi  con  niano,Si  gli  vltimi  (blleuandoliipcruenneroalla  (om# 
mità  del  luogo:8i  quindi  fcefero  correndo, con  gran  grida  nella  terra . All  fiora  fi  vidde  quella 
dttà  elfer  flara  combattura  perodio. perche  niuno  fi  ricordaua  di  far  prigioniiniunodifar 
preda  : eflendo  ogni  luogo  aperto  : ma  andauano  ammazzando  egualmente , armati , Si  d»(àr<» 
inaci,fcmmine,Si  ma(chi:fi  che  la  crudele  ira  fi  difiefe  inlino  alla  morte  de  piccoli  bnciulli.  dipoi 
melfero  fuoco  nelle  cafe:Si  quel  che  non  folTc  ar(b,rouinauano  : tanto  fi  diletrauano  di  (pegne# 
re  ogni  veftigio  della  dttà  : Si  annullare  la  memoria  della  patria  de  nimici.  CondufTe  poi  Sci# 
pione  le  genti  a Ca(lulone.*laqual  città  non  difendeuano  (blamente  gli  Spagnuoli  lui  raccolti: 
ma  de  rdiquie  deirelTcrcitodc  Carthaginefi:iquali  fuj^endovis’erano  ridotti.  Ma  la  (ama 
della  rouina  degli  liliturgitam  haueua  preuenuto  la  venuta  di  Sdpionc:Si  dipoi  gli  haueua  ailàl 
cad  lo  (pauento  di  tale  elìcmpio  : Si  la  diiperatione . Si  in  tanto  diuer(c  caufe  : cercando  ognu# 
nodiprouedere  alia  propria  (àlute,  lenza  rilpctto d’altri:  primieramente  vno  tacito  (bipetro, 
dipoi  vn  aperta  difeordia  fece  diuidere  i Carthaginefi , da  gli  Spagnuoli.dicoftoro  era  capo 
.C  Cerdubclio,manifefto  configliatore  di  dare  la  terra . Himilcone  era  Capitano  de  Carthagmcli; 
iquali  Cerdubelio , inlieme  con  la  città , diede  nelle  mani  de  Romani  : hauendo  !na(co(àmcnt? 
hauuto  da  lor  la  fede.  Quella  vettoria  fo  meno  crudele,Si anche  la  colpa  no  era  (lata  tanto  gra^ 
iic  : Si  l'arrenderfi  volontario  haueua  ammorzato  alquanto  l’ira  de  vincitori.  P o(cu  fu  man# 
dato  Martio  contra  gli  altri  barbari,  a ridiiccrgli  all’vbbidienzailc  alcuni  vi  rc(la(Ièro  anchor  no 
domi . Sdpione  fi  tornò  a Carthagine  nuoua  a (bdisfare  i voti  fatti  a gl  lddij:Si  a &r  lo  (pettaco? 
lo  de  gladiatori,ch’egli  haueua  apparecchiato, in  honore  de!  padreiSi  del  zio.  llqualc  (jjcttacolo 
non  fu  di  quella  gencratione  di  cób3ttitori,cóperati  da  Laniili  : Si  da  quei  maeflri,che  ne  lànno 
arte  : (cegliendoli  tra  (érui.  Si  liberti  : iquali  vendono  il  proprio  (angue . ma  1 opera  di  tutti  quei 
che  combatterono  in  quella  feda , fu  gratuita  : Si  volontaria . perche  alcuni  nc  furon  mandati 
da  (ignori  del  paele  : per  moflrar  la  virtù , Si  valentigia  naturale  de  loro  popoli . altri  s offerirò# 
no  a combattere  per  amore  del  Capitano,  alcuni  altri  foron  molsi  dalla  emulatione  della  gloria: 
sfidando  altri,o  vero  efièndo  sfidati:n5  riculàndo  di  combattere.  Et  ccrti,non  hauendo  potuto 
evoluto  terminare  duiimcnte  le  loro  differenze,  le  diffìnironod  accordo  infieme  coni  armi: 
con  patto,che  la  ragione  fuffe  del  vincitore . Nè  furon  cofloro  perlbne  vili  : ma  (bpra  tutti  chia# 
ri,fii  nobili,furon  Corba , Si  Or(ìia,due  cugini  : iquali  contendeuano  del  principato  d vna  cit- 
tà, chiamata  lbe:Si  offerironfi a voler  difhnire  la  quiftionecon  larmi.  Corba  era  maggiore 
d’etàfSiil  padre  di  Orfiia  nera  flato  vltimamentc  lignore,hauendoncriccuuta  la  fignoria  dopp 
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DELIA  III.  DECA 

hmoite(fe(Ib,(bIfrattlma!^'ore,  VolendoSdpiontfncerpor(ì,8ff?nireflpàtoconlepar(v  D I 
le,  8^  leuar  via  gli  (degni  : amenduni  diccuano  bauerc  ad  negato  a rarcnti  comuni  : 6^  che  non 
voleuano  nè  degli  buomini , nè  de  gflddij , liauer  altro  indice,  che  Mane . EITendo  amenduni 
feroci,il  maggiore  per  b forza,  il  minore  pel  fiore  dcllctà  ; defìderauano  ciafeuno  cfelsi  > morire 
piu  tofio  combattendo  ; che  re(br  l'uno  fottopofio  alb  fignorb  dell'altro . Firulmente  : non  lì 
polendo  quei  per  alam,  difioglicre  da  tanta  rabbia , furono  vn  bello  (pettacolo  a tutto  relTercù 
to . de  non  minore  cllèmpio , quanto  graue  ma'e  fia  tra  gli  huomini  la  aipidigia  del  dominare^ 

Il  madore, per  b buona  pratica  dell'armi,  8i  f>cr  l'afiuna  ageuolmente  auanzo  l'inconfiderata^ 

Chiochifbno  (bàita  fierezza  del  minore . A qtiefia  feda  de  gladiatori , fucccITcro  i giuochi  funerali,molto 

^l'&cra"  M niagnifici  ; fecondo  l'abbondanza  della  prouinaa  : 8C  degli  apparati  militari . Non  relbuano  in 
nc  mortoni,  queflo  mezo  i Legati  defpcdire  l'impreie  commelTe . Manio , pallàto  il  fiume  Ben , chbnw 
tc  mniunf».  ,0  da  paeiàni  Cirti;hebbe  in  fua  podefià  due  groHè  città,  fenza  contraffo.  Afhpa  era  vna  ottiL 
lù'acfrnri”  che  Tempre  haueuafeguinto  lapartedeCarthaginelì.Nèquefio  perdo  era  cofa  tanto  degna 
Beri  lumie,  d'ira: quanto chc  fiior delle  nece&tà della  guerra: ella haueua  (émpre  hauutovn  particolWc 
hoegi  Ciuy  odio  connai  Romani.  Nè  haueuano  paòquefii  pt^lilacinà  ficura  per  fortezza  di  (ito  odi 
ìuUpììiìcte-  ; tanto,  che  li  faceffe  piu  ferod  d'animo  : ma  la  (teflà  natura  d^li  habitatori , dclettandoQ 

(lechchoggi  eglino  delle  ruberie,  gli  haueua  rofpintiabre  Icorrerie  ne  contadi  de  confederati  del  popolo 
lu  Eftopona  Romano . Si  a br  prigioni  i Ibldati  Romani, 6i  làccomanni,  tremandogli  rparfi:'ii  i merataml. 

SCdiquefii  ammezzarono  anche  vna  compagna  di  moltif  perche  pochi  non  erano  molto  £ j I 
ficurijche  patbua  pe  loro  confini  ; fopraggiugnendoli  a tradimento  con  vna  imbofeata , in  vn 
luogo  (fretto . Eifendon  accodato  l'eRerdto  a quefia  dttà,  (>er  combatterb  : b conlcienza  delle 
proprie  (celleratezze  : perche  il  darli  a diicrenone  a gente  tanto  nimica , preua  poco  ficuro  : 3C 
non  haueuano  fperanza  di  poter  difendere  la  vita , nè  con  farmi , nè  con  le  mura  ; deliberaroti 
Eilrmpio  di  dibrc  vnacobmoltofirana,&iaudele,contraièmedefimi;8ilecolèpiucareloro.  Ordinai  • 
ron  per  tanto  vn  luogo  in  piazza, oue  conduflèro  le  piu  preholè  cofe , ch'egli  hauelfero . Si  ha» 
dcUa  dtd  (U  ucndo  Comandato  alle  mogli,8i  figliuoli , che  fopra  fi  btto  monte  fi  (édefièro  : lo  circondarono 
AiUpaiiSp»  intorno  di  legne,getnndoui  fopra  gran  bfd  di  fiipa.  Si  dipoi  commifTero  a dnquanta  gioua» 

&°ki>érd  o d!  **'"’*“  > mentre  il  fine  della  battaglia  fu(Te  incerto , guardafièro  quiui  fedelmente  tune  le 

rpenrionc  ^ foto  fufianzeiSi  le  peribne.lequali  erano  loro  molto  piu  care, che  la  roba.  Si  quando  d vedefle- 
uiutc.  ro  b colà  inclinata , Si  gb  condotta  a termine , che  b dttà  fulTe  per  perderfìfperdò  ch'd  doue» 
nano  tenere  per  colà  certa, coloro , iquali  d vedeano  andare  infìeme  alb  batt^lb,hauere  a mo» 
rir  tutti  in  quclb)li  pregauano.  Si  Icongiurauano  per  tutti  gflddij  del  ddo , Si  deirinficrno,che 
airhora,ricordandofi  della  libertà , iaquale  quel  di,o  con  morte  hondh,o  con  vitufiereuole  (et» 
uitù  s'haueua  a finire:non  bfdaffero  auanzare  cob  alcuna, contra  laquale  fadirato  vincitore  po 
telTe sfogar  b fua  audeltà;haucndo  ebi  il  ferro,Si  il  (fioco  in  mano,  oi  però  voleffero,che  le  ma 
ni  amiche, Si  ièdeli  fufiér  piu  to(fo  quelle,  che  confumallcro  le  cofe,che  haueuano  a perire  : che 
hfciarle  a gli  (fraQ) , Si  fcherni  dei  fufierbo  nimico . A quefii  fi  fatti  conforti , fu  aggiunta  vna  | 

molto  crudele,Si  (pauenteuole  mabdittione,  fopra  a qualunque  per  debolezza  cfanimo,o  alcu 
na  (peranza  di  (àlute,fi  mutadè  di  propofito . Et  fubitamente  poi  aperte  le  porte,correndo,vici» 
rotto  fuori  con  gran  romore  ; Si  al  rincontro  della  dttà  non  era  (fata  meflà  alcuna  gagibrda  (xw 
(b  di  foldati  : perche  di  ninna  cob  fi  [toteua  manco  temere , che  fi  debd  genti  hauelfero  ad  ha» 
uere ardimento (fvldr  della  terra. poche  fquadredicaualli,Si  qud  delb  leggicn  armaduii 
vennero  a rìlconcrarli  : perdo  mandati  appofia . b battagUa  fu  madore , Si  piu  afpra  per  Cani» 
mofità  di  colforo,  che  per  alcuno  buono  ordine . Onde  eflèndoi&a  ributtata  b cauallerb,la» 
quale  era  (fao  b prima  ad  affrontarli  : quegli  anchora  delb  leggieri  armadura  furono  Ipauenta» 
ti . Si  brebbefi  condotta  la  batuglia  fino  a gli  Recati  del  ampo  : s'ei  non  fi  fulfe  meflb  in  batta» 
giù  lo  sfotzo  delle  l^'onun  quel  brìeuc  (^tio  di  tempo,che  ne  fu  dato  ad  ordinarfì . Si  iui  att- 
chora  non  fu  b cob  lenza  qualche  trauaglio  intorno  aUe  bandiere:vrtando  Roltamente  i nimi» 
d,come  dechi,per  la  rabbia,Si  pel  furore, per  (è  medefimi  : contra  i colpi  deH'armi . Ma  i Ibldati 
pratichi, btta  refiRenza  a gli  empiti  temerarij  di  coRoro , con  l'vcdfione  de  primi,  raflf  enarono 
L bdfiak’tà  de  fecondi . ma  poi  che  eRcndofi  sforzari  d'entrar  fia  elsi , Si  rompali  : s'accorlèro, 
cheniunodaua  luogo:maoRinatamentefibfdauanoammazzare,dalcuno  nel  proprio  fuo 
prefo  luogo  : i Romani  apafero  b fchiera  nel  mezofilche  era  loro  baie  a bre , per  b moltitu- 
dinede  foldati)Si  poi  con  amendune  l'eflreme  bande  deirdfadto,abbracdaronob  Icltie- 
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rade  nimid:fquaU  combattendo, rtflretd  fnfìeme  in  cerddoifuron  finalmente  tutti  vcafi. 
Nondimeno  quefie  colè  fi  faceuano  per  ragione  di  guerra , 8C  da  (bidati  adirati  centra  a nimi^ 

<i  armati,che  combattendo, francamente  fi  difendeuano.  Ma  dentro  alla  atti  fi  frceua  afiài  piu 
<ruda,8C  fpietata  vccifione:ammazzando  i medefimi  cittadini  la  loro  debole, df^difarmata 
turba  delle  donne,  & iàndugli  : 8^  gettando  i corpi , la  piu  parte  m ezi  morti , (òpra  l'accelb  fuo; 
coificheirkiidel&ngue  fpegneuano  quali  Tardcnti  fiamme  di  quello.  Vlrimamcnte  ellèndo 
iiracchi , per  la  miferabile  vediìone  de  uioi , fi  gettarono  tutti  con  Tarmi  infieme , nel  mezo  del 
grande  incendio . Soprauennero  i Romani,dopo  la^  filtra  vcdfione  : dC  da  prindpio  pertur^ 
ban  alquanto  per  la  villa  di  fi  crudel  cofa , celiarono  Impe&tu . Dipoi  volendo  rapir  del  fuoco 
l'oro, Tariento,che  rilplcndeua  nel  monte  deiralcrecofe,per  la  cupidità,8^  lète  della  natura  hu 
Diatia,alcuni  furono  compreiì  dalle  fiamme  : 6^  altri abbronzati  dal  vapore  di  quelle,  non  po;; 
tendo  quei  dinanzi  tirarli  indietro  per  la  prellà  della  moltitudine , che  gli  folpigneua . Coli  fu 
confumata  dal  ferro,  dai  fuoco  la  città  di  Afiapa:  lènza  lafdaredilc  preda  alcuna  a foldati. 

Marno, hauendo  hauuto  d’accordo(per  tema  della  forza)tutte  le  dttà  dei  paelè  : rimenò  Tellèw  Carthagenia 
Cito  vettorìolb  a Sdpione,in  Carthagine.  Ne  medefimi  giorni,  vennero  alcuni  friggitiui  dalle 
Cadi , promettendo  di  dare  la  città , le  genti  Cardiaginelì  che  la  guardauano , 8^  il  Capitano 
Tarmata  infieme  con  quelle.  Magone  sera  fermo  quiui  dalla  fuga:  8^  mifiè  infieme  alquan> 
te  naui  nell'Oceano, per  opera  di  Hannone  Prefetto , haueua  ragunato  alquanri  aiuti  : di  là  dal 
mare  della  riuiera  d'Àfrica , & de  luoghi  vicini  alla  Spgna.  Data  adunque  da  i Romani,  & rfr 
ceuuta  la  fede  da  fuggitiui  : fu  mandato  a quella  volta  Martio,con  certe  cópagnie  di  Ibldati  lèn# 
za  impedimenti . & Lelio  con  fette  triremi,  OC  vna  quinquereme , per  fiu:  di  comune  configlio, 
la  guerra  per  terra , per  mare . Scipione  in  canto  ellèndo  allàlcato  da  vna  grande  infermità; 

OC  ancho  madore  per  fama, che  in  btto  : diede  trauaglio  a tutta  la  prouincia  : 8^  mafsimameiv 
te  a luoghi  piu  loncanùaggiugnendo  cialcuno  in  pruoua  qualche  colà  a quel  ch'egli  hauea  vdfr 
co , per  fa  voglia , che  gli  huomini  hanno , da  natura , d’acaefeere  i romori  delie  cofe  nuoue. 

La  onde  fi  vidde,quanto  gran  rouina  harebbe  filtro  nalcere  il  male,  lè  vero  fiato fulTe  : efiendo 
fiata  vna  vana  voce  cagione  di  tanta  tempefia.  perdo  che  gli  amia  non  perfeuerarono  nella 
fede  : nè  anche  Tellèrcito  nella  confueta  vbbidienza . Mandonio,8£  Indiblle,  perche  cacciati  i 
Carihaginefi  di  Spagna , s’haueuano  promelTo  il  Regno  di  quella  prouincia  : 8^  non  era  fucceA 
duto  loro,(ècondo  laljseranza  : Ibmmolsi  i paelàni,  ch'erano  i Lacetani:8C  Iblleuata  la  giouencù 
deCeltiberi:  millcroin  preda  il  contado  de  Suefiètam  , 8^  Sedentani  collegati  del  popolo  Ro; 

Nacque  nel  campo  a Suaone  vn'altro  furore  duile  : ou'erano  ottomila  foldati,per  dk 
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felà  de  popoli,iquali  habitano  di  qua  dal  fiume  Ibero.  gli  animi  de  quali  non  fi  mofiero  a punto 
alThora  ch'd  lì  mormoraua  della  vita  del  Capitano  : ma  già  molto  prima , hauendofi  prelà  vna 
certa  larghezza  di  viuer(come  fifii)per  lungo  otio  : dC  anchor,  perdic  ellèndo  auuczzi  a viuer 
piu  largamente  nelle  terre  de  nimid  di  rapine  : le  colè  nella  pace  erano  piu  firette . di  dal  prin> 
: dpioandauano  folamente  attorno  certi  nalcofi  ragionamenti  tra  loro,  dicendo,  le  nel  paelè 
era  guerra  a che  fiire  fiauano  eglino  tra  gli  amia,  8C  fé  la  guerra  pure  era  finita,  perche  non 
eflèr  rimenati  in  Italia  t Haueuan  domandato  anche  le  paghe , con  maggiore  infolenza , dici 
douuto,lècondo  la  modefiia  militare:&anchoradalIe  guardie  la  notte  erano  fiate  vlàtepa^ 
rote  villane,  8C  d'oltraggio  contra  a Tribuni:  quando  victtauano  le  polle:  di  notte,  erano 

viari  alcuni  a predare  nelle  terre  d^li  amia,  vltimamente  di  giorno,  8^  lènza  licenza  fi  par^ 
tiuano  dalTinu^ne:8^  ogni  colà  fi  nceua  fecondo  b sfrenata  veglia  de  foldati:  8^  nulla  piu 
(ècondo  l’ordine , 8^  dilciplina  della  militia  : ò comandamento  de  fuperiori . Duraua  nondi- 
meno^diora la  forma  dd  campo,  8^  degli  allog^àmenti  Romani,  per  qtiella  fola  fperanza, 
ch'ali alpettauano, che i Tribuni  prefì del med^mo  furore, non  hauellèroadilcollarfidafr 
hlorovo^,ma  lèguitarli  nella  ribdlione.8f  perdo  gli  blciauano  render  ragione  ne  luo^ 
^'vbti:«domandauano  da  quegli  il  fegno:^andauano  ordinatamente  alle  lor  polle. 8C 
come  in  fatto  haueuano  tolto  vb  l’autorità,  &riuerenza  del  gouerno:cofi  mantcneuanoin 
apparenza  b forma  di  Ibldati  vbbidienti  a capi:mentre  ch'eglino  però  piu  rollo  in  btto  coman- 
dauanoacapi,chevbbidiuano.Scoperlèfi  alla  fine  lafèditione  apertamente,  poi  che  s'accora 
fèro che i Tritoni  negauano  manifefiamentedibrfi  compagm' della  loro  pazzia  ima  atten- 
deuano  a riprendere , 8^  biafimare  : 8^  a sforzarfì  di  refìfiere , a qud  che  fi  bceua . onde  Icacda- 
II  qudlt  de  lor  f^gi , & finalmente  dd  campo  : per  comune  conlèntimento  d'ognuno , diede# 
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noilgoumioddttmoaCato  Albio  Calmo,  Gaio  Atrio  V’mbrfc),lòl<]3t<gt«garij:8£c»l> 
pi  principali  della  fedirione.  iqinli.nonconimci  d^'  ornamenti deTribuni.hebbcro  a«w 
chora  ardire  di  maneggiare  le  accette,  8Ci£i(ci  delle  veighc,  ornamenti,  Kinfcgnc  del  Tom» 
mo  magifiraco  : non  conliderando  t miferi  quelle  verghe  ,'fif  quelle  accette , lequali  ei  poraua- 
noperterrored'altri,lbpr3Ìhrealle  rp9lle,Kalle  tede  loro.  La £illà acdcnza delia  monedi 
Sdpione,acceaualementi  loro,  8CÌuqueila&ma,  già  diuolgata  per  tutto  :ei non  dubitava- 
no, che  tutta  la  prouincia  haueife  ad  eflere  in  guerra  coll  in  quel  trauaglio  fperauano  po« 

ter  far  pgare  danari  a gli  amia  : 6C  làcch^giare  anello  le  città  virine . 5i  nello  Icompiglio  delle 
cofe,  pigliando  ognuno  ardimento  di  mal  làreifìaedeuano  tutto  quel  di'ti  Indierò,  haucr 
re  ad  cITere  in  minor  conlìderarione . Afpettando  per  tanto  altri  piu  irefehi  meflàggi , non  folo 
della  mortetma  deirdéquic,8C  fepoltura:8f  non  fopraumendo  alcuno:8C  cominriandoa 
riulcir  vano  il  temerario  romore,ll  cominriò  anchora  a ricercarne  i primi  autoririquali  dirsimuw 
bndo.s'andauano  naicondendo  ; per  moftrar  «Thaticr  piu  toHo  per  leggerezza,aeduto  la  cob: 
che  finto  per  maliria.SCi  Capitani  del  mutinamento  sbigottiti  già  temevano  le  loro  medefi* 
me  infegne  : SC  tolio  contro  a le  medefimi  la  lèuerità  della  vera  podeftà , in  luogo  di  quella  bUà 
imagine  di  m^'firato  : ches'haueuano  vfurpato.  Eflendo  quali  addormentata,  b feditione:3£ 
venendo  meluj^  certi , che  raccontauano  da  prima , Il  Capitano  clfcr  viuo,8C  dipoi ancho  Gm 
no  ; fopraggiuniero  fetteTribuni , mandati  da  Scipione . Àlb  prima  venuta  dequali,  i foldad 
diumtarono  piu  afprrma  andando  quelli  pbceuolmente  pbcandoipiunoti,acui  priauanot  B 
finalmente  li  quietarono-perche  da  ^ima  andando  intorno  a pdiglioni  de  priuati,poi  alle  fian 
zedeTribuni,8f  almal^o  padiglione  dei  pretorio,  S^ouunque  haucflcro  veduto  cerchi  di 
quei , che  ragionauano  inlieme  : s'accoftauano,8^  partaiiano  con  loro,  domandando  piu  colio, 
qual  fiilTe  fiata  b cagione  deirira,8l  di  cofì  fubito  crauaglioxhe  riprmdcndo  il  latto . In  publie 
co  fi  diceva  per  ognuno,  b cagione  del  diibrdineeflère  fiata  per  non  hauere  hauuto  le  pagheal 
debito  tempo  : aUegando,come  nel  medelimo  tempo,  ch’era  lèguita  b audele  Icelleratczza  de 
gli  llliturgitani  ;elsi,CDn  h loro  virtù,  haueuano  difelb  il  nome  Romano  : 8^  bluata  quelb  pro« 
uinria,dopo  la  Iconfitta , dC  motte  di  dueellèrrici,8^  due  Capitani . 6C  che  gli  llliturgitani  hauca 
uano  riceuuco  conueneuol  pena  alb  loro  colpa:ma  non  era  già  alcuno, che  a loro  : delle  buone 
opere, rmdellè  degno  merito . Kammarìriidofi  i foidati  in  fi  beta  maniera  ; i Tribuni  rifponder 
uano , ch'ei  domandavano  cofe  giufie , 8C  cofì  riferirebbero  al  Capitano  : che  fi  rallcgrauano 

albi,che  non  ri  fùlTe  fiato  peggio,  ne  cob  piu  diftìcile  a poter  correggere,8C  ammendare . 6^  db 
ccuanoPublio  SripioneProconlbk>,8(bRepublica  hauere  beviti  di  poterli  bene  rifiorare. 
Scipione , elTcndo  avvezzo  alle  guerre , 8f  rozo  a travagli  di  tali  murinamenci  militari  ; era  per 
quefio  in  gran  penfìero  ; SC  temeua,Sf  rellèrrito  peccando  : ò vero  egli  gafiigandolo , non  pafi 
bile  h mifura  : pure  al  prelènte , li  pbeque , portarli  dolcemente , come  haueua  cominciato . di 
mandati  i rilcotitori  incomoalte  ritti  tributarie, dava  Iperanza  dhauer  tofio  a dar  danari . Maiv 
dòpoivnbando,dieiroldati  venil1èro^lep)agheaCarthagine,oapartea  parte:o  vero  tutti  F 
<nneme,come  piu  tofio  voleflèro . La  (ubica  quiete  dedi  Spagnuoli , iquali  haueuano  tentato 
di  ribellarli,  Ipenlè  anchora  interamente  b fedirione  defoldari  : che  già  per  lè  fiefià  fi  fpegneua. 
perche  Mandonio,8^  Indibile , bicbta  l'impreb , s'erano  tornati  ne  loro  confini  : polcia  ch'ei  fu 
loro  rapporato  Scipione  elTer  viuo,&  non  haueuano  piu,n<  cirtadino , nè  forefiiero.con  cui  ei 
potefTero  accompgnare  b loro  mattezza , Per  bqual  cob  ebminanido  lèco  medefimi  ogni 
partito  : non  vedevano  d’hauere  il  piu  licuro , che  mutareconfiglio  : rimencrii  bberamente 

ncITarbim'o  delb  giufia  ira , o vero  deib  clemenza  del  Capitano . deUaquale  non  preua  però 
loro , ch’ei  fufle  da  dilperarli  ; hauendo  anchor  perdonato  a nimiri , con  iquali  hau^  coniba» 
luto  con  Farmi:  81  elTendob  loro  fèdm'one  fiata  fenza  bngue,8f  lènza  fetite:nècob  molto 
atroce, ne  ancho  degiudi  pena  atroce. coli  confortavano  fé  ftelsi,  fecondo  che  gli  huomini 
per  loro  natura  tòno  troppo  piu  bcondi,8f  pronri,  che  il  dovere, riafeuno  ad  alleggerire  le  prò» 
prie  colpe . Ma  neil'elferrito  de  lèditiofi  era  quefio  dubbio,s'ei  dovevano  andare  per  le  p;^e 
fquadra  per  Iquadra , o vcto  tutti  infiane . Finalmente  fiirono  di  prereCcome  con  piu  iWura) 
che  v'aiKbflè  tutto  refièrrito  infieme. Et  ne  medefimi  giorni,checofiorofi  confi^iauanodi 

Suefie  cofe  ; in  Carthahine  nuoua  li  confultaua  de  beri  loro  con  diueriè  opinioni  :difpunndo, 
ifidoueuano  punire  fobmentegli  autori  della  lèdirione(8i:  quelli  erano  incorno  a trenta» 
anque)o  pure  lè  vn  peccato  di  cou  trillo  eflènipio , di  di  ribellione  piu  tofio , che  mulina  mena 

to,fi 
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i;^to>Cdouea  gafttgare  con  (a  pena  di  maggior  numero  . Vinfe  la  piu  manfueta  opinione;5C 
I determinoisi , che  la  pena  fi  polàlsi  (opra  coloro , la  onde  fuflfe  nato  l’errore . 8C  quanto  al  rima^ 

; nentc  della  moltitudine , baftaflè  ia.  riprenflone . Licentiato  il  conOgho  ( accio  ch’ei  jpardiè, 
che  di  dò  non  fi  fiifle  con(ultato}fì  deliberò  l’impreCi  centra  Mandonio,&L  ìndòile.  Si  fu  man^ 
dato  fcflèrdto  ch’era  in  Carthagine,col  prouedimento  de  cibi  per  alcuni  giorni  ; hauendo 
mandati  incontra  all’eflèrdto che  veniua,i lette  l’ribuni,ch’erano  andati  prima  a SuCTone, 
aquecarela  fcditione.aquali  furono  dati  dnque  nomi  de  api  del  tumulto  icon  ordine,  che 
Éiccendogli  militare  a cena  da  perlbne  a dò  atte , con  lieto  volto , di.  buone  parole  : elTcndo  poi 
quei  granati  dal  vino,&l  dal  Ibnno  ; li  pigliafldo , di  legallèro . Non  eran  già  molto  lontani  da 
Òirthagine,  quando  ei  s’intefc  da  quei  che  li  feontrauano , tutta  l’hofte  hauerc  ad  clTere  il  gior? 
no  feguente  con  Marco  Sylianoadanni  de  Lacera  ni . laqual  cofa  non  folamente  liberò  i lèdi# 
doli  a ogni  temenza,  laqualcfegretamentc  haueuanond  petto  : ma  porle  loro  baldanza  :co^  i,ogpiipoy<J 
rrie  quegli,  a cui  pareua,  che  il  Capitano  rimanendo  IblOjSliaucflé  a trouare  piu  torto  in  loro  UdtValcnxa. 
balia , ch'eglino  in  potere  di  quello.  Lntraron  per  tanto  nella  città,lùltramontar  del  lble:S£ 
viddero  l'alrro  elicrcito,che  apparecchiaua  tutte  le  cole  per  amminarc . di  coli  fiirono  riccuuti 
con  parole  apporta  ordinate  : clTèndo  lor  detto  la  venuta  d’elsi  hauere  ad  elTer  grata,  opporr 
luna  al  Capitano , ertendo  appunto  giunti  fu  la  partita  dell'altro  eflèrcito  : perciò  s'andallcro 

a ripolàre . La  notte  tiirono  tatti  prigioni  da  certe  perfonc  accorte , ordinate  da  Tribuni,  i api 

fi  della  feditione.negli  albcrghi,ou’erano  alloggiati . Alla  quarta  vigila  cominciarono  ad  inuiarlì 
i arriaggi dellaltro  ellèrcito , ilquale  lì  Hgncua  che  hauertèa amminarc. Si  fui  far  del  di, fi 
mortèro  gli  fteiidardi . Ma  alla  porta  furono  ritenute  le  genti  : Si  mandati  guardiani  a tutte  le 
porte , perche  ninno  vlcirtc  fuora  della  città . Ertendo  poi  fiati  chiamati  a parlamento  i foldati 
clìcrano  venuti  il  di  dinanzi  iconcorfero  baldanzofamcnte  in  piazza  al  tribunale  del  Capita# 
:no,comes’egli  hauertèro  a metter  terrore  con  le  grida.  Si  in  vn  tempo  il  Capitano  montò  lo# 
pra  al  tribunaleiSila  gente  richiamata  indietro  dalle  porte,!!  mortrò  armata  d intorno  alla  dilàr- 
jtiara  moltitudine.  Airiiora  venne  loro  meno  ogni  fierezza:  Si  fecondo  che  poi  confertàua# 
no,niuna  colà  tanto  gli  fpauentò,quantci  la  lànità , di  fuor  d’ogni  loro  opinione,  la  gagliardea# 
za,  Si  il  buon  colore  della  facciadelCapitano.ilqualeci  fi  credeuano  trouare  anchora  debo# 
le, Si  mal  difporto  : Si  eglino  lo  trouarono  coli  vigorolb  : che  mai  non  fi  ricordauano  d’hauerlo 
veduto  tale,in  alcuno  fatto  d'arme . Sedette  Scipione  alquàto  fenza  far  motto, per  infino  attan# 
to  che  li  fii  rapportato  gli  autori  della  fèditione  edere  ftati  condotti  in  piazza  : Si  ogni  altra  co- 
(à  clTcre  in  ordine . AU'hora , Etto  comandare  lìlentio  dal  banditore , cominciò  a parlare  in  tal 
maniera . lo  no  harei  aeduto  mai(haucndoa  parlar  col  mio  eflèrcito)chc  le  parole  mi  hauelTc-  roidatf  fcl- 
ro  a manaremo.gia  perch’io  mi  lìa  piu  ertcrcitato  nelle  parolc,chc  ne  fatti,  ma  perciò  che  eden#  noti, 
do  viuutOjSi  conuerlàto,  quali  infino  dalla  mia  pueritia  in  campo , m’era  auuczzo  con  la  natu- 
ra,8i  conditione  de  Ibldati . Ma  bora  non  truouo  concettane  mi  Ibuuengono  le  parole  da  par^ 

C lare  appo  di  voi  : iquali  certo  io  non  fb  con  qual  nome  piu  torto  appellare  mi  vi  debbia . Hor 
chiamerouui  io  cittadinit'che  vi  liete  ribellaci  dalla  propria  patria  C nomin^ouiii  io  lòldatic* 
che  hauete  negato  l’vbbidienza , di  rifiutato  il  nome , di  l'aulpicio  del  vortro  Capitano  :*  SC  Iw 
liete  rotto  la  religione  del  làgramentordebbo  io  chiamarui  mmid  c'  concio  fiach  io  pur  cogno# 
fco  le  perlbne  vofire,lc  faccie,le  vclU,l'habito,SC  portatura  de  mici  cittadini  ma  veggio  i fatti, 

& i detti,!  penlicri , 8^  gl  animi  di  nimid . perche  nel  vero , che  altra  colà  hauete  voi  deliderato 
cerco,o  Ó3crato , le  non  quel  medelìmo,  che  gli  lUergeti,  i Lacetani  i nondimeno  elsi  hanno 
hauuto,S^  hanno  lèguitato  Mandonio,8C  Indibile , api  della  loro  mattezza,huomini  nobili,8C 
di  ftirpe  Rale  : Si  voi  fpontanamente  hauete  dato  l'aulpido,  8C  il  goucrno  di  voi  ftefii  ad  V m# 
brio  Atrio , Si  Caleno  Albio . Negatemi  di  non  hauer  dò  fatto  tutti  voi  o Ibldati  : o di  non  lia# 
uerlo  approuato . Si  dite,che  quello  fia  fiato  vna  pazzia, di  furor  di  poclii . volentieri  ve  lo  ere# 
derò:lè  voi  mcl  negherete . perciò  che  querti  non  fono  ftati  pecati  di  cotal  natura,  che  elTendo 
(lati comuni  vniuerlàlmente a tutto  l’ertèrdto,  fi  polsino  purgare  lenza  grauilsimifupplidj. 
lo  vo  mal  volétieri  ritrattando  quelle  cofe,come  s’io  liauelle  a maneggiare  piaghe  vecchie  : ma 
lènza  tocarle,8^  maneggiarle  non  fi  portbno  fonare . Et  veramente,  poi  che  i Carthagineli  fu# 
rono  aedati  di  Spagna , io  non  credeuo,  ch’ei  fi  troualsi  nè  luoghi  ,ne  huomini  alcuni  in  tutta 
quella  prouincia,  apprelfo  iquali  fiirte  odiofo  il  viuer  mio  : in  tal  maniera  m era  portato  non  fo* 
lamence  verfo  gl  amiduna  anchora  verfo  i nimid  • Ma  ecco , die  nell  ertèrdto  mio  medefimo 
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(ahimè  quanto  mi  ha  (nganiuto  la  mia  opfmbnc)b£imadcIl3  mia  morte  non  fbbmentevdù  19 
ta,SC  rìccuuta  : ma  alpettaQ , dC  delìderata . non  ch’io  voglia  però  dire,  che  fi  bttz  fcelleratezza 
(ìa(hcaconcomuneadognuno:peTchecertamentes'ioaedel5Ìtuttoreflèrcfto  mlohauermi 
defidcrato  la  morte  : bora  qui  dauantl  a gli  occhi  volbi  vorrei  morire , nt  mi  piacerebbe  mera» 
relavitaodio(àadttadini,&fbldatlmiei.  Maogni  moltitudine,  come  la  natura  del  mare,  e 
M fe  fleflà  immobile , fiere  voi , fecondo  che  1 venu  lb(liano,o  quieti  6C  tranquilli , o in  tempe« 
liaSf  trauaglio.  Ma  la  c^'one,&  il  principio  d'ogni  fcan^lo,8i  furore  e apprefTo  1 primi 
autori  ; voi  altri  impazzafte  poi, come  l'uno  dall'altro , per  contagione  ammorbati . Ma  ei  non 
mi  pare, che  voi  fàppiateancho  hoggi  bene  in  quanta  gran  mattezza  fiate  entrari  : nt  che  fallo, 
fcelleratezza  vi  riabbiate  commefib  contradi  me;  né  contra  la  patria,  parenti,  figliuoli 
vofhi.nè  quel,che  voi  riabbiate  commefTo  contra  gl'lddij.tcihmoni  del  voflro  fagramento . nè 
qudehe  riabbiate  peccato  contra  gli  aufpicij,  fotte  iquali  militate:  Si  contra  il  cofiumc  della 
militia,5CdirdpIina  degli  antichi  nofiri;9iiinalmentecontra  la  maieffà  dell'imperio.  Voglio 
tacere  di  me  fiefTo  : la  cui  morte  concedo,che  piu  toffo  mattamente  habfriate  creduta,clie  malia 
gnamente  defiderata . Pollo  finalmente  io  effer  li  fatto,  ch'd  non  lìa  punto  da  farli  maraui^ia, 
die'lmiomedefimocfrercitoru  mal  contento  del  mio  gouerno:  che  ingiuria  vi  haueua  brio 
b patria  f bqual  voi  tradiuate  comunicando  i configli  vofri-i  con  Mandonio,Si  Indi  bile  : Si  aca 
cofbndoui  con  quegli  f Si  che  vi  haueua  btto  il  popolo  Romano  C l'Imperio  delquale  voi  toa 
glieiie  a Tribuni,aeati  pe  Tuoi  rufTragq;Si  defielo  a rinomini  priuari.  quando  anche  di  dò  non  B 
contenti  dico,  rfriauergli  perTnbuni,  voi dico  Romano  eifercito  donafie  rinfcgne  delvoa 
ftro  Capriano,Si  comandatore,  a coloro , iquali  non  haueuano  mai  hauuto  pure  vn  ieruo  a chi 
comandare.  Neibcortedel  Proconfolo^lèroiloro  alberghi  Albio, Si  Atrio:8idauanria 
quelli  Ibnarono  gli  flrumenti  : da  loro  fii  chiefio  il  Pegno  : Si  iui  fedettero  fopra  il  tribunaledd 
Prtsconfolo  P ubiio  SdpionetSi  dauanri  a loro  0 viddero  i littori:Si  quelli  precedenri,Si  faccen 
do  aibrgare  b turba  pompofàmente  a guifà  di  magiftrato , andarono  colioro  intorno , portane 
doli  innanzi  i bfd  delle  verghe,Si  faccette . V oi  giudicatc.ch'd  fieno  portenri,quando  d pio* 

> uono  le  pien-e.  Si  quando  ìe  bette  caggionodal  cielo:  Si  quando  dnafeono  animali  difubti. 

Si  moflruofì  f Quefio  e il  portento  grande,  da  non  poter  purgarlo  con  alcuni  bgrifi'ctj , o Pupa 
plicationi  : fc  non  col  bngue  di  coloro  : iquali  hanno  ardito  di  bre  fi  btta  fcelleratezza.  Ma  io, 
benché  niuna  fcelleraggine  habbb  in  fe  ragione^r  come  in  vna  cob  da  non  mentouarb,vor- 
rei,dico,pur  bpere  che  difégno  fufTe  il  vofho . Gb  vna  noflra  legione  (bta  mandata  alla  guara 
db  di  Rhegio  : hauendo  vcdfb  tutti  i prinapali  dttadini  fcelleratamente,fì  tenne  poi  died  anni 
ciu^  ricca, Si  potente. per  bquale  fcelleratezza  quattro mib  huomini  tutta  intera  la 

detu  legione:furonodecapitati  fu  b piazza  di  Roma.  Iquali  non  feguitarono  Atrio  Vma 
brìo  mezo  cuoco,  loro  caporale,  non  che  altro,  di  nome  abomineuofe:ma  Dedo  lubdiio 
Tribunodefoldati.Si  non  s’erano  congiunti  nè  con  Pyrrho,  nè  co  Sanniti,  o Lucani  nimid 
del  popolo  Romano . Et  voi  hauete  conferito  i penfìeri , Si  diii^ni  voliti  con  Mandonio , Si  f 
Indibile  : Si  con  ebi  anche  erauateper  congiugnere  infieme  farmi . Coloro , come  i Capiouatti 
tolferogb  Capouaagli  antichi1ofcani:SiiMamertini  inSidlb  Melbna,6i  poffederonle; 
coli  haueuano  prefb  all’hora  Rhegio , Si  voletianlo  tenere  per  loro  habirarione , Si  fhnza  per» 
petua . nè  erano  mai  f{x>ntanamente  per  gueneggiare  né  col  popolo  Romano,  né  con  gli  ami* 
ci  di  quello . Ma  voi  erauate  però  per  volere  Suaone  per  cab  voflra  : oue(partendomi  al  fin 
del  magiiiratoXio  voflro  Capiano  vi  hauebi  lafdato , hor  non  harefie  voi  gridando , douuto 
raccomandami  a gflddii.  Si  a gU  huomini:  non  potendo  tornare  alle  donne.  Si  figliuoli  voe 
Uri:'  Ma  voi  ancnora  haueuate  cacdatoui  dell’animo  b memorb  di  quelli,  come  larimenw 
branzadime:Sidelh  volita  patria,  lovoglio  feguitare  oltradinamre  il  diléguo  del  volito 
Icellerato  peni iero,s'd  non  e intenmente  difrolri . Penbuate  voi  però,efléndo  io  anchor  viuo^ 
Sibluofaltro  mio  eflérdto,  colquale  invn  Poi  giorno  prefi  Cartilagine:  coltrale  borono, 
disbnOiSi  meflb  in  fuga , Si  caedato  di  Spagna , quattro  Capiani , Si  quattro  etTerdri  de  Car- 
tfaaginefi  : penbuate  voi , dico , foli  ottomib  huomim'(benche  ceno  cbfcun  di  maggior  pregio 
che  non  fbno  Albio,Si  V mbrio,a  quai  vi  liete  fbnopofii)di  poter  tor  la  Spagna  al  popolo  Ro< 
mano  r Ma  bfdamo  fiat  me,Si  il  nome  mio:Si  pognbmo,  che  in  m'un'alna  cob  io  fu  fiato  da 
voi  offelb  : fiior  che  nell'hauer  bcilmente  aeduto  b mone  mb . Hot  fe  pur  io  mi  tubi  mono, 
caper  epurare  infktne  meco  b Republicafcta  pcrrouinarmecoava  nano  fimpaioRoe 

mano; 
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A mano  t Non  permetta  dò  C<oue  Ottimo  Maisimo,  nè  voglia, che  Roma,edif!cata  per  fìngi» 
br  prouklenza  de  gllddij , per  durare  in  eterno  : fìa  eguale  a quello  mio  corpo  Traile , 3^  mor# 
tale . Refìa  in  piede,5C  viue  anchora  il  popolo  Romano  : dopo  Flaminio , Paulo  £mibo,Crac# 
cho,Pofìhumio  Albino, Marco  Marcello, Tito  Quintio  Crifpino,6(:  Gaio  Fuluio,Sdde 
mia  Sdpioni,tanti , 3^  fì  chiari  Capitani  confumati  in  quefìa  guerra  : 6^  cofì  foprauiuerà  a mille 
altri , che  di  ferro , o di  malattie  tutto  giorno  moriranno . farebbe  col  mio  mortorio  j effe# 
quie  di  me  iblo , fiata  (bttarata  la  Republica  j*  V oi  llelsi  qui  in  Spagna , dopo  la  morte  di  due 
Capitani,mio  padre, &T zio,  vi eleggefie  Settimio  Martio  in  vofiro  Capitano , centra  alla 
nuoua  baldanza  de  vettoriolì  Carthagincri(S<r  io  vi  parlo,come  fe  per  la  mia  morte,  la  Spagna 
hauefiè  hauuto  a refiar  fenza  Capitano}Horiàrebbcnci  mancati  i vendicatori  della  maieftj 
dellìmpaio.  Marco  Syliano  mandato  con  eguale  autorità  infìeme  meco  in  quella  prouincia* 
Ludo  Sdpione  mio  trarelloiS^  Gaio  Lelio  Legati C Hor  ditemi,poteuali  egli  agguaglia# 
reeflèrdto  con  efferato, o Capitani  con  Capitani,odignità  o caulà  dell'una  parte, 3^  del# 
Taltra  ; per  lequali  tutte  cofc , le  ben  fufte  fuperiori , porterefie  voi  però  Tarmi  centra  la  patria^ 
centra ivofiri  medefìmi  dttadinif  &rvorrcfie,che  T Africa  comandaffe  alTlraliaCS^  Car# 
thagine  alla  atta  di  Roma  ( 3^  per  quali  colpe  della  patria  C L’ingiufia  condannagione,  QC  il  mi# 
(èro,3^nondegnoerilio  folpinfe  già  Coriolano  a combattere  centra  la  patria:  nondimeno  b 
pietà  priuata  lo  difiolfe  dal  publico  patriddio . Ma  voi , da  che  dolore , 8^  da  che  fdegno  folle 
B folpinri  C bora  fri  egli  affai  degna  cagione,^  di  tanto  mouimenro,  il  vofiro  Iòide , per  la  mia  in- 
fermità,vn  poco  piu  tardi  llatoui  pagato  felle  perciò  voi  douefie  muouer  guerra  alla  patriaC 
3Chbellandoui  dal  popolo  Romano,  accollarui a gli  lllergetif&T  perche  in  cotal  guife  Iwb# 
biate  violato  tutte  le  cofc  diuine,8^  humanef  voi  impazzafie  certamente, o lòldatirnè  fri 
punto  maggiore  la  violenza  dclTinfermità  nella  mia  pcriona:  che  quella,  onde  furon  prelè 
le  menti  vwre . Io  mi  raccapriccio,  3d  viemmi  vn'horrore  nclTanimo,c||uando  io  peniò  di  rac# 
contarequcl,chegIi  huomini  habbiano  creduto , che  fperato , 3^che  deliderato . Cancelli  tutte 
le  cofe , come  non  fritte  : la  dimenticanza(fe  gilè  pofsibile)fe  nò , nafeondafì  tutto  quanto  piu  fì 
può  con  perpetuo  fìlentio.  Non  dirò,che  quello  mio  parlare  non  vi  fìa  paruto  alpro,3^  acerba 
hor  quanto  credete  voi  che  i vofiri  fatti  frano  piu  atrod,3i  piu  alpri,che  i detu  mid  : 3^  giudica# 
te , ch’io  debbi  Ibpportarecon  patien2»  le  cofe  (atte  da  voi  ; lequali  voi(non  che  altro)non  Top# 
porterefie  con  pauenza , che  tutte  dette  vi  friffero . ma  elle  non  vi  làranno  anche  piu  oltra  rim- 
proucrate.3^  Diovolelfe,chevoivelcdimcnticafte  coll  fàcilmente,  3^  tofto,come  farò  io* 
Quanto  adunque  s’appartiencvniuerfalmcnteatutti,fevoivipentite  del  fallo, alTài  mi  pa# 
reta  Iiauerui  dato  lòfh'dentc  gaftigo . Albio  Caleno , ÓC  Atrio  V mbrio , OC  gli  altri  motori  del# 
fabomineuole  feditione , pagheranno  col  fangue , la  commellà  fcelleraggine . A voi  lo  fpetta# 
colo  di  fì  fetta  pena,non  folo  non  vi  debbe  effer  graue,5d  noiofa:  ma  graio,3L  giocondo , fe  ha# 
uaerihauuto  il  fentimento.perdò  ch’d  no  hanno  penfeto  di  offender  maggiormente  alcun’al# 
C tro  : die  voi  medefìmi.  Appena  hauaia  Sdpione  compiuto  di  parlare,che  fecondo  Tordi# 

ne  dato,a  gli  occhi,  3t  alle  orecchie  di  tutti  s’ofter  i grande  fpauento . perche  Tefferdto , che  d in# 
torno  haueua  circondato  i difermarì  lòldati,percotendofì  con  le  fpade  gli  feudi,  fece  grande  flrc 
pito  : 3^  a vn  tratto  fì  comindò  a vdir  la  voce  del  banditore , ilquale  citaua  i condannati  in  pre# 
fenza  di  tutti . 3^  quegli  ignudieranocondotti  nel  mezo , intanto  s’apparecchiaua  la  cfiecu# 
rione . coli  feron  legati  al  palo  : 3i  battuti  con  le  verghe,decapitati . dando  i drconllanti  in  mo# 
do  fpauentati,che  no  Iblamcnte  rton  fu  vdita  parola  alcuna  altiera  ,che  biafìmallè  la  troppa  cru- 
deltà : ma  neanche  appena  chi  Ibljjirando  fr'atallè . Portati  poi  via  i corpi,  netto  il  luogo , fu# 
roo  chiamali  nominatamente  tutti  ilbldari:3i  giurarono  nelle  mani  de  Tribuni,  vbbidienza 
a Scipione . a dafeuno(  fecondo  ch’egli  era  chiamato)  furon  date  interamente  le  paghe. 
Quello  fine  hebbe  la  feditione , cominciap  a Sucrone.  Nel  medefìmo  tempo , elfendo  fiato 
mandato  dalle  Gadi  Hannone  Prcfetto,da  Magone, co  vna  piccola  compagnia  <f  Africani , fui 
fiume  Beri , allettando  gli  Spagnuoli  co  danari  : miflc  in  arme  intorno  a quattromila  giouani. 
Ma  dipoi,elfendo  fiato  fpo^iato  degli  alloggiamenti  da  Ludo  Martio  : dC  perduto  la  maggior 
parte  de  lòldati  per  morte , in  quel  tumulto  della  prefura  del  campo,o  per  friOT , perfèguitati  da 
caualli:fì  fuggi  egli  co  podii . Mentre  che  ciò  fi  feceua  intorno  al  fiume  Bai:Lelio,intanto  vfei# 
fo  nell'Oceano  per  lo  firato , giunfe  con  Tarmata  a Cartda  : laqual  drtà  e polla  nella  riuiera  del 
flaare  Oceano , oue  prima  il  maré^s’allar^frior  ddb  bocca  dello  firctto . Èrafì  hauuta  (peranza^ 
. - Dee  MM  iij  (come 
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DELLA  IID  DECA 

(come  e detto  dilbpn)dj  pigliare, (ènza  combattere,la  città  delle  Cadi  : e(&ndo  venuto  innan>  D 
zi  in  campo  chi  lo  prometteua . Ma  il  tradimento  lì  fcopcrle  troppo  colìo:SC  Magone,liauendo 
prelb  icolpeuoli,per  Adherbale  Pretore  li  mandò  a Cartilagine.  Adherbale,liaucndo  imbat 
catti  congiurati  (opravnaquinquereme,&  inuiacola  innanzi(perch'era  pu  tarda  che  la  trw 
reme)egli  dopo  poco  fpuo,  la  (eguitaua  con  otto  triremi.  Già  cniraua  la  quinquercme  nello 
tiretto , quando  Lelio , anchora  elio  fopra  vna  quinqueremc , con  fette  altre  galee , vicito  dd 
porto  di  Carteia,Glcontrò  in  Adherbale,  nelle  Tue  triremi:  credendo  che  laquinquereme 

inimica,lòpraggiunta  nel  Huflb  della  corrente,non  lì  potedè  contea  le  forze  (fellb  indietro  ritù 
rare.  L’Africano(come  auuicne  nelle  cofe  riibite)hebbc  temenza  : dando  m dubbio  sci  do« 
ucdefeguiDrela  fuaquinquereme:overo  andare  adinuedircicnauidenimici.  Quedofuo 
(iareabada,litoire  bcommodezzadifchilare  la  battaglia zedéndolì  già  auionati  advn  tiro 
d'arco  :3i  già  da  ogni  parte  Ibpradandogli  mimici.  6^  la  corrente  del  mare,  gli  luueua  ancho 
tolto  il  potere  a fuo  modo  maneggiar  le  naui.  la  zuffa  non  era  punto  Gmilc  alla  nauale,non  li 
potendo  far  colà  alcuna  fecondo  la  fua  vogliatné  fecondo  l’arte,  maedria  di  mare . La  natura 
lolamcnte  di  quello  Gretto,  6é  la  forza  della  corrente  poteua  il  tutto  ; lacccndo  iniìeme  vrtare  le 
naui  tanto  con  le  fue  raedelìme , quanto  con  le  nimiche  : non  Accendo  alcun  profìtto  la  fòrza 
de  remi  in  contrario . in  maniera , che  tu  haredi  talhora  veduto  vna  naue , laqual  velocemente 
fitggiua,cder  ripinta  indietro  a fuo  mal  grado,tra  le  nimiche,che  h pafèguitauano.  ài  parimen 
u alaina,che  perfeguitaua,  scila  G fudè  abbattuta  nel  corfo contrario  dclfondc , in  vn  tratto  ria  £ 
Holgcriì  indiaro,come  fe  la  fuggidè . nel  combattere  auucnne,che  ralc  andando  ad  inuedirc 
con  lo  fprone  vna  naue  de  nimia , per  la  forza  dell'onde  intraueiiàndoG , era  ferita  per  fianco, 
quell'altra,opponendoG  al  nimico  pel  trauerlb,  incontanente  era  riuolta  per  prua . '1  rauagliana 
doG  in  quedo  modo^poda  della  fortuna , fra  le  triremi,la  dubbiofà  battaglia  : la  quinquereme 
Romana,o  die  la  dede  p'u  làida  a colpi  del  mare,  per  h fua  grauezza  : o vero  pache , hauendo 
piu  ordini  di  remi,meglio  fendede  i ritroG  dell'onde,etrendo  piu  fìicilmctc  gouanata,  oppredé. 
due  triremi  de  nimia:vna  vrtandola  con  l’empito:&  dell'altra  fiaccando  tutti  i remi  da  vna  ban 
Come  Giio  da.SécoG  harebbe  maltrattato  tutte  quelle,  che  rhauedè  inuedito  : le  Adherbale  con  l'altre 
*'marc”ìnfo  "c  fudè  a vela  andato  in  Africa . Lelio  vincitorc,eirendo  tornato  in  Carteia  ; àC 

ga'Adhciba-  hauendo  vdito  quel  ch'aa  accaduto  alle  Gadi;8^  come  la  congiura  s'aa  fcoperta;3f  i congiurai 
le.  ci  mandati  a Cartilagine,  Sf  la  (pcranzatornau  vana;  mando  a dire  a Ludo  Marcio, ct^non 

volcndo,fcdendoG  incorno  alle  Gadi,fenza  vtile , confumare  il  tempo,  li  pareua  da  tornarG  pa 
di^iéna?’*  ^ «defima  via  a Scipione . A cui  Marcio acconfencendo , dopo  pochi  giorni  l’uno , ài  l’altro 
tornarono  a Cartilagine . Dopo  laqual  partita,Magone,non  folamente  rihebbe  alquanto  l’ani* 

Le  Ga.ii.Ca-  moiedcndoG  veduto  drigna  pa  mare,3f  per  terra:ma  vdita  la  ribellione  degli  Illageti.hauen- 
'"(BGh'T  Spagna: mandò fuoi  medàggiaCarthaginc.  Iqualirac» 

” „ _ ‘ ' contando  la  fèditione  dulie,  naca  nel  campo  de  RomanitS^  parimente  acaefeendo  la  grandez- 

za della  feguica  ribellione  de  confedaaci  : confbrradcro  a mandare  aiuti  ; mediante  iquali  fi  poa  f 
tede  raccjuidare  la  Ggnoria  di  Spagna:  riceuucadagli  ancinaci  loro.  Mandonio,6ilndibile, 
cfTendoli  cornati  dentro  a propri)  confini , fi  pofàrono  alquanto  : dando  Ibfpefi  infìno  accanto, 
ch’d  làpedéro,che  fulTc  fiato  delibaato  del  &tto  della  fedicione.  non  diffidando,che  padonan- 
doG  il  y lo  de  dttadini  : a loro  anche  G potedè  padonare . Ma  poi  che  fu  diuolgata  h feuaità 
della  punicione  data  a quclli:giudicaodo  la  colpa  loro  hauae ad  edèr  diman  degna  della  mede^ 
Cmapena:dinuouo  folleuaronot’narmequeidel  paefè:6f  raccolti  infiemcgli  aiuri di prima, 
riandarono  nd  conndo  Sedennno  con  ventimila  pedoni, dumila dnquecenco  caualli: 
ou’aano  allo^iati  b date  dinanzi,  nel  prindpio  delb  ribellione.  Sdpione , hauendo  pagato 
fedelmente  le  paghe,nnco  a colpeuoli  quàto  a gl’iiinocentémodrandoG  col  volto,8C  con  le  pa» 
fole  verfo  tutu  parimente  pbcato:bdlmente  G riconaliò  famore  de  fbldati . Auanri  alla  partin 
*^**"*Sfrf  Carthagine,hauendoli  chbmaci  a parlamento  ,vfo  molte  parole  cétra  b perfìdb  de  Prindpi 

^raaoìas^  ribelbti  : protedando , che  non  andana  col  medelìmo  animo  a punire  b fcelleratczza  di  quelli, 
gua.  colquale  poco  innàzi,haueua  medicato  il  bllo  de  fuoi  dtndini.pado  che  alThota,  né  alcramen 

te,che  ngfrando  le  proprie  carni,con  dolore,8i  con  lagrime,haueua  con  le  tede  di  trenn  perfò» 
ne,purgato  o b fdocchezza  o la  malicb  di  ottomila  perfbne.  Ma  liora  andana  volcntiai,3i  con 
Leto  animo , all’vcaGonc  degli  lllageu . pado  che  quelli  non  erano  nati  feco  nclb  medefìma 
terra  : nc  fèco  congiunu  pa  alcuno  cAiLgo  di  compagnb . ài  quelb  cotanu  fede,8C  amtdà , che 

v’era 
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V cra^elsf  medefìmi  hauerla  emptamente  violata,  bC  rotta . Ma  a compafà'one  dd  dio  dTerdto 
fi  moueua  molto , perche  oitra  ch’ei  non  vi  vedeua  (è  non  dttadini,  o compagni  del  nome 

Latino, d non  vera  quali  (bidato,  che  non  fulTe  fiato  condotto  in  lfpagna,o  da  Gneo  Sdpione 
dio  zio:ilquaIe  era  fiato  il  primo  dd  nome  Romano,  a venire  in  quella  prouincùco  vero  da  Tuo 
padre  Confolo  : o da  lui  medefìmo . A tutti  huomini  auuezzi  al  nome,  dd  a gli  aufpidj  degb' 

Sdpioni . Iquali  d defideraua  di  rimenar  tutti  làlui  in  Italia, al  meritato  trionlo , & ch’egli  Ipera^ 
uà,  che  lutn  gli  hauefièro  a dir  hiuore  nella  domanda  del  Conlblato:come  sei  s’hauefic  a trattai 
redd  comune  honore  d't^nuno  di  loro . Et  quato  accadeua  alla  preiènte  imprdà(diceua  egli) 
non  bene  ricordarfi  delle  cole  pafiàte  fatte  da  lui  : chi  fiimafie  quella,  elTcrc  vna  guerra . perche 
egli  certamente,  haueua  afiài  maggior  penderò  de  fatti  di  Magone  : ilqual  con  poche  naui  s’era 
luggito(come  ^ordd  mondo)in  vna  tibia  intorniata  dal  mare  Oceano, che  degli  lllergeti. 

Mrdo  che  iui  era  pure  il  Capitan  Carthaginefe , bC  quel  tanto  eiFerato  Carthaginefe , che  li  ras 
llaua . Ma  qui  non  erano  altri  che  ladroni , 3^  Caporali  di  ladroni . iquali  come  forfè  erano  di 
qualche  forza,per  làcche^are  le  terre  de  vidni, predare  le  beftie,  8C  ardere  le  ville  : coli  nel  v& 
nirealle  mania  bandiere  ipiegate . 5^  non  eran  di  valore  alcuno . dC  perdo  verrebbero  alla  bad 
iaglia,piu  tofio  confidandoli  nella  velocità,per  fuggire  : che  nclTarmij)er|combattere . Onde, 
d non  volea  ^gnere  gli  lllergeti,auanti  ch'ei  partilTè  di  Spagna  : perch’d  temefie  da  quelli  po^ 
ter  nafcere  alcun  pericolo,o  lème  di  maggior  guerra  : ma  primieramente,  perche  tanto  Icellera- 
ta  ribellione  non  refiafiè  impuniQ,6£poi,accio  ch’ei  non  lì  potefie  dire,che  in  quella  prouincia, 
domata  con  tanta  felicità,66  virtu,fiilTe  rimafo  alcun  nimico  del  popolo  Romano.  SC  perdo  col 
Euoredegl’ldclij,  lo  lèguitafiérornon  tanto  a br  guerra  non  gli  ellendo  il  nimico  eguale:quan^ 
toadareconuenienti  peneaglifcellcrati.  Pofiofine  il  Capitano  al  Tuo  parlare  :licentiandoli, 
comandò  a foldati , che  s’apparccdiiafièro  a camminare  l'altro  giorno . 6C  partitoli , in  Ipatio  di 
died  giorni  giunfè  ai  fiume  ibero:  3^  dipoi  pafiàto  quello,  il  quarto  di  s’accampo  appettoani-  Fiume  ibcco 
mid,ou’eravn  piano  intorniatodamonu.  In  quella  valle  fece  mandare  Sdpione  a palcere  il 
befiiame,predato  la  piu  parte  nelle  terre  de  nimici,per  aizzare  la  ferodta  de  barbari . 3^  mandò 
i landatori  alla  guardia  : da  quali  ellèndo  fiata  appiccata  la  fcaramucda  con  gli  Icorridori , com» 
milTe  a Lelio,  che  nafcolàmente  gli  alìaltaflè  con  la  caualleria  : iiquale  era  fiato  in  agguato  dopo 
vn  certo  monte , Nè  fi  fece  alcuno  indugio  al  combattere  : perche  gli  Spagnuoli  corlèro  incon^i  , 

tanente  alla  preda:  3^  i laudatori  alia  volta  degli  Spagnuoli  impaccati  con  quella.  primiera^ 

mente  gli  fpauentarono  lanciando,dipoi  landati  i dardi, 3^  limili  halle  leggieri  : lequali  eran  piu 
collo  atte  ad  accender  gli  animi  alla  batpglia , che  al  combanere  : milTcro  mano  alle  fpade  : 3^  1 

cominciolsiacombatcerd’apprefib.  La  battaglia  delle  genti  appiede  era  al&i  dubbia,  fé  non 
fufièro  Ibpraggiunti  i caualb  : iquali  non  fblamente  vrpndo  per  bonte,sbaragliarono,&  calpe» 

(larono  chi  s’opponeua  : ma  alcuni , dando  la  voIp  lungo  il  piè  della  colla  s’oppolèro  a nimid  , ^ 
dalle  lpalle,per  chiuderne  gran  paitein  mezo.  3^  fu  l'vccifione  maggiore,  che  no  Ibgliono  fire 
! lefcaramucde  fatte  nelle  icorrerie.  Per  quello  danno  furono  piu  tofio  inlìammariglianimi 
de  nimid , che  sbigottiti  » onde , per  non  parere  d’ellèr  fiati  cacciati , il  di  fèguente,fu  l’alba,  vfd- 
rono  in  ordinanza  alla  battaglia . La  valle  firetp(come  e detto)non  era  apace  di  tutte  le  gcn- 
4i  : fi  che  quafi  le  due  parti  folamente  de  fenti,3^  tutta  la  aualleria  vfei  alla  campagna  : 3C  l'auanss 
zo  de  pedoni  raifiero  lbpravncoUedalato.Scipione,giudicando  la  firettezza  del  luogo  far 
per  lui  : fi  perche  li  pareua  i Romani  efier  piu  atti  a combattere  allo  firetto , che  gli  Spagnuoli: 
fi  perche  l'eflèrdto  inimico  fuflè  condotto  in  luogo  non  ballante  a riceuere  tutte  le  lor  genti:  r.>: 

riuoltò  l’animoa  nuouo  configlio . di.  veduto  che  la  caualleria  non  li  poteua  in  luogo  fi  firetto 
circondare  dalle  bande  : 3^  quella  de  nimid,ch’era  in  fchiera  infieme  con  i fanti,elTerui  parimene 
cedifutile:comandòa  Ld(0,chemenalIèicaualliper  le  colline  per  piu  fègreto  cammino  ch’ei 
pote(Te:3^  coll  tenefiè  difeofio  la  batpglia  de  caualieri  da  quella  de  fanti,  piu  che  li  fu  (Te  polsibw 
le. 5d egli  mofieverfo inimici  tutte l'inlègne delle  ùntene :3C mille  nella  prima  tefia  quattro 
compagnie,  perche  non  poteua  allargar  piu  la  fchiera  : di  non  diede  indugio  ad  appiccar  la  bap 
pglia:  aedo  che  tenendo  nel  combattere  occupati  gli  animi  de  nimid,gli  fiogliefiè  da  veder 
pa^re  de  colli  b Tua  caualleria . I n modo  che  ^elli  non  s’accorfero  prima  ch’d  caualieri  full» 
ro  paflàri , ch’ei  fèntirono  il  remore  dei  loro  aliàlto  dalle  fpalle . onde  fi  combatteua  in  due  di> 
uei^i  luoghi:  3^  erano  due  fatti  d'arme  di  genti  appiè,  3ii  due  altri  d'huomini  acauaiio,  perla 
lunghezza  del  pbno  : perche  la  firetiura  del  luogo , non  comporpua , che  nel  medefìmo  btto 
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(f arme,  {Iman^gfaflèro ad  vn  tratto  iaiMlieri,&<£mt<.  Onde  non  potendo  f pedoni  Spait  O 
enuoli  dare  aiuto  a caualli  ; nè  i caualierì  a < fanti,  dC  eflendo  la  fanteria  mal  menata  : laquale  per 
la  fidanza  che  baueua  ne  caualli , haueua  bauuto  ardimento  di  combattere  nel  piano . Sf  b cai 
ualleria  non  potendo  da  fronte  foRenere  l'empito  de  pedoni  Romani,  perche  ^a  le  loro  bnte» 
rie  Spgnuole  erano  rotte  : nè  potendo  fòRenere  dalle  fpalle  l'aflàlimento  de  aualieri  : SC  eia  * 
efrendofì  gran  fpatio  di  tempo  diféll  in  cerchio, Rancio  iniìeme  riRretti,8i  fermi  co  caualli;furon 
finalmente  tutti  tagliati  appczzi  : nè  vi  fcampò  pure  vn  folo , nè  caualiere  ,nè  bnte  : di  quei  che 
ComeSdpio  haueuano  combattuto  ndb  valle.  Laterza  parte,  laquale  era  Rata  fui  colle,  piu  toRo  come 
per  vedere  di  luogo  fìcurovnafeRa:  che  per  entrareaprte  della  battaglia:  hcbbeaflài  luogo, 
nìodaefìgno  8^  tempo  a fuggire  :8Cconeili  infìeme  fuggirono  i due  Prinapi.  Iquali  feamprono  nel  prfr 
nii Spagna.  moromore,auanuchetuttalafchiera  rimanefTe  intorniata,  llmedefìmodifriprefoilcampo 
degli  Spagnuoli,quafì  con  tremib  huomini,oltre  all'altra  preda . De  Romani , collegati  fu- 
ron  morti  quel  di  incorno  a mille  dugenco  : 8C  feriti  piu  di  tremila . Sarebbe  Rata  men  i'anguK 
nofa  b vettoria,fe  il  btto  d'arme  fuRè  Rato  in  vn  piano  piu  largo,  luogo  piu  beile  a fuggire. 
Indibile,  hauendo  bfdato  ogni  pcnRcro  di  br  piu  guena  : dC  giudicando  niuno  prato  etTere 
pu  fìcuro, vedute  rouinate  le  cote  Tue  ; che  rimetterli  interamente  nella  gb  da  lui  protrata  fede, 

^ demenza  di  Sdpione  : mandò  a lui  iVlandonio  Tuo  fratello . llquale  gettandofegli  a i piedi 
pikarionr  "il  t'ncolpua(come  cagione  del  Tuo  bilire)b  tabbb  beale  di  quel  tempo  : condo  friflè,  che  non  lev 
Mindomo  ^ bmcnteglilllergcti,5CLacctani;ma  glieflérdti  Romani, fulTero  comequafì  pervna  certa  B 
rocfiedoiì'  ^ contagione , impazzaci . ài  dicendo  b conditione  fua , OC  del  fiio  fratello  degli  altri 

il  faa  mlicn-  pcbni  loro  feguad , eRèr  cale , che  tutti  erano  difpoRi , o di  rendere  il  proprio  fpirìco  a Publio 
cardia.  Sdpone , già  da  lui  vna  Volta  riceuuto(cofìalui  prendo)overoeirendo  bluacitaluifblobr 

voto  perpetuo  della  vica',due  volte  donatali.  Si  diceua  b pima  volta  eflèrfi  conKdati  nella  cona 
diticme  delb  propù  caub  loro,non  hauendo  anchora  btto  efpen'enza  della  Tua  clemenza . hoc 
ra  per  il  contrario , non  hauer  punto  di  hdanza  nelb  giuRitia  della  caub  : ma  ogni  loro  fprana 
za  eflcr  pofla  nelb  mirericordb  del  vindtore . Era  antico  coRume  de  Romani,di  non  vfar  l'aua 
torità  deU'impcrio  con  alcuna  perfòna(comeamica)bqual  per  qualità  di  legge, o per  confede» 
ratione,non  mfTe  lor  congiunta  : fé  prima  quella  non  haueiic  dato  in  podeRà  d'ebi , tutte  leco» 
le  Rumane  bC.  diuine  :ÒC  di  Rarichi , Si  Tarmi , bC.  haucRè  n'ceuuti  nelle  fue  città  le  guardie  Ro- 
Sdpione,riprefeconmoltegrauiproleMandoniopefente,SClndibile  aRente:di- 
pokrame^  cendo  che , veramente  efsi  erano  mal  capitati , daldmo  per  la  fua  RefTa  colp , 8^  maleRao  ; ma 
buaraìRo.  ch’dvi'uerebbero  hora  perfuo  beneficio,  8^  del  popolo  W ornano.  & che  non  rorrebbeloro 
iMm  »cc«-  fanni;cona'o  fufTe  che  quelle  fieno  pegni  di  coloro,  che  temono  lenbellioni:8T  prdolela» 
fdaua  loro  liberamente , bC  gli  animi  fdolti  d'ogni  pura . 8<  che  non  era  per  incrudelire  verfo 
gTlnnocenti  Ranchi  : ma  contra  di  loro , fé  piu  fi  ribelbRèro  : nè  contea  i difarmati , ma  contea 
gli  armati,  con  le  douute  pene  fi  vendicherebbe.  Pertanto,  hauendo  efri  prouato  Tuna,8£ 
l'altra  fortuna, rimetteuaairàrbitn'o  loro Tel^erc,  sei  voleuano  piu  toRo  haurrei Romani  F 
pbcaci,8C  amici  : che  adirati,8(  nimid . Coli  f^icentiato  Mandonio , hauendoli  fòla  mente  co» 
mandato,  che  douefle  egli,  8^  Indibile  pgarevna  cetra  fomma  di pecunia, per  dar  le  paglica 
Ibldati.  8^  egli  hauendo  mandatofi  Martioinnanzi  nella  Spgiu  di  b dal  fiume  :8i  rimandato 
Sylbno  a Taracone  : bC  Ic^iornato  alcuni  di , iniìno  attanto,  che  gli  Illergeti  contafTero  b co* 
mandata  pecum'a:con  le  me  genti  lènza  i carnaggi, raggiunfe  Martio.che  già  s'auidnaua 
MailaniiTa  alTOccano.  Il  ragionamento , 8^  aattatOiCom  indato  già  con  MaRàniflà,era  Rato  difierito 
per  diuerfe  cagioni,  perdo  che  il  detto  MaRànifbfivoleua  abboccare  in  perfbnaconSdpio» 
*ispa»>raB  ne:  se  nelle  Tue  mani  dare  b fede.SequeRafualThora  la  cagione  di  fi  lungo  viario,  8e  fuor 
Sapioae.  di  mano . Trottandoli  per  nnto  Malbniira  alle  Cadi,8e  auibto  da  Martio , Sdpione  auidnarfì: 

trouando  feub , che  i Tuoi  caualli,  Rando  rinchiufi  in  quella  ifola , fi  guaRauano  : 8e  con  b loro 
dimora  bceuano  a gli  altn , Si  fopportauano  per  fé , d'ogni  cob  gran  careflia  : 8e  citta  dò , che 
gli  htiomim'  marduano  per  l'otio:induflc  Mitene  a bfdarlo  paibre  in  terra  ferma,8e  a bccheg» 
gbredpefèvidno  della  Spgna.Ltcofi  eftendo  pflàto,  mandò  uè  capi  de  Numidi, affa» 
tuired  giorno  deD'abboccarfi  con  Sdpione;  con  ordine,  che  due  ncrìtenefTe  per  Ratichi  : 8e  il 
terzo  runandaRè,  per  conducere  MaRàniR'a,oue  lifulTe  impoRo.ondc  vennao  infiemea 
parbmento  con  pochi  altri . Era  gb  gran  tempo  innanzi , il  Numida  pieno  di  fomma  maraui» 
delb  virtù  di  Sdpione  : per  b bma  de  fuoi  gran  biti,di  modo  che  nell'animo  anchora  s'ha» 
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A ama  ùragtnato  b pcribna  di qudio  eflcr  di  nobile,  8^  numifìca  apparenrsi . Ma  b prelénza 

dcflòiU  panie  albi  piu  venerabile , OC  degna  : che  non  era  Rata  refpcttatione . condo  tulTe  cob  , 

cheoltra  b graninaie(là,bqualehaueua  Scipionedifua  natura, albi  raddornaflèanchonb 
capdbtura  Fhabito  del  corpo, non  ornato  dilicatamentc  ; nu  virile, & militare.  8^  era  all'lior 

ra  b fua  età  fui  bore.  Si  nel  colino  delle  fòrze  : ilclie  maggiormente  appariua  rilòrgendo  il  bore 
dclb Tua giouanczza  piu frelco, che  prima,  come rinouaro  dalla  paflàta  malattia . eflcndo  per 
tanto  nel  primo  incontro , rimalo  il  Numidi , come  Rupebtto , lo  ringratiò  molto  deirhaucrli 
rimandato  il  figliuolo  del  fratello.dicendo,che  da  quel  giorno  i.i  qua  haucua  cerco  quella  occaa 
(ìone:bqualcelIèndo(èli  finalmente  offèrta  per  bendidodegl’lddij,non  haueua  voluto  la<  ComcMiilà 
<ciarc.8ichedelideraua  renderne  roperaalui,8i  al  popolo  Romano. in  ol  maniera,  che  di 
niun altro  fbrelherepcrrauucnirelipotrebbedire,chcpiudilui,haueflc  giouatoaHimpetio  Numidi»  li 
Romano. 8ichequeRo(quantunquepn'ma  rhauellèdeliderato)non haueua  porutobreini  ««orda  eoa 
Spgna,ou'egli  era  foreRiere  : ma  ciò  ageuolmente  gli  olbruerebbe  in  quelb  prouinda,ou'egli 
era  nato,  8^  allettato  con  la  fperanzadel  paterno  Regno.  Etdiceua  lei  Romani  mandallèro 
Scipione , Capitano  in  Africa , che  Iperaua  Cartliaginchauer  a durare  poco  tempo . Sdpione 
lo  vtddc,8C  vdi  lietamente  ; bpendo,che  nelb  caualleria  de  Numidi  egli  era  Rato  il  capo  d'ognf 
co6:8£moRrandoilgiduane  ncirafpetto.bgenerofità  delFanimo.  Hauendo  in  ol  maniera 
dato , & riceuuto  Icambieuolmente  la  fede  : Sapioue  lì  ntornò  indietre  a Taracene  : dC  Malb« 

S nifb  col  confentimento  de  K omani , aceto  cha  non  parellè  elTcr  palbto  in  terra  ferma , lènza 
cagione,  hauendo  làcchc^iato  il  paefe  vicino , lì  ritornò  alle  Cadi . Apparecchiandoli  poi 
Magone  di  pibre  in  Africa , come  difpcrato  delle  colè  di  Spagna  ; alb  Iperanza  dcllequali  gU 
haueuano  alzato  fanimo  primieramente  la  lèditione  naodel  campo  de  Romani  :8Ì  poi  b 
ribellione d'Indibile: li  venne  vn  melbggio  da  Carthagine; comandandoli, che  conquellard 
mao  ch’egli  haueua  alle  Cadi,palb{Te  mbito  in  Italia. 81  quiui  foldata  quanto  piu  poteua 
maggior  moltitudine  di  Calli , & di  Ligun , lì  congiugnellè  con  Annibale  : per  non  bfdar  in- 
uecchiare  b guerra  cominciata  con  lì  gran  forza , 61  con  ma^ior  fortuna . bt  a queRo  eRetto, 
da  Carthagine  fu  portata  b pecunia  a Magone  :& egli  ne  riKolTe  maggior  fom  ma,  che  gli  fu 
pofnbile  da  Caditani;  hauendo  non  fbbmcnte  ffxagìiaa  b camera  pubica  della  cittì  di  pecuu 
iib,ma  anchora  i tempi).  8C  hauendo  coRretto  ognuno  priuatamente,  mettere  in  comune 
tutto  roro,8C  l'ariento,  ch'ei  poRèdeuano.  Nauigando  poi  lut^  b riuicra  della  nuoua 
Carthagine , poRi  i fbldan  in  terra , bccheggiò  il  paefe  vicino  ; pofeia  accoRó  l’armata  alla  dttà:  neper  c&mif 
6^  hauendo  tenuto  il  di  ifoldati  nelle  naui,lanottelipo(è  interra:3iliconduRcaquclla  par»  rione  duCar 
te  delle  mura,  onde  fu  preb  b terra  da  Romani ‘.Rimando  che  bòni  non  fuflè  fornita  di  fob 
dari  a baflanzx  ÒC  che  qualcun  de  Terrazzani  con  b Iperanza  di  cofe  nuoue,s’haucffca  leuare. 

Ma  i mcibggi  haueuan  già  del  contado  portata  la  nouelb:8i  raccontauan  le  prede  btte,b  higa 
de  contadini , dC  b venuta  de  m'mici . di  l'armata  s’era  i|  giorno  veduta  : di  conolceuaR  quella 
-C  non  Ibggiornare  quiui  lènza  cagione.  OndeiloldatiRauano  armati,  8i  ordinati  dentro  alla 
porta,che  guardaua  vcrib  lo  Ragno , 8i  il  mare . Ma  poi  che  i fbldan  di  Hannonc  mefcobti  in> 

Reme  con  b ciurma  delle  naui,  s’accoRarono  alle  mura  ,Con  maggiorromore,che  forza  : i Ro» 
mani, aprendo  a vn  tratto  b porta,  viàron  fuori  con  gran  grida,  albirddo  i nimici  rparfì,8i  Icom 
piglba;8C  in  fui  primo  lanciare  de  dardi,  li  mellèro  in  volta  : di  con  mólta  vccilìone  li  feguitaro» 
no  inRno  al  lito . 8i  lè  le  naui  accoRate  alb  riua , non  hauelfero  dato  ricetto  a quei  che  fuggiua» 
no;n5  lì  brebbe  bluato  akuno,  ranto  che  nelle  naui  anchora  fri  gran  trauaglio,  8ipaura,meni> 
tre  ch’ei  marinari  leuauan  le  leale, 8^  tagliauano  i aui  8i  rancore,per  non  badare  : temendo, che 
«nimia,inriemecongliamici,£dallèrodcntTO,8imolti,8èchenotauanopercondurlìallcnaui:  ‘ 

non  fàpendo  pel  buio  delb  notte,oue  accoRariì  : ne  donde  difeoRar  Itdouellèro , miferamente  i 

capitarono  male . 11  di  feguente,  rlfendolì  rin'rato  con  l'armata  Magone  vafo  rOceano,la  on- 
de era  venuto,tra  il  fa'todd  mare,8Cle  mura, friron  trouari  morri ottocento  huomini;  8i  intorno 
a dumib  armadure.  Magone  eifendo  tornato  alle  Cadi , non  fri  rìceuuto  dentro . Onde  fé 
n’andò  a Cimbo  con  rarmata,ilquale  e vn  luogo  non  lontano  dalle  Cadi.  8C  quindi  mandando  suirtm  e u 
alle  Cadi  ambafeiadori , & ramaricandofi  che  le  porte  li  fuflèro  Rate  ferrate  fu  la  beda , eflendo  n6mr  *i  m» 
amico. 8C  i Caditani  dall’altra  parte  feubndofi, dicendo  dò  eflère  Rato  btto.pcr  concorfo 
delb  moltitudine,  per  fdegno di  cene  cofe  rubateda  foldau , mentre  che  s’imbarauano  per  uUagu»; 
pattirG  : peiltafè  frnalmeiue , 8C  tirò  fuora  a parlar  fòco  il  fommo  magi  Rratò  de  Caditani  : chia» 
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matoSufFetes,fnfìemecoIQueftore.8i^hauendoIi&ttoaij3ra[nentebatterecònIevergbc,Uao  O 
FrrmftMa*  ^'po'  paffoa  Pithiulà , ifola  lontana  da  terra  ferma  quaG  cento  miglia,babitap  in  quel 

aicnni  dico-  t^mpo  da  Cartliagincfì  .Jondc  l’armata  fu  quiui  riceuuta  pacitìcamcme:8in5folamentefular# 
no eflae  leu  gamcnte proucduta di vettouagIia,ma di giouant anchora, in fupplcmcnto delle durme:5^pv 
^ rimente  fornita  d'armi,  per  liquali  fàuori  conHdandofì  Hannone  nelle  fue  forze, n’andò  all'ilole 

Maiorica  da  Icquali  ibuo  quindi  lontane  cinquanta  miglia.  Due  fono  l’ifole  Baleariche,  l'una 

iroUma^rgio  dellcquali  c maggiore,  6^  piu  abbondeuolc  d'huomini,òC  d armiidl!  ha  il  portoiou’ei  peniàua  po 
rc.liic  Baica  tcr  Comodamente  vernare.S^gia  era  il  tìnedeirautunno.  Mai  padani  li  fecero  incontro  alTar^ 
no^ca*  mi-  meno  inimichcuoImente,che  fe  i Romani  poflcddTèro  quella  ifola . & come  la  mag^ 

note.  gfor  P^rte  di  loto  vià  hoggi  le  frombe,o  (caglie  : coli  all’hora  tutti  no  vBuano  altre  arme, nè  pur 

vn  foto  d'altra  gente  lì  troua  tanto  eccellente  in  quell  arte,  quanto  fono  tutti  i Balearid  tra  tutte 
i'alrre  nationi.  Onde  fu  tanta  la  moltitudine  delle  pietre, che  gettata, a guiià  di  gragnuoIa,fì  (par# 
fe  fopra  rarmata,che  non  hauendo  ardire  d'entrar  in  porto,  riuoltarono  le  naui  in  alto  mare:  8C 
dipoi  padàrono  nella  minore  ifbladdle  Baleariche,  fertile  per  la  bontà  del  terreno:  ma  cfbuo# 
mini,  OC  d armi , non  potente  come  la  magadre . fì  che  dièndo  sbarcati , s’attendarono  (opra  d 
porto,in  luogo  forte  : èC  fenza  c6battcrc,dicndo(ì  infìgnoriti  della  drtà,6^  del  contado  : dC  Btta 
iui  vna  defcrittione  di  dumila  foldati,li  mandarono  a vernare  in  Cartilagine: 6^  le  naui  tirarono 
Gaditani,cio  interra.  Dopo  la  partita  di  MagonedailariuieradeirOceano,iCaditani(ldiederoaRoma« 

foccro  in  i Spagna,fotto  la  condotta, aufpido  di  Publio  Scipione.&  egli, 
Romani,  haucndo  conlègnato  b prouinda  a Ludo  Lentulo,8d  Ludo  Manlio  Addino,  con  died  naui  lì 

torno  a Roma . Oue  effendoli  data  vdienza  nel  Senato,  nel  tempio  di  Bdlona  fiior  della  por# 
ta,raccontò  ordinatamente  le  colè  da  lui  btte  in  i Spagna . quante  volte  haueflè  combattuto  a 
. bandiere  fpiegate  : quante dttà , àC  caffelb  haudiè  per  fòrza  tolto  a nimid  : quali,6^  quanti  po- 

. poli  baueflè  ridotto  all'vbbidienza  del  popolo  Romano . dC  com’egli  nel  prindpio  era  andato 

* in  i Spagna, contra  quattro  Capitani,  quattro  vittoriofì  edèrdti . ^ bora  non  haueua  laldato 

in  quei  pacò  alcun  Carthaginefe . £t  per  tutti  que(b  Bui  nondimeno, piu  tofto  fu  da  lui  tentata 
(a  fperanza  del  uionfo  : ch'ci  fufìfe  chiedo  peninacemente.percb’eracolàcertirsima  m'unoin# 
fino  a quel  tempo,  bauer  trionbto,che  hauelTe  Btto  b guerra  fenza  grado  di  magidrato. 
Licentiato  che  m il  Senato, Sdpione  entrò  neUa  dttà  : 8^  fecefì  portar  dauanti,  8^  mide  nella  ca# 
mera  publica  quattordicimila  8C  uecentoquarantaue  libbre  tfarientoiSt  gran  numero  ap# 
predò  d'ariento  coniato.Ludo  V eturio  P hilone  fece  poi  ragunare  il  popolo  per  fere  i Confoli. 
DcU.  * 8i  tutte  le  centurie  con  »an  feuore , aearono  Confolo  P ublio  Sdpione  : ÒL  fuo  compagno  fa 
P ublio  Lidnio  Craffo  Pontefice  Mal^mo . 8d  tali  Squittini,fecondo  che  fi  truoua  fetta  memo# 
ria,furono  celebrati  con  maggior  frequenza  d'buomini,che  mai  piu  altra  volta , al  tempo  di 
quelli^uerra . perdo  ch’ei  s’eranoragunatigli  huomini  d’ogni  luogo,n5  fobmente  per  rende# 
rei  fufKagtj,ma  per  vedere  Publio  Scipione:8^  concorreuano  in  gran  moltitudine,  8^  a ca(à,8^ 
in  Cam  pidoglio , mentre  ch’d  fegrificaua . concio  fiiidè  ch’egli  fecefìc  vno  fegrifìdo  a Gioue,di  p 
cento  buoi , com’era  obligato  per  voto  fettogli  in  i Spagna . èC  prometteuanu  le  genti  nell’ani# 
mo,  come  Caio  Luttatio  haueua  podo fine  alla  pnma  guarà  de Carthaginefì:cofi  Sdpione 
hauere  a finire  la  prefènte  guerra  :8£  com’egli  haueua  cacciato  iCarthaginefi  di  Spgna,cofi 
hauaglia  caedare  d'Italia.^  con  Fanimo  gii  adègnauano  l’imprefe  dell' Afirica, come  (è  la 
guerra  fiilTe  interamente  finita  in  Italia.  Fecefì  dipoi  la  demone  de  Pretori.  8^  furono  fetfi 
Praori  due,iquali  aano  all  hora  Edili  della  plebe,Spurio  Luaeno,8CCneo  Ottauio:8^  de  pri# 
Anna  xiiiL  uati,  CneoSauilio  Ccpione , de  Ludo  Emilio  P^po . Nel  quartodedmo  anno  della  guerra 
car^agi^  Carthagine(è,come  Publio  Cornelio  Scipione,8d  Publio  Lidnio  Cradò,hd}bao  prefo  il  Con 
(è.  fobto:le  prouinde  furono  adfegnate  a i Confoli,  la  Sicilia  fu  conceduta  a Sdpione  mor  di  forte, 

confentendo  il  compagno.’pefche  b cura  de  fegrifid)  riteneua  il  Pontefice  Ma(simo  in  ltaiia.8^ 
brTa'aitx'***  ^ furono  allègnatì  a Craffo . Dopo  quedo  fi  mifièro  alfe  forte  le  prouinde  de 

Gaiiia'.hog-  Pretori . b Pretina  della  città  toccoaCneo  Saihlio.  Arimino(checofichiamano  b CaUia)a 
RjminL  ^uHo  Luaetio.b  Sialia  a Ludo  Emilio  « a Gneo  Ottauio  la  Sardigna.  11  Senato  fi  ragunò  in 
Romagna.  Campidoglio,oue  proponédolo  Sdpione/i  fece  vn  deaeto,ch’d  fecede  della  pecunb,  laqualc 
Oratione  de  cgfì  medefimo  haueua  meife  in  comune , qua  giuochi,de  quali  in  i Spagna  haueua  fetto  voto, 
gli  oratori  Sa  altempodiquelbfeditione  militare.  Dipoi  intromedè  gli  oratori  de  &guntini:&diqu^ 
il  piu  antico  parlo  in  tal  maniera.  Anchora  ch’d  nonfipoffe  trouare  alcuna  piu  grauequa# 
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A Ud  di  mali,  o padri  conlcrM,  cheque!  che  habbùmo  <bpportatonol,permantencrui  la  fede 
infino  alTvlrimo.nondimenoibeneHdj  voliri,8^de  voiiri  Capitani  veribdi  noi  fono  ilari 
taii,chc  noi  non  d penriamo  punto  delle  nollre  calamità . Voi pigliafle  b guerra  per  noi:3i  gà 
d quartodedmo  anno  con  anta  perfeueranza  b foi}enete:che  Ipetfe  volte  anchora  voi  vi  liete 
rioottì  a pericoli  dlremi  : 8C  parimente  vi  hauetc  condotto  i Carthaginelì . Si  haucndo  in  ìw 
liaQcrudci  guerra.  Si  Annibale  per  nimico  .‘mandalie  nondimeno  iConIbli  con  iellèrdto  in 
Spagna,come  a raccorre  infìcme  le  reliquie  delle  rouine  noiirc . Si  da  quel  tempo , che  venne» 
roinqudb  prouinctaiComelq  Publio, SiCneo, nonredarono  maidiEirtuttequdIe  cofe,  ' 
IcquaU  a noi  vtili.  Si  animici  dannofe  iiiflèro.  Si  primieramente  ne  renderono  la  patria  no» 

Ora  : Si  hauendo  mandato  per  tutta  b Spagna  a ricercare  de  nodri  dttadini  venduti , dalla  mi» 
feria  deUaferuitù,  li  ridufìfero  in  libertà.  Si  elicndogb  quali  ritornati  dalla  nodra  calamità,  a lì 
£itto  dato  ; che  aliai  d poteuamo  contentare  della  nodra  fortuna  : ecco  ch’d  foprauenne  b per» 
dita  di  Publio,  Si  Gneo  Cornelij  voliti  Capitani  :laqual  perdita  fu  quali  piuanoi,chcavoi, 
tgrimcuole , Si  dolorob . AU'hora  d parue  egli  bene,eircre  dati  ragunati  inlieme , Si  rimena» 
ridaluoghi  lontam'  nelb  nodra  prima  habiDuone,  aedo  che  vrialtra  volta  periisimo,Sive» 
defeimovrialtrarouina  delb  noltrajutrb:cognoicendo,nondlcr  piudibifognoalb  nodra 
disbttionc , d’alcuno  Capitano , o ellerdto  Carthaginefe  : ma  le  fòrze  fole  de  T urdetani , antb 
chilami  nimid  nodri,a  poter  ciò  fare,  elTere  badeuoli.  Iquak  erano  anchora  dati  cagione  della 

A prima  rout'na  nodra.  (piando  fuor  d'ogni  nodra  fperanza,  voi  ne  mandade  quello  Publio 
Sdpionc . ilqualc , perche  noi  veg^mo  bora  btto  Confalo  : Si  perche  ne  habbiamo  a por- 
tar b nouelb  a nodri  cittadini, certamente d pare  dfere  li  piu  auuenturati  di  tutti  gli  altri 
Saguntini  ; elTendo  egli  la  fpcianza , faiuto , Si  la  biute  nodra . Ilquale  hauendo  prelò  inSpa» 
gna  molte  dttàde  vodri  nimid  : tutti  i Sagimtiniouunque  egli  liauelTe  trouato  prigioni , li  ri» 
mandò  alla  patrb.VIrimamcnte  aflltlTcconb  ^erra,laTurdetania,tantoanoinimica,cbc  Tatdntnia. 
blua quella  turione, Sagunto  non  potrebbe  lise  in  piedeiSi  bconduireaterminc(rudò  boggiUAQ- 
detto lenza  inuidb)chenon  folamente  not,nunèanchoinodridircendentineharanno  mai 
piu  ad  luuer  temenza . Nei  vedemmo  didruta  b città  di  coloro , a iquali , per  br  cob  grata. 

Annibaie  haueua  didrutto  Sagunto  . Noi  godiamo  fentrate  di  quel  contado  : lidie  non  tati» 
tod  e giocondo  pel  fr  uito,quanto  per  b ven^u.  Per  tutte  quede  cofe,dellequali  da  gllddi) 
immortali  niuna  maggiore  nè  Iperare,  nè  delìderare  poteuamo.  1 1 Senato,  Si  popolo  Sagun- 
rino,ha  mandato  noi  died  oratori , a rcnderui  per  tanti  beneddi , le  douute  gratic  ; Si  inlìcmea 
rallq^rfì, Si  congratubrlì  con  voi,  che  in  quedi  anni  predimi  in  Spagna, SÌ  in  Italia , habbiate 
in  tal  maniera  condotte  le  cofe,che  voi  tincte  lòttopoda  b Spagna, non  fobmentc  iniìno  al  hu»  , 

me  Ibero  : ma  iniìno  doue  l’vliime  terre  dd  mondo  Ibno  terminate  dall'Oceano . Et  deH'Italia, 
horamai  nó  hauete  bfdato  ad  Annibaie  altra  parte,  che  quanto  d ne  circonda  con  le  Tue  muni» 
rioni  del  campo . Et  per  quedo  babbbmo  cómidione , non  fobmente  renderne  lòmmc  grane 

C a Cioue  Ottimo  Madimo,padron  ddb  Rocca  di  Campidoglio:  ma  anchora(lè  vi  piacerà) 
ofTerirgli  in  dono  queda  corona  d’oro , in  Pegno  ddb  riccuuta  vettoria  : Si  vi  pr^hiamo , che 
coli  vi  pbeda . Si  oltra  dò(fecon  vi  pre)che  voi  ne  confermbte,Si  bccùtc  con  la  vodra  auto» 
rità,dabi1i,Si  perpetui,  tutti  qud  benefìdj,Si  commodi,  iquali  ne  hanno  conceduto  i vodri  Ca» 
pitani.  11  Senato  rilpofe  a gli  oratori  Saguntini,  che  bdidruttione.  Si  riedificatione  di  Sagun»  Rifpoiu  <icl 
lo,brebbc  vn  perpetuo  ellmpio  a tutte  le  genti,delb  amicbeuol  fede  daU'una,Si  dall'altra  par»  scd»»  < gu 
teinuiobbilmente  ofleruata.  Si  chef  Puoi  Capitani  haucuanobene,8igiudamente  fatto, Si 
fecondo  b volontà  dd  Senato , Si  popolo  Romano , a riedificare  b dttà  di  Sagunto  : Si  a libe» 
rare  dalb  feruitù  i dttadini  di  quella  : Si  far  tutte  quelle  coPe,  che  btto  hauelTero  a lor  benerido:- 
Si  coli  haucr  voluto  il  Senato,chc  fullè  btto.S:  quanto  al  dono,erano  contenti  ch'eglino  l'ode» 
riderò  nd  tempio  di  Campidoglio.  Et  poPda  fii  ordinato,che  a gli  ambaldadori  fufPe  alP^nato 
ralbergopublico:SibttiprePcntidiconfettioni,Sirimilidilicatezze:Si  in  dono  fiidèro  loro 
dari  non  meno  di  dieamih  aPsi  per  dalaino.  Dopo  quedo,  furono  intromeflè  nel  Senato,Si  ceto  fiorini 
vdite  l’altre  legationi . Si  chiedendo  i Saguntini  d'andare  a l(udb , vedendo  l'Italb,ouunque  d ^'»'o  per  ó» 
poteddo  lìcuramentetfurono  date  loro  guidc:3icópagni,  con  lettcrca  tutte  le  città,Si  luoghi, 
dieamoreuolmente  riceueircro,Si  irattalTero ideiti  Spagnuoli.  Fatte  quede  coPe,lìtraaò 
ddb  Republica  : conPultando  dello  Pcriuer  niioui  ederati  : Si  della  didributionc  delle  prouin» 
de . Si  condo  fude  che  gli  huomini  per  vno  publico  grido,diccdcro , che  l'impreb  dell' A bica, 
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fuor  di  fòrte,  fìdoueilè  afiègnarea  Publio  Sdpionc,6Ceimedenmo^noncontentohoramat  D 
di  mezana  gloria  dicedè  nò  edèr  (hto  creato  Conibio  folament^er  bir  la  guerra , ma  per  finir- 
la : nè  quedo  per  altra  via  potali  lare , fé  non  col  pdàre  con  redadto  in  Africa . 6^  mofrrallè 
anche  apertamente  cfhauae  a proaedar  d'ottena  tale  imprelà  dal  popoiorquando  il  Senato  li 
contrallalTc . 5^  non  piacendo  quello  Ilio  delldaio  a prindpali  del  Senato  : OC  tacendo  gb'  altri, 
chi  pa  timore, 6^  chi  per  ambinone  : Quinto  Fabio  Mafrimo , domandato  del  Tuo  parere , dille 
in  queda  forma.  lo  fò  che  a molti  di  voi  parrà , o padri  conlcritti , che  hoggi  lì  tratti  di  frre 

vnacolà  già  frtta:  3^ ch'egli  ijaendale  prole  indarno  colui,  ilqualc  conlìgliando  lòpraifàtti 
d' Africa , come  di  colà  non  anchora  rilbluta , 5^  dubbia  ; ne  dira  il  ilio  parae . Ma  io  primiera# 
mente  nò  (ò  già  quedo,come  l'Africa  da  già  fatta  prouincia,3c  imprelà  certa, del  vodro  Confò# 

Io  huomo  certo  valorolò , 5^  forte  : laqualc , nè  il  Senato  ha  giudicato , che  Ila  quedo  anno  im# 
prclà  d'alcuno  : nè  il  popolo  l'ha  deliberato . Dipoi,fè  pure  l'imprefà  e rifòluta,  ei  mi  pare, che  il 
Confolo  erri  : ilqual  fìngendo  di  proporre  vna  colà  già  fatta, come  colà, che  s'habbia  a frreidileg 
gl  a quedo  modo  nitro  il  Senato, non  che  il  Senatore, che  dice  nel  fuo  luogo  quel,  ch'q^li  inten- 
de , della  colà  che  lì  confuita . Ma  cognofeo  ben  caro , che  mcilrandomi  io  alieno  da  queda 
fratololà  voglia  di  padàrc  in  Africa  :incorraò  in  flifpitione  di  due  cole:  l'una  della  miavfàta 
tardità  : laquale  chiamino  com'ei  0 voglino  quedi  giouani , o temenza,o  pigrina  : pur  chea  me 
non  paia  poco,  che  come  gli  altrui  configli  infìnoaqui,nel  primo  afpatofònprun  Icmpe 
piu  begli , OC  magnifìchi  : cod  i miei  den  riufan  poi  in  ptto  migliori , 8^  piu  vtili . àC  l'altra , forfè  B 
d'vna  certa  otrettatione , 6^  inuidia , contra  la  gloria  ogni  di  piu  aefeente , del  nodro  fortifri# 
mo  Confolo . dalqual  fofpetto , fé  la  mia  padàta  vita , & i miei  codumi  non  mi  liberano , nè  la 
Dittatura , con  dnque  Confolati  : nè  tanta  gloria  già  acquidata  nelle  colè  duili,  3C  militari  : che 
&,  ch'io  fono  horamai  molto  piu  vidno  al  fadidio,  che  al  deddaio  di  quella:  liberimi  almeno 
reta:  pache,  quale  emulatione,&  concorrenza  pollò  io  liauere  con  colui,  ilquale  appena  e 
eguale  al  mio  ngliuolo  C Quando  io  era  Dittatore , 8^  anchora  robudo  di  forze , OC  nel  corlò 
de  miei  gran  fatti , niuno  vdi  mai , nè  in  Senato , nè  ^nanzi  al  popolo , ch’io  riculàrsi , che  fim- 
paio,6^  autorità  mia  fridè  pareggiata  col  maedro  de  cauaberi,che  tanto  mi  pafrguitaua: 
colà  non  piu(ragionando)vdita,quandoiovolli  piu  rodo  confèguirecoditti,chcconlepa# 
role  : che  colui,che  dal  giudido  d’altri  m’aa  dato  agguagliato,  poco  poi  con  la  Tua  propria  con- 
fefrione  fjxintanamenteafè  deflò  mi  preponedè:  non  che  bora  hauendo  hoggi  coràèguito 
tutti  gli  honori  : mi  proponga  nell'animo , di  contendae,5£  gareggiare , per  gli  honori,con  vn 
»ouane , che  fìorifce  appunto  bora  flil  colmo  del  Ilio  valore  : pa  quedo  forfè, aedo  che  fé  a co# 
dui  farà  negata  da  voi  l’imprefà  delT Africa , ch’ella  da  data  a me , franco  già  del  troppo  viuere, 
non  che  dello  edèrdtarmi  nelle  guare.  hoggi  mai  io  mi  ho  a viuere  3^  £ morire  con  quella 

cotanta^ 

anchora  da 
che  tu  mi  [ 

della  opinione  d^li  huomini , che  delia  vtilità  della  Republica , non  antepongo  anche  bora  b 
gloria  tua,  al  publico  bene . Benché , sci  non  fulfe  guarà  alcuna  in  Italia  : o ch'dia  hilfc  con  ni# 
micoditale  natura,  che  delbvettoria  di  quello  niente  di  gloria  lì  guadagnadèichi  all’horatf 
lìtenedèin  ltaba(quantunquedò  beedè  pelbenpubbcoppotrebl^  forfè  parae,  chef  fàcedè 
pa  torti  indemeconb  guerra,  la  matab,  delia  gloria.  Ma  infedando,3^  tenendo  anchor 
l’itaba  vn  nimico  fì  fatto , come  Annibaie , col  fuo  intao , 8^  gagliardo  elìadto , già  per  fpaiio 
diquattordidannitdouerattipaò  parae  piccob  la  tua  gloria:  fe  tu,  edèndo  Confolo,  fcac# 
derai  d'Italia  quel  nimico , die  a noi  e dato  cagion  di  tante  morti , OC  di  tante  tonine  C OC  come 
del  fine  della  prima  guerra  Carthaginefè , hebbe  il  dtolo  Gaio  Luttatio  : coll  tu  babbi  Thonore 
dd  fine  di  queda  fe  già  o Amilcare  e da  proporre  al  Capitano  Annibale  : o b guarà  di  quel 
tempq,a  queda  prefente:o  vao  fè  quella  vettorb  fu  madore, 8^  piu  degna,che  nò  brà  queda: 
pur  ch’egli  auuenjra  che  noi  vindamo  al  tempo  del  tuo  Confòbto . V orrai  tu  piu  todo  haua 
auato  AmUeare  m Drcpano , o del  monte,  d’JErice  : che  i Carthaginefì , 3^  Annibaie  d'itaba:* 

Nè  tu  anche,  benché  tu  babbi  piu  cara  b gloria  già  acquidata,  che  quelb  che  fì  fpaa,nond 
glorierai  piu  delb  Spagna, che  dell’Italia, dalla  guerra  liberata.  Non  e anchora  Annibaie 
condotto  in  tale  dato,  che  chi  cachaà  alóra  guerra,  che  concilo,  non  habbbaparae  d'ha# 
ualo  piu  todo  temuto , dC  fuggito  : che  tenuto  a vile , 8C  difprczzato . Pache  adunque  non  d 
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yt  apparecdiftuaquelh  guerra non  andar  per  cdecfii  tuoi  drcùiti,(perando  che  quando 
cu  farai  pafliàto  in  Africa , Annibale  c habbia  là  dirtro  a feguitarc . K iion  piu  tofto , quinci  paw 
f endoti,per  la  diritta,oue  Annibaie  lì  truoua  riuolgi  la  guerra  C”  T u vuoi  acquiftar  cotefta  egrè- 
gia palma  di  finir  la  guerra  con  i Carthaginefif  prima  e quefto,  fecondo  la  natura,  che  poi 
che  l'huomo  ha  difeib  le  cofè  fue , vadia  a combatter  le  cole  d’altri . Sia  prima  la  pace  in  Idlia: 
die  la  guerra' in  Africa.  dCfiicdamo  direnare  prima  noi  lènza  timore,  che  noi  vogliamo  fpa^ 
uentare  altri . so  0 può  lòtto  il  tuo  goueno , K aufpido  fer  l'ima  colà , 8C  l’altra  : Vinto  che  farà 

?[uiAnm'bale,vind  colà  Carthagine.  Ma  fé  voi  hauete  nel  voftro  Conlòlatoalaldar  Ilare 
una  delle  due  vetorie  :oltra  che  la  prima  certamente  farà  maggiore,  8^  piu  chiara:  ella  làrà 
anchora  cagione  dell’altra  vetoria.  Ma  al  prelènte , chi  e colui,  che  non  cognolca  quanto 
peicol  fi  corra  a pigliar  cotefia  guerra  f'oltra  che  la  camera  publica  non  può  Ibllcntarc  due 
•diuerfiellèrdtiin  IQ(ia,8^  in  Africa.  Spoltra  che  niente  piucireflaonde  noi  polsiamoman# 
cene  Tarmate  ; nè  onde  noi  polsiamo  prouedee  a fornirle  di  vettouaglie  £*  Publio  Licinio  fora 
guera  in  Italia  ; Publio  Scipione  in  Africa . Dimmi  fe(  ilquale  augurio  prohibilchino  ruti> 
clgriddi|:il  enormi  trema  a dirlo)  tutta  via  le  cole,  che  fono  altre  vòlte  accadute , polfono 
-ancho  di  nuouo  accadere  f dico , s egli  auueniflè , che  Annibaie  vincitore  lèguitaflè  di  venire  a 
Koma:haremo  noi  a chiamar  te  ConfoIo,K  farti  venire  (f  Africa  {'come  Qiiinto  Fuluioda 
Capoua  i Ma  dimmi , non  làrà  egli  anche  in  Africa  comune  la  fortuna  della  guera  c*  La  cala 
B tua  medefima , tuo  padre , QC  tuo  zio  morti , dC  difirutti  in  fpatio  di  trenta  giorni , te  ne  polTo# 
noeflfee  manifefio  elTempio:poiChe  per  alquanti  anni  fiiccendo  colè  grandi  per  mare,& 

E e rera , haueuano  appreflb  alle  genti  efterne , fatto  grande , di  gloriofo  il  nome  del  popolo 
Lomano , dC  della  calà  voftra . £i  mi  mancheebbe  il  giorno , s io  volelsi  raccontare  i Prind^ 

• pi , i Re , dC  i Capitani , iquali  fono  pafiàti  nelle  tere  de  nimici , con  grandilsimo  danno , ro- 
<uina  di  loro  medefimi,^  degli  eflèrciti  loro.  Gli  Atheniefì,  veramente  citta  prudentilsima, 

.hauendofi  lalciato  la  guerra  in  cala , pafifando  con  grandi  armata  in  Sicilia,dietro  ali  auto# 

•rità , configlio  d’vno,  egualmente  come  tu , nòbile  valorofo  gfouane  : con  vna  fola  rotta 

riceuutainmare,disfecero*iriperpetuo  la  loro-potentilsima  Republica.  Io  vo raccontando 
colè  efierne,8C  troppo  antiche. Cotefta  Afrfòì'mèdelìma,&  Marco'  Attilio  nobile  eflèrn# 

•pio  deii’una , dC  delTaltra  fortuna , ci  fieno  fofficiente  ammacftramento . Ma  quando  tu  Ico# 

priraidalto  mare  T Africa, o Publio  Cornelio, hor  nomi  parrà  egli  che  quella  tua  Spagna 

fia  fiata  vn  giuoco , 8C  vno Icherzo : perche , qualfimiglianza  e<ra<|Hcllc  c*  Andando  in  Sp^ 

gna , tu  A andalli  pel  mare  padficamente , lungo  là  colla  d'Italia  , della  Gallia:6^  tixalli 

con  Tarmata  alle  Emporie,  città  amica:  6^  polli  in  tcrràifoidati,liconducefti  per  luoghi  fiew  Hoggiempo 

rilsimi  infino  a Taraoone,dttà  amica,  8t  confederata  del  popolo  Romano,  da  F aracone  in 

là,  il  tuo  cammino  fu  per  le  dttà,8^  terre,  tenute  pe  Romani  intorno  al  fi'ume  Iberoforo#  hog^i  lo 

notecoglicfièrdtidituo  padre,  Situo  zio,  diuentatfaflài  piu  fèrod  per  la  loro  calarnita:  8i  Ebro. 

C anchora  quello  tumultuario  Capitano  Lucio  Martio,elcttoperquel  tempo,  per  Fuffragij  de 
medefimi  foldati  : ma  le  la  nobiltà,  8i  i giufti , dC  legittimi  fionori  Taddornaflèro , certo  eguale  a 
qualunque  dignilsimo  Capitano , per  ogni  maeftria  di  guerra . P old'a  combattelli  la  atta  di 
Carthagine  a tuo  belfagiotnonv’eflcndo  de  tre  eftèrdti  Carthagihefì,che  v erano  in  Spai» 
gna,alcuno,che  difendellè  i collegati . L'altrc  colè  da  te  fatte , io  non  je  diminuilco  punto  { ma 
elle  non  fono  già  in  modo  alcuno  da  poterle  agguagliare  con  la  guerra  d Afri«  : oue  non  làra 
aperto  alla  noftra  armara  porto  alcuno:  non  alcun  paelè  pacifico, non  dtta  compagna, nè 
•Prindpe  alcuno  amico . 8i  finalmente  non  fi  trouarà  alcun  luogo  da  fermarli , o da  camminare 
tnnanzi:ogni  colà  d làrà  contraria,K  nimica.  Ma  tu  crediforlcaSyphace,8^a  Numidi:baftiti 
eftèr  fidato  vna  volta  : la  temerità  non  e lèmpre  felice . di  la  fraude  oftèruando  la  fede  nelle  colè 
piccole , s’apparecdiia a ferii  preftar  fede  nelle  cole  grandi,  per  ingannare  licuramente  con  i5  3i.*ai;s:0 
maggiore  profitto , quando  n dibtfogno . Nè  prima  furon  tuo  padre , dC  zio  drcondati  da  ni#  ' - r 
mia  con  Tarmiche  da  Celtiberi  amia'  con  gl’inganni , Nè  tu  medeftmo  hai  hauuto  tanti  traua#  ^ ^ 
gli, 8^  corfo  tanti  pericoli , pe  fetti  di  Magone , 8t  di  Aldrubalc , Capitani  de  nirnid  : quanti pCT  .c.id.ii 

la  perfidia  d'Indibile , di  Mandom'o , diuenuci  nuouamcnteamid . Potrai  tu  fidarti  de  Numi# 
dijhaucndo  trouato  poca  fede  ne  tuoi  lèditiofi  foldati  C 8^  Syphacc,8^  Maflàniflàvo^iono 
eftèr  piu  rollo  elsi  potenti  in  Africa, che  i CarthagincQ.  ma  ci  vogliono  anchora , che  iCartha# 
gincu  vi  fieno  piu  tofto  potcti,che  alcurialtro . flora  la  emulatiòne,8C  tutte  1 altre  cagioni  d^e 
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discordie  gl/  ftimoIano:5£  fenno,  die  f vn  yiiplf  abbatter  Taltrp  :’nientFe  che!  timor  de  foreOi?- 
rielontano.malàjchcivcgghmo  l’armi  Roman?, fiCvnp  eflérdto  forcftierc  nd  iuo  pad?: 
Mjui  fi  vniranno,&<con?orreranno  parimente  inGeme,comea  Ipegncre  vn  coanunc  incendio. 

i mcdelìmi  Carthaginefì  in  altra  guiià  difenderanno  le  mura  della  patria,  i fenipti  dcgrid# 
dtj,8C  le  proprie  calè  ; che  non  diteteco  la  Spagna  : quando  andando  egliqo.aUa  Eatiaglia,  6- 
ranno  lèguitati  dalle  afflittcmogli , dC  da  piccoli  %li  intorniati . , P.irò  piu  oltra  : fc  i Carthag/> 
ncfì,  confidandoli  nella  concordia  di  tut»  f Africa , nella  fede  de  Principi  collegati,  nella 
fortezza  della  fua  città  : vedendo  fltalia  ljx)gliata  della  difc&  tua,  5C del  tuo  elTercitormandafl» 
rodsid' Africa  vn’altro  efferato  in  Italia. oyero  commettclfcroaMagonfiCilqualc  giafiae- 
LJguri  del^  de, che  partito  daU'ifolc  Balcariche,  con  l’armata  cofteggi  la  riuiera  de  Liguri  Alpigiani) 
che  fi  congiugneflè  con.  Annibale:  certo  noiciirouerremmocol  medefimo  jfpauetuo,  filtra# 
noua.  uaglio,  die  noi  fummo  poco  fe,quandoA(drubalepaflbin  Italia  rilquale  in  Spagna  ti  lafctafti 

fu^ir  di  mano  ; che  bora  ti  peni!  col  tuo  folo  elfèrdto  ferrare  non  folamente  Cartilagine  * ma 
tutta  l' Afnm . T ii  dirai , elici  fuflè  vinto  te  : 2<  |icrò  tanto  manco  vorrei , fi  per  l’amor  ch'io 
porto  a te,  lì  per  cagione  della  Republia  : che  coli  vinto , non  riiaucfsi  hfeiato  venire  in  Italia. 
Confenti,dienoipols|amo  attribuire  alla  tua  prudenza  tutte  le cofe  prorperc,lequali  fono 
auuenute  a te,  ac  al  popoIoRomano  ; &:  Icauuerlìtà , a gl'incerti  cali  delLi  guerra  : alle  vari» 
tà  della  fortuna . quanto  tu  Tei  migliore , piu  ytilc , & valorofo  : tanto  maggiormente  la  patria, 
tutta  l'Italia  ti  vuole,  se  defiderà  ritenere  in  queflc  partidiqua.£tccrto,che  tu  medefimo:» 
lion  puoi  difsimolare,  che  oue  fi  truoua  Annibale,  iui  non  fia  la  fomma,&:  il  capo  della  guerra:  * 
poi  che  tu  dimoliri  la  cagione  dd  tuo  defiderio  di  palTar  in  Afi-ica,  effer  per  tirarti  la  dietro  Aiv 
Bibale . Adunque,o  in  Italia , o in  Africa , o qui , o la,  tu  barai  pura  venire jllc  mani  con  Anni# 
baie,  lior  dimmi , oue  farai  tu  piu  gagliardo,  o in  Africa  folo , o in  Italia  accompagnato  dal  tuo 
collega  dal  fuo  elTercito  congiunto  coltuo  c Hor  no  d danno  fofficientc  ammaefl  ramento 

di  quanto  quello  importi,!  Confoli  Claudio,&:  Liu'o,  con  fi  frelcoeirempio  f Che  piu,dimmi, 
in  qual  paefe  làrà  Annibale  piu  potente^oue  trouerà  egli  piu  forze,dC  fauor i d’huonnni,&:  d'an- 
me,o  ncH  vItimeparu  delle  terre  de  Bruti  j,.Qu’^li  e foggiornato  tanto  tempo , domandando 
foccorfo  dalla  patria  inuano.'o  vero  in  Africa  f vidno  a C^thaginc,è^  nd  mezodi  tutti  gli  ami# 
d r che  configlio,8i  che  opinione  e miclla,  voler  haucre  a combattere  in  quel  luogo,  oue  le  tue 
genti,  8Cle  tue  forze  habbiano  ad  efièrela  mecà  minori:  6^  quelle  de  nimid  molto  maggioric* 
piu  tolto  che  doue  fi  polla  combattere  accpm^gnato  da  due  cllèrdti , centra  vno  fianco  hor# 
mai  per  fi  lunga  &:  Bticofa  militiafConOdetc  vn  poco, quanto  fìa  fìmiIc,6Cconformeiltuo  pa# 
o‘rjin-1  rete,  con  quel  dituo  padre,  ej^eflcndoGonfolo,  Si  trouandofi  in  Spagna, lalciò  laprouin# 

C 5 r.t  ; ^ Ppporfr  ad  Annibaie , ilqualc  feendeua  l'Àlpi . £t  tu,cirendo  in  Italia 

Annibaie , t’apparecdii  d’al^ndonare  l’Italia  : non  perche dp  fia  vtile  alla  Republica  : ma  per# 
che  tu  fiimi  quello  haueread  ellèrea  te  colà  magnifica , Si gloriofr  . come,quando,  efièndo  cu 
Capitanodd  popolo  Romano, lafdando  la  prouinda  inabbandono  inlìemecon  l’clIdtirOjC^ 
fenza  Ie^e,o  deliberationeal^na  dd  Senato , hauefii  ardimento  di  commettere  a due  nauiia  ^ 
publica  fortuna , Si  la  maiefià  deH’imperio  : ilquale  all’hora  nd  periglio  della  tua  vita , dd  fuo 
fiato  correua  pericolo;  Io  finalmente  fiimo,  ©padri  conlcritti,  Publio  Cornelio  ellèrc  fiato 
aeato  Confolo  per  vtiUtà  della  Republica,  Si  nofira  : Si  non  parncolarmenre  per  la  fua:  Siche 
gli  eflerdti  fieno  fiati  ddditti  per  guardia,Si  difefa  di  Roma, Si  ddl  ltalia.  Si  nó  perche  i Confo 
liperlorofuperbiaiaguilàdi  Re,  litramucino,  Si  menino  ouunqued  veglino.  Hauendo 
Fabio.Si  con  tale  orauone , accommodata  al  tempo  : Si  con  l autorità , Si  inuecchiaca  opinione 
della  fua  prudenza, commolfo  gran  parte  del  Senato,  mafiimamente  i piu  vccchùSi  lodando  la 
*P3ggior  parte  piu  tofto  il  conuglio  dd  vecchio  ,|chc  I forte  animo  dd  giouanc  : lì  dice  Scipio# 
Oratione  lU  nchauerrilpofio  in  tal  maniera.  Quinto  Fabio  medcfimo,o  padri  conicritti,  ha  detto  nel  ■ 
SMa'to'rn  P*’‘^“P*°  oratione,che  nella  fua  lèntenza,Si  parere,  ch'egli  liaucua  ad  efporre,  poteua 

qualche  folpetto  d'ottrettatione  : ddlaqual  cofi , io  non  harci  hauuco  ardire  ramo  d ineoi# 
/ahio.  pare  fi  fetto  huomo , quanto  cotale  fol^tto , non  fo  già  fé  per  imperfcttionc  del  parIare,o  pure 

per  cagione  ddia  colà  fieflà,  non  c forte  andiora  purgato  tanto  che  bafii . auuenga  die  per  fp» 
gnere  la  folpettionc  dell'inuidia , egli  habbia  molto  magnificato  con  le  parole , i luoi  roagtfira-  • 
ti , Si  la  fama  de  fuoi  gran  fiitti  : quafi  com’io  habbia  ancho  a temere , Si  porti  pericolo , che  mi 
fia  portata  inuidta,  folamente  da  qualcuno  dibafiS  conditione;  Si  non  da  colui,ilqualc,pcrchc 
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é^i’iiuan2:»ogn<aItro(aI^al  grado  io  non  mi  nafcondo  punto  di  sforzarmi  di  perUenire)non 
'voglia  ch’io  mi  preggialui.incofì  alto  grado,  pofe  fé  vecchio  pieno  di  tutti  gli  honori:8C 
me  allogò  dopo  l’età  del  ruofìgliuolo:comefe  la  cupidità  della  gloria,  non  fìdilienda  piuoU 
cra,chequanto  è lungo  lo  ipatio  della  vita  humana  : dC  che  la  mal^'ma  parte  dt  quelb,  non  fì  di# 
ftenda  infìno  alla  memoria  de  nofhi  dilcendenti . lo  tengo  per  certo,che  a qualunque  huomo 
di  grande  animo  interuenga,l’hauer  defìderio  di  agguagliarli,  non  (blamente  a gli  huomini  va# 
iorofì , OC  chiari  del  Tuo  (ècolo  : ma  a quelli  d’ogni  altro  tempo . Et  certo  io  non  aicondo  punto 
il  mio  defìderio, o Quinto  Fabio:io  vorrei  non  (blamente  par^giarei  tuoi  honori  ; ma((ia  det# 
fo  con  tua  buona  grana)anclK)(s’io  pote(si)auanzarli . non  voler  elTere  di  quello  animo  ver# 
fo  di  me  : nè  piacda  a Dio,ch’io  fìa  di  tale,  verlb  i miei  minori,che  noi  non  vogliamo,che  alcun 
altro  dttadino  diuenti  limile  a noi  : perdo  che  quello  non  làrebbe  folamente  danno  di  coloro, 
a cui  noi  porta(»mo  inuidia  : ma  delia  Republica  : 5^  quali  di  tutta  la  generatione  humana. 

Raccontò  Fabio  quanu'  pericoli  io  (btt’entrerei , volendo  paflàre  in  Africa  : in  maniera , ch’d 
pareua , die  fì  piglialTc  cura , iC  palsione  anche  della  mia  fortuna , non  che  della  Republica , 8C 
deU’efìèrdto . Onde  è nata  coli  fubito , quefta  cura  di  me  r Quando  mio  padre, zio  furono 
vcdfìiquando  due  efìèrciti  furon  quali  interamente  disfàttitquàdo  fu  perduta  la  Spagna.'quan# 
do  quattro  efiferdti  Carthaginefì , quattro  Capitani  teneuano  ogni  colà,  con  rarmi,&^  con  la 
paura;quando,cerandofì  d’vn  Capitano  per  la  guerra,  non  fì  faceua  innanzi  alcuno  : bC  quan# 

. B do  niuno,fuor  ch’io , hebbe  ardimento  d'otlcrirl i . dC  quando  il  popol  Romano , mi  hauea  da# 
to  il  gouerno,  cflendo  io  in  età  di  ventiquattro  anni  : perche(  come  al  prelènte  fì  là  ) nellùno 
all'hora  fìiceua  mentione  della  mia  età:  nè  della  forza  de  nimici,6£difh'culrà  della  guerra:  nè 
• della  frelca  morte  di  mio  padre,  del  mio  zioChabbiamo  noi  bora  riceuuto  nuouamentc 
qualche  maggior  calamità , che  all'hora  in  Spagna  C o fono  bora  maggiori  eflcrciti  in  Africa, 
piu  Capitani , o piu  valorofì , che  in  quel  tempo  fullèro  in  Spagna  C o vero  la  mia  età  fu  all’ho# 
ra  piu  atta  alla  guerra,  ch’ella  fì  fìa  bora  Co  puree  colà  piu  leggieri,il&rguerracongrinimid 
Carthaginefì  in  Spagna , che  In  Africa  C Egli  e bora  coli  ageuoìe , abbaflàre , 8^  fminuirc  le  mie 
cofe  fette,  dopo  la  feonfitta  di  quattro  eflerdti  Carthaginefì:  dopo  tante  città  prefe  per  for- 
za,o Ibttopollc  col  terrore:St  dopo  l'hauer  Ibggiogato  ogni  cofe  infìno  airOccano:tanti  figno# 
ri  Sitante  fiere  nationi,fi£  dopo  rhauerlaffàta,  in  tal  maniera  tutta  la  Spa^a,chepiu  non  vi 
redi  vn  minimo  velligio  di  guerra  : come  veramente  farebbe  fedie , s’io  tornafsi  bora  vincito# 
re  <f  Africa, indebolire , diminuire,8f  abbaflàre  quelle  medefìme  cole  Icquali  al  prelcnte(per  ri# 
tener  mi)acdo  che  le  pino  Ipauenteuoli  ; con  le  parole  fono  acaefdute,  dC  magnificate . Dice 
anchora,che  noi  non  babbiamo  luogo,onde  fì  polfa  entrare  nell’ Africa  : non  cflerui  porti  ami# 
cijche  ci  riccuino . ricordarci  Marco  Attilio  elTerc  Ibro  pfelb  in  Afriaicome  le  quelli  falle  mal 
capitato  nella  lua  prima  giunta , in  Africa . non  fì  ricorda , a coll  infelice  Capitano , non  eller 
però  mancati  i porti  ncirAfrica.&  il  primo  anno,  quello  bauer  feito  cole  egregie  :8^  quanto 
C attiene  alla  prodezza  de  Capitani  Carthaginefì,  hauer  perlcuerato  inuittoinlino  all’vltimo;  xstippoipar 
Non  mi  fpauenterelli  per  tanto  punto  confi  fettoeircmpio,lècotefla  tale  IconfittaflfulTeri# 
ceuuta  in  quella  guerra , dC  non  in  quella  di  prima  : le  poco  fe , K non  già  fono  quaranta  anni;  nefi,vinlèSc 
Oche  punto  mcnoioplfefei  bora  in  Africa,  prefo  Regolo:  ch’io  m’habbia  fetto  in  Spagna,  prefe  Atuiio 
mortigli  Sdpioni.N€pcrmettcrei,chc  Xantippo Lacedemonio  filile  piu  felicemente  nato 
perrvtilitàdiCarthagine:ch'ioperla  patria  mia.  anzi  perciò  mi  crclcerebbe  l’animo  :8C  tan- 
to maggiormente  confiderei:  vedendo  nella  virtù  d’vn  folo  huomo,  poter  elTer  di  tanto  mo# 
mento , Ei  ci  bifogna  attendere  ancho  «li  Atheniefì.'K  cófìderare  gli  errori  fetti  da  quegli:iqua# 
li  hauendo  lafdata  la  guerra  in  cafe,pallarono  temerariamente  in  Sicilia.  Ma  poi  che  noi  atten# 
diamo  a narrare  le  feuole  de  Gred,  perche  dunque  piutollo  non  racconti,  come  Agathocic 
Re  di  Siracufe,eirendo  la  Sicilia  (lata  lungo  tempo  infedata  dalla  guerra  Carthaginefe,pallàn#  • 

do  nella  medefìma  Africa,ricondulfe  la  guerra,  la  onde  ciberà  venuta  ? Ma  di  che  momento  ^ 

fia  fidare  fpauento  a cafe  d’altri  :8Cdifcodando  da  le  il  pericolo,  mettere  altri  in  trauaglio:  che  •- 

bifogna  modrarlo  con  gli  antichi  eircmptj,8i  de  foredieriC  Qual  può  elfere  il  maggiore,©  piu  i 

frtfco  efièmpio,che  A nnibale  f molto  importa,  e da  fere  vna  gran  differéza  dal  fecchcggiarc 
i paefi  d’altri, 8^  dal  vedere  ardere, didruggcre  i tuoi.piu  animo  ha  lèmprc  colui  che  alfeka,8f 
<^nde:che  colui  che  alfeltato  fi  difende,  oltra  quedo  il  terrore  delle  colè  no  conolciute  e mag# 
giore  ; entrando  dentro  a confini  fì  vede  d’apprefìb  il  bene , il  male  del  nimico  .Non  hauéua 
, mai 
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mai  (perato  Annibaie , che  in  Italia  tanti  popoli  fé  gli  bauefléro  a dare , quanti  Ce  li  dierono,  do^  D 
po  b (confìtta  di  Canne . Q^nto  faranno  manco  (labili , ferme  in  Africa  > ie  cofe  de  Car- 
chaginefi , compagni  lènza  lede  : dC  fignori  pieni  di  fuperbia  C Oltra  quello  noi , anchora  che 
lufsimo  abbandonati  dagli  amia,  8^  collegati  no(lri,dfb(lenemmo  con  le  noflre  (leflè  (òr# 
ze,8Ccon  i (òldati  Romani.  1 Carthagineh  non  Iranno  punto  di  neruo  neU'armi,& forze  prqp 
prie.  Tutti  i loro  foldati  fono  condotti  a prezzo^  Afriani,6CNumidi,nauonidi  naturai^ 
gerifsimeamutar  fede.  Pur  che  qui  non  (1  dia  a bada . voi  vdiretc  in  vn  medefimo  tempo, 
me  hauer  paflfato  il  mare,  tutta  l'Africa  ardere  di  guerra  Annibaie  trauagliarcdi  par# 
tirf]  di  qua  : 6i!  Cartilagine  hauere  i'aflèdio  intorno . Aipettate  per  tanto  piu  Iicti,6k  fpefsi  melP 
(àggi  di  Africa , die  voi  non  hauefle  di  Spagna . Quella  fperanza  mi  porge  la  fortuna  del  po# 
polo  Romano:  gilddij  teflimoni  della  violata  conledcrationcdal  nimko:i  Kc  SypIucc,8C 
MafTanillà  : nclb  cui  fede  in  cotal  modo  mi  fonderò , ch'io  (arò  ben  (ìcuro  dalla  pei  hdia . Mol# 
te  altre  colè  feoprirrà  la  guerra,  che  bora  per  la  lontananza  non  apparifcono.iit  quello  è offì- 
dod'huomo  prudente,  di  Capitano,  non  manate  alla  fortuna,  che  lì  odcnicc  :&  quelle 
cofe,lequaIi  fono  offèrte  dal  alò,  difporle  con  la  prudenza,  lo  barò  qui  Annibale  eguale  a 
me  : ma  certo  o Quinto  Fabio  : io  mi  urer^iu  toflo  dietro  lui, di’teli  qui  mi  ritenga . dC  coflri# 
gneroilo  a combattere  nei  pefe  Tuo:  otte  Cartilagine  farà  piu  toflo  il  premio  della  vettoria, 
che  le  mezo  disbtte , guade  adelb  de  Brutij . In  quedo  mezo , mentre  di’io  palio  il  mare: 
mentre  cb’io  pongo  i foldati  in  terra:  mentre  ch’io  m’accodo  col  campo  a Cartilagine , che  b X 
Republia  non  riceua  alcun  danno  : quel  che  tu , Quinto  Fabio , poredi  tare , quando  A nni> 
baie  vindtore,  correua  tutta  lalia , guarda  dia  non  fuflè  colà  di  troppo  oltraggio , il  dire , che 
bora  che  Annibale  e mezo  disbtto,  non  fuflè  badanteabre  il  medelìmo,  il  Confolo  Publio 
Lidnio,huomo  valorofifsimo.  Ilquale,edèndo  Pontefice  Malsimo.pcr  non  dar  difcodo  dalb 
cura  delle  colè  bgre , non  venne  meco  alb  fortedifì  lontana  prouincia.Et  certamente,  (è  a 
quedo  modo  nonfìHnidè  piu  todo  queda  guarà  (com'io  fumo)  nondimeno,  molto s'ap# 
partarebbe  alla  dignità  del  popolo  Romano  : 5^  all'acquidar  bma  appredb  i Principi , na# 
tioni  ederne  : ch’ei  pareflè , che  noi  hauefsimo  animo, non  (blamente  a difendere  l'Italia,  ma  an# 
chora  a trasferir  farmi  in  Afria.8^  nonch’dfiaeda,bifìdia  pa  tutto,  niuno  Capitano  de 
Romani , hauae  ardito  di  fare,  quel  che  ha  btto  Annibaie . nella  prima  j^erra  Carthagine# 
fé,  alfhora  ch’ei  fìcombatteua  delb  Sidlia,eflère  data  tante  volte  da  nomi  edèrcifi,&Cdalle 
nodre  armate  combattuta  f Adia:  5^  che  bora  ch’ei  d combatte  dell'Italia,  f Adia  G godab 
pace.RipofiG  horamai  qualche  volta  latribobta  Italia:  6^  da  bora  fcambieuolmente  arfa,3C 
guada  f Adia . deno  piu  todo  gli  alloggbmenti  de  Romani  fu  le  porte  a Carthagine:  che 
noi  Gabbiamo  vn’altra  volta  a vedae  dalle  nodre  mura  : il  ampo  de  Carthagined . Sia  f Adi# 
a b (èdia  del  redante  di  queda  guerra  : là  d trasferifea  Io  (pauento , 6^  la  mga , OC  il  (àccheg# 
gbmento  del  contado  b ribellione  degli  amia  , gli  altri  grauidimi  danni  delb  guerra: 
che  già  fono  quattordid  anni,  tanto  d tengono  afflitti , a trauagliati . Bafb  hauer  detto  infine  jr 
a qui  delie  colè  appartenenti  alb  Republia:6Cdelb  guarà,  die  nefopradà,&ldell'impre(à 
da  fard.  QmU’altra  lunga  oratione.non  s'appartei^avoi,(è  iovolefsi,come  quinto  Fa- 
bio , ha  fmmuito  le  colè  da  me  fatte  in  Hifpagna  : coddalfaltra  parte , sbedare  b (ua  gloria , 8^ 
inalare  b mia . ddlequai  cofe , ò pdri  cotiicritn , io  non  farò  nè  f una , nè  l’altra  : 8C(è  non  con 
altro , certo  con  b modeflb , & temperanza  ddb  lingua , m’it^egnaò  io  giouanc , di  fupera# 
re  il  vecchio . edèndo  indno  a qui  in  tal  maniera  viuuto , dC  cotali  colè  fatte  hauendo , che  (bn# 
domi  diao , fàdimente  mi  poteuo  dar  contento  di  quelb  opinione , che  per  voi  mededmi , di 
me  haueuate  conceputa.  Sdpione,non  fii  alcoltato  da  padri  troppo  volentieri  : pacio  cb’el 

s’era  diuoIgato,che  non  ottenendo  in  Senato  fimprefà  ddl’ Africa,  ei  la  voleua  fubito  proporre 
dauanti  al  TOpoIo . Onde  Qmnto  Fuluio^quale  era  quattro  volte  dato  Con(bIo,8^  Cenfòre, 
ridiiefe  il  Coniblo , che  doume  dire  apatamente  in  Senato , (è  li  piaceua  che’I  Senato  deiibe# 
radè  egli  delle  prouinde  : s’^li  era  pa  fbr  contento  a quel , che  fe  ne  deliberadè  : ò vero  era 
per  vola  proporre  tal  ddiberatione  nd  condgiio  del  popolo . 8^  rifpondendo  Sapione,chc  b# 
rebbe  di  dò  quel  che  fiidè  vtile  alla  Republia . Soggiuniè  all’hora  Fuluio  : io  non  ti  ho  di  aò 
domandato, perch'io  non  fàpdsi  quel  che  tu  haudsi  a ri(pondae,8^a  bre:  conofeendod  molto 
bene  che  piu  todo  vai  tentando  il  Senato, che  proponendoli  b cob  da  confukare,8i  che , fe  noi 
non  ti  concediamo  b prouinda,  bqual  dedderi  : che  tu  hai  già  apparecchiato  b legge , pa  prò# 
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m porla  fubito  aIpopolo.&  perdo  td  vi  ricchicggio((Ms  eg(i)  o Tribuni  della  plebe,  che  con  Faut 
corità  voftra,ne  porgiate  aiuto.‘s'io  perdo, m’aftengo  di  dire  il  mio  parere  : perche  quando  il  Scjs 
nato  deliberaflè  fecondo  il  parer  mioiad  ogni  modo  il  Confblo  non  harebbe  ni  deaero  per  fèr 
mo.  Dopo  queRo  fì  comindò  a contendere:negando  il  Confolo  eRer  colà  giuRa,-che  i Tribù 
ni, con  la  loro  auttorirà  s'interponeRdo  : non  pamettendo , ch'ogni  Scnatore,al  luogo  ruo,dH 
^ceinfe  la  Tua  opinione.  1 Tnbuni  delibaarono  in  tal  maniaa.  Se  il  Confolo  permette  al  Sena 
toladebberatione  delle  prouincie,  vogliamo,  che  Rar  iène  debba  a quel,  che  il  Senato  bara 
^'udicato:5^  non  confèntiremo  poi, che  la  medeOma  colà  fì  proponga  al  popolo.  dC  fé  il  Cófblo 
dò  non  permette  ai  Senato:  noi  darem  fìiuore  a chi  ricuièrà  di  dire  fopra  di  dò  il  fùo  parere . 1 1 
.Confblo  domandò  tempo  a parlarne  col  compagno.  L’altro  giorno  fu  conccdun  al  Senato 
la  deliberatione  delle  prouincieilequali  furono  in  queRa  guifa  diRribuite . All’vno  de  Confoli 
aflègnata  laSidlia:5d  trenta naui  roRrate:  lequalihauea  tenuto  Cnco  Seruiliofannod^ 
«anzi  : fulli  confèntito , ch’d  potefìè paRàre in  Afria , giudicando  ciò'efièr  vtile alla  Repu» 
Wia . Alfaltro  i Brutij , & b guerra  con  Annibale:con  quello  eRerdto,  che  Ludo  V eturio,& 
-Qiiinto  Cediio  fbrtiRero,5d  s’accordalTèro  tra  loro  quald’efsi  doueRè  reRare a guerreggia- 
re ndle  terre  de  firuttj , con  le  due  l^bni  : che  1 Confolo  hauea  bfd'ato . & a chi  tòccaRe  quel- 
b prouinda,fì  proIungaRc  pa  vnanno,il  gouerno.bf  a tutti  gli  altri.'fuor  chea  i C5(cli,&  i Pre 
tori,iquaIi  haucuano  a gouernar  le  prouinde:fii  prolungato  iTgouano.  A Qi tinto  Cediio  toc 
£ cò  pa  forte, a fer  b guerra  infìemccol  Confolo,ncUe terre  de'Brutij,contra  Annibale.  Poi  fiuf 
ron  celdaraci  i giuochi  di  Scipione,con  gran  frequenza,8^  buore  degli  fpettatori.  £t  a Delpho 
furono  mandati  ambafdadori  Marco  Pomponio  Mathone, et  Quinto  Catulo.*a  portare  vn  do 
no  della  preda  guadagnata  di  Afdrubale . Iquali  portarono  vna  corona  d'oro  di  dugento  lib- 
bre:&rcatcimaginideiie(^glie:  &died  libbre  d'ariento  buorato.  Sdpionenon  battendo 
potuto  imparare  di  pota  brenuoua  (celta Idi  foldati,né  molto  sfbrzandofene:ortenne  di  poter 
menar  feco  fbldati  volontarij.òi  pach’egli  haueua  dato , che larmata  non  coflerebbe alla  Re* 
publica,gli  era  Rato  conceduto , ch’d  pigliaRè  quei  che  li  fuRè  dato  da  gli  amid , dC  confcdaati: 
pa  bbricar  le  naui  di  nuouo.  £t  i popoli  di  Tofcana  priemiaamcnte  promcflcro  d'aiutare  il 
'Con(blo,da(cuno  fecondo  le  fue  bcultà.i  Caiti  ofFafero  hrumento,  & vettouaglia  d’ogni  ge^ 


Apparecchio 

di&cipìoncp 


naan'one,palcdurme  deH’armata:i  Populonienfìil  ferro:!  Tarquinefì, le  tele  perle  velc;i  Voi 
terrani,gli  armamenti, 8^  fornimenti  delle  naui:8i  frumento  : gli  Araini  promeRcro  trenta  mi# 


glbia  di  (cudi:8C  altre  tante  celate , pili , gefì , ÒC  lande  Itmghe  infìno  a dnqltanta  mila  di  ciafeu# 
nafbae,(cure,bId,madnette,8^vafì,5CaltriRrumenri,quanti  ne  btlbgnalTèa  fornir  quaranta 
naui  (unge.  8(1  cento  venti  migliaia  di  modi]  di  grano:  8^  di  prouedae  del  vitto  pel  viaggio  i 
decurioni,&Iedurme.  I Perugini,  Chiufìni,8iRofèllani  ofl’afèro  gliabai  a bbricar  lena# 
ui:8i  gran  fomma  di  frumenti,  adopaò  pa  detta  opera  gli  aberi  delle  lelue  publichc . T utti  i 
popoli  dell’Vmbrb,8^  oltra  qu^li  i Nurfìni,Reatini,8^  Amiternini,  dC  tutto  il  contado  de  Sa# 
bini  promeRdo  di  dar  li  fbldati.MoIti  de  Marfì , Peligni , OC  Marrudni , volontarbmente  fì  fe# 
caofcriuerepararmata.i  Camerti,eRèndoconfederatide  Romani,(ènza  obligoaIcuno,man 
darono  vna  compagnia  di  fècento  armati . £Réndo  Rate  diiègnate , & impoRe  le  carene  di 
XXX  naui,  X X x quinquaemi,8^x  quadriremi.’Sdpione  in  perfona  (biledtò  l'opaa  fì  bttamen 
ce,ch’in  quarantacinque  giorni,dal  di  che  il  legname  fu  condotto  dalle  (èlue,  le  naui  furono  c6# 
piute,armate,fornited'ognicob:8^miRèinacqua.8^andòinSiciIia  con  trenta  naui  lunghe: 
hauendo  imbarcato  fu  le  naui,  intorno  a fatemila  fòldau  volontari].  £t  Publio  Lidnio  ven# 
neatrouarcidueeflddti,RatideConfbli;neIle  terre  de  Brutij.  8^prefe  ilgouerno  di  quello 
ch’era  Rato  comandato  prima  da  Ludo  Veturìo:&  fu  concento,  che  Metdlo  comandafìele 
medefìme  I^oni , da  quel  comandate  : Rimando,  che  piuageuolmente , haueRè  a far  b gua- 
rà, con  genuauuezze  al  Tuo  gouerno.  JBci  Pretori  pacimente  andarono  indiuerfe  prouin# 
de,  fecondo  ch’erano  Rate  a quegli  aRègnate.  £t  pache  mancauanoidanan,pab  guarà: 
fucommeRbaQueRori,chevendeRdoquelb  parte  del  contando  diCapoua,  che  ddb  fofr 
b greca  guarda  vaio  il  mare;permatendo,che  qualunque  poRèbione  fuilè  notificata  eRd  Ra# 
tatfalcundctadino  Capouanors’intendeRè  confifeata  pel  popolo  Romano.  8^  al  notificato# 
re  fu  conRituito  Tua  macede  b dedma  parte  delb  valuta  de  beni  notificati , fecondo  b Ri- 

ma. £c  a Gneo  Sauilio  Pretore  di  Roma , hi  impoRo , che  procuraRe , ch’i  dttadini  Capoua# 
DihabicaRdo  in  qua  luoghi,  ne  quali  aa  loro  pameRò  habicare,  pa  vigore  del  deaero 
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DELIA  III.  DECA 

$itto  dal  SénatoiSf  pumflfe^chi  di  loro  in  altro  luogo  habitaflc.  Ndia  medefìma  Hate,  Mago^  D 
ne  figliuolo  di  Amilcare , partendoG  della  minore  ifola  delle  fialeariche  y oue  haueua  vernato: 

6C  imbarcata  ibpra  la  Tua  armata , gtan  molntudine  di  giouani,iui  raccolta  : con  trenta  naui  rcw 
firate,6^  molte  altre  da  carico  y pilo  in  Italia  : QC  poiè  in  terra , con  dodidmila  fiinti , OC  dumifa 
cauagli . 6^  nella  Tua  repentina  venuta,  preièCenoua:  non  vi eflTendogenti,cfae  difendefifero 
quella  riuiera.  Dipoi  s’accoGòcon  l’armata  alla  riuiera  de  Liguri  Alpigiani  : (e per  ventura  po^ 
tefic  farui  qualche  mouimento.Cli  Ingauni  ( quefia  è vna  natiòne  di  Liguri)  faceuano  in  quel 
tempo  guerra  con  gli  Epanterij,  fanali  habitano  la  montagna.  Hauendo  per  tanto  Magone, 
laidatalapredainSauona,  terrad'Àlpi:6^poGouii  guardia  diea  nani  lunghe, 6^  rimandate 
raltreàCarthaginc,perdifendcre  le  Tue  maremme  :pcrch’era  fama  Scipione  voler  paflàrein 
Afi*ica:cgli,eiTendon  confederato  con  gl'lngauni:  de  quali  fiimaua  piu  ramicitia,ordinò  dii^om 
battere  i montigiani;6^  ogni  giorno  li aefceua  reflèrdto , concorrendo  da  ogni  pne  i Galli, ai> 
la  fama  del  fuo  nome.  Queue  cofe , effendo  norifìcate  a Roma , per  lettere  di  Spurio  Lua©- 
tioidiederono  afiài  fpauento  al  Senato.  Il  quale  fcriuendo , ricordaua , che  attendeflèro  di  nòh 
fi  cGcre  ( due  anni  innanzi  ) rallegrati  inuano , per  la  rouina  di  Afdrubale , 8d  del  fuo  cflcrdio: 
fe  bora  tiibrgefle  vn'altra  guerra , a oueila  eguale  : mutato  folamente  il  Capitano . Onde , co^ 
mandarono  à Marco  Liuio  Proconfolo.che  di  Tofeana  saccoGaflèa  Rimini;  con  FeGèrato  de 
volontari]  i bC  à Cneo  Seruilio  P retore  delia  dttà  : die  giudicando  efiere  vtile  alla  Republica, 
traheffe  di  Roma  le  due  legioni  de  terrazzani:dando  d’ellè  il  gouerno  à chi  fi  preGè,  Lequali  £ 
Marco  Leuino, conduflè  ad  Arezzo.  Ne  medefìmi giorni,  furono pre(è,intomo alla Sardù 
gna,da  Caio  Onauio,  ^ouernatore  di  quella  pouincia  : intorno  a l x x x naui  di  carico  de  Car 
thamnefi.Celio  dice,cn  ell'erano  ariche  di  fi’umento,6C  vettouaglia  : 6^  mandate  ad  Annibaie, 

V alerio  faiue,che  le  portauano  a Carthagine  prede  &ttein  lb(cana:5^  i prigionidc  Liguri: 
bC  altri  habitatori  delie  montagne.  Nelle  terre  de  Bruti)  quell'anno, non  fi  fece  quafi  colà  alcus; 
namemoreuole:perche  in  quel  tempo  la  pefiilenza  danneggiaua  egualmente!  Romani,  i 

Carthaginefì:lè  non  che  FhoGe  de  C^haginefi , oltra  la  peGe  : era  anchora  molto  afflitto  dalla 
fame.  A nnibale,£ece  quella  Gate,preilb  al  tempio  di  Giunone  Lidnia:3^  iui  edificò, 6^  confàgrò 
vno  alrare;con  vn  grande, 8^  lungo  ntolo,8C  narratione  delle  cofe  fatte  da  lui:  fcolpito,8d  (ditto 
di  Afiicane,5(  Greche  lettere.  > • 

LIBRO  NONO  DELLA 

T E R Z A D E C A.  : 

Rrìuato  che  fu  Sdpione  in  Sidlia,atte(è  ad  ordinare  i fuoi  foldati  volontari)  : di 
uidendogli,6^  affegnandogli  a centurioni . 5^  di  tutto  quel  numero  ritenne  ap 
preflb  di  fetenza  armi,trecento  giouani,di  frefea  età:8^  pr  alpetto , 6^  fòrze  dei  ' p 
corpo  ragguardeuoli:  non  Bpendoelsia  chepropofitofi  fuflèro  riferuadcoG 
dilàrmati  fenza  Capitani.  Dipoi  fece  vna  fcelta  di  tutto  il  numero  de  giouani 
sc?pi”?pa  di  Sialia , di  trecento  caualieri , per  nobiltà , 8^  richezze  i primi  dell’ifola  : per  farli  feco  pafifare 
£ir  foidaa  w in  Africa  : 8^  ordinò  loro  il  giorno,  ndquale  s’haueflèro  a nmprefèntare , ordinati , 8C  ben  for^ 
$iciiù.  jii'ti*  d'armi , 8f  caualli.  Pareua  a coGoro  noiofà  tal  militia  difeoGo  da  afa  : 8^  da  fopporur  mofr 

te  fatiche , 8£  pericoli , per  terra , 8C  per  mare , Si  pi  penfiero  non  moleGaua  (blamente  i gioua- 
ni : ma  i padri , 8C  congiunu  loro.  V enuto  il  di  ordinato,G  ppprefenprono , OC  moGrarono 
farmi, 8C  i caualli  « Sdpione  fece  lor  dire  hauere  vdito , che  ceni  di  lor  Sidliani  li  fpauenPua- 
Do  di  quella  militia,come  troppo  friticofà , Si  dura  : 8^  perdò  fe  alcuno  pur  ne  fuffe  di  quelFanfr 
mo:che  voleua  piu  toGo  bora  io  confefià(rero:che  poco  poi,lamenpndo(^  bC  dolendofi,G  por^ 

, ^ pflèro  inutilmente  per  la  Rwublica.  fi  che  manifcGaflè  ogniuno  Fanimo  fuo  perdoch’egli  afr 

- ''  colterebbefenza  hauerne  dilpiadmento.Et  po(da  che,pigliando  vn  di  loro  animo,  hebbe  dep 

to,ch'e(Tendoli  conceduto  di  fé  Geflò  a fuo  modo  deliberare  : certo  non  vorrebbe  milipre.  Sefr 


' Bratij  popoli 
<leilaalu  C« 
Ubila. 


S)ioneallhoprirpofe:poichetunonhai,ogiouane,na(cofolatua  volontà: io  ti  trouerò  vno 
cambiopiquale  tu  dia  Farmi, 8^  il  auallo,  ^ di  altri  (frumenti  della  miiiua  : 8^  fubito  ne  Io  me# 
ni  teco  à caèi:8i  Io facd  efièrcitare , 8^ ammaelfrare  : lardandoli  Farme , 8^  il  cauallo.  Accetpn- 


do  colui  volentieri  la  conditione  ; d li  diede  vno  di  qud  trecento  difarmati  : ch'egli  liaucua. 

Per 
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X.  I B R O IX. 

A Pertanto  veduto  gli alai  ilcaualierem  quello  modo  elfere  li'ccnnato,  con  buona  gratta  del 
Capttànordafeuno  lì  comi'ndò  a Iculàre , 5Ca  rìceuere  Io  fcambio . In  quello  modo  turon  fu- 
(fatuid  Recento  caualieri  Koroam',fenzapubIica  fpe^a  Siciliani:^  eglino  hebberola  cura 
cfammaellrargli,fi[;  eflerdQrgli.perche  il  bando  del  Capitano  conteneua,che  colui  che  dò  non 
'&ceire,làrebbe  coliretto  a militare.  £t  dicono,  che  tal  compagnia  di  caualieri  riufei'  molto  va» 
lorolà.SC  aUa  Kepublica  in  molte  guerre  ,profìtteuoIe.  Riuedendo  poi  tutte  le  legioni , Icdlè 
di  quelle  iroldati,chepiu  lungamente  haueuano  militato,  S^malà'mamemelòno  Marcello. 
Iquaiiaedetn  efler  ripieni  dibuonadjrciplina,6^maellri  di  guerra,  per  combattere  le  terre, 
come  elTerdrau,  nel  lungo  allcdio  di  Siraculà:perdochctnon  penlàua  acofeballc.ma  già  11 
immaginaua  la  rouina  di  Cartilagine.  Diuilc  poi  l'elTerdco  per  le  terre  ; 8C  comandò  alle  città, 
che&cdTero  prouedimento  di  lrumcnn:rirpiarmando  quello, che  haueua  recato  d'Italia,  ri» 
fece,8£rìnouo  le  nani  vecchie,  se  con  quelle  mandò  Lclioa  predare  in  AIrica.le  nuouetirò 
in  terra  a Panormo , per  tenerle  il  verno  in  fecco  : elicndo  Hate  latte  in  Irctia , di  legname  ver» 
de.  Hauendo  apparecchiato  tutto  ciò  che  Eiceua  dibifogno  alla  guerra;  venne  a Siracufa , non 
ancliorabcncompolta,nèquida,perlipalIati  trauagli  della  guerra . 1 Greci  tichiedeuano  le 
colè  loro  ; concedine  a qud  dal  Senato . certi  di  natione  Italiane  le  poUcdeuano  : ritenendo 
le  con  la  medelima  forza,  con  laquale  nella  guerra  tThaucuanoacquiflate.  Ciudicandoper 
tanto,  douerlìfopratuRo  mantenere  la  lede  piiblica;  parte  per  Tuo  comandamento,  3C  parte 

B per  via  di  ragione  ciuilmente , fece  rendere  a Inraculàni  ogni  lor  colà.  Quello  non  fu  Iblamcn- 
te  grato  a loro;  ma  a tutti!  popoli  della  Siaha:3^  perciò  piu  gagliar^mente  l'aiutarono  in 
qucllaguena.  NellamedefimaHate,nrurfeiniSpagnavnagran  guerra ;lbllcuando  indi* 
bile  gii  lllergcn  ; non  per  alcun'altra  cagione, che  per  cilcr  venuto  loro  in  difpregio  gli  altri  Ca# 
pitani  ; per  la  marauiglia  grande , che  prcià  haueuano  di  Sdpione;llimando,rellare  lui  folo  Ca- 
pitano di gran  contea  Romani.-S^  gUalui  elfere  tutti Ibti  dillruttida  Annibale. Si: perdo 
fvanhauer  hauuto  dopo  b morte  degli  Sdpioni, da  mandare  inib'pagna,altriche  lui. S£  poi 
che  b gueRa  d'Italia  li  llrigneua  piu , che  quella  di  Spgna  ; liaucrio  btto  tornare , per  metter» 
loafrontecon  Annibaie.  Etoltrach'i  Romani  non  liaucuano  allhorat'ni  Spagna  Capitani 
alRamcnte , che  in  nome , vedendo  anche  diete  Ihto  menato  via  fellerdto  vecchio , elièrdta- 
to , bC  pratico  ; 6^  quiui  relbre  le  cofe  auuiluppate,  con  vna  difordinata  turba  di  foldan  nouclli. 

perdo  dilcorreuano  che  mai  piu  verrebbe  vna  lì  latta  occalìonc  di  liberare  b Spagna:  bqua* 
le  haueua  lèmpre  feruito  inlìnoa  quel  dt,hora  a Carthaginclì.hora  a Romani.  S^  non  lòlo  a vi» 
cenda,hora  a qucHi,Si  bora  a quelli  ; ma  qualche  volta  a tutti  due  ad  vn  Ratto . Si  elTendo  liati 
Cacciani  Canhaginelì  da  Romani  ;poteuano  anche  horaeirer|cacdatii  Romani  dagli  Spa» 
gnuoli,s.''d  fulfcro  inlìeme  vniti , Si  Raccordo . aedo  che  b Spagna , fciolta  da  ogni  foggettio- 
nedi  fordiicri,fipoteire  ritornare  vna  volta  ndle  rueannchcvbnzc,Sicollumi.  Oicen» 
do  adunque  quelle , Si  limili  altre  cofe , non  fobmentc  folleuò  qud  del  Tuo  pefe  : ma  ancho» 

C ragh  Aulctani,  gente  vidna;  Si  appreilb  alcuni  alni  popoli,  a le.  Si  a quelli  polli  a confino, 
tanto  che  tra  pochi  giorni , lì  ragunarono  nd  conodo  Scdentano(com'era  òrdinato)  x x x mi» 
gliab  di  pedoni  ; Si  d'intorno  a quatRomila  cauagli . Onde  anchora  i Capitani  Romani,  Lu» 
do  Lcntulo,Si  Ludo  Manh'o  Addino,acdo  che  per  fàriénc  da  prima  belle , b guerra  nop  an» 
dallé  adeendo  ; congiunti  inlìeme  gli  ellèrdti  : Si  conducendo  prima  i lòldati  pel  contado  ni» 
mico  degli  Aulenni  paalicamente  ; come  in  pefe  amico  ; vennero  al  luogo , ou'erano  allog» 
gian  i nimid  : Si  accamparonli  lontano  tre  miglia  da  qudii.  Ma  hauendo  da  prindpio  proua- 
to  indarno,  per  via  di  ambafciadori,  di  far  loro  polàr  l'arme:  Si  cfltndo  poi  Itati  allàltati  fubi» 
tamerue  da  caualieri  Spagnuoli,quei  ch'era  no  mandati  per  li  llrami;  Si  dal  campo  de  Roma» 
ni  mandato  loro  foccorfo  dicaualli:lìhx;c  vnbrto  d’arme  di  gente  accauallo:ma  né  perfv» 
iu,nè  per  faina  prte , molto  memorabile . Il  di  feguentc , fui  leuar  del  Sole , gli  Spagnuoli  ar- 
mati. Si  in  ordinanza,  lì  fermarono  intomoamille  palsividni  al  campo  de  Romani.  Nel 
mezo  della fchieta  eranogli  Aufetanitilddlrocornoteneuanoglilllcrgeti:  neifmillro  era» 
noaltri popoL'diSpagna,  piu  ignobili. tra  gli  ellremi  corni, Sib  fchiera  di  mezo  bfdarono 
albi  larghi  interualli,  ondeeipotellcro  mandar  fuori  bauallerb,  quando  bilbgnofullc . £t 
i Romani  dall’altra  prte , hauendo , fecondo  f vlàto  collume,  ordinato  le  lor  genti  : in  quefìa 
pane  lòbmentc  imitarono  i nimid , ch’anchora  elsi  bfeiarono  tra  le  legioni  le  vie  aperte , a lor 
caualieri.  MaLentulo,giudicandorviò  decauallibaueread  eflcrevtilea  queUaprte,  che 
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DELLA  III.  DECA 

prima  vrtaflè  con  bcauaOaia  nella  aperta  (chim  denimici,pergli(inniinnalaicnti.comanrl> 
dèa  Sedo  Cornelio  Tribuno  militare,  che  metteflci  caualliper  quelle  aperte  vie:3^egliha« 
uendo  poco auocnturofamentc  cominciato  la  battaglia  delle  tamene , dimorò  folamentc  tatù 
to,ch'ei  condulTela  terzadedma  legione:  laquale  era  nel  rnroguardo,  nella  iiniftra  banda, 
contragli  lllcrgai  per  rinfrancare  la  duodedma  legione,  che  già  piegaua.  8^  poi  ch'd  vide 
quiuictlère  pareggiata  la  battaglia,  andò  a trouare  Lucio  Manlio,  che  nella  prima  teda  coiw 
foitaua  i Tuoi  ; dC  mandaua  foccorfo  in  quei  luoghi , oue  piu  bifognaua . Si  fccrgli  intendere  le 
cofe  nel  iìniilro  corno  elTer  gagliarde;&  che  Sedo  Cornelio,da  lui  mandato  tofto  con  la  icmpe 
fla  dccaiialli , trauagliacbbe  gliordini  de  nimid . Appena  haucua  coli  dcuo , ch’i  caualieri 
Romani  vttando  nel  mero  de  nimid  : sbaragliarono  a vn  tratto  le  fchierc  de  fenti  appiede;  Si 
avn  tratto  chiufcrolc  vieaaualicri  Spgniioli , del  potere  vfeir  fuori  cocauagli,aihueihrei 
nimid.ondc  bfdando  quegli  il  combattere  acauallo,  icefero  a combattere  appiede.  1 Capita- 
ni de  Romani , com’ei  viddero  cifer  rotti  gli  ordini  de  nimid , Si  la  confufìone.  Si  trauaglio  in 
tomo  agli  iiendardecominaarono  a pregare , Si  confbrrare  i ibldan , che  allhora  con  ogni  for« 
za  gli  aibltaflern  ; Si  non  arpettaiTcro  che  riordinandoii , rinfrlncafTero  la  battaglia . Non  ha< 
rebbero  potuto  foiienere  i barbari  tanto  empito:  fé  il  fìgnor  loro  Indibile , in  perfbna , con  i ca< 
U3licriiìnoncatiappicdr,nonrifu(rc  bttoinnanzi ndlaprima  tcfiadcllcfàntcrie:  oncia  zuffa 
per  qualche  poco  di  tempo  fii  crudele,  ma  poi  ch'ei  furono  morti  coloro , che  còbatteuano  pd 
Re, già  mezo  morto , Si  poi  confitto  in  terra  con  vna  Landa  rfì  cominciò  a fuggire  da  ogniparr  £ 
tc.&'  molto  piu  ne  furono  vcdfìtpcrche  i caualieri  non  hebbero  tempo  di  rimontare  acauallo; 

Si  perche  la  folta  deKomanifulor  troppo  tofioaddollò.iqualinon  prima  fi  punirono  dalla 
zulfà,  che  prefenoancho  gli  alloggiamenti  de  nimid.  Et  in  quel  di  vi  rimafero  morti  tredid 
mila  SpagnuoléSi  intorno  di  ottocento  prigioni.  De  Romani,  Si  collegati  morirono  poco 
piuchccc:Si  ma&'mamcntcnclcornoiìniffro.  EITendo  fiati aedati  gliSpagnuoli  di  ama 
po:lì  Ipribno  da  prima  per  le  dttà  d'intorno  : poi  fi  tornarono  ciafeuno  alla  fua  patria . Po- 
feia  cITendo  fiati  chiamati  a condiio  da  Mandonio:dolendofi  quiui  delor  danni, Si  biafìmando 
i motori  della  guerra:delibcrarorono  che  fi  mandaffe  ambafdadori,a  darli  ; Si  confegnar  Tarmi. 
A'iqualiambafaadori,fcu(àndofieglino,SLÌncolpando  Indibile,  Siglialtri  prinapi,auttori 
della  guerra,  de quai la  maggior  prtediceuanocllcre  morti  nel btto  d’arme:  Si  offendo  di 
rdófu  "i"u  liberamente  Tarme , Si  fe:fu  rifpofio  da  Romani , die  li  riccuerebbero  : s ’d  deflcro  loro  vt- 

«bbìdicu  de  uo  ndic  mani  Mandonio  : Si  gii  altri  perturbatori  della  pcc.aliramentc  fàccendo,ch'andrcbbe 
Romani,  ro  con  Thofic.ne  paefi  degli  Aufetam , Si  Illcrgeti  : Si  parimente  poi  degli  altri  popoli  ribdiati. 

Quella  rifpofia  fu  data  a gli  oratori , Si  riferita  da  loro  nei  condiio.  onde  Mandonio , Si  gli  altri 
api  furono  prefi.  Si  dati  a Romani;  che  li  gafiigatfero.  Agli  altri popoli  ftircnduta  la  pace; 
SiraddoppiatoloroiltributodiqucITannotSicomandjto^epronedeficrodi  frumento  Tcfi 
«S'mibti'  fcfdtopCTfdmcfiiSi  di  (àgi  Si  di  toghe,  Si  altri  vefiimenti.  Si  coli  prefero  gli fianchi  quali da 
n*coiDclcto  trenta  popoli  di  S'pgna.  EITendo  nati.  Si  pofatiin  tal  maniera , tra  pochi  giorni,  i mouimcnr  f 
ghc  '<  ciiuii  ti  di  Spagna  ; tuttala  forza  della  guerra  fi  riuolfe  in  Affia.  Gaio  Lelio,  elTcndo  arriuato  di  not» 
te  albana  di  HipponeReale,furfàr  del  dì,mandòifoldati  ordinatamentefottoTinfegne,  con 
le  dgrmc  nauali  a faccheg^’are  il  paefè:  oue  trouandoli  ogni  colà  tralcuata,  come  in  tempo  di 
pace:  fi  fece  danno  grandifiimo.  Le  nouelle  portate  in  fretta  a Cartilagine,  b ricmpicrono  di 
nircoili  che  grandelpauento:dicendoelTerearriuatararmatadeRomani,SiilCapitano  Sdpionetefièn- 
do  già  prima  bma,  ch'egli  erapallàto  inSidlia.nèfi  fapcuagia  quante  nani  fufièro  venute: 
del  pc'nèoto  ^ Quanta  gente  fulle  Icefa  in  terra  a predare  ; ma  ogm’  cob,per  b paura,!!  aedeua  eflcr  maggio 
deUagueni.  re.fichedaprincipio,lolpauentogrande:Sip>ofcbnonminor  doglia, Si trifiezza  occupògli 
animi  degli  huomini:confiderando  quanto  b fortuna  fuflè  mutata  : che  quei  medefimi , iquali 
pocoauanuvindtori,hauellcroiiauuto  iloroeflcrdtifu  le  porte  di  Roma,  Si  difirutto  tanti 
cflérdti  di  nimid:SC  per  forza,o  pcramore  fifullcro  infignorìti  di  tutti  i popoli  (fltalb.hora  mu 
tata  la  fortuna delb  guerra,  hauelfcro  a vedere  Icambieuolmente  bcchcggbre  TAfria,  Si 
afledbr  Cartilagine  : cofe  da  non  poterle  fopportare  con  b medefima  fortezza , Si  virtù , che 
haucuano  gù  btto  i Romani:condo  fuife  che  quei  fi  forniflèro  continouamente  di  foldati  deb 
b plebe  di  Roma,Si  della  giouentù  di  tutto  Latiotchc  ogni  di  acfceua  in  maggior  numero , Si 
piu  h'on'ta.in  fupplemento  della  difiruttione  di  tanti  eflcrciti.Ma  b plebe  Carthaginefe,  né  di  dé 
tro,né  di  fuori  folle  non  punto  ata  alb  guctraionde  a lor  conueniua  prouederfi  di  fòldati  mer» 
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A'  ceniurij,iiiir Afr  ia , gente  Iegg<eri:&  che  per  ogni  piccolo  acddcnte , ni  ut3  fede . &T  che  il  Re 

Syphace , dopo  il  parhmento.lMuuto  con  Sdpione , sera  da  loro  alienato  : MaiTani’fla  aper>  < 

tamentc  diuentatoalpro  nimico . (ì  che  a loro  non  rellaua  piu  aiuto , o fperanza  alcuna . 5C  che 
Magone , in  Calila , non  daua  alcun  trauaglio  a Romani  : né  lì  congiugneua  con  Anrubale.  8é 
Annibale  medcfìmo|cominciau3  a mancare  di  riputatione:3C  di  fama,  di  forze.  Tutta  via, 
lo  Ipauento  preicnte  fecedi  nuouo  rifuegliar  glianimi  afflitti  per  la  frefea  noueila , 6^  dalle  la-  ' ' 

grime  Sé  da  lamenti,  di  volgere  a conflgUare,m  che  modos'hauefle  a riparare  aprefènti  peri- 
coli. l’arue  loro  per  tanto  da  far  toflo  defaithoni  di  foldati,per  la  città, Sé  pel  contado:manda 
rea  Ibldar  gente  di  Africxfbrtifìcar  la  dttàimetter  dentro  i frumenti:far  prouedimento  d'arme, 
armar  le  naui  : Sé  mandarle  ad  Hippone.contra  l’armata  de  Romani.  Mentre  ch'efsi  già  attenr 
dcuano  a quefie  cofe  : venne  finalmente,  vn  meflàggio , a fire  intendere.non  Sdpione,ma  Le- 
lio, eflerpa  flato  con  tante  genti  fobmente:quantc  fuflcroabaflanza,a  feorrere , Sé  laccheg- 
aiare  il  paefe  : ma  la  fomma , Sé  il  ncruo  dello  clTerato  eflcre  anchora  in  Sidlia . Onde  raccoU  ComeScipì» 
lerogIianimi,Sécominciofiia  mandareambafccrieaSyphace, Séad  altri  (ignori  delpaefe,a 
fermare  con  elsi  amicitia , Sé  leghe.  Mandarono  anchora  a promettere  a Filippo  dugento  ta«  in  A&ca. 
lenti  d'ariento , aedo  ch'ei  paflallè  in  Sidlia, o in  Italia.  Mandarono  medefimamente  in  Italia  a 9‘jj 
loro  Capitaru:checonogni  reinedio di  terrore,  sforzaflèro di  ritener  Scipione. Séa  Mago; 
ne  non  mandarono  fellamente  menfaggi,ma  xxv  naui  lunghe  : Sé  fcmila  pedoni  ; Sé  ottocento 
B cauagli , Sé  fette  elefantéSé  oltra  quefìo  gran  fomma  di  danari,  per  conducer  genti:  con  lequali  HipMne 
forze  poteflèaccoflarfi  alle  mura  di  Roma  : Sécongiugnerfi  con  Annibaie. Qnefte  cofefì  faa  l>ogg<  m»». 
cenano, Sé trattauanoin  Carihaginc.  Maflànifla  intanto, moflb  dallafàma  dell'armatade 
Romani , venne  con  pochi  cauagli  a Lelio  : liquale  hauendo  trouato  il  paefe  fpogliato  di  difea 
ù , atiendeiia  a far  gran  prede.  (!^flui  bialìmando  la  tardità  di  Sdpione,  fi  doleua,ch'ei  non  ha 
uellégiacondottoreflèrdtoin  Afiica,  mentre  ch'i  Carthagindi  erano  cofi  sbigottiti  : Sé  Sy* 
phace  impedito  nelle  guerre  de  fuoi  vidni.  liquale  d (àpeua , che  hauendo  tempo  cTacconda^ 
re  le  colè  fue , fecondo  la  fua  volontà , non  fi  porterebbe  punto  fedelmente  verfb  i Romani.  Sé 
cofi  confortaua,Sé  flimolaua  Sdpione  a non  Ilare  piu  lungamente  a bada;dicendo,  che  quatun 
quedfuflè  cacciato  del  fuo  flato,  verrebbe  in  fuofàuore  con  tal  numero[di gente  appiede,Sé 
accauallo,che  non  farebbe  da  fàrfene  beffe.  Sé  configliaua  Lelio,  che  piu  non  foggiornafle  in 
Afirica  : perch’ei  credeua , che  Tarmata  fuflé  partita  da  Carthagine , per  affrontarlo,  con  laquale 
non  giudicaua  eflèrecolà  liaira , il  venire  alle  mani,in  aflenza  di  Scipione.  Licentiato  dopo 
tal  ragionamento  Maflaniflà , Lelio  fi  partì  il  di  feguente  da  Hippone  con  le  naui  cariche  di 
predaiSé  ritornato  in  Sicilu , efpofe  a Scipione  le  commiisiom’,Sé  configli  di  Maflànifla.  Qua;  A^beSal*- 
lì  ne  medefimi  giorni, le  naui mandatea  Magoneda  Carthagine,  cofleggiando  le  terre  degli  udciGcno* 
Albigauni,8é  Dguri  dell’ Alpi  , vennero  a Cenoua  : oue  per  ventura  Magone  hauea  Tarmata.  jj 

liquale  vdite  le  parole  de  legat:,che  li  commetteuano,che  (bidaflè  quanto  piu  mai  poiefle,grof  ^liUnuìcn, 
C fieflèrati:fubitamentefecevna  dieta  di  Calli,  Sé  Liguriieflèndo  iui gran  moltitudine delTv;  & móagna 
na.  Sé  dell'altra  natione:3é  diflc, com'era  flato  mandato, per  rendere  loto  la  libertà: Sé  à tale  effet; 
to(com’ei  vedeuano  ) eflèrgli  flati  mandati  nuoui  aiuti  da  cala  : ma  ch'à  loro  flaua  ( eflendo  in 
lor  potere)  il  penfare con  quante  fbrze:Sé con  che  eflèrdtos'hauefTe  a far  quella  guerra.  Con; 

(ìderando  eflèr  vicini  due  eflerdti  Romaru  : vno  in  Callia , Sé  faltro  in  'Tolcaoa , Sé  (àpendo  nilgaa’,&  ^ 
^li, che  Spurio  Luaetiofi  congiugnerebbe  con  Marco  Liuio;Sépcrciòanchora  a loro  era  batdia. 
neceflàrio  armare  molte  migliaia  di  fidati,  per  br  refiftenza  a due  Capitani,  Sé  due  ellerati 
Romani.  1 Galli  rifpondeuauo  hauere  à dò  la  voglia  pronta:ma  liauendo  vn’eflèrciio  Roma; 
no  a confini  : Sé  vn'altro , quafi  in  fu  gli  occhi, nel  paefe  vidno  diTofcaru , toflo  ch'd  fuflè  ma;  gurj  copuaì 
oifcflo,ch'iCarthaginefifuflèroflatifoccorfidalorodigente:làrebbero  aflàltatida  due,ban-  Komui. 
dc:Sé  perdo  defidaafle  da  Calli  tutte  quelle  cofe,  con  lequali  rulcolàmctc  li  poteffero  giouare. 

Ma  ch’i  Liguri  poteuano  bene  di  feflelsia  lor  modo  difjxarre; eflendo  gli  eflerdti  Romani 
difcoflodalle  dttà,Sé  paelì  loro:Sé  perdo  era  colà  conueneuole , ch’egli  armaffero  i loro  gioua; 
ni,ct  concorrefléro  in  parte  a quella  guerra.Non  negauano  i Liguri,ma  chiedeuano  Iblamcnte 
tèpo  due  mefi  a far  la  fcelu  de  giouani.  In  quello  mezo  Magone,haucdo  licctiato  i Calli, man; 
dàlia  occultamente  per  le  terre  loro  a lóldare  : Sé  coli  da  popoli  della  Callia  gli  nano  madatc  di 
nalìx)fo,d’ogni  ragion  vettouaglie.  Marco  Liuio,menò  il  fuo  eflèrdto  de  volontari) , diTo; 

Icana  inCaìIiaiSé  congiuntoli  cóLuaetio,  s’apparecchiaua  a rincótrar  Magone  : fé  pattendofì 
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diLigurìaiVoklTèandarverlbRonia.S^coricraper  {hrfì nella medefìma  proulncia  intorno  D 
Liggiiailpie  a Rimino  alla  difelà  dciritalia: quando  Magone (IciTo  fermo  in  quello  eOremo  delfAlpi. 

Dopola  cornata  di  Gaio  Lelio  cf  Africa,  elFendo  fpronaco  Scipione  da  confortidi 
la  Toicania  nillà  : i foldaci , vedendo  la  preda  porrata  dalle  nimiche  terre  ; dilpofri  di  patlàre  inconraneiw 

c6Snidi  Pio  te  in  Africaifoprauciie  a ouefto  maggiore, vn’altro  mincr  p3ìero,di  racquiftar  la  atta  di  Locri. 
Sa””ne  tae  ribellione  d’inlia.anchora  ella  haueua  feguitaio  le  parti  de  CJarihagincTi . dC  b ipea 

qui^  Lotti  ranza  di  feguitar  quella  impreià  li  nacque  da  vnapiccolifrima  colà:  perche  nelle  terre  de  Bruti) 
io  Calabna.  (]  guerrcggiaua  piu  a guifa  di  rubatoti , che  di  foldati . naiccndo  il  prindpio  da  Numidi:  & con 
correndo  a dò  parimente  i Brutij,non  tanto  per  la  compagna  de  Carthagined , quanto  per  lo- 
ro Odia  natura,  hinalmenteanchora  i foldati  Romani,  corrotti  dallo  dIcmpio,comc  da  vna  cer 
ta  contagione , godeuano  della  rapina:S^  per  quanto  era  loro  conceduto  da  Capitani,  attende- 
uano  a feorrer  nelle  terre  de  nimici . Da  cofroro  furono  prefì  certi  Locrefi , vfeiri  della  dttà,8f 
condotti  prigioni  a Reggio . tra  efr  i eran  certi  maeflri  muratori , o legnaiuoli,  confueti  per  ven 
tura  di  lauorarc  aprezzo  con  i Carthaginefi  nella  Rocca  di  Locri . Coiloro  eflendo  (lati  ri- 
cognofeiuti  dai  capi  dcLocrefì  cacciati  dalla  contraria  frttione,  che  haueua  datola  patria  ad 
' Annibale  : s’erano  ridotti  a Reggio , Alliquali  domandati,comeanda(rcro  a aia  i fritti  loroffe^ 

condo  che  fuol  (are,chi  lungo  tempo  n c (tato  lontano  ) hauendo  i prigioni  interamente  rilpw 
(lo  :cominciarono  a dar  a quelli  foeranza , che  sci  fuflèro  rifcattaii.’Sf  rimandatia  cafa,  (ì  rinct» 
rauanodi  dar  loro  la  Rocca  di  Loai  : perdo  ch'dsi  habitauano  in  quella:  3^  i Carthaginefi  X 
' d'ogni  colà  di  loro  fi  fidauano.Onde  i (uorulati  Locrcfi,3^  per  defiderio  della  patria,Sf  per  ven 

dicarfi  a vn  tratto  de  loro  auuerbrij:  ricomperarono , rimandarono  a cab  i prigioni  : haucnn 
do  prima  dato  l'ordine  di  (àr  l'opera  : & i cenni  che  (àrebbero  lor  dati  da  certi  luoghi  alti , iquali 
s'hauefiero  ado(Teruare.6C  andaronodi  nottea  Sdpionea  Siracufa,  apprelTo  di cui  era  an« 
cho  parte  degli  sbanditi  da  Loai:  raccontandoli  le  promefic  de  prigioni.  Onde  parendo  al 
Con(blo,che  la  data  fperanza  non  haueil^  ad  edere  lontana  dall'opera:  màdò  con  quei  due  Tri 
■ buni , Marco  Sewio , Publio  Maticno , Ae  mcnadero  feco  da  Reggio , tremila  foldati  : 8f 

Icridea  Qiiinto Pleminio  vicepretore, che  pre(la(Icinperfona,(auore  all'imprelà.  Paruri 
adunque  da  Reggio,  con  le  fcale  fàtteàmifura  delfaltczza  della  Rocca, infu  lameza  notte, 
dalb  fommità  dd  luogo  ordinato , (éccro  cenno  col  fuoco, a traditori  della  Rocca.  Iquali  (bn« 
do  a dò  attenti,  apparecchiati  : mandarono  jgiu  dalle  mura  (cale,  a nie  edetto  ordinate  :Sf 
hauendo  riceuuto  quei,che  da  piu  luoghi  eran  uliti  : alianti  che  fi  Icuadc  il  romore,  adàltarono 
le  guardie  de  Carthaginefi  :lequali,  come  fuori  d'ogni  (blpeno,  tutte  dormiuano.Lodrepito 
' * de  quali , mentre  ch’ei  moriuano , edendo  da  prima  (entito:3£  poi  il  romore  di  quei,chc  fpauen 

tati,fi  dedauano:n5  fi  bpeua  la  cagione.  V ltimamente,accorgendo(ì  del  fatto , dedando  f vn 
laltroigia  ogni  huomo  per  fe  medelìmo,  correua  alParme  : gridando  i nimid  elTcr  nella  Rocca: 

& le  guardie  edèr  ammazzate . tanto  etici  Romani  (àrebbero  dati  (bprabtti  ( edendo  minor 
numeroXe  non  che.Iniatofi  il  grido  da  quei,ch'erano  di  fuori:non  fapendo  la  gente, onde  fi  ve-  f 
' nide:non  hauede  dato  fpauento  : 8C  il  terrore  della  notte  lece  anche  parere  maggiori  le  cofe  va- 

ne. In  Mib , ch'i  Carthaginefi  fpaiiriti(come  fe  la  Rocca  (iide  piena  di  nimia^bfcuio  il  conw 
battere:(i fuggirono  nelTaltra  Rocca:  hauendo  la  città  due  Rocche  non  molto  l' vna  dall'altra 
didanti.l  terrazzani  haueuano  la  dttà,come  vn  premio  podo  in  mezo.per  chi  relladc  vincite# 
re.Da  ainbiduc  le  Rocche  vfeendo  i (òldati  ogni  di  fi  bceuan  le^ieri  fcaramucde.Qiiinto  Pie 
minio  era  capo  delle  genti  Romane  : SC  Amilcare  delle  Carthaginefi . 8C'uno , l'altro  man# 
dando  a luoghi  vidni  per  foccorfbaccrelceua  b gente . 8£  finalmente  veniua  in  perfona  Anni- 
• I baie, ne  harebbero  potuto  refifiere  i Romarudè  nó  che  il  popolo  di  Loai , fdegnato  p«  b info- 

lenza,  auantb  de  CarthagineG,nó  fi  fudè  volto  al  buore  de  Romani.  Com  ei  fu  nfcrito  a Sd 
pione,lc  cofe  de  Loaefi  trouarfi  in  gran  paicolo  : K ch'Annibale  veniua  à quella  volta  : tanto 
cheanchora  la  guardia  medelìma  de  Romani  brebbein  pericolo  : non  redendo  beilea  ritrarfi 
quindi:  Mandò  anchora  egli  da  Medàna  ( ou'ci  bfciò  L udo  Sdpione , il  fiatello,à  guarda  ) le 
naui  à Loaialpettando  b corrente  dello  (ìretto,buoreuole.  Et  Annibaie  dal  fiume  Buthroto, 
dquale  none  molto  lontano  da  Loai,  mandò  à dire  à fuoi , che  la  mattina  all'alba  appicadèro 
vrialpra  zuffa  co  Romani , 8C  co  Loaefi  infieme:mentre  chegli  ( edendo  volto  ognuno  al  ro 
. more  della  batta^a)adàliarebbe  dall'altra  parte  b dttà,tr'ouandob  (proueduta . 6^  egli  b raat# 

t(na,crouaado  b ratuglb  comindata,non  fi  volle  rinchiudae  nelb  Rocca , pa  non  impacciar 

troppo 
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jfk  troppo  con  tanta  moltitudinc,laftrcttezza  del  luogo;  nè  (ble  haucua  portato  da^Iire  allf 
mura.ma  hauendo  in  mezo  fitto  vn  monte  de  carriaggi:  moftrò , per  dar  terrore , le  fantaie  in 
ordinanza,  non  molto  difeofto  alle  mura  landauacaualcando  intorno  alla  città  coni  caualieri 
di  Numidia,mentre  ches’apparecchiauano  le  fcalc,SC  l’altrecofe  opportune , per  combattere  la 
dttà.&  accoftandoli  alle  mura, per  vedere, onde  prinapalmentc,volefle  dar  l alTalto  : li  fu  ferito 
à cantOjda  vna  baleftra , vn  di  coloro, che  piu  prellb  gli  ftauano.onde  fpauentato  da  fi  pericolo-  ' k 

lofo  cafo,haucndo  fitto  fonare  à raccolta , fi  forafìcò  col  campo  prefib  albtcrra  à vn  trar  di  be^  ’ 

leftro.  L'armata  Romana,  partita  da  Meffina.giunfcàLoai.auanzandoanchora  gran  par- 
te del  di  : bC  sbarcati  i foldati , entrarono  nella  atta  aitanti  al  tramontar  del  Sole . L'altro  di , i 
Carthaginefi  della  Rocca  comindarono  à combattere  col  popolo  Annibaie  dalla  parte  di 
fiiori,con  le  leale, 8^  alni  ordini  da  combattere,s’accoftauaalle  murarquàdo  apera  in  vn  tempo 
la  porta,vfciron  fiiori  i Romani:ogni  altra  cola  alpettando  Annibaie, fiior  di  quella:^ afiàltan^ 
do  i nimici  (proueduti,nc  vccilcro  intorno  à dugento . gli  altri  raccolle  Annibale  in  campo  : OC. 
hauendo  intefo  la  venuta  del  Confolo  : ÒC  mandato  à dire  a quei  della  Roca , che  prouedeflc^  ti 

ro  alla  loro  propria  filute:di  notte  tempo  fi  pani  con  tutto  relicrdto.  bC  quei  della  Roca , mef 
io  fuoco  nelle  ale  ch’ei  teneuano , aedo  che  quello  tumulto  tenefièi  nimici  à bada,  raggiunfo  Romanihog 
ro  prima  che  à notted'altro  ellèrcito: correndo  a guifa  di  coloro , che  fug^ono.  Sdpione , ve#  g»  « dù&tta. 
duta  la  Roca  abbandonata, 8i  gli  alloggiamenti  de  nimid  voti , chiamo  i Locrefi  a pariamen- 
to;oue  alpramente  li  riprclè  della  ribellione  : 8i  hauendo  punito  coloro , iquali  n’erano  fiati  ca# 
gione,  donò  i loro  beni  a api  dell’altra  fittione , per  merito  della  egregia  fede  loro , verfo  i Ro# 
mani,  8C  quanto  alle  cofepubliche,  dille  non  voler,  nè  dar,  nè  torre  cofa  alcuna  aLoaefì,8C 
perdo  mandaflcro  ambafdadori  a Roma,per  refiarfi  in  quello  fiato,che  dal  Senato  firebbe  giu 
diato  conueneuole . Ma  che  fipeua  bene,  ch’ei  viuerebbero  in  miglior  conditione  lòtto  la  Si# 
gnoria  de  Romani  adirati,che  de  Carthaginefi  amid,5i  beniuoli.  8^  egli, con  le  medefime  gen# 
d , le  ne  tornò  a Melfina,liaucndo  laldato  al  gouerno  di  Locri  Quinto  P leminio  Legato,  con 
qud  medefimi  Ibldati,  iquali  haucuano  prefo  la  Roca.  1 Locrefi,  dopo  la  ribellione  ferra  da  Mcftioa.  " 
Romani, erano fian  trattati  tanto  fuperbamente,8^  crudelmente  da  Carthaginefi, che ipa- 
reua  ch’ei  potellcro  fopportare  non  folamente  con  patienza,ma  quali  allegramente, le  mezanc  Lcmio  in  cS 
ingiurie , che  fuflTero  loro  fette.  Ma  Pleminio  auanzò  tanto  (fogni  fcelleratezza , bC  auaritia 
Amilare  Prefetto  de  Carthaginefi:  8^  gli  altri  Tuoi  foldati  fìmilmente  auazarono  tanto  in  ogni 
mal  fitta  colà  detti  Carthagincfirch'ei  parcua,  che  no  piu  con  l'arme  tra  loro , ma  co  vittj  fi  con# 
tédellè  a gara.perdo  che  nè  dal  Capitano , nè  da  Ibldati  fi  lafciò  indietro  di  fare  verlb  i terrazza# 
ni,alcuna  di  quelle  colè, che  rendono  odiofa,8t  men  potenti , la  potenza  degli  huominigrandi: 
coll  villanamente  nelle  perfone  di  quelli, ne  fìgliuoli,8i  nelle  donne  fi  portarono.  8i  fu  tanta  l’a- 
uaritia,ch’ei  non  s’aftennero  di  Ipogliarc  le  cole  làgre.  nè  furono  lòlamente  violati  gli  altri  tépij: 
ma  quello  anchora  di  Prolèrpina,8^  i làgri  rheibri  d’elìò,che  per  ogni  topo,  da  ogni  altro  erano 
C fiati  riguardari,fuor  che  da  Pyrrho.Ilquale  fi  diceua  hauer  poi  riportato  indietro  le  fpoglie,  con  Eilempio  del 
afpra  punitione  del  fuo  làcril^io.  Adunque,com’cra  prima  auuenuto,che  le  naui  del  Re,fra  la  ira  diuma 
alfite  dalle  tcmpefte,&  nau^gtj  del  marc,non  condullèro  altra  colà  làlua  in  terra,  che  la  pctzi 
aia  ch’ci  ne  porrauano,confagrata  alla  Da  : cofi  bora  la  medefima  pecunia , ma  con  altra  ^tie 
di  mali  milTe  vn  furore  addolio  a tutti  coloro,  iquali  erano  coraminati  della  violationedel  fiwo 
tcmpio,conucttcndoli  tra  loro  medefimi  con  inimia  rabbiaii  Capitani,c6tra  i Capitani;  bC  i fol-  seditìone  de 
dati, centra  i lòldati.Pleminio  era  prepofto  al  gouerno  d’ogni  cofi  ; vna  parte  de  foldati  era  fòt#  foWatì  Ro- 
to di  lui,  laquale  egli  haueua  menata  da  Reggio, 8i  vna  parte  era  comandata  da  Tribuni. 

Auuennc  per  tantOjCh’vnIbldato  di  Pleminio  hauendo  rubato  vna  razza  d’aricntodialà  vn  traioroj>»n» 
cerrazzano,fuggendo,era  perfeguirato  da  coloro,di  cui  era  il  valb;3i  per  ventura  fi  rilcontrò  in  d anca 
Sergio,8^  Matieno  Tribuni  de  foldatiiS^  elTendoli  per  comandamento  de  Tribuni,  tolta  la  raz 
za;prima  fi  venne  alle  parole  ingiuriofe,polcia  alle  grida;finalmente  s’appiccò  la  zuff  a tra  i lòlda 
d di  Pleminio,8^  quei  de  Tribuni  aclcendo  a vn  tratto , la  moltitudine,  8^  il  tumulto,lccondo 
che  dalcuno  veniua  a tempo  in  Ibccorlò  alla  lìia  parte.  Lfiendo  rimafi  Ibprafitti  i Ibldati  di  Pie# 

minio,8^  concorrendo  tutti  appo  di  lui , non  fenza  gran  remore , 8i  Idegno , lamenrandofi,8C 

mofirandogli  ilfingue,8dleferite.liraccontauano  come  anchora  verlo  di  lui,  nella  t^uiftio# 
ne , erano  fiate  vfite  molte  parole  ingiuriolè , 8i  villane . Onde  egli  accelo  (Tira , vici'  di  afi: 

&fittoale  chiamate iTnbuni  comandò,  ch’ei  fallerò  Ipogliau  ignudi  ; 8i  trouate  le  verghe 
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^ battei^ . Mentre  ch'ei  fì  badala  a fpogliarli,  perciò  ch'ei  repugnauano,8^  chiedendo  aiuto  a P 
toldari  fì  conilimaua  il  tempo  : incontanente  fi  ieuò  la  moltitudine  de  foldati,  feroci  per  la  frelca 
vettoria , correndo  da  ogni  parte  : 8^  come  contra  i nimid  (è  ei  fì  gridatfe  all  arme . K vedendo 
le  perfone  de  Tribuni  già  manomeflè  con  le  battiture,  s'acceléro  m molto  maggiore,  6dsfrc^ 
nata  rabbia  : bC  lènza  rifpetto  alcuno , non  folamente  della  maiellà,  ma  nè  anche  della  humani>< 
tà, fecero  empito  contra  il  Legato  : 5^  hauendo  prima  battuto , mal  trattato  i Tuoi  minifìri , 
littoriiS^  toltolo  fuori  della  lira  compagnia, crudelmente  lo  guafìarono , lacerarono . 8^  final# 
mente  hauendoli  Qgliato  il  naib , 8è  l’orecchic , lo  lafdarono  in  terra  per  morto.  Efìcndo  ve# 
nutatalnouellaaMeflàna,Sdpione,dopo  pochi  giorni,palIò  a Locri  : 3^  hauendo  vdito  la 
caulà  di  Plcminio:8i  de  Tribuni  :8d  aflòluto  Pleminio,8^iafciatolo  nelmedefìmo  gouerno 
8C  giudicato  i Tribuni  colpeuoli . 8C  fattoli  legare, per  mandargli  al  Senato,  fì  tornò  a Meflàna; 
8èquindfcaSiraculà.Pleminio,vintodairira,6^parendo!i,che  Scipione  hauelTc  difprcgiato 
l'ingiuria  fattagli  : 8è  troppo  leggiermente  l'hauellè  vendicata  : 8i  che  nelTun  altro  poteffe  benr 
fìimare  la  in  portanza  delia  cau(ii,(c  non  colui, ilquaie  patendo , haueua  fèntitò  l’atrodtà  deU'in- 
giuria  : lece  condurli  i Tribuni  dauanti,8^  hauendoli  tormentati,  8^  guaiti  con  tutti  i tormenti, 
che  può  fopportare  vn  corpo  fiumano  : li  fece  vccidcrc,  8^  gettarli  fuora  alla  campagna , lènza 
fepoltura.8^  fìmigliante  crOdelrà  vfò  contra  a principi!  de  l.ocrcnfì  : iquali  erano  andati  a 
Sdpione,a  lamentarli  deU'ingiuric . 8i  come  per  auanti,pcr  la  libidine , 8i  auaritia  haueua  com# 
meilb  molli  fozzl  efìèmpi]  di  fcelleratczza  verlb  gli  amici  : coli  all’lioia , per  sfogamento  della  ^ 
Tua  ira,in  molti  doppij  ogm'  di  li  moltiplicau3:tanto  che  non  lòbmente  egli,  mn  il  Capitano  mc> 
delimo  nera  infamato . Apprellàuafì  già  il  tempo  della  creatione  de  magifìratl:quando a Ro 
ma  vennero  lettere  da  Publio  Lianio,cheauilàuano  il  Senato , egli , 8è  il  fuo  cUcrcito  eflèrc 
afìiitn  da  grauilsimc  malattie:&  ch'ei  non  fì  farebbe  potuto  refìfìere,  fe  la  influenza  del  medefì# 
mo  male  o piu  graue,non  liaueflè  afilàltato  il  campo  de  nimid.SC  perdo, perche  non  poteua  ve# 
(lire  egli  a Roma(s'ei  piaccHè  loro)6rebbe  Dittatore  Qiiinto  Cecilio  Metello,  per  cagione 
degli  Squittini.8èch'cgli  cravtile  alla  Republica, rimandarne  reffèrcitodiOninto  Cedlio,- 
perche  non  era airhoradibilbgno  nella  guerra,  hauendo  già  Annibaie  mandato  le  fue  genti 
allefìanze  per  vernare . Et  foggiugncua  j la  violenza  deH'infermita  elTère  tanto  aelciuta  nef 
detto  dimpo  : che  non  fì  licentiandoqucH’etlèrcitotpareuada  aedere,che  pur  vn  foto  non 
hauefìè  a Icampare . Al  Coniòlo  fii  conceduto  da  pdri , ch’ei  bccire  tutto  quel , che  fulìè , 8^ 
lècondo  la  fede  lua  ; 8(  l'vtilita  della  Republica . Era  in  quel  tempo  occupata  la  dttà  d'vn  fu# 
bito  penfiero  di  religione,  cflèndofi  trouati  cari  vali  ne  libri  Sibyliini  j iquali  s'erano  guar# 
dati  : pache  in  dato  anno , aano  Ijaeflè  volte  piouute  pietre  dal  ciclo  : che  diceuano  : che  qua^ 
lunque  volta  il  nimico  fbreltiere  hauelTè  mollo  guerra  in  Italia:  poteua  d'Italia  cfìèr  caccia# 

IO , oC  vinto , lè  la  deita  della  Madre  Idea  fiillè  da  Pefimunte  portata  a Roma . Qiiefìo  vatici# 
nio  trouato  da  Decemuiri , pao  mollè  i padri  maggiormente  : perchegli  oratori , iquali  haue# 
nano  portato  il  dono  a Delpho:riferiuano,  come,  hauendo  tatto  fagrificio  ad  Apolline  Py#  P 
thioil  intaiora  della  vittima  hauaiano  dimofìro  cofe  profpcre:  éc  la  rifpofta  deH'oracolo 
ellèr  fiata,  che  al  popolo  Romano  s’auidnaua  molto  maggior  vettoria  di  quella  ideile  cui 
Ipodic  all'hora  portauano  il  dono . Accrcfceua  anchora  la  medefìma  Iperanza,  il  confìderare, 
chePublio  Sdpione(come  indouino  nellanimo  del  fin  della  guerra  )hauea  chiefio  fa  prò# 
uinciadell'Africa.  Onde  per  conlèguire  piu  tofio  la  vettoria  da  fati  8^  dagli  oracoli  pronun# 
data  :andauauopenlàndo,  in  che  modo  potellèro  liauae  lafiatua  della  Dea,  per  condurla  a 
Roma . Non  haueua  all'hora  il  popolo  Romano  alcuna  città  confederata  in  Alia  : nondime# 
no  ricordandoli,  per  la  falute  del  popolo  Romano, d'hauere  anchora  Ltto  venire  l'Iddio 
Efculapio  di  Grecia:  non  anchora  collegata  co  Romani  con  alcun  vinculo  d'amicitia.  Et 
pur  già  haua  comindatoatenaamicitia  col  Re  Attalo,pa cagione  della  guerra  comune 
contra  il  Re  Fi!ippo:confìdaandochedetto  Attalo  haueiièafarequel  ch'ei  potelTe,perlà» 
tis&re  al  popolo  Romano  ideliberaron  di  mandargli  ambafeiadori . 8^  coli  elellèro  Marco 
V alaio  Leuinio , fiato  due  volte  Coniblo,  8C  che  haueua  già  guerreggiato  in  Creda  : Si  Mar# 
co  Cecilio  Metello , fiato  Pretore , Sulpirio  Calba , furo  Edile  : £è  due  Quefiori,  Gaio  T reme# 
lio  Flaceo,3^  Marco  Valerio  falcone,  Aquefii  dnque  furono  ordinatecinque  naui  quin# 
quaemi,  pa andare  con  dignità,  8c  grandezza  in  quei  paefì:ouefìconueniua  acquiferi# 
pucatione  al  nome  Romano . Detti  ambafdadori , andando  in  Afìa,hauendo  pofio  in  terra  ir 
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A D«lpho , andarono  afforacolo , domandando  che  (peransa  ci  porgelTe , Si  à loro , Si  al  po(>olo 
Komanodi  condurre  adeffcnola  commi(iio:ie, ch'egli  haueuano.&dicelì dière  Ihtoloro 
rìlMfio , che  mediante  l'opera  del  Re  Attalo , confeguirebbero  il  dcfìderato  Hne . ma  quando 
b Dea fufleà  Roma condo(n,procuralTcro  allhora ch'ella  fiifle riceuuca  nell'albergo  Jdmù 
glior  huomo , che  fuHè  in  tutta  Roma . V ennero  poi  alla  città  di  Pergamo , ou'era  il  Re , ib 
quale, riceuendo  i Legati  amoreuolmente  li  menò  in  Phrygia , a Pdìnunte  : Si  confegnò  loro 
quella  pietra  £igra,bquale  gli  habilatori  del  paefe  dieeuano  cirere  la  madre  de  gUddij;  accio  che 
b poitallèro  a R oma.EITendo  per  tanto  mandato  innanzi  da  gli  altri  ambafciadori  Marco  V a« 
brio  Falcone  rdilTc  come  la  Dea  vcniua;SCch'ei  bilògnaua  trottar  nella  città  il  miglior  huo« 
mo  di  tutti:che  rcligiolàmente , in  cala  fiia  la  riceueflè . Quinto  Cealio  Metello  tu  pronun;  piunorrnu 
lóto  Dittatoredal  Confolo,eirendo  anchora  nelle  terre  de  fìrutq:  aedo  ch'eifacdlé  acarci 
magidrati . Si  il  fuo  cflèrcito  fu  tutto  licentiato . Si  Lucio  'V etiirio  Philone  fu  creato  Madlro 
de  caualicri.  Il  Dittatore , fece  far  gli  Squittini;  Si  furon  làtii  Confoli, Marco  Cornelio  Cethe-  cs<.calriu. 
go.  Si  Publio  Sempronio  Tuditano , ailèntc:  hatiendo  allhora  il  gouerno  della  guerra  in  Cro 
cu.  Pofeia  furon  creati  i Pretori , Tito  Claudio  Nerone , Marco  Martio  Ralb,Ludo  Scribor  chftidìo,  a 
nioLibonc,  Si  Marco  Pomponio  Mathonc.  Eletti  che  furono  imagidrari,ilDit»toreri- 
Runtiò  alb  Dittatura.  Igiuodii  Romani  furon  nnoiuti  tre  volte:  Sii  plebei  fette.  Erano 
gli Edili  curuli  Cneo,SiLudo  Cccnelij  Lennili:Lucio  haucuailmaginratoiniSpagna,8i 

9 nelbfuaaflènza  era  dato  aeato  Edile;  Si  alTeme  tenne  qucll'oflicio.  Et  Tito  Claudio  Afeb 
lio,8i  Marco  lunio  Penocranogli  Ediliplebei.  Et  Marco  Marcello  confagrò  quell'anno 
il  tempio  alb  Dea  della  Virtù,  vicino  alla  porta  Capcna,dida(Tette  anni  poi  che  ilio  padre, 
nelfuoprimoConfblato  ne  haueuafatcovoto,aCladidio, in  Calila  . Et  indetto  anno  mon 
Marco  Emilio  Regulo  làcerdote  di  Marte.  Lccofedi  Credainquei  dueannierano  date 
itafcurate.  onde  Filippo  condulfcgli  Etolia  domandare, Si  conchiudac  la  pace, conquclle 
condlnoni,ch'eivolle;vedendolì  quegli  abbandonati  dagli aiuti  de  Romani:  nel  cui  buore 
fblamcnte  confìdauano.laquale,s'ei  non  d fudè  adrettato  con  ogni  ibrza,  di  bre:  Publio  Sem<  N*"'  ™ih*- 
pronioProconlblo,mandato  in  cambio  di  Sulpitio,l'harcbbe  .anchora  trouato  con  gli  Etot  g1ifp,o"S,”* 
b’ in  guerra , Si  opprellb  ; edèndo  venuto  con  diecimila  pedoni , Si  mille  Quagli , Si  trentadn^  ^ 
que  naui  rodrate , forze  di  non  poco  momento  a dar  foccorfo  a gli  amid . Appena  era  fatta  Drih>abia, 
la  pace , che  venne  la  nouclb  a Filippo , i Romani  effer  venuti  à Dyrluchio  : Si  che  i Partheni,  *’ W 
Si  altre  genti  vidne , erano  tune  folleuate  fu  la  fperanza  di  far  nouità , Si  combaiteuan  Dimab 
lo.cdèndod  iRomani  rìuoltia  quelb  parte  dalle  terre  degli  Etoli,incui  fauore  erano  dati 
mandati.molto  adirati,  che  fenza  loro  autorità , contra  il  tenore  della  lega , fi  fuffero  rappafw 
cati  col  Re.  Laqualcob,hauendo  vdito  Filippo:  aedo  ch'ei  non  nafccllcalamo  maggior  mo- 
uimento, nelle  genti, Si  popoli  vidni:àgrangiornatc  ne  andò  ad  Apollonia;ouc  Sempro^ 
nio  sera  ridotto,  hauendo  mandato  in  EtoliaLcttorio  fuo  Legato,  con  ptte  dello  efferdto,  ApoUonù  e 

C Si  con  quindidnaui,a  vedere  come  dedero  le  cofc;Si(potendo}afcompigliare  la  pace.  Filippo  dubcu. 
diede  il  guado  al  contado  degli  Apollomati:Si  accodandoli  con  redèrato  alla  città,  diede  com 
modità  a Romani  di  combattere,  iquali  poi  ch’ei  vidde  dar  quieti , Si  folamcnte  attendere  alb 
difeb  delle  mura:non  confidando  tanto  nelle  fue  forze,ch'ei  poteilc  combattere  la  terra  ; Si  dea 
fìderando  d'hauer  pace  co  R omani , come  co  gli  Etoli  : Si  non  potendo  pace:  almeno  far  con 
cisi  tricgua , fenza  altramente  dedar  con  nuoua  guerra , gli  odij  vecchi,  (ì  ritornò  nel  fuo  Rea< 
me . Nel  medetìmo  tempo , gli  Epiroti,  vinti  dal  tedio  delb  lunga  guerra  : hauendo  tentato 
prima  b volontà  de  Romani , mandarono  oratori  a Filippo , per  b pcc  comune:  affermando 
d’hauer  albi  buona  fperanza  di  conchiuderb:s'ei  venilfea  parlamento  con  Sempronio  Ca< 
pitano Romano.  Ottenned  per  tanto  ageuolmente,  ch’ei  paflàffein  Epiro:  perche  l’animo  toiEpùo  at 
delRenoneraanchealienodallapace.  Fhenice  evna  atta  delio  Epiro :oueprimieramciv  Refiiipi>o,a; 
te  il  Re  s’abboccò  con  Ercpo.Si  Darda  Si  Filippo,Pretori  degli  Epiroti , poi  con  Publio  Scm< 
pronto.  Fuprefente  al  parbmento  anche  Aminandro  Re  d^ìi  Athamani: Si  altri  magù 
firati  degli  Epiroti,  Si  Aarnani.  Si  il  primo  parlò  Filippo  Pretore  d^li  Epiroti;  Si  domane 
dò  dal  Re , Si  infìeme  dal  Capitano  de  Romani , che  poneilèro  fine  alla  guerra  : Si  concedeffe 
ro  quedo  a gli  Epiroti.  Publio  Semprom'o , propofe  leconditioni  delb  pace  : ch’iParthem',  Si 
b citta  di  D.imalo,Si  Bargulo,Si  Eugenio , Iutiero  de  Romani . Si  che  gli  Atintani  ( Comeper 
loro  oratoti  annoti  alSenato,liaueuanoimpctrato)tocaliècoa  Filippo.  Eilendofifittol'ac# 
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cordo  della  pce . con  quelle  conditionf , furono  dal  Re  aggiunti  nella  confederatione , Prufìa  M 
Re  di  Biihinia,  gli  Achei , Boetij.Thellàli , Acarnani,S^  Èpiroti . dC  da  Romani  furono  nomù 
luti  per  aderenti, gli  lllienfi , il  Re  Attalo , Pleurato , Nabide  tiranno  de  Lacedemoni , gli  Eei, 
MelÌém),3^  Athcm'efì . Quelle cofe  furono  ferine  per  airhora,  Si  fuggellate  ; Si  fetta  la  tri^a, 
per  due  mefì  ; infìno  ananto , che  fi  mandifiero  ambalciadori  a chiedere , che  il  popolo,  per  fin 
Anno.xT.dcl  deiiberauonel'approuafTe,  In  detta  forma.  8^  cofifu  da  tutte  leTribu  concordeuolmenteapn 
prouata:[>erchehauendoriuolta  la  ^erra  in  Africa,  voleanofearicarn  di  tutte  faine  guerre. 
Sempronio , hauendo  fetta  la  pace , le  ne  tornò  a Roma  ad  eflèrcirare  il  ConIblato . Al  tem- 
po di  Publio  Sempronio. Marco  Cornelio  Confoli,  correua  il  qm'nrodedmo  anno,  della 
guerra  Canhaginefe.  Delle  prouincie,a  Cornelio  vennein  forte  la  Tofcana,col  vecchio  eflèr. 
aro  : a Sempronio  i Bruttj  : con  ordine,  eh ’d  deldiuellc  nuoue  legioni . De  Pretori , a Marco 
Rimini  c U Martio  venne  in  forte  Arimino  la  Pretura  delb  drtà . a Ludo  Scribonio  Libone , fbpra  i fo* 
Romagna.  re(lieri,8C  almedefimo,ilgouerno  della  Callia.a  Marco  Pomponio  Mathone,la  Sicilia. a 
TuoClaudiòNerone,laSardigtu.  A Publio  Cornelio  Sdpione  Proconfblo,fu prolunga* 

' tuli  magi(lratovnanno,col  medefimo  cflcrcito,8f  lamedefima  a rmata, ch'egli luueua.SL 

fimilmentea  Publio  Licinio,  6^  ch'ei  tenefiè  la  prouindade  Bruti), con  due  legioni  ; infirto 
^ aiianto,che  al  Coniblo  parefie  eficr  vtile  alla  Republica  la  fila  flanza  in  quella  prouinda . Et  a 

Marco Liuio,6C Spurio  LuCTetio,fu  prolungato  il  gouerno  per  vn’anno,conIe  medefime 
Unioni, alla  difefa  delb  CaIlb,contra  Magone.  Et  fu  continouato  l'vfìcioaCnco  OtDuio;  ||  ' 
. Namlunghc  aedo che,poi ch'egli haucllèconfegnato la Sardigtu, 61  b legione :^li,conquaranutuuilun*  ' 

mftcfc'eaiM  S***  difendelTe  quella  parte  ddb  riuiera  del  mare , che  al  Scruto  piacelfe . A Marco  Pomponio 
!^!uk  Tono  Pretore  in  Sialb  furonconfegnatedue  Icgiom'  dell'elTerdro  di  Canne.  & fu  deliberato,  che 
poidnicbirc  TitoQuintio  timanedéal  gouerno  di  Taremo:3C  Caio  Hofiilio  Tubulo  di  Capoua,fvno 
ér'iunmrot!  & l'altro  vi'cepretore  col  vccchio  efièrdto  dell'anno  pallàio.  Delb  prouinda  di  Spagna 
<1x1  mxnicto  fipropolc  al  popolo  di  mandami  al  gouerno  due  ProconIbli.Tutte  le  Tribù  vnitamente 
de  banchi,  deliberarono , che  i medefìmi  Ludo  Cornelio  Lenuilo,  Ludo  Manlio  Addino  ProconfoU 
' ne  tenelTero  ri  gouerno  : conte  l'anno  dinnanzi . 1 Confoli  ordinarono  di  far  b fcelta  de  folda- 

ti , per  delcriuere  nuoue  legioni  centra  i Brutij , Si  per  fupplemento  degli  altri  elTcrdti  : perche 
coll  luueua  giudicato  il  Senato  benché  a nchora  non  era  fiata  apcramente  deliberan  firn* 

preb  delf  Amca  : occultando  dò  i padri(come  credo)perche  i Cartluginefi  non  n'hauellcro 
remore:  nondimeno  bdttà  erafiiquelb  lperanza,cbequeirannob  guerra  s'haudlè  a finire 
in  Africa  : il  fin  delb  guerra  Carthaginele  fullè  vidno . Quelb  cola  haueua  ripiem  gli  ani* 

Piadigii  ap  fuperfiitione,  onde  erano  indinati  a raccontare , 8C  a credere  i prodigi) , che  ogni  di  molti 

picmlpio.  firaccontauano.  Diceuafi  elTere  fiati  veduti  due  Soli:  Sedinone  ellèr  apparfo  vno  fplen* 
curiti.  dore.KaSea'a  vna  Haccohche  fi  difiendeua  da  Leuantea Ponente. Ka'retraana  b por* 
^“*^1^1  elTere  fiata  percolTa  dalla  betta . 5^  in  Anagnia  medefimamente  b porta , 3i  il  muro  in  piu 
cimpigoaiii  luoghi.  che  in  Lanuuio,nel  tempio  di  Giunone  Sofpita,s'era  vdito  vn  grande  firepito,  ^ 
Roma.  remore  borrendo . Per  b purgatione  de  quai  prodigi) , fi  fecero  per  vn  di , le  fiipplicatio* 

ni  : bgrifìcij  per  noue  giorni , perche  erano  piouute  pietre  dal  deio . Aggiunfeli  a quelle 
cofe . b confiilta , del  modo  dd  rieeua  b Madre  de  gf  Iddi] . perche , oltra  l’hauer  riferito  Mar* 
co  Valerio,  vn  degli  ambafdadori  venuto  innanzi,  ch'ella  farebbe  tofio  in  Italia,  era  venuta 
frelca  nouelb,  quelb  ellèr  già  arriuataaTerradru.  Onde  il  Senato  era  tutto  lblpelb:confi« 
derando  il  giudido,dK  haueua  a fere  (veramente  di  cofe  non  piccola)  hauendo  a dichbra* 
re,chifiifiè  il  miglior  huomo  di  tuta  Roma,  attefo,  che  dafcuno<certamente  vorrebbe  piu 
tofio  rellar  vero  vindtore  in  coll  fetta  conteb  : che  acquiflar  qualunque  altro  honore,oma* 
nsniita  clet  gifirato  per  fijilragtj  del  Senato , o delb  plebe . 1 padri  conlaitti  dellcro  finalmente  per  il  mi* 
re  Sapiouc  ghor  buomoditutta  b dttà, Publio  Sdpione  :f^Iiuolo  di  quel  Cneo  Sdpione,  ch'era  mor* 
uMno^i^  to  in  iSpagru.  Colini  era  giouinetto,8f  non  anchor  d'età  da  poter  eficr  Quefiore.  Ma  per 
miglior  huo  quali  file  buone  parti, Si  virtù  indotti! padri  feceffero  tal  giudido,com'io  volentieri  ne  la* 
modiRonu  (aerd  memorbanofiri  pofieri, fecondo  che  fi  trouafiè  fetta  mentionedagli  autori  di  qud 
tempi: coli  per  conietturad'opim'oni  non  intendo  di  porre  vna  cob  Ipenta  dalfantichità. 
Fuimpoflo  per  tantoaPublioSdpione, che  andafie  con  tutte  le  matrone  infino  adOfib,a 
V rincontrar  b Dea  : 5l  quelb  riceuefiè  di  nane  : 8C  polla  in  terra, b dclfea  portare  alle  matrone. 

Poiché  b naue  fri  giunta  alb  foce  del  Tenero: Sdpione, come  gli  era  fiato  ordinato:cn* 
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JL  trato  in  mare  con  vna  barca , n'ceuette  la  Dea  da  (àcerdoti  : dC  portolla  à terra.  Le  matrone  piu 
nobili  della  dttà  la  riceuetterorcra  lequali  èrimafo  molto  famofo  il  nome  di  Claudia  Qiiin# 
ctardella  cui  pudiana(come  fi  dice)eflendo  per  auanti  la  bima  dubbia, per  cofi  rcligiofò  miniflc^ 
rio , diucnne  appreflb  a dilcendenci piu  gloriola , chiara . Coloro  portaiiano  la  Dea , folle- 
nendola  con  mano , K fuccedendo  lambicuolmcnte  IVnaall’altra , venendole  incontra  tutto 
il  popolo  della  dttà  : & hauendo  per  le  Urade , ond'ella  era  porta» , pollo  cialcuno  dauanti  alle 

Ì)ortedelle  proprie  cafe,i  turriboli  con  rincenlo;&  pregandola  che  ben  volentieri,  & fauoreuo# 
e entrafle  dentro  alla  dttà  di  Roma.  Etcofì  con  quella  pompa  la  condullcro  nel  tempio  della 
Vettoria:nel  monte  Palatino, il  duodedmo  di  d’Aprile  : ilqual  giorno  fu  poi  fempré fclliuo.  Il 
popolo  con  CTan  frequenza  le  portaron  doni:5^  furon  in  honore  di  lei,flatuiti  letti  fagriiSd  giuo 
chi  chiamati  Mcgalcfij.  Trattandoli  del  fupplemento  delle  legioni,  che  erano  nelle  prouin# 
de:  fu  ricordato  da  certi  Senatori , ellère  horamai  venuto  il  tempo  (poi  che  per  benignità  de 
griddij  era  ceffata  ogni  paura)di  non  Ibfferire  quelle cofe,che  ne  tempi  pericolofi  ( comunque 
fi  potctia)s'erano  fopportare.8^  flando,per  cotal  paro!e,i  padri  fofpcn:foggiunlero,che  le  dodid 
colonie  Latine,lequaii  nel  Conlòlato  di  Quinto  Fabio , & di  Gneo  Fuiuio , riculàrono  di  con^ 
tribuireifoldati:eranogia  fiate  fei  anni  elenti  dalla  militiaicomelc  legodefTero  fi  fatta  vacao 
rione , in  luogo  di  premio  di  loro  meriti . concio  fu  Uè, che  in  quel  mezo  fpatio  di  tempo , i buo« 
ni,6^  vbbidienti  collegati, 6^  compagni,fuHèro  rimali  conlùmati,  per  le  continoue  Icelte  de  foh 
B datùmandati  ogni  anno  fedelmente  in  feruigio  dei  popolo  Romano.Per  quelle  parole,  non  fu 
tanto  rinouata  à padri  la  memoria  della  colà, quali  dimenticata:  auanto,che  riaccefa  l'ira . On^ 
de  non  Ibfferlcro  i ConfoIi,ch’alcun’aItracolà , prima  che  quella,  li  proponclfe.  Ma  il  Senato 
fubitamente  deliberò,  ch'i  Confoli  Éicellèro  venire à Remai  magillrati,&r  dieci  de  prindpa^ 
lidttadini,didafcunadelle  dette  colonie  : do  c da  Nepete,Siitrio:Ardea:  Calli:  Alba:  Cars* 
Icoli  : Sora  : Suefla  : Sctia  ; Circeio:Narnia,&l  Interannia  : lequali  tutte  eran  nel  medcllmo  gra^ 
do.b^comandalTèro  loro,  che  dellèroil  doppio  della  maggior  Ibmma  delbldati,chedal^ 
natfelTehauellcmaidato  al  popolo  Romano,  dal  tempoche  gl'inimid  erano  venuti in  Ita^ 
Ila , infine  à quel  di  : do  è il  doppio  del  numero  de  finti  appiè , 6c  cento  venti  caualli  per  cialcu- 
na . le  alcuna  non  potellè  fornire  il  numero  detto  de  caualli,  potelfc  dare  in  Icambio  tre  pedo 
ni  per  cialcuno  huomo  accauallo . ch’i  pedoni,  8^  i caualicri  s'clcggcllèrode  piu  ricchi:^ 
di  quelli  Ibldati  11  mandalfe  in  ogni  luogo  fuor  d'Italia , oue  fiilfe  bifogno  di  fupplemento.  OC  le 
alcuna  di  quelle  riculàflè  ciò  fare  : fu  commefldà  i Confoii , dieritenelsero  i loro  magiflrati , 
gli ambaldadori . chiedendo d'hauere  vdienza  in  Senato,  non  fulseloro  data  : infìno  à tanto 
die  compiutamente  non  hauelsero  elc^uito  tutte  le  colè  comandate.  Et  oltra  di  dò,fu  delibe^ 
rato,ch*d  fi  imponevi  loro  di  cenlb,8C  li  rilcotelsi  ogni  anno  da  ciafeuno , vno  alse  per  migliaio 
dilùo  vallènte.S^ch'in  dette  colonie  fi  ftcefseil  cenlb:  fecondo  la  regola  data  da  Cenlbridi 
Roma,  laqualfulse  quella  mededma,  che  11  daua  al  popolo  R ornano.  che  tal  cenlò  faitto 
G fulseportatolcgretamenteàRoma,daCenforigiuratididettccolonie:auantila  fine  de  loro 
magiflrati.  Hauendo  per  tanto,per  vigore  di  tal  dehberatione  dal  Senato , &tto  venire  in  Ro- 
ma i magillrati,6^  i prindpali  huomini  di  dette  colonie  : dC  hauendo  i Conlbli  comandato  loro 
. nel  modo  detto, i foIdati,8^  i danari  dello  flipendio:comindaron  tutti  F vn  piu  che  l'altro,  à ricu- 
iàre,8^  redamare:dicendo  non  efser  pofsibile  far  tanto  numero  di  Ibldati . 8^  che,  quando  fufie 
loro  comandato, lchiettamcnte,quelìo  à che  elsi  erano  tenuti,lècondo  gii  vlàti  capitoli  : appena 
sforzandoll,io  potrebbero  fue.et  per  dò  li  prega uano,ch’d  fulse  loro  conceduto  di ricorrereai 
Senato;non  hauendo  fitto  colà,per  iaquale  douelsero  in  11  ^tto  modo  elser  dillrutci.  & quùdo 
pure  hauelsero  ad  elser  cofi  dis&tti:che  nè  il  loro  peccato  llelso , nè  l’ira  de  Romani , potrebbe 
però  mai  &re,ch’ei  delsero  maggior  fomma  di  lòldati:che  quella  ch’d  potelsero.  I Conlbli,olU 
nati  nel  propofito, comandarono,  che  gli  ambaldadori  11  rellalsero  in  Roma  : 8^  i magiflrati  le 
ne  tornalsero  à a&,à  delcriuere  i Ibldati.'protefiando  loro , s’ei  non  ficelscro  la  douuta  lèmma, 
ch’ei  non  farebbe  data  loro  vdienza  dal  ^nato.  Coll  elsendo  lor  tagliata  ogni  fperanza  di  aiv 
dare  al  Senato,  in  tutte  quelle  colom'e,  flfece,fenzadifflculià,la  fcelta  : elsendo  moltiplicato 
il  numero  de  giouanéper  la  lunga  vacahone  dalla  milkia.  V n'altra  colà , già  quali  per  lungo 
filentio  parimente  dimenticata.fupropollainSenato,daMarcoLeuino.  Jlqual  dilse, cheli 
pareua  cofagiulla,chehoramai  fiiratisfacelse  à creditori,  che  haueuano  prellato  danari  alla 
Republica,nci  tempo  delfuo  ConfoIato,8>C  di  Marco  Claudio.òCche  niuno  fi  doueua  maraut 
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dóre,(è'(bench'dfu(lèobligaM  Iafcdepublia)e^ine  tencuapartioilarnientecuni: condo  D. 
EilTe , clic , olm  rdlèrui  In  vn  ceno  modo  tenuti  I Conlbll  di  quell'anno , neiquale  lì  pielìaro> 
no  I danari  : egli  era  (iato  anchora  colui , ilquale  haueua  tal  cofa  nel  Senato  propolla,  per  la  pof 
uenàdclb  camera  : 3^  perche  la  pld>e  non  era  lòllìdente  a pgar  lì  gran  tributo.  Fu  molto  gra« 
to  dI  ricordo  a i padri  ; 5C  dicendo  a i Confoli  che  bceflèro  u propolh , fu  deliberato  che  tuu 
talalòmmafìpagalTcintrevoIte.  La  prima  parte  pagaflèro  i Confoli  prefenti:5C  le  due  altre 
prti,il  tento, K quinto  Conlòlato.chc  fuccedclTè.  Tutte  l'altre  cure  del  Senato  luron  pofda 
occupate, da  vn'altro  nuoiioTCnlìero:elTendoiì  diuolgatclc  mifcriede  Loaenfì,pcrÌa  vc- 
niin  degli  oratori  ; dcllrquali,lìno  a quel  giorno , non  fi  haueua  alcuna  norma . Ma  intcndcn# 
doli  al  prefciuc,  non  fece  tanto  fdegnarc,  5^  adirare  gli  huomini,b  grande  fcelleratczza  di 
Quinto  Pleminio:  quantob  negligenza, ambinone  inqiidlo  Emo  da  Sdpione  vbta. 
Dicci ambaldadon  de  Loaenlì , vdiiti  vilmente,  51  con  habito  milcrabile  : lèdendo  i Conlbe 
li  nella  corte, ouclìragimaua  il  conPiglio:  lì  gettarono  interra  dauantiaquelli,conbmente- 
uol  vocc,piangendo,  a porgendo  rami  d* vliuo  : 9^  altri  fegni  cfhumilità,8C  compa&onc;(ècon 
do  il  eoliiime  de  Greci. 8^  domandati  daConlbli.rifpolero  elTère  Locrenfì  ; iquali  haueua^ 
no  patito , 5C  fopportato  da  Quinto  Pleminio , Sii  da  foldati  Romani  fì  brte  cole  : che  il  popw 
lo  Romano  non  comporterebbe , nè  vorrebbe  ( non  ch'alm  ) ch’i  Cartliaginefì  le  fopportallo 
to  tali.  3l  perdo  li  pr^uano,che  delTeroloro  commodilà  d'entrare  in  fenato, a lamentarli 
dclb  loro  calamitLLlTcndo  per  tanto  intromelsi,  il  piu  antico  di  quelli  comindò  a prbrein  tal  E 
maniera.  Di  che  momciuo,o  padri  conlcritri , habbiano  ad  clTcre  (limate appo  di  voi , le  no* 

(ire  qiicrclc,io  fò  ma&imamente  in  ciucilo  córilicre,fe  voi  haretcbiiona  notitia,  in  che  maniera 
b città  di  Locri  fullè  data  in  mano  eli  Annibaie:  Si  come  poicaedata  bguardbdi  quello,  cl* 
la  tornaircaH'vbbidicnza  volira.  Imperò  che,  fc  b colpa  della  ribellione,  non  brà  imputata  al 
comune  confentimento  della  cittàiSi  il  tornare  fono  il  volito  imperio  apparila , non  lolamen* 
teelière  (iato  di  nolira  volontà:  ma  anchora  con  l'aiuto,  opera.  Si  virtù  nollra  elièr  feguito, 
molto  maggiormente  vi  Idqgnereteiche  dal  volito  eommilbrio.  Si  foldati,fìano  btte  indegna 
mentetantograui, Siatrod ingiurìe, avollribuoni.  Sifcdeliamid.  Maio  (iimo,ch'ci  fiada 
difterite  in  altro  tempo  il  narraruibagione,Siilmodo  dcH'vna,8i  dell'altra  nbcUione:pcr 
due cofeil'vna,  perche  dò nfaccà  nel  conTpctiodi  Publio  Scipione :ilouale  ricouerò  Loai: 

Si  è vero  tcllimonc  di  tutto  il  bene , Si  il  male , che  noi  habbbmo  btto . l'altra , che  comunque 
noidfìamobtti:non  era  però  conueneuole,  che  noi  patibimo  le  cole  di  quclb  maniera,  che 
noi  habbiamo  patito.  Noi  non  poisbmo  dibimularc , padri  conicritti , quando  noi  haucuamo 
nella  Rotala  gtiardiade  Carthaginen,cfhaucr  patito  molte  crudeli, Si  dishoncftcingùirìe 
dal  Prefettodiquelb,  Amilcare:  Sieb  folcbti  d'Afria,6i  di  Numida.  Ma  chenri  Ibno  Hate 
quelle  a ragguaglio  di  que(ie,che  tutto  di  Ibpportbmo^  Pbedaui  vdir  con  buona  paiienza,  o 
pdri  conlcritn , queiic  coTe,  ch’io  dirò  coatta  mia  voglia.  Tutta  l’humana  gencrationeèal  . 
prcfciuc  rubbilancb,  Si  in  fui  bilico  di  vedere  o il  popolo  Canhagirìefe,o  voi,  prinapi  di  p 
quanto  gira  il  mondo.  Ma  s'^li  s’haueftè  a br  giiidicio  dclb  qualità  del  Carthaginefe  : Si  Ro* 
mano  imperio . da  quello , che  noi  fopportammo  da  loro , Si  che  bora  fopportiamo  cbllc  genti 
vo(ire:ccrto  ci  non  brebbe  alcuno , che  non  piu  tolio  quelli , che  voi,s'cleggcire  per  rignori.8i 
nondimeno,  vedete  di  che  animo  fieno  iLocrefi  verlòdi  voi:  che  benché  noi  riceiiebimo 
molto  piu  leggieri  ingiurìc  da  Carthaginefi  : noi  rifuggimmo  al  volito  Capitano . Si  (iota  Ib* 
flencndo  dalla  volira  guarda , colè  piu  graui,Si  afpre,che  da  nimid  non  G conucrrebbc:non  al 
troue  ch’à  voimeddimi  fìamovenucia  porgerle  nolire querele.  O’voi  adunque  rag^r* 
derete,o  padri  con(critrì,con  gli  occhi  della  vofira  compalsione,h  cabmità  nollra:o  noi  reftere* 
mo  certiliati,non  che  altro , ch'ei  non  d auàzi  il  poter  ancho  piu  rìcorrerea  gClddij  immortali. 
Quinto  Pleminio  fii  mandato  à ricuperar  Loai  : Si  poi  bfciato  con  b medcfima  guarda , nel 
gouano  di  quelb  città.  Ma  in  quello  volito  L<^ato(la  nolira  dlrema  mifaia  ne  porge  ardi 
mento  a parlare  ) o pdri  confaitrì , non  è altra  cob  d’huomo,  che  b lìgura,Si  b rembbnza:nè 
di  dttadino  Romano , fuor  che  b portatura  della  velie , Si  il  liiono  dclb  lingua  Latina , anzi  è 
vna  pelle.  Si  vna  fìaaaudelifsima,Si  moliruob:  quale  narrano  le  buole  cllèrc  ftataantica* 
mence  quelb  ,chea  diftruttione  de  nauiganti,dimoraua  intorno  allo  ftretto  dd  mare,  che  dalla 
Sicilia  ne  diuide.  Si  fe  pured  ballalTe  a lui  Polo  ellcrdtare  ogni  (celleratczza,auaiicia.  Si  libi- 
dine vafo  di  noi,amid,Si  compagni  volirdorlè  che  noi  bremmo  foflicicna  a bciarc,  con  la  no 
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A ftra  patienza , la  dia , quantunque  iniàtiabile  ingordigia . Ma  egli  ha  voluto , ch’ogni  cattiuità. 

Si  fcclleratezza  fìa  comunemente  lecita  in  tal  maniera  ad  ognuno  , che  rutti  i centurioni,  ’’ 

foldati  voilri  ha  fatto  diuentare  Plemintj . Tutti  rapifcono  .'tutti  fpogliano:  battono  tfenfeo;»  

no,  Kvccidono:  sforzano  le  matrone,  rapifeono  lefmciuJle‘,S^fenaulli  nobilidelle  braeda 
de  padri , QC  delle  madri  loro.fì  che  quella  voftra  dttà  ogni  di  e prefa  da  ntmid:  ogni  di  faccheg? 
giara  il  giorno,  la  notte  ogni  contrada  rifuona  dintorno  de  pianti,  Si  delle  ffrida  delle  , 

■ femmine.  Si  fanciulli;  che  fono  tolti.  Si  porrati  via.  Tanto  che  chiqucnecofcfapcfll^fìmara-  ? 

iiigliarebbe , o come  noi  fufsimo  baftanti  a fopportarc  tante  ingiurie  : o vero , come  coloro, che  • | 

ce  le  fanno , non  fuflero  lioramai  fianchi, Si  fati]'.  Nc  io  pofib  raccontare,  nc  a voi  fa  bifogno 
dVdire  ogni  particolarità  delle  cofe,lequali  habbiamo  patito,  onefio  farò  ddgni  cofà  inlìc^ 
me  vn  fàfcio  : Si  dico  che  neflTuna  cafa  in  Locri  : Si  ninna  particolar  perfona  e rimafi  fenra  in- 
giuria . Si  dicoui , che  ninna  maniera  di  fccllcraterza  di  libidine , o d auaritia , che  da  alcuno  di 
quei , che  hanno  patito  ; fi  lia  potuta  fopportarc , è reftata  indietro:  che  patita  non  fi  lìa.  Appc^ 
na  fi  potrebbe  far  giudico,  qual  fìa  piu  acerbo , o fpauenteuol  cafq:o  quando  inimici  pigliai 
no  per  forza  vna  citrato  veramentequando  qualche  crudele.  Si  pefìifero  tiranno  con  la  violen 
za , Si  con  Tarmi  la  tiene  oppreflTa . Noi  habbiamo  fopportato  tutti  quei  mali,  che  fopporta- 
no  le  atta  prefe  da  nimici  : Si  bora  piu  che  mai  fopportiamo , o padri  confaitti.  Quinto  Pie- 
minio  ha  vfato  verfo  di  noirnofire  don  ne, Si  fìlgiuoli,tutte  quelle  fcelleratezze,  che  i crudcliisfci 
B mi , Si  importuniisimi  tirannffogliono  viàre  verfo  i loro  miièramcntc  opprefei cittadini.  V ha 
colà  fola  ci  refia  : dcllaqual^  religione, che  noi  habbiamo ftflfrncITanimo,  ci  coftrignea  fer 
nominaramcntcquerclarS^hc  noi  vorremmo, che  voi  tulle  contenti  d’alcolta re, accio  che(pa^ 
rendoui)lcariaftc  la  conj/enza  voftra  : Si  purgafte  la  Republi&a  dalla  colpa  di  fi  fatta  impietà. 
concio  lia  colà, che  noi  liapbiam  veduto  con  quante  ceremonie , voi  honoriatc  non  folamente 
gTIddi]  voflri  : ma  ancl*i  a riceuiate  le  religioni  efterne , Si  foreftiere . Apprelfo  di  noi  adun?? 
que  e vn  tempio  di  P,^lèrpina:  della  fantità  delquale  io  mi  credo  eficrne  peruenuta  a voi  per  fà  Tfpiodi  Pro 
ma  qualdie  noriria,alwmpo  della  guerra  di  Pyrrho.  llquale  tornado  di  Sicilia,  Si  paflàndo  con 
Tarmata  dalla  noftra  c«à  di  Loaittra  molte  alnc  crudeli,  Si  brutte  cofe  chei  fece  centra  di  quel  Pyriho**  pani 
la:pcr  la  noftraegregiMede  verfo  di  voi,  ne  portò  i theforidi  Proferpinarinfinoaquel  di  mai  to«lagiiidHij 
piu  tocchi  da  nclìiino  A hauendo  fatto  caricare  fu  le  naui  quella  pecunia:  prefe  il  cammino  per 
rara. Et  che  glie  nc  aui»ne  egli,o  padri  confcrittiC'l  I giorno  feguente.  Tarmata  fin  fu  pacofla. 

Si  sbaragliata  da  vna  aiÉclifsima  tempefia  : Si  le  naui , che  portauano  la  pecunia  làgra , diede# 
ro  in  tararnella  riuiera  rwftra.Onde  sbigottito  per  la  grandezza  di  tanta  roiiina  il  fuperbifsimo  ^ 
Ke,hauendo imparato  Ifhalmentcacognofccrc  gTIddijeflcrcinciclo:comandò,chenurala  «(^06118^ 
pecunia , con  fomma  dilfeenza  ricacara , folle  riportata  nel  fuo  confuao  luogo  del  theforo  di  ipugnatiOedi 
Prolèrpina,nondimenq  da  indi  innanzi  non  li  fuccedette  mai  piu  colà  alcuna  prolpera . ma  Jj"* 
caedato  d'Italia , eflèhdcidi  notte  entrato  in  Argo  : vi  rimafe  affai  dishoncraramente  vccifo. 

C Quello  hauendo  vdito  è voftroLegato,5i  i Tribuni,  Si  mille  altre  cofe,che,  nonpcrdarripu#  da  vna  dona, 
tahone , o accrclccr  la  r<#gionc  del  luogo.'crano  loro  racconte  : ma  come  manifefte , Si  proua# 
te  fpeflé  volte  da  noi,6i  da  noftri  antichi,  in  fegno  della  diuinità  prelènte  delle  Dea:  hebbero 
nondimeno  ardimento  di  porre  ielaCTilcghc  mani  ai  non  tocchi  thclbri.Sicontaminare  lè 
medefìmi , Si  le  cafe  loro , Si  i foldati  voftr i , con  la  fccllcrata  preda . con  liquali,  per  voftra  fède, 
o padri  confcritti,  non  vi  piaccia  fare  alcuna  imprelà,nèin  Italia, ncin  Africa, auanti  chevoi  - 

purghiate  quella  loro  lcclleratezza:acdo  ch’ei  non  paghino  Timpictàcommefià,  non  Iblamcte 
col  ìànguc  loro,ma  anchora  con  qualche  publica  rouina.  Benché  nèanchcal  prefcntc  fi  rimane 
Tira  della  Dca,di  vcndicarfì  crudelmente  contra  i voftri  Capitani,Si  foldati . elìcndo  elsi  già  al!;  * 

quante  volte  venuo  alle  mani  inlìeme  tra  loro  medefìmi  à bandiere  fpiegate . Si  dcITvna  parte 
il  Capitano  aa  Plcminio:dcITaltra  due  Tribuni.Si  certo  non  harebbero  combattuto  con  mag# 
giore  odio , Si  alprczza  contra  à Cart haginclì , ch’d  fì  fecelfao  contra  a le  medefìmi.  82  hareb# 
bao,con  quello  lor  furore,dato  occafione  ad  Annibaie,  di  racquiftar  Loai  : le  Scipione , chia# 
mato  da  noi, non  vi  fullè  venuto.Si  forfè  che  quello  furore  tribola  folamente  i IbldatiC Si  la  po# 
tenza  della  Dea  non  e apparlà  punto  nella  punitione  de  Capitani  t' anzi  ini  mals«namcn££i.8i 
nella  pena  di  quegli  e fiata  malsimamente  prelènte  la  fuadeità . I Tribuni  furon  battuti  con  le 
vaghe  dal  Lcgato;8i  egli  poi  fu  opprelfo  inganneuolmente  da  Tribuni.  Si  oltra  ch’d  fo  Iace> 
rato:8i  guafio  in  tutta  la  pafona,li  furono  anche  tagliati  il  nalb , Si  gliorecdu  ; Si  coO  mal  com 
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do , lafcfato  /n  terra  per  morto  « bC  pofda  che’I  Legato  0 rihebbe  » bC  fu  alquanto  rkreato  dalle  D 
fcritericeuute,  vcaTeidcttiTribunimilitan,prima  legati;  5^  poi  die  gli  hebbe  fatto  battere, 
ftratiare  a guifà  di  (crui , con  ogni  generaiionc  di  tormenti  ; bC  non  volle,  die  morti , fuilero 
ièpelliti.5Ccotali(bnolcpene,con  lequali  lìvendialaDea,contra  gli  fjiogliatori  del  tempio 
fuo.nè  reibrà  mai  di  perfegui»rg!i,6C  tributarli  con  tutte  le  furie,  infine  attanto,che  la  (agra  p&: 
Crotone  in  riporta  nelle  arche  dd  tliefbro . 1 noftri  antichi , hauendo  già  vna  grande, 

Caiabiia  ti-  5c  pericolofà  guerra  con  li  Crotondì  ( perche  il  tempio  e di  fuori  ) vollero  trasferir  dentro  alla 
tiene  il  no-  atta, quella  pecunia  fàgra:nia  di  notte  fu  vdira  nel  tempio  vna  voce;laqual  comSdaua,  che  i thè 
fori  non  fulTcro  tocdiiicondo  furte  che  la  Dea  difederebbe  bene  per  fé  rteflTa,  ella  il  fuo  tempio. 
8iper  quclta  cagione,  le  genti  che  fìfaceuanoconfcienza  di  Icuar  quindi  ifàgri  tlidbri,  voU 
lero  drcondare  il  tempio  di  mura;  per  metterlo  in  fortezza.  8C  già  era  la  muraglia  condotta  a 
qualche  altezza  ; quando  con  fiibira  rouina  le  mura  andarono  per  terra.Ma  la  Dea,3^  al  prefen 
te,6C  molte  altre  voltc.o  ella  ha  difefo  la  rtanza  Tua , bC  il  fuo  tempio:  o ella  ha  ferro  gran  vendete 
p contra  i violatori  di  quello.  Le  nortre  ingiurie  non  piiote  ella,nè  porta  mai  alcun'altro  vendi 
carerfuor  che  voi,o  padri  confaitti . 8^  perciò  ricorriamo  humilmcntca  voi,  & alla  fede  voftra, 
fecccndoui  intendere , che  veramente  nulla  importerebbe,  ne  faremmo  alcuna  dirtèrenza , o 
che  voi  lafciarte  la  nortra  città  (òtto  la  medertma  guardia,  bC  (otto  il  gouer  no  dd  medefìmo  Le<: 
gato:  overo  che  voi  ciderte  nelle  mani  dd  cruedofb  Annibale,  8^dc  Carthaginefì:acdo 
ch’ei  ci  puniflèro.  Noi  non  domandiamo, che  voi  fubito  d preftiatc  fede  in  fuaalicnza  ; fen#  £ 
za  vdir  lui . comparifca  egli  in  perfona,SC  afcolti  ; bC  difendali.  Si  purghi  alia  prefenza . Si  s’egli 
halafdaiodifer  verfodi  noipgione  alcuna  difcdleratezze,  che  polla  l'huomo  commettere 
contra  gii  huomini  ; noi  non  ncurtamo  di  patire  vn’aitra  Hap  le  medertme  colè  ; fé  vn  altra  fiat 
p patir  le  portiamo . Si  egli, quanto  a Dio,  Si  quanto  a gli  huomini,rimanga  libero , Si  mondo 
degni  fcdleratezza.  Hauendo  gli  ambafeiadori  compiuto  di  dire  quelle  cofc;5i  Qiiinto  Fa^ 
r ' ‘ bio  domandatoli  s erti  haueuan  fette  quelle  querele  con  P ubiio  Sdpione  ; rifpofero , hauerli 
mandato  oratori  ; ma  quello  elTere  occupato  nreli  apparecchi  della  guerra  ; Si  già , o vero  ellèr 
partàto  in  Africaio  veraméte  tra  pochi  giorni,ellcr  per  palTarui.  ma  bene  haueuano  veduto  per 
clperienza,quanto  furte  grande  il  feuore, Si  la  grana  del  Legato  Plcminio,apprelìò  al  Capita- 
no.hauendo  erto  vdira  la  caufe  tra  lui , Si  i Tribuni  ; Si  hauendo  quei  mefsi  in  ferri  ; Si  laldato 
nella  medertma  podeflà  il  Legato , egualmente , o piu  che  loro , colpcuole.  LUèndo  poi  rtati 
mandati  gli  oratori  fiior  del  tempio;non  (blamente  Pleminio , ma  Sdpione  anchora  comindò 
molto  adcrtèr  morlb;Sibiartmato  dalle  parole  de  prindpali  Senatori;  Si  innanzi  a gli  altri 
Qmnto  Fa-  F’abio:riprendendolo,8i  dicendo, ch’egli  era  nato  per  corrompere, Si  guallare  ogni 

^ronfiRlta  difciplina  militare.  Coli  eflèr  auuenuto  in  i Spagna,  oues’era  perduto  quali  maggior  numero 
<bc  Scipione  difoldati  nelle  fcditioni , die  ne  fetti  d'arme.  Si  che  a guilà  di  principea  (ùo  modo  era  ageuo^ 
loakoi^  le,Siindqlgcnte:Siaudo,8ifeueroverfoilbldati.  Sog^iunfe  pofciail  parer  fuo,  non  punto 

meno  acerbo  ch’il  parlare;  che  Quinto  Pleminio,  ne  fimc  portato  in  ferri  a Roma,  Si  in  ati>  p 
nartdifendertè  dalie  accufe;  Si  trouandort  verelecofe  opportetfurtè  morto  in  prigione  ;Sii 
(boi  beni  con61cati,Si  che  Scipione  fullè  fetto  tornare  a cafe  : per  ertèrrt  partito  della  prouincia, 
lènza  licenza  del  Senato . Si  che  s’opcrartè  co  IVibuni  della  plebe , che  proponellero  al  popo;: 

Io , che  li  fiirtè  tolto  il  magirtrato . Si  a Loaert  lì  dertè  in  Senato  rifpolla  : quanto  alle  Ibflenute 
ingiurie , ddlequali  lì  rammaricauano;ch’tl  Senato, Si  popolo  Romano , nera  molto  mal  con^ 
cento,die  fette  li  furtero.Si  apprertb, ch’ei  fulTero  ricognofduti  come  huomini  buoni  ; Si  fedeli 
«mid , Si  compagni  del  popolo  Romano.Si  i figliuoli , Si  le  mogli , Si  l’altre  colè  tolte , fiirtèro 
loro  tutte  relhtuite . Si  della  pecunia  tolta  de  fegri  thelbri , lì  ricercarti  la  quantità  ; Si  fulTe  dop# 
piamente  rertituita.Si  lì  fecertèro  i fegriHdj  purgatorij  per  ammenda  di  tal  peccato.in  modo  pe 
rò,che  prima  (ì  riferirtè  al  collegio  de  ponteHd , come  i fegri  thelbri  erano  rtati  morti , aperti,  Si 
violati;  aedo  ch'd  potcrtèro  dichiarare  di  che  maniera  purgatiom'  s’haucrtèro  a fere  : Si  a quali 
lddn:Si  con  quali  vittime  lì  douertè  fegrirtcare.Si  oltra  querto,che  tutti  i lbldatt,chc  flirterò  rtati 
alla  guardia  di  Locri, ne  furtero  mandati  in  S idlia . Si  alla  difelà  di  quella  dtti  lì  màdalfero  quat 
tro  compagnie  di  Ibldati  del  nome  Latino.  Non  fi  poterono  quel  di  proporre , Si  deliberare  le 
lèntéze  dette;per  la  diuerfìtà  grande  degli  animi  accert  in  feuore,Si  disfeuorc  di  Sdpione.Si  oU 
era  che  della  maluagità  di  P leminio,Si  de  graui  danni  de  Loaert  lì  diceilè;  lì  parlaua  ancho  deW 
i‘habito,etdiuifeta  foggia  di  verte  del  Capirano;llquale  non  (blamente  n5  vcrtiua  a guife  di  (bfe 
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di  <bto;nianè  aiKhealTv(ànza  Romana;  ma  col  manccno,6fconIepnneIleCrechdche,(pa& 

i^iaua  perlerchuoler&aitcndnia  alle  lenerc:8Cà  diletti  della  paleftra . 8^  che  la  Tua  gente  ’’*''*^’.  *** 
ono&  parimente  fi  godeua  b ptaceuole  fianza  diSiraculà:SC  Annibale, SC  Cartbagtnegli  “,^'^diió" 
era  vitata  di  mente,  che  finalmente  tutto  relTercito  era  corrotto,  SfdilToluto,  come  già  era  ta,àthniiiicr 
flato  àSucrone  ini  Spagiu,6C  bora  a Locri.  8^  diuentato  tale,  ch'egli  era  molto  piufpauet» 
teuoleagliamia':ch'ànimici.  Queflecore,chefidiceuano,  anchorachele  fuflcro  parte  ve» 
te , 8C  parte  melcolate  col  vero  ; Si  perdo  tutte  molto  verifimili  ; vinfe  nondimeno  il  parere  di 
Quinto  Metello.llquale  liauendo  conlèntito.a  tutte  l'altrc colè:  quanto  alb  cauta  di  bdpione,  Qaitm  Me- 
ta d'opinione  diuerla.dicendo,che  non  vedeua,come  punto  fufle  conueneuole,ch’ei  liiliè  Tubi  idia  aiirade 
tamentequafi,comevrialtro  Quinto Pleminio, condannato  renzavdtrlo,8iriuocatodalb 
4ùa  prouinda  colui,che  pur  dianzi, tutta  b dtrà  concordeuolmente,  eflèndo  egli  fi  giouane,har 
'Uetia  eletto  foto  Capitano  a ricuperare  b Spagna.  3^  rihauuta  b Spgna,bitolo  di  nuouo 
-Capiano  à finirete  guerra  Catthaginefe.&nelcui  Confolato  ognuno  fi  filile  propoflo  neb 
fanimo  hauerièà  lòggiogare  f Africa ;8C a cauare  Annibale  d'ialia . condo  fulTechelecofè, 

’deHequali  i Locrefì  filamennuano  elTere  fiate  btte  crudelmente  verlb  di  loro:  d non  dicellèro 
cfTer  Icguite  prefeme  Sdpione.  Né  d'altro  potere  egli  eficre  biafimato , che  della  Tua  patienza: 

Sécheper  troppo  nlpetto  hauefiè  perdonato  al  Tuo  Legato.  8é  finalmente  ch'aluipareua.che 
Marco  Pomponio, a cui  toccaua  b Sicilia  in  forte , tra  Io  ^atio  di  tre  giorni  prolsimi  andaffe  ab 
^ la  protiinda.8é  i Conibli  eleggefièro  died  Legati , tuta  Setutori , quali  a loro  pbceficro  ; iqua« 
li  mandaflèrocol  Pretore:8i  due  Tribuni  della  plebe*.8i  vno  Edile.  8£checoi  configUo  di  que. 
gli, il  pretoreandaflè  ricercando,fè  lecofe,dellequaIi  fi  rammaricauano  i Loaefi: erano  fiate  be- 
te di  commi&one  , d volontà  di  Sdpione:per  comandarli  ch'ei  fi  parti(re,8C  bfdallc  il  gouerna 
ma  s'd  fufiègia  paflàto  in  Africa:che  i T nbuni  della  plebe , 6C  l'Edile , con  due  di  quei  Legaci 
iquali  al  Pretore  pareflcropiuatti,douefièropa(rarein  Africa.  ITribunùSfl'Edilcpcrleuar 
.^'ndi  SdpionecSé  i Legati  per  refiareal  gouerno  dello  eiicrcito;  infino  attanto,che  vi  fi  màdaf 
4e  il  nuouo  Capitano.  Et  (è  Marco  Pomponio,8f  i died  Legati  trouaflèro  quelle  colè  non  efièr 
fine  btte,nè  per  comandamento,néper  volontà  di  Sdpioneicb'^li  fi  rimaneflè  ncUo  cfìferdco: 
SCfègunaflèb  guetTa.-fècondo  il  fuo  propofìto.  Pana  quefia  deliberatione  dal  Senato,  fi  ordì 
nò  co  Tribun^ch'd  fi  accordaflero  infiemeto  vero  diuiufièro  tra  loro  a forte  qud  due,  che  anr 
dancrocoiPrctore,8CcoLegati.Etcofifiipropofiodauantialcollegiodcpontcfid, delbpur-  usenatoms 
gatione  dd  bcrtlegio  commeflb  in  Locri , nel  tempio  di  Proferpina . 8i  delle  cofe  tocche , vio-  tc  in  siala 
bte,o  tolte  diqueìluora.  Andarono  adunque  Marco  Cbudio  Marcello,  8f  Marco  Cindo 
• Alimentio,Tribuni  della  plebe,infieme  col  Pretore,8f  i dieci  Legari . Si  a cofioro  tu  dato  vno 
Edile ddb  plebe, acuiiTribuni, con  l'auttorità  delbbaobntapodefiàdelloro  magifirato, 
commiffcro,che  prendcire,8C  rimenaflè  Sdpionetlè,  effendo  in  Sialb , non  fiiflc  vbbidicnte  al 
Pretore:o  vero  fufle  già  paflàto  in  Africa.  Pareua  loro  di  andare  prima  a Loai  : 6^  poi  a Mef« 

Q bna.Ma  qui  lì  dice  b cola  in  due  modùper  quanto  s'appartiene  a Pleminio.  Alcuni  dicono,die 
hauendo  vdito  quel  che  a Roma  era  feguito:8Candandofene  in  efilio  a N apoli:  fi  rrlconirò  per 
ventura  in  quinto  Metello , vn  de  Legan.’Sé  da  quello  fu  per  fòrza  condotto  à Reggio . Altri 
lcriueno,che  da  Sdpione  fu  mandato  vn  fuo  commiibrio,  con  trenta  nobiliCsimi  caualieria  pi- 

ghare,8C  mettere  in  fèrri  Quinto  Pleminio,8é  i capi  delb  feditione  con  dio.  Cofioro  tutti  pre- 
,o  prima,pcr  ordine  di  Sdpioneto  poi,per  comandamento  del  Pretore,furon  dan  in  guardia  à 
Reggini.1  Pretori,8é  i Legati,eflèndo  andati  primieramente  à Locri , tennero  prindpalmente 
cura  delle  cofe  attenenti  alla  religione:  come  era  fiato  loro  impofto.  perdo  che  tutta  b bgra 
pecunb  trottata  appreflb  a Pleminio  ;8f  de  gli altri  foldari;ripo(èro  nel  bcrario  dritheforo, 
ìnfieme  con  quella  che  haueuano  portata  tèco.8f  fecero  il  bgrifido  delle purgationi.  Dipoi  ha:> 
uendo  il  Pretore  chbmato  i fòldati  a parlamento , comando  ch'dsi  vfaflèro  della  dnà , dieno 
agli  fiendardéSé  accampofsi  alb  capagna:con  vno  afpro  bando,haucndo  notiHcato,cfae  nefllin 
foidato  rinnaneflè  nella  dttà:o  fuor  ne  caualTe  cob  nonfua.8i  ch'à  Loaefi  fiifle  ledto  ripigliarli 
tutto  quel,che  daicun  cognofeeflè  eflèr  fuo;3f  richieda  quel  piu,die  non  fi  trouafsi.  Et  innàzi 
à tutte  faltre  cole  volle,che  lènza  alcuno  indugio,a  Loaefi  fuflen  rendute  tutte  le  tefie  libae: 
minacdandodipenegrauilsime,cbinonlerefiituifle.  Polda  parlò  al  popolo  de  Loaefi:Si£a 
cegli  intendae,come  il  Scnato,8f  popolo  Romano  li  rendeua  b libertà;^  le  fue  proprie  leggi. 
ti  cfaequalùque  voleflè  accubre  Pleminioto  alcim'altro,lo  figuitaflea  Re^o.8^  volèdo  q^ 
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DELLA  Iir.  DECA 

rdarfì  publicamente  diSdpfone,&  dire,  die  le  cofe  £itte<n  Locri  impàmente  contra  gTId^D 
dij,6f  contra  gli  huominiifufllcro  inulte  di  comandamento , o volontà  di  quetlò  vmandairero 
per  tale  effètto, ambaiciadori  a Me(Tana:5^  egli  quiui,col  ilio  confìglio,  ricognofeerebbe  la  colà. 

1 Loaelì  ringratiarono  molto  il  Pretore , OC  i Legau , 6^  il  Senato , popolo  Romano  : dW 
cendo,  che  andrebbero  ad  accular  Plemimo.mache  Sdpione,bench’etliiuilc  poco  curato 
de  mali  delia  loro  cittàiera  nondimeno  huomo  di  qualità,  che  piu  tollo  lo  voieuano  per  amico, 
che  per  nimico,  eflèndoelsi  certi(simi,tante,8^  li  grandi  fcelleratezze,nonel{èr  Ibte  latte 
nè  di  commilaonemè  di  volontà  di  lui.Ma  che,o  a Pleminio  troppo,  o poco  a loro  era  Ihto  cre^ 
duto:o  forfè  anche  acerteperlbnee  dato  da  natura  piu  tofto  il  poterli  guardare  da  gii  errori 
propri)  che  I cnTer  molto  atto  a punir  gli  altrui  peccati.  Et  coli  al  Pretore,  bC  al  fuo  confìglio  fu 
leuato  non  piccolo  incarico,  d'hauer  a cognolcere  la  caulà  : 6^  fìir  giudido  di  Sdpione . ÒL  coiw 
dannarono  Pleminio,Sirtrenta  altrihuomini  con  elio:  6^  mandarongliaRoma  in  catene. 
e&i  andarono  a Sdpione:  per  veder  con  gli  occhi,  6^  rapportar  poi  a Roma  quelle  colè,  che 
dal  parlar  comune  ddie  genti  s’erano  diuolgate,  della  maniera  del  vefìire,&  morbidezza  di 
viuere  del  Capitano:&  della  diiroluta,6^  corrotta  militia  del  fuo  efìèrdto . V enendo  per  tati# 
to  quegli  in  Siraculà,  Scipione  anele  a far  fuaiculà:  6^  purgarli  dalle  calunnie,  co  fini,  non 
con  le  parole.Ondc  fece  venir  quiui  tutto  rellèrcito , 8^  ordinare  làrmataicomefe  in  quel  gior- 
no s hauclTe  per  terra,8^  per  mare, a combattere  co  nimid.  li  di, ch’egli  arriuarono , furono  cok^ 
cefemente  da  Scipione  riceuuti:&  l’altro  giorno , mofìrò  loro  le  genti  di  terra , 6^  di  mare  : non  S 
folamente  tutte  bene  ordinate:ma  quelle , 8^  quelle , che  in  terra , bC  in  mare  : a guilà  che  in  vn 
vero  &tto  d'arme  : 11  efìèrdtauanoi  Dajxii  il  Pretore,  8C  i Legati  furon  menati,  a vedere  le 
munitionideiieartigberie,8ddeirarmi:8^igranaidefrumenti:8^  tutti  gli  altri  prouedimenri 
delle  colè  di  guerra.  Onde  particolarmente , 8^  vniuerlàimente  ne  preìèrti  11  fatta  marauiglia: 
ch’ei  tennero  per  colà  certa , con  tale  efìèrdto , bC  Capitano , o con  niun  altro:  hauefìc  ad  eilère 
polsibile  fuperare  il  popolo  Carthaginefe . Poi  laqual  colà  li  comandarono , ch'd  pllàfìè  in 
Africa:  bC  quanto  prima  miglio  fàtiriacelTe  alla  Iperanza  dal  popolo  Romano  di  lui  concepi- 
ta,quel  di,  nelqualc  da  tutte  le  centurie  era  flato  la  prima  volta  dichiarato  Conlblo . 8^  coll  11 
partirono  di  Sidlia,  con  tanta  letitia:comcs‘egli  haucfìèroaportarea  Roma,lanoudla  della 
venoria  : 8c  non  il  magnifico  apprecchio  della  guerra.  Pleminio , 8^  gli  altri  parimente  cob 
peuoli , giunti  a Roma , furono  incontanente  incarcerati.  8^  efìfendo  prodotti  nel  colpetto  del 
popolo  da  Tribuni, da  prindpio  non  trouarono  alcuna  mifericordia  negli  animi:per  la  compf 
ilone  de  danni  de  Locrefì . dipoi , efìèndo  piu  volte  ricondotti  nella  prdenza  di  quello,  inuec^ 
chiando  fodio , bi  il  arico  : feemaua  l’ira  : òl  la  Tozza  apparenza  efefìo  Pleminio , dC  la  memo^ 
ria  di  Sdpione  afìènte,generaua  loro&uore  apprefìoil  volgo . nondimeno  dfi  mofìinprb 
gione , auanti  che  il  popolo  ficefìè  di  lui  giudido.  Clodio  Lidnio  riferilce  nel  terzo  libro  de 
farti  Romani  : quello  Pleminio  ne  giuochi  votiui,  iquali  Sdpione  Africano  celebrò  nel  Tuo  le 
condo  Cófblato  in  Roma,hauer  fatto  pruoua  d'arder  Roma  in  alquanti  luoghi:per  opera  d’aU  p 
cuni, ch’egli  haueua  per  danari  corrotto:per  hauere  in  fì  fatto  trauaglio,commodità  di  rompere 
b prigione,8^  fuggire.  Ma  efìéndo  feop^  la  Tua  fceleratezza , per  decreto  del  Senato  efìfer 
to  condannato  alb  carcere  T ulliana.  De  btti  di  Sdpione,  non  fu  btta  mentione  altroue , che 
nel  Senato:oue  tutti  gli  ambalciadori,  bC  i Tribuni  tornati,magnifìcando  con  le  parole , l'arma^ 
ta,refìèrcito:8^  la  virtù  dd  CapitanorindulTero  il  fenato  a deliberare,  ch’incontanenre  fì  doueb 
Te  pfìàr  in  Afiria . 8d  ch’a  Sdpione  fufìè  data  bcultà  di  menar  feco  in  Africa , 8^  di  bldare  alla 
guardia  delb  prouinda  qual  piu  lipiacefìe  di  qu^li  efìèrdti , ch’erano  in  Sidlia . Mentre  ch'j 
Romani  attendeuano  a quefìe  coleti  Carthagindi  anchora,liauendo  confumato  quella  vernai 
ta  con  gran  lòlpetto,8d  continoua  paura:tenendo  lèmpre  le  vedette,lbpra  a tutti  i promontori) 
bC  domandando  lpefìò,8^  fpauentandofì  (fogni  noudla,non  furono  otiolì:ma  acquillarono  l’a 
midtia  di  Sypbace:colà  di  non  piccob  importanza , alb  difèb  dell’ Africa  : per  b fperanza  delb 
cui  amidtia  malsimamente  haueuan  aeduco  i Romani  hauer  a pafìàre  in  Africa.  Aldrubale  fì> 
gliuolo  di  Ci%one,non  fobmente  teneua  bmilbrità,  bC  domdlichezza  di  holpitio  c5  qud  Re 
(come  noi  dicemmo  di  lbpra)quando  venendo  di  ^»gna Sdpione , 8C  Afdrubale , a calo  vi  lì 
trouarono  infìcme:  ma  anchora  vi s’aa  btta  mentione,  (fvn  comincbto  trattato  di  prentela,  ' 
doc  ch’il  R e pigliaflè  pa  donna  b figliuola  di  Aldrubale.  Onde,pa  dar  copimento  alb  cob,8f 
ordinare  il  cépo  delle  nozze  (gdò  che  gb  b bodulb  era  da  marito)  efìèndo  andato  Afdrub^ 
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A:  a frollarlo , com’d  s’accorlè  quello  cffcr  infiammato  dell'amor  di  Ici(eflendo  i Numidi  piu  che 
tutti  gli  altri  per  natura  inclinati  alla  Ìibidinc)mandó  per  la  fanciulla , a Cartilagine  ; s’inge# 
gnò molto d affettar  le  nozze. traraltrecongratulationi,QC  allegrezze, per  a^ugnere 
ancho  famicitia  publica  alla  prillata,  fi  fece  le» , compagnia  tra  il  popolo  Canhaginefe , OC  il 
Re . obligarono  (cambieuolmente  Tuno  all  altro  con  giuramento , la  fede , d’hauere  gli  amw 
d , 8^  nimici  medelìmi . Ma  Afiirubale , ricordandoli  ancliora  deiramidtia , che  il  Re  haueua 
prelà  con  Scipione:3^  (àpendo  quanto  fuflè  vana,  ÒC  mutabile  la  natura  de  barbari  : dubitando, 
ebepaflàndo  Sdpionein  Africa, quelle  nozze  haucllèro  adeflfer  poco  fofhdcnte  legame, a 
litenerlo  in  fede  .'mentre  che  l’animo  del  Re  era  anchora  accelb  del  nuouo  amore,  linduflc 
con  file  ragione , ÒC  parimentccon  le  carezze , K lulìnghe  della  fpofa,  a mandare  in  Sidlia  ora# 
tori  a Sdpione  : 8C  a fargli  intenderc,che  non  pallàtlé  in  Africa, fu  la  fidanza  delle  fue  promelTe:  baie  diGitgo 
^do  ch'egli  era  congiunto  per  matrimonio,con  la  figlia  di  Afdrubale , detadino  Carthagine# 
uzilquale  elio  haueua  veduto  nella  fua  cala, quando  già  ei  fu  lèco:5^  medefìmamentc  s’era  obli# 
gato  per  confederarione  publica , col  popolo  Carthaginelè . perdo  primieramente  lo  confor# 

iaiia,chei  liomani  gucrr^giaflcroconiCaithagiriefi  difeofto  dall’Africa(come  perinfina 

quel  tempo  haueuano  fiitto)accio  ch’ei  no  fulTe  coftretto  di  melcolarfi  nelle  loro  contdeSi  vo- 
lendo fiiggire  i pericoli,8^  l’arme  ò di  quella  parte, ò di  quella,  non  fullè  finalmente  necelsitato, 
centra  fua  vogIia,d'accofiarlia  vna  di  qucUe’.fe  Scipione  no  lalcialTe  Ibre  l'Africa:3C  volellc  ve- 
B nire  conlelIercitoaCarthaginc.  perche  a lui  làrcbbe  neceflàrio,  combatter  per  la  terra  del# 
l'Africa , nellaquale  egli  era  ìtato  generato  : 5^  per  la  patria , 5^  padre , cala  della  donna  fila. 

Con  quelle  commilsioni  friron  mandati  gli  oratori  a Sdpiòne,dC  trouaronlo  in  Siraculà. 
Scipione,ben  ch'ei  G vedellè  prillato  d'una  grande  Iperanza,  8^  fondamento  del  6r  la  guerra  in 
Africa  : rimandati  preGamentegU  oratori  indietro,  auanti  che  la  colà  fi  diuolgalTe,  diede  loro 
lettere  al  Re  ; ricorda  ndogli,8C  pregandolo,  che  nonvolellè  violar  ramicitia,8C  familiarità 
deirhofpitio , feco  prelà  : nè  la  compagnia , comindata  col  popolo  Romano  : ne  fallire  alla  data 
fede,nelle  fue  mani  : nè  alla  giullitia,&d  a gl'iddi), tcGimontj,  3C  giudid  delle  fette  conuenrioni. 

Ma  perche  la  venuta  de  Numidi  nonfi  poteua  celare  : perche  egli  erano  andati  a Ipaflo  per  la 
atta , èC  frequentato  la  corte  fua , OC  tacendo  quel  di  ci  ìullèro  venuti  a fere , era  maggior  pci  i# 
colo , che  quantc^iu  fi  cclalTc  tanto  maggiormente  per  le  mcdelimp , fi  diuolgalTe  il  vero , 8C  , 
coli  shauellè  fel^rdro a fpauentare:  temendo  d’iiaucrea  vn  tratto- a combattere  col  Re,  8^ 
con  i Carthaginefi . Onde  egli  diuerti’ dal  vero  le  mentidegli  huomini,occupandolecon  le 
colè  felle . ài  chiamati  i Ibldati  a parlamento  : dillè , ch’ei  non  era  punto  piu  da  indugiare , lolle# 
arandolo  a traghiettare  fiibito  in  Africa, quelli  Prindpi  fiioi  amid.elfcndo  venuto  prima 
Mallànillà  a Lelio  : dolendoli  che  il  tempo  fi  confumaflè  inuano , dC  hauendo  fiora  Syphace, 
mandato  gli  ambalciadorifpcrche  fi  faceua  gran  marautglia  di  quel  mcdefimo)a  domandare 
qual  feiUc  di  coli  fetto  indugio  la  cagione , Si  a pregarlo , ò vero  ch’ei  lì  pafiàfri  incontanente  in 
C Africa  :òche(bauendo  mutato  propofito)fc  li  fecellè  alàpere,  aedo  ch’ei  potelTe  prouederc 
. alla  fila  làlute,  8C  dd  fuo  fiato,.  8i  fiero , trouandofi  a bafianza  d’ogni  colà  ben  proueduto , non 
allettando  l’imprelà  piu  lungo  indugio,  era  d'animo  di  conducere  l'armata  a Lilybeo  : dC  quiui 
ragunate  tutte  le  genti  ,^piedc,  8C  accauallo , attendere  il  primo  giorno  di  buon  tcmporalc,8i 
col  feuore  de  gl'iddij  paflare  in  Africa . Salile  poi  a Marco  Pomponio , che  parendoli,  venillè 
a Lilybeo  : per  configliarli  iniieme , quali  legiom , malsimamente,8i  quanto  numero  di  Ibldati  Lìlybco  pto- 
feiflè  da  conducac  in  Africa.  Anchora  mandò  pa  tutta  la  riuera  a fer  condurre  a Lilybeo  tutte  " 

le  naui  da  carico.  Ellèndo  pa  tanto  ragunatou  in  Lilybeo  quanti  Ibldati,^  quante  naui  lì  tro-  Lilybeo  città 
uauano  in  Sicilia  : non  era  capace  la  atta  di  rama  moltitudine  d’huomini,nè  il  porto  di  tante  na-  Homì  Max- 
ufifi  grande  era  la  volontà,^  l’ardore  di  tutti,di  pallàr  in  Africa,  fi  ch’ei  pareua,che  gli  huomini 
fullèro  menati  no  alla  guerra.‘ma  piu  tofio  a goderli  i certilsimi  premi)  della  vettoria . 8^  quello 
mafrimamente  feceuano  i lbldati,che  Ibprauiueuano,  delle  reliquie  dcirellcrcito  di  Canneinon  - ^ j 

aedendo  predando  l'opera  alla  Republica , Ibtto  altro  Capitano,  pota  mai  finire  la  lor  vergo# 

gaolà  mtlitia . 8^-Sdpione  non  dilpregiaua  pumo  coral  generatione  di  Ibldati  : come  coluL  che 
peua,che  no  pa  loro  viltà  sera  riceuuta  quella  lconfitra:3^  che  n^li  ellèrdti  Romani  no  era- 
no i piu  antichi  lbldati,che  quelli  : nè  coli  eipcrimentati , non  Iblamente  ne  fetti  d’arme , ma  an# 
cfaora  nell'elpugnationi  delle  tare . La  quinta,  8C  b Ièlla  legione  erano  quelle  di  Cannedequali 
bauendo  d detto  di  menare  in  Africa, volle  vedae  tutti  tfoldad  huomo  pa  huomo , 8^  kldad 
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qodcfieatt<nbnrU[nmiano,iniiIè<nloroliiogod(quel,ch‘^U'hatKua  menato  tccodlnOa;  O- 
Nota «m  le  rifornì qucfle  legioni,  in  gutli , che  dafcuna  haiicua  femila  dugento  pedoni , K trecento ca« 

Krai'ia  Un  ^ ^ ' caualli  della  lega  del  nome  Latino , tutti  deireflèrcito  da  Qmne. 
à & ccc  caua  Q^nu  folTe  la  (bmma  de  foldati  traghiettati  in  Africa , gli  autori  fono  diTcordami  di  non  pie» 

^ colnumerortrouaiidofiinqualcheluogoquegliellcre  ftatidiecimih  &nti,8Cdumiladugm- 
tocaualIi.Altroue  quindici  mila  lànti,&  mille  cinquecento  caualli,  altroue  la  colà  eflère- 

(fata  acaefduta  poco  piu  che  la  meta.  Et  truouo  edere  flati  imbarcati  fu  le  nani  trenRcinque 
migliaia , tra  pedoni , 8f  caualieri . Alcuni  non  hanno  pofto  il  numero , tra  iqualifcome  in  vna 
, colà  dubbia)ho  piu  tofto  voluto  eflere  io . Celio, com'ei  s aflicne  dal  numero  : coll,per  le  circo»* 

(fanze  accrcice  fmifiiratamente  la  moltitudine  in  apparenza  ; dicendo  che  pel  gninde  flrepito,' 

K remore  de  foldati , gli  vccdli  flordiri  dalFaria  cadeuano  in  terra . K che  tanta  fo  la  moltìtudl»’ 
ne  de  foldati,  che  s’imbarcarono , ch’ei  non  pareua , che  doueflè  relfar  piu  huomo  in  Italia , ò in 
Sicilia.Etacciocheifoldan’  montalTero  in  nane  ordinatamente, 8f  fenza  tumulto, Scipione^ 
Prefetto  del-  fteflò  di  ciò  fi  prelè  la  cura.  I nocchieri,8f  marinari,  tenne  ad  ordine  Lelio  Prefètto  delrarmata^ 
c,p“  j “*’o  hauendoli  fatto  i primi  imbarare.  Si  l apparecchio  delle  vettooaglie  per  quarantacinque  di  có»* 
•mmingllo.  nriflè  a Marco  Pomponio , Pretorc,con  tante  viuande cotte,  che  follerò  bafteuoli  per  quindid' 
giorni . Come  tutti  fotono  imbarati,mandò  intorno  alle  naui  le  fafe:8f  fece  venire  alla  piaz» 
za,i  gouernatori , Si  i padroni , 8i  due  foldati  di  cialcuna  nauc,  a riccuere  le  commifooni  da  lui, 
lquali,TOi  che  foron  venuti, volle  prima  làpere  da  loro,fe  iHucuano  meflb  in  rftuc  tanta  acqua,  tt 
che  baftaflc  per  gli  huomini,8i  per  le  beftie,tanti  giorni.-per  quanti  era  ordinato  il  frumento.  6C 
eflèndoli  nfpofto,  che  il  prouedimento  dell'acqua  era  fatto  per  quarantacinque  giorni  : all'lioia 
ei  comandò  a i foldati,che  fleflerq  in  Mia  Si  con  filentio.  ne  l^igi  marinefehi  fenza  contelà 
Nini  roftra-  folTero  vbbidienti  a nocchieri . dilfe , ch’egli,K  Lucio  Sdpione  farebbe  nel  corno  deliro  con 
(««li'’"*'  nel  finiftro  con  altre  tante  Lelio,con  Marco  Portio  Catonefilquale  aliW 

fptoni  fono  ra  Quefiore)per  difelà  delle  naui  da  atlco.&  volle,cbe  dafcuna  naue  delle  roflrate,la  notte- 

le  giiM  teneflè  in  poppa  vn  lume  : le  naui  da  arico  due  : la  galea  Capitana  per  infogna  particolare,; 

«“T  in°oet  ^ » padroul , che  fi  dirizzaflèro  alla  atta  degli  Emporij  :oue  il  paefe  c ferii» 

oue  il  ficcM  hliimo,8£  abbondante  d’ogni  vettouaglia . K i barbari  padani , huomini  timidi,&  non  atti  alia- 
no imetcìu.  guerra  : ilche  ne  luoghi  grabi,K  abbondeuoli,il  piu  ddle  volte  auuiene.  anchor  pareua,ch’e* 
fi  poteflèro  rouinare  auanti  ch’ei  (uflèro  Ibccorli  da  Cartilagine . Ordinate  tutte  quelle  cofe,- 
comandò  che  torna  flèto  alle  naui  : d di  f^ente  al  fogno  dato , col  fauors  de  gFIdd^deflèro 
le  vele  al  vento . Molte  armate  Romane  aan  già  di  Sicdia , K di  quel  medefimo  porto’,  andato 
in  Afria  : nondimeno , non  follmente  in  quella  guerra , maanchora  in  quella  di  prima , certo 
niuna  di  quelle  era  (fata  di  tanta , 2^  fi  bella  villa . nè  di  ciò  è da  farfi  marauiglia  : elTendo  la  mag. 
gior  parte  dell’altre  armate  folamente andate  a predare . ben  che , fo  la  cofa  fi  confideraflc  quan» 
toalla  moltitudine, Sfmndezzaddl’armata, per l’innanzi.giav’erano  paflàridue  Confoli, 
con  due  armate:  in  ciafcunadellcquali  erano  quali  (fate  tante  galee  roflrate,  quante  Sdpion»  p' 
all’hora  haueua  naui  da  carico . perciò  che  olirà  le  quaranta  naui  lunghe,  ei  portò  quafi  l'eiferd» 
to  con  quattrocento  naui  di  arko.8f  agguagliando  luna  guerra  con  l’altra,  era  paruto  a Ro» 
tnani,che  la  feconda  guerra  folTe  (tata  piu  atroce , Si  afpra , che  fa  prima  ; fi  perche  fa  fi  faceua  in 
Italia , fi  per  le  grandi  feonfìtte  di  tanti  eflèrdti , Si  mora  Cfapiiani , ch’etano  feguite . La  efpet» 
tallone  del  Capitano  Sdpione , parte  per  li  fuoi  valorofi  fatti  : parte , perche  per  vna  llia  certa 
buona  fortuna,  egli  era  molto  nominato  ; Si  come  sei  folTe  nato  a cofe  gloriole, Si  grandiitenca 
tutti  gli  animi  degli  huomini  foUeuati;&  parimente  fa  volontà  fua  pronta  del  pflare  in  Africai 
cofa  nópiutcntatadaalcunaltroCapiianoinquelfaguerra;haucndoeglidiuolgato,chep(faa 
•**>P**‘OU*tf  Annibalefoorad’ltalia.flf  pertrMcrireiKfìnirein  Afrialagucrra.  Eraconcor» 

^ <Ì>«acolo.ncl  (x>«o  tutta  fa  turba,non  folamente  degli  habi  tatori  di  Lilybeo,ma 

di  tutte  le  legationi  di  Sidlia:lequali  s’erano  eSdotte  quiui,accompagnando  Sdpione  ofiìdofaa 
mente,per  honorarloiSCanchehaueuanofoguitato  Marco  Pomponio  Pretore  delfa  prouindai 
Sdpione  & Oltra  di  queftoje  l^ioni,lequali  fi  relfauano  in  Sicilia,  erano  venute  ad  accompagnare  i folda» 
fditif  alla  * cópagni , Nè  follmente  l’armaQ  era  cofa  bella  a vedere  a coloro , iquah  fa  guardaua» 

ma  p andaic  A*  terra  : ma  anchora  fa  terra  piena  di  tanta  moltitudine , era  vn  piaceuole  qienacolo , a quei 

inAfiua.  delle  naui.  Come  fo  venuto  il  oorno,ffando  Sdpione  in  alto  fola  naue  Capitana  ;8i  fatto  far 
(ilentio  dal  banditore , diflé  queltc  parole . O Dij , Si  ò Oee,die  habiate  il  oure,8i  fa  tetra  : la 

viadoro 
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A vi  adoro , bC  pne^ , che  tutte  le  cofe  bitte  nel  mio  magiib^to , 8^  gouerno  ; qudie  che  fì  binno, 

H per  l auuenireii  &ranno:cutte  Qeno  Iiete,8^  proipere , a me , al  popolo , ÒC  plebe  Romana , a 
compagnijÒ^  alla  lega  del  nome  Ladno  : 8^  a coloro, iquali  leguitano  rimperio  del  popolo  Ro- 
mano : il  mio  comandamento, la  mia  (étta,8iC  i miei  auipidi , per  terra,  per  mare,S^  per  Hunu . 6^ 
che  in  tutte  dette  cofe  mi  prediate  il  volfa-o  aiuto  : 8^  iìate  nuoreuoli , 8C  gratiofì  : 8^  che  tutti  •, 

cpfìoro , con  me  infìeme  vindtori , dopo  la  vettoria , fani  8^  (àlui , addomi  delle  nimiche  ipo- 
glie,carichi  di  preda , ÒL  rrionbinti  alle  proprie  afe  rimeniatc  : 8£  ne  doniate  commodirà,  8d  po^ 
cere  di  vendicarci  de  nolb’i  nimid . &a  me , & al  popolo  Romano  prelfaate  facoltà  > OC  virtù  di  ^ 

poter  bnre  conira  la  dttà  di  Cartilagine,  tutte  quelle  cofc:cheì  popolo  Carthagincfèhacer^ 
co,  8f  proaedato  di  &re  contra  la  patria  noftra . Dopo  quelli  prieghi , hauendo  fagrifìato  la 
vinima,  porfe(com’era  v(ànza)diuotamente  bC  gettò  le  aude  interiora  in  mare.'Sf  con  la  trom  Pomdt  tw 
ba  fece  dare  il  fegno  del  nauigare . Partironfì  col  vento  pro^cro,8t  aflfài  ben  grande  : lì  che  to^ 
(loperderono  fe  vilh  di  terra . 8^  dopo  mezo  di  era  cominciata  a leuarfìvna  certa  nebbia , in  diaoc^uò 
modo  che  appena  fì  poteuano  fchifere  gli  vrti  delle  naui  tra  loro  medefìme.  I n alto  mare  il  ven  cómod^me- 
to  fii  minore;8i  la  medefìma  nebbia  durò  tutta  la  feguente  notte . mancò  poi  fui  leuar  del  Sole,  “oftw  *1^'* 
8^  aebbe  il  vento  : ài  già  vedeuan  la  rara . fì  che  non  molto  poi  il  gouanator  Ludo  Pofìhu^  gm, 
mio  dillè  a Sdpione,  l'Àfrica  horamai , non  eflfer  piu  di  dnque  miglia  lontana  : 8^  che  vedeua  il 
promontorio  di  Mercurio:  8^  s’dvolcuadirizzarfìaquellavolta,chetofto  farebbe  in  porto 

B tutta  Tarmata . Sdpione , com'd  vidde  la  tara , pregò  gTIddij , che  li  concedeflcro , che  con  fìia 
felidcà,  Oc  del  popolo  Romano , vedellè  l'Africa . àC  comandò , che  fì  fecefìfe  vela  : 8^  s'andafTe 
a porre  in  terra  piu  dilbtto  a vn'altro  luogo.cofì  andauano  col  medefìmo  vento . Ma  la  nebbia, 
fbrgendo  quafì  nel  medefìmo  tempo,che  il  di  dinanzi  : haueua  tolto  loro  la  villa  della  terra  : 8( 

•1  vento  per  la  nebbia , venne  meno  ; 8^  la  notte  poi  fece  tutte  le  cofe  piu  dubbie,8^  paicolofe. 

Onde  pa  temenza,che  le  naui  non  fì  cozzaffero  infìemCjò  fpinte,non  vita  Aero  in  tara, gettai 

rono  rancore . Venuto  il  giorno, fì  leuò  il  medefìmo  vento  : confumara  la  nebbia,fì  feopafe 

tutta  la  riuiaa  delT  Africa . Sdpione , hauendo  domandato  qual  fu(fe,il  promontorio , ch’ei  va 

deua  vidno  : 8^  hauendo  intefc>,che  fi  chiamaua  Pulchro . rifpofe,Taugurio  mi  piace . bC  perdo  CtaobeOo^ 

dinzzatelenauiaquellavolta:8Ccofìinquelluogo  prefon  porto  tKmiflcro  tutte  le  genti  in 

terra . Che  la  deta  nauigatione  fuffe  profpera,S^  lènza  terrore , 6C  alcuno  trauaglio,  ho  ferit# 

co fo rapportandomi  a molti  autori  Crea, 8^  Latini. folo Celio  dice,dairelferfemmerfe.ò 

rtxte  le  naiii  in  fuora,ch  egli  auucnne  loro  c^ni  fpauenteuol  calò  dal  cielo,  8^  dal  mare:S^  fìnab 

mente,che  Tartnap  fu  dalla  tempelhi  traporta»  dall'Africa,alTilòla  detta  Egimuro.  8^  chequim  Egìmaro  iiò 

diconfedca,npreferoilammino.8^cheeirendolenauiquafì  lbmmerfe,ifoldan',nonalira;i 

mente  lpauenPti,8C  sbatiuti,che  s’egli  haueifero  rotto  in  mare,fenza  licenza  del  Capipno,con 

kfeafea  mala  pena  fi  condulferoa  terra . Hauendo  pollo  in  tara  i Romani, s’accamparono  III 

coUi  vidni.  & ma  lo  lj)auento,non  Iblamente  haueua  occupato  i luoghi  prefìb  alla  marina  t prù  Scipione  uri 

C ma,pahauafcopcrtoinmarcrarmatt:8^poipdromorcddTeiradto,chefmonpua  in  ter# 
ta:ma  era  anchoraarriuato  alle  dttà.  Pache  non  fblamente  la  turba  degli  huomini,donne,8C 
fimdugli  infrotta,me(colaPmente  haueua  per  tutto,p|enoogni  llrada  t ma  i conradini  fì  aeda# 
inno  anche  innanzi  le  greggi  delle  bellie:  in  manièra  ich’ei  pareua , che  tutra  TAfria  fì  douellè 
abbandonare . bC  recauano  alle  città  maggior  sbigottimento,8^  terrore  ; che  quel  che  efsi  haue# 
inno  : 8C  malsimamentc  a Carthagine . oue  fu  quafì  non  minor  romore  ,.8^  trauaglio , che  fe  la 
fullè  fìan  prefe.  perdo  che  dopo  ilConlólatodiMarco  Attilio  Remilo,  8C  Ludo  Manlio, 
quafì  già  pa  Ipado  di  dnquann  anni,  non  haueua  veduto  Romani  elTadti  : filor  che  Tarmate, 

Icquali  veniuano  a predare.  bC  ponendo  in  terra,fecegano  feorrerie  ne  luoghi  manttimi  : dC  ru# 
bando  quel  che  b forte  recaua  loro  alle  mani,  fìritraheuano  prima  alle  naui:  che  appena  file# 
tnlTe  il  romore  nel  conndo.8Cpa  quello  fu  maggiore, 8^  la  fuga,  & lo  Rallento  i,nelb  dttà. 

8C  certo  non  lènza  ragione  rnon  hauendo,è^no  a alà  nè  efferato  gagliardo,  nè  Capitano  da 
contralhrea  forze  coli  grandi . Era  Afdrubale  fìgliuedo  di  Qi^ne,pa  nobiltàì  fema,8^  ric^ 
cfaczza,8ij)abnuouaparentebdelRe,ditutti^pkrii1primo.  Malegentifìricordauanq 
era  flato  piu  volte  rotto  dal  medefìmo  Sdpioivi:  bC  cacciato  di  Spagna  « 8£  che  non  puh# 
co  piu  farebbe  eguale  il  Capitano  al  Capinno:che  fuffe  Teffercito  loro  tumultuario,  alTelferdto 
Romano.  Ondefì  gndò  alTarme  non  altramente, che  fe  Sdpione  haueflè  inconnnentea 
4arTaflàltoaCarth^ne.6C  le  poi^fi  ferrarono  infretta:8^  le  guardie  armate  fi  miflèro  alfe 
• Dee.  00  tj  mura: 
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mun;8(  tutta  h notte  ve^hiandoattelèro  alla  guardia.  L'altro  di, cflèndo  mandati dnque  D 
cento  caualii  a fpnrc  alla  marma , 6C  dare  impacdo , a quel  che  vTciuan  delle  naui  : G fcontraro# 

Vtica  S ilice  no  nelle  poGe  de  Romani . condo  fiiGe,  che  Sdptone  hauendo  già  mandato  l’armata  ad  V oca 
óu^bórai  fitiiGe  accampato  Ibpra  certi  colli  non  molto  lonianidal  mare:8C  haueflè  meiTole  poGcde 
Fono  fui-  aualli  ne  luoghi  opportuni:  81  mandato  a predar  per  le  campgne.queGi  hauendo  appio» 
na . <f  pinna  qio  la  battaglia  con  le  genti  de  CarthagineG , n’ammazzarono  pochi  nella  zufh  : ma  la  mag« 
Hbone  Ca-  vcofa-o  feguitandoli,  ndia  . tra  quali  anchora  fu  il  Capitano  chiamato  Hanno-  \ 

pitanonobi-  nc,giouane nobile . Scipione, nonfobmentedicdeilguaGoalpaeled'intornormaprelèan-  - 
icCacibagi-  chota  viu  atti  vtdnaaflàirìcca  iouc  tra  l’altrecofc  lequali  incontanente  furono  imbarcate,  8C 
wcon  molti  mandate  in  Sidlu  : furon  prdé  ottomib  leGe  ; tra  de  liberi,  & ferui . ma  gi'ocondiGima  fu  lòpra 
ile  cópagui.  tutto  a Romani  nel  prindpio  della  guetra,la  venuta  di  Mallàniflà  : ilquale,  dicono  alcuni . non 
vcnutocon  piudidugentocaualli:él  piu  altri  con  dumila . MaeGendo  GatocoGui  vn 
coiTo  £ Ro-  grandiGimo  Re  nel  tempo  fuo:81  hauendo  aflai  giouato  alla  Romana  Rcpublica:par  che  por» 
naaiiac  oac-  li  il  pregio, brealquanto  digrehione  a narrare , quanto  varia  fulTe  la  fortuna  Tua , nel  perdere,81 
céd  oo«*1ic  rieouerate  il  paterno  Regno . Cuerre^iando  ^i  per  tanto  in  Spagna  al  foldo  de  Cartha- 
ài  fiiarcuìc-  gineG , mori  fuo  padre , chiamato  Gala . UR  carne  venne  in  potere  deliratel  del  Re  molto  at» 
u-  tempaio  nominato  Delàlce(che  ale  è,la  confuedine  de  Numidi)llquale  anchora  elTéndo  po» 

co  dipoi  morto , prefe  il  gouerno  Caputa , il  maggior  di  due  lùoi  Kgliuoli  : cGcndo  l'altro  quali 
bndullo,mantenendo  egli  lo  flato  piu  rollo  per  ragione , fecondo  le  leggi,81  coGumi  di  quelle  B 
genti:cheperrepuatione,ch’eglihauefretraruoi:òperrueforze.  I^vncerto  Mezctullo 
del  medeGmo  fàngue  Reale,  ma  d'una  bmiglia  Tempre  nimica  ; 81  che  Tempre  combatteua  con 
quei,  che  all’hora  teneuano  lo  flato,  81  con  varia  fortuna.  CoGui  hauendo  Tolleuato  le  genti 
del  pacTe,che  tengono  gran  conto  delTodio,  81  deH'inuidia  de  RrìncipiivTcendo  ma  nifeflamen» 
te  a campo  conna  il  Re , coGrinlè  quello  a venir  a bataglia  campale  : Si  combatter  dello  Gato. 
Nellaqualbataglia  mori  Capulà,  con  molti  altri Principi.  Onde  tuta  lanationedeMafèTu# 
li,  venne  Torto  l'imperio  di  Mezctullo.  coGui  nondimeno  s'aGenne  dal  nome  Reale, 81  fu 
7.,  contento  dd  nome  di  tutore , 81  coG  nominò  Re  Lacumace , il  fànduUo  che  viueua , della  Gir- 

pe  Reale . 81  egli  preiè  per  donna  vna  femmina  nobile  CartlumneTe , hgliuob  d'una  Grocchia 
di  Annibale  : bquale  vitimamente  era  flaa  mariau  al  Re  Dcbice,  con  Iperanza  cf  entrare  ia 
lega, coni  CarthagineG,  SlGmilmente  mandando  oratori  a Syphace  rinouò  l'antico  hoTpitio 
81  bmiibrità  che  haucua  con  cllo:prouedendoG  di  tutti  queGi  buori  conta  Màflànillà. 
llquale  vdia  b morte  del  zio , 81  poi  fuedGone  dd  cugino  ; palTò  di  Spa^  in  Mauriam'a. 

JBa  in  quel  tempo  Boccliare  Re  de  Mauri  : 81  da  qudio  con  ogni  humilita , 81  prieghi  impetrò 
quanromib  Mauri,cbe  l'accompagnalTcro  pd  cammino,  poi  ch'ei  n5  potè  buerli  per  br  guer» 
ra:8lelléndovenutoconqueilifinoaconfiniddlùo  Reame;  81  hauendo  mandato  innanzi 
„ alcun  mefbggioagli  amid  del  padre;G  ragunaroncon  lui  intornoadnquccento  Numidi. 
Hauendo  egli  rimandato  indietro  i Mauri  al  Re  : come  haueua  promctlb  8l  bench'ei  mcttdlè  B 
inficme  alquanto  minor  numero  di  gente,  di'd  nó  liaueua  da  prindpio  Tperaio , nè  hilTe  anello 
tale  ch'egli  baudTc  ardire  di  renare  con  qudb  Ti  bta  impreb  :giudicando  nel  tanagliar  le  colie  • 
hauer  accrelccre  di  forze  a poter  brequalchecob  m^io.'G&e  incontro  al  Re  Lacumace^ 
prelTo  a TapTo  che  andana  al  Re  Syphace,b  cui  compagna  fjnuenaa  ,clIèndo  rifuggia  nella 
dttà , MaGàniflà  nd  primo  albito  b prefe  : 81  de  compagni  dd  Re  riccuette  alcuni  che  G die» 
cono :8l alcuni, che  s'apparecchiauanoadifenderG,vccife.ma  b maggior  pane,inqudtu» 
multo,G  fuggi  col  bndullo,  a Syphace  : oue  prima  era  inuiato . La  bma  di  qudb  piccola  coù^ 
bta  prolperamente  nel  prindpio  ddl'impreb,  fece  riuolgere  tutti  i Numidi  al  buoredi  .MaGà» 
niib . 81  concorreuano  da  ogni  parte  dal  concado,81  dalle  ville,  i vecchi  lòldati  di  Cab  : 81  con» 
forauano  il  giouane  a ricuperare  lo  Gara  dei  padre.  Mezetullo  era  alquanto  Tuperioredinu» 
mero  di  genttperch'ei  G trouaua  con  l'ellèrdto,  colquale  haueua  vinto  Capub:8l  haucua  alcu» 
ni  di  coloro,ch'egli  haucua  riceuuto,  dopo  l'ucdGoiie  dd  Re . 81  il  bndullo  Lacumace  haueua 
menato  grandi  aiuti  dal  Re  Syphace . Haueua  per  anto  Mezetullo  quindidmib  pedoni , 81 
diedmib  cauallécon  lequai  genti  MalTaniGà,  con  albi  minor  numero  di  bnti,81  cauaUi.fece  vi» 
bnodarme.  Vinfe  nondimeno  b virtù  de  vecchi  lbldati;,81  la  prudenza  dd  Capitano  eflcr- 
outo  ta  Farmi  Carilu^'neG,  81  Romane . 11  Re,  coi  Tuo  tutore , con  vna  piccob  compagnia 
di  MaTcTuli,G  fuggi  lù  il  primo  rotnote  nd  conadóCanhaginefe . Hauendo  per  anto  Malb» 
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nidii  racquiflato  & Regno  paterno;perch  a vedeua,cli'egli  reflatu  non  poco  maggior  combatn 
omento  con  Syphace:  giudicò  cola  vtilifama  il  pcifìcarfi  col  cugino  &L  hauendo  mandato 
buominijiquali  deflero  l^anza  al  £uiciulk>,che  rimettendoli  alla  fede  di  Mallàniira,viucrebbe 
in  quel  medcfimo  honore , SC  grado  appo  di  lui , nelquale  era  viuuto  già  apprefib  a Cala , SC 
JDelàlce.SCGmigliantemente  alcuni  altri,  a promettere  a Mezetullo,  non  (obmente  l'impus 
luti,  àL  bencuomienza  Aia  ma  finterà  reftitun'one  di  tutte  le  colè  Aie  : Analmente  dcAderando 
.cAi  viuer  piu  icAoa  cab  paaAcamente  in  balTo  ftato,che  in  elilio,li  perAtafe  amendum'  a venire 
a A^  Accendo  però  iCarthagineA  ogni  opera  in  contrario  che  l'accordo  non  légutiTe.  Afdru> 
bale^ua'  ventura  i^uando  quelle  cole  lì  Aceuano,fi  trouaua  con  Syphace.  A aii,non  penbndo 
egli , che  molto  gl  importallè , che  il  Regno  de  MafeAili  AilTe  piu  nelle  mani  di  Mallànitlà , che 
di  Lacumacc  : li  cominciò  a dire , ch'd  s'ingannaua  molto , a aedere , che  MallànilA  haucHe  a 
fiarcontentoaqudtermini,ch'erallatoGala  Ajopdre,&  Oeblce  Aiozio.  Perdo  che  in  lui 
appariuano  altri  fegni  d'ingegno.  Si  grandezza  (fanimo , che  in  altro  mai  di  quella  naa'one . 
che  (pelle  volte  in  Spgna  haueua  molirodifeagli  amid,8C  nimid  noteuoli  eATempidilìna 
gular  virtù . SC  perdo , le  Si  Syphace , SC  i (DarthagineA  inlieme , non  attendefléro  bora  a fpe- 
gnere  quel  Aioco  nafcente , che  (irebbero  poi  anch'eglino  compreA  da  quello  : quando  ei  AiAè 
grande,  Amza  poterui  rimediare . ma  bora  le  Aie  forze  elfer  tenere , Aagili  ; 81  appena  poterli 
mantenere  nei  nouelio  Aato . Si  coA  (limolandolo  : l'indulfe  a mandare  l'eATerdto  ne  conAni 
P de  Malèfuli  : 8(  a brio  acampare  in  quel  territorio , delquale  altre  volte  sera  conteA)  con  Cala, 
non  Ailamcnte  diiagione,Kconle  parole  : ma  anchora  con  farmi  ; come  s'ei  (ùllè  certo  di  Au 
giunditione.SC  fé  alcuno  dò  li  voleAè  vi«are(ilche  maAimamente  verrebbe  a propoAto)Q 
verrebbea  Are  vn  Ano  d'arme . (è  per  temenza  MaiAniflà  cedeAè  alA  poflèisione  del  terrò 
totioall'hora  A douellè  procedere  atlanti  nel  mezo  dello  (lato . di  cheauuerrdibe  ò che  i Mafes 
Aili,renza  combattere,  vetrebbeno  fono  il  Aio  imperio  : ò volendo  contraflare , nonjpotrebbea 
ro,  con  farmi  reAAere.  StimoAto  SypIiacedaqueAe  parole, moflè  guerraaMalianin'a:S£ 
nelb  prima  battaglia  toppe , Si  mille  i MalèAili  in  fuga . MaflànilA , con  pochi  aualli , A fuggì 
(òpra  vn  monte,  da  paeAni  chiamato  Balbo:  81  alcune  Amiglie,conle  loro  capanne,  òtens 
de  : 8(  con  i loro  be(Mmi(che  quelli  Ibno  le  ricchezze  loro)^uitarono  il  Re . L'altra  molti- 
tudine de  MalèAih , venne  alf  ubbidienza  di  Syphace . Il  monte  prefo  da  quefb  efuli , è tutto 
pieno  di  herbe,  di  abbondcuole  d'acque . Si  perch'egli  era  ano  a pfcere  le  b^'e , era  anche  Ara 
gamente  balAnte  al  nutrimento  d^U  huomini,conrueti  a viuere  delb  arne , Si  lane  di  quelle. 

£t  da  quel  luogo  cominciarono  pnma  la  notte , nafcoAmente  : Si  poi  apenamente  di  giorno,  a 
moldwe  tutto  il  padé  con  le  (conaie  : di  rpctialmente  gualAuano  il  còtado  de  (^arthagineA. 
perdo  ch'ei  vi  trouauano  maggior  preda , che  tra  N umidi  : 8^  le  ruberie  A Aceuano  con  minor 
pericolo . 81  gb  A Aceuano  A linamente  beAe  di  quelli , ch'egli  haueuano  ardire  d'andare  iniu 
noalb  marina  a vendere  le  predcameratanti,cheaquelAnevinauigauano.8i^lè  volte 
■C  àuucniua,cbe  molto  maggior  numero  di  CarthagincA  erano  preA,  81  morti  da  queui  rubatcri, 
che  in  vn  Atto  tfatme  ordinato  : DoleuanA  di  quelle  colè  i CarthagineA,con  Syphace  : SI  oltra 
ch'egli  per  (è  Aeflb  haueua  maf animo,  lo  (iimobuano  a perfeguitare  le  reliquie  delb  guerra. 

Ma  appena, ch'elb  parcITe  impreA  Rale,a  pcrièguitare  per  le  montagne,  vn  bdron  fuggitiuo, 

8C  vagabondo.  Boccate,  vn  de  Capitani  del  Ke,huomo  ardito, 8^  valorolb,fu  manda-  Borrire 
toaquell'impreA  contnuttromib  Anti,8^dumib  aualli :8(  con^npromeAè,8(  fpetan;  gnaMiili- 
zadipremn,feliportalIè  b te(AdiMalAni(A,ò(èlo  conducelTèviuo:ilcheliArebbe  fopra 
tutto jgracil«mo . CoAui  hauendo  alAltato  fprouedutamemei  bdronisbataglbti,8£  che  punto 
non  (iguardauano  : 8C  hauendo  prefo  vna  mn  moltitudine  d'huomini , Si  bellie  Aeueratc,  8^ 
fchiufe  dalla  guardia  degli  armau  : ripinfe  MalAnilA  proprio,  con  pochi  compagni , inAno  alb 
(bmmilà  del  monte . SC  pofda(qua(i  come  Anita  b guerra)n5  fobmente  mandò  aIRe  b preda. 

Atta  degli  buomini,8C  de  aualli  : ma  le  géti  andiora,come  troppc,a  perlèguitar  le  reliquie  ddb  /. 

guerra . 8(  egli  con  cinquecento  Anu',8^  dugento  aualli,8(  non  piu,per  Arguicndo  MalAmlA, 
dquale  era  (cefo  dal  giogo  del  monte:lo  rinchiulè  in  vna  Aretta  valle,  hauMo  da  c^ni  bto  (errar 
to  le  bocche  di  quelb . Quiui  fu  fatta  grande  vedAone  de  Malèfuli . MalAnilA  gli  vici  delle 
mani  con  nò  maggior  numero  di  cinquanta  aualli  : che  b feguitarono  per  certi  Areni  palèi  del 
inonte,da  altri  non  cognolauti . S^uitò  nondimeno  Boccate  le  Aie  p^te , SC  raggiunièb  in  |, 

vna  gran  pónuta,prellb  alb  città  di  Oupa;  81  quiui  f intorniò  di  maniera  che,(ùor  di  quattro  gic^c  * 
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caualierf,  gli  ammazzò  tutta  l'altra  compagnia  : 5^  con  quei  perdette  in  quel  tumulto  pariméiv  D 
te  MadànilTàjChe  ferito, appena  gli  (campò  di  mano . fuggendo  fì  vedeua  intorno  le  (quadre 
de  caualli , (parfe  per  la  campagna  : 8C  altri , che  correndo  a trauer(b , li  tagliauano  la  via . & coG 

10  (èguirarono  indno  a tanto , ch'egli , dC  i compagni  furono  riccuuti  da  vn  fiume  molto  gratin 
de  :oue,fì  come  Gretti  da  maggior  paura,  non  badarono  puntoagettaruiG  dentro  co  caualli: 
dC  rapiti  dalia  corrente,  furon  condotti  a trailer (b  all'altra  banda , effendone  (iati  inghiottiti  due 
inprcienza  de  nimicida  vnrìtrofod'acqiiejdie  fàceua  il  fiume egli,aedendo  ognuno, 
eh  ei  fulTe  annegato  : con  gli  altri  due  compagni  tra  le  macchie , d£  albucclli  delFaltra  ripa,(cam^ 
parono . Qui  fecefine  Bocchare  di  feguitarlo , non  hauendo  ardimento  di  pGàre  il  fiume: 
nè  hauendo  piu((ècondo  la  Tua  aedenza)chi  (èguitare . dC  ritornofsi  al  Re,  con  la  vana  nouella 
della  morte  di  MaGaniilà  : 6^  da  lui  furon  mandati  meGaggieri , a portar  la  nouella  a CarthagiV 
ne,come  di  colà  di  grande  allegrezza . La  &ma  della  morte  di  MaGàniGa , edéndo  fparfii  per 
tutta  FAGica,  diuerfàmentecommofle  le  menti  degli  huomini . Madàniilà , na(cofo  in  vna  Ipi^ 
lonca , attendendo  a curar  le  ferite  con  Fhcrbe , (òGenne  la  Tua  vita  delle  ruberie,  che  fàceuano  i 
due  compagni:  ma  com'ei  fii  guarito,  appena  che  (àlde  le  ferite:  3^  che  li  parue  poterfì  ma^ 
neggiare,con  vna  fmiTurata  animo(ltà,n  mille  ad  andarea  racquiGare  il  fuo  (iato.  dC  pel  cammw 
no,non  hauendo  meflò  infìeme  piu  che  quaranta  caualieri  : venuto  nelle  terre  de  MaGfuli , OC 
dandoli  manifeGamentea  cognofeere,  fece  tanto  mouimento , fi  per  la  grafia , che  prima  haue^ 
ua.’fìper  la  non  alpettata  nuoua  alie^ezza , vedendo  (àluo colui, ilquale  haueuano credo/  !£ 
toedèr  morto:  che  tra  pochi  giorni  s accozzarono  con  elio  Gi  migliaia  d'armati  appiede,5C 
quattromila  acauallo . dC  già  non  era  (blamente  tornato  in  poGelsione  del  Regno  paternorma 

ci  molelbua  anchora  i popoli  confederati  de  Carthaginefì  : OC  i confini  de  Malauii  : che  appar/ 
teneuano  allo  Gato  di  Syphace . £t  eGendo  per  lo  (degno,  accelb  Syphace  alla  guerra , s'accam.. 
pò  tra  le  atta  di  Cirtha,8^  Hippone, fui  giogo  delle  montagne,  luoghi  opportuni  ad  ogni  colà. 
Giudicando  adunque  horamai  Syphace  quella  cGèr  colà  di  magmore  importanza , che  da  go/ 
uernarla  per  le  mani  de  Tuoi  Capitani:  mandata  vna  parte  deliberato,  col  figliuolo  giouane 
chiamato  Vermina,li  commidè , che  dando  con  le  Tue  genti  la  volta  al  monte , aflàirafle  Mafia/ 
niGa , i Tuoi  dalle  (palle , mentre  ch’elsi  erano  occupati  a combatter  con  lui . Prefe  V ermina 

11  cammino  di  notte,  hauendo  a dare  Fadàlto  di  nalcolb: 6^  Syphace  di  giorno  manifcGamen/ 
té  per  aperte  vle,come  colui,clie  a bandiere  lpiegate,haueua  a combattere . Come  pnma  li  par/ 
ue  ch'ei  fuGè  il  tempo , che  l’eGerato  mandato  per  intorniarlo  fiillè  arriuato  : egli  confidandoG 
nella  moltitudine,  6^  neUo  agguato  apparecchiato  alle  (palle  de  nimid , dirizzo  le  Ichicre  verlb 
il  poggio,per  vna  certa  coGa,che  con  aiGi  dolce  (alita  ve  lo  conduoeua . MadàniGà  anchora  or- 
dinò le  Tue  genfi,confidando  maGimamente  nel  (ito  del  luogo,nelquale  era  per  combatter  con 
maggior  vantaggio . La  battaglia  fu  alpra,  di.  lunga , di  pericololà  : eGendo  MaGanidà  aiutato 
grandemente  (MGto  del  luogo , dal  valor  de  Ibldati  : 8^  Syphace  dalia  moltitudine , laquale 
era  piu  che  troppa . QueGa  moltitudine  diuilà  in  due  parti,  vrtando  vna  banda  dalla  fionterd^  ir 
l'altra  intorniando  MadàniGà  dalle  (palle, diede  manifeda  vettoriaaSyphace.fìcheaMaGa/ 
nidà  non  reGaua  alcuna  via  da  fuggire  : edèndo  i (boi  di  dietro,  OC  dinanzi  circondati . onde  gli 
altri  pedoni , caualieri  furon  tutti  morti , ò prcG . MadàniGà , trouandoG  intorno  a dugento 
caualieri  infieme  Geo  riGretfi,li  fece  diuidere  in  tre  parti  : 5^  hauendo  ordinato  a quegli  il  luogo 
oue  (campando,dopo  la  fuga,s‘hauelGro  a ntrouare:comandò,  che  (quadra  per  (qua^,vrtan/ 
do,v(a(Gro  della  folta  de  nimid.  di  ^i,da  quella  banda  ch'egli  haueua  diGgnato,(campò  tra  le 
bnce,&  bette  di  quelli . Due  delle  predette  (chiere  vi  rimalèro,  vna  per  paura  lì  diede  a nimid: 
Faltra  piu  perfinace , volendoG  diGndere , vi  nmaG  morta,8^  disbtta  interamente . MadàniGà, 
fugg^  per  diuerG  tragetti,hora  in  vna , bora  in  vn’altra  parte  inginaua  V ermina,ilqual  quaG 
(èmpre  gli  era  (u  le  fpalle  : tSto  che  Gracandolo,fece,  che  p^  tedio,3d  per  la  bfica,d  lalciò  di  piu 
oltra  fluitarlo . di  ^li  con  Gtpnta  aualli  giunG  alla  Syrte  minore . 5^  quiui  dimorando,quie> 
tandofi  nella  (ba  della  egregia  conldenza  a hauer  piu  volte  tenpto  di  ricouerare  il  Regno  ts^ 
terno , s'inuatteneua  ne  frequenpti  luoghi  dell’Amica , di  della  nafione  de  Caramanti  : infino 
allavenup  in  AfiricadiCaio  Lelio,8fdelFarmap  Romana.  QueGe  cofe  mi  inchinanoan/ 
chea  aedere,  ch’ei  veniGe  poi  a Sdpione^'u  toGocon  poca  gente,  che  con  molta  :eiGndo 

Duella  gran  moltitudine  piu  toGo  a chi  fbde  in  iGato  : di  la  poca , alia  ba(b  fortuna  d'un  (borii/ 
ito  ^pnueneuole . 1 CanhagineO , hauendo  perduto  vna  banda  di  caualieri , inGeme  col  Ca/ 

piano; 
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Jl.  p<ano:8£ineflbinfìcnie  vn'alttacaijalkria,b  dieronoalgouernodi  Hànonc^uolocf  Amil^ 
cu-e:S<p(MiTundaronoachùinare  per  lettere, 8Cmeflàggi,5L  vicinumente  anchora  per  orar 
tori,  Aulrubalc, se  Syphace, comandando  ad  Afdrubale.cheveniliè  a (occorrere  U patria, 
ra  quafi  aflèdiata  : SC  pregando  Syphace , che  prouedeiTe  alb  (àluce  di  Carthaginc , SC  di  cuna 
lAfrica.  Haueua  in  quel  tempo  bdpioneii  campo  ad  Vcica, forfè  vn  miglio  lontano  daOa  vdu  cndo 
Cini  : efTendofì  tramutato  dal  mare , ou'^i  era  (iato  alcuni  giorni  alle  (bnze , congiunto  all'ar>  ^,,0'^,* 
mau . Hannonc , bauendo  hauuco  vna  cauallerb , non  fotoerue  non  fodìciencc  ad  infdiare 
inimici:  ma  né  anche  a difendere  il  contado  dalle  fcorrcneratcefe  principalmente  adacaelco 
(eilnumerode  caualli,  ricercando  per  cucco. SC  benché  di  qualunquematione  (ì  fuliè  nonli 
fifiutallè  : (bidaua  (pecblmence  molò  Numidi  : che  (bn  la  piu  valorob  gente  accauallo  di  tutta 
lAfrica . se  gu  fi  trouaua  intorno  a quanromib  caualli  : quando  ei  pre(è  vna  dnà , cluamata 
Salerà, quali  lontanaqumdidmigliadalcampode  Romani.  Ma  jpoi  die  (u  detto  a Scipione 
che  tanca  caualletù  fi  (bua  alle  (bnze  al  coperto  nelle  dttà:Sieno(dib’^li}moIto  piu  ch'd  non 
feno, pur  ch'egli  habbian  fi  beto  Capitano.  Si  giudicando,  che  tanto  manco  douellè^li  (lare 
a bada,  quanto  piu  (reddamenteinimiafi  goucrnauano,  mandò  innanzi  Mallàni(u:com> 
mettendoli,  che  caualcadè  infino  fu  le  porte:  Si  fi  fiudbilc  di  citare  i nimid  alla  baccaglia.  Si 

goi  che  tutta  b moltitudine  fuflè  ftiora , Si  b zufb  unto  gagliarda , ch'd  non  la  potelTe  ^u  fo» 
encre,s'andaflè  apoco  apoco  ritirando:  Si  egli  giugnerebbea  tempo  alb  baccagIb.Ecdò 
B fitto, indugiò  tanto,  quanto  d penfò  ch'ei  bafiallc  tempo  a MaOàm(b , a tirar  fuora  i nimid  alb 
icaramuccia:Si  poi  feguitò  egli  con  tutta  b cauallena  Romana,  occulumentc,  ricoprendoli 
dietro  a ceni  monac^li,a  tal  effetto  molto  opportuni , ch'erano  fituatifu  le  fuolte,Si(pe(s( 
fimi , che  bceua  b lirada . Malfanilb , fecondo  fordine  dato , bora  con  grande  ardimento, 
correndo  in  fu  le  porte:Si  bora  ritirandoli,  come  chi  ceme:Si  bora  cedendo  fittiuamente^ 

' porgeuaardiream'mid.&Cghalletuuaabtfi  feguitare.  Non  erano  a nchota  videi  tutti. aliàr 
ticandofi  il  Capitano  Hannone  diuerbmente  : ìiora  in  (are  armare  qud  che  granati  dal  vino, 

6^  dii  (bnno  non  li  dieglbuano  : SC  nel  bre  apparecchiare  i caualli  : bora  a riparare , che  gli  altri 
non  corredino  da  tutte  le  porte  sbaragibci  lènza  ordine, SI  (ènza  infegne,alla  battaglia. 

Mafiàniffa,  da  prindpio  intorniaua  qud , che  (èparaci  da  gli  altri , mattamente  fi  metceuano  in- 
nanzCeflèndo  poi  vldto  fuora  maggior  numero, venne  pareggbta  la  battaglia.  VItima# 
mente  ellèndo  entrata  tutta  b auallcria  nel  betoefarme,  non  fu  polsibil  piuoltra  lòfiencrli. 

Non  perdo  fuggiua  Maibnilb  a tutta  briglia  : ma  ricrahendolì  apoco  apoco,  folieneua  l'empia 
co  loro:  inlino  a canto  ch'd  gli  conduficacollijche  nalcondeuano  la  cauallerb  de  Romani, 
onde  incontanente  quegli  vicende  ripobti , K con  i caualli  firelchi  di  forze , fi  millèto  intorno 
ad  Hannone , K a gli  Africani , (bnchi  pel  corfo , SC  pel  combattere . SC  Maflànitb , riuoltoC  Motte  di  Hi 
tollo  ritornò  alb  batcaglu.  Cofi  ne  rimafero  incornbti,8C  morti  da  Romani , infìerrie  con  oonediAmii 
Hannonc  lor  Capitano , intorno  a mille  delb  prima  (chiera , iquali  non  fi  poterono  ritirare. 

C Gli  altri,eflèndo  ^ucntati,tna(simamcie  per  la  morte  del  Capitano, fuggendo,  furon  pcrl^ui 

tati  trenta  miglb  da  vindtorùcanto  ch’d  prelèro,8C  vccilèro  ancliora  dumila  caualicri.ira  iquali  roiu  dia 
fii  cob  certa , elTerfi  crouati  non  manco  di  dugcnco  Carthaginefi , per  nobilta,SC  per  ricchezze  * ?^|*^*^ 
huomini  degm' . Nel  medefimo  di  clic  quello  auuenne,tornaron  per  ventura  con  le  vettoua»  “* 

glie,  quelle  naui  che  baueuano  portata  b preda  in  Sicilb:quafi  comeindouinandofiditorr 
tiare  per  vn’alcra  preda . Non  dicono  tutti  gli  autori,che  in  qudie  due  battaglie  bue  dalla  ca> 
ualleria,  friflèro  morti  due  Capitani  d'un  medefimo  nome  : dubicando(mi  aedo  io)dic  b mea 
defima  cob  nó  fi  dicelTe  due  volte.  Celio,SC  Valerio  dicono  a ndiora.che  Hannonc  fu  prclb. 

Sdpione , diede  egregi)  doni  a Tuoi  Capitani  SC  altri , lècondo  l opae  di  cbfcuno  : SC  (opra  tutti 
a Maibnilb . SC  floata  buona  guardia  in  Salerà , egli  con  l'altro  cllèrcito  fi  tornò  in  campo, 
lèttedi,pol  ch'd  (èra  partito . hauendo  non  fobmenteouunque  ei  palbua,  predato  tutto  il 
paelè  : ma  prelb  anchora  catc  dttà , SC  ville  : empiendo  ogni  cob  di  Ipauento  : SC  tirandoli  diet 
trovna  grandibima  preda tfhuomini,SC di  beiibmi.SC  rimandò  vrialtra  volta  le  nauicarù 
chedipreda,inSialia.  Dopo  quello,  laldando  (fare  le  piccole  imprclè,SCilbccheggiareil  tnpìopcail* 
contado  ,fimilfe  comune  le  forze  a combattere  batta  di  Vtica:  per  hauala(pigliandola)pa  aiaVoc».  ^ 
vna  feda , SC  ftanza  fama  a gli  altri  bifogni  della  guerra . Et  fece  accolbre  a vn  tratto  con  l'ar- 
mata , le  genti  nauali , dalla  parte  die'l  mare  bagnaua  le  mura  : 6C 1 cllèrcito  di  terra , a vn  certo 
poopeito-che  Ibprafbua  alb  duà  : SC  parimente  l'artigliaie , SC  macchine  da  combancrc,  delle 
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quali  haunia  parte  portate  (èco,  8C  parte  erano  (tace  mandatecon  IevettouagIiediSidIia;8£'D 
^le  nuoue  continouamente  fì  £ttxicauano  molte':  tenendoli  in  pnioua  rìnchiufì  , moiri 
maeftri  di  cotali  lauori . CU  V ricenfì , vedendoli  aflcdiati  con  (1  grande  apparecdiio  di  gum 
ra , haueuano  ogni  loro  fperanza  ne  Carthaginefì  : Si  quegli , in  Afdrubale  : s'egli  però  hi* 
moflb  Sy^ce  : ma  tutte  le  cofe  fi  fàccuano  piu  tardi , che  non  era  il  defiderio  di  chi  hi* 
ueua  bilògno d'aiuto.  A(drubale,hauendo  con  vna  fomma  diligenza  meflb  infieme  iiw 
torno  di  trentamila  pedoni , & tremila  caualli  : non  hebbe  però  ardimento  d’accofiarlì  a nirni^ 
d ,auanti  la  venuta  di  Syphace . llqual  venne  con  anquanta  migliaia  di  fiinti , dC  diecimila  a* 
ualli . 5^  fubito  partendofi  da  Carthagine , s allocò  non  molto  lontano  da  V tica , dal  cam- 
pode  Romani.  La  venuta  de  quali  fece  (òlamentequeftoeiièttod'impoitanza,die  Sdpio« 
ne , hauendo  tenuto afièdiata  V tica  quali  quaranta  giorni , (accendo  indarno  ogni  pruoua  per 
ripugnarla, fi  parti  dalla  vana  imprelà,ropralbndo  già  il  verno . fortificò  il  campo  Tuo, 
per  vernare , (òpra  vn  promontorio  : ilquale  con  fottile , 8C  firetto  giogo  consunto  a terra  fera 
ma,fidifiende  alquanto  in  mare. ÒCcomprefe con  la  medefima  teb  degli  fieccati,il  luogo, 
oue  Ihuano  le  naui , 8C  fellèrcito.  Hauendo  alloggiato  nd  mezo  dd  giogo  le  legioni  : tbUa 

partedinamontanale  naui, tirate  in  terra. le  ciurme, 8C compagni  di  naue,tencuano  la  valle 
da  mezo  di , vola  all'altro  lito . QijeRe  colè  fi  fecero  in  Afi-ica  tnfino  al  fin  dello  autunno. 
Oltr'al  frumento  r^unato  de  paeil  all’Intorno  (àcdieggiati  ; Si  alle  vettouaglie  venute  di 
Stalla, & d'Inlia:C^eo  Otnuio  vicepretore,  haueua  recato  di  Sardigna  gnn  quantità  di  X 
frumenti,  mandati  da  Tito  Claudio  Pretore  di  quella  prouinda;llchcnon  folamente  furo» 
no  ripieni  tutti  i granai  fimi,  ma  fé  ne  fece  molti  di  nuouo.Mancauano  le  vedi  per  l'eflcrci» 
to:5Ì  quello  fu^^^mmeflb  adOtauio,che  tratralTè  coi  Pretore,  fé  di  quella  prouincia  fi  po» 

•<  ..^^riffouedcreiòmandarc.&Cquefiacolà  anchora  fu  gouemaa  con  gran  diligenza,  unto, 
che  in  brieu'è  tempo fiiron  marniate  in  campo  mille dugento  toghe, é^dodicimib  tuniche. 

VTogitnU  Ndb  fiate, chequefie  cofe  fi  faceuano  in  Africa:  Publio  Sempronio  Confolo,nd  cui  go» 

cralà  prouincia  de  Bruti] , combattè  con  Annibaie  nd  conodo  di  Crotone , trouando» 
Ta^’bc'na.jo^n  Cammino fu  vna  batuglia  tumultuaria,  piu  tolto  fcaramucctando  fiiuadra  con 
no  rp«ìe  ai  (quadra, ^e  giornaoalchicre  ètte.  IRomani  furono ributnti: 6^ in qud tumulto, piu to» 
«db  .che  fi  (lochebatQgTia,3(eflcndonc  monideireflèrcitodd  Coniblo  intorno  a mille  dugento:  fi  ri- 
' dufiè  con  gran  paura  in  campo.  Non  hebbero  peroinimid  ardire  di  combattalo.  Mail 
tBtalblb,parKndofi  quindi,  nel  profondo  della  feguente  notte,  hauendo  prima  mandato  a 
direa  Publio  Lidnio  Proconfolo,che  s’accofiaire,llcongiunrecon  le  Tue  genri.8C  coll  due 
. Capioni , con  due  efierdri,  tornarono  alla  volta  di  Annibale  .Ned  fece  punto  dimora  al  com» 
battae  : hauendo  prefo  animo  il  Confolo  pa  le  forze  raddoppiate  : 8^  Annibale  per  la  frdca 
venoria . Sempronio  mifiè  ndia  prima  fchiaa  le  Tue  legioni  :6Cqudle  di  Publio  Lidnio  fìi» 
Fornai  pn-  ron  meflè  nel  dietroguardo . Il  Qmlblo , nel  prindpio  del  filtro  d'arme , fece  voto  di  fare  vn 

Tempio  alla  Fortuna  Primigenia,  fé  in  quel  giorno  drompcuainimid,6Hu  del  voto,  elàu-  y 
pnndp%  dito . pcrchoi^rthaginefi  furon  rotti , cacciati  : Si  morti  piu  di  quattromila  : 8C  poco  meno 
Tnapio  lu-  che  orecento  prefi  viui  ; Si^quarana  caualli  : SC  guadagnate  vndid  bandiae . Hauendo  luuuto 
u^tumapei  Annibaie  fi  ètra  battitura,  ridufiè  reflèrdto  a Crotone.  Nel  medefimo  tempo,  il  Coniò» 
nigenia.  lo  Marco  Cornelio  dalTaltra  parte  cflalia , tenne  làida  b Tofearu  : non  unto  con  b forza 
*'"’'da*SOT  > quanto  col  teaore  dclb  lèuerità  de  giudidj  : quali  tuta  vola  a Magone , SC  alla  fpes» 

pnokf,  teu  ^ nouità,  col  Tuo  fiiuore.  Quelli  cooli  giudidj , Si  clamine , fece  egli  di  commil^ 

daio.  ’ ne  del  Senato:  8^  lènza  ambitionealcuna.8CmoltinobiliTofcani,iqualierano  andatiinpa» 

haueuan  mandato  adHannone,'atena  tratato  di  ribellione  de  lor  popoli:  da 
&'  altadim  prindplo  comparendo , erano  condannati  alb  prdcnza:mapoi  come  conlàpeuoli  de  com» 
Dotan.e  i{i-  mela  errori, per  lè  medelimi  fé  riandauano  in  volonorio  efilio.S^  ellèndo  condannati  in 
tooaiil'^  aflfenza , Ciluando  le  pedone , bfdauano  lòbmente  obiigati  alb  perù  i beiu , che  fi  potcuano 
ammoiri.  o confìlcare . Mentre  che  i Conibli  in  diuafi  luoghi , mrcuano  quelle  cofe  : i Cenlorì , Mar- 
cela fimiie,  coLiuio,5l  Marco  Cbudio,in  Roma  publicarono  bclettione  del  Senato :delquale  fu  di 
^wdcUa  uuouo  eletto  Prindpe  Quinto  Fabio  Mafiimo.K  infino  al  numao  di  lètte  dtodini  fiuron 
bLiia  di  efi-  da  loro  notati , non  ^o  alcuno  d'efii , che  fiiflè  lèduto  in  magifirato  di  fedia  curule . 81  Icue» 
ferrei  ma-  ramente  cofirinfero  a dare  intaamente compimento  all’opoe  publiche,qualunque  v’aa  obli» 
gato . 81  diedao  anche  a fare  vna  vb  dalb  piazza  del  macato  de  buoi , preflo  a luoghi  publid 

degli 


TOrtaoaoo 
Touo.  . 


LIBRO  IX.  tpi 

« 

A d^ifpcttacoUyjnnnoalcemptodi  Venere.  Allogarono  a &re  nel  monte  Palatino  il  tempio 

della  Madre  Grande  de  gl'lddtj . Ordinarono  vna  nuoua  entrata  della  gabella  del  falc , che  T«^ìo  dd- 
alThora  in  Roma,  dC  per  tutta  Italia  valeua  vn  felhinte , ma  l'allogarono  in  Roma  al  pregio  mc^ 
defimo  : 8Ca  maggior  pregio  ne  merati,&^  fiere  : bC  in  diuerfi  luoghi,a  diuerfi  pregi . Qedciia^  u madrede 
noquafi  le  genti,  che  quefia  gabella  fuflTe  fiata  inuenrionc  d’uno  de  Cenfori,  come  di  colui, 

' ch’era  anchora  molto  adirato  col  popolo , per  eflèr  già  fiato  iniquamente  codan nato  da  quello:  ****'** 

Sfnelpr^odeliàleveniuano  ad  ellèr  molto  caricate  leTribu,  per  opera  dellequali  era  fiato  Sedante  en 
-condannato.  Ondedetto  Liuio  ne  fu  poi  cognominato  Salinatore.  Il  lufiro  ò cenfo  fi  fece  piccola 
'alquanto tardi :perch’ei  mandarono  per  le  prouinde,'chi  pigliafièinomide  dttadini,iquali  JTcomdìqu* 

'erano  negli  efierdti  : quanto  numero  ne  fuffè  per  tutto.  Hiiron  con  quegli  infieme  annone?  trino. 

■tati  dugento  quindid  mila  tefte  de  cittadini  Romani.detto  Cenfo  fece  Claudio  Nerone.Dipoi 
lì  firce  quello  delle  dodici  Colonie  : ilche  non  s’era  piu  fatto . 8C  fecondo  la  relatione  de  Cenfbri,  ìabb- 

'AiriceuutoinRomailcenforacdochenelibripublici  apparifiè  quanta  fomma  potelTcrofere  br*. 
dene  colonie,é^  di  foldati,&  di  danari.  Dipoi  fi  cominciò  a fere  il  cenfo  de  caualieri:5^  amendu? 
ni  i Cenfbri,  per  auuentura  haueuano  dcauallo  dal  publico.  Venendo  adunque  alla  raflegna  cenrolodti 
della  Tribù  Follia, ou’era  defaitto  il  nome  di  Marco  Liuio  : 8^  fopraftando  il  banditore  a citare  ««o. 
cflbCenfbrerdta  pur(difle  Neròne)Marco  LiuiotmolTo  forfè  dalle  reliquie  deU'antica  ni? 
tnidtia , ò vero  per  vna  certa  vana  dimofiratione  di  fèuerira . SC  giudicò , Marco  Liuio  douer 

^ vendere  il  cauallo;  perch’egli  era  fiato  già  condannato  pergtudidodel  popolo.  Marco  Liuio 
dipoi,com’ei  fi  venne  alla  I ribu  Narnicnfe , & al  nome  del  collega,  dichiarò  che  Marco  CIau? 
dio  doueflé  anch’ali  vendere  il  cauallo  ; per  due  cagioni  : la  prima , perch’egli  haueua  contra 
di  fe  tefiificato  il  fello  : la  feconda , perdo  ch’ei  non  s era  fedelmente  pacificKO  feco . Onde 
quiui  tra  loro  fi  fece  vna  afiài  forza  contefa  di  macchiare  dafeuno  l’altrui  fematcon  danno  delfe  « * • , 

(uà  propria.  Nel  fin  della  Cenfura,hauendo  Gaio  Claudio  giurato  l’oflèruanza'delleleggiiSt 
venuto  nella  camera  publiOjtra  gli  altri  nomi  ch’ci  vi  lafdauacondannati,rapportò  il  nome  del  ' ./ 

compagno  : Venne  poi  Marco  Liuio  in  camera , fuor  che  la  Tribù  Metia , laquale  non  l’ha/^ 
ueua  prima  condannato  : nè  poi  fetto  Confblo , o Cenfbrc  : condannò  tutto  il  popolo  Roma?, 
no  ;lafdando  incamerate  trentatreTribu;  perdo  che  quelle  l’haucuano  condannajp  ingiufta?  ■ 

mente  :8C  poi  fetto  Confblo,  SiCcnfbre  indegnamente:  nè  poteuano  negare  di  non  hauere,  . . 

o nel  giudicarlo,  errato  vna  volta, o vero  negli  Squitrini  due  volte . 8C  difle , cheGaio  Claudio 
reftcrebbecondannatovna  volta,  per  cfiercomprefb  nel  numero  delle  trentatreTribu.  *Mà  • 

s’^li  hauefiè  trouato  efiempio  di  lafciar  in  camera , vn  medefimo  condannato  due  volte  : ha? 
rroiae  nominatamente  rapportato  tra  condannati , il  nome  di  Marco  Claudio . Qiiefia  fu  vna  Petilù. 
vitupereuolegara  tra  i Cenfbri,di  legnar  d’infemia  l'un  l'altro:3^  vna  riprenfione  della  incofian 
za  del  popolo, degna  certo  della  grauità  de  Cenfori, di  quella  età.  Effendo  pertanto!  Cenfo- 
ribiafimati,6^nonfénzaodio  :Gneo  Bebio Tribuno  delia  plebe, parendoli  perdotrouare  bria, prefeda 

ÌC  pccafione  di crefeere  di  riputatione : accufò  l’uno,8d  l’altro apprefib  al  popolo . Laqual  cofa , di  Sempromo. 
confèntimento  de  padri,^  annullara:acdo  che  per  l'auuenire  il  magifirato  de  QiDtfori,  non  ha?  ** 
uefiè]a  tener  conto  de  feuori  del  popolo . Nella  medefima  fiate,  ellcndo  già  fiata  sforzata,  8^ 
prefe  Petilia,dal  Confolo , Cofènza,  & Pandofia,8^  altre  atta  di  poco  nome, fi  dierono  volon?  > . 

lariamente.  Et  auuidnandofi  il  tempo  del  fere  i magifirati , parue  al  Senato  fer  piu  torto  venire 
Cornelio  a Roma  di  Tofeana , oue  non  era  punto  di  guerra . Et  cofi  venuto , fece  nuoui  Con?  cczlviiii.c&t. 
ibli  Gneo  Seruilio  Cepionc , Gneo  Seruilio  Gemino . Fecefi  poi  la  elettione  de  Pretori  : 8i  * «f'Uaiii 
fiiron  creati  Publio  Cornelio  Lentulo , Publio  Quinrilio  V aro , Publio  Elio  P ero , 8^  Publio  «. 

iuiio  Appulo , quelli  due  clTcndo  Edili  della  plebe,  furono  fetti  Pretori . Il  Confblo  finiti  gli 
6quittini,fi  tornò  aireflèrdto  in  Tofeana . Morirono  quell’anno  alcuni  fecerdori  : 8i  in  luogo 
rfefei  foron  fetti  gli  fcambi.  Tito  Veturio  Philonc[fu  fetto , bC  confàgrato  facerdote  di  .Marte, 
in  vece  di  Marco  Emilio  Regillo , ch'era  morto  l'anno  dinanzi . bC  in  luogo  di  Marco  Pompo? 
nio  Augure,8i  Decemuiro,  furono  creati , quanto  all'uficio  de  died , Marco  Aurelio  Cotta,8i  j-j- 

Augure  Tiberio  Sempronio  Graccho,  affili  giouanetto.  laqual  colà  all’hora  fi  feceua  molto  di 
rado , nel  dare  gli  offictj  fàcerdotali . Et  in  detto  anno  fiiron  confàgrate  in  Campidoglio  certe  trauSo  <}tto 
quadrighe  d’oro,da  Gaio  Liuio,8C  Marco  Seruilio  Gemino,Ediii  curuli . 6C  i giuochi  Romani  «óuuo , ^ da 
rinouati  per  due  giorni . bC  parimente  i giuochi  plebd,da  gli  Edili,PubIio  Elio,8C  Publio  Iuiio:  noa«'ri^' 
per  cagione  de  detti  giuochi  fii  celebrato  il  conuitoGiouiale.  ioni. 
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Auendo  Qneo  Seruilio  Cepione,d^Cneo  Seruilio  Cemmo,CóroIi,queiranno 
(ch'era  il  ièftodedmo  deila  guerra  Carthagine(è)propofto  al  Senato  de  Éicri 
della  Republica , 5^  delle  prouinde  : i padri  Uaruiron , che  i Confoli  deliberalTe- 
ro,ò  ibrtilIèro,chi  douelTe  andare  nelle  terre  de  Bruti],  centra  Annibale,8^  chi  al 
gouerno  della  Tolcana , Liguria,6C  a chi  toccailè  la  prouincia  de  Bruti),  fufllc 
conlègnato  leflèrato  di  Publio  Sempronio  : 6^  il  detto  Sempronio(alquale  an< 
cbora,come a Proconfolo,fì  prolungaua  il gouerno)fuccedenè a Publio  Licinio:ilquale  G toc^ 
naGè  a Roma . CoGui,elTendo  anche  buono  alla  guerra,era  Gimato  atto  a molte  altre  cofe,dcik 
quali  niuno  dttadino  in  quel  tempo,era  tenuto  che  piu , meglio  ne  fuGè  fornito  : raccolte  in^ 
Geme  tutte  le  doti,  che  puote  huomo  hauere  de  beni  di  natura , 6^  di  fortuna . eGéndo  egli  new 
bile , & ricco  : di  bellezza , 3^  forze  di  corpo , eccellente  : 6^  Gimaio  di  grande  eloquenza  : ò 

trattando  le  caule  ne  giudidj  : ò vero  hauendo  a conGghare,  ò (conGgliare  alcuna  cou  in  Senv 
to,ò  nei  popolo . Era  dottìGimo  anchor  nelle  leggi  pontiGcali . oltra  queGo , il  Confolato  gli 
baueua  aggiunto  riputatione  nelle  colè  di  guerra . Quel  mcdcGmo  che  sera  deliberato  ddla  ^ 
prouincia  de  Bruti), G fece  ancho  in  Tofana,  nella  Liguria . perciò  che  a Marco  Cornelio  fu 
ordinato, che  delie  l'elTerdto  al  nuouo  Conlòlo:8^  egli,conrinouando  il  magiGrato  gouernaGè 
la  Calila , con  quelle  legioni , che  haueua  tenuto  Fanno  dauanti , il  Pretore  Ludo  Saibonio. 
DiuidendoGpoile  prouinde:quelladeBruti)  venne  in  forteaCepione:8CaSeruilioCemv 
no, la  T olcana . Dopo  queGo , G miflero  alla  forte  le  prouinde  de  Pretori  : Publio  Elio  hebbe 
la  giuriditione  duile  ddla  dttà  : la  Sardigna  Publio  Lentulo  : la  Sicilia , Publio  lulio  : Quinti^ 
lio  V aro  hebbe  Rimini,  con  le  due  1^'oni , Icquali  erano  Gate  fotto  Lucretio  Spurio . & a Lu# 
aetioanchorafuprolungatol’uGdo,acdoch'egli  riediGaGè  Cenoua, ch’era  Gara  disGittada 
Magone  Carthaginelé . A Publio  Sdpione  fu  Gmilmente  prolungato  il  magiGrato , non  con 
tempo  determinato:  ma  inGnoatantodie  inAfriaGGnilfo  la  guerra.  & coG  fu  deliberato 
cheGEceGe  rupplianoniagl’lddi),pereGèrqudlo  paG^to  in  AGia:  aedo  che  tal  paGàggio 
foGè  làluufero  al  popolo  Romano,^  Capitano  Gelfo , 6C  all’efTcrdto . Furon  delditti  per  maiv 
dare  in  Sicilia  tremila  foldati  : effondo  tutto  quel  che  v’era  di  buono  traghiettato  in  AGica* 

Et  aedo  che  qualche  nimia  armata  non  palTaffo  di  AGia  in  Sidlia,paruc  ch’d  fulfo  bene  guai» 
dar  tutta  quella  riuiera , con  vn armata  di  quaranta  naui . lulio  menò  foco  in  Sidlia  tredici  nau^ 
fotte  di  nuouo. l'altre  effondo  vecchie,  furon  rifotte  in  Sidlia.  Al  gouerno  di  tale  armata 
fu  prepoGo  Marco  Pomponio  Pretore  dell’anno  pafTato:3^  prolungaKsli  FuGdo.  Jlquale 
miffo  in  fli  le  naui  i nuoui  foldad , condotti  d'Italia . 11  medeGmo  numero  di  naui  vollero  i pa^  F 
dn,che  haueffo  Gneo  Ottauio  Pretore  Gmilmente  dell'anno  dinanzi,con^uaIe  podeGà, 
alla  difefà  della  riuiera  di  Sardigna . 8^a  Publio  Lentulo  Pretore  fu  commeGo,ch‘ei  prouedeOè 
di  dumila  fonti . per  le  naui . Et  a Marco  Martio  Pretore  dell'anno  paGato  fu  data  la  cura  di  te* 
ner  guardata  con  altre  tante  naui , tutte  le  riuiere  d'Italia . effondo  cofà  incerta , oue  i CanhagG 
neG  hauefforo  a mandare  le  loro  armate  : èC  parendo  veriGmile  ch'd  le  hauefforo  a mandare  in 
tutu  qud  luoghi , che  fufforo  fpogliad  di  guardia . Et  per  fornire  queGa  armata , i Confoli  per 
deliberationede  padrijecero  defonidonedi  tremila  foldad . dC  fecero  due  legioni  nella  atta, per 
prouedere  a aG  dubi)  della  guerra , Le  due  prouinde  della  Spagna  furono  affognate  a medeffo 
mi  Oj^tani  Ludo  Lentulo , SC  Ludo  Manlio  Addino , con  la  medeGma  autorità  : 8^  con  gli 
vfod  eilèrdd . In  detto  anno  fu  difefo  Io  Gato  della  Romana  Republia,  in  tutto  con  vind  ie« 
^oni,6^  cento  quaranta  naui  lunghe,  A Pretori  fo  comandato,che  andafforo  a loro  gouerni:5£ 
comeffo  a Confoli,che  auand  ch'd  partifforo  da  Roma,focefforo  celebrare  i giuochi  modi  : de 
quali  Tito  Manlio  Torquato  Dittatore,  haueua  fotto  voto  per  dnque  anni,  fo  la  Republica 
duraua  nd  Tuo  medefìmo  Gato . Et  i prodigi)  rapportad di  molti  luoghi, deGauano  n^li  animi 
degli  huomini  nuoui  rimorG  di  religione . CredeuaG , ch'i  cerbi  non  folamente  hauefforo  lace» 
rato , dC  Grattato  Foro  col  becco  : ma  efforfone  pafoiuti . 3^  i topi  in  Antio  haucuano  rofocchiaio 
vna  corona  d’oro . vna  gran  molutudine  di  locuGe,  ò grilli , riempie  tutto  il  contado  intorno  :a 
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A CapouariI  modo, chepoco  (ìpotnn  affermare, onde  venuti  fuflèro.mRéate  nacquevnoM 
oallo  con  cinque  piedi . alla  città  di  Alagna  lì  vidde  prima  molti  fuochi  Iparfì  in  deio  : 5C  poi  an 
dere  vna  fiaccola  di  fuoco  molto  grande . a FruUnone , vriarco  circondò  il  Sole  con  vna  linea 
lottile  : se  coni  cerchio  fii  poi  abbìaedato  intorno  da  vn  maggior  cerchio  di  Sole . nel  contado 
di  Alpino , nel  piano , la  terra  auallando , fece  vna  concauità  a guilà  d'un  certo  feno . A vno  de 
Confoli,&ccendo  £igrrftdo,  no  appaine  il  capo  nel  fegato  della  vituma . Quelli  prodigi]  fiiron 

Eatico&griftci]  delle  vittime  maj^iori;  8^  dal  collegio  de  Pontefid  fu  dichiarato  a quali 
doueffe fìgriHcare . Fatte  quefte  cofe,i  Confoli,  & i Pretori , ii  andarono  alle  prouiiM 
de.n5dimeno  ognun  penfàua  alf  Africa:come  quella  fuffe  venuta  in  forte  a dafeunorò  perch  ei 
vedetuno  fui  conlìfìere  la  (bmma  delle  cofe , Sai  fimpoitanza  di  tutta  la  guerra  : ò per  far  coQ 
ma  a Sdpione , a cui  alfhora  ragguardaua  tuin  la  atta . 8C  perdo  non  folamente  di  Sardigna 
(come  noi  dicemmo  difòpra)ma  di  Sidlia,&  di  Spgna,gli  erano  mandate  le  vcfii,il  frumento, 
éC  l'armi  : ogni  ragione  di  vettouaglie . Nè  Sdpione , in  tutto  il  tempo  della  vernata , haueua 
punto  intralafdato  l'opere  della  guerra , lequali  da  ogni  parte  molte  li  (bpraflauano . perch'egli 
aflèdiaua  V tica:3^  al  rifcontro  haueua  il  campo  di  Afdrubale . 1 Carthaginell  haueuano  meifo 
le  naui  in  acqua  : tcneuano  l'armata  fornita , 8C  apparecchiata , per  vietarli  le  venouaglie . £t 

tra  tutte  falire  cofe , non  liaueua  però  bfdato  la  cura  di  nconaliarlì  Syphace  : (è  per  auucntura 
ei  comindaflè  per  la  molta  copia , ad  edere  brio , Si  riducco  dell'amore  della  moglie . Frali  rife- 
B rito , che  Syphace  tratterebbe  le  condiiioni  della  pace  co  Carthagindì  ; confortando  i Romani 
a partirli  di  Africa  : SC  quegli  a bfeiar  la  Italia  : piu  rodo  ch'd  fì  potedé  punto  fperare , ch'egli 
s'haudlè(féguitando  b guerra)a  difeodare  da  Carthagindì . Chiede  cofe , aed'io , che  fì  maa 
neggia(reropcrvbdimellàggi,&  coG  ad'ermanob  maggior  parte  degli  fcrittori:piu  tolio 
ch'io  penfì,chc  Syphace  venide  in  campo  a parlare  a Sdpione:  come  dice  Valerio  Andate. 

II  upitanode  Romam'  da  prindpio  appena  volle  predare  Torecchlea  cotali  condidoni: 
ma  poi  come  li  parue  haucr  trottato  cagione  dell'andare, n tornar  medàggi  nel  campo  de  nimi> 
d ; comindò  a nh'utarle  piu  freddamente  : Si  a porger  talhora  qualche  Ipèranza  a chi  quind  81 
quindi  trattaua  raccordo  : che  la  colà  lì  conchiuderebbe . Eran  gli  allo^amend  de  Carthagfr 
ned edifìcad di  materia  ragunataacafbdelpaefei&quafì  tucd di  legname. 81  iNumidimabfr 
mamente  gli  haueuan  coperti  di  anne  ritelTute , 8£  fhioie  : 81  brìi  a calo  per  tutto . SC  certi  di 
loro,  come  quegli  che  lenza  ordine  del  Capitano , s'haueuano  prefo  le  danze  : s'erano  anchora 
attendad  friora  de  fo(si,8l  delle  munidoni  del  campo . Sdpone,con  gli  oratori , iquali  luueua  a 
mandare  a Syphace , in  luogo  di  feruidori , Si  bccomanm' , mandaiia  de  prindpali  foldati  dC  de 
primi  ordini  di  approuata  virtù, 81  prudcti2:a  : lòtto  habito,8^  portatura  feruile . Iquali,menn-e 
che  i Legad  erano  a parbmento  con  Syphace , s'andadfero  a fpadò  pel  ampo , dii  in  vn  luogo, 
8^  chi  in  vn'altro  : & fpiadcro  rentrate,«  l'ulcite  : & il  lìto,8i  la  figura  di  tutto  il  campo:8^  delle 
pard,oue  alloggbdèro  i Numidi,^  oue  i Carthaginefì . BC  quanto  interuallo  fùdé  dal  campo  di 
C Afdrubale,a  quel  dd  Re . 8^  s'informadèro  dell'ulànza  delle  pode , SC  guardie  loro  : 8^  fé  piu  di 
giorno,che  di  notte  lì  potedero  commodamente  offendere . Et  coli,  tra  gli  fpefri  abbocamew 
0,11  mandauano  a lòmmo  dudio  a vicenda, dùierfi  foldati,  aedo  che  le  cole  fudèro  infìente  note 
a piu  perfònc . Per  le  cole  in  cotal  guilà,lped'e  volte  tratiate,hauendo  già  ^phace  prclb  buona 
Iperanza  di  pace:&  mediante  quello  parimente  i Carthaginelhgli  oratori  Romani  didèro  effer 
loro  dato  comandato  dal  Capitano , che  non  li  tornadèro  piu  innanzi , lenza  rifòluu,  8^  cena 
rifpoda.8^  perdò  conddendo  b cob  in  lui  : ò hauendo  a rifpondere  fecondo  il  parere  di  Afdriv 
bale,&  de  Carthagindì,  che  rodo  lo  bcdfè:  edéndo  hormai  tempo , di  conchiuder  b pace,ò  di 
fluitar  francaméte  b guerra.  Mentre  che  Syphace  attcndeua  il  parere  di  Aldrubale,8l  Afdru« 
baie  quel  de  Carihagined  : di  fpiecubtori  hebbero  agio  a vedere,  SC  fpiare  c^ni  colà  : 8C  Sepio^ 
ne  a prouedere  quel  che  al  mo  difegno  bceua  di  bifogno . £t  in  cotal  mentione , 8^  fpcra  nza  di 
pace,eta  natafeome  auuiene)vna  certa  negl^enza,8C  trafeurraggine  nd  campo  de  Numidi,8f 
Cardiaginelì,di  guardarli  di  riceuere  in  quel  mezo  alcun  danno  da  nimid . Finalmente  fu  rife* 
ria  b rifpoda,a^iugnendoui  alcune  co(e,non  cod  ragioneuoli , fu  roccafìone,che  i Romani  fì 
modrauano  troppa  cupidi delb  pace.  Laqualcob(defìdcrando  Sdpionedi finire btriegua) 
glie  ne  porle  giufu  cagione.8^  hauendo  prima  detto  al  mandato  dd  Re,che  poporrebbe  la  fua 
nfpodaal  fuoconlìglio: il  di  lèguenie li  rifpofè, che  eccetto  lui  folo,ilqualc  inuano  ne  haueua 
fano  ogni  opera  :b  pace  non  era  piaduta  adalcurialoro.8C  per  tanto  rappcrtadèal  Re, come 
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non  haueua  piualcuna  fperanza,che  tra  i Romani,  6C  Syphace  potefTè  mai  elTerpace:  (cquegU  D 
interamente  non  laiciailc  ramtciria  de  Carthaginelì . coO  tolfe  via  ia  triegua,per  poter  liberai 
' mente  effeguire  il  Tuo  penfìero.  QC  &tto  tirar  le  naui  in  acqua(perdo  che  già  era  il  prinauo  del- 

la prìmauera)fece  cariare  l'attiglierie , QL  le  macchine , come  ìè  per  acqua  volcflè  ^r  lallaltò  ad 
V tia  : òC  mandò  dumtla  (bldati  a pigliar  (òpra  V tia  quel  monticello , che  prima  haueua  tcni& 
to . fì  per  £ar  credere  a nimid  ogni  altra  colà , che  quella , ch’d  penfaua  di  &re.  fì  anchora  perche 
mentre  ch’egli  andaUè  alla  volta  di  Syphace,  di  Aldrubale, dalla  drtà  non  fuHè latto  qualche 
' aflàlto  al  ampo,cherimaneua  coi^oa  guardia . Hauendo  ferto  quelli  prouedimenti,  chia^ 
matoilftio  confìglio,&^Ma(lànilla  infìeme(a  cui  erano  manifelli  rutti  i hitn’  de  nimid)S^fàt# 
lodagli  Ipiatori  riferir  tutto  quel,ch’elsi  haucuan  veduto :vitimamcnte  propolè  quel  ch'ei 
penlàua  di  lare  b notte  lèguente . 8Cfece comandamento  a Tribuni,  che  licenriato  il  conl^io 
del  Tuo  padiglione  : dopo  il  confueto  Tuono  della  lèra , incontinente  trahclTero  fuor  del  ampo 
le  legioni.  8Ì[  coll  come  haueua  ordinato,  fui  tramontar  del  Sole,  cominciarono  a vlcir  fuora 
l'inlègnc  : 8^  quali  fu  la  prima  vigilia , fì  millèro  i foldati  in  ordinanza  : dC  a meza  notte(perche 
s’haueua  a amminare  lette  migliaia  pian  paltò , giunlèro  al  ampo  de  nimid . Quiui  Sapione 
all^;nòvna  parte dellelTercito a Lelio,  dCMaltànilTa  infìemeconlaauallerb  de  Numidi:5£ 
commilleli  ch’egli  altòltafìe  il  ampo  di  Syphace, vi  mettefìe  fuoco  : dipoi  pregò  grandemete 
Lelio,6^  MalTanifìà,dalcun  da  per  ferche  fuppliltèro  con  la  diligenza, a quel  tanto  di  prouide» 

I Romani  za,che  toglie  folcuriti  della  notte  i&fdillè  che  analtarebbeAldrubale,6^  li  ampo  de  Cartliagù  £ 
TO '^"no^tse  prima  non  cóminderebbe  l allàlto,  ch’ei  vedellc  il  flioco  nel  ampo  del  Re . Ne  quello 

nel  c5po**dl*  indugiò  molto, perche  incotinente,  ch’el  fuoco  fii  gettato  da  Romani,8t  accefo  nella  piu  vidna 
Re  sypbacc.  parte  del  ampo,  fubito  auuentandofì  s’appiccò  a luoghi  vidni:5^  in  vn  tempo, comprelè  tutto 
il  ampo.  Onde  nacque  vn  fì  fatto  lpauento,6^  Icompiglio , quale  era  necelIàrio,che  acadefìe 
di  notte, in  coll  i^ande,8^  largo  incendio . nondimeno  pcnbndo,  che  l’arfìone  fultc  nata  a afo, 

■OC  non  fatta  da  Romani:  correndo  fenza  arme,a  l^gnere  il  fiioco,diedero  nelle  mani  de  nimù 
^ . d : fpetialmente  de  Numidi,  flati  melsi  da  Maflanilb , ben  pratico  del  fìto  8^  forma  del  am^ 

po , alle  bocche  delle  llrade , ne  luoghi  opportuni . Molti  ne  furon  fopraggiunri , ÒC  confumati 
dalla  fiamma  ; molti  ne  apitarono  male,rouinando  nel  fuggire, predpitolamentc  : alcuni  ne  riu 
V malèro  infranti , 8i  alpelli  nella  flrettezza  delle  porte . Le  guardie  de  Carthaginefì  primiera- 

mente,8d  gli  altri  poi  delli  la  notte  in  quel  romorc,  vedendo  lo  Iplendor  della  fìàmamiedefìma^ 
mente  errando , u aedeuan  che  il  fuoco  fì  fiiflè  apprelo  per  fé  llellò  : 6^  le  grida  che  fì  vdiuano 
. per  la  vccifìone,&  per  le  ferite,credèdofì  ch’d  fiiflc  forfè  pel  trauaglio,&  per  b paura  del  fuoco, 

nonbfcbuancognolcereil  vero.  Onde  ognuno  per  le,come  meglio  poteua,  fenza  arme(co^ 
me  qud  che  de  nimid  punto  no  lblpettauano)da  tutte  le  porte , fecondo  che  a dalcuno  vemua 
commodo  : correndo,8C  portando  in  mano  gli  llrumenti,  ch’era  no  buoni  a Ijxrgnere  il  fuoco, fì 
' rintoppauanonell’ellèrdto  Romano  :dalquale  erano  tutti  tagliati  appczzi,nonlbbmente  per 

' odio(comenimid)ma  perche  alcuno  nófcampaflè,che  n’auilalTe  gli  altri.  Sdpione,prelc  incon  p 

’ • canentcleporte,bfóatellfaccuratamentelènzaguardie:comeauuiene,intaliromori.8^hauen 
do  gettato  i fuochi  ne  piu  vidni  alloggiamenti , da  prindpioapparue  b fiamma  Ipartiaméte  in 
piu  luoghùma  poco  poi  lcrpcggbndo,incontanentcabbracdò,fif  comprelè  ogni  colà  con  vna 
continouata  arfìone . Gli  huomini  mezo  abbruciatasele  belhe  prima, milèrabilmcnte  fuggetv 
do,8epoi  adendOjCon  b loro  rouina  fèrrauano  l'uldta  ddleportcdl  che  qud,ch’erano  Icampa- 
ce^&^A&ra-  ^ fuoco,  rimalèro  tutti  dal  ferro  conlùmau . OC  coli  in  vn  fol  giorno  furono  disbiti  due  cuw 
baie  furono  pi  de  nimid . N ondimeno  ambidue  i Capitani , 8e  intorno  a ventimib  pedoni,8e  dnquecento 
icófiiudaSci  caualierifìlàluarono,mezodilàrmati,8eferitib  maggior  parte,  8e  abbruciati  dalle  fiamme. 
**Nou  il  na-  8*^  vcdfì , K gli  arfì  dal  fuoco , intorno  a quaranta  migliaù  tfhuomini  fi  prefì  femib  : àC 

mero  de  nior  molti  nobili  Carthaginefì  : èC  vndid  Senatori  : 8e  cento  lèttantaotto  inli^ne  militari  ; SeaualU 
" * della  razza  di  qud  di  Numidia,piu  di  dumib  fèttecento:&  fei  elebnti.  8e  otto  ne  rimalèro  mor 

ti  dal  fuoco,de  dall’armi . OC  grande  quantità  d’armi  ; lequali  tutte, il  Capitano  hauendole  coniai 
grate  a V ulano, fece  ardere.  Afdrubale,fuggendo,fì  ridullè  con  pochi  Aifiani , in  vna  atta 
vidna:8e  tutti  qud  ch’erano  lcampati,f^uitarono  le  pedate  del  Capitano,  ma  per  temenza  poi 
tfellèr  dato  a Sdpione,fe  ne  parti:8i  incótanente  a porte  aperte  vi  fiiron  riceuuti  i Romam.oue 
n5  fu  btta  violenza  alcunaielTendofi  b dttà  data  volontariaméte.  Furon  dopo  quefìo,prelè. 
se  làccheggiate  due  altre  dità;8^  b preda,infìeme  c&quelb  del  campo  auanzaa  all'incendio,fu 
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A.eoticeduta  a Ibldad . Syphace  s accampò  indi  lontano  otto  miglia , in  luogo  iìcuro . Aidnibale 
fe  n'andò  a Carth^heacdo  che  per  lo  sbigouimento  delia  nuoua  rouina,  le  cofe  non  fi  gouer 
naflcro  piu  freddamente , che  richiedefle  il  bilbgno . Oue  da  principio , fri  tanto  lo  fpauento, 
ch’ei  lì  penarono,  che  Scipione , laldando  liareV tica , s haudlè  incontanente  a volare  fopra  a 
Cnthagine . Onde  i Suncti(ilqual  magilfrato  è in  Carthagine,  come  appreflb  a noi  la  podelìa 
de  Conlòli)rub«amente  renarono  il  fenato . Nelquaie  prinapalmente  frirono  propofti  tre 
pareri.  L'uno,  che  doueik  mandare  ambafciadori  a richiedere  la  pace  a Sdpione.  L'altro,rù 
diiamare  Annibalea  difendere  la  patria  da  con  pericoloià  guerra . Il  tetzo  confomua,che  con 
rdiempio  delia  colhnza  de  Romani  ne  cali  auueriì , s'attendefTe  a rifrir  relTerdto  : àC a pregar 
Syphace,che  no  volefrk  abbandonar  la  guerra . Quelia  opinione  fri  approuaa;  perche  Afdtui 
baie  era  prerente,8i:  tutti  quei  della  làttione  Barchina  voleuan  la  guerra . Comindolsi  per  tanto 
a frr  la  (celta  de  (bidati  con  grande  frudio  per  la  atta , Si  pel  contado . Si  a Syphace  frir  mandati 
ambafciadori;ilqualeanchoracgli,conogni  sforzo sordinaua  alb  guerra . perche  b moglie 
non  piu  hormaicon  le  lulìnghe.Si  carezze(afbi  però  IblKdentiapiegar  fanimo  dell'inna* 
morato  ) ma  piena  di  lagrime , co  prieghi , Si  con  b compalsidne  lo  commouea  ; pr  egandolo. 
Si  (congiurandolo,  che  nonvoidle  abbandonare  nè  Tuo  padre,  nè  b Tua  patria;  nè  volefìTe  la* 
(barconfumare  Carthagine  da  quelle  medelìme  fiamme:  che  haueuano  abbruciati  i Tuoi  ab 
loggbmerui.Metteuongli  anchora  gli  ambafriadori  innanzi  vna  nuoua  fpcranza , naa Ioa 
B roaten^  molto  opportuno; dicendo, hauere  trouatoquattromib  Cdtiberi,apprdlb  alb 
cinà  di  Oliba,  <f  una  bclb  giouentù  foldati  in  Spagna  da  i loro  mandati . Si  che  Afdrubale  tolto 
lìrapprerenterebbe,convna  compagnbda  brne  non  poco  conto.  Syphace,  non  fobmena 
terilpolè  benignamente  a gli  oratoti:  ma  fece  loro  vedere  vna  gran  moltitudine  di  Numid4 
oonadmi  ; iquali  in  quei  giorni  haueua  ^forniti  d'arme.  Si  caualli  ; promettendo  di  mettere 
inlieme,tuta  b giouentù  del  Tuo  fiato:  perche  bpeiu  il  danno  fittogli,  ellèreauuenuto  per 
rarlìone,Si  non  pel  btto  d'arme  : ma  nelb  guerra , colui  dfere  da  riputare  inferiore , ch'era  vina 
co  cbU'armi . Di  cotal  maniera  fri  la  rifpofia  data  a legati . Si  dopo  pochi  »orni , Afdrubale , Si 
Syphacedi  nuouo  congiunfero  infieme  le  genti.  Si  fu  tutto  quefio  eiterdto  quali  di  trenta 
mib  armati.  La  fema  ddb  rinouaa  guerra , fece  leuar  Sdpione  dalfimpreb . llquale  come 
fegbhauelfe  finito  b guerra,  quanto  a Syphace,  Si  a Carthaginelì;  era  tutto  volto  alb  elpu» 
gnatione  dii  Vtica;  Si  gbaccolhua  le  macchine  alle  mura.  Oue,bfdatealcune  poche  guar« 
diCiper  terra , Si  per  mare , a guife  d'allcdio  : egli  con  tuno  il  neruo  dcU’elIcrdto , andò  a trouaa 
re.i  nimid . Si  da  prindpio , s'accampò  (òpra  vn  colle  vicino  al  campo  del  Re, intorno  a quattrq 
migib.  L'altro  giorno, e|]èndolcefoconb  caualleria , nelb  pianura  grande(checo(l  li  chb< 
mailpacfe  vidno)Siaccofiando(ìaglialk^bmenti  de  nimid, Si  con  l^gicri  fanmuede 
molefiandoli,conrumò  il  m'orno  ;.Siparimente  i due  di  feguenti,con  varie  fcorrcric  dairuna,8i 
faina  partedènza  fei«  cou^aina,deg(ia  di  memoria  > Il  quarto  giorno  vltimamente,Q  venne 
C alfeuocfarme.  UOpitan Romano mifièdopoi Principi della  ptimacefia,le  bandicredegli 
bafiati  : Si  al  (bccorfo  di  quegli  ,i  niari) . Si  nel  corno  defiro , la  caualleria  <f  lólia  : nel  finifiro , i 
Numidi, Si MalbnilTa.  Syphace, Si A(drubale,haueiido  pofioiNumidi  ai  rincontro  di 
aualU  lóliani'.Si  i CanbagincQ  di  Maflànillàtmiircro  nelb  fchiera  dd  mezo  iCcitiberi,a 
fronte  di^li  fiendardi  Romani . Sitocotal  maniera  elTendo  ordinati,  s'aHrontaron  gli  cllerati. 
Etnei  primo  incontro  nelTuno,  Si  nell'alno  comoda  vn  tratto, frjronrdxittatiiNumidi, Sii 
Garthaginclì.  perdo  dici  Numidi,  bmaggiorparte  gente  del  contado  non  pratica,nonpo4 
teronrnìfiere  aUa  cauallerbde  Romani; nè iC^thaginefi,primente  lbldatinoucIh,(ùron 
bafiantiafofienere  l'empito  di  MafiànilIà;rpaueiatcuole, Si  baldanzofo,pet  b frefea  venni 
ria.  Lalchietade  Celtiberi-,  anchora  che  fpo^ncTaiutp.Sid'amenduelc  bande  ;fiauafer> 
ma.’perdiencl  friggire,non  Ipcrauan poterli  (àluarc:non  hauendo  notitia  del  paefe.Sida 
Scipione  non  ^letauano  di confeguir  perdono ;efièndo  venuti  perdaoari,adotienderioinlì- 
noin  Africa; dopo  molti  benefìci}  btti da  lui,  verlb  di fe.  Si deiblornarione.  Ondeelicndo 
da  ogni  parte  iiuornbn  da  nimid , Si  nd  mezo  rifirctti  : fun  (òpra  l'alno  morti  cadeuano . £t 
cflèndo  i Romani  tutti  volti  verlb  di  qu^  : Aldrubale , Si  Syphace,  prefero  alquanto  di  teow 
po,  a fuggire.  Si  b notte  foprauenne  a Romani,  fiacchi  molto  più  per  b feto  vcdfioncche 
pd  combattere  co  nimid.  L'alno  di, Sdpione  mandò  Lelio, Si  MafiànilIà,con  tona  b 
caiHlleria  Romana, Si  diNumidia,8ibntaie piu  leggiai  a (èguitar  Syphace,  Si  Afdrubale. 
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DELLA  III.  DECA 

egl<  col  noruo  ddfaltro  cflèrdto , pvte  con  la  forza, 3C  parte  con  la  paura , ridulTe  a Tua  vbb(«  D 
dienza  tutte  le  città  IbitopoRe  aH'iniperio  Orthaginefe . Era  (n  Oatiiagine  grande  (pauen# 

..  jojQ^  aedeuafì  che  Scipione , poi  che  con  celerità  s’haueflfe  fottopoho  c^ni  colà  d’intorno  : do# 

. uelfc  incontanente  venire  ad  aflàltare  Cartilagine . Onde  s attendeua  a racconciare  le  mura: 

. „ j 8C  fortificarle  di  torri, SC  bacioni . 8C  dafcun  per  fe  medefìoio  attendeua  a conducere  del  conta# 

do  tutte  le  cofe  neccdàrie  a fopportare  vn  lungo  aflèdio . Di  rado  lì  faceua  mentione  di  pace; 
piu  fpelài  erano  i ragionamenti  di  mandare  ambafciadorija  richiamare  Annibale,  vna  gran 
parte  conngliaua,chefìmanda(Te  rarmata,chefìteneua  mordine, per  impedire  levetroua# 
glie , ad  allaiiare  le  naui  de  Romani , letjuali  fi  (fauano  (Iraccuraramente  ad  V tica  : perche  for# 
leanchora  potrebbe  venir  fàtto,disforzare  il  campo  rimafo  con  poca  guardia,  alla  ditela  di 
quelle , b’u  malsimamente  approuato  tal  cólìglio . deliberarono  nondimeno, che  fì  mandaffero 
ambaldadori  ad  Annibale:  perche  quantunque  le  colè  fuccedelfero  profperamentecon  Far# 
mau  : non  fì  fàceua  altra  vtilirà , che  alleggerire  in  parte  V ha  dalla  fìrettezza  déirafìèdio . ma 
quanto  alla  dttà  di  Carthagine,non  le  reltaua  piu  alcuno  altro  Capitano,che  Annibale:nè  altro 
cnrcrdto,che'l  Tuo,  che  defender  la  potelTe.  Kuroi^r  tanto,ii  di  feguente , milTe  le  naui  in 

acqua:6^  a vn  tratto  partirono  gli  oraton  per  FI  talia . Cofì  fì  fìiceua  ogni  colà  infretta, ^onan* 
doli  la  nccelsità  delle  colè  auuerlc  : parendo  a dalcuno  ellèr  traditore  della  comune  ulute , (è 
in  quello  prontamente  non  s'adoperallè . Scipione , tirandoli  dietro  Feflèrcito  già  arico 

delle  fpoglie  di  molte  dttà, 8^  tutto  volto  all'imprelà  di  Carthagfne:haucdo  mandato  i prigioni,  B 
Tonez  i la  6^  l'altra  preda  ne  vecchi  alloggiamenti  Ibpra  ad  V tica , s’infìgnori  di  Tuneta . laqual  terra  era 
diti  di  Tu'  abbandonata  da  chi  la  guardaua:  luogo  lontano  da  Carthagine  dodid  miglia  : lìcuro  mol# 
CO,éc  per  opera  di  mano , 5C  per  natura  del  fìto , 8^  che  fì  vedeua  da  Cartilagine  : onde  quella 

con  tutto  il  mare  d'intorno,fì  poteua  vedere  « Quindi,  mentre  che  Romani  attendeuano  a fbr# 
tifìcarfì,fu  veduta  l'armata  de  nimid  parure  da  Carthagine , per  andare  ad  V ha . Onde  laida# 
to  il  lauoro>fri  comandato  il  ammino  : dC  gli  fìendardi  inuiati  infretta  : aedo  che  le  naui,lequali 
erano  volte  alla  riua , occupate  nelFalTedio , dC  difadatte  alla  battaglia  di  mare , non  fufìèro  fo# 
praggiunte.de come  harebbero  potuto refìfìere alle  galee  armate,  leggieri, 6(fornited'ogni 
colà  vtile  a combattere , le  naui  ariche  di  macchine  da  guerra , cT artiglierie  : ò conuertite  ad 
vlb  di  legni  da  arico  t ò vero  tanto  accollate  alla  terra , che  in  vece  d'argtni,fi^  di  ponti,potefIè# 
rodare  la  iàlita  alle  mura  della  dttà  t*  Onde  Sdpione,polda  che  la  cmaera  ridotta  a termine, 
che  le  naui  con  gli  fproni , lequali(come  fì  ruoIe)neile  zuffe  nauali  potean  difender  Faltre  : eran 
polle  dietro  a tutte  preflò  alla  riua  : oppolè  a nimid, come  vn  muro , quattro  fila  di  naui  grolfc! 
dC  quelle  congiunfe , 8C  (Irinlè , come  in  vn  corpo , tutte  infìeme  con  alberi  nauali  : dC  antenne 
intrauerlàte  da  nauea  naue , 6C  legate  con  fimi  fortifrime  : accio  che  net  trauaglio  del  combat# 
cere , non  fì  fdogliefìèro , 8C  auuilupallèro  le  fila . fecedifopra  vn  palco  di  tauole , per  poter 
andare  dall'una  alFaltra  fila  : 8^  fotto  i ponh , tra  naue , 8C  riaue , taftiò  gUfpàti}  voh  : la  onde  le 
piccole  lcafe,che  s'adoperano  a rpiare,poteflèro  centra  i nimid  lcori‘ere,8^  ritràr  fì  a faluamento.  ^ 
Hauendo  ordinato  infrena  quelle  colè,  lècondo  che  patina  la  breuità  del  tempomtifle  ibpra 
le  dene  naui,intorno  a mille  Iceki  combattitori, 8C  gran  quantità  d'armi  da  landare:tanto  che  in 
ogni  lunga  battaglia  làrebbe  Hata  ballantc.8£  in  tal  guilà  forniti,8f  ap^recchiah,afpettauano  la 
venuta  de  nimid.  l Carthaginefì,iquali,lè  fullèro  Ihh  piu  Iblledti  trouandò  pd  fubito  traua- 
glio,ogni  colà  fcompigliata,  harebbero  nd  prìmo  aflàlto, vinto  la  punga:sbigothti,per  le  molte 
rone  riceuute  per  terra;8C  perdo  n5  molto  anche  per  mare  alsicurandofì,  oue  piu  poteuano:ha 
uendo  columato  tuno  ddi  nd  nauigar  pigramente,  lui  tramontar  dd  St^é,prefèro  porto  in  vn 
|uogp,dagli  Afriani  chiamato  Rutonone.  Il  di  lèguente  fì  hiiflèro  fn  alto  mare  conFarmata  in 
ordinanza,come  s’egli  hauefìèro  a frre  vna  ordinata  battaglia:8il  come  lè  i Romani  gii  haueflè# 
ro  a venire  appella  a rincontrare . Ma  poi  ch’d  viddero  i nimicinó  fì  muouer  punto^flàltaro* 
no  finalmente  le  naui  da  arico . Era  la  cc^  non  punto  fìmigliante  a battagln  hauale;  ma  quafi 
di  naui, die  combattdicro  le  mura  d’u'is  < impero  che  le  naui  di  arico  erano  alquanto  piu 

alte:8C  i Carthaginefì  di  fu  le  galee,ii  piu  delle  volte  landauano  i dardi  inuano,a  luoghi  foprallS 
I ■ ' ti:comeco]oro,chehaueuano  a trarre  alFerta:8Ci  colpi,  che  veniuanodifbpradàU'altGtiza,  per 

cflèr  graui  dC  piombah,eran  per  il  pelo  pu  certitLe  lafe  da  lpfare,8^  altre  leggieri  barchette,ché 
/ lòtto  I pinti  dd  tauolato , per  gli  intralalctah  interualli  Icorrendo , vlduano  mori,  da  prìndpid 

erano  touachiatclblamcntc  dagli  vrh,8C  grandezza  delle  galee.8Capprellòdauanoanehoim> 
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X pxdo  a dffimlbri  : perdo  che  mdcolandofì  quelle  con  le  naui  de  nimid  .erano  IpeflTc  volte  co^. 

(Iretti  di  ritenerli  da  hndare , per  paura  di  non  oflèndere  i loro  medelìmi , per  errore . V ltima« 
mentCìdalle  naui  Carrhaginelì,coniindarono  a gettare  fòpra  quelle  de  Romani  certi  legni,che 
nella  fommttà  haueuano  vndni  di  ferro,  iquali  iioldati  chiamano  harpagoni . onde,  non  lì  po# 
tendo  nè  quelli,nè  le  catene,con  ch  erano  legati,  tagliare;erano  in  tal  maniera  sforzate, che  qua#  at 

lunque  galea  ririrandolì.Gtiraua  dietro  con  ole  vndno,vna  nane.  Ondehardh’  potuto  ve-  iii>ctchcii- 
dereromperlìilegami, con  ch'elle  erano  funa  all'altra  legate:8C  le  prime  fi  tirauano  inficme 
dietro  vrialtra  fib  di  piu  naui.  A quello  modo  mabimamentefuron  guaiti  ponti  : fiT  appena  fu.  (.„,hapn<rfi 
dato  tempo  a difmlòri  di  ritirarfì  (opra  h feconda  hia  delle  naui . 8^  fa  (fdre  ne  furono  condot#  auncggiSo' 
tea  Cartilagine,  nrandofcle  dietro  incatenate  alle  poppe  delle  galee.  L'allegrezza,  6Cla  fella  lamau  Je 
fii  aliai  maggiore , che  non  mcriiaua  b colà . ma  perdo  piu  grata , che  tra  tante  loro  continoue 
rouine,SI  bgrìme.pur  s'era  mollro  loro  vn  poco  di  non  afpcttata  lettna,chente  elb  fi  ftilTe  ; con 
quello  infieme,ch'd  fi  vedea , che  tutta  l'armata  de  Romani  farebbe  fiata  vidna  all'ultima  roui- 
na,lè  i loro  Capitani  n5  hauelTero  troppo  badato  : 8C  le  Sdpione  nó  l'hauellè  a tempo  Ibccorlà. 

Quafì  nel  medefimo  tempo, efièndo  giunti  Lelio,  8C  Maiunifià  in  Numidb,in  Ipatio  di quin-, 
dia  {giorni, b gente  de  Mairefuli,antico  K carne  del  pdre,  ritorno  linamente  all'ubbidienza  di 
Maibnillà , come  a Re , lungamente  defiderato . Syphace , elfendo  fiati  quindi  caedati  i fuoi 
Capi»ni,&l  fbldati.'lì  fiaiia  nel  Tuo  antico  llatonó  perdo  contento,  perche  la  moglie  con  Famoe 
B tcfiC  il  fuocero  lo  fiimobua . SC  era  in  maniera  douitiolb  d'huomini,  8C  aualli , che  confìderatc 
l<  forze  dd  Tuo  Regno,  eran  tali,da  far  pigibre  ardimento , ad  ogni  altro  manco  di  lui  barbaro, 
bC  meglio  compofio  animo . Per  tanto, ìuuendo  meflb  infieme  tutte  le  genti  atte  alla  guerra, 
iefomi (Tarme, SCcaualU. Si diuife gli huominiaccauallo  inlquadre:8iibnti  in  compagnie, 
come  gb  haucua  imparato  cbCenturioni  de  Romani . 6C coli  andò  a trouare  i nimid, con  non 
minore elTerdto.che quel,chc  prima  hauuto  haucua  : ma  quafì  tutto  nuouo.  Si  non  ellèrdtato. 

Et  acampatofi  vidno  a nimid.  Primieramente, pochi  caualli  pcKO  allontanandoli, comina 
ebrono  ad  vlcir  foora , come  fpbndo  da  ficuroiuogo  : Si  efièndo  ributtati  da  i dardi , a ritirarfi. 

Et  dipoi  fi  cominebrono  da  ogni  pane  a lare  rcOrrerie.Si  acccndèdofi  i caccbtl,  tornauano  piu 
grolsialche  lùole  eflère  vno  aizzamento  pioprto  ddic  battaglie  accauallo  : quando  la  fperanza 
a chi  vince,fli  lo  fd^no  a chi  perde,acaelcca  compagni.  El&ndo  per  tanto  da  pochi  appiccata 
h zufià,i1  defiderio  éel  combattere  finalmente  dall'una,  Sil'altra  prte  Ipinfe  fuora  tutta  la  caual 
feria . Si  mentre  che  b batt^lb  era  delle  genti  accatiallò , appena  fi  potcua  follenere  la  molutu# 
dine(kMalIèfuli,foccorrendo  Syphaoe  continouamèntccongrolTe  Ichierc:  infino  attanto, 
che  i pedoni , entrando  pd  mezo  delle  Iquadre  deJoro  caualli , che  aprendoli  dauano  lor  b vb 
fecero  tefia  : Si  fpauentando  i nimid  gli  ritennero  cbl  correre  a tutta  briglia . onde  i barbari  da 
prima  cominciarono  a correre  piu  lentamente  : poi  a flar  férmi , Si  quafì  a Igomentarfi  di  coiai 
nuoua  maniera  di  combattere . final  mente  non  kdo  a cedere  a fanti  appiede , ma  a non  potere 
C anchora  brpiurefifienza  albaualleria,che  perraiutodepedoni  era  piu  fatta  ardita  .Sigb 
erano  vidni  gli  fienchrdi  Romam' . AU'hora  i Mafièfuli  nó  Iblamcnte  nó  foflennero  Tempito, 
ma  nè  anche  b villa  dell'inlègne.  Si  ddfarmi  Romane,tanta  forza  hebbe , ò b ricortbnza  delle 
rotte , Si  (bnni  pliàti  : ò b pura  del  prefente  pericolo  .lui  Syphacc , mentre  ch'ei  caualcaua  Come  n Re 
d'intorno  alle  nimiche  fquadre , per  fermare'.  Si  con  b vergogna , fii  col  paicolo  della  propria 
perlbna,b  fuga  de  fuoi  : eflèndoli  flato  ferito  afpramente  il  cauallo , Si  gettato  a terra  (b  quello,  roLuì. 

ni  pelò , Si  viuo , condotto  a Leho  : per  douer  eflère  a Maflàniflà(lbpra  a tutti  gli  altri)  vn  gio- 
condo fpettacolo . La  cuti  di  Cirtha  era  il  apo  del  Regno  di  SyphacetSi  in  quclla,d(^  b fiw 
ga,  s'era  ridotta  vna  gran  moltitudinedi  «mi.  Inquel  fimo  (Tarme,  fu  Tucdfione  minore, 
che  b vettorbtperchc  b battaglb  era  fiata  fobmente  di^li  huomini  accauallo . Meno  di  dnque  • 

mib  fliion  i morti  : Si  manco  che  la  metà  di  (luel  numero  i prefi  : efièndo  anche  flati  occupti  ■ > 

gli  aUoggiamenri , oue  la  turba  sbi«ttita  per  la  perdita  del  Re , s'era  rifuggita . Mafiànifià  diQè 
a Lelio , che  ru'una  cob  li  potata  eflère  al  prefente  piu  honoteuole  : che  vindtore , dopo  tanto 
intcruaUo  di  tempo, via'iare  il  racquifiato  Tuo  paterno  Rcj^o  : ma  il  badare  tanto  nelle  prolper 
rità,  quanto  nelbauuafità  eflère  tèmpre  inutile.  Si  pcrao.s'egli  lo  bfcbflè  andare  innati^  a 
Cirtha,con  la  cauallerb  : Si  con  b periona  del  vinto  Syphace,trouando  per  lo  sbigottiméto,db 
IbrdinataognI  cob:  che  occuperebbe  tutto  quello  fiato.  Si  ch'egli  poi  con  le  bnterie,abelle 
giornate,  lo  potrebbe  feguitare.  Haucndoacconfèntito  Lelio,  Si  eflèndo  Mafiànifià  giumo 
, a Cirtha: 


Orarione  & 
priego  di  So 
phoiiisba  à 
Mafliniiiii. 


Come  Maflà 
niflà  piglia  p 
moglie  So* 
pbooisba  fi- 
gliuola di' A- 
Miubalc. 


Dilcorfi  &td 
(òpra  la  Tet- 
toria bauuta 
del  Re  Sj- 
pbacc. 


DELLA  III.  DECA 

a Cirt&a  : Ine  chiamare  t prindpali  della  atti , a priamento . Ma, nè  raccontando  lecoiè  fette:  D 
nè  minacdando , ò confortando  appreflò  a quei , che  non  fepeuano  il  calò  del  Re  : potè  prima 
fere  alcun  profitto,  che  il  R e (fellb  fufle  condotto  legato  dauantia  gli  occhi  di  tutti.  All'hora 
alla  vifh coli  laido, & miferabile  fpettacolo,fìleuògran  pianto :5Ciuron  le  mura  abbando^ 
nate , ÒL  le  porte  aperte , coll  per  paura  : come  di  fubita  concordia , di  dii  cercaua  acquiffer  gra^ 
tia  col  vincitore . cC  Maflànilfe , hauendo  poRo  le  guardie  alle  porte , OC  negli  alni  luoghi  delle 
mura  opportuni  : correndo  col  cauallo,  n'andò  a pigliare  il  palagio  reale . A cui , mentre  ch’egli 
entraua,  fi  fece  incontro  fu  la  fòglia  propria  dellantiporto  di  qudlo,Sophonisba  , la  mo* 
glie  del  Re,d^  fìgliuoia  di  Afdrubale  Carthaginefc.d^  hauendo  ella  veduto  MafTanifrajQ 
per  le  bcllearmi,lì  per  la  porptura  degli  altri  ornamenti,  molto  noteuole:  Rimando  quello 
eRcre  il  Rc(fì  com'egli  era  )gettando(^i  alle  ginocchia , piangendo  li  diRè.Cl’iddij  certa> 
mente  t’hanno  conceduto  S2  la  virtù, & felicità  tua  infìeme,  che  cu  poRà  fer  di  noi  tutto  qudlo, 
che  a te  piace:  ma  sei  deue  eRcr  permeRòa  vna  fèrua,6^  prigioniera,mandar  fuori  la  fup» 
plicheuole  voce  appo  di  colui,ilquale  è parimente  Rgnore,  della  via , Si  della  morte  di  Id  : (è 
a quella  è letito  toccarli  le  ginocchia , la  vindtrice  deRra  : io  ti  priego , io  d chieggio , di  (con# 
giuro  per  l'altezza  della  reai  maeRà,nellaquale  pur  dianzi  anche  noi  fummo  pd  nome 
della  natione  de  Numidi,ilqual  con  Syphace,  pure  a ce  è Rato  comune . 8^  per  griddi)  di  queRa 
corte  reale  :iquali  io  priego  che  con  migliori  auguri)  te  al  prefènte  riceuino:chequind  par> 
dre  Syphace  non  fecero  : che  tu  a gli  humili  pn^hi  min  conceda  queRo  dono  : che  tu  medefì^  B 
mo  deliberi  di  me  tua  prigioniera , tutto  quello , che  piu  al  tuo  animo  aggrada  : 8^  non  mi  laici 
venire  nel  potere , 8^  fuperbo , 8^  audel  dominio  d'alcun  Romano . S'io  non  fufsi  Rara  mente 
altro, che  moglie  di  Syphace  : vorrd  io  nondimeno , fer  piu  toRo  efperienza  cfun  Numida , Si 
d’uno  nella  medefìma  prouinda  d' Africa  meco  infìeme  generato  : che  d’un  foreRiere,8i  d'uno 
Rrano.  Quello  che  temer  debbia  vna  Carthaginefeda  vn  Romano  :8£  che  vna  figliuola  di 
Afdrubale,  tu  ben  lo  conofa . Onde  io  ti  priego , 6C  fconmuro , che  fé  in  altra  guife  non  puoi, 
almeno  con  la  morte , mi  liberi  dall'arbitrio  de  Romani . £a  bellezza  di  coRd  era  rara , OC  nof 
teuole  : 8^  la  età  frefb , 8£  fiori» . onde  pigliandolo  ella  Rretpmente  per  mano  nel  fupplicargli, 

& pregarlo , che  li  deflè  la  fede  di  non  la  dare  in  potere  d'alcun  Romano  : 86  già  venendo  ella 
hoggimai  piutoRo  alle  moine, & allearezze,cheapri^hi:rammodclvindtorenonfbla« 
mente  fdrucdolando , fi  volfe  a mifericordia  di  lei  : ma,fecondo  che  tutta  la  natione  de  Numidi 
è molto  inchineuole  alla  libidine,  rimafeprefb  dall'amore  della  fua  prigionicra.&cofidatole 
la  mano  in  p^no  di  fede,  di  dò  ch'ella  li  domandaua  : fc  n’entrò  nel  pafegio  Reale . Andò  poi 
egli  fèco  Reflb  penfendo , in  che  modo  le  potefle  la  fede  deUa  promeua  oi^uare . Allaqual  co^ 
fe  non  potendo  la  via  rìtrouare , accecato  daU’amore , prefè  vn  partito  aflài  temerario , 86  fenza 
vergogna . 86  fece  fubipmente  apparecchiare  pel  medefimo  giorno , le  nozze  : per  non  lafda# 
re  a Lelio,  ò vero  a Sdpione  ReRò  l’arbitrio  intero , di  poter  di  id , come  di  prigioniera , difjx)r« 
re  : effendo  ella  già  a Maflàniflà  mari»» . Fatte  le  nozze , fbprauenne  Lelio  : 86  in  modo  non  F 
difsimulò  punto  di  biafimare  il  fetto  : che  da  prima  fece  forza , toltala  del  leggio , 86  letto  nuu 
ripledimandarlacon  Syphace, 86 gli  altri  prigioni  a Sdpione.  Ma  effendo  pofeia  vinto  da 
pn'eghidi  MaRàniRà,ilquale  lo  pregaua  che  riTerbaflè  al  giudido  di  Sdpione  la  fartunadi 
quale  delli  due  Re,Sophonisba  fèguirdouefiè:  hauendo  mandato  Syphace,  86  gli  altri  prh 
^'oni:attefe  con  l’aiuto  di  Maflànifla  ad  infignorirfideii’altre  città  della  Numidiatch’eranto 
nute  dalle  genti  del  Re . Eflèndo  giunta  la  nouella  in  ampo  della  venu»  di  Syphace  : tutta 
h moldtudine  vfd  fuora,come  allo  Ipettacolo  d'un  trionfo . Andana  egk'  legato  dauand  a tut# 
d : fèguiPua  vna  fchiera  di  nobili  di  Numidia . all'hora  dafeuno  quanto  piu  poteua , accrefeen^ 
dola  grandezza  deirimperio  di  Syphace,  86  la  fema  di  quella  natione,  acacfceua  TacquiRata 
vettoria  : dicendo  eflb  euèr  quel  Re , della  cui  maieRà , 86  grandezza  haueuano  fetto  tanta  Rv 
ma  due  potendfsimi  popoli,il  Romano , 86  il  Carthaginefe  ; che  Sdpione  Capitano  de  Romani 
ni, per  ferfelo  amico , lafdato  il  gouerno  della  Spagna , 86  dell'eRèrdto , era  andato  con  due  fole 
galee, infino  in  Africaa  viciprlo.86  Afdrubale  Capipno  de  Canhaginefi,non  folamente 
ellère  egli  venuto  in  perfbna,ncl  Reame  di  quello:ma  hauergli  anche  ffx)fà»  la  figh'uola . fi  che 
quegli  in  vn  tempo  medefimo,  haueua  hauuro  in  fùo  potere  due  dignifsimi  Capi»ni,86  il  Rq# 
mano,86  il  Carthaginefe.  86  fi  come  l'una,86  faltra  patte  hauea  fàgrificando,fupplicato  a gi'Iddff 
Ìmmortali,per  confèguire  la  pace  : oofidall'una  parte,  dC  dall’altra  eflèrc  ^li  parimcntemto  ry 
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B,  cfaiefto,  8^  pregato  della  fua  amidiia . Et  tanta  già  elTere  Hata  la  fua  potenza , clic  hauendo  cao 
dato  di  flato  Maflàniflà,  Ihaueua  recato  a tale  ; die  la  vira  di  quello  sera  folamente  difcla  con  U 
fema,ei  aedenza  della  fua  propria  morte , 8C  col  nafeonderfi  nelle  fpilonche,viucndo  di  rapine 
per  le  fdue  a guifa  di  fiera , Da  coali  ragionamena  eflèndo  molto  mentouato , fu  condotto  a 
Re , nel  cofpctto  di  Scipione . CommolTe  ceramentc  molto  la  mente  di  Scipione , la  paflaQ 
ielioità  di  coflui , comparandola  alla  prefente  fortuna . 8d  la  ricordanza  d elferc  flato  da  quello, 
nella  fua  corte  amichcuolmcnte  riccuuto  : la  fede  data , & la  congiunrione  della  piiblica  K pry  i 
oaaamidtia . Et  la  confideratione  di  quefle  cofe  medefime,  diede anchora  animo  a Syphace  di 
parlarccol  vmdtorc . peraò  che  domandandoli  Scipione,quellochei  fuiic  andato  cercando  pione, 
con  l abbandonarc  non  folamente  l amiatia  de  Romani  : ma  anchora  col  muoucre  f^nanea^ 
mente  lor  guerra  r elio  all  fiora  riipofe , confclfando  certamente  hauer  peccato  : U eflere  diue> 
nuto  matto  allliora  propriamente  ciTerc  flato  il  fine  della  fua  pazzia,  8^  non  il  prindpio, 
quando  egli  haucua  prefo  Tarmi  cpntra  il  popolo  Romano . 8C  alThora  diceua  eflcr  da  prima 
veramente  impazzato  : quando d sera  dimenticato d ogni priuaa , 8^ publia  bcniuogliena 
èc  amiftà  : Si  quando  ei  riceuette  in  cala  vna  donna  .Guthaginefe  : condo  fullc  cdfa  clic  la  tua 
corte  alThora  era  fiata  3rfa^  diftr utta  da  quelle  fefteuoli  faccellme , delle  fue  nozze  : periró  che 
quella  furia, K pelle  infernale,  con  ogni  generatione  di  liilingliegli  haucua  poi  corrotto, oi  alic 
nato  l’animo  : nè  mai  haucua  cclfàio  i. infino  attanto  » efie  con  le  fue  fielTe  mani  Thaueua  armato 
B conttaraniico,5ihofpiteproprio..  Machepurinquefta(uaeftrcmarouina,8imifena,qucfto 
anto  di  confolatione  li  rcftaua , eh  ci  vedeua  quella  raedefima  peftilenza , 8i  furia  elTcr  entrata 
nella  cafa  del  maggior  nimico, ch'egli  hauclTc al  mondo  : perch'd non  (irebbe  piu  prudcnte,&C 
collante  MalTanil&  : che  fi  fulfe  fiato  Syphace  : ma  anchora  tanto  men  cauto , quanto  egh  era  i-* 

piu  giouane . 6C  che  certo  MaflànilTa  era  fiato  men  temperato,  & piu  (folto , nel  pigliarla  fiora 
* per  donna  : che  prima  non  era-  flato  egli . Ettcofi  hauendo  Syphace  ancho  detto , che  vedeua 
bora  coflci  in  Temolo , 8i  auuerfario  fuo , non  folamente  di  nimicheuole  odio,ma  degh  (tu 

moli  d’amore  armata  :mi(Tc  nonpiccol  pcnfìcro  nelTanimo di  Scipione.  della  venta  de  a 
colpa  di  Mafliniffa , faceano  cera  fede , le  nozze  da  lui  fette  quali  nel  mezo  dell  armi , dC  ^lla  v 

guerra  r lènza  configliarfi  con  Lelio,  o pure  aljaettarlOtSi  che  cotanto  grande  fufieflaa  la  tret^  . 

la  che  il  di  mederimo,nelquale  hauclfe  vedua  la  prefa  Reina, fe  ThauelTe  congiunta, per  matrfe»  ^ 
momb  : dC  nella  cafa  propria  del  fuo  nimico  „-liaucirc  celebrato  le  fegre  ceremonie  delle  nozze. 

Quelle  coali  Colè  pareuano  anche  piu  brutte,  S^bianmcuoli  a Scipioncipcrcheencndo^H 
giouane  in  i Spagna,  non  s’era  mai  commoflb  per  bellezza  d alcuna  prigionera . Mentre  eh  d 
u riuolgcua  quelle  colè  per  la  mente  Ibprauenncro  Lelio, & Maflàniflà.  Iquali  hauedo  riccuuti 
amendue  con  lieto  vifo , OC  honoratoli  nel  parlamento , con  molte  lode , in  prefenza  di  tutta  la 
moltitudine  : chiamato  poi  Maflàniflà  in  luogo  lèg;rcto  : li  parlò  in  al  mani^ . Io  rni  credo  o 
Maflàniflà , che  tu  Icorgefsi  in  me  qualche  colà  buona,  8d  lodeuole:  quando  da  prinamotu  faniiiàinfu* 
C vcnifliiniSpagnaapigliare  Tamicitia  mia:8^  poi  quando  in  Africa  rimettelli  te  medefimo,  riptenfione. 
Se  tutte  le  tue  fperanzeinelle  mani,8^  fede  mia . Ma  di  tutte  quelle  virtù, per  lequali  a te  parue, 
ch’io  maiafsi  d’eflèr  amato, 6^  defìderato  : m’una  è veramente , dcllaquale  io  mi  Ila  potu w ta^ 

toragioneuolmente  gloriare:  quanto  della  temperanza,  8i  continenza  dalle  libidini.  Quelfe  . .i 

vorrei , ò Maflàniflà , che  tu  anchora  hauelsi  aggiunto  alTaltre  tue  cccellenri  virtù . perciò  che  • . 

alla  noftra  aàCÒC  aedimi)non  fopraftà  coll  graue  pericolo  da  gli  armati  nimici  : quanto  dalfe 
abbondeuol  copia  de  piaceri  : delliquali  da  ogni  parte  Piamo  intorniati . colui  che  gli  ha  vinti,8C 
domati,  con  la  lua  temperanza,  ha  veramente  acquillato  maggior  honore,8^  ma^iorvet^ 
loria  : che  non  habbiamo  fetto  noi, vinto  Syphace . Le  colè  grandi , lequali  in  mia  aflènza,v^ 
lorofemente  hai  fettoivolcntieri  le  ho  racconte,8C  bene  me  ne  ricordo.  Taltre  cofe  voglio  io  piu 
colio  che  tu  vadici  tcco  medefimo  npcn(^ndo,5t  confidcrando  l che  dicendole  io,  farci  rollo  di^ 
ucntire . Syphace  è flato  vinto,8i:  prefo, con  gli  aufpicij  del  popolo  Romano,  onde  egli,la  mw 
glie,il  Reame,  le  poflèfsioni , le  pcrfone.K  tutti  gli  habitatori,8C  tutto  que!,chc  fu  del  Re,e  prc< 
da  del  popolo  Romano.  K couerrebbe  mandare  a Roma  il  Re,5i  la  donna  lua,anchwa,ch  ella 
non  fulfe  dtadina  di  Cartilagine,  anchor  che  noi  non  vedefsimo  il  padre  fuo  elfcrO  piano 
de  noflri  nimici  : 8C  che  di  lei  feceflè  giudido  il  Senato,S^  popolo  Romano,fccondo  '' fuo  arbi# 
trio.dicendoG  quella  elferc  colei, laquale  n’ha  fetto  diuenar  nimico,vn  Reamico:oc  1 ha  loipin 
co  temerariamente  a pigliar  Tarmi  centra  di  noi . V ina  per  unto  d tuo  fleffo  animo:8C  non  vo- 
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lere  con  vn  {blo  vfrio , fmbrattare  molti  tuoi  beni  : ni  guadare  la  gratia  di  tanti  tuoi  meriti,  con  A 
maggior  peccato:che  non  è la  cagione  della  del  peccato . Madànillà,  mentre  ch'egli  vdiua  que^ 
de  cole , non  (blamente  era  diuenuto  tutto  rodò , per  la  vergogna  : ma  li  veniuano  le  lagrimea 
gli  occhi . 8^  hauendo  detto, che  d'ogni  co&  (àrebbe  neirarbttrio  fuo,come  di  Capitano  ; pre- 
gatolo,che  lo  lalciafle  prouedere  aHolIèruanza  della  Tua  temerariamente  promellà  fede , quan^ 
tocomportaua  la  colà  ihauendole  egli  promedodinon  la  dare  in  balia  d'alcuno:  partitoli  dal 
pretorio , tutto  confufo , li  tornò  al  Ilio  padiglione . Quiui  Ibletto , poi  che  fpede  volte  gemen- 
do, d^fo(pirando,fì  fattamente,  che  da  dii  era  vicinoal  padiglione  poteuaederièntito,heb^ 
beconfumaio  alquanto  tempo: vltimamentc  mandato iuoravn grande  drido: chiamatovi! 
fuo,tra  gli  altri  ddeliTsimofcruOjlbtto  la  cui  guardia(lècondoi'ufanzade  prindpi)fì  ferbaua  il 
veleno , per  gl  incerti  cali  di  fortunadi  comandò , che  apparecchiato  in  vna  tazza  il  bcucraggio 
di  quello,  lo  portadè  a Soplionisba  : 5^  infìeme  da  Tua  prie  le  dicedè,che  MafTaniira  molto 
volentieri  le  oHèruercbbc  la  prima  promclTa,6(f  quella  fede,  che  il  marito  deue  alla  moglie; 
ma  perche  di  dò  gii  era  tolto  il  potere  da  chi  piu  potcua , rollbruaua  la  feconda  : di'eila  non  ve^ 
nide  villa  in  balia  de  Romani . 6^  che  ricordandoli  edà  molto  bene,  & dei  Tuo  padre  Capitano, 

8^  della  patria, 8^  parimente  di  due  Re , a iquali  era  data  maritata  : prouedede  ella  dedà  a fé  me» 
defìma . Giunto  il  minidro  col  veleno,  & con  tale  ambafdata  a Sophonisba . lo  riccuo(ri(fx>» 
fc  ella)qucdo  dono  conueneuole  alle  mie  nozzetnon  punto  difearo,  fe  niun’altra  maggior  colà 
ha  potuto  dare  li  manto  alla  moglie  ; nondimeno  dirai  a quello , ch’io  farei  mona  in  molto  mi;  ^ 
glior  grado  : s'io  non  mi  filisi  rimaritata  nel  mio  dedb  mor torio . Nèparlò  ella  piu  ferocemente 
ch’ella  fì  bcuedè  arditamente  il  bcucraggio  portole  : lènza  alcun  fegno  di  paura . Laqual  colà 
come  fu  rapportata  a Sdpionc,acdo  che  il  feroce giouane  appalsionato  d’animo , non  pigliade 
qualche  graue  prtito  : chiamatolo  incontanentealè,Iocomindò  bora  con  buone  parole  a 
confolarc:  bora  dolcemente  a riprendere,  d'haucr  voluto  vna  follia  convn’altra  gadigarcrSC 
d’haucr  fatto  la  colà  piu  acerba , che  necedàrio  non  era . L’altro  giorno , per  diftorgli  l'animo 
dal  prefente  trauagiio,  (àlito  fopra  al  tribunale , fece  ragunare  il  priamenio . 8i  quiui  hauendo 
primieramente  dichiarato  Mallànidà  Re,  dfhonoratoio  di  molte,  8^  eccellenti  lode:  li  donò 
vna  corona  d’oro  : vna  tazza  d oro  : vna  lèdia  curule  d'auorio , vno  Iccttro , ò bacchetta  Reale 
d'auorio  : vna  toga  di  vari]  colori  : 8^  vna  tunica  Ricamata  a palme . 8C  coli  con  le  prole  gli  ac» 
crebbe  i'honore  : dicendo,  che  appedb  a i Romani , niuna  colà  era  piu  magnifìca,che'l  trionfo: 

8il  quei  che  trion&uano , non  haueuano  alcuno  ornamento  maggior  che  quello  :delquale  il 
popolo  Romano  giudicadè  Madàtfidà  lblo,tra  tutti  gii  altri  foredieri,ederdcgno.  Dipoi 
donò , a Lelio  vna  tazza  d’oro  : hauendolo  anche'  prima  molto  lodato . 8^  primente  furono 
honoratidicotaidoni,molti  altri  huomini  militari  : lècondo  il  merito  dell’opre di  dafeuno. 
Con  quedi  doni  furammorbidato  ranimodcl  Re:8£  inalzato  a vna  propinqua  ipcranzadf 
podedere  tutta  la  N umidia  : tolto  via  Sypiiace . b'dpione,  hauendo  mandato  Lelio  a Roma, 
con  Syphace,  8^  gli  altrì  prigionécolquale  anchora  andaron  gli  oratori  di  Madànidà:fì  tornò  di  p 
nuouo  col  campo  a Tuncto  : 8^  finì  di  fortificare  quel  che  haueua  cominciato . 1 Carthaginefì, 
iquali  haueuano  prefo  vna , non  fblamente  brieue , ma  quad  vana  lentia , del  profpero  adàlto 
fatto  all’hora all’armata  Romana: dopo  la  &ma  della  prefuradiSyphace.’incuicfsi  luueuano 
quafì  maggior  Iperanza,  che  in  Afdrubaic , 8^  nel  Tuo  edèrdto  : sbigottiti,  non  volendo  bora» 
mai  piu  predare  orecchie  ad  alcuno  confortatore  delia  guerra:  mandarono  oratori  a doman- 
dar la  pace, trenta  capi  prindpali  de  piu  vecchi  : quedo  era  appredb  di  loro  il  piu  dretto , 8^  fan» 
toconfìgiio:8^  inquelloera  gran  forza  a regolare  tutto  il  fenato.  Iquali  poi  chei  giunièro 
nel  campo  de  Romani,  8^  nel  madro  pdigiione:  a guilà  di  adoranti,  fecondo  il  codume(co» 
me  io  credo)deI  paele,onde  anticamente  erano  natij:s’inchinarono,gettandofì  in  terra . 11  pr» 
lare  fu  fìmigliantcacon  humile  adulatione:  non  a guilà  d’huomini  de  difendedèro  il  com- 
medb  errore  : ma  che  trasferidèro  tutto  il  principio  della  colpa  in  Annibaie  : 8^  ne  butorì  della 
Tua  grandezza.  8^  domandauano,  che  fì  perdonadè  alla  atta,  già  per  auanti  due  volte  roui» 
nata , per  la  temerità  de  Tuoi  mededmi  cittadini  : dC  per  douere  anchora  vn’altra  volta  redar 
fàlua  perbenefido  de  nimici.  dicendo,  che  il  popolo  Romano,  non  voleua  per  la  vettoria, 
la  rouina  de  nimid:ma  l'lmpcrio.8^  perdòch’d  comanda'dè  quel  che  li  piaceua,a  chi  era 
apprecchiatocon  ognivbbidicnzaa  fcruirc.  Sdpione  rilpolè,ch’cravcnuto  in  Africa  con 
Iperanza  d’baueme  a riportare  a ca£i  la  veuoria , dC  non  la  pace . & che  tale  Iperanza  gli  era 
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A acicfuta  perUproiperì  fucceist  della  guerra. nondimeno, quantunque ^li'haueflèbvetto,i 
tta, quali  certa  in  mano , non  riculàua  la  pace  ; aedo  che  tutte  le  nationi  (àpcltero  il  popolo  Ror 
Riano,giunamenie  pigliare  le  guerre:8Cgiu(iamente  finirle.  Voleua  per  tanto  le  condinoni 
della  pace,  edere  queff e.  Che  primieramente  iCarthaginefì  rendedèroi  prigioni  i (oldad 
fciggitiuiitrahedero  gli  edierdti  d'Italia  SC  di  Calila  tblciadéro  dare  la  Spagna;  Si  tutte  l'ifole 
dicono  tra  l'Italia  8C I' Africa,Sii  delfero  a Romani  tutte  le  galee, hior  che  venti  : Si  cinquecen^ 
to  migliaia  di  modtj  di  grano:6itrecentomiladorzo.  C^anta  fulTe  la  fomma  della  pecunia 
oomandau  fé  n'ha  poca  certezza, códo  fa  ch'io  truoui  in  qualche  luogo  dritto  dnque  migliaia 
di  talentcaltroue  anque  migliaia  di  libbre  d'ariento . Si  altroue  ch'd  fu  comadato  ch'd  pagadè) 
ro  a foldati  doppio  dipendio . Si  (ò^iunfe  Sdpione,  d vi  fi  darà  tempo  tre  giorni  a conlìgliare 
Si  debbetare,fé  volete  accettar  la  pace,con  quede  condinoni . Se  la  vi  piacera,£irete  meco  trio 
gua  : Si  mandarac  ambafeiadori  a Roma . coli  edèndo  dati  licentiati  i CarthagineTi,  Si  hauem 
ciò  deliberato  di  non  rifiutare  alcuna  condition  di  pace , come  quei,  che  cerauano  indugio  ; Si 
(patio  di  tempo  infino  a tanto  che  Annibaie  padàde  in  Africa  : fecero  ambafeiadori , Si  manda; 
rono  vna  legationc  a Sdpione,  per  br  la  triegua;Si  vn'altra  a Roma,a  chieder  la  pace;mandatu 
do  con  queda  alquanti  pochi  prigioni , fiiggitiui,Si  traditori , per  vna  certa  apparenza  : per  im; 
petrarcpiu  ageuolmente  b pace.  Lelio  giunfe  a Roma  molti  di  innanzi  con  Syphace:  Si  co 
i primi  nobili  di  Numidia,  prigioni;  Si  raccontò  ordinatamente  a padri  tutte  le  cofe  btte  in 
B Africa,  con  gnndifsimaletitb  d'ognuno  delle  cofe  pre(ènti,Si  lòmma  fperanza  delle  future. 
Efièndo  poi  fiati  chbmati  i padri  a confì^liarc,deliberarono,chcS>phace  fi  mandadè  in  pngio* 
ne  in  Al^;  Si  Lelio  d fopratteneire  inlino  a tanto,  che  venidèro  gli  oratori  Carthaginefì:  Si 
per  quattro  di  continoui  fi  fàcedèro  fupplicationi . Publio  Elio  Praore  licentbto  il  Senato,  Si 
chiamato  poi  il  popolo  a patlamento,iaLto  (opra  b ringhierade  Rodri  infìemecon  Lelio:li 
feccognicob  intendere.  Ouevdendogli  huomini,comegliefìrerdndeCarthaginefìerano 
dati  rotti,8i  vinto  Si  ptelb  vn  Re  di  tanto  nome  ; Si  che  tutta  b Numidia  era  data  caualata  c5 
gran  vettona  : non  poteuano , naicondere  b fomma  all^ezza  che  (èntiuano  : d che  Si  con  le 
grida.  Si  con  tutti  quei  modi, che  b moltitudine  fuole:  non  d modrafsivna  draordinarb  lo 
mia. Si  per  tanto  il  Pretore  fece  comandare  incontinente,  che  iiàcerdoti  apridèro  per  la  atta 
tutti  i tempqrSi  fufié  conceduto  al  popolo,  d'andarea  torno  tutto  il  di,a  blutare  gTIddijiSi  rem 
der  loro  gratie , delb  confeguiia  vettoria . L'altro  giorno  diede  audienza  il  Senato  a gli  am; 
balciadori  di  Madànidà . fquali  pnmieramented  rallegrarono  coi  padri  delle  cofe  fatte  prò; 
fperamente  in  Africa  da  Sopione. dipoi  li  ringratnrono,  ch'egli  nonfobmente  hauedè  no; 
minato  Re  Madànidà, ma  bnoloiredituendodi  il  Regno  paterno  : nelquale(tolto  vb  Sypha; 
ce , fé  cod  fudè  pbduto  a i padri)egli  d ripoiàde , regnando  lènza  contraflo  : Si  fenza  paura  ab 
cuna  : Si  ch'egli  l'hauede  grandemente  lodato  in  prefenza  di  tutto  federato  Si  honoratolo  di 
grandifrimi  doni,  de  quali  Madànidà  sera  ingegnato, Si  perfauuenire  d sforzacbbe,non 
C apparere  indegno.  Onde  egli  domandauach'cl  Senato  per  Tuo  decreto  li  confermadciiritol 
del  Reame , SÌ  gli  altri  benedaj  rìceuuti  da  Scipione . Si(che , fè  al  Senato  non  fiidè  moledo) 
domandaua  anchora  Madànidà  che  li  rendedero  tutti!  prigioni  di  Numidb,iqualiaRoma, 
cran  ritenuti  in  carcere:  perciò  che  quello  bttogli  fàrebbedigran  ripuiatione,Si  grana  nel 
dio  paefe . Fu  rifpodo  a gli  ambafeiadori , che  delle  cofe  profpere  btre  in  Africa , fi  rall^raua 
anche  molto  il  Senato  col  Re, come,  di  colè  comiini:Si  li parcua, che  Scipione  hauedè  fritto 
bene  ; Si  (ècondo  la  ragione, di  hauerlo  dichbrato  Re:  Si  coli  lodai»  Siapprotiaua,  tutte  le  co; 
(èbtte  in  honorediMadanidà.  Appretfo  ordinarono  1 doni  per  mandareaMaIbnidà  due 
vedi  militari  di  porpora  con  le  fìbbie  d'oro.  Si  due  vefb  lènatone.  due  caualli  con  ricchi  fbr; 
nimenti  ; due  armadure  da  huomini  accauallo , con  le  loro  corazze , ó panziere  : Si  i padiglio; 
ni  Si  tutti  gli  arneficonueneuoli  alla  milita , di  quella  maniera  che  fì  fuole  donare  a Confoli. 
Coll  btti  doni  hebbe  il  Pretore  di  commllsione  di  mandareal  Re.Sidirea  dafeuno  d'egli 
oratori  non  meno  che  dnque mib  ai», Si  a dafeuno  de  compagni  mille  afri; Si  due  vedi 
pervnoagli  oratori.  Si  vna  ad  ognuno  de  compagni.  Si  parimente  vna  vede  a dafeuno  di 
quei  Numidi  prigioni, che  fì  rendeuano  al  Re.Sioltradidò  furono proueduri  gli  oratori 
dalloggiamento;%  donati  de  prefenti,  Si  delicatezze  confuete  donarli  a gli  ambaldadori. 
Nelb  medelima  date  che  quede  colèfìdeliberarono  in  Roma, Si  fèdonii  in  Africa.'Publio 
Quintilio,  Varo  Pretore,  Si  Marco  Cornelio  Proconiblo  vennero  a giornata  con  Magone 
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Carthagfndè  nel  contado  <k Calli  InfubrL  Nella  prima  fchiera  furono lèl^óniddPrétw  D 
re, Cornelio  tenne  le  (tic  nel  retroguardo:&  ^i  (ì  millè  accauallo  dauanri  a gli  Itendardi . fi  che 
diamenduniicomidclTeflército  il  Pretore, K il  Proconfolo,confbtiauanoifoldatiad  vita# 
re  francamente  i nimid . Ma  veduto,  che  perdo  non  fi  moueuano  : come  tu  vedi(difié  Quin# 
olio  a Cornelio)c]ui  fi  combatte  lentamente:  & la  temenza  che  hanno  i nimid,  li  fi  gagliardi 
a tefifiere  : è pericolo , che  per  difperauone , ella  non  fi  conuerta  in  audacia  : fi  ch'ei  bilogna, 

che  noi  gli  vrtùmo  con  la  fui^  dclh  caualleria , (è  noi  li  vogliamo  Irompigliare  : &C  mencre  in 
difordine.d^  perdo,  ò tu  fofiieni  qui  b punga  nelb  prima  tefia:SC  io  conducerò  i caualieri 
alb  battaglia,  ò io  drcfierò:  8C  tu  manda  a combattere  la  cauallerb  di  tutte  lequattro  leeoni. 
Accettando  il  Proconfolo  rimprefà,dieal  Pretore  piugraia  fu(Iè,il  Ptetore,infiemecoI  hgliuo 
lo(chc  Marco  Pcnoeracognominato)francogiouane,n'andòacaualien  :8^  bttoli  montare 
accauallo:  incontanente  li  mandò  contrai  nimid.  Il  tumulto  delb  cauallerb  fu  acaefduto 
dal romofc delle  grida  delle  legiocii.néharebbe  btco retta  b Ichiera  de  m'mid,fe  Magone, 
alb  prima  moda  de  aualli , non  liaudTè  fubitamente  miflb  gli  elebnri  in  bandita  ; iquali  a cale 
effetto , haucua  tenuto  apparccchbti  .Alle  firida , & trillo  odore  de  quali , efiendo  Ipauencati 
i caualli  : b bamgb'a  Jefà'  diucntò  vana . cofi  come  b caualleiti  de  Romani  era  di  ma^'or 
fòrza,  quando  allo  firetto  potcua  adoperatele  bnde,8^  le  Ijndc:  cofi  quando  per  lo  fpauen# 
co  de  caualli,  era  sforzata  a fiat  lontana,  i caualieri  di  Numidiaconpiu  lor  vantaggio,  me# 
glio  difcofio  b bettauano . 5^  olcra  a cotal  di(brdine,b  duodedma  legionc,cffendo  in  gran  par-  B 
cefbitaconrumaca:piutofiopervergogna,chepervirtù,mantcneuail  Tuo  luogo.  Nèperò 
molto  harebbcdurato,(èbtrrzadedmanon  fuffe  fiata  cauandcl  retroguardo,5^  mandata 
nelb  prima  tefia  non  haiiene  rinfnincato  b battagib.  Magone  Umilmente  traflèi  Calli  del 
dietroguardo , 8C  mifiegli  appetto  delb  frelca  legione . Iquali  però  effendo  fiati  da  quelb,  con 
poca  btica  rotti,  gli  hafiati  delb  vndedma  legione  fi  rilùnfero  infieme,8C  affrontarono  gli 
elebnti , che  gb  comindauano  a difordinar b teteria . contra  iquali  hauendo  bndaco  le  gian# 
ncctetfì  che  per  cflère  iniieme,  quali  niunaji'era  andata  in  bUo  : li  fecero  tutti  riuolgere  indietro 
contra  gli  Africani  medefimi . AU'hora,  primieramente  conundò  a balenareb  t^  de  nimid: 
perche  tutte  le  bnterie  medefimametuegiivrtarono,peracaercerclorolofpauento:com'd 
viddero  efière  in  volta  gli  elebnri.  Ma  mentre  che  Magone  frette  forte  dauanri  aH'infi^ne,riri# 
randofi  le  file  apoco  apoco  manteneuanoanchorarordinedelb  battagib.poldachccfièndo 
^li  fiato  ferito  in  vna  colda,  d lo  viddero  cadere  ; come  morto  eflcr  canato  del  fatto  d'arme: 
incontanente  tutti  fi  mifléro  in  fuga.  Quel  giorno  furono  vcdfi  intorno  a dnquemda  buo. 
miru',8^  prefe  didotto  infigne  militari: nondimeno  b vettoria  non  fii  fenza  bngue . perdo  che 
dell'efferdtodel  Pretore  fi  perderonodumib  trecento  foldaciiS^bma^'or  parte  delb  duo- 
dedma legione:8^  due  Tribuni  appprefiò.  Marco  Corconio,6^  Marco  Mcnio . Mori  andio# 
taCaio  Heliiio  Tribuno  de  foldati  delb  terzadecima  legione,  bquale  era  fiata  nel  fine  delb 
bactaglia:mentre  che  s'affaticaua  di  rinouar  b zuffa.  5C  diciotto  caualieri  nobili,calpefii  dagli  eie  f 
bnti  con  alcuni  Centurioni.  & brebbe  durato  il  btco  danne  piu  lut^mente,ic  per  b fenta  dei 
Capitano,  iCarthaginefi  non  haueffero  ceduto  a Romani  la  vettoria.  Magone  fu  b meza 
notte  feguente  parritofi,  amminando  alla  dificb  quanto  piu  poteua , pel  dibgio  delb  rìceuuta 
ferita  giunfe  alla  marinatoci  paefe  de  Liguri  Ingaum’ . lui  lo  trouarono  gli  ambafdadori  Canta 
ginefì , iquali  pochi  giorni  aitanti  erano  arriuati  nel  golfi)  delb  Calla  : 8C  li  comandauano , che 
auanto  prima  potcirc,pflà(Iè  in  Africa:  dicendoli,  che  il  medclìmo  brebbe  il  Tuo  fratello^ 
Annibale;  effendo  fiati  anchealui  per  tal cagione  mandaciiLmri:attdblofiacodeCartba# 
ginefì  non  fi  troiate  in  grado  da  poter  difm^n-e  con  rarmi,b  CaUia,6C  ritalb . Magone  mofiò 
non  robmente  dal  comandamento  dd  Senato,  6^  dal  pericolo  ddb  patta:  ma  dalla  temenza 
anchora , che  il  nimico  vindtore  non  lo  perfeguitanè  : Si  che  i Liguri , vedendo  i CanbagineC 
abbandonare  ritalb  : non  anridpaflèro  di  darli  a coloro,  nelb  cui  balb,poco  poi  erano  cofiretti 
a venire . 5^  fperando  parimente,  che  il  dilàgio  ddb  ferita , baueffe  ad  cilèr  minore  naiiigando, 
che  ammirando  : 6C  ogni  altra  cob  piu  commoda  alb  bniti  : btto  imbarcar  l'eilèrdco , lì  pard 
cflcalb.  Appeiu  haueuararmaca  pafiàtobSardigna.ch'^li  fi  mori  delb  ferita. SCcoQ  aku# 
ne naui de óu-thaginefì, sbaragliate  in  alto  mare,furon  prclé dalle  naui  Romane, ch'erano 
incorno  alb  Sardigna . Quefie  cofe  friron  btte  per  terra , &C  per  mare  in  quelb  parte  (Tlalb,; 
che gbee  lungo  r Alpi.  11  Coofblo  Caco  Sauilìo,  non  hauendo  boo  alcuna  cob  memora#. 
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A bie  nella  Tolcuia , ne  fn  CaDia(perdo  che  andiora  Mfin  là  s'era  di'ne(b)nn  hauendo  ricupera» 
IO  il  padre  Gneo  Seruilio,8C  Caio  Luttatìo  Tuo  zio,  dalla  feruitii , dopo  (^’d  anni  ch'egli  erano 
flati  preO  da  Calli  Boi  al  borgo  di  Caneto , da  quegli  in  mezo  accompgnato , fl  tornò  a Ro» 
ma  ; piu  per  li  Btti  priuati,che  per  alcuna  colà  publica  d^namente  bitta,  noteuole . Fu  propo» 
flaal  popolo  vna  legge, die diljxineua, che aìdettoCneoSeruilio  non  (uflè  imputata  a billo, 
refTere  flato  Tribuno , 8^Edileddla  plebe,  contra  il  tenore  delle  leggi,  viuente  anchora  il  pa» 
dre,chehaueuaeflèrdtato  magiflrati della  fèdia  curde; non  làpendoegli,ch'ci  hiflcviuo.- 
Fattachefuconledeliberanone, ritornò  nella  prouincia.  AlConfoloCneoSerdilio  Cepio» 
ne , ilquale  era  ndle  terre  de  bruti) , lì  dierono  Cofcnza  : Vffùgo , V erge  : Befldie , Hetricolo, 
Sypheo,  Argentano,  DampetiatS^  molti  altri  popoli  di  poco  nome  : vedendo  inuecchiare  la 
guerra  òmhaginefe . Il  medelìmo  Confolo  fece  vn  Étto  d’arme  con  Annibaie,  nel  Contado 
à Crotone  tdelquale  bBmaèofcuratperdoche  Valerio  Amiate  dice  efferui  morti  dnque 
migliaiade  nimid.  laqual  colar  pur  fì  ^nde:  che  ò ella  r Hata  finta  sbcciatamente.òtrop- 
M n^’gentemente  lalciata  indien-o,  lenza  birne  memoria.  Bene  è certo,  che  fuor  di  que» 
fla,  Annibale  non  fece  piu  altri  latti  in  Italia  .‘perdo  che  anchora  a lui  vennero  gli  oratori  da 
Cióthagine,a  richiamarlo  in  Africa  : quali  ne  medefimi  giorni,  che  a Magone . Dice!} , ch'egli 
aldaltò  le  parole  di  quelli, fremendo;  gemendo, &Cforpirando;8£appena  potendo  ritenere  le 
bgrime,èlpolcia  ch'egli  hebbCToefpofla  rambardata;horfu(dils'egli)non  piu  per  vie  Aorte 
B ài  nalcobmente;ma  apertamente  mi  richiaman  coloro,  die  già  piu  tempo  b mi  ritirauano  a ca» 
là  : non  biciando  ch'ei  mi  fuflè  mandato  né  gente,nè  danari . non  il  popolo  Romano  adunque 
tante  volte  da  me  rotto  81  cardato  ; ma  il  Senato  Carthaginelè,  con  b malignita,8C  con  b inui- 
db  ha  vinto  Annibale . nè  tanta  fefla  bra  Sdpione  della  vergogna  di  quel»  mia  tornara;quan» 
cobra  Hannone. ilquale  poiché  altramente  nonhapotuto.hadisbtrolacab  noflra.'conb 
flelb  rouina  di  Cartilagine . Haueiia  Annibale(indoutnando{ì,che  do  auuenire  li  doueire)gb 
molto  tempo  innanzi  apparecchiato  le  naui;onde  hauendo  mandato  b turba  de  foldati  piu  di» 
(iitiIi,rono  ombra  di  guardia , per  le  dttà,&(  caflelb  del  paelè  de  Bruti)  ; lequali,  poche  horamai, 
piu  toflo  per  paura,che  per  amore , in  fede  fi  manteneuano , tutto  il  fior  deirelTerdto , che  li  re» 
flaua , traghiettò  in  Africa  : hauendo  audelmente  ammazzato  moiri  foldati  Italiani , rifii^’ti 
nd  tempio  di  Giunone  Ladnia;  luogo  infino  a qud  di  flato  conlèruato  fenza  alcuna  vio- 
lenza : perdo  che  non  volcuano  confentire  d'dTcr  portati  in  Africa . Diedi  elTer  rade  volte  ac» 
aduto , che  alcuno  altro  habbia  con  tanto  dolore,  bidato  b proprb  patria , mandato  in  dìiio: 
con  quanto  biciò  Annibale  la  terra  de  nimid.  fiche  partendofi,li  riuolgetia  IpelTo  a liti  d'Italia, 
dolendoli  de  gf  Iddi),  & degli  huomini;8(lè  fleflò,8C  hvita  Tua  mdadicendo , che  dopo  b 
venorb  di  Canne , non  haueua  condotto  il  Tuo  bnguinofo  efferato  alla  città  di  Roma . SÌ  che 
Sdpione  haucITc  inuutoardiredandarea  Cartilagine,  ilquale,  eflèndo  Coniòlo,  non  haueua 
in  Italia  pur  veduto  Tarme  de  Carthaginefi.  8^  ^li,  hauendo  mortoaTrafimeno,8C  Canne 
C cento  migibb  d’armati, fi  (ulfe  flato  ad  inuecchiare  intorno  a CafiIino,8C  Cuma;8C  Nola. 
In  cotal  guib  per  tanto , beflemmbndo , 81  lamentandoli , fu  ^li  cauato  della  lunga  pollcfrio» 
ne  ditalia.  In  vn  tempo  medefimo, venne  b nouelb  a Roma , Magone , dC  Anmbale  elferfi 
portiti . delbqual  nouelb,  doppbmente  lieta , perdo  fi  Icemaua  albi  b letitb , ch’ei  pareua  che  i 
Capitani , a iquah  particolarmente  era  dò  flato  impoflo  dal  Senato , hauelfero  hauuto  poco 
arumo,ò  poca  forza,  a ritenergli,  8i  perch'egli  erano  in  Roma  entrari  in  gran  penfiero,ouc 
b cob  finalmente  hauellè  a riulcire  ; vedendo  tutto  il  pefo  della  guerra, caricarli  fopra  vn 
(bloCapiiano,8Cvnfl)loe(rercito.  Qmliinquefli  medcfimidi,0iaml»ldadoridiSagun» 
to  vennero  a Roma  : menando  lèco  prigioni  certi  Carthaginefi;,  infieme  con  b pecunù  ; iqua» 
belano  flati  mandati  in iSpgna, a Ibldar  gente. 8i  pobrononelb  It^gb dauanti alb  porta 
ddb  curia,  dugento  cinquanta  libbre  doro,  & ottocento  d'ariento.Riceuuti,  8^  incarcerati 
g^ihuomini,8^  renduto  a gli  oratori  roro,&rargento,furonó  dal  Senato  ringnriari,8iap» 
prdiò  dati  loro  doni,  SC  naui  ; con  lequali  fi  potellèro  tornare  in  i Spagna . Nacque  poi  tra  i piu 
vecdii,certo ragionamento  tbccendofi  menrione,  quanto  meno  fenriflèro,8C  conolcelfero  gli 
huomini  il  bene.éhe  il  male . &C  dilcorreuano,dicendo , ognuno  Tempre  hauere  nclb  memoria, 
quanto  fulfe  flato  il  terrore,  & lo  fpauento,  per  b paflàu  di  Annibaie  in  Italia.  8T  poi quante 
touine,8f  quante  colè  bmenteuoli  fulfero  accadute;  ognuno  hauer  veduto  dalle  mura  di  Ro» 
ina,il  campo  de  nimid. SCricordarTiquaifulIèro  airhoiaidefìderijparti'cobri,& vm’ucrbiidi 
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DELLA  III.  DECA 

Gratitudine  tuttf  c*  8C  quante  volte  nelle  ragunanze  degli  huomini,6^  ne  configli  fuflfero  vditc  vod  di  ccAw  O 
wib  ellddil  abando  le  mani  al  deio , gridauano , quando  (lauefie  piu  mai  a venir  quel  giorno , ch’d  * 

vedclTèro  vna  volta  ritalia  vota  di  nimicic^  lieta  ripolàrfi,&r  fiorire  in  buona  pce:ilche  gl’ld^ 
finalmente  haueuano  conceduto,  dopo  lo  fpatio  di  Tedia  anni.  bora  nonefièrchi  peniàfle 
punto  di  renderne  gratieagl’IddijiS^cheglihuomini  accertaflcro  però  coli  lietamente  il  be^ 
neficio  quando  ei  viene  : dC  del  pallàto  poi  tanto  poco , fi  ricordafiero . Leuoisi  do(K>  quello 
In  Roma  fi  il  grido  da  ogni  banda  della  lata  : dicendo,  che  il  Pretore , P ubilo  Elio  Peto  proponefife  : ÒC  cofi 
fSno  fiippiica  fu  deliberato  : che  fi  làcefièro  fupplicationi,8i  prieghi  continoui,per  ifpatio  di dnquc  dt,dauan^ 
fidrper  la  vct  ^ 8^  ‘"isgini  de  griddìj , 8^  làgrificij  di  cento  vinti  vittime  maggiori . Éfllèndo 

totiaiiccuu-  ^ia  fiato  licentiato  Lelio,  infiemc  con  gli  ambalciadori  di  Mafiàmfiàr^Cefièndo  rapportato  al 
ta-  . benato , gli  oratori  Carihaginefì , che  veniuano  a chieder  b pace , ellcr  fiati  veduti  a Puteoli: 

«me  anima-  6tclic quindi  verrebbero  per  terra:  111  giudiato,che  fi  doiiefle  fer  tornare  indietro  Lelio: 
Itamaiiagri  acdoche  infila  prelènza , fi  trattaci  della  pace.Qiiinto  Fuluio  Cillone  Legato  di  Sdpione, 
°oìo^bc  ^ Roma  gii ambalciadori  Carthaginefi . Iquali , non  volendo  riceuerli  nelb  atta  : furo^ 

ibc^acdiic!  HO  alloggiati  in  vna  Villa  publica.8^  il  Senato  diede  loro  audienza  nel  tempio  di  Bellona, 
l'ozzuoio.  Qiiefii  fecero  quali  b medefima  oratione,che  prima  haueuano  btto  a Sdpione:purgando  vni^ 
uerlàlmente  la  Republica:6^  tutta  la  colpa  delia  guerra, gettando  Ibpra  Annibale:accubndoIo, 
^^'^8^'  haucua  non  folamente  paifatò l'AIpi  lenza  il  conlèntimento  del  Senato: ma ancho- 
diag^ncfi.  il  hume  Ibero . ne  folamente  hauea  di  fuo  capo , fatto  guerra  a Romani  : ma  anche  prima  a fi 

Saguntim . Onde  chi  vaamente  confiderallè  le  colè:giudicherebbe(quanto  al  Senato,  8C  po 
polo  di  Carthagine)che  la  confederatione  col  popolo  Romano , durafle  anchora  intera  infino 
a quel  giorno.  Però  diceuano  non  hauere  in  commiisione  di  chiedere  altro  le  non,  che  fi  do^ 
uelle  mantenere  la  pace  medcfimarche  vitimamente  sera  btta  con  Luttatio  Conlòlo:  Haueiu 
do  il  Pretore  conceduto  licenza(fecondo  l'antico  cofiume  de  padri)a  chi  volclTe , di  poter  do# 
mandare  gli  ambaldadori  : 6C  domandandogli  i piu  vecchi , iquali  s'erano  trouati  a corali  con# 
uentioni,  chi  d una  colà , 8^  chi  d'un  altra  : 8^  rilpondendo  i Legatl(iquali  quali  tutti  erano  gio# 
uani)chc  non  le  ne  poteuano  ricordare  per  l'età  : fi  gridò  da  ogni  canto  della  fab , quello  elìWe 
vna  fiaude  Carthaginefe  : l’hauer  eletto , OC  mandato  huomini  a chieder  quella  pace , dclbqua# 
le  elsi  non  fi  ricord^èro.  Pofda,  mandati  liiora  gli  ambalciadori,fìcomindòadomandarel 
Senatori  del  lor  parere . Marco  Liuio  giudicaua , che  fi  douelTc  fer  venire  Gneo  Seruilio  Con- 
fblo , ch’era  piu  vicino  : aedo  che  lui  prelènte , fi  trattaflè  della  pace  : non  potendo  acadere  ha- 
uerli  a configliare  di  cob  maggiore,che  quella . 8^  perciò  non  li  preua,ch'd  liilTe  molto  Iccon- 
do  b dignità  del  popolo  Romano, il  trattare  fi  btra  colà,luor  della  prelènza  de  Conlbli.'ò  alme# 
no  d'uno  di  quelli.  Qiiinto  Metello,  ilquale  tre  anni  innanzicrallato  Confolo,8i  Dittatore, 
dillè,  che  ha ucndo  Publio  Sdpione,rompendo  gli  eflèrdn , 8£  làccheggiando  il  contado,  ri# 
dotto  i nimid a tale  necelsita,  ch’ei  domandaflero  humilmente  la  pace  : 8t  nonpotendo  alcuno 
csfuita  & di  meglio  eon  quale  animo  quella  fi  chiedefsi  : che  colui , die  guerreggiaua  fu  le  porte  di  y 

icotfi'iaHiin  Carthaginerchei  nonfidoueuanè  accettare,  ne  rifiutare  la  pace,  per  conligliocfalcun’altro. 
Senato  (opra  che  del  medelìmo  Sdpione . Marco  Leuino,ch'era  fiato  due  volte  Conlblo , con  varie  ragioni 
farfia^'uoM  ^rgomentaua , cofioro  eflèr  venuti  come  efoloratori,8^  non  ambalciadori,8^  perdò  conlw 
to'nCutliagi  gIiaua,chefìmandafièro  fiior  d'Italia:  8^  fi  racefièro  accompagnare  dalle  guardie,  infino  alle 
nefi.  naui . & a Sdpione  fi  fcriueire,che  non  allentalTe  punto  la  guerra . Lelio,  8t  Fuluio  aggiunlèro 

a quelle  colè,  che  Sdpioneinquefio  malsimamente  haueua  pollo  la  Iperanza  della  pace,lè 
Annibaie,  8d  Magone  non  fufiao  Ilari  ferri  tornare  d'Italia  : ma  che  i Carthaginefi  fìngerebbe- 
ro ogni  colà , per  alpettarc  qud  Capitani,^  quegli  efièrdti  : 8i  poi  dimentiandofi  d'ogni(bcn 
che  nuoua)couentione,8^  di  tutti  gl'Iddtj:attenderebbero  a fer  guerra . Onde  tanto  maj^'or# 
mente  fu  approuara  b lèntenzadiMarcoLeuino.  ILe^tinefiiron  mandati  lènza  condii# 
(ione  di  pace  : 8^  eguali  lènza  rilpofia . Ne  medefimi  di , il  Conlblo  Gneo  Seruilio  Cepio# 
ne,  parendoli  quali  efièr  ceno,  che  la  glorb  dell'hauer  pacifìato  Italia,  douefiè  eflèr  lùa:co# 
meperl^uitando  Annibaie  da  lui  acdato,paflo  in  Sidlia:per  paflàr  poi  con  i'eflèrdto  in 
Alria.  Laqualcolà  comefudiuolgata  in  Roma:ipdri  primieramente  deliberarono, che 
ilPretoregli  lcriueflè,comeal  Senato  preua  bene, 8^  ragioncuole,ch’ettomaflè  in  Italia* 
dTquc-  dicendo  il  Pretore,  ch'ei  fi  ferebbe  beffè  delle  lue  letteredii  a tale  riflètto  crato  Dittatore 

ihjii.dcc«.  P ubilo  Sulpicto,  ilquale  cotif autorità  di  quel  fuperiore  tnagilhato , lo  richiamò  in  Italia  « 11  re# 
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H (bdelTatmo  confumo  egli  andando  atomo  inGeme  con  Seruìlio  maeGro  de  cauaf(eri,per 
• le  dctà  dltalia , lequaliVerano  ribellate  per  la  guerra  : nel  ricognolcere  le  caufe  di  quelle. 

Durante  il  tempo  della  triegua,cento  naut  da  caric^iene  di  vertouaglia  con  la  guardia  di  vim> 
ci  galee  codotte  di  Sardigna  da  Lentulo  Pretore, pflarono  in  Africa  ijcure  da  nimid  SC  dalla 
cempcGa  del  mare.ma  Cneo  Ottauio  n5  hcbbe  la  medeGma  fortuna,  nel  paflar  fuo^chei  fece  di 
bicilia  in  AGrica  con  dugento  naui,  trenta  galee . Perdo  che  eflendo  condotto  con  profpero 

vento  quaG  alb  viGa  di  terratprima  l'abbandonò  il  vento  : dipoi  eflèndoG  mutato  in  AGico , li 
diede  gran  trauaglib  sbaragliando  le  Tue  naui  per  tutto . dC  egli  con  le  galee,per  forza  di  remi;S^ 
con  gran  Gitica  delle  durme  vrtando  córra  la  corrente,  peruenneal  promontorio  di  A polline, 
delle  naui  da  canco  la  maggior  parte  arrìuarono  ali'llòla  di  Egimuro:queGa  chiude  dall’alto  ma 
re  d fèno  oue  è poGa  Carthagine  : lontana  da  quella , intorno  di  trenta  miglia . Alcune  altre  fii^ 
rono  traportate  da  venn' a punto  a dirimpetto  della  dttà , a vno  luogo  detto , allacque  calde. 
Ogni  colà  G vedeua  da  Carthagine  : onde  G fece  in  piazza  vn  gran  concorfo  di  gente  da  ogni 
parte  della  dttà.  ImagiGrati  attendeuanoaragunarc  il  Senato,  il  popolo  romoreggiaua 
nel  portico  dauanti  alla  curia  gridando , ch’ei  non  G laldaGc  fuggire  degli  occhi , 6^  di  mano  fì 
Etra  preda.  MaopponendoG  alcuni,  allegando  la  domanda  fatta  della  paccrAT  la  fede  data 
(perche anchora  non  era  fjsirata  la  triegua)  Alla  Gne  mefcolandoG  inGeme  il  conGgiio  dd 
Senato,  del  popolo:  Givniuerfalmente  confèntito , che  Afdrubale  pafbfTe  con  l’armata  di 
B dnquantanaui  alìllbla  di  Egimuro,8dandaGè  quindi  raccogliendo  le  naui  Romane,  ch’era^; 
no  (parie  per  li  porri , 6^  per  le  Ipiaggie  di  quelle  riuiere . Lequali  naui  elTendo  Gate  abbando; 
nate  da  nocchieri,6dmarinari , prima  dall  lfola  di  Egimuro , &C  poi  dalleacque  calde , furono  tif 
rate  inGno a Carthagine; rimorchiandole  dietro  alle  poppe  delle  galee.Non  erano  andio^ 
ratornati  gli  ambafciadori,nè  làpeuano  ò della  guerra  ò della  pace  qual  fulTe  la  volontà  del 
Senato  Romano:  nè  era  venuto  il Gn della  triegua.  Ondegiudiando  Sdpione  tale  ingiuria 
edere  maggiormente  graue  6^  indegna , per  edere  data  violata  la  Iperanza  della  pace,  8^  la  fede 
della  triegua  j da  quei  medcGmi  che  la  pace,  la  triegua  haueder  domandato:  incontanente 
mandò  a Cartilagine  Ludo  bebio, Marco  Seruìlio, 8^  Ludo  Fabio  ambafeiadori . (quali  edènii 
doquaGGarimànomelsi  dalla  moltitudine,  8^  vedendo  la  tornata  non  hauer  adedèr  punto 
piu  lìcura:richiefero  ImagiGrati,  per  l’aiuto  de  quali  erano  GaridifeG  da  quella  violenza:  che 
dedero  loro  alcune  naui,chegliaccompagna(iCToabluamento.  CoG  furon  date  loro  due 
galee , lequali  giunte  che  furono  al  Gume  Bragade  : la  onde  G potea  veder  il  ampo  de  Roma^ 
ni,G  tornarono  a Carthagine . L'armata  de  CarthagineG  Gantiaua  predo  ad  V tica . tre  quadri 
remi  di  quella,  ò perche  coG  fuGè  nalcolàmentc  flato  mandato  a dire  da  Carthagine.'ò  che  pure 
Afdrubale  per  fe  Gedò  hauedè  ardimento  di  breoG  laida  coGi,fcnza  colpa  del  publico,co^ 
meellelcoperlèrolaquinquereme  Romana  alla  punta  dei  promontorio,  llibitamente  faGaI> 
taronodaalto  mare,  ma  non  la  poterono  inueGireconiofprone,lchilàndoedàgli  vrti  perla 
C luavelodtà,nèglihuominide  piu  baisi  legni  poteuano làipre  armatilbprailpiualro,8Cera 
difelà  valorofamente , mentre  ch’ei  badarono  farmi  da  (andare,  lequali  alla  Gne  edèndo  man^ 
care , nè  G potendo  altrimenti  difendere , che  con  la  vidnità  della  terra , 8^  con  la  gente  che  dal 
campo  correua  al  lito  : Iblpingendoia  i Romani  co  remi , con  quanta  piu  forza  poterono , con 
grande  empito  diedero  in  terra  :G  che  con  b perdiD  della  galea  (blamente,  tutte  le  perlbne 
Il  làluarono . CoG  aggiunta  Cuna  Icelleratezza  alTaltra  : éc  edèndo  horamai  chiaramente 
rotta  la  triegua , Ibprauennero  Lelio  8i  Fuluio  tornando  da  Roma , con  i Legati  de  Carthagii* 
ned  in  compagnia . A iquali , Sdpione  hauendo  detto , che  non  era  per  br  loro  colà  alcuna 
Ind^na  degli  ordini  dei  popolo  Romano,  8C  di  fuoi  coGumi, anchora  che  da  CarthagineG 
lude  Gato  non  folamente  rotta  la  triegua, ma  violata  la  comune  ragione  delie  genti  nelle 
perlbne  de  fuoi  oratori  : lalciati  andar  falui  detti  Legati , s’apparecchiaua  alfa  guerra . Auuid» 
nandoG  già  Annibaie  all’ Africa, fu  fatto  làiire  vn  marinaio  in  fu  la  Ca^ia  d'una  naue  per 
(coprir  terra,  8^  vedere  a qual  parte  sìndrizzadero . llquale  liauendo  detto  che  la  prua  era 
volta  al  lèpolchro  rotto  : hauendo  in  abominatione  quei  luogo , comandò  al  gouernatore  che 
padàde  annanzi , 8^  coG  polè  con  l’armata  a Lepiri  : 8^  quiui  mide  le  genti  in  terra.  QueGe  coif 
K G fecero  detto  anno  in  Africa . Le  lèguenti  vengono  in  quell’anno  : che  furono  fotti  Con# 
foli  Marco  Seruìlio  Gemino  : che  alfhora  era  macGro  decaualieri , K Tito  Claudio  Nerone. 
Ma  nel  fin  ddl’anno  difòpra,  hauendo  gli  ambafeiadori  delle  dttà  confederate  della  Creda 
, Dee.  PP  iiij  fono 
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(atto  qrela,  eflèr  (hd  loro  guafti  i contadi  dalle  gend  del  Re  Filippo , Sf  a ^ oratori  da  queL  D 
le  mandati  in  Macedonia, a domandare  l’ammenda  del  danno , non  eflef  data  data  vdienza 
dal  Re  Filippo.&  hauendo  oltra  di  ao  racconto, com  ei  li  diceua  efler  paflfan  in  Africa,  quac 
tro  mila  foldan  co  Sopatro  loro  Capitano  in foccorfo  de  Carthaginelì:&  eflèrui  iniìeme  ila 
ta  mandata  qualche  iomma  di  danari.ll  Senato  fece  deliberatione,ch’ei  fì  mandaflero  oratori 
a &rgli  intendere , quelle  co  tali  cofe  dTer  ditte  contra  i capitoli  della  confederadone . & coli 
fiiron  mandati  Gaio  Terenrio  V airone , Gneo  Manlio,  & Marco  Aurelio:fif  date  loro  tre 
quinqueremi.L’anno  fii  mcmorabile,per  vna  grande  ariione,  per  la  quale  la  ilrada  publica 
della  cofhi  di  Campidoglio  rimafe arfa  ini'mo  a fondamend.&  appre(lb,pel  gra diluuio  dd«> 
Tacque  & anchora  per  Tabbondanza,&  viltà  delle  vettouagb'e.perdo  che,  oltra  ali'eflTere  TJ- 
ScU  mifura  talia  aperta  da  Ogni  parte  pcr  la  pace  : Marco  Valerio  Falcone,  & Marco  Fabio  Buteonc 
^ n'eUcfe'fu  curuli,  diuilcro  al  popolo  per  le  c5trade,a  quattro  affi  il  modio,  vna  gran  lomma  di  fiat 

il  modio  Ro  mento,madato  di  Spagna.  Nel  medefimo  anno  mori  Quinto  Fabio  Maflìmo  di  molto 
mano.^c  é grandeetà,edcndo  veroch’eifulTe  del  collegio  de  gli  Auguri  quarata  dueanni,come  dico-* 
Koritino^a  alcum’  auttori-  huomo  certamente  degno  di  lì  fatto  cognome,o  vero  fopranome,fe  in  lui 

rebbe  valuto  hebbe  prindpio.auazò  gli  honori  paterniret  a qlli  dcITauolo  fu  eguale . Fu  Tauolo  Tuo  RuU 
1 o Hai  o Fio  - Io, certamente  p piu  fatti  d’arme, & piu  vettorie  memorabili:  ma  ogni  cofa  lì  può  pareggiare 
tro  Quìou*di  la  comparatione  d’vn  fblo  nimico  Anm'bale.  Nódimcno  cofhii  fu  m’udicato  piu  prudea- 

battie.o  vero  tc,&  cautorche  pronto,&  ardito.&  lì  com’d  lì  potrebbe  dubitare:  s c^i  era  alquanto  tardo , E 
giuFio , cioè  pj.,.  naturalo  vero  perche  alla  maniera  di  quella  guerra,che  allhora  lì  raceua,rindugiare  fiilTc 
nàti  ono’  Ji  piu  vtileicolì  veramente  niuna  cofa  c piu  certa,che  qu^,coffui  folo,col  badare, & con  Tin» 
picctoli  no  - dugiohauercircduto,&:faluato  lo  flato:  comediflc  Ennio  poeta.  Fu  eletto, confagrato 
v”*'  & Io-  Augurein  fuo  luogo,ilfigliuolo,Quinto  Fabio  Maflìmo . & in  (cambio  del  mcdcfimo(pcr 
di°di%abro  do  ch’ali  haueua  due  facerdotij)  fu  fàno  pontefice  Scruio  Sulpitio  Galba.  1 giuochi  Ra- 
Mafiimo.  mani  fliron  rinouati  pcr  vn  giorno , & li  plebei  tre  volte  tutti  interi , per  tre  dì,  da  gli  Edili 

Bo^awiXù  Inarco  ScflioSabino,&  Gneo  Trcmcllio  Fiacco.  Amenduni  coftoro  furono  Étti  Pretori, 
intctptcuto;  & con  cffi  inlieme  Gaio  Liuio  Salinatore,&£  Gaio  Aurelio  Cotta . La  diuerfìtà  de  gli  fcritto 
n de  gU  au-  ri  genera  dubbio,  fc  Gneo  Seruilio  Confolo  fi  trouò  alla  creatione  de  magiflrati . o vero  Pu 
gurit.  jjjjQ  gnipftio  fatto  da  lui  Dittatore, pcr  cflcreegli  flato  ritenuto  dalle  faccende  della  Tofeana, 

&ocaipaio  nelle  efàminc  diccrtecongiureEttcdarudditi.  Nel  prindpio  dell'anno  nuo-^* 
uo  Marco  Seruilio, & Tito  Claudio,haucndo  ragunato  il  Senato  in  Campidoglio,propofc 
ro  dauSti  a quello  la  diflributione  delle  prouinde  : & volcuano  che  ritalia,&[  TAfrica  fì  met^ 
teflero  alla  forteidcfìdcrando  amenduni  TAfrica,  Ma  per  opera  maflìmamentc  di  Quinto 
Metello  TAfrica  non  fu  lorconccduta,nè  anello  negata, & furonrimcflìaTribunidella  plc^ 
be;i  quali  volendo,pponcfìero  dauanti  al  popolo,  chi  doueflc  maneggiare  la  guerra  in  Afri^ 
ca,  urne  le  Tribù  vnitamcntcdclibararono,  che  Sdpionc  la  fàceffè . Nondimcnoi  Confoli 
meflero  alla  forte  la  detta  prouinda  che  coGhauea  voluto  il  Senato.  ATiio  Gaudio  toccò  F 
TAfricarcó  ordine,chepafraflein  Africa  co  vn’armata  di  dnquàta  galee,  tutte  quinqueremi. 
et  inficme  co  Sdpione,co  eguale  podeftójfufTe  Capitano.Marco  Seruih'o  hebbe  la  Tofeana: 

• nellaqual  prouinda,  anchora  a Gneo  Seruilio  fu  prolungato  Tvfido:  guado  eì  fufle  piaciuto 

al  Senato, ch’il  Confolo  hauefle  a rcflare  a Ron^a.Dc  Pretori, Marco  Sdlio  hebbe  la  Gallia, 
co  ordinc,che  Publio  Quintilio  Varo  li  defle  la  prouinda,6f  due  legioni.Gaio  Liuio  otténc 
la  prouincia  de  Bruti], co  due  legioni,aIlequali  era  flato  ppoflo  Publio  Sépronio  Procofolo 
dell’anno  pafTato.Cneo  TremeUio  la  Siciliaicó  ordine  medcnmamétc,ch’ella  li  fùflc  cofegna 
ta  da  lulio  Appulo  vecchio  Pretore  co  due  legioni.  & chi’l  detto  lulio  viccprctore  co  veri  ga 
lee,&  mille  foldatijdifcndcfle  le  coflierc  della  bialia:&  Marco  Pòponio  co  l’altre  venti  galee^ 
ne  nportaflea  Roma  mille  dnquecéto  fbldarf.  A Gaio  Aurelio  Cotta  venne  in  forte  la  Prc 
cura  della  dttà.  & a tutti  gli  altri  rettori  fùron  prolungati  i gouerni  delle  prouinde , de  gli 
efferdti nella  medd'ima  maniera.  Con  fedid  legioni,^  non  piu, fu  difefo  in  quell’anno  Tlm» 
Viàoza  icU-  peno  Romano.  Sf  aedo  ch’ogni  cofa  fì  comindaflì,&  fitceff  ì ^ol  fàuore  de  gTlddt]:  fu  delibe^ 
rato,cheiprefcnti  Confoli,innanzi ch’egli andafTero  alla  guerraicelebralTeroneldrcomaffì 
ni  nel  prinri  *no,guattro  dèqud  giuochi  de  quali  haueua  fatto  voto  Tito  Manlio  Dittatore,nel  Confob 
pio  delle  im-  to  di  Marco  Gaudio  Marcello,&  Tito  Quintio:&  fitceflero  (àgrifido  di  quelle  hoflie  mag^ 
pieic.  gprìtdC  a qu^li  Iddi)', a quali  promefTo  haueua  detto  Manlio,  fé  la  Republica  pcr  fpado  di 

quei 
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JC  auti  dnoueannj,  fi  cóferuaffi  nc!  mcdcfìmo  (iato.  In  c^o  mescaocrcfccuwo  (nfientt  fla-* 
morc,&  la  (peraza,nè  Tapeuano  bene  gli  huomini  rìfoluoriì  (eco  medefimi , (e  ragiwcuol- 

• mncfixITe  darallegrarfi, che  Annibale, panédofi»doppofcdidanni  dIcalia,nehau^^ 
toUbcralapo(re(TioncaRomani,òpiuto(iodatemcre,ch’eifcncfii(reandato^uo  coleP 

ièroto  in  Afi^a:e(Icndo  ceitamcte  mutato  (blo  il  luogo,  QC  no  il  picolo.  Lo  indoumo  del'  ti'tbpni  facci 
laqualc  fi  £»rca  fctura  cofa,  Quinto  Fabio, che  poco  fa, era  morto,n5  fenza  «gioc  v(a(lc(qfi  di  ìcìjììSc  & 

profciczado)dirc,Anmbalchauereadc(rcrpiufìcro,&potétenimiconelfuopaefc^^^^^^  &3c"lfapcll 

ch’ei  nò  era  (lato  nel  paefe  d'altri.  dC  che  Sa  pione  no  harebbe  a còbattere  con  S yphacc , ive  quella  gucs- 
d’vna  nahonc  barbarajCÒfucto  di  conduccre  alla  guerra  eflTerdti  di  (accomàni,  a di  cerne,o  ra. 
veraméte  co  Afdrubale  fuocero  di  qllo,il  piu  codardo>&  vde  d’ogni  altro  Capitano,  o con 
tflerdti  comàdati,a^  raccolti  in  firciu  di  turbe  di  villani  male  armati.ma  har^be  a cobattc^ 
re  con  Annibalc,quafi  nato:&  allenato  nel  padiglione  fteifo  di  fuo  padre:  Capilo  ^lo- 
rofdTimo^a^  nutrito  trararmi,foldato  da  fanduUo,&  appena  anchor^io^i^  tatto  Capi  , 
tano.Uquale  vincendo, diuenuto  vecchio, feorrédo  tuttala Spagna,la  Gallia,  CC 1 ltalia,daL  ; j. 

‘ tAlpi,inlìno  allo  ftretto  di  Sicilia,  haueflTc  ripieno  quelle  delle  memorie  ^ fuo»  gran  tatti , 
aggiugnendolì  a q(lo,ch’egli  menaua  vno  elferdto  fcco  infieme  inuccchiaio , OC  elfcrdtato 
cguaimcte  tanti  anni,quàti  egli  medefimo;ó^  indurato  nel  fopportare  tutte  quelle  cole,  le 
q^i  appena  creder  lì  puotc , gli  huomini  haucr  potuto  fopportare  : bagnato  imlle  volte 

• B del fangueRomano:& carico  nò  folaméte  divettoriofe  fpogliedifoldatunudi  Capirani» 

In  maniera,  che  nel  tatto  d’arme  lì  potrebbero  rifcòtrMCCon  Sdpione  moiri , di  quegliche 
con  le  loro  mani  hauelTcro  vcdfo  dii  Pretori,chi  Capitani,ò^  chi  CòlbU  Romaica  tuUero 
addomi  di  corone  murali, & caperecce  : dC  hauelfero  calpello  tutte  le  dtta,  « caltdla  tolte  a 
Romani.&  ch’hoggt  noncrano  tanti  ifafd  de  magiflrari  Romani , q^nti  Arin^ale 
poteua , per  p5pa,madareinnazi,  acquillari  nella  guerra:^  morte  de  Capitani.  Co  tali  Ipa 
uentcuoh  pcfieri,rauolgcndoleIi  per  raninio,s  andauanogli  huomini  ale  mcdclimi  ac^e^ 
tendo  paura.a:  pche  le  genti  s’erano  auezze  parecchi  anni  innanzi,a  veder  guerr  eggiare 
horain  vna  parte, horain  vn’altrad’Itaiia.c5  fredda, lenta  Ipcranzad’alcun  propinquo  H 
nc  di  tari  mali:  già  Sdpione,&  Annibale,haucuano  folkuato  gli  animi  d>gnun^o,m  gradc 
clpettarione:qualì  come  quelli  due  Capitani  fullero  ftari  infìeme  appaiati,  g dar  1 ylnmo  . 
ne  aqlla  guerra.^  qud,che  dfremaméte  confidauano  in  Sdpi5e,&.'  ftjcrauano  la  vcttoriai. 
quàto  piu  con  l’animo , fi  vedeuano  cflere  apprdfo  alla  efpicnria  del  tatto  ftau^o  con  tato 
maggiore  & piu  timorofo  penficro . Dall’akra  parte,gU  animi  de  Carthagincu,  non  erano 
punto  diuertaméte  trauagliari.Iquali  rilguardado  Annibalc,et  i gran  tatti  di  quello:hora  li 

périuanodTiaucrchieftolapacchora,confiderandod’drercfiatidue  volte  rota  alla  capa- 

gna;S  yphace  prefo:elTerc  ftari  caedari  di  Spagna,a:  caedari  d’Italia,^  qud  te  cofe  cllerc  tuP 
te  auuenute  per  la  virtu,6^  prudeza  d’vn  lolo  Sdpione:!  haucuano  in  horrorc . vC  ne  relt^ 

]C  uanofpauentatijComedVn Capitano fetale:natogladeftrutrione,&rouina loro»  Bragia  ^ 

" arriuato  Antubalcin Adruméto:oue,hauendobadatpalcunigiomi,’pCT  ricrearcMOldan 

del  trauaglio  del  marcmolfo  da  rimorol i me(Taggi,che  li  rapportaua|io,intorno  a Cartha-, 
cine,  tutto  il  paclc  efler  pieno  d’armi:  a gran  giornate  n’andò  a 

que  giornate  da  Carthaginc  * Quindi,hauédo  egli  mandato  innazi  le  fpic:a  euendó  Itate 
prdc  dalle  guardiede  Romani,^ còdotte  a Scipionc,cgU  comandò  loro,dic  fmza  timore 
andalTcro  pel  campo  veggedo  ogni  cofa,&  còlegnoUe  a Tribuni, che  le  n^nauero  in  ogni 
luogOidic  loro  piaceirc.oTdomadati  poi  gli  efploratori,fe  c^ni  cola  hauclfao  inudtigat^ 

Se  veduto  a lor  bciragio:li  rimandò  indietro  aecompagnari,  ad  Annibaie . llquale  non  vdl 
punto  voléricri,cota,che  detta  li  fulTe  .fperch’ci  raccòtauano  appunto  per  vmturajfl  d<  me^ 
defimo  dfer  venuto  Malbnitaain  campo  confemila  pedoni.^  quattromila  caualicri^  ma 
^rialmételì  conturbò  egli  alsai,pcr  la  confidenza  del  nimico  : laqualc  penfaua,  che  no 
^cagione  nata  li  fuflé  .Onde  anchora  ch’egli  proprio  frifec  la  cacone  di  quella  guerra;» 
co  la  lua  venuta  hauelk  rotto  i patri  della  tricgua,8<:  la  fp^nza  de  gli  accordi  ; nodimcno^ 
ciudicando  di  trouarc  migliori  patri,chiedcdo  la  pace,  métre  ch’oliera  anchora  »»tcro,  oc 
cagliardoxhc  poi,quàdo  à fufre  vinto:mandò  a richiedere  Sdpione , di  venire  co  lui  a par 

Emento.Laqualcota,n5fitabcnc,s’eglifecefpontan(^étcEfcftefro,opurpercom^^^^ 

■ ocdcltaRepttblica.6Cion5hpragian^Jaqual€polfipùiaflcni»K«lvracotachc 
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Valerio  Antfa(e(crìae,come,poich’edi  era  (iato  vttond  primo  &tto  d’arme  nd  qualeera  OC 
no  (iati  vcdfi  dodidmila,&  prefi  milleTettecento  armatùei  venne  in  campo, mandato  a Sci' 
pione,con  died  altri  ambafdadori.Nd  gli  hauédo  per  cito  negato  Sdpionefabboccamen^ 
to:  amenduni  i Capitani  s’accoftarono  piu  d’apprdTo  col  campo:acdo  che  piu  accódamen 
te  fi  trouaiTero  i(ìeme.Sdpiones’accapò  non  tòtano  dalla  dtta  di  Na^dara:  luogo , p ogni 
altra  cofa  opportuno, & ma(Ti  maméte  per  hauere  l'acqua  vicina  à vnarcaia.  Annibaie  fi  po 
(è  (òpra  vn  poggetto, quindi  lontano  quattro  miglia:(icuro,&  co  ogni  altra  còmodezza^è 
non  che  l'acqua  era  troppo  lócansului  ni  detto  nel  mezo  vn  luogo  koperto  da  ogni  parte,  • 
aedo  che  nò  vi  (1  potefk  vfare  alcuno  ingano.Nelquale, hauédo  da  ogni  bada  fatto  fme  gU> 
armati,^ualmétedi  lontano:s’accozzaronoinfieme,convninierprete  p darcuno,quelii 
due mafutni Capitani, non  folamentediqliaetà:ma  da  aggualiarglia  qualunque  ò Ke,ò> 
Capitano  d’ogni  altra  nationc,di  cui  innàri  a tempi  loro  s’hauefll  memoria . ibt  da  prind^ 
pio,comeflupe&tti,per  la  marauiglia  prefa  fcàbienolmenie  l’vno  ddCaltro,  fecero  amenda 
ni  alqicito  a parlar  fofh.pofda  comindù  pnmieraméte  a dire  Annibaie*  Se  cofi  era  ddti^. 
nato, ch’io  ilqual  prima  moffì  guerra  al  popolo  Romào:5^  che  tate  volte  hebbi  quafi  la  vet 
tona  in  mano:douefTi  ciTer  cofui,che  prima  fpòtaneamente  veniffe  à chiedere  la  pace  io  mi 
rallegro  molio,chetuma(rimamenteperventura,miGa'flatodato:da  cui  io  rhaucfli  a do^ 
màdare.  A te  anchora,ira  molti  tuoi  egregi)  fàtd,non  (la  qflo  l’vldma  ddle  tue  lode , di’a/ 
te  bora  hbbia  ceduto  Annibaie  : a cui  gFlddij  habbiano  già  conceduto  di  tanti  Capitani  Ro  ^ 
mani,!!  fatte  vettoric&  che  tu  babbi  pollo  nne  a quella  guerra:per  li  vofln  graui  dàni  affai 
piu,che  p li  noflri  memorabile.  dC  che  la  fbrtuna,ò  il  cafo,habbia  voluto  anchora  in  quella 
parte, giuoco  di  meche  hauendo  io  prima  prefo  rarmi,infìeme  cò  tuo  padre&  cò  lui  com" 
lraituto(che  fu  il  primo  Capitano  Romano, còcui  io  venilG  alle  mam')hoggi  venga  difar" 
mato,a  chieder  la  pace  al  figliuolo  di  quello.Sarebbe  veraméte  Hata  cofa  ottima^  die  da  gli 
Iddi)  immortali  fulfe  (lato  dato  a noflri  padri  lì  fatto  animoxhe  voi  delTimpcrio  ddritaUa  : 

& noi  dello  flato  d’Afnca  fuflìmo  Hau  còtencùperdie  certo,nè  la  Sicilia,  nè  la  Sardigna , Ib^ 
no  a noi  (lan  premi)  halleuoli:  nè  d^ni,a  rincontro  delie  pdite  latte  di  tate  armate, tati  efTer< 
dti:&  lì  fatti  Capitani.  Ma  le  cofe  palfate  lì  pollbno  piu  agcuolmente  riprédere,  che  eme 
dare.  balh,die  noi  habbiamo  in  maniera  appetito  le  cofe  d'altri , che  lìamo  flati  condotti  a 
combattere p la conferuadone delle nollre*  Nèhauete  voihauutoin  Italia :nc habbiamo 
noi  hauuto  in  Africa  folamente  la  guerra  : ma  voi  fulejporte  vollre^  bC  quali  fu  le  mura,ve^ 
delle  le  bàdiere,&  l'armi  de  gl'inimid  voliri,&  noi  da  Carthagine  habbiamo  vdito  il  rorao 
redeRomani  elferdd.  Quello  adóque,chea  noi  maflìmamctedouerrebbecirerecolà  odio 
ùijdC  abomineuoIe:&  a voi  fommarnéte  defiderabile,&  gioconda,  è,  che  bora  ndla  vollra 
migliore  fbrtuna,lì  tratta  della  pace,ò^  trattiamone  noi,a  quai  rpedalmete  s’appardene,  che 
la  pace  lì  fricda  : dC  per  le  cui  mano, ogni  cofa,che  fatta  Ga,fara  dalle  nollre  atta  approuata: 

& ratilìcata.bifogna  lblamente,che  noi  lìamo  d'animo  difpollo  al  delìderio  della  quiete  * 
Quato  a me,&  all'età  mia,che  hormai  torno  vecchio  nella  patria,ond’io  mi  era  par  dto  Étn-* 
dullo:  i vari)  acddéd,colì  prolperi,come  auueriì,mi  hàno  in  maniera  ammaellrato:che  ho> 
ramai  io  vorrd  piu  toHo  leguitare  laragionerchc  la  lbrtua*Temo  bene,  & della  giouanez< 
za,&  della  buona  tua  fortuna:che  rvna,&  l’altra  forfè  frano  piu  frere,&  animolè  : che  nò  fri 
dibifogno  a chi  penfa  alla  quieteJ^ade  volte  difcorre  bene  la  varietà^de  cali  : chi  non  è flato 
mai  inganato  dalla  fbrtuna.Nel  medelìmo  grado,nclqualeio  mitrouaigiaaTraCmeno,et 
Càne,d  truoui  hoggi  tu:  che  hauédo  io  cominciato  già  ad  clfcr  Capitano  in  età  non  conue 
neuole  appena  d’t^r  foldato:&  comindado  ogni  imprelà  ardinméte:la  fortuna  nò  m’in<. 
^mò  già  mai*Tu  vendicado  la  morte  di  tuo  padre, tuo  zio:dalla  calamità  |di  cala  volira 
ne  riportalti  gloriofo jpr^'o  di  valore, & di  pietà.&  ricimalli  la  Spagna  perduta:hauendo^  . 
ne  caedato  quattro  e^dti  Carthaginefri^atto  poi  Còlolo,non  Daiiado  a gli  altri  l’animo 
a difèndere  l’ltalia:hauelli  ardimento  dipafsare  in  Africa:&  hauendo  qui  disfritto  due  groi^ 
fi  efrerdti:&  in  vn’hora  medé(ima,prelo,&  arlo  gli  alloggiaméhdidue  dkrdti:&  pio  Sy>i 
phace  Re  potétiirimo;&  tate  atta  del  fuo  reame,&  tantedel  nollro  Hato:m’hai  sforzatami 
ce  eauato  della  polseffrone  d’ltalia:tenua  già  ledid  anni . Puote  l’animo  tuo  grande , voler 
piu  tollo  la  vettoria,che  la  pace.  Cognolco  ranimoiìtà  volira  elsere  alsai  ma^ore,che  vd 
IcòCtalefriancho già Ul^dtà delia mùfonqiuu  Mal^griddij,neUclioHrc  profpentàine 
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‘A'  donaflJtfoanchc{ftncmeIapruden*a:noic5Rdercr«no,'nonfohmcntc  lé  cofc,che 
o auuenutcma  quelle,  che  poteirero  auuenire.T una  via  poRo,che  tu  d dùnendcani  di  tut 
ti  gli  altri  auuenimenri  di  fortunato  iblo  ri  poflb  eflcre  a baiiaza  foffidéte  effempio  di  tut^ 
te  lediuetiìtà  decaiì.vcdédo  horame,ilquale  pur  diSzi  haueui  veduto  accampato  tra  il  fìu> 
me  Aniene,&  Roma,  venirui  con  gli  ftedardi  in  fu  le  mura. vedédo, dico, qui  me  priuato  di 
due  Stelli  Capitani  eccellenrifTimiidauari  alle  mura  della  quali  affetta  patria: pr^are  ho-  Anienc,  hog 
raie,peric*iparladaqueipericoli,conliqualigiaiolpauentailadtta  voftra.  Quato  alcuna' 
buona  fortuna  6C  maggiore,mSco  in  efla  conridare  n deue.In  quefìo  tuo  felice  fiato , & nel 
nofiro  dubbiofo,la  pa*:e  a te, che  la  dai,firà  cola  m^nilica,&  bella:&  a noi , iquali  la  doman 
diamo, piu  nccelìarùuche  honorcuolc-Miglior  cola,&:  piu  ficuraè  la  pace  certa:  chela  fpera 
ta  vinoria.la  pace  è in  tua  balia:&:  quella  in  mano  de  gl’lddtj.Nó  voler  g tanto  menerc-  a pe- 
ricolo in  fpario  dVna  hora,la  felicità  di  tati  anni.Proponri  dinanzi  a ^li  occhi  della  mente,  le 
forze  tue, le  forze  della  fortuna, & la  forte  comune  delb  guerra,  dall  vna  parte , & dall  altra 
forano  fpade,&  armi,&  corpi  humanUn  niuna  cofa  mai  corrilpòde  meno  il  fucceflb  al  giu  ' 

didòdell’huomo:chenellaguerra.Tunonaggiugnerai(vinccndoinbattaglia)t5todiglo- 
iia,a  ^Ua  che  tu  già  puoi  hauere,concededo  la  pace  : quanto  tu  ne  fcemerdtC  sa  t auueniflc 

auakhe  auuerfità.La  fortuna  d vn’hora  fola  può  mener  fonofopra  a vn  nano, tutti  gli  acq- 
ati,6^  gb  fgari  honoróHora  nel  fore  le  conucrioni  ddla  pace,ò  P ublio  Cornelio , ogni  co- 
fi  fa  e in  tuo  potae.allhora  ri  bifognera  fopportare  qlla  fortuna,che  griddij  ne  datano , Rac- 
contafi  tra  i pochi,&  rari clTempijdi  feliatà,6^  virtù  infieme,elTere  fiato  già  Marco  Attilio , 
flquale  eifendo  vindtore,in  qfio  paclè  medcfìmo:nq5p  Umilmente  la  race  a nofiri  anrichi  : 
d>c  la  domS^uano.  Ma  fìnalmente,n5  ponendo  nè  termine,nèmilura  alcuna  alla  fra  feli 
■ dtàjiièiaifrenSdoralterezza  di  fuafortuna:quàto  piu  alto  era  fiato  leuato:tanto  piu  fozza- 
mcnte  rouinòa  terra.Ceramente  a colui  che  da  la  pace,s  appartiene  a proporre  le  condirio 
ni  di  qudla:&  no  achi  la  riceue.béche  forfè  noi  nò  fìamo  indq^ni  di  codànarc  noi  fieffi  im- 
ponédo  la  pena  a noi  medefimi:&  perciò  nò  ricufìamo,che  tutte  quelle  tfofe  Tteno  bora  vo 
ftrc,per  kquali  fi  diede  prindpio  alia  guerra,b  Sicilia.la  Sardigna,&:  la  Spagna:  & tutte  1Ì- 
fole.chefono  nel  mare,  era  l'Africa,  SC  lltalia.  & che  noi  Cartha^nefì,rinchiùfì  dentro  aliti 
. deirAfrica(poichecoripiaceagriddij)viveggiamofìgnoreggiarepcrmarc,  & perterra, 
anchora  fuor  d’Italia  : fif  ne  paeti  iontanUo  non  voglio  nerare,che  voi  nò  poflìate  haucr  fo 
fpetto  ragioneuolmcie  della  fede  de  Carthaginefi:  per  nò  hauer  poco  fo,molto  finccramé- 
te,domandato,ò  afpettato  la  pace.ma  molto  importa,o  Sdpione,  alla  fede , & coieruarione 
ddh  pace:per  cui  mezo:8d  da  cui  ella  fia  domadata.  1 voftri  Senatori,anche  (com’io  odo)hi 
reno  indotti  alquanto, pur  perjqueftoja  ne^d  la  pace:ch’ei  nò  parue  loro,  che  la  noftra  le- 
garione  fuflc  tanto  d^na , che  baftaÌre.lo  Annibale,in  giona,chieg^o  la  pace, laquale  ccr- 
• cunete,non  chiederei,  s’io  nò  la  giudicaffi  vtile,Ò^  g la  medefìma  vnlità,  ch'io  l’ho  jdomada-? 

JC  ta,la  ofleruero,&:  difenderò  .6^  come(  gchc  la  guerra  era  cominciata  da  me)  io  fed , che  di  U ■ 

fotwimprefoniunodenoffris’haueflèapérircmentrechcdallafi^inuidia  de  gl'iddij  nò 

mi  fix  vietato, cofì  mi  sforzerò  al  prefcnte,che  niuno  s’habbia  a perite  della  pace,g  mio  mc- 
zoacquifiata.  AqueftecofeilCapitanoRomano,quafìintalmanierarifpoie.Einonnu 
era  punto  occulto,©  Annibal^ch'i  Carthaginefi  hau^ero  rotto  la  fede  della  prcfentc  trie-  ° 

gua,&:laefpcttarioncdellapace,fulafpcrazaddlatravenuia:netumedd'mio  lo  diffunuli  pionercfiSfi 
poi  che  tu  cauidellc  condirioni  già  trattate,tutte  le  cole, fuor  che  quelle,chefono  buon  tem  ua^iie  «gio 
po  fa  in  nofiro  potere.  Ma  fi  come  tuta  la  tua  cura  è di  fore  i modo,ch’i  tuoi  ci  tadini  cogno  " 

Kbino  di  quato  pelò  d fiano  per  tra  opera,  all^geritùcoii  mi  deggio  io  affaticare, con  ogni 
fiudio , elvi patti,che allhora d feceronò fi  tragghino  h^gi ddiccondirioni della  pace :dC 
fimanghinli  ad  efn,come  premij  della  perfidia  loro.S^  efloido  veramente  indegni  di  troua 
re  piuappo  di  noi  le  meddime  condirioni  : chiedete  aneho , chejc  frode  vfote  vi  giouino* 

Ne  fiirono  i padri  nofiri  i primi,  che  fedon  guerra  g la  Sidh'a,nè ancho  noi  per  la  Spagna  ♦ 
condo  fuflè  cofa,  che  allhora  il  pericolo  de  Mamerrini  amid  nofiri  : & hora  la  difirutrione 

« . ^ • fl  • * IV  _ * ^ ^ J A 11  A # W 


-- 

di Sagunto,dfoceffc pigliar giufte l’armi.  Etchevoiallhoranemanomettcftc,S<:tumcdc  Mimemni . 
griddn  ne  fono  teftimonéiquali  diedero  a quella  guerra  cofi  fono  fine. 


tòno  iMcAa 


fimoToconfeffì,a:griddnnelonotdtìmom:lquaucueacroaquera  guerra  con  ano  ime,  „,,hoggimtf 
comcvolcralagiintiriarafimiglianiefincdannoj&darannoaquataprefeme.  Quanto  ùnefi. 

•me  s^apparrico^  tnoltobeniui  ricordo  ddfo  dcl^kzza  della  natura  fiumana  : & con-. 
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D E L.L  A lil  DECA 

fìderoIafonÉaddIafeitana:3^sòtuneleco(echenoi&cdanio,e(rere(bttopoRe  amillc^ca-'  9 
(ì.Ma  fi  com'io  còfefiérd  di  portarmi  iupbameme:&  arrc^amemente  ; Ce  auanci  la  mia  ve- 
nuta in  Africa:cedédo  tu  volontariamente  alle  cofi;  d’(ialia:&  hauendo  imbarcato  leflcrci- 
to.per  partirà,  venendo  a chiedermi  la  pace;  fe  fprezzadou  io,  no  ti  volelfi  vdirc  : coli  noq. 
fono  al  prefente  obligato  ad  hauerd  alcun  nTpetto:hadédod  per  forza  quali  che  firafdnato 
con  mano,concra  ogm’  tuo  volere,d’Italia,in  Africa.Hora  fe  allecódinoni  già  prima  ragio- 
naie,cò  le  quali  pareua  che  s haueife  a cóchiudere  la  pace  (&  quali  elle  fufl'ero  tu  le  faO  s’ag- 
giugnera  per  voi  qualche  pena,6^  qualche  multa:per  la  ricompéfadone  delle  naui  tolte , dC 
de  gUambaldadori  violati  durante  la  chegua:  io  Ivo  cotemo  diconfultvela  co&col  mio 
conlìglio.  Ma  fe  quelle  c5ditioni,ancho  vi  paiano  graul’  poicia  che  non  hauete  potuto  iop 
portar  la  pace:appvecdiiateui  alla  guerra.  Coli  fenza  conclufion  di  pace,eiren(m  dalcuno 
dall’abboccamcto  ritornatofi  a compagni:referirono  ogni  ragionamento  di  pace  elTer  tor# 
nato  in  vano:&  ch’d  biibghaua  venire  ali’arme.*  & ftar  eptenti  a quella  fbnuna , che  griddtf 
ne  concedefiero.  Come  ei  giunfero  in  campo, l’vno  & laitro  fece  intendere  a i foldati , ch’ap 
parccchiafiero  rarmi;&  l'animo  a quella  vltima  battaglia:non  per  hauere  ad  efier  vindtori 
vn  giorno:  ma  in  perpctuo:fe  qudla  fiata  fufle  loro  la  fortuna  profpera.c5do  fulTé  cola  che 
domaniauantinotte,lifapebbeléRoma,òCarthagine,hauefièadarle  leggi  allegéu.  per- 
doche,  nò  l’Africa,©  l'Italia:ma  tutto  il  mondo  fvebbe  il  guid vdone  di  tale  vettoriaifl^  altro 
tanto  fvebbeil  pericolo, & il  dmo  di  coloro, ^ cui  la  fortuna  della  battaglia , fufiè  contraria  X 
nò  rdfàdo  a Romanialcuna  via  di  (capo  nelle  altrui  terre, & da  lornò  conofóute.Eta  Cv- 
thaginc  hauédo  mclTo  friora  ogni  Tua  efirema  pofiànzajfoprafiado  lenza  nmedio,la  mani., 
frfia  rouina.  A far  fi  fatta  pruoua,il  di  feguéte  vibrano  alla  càpagna  di  due  potendlTlmi  po- 
poli,due  eccelIédlTuni  Capitani:  & due  valoroiifnmielTerdn:  per  douere  l’vno  dC  l’altro,  iti 
qud  giorno  ò accrefcerc,a  colm  ve:  6 gdere  dC  gualbire  molti  fuoi  gloriofi  pregi  fino  a ^- 
l’horaguadagnad . Erano g tanto trauagliati d’ogtu gte gli animi,&: da lperaza,& da pau 
ra:còtéplandodalcuna parte horalcfue,fithoralenimichelchiere:&mifurando  piu  tofio 
le  forze  cò  gli  occhi  a villa, che  cò  altra  ra^ne:  s’imaginauano  a vn  tratto  cofe  liete , dC  do- 
lorofe:ò^  quelle  che  pv  fellelT^nò  veniuano  alla  mente,  van  da  Capiani  ammonendo,  ÒC 
confortando,  recate  loro  in  còliderauone.  Annibaie  ricordaua  a fuoi,le  cofe  fitte  valorofà" 
mente  in  ltalia,per  Ipatio  di  fedid  anni:  & tati  Capitani  de  nimid  morti:, tanti  efierciti  da 
lor dillrutti.ricordàdo  acialcuno  i fuoi degm' Ett^quado  eis’abbatceua  ad  huomoper  qua] 
diefua  bdla  pruoua  d'arme,  glbna  notabile.Sapione,ricordauaa  Romani  le  cole  di  tutta, 
b Spagna:&:  le  baitaglicfvte  poco  innazi,in  Africa:fit:  la  Uefla  còfclfione  de  medefimi  ni- 
mid: Iquali,pv  la  elfr'ma  paura, nò  haueuan  potuto  mancare  di  chieder  la  pace  & poi, per 
la  lor  naturai  perfidia  non  haueuan  potuto  inquclla  perlcucrare.01cra  di  dò  mettcua  a Ro 
mani  incòfideratione,come  buono  ai^urio,il  pvlamento  dAnnibale  ilquaIc(elIendo  Ila 
to  in  légreto)  poteua  liberamente  fignereS^  tirare, in  qualóquc  pvte  d fi  voleflé . Andaua-  F 
per  tanto  auguràdo  & dicendo  gllddij  hauere  bora, andando  a còbattere,dimollro  i mede 
unii  aufpici),cò  liquali  già  i loro  magmori  haueuan  cÒbattuto  alle  ifole  d'Cgate:fi  che  egli 
era  venuto  il  fin  della  guerra:&  dellaraticaiò^  nelle  loro  mani  era  polla  la  ^a  di  Carthagi- 
nc&  la  tomaa  nella  patria,a  riuedere  i padri,!  figliuoli  & le  dòne,  le  cafe , &T  griddq  dome- 
fhchi  loro.&  qlle  cofc,diceua  egli  in  luogo  alto:cò  la  fàccia  ardita:&:  lieta:  di  maniva  ch’d  fi 
fvebbe  potuto  acderc  che  egli  hauefle  vinto . Fece  poi  le  fchivc  dC  ordinò  nella  prima 

fronte  gli  haftati:  doppo  quegli  i Prindpi:&  dietro  a tutti  milTe  i trìarfj.non  metteua  le  Iqua 
dre  molto  inlìemcllrette,dauàtiallebandiere:malecòpagnie,  &filedefànQalquStorvna 
daTaltradillanti:pcrlalcivuitantodilpatio,ch’entrando  traeflegli  de£uiti:nonpotellero 
difordinarle:&nellinillro  corno,  inlieme  con  la  cauallcria  Italiana  meflcl^io:  della  cui  , 
cui  opcra,eflcndo  egli  fuo  legato, s’era  prima  femito:^  liora(elTendo  qu^ore)lénc Icruiua  * 
dlraordinariaméteg  decreto  dd  Senato.à:  Mallàniira,6(:  i Numidi,polè  nella  bada  delira; 
dC  le  vie  falciate  agte,  tra  le  campagne,dinàzi  alle  infegne , rkm  piè  di  veliti,  (quelli  erano  al- 
Ihora  i foldan  armati  alla  lcggiera)data  loro  còmilTìone:chc  agli  vrti  de  gli  eldanti  fi  rifug- 
gilTero  a dirittura  tra  gli  ordmi  : ò veraméte  apndplL&:  dalla  dellra,&:  dalla  fìnillra,ririrjado 
u deflèro  la^via  libera  alle  bdtie:che  s’andalldo  ad  inuefiire  nelle  làcc:d(  ne  d vdi  » 
le, per  fpauqvcil niinico,primieramenie mifle ndla  tella  gli  eldànti:  i gifalj  furono  ottata; 
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Ir  quantf  phi  mai  no  hebbe  in  alam’aln-o  fatto  d’annc.dipoi'  pofe  gli  aiuti  de  Galli,  &T  Liguri, 
mefcolàdoui  1 Mauri,  dC  i BalearictNella  fecòda fchiera,mifTc i Carthagincli,&  Africani, 
& la  l^iòe  de  Maccdoni.Lafciato  appreflb  alquàto  dltcruallo,  nel  dictroguardo  al  fòccor 
fb  dcUaDattaglia,miflc  vnafchicra  eh  foldati ditalia.1  piu erao delle  terre  de Brutijrde quali 
la  maggior  parte,alla  Tua  parata  <fltalia,rhaueuao  feguitato  p fbrza,&  ncccfsità:  piu  tolfo, 
che  per  volontà.^  pofe  anche  la  caualleria  dalle  badc.da  mS  deifra  furono  i Car  thaginelì; 
dalla  fìnifhra  i Numidi,  Diuerfa  maniera  di  confbru  lì  còueniua  v^re ncil  holte  tra  tante  ge 
neradoni  di  huomini,chc  no  haueuano  lamedeftma  lingua,nè  i meddimi  coftumi,nó  l'eg^ 
ge,nó  vefte,ò  portatura  medefìma;  nè  finalmente  la  medcfima  cagione  di  guerreggiare.  A 
gli  aiuti  mercenarij  fi  moftraua  il  premio  prcfcnte,&r  il  guadagno  molriplicato,p  la  preda . 
iGalli  erano  acedì,  ricordando  loro  il  naturale  odio  cètra  i Romani  ♦ A Liguri  per  inham 
margU, erano  pofte  dauau  a gli  occhi  le  graffe  pianure d'Icalia,in  luogo  delle  loro  faffofè,& 
afpre  montagnc.l  Mauri, & i Numidi  fpauétaua,col  rimprouerarc  a qlli  la  grauesza  del- 
la feruitu  ch’ei  fopportcrcbbero,fbcto  la  fuperbafignoria  di  Maflànifu.Coli  fecondo  la  di- 
uerfìtà  delle  pfone,erano  fpronati  tuni  da  diuerfe  paure,  ò fpcranze.  A Cardiaginefi  s’offè 
riuano  dauami  a gli  occhi  le  mura  della  patria,lc  cafè,6^  griddif  familiari,! fcpoldiri  de  loro 
andchi,i  hgiiuoli  co  i padri, le  moglie  tremad:  & 6 la  rouina,et  la  feruitu,  ò rimperio,di  tut- 
toil  médo,li  che  nulla  cofa  mezana, fi  moitraua  loro,ma  dall’uno  all’altro  diremo,  ò fpcr5 
3 za,ò  paura.  Métre  ch’Anm'balc  ricordaua  tai  cole  a Carthagindì,et  p mero  de  loro  Capi 
® tani,aH’altrcnadoni,lamaggior  partc,poperad’intcrpred:lbnaronlctr5be,  eticomidalla 
pane  de  Romanirct  icuo&i  a vn  tratto  lì  grande  il  grido,  che  gli  clefànd  fi  riuoltaron  cètra 
j loro  medefimèmafsimamcnte  nd  corno  fìniftro, cètra  i Mauri, ctNumidi.Malfanifrafef- 
fendo  cofi  difordinatOageuolmcte  accrebbe  lor  fpauéto:  in  guifà  che  da  qlla  parte  fpogliò 
la  battaglia  dcll  aiuto  deìla  caualleria.  Alcuni  poclu  defànd  nèdimcno,cntrado  lenza  pau- 
ra, tra  gU  ordini  de  gli  armati  alla  leggicra,fàceuano  gra  rouina,riccucdo  tuttauia  molte  fé- 
ritc.Perdo  ch’i  detu  pcdoni,condciirczza,.faltandoiadictrOì  ritiradofìtragli  ordini  delle 
finterie  per  nè  cflcre  calpdÌi,dauano  loro  la  via:&  poi  lanciando  da  ogni  lato,  p coffa  li  fc- 
riuano.Ne  mancauano  andiora  i fanti  della  prima  fronte, di  ladare  a dirittura  le  loro  gian- 
nette: infino  aitato, che  moldplicando  da  ogni  parted  dardi  loro  addoffo,  effendo  ributtan' 
da  Romani,&[  riuolri  idictro, fecero  anche  fuggire  le  cauallerie  del  deftro  corno  de  Canha 
ginclì.Ldio,vedutoinimidfcèpigliati,pcotédogU,acacbbc  lo  fpauéto.  Erap  tanto  reC- 
fodto  Car  thaginefe  fpogliato  d’ambeduc  le  bande , delle  gerì  accauallo:  quado  la  lor  fante 
ria  entro  nella  battaglia:  ma  di  forze,  & d’animo  non  già  pùto  pari  al  valore  del  m'mico.  Ag# 
giugncuafi  a quefto,  vna  cofa  piccola  a dire,ma  di  gran  mometo  ne  i fàni  d’arme,  dalla  par- 
te de  Romani  vn  grido  vnito,6^  cèforme:&r  pdò  maggiore>&  piu  fpaucnteuole.  Ma  dalla 
parte  auuerfa,fì  fentiua  vn  romor  confiifo,  che  rifultaua  dalla  mefcolanza  delle  voci  difeor 
dàri,di  tata  varietà  di  lingue.  La  maniera  dd  combattere  de  Romani,  era  fiabile,  & grane: 
^ vrtado  cHì  i nimid  col  pelo  deH’arnu  inneme,&  delle  perfone.dall’altra  parte, la  correria,  6^ 
b ^czza  era  ma}OTor,che  la  forza].  Onde  i Romani,  nel  primo  aflàIto,incètancte  fecero 
piegare  la  nimica  fchicra:  pofaa  vrtando  i nimid  con  gli  feudi,  6C  feguitando  di  caricarli 

loro  adoffo,  acquiftarono  nè  poco  campo:comcs’d  non  trouaffero  alcuna  rdifl:cnza.&  fo 
fpigncuano  gU  vlumi  continouamétei  primi  accorgcdolì  gia,ilnimico  cfferci  piega:  ilchc 
mua  loro  gra  forza  a metterlo  interamente  in  volta.  Dalla  banda  de  nimid,  gli  Amcani,8C 
.Carthagindì,non  folamente  nè  foftenero,  nè  rinfracarono  i loro  foldati  fordtìeri , che  rin- 
cidauano:matemédo,ch’i  m'mid,  vcddendoconanouan’.entci  primi,  che  rcfif  tendo, fi  pa- 
rauano  innazi,  non  perueniffero  a loro,cominciarono  a ririrarfi.p  laqual  cofà,i  mercénarif 
fobitaméte  voltarono  le  fpaller&friuoltàdoludictro,  parte  rifiiggiuano  nella  fccèda  fchic- 
rx&  parte  veddeuano  chi  nè  li  voleua  riceuere:cr  uedari  che  prima,nè  erano  flati  aiutariict 
bora  vedédofì  da  qlli  fchiufi,6^  rifiurari.  fi  che  già  tra  efli  erano  quali  due  battaglie  mefcola 
lee&édo  cofircrii  i Carthagindì  a cèbattere  a vn  tratto  éx:  co  nimid, & co  foldati  loro  mede 
fimi.Iquali  fpauctari,  o adirati,nè  vollero  riceuer  dentro  alla  loro  ordinaza:ma  riflringnen 
do  gFinterualli  degli  ordim’  infìeme,li  ributtarono  dalle  bàde,nd  voto  della  capagna  : fuor 
battaglia; aedo  che i feriti,  finTpaurofi  fuggendo,  non  difordinalfero  il  forte  di  quella 
iduera  » Ma  il  luogo, oue  poco  innanzi,erano  fiati  gli  aiuti  mcrccnnarij , era  ripieno  di  fi 
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&tn  ftngc’  (fhuomini,8f  d'arme  : che  a Romani  era  quafi  piu  diffiale  il  paflàruitche  prima  non  D 
era  (hto  combattendo , &r(ì  la  via  pel  mezo  deila  flretn  calca  de  nimid . Per  laqual  colà,  i prù 
mi , che  furono  gli  haflati , mcnendolì  a pallàre  tra  i monti  de  corpi  motti , & deU'arme , 6C  la 
lordura  del  iàngue  feguitando  i nimid  per  ogni  miglior  via , che  daicun  poteua , roppero  ogni 
ordine , mdcolandou  i lóldati  dcll'una  iniègna  con  l'altra . £ii  già  le  bandiere , che  feguiuano  de 
Prindpi,  vedendo  lo  fcomp^lio  di  quei  dinanzi,  comincuuano  a trauagiiare,diche  accora 
gendoG  Sdpione,fcceincontanenteagli  iialhti  ibnarearaccolta.SC  hauendo  ritiraioiferiti 
neir ultima  Khiera,mandó  innanzi  d'ambidue  le  bande,!  Prindpi , & i triartj  ; aedo  che  la  lchie« 
ra d^lihalbn' nel  mezo GilTe  piu  làida,  8iGcura.  CoGdacapoGcomindòvnanuouabaita« 
glia , elTendo  venuti  infìeme  alle  mani  i veri , Si  prìndpali  nimid  : tra  loro  eguali , Si  per  la  for^ 
ma  delfarmi.  Si  per  l'cflcrdtio  del  combattere.  Si  lama  de  lorgran  hittitSi  per  la  grandezza 
anchora  della  rpcranza,ò  del  pericolo.  Ma  i Romani  gli  auanzauano  aflài  di  numero,Si  d'anù 
mo,perhauergia  meflòinrotta  gli  elefanti.  Si  la  caualleria:  lì  che  hauendo  cacciato  la  prima 
SconEin  combatteuano  con  la  feconda  fchiera . Intanto  Ldio,  Si  MafìàniUà,  hauendo  perieguitatoi 

fuggiuano  : tornando  indietro,perco(rero  a tempo  la  fchiera  inimica,che  piegaua  8C 
mMicijini  queflafiiria  finalmente  li  toppe.  Molti  rimanendo  intorniati,inGemeSi  battuti  fuggendo 
Cuih^ue-  iparl'i  per  lacampgna,ellcndoogni  co£i  piena  di  caualli  per  tutto  capitarono  male/l'anto 
rò'"  *di  Anni  Carthagiiieu,  Si  lor  confederati  furon  moro'  qud  di, piu  di  ventimila  : Si  qiaO  altri  tanti 

° prelì:  con  cento  trentatreinfegne  militari:  Si  vndidele&nti.  De  vindtori  morirono  intorno  B 
adiedmila  lóldati.  Annibale,  fcampato  del  mezo  deUa  prefTa,con  pochi  caualli  fì  fuggi  in 
Adrumento.hauendoperò&ttoogni  effrema  pruoua  combattendo.  Si  prima  prouedendo 
innanzi ch'ei  fì  prtifìe dalla  zuffa.  Si  hauendo  meritato, al  giudidodtSdpione  ftefló,Sidi 
tutu  gFintcndcnh  di  guerra,  verifsiina  loda,  d’hauer  quel  di,  con  arte  fìngubre- ordinato  le 
Ichiere.Si  prima  hauermeflb  gli  delànti  neUa  tefìa  laccio  che  d furiolbempito,8iiniollerabil 
forza  di  quelli,  non  hldaflé  a Romani  feguitare  riniègne,8i  mantener  gli  ordini, in  ch'clài 
fopra  tutto  fì  confidauano.do(x> quegli ifoldati  forefiieri  innanzi  a Cartliaginefi,fì  perche 
cotali  generationi  d'huomini , raccolte  d’ogni  meicobnza  di  gente,  che  non  erano  tenute  daUa 
fède  ma  dal  guadagno  : non  haueffero  il  campo  libero  a fuggire . Si  fì  perche,  n'ceuendo  d prie 
mo  ardore.  Si  empito  de  nimid  gli  fìracallmtSi  le  non  altro,  almeno  ò con  farmi,  ó eoa 
le  ferite , che  riceueuano , Ipuntafiero  farmi  degli  auuerbrtj . VItimamente  hauer  polio  i Care 
thaginefì , Si  gli  Africani , douc  era  ogni  fua  Iperanza . Iquali  come  per  ogni  altra  colà  etano 
pan  a Romani,  follerò  in  quella  parte  anche  Tuperiorì:  ch'interi'.  Si  frefehi  veniuanoacome 
battere  co  nimid  fianchi,  8^  feriti.  Si  coti  con  buona  ragione  hauer  lèparato  i fooi  Italiani, 
per  buono  ipaho  dalfaltre  genti.  Si  mc&ili  ndl'ultima  Ghiera:  come  quel  che  non  era  cere 
to , s'd  fufléro  amid , ò nimid . Fatta  cotale  opera  Annibale , quali  che  fultlma  delb  virtù  fua 
dlèndofì  fuggito  in  Adrumento  : Si  qm'ndi  riehbmato , efiéndo  ritornato  a Cartilagine , tren- 
lalèi  anni  poiché  bnduUos'enera  partito :confeffo  apertamente  in  Senato, Si  fì  riconobbe  g 
per  vinto  : non  fobmente  quanto  al  fatto  d'arme  ; ma  anche  quanto  a tutta  b guerra , Si  moe 
firò,chenonrefiaua  loroinaltro  piualcuna  Iperanza, che  nelfimpetrarbpace.  Sdpione 
hauendo  incontanente  dopo  b battaglb,  prete.  Si  làccheggùto  gli  allo^iamenti  de  nimid; 
con  grandilsima  preda  fì  tornò  al  mare , Si  alle  naui  : hauendo  hauuto  noudb  Ludo  Lentulo 
Ambafciiila  eflér  venuto  ad  V tica  con  dnquanta  ^ee  ; Si  cento  naui  cariche  d'e^i  ragion  vettouaglie. 
nefi*»<**ó?ó  Giudicando  per  tanto  vtdc , facadeer  con  prefiezza , fpauento , a Carthaf^inefì  sbigotnti  ; ha* 
asàpio?r°  uendo  mandato  a Roma  Lelio, con  b nouelb  della  vettorta;  comando  a Cneo  Ottauio, 
Infùic  erano  chcguidalfe  per  terra  feffèrcito.  Si  egli  aggiunta  farmata  nuoua  di  Lentulo,  alb  tea  vecchia, 
parhtodaVtica.n'ando  al  portodi  Carthagine.Nèera  molto  diteolio, quando  lo  vennea 
da  làcctdori,  tincontrareb  nauede  Cardiaginefì,vebtadi£igre  infole, Si rami tfuliuo.Lran  quefii  died 
k portautfi  Oratori  mandati  da  Annibale  a du'edér  b pace.  Iquali  venuti  alb  poppa  della  nane  Capitana: 
porgendo  i veIi,Si  gli  vliui  in  fi^o  di  humiltà  : ricorreuano  alb  dilaerionc , Si  milcricordia  di 
dii  i Tinciio-  Sdpione . A cofforo  non  fo  data  altra  rilpofìa , fe  non  che  venilTcro  a T un«o , ou'd  s'inuie* 
n,ebicdcado  rebbe  col  campo.  Et  »li,hauendoconfìderato  il  lìto  di  Cartlugine,  non  tanto  pervederloal 
prclènte: quanto  per  sbigottirei  nimid  :fì  tornò  ad  Vtica:hauendoui  anchora  btto  tornare 
Tunc[o,hog  Gneo  Ottante . Andando  poi  alb  volta  di  Tuneto  : venne  noudb,  come  V ermina  fìgliuol  di 
giTuactk  ° Syphace,  con  piu  caualicrì,  Si  tenti  veniua  inteccottediCattbaginclì,fumandaa  patanto 
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JL  vna  parte  deireflTerdto.con  la  cauatlerìardcllaquale  le  prime  (quadre,  afffontandofì  con  le  j»ent(  ComeVermi 
di  Numidia,con  poca  fatica  le  fracaflàrono . 8i  effendo  chiufa  loro  la  via  del  fuggire,  per  eflère  i j?  cé* 
caualli  fparfi  d’ogn’intorno,vi  rimafero  morti  quindid  mila  huomini,  prefì  mille  diigcnto,8^  veoWo Hoc- 

mille  dnquecento  caualli  di  Numidia , con  l x x 1 1 iniègne  di  (bidati . il  Rc,con  pochi  compa; 
gni,fì  rirraflè  a (àluamento.  Dopo  quelle  colè, Sdpione  alloggiò  a Tunera;nel  medelìmo  luo#  [oifòTa^  ko 
goche  prima.ouc  vennero  a lui  trenta  oratori, mandati  da  Carth3gine.&;  quefti  parlarono  mol  maoi. 
to  piu  miferabilmente , che  gli  altn  : perche  molto  piu  gli  ftrigneua  la  mala  fortuna . ma  furono  Tuneu,  hog 
vditi  con  alquàto  minor  c5pa(sione,per  la  frefea  memoria  deila  loro  niioua  perfidia . 8^  benché 
il  giufto  (degno  ftimolafle  ognuno  alla  didrutrione  di  Cartilagine  : nondimeno  confiderà ndo 
quanto  la  colà  fufle grande  ; éi  quanto  haueffea  durar  làlTedio  di cofi  forte,  potente  città  : 8^ 
dlèndo  anchora  eflb  Scipione  fpronato  dalla  venuta  del  fuccelTore,  ilqual  li  pareua  che  veniflè 
a vna  gloria  certifsima  del  fin  della  guerra  con  l’altrui  fatica , 8^  pericolo  acquifiata  : gli  animi  di 
tutti  fi  voltarono  alla  pace . L’altro  giorno , richiamari  gli  ambafciadori,8(  hauendoli  molto  rif 
prefi  della  loro  perfi'dia:8f  ammonitoli,chc  ammaeftrati  hormai  da  tanti  mali,impra(rero  a cre- 
der griddij  cfiTerc  in  cielo,8^  tener  conto  della  fede,8^  de  giuramenti  : fi  pronunriaron  le  condi-  ***“ 
rioni  della  pace . Che  i Carthaginefi  viuefifero  liberi , 8i  con  le  loro  leggi  medefime  : 8^  pofTe#  cfidtno- 

deflèro  le  medefime  dttà,8^  territorij,S^  con  i medefimi  confini,  che  auanri  alla  guerra  pofledu  m <li  quella, 
to  haueflero . che  in  quel  di  i Romani  poneflero  fine  a predare  il  paefe . 8i  che  tutti  i foldad  . 

B ribelli,8^  fuggitiui,  8^  i prigioni  infieme , fi  rcndeflTero  a Romani . 8^  tutte  le  naui  roflrate , fuor 
che  le  triremi.8d  tutri  gli  elefanti  domi,&!  cli’ei  non  poteflero  domare  degli  altri . 8^  oltra  ciò,no 
poteflèro  far  guerra  in  Africa,nè  fuor  di  quella,fenza  licenza  del  popolo  Romano . Rendeffe-  ” 

ro  ogni  colà  a Mafiàni(Tà:8^  fàceflero  lega  con  lui . 8^  proiiedefièro  di  danari,  per  le  paghe  degli  p'on*/à  ca” 
aiuti,8f  mercennari)  de  Romani,&L  di  frumentorinfino  attanto,chegli  ambafdadori  tornaflèro  thagmciì  per 
da  Roma . Pagaflero  diedmila  ralenti  d’aricnto  infìno  in  dnquanra  anni  in  altri  tanti  pagamen  f” à" 
ri . 8t  delTero  cento  fiatichi  a piadmento  di  Sdpione , non  di  minore  età  d’anni  quattordici , nè  «jotia  Roma 
maggiori  di  trenta . Et  coli  difire,che  in  quello  mezo  concederebbe  loro  la  triegua  rendendogli 
e(sr  le  naui  da  carico,  che  furonprefè  nel  tempo  delia  prima  triegua,  con  tutte  lerobbe,che 
dentro  v’erano . altrimente,non  voleua  dare  nè  triegua , nè  alaina  (peranza  di  pace . K itornati 
a cafà  i Legati  con  quelle  conditioni:8^  per  comandamento  de  magiflrari  publicandole  eglino 
al  popolo:  e (fèndo  Cifgone  montato  in  ringhiera,  a (configliare  la  pace:  & eflendoli  dab 
la  inquieta , 8^  parimente  vile  moltitudine  prefiate  l'orecchie  : (degnato  Annibaie , che  in  cotal 
tempo  fi  diccflcro,8iafcoltaflèro  fi  fette  cofe:  con  le  Tue  proprie  mani,  tirandolo  giu,  lo  fece  Annìbalerira 
feenderda  baffo . Ilqual  atto,  non confueto  vederli  in  vna  dirà  libera,  hauendofetto  romo^  ri'™ 
reggiare  il  popolo  : 8i  eflèndofi  turbato  Annibaie , come  huomo  di  guerra,  di  quella  liberta  d-  ghiera,*  ihi 
uile  : voltandoli  al  popolo , diflè . Io  mi  parti  da  voi  di  noue  anni , 6C  dopo  trentafèi  anni  fon  ‘«fi 
tornato,8^  parmi  fepere  atìài  bene  i cofiumi,  8^  l’arte  della  militia  : lequali  mi  ha  infegnato  infin 

C dafenduIlo,hora  lamia  priuata:8^horlapublica  fortuna,  ma  le  ragioni,  le  leggi,  8^  icofiu^  Annibaie  c5 
mi  della  dtrà,8^  della  corte  :conuiene  che  me  leinfègniatevot.  Cofi  foufeta  la  Tua  imprur^  fona  i car- 
denza , diTputò  con  molte  parole  della  pace  : mofirando  quanto  quella  non  fufic  ingiufia  : ‘b»4'ucbaiu 

quanto  ella  fufiè  neceflària.  Qiiefia  era  la  maggior  difficulta  che  vi  fuflè,  che  delle  naui  prefe, 
al  tempo  della  triegua, non  fi  truouaua  altro , che  le  naui  fole  : nè  era  feale  il  cercarne . Elìcndo 
pertanto  riprefo  chi  cotralbua,  come  auuerfàrio  alla  paceifli  deliberato  di  render  le  naui:8^  che 
le  perfone  fi  cerca  fiero  per  tutto,  8d  dell'altre  colè , che  manafìfero , rimetterli  alla  fiima , che  ne 
fecefiè  Scipione,8^  i Carthaginefi  ne  pa^fiéro  la  pena  con  danari . Sono  alcuni , che  dicono 
che  Annibale,  dopo  il  fetto  d’arme , le  n andò  alla  marina , 8£  incontanente,  con  vna  naue  per 
dò  ordinata,fe  n'andò  ad  Antiocho . 8^  che  a Sdpione, ilqual  domandaua  (opra  ogni  altra  colà, 
che  Annibaie  li  fiiflc  dato  nelle  mani:fu  rifjaofio,  quel  non  edere  in  Africa . Pofda  che  gli  ora# 
lori  tornarono  a Sdpionerfii  ordinato  che  i camarlinghi  defièro  conto.'fecondo  i libri  publichi, 
delle  cofe  attenenti  al  publico , lequali  eran  nelle  naui  : 8^  i padroni  proprtj  fecefièro  fede  delle 
lorocofe  priuate.8£cofi  per  la  (òmma  della  fiimafetta,furon  fubito  pagate  vintidnque  mila 
febbre  tfariento . A Carthaginefi  fu  data  la  triegua  per  tre  mefì:8f  aggiunto,che  quella  durante, 
non  potelTero  mandare  ambafdadori  altroue,  che  a Roma  : di.  fe  altronde  alcuni  ne  vcnificro  a 
Carthaginc:nonlidouefièro  prima  licenriare:che  hauendo  ferro  certo  il  Capitano  de  Ro# 
mani,  (quali  dfrifièro,8C  che  venuti  a domandare.  Con  gli  ambafeiadori  Carthaginefi  fiiron 
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della  III.  DECA 

mandati  a Roma  Ludo  VeturìoPhilone:8CMarcoMartio  Ralla  :8f  Ludo  Sdp<one,fratd  O 
dd  Capitano . Nd  meddìmo  tempo , i frumenti  venuti  di  Sidlia  6C  Sardigna  fecero  tanta  ab« 
bondanza , Si  viltà  di  vetiouaglia  in  Roma  ; che  i mcrcaanti  ialciauano  a nocchieri  il  fr  umetw 
to  medefimo  pd  pagamento  de  noli.  In  Romas’hdibe'trauaglioalh  prima  noudia  della  rer 
bdlionedeòrthaginefìtSCeraflato  impofioaTito  Claudio, che  con  preflezza  paflàirecon 
Tarmata  in  Sicilia  ; Ù Marco  Seruilio , Taltro  Confolo  foprafrefFc  in  Roma  : inlino  a tanto  die 
s’intendefri  in  che  grado  fi  trouaflèro  le  cofe  in  Africa . Ogni  colà  era  fiata  gouernata  freddai 
mente  da  Tito  Claudio , nd  prouedere  Tarmata , bC  nel  menerla  in  acqua  : perche  i padri  hauei 
uano  deliberato, che  nel  conceder  la  pace  : la  qualità  ddle  conditioni  di  quelia,fuire  piu  tofio  rii 
meflà  ndTarbitrìo  di  Sdpione,che  del  Confolo . I prodigij,  iquali  eran  ibti  riferiti  fu  la  fr  ma  di 
tal  ribellione,  haueuano  anchoradato  Ipauento,  Nella  atta  di  Cuma  era  parutoche  la  grani 
dezza  del  corpo  folate  frillè  feemata  : di  nd  medefimo  luc^o  era  piouuto  pietre , nd  contai 

do Vditrano,laterraeraauaIlata,fif£ittovn  mburroncòcauerna,S^  gli  alberi  furono  ini 
ghiottiti  dalla  terra . In  Arida , la  piazza, SC  le  Botteghe  d intorno  furono  percofiè  dalla  fretta. 
éc  in  Frulìnone  le  mura  Si  la  poita  in  piu  luoghi  fimiimcnte  ; nd  monte  palatioo  piouuero 
pietre,  quello  prodigio,lècondo  Tufr  nza  antica  fu  purgato  con  frgrifìeij  di  nouc  dirgli  altri  con 
le  vittime  maggiori . Tra  lequai  cole  anchora , fu  riputata  come  aeddente  di  malo  augurio , la 
difufrra  grandezza  dacque  che  auuenne . perdo  che  il  T euero  crebbe  firanamcte,elTendo  trai 
boccato,61  albgato  infino  il  arco  mafrimo, tanto  die  Tapparato  per  edebrare  i giuochi  d Apoli  B 
line  fu  ordinato  al  tempio  di  V enere  Ericina , fuor  della  porta  collina . Ma  nel  proprio  giorno 
della  fella , fi  fece  il  tempio  fubitamente  tanto  lèrenb , che  la  pomp,  ch'era  cominciata  alla  detta 
|X3rta,furiuocaQ,  se  condotta  nd  Circo  ;eflcndo  fiato  riferito  Tacque  ellèr  quindi  partite.fi 
cheelièndorcnduto  il  confurto  luogo  alla  Ibicnnita  dello  fpiettacolo;il  piopolo  nediuenne 
piu  lieto,  la  fella  fu  piu  frequentata.  Efièndo  finalmente  partitoli  di  Roma  coll'armata  il 
Confolo  Claudio,  fu  fopraggiunto  tra  il  pxirto  Cofiàno,dC  quel  di  Laurento,da  vna  (xrricolofà 
tempefia  di  mare,6f  meilò  in  gran  timore.pieruenuto  pioi  a Fopuionia,5C  hauendo  mi  foggierà 
nato,inlìno  a tanto  che  la  fortuna  pafiàflè,  andò  alfifola  Uua  : bC  poi  in  Corfica,8^  quindi  in  Sar« 
dwna.  oue,  mentre  che  cofieggiandovoleua  fpunnre  appiè  ddle  gran  montagne  delTifola, 
alulendolo  ma^'or  tempefia , bC  in  luoghi  pud  afpri  gli  sbaragliò  tutta  Tarmata  ; fi  che  alcune 
ddle  naui  rimalet  o guafie , fpogliate  d'ogni  fornimento . alcune  rotte  : bC  Tarmata  in  cotal 
guifr  fracaflàta  : fi  conduflé  a Calati . oue,mentre  che  le  naui  fi  raccondauano,  ne  venne  il  va* 
no  :bC  il  fine  dell'anno.  non  gli  eflendo  prolun^to  Tufido:  finito  quello,  ricondulfe  ì'x* 
mata  a Roma . Marco  Seruilio  Qinfolo  per  non  dièr  frttotornarea  Roma  allaaeationede 
nuoui  Cófolirfrtto  ch'egli  hebbe  Dittatore,Cneo  Seruilio  Gemino  : riandò  alla  fua  prouinda. 

Il  Dittatore  creò  fuo  maefiro  de  caualieri  Publio  Elio  Peto . hauendo  piu  volte  publicato  il 
giorno  dello  Squittino  : pier  le  tempefiofe  pioue , non  fi  potè  frrc . Onde , plTato  mezo  Mx* 
zo , Si  finiti  i magifirari  vecchi , Si  non  rifritti  i nuoui , venne^efiar  la  Republia  lenza  magri  F 
firati  curuli . In  detto  anno, mori  il  Pontefice  Ludo  ManlioTorquato  : Si  fu  fiifiituito  in  fuo 
luogo , Sulpitio  Calta . 1 giuochi  Romani  friron  rinouati  tre  volte  tutti  intai  da  Ludo  Lied 
nioLucuUo.Si  Qpinto  Fuluio  Edili  curuli.  Furono  acculati,  Si  condannati  alcuni  faiuar 
ni,Si  minifiri  degli  Edili,  per  ha  uer  tolto  occultamente  danari  della  amerà  dd  comune,  non 
lènza  infamia  di  Lucullo  Edile . Publio  Elio  Tuberone,Si  Lucio  Lettorio,  eflendo  fiati  aeatij 
non  legttimamente Edili  ddia  plebe trinuntiarono  il  magifirato, hauendo  celebrato igiuoa 
chi  : Si  pier  agion  di  quegli , il  conuito  in  honore  di  Cioue . Si  polle  in  Camphdt^lio  nre  Ifrtue 
d'argento, fitte  di  danari  di  condannagioni . 11  Dittatore,Si  il  Maefiro  de  aualieri,per  decreto 
dd  Senato,  fecero!  giuochi  in  honore  di  Cerere.  Eflendo  venuti  di  Afria  gli  ambaloadorl 
Romani,  infieme  con  oud  di  Carthagine,fi  ragunò  il  Senato  nd  tempào  di  Bellona . Oue,ha4 
uendo  d^fio  Ludo  V eturio  Philone,  con  gran  letiria  de  i pdri , com'd  s'era  combattutocon 
Annibale;  Si  fitta  l'ultima  giornata  co  Carthaginefì;  Si  finalmente  piofio  fineacofidolorofr 
guenatfoggiunfe  appreflbeffere  fiato  vinto  Vermina,figUuolo  di  Syphaceidcbe  era  però 
piccola  giunta  all'altre  colè  profpicre. frigi!  p>oi  commiflò  ch'ei  faceflè  in  piazza  comune  al 
pwpolo  tana  lentia.  Dopiotalccongratulatione,s'aperfero  tutti! tempi)  ddla  dttàtSideIri 
berofrichetredicontinouifi  ficeflèro  le  fupplicationi.  Agliambalciadori  de  Carthaginefi. 

Si  dd  Re  Filip(>o:( iquali  anchora  enno  venuti, fri  rif^flo  dal  Dittatore  pier  ordine  dei 

Senato 
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JL  Senato , che  i nuouf  Con(bI<  darebbero  loro  vdienza . Fu  fatta  pof  fa  aeati'one  de  tnagifbatt: 
& rimafèro  acati  Confbli , Gneo  Cornelio  Lentulo , 8^  Publio  Elio  Peto . 1 Pretori  htrono 
Marco  Giulio  Peno , 8i  che  hebbe  in  forte  la  Pretura  di  Roma  : Marco  V alerio  Falcone  le  ter# 
re  de  firutij  : Marco  Fabio  Buteone  la  Sardigna:8C  P ublio  Elio  Tuberone  la  Sicilia . Della  df> 
(iributione  delle  prouincie,non  parueal  Senato  di  Br  colà  alcuna:  prima  che  fì  delle  vdienza 
a Legati  del  Re  FilipporS^  de  Carthaginefì:conOderando  nell’animo  loro  il  fin  d'una  guerra, 8^ 
preuedendo  il  prindpio  d’un'altra . Cneo  Lentulo  Conlblo  ardeua  di  delìderio  della  prouinda 
dell'Africa  : imaginandod  la  vettoria  hauer  ad  elTer  facile, feguitandofì  il  guareggiare  ÒC  finen# 
doli  : d'hauae  egli  a confeguire  nel  Ilio  Conlòlato  la  gloria  del  Hne  di  tanta  guerra . OC  per  que- 
(h  agione  non  voleua , ch’ei  s’attendellè  ad  altra  cofa , fé  prima  non  gli  era  data  l'imprefa  del# 
r Africa  : 11  Tuo  compagno,huomo  moderato,8^  prudente  li  confenriua:conorcendo  che  nel  ga 
reggiate  egli  di  quello  honore , con  Sdpionc  : ol  tra  ch'ei  non  era  colà  ragioneuole  : et  non  ha< 
rebbe  anche  col  tauore  potuto  ftargli  appetto.  Quinto  MinutioThermo,8d  Marco  Attilio 
Clabrione , Tribuni  della  plebe  diceuano , che  Cneo  Cornelio  cercaua  la  medelima  colà , che 
l'anno  dauantiTito  Claudio  Conlblo,  haueua  tentato  inuano:8^che  pa  autorità  del  Sena# 
to,  s'era  propollo  nel  confìglio  del  popolo , a chi  fì  douedè  dare  il  gouano  dell’Africa  : 8^  tutte 
le  trentadnque  T ribu , haueua  deliberato , che  quella  imprelà  fulle  di  Sdpione . La  colà  fì  di# 
fpiitò  con  gran  contelà  nel  Senato, 8d  nel  popolo  : finalmente  fì  ridulTe  all'arbitrio  del  Senato. 

B 1 padri  adunque , hauendo  prelb  il  giuramento(cofì  s’erano  accordati)fecero  vn  decreto , che  i 
òanlòli  d'accordo  fì  diuidellero , ò lortifìèro  le  prouincie  : dC  chi  di  loro  hauellè  ad  hauere  l’Ita# 
lia  : 8é  chi  vn’armata  di  dnquanta  nani  : 8^  colui  a chi  toccafìc  l'armata , nauigalTc  in  Sicilia  : dC 
non  fì  conchiudendo  la  pace  con  iCarthaginefì,pairallc  poi  in  Africa  :8i^  il  Confolo  pama# 
re , 8^  Sdpione  per  tara , con  la  medelima  autorità  Tua  confueta  maneggiaflè  la  guarà . 8^  le  la 
pace  fì  conchiudcfìè,cbe  1 1 ribuni  proponefìero  al  popolo , chi  li  piacclle , ò il  CÓnfolo , 6 Sci# 
pione,  che  defle  leconditioni  della  pace . 8^  hauendofì  a rimenare  di  Africa  l'ellèrdto  vincito# 
re,chidiloro  rhauelfe  a rimenare.  8C  deliberando  il  popolo  la  pacedouafì  £ire , & l'ellèrciro 
riconducae  pa  Scipione:  che  il  Conlblo  nondouelTe  di  Sicilia,  pafìàre  in  Africa.  Et  che  l’al- 
tro Conlblo , a cui  toccafìc  l'Italia , hauelTe  due  legioni , da  P ublio  Seftio  Pretore . A Publio 
Sdpione  fu  prolungato  il  gouano  dell’ Africa , con  quegli  efìcrciti  ch’egli  haueua , Al  Prrtorc 
Marco  Valaio  furono  afìègnate  nella  prouinda  de  Brutq  due  legioni;comandaterannodi# 
nanzi  da  Uuio  Pretore . 8^  coli  ordinato , che  Publio  Elio  Peto  Pretore  in  Sicilia,  hauefìè  due 
legionidaGneoTremellio.  Vna  legione  fu  data  a Fabio  in  Sardigna,  laquale  liaueua  tenuto 
Pubbo  Lentulo  vicepraore.  A Marco  Seruilio  Conlblo  dell’anno  pafìàto,fu  prolungato 
rufidoinTofcana,conle  medefìme  legioni,ch’cglihaueua.  Qi.iantoappartene'ja  alle  prò# 
«inde  delia  Spagna,  efìcndo  frati  quiui  già  parecchi  anni  Ludo  Cornelio  Lentulo  :8i  Ludo 
Manlio  Addino  : fu  deliberato  che  i Conlbli(parendo  loro)trattafìcro  co  Tribuni,  che  propo- 

C nefìèro  dauanti  alla  plebe , chi  hauefìe  ad  hauere  il  gouerno  di  Spagna . 8^  chi  fufìè  deputato, di 
amenduni  gii  efìerdti,  Icriuefìè  vna  legione  di  Ibldati  Romaniiè^  de  compagni  della  lega  Lati# 
na  matelTe  infìcme  quindid  fquadre : con  lequaii  genti,tencfìe  quella  prouinda . 8<!  che  Ludo 
Corneiio,8^  Ludo  Manlio , riconducelTèro  i Ibldati  vecchi  in  Italia . Ài  Conlblo  Cornebo,fu 
afrègnata  vn’armata  di  dnquanta  naui, delle  due  armate , l’una  di  Gneo  Ottauio , laqualc  era  in 
Africa  : 8^  l’altra  di  Publio  Giulio,che  guardaua  la  riuiaa  di  Sicilia  : con  ordinc,ch’cgii  Iceglielle 
quelle  naui  di’ei  volcfìè  . 8^  cofi,che  Scipione  hauefìe  dnquanta  naui  lunghe,le  medefìme,che 
haueua airiiora  in  gouano, dcllequali,  volendo  ch’ei  rimanelfe  ammiraglio  Gneo  Ottauio 
^com'q^i  cra)s’intendefìè  eflergli  prolungato  Tufido  del  vicepraorerper  qudl’anno.ma  com# 
mettendo  tal  gouano  a Lelio:  Gneo  Ottauio  fì  tornafìèaRoma:8^nemenaireièco  quelle 
•au4che  il  Proconfblo  non  hauefìè  adoperare . Et  a Marco  Fabio  in  Sardigna  furon  date  dieci 
galee:8^  ordinato  che  i Cófoli  faiuelfèro  due  legioni  nella  dttàdcdo  che  la  Repubb'ca  lì  difèn# 
defìTein  deno  anno  conquattordid  legioni,  8£  con  cento  galee . Fatte  quelle  cofe,fì  comindò  a 
trattare  degli  oratori  del  Re  Filippo,8^deCarthagineli.8C  prima  furono  vditi i Macedoni:) 
Coratione  dequai  fu  varia,parte  purgandoli  delle  cote  che  gliambaldadori  mandati  da  Roma 
afRe^haueuanooppofro.quaelandofìdefaccheggiamenti  fatti  nelle  tare  degli  amici:par# 
teacculàndo  eglino  gli  amia  del  ^polo  Romano:ma  molto  piu  aucdoiàtnéte  Marco  Aure#^ 
bo:dolendolì,8^  dicendo, come  e^do  egU  vno  de  tre  Legati  mandati  a Filippo:s  era  fermo  it» 
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Creda  : QC  me(Te  genti  infìeme , haueua  guerreggiato  centra  il  tenore  della  lega  : QL  ipefìTo  ve^ 
nino  a giornata  coniCapipni  del  Re.  6^  domandauano,ch'ei  fiiflèro  renduti  loroiMacc^ 
doni,  cn  erano  prigioni , 5^  Sopatro  loro  Capitano  : iquali  condoiu  apprezzo , haueuano  miU^ 
tato  con  Annibale . A quelle  querele , rifpolè  Marco  Furio,  mandato  da  Aurelio  di  Mace^ 
donia  a tale  effetto  : allegando  Aurelio  eflère  (lato  falciato  nel  paelè , aedo  che  i confederad  def 
popolo  Romano, llracchi  dalle  rapine,  8C  ingiurie  de  nimici , non  fì  delfero  al  R e . 5^  eh  ei  non 
s'era  mai  partito  de  confini  degli  amid  : ma  ben  sera  ingegnato  che  i loro  contadi  nonfiillèro 
tuttodì  predati:  lènza  danno  de  predatori.  Soggiugnendo,  come  Sopatro  era  de  baroni  del 
Re:&  de  Tuoi  piu  congiunti  : 6^  poco  innanzi  era  flato  mandato  in  Alrica,con  quattromila  lcJ« 
dati , 5^  con  danari , in  aiuto  di  Annibale  : 6^  de  Cartliaginefì . Ellcndo  domandan  i Macedoni 
di  quelle  colè  : 6C  auuiluppandofi  nel  parlare , auanti  che  compiefièro  di  rifpondere  : ne  ripor# 
tarono  eglino  quella  n(polb,che  il  Re  cercaua  guerra  : 6(1  feguitando  cofì,tollo  la  trouerrebbe. 
perdo  che  l'accordo  era  fiato  rotto  doppiamente  da  lui:hauendo  prima  ingiuriarogliamid 
del  popolo  Romano,  6^  infcfiatoli  con  la  guerra.  6^  pulcia  dato  lbccorrodigcnte,&  danari, 
a nimici  di  quello . 6^  che  S cipione  haueua  ratto , dC  feceua  bene , 6^  lècondo  la  giufiitia  : tenen# 
do prigioni(comenfmici)colorch'cran  venuti  con  Tarmi, contea  il  popolo  Romano. 6^  ap# 
predo,  che  Marco  Aurelio  laccua  colà  vtilealla  Republica , 6d  grata  molto  al  Senato  : poi  ch’ei 
non  potcua  difendere  gli  amici  de  Romani , con  la  ragione  della  lega  : a difenderli  con  Tarmi. 
Liccntiati  gli  oratori  di  Macedonia , con  fi  dura  nipofia:  furono  chiamati  i Carthaginefi.  R 
De  quali  veduta  la  grane  età,  6^  la  dignità  di  tutti(percio  ch'irli  erano  de  primidelia  dttà)co# 
minciòdalcunoadire  (èco  lleflb , che  bora  da  douero  fi  chiedeua  la  pace.  Tra  tutti  però  no# 
teuolmente  il  piu  degno  era  AlcJrubale,  cognominato  Hedo  da  Tuoi  cittadini . Quelli  era  fiato 
lèmpre  confortatore  di  pace,  6^  contrario  alla  lètta  fìarchina:&l  per  quella  cagione  fu  egli  alTho 
ra  di  maggior  aedito,ncl  trasferire  dalia  Republica  in  pochi , la  colpa  delia  guerra . Cofiui  per 
tanto  vrando  varie  maniere  di  parlare, bora  purgaua  la  colpa,  bora  in  parte  ne  confellàua  ; aedq 
che  negando  s^cciatamente  le  cofe  certe:  non  li  fiiflè  piu  difficile  il  trouar  perdono:  bora  ri- 
cordai» a padri  conicritti , che  moderatamente  vlàlfero  la  lor  buona  fortuna . Soggiugnendo, 
che  lè  i Carthaginefi  hauefièro  prefiato  fede  a lui , 6^  ad  Hannone  : 6C  hauelfero  rapino  pigliar 
il  tempo:  forfè  darebbero  elsi  ad  altri  le  conditioni  della  pace:  ch’ei  domandauano.  Ma  che 
rare  volte  era  conceduto  ^li  huomini  la  prudenza,^  la  buona  fortuna  infieme.  6^  per  quello 
(diceua)ma(simamenteelkre  lèmpre  inuitto  il  popolo  Romano  : perche  nelle  cofe  proljacrc 
^li  era  làuio  : bC  làpeua  pigliare  i buoni  pattiti . &C  certo  cli’ei  farebbe  da  marauigliarfi , fe  altri# 
menti  vrafiè  di  fare . conciofia  colà  che  (blamente  i popoli, a quelle  non  auezzi , impazztfchino 
nelle  nuoue  profperiri:  non  apendo  lè  fielsi  per  Tallegrezza , nè  le  potendo  fopportare. 

Ma  al  popolo  Romano  fi  fette  allegrezze  erano  colè  vlitate,6(^  quali  venuteli  a tedio,  per  la 
continoua  felicità  di  vcttorie  : OC  haueua  quali  piu  acaelciuto  Tlmperio  col  perdonare  a vinti, 
che  col  vincere . Il  parlare  de  gli  altri  oratori  fu  aliai  piu  milèrabiIe:mentouando  da  quanta  po#  p 
tenza , ÒC  grandezza  a quanta  miferia,&d  ballèzza  fufle  ridotto  lo  fiato  de  Carthaginefi , iquali 
hauendoelsi  pur  dianzi  corlòcon  Tarmi  quafituttoiImondo,nonrellafiè  bora  altroché  le 
mura  di  Cartilagine . dentro  allequali  rìnchiuli , nè  per  mare , nè  per  terra , non  vedeuano  piu 
cofe  alcuna  di  loro  giuridinone . 6(^  ancho  quelle  mura , dC  quella  dità , 6^  i afementi(di  che  alti 
tro  piu  non  reflaua  loro)npn  poteuano  poifedere,  lè  il  popolo  Romano  Vólefiè  cbhtra  quella 
inaudelire . Parendo  già , dìe  i padri  fi  mouefièro  a mifcricordia  : fi  dice,  che  vn  Senatore  ni# 
mico  alla  perfidia  de  Carthaginefi , li  domandò  con  alta  voce , dC  per  quali  iddi)  egli  hauelTcra 
a giurare  la  fermezza  dell'accordo  futuro  : hauendo  fellitoaqiielIi,per  lacuideitàhaueuanor 
l'altra  fiata  giurato . 5^  Aldrubale  hauer  rilpofio,  per  quei  medefimi  Iddij  viprometteremctt 
iquali  fono  coll  afpri  nimid  a violatori  ddia  fede . Efièndo  per  tanto  inchinati  gli  am'mi  cfognit 
no  alla  pace:iIConlbloCneo  Lentulo,dicuiera  il  gouernodelTarmata,fioppofèaIla  deli# 
beratione  dd  Senato . AlThora  Marco  Attilio , 3^  Qiiinto  Minutio  Tribuni  della  plebe , pro- 
polèro  nel  configlio  del  popoIo,s'd  piaceua  Ioro,che  iT Senato  determinafiè,ch’d  fi  racelfe  la  pa# 
ce:6^  chi  ^ella  douelfe  còcedere  : 6^  per  chi  s’hauefiè  a rìcoducere  in  I tal»  Teflèrdto  vittoriolb* 
Tutte  le  Tribù  vnitamente  deliberarono  la  pace , lècondo  la  propofia:6^  che  Sdpione  la  con#. 
cedeflè:6^  il  medefimo  rimcnafiè  Tefièrdto.  li  Senato  fece  il  deaeto,lbpra  cotal  ddibe# 
catione  : dichiarando,  che  Publio  Sdpione,  fecondo  il  configlio, di  died  Legati , coadiiudclI& 
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SL  la  patecof  pòpolo  Caithagtndccon  quei  patri, che  migliori  li  pareflèro.  'Dopo  quello  gli  anu 
balciadori  Cartha^nclì  ringratiarono  il  Senato  : pregauano  cIVei  liiflè  lor  lecito  entrar  nella 
città , dC  parlare  con  i loro  attadini,iquali  prigioni  erano  guardati  nelle  publiche  carceri  : etknf 
do  tra  quei,  parte  loro  parenti,  6^  amid,huomini  nobili:  6^  parte  alcuni, a cui,  da  parte  de 
lor  congiunn,haucuano  a bre  alcune  ambalciate.  Aquali  hauendo  parlato  & domandando 
di  nuouo  gli  oratori , di  poterli  nleattare , fu  loro  rifpofto , che  deflèro  il  nome  di  quegli  : dche 
Accendo,  nominandone  intorno  a dugento:  fu  &tto  dal  Senato  vh  deaeto,  che  i Legati 

Romani  menaflèro  a Scipionedugentodedetti  prigioniiquali  volcflerodetti  ambafdadori: 
ti  li  dicelTero  ,che  feccendofi  raccordo  della  pace , li  rendefle  a Canhaginefì , fenza  prezzo. 
A ilàcerdoti  Fedali  ; iquali  erano  mandati  in  Africa  a confermare  i apitoli  della  confiederano- 
ne(chiedendolo  efei)fu  fitto  dal  Senato  vn  decreto  in  tal  maniera , ch’ei  portaflcro  feco  cer# 
teparticolari  pietrefciid,&particolari  Verbene.Kchc  il  Pretore  Romano comandalTe  lo^ 
#o<chei  (jceflero l’accordo eglino  chiedeflero  a lui  le  Sagmine.quedaè  vna  certa  herba 
colta  nel  monte  di  Campidoglio,  che  fi  Iblcua  dare  a fàcerdoii  Pedali.  Coli  licentiati  da  Ro;; 
mani,cfTendo  i Canhaginefì  venuti  in  Africa  a Sapione,conchiu(cro  la  pace,  con  quelle  I^gi, 
&fcondirioni,chedetto  habbtamo..  Diedero  per  tanto  ai  Romani  le  galee,  gli  elefmn,iriìs 
belli,  8iifuggitiui:& quattro  magliàia  di  prigioni:  tra  iquali  fii  Quinto  Terentio  Culleone, 
Senatore . Le  naui  mandatele  m alto  mare  Sdpione  le  fece  ardere . dicono  alcuni  quelle  cflcre 
M (late  cinquecento  d'ogni  ragione  di  quelle  che  vanno  a remi  :l’arfìone  dellequali  veduta  fubi- 
to  da  Carthaginefì , fu  loro  cofì  dolqrofà , come  fé  tutta  la  dtti  ardeflè . De  perfugi,ò  ribelli  fu 
fatto  piu  alpi  o giudicio  : che  defugg.tiui . qud  che  fì  trouarono  del  nome  Latino , fìiron  deca^ 
pitati:i  Romani  mefsi  in  crooe^.  Quaranta  anni  innanzivltimamentes'era  fatta  la  pace  co 
Carthaginefì , nel  Confblato  di  Quinta  Luttatio  : Qi  Marco  Manlio . di  quefìa  guerra  era  co# 
mindata  vintitre  anni  poi  al  tempo  di  Publio  Cornelio  : Si  Tito  Sempronio  Confbli . Si  heb# 
be  fine  il  dedmo  fèttimo  anno,nel  Confolatò  diGneoCorneIio,&  Publio  Elio  Peto . Dicono 
Sdpione  hauer  pofeia  vfàto  fpefle  fiate  dire,  che  la.cupidità  di  Tito  Claudio  prima, Si  poi di 
Gneo  Cornelio,  haueuano  impedito , che  quella  guerra  non  fì  fufìè  terminata  con  la  rouina  di 
Cartilagine . Parendo  a Carthaginefì  molto  difficile  fa  contriburione  de  danari,  per  fere  il  pri# 
mo  pagamento  : Si  elTèndo  per  dò  tutta  la  curia  dolente,  piena  di  pianto  : dicono  Annibale 
cflère  flato  veduto  ridere . Il  cui  rifò  biafìmando  Afdrubale  Hedo , in  quel  publico  lamento 
della  dttà , effendo  egli  maflimamente  flato  la  cagione  di  quelle  lagrime:  il  medefìmo  hauer 
nfpoflo . Si  come  fì  vede  di  fuor  con  gli  occhi , la  difpofìtione  della  facda,fì  poteflc  veder  den- 
tro quella  deH’animorcognofcerefte  agcuolmente  quefto  rifo  che  voi  riprendete,  non  eflcr 
punto  di  lieto  cuore:  ma  piu  toflodi  flupido.  Si  fuor  di  fenno:  perla  grandezza  del  male. 
Ilqual  rifb  non  è cofì  però  interamente  fuor  di  ragione , come  fon  fuor  di  tempo  cotefle  voflre 
importune  lagrime . AH’hora  era  il  piagnere  piu  conueneuole , quando  ei  vi  furono  tolte  l'ar- 
C mi  : arfe  le  naui,  Si  tolto  rarbitrio  di  far  guerra  con  i forcftieri:percio  che  quello  fu  il  colpo  mor# 
tale , che  ne  condufle  all'ultima  rouina . Non  peniate  perciò  con  tutto  quefto , che  i Romani 
habbiano  giouato  punto  a l'odio  che  tra  voi  medefìmi  vi  portate  : condo  fìa  colà  che  niuna 
dttà  grande  pofla  flar  molto  tempo  quieta,  le  ella  non  ha  nimicidi  fuora:elIa  gli  truouain 
cafe  : come  auuiene  de  corpi  molto  robufli  : iquali  paiono  fìcuri  daH’ingiurie  di  fuori  : ma  dalle 
loro  fteflc  forze  poi  fon  troppo  aggrauau.  Ma  certo  noi  ci  nfentiamo  nel  male  publico,appun 
to  tanto , quanto  ne  rifulta  in  danno  priuato . nè  in  quello  alcuna  colà  piu  grauemente  d mo# 
lefla,  che  li  danno  delle  pecunie.  Onde,  quando  le  fpoglie  delle  antiche  vettorie  erano  tolte 
aCarthagine:Siquando  vedeuate  che  quella  era  lalciandifermara,Si  ignuda,  tra  tanti  po# 
poli  armati  dell’ Africa  : niuno  di  voi  traile  vn  fofpiro . bora , pcrch’ci  bifogna  pagare  il  tribù# 
to  delle  fecultà  priuate:  voi  piangete  come  in  vn  publico  mortorio . Ah  come  ho  io  temen# 
za  che  voi  non  habbiate  a lcntire,Si  cognofocre  tofto,  d’hauer  hoggi  pianto  per  troppo  leggicr 
maleC^  Quelle  parole  vio  Annibaie  nel  Senato  Carthaginele,  Sapione,chiamato  l’cITcr# 
dto a parlamento: donò  a Mallànillàoltra  il  Regno  paterno,  la  terra  di O'rtha : 8^  l'altredt# 
tà,8t  territorij:chedel  Reame  di  Syphacc,  erano  venuti  in  poter  del  popolo  Romano. 
Et  comandò  a Gneo  Ottauio , che  menallè  l’armata  in  Sicilia  : Si  confegnaflèla  a Gneo  Come# 
lio  Confolo . di  mandò  a Roma  gli  ambafoiadori  Carthaginefì  : aedo  che  le  cole  da  lui  fette , di 
coolèndmj^ntodidied  Legati,  ^lèro confermate  perauttoriiàdcl  Senato, S^deliberauone 
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ddpopob.  Hatiendo  in  tal  manten  per  terra,K  per  mare,acqui(htob  pace Hmbarcato  tutto  D ■ 
l'eflercitOipore  in  Sicilia , a Lylibco . SC  poi  bauendo  mandato  la  maggior  parte  de  lòldati  con  le 
naui  ; egli  fe  ne  venne  per  terra  per  Tlcalia, tutta  3llegra,non  manco  per  la  pace, che  per  la  vettw 
na:5^  vfeendogli  in  contra  a iàrgli  honore,  non  iblamenie  i popoli  di  tutte  le  città  : ma  empieiw 
do  la  f utba  de  contadinijtutte  le  ftrade,  giunfe  a R orna  : 8C  entrò  neUa  città  col  maggiore  8^  pii] 
cliiaro  trionfo,che  mai  fulìé  flato.  OC  mine  nella  camera  publica  cento  vintine  migliaia  di  libbre 
d'ariento.&dclla  preda  donò  a ibldau  quaranta  atsiperdaTcuno.Syphacefu  tolto  permor« 
te, piu  toflo  nel  trionfo , al  colpetto  degli  liuomim'  : che  alla  gloria  del  trionbnte  : eflètido  mor- 
to non  molto  auaiiti  in  Tybure  ; oue  egli  era  flato  dalla  citta  d' Alba , tramutato . tu  nondime^ 
no  molto  manifefla  la  fua  morte;  perciò  che  ei  ili  portato  alb  Tcpulturaconb  pompdel  pu- 
blico  mortoro . Nondimeno  Polybio  faittore  di  non  poca  flima , aflerma  ch’ei  fu  menato  nel 
trionfo . Quinto  Terenrio  Culleone  f^itò  Sdpione  trionbnte,col  cappello  in  teflaiSC  poicia 
tutto  il  tempo  delb  fua  vita(com'era  conueneuole)l'hebbe  in  fìngubre  honore , come  auttore 
dclb  fua  libertà . Il  cognome  di  Africano , non  fono  io  ben  certo , fe  nacque  per  eflèr  freouen# 
tato  prima  ò dal  uuor  de  fuoi  ibldari,ò  dalla  grana  del  popolo .‘oueramente  s'egli 
hebbe  prinapio  dalla  adubtione  de  ilioi  bmigliari,(come  auuenne  al  tem- 
po de  padri  noflri)del  fopranome,di  Sylb  teiicc  : di  Pompeo  tA» 

gno.  bafli  che  coflui  certo  fu  il  primo  Capitanò, che  frifle  no- 
bilitato del  nome  dclb  natione,  da  lui  fbggiogata.  Pel  'B 

cui  eflèmpio  molti  altri  poi , ancliora  che  nelle 

vettorie  non  II  friffero  eguali,  magni-  .m  ..ii; 

<.  , bearono  primente  i titoli  du 

le  lorq  immagini:  & fei. 

^ cero  chiari  ifoprano# 
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PELLA  QVARTA  DECA 

DELLE  HISTORIE  ROMANE 

DI  TITO  LIVIO  PADOVANO  ' 


r I.  ^ 

• 


■;iì  y 

t I B R O P R I M O.  ‘ r' 

O Cento  veramente  anchora  io  gran  diletto  cTeflèr  venuto  à fine  * 
della  Merra  Carthagindè,come  s’io  mi  fufei  trouato  à parte  d< 
quella  bticha , dC  pericolo . perdo  che,  quantunque  et  non  fia  coni* 
ueneuoIe,che  hauendo  hauuto  ardimento  di  fer  profefs/one  di  fav 
uere  tutti  i fetti  de  Romani, io  mi  fianchi  in  ciafeuna  parte  di  fi  gran  il  ciareaa» 
deopera , nondimeno , quando  ci  mi  fouuiene,  le  cofè  di  quaranta  s>o* 

tre  anni^che  tanti  fono  dalla  prima  guerra,  alla  feconda  fìnita)ha^  ni.lxxxnii. 
uermi  pieni  tanti  volumi , quanti  prima  quelle  di  quattrocento  Cet^ 
tantotto,dairedificarione  di  Roma , infino  al  Confolato  d’Ap^ 

j P'°  Claudio,  ilquale  il  primo  fece  guerra  à Carthaginefi  : sia  mi  dL 

re  antiuedcre  eh  egli  habbia  accadere  à me , come  i chi  entra  dalla  proda  in  mare  app^ede  die 
quanto  IO  camminerò  pm  oItra,in  tanto  maggior  fondo  m‘habbiàritrouarc,come  entraiw 
do  in  yno  pelago  infinito . 3^  che  1 opera  m'habbia  quafi  à crefeere  tra  le  mani  : che  conducen^s 

doafinccofa{^rcofa,pareuapurdiedouefi-efcemare.  DopolapceCarthaginefe  feguitó  , w . 
incontanente  la  guerra  Macedonica;  non  peri  da  douere  agguagliarla  à quella ‘quanto  al 
pe«d^nequan,oal«loredcl^Cagono.o%te^ 

biita,&:  «sburra  degli  antichi  Re,&:  fama  di  Quella  gente , Si  grandezza  d’imperio . cdqualc  ‘ 

maggiore  deirAfia.Mala  Sii?!.”™ 
^ I 2 cominaata  con  Filippo , tre anm‘  auanti  a quefio  tempo , era  ^ «W* 

po(ào.ctrendo  feti  gli  £tob  la  cagione  8^  della  guerra , 8^  della  pce . Effendo  per  tanto  i Ro^  * 

^lotiofiperlapacc  con iarthaginefì:8idiuenuri intanto  nimiddiFilippS!fìperIapacc  S&aS 
"If  ° oflcruata  verfo  gli  £toli,  8i  gli  altri  amici  di  quel  p«fe  ìG  anchora  * ‘“’BP  ““ 

p^li  aiuti  di  grate,  81:  da^ri  poco  fa,  mandati ad  AnnilwleinAfrica.  I pr  ieghf  degli  Athc<^  tó^**L*a1i* 

S wlftoTutto?con3'^ 

OC  guaito  tutto  il  contado , haueua  rimefsi  dentro  alle  mura . £t  quafi  nel  tempo  medefìmò  Aihene  de 
erano  venuti  à Roma  gliambafciadori  dd  Re  Analo,8^ de  Rhotfiani,à  not^omea^^^^^ 

• S^rol^r^^cuLeTTA^^  Ataliambafderie furifpofto,ch’iI 

Confoli . iquali  fi  trouauano  all  fiora  ndia  guerra  contra  i Bon . SC  in  qud  mezo  fi  mandarono 
tteambafdadona  PtolomeoRe£rF«>to 


ufj-  aDDanaonatoiKomaniihauelle 

pCTieuerato  neHa  fede,  m tanti  lor  trauagli  .«8C  appreflò  a richiederlo , che  fi  cqnferuafiJdel  me^  V 

defimo  animo  verfo  di  loro^fe  coftrettt  cfall’ingiurfe  la  guerraa^  Re  FiIippo.*'^»5««4‘* 


I ^.ourcui  oaii ingiurie, pigiiailcro  la  guerraa^  Re  Filippo.  «avcttoriacS 

^uta  inCalli^chinnanzi b?ua  9^'^ 

led^frfÉ-  i P" romore fubinmen^e erano fia^  ** Bo 

Si^3eaT'^  ^"i^ia,chcfìchiamabl’ribùsfpinia,afD  Boij. 

Appio,entratoncconfimde  Boiomahog 

nmiia,  da  prima  fece  aflài  felicemente,  SCfenza  pericolo  alcune  prede.  EfTcndo  poi  andato  a S 

rfrm?  H gagliarde,chepote^rocon 

E^fdi , difendere  i difurnuici , che  badauànoa  • At  *ir.* ./•  uincuHcBoi 


E.r™i.d,fe„dcrciéf,rma./.chcb.*ua„òa^^^^ 

i.lì  che  DO  iolame ntc  i drfàrmati.  ma  gli  suCTati  per  lo  coi<mia  ^ 


» — — - w m j l/sIWmUcì1aV 
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A ptf  temenza  (kira(Iè<Iio,haue(Tèro  rotto  la  fede.  die  quanto  al  mandar  lòccorfóalFhoran 
rdpondcflè  ,quando  i Conibli  s'haueiléro  diuilb  le  proui'nde . che  il  Coniblo , a aii  coccadè 
la  Macedonia , haucflè  propodo  al  popolo  ch'ei  fì  protdhlTc  la  guerra  a Filippo  Redi  Mac» 
donia . Venne  per  tanto  in  forte  detta  prouinda  a Seruio  Sulpiiio  : ilqual  propofcin  confìglio 
fe  al  Re  Filippo,  a Macedoni,  Sfagli  altri  dd  Tuo  (iatofìdcHie{Iè  ur  guerra,  per  l'ingiurie 
£me,8f  Farmi  mode  contra  gli amid  del  popolo  Romano.  All'altro  L'onfolo  Aurcliotoccò 
ritalia.  Dopo  quedo,n  diuifero  le  Prenire.Gneo  Sergio  P lance  Irebbe  quella  di  Roma:  Quin 
toFuluio  Cillone  la  Sialia  : Quinto  Minutio  Rudo  la  prouinda  de  Bruti)  :5C  Ludo  Furio 
Purpurioneh  Galla.  La  propoflatatta  al  popolo,  della  guerra  di  Macedonia,  nel  primo  fiif>  Kora^gn». 
tramo  quali  da  tutte  le  centurie  fu  nfiutaa , 3f  ributtata  : 8f  quedo  fecero  gli  huomini  fi  di  lor 
volontà  (fracchi  per  la  lunghezza,  Sfgrauezzaddia  guerra  :6f  per  tedio  delle  molte  ficiche 
Bf  pericoli  :8ffìanchora  perche  Quinto  Bebio  Tribuno  ddia  plebe,  haiiendo  prefoilmodo 
antico , 8f  la  via  di  calumniare  i patriti)  : liaueua  dato  loro  carico , che  delFuna  guerra  fàcedèro 
nalcer  Faina , acdoche  la  plebe  mai  non  fì  potede  n'polàre , ne  goderli  la  pace . Quella  colà  fu 
molto  moldlaapadri.’in  maniera  che  il'lribuno  inSenatone  fucon  (conce  parole  riprefo: 

8f  dalìruno  per  fe  a gara  conibrtaua  il  Confolo , che  di  nuouo  ragunadc  il  conliglio , 8f  propo^ 
nedélamedclima  ddiberatione,riprendcdèbpigritia  del  popolo, Sfmofhalìe quanto  (tidè 
colà  dannolà,8f  vitupcreuole , Findiigiar  a prcndae  quella  guerra.  Onde  il  Conlolo,  raguiuu 
H to  il  popolo  in  campo  Martio,pnma  che  le  Centurie  fullèro  mandate  a rendete  il  partito, 
alianti  a quello  parlamentando , diflè . Li  mi  pare , che  voi  non  lappiate , ò Romani  ,che  voi 
date  domandati , non  (è  voi  volete  ò la  pace , ò la  gurrra(perche  di  quefto  non  vi  lalcierà  il  Re 
Filippo , la  elcttione  libera  : che  già  per  mare , 8f  per  terra  apparecchia  la  gucrra)ma  sei  vi  pare 
da  manate  le  vodre  genn'  in  Macedonia:ò  da  riceuere  il  nimico  in  Italia.  Quanto  da  diftéren- 
teFiina  colà  dall'altra, femai  piu  peraltri  tempi,  per  certo  in  queda  vitima  guerra  Carthagi» 
nefe  voi  nlrauete  latto  chiara  dpcrienza . Perche , chi  è colui  che  dubiti , che  tutta  la  guerra 
non  fi  fudè  volta  in  Spagna, (e  con  predezza  liauelsimo  mandato  Ibccorfo  a Saguntini , qinn< 
do  ci  d raccomandiamo  a noi  f come  fecero  i padri  nodri  a Mamcrtini.  Laqual  guerra,  men« 
tre  che  noi  demmoa  badare,con  (òmmo  nodro  danno,5f  rouina  riceuemmo  in  I talia . &C  que; 
do  anchora  non  è punto  dubbio , edèndod  già  codui  accordato  per  ambafeiate , 6f  per  lettere 
con  Annibaie  di  pllàre  in  laliarche  noi  non  lo  rìtenedimo  in  Macedonia,  per  haucrui  manda 
toLeuino  con  l'armata,che  mouedè  b guerra  in  cab  a lui . 8f  quel  che  noi  beemmo,  hauendo 
il  nimico  Annibale  in  Italia  : bora  cacciato  Anmbale,6f  vinti!  Carthaginelì.darcmnva  à penbr 
di  bre  f Alpettiamo'pure , dC.  ptàmo  ch'il  Re  beda  pruoua  delb  nodra  dappocaggine,nello 
sforzare  Athcne  : come  afpettammo  che  beede  Annibale , nel  pigliar  Sagunto.  Fgli  non  di* 
morerà  a venir  quindi  anque  med,come  fece  da  Sagunto  Annibale  : ma  in  cinque  giorni  arri* 
ucràconFarmata  in  Italia , poi  ch'egli  liarà  fatto  veb  da  Corintho.  So  ben  che" non  vorrete  ag< 

9 gUagliar  Filippo  ad  Annibale:  ne  i Macedoni  aiCarthagincfuma  certo  gli  agguagliaretea 
Pyrrho . dico  per  quanto  ò l'una  prrfona  Faltra,ò  b nanohe  auanzi  la  natione . L'Lpiro  (u  lèm^ 
previa  piccola  aggiunta, Sf  di  poco  momento  al  Reame  di  Macedonia,  Sfhoggi  di  è cotale. 

Al  prelèntc  Filippo  ha  tutto  il  Pcloponnelb  lòtto  il  dio  imperio  :Sf  botta  d'Argo,  non  piu 
per  Fantica  bma,clie  per  la  morte  di  Pyrrho , nominata . bcciamo  bora  comparadone  delle  eoa 
le  nodre . Quanto  era  all'hora  Fltalia  piu  potente , 8C  florida,  che  hoggi  fio  dato  era  intero , 8f 
le  forze  intere  : edèndo  blui  ranti  Capitani,  5f  tanti  edèrdti , che  poi  dalla  guerra  Carthaginefe 
foron  conliimati  : 8f  nondimeno,aflàltandoa  P yrrho , d diede  molto  da  bre  : tanto  che  vind« 
tore,ne  venne  qind  indno  alle  porte  di  Roma.  Nè  fobmente  i T arentini,8if  tutta  quelb  rhiiea 
ra  <fltalia,che  d chbma  Creda  la  grande , le  gli  accodarono  : fì  ch'ei  fì  potede  credere,  che  qud 

ai  haucllero  feguito  il  linguaggio , Si  nome  loro  antico  : ma  i Lucani,!  Bruti),  6f  i Sanniti, 

Ibronoda  noi.Horaedetevoipadàndo  Filippo  in  Itala,  che  quedi  paelì  habbbnoa 
(lare  in  pace,  ò in  fede  f fì , perdi'ei  durarono  in  fede  poi  nelb  guerra  Carthaginefe  f Mai  non 
rederanno  quedi  popoli  di  ribclbrfì  da  noi , le  non  quando  ei  manchaà  loro  a chi  fì  dare , S'ei 
vifodèparuto  btica  di paflàre in  Africa,  voi harede  anchora  ho^  Anmbale,8fiCarthagù 
nefìin  Itala.  SopportipiutodobMacedonbimalidelb  guerra, che  Fltalia:  Sedano  piu  tcw 
fio  guadi  col  ferro,Sf  col  fuoco  i contadi,Sf  ledttà  de  nimid . Noi  habbiamo  prouato  horamai 
quanto  fìaoo  piu  potciUi,S(  auuetuuratc  Farmi  nofire  di  fuota,che  a cab.  Si  perdo  andate  tutd 
; Dee.  052-  «j  col 
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col  6iior  de  gTIddij  à rendere  i lìiftragij , 8f  approuate  vnitàmenfc  qdelfe  colè , lequall  da  padri  O 
£iin'amcnrC  fono  fiate  deliberate . Di  quefio  parere , liauete  voi  conforratorc  non  folamenteil 
voftro  Confolo;ma  ql'Iddq  immortali . Iquali  pregando  io  che  quefia  guerra  fuHè  felice  a me| 
al  Senato,  8^  a voi,  a gli  amici,  8^  collegati  del  nome  Larino;8f  allarmate  8f  eflcrciti  noftrij 
ogni  coG  bauer  bene  a fuccedere  nel  Ggrificio  mi  dimofirarono.  b'inito  il  priare  eflèndo  man 
dati  a rendere  il  prtito , b deliberatione'  delia  guerra  fu  appròuata  in  quella  maniera , che  era 
fiata  fetta  la  propofia . dopo  quefio , per  deaero  del  Senato , da  Confoli  fir  comandato  che  per 
tre  giorni  fi  feceiTcro  le  fupplicationi , 8f  prieghi  a tutti  gli  altari  Si  appdle  de  gl'iddi] , che  ti 
guerra  dal  popolo  Romano  deliberata  centra  Filippo,haucflèfclice8<;iictoftne.  Furonpof 
domandati  Sacadoti  fecwli  dal  Confolo  Seniio  Sulpitio , s'ei  volcuano  che  la  guerra  che  fi 
mouca , fi  protefbfiè  folamcnte  in  perfona  al  Re  Filippo  : ò (è  pur  bafiaflè  notificarla , 8£  banr 
dirla  in  qualche  luogo, che  fi  guardaflè  pa  lui  : d^iu  vidni  al  confino  di  fuo  fiato . I fcciali  dir 
chiararono  che  furu  cofe  & Faltra^qual  piu  al  Confolo  pracellc^fircbbe  l>cn  fetta,  & cefi  11 
fii  conceduto  dal  Senato,ch'dmandaflèchiàluipaTe{rc(ptirch'cinon  ftiflè  Senarorc)a  pror 
icfiare  la  guarà , a Filipro . Vennefì  appreflò  a trattare  degli  eflèrciti  de  ConfolirK  de  Praor 
Ti,SC  fu  ordinato , che  i Confoli  fecefido  due  legioni  nuouc , 8^  liccnriallèro  gli  cflèrdti  vecchf; 

A Sulpitio,  a cui  era  fiato  commeflò  il  maneggio  di  quella  guerra,  K di  tanto  nome,fucoiw 
ceduto  ch’ei  mcnafie  foco  quanti  foldari  volontari)  d potcMé  di  qucireflcrdto , ilquale  hauer 
ua  ricondotto  d' Africa  il  Proconfolo  Sdpione  : ma  non  potefle  menare  alcuno  centra  fua  vor  B 
glia . se  che  il  Confolo  defiè  a Praori  dnquemib  foldati  de  collegati  del  nome  Latino  : con  1^ 
Oliali  aiuti  l'un  di  loro  gouemafiè  la  Callia  : l'altro  la  prouincia  de  Bruti)  : 8f  a Quinn'o  Fuluio 
Cillone  fu  ordinato, ch'egli  cleggeflé  anchora  egli  tanti  foldati,che  fiifiao  onquemila  de 
mcdel  imi  collegati  del  nome  Latino , dcll'cficrdto  che  haueua  tenuto  Publio  Elio  Confolo: 

8e  di  qud  foldati  che  manco  tempo  haudldo  militato . Si  con  quefii  fulTe  alla  difefe  di  Sialia. 
AMarco  Valaio  Falcone, ilqualel'annodinanzi era  fiato  Pretore  in  campagna,  fu  prolun# 
gatol'offido  pavno  anno,pach'egli  andaflc  vicepraore  in Sardigna . 8f  commefl'oIi,che 
tceglieficdeirdldato  che  vi  lì  trcuaua,  cinquemila  foldari  de  colletti  del  nome  Latino;  di 
quei  che  manco  paghe  (duito  hauefldo.SeaConfolt  frieommenò  che  (diuefldo  ndiadtr 
tàdue  legioni  ;pa  mandarle  laoue  fulTe  bifogno,rcfiando  anchora  in  Italia,  con  gli  animi 
gonfiati  of  pregni  d'ira , molte  nationi  contaminate  per  la  compagnia  tenuta  nella  paffeta 
guerra  coniCarthagindì.  Siche  in  quell'anno  la  republica  s'haueua  afduire  di  fd  legioni 
Romane . Mentre  che  tale  affembramento  fi  feceua , vennao  à Roma  gli  ambaldadori  dd 
RePtolomeo,arcfdire  come  gli  Athenicfi  l'haueuan  richiefio(faiuto,contra  Filippo;ma 
anchora  che  qudii  frifido  amid  comuni  : nondimeno  Pcolomeonon  era  a richieffe  d'altri,’ 
per  mandare  eflddto , ò armata  in  Creda  pa  difendae , ò vao  pa  offendere  alcuno  : fènsi 
rauttorità,dd  popolo  Romano.  Nr  era  anchora  pafiarfìàcafe  otiofo,  quando  li  fuffe  pa^ 
meffo  il  drfrndac  gli  amid  de  i Romani  : Si  fc  qudii  piu  tofio  fi  volcfido  rìpolàre , volena'ai  jf 
loconfontirebbe;8f  mandaebbe  eglifìfetto  foccorfo  in  Grecia, che  ladttàd'Athcnefi  por 
trebbe  ageuoimcntc  difcndaedallc  forze  del  Re  Filippo.  Il  Re  fu  molto  ringratiato  dal 
Senato,  8i  brifpofia  fri,  ch'il  popolo  Romano  haueua  in  animo  di  difendae  gli  amid  fuoi. 

81  (è  pa  quella  gueaa,accadcfle  bifogno  di  cofe  alcuna  fé  li  ferebbe  afepae,fepcndo  che 
tutte  le  ricchezze  Si  forze  dd  fuo  fiato  erano  catifsimi  Si  feddi  fitfeidij  ddb  loro  repur 
blica.  Furonpoi  pa ddibaaiione  del  Senato, donati  dnquemib  afeiadafouno  d^Ii  orar 
tori . Mentre  ch'i  Confoli  attcnddino  a fer  le  fedee  de  foldari , SC  a proueder  le  cofe  ncccf& 
riealla guarà, la  città  rdigiofe,8f  timida  mafsimamente  neirimprefe  delle  nuoue  guare, 
fette  già  le  fupplicanoni  8^  i prieghi  in  ogni  tempio  a griddn,pa  non  latebre  indietro  cofe 
alcuna  profitteuolc,che  altra  volta  fetta  fi  fr.i(fe:  volle  ch'il  Confolo  a cui  coccaua  fimprer 
fa  della  guerra  Macedonica , feceffe  voto  a Cioue  di  nuoui  giuochi  8C  doni.  Ma  Liefoio 
pontefice  mafeimo  fece  fofia  a ferne  voto  publico  , allegando,  ch'd  non  fi  poteua  fere  di 
pecunb  incata , 8^  non  detaminata , 8^  fc  tale  pecunia  non  lì  potefle  adoperare  alh  guar 
ra , incontanente  fi  douefle  rimarerc  : nc  fi  mdcobflè  con  l'altra  pecunb . laqual  cofe  fe 
fetta  non  fufle,  non  fi  potrebbe  adempiae  il  voto  fecondo  fordinc  della  religione.  Onde 

Sinquc  la  cofe  per  fe  fielfe  5^  l'auttore,  mouefle  il  Senato  : vollao  nondimeno  ch’il 
lodoproponelTe  ai  collegio  de  Pontefici, le  dirittamente  fi  pot^e  fer  voto  dldansgi 
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Jh  Qoncertt  Iquali  nTpolbno , che  fi  poteiia  : OC  dichiararono  anchorado  ferfi  piu  dirèttamente,  - 
Fece  per  tanto  li  Confolo  voto , con  le  medefimi  paroIe(dettando  quelle  il  Pontefice  Mafii# 
moXhc  fi  folcuano  innanzi  tue  i voti  quinquennali  : fe  non  ch’ei  fece  voto  di  fere  i giuochi,  ^ 

6C  i doni  con  tanta  fomma  di  danari , quanta  il  Senato  deliberafiè , all'hora  ch’ei  fi  fodisfirebbe 
al  voto.  I giuochi  grandi  tante  volte  innanzi  erano  ftatti  fotti  per  voto  d’una  fomma  detcrmù 
natadi danari :8C quelli  primieramentedi  fomma  incerta, 8d indeterminata.  Eflèndo  volti 
gli  animi  d’ognuno  alia  guerra  Macedonia:  quando  nulla  mancofi  tcmeua:nacque  lafema 
de romori  della  Callia . gl’Infubri,  Ccnomani , Boq.folleuati  i Sallyi , 8^ gl’llueti , altri  po#  ^ 1^5. 
poli  di  Liguria  : haueuano  occupato  Piacenza , effendo  lor  Capitano.  Amilarc  Cartilaginea  bardia. 
te:  ilqualc  delle  reliquie  dcircflcrcito  d'Afdrubale  sera  fermo  in  quei  luoghi . Si  hauendo  foo 
cheggiato  la  città , 8^  per  la  (lizza  in  gran  parte  abbruciata  : fi  che  ^pcna  due  mila  perfonc  tra  ^qo. 
le  t^ineJSC  l’arfione  s’erano  falliate.  Fallato  il  Pado, andarono  a Cremona, per  facchcggiarla,  CcnomMì, 
ma  vdito  il  danno  della  atta  vicina , i terrazani  hebbero  tempo  a diiudere  le  porte , Si  mcDs 
ter  le  guardie  alle  mura  : coli  ad  cficrc  prima  alTèdiati , che  prefi  : 8^  a poter  mandare  melfog^  Bologncfè  et 

gi al  popolo  Romano.  Ludo  Furio  Purpurione,inquel  tempo  Pretore  della  prouinda,  F«ratcfe,& 

Bauendo  licentiato  l’altro  eirerdtoCfccondo  la  deliberatione  del  Senato)fiior  che  dnquemi^  jau'JiTaU 
h foldati  de  collegati  del  nome  Latino  : sera  fermo  con  quelle  genti  nel  paefe  vicino  della  pro^  marchefato 
lunda  intorno  ad  Arimino . Cedui  all’hora  faillè  al  Senato , in  che  trauagli  fi  trouallè  il  pae^ 

B fc: dicendo  delle  due  colonie  Romane, che  s’erano  falliate  da  quella  gran  tempeda  ddla 
guerra  Cartliaginclc  : luna  al  prelènte  edere  data  prelà , SC  rubata  : 8C 1 altra  trouarfi  coni  ali&  cupi*  _ 
diointorno.8ichc  nel  fiiocderdto  non  eradafor  fondamento  di  poter  dar  foccorfo,  tanto 
chcbadalic  alle  due  aftlittc  colonie  :fc  già  d non  voledè  dare  inpredaafer  teliate  appczzi  ®pa^o  fiume 
dnquemila  foldatidel  nome  Latino, a quaranp  migliaiadi  Galli(chc.tantili  trouauanoin  upo. 
arme)8i  con  tanta  fua  rouina , fer  aefeere  l’animo  auimid  infuperbiti  già  per  la  rouina  d una 
colonia  Romana . Rcdtatochc  furon  le  lettere  : fii  deliberato  die  Gaio  Aurelio  Confolo , iL  deii  .fou  ad 
quale  haueua  al  liio  ederaté  determinato  il  giorno  del  rapprelèntarfi  in  Xolcana,  comandadè,  l cib^ 
che  nel  medefimodi  fi  trouadca  Rimino  .8Cegli(lècon  commodo  della  Republia  forló 
potedè)andadèa  Ijscgncrcotali  tumulti:©  veramente  faiucllè  a Ludo  Furio  Pretore, che  ctiorcDcno 

giunte  che  fodero  a lui  le  legioni  di  Tofana,mandato  ch’egli  hauefiejin  vece  di  quelle, dnque  mi  di  qudU 

milalbldatide  coUcgati,iquali  intanto  guardadèrolaTolana:andaire  inpcrlbnaafer  Icuar  p°f°nóman 

l’adèdio  da  Cremona.  Deliberarono  oltraquedo,  che  fi  mandadèroambalciadori  in  Airia,8C  aari  «mba- 

i medefimi  a Cartilagine, a fer  loro  intcndcre,comc  vn  loro  dttadino  Amilcarc,lalciato  inGab  •* 

là(non  fopeuano  già  (è  prima  dcircdèrdtod’Aldrubale,òpolcia  di  qudlo  di  Magonc^c^  ^ ^cd«e* 
ua  guerra  a Romani,contra  i apitoli  dell’accordo.  8^  chc.haueua  Iblleuato  gli  ederati  de  Galli,  Amilcare,  se 
8^ Liguri . se  perciò , lè  a quelli  piacede  di  conferuare  la  pace , che  lo  richiamadèro  a olà  : Si  Io  ^ 
dedèro  in  poter  del  popolo  Romano . 8^  appredo  dicelfoo , ch’i  Ibldati  fustini , K ribelli,  Amb^jao 
C non  erano  (lati  interamente  renduti.8i  ch’ei  fi  diccua,ch’una  gran  parte  delsi  publiamente  liàMadàniT 
conuerlàuano  in  Carthagineriquali  fi  doueuano  cerare  con  di1igcnza,8d  prendergli:  8C  fecotu! 
do  le  conuentioni,dargIi  a Romani . Quelle  furon  le  comilsioni  date  per  Cartilagine.  Fu  loro  Ver  mina, 
olirà  dò  commedb , che  fi  ralicgradcro  con  Madànidà  : che  non  (blamente  hauclic  ricuperato 
il  regno  paterno , ma  l’IiauelTe  molto  ampliato  con  l’acquido  della  miglior  parte  del  rame  di  i 

Syphace.  Fu  anchora  impollo  loro,  che  li  dicedero,  come  s’eraprefo  la  guerra  contra  il  Re 

Filippo  : perch’egli  haueua  dato  aiutoaCarthaginefi:8^feccendo  ingiurieagliamiddcl  po^ 
polo  Romano , l’haueua  codrettoa  mandare  nauili,8f  edèrdtiinGrecia,inqiieltempo,chc 
f Italia  era  grandemente  oppredàta  dalla  guerra.8^  coli  feccendo  loro  diuidere  gli  ederdti  in  dù  ^ ; 
lierfi  luoghi,  era  dato  la  prindpal  agione  di  non  li  laldar  piu  rodo  i Romani  padàre  in  Africa* 

Cf  che  lo  richiededèro  d’aiuto  di  aualli  di  N umidia , per  quella  guerra.  Furono  dati  a gli  ora^  Togi  prete- 
|on‘,magni(ichi , 8Cricchi  doni  da  portare  al  Re  : do  è vali  d’oro , 8C  d’ariento , vna  toga  di  potf 
pora,vna  tunia  riamata  a paIme,con  vna  bacchetta, ò vero  Icetcro  rale  d auorio,  8^  viu  toga  giouanctri.  ^ 

preteda,con  vna  lèdia  curule.  Ftappredb  fu  loro  impodo,che  hauendo  egli  bilbgnoà' colà  al  i legati^ 
€una,per  formezza,ò  acaefeimento  del  fuo  dato:  li  promettedcro,che  per  i fuoi  meriti,il  pope  5^ 

lo  Romano , con  ogni  lua  forza  tutto  opera’ebbe.  V ennero  anchora  in  quei  di  al  Senato  gli  pi,ace  venne 
.oratori  di  V ermina  figliuolo  di  Sy  phace  : foulàndo  l’errore,  8C  la  giouanezz^i  Im  : 8i  volgciy  & ' 

i4t)  ogni  colpa  neIl’àllutia,8Cfraudc  de  CarthagincIi.8idiceado,ancho  Madànidà,  edèr  di  nfi 

Dee,  Qjì  fri  *n»co, 
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micOjdiuenutò  amfcó  dcRómanf . 8^  Vcrm/na  ànchora  fì  sforzerebbe  di  non  cfTcr  vi'nfo, 

ficdaManànìflà,ncdaa!cuno  altro,  in  alcuna  maniera  d’offidj  vcrib  il  popolo  Romano. 
domandali  d’efltr  dal  Senato  nominato  Re, compagno , 2C  amico  del  popolo  Romano . Fil 
rilpofto a gliambalciadori , che Syphace fiio  padre,  d’amico , Si rompano , sera  fitto  ilibita# 
mente  fenza  cagione , nimico  del  popolo  Romano . bC  egli anchora  inaiando  i Romani,  hae 
ueua  dato  trifto  fàggio  della  fiia  giouanezza;  Si  perdo  li  conueniua  prima  chieder  la  pace  al  po 
, polo  Romano  : che  tfelTèr  chiamato  Si  compagno , Si  amico  : concio  folle  cofa  che  tinello  era 
confueto  di  concedere  fi  fatto  nome,  Si  titolo  alii  Re,  per  qualche  merito  di  benefìdj  da  efsi  ri^ 
ceuuti . Si  che  i Legati  Romani  làrebbcro  in  Africa , a iquali  il  Senato  ordinercbbc,ch'd  delle? 
ro  a V ermina  i capitoli  della  pace , fecondo  la  libera  commilsione , ch’egli  liauelTèro  dal  popO? 
lo,Si  fe  il  Re  volcllc  poi,che  in  clsi  s’aggiugnefle , toglicfle,ò  mutafic  cofa  alcuna  : di  nuouo  ri? 
corrcHé,a  domandarlo  al  Senato . Con  tali  commils/oni  foron  mandati  oratori  in  Africa,Gaid 
Terenoo  Varronc , Spurio  Luaetio , Si  Gneo  Ottauio  : Si  a dalcuno  d’efsi  fri  data  vna  quin# 
quereme.  Polcia  fì  lelTcro  lettere  in  Senato  di  Quinto  Minurio  Pretore  nelle  terre  de  Bruti), 
che  fcriueua,  come  a Locri  di  notte  era  fiata  nafeofàmente  rubata  la  pecunia  (agra  del  tempio 
di  Proferpina  : nèapparire  alcun  legno,  ò vefiigio  da  far  conghiettura  di  chi  ciò  fatto  hauer  po? 
felle . Il  Senato  fu  di  quello  molto  dolente  : diljjiaccndoli , che  le  genri  non  fi  rimanellèro  da  i 
làgrilegtj . Si  che  Pleminio  coli  chiaro , Si  frelco  cllcmpio,tanto  della  colpa  grane, quanto  della 
pena,  non  IbauentalT^unto  gli  huomini.  Onde  fu  commelTb  a Gaio  Aurelio  Coniblo,  che  É 
V,  ^ (criuelTe  al  Pretore  in  Calabria  piacere  al  Senato , che  de  rhelbri  inuoiau , fe  ne  facelTc  l'efami? 

na  : Si  le  ne  ccrcallè  in  quella  maniera,  che  tre  anni  innanzi  haueua  tenuto  il  Pretore  Marco 
Pomponio . Si  la  pecunia  ritrouata , fì  riponefiè  nel  luogo  fuo  : Si  a quella  che  fì  trouafle  man? 
co,fì  lupplifiè  a compimento.  Siche  parendoli,!!  feceflèro  làgrificij  purgatori), come  già  innan? 
ro^  2*  haueuano  giudicato  iPontcfi'dvnaltra  fiata,  per  ammenda  della  violatione  di  quel  tempio, 
pana  prò-  Auuennero  anche  in  quei  tempi  molo  prodigi),  riferiti  di  piu  luoghi.  Diceuano  che  nel  paefe 
Giunone  So  de  Luani  cr’arfo  il  ciclo . a Priucnio , elfendo  il  tempo  lèreno,  sera  veduto  il  Iòle  rofib  tutto 
noM^Wau-  '^"*^*"*®’0*”^*^<^^tàdi^Lanuuio,neltempiodi  Giunone  Sofoita , di  notte  elTcre  fiato  vn 
rc.o  làiuufè-  tomorc.  £t  fìmilmente  fì  diceua,molti parti abomincuoli  eUerc  nati  in  piu  luoghi.  N elle 
M.  terre  de  Sabini  era  nato  vn  frindullo  dubbio  sei  frifle  ò malchio , ò femmina . Si  vnaltro  fimi? 

rSonc  ’ trouato  d'incerto  fcITo , già  di  fedirfanni . a Frufìnone  nacque  vn’agnello  col  ca? 

j'arti  dubbi/  podiporco.aSinuelfa  vnporcocolcapohumano,Tra  Lucani  in  vnampopublico,vnca? 
chiama  gli  uallo  con  pnoue  piedi , Lequali  tuttecolè  parueno  Iaide,Si  abomineuoli,8i  peccati  della  natu? 
diri*chehan-  ^•’^ntc  in  altre  Ifranc  Ipetie  d’animali.  Ma  fbpra  tutto  frirono  in  abominatiònc  quei  mezo 
no  Tono  & malclii.*  Si  furono  incontanente  mandati  a gettare  in  mare , come  vltimamete  ei’a  fiato  portato 
Wtro  leso,  vnaltro  fìmigliantc  mofiruolb  parto,al  tempo  di  Gaio  Claudio,8i  Marco  Liuio  Confoli.Non- 
dimeno  fu  commellb  a i died,che  Ibpra  tale  portento  veddTero  i libri.  Si  quelli  comandarono, 
eh  ei  fì  frcefiero  i medefìmi làgrifìdj , che  vltimamete  per  vnaltro  fi  fatto  prodi.gfo,s’erano  fotti,  f 
tre  ^ qucflo  fccero  cantare  per  la  città  vn  certo  hynno.  Si  canto  da  tre  chori  di  none  vergini 

chori  c5uno  per  dalcuno.Si  urtare  vn  dono  a Giunone,  la  Regina . Lequali  tutte  cole  fece  fore  il  Confolo 
hynni  in  ho-  Gato  Aurelio , fecondo  la  riipofia  de  detti  died.  1 verlì , iquali  fì  cantarono , all’hora  compofe 
no^c***  Lidnio  Fegula:  come  ^a  a tempo  degli  antinati  haueua  cópofio  Liuio . Eflendo  fiato 

Sacrilegio  fodisfetto  ad  ogni  debito  di  rdigione  : perciò  ch’ancho  a Locri  era  fiato  ritrouato  il  làgrilcgio 
nel  tcmpiodi  da  Quinto  Minutio  : Si  de  beni  de  colpeuoli  s'era  tratta , Si  rimefla  interamente  la  pecunia  ne 
ror2rittOM  thdbri  * V olendo  i Conibli  andare  alle  loro  prouirtcic  : molti  dttadini  priuati , a iquali  la 
Republica  era  debitrice  in  detto  anno,della  terza  paga  de  danari  preftati  nel  Coniòlato  di  Mar 
co  V aleno , Si  Marco  Claudio , andarono  al  Senato  : perche  i Conibli  haueuano  rilpofto  non 
haucreal  prefenteonde  pagarli  : condo  folle  che  la  camera  del  comune  appena  folle  bafieuolé 
alle  fpefe  della  nuoua  guerra  J che  di  groflb  efierdto , Si  armata  haueua  bifogno . Non  volle  il 
Senato,che  cofioro  li  poteflèro  rammaricare, confìderando,che  fe  i danari  prcllati  per  la  guerra 
Carthaginele,laRepublicalivoleire  anchora  adoperare  pc  bilbgni  della  guerra  di  Macedo# 
nia  : quello  altro  non  làrebbe(nalcendo  continouamentc  vna  guerra  dairaìtra)chc  hauerli  co# 
me confilcatijSi  mcisi  in  comune,  per  tal  benefido  riceuuto , come  per  qualche  condannagio- 
ne,ch  egli  hauellero  per  lor  colpa  meritato.  Domandando  per  tanto  i priuati  le  cole  guafie:nè  ‘ 

hauendo  la  Republica  il  modo  a pagare  il  debito.*pre(cro  vn  partito  di  mezOj  ch’era  tra  fhone# 

fio, se 


to. 


L» 


■r^ 


L I B R O I.  ito 

A flo,8i  FutilcSi  dò  fii,  che  dicendo  gran  patte  di  loro  il  comune  hauere  molti  terreni  da  vendei 
re  : K eglino  hauendo  biTogno  di  comperare  poflèisioni , ch'ei  fuilédata  loro  Acuità  di  pigliare 
dclleterre  publiche,che  fuflero  tra  le  dnquanta  m^lia . I Lonfoli  dilìèro.chc  le  fiimereb^o: 

Si  die  per  dalcun  iugero  taflérebbero  che  lìpagaite  ogni  anno  di  cenlb  vno  allè , per  teflimo-  cittadini  eh* 
ntanza,S^  legno , che  quelle  fiiilèro  terre  del  comune  ; accioche  .quando  il  popolo  potelTe  pu 
me.chi  volcllè  piu  toUo  hauere  i Tuoi  danari,  che  le  terre  :potefle  rendere  mclle  al comune,  loglioiigo 
Idnadini  priuati  accettarono  lietamente  la  c5ditione.8^  quello  ole  terreno  fu  domata  T rien  140  i*t 

do , K Tabulio  : perciò  che  era  flato  confegnato  dal  comune  per  la  iena  parte  del  fuo  debito. 

Fatte  quelle  colè  Publio  Sulpitio  dopo  i voti  6ni  in  Campidoglio , col  paludamento , K co  liv 
lori  vici  di  Roma , &C  vennea  Brundufìo . 8C  hauendo  dirtribuito  nelle  legioni  i vecchi  foldati  ccnfuarij.oU 
votonorij  deU'eflìtdto  tornato  cf  Ahtca  : &C  fcelto  le  naui  delFarmao  del  Oaniblo  Cornelio  : il 
di  fluente, dal  di  ch'ei  fece  vela  da  Brundufìo , giunfe  in  Macedonia.  Quiui  li  furono  fubito  Tnfnotper 
Innanzi  gli  oratori  d^li  Athenidi  a prcgarlo,che  gli  liberaflè  dairalledio . Onde  incontancn-  eh*  gh  ««  a 
te  hi  mandato  in  Athene  Caio  Claudio  Centimalocon  xx.  galee,  SI  altri  foldati.perdòche 
dRenonallèdiaua egli  Athene.mainqud tempo combattcua  afpramentcAbido: hauendo  Tahuiio  cn 
già  latto  pruoua  delle  fue  forze, per  acqua.con  Tarmata  de  R hodiani,5l  del  R e Attalo:  ma  con  P 

futia.él  con  l’altra  poco  felicemente.  Ma  olna  la  Tua  naturai  ferocità  li  daua  animo  la  cófedertu  „ 41Ì» 
tiene  6tta  di  nuouo  con  Antiocho  Re  della  Syria  : 81  le  ricchezze,  K flato,  che  già  delTEgiito  ua  actcìi  u 
S shaueuanodiuifo.alquale,vditalamortedelRePtolomeo,amenduni  afpirauano.  Magli 

Athem'elì  s'haucuano  tirato  addollb  la  guerra  di  Filippo , per  colà, che  già  non  meritaua  il  prò  ('n'ì't'JIJ/pu. 

gò:mentre  che  della  loro  antica  felicità.SI  grandezza  non  fi  riferbauano  altro , che  Tanimofità.  biich*. 

•ue  giouani  d' Acarnania , il  giorno  della  fella  degli  inittj , ò confagrationc  di  Cerere,  non  ini^ 
tiati,ò  conlàgrati , non  fapendo  Tulànza , nè  l'ordine  di  quella  religione , con  l’altra  turba  erano  K/donu" 
entrati  nel  tempio.  Il  parlare  gli  Icoperfè  ageuolmente,domandando  elsi  dalcune  cofe  no  con;  & iicagmn* 
ueneuoliagliinitian.  Onefei  furono  menati  a làcerdoti  maggiori  del  tempio.Kauuenga  ch’ei 
feillè  colà  certa  quegli  efière  entrau  nel  tempio  per  errore;  nondimeno  hirono  vcafi,comc  s’ha  iJ,  j 

uelTero  commellà  vna  fceleratezza  inaedibile.  Quello  latto  fi  crudele,  Sinimicheuolerap;  «piiani  ie- 
portarono  gli  Acarnani  al  Re  Filippo:8f  impetrarono  da  lui,che  con  l’aiuto  delle  fue  genti  po>  *g'u 
tefièrofirwerraagli  Athem'efi.  Qyello  eflèrcito  da  prima  hauendo  làccheggiato,Kguallo  hoggiBtidi* 
con  feno,&  con  fìiocail  contado  <f  A thenc,fi  rttornò  in  Acarnania , có  ogni  ragione  di  preda,  vo , o Bna- 
Et  quello  fii  il  primo  accendimcnto  degli  animi  : dipoi  fi  venne  a manifelta  guerra , protelhtw 
dofi  quelb  fcambieuolmente  per  publid  deaeti  dclTuna , 8^  dell’altra  città . Perciò  che  il  R c 01. 
Attalo,8^  i Rhodiani,hauendo  perfeguitato  F’ilippo.quando  fi  rìn'raua  in  Macedonia:3^  ellèn;  ^'rti  n» 
do  venuti  in  Egina,it  Re  palio  nel  Pirco,per  rinouare,8^  confermare  la  1^  con  gli  Athenicfi. 

La  città  tutta  li  venne  incontra , con  le  mogli , K co  figliuoli  : K i làcerdoti  con  i loro  paramen*  *■ , nau  p i> 
ri  : bC  non  che  aln’o,quafi  gTIddij  llelsi  lo  riceuerono  : quando  egli  ennò  dentro . £t  il  popolo 
C incontanente  fu  chiamato  a parlamento;  accioche  lIRedicelIè  in  publico,qucl  ch’ei  volellè. 

Polcia  fu  giudicato  il  meglio(come  colà  di  piu  riputatione)ch’a’deflè  piu  tolto  in  ferino  quel  iDiiiufi,  o 
ch’ei domàdaua  : acdoche  parbndo  in  publico,8i  raccontando  in  peribna  i Tuoi bencficq  vcrlb 
la  dnà,non  s’haueflè  a vergognare,©  vero  arrolsire  per  le  sfaedate  acclamationi,8C  alTentarioni 
della  moltitudine,che  adulando,  aggraualTc  la  Tua  vergogna.  Negli  ferini  adunque  mandati  ilpuco  «ail 
da  lui,8i  nel  parlamento  redtati,  fi  cóteneua  primieramente  la  narratione  de  beneheij  fuoi  ver#  * 

fo  b dnà  amica  ; dipoi  delle  cofe  fette  da  lui  contra  Filippo  : 8f  nella  vitima  parte  Teforarione  a p”'„ó  u4 
fere  Timprela  delb  guerra  : menne  ch’elsi  haueuano  il  lùo  feuore , 8C  de  R hodiani,8i  l’aiuto  de  gu  Athmi* 
Romani . perche  Ifandofi  all’hora.in  vano  poi  vnalira  volta,cercherebbero  la  perduta  occafio#  ^ 
ne.  Furon  poi  vditi  gli  ambafeiadori  de  Rhodiani,de  quali  era  fi-eleo  il  beneficiorperchehaue;  | a,„|o  fi 
nano  rimandato  loro  quattro  galcc,che  i Macedoni  haueuan  prelè  nel  porto  d Athene:  bC  i det  parti  ai  Ath* 
riRhodianiThaueuano  acquillatc.  Fu  adunque  con  fommo  confentimentodituni.delibe; 
rata  Timprelà  contra  Filippo . bC  prima  ad  Attalo  fiiron  fetri  honori  fiior  di  mifura  : dipoi  alli  ^oC  a«t» 
Rhodiani.  AU’hora  fu  fetta  mentione  la  prima  fìaa  delb  T ribufbquale  n chiamano  Attalidc)  1 houor*  ad 
(f^ugnerb  alTalnedicd  antiche  Tribù.  8C  al  popolo  di  Rhodifii  per  fuo  honore, donata  , hog 
vna  corona  tforaK  i Rhodùni  fetri  dnadini  «f  Athene  : come  luueuano  prima  fano  i Rhodb  -i  urid». 
ni  gli  Athenicfi . Dopo  queflo,il  Re  Aitalo  fi  ritornò  all’armata  in  Egina . I Rhodiani  anchota  h mar*  *w 
daLgIna  nauigando  per  lilble  del  mare  £^),n  tornarono  a Rbodi  ; hauendole  tutte  riceuuce 
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^°Andn°^  Andro,  Paro,  K S^ojlcquali  erano  guardate  da  Macedoni I>^  ^ 

faltre  titégo  da  Attalo  fn  £toua , 8C  i legati  quindi  da  luf  alpettati , lo  fecero  (bggiornare  alquanto 

ooiinomc,  •*  «c  fxxè  muoueregli Étoli  alla  guerra , contentandoli clsi  della  pac<chente 

ella  II  nnlc)fetta  con  Hlippo . 8C  egli,8^  i Rhodiani , iquali,(è  hauclléro  già  fcguitato  di  ftrigncrf 
' ^ potuto  per  le  medefìmi,  conlèguire  vno  egregio  titolo  della  Creda  da  ' 

aro,  pam.  Jor  liberata,  nientrc  eh  ci  patirono  eh  eflò  di  nuouopaflàflèrHelleljjontejfii^  occupando  iluw  i 

ScYtM, Scilo  opportuni  della  Creda , raccc^lidlè  le  forze , nutrirono  la  guerra  ; 8^  concederono  a Ro>  < 

inani  la  gloria  liauere  quella , & fitta , finita.  Filippo  mofirò  d'hauere  maggiore  animo  d£  i 

HeUcfponco  P«u  tolc  ! ilquale  tton  hauendo  potuto  6r  refìftenza  al  Re  Attalo , dC  alli  Rhodiani  fuoi  nù 
è lo  ftietto  dì  mid,non  fiiauentato  dalla  guerra  de  Romani,  che  di  nuouo  gli  (òprafiaua  : hauendo  mandato 
Maronea,  Philoclcde  fuoi  Capitani , con  dumila  pedoni,  Kdugento  caualli  a predare  il  com  t 

laaiogua.  ^do  d Athenc  : data  Tarmata  ad  Hcraclidc , acciochc  andaflc  a Maronea  : egli  in  perfona  con  I 

dumila  finti  6^  dugento  caualli  andò  per  terra  alla  medefìma  volta,  8^al  primo  afiàltoacquifiò  i 

Maron» . dipoi  con  gran  fitica  comoattendo , finalmente  per  tradimento  di  Ganimede  pre#  i 

Eroo,Eno  fitto  di  Ptolcmeo , prefe  la  città  di  Eno . « pofeia  occupò  altre  caftella , Cypfela,  Dorifconc,8C  i 

figni'fica"pc-  ^ quindi  pallàndo  piu  oltre  al  Chcrfonelb,s’inlìgnori  di  Eieunta  bC  Alopeconne#  \ 

ntnCila  doc  *0 • dandoli i^i  mcdelimi di buona  voglia.  Callipoliparimcnte,8CMadytosarrendcrono,8C  i 

& on*'f  di  p^o  nome , gli  Abydeni,non  volendo  non  clic  altro , riceuere  i fuoi  legari:  c 

ilice partico-  Quelfi  oppugnaoonc tenne  lungamente  Filippo  impacciato:Sd fi po  B li 

larmeutedei  *^*^*|o*d3erarcdallalicdio^  Attalo,&  i Rhodiani  non  ftiìlcrofian  tantoa  bada.  Attaloman^  I 

Se*i?a"^-  ^ 1?*^  foccorfo  trecento  foldati.  I Rhodiani  vna  quadrireme, delTarmata  loro  che  t 

3 enedo.  dipoi  ^andoelsi  erano  condotti  a termine  ch'appena  potcuanopiu  { 

Tenedo, ri-  loltcnere  1 afledio,  elTcndoui  panato  Attalo , mofirò  lòlamente  loro  efapprefìo  fperanza  d'aiwt  i 

Ca"i!^li*M-  altramente  foccorrere  gli amid,ò  per  mare  ò per  terra,  gli  A bydcni, hauendo  ben  for-  . i 

lipoli.  ^ mura  d artiglierie,  da  principio  non  lòlamente  tcneuano  dilcofio  i nimici  ; ma  infefiaua^  i 

^bydo  d in  HO  anchora  le  naui . |x)i  cficndo  abbattuta  vna  parte  delle  mura , & cllèndo  già  giunti  i mmid  I 

la  bòiin^  ^ muro  di  dentro, che  infretta  dopo  la  rouina  del  primo  era  fiato  fetto,man#  i 

j.  dar^o  oratori  al  Re  a trattar  le  condinoni  per  darli.  Cercauano  per  tantodipattouirechela  j 

. qw^iremedeRhodùniconlefue  durme 8f foldati :8d gli  aiutid’Attalofcn’andairerofalu|-r  , 

^ j ^utri^partirfidelladtfà  con  vnafola  velie  per  dalcuno.  Aiquali  no  , 

buona  riljaofia,  le  non  rendendoli  interamente  a dilcretione,  s’accelero  • 

pCT  tale  ambalci^  di  tanto  lÒegno , 8^  dilperationc  infìeme , che  non  altramente  ch’i  SaguntiA  . 

in  rabbia, fecero  rinchiudere  tutte  le  matrone  nobili  nel  tempio  di  Diana.  8i  { 

vergini  8^  finduliini  con  le  loro  balie  dentro  al  Cymnalio . Toro  8^  Targen-  < 

tendo  bauct  ^ ficCTO  TOrcare  in  piazza  : OC  tutti  i vefiimenti  pretioli  caricarono  (òpra  la  nane  Rhodiana  i 

paro  col  Re  8C  viuIot  Cyzicena  : Icquali  erano  in  porto . 8f  coli  fecero  venire  i facerdoti  8^  gli  animali  da 

narono^Yc  P°^*'®8^'^^r3ri.8^quiuifurondiputatialcuni,iqualicomecivcdcflèi?  p r 

cidcifi  come  ^ disfatta  la  Ichiera  di  coloro , che  combatteuano  per  defendere  Tapertura  delle  mu# 

iSagnntiniP  ra  abbattut^Mncontanentc  vcddelTero  tutte  lelor  mogli  dC  figliuoli:Toro8d  Tariento&:  le 
£"IEo:  veft'<*«>ffo;orulc  naui,gettalTcro  inmare:8i  mettelTcro  fuoco  negliedificijpublici,8£ 
priuan , m piu  luoghi  che  poteuano . 8^  di  coli  hauere  a fare  furono  ftretti , 8C  obligati  per  relù 
g^olo  gfr^mentOjdettandolo  loro  innanzi  i ficerdoti:  8i  cofermandolo  con  horribili  maladit* 

Anhora , quei  eh  erano  d’età  di  portare  arme,  giurarono  che  nefluno  di  loro  lalcercbbc 
' la  battaglia , fi  non  vincitore.  Cofioro  ricordandoli  delle  promeflè  fitte  a gTiddq,  combatte» 

rono  con  anta  pertinacia , che  douendo  la  notte  lòlamente  finir  la  battaglia  : il  Refu  il  primo,  * 

chepCT  lo  l^uento  della  rabbia  loro,lalciò  il  combattere.  Quei  capi,aiquali  era  fiata  commefi 
n V rr  q,  parte  del  male,  vedendo  pochi  de  combattitori  ellcr  rimali  vini:  ** 

pi2luÀbySo  fi  ftracchezza,  fui  far  del  di  mandarono!  ficerdoti  con  Tin»  ? 

tuie  ormti  a dar  fi  dtrà  al  Re.  Auanti  che  Abydo  fi  defsi , degli  ambafeiadori  Romani,  ^ 

mandati  in  Alellandria,  Marco  Emilio  il  piu  giouanedi  tutti, di  conlèntimcnto  degli  altri  ^ 

degli  Abydcni,  vennea  tilippo.colquale  efiendoti  rammariato  ch’ei 
AL  j combatteflc 

j ouj-  *^*^  ^*°  P*"**”®  Attalo, 8C  P 

flaRJiodiaiu;ril()olc  alThora  il  I^to;8C  gli  Abydeoi  anchetihanno  prima  mo&  guerra;  ^ 

AlRci  «a 


Dlgttlzed 
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jK  Al  Re,  dienon  era  auuczzo  a vdire  dirli  il  vero  in  faccia  : li  panie  quel  parlare  piu  ardito , OC 
fiero^he  non  era  conueneuole  in  prclènza  d'u  n Re  : 5^  nlpolè^i'ctà  cua,^  la  bellezza,  &C  fopra 
tutto  il  nome  Romano, d fa  baldanzolb.  Ma  io  principalmente  vorrà, che  heordandoui  della 
nohra  confederatione , mi  mantenere  la  pace  : tutta  via  le  mi  offenderete  con  la  guerra , anche 

10  (bn  d’animo  di  fami  (èntire,  ch'il  regno,  Sdii  nome  de  Macedoni  non  è di  manco  nome  in 
^erra , che  lì  Ga  quello  de  Romani.  Dceniiato  in  coral  guifa  il  Legato  : Filippo , prefe  tutto 
foro,8^  rargemo,  6^  Talire  cofe , Gate  inlìeme  ragunate  : ma  non  guadagnò  alcuna  preda  degli 
huomini . perclie  lì  grande  fu  fa  rabbia , che  prc^  la  moltitudine  : che,parendo  loro  liauer  tra^ 
ditoqud,che  combattendo,  erano  morti :rimprouerando  l'uno  all'altro  il  rotto  giuramene 
co:8([  tnalsimamenteaifacerdotijiquali  haueGero  bora  dato  viui  a nimid  coloro,  che  prima 
haueuano  col  voto , alla  morte  obligan  : llibitamente  corlcro  ad  veddere  le  mogli  5^  i fìgliuo^ 

11  : & polda  con  diuerlè  maniere  di  morte , le  medeGmi  parimente  ammazzauano . Onde  m 
manendo  il  Re  Gupefatto  di  cotanto  lurore,ritenne  Tempito  de  foldan'  : dicendo, che  daua  a gli 
Abydeni  tre  di  di  tempo  a monte . Nclqual  Ipatioegli  viarono còtta  di  le  medeGmi  quali  mag 
giori  eGèmpij  dì  audcltà , che  non  harebbero  fatto  i loro  nimid  vindtorì . tanto  che  niuno  ne 
venne  viuo  in  potere  de  Macedoni,lc  non  chi,ò  da  legami , ò da  qualche  altra  necefaità  non  fu 
faldato  darG  la  morte.  Filippo,IaldaD  guardata  la  terra  di  Abydo,  G tornò  nel  regno.  Hauen 
do  la  rouina  degli  Abydeni  dato  animo  a Filippo  a far  guerra  a Romani , come  già  fece  Annù 

B balebdiGruttione  di  SaguntoilifopraggiunleroimelIàggiigiaGConiolo  eGere  am'uatoin 
Epiro  : hauer  menato  a vernare  in  A^llonia  le  genti  di  terra,  3^  le  nani  a Corcy  ra.  Intanto 

da  CarthagineG  fu  dato  la  ril(K)Ga  a gli  oratori , iquali  erano  Gati  mandan  in  Africa  a querebrG 
de  fatnd' Amilcare  Capitano  delle  genti  de  Calli:  dicendo,  che  piu  altro  nonliporeuanofai» 
re, che  dargli  bando  di  ribello  : 5^  confilcargiii  beni . appreGo , ch'haueuano  renduto  a Ro- 
mani tuni  i ribelli , 6^  friggitiui , che  ricercando  con  diligenza  haueuano  potuto  trouare . bC  di 
tutte  queGe colè  manderebbero  ambafdadori  a Roma , a Ibdisfare  al  Senato . Mandaronper 
tanto  a Roma  dugento  mila  modij  di  grano  ; 8^  dugento  mila  alleGèrato  in  Macedonia . An^ 
darono  poi  gli  oratori  in  Numidia:  di  prcfentandogliidoni,feceroraml)ardataaMairaniGà: 
6i  accettarono  dugento  caualieri  Numidi,  che  diede  loro  : di  proairò  d medeGmp,  ch'ci  fuGè^ 
ro  imbarcati  fu  le  naui  : di  mandò  con  elli  in  Macedonia  dugento  mila  modij  di  grano , di  altri 
tanti  d’orzo.  La  terza  commilsione  haueuano  i Legati  a V ermina.  CoGui  venne  loro  incon 
tra  inGno  a confini  del  Reame:  di  fu  contento,  ch’efai  medeGmi  li  delfero  le  conditioni  della 
pace,  quali  a loro  piaceGèro  : dicendo , ch'ogni  pace  li  farebbe  buona , di  giuGa , col  popolo 
Romano . CoG  li  furono  dati  i patti  della  pace  : di  comandatoli , che  mandaGe , per  farli  con- 
fermare , i Tuoi  ambalciadori  a Roma . Nel  medeGmo  tempo , tornò  di  Spagna  il  Proconlblo 
Lucio  Cornelio  Lentulo , llquale  hauendo  d{x>Go  in  Senato  le  colè  da  lui  in  molti  annibe^ 
ne,diauenturofamente  fatte:  di  domandato  che  li  friGe  ledto  entrare  in  Roma  trionfando  : il 

C Senato  giudicaua  le  cofe  fatte  veramente  eGer  degne  di  trionfo  : ma  diceua , che  da  gii  antichi 
non  li  iiaueua  Gmile  cGempio,chc  chi  liaueGè  guerreggiato , non  eGèndò  Dittatore, Conlblo,. 
ò^Preto^e  doucGc  trionfare . di  ch’egli,  come  luogotenente  del  Conlblo , era  andato  al  gouer? 
no  di  quella  prouinda  : non  Conlblo , ò Pretore . ma  confentiuaG  bene  queGo , ch’ouante  ent 
traGè  nella  atta . opponendoli  nondimeno  Tito  Sempronio  Lungo  Triouno  delia  plebeian^ 
chedo gii  era  vietato,  dicendo  nè  queGo  cGèr  facondo  il  coGume  anticho,ò  altro  eiJèmpio: 
inGno  aitanto , die  vinto  dal  confaniimento  de  padri , il  Tribuno  G tollè  dall  imprcfa.  Et  per 
deaeto  del  Senato,  Lentulo  entrò  ouando  in  Roma  .di  portò  faco  delia  preda  quaranta 
quattro  migliaia  di  libbre  d'anento , di  d oro  dumila  quanrocento  dnquanta . preda  dfr' 

uifealbldati  cxx  afai  per  dafauno..  LeGerdto  dd  Conlblo  era  già  lato  cohdottoda  Arez- 
zo , ad  Arimino  : di  cinquemila  de  compagni  del  nome  Latino , erano  di  Calila  paGati  in  To- 
fana. Onde  Ludo  Funo,partito  cf  Arimino , a gran  giornate , n'andò  alla  volta  de  Galli , che 
all’hora  alfadiauano  Cremona . di  acampofai  lonano  a nimid  mille  dncpiecento  pisi . di  fa- 
rebbe hauuto  buona  ocaGonedifar  fatti  d'arme,  fa  incontanente  ch'ei  giunlè  fuGe  andato 
a combattere  fioro  alloggfamenti . perdo  chesbaragliari,andauano  vagando  per  laamp- 
gna^ènza  hauer  falciato  alle  poGe  alla  guardia  gente  a balfanza.  Ma  d dubitò  delia  Gracchez- 
z«  de  foidati  : hauendoii  fatto  amminare  con  mola  freta.  1 Calli , richiamati  dalle  grida  de 
-compagai,fafdatafapreda,ch.‘eglthaueuano  tra  mano  ;G  tornarono  alampo . diildiu^uen- 
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fcvfdrono  fuori  /n  ordinanza,  Nè  fecero  i Romani  punto  di  iòfla  al  combattere:  ma  appena  D 
Battagli*  &t  hebbero  (pano  a poter  fere  le  ichicre,  con  tanta  velodta  correndo , vennero  i nimicf  alla  batta:; 

glia.  L’alia  dcrtra(perchercflèrdto  de  collegati  eradiuifb  indiuerfe  alie)era  polla  nella  prima 
li.prcilo  i Kontc;  due  legioni  Romane  nel  retroguardo.  Marco  Furio  era  con  l’aliaa  banda  delìratMar- 
Ci^mona  & co  Ccdlco  con  Ic  lcgioni:8^ con  i caualli  Ludo  Valerio  Flaccoriquali  tutti  erano  L^ti . Il  Pre# 
haucua  fcco  due  Legati , Gneo  Lettorio , Publio  Titinio , per  poter  con  elsi  andare  at^ 
nuflàrij.  corno, 8^  prouedere  ad  ogni  (ubito  mouimento  de  nimid.  1 Calli  da  principio , liauendo  flret# 

ta  tutta  la  moltitudine  inneme  in  vn  luogo  Iblo  : fi  aedettero  da  prima  poter  opprimere,  K 
Alle,  «ano  djsfere  tutta  l’alia  ddlra , laquale  era  nella  telìa . ma  ciò  non  riulcendo , fi  sforzarono  da  ambé^ 
dicono  feo  bande  intorniare , 8C  abbraedare  la  Ichiera  de  nimid  : ilche  pareua  cflèrc  colà  fecile  a tan^ 

lonneiii  tSco  ta  moltitudine , contra  pochi . Laqual  cofe , come  il  Pretor  vidde , per  allargare  andiora  egli 

* Ichiera , miflè  dalla  delira , &C  dalla  lìnillra  di  detta  alia , 8^  colonnello,  che  nella  fronte  com# 

* Botrifa*  IO  batteua , amendune  le  legioni , che  erano  fiate  nel  retroguardo  : dC  fece  voto  di  fere  vn  tempio 

dal  Pr«ore  a Giouc , s'ci  rompcua  in  quel  di  i nimid . 8i  poi  comandò  a Ludo  Valerio , che  dalFuna  parte 
**.'  mandaffe  contra  i nimid  i caualli  delle  due  legioni  : 8i  dall’altra  tutta  la  caualleria  de  collegati: 

8i  che  non  laldafie  intorniare  la  Ichiera  da  nimici . SC  egli  a vn  tratto , com’ei  vidde  ìa/chiera  de 
Galli  cflere  afiòttigliata  nel  mezo , per  eflérfi  ritirati  ne  corni  : comandò  a Ibldati , che  firctd 
<nfìeme,vrtafléro  innanzi,  dC  rompellero  gli  ordini  de  nimici.  Coll  efièndo  i Galli  vroti  dalle 
bande  dalla  caualleria , 8^  nel  mezo  folpinti  da  pedoni  : 8^  in  ogni  parte  con  grande  vccifìone  B 
abbattut  i,  volarono  le  fpallc  : dC  correndo  a tuta  briglia , lì  fuggirono  dentro  a gli  ficccati , 8^ 
(èguitandoli  la  caualleria , 8^  poco  poi  arriuando  le  legioni , aflàltarono  gli  alloggiamenti . on^ 
de  fi  fuggirono  manco  di  lèmila  huomim'  : 8è  morti , 8C  prefi , ne  furon  piu  che  x x x.  mila,  con 
t X X.  infegne  miliari  : 5C  piu  di  dugenso  carri  Gallid  carichi  di  mola  preda»  Amilcare  Capio 
tane  Carthaginelè,  mori  in  quel  fetto  d’arme  :8è  tre  altri  nobili  Caprani  de  Galli . Intornoa 
dumila  tefte  di  prigioni  Piacentini  furon  feluati:  8^  renduti  alla  loro  colonia.  La  vetreria  fii  ri- 
puaa  in  Roma, grande, 8i  lieta  : dC  arriuate  le  lettere, fu  deliberato, che  per  tregiorni  lì  feceflc^ 
fupplicationi.  De  Romani, compagni , di.  collegati  morirono  quel  di  intorno  a dumila , 1 
Velona°,*a-  defiro  Colonnello  : contra  ilqualc  nel  primo  allalro  fu  fette  grande  empito  da  nimid. 

<]uaiefi  dice*  Benche  la  guerra  fuflc  fiaa  dal  Pretore  quali  che  finita  : il  Conlblo  Gaio  Aurelio,  fette  in  Ro- 
^"euni  ma  le  colè,che  s'haueuano  a fere,anchora  egli  andò  ih  Gallia:  8^  dal  Pretore  hebbeil  vettoriolò 

no  male  che  ellèrdto.  L'altro  Conlblo,  efièndo  venuto  nella  prouinda  quali  alfindcH’autunno,fìfiaua 
Apoiioniafuf  il  verno  alle  fianze  intorno  ad  Apollonia:  efièndo  fiato  mandato  Gaio  Claudio,  8^  le  triremi 
ComeG^o  R-O^iane  daH’armata,che  a Corcyra  era  tirata  in  terra,alla  città  d’ Athcne(come  dilcpra  c detto) 
Claudiofoc-  8^giunteal  Pireo,  liaueuano  fatto  grandemente  aefeer  l’animo  a gli  amid,iquali  già  erano 
*onr^ata  > che  da  Corintho  per  terra , ulbleuano  fare  da  Megara 

^Pke^ril  contado , non  fi  feceuano  piu . dC  le  naui  de  predatori  da  Chaldde , lequali  non  tanto 

ponod’Athe  infefiauano  il  mare,  ma  teneuano  intenebrate  tutte  le  maremme  d’ Athenc  : non  Iblamente  no  jr 
”cotintho  è piudi  pafiàre  Sunio,ma  non  haueuano  animo  di  fidarli  in  alto  mare , fiior  dello  firet# 

Corftho  nel  *0  dclFEuripo.  Accozzaronfì  con  le  naui  Romane, tre  quadriremi  de  Rhodiani,  8^  tre  erano 
la  Morrà,  le  naui  buonc  degli  Athcniefì,ordinate  per  difendere  la  riuiera.  Parendo  a Claudio,  cli’ei  fi  hf 
^e  **  ucilo  quefia  armata  fi  difendcfie,per  all’hora  la  città,8^  contado  d’ Athene  : li  fti 

dteR  ^icc  lo  dato  anche  occalione  di  ma^ior  cofe . Gli  sbanditi  di  Chaldde,fiati  cacciari  dairingiurie  delle 
fh«to:&  prt  genti  del  Re , li  mifièro  innanzi , che  Chalcide  fi  poteua  occuparelènza  colpo  di  Ipada  : perdo 
rhu'maq'mf  ‘ Macedoni  non  hauendo  temenza  de  nimid,  ch’erano  loniani,andauano  per  tutto  vagati 

Aodi  Negro  do:8C  i terrazzani  confidandoli  nella  guardia  de  Maccdoni,firaccurauano  il  guardare  le  mura* 
Dòte,  & quel  Colconfìglio  per  tanto  dicofiorolimofiè  Claudio:  8^  bcndi’ei  fiifiè  giunto  a Suniofì  per 
chaidd^  è tcmpo,di ’c^i  liarebbe  potuto  peruenirc  alla  prima  fir  ettura  dcH’£uboia,pcr  tema  di  non  eflèr 
ladttà,&  Eu  veduto , pallàndo  il  promontorio , tenne  lenaui  fu  rancore  inlino  alla  notte . 8C  venuta  la  lèra, 
moucndoficol  mare  tranquillo,giunlèa  Chaldde  poco  auanti  giorno  :8^  da  quella  parte; 
onde  la  dttà  è manco  habitata,  con  pochi  Ibldati  prefe  con  le  fiale  vna  torre , 8^  il  muro  a qudla 
SuDip  c pto-  vidno^-ouando  in  qualche  luogo  le  guardie  addormentate  : BC  alcurialtro  luc^o  fenza  guar# 
KudcTdct*  P°‘  innanzi  a luoghi  piu  frequentati , morte  le  guardie  , 8^  rotta  la  porta , miflè 

to  *^00  co-  rientro  faltra  moltitudine  degli  armati  : Si  quindi  corfero  tutta  la  terra  :aeficndo  ancho  il  ro# 
lombe.  more,  perche  intorno  alla  piazza  era  fiato  appiccato  dfuoca  OnriearferoigranaidelRe,8C 

lefianzc 
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'X  IcHanze  della  munitione,con  mn  quantità  di  macchine,  &C  artigfiene . bC  comindoisi  poi  a bf 

re  grande  vcdfione,cofi  di  chi  aiggiua , come  di  chi  fi  difcndeua . tanto  che  non  vi  rimaiè  alcm  * Romaài  fi 
no  d'età  da  portar  arme,  che  nonfuflè  morto,  òcacdatoicfléndouianchora  Sopatro(fAar^  Ìcho°'^Ne 
nania,CapitanodeMacedoni.  Tutta  la  preda  pnmieramenteiuportatainpiarza,poicarica  gtop<^ 

Hi  le  naui.  Furono  anche  rotte  le  prigioni  da  R hodiani , 8^  liberati  i prigioni , che  Filippo , co^ 
tne  in  luogo  ficuri6i mo , teneua  quiui  incarcerati . Hauendo  poi  abbattuto , OC  rotto  le  fiatue 
del  Re , 8f  fonato  à raccolta, monrarono  in  nane , tornaronfì  nel  Pireo , la  onde  «erano  par# 
lìti.  Ma  Teli  numero  de  Romani  fufiè  fiato  bafiantea  tener  Chaidde,  lènza  lafoiar  la  difefo  ^ 
rf  Atheneicertamcnte  farebbe  fiata  coià  grande,  nel  prindpio  ddb  guerra  fubito  liauer  tolto  al 
Re,Chalade,et  T Euripo.perdò  che, come  il  paflb  della  Thermopile  chiude  per  terra  la  Creda:  i 

cofiquello  firetto  la  forra  per  mare.  Filippo  fi  trouaua  allìiora  in  Deractriadcioueeffcndoli 
rapporto  il  grane  danno  della  dttà  foddita  : benché  l’aiuto  fufiè  tardi  a qud  ch’erano  disotti:  t 

nondimeno  cacando  di  br  vendetta,  laquale  nel  riceuuto  male  è profoima  alla  còfolatione  del 
Ibccorfo  : con  dnquc  migliaia  di  fann  efpeditijd^  ccc  auallifi  parti  incontanente:5^qua(i 
torrendo,  n andò  a Chaldde , quali  che  certo  di  poterui  l^raggiugnere , &C  distare  i Romani* 

Dallaquaie  fperanza  effondo  caduto,  òC  vedendoli  non  elier  venuto  altro  a fare^  ch’a  vedere  il 
fozzo  ipettacolo  delia  rouinata  città  amica,che  anchora  dei  pafiàto  incendiq  (umicauarlafdato# 
ni  pochi,  tanto  ch’appcna  bafialforo  a fottcrrare  i morti  ; con  no  minor  prcfiezza , che  nel  veni- 
te re,pflindo  co  impeto,lo  firetto  deirEuripo,  per  la  Boetia  fi  condufiè  ad  Athene  : giudicando» 
ch'alia  flmigliantc  imprefa,hauclfo  a corrilpondere  il  fine  non  diuerfo.  ^ cofi  làrel^e  auuenu# 
to,fo  vnò  fpeculatore,di  qucichc  i Crea  chiamano  Hemerodromi(perche  in  vn  giorno  bnno  Hemcrt4f» 
correndo, gran  viaggio)haucndo  da  vna  vedetta  fooperto  la  gente  del  Re  : auacciando  il  cam# 
itiino:3^  pallàndogli  innazi,n6Rtfiègiuto  a meza  notte  in  Athene,  ou’era  il  medefimo  fonno,  giorno. 

Kne^'  ■ ^ 

dalla! 
cennarq: 

alt'arme:  aedo  ch’ognuno  làpeflè  la  venuta  de  nimid . cofi  da  ogni  prte  fi  corfo  alle  porte , K 
alle  mura.  Poche  bore  poi, Filippo, purealquantoauanri  giorno, auuidnandofi  alia  dttà, vedu#  , , ^ 

co  ^ Ipelìn  lumi,  8C  vdito  il  romorreggiare  degli  huomini , come  in  cofi  btti  cali  auuiene , fer# 
mo  gli  fiendardi,8^  fece  arreftarc,8^  ripolàre  le  géti,K  per  vbre  la  forza  alia  fcoperta,  pofda  che 
gTinganm'  haueuano  giouato  poco  : s'accofiò  a Dypilo.  Quella  porta,  come  polla  tu  la  bocca  Dypilondao 
della  dnà,è  alquanto  maggiore, 8^  piu  capace, die  l’altreiS^  dentro,  bC  fuori  fono  in  guifa  le  fira»  g»  * <luepot 
delarghe,ch’i ' 1 errazzani  poteuano  comodamente  dirizzarui  le  tdiiere , dalla  piazza  alla  por#  ' Gymn*l?<», 
ta . 8^  cofi  dalla  parte  di  fuora  la  via  che  mena  ai  Cymnafio  dell' Academia , lunga  quali  vn  mi#  è aouei!eiI«r 
gito, dalia  (patio  all’ordinanza  de  pedoni , K caualli  de  nimid.Gli  Atheniefi  con  quei  foldati,8^ 
con  gli  aiuti  <f  Attalo , 8i  la  compgnia  di  Dioxippo  fi  mifièro  infieme , 8i  vfoiron  foora  in  or# 

C dinanza.  lIchevedendoFilippo,parendoglihauereinimidinmano:8^penlàndod‘hauerea  pìeiunp«U 
(àtiaiil  delia  tantodefìderata,dilorovcdfione(percioche  niun'altradnàdi  Creda  gli  era  piu  7- 

che  quella  odiolà)confortò  i foldati, ricordando  loro , che  lui  conunouamente  ragguardando, 
Mancamente  combatteflèro  : dicendo  quiui,ouefufièro  rinfognc,8^oue  fofiè  laperfonadd  »ntuogoom 
Re,doucre  eflèr  tutta  la  punga.  Cofi  vrtò  il  cauallo  tra  gl’inimid,no  tanto  infiammato  dall  ira, 

^quanto  dalla  gloria . parendoli  colà  cgregia,3d  magnifica  Tefièr  veduto  combattere  : effondo  le  {(huoU  de 
mura  piène  di  gran  moltitudine,comca  vederelofpettacolod’unafefia.  Coll  effondo  palla#  philoibplu. 
co  innanzi  a tutta  la  fohiera  co  pochi  caualieri , dC  entrato  nel  mezo  de  ntmid,diede  a Tuoi  gran# 
dflsimo  ardire:8f  a nimid  mifiè  molto  fpauento . 8^  hauendo  difoofio,  8^  d'apprefib  ferito  mol# 
ci  di  Tua  mano , 8^  foguitandogli  infino  alla  porta  : 8C  fatto  nella  prefià  degli  fpauentati  inimid 
jmnde  vcdfione:  di  coll  temeraria  imprefà  pure  fi  ritrafiè  a bluamento*  P erche  quei,ch’crano 
fu  letorri  della  porca , fi  riteneuano  dal  trarre  per  no  offèndere  i loro  medefimi  mefoolati  co  ni# 
mia.  T enendo  poi  gli  Atheniefi  i foldati  dentro  alle  mura:  Filippo,btto  fonare  a raccoIta,fi  riti 
rò  col  campo  a (^nofàrges , al  tempio  d’Hercole , ou’era  b fouola  : OC  intorno  vna  follia  molto 
dileiteuole . ma  C.ynofàrges , dC  b felua , 8C  tutto  quel  ch’erano  d’intorno  alla  dtrà  di  fàntità , ò ero.pc^eq 
damenitàpSC  bellezza, fu  arfo,8i  guado.  8i  furon  rouinate  n5  folaméte  le  cafo,ma  i fepolchri  ; fi  no  luogoen 
che  per  b sfrenata  ira,non  fu  rifpiarmata  colà  alcuna  humana,ò  diuina . L'altro  giorno  effondo 
fiate  aperte  fubito  le  porte,che  prima  dauano  chiufo  : perche  d foccorfo  d’Attalo  era  venuto  da  odefi. 
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EginatKi  Romani  da!  Pireo,  erano  vcnudndb  terra:  il  Refi  diicofiò  colampo  intornoa  5»^ 
tre  miglia,  dipoi  andò  ad  Elcufìna  con  fperanzad’inCgnorirfì  aH’improuifodcl  tempio, 8^del 
alleilo  che  li  fopraftà , àC  labbracda  d’intorno  : ma  trouandolo  ben  guardato , 8^  làpendo  l'ar^ 
mata  venire  dal  Pireo,  in  foccorlb  : lafciata  Timprelà  fe  n'andò  a Mcgara  :8^  quindi  tolto  a Coif 
rintho.Si  liaucndo  vditoche  nella  atta  d’Argo  era  ragunato  il  condito  de  gli  Achd,lcnzj| 
!orCÌputa,foprauenncalIadicta.  Tratrauafi  della  guerra  contra  Nabidc  tiranno  de  LacedcA 
monij.  llquale , hauendo  gli  Achei  transferìto  il  gouerno  da  P liilopomcnc , a Cycliadc  Capi^ 
tano  di  guerra , non  eguale  a quello  : vedendo  gli  aiuti  degli  Achei  cllcr  Icemati , haucua  ried* 
mindato  la  guerra  : gualtaua  il  paefe  de  vidni . Si  ^'a  metteua  terrore  andic  alle  città . Con^ 

lùltando  per  tanto  infieme  quante  gemi  cialcuna  delle  città  douelTè  contribuire  contra  coltui, 
Filippo  promcITc, che  quanto  a latti  di  Nabidc , 8^  de  Laccdemonij , Icuarebbc  loro  ogni  noia; 

& nonlolamente  difenderebbe  il  paclè  degli  amia  dalle  fcorrcrie  : ma  che  trasferirebbe  tutto 
io  fpauento  della  guerra,  nel  contado  di  Laccdcmoneiconduccndoui  incontanente  rdìcrato. 
Afcoltandofi  quoto  fuo  parlare  con  grande  attentionc  conlcntimcnto  degli  huomini , Ibgj* 
giunfe  il  Re,  Egli  è ben  giufto  ch’io  difenda  in  cotal  guilà  con  farmi  le  cofe  voftre,die  le  mie  ili  • 
tanto  non  refiino  Ipogliate  di  difelà . Si  perciò  le  vi  pare , late  proucdimcnto  di  pnto  numero 
dilbldatijChe  fìa  foÉcientea  guardare  Oreo,Chaldde,8iCorintho:accioche  blciandotnl 
dopolelplle  le  colè  mie  ben  guardate,  polsi  lìcuramcntc  far  guerra  a Nabide,SiaLacedc^ 
moni] . ben  s’accorlèro  gli  Achei , a die  fine  fullèro  fette  fi  larghe  promeffè , 8i  perche  fullè  ofe  || 
foto  tale  aiuto  contra  de  Lacedemontj  : che  quello  era  vn  cerare  di  auar  dd  P cloponnelb  la 
giouenrù  degli  Achd  : 8i  hauerli  come  in  pegno  appreffò  di  fc , 8i  per  ftatichi  ; per  inuiluppa^ 
requelb  natione  nella  guerra  contra  Romani.  A Cycliadc  Prctordcgli  Achei,  non  paruc 
per  all’hora  a propofito  fcoprir  quello  ; ma  hauendo  folamentc  detto , non  efièr  lecito  leeone 
do  le  l^i  degli  Achei,  proporre  altro  nella  dieta , che  quello , per  il  che  db  fuflè  ragunara  ; \i> 
ccntiò  il  conaliOjtcnuto  in  ogni  cofe  confiantemcntc  Si  liberamente:  hauendo  folo  fatto  il  de^ 
creto  dell’apparecchio  dclb  guerra  contra  Nabide . Anchora  eh  auanti  a quel  di  ei  fufle  ripuPf 
to  vno  degli  adulatori  del  Re  Filippo  aduco  d’una  . grande  Iperanra  j liauendo  fatto  alquanti 
pochi  foldati  volonarij  fi  tornò  a Corintho:8i  nelcónpdo  d’Athene.  Inqud  medefimi  gioté 
ni  die  Filippo  fti  in  Adiaia,PIiilode  Capipno  del  Re,  ellèndo  andato  di  Euboia  a feccheggia^ 
re  il  conodo  d' Athene  con  dumib  Ibldati  di  Thracia  Si  di  Macedonia  : palTò  al  dirimpetto  di 
Eleufina,il  palio  dd  monte  Cithfrone.  Polciahaucndo  mandato  vna  parte  de  Ibldati  a pre^ 
dare  per  bampagna:  egli  vitimamente  fi  mifiè  nafcofementc  iaagguato  in  luogo  oppcrtu? 
no:acciochefeifuoi  lulfoo  manomclsidalafieliodi£icuiìna,eipotefle  alfimprouilbSidi: 
(ordinati  aflaltarli.  Ma  l'agguato  fu  (coperto . Onde  liauendo  fatto  tornare  i prcdatori,8i  mefe 
(b  i Ibldati  in  ordinanza , Si  eficndo  andato  a combattere  il  Caficllo  di  Eleufina . alla  fine  le  ne 
parti  con  molte  ferite,  Si  accozzolsi  con  Filippo , che  veniua  di  Achaia . Si  dal  Re  medefimo 
Intentato  di  sforzare  d alleilo.  Malcnaui  Romane  venute  dal  Pireo,  Sili  (bccorlb  dentro  ]p- 
mefloui:locofirinlcroi  falciare  l’jmprcfe.  Hauendo  poi  diuilb  l’cfierdto,il  Rcmandòcon 
vna  parte  Philode  ad  Athene:3i  eflb  n’andò  con  l’aìtra  verfo  il  P ireo  : penfendo  poterlo  elpn 
gnare,  per  eflfer  rimalb  con  poa  guardia:mentre  che  P hilocle , accofiandofì  alle  mura , Si  mo- 
mando  di  dare  fa  battaglia  con  lo  lpauento,riccne(Iè  gli  Athenielì  nella  dttà.  Ma  l’imprcfe  del 
Pireo  non  gli  fu  punto  piu  facile,  che  quella  di  Elcullna:difcndendoIo  quali  i medefimi  defen/ 
ditorùlì  che  egli  incontanente  dal  Pireo  menò  le  genti  ad  Athene,  ma  efièndo  quindi  ributta- 
to da  vn  fobico  afolto  di  fanti  Si  aualli  : iquali  vfcici  fuori  le  gli  opppfero  nella  fir ertezza  dellp 
touine  dd  muro , che  con  due  bracqa , congiugne  con  la  actà  il  Pireo  : falciato  il  combatterla; 

Si  di  nuouo  diuilb  i’elTerato  con  Philode,andò  a dare  il  guado  al  paelè.  ài  efièndofi  nd  primq 
guado , efTerdtato  nd  rouinare  i fepolchri , fiora  per  non  faldate  cofe , alcuna  intera  : fece  arefo 
reSi  rouinare  i tempi)  de  gfiddij  : che  nelle  ville  d'intorno  erano  cqnfègrau . Efièndo  tutto  i|[ 
contado  degli  Athenielì  molto  addorno  di  coli  fatte  opere  Si  buori  : Si  per  l’abbondanza  dc^ 
marmo  quiui  nathio  : Si  per  fa  copb  de  nobili  ingegni  degli  artefìd  : diede  brghilsima  materia 
a tanto  furore.  Perdo  di’d  non  li  badò  folamente  rouinare  i tempi).  Si  abbattere  le  fiatuc;; 
ma  d fece  anchora  Ipezzare  minutamente  le  pietre,  acdoche  refiando  intere,  non  facefièro 
maggiori  monu  ddle  rouine , Si  poi  che  non  tanto  rimalè  fetiata  l'ira , quanto  li  mancò  b mar 
feria  di  poter  piu  oltre  sfo^b,qmadipartito.re  n’andò  inJfiocaatncfcceaifhora  in  Creda, 
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A.  altra  cofi  de^a  di  memoria  * Era  in  quel  tempo  il  Confolo  S irfpinb  col  campo  tra  A|»lIontì  Dyniiachìo 
K Dyrrhachio  fu!  fiume  Apfo  : mie  fatto  vemreT/to  Apuftiofiio  Legato,  lo  mandò  con  pr^  «ilànno,"& 
ledell’eflèrcito , a predare  le  terre  de  nimid . Cofhii  hauendo  (àccheggiato  i confini  di  Mace^  hoggi  (Juraz . 
donfa , K nella  prima  giunta  prelb  Corrhago , Gerrliunio , Oreflo , cafidii  : venne  alla  dirà  *”•  . 
d Antiptria , laqualc  e polla  (li  l’entrata  d’una  ftretta  valle . bC  hauendo  prima  chiamato  a par^  |,o|gi y 
lamento  ipnndpali,s’ingegnò  di  perfuader  loro,  chcfìdelTèro  a Romani  : dipoi  veduto'comc  n.  ^ 
cohfìdandofì  nelle  mura,K  grandezza, 8^  fìto  della  du^fì  faceuano  beffe  delle  parolc.*affàlitola 
tonfarmi, la pefe  pr forza :8^  liauendoui  fatto vcdderc  ognunodaquattordidanniinfu,  di”sutpido 
diede  tutta  la  peda  a i foldati  : 8^  diftruffe  le  mura , OC  arfe  tutta  la  città.  C^cfto  fpauento  fece,  Confoio,  cor 
cheGodrionc,aflàibuono,8^fortecaftcllo,fcnza  arpetrar  la  battaglia,  s arrendè  a Romani. 

Que  hauendo  falciato  la  guardia,  fi  preTe  poi  pr  forza  lllione,piu  cognolduto  pria  forni-  piatene 
^ianzadel  nome  d’iinaltra  dttà  deirAfiaiche  per  la  qualità  del  alleilo  llcflo.  Mentre  ch'il  roppc  Athc- 
JLegato  tornaua  al  Confolo,  con  affai  buona  preda  :vn  certo  Athenagora  Capitano  del  Re, 
nel  pfflàr  cT un  fiume  aflàltando  fa  coda  deH’ellèrdto  li  diede  impedo . Ma  vdite  il  Legato  le  Filippo!  ' 
grida , 8C  il  romore  : 8C  hauendo  volto  in  quella  parte  il  auallo , K le  bandiere , fatto  far  nel  «l'Ila 
ìnezo  vn  monte  de  carriaggi , ÒL  meffò  le  lìie  genti  in  battaglia  contra  i nimid  : legenti  del  Re 
non  Ibllcnnero  fempito  de  Romani  : onde  molti  ne  furono  vccill,8i  molti  prelì.  Et  il  L^to,-  Lecato,  il  di 
effèndo  tornato  con  refferciro  làluo  al  Confolo  : tii  da  elfo  incontanente  rimandato  all’armata,  miflàrio. 
Hauendo  hauuto  queirmiprefa  coli  felice  fine  : molti  Principi , QL  Signori  vidni  alla  Maccdos^ 
nia,vcnneronclampdeRomani:8^que(lifuronoPIcuratoftgIiuolodiSccrdileto:K  AmiV  . 
nandro  Re  degli  Athamani:5i  Bacone  figliuolo  di  LongarodiDardania.  Quelli  Longaro 
haueua  già  per  le  lleffb  fatto  guerra  con  Demetrio  padre  di  b'ilipp.  Promettendo  per  tanto  u Seruia , <e 
tìalcuno  di  coftoro  di  mandare  aiuti  iriljjolè  il  Confolo,  die  quando  ei  conducerebbe  felTer-  ***"’^“^ 
tìto  in  Macedonia,all’hora  vforebbe  fopra  de  Dardani , dC  di  P leurato . 8^  commilfead  AmiV  foio*^ce  n- 
handro,ch’incitaflcgli  Efoli  alla  guerra.  Agliambalciadorid’Attalo,iquali  ancho  in  quel  fpoftaàceni 
iempo  erano  pefonti  : impolè , ch’il  Re  alpettaffè  in  Egina , ou’egli  era  alle  llanze , Tarmata  de  ^ 

Romanit in  compagnia  dellaquale  guerreggiaffecon  Filippo  per  mare: come  prima  haueua  nuti*ad*o^^ 
fatto , Et  a Rhodiani  medcfìmamente  fi  mandò  ambalciadori,pcrch’ei  concorreffero  alfa  guer^  rirgli  aiuto, 
ra.  Non  era  Filippo men  preftoafariprouedimenti  deHa  guerra,  effèndo  già  peruenuto  in  n^®*®**^ 
Macedonia , Mandò  per  tanto  il  Ilio  figliuolo  Perfeo , qiiafì  anchora  fandullo,fotto  il  gouerno 
d* alcuni  Tuoi  fìdati,che  in  quella  tenera  età  Tammaellrauèro,con  parte  delle  fuc  genti,a  tenere  il 
pblfo  preffb  a Pela^nia . 8i  disfece  Sdatho , 8i  Pcparetho,non  piccole  terre  di  quel  paefe  : ac^ 
docile  no  fuffèro  o preda,©  premio  dclTarmata  de  nimid.  Mandò  fuoi  oratori  a gli  Etóli  : aedo  Dieta  (atta 
che  quellatiatione  di  natura  inqiiicta,nella  venuta  de  Romani  non  mutaffe  fede.  Haueuafi  il  da  gii  Etoii: 
giorno  ordinato  a fere  il  condilo  chiamato  Panetoliotoue  gli  oratori  del  Re  s’affrettarono  di 
andare  per  ouuiarc,che  nouità  non  vi  fìfaceffe . 8t  Lucio  Furio  Purpurione  Legato,mandato  maiJi’mànda 

C dal  Conlblo:8i  anche  gli  ambafdadori  Atheniefi  vi  fi  trouarono.  I primi  che  furono  vditi  nella  rono  amba- 
dieta,furono  i Macedoni,con  iquali  nuouamcnte  sera  fatto  lega.  Colloro  differo , non  effen#  ^p* 
do  acaduta  colà  alcuna  nuoua , non  hauer  che  dire  di  nuouo  : perdo  ch'hauendo  gli  Etoli  fati»  cioegenera- 
toelperienzadclIadiTutile  compagnia  de  Romani,  doueuanconferuare  con  Filippo  fa  pace;  le  concilio  di 
pier  quelle  medefìme  agioni,ch’una  volta  fatta  Thaucuano,  Hor  volete  voi  piu  tollo(diffc 
vno  degli  oratori,  leuat  olì  inpicdi)iraitare  fa  licenza,  8d  baldanza,  òleggerezza(che  dire  mi  greca. 
Vt^lia)de Romani , iquali  rifpolèro  già  a vollri  legati  in  Roma  in  queffa  forma.  Qual  agio^  Orationc de 
ne  vi  muoucjò  £toli,a  venire  bora  a noi , hauendo  per  voi  lldsi , fenza  la  nollra  auttorità,ètto  pi'fp*”  ^ 
paceeoi  Re  Filippo  c*  Erboraci  medemi  vi  richieggono,  che  voi  infieme  con  loro,facdate  cóciiiodegU 
guerra  con  Filippo  .8^  innanzi fìgneuano  per  volita  ragione,  dC  in  volita  difdà,dhauer  prelb  i^“*i** 
fanne  contra  di  quello . La  prima  volta  ch’cfsi  vennero  in  Sidlia , fu  per  dare  aiuto  a McRana. 

La  feconda, per  rendere  la  libertà  a Siraculà  oppreffà  da  Carthaginefì:8^  bora  fi  tengono 
Meffàna,8^Siracufa,d^tutta  fa  Sidlia  tributaria,8^  fottopolla  alTimperio  de  magillrati,8^  KcHàn«. 
minijffri  loro . 8^  veramente  coll  comevoi  ragunate  le  diete  voffre  in  Naupatto , mediante  i Naùpatto,‘ 
comandamenti  de  vollri  medefìtni  magillrati,CTeati  fecondo  le  voffre  leggi  : per  deggere  libcis 
ramentc  quegli  amid,8^  qud  nimid,chc  piu  vi  piaedono  : 8^  per  haufre  pace,8i  guerra, fecon- 
do  la  volontà  volita  :co(ì  nella  medefìma  maniera  nelle  dttà  di  Sidlia , lì  comanda  il  concilio  ^ J 

dal  popol  Romano,per  Meflàna , òStracufa,ò  Lilybeo , lui  fifa  fa^dieta  Romana  * lui  chiamati 
^ dal 
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dal  magiflrato  Romano  lì  raganano  gli  Iniotnini.  Vcggonlolèdctlùpcrbamente  Ibpravno  1^! 

. alto  tribù nale,à  rendere  ragionerdrcondato  de  (boi  (èrgenti, minaedanti  continouanicnte,con 

le  verghe, con  le  Idiri , alle  Ijaalle,  Sfalle  tefle  defiidditi . & dalcunoanno  (cambiano  quello 
Sdquel  fignorc.  Nèpcròfìdcbbono,òpoflòno  marauigliarcqud  popoli,  vedendo  le dtti 
d’ltalia,Rheggio,  Tarento,8i  Capoua , dC  l'altre  dttà  vidne(delle  rouinc  delle  quali  ècrefduta 
Roma^lbre  horlbggcttc  airimperioÀ'quella.  Capoua  certamente  e fiata  lanciata  comevn 
(èpolchro , 5^  monimento  del  popolo  Capouano  : ilquale  efiendo  fiato  caedato , 6^  sbandito, 
quella  fìrefta  come  vn  corpo  tronco  K fmembrato  : lènza  Senato , lènza  plebe , dC  fenza  ma# 
gifirato , come  vna  colà  mofiruolà  : 8^  piu  crudelmente  lafdata  per  habitare  coli  guafia , chq 
sella  fuflè  interamente  dis&tta , 8^  difolata.  Et  certo  ei  làrebbe  vna  pazzia , il  aedere , ch'alcu- 
na  di  quelle  colè  nofire  hauefiè  à refiarc  in  piede , sci  ne  diuentaflcro  fignori  huomini  firanie# 
ri, 8^  piu  difierenti,  8d  lèparati  da  noi  di  lingua,cofiumi , 8^  leggi  ; che  di  (patio  di  terra,8^  di  ma# 
re.  Può  forfè  parere , che  lo  fiato  di  Filippo  pregiudichi  alla  vofira  libertà  : ilquale  efièndouf 
inimico  per  vofira  colpa  : non  ha  da  voi  domandato  altro  piu  che  la  pace  : 8^  hog»  de  patti  di 
quella  defidera  vedere  compiutamente  l'cfiètto.  Auuezzate  pureilbldati  forcìlieri  inque» 
fiipae(ì:8^1a(bateui  porre  il  giogo  lui  collo:  tardi,  8^  indarnc(quando  voi  barerei  Romani 
. per  fignori)delidererete  Filippo  per  compagno.  Piccole,SL  leggteri  cagioni  8i  à tempo, fanno 

tra  loro  diuidcre,8i  dfnuouo  infìeme  congiugnere,gli  Etoli,gli  Acarnani,  8i i Macedoni  huo# 
mini  del  medefìmo  linguaggio . ma  con  gii  Urani,  8C  barbari,lcmpre  heblxro  i Greci  dilcordia 
8^  guerra  : OC  lèmpre  haranno . perdo  ch’ei  fono  infìeme  nimici  per  natura  : hquale  è perpetua,  • 
8^  (labile  : 8^  no  per  l'altre  agioni,  che  fono  ogni  giorno  varie,8^  mutabili.  Ma  per  finire  quiui 
il  mio  parlare , ouc  ^li  hebbe  prindpio  : 1 n quello  luogo  medefìmo , 8t  voi , le  medefìme  per# 
fone  già  tre  anni  fono,dcliberafie  della  pace  col  medefìmo  Filippo  : redamando,8^  non  appro# 
uando  quella  pace  i medefìmi  Romani  : iquali  bora  ch'ella  è pattouita,  8^  acconda,la  vogliono 
difiurbarc.  Ncllaqual  confulta , la  fortuna  non  ha  mutato  colà  alcuna  : lì  ch’io  non  veggio  per 
DieerUdegli  chcvoi  mutatevi  conuenga.  DopoiMacedoni(confentendo  8C  coli  volendo,  i Romani) 
nief^netan  gli  Athcniefì  I iquali  haucndo  patito  molte  colè  crudeli  .’poteuano  piura# 

dolerli, 8ibiafìmare l'acerbità, fili  audeltàdel  Re.  Lamentaronfì  per  tanto 
]^ioii.  molto  del  guado  riceuuto , dC  delle  milèrabili  rapine , dC  ruberie  di  tutto  il  paefe  : dicendo  però 

quelli  di  non  fi  lamenare  d'efière  fiati  da  nimici  nimicheuolment^  trattati  : làpendo  efièrc  ccr# 
teragioneuoli  vlànze  diguerra,lequali,cofì  pare  che  fìa  ledto  fiirlc,come  il  patirle  : arder  le  bia# 
de,  rouinar  le  cale , far  prede  del  bdfo'ame , 8^  degli  huomini  : colè  tutte  piu  tollo  milère  à chi  le 
patilce  : ch’indegne , OC  ingiufie . ma  di  quello  ben  lì  dolcuano , che  colui  che  chdmaua  i R o# 
mani  firanieri , 8^  barbari  : hauefiè  in  tal  maniera  corrotto  tutte  le  ragioni , 8^  leggi  humane,8C 
diuine  : die  nel  primo  guado  hauefiè  guerreggiato  con  gl'lddij  infernali  : 8C  nel  lècondo,com# 
battefiè  empiamente  con  le  deità  celcfìi . conao  fufiè  che  ne  loro  confini  tutte  le  lèpolturc , 8f 
I monimenti  fufierodis&tti,8^inquietate  ranimedemorti:8^1'ofiàditutti  efièrc  rimalèallo 
(coperto . 8^  oltra  di  do  efièrui  fiati  molti  tempi) , iquali , hauendo  conlàgrato  i loro  antichi  in 
quei  piccoli  cafielli,8^vilie:quando  già  egli  habitauano  nel  contado  à borghi  :polda  ch’egli 
erano  ridottili  à dare  nella  dttà , d non  haueuano  ancho  voluto  lafoiare  fenza  il  culto  diuino. 

Ma  che  Filippo  tutti  gli  haueua  arfì , dC  guadi  : lì  che  rimagim'  de  gl  lddij  mezo  abbrudate , 8C 
rotte  fi  ghiaccuano  abbattute  tra  le  rouine  dc^li  fiipiti , dC  porte  de  tépi) . 8^  chc(potcndo  cgU) 

, in  cotal  guilà  tratterebbe  fEtolia,  & tutta  la  Greda  : come  haueua  fatto  il  contado  d’Athcne: 

Pia  tanto  ornato , 8^  ricco . 8^  la  medefìma  calamità , 8^  rouina  iiarebbe  fopportato  la  loro  dttà 
lèi  Romani  non  l'haucfièro  foccorlà.  percioche  con  la  medefìma  Icderatezza  haueua  egli  affili 
tato  la  dttà  cultrice  di  tali  Iddi) , 8^  la  Dea  Minerua  prefìdente  della  Rocca , 8^  con  la  medelì# 
ma  impietà  era  fiato  manomefio  il  tempio  di  Cerere  Eleufìna  : quello  di  Gioue,  dC  di  Minerua 
nel  P ireo . Ma  effondo  fiato  ributtato  con  la  fbrza,8^  con  farme,non  (blamente  da  i detti  tepi), 
ma  dalle  mura  della  dttà  : haueua  riuolto  la  fua  audeltà  verfo  quei  (agri  luoghi  : iquali  da  altro, 
O^one  del  chc  dalla  ficfià  religione  non  erano  difefì.  Onde  cijpregauano,8i  domandauano  humilmente 
11^0°  ncUa  ® 8^'  Etoli,che  liauendo  compalsione  à gli  Aiheniefì , 8C guidati  prindpalmente  da  gflddi)  im# 
dieu  &con-  mortali, 8C  apprefib  da  i Romaniche  dopo  gl'iddi), fommamente  poteuano:  piglialforo  quefia 
**'****  ^crra.  Et  fatto  fine,  comindòappreffoilXcgato  Romano  in  tal  maniera  à parlare.  Frimai 
Macedoni , 8^  poi  gli  Athcniefì  m'hanno  cofiretto  à mutare  tutta  la  forma  della  mia  oratione^ 

Imperò 


i 
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ML  Impero  che,  efièndo  io  velluto  à&r  quercia  delFingiurie da  Filippo  Ètte  alle  atti  nodrecon# 
federate  : i Macedoni  querelandoO  eglino , 3^  noi  primieramenteaccu&ndo  : hanno  fatto  ch’io 
fo  molto  piu  conto  del  difender  noi, che  c^cculàr  Filippo . bi  gli  Atheniefì,  raccontando  le  co^ 
ièihdiabiliydCfccIeratedalui  fetteverfo  gl’lddij  infernaIi,3dceledi:chehannoefsi  lafciatod 
me,  ò ad  altri , che  piu  oltra  opporgli , OC  nnfàcdargli  fi  poflà  C Quefte  coiè  medefì me  poflbno  ' 

direiChijjgIi  Abidcni,gli  £nei,Maronit/,Thani,Parij,Sami),Lariflci,  8d  Meflènij . 6^  peniate, 
cheque!  di  Achaia  poisino  narrare  andiora  cofe  piu  crudeli , Sianoci  : hauendo  e^li  hauuto 
maggior  Acuiti  di  offendergli.  Ma  quato  attiene  alle  coiè,che  Filippo  rimpruouera  a noi:s'elle 
non  fono  gloriole , 5^  degne  di  loda, io  confeiiò  non  le  poter  giudincare . Fgli  ne  rimpruouera 
le  cole  di  Reggio , di  Capoua,  dC  di  Sifacuià . Quanto  i Reggio  : al  tempo  della  guerra  di  Pyr^ 
rho,  vna  nodra  legione  mandata  da  noi,  à prie^i  de  medeiimi  Reggini  in  loro  ibccorib,occu^ 
pò  federatamente,  6^  infìgnoriisidiquclla  dttà,allaquale  era  data  mandata  per  difenderla* 
Approuammo  adunque  noi  cotal  fatto , ò rendemmo  à Reggini  la  dttà  OC  il  contado , dC  tutte 
faltre  coiè , indeme  con  le  proprie  leggi , dC  con  la  libertà/  poi  che  noi  hauemmo  codretto  la 
federata  legione , à pagare  à gii  amid  nodri  le  douute  pene , con  le  battiture , dC  col  ilipplido 
ddia  teda  r A Siraculani^acdoche  la  colpa  loro  fudè  piir  graue)edèndo  quegli  opprei»  da  ti^  ^ 

numi  : OC  hauendoli  ibccorfì  : dC  effendod  noi  afiànati , 5^  dracclu  quali  tre  anni  continoui  nel 
combattere  qudia  dttà  fbrtiisima  : 5^  volendo  alla  fine  eglino  medeiimi  Siracu&ni  ièruire  piu 
B todo  à tiranni, ch'eiTer  prefi  da  noi:  nondimeno  rendemmo  la  loro  città  : hauendola  con  b m&  , 
defima  forza  preià , liberata . Nè  vogliamo  già  negare  b Sidlia  eilèr  nodra  : 6^  tutte  le  dtti 
che  tennero  contra  di  noi  b parte  Carthaginele , col  medefìmo  animo  d fecero  guerra,  edèr 
tributarie,3Cruddite  nodre:anzi  vogbamo,che  voi,  ogni  gente  iàppia,  che  daicunoè  trattai^ 
loda  noi  fecondo  i Tuoi  meriti.Hord  habbiamo  noi  da  vergognare  delle  pene,  che  hanno 
portate  de  lor  blli,i  Capouarii  dellequali , nè  cisi  li  podòno  giudamente  dolere . Codoro,poi 
che  noi  hauemmo  guerre^ato  per  loro  con  i Sanniti,quafì  lo  ipatio  di  ièttanta  anni,con  mob 
ti  nodri  grauiisimi  perìcoli , ÒC  danni  : primieramente  hauendoli  btti  nodri  collegati  : 6^  poid'a 
congiunti à noi  per  matrimonrj , 3^  parentele  : 3^  vitimamente  con  la  duilità  : nel  tempo  delle 
nodre  auueriìtà,i  primi  di  tutti  i popoli  d’I  talja,fì  dierono  ad  Annibale:hauendo  morto  crudeb 
mente  b guardia  de  nodri  fbldati . Dopo  quedo , idegnandoiì  che  noi  gli  adèdiaisimo  : man^ 
darono  Annibale  à combatter  Roma . Se  la  lor  dttà  non  redaife  in  pie  : 8C  le  ninno  efebi  lì  tro^  ' ^ 

uaflè  ibpra  b terra  : chi  potrebbe  fdegnarfì  f ò dir  giudamente , ch’ei  fì  fudè  fatto  piu  oltra,  ch’l 
loro  meriti  fiidc  dato  conuencuolef  Auuengache  molrì  piu  di  loro  per  bconicienzadelle  A 

proprie  loro  fceleratezze  togliedero  à fe  deisi  la  vita , che  non  furon  qud  che  fiiron  puniti  da 
noi.  A gli  altri  togliemmo  b patria,3C  il  contado  : in  cotal  guifa  però'^  die  noi  demmo  loro  pofa 
lèisioni,  dC  luogo  da  potere  habitare  : 3d  la  dttà  innocente  falciammo  in  piedi  : in  d fatta  maru& 
ra,chechi  hog^  b vededè,  non  vi  icorgerebbe  pure  vn  mimmo  fegno , che  h fiidè  data  com^ 

C battuta , ò prefa . Ma  che  dico  io  di  Capoua  f hauendo  noi  conceduta  la  pace , 8^  la  libertà  alla 
dttà  di  Cartilagine,  vinta,  3f  ro^'og^ta:fìchequindpiu  todo  corriamo  noi  pericolo,  che 
perdonando  in  tal  modo  troppo  faalmente  à vinti , non  diamo  am'mo  per  quedo  à maggior 
numero,  di  far  contra  di  noi  amento  in  guerra , della  loro  fortuna . Quede  cofe  Piano  dette  in 
difefa  nodra , dC  quede  altre  contra  Filippo . di  cui  i famigliari , 8^  domedichi  patriddij , l’vccb 
Goni  de  parenti,  3^degliamid:3^b  quafì  piu  inhumana  libidine,  che  b audeltà,  voi  tanto 
meglio  conoicete,quato  piu  alfa  Macedonia  liete  vidni.  Hor  quanto  à voi  £toIi  s’appartiene 
noi  pigibmmo  per  voi  la  guerra  contra  Filippo  : dC  voi  hauete  lènza  noi,con  edò  fatto  la  pace* 

Forfè  direte , che  edèndo  noi  ocaipati  nella  guerra  Carthaginefe:  codretti  dal  rimore,  hauete 
preible  cònditiom’  delb  pace  da  colui,  ilqualeallhora  piu  potcua . dC  noianchora,  eilèndo  cao* 
dati  da  colè  di  maggiore  importanza , abbandonammo  b guerra , che  voi  medeiimi  Iiaueuate 
lafcbta*  Al  prelènte  compiuta  per  bem'gnità  de  griddij,b  guerra  Carthaginefe:con  tutte  le  for 
zed  damo  volti  aH’imprelàdiMacedonia:3^àvoiè  offerta  b ventura  m poter  tprnare  nella 
compagm'a  nodra :lègb  non  volete  piu  todo  malcapitare  inficmecon  FiIippo,chevincerc 
con  i Romam'.  Polcb  che  quede  colè  furon  dette  dall’oratore  Romano  : edèndo  gli  animi  P«ole  ren- 
(f ognuno  volrialb  parte  de  Romani  : Democrito  Pretore  degli  Etoli , hauendo(com'cra  vo- 
ce)prcfo  danari  dal  Re  : non  conlèntendo  punto  piu  à queda  parte , ò à quelb , didè , niuna  tore  degli 
Ofaedère  piu  nimica,  écdannofaà  configli  perigIiofi,3Cdi  grande  importanza,  che  bpro  EtoU. 

“ > ftezza: 
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bprdh  fKiuKicainu  tardi,  arena  fruttoalamo.perdiei  n 
^.n prefi  mfrecaKpreolpitofi.nonHponòn  rmcMre.n/normrfi.eomen^  feSde 

arpetiare.1  tempo  opportuno  fijS 
tcua  diiltnre  m quefto  modo  : eh  effendo  Droi.eA„o  d,n.  i«„w  ,1,.  j.iiJ  .rr 


nttoiico.do  ’’‘Jf,™®'”‘^'’'"'’“n“1'oPanMolico.òvcropJtaco,inconta< 

i icu  ,d-  pon  elifeceflevno  decreto,  chal  Pretore  perrauenirefoire  lecito  quando  eivXlmr^ 
dSr  °“f^“i°*"“g;«f".<*""'are  il  concilio:  a ctó  che  alihoa  in  quello  fi  propo”K 
?l.olS'r,"^“”f>“'8“j'™'"Kvalido«fermo,comefenelco 

liacocioc&t  PCT tanto  hcentiato  glt oratori  confi  fetta  forpcnfìone  delle  cofe-dl^ 

«opvJJhT  prefo molto  vnle  parrito  perlaloro  narionc,perdochecon  quefto  indori 

fi  cSfinano  allamicmadi  quella  parte, dicuifi  moftralTe piu  p?ofpera  Iafo«uJ 

Pyiedoè  nadellaguerra.  Queftc  cole  fi  fecero  nella  dieta  degli  Etoli.  Filippo  sappareccEafb^ 

^ gc"ti  di  mare  a Dem«rSle^ 

E^fillpbSM  Tlj^aglia,  giudicando  che  Attalo , 8^  l’armata  de  Romani  nel  principio  della  primauera  s'ha^ 

^ JT...  Pf ^ apparecchio  delle  genti  per  terra  ,%rendoc» 

haucre  tolto  due  grandi  aiuti  a Romani  ; dall’iina  parte  gli  Etoli  daU'altra  i nardani  • 

ntt  «S'-'o  P«feo  lafocediPehgoSia.  &|Sh" 

• gwfìfeceuala  ^crra.  Conduceua  per  pntolcflferdtope  confini  de  Dafl^rem.rifpiarmando  • 

tt  frumento  eh  ei  reaua  Cko  da  i luoghi , oue  egli  era  fiato  il  verno  alle  fianze  ; porgendogli  il 
^efe unto , che  baftaua all’ufo  de foldari . Le  terre drconfianti , le  ville,partepeftemenza 
^p^teper  amore  fi  li  dauano:alcune  ne  furono  prefi  per  forza  .‘alcune  fine  trouauannaK! 

«fogg»»  «barbari  nelle  montagne  vidne . la  (fate  poi  fi  fermò  alle  fianze  a 
Lingoprcflò^  fiume  Beuo:8i  quindi  mandaua  pe  frumentia  granai  de  Daflàretii'.  Filippo 
vedeua  tutto  il  paefi  sbigottito  ; « in  ogni  luogo  il  grande  fpauento  degli  huomini  • ma 

qu^parteil  Cófolo fulfi andato, mandò  vna  banda  di aualli à fpiarc,  la  ou^ 
i^D  P‘'^f°  «1  cammino . II  medefimo  etrore  era  apprefiò  il  Confilo  liquefi 

daUuogo,oue  haueua  vernato  : ma  non  già  oue  ei  s’andafte,  8^ 

BatttgUa  pri  d ^ P^*"  g^ndamenti  di  quello, 

ma  He  Roma  ^ andate  pcT  diuerfi  vie  gran  tempo  vagando  pe  confini 

m & Macc-  Dalfereti|, finalmente  fi  feontrorono  infìeme.  Ninna  delle  parti  rimafi  iniJnnata  della  vid< 

huomini  8C  d^ualli  : ma  auanti 
eh  a 11  vedelfiro , haueua  meflò  in  punto  I arme  & i caualli  : fi  che  finza  fiate  punto  à bada  etw 

.-«nco^atanentesaffrontarono . Eran  per  auucntura  coftoro  di  numero  à di 
virtù  pari , reme  quei  eh  erano  dell  una  parte , 8^  dellàltra  huomini  cappati , onde  parecchi  ho# 
re  con  ^ual^rze,infiemc  combatterono . alla  fine  la  franchezza  degli  huomini,  8^  de  caualli 
duifi  la  zuffa  con  incerta  vettoria.de  Macedoni  vi  rimafiro  mowi  quarana  LalierrS  u 

colà  alcuna  di  certo^ue  frilTcro  inimici.  * 
neaIRcqudi,nequcftialConfiIo.  Ma  fi  n’hebbe  la  certezza  mediante  l’opera  de 
fcs^t*u«,lalcggwezza  della  natura  de  quali,  in  tutte  le  guerre  porge  fecultadiconofcerel 
fetti  de  nimici.  hlippo.aedendo  giouare  qualche  cofa , sà  ferii  tcne^  caro  da  fuoi  8^  perche 

. 1 * '■«cati  in  campo  : accioche  da  ognuno  fi  vedelfi  l’honorc 

fìpoffiThe°gfianl^X^^^^^  r coPa«P«u«nccrta,nc  che  manco  dirittamente  filmare 

moltitudine. condo  fia  che  quella  cofa, laquale  fi  giudiaua  che 
doucireferegli  huomini  piu  pronti à fottentrare  ogni  pericolo /Iella  ^crra  quella  proprà 

Imp«och.eire„d1,  aSuczzIàwderffie’teliX" 

di , K verrette  degli  archi , OC  rade  volte  dalle  lande  : quando  ei  combattcuano  con  i Crea  8C 

lllyr.a;come  o vidderoicorpi ngliarii  pczz(conl2  fpjde  aUuÉnza 

deSìcc'mmSm’®^  *lllmbulio,aicorpi  sbudellSfa  faltra  lordX. 

rfh  ‘P»“™«<'.«>nfiderauano  centra  chegenWanoM<rarn.S 

a cuora  venuto  con  i Roniam  a giornata . per  ilche  hauendo  richiamato  il  figIiuoIo.SC  le  eeih» 

•i.  Icqiub  anno  ^ guardò  ddb  foce  di  Pdagonò, pa  acaefe  con 

aperfi 
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H aper(èaPteùrato,6^aDàrdani(Iamminod'andare  m Macedonia»^  e^l  con  xx.milape» 
dom.Sd  quattromila  caualli, guidato  da  fiiggiuui,andò  a trouare  il  nimico  : 8^  prciè,  dC  foni  ned 
c6  foisi,5S^  ftcccaUjVn  monticello  viauo  ad  Athaco,n5  piu  che  dugenro  |»lsi  lontano  dal  cam^ 
po  de  Romani.  La  onde  ragguardando  gli  allogràmenti Romani , fi  dice , hauer  prefo  gran 
inarauiglia:!]  di  tuta  la  forma,3iC  Ertezza  del  cap^anchora  della  diuifìonc  de  luoghi, dcli'ordi  Filippo  firn» 
ne  delle  trabacche,  dC  padiglioni , dC  degli  intcrualli  delle  vie  : di  hauere  apertamente  detto, che 

auclloaniunopoteua  parere  vn  campo  di  gente  barbara.  Tennero  due  giorni  inpolàiiòb  rcflwdto  ro 
ari, il  ConlblOj&l  il  Re  dentro  a gli  fteccari  ; afpetrando  l’uno,  fadàlto  dell’altro,  il  terzo  gior> 
no,il  Capitano  de  Romani  traile  hiora  rcilèrdto  (chierato.  Ma  il  Re, temendo  cofì  fubitamen 
ce  tentare  la  fortuna  del  Éitto  d’arme  generale:  mandò  ad  infeibrei  caualli  de  Romani,quattro 
cento  Tribali(coilorofcome  è detto)ibno  vna  narione  d^li  Illyrici)5^  trecento  Creteniì , con  Cr«é|I , cioè 
altri  tanti  caualli  fottoilgoucrnod’Athcnagora:vndefuoi  baroni.  Era  quella  fchieradifcoi» 
fto  da  Romani  non  piu  che  dnquecento  paki . Et  alfincontro  furon  mandati  fenti  armari  alla  hogg?  g°i*** 
leggiera, Si  quali  due  bande  intere  di  caualli  : aedo  ch’i  pedoni , Si  i aualli  liillèro  ancho  eguali  fcUuuoni. 
al  numero  de  nimici . Credettero  qud  del  Re , che  la  battagli  h^ucllè  ad  eHère  di  quella  ma^ 
niera,ch'egii  erano  auuczzi  : dò  era,ch’i  caualieri  lèguitandoli,Si  rifu^endo  fcambicuolmen^  *prcfi?ncHcfì- 
ce,hora  adoperallèroi  dardi  lanciando:  Si  hora  voltallèro  le  fpalle.Si  coli  la  velocità.  Si  de-  m»raétcii<^- 
(Irezza  degli  Illyrid  hauelTe  ad  eflère  vtile  a fere  lcorrerie,Si  fubiti  allàlti . Si  i Cretenfi  hauellé# 

B ro  a danneggiare  albi  con  le  factte  1 nimid  : quando  feondamente  il  feguitalkro . Fu  guallo 
l’ordine  di  coli  fetto  auilb , Si  modo  di  combattere,dairempito  de  Romani , non  tanto  gagliars» 
do,Si  fìero:quanto  pertinace.  Si  continouo . perdo  che  non  altramente  che  s’d  combattelTèro 
con  tutto  rellèrcito  a bandiere  Ijjicgatc , i fenti  elpediti  poi  che  hebbero  laudato  i pili , adopera?  Pili  lòno  le 
uanod’appreHblelpade:Siicaualicri,poiche  vna  volta  haueuanoaHrontatoil  nimico,fhndo  «fmcdaiada 
i caualli  fcrmi.parte  dando  a auallo,  Si  parte  feltandone  a terra , Si  mclcolandofì  con  i pedoni,  " ^ 
(èguitauano  di  combattere . A quedo  modo  le  gentia  cauailo  del  Re , non  edèndo  auucz^ 
ze  a combattere  dando  ferme , non  erano  eguali  a caualieri  Romani  : nè  il  fente  Icorridore , Si 
quali  Ipogliato  d'arme , non  era  pari  à fenti  armati  alla  leggiera , che  portando  la  rotella , Si  la 
teda , erano  atti  parimente  a coprire  fe  delsi , Si  a ferire  il  nimico . Non  poterono  adunque  ' 

lodenere  la  punga  : ma  non  con  altro  ma^iormente  difendendoli , che  con  la  loro  delfe  ve^t 
lodtàdi  rifuggirono  dentro  a gli  decati.  Pallàto  dipoi  vn  giorno , edèndo  ti  Re  per  combat^ 
cere  con  tutta  la  caualleria , Si  co  pedoni  armari  alla  le<^'era  : hauea  medo  la  notte  in  aggua^ 
to  i cetrarijdo  è fenti(iquali  con  fì  fetti  Icudi  armari , lì  chiamano  peltadQin  vn  luogo  common  cetrtà  era 
do  tra  funampo.  Si  l’altro.  Si  haueua  impodo  ad  Athenagora,  Si  ai  caualieri,  che  le  la  colà  noi  foidad, 
procededè  profpcra  nella  battaglia  aperta,  lèguitadèro  la  buona  fortuna:  ma  fe  altro  auue^  chepottaiu- 
iiidc,apoco  apoco  ritirandoli,  conducedero  il  nimico  al  luogo  della  imbolata . Si  la  aualleria,  ““cetra 
nel  vero  opportunamente  ritirandoli , diede  luogo.  Ma  i aporaii  de  cetrati , non  alpettato  il>  Toa  iòne  di 
C 1^0  inCnoatanto  che  badadè:clTendoli  innanzialtempo  modi  con  le  genti,  perderono  Feudi  cord  di 
l*ocafionediconlèguirc  prolpero  fine.  I Romani  vindtori  nella  battaglia  aperta: Si fenza  aagUAideà- 
cflèreodèli  dagTinj^nni,litornarono  inampo.  lldifegucnteilConloIovlctfiiorainordi^  Spa- 
tianza,con  tutto  l’dlCTdto:hauendo  allogato  nella  teda  della  Ichieraglielefenti.ilqual  aiuto,  ^ 
all’hora  la  prima  volta  vlàrono  i Romani  : hauendone  alquanti  prefi  nella  guerra  de  Carthagi^  fpea^Tfcu* 
urli  Et  poi  ch’d  vidde  Filippo  darli  nafcolb  dentro  a gli  decati,  s’accodo  al  ampo,  sbedan?  a fimigiis- 
dolo , Si  rimprouerandoli  la  fua  timidezza.  Ma  poi  che  ne  anche  do  fecccndo , gli  era  data  fe^  ” ^ ® ® 

cultà  di  combattere:  perche  volendo  fer  b date  in  cofì  vidni  aUoggiamcntianimid,nialag&s  Ffiip^^pTrice- 
uolmenteconfìcurtà,fìpotcuaprouederede  dumenri: condo  mliéch’ilbldati  che  andane^  uedanno  d« 
toiproacdarlijferebberodati  continouamente  moledati  da  aualli:  tramutò  quindi  il  am- 
poadAtabolo, luogo  lontano  intorno  d’otto  miglia: per  hauere  piu  fìcuramenteilprouedi^  uoquei.chè 
mento  delle  vettouaglie . Andando  adunque  i Romani  ricogliendo  le  biade  nelle  terre  vidne  »iauano  aer- 
ai campo  del  Re:  da  prindpio  Filippo  tenne  le  fuc  gentidentro,acciòch’ànimid  adcedcla  *** 

cralcuraggine,  infieme  con  raudada:ma  com'egli  li  vidde  Iparti  per  la  ampagna:amminando  Eicad  ja  pri 
con  tutta  la  aualleria, Si  con  gli  aiuti  de  Creteim  indetta,quanto  i piu  velod  giouani  delle  fen^ 
tene  poteuano  tener  dietro  al  corlb  de  aualli  : fi  fermò  con  Tinlcgne  tra  il  ampo  de  R omani, 

6C  quei  che  ragunauan  le  biade.  Pofda  diuidendo  l’edèrdto , ne  mandò  vna  parte  ad  aflaltare  cedooi. 

I derd  raccoglitori  : hauendo  dato  ordinealupi,  che  niuno  ne  laldallèro  viuo . Si  egli  con  l’ab 
t i Dee.  RR  tra 
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tra  parte  R fermò , 8(prè(è  tutte  le  vie , onde  prrtn  di'!  nimi’d  potefTero  fug^do , rìtornarfi  H 
al  campo.  Sigia  per  tutto  era  ruedRone  grande,  Sijafiigatnèanchora  era  giunto  alcun  meCt 
fàggio  di  tale  (dagura  : perche  quei  che  fuggiuano , dauano  nelle  mani  delle  gena  del  Re  : Si 
m^ti  piu  aerano  vcali  da  coloro,  che  haueuano  prefb  i palai , Si  le  ftrade  : che  da  chi  era  Rato 
mandato  ad  aflàltarli . Finalmente  alcuni  (campati  pel  mezo  delle  poRe  de  foldan  del  Re, 
pieni  di (pauento,  rapportarono  piiitoRo  in  campo  dromore, che  la  nouelh  certa  dellaflàli# 
mento.  Il Cbnfolo,haucndo  comandato  a caualieri  che cialcuno  come  meglio  potclIé,por« 
gedèro  aiuto  a color  ch’erano  in  pericolo  : egli  vfdto  degli  alloggùmenti , con  l’drerdto  fchi« 
rato  in  forma  quadrata , s'inuiò  alla  volta  de  nimid . I caualli  eflèndo  (parti  pel  pacTe , alcuni 
£illirono  il  cammino,  ingannati  dalle  varie  grida  : vdendole  da  molti , àC  diuerìì  luoghi  : vn'alr 
tra  parte  fi  (contro  co  nimid . onde  fi  comindò  a combattere  a vn  tratto  in  molte  parti.  La  ban 
da , ch'era  con  la  perfona  del  Re , pugnaua  fieramente  : perdo  ch'ella  tra  caualli , bnti , era 
quali  vno  intero  eRèrdto:8£  molti  de  Romani  s'intoppauano  in  quella  ,‘hauendo  afiédiato 
tutte  le  Rrade . Erano  anche  i Macedoni  al  diiòpra  : perche  il  Re  Rellò  in  pierfona  confortata 
do , li  nncoraua  : Si  gli  aiiitj  de  Cretenfi  mola  improui(àmcntc  feriuano , combattendo  inde» 
me  rifireui , Si  ordina»  : conna  qud  chegiiigneuano  fparti.  Si  diibrdinati . tanto  che  s'd  fulfo 
roRati  accorti  di  perfeguitare  piu  moderatamente  i nimid;  certo  non  folamentc  farebbe  Ra- 
to loro  vtile  a guadagnar  fhonor  di  quella  zuffa  ; ma  anche  a tutta  la  fomma  della  guerra.  Ma 
lèguitandogli  bora  troppo  baldanzolàmente  per  b ghiottornia  deH'vcdfione  ,lì  riiconcra-  K 
tono  con  le  (quadre  de  RomanitlequalicoTnbtini  hóueuano  camminato  innanzi.  Lacaa 
uallena  che  fuggiua , come  prima  vidde  le  bandiere  de  Tuoi , incontanente  riuolTc  i caualli  ver. 

Ib  i nimid  ; iquw  erano  per  tutto  sbaragliati . Coli  in  vn  punto  fu  mutata  la  fortuna  delb  bat. 
taglia  : fiiggcndo  coloro,  che  pur  bora  liaueuanoaltri  cacciato.moltiafffonrandofi  con  far. 
me  (fapprelTo , Si  moiri  fuggendo  ne  furono  ammazzari . nè  fobmente  perirono  di  ferro  : ma 
alcuniiraportarinepaduli,infìemcconicaualli  rimalèronel  bngo  (bmmerfi.  Il  Re  anche  R 
trouò  in  pericolo  : impero  che  cadendoli  (òtto  il  Tuo  cauallo  ferito , egli  rouinó  Rraboccheuol. 
mcntea terra: nè  mancò  molto, ch'incotal  giiifa  ghiacendo , non luRè  (bpprefo.lo  lampo 
Rio  fu  vn'huomo  (Tarme  :ilquale  con  gran  preRczza  (aitato  in  terra  appiede,po(è  il  Re  tutto 
(pauentato  acauallotSieglinon  potendo,  correndo  appiede,  pareggiare  il  corfo  de  aualli, 
che  fuggiuano,  fopraggiunto , fu  vcdfb  da  nimid  ch'era  no  concorfi  airomore  deUa  aduta  del 
Re.  Ma  il  Re  aggirandofi  per  qud  paduli , per  via , Si  fuor  di  via , fuggendo, con  gran  paura; 
peruenne  finalmente  in  ampo  : diiperandolì  già  qiufi  la  maggior  parte  de  Tuoi, ch'egli  haueflè 
a'icampare.  Ougento  aualicri  de  Macedoni  perirono  in  quelb  battaglia  : Si  intorno  di  cento 
furon  btti  prigioni  : Si  otnnta  aualli  affai  bene  addomi  : con  Tarmi , Si  con  le  fpoglie  ne  furo, 
no  menati.  F'utono,alcuni,cheripre(èro  quel  di  il  Re , di  temerità  : Si  il  Confolo  di  m’gritia,8i 
dappoaggine . dicendo , che  Filippo  doueua  Rarfi  fenza  combattere  : làpendo.ch'efièndo  vo. 
to  intorno  il  paefè  (fogni  fòrte  di  biada  .‘tra  pochi  giorni  (nimid  verrebbero  advna  arcRà  f 
cRrema . Si  il  Confolo  tofimauan  dicendo, ch'haucndo  rotto  la  aualleria,6i  i (bidari  delb  Icg. 
gierc  armadura.'Si  quali  prelb  la  pcrfbna  del  Reidoiieua  (bbitamentc  menare  fefierdto  a com. 
banere  il  ampo  de  nimid  : perdo  ch'd  non  Tharebbero  affaettato , in  maniera  erano  sbigottiti: 

8i  coli  in  vn  momento  era  compiuta  b guerra.  QucRo  era  piu  ^cuole  a dire  ch'à  bre  come 
fbno  quafi  le  piu  delle  cofe.  Imperò  che  (la  prindpio,fe  il  Re  fi  fuRe  me(To  a combattere  anche 
con  tutta  la  fanterìa,  potrebbe  forfè  eflère  acaduto,  che  eflèndo  rimali  i Tuoi  sbattuti  perb 
battaglia  auuer(à;nè  luuendo  potuto  refiRere  alTaflàltodevindtori.'iIRefuflè  rimafb  fpo. 
gliato  degli  alloggiamenti.  Ma  eflèndo  rimafè  in  ampo  tutte  le  bnterie  ripofàte,8ifref(fhe: 
éiiepoRedelle  guardie  ordinate  alle  porte:  che  altro  profino  piu  harebbe  (ano  il  Confalo, 
che  imitato  la  temerità  del  Re  che  poco  auanri,  troppo  abbandonatamente  haueua  perfègui. 
tato  b accia  delb  auallcria  Romana.  Et  non  brebbe  anche  Rato  da  riprendere  il  primo  par. 
rito , che  prefè  il  Re  d'aflàlcarc  i ricoglitori  delle  bride  ; s’egli  haueflè  pono  modo  alla  battaglia 
profpera . Oltra  di  dò  per  qticRo  anchora  è meno  (b  marauigirirfi  eh  d bceflè  pruoua  di  com. 
battere  :dicendofi  che  PIeurato,Si  i Dartbni  s'erano  già  partiri  cb  alà  con  gran  gente,  SCpab 
Cui  in  Macedonia,  ondd  poteua  credere, ch'i  Romani, pure  Randofi,Thaueflcroadis£u'e: 
trouandofi  intorniato  da  tanti  eflèrdri.  Pertanto  giudiando  Filippo,  dopo  queRe  due  bat. 
t^lie  auucrfc  delle  genti  acauallo,cb'd  fiiflc  poco  fkura  b fianza  ne  medefimi  alloggia. 

menti. 
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M flMBti:vol«Kk>n  quindi  iartò’e,8fp3rtcndo(tmgannareilnimico;iiiandò  fui  tramontar  del 

lbleilcaduceatore3lConrolo,adonundare  latricgua  per  ièpellireimorti.S^cori  gabbatoli  Cailucaron 
nimico  : fu  la  feconda  vigilia , hauendo  per  tutto  il  campo  laicato  molti  fiochi , chetamente  lì 
parti  con  reflèrcuo.  CiafìrìpolàuaiIConiblo,quandoli(udnto,che1caduceatoreeraveniu  linnc  ài 
to,&  a che  Éire  : onde  hauendoli  folamcnte  riijaono  che  la  feguente  matn'na  harebbe  tempo  da  «ombetto^ 
palargli  : venne  ad  efler  conceduta  la  notte  tutta:8C  parte  dd  di  feguente  a Filippo  cTauanzare 
tempoa  metterli  in  cammino  : che  iblo  era  quello  ch'egli  andaua  cercando.  Prefe  anche  b vù  douii. 
deUa  montagna:oiid'ei  bpeua  ch'i  Romani,con  rdlército  grane  cfarmejbC  impaedato  tfarnelì, 
éCcarriaj^non  lo  Icguirebbero.  U Confolo,hauendo  fui  br  del  di  licentiato  il  caduceatore,S£ 
conceduto  b triqjua  : non  molto  dopo  hauendo  inteib  il  nimico  efler  partirò:  Si  nó  bpendo  la 
onde  frguire  lèi  doueflè:confumòalquàn  giorni  nelle  medelìme  flanze,  attendendo  a ragunaa 
te  le  bade . Dipoi  andò  a Stubera,S£  ragunoui  il  Ihiméto  di  Pebgonùupoi  li  diflefe  a Pluuina, 
non  hauendo  anchor  certezza  oue  i nimid  fuflèroandati . Filippo , eflendo  primieramente 
aHoggbto  a Brinnna,partendofi  quindi  per  vie,8f  tragetti  trauerli,  diede  vn  fubito  Ipauento  a 
nimid.  Mollerò  per  tanto  iRomam' da  Pluuina,5Caccamparonrifopra il  fiume Ofphago.  5^  -• 

dRe  s'attendò  non  molto  lontano, diflendendo  i ripari  del  cam(x>  fu  b npa  d'un  fiume, chiama 
to  da  paelàni  Erigonio.  Polda  cernfìcato,ch'i  Romani  difegnauano  d'andaread  Erduea  ; a pia 
gliare  queib  bora,  aedo  ch'd  potellèro  valicare  da  quel  pilo  : andò  innanzi,  Òi  fortihcò  quel 

B luogo,prteconifleccati,parteconfblsi.  In  qualche  luogo  fece  bchiiilà  con  gràdilsimi  monti 
di  pietre,in  cambio  di  muro:5f  altroue  con  alberi  intrauerbti,  fecondo  che  richiedeua  il  fìto  del 
luogo  : ò cite  s'haueua  commodità  delb  materia . di  in  cotal  guib,  b via , che  per  fua  natura  era 
molto  mabgeuole , con  tali  opere  diiudendo  ogni  pITo^lècondo  ch'ei  fi  pnlàua)fece  inefpua 
gnabile.  JEra  il  pefe  d'intorno  b maggior  parte  pien  di  bofehi , molto  incommodo , noiofo 
all'ordiiianza  militare  de  Macedoni , detta  Phabnge . bquale  è quali  inunle , fe  non  quando  fi  fliaUngt  i 
pone  dauami  a gii  faidi  quali  come  vno  {leccato  vnripro  di  bnce  lunghe:  ma  perche  ciò  br 
fipoflàjhabifognodelb  campgna aperta, 3^ libera.  EtIimilmenteleRumpheediqueliidi  taglione 
'I  braca , perche fonoanchc di fmifurata lunghezza: molto gl'impcdauano , intrauerbndoli  “ <■« • Mace 
tra  gli  oppolii  rami  de^li  alberi.  La  banda  Ibb  de  Cretenfl  non  era  inutile:  ma  quella  anchora, 
come  quando  alcuno  I aflàltaflè , era  atta  a bettare , 8^  ferire  l'huomo , 8f  dcaualio , efpoflo  alle  intiecciira 
vcrrette;coli  cótta  gli  feudi  Romani  nó  era  molto  baflante  : non  potendo  con  b fòrza  de  colpi 
paflàrgli  : 8C  non  trouando  parte  alcuna  del  corpo  feoperta  da  oSendere.  Onde,come  s'accor-  R^phee  ib 
fero , che  queib  loro  generadone  d'armi  era  vana  : comindarono  ad  oflendere  i nimici  co  bisi,  no  anchora 
che  pr  tutta  b valle  ghiaceuano . Cotale  piercodmento  degli  laidi  piu  torto  con  rtrcpito , di 
romore,checon  alcuna  ferita  : tenne  alquanto  i Romani  indietro.  Faccendofi  anche  poi  berte 
de  bisi,èf  btta  con  gli  feudi  vna  pluebta , vna  prte  di  loro  li  raellèro  centra  i nimid . vrialira  cu.' 
parte,liauendo  con  vna  piccola  volta,occupato  il  giogo  del  colle  : cacciarono  i Macedoni  dalle 

C porte  de  luoghi  prelì:  8^  anchora  ne  ammazzarono  bma^or  parte,  come  in  luoghi  imped 
diti  : b onde  era  molto  mabgeuole  il  fu^re.  Coli  fu  vinto  quel  pflb , con  manco  difRcultà, 
ch'i  Romara'  non  haiieuano  penbto  ; arriuarono  in  Brdua  : oue  hauendo  il  Confolo  btto 

per  tutto  dare  il  guaito  al  paele,  lì  ridullè  in  Elimea  : di  quiui  fece  empito  nel  pefe  di  Orertù 

de  :di  mcffcrta  combattere  Celetro , cartello  porto  quali  in  ifob.  V n bgo  drconda  le  mura, 
bfeiando  vna  bocca  albi  rtretta , da  queib  prte , onde  lì  può  andare  per  terra . Da  prindpio, 
fidandoli  cortoro  nelb  fortezza  del  fito,chiufe  le  porte , non  vollero  vbidire,  a comandamene 
ti . ma  polda  ch’ei  viddero  venire  le  infere  auanu  : i foldati  fono  vna  pluebta  di  feudi , ace 

cortarlialle  porte  :8fbvb  di  terra  pebdagran  moltitudine  di  nimia:pima  cheli  veniilèa 
dar  l'aflàlto  delb  battaglia,  per  la  pura , s'arrenderono.  Partito  da  Celetro  andò  nelle  terre  de 
DaIbretipK  prefe  per  fòt^  b dttà  di  Pelio:6C  menonne  i lèrui  co  tutta  Faltra  preda  : di  le  tèrte 
libere  bfeiò  tutte  andare  fenza  prezzo . di  rendette  loro  b terra,  bfdandoui  vna  forte  guarda: 
pcrdocheb  dttà  era  lituata  inluc^o  molto  opportuno  a danneggiare  b Macedonia.  Coli 
hauendo  il  Coniblo  feorlb  tutto  il  pefe  de  nimid , ricondulfe  reflèrdto  nelle  terre  amiche , ad  n^iaogo. 
Apolloniaib  onde  s'era  comindata  b merra . Ma  Filippo  era  flato  cortretto  a riuolgerii  altro^  FiUppo  a a- 
ue  da  gli  Etoli,  Acarnani,8C  Dardani  : di  tate  altre  guerre  nate  da  altri  luoghi,Tunadopo  faltra.  ^à!d'porafi 
Centra  iDar^nt,'iquali  gb  G ritraheuano  di  Macedonb , mandò  ^li  Atfaenagora  con  le  bui  „ baocc  <k 
tcrieefbcdite,8fcon  bmamor  parte ckcaualli: imponendoli, che  feguitandc^liallefplle,  Romui. 
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Sfdanne^andoflretro^inrdodiqudli.lùendeflèvnalcraiìataainuouerfl  pfu(ardidaca&.  D 
Pretore  degli  £toU,iIqiuleera(htoagione  nella  dieta  £ittaaNaupano,didare 
indugio  a deliberare  delEi  guerra  ; era  bora  flato  colui , die  nell'uliiaio  conalio  haueua  indotta 
EeoIìkmo  gli  Etoli  a pigliar  fanne,  djpo  la  &madd£itto  d'arme  delle  ^nti  accauallo,lèguito  preflbad 
mìuaTa  Atubolo;3i  jdopo  la  paflàta  in  Macedoma  de  Dardani,  SC  di  Pleurato  con  gli  lllyrid . fi<  moflb 
^'nitni‘vV  oltra  di  dò  per  la  venun  deirarmata  Romaru  ad  Creo , 5^  tante  nationi  (blleuate  con  farmi  im 
deifa  Filippo  torno  alla  Maccdonia:3^  anchora  per  falledio  die  fopraflaua  dalla  banda  del  mare.  Qyefle  cw 
S*""*  baueuano  renduto  Uemocnto,3l  gli  Etoii  a Romani . èC  coTi  prelb  in  compagnia  Amfe 
ic  gucr  /\thamani,andarono  a campo  a Geranio.  Haueuano  cofloro  larato  le  pora 

ternon  lì  là, fé  per  forza,  ò di  buona  voglia  : perche  haueuano  dentro  la  guardia  dd  Re.  Ma  m 
tra  pochi  giorni  fii  preTo , arlò  Geranio , 8C  quegli,K]uali  di  cotanta  rouina  rimafero  viui , Ila 
bcri,8Crerui,nefuronoportaticonfaltra  preda.  G!L>rflorpauentocoflrinlétunicoloro,che 
habiiano  d'intorno  la  palude  Bebé  : abbandonate  le  atta  : riruggtrfi  alle  montagne.  Gli  itoli, 
partendoli  quindi  per  trouar  poco  da  predare , lì  mdlèro  ad  andare  in  Perrebia , dC  quiui  prea 
Miin.Capo  fero  la  atri  di  Cyretia , 61  audelmente  la  mellèro  a Tacco . Gli  habitatori  di  Malea  volontaria 
»*p!n’i.u.*‘°  vennero  ndfamidtia , & nella  lega.  Da  Perrebia , confìgliaua  Aminandro , ch'a  s'ana 
dalle  alla  atti  di  Gomphi , dC  f Athamanu  Ibprafla  a quella  atti,8^  pareua  ch'dia  lì  potcilè  sfar 
zare,lénza  molto  combatterb . Ma  gli  Etoli  n'andarono  nd  piano  di  Theflàglia,luoghi  grafo, 

6^  abbondeuoli  di  preda  : feguitandogli  Aminandro,bcn  che  ciò  non  approualTeinr  li  piaceilér  B 
ro  le  brghe  correrie , che  bceuano  gb  £toli  : ne  faccampriì  quegli  oue  lor  vem'ua  latto  : lenza 
inunin'one,ò  riparo  alcuno.  Onde,  aedo  che  b negUgenza , di  temerità  loro,  non  fiillèaiiclie 
a le , 8^  a Tuoi  cagione  di  qualche  rouina  : vedendo  ch'd  poneuano  gli  alloggbmend  in  luogo 
piano  Torto  la  atti  di  P heado  : egli  co  Tuoi  preTe  vn  monticcUo,  poco  piu  di  cinquecento  paisi 
quindi  lonranorda  ibrui  lìcuro  con  ogni  piccola  difdà  di  ripari.  Parendo  adunque  die  gli  Étoli 
appena  lì  ricordairerod'eiTcr  nelle  tcrrede  nimid  : Te  non  che  lebccheggiauano:conaòiiilié 
cob  che  parte  di  loro  a'andalTrro  a Ipallò  mezo  di(àrmati:6^  altri  lì  flellèro  lenza  guardia  in  cam 
po , de  beendo , 5C  dormendo  ndia  maniera  meddìma , pallàllcro  il  di , 6^  b notte  ; Filippo  Tor 
prauenne,non  Tel  penlàndo  quelli  : ma  cóme  alcuni , che  lì  luggiuano  delb  campagna,  rappura 
tarono  quello  ellcr  prelénte  : Demoaito , 6£  gb’  altri  Capiuni  comindaroiio  molto  a IpauetM 
' ' ' tarli  : & era  per  auentura  liti  mezo  di  : ndqual  tempo  la  maggior  prie  pieni  di  cibo  lì  luuano 

ghiacendo,  a dormire.  Deflauano  per  tamo  l'un  l'altro , bccendoli  pigliar  farmi  ;altri  mandu 
uano  a richiamare  coloro  ch'erano  Tprii  a predare  per  b campgtu  .6^  fu  tanto  il  viluppo,  di  il 
lrauaglio,ch'alcunicaualierìvTdronodegb  alloggiamenti  lenza  le  Tpdc,  8Tb  maggior  parte 
non  hebbero  tempo  a metterli  le  corazze.  Coll  elTendo  menati  liiora  infretta , agguignendo 
tra  huomini  appiede , di  accauallo , appena  al  numero  di  Tecento  combattenti , Il  rintopparono 
nelb  aualki  b dd  Re  : bquale  di  numero,  efarme , di  d'animo  troppo  di  auanzaua.'  Hauen^ 
do  per  tanto  appena  appiccato  b zulià , al  primo  Iconrro  lì  mdTero  in  biga  molto  bruttamene  f 
te,tornandolì  al  campo  talami  ne  furono  morti , ò prdì , che  da  i caualli  erano  flati  interchiuG 
dalla  moltitudine  de^’altri,chefuggiuano.  F'ilippofece  Tonare  a raccolta,  auidnandolì  già  i 
(iioi  a ripari  dd  campo  : perch'egli  haueta  flracchi  gli  huomini , di  i caualli,  non  tanto  pel  come 
battere , quanto  per  b lunghezza  del  cammino , di  vna  benolola  veloa'tà  ch'egU  liaueua  vlàe 
to . per  laqual  cob  comaniio  a caualli , che  Iquadra  per  fquadra,  8T  le  compagnie  dcil'armadun 
leggiere  prtitameme , andalléro  per  l'acqua , di  a ddinare  a vicenda , di  altri  ne  ritenne  armatf 
alle  pofletaTpettando  fellèrdtode  pedoni: condotto  piu  tardi  per  fimpacdo,8T  grauezza 
dell'armi . a iquali,come  vennero, fii  meddìmamente  comandato,chc  ferme  le  bandiae,8T  poe 
ile  Tarme  auanti  a loro , infrena  piglùllèro  il  abo  : hauendo  man^to  a torre  dell'acqua  due , à 
ver  tre  al  piu,  Ibldati  per  bandiaa.  In  quel  tanto  di  tempo  t taualieri  con  gli  armati  alb  l^gie» 
rafleneroapparecchian,8T in  ordinanza, Teil  nimico  hauellcbno  mouimento  alcuno,  vili 
Itoli  Ioga-  Etoli(percio che b molntudine  ch'era  Iparta  per  b campagna, era  già  rornata  al  campo^milléie 
SuRefììì"'  porte , di  intorno  a ripari  gli  arman , come  Te  volelTero  Ilare  alla  dileTa  dreli  alloggiamenti: 

pg,  ° mennech'inimiaRauanqui«i,8TeglinoflandofìavedereaFdiu,8Clìerìallicurodentroagli 
{leccati.  Ma  poi  che  finiégiie  de  Macedoni  lì  molTero,8T  cominciarono  in  ordinanza  ad  acco« 
flarTiaripari  dd  campo, tutti  advn  nano, abbandonate  le  polle, 8T  le  guardie  per  bpona 
oppoliu  del  cauipq,(iiu^oaoal  aKnue,&Ca  glialloggiameiuide^b  Àchanuuii . Lt  inquefla 
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A oof?  di(brd<nata , fpadentolii  (iiga , d^i  Etoli  furono  vcdfi , 6C  prefl  moltf . Non  dubitaui 
FdippOife  li  (iiflè  auanzato  caiua  parte  del  giorno, che  fuflc  Ria  badante,  di  n5  poter  (pogliare 
anche  gli  Athamani  degli  alloggiamenti . Hauendo  adunque  cóTumato  tutto  il  giorno,priina  ' 
nel  combattere , poi  m làccheggtare  il  campo  degli  Etoli  ; fì  fermò  lòtto  vn  poggetto  nella 
pianura  vicina  ,'per  aflàltare  i ntmid  all’alba  del  di  lèguente . Ma  gli  Etoli , la  notte  prolsima  fi  » FUipp» 
liggirono  sbaragliati  col  medefimo  fpauento  che  haucuano  abbandonato  ilor  propri)  a\ìo^i 
giamenri.  Grandemente  fu  in  dò  vnle  l'opera  d' Aminandro,fbtto  b cui  condotta  & guida  gli  mui. 
Athamani  ammaedrati  del  cammino  del  pcTe,  per  l'altezza  delle  montagne,6^  per  tragetti  nó 
cognoTduti  da  nimici  che  li  feguitauano , li  condudero  in  Etolu . l'errore  del  cammino  ne  fece 
dare  nelle  mani(non  pero  molti)a  caualicri  di  Filippo:  iquali  Filippo  fui  br  del  di  haueua  manp 
dato  admfidhtre  la  coda  dell'dlèrato  che  fuggiua:comed  vidde  abbandonato  il  poggio. 

Ne  medelìmi  giorni , A thenagora  Capinno  del  Re,hauendo  ra^iunto  i Dardani,iqiidi  lì  ri» 
mheuano  di  Macedonia;  da  prima  diede  lor  trauaglio  nd  rctroguardo  : ma  poi  che  quei  riuofi 
larono  indietro  rinfcgne  Si  la  frontr,con  le  fchiere  ordinate,  b battaglia  andai»  del  pari  : come 
ingtornata  ordlnatarma  comeiDardani  comindauanoaammirurc,lcgentideI  Relimo^  > 

lefìaiunocoicaiialli,Sicobnti  armatialb  leggiera:  non  hauendo  quei  parte  alcuna  di  fìfàt» 
a gencratione  di  lòldati  : Si  ellcndo  carichi  d'arme  graui  : ma  b natura  del  luogo  gli  aiutaua.  ^ 

pochi  però  ne  furono  veofì , molto  piu  feriti , ma  prefb  niuno  : perche  rade  volte  eicono  degli 

B ordini  loro  ; ma  tutti  infieme  rifireni  combattono  ò fì  ritirano.  In  quefìa  guib  haueua  Filippo 
rifìorato  i danni  riceuuti  nclb  guerra  co  Romani  : hauendo  raffrenato  con  due  imprefè  oppor 
tune,due  nationi;non  (blamente  con  principio  gagibrdo  Si  animolb:  ma  anchora  con  profpe^ 
roauuenimento.  Vn'aitracob  poichcaca(ògliauuenne,lifecc  minore  il  numero  de  nimb 
d , perche  Scop , capo  di  quelb  natione , mandato  d'Alefbndria  dal  Re  Ptolomeo  con  gran 
pefo  d'oro , ne  menò  in  Egytto  femila  pedoni , Si  caualll  condotti  apprezzo . Ne  harebtàe  la* 

(dato  pure  vno  delb  giouentu  degli  Etoli  : fé  Democrito  non  hauefk  ritenuto  a cala  vna  par- 
te de  piu  giouani,hora  ricordando  la  guerra  che  foprafhua  : bora  11  pericolo  delb  deibbticw 
ne  del  [>a«e.  Non  fì  là  già,lé  dò  bcctlc  per  la  aira  ch'ei  teneflé  della  Tua  gente:  ò vero  per  con» 
mpporfì  a Scop  : per  elio:  poco  fiato  da  quel  Re  vidiato  co  doni.  C^iefie  cofe  erano  fiate 
btte  quelb  fiate  da  Filippo, Sii  da  Romam'.  Nel  prindpio  delb  medefìma  fiate, l'armata 
Romana  parti»  da  Corcyra,con  Ludo  Apufiio  legato,  paflàn  Maleaificongiunfe  col  Re 
Aitalo, intornoaScylIeo  promontoriodelconndoHcrmonico.  AH’horabdttàcfAthene, 
qucH’odio  verfo  Filippo,  lìquale  ella  haueua  lungamente  per  temenza  temperato:  tutto  fu 
blperanza  dell'aiuto  prelente,  lo  verfòfuora.  Ncmanan  maiinquelb  atta  lingue  atte.  Si  gniuoai£. 
prefieacommuouerebplebe.bqiule  generationedihuomini  h'ori(ce,Siènutri»dal  buo- 
re  delb  moltitudine , fì  in  tutte  le  òtti  libere  : fì  mabimamente  in  Aihene  : oue  molto  puote  il  ™ 

benparbre.  Propofero  per  untogli  Atheniefìvnadeliberatione,Sibplebe  fubitobvinlé:  „,j'hbàc! 

C che  tutte  le  fiatuedi  Filippo,  Si  tutti  li  titoli  Si  nomi  di  quelle.  Si  de  fuoi  antichi  malchiSi  Atbene 

femmine , fì  togliefféro  va  : Si  fìmilmente  b memoria  de  ^ fefbui  : Si  i beerdori , Si  i bgrifìa)  fimime- 

iquali  in  honore  di  lui,  ò de  Tuoi  maggiori fiillcro  mai  fiati  ordinati . Si  che  fì  probnaflc , ridu-  'Àlhniefidi- 
cendofì  ad  vfo  non  bgro,  tutti  i luo^  : ne  quali  flillé  fiara  polh  alcuna  cob  : ò titolo  in  hono»  Aiaggano  le 
rcdiqucllo;Sifuflcro  dctefiabiliSi  mabdetti.nc  fiiflé  ledtopiu  poter  conbgrare  in  quegli 
alcuna  cob. Si  cofi  ch’i  Sacerdoti  pubitchi, quante  volte  ei  pregalléro  gl'iddi)  pel  popolo  Ifte’ 
Atheniefe,  Si  per  gli  amia.  Si  confederati.  Si  per  gli  ellérdtùtante  volte  maladiceifero  Fillp»  memorie  de 
po , Si  i fuoi  figliuoli , Si  r^no , Si  gli  efferati  Tuoi  di  terra  Si  di  mare  : Si  tuta  b fii'rpe , Si  no- 
me  de  Macedoni . fii  anche  aggiunto  al  deaeto , che  il  popolo  Atheniefe  anchora  approue» 
rebbe  tutto  quello  che  per  alaino  fi  proponeffe,  onde  ne  rifulnffe  vergogna  Si  ona  di  detto 
Filippo . Si  le  alcu  no  dicefìé,ò  bccffc  open  alcuna  in  difeb  delb  vergogna  <f  eflò , ò per  hono» 
re  di  quello  : che  qualundie  ale  huomo  vccideilé , s’intendellè  hauerlo  morto  lenza  pena , Si 
lagioneuolmente . Contenne  finalmente  quel  deaeto , che  tutte  le  pene  Si  prra'udidj  gb 
conta  b bmiglb  di  Pififinto  ordinate,  s’haueflcro  conta  Filippo , ad  olléruare.  Cofi  bceua» 
no  gli  Atheniefì  guem  a Filippo  con  le  lettae.  Si  con  le  parole  : con  lequali  (blamente  vaglio» 
noaflài.  Attalo  Sii  Romani,  effendo  da  Hamione  andati  prima  al  peno  del  Pireo:  Si  quiuf 
hauendo  Ibggiornato  pochi  di , Si  eflendo  fiati  medefìmamenteaggauati , non  che  hononti 
di  honoreuoli  deaeri  da  gli  Atheniefì , cofi  (buachi  per  amore , ncU’honorare  gli  amia'  : come 
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Cornei  Ro- 
mani,AcìIRe 
/italo  piglili 
no  Andro, 
boggìAndrì. 

LKato,c5- 

aii/larìo. 


C^tboo  hog 
giciiitao. 

Nauili  velo 
ci  come  Bti- 
f^ntinL 
£uboia,iIbla 
di  Ncgropó- 
te. 

Scirro  ridene 
il  nome. 

1/Ta  hoegi  lif 
ù. 

Cardilo,  li  di 
ce  caiiflo, 
già  chirooia 
«egea. 

Sdatbo  hog 
ei  IHatto. 
Toronepro- 
tnoniodo 
hoggi  agio- 
mamma. 

Fallene&'ca 
nafbo  hoggi 
dcanirtro. 
Sdatbo, hog 
gilchuto. 


Ammiraglio 
capitano  in  I 
mare. 
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d/anz{  ptì-]rodi'o,ttano  {lari  lènza  modo  nel  vituperio  del  nfmftxT.  Nairfgarono  poi  ad  Andro:  D. 
OC  elTendofì  fermi  nel  porto  eh ’ei  chiamano  CaurelconcK  mandato  a tentare  fanimo  de  Ter# 
razzani , sei  voledcr  o piu  torto  rendere  la  terra  di  buona  voglia  : ch'aipettar  la  forza , poi  che 
diceuano  la  Rocca  tenerli  per  le  genti  del  Re  : 8^  non  poter  di  fe  rtelsi  difoorre  : porto  in  terra 
reflerdto  con  tutto  l’apparcccliio  degli  rtrumenti  da  combatter  le  terrcril  Kc,  il  Legato  Ro# 
mano  s’accortarono  alle  mura.  Le  Romane  inlègne , 8^  l’armi  non  piu  vedute , & ranimolìrà 
de  foldatijChe  lì  ligneamente  andauano  alle  mura  : diedero  alquanto  piu  terrore  a Crea . onde 
incontanente  fi  fuggirono  alla  Rocca:8^  i nimici  s’infignorirono  della  città.  K ctrendoli  tenuti 
quelli  della  Rocca  due  giorni  : piu  torto  confi'dandofì  nella  fortezza  del  luogo , chenelle  for# 
ze  proprie , il  terzo  di  fi  dierono  a patti  : con  conditione , d’elTcr  potori  a Delio  in  Boetia  : con 
vna  fola  verte  per  dafouno.  1 Romani  diedero  la  terra  ad  Attalorpcr  ch'elsi  rihaueuan  portato 
la  preda , 8^  gli  ornamenti  della  città . Attalo,  per  non  tenere  vriilòla  diforo , perfuadette  quali 
a tutti  i Macedoni , OC  ad  alcuni  degli  Andrij , che  vi  fi  fermalforo  : 8^  poi  vi  fwono  anchora  ri/ 
chiamati  dalle  promelTedcl  Reda  Delio, coloro  che  per  patto  v’erano  rtari  porori^iegan/ 
do  anche  il  defiderio  della  patria  piu  ageuolmente  gli  animi  a aedere.  Da  Andro  partirono  a 
Cythnoroue  nel  combattere  la  dttà,fi  confumarono  indarno  alquanti  giorni . dC  perche  la  colà 
appena  poroua  il  pr^io  : partendoli , fi  ridurtèro  a Prafìa.  Qtiefto  è vn  luogo  di  terra  ferma 
degli  Atheniefi.  lui  s’unirono  con  l’armata  Romana  x x piccoli  nauili  chiamari  Lembi,  degli 
Ilici.  Quelli  furon  mandati  a predare  il  contado  de  Caryrtij.l’altra  armata  fi  tenne  in  Gcrcrtro,  E 
porto  nobile  dcH’fcuboia  : infino  a tanto , die  gli  Ilici  tornartero  da  Caryrto , Dipoi , hauen# 
do  tutti  dato  le  vele  in  alto  mare,  attrauerlàndo  pel  mezo  lungo  rifoladiScyTO,giunforoda 
Ico  : oue  foggiomarono  alcuni  pochi  di,ritenuti  dalla  forza  della  Tramontana.  Come  il  tem# 

DO  fu  tornato  buono,  traghicttarono  in  Sdatbo , atta  guarta  poco  innanzi , 8C  làcchcggiata  da 
Filippo . 1 foldati  Ijjargcndofi  per  la  campagna , ne  portarono  alle  naui  le  biade  ,8C  s’altro  vera 
vtilc  pel  viucre.  Preda  non  v era  punto.’nè  haueano  fatto  i Greci  colà,  per  laquale  meritartero 
d’elTer  làccheggiati.  Dipoi  andando  a Callàndrea,fi  dirizzarono  prima  a Mendin:  villa  marit/ 
rima  di  quella  città.  Poi  pallàto  quel  promontorio , volendo  volger  l’armata  verfola  città  : le# 
uandofi  vna  tempefia  grandilsima , forono  poco  meno  che  fommetfi  dall’onde  : fi  che  elTendo 
tutti  dilpcrfì,haucndo  perduto  la  maggior  parte  de  corrcdi,8i  fornimenti  nauali:fi  fuggirono  a 
terra.  Fu  anche  quella  tempefia  vno  augurio,8^  fognale  di  quel  che  douefle  loro  incontrare  nc 
fatti  di  terra . perdo  che  hauendo  ragunato  infieme  le  naui , 8i  mcllb  in  terra  le  genti  : dC  dato 
l’alTalto  alla  dttà , ne  foron  ributtati  con  molte  ferite  : perche  v’era  vna  grollà  guardia  di  gente, 
dd  Re . fi  che  ritirandoli  dalla  vana  imprelà , partirono  a Canartro  di  Pailene . 8i  quindi  parta# 
to  il  cauo  di  Torone:nauigando,peruennero  ad  Acanto.  Quiui  prima  fi  diede  il  guafto  al  con# 
rado  : poi  fu  la  città  prelà  per  forza,S^  làcchcggiata . Nè  partando  piu  innanzi(perchc  già  haue 
uano  le  naui  arichc  di  preda)fi  ritornarono  indietro  a Sciatilo,  la  onde  erano  venuri  ; 6C  quin# 
di  in  Euboia.  Quiui  lafoiato  il  rerto  dell’armata , con  dieci  naui  efpedite,8C  foderi , entrarono  j» 
nel  golfo  Maliaco  per  venire  a parlamento  con  gli  Etoli,  del  modo  del  gouernare  la  guerra. 
Sipyrrhica  Etolo  fu  capo  di  quella  ambafoeria  : ilqual  venne  in  Heradea , a conferire  col  Re,86 
col  Legato  Romano,  de  fatti  della  guerra.  Fu  richiefto  Attalo  di  milk  foldati  : che  di  tanri  era 
obligato  per  vigor  della  lega, a chi  guerr^jgiaua  con  Filippo . llchefu  dinoto  a gli  Etolùaile# 
gando , ch’adelsi  prima  era  paruta  ratica  viar  fuora  a prciir  la  Macedonia  : quando  il  Re  Filip#. 
po  intorno  a Pergamo  guaftaua:8^  ardeua  ogni  colà  làgra,  &C  non  làgra . condò  folle  colà  eh  ei 
l’harcbbero  potuto  dirtorre  da  quella  imprda,pcr  temenza  ddic  cofc  fue  proprie . In  coiai  gui# 

(à  nc  forono  mandati  gli  Etoli,piu  torto  con  lperanza(promettendo  loro  i Romani  ogni  colà) 
che  con  aiuto.  Apurtio  tornò  con  Attalo  all’armata.  Dipoificominciòaconliiltaredicom# 
batttere  la  dttà  di  Orco  :laqual  dttà  eraallài  forte  di  mura  :8£  perch’ella  era  fiata  manomertà 
innanzi,era  fornita  di  grollà  guardia.  Eranfi  congiunte  con  Tarmata,  dopo  la  prelà  d’An# 
dro,  X X naui  Rhodiane  tutte  con  la  couertaxol  Capitano  d’erte  Agefimbroto.  lequai  naui  fu# 
ron  mandate  a Ilare  a Zelafio,  della  lrthmia(quertoèvnpromonrorio  fopraa  Dcraetriade^ 
opporto  molto  opportunamente  a nimid)accio  che  lo  guardalforo , fo  le  naui  de  Macedoni  fa# 
celTèro  da  quella  parte  mouimento  alaino.  Heraclide,  l’ammiraglio  del  Re,teneuaiuiTar# 
mata  : piu  torto  per  far  qualche  effètto  : fo  la  negligenza  de  nimid  gliene  ddTè  occafione , che 
per  ardire  di  tentare  foopertamente  imprelà  alcuna.  Combatteuaao  Orco  iRpmani,8C  Atta#  . 

fo.da 
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0.  lo, da  due^iueriè  bande.  1 Romani  dalla  Rocca  del  mare,5d  il  Re  da  terrà  dirimp^o  alla  valle, 
dicgiiiace  tra  due  fortezze  : dallaqual  parte  andie  la  dtrà  è diuiià  da  vn  certo  muro . 6^  coG  co^ 
me  i luoghi ionoditierfì:  coll  in  diueru  modi  li  combatteuano.  1 Romani  sadopcrauano  con 
k palue^ce,òC  coperte  di  gratied , bC  con  gli  arieti  ,accoGandogli  alle  mura . quei  del  Re  com^^ 
batteuano  con  le  baleGre  grolIè,Si:  catapulte,5^  ogni  altra  generaiione  di  Grumenu , factpndo 
<^;ni  forte  d’arme,  SC gettando , bC  manganando  pietre  di  pefo  grandiGimo , bC  iàccendo  mine  Cuniculi  fo- 
foitcrra.  Si  tutto  quel  che  per  pruoua,haueua  neU'altra  oppugnatone  giouato.  Ma  la  città  vlcfouVicr 
era dife^  bora  non  folamente  da  maggior  numero  de  Macedoni,  che  la  prima  volta:  ma  con  ra, 
piu  Gandiczza  d'animo:  ricordandoli  delle  riprenfìonidel  Re  negli  errori  fatti.  Si  delle  mù> 
mede , Si  promellc  inficme  pel  tempo  auuenire  : tanto  che  poco  G poteua  fperare  <fhauer  to^ 

Go  a sforzarla.  • Onde  il  Legato , penfàndo  in  qucGo  mezo  poterG  attendere  ad  alrro  : laida- 

ciui  tanti  foldati , quanti  aedeua  ellère  baGanti  a fare  i lauori  comindati  : paGò  ne  luoghi  vidni  ' 

di  terra  ferma . Si  con  la  fobita  Tua  venuta  prefè  LariGa  : non  quella  dtrà  nobile  di  ThcGàglia, 

(ma  vnaltrach'ei  chiamano  CremaGe}fuor  che  la  Rocca.  Attaloanchora  fprouedutamente 
opprellè  Egdeoneinó  temendo  i T errazzani  d’altra  colà  manco:  mentre  che  s’attendcGè  a co^ 
battere  vnaltra  atta . JBi  già  i lauori  cominciati  intorno  ad  Oreo, erano  compiuti , Si  la  guardia 
della  terra  già  Gracca,Si  laGa  per  la  continoua  btica,Sipervegghiare  coli  la  notte,  come  il 
giorno,  Si  per  le  ferite  riceuute.  Si  anchoravna  parte  delle  mura  battuta  da  colpi  degli  arieti,  Orcoèpreió 

^ in  piu  luoghi  era  rouinata:lì  che  i Romani  la  notte  entrando  pel  cammino  aperto  dalle  rouine,  ^ 

Si  per  quella  prte , che  è fopra  il  porto  : penetrarono  infino  nella  Rocca.  Attalo  fui  &r  del  di, 
eflèndoli  da  Romani  dato  il  légno  dalla  Rocca, allàltò  anche  egli  la  città  : hauendo  in  gran  pitf 
te  abbattuto  le  mura.  La  gente  del  Re, Si  i T errazzani  fi  rlGiggirono  nell’altra  Rocca  : laqual 
dueg;iorni  poi  G diede  d’accordo . La  atta  rimale  al  Re  : i prigiom' a R emani.  Era  già  vicino 
l’equinottio  dell  autumno , Si  il  golfo  £uboico(che  fì  chiama  Q;la)è  folpetto  a marinai , Si  F^nottio  Hi 

rò  deGderando  vfdr  di  quiui , auanti  che  foprauenilléro  i tempi  contrartj  del  verno,G  tornare#  rautunno  è i 
no  nel  porto  Pireo:onde  s’erano  partiri,andando  alla  guerra.  ApuGio,  lafdate  quiui  x x x na# 
ui,nauigò  fopra  a Malca  a Corcyra . il  Re  fu  ritenuto  dal  tempo,  nelquale  G &nno  le  coniàgra#  seoo  Eoboi* 
rioni  a Cerere:pCT  trouarfi  prelènte  a tali  làgrifìctj . dopo  iquali  egli  G ritornò  in  AGa:  hauendo#  “>'l  golfo  di 
ne  mandato  a caft  Agefimbroto  co  fuoi  Rhodiani.  Corali  furono  le  coG  fatte  quella  Gate  con-  cw^***^”'* 
tra  Filippo, Si  Gioì  confederati  da  Romani  : con  l’aiuto  d’ Attalo,Si  de  Rhodiani . L’altro  Con#  Afia  miooie 
folo  Gaio  Aurelio , ellèndo  venuto  nella  prouincia  già  finita  la  guerra , non  tenne  nafeoG  l ira 
centra  il  Pretore:  che  in  Già  aflènzahauellè  combattuto.  Per  tanto  hauendo  mandato  quello  ^ 
in  Tolcana , egli  in  perfona  menò  le  legioni  nel  paefe  de  nimici.  Si  predando  per  tutto,  fece 
b guerra  con  aliai  maggior  ^eda , che  gloria.  Lucio  Furio,  fi  perche  in  Tofeana  non  haueua 
che  bre  : G per  defiderio  dd  Trionfo  deUa  Callia  : ilquale  Gimando  poter  piu  ageuoimente  in  Lombardia, 
aflénza,ch’in  prefenza  del  Confolo  adirato,Si  fuo  emolo,confeguire  : eflèndo  giunto  a Roma,  ^ Romago* 

C fuor  della  openione  d’ogmuno , ragunò  il  Senato  nel  tempio  di  Bellona,  S^  quiui  raccontando 
le  coG  btie  : domandò  che  li  Giflè  ledto  entrare  in  Roma , trionfando.  Poteua  allài  appreGò 
gran  parte  del  Senato,tanto  per  la  grandezza  dell’operetatte:quàto  per  fauore,S^gratia.  Ipiu 
vecciri  li  negauano  il  trionfo  : dicendo  quello  hauer  combattuto  con  TclGrato  d’altri , S^  hauer 
bfeiato  il  fuo  vfido , S^  la  prouinda  propria , per  lo  sfrenato  defiderio  d’ufurparfi  il  trionfo  con 
tale  occaGonenIche  non  haueua  btto  con  alcuno  elGmpio  d’altri . Alcuni,6C  i Confolari  maGi- 
mamente,diceuano  ch’ei  doueua  afpettare  il  Cófolo:  perciò  ch’egli  harebbe  potuto  accampati#  ^ 

dofi  a canto  aUa  atta,  bC  difendendo  la  colonia  in  guib  ch’ei  non  G veniGe  a far  giornata  : diGc#  foi“  n™nno 
tir  b colà  alla  venuta  del  Confolo.  bC  perdo  quel  che  non  haueua  fatto  il  P retore  : doueua  fare  che  ib- 

hora  il  Senato,  d’afpettare  il  Confolo.  perche  poi  ch’eGi  hauelGrovditodifputarealla  prefen#  noiha,<^ 
za  il  Confolo , 8^  il  Pretore , potrebbero  piu  dirittamente  della  loro  caufa  giudicare.Cran  par#  "(fo*^cófoii. 
te  de  Senatori  giudicauano,  ch'il  Senato  non  liauelG  ad  altro  liauerrilpetto,Gnon  aUanatu#  cohPretorij, 
ra  delle  coG  fatte , bC  fe  l’huomo  I haudlè  fatte , effondo  in  magiGrato , bC  co  fuoi  GeGi  aulpidj,  * ecnioni* 
^6  nò.  Sog^ugnendo,  che  delle  due  colonie,  lequali  come  due  baGie,  erano  oppoGeafu- 
rtofi  infulti  de  Galli , effondone  già  vna  fiata  prefà , S^  arfà , Sd  hauendo  verifimilmentc , come 
auuicne  delle  ciG  congiunte  : a pallàr  lincendio  all'altra  colonia  tanto  vicina  : che  doueua  alb 
fine  bre  il  Pretore:'  1 mperò  che,  GGnza  il  Confolo  non  11  haueua  a breob  alcuna:  òche  il  ^ 
fenato  haueua  errato  egli , dando  l’eGerdto  al  Pretorc(perche  sei  non  haucGe  voluto  che  fi 
Oi..  Dee.  RR  iiij  gucr# 
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guerregg^afTe  con  redèrcito  dd  Pretoreima  dd  G}n(blo,harebbepotuto  a quefto  modo  per  il  O 
deaeto  diffìnire  : do  è , che  non  pel  Pretore , ma  pel  Conlblo  (olamente , fì  maneggtadè  la 

guerra.0  veramente  hauere  errato  il  Confolo  : ilquale,  hauendo  comandatoche  rdlèrdto  pa£t 
iTè  di  Tolcana  in  Callia , non  hifle  venuto  a rincontrarlo  ad  Arimino  : per  trouarfì  in  quella 
guerra,che  &r  non  fullè  lecito,  lènza  la  Tua  perlòna . dC  coli  diceuano , i tempi  della  guerra  non 
alpettare gl'indugi  6^  dilationi  de  Capitani,6C  che  qualche  volta  conuiene  combattere,  non 
perche  tu  voglia  : ma  perche  il  nimico  ti  ftrigne:  fì  eh  ei  bifogna  confìderare  la  qualità  della  baw 
taglia  fìcfìà , rauuenimento  di  quella . 1 nimici  cfìèrc  fìati  rotti , dC  moro  : gii  alloggiamcnri 
prefìS^  iàccheggiati:la  colonia  Romana  liberata  daira(Ièdio,6C  idttadini  deU'aitra  colonia 
prigioni  liberati  dalla  lèruitù , OC  rendun  a i lor  prenti,  5^  con  vno  Ibi  fatto  d'arme  clTcrfì  con» 
piuta  la  guerra . Per  laqual  vettoria  non  folamente  gli  huomini  haueuano  6tto  allegrezza^ 
ma  anchoraa  griddij  immortali  per  tre  giorni  s'erano  fatte  le  fupplicationi  : ringranandol^ 
che  bene  8^  fdiccmcnte,6^  non  che  male  dC  temerariamente , fufìèftata  da  Ludo  Furio  Preto^ 
regouernata  la  republica.  dicendo  anchorale  guerre  coni  Galli  efìeredate  con  feiidtà>per 
vno  certo  fìttal  defìino  alla  famiglia  de  Furi).  Per  fì  fatti  parlamenti  degli  amid  dC  di  lui , dalla 
gratia  del  Pretore  prefènte , fu  vinta  la  riuerenza  del  Confblo  aflènte , K coll  con  gran  fauo# 
re  fu  deliberato, che  Furio  trion&llè.  Onde  Ludo  Furio  trionfò  de  Galli  nel  fuo  magiftrato. 
Mille  cofìui  nella  amera  del  comune  trecento  vintimigliaia  di  afsi.6^  clxx  migliaia  di  lib^ 
brcd’arieiuo.  Non  furon  già  condotti  auantialarro  prigioni  alcuni  : nè  porrate  nella  pom#  j 
p le  fpoglie  : nè  fèguitarono  i fbldan  dietro  al  trionfo . li  ch'egli  appriua  manifèfìamentc 
ogni  altra  colà  rcfìariì  apprefìb  il  Confblo  : fiior  che  la  vittoria . Dopo  quello  furon  fatti  con 
grandi  apparecchi  da  Publio  Cornelio  Sdpione  i giuochi  : de  quali,nel  fuo  Conlblato  in  Afri# 
a haueua  fitto  voto,  quanto  a Tuoi  fbldati,  fu  htto  vn  deaeto , che  dafeunodeisi  hauefìè 
duoi  iugeri  di  terra  per  qualunque  anno  hauefìfe  in  Africa , ò in  Spgna  militato . OC  chederte 
terre  fulTero  loro  confegnate  da  vn  magifìrato  di  dieci  huomini.  Pofeia  furon  erari  tre  huo# 
miniafupplirea  Venuliniilnumcro  degli  habitatori.  Gaio Tcrentio  Varronc, Tito  Quin# 
rio  Flaminio,  Publio  Cornelio  Scipione.coftoro  delcriflcro  in  Venufìa  il  numero  de  co# 
Ioni.  Nel  medefìmo  anno  Gaio  Cornelio  Cethego, ilquale  era  Proconfblo  ini  Spgna, 
roppc  vn  grande  cflcrcito  di  nimici , nel  contado  Sederano . 5C  dieefì  in  quel  fatto  d’arme  efler 
fìati  morti  quindidmiia  SpgnuoIi,5^  acqiiifìate  fèttantaotto  infègne  militari.  Caio  Aure# 
ho  Confolo,  efìèndo  venuto  aRoma  pr  fergli  Squittiiii,comcci  cognobbe  quel, di ch'd 
s'era  prima  auifaio  : fì  rammaricò  di  non  edere  mto  afpettato  dal  Senato,  8^  ch'ai  Confolo  non 
fufìè  (lata  data  Acuità  di  difputare  col  Pretore,  8^  il  Senato  hauefìè  in  fì  fitta  maniera  dclibe# 
rato  il  trionfo , ch'ei  non  hauefìè  atteib  d'udire  parola  d'alcuno , che  nella  guerra  fì  fulTè  croua# 
to:  fiior  che  di  colui  fblo,che  hauena  hauuto  a trionfire:  dicendo  che  gli  antichi  haueuano, 
non  pa  altro  ordinato  dii  Legati,rribuni,8^  Centurioni,  dC  finalmente  i foldati , fufìcro  prc# 
lènti  al  trionfo  : (è  non , accio  che  le  virtù  di  quello  a cui  fì  faceua  cotanto  honore , fì  vedclicro  f 
publiamente.  Hor?,diqueirefìèrcito  che  haueua  combattuto  con  iCalli,  non  vera  fiato 
pure  al  meno  vnfbldato  fblo,  che  il  Senato  poteffe  domandare  quello  che  di  vero  òdi  filfb 
dal Pretor  fofìèrifaito.8^ordinòpoiilgiornodegli  Squitrini,neqiiaiiforon  aaciConfblf 
Ludo  Cornelio  Lentulo , 8C  Publio  1 ulio  Appulo.  Furon  poi  fotti  i Pretori , Lucio  Quinrio 
Flaminio , Lucio  V alaio  Fiacco , Ludo  Giulio  Appulo , 8i  Gaio  Bebio  Pamphilo.  J n detto 
anno  anchora  furono  vili  le  colè  del  viuae.gli  FdiiiCuruli,Marco  Claudio  Marcello,  8£ 
Sello  tlio  Peto,  diuifèro  al  popolo  vna  grande  abbondanza  di  grano  reata  d' Afria  pa  prer 
zo  di  due  afsi  il  modio . 8^  fecao  i giuochi  Romani  con  magnifico  apparato , dC  per  vnaltro 
giorno  gli  rinouarono . dC  pofèro  nella  amera  del  comune  dnque  flatuc  fotte  dell'ariento 
tratto  delle  condannagiom'.  1 giuochi  plebei  foron  tutti  interi  rinouari  tre  volte  da  gli  Edil^ 
LudoTerenrio  Maffo,8^Caio  Bebio  Pamphilo, ilquale aa  flato  difègnato  Pretore «8Cn 
detto  anno  foron  forti  in  fu  la  piazza  i giuochi  funerali  per  fpatio  di  quattro  giorni  : pa  la  mor# 
te  di  Marco  Valerio  Leuino,  da  Publio  8^  Marco  fuoi  figliuoli.8^da  cofloro  fu  rapprelcn# 
tato  al  popolo  lo  fpettacolo  de  gladiatori.  8^  combattaono  venticinque  coppie  d'huomini. 
Morì  in  quel  anno  Marco  Aurelio  Cotta,  vnd'idied  huomini  deputati  alle  cole  fogre.8£ 
infùo  luogo  fofufìituto  Marco  Aurelio  Calabrione.  Ne  confì^^li  fiirono  aari  due  Edili 
Curali, iquali  per  auuentura  amenduni  non  poceuano  pigliare  lufido  incontanente,  per# 
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A docheCa/o  Cornelio  Cethego enfiato  aeaco,e(Ièndo  afléntenelTOuernodi  Spagna:8£ 

Caio  Valerio  fiacco, anchora  che  Éitto  fuflfe  effèndo  pre(ènte,perelièr  làcerdotediCioue: 

non  poteua  giunre  l'olfèruanza  delle  leggi . nè  poceua  eflTerdtare  il  magiflraco  fé  non  dnque  No»  u T&a 

di, chi  non  giuraflè  l’oflèruanza  delle  leggi . Chiedendo  per  tanto  Fbcco  d’elTereanbluto  dalia  “ 

oecefsità  di  pigliare  il  giuramento . fece  il  Senato  vn  decreto , che  fé  l’Edile  trouaflè  vno  a pia»  rcf  pn^pio 

amento  de  Confoli , ilquale  giuraflè  in  fua  vece  ; quclli(fè  a lor  pareflè)trattaflèro  co  T ribuni,  <*«  ongìAr»- 

ch'eiG  proponeiìè  dauanti  alb  plebe  ch’eiftillè  aflòluto.  Fu  adunque  dato  Valerio  Fbcco 

Pretore  dilegnato,  che  giuraflè  pelfratello.  Ilribuni  fecero  bpropofta,  Kb  plebe  per  fua  ®No«chet 

ddibentionc  dichiarò , die  cotale  atto  fullè  valido  : non  altrimenti , che  fe  l’Edile  fteflb  haueflc 

giurato . Et  dell'alno  Edile  airente,fii  beta  vna'delibentione  dalb  plebe;  proponendo  i Tnbu» 

ni  quei  due , ch’ei  volcflcro  ch’andaflcro  in  i Spagna  al  gouerno  degli  ellcrdti  : aedo  che  Gaio  to,  comcai» 

CQrnelio£dilccurule,veniflèaRoma  ad  efleranre il  magiflrato,K  Lucio  Manlio  Addino 

dopo  molti  anni,  fi  partiflè  di  quelb  prouincia.  La  plebe  diede  il  gouerno  di  Spagna  a Cerne- 

ito  Lcntulo , K Ludo  Sterumo  Proconfoli.  rroconiò^ 
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Auendo  i nuoui  Confbli,K  Pretori,  preló  il  magiflratoa  qtn’ndid  giorni  di 
Marso,fi  diuifero  a fòrte  i gouerni  delle  prouinde.  Ludo  Lentulo  hebbe 
l'Italia, K Publio  Giulio  b Macedonia.  De  Pretori, a Ludo Quinho  toccò 
l'amminiflratione  delb  città  : a Gaio  Bebio  Arimino  : a Lucio  V alerio  b Sicilia; 
a Ludo  fulio  la  Sardigna . A Lentulo  Confolo  fu  commcllò  che  defaiueflè 
nuoue  legiòni,Ka  Giulio , che  riceueflè  reflèrcito  da  Publio  Sulpitio,  Kconce» 
dutoli , che  faiuef  Fe  in  fupplemcnto  di  quello, quanto  numero  di  foldati  li  pareflè . K al  Preto- 
re Bebio  furono  aflèirate  le  lemoni,che  haueua  tenuto  il  Confblo  Gaio  Aurelio  ; con  tal  con# 
dinone , ch’ei  le  teneliè  feco  iniino  a tanto , ch’il  Confolo  fuccedeflè  in  Calila  col  nuouo  eflèr# 
ato.Kcom’dfuflc  arn'uato,tutniruoi  foldan  fiiOèro  difobligati  dal  fàgramemo della  mili# 
da,  K rimandati  a caia  .‘fuorché  dnquemila  fbldande  compagni,  K confederari.K  tann'fii 
giudicato  eflèreabaflanza  alla  guardia  delb  prouinda  intorno  ad  Arimino.  Fu  prolunga 
to  l’ufido  a Pretori  dell’anno  dinanzi.  A Gneo  Sergio , perch’d  curaflè  che  fi  faceffe  la  coi%# 
gna  de  terreni  douun  a i fbldati , che  hauetiano  militato  molti  anni  in  i Spa^a , in  Sicilia , K in 
Sardigna . K fimilmente  a Quinto  Minuno  nelle  terre  de  Brutrj , aedo  eh  n medefimo  ^li# 
laflc  di  condurre  a fine  l’efàminedelle  congiure  ;lequali,cfrendo  Pretore,  haueua  cflèrcita- 
to  con  fede,K  follecitudine . K ch’ei  mandaflè a Loai  al  douuto  fupplido , coloro , iquali  con# 
C uinti della  colpa  di fàgrilegio,  haueua  mandatoaRoma  legati:Kprouedcflè,chetutteleco# 
te  tolte  del  tempio  di  Proferpina , vi  fuflero  ripofte , con  l’ammenda.  Le  ferie , K felle  Latine 
(iiron  rinouate,  per  decreto  de  Pontefid  ; però  che  gli  oratori  della  attacfArdea  haueuano 
Eittoquereb  in  Senato,  che  non  era  fiata  data  loro  la  carne  nel  monte  Albano  : com’era  co» 
fiume  dare  a Latini.  Da  Siiefla  fii  portata  nouella,  due  porte  delb  atta,  K quello  fpatiodi 
mura  ch’era  tra  quelle,  eflère  fiate  percoflc  dalb  fàetta.  Et  gli  ambafdadori  Formiani  rap» 
portarono  eflère  flato  fulminato  il  tempio  di  Cioue.K  quelli rfOllia  primcnte  il  tempio 
di  Gioue.K  in  Veliterno  quel  d’ApolLne,K  di  Saturno. K nel  tempio  di  Hercole  elier 
nato  vn  capello. K ddb  prouinda  de  Bruti)  fu  ferino, da  Quintio  Minutio  viceprctorc, 
eflèrui  nato  vn  cauallo  con  dnque  piedi , K ne  puldni  con  ne  piedi  per  ciafeuno . Furono 
poi  recate  lenere  di  Macedonia , di  Publio  Sulpino  Proconfolo  : nellcquali , tra  faine  colè  era 
ferino,  ch’in  fu  b poppa  efuna^ea  era  nato  vno  alloro.  Per  cagione  de  primi  prodigi), ha# 
ueua  il  Senato  bno  vn  deaeto  , che  il  Confolo  bceflc  fàgrifido  delle  hofiie  maggiori, a 
quegli  Iddi),  che  a lui  preflè.  Ma  per  quello  vno  fòlo,ruron  gli;Arufpid  chbmati  inSc# 
nato , bC  per  configlio  efefài  fiiron  comandate  al  popolo  le  fuppiicationi  per  vn  c’orno , K 
dauanaatuttiglialcan,Kllatuedegriddi)fifecero  fàgnfìeij.  lòirthaginefìquellannopor# 
mono  b pdma  volta  a Roma  fariento  douuto  pi  tributo  loro  impoflo.K  perche icamar# 
bnghiri&rùroao  quello  non  cflèr  bnono,nèaUagiufia  lega(pcrdo  che  becendone  il  amen# 
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tp,era  (cernito  la  quarta  parte)togliendo  impreco  danari  in  l|lotna:ruppI(rorio  al  calcico  di  j) 
deico  aricnto.  Cluedcndo  dipoi, che  parendo  al  Senato,  fullcro  renduti  loro  Iht/dii  : ne  iag 

reno  loro  renduti  cento  : degli  altri  fu  data  loro  buona  fperanza , Ce  perfeueralièro  nella  fede.  ^ 
Domandando  polaa  i medeiìmi,che  gli  (fatichi,  iquali  ail'hora  non  li  rendeuano,fu(rcro  leiiad  ■ 
da  Norba  ; oue  poco  agiatamente  dimorauano , ài  mandati  altroue  : fu  loro  conceduto,cIi’ei  fj 
trasferiffao  a Signa,&  a Ferenrino.  i:t  coli  a Caditani,  iquali  chiedeuano,che  piu  per  l 'innan.. 
zi  non  G mandailc  prcridenteaCadc:fu  &tta  la  gratta:  centra  quello,  ch’eglino  haucuano 
conuenuto  con  Lucio  Martio  Septimio  : quando  ei  vennero  (òtto  l imperio  Romano.  Lt  ra- 
maricandoG  gliambafdadoridiNarnijiion  hauere  l'intero  numero  de  coloni,  5^  che  alcuna 
Iquali  s'erano  melcoiau  con  e(si , non  della  loro  genemeione , lì  portauano  come  veri  coloni. 

Fu  per  ciò  ordinato  a Lucio  Cornelio  Conlòlo,  che  aeaGè  trehuomini.6icoG  furon  acari 
Publio , ScGo  Eli) , amenduni  cognominati  Peti , ÒL  Gaio  Cornelio  Lentulo . Quello  che 
s’eraconfcntitoagli  oratori  di  Narni:  ch’il  numero  de  coloni  funeacaclciutoinon  impetrai 
rono  i Collàni,  che  domandauanoil  Gmigliante.  Eflendo  fatte  compiutamente  le  colè, che  iqi 
Roma  s’haueuano  a fàrc:i  Confoli  riandarono  alle  prouincie.  Eflendo  giunto  Publio  Giulio 
in  Maccdonia,s’abbattè  a ritrouarG  in  vn’atroce  lèditione  de  lòldati, laquale  s’aa  accclà  alquanis 
to  innanzi  : ma  non  era  fiata  a baftanza  nel  principio  acquetata . Quello  mutinamento, 
(compiglio  era  di  quei  lòldati, che  dopo  la  vettoria  contra.Annibale,erano  fiati  mandati 
d’Africa  inSicilia,&iquindi,quafi  vn’anno  dipoi  traghicttati  in  Macedonia  pa  lòldati  vo^  ^ 
Ipntarij:  fiche  elsi  bora  negauano  eflèrc  fiato  fatto  di  loro  volontà  : ma  che  contra  loro  vo- 
glia erano  fiati  da  Tribuni  fatti  imbarcare,  ma  comedo  fiato  Gfuflc,ó  volontaria  ò forzata, 
die  fiata  G fuflc  la  militia  loro, che  già  ella  era  confumata , bC  horamai  era  colà  giuda,  ch’a  quella 
fìponeflequaldie  fine: eflendo  giapaflàti  tanti  anni,ch’ci  non  baucuano  veduto  Italia. 8C 
crouandoG  eflère  inuccchiati  lòtto  l'armi,in.Sidlia,in  Africa, Macedonia , 6^ Gracchi , 
maceri  dalia  fatica,  5^  dall'opae , 5^  per  le  tante  ferite  riceuute  homai  fenza  (àngue.  P a ilche  il 
Conlòlo  dille,  che  la  cagione  del  domandare  licenza , li  pare  giufia , bC  probabile  ; le  la  fi  do# 
mandailc  cofiumatamente,^  con  modefiia  : ma  che  nc  quella  cagione , nè  alcuna  altra  mai  era 
giufia  a bafianza  di  fare  lèditione . perciò  sei  voleuano  Gare  fotto  l'infcgne,  bC  ad  vbbidien# 

zarch’ei  Icriunrebbe  al  Senato: per  impetrare  la  licenza  loro. perciò  ch'clsi  otterrebbero  il 
defiderio  loro  piu  tofio  con  la  modefiia , che  con  la  patinacia . In  quei  tempo  Filippo  com# 
batteua  con  ogni  Tuo  sforzo  la  cinà  di  Thaumafio , con  gii  argini , bC  altri  modi , bC  firumenri. 

già  era  per  accofiare l'ariete  alle  mura:  ma  la  fubita  venuta  degli  Etoli lo  cofirinlè  alcuarfi 
dall’imprelà , iquali  con  Archidamo  lor  Capitano  tra  le  guardie  de  Macedoni , ellendo  entrari 
dentroalle  mura  della  città,  nè  di,  nc  notte,  rcfiauanod'ulcir  fuora , bdaflàltare  bora  le  polle 
delle  guardie , 5^  bora  i lauori  &tti  da  i Macedoni . bC  aiutauagli  in  oò  molto  la  natura  del  iuo- 
go:perche  quella  città  diThaumafio  è polla  in  luogo  rilcuato , a fronte  di  chi  viene  dalie  pyl^ 
a dal  golfo  di  Malea:  per  la  via  di  Lamia,  dèfopraiià  alla  bocca  di  quei  paflò,ch’ei  cliiamano  ^ 
Cela:  il  che  a chi  elee  del  montuolò,5^alpro  paelèdiTheflàglia,éc  delie  vie  intrigate  de  ra# 
uolgimenti  di  quelle  valli,com’egli  arriua  a quella  città,  ei  G fcuopre  incontanente  dauanti  a gli 
occhi  vna  pianura  larghifiima , come  d'uno  ampio  mare , dellaquale  non  puote  con  la  vifia  m 
dlmente  aggiugnae  al  fine . pa  cofi  fitta  marauiglia  è chiamata  la  città  Thaumallo.Òi:  non  fo# 
lamente  è Gcura  pa  la  Tua  altezza:  ma  perch’ella  è fondata  lòpra  vn  (allò  da  ogni  parte  Icolcelò^ 
bL  dirupato.  Qiicfie G latte  di£RcuItà , 6^  perche  l acquifio  non  làrcbbe  fiato  degno  guidardo# 
ne  di  cotanta  fatica,  bC  paiglio  : fecao  che  Filippo  fi  tollè  dail  imprclà . già  quando  ei  G part( 
s’appreflàua  il  verno,  5^  perciò  riduflè  le  genti  a vernare  in  Macedonia,  lui  rutti  gli  altri  certa# 
mente , quanta  G fòlle  loro  conceduta  ò poca,ò  molta , la  quiete  del  tempo , s ciano  dati  alla  rù 
aeatione  degli animi,6^  delie  perlòne;  Filippo  lòlo,quaniO'€gli  haueua  fianco  di  penfieri  l'anlt 
mo  delle  continone  fatiche  de  viaggi,  bC  delle  battaglie  giornalmente:tanto  piu  era  con  la  men 
te  intento,  6^  angufiiato  dalla  cura  vniualàlmente  dei  fine  della  guerra:  non  lòiamente  te# 
mendodcnimicijiquali  per  mare,  6^  per  terra  lo  firigneuano  forte:  ma  bora  degli  animi  de 
confederati,  5^  bora  de  Tuoi  medeGmi  popoli:  dubitando  die  per  la  Ipcranzadcil’amidtiade 
Komani,n6  li  mancaflèro , bC  de  Macedoni  llclsi  ch’ei  non  vcnilTe  loro  voglia  di  mutare  fiato, 
Ond’d  mandò  ambafeiadori  in  Acluia,  pa  domandare  il  giuramento  còfueto  : pado  ch’intal 
maniaa  s’aano  conuenwu  di  giurare  pgni  anno  firddtà  a Filippo , pacb’a  vp  tratto  ren# 
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JL  deflèroiigl/AdKiOrchónienone,8^Herea,KTrfphilù.S(Al^cn  parim«it«agt(  £la: 
ddlaquale  contendcuano,  dicendo  quella  non  elTere  fìau  mai  di  'Inphilia  : ma  che  rendere  ad 
c&  fi  doueua,perao  ch'ella  era  vna  di  quelle , che  della  lega  dC  concilio  da  popoli  <f  Arcadia, era 
foca  afiégnaca  aircdifìcanonediMemlopoli.8C  inni  maniera, mediante ouefiecofe  conifer* 
«laua  la  compagrua  con  gli  Achei . Ma  gli  animi  de  Macedoni  fi  conciliò  egli  con  b perfbna  di 
Heradiderperdo  che  conoicendo  che  cofiui  li  recaua  grande  odio,6C  carico  : lo  fece  mettere  in 
prigionc.incolpandolo  di  molti  errori  : con  grandifiima  len'tù  di  tutto  il  popolo . Et  quSto  alb 

fuerra.attefc  alFapparecchio  di  qudb(re  mai  piu  pel  tempo  pafiàto)con  molta  ibllcatudine  8^ 
iligenza . 8i  eirerdtò  fono  Tarme  i Macedoni  : 8C  i (bidati  mercennartj . dC  nd  prindpio  ddb 
primauera , mandò  con  Athenagora  tutti  gli  aiuti  defbrefiieri  : Sf  dò  ch'egli  haueua  di  ibidati 
armati  alla  leggiera,  in  Chaonia  per  T bpH'ro . per  pigliare  qud  luoghi  firetd , che  fono  preflb  ad 
Antigonia:iquali  i Gred  chiamano  Siena . ^li  pochi  di  poi  léguitandolo  con  lo  fiuolo  ddle 
genti  piu  graui  : Iniicndo  confiderato  tutto  il  iito  dd  paefe  : t’auifò  albto  al  fiume  Aoo , efière 
vn  luogo  molto  opportuno  a tenere.  Qiiefio  corre  per  vna  firetta  valle  tra  due  monti,  Tuno 
de  quali  i paebni  chiamano  Eropo,8f  l'altro  Afnao:  bfeiàdo  vno  piedoi  (cntiero  lungo  b ripa. 
Comandò  per  tanto  ad  Athenagora, che  fortificaflè  Arnao,co  Tuoi  armati  alb  leggiera  ; 8f  ^ 
pofe  gli  alloggiamenn  in  Eropo . ouc , dalb  banda  che  il  luogo  era  dirupato , fiauano  legtiar# 
die  di  pochi  armati  : qudie  para , lequali  erano  manco  ficure , alcuna  ne  fbrtificaua  con  ibfii: 

B alcuna  con  gli  fieccati  : alae  con  le  torri . coli  fii  pofia  ne  luoghi  opportuni  gran  moltitu* 

dine  di  firumenti  da  darre , per  tenere  il  nimico  lontano  : nuTsimamente  col  bettume , altre 
armi  da  gettare.  La  tenda  reale  fii  allogata  auann  a gli  fieccati  fopra  vn  poggetto  molto  riletta 
lo,8f  veduto  da  ogni  bandarper  dar  terrore  a nimia,3f  a Tuoi  confidenza . per  l'animofità  dici 
mofiraua.  Il  Coniblo  auilàto  per  opera  di  Cliaropo  Epirota,  che  palai  teneflè  il  Re  con  Tdlcrt 
dtordlèndo  fiato  quel  verno  in  Corcyra  alle  fianze  ; nel  pnndpio  della  primauera  (cefo  in  ter* 
la  ferma , ornato  della  trabea  fi  mdle  ad  andare  verfo  i nimid.  Et  eilèndo  quali  dnque  mig^'a 
lontano  dal  campo  dd  R e : bfoate  le  legioni  in  luogo  forte , ficuro  : egli  co  foldati  efpediti  fi 
<eccMinanzi,arpiareilfitodelpacfe.5^ildircguentcfece  condlio;8f  confultolsi  s'ddoueflè 
tentare  tfacquifbre  il  paflb , che  tcneuano  I nimid  ; quantunque  la  baca , il  pericolo  fi  mM 
(bafiè  grandilsimo  ; ò vero  menare  Tdièrdto  per  quel  cammino  : b onde  Tanno  dinanzi,  era  il 
Confolo  Sulpitio  entrato  in  Macedonia.  Sondo  coli  fofpefo  molti  giorni  fu  tale  confulta: 
venne  vn  melbggio , Tito  Quiruio  efièr  btto  Confolo , a lui  toccare  b prouincia  di  Mace« 
doma  : già  foliecitato  il  cammino , elTere  arriuato  a Corcyra.  V aleno  Annate  dice,  lulio  ha^ 

uer  fimo  impreb  di  qud  pafib  : perch'd  non  potè  andare  pel  cammino  diritto:  efien do  afi'cdia- 
to  dal  Re  t^i  luogo:5f  ch'ei  feguitò  b via  ddb  valle,pel  mezo  ddbquale  corre  il  fiume  Aoo; 
Sf  hauendo  btto  infrena  vn  ponte , efièr  pafiàto  all'altra  rip  ; ou'era  alloggiato  il  Re:  8C  hauer 
con  lui  fitta  giornata  :5f  il  Re  efièr  fiato  rotto,  tnefib  infuga:8cfpogliato  degli  alloggiai 
C menri.8f  in  qud  bno  d'arme  efière  fiati  vcdfi  de  nimka  xii  mila,  prefi  dumib  dugento, 
Sf  c X X X 1 1 infegne  militarùS^  c c x x x caualli . Aggiugneandiora,dTei  fece  voto  if  edifica/ 
re  vn  tempio  in  honor  di  Cioue.feb  guerra  haueua  prolpero  fine.  Gli  altri  Icrittori  Greci, 
8C  Lanni  non  riferifeono  efièrfi  Tana  da  Giulio  cob  alcuna  memorabile  : ma  che  a Tito  Qtnn/ 
tio , il  Confolo  feguente , rimafe  la  guerra  intera . Mentre  ch'in  Macedonia  fi  bnno  quefie 
co(r,Taltro  Confolo,  Lucio  Lentulo , ilquale  era  refiato  a Roma , anefealb  acan'one  de  Cen/ 
fori.  Chiedendo  tal  magifirato  molti  nobili  competitori  : rimafero  detti  Publio  Cornelio  Sefe 
pione  Afriano,8iPublio Elio  Peto.  Cofiorocon  grandibima  vmdne,6Cfenza  notareab 
cuno  d'in£imia,rcggeuano  il  Senato . in  Capoua , Puteoli  allogarono  le  gabelle  ddle  eoa 
(è, cheli  vendeuano. deprimente  affittarono  l'entrate  del  luogo  degli  alloggiamenti  de  fola 
ibn:oue  horaèvncafieUo,8einquell'afiègnatonon:ecento  habitatori,perdie  unto  nume/ 
rodai  Senato  era  fiato  determiruto.Oe  venderono  il  conudo  di  Capoua  tfintornoa  Tibia. 
Qwfind  medefimo  tempo  a Ludo  Manlio  Addino,  tornando  di  Spgna,fu  vietato  che 
^ientrafiè  nella  atta  ouante:  da  Marco  Perdo  Letxa'rrìbunoddb  plebe  .‘hauendo  però 
ottenuto  dò  dal  Senato.  Per  tanto,  entrando  come  pnuato , mille  nella  camera  publica  u c c 
libbre  (farìcnto,5f  intorno  a trenta  libbre  (foro.  Nd  medefimo  anno  Caio  Bebio  Pam/ 
philo,ilqualehaueuariceuutoilgouernodiCallia,(bCaio  Aurdio  Coniblo  dell'anno  pfi 
6io:eiurando  mattamente  ne  confini  de  Galli  lnTubri,fri  mefib  in  mezo  quali  con  tutto  il 
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dio e(lèrdto,8fv< perdette  piudilèmila  (èccnto  (bldati.fì grande  fconfìtta  s*h^bed/ quell]  D 
konu  tot  mena , che  horamai  piu  non  fi  teme] . Q^eUa  co6  fece  muoucrc  di  Roma  Ludo  Lcntulo 
Eo*pìno«  Pfocoiilòlo  ; ilqualc  come  ei  giuniè  nella  prouinda  piena  di  romore  : rìceuendo  rdlèrdto  inM 
iòn  rolli  da  |«aurito,6ChauendoviIlanamentc8^con  molti  vittiperii  riprefo  il  Pretore:  gli  comandò  che 
lì  prnlTe  della  prouinda:  8^  (ènandalTe  a Roma,  neanche  il  Coniòlo  fece  alcuna  colà  degna' 
"squitiìndb  di  memoria,  efléndoriuocato a Roma  per&rgliSquiitini.  Iquafi erano  impedinda  Marco 
aoiComicii.  Fukiio,  8^  Marco  Curio  Tribuni  della  plebe,  per  ch'ei  non  fopportauanocheTitoQuiniio 
s'^mnìo'è  l'I^minio  haueflè  ardire  di  chiedere,  8^  pflàre  dalla  qiiefiuraalConfoiato:  dicendo  la  edilità 
il?^^n.i°po  ^ ^ pretura  eflér  già  venute  a fafiidio . bC.  che  gli  huomini  non  andauano  piu  al  Coniblato  di 
poioraguna  grado  in  grado,  dando  (àggio  di  fé  medefimi,per  gli  alm  magifirati  : ma  trapllando  quelli 
Sdib  A tra°  mezo , voletiano  congiugnere  gli  vfid  minimi , con  i lòmmi  magifirati . La  colà , dal  gaa 

dnei  rufha-  rqmare  di  piazza,  8i  dal  popolo,  fi  condulTe  in  Senato.  Ipdri  giudicarono  eilér  colà  giuffa, 
gij.conicpm  eh'»  popolo  mcdefimo  nmanciTe  la  podefia  di  dare  gli  honori , a cui  li  piacellè  : pur  che  a chi  li 
Toiichodii-  domandaua  fu  IPe  ledto  il  chiederli  fecondo  le  leggi . iTribunifirimclIèroairautomàdepa 
Coaroa.  di  ^ dri . furon  per  tanto  filtri  Confoli  Sefio  Elio  P eto  : 8i  Tito  Qui nrio  Flaminio,  poi  I i venne  alia 
ilaiirta.ai4.  aeationede  Pretori:8f  furono  eletti  Ludo  Cornelio  Merula.  Marco  Claiudio  Marcello, 
dal  fdapiQ.  j^^o  Poitio  Catone  : bC  Gaio  Elio . iquali  erano  fiati  Edili  della  plebe . da  coficro  furono  ri# 
nouati  i giuochi  plcbri:&  celebrato  il  (agro  conuito  di  Cioue,pcrcagion  de  detti  ipuochi. 
SidagliEddi  Curuli, Gaio  Valerio  Fiacco  (àcerdotediGioue,8^Gaio  Cornelio  Cethego,  B 
fiiron  celebrati!  giuochi  Romani,  con  grande  apparato.  Seruio  Sulpitio , 8^  Lucio  Calba 
poncefìd , morirono  in  detto  anno , 8C  in  luogo  d’efii  furono  acati  Marco  Emilio  Lepido . SC 
Cnco  Cornelio  Sdpionc.  Serto  Elio  Peto , 8t  Tito  Quintio , prefo  il  Confobto,  hauendo  ra# 
gunato  il  Senato  in  Campidoglio:delibcrarono  i pdri  ch'i  Confolidaccordo , ò pa  forte  diui# 
ddicrotra  loro  le  prouinde,  l'Italia,  8Cb  Macedonia.  8^  quegli  a cui  di  loro  toccaflè  la  Ma# 
ccdonia,defaiucllepCTfuppÌimcncodelle  legioni  tremila  (oldati  Romani:S^ccc  caualierfi 
S^appreilb  de  confederali^  nome  Latino  dnquemila  pedoni :3C  cinquecento  caualicri. 
All'altro  Coniblo , fu  alTegnato  reflèraio  tuno  nuouo.  A Lucio  L emulo Confolo  dell'anno 
pallàto  fu  prolungato  il  gouerno:  con  ordine  ch'ei  non  fi  parrillè  della  prouinda  :òvao  ne 
trahelTe  il  vecchio  ellèrcito , prima  ch'il  Confolo  fulTe  arriuato  con  le  nuoue  legioni . 1 Con- 
(blilbrrironole  prouinde.  ad  Elio  venne  in  fòrte  l'Italia  : a Quintio  la  Macedonia.  MaPre# 
tori, Ludo  Cornelio  Maula  hebbe  il Magifirato della  dtt^ .Marco  Claudio  il  gouanodi 
^mbu^  Sialia:Marco  Pomo  laSardigna:8C  Gaio  Elio  laGallia.  Comindofsi  poi  a fare  la  (celta  de 
Soldati , pado die  oltra  gliefladri  de  Confo!!, fu  anchora  commefiba  Pretori  che  dderi# 
udièro  nuoui  foldari.  A Marco  Marcello  in  Sidlia  fiiron  dati  quattromila  fanri  de  compa# 
gnidcl  nome  Latino  :8C  ccc  caualli.  A Catone  pah  Sardigna,delbmcdcfima  forte  tre 
mibbnti:8£  cc  caualli  con  ordine  ch'amenduniqucfii  Praorifubito  che  fulléroam'uati  alle 
loro  prouinde , lincentiaflcro  le  genti  dipiede , di  da  cauallo  de  vecchi  eflerdti.  Dopo  quefie  jr 
. cofe,  i Confoli  fecero  dare  vdienza  dal  oenato  a gli  oratori  del  Re  Aitalo . Quefii  hauendo 

efpofio  alSenaio,comeilReconb  fua  armata, 8£con  tutto  il  fuoeficrdto  pa  terra  Si  per 
mare  prefiaua  aiuto  all'impaio  Romano  : ch'infino  a quel  tempo  vbbidientemente  Si  con 
fbUcatudine,  liaueua  (èmpre  elTeguito  i comandamenti  de  Confoli  Romani  : foggiunldo  che 
bora  ei  dubitaua , non  piotae  piu  oltra  perfeuaare  in  quefii  offici)  : pa  cagione  del  Re  Antio 
cho , perdo  che  quegli  haueua  aflàltato  lo  fiato  d'Atialo , trouandolo  voto  cfogni  aiuto.  Si  di> 
fefa  pa  mare , Si  pa  terra , Ond'd  pregaua  i padri  confentri , volendo  erti  vbre  b fua  armata, 
S^bfuaopaa  alla  guerra  di  Macedonia:  die  li  mandafièro  foccorfo  a guardare  lo  fiato  fuo. 

8^  (è  aò  br  non  volelTero , confèntilldo  al  meno , che  con  la  fua  armata , Si  con  l'altro  dlerci#i 
Kcipotefiè  tornare  a difenda  le  colè  fue.  11  Senato  commifiè  ch'agli  oratori  fi  rifpondeflèin 
Paiole  d'etre  coul  maniera.  Eflier  molto  grato  al  Senato,che'l  Re  Atcalo  liauefle  con  l'armata  8^  con  l'efièr 
R*  pfffisto  buore  a Capitani  Romani.  Ma  eh  aiuto  non  li  darebbao  contra  Antiocho; 

' compagno8C  amico  del  popolo  Romano:  né  riteaebbao  le  gcnticfAttalo.piu  oltra, chea 
lui  medefimo  fudè  commodo,  pado  ch'il  popolo  R ornano  fenipK  vbua  le  colè  d'altri,(ècon# 
do  l'altrui  voglia  : Si  che  il  comindare  Si  il  finire  di  porgae  a Romani  aiuto  era  femore  (la# 

• toinpotcfiadiqucgIi,iquali  con  loro  buore, gli  haueuano  voluto  aiutare.  Apprellò,chc 
. mandaebbao  anibafdadori  ad  Antiocho  : a brgii  imendae  come  ebi  vbuano  l'opere  dello 
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A nabl,8f  de  fbldàd  cf  Attab  cotun  Fdi'ppo  lor  comune  nimico . perdo  ch'ei  farebbe  cofa  sp* 

Q al  popolo  Romano,  al  Senato,  s’^'saiienefTe  di  dmneggiare  tifilo  R carne,  & da  farli 
guerra  • eflcndo  cofa  ragioneuole , ch'i  Re  compgni , ÒC  amia  del  popolo  Romano , anchon 
eglino  inGeme lì  confèmadèro  in  pace . Hauendo  il  Confblo  T ito  Qiiintio  deicritto  i fbldati; 

S^in^ifa  fatto  la  (celta,  ch’egli  lùueua  tolti  quali  tutti  qud,  che  hatieuano  militato  In  iSpa^ 
gna,  o nell' Africa,  tutti  foldati  di  buona  pruoua  ; foUecitando  per  andare  al  Tuo  gouerno,era 
nenuto  in  Roma  dal  bilbgno  di  procurare  iprodigif;  (quali  di  piu  luoghi  erano  Itati  rappor^  ' 

iati.  La  flrada  pubiica  in  V dento  era  (lata  fulminata . &C.  il  tcmpodi  Cioue  in  Lanuuio . quel 
cf  Hercole  in  Ardea . in  Cwua  le  mura , bC.  le  torri , K il  tempio  chiamato  Albo.  In  Arezzo  Piwiigq  »p*' 
craparutochc’Iddo  ardeflè.Ka  Velletrieta  profondata  auallando  la  terra,  per  (patio  di  tre 
iugeri,8^rafciatouivnarmirurat3  cauema.d^gli  Arufpid  raccontauano  inSuelucfrer  nato  sucOiPpiBs 
vno  agnello  con  due  capi.Si  in  Sinueflàvn  porco  col  c^dihuomo.  Percotali  prodigtjd  tahogffU 
Cecero  vn  giorno  le  (tipplicationi . ÒC  i Confoli  attefero  a are  i fagriftdj.  Coli  hauendo  placato 
gflddii.n'andaronoalìeloro  prouinde.  UioConfolo,con  Caio  Elio  Pretore  in  Calila,  8(ha«  gi  dilbu^ 
ucndoriceuutodaCaio  Lentulorc(Ièrdto,ilqualeeidoucua  licentiare.'lodiede  al  Pretore: 
per  luuere  egli  a far  la  guerra  con  lenuouele^oiu:chereco  haueua  menato.  Si  non  fece  cofa 
alcuna  degna  di  memoria.  Et  ' Fico  Quintio,  I altro  Coniblo , alquanto  piu  predo , che  gli  altri 
Confoli  non  (bicuano, hauendo  ttagluetQto  a BrunduOo  : vennea  CorcyTa,con  otromila  fan«  Bnndirie , ì 

A ti,8Cdnquecento  cauaili,8idaCorcyra,piròcon  vna  quinquereme,ne  piuvidni  luoghi 

dellEpiro,8i  agran  giornate  n’andòal  campo  de  Romani.  Hauendonc  polcia  mandato  Ej>ùo,Ali>a- 
lulio , Si  (aggiornato  pochi  di,in(ìnoa  tanto , chefaltro  efferato  arriiiadè  da  Corcyra , comiru  »>*• 
dòaconrulare,redoueua  ing^narfì  di  tenere  il  cammino  per  la  diritta  :faccendo(ì  la  via  per 
forza  pel  mezo  del  campo  de  nimid , ò te  pure  fenza  tentare  vna  imprefa  di  tanta  fatica , Si  pe* 
ricolo , entraifc  piu  todo  nella  Macedonia , con  drcuito  di  piu  lungo.  Si  (latro  viaggio  : per  le 
cerrede  i Dadàretii.Si  di  Lingo.  Si  farebbe  andato  innanzi  coni  parere,s'ei  non  hauelfe  hatiw 
to  temenza , che  partcndofi  troppo  di  lungi  dal  mare , Si  lafdandod  v^'r  di  mano  il  nimico; 
hfiates'andadècóniiimando  fenza  alcun  profitto':  (è il  Re  volcflc  darefuledifelé  nelle  folù 
Cudim’,SinellereIue;com’egli  haueua  fatto  innanzi.  Comunelle  adunque  la  cofa  fìfriflè,  li 
panie  bene  l'aflàltarc  i nimid,  benché  con  fì  fatto  difauann^'o  del  luogo  : ma  d li  piaceua  piu 
lodo  dò  fare:  ch'a  fapelTe  trouare  il  modo  da  farlo.  Snndoli  per  nnto  al  rincontro  de  m'mic^ 
faaueua  confumato  x l di  fenza  fare  alcuna  pruoua.  Fu  poi  data  fpcranza  a Filippo  di  tennre 
h pace.pcr  mezo  delh  natione  degli  Epiroti . Si  hauuto  (òpra  dò  fuo  confìglio  : turono  eletti  a Epirod, 

. trattarla  Paufania , Si  Hypfclo , due  caualieri  cf  Aleffandro  Magnete . Codoro  conduflèro  il  8* 

Confolo,Si  il  Re  a parlamento  infieme,in  vn  luogo  oue  il  fiume  Aoo  fi  ridrigne  con  drettifai» 
me  rìpe . La  fomma  ddle  domande  faae  dal  Confob  era,ch’il  Re  cauaffe  le  fue  guardie  di  tutti 
quei  popoli, de  q uali  haueua  facch^;iato  i conQdi,Si  le  città,  rendeffe  le  colè  che  fi  trouaffero, 

C Si  delle  aluefc  ne  facefiè  la  dima,  con  ragioneuole  arbitrato.  Filipponfpo(è,nonefIèreleme^ 
defime  conditioni  di  tutte  le  città,ma  diueriè.  Si  perdò  quelle,  che  haueua  prefo  ^i,le  voleua 
Ifoerareima  di  quelle.che  da  fuoi  antichi  gli  erano  (fate  lalmte,non  fi  voleua  (podedare  : nèprù 
uarfidcUahcrcditaria,Sigiudaponc(àione.Sifeledttà,conlequalihaueua  gucrr»giato,fi 
tammarica(ièrod'hauere(opportatodannoalcunonellaguerra;chedellaammenda(irappor#  .. 
ttrebbeairarbiuio  di  qualunque  popolo  d voleffero  : di  qud,die  fodero  (fan  in  pace  con  I una 
partc,Si  con  l’altra.  11  Conibfo  riijxindeua , a quedo  non  efièr  bifrwno  d’arbiuo , ò giudice  ab 
cuno . perche  a dii  non  era  ella  cofa  manifeffa , la  prima  incuria  effe  nata  da  colui , che  prima 
faaurffe  modo  l'armicSi  che  Filippo  non  era  (fato  manom  wo  da  alcuno  con  faretra  : ma  egli 
prima  haueua  fatto  violenza  ad  ognuno . Pofda  trattandofi  quali  dttà  s’Iiauelwo  a liberareiii 
Confolo  nominò  le  prime  di  tutte,  le  atta  di  Theifaglia.  ma  a quelle  parole  s’accelè  iIRedi 
tanto  fd^no,che  gridando  diffe , ò che  mi  potredi  tu  comandare  piu  ^ue,ò  Tito  Quintio,(è 
tu  m’iiaudiè  vinto  t Htoofi  fi  roliè  via  dai  parlamento , S^  con  fatica  sadennero  l'una  parte,Sf 
raitra,e(fcnda  diuifi  dai  fiume,di  no  appiccare  infiane  la  zuffa;bndSdofi,8(  faettandofi.  L’altro 
di, per  le  (correrie,che  fi  faceuano  dalle  danze  d'amendune  le  parti,fi  fecero  (caramuccudo,mol 
ti  t^gieri  badalucdu  nel  piano,che  per  edere  aperto  era  molto  atto  a quedo.  Dipoi  ritirandoli 
quei  del  Re  in  lut^i  dretri,S^  afpri  : i Romani,fpronati  dii  defiderio  del  c6battere,penetrarw 
noinfinoaloroalloggumetui.  A qucftigiouaua l’ordine, Stia  militare dilciplina,SC la  tnatiie^ 

ra 


Stratagctnif 

ia  dà  Tico 
Qnmdo. 


TiteQaio- 
rio  cacciali 
RcFUipporii 
campo.Atpi* 
gliailpaflo. 


deiea  iiii.  bega 

n dflTarme  en  atta  a £ir  «ofl«  battale.  AITaltn  banda  età  volcrafprezza  dd  lut^:  K g{<M  D 
uaua  no  adài  j dardi, le  baleflrc,  polte  quali  Ibpta  tutte  quelle  rìpe,comc  (è  le  fiiflèro  ordinate 
fu  le  mura,  fi  che  bauendofi  dato  dalTuna  parte,  SCfaltra  molte  fentetS^eflèndone  morti  ab 
quanti  come  in  vno  &tto  d'arme  ordinato  ;b  notte  pofefine  alla  battaglia.  Sundolecolèin 
quefia  gui£i  : fu  prefentato  dauanti al  Coniblo  vn  certo  paftore.màdaco  da  Cbaropo  Prìndpe 
degli  Epiroti.  Colini  dillè,  che  pfceuailiioi  armena  in  quella  felua  del  monte,  oue  il  Re  era 
accampato:3^  che  làpeua  tuta  i lèntieri,8^  i palai  di  quello:  li  che  a'ei  voleua  mandar  lèco  alcuni! 
fi  rincoraiD  di  guidarli  per  luoghi  non  molto  lira  ni , ò diflìoli  : infino  Ibpra  il  capo  de  nimid. 
Charopo  anchora  fece  dire  ai  Conlblo , che  li  prelialic  fede  : in  maniera  però , ch'egli  hauelfe 
piu  tolto  ogni  colà  in  Tuo  potere,che  d'altrui.  Mentre  che'l  Confolo  piu  tolto  voleua,che  ardi» 
ua  di  aedere;  Si  nell'animo  lèna'ua  melcolatamente  lentia, timore  : Si  mollò  dali'auttorità  di 
Gharopo,deliberò  di  lare  efpcricnza  della  fperanza , chele  gli  ofieriua . per  leuarc  il  lòTpecto 
del  btto,  nó  reliò  mai  i duegiorni  lèguenti  di  moldiare  i lumid  : tenédo  le  genti  in  ordinanza: 

81  Icambiando  i lòldati  ; 81  luccedendo  i gagliardi,81  frelchi,a  i deboli,  81  lalsi.  Polda  diedead 
vn  T ribtino  quattromila  £mti  di  gente  eletta , 81  c c c caualii  ; commettendoli,  che  menaflèj 
caualli  tanto  innanzi,quanto  patiua  la  natura  del  luogo:  81  com'd  fuflè  arriuato  la  oue  non  po* 
telirro  andare  piu  auann,  li  laldaflè  in  qualche  piano:  811  bari  »piede  li^uttalTero  d'andare 
atlanti  per  quella  via,  che  mofirafic  loro  la  guida.  81  poi  ch'd  fiilfoo  peruenuti  allbmmodcl 
monte  foprainimidCcomeilpaliore  promertaia)£iceliècennocol  fummo:  né  prima  leualle  E 
il  romore,  che  rìceuuto  il  fegno  da  lui , d poteflè  giudicare , che  la  battaglia  tulTe  comindata  co 
nimid . Comandò  ch'd  fi  cammiruliè  la  notte(8l  perauuentiira  il  lume  ddh  luna  diiraua  infir 
no  al  giomo}81  che  il  di  piglialTe  il  tempo  del  abo , 81  del  ripoib . Et  hauendo  latto  alla  guida 
grandifsime  promci1é,n'u(cendoia  colà:  nondimeno  lo  diede  legato  in  mano  del  Tribuno. 
Flaucndo  con  tale  ordine  mandato  quefie  genn'xon  madore  foìledtudineche  prima  s'inge* 
gnaua  di  sforzare  le  polle  de  nimid . In  queiio  mezo,làcccndo  cenno,81  molirando  i Roni^ 
col  ftimmo  il  terzo  di  d'Iiaucr  preiò,  81  tenere  il  colmo  della  montagna  : il  Confolo  ali'hora,ba- 
uendo  diuifo  rdierdro  in  tre  parate , egli  in  peiibna  con  vn  fiore  di  foldati  cappati , fi  miife  pd 
mezo  della  valle  accollando  l'dlremita  de  comi  dalla  delira  : 81  dalla  lìnilira  apprelib  il  campo 
de  Macedoni.  Né  manco  arditamente  fi  fecero  i nimid  inconn^  ; 81  mentre  che  per  b cupidw 
gn  del  combattere,  ei  fi  dilcoliauano  combanendo  dal  fòrte  di  loro  munitioni  : i Romani  non 
erano  poco  fuperìort.per  b lorza,81  per  l’arte,  81  per  b maniera  dcH'arme  ch'ali  viàuano.  Ma 
poi  che  le  genti  del  Re,  elléndonealbi  ftari  morti , 81  feriti , fi  ridulièro  ne  luoghi,  ò per  arte,ò 
per  natura  fìcuri  ; tornaua  il  pericolo  fopra  i Romani  : ellèndofi  bfdati  traportare  inconfiden» 
tamente  a dilàuantaggio,in  luoghi afpri,81  liretri  : onde  il  ritrarfi  era  dubbiolò , 81  malageuole-. 

Né  certo  fi  farebbero  ritratti,  lenza  portar  pena  della  maaezza  loro:  le  il  grido,  81  romore 
vditofi  dietro  alle  fpallc,prima,81  poi  il  comindatoallàlto , con  vno  iùbito  terrore  non  hauellè 
cattato  quali  che  del  fenno , i lòldati  del  Re  : tanto  che  vna  parte  le  ne  mille  in  liiga  : vna  parte  e 
(perch'd  mancaiiapiu  tolioilluogoondc  fuggire, che  l'animo  fiillè  ballante  a combattere) 
eifendolì  fermi  a lòlienere  b pungarfiiron  dinanzi,51  di  dietro  intombri  da  ru'mid . in  manient 
che  nino  quello  ellèrcitofifarebbcpofuto  fpegnere:  lèi  vincitori  haueffero  pcrfi^uitatochi 
fuggiua.  Ma  la  llrenczza,81afprezza  del  luogo,  impeditia  i caualU  : 81  i pedoni  impacciaua  lo 
feondopefo  deH'armi.  Il  Reda  prindpio,  fi  mille  a fuggire  abbandonatam  ente,  81  lènza  ri* 
(peno,  polca  ellèndo  lontaruto  lo  (patio  di  cinque  miglb:giudicando(quel  die  era)cbelni* 
mico  non  lo  poteflè  Iq^icare  per  b ilranezza  del  paefe,fi  fermò  Ibpra  vn  ceno  monacello , SC 
mandò deliioi permea <]uei gioghi, 81  valli,abr raccorrequd  dicrancdifpierit  nella 
Non  perdene  adunque  piuchedue  migliandiperlòne.tutta  l'altra  mokitudine,  come  sei  I) 
fiillèro  raccolti  con  lui  a vn  légno  dato  infieme  invnalchiera  lèn'andaronoverlòThellà^iat 
1 Romani  perlèguitando  i fuggiciui,81  Ijxiglnndo  i motti,  tanto  quàm  lènza  periglio  br  fi  po# 
teua  ; millèro  in  pretb  gli  alloggbmenu  dd  Re  : polli  in  luogo , che  efièndo  (bri  anche  lènza 
difèb,era  mabgeuole  randarui,81  qudb  none  fi  pobrono  nd  campo  loro  medefìmo.  L altro 
giorno , il  Có^o  fi  miflè  dietro  al  nimico  per  la  Inetta  bocca  di  qudb  valle  oue  il  fiume  correi 
lIRevcnne  il  primo  di  al  campo  di  Pyrrho:qudlo  luogo(cofichbnnato)èinTriphilia  ddb 
terra  Meloa'de,8l quindi d giorno  lèguente,agran  cammino(perche  ilrimorlo  Ipronaua) 
peruenne  al  monte  Lit^ne.  Qydle(òaolemontagnedeirEp(ro,polletraqudlo,81lepro* 

uinde 
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irindedi  MacèdontàVd^Thefì^Ua . la  pane  che  ragguarda  (a  Theflàgin  c volta  a Leuante  : 8< 
la  Macedonia  c oppofta  loro  a Tramontana . 8^  tutte  fono  vefbte  di  profondi&ime  fcluc . nella  ^ Macedo 
fommità  de  gioghi  fono  pianure  larghe , con  abbondanza  d'acque  irelche , OC  continoue.  lui  *n^hoe 
elièndofì  quella  ibte  il  Re poiàto alcun  giorno,  molto  angolcioib  nell'animo , ibndo  in  forfè,  gi  compceS 
seilìrìdraiiè  nel  regno,  òs’eipoteflè  tornare  in  Thellà^ia:pre(è  alla  fine  partito  di  mettere 
lelièrdto  in  Theflàglia . 8^  cofì  per  li  piu  coni  fènueri  che  potè, n andò  a rricca  : ÒC  poi  trafeorss  "-“i'ccahogn 
le  con  molo  fretta  tutteledttà,ch’dtrouò  per  quel  cammino:  menandone  feco  da  cala  loro  Trìccala.^ 
tutti  gli  huominijChe  feguitar  lo  poteuano . ardeua  le  caffella,  8C  le  ville:concedendoa  gli  habv 
tatori  che  ne  portafièro  le  cofè  che  portar  ne  poteuano  : l'altre  erano  preda  de  fbldati . Nè  ri>  ' ^ 

mafe  indietro  colà  alcuna, che  piu  crudele  fi  poteflè  fare  da  nimid,che  quelle,  lequali  dagli  ami»  | 

d fóppororono . Quelle  cofè  però , erano  anche  acerbe  a Filippo  medefimo , che  le  faceua: 
ma  et  voleua  della  terra , che  poco  poi  haueua  ad  eflère  de  nimid  : trarne  almanco  le  perfbne  de  ' - 

di  amid.  Cofì  fiiron  guafle  tutte  quelle  atta , 8^caflella  : Phacio,Irefie , Euhydrio , £retria,8^ 

Palepharo.  AndandopoialladttàdiPhcra,lifuronofèrrateleponeinfùlvifò.  Mapercheil 
Re  haueua  bifbgno  di  tempo,  volendo  pigliarla  per  forza  : nè  voleua  badare  ; lafciata  l'impre»  'ettaro. 
£i,pafiò  in  Macedonia . perdò  eh  ei  fi  diceua  anchora , le  genti  degli  Etoli  efièr  vidne.  iquali, 
vdito  il  fino  d’arme,  che  sera  fano  intorno  al  fiume  Aoo  : hanendo  prima  dato  il  guaflo  a luo^ 
ghi  vidni  intorno  a Sperchia,8^  Macra(laquale  d Chiamano  Comen)pafIàndo  quindi  in 
1 I hefIàglia,nelprimoaflilto  s’infignorironodiCymina,8^di  Angea.  Da  Metropoli  furo^  Mctro(»o!ifi 
no  ributtan,cflèndo  corfi  i drtadini  a difendere  le  mura, mentre  ch'egli  attendeuanoa  guaftarc 
il  conudo  ♦ Hauendo  poi  aflàlito  Callithera,trouarono  la  medefima  refiflenza  ne  ' F errazzani:  ^ vna"^m"a- 
ma  perfeuerando  con  maggior  franchezza,8i  pertinada,hauendo  ripinti  dentro  quei  ch’erano  eia:  & (jc  n« 
vfciti  fiiora(perche  di  sforzar  la  terra  liaueuano  poca  fperanza)contenti  di  cotal  vettoria , fe  ne 
partirono.  Dopo  quello  prefèro  per  forza  bC  fàccheggiarono  due  ville,Theuma,  bC  Calatila» 

Ila  : prefero  a patti  Acharra.  La  città  di  Xinia  per  fi  utta  temenza  fii  abbandonata  dagli  ha» 

biutori.  Quella  turba  pnuau  delle  fli^  habiutioni  fi  rifeontrò  in  vna  fchiera  de  nimid:Iaquale 
era  per  guardia  menau  ad  Athamano  : aedo  che  piu  ficuramentc  G potefFero  ricogliere  i fru» 
menti . 8^  coG  difbrdinau , 8^  difàrmau , 8^  mifchiau  di  gente  inutile , fu  tagliau  appczzi  dagli 
armati:  8^  Xinia,  rimanendo  vou,  fu  mefià  in  preda.  Appreflo  prefero  gli  Etoli  Cyphara: 
caflello  fbpraflantc  commodamente  alla  Dolopia . QueGe  cofe  furono  fatte  infretu  tra  pochi 

g'orni  dagli  Etoli . Nè  Aminandro,né  gli  Athamani , dopo  la  &ma  della  giornata  profjiera  de 
omani,li  pofàrono.  ma  Aminandro,perch’d conGdaua  poco  ne  fuoi  IbldatiaridiieGo  il  Con» 
Ìblo,d'alquante  genti  : andando  verfb  Comphi , inconunente  prefè  per  forza  vn  caGello , no» 
minato  PheaipoGo  tra  Comphi,  8^  quelle  Grette  fod:  lequali  diuidono  la  Theflàglia  dalla 
Athamania.  Dipoi  hauendo  aflàlito  la  città  di  Comphi:8C  difendendofi  alquanti  de  i Terraz» 
zam'  con  ogni  lor  forza  : hauendo  già  appoggiate  le  folle  alle  mura  : con  quello  fpauento  li  co» 

P flrinfè  arrenderG . QueGo  arrenderG  di  coGoro , mille  gran  terrore  a tutti  i Theflàli . onde  fi  q n 
diedero  dipoi  ad  Aminadro  qud,che  teneuano  Argenu,qud  di  Pherino,di  Thimaro,  LiGna,  g,ocj>ane^ 
&CglihabiutoridiStimone,8^Lampfb,8CaltrecaGellaparimencedipoconome.  Mentreche  queife  tme 
gli  Athamaiu , bC  gli  Etoli , liberati  dalla  paura  de  Macedoni , fmno  nell’altrui  vettoria , la  pre» 
daloro:8C  che  la  Theflàglia  era  guafla  ad  vntrattodatreeGèrciti:nè  làpeua  quale  d'efsi  do»  gijòvcroer- 
ueGè  credere  eflèrle  amico,ò  nimico:il  Cófolo  paGato  in  Epiro  per  gli  Gretti  pafsi,  iquali  gli  ha»  fere  di  noau 
iieua  aperto  b foga  de  nimid,  quantunque  ei  bpeflè  molto  bene  qual  parte  haueflèro  fàuoreg 
giato  tutti  gli  Epiroti(eccetto  il  Principe  Charopo)nondimanco  vedendo,  che  per  ammenda 
del  6illo,ei  faceuano  con  ogni  sforzo,le  cofè  comandate  : fece  di  quelli  giudido , piu  toGo  dalia 
maniera,che  teneuano  al  prefente , che  da  loro  portamenti  paGan . 8^  con  tale  facilità  di  perdo» 
no , G venne  a codliare  gli  ammi  di  quelli  per  Fauuem're . Hauendo  poi  mandato  a dii  e a Cor» 
cyra,che  le  naui  da  carico  vcniflèro  nel  golfo  Ambrado , egli  paflàndo  innanzi,a  piccole  mor»  n 

nate,il  quarto  di'  giunG  col  campo  fui  monte  Cercedo,btto  verurc  nel  medeGmo  luogo  Ami»  della 
nandro  con  le  fue  genti  : non  tanto  per  bifbgno  di  fùo  aiuto,  quanto  per  hauere  chi  lo  guidaflè 
in  Theflàglia.  8^  per  la  medeGma  cagione  furono  accettati  tra  gli  altri  aiuti  gran  parte  degli 
JEpiroti.  La  prima  città,ch’egli  aflàltò  in  Thefiàglia,fo  Phalerìa,oue  erano  alia  guardia  dumila  t 

Macedoni . iquali  da  prindpio  francamente  fecero  reGGenza,  quanto  farmi , 8^  cjuanto  le  mu- 
tz  li  poterono  difendere , ma  foppugnatione  continoua  non  incermeflà  mai  ne  di , nè  notte, 

4. . j giudicando 
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Radicando  (1  Confòlo  in  oueflo  confìfterc  la  di(fX)fìtione  d^li  animi  di  tutti  gli  altri  ThdBli:  D 
< ' K i primi  non  potedèro  rei lilere  alla  virtù  de  Romani:  vinfe  finalmente  la  pertinacia  de  Mace^ 

doni.  Prcià  per  tanto  Phalcria:  vennero  gli  oratori  da  Metropoli,  8^  da  Piera,  a dare  iponta# 

, namente  le  loro  atta . Coi!  cliiedendo  el^fu  lor  perdonato:5^  Phaleria  fu  ficchq;giata  dC  arù, 

HConibloandòpoi  adEginio.  llqual  luogo,  vedendo  egli  con  ogni  poco  di  guardia  cflere 
^ fìcuro , dC  quafi  inelpugnabile  : hauendo  landato  alcuni  pochi  dardi  alle  piu  vidne  iianze  delle 

guardie  : fì  volle  con  reiièrdto  al  contado  di  Gomphi  ; 5^  quindi  nel  piano  di  Thelìàglia . df 
mancando  già  aUedèrato  tutte  le  vettou  jgiie  jierche  haueua  rii(3armiato  le  terre  degli  Epiro# 
iCTcìdeling  ti;  hauendo  prima  ijiiato  le  le  naui  da  carico  fufllero andate  a Lcucade,  ò vero  nel  ieno  Ambra* 
^siu  Mau  ao;  mandò  le  compagnie  de  ibldatiavicenda  pel  frumento  in  Ambracia.S^è  il  cammino  in 
Golfo  della  Ambrada,fì  come  impedito  5C  difricilc  : coH  quanto  alla  difhnza  molto  brieue.  Onde  hauen# 
Alta.  do  frtto  portare  le  vettouaglie  dal  mare  : tra  pochi  giorni  il  ampo  diuenne  abbondante  d'ogni 

coià . Dipoi  andò  il  Confolo  a Rhagcn  : laquale  e lontana  da  Lariflà , quail  died  miglia . dC 
fono  cofroro  nathif  antiamente  da  Perrhebia  ^ la  città  c pofia  fui  fiume  Peneo . Non  fì  fpa^ 
uentarono  punto  iThelìàli  alla  prima  giunta  de  Romani.  6C  Filippo,comeei  non  ardiua  di  an# 
dare  egli  in  Elielj^lia  : cofì  tenendo  l'eflèrdto  alloggiato  quella  fbte  dentro  al  luogo  chiama# 
Terape  i ra  to  Tempe:incontancntc  che  qualche  luogo  era  tentato  da  nimid  : fecondo  l’occafìone,  porge- 
w^^ccorlb.  Quafi  nel  medeumo  tempo  Confòlo  sera  accampato  da  prima  a rincontro 

li<AnTheffà  di  Filippo  all’entrata  dellEpiro  : Ludo  Q^ntio  fratello  def  Confòlo,  acuiti  Senato  era  fra#  S 
glia , vno  al-  to  commefiò  il  gouerno  deirarmata , dC  delle  maremme  i^jon  due  quinqueremi  jjafro  in  Cor# 
CorcvM Cor  P°^ iy efc  larmata  eflcre  indi  partita , giudicando  ch’ei  non  filile  da  fòggior# 

fii.  ^ tiare  : hauendola  raggiunta  all'ifòla  di  Zamma , licentiato  Lucio  Apufrio,  a cui  era  fiiccellòre» 

* peruenne  molto  tardi  a Malea  ; hauendofi  hauuto  le  piu  volte , a rimorchiar  dietro  le  naui  : le* 

quali  cariche  di  vettquaglia  lo  feguitauano . da  Malea  in  la,  hauendo  comandato  allaltre  che 
con  quanta  piu  defrrl^a  potcuano , s ’afrrettafìèro  : egli  con  tre  quinqueremi  efpedite , giunfè 
innanzi  al  P irco  : dC  quiui  hebbe  le  naui  labiate  dal  legato  Apufrio , a guardia  d' Athene . Nd 
N«m  coper-  medefìmo  tempo  vennero  d’Afìa  due  armate  ; vna  dd  Re  Attalo , dC  quella  era  di  venriquatt 
^ quinqueremi  ; dC  l’altra  da  Rhodi  di  x x.  naui  copene,  comandata  da  Egefìmbroto.  L^ie# 

Aodtohoggi  fre accozzandoli  infìcme all’ifòla cf  Andro, pafìarono quindi  in  Euboia  feparata da efrà da  vn 
ir  braedo  di  mare . SC  prinfléramente  diedero  il  guafro  al  contado  de  Caryfrij  ; pofeia  pa# 

Ja*NeCTop6-  fcndoloro  che  ladttàdiOryfro  fiiflc  ben  guardata  dal  fòccorfòiilquale  infretta  v'era  frato 
le  Se  Caldde  mandato  da  Chalddesndarono  ad  Eretria . la  oi^  anche  venne  Ludo  Quintio  con  quelle  na# 
Cai°fto  ritic  porto  del  Pireo , ^ita  la  venuta  d’ Attalo . comandò  che  le  naui  che  vi 

»e*!?  nome!  **’^3fsino  ddla  fua  jumiata,anda(lèro  in  Euboia . Eretria  in  tanto  fi  combarteua  con  ogni  sfòr# 
&gia  Ghiro  zo . le  luui  di  tre  armate  infiemevnite  portauano  fòco  macchine  frrumenu  d’ogni 

sia  Se  Egea.  ragic^l^Mkombattere  terre.  il  paefè porgeua  matqria  abbafranza,a  far  nuoui  lauori.  1 7 cr# 

. . raz^ni  da  prindpio  dtfèndeuano  le  mura  aliai  fieramente , pofeia  efièndo  frracchi  alquanri 
foripydC  vedendo  abbattuta  vna  parte  delle  mura  dall’opere  de  nimidifi  difpofèro  allarrenderfL 
^Ma  haueuano  dentrqJa  guardia  de  Macec^i , de  quali  non  haueuan  minor  temenza  : che  de 
, Immani. Philode  prefetto  del  Re,ifflin^ua  d’Euboia  a confòrnrli, promettendo  che 

, glfeon;erebbe a tempo:  lòfi tendlèro  alquanto,  j^efra  fjaeranza  mifchiatacon  lapaura,!! 
s Cj^igneuaaproluT^reiltempopiU'oltre,c(i’dQcn  harebbero voluto, ò potuto.  Vlriroa# 

Ant^  poi  ch’egli  inrcfèro  Plidoclecflèrcfrató  ributtato,  tutto  inuilitocfrere  rifuggito  in 

Chal^e:  incontanente  mandarono  hi^ilmente  ad  Attalo  chiedendo  perdono , raccoii 

Siandandòfi . mentre  ch’in  quefrtfguifrpcnfàulno  alla  pace,  attendendo  freddamente  a fritti 
ella ^cTta:tcneuano  fòlamcnte  le  {^fr^egli armati  in  quei  luoghi , oue  le  mura  erano  rouf* 
di!^ùFo*&  j'waccurando  l’altrc  parti.  QqintioJ^qftctempo  fatto  vnoaflàlto,con  le  leale, da  quella 
(U  Koraim.  parte(ouc  il  fofpetto  era  minore)pfefc  laurei  Tutta  la  turba  de  Terrazzani,  con  le  mogli 
^^gliuoli  fi  rifii|^i|jono  alia  Rocca  : dipoi  fi  ersero  liberamente.  La  fòmma  della  pecunia.’dd# 
l'oro  OC  it-ienl^ certo  non  fu  molta]:  mdla  quafifità  delle  fratue , dC  dipinture  auriche , d'altri 
cofi  fatri  ornamenri , molto  magare  che  alla  lindezza  della  atta,  o della  ricchezza  fi  ridile# 
ia  diCa  <j^e.  Torneisi  noi  di  nuouo  a Caryfro.’oué  auanti  che  le  genti  ponefTero  in  terra, tutta  la  mol 
aa*A*ttafo^  titudinc  dcl  popolo  fuggi*  nella  Roccar^oi  mandarono  oratori, a Romani  a chiedere  perdono, 
da  Romaoi.  A Tcrrazzani,fu  cocedutafubito  la  vft^d^Ia4ibertà.&C  a Macedoni  fiipofro  di  uglia  trecento 

numi 
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A nummfperte(h':8£chela(aaterarme,(ètiandinrero.lqiu{ienèndonrì(cattaticon  qucKafóm;  Nammoge- 
ma,di(àrmatipoifuronotra;>hietcatimBoena. Legemidifnarc,haucndoinpochi  giorni pre#  ",^^4*» 
fi)  due&mofeactà  dell  Eub^:  hauendo  girato  Sunio  promontorio  del  cócado  d'  A thencm'an  ncia. 
daronoaCenchrea,liiogodcI  principal  mercato  de  Corinthi).  Il  Confalo  in  queflo  mezo  P™- 
trouò  l’imprelà  fiu  del  comSatter  b città  di  Rhagen  ; piu  afpra.Sf  lunga, che  non  era  fhta  la  (pe  ^ capo  d*lue 
ranza  d'ognuno . di  i nimici  libccuano  ii'era  rcfiltenza  da  quella  parte,  ch’egli  m anco  harehbe  foioooc 
creduto,  perdo  ch'egli  haueua  pcnlàto  tutta  b Tua  bticalMucre  adcllèrc  neH'abbatterlemu^ 
ra  : ma  aperta  a gli  armati  fentrata  nelb  città , non  vi  hauere  ad  ellcr  poi  alnoch  e fuga , Si  ved- 
fione  de  nimid,  come  nelle  città  prefebrfìfuole.  Ma  poi  che  vru  parte  delle  mura  percolTà  i>cro|abarì' 
dagU  arietijCra  (lata  gettata  per  terrra  : Si  che  gli  armati  per  le  rouine,pai1àrono  d entro  : quel  fu  ' > So* 

ijuafì  vn  principio  d una  altra  intera  btia.  Perdo  che  i Macedoni,  clic  dentro  vi  erano  a guar 
dia,cflcndo  molti, perfone icelte  ; 6f  imaginandofì andiora  clfer  molto  maggi ore,3f  piu  rara  no  fciWiti , 
^ria,difiender  b città  con  b virtù , Si  con  l’armi,  piu  rollo  die  con  le  mura  ; rifu  etti  in(ieme,6f  ^ ^ ^aioc- 
nttilìcata  dentro  con  piu  ordini  b (chiera,  hauèdo  veduto  i Romani  palTàr  dentro  alle  rouine,  u , tateb^ 
af&ontandoli  cóbattendo,L'  ributtarono  pel  luogo  mcdelìmo , per  l'impacdo  del  le  rouine  albi  ro  71  banii,, 
piu  mabgeuolca  poterli  ritirare,  llchc  forte  difpiacendo  al  ConIòloiSC  giud^^ndo  coni  vergo 
gna , non  (blamente  hauere  a dare  indugio  all’erpugnationc  duna  fob  città:  ma  graue  danno  mnoirora. 
alb  fomma.  Si  riputatione  di  tutta  b guerra  : bq^lc  ben  fprilb  depende  da  mom  enti  di  picc07 
B libimecolè.  Hauendo  fatto  nettare  d'ogniimpeiAneiuoiI  luogo  onerano  ammontate  lero^ 
ulne  delle  abbattute  mura, fece  Ibfpignere  innàzi  vna  torre  di  grande  altezza  con  niblti  palchi, 
piena  di  moltitudine  d'arman.  mandò  innanzi  (òtto  finfe  gne  molte  «^pagaie  de  fa  ntnlcqua 
b' con  ogni  sforzo(potendo)aprtHéro  la  folta  fchieradc  Macedoni,  bquale  ci  chiama  no  Pha^  Phal^ge^T- 
hngc.  Ma  tra  cotali  luoghi  llretti.non  clTendo  molto  largo  lo  fpatio  del  muro  rouinato:  il  mo#  "^iHo  r ffiìn 
do  del  combattere,8f  la  forma  dell’arme,  era  molto  piu  commoda  a nimtò . perciò  che  quando  zt  de  Mice- 
i Macedoni  inlìeme  rìftrctd,  haucuano  fpianato  le  lànce  di  fmifura»  lunj^ezza  : i Romani  haa  i rarma 

uendo  bndato  inuano  le  giannette,  come  contra  vna  badia  di  folti  Icudnmciro  le  mani  alle  fpa 
de,  non  lì  potetiano  affronardappredb,  nè  ragliar  le  lance  abbafratetSife  pure  n'haucdcro  cunnene  di 
tagliato  qualcuna,!  pezzi  deH'hadc  aguzze,  che  redauano  tra  le  punte  dcH’altreintcrc,ruppli-  “"■<>  > piH 
nano  come  vno  deccato  a tenerli  difeodo . ^ olirà  quedo , b parte  delle  mura  anchora  intera  zrmt^bu- 
gli  afk’curaua  per  Ranco  da  ogni  banda:9f  quitti  n5  era  troppd  lungo  lo  (patio  per  vrtare  innan  cure. 
zi,ò  per  ritirard  : I Iche  (boi  molto  guadar  ^i  ordini . Aggiunlèd  per  ventura  a quedo  anchora 
vna  cob  da  confermar  loro  gli  animi  : perche  eflendo  fofpi  ma  la  torre  (bpra  vno  argine  di  ter« 
reno  poco  adbdaro,8^  fermo;  vna  ruota  di queUa,dccandon  troppo  in  terra,e(Ièndo  da  vn  lato 
proibndata , inchinò  da  quella  banda  d fortemente  b torre , ch’ci  paruc  a nimici  che  b volAè 
cadcretSf  a gli  armati  che  vi  erano  fopta,fece  vna  matta  paura.  Riulcendo  per  tanto  poco  bene 
ogni  pruoua,il  Coniblo  fì  contridaua  molto  dentro  all’animo , ch’in  quelh  guib  d (àllf^mala 
C pruouadcroldaa,5fddb  forte  dell’armit&f  indeme  vedeua  non  vedere  fpcranza di pre(h 
vettorìa  : nè  vedeua  danza  alcuna  non  lontana  dal  mare,  da  poter  vcrnarui  : edéndo  quei  luoa 
ghi  deferti  per  b guerra.  Onde  blcbto  l'ailcdianqv^cndo  in  tutte  quel(c  marine  delb  Acara  ^ 
nama , delia  btolia , edèr  porto  alcuno  die  fulTevpace  di  tutte  le  naui  da  carico  che  poraa 
nano  le  vctrouaglic  : Si  parimente poteilè  ftlloggiarc  al  coperto  le  legioni  : li  parue  che  fifoixdi 
Antic^ia  nella  Phocide,  volta  vcrio  ilrolfAdi  C^rintho,  nidca  dò  molto  commoda  : perch'd 
non  n ddeodauano  molto  dalla  ThedagUa , Si  cUgli  altri  luoghi  de  nimid'.  Si  al  dirimpet|o  ha> 
ueuanoii  Peloponnélbdiuilbdapiccol  br3ccicrdimmc.6f  dalle  fpailebEtolp.b^l'Acarnaa  PeiopSnefo, 
Ria  : da  i lari  hàueuano  Locride,8f  Boetn.  Prelè  pèr  tanti  nel  primo  empito  Panopea  delb  ** 

Pliodde,fenza  battaglia . Si  Anticyra  non  io  tenne  anche  nel  còbatterc  molto  a bada.  Hebbe‘ 
neddìmaméte  Ambry(b,8f  Hyampoli.  Daculifia^pérdo  ch’elb  era  po(h  fopra  vn  monricdlo 
tdeuato , nè  G potei»  pigliare  con  le  fcale,  ò conafbi  buon'  : i Romani  infdhndo  col  (àettare, 

8f  iandarc  quei  che  vi  erano  alb  guardia  : Si  hìuendogli  allettari  combattendo  .a  bre  Icorre# 
rie  : 8f  coG  (cambieuolmente  hor  fuggendò,hor  feguitando,con  leggieri  (carami^’e,  ftC  lenza 
cfiètto:li  condudèro  alb  dne  a canta  negligenza,6f  tralcurag^'ne , che  rifuggendoG  vna  volta, 

SCiRomani  feguicandogb,  entrarono  con  db'  melcobtamente  per  b pom*coG  fu  prdàs 
SetaltrìcadcljidiPhoddedipoco  nome,  per  terrore  piu  rodo  che  per  forza,  vennero  in  pcw  * '' 
terdcRomani.  Elatia  chiufe  lorole  portc:8C  pareua  efa’d  non  fudèro  pa volere  accettar  , 

Dee  SS  dentro 


, DELLA  un.  DECA 

dentro  ò il  Capitano, ò reflcrcito  de  Romani , sei  non  fuffèro  sforsatf.  Ma  mentre  chef  Gonr  X> 
(bioafledtaua  Elatia, fc  glioffèrlè  (peranzadi  ma^or  colà: ciò  fiidi  tirare  la  natione  degli 
Achei daHamicitia  del  Re, alla  diuotionedeRomani.  EfsihaucuanoicacaatoCycliadejil-* 

Sitale  era  il  capo  delia  faraone  de  fautori  di  Filippo.òd  Ariftheno,chc  defìderaua  vnirliconi 
Lontani, era  Pretore.  L’armata  Romana,con  Attalo,&L  co  Rhodiani,fhua  nel  porto  di  Cen# 
ebrea:  apparccchiauanfì  per  comune  confìglio  di  tutti  cTandarea  combattere  Corinrho. 

Panie  per  tanto  al  Coniblo  cofii  vtile , mandare  oratori  a gli  Achei  ; Si  prometter  sei  lafciaffé* 
ro  il  Re,  Si  venifTero  in  lega  co  Romani, ch’ei  concederebbe  loro  la  atta  di  Corinthotin- 
chiudcndola  nell'antica  lega , Si  conalio  di  quella  natione.  Di  volontà  dd  Confbio  adunque, 
sicyonehog  jal  fratellodi  lui  Tito  Quintio,Si  daAttalo,Rhodiani,SÌ  Atheniefì  infìemc,furonmaiw 
gl  baOlica.  ambafdadori  a gli  Achei  : a iquali  fu  data  vdienza  nel  condilo  in  Sicyone . Ma  gli  Achei 

Qucfti conci  erano  tutti  d’un  parere  : perdo'che  molto  gli  fpauentauano  i L acedemonij,  graui.  Si  coiw 

llhfanodic-  tinoui  lor  nimici  : haueuano  terrore  dcH'armede  Romani;  Si  a Macedoni  erano  obligatiper 
ic  ùipiu  DO  molti  vecchi, Si  nuoui  beneficif . ma  del  Reproprio  haueuano  aflài  fbipetto  per  lauta  cnw 
rat!*, oue  Iter-  ^ perfidia . Si  attendendo  alle  cofe , lequali  d fiiceua  all'hora  ; Si  confiderà ndolc  feconi 

ucniuano  i do  la  qualità  del  tempo , giudicauano  ch’ei  farebbe  aflài  piu  graue,Si  duro  lignote  dopo  la 
iragiftraudi  guerra*  Si  non  folamcntenon  fàpeuano  dafeuno  nel  Senato  della  fua  propria  atta,  ònepu# 
blid  concili]  di  tutta  la  natione , qud  che  configliarc fi  doueflè  : ma  non  fàpeuano  anche  feco 
medelimi  penfàndo,che  colà  runa  piu  che  l’altra  fi  voleflTero,òdefideraflèro.  Lflèndopcr  B. 
tanto  introdotti  i Legati dauanti  adhuomini  pofli  in cofi  dubbio  trauaglio  d'animo,  Si  data 
loro  fàcultàdi  priare:  primieramente  parlò  il  Legato  Romano  Ludo  CalphurnioipoigU 
ambafeiadori  d’Attalo:dopo  quegli  iRhodiani.  Pofeia  flidato  luogo  a gli  oratori  del  Re 
^ Filippo:vltimamente  furono  vditi  gli  Atheniefì,  aedo  ch’ei  conuinceflo-o  lè  cofe  dette  da  i Ma 

cedoni.  Onde  quelli  molto  atrocemente  parlarono  contrailRc:perdochc  ninno  altro  ha^ 
ueua  patito  nè  tante , nè  cofi  crudeli  ingiurie . Et  quel  parlamento  fu  licentiato  fui  tramontar 
del  fole  ; cfléndofi  confumato  tutto  quel  di  neU’udirc  le  lunghe , Si  continone  orationi , di  tan# 

,•  ti  ambafeiadori.  L’altro  giorno  fu  di  nuouo  chiamato  il  concilio  : oue  eflendo  per  ordine  del 

magiflrato , fiata  data  licenza  dal  banditore(come  cofiumano  iGrcd)a  chi  volcfle,di  parla# 

' re , Si  non  fi  leuando  alcuno  ad  arringare  : aflài  buono  fpatio  flette  ognuno  cheto , guardando 

. In  vifb  l’un  l’altro . Nè  quefto  era  punto  marauiglia , eflendo  gli  animi  quafi  flupidi  nel  penfàr 

IccoflefTo  ciafeuno  cole  diuerfe,S^ contrarie;  Si  oltre  aedo  eflendo  confufi  dalle  tante  ora# 
ciom'  che  tutto  di  fi  &ceuano,dicendofidaogni  parte,  Si  configliandofi  cofe  tuttcapcrfiia- 
dere  difiicili,  Si  luna  allaltra  molto  contrarie,  binalmente  Arifiheno  Pretore  degli  Achei, 
DicetU  di  A-  per  non  lafciare  andarne  cofi  cheto  il  concilio , Oue  fono(difs’egli)quclle  vofirc  gare , Si  con# 
tefè  d’animi,  nellequali  ne conuiti.  Si  ne  drcoIi,quandoviaccadeiia  fer  mentioneòdi  Filip# 

^ ^ po , ò de  Romani , appena  vi  poteuate  contenere  di  non  venire  alle  ntani  c*  Hora  nella  dieta 
fblamcnteaquefio  effetto  comandata, hauendo  afcoltatodaogni  prtelc  parole  de  Legati,  p 
proponendoui  ciò  il  magifirato , Si  inuirandoui  il  banditore  ; hauete  perduto  la  fàuella  C Se  nè 
la  cura  della  comu  ne  fàlute  ; nè  anche  le  proprie  vofire  affèttioni , lequali  in  quefia , ò in  qudia 
parte  vi  lianno  piegato  gli  animi,non  poflbno  ad  alcun  di  voi  cauarevna  parola  di  boccat* 
tondo  fia  cofà  che  ninno  di  voi  fia  però  col  ì groflò , Si  rozo , che  non  poflà  fapiere  hora  effe# 
re  il  tempo  commodo , Si  l'occafione  di  dire , Si  di  confortare  tutto  qucUo , che  ciafeun  vuoici 
ò giudica  eflère  il  meglio  ;auanti  che  della  lega  fi  deliberi  cofà  alcuna.  Mapoichcvna  volta 
ella  fia  conchiufà,  Si  deliberata  ;fàrà  neceflàrio;ch'ancho  quegli,  a cui  ella  fuflc  prima  difpia# 
Orationeyi  » f apptuouino , Si  difendino  per  buona , Si  per  vtile  confederatione . Que^  efbrtatio- 

Arìnhenò  ne  del  Pretore , non  folamente  non  n'rò  alcuno  a dire  cofà  alcuna , ma  non  mofle  pure  vn  pio> 
**l?Acheu'  mormorio  in  cofi  fetto  parlamento  di  tanti  popoli.  All’hora  il  Pretore  Arifiheno  di  nuo 

^Modonjlc  uodiflc.  li  nonvi  manca  certamente,©  Prindpi  degli  Achd,piu  il  configlio,  che  la  lin# 
da  Tiare  nel-  gua  ; ma  niuno  forfè  vuole,  che  col  fùo  proprio  pericolo  li  prouegga  all'utilità , Si  fàlute  comti- 
eh  ^'Sehbé  ^ anchora  io  tacerei , s’io  filisi  peribna  prillata  ; hora  eflendo  Pretore , cognofeo  ch’i 
rarealcfiVco  qucfii  oratori , ò non  fi  doueua  dar  loro  il  condlio,ò  veramente  non  fi  deue  lafdarli  quind 
(à.che  {>  qual  partire  lènza  rifpofia  ; ma  come  pofs'io  rif(X)ndere , lènza  vofira  deliberatione  Ma  poi  che 
niuno  di  voi,  che  liete  chiamati  a quefia  dieta,  vuole,  òardifee  dire  cola  alcuna  per  lìiopare- 
nfi&^e.  re, efàmimamo  l’orattbni  bauuteildi  paflàto  ^gli  oratori:Si  proponiamole  inluogo^pae. 


LIBRO  I. 

A reri,come  s*d  non  haudièro  diiefto  per  e(lè  le  colè  voli  a bro  : ma  perfualb  quelle , ch’ei  giudi^ 
carono  eflère  profìtteuoli  a noi.  1 Romani,  i Rhodóni , 6^  Aeralo  domandano  la  compagnia, 
S^amidria  nollra,d^  giudicano  ellèr  colà  ragioneuole  ellèr  £iuoriti,6^  aiutati  da  noi  nella 
guerra  di’ei&Doo  centra  il  Re  Filippo.  Dall'altra  parte,  Filippo  n’ammonilce,d^  ricorda  la 
confederatione,  il^'uramento , che  noi  habbiamo  Icco . bC  hor  richiede,  che  noi  damo  con 
lui,  8^  bora  dicecfeilCT  contento,  che  noi  noncimpaedamo  nella  guerra.  Può  egli  edere, 
che  a niuno  di  voi  caggia  nelle  mente , per  qual  cagione , coloro , che  non  Ibno  anchora  com^ 
pagni , domandino  molto  piu , che  non  là  colui  che  è compagno  f Non  auiiiene  già  quedo  hè 
per  la  codumatezza  di  Filippo , nè  per  la  Icodumatezza  de  Romani.  1 porti  degli  Achei  dan^ 
no,8£  tolgono  confidenza  a codoro  che  domandano . Di  Filippo  non  veggiamo  noi  qui  ab 
ero  che  Tambafdadore . L’armata  de  Romani  da  a Cenchrea , portando  lèco  come  a modra,le 
prede  delle  dttà  d'Euboia.  Il  Condolo , 6^  le  due  legioni  veggiamo  noi  deparatc  da  noi  vn  pie? 
col  braedo  di  mare , andar  vagando  per  tutta  la  Phocidc , bC  la  Locride.  V oi  vi  marauigliate, 
perche  Cleomedonte  ambaddadordi  FiIippo,habbia  bora  cod  freddamente, difìidente^ 
mente  trattato  che  noi  pigliamo  rarmiperrilippo.alqualCleomedontelc  noi  chiedelsimo, 
che  per  vigore  della  mededma  lega , bC  giuramento(delquale  pur  dianzi  ne  ammoniua  che  d 
douedèmo  frr  conlcienza)che  Filippo  d difendedè  da  Nabyde , bC  da  Lacedemoni), 8^  da  Rcm 
manirnon  Iblo  làrebbe  per  non  trouare  faiuto,  colquale  ne  difèndeflè.ma  nè  anche  quello  ch’d 

B potedè  rilpondere:ccrto  non  altramente,  nè  piu  che  Filippo  dedb.  llquale  l'anno  padàto  pro- 
mettendo , che  fr  rebbe  guerra  con  Nabyde , poi  ch’egli  hebbe  tentato  di  tirare  di  qua  la  nodra 
giouentù  in  Euboia,8^  ch’ei  vidde,che  noi  non  volemmo  deliberare  di  concederli  tale  aiuto,nè 
inuilupparci  nella  guerra  de  Romani  : dimenneandod  di  quella  amidtia , che  vantandoli  bora 
allegala  lalciò  in  preda  a Nabyde,8^  a Lacedemoni).  Et  nel  vero  a me  non  è paruta  conuenirc 
molto  ben  lèco  dedà  l’orationedi  Cleomedonte.  Égli  fprcgiaua  b guerra  de  Romani,sbedàn 
dola, 8^  dicendo  dii!  fine  efedà  làrebbe  quel  medcdmOjChe  della  prima,  ch’ei  fecero  con 
Filippo.  Perche  adunque  deue  egli  aliente  domandare  il  vodro  aiuto , piu  todo  che  prefente 
difender  noi  luoi  vecchi  amia'  a vn  tratto , bC  da  Nabyde,  8^  da  Romani  lo  dico  che  difenda 
noie'  Hor  perche  ha  egli  cod  comportato,  di’ei  da  prelà  Éretria , bC  Carydo  f perche  cod  tante 
altre  dttà  di  Thedàglia  C perche  cod  i paed  di  Loaide , 8^  di  P hodde  c*  perche  patilcc  egli  ho^ 
ra,  ch’d  da  combattuta  ÉJatiaC perche d è ^li  parato  dal  padb  dell’Epirorb^daquelle  chiu- 
iè  indpugnabili  Ibpra  il  fiume  Aoo . ò per  forza , ò per  temenza , ò di  buona  voglia  C bC  lalda^ 
to  lo  dretto  padò  ch’d  teneua , fé  n’è  andato  nd  mezo  del  Regno . S* ^li  ha  lafciato  volontà^ 
ciamente  tanti  amia'  inpredaanimid:incheIipuoteegli  riprendere,  le  anche  quei  proueg# 
gpno alia  propria  làlute flè per  paura  f perdoni  anchoraa  noi,  che  habbiamo  paura. s’egii  ha 
ceduto  vinto  dali’armi  : noi  Achei,ò  Oeomedonte, potremo  redftere  all’armi  de  Romanie*  alle 
quali  voi  Macedoni  non  hauete  fette  redftenzaf  Hor  vuoi  tu  piutodò,che  noiaediamo 

G ate,ch'i  Romani  non  fecdno  la  guerra  con  maggiori  eflcrdti,  nè  con  maggior  forza,  ch’d 
non  fecero  innanzi  e*  piu  todo(dico)che  noi  non  ragguardiamoagli  effètti  Ifdsidellecolèj' 
All’hora dsi  aiutarono  gli  btoiicon  l’armata  per  mare:  8^  non  guerreggiarono  condotti  dal 
Confolo,nè  con  edèrato  G^nfolare.  All’hora  folamente  le  dttà  marittime  erano  in  trauaglio, 
terrore  : ma  i luoghi  infra  terra  furon  pnto  deuri  dalle  fòrze  de  Romaniche  Filippo  in  qud 
mezo  metteua  in  preda  gb  Etdi  : che  indarno  chiedeano  l'aiuto  di  quelli.  Ma  bora  i Romani, 
dlèndo  liberati  daOa  guerra  de  Carthagined , ch’egli  hanno  lòdenuto  Tedici  anni , come  quali 
ndle  vilcere  d’I talia , non  hanno  Iblo  mandato  Ibccorlb  a gli  Etob , che  fecdno  guerra  : ma  elsl 
mededmi  fono  dati  Capitani  dell  imprelà , 8C  hanno  motfo  l’arme  contra  la  Macedonia , per 
mare , bC  per  terra  : 8£  già  il  terzo  Conlblo  con  orni  sforzo  la  guerreggia.  Sulpiuo  abboccane 
dod  con  lui  in  Macedonia , roppe , 3^  midè  in  foga  il  Re  ; 8^  midè  in  preda  la  piu  ricca  parte 
delfoo  reame.  Hora  tenendoci  infoo  potere  il  padb  dell’Epiro,8^eirendo  forte  per  na# 
cura,8^perloadbrzamentodel  luogo,  8C  moltitudine  d’edèrdto:Quintio  ne  l’ha  caedato, 
B^lpt^bato  degli  alloggiamena, 8£  perlèguitatoio  indnoinThed^ia.8£  haprefo  per  for^ 
zaiefoe  Rocche,  8^  le  genti  che  leguardauano:8^1edttà  Tue  confederate  quad  info  glioa 
chi  del  Re.  Non  dano  vere  quelle  colè,lequab  pur  dianzi  raccontarono  gli  ambalciadori 
Athenied, della  audeltà,auaritia  , bC  Ubidine  del  Re:  nè  s’appartcnghino  punto  a noi  le 
lceleratezze,chenel  contado cfAÀène fono  ithte  commeflè  contra- d'infernaU,8fceIediaU 
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Iddij  : ffloloo  manco  tocdiino  a noi  i mali  che  iianno  pauto  gtt  £[cunttj,8f  gli  Abydeni  ; che  D 
danoilòn  lontani, dimcmichiamoci  noi  medefìmi(revipiacc)dc  nolin  lìciti  hceuuii  inali: 
dimentichiamoci  <^rocafìoai,&fnpine  de  beni, latte  da  lui  in  McUànarin  mczoddPclo- 
^ ponncibjSC  deirhofpitc  Tuo  di  Cyparilsia  Caritene, centra  ogni  giulbtia  vcaTo, quali  nel 
rrairti!x<]iu  niczo  del  conuito  : Si^  ddb  morte  di  Arato  Sicyonio , il  vecchio  : 2é  del  figliuolo , llqnale  infe- 
fi  iniDii , li  liccvccchio,d  folcila  anche  appellare  padre. 6^  Thaucrcegli  perfua  lioidmc  portato  via  in 
^uu  pule  Macedonia,  la  moglie  del  gioitane  Arato  Polycratia:6Ccoli  fìanodati  adobliuione  glialtri 
Tuoi  ftupri  delle  vergini  di  delle  matrone:  Si  prerupponiamo  di  non  liauere  che  £ire  con  Filipp 
po,pcr  lo  Ipauento  della  cui  auddtà  voi  fiate  tutti  diuentati  mutoli(perchc , quale  altra  ragion 
ne  vi  ti  tacere  elicndo  chiamati  a configliarefjma  imaginiamoci  ch'ai  prdèntc  la  nolira  dilpup 
ta  fia  con  Antigono  manfueti&'mo  & giuftiliiimo  Rr.  6^  che  ottimamente  verfo  di  noi  lì por^ 
tòlempretharebbe  egli  chidìo  all'hora,  che  noi  hicefsimoquci  che  nonlìftifTe  potuto  nre? 

Il  Peloponnefo  cquali  vna  ifola,  congiuntoalla  terra  ferma  con  quella  (fretta  focedrli'lfihmo: 
Maniconi»  3 ncfliina  co6  piu  attcch'alic  guerre  nauali.  Se  adunque  cento  naui  con  lacoucrta,K  cin< 
countiiorrc  quanta  piu  leggieri  aperte,  Séccntotrcnta  lembi  lfsiaci,cominderanno  ad  infdìare,  predare^ 
*N»ui*»*er-  ^ dilìruggerc  le  voftre  manne , Si  terre  pofìe  quafi  nel  lito  del  mare  : forfè  d potremo  ritirare 
tefcpuTg-  ncllccittàinfraterraCcertofi,comelènoinon  liaudsimob  guerra  in  corpo,  K non  fulsimo 
meri , G»icc  tratìtti  iiilìno  al  cuore,quando  per  terra  Nabyde,6^  i Lacedemonij , 8^  i Romani  per  mare  con 
iGiMi^foric  l3*'ni3tacillrigneranno.  Onde  chiameremo,òafpetteremo  la  compagnia  del  Re:  8^  gliaiuti  B 
perla  rcioci  dc  Macedonia  Hor  forfè  difenderemo,  con  le  proprie  armiledttà  combattute  da  RoinaiuC 
t»  rimili  à lì, perche  noi  difendemmo  pure  aliai  egregiamente  Dyma  : nella  prima  guerra,  Pi  fono  pur 
Bngaouu.  (j-^ppi  g|j  elTèmpi , che  ci  danno  le  rouine  d'altri  : non  andiam  cerando  di  fare  in  modo  die 
noi  habbiamo  a dare  cflèmpio  altrui.  Non  vogliate(vi  prego)pcrchc  i Romani  vi  ricerchino 
d'amicitia  di  lor  propria  volontà  : tenere  a vile,  quel  che  voi  doueuate  defidcrarc  : £é  con  ogni 
sforzo  procacciare.  Forfè  ch'eglino  come  aedati  dalb  paura  negli  altrui  peli  ricorrono  alla 
compgnia  Si  liga  vollra , per  ricoprirli  (otto  l'ombra  de  voftri  tauori  : per  cflère  riceuuti  ne 
volìri  porti  : 51  per  vfàre  b commcudi'ti  delle  volìre  vettouaglie.  Pisi  lutino  in  lorp  potere  il 
mare  : 51  le  terrc,ouundi'ei  vanno , incontanente  le  rcano  alU  vbidienza  loro  : 51  di  quel  di  d 
vi  priegano , vi  poflbno  sforzare . Si  perch'd  non  vi  vogliono  ofténdcrc , non  patilcono  che 
voi  facente  cofa , la  onde  habbiate  poi  a apitar  male.  Imper oche,  quanto  a quelb  maniera  di 
- conlìglio , che  vi  confortaua  Cleomcdonte , che  voi  pigliafte , come  via  di  mezo  ficurilsima: 

do  è lo  liarfì  in  pob , afìenendolì  dall'arme  : quella  non  folamente  non  è vù  di  mezo , ma  non 
è punto  via.  perdo  ch’oltra  chevoi  fiate  neccfsitati  ad  abbracciare,  ò rifiutare  la  compgnta 
deRomam',chealtrofàrcmonoifiando  neutrali,  che  non  hauendo  nè  grado,  nè  gratia  con 
alcuna  dclleprti,diuentare  preda  del  vincitore:' come  coloro  ch'hauelsimo  afpettato  il  fine 
delb  guerra  figliare  il  partito  fecondo  l'altrui  forturu . Non  vogliate , vi  dico , dilprezzare, 
le  bora  vi  è offerto  fpontanamcntc,quelchc(idoueua  fommamente  con  tutto  il  cuore  delb  B 
derarc . perdo  che  non  fempre  vi  (àrà  conceduto(come  hoggt)il  poter  bre  a vofira  pofh  l'una 
colàòiraltra.  Ncipdlè  volte,  nè  molto  tempo  vi  farà  data  quefiaocanonc.  CiaègrantenM 
po , che  voi  hauete  ardire  di  liberarui  da  Filippo , piu  tefìo  coi  deliderio  51  con  voci , che  con 
l'arme.  Senza  vofìra  btia51  pericolo  con  grandi  armate,  51  eflèrdd  hanno  paflàto  limare 
quei  che  vi  libereranno,  iquali  fé  voi  rih'uterete  per  amid,  farete  poco  meno  che  fuori  del 
lenno . Ma  ci  conuienc  di  neccfsità , die  voi  gli  lubbiatc  ò per  amid , ò per  nimici . Dopo  il 
parlare  dd  Pretore  lì  leuò  vn  gran  mormorio  approuando  alcuni  le  cofe  dette , 51  alcuni  poco 
duilmcnte  riprendendo  fopenionedichi  fapprouaua  : 51  già  non  huomo  perhuomo  foia- 
mente  , ma  i popoli  interi , contendeuano  tra  loro.  Furono  per  tanto  acati  tra  i magiffrad  di 
*“tt^l‘‘''^bone(cheflchbmanoDemiurgi)diccihuomini:mairaela  non  età  minor  difpare^ 
scopemio  re  61  gara,  che  tra  la  moltitudine:  lì  che  cmquediloro  diauanodivolae  br  lapropofla  nd 
pnebe  limi  condilo dcll'accoflarfìa  Romani:51concorracmcde(ìmamcntccanifufIragii.gÌiaitricinque 
^lo  c*damauano , aflamando  cflère  proueduto  dalle  leggi , che'l  magiflrato  non  haueflè  auttoró 
^1.,  ^ tà  di  proporre  : nè  il  condilo  di  deliberare  cob , che  fuile  centra  b lega  col  Re  Filippo.  Onde 

anchor  quefla  giornata  fi  confumó  qUifiionando  lenza  daerminatione  alcuna , R cfìaua  folap 
mente  vn  morno  dd  concilio  legitdmo:padie  la  legge  comandaua  che  il  terzo  di  ad  ogni  mo 
do  lì  doueilc  deliberate.  Ndqude  tanto  sàcedèto  gli  animi  51  legare  delle  parti,  ch'appena 

, . , s'aflennero 
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A s'tnennnt)  < padri  dal  venire  ille  nani  coni  Bgii'uolf.  Era  vnRhidaióPenenenlé,  {(quale  hai> 
ueua  il  figliuolo  Demiurgo , chiamato  Mcmnone,di  quella  &trione , die  vicraua  il  proporre  il 
deaeto,8^  il  rendere  de  iùflra^n.  Coiiui.hauendo  lungamente  pregato, di  rcongiuratoil 
fighuolo,che  fuflc  contento , di  ei  fi  prouedefle  alla  comune  làluce  degli  Achd  : né  voldlècon 
la  fila  peru’nacia,rouinare  tutta  quella  natione  ; polcia  ch'i  pneghi  poco  giouauano,  adirato, 
hauendo  giurato , che  l'ucdderebbe  di  fiia  mano , 6é  che  non  piu  per  figliuolo , ma  per  nimico 
b ricognofeerebbe  : ottenne  con  le  minaede , ch’il  di  ièguentcs’accordaflè  con  qud,  che  con# 
lèmiuano  a fare  la  propofia.  (quali , elfendo  diuenuri  fuperion  di  numero , volendo  proporre 
il  partilo , 6i  mofìrando  quali  tutti  i popoli  di  volere  approuare  tal  decreto  ; i Dymei,8é  Mega# 
li^litani,6i  certi  degli  Àrgiui,  prima  che  ciò  lì  £icdle,fileuarono  in  piede,  lafciaronoil 
concilio  ; non  li  ritenendo , nè  li  biafimando  alcuno . perdo  che  i Megalopolitaiii , al  tempo  de 
loro  auoli,elTèndo  fiati  caedati  da  Lacedemonij,  erano  fiati  da  Antigono  rimefii  ndia  pa# 
irta . bC  Filippo  haueua  poco  innanzi  rcnduio  a Dy mei  non  folamcntc  la  libertà  ; ma  la  patria: 
eiicndo  fiati  predati, Sil&iti  prigioni  dall'elTercito  Romano, di^li  hauendo  fintoli  ricom# 
peraredogni  luogo, ouc fi trouauano  inlèruiiù.  Magli  Argiui,oitra  ch’efst  hanno  ferma 
credenza, che  la  fiirpe  de  Re  di  Macedonia  habbia  hauuto  origine  da  loro :i piu  anchora 
erano  congiunti  con  Filippo  di  priuata  amidtia , Sé  fiimiliarità.  Et  per  quefie  cagioni  fi  parti# 
ronodalb  dieta,  vedendo  volto  tuttoilcondiioacoilegarfi  con  iRomafii.  Si  furono  Icuiàti 
B di  quefia  loro  partita , come  coloro  ch'erano  fircttamente  obligati  al  Re , per  grandi , 8i  Irefchi 
beneficii.  Glialtri  popoh'degli  Achei,  venendofi  al  rendere  iliiffragij:  fecero  di  prefentele# 
gacon  Attalo,8i  con  i Rhodiani.  Ma  la  confederationecon  li  Romani,  perche  fenza  l'appro# 
uarionedd  popolo  non  farebbe  fiata  valida:  fu  difiérita  a tempo,  che  fi  poidlc  mandategli 
ambafeiadori  a Roma.  Per  all'hora  fu  determinato  di  mandare  tre  oratori  a Ludo  Quiiitio.6^ 
daccofiare  tutto  reflèrdto  degli  Achd  a Corinilio  : già  combattendo  Quimio  quella  città,do# 
pola  prefura  della  terra  di  Cenclirea.Sé  detti  Achd  s'accamparono  al  dirimpetto  di  quella 
porta , che  mena  aSicyone  : i Romani  aflcdiauano  la  parte,  che  guarda  Cenchrea , 8é  Attalo, 
hauendo attrauerfato  l'Ifihmocon  reflcrcito,s’era  pofioda  Lecheo , porto  dell'altro  mare. 
Combatteuano  da  prima  freddamente,  fperando  haucre  a nafea  dentro  qualche  fedirione  tra 
i Terrazzani,8C  le  genti  del  Re . Ma  poi  che  tutti  loro,8i  i Macedoni  difendeano  la  dttà  d’uno 
animo,  6é  come  patria  comune,  ££  iCorinthq  (òpportauano  il  Capitano  di  quella  guardia 
Androfìhene,non  altramente  che  loro  dttadino , come  magifirato  da  efsi  con  legittima  po# 
deità  creato  : tutta  la  fperanza  de  combattenti  sera  pofia  nella  iorza,3i  ncll'armi , Sé  ne  lauortj: 
{quali  continouamente  fi  làceuano.  Da  ogni  parte  s'accofiauano  gli  argini,  non  cflèndo  pun# 
IO  filale  l'andata  alle  mura . Da  quella  parte  che  oppugnauano  i Romani , l'ariete  haueua  ab# 
battuto  alquanto  fpatiodimuro.  Alladifelàdelqual  luogo,  pcrch'ei  non  v'erano  altri  ripari, 
dfendo  corti  i Macedoni  con  l'arme,  s'appiccò  vna  fiera  battaglia , tra  quegli , bC  i Romani . bC 
G da  prima,  era  no  ageuolmenteripintiiRomani,perlamolritudine:ma  accompagnati  con  gli 
Achd,  bC  con  le  genti  d' Attalo , pareggiauano  la  zufla . non  era  dubbio , che  non  hauefléro 
a ributtare  indietro  i Macedoni , Si  i (^ea  : fé  non  vi  fiiflc  fiata  vna  gran  moltitudine  d’Italia- 
tri filmimi, Si  sbanditi d'Italia, partedclle  reliquie  dcircflcrdio  d' Annibaie, che  per  paura 
deflcrgafiigatida  Romani, (èguitauano  Filippo, Si  partedclle  durme  nauali,lequali  poco 
innanzi  s'ctano  fuggi  te  alla  banda  de  nimid  fono  fperanza  di  piu  honorata  militia.  Cofioro 
vincendo  i Romani, difpcrandofi  d'ogni  {àlutc,rrano  accefi  piu  tofio  di  rabbia , che  (fanimofi- 
tà.  Al  dirimpetto  della  cittàdiSicyone,èvn  promontoriodiCiunone,laqualccichiamano 
Aaea , molto  (portante  infra  il  mare . quindi  a Corimbo  è vn  piccol  traghietto  di  ferie  fettemi# 
b pafsi:oue  P hilocle(anch’cgli  vn  de  Capitani  del  Rr)condu(re  per  la  Boetia  mille  dnqueeen 
lo  faldati . Si  da  Corimbo  vi  furono  prefii  ceni  brigantini , iquali  imbarcato  quel  foccorfo , lo 
portarono  nel  peno  Lcdieo.  Conlìgliaua  Attalo , ch'd  fi  doueflc  incontanente , arfi  i lauorij 
imi,  bfeiare  il  combattere.  Qmntio  perfeueraua  neli'imprelà.  ma  egli  anchora  com'dvidde 
a tutte  le  pone  pofie  le  guardie  del  Re  : Si  ch'appena  fi  poteua  refìfiere  all'cmpito  loro,quando 
egli  aflàhauano  il  campo: s’accordò  con  Attalo.  Cofi  fenza  profitto  fi  ritornarono  alle  naui, 
hauendo  licentiato  gli  Achd.  Attalo  n'andò  al  Pireo,  Sii  Romani  a Corcyra.  Mentre  che 
quefie  cofe  fi  bccuano  dalle  genti  di  mare  : il  Confolo  in  P hodde , hauendo  pofio  il  campo  ad 
Uatia  : primieratneate  tentò  b colà  per  ni  czo  di  ceni  capi  d^  Elatiefi , venendo  a parlamen#. 
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nre;mapcridieil<fu  nlpofiòda  terrazzani,  cht  la  co£i  non  era  in  lor  potere;  Sudicie  geliti  D 
del  Re  erano  dentro  piu  gagliarde,die  il  popiolo  ; cominciò  à rtrigner  la  città  da  ogni  parte , 8^ 
con  l'opere , &C  con  l'armi.  £t  cofì  luuendo  abbattuto  con  l'anete,  tra  due  torri,  tutta  vn'alia  di 
mtirocon  gran  fracalTo , OC  selciata  la  terra  : b fchiera  de  Romani  lì  milfe  dentro  per  la  lìrada 
aperta  dalla  rouina . Sì  i terrazzani  damitele  parti  della  città,  abbandonando  ciafcunobfua 
polla, corlèro al  luogo, ou’cra  bfuriadenimid.Sìnel  mcdcfimo  tempo  I Romani  entraua> 
no  per  le  rouine  : Sì  lizzauano  le  fcale  alle  mura , ch’erano  in  piede  : lì  che  mentre  che  b batta^ 
glia  rcneua  occupati  gli  ocelli , a gli  animi  de  terrazzani  in  vna  banda;  furono  prefe  à vn  trat« 
to  in  piu  luoghi  ie  mura , Sì  ì lòldati  palTarano  dentro . llqual  remore  vdito,  (pauentati  i nimiV 
d,braando  b difeb  del  luogo, tutti  lì  fuggirono  ndb  Rocca , fcguitlidogli  anche  per  la  paura, 
b turba  dibrmata . Sì  in  cotal  guilà  sìnugnori  il  Confolo  della  dttà.bquale  hauendo  làccheg« 
giato;8ì  mandali  alcuni  alb  Rocca , à promettere  à loldaii  del  Re,  b vita,  (è  fenza  farmi  fi  vo^ 
lederò  parure;  Sìa  gli  Ibiicnfib  libertà:  Sì  hauendo  di  ciò  dato  la  fede,  dopo  pochi  giorni,! 
patti  hebbe  b Rocca.Ma  per  b venuta  in  Achab  di  Philochc  Capitano  del  Re,  n5  fole  fu  ùtf 
cilmcnte  liberata  Connthodalloadedioìmaandiora li fiidatabdttà degli  Argiui,per opera 
di  certi  principaléhaucndo  prima  tentato  gli  animi  ddb  plebe,  fra  vn  certo  coiìume,  la  ^or# 
nata , die  li  ragunaua  il  confìglio , per  aeare  il  magilirato  : per  ccremonia , Sì  riucrenza  proa 
niinciare  primieramente  Pretori,  Giouc,  Apollme,  Sì  Hcroole  : era  dato  poi  proueduto  per 
legge,  chea  quelli  Iddijcolì  nominati,  s'aggiugneflc  il  Re  Filippo.  Il  nome  ddquale,  dopo  B 
l'accordo  fatto  con  i R omani , perdic  il  banditore  ( fecondo  l'vfanza  ) non  ve  lo  aggiunfe,  fu 
cagione  per  prima  filcuò  vn  mormorio  trabmolrimdinciSì  poi  vn  grido  d;Voloro,cheri< 
cordaiiano  il  nome  di  Filippo  : Sì  voleuano  die  vi  fi  mctedè.  Sì  godede  il  (uo  leggitrimo  hoa 
norc.Sì  coli  non  redarono,infino  à tanto  che'l  nome  fuo  con  gran  buore,hi  pronunciato.Sota 
tob  ipcranza  di  t^uedo  fauorc,dfendo  dato  chiamato  Philocle,di  notte  prefe  il  colle  fopralian 
te  alb  città  ( clic  1 1 chiama  Larinà)quafi  come  vna  Rocca;3ì  pofeui  la  giiardia.la  mattina  feenr 
dendo  alb  piazza  polla  appiè  di  quella  con  le  genri  in  ordinàza:li  venne  all'incótro  vna  fehte- 
ra  d'arniati.f  rano  codoro  b guardia  degli  Achei, poco  innanzi  mandataui, intorno  di  anque.- 
cento  giouani  fcdti  di  tutte  le  atta,  frane  apo  fnefidemo  f limeo.  A coditi  edendo  mandai 
to  vn  medàggio  dal  Prefetto  di  Filippo,  à confortare  che  fì  douedèro  partire  ddb  dttà:perdo 
ch’ei  non  brebbero  eguali  à terrazzani  foli , che  tencuano  col  Re;  Sì  tanto  meno  aggiuntouf 
faiuto  de  foldati  Macedoni  ;à  cui,  non  ch’altro,  non  hauetuno  potuto à Corìnthorefidcrel 
Romani . Queda  ambafeiata  da  prindpio  non  mode  punto  nè  il  Capitano,nè  i compagni.ma 
poco  poi,  com'ei  viddero  anche  gli  argini  armati  venire  dall'altra  parte  ad  adaltarlìcon  vna 
grofb  (chiera  tconofeendo  vna  loro  manifefla  rouina,acconfentirono . Sarebbno  nondimeno 
dati  per  metterfi  ad  c^nigrauerifehio,fe  il  Capitano  fiilfe  (bto  alquanto  piu  pertinace.  Ma 
fnefidemo  p>er  no  perdere  il  fior  ddb  ^ouentù  degli  Achei.infieme  con  b dtrà.'iiauendo  pat- 
touito  con  Philocle,di  poterfene  tutti  andar  bluì  : partendofi  di  alm',^i  armato  co  cerri  pochi  F 
Tuoi  clienri,non  fi  parti  del  luogo  medefimo , ou’cgli  era . Sì  edendo  mandato  vno  da  Philocle 
a domandare  qud  ch’egli  cercalTetnience  parlando,  ma  dando  Ibbmcntecon  lo  feudo  imbraca 
dato , rifpofe  edèr  difpodo  dì  voler  morire  armato , ndb  difeb  di  qudb  dttà , che  gli  era  data 
data  in  guardia . Ali’hora  per  comandamento  del  Prefetto^  bndando  qud  di  T hraaa  i loro 
dardi,  harono  gli  Achmutri  morti.  Sì  in  cotal  maniera  dopo  raccordo  fattoco  Romam'due 
principalicmàdegli  Achei  Argo, Sì Corintho, erano  andiora  in  podcdàdd  Re  Filippo. 
Chiede  colè  furono  btte  quella  date  in  Creda  da  Romani  per  terra,8ì  per  mare . I n Callb  no 
fi  fece  cob^alcuna  degna  dì  memorù  dal  Cólbio  flio  Sedo,  hauendo  hauuto  due  cdérciri  nella 
prouinda  : vno  ritrnuto,che  s'haueua  a licentiare,  ilquale  era  flato  di  Lucio  Cornelio  Procon- 
folo.  Sì  egli  lo  diede  al  gouerno  di  Caio  Elio  Pretore . Sì  falcro  ch'ei  medefimo  condudè  neUa 
prouinda.  Sì  confumò  quali  tutto  fanno  nel  br  tornar  gli  habitatori  Cremonefi , Sì  Pbeen- 
tini nelle  loro  colonie:  onde  «'erano  allontanari  pericafi  delle  giierre.  Ma  come  bCalUada 
qudfanno  quieta, fuori  d'ogni  fperàza:cofì  predo  a Roma  fi  leuo  fu  quali  vn  tumulto  dì  guer« 
ra  feruile.  Gli  datìclii  de  Catchaginefi  erano  guardati  nella  dttà  di  Setb  : con  quelli,  come  con 
figliuoli  de  principali  huomini  di  Carthagine , era  gran  copb  di  ferui  : acaefeaiano  il  numero 
pìolti  fehiaui  della  medefima  natione,comperati  di  frefeo  delb  preda,  da  i SeQ'ni,al  tempo  della 
gMontfA&ica,  Hauendo  per  tanto  codoro  btavna  congiura.  Sì  mandato  alcuni  de  loro 
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JL  medefiini  pel  contado  di  Setà,  Norba,8CC'rceio,albUeuareilmii:8f  hauendo  gàaba<  Circca,iiog- 
flattza  meiiò  in  puntoogni  colà  : haueuano  ordinato  il  di,di  certi giuoclii,  die  lì  doucuano  to# 
fioàrcinSctàjd'allàlGirc  il  popolo  dilàrmato,  mentre  ch'egli  era  occupato  nello  Ipettacolo  ” 
d^  fella :6t  pr^  con  tale  repentina  vcdfìonequelh  atta.  Umilmente  occupare  Norba.SC  Condorade 
Circeio.  Fu  rapportato  a Roma  a Ludo  Cornelio  Lentulo  Pretore  Tinditio  di  coli  llranacw  fenikJcpri 
b : a cui,auanu  giorno  venero  due  lèrui,  raccontandoli  per  ordine  le  colè  fine , SC  quelle  che 
^e  n doueuana  Iqualihauendo  il  Pretore  &tto  ritenere  in  cala , & guardare  ; chiamato  d Se#  pu^ 
nato , 61  inlbrmatolo  di  quanto  haueuano  riuelato  i lerui  : hebbe  commilàione  d'andare  ad  in# 
uelbgare,5i  a fpegnere  fi  àta  congiura.  PameoG  adunque  con  dnque  Legati , dC  caualcando  * 

comandaua  a qualunque  d trouaua  pe  contadi,che  piglùlìèro  TarmiiS^  faccuaG  leguitare,(btto 
ponendogli  al  ugramento  militare . 81  con  quella  repentina  delcrittione , Si  apparecchio , ha# 
uendo  armato  intorno  a due  migliaia  di  huomini,giuDfe  a Sena,  non  làpendo  alcuno  ou'ei  s’aa 
dalTe  : 81  quiui  hauendo  latto  prendere  infrena  icapi  delà  congiura , gli  altri  fcrui  G fuggirono 
delà  dttà  : ma  furono  perl^itati  pel  contado,81  puniti.  L'opera  degna  delà  riueàtione  del# 
la  congiura  fu  de  due  lerui  lopradetti  81  d'uno  Ubero,  alquale  comandò  il  Senato  che  fuGèro 
dati  centomià  afri  : 81  a i lèrui  x x v migliaia , 81  à liberti . 81  à valua  delie  perlbne  loro  fu  pa# 
gata  a loro  Ggnori , dal  comune.  Non  molto  dipoi  fu  ra^ortato , che  gli  Ichiaui  delle  reliquie 
delà  medefima  congiura,  voleuano  occupare  la  atti  di  PcneGre.  OuecGcndo  andatoilme#  Prac/beipe 
B deGmo  Pretore  Ludo  Cornelio, fece  morire  quali  dnqucccnto  huomini.che  ne  furono  incoi#  ”'**™*- 

Sti . hebbe  gran  timore  che  gli  llatichi , 81  prigioni  de  CarthagineG  tentallcro  G fatti  inlùlti. 

nde  in  Roma  lì  fecero  le  ^rdie  per  le  Grade.  81fu  impollo  a minori  magiGrati,che  andaflè# 
co  à notte  per  le  contrade  ; Si  ch'i  tre  huomini  IbpraGanti  alle  carceri  delle  Latomie , àceGèro  tnomi*  era 
piu lòUecita, 81  diligente  guardia. 81  dalPretorefulcrittod'intornoalledttidel  nome  Lati# 
no , che  gli  llatidii  lì  teneGcro  in  caà , fotto  prillata  cuGodia  ; né  G lalcùGao  andare  in  luogo  ic  rKinT,^ 
publico . 81  ch'i  prigioni  G tencGero  co  ferri  ingamba, di  non  minor  pelò  di  dicci  libbre;  SI  non  qoaicfijrono 
guardati  alnoue,  che  nelle  publiche  arceri.  NelmedeGmo  anno,  gli  ambafdadori  del  Re 
Aitalo  polèro  in  Campitk^lio  vna  corona  cforo  di  c c x l v i libbre  : 81  ringratàrono  il  Se#  aommaui 
nato , ch'il  Re  Antiocho,moGo  dalTauttorità  d^li  oratori  Romani,haueua  cauato  il  Ilio  cGer# 
cito  de  conGnid' Aitalo.  NeUa  medeGma  (late,giunlèro  all'eGerdto  in  Creda  dugentoca# 

Halli , 81  died  ele&nti , mandan  dal  Re  MaGàniGà  : 81  con  efri  c c migliaù  di  modi)  di  grano. 

ApprcGb,  di  Sicilia,  81  di  Sardigna  fu  mandata  alTcJerdto  gran  copia  di  vcnouaglà,81di 
vcGimenti.  TcneuailgouemodelàSidlà  Marco  Marcello: 81  delà  Sardigna  Marco  Por#  dna. 
do  Catone,  huomo  lènto,  81  innocente:  ma  riputato  alquanto  troppo  alpro  nel  raGrenare  c#‘one^ 
rufure,Perche  da  lui  furono  caedati  dell'ilbà  tutti  gli  vfurai  : 81  diminuite,  ò leuatc  interamen# 
te  tutte  le  Ijx^è , che  lòlcuano  fare  i fudditi  nelle  honoranze  de  Pretori . SeGo  Elio  Coniblo,  * 
eilèndo  tornato  di  CalUa  per  aeareimagiGrati:  fece  nuoui  Conibli  Cneo  Cornelio  Cethe# 

C go,  81  Quinto  Minutio  Rufo.  Due  giorni  poiGfecao  gli  Squittinide  Pretori.  81  in  detto  Cont4.<li4 
anno  G aearono  à prima  volta  lèi  Pretori  : moltiplicando  gà  l^rouinde,  81  allargandoG  piu  . * 

fimperio.  IqualifuronoLudoManlio  Volfone, Sempronio ■!  uditane, MarcoSrgio  Silo, 

Marco  Elio , Marco  Minutio  Rufo, 81  Ludo  Attilio.  DiqueGi  Sempronio,81  Elio  erano 
Edili  delà  plebe:  SI  Quinto  Minutio  Thermo,  SlTito  Sempronio  Lungo,  erano  gli  Edili 
curuli.  Sii  giuochi  Romani  Girono  quell'anno  quattro  volte  rìnouati.  Prcfodic  fudmari- 
fbatodalConfoIiCneo  Cornelio, 81  Qmnto  Minutiq:innanziatuttelccofcG  trattò  date 
prouinde  de  Confoli , 81  de  Pretori . 81  prima  fu  terminata  à coà  de  Pretori , che  G poteua  bt  prima  fiata  i 
re  per  forte:  A Sergio  venne  in  forte  àgiuriditlone  delà  atti:  a Minutio  quelà  de  forclfa'eri:  Romactead 
Attilio  hebbe  à Sardigna  : Manlio  à Siala  : Sempronio  à Spagna  di  qua  : SI  Elio  queUa  di  ... 
U dal  Gume  Ibero . Et appareechàndoG  i Conlbli di  fortire  i gouerni  dicala , 81  (fi  Macedonia: 

Ludo  Oppio , 81  Quinto  FuluioTribuni  delà  plebe  gl'impediuano  ; allegando  à.  Macedone 
cGèr  prouinda  molto  lontana:  81  inGno  a quel  tempo  niuna  coà  hauatàco  maggiore  impe# 
«hmencoalle  àccende  di  quelà  guerra;  che  FeGère  il  Confolo  vecchio  rìuocato  dall'imprcl^ 
appunto  infu  l'opportunità  del  gucrreggàre:  appena  ch'dGfuGè  dato  prindpio  affetto. 81 
in  tal  modo  erano  già  corG  quattro  anni , dal  di  die  sera  ddiberau  à guerra  di  JVlacedonà 
neli'andarelèguinndo  d Re,81  d fuo  cITerdCO . coG  haucr  confumatoSulpitio  à maggior  par# 
teddtanpo. 81  Giulio, quando  appunto  eTaafrontcdeniii]id,dlèr  flato  riciuamato  fenza 
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a!cunoeSétto.6^Quintìoeflèndoflato  ritenuto M Roma  la ma^or parte delTanno  per  ri»  D 
fpetto  della  religione , sera  adoperato  nondimeno  nella  guerra  in  maniera  ch'ogni  poco  di’d 
EiiTc  prima  arriuatoiò  la  vernata  hiflè  fìaQpiu  tarda, fi  iàrebbe  potuto  finir  quella  guerra, 
hora  ellèndo  quali  rìdotto  alle  fianzc  del  verno,  efièrei&nia  chei  gouemaua  le  colè  inmo» 
do , che  sei  non  fiific  impedito  da  nuouo  luccefibre , fi  aedeua  che  potefiè  la  fiate  prolsima 
darle  compimento.  Con  quelle  ragioni  6l  parlamenti  fecero  tanto  ch’iConlbli  fi  rimeflèro 
nelb  auttorita  del  Senato,lè  i Tribuni  facelsino  il  medefimo . Conlentédo  per  tanto  ogniuno, 
che  della  guerra  fi  confultallè  liberamente  :ipdri  afiegnaronoaiConfoli  amenduni  la  prò# 

• irinda  d’Italia . a ’Fito  Quinno  prolungarono  Timperio , infino  a tanto  che  venifiè  il  Tue# 

ceflibre.  A Confoli  furono  allenate  due  legioni , per  guerreggiare  con  i Galli  di  qua  dail’al# 
pi , clic  fi  fufièro  ribellarì  da  Romani . A Quintio , in  Macedonia  fu  ordinato  vn  fupplimento 
didnquemila  fanti, 8^  trecento  canalli.S^di  durme  &C  huominida  fornire  le  naui  tremila. 
OpinnoclI  8^  che  il  medefimo  Ludo  Quintio  Flaminio  fullè( com’era  fiato) Capitano  deU’armata. 
ja  annata  Ar  ^ Pretori  di  Spagna  furon  dati  per  dalcuno  ottomila  fanti  de  compagni,  8^  del  nome  Latw 
"'^agnad  no,8Cquattroceiitocaualli:accioch’ei  licentiafièrodiSpagnailbldau  vecchi  : 8^  fii  loro  im# 
tenore  & »i-  pofto  che  mettcflcro  i termini  a confini  che  diuideuano  qua , 8d  di  la , l’una  8t  l’altra  Spagna. 

Aggiunlcroalla  Macedonia, duci  legatiSeruio  Sulpitio,8CPublioGiulio,i<^uaIi  amendu# 

1 parili^* ni  elfcndoConlbli  , erano  fiati  in  quella  prouinda.  Auanti  ch’iConlòli8Ci  Pretori  andaflè# 
«rati.  ro  alle  loro  prouincie,parue  al  Senato  ch'efsi  procuraflèro  i prodigif . pcfdo  ch’i  tempi)  di  E 
D^r^e*  Sommano  in  Roma,  8^  in  Frcgelle  il  muro  ÒC  la  porta,  erano  fiati  percolai 

attribu?uano  dalla làctta . 8^  in  F’rufinonc  la  notte  era  natovn  certo  Iplendore.  in  Alcolo,eranatovno 
k eofe  not  • Agnello  con  duoi  capi , 8i  con  dnque  piedi , QL  nella  dttà  di  Formia  eflendo  entrati  duoi  lupi, 
hauaianpguafioalcunijChcrilcontrarono.KaRoma  non  Iblo  dentro  alla  città, ma  infino 
dddt!'*'*  inCampido^OjCra  entrato  vn  lupo.  Gaio  Acilio  Tribuno  delia  plebe  propofe  al  popolo 
Fiufinone  clic  fi  mandaucro  cinque  colonie  nella  maremma , due  fu  le  foci  del  fiume  V iilturno , ÒL  del 
lon^*  JLiterno  : vna  a Putcoli , vna  al  cafiello  di  Salerno.  OC  a quelle  s’aggiunfe  Buxento . 8i  era  ordi# 

Aicalo.  Aira  nato  che  fufièro  mandate  trecento  famiglie  per  ciafeuna . 8d  a Br  dò  furono  acati  tre  huomi# 
li.  ni,per  dona  durare  tre anni,inmagifirato.  Marco  Scruilio Gemino,  Quinto  MinutioTha# 

ronnie,Mo-  5empronio  Lungo.  Cofì  hauendo  i Confoli  fatto  le  fedt^e  Ibldati , 8i  com^iu# 

Cntooie  mS-  to  tutte  le  colè  diuine  8^  fiumane , che  far  doiieuano  : amenduni  fèn’andarono  in  Gallia.  Cor« 
neliofen’andòper  la  via  diritta  contracrinfubri,iquali  cranoairhorainarme,incompagnia 
Poizuolo  Sa  Cenomani.  Quintio  Minuno  prefe  iTcammino  alla  finillra  parte  d’Italia  vaiò  il  mare  di  Ibt- 

letno  ritiene  to;8^  hauendo  condotto  refièrcito  a Gcnoua , comindò  b guarà  dalla  parte  de  Liguri . alqua« 
to^ardia.  ^ Cbftidio  OC  Litubto : l'una 8^ faltra dc  Liguri.é^fimilmcnteduc  altre 
dttà  di  quella  nat/one , i Ceielati  8^  i Cerdidan . 8^  già  di  qua  dal  Pado  ogni  colà  era  ridotta  ab 
i popoli itor-  l’ubbidienza  de  Romanùfoor  che  de  popoli  Gallid,8^  i Galli  Boi) , 8^  de  Liguri,  gl’lluati.  Fu# 
no  a Milano,  rono  quelle  chcs’crano  date,  quindid  terre  :8idiccuaficfièr  venti  migliaùd’huominij,  Dopo  F 
paefe&mon  quello, menò  le genti  nel  pa^de  Boi).  L’efièrdtodeBoi)  ,non  molto  tempo  auanti , haueua 
tagnedìGe-  sfiato  il  Pado . 8C  eranficongiunticongl’lnfubri,  8^coi  Cenomani,  pabre  andiora  clsi  le 
forze  loro  piu  gagliarde  infieme  vnite:  hauendo  vdito  efi't  Gonfoli  volcuano  far  la  guerra 
con  gii  e^ycfti  lo^  conmunti . Ma  poi  di’efii  intelèro  vn  de  Conlbli  attendae  a guallare, 
Iluau  qua  S^afiori^arK.ilpaelède  Boi):incontanente.pacque  tra  loro  dircordia,chiedendoiBoi)  che 
b ^ tutti  infide  ^^ITao  al  lbccorlb:8^  qegandògl’l  nfubri  di  dare  loro  aiuto , per  non  abbando# 

I Boi  popoli  nare  le  cafe  proprie.  Coli  fi  diuilèro.  le  g^jpti . QL  ellèndone  andati  i Boi)  a difèndae  i lor  con# 
^Bologne-  tadi,gl’lilfubri,8iCcnomani  s'accamparon^fubrìua  del  Mindo . dilòtto  alqual  luogocin# 
ft  & errate-  pjjg|  ,|  Q)nloIo  Comclio  fam4gli  alloggiaracnti  ralènte  il  medefimo  fiume . 8^  ha# 

Craon^  uendofoi  ma;tdato  nelle  ville  jde  Cenomani , 8^  a Brelda , ch’era  capo  di  qudia  natione , co# 
meei4rafla|,acctrtato,bIorgiouentunón  eflère  inarme  pa  auttoritadevecchi:nè  cflcrci 
"mucìoììu-  Cenohiani  a^ompagnati  con  gl'lnfubri  p^  configlio  publico:btto  venire  a lè  i capi , 8^  i prin* 
me , cbceice  Opali  (;^^d a trattar  ccTh  quegli , ch'i  Cenomani  § rebellafièro  dagllnfubri  : 8C  con  le  infiv 
del  benaco  gjjg  ò#  nandalTao  a : òy/jrp  paflàlTao  alb  parte  de  Romani . Nè  quello  anchorai 

fi  potè  impe^e  Ibbmentegli  diaonobfede,8£obligaronfiaquello,che  nel  btto  d’arme 
fi fiar43C>ao inpolà , ò vf ro eficrendifi qualunche occafione, aiutaebbao i Romani.  Non 
fàpeiwogriolubriqudla  Gonueótioneraoadimcaoeraloroemraio  vacato  fo^petto  nella 
% '■  • juiitno 
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A anfano , che  h fède  de  compagni andaflè  balenando.  Onde , eflièndo  viari  fiion  in  ordinanza 
pcrcombanerc,nonhebbcroardimentodiconimettereloro  alcunode  cornidella  battagfia: 
aedo  che  cedendo  inganncuolmentc,  non  fi  riraflèro  dietro  la  rouina  cTogni  cofirma  li  milftro 
dietro  a gli  ftendardi  nel  retroguardo.  1 1 Coniblo  fu  fappiccare  il  fatto  d’arme, fece  voto  (fedi» 

Beare  vn  tempio  in  honore  di  Giunone  Sofpin , fe  gfinimid quel  giorno  erano  da  lui  rotti,  Tfpo  pii«> 

cacdari^idarotioairhoraifi>ldati  adaltavocc,chelo£irrbbero  contento  del  voto  ;8C  ad  vn 
dattoaiuliaronoi turnici.  Nonpoteronogflnfubrirefifirreallaprimafuriadiquegli.&ialcu* 
ni  idittori  affermano,  che  iCcnomanialIaltandogli  alle  ipalle,  diedero  loro  cagione  di  maga 
giortiauaglio, Si  terrore.  Tantoché  nel  mero  mronovcafi  trentadnque  migliaia  di  huoa 
niini,8Cdnquemi1a  dcc  prefi  \'iui:  Si  tra  elài  Amilcare  Carthaginefe  lorCapitano,che  era' 

Ibto  cagiondclb  gucrra;8i  cxxx  inlègne  miIitari:Si  piudidue  migliaia  di  carri.  Lediti 

die  faaucuano  fèguinto  b ribellione,  tutte  fi  diedero.  Il  Confolo  Minurio  da  prindpio , hau» 

ua  con  aperte  (correrie, icorlb  tutti  i confini  de  Boij:  dipoi  effendo  eglino(abbandonari  gflnfi».  nou  , «tw 

bri)tornati  a difendere  le  cofe  loro,fi  tenne  dentro  a gli  fieccati  : deliberando  di  venire  con  egli  »■«>  <ì*«  i 

a giornata.  NéanclieiBonharcbbcroricuiàtobbattaglb,s'd  nonfifulièto  molto  iMmen# 

tati  per  b bma  dclb  iconfitta  dcgl'lnfubri.  onde  luuendo  abbandonato  il  campo.  Si  eflèndofi  u motu'di 

sbaragliati  per  le  ville,  per  difènder  dalcuno  le  colè  iùe  ; fecero  a nimid  mutare  il  mododi  br  b AmUeve. 

guerra . perdo  di'il  Coniblo , bfeiata  c^ni  iperanza  di  potere  con  vn  fol  btto  d'arme,  terminai 

B re rimprèfà  : di  nuouocomindò  a predare  il paefè, arder  le cafe.  Si  fagliare  le  ville.  Ncmedefi# 

mi giorni  fiiaiib  CbfiidioiSiauindificondufTereflèrdtocontra  gflluati  Liguri, iquali  foli  acLeibàub 
non  vbhidiuano  .Si ancho  quefh  narione , com'ella  intefe gl'l nfubri effere  ftari  rotti  : K i Boij  •' <Tmio^ 
in  maniera  ipauentati , che  temeuano  di  tentare  la  zuffa , venne  alb  diuorione  de  Romani. 

Quali  in  vn  medeiìmo  tempo  giunfero  a Roma  le  lettere  d'ambiduc  i Confoli , delle  cofe  btte 
profperamente  in  Calila.  Marco  Sergio  Pretore  le  reato  prima  in  SenatotSipofda,  per  autto* 
riti  jeiro,al  popolaonde  ne  furono  deliberate  le  fupplicationi  pct  quattro  giorni.  Era  già  ve-  Soppl»*»® 
nuta  b vernata  : SC  Tito  Qm'nrio  prefà  Ebtb , haucua  diffribuito  le  flanze  pel  verno  a foldari, 
in  P hodde , S^  Loaide  tquando  in  Opunte  nacque  vna  feditioneduile  : Si  vna  btrione  chbp  de  Gaiii,&  u * 
malia  gli  £toli,iquali  erano  piu  vidni;  Si  faltra  i Romani.  Cli  Etoli  vennero  primaria  la  fard  S'^ 
te  piu  ricca,8i  potente,  bauendo  ichiufi  gli  Etoli , Si  mandato  mefb^i al  Camtano  de  Roma# 
lu  : tenne  la  città  infino  alb  foa  venuta.  Ta  Rocca  fi  teneua  per  b gente  del  Re;  nè  poterono 
eficre  indotti  a partirli  quindi , né  dalle  minaede  degli  Opuntij  : né  ^fauttorità , Si  comambd 
mento  dei  Confolo.  Deirhauere  indugntoacoimatterli  di  fubito,cra  ibto  cagione  bved 
nutacfuncaduccatore  dd  Re,  a chiedere  al  Confolo  il  luogo.  Si  il  tempo  di  venire  con  tuia  Cidacoi* 
patbmento.  fiche  fu  conceduto  mal  volentieri  al  Re;non  che  Qmntio  nondefiderafIè,ch'ei  ^'*’‘*®** 
faretre, cheb  guerrafulTe  fiata  compiuta  per  lui,  parte  con  Tarmi,  Siparte  con  le  conditiom’: 
perch'd  non  fàpeua  anchora,  fé  Tuno  de  ConfoL' gli  era  mandato  fucceiibre,  ó (è il gouerno  gli 

C hauefic  ad  eflèr  prolungato , com’egli  haucua  commefib  a parenti , Si  a gli  amia,  che  con  ogni  Nic«  hogn 
forza.  Si  diligenza  procuraifero.  Si  gHidicauanlc  abboccamento  vem'rgliaproponto,3Cdo 
che  fuflè  in  fua  libertà , Si  potere, ò fiando , ò pttendo , tirare  b cob , ò alb  pace , o alb  guerra. 

Elellèro  per  tanto, per  lo  abboccamento,il  litopreflb  a Nicea , nel  golfo  di  Malea.  Là  venne  il 
Re  da  Demctriade , con  dnque  lembi , Si  vna  naue  rofirata  :Sicon  lui  erano  i prindpl  de  Ma-  Cù^cBii- 
cedoni , Si  i fboruldri  degli  Achei,  Si  Cydbde  valorofo , Si  nobile  htiomo.  Col  Capitano  de 
Romani,erailRe  Aminandro.SiDionyfiodoro  ambalcbdoredd  Re  Attalo,Si  Agelinw 
btoto  Capitano  ddTarmata  de  Rhodiani:  Si  Phanea  prindpedraIi£toU,Siduedegli  Achei, 

AriAheno,  Si  Xenophonte.  In  mezo  a cofioro  fi  fece  innanzi  il  Confolo  infino  alTefiremolb 
to  dei  maretSi  eflèndofi  il  Re  afiàcdato  fopra  b prua tfuna  naue  ferma  fu  Tancorc;  diffe  il  Coiw 
(bla  Ei  d (ara  piu  cSmodezza , ò Re,  fe  tu  foendi  in  terra  : Si  d’appreflb  con  piu  agio  d parlb^  aHoo»»*- 
ino,Sialcolriama  Laquaico(àdinegandoilRedfvolcr£ire;Dichitemituperòc‘foggiunfè  » d,  m» 


(^intia  A che  eg^i,con  animo  altiero , Si  reale,  rìfjxafe  : Certo  io  non  temo  alcuno , fuor  che  ^iadocs- 
rfTddij  immortali:  ma  non  mi  commetto  alb  fede  di  nitri  coloro,  ch’io  ti  veggio  intornotSi  pdiMo  ** 
legli  Etoli  meno,diedi  tutti.  Cotefio  pen'colo^ifpofe  il  Romano^  veramente  eguale  a tutti 
oioro , che  s’abboccano  co  nfanid  : ch’in  niuno  Ib  fede.  Non  pero(di(Iè  il  Re)ò  i ito  Qutm 


Ftiippo 
MBceooaia. 

coloro,  die  saotxiccano  co  lumia  :cn  in  niuno  ua  leae.  iNonpero(_aiueiiic.e_,'o  iitov^iin*  P«olegttK- 
do,  (è  con  le  fraudi  s’hauefièabre,  farebbe  premio  eguale  delb  perfìdia  Filippo  Si  Phanea: 
perdoche,nonconbincdclima  difScultà  fufiituirebberoalui  gli  Etoli  vnaltro Pretore  ch'i  Keiiii|>fo. 

Macedoni 


't 
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DELIA  un»  DECA 


Macedoni  Inmfo  luogo, vnaltro  Re.  Dopoquefteparole,fifcccafquanto  fìIent?o:gludtf.D 
cando  il  Romano  eflèr  colà  ragioneuoIe,che  prima  parlaflè colui,  che  haueua  domandato  il 
parbmenco . Et  dicendo  il  R e , ch’egli  era  conueneuolc,  ch’ci  parlaflè^cgli  ’ tlquale  deflè  le 
conditioni  delia  pace  : non  colui,che  le  riceueflé.  AlFliora  il  Conlblo  dillè , ch’il  Tuo  parlare 
rdsbeaperto, 6^  lemplice  :perdo  cli'ei  direbbe  cotaltcofe, die  non  fi  fàccendo , non  0 potrebbe 
arcuare alcun’alcra  conditione di  pace.  Conueniua  adunque, di’ti  Re  cauaflè  le  fue  guardie 
diamele  drcà  di  Creda,  bilbgnau|ch’ei  rendellèi  pigioni,  6^  ifu^'tiui  a tutti  gli  amic^ 
**-S”’**°^  collegati  del  popolo  Romano.  a Romani  reflituiflequei  luoghi  deirillyrico,iqualiha^ 
gi^uuo-  ueuaocaipatodopo  lapace,che  sera  fatta  infpiro.&aPtolomco  Rcd’t^ttqrcndeflcle 
Fptiro,Albt  dttà,  tolte  gli  haueua,  dopo  la  morte  di  Ptolomeo  Pliilopatre.8£que(lc  diUè  dlèr  le  con# 

“*•  ditioni  lue , dC  del  popolo  Romano . Ma  ch’egli  era  colà  giufìa  appreflb , che  le  domande  de 

confederati  fullèro  vdite.  L’ambalciadore  (f  Attalo  cominciò  a domandarc,le  naui,6^  i prigio# 
chioifola,  ni  tutte  le  colè  ch’erano  fiate  prcTe  nella  guerra  naualealTilòia  di Chio.S^che  ilNicepho# 

° ^ tempio  di  V enere  j iquali  egli  haueua  Ipoglrati , OC  guadi , fiiflcro  reftituiti  intcramen# 

iigdficavc°  te  nel  primo  loro  dato.  IRhodiani  richiedeuanola  poflelsione  di  Pyrrhea:  quello  è vn  cer# 
loriofo  ; & to  tenitorio  in  terra  ferma  al  dirimpetto  all'ilbla , ilquale  era  anticamente  della  loro  giuriditio# 
tona”*  ne . de  domandauano  anchora , che  fi  leuafiè  le  guardie  da  lalb , 5C  Bargilia , dC  dalla  dttà  degli 

*Hciiefpóto,  JEaromenfi,8idairHellelponto,daScllo,KAbydo,8iche  aByzantijfi  rendeflc  la  dttà  di 
lo  ibetto  di  Panopoli,ncll’anticafbrmadiloro  giuridirionc. a che  tutti  1 porti,  mercati deir Alia fuflè#  B 
è to  liberi  dalle  mbelle.  Gli  Aclid  domandauano  la  dttà  di  Corintho,8d  d’Argo.  PhaneaPrc# 
CóiUanno-  toic  degli  Etoli , liauendo  quali  chidlolc  medefime  cole , che  i Romani , in  fomma , che  h 
poiL  Grecia  li  laldaflè,  dC  a detti  Etolt  fi  rcndeflèro  le  dttà , ch’erano  già  fiate  della  loro  giuriditione. 

Ripigliòilfuo  parlare  vn  capo  degli  ttoli,  detto  Alelfindro(fecondo  lanatione  dogli  EtoU, 
scheggi  huomo  aliai  eloqucntc)8^  dille,  ch’egli  era  fiato  infino  all'hora  cheto  per  non  rompere  il  par# 

* lare  de  compagni , non  perch’d  credcllè  in  quel  parlamento  hauerfi  a conchiuder  colà  alcuna, 
ma  die  Filippo  nontrattaua  bora  ddia  pace  con  verità:  nè  la  guerra  haueua  mai  mant^iato 
con  vera  virtù . dC  che  ne  {larlamenti  cercaua  d’ingannare, 8^  giuntare  : dC  in  guerra  non  cofiu# 
maua  di  venire  mai  alle  mani  a campo  aperto  : ma  fuggendo , vfaua  di  làccheggiare , & ardere 
le  città . 8^  mentre  di  ellò  era  vinto , attendata  a guafiare  i premi)  de  vindtori . Ma  non  coll 
Bceuanogli  antichi  Re  di  Macedonia:  ch’erano  conllieti,nelle  guerre  venire  alle  giornate: 

K le  dttà , quanto  piu  poteuano , rilpiarmare  ; per  hauere  piu  ricco , dC  potente  fiato.  Ma  che 
fine  è quello  di  chi  difirup^  le  cofe  ^ della  cui  poflelsione  fi  combane,  che  a fc  ficllb  non  lald  le 
non  la  guerrar6^  diceua  nlippo  l’anno  dinanzi,  hauer  guafio  in  Thellàglia  piu  dttà  degli  ami# 
d,  che  non  haueuano  Btto  tutti  coloro , che  mai  fùlTero  fiati  nimid  de  popoli  di  ThclBglia . 8C 
a gli  Etoli  anchora , hauer  tolto  piu  cofe(cflèndo  compagno  ) che  quando  d fu  loro  nimico. 
Hauere  occupato  Lyfimachia , aedato  via  il  Praorc , d(  la  guardia  dc^li  Etoli . 11  medefimo 

* hauer  difirutto  infino  a fondamenti,  la  dttà  di  Chio  della  Tua  medefima  giuriditione.  8^  con  p 

le  medefime  fiiefrodipoflcderchora  la  dttà  diThebc,  Phthia , Echino , Larifla , 8d  Pharfalo. 
Eflèndofi  Filippo  turbato  molto  per  la  orationed’AIclBndro, fece  accollare  la  fua  nane  piu 
preflòaterra,perefl[cre  meglio  vdito. 8^ hauendo  comindato  a parlare  molto  acerbamente 
centra  gli  Etcu  : Phanea  interrompendolo , diflè  : La  coB  horamai , non  ha  a confifiere  nelle 
parole , ma  ci  farà  ncceflàrio , ò vincere  in  guerra , ò vero  vbidire  a chi  potrà  piu  di  lè.  V era# 
mente  d lo  vcderebbevndcco  cotefioche  tu  di(diflè  Filippo)motteggiando  della  infermità 
po  contro'^  haueua  Phanea , dC  era  egli  alquanto  per  natura  troppo  piu  parlante , ch’à  Re 

eccita  diPha  pon  era  conueneuole:8^  poco  temperato  nel  ridere, anche  alle  volte,  nelle  cole  graui.  Comin# 
ciò  poi  a Idegnariì , che  ^i  EtoU  volefièro  comandare , come  i Romani , ch’d  lafdaflc  le  cole 

* Dicerìa  del  Grcda  : iq^li  nÓ  poteficro  dire  quali  fùlièro  i confini  della  Grecia:8^  quello  dilTe,perch’f 

ReFili>^  1 Cred  della  fieflà  Etolia,  Apodeoti , 8^  Amphilochi(iquai  popoli  erano  vna  gran  parte  di  quel# 
Maccdooia  la)fi  diceua  non  cllcrc  comprefi  nella  Grecia.  Hor  hanno  eia  da  quaclarfi  giufiamente,  ch’io 
^ft*ofcto  ^ afienuto  d’ofiènderegli  amid  lorof  mantenendo  tisi  anticamente  quello  bel  cofiu# 

con  Cìuinrìo  In  luogo  di  legge , ch’d  lafdano  la  giouentù  loro  combattere  anche  contra  i loro  amid  me# 

Ixfimachia  defimi  : pur  che  dò  no  lègua  per  publica  deliberarione . tanto  che  Ipellc  volte  auincnc,chedue 
contrari)  elferdti , hanno  da  ogni  parte  gli  aiuri  d^li  Etoli.  Nèfiii  quegli  io , che  prefi  filbla  d| 
policaftro.  Chio:inabeae aiutai  Prulìa  mio  amico,  dC  coUegatt^ che  la combattcua  .8^ Lyfimachia  Idieral 

, . daquei 
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LIBRO  I.  j*S 

A da  quei  di  Thrada . ma  percfie  la  cura  della  prefentc  guerra  mi  ritirò  dalla  guardia  di  quella , Ce 
la  poflTeggono  hoggi  i ’ I hracrj . quello  fìa  detto  a gli  itoli.  Ma  quanto  ad  Affalo, 8^  a Rhodia^ 
ni, non  ^o  io  di  ragione  tcnufo  a co6  alcunarperdo  che,non  da  me,  ma  da  loro  hcbbe  princw 
pio  la  guerra,8^  nondimeno  fon  contento  per  honore  de  Romani,  di  rendere  Pyrrhca  a Rhcw 
diani,^ ad  Aftalo  le  naui  con  i prigioni  inlieme,  che  fi  frolleranno . perche  quanto  appartiene 
al  Nicephorio , al  nlàdmento  del  tempio  di  V enere , che  pollò  io  rilpondere  a chi  me  ne  n> 
chiede  C"  le  non  ch’io  terrò  cura , 8^  prouederò  alla  lpelà,dcl  piantar  di  nuouo  gli  alberi  : nelqual 
modo  fole  lì  poflbno  rilàrc  le  verzure,Si  i bolchi  tagliati  ; poi  ch’ei  vi  piace,  ch’i  Re  dilputin  tra 
loro  di  lì  fatte  cofe.  L’ultima  parte  del  Ilio  parlare  tu  contra  gli  Achei.  Neliaquale,hauendo 
cominciato  prima  da  Antigono , 8t  poi  venendo  a Tuoi  meriti  verfo  quella  natione , comandò 
ch’ei  li  rcdtalTcrot  loro  deaeri , contenenti  in  le  tutti  gli  honori  Immani , 8^  diuini , 8^  a quelle 
cofe  aggiunieil  nuouo  fallo  deH'eflcrcitOjCh’d  lì  fufle  ribellato  da  lui  rgrauemente  dolendoli 
della  perfìdia  di  quelli . nondimeno  era  contento  di  renda  loro  la  arri  d’ Argo.8L  di  Corintha, 
che  ncdelibaaebbecol  Capitano  de  Romani,^  dal  medelìmo  riccrchacbbe,  s’egli  giudicaGi 
fc  colà  giulìarch’ei  s’hauellè  a partir  di  quelle  dtrà,ch’ellò  hàueua  prefo,  ÒC  pollcdcua  per  ragion 
ne  di  guarà  lòdi  quelle  anche  ch’egli  hauea  ritenuto  da  fuoi  antichi.  A|»parccchiandofigIi 
Achei,  8i  gli  JF.toli  alla  riTpolìarelTcndo  fui  tramontar  del  fole,diftèrito  il  parlamento  aldilà 
guente,Filippo  fi  tornò  alla  ftan2a,ond’cgl;  era  venuto,  i Romani, 8^  i collegati  lì  tornarono  in 

B campo.  Il  giorno  lèguente,Quintio  venne  a Nicea  al  tempo  dato:ellendo  piaciuto  quello  luo^ 
go  per  lo  abboccamento , Ma  quanto  a Filippo , per  qualche  bora  non  compariua  anchora , ò 
pafona,ó  ambaldata , 8^  già  non  lì  penlàndo  punto  piu  ch'egli  hauellè  a venire  : ecco  ch’d  fus» 
rono  vedute  incontanente  le  naui . OC  egli  dculàndolì  diceua,ch'eflèndogli  impolle  lì  graui,8i 
indegne  conditioni , non  Spendo  clic  partito  lì  pigliare , haueua  penlàndo,confumato  tutto  il 
giorno . Comunemente  da  tutti  lì  acdeua,chc  la  colà  furie  Hata  da  lui  ridotta  al  tardf,acdo  che 
a gli  Achd , 8<^  a gli  Etoli  non  (ì  poteric  dar  tempo  di  rilpondere . 8^  egli  confamò  tale  openiew 
ne  richiedendo , che  rimolsi  gli  altri , li  furie  ledto  parlare  col  Capitano  de  ILomani  folo,acdo 
ch’il  tempo  non  li  confumarie  contendendo  in  difpute,  8i  lì  poterie  por  qualche  fìnealle  colè. 
Qiidla  colà  non  fli  da  pnridpio  accertata , aedo  ch’d  non  parcriè , cn’i  collegati  ftirièro  fohiulì 
dal  parlamento.  pofcia,ncn  reibndoegli  pur  di  domandarlonl  Capitano, per  confìglio  d’e^u 
no,  con  Aulo  Claudio  Prefetto , 8l  tre  Tribuni(rimoiro  ogni  altro)lì  fece  innanzi  inrino  m la 
fiua  del  mare.  Il  Re,con  due  altri,iquali  anche  il  primo  giorno  haueua  menari  leco,lcelc  in  ta- 
ra. Qi.iiuj,hauendo  eglino  alquanto  parlato  inlieme  di  legrao  : quel  che  Filippo  rifaiflc  a fuoi 
erièr  fàrto,non  lì  la.  Ma  Qmntio  rifai  a compagni  in  quella  forma.  Che  il  Re  cedeua  tutta  la 
riuiera,8f  maremma  deln^irfco:rendeuaifoggiriui,8<liprigioni  ch’egli  hauelTe,8i  rende# 
rcbbele  naai  ad  A ttalo, 8di  prigioni  delle  genti  di  mare.8i!  a i Rhodiani  renderebbe  quel  cota# 
do  ch’ci  chiamano  P^'rrhea.  Non  volcua  già  laldare  lalìo,ne  fìargilia . A gli  Etoli  voleua  ren# 

C dae  Pharfalo*,  8i  Laririà  : ma  non  'I  hebe . Sich’à  gli  Achei  non  folamcnte  lalderebbe  Argo, 
ma  anchora  Corimbo . Non  piacaia  ad  alcuna  delle  parti,ch’à  lui  lleric  il  determinare  quel  che 
fi  doueriè  falciare,  ò non  iafciare  : pache  in  tale  determinatione  vi  lì  padcua  piu  ch’d  non  vi  fi 
acquilbua,condo  furie  coft  che  mai  non  celTerebbero  le  cagioni  del  contendae,  iniìno  a-tanto 
ch'ei  non  traheflè  le  fue  guardie  di  tutta  la  Grecia.  Dicendo  ognuno  del  conalio  tai  cofe  ad  al# 
ta  voce  rperuenne  il  grido  iiilìno  a r ilippo , ch’era  lontano . ond'ei  domandò  a Quintio,che  la 
colà  s’indugiariè  all’altro  di  : perdo  che  certo ò egli  li  pafoaderebbe,ò  veramente  patirebbe 
d’ellèrperfuafo . Fu  pa  tanto  diputato  il  luogo  del  nuouo  abboccaméto,  fopra  il  lito  Athonio: 
ou’ei furono  la  mattina  per  tempo.  lui  Kilmpo  primieramente  cominciò  a pregare  Quintio, 
gli  altri  ch’erano  prelenti , che  non  voleriao  guallare  la  Ijjeranza  della  pace  : vltimamente  a 
diieda  tempo,  tanto  ch'd  poteffè  mandare  ambalciadori  a Romarò  ch’egli  imparerebbe  la  pa 
ce  con  lecòditioni  ragionate  : ò vcraméteaccettaebbe  quelle  cotali  Ie^gi,che  lideric  il  Senato. 
Quello  non  piaceua  ad  alcuno  degli  altri,  parendo  loro, ch’ei  no  fi  caaflc  con  quello  indugio 
altro,che  fpatio  da  raccogliae  le  forze  inlieme.  Quintio  diccua,che  dò  làrebbe  vero,  s’ei  furie 
b fiate, 8^  il  tempo  atto  a fer  guerra  : ma  hora  fopraflando  il  vano,  che  niente  fi  perdeua  a con# 
cederli  tempo  di  pota  mandare  fuoi  oratoria  Roma . pado  che  ad  ogni  modo,  lenza  l’autto- 
ritàdel  Senato,  non  potata  eriTcr  valida,  8f  fama  colà  che  al  prefentc  col  Re  fi  faceric.8f 
che, mentre  che!  tempo  per  necefiicà,  daua  loro  ripofo  dalla  guarà,  fi  potcua  ricacare  fauteo# 


> 

della  iiii*  deca 

rfta  del  Senato.  Comtenncro  finalmente  in  quefto  parere,  an'cho  gli  altri  api  de  ojtìfederati:  D 
8^  haucndo  concedutoli  tncgita  per  duci  mefi , prue  loro  che  daicuna  nationc  mandaflcvno 
oratore  per  informare  il  Senato, accio  eh  a non  nifiè  ingannato  dalle  fiauldi  del  Re.  Agginn# 

(èn  alle  condicioni  della  tnegua  j che  della  PhocideS^dituttalaLocride  s’haucfléroatrarreal 
prcfeiuc  tutte  le  genti  del  Re  . 8{Quintio  anchora  mandòaRoma  con  gli  oratori  de  colle# 
gati  Aminandro  Re  degli  Athamani , OC  per  aggiugnere  ornamento  a tale  legarione , mandò 
Quintio  Fabio,  ilquale  era  figliuolo  della  firocchia  della  moglie  di  Quintio , con  dio  Quin# 
to  buluio , di  P ubilo  Claudio . 8^  poi  eh  ci  furono  peruenuti  a Roma , fiirono  vditi  prima  gli 
oratori  de  confederati,  che  quelli  del  Re . ma  la  loro  orationc  fi  confumò  tutta  nel  biaumare,8C 
Suillaneggiare  il  Re  .Commoflero  maftimamente  il  Senato  con  quefto,  col  moftrarglt  in  diic# 
gno  il  fìto  del  mare , & della  terra  di  queipaefì  : tanto  che  ad  ognuno  era  làdimente  manifefto, 
ch»lcide,  la  che  tenendo  il  Re,  Demerriade  in  T.  heffiiglia , 8i  Chaidde  in  Euboia , 8i  Corintho  in  Achara: 
”rTpontr&  la  Creda  noo  potcua  cflcr  libera.  Eflèndo  Filippo  medcfimo,vfato(non  con  minore oltrag# 
l'uiioia  l'ifo-  gio , che  vcrita)di  chiamare  quelle  città , Ceppi  ó ferri  da  gambe  di  tutta  la  Grecia.  Furon  pof 
la  • mefsi  dentro  i legati  del  R e.  iquali  hauendo  cominciato  vna  lunga  orationc,  incontanente  fu 

bo '(ma  vero  1®*^°  interrotto  il  pallare  c5  vna  brieue  domanda,  fo  il  Re  fiiflè  per  lafoiarc  ò nò, quelle  tre  dttà. 
del  Re  Filip-  A chc  rifpofero  nonhauere  nominatamente  alcuna  commiisione.  Coli  lenza  la  pace  fiirort 
po  d ^Ic^e  licentiati  gli  ambafoiadori . bC  a Quintio,fu  liberamente  conceduto  larbirrio  della  pace  bC  della 

guerra.  Onde  cftendo  aftài  certihato  ch’ai  Senato , non  rincrcfceua  la  guerra , 5^  egli  eflfendo  B 
piu  cupido  della  vettoria,che  della  pace  : non  diede  poi  a FiIippo,feculta  di  parIamento,8^  dille 
che  non  penlàftc  di  mandargli  altra  ambalciata  che  quella  che  li  riferiflè,  che  Filippo,volcflè  la# 
Iciaretum  la  Grecia.  Vedendo  per  tanto  il  Re,  che  glibilbgnaua  venire  a vna  giornata,  8d 
perdo  d’ogni  parte  raccorre  le  forze, 8i  eflendo  niaftimamcnte  impenllcrito  della  dttà  di 
Achaia , padcaftài  da  lui  rimoto , dC  nondimeno  piu  d’Argo  chedi  Corintho  temendo , li  par# 
uecolà  vtililsima  il  darla  a Nabyde  tiranno  de  Lacedemonij: quali  come  indiponto,acdo 
che  vincendo  egli,  effò  glie  la  rendeflè , 8C  hauendo  la  fortuna  auuerlà , fe  la  poflèdefte.  Onde 
(crillca  Philocle  che gouernaua  Argo, Corintho, ch’andafle  a trouare il  tiranno  inperlb# 
na.  PhiIocle,oltrach’eiveniua  aluicontal  dono, aggiunfe per ficurta  della  futura  amidttd 
del  Re , col  tiranno , ch’il  Re  congiugnerebbe  per  matrimonio  due  fue  figliuole  a due  fìgliuo# 

Il  di Nabyde,  Il  riranno  da  principio  nega  ua  di  volere  accettare  quella  città,  altramente  che 
oaio  degli  chiamato  per  deaero  degli  Argini  medclìmi  ali’aiutodiquelb.dipoi  come  eglivdi  che  gli 
Aigiui  T«fo  Argini  haucuano  in  pieno  parlamento  di  popolo,non  Iblamente  rifiutato  di  vdire:  ma  hauuto 
jl Tiranno.  abominatione  il  nome  del  tiranno  : prendogli  hauer  trouàto  agionedi  pre# 

Crudeltà  & > fiQ^ofe  3 P hiloclc  chc  gli  defte  a fua  pofta  la  dttà . Coò  eftèndo  riceuuto  dentro  il  tirane 

auantia  no-  no  dì  nottelènza  làpura  d'alcuno , la  mattina  fui  far  del  di , prelè  tutti  i luoghi  dilbpra , 6C  furo^ 
«biiedi  Na-  no  chiulè  Ic  porte , eflendo  fuggiti  alcuni  de  principali  : che  foamparono  lui  primo  romore  : le 
tn  e Itane,  furono  poimiflc  in  preda.  A quegli  ch'erano  prelènri  fu  tolto  tutto  l’oro  8^  fa#  F 

riento,8d  impofto  vno  fmifurato  tributo , 8i  quq*li  che  lènza  indugio  non  pagarono,  non  fu# 
rono  faldati  lenza  Icherni,  ne  lènza  ftrarijdi  lorpafonc.8^quegliiqualivennero  inibipet# 
co  di  fottrarre  ò naicondere  colà  alcuna , furono  a guifa  di  Ichiaui  lacerati , OC  tormentati.  Ha# 
uendo  poi  chiamato  il  popolo  a parlamento , propofe  due  leggi  ; vna  di  bre  nuoui  libri,  8^  Tal# 
tra  di  diuiderc  i terreni  telu  pa  tefta . lequali  colè  fono  due  f^celle  accelèa  chi  b nouità , atte 
ad  infiammare  la  plebe  contra  gli  ottimati . pold'a  che  la  città  cf  Argo  era  in  potae  di  Nabyde, 
non  fi  ricordando  punto  il  tiranno  di  colui  da  chi  et  l'haueua  riceuutatnèconqual  condirio# 
Igin*  Ifoi*  ne; mandòfuoioratori in  tlatia,aQuinrio,8i Attalo,ch’crailvCTnoalIcfìanzeinEgina,adi# 
boggi  legina  f g ^ comc  la  dttà  d’Argo  aa  in  foo  potere . onde  lè  Quintio  voleflè  abbocarlì  iui  lèco  lion  du# 
bitaua  di  conuenire  in  ogni  colà  con  elio . Quintio,  per  Ipogliareanchora  Filippo  di  quel  Et# 
iiore: hauendo  acconlèntitod’andarui,mandòadire  ad  Attalo,chcda  Eginalincontraflèa 
Sicyone,8Ceglida  Anticyra  con  diedquinquercmi,lequall  perauuentura  Ludo  Quintio 
Sieyone,hog  gli  haueua  mandato  da  Corcyra , palio  a Sicyone . già  efa  iui  Attalo , ilquale  dicendogli  eflcre 
tV-  ^h'il  tiranno  andaflè  a trouare  il  Capitano  Romano,  8i  non  egli  il  tiranno  : traflè 

cbioia.  Quinrio  nella  fua  opinione:  che  non  voleflè  andare  egli  in  Argo . Conuennero  per  tanto 

d’abbocarft  infieme  in  vn  luogo  non  lontano  dalla  dttà , che  fi  chiama  Hyceenia.  V enneuf 
Quinrio  col  (ùo  fratello  dC  alcuni  Tribuni . OC  Attalo  con  la  fua  compagnia  reale^8C  Nicoffa^to 
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A Pretore  degli  Adiei  con  poclu  (bldati.  ou’ei  crollarono  il  tiranno  afpcttare  con  tutto  rcflèrcito, 
ilquale  fì  fece  innanzi  armato,  co  Tuoi  (àtelliti  arman , infìno  quafi  a mezo  de!  piano , cli'cra  pw 
fio  tra  luna  parte,  bC  l'alcrar  Qnintio  venne  difàrmato,col  fratello , due  ] ribuni  difàrmati. 

Il  R e anchora,  era  accompagnato  dal  Pretore  degli  Achd,6c  da  vno  de  fùoi  baroni.  Ilpar# 
lare  del  tiranno , hebbe  prindpio  dal  fere  fua  feufe , d effer  venuto  armaro , èC  in  mezo  a gli  ar# 
mad  : vedendo  il  Capitano  de  Romani,  6^  il  Re,  cfTcr  vcnutial  parlamento  fènza  armi:  di- 
cendo non  eflcr  venuto  armato  pcrchei  temeflcdi  loro,  ma  de  fuorufcitidi  /\rgo.  Pofeia 
cornei  fì  cominciò  a trattare  de  patti  della  lega  : il  Confolo  chiedeua  due  coie  : vna , cii’ei  finillc 
b guerra  con  gli  Acbd:  l’altra,  eh  egli  mandaflèfeco  gli  aiuti  centra  Filippo.  Confenti  per 
tanto  Nabyde  di  darli  fbccorfbcontra  Filippo . St  quanto  alfe  pace  con  gli  Achei,  s’ottenne 
btricgua,mcntrccheduraua  la  guerra  con  Filippo.  Nacque  poi  la  difputa  della  dttà  d’Argo: 
contendendo  il  Re  Atnio,  6^  allegando  quella  ellcrii  ftata  data  inganncuolmcnte,pcrfrau# 
de  di  Philocle:9Chora  efìereda  lui  tenuta  forzatamente.  Le  egli  nfpondendo  d’ellèr  fiato 
chiamato  dagli  Argiuiadifenderli.  IIRechicdcua,ch'eifì  chiamafiè  il  popolo  aparlamcn;? 
to , accio  ch’ci  fì  potefle  fepcre , fc  dò  fuflc  vero  : nc  quefio  negaua  il  tiranno . Ma  il  Re  dice- 
ua,che  talconfìglio  ragunato,doueua  eflcr  libero  :6^  tratta  prima  della  città  la  guardia  del 
dranno:Knon  melcolatoco  foldati  Lacedcmonij  : SC  all’hora  fì  dimofircrebbe  chiaramente 
quello, che  volefic  il  popolo  Argino . L aqiial  cofe  non  confenti  il  tiranno  di  fere . Qiicfta  diV 

B ^uta  fu  lènza  alcuna  conclufìone.  dC  cofi  fì  partirono  dal  parlamento , hauendo  il  tiranno  da^ 
to  a Romani  vna  compagnia  di  leccnto  Crctenfì . coli  tralui,8^Nicoftraro  Pretore  degli 
Achei,fu  fetta  vna  triegua  per  quattro  mefì.  Dopo  qucfio,Quintio  andò  a Corintho  : 6C  con 
bban^de  Crctenfi  s’accoftò  alla  porD,  accio  ch’ci  fulfe  manitefio  a Phtloclc  gouernatorc 
della  città, ch’il  tiranno  liaueua  lafciato  Filippo.  Venne  anchora  eflb  Philocic  aparlamems 
to  col  Capitano  de  Romani  : alquale , conforpndolo  egli , die  paflàfic  alla  pai  te  de  Romani, 
rifpoiè  in  maniera,  ch’d  paruc  piu  tofto  haucr  dò  diflcrito , che  dinegato.  Quintio,da  Co  rin# 
tho,(è  n'andò  in  Anticyra  : 8^  poi  mandò  il  fhtello  a tentare  la  natione  degli  Acarnani.  Attalo, 
partito  da  Argo,  n’andò  aSycione:oue  la  dttà  aggiunfe  nuoui  honori  a vecchi  honori  del 
Re.  £t  il  Kc,  oltra  quello,  che  haueua  fatto:  hauendo  già  ricomperato  loro  gran  fbmmadi 
danari,alcune  terre  confegrate  ad  Apolline :aU’hora  anche,  per  non  lafdare  fenza  qualche 
reale  munificenza  vna  città  cofì  amica , OC  dinota  : le  donò  dica  talenti  d’ariento , OC  dieci  mi- 
gliaia di  medimni  di  frumento . cofì  fì  tornò  a Ccnchrea  alle  fue  naui . Et  Nabydc , hauendo 
bfdataArgo  ben  guardata,  fì  tornò  a Lacedemone.  K hauendo  eflb  fpogliato  glihuomini, 
mandò  in  Argo  la  moglie,afpogliarele  femmine  di  quella  città.  Coftei  inuitando  a cafa  le 
donne  piu  nobili,  bora  alcune  prticularmcntc,hora  piu  a vn  tratto  infìeme  congiunte  per 
parentado  : lufìngando , OC  minacciando , non  folamcntc  tolfè  a tutte  l’oro  : ma  finalmente  le 
vefti , dC  ogni  donnefeo  ornamento. 
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I Senza  principio, &fcoi retto, 

» • 

Inquefie  parti  congiunta  alla  Acarnania.  In  quefla  vallai  era  vna  foce  lunga  quafi  dnquecetw 
f o pafsi , ài  larga  non  piu  di  cento  venti . in  q uefto  cofì  firctto  luogo  c la  dttà  di  Lcucade,  conp  ^ ^ 

giunta  al  colle, che  guarda  a Lcuante,8i  verfo  l’ Aarnania,  Le  prti  da  bafib  della  città  fono  pia  vero  (kaca 
nc,8C  diftendonfì  verfo  il  mare , dalquale  la  Leuadia  : c diuifa  dalla  Aarnania  : òi  da  quel  luo-  Mum, 
go  per  mare,8^  per  terra  è affai  ageuole  ad  eflére  sforzata.pcio  ch’ci  vi  fono  guadi,piu  fimiglian 
u a vno  ftagno,che  al  mare.  OC  il  piano  è rutto  terra  fchietta:3f  arto  a fcrui  ogni  lauoro . fì  che 
molte  parti  a vn  tratto  rouinauauo  le  mura,ò  auate  fotto  terra  con  le  mine  ò battute  dagli  arie 
ti . Ma  quàio  la  medefìma  dttà  era  ageuole  ad  efièr  vinta  da  chi  la  c6batteua,tanto  erano  inuin 
cibili  gli  animi  di  coloro , che  la  difendeuano  : eflendo  quegli  il  di,  bC  la  notte  pronti , &t'  attenti 
9 riferc  le  mura  rouinate,  8i a richiudere  i luoghi  aperti  dalle  rouinc  : bC  a combai  t:rc  valorofes» 
mente.  8C  finalmente  prefti  a difender  piu  tono  le  mura  confarmi,  che  fe  medefimi  con  le  mu# 
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deìla  iiii.  dica 

nxanto  ch’^i  harebbcro  prolungato  qurll'aflèd<o  piu  tempo  aflàt,  che  non  era  b (beranza  de  D 
Romani  : fc  certi  sbanditi  di  (àngue  Italiano  habitanti  in  quelb  terra,n5  haueflirro  mlb  Rocca 
Ltnciil*  pre  melTo  dentro i nimidtalliquall  nondimcnoìTerrazzam  eflendo  corfi  al  piano  con  granroe 
more , K (cbierati  inlìeme  in  (li  b piazza , con  battaglia  ordinata , fecero  buona  pezza  refìftcne 
za.  Inqueftomczolemutafuronoprcfeinmolti  luoghi  con  le  (cale.  Stanche  per  lerotturc;, 

8C  ()er  le  rouine  fi  fece  I entrata  nelb  terra . 8(  già  il  L^to  in  perfbna , con  vna  grofìlà  (chier;^ 
haucua  intorniato  i combattenti . parte  ne  furono  tagliati  appczzi , K parte , gettate  farmi  per 
terra , fi  diedero  al  viiidtore . £t  pochi  di  poi,  vdita  b battaglia , che  sera  (atta  a Cy  nocephale, 
tutti i popoli  cfAcarnania  s arrenderono.  Ne  medefimi  giorni,tirandofi  la  buona  fortuna 
dietro  ogni  colà  : anche  i Rhodiani,mandarono  Paufifirato  loro  Praorc.con  ottocento  pedo 
ni  Achei , & altri  intorno  a mille  nouecento  armati , raccolti  di  varie  (orti  di  genti , a racquifia^ 
re  quel  pefe  eh  a Riamano  Pyrrhea , eia  pofièduto  da  loro  maggiori.  Eran  cofioro  Calli,  Bi 
Nilueti,&iPi(ueti,  lamianijK  Areid’Africa,8iLaodiccnid'Alia.  Con quefie genti teneua 
Paufifirato,neI  contado  Stratonicen(è,vn  luogo  molto  opportuno,  8^  haueualo  occupato,nol 
bpcndo  qua  del  Re,chc  lo  pollèdeuano . 8C  a tempo  alb  richiclb  di  aiuto  btta , (òpr auennero 
mille  bnti  Achd , con  cento  caualli , 8C  Pheoflèno  n’era  condudtore.  Oinocrate,  vn  capotai 
le  del  Re , per  acqui(iare  il  caliello , primieramente  andana  alla  volta  del  campo  : poi  fi  volle  a 
vn  altro  caliello  medefimamente  dd  contado  Stratonicen(c,chiamato  A(iragone,8C  hauendo 
ragunato  tutti  quei  eh  erano  alb  guarda  de  lu^hi,iquali  erano  (parli  in  molte  parti.  Si  andx>-  B 
ra  cblla  atta  di  Stratonica,con  gli  aiuti  de  ThefiSi,(Ì  milTe  ad  andare  verlb  Abbanda , oue  era# 
no  i nimid.  Ne  i Rhodiani  (chibrono  b zufiàt  ma  venendo  con  gli  drerdei  a fronte  funo  con 
I altro, incontanente  vennero  alle  mani.  Dinocrate  millè  nd  corno  deliro  dnquecento  Mace 
doni  t nei  finiliro  poli  gli  Acrbniindmezo  mille  quelli,  ch’egli  haueua  raccolto  delle  guar# 
die  ddic  calielb  ; iqualila  maggior  parte  erano  di  Caria . Si  ne  corni  amendum'  mille  ancho  b 
caualleria.  La  (chiera  Rhodiana  haucua  nd  deliro  corno  gli  aiuti  di  Creta , Si  di  Thracb , OC 
od  finifiro  i (bidati  maccnnartj,bnti  appiede,  gente  (cdta:nd  mezo  gli  aiuti  ; iquali  haueuano 
tf^ni  gente , Si  tutto  quel , chiuueuano  di  caualli.  Si  d'armati  alb  lej^'era , allogarono  dalle 
Mndc.  Qyd  giorno  gii  eiTadti  (ietterò  amenduni  armati , dalcuno  dalb  (ua  parte  delb  rq», 
efun  pioralo  fiiimicelloalquaie  correua  in  mezo  con  poca  acqua.  Si  hauendo  attdò  alquanto  a 
bettarfi  fi  ritornarono  al  c3po.  L’altro  di,dIèndo  Icliicrati  nel  modo  medefimo/ecero  alquan 
lo  maggior  battaglia, di’al  poco  numero  nò  s’alpettaua  : perdo  ch’d  no  furono  piu  che  tremila 
huomini  per  parte, Si  quali  cento  caualli.  Ma  dsi  combattaono  non  come  pari  di  numero  lo# 
lammic,&  di  generatione  d arme  : ma  anchora  con  eguale  ani'mofità , Si  Iperanza  dd  vincere» 

Gli  Achd  furono  i primi,chc  pallàto  il  fìumicdio,  fecao  empito  contra  ^ Aabnédipoi  tutto 
& relio  ddb  (chiera,quafi  correndo,pa(To  il  fiume.  La  battaglb  durò  gran  tépo  duUib . Si  e(s( 
in  vna  (chiera  in  niimao  di  millc,ributtarono  i quattrocento  dd  lutq^o  loro . Ellèndo  in  piega 
poi  wtta  b banda  delira  * I Macedoni,  mentre  che  la  Ichiera  loro  detta  Phabnge,  (bua fer#  d 
erto  come  (iiuati  infieme:  non  poterono  dière  ripinn'  indiarotma  poi  che  eden# 

e TOC*  Mire  ddfro , fi  sforzarono  di  bndare  l’halic  contra  b (olia  de  nimid , che  vem'ua 

^mea  di  4-  da  traucrlodi  (compigliarono,Si jprima  fecero  tumulto  tra  loro,Si  poi  voltarono  le  (jiaUc.  Final 
01  mente^ettando  f armi  per  terra  fi  frinirono  abbandonatamente,  verlb  Bargdb  ; oue  anchora 
fu^t  Oinoctate . 1 Rhodiani, hauendo  tutto  fauanzo  dd  giorno  dato  loto  b cacciaci  ritorna# 
tono  d campo.  E manifdlo,(è  i vindtori  fullcro  incótanente  andati  a Stratonicca,ch’db  fi  po 
tela  luuere  lènza  colpo  di  (rada;  ma  (il  biciata  indietrol’octafionediqudb  impreb,mcntra 
^ ch’ei  cófumarono  il  tepo  in  P^hea,nd  racquiibre  le  ville,Si  le  alidb.  In  quello  mezo  ripre# 

faol  animo  coloro  che  guardauano  Stratonicea,8i  entrouui  Dinocrate  con  qud,ehe  erano 
(campafi  dalb  battaglia.n  che  indarno  fri  poi  a(lèdbta,Si  combattuta,  né  fi  potè  hauer  mai  (c  no 
dopo  alquato  tempo  per  Annoefaq.  Quelle  cofe  fi  fecero  in  Thdlàglb , in  Ad«ia,SC  in  Afa, 
quali  in  qua  medefimi  foriti.  Filippofiparti  dallo  abboccamento,  ^uendo  vditoiDar# 
Miti  hauer  paflàto  i conimi  * quando  ^li  vdi  die  gualbuano  le  parti  di  (òpra  <U 

Macedonb  benché  per  b mab  fortuna  fi  vedelle  addollb  quali  tutto  il  mondo  * 
imndimeno  patendob'  cofi  piu  alpra  che  la  morte , l’eilèr  anche  cacciato  ddb  poilèlsione  della 
Macraorua  : hauendo  in  molta  fretta  bitobicdtade  (bidati  per  tutte  le  atta  di  Macedonia, 
conlènub  pedoni,  cinquecento  caualli  oppreilc  improui(ameotelnimid,appre(lb  Stobé 

diPeonia. 
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A di  Peonia.  Duelli  morta  gran  moltitudine  (fhuominlnd  ferro  (Tarme:  ma  aflàl  maggioreper 
la  campagna  : eflcndo  sbaragliati  per  tutto , per  la  cupidigia  de!  predare . Qua  che  potaono 
piu  deflramente  fuggire, le  ne  tornarono  a cafe,fenza  tentare,non  che  altro, pruoua  di  combat- 
lere.  Hauendo  con  quefta  foia  felice  imprefi(non  però  quanto  alfalno  flato  della  fua  Ibrtu^ 
na)riacato alquanto  glianimidefuoi,firitiròinThelfelonica.  Nonhebbecolì  beneatem^  Theililoiù- 
po  fine  la  guerra  C^thagincfè,acciochanon  s'hauelsi  ad  vn  tratto  a combattere  anche  con 
Filippo:  quanto  bene  a tempo  rimafe  Filippo  fuperato:  cominciando  waAntiocho  inSyria, 
a'fere  nuoui  mouimentidi  guerra,  perdo  che,  oltra  feUère  Ihto  piu  naie  combattere  con 
' cialcund’efei  feparatamente.ches'^li  haueUcro  congiunto  le  forze  inficmctia  Spagna  an# 
chora  quafì  nel  medefimo  tempo , con  gran  tumulto  fi  leuò  in  arme . Anriocho , poi  di'egli  come  nino 
hebbefe  Hate  dinanzi  ridotto  infilo  potere  tutte  le  òtta  di  Ptolomeo,  che  fono  inCelefyria:  ehoRcdiSo 
^endofene  andato  a vernare  in  Antiochia,  non  però  poi  li  ftettc  inpacetma  hauendo  con 
tutto  lo  sforzo  del  Regno , apparecchiato  grofei  cuerdti  per  mare , K per  terra , nel  prindpio  ra  coQcra  i 
della  primauera:hauendofì  mandato  innanzi  per  terra  (lue  figliuoli,  Ardue,  &Mithridate,  Romm 
K comandato  che  rafpettairero  nella  atta  di  Sarditegli  con  vnarmata  di  cento  naui  con  la 
coperta  :6C  oltra  quelle  condugento  minori  nauilicercuri,8C  lembi, fi  milfe  a cammino  per  s^checfi- 
tutta  la  riuera  di  Glicia , K di  Caria , per  andar  tentando  tutte  le  atta  dello  fiato  di  Ptolomeo:  jj™' 

OC  infieme  per  voler  dar  foccorfo  a Filippo  : non  eflendo  anchor  compiuta  la  guerra . Molte 
B colè  egregie  hebbero  ardire  i Rhodiani  àfere  per  terra , dC  per  mare , per  oflcrtianza  della  fede 

verib  3 popolo  Romano , K dello  fiato  de  Crea  : ma  certo  niuna  piu  magnifica , che  quella  Dice  il  gl»  • 
ch'ei  fecero  in  quel  tempo:  che  non  (pauentati  punto  da  fi  fatto  apprecchio  della  foprafian- 
re  guerra , mandarono  ambatiadori  ad  Antiocho , a fargli  intendere , che  non  plfalTe  Belici^  doonlTic^ 
ne(c]uefioè  nomcd'un  promontorio  di  Cilida,femofo  pervriantica  lega  degli  Atheniefi)  eete  nepbe- 
proteflandoli  che  sei  non  fi  tcnefiè  con  le  file  genti  di  la  da  quello , che  l'andrctSero  a rincon<  ^ 

Rare:  non  per  alcuno  odio  che  con  lui  haueffero  : ma  per  non  fopportare,  che  fi  congiugnelTe 
con  Filippo:  K deflè  impedimento  a Romani:  che  liberauano  b Creda.  I n quel  tempo  coma  io  ac  Rodi»- 
batteua  Anriocho  b atti  di  Coratefìo,con  macchine , 8C  con  molti  altri  buori  : hauendo  prelb  “• 
Zephirio,8i  Soli , Aphrodifiade , dC  Ciryco , Si  pllàto  Anemurio(K  quefio  e anello  vn  proa 
molitorio  di  Cdida)efrendofi  infìgnorito  di  Selinunte , Si  parimente  di  tutte  le  cafielb,6^  ville 
diquclb  cofiiera:partevolontarbmente,Kprte  per  temenza,  fenza  punto  combatterle. 
CoraceOo,faordiuiaCTedenza,hauendolichiufoleporte,loteneuaabada.  lui  furono  vditil  i 

legati  Rh(>diani,K  benché  b legarione  era  cotale,  che  poteua  accendere  fanimo  del  Re:nondi 
meno  raffrenò  l'ira,S^  rifpofe,che  manderebbe  oratori  a Rhodi,Si  commetterebbe  loro,che  ri- 
ktouaficTO  con  quella  atti  fantichc  ragioni  fiie,8i  de  fuoianrinati.  Si  rafsicuraficro,che  ntin  tea 
mellèro  b venuta  del  Re  : perdo  ch’d  n5  farebbe  alcuna  off  irlà , ò firo<b,né  a Rh<xliani,nè  a gli 
amia  loro , fii  ei  non  era  per  violare  l'amidna  de  Romani  : delbqual  cola  era  fi^no  b freica  fua 
C ambalcieria  mandata  a quegli , Si  gli  honoreuoli  decreti  fetti  dal  Senato  verfb  di  lui,  Kle  rifpoa 
flericemite  da  quello.  Gli  ambafaadorid’ Antiocho,  iquali  appunto  alFhora  per  ventutator» 

Italiano  (b  Roma, erano  fiati  amoreuolmentc  vditi,8Ì  licentbti  lécòdo  ch’il  tempo  richiedeua: 
j cflèndo  anehota  dubbiolb  iltìne  della  guara,contra  Filippo.  Dicendo  quelle  cofe  gli  oratori 

del  Re  nel  cófiglio  m R liodi;  venne  b nonella,b  guerra  con  Filippo  eflèr  finita,per  la  vettorb  SconStt»  <W 
de  Rom*ii,hauuta  a Cynoccphale.  Hauuta  qudta  nouellaitrouSdofi  Lberi  da  ogni  temenza 
di  Filippo  tpeofaiianoiRhodani  d’andare  con  l’armaa  incontra  ad  Antiocho:nè  lalciarono  i/cheìi^ 
però  fakra  cura  di  difendere  la  liberti  delle  citi  amiche  a Ptolomeoallequali  foprafiaua  il  perir  li- 

ccio ddb  guena  d’ Antiocho . perciò  diealcune  ne  foccorfèro  <faiuto,K  alcurialtrc  ammonen 
dole  degli  affari  de  nimia . Si  furono  cagione  di  confeniare  la  liberti  a Caunij,a  M yndtj.  Hall»  s»m»  hoggi 
carnafièi,8CSami}.  Non  porta  il  pregio  il  fèguire  di  raccontar  le  cofe  fette  in  qudliluoghfcnon 
enèndoioappenabafianteaquelle,diefoiiopropriedelbguerraRomana.lnqucltempomc  ““7' 
deGmo,eirendo  Aitalo  infermato  in  Thebe,^  quindi  portatoa  Pergamo, fi  mori,  d’età  d’anni  cofle  Roma 
Jntantaunoihaiiendoneregnatoquaraniaquattro.  A cofiui  non  haueuab  fortuna  (feto  alcur 
naaltraqualitidigradoReale,fuorchelericchezze.  Quelle vfendo egli prudentemcnte,&C  “° 
magnificamente  .fece  in  maniera , che  nè  prima  a fé  medelìmo , nè  poi  a gli  altri.apparue  inder 
gnó  (Teflèr  R e.  Hauendo  poi  vinto  in  vn  fitto  d’arme  i Galli  : bqual  natione  nella  nuoua  fua 
vrnun  foprafiaua  all’bora  piu  lpaueiueuole,aU’Alìa  : s’acquifiò  il  nome  Reale . alb  cui  altezza 
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DELLA  ini.  DECA 

hcbbclèmprenmftnofgnale.  Keflei(ùoipopoHconroinma^nMi.8fa|^amfd&^Ccmfi;-  D 
dcniti  fin£»iilarmcntf  mantenne  la  fede . Laico  dopo  le  la  moclie  K duci  figimoli.fn  placeuole 
K mimitko  verfo^li  amid . lafdó  lo  flato  fuo  fi  fermo  flaoile , che  la  poflèfetone  di  q nello 
peruenne  infino  alla  terra  gcneratione.  Cotale  eflendo  lo  flato  delle  colè , in  Afra , G recia , 8i 
Macedoriia:3t  appena  compiuta  la  guerra  con  Filippo,©  certo  anchor  non  feguita  la  pce  : neU 
b Spagna  di  b dallo  I boro  nacque  vna  grandiflima  guerra . Marco  Heluio  goucrn  aua  quella 
prouinda.  Coflui  per  lettere  diede  notitia  al  Senatorduoi  Signori  dd  pcfc,Culca  Si  LiifdnicM 
ne  eflerfi  leuati  in  arme . 5^  con  detto  Culca  tenere  didafate  terre . Si  có  Lulcinione  Cardone 
Si  Bardonc  duc  città  fedeli, 6^  che  tutta  quella  cofliera  del  mare , che  anchor  nó  hauetia  mutato 
animo  fi  Icuercbbc  al  mouimcnto  de  vidm' . LfTcndo  quefle  lettere  flate  rcdtatc  in  Senato  da 
Marco  Scrao  Pretore , a cui  toccaua  la  giuriditione  dclb  atta , Si  de  fbreftieri  : deliberarono  I 
padri,  che  fito  b clettione  de  Pretori , quegli  a cui  toccaflc  il  gouemo  in  Spagna , come  prima 
potefle , proponellc  al  Senato  de  Ètti  di  quella  guerra.  Nel  medefìmo  tempo  vennero  i Con# 
foli  in  Roma,  iquali  hauendo  ragunato  il  Senato  nel  tempio  di  Bellona,  5^  domandandoti 
trionfo  per  le  cole  prorpcramentc  ratte  nelb  guerra, Catinio  Labeone,  Si  Gaio  Vrfanio  tribuni 
ddb  plebe, vollero  che  fepararamentc  fi  trattaflc  dd  trionfo,diccndo  che  nó  hfccrcbbero  brne 
b propofia  ad  vn  tratto, per  nó  rendere  i medcfimi  honori  a i non  medefimi  meriri . Si  dicendo 
Minutio,il  gouerno  d'I  talia  cITerc  fiato  comune  a tutti  due  i Confbli,  K come  «^li  K il  compa# 
gno  di  comune  animo  2^  cófiglio  haucuano  amminiftrato  le  cofe . Si  forauOTendo  Cornelio,  B 
che  hauendo  i Boij  plbto  il  Pado,pcr  venirgli  in  cótro'in  Ibccorfo  a glilnfiibri,5i  Ccnomani, 
diete  flati  coflrcni  di  tornarli  a cafa  dal  fuo  collega  Mimmo , che  bcchcOTiaiia  le  terre  8£  ville 
di  quegli.  1 tribuni  confeflàtiano  Cornelio  Iraucr  btto cole  tanto  grandi,  chedd  fuo  trionfo 
noniipotcìia  dubitarcipiu  chcfidubitaflèdirendancidoiiutihonoriagriddij  immortali. 
Nondimeno , che  nc  ^Ii , né  qualunque  altro  cittadino  era  flato  mai  di  cotanto  pregio , per  re# 
putationc  ò per  grana, che  hauendo  impetrato  il  trionfo  a fc  medefimo  : poteflè  dare  il  medefì# 
mo  honore  al  fuo  collega , che  cofi  lènza  vergogna , lo  domandaflc . 8é  Quintio  Minutio  nd# 
la  Liguria  hauca  btto  certe  leggieri  Icaramuccie , appena  degne  d’ctìére  ricordate.  K in 
Calila  haucua  perduto  vn  gran  numero  di  foldati.  Nominauano  ancbc,Tito  Iucntio,8é  Caio 
Labeone  fuo  fratello  nibuni  militari,  iqiuli  in  vna  battagibauucrià,  con  molti  altri  huominf 
valorofi,dttadini,8é  collegati  eran  capitati  male.  5é  che  certi  pochi  afldii  Si  borghi  s’eran 
dati  fìniuamente , Sii  a tempo , Lenza  alcun  pegno  ò ficurtà  ddb  loro  fermezza.  Queflecon# 
tele  trai  Confbli  Si  Tribuni  confumarono  due  giorni:tanto  che  vinti  i Confoli  dalb  perfe# 
ucranza  di  quelli,  propofero  feparatamenre  b domanda  di  cbicuno.a  Cnco  Comdio  fu 
conceduto  il  trionfo  di  comune  conientimento  d’ognuno . Sé  i Piacentini  Sé  Cremonefi  gli 
accrebbero  gran  feuore,ringrariandolo.  Sé  rammemorando,  come  ^lino  erano  flati  da  lui 
binati  dairaÌièdio:Sé  la  maggior  parte, eflendo  prigioni  de  nimid, liberati  dalb  fauitu. 
Quanto  a Minutio,  hauendo  Ibbmcnce  tentato  la  propofb , vedendoli  contrario  tutto  il  p 
Senato , diflè  che  trionbrebbe  nel  monte  Albano , fi  per  auttorità  Sé  ragione  dd  Conlbbto , fi 
per  elèmpio  di  molti  chiari  Sé  degni  huomini.  Cnco  Corndio,  eflendo  anchor  in  magiflrato, 
trionfò  degli  Infubri  Sé  Ccnomani . portò  nel  trionfo  molte  bandiere  acquiflate , Sé  molti  carri 
carichi di  fpoglie  galliche. Sé  molti Calli  nobili  prigioni  furono  menati dauanti  alcarro.'tra 
iquali  fono  alcuni  che  faiuono , cflcre  flato  Amilcare  Carthaginefe . Ma  piu  che  altri  cran  rù 
lardate  dagli  huomini  le  turbe  de  coloni  Pùccntini  Sé  Oemonefi , iquali  col  appelletto  in 
teflalofeguitauano.ponò  nel  trionfo  dugentotrentafette migliaia d'afsi  Sé  dnquecentotSé 
cTaricnto  in  monete  dette  Bigati,  fettantanoue  migliaia  di  libbre.a  fòldan'  diede  ièttanta  afsi  per 
ciafeuno,  il  doppio  airhuomo  accauallo;  Sé  tre  volte  tanto  al  Centurione.  QuintoMinutio 
Coniblo  trionfo  nel  monte  Albano  de  Liguri.Sé  Boi]  Galli.  Queflo  trionfo  come  ei  fii  meno 
honorato  per  il  luogo  Sé  per  la  bma  delle  cofe  btte , Sé  perche  ognuno  bpeua  la  fpefa  non  fi 
dfer  btta  dd  publico,cofì,quàto  al  numero  delle  flatue  carri,  Sé  fjx)glic,quan  pare^iaua  queU 
lo  di  Cornelio.  La  Ibmma  ddb  pecunia  fu  anchora  quali  eguaic.perche  nel  trionfo  furon  por 
tate  dugento  dnquantaquattro  migliaia  d'alsi,Sé  efariento  in  monete  chiamate  bigati  dnqu3ta 
tre  mi^ia  di  libbre  Sé  ducento.  A fbldati  Centurioni  Sé  aualieri , fii  dato  per  c»rcuno , quei 
tanto:^e  haueua  dato  il  compgno.  Dopo  il  trionfò  fi  fecero  gli  Squittini  de  CóTolLSé  furon 
acati  Ludo  Furio  Purpurione , Sé  Marco  Cbudio  Marcdlo . 11  di  feguente  fi  iècaoi  Preto# 
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A n\8i furono  Quinto  Fabio Buteone, Tito Scmprcnio  Lungo:  Quinto  MinutiòThcrmiof. 
Marco  Attilio  (Jlabrione:  Ludo  Apuftio  Fullone,  8iGaioJLelio.  Nel  fin  di  quell’anno  vcn^ 
nero  lettere  da  Tito  Quintio,ngnifìcando  com’egli  haueua  combattuto  con  Filippo  in  Theflà 
glia  a bandiere  fpiegate:òdiconfìtto,8i  cacdato  l’eìierdto  de  nimiciV  Quefte  lettere  furono  prij* 
ma  redtate  in  fenato , da  Sergio  Pretore  : 3^  poi  per  auttorirà  depadri , furon  lette  al  popolo. 
Onde  per  le  cole  pro^ere  fuccedute , fii  deliberato , che  fi  Éicdlao  le  fupplicanoni , dnque  di 
continoui.  Poco  tempo  apprello  vennero  gli  ambaiaadori,  mandati  da  Tito  Qnintio,5^ 
quelli  del  Re.  1 Macedoni  furon  menati  fuori  della  atta , in  vna  villa  publica:  iui  fu  dato  loro 
alloggiamcnto:3^  furono  di  ricchi  prefenti  honorati  ; 3^  ragunolsi  il  Senato  nel  tempio  di  Beb 
Iona.  Non  fi  fecero  molte  parole , hauendo  detto  i Macedoni , ch’il  Re  farebbe  tutto  quello, 
clie'l  Senato  deliberale . 3^  furon  Bitti  dieci  Legati , fecondo  il  coRume  degli  antichi  : pel  con- 
RgliodequaliQuintio  il  Capitano,  dedè  a Filippo  le  conditioni  della  pace.3^fu  aggiuntoa 
qucRo,che  Publio  Sulpitio,  3^  Publio  Giulio  fuUero  nel  numero  di  detti  Legati  : iquali^eRcn^ 
do  Confoli , luueinno  maneggiato  la  guerra  in  Macedonia . Alla  colonia  de  Cofiàni , iquali 
chicdcuanOjin  quei  di,ch’ci  futieacaefeiuto  il  numero  de  coloni,  fu  deliberato  ne  fuRcro  arro^ 
ti  mille:  pure  che  tra  efsi  non  fuliè  comprefb,  chi  fuffe  Rato  nimico  de  Romani  : dal  Confblato 
di  Ludo  CorneliOjSd  ' l ito  Sempronio  in  qua.  I giuochi  Romani  furono  celebrati  quell’anno 
da  Cornelio  Sdpione,3^Gallio  Manlio  Volfbne,  Edili  curuli,  nel  arco  Ma(simo,3C  nella 
B feena  : 3C  farti  piu  magnificamente,  che  mai  : 3Cpiu  allegramente  veduti , per  le  prolperità  delle 
guerre.  3C  tutti  tre  volte  cinouati.3LÌplebei  fette  volte.  Attilio  Glabrione,  8i  Gaio  Lelio 
fecero  detti  giuochi.  3^  delb  pecunia  rifcoflà  delle  condannagioni , conlegrarono  tre  Ratue  di 
bronzo  in  honore,di  Cerere:di  Libero  : 3^  di  Libera.  Lucio  F urio,3d  Marco  Claudio  Marcel# 
lo , prefo  il  Confolato , trattandofì  delle  prouinde  : 3^  aRegnando  il  Senato  all’uno , 3^  all’altro 
FamminiRrationed’ltalia:diiedeua  Marcello(come  piu  cupido  di  gouerni)chc  l'Italia  fìfor- 
ciRè  con  la  Macedonia . 3^  diceua , che  la  pace  era  fìmulata , 3^  fallace  : 3^  che  Filippo  fi  ribelle# 
rebbe:quando  l’eRèrato  fiiRé  leuato  del  paefè . 3^  coli  haueua  meRò  i Senatori  in  dubbio  : bC 
fcirfeil  Confblo  ottcnetia  la  voglia  Tua , fé  Quinto  Martio  Re,  3i  Catinio  Labeone , Tribuni 
della  plebe,non  haucRero  detto , che  ciò  con  la  loro  auttorità  impedirebbero  : s’elÀ'  prima  non 
proponeuano  dauand  la  plebe , l'approuarìone  della  pace  con  Filjbpo . Fu  per  tanto  propoRa 
queRa  legge  alla  plebe  in  Campidoglio  : 3^  tutte  le  trentadnque  Tribù,  confermarono  la  prò# 
^Ra . 8^  vna  dolorofà  nouella  venup  di  Spagna,fece^che  comunemente  s'haueReropiu  a ral# 
legrare  della  pace  di  Macedonia.  Etpublicaronfì  lettere,  come  Gaio  Sempronio  Tudipno 
proconfolo  nella  prouinda  della  Spagna  dteriore , era  Rato  vinto  in  battaglia  : ÒL  il  fìio  eRèrd- 
to  rotto , 8^  cacdato  : 3^  molti  huomini  degni  erano  capiPti  male  nel  Etto  d’arme . bC  il  detto, 
effendocauato  della  battaglia  grauementeferito,  poco  dipoi  era  morto.  Fu  aRègnap  la  prò# 
uincia  d’iplia  da  ambidue  i Confbli,  con  quelle  legioni  che  haueuano  hauuto  gli  altri  Confbb': 
C con  ordine , ch’ei  defcriuellcro  quattro  altre  legioni  : 3^  due  ne  mandaRéro  oue  il  Senato  deli# 
' beraRc.  £t  a T ito  Flaminio  fii  impoRo , che  teneRè  la  prouincia  col  medeRmo  eRèrdto  : 3C  fu 
gU  prolungato  il  gouer  no  di  quella  * aRài  innanzi  diuidere  * 

Dopo  quale  cole,  i Pretori  fìdiuifèro a forte  le  prouinde.  Ludo  ApuRio  Follone  hebbcla 
Praura  della  atta,  Marco  Attilio  Glabrione  la  giuriditione  tra  i citpdini  & i forcRiai.  Quin- 
to Fabio  Buteone  la  Spagna  vIteriore:8dQyiinto  Minutio  Thermo  la  citeriore.  Gaio  Lelio 
la  Sidlia , bC  Tito  Sempronio  Lungo  hebbe  la  Sardigna . A Quinto  Fabio  Buteone , 3^  a 
Quinto  Minutio,che  haueuaaoigouernidiSpagna,fuaRègnatavna  legione  perdafeuno, 
di  quelle  che  piaceRèroaConfblidelle  deferitte  da  loro.3^appreRb  quattromila  pedoni,  8C 
ccc  cauallide  compagni,  8^  collegati  del  nome  Ladno.3^  ni  loro  commeRb,che  quanto 
pnmapoteuano,andaRèroalorogouerni.  * La  guerra  di  Spagna  cinque  anni 

TOiche  la  fii  compiuP,infìemecon  la  guarà  Carthaginefe  ^ ^ ÀuandehequeRi 

Praori  andaflèro  alla  quaR  nuoua  guara(nuoua  dico , pache  all’hora  aa  la  prima  fiata , che 
quella  prouinda  in  fuo  nome,3^  lènza  cRèrdto,ò  Capitano  Carthaginefe  hauaia  prefo  farmi) 
och’el»  Confbli  R moueRèro  dalla  dttà:fuloro  commeRb(comeRfuole)die  procuraRèroi 
prodigi):  iquali  RdiceuanoeRèreacaduu.  Ludolulio  caualcando  nelle  tare  de  Sabini,cra 
^li,&ilcauallo  Rato  ammazzato  dalla  fàetP.  11  tempio  della  Dea  Faonia  nelconPdode 
^penati , era  flato  pacoRò  dalla  bata.-  Nel  tempio  della  Dea  Moneta , le  punte  di  due  haR<; 
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' s' erano  accefè  di'  flimnia  di  fuoco.  V n lupo, entrato  per  la  porta  £fquiKna,S^  eflèiKk)  corfb  inB«.  u. 

no  alla  pózza,per  b piu  frequentata  parte  delb  citta  : fu^cndo  per  borgo  Tofcaao,8d  quindi 
per  borgo  Mcbarra  feampto, quali  lenza  ellèr  punto  cnm:per  b porta  Capena.  Qiieltt  prò» 
dirccqiiiine-  digq  fiiron  purgati  con  i làgrilìcii  delle  vittime  nuggiori . In  queftì  medcGmi  di,Cornelio  Lea 
tuk) , ilquale  liaueua  gouernato  b Spagna  citeriore  innanzi  a Sempronio  Tuditano;  clTendo 
nSwLcnra-  per  dcliberatione  del  òcnato,  entrato  in  Roma  trionbndo,  porto  dauantia  le  mille  ox  v lib« 
l<i,dciiispi-  brcd'oro,5id'ariento  xx  milalibbre:8idelconiatocrenuquatiromigliaiadidenarji,5C  dl 
denarij.  Stertinio,elIèndo  tornato  delb  Spagna  viteriore,  lènza  brpurpruouadi  chiedere. 
um.tcoeen  'I  trionfo  : miflè  in  comune  dnqiianta  migliaia  di  libbre  d'ariento  : Si  del  ritratto  delb  preda,àC 
•ppvc  gtUc  Ipoglie  de  mmidfecc  due  archi  nei  mercato  de  buoi , dinanzi  al  tempio  delb  Fortuna , 8i  deUa 
Matura  :Kvno  nel  circo  malsimo.  Si  fopra  detti  archi  pofe  alcune  fìatue  indorate, 
netti?"*  CLtefìecofe  furon  quali  tutte  btte  quel  verno.  Era  b detta  vernata  Qm'nu'o  alle  Ibnzcin 
Denaii)  en-  Attiene,  dalquale  chiedendo  i collegati  molte  cofe:i  Boeój  domandarono|3i  impetrarono, che 
«*e^  CIMO  nationc,  che  tuuellcro  militato  con  F'ilippo , hilTcro  renduti  loro.  Quello  fu  loro 

«letti,  perche  agcuolmentc  conceduto  da  Quintio:  non  perch'egli  ne  li  giudicallè  molto  degni:  ma  perdo, 
vaieaaoo  a che  comindandofì  hauer  folpetto  del  Re  Antiocho,li  pareua  vtile  a cóciibre  il  fauor  delie  città 
èra  u'raìua  '*°tne  Romano . Ma  ellèndo  fbti  rdlituiuu'ncontancnte  apparue  Quanto  poco  grado  lè  ne 
«Tra  barile  fuHè  aCquilhto  CO  Boedj  : imperò  ch’ei  mandarono  a rìrigratiarne  il  Re  Filippo , quaC  come 
fiorcnDiio.o  da  lui,  SC  non  di  Qumtio , Si  da  Romani  tuucllèro  riceuuto  il  dono.  £timedelìmiBoetij,ne 
pi^Roma  gl,  jjqmttinlprolsimi, fecero  Pretore  vn certo  Bardlb, quali  non  per alcunaltra cagione, fe 
non  perch'egli  era  Rito  caporale  di  quei  Boetij  : che  haoeuano  militato  con  Filippo  : hauendo 
blcbto  indietro  Zeullppo,  di  Pilillrjco , alcuni  altri  : ch'erano  liati  auttori  dell'accordo  con  i 
Romani.  Colloro  al  prdènte  n'hcbbero  albi  dilpbccre  ; SC  cominciarono  anche  a temere  per 
Tauuenire.  perche  bccendoO  li  btte  colè,elfendo  anchorqualilule  porte  i'ellèrdto  Roma# 
noiche  poteuanoelsi  Iperaredilc.'poich'i  Romani  fi  fiillèro  tornati  inluIbrS^  Filippo  ri# 
manendo , Si  potendo  aiutare  d'apprellò  i fuoi  amid  : Si  fumicando  coloro , iquali  fulTero  Aatl 
Acbm  bao  conbprteauuerb.  Et  con  quello  penliero  deliberarono,  mentre  die  farmi  Romane  erano 
no  c quello  vidne  : di  leuarli  dinanzi  detto  Barolb  capo  de  butori  del  Re . Et  prefo  il  tempo  a dò  oppor# 
nnotiamcn  tuno,ellèndo  egli  Ibto  ad  vn  conuito  publico,SC  tornandofi  a cab,grauato  dal  vinoaccompa# 

R , in  Talea-  giundolo  alcuni  huomini  eRèminati  : iquali  per  dar  folbzzo  erano  interuenuti  in  quel  conui# 
ira  giuUR  tQ  publico  : ellèndo  mellb  in  mezo  da  lèi  armati , de  quali  tre  erano  Italbm' , SC  tre  di  Etolb  : fii 
no-T lììiaii  vedfo.  Fuggi  ognuno, se  gridobiaccorri  huomo;  Se  leuobi  il  romore  per  tutta  b terra,corren 
nenie  il  ilice  do  le  genti  con  i lumi.  Gli  vcdibrìlcamparono  per  b piu  vidna  porta;  ch'dnouarono.  Fatto 
^chranra  1* 8'ór™J , 11  ragunò  tuttodpopoloiSCcomefel'inditiodelbtto  fiillèflato  manifello,etalla# 
le  ioaio?Je  <bl  banditore  chbmato  il  parlamento  nel  tlieatro  : oue  fi  romoreggiaua , Si  diccuafi  manife# 

Osiriii  doc  Ibmente  il  Pretore  dière  fiato  vedfo  dalb  Tua  compagnia,  SC  da  quegli  abomineuolihuomi# 
^'**ob&he  fi  penfiuano  Zeullppo  dlere  fiato  di  aòl'auttore.  Per  all'Ilota  ^ 

^ fi°puli  <h  pbeque  a tutti  br  pigliar  quei  ch'erano  lèco,Sf  ch'd  hillcro  efaminati . Iquali  mentre  che  fi  cer# 
gted,  fiche  fi  cauano,Zeufippo  mcdelimamente  con  animo  di  letnrfì  da  dolTo  coll  btto  carico , venuto  nd 
nuV*!;^»  configlio  dilTe;  che  albi  s'in^nnauano  coloro,  che  credellèro  fi  atroce  vcdfione  cflère  fiata 
fó  da  ogni  Opera  di  qud  mezi  huominiialicgando  molte  probabili  ragioni  in  quelb  lèntenza  : per  lequaH. 
bitoino.  a molti  diede  ad  intendere,che  sei  fiifiè  fiato  conbpeuole  dei  btto,  non  brebbe  mai  venuto  in 

ellèrne  da  alcuno  llimobto , non  harebbe  btto  mcntione  di  tale  vccifione. 

Tcdib  da  ca-  Aldini  altn  n5  dubitauano, ch’il  br  buon  animo,  S^  il  mofirarfi  gagibrdo  fiilTè  da  quello  fpon# 
pi  ^a  latiio  tanamente  btto  ad  arte,  per  diuertire  il  Ibfpetto , che  di  lui  s'Iuueua.  Furon  poi  tormentati  gU 
nedcRoma-  innocenti;iquali  bpendo  b comune  openione  d'ognuno, vbndo  quelb  in  luogo  d'inditio,nu# 
minarono  "Zeufìfpo , SC  Pifilliato  : non  vi  aggiugnendo  altra  ragione,  ond'ei  parefièche  po« 
teflèro  bpcrnecob  alcuna.  Zeufìf^  nondimeno  fi  fuggì  b notte  con  vn  certo  Siratonidca 
l anagrartemendo  piu  delb  Itia  ficlb  conicienza:  che  d^inditio  degli  huomim',che  niente  ne 
bpeuano.  Pirifirato,bccendolibefiedegrinditi|,firimafèinThebe.  Hatieua  Zeullppo  vn 
feruo,  ilquale  era  fiato  minifiro , Si  mezano  di  tutto  quello  btto , delquale  temendo  Pifillrato 
che  nó  lo  riuelalIè:con  quello  Tuo  timore  llellb  lo  condullc  a tnanifefiarlo . pcrch'ei  mandò  Ictt 
. cere  a Zeullppo , S^  per  quelle  li  Icriilè , che  bcellè  mal  capitare  il  detto  lèruo , conbpeuole  del 

lutto . dicendolijCb’ei  non  li  pareua  coli  atto  a iena  cebo  b cob , com'cglfera  fbto  a brb . 8^  a 

colui 
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colui  che  le  portò , comandò  che  deflTe  le  dette  lettere , qiianto  prima  pofeua  a Zcufippo . Coì> 

(hit  non  hauendo  hauutpcommodità  ditrouare  Zeulippo,  le  diede  a quel  proprio  icruo;il-  C6iOTad  £co 
quale  ci  iàpeua  edere  piu  di  tutti  al  padrone  fidatiisimo.ét  ibggiunfcle  lettere  clTcrc  da  Pili# 
liratOjdi  cole  grandemente  importann  a Zeufìppo.  11  feruo,  hauendo  promc(lb,ch'inconia#  permo/ono 
nente  gliele  darebbe , (limolato  dalla  conicienza , l’aperfe , 5C  hauendolc  lette , tutto  fpuenta^ 
to, figgendo, 0 tornò  a Thebe.  Onde  Zeufìppo  perturbato  per  la  fuga  del  feruo,fe  n’andò  in  ho^i* 

Anthedonc  : giudicando  quella  piu  fìcura  danza  per  Icfilio»  Di  Pifidrato  fi  fecero  alcune  elà^  Thiuc.^o* 
mine  co  tormenti , SC  fu  condannato  alla  morte.  Haueua  quella  vcdfione  fatto  inaudclire  gli 
animi  dcThebani,&i  di  tutti  i fioetij  vcrib  i Romani, accefoli  di grandiisimo  odio:  idegnaa;  aìcci'iGia°^ 
dofi  * che  Zeuiìppo  prindpale  huomo  della  loro  natione , hauedèro  fatto  cofa  fi  brutta.  Ma  a no  efl'etc  vna 
ribellarfi  non  haucuano  nè  forze,  nè  capirma  fi  riuoltarono  a quello  che  piu  era  alla  guerra  vid# 
no,K  conformealle  rubberie , OC  a gli  adàlsinamenti  de  ióldati  : ammazzando  alcuni  quei  me^ 
del  imi  hofpiti , che  feco  allo^iauano , 8^  altri  appodando  i (bidati  ipicdolati , foli  : quando,  Antcooic.  . 
cdéndo  il  verno  alle  danze, andauano  per  diuerfi  bifogni  delle  vcttouaglie,dairun  luogo  all'al- 
tro . OC  alcuni  gl  ingannauano  con  l'imboicatc , in  luoghi  da  traditori  conofoiuti . 5^  altri  era# 
no  da  Icn-o  tramati  fuor  di  drada , dC  condotti  ad  inganno , in  luoghi  difetti  erano  ammazzati. 
Vltimamcnte,non  tanto  per  l'odio , quanto  per  la  ingordigia  delb  preda, attendeuano  a fi  fette 
(celcratezze . perche  quelli  clic  fi  trouauano  in  viaggio , elfondo  quali  tutti  fuori  per  cagione 

B di  negociare  : portauan  danari  nelle  dnture . Mancandone  da  prindpio  alquanti  pochi, 8^  poi 
rrouandofone  mancare  piu  ogni  giorno  : comindarono  quei  di  Boetia  hauerne  intamia  ; tanto 
ch'i  foldativ  andauano  attorno  con  piu  temenza  :che  nelle  terre  de  nimici.  Qiiintio  all'hora  » i 

mandò  ambafoiadori  per  le  atta , a far  querela  di  detti  latrocini) . Molti  pedoni  fliron  trouati  ^ ; 

morti  intorno  alla  palude  Copaidc,  8^  trattiiloro  corpi  del  fango  dello  (lagno,  aiquali  crac 
no  legate  piare  grodc , ò certi  vafi  ; accio  che  il  pelo  li  tiraiìc  al  fondo . 8C  molti  altri  fimiglianti 
mali  li  trouarono  fetti  in  Aaephia , 6C  Coronea.  Quintio  comandò  prima  che  li  fufièro  dari  ( 
malfettoriinmano,8^percinquecento  foldati  vcdlifciie  tanti  (e  rierano  trouati  coll  traditi) 
volle  che  iBoeti)  pagaflerodnquecento  talenti.  DellequaIico(è,nonfifeccendoalcuna:ma 
(cufandofi  la  atta  fofemente  con  parole  : dicendo , cotali  cofe  non  eflère  fiate  fette  di  publico  • 
confèntimento  : hauendo  mandati  oratori  in  Athene,8^  in  Achaia  : a protefiare  a collegati,che 
perfeguiterebbei  Boeti)  con  giuda, 8^  (anta  guerra,8^ comandato  a Publio  Claudio  ch'andaflè 
con  parte  delle  genu  alla  atta  d'Aaephia:  con  l’altra  parte  aflediò  Coronea  : hauendo  prù»  ga„  dc“i  or« 
ma  dato  il  guado  al  contado , pa  là  ond'aano  pafìlàti  i due  efierdn , venendo  da  blatia  per  dif  buocìnij. 
ualè  firade.  Sgomentandoli  i Boeti)  per  quelli  danni  : eflendo  ogni  cofe  pieno  di  terrore , dC 
di  fligarmandarono  ambafoiadori  a C^nuo . Iquali  non  efiéndo  riceuuti  in  campo:  foprauen^ 
nero  gli  Achci,8^  gli  Athenicfi . Di  piu  auttorità  furono  gli  Achei, pregando, SC  fc  no  hauellè- 
ro  impetrato  la  pace  ai  Boeti)  :haueuano  deliberato  di  pigliare  con  (oro  inlìeme  la  guerra. 

C Mediante  adunque  laintacefeione  degli  Achei  :fu  data  facilità  a Boeti)  di  parlare  al  (Dapita^ 
no . A iquali  hauendo  Quintio  impofio , ch’ei  deflèro  prefi  coloro , ch’erano  colpeuoli,8Ì  pa^ 
gaflèro  in  nome  di  pena,  trenta  talenri  : fii  renduca  la  pace,8^  lafoiato  il  combattere.  Dopo  po-  pacc  fatta  <U 
chi  giorni  vennero  da  Roma  i died  L^ri  : col  configlio  de  quali  fu  data  a Filippo  b pace  : con  Romani  col 
quM  patti,che  tutte  le  città  de  Gred,che  fufièro  in  Jburopa,  ò in  Afia,iì  rimaneflèro  con  la  lo- 
ro  libmà , 8^  leggi . 8^  di  quelle  che  fufièro  fono  b fignoria  di  Filippo , ci  trahefie  fuora  tutti  i & lecondìiio 
flioi  foldati . 8^  parimente  di  quelle,che  fufièro  in  Afia,come  Euromo,PedafoyBargilia,8i  lafc,  «li  quella.. 

Myrina,  Abydo:Thafo  : 8^  Paintho . perche  piaceua  a Romani , ch’anchor  quelle  godclTe# 
ro  la  libatà  de  Dedani . £t  vollao , che  Quintio  foriuefiè  a Pruda  R e di  Bjthinia,tutto  quello  berti  deda- 
ch'era  piadutoalSenato,8^ajdicd  Legati. dò aa, che  Filippo  rendefièiprigioni,8^ifug#  nacrtirchi* 
giriuiaRomani,8^defiè  inlorpotae  cune  le  naui  con  la  coperta,  8i  anche  vna  nauc  reale, 
ch’ali  hauea  quali  d’una  inutile  grandezza,8^  totalmente  difedattadaquale  hauaia  fodid  ordiV  ron  madati  x 
ni  di  remi.  dC  non  tenefiè  pKi  che  dnquecento  armati:nè  alcuno  elefante , no  potclfe  far  guerra  ifg»"  sc- 
iRiora  de  colini  di  Macedonia, fenza  volontà  del  Senato . 8i  pagafiè  mille  talenti  al  popolo  Ro-  fimo^c/fctto! 
mano  : de  quali  la  maà  s’annouerafiè  al  prefente,  8^  l'altra  fi  pagafiè  in  dica’  anni . V alcrio  An#  (iacfti  nume 
fiate  dice,  il  tributo  efière  fiato  di  quattromib  libbre  d’ariento  l'anno , 8i  per  dieci  anni . 81  ch’ei  ^ ["U” 
pagafife  di  prefonte  xx  mila  libbre.  llmedefimodice,che  ne  capitoli  nj  nominatamente  ag# 
giunto , crii  non  potefiè  fer  guarà  con  Eumene  fìgbuolo  d’ Atpalo  : ilquale  aa  alfhora  nuouo  uaùni. 
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Re . Et  per  oflcruarira  di  quefte  cofe  fi  riccucrono  gli  ftat/chi . tra  iquali fu  Demetrio  fìgliuold  D 
di  Filippo.  Aggiugne  a quefte  colè  Valerio  Antiate,  che  ad  Aitalo  alfhora  adente , fii  donata 
rilòla  d'Egina , alcuni  ele&nri , 8^  a Rhodiani  fu  donata  Stratodnea  di  Caria , altre  atri; 
Icquali  haueua  tenuto  Filippo.  A gii  Atheniefì  edere  date  date  l’Kbla  di  Paro , Imbro , Dclo^ 

8i  Bcyro.  * Approuando  tutte  le  atti  di  Creda, la  pace  fetta  : gli  Etoli  fòli  mormo# 

rauano,8C  occultamente  biaiìmauano  la  deliberationc  fetta  da  i dicci  legati  : dicendo  cotali  ferie 
tureeder  colè  vane  6^  adombrate  con  vna  certa  fella  apparenza  di  libertà.  ÒC  dòmàdauano  per 
che  a Romani  s'atribuidèro  alcune  atta, 8^  no  d nominadèro  8^  alcune  0 nominadèro,  ÒC  fen 
za  attribuirle  refbdero  libere  c"  le  non  per  che  quelle  che  fono  in  Alia  fìano  libere,  edèndo  piu 
fìcure  per  edèr  dilungi . 8^  (quelle  della  Grecia(non  edèndo  nominate)fudcro  intercctte . quali 
erano  * Corintho  : Chaidde  : Oreo  : di.  Demetriade  con  Eretria.  Nè  era  in  tutto  lènza 

cagione  quedo  biadmOjS^  queda  doglienza , imperò  ch’ci  d dubitaua  di  Corintho , di  Chalci^ 
de , 8^  Demetriade . Perche  nella  deliberationc  fetta  dal  Senato , per  laquale  erano  dati  marw 
datiidied  legati  : l'altre  città  di  Creda  8^  d'Afìa  d liberauano  chiaramente,  8^  lènza  alcun 
dubbio . 6C  di  quede  tre  città , era  dato  commedo  a legati , che  ne  fecedèro , fecondo  la  condii 
rione  de  tempi , qiicl  tanto  che  giudicadcro  edère  vtiie  alla  Republica . OC  fecondo  la  fede  lo# 
ro.  ♦ era  il  Re  Antiocho.  * llquale  non  dubitauano  punto  hauere  a padàre  in  Eu# 
ropa,come  le  cofe  fue  li  piaccdèro,8i  non  volcuano , che  d commodc  dttà , li  fudèro  cod  cfjjo# 
dc,8^  fedii  ad  occupare . onde  Quintio  con  li  dicci  legati , da  Eiaria  rado  in  Anticyra , 8^  quin-  'È 
diaCorintho.8^quiui  feceuano  leloroconfultcidied  legati, 8i Quintio  dmilmente  confi# 
gliando  diceua,ch  ei  li  dòucua  liberare  tutta  la  Crecia:  volendo  rintuzzare  le  lingue  a gli  Etoli, 
é^cheappredbaogni  natione  fiidè  veramente  aro 8^  accetto  il  nome  Romano,  é^volcn# 
do  fer  piena  fede  d'hauer  pallàtoilmare  per  liberar  la  Creda , 8i  non  per  transferire  il  domi# 
nio  di  quella,  da  Filfopoa  Romani.  Non  contradiceuano  gli  altri  a quede  parole,  quanto  alla 
libertà  delle  città  di  Grecia  : ma  allegauano , eh  a quelle  era  piu  deuro  dare  qualche  tempo  fot# 
to  la  guardia  8^  tutela  del  popolo  Romano  : ch’auere  perlignorc  Antiocho,  in  vece  di  Filip- 
po. Finalmente  fi  fece  quedo  deaero , che  Corintho  d rendedè  a gli  Achri  : con  quedo  ch'in 
Aaocorintho  d tenelsi  vna  guardia  di  Romani.8^Chaldde,8^  Demetriade  d tcnedero  indno 
a tanto  : che  palfedè  il  folpetto  che  s’haueua  di  Antiocho . Era  molto  vicino  il  tempo  di  giuo> 
chi  Nemd , teda  Tempre  per  ogni  tempo  molto  frequentata , d per  lo  dudio  8^  alFcttione , che 
quella  narione  ha  per  natura  di  cotale  fpettacolo  : nelquale  vi  d veggono  combattiméti  d ogni 
gencrationc  d’arti,8d  delle  forze, 8^  vclodtà  del  corpo  ; d perche  per  la  opportunità  del  luogo, 
per  due  diuerd  mari, ini  era  vn  comunediporto  di  tutti  i Creci.  Ma  bora  molto  maggiormen# 
te  edèndo  gli  animidi  tutti  folleuati  alpcttando  d’intendere,  che  dato  hauede  ad  edère  per 
l’auuenire.quel  della  Crccia,8^ qual  fortuna.  Alcuni,  non  folamente  condderauano  fecodefel 
quede  cofe  : ma  ne  ragionauano, variamente  difeorrendo  quel  che  ne  hauedero  a fere  i Roma# 
ni.  ♦ Edèndo  per  tanto  quelli  conuenuri  alla  feda,  8^  fedendo  oOTuno  in  p 

cerchio:  il  banditore  col  trombetto  indeme  venuto(com’era  rufanza)in  mezo  del  T hrairo, 
oueconfolenni  parole d fuole  bandire  l’ordine  della  feda,8^quiui  hauendo  con  la  tromba 
fetto fer  dlentio,comindò a parlare  in  tal  maniera . Il  Senato  Romano,  8^  Tito  Quintio,  d 
Capitano,hauendo  fuperato  il  Re  Filippo , 8^  i Macedoni , vuole  dC  comanda  edere  edenri  OC- 
viuere  lìberi  con  le  proprie  leggi  i Corinthij  : OC  P hocend  : dC  tutti  i Locrend  : l’Ifola  d'Euboia, 

8^  i Magneti:8^  i Thcdali,i  Perrhebtj:  8^  gli  Phthioti  : Achei . 8^  cod  andò  nominando  tutte  le 
popolationi  ch'erano  date  lòtto  la  giuriditione  di  Filippo.  Qiiando  fu  vdita  la  voce  del  ban# 
ditore , fu  b letiria  certo  molto  maggiore , di  quella  di  che  gli  huomini  potedero  interamente 
eder  apaci . appena  aedano , dafeuno  a fe  mededmo  cfhauere  vdito  quel  che  pure  vdito  ha# 
ueuano.8Laltn  pieni  di  marauiglia  guardauanol’un  l'altro,  parendo  quad  loro  che  tutto  dò 
fude  vna  vana  immaginarione d'un  fogno , 8^  poco  aedendo alle  proprie  orecchie, domatb# 
dauano  i loro  prolsimi  cialcuno  di  quello  die  alla  Tua  proprietà  apparteneua.  Fu  fetto  il  ban- 
ditore tornare  nel  mezo,dedderando  ognuno  non  di  vdire,ma  vedere  il  certo  mcffaggic# 
re  della  lùa  làlute.8d  hauendo  di  nuouo  publiato  le  mededme  cofetaH'hora  per  b certezza 
delb  lieta  nouelb , con  tanta  feda  lì  leuò  vn  grido , 8^  tante  volte  fu  raddoppiato , di’ageuol# 
mente  d poteua  comprendere  di  tutti  i beni  dd  mondo , niuno  edere  a i popoli  piu  grato , che 
blibeità.  Fccedpoi  bfeda  de  giuodii  con  anta  detta, che  niuno  forfè  mai  volgeua  l’anfe 
* mo. 
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A,  incr,òf;Iiocdiiaucder{a:tantoquc{hi  lòia  allegrezza iuueua  tolto  loro d gufto (fc^i  al 
piacere.  Macompiutalafrfta,  tuttala  turba, qua(ìcorrcndo,nandò  alla  volu del  Oipitano 
Komano:SC  lì  grande  fii  la  preda  vrtandolì  inlìeme,di  coloro, che  defìderauano  toccarli  b mai 
iio>8C  che  gettauano  le  ghirlande  addornate  di  bfee  di  varii  colori , altre  verzure  : ch'ei  non 
fu  lènza  pencolo  di  redare  oppredb , ma  egli  era  all'hora  d'aà  di  trentatre  anni  ; 8^  la  gagliar> 
db  della  giouentù , il  gaudio  prclb  del  frutto  delb  propria  gloria  : li  m|nidraua  le  forze  a le» 
flenere  1 empito  di  quella  alca.  Nè  lòlamente  d molirò  di  prdènte  quanta  (udè  la  letitia 
(f  ognuno  ; ma  molti  giorni  poi  fu  rinouata  con  gratitudine , & di  penfieri,S^  di  ragionamenti: 
qu^ì  marauigliandoli  gli  huomini  irouarfi  al  mondo  vna  fi  btta  natione , laquale  con  Tua  fpc< 
la , con  fua  proprb  fatia , pericolo , beede  b guerra  per  b libertà  d'altrui . nè  qtiedo  benefr; 
do  bcelfè  a fuoi  prolsimani,  o a genti  di  propinqua  enduiiàzì  a paefi  a fua  terra  ferma  congiun 
ti: ma  haucITc  padàto  il  mare  per  procurare, ch'in  alcun  luogo  mondo,  non  comandadè 
alcuno  non  giudo  imperio.Siaccioch’inogni  parte  fignoreggiadè  lòlamente  la  ragione:  la 
giuditia , & b legge , 8i  voledè  che  con  vna  fob  voce  del  banditore , tutte  ledttà  di  Creda , òi 
<f  Ada fudèro liberate. 8i certo l'haucr  lpcratocobtap.ro  grande, làrebbe dato  troppo  gran> 
de  audada , 8C  imprudenza  : ma  l'hauer  dò  condotto  ad  eftetto , era  tutto  opera  della  virtù , 8f 
felicità  Romana.  Dopo  quede  colè,Quintio , li  dica  Le®ti , vdirono  l'ambalciarie  d’i  Re, 
delle  nationi  : dttà  particolari . 6^  innanzi  a tutti  furono  cnbmati  gli  oratoti  del  Re  Antio* 

B dio.  Da  codoro  furono  quali  vbtc  con  iattantia,le  medefìme  parole,chc  a Roma , lènza  fona 
damento  alcuno.  Ma  non  li  fu  dan  rifpoda  punto  ofeura , come  prima  : quando  le  cofe  erano 
pendenti  & dubbic(edcndo  anchora  Hlippo  intero  :8igagliardo)ma  apertamente  li  fu  btto 
intendere, che  bfciaìVe  liba  e tutte  le  città  deirAfìa  : che  fuflero  date  del  Re  Ptolomco  : ò di  Fia 
lippo  : Si  innanzi  ad  ogni  cob,  tutte  le  città  Greche . Si  che  non  pfbdè  egli , ò fuo  ederdto  in 
Lurop.  Lieen  nati  che  furono  gli  ambalciadori  dd  R e , d comindò  a tenere  vna  dietà  di  tuta 
te  le  genti  : Si  di  tutte  le  città  : Si  quedo  fi  bceua  con  adii  predezza , perche  i dieci  Legati  proa 
nuntbuano  nominatamente  le  conditioni  di  tutte  le  città . A gli  Oredi(codoro  fono  popoli 
di  Macedonu  : pcrch'cfri  erano  dati  i primi  a ribellarli  dal  Re)fùrono  rcndute  le  1%^  proprie: 
Et  i Magneti  apprclfo , Si  i Perrhcbrj  : Si  Dolopi  furono  dichbrati edèr  liberi . Alla  natione 
de Thcuàli, citta  bconceduu  libertà, furono  dati iPhthioti, fuor  che  la  dttàdiThebe  de 
Phthioa,Si  Pliarbio.  EtrimefTeroal  Senato  gli  Etoli  : iquali  contendcuano,chc  P barbio, Si 
Leuade  fudèro  loro  rcdituite,per  vigore  della  confederatione.  Si  cócederon  loro,i  Phocenfì, 
Si  Locrenfi  : Si  per  auttorità  del  deaero  vi  furono  aggiunte  faltre  colè  che  già  hebbao  prima. 
Corintho , Si  Triphilia , Si  Haa(laquale  ancho  è del  Pcloponnefo  ) fri  renduta  a gli  Achei. 
1 dieci-Lcgati  dauano  P hoca , Si  Eretria  al  Re  Eumene  figliuolo  d' Attalo , centra  l'openione 
di  Quintio:fi  che  b cob  fu  rimedi  alfarbitrio  del  Senato . ITlqualc  diede  a quelle  dttà  la  libertà. 
A Scerdilao , Si  Pleurato  furono  dati  Litigo , Si  Parthene:  lequali  nationi  degli  lllyrij , funa, 
C Si  l'altra  era  data  lotto  fimpctiodi  Filippo.  Et  vollero  che  Aminandto  podededè  le  adefr 
le , che  nel  tempo  dell^uma  haueua  tolto  a Filippo . Lieentiato  il  condilo , i died  Legati  db 
uifitra  loro  tutti  gli  afbri:cialcunolè  n'andò  a liberare  le  dttà  delb  regione,  che  li  tocaua: 
jPublio  Lentulo  andò  a fiarmllc:  Lucio  Thaitio  in  Hephedia:Si  Thafo,Sialtre  città  di  1 hta> 
da . Publio  tulio , Si  Ludo  'T acntio  al  Re  Antiocho , Si  G neo  Cornelio  a Filippo . A cui  ha» 
tiendo  elpodo  la  commilsione  ch'egli  liaueua  delle  colè  meno  importanti:  domandatolo  poi 
«'egli era  perriccuCTdaluivnconliglio:non  fobmente  vale, ma  blutifero,Si  haucndoliri- 
ipodo  ch’anche  albine  lo  ringraticrcbbe,s'd  li  modradè  cob  che  profittcuol  fudè: molto 
lo  conforto,  Siperfuafe , che  poi  ch’egli  liaueua  impetrato  b pace  : mandallè  fuoi  oratori  a R c» 
ma  a domandare  l'amidtb.Si  compagnia  de  Romani . aedo  ch’d  non  fi  potede  penbre  ch’egli 
hauedè  aipetnto  fe  Antiocho  facede  alcun  mouimento  : di  lèruirfi  della  opportunità  dei 
tempo  pCT  la  guarà . Era  dato  Filippo  nonato  da  Gneo  Cornelio  in  Thedàglb  in  vno  luo» 
cochiamato  Tempe:ilquale  liauendo  rifpodo,che  incontanente  mandaebbe  gli  oratori; 
Corndio  fè  ne  venne  alle  Thermopyle  : oue  in  cati  giorni  dnaminati  fuolc  brìi  gran  ragù» 
nanza  de  Crea  nelb  dieta  : ch’ei  chiamano  Pyliaa . SÌ  quiui  ammoni  mafrimamente  gli  Eto» 
H, die  fedelmente  douelfao  perfèruare  nelfamidtia  del  popolo  Romano.  Iprindpidegll 
Etolifi  rammaricarono, alcuni  che  l'animo  de  Romani  non  fudè  dopo  b vettorb  vaiò  b 
bro  natione  quel medefimo:cl)'egIi  era  fiato  nelb  guerra.  Alcuni  altri  li  biafimaronoab 
. , Det  TT  itj  quanto 
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DELLA  Ilirr^  DECA 

• <]iianto  (rfii  fcnmmenté  : rimproucnndo , che  non  fobmentc  Filippo  non  fì  irebbe  ponito  O 
vincere  lènza  gli  £ioli;mache  lènza  il  £iuore  d'elsi,i  Romani(non  <halcro)non  Iiarcbber 
ro  potuto  palÉirc  in  Creda.  Hauendo  Quintio  indugiato  a nfpondcrc  a cotai  ritnprcucri): 
accio  che  la  colà  non  paliàllè  piu  okra,  che  le  prole;  dille  ch'eglino  otterrebbero  ogni  coiàio 
che  fullè  n^'oneuole , mandando  ambaldadori  a Roma . Onde  per  Tua  autioriii  furono  fitti 
gli  oratori . oC  corale  fu  il  h’ne  della  guerra  centra  Filippo.  Mentre  che  qiielie  cofe  lì  iàceuano 
in  Grecia,  Macedonia,  KAfiaivna  congiurationc  di  ferui  millè  laTofcana  in  perìglio  gta# 

£ i!^,Uua  uilsimo . A ricercarla , OC  a fpegnerla  hi  mandato  Marco  Attilio  Pretore  ; a cui  apipartcneua  U 
isTsIiàna.  giuriditioncdecittadmi,  8itorefticri;con  vnadelledue  legioni  delb  atta,  de  quali  alcunigia 
melsi  infìcme  vinfe  combattendo  : di  quelb  molti  ne  furono  morti , 8^  prelì  : di  altri  liauena 

doli  btto  baRere.milTe  in  croce  : cfi'erano  fiati  capi  della  congiura,  gli  altri  LrOno  fenduti  a paa 
droni  proprq.  1 Conlbli  andarono  alle  lor  pouinde . Eflèndo  Marcello  entrato  ne  conhm  de 
Boi)  : eflèndo  vn  giorno  coircflcrciio  Rracco  per  lun^o  cammino , per  accamprfi  &>pra  vn 

monticello  : CoroLimo , vno  de  principi  de  Boi) , Tallàlto  con  gran  moln'uidine  : di  ammazzò 
intorno  a tremila  liuomini.  bum  quella  zuffa  coli  fiibita,  perirono  alquanti  huomini  illuflii: 
Iraiquali  furono,  Tito  Sempronio  Craecho:  Si  Marco  lunio  Syliano,  caporali  do  collegati. 
di  Aulo  Ogulnio  : 8^  P ubilo  Gaudio  T ribuni  de  foldati  della  fèconda  legione . Nondimeno 
il  campo  fu  polio,8i  forufìcato  da  Romani, 8C  difclò  valorolàmente  : hauendolo  i nimid,  dopo 
la  battaglia  profpera , combattuto  inuano.Tennefì  poi alcuni  giornila  fiate, ne  medeGmiab  £ 
Ic^iamenti  : fì  per  medicare  i feriti , fì  per  riafìicuracc  da  tanto  fpaucnio  gli  animi  do  foldati. 

1 Boi), come  gente  che  fono  poco  patiente  a fopportare  ildifàgio,8^  tedio  dcirindugio,fe 
ne  tornarono  alle  loro  cafiella,  51  ville.  Marcello  incontanente  paflando  il  Pado,conduflè 
IIP».  . . reflèrdtonelcontadodiComo:ouegMnfubri,hauendofolleuato  airarmciComenfì, erano 
«”dooi".'  cammino  vennero  alle  mani.  K nel  principio  fu  tanto  l'empito  de  nimid: 

Iniubn , pò-  che  fecero  rinculare  le  prime  file  dauanu  alle  bandiere.  Laqual  colà  vedendo  Cornelio , dubia 
poh  ai  p«fe  undo , che  hauendo  cominciato  a pegarc , non  fuflèro  incisi  in  voln  : eppofe  loro  vna  fchica 
‘ ta  de  Marfì,8Ccontrad’c6i  mando  tutta  la  caualleria  de  Latini.  Ilprimo,eé  fecondo  empito 
de  quali , hauendo  ribattuto , di  raffrenato  la  fierezza  de  nimid  : l'altro  efìerdto  d i Romani 
GiUiCitilpi  rinliancato,prìma  foflenne  la  furia,  poi  fece  fi  gran  carica  loro  adoflò:ch'i  Calli  non  por 
foflenere  piu  olirà  :fì,ch'd  nonvoltalTerole  fpalle,  Sfalla  fine  fuggilTcroatutn  brb 
iKomau.  ^ alerio  Amiate , in  quel  fatto  d'arme  eflère  fiati  vcafi  pu  di  quarantamila  huor 

mini,8f  prefednquecentofette  infegne  militari, 6f  quattrocento  trentadue  carti,8f  molte 
collane  d'oro  :delleqi^i(fcriueQaudio)eflcre  flato  polia  vna  catena  di gran  pcfo,K  coniar 
grata  nel  tempio  di  Cioue  in  Campdogiio . Il  di  Icguente  furon  prefì , di  Ciccheggiati  gli  alr 
Vctiaiixlc  ìowiamentidcCalli.Sf  tra  pochi  giorni  fu  prcià  la  tara  di  Como  :6f  dopo  quella  lì  dicrono 
al  Confolo  vemiotto  caflelb . Quello  anchora  è in  dubbio  tra  gh  Icritton , le  il  Confolo  menò 
Umbàidia , phma  Teflèrato  nel  paelè  de  Boq,  ò vero  de  gl'lnfubri  : 51  s'egli  cancellò  la  vagogna  ddh  bar»  F 
urubn.  Co-  taglb  auuerfàtcon  b profperìtà  della  nuoua  vcttorìa:ò  veramente, (c  hauendo  hauuta  la  vettor 
fnrìi,tcBoij.  rbaComotcIbfu  poi  ofeurata  dal  danno  rìceuutodaiBoij.  Intorno  al  tempo, che  qiiefie 
colè  furonofàtte  con  tama  varietà  di  fortuna:  Lucio  Furio  P urpui  ione, l'altro  Confolo, venne 
nelle  terre  de  Bcm  perbTrìbu  Sapinù:8fgbsaccoftauaalcaltello  Mutilo:quando,pertcr 
Lig®"*’ ^ menzadinoneflcrmeffòinmezoavntrattodaBoij.Sfdai  Liguri  rimcnò indietro l'dièrctr 
Gt-  P*''  ^ medefima  vù,ond'egli  era  venuto,5f  con  vna  graiwirauolta  per  iuogiii  nperti,6i  Cai 

awii.  ri,peruenne  al  conmagno.  Pofoa  raccozzati  infleme  gli  eflaciti,  cercarono  predando , timo 

f''*“de  il  pefe  de  Boi) , infino  alb  terra  di  Felfina . Qiielb  città , Si  l'altre  caflelb , 51  quafi  tutti  i Boi), 

CMtp^iefld  fuor  che  bgioueniùjhquale  era  in  arme  perpredare,51airhora  era  ridotta  alle  lèlue  fuor  di 
dappiù  manodì  diedero  a iRomam'.  Poifumandatoreflcrato  nella  Liguria.  Ma  nelle  terre  de  Boi) 

^ infieme  alquanto  nafeuratamente,  perche  i detti  Boi)  erano  lontani,fi  aedatcd 

B^'onia,  di-  ro  poterlo  aflàltare  all'improuifo,^  però  l'andarono  femitando  per  luoghi  occulti:  ma  non 
peiiULaàni  l'hatiendo  trottato, ripaflàtofubitameme con  lenauiilPado:haucndodatoilguaRoalleter# 
Leui,K  Libili:  tornando  Quindi  carichi  di  preda  di  qud  contadi  : negli  virimi  confini 
delb  Liguria firintopparono  ncil'eflcrcito  Romano, 5fcofi  s’appiccò  bbàtragUacon  magi 
gior  preflezza , 8f  piu  aiptameme , che  s'ei  fuflèro  venuti  apparecchiati  a luogo , di  tempo , 5£ 
con^  animi difpoiii  pocombaaac.Qi)iuifìcogiiobbc  quanu  forza  luudrel'iraaQimoti 

lare 
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ddruccidere,chc  del  vincere»  eh  appena  non  laftiiarono  vino  chi  ponaflca  nimici  ladolos»,  soppHcatiSi 
rolànouella  della  feonfìtta.  Per  qucftecofeprofpére,fìgnificatea  Roma  per  lettere  de  Con;>. 
fcli , fì  fecero  per  tre  giorni  le  fupplicationi . Poco  tempo  dipoi  Marcello  venne  a Roma  : 8<  li  Boij.  ^ 
iiilli  conceduto  il  trionfo»  con  gran  cc^lèntimento  de  padri.  Trionfò,  eflendo  in  magilhato»  iniubrì.Mi- 
dcgrinfubri,8{dcComcnfi.8dlafaò  anche  al  collega  fperanza  di  trionfare  de  Boij  lelicndo.  co^fi. 
a lui  propho  accaduto  hauer  combattuto  con  efìn  male  »5d  al  compagno  Tuo  profpcramente.  Bigad  erano. 
Molte  fiiroa  le  fpoglie  de  nimici»portate  nella  pompa  del  trionfo  co  medefimi  carri  guadagnai  delia 

(«8C  molte  l'infègne  militari.^  c c c x x migliaia  d'alsi,  ÒC  di  bigati  c c x x x migliaia . 2^  diede  bì^a!cioé c« 
a ibidati  lxxx  a(nperdalcuno,&^trcvoice  tanti  al  cauaiiere»  5^  al  centurione.  Nelmedefì-  i»»  urata 
mo  anno , il  Re  Antiocho , eflendo  il  verno  fiato  alle  fianze  in  Epheiò  : fi  sforzò  di  riducerc 
tutte  lealtà  dell’ Afia  nell’antica  forma  di  fiato.  L altre  tutte  »ò  perche  IcfuiTcro  pofie  nelU  ù fommadi 
pianura.’ò  perdi  eflè  conhdafllèro  poco  nella  fortezza  delle  mura,d^  nell  armc,  ò nella  loro  gio#  <|ucil<r  pccu- 
uentùrerauo  fenza  difflcultà,  per  riceuere  il  giogo  : ma  Smyrna  : OC  Lamplàco  fì  vfiirpauano  la  fof(c“‘nrfder 
libenà . OC  era  pericolo, che  concedendola  a quefie  ch’d  temeua  ,.che  l'altre  cittàjn  bolide,  in  fa  coi!  àpdò. 
Iònia ièguitafièro  Smyrna, 8^  quelle  di  Helleljxmto  l’eflcmpio  di  Lamplàco.  Per  tanto  mandò  «o*"® 
da  Ephefo  a porre  il  campo  a Smyrna , 8^  comandò , che  le  gcnu  » lequali  erano  in  Abydo , la#  moftra*ir«^ 
foiata  ini  vna  guardia  : hiflero  menate  a combattere  Lamplàco.  Nè  vfòua  egli  Iblamcnte  il  ter#  fto. 

B rore  delle  forze  : ma  mediante  i Tuoi  oratori , parlando  manfuctamentc , 8(^  con  dolcezza»8i  ri#  ^«mytna,le- 
prendendo  la  temerità, 8^  pcitinacia  di  quelli  s’ingegnaua  di  dar  loro  fperanza  ch’in  brieue  tem  LSpfaco  Lab 
po  harebbero  da  lui:quel  ch'ei  defìderauano.òd  all’hora  cc^noicerebbero  efsi  medcrimi,8^  tutti  fico, 
gli  altri,  chei  douefsi  eflTer  loro  a bafianza  di  goderli  la  iiliertà  impetrata  dal  Re  ; 8^  non  vfur# 
patafeb  (òpra  vna  occaiìone . Allequai  cofe  rifpcndeuano  quei  popoli , Antiocho  non  fì  do# 
uer  nfaraiiigliare,nè  Idegnarfì  : sei  non  potefièro fopportare con  molta  ptientia»il  lungo  indù 
gio  della  libertà.  Eglinel  prindpiodeila  primauera»con  lenaui  andò  da  Ephefo  neli’Helle-  Hcllcfpon- 
l^nto:8i  le  genti  di  terra  fece  paflàreaMadyto»dttàdelCherlbne{b:.&^congiunlè  reflerd#! 
to  di  terra  con  quello  di  mare,8^  perche  gli  liaueuano  chiufe  le  porte»  intorniò  la  città  de  Iblda^ 
ti.&C  già  comindaua  ad  accollare  le  macchine  da  combattere:quando  ei  s’arrenderono.  Qiicfia  Epheib  tuie 
medefìma  paura  ridullè  all'ubbidienza  tutte  l’altre  dttà  del  Cherfcnefo.  Polcianevennea 
Lyfìmachia , con  tutte  le  genti  di  terra , 8è  di  mare . Laquale  hauendo  trouata  diferta , dC  quali  faniora™Tri 
fotterrata  nelle  rouine(hauendola  pochi  anni  innanzi  laccheggiata»8è  arlàiThrad)livcnnc  etnia  & aitn 
gran  volontà  di  riedificare  coli  nobile  dttà  : polla  in  luogo  tanto  opportuno . Onde  con  ogni  “^ITcrfonefo 
diligenza»8^  folleatudine  comindò  a riBire  le  mura,  8è  le  calè,  8èa  ricomperare  parte  i dttadini  & chuonc- 
di  quella»che  reruiuano»8è  parte  a ricercarli  pel  Cherfonefo , 8>^  neU’Heliefp>onto  » oue  per  la  fu#  iò  fignìfica  >1 
ga  erano  dilperll  » 8^  mettergli  infìeme , 8^  parte  a metterui  nuoui  liabitatori  » allettandoli  con  ^ 

la  Iperanza  di  molti  commodi . 8^  con  ogni  fiudio  la  fece  frequentare . 8è  per  leuar  via  la  paura  maintjacfto 

C de  Dirad:andò  con  pwrte  deU'eflèrdto  a làcch^;giare  i luoghi  piiuvidni  della  Thrada,8i  luogo im^dc 
vna  parte  (infìeme  con  le  genti  di  mare)  ne  hldò  nell’opera  della  riedificationedi  Lyfìma# 
chia.  D’intorno  al  medefìmo  tempo , elTendo  fiato  mandato  Ludo  Cornelio  dal  Senato  a di#  re. 
uiderelecontefe  natetradetto  Antiocho  »8iPtolomco:  fi  fermò  a Sclymbri,8^  de  dieci  Le#  di/nuchia 
carijPublioLentulo  da  Bargylle:  Publio  Giulio,8iLudoTerentio  da  I liallò: vennero  a Ly# 
limachia . Nelqual  luogo  venne  Ludo  Cornelio  da  Selymbria  » 8^  pochi  di  poi  Antiocho  di  CoDtdrìoné 
Thrada.  Iprimi  abboccamenu  coni  detti  Le^ti»8ègrinuitiappreiroforon  molto  cotteli  8^ 
amicheuoii.  Ma  com’eifì  comindò  a trattare  (folle  cole»  lequali  egli  haueuano  incommilsio# 
ne  » 8^  de!  prelènte  fiato  dell’ Alia  : comindarono  a gonfiar  dC  inaiprire  gli  animi . 1 Romani  niaoL 
non  dilsimulauano  punto , che  tutte  le  colè  da  lui  fotte,  da  ch’ei  sera  partito  con  l’armata  di  Sy# 
riatdilj)iacefièro  al  Senato.  8è  giudicauano  eflfercolà  giufia  ch’drcndcllcaPtolomeo  tutte  v, 

ledttà,ch’eranò  fiate  del  Tuo  Impeno. perche, quanto  s’apparteneua a quelle  dttà, lequali  * ' 

Anti(}cho  haueua  tolto  a Filippo  fu  l’ocafione  prelà , trouandolo  impaedato  nella  guerra  de  V 

Romani  : diceuano  non  eflér  da  fopportare , ne  eflèr  conueneuole , ch’i  Romani  haueflèro  ' i 

fopportato  tanti  anni  tante  fotiche,&l  pericoli  per  mare,  8^  per  terra,  8^  Antiocho  fi  godellè 
f premij  della  guerra . Ma  conceduto , che  la  venuta  Tua  in  Alia , fifolTè  da  i Romani  potuta 
difoimulare:  come  colà  non  punto  a loro  appartenente:  che  differenza  era  da  fore  dall’cfièr 
Igliancho  bora  palfoto  in  Europa  con  tutte  Ic'gend  per  mare, 8^  per  terra  t'all’hauer  molfo 
^ Dee.  TT  iiij  aperta# 
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PEI  LA  mi.  DECA 

»perbm«ue  guerra  a Romani?  Mas’dpaflàflé  anchora  in  ltaUa,ei  negherebbe  parimente,  Bi 
Chesappartcncfle  punto  a Romani  il  ricercare  quello  ch’Antiocho  v haueflè  a 6re;òin0» 

1 P®"  terra , àC per  mare , d fi  voleflc  difiendere . A quefio  rilpondeua  d R*^ 
chcafiaibuon  tempo  innanzi  vedeua  cWi  Romani  tr  lAfianon  appartenere puiw 

to^ popolo  Romano: né  cflèr  piu  conucncuoleaquSlo  ricercare  che  fi  faceflè  Antiocho 
in  Alo  ! che  ad  wo  tener  cura , di  quello  eh  i Romani  operallcro  in  Italia . Ma  quanto  a Ptoe 
|omco , per  cui  pccuano  doglienza , qucrclandofi  delle  città  tolte:  ch'era  d’accordo  con  elio. 
&fcominouamcnteprocacciaua di £)r lofio  parentadocon  lui.8^appreflb,cbedella  fortuna 
auu®la  di  Filippo , non  haueua  cercato  di  guadagnare  alcune  fjx^lie  : né  cflcrc  pafiàto  in  lu* 
ropa  contro  a Romani  » dqualecflèndoftatovinto.tuttelecofc  fiatefueeflèndo, 

pu  ragione  d<  guerra , diuentate  di  Seleuco  : fiimaua  che  le  fiificro  della  Tua  giuriditione  « Ma 
diendo  fiati  i fùoi  antinati,occupati  d'altri  maggiori  penfieri  d'altre  cole: primieramente 
Ptolomeo,K  poi  Filippo  vfii^andolène  alcune,  haucr  polléducole  colè  d'altri.  Com’era 
auuewtocfalcunc  terre della  riiradaviane:lequali  indubitatamentecranofiatediLyfìmat 
cho . K perdo  era  venuto  bora  a &re  tornare  quelle  ne  gli  anridii  termini . SC  a rifare  di  nuca 
uo  Lylimachia  disticp  dalla  furia  deXhrad:acdoclie  oelcuco  ftio  figliuolo  hauefic  quella 
come  lèdia  del  luo  regno.  Hauendo  liauuto  fi  fette  difpute  per  alquanti  gtorni,nacque  vn  co# 
tal  mormorio , fènza  alcuno  certo  aurtorc,  della  morte  del  Re  Ptolomeo:  fiche  de  ragiona# 
menu  non  fi  veniua  a fine:di6imulando  l una  parte,K  l'altra, cfhauerc  do  vdiio.  Ludo  Cor#  X 
nello,  a CUI  CTa  fiata  commcITa  laicgationeallidue  Re  Antiocho, KPtolomeo:domandaua 
qualche  ragioncuole  fpatio  di  tempo,  a trouar  Ptolomeo  : per  gmgncre  in  Egitto , auanu  ch’d 
najcellcdcun  trauaglio  delia  nuoua  poficisionc  del  regno . 8C  Antiocho  giudicaua  che  TEgyt# 
j*dnon  mancaflèaila  preicnte  occafione.  OndeliccntiariiRomanL 
K fefeiato  Seleuco,ruo  fighuolo  a riedificare  Lyfimachia  ; come  liaueua  ordinato:  egli  con  tut« 
la  Tarmata  litigando  in  £phelb,6C  hauendo  mandato  ambaldadoriaQuintio,iquali  vera# 
mente  trattaflèro  de  fatti  dclTaccordo.'cofteggiando  la riuicra  cTAfia  gìunlè  inLida,8Cha# 
uendo  intdb  nella  dtta  di  Patera , P toicmeo  dìèr  viuo  : fefdò  interamente  il  propofito  di  na# 
d andare  in  Cypri , nondimeno  hauendo  paffeto  il  promontorio 
Chelidonie)  : fu  ritenuto  alquanto  in  Pamphilia  intorno  al  fiume  Eurimedonte:  per  la  feditio# 
ne  di  qud  Re . Eflèndo  poi  andato  a vn  luogo , ilquale  chiamano  capo  del  fiume  Saro  : man# 
co  per  poco  eh  ei  non  refio  fommerfó  da  vna  crudelifeima  tempefia,  con  tutta  la  Tua  armata. 
Molte  luui  mrono  gittate  alla  terra  :molte  in  guife  inghiottite  dal  mare , che  niuno  fii  pofiibt# 

R f*  j ® ftrra . Gran  moltitudine  d'huomini  vi  capitp  male  : non  fblamcncc  di  duitne 

ocdiloldatiignohiitmadeprindpali  liioiamid.  Hauendo  per  tanto  raccolto  lercliquiedd 
nauhagio  : non  cucndo  in  fiato  da  potere  tentare  Cypro  : fi  tornò  in  Seleuda  con  mcn  potcn# 
teellcratochd  non  haueua  menato.&iquiuifetto  tirare  le  naui  intcrra(^pcrciochc  il  verno 
era  vidno,fen  andò  a vernare  in  Antiochia.  IncotaleftatocranolecofediqueftiRc.InRo-  F 
ma  queflanno  furono  fetti  fa  prima  volta  i tre  huomini  Epuloni.  Gaio  Lidnio  Lucullo: 

I Ito  Romulei!^ ilquale  haueua  propofto  la  le^  della  aeatione  di  quegli)*:  Marco  Pordo 
L'C®  • A tr«  huommi  fii  dato  per  legge  priuilegio , di  ponare  la  toga  pretefia , come  d 

1 omehee.  Ma  detto  anno  fu  mnde  contda,8i  gara , con  tutti  i Sacerdoti . 1 Queflori  di  Ro- 
ma,C2uinto  Fabio  Labeone,6i  Ludo  Aurelio,  hàucuanobilbgnodi  danari, volendo  pagatea 
cittad™  pn'uati  T ulrima  paga  : ch’efii  baueuano  hauere  de  danari  prefiati  per  la  guerra . Et  per# 
dochiedeuano  danari  a Sacerdoti  degli  Auj^i, Si  a Pontefìd:perchequd  non  haueua  no 
pagato  1^0  flipendq  per  la  guerra . I Sacerdoti  appellarono  a rnbuni,  ma  indamo,fi  ch'd  fu# 
tono  coffrmi  a pagare  il  tributo  di  tutti  gli  anni  eh  « non  haueuano  pagato . Nel  medefìmo 
Mnom^onodue  Pontefìd.Kdue  nuouinefuronfufiituitinel  luogo  loro  : Marco  Mar# 
crto,il  Confolo,in  luogo  di  TitoSempronio  Tuditano  : ilqualc  eflèndo  Pretore  era  morto  ia 
I bpgna,K  Luao  Valerio,  in  luogo  di  Marco  Cornelio  Ceth^ . bC  Qirinto  Fabio  Mafamo 
Augi^emoriaiagiouane.auantich'cgliefrerdn^  imgiflrato.  NèfifecequdTanno 
il  Tuo  fomlMo . teon  poi  fetti  gli  Squitoni  de  Confoli  da  Marco  MarceUo  Confolo  /Si  furono 
acati  ConfohLudoValerio  Fiacco, K Marco  Porcio  Catone. poi  furono  fetti  i Prewrft 
Gaio  Fabritio  Ludno.Caa'nio  Lab^e.Caio  Manlio  Volfbne,  Appio  Gaudio  Nerone 
Publio  Manlio  Nobil»ore,8CGaio  Ffeauafo.dmiléro  al popolo  died  eynnnaia  di  m^liaii 

« 
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K diftK>^di  granoaduìe  afsi  il  modio . Quefto  haueuano  portatoaRoma  / Srafiahi  per  ho# 
norediGaioFIaminio,8idclfuopadre:h'Iaminio  haueua  accomunato qucfto  grado ancho 
al  fuo  collega.  I giuochi  Romani  hiron  magnifìamente  aMarecchiati,5^  tutri  interi  r inoliati. 
• Gli  L'dili  della  plebe,  Gneo  Domitio  Enobarbo , bCGaio  Scribonio  Cnrionc  Maisimo 

conduflcro  dauanti  al  giudicio  del  popolo  alcuni  pecuarij  : do  c maneggiatori  delle  entrate  pu> 
bliche.de quali  furono  condannatitre,8CdeIlapecunia  delle  condannagionifìfcccvntems 
pio  di  Fauno  neH’ifola . I giuochi  plebei  furono  rinouati  due  giorni , & celcbrofshl  (agro  con- 
oitOjper  cagione  de  giuochi . Ludo  Valerio  Fiacco,  Sd  Marco  Pordo  preiero  il  magOtrato,  Sd 
hauendo  propoffo  in  Senato  del  fatto  delle  prouinaeripadri  giudicarono  ( poi  che  ini  Spa- 
gna CTciceua  la  guerra)ch'i  Confoli  s'accordairero  infieme,  ò forriflero  tra  loro  quefte  due  prò#’ 
uinde, la  Spagna  cireriore,8i  fftalia . a chi  di  loro  roccatlc  la  Spagna  : conduceflè  feco  due  le# 
gioni  de  collegati  del  nome  Latino,di  dnquemlh  foldati  per  ciafcuna,8£  appreiTo  dnquccento 
caualli,&  X X nani  lunghe . Et  l’altro  Conlolo  (criuciTe  due  legioni,8^  con  quefte  giudicarono, 
chofuffe  baftante  a tenere  la  prouincia  di  Gallia  : eflendo  rimafi  sbatturi,&!inuiliti  d’animo 
grinfubn , i Boq  per  le  feonfìtte  dell’anno  pafTato . A Catone  toccò  la  Spagna  :a  V alcrio 
fltalia.  * 1 Pretoridiuifèropoileprouincie.  Fabritio  Lucino  hebbe  la  Pretura  ciui# 

kK^tinio  Labconc  quella  de  foreftieri.’Gaio  Manlio  V olfbne  la  Sicilia:  A ppio  Claudio  N ero# 
ne  la  Spagna  vlteriore  : Marco  Porcio  Lecca  la  dttà  di  Pifa  : per  edere  alle  (palle  de  Libili . bC 
B Publio  Manlio  fu  mandato  nella  Spagna  citeriore  coaiutoredel  Confofo.  A Tito  Qiiintio 
fìi  prolungato  ilgoucrno  per  vn’anno:  hauendo  a fòfpctto  non  folamente  Antiocho  ,8^gli 
Etoli.'ma  anchorÌNabyde  tiranno  di  Lacedemone.con  ordine,  ch'egli  haucdeduelegioni,8i  (c 
biibgno  II  fude  di  fupplcmento  di  foldati,fu  cómedb  a Con(bli,chc  gli  fcriuedcro,8^  mandadè# 
ro  in  Macedonia . Fuconceduto  ad  Appio  Claudio  oltra  la  legione,  laqualc  haueua  tenuto 
Publio  Fabio  : ch’egli  fcriuede  di  nuouo  dumila  pedoni,  K dugento  caualli . Er  altro  tanto  nu# 
mero  di  pedoni,  Sicaiialieri  nouelliKialfegnatoa  Publio  Manlio  nella  Spagna  citeriore,8<l 
danli  la  medefima  legione: che  haueua  militato  fotto  Minutio  Pretore . Et  dcH’cdèrdto, ch’era 
fiato  in  Calila , ftirono  dati  a Publio  Pordo  Leca , nel  paefe  d’intorno  a Fifa , dugento  pedo- 
ni, Si  dnquccento  caualli.  InSardignafu  prolongato  il  magiftrato a Sempronio  Lungo. 
Edèndofiaquedo  modo diftribuite  le prouinde:i Confoli, auanti  ch’ei  partiderodiRoma, 
di  comandamento  de  Pontefìd, celebrarono  la  (agra  primauera  : fecondo  il  voto  fatto  dal  Pre- 
tore Gaio  Cornelio  Mammula,per  deaero  del  Senato , Si  deliberationc  del  popolo:  nel  Con# 
folato  diGneoSeruilio , Si  Caio  Flaminio . laqual  folennitàfu  celebrata  ventuno  anno,  dopo 
fi  voto  fette . Ne  rncdefìmi^rni.  Appio  Claudio  Pulchro  figliuolo  d’ Appio, fu  eletto  Si  con- 
fegrato  Augure  in  vece  di  (plinto  Fabio  Mafsimo,  morto  l’anno  dinanzi . Et  marauigliandofi 
già  comunemente  le  genti , che  della  guerra  nata  in  i Spagna , fi  tenedè  poca  cura  : ecco  che  da 
plinto  Minutio  vennero  lettere , com’egli  era  venuto  a giornata  predò  alla  dttà  di  Turba, co 
C Budare, Si Befofìde Capitani Spagnuoli,Sihauuto vettoria.Sivccifododidmila  Spagnuo# 
li  : Budare  prefo , Si  gli  altri  retri , Si  cacciati . Lette  quefte  lettere,  fu  feemata  affai  la  temenza, 
ches’haueuadi  Spgna:onde  s’afpettaua  fi  gran  guerra.  Tutri ipenfìcri  erano  voltiafetd 
d’ Antioche  : dopo  la  tornata  dedied  Le^ti . Cofioro, hauendo  efpofio  quello, che  prima  sera 
fette  con  Filippo, Si  con  quali  códitioni  fo  li  fuffe  conceduta  la  pace  : mofìrarono  fopraftare  alla 
Republia  non  punto  minor  pericolo  per  la  guerra  cf  Antioche . dicendo  queU’cder  pdàto  in 
Europa, con  vn  armata  grandiCsima,Si  con  vn  bello  ederdto  per  terra.  Si  s'ei  no  l’hauedè  ritira 
f o indietro  vna  vana  fperanza , natali  da  vna  piu  vana  fama , d’adàltare  l’Egytto  che  jpa  tutta  la 
Grecia  andrebbe  fottofopra  per  la  guerra . perciò  che , gli  Etoli  non  ftarebbero  fermi  : eflèndo 
gente  di  natura  inquieta.  Si  anche  (degnata  centra  i Romani . oltra  che  nelle  vifcerc  della  Gre# 
eia, era  vn’altro  grauifeimo  malc,do  è,Nabyde  bora  tiranno  de  Lacedemoni]  : ma  per  diuentar 
poco  poi(potendo)fignorc  di  tutta  quanta  la  Greda , Si  tale , che  s’agguagliaua  per  auaritia,  Si 
crudeltà  a tutti  gli  altri  piu  femofi  tiranni . alqualc , s’ei  (ara  pofsibile  tenere  la  città  cf  Argo  : che 
e come  vna  Rocca  poffafopra  il  Peloponnefo:poiche  le  genti  de  Romani  faranno  tornate 
In  Italia  :b  Greda  fera  fiata  liberata  indarno,  dalle  mani  di  Filippo:  per  haucr(fe  non  altro)in 
luogo  cfun  Re  lontano , per  fignoré , vn  riranno  vicino . V dendo  i padri  tutte  quefte  cofè  : fi 
perch’effe  erano  riferite  da  graui  aunori  : fi  perch’ci  diceuarto  cole  da  lor  medefìmi  inucfiiMtCi 
Scconoiciute  per  quanto  s’appaneneua  a fetei  d’Antiocliojper  qualunque  cagione  ci  hifft 
. * paflàio 
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DE  LIA  IIII.  DECA 

_ • paflitofnSyfii.'parueloro  che  (oAo(ìdoueiléconfuItar«de&Rldd  tfranno.  Onde,ha«  IQl, 
diipuntOjfeU  colà  fuf1ed<  tale  importanza, da hune decreto :aIU 
«cminnoai  fin^pftmtflèroa  Tito  Quinito:  che  di  quanto  appartene(rcaN'abyde  tiranno  di  Lacedemo* 
cune  parole  nù , ficcflè  quello , ch'ct  giudicallè  vtile  alla  Rcpublica  ; pen&ndo  i padri  tal  colà  ò aflrettata^ 

•’  ò iridugiaia , non  elTer  di  molto  momento  allo  (fato  dd  popolo  Romano . Ma  che  piu  tofto, 
fìdoiieua  hauer  l'occhio  a quello  che  &ceflè  Annibale,  8^  iCartliam’nefì:  fé  la  guerra  fì  pù> 
gliaflc  con  Antiocho . Gli  huoniini  della  contraria  iàttione,  ad  Annibale,  (criueuano  da  Car- 
thaginellpeiro  quello  medelìmo  a principali  cictadinidi  Romateialcunoagli  amia  fuoiidi-^ 
cendoefiere  flati  mandaci  mellàg^',8i  lettere <f Annibaie, al  Re  Antioclio,5idal  Rcalui; 
eHér  venuti  nafcolàmenre  ambalciadori . dC  come  alcune  fiere  non  fi  domcfiicano  mai  : cefi. 
ranimodiqueirhuomo,non  fi  potere  addolcire,  nè  placare.  Ma  che  fèmpre  fi  lamentaua,; 
che  b atti  mardua  nelfotio , per  non  hauer  da  fare . di  ch'dia  non  fi  poteua  fuegliare , fenza  £ 
Ordincegiu  fuono  ddTarmi . Queflccofè  fàccua  credibili  bmemoriadeUa  paflata  guerra,  non  piu  fatta,, 

£ci  u c»i-  che  molla  da  queU'huomofòlo.Haueuaanchora  egli  prouocatoifi  contragli animi  di  molti  po. 
ihcguc.  tenri.Inqucftaguilà.  Era  in  quel  tempo  in  Carthagi’ne  rordiriedegiudidruperioreatutti,SC 
erano  colìoro  quali  come  fignori  : perdo  che  la  roba,b  bma , Si  la  vita  d'ognuno  era  in  lor  po» 
tere . 8C  chi  haueua  per  nimico  vno  di  quell'ordine.'gli  haueua  tutti,  nè  mancaua  chi  fiiflè  accue: 
latore , quando  i giudici  erano  nimici  a qiulcuno , In  coll  altiero , Si  potente  fiato  di  cofioro, 
Annibatcror  efléndo  Annibaie  fedo  Praorefperch'ei  non  v&ua  molto  duilmente  la  fua  troppo  fmifura»  % 
m”car-  “ ricchezza . Si  potenza)fece  chiamare  a le  il  Quefiore , ilquale  non  fece  filma  di  tale  coman* 
ikagioc.  damento  : fi perch'eflb  era  della  lètta  contraria  ; fi  perclie i Qyefiori.dopo  quel  magiflrato^  era» 

no  alEunti  nel  numero  de  giudid , ordine  potenufiimo.  Si  già  que^i  era  itiTuperbico,  Si  haue» 
ua  prefo  animo, per  la  grandezza  Si  potenza,che  rollo  era  per  haucre . Paruc  ciò  colà  indegna 
ad  Annibaie,  Si  mandò  i minillri  del  magifirato  a prendere  il  detto  Quefiore . Si  ragunato  il 
popolo  a parlamento , non  acailo  punto  piu  lui  : che  vniuerlàlmenre  tutto  l'ordine  degiudieu. 

* per  la  fuperbia,Si  potenza  delquale,le  leggi, Si  i magillrati  vi  fiifièro  per  nulb.Ei  com'ei  vidde 
il  fuo  parlare  cflerevdito  volentieri,  Si  che  ralterigia,Siarroganzade  giudidera  anche  mo»- 
Iella  alla  libenà  degli  huomini  di  baib  mano  : incontanente  propolc,  Si  ottenne  vna  Ie^e,ch'i 
^udid  fi  doueflèro  eleggere  anno  per  anno . Si  che  mimo  poteflc  eflèr  giudice  due  anni  con. 

.. . tinoui.  Ma  tanto  Quanto  egli  haueua  acquifiato  di  bemuoglicnza , Si  gratta  apprefiò  alia  plet 
be  : tanto  haueua  otièlb  gfi  animi  della  maggior  prte  de  potenti . Aggiunfèa  quello  vn'altta 
•'  colà.per  laquale  con  vtilità  del  publicoiacquiliò  a le  gli  odi)  de  priuati.  L'entrate  publiche  era» 

no  molto  fccmate,prteper  negligenza.  Si  parte  perche  le  n'andauano  in  preda,8i  le  le  diuide» 
uano  tra  loro,certi  potenti,Si  magillrati . Mancaua  per  tanto  b pecum'a,per  pagare  ogni  annQ 

• d ce'nlb  a Romani  : onde  appariua , ch’d  bilbgnaua  anchora  porre  vn  graue  tributo  a priuati.  . 

Ma  Annibaie  com'egli  intefèquante  erano  l'entrate  delle  gabelle  di  mare, Si  di  terra, Si  in 
chellefidifiribuiuano,8iquantod'eflèfuire  necefiàrio  alle  Ipelè  ordinarie  delb  Republica,  B 
8i  quanto  riandafiè  male  per  le  ruberie  tdifiè  in  configlio,  che  rilcotcndo  finterò  de  danari, 
farebbe  in  modo  ; che  la  Republica  farebbe  per  fauuem're  Ibliìdentc  per  le  medefima  a p3ga< 
reiltnbutoalpopolo  Romano;  fenza  alcuna  grauezza  de  priuati.  Si  cofi  fececonfcflctto. 
Alfhora  ^elli , che  già  (larecchi  anm'  «'erano  palduti  delle  ruberie  delle  pecunie  publiche  : co- 
me s'd  lliflèro  Ibti  tolti  loro  i propri)  beni,Si  non  tratti  di  mano  i lumladirati.  Si  oiuenuti  nimi 

a d' Annibaie  ,grinfligauano  contra  i Romani  ; iquali  anche  ccrcauano  cagioni  d'odio  contra 
di  lui.  Cofi,ripugnando,Si  contradiccndo  gran  tempo,  Scipione  Africano  ; perche  giudicaua 
efièr  poco  conueneuole  alla  fua  dignità  concorrere  a gli  odi).  Si  alle  acculè  contra  Annibalc,8C 
rocfcolarehpublica  auttorità,  nelle  fattioni  de  Carthaginefi;  parendoli  die  fi  fulTe  fatto  pure 
affai  fhaucr  vinto  Annibalecon  farmiilènza  ch'i  Romani  a guifa  tfaccufatori , hora  li  giurafiè» 
ro  contra  b calunnia , Si  I accufaflcro  ; fi  vinlè  finalmente , Si  ottennefi  di  mandare  ambalcia- 
dori  a Cartilagine  : iquali  nel  Senato  de  Carthaginefi  accufafièro  Annibaie  tener  trattato  di 
''  guerra  col  Re  Antiocho.  CUoratorimandatifin'ontre,CaioSerudio,MarcoCbudioMar» 
cello.  Si  Qmnto  Terentio  Culleone . Quelli  elTendo  arriuati , domandati  ddb  cagione  della 
venuta  loro:  per  configlio  de  nimid  cf  Annibale,  fecero  rilpondere,  eflèr  venun  a quietare  le 
controuerfiede  Carthaginefi, con  Malfanilfa  Redi  Numidia . ilche  fu  vniuerfalmente  ere» 
duto.  Ma  Annibaie,  fapeodoi  Romani  noncacare  altroc^  lui  : Si  b pace  ellcr  fiata  data  9 

Carthaginefi 


LIBRO  III. 


■ CarthagincO , in  maniera  che  centra  kii  fole  Tempre  haueflTc  a durare  im'mcdiabil  guerra  j deli# 
bcrò  dar  luogo  al  tempo , 6C  alla  fortuna . Et  hauendo  già  innanzi  apparecchiato  ogni  cofa  op# 
portiinaalla  foga  per  tor  via  ogni  fofpetto,  hauendo  conuerfato  tiuto  il  giorno  publica^ 
mente  in  piazza:  la  fera,  fui  &rfì  notte,  con  le  vcfticonfuetevfarfì  nella  città,  vfei  fuori  della 
porta,con  due  compagni,che  non  iàpeuano  il  fuo  animo.  dC  elTendo  flati  apparecchiati  in  quel 
luogo  icaualli,  palio  di  notte  infletta , vna  certa  parte  del  contado  Voano.  L'altro  giorno 
da  mattina  giunlead  vna  fua  torre  tra  Adrumento,&:  Tapfoioue  fo  imbarcato  fopra  vna  nauc 
Italiana, iuiordinara,S^guernita  di  dorme  da  remo.  Incorai  guifa  fi  parti  Annibalcd’Afrfl 
caicondolendolìpiu  fpeìlb  percompafsioncde  cafi,che  poteuano  accadere  alla  patria: che 
per  dolore  de  Tuoi  proptij . 11  di  mcdcfimo  paflb  ncH'ifoIa  Cerdna  : oue  hauendo  trouato  nel 
porto  alcune  naui  da  carico , piene  di  mercatantie  : al  luo  Imontar  di  nauc , facccndofigran 

concorfo  di  coloro,  che  lovcniuanoa61iitarc:aquei  che  nedomandauano  fece  dire:  ch'an- 
daua  ambafciadorc  a "ryro . Dubitando  nondimeno , che  qualcuna  di  quelle  naui , partendoli 
lanette,  non  rapportaireaTapfo:ò  Adrumento,ch’ci  folTc  flato  veduto  in  Cerdna  : Éitto 
mettere  ad  ordine  di  far  làgrificio , fece  inuitafei  padroni  delle  naui.  Si  tutti  imcratanti:  Si 
ragunare tutte  le  vcle,8iiantennc  delle  naui,  per  fare  ombhicon  dette  tende  fu  la  riuieraa 
conuitati:eircndo  pcrauentura  meza  fiate.  Si  il  conuito,  per  quanto  comportaua  la  breuttà 
del  tempo.  Si  |acod:fo  fornito.  Si  celebrato  magnificamente:  Si  coli  beuendo  largamente, 
B fo  prolungato  gran  pezza  della  notte.  Annibaie,  com’egli  hebbe  tempo  d’ingannare  colon 
ro,ch’erano  nel  porto, fece  vela  : gli  altri  : eflendo  addormentati  pieni  di  vino , Si  di  cibo , Icuan 
tifi  finalmente  l’altro  di  dal  Tonno  ,confumarono  quiui  il  rimanente  di  quelloCche  poco  auan^ 
zaua  ) penando  qualche  hora  ncU’accondare  i remi , Si  gli  altri  fornimenti  delle  naui . In 
Cartilagine  fo  fatto  gran  concorfo  al  veftibolo  delle  fue  cafe,  dalla  moltitudinc:Jaqualeera 
vfaaflequentarlc.Sicom’cifodiuolgato  dici  non  fi  ritrouaua  : la  turba  fi  ragunò  in  piazza, 
ricercando  il  capo  della  loro  città,  Si  diceuano  alcuni  luielfcr  fuggito(com’craiI  vero)Siab 
tn  elTer  flato  vedfo  perfraudede  Romani.  Si  quello  fi  diccua  molto  piu  : Si  farebbcG  potu- 
to vedere  nelle  faede  degli  huomini  varia  fcmbianza:com’auuicne  nelle  atta, che  fauorin 
fconodiucrfc  fattioni.vcnnc  finalmente  la  nouella,  ch'egli  era  flato  veduto  a Cerdna.  Gli 
ambafdadori  Romani,  hauendo  efpofto  in  Senato,  come  in  Roma  era  mamfcfto,ilReriV 
lippo  eflèrc  flato  malsimamcntc  infiammato  cf  Annibaie , a far  guerra  al  popolo  Romat^: 
Èihoracirerc fiate  mandate  lettere.  Si ambafdate da  lui,alRe  Antiocho,^ch’ei  non  pofo 
rebbe  mai,  prima  ch'egli  hauclTe  accefo  la  guerra  per  tutto  il  mondo.  Si  ch’eia  Carthaginefi 
nondoucuano  comportare,  che  ciò  plfalfc  fenza  pena:  sei  fi  voleffcro  giuftifìare  col  pcw 
polo  Romano, che  niunadi  cotali  cofe  folfe  fatta  di  lor  volontà:  nè  per  cotfoglio  publico: 
Rifpofero  i Carthaginefi,  che  farebbero  tutto  quello, ch’i  Romani  giudialTcro  cilere  ra# 
cioneuole . Annibaie , con  buon  vento  gionfe  a Tyro , clfendoui  fi  chiaro  huomo  riceuuto 
C daiedifiatori  di  Carthagine,come  in  vn  altra  fua  patria,  con  ogni  gcncrationedihont^ 
ri  • ma  foggiornandoui  pochi  di , nauigo  in  Antiochia . Qyiui , hauendo  intefo  il  Re  euer  già 
partito  a^òatrouare  U figliuolo, che  edebraua  lafolennità  de  giuochi  a Daphne: Sisifo 
eflendo amorcuolmentc  riceuuto,non  indugiando  puntoilnauigarc,raggiunfeilRc 
in  Ephefo . ilqualc  era  molto  angofdofo,K  tutto  ancliora  fofpcfo  a pigliar  la  guerra 
de  Romani . Ma  la  venuta  d' Annibaie  non  fo  di  piccolo  momento  all  animo 
di  quello,a  farli  fare  fi  grande  imprelà . Gli  animi  degli  Etofi  andiora  nel 
medefimo  tempo  erano  alienati  daU’amidtia  de  Romani, se 
Aminandro  parimente, gli  oratori  de  quali, eflendo 
andati  a Roma  a domandare,  per  vigore  della 
. prima  lega,  Pharfalo:  se  Lcucade,  se  . 

certe  altre  atta:  il  Senato  lisu  .*  ì 

. neuarimcflòinGrci  ' 

, j , ciaaQuintio*  . ' 
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£1  mezo  de  graui  penfìerì  delle  grandif^me  gucrre,6  non  anchora  finite,  ò ve# 
ro  di  nuouo ìopra^nù:interuenne  vna  colà  piccola  a dire:  ma  che  per  la  diuer# 
fica  de  fàiiori  fì  conduflé  ad  vna  mafsima  contennone.  Marco  Fundamo,&l  Lu 
CIO  V alcrio  Tribuni  de  Ha  plebe,  propolèro  dauanti  al  popolo  la  caflàgione  del# 
la  legge  Oppia  : laqualc  haueua  già  propella  Caio  Oppio  Tribuno  della  plebe, 
nel  infoiato  di  Quinto  Fabio,  6^  Lucio  Sempronio , nel  mezo  deU’ardorc 
della  guerra  Carthaginefeiche  niuna  donna  potellè  hauere  ne  Tuoi  ornamenti  piu  che  vna  me# 
za  oncia  (foro , nè  vralTe  vefh  ricamate  di  vari]  colori  : nè  poteflc  andare  fu  le  arrette  per  Ro- 
ma, ò altra  òtta,  6 vero  nppreflo  a quelle  mille  paisi:(ènon  per  cagione  di  làgrificij  publichi. 
Marco , 51  Publio  lunij  Bruti  Tribuni  della  plebe , difendeuano  la  legge  Oppia  : 51  diceuano, 
che  non  patirebbero  che  la  fuflè  annullata . Mólti  huomini  nobili  andauano  a confortare , 61 
difeonfortare  la  cofà:  tanto  ch’el  Campidoglio  s empieua  di  gran  moltitudined'huomini  die 
fauoriuano  ò disfàuoriuan  la  legge . Le  matrone  no  poteuano  edere  ritenute  in  afà,nè  dall'auc 
torità,  nè  dal  rilpcttOjò  comandamento  de  mariti,  che  le  non  empiedero  tutte  le  dcade  della 
atta,  61  adèdiadèro  tutte  le  bocche  di  piazza:  affrontando  gli  huomini  cheinedà  veniuano; 
81  pregandoli, che profjierando, 61  fiorendo  laRepublica,61  aefeendo  priuaramente  ogni 
di  piu  il  felice  dato  dbgnuno  : voledèro  confentirc , eh  anchora  alle  donne  fi  rcndedèro  i con# 
fueti  ornamenti . Credeua  ogni  di  queda  frequenza  delle  donne  : perdo  che  non  folamente 
le  Romane , ma  le  donne  delle  terre , 51  ville  vicine  fì  ragunauano . 61  già  pigliauano  animo  di 
trouare,6l  pregare  i Confbli,  61  Pretori , 61  altri  magidrati.  Ma  elle  trouauano  l’uno  de  Con# 
Ortrionedi  foli, Marco Portio  Catone non  punto  piegheuoleaprieglii  loro.  Ilquale in dlfcfà della leg- 
Marco  Caio  ge  ,che  fì  tcntaua  cadàrc , parlò  in  cotal  maniera . Se  dafoino  di  voi , ò Romani,  hauedè  da 
d'hbcfadao'  pr*bcipio  fàtto  fermo  propofìto,  di  mantenerli  neirauctorità,61  maiedà  fua  maritale:  con  la 
in  difeù  cf Ha  propria  moglie:noi  liaueremmo  manco  noia,61  frdidio  vniuerfàlmente  con  tutte.Hora  eden# 
legge  Oppia,  do  data  fuperata  in  caia  la  nodra  libertà  dal  femminile  orgoglio  :ancho  qui  in  piazza  è hoggl 
'''m"-a°dcUc  calp^da , 61  conculcata . 61  perche  noi  non  liabbiamo  potuto  frrrefìdenza,cia(cun  partico# 
donne.  larmente  alla  fua  : ci  fgomentiamo  di  poter  refìdere  a tutte  infìerae . £t  veramente  io  mi  ae# 
deua  già , che  quella  fride  vna  fàuola , 61  vna  hntione  : ch’in  vna  certa  ifbla , per  vna  congiura 
''  fetta  dalle  donne  fudè  data  fpenta , 61  diradicata , infino  dalle  barbe , ogni  dirpe  del  fedo  viri# 

le . tutta  via  ei  non  è cofì  vile,6l  debole  qualità  di  perfone,  da  cui  non  fì  porti  ogni  fommo  peri# 
colo  : lafdandole  fer  infìeme  le  ragunanze , 81  i loro  fégreti  configli . lo  non  pollo  già , meco 
penfàndo,appena  difccrnerc,qud  die  fìa  peggio,©  la  cofà  in  fe  medefìma:ò  veramenre  l’edcm- 
Partirilbnoi  pio,  col  quale  ella  fì  faccia,  dellequali  cofe  vna  appartiene  a noi  Confbli,61  agli  altri  magi# 


fuftagij,  che  (Jrati  : l’altra  piu  todo  a voi,ò  Romani . imperò  che  il  giudicare,  fé  la  cofà , che  vi  fì  propone, fìa 


^ vtile,  ò dannofà  alla  Rcpublica , s’appartiene  tutto  a voi  : che  l’hauete  con  i vodri  partiti  a deli? 


£iue,ò 


re,  ó cofe  fi-  berare . Quedo  trauagliamento , 61  tumulto  femminile , ò ch’ci  fìa  nato  per  fe  dedò , ò modo 
i,  ò Marco  Valerio , 61  Lucio  Fundanio , appartenen 


miii:cofi  no-  ^ Marco  V alcrio , 61  Lucio  Fundanio , apprtenendo  fenza  dubbio  tutto  alia  colpa  de 

ftno*dHiufi  in  magidratùnon  fb  a chi  la  fìa  piu  fozza  cofà,ò  a voi  T ribuni , ò a noi  Confbli . a voi, die  habbia- 
<)uep2rd,cio  tecondotto  andie  le  donne  incorai  guifàamuouere  lefcditioni  tribunitie,61anoi,perche, 
èiquclli  che  comegia  fummo  per  la  diuifìone  della  plebe: cofì  bora  perfeditione  delle  femmine  liabbia# 
& roo  ad  dièr  codretti  per  forza,a  riceuer  le  leggi . Et  certamente  io  venni  dianzi  pel  mezo  delle 

|ruouano.  donne  in  piazza , non  fènza  vn  certo  rodere  di  vergogna . tanto  die  sei  non  m’iiaueflè  ri# 


In  alcuni  giu 

gne  la  ìéTza  nonfì  riputadèro  fu^neggiatc  dal  Confbio)io  harei  pur  loro  detto, 61  che 

pane  de  dub  ^uoua  vfàiiza  è queda  don^ , di  cerere  cofì  iuora  f 61  di  pigliare  le  vie , 61  d'adrontare(co# 


dicijfia^u  la  riuerenM  ddl'honore,61  dignitàdiciafcun^tch’il  rifpetto di  tutte  infìe# 


pane  de  dub  |)uoua  viaiiza  equeita  oonu,  ai  egrrere  con  mora  r oc  ai  pigliare  le  vie,  oc  aanrontare(^co# 
Lj,& neutra  altrui  mariti  perjed^et'hor  non  liauete  voi  potuto  ciafeuna  di  voi  in  cafà,ri# 

dìied^e  il  vodro  f hor  fàpete  voi  e^re  piu  lufìngheuoli  fuor  di  cafà , che  in  eafà  f 61  piu  acca# 
rezsire  gli drani , ch’i  proprt^ii^ti  C benchc,fe  la  vergogna  col  fuo  freno,ritenedè  le  matrone 
^entfos  debiti  terminidd  fuo  1 gaperio  ; ei  non  vi  fàrebbe  anche  dato  punto  coueneuole  tener 
cura^  le^i  s’hauedaodiauóuo  a fere: ò a disfere.  I nodri  anti^  vollero  che  alle  fem« 
* ^ ‘ , mine 
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X'tninenonfiiflrelcdtò  diTporredicolà  alcuna  ettandio  prìuata, lènza ràuttorìtà  del  luperiore. 

OC  perdo  vollero  che  le  fiillcro  in  podcftà  de  padri, de  fiàtelli,S^  de  mariti . Ma  noi  comporterei*  chiàm^  t 
mo  anchora(a  Dio  piacendo)ch’clle  s’impaccino  nel  goucrno  delb  Republia . OC  con  noi  in^ 


noreauttorc* 


(ìeme  fi  mcfcolino  in  piazza:  ne  parlamenti  negli  fquittini.fiichc  fanno  dieno  bora  altro  iiquaieho^ 

per  le  ftrade,5<  per  i cantoni  ^ fe  non  ch’elle  confortano, alcune  che  la  propofta  de  ' T ribuni  s'ap  ^ <« 
pruoui,8ialcune,che  laiche  Pia  annullata:*  Ponete  freno(vi  dico  io)a  quello  arrogante  feflò, 
a quefti  indomiti  animali.  non  peniate  ch’elleno  liabbianoapormaimodoalb  baldanza 
Ioro:ic  non  vdo  ponete  voi.  Qiidfe  è la  minima  che  difpiacd  alle  femmine,  di  quelle  cofe  che  ‘ 

dalle  confuetudinijò  dalle  leggi  fono  fiate  impofie  loro . clic  defìderano  la  libertà  di  tutte  le  coj* 
feranzi  vna  Cenata  larghezza  : fe  vogliam  dire  il  vero . &L  che  non  tenteranno  elleno , fé  le  vi 
sforzano  di  quello  r*  difcorrete  tutte  le  leggi  fette  fopra  le  donne  : & conlìderate  con  quanti  le- 
gami! nofiri  antichi  habbiano  rifirctto  i loro  sfrenati  appetiti  com’ei  l’habbiano  fottopofic 

a mariti . bC  nódimeno  eiTcndo  hoggi  coli  firet^mentc  legate,  appena  le  potete  tenere  a freno. 

Ma  Pe  voi  patirete  che  le  bianmino,8^  tolghinui  di  mano  hor  queib  cofe,  bC  hor  quellaiSi  finafr. 
mente  fi  pareggino  a gli  huominirpenfetc  voi  poterle  comportare  rcom’ellecominderanno 
ad  clicrui  egualiyncontanente  vi diuenteranno  fuperiori.  Hor  fu, elle  ricufeno  folamentc  ch’d 
non  fi  feeda  lor  nuoua  contra  di  loro , bC  non  friggono  la  ragione,  ma  priegano  ch’d  non  Ila 
lor  fetta  ingiuria . anzi  addomandano,3^  vogliono , ch’annulliate  quella  lej^e,  che  haucte  per 
voftradcliberationericeuuta,8^  approuata,con  l’cfpericnza  di  tanti  anni,  ciò  è che  toglien;* 
do  via  vna  legge , rendiate  tutte  Talti  e piu  ft'euoli . Ninna  legge  può  effere  tutta  commoda  ad 
ognuno  : ma  quello  fìdeuc  prin^almente  attendere , sella  gioua  vniuerfelmentc  alla  mag^ , 
gior  parte . Ma  fe  cialcuno  volcfic  affare  quella  parte  che  particolarmente  roftcndelfe , a che 
fine  bifognercbbc  che  tutto  vn  popolo  fecelfc  le  leggi  rfe  incontanente  coloro  che  nefuffb 
ro  granati, le  potelfero  disfare  c*  lo  vorrei  pur  intendere,  che  fra  quello  :*  Per  il  che  le  matrone 
fieno  hoggi,  con  tanta^angofeia  Si  trauaglio , corfe  friori  ^ Si  appena  fi  ritenghino  di  venire  an^ 
chora  elleno  in  piazza  Si  ne  configli  r forle  per  ch'i  prigioni  fi  rilbttino  d’ Annibale  : i padri  Si. 
itnariti,ifigliuoli,SifrateUi  loro  fcotalcalamità  è ho^  dilungi  dalla  nofira  RepubliarSi  coli 
iempre  fia.  Nondimeno  quando  quello  fri  in  fetto , voi  lo  dinegafie  ancho  a pictofi  prieghi  di 
quelle.  EHranno  forfè, che  non  la  pietà, ò la  cura , ch’elle  tenghino  de  lor  congiuna  : ma  la  reli^ 
gidne,rhabbia  fette  ragunare*  selle  vengono  per  riceuere  la  madre  lda:che  viene  da  Pefinua 
f e di  phrigia.  Che  pretefto.die  ombra  Jbon^  almeno  in  parole,!!  può  pretendere  a coll  feti*,  dea , «a  ci- 
to mutinamento  di  donne  C*  per  rifplendere, diranno  elleno, Si  d'oro  Si  di  porpora  : Si  per  elfer 
portate  fu  le  arrettc  per  la  dnà  ne  ^orni  feftiui , Si  non  fefiiui , come  trionfenti  vindtrid  della, 
conculata  legge  :Si  d’haoerui  preio.  Si  tolto  di  mano  i vollri  fuffhigij . Si  per  ch’ei  non  fia  piu.  monte  idadt 
mifura  6 regola  alama  nello  fpendere , Si  gettar  via . Voi  m’iiauete  piu  volte  vdito  rammarfr.  ' 

are  delle  fouerchic  Ipcfe  delle  femmineiSi  foeflò  di  quelle  de  mafehi  : Si  non  folamente  de  prfr 
I uati,mademagilfrati  anchora.  Si  che  quella  città  è combattuta  da  due  diuerfìvitq:daH’aua>  notata. 
TitiaSidallaprodigalità.lcqualidue  pcfiilenzc  hanno  mandato  fottofopra  ogni  grande  im- 
perio. Quelle  cole,  temo  io  bora  molto  piu  : Si  tanto  maggiormente  mi  fpauentano  : qranto 
laprofp^à  della  Republia  è maggiore:  Si  quanto  ognidì  piucrefee  l’impcrio.Si  giàfìam 
pafiàri  in  Creda , Si  in  Aita , prouinde  piene  di  tutti  gli  allettamenti  de  piaceri  Si  lafduie  ; Si 
comindamo  a maneggiare  lericchezze  Rali . Tanto  eh  io  temo , che  quelle  cole  habbino  j 

piu  tofto  prefo  noi  : che  noi  loro.  Quelle  pitture , Si  fculture  portate  da  Syracufe , fon  noduc 
Sipeftifcreaquelfadttà.  Io  comindohoramai  a fentire  da  troppi  lodare  gli  ornamenti  di  Cw 
rintho , Si  cf  Athene , Si  pur  troppi  hauerne  marauiglia  ; Si  comindare  a ferfì  belle  de  nofiri  ' 

Iddij  Romani  fetti  di  terra  cotta , ridendo  dauanti  alle  loro  immagini . Ma  io  voglio^iu  tofio 
liauere  fi  fetti  Iddtj  feuoreuoli  : Si  col!  fpero  che  feranno  : fe  li  conferueremo  honoqm  nc|eqji 
pij  loro . A tempo  de  padn  nofiri , il  ive  Pyrrho , per  irfiifio  di  Cyna  lùo  ambaldadorc,  fcc^  ' 

già  tentare  con  doni , non  folamente  gli  animi  degli  huomini  : ma  ancho  delle  donne  : ^ noft 
era  anchor  fetta  la  legge  Oppia  : per  raffrenare  le  fouerdu^  jftmpe  delle  femmine.  Non^fme# 
no,da  niuna  frirono  accettati  i prefenti . Si  qual  peniate  v»i  cl)f  ne  fufle  la  a^'one  f certo , elfe 
fri  qudla  medefìma , che  hebbero  gli  anrichi  nofiri , di  noi/pcofere  già  mai  di  fere  coletta 
l^e.  Non  era  all’hora  alcuna  fuperfluita  di  vefiimenri , ches’haudfoa  rillrignere , Si  tempe^ 
care. Si acadeua, come  interuienedellcmalatac:chepnma  conuien ch’elle  fieno: Si  RTim?^ 
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DEl:t:A  un.  DECA 

G cognofchitio , poi  G procàìxino  i rimedij  di  quelle.  Le  male  cupidità  medcnitlamente  là*  ^ 
no  nate  prima  che  le  leggi, che  le  rafirenino . Che  fu  quello, che  mofle  a fare  la  le^e  Licinia,de 
cinquecento  iugeri  j*  fe  no  la  fmifurata  ingordigia  dc^i  huomini,  d aggiugnere  fima  pofTelsio# 
ne  allaltraf  P er  qual  cagione  fu  introdotta  la  legge  Cinda.de  prefcnti,8t  doni  i fè  non, perche 
i plebei  erano  già  diueniati  come  tributari^  de  patritij  f*  Ond’ei  non  è punto  marauiglia,  die  in 
quei  tempi  non  fuflè  delìderata  b legge  Oppia:ò  altra  limile;  che  poneflè  modo  alle  Ipefè  delle 
donne:quado  elle  no  accettauano  l'oro , 6^  la  porpora,  fpontanamente a quelle  otfèrta,3d  data. 
ScCynca  andailca  noftri  di  attorno  per  b città  con  quei  doni  rei  trouerrebbe  le  donne  fuori 
in  publicoiche  gli  accetterebbero.  Et  veramente,  che  d’alcuni  appctin,cheiianno  le  genti, 
penbndo  meco  fteflò  io  non  nc  fb  trouare  cagione , nè  ragione  alaina . imperò  chc,comc  il  no 
eflèrc  permefloatedifarc  aIcunacofà,chefìa  permefTa  di  bre  ad  altri,  pare  che  liabbia  forfè 
in  fe  qualche  poco  di  naturale  vergogna , di  ragioncuole  (degno  : coli  eilcndo  pareggiata  la 

porptura  degli  ornamJri  tra  tutte  le  donne:  di  fhe  colà  bara  qualunque  di  voi, da  vergognarli, 
che  rion  fi  veggia  ne  fuoi  abbigibmenti  :*  Nel  vero  grandifsimo  male  è la  vergogna,  ò della  po 
uertà,ò  deH'auaritia  ; ma  b legge  vi  libera  daH’una,8C  l'altra  vergogna  ; quando  voi  non  hauete 
quello, che  hauere  per  alcun'altra  non  ha  ledto.  Dirà  quella  rica,a  me  non  piace  quella  eguar 
lità:perche  non  deggio  io  elfer  vedup  addorna  d'oro,  8^  di  porpora  c'  perche  fi  deue  naiconde# 
re  la  pouertà  dell'altrc, lotto  lo  feudo  di  quella  legge  C fi  ch’ci  fi  paia , che  le  b legge  noi  viepQè, 
colei  anchora  ella  hauellc  hauuto  qu^li  ornamenti,  iquali  inuerità(pcr  elPer  pouen)haucif  B 
re  non  harebbe  potuto  c;  Hor  volete  voi  metter  quefta  gara  tra  le  donne  voftre.óRomanfc’  ' 
die  le  ricche  voglino  hauere  quelle  cole,  lequaliniuna  altra  poflà  fórche  le  pouere  per  non 
eflère  per  quello  dilpregiate  fi  dillendino  Ibpra  le  forze  loro  f 8i  polda , che  l'haranno  corniti;» 
ciato  a vergognarfi  di  quel  che  non  bilbgna  ; elle  comincino  anchora  poi  a non  fi  vergognare, 
di  quel  che  biìopna  Colei  che  potrà, fi  prouederà  del  fuo  ; quella  che  non  potrà , ne  richieder 
rà  il  marito . dC  o mtlèro  quel  marito,©  pieghili,  ò non  fi  pieghi  à prieghi  della  moglie  : quando 
ci  vedrà, che  vnaltro  gli  habbia  dato  qudlo:  che  noti  le  bara  dato  egli.  V oi  vedete, elle  richieg# 
gono  hoggi  publicamente  i mariti  altrui , 8^  quello  ch’è  molto  maggior  cob , la  legge , & tl 
uore  de  lunragij,  8i  anche  da  qualcuno  l'ottengono  : perfeuerando  incorrigibili , 8i  incforabili 
verfo  di  te , 8^  verlb  b tua  roba , 8i  figliuoli.  Come  la  legge  mancherà  di  por  modo  alle  fpefe 
ddb  donna  tua , non  ve  lo  porrai  giamai  ni . 8C  non  aediate , ò Romani , che  b cob  fi  ritorni 
appunto  nel  medefimo  OTado , ch’db  era  dauanri  alla  legge . Egli  è albi  minor  dilòrdine , che 
vn  cattiuo  non  fìa  acculato  : chefeflèndo  accubto)ei  rimanga  impunito,  OC  alloluto . OC  quella 
cofi  llraboccheuole  fuperHuità  d’ornamenti  era  piu  tollerabile,  s’db  no  fiiflè  punto  fiata  tocca: 
eh  ella  non  brà  hora,rotto  che  fia  ogni  legame . &C  auuerrà,  come  auuiene  delle  fiere  bluatichc: 
quando  die  fono  fiate  aizzate,  8^  infiizzite,col  tenerle  vn  tempo  in  catena , dC  poi  fi  biciano. 

Per  iequali  tutte  colè, io  giudico,ch’in  modo  alcuno  non  fi  debbia  calbre  la  legge  Oppia,  prie# 

^ bene  gl'Iddif , che  rendino  prolpero , dC  felice  tutto  quello  che  voi  br«e . Dopo  quello,i  5 
Tribuniddla  plebe,  iquali  baueuano  prom  elfo  d’intercedere  con  l'auttorità  loroihauendo 
foggiunto  alcune  poche  parole  ndb  medefima  fentenza rfìleuòfu  Lucio  Valerio, 8d  inbt 
uore  della  I^ge  da  lui  propofia, parlò  in  cotal  maniera.  Scie  pcrfonc  priuate  folamétc,n  filile# 
rointromelÌ^configlbre,òalconfigliare  b le^e  propofia  da  me;  io  anchora,  parendomi 
che  per  l una  parte,  8C  per  l'altra  nc  fia  detto  a baftanza;  tacendo,  iic  hard  aljicttato  bvoftra 
dcliberatione.  Hora, concio  fia  che  il  nofiro  Coiifolo  Marco  Porcio,  perfona  graue,non  folo 
con  la  Tua  auttoritaflaquale  anchora  tacendo  cgli,brebbc  fiata  di  pure  albi  momento^  ma 
con  vna  lunga,  8C  ben  compofia  oratione , habbia  impugnato  bnofira  propofia  : è neceflario, 
ch’io  rilponda  con  poche  parole,  llquale  nondimeno  ha  confumato  molto  piu  parole  nel  ri* 
prendere  le  matrone  : che  nello  (confortare , 8^  riprouarc  db  legge . 8^  tutto  certo  per  porre  la 
cob  in  dubbio , fè  quel  ch’egli  intendeua  riprendere , hauellèro  btto  le  matrone  di  loro  fteflà 
volontà,ò  per  l^ducimento,8^auttorità  noftra.  lo  difenderò  b cob  propria,non  noi  medefi* 
mècontra  iquali  mabimamente,egli  ha  Iparbtoraggrauandod  piu  tofto  in  parole,  che  firignen 
dod  in  btto  f Egli  ha  chiamato  quella  cob  hora  vna  ragunanza,ò  ver  mutinamento,  8i  quais 
che  volta  vna  diuifione , ò ribellione  di  donne  ; perche  elle  v'hanno  richiefio , 8>C  pregato , che 
voi  riuochiatc  hora  a tempo , che  la  K.epublica  c in  parifico , 8è  florido  flato , qudb  legge,  che 
fo btta contra  di  loro , nc gl’infdiri , SCauuerluempi  ddb  guerra . ^òchc quefie fue , Si  Iclb# 
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A tn^Uanri,  fono  parole  grandi , 8^  quali  fi  van  cercando  per  aggrauare  la  Cò6 . K ftppiarto  tutdi 
Marco  Cacone  edere  non  fblamciite  graue,ma  calhora  troppo  afpro  oratore  :e(Tbndo  però 
onanflieto  di  fua  natura . perche  aita  fine , che  colà  hanno  però  fetto  di  nuouo  le  matrone  i'  fé  in 
vna  caufà  a loro  attenente,dle  fono  in  tanto  numero  venute  fuoriC' ò quedo  no  è egli  auuenu^ 

10  mai  piu  C che  le  donne  cofi  popolarmente  fieno  apparite  in  publico  C'  Io  ti  fquatfonero  fu  la 
fiucia  i kbri  tuoi  medefimi  delle  originirafcolta  quante  volte  elle  hanno  fatto  quedo,  8d  fémpre 
a benefido  publico . Et  per  cominaare  da  principio:regnante  Romolo, edèndo  già  dato  prefo 

11  Campit^lio  da  i Sabini,  bC  combartendofi  a bandiere  fpiegate fui  mezo  della  piazza  Roma 
na:per  edèrli  le  donne  mide  in  mezo  di  due  ederdti  : non  fii  egli  pofàta  la  battaglia  ^ Et  dopo 
la  cardata  de  i Re,eirendo  le  genti  de  Volfci  accampate  a dnque  miglia  a Roma , capitanate  da 
Martio  Coriolano  : nò  fecero  le  matrone  tornare  adietro  quell  edérdco  : che  harebbe  oppredò 
queda  dttà  f Et  quando  ella  fu  prefà  da  Galli  ; Foro , colquale  dia  fu  ricomperata , non  lo  con^ 
iribuirono  le  donne  in  publico , di  comune  confèntimento  C Ma  in  queda  profsima  guerra 
de  Carthaginef  i(per  non  andar  contando  cofè  antiche)enèndod  tanto  bifogno  di  danari;  non 
§a  aàiota  la  Rcpublica  con  la  pecunia  delle  vedoue  r Et  quando  d fi  fiiceuano  venire  di  filo# 
vi  i nuoui  Iddi] , che  ne  foccorfero  ne  gran  perigli  ; non  andaron  le  matrone  infino  alla  marina; 
a riceuere  la  madre  de  gFlddij  f ti  dirà  forfè , che  le  agioni  fieno  diuerfè . non  è bora  il  propo# 
fico  mio  fare  agguaglio  infieme  delle  caufé . bada  hauerui  dimodro , non  fi  edere  bora  ratta  al# 

B cuna  colà  nuoua . Ma  quel, di  che  niuno  fi  marauiglia , che  le  femmine  habbin  fatto  nelle  colè 
attenenti  vniucrfalmente ad  ognunccperche  ci  marauigliamo  noi , cheflfe  Fhabbin  Etto  in  vna 
Qufà  particolare  appartenente  a loro  C ÒC  che  quel  ch'dle  hanno  fatto  r per  mia  fede , noi  hab- 
biamo  pure  Forecchie  troppo  fuperbe:fenon  hauendo  i padroni  in  fadidio  i priq^hi  de  loro 
fchiaui:  noi  d fdegniamo  d’edère  pregati  dalie  libere,  8C  nobili  donne . Ma  vegniamo  bora  a 
meritidella  caufà  che  fi  tratta.  L'oratione  del  Confolo  ha  due  capi:  imperò  di’egti  primiera# 
mente  ha  per  male, che  alcuna  legge  lìa  annullata, 8C  pofcia  li  difpiace  mafsimamentc.ch’ei  fia  al 
I erata  quella,che  fu  introdotta  per  ridrignere  i fouerclii  ornamenti  delle  donne.ranto  che  la  pii 

‘ ma  parte  della  diceria  del  Confòlo,  parue  vna  difefa  comune  di  tutte  le  leggi  : 5^  queda  cótta  la 
ILiperfluità  degli  ornamenti  era  conueneuole  a i Tuoi  féueriTsimi  codumi . Onde  fé  noi  non  vi 
dimodrafaimo  quanta  debolezza,8C  vanità  ha  in  fé  luna  cofa,  dC  Faltratvoi  porterede  pericolo, 
ch’ei  non  vi  fode  perfuafo  qualche  errore . P ado  che,fi  com'io  confedTo,di  quelle  leggi, (equa# 
ii,noD  fecondo  la  qualità  di  qualche  tempo  particolare:  ma  per  cagione  di  continoua^  (>erpe# 
fua  vtilità,fono  dace  introdotteiche  niuna  fé  ne  deue  mutare:  cofi  v^go  io  quelle, che  dalla  na# 
cura  di  qu^he  tempo  fono  fiate  dcfiderate(pa  dir  cofi)cdcr  mortali:  8C  infieme  col  tepo,edér 
mutabili  nella  Republia.qudle  che  fono  fatte  a tempo  di  pace^il  piu  delle  volte  le  lieua  la  guer 
ra,5i  la  pace  mede(ìmaméte,le  fatte  a tempo  di  guerra . come  anche  auuiene  nel  gouano  della 
naueioue  altri  arnefi  s adoperano  a tempo  di  bonaccia, 8C  altri  ne  tempi  auuafi.Elféndo  quede 

C cofépa  natura  a quedo  modo  féparatetra  loro:  di  qual  maniaa  alla  fine  vi  par  che  fia  queda 
legge, che  noi  cafsiamo  r Parui  ella  vna  di  quelle  antiche  leggi, fatta  a tépo  (fi  Re , 6^  nata  inde# 
me  con  la  dedà  dttà  ò vao(quel  che  poi  riene  il  fecondo  grado  d'auttorità)è  ella  data  fcritta 
nelle  x 1 1 tauole  da  qud  died  huomini,aeati  pa  ordinatele  leggiffenza  laquale, hauendo  giu. 
dicato  i nodri  antichi  non  fi  pota  confauare  Fhonedà  delle  donne  : noi  ancho  habbiamo  ho# 
ta  da  dubitare, che  cadàndola,con  efià  infieme  fi  cafsi,8^  tolga  via  ogni  vagogna,  fantità  del# 
le  donne  Chi  adunque  non  fa, queda  edere  legge  nuoua  i"  fatta  venti  anni  fono , al  tempo  di 
Qiiinto  Fabio,  dC  Tito  Sempronio  Confoli  :fénza  laquale,  edèndo  tanti  anni  innanzi  viuute 
le  matrone  con  ottimi  codumi  : che  paicolo  fi  porta  paò , che  leuata  quella , edé  s’allarghino 
allo fpendere  fi  difordinatamente:' perche  fé  queda  legge  fudé  data  fatta  a quedo  fine,  eli  por 
lamine  alla  lafduia  delle  femmine  : d fi  potrebbe  dubitare , che  leuandofi  quella,s’hauedé  a ri# 
uocare  la  lafduia.  Ma  la  cagione  pache  la  fudé  aeata,la  fa  chiara  la  conditione  di  quel  tempo, 
Cra  Annibaie  vincitoreaCanne:8^  già  era  fignore (li Tarento,<fArpi,  6^  di Capoua.  pare# 
Ila  di  a potedeogni  giorno  accodare  l'edérdto  vettoriofo  a Roma . 1 fìidditi  s’erano  ribella# 
li  : non  haueuamo  foldati  pa  rifare  gli  edérdti  : non  durme,ò  combattitori  pa  Tarmate  di  ma< 
re  : nè  danari  ndla  camera  publica . compaauanfi  i férui  pa  armargli , dC  con  patto  di  pagargli 
a i padroni  dopo  la  guarà  : mancando  nel  meddimo  tempo  le  pecunie  : mancando  il  Ir umen# 
lo , OC  Fakre  cof^  che  richiede  la  guerra  » haueuano  i ptiblicani , dC  conduttori  dclFentrate  prò# 

m^ 
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mefló  di'  prouedere  ; Sf  noi  damino  i fèrui  pagati  dd  nofìro , per  vogare:  fifciafaino  qud  nu«  lì 
mero , che  fecondo  la  reeob  del  vàlfente,  era  ordinato . dauamo  mcdenmamente  tutto  foro, 

BC  Tariento  al  publico  : cITendo  di  dò  nato  il  prìndpio  da  i Senatori . di  le  vedoue , i puptUiy 
portauano  i loro  danari  alla  amera . dC  era  determinata  vna  (bmma,oltra  bquale , non  era  lecw 
to  haucrc  in  aù  nè  piu  oro, nè  piu  arìento  buorato  : nè  maggior  quantità  (faricnto , dC  di  rame 
conuto . 8C  nel  vero  in  coli  btti  tempi  eran  tanto  occupate  le  donne  nelle  deliature , 8C  ornar 
menti  loro, che  gran  bifògno  fu  dclb  legge  Oppia,  che  rafFrcnaflele  foucrchie  (pefède  loro 
abhiglbmcnti  : quando  il  iicnato^perche  il  làgrifìdo  di  Cerere  era  intcrmeflò , eflendo  tutte  le 
matrone  occupate  nel  pnuato,5i  publico  pianto)féce  comandamento,  che  in  apodi  xxx 
giorni  fi  finifM  il  cordoglio.  A chi  non  è manifcflo , b mifena , Si  la  pouertà  delb  patria(perdo 
che  tutte  le  priuate  pecunie  s'haueuano  a cóuertire  in  vib  publico)liaucr  fermo  cotefta  l^;e: 
per  doucr  tanto  tempo  durare  ; quanto  dutaflè  la  cagione  di  brb  (diuereC  Imperò  che  s'egli  è 
neceflàrio  ofièruare  in  perpetuo,  quanto  in  quel  tempo  fu  ordinato  dal  Senato;  Si  dclib<Ta-> 
to  dal  popolo  : perche  rendiamo  noi  bora  del  publico  le  peainie  a pnuati  r perche  alloghiamo 
borale  gabelle.  Si  entrate  publiche,  col  pagamento  de  danari  contati  f perche  nonficompe# 
rano  i ferui  per  militare  f perche  rioi  priuati  non  dòmo  le  ciurme  per  vogare:  come  demmo  in 
L*  colonie  quel  tempof  Tutti  gli  altri  ordini,Si  tutti  gli  altri  huomini,  fentiranno  la  mutatione  delb  Re# 
K*Lé*Romt  pu^l'®  migliore  flato  : alle  donne  noflre  fobmente  non  peruerrà  il  godimento  di  quefb  pir 
nèetipiu<ir  blia  profperità  C Noi  huomini  vferemo  b porpora;  Si  con  b toga  ritcITuta  faremo  ne  magi#  B 
gnccheiwio  flrati,Si  ne  i fàcerdotij  Si  i nofhi  figliuoli  fimilmente  haranno  le  toghe  di  porpora  namate. 
«iSi’madi  3fp«rnicttercmoch’imagiflratidellecolonie,8imunidpij  habbino  priutlcgiòd'ubre  bpor# 
niRonuni.  pora:  Si  quiin  Roma  imaeflri  delle  contrade:delbpiubafTa  fòrte  di  honori  chedfìa:Sicbe 
non  folamente  i viui  habbin  quella  preminenza  ; ma  anchora  i moiri  polsino  efTere  abbru# 
curi  con  b porpora  ; Si  le  donne  fobmente  priueremo  dcll'ulò  di  quella  C Si  cfTendo  Icoto  a te 
huomo  vfarb  ancho  nelle  coperture  de  letti  : non  bfderai  portare  alb  tua  moglie , madre  di  b# 
miglia,  vno  abbiglbmcnto  di  porpora  f Si  farà  il  tuo  auallo  piu  vagamente  addoriuto  : che  b 
tua  donru  veflita  f Ma  ndb  porpora , che  pure  nell  ufo  vien  meno  : veggio  io,  fè  non  gitifia,  * 
almeno  qualche  agione  di  tenaatà  : ma  nell'oro , che  foarfìtà  è elb  r nel  cui  vfo,  oltra  il  prezzo 
della  manibttura,non  lì  b altra  perditatanzi  piu  rollo  vi  è dentro  ne  bifogni  publichi  : 6c  priua.. 
ti,vn  foccorfb:come  vn  certo  apitale.’come  hauete  prouato.  Oiceua  oltra  ciò  il  Cófolo;quan« 
do  niuna  habbia  gli  ornamenti:  non  eiTcre  tra  le  donne  alcuiu  inuidia,nè  particobre  emubrio# 
ne . anzi  veramente  tutte  piu  rollo  ne  hanno  vm'uerfal  dolore.  Si  fdegno:qu5do  elle  vtggono 
alle  mogli  de  fudditi,Si  collegati  del  nome  Larino,  elTer  conceduri  quegli  ornamenti  : che  fono 
tolti  a loro.quando  le  veggono  addome  d'oro.  Si  di  porporatSi  quelle  eflcr  porate  per  la  dttà] 

Si  elleno  andare  lor  dietro  appiede;come  nelle  patrie  di  coloro.  Si  non  in  Koma,lìa  ilapa 
delfimperio . Cotali  cofe  potrebbero  ptigncre  il  cuore  a gli  huominéhor  che  penbte  che  beo# 
no  gli  animi  delle  donnicduole;lequali  anchora  per  piccola  cob  lì  rifentono  C Acofloronon  B 
polfon  toccare  i magillrati,  nè  i facerdorij  ; non  i trionfi , Si  l'infegne  : non  i doni , Si  le  Ipoglie 
delb  guerra . racconctature,Si  le  pulitezze,  Si  gli  abbigliamenti  fon  gli  honori.  Si  i pregi  delie 
donne  : di  quelli  godono  : Si  di  quelli  hanno  gloria.  Creile  fi  btte  cofe  chiamarono  ^i  anri< 
chi  nollrijb  mondezza.  Si  fornimento  delle  donne.  Di  che  altro  lì  Ijxigibno  elleno  ne  bmen 
ti  de  mortorii,  fé  non  dell'oro:  Si  delb  porpora!‘6ichealtroripiglianonnitoilpùnto:lénon 
foro,5i  b porpora  f Si  che  altro  bnno  nel  tempo  delle  alln^ezzc , congrattibnoni , Si  fuppli# 
Orioni , fé  non  aggiugnerepiu  nobili  oriumenti  alle  poruture  terialic  Forfè  ch'ei  non  farà  in 
voflro  arbitrio , poi  che  harcte  annullata  b le^e  Oppia , victare(s'ei  vi  parrà)alcuna  di  quelle 
cofe,  lequali  bora  tutte  la  le^e  prohibilce.  le  vollre  figliuole , Si  le  mogli , Si  ad  alcuni  le  lìroc# 
chie,brannoperdòmeno  in  poter  voflro  de  femmine  nonefoono  maidilèruitù,fbndoin 
vita  i loro  cari  pegni:  Si  elleno  anche  hanno  in  difpetto.  Si  abominationc  la  libertà  ; bquale  da 
altro  non  procede,  che  dalla  morte  de  mariti,  ò ver  de  padri.  Si  figliuoli.  £ITe  vc^liono,clicla 
regola  de  loro  ornamentifn  piu  rollo  nrH'arbitrio,Si  dilcrerione  volita:  che  delb  legge.  Si 
voi  le  doucrrelie  hauere  in  protcttione,Si  nitela:Si  non  in  femirù.Si  volere  piu  tofio  da  quelle 
ciTerchbmari  padri, ò mariti: che  (ignori, Si  padroni.  llConfolo  vfaua  dianziemi  nomi 
odiofì  : cliiamando  quello  folleuamento , bora  fedirione.  Si  mutinamento  : bora  diuifione , Si 
ribellione  delle  donne. quali  cb'd  Ib  pericolo  ch'elle  non  piglino  pelaucda,il  monte  b« 
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il  gro:òraiKntfRO,cofnegiafèceIapIcbeadinn.tuctauùalUclcbotezzadiqucflorelTb(raIe 
uri  neceflàrìo  fbpportarenmo  ^l,che  voi  ddiberaretc.Ma,qiianco  la  podcl  la  voftra  i tnag 
gioredUo  piu  modcratamcte  douctc  v&re  la  ruperiorità  del  grado  voltro.Utrcndofì  il  gior^ 
no  in  £iuore,&  (liquore della  l^ge,in  cotal  gtulk  parlato.!!  di  Icgucte  molto  maggior  mol 
titudine  di  fémmine  venne  in  puMco;&  tutte  in  fchiera,  drcondarono  lecafe,  & le  porte  di 
queiTribunùiquali  con  la  loro  imerceffìone,impediuano  la  propofh,che  faccuano  i còpa^ 
gni,della  riuocanonc  della  l^ge.Nè  refìarono  mai  di  romoreggiare  inlino  à tato  chi  Tribù  Leggeoppia 
ni  laiciarono  d’intercedcre.Non  fu  poi  punto  dubbio, che  tutte  le  tribù  nò  hauelTero  còcor- 
deluoimentc  àcaflare  la  legge.&  coli  fmalméte  hi  tolta  via,&  annullata,  venti  anni  poi,  che 
dia  era  fiata  &tta . Dopo  la  cafTagion  della  legge,  il  Confolo  Alarco  Pordo  incontanente  fé 
n'andò  al  porto  della  dttà  di  Luiu  con  x xv  nauilunghe.-delle  quali  dnque  erano  de  confb  Lana  hwgì 
dcrati.haucdo  comandato  allo  eflérdto  che  nel  medelimo  luogo  fi  raccozzafIi.£t'  hauendo 
con  Tuoi  bandi  ragunatod'ogni  ragione  nauili  di  tutta  quella  coffa'era;partcdofi  da  Luna  co  daqueUa 

mandòcheloféguitaircroal  pono  diPyrenc.perchequindicòtuttalamolritudincdclIena  edetu 
Ili  andrebbe  à trouare  i nimid.  Cofi  coitcggiando  le  montagne  della  Liguria,fié  il  golfo  dd  Lnmgiana. 
mare  Gallico,il  giorno  diputato  fi  trouarono  inlìeme.&  di  la  11  venne  à Rhoda,&  per  fòrza 
léne  caedò  la  guardia  che  vi  era  degli  Spagnuoli.et  daR  hoda  con  proserò  vento  peruene'  c mooa , di 
ro  alle  Emporic . dC  polòno  in  terra  tutte  le  genti  fuor  che,qudle  che  forniuano  le  nauùGia  mare, di  Pro 
B inlinoàqueltépoquefladtiàdclleEmporieeranoductcrricduole,feparatcrunadairaltra 

co  vn  folo  muro,  vna  d'elTc,  era  habitata  da  Gred  venuu  da  Phocea:  onde  fono  anche  nati]  Emporic 
i MafTilienfi.raltra  habitauano  gli  Spagnuoli  Ma  la  parte  de  Gred  era  volta  alla  marina, & boggi  fi  dùc 
giraua  il  muro  intorno  di  quattrocéto  palTi.La  parte  degli  Spagnuoli  fi  ritiraua  piu  dal  ma 
re,dC  diflédeuafi  infra  terra  con  vn  cerchio  di  ne  mila  palli,  la  terza  gencranòc  degli  habitat 
tori  fu  poi  deRomani,iquaU  vi  furono  a^unti  dal  diuo  Ccfarc,poi  che  egli  hebbe  vinto  i fi  £ 

^nioli  diPompdo.  Al  prelénte  fono  tutti  meicolati  & vniu  in  vn  corpoxitendo  fiati  donati  spimi  * 
delladuih'tàRomana,primagliSpagnuoli:&vldmamcteiGrcd.  Potrebbe  alcuno  mara  fiii«icritrio 
ti^liarfi  che  cofa  diféndetlé  cofiorOjefTcndo  da  vna  parte  cfpolli  à pericoli  del  mare  libero  et 
aperto:&  dall'altra  à gli  Spagnuoli  géte  armigcra,&  ferocc.La  buona  difdplina,&  l'arte  era 
laguardiadeUalorodebolezza,laqualeiltimorefàc5léruareottimaméte,dacolorochevL  ^ baonadi 
uono  tra  i piu  potenu'.Cofloro  haueuano  h panedelle  mura  che  guarda  in  terra  fermamoi  tapUiucc6- 
to  gagUardam^e  fbrtifìcata:con  vna  porta  fola  da  qlla  bandaidella  quale  era  continouaméte  i«““  d»l  ó 
guardiano  qualcuno  de  m^lirati.La  notte,la  terza  parte  de  dtndini  fàceua  la  guardia  fu  le 
mura, nè  folaméte  polTeruar  l'vfanza  6 la  le^enna  le  guardauano,6f  rafli^auano  le  guar.< 
die  con  tanta  cura,qu3ta  fé  i nimid  frjflcro  fiati  fulleporteiNon  riceueuan  mai  détro  alcuno 
Spagnuolo,&  eglino  rade  volte  vfduano  fùoiidi  verfo  il  mare  era  à tmti  ficura,&  comune 
rulbta.p  la  porta  da  terra  habitata  da  gb  Spagnuob',nd  vfduano  mai  fe  nÒ  molti  inlìeme.& 

C quafi  fempre  la  terza  parte  di  quegU  che  haueano  la  notte  guardato  le  mura.la  cagione  deL 
lufcirecra  qlia.Gli  Spagnuoli  nò  pratichi  delle  colédi  mare, haueano  piacere  della  loro  con 
Uerfritionc,pch'd  compcrauanoòllcco(é,chcpermarcveniuanodifuori,&efnvoleuano  Miifiliefi  fi> 
mSdar  fuori  ifruiti delle  loro  pollcfrioni.lidclideriodiquefìafcambieuolecòmodità  &ceua  no  > Muli  • 
che  la  dttà  Spagnuola  era  parimele  comune  à i Gred.Erano  anchora  piu  ficuri  per  quello,  ^ ,, 

di'ei  fi  nafeondeuano  fono  l'ombra  della  amidda  deRomani.laquale  fe  bene  d la  mStcneua  concio  Alleici 
no  con  minori  fr>rze,ch'i  MafTilienlìii'amauano  però,5ir  honorauano,cò  nò  minor  fede.  3C  io  i Spagmo 
coli  aHhorariceuerono  amoreluohnéte  il  Confolo, l'elTerdto.Oue  hauendo  Catone  log»  n 
giomaio  alquann  pochi  giorm'ifino  à tato  che  egU  fpiaflc  oue,&  cò  quali  géii  fi  trouaflero  i » ai  giHia*. 
m'mid,pcr  che  la  dimora  nò  fiiflé  anche  lènza  frutto,confumò  tutto  quel  tempo  in  elTerdta  fi  «fico 

re  i Tuoi  foldati . Era  appunto  quella  fiagione  dell'anno  quado  gli  Spagnuob'  fogliono  haue 
re  ifiroméri  fuUe  aie.fu  g tanto  vietato  à comperatoti  & cndicaiuoU  ^ne  gli  appald,;8f  furo  iiubiuiio  • 
no  rimandari  à Roma  da  Catoneidicendo  egb  la  guerra  nutrirà  bene  lé  fkllà.€f  coli  parato 
dalle  Emporie, cominciò  ad  ardere  et  guatiate  il  paefe  de  nimid:  riempiendo  orni  cofa  di  fu  „ bi^ 

ga,  & di  fpauento . Nel  medefimo  tempo , partendofi  Heluio  della  Spagna  vTteriore , con  màronii  Ccl 
vna  ban«  di  fa'  mila  foldati,datali  da  Appio  Claudioà  Celriberi,  con  vn  groflb  dTcrdto  lo  • *■«- 

ricontrarono  alla  dttà  d'lUiturgo . "Valerio  Andate  dice  quegli  eflérefiati  ventìmib'a , 8C  ef-  celtìSria  rf 
Cerne  flad  anmiazzad dodicimila, & latenaciTcrc  fiata prm.&tutd da quattordid anni  i«  Biiugiia. 
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i'nfuefl«rcnativcdri.Pertimncpo  Hduioal  campo  di  Catoni  :&  pardiehoraraaiiTpade^ 
era  finirò  da  nimki:  hauendonc  rimandato  il  foccorfo,  ch'i^lt  haucua  menato  ndla  Spagua 
vltcrior«fen‘andòaRoma.S^  perlecofedalm'prorpcramrntciàctc,cmTÓin  Romaouaii' 
tc&mifie  nel  filco  quattordici  mila  fcttcccmo  trcniadue  libbre  d’ariemo in  panéSi:  del  civ 
niato in bigan  X V 1 1 mila&  xxiii  libbrcd^d'ariemoOfccnfe  ccxx  milaSf  cccc- 
XXXVI 1 1 libbre. Lacagionedeln’ionfbnega(o,fuch'egiihauciiacombattuto<bttoilgo« 
uerno  d altréSf  nella  prò  trincia  non  fua.ma  egli  era  tornato  due  anni  poi  ch’d  laibò  la  pitv 
uinda  à Quinto  Minutio  fuo  fiiccefiòrc, nell'anno  fcguaitc  : circndoui  egli  fiato  ritenuto  da 
vna  lunga, «auc  mabnia.fi  che  Heluio  entrò  ouante  nella  città  lolamctc  due  meli  innan 
zi  che  1 lucceflbre  fuo  Quinto  Minutio  trionfedt.Cofiui  anchora  miffe  in  comune  tremai 
quattro  mtgliaia,fi«r  otto  centinaia  di  libbre  d'ariento:S<:  xvii  niigliaia,&  xxiii  libbre 
dibigatit&d'arientoOfccnie  cclxxviii  mila  libbre.  In  quello  mezo  in  iSpagniMl 
Conlolo  tcncuagH  allogiamcnii  non  lontanodallcEmporìctouc  vennero  tre  ambaloa? 
dori, mandati  da  Bilifiage  lignqre  degli  lllergcurtra  iquali  era  vn  fuo  figliuolo;  doiendolHc 
loro  cafiella  eficr  combattuiernè  liauerc  fpcranza  di  poter  punto  refifiere,  fc  i Romani  non 
vi  mandafièro  lòccorlbtSi;  che  cinquemila  larcbbcro  ballanti, di  maniera  ch  i nimid  non  gli 
afpcrtcrebbcro,fe  tanti  luilèro.Rilpondcua  il  Confolo,chc  lì  moucua  n5  poco,&  per  il  peri 
glio,8C  per  b temenza  loromondimeno  ch'ci  nò  haucua  ranto  numero  d'cflcrdto,  eh ’ei  pò- 
tciTe,lcnza  pericolo  diminuire  le  forze,diuidédolo:  eflendo  nò  troppo  di  lontano  gran  mol  B 
dtudine  di  nimid,con  iquali  cgliafpcitaua  di  di  in  di, poter  venire  à giornata.Gli  oratoridò 
vdito,fi  gettarono  piagncndo,ginocchioni  appiedi  del  Confolo:pr^andolo  che  non  li  vo- 
leflc  abbSdonare  in  li  tatto  pcncolo;pcrche,oue  potrebbero  egb'no  ricorrerc,efléndo  ribuc. 
tari  da  Romanir'non  haucrc  alcuni  compagni,ò  collegatirnc  alcuna  fpcranza  in  altro  luogo 
del  mòdo.&T ch’d  potrebbero  eflère  bora  fijori  di  quel  pericoio,s'egli  hauefiero  voluto  ma- 
care  di  fedc,8(f  congiurare  infieme  con  gli  altri  popoli,  ma  d non  s’erano  mofifi  ne  per  minac 
de,nc  per  pericolo  alcunorfperando  haucr  à'trouare  ne  Romani  tanto  atuto,chc  bafialle . fc 
quefio  bora  mancairc,^  fulfe  loro  negato  dal  Confolo;  che  chiamauano  tdrimoni  gl'lddif^ 
de  gli  huomini,che  maIuolcntieri,d(r  cofirctri,pcr  non  padre  quel  che  haucuano  già  paritoà 
Sagunrini , fi  nbcllcrcbbero  : 8C  vorebbero  jaiu  tolto  capitar  male  infieme  con  gli  altri  Spai^ 
gnuoIi,chc  lolùE c p q ucl  di  fiiron  bfdati  coli  fenza  rifpolia.Era  la  notte  Icguéte  il  Conlolo 
tiauagliato  da  doppio  pcnliero,comc  qud  che  non  harebbe  voluto  abbandonare  gli  anrid, 
nc  ancho  dimin uirerdtcrdto.laquaI  co&  li  potrebbe  recare  indugio  al  combatter e:&  nd  c6 
battere  pcrìcolo.Fermó  per  tanto  fanimo  di  non  voler  Icemare  le  forze.  & aedo  ch'i  nimid 
Intanto  nò induedfero  gli  Illergeri  à &r  qualche cofa  vitupcreuolc pensò  di  moiirar  loro  la 
ipcranza,in  luogo  de  fatri  fapendo  le  cole  falle  fpefle  volte  haucr  giouato  per  vcre,mairinia 
mente  in  guerra:  dC  talhora  credendoli  alcuno  hauere  qualche  foccorfo,conics'dl  haudle 
per  la  fperaza  còfidando,S^  pigliando  animo,drerfì  làluato.Pcr  la  qual  colà  l’altro  di  rifpofc  jt 
a gli  ambafdadori,che  quantunque  d temclTe  di  Icemare  le  forze  fue,p  foccorrcre  altrénoiV' 
dimeno  che  voleua  piu  tolto  hauer  rifpetto  al  tcmpo,&  al  pericolo  d^li  amid:  ch’à  fc  fteO^ 
Fece  per  nnto  comàdare  alla  terza  parte  di  tutte  le  compagnie  de  foldari,che  coceflero  i dfat 
per  portar  fcco  in  nauc:&  comando  che  le  naui  fofièro  all’ordine  pd  terzo  défl^  commifieà 
due  degli  oratori,  che  apporalfero  b cofa  à Bilifiage . dC  ^li  Illergeri  : dC  il  figliuolo  dd  li* 
gnorcjCÒ  doni,a:  carezze  ritenne  amoreuolmente  fcco.  Gli  ambafciadori  nò  partirono  pvi 
ma,ch'd  viddero  i foldati  imbarcati. per  ilchc  rilcTédo  dòcomc  cofa  certa,  riempicrono  non 
folamcnte  i luoi,ma  anchora  i nimid,ddla  fama  dd  foccorfo,  che  ne  vcniua.ll  Confolo,  poi 
di’d  furono  fatte  tutte  ledimofirationi  bafieuoli  à dare  à gli  amid  buona  fperazaifccc  ridita 
mare  dalle nauiifoldau’&rgli,auidnandofi già  lafiagione  delTannoattaà  farfara d’anne: 
s'accàpò  con  l'cficrdto  nule  palli  lontano  dalle  Emporie.Si:  quindi  poi,fecondo  l’occafioncv 
mandaua  à predar  nel  territorio  de  nimicéhora  in  quella  parte,hora  in  qlla  Jafdando  il  cam 
poconucneuolméte  guardaio.il  più  delle  volte  andauan  di  notte,  perpoterfidilcollarepta 
dal  campo,&:  giugnere  i nimid  fproucduri.Cò  fi  fata  modi  dlerdnua  i foldati  nouelli:&  fa. 
ceua  gran  quantità  di  prigioni,  tanto  che  inimid  nò  haueuano  piu  ardimelo  d'vfcir  fuor  dd 
le  loro  calldla.M  a pofcia  ch’egli  hebbe  fatto  efpericnza  à baftanza,&  ddl’anùno  de  fuai,ò< 
di  quddcnimid&ceragunareinliemeiTribunijòf  iPrcfctrijSf  tumicauaiieri,  &icauu* 

lioni: 


LIBRO  riIB 


340 


riom: 

ueted 


B 


parlò  a quegli'  in  coG  &tta  maniera.  Egli  è venuto  quel  tempo , ilquale  ipcGè  volte  ha^  Onnóe  brìe 
defideratOyd’hauer  fecultàdimoftrareil  valorvoftro.  Infmo  ad  bora  voi  iiaiiete  gucr;?  ifoi'daaiHi 
r^giato  piu  tofto  a guilà  di  ladroni, d'aflàisini , che  di  guerrieri  : bora  barcte  a venire  a bottai*  fpagna,cr.for 
glia  reale  con  grinimid  voftri,dopo  laqualc  vi  iàrà  conceduto  non  la.pouern  preda  de  contadi,  «ndogUicó. 
ma  le  deche  iì>oglie  delle  atta.  lnoftripadri,eflèndolaSpagnadeCartbaginc{ì,&ertèndoin  *’“*“*• 
quella  i loro  Capitani,5^  gli  c(Ièrdti:&C  eiài  non  liauendoui  nè  Capitani,nè  loldati  alcuni:  volici 
^ ro  nondimeno  che  nelle  confederationi  fiiGc  aggiunto  qucfto  : ciò  è,che  il  fiume  Ibero  fullc  il 

termino  del  uoGro  imperio.  Al  preiènte:  tenendo  la  Spagna  due  Pretori,£è  il  Coniblo,8^  tre  ' • 

e(Ièrdti,5^  già  clìèndo  quali  died  anni, che  in  quefte  prouinde , no  hi  piu  pure  vn  Cartilagine^  ' 

fc  : noi  habbiamo  perduto  lo  flato  di  qua  dalllbero . quefto  vi  bifogna  racquiflare  con  larmi, 

6C  virtù  voftra . 8d  quella  narione,che  piu  tofto  è atta  a ribellarli  temerariamente , che  a mante;* 
ncreconftantemente  la  guerra  :coftrignerc  a riceuerevnaltra  volta  il  giogo,  ch'ella  s’ha  Icoflb  ; *" 

dal  collo.  Hauendogli  in  cofi  fatto  modo  conforrati , fece  loro  intendere , che  di  notte  li  vo^ 
ieua  conducete  ad  altàltare  il  campo  de  nimid , OC  coli  li  mandò  a ripolàre.  A mc~a  notte , lia^ 
uendo  prima  attefo  a pigliategli  augurrj , OC  partitofi , per  pigliare  il  luogo  ch’ei  volcua , auanri 
ch’il  nimico  fcntilTe , paflò  con  l’eHerdto  di  la  dal  campo  de  nimid , infino  alla  parte  oppofita.  strata<»enia 
dC  fili  làr  del  di, hauendo  latto  le  Ichiere , mandò  tre  Iquadrc  di  (bldati  infìno  a gli  fteccari . Ma#  »fàto  da  Ca- 
rauigliandoliibarbari,ch’iRomanilùllèro  riulcinloroalle  (palle, corfirro  anchora  elsi  aliar#  pàflài- 
mc.  In  tanto  il  Confolo  diceua  a fiioi.  In  niunaltra  colà,  ò lòldati,che  neH’armi , nella  fisrza,  ;^c  " 
a refla  piu  fperanza,  6C  io  in  bella  pruoua , ho  procacciato  ch’ili  altro  non  ci  relb.  Tra  noi , i i%ilc. 
noflri  alloggiamenti  fono i nimid , òd  alle  fpalle  habbiam  tuttofi  territorio  de  nimid.’fìche 
quelch’c  cou  honoreuo!e,8d  bella: è anche  lapin  fìcurarriiauer  dico,lblo  la  Tua  Iperanza 
nel  fuo  ftellb  valore . S u quefto  fece  ririrare  le  dette  (quadre , per  allcttare  fuora  i nimid , col  . . • 
fignere  di  ftiggire . fi  ch’egli  auuennc  tutto  quello  ch’ci  fi  pcnlaua . perche  i nimici , credendo  i ; t 

Romani  ellèrc  Ipauentati , 8^  perciò  ritirarli  : làltaron  fuori  della  porta , 8c  empierono  d’armar 
n tutto  lo  (patio,  che  tra  i loro  alloggiamenti , 6C  le  Ichiere  de  nimid , era  rimalo  voto . Et  mciM  . . 

tre  die  cofi  trauagliauano , ellèndo  occupati  nell  ordinarc  le  Icliiere  : il  Confolo , liauendo  già 
ordinato , 5^ apparecchiato  ogni  colà  : gli  allàltò  coli  difordinati.  Et  primieramente  dall’uno,  k'  , 

OC  dall’altro  corno  gli  aflàltò  con  la  caualleria . ma  dalla  banda  delira  i caualli  furon  inconta^ 
nenreributtati,&dnelrinculare  paurolàmcnte,miircro  anchelpauento  nelle  fanterie.  Ilchc 
veduto  il  Confolo,  comandò  che  due  (quadre  di  genti  (ceke  giraftèro  dal  deliro  lato  de  nimid,  ; ^ 
fi  fcoprillèro  loro  alle  rpalle,prima  che  sappiccalfe  la  battaglia  delle  finterie.  Quefto  nuouo  ' 

Ipauenco  &tto  a nimid , pareggiò  la  colà , elTendo  già  in  piega  i Romani , pel  terrore  che  hauea 
prefo  la  loro  caualleria . nondimeno  i caualieri,  6^  i pedoni  dell’alia  delira  erano  tanto  auuilup# 
pati,&l  sbigottiti  : che  il  Confolo  in  perfona  hebbea  pigliarealcuni  di  loro,&  con  le  proprie  ma 
ni  a ripignerli  verfo  i nimid . Cofi  mentre  die  la  battaglia  durò,combattendofi  co  dardi  5^  con 
e lelàeite,(èmprefiilaco(à  in  pencolo.  5C  già  dalla  delira  parte,  ond’era  cominciato  il  terrore, 
appena  ch'i  Romani  mantencuano  fi  campo . Mandia  banda  finiftra  erano  fopralàttiibar^ 
bàri  da  fronte,8^  con  paura  ragguardauano  le  (quadre , ch'erano  loro  alle  (palle.  Ma  poi  che  hi 
compiuto  fi  lanciare  de  foliferri , K delle  phalariche,  K vennefi  alle  (paderparue  che  la  battaglia  SoIif«Ti,cJoe 
ricomindaliè  da  apo . 8^  non  eflendo  pài  feriti  fprouedutamente  da  colpi  non  afpettati,nè  ve#  ó“‘^o* 
duti  : ma  ftrignendofi  infieme  tefta  per  tefta,tutta  la  (peraza  era  nelle  forze, 8^  ndla  virtù  di  da#  haucr  picco- 
icuno . Il  Confolo, vedendo  i fuoi  già  ftracchi:gli  accefe  di  nuouo  alla  battaglia,con  l’aiuto  ddle  ^ : 

(quadre  della  feconda  Ichier^ordinate  per  foccorrere . 8i(  in  cotal  guifa,fatta  vna  nuoua  Icliicra,  f 

ellèndo  rifor nifi  di  nuouo  darmi  da  landare,a(Iàltarono  i nimid  lnacchi.8^  primieramente  fit#  Phalarìchc 
IO  di  le  medefimi  come  vn  conio,con  grande  empito  vrtandoli , li  fecero  picgare,8i  poi  apren- 
dogli  ,’li  voltarono  in  fuOT , ÒC  a tutta  briglia  rifuggirono  verfo  il  ampo . Polcia  die  Catone  colfirro 
vidde  ogni  colà  pien  di  tuga,8£  di  fpauento , fi  tornò  accauallo  alla  feconda  legione,  laquale  era  go;  & nel  me 
nel  retroguardo  : comandando  che  con  l'inlegne  innanzi,di  buon  paflb  andallèro  a combatte#  ^ 

re  gli  alloggiamenti  de  nimid . 8^  egli  ellèndo  tra  i caualieri,  percoteua  con  rhafta,lè  alcuno  per  cc , & manc- 
ia Setti  vicende  degli  ordini,  fùlTe  paftàto  innanzi . 8^  cofi  comadaua  aXribuni,8^  centurioni,  ria  da  ardete 
che  correggeftèro  iioldati . Già  fi  daua  la  battaglia  a gli  fteccati,8^  i Romani  cran  ributtati  dalle 
percoftè  di  (àfsi,  dapali,  8^  d’ogni  altra  generatone  d’arme:  ma  come  foprauenne  la  legione 
odca,aebbe  l'animo  a còbattenti , ÒC  con  loro  maggior  dannaggio  ftauano  i nimid  alb  dfièlà» 
t Dee.  VV  ij  11 
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n Coniblo  n’i^ardando  d’intorno  ogni  luogo, per  sforzar  da  quelb  parte, otte  fiiTIc  mfnorrcG  ]> 
(lenza  : vidde  cflèr  debole  la  guardia  della  fìnidra  porta , 8C  quiui  inuiò  vna  banda  de  prindpi, 
de  degli  badati  della  ièconda  legione . Non  Ibdenne  l’empito  di  codoro  quella  guardia , ch’era 


polla  alla  porta , dC  gli  altri , poi  che  viddero  i nimid  dentro  a ripari,  èC  fe  priuati  degli  alloggiai 
menti  : gettarono  per  terra  l'infegne,  6C  Tarmi . ma  ritenuti  fu  Io  dretco  delle  porte  £lb  calca  di 


'Tartacone, 

Aiagona. 


Turdetania , 
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logia. 

Betgidani. 
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loro  medelimi,  erano  tagliati  appczzi,  5^  ifccundani  li  feriuano  alle  fpalle.'glialiri  attelènoa 
bccheggiare  il  campo.  Valerio  Annate  fcriue,quel  giorno  edere  dati  morti  piu  di  quarantamv 
b Spagnuoli.  Catone  medelimo,  ilquale  non  fuole  però  eiìér  troppo  Icario  nelle  proprie  lode 
dice,die  ne  dirono  morti  adàùma  non  Icriue  il  numero . Giudialì  hauer  fatto  quel  di  Catone 
principalmente  tre  colè  da  lodare  : Tuna , che  liauendo  girato  con  i'cdèrcito  lontano  dalle  naui, 
dC  da  i llioi  alloggtamcnti,fece  il  fatto  d'arme  nel  mezo  de  nimid:oue  i fuoi  non  poteuano  coiv 
fidare  in  altro , che  nel  loro  dedò  valore . l'altra , ch’ei  midè  quelle  (quadre  alle  fpalle  de  nimid. 
la  terza,  che  edendo  tutte  Taltre  genrì  Iparte , attendendo  a dar  lor  b accia,condudè  la  feconda 
legione,  lotto  Tinlègnc  ordinata  a gran  padb  a dare  Tadàlto  alla  porta  dello  deccato  de  nimid. 

Non  lì  léce  punto  loda  dopo  la  vetroria  : ma  iiauendo  latto  lbnarearaccolta,6drimenatoin 
campo  i fuoicarichi  di  preda, 3^  fitteli  n'pobrc  poche  bore  della  notte,li  codufle  a predare  nelle 
terre  nimiche,&i  nel  predare  s’allargarono  piu  del  confueto:elTèndoinimid  perla  fuga  tutd 
dilperd . bqual  colà , non  manco  che  la  (confitta  del  di  dinanzi,  indudè  ^li  Spagnuoli  Emporio 
tani,8)^  i loro  vidni  a darfì  a Romani,3^  molti  anchora  delTaltre  atta , cn  erano  rifuggiti  in  quel  E 
luogo,  con  (quali  tutti,hauendo  Catone  benignamente  parlato,8^  accarezzatoli.'ne  li  mandò  a 
cab.  Incontanente  poi  mode  (I  ampo , dC  douunque  egli  andaua,  da  ogni  parte  lè  li  bccuano 
incontra  gli  ambalciadori  de  popoli, che  s’arrcndeuano,5^  dauano  le  lor  terre.S^  quado  ei  giim 
(èaTarracone,era  già  Ibggicgata  tutta  la  Spagna  di  qua  dal  fiume  Ibero.  8^  i prigioni,  tanto 
Romani,quàto  degli  amia, 3^  còtederati  del  nome  Latino , iquali  per  vari)  afi  in  i Spagna  era^ 
no  mal  apitati:  da  barbari  erano  menati  a cab  del  Coniblo . Leuolsi  poi  vna  voce, ch’il  Colòlo 
menerebbe  Tcdcrcito  nella  prouincia  T urdetana . 8^  anche  fi  didè  blbmente,ch'egli andrebbe 
a perfeguitare  quei  delle  montagne . A quedo  vano  romorc , 8^  lènza  alcuno  autrore , fette 
città  de  ficrgilhni,  5^  alcune  cadelb  fi  ribellarono  : iq^i  tutti , il  Coniblo  rimenando  indietro 
Tedèrdto,  lènza  alcuna  memoreuole  battaglia , riduliè  in  fiio  potere.  Non  molto  dipoi,  elTèn^ 
do  ritornato  il  Cófolo  a Tarracone,auanti  che  quindi  fi  mouedè  per  andarealtroueii  medefìmi 
vn’altra  fiata , fi  ribellarono , 8^  di  nuouo  (uron  Ibggiogati.  Ma  a vinti,  non  fu  piu  nel  medeiv 
mo  modo  perdonato.’anzi  tutti  furon  veduti  alTinanto,  Torto  b coronaacdo  che  vn  altra  voU 
ta  non  trauagliadèro  piu  b pace . In  quedo  mczo,PubIio  Manlio  Pretore , hauendo  n'ceuuto 
l'cdèrdto  vecchio  da  Qiiinto  Minutio , a cui  egli  era  fucceduto , di.  aggiuntoui  anche  Teflèrd- 
to  fimilmente  vecchio  delb  Spagna  vieeriore , ilquale  haueua  hauuto  da  Publio  Claudio  Ne> 
rone  :andò  nella  Turdetanb . Sono  i T urdetani  tenuti  piu  vili , 8^  manco  atti  alla  guerra , di 
tutti  i popoli  di  Spagna.còfidando  nondimeno  neib  moltitudine,andarono  incontro  alTelTer^  p 
cito  Romano.  Lacaualleria  mandata  loro  incontra,midè  incontanente  indifordine  lelo^ 
ro  Ichiere . b battaglia  poi  delle  bnterie,  fu  quali lènza  combattere . i (bidati  veterani  pratichi 
co  nimici , 8C  neUa  guerra , fecero  in  maniera , che  b zudà  fu  lènza  periglio . Nondimeno  per 
quel  btto  d’arme  non  fu  compiuta  la  guerraiimperò  ch’i  Turduli  Ibldarono  diedmib  Celtib& 
ri, 81  coll  con  l’altrui  fòrze , 8^  armi  s’apparecchiauano  alb  guerra.  Intanto  il  Confoio,  turbato 
per  la  ribellione  de  Bergiibni , 8^  penbndo  gli  altri  hauere  a bre  il  medemo:  fu  quelb  occafìo* 
ne  toilè  Tarmi  a tutti  gli  SpgnuoIi,habiianti  di  qua  dalTlbero.  Laqual  cob  fu  loro  coli  noioiày 
8^graue,che  molti  di  loro  ammazzarono  lè  mededmi:  giudicando  quelb  gente  fiera,  (ènA 
za  Tarmi  b vita  edèr  nulb.  Laqual  cob , pofda  che  (ii  btQ  intendere  al  Conlolo,  fece  chiamai 
re  a fe  i Senatori  di  tutte  le  atta , 8^  didè  loro . Egli  non  è piu  il  btto  nodro , che  l’utile  vodro, 
che  voi  no  vi  poisbtc  piu  ribel(are:auucnga  che  dò  lèmpre,  infino  ad  bora  li  fia  btto  con  mag# 
gior  danno  degli  SpagnuoIi,che  buca  delTedèrdto  Romano.  Quedo, aedo  che  piu  nonO 
da,credo  io  ch’d  fi  podi  prouedere  in  vn  modo  : do  è s’ei  fi  potrà  trouare  fibtto  rimedio , che 
voi  non  vi  pobiate  ribellare,  fiche  io  voglio  confeguire  per  la  piu  ageuole  via , che  fia  pobibù 
le , 8d  voi  anchora  in  quedo  mi  aiuterete  di  configlio , 8^  io  niun’altro  piu  volentieri  (d^iterò^ 
che  quello, che  voi  defsi  mi  darete.  Tacendo  tutti:didè,che  daua  lor  tempo  alcuni  pochi  gior# 
oia  deliberare.  8C  edèndo  poi  dati  richiamati,  dC  anchora  nelb  feconda  dieta  tacendo  : Catone 
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dto a quelle  che  anchora  non  vbWdiuano,  Maouunqueqi;li  andana,  turn  i popoli  <fintor> 

^(ègUdauano.  Prefefobmente  per  fora  Segeftra,  atti  d'importanza  «ricca,  hauendola  i.bb"«SS 
sforzata  con  le  macelline . Haueua  il  Goniblo  per  quello,  maggior  diffìculti  nel  domare  ini^  Icmaratól* 
mid , che  i primi  che  vennero  in  Spagna  : perche  gli  Spagnuolili  dauano  loro  in  quel  tempo  ‘‘‘ 

(W  tedio  della  Signoria  de  Carthagihefi;  ma  dandofi  a cofhn  ,haucndofi  già  vfurpato  la  Iibcr#  *"*■ 

tàfivedeuano  haueredi  nuouo a ritornare  inlèruitù.«  trono  le  cofe  in  modo  trauagliate, 
ch’alwni  già^no  in  arme,  «altri  erano  con  lafTcdio  combattuti  « coftretriaribcUarfi.in 
maniera,che  s’ei  non  fuffe  dato  loro  lòccorib  a tempo , « non  erano  per  potere  piu  lungamen» 
te  (bllenere  la  guerra.  ManelConlblo.futanto  vigor  cfanimo«d'ingegno, chetutte  lcco« 
fc  ma£nme  àC  imaime,voleua  vedere , dC  £ir  per  fc  medefìmo  : ne  penfàua  fobmcnce  6 com2iv 
daua  quel  che  &ceua  di  bifogno  : ma  le  piu  delle  cofe  làceua  egli  in  perfona  ; nc  clTerdtaua  l'inw 
^io  fuo  con  maggiore  graniti , « feueriti  verfo  alcuno  altro  : die  verfo  fe  medefìmo , com- 
battendo con  raftmenza,fobrieti,«  vigilanza  con  glinfìmifoldadde!  fuo  cfTerdto.né  ha# 
iieudegli  ncirhofteakuna  cofa  piu  ò megliochegli  altri  ; fuor  che  l honore,«  l’imperio.  1 Gel#  cdeiboiA- 
tibcri  condotti  apprezzo  da  nimid^come  di  fbpraedetto}bceuano  inTurdctania,la  guer#  oopopoU 
ra  piu  dififiale  al  Pretóre  Roncano  Publio  Manlio . per  ilche,  efléndp  flato  chiamato  il  Confo#  , 1 a ‘k 
• i Pretore , vi  conduflè  le  legioni.  Oue  eflendo  arriuato  trono  ch’iTurdeta#  iben  dì  Sm- 

nio^Celtiberierano  lèparatamente  accampari tonde  fubitamentei Romani  correndo  loro 
adofloinfìnoalle  polle  ddle  guardie,  bceuano  co  Turdetani  alcune  leggieri  lcaramucde,«  “ocet*N«'- 
fempre  lenandauan  col  migliore  di  qualunque  zuffe  : anchor  che  mattamente  cominciata,  uaifffi  «c  di 
HConfolo  intanto  commilfca'l  ribuni  de  foldati,ch'andafIèno  a parlare  coniCeltiberi,«  ^urom.Ic- 
proponell^o  a quelli  la  elcttionediqualflvoleflèrod'unadi  tre  conditioni.la  prima,  levo# 
IcflerOjpafurcalla  de  Romani, 5^ hauere doppio  ibldodiquel  die  haueuano  patcoui^ 
to  co  Turdetani . I altra , s ci  le  ne  voleflèro  tornare  a cala , con  la  fede  publica  di  non  imputar 
loro  a mancamento.ch’ei  fi  fuflèro  congiunti  co  nimid  del  popolo  Romano . la  terza,  che  pia- 
cendo pur  loro  di  fer  guerra, conflituilTero  vn  giorno  « luogo  determinato , oue  fi  venifle  in# 
ficme  a fer  giornata  1 Celriberi,domandarono  vn  di  di  tempo  per  configliarlì.«  fecefi  la  dica 
mefcofetamcnte  co  T urdetani  ; con  gran  tumulto  « dilcordia:«  perdo  n5  fi  potè  conlmliare. 
Nonellcndoanchorlacofecerta,féconiCcltiberis'haue&  pacco  guerra:  nondimeno  iRo# 
mani  in  tanto  recauano  le  vettouaglie  del  territorio  « cafidla  de  nimid,  come  fc  fiiflè  ferma  b 
pace . « anche  entrauano  ne  loro  alicnamenti , come  Ce  di  pano  comune  haueflero  infìcme 
vna  priuata  tnrgiia  ; per  conueiiàre  inlieme.  Il  Confolo,  veduto  non  potere  allcttarci  nimid 
alla  battaglia, màdò  da  prima  certe  Iquadre cipeditc  fono  l'inlègne  a preebre  le  terre,  no  ancho# 
ra  feccheggiace . polcia  hauendo  vdito,che  nini  gli  arnefi  « carriaggi  de  Celtiberi , eran  rimali 
in  Seguntia  : Il  miflé  in  via  per  combatterh.  Ma  poi  ch'd  non  fi  moueuano  per  colà  alcuna; 

^ cbte  lepaghc  non  lólamentea  fuoi , ma  anche  a folcbti  del  Pretore , hlciato  tutto  reflerdto  nel 
canipo  di  quello,  lène  torno  con  lène  Iquadre  fblamentc  al  fiume  Ibero. «confi  poca  gente 
prefèalcunecaflella:«aluifìdietonoiSedetani,  Aulètani,«Sueiretani.  Ma  la  conliieta  lor  AalèdU.heg 
nerezza  teneua  in  arme  i Laceiani,gente  polla  fuor  di  mano,«  fàluatica  : « lo  flimolo  infieme  P !"*■ 

ddia  llelfe  ccjnicienza  per  hauere  faccheggiato  con  fubitefcorreriedintorno  al  pefe  degliami  Nd'^mcdi 
d,merHre  ch’il  Confolo  « reflèrdtoera  impacciato  nelb  guerra  de  Turduli.  Condulìè  per  sucibpopo- 
lanto,  il  Omfolo  a combattere  b loro  terra,  non  fobmentele  Iquadre  Romane:  ma  anche  la 
giowntùdeconfederati:iqualiragioneuolmenteeranoadiraticonloro.haueuano<x)florob  more.*  *” 

Città  molto  lunga,ma  per  brghezza  fi  diftendeua  manco.  Fermò  il  Confolo  gli  llcndardiintor  Come  C«o 
Ilo  a qua^cento  pafsi  lontano  dalh  terra . oue  bldando  vna  guarda  cfalcune  fquadre  derte,  "'P'*'*»  m 
comandò  che  non  lì  mouelTero  di  qud  luogo , auanti  alb  fua  tornata . « faltre  genti  conduflè 
girando  ^faltra  parte  ddb  atta.  La  ma©{ior  parte  degli  aiuri  che  haueua  il  Confolo,era  ddb  « -lell.  ^ 

rouentùde  Sueflèani:«acolloro  comando  di’andaflèro  a combattere  le  mura.rarme« 
bMitoedcqualijfubito  ch’i  Lacetani  cognobbero,  ricordandoli  quante  volte  predando  MmcT” 
Imieflmaualatoiloro  contadi, fenza  purevn  pericolo:  «quante  volte, a bandiere  Ijiie# 

...  , o,  . ....  . ijvlcirono  tutti 
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D E TE  A ' IIIK  D 'E  C A 

flaualio  jficonduflfe  /quadre  da  lui  laf^tevidne  alle  mura  i6f  quelle  metlando/ì  àietrolé' 

per  ^ella  parte , ^'era  rimafi  abbandonata , OC  fola  : elTendo  i nimid  tutti  diètro  a dar  la  cacefa’ 
a SueUctani  : li  milTe  dentro  alla  còtà  : 8/prima  /ìfii  infìgnoriro  d'ogni  cofa,  chi  LacetanifìrinV 
ratiera  ^la  terra . iquab'  poi , non  e/Ièndo  loro  reflato  altro  che  Tarmi , s'arrenderono  a Roms^' 
ni.  Co»  eflendo  rimafo  vindtore,  fubicamentc  menò  Te/Tcrcito  al  caftello  di  V ergio , ilquale 
ma/simamente  era  vn  ricettacolo  di  ladroni  j 8/  quindi  fi  faccuano  continotiamenre  /ìxwTerié 
nelle  terre  padfiche  di  tutta  quella  proiiinda.  Ma  il  /ignote del  aftello  fìfu^’al  Con/bio  : 8C 
comindo  a /cu/àre  /è , 8/  il  popolo  /iio  ; dicendo , che  il  gouerno  della  terra  non  era  in  /ìio  potee' 
le.  perdo  eh  i rubbatori , eflendo  flati  vna  volta  riceuuti  da  lui , s’erano  poi  ferri  /ignori  del  ca^' 
Ikllo.  11  Confoló  li  comandò  che  /i  torna/Te  a c»fa  : fìgnendo  qualche  vcri/imilc  /cofa  della  /ì  w 
alTenza . ^ quando  ei  vcdclTc  accoflarc  i Romani  alla  terra , 8^  i ladroni  badare  alla  difefa  delle 
mura  ; che  all’hora  con  qud  della  fua  fettione,  s’ingc^/Te  di  pigliare  la  Rocca.  Ikhe  fu  tur^ 
co ferto , fecondo  il  comandamento,  in  maniera  clì’i  barban  furono  a/feltatida  ogni  parreda 
doppio  fpaucnro  : montando  da  vna  parte  i Romani  fu  le  mura , 8/  dalTaltra  vedendo  pre/à  la 
Rocca.  Infignorito/i  il  Con/bio  di  quel  luogo , la/ciò  andar  liberi  qud  della  Rocca , con  rutti  i 
congiunn,S/  robbe  loro  : gli  altri  Sergeflani  confegnò  al  Qucftore,che  li  yendeflè,8/  a ladronf 
tea  fbpportare  le  meritate  pene . Hauendo  in  cotal  guife  pad/icato  la  prouinda  : ordinò  grane 
di  entrate,  8/  gabelle  in  quella  delle  ferriere,  8/ miniere  deiraricnto,chevifbno:pcr  liquair 
ordinamenu,il  paefe  ogni  di  ne  d/uenne  piu  ricco.  • Per  quefli  fetti  profperi  di  Spagna . dclibe^  t. 
rarono  i padri,  che  fi  feceffero  tre  giorni  le  fupplicationi.  Nella  /fate  mede/ìma , l’uno  de  Corv  ' 
foli , V alerio  Fiacco , ven  ne  felicemente  a giornata  in  Callfa , con  Tc/Tcrdto  de  Boij , pr^  alfa 
fclua  Litania  : 8/  dicefl  eflcr  morte  in  quel  fatto  d'arme  otto  migliaia  di  Galli,  tutti  gli  altri  n'an# 
darono  difpcrfì,rifuggendoaloro  villaggi.  Il  Coniblo  tenne  i’cflcrdto  tutto  il  rcfto  delb 
/fate,  intorno  al  Pado,prefIb  a Piacenza,  8/ Cremona:  8/  in  quelle  terre  rifece  quel  chcha^ 
ueuaguafto  la  guerra.  Eflendo  Iccofc  d’/talia,8/Spagna  in  tale  fiato: 8/ Tito  CÌ.TÌnno  in 
Creda  hauendo  fatto  qud  verno  : ÒC  in  maniera  portato» , che  tutta  la  Creda  godendo/ì  i be# 
ni  ddia  pace , 8/  liberta  : era  fbmmamente  contenta , 8/  lieta  del  fuo  /fato  : fuor  che  gli  Etoli  : a 
/quali  non  mn  peruenuri  ipremij  eguali  alla  fìseranza, ch'ali  haucuano  coneepuro  della 
vettoria.  Nè  poteua  loro  piacere  lungamente  la  pace , 5/  il  ripofb , 8/  non  pigfiaiia  quella  na^ 
(ione  maggior  marauiglia  della  prodezza  inguerradel  Capitano  Romano:  che  della  tem^ 
peranza  ,giiiftttia , 8/  modeflia  da  lui  v/àta  nella  vettoria.  Fu  portato  a Quintio  il  decreto  dd 
ocnato  : pd  quale  fi  li  commerteua  la  pietra  contra  Nabyde  tiranno  di  Lacedemonfa . llqua^ 
le  hauendo  letto , comando  vna  dieta  in  Corintho  delle  amba/cicric  di  tutte  le  dttà  colicgatc, 
in  vh  giorno  determinato . Ouc  cflèndo/T  ragunati  in  gran  numero , tutri  i capi  delle  citta  : in 
modo  che  anchora  gli  Etoli  non  vi  mancarono , v/o  con  efsi  que/fa  maniera  di  parlare . 1 Ro# 
mani, ^i  Crea  hanno  guerreggiato  con  il  Re  Filippo,noncon  maggiore  vnionc  d'animi, 
e^confbiTOitàdi  pareri,  che  ragionwoli  cagionidifarli  guerra  l'una  pàrtc,8/ra!tra  di  loro,  y 
perciò  eh  egli  haueua  violato  Tamicitia  de  Romani  : hora  aiutando  i Carthag/nc/i  loro  nimi# 
o : 8/  hora  combattendo  qua , co  no/lrl  amici , 8/  collegati . 8/  ver/b  di  voi  lì  portò  in  maniera, 
che  fe  noi  pur  d fufeimo  dimenricati  ddle  noftre  ingi  urie  proprie  : quelle  ch'ei  fecciia  a voi  d 
poteuano  porgere  affai  giuffa  cagione  di  ferii  guerra.  Tutta  fe  confulta  d'hoggi  da  voi  depen# 
de  : impero  eh  io  vi  propongo , 8/  domando, le  voi  volete  compor tare,che  la  atta  d’Argo  : oc^ 
cupara(comc  voi  fapctc)da  Nabyde , fi  rimanga  fotto  fe  fua  lìgnoria . ò veramente  sei  vi  pare 
cofa  giuffa , ch’una  nobilifsima , K anttchifsima  dttà , poffa  in  mero  della  Creda , fia  rimdfa  in 
libertà,  8/  nel  medefìmo  flato,  nelqualcfon  tutte  Taltre  dttà  dd  Peloponnefo , 8^  della  Creda. 
Que/fa  confulta  ( come  voi  vedete)  ètutta  di  cofa  appartenente  a voi;  a Romani  non  tocca  • 
punto , fe  non  inquanto , che  rimanendo  anchora  in  fcruitù  vna  dttà  di  Grecia , non  lafda  ha/ 
uere  loro  Tintcra , 8/  piena  gloria  della  Grecia  liberata . Ma  s'ci  non  vi  muoue  il  pcn/ìero  di 
gwlladttà,nè  ilrlfpettodcll’cflèmpio,nè  il  pericolo,  che  la  contagionc  diqticfto  malefidfa 
(tenda  piu  oltra:  noi  anchora  ce  ne  pa/fèremodi  /cggieri.  Di  quelto  vi  domando  conlffilid,‘ 
per  rapportarmi  poi  a audio , che  la  maggior  parte  di  voi  hara  giudicato.  Dopo  Toratfone  de} 
Capitano  Romano,  fi  cominciarono  a domandarci  pareri  degli  altri.  Onde  Toratorc  degU 
Athcniefi , hauendo  quanto  piu  poteua  magnificato  i meriti  de  Romani  verfo  fe  Creda  rinà 
grariandoli  di  ond  benefidj  ; OC  dicendo^  chegia  r/ehidli  tfaiuto,  haucuano  datotelo  foccow 

(bconoa 


Digitized  by  Oc 


£IBRO  mi. 


M* 


A IbconnaFilip^tS^honinon  rìdileftì  l^ncanamenteToffèrìuano  centra  Nabyde  riranno.  ’ 
&^crucd«ndoli,chefì£)ttìmairi  nondimeno  fuflèro  morii,  dalle  parole  d alcuni  calunniate» 
ri  delle  colè  future  tdiceua  che  quei  tali  doucrebbero  piutolk)  confeflàndo  faperloro  grado 
de  pliàti  benefìeij . V cdeualì , cne  gli  Etoli  per  corali  ragionamenti , erano  accefì  d’ira.  Onde  ■ 
Aleflàndro  capo  di  quelb  narionc,  eflèndolt  primieramente  riuolio  verfo  gli  Athenidì , biafi-  Di«rii  di  a- 
mandolijch'cnrcndoeisi  già  apo,8C  guida  della  libertà  delh  Grecia,  bora  perclTer  moinieri, 

SCan^re  adubndolo  tradiflèro  heaub  comune diquella.Sf  polcia  dolendoli deeji  Achei,  IHcìuniida 

ch'ellèndo  giafbti  foldatidi  FiLppo  ; poi,  dopo  b Tua  manco  felice  fortuna,  comcluggitiui,  > domani. 

se  traditori  di  quello,  hauellèro  acquiliato  CorinthotSe  alprefenic  procaccbflèro  di  guada» 

giure  b atti  d'Argo,  se  che  gli  Etoli  primi  nimid  di  Filippo,  Se  continotii  amia  de  Komad 

ni  : hauendo  pattouito  efpreflàmente  nella  lega,le  dttà,8e  i contac^he  vinto  Filippo, douellè»  ' 

ro  eilirrc  loro  : fiiilrro  bora  defrauebri , di  Echino , Se  Pharlàlo . Et  coli  accufò  di  bande  i Rod 

mani  : che  hauendo  beto  dimoliratione  d'un  bllb  titolo  di  libertà , tenelléro  anchora  Cluldr  ' ' ' 

de,SeDemetrbdc  con  le  genti  loro.  Iquali, quando  Filippo  indugbua  di  atiarne  le  lue 

guardie , Ibleuano  rimprouerandoli  dire , che  b Grecia  non  farebbe  mai  libera  inlino  a tanto, 

cheDcmetriade,Cluldde,Se  Corintho.fuilèro  in  potere  di  quello.  Finalmente  diceuano 

che  ouet  che  ptgliauano  Icub  di  reflare , Se  di  ritenere  I ederdto  in  Greaa , pc  latti  d Argo,  & contato.  ■ 

se  di  Nabyde  : n-aghienallcro  pure  le  legioni  in  Italia  : perche  gli  Etoli  promctteiuno,che  Na» 

B b^e  per  via  d'accordi , ò ver  di  Tua  fpontana  volontà , cauerebbe  la  guardù  d'Argo  : ò vero 
risi  lo  colirigncrcbbcro  con  la  forza , Se  con  farmi , di  rimetterli  al  confentimenro  di  tutta  la 
Creda . Molle  Aleflàndro  con  quelia  vanità  di  parole  innanzi  a tutti  Ariftheno  Pretore  degli 
Achei  : ilquale  leuatofì  in  piedi  dille.  Coteflo  non  voglia  Cioue  otrimomaCiimo,nèGiuncw  P«olcdiAri 
nebRcgina, nella  cui  cutebèbattàd'Argoinèpermettinoche  quelb  dttàlu  poflaincotal 
figlio, come  vn  premio,  in  mezo  tra  il  tiranno  de  Lacedemoni) , Se  i bdroni  Etoli  : nc  ch'elb  csnì  gU  Eio 
lo  tacquiflata  con  Tua  ma^ior  mildia  da  noi , che  h non  fii  preb  da  quello . i I mare  pollo  in  iì- 
mezo  tra  noi, Se  loro,  non  d difende,ò  Tito  Qyintio , da  quriii  rubbatori  : hor  die  firehbe  poi 
dinoi,s'etribceflcrovna  Rocca  nei  mezo  del  Peloponnelb?  Coftoro  hanno  fobmenteb  - 
lingua  de  Cred,come  b figura  deU'huomo  : ma  fecondo  i loro  eflèrati  coftumi,Se  vfanze,tbno 
piu  audeli , Se  briibli , ch’alami  altri  barbari . Et  per  nnto  noi  vi  preghiamo , ò Rorhani , SC 
che  voi  ricuperate  Argo  da  Nabyde , Se  acconcute  in  maniera  le  cole  della  Greca , che  voi  h* 
Idatequelio  paelè  anchefìcuro  da  latrodni) degli  Etoli.  II  Capitano  Romano, riprendeiw 
do  ognuno  da  Diparte  gli  Etoli,  diflè,ch'harebberifpollo  loro  sei  non  vedeflè  tutti  gli  altri  . ' - » 

rilèr  coli  mal  dilpofli  verio  di  quelli , ch'ei  bifognaua  piu  toflo  raffrenarli , che  fpronargli  : S£ 
perdo  fi  taceua , refiando  contento  di  quelb  openione,che  de  Romani , Se  degli  Etoli  vnitie»  , 

bimente  fi  teneua . Se  per  tanto  li  domandaua  quello , che  parelfe  loro  della  guerra  di  NabyA  , 

de.'s'ri  nonrendefle  Argoagli  Adiri.  Hauendo  tutti  configibtoch’ei  fi  pi^iallc  la  guerra: 

Q li  confortò,  che  dalcuna  ritta  mandaflè  gli  aiuti  fecondo  le  fue  forze.  Mandò  anchora  ambas 
fdadoriagli  Etoli:  piu  toflo  t^  Icoprire  gli  animi  di  quellifcome  auuenne)che  per  Iperan- 
za  di  poter  impetrare  aiuto.  Coli  comandò  a Tribuni  de  lòldati , che  bcelfero  venire  felTerd- 
lodaEbtia.Ltne  medelimi  giorni  rifpofeagli  ambaldadorid'Antiocho,ch'crano  venuria 
trattare  della  lega.Sediire,nonhauerdiedireloro,inaflènzadedied  L^tt:Seperdòbil<»' 
gnaua  ch'efsi  andaifao  a Roma  al  Senato . Et  egli  comindò  a códucere  felicito  verlb  Argo,  ai^-  riiknr 
A cui  fi  fece  incontro  intomoaCleone  Anflheno  Pretore  degli  Achei  con  diecimila  pedo»  '*  ">nWiin». 
ni.  Si  mille  caualli . Si  congiunri  gli  eflèrdti,  s'accamparono  non  molto  quindi  lontano.  L’al- 
ITO  di,  Icefero  nel  pano  degli  Argini  ; Si  prefero  luogo  per  gli 'allogamenti  qiiafi  qiuttro  mi» 
giù  dilungi  dalb  attà.  Capitano  delb  guardia  de  Lacedemoni)  in  Argo,era  Pythagora  gene» . 
rodririranno,Siilmederimofiatellodelbmogliediquello.  llqtalefii  la  venuta  de  Romani, 
fortificò  con  buo/ie  guardie  l'una.  Si  l'altra  Rocca(perao  che  quelb  dttàriha  due)Si  gli  altri . 
luoghi  opportuni , ò folpetti.  Ma  nel  brequefle  coiè,non  poteua  gb  difsimubrc  la  paura,che  i 
^ era  entrata  addoiro,per  la  venuta  de  Romani.  Si  al  fuo  fpauento  de  nimid  di  fuori, s'aggiun 
M anchora  vna  fedirione  dentro  alb  terra . Era  vn  certo  Démodé  Argino  glouane  di  maggio:»  Comein  Ar- 
re animo,die prudenza  : ilquale  fono  b fede  del  giuramento,  hauendo  primieramente  p^to  S.“,aà 
con  certe  pcrlone  atte,di  caedar  fiiora  b guarda  dd  tiranno:  mentre  che  caca  di  bre  la  congiu  r>. 
ta  piu  gagliarda:iu  meno  cauto  giudiatore  dell'altrui  féde,ch‘ei  nódoueua.  Mentre  adunque» 

Dee.  VV  iit)  ch’ri 


..t; 


.1  * 


Gjmnafio  (« 

t;nirica(chuo 
a «Il  lettere, 
& di  o^ni  al- 
tri ellcrciia- 
ttene. 

Quello  Cjrm 
nafìo  era  lUc 
polcro  di  Cy 
larabia  Red 
gir  Argiui. 


• V.'lr 


lembi,  nani 
li  piccoli  co- 
me Brigan- 
tiai. 

Leucadia 
hoggi  fuu 
Maura. 


Creta,  C«D- 
dia.  ' 


::  • DELLA-  IIII.  0PCA 

chei  parfaiia  ooh^ifìioi,*vn(cr^nte  mandato  da!  Préfetto,  li' comandò  ;’chVgli  andafìlc  a-fuiriy^ 
Ondeaccorgcndcrf? il  trattato  eiTcr  (coperto rperfuafèa  congiurati,  ch’erano  prcfcnti,  che  piu 
toilo  volcflèro  pigliar  recolarmcrchafpettare  cfcircr  crudelmente  tormenrati,8i  morti. 8C 
coli  con  poclii  fe  n’andò  in  piazza , gridando , che  chi  am aua  (àlua  la  Republica , feguitalle  lu^  • 
auttore,5C  capo  delia  libertà.  Nonfì  mollò  alcuno;  perche  le  genti  non  vedeuano  pure  aU 
cuna  fpcranza  propinqua  : non  ch’in  coftui  prdèntc  tanto  potere,  die  badatlè . Gridando , ' 

dicendo  limili  parole,  iLacedemontj  intomiandolo,rammazzarono,infìemc  conicompa^ 

tni.  Furono  poi  preli  alcuni  altri,  de  quali  i piu  furono  vcdlì,6d  gli  altri  pochi  imprigionati.. 

1 molti  la  lèguente  notte, con  iefuni  calandoli  dalle  mura , fi  (iiggirono a Romani . 8^  afrore, 
mando  coftoro,fc  reirercito  s’accoftafle  alle  porte, che  ciò  non  làrebbe  lènza  effètto;  perche  U- 
Argini  non  fi  poferebbero  :^iintio  mandò  huomini  elpediti  appiede , acauallo,iquali  ap# 
piccarono  la  zuffa  co  Lacedemoni^  ch'erano  viciti  fiior  della  porta , intorno  a Cylarabino 
^quello  è vno  Gymnafio  lontano  dalla  atta  manco  di  trecento  pa(si)2^qudripinfcro  dentro- 
alla  terra  non  con  troppo  lunga  battaglia . bC  il  Capitano  s’acampò  in  quel  proprio  luogo, ouc 
s’era  combattuto.  Attefe  poi  tutto  vn  giorno  a (lare  a vedere  s’ei  naicellè  alcun  mouimento  • 
di  nuouo . ma  poi  ch’ci  vidde,chc  la  atta  era  oppreflà  dal  terrore,  fece  chiamare  il  concilio,con#. 
fultando  di  dare  la  battaglia  alla  atta  d’Argo,  lutti  i principi  della  Greciaffuor  ch'Ariftheno) 
conueniuano  in  vn  medefimo  parere  di  cominciare  (peaalmente  quindi  la  guerra  : non  vi 
effendo  altra  cagione  di  guerreggiare.  Q^ieffo  non  piaccua  a Quintio  ; ma  prePtò  orecchie  ad  EJ 
Arifthcno,chc  diTputaua  contra  lopenionc  d’ognuno  : acconlèntendo  fermamente  al  pa# 
rer  di  audio . 6^  foggiunlè,ch'eiTèndo  fiata  prelà  la  guerra  contra  Nabydc  tiranno,  in  làuo-’ 
re  degli  Argiui;  che  colà  era  meno  conucneuole,chc,lalciando  fiate  il  nimico  in  pace  com# 
battere  Argo  bi  perciò  voleua  andare  ad  aflàltare  la  città  di  Lacedemone  ; il  tiranno , capo  t 
della  guerra . Et  licentiato  il  concilio,  mandò  certe  compagnie  elpeditede  (òldati  a lagunare 
il  fiumaito . Quello , che  d’intorno  fi  trouò  maturo,  mietuto;  fu  condotto  ; Il  verde,  accio'i 
chepoco  poi  non  riiaueffèro  inimici,  fu  calpefio,£c  guado.  Moffè  poi  il  campo  :3d  haucn#; 
do  paffàto  il  monte  Parthenio,allatoaTegea,iltcrzodi  alloggiò  a Carrhia.  8^  quiui  aitanti  t 
ch’egli  cntralTc  nel  territorio  de  nimici  ,afpettò  gli  aiuti  de  collegati . Vennonui  dumila  (ètte#  ; 
cento  Macedoni,  mandati  da  Filippo  ; quattrocento  caualli  di  I heffàglia.  Non  lo  Eiceuano 
piu  Ibprafiar  quiui  gli  aiuti , de  quali  haucua  a bafianza  : ma  le  vettoiiaglie  comandate  alle  cit#  • 
tà  vicine.  Ragunauanfi  anchora  afiài  genti  di  mare . bC  era  venuto  Ludo  Quintio  da  Leuca#  : 
dia, con  xxxx  naui  ; 8l  didotto  Rhodianeconlacouerta.fiè  già  il  Re  Eumene  era  intorno' 
airiible  Cycladi  con  x naui  di  couerta , & trenta  lembi , con  altri  nauili  di  minor  forma  melèo#, 
lat/.&^andie  molti Lacedemontj  (iioru(citi,cacciatida  tiranni,con  (peranzadiricupaarcla 
patria,  erano  venuti  nel  campo  de  Romani.  molti  di  loro  n’erano  fiati  cacciati;gia  molte 
età  variamente  da  i tiranni  ; pofda  che  Lacedemone  era  fiata  occupata  da  quegli  apo  di 
tutti  quefti  sbanditiera  Hcgifipole,dicui(fecondo  gli  ordini  di  quella  gcnic)era  di  ragione  F> 
il  regno  di  Lacedemone  ; 8l  crane  fiato  caedato , cfiTendo  anchora  in  fàfda , da  Lyairgo  tirati# . 
no,dopo  la  morte  di  Ocomenc,  che  fu  il  primo  tiranno  di  quella  città . Sopralèande  per  tanto’ 
fi  gran  guerra  al  tiranno  per  mare,5è  per  tcrra;K  trouandofì  quafi  fenza  alcuna  (fiera nza,quatì  i 
do  d cónfidcraua  le  proprie  fòrze  ; quelle  de  nimici  : non  abbandonò  perciò  la  guerra . ma  i 
fixe  venire  di  Creta  mille  giouani  fcelti  di  quella  giouentù:haurndone  prima  mille  : 3^  tremibs 
altri  mercennarij  : dC  diedmila  armari  del  popolo  di  cafiellani , bC  contaoUni . bC  fortificò  la  attà/ 
difo(si,&  ficccati . bC  aca'o  che  dentro  non  naiceflè  alcun  mouimento , teneua  oppreisi  gli  ani# 
mi  con  la  paura,8d  con  l’acerbità  delle  pene . & perch’ei  non  ix)tcua  (perare,  ch’alcu  no  amaflè  il  • 
tiranno  (àluo  ; hauendo  a (bfpetto  alcuni  de  (lioi  cittadini,fatto  vidrfuoritutte  le  genti  Tue  iti', 
vn  piano  ch’ei  chiamano  Dromonc,fcce  chiamarci  Lacedemonij  a parlamento,  (enza  armi: 

Ci  drcondoili  d’intorno  de  (ùoi  (àtclliti  armati . 8i  hauendo  prima  detto  con  poche  paroICyCo-.- 
me  temendo  egli,  Cidouendo  guardarli  da  ogni  co(à,meritaflèd’e(Ièrc  hauuto  in  tal  tempo 
peri(culàto:5ialoroeffèrevtile,che(èlaconditionede  prefènti  tempi  li fiiccua  alcun  (b^e^ 
to , piu  tofto  fiiflè  Icr  vietato  il  poter  macchinare  cofe  alcuna , ch’cflère  altramente  «(figari . 8i- 
pcr  tanto  diceua  di  voler  tenere  alcuni  fotto  buona  guardia , infino  a tato  che  paflàfiè  via  queU 
la  tempefb  ,chc  li  (òprafiaua . bC  aedati  che  fuffèro  i nimid  ^ da  iquali  fchifando  i tradimenti  '> 
di  dentro , fi  portaua  zSù  men  pericolo  ; incontanente  gli  lii^erebbe . di  poi  fece  dtare  per.  ^ 
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Jtnoffle  octanta  de  pcindpali  capi  della  ^ouentù, 8^  tuta  (ccondo  che  ciaicuno  rilpondeua/ 
quando  era  nominato:  gli  mille  io  prigione.  S^bfeguente  notte  gli  fece  lutti  morire.  Dopo 
quello  certi  degli  lloiiCquelli  fono  già  amicaméie  caftcllani,  gente  rullicana)ellendo  flati  incoi  audè 

pau  (fhauer  voluto  fuggirii  a Romam;cflcndo  prima  flati  menati  per  tutte  le  vie  frullandogli,  i»a  di  Nibjr 
hìrono ammazzai.  PcrfifcittotcrrorecranoinmodofpauenBriglianimidella  moltitudine,  iI'Tumdo. 
chenonardiuanopuntodipenlàreafàrealcunanouiii.  ’l  eneuaìeflwcito  dentro  alle  tnunù 
tk)niUK>n  fi  giudicando  eguale  alle  forze  de  nimici , volendo  far  fr  tti  d arme,8C  temendo  lafciai  qu,„„o  »» 
ic  la  città  in  tanta  fofpettione,Sf  fallacia  degli  huomini . Quinuo  Ijauendogià&tto  affai  buono 
proucdimenio  d ogni  colà  : prutolì  dalle  flanzc  dclb  fiate , falrro  giorno  peruenne  a Selle, fo»  «rdcinooe. 
pra  il  fiume  £urotà:m  quel  di, nel  qual  fi  diceua,  Antigono  Re  de  Macedoni,hauer  combatto- 
coabandierefpiegatccon  Oeomene,tirannodc  Lacedemonti.  liauendopoi  vditc  che  la  faina* 
del  poggio  era  per  vna  via  flretta  dC  malageuole, mandato  innanzi  huomini  a fpianare  la  firada' 
di  bneue  circuito  pel  monte  : per  affai  largo  cammino  peruenne  al  fiume  t urota:  ilquale  corre  , , ,•> 

quali  forco  le  mura . oue , mentre  ch’i  Romani  s accampuano,5^  Quintio  in  perfona,  che  s era 

lino  innanzi  con  la  cauallcria,6i  alni  foldatiexpediti,furonoaflàltao  da  foldatimerccnnarij  del"  ' . 

tiranno  : 8C  non  afpettando  al  colà , furono  mcfsi  in  gran  terrore  ÒC  trauaglio . perche  inai  pel 
cammino  non  haueuanorifcontroalcuno:8C  erano  paflàti  come  per  terre  amiche . Durò  qual-  • ^ 

clic  poco  di  tempo  lo  icompiglio , chiamando  i frnti  quei  da  cauallo , 8^  i caualicri  i frnti  rcotw 
ttfidandoognun  poco  infemedcfiraoifinalmente  foprauennero  le  bandiere  delle  legioni. Si 
eflèndo  le  (quadre  della  prima  fchiera  entrate  in  bataglia  .quei  che  danzi  haucuano  fpauen# 
tato  altrui,  con  gran  pura  tumulto  furon  ripinn  nella  atta.  1 Romani  difcofhndofi  dalle , 
mura , auto  clic  dalle  frecce  non  pof  euano  elfcre  oflèfì , fletterò  alquanto  fchierati  : SC  poi  che 
mimo  vibuafuora,  fi  ritornarono  in  campo.  L’altro  giorno  Quintio.s'inuiócon  leflerdto*  iiGiarcano 
in  ordinanza  lungo  la  atta,  preffo  al  fiume , quafi  fottolc  radici  del  monte  Menalo . 5C  dauanri  '' 

andauano  tutte  le  fquadre  delle  lemoni,K  poi  feguiuano  quei  dell  armaduta  leggieri , con  la  ca 
ualleria . Nabydc,teneua  dentro  alle  mura,in  ordinanza  i foldati  mercennarqine  quali  era  tutta  i .n  mfite  tc 
Mliia fidanza, per allàlurcinimia  dalle  fpalle.K  pofda  ch’cifupflàa  b coda  delleflèrato: 
aM  hora  Citarono  fuor  dclb  terra  a vn  trano  di  piu  luoghi  col  medelìmo  romore  del  giorno  di» 

Danzi.  Appio  Claudio  era  nel  rietroguardo  : ilquale  hauendo  apparecchiato  gli  animi  de  fuoi 
aouellochcdoucua  elfere,  aedo  che  bcofànonfuflè  impouifarinconanente  nuolfel'info' 
gne , 6^  con  tutu  b fchiera  fi  miffe  contra  i ru'mid.  Ondefeome  fole  Ichiere  fi  fuflèro  affronta- 
K infieme  a dirittura , b battagln  durò  alquanto  ordinata  : finalmente  i foldati  di  N ab^c  pie- 
eando  fi  miffero  in  fuga  : laquale  Crebbe  flato  con  manco  fcompiglio , fogli  Achd , informati  * 
del  fito  del  luogo.non  gli  hauellcro  incaldati . Colloro  fecero  di  loro  gran  tagliata,3l  vna  gran 
parte  effendo  nd  fuggire  difpalì , ne  fualigurono . Qnintio  pofe  il  campo  preffo  ad  Amyde. 

Ha  onde  liauendo  faccheggiato  tutti  i luoghi  drconflanti  di  quel  contado , Bello  K bene  habi-  > 

C:  tato:  non  vfeendo  hormaipiu  alcun  de  nimid  fuor  delle  portc:moflcil  campo  verfo  il  fiume 

£urou . dopo  q ucflo  diede  il  guaflo  alb  valle  appiè  di  Ta ygeto , K a quel  paefe  ch’c  volto  alla  Foift  di 
marina . Quafi  nel  mcdefimo  tempo  Ludo  Quintio  prefe  molte  terre  dclb  maremma , pr#  ‘f 
' te  per  forza , prte  per  amore . fatto  pofob  auuibto  che  b terra  di  Gyulico  era  a i Lacedet  geto  in  luo* 
inonijvn  ricettacolo  di  tutte  le  colè  del  mare:  Si  diil  campo  de  Romani  non  era  molto  lonr  «odi  Moi- 
cano dalb  marina.ordinò  tfallàltarb  con  tutte  le  fue^enti.  Era  in  quel  tempo  quefta  atta  forr  “ 

te,8Cbcne  fornia  didttadim6:  altri  liabiunti,&: dogni  cofa  da  guarà.  Ma  fopragiunfca 
tempo  il  Re  Lumene , Si  farman  de  Rhodbni  in  Cuore  d Q,iinno  : che  nel  vero , non  liaue# 

Ita  étto  molto  faale  impeià . Onde  b molotudine  grande  di  quefle  genri  di  mare , di  tre  ar- 
Oiatcinfieme,  in  pochi  giorni  condulfe  a fine  tutte  fopere  Si  buon,  che  bifognauano  a darla 
battaglia  a vna  atti  fone  Si  mumta , dalb  parte  di  terra  Si  di  mare . Già  fi  bai  tcuano  da  balfo 
k mura  con  gli  arini  : hauendo  accollato  le  tefludini  : fi  che  dagli  fpefei  colpi  fu  abbattuta  vna 
torre . della  cadun  dclb  quale , fu  fpianato  il  muro , che  v’aa  dintorno . Si  i Romani  fi  sfor» 
sauano  (f latrare  dentro  della  parte  del  porto,  oue  il  luogo  era  piu  piano  laccio  che  inimia  fi 
dalb  difelà  del  luogo  piu  apato  : Si  primentc  tcnauano  l'entrara  pa  b vb  delle 
rouiae.nc  mancò  molto.ch'ei  non  enttafièro  pcluoghi  che  tcntauano  : ma  la  fpcranza  data  lo# 
to che b ani  s’arrcndcI^,  ntardòl  empito  di  quelli  : laquale  tollofu  loro  paturbata . Dcxa# 
gPf.4-^(V  Gorgop,  tencuano  ti  gouerno  con  pa  autioti^ . Si  Dex^oride  Iiaueua  mandata 
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DELIA  mi.  DECA 
vn  al  Legato  Romano,  che  li  darebbe  la  dttà . Bi  eflèndo  per  tate  effetto  conuemitf  la 

dd  tempo^  del  modo,  il  traditore  fìi  morto  da  CorTOpa;fì  che  b dttà  era  poi  con  piu  diligem 
za  difcu  da  vn  foto  : BC  fimprelà  era  diuentata  piu  dmidle  : le  Tito  Quintio  non  fiiflé  Ibprag^' 
»unco  con  quattromila  foldati  eletn . Qudfa' , hauendo  fopra  il  giogo  d'un  coQe  non  troppo- 
fontano,  bttomolira  alla  dttà  ddia  Tua  gente  Iclueraa:  6^  dall’altra  parte  Ihignendob  Ludo 
Quintio  con  le  Tue  macchine  per  terra, per  mare  ; dilperandoll  aU'hora  veramente  Corgopa' 
fii  colh-etto  di  pigiare  quel  partito,ch'^li  haueua,con  darli  b morte,punito  nel  compagno . Si 
fitto  i pani  di  menarne  blui  i foldati,chc  v'erano  a guardò , diede  b terra  a Quinno.  Ma  auan/ 
ti  che  Gy  ttheo  s'aTrcndclTc  ; Pythagora , ilquale  era  flato  lalciato  Capitano  in  Argo , hauendo 
dato  b cura  dclb  guardia  della  città  a Timocrate  P dienenic  con  mille  foldati  merceniurij  ; Si 
dumila  Argiui  : venne  in  Lacedemone  a Nabyde . llquale.come  nelb  prima  giunn  deirarma»  ' 
ta  Romana,  nelb  perdiu  di  tante  terre  ddb  maremma , s'era  tutto  sbigottito  : coli  eflcndofì 
alquanto  con  vna  piccob  Iperanza  conibnato , per  hauere  i Tuoi  francamente  dilèfo  la  otta  di  ' 
Cyttheo  ; poi  ch'egli  intelè,ch'anche  queUa  s’era  data  a Romani,non  li  reflando  alcuna  fperana  - 
za  dalla  parte  di  terra,e(rendo  pieno  ogni  colà  di  nimid  ; 8^  vedendoli  Ichiulb  interamente: 
priuato  del  mare  : giudicò , che  fuflé  neceflàrio  cedere  alb  fortuna . Si  perdo  mandò  prìmicraa 
mente  vn  caduceatorc  in  campo  de  Romani , per  vedere  s'd poteua  mandare  fuoi  oratori . la-  - 
qual  colà  liauendo  impetrato , Pythagora  venne  al  Capitano , non  con  altra  commilsione,  fé 
non  a chiedere,  ch'd  fullè  ledto  al  tiranno  di  parlar  con  elio.  Fatto  adunque  chiamare  il  conlu  B* 
glio:Si  hauendo  conlìgliato  tutti,che  fe  li  concedeflc  il  venire  a prbmento:  fo  ordinato  il  luoa 
go,8^  il  tempo.  6^  eflèndo  venun  fopra  certi  monticcUi  del  paefe,accompgnati  da  poche  gen. 
li  : se  biciate  le  Iquadre  da  ogni  parte  in  luogo  aperto  ; Nabyde , conpochi  leciti  delb  guarda 
di  fua  porfona , Si  Quintio,  col  fratello , 6^  col  Re  Eumene , Sofibo  RhocUano , Si  Ariflheno 
Pretore  degli  Achd , con  pochi  Tribuni  militari  Icefe  giu  nel  piano . Quiui , eflcndoli  conce- 
dutOjChe  parbfle,ò  vdiflè  prima,  ò poi,a  fuo  piadméto  : comindò  il  tiranno  aparbre  in  queflo 
modo.  Siopotelsipcrmefleflb,ò  ritoQuintio,8^ voialtri, iquahrieteprelenti,penlàreper 
cheagionevoi  m’hauefle  proteflato,òmi  bcefte  la  guerra: io harei  Qcitamente  alpetrato, 
che  fine  doueflè  hauere  b mb  fortuna.  Hora  io  non  pollò  temperarmi, ch’io  non  deflderi,s’io 
ho  a perire , d’intcnder.prima  q^ual  fìa  la  cagione , per  bquale  io  habbb  a capiur  male . 5^  vera- 
mente fé  voi  folle  cotali,quali  n dice  per  bma,  che  fono  i CarthagineC:  lì  cheappreflò  di  voi  b - 
fede  dclfamidna  nò  haueflè  fermezza,ò  flabilità  alcuna:io  non  mi  marauiglierei,che  voi  tener . 

Ile  ancho  poco  conto  di  quello  che  vi  lacelle  verfo  di  me.  Hora  quando  io  vi  guardo , io  ve» 
gio  voi eflcreiRomani:coIoro,  dico, iqualifolcte  mantenere  làntamente  l’oflèruanza  delle 
cofe  diiiine,  6^  la  fede  delle  confederationi  humane . Si  quando  io  ragguardo  me  medelìmo,io 
mi  aedo  pure  eflèr  quello  fleflò , che  habbb  con  voi  vna  'antica  amiatia , 8£  confederanone, 
come  gli  alni  Lacedemoni! . Srl  poco  là, per  la  guarà  di  Filippo , b medelìma  è Hata  particolare 
mente,&^  in  mio  nome  rinouata.  Ma  forfè  io  fon  quello  che  l’ho  viobta,pach’io  tengo  la  dttà  Eh 
(f  Argo  come  potrò  io  queflo  difendae  f col  btto  fleflò , ò col  tempo.  1 1 btto  mi  porge  due 
capi  di  difenlìone  : pado  ch'io  hebbi  quclb  dttà , chbmandomi  i attadini,  dandomcb  eglie  - 
no  medelìmi . lì  ch’io  b rìceuetti , Si  non  foccupai  : Si  hebbi  b dttà  quando  ell'cra  dclb  |fàtho«  ■ 
ne  di  Fi1ippo,8C  non  ndb  voflra  lega.  Il  tempo  mi  difonde.  Si  libaa  lìmilmente  : pach’io  fod  - 
con  voi  amidtia  in  quel  tempo  ch’io  poflèdaua  gb  Argo  : Si  voi  bcefle  meco  para  : Si  conuee 
nimmo,  ch’io  vi  mandalsi  aiuto  alb  guarà:  non  di’io  trahelsibmia  guarda  delb  dttà  d’ Are 
go . caramente , quanto  a quella  caulà  d’Argo , io  fono  fopaiore  ; ti  pa  b equità  delb  colà:  : 
pach’io  non  prelì  vna  voflra  dttà , ma  de  nimid  : di  non  conflretta  pa  forza , ma  volontaria., 
oflìanchorapaconfolsionedivoi  medelìmi :condo la  che  nelle  conditioni  delb  lega,  voi’ 
mi  bicialle  Argo.  Ma  il  nome  forfè.  Si  fopere  di  tiranno  m’aggratuno , pach’io  diiamo  i fore 
ui  a libatà,8i  pach’io  diuido  i teneni  alb  plebe  pouera.  Quanto  al  nome  di  tiranno , io  pollò  ' 
nfponda  queflo , che  qualunque  io  mi  fìa , io  fon  quel  medefìmo  ch'io  mi  era , quando  tu , ò 
Tito  Q^tio,pttouifli  meco,  81  formafli  b confodoatione.  Io  mi  ricordo  eflère  aU’hora  da  ' 
voi  nominato  Re:  hora  mi  veggio  chbmar  tiranno,  onde,  s’io  haurisi  mutato  il  nome  del  mio 
reggimento , hard  a rendere  ragione  io  deUa  mb  le^aezza  : hora  mutandob  voi  viconuier . 
ne  rendae  ragione  delb  volita , Si  quanto  aUa  moltitudine  ch’io  ho  acacfdua , dando  a lènE 
b libertà,^  confogoando  le  tare  a i pouai  : mi  pollò  ancho  difendae  laqueflo,  con  b t^Wj 
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ne  del  fcmpo:  perdo  chioliaueuo  latto  tutte  quelle  cofe(quaIunqtieenen  fu(1éro)quando 
voi  capitolane  meco,  Kriceueftc  da  me  gli  aiuti,  nella  guerra  centra  Filippa  Ma  s'io  hauefel 
Etttohorall  latte  colè, non  direi  peròd’hauerui  ollclb,ò  violato  Tamicina  volharma  hard 
fatto  fecondo  gli  ordini  coftumi  degli  antichi  nollri.  Non  vogliate  nrare  alla  regofaddle 

le^K  llanKl'vollri,lccofe  chelìlanno  nella  diti  di  Lacedemone,  non  è punto  neceflàrio 
agguagliare  particobrmente  l’una  colà  con  l'altra . V oi  Iceglietc  il  caualiere , SC  il  fante  appio  v»  < 

de  lècondo  il  vallènte  : K volete  ch’i  ricchi  grandi  fieno  pochi  : 8if  che  h plebe  llia  a quelli  fot# 
topdla . Il  ncflro  datore  delle  leggi , non  volle , che  la  Republica  liiHè  in  podellà  di  pochi  : il# 
qual  numero  de  grandi  voi  chiamate  il  Senato.  non  volle,  che  nella  città  liilTc  in  maggior 
grado  fimo  ordine , che  Paltro  : ma  giudicò  rlTer  meglio , per  vna  certa  equalità  di  grandezza, 
dC  ricchezza  camminare  a gli  honcri,Kalle  dignità:  aedo  ch’ei  hillcro  molti  coloro,  che  pi# 
ghalicro  Tarme  per  la  patria.  Io  confelfo  d'hauer  prbto  piu  lungamente , &C  difcorfo  piu  colè, 
che  non  era  conueneuole , fecondo  la  conllieta  breuità  del  parbre  della  patria . 8C  poteualì  an- 
chora  dir  piu  breue  : do  è, poi  che  noi  facemmo  infieme  lega , ch'io  non  ho  commclibcolà,  per 
bqoalevihabbiatcdi  quelb  a pentire.  A quelle  cofe  nfpofe  il  Capitano  de  Romani.  Noi  OctrhaeJl 
nonhabbiamo  fatto  reco  amiatia.ó  compagnia  alcuna, ma  con  Pelope,iullo,6i  legittimo  I"° 
RedeLacedcmonij.  Leragionidellaquale.ltiranmchepoiperforza  hanno  fignoreggiato  Tuaaoo. 
in  Lacedemone  ,a'hanno  vfurpto . perche  le  guerre , bora  la  Carthagindè,  hora  fa  Callica,5f 
Jl  hora  vna,  8^  hora  vn'altra,  d teneuano  impacciati:  come  hai  fatto  anchora  tu  in  quella  gueira 

di  Macedonia.  Perche,  qual  colà  farebbe  meno  conueneuole,  che  lè  noi,  che  habbiamopre#  «"“fé 
foafergitcTTa  perla  Mw^tà  della  Grecia,  centra  il  Re  Filippo,  facefetmo  amicitiacon  vnoti» 
ranno:&:  con  quel  tiranno, che(fe  mai  alcuno  altro  ne  lii)t  crudeli(simo,K  violentilsimo  con#  ic  RcfobU* 

' tra  i foci  meddimi  r A noi,  liberando  tutta  fa  Grecia, conumiua  anchora  rdlituire  Lacedemo# 
ncnclfantlcafua  libertà  :lè  ben  tu  non  hauefsimai  prefo  Iraudolentemente  la  dttà  d'Argo: 

«renderla  alle  lue  l^gi:dellequali,dianzi(come  buono  imitatoredi  Liatrgo)facelli  men# 
eionc.  Hor  terremo  noi  conto,  che  Filippo  licui  le  fue  guardie  da  lalfo , 8i  Bargille  : 8C  falcete# 
mo  alpellare  lòtto  i tuoi  piedi , due  chiarilsime  dttà,  Argo , « Lacedemone , già  due  lumi , 8C  ; 

Iplendori  della  Gredarl^uali  bfeiate  in  (èniitu,dguallino  ilncoloddla  Grecia  litmaC 
ÉNrai,  gli  Arguii  hauer  tenuto  la  parte  di  Filippo  : noi  non  ti  vogliamo  grau  ve  di  quello  :dx 
tu  t'adiri , OC  pigli  cotal  br^  per  noi . alTài  fiamo  cemlicati , ch'in  quella  nouità  non  v'hebbero 
colpa  altri, che  due, otre  perfone  al  piu:  coli  come  auuenne  nel  riccuere  te  : « nel  mandare  per 
la  tua  guardia , 8C  accettarla  nella  Rocca  : che  nulla  certo  lì  fece  di  comune  conf^Iio.  Noi  fap# 
piamo  I Theirali,«  i P hocenfi,  K I Locrenfi  elTere  Ihn  della  parte  di  Filippo , per  publico  con# 
lènrimcntodi  uitti:noniimeno  gli  habbiamo  falciati  liberi  : hauendo  libmto  tutta  faltta  Gre- 
cia. Hot  che  penfi  tu, che  noi  fiamo  per  fare  degli  Argiui  J*  iquali  fono  innocentiliimi:  quanto 
al  publico  conlìglio  t Diceui  elTerti  improuerato  gli  errori  d hauer  liberato  i ferui , « diuifo  le 
C terre  a i poucri  : iquali  peccati  certo  non  fono  mediocri . ma  che  fono  quclh , ò die  hanno  a fa# 
reconqudie  lceleratezze,lcqualiogni  giorno, funadopol'altra  fono  fatte  da  te,  «da  tuoi 
(èguad  C fa  lagunare  il  confìglio  libero  ndia  dttà  <f  Argo , ó Lacedemone , s'd  ti  diletta  di  vdi# 
re  fa  verità  de  peccati  della  tua  foperbifaima  iìgnoria.  Ma  falciando  indietro  al  prefentc  tutte 
kcofe piu  vecchie:quantavccinone ha  fatto  hora  Pythagora, cottilo  tuo  genero  in  Argo, 
quali  fu  gli  occhi  mieir«  quanta  vccilione  hai  fatta  tu  medelìmo,cllèndo  io  già  quafi  ne  cohni 
U Lacedemone  C Horfu  coloro,iquali,hauendoli  prdì  nd  parfamento,tu  dicelii  publicameti# 
te , vdendo  tutti  i tuoi  ottadini , che  li  voleui  tener  guardati  : falli  venir  fuori  coli  legati  : aedo 
che  i loro  miferi  padri,«  madri , fappiano  eflèr  viui  quei , ch'ei  piangono  falfamente  per  morti^ 

Maru  dirai, concediamo,che  tutte  cotdle  cofe  iiano:che  a voi,ò  Romani  f dirai  tu  però  quello 
«gli  amid  de  Greci  f che  liberano  fa  Greda  C che  per  poterla  liberare,hanno  paflàto  il  mare  f 8£ 
hanno  per  tetra  « per  acqua  guerreggiato  c Fu  di, io  non  ho  però  ollèfo  voi,  nè  violato  la  vo# 

(ira  amidtia , nè  fa  confèdetatione  del  popolo  Romano.  Quante  volte  vuoi  tu  eh  io  ti  prtioui 
che  tu  rhai  violata  C lo  non  voglio'moltiplicare  in  parole , ma  abbracciare  in  fomma  ogni  co# 
fiiafmmi,Con  quanti  modi  fi  rompe  ramicitia  f certo  mafsimamente  con  quelle  due  cofe:  le  tu 
(nha&'da  nimid.gli  amid  miei:K  fe  tu  ti cSgii^nelsi  co  miei  nimiri . Qi.ialedi  qudic  dueco# 
(èlionbaitufattoCcondoriacolàche  tupiglialh  per  forza,  «con  l'armi  Meffcne,  a noi  con# 
^imtaconlemedcfìinciagioiudeiblega,cocne  Laocdcinonc:«riccuutanclhnoflra  amicM 
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ila  i 8(  efléndo  tu  im(co>&C  coDcgato  : vna  dttà  amfca,S£  collegata . con  Filippo  noHro  nim&  D 
oo,non  (blanience  fteedi  coiapKaiatina  con  la  grada  «f  Jddio,facedi  anche  piarentado,per  ope# 
ra  di  Philodelùo  Preietto  i SC  cou£iccendo  guerra  con  not,tene(ii  inféfìato  con  le  naui  di  coca 
Ab'il  mare  intorno  a Malta  :&^p^iadi,6Cvcddcli<quafì  piu  diadini  Romani,  che  non  fece 
Hiltppo.&Lallenaui,lequaÌipcirtauanolevettouaglieanoflrìe<Icrdn,fuqualì  piu  aperta, 8C 
(ìcura  la  rnMera  di  Macecionia , chel  promontodo  di  Malea . Perdo  aflknd  per  fanuenire  di 
vaniard  delia  tua  oilèruanza  delia  fede,  bC  delle  inuiobte  ragioni  deH'amicida  : di  laida  ca  h ma* 
niera  dei  parlar  dualmente , £iuelia  pur , come  a tiranno  8C  nimico  (ì  conuiene . Dopo  queiio 
AriiilKno  comindò  bora  ad  ammonire  Nabyde , di  bora  a pr^arlo,  che  mentre  ch’d  poteua, 
menrre  che  n'haueua  roccalìone,vole(Ié  pen£ire  alb  biute  Tua , di  dello  Rato  Tuo . di  comin* 
dò  appreflb  a raccontargb'  i dranni  delle  città  vidne  : iquali  rinuntba  b i ignorò,  di  renduta  la 
libertà  a loro  dttadini , haueuano  tra  da'  menato  b loro  vecchiezza , non  (bb mente  fìcura,ma 
honoraia.  Hauendo  deno,  di  vdito  (cambieuolmente  coiai  colè , quali  b none  diuilèil  parla* 
mento.  L'altro  giorno  Nabyde  diflc,che  voieua  binare  b dttà  <f  Argo,  8^  cauarne  b guardò^ 
poi  che  coli  pòccua  a Romani  : di  che  renderebbe  i primoni , i luggitiui . di  domandò , che 
deiléro  in  iioitto  s’altro  chicddlcro  ; aedo  ch'd  fipotdie  cóllgliare,  di  deliberare  con  gli  amid. 
Onde  al  tiranno  (it  dato  tempo  a confultare . di  Quintio  ancora  tenne  Tuo  cófìglio  con  i capi 
de  confederati,  llpareredella  ma^'or  parte  era  di  perfeuerarenclb  guerra, 8fdi  Ipegnered 
tiranno  : dicendo,  che  altramente  mai  non  brebbe  fìcurab  libertà  delb  Grecò,  sedie  molto 
piu  vtile  brebbe  lòto  il  non  gli  hauer  moflb  guerra,die  blcòrla,poi  ch’ella  s'era  molò,  pnehe,  S 
binandolo  in  ilhto,dbrebSeF>errauuenire piu  giffilòrdo,comerebrua  fìgnorìa  fuflè  Iòta 
per  le^'ttima  approuan:ricognofcendo  il  popolo  Romano  come  auttore,Se  protettore  del 
iuoiniufto  reggimento,  se  che  con- tale  Tuo  dlèmpto  inciterebbe  nell'altre  dttà  molti  ad  in# 
gannare , Se  vhirpaiii  b libertà  de  loro  cittadini.  L'animo  dd  Capiano  proprio  era  alquanto 
piudiQxiRoalb  pace:  perdo  di'd  vedeua,  che  hauendo  rimeflò  il  nimico  dentro  alle  mura, 
non  11  relfaua  a brelaltro,che  a podi  l'allcdio  : Se  qudl'haueread  elTer  lungo  : non  elicndo  que- 
lla Cyttbeofbenche  quello  s’arrendeflè,Senon  fullé  sforzato)ma  Lacedemone :queUa  che 
sluueua  a combattere  .‘dttl  potenrifsima  : Se  tfhuomini.  Se  darmi  ben  formo.  SeelTerui  lia^ 
ta  vnafob  Iperanza,  saccoibndolìrellército,  lì  hilTe  potuto  ecdiare  tra  loro  dentro  qualche 
dilcordò,Se  reditionc  tlche  vedendoli  eglino  condurre  le  bandiere  (mali  fu  le  porte,non  haue* 
uano  bno . Aggiugneua  a quello,b  pce  con  Antiocho  non  efler  Mde , nè  flabàe , fecondo 
che  riferiuaCiulw,  tornando  di  bambaldadore:  se  com'^iera  pallàtoinEuropcon  maga 
giorceflerdto  per  mare , di  per  terra,  che  mai . onde , fe  l’aliedio  di  Lacedemone  teneflè  impea 
guato  il  ilio  dièrdtoioondte  altre  genti  fi  potrebbe  br  guerra  contradun  R e fi  potente,  Se 
gagUardof  Quelle  cole  diceua  ^lijiublicamente  : ma  nd  i^reto  lo  moueua  vrialtro  penfie* 
ro,che  il  nuouo  Coniblo  non  haudle  la  prouincò  delb  Greca  : Se  h vettorò  ddb  comincòia 
guerra  non  s'bauelTe  a lafdarealfuccellbre.  Non  potendo  però  muouer  punto!  confederati  » 
col  contnpporlialb  loro  opem'one,  finendo  daccordarli  con  dii.  Il  tirò  tutti  poindfuo  pat  E 
rere  : dicendo , in  buon  punto  fia , SÌ  con  Idicità  : allèdòroo  tutri  Lacedemonefpoi  che  cori  vi 
pòce)macllCTÌdocobniunga,Se  tarda  foppugnatione  della  città  (come  voi  bpetc)Searre# 
candoh  lunghezza  Ipdlè  volte  prima  tedio  a ^oro,  che  alTedòno  ch'àgli  aflèdòti.'bifogna 
che  voi  incomincòte  bora  a proporui  nelfammo  dhauere  a vernare  intorno  alle  mura  di  Lace 
demone.  I Iquale  indugio,ic  fòlamente  hauefTe  in  le  btica,Se  pericolo:  io  vi  confiarterei.che  fu# 
Reapparecchiati  con  gli  am'mi,Se  con  i corpi  a Ibpporargli.  bora  d d NIbgna  ancho  via jgratv 
de  Ipeb  ne  buon  cb  brfì,per  le  macchine,S^  per  le  artiglierie,con  lequali  li  bta  città  fi  pomi  c5« 
battere.  Sf  anchora  pd  prouedimento  delle  vettouagUe,che  noi,SI  voi  haremoa  bre  <ìi  verno» 
Onde,  aedo  ch'io  vn  calò  fubito  non  habbiatealgomcntarui,òabiciare  vitupereuolmentc 
fimpreb  comindaa  : io pudico,  che  fi  debbia  prima  Icriuere  alle  voUre  dttà  : SI  intendere  che 
animo,  SI  che  fòrza  còfaina  babbò.  Iohoaiutipiucheabafianza:maquantopiuGamo,dl 
piu  cole  baremo  bilbgno.  Il  territorio  de  nimid  hormai  non  ha  alno,  che')  fuolo  delb  terra  : 8( 
oltra  quello  et  ne  viene  il  verno,  ch'e  tempo  difSdle  a recare  di  lungi  levettouaglie.  Qyellq 
parbred'Qyintio,moflè  prima  animi tfe^uno  aril^rdar  còlcuno,i propri)  mah':el 

aconliderarebpigritò»rinuidò,ctlecaluiuuedicoloro,cheliQanno  acab,ve^quei  die 
^no  aOa  gucna:1a  libertà, bquakb  tra  cittadini  difikultà  aconuenire  invna  fbuenza:b 

" pouctta 
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01.  policitàpubI/ca,8dIa(carfitàdfgli  huomininclcontribuiredel  priuato.frche  mutandofì in# 
continente  di  volontà,  rimiflcro  al  Capitano,  che  fecefle  quello  ch’ci  giudicailc  rutile  della 
Republica  Romana , dC  de  collegati.  Quintio,dopo  quefto, tolti  in  fua  compgnia  iblamcnrc 
i Legati,  SiiTnlauni  militari,  fcrifle  cofi  fette  conditioni  fecondo  lequalififecefìlc  la  pace  col 
tòanno . do  è che  la  triegua  durailè  ici  mefì  tra  Nabyde,i  Romani,  & il  Re  Eumene,&  i Rho# 
diani.d^cheTito  Quintiobd  Nabyde,iùbitamente  mandaflTcro  ambalciadori  a Roma,ac>  scie 
do  che  lapacefìconfermaflecon  l'auttorità  del  Senato.  Si  nel  di  che  le  conditioni  della  pace  teiNTbyi 
fuflcro  manifefte  a Nabyde  in  faitto,  fiiflc  il  principio  della  triegua . 8>^  che  tra  dica  di , da  quel  dranao.  ^ 
giorno , fi  caualTèro  tutte  le  guardie  dalla  città  d’Argo , 8^  di  tutte  le  terre  cartella  del  tcrrito^ 
rio  d^i  Argini , i luoghi  voti  8C  liberi  fuflèro  dari  a Romani . & che  ninno  rtruo  dC  cofe  , j 
dei  Principe , publica  ò priuaa  fene  poteflè  trarre . 8^  fe  alcune  ne  rtiflero  prima  rtate  tratte,  -» 

iiirtéro  reftituitc  fedelmente  a lor  (ignori . 8^  apprertb  rende(Te  tutte  le  nani  tolte  alle  cinà  ma>  \ ‘ 

rhtime , & egli  non  tenefle  piu  alcuna  nane  fuor  che  duoi  lembi  : iquaii  non  nauigartèro  con  ^ 

piu  di  (^id  remi . 8i  rcndefle  i prigioni , dC  i (liggitiui  a tutte  le  dirà  collegate  del  popolo  Ro# 
mano . dC  a Mertcnij  tutte  le  lor  cofe,che  fi  ritroua(Tero,  8^  ch’ei  padroni  ricognolccfTcro . Ren#  '' 

defle  andior  le  mogli  8i  i figliuoli  a fiiorufciri  di  Lacedemone  : quelle  donne  però  che  volelTe# 
rofeguirare  i loro  marm,8^  nelTuna  ftiflè  cortretta  contra  fua  voglia, a feguirare  il  marito 
sbandito.8^  cha  tutti  i foldati  mercennarij , iquaii  fene  fuifero  tornati  a ca(à,ò  vero  fuflèro 
B foggiti  neJ  campo  de  Romani , fuflèro  fensa  moda , rendute  le  cofe  loro . Ndl'ilbla  di  Creta, 
non  poffedeflè  alcuna  dttà , 8^  quelle  ch’egli  haueflè , rcndeflè  tune  a Romani . non  feceflè 
amicitia,6  lega  con  alcuno  in  Creta , ò altroue  : nè  feceflè  guerra , ÒC  traheflè  le  guardie  di  tutte 
le  città  ch’egli  haueflè  rertituito , 6C  di  quelle  che  haueflèro  dato  fe  8^  le  cofe  fuc  in  poderta  de 
Romani . 8i  egli , dC  i fijoi  da  quelle  s’aftcneflfero.  Non  poteflè  edificare  alcuna  terra  ò cartello 
nel  fuo  medclìmo  contado , ne  d’altrui . dC  per  oflèruanza  delle  dette  cofe  dciTe  dnque  rtatichi 
a piacimento  del  Capitano  de  Romani, 8d  ma  quegli  il  fuo  figliuolo . dC  pagaflè  al  prefente  cen-  Cento  uKù 
IO  talenti  tfar tento . OC  dipoi  pey iafeuno  anno  cinquanta  : infino  in  otto  anni , hauendo  fcritto 
fi  fette  condirioni , 8^  auicinatoli  col  campo  piu  apprertb  alla  città , foron  mandate  in  Lacedcp 
mone . 8^certamente  niuna  di  quelle  cole  piaceua  molto  al  tiranno , fe  non  che  fiior  d’ogni  fua 
(peranza , non  sera  fetta  alcuna  mentione  di  rimettere ifuoruldri.  Ma  (òpra  ogni  altra  colà 
l’offèndeua  qudto , dici  li  fuflèro  tolte  le  naui,  dC  le  dttà  marittime , perdo  ch’egli  era  flato  di 

grande  vtilità  il  tenere  aflèdiato  il  mare  intorno  a Malea,con  le  fue  naui  di  corfali.  8^  oltre  a que 
o G (cruiua  della  giouentù  di  qudic  dttà  per  fupplimento  de  (bldati  : ch’erano  buone  genti.  DiCorfi  de 
Querte  cotali  conditioni  anchora  ch’ci  riiaueflè  efeminate  in  fegreto  con  gli  amrd,nondimeno  6ceuaoo  ì fc 
fi  dieeuano  pel  volgo  da  tutti,  elfendo  i (àtdliti  de  Principi  di  natura  vani  a nafeondere  i f^e#  “* 

cidi  come  alla  fede  dell’altre  cole . Non  perdo  erano  tali  conditioni  biafìmate  vniuerlàlmente 
da  ognuno,ma  da(cuno  dannaua  quella  parte  che  li  toccaua,8{  non  feceflè  per  lui . Coloro  che 
C haucuano  per  donne  le  mogli  fiate  de  fuoruiciti , 6 poflèdeuano  alcuna  cola  de  lor  beni , fi  sde# 
gnauano:comes’eipcrddlcrolccofe  proprie , 8d  non  rcndeflfero  l’almui..  A (èrui  liberati  dal 
tiranno  fi  rapprelèntaua  dauanti  a gli  occhi,  non  (blamente  la  libertà  che  tornaua  vana:ma  vna 
ièruicùartài  piu  crudele  che  prima:  hauendo  a ritornare  in  potere  de  padroni  adirati  » 8^  i (bl# 
dati  mercennarij  haucuano  per  male  di  mancare  nella  pace  degli  vtili  della  guerra , dC  vedeua# 
nonon  potere  tornare  nelle  loro  dttà  non  punto  piu  nimichea  tiranni,ch’à  loro  fatelliti . Con# 
ferendo  pertanto  inlìemc  nedrcoli  quelle  co(c,comindarono  da  prima  a (degnarli  dC  fer 
romore  : polcia  in  vn  tratto  cor  (èro  a pigliar  farmi  : pel  qual  tumulto  cognofccndo  il  tiranno  'r  r 

la  moltitudine  cflèrc  per  fe  rteflà  aflài  follcuata , la  fece  chiamare  a parlamento . 8^  quiui  ha- 
uendo efporto  le  cofe  comandate  da  Romani , Sk  aggiuntoui  felfemente  alcune  cofe  piu  gra# 
ui , 8^  vitupereuoli . 8C  leuandoli  a dafeun  capo  le  grida , quando  vniuerlàlmente  da  tutti , 5C  ' 

quando  da  parte  del  parlamento:  domandò  quel  ch’egli  hauelTearilpondereacotai  domati# 
de  : ò quello  ch’ei  volertèro  che  feceflè . Onde  quafi  tutti  ad  vna  voce  dilfero  non  fi  douere 
alcuna  colà  rifoondererma  che  s’attendclsi  a fer  guerra . 8f  dalcuno  per  fe(comc  fuol  fer  la  mol# 
ticudine)confortaua  che  fi  rtelsi  di  buono  animo , 8^  che  s’haucfsi  buona  Iperanza  : dicendo  la 
fortuna  eflère  in  aiuto  a gli  huomini  valorofi . Solleuato  il  tiranno  da  querte  vod , Ibggiuniè 
che  gli  £toli,8i  Antiocho  gli  prefterebbero  aiuto.  8f  ch’haueua  genti  abaflanza  per  forte# 
oerl’allèdio.  JEn  caduta  d^’animo  d’ognuno  la  mentione  della  p^,6fifoldad  corfero  da# 
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DELIA  mi.  DECA 

(amo  alle  poflc  (ìicjper  non  doucrc  ftar  piu  in  polà.  Le  (correrfè  di  pochi,  iqiiali  vlarono  a fa#  D 
tamucciare,  lanciando  alcuni  dardi , cauarono  i Romani  di  dubbio , ch'ei  non  sTiaueflè  a guer# 
reggiarc.  Feccnfi  poi  alcune  Icjg^eri  faramiicde, quattro  di  continoui,lènsa  alain  certo  fine. 

11  quinto  giorno , in  vna  ruffa  ,quafì  come  in  battaglia  ordinata , i Lacedemonij  furono  ripin» 
ti  dentro  alle  porte  con  rama  furia , eh  alcuni  fbldati  Romanf , ferendogli  alle  fjaalle  per  gli  fpa- 
dj  de  luoghi  intermefsi  lènza  mura(com’ellc erano  airhora)entrarono  nella  terra.  Quinrioi 
veduto  le  feorrerie  de  nimici  edere  fiate  raffrenare  con  quefio  fpuenrorpenfàndo  eh  altro  non 
Iirefiaflcafare,fc  non  il  combattere  la  città  imandatoa  far  venir  da  Gyttheo  tutte  legentidl 
mare:egIiinrantocoTribunimilitari,andò'caualcando  intorno  alla  terra  per  vedere  il  lìto  di 
quella . Èra  già  la  atta  di  ^parta  fenra  mura:ma  i tiranni  poco  innanzi  ne  luoghi  piani,  8i  aper« 
n haueuano  fetto  le  mura , 8d  i luoghi  piu  diffìdli  a fibre  difendaiano  con  le  polle  degli  arma# 
ti  in  vece  di  mura . Poi  ch’egli  hebbe  confidcrato  a bafianza  ogni  cofi , giudico  ch’ei  fuflè  da 
combatterla  con  tutte  legcnti,8C  da  tutte  le  parn, intorniandola  a guifi  di  corona . Erano  i Ro# 
mani  infiemecon  le  genti  de  collegati  appiede,8i  accauallo,  OC  con  le  genti  delle  naui  intorno  a . 
dnquanta  migliaia  di  perfonercon  iquali  circondò  tutta  la  città . Portauano  alcuni  le  fale,alcu# 
ni  fuoco, altri , chi  vna  cofi , ÒC  chi  vnaltra  : non  folamente  per  combatter , ma  per  ^auentar 
con  effe  i nimid.  dC  fu  dal  Capitano  commedb  loro,chc  leuando  le  grida  a vn  tratto  affiltaflTero 
da  ogni  parte  la  città  : aedo  che  i Lacedemonij  tenendo  da  ogni  parte  adun  tratto  non  fipeffè# 
ro doue prima  correre: nè doue  prima  bifògnaffè  foccorfo.  Tutto  il  ncruo dell’elTerdto  era  £ 
diuifointrepani:dellequali  comandò,  duina  deffè  l’alTalto  da  vn  luogo  detto  Phebeoirab 
traaIDittynneo:la  terza  in  quel  luogo, che  chiamano  Hcttagonie:8i  tutti  quelli  luogiW 
erano  fenza  mura . Effendo  la  città  aflàlrata  intorno  da  cofi  fitto  terrore  : il  tiranno  da  prind# 
pio , mouendofi  alle  fubite  grida , ò fecondo  che  gli  era  da  gli  altri  Ipauentati  riferito  : (occorre# 
ua  in  perfbna  ò mandaua  alcuni  altri  a quella  parte , che  piu  era  affaticata.  Dipoi  crefeendo  da 
ogni  parte  lo  fpauento,fuprefoda  tanta  paura,  rimale  in  modo  sbigottito , K dilcnfito, 
ch’ei  non  poteua  dire,  nè  vdirc  ciò  che  fufle  da  firc , 8^  non  (bidente  era  prillato  d’ogni  confi- 
glio : ma  era  quali  diuenuto  fuor  di  lenno . 1 Lacedemonij  da  prima  in  quei  luoghi  firetri  fi# 
ceuano  francamente  refifienza  a Romani,  8C  in  vn  medefìmo  tempo  combatteuano  tre  (chic# 
re  in  diuerfi  luoghi . aefeendo  polaa  ogn’hor  la  battaglia , (a  cofi  non  andana  piu  del  pari  : per# 
do  che  i Lacedemonij  combatteuano  lòlamentecol  fiettume,6^codardi:da  iqirali  i Ibldad 
Romani  fi difendeuano  ageuolmente,6^  con  la  grandezza  degli  feudi,  6^  perche  moiri  di 
quei  colpi  cadeuano  indarno, ò lieuemente  fermano . Non  hauendo  i Lacedemonij  per  la  Uree 
rezza  de  luoghi,  8^  per  la  moltitudine  fiiuata  infieme,  non  (blamente  (patio  da  poter  (andare  i 
dardi,  col  pigliar  campo  da  correre(col  qual  vantaggio  molto  s’aiuta  il  (andare  dell'hafie)ma 
neanche  poteuan  prender  forza  a lanciare,  fermando  il  piè  in  luogo  libero , 6^  (labile . onde 
deU’hafie  (andate  dalla  parte  auuerfi , nfuna  colpiua  le  peribne  de  Romani , 6^  rade  s’appicca# 
nano  fu  gb  feudi . pur  ne  furon  feriti  alquanri  da  quei  difopra  ; poi  effendo  paffàti  piu  innanzi,  p 
eran  percofii  non  (blamente  dall’armi , ma  da  gli  embrici  dC  tegoli  de  tetti . Lcuaronfì  poi  gli 
feudi  (bpra  la  tefia,  congiugnendogli  in  modo  infieme , die  non  (blamente  non  vi  refiaua  luo# 
goda  poter  effèr  feriti  dall’armi  (andate  di  lontano  a cafò:  ma  nè  anche  da  colpi  d’appreffci,8i£ 
cofi  coperti  pffàuano  auanti . 8^  prima  lirirardaua  alquanto  la  firettezza  del  luogo, ripiena 
della  fata  calca  de  nimid,8^diloro  medefimiima  poi  ch’ei  furono  viari  nella  via  piu  larga 
della  otta , a poco  a poco  (blpignendo  i nimid,non  poterono  fofiener  piu  oitra  i Lacedemonij 
la  fbrza  di  quegli,  Hauendo  per  tanto  dato  loro  le  (palle, 8^  fuggendoli  lènza  ritegno  a luoghi 
piu  airi  della  atta  : Nabyde  nel  vero  (jiauentato , come  s’d  fuff^refi  la  terra,  cerca  ua  onde  po# 
telfe  friggire.  Pythagora , vfiua  ranimo,8^ruffido  dei  Capitano , in  ogni  cofi,  8^  all'hora  fpe# 
dalmente  fu  egb  (bio  la  cagione(che  la  atta  non  fuffè  prefi)imperò  ch’incontanente  fece  met# 
ter  fuoco  Jiecafimenti  viani  alle  mura  : (quali  in  vn  momento  effendo  arfi,  come  aiutati  ad  ar# 
dete  da  col9ro,che  altre  vofre  (bgbono  dare  aiuto  a fpegnere  : rouinauano  lecalc,8i  i tetri  (bpnr 
ìRomanf.  Nè  folamèhtei  pezzi  delle  tegole:  mai  correnti,  8^  itrauict^b'  abbruciati  offeiu 
deuano  i (bidati , 8^  le  fiamme  s’allargauano  per  tutto,  ficcendo  anche  il  fummo  maggior  pu# 
^che  pericolo . Onde  quei  de  Romani , iquali  erano  anchora  fuor  delia  terra , OC  ali’hor  piti- 
me  mai  ficeuano  forza  d’mti’are  dentro , fi  comindarono  a dilcofiare  dalle  mura , 8^  quei  che 
già  erano  entrari,  per  non  effère  interchiufi  dalle  fiamme,  che  ardeuano  loro  alle  (palle  :pa#> 
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A nmentefì  rìdrarono.&  Quiiuio,vccluto  come  andai»  hco(à,(cce<óiureàraccotca.Coiìei^ 
<cndorichiamaa,liritomaronoincapo,liaucdopocoipancochc^f<òlaattìQiJmrió,hx- 
uendo  concepuco  maggior  Tperanza  della  paura  de  nnnici,cliedc]la  coiàin  £i(to,lr^uitò  tre 
giomidirpaucntarli  conniiouamenie,horacombaitcndogli,  & horachiudcndodintomo 
certi  luoghi  con  fbfTi,&  baltic,pcr  tor  loro  ogni  via  diRiggirc.Sforzatohnalmcntcil  ciran' 
no  da  quelle  minacele, pericoli,m^òdinuouoincàpqambalciodorePytiiagora.delqua 
ie  Quiiuio  da  prinapio  bcccdori  beiTe,  li  comandò  che  li  pardlTcdi  càpapolcia,prcgliado' 

10  Pythagora,&  gutandofcgli  à piedi  fupplicheuolméte;alla  line  li  diede  vdirza . Et  egli  nel 

primo  fuo  ragionamento,  nmilTc  ogni  cofa  all' arbitrio  de  Romani.dapqi,ciògiouando,  ‘ 

come  cofa  vana,&  Tenza  cilctto:fi  riduilè  la  colà  à queflo,che  li  conchiudetlc  la  tricgua,  con  ' 

quelle  medehmi  còdidoni , che  pochi  di  innazi  a erano  melTc  in  i(crìtto:&  coli  fu  rìceuun  la 
pcnmia,&  gli  ftatichi.  Mentre  che  il  tiranno  era  in  quella  guifa  combanuto:gli  Argiui.ve 
oendo  i’una  nuoua  dopoFaltra, Lacedemone  cfTer  nò  folamente  alTcdiata,ma  già  prera.leua 
ti  in  fpcrSza,flif  prefo  anche  animo, perche  Pydiagora  sera  partito  della  atta  con  gran  parte 
delle  genti,chc  vi  erano  à guardia:  Éccendoli  beffe  del  poco  .lumero  de  foldad , rimalo  nella  d*Nibì 

Rocca,cacciaroiiodeni ffMdatéefTcndo  vn certo  Archippo fànofteapodi  talcimprefa:& ne  dedi  Uc«l* 
lavarono  andar  viuo  lotto  la  fede  Timocrate  Pelicnenfc  loro  Prcfetto::pche  nel  fuo  gouer-  n»»"»' 
no  sera  portato  affai  benignaméte.Soprauenne  Quindo  à cotale  ledda,  hauendo  concedu' 

B to  la  pace  al  dranno  : SC  hauendo  licédato  da  Lacedemone  il  Re  Eumene,  5C  i Rhodiani,S£ 

Ludo  Quintio  fuo  fratcllo,chc  fi  ritomaffe  all'armata. EiTcndo  la  dia  tutta  liea,  p la  veno^ 
lùgli  Argiui  fecero  bandire  la  lolcne  feffa,Sl  nobilifllmo  Ipaucolo  de  giuochi  Nemei,p  la 
venua  da  Capitano, dcirefférdto  Romano,  eflendo  ffaa  coiai  celebrità  prctcrmelÉ  di 
£ue  ne  gioriu  conlueii,  per  gl  impedimcnd.  Si  mali  della  guerra . Si  prcpolero  alla  leffa  de 
giuochi  il  Capiano.Molie  erano  le  cagionfdie  multiplicauano  laUcgrczze.!  dttadini  era^ 
no  Ilari  rimàdad  da  Lacedemone;  qud  che  poco  là  Pyrfiagora,S«:  qua  iquali  prima  ne  haue 
uamenadNabyde:6lqudches’cranofuggid  dopo  la  congiura  Icopern,  Sirvcdfìonema 
comindaa  da  Pythagora.Cofforo  fi  vedeuano  hauere  racquiilato  la  libertà  dopo  amo  1^ 
do  di  tépo,Sf  inlteme  i Romani  loro  hberatori,à  iquali  dii  erano  Ifad  la  cagionedi  guerra- 
giare  col  dranno.Et  nd  proprio  di fdbuo  de  giuochi  Nema,fu  ad  ala  voce  dal  bàdiiore  pu 
blicau  la  hberti  d^Ii  Argiui.Quanto  di  laida  porgeua  à gli  Achei  la  città  d'Argo  liberata, 

9C  iiddtuia  al  comune  concilio  della  Achaia,iato  il  nmanac  Lacedemone  ferua,  dC  il  drano 
in  piede  troppo  vicmo,  laldaua  lor  poco  interamente  godae  quella  allcgrczza.Ma  gli  Eto 

11  in  tutte  le  dieic,che  fi  ^ceuano,fparlando,biafimauano  coal  cofa:dicéao,chc  la  guerra  con 
Filippo  nò  haueua  mai  hauuio  fine,ifino  à rato , ch'cffo  nò  hebbe  lafdato  libar  tutte  le  dttà 
della  Gieda-S^  bora  Lacedemone  dfere  ffaa  laldaia  fottopofta  al  tirano:&:  il  vero,6«:  It^it- 
rimo  Re,ilquale  sera  trouato  nelcipo  de  Romani,S«:  anu  nobiliffimi  dtndini  hauae  à vi-. 

C ueieinelilio  : * dC  ch'vn  Tribuno  mihtare  era  diuenuto  fatcllitc  di  Nabyde  fignoreg- 
giante.C^indo,pardto(i  da  Argo , ricòduffè  refferdto  ad  Elatia.la  onde  egli  aa  partito  pa 
andare  alla  guarà  Sparana.Sonoalcuni,che  (criuono  il  tiranno  hauer  Etto  guaraco  Ro- 
mani,non  vlcendo  à combatta  con  dii  dalla  dttà:ma  accampàdoli,Sf  ponendo  gli  allo^ia 
mend  loto  al  dirimpctiorSf  haua  badato  buon  tempo,afpeiando  foccorfo  dadiEtoli;  dC  fi 
nalmenie  eflcrc  flato  coftreuo  à far  Etti  d'arme,  hauendo  i Romani  affàlato  i uioi  còdutto- 
ri  delle  vatouaglie;Si:  efféndo  flato  in  qudlabataglia  vinto,  & fpoghaio  delli  alloggiamcn 
B,hauachieftora  pace;efrendoui  morriquindici  migliaia  di  foldad,  oC  piudi  quatromiUEt 
àprigioni.Qiiali  nel  mtddimo  tempo  furon  recate  àRoma  le  latae  di  Tito  Quintio  dcl- 
kcofoEtte  à Lacedemone:  Sfi  Spagna  cEl  ConfoloMarcoPorrioCatonc.ondedalSe- 
nato  fudehberaio,che  pa  tre  di  in  nome  d'améduni,li  Eccffdo  fupplicarioni  à gl  Iddi).  Lu- 
do Valerio,l'altro  Confolo,hauendo  pacificato  E prouincia  dopo  E fconfita  de  Boi)  alla  fel 
uaLiona,tornòà  Roma  pa  cagione  de  comiiij.Sf  furono  acati  Confoli , Publio  Sapionc 
Afhcano,U  feconda  volta:8f  Tito  Semprom'o  Lungo.I  padri  di  icofforo  aano  ftad  Confoli 
fallane  tl  primo  anno  ddla  guarà  Carihaginefe.  Fecefi  poi  E detrione  de  Pretori,Sf  furon 
clnd  Publio  Cornelio  Sdpionr.Sf  due  Gai  Comdi) , Merenda, 5f  Blafìo;Sf  Gneo  Domi- 
do  Enobarbo,  8C  Sdlo  Digido,  Sf  Tito  luuenrio  TaluaJinid  tutri  gli  fquittini,il  Còfolo  If 
■ornò  alE  ptouinda.  Jnctoo  anno,fu  tenoco  da  Facndnad  d'acquiffare  nuoua  ragione, 
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6 prìirìlegiordo  c ch'i  Latini,  dies’eran  £uti  deicriucre  in  colonia , fufìTcro  cfttadiniRomflii.  D 
Onde  i coloni  delcritd  à Puteoli,  Salemo,&  Buxcmo,iquali  iui  haueuano  dato  t nomi , & g 
do  fì  rìputauano,&  portauan  comedttadini  Romani, furono  dal  Senato^udicatf  no  eilér 
dttadini  Romani . Nel  prindpio  deil’anno,  ndqualc Publio  Sdpione  Ameano  fii  Colblo 
la  iccóda  volta, Tito  Sempronio  Lungo,  vennero  à Roma  gli  oratori  di  Nabydc  rirano: 
àiqualifudatoilScnatofuoradcliadttà  del  tempio  d’Apoliinc.& domandarono, chela 
pace  data  loro  daTito  Quintiofuflccofcrmata:à  cofi  l impetrarono.Trattandon  poi  delle 
prouinde,gran  parte  del  Senato  era  di  parcrc(  perche  in  Spagna,  & inMacedonia  era  finita 
la gucrra)chc la prouinda d'Italia fuiTedaraenduniiConioli.  Sdpione  giudicaua  all'Italia 
efìerbanante  vn  Confolo:6^  che  all'altro  fi  defTì  la  Macedonia:  (bprafiando  alla  Republica 
vna  guerra  d'importanza  dal  Re  Antiocho:  & elTcndo  già  quello  pafiato  fpontanamete  in 
Europa.ondc,che  potcuano  elTi  giudicare,  ch’egli  hauetiè  à fàrerquando  gli  Etoli  horamai 
lènza  dubbio  inimici  de  Romani,da  vna  parte  l inuitaflcro  à far  gucrrai'S^  dall'altra  partelo 
(hmolafic  Anm'bale,Capitano  femofo  per  le  (confi ctc  deRomanicMentrech'd  fi  difputaua 
delle  prouinde  de  Confoliri  Pretori  (brtirono  le  prouinde  loro. A Gneo  Domino  venne  in 
fòrte  la  giuridinoe  della  dttà.à  Titoluuenno  quella  de  (brd'tieri.  A Publio  Cornelio  la  Spa» 
gna  vlteriore,&T  SeftoDigitio  la  dteriorc&  à i due  Comelq  Blalìo,&  Merenda, la  Sidlia,et 
la  SardigruuNò  paruc  à i padri  di  mandare  nuouo  elTerdto  in  Macedoniarma  quello  die  vi 
fuHc,QuinriolodoucflcriportareinItalia,6ìf  Wcennarlq.&  fimilméte  fìlicentiafrcquelche  M 
fuflTe  in  i Spagna,  c5  Marco  Pordo  Catone.&T  che  lltalia  ftilTe  lapuinda  d amenduni  i Con 
foli . & ch’cfli  doucficro  (criuere  due  legioni  d'i  terrazzani  di  Romaiaccio  che  liccntiati  gli 
dlerdn,  che  il  Senato  haueua  deliberato  lotto  in  tutto  refiafTero  le  legioni  Romane,  EraQ 
celebrata  l'anno  paiTàto  quella  (oIennita,ch’d  chiamano  lafagraPrimaucrajnelConlblato 
di  Marco  Pordo,  Lucio  Valerio.laqualftrfimitàhauendoPublioLidnio  pontefice  fimo 

intendere  primieramente  al  colico  de  pontefici  non  eflerc  fiata  filtra  rdigiolamcntcfii^  ap> 
preflo  per  ordine  del  collegio , hauendolo  riferito  à padriiquei  giudicarono  che  la  fi  doueC* 

(è  fiue  di  nuouo  (ccòdo  l'ar bitrio  de  pontctìci.&  medefimamentc  i giuochi  grandi , de  quali 
(èra  fiato  fatto  voto:&  con  tanta  fpefii,c|uanta  f ufiè  Tal  tre  volte  conlueta.Fu  giudicato  appar 
tenerli  alla  (agra  Primauera  tutto  il  be(tiame,che  fiiflènato  dalle calende  di  Marzo,  inlìno  à 
mezo  Maggio , nd  Conlblato  di  Publio  Cornelio  Sdpione , & Tito  Semprom'o  Luimo. 
Vennefì  poi  alla  aeatione  de  Cenfori,&  fiiron  creati  Ceniori  Serto  Elio  Peto,&  Gaio  Cot 
ndio  Cedilo  : & delfero  Publio  Cornelio  Sdpione  il  Con(blo,prìndpe  dd  Senato,comc 
haueuano  fatto  gli  altri  CcnlbiiLafdarono  incÙetro  ndla  raffegna  in  tutto  tre  Senatori.*ina 
non  alcuno,  che  hauefTeeflèrdtatomagifirato  curale.  Acquiltarono  anchegraria  grande 
apprefiò  à qudl’ordine, perche  nello  fpettacolo  de  giuochi  Romani  commifi^o  à gU  Edili 
curah,che  (^arafléro  i luoghi  de  Senatori,da  qud  del  popoloiperdo  che  p lo  innanzi  negli 
ipettacoli  fedeuano  tutti  meIcolatamcnte.&  à pochilTimi  caualicri  anchor  furon  told  i caua  F 
finalmente  no  fi  portarono  afpramente  verfo  ordine  alcuno.Damedefimi  fu  rifiaura 
toil  pordco  della  Libà-tàrd^  la  villa  publicarifiitta,  &accre(ciuta.Fecenfip  tanto  ifag^dj 
della  Primauera  fagra,&  i giuochi  votiui,de  quali  haueuafiitto  voto  Publio  Sulpitio  Galba 
Con(òlo.£c  effentb  occupad  gli  am'mi  d'ognuno  in  quello  fpettacolo:Quinto  Plcminio,il> 
quale  per  molte  lue  (celleratezze  cómefiè  nella  dttà  di  Locri , corra  gli  huomini,d^  gl'lddtjt 
era  fiato  melTo  in  prigione  : haueua  ordinato  huomini,  iquali  di  notte  à vn  tratto  metteffo 
ro  fuoco  in  piu  luoghi  della  terra  : aedo  che  le  carceri  fi  potefièro  rompere  in  quel  romore* 
quado  b dttà  fiifiè  tutta  fpauétata.quefia  co(à,per  opera  de  con(àpeuoli,fu  rapportata  al  Se 
nato:Pleminio  fu  meffo  nelle  carceri  di  fbno,&  quiui  firangolato.Qudl’anno  medefimo  fiz 
tono  menate  le  colom'e  de  dttadini  Romani  à Puteoli,  V ultumo,&  Litemo,trecéto  huomi 
ni  p dafeuno  de  detd  luoghi.  A Salerno,&  Buxento  anchora  furono  menate  le  colonie  Ro 
mane.fece  la  defcritdoneil  magifirato  de  tre  huomim' diputad,Tito  Sempronio  Lungo , iL> 
quale  era  allhora  ConfoloiMarco  Seruibo,&:  Quinto  Minurio  Thermo.Diuifèfì  il  terreno 
ch’era  fiato  de  Capouani*  Altri  tre  huomini  anchora  codufièro  vna  coloma  di  dttadini  Ro^ 
mam'  à Sip5to,nel  territorio  ch’era  fiato  degli  ArpinéiqlifitronoDedo  lunioBrato, Marco 
Bebio  Pamphilo,  &T  Marco  Heluio . Et  àTempfa  anchora,  à Crotone  furono  condotte 
le  colonie  de  cittadini  Romani  * U cótado  Tempbno  era  fiato  tolto  à i Bnjdj«l  Brudj  già  ne 

haueuano 
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R hauiniano  cacciato fCred,6£i Greci  pofTèdeuano  Crotone. Itriumtrirì Gaio ottauio, Lucio 

fmiiio  Paulo,  OC  Gaio  Lettorio , miflCTO  la  Colonia  in  Crotone . OC  in  Templà  Ludo  Cornea  PfoJigti  ap- 
lioMerub,3CGjio  Salonio.  * In  detto  anno  anchora  furono  veduti  alcuni  prodigi)  cuia"i*^^°" 
in  R oma,SÌd  altri  rapportati  di  fuora  : nella  piazza,  nel  comitio , ÒC  in  Campidoglio  furono  comirìo  è il 

dure  gocdolc  di  (àngue , 8^  alcuna  volta  piouue  terra , OC  arie  il  capo  della  fbtua  di  V ulano.  *“®g°  ^ 

Fu  rapportato  nella  atta  d’lnteramna,eirercor(bvnriuodi  latte,  in  Arimino  cfTer  nati  djiioi  popolo  i6re 
bndulliavn  parto  lènza  occhi,6^fènza  nafb.ò^  nei  territorio  Piceno, eflèrne  natovriab  giifquiccuii. 
tro  lènza  mani,  bC  lènza  piedi . Quelli  prodigi)  per  deaero  de  P ontefìd  furono  Procurati , 8d 
cdebratoillàgrifìdodinouediiperche  gii  Adriani  haueuanobtto  intendere,  die  nel  conta?  'in,cramna 
do  loro  erano  piouute  pietre.  InCallia  Ludo  Valerio  Fiacco  Proconlblo  fecevn  fatto  cfar?  hoggì  ceenL- 
meabandiae  Ijjiegatc  predo  a Milano  co  Galli  infubri,8^  Boi):iquali  lòtto  il  gouanodi 
Dorulaco  lor  Oipitano  haucuano  padàto  il  Pado  a lòileuar  gH nfubri . oue  furono  morti  dieci  Galli  Boij,  ac 
mila  huomini  de  nimici . Nemedelìmi  giorru  il  Tuo  compagno  Marco  Porco  Catone  trion-  infubn  toni 
fò  della  Spgna , &L  portò  in  quel  trionfo  x x v migliaia  di  libbre  d'arienro  in  malb , bC  centOi?  «a  - 
uentitremigiiaia d'ariento  bigato.8^dnquecentoquarantamilad’arien|polcenre, 8d  mcccc 
libbre  d'oro . a Ibidati  donò  della  preda  dugentolèttanta  alsi  pa  dalcuno , 5^  a gli  huomini  ac?  Lombardia , 
cauallotre  tanti  per  vno . Tito  ScmpronioConfolo,giunto  ndla  prouincia  primiaamente 
menòPedèratone  paefìde  Bot).Boiorice,ali'hora  Signored’elsi,conduefbtegli  hauendo  il 

B fblleuato  tutta  la  natione a ribellarli,  s’era  acampato  in  luoghi  apati&^  attiilìch'dd  vedeua  rofiumc. 
ch’ei  voleua  combattereirc  i nimid  entradèro  ne  loro  confini.  11  Conlblo  come  s accorlè  quan- 
ta  gente,  8^  quanto  animo,  haueuanoi  nimid:  mandò  a dire  al  compgno,che  parendogli,  usj>agna,Bo 
fblledtadèdivenirc,ch’eglitcnendogli  abada  temporeggiando  s'ingegnaebbe  indugiare  il  «l' 

combatterealla  Tua  venuta.  Lamedelima  agionedifoggiomare  ch’iuueua  ilConfolo,ha?  Artóoofrffc 
ueuano  anche  i Galli , oltre  a che  l'indugio  de  tu'mid  daua  loro  animo  : ma  dell  alFrettare  il  t»no  delle 
combarterCjhaueuanoagione  pataminarelccolè  auantichcgliedèrdridcConlòlifìcon?  ^ 

giugnedèro  inlieme . Due  giorni  continoui  non  fecero  paò  altro , che  dare  apparecchiati  per 
combattere :fè alcuno  glialTàltadè.lIterzodicon  grandeempito  saccodaronoalampo,8^  gna.come(i 
da  ogni  parte  adàlrarono  glidecati.il  Conlblo  incontanente  fece  pigliar  Tarmi  a Ibldati , 8^  *^ò''obnrda 
cofìarmatigli Ibprattenne alquanto :d per acaelcereTinconfìderato  ardirea nimid:dancho?  popuiònb. 
ra  per  ordinare,  da  quali  porte  hauedèroavlcire  le  Ichiae.  Comandò  poi  che  due  legioni  tra?  ^itcfto  la- 
hedèro  fuori  Tinlègnedadue  porte  prindpali.  Mai  Calli  s'oppodèro  cofì  diuati  inlieme  fu 
rufdca,ch'eifèrrauano  la  via.  durò  buona  pezza  la  punga  in  quello  dretto:nèfìcombatteua 
piu  con  le  mani  8^  con  le  fpade , che  co  gli  feudi , bC  con  tutto  il  corpo  vrtandofì , 8i  fofpigncn? 
doli  odinatamente  inlieme . I Romani , pa  trar  fuora  Tinlègne  : i Galli  ò pa  entrare  elsi  negli 
alloggiamenti  : ò pa  non  lalctare  vfeire  i Romani . nè  prima  d potaono  muouer  le  fchiae  in 
quella  prte ò in  quella,  che QuinnoVittoriq  Cemurionc  Primipilarc,8iGaio  AtinioTri? 

C buno  militare , codui  della  quarta , bC  quel  della  lèconda  legione , togliendo  Tinlègne  di  mano 

a banderai  le  gittarono  nel  mezo  de  nimid  : colà  piu  volte  tentata , bC  prouata , nelle  paico?  ^ 

Iolè8^ò(pre  l»ttaglie.  Mentre  adunque,  ch’eivoleuanocon  ogni  fòrza  racquidare  le  loro  .t  : 

bandiae  : i Secundani  furono  i primi  che  (aitarono  fuora  della  porta . 8^  già  combatteuano 
Cuora  codoroiedèndo  anchora  la  quarta  legione  ritenuta  dilla  porta: quando  dall'altra  par# 
teoppolitadclampod  leuò  fubitovrialtro  romore.  Erano  entrati  iGalli  per  la  porta  Que? 
ftoria , bC  haueuano  morto  Ludo  Podhumio  Qiiedore,  cognominato  Tympano,  8i  Marco  Queftorc  c« 
Atimd,8dPublio  Sempronio  aporalide  collegari:che  relidendo  danamente  la  difende? 
uano,8^  quali  dugento  altri  fòldari . tanto  che  gli  allo^'amena  da  quella  prte  erano  già  prefì; 
infino  a tanto  chevna  (quadra  edraordinaria  fu  mandata  adifendae  Sporta  dell^edo? 
ce.  laquale  entrata  dentro,  prtevcdlè,  8^  parte  aedò  fuora  de  nimid,ch’erano  entrati,  8C 
aglialtrichevoleuano  entrare  fece  refìdentia.  Qiiafi  nel  medefimo  tempo  la  quarta  legio# 
ne  con  due  (quadre  cdraordinarie,làltò  fuor  della  porta:  in  maniera  ch’intornoagli  decati 
Ccombatteua  intreluoghidiuafi,fiche]ediuerfe8^didbrmi  grida  diuertiuano  gli  animi  de 
combattitoridalla  battaglia  prefente,8^1iriuolgeuanoaafi  incati,8C  paicolide  lor  com# 
pagni . Infino  a mezo  di  fi  mantenne  la  battaglia  da  ogni  parte  con  forze  eguali , 8^  quali  con 
pari  fperanza . Ma  il  aldo  8^  labtia  del  combattae  hauendo  codrettoè  Galli  ritirarli  dalla 
Sufià,edèadoi  corpi  loro  deliaci  8C  fieuoli,8C  non  potendo  fopportare  lafete,i  Romani 
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fecero  empito  contra  quei  pochi , che  refiatrano  : OC  hauendogli  sbaragliti , li  ripinicro  a gli  al ^ Q 
•r  loggiamend . fece  poi  il  Coniblo  fonare  a raccolta  : onde  la  maggior  prte  fì  ritraflè  : vna  par^ 

*'  te , per  l’ardore  del  combattere , 8^  (pranza  di  pigliare  le  tende  de  turnici , gli  fluitò  perdila^ 

j cernente  infino  a gli  ffeccad . Del  poco  numero  de  quali  i Calli  iccendolì  beffe , tutu  iltarcv* 

' no  di  nuouo  fuora  : fì  che  i Romani  furono  rotd,6^  coloro , che  non  haueuano  voluto  vbbidi 

• re  a comandamend  del  Coniblo,con  lor  gran  periglio,8d  terrore, fì  rifugarono  al  campo  : nn^ 

. to  ch'hor  di  qua , hor  di  la  andò  alBi  variando  il  cacciare  dC  il  fuggire . Nondimeno  de  CalU 

rottf&"Gs^  furono  vccifi  intorno  a xi  mila,  8^  v mila  de  Romani.  1 Galli  li  ritirarono  adentro  ne  loro 
Ftolj* molto  confini , dC  il  Confblo  conduflè  l’eirerdto  a Piacenza . Scriuono  alcuni , Scipione  eflèrc andaa 
4lo(^giad . to  con  rcfìèrdto  vnito  infìeme  col  collega , per  le  terre  de  nimici , (àccheggiando  : infino  a ran« 
co , che  per  le  felue , 5^  per  li  paduli  li  fu  pofìibile  andare  innanzi , 5^  lènza  tare  alcuna  altra  co^ 
y ù memorabile , per  cagione  degli  Squitdni , effèrfì  ritornato  a Roma . Nel  medefimo  anno 

1 ; Tito  Qyinrio  conlùmò  tutto  il  tempo  del  verno  in  Elatia  : poi  ch’egli  haueua  ridotto  l efìTerd^ 

to  quiui  a vernare, rendendo  ragione  a popoli,8^  mutando , &C  correggendoqudie  colè,lequ%> 
li  sciano  &tte  in  quelj^  dttà  per  la  baldanza  del  Re  Filippo,  òde  Ìuoivfidali:quandofifìw 
, diauan  di  aefeer  le  forze  di  lor  fiittioni , ÒC  deprimere  le  ragiom'  bC  libertà , degli  auuerlàrij. 

^ Nel  principio  delia  primauera  venne  a Corintho  : oue , hauendo  comandato  vna  dieta  parlo  a 

tutte  le  legduoni  delle  dttà  che  a guilà  d'un  parlamento  erano  intorno  ad  alcoltare . £t  cornine 
dandofìdal  principio  deU’amidria  de  Romani, congiunta  la  prima  voka  con  la  nationede  S 
^ Cred  : parlò  de  Capipni , iquali  auanu  a lui  erano  fiati  in  Macedonia , bC  delie  colè  da  loro , bC 

, da  fe  fette.  T utte  le  Tue  parole  furono  vdite,8t  approuate  con  gran  concordia  d'ognuno  : fuor 

che  quando  fì  venne  a fermenuone  di  Nabyde*:  perche  non  pareua  punto  conueneuolc  che 
chi  liberafiè  la  Creda  hauefiè  lafdato  coll  anchora  in  piede  vn  uranno  : non  lòiamente  mo^ 
patria: ma  Ijsauenteuoieatutteledttàvidne.  Maefièndo  Quinrio  conia# 

Tiro  Qain  - cople  dtlpofìtione  degli  animi , confellàua , ch’d  non  làrcbbe  fiato  da  prefiarc  l’orco 

tio,c6feilan-  chie  ad  alcuna  mentione  di  pace  coi  tiranno:  ma  poi  ch'ei  non  fìpoteuarouinarlo  lènza  la  de# 

^ nó  eflcre  firuttionc  mamfclfe  della  dttà  t era  paruto  meglio  laldare  in  piede  il  tiranno  coli  indebolito; 
voie^Rc  S^conlaliein  modo  nrpate  di  tutte  le  fue  forze:  che  piu  non  poteflè  nuocere  ad  alcuno:  piu 
pubiica  Ro-  tofio  chc  lalciar  morire  quella  dttà , col  minifirarle  piu  potenri  rimedi),  ch’ella  non  poteflè  Ibp# 
tircia  * f^qualc  ferebbc  fiata  per  perire  nel  voler  nducerla  in  libertà.  So^'unlè  poi  alla  narra 

^cdiNabide  tfone delie  colè  paliate, ch’haueua  inanimoditornaefì  inlplia,8^  nporprne  tutto  refièrd# 

___  to , 8^  chc  tra  died  giorni  dsi  vdirebbero  eflèrc  fiate  tratte  le  guardie  di  Dcmetriadc , bC  di 
Chaldde,8^  inconpnente  vedenti  ioro,lalcierebbe  Corintho  libera  a gli  Adiciacdo  chc  ognu 
nofepeflèdicui  fiiflè  cofiume  il  mentire  òde  Romani,  ò degli  £toli:iquali  haueuano  vana# 
mente  Iparlato,  che  malamente , bC  con  pericolo  s’era  commdu  la  libertà  alla  fede  de  Romani; 
Notabili  am  che  fì  follèro  fetti  fìgnori  in  vece  de  Macedoni.  Ma  che  gli  Etoli  n5  haueano  mai  tenuto  conto 

fi d'cef^o‘òfeceflèro.8i perdo ammoniua  l’altrcdttàjchc volelTero  p 
roodcra°o^4i  ff  u^icarc  la  quab'tà  degli  amid  dalle  opere,K  non  dalle  paroIe,8^  coli  cognofccllcro  di  cui  fida# 
hlibcnà.  re,  8^  da  chi  guardare  fì  douefièro.  8Ì1  làpéfièro  moderatamente  vlàre  la  loro  libertà  : perdo 
che  quando  ella  fiiflè  temperata , làrebbe  felutifèraaturte,  8dadalcuna  prticularmente  deU 
le  loro  dttà . ma  la  troppa  eflèrc  a gli  altri  grane , 8^  molefia , 8i  a coloro  chc  la  poflèdeflièroy 
sfrenata , 8C  perigliofe  * bC  coli  ricordaualoro , che  nelle  città  i prindpi , 8d  tutti  gli  ordini  partH 
«...  colarhiente  tra  loro , bC  tutte  le  dttà  in  comune  penfefièro  Tempre  alla  concordia . perdo  che 

efièndo  quelle  intra  loro  d’accordo:no  làrcbbe  alcun  Re,ò  tiranno  fi  potente  chc  potcllèoftèa 
dcrie , bi.  le  dilcordie , 8t  le  lèditioni  cfTcr  quelle , che  prefiauano  a gl’infìdiatori  ogni  oppor- 
tunità di  nuocere . p^che  Tempre  nelle  domefiiche  dilcordie  delle  dttà , la  parte  infenore  Tuole 
piuvolenueri  accofiarfì  al  forefiiere:che  aedere  al  cictadino.8^  perciò  con  la  lorodiligen# 
za , 8d  cura , cufiodifièro , bC  conTerualIèro  la  libertà , acquifiata  dall’armi  d'altri , 8^  renduta. 
loro  dalla  fede  de  forefiieri . aedo  ch’il  popolo  Romano  cognolcefiè , hauer  dato  la  libertà  i a 
chi  ne  follè  degno , 8^  d’hauer  bene  allogato  il  Tuo  dono . V dendo  i drcofianti  quefie  parola 
come  fefofièro  dette  da  vn  loro  padre  comune:cadeuanoatutridagli  occhi  le  lagrime,  peo 
l’allegrezza  : in  maniera  che  impediuano  anchora  lui , die  parlaua  » Durò  alquanto  il  mormo# 
rio  di  coIoro,che  approuauano  le  coTe  dette , 8^  die  ricordauano  l'uno  all'altro , che  riccueflfero 
dentro  al  cuore , bC  all'aiunu  colali  parole  ; come  mandate  loro  da  vno  cd^  oracolo  « £flèn« 
c . . ^ do  poi 
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Cft.  do  ixM  raccheto  il  romore,  li  richicic  ,die  tra  due  mefi  li  mandafìlèro  in  Thcflàglia  tutti  idrtadi- 
■niRoroani(s’alcunine  fuilèro  in  ièruiiu  appre(iodiloro)ricercandoli  con  diligenza; perciò  ■ 
iche  nca  loro  aneli  era  colà  honoreuole,  che  nel  paelè  liberato  dalb  lèniitu , (cruiflero  i Iibc^  \ 

ratori  di  quello . Tutti  gridarono  ad  vna  voce , che  tra  l’altre  colè  anchora  lo  ringrauauano  di  ! 

4)uello , d’ellère  flati  da  lui  ammonin  di  douer  vbre  coli  pietolb , 8^  necellàrio  offido . Eraui  ‘ ' 

•vn  gran  numero  di  prigioni  prefì  nella  guerra  Cartliagincfe , iquali  non  elFendo  fiati  rifeattari  * 

da  i loro  medelìmi , Annibaie  haueua  venduti  per  Ichiaui . Della  gran  moltitudine  d'efii  è ma^ 

.nifefio  argomento , che  Polibio  Icriue  quefia  colà  cflTere  cofiata  a gli  Achei  cento  talenti  .ha-  p ^ «Janni, 

■uendo  ftatuito  il  prezzo  di  dnquecento  danari  per  tefia,che  fi  rendefie  a i Signori  di  quelli, per  ^ 

deche  a quefia  ragione , l'Adiaia  n’hebbe  milk  dugenio . aggiugni  bora  a proportione,quan#  nò  iT  fiondi 

tifia  vei'ihmileche  n'hauefic  tutta  l'altra  Creda . Non  era  andioralicentiata  la  dieta  .'quando  «J'oro,  Cento 

d cominciarono  a vedere  la  guardia  che  li  partiua  di  Corintho , eflère  inuiata  alla  porta , K an- 

darfene.il Capitano  feguitò detta  guardia: accompagnandolo, gridando  tutti :5d  chiamam:  tìoimidoro. 

dolo  il  Tuo  làluatorc,&^  liberatore . iquali,  hauendo  egli  rilàlutati , licentiati  : per  la  medefima  Furono  à«Jet 

via  ch’d  venne, fi  tornò  in  Elaua . 6C  quindi  ne  mandò  il  fuo  Legato  Appio  Claudio  commeti» 

tcndolijche  per  la  '1  helTaglia,8^  per  l’Epiro  conducclfc  le  genti  ad  Orico,  dC  iui  rafpcttairc  ; per  rad.  MCcT 

•cioche  quindi  haueua  in  animo  di  paflare  in  Italia . dC  a Ludo  Qiiinrio  fuo  fratello,  Legato  ,8^ 

Prefetto  dell’armata , Icnfic , che  di  tutp  la  riuicra  della  Creda  ragunafie  le  nani  da  carico , nel 
£ luogo  medefimo . 8^  egli  andando  a Chaidde  in  perlona,8C  hauendo  Icuato  le  guardie  non  Ib- 
lamcnte  da  Clialcidc , ma  da  Orco , dC  da  JEretria  ; fece  quiui  ragunare  la  dieta  di  tutte  le  dttà 
d’ Euboia . ÒC  hauendogli  ammomti , dC  ricordato  loro  in  die  fiato  ddlc  cofe  loro  gli  haueflè  rìif 
.ceuuti,8^  in  quale  fiato  gli  laldalTcrgli  licentiò . Andò  poi  a Demetriade,8^  trahendone  b guar  po„‘,c. 

>dia,lèguitandclo  ognuno, come  haueuano  btto  a Corintho,  8^  a Chalcide,lèguitò  il  cammino  chaiddc  U 
verlb  fhefiàglia.  Oue  non  Ibbmentc  bilbgnaua  liberare  b dttà:  ma  era  necellàrio,  da  vna 
.ibmma  melcolanza , 8i  confuCone  di  genti , 8i  di  gouerno  riducerie  in  qualche  forma  tollerai»  gro^ònte.  ' 
bile  di  redimento . Etièndo  le  cofe  loro  non  Ibbmente  auuiluppate , pe  difetti  del  tempo , 8C 
per  b violenza , 8^  sfrenata  licenza  dd  Re  : ma  anchora  per  la  inquieta  natura  di  quella  natioi»  Comiuj  (p- 
.nc.  laquale  non  haueua  nè  configlio,  nè  Iquittino,  nè  ragunanza,ò  dieta  alcuna;  ma  infine 
idaall  horaalb  nofira  età  vlàno  menar  la  vita  loro  con  feditione,8iltumulti.  Eleflè  per  tanto  n luogo  «jut 
tQMintioiScnatori,8dgiudid,lècondoilcenlb,8i vallènte  de  benirSd  fece  nelle  città  qudb  fi, come pw 
.parte  piu  potente,  allaquale era  piu  vtilc,  che  le  cofe  ficflcro  in  pace,8^  tranquillità.  Hauendo 
adunque  vietato  tutta  la  Theflaglia , fe  n’andò  per  l’Epiro , in  Orico , la  onde  egli  era  per  tra# 
ghieitarcin  Italia.  Da  Orico  tutte  le  genti  imbarcate  furono  portate  a Krundufìo.  Dipoiper  Brandmo.ò 
tiKta  Italia  le  nc  vennero  verlb  Roma , come  trionbndo  : mandandoli  innanzi  quali  maggior  **  • 

fiuolo  delle  colè  prole , che  non  era  quello  di  lor  meddimi  Ibldati . V cnuti  ch’ci  furono  a Ro# 
ma, a Qiimtio  fu  dato  il  Seiuto  fuora  ddb  dttà  : ou’ei  raccontaflè  le  fue  cofe  fatte.8d  vninmen# 

^ te  fu  facto  il  decreto,  che  lècondo  il  merito,  dtrionbfiè.  Ond’ei  trionfò  tre  giorni  continoui.  iricfodi^- 
11  primo  di  furono  porpte  farmi , dC  il  faettume  : le  fiatue  di  bronzo , & di  marmo  : dellequali  to  Quia  (io 
erano  piu  le  tolte  a Filippo, che  quelle, ch'egli  haueua  hauuce  dalle  ani . il  fecondo  di, fu  porta#  guerra 

iol’oro,8^farientobuorato,8Cfodo,8iilconbto.  L'argento fodo fu dicioctomib 8^  cclxx  vaiMadec» 

•libbre . deH’aricnto  buorato  vi  furono  molti  vali  d’ogni  ragione , 8£  b piu  parte  Icolpiti  di  rilic#  moncu  q^a 
uo  : èC  alcuni  di  nobililsimo  magifierio:  8^  molti  di  bronzo  maefireuolmentc  buorati . oltra 
.quello  X feudi  grandi  d'ariento.  L’aricnto  coniato  fu  ottanpquattro  migliaiad'Anichi,b#  ógniiu  *** 
qual  moneta  fi  chiama , Tretradrachmo , in  dalcuna  dellequali  è quali  il  medefimo  pefo  che  in  Fihppeo , ciò 
tre  danari  d'ariento.  Lafomma  dell’oro  fiitremibfèttecento  quattordicilibbrc:8<^vno  leu# 
do  tutto  d’oro  : 8^  quattordidmib  dnquecento  quattordid  nummi  Filippei  d'oro.  11  terzo  di  f l"ippo. 
furono  portate  c x 1 1 1 1 corone  d'oro  donate  dalle  dttà . dC  coll  le  belile , lequali  s'haueuano  Hebbero 
a fàgrificare . dC  dauanti  al  carro  eran  condotti  molti  prigioni  nobili , 8i  gli  flatichi  riceuuti : tra 
■iquali  era  Demetrio  figliuolo  del  Re  Filippo:  8^  Armene  figliuolo  di  Nabyde  tiranno  diLa#  éduefioìisc 
cedemone . Dipoi  entrò  nella  città  eflb  C^iintio . S^uicarono  il  carro  i fbidati  in  gran  nume#  nezzo. 
oro, efièndo  tornato  della  prouinda  tutto  l’efièrdto. a iquali  furono  dati  dugento  dnquanp 
•alsi  per  dafeuno,  OC  il  doppio  al  centurione , 8£  tre  volte  pnti  al  caualiere . Abbellirono  molto  quàdo  fi  iiL 
4 trionfo,  lèguiundolo  coloro  col  t^o  ralb,  iquali  erano  flati  tratti  di  feruitu . Nel  fine  di que#  * p®' 

ilo  aano,Q^ntio  Elio  X ubaone  'Iribuno  dclb  plebe , propofe  ^ plebe , 8^  da  quella  fu  ap# 

(■  . Dee.  " XX  ij  prouato. 
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prouato.chenmandaricro  fiiora  due  colonie  Laanetvna  ncllcterrcde  Brutij,8<raItnrfelS} 
K««)ik  Kt  tcrncorìo  1 unno . A conducete  date  colonie  fei  acato  il  maj^lhato  di  tre  huomini  : lauttorl- 
col^?'o  * **  de  quali  duraflè  tre  anni . Pa  quella  de  Brutq  furono  fatti  (^into  Ncuio  .Marco  Miniitio 
ciiia<linì  Ko  Rufo, se  Marco  Furio  Cra&pede.Se  pel  conado  Turino , Aulo  Manlio,  Publio  Emilio , dC 
"ni'eh**^  Lucio  Apuftio.  Gli  Squinini di  quelli  due  magiftrati  fece  Gneo  Domino  Pretore  della  ottà 
Ro'aifTacnti  Campidoglio . In  quell'anno  medefimo  furono  conlàgrati  alquanti  tempij:  vno  di  Giunone 
nc  ptiuiic^j.  Matuta,  nd  macato  degli  habaggi  ; ilquale  era  fiato  promdlci  pa  voto , Sé  dato  ad  cdifìcaFe 
innanzi  da  Gaio  Ck?rnelio  Coniblo, nella  guarà  Gallica :Se  egli  medefimo, 
uicùibna.  dlcndoCenfore,locon(àgró.  Vn'aitro  tempioa  Faunorgli  Edili  due  anni  innanzi  l'haueiCH 
Snidj  poTCii  no  allogato  a fare  delle  pecunie  delle  condanna^oni , dfendo  Edili  Gaio  Saibonio,Se  Gneo 
•aiUCaUbru  Domino  : ilqualc  elièndo  ali'hora  Praore  di  Roma, lo  confagrò . Se  Quinto  Marno  Ralla, dd 
Tempii  qui  nugiflrato  dedue  luiominiacotaleeRettoaeato.confagró  VII  tempio  nd  colle  Q^iirinale  in 
iiocfiiigTui  honore della  Fortuna  Primigenia;padochePublfo  Sempronio  .Soplionc  hatieua  fatto  vm 
•qutitoiil-  fo  amnt,  j|  ^mpo  ddia ^erra  Carthaginelè  : Se  il  medefimo , rlicndo  Ccnrore,l'ha^ 

T^i  popoli  ueua  poi  allotto  a fare . Et  Gaio  Duilio , vno  dell'iitìdo  de  due  huomini , conlàgrò  ncITifob, 

4c  citu  io  pu  vn  tempio  a Gioue  ; delquale  era  (iato  fatto  voto  fd  anni  innanzi,  per  la  guarà  Gallica,da  Lua 
«pif"**™'  ao  Furio  Purpurione.se  da  lui  medefimo  poi  dlèndoConlblo,  tu  dato  a fare.  Qudiecofc 
CaaC  «uj.  di  furono  fatte  in  detto  anno . P ubiio  Sdpione  tornò  della  prouincia  di  Gallia , pa  fare  i nuoui 
qoeftj  Dett  Conlóli . Se  cofi  fi  fccao  gli  Squitnni,nc  quali  furono  acati  Ludo  Cornelio  .Maula,Se  Qyin#  B 
^ìpiiocipio  toMinurio  Thermo.  L'altro  di  fi  fecero  i P retori  ;iquali  furono  Ludo  Cornelio  Sdpione, 
'dciLoia  Marco  Fuluio  Nobiliore.Caio  Saibonio.Marco  Valen'o  Meflàla, Lucio  Portio  Lianio, 

M«  se  Caio  Flaminio.  Attilio  Serano,  se  Ludo  Saibonio  Libone,  Edili  airuli,  furono  i primi, 

' Silo  I iwoo  fecao  le  féfie  dette  Mcgalefìc  : Se  i g'uochi  Scenid . Il  Senato  fu  a vedae  i giuodii  Ro» 
re  di  Cibcle  mani  fatti  da  cofioro  : fedendo  ndio  fpcttacolo  feparato  dal  popolo , che  fu  fa  prima  volta,ildie 
degli  diede  mataiadiragionamcnti.comeruoifare  ogni  colà  nuoua: dicendo  alcuni  diète  fiato 
IScuiorico  ftnaluiente  attribuito  a quello  dignifiimo  ordine,  quel  che  molto  prima  farebbe  fiato  conuer 
micùiio»  fc  neuolc.se  altri  intapretandochctuttoqudloch'era  aggiunto  alia  maiefià,Senputationcde 
^ercpMQ  Senatori,  fiifle  tolto  alla  dignità  del  popolo.  Se  che  tutte  tali  difi'aenze  di  gradi,  palequali  fi 
difiingucuano  l'uno  dalf altro  gli  ordini,  erano  atte  a diminuire  la  libati.  Se  la  concordia  tra 
ile.  i cittadini . Eflèndo  già  (fati  dnquccento  Se  otto  anni  tutti  gli  ordini  mefcolatamente  a fèdere 

' fpcttacoh  : se  domandauano  gli  huomini,cmclloche  coll  fiibitamcnte  fiiflè  accaduto, 

debbon  toi  cudc i pdri non  voleficro  chela plebefi  mefcolalfènerrhcatrocon  loro iS^ache cagione 
' vu  eioienie-  ,il  ricco  haiidlè  ad  liauere  in  fafiidio , che  vn  piouao  gli  fèdefiè  a Iato . quella  diete  vna  nuoua, 
»euli7  Tsm  ^ v(^!ia,non  mai  piu  infìno  a quel  di,  defiderata  ; ó vao  ordinata  dal  Senato  d'alcuna 

■ Ilio  che  ci  3ltt3  natione . Di  queffa  colà  dicono  finalmente  dièrfì  anche  pentito , il  mcdclìmo  Sapione 
leiianorpoa  Africano , cfeflèrnc  fiato  cagione  nel  fuo  Confobto . tanto  poco  placcagli  Iniomini  quello 
«M*teSi»'  ® dell'antica  vfanza.bquale  fi  mann'cne  piu  volentiai  infino  attanto  chclb  lu:jr 
•srunudiiK  euidentemente  rifiutata  dalb  nuoua  conTuaudine.  Nel  prinapio  dell'anno, nelquale  fu» 
Piodigii  de  tono  Confòli  Ludo  Cornelio , Se  Qw'nto  Mmucio , aa  rapportato  cflèrc  fiati  tanti  tremuoti, 
Affìrahooi  fbbmmtc  vcm'ua  a gli  huomini  fafiidio  delb  colà  fiefià  : ma  anche  tedio  delle  falfaub 

.-foco  blu.  tà,pa  dòcomandate . impaò  ch'd  non  fi  potcua  ragunare  il  Senato  nè  goucrnar  la  Rcpiibb* 
ca , eficndo  occupati  i Conibli  nd  (àgrificare , Se  nel  purgare  tanti  prodigij . finalmente  eflénd 
do  commefTo  a died , che  vedeiTèro  i libn  Sibillini  ; fecondo  b rdatione  di  quelli  fu  deliberato, 

< ' che  per  tre  ^^òriii  fi  faedièro  le  fupplicacioni . Et  cofi  fupplicarono  coronati  a tutti  gli  altari , Se 

flatue  de  gl  Iddi] , Se  fecefi  comandamento , che  tutti  quei  cimano  d'una  famiglia , vnitamoid 
(e  a vn  tratto  fiippùcaficTO  infieme . Se  anchora  comandarono  i Conibli , pa  commifsioncdel 
Senato, che  qud  giorno,  nelquale  fi  comandafièro  le  ferie  per  cagione  de  tremuon , niuno  pod 
idTeannunnare altri  tremuoti.  Dopoquefio  fbrtironoleprouinde.primaiConfoIt.Sefwil 
Praoii.Corndio  hebbe  b prouinda  di  CalIia.Minutio  quella  de  Liguri.  Caio  Saibonio 
bPrauraddb  dttà, Marco  Valaioqueibde  forefiieri  : Lucio  CorncTio  hebbe  b Sicilia,  Sf 
Ludo  Pordo  b Sardigna  : Caio  Flaminio  b Spagna  dtaiore , Se  Marco  Fuluio  b viten'ore. 
Non  afpettando  i ConToIi  in  qudl'annd alcun  mouimento  di  guerra , hebbao  lenac  da  Ma» 
CoCindo(etacofiui  Prefètto  ndia  dttà  di  Pila  )eflèrfìmefif  infieme  xx  mib  pedóne  nei» 

, b Liguria:  bauendo  congiutaio  infiani;  vniuafàlmeiue  tutu  i luoghi  di  qudb  naaonc: 

Beprima 


tIBRO  Ilir. 


$49 


A S^prima  bauer  (acdìcggiato  il  territorio  di  Luna,  dipoi  eflac  entrati  nel  contado  di  Pi&:&^ 

hauereicoribcuctaquellaniaremma.  Onde  Minutio,  a cui  toccaua  b Liguria  per  ordine  del  Lonahngp 
Senato,  làli  in  piazza  fu  la  ringhiera,  accomandò  che  lexlue  legioni  che  s’erano  l'anno  paflà? 
to  fcrittc  nella  dttà:dopo  dica  giorni  fì  rapprcièntaiTero  in  Arezzo . che  in  luogbo  di  quelle  ^ 

£uebbe  in  Roma  la  (celta  di  due  altre  legioni.  Fece  anchora  a fapere  a compagni,  &1  colle;  rifa  antfta 
gari  del  nome  Latino  : a i magifbati  8^  ambafciadori  di  coloro  iquali  haueuano,a  dar  (bldati,  mToic» 
chefandalTeroatrouare  in  Campidoglio.  SC  di  quefti  fece  ladcfcrittionedi  x v mibbnti:5d  deiia'aTritìT 
cinquecento  caualli  : (ècondo  il  numero  de  giouani  di  ciafcuno . 6^  dal  Campidoglio  coman-  Liguria, 
dò  eh  andalTero  alla  porta , £C  perche  la  colà  s‘aftTetta(re,anda(rero  incontanente  alle  terre  loro,  “““ 

a bre  la  fcelo.  A Fuluio,  dC  a Fbminio , furono  dati  in  fupplimento  per  dafeuno , tremila  pe- 
doni  Romani  6^  cento  caualli , 8^  cinquemila  fanti  8^  dugento  caualli  de  compagni  del  nome  aa. 

Latino . 8u  fu  commiflo  a i detti  Pretori , che  giunti  nella  prouincb  licentiailero  i (bldati  vccf  ' ' 

dii . £(fendo  molti  de  (bldati  delle  legioni  della  dtrà  andati  a T ribuni  della  plebe , aedo  che 
db  amminifiradèro  ragione  a coloro  ch'haueiiano  compiuto  il  douuto  tempo  de  loro  (bpeni; 
dtj,ò  vero  non  poteuano  per  le  infermità  piu  militare,  le  lettere  di  Tito  Sempronio,  tolfero 
via  cotali  conte(è:nelIequali(ì  diceria  x v mib  Liguri  edèr  venuti  nel  contado  di  Piacenza,  riuièrr&mS 
dC  liauer  corlb , (àccheggiando , abbruciando , 8^  vccidendo  infìno  alle  mura  di  detta  Colonia:  cagne  di  Ge- 
OC  alle  riue  del  Pado . K che  b narione  de  Boi)  anche  era  tutta  folleuata  per  ribellar(i,fì  che  tutti 
B qud  paefì  erano  in  gran  trauaglio.  Deliberò  il  Senato,  che  (Tribuni,  non  atrendelferoper  p,  jufino» 
all’hora  alle  caule  de  ibidati,  per  no  dar  loro  impedimento  a ragunard  a luoghi  8^  tempi  coman  confini  della 
dari.  8^  aggiunfero  a quedo,ch'i  compagni  del  nome  Latino,che  fuffèro  dati  negli  eflèrciti 
di  Publi^orndio , K Tito  Sempronio , 8d  da  i detti  Conlbli  fuilcro  (feti  liccntiati  ; (ì  rappresa  neuano  il  bo 
fentadero  nondimeno  in  Tolcana  : in  quel  luogo , dC  tempo , che  Ludo  Cornelio  liauelTe  co#  logncfc  & 4 
inandato.8^  che  Ludo  Cornelio  Confolo,  mentre  ch’egli  andailè  alla  prouincia  per  tutti  i con# 
ladi  8^  terre  onde  q^li  hauedèa  pallàre,  potede  dKcriuere  tutti  qud  che  gii  parefiero  atti  alb  mi 
litia.8^  hauedè  podeda  d'armarli  8^  conducete  fèco:8i  licenriare  di  quelli:chi,  dC  quanti,8C  quan 
do,piu  li  piacdic . Poi  che  i Conlbli  fette  le  (celte  de  (bldati  andarono  alle  prouinde  : all'hora 
Tito  Qiiintio  domandò  il  Senato  che  l’udidè,  di  quelle  cole  ch’ali  haueua  ordinato  infìcme 
con  li  died  legati  : 8^  parendoli , con  b fua  auttorità  le  confermade , (c^^ugnendo  che  do  piu 
ageuolmentefere  potrebbe  : alcoltando  le  parole  degli  ambaldadori , iquali  erano  venuti  vpfe 
uerfelmente  di  tutta  la  Grecia, 8^  di  gran  parte  dell' Alfe:  8^  qud  che  anchora  da  i Re  erano  (fed  * ' 

mandati . Quede  ambafdate  furono  introdotte  nel  Senato  dal  Pretore  di  Roma  Gaio  Seri# 
bonio  : 8^  a tutte  fu  data  benigna  rifpolfe . La  colà  d'Antiocho,  perche  haueua  bilbgno  di 
maggior  difputa , 8d  confideratione  : fu  rimelfa  alli  died  legati . de  quali , vna  parte  era  (tata  in  * * 

AGa,ò  vero  in  Lyfìmadiia  apprdib  il  Re.  8C  a Qyintio,fu  commedo,ch’in  compagnia  di  que# 
gli  vdidè  l'ambalaate  degli  oratori , 8^  rilpondedè  quelle  colè  che  (ècondo  la  dcgnità , 8C  vtili# 

C tà  dd  popolo  Romano , rilponder  fi  potedèro . Menippo  dC  Hwefianace , erano  i capi  ddia 
ambalmrb reale, de quai  Menippo , dide che  non  làpcuache  olcuritàòdubiutione  liauedè 
inlèb  (Lia  legatione,edèndo  venuti  a domandar  femplicemente  ramicitia:8(  a fer  compa# 
gniacol  popolo  Romano.  Impero  che  elle  erano  tre  gencratiom'diconfederatiom',conle#  ^ 

quali  tra  loro  conueniuano  interamente  le  dttà  ò i Prindpi,  vna  quando  a coloro  ch’erano  vin 
d in  guerra , eran  date  le  lera  da  i vindtori  : oue  edèndo  (feto  concedute  tutte  le  colè  a colui,  n dd  Re  An- 
jche  con  Tarmi  piu  poteua,(feua  nelTarbitrio  dd  vindtorc  il  pigliare  di  quclle,qtid  ch’ei  voleua, 
^condannarci!  vinto  in  quel  chelipareua.  L’altra,  quando  qud  che  fiilfero  eguali  in  guer#  (io&aglì^ 
ra  con  eguali  ragioni  bi  patti  venidcro  a fere  infieme  pace  8d  bencuoglienza.ndqual  calb , fì  ri-  tri  »diton  di 
chiedeuano,8^  rendeuano, (ècondo  le  conuenrioni,fcambieuolmcnte  le  colè . 8^  lè  la  podèfeio# 
ne  d'alcuna  d'edè  fi  fiidè  perturbata , per  guerra , cotali  didèrenze  s accordauano , 8Ì1  compo# 
neuano, ò (ècondo  l'equità, ò (ècondo b forma  dell'antiche  ragioni :òcom modo  delTi^SC 
l’altra  pane.  La  terza  maniera  di  confederationi  diceua  dfere , quando  coloro  che  mai  no 
no  (feti  nimid,s’uniuano  infieme  amicheuolmente  in  compagnia . 8(  quelli  non  dauano.nè  ri# 
ceueuano  le  leggi  perche  quello  era  (bbmente  colà  del  vinto  bC  del  vindtore . Onde  edèndo 
Anriocho  di  quel»  vitiiria  maniera,  fi  marauigliaua  che  a Romani  paredè  colà  giuda  il  darli  le  ' . 

leggi . bC  determinare , quali  delle  dttà  d' Alfe  hauedèro  a relferc  hbcre,8t  efenti,  bC  quali  tribù# 
iarie:d(ioqualin5doueUèroentrareleguardie,nèbperlbaaddRe.perdòchequedoeravii  , . j 
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modo  conueniente  alla  pace  da  fcirfi con  Filippo,  nimico  de  Romani:  Krtonìa  lega  K compa#  è 
gnia  con  Antiocho  loro  amico . A quefle  cofe  nipofe  Qi.itntio . l’oi  che  vi  piace , procedere 
coPi  ordiiuDmentc , raccontando  le  maniere dellamicitie , 8C  compamie , che  fi  fanno  : io  an/ 
chora  proporrò  due  ctindicioni , ftior  dcllequali,  voi  potrete  riferire  aiRc , non  li  refìare  modo' 
alcuno  di  iàreamicitia  col  popolo  Romano . Vna , quando  ci  non  voglia , clic  noi  curiamo  di 
colà  alcuna  appartenente  a fatti  dclf  Alia  : ch'egli  s'aficnga  da  tutta  l’Europa . L’altra , che  non 
volendo  dar  quieta  dentro  a i confini  dclf  Afta, 5^  paflàndo  in  Europa  ; a Romani  anche  Ha  le« 
dto,5Chabbino£>cu!tà di conferuarciS^ difendere  ramidtic ch’egli  hanno  delle  città cfAria; 

5C  d’abbracciare  delle  nuouc.  Rilfxalè  airiiora  Hegelianace,  quello  cITer  pur  colà  indegna, 
non  che  altro , ad  vdire , che  ad  Antiocho  Pia  vietata  la  polTefsioiie  delle  città  di  Thrada,  » del 
ChcrfbnefbjIcqualiÒclcucoPuobiiàuolo  gli  hauaia  lalciato:haucndole  acquiflateconfom» 
ma  ^oria,  vinto  in  battila,  Sé  morto  il  Re  Lyfìmacho.Sé  le  mcdclìmc(elìèndo  pofTedute 
da  i Thraci)hauendo  elio  Antiocho  con  non  minor  loda  racqiiilfatolcrpartc  con  l'armi.Sé  pra 
te(efIèndo  diièrte)haucndoleriflaurate , com'ellà  Lyfìmachia . laqualc,  ragunati  da  ogni  parte 
gli  habitatorijhaueua  fatto  frequentare  : Sé  con  grandifsimc  fpefe  riedificato  quello  ch'era  roui« 
nato].  Sé  arPo . f n che  prte  adunque  fono  fimili  quelle  coPe , che  A nriocho  fia  cauaco  di  cotale 
pollcfsione,conac^iilata,Sécofì  ricouerata:Sédi'i  Romani s'aflcnghino  dall'AliaClaqual 
mai  non  fu  loro  f Diciamo  per  tanto  Antiocho  dcfìderai  e , Sé  cercare  l'amicitia  de  Romani: 
ma  in  guilà  però , che  impetrata , li  rechi  gloria , Sé  non  vergogna . Adequai  prole  ibggiunlé  Ji 
Quintiò.  Poi  che  noi  andiamo  coPi  pefàndo,  Sé  bilandando  il  giudo  : Sé  l'honedo,  come  Pola> 
mente,  ò almeno  primieramente  fi  conuiene  a vn  popolo  Principe  del  cerdiio  della  terra , Sé  a 
vn  Pi  étto  Re  : dimmi,chc  ti  prc  alla  fine  che  fìa  piu  honefio  : ò il  voler  libere  tutte  le  dttà  grc< 
che , ouunque  elle  fiano  : ó vero  il  farle  Perue , Sé  tributarie  f Se  Antiocho  giudica , ch’ei  gli  Pu 
coiàbdia, Sé glorioià, riducere  bora  in  fcruitu(come  Puc)qadlc  città,  leqiiali  il  dio  bifàuolo 
hebbe  già  per  ragione  di  guerra  : Sé  che  nè  l'auolo  nè  il  pdre  non  ha  mai  riccnoPdutc , nè  vPur« 
pteperPue:  Anche  il  popolo  Romano  giudica  conuenirPi  alla  fede, SécodanzaPua  nonab^ 
bandonarc  Iadifc(à,Sé  il  patrocinio  vita  volta  prePo,  della  libertà  de  Cred.  Sé  com'ali  balia 
bcrato  da  Filippo  la  Creda  : coPi  lia  in  animo  di  liberare  da  Antiocho  le  dttà  Greche, chePoa 
no  in  APta . linprò  ch'ei  non  furono  mandate  già  le  colonie  nella  Eolidc , Sé  nella  Ionia , per 
ch’elle PeruidcTO  ai  Re:  ma  pr  moltiplicare  laPchiatta:8édidcndcrc  pi  mondo  vna  natione 
anrichiPsima.  Snndo  Hcgcfianace  Poipfb , nè  prendo  negare  edèr  piu  honedo  il  titolo  delb 
cauta  delb  libertà , che  deùa  Icruitù  : perche  non  laPciamo  noi  dare  quedi  aggiramenti  di  paro- 
leCCdilPe  Publio  Sulpitio,i1qualede  dicci  Legati  era  di  maggiore  età  ) Sé  eleggete  vna  ddk 
due  conditioni,ìequaI'  da  Qtiintio  cfaPcrctamcnte  vi  Pono  date  propde  : ò voi  labiate  di  ragio- 
nare piu  di  nodra  amidà.Noi(diflc  Mcnipp)non  vogliamo, nè pPsiamobr patto  alcuno 
ondePilcemi  il  reame  d' A nriocho.  lldi(èguente,Quintio  introdulTc  nel  Senato  vniuerPab 
mente  tutte  rambaPeierie  della  Grecù.  Sé  accio  ch’elle  vcdcfPcro  di  che  animo  fiillè  ilpoplo 
Romano  : Sé  di  quale  il  Re  Anriocho,  verPo  le  dttà  di  Grecia  : ePpoPe  le  Puc  domande , Sé  inde* 
me  qudie  del  Re  Antiocho . Sé  perche  clic  riPerifPCTo  alle  loro  città,  che  il  ppolo  Romano  era 
per  libcrarc,confèruare:Sé  difendere  b libertà  di  quelle,  dal  Re  Antiocho(s’ci  nó  li  parriua  dd- 
r£uropa)c5  b medcPima  virtù,5é  fedc,cli’cgli  haucua  fatto.dal  Re  Filipp . AH'Iiora  Menipp 
cominciò  a prrare  Quintio , Sé  i pdri,  ch’ci  non  s’affrcttadcro  di  fare  delibcratione  di  colà, per 
laquale  s'haucfle  a Pcompigliare  tutto  il  mondo  : ma  pigliadèro  temp  per  Pc , Sé  delfinio  al  R^ 
di  poter  penfàre.  Sé  conlìgliarfi . perdo  die  quando  li  hifPcro  riferite  le  conditioni , ei  penlàrcbr 
be : Sé  forfè  impcrrarebbe  qualche  colà  : ò vero  pr  haucr  la  pace , a qualcuna  acconfent irebbe. 
Coli  fu  differita  interamente  la  cob . Sé  piacque  al  Senato  di  mandare  al  Re  i medefìmi  amba. 
rdadori,iquali  erano  fiati  concilo  in Lylìmachia: Publio  Sulpitio,PubIiolillio,8é  Publio 
Elio . Appena  erano  partiti  cofioro,quando  arriuarono  gli  ambalci’adori  di  Cartha^nc;Sé  rap> 
prtarono  al  Senato,  Anriocho,iènza  dubbio,  bre  grande  apparecchi  di  guerra , adeperandofl 
in  dò  Annibale  : Sé  mificro  adun  tratto  i Romani  in  pnPiero , ch'ei  non  fi  rinoualTc  la  guerra 
Carthaginefe.  Annibale,  efièndo  caedato  delb  ptria(come  innanzi  fudetto)cra  venuto  al 
Re  Anriocho:8é  era  app  di  lui  in  grande  honorc,nó  per  alaina  altra’Pua  arte,Pe  nonché  riuob 
gcndolì  ilRenciranimo  conrinouamente  ilpenfìcrodifàr  guerra  a Romani,  niuno  li  pare# 
ua  piu  alto  (f  Annibale , ad  eflèr  partedp  de  luoi  ragionamenti , Popra  lì  boa  imprcb . F u cgU 
^ pero 
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3fo 


A però  (empredun  medefimo  parere,  dò  era,  che  la  guerra  fìdoueflc  fere  in  Italia  tafTermarbs 

do , che  riral/a  era  al  nimico  forefticre  per  porgere  Si  foldati , vettouaglic  : ma  non  G feccen^  ^ ^'r  *ii^  ^ 
do  lui  alcun  mouimcnto,8i  potendo  il  popolo  Romano  valerfi  delle  forze, Sd  delle  genti  cflta^  /^onlLie  del 
lia,a  fer  guerra  fiior  d’I  talia , non  era  Re,  ò narione  alcuna , che  fuflè  eguale  a i Romani . 8^  do#  modo  dì  far 
mandaua,che  li  fuGcro  date  cento  nani  con  Iacouerta,fcdicimila  tanti.  Si  mille  caualIi.Si 
che  con  qucllarmata  andrebbe  primieramente  in  Africa  : conGdandofi  grandemente  che  i rcAiIu^o 
OirthagineG  poteGèro  edere  da  lui  fofpinti  aribclbrG.Si  fé  pur  quegli  fteflèroabada,che 
mouerebbe  in  qualche  parte  d'Italia  guerra  a Romani.Si  il  Re  in  tanto  doueflc  con  Taltre  gen# 
ti  paffare  in  Europa,  Si  intrattenneru  in  qualche  parte  della  Grecia , lenza  altramente  pattare 
il  mare,ma  Gando  apparecchiato  a palTàre  : ilchc  ferebbe  baftantc  quanto  alla  apparenza , Si  ri# 
putaiione  della  guerra.  Hauendo  adunque  indotto  il  Re  nel  fuo  parere:  penbndo  che  fuflc  • ’ 
bene  il  ditporre  a ciò  gli  animi  de  Tuoi  feguad , non  hebbe  ardimento  di  Icriuere , aedo  che , fc 


per  cagione  alcuna  le  iarercandallero  male,  non  nicopritTe  l'imprelà.ma  in  vece  di  Icriuerc, 
man^  a Cartilagine  vn  certo  AriftoncTyrio,nato  in  Ephefo  : della  cui  foffidenza  haueua  AfhiriadiAn 


fetto  efperienza  in  cotali  leggieri  feruigi  : inducendolo  parte  con  doni , Si  parte  con  la  fperan- 
za  di  grandifeimi  prcniij , a iquali  andie  il  Re  haueua  acconlèntito . Si  a coGui  manifeGò  i no#  pericolo,  dal 
ini  di  coloro,  iqualibifognaua  trouare  : infegnandogli  anchora  certi  contralegni  tcgreti,pcr  cuno  - 


Car- 


iiquali  i fuoi  amici  porcGèro  cognoteere  ch'ei  GiGc  mandato  da  lui . QueGo  AriGone , conuer# 
fendo  in  Carthaginc , non  fii  prima  conofduto  dagli  amici , che  da  nimid  d’ Annibaie  : Si  per  ® 


dici  fuGc  venuto . Si  prima  G comindò  adiuolgare  la  cofe  co  ragionamenti  ne  cerchi,  per 
le  piazze , Si  ne  conuiti  : Si  apprcGb  in  Senato . cominciando  a dire  alcuni , dici  non  s’era  rat# 
co  alcun  profitto , col  mandare  Annibaie  in  elìlio , (è  anche  in  aGcnza , ei  potcGe  tentare  di  fer 
nouità.  Si  folleuando  gli  animi  degli  huomini  per  turbare  il  paciGco  Gato  della  dttà.EGèndo 
venuto  vn  certo  foreGiere  Tyrio , con  ordine , Si  commifeione  d’Annibale , Si  del  Re  Antio- 
cho  : Si  certe  perfbne  ogni  di  haucr  con  lui  tegrcti  ragionamene , Si  parlare  in  occulto  quello 
che  toGo  G Coprirebbe  in  danno,  & rouina  comune  d’ognuno.  Onde  tutti  gridarono  ad  vna 
voce  che  AriGoneGfeccfle  vemrerSi  da  lui  G ricercaGc  quello,  ch’ei  fuGè  venuto  afere:SC 
nonio  manifcGando , G doueGè  inGeme  con  gli  ambafeiadori , mandarlo  a Roma  ; perche  per 
la  temerità  d'un  fblo , haucuano  horamai  purtroppo  patito.Sichcipriuati  peccherebbero  a 
danno  loro  : ma  la  Republica  G doueua  confèruare  non  fblamcntc  fuor  di  colpa , ma  anchora 
fuor  di  fema,Si  foljictto  di  colpa.  EGèndo  per  tanto  Gato  chiamato  AriGone,comindoa 
lcuferG,Sivfere  in  Tua  difefe  vna  ragione  potentifeima , non  hauendo  recato  lettere  ad  alai# 
no:  ma  domandato  a che  fere  fuGe  venuto,  non  fepeua  ben  dire  la  cagione  della  venuta:  Si 
nonrrouando  rifpoGajin  queGo  fpctialmente  vaneggiaua, ch’eglino  Io  conuinceuano  ha- 
iier  parlato  {blamente  con  perfbne  della  fettione  Barchina.  Comindofài  poi  a contendere,vo# 
iendo  alcuni  ch’ciGpigIiaGè,SiguardaGc  come  vna  fpia:  altri  dicendo  nonvicGèr  cagione 
da  fer  cotal  romore , Si  dièr  cofe  di  male  eGcmpio , per  niente  pigliare  in  cotal  modo  i foreGie# 


:•* 

> ^ 


tu': 


ri:condoGiGechequeImedeGmo  auuerrcbbeaCartha^neliinTyro,SinegliaItri  mercati, 


oue  frequentemente  interueniuano . Fu  per  tanto  diGèrita  la  cofe . ÀriGone , vfendo  vn’aGu# 


in  Car- 


da Carthagmefe  traiCarthagincG:com’ci  venne  la  fera , appiccò  vn  certo  fcritto  in  vn  luo#  di^nc. 
go  publico , fopra  il  leggio  ordinariodc  magiGrati  : Si  egli  fu  la  terza  vigilia  montò  innauc, 

6i  fuggilsi . L’altro  giorno,e{rendo{i  poGo  a federe  a render  ragione  il  magiGrato,detto  i SuGc#  mo'magulra 
ti, fu  veduto , tolto , Si  letto  lo  fcritto . ilquale  conceneua  Arilìone  non  hauer  commifeione  ad  to  <Jì  Canha 
alcuno  priuatameine,ma  publicamente  a i vecchi(che  coG  chiamauano  il  Senato.)E{fendo 
per  tanto  publiata.  Si  fetta  comune  la  colpa,  s’attendeua  con  minor  folledtudine,  a ricerca#  fo”™* 
tede  priuati.  panie  nondimeno  broda  mandare  ambafeiadori  a Roma  a raccontare  il  fetto  chiamauSo 
a Confoli , Si  al  Senato  : Si  fer  querela  a vn  tratto  deU’ingiurie  loro  fette  da  MaGàniffe . Impe# 
ròche  MaGamGà,  poi  ch’egli  intefeiCarthagineGcGère  incarican,Si  inmala  fema  appr^o  iRom’aipa- 
i Romani  : Si  i capi  della  Republica  eficre  in  difeordia  tra  loro , per  queGi  parlamcnu  di  Ari#  drì. 

(Ione:  Si  il  Senato  venuto  infofpetto  al  popolo,  per  gl’inditij  di  detto  AriGonc:parendogh’ 
bauere  buona  occafìone  di  oG'enderli,  comindò  a fecch^giare  le  maremme  del  bro  conta#  fecca minore 
do: Si  coGrinfe  anchora  alcune  dttà  de  CarihagineGaranì  fuc  tributarie:ilquale  paefe  efei  diBarbcrw. 
cliiamano  TEmporie  : Si  è propria  la  riuiera  della  ^rte  minore , di  contado  molto  graGb,  Si  ab#  J 
bondeuole.  Lepu  vira  fola  atta  di  quel  luogo  rcndeua  d’entrata  a Cartbaginefì  o.gni  giorno  u 
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vn  talento.  Q^eflopaefèhaueuaaU'hora  Manàniflà  meflb  tutto  in  trauaglip:6f  duna  certa  D 
-V  . ^ parte  la  pofleisionc  in  dubbio , sella  sappatteneua  al  ilio  reame , ó allo  fiato  de  Carthaginefi, 

Ù--  >-v  perdi’egli  inteiè,  di’eisi  andarebbero  a Roma  ^ per  efculàrlì  del  carico  ch'era  toro  dato , QC 

^ inueme  per  dolerli  di  lui  : mandò  anchora  egli  a Roma  ambalciadori , iquali  acaelcefièro  il 

f V..  ~ lbl{}etto,cheiRomani  haueuano  de  Cartliaginefì : parimente  dilputafièro  delle  ragioni 
, w ' « deirentrate,5£  prouenti  lopradetti,  a chi  11  conuenillèro . Jbfiendo  fiati  adunque  vditi  i Cartha^ 

' . ginell  dal  Senato  della  venuta  del  forefiierediTyro,mificro  in  penderò i padri  d'hauerea 

combattere  advntrattocon  Antiocho,6^coniCarthaginefi  inlleme.d^  malsimamenteac^ 
crelceua  il  Iblpetto , l’errore  de  Cariliaginelì,  ch’egli  non  hauefiero  ritenuto  colui  ch’eglino  ha^ 
ueuanmudicatodouerlì  mandare  a Roma  :nc  fatto  guardar  lui,  nè  la  Tua  naue.Cominciolsi 
Gli  oratori  poi  a diiputare  con  gli  oratori  del  Re  della  poflèlsionedelterritorio.lCarthaginefi  difende- 
nef&  quelli  ^ Ioro,con  le  regioni  de  confini  : dicendo, che  lì  manteneuano  dentro  a quei  termù» 
ic  Mailanir-  ni,che  haueua  loro  pofio  Scipione,  liquale  elTendo  vincitore,haueua  confinato  intorno  il  con> 

A *ì  doueflè  cficrc  della  giuriditione  de  Carthaginefi . anchora  per  cònfclsione  del  Re 

Sco«o"iRo  niedeCmo:ilquale  perlèguitando  già  Aphyre  fuggitiuo  del  lùo  reame,  con  parte  de Numis» 
ma.  di  : bC  vagando  intorno  a Cyrene , haueua  chiefio  il  pafiò  a Carthaginefi , per  quel  medelimo 
Anl'nomeìd  P^^*come  luogo chiaramente  dcl  loro  dominio.  Dall’altra  partei  Numidi,  quanto alliter^ 
lai!bia*^re-  mini  pofii  da  Sdpione  riljx)ndcuano,ch’ei  mentiuano:  allegando,  che  volendo  riandare  ve^ 
naici  altri-  ramente  da  prin^io  le  loro  ragioni , che  proprio  contado  harebbero  i Carthaginefi  in  Afi’iaC'  B 
m<ti  pemho  concio fuflc ch’cflendo  forefiierijfiilTefiatolorconceduto  (blamente  tanto  terreno, quanto 
Byr&ciaioc  cipoteuano  Circondare  con  vn  cuoio  di  bue , in  lottili  coreggie  tagliato,  per  edificare  la  loro 
ca  di  Caicha  città . fi  che  tutto  quello  ch’ei  fi  difiendefièro  piu  oltra  fiiora  di  Byrla , loro  prima  (lede , tene^ 
^rimieram^  uano  ingiufiamente  per  forza  occupato . £t  di  quello  cheli  litigaua,non  poteuano  proua^ 
te  edificata,  red’hauerlo  Tempre  pofieduto  da  principio,  né  anche  d’hauerlo  tenuto  lungamente . ma  che 
& fignifica  bora  1 Carthaginefi , bi  bora  i Re  di  Numidia , Iccondo  l’opportunità , (è  n’haueuano  vfurpato 
kp'r*r^a*M-  la  giuriditione  :&d  era  Tempre  fiata  la  poflèlsione  di  chi  piu  haueua  potuto  con  Tarmi  in  mano 
gione  detu  perdò  ptegauano  i Romani , che  Laldaflero  la  colà  nel  medelimo  grado,  ch’ella  era,  auand 

od  tefto.  che  i Carthaginefi  fuflero  nimid  : il  Re  di  Numidia  fuflè  amico , SÌ!  compagno  del  popolo 

Romano . né  fi  voleflero  interporre,  5^  vietare , che  chi  potefle,  non  le  lo  tenefiè . VoUe  il  Se- 
nato che  a gli  oratori  delTuna  parte,  6^  dell’altra  fi  rilpondefiè,  ch’ei  fi  mandarebbe  in  Africa, 
chi  trouandofi  in  fui  (àtto,vdirebbe,  bC  giudicherebbe  le  differenze  tra  il  Re,  bC  il  popolo  Car^ 
chaginelè . Lt  coll  vi  furono  mandati  Publio  Scipione  Afiricano , Caio  Cornelio  Cethego , bC 
Marco  Minutio  Rufo . iquali,vdita , bC  veduta  la  colà,  bfdarono  tutta  la  caulà  pendente  : non 
. inchinando  col  giudido a parte  alcuna . fiche  sei  Io  BcelTero  di  loro  l(x>ntana  volontà , ò per^ 
che  coli  hauefiero  bauutoincommilsione:fipuo  tanto  tenere  per  certo,  quanto  ei  pare  che 
alThora  la  colà  Tulle  accommodata  alia  qualità  del  tempo  : Thauerli  lalciaii  (lare  coli,  fenza  ded^ 
fìone  di  quella  lite . che  Te  altramente  fufiè , Sdpione  lòlo , ò per  hauerne  piena  notitia , ò per  la  B 
(bla  (ùa  auttorità(tali  merin  haueua  con  Tuna  parte , bC  con  Taltra)pur  con  vn  cenno  (blo , ha^ 
rebbe  potuto  terminare , ogni  loro  controuerlia. 


LIBRO  QJ^INTO  DELLA 
QV  ARTA  DECA. 


EI  pn'ndpio  delTanno , nelquale  fiiron  fàtte  le  predette  colè , Sedo  Digitio  Pre# 
tote  nella  Spagna  dteriore,fece  piu  tolto  molte  battaglie,  che  d^nc  di  ferne  me 
moria , con  quelle  città , che  in  gran  numero  s’erano  ribellate , dopo  la  partia  di 
Catone  : 6^  la  maggior  parte  d'eilè  con  tata  auuerlà  fortuna,  ch'd  cólegnò  al  Tuo 
fuccefibre  appena  la  metà  de  foIdati,che  gli  erano  fiati  dati . Né  è punto  dubbio, 
che  tuta  la  Spagna  no  hauellè  riprdb  animo  a bx  nouità , Te  l’altro  Pretore  Pw 
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riòe  figliuo-  blio  Comelio  Sdpione,figliuolodiGneo,n5  hauellè frtto  di  la  dal  fiume Ibero, molte  bataglie 
lo  I Gneo.  profper^cl  qual  terrore  fi  li  dierono  no  meno  di  cinquaa  terre.  Quelle  colè  haueua  fatto  Sci 
Luliuni  Por  P*o*'f9cfi«ndo  Pretore . 11  medelimo  poi  elfendo  vicepretore,  allàltado  i Lufiani  pel  camino, 
pghcfi.  iquali  hauendo  dato  il  guado  alia  prouinda  di  la  dal  fiume,  con  gran  preda  li  tornauano  a cala: 

combattè 


LIBRO  V. 


?»■ 


A combatti  concili  dalla  terza  bora  dd  di  inlìno  all’ottaua,  con  dubbio  auuenimento  ; circndo 
però  inferiore  di  numero  de  foldati , ma  nelPaltre  cofe  fuperiore . Imperò  che  con  b fua  gente 
armata  iniicme  flrctcas’era  rilcontrocon  vno  elTèrato  lungo  8^  impacciato  dalb  moliirudù 
nedelbcftiamc,8^conIegentifuerrefchc  centra  gli  affaticati  fianchi  per  la  lunghezza  del 
cammino  : perche  i nimici  s’eran  mefii  accammino  lu  la  terza  vigilia , K oltre  à quefto  viafOTo 
della  notte, haueuano  camminato  tre  bore  del  giorno,3i  fenza  poterfì  punto  rìpofare , alla  tan« 
a del  cammino  fucceUè  b necc&iti  del  combattere.  O :ide  nel  principio  della  battaglia, delle 
perfone  Sé  degli  animi  fi  moflrarono  alquanto  vigorolètanto  che  da  prima  haueuano  mal  we* 
nato  i Romani . polca  fi  ragguagliò  alquanto  la  battaglia . Ma  vedendofì  il  viccprctorc  in  li 
btto  pericolo  fece  voto  di  edebrare  giuochi  in  honore  di  Gioue,  sei  cacciallè  Sé  disbcelTe  il  nù 
mico.  Finalmente i Romani  vrtarono  innanzi con  maggiore  empito, Sé iLufitani  comin- 
daronc  a piegare,  Sé  alla  fine  diedero  lefpalle.Séhauendogli  lrguitatoivinctorì,vifurono 
vccifì  intorno  a x 1 1 migliaia  de  nimid.Sé  prdi  cnqueccntoquarann,quafi  tutti  huomini 
accauallo . Sé  furon  prefe  c x x x 1 1 1 1 infègne . Sé  deH'eflèrdto  Romano  fi  perderono  fet- 
tantatre  huomini . fu  il  btto  (Tarme  non  lontano  da  vna  città  chiamata  llipa  : oue  Publio  Corr 
ndio  riduUè  il  fuo  vittoriofb  dferdto  carico  di  preda , Laiaual  tuta  fu  difiefà  dauand  alla  atta. 
Sé  data  ficultà  a padroni , di  ricognofeere  dafeuno  le  cole  me . l’altre  furono  confègnatc  al  ca; 
marlingo,per  venderle . Sé  quel  tanto  che  fé  ne  ritraflc  hi  difiribuito  a fbldati.  Non  era  ancho; 

B ra  partito  da  Roma  il  Pretore  Caio  F'laminio,quando  ini  Spagna  fi  bceuano  quelle  colè  :on> 
de  tanto  rauuerfc,  quanto  leprolpere,perluiSé  per  gli  amia  fùoi  con  molti  ragionamenti  fi 
edebrauano . Sé  himeiia  egli  tentato  chii  Senato , per  uro  deaero , gli  concedelTe  vna  delle  leK 
noni  defaitte  in  Roma , efièndo  nata  fi  gran  guara,ndb  prouinda.  Sé  hauendo  a riceuae  da 
Scilo  Digiiio  lì  poche  reliquie  del  Tuo  ellèrdto:  Sé  quelle  piene  di  timore  Sé  sbigottimento, 
alla  qual  legione  aggiugnendo  quei  Ibldati  quali  padelibaationedelSenato  haueua  deferita 
to,  potelTe  poi  di  tutto  il  numero  fderre , fdmila  dnquecento  pedoni , Sé  trecento  caualiai  ; Sé 
con  quella  legione , diccua  egli , volac  br  la  guerra , hauendo  molto  poca  fperanza  ncireUèrr 
cito  (il  Sello  Uigitio . I vecchi  diccuano  ch'ei  non  fi  doueua  bre  cofi  leggiamente  i deaeri  dd 
Scruto , fecondo  i romori  Knti  da  priuati , in  gratia  de  magillrati  ; nè  fi  doueua  tena  alcuna  co- 
ù pa  vera  Sé  cata  fé  non  quelle  che  Icrìueuano  i Pretori  dalle  prouinde , ò rapportauano  gli 
oratori . Se  in  Spagna  fiillè  cotale  tumulto , che  pareua  loro  che  cbl  Prnore  fi  bceilèro  foldati 
lumultuarij  fuorad'ltalu.  Pupa  tanto  b mente  del  Senato, che  in  i Spgna  fi  bcelTc  bfceb 
la  de  foldati  tumultuari^.  Valaio  Amiate  fcriueCaio  F'bmim'o  eflde  anchora  nauigatoin 
Sidlia  perbrfolcbti.Sé  ancbndodiSialia  ini  Spagna,  effere  flato  (bib  tempella  traportato 
in  Africa: Sé  ciuiui  hauere  dato  il  fagramento  a molti  fbldati  fprti  pel  pacfe,dell'eflèrdto 
diSdpione  Africano.  Sé  a quelle  cofibtte  lecite,  di  due  prouinde,  hauae  aggiunto  b terza 
icelta  de  i fokbti  ch’d  léce  in  Spagna . Non  aefceua  punto  meno  in  Italia  la  guerra  de  Ligu« 

C ri: gèl  erano  all'allèdio  intorno  a Pila  con  quarantamila  huomini: abbondando  ogm'  (li  b 
miàin'tudine  alla  fama  delb  guarà:  Sé  pabfpaanzadelb  preda . Il  Confblo  Minutiovenne 
ad  Arezzo,  il  di  ch'egli  haueiu  ordinato  ai  foldati  chefiragunairerotSépoi  menò  refferdro 
vafo  Pila  Ichierato  in  fornu  (madra  : Sé  hauendo  i nimici  di  la  dal  fiume  accollato  il  campo  vn 
miglio  pretlb  alla  taraiil  Coniolo  entrato  cbll'altra  parte  dentro,fcnza  dubbio  coniéruò  quella 
città . il  di  feguente  ellèiido  vfdto  fuori  anchora  s'accampò  di  la  cbl  fiume,  dnquecento  pafsi 
prellb  a rrimid , Sé  quindi  con  leggiai  fearamuede  difendeua  il  contado  de  gli  amici . Non  ar> 
diua  dulcite  fuora  a far  giornata  : hauendo  foldati  nuoui.  Sé  raccolti  d'ogni  genaatione  d'huo^ 
mini:  die  anchora  non  li  cognofceuano  molto  tra  loro, tanto  cheappenalì  potcilèro  hdare 
Tun  ddl'altro.  Ma  i Liguri  confidando  nella  loro  moltitudine,  vfduano  in  ordinanza  : Sé  tnt 
Qoapparecchnti  di  venire  alla  giornata.  Sé  abbondando  di  genti  manebuano  pa  tutto  mob 
te  compagnie  di  fòlcbti,  a predare  infìno  a gli  virimi  confini . Sé  hauendo  raccolto  gran  quan« 
lità  di  preda  Sé  di  bcflume,  haueuano  apparecchiate  le  genti, con  bfeorta  ddlecaualiflcon^ 
duceuanoalie  loro  caflelb.  Sé  ville.  Efièndo  fermabguerra  de  Liguri intornoaPib,raltro 
ConibloLudo  Cornelio  Merub , conduflè  Teflaato  pa  gli  virimi  confini  di  Liguria  nelle 
terre  de  fioi):ouefìteneua  molto  diuab  maniera  di  guerra  che  co  Liguri.  Il  Coniblovfcù 
uaiiiora  in  ordinanza :Sé  inimici  fuwiuano  b giornata. Sé  i Romani, non  vfeendo  alcur 
Doloro  incontro,  fcorrcuano  ptedanoopclpadè.  IBoij  voieuanopiu  toflocfap  le  robe  ne 
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fufléropomte,dieperdifen(kde,c(rcrconretndjvenireallemarij.  Mapo<che(^nicolàera  D 
hotamai  gualh  col  ferro, 5C  col  fuoco  : il  Conlblo  fì  pam'  del  paefe  loro,  5^  arida  uafene  alla  vol^ 
ta  di’  M uuna , lènza  temere , come  per  le  terre  degli  amici . 1 Boi) , com'ei  fentirono  i nimid 
elTcre  viciti  di  loro  coofìni,li  feguitarono  chetamente  con  reflcteito , cercando  occafione  di 
re  qualche  imbolbn  ; & coli  paflàndo  di  notte  olita  al  lu^o , ou'erano  attendati  i Romani 
praao  vn  paHò  in  vna  lèlua,la  onde  conueniua  ch'ei  paliàfl^o.  Laqual  cofa  hauendo  fatto  po 
co  accortamente  : il  Coniblo,ch'era  confucto  muoucre  il  campo  dopo  gran  pezza  della  notte, 
acao  che  in  viu  battaglia  tumultuaria  di  notte  no  crelcellc  io  fpauentoalpettò  il  dirSi  mouen# 
dofi  di  giorno',  mando  nondimeno  vna  (quadra  di  caualh  a (piare  il  ammino . onde  poi  che  li 
fu  riferito  quante  genti  de  nimid , Si  in  che  luogo  die  erano  : comandò  che  i carriaggi  di  tutto 
refTcrdto  h gettallero  nel  mezo  : Si  ch’i  I riarij  faceflcro  gli  flecati  : Sé  con  faltro  clfcrdto  in 
ordinanza , andò  a trottare  i nimid . Il  medefìmo (cccro  i Calli , cornei  viddero cITcre  (coperto 
l'agguato,8é  ch'ei  t'Iiaucua  a combattere  a battaglia  reale,oue  haueua  a vincere  la  vera  prodez^ 
za,8é  non  ra(lutia;ri  ch'd  (ì  venne  alle  mani,qualì  alla  feconda  bora  del  di . La  fìniUra  banda  de 
caualli  de  compagni , Sé  i (bidaci  edraordinarii  combatteano  nella  prima  (chiera . erano  in  quel 
Ctlli,  Roma  luogo  prdìdenti  due  Legati  có(blari,Marco  Mjtcello,Sé  fito  Sempronio  Conlblo , delTanno 
pallaio . Il  nuouo  Confolo,hora  (ì  molfraua  nella  prima  fronte  dauanti  a gli  (Icndardi  : bota  ri^ 
teneua  le  legioni  nel  retroguardo  per  foccorrere , aedo  che  per  La  troppa  voglia  del  combatte- 
re, non  (ì  BceiTero  innanzi  prima,cli'ei  fì  ddsi  il  fegno . Sé  cómillè  a (plinto  Minutio , Sé  a Pu^  ® 
LcntiTqac-  blio  Minutio  Tribuni  mihtari , che  conducellero  la  caualleria  di  quelle  fuor  di  (chiera  in  luogo 
M co^mii^  aperto.Sé  quindi  affrontafìfero  i nimid  nel  largo , fubito  ch'ei  delle  il  fegno.  Mentre  ch'<^liat« 
riidicampa.  tcndeua  a quello , li  fu  mandato  a dire  da  Tito  Sempronio  Lungo, ch'i  (bidati  efìraordinarti 
non  poteuano  rdiilere  alTempito  de  Calli  ; Sé  che  aliài  n'erano  (làd  vcdfi  ; Sé  qud  che  refbiw 
no  parte  per  la  (lanchezza.Sé  prie  per  la  paura,  haueuano  raffreddato  la  caldezza  del  combat# 
ierc;fì  che  piacendoli,!!  mandalTe  in  foccorfb  luna  ddle  due  l^dni , auanti  che  fì  riceudlè  ver# 
gogna . Fu  per  tanto  mandata  innanzi  b feconda  legione  : Sé  gli  cfiraordinarij  ritirati  indieao. 
coli  fu  rifranata  b banaglb  : effendo  fucceduti  a gli  (lancili  i foldati  frefehi  : Sé  b legione  con  le 
fila  degh  ordini  folti , Sé  interi . coli  l'alia  (iniflra  fu  nata  delb  banaglb , Sé  il  deliro  colonnello 
mellb  nella  fronte . Inanto  il  (ble  rifaldaua  grandemente  i corpi  de  Calli , imprienti  molto 
della  aiuta , Nondimeno  con  i folti  ordini  loro , (bflenendo  l’uno  l'altro  : Sé  hon  appo^bn# 
dofìfugli  feudi,  foflcncuano  pure  anchora  fempitode  Romani. Ilche  vedendo  il  Confolo^ 
per  (compigliare.  Sé  romperei  loro  ordini,  commillc  a Caio  Liuto  Salinatore  Prefèno  dello 
^ (quadrone  de  aualh' , che  con  quanta  forza , Sé  velocità  ei  potenè,vm(Iè  i nimid  ; Sé  i aiulicrf 

delle  legioni  fleflèro  allerifcoflè  unto  chccon^cflo  vrtodeaualli  prima  mille  infcompl# 
glio  : Sé  poi  aperfc.Sé  slxiragliò  tuta  la  (chiera  de  Galli  ; non  però  ch'ei  volgeffero  le  fplle , bc# 

‘‘  < cendo  loro  di  dietro  i (Zapinni  refìflenza:  Sé  bafìonando,  qualunque  per  (uggire  fì  volaua: 

Sé  coftrigncndc^li  a rimetterfì  in  ordinanza.  Ma  i aualieri  entando  tra  efii,  non  gli  bicbua#  f 
no  riordinare . Il  Conlblo  conforaua  i foldati, pr^ndoli,  che  vn  poco  anchora  fì  sTorzalfero, 
hauendo  b vettoria  in  mano, Sé  mentre  ch  i nimid  erano  in  di(brdine,Sé  (pauenati,fì  aricaiic# 
ro  loro  addo(To,prima  di'd  fì  ribceffero . imperò  che  bibandoli  riordinare, harebbero  a ricom# 
battere  con  e(si  da  apo  : Sé  con  gran  pericolo . Sé  coQ  fece  (bfpignere  auanti  i banderai  : unto, 
die  sforzandoli  ognuno  ofUn3amcnte,fcccro  a mal  (Ito  grado  al  nimico  dar  volo.  Mapofda 
ch’i  Calli  hebbero  volto  le  (palle.  Sé  fiiggiuano  ddperfì , (uron  mandati  i aualieri  delle  Intoni; 
a dar  loro  la  aeda . Quel  giorno  furono  vccifì  quattordidmib  Calli  Boq , Sé  peli  viui  mille 
Cani  boli  rot  nouanadue  : de  aualieri  c c x i : Sé  tre  de  loro  Capiani  : Sé  c c x 1 1 bandiae  : Sé  l x 1 1 ar- 
ra . Non  fu  però  b vettoria  lènza  bngue  ; perciò  ch’d  fi  perderono  piu  di  dnquemila  (bldat^ 
ao'caroclio  Romani, Òde  compgnitSévi  rimaièro  mora  x x 1 1 1 centurioni: quanto  Prefetti  de 
coalblo.  compgni:  Sé  Marco  Martio  Fribuno  della  feconda  legione.  C^wli  nel  meddimo  tempo 

fiiron  porrate  a Roma  le  lettere  d’amenduni  i Confoli  .*  di  LudoQarndio , del  btto  d'arme  * 
bnoaMua'na  con  iBoq:  Sé  di  Quinto  MinuriodaPiCi.Ilquale  (criueuaalui  appertenerfìil 
lignri  rotò  ' "“oul  ^uittini  : ma  che  le  colè  ddb  guerra  con  i Liguri  erano  coR  dubbie , Sé  in  tale  (la# 

ipiSaa  to,  ch’d  no  (ipoteua  di  b partire,  fenzabmanifeila  rouina  degli  amidtSé  danno  grauedelb 
w MiouDo.  Republia . fì  che  parendo  coll  a i pdri,  mandallèro  al  fuo  collem , che  hauendo  egli  aedato  ( 
niinic^veiuire  a Roma  alb  acuionc  de  magifirati . Sé  (è  li  patdx  grau^  per  non  (1  appaitene» 

re  quello 
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A PC  qiicAo  a ié , che  farebbe  quel  che!  Senato  giudicaflè  doucrfì  &re . Ma  fi  prcgaua,  che  confb 

dcraflcrc  molto  bene  so  hilTe  meglio  per  b Repiiblica , venire  allinterrcgno , clic  abbando^  interregno, 
tiare  egli  in  cotale  (lato  la  fila  prouinda.  llbenacocommiflèaGaio  Scnbonio.chc  mandafltf 
due  otatorideirordinc  Senatorio,  al  Confolo  Lucio  Cornelio  :iquai  li  portalTcro  le  lettere  pò  chela  Re 
(crii  te  al  Senato  dal  compagno  ; SC  li  bcclTcro  intendere,  che  non  volendo  egli  venire  a Roma  maa 

acrcarcinuoui  magidrati , il  Senato  pili  todo  comporterebbe,  ch’cifivcnillc  airintcrrcgno, 
che Qiiintio  Minimo liaueflcadeflcrriuocato dalla  fila imprcù dalla  gucria.anchora  intera:  io.  “ 
di  cotanta  importanza.  Gli  ambaiciadori  mandati  rapportarono,  clic  Lucio  Cornelio  ver»  imenegee- 
rebbe  a Roma  a farei  magidrati.  Nacqiie/n  Senato  difputafoora  le  lettere  di Ludo  Come» 
lio,ilqualc  haiicua  faitto , edcrlì  combatiuto  fclicementccon  i Boij.  Imperò  che  il  fuo  Legato  ali»  tteanóé 
Marco Oaiidio  haueua  icritto  priuatamenteagran  parte  de  Senatori,  ch'egli  era  da  rendere 
granealla  buonafortuna  del  popolo  Romano,K  alla  valentigia  de  Tuoi  foldati,  die  b colà  fu  de  Isniò 

liufdtaiirofpcramcntcìmapcropera  dedà  dd  Confolo  sera  perduto  alquanto  buon  nume;  nugiftuio. 
ro  di  foldati  : l'ederdto  de  iiimid  non  era  dato  disbtto , haiiendo  liauuto  tanto  buona  occa- 

fioncdirouinarlo  interamente.  de  foldati  eranocapiiati  male  adai  piutper  edere  dati  foc* 
cord  tardi , quando  egli  erano  foprabtti  da  nimici . ch’i  nimici  erano  vfdti  a vindtori  di  ma< 
no, per  haiicre  bauuto  tardi  il  légno  b caiialleria  delle  legioni:&l  per  non  fedére  dato  concedu> 
to  il  fcguitarli . Di  queda  colà,  non  panie  all'hora  al  Senato  da  bre  cod  infretta  alcun  giudidot 
B marimcdèrobconuiltaamaggiornumerotlòpradando  lorovn’altro  pender  piu  graue,  che 
la  città  era  molto  aftàtiata  dairtifiire.3^  anchora  che  faiiaritia  degli  vfiirai  fitdé  data  raffi-» 
nata,Sfridrctta  con  molte  leggi  perdòiàtte,haueano  trouatovnavb  alla  fialide:  Sfodera, 
che  le  partite  de  creditori, s'accendeuano,fotto  nome  de  compagni,  8f  collegati:  Iquali  non  craB 
nocompreddalb  IcggctKprcftauanoilnometSfcodcdcndo  liberi  dalle  leggi , disfaceuano 
con  r udire  i debitori . 1 Iqual  difordine,ricercandod  il  modo  di  r.ìdrenare , parue  al  Senato , che  ^ 

fìdoudTc  determinare  il  di,  Si  dichiararci  debiti  vfutarij,indnoadetto  di  vitimamente  fetti. 

8f  che  i compagni,  iquali  dopo  cotal  termine  crcdeflcro  i loro  danari  a dttadini  Romani,lo  mar 
nifedadéro;  Si  dopo  quel  giorno,  de  danari  predati  lì  rendelTe  ragione  al  creditore,  fecondo 
quelle  Ie^',che  volcirc  il  debitore  mededmo.  Ma  poi  che  per  le  cofelsioni  de  collegati  fu  ma» 
nifedab  grandezza  del  debito  btto  lòtto  cotale  inganno  : Marco  SempronioTribunodelb 
plebe,  di  volontà  de  pdri  propolé  vna  legge , Sf  fu  dalb  plebe  approuata  : bquale  contencua, 
che  de  danari  predati,  per  l'auuenire  fi  teneffe  ragione  co  compgni , 8f  collegati  del  nome  La- 
tino,  in  quella  maniera  medefima , che  co  drtadini  Romani.  Quede  colè  furon  fatte  in  Italia  a g'j 
cab , 5f  luori.  In  i Spgna  non  ili  la  guerra  fi  grande , quanto  cblb  fama  era  data  accrefduu. 

Gaio  Raminio  nella  Spgna  citeriore , prefe  llucb,vna  terra  degli  Orctani  : dipoi  mandò  i Ibi#  Or«am  po* 
dati  alle  danze:Sf  il  verno  medefimo  fece  alcune  battaglie,  ma  nclfuna  degna  di  memorù.con#  P®*" 
tra  le  Icorrerie  dici  nimid  faceuano,piu  rodo  a guilà  di  ladroni , che  di  foldati . hcbbeui  nondi» 

C meno  varq  auuenimenti  di  fortuna:  nè  flirono  lenza  perdita  delle  fue  genti . Maggiori  furono  <>'«*  ■*> 

i fatti  di  Marco  Fuluio . Codui  venne  alla  giornata  prclfo  a T olleto,con  i V accei^ ettoni , 8C  di  tre 

Oltiberi  : 8f  toppe  gli  eHércitidituttcqiiclle  nationi:Sf  prefe  viuo  il  Re  Hilermo.  Men#  popoli  ditp» 
frechequede  cofcfi  faceuano  ini  Spagna,  s'apprellàua  già  il  di degli  Squitdni  : onde  Ludo  gnepteflò  • 
Cornelio  Confolo, nè  venne  a Roma , hauendo  bfdato  al  goucrno  dell'elìcrcito  Marco  Clau» 
dio  fuo  Legato . Codui  hauendo  nel  Senato  dato  conto  delle  cofe  da  fe  fatte , Sf  modro  in  che  lamo. 
flato  fudé  la  prouincia , fi  lamentò  albi  co  padri  conferirti , che  hauendo  unto  felicemente  con 
vn  folo  fatto  d'arme  podo  fine  a lì  fatn  guerra , non  fi  fulTe  rendiito  di  ciò  a gl'Iddq  alcuno  ho# 
note . poi  li  richiefe,che  douedero  deliberare  le  lùpplicationi  a gl'l  ddij,Sf  a lui  il  trionfo,  nondi# 
meno  auantichedidòfificellé  bpropoda, Quinto  Metello, ilqiiale  era  Ihto  Confolo, 8f  . 
Ditntore,diflé  nel  medefimo  tempo  edér  venute  lettere  di  Ludo  Cornelio , al  Senato  : Sf  del 
Tuo  Legato  a gran  parte  de  Senatori , molto  tra  loro  contnrie , Sf  diuerfe  ; per  ilche  sera  diffé# 
riubconfultationede  fattidel  Confolo,  per  poter  alla  prdénza  degli  faittori  di  quelle,  m» 

. elio  cognolcere,8f  giudicare  la  co£i;Sf  però  haueua  afpenato  che  il  Confolo  ( fapendo  il 
to  Lc^to  hauergli  Icritto  qualche  colà  contro) alla tornau  fua  lo  menalTe  Icco  a Roma, 
oltra  chd  làrebbe  dato  piu  conueneuole  l’haucr  bfdato  l'ellcrdto  a Tito  Sempronio,  che 
lencua  grado  di  magidrato: ch’ai  fuo  Legato. bora  che  a lui  parein, ch'il  Legato  fiilTe  te- 
natodarConlblo  adènie,inpruoua:acdoch'ei  non  potdlédire  alfa  prelcnza,quel  ch'cgU 
' . haueua 
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fnunia  (crìtto , nè  rìn&cdarK  gli  mori  comincisi . 6C  (è  il  Legato  diceflc  alcuna  &Hìtà , fì  &rd>>  Il 
bc  potuto  rìprouarlo:  ialino  a nnto,  che  chiaramente  lì  conoiceflc  il  vero.  St  perdo  giudi» 
caua,die  peralt'hora  nonCdoueflèdcliberarccolàalaina  delle  (iie  domande.  Perléueran» 
do  egli  nientedimeno  di  proporre , che  fi  hicellèro  le  fupplicationi , Se  che  li  fuflé  ledto  ennare 
inltoma  trìonhindo:  Mirco  Lidnio,8iCaio  Lkanio  Tribuni  della  plebe, li  protcihron» 
che  intercedendo,  vieterebbero,  che  fé  ne  &celTè  la  propofla.  L'anno  dinanzi  erano  (hti6icd 
CenforiSefk)  Elio  Peto,5i  Gaio  Cornelio  Cethego, Cornelio  fece  illufiro,6i  laralTegna 
delle  tede  de  dttadini  : SC  trouaronlì  ellère  cxl  ii  i migliaia  6i  lèttecento  quattro.  3C  in 
detto  anno  furon  gran  pioue,6C  diluuif  d'acque iT Teucro  traboccando, allagò  tutte  le 
contrade  piane  della  dttà.Si  intorno  alla  porta  Flumcnrana  rouinarono  alcuni  ediHctj.SiU 
porta  Celimontana  fu  pcrcolQ  dalla  iàctta , le  mura  in  molti  luoghi  d'intorno . 6i  in  Arida, 
in  Lanuuio,8C  nel  monte  Auentino  piouueno  mette.  SC  da  Capoua  vennero  no  uclle  vn  gran 
defctamcdivelpe  cflèr  volato  in  piazza , 6^  poiàtofìnel  tempio  di  Marte  :8C  ch'elle  erano  da» 
te  raccolte  con  diligenza,  dfarfe  nel  fuoco.  Per  cod  fatti  prodigi]  fu  commiilòaidiedadò 
drpuari,che  vededero i libri  Sibyllini:8f  fÌKefì  il  iàgrifìdo  di  nouedi:S^  comandaronlì le 
fupplicatiom':5C  la  dttà  fu  ludrata,8^con  fàgriKci]  religiofàmente  purgata.  NemcdeTimi 
giorni.  Marco  Pordo  Catone  conlagròvna  cappella  alla  Vettoria  vergine,  predò  al  tempio 
della  V ettoria  : due  anni  poi  che  rihaueua  Eitto  il  voto . Nel  medefìmo  anno , i tre  huomi» 
niperdodeputati, Gaio  Manlio  Volfone, Ludo  Apudio  Fullone,8^  Publio  Elio  Tubero#  B 
ne,condudcro  vna  colonia  di  Latini  nel  contado  de  Ferentini:8^  furono  i coloni  mandati 
per  vigore  della  legge , tremila  pedoni , bC  trecento  caualieri , poco  numero  alla  larghezza  di 
quel conodo, tanto ch'ci  (ìpoterono  ^re  ahinri  appiede  quaranta  iugeri  perdafcuno:8^a 
caualieri  reflànta . Ma  per  opera  d' Apudio  (ì  colie  loro  la  terza  prte  de  terreni,  per  poterui 
poiaggiugncre(volendo3nuoui  habitatori.  Onde  i pedoni  hebbero  x z iugeri  per  ctaicti» 
no , gii  huomini  accauallo  x x x x . Era  già  l'anno  al  fin  : 8^  fu  la  crcarione  de  nuoui  Coniò» 
li  ardcua  Tambitionc  piu  che  mai . Molti  dttadini  potenti  patTieij , bC  plebd , domandauano  il 
Confolaco.  Publio  Cornelio  Scipione  figliuolodi  Cnco,iIquale  poco  innanzi  era  torna» 
to  di  Spagna , ouc  haueua  fitto  cole  grandi  : 8C  Ludo  Qm'ntio  Fbminio , ch'era  dato  in  Gre» 
da  Capitano  dell'atmata  : Caio  Manlio  V eliòne . &doro  furono  i pamtij . 1 plebei  era- 
no,Caio  Ldio,Cneo  Oomitio,8CCaio  D'uioSalinatore,8^MarcoÀci1io.  Magliocchi 
(ft^nuno  erano  tutti  volti  in  Quintio,3(  in  Cornelio:  perche  tutti  appetiuano  il  luogo  me» 
delimo  per  edere  amenduni  patriti]  : bi  la  delca  gloria  della  militia , l'uno , Faltro  bceua  gra- 
to a gli  huomini.  Ma  fopra  tutto  accendeuano  la  garaidatelli  de  competitori , certamen» 
cedue  nobilirsimi  Capianidiquellaetà.lagioriadiSdpione  era  maggiore :5C quanto mag» 
giore  era,  tanto  piu  era  vidna  all'inuidia.quella  di  C^iinrio  era  piuhcfa:come  di  colui, 
die  pur  quell'anno  haueua  trionfito.  Aggiugneualì  a quedo.chc  Funo  di  loro  era  dato 
ma  qual]  died  anni  continouamente  n^li  occhi  degli  huominitlaqtial  colà  per  vna  certa  t 
fatietà , h gli  huomini  grandi  tenere  in  manco  riuerenza . & dopo  la  venoria  conna  Anniba» 
le , era  dato  Coniòlo  vn'altra  volta,  K Cenfore.  In  Quintio  tutte  le  cofe  erano  nuoue , K fre» 
iche,  quanto  alla  grana  :8C  non  haueua(dopo  il  trionfo)nc  chiedo,  ne  hauuto  dal  popolo  co» 
là  alcuna  :8£  diceua,chc  domandaua  pelfiio  fiatello  carnale,  8^  non  pel  cugino  :8Cpd  Tuo 
proprio  Legato  prtedpe,.8f  compagno  ilio  nel  goticrno  della  guerra  thatiendo  egli  guer» 
reggiate  per  terra,  8f  il  Tuo  fratello  per  mare.  Codui  adunque  ottenne,  chcl  fratello  fridè 
prcpodo  a vn  competitore  condotto  da  Scipione  Africano, accompagnato  da  tutta  b h* 
miglb  Cornelb.'S^  prefìdendoagli  Squitunivn  Confol  Cornelio; 8^ di  cui  già  prima  ha» 
ueua  btto  il  Senato  cotanto  giudido:  eleggendolo  per  il  migliore  huomo  di  tutta  Roma, 
per  dare  albergo  alla  madre  Idea , venuta  daPefìnunte . Ludo  Quintio  adunque , bC  Gneo 
Domitio  Enobarbo  furon  fritti  Coniòli, tanto  potè  poco  anche  nel  Coniòl  plebeo  b giàM 
tiatTAfr-icanotadàricandon  egli  anchora  molto  in  buore  di  Lelio . L'altro  di  fiiron  crearil 
Pretori:  Ludo Sffibomo  Libone,  Marco  Fuluio Cenamalo,  Marco  Attilio  Serrano,  Mar» . 
coBebio  Pamphilo,Ludo  Valerio  'Tappo, K Quinto  Salonio  Sana.  Fu  quelFanno  no» 
bilitata  adài  b Edilità  di  Marco  Emilio  Lepido,  bC  di  Publio  Emilio  Paulo  : impero  di'd 
condannarono  molti  amminidratori  delFennate  publiche:  bi  del  ritratto  di  dette  condan» 
nagioni  poldo  nelb  lòmmitàdcl  tempio  di  Gioue  feudi  di  rame  ioond.8C  fecero  vn  por» 

oco 


‘ ■ L 1 6 R 6 V.  tft 

fji.  t^fubntkQa  porla  Trigemina  .ag^umaiiivna  loggia^  mercato, fui  Teucro.  3^  vn  altro  non»  mg* 
pornco dalla  porta  fonnnalc nediitfiono  iniìno  all'altaredi Mane, onde  s'andaua  nel  piano. 

-fra  paUato  all  ji  tempo  lènza  ùr  cola  degna  di  memoria  nella  prouiricia  de  Liguri,  ma  nel  fin  lo^aia. 

.di  detto  anno  la  colà  lì  códulìe  in  periglio  grandiisimo . imperoclie  gli  alloggiamenti  del  Coi» 
ibloluronocombaituti:  Si  con  gran  latKadifeli.Sé  non  molto  poi  eflèndo  gtiidatorellèicito  • 

-Romano  per  certi  luoghi  (lretti,rclTercito  de  Uguri  prcfeqiiel  palio  tonde  non  lì  potendo  rana  ibiitr- 
iqtnndi  vfore,il  Coniòlo , col  &r  dar  volta  alle  genti , lì  miHè  a tornare  indinro,  ma  la  bocca  del 
pallbcra  anche  Ibta  occupata  alle  fpalledaviu  pane  de  niniicì:  tanto  che  la  memoria  della  tau*. 
Iconhita  ddle  torcile  Caudine , non  lolamente  era  a Romani  nell'animo , ma  quali  le  la  vede» 
uano  dauanti  a gli  occhi.  Haueua  il  Confolo , tra  gli  altri  aiuti  intorno  a ottocento  aualli  di 
Numidu.  Il  Capitano  di  colioro  promilIèalConlolo,che  lìdaua  ilaiorcd'tilcire  hiotacon 
i Tuoi  da  quella  pane  die  li  piacdlé , pur  dici  gli  inlègnaflè , fuor  di  quel  patio , qual  parte  fullè 
' meglio  habiiata  Si  piena  di  ville  : peroo  ch'eli  allàliarebbe  qudie  : Si  nulb  altro  prima  làrcbr 
be  che  metter  hioco  nelle  cafe  Si  ville  dette,  accio  che  quelb  paura  bcelTe  ritirarci  Liguri  dal 
' paniche  tencuano  occupati  ; Si  correre  a dare  aiuto  alle  colè  loro , hauendolo  il  Conlolo  allàl 
^ringratiato  Si  lodato,lo  confortò  aliai , inarumandolo  con  molte  piomelTc . I Numidi  montae 
cono  a cauallo  Si  cominaarono  a feonere  caualcando  infìno  alle  polle  de  nimid , lènza  altrat  *, 

mente  danneggiarli.  Da  principio  niuna  colà  pare  piu  contcntibile  a vedere  di  colloro  : né  da 
% Lurfenc  maggior  betlè . 1 caualli  Si  gli  liuomiiu  fono  piccolini  Si  Icarzi;  Si  vanno  accauallo  fem/ 

CI  Si  dilàrmau,  fé  non  che  portano  lèco  certi  dardi . 1 caualli  fono  fenza  (reno , Si  nel  corfo  fono  ' 

-btutri  a vedere, ponando  il  collo  intir  izato  : Si  correndo  col  mulo  iniunzi  diflefo.  Quello  dir 
(pregio , che  di  loro  liaueuaiio  i Liguri , s'ingegnauano  elsi  d’acadeere  in  pruoua , lalciandofl  I 

cadere  dacauallOjSilcherniredanimid.  Onde  coloro  che  prima  (buano  attenti  Si  apparcct 
chuti  ognuno  alle  polle  ftie  per  combatcere,eirendo  allàliti  : già  qj^fì  dilàrmati,Si  gran  parte  a 
lèdere  li  llauano  a nguardargli . I Numidi  corrcuano  loro  appreUb  ; poi  rtfoggitiano , ma  apw 
co  apoco  piu  fì  lafdauano  trapioriare  vieni  al  pallò, quali  n5  potendo  ritenere  i caualli , Si  coi» 
ero  a loro  voglia . vitimamcnte  (Irignendo  i caualli  con  gli  fproni,a  vn  tratto  pallàrono  pd  me- 
'zoddle  polle  de  nimid.  Si  eflenefo  vldti  piu  neirapcrto,  cominciarono  a mettere  fuoco  Si 
abbruciare  tutte  le  cafe  piu  vidne  alle  diade,  polda  della  piu  vidna  villa.  Si  coli  col  fuoco  Si 
col  ferro  andauano  ogni  colà  guadando . Da  prima  fo  veduto  il  fommo , poi  s'udirono  le  grit 
da  di  qud  ddle  ville , che  da  i Numidi  erano  fpauentaci . finalmente  i veódii  Si  i bnciugli , che 
6iggiuano,fecen  romoro^re  d campo  : camo,che  fenza  confìgtio , Si  fenza  comandamento 
de  Capitani  ognuno  per  fomcdcTimo  correua  a difendere  le  cofe  Tue , fì  che  m vn  momento , li 
campo  runalè  abbandonato , Si  d Confolo  edèndo  liberato  dall'afìèdio , penienne  oue  egli  era 
inuiaio.  ManèiCalli  Boij, negli  Spagnuolt,coniqualis'eracombanutoqudranno, erano 
oofìafpri  nimici  a Romani;  come  hnatione  degli  Etoli . Cofìoro  poi  die  fì  partirò  io  di  Cre« 

% da  glicilèrdti , haueuano  prima  fpcrato di' Antiocho  fodè  per  piadàre  in  Europa , trottandone 
vota  la  pollèlsione  : Si  che  Filippo , et  Nabyde  non  haudltTo  a dare  in  pace , ma  poi  ch'd  non 
viddono  £irfi  mouimrto  in  luogo  alcuno,giudicando  ch’d  fodè  da  trauagliare,  Si  fare  qualche 
-lcomp^io,acdo  che  dando  a badare,fi  fata  lor  caldezza  nó  fì  radreddadè,  bandirono  la  dica, 

-ndb  città  di  Naupatto.  lui  Ihoance  Pretore  di  qudli  cominaòaramaricariì  delle  ingiurie 

‘de Romani, Si dolerfì  dello  dato  ddb  Etolb, dicendo  ch'erano  rimali i manco  horiorati di  Lcfuia. 

tutti  i popoli , et  dtcà  ddb  Creda  : dopo  quella  vetioria  de  Romani  ddb  quale  dsi  erano  dati 

■la  cagione;  per  amo  giudicaua  ch'ei  li  douelLe  mandareoratori,mtornoaqueiRe,chcnon 

iòlo  tenodcro  gli  animi  ,-ma  moudièro  cbfcuno  di  loro  con  i Tuoi  propri}  Ihmoli  a pigliar  b ^ 

Sierra  contrarRonuni.Si  cofi  Dcmoaito  fii  mandatoaNabyde;Nicandro  a Filippo, Si 
icearcofiratdloddPretore,fu  mandato  ad  Aiinocho.Democritodiccuaaltiannodi  Lace>  »•  Romui 
'demone  che  lo  dato  fuo  redaua  indeboLto  Si  guadu.dlèndoli  date  tolte  le  dttà  marittime  ; per 
-do  che  da  qudie  foleua  cauare  i foldati,da  quwe  le  naui , Si  le  ciurme  ; Si  i compagiu  nauali . Si  Paiole 
4iora  era  rinchiufo  quafi  dentro  alle  Tue  proprie  mura,  vedendo  gli  Adid  fignoreggiare  il  Pelo 
-ponneib.Si  che  mai  piti  non  harebbe  occafìone  di  ricuperare  le  colè  ftie,b(ciando  quelb  ch'egli  de  Titinn  c!> 
'iauetn  alFhora . Concio  fullè  che  nediino  dfèrdto  Romano  fodè  airhora  in  Creda  ; né  i Ro-  '»  • Romii. 
mani  filmerebbero  cagione  allài  degna  di  mandare  di  nuouo  edèrati  in  Creda  per  conto  pdoMw-. 
•ddb  curi  di  Cyttheo,o  d’altri  luoglu  mahaimtdiLacedemonB:Qi}ede  cpfèQdiceuano  per  o. 

. fiunobre 
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»•.*  Aimolare  ranimo  dd  tiranno  : accio  die  quando  Andocho  fuiTe  pafliàto  in  Cfecia , (Hmolar  S} 

to dalla conidenza  d'iiauer  violato  lamicitia  de  Romani  per  l'ingiuric  fatte  agli  amia  loro 
degli  rimoiicllèacongiungnern  con  quello.  8^  Nicandro  ijironaua  Filippo  con  parole,  S^ragio* 
„‘”c/rTfi-  ninondiucrièdaqueile.ma  il  parlare  di  coflui  liaueua  tanto  maggiore,  8^  piu  larga  materia, 
lippo  conita  quanto  il  Re  era  flato  fetto  fcendere  da  maggiore  altezza,  ch'il  tiranno,  8^  toltoli  piu  colè, 
a Romani.  A ggiugncuafì  a quello  l'anrica  fama  de  Re  di  Macedonia:  8^  racconouafi  tutto  il  mondo  cfli# 

' re  nato  ricerco , QC  ripieno  delle  vettorie  di  quella  natione . 8^  coll  che  li  metteua  alle  mani  va 

" ■ ^ , configlio  fìcurilsimo , tanto  nd  prindpio , c^uanto  nel  fine  della  colà . perdici  non  confìglia^ 

ua,clie  t'iIipponmouclIèpuntoprima,di  Andocho  pflàllèconreflèrato  in  Grecia:  8^  ha# 
ucndo  egli  lenza  Andocho  foflenuto  tanto  tempo  la  guerra  contrai  Romani,  8^  contra  gli 
£toli:  all'unto  in  compagnia  Andocho,  8^  gli  £toli,iqualiairiiora  gli  erano  flad  piu  grani 
inimid,ch'i  Romani  : con  quali  forze  acdcua  egli  che  potcflèro  rcfìUere  i Romani  c Aggiu# 
gneua  a quello  il  ragionare  de  fatti  d’ Annibaie , gran  Capitano , nato  per  ellcrc  nimico  de 
Romani  liquale  liaueua  morto  loro  piu  Capitani,8^  piu  foidadjche  non  erano  quelli  che  auan- 
zauano . Si  fette  colè  diceua  Nicandro  a Filippo:  ma  altre  erano  quelle  che  diceua  Dicearco  ad 
Andocho.  Impero  ch'auanti a tutte  le  colè  li  diceua  della  guerra  corura  Filippo,  la  venoria 
raroie  degli  ellère  Ibta  degli  Btoli  : bC  la  preda  de  Romani  : òi  nelTuno  altro  hauer  dato  a Romani  rentraca 
Ami'ochoJ^p  ibGreda,fcnon  gli  Etoli:  5^  imedclìmi  hauer  dato  loro  le  forze  a vincere.  Pofcia  mollraua 
jnuouerio’cd  d>  quanta  fomma  di fenti,8^  caualli  lo  Ibccorrerebbero  per  la  guerra  : 8^  di  quai  luoghi,per  rice#  B 
uai  Romani  nere  le  genti  di  terra  : ÒC  di  quai  porti , per  quelle  di  mare . 11  nome  poi  di  Filippo , ÒC  di  Naby# 
de  vlàua  egli  a luo  piadmento,  dicendo  di  lor  fetti  liberamente  ogni  menzogna  : 8C  afferman- 
do l'uno , 8^  l'altro  elìcre  apparecchiato  a ribellarli  : 8^  a prendere  la  prima  occallone,  che  a lo# 
rofìdimolbaire,perricouerarelecofe  nella  guerra  perdute.  Incotal  maniera  andauanogU 
£toli  per  tutto  il  mondo  concitando  guerra  contra  i Romam'  : per  quello  nondimeno  non  lì 
mollèro  i Re,  ò manco  ò piu  tardi  lì  moflfero . Ma  Nabydc  incontanente  mandò  per  tutte  le 
ville  vidne  di  quelle  maremme,a  merterui  lèditioni,  8^  dilcordie  : allettando  i prindpali  di  quei 
luoghi  con  doni  : 8C  alcuni  ne  tirò  nella  Tua  fenione  : 8^  alcuni  ne  vcdlè,che  piu  pertinacemen# 
te  pcrlèuerauano  nelTamidtia  de  Romani . A gli  Achei  era  fiata  commelfe  da  Tito  Quintio 
la  cura  di  pigliare  la  difefà  de  popoli, 8^  ville  de  Lacedemonij,  polle  fu  la  marina.  Onde  fubita# 
mente  mandarono  ambalciadorialuranno,aricordarli  laconfederarìonede  Romani: 8^ che 
non  volellè  alterare  quella  pace,  che  tanto  haueua  chiclla,  8^  defìderata.  8^  coll  mandarono 
ibccorlòaGytthco,diegiaera  combattuto  dal  tiranno  :8d  a Roma  oratori,  a dare  di  dò  nd# 
ticia . Antiocho , hauendo  quella  vernata  in  Raphia  di  Phenicia , maritata  la  figliuola  a Pto# 
4omeo  Re  d'£gytto  : 8<1  ellèndo  tornato  in  Antiochia,vencndo  per  la  Cilida,8^  paflàto  il  moa 
ce  Tauro , già  neireflremo  dd  verno , le  nc  venne  ad  Ephefo . Polda  hauendo  nel  prindpio 
della  primauera  mandato  Antiocho  fùo  figliuolo  in  Syria  a guardare  gli  virimi  confini  dd  fìio 
flato, accio  che  in  lìia  allènza  non  li  nalceUe  qualche  mouimento  alle  (palle  : ^li  con  tutto  Tel^  ' jr 
ferdfo  di  terra  venne  a PiOde  : per  combattere  quei  popoli , che  fono  intorno  a Sica.  In  qud 
tempo  gli  ambalciadori  Romani, Publio  Sulpitio,8dPublio  Giulio,iquali(comedifopran 
dilTè)erano  flati  mandati  ad  Antiocho  : hauendo  commilsione  di  trouar  prima  Eumene, giun# 
fero  in  Elea , dipoi  a Pergamo , iui  fu  la  principale  refidenza  d' Eumene . Era  Eumene  dellde# 

, - . ,,  colò  ch’ei  11  moueflc  guerra  con  Antiocho:  aedendOjChe  dandoli  in  pce,fi  potente  Re  gli  ha# 
ueflè  ad  edere  vn  graue,  dC  perigliolb  vicino  : OC  il  medellmo(mouendo(l  guerra)non  haueliè 
ad  edèr  altrimente  pari  a Romani , che  11  fiidè  dato  Filippo . 8C  ch'egli  haucllèad  ellère  sbarba# 
co  inllno  da  fondamenti  : ò lè  pure  li  fiillè  data  la  pace,  poi  ch'egli  hauedè  perduto  la  guerra: 

!.  che  molte  cofe  di  quelle,  che  fudèro  tolte  ad  Antiodio , hauedèro  ad  edèr  date  a lui  : tanto, che 

, . ageuolmente  poi,  lènza  altro  aiuto  de  Romani,  (Ipotede  difender  da  quello,  scie  ben  le  colè 

fudèro  auuerlè , giudicaua  edèr  meglio  correre  ogni  fortuna  in  compagnia  de  Romam'  : che 
;.,i  ‘ fblOjhauere  a Ibpportare  il  giogo  d' Antiocho  : ò rilcufendo  d’vbbidirlo,liauere  ad  edèr  codrew 

• * . coconlaforza,èCconrarmi.  Perquedacagione,quanto  piu  dporeua,8^  col  configlio,  8^  eoa 

* Tauttorità  fua,confbrtaua  i Romani  alla  guerra . Sulpino , edèndo  infermo , fi  rìmale  in  Per^ 
mo . GiuliOjhauendo  vdito  il  Re  edere  occupato  nella  guerra  di  Pifsidia,andò  in  Ephelb  : oue 
mentre  che  foggiornaua  alquanti  di,s’ingegnò  Ibllidtamente  d’abboccarfl  piu  volte  con  Anni 
£>ale,che  ali'hora  per  auueotura  vifi  crouaua  ; per  tentare  l'aaimo  Tuo , 8^  leuargli  la  paura  ,a& 

. ...  flcurandolo^ 
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K ficuràndofo , die  daRomanf  non  pomflè  per/colo  alaino . Per  cefali' parlamenti  non  fi  fece 
cofa  alcuna:ma  n auuenne  bene  fpontanamente.K  a a(b(come  (c  m pmoua  procaedato  fi  foO 
<è)ch‘Annibale  apprcnbilRc  nedùicnto  piovile, Kinogn(cofiaib(petto.Oaudio{fegu(<  AonibaU» 
ondo  / libri  Crea  rf  Aa1io)dice  in  quelh  legatione  circrc  fiato  Publio  Cornelio  Sdpionc  Afri 
ono,  S^di'cgli  parlò  in  Ephefo  con  Annitulc , K racconta  anchora  vn  li  fitto  ragionamento.  bara 

nelqiiale  ddmàdandolo  Africano,  chi ei  giudicafTe  die  fufTe  fiato  di  tutti  il  ma&imo  Capitano; 

Annibale  hauer  rifpofio , Alefiàndro  Re  di  Macedonia , perche  con  poca  gente  hatieua  rotto 
t innumerabiIielTèrciti,6^haueua  ricercorultime  parti  della  terra  :ouc  l’andare  era  qiiafì  lòpra 
ogni  fperansa  humana.  Dimandato  poi  chi  a poneflè  il  fecondo  f hauer  rilpofio.Pyrrho:  per  , 

CIO  che  quegli  era  fiato  il  primo , che  haucua  infegnato  a porre  vn  campo , oltra  dò  nefiiino 
meglio  haucua  làputo  cognolcere.K  feerre  il  (ito  deluoghi  d'alloggiare , K porre  le  guardie, Si 
bauetta  luuiito  fi  fatta  maniaa  di  conciliarfi  gli  huomini,  che  le  nationi  d'Italia  volcuanopiu 
lofio  la  Signoria  <fun  Re  forcftierc,  che  del  popolo  Romano  : fi  lungamentcPrindpe.Si  apct 
di  quella prouinda . Etfeguitando anchora  S^ione,di  domandare  del  terso  Oipitano;Annfa 
tale  hauer  rtfpofio  .che  lènza  dubbio  egli  fteflo  era  quelli  : pelando, di  fr  medefimo.  All'hora 
Sapione  hauer  comindato  a ridere,  Si  hauer  Ibggiunto: Che  direfti  tu  adunque  fè  tum’ha- 
Wctxi  vinto  r Si  Anmbale  hauer  riTpofto  ; s’io  t’haucfai  vinto , all’hora  mi  farei  pofio  innanzi  ad 
AJefiàndro,Si  a Pyrrho,  Sia  tutti  gli  altri Capinni . Si  che  Sdpione  all’liora  fi  comrnoITc.dilcf- 
B tandofi  che  con  tale  dubbia  riijjofta.  Si  maniera  tfadulatione,  fecondo  Tafiutia  Carthaginelè, 

• l'hauefiè  cofi  defiramente  cauato  della  gregeg  degli  altri  Capitanéquafi  come  fenza  paragone. 

Chilio,da  Epiiefo  fi  diftefe  in  Aramea-Si  quiui  venne  Anriocho  a rincontrargIi,hauendo  vdù 
(o  la  venuta  degli  ambafdadori  Komara.Si  abboccandofi  infieme,  vi  furon  q'uafi  le  medefìme 
difpute,&:  difpareri  : che  furono  in  Roma,tra  Qitintio,8i  gli  oratori  del  Re  .1  nterroppe  il  para 
lamento  la  nouella  die  venne  della  morte  cT  Antiocho  figliuolo  del  Re . Ilquale  poco  auantf 
dilii,eflèrc  fiato  mandato  dal  padre  in  Syria.fl  pianto  fu  grande  in  tutta  la  corte, Si  grande  fi  mo 
Uro  eficre  apprefib  a nitri  il  defiderio  di  quel  giouane , hauendo  q;li  dato  cotal  faggio, Si  arra  di 
ft  : che  moflraua  fembianza(andando  per  vita)cfhauere  ad  efière  vn  grande , Si  gìufio  Re . Si 
quanto  egli  era  piu  caro,  Si  accetto  ad  ognuno , tanto  fu  piu  fofpetta  la  fua  morte  : dubitandoli  ^ 

acipadrel’liauetlèfattomonredi  vdeno.medianTc  roperadicerri  Eunuchi;  che  fono  nelle 
corti, grati  a i Principi  in  cefi  faai  federati  feruigi . aedendo  che  per  la  cupidigia  dd  regno , d 
fepraltdiè  hormai  troppo  graue  ruccefibre  alla  fua  vecchiezza.  A^’ugneuano  anchora, que^ 
fio  efière  fiata  la  cacone  della  occulta  federatezza  ; ch'hauendo  detto  Anriocho  dato  Lyfimar 
chia  a Sdeuco  fuo  figliuolouió  haucua  da  dare  vna  fìmigliante  refìdenza  a quello  : per  allontaA 
Radi  anchora  lui  fotto  ombra  di  tale  honore.  Nondimeno  ndia  corte  durò  molti  giorni  la  di* 
mofiratlone  di  gran  dolore,Si  I oratore  Romano,per  no  vi  cóuerfare  importunamente  in  tepo 
non  conuencuotc  alle  faccende  ; fé  n'andò  a Pergamo . Si  il  Re,abbandonando  l'incominciata' 

C guerra, fi  tornò  in  Ephefò.  Ouetenendo  la  corte  chiufapd  cordoglio;  egli  infieme  con  vii 
certo  Minione  fuo  prindpaleamico  attefè  fègretamente  a confultare  le  cofe  delia  guerra.  > 

Qpefti,  non  hauen^cognirione  alcuna  delle  cofe  cfierne,Simifurando  le  forze  dello  fiato 
dd  Re,dalie  cofè  fatte  in  Syria.Si  in  Affa  ; fi  aedeua  Anriocho  non  fblamente  efière  fupcrior^  syria , u lo- 
rdla  caufa(nó  li  parendo  ch’i  Romani  chiedefièro  colà  alcuna  ragioneuole)ma  ch'egli  hauefiè  na. 
anchora  a fuperare  ndia  guerra . Fuggendo  per  tanto  il  Re  il  venire  a difputa  con  gli  oratori,  ò 
perche  già  hauefiè  prouato,che  poco  profpeìamenteli  porefiè  fuccedcrc,  ò percli’ci  fufié  afflit- 
to pd  dolore;  li  diede  Minione  ad  intendere,che  gli  ambafeiadori  fi  faccflcrò  venire  da  Perga»  ■ 1 

mo;  perch'egli  tratterebbe  con  loro.  Si  direbbe  ao  che  friffe  allacaufa  profitteuole.  Già  era 
Sulpirio  fatto  fano  ;ondeamenduni  vennero  in  Ephefo . Il  Re  fu  Icufato  da  Minione:  fi  che  in 
aflènza  di  qudio,  fi  comindò  a trattare  la  cofa.  luiconvna  oratione  premeditata , comindò  OntioDei» 
Minione  in  cotal  guifà  a parlare.  Io  vregio,ò  Romam' , che  voi  vi  fate  honore  d’un  bellifaimo 
titolo  di  procurare  la  libertà  ddle  dttà  Greche:ma  l’opere  vofire  no  corrifpondono  alle  parole,  uocho,  I gK 
Si  volete  dare  vna  legge  ad  Antiodio,Si  voi  ne  vfate  vn’altra;  perch’io  n5  fo  in  quale  altro  mo  imbtiaado- 
do  fieno  piu  veraméteCred  gli  Smirnri,Si  i Lampfaceni.che  fi  Piano  i Napoletani, Reggini, Si 
Tarcntini,da  iquali  voi  rifeotete  il  tnbuto.  Si  riceuete  le  naui  fècódo  i patti  che  hauete  con  efsi, 

Si  perche  ma  ndate  voi  ogni^  annoti  Pretore  con  l'imperio , Si  con  i fafd  delle  verghe , Si  delle 
fcuri  in  Siracufa,  Si  ndl'aiire  atti  Greche  di  Siolfa  f Certo  non  rifjxinderete  altrimenti  fè  non 
> che 
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che  hauendo  fiiperatole  con  Falcine  : hauere  fmpofto  loro  G iàtte  leg^-.  pigliate  per  tanto  8C  ao^  n 
ccrracc  dal  Re  Antiocho  la  medefìma  ragione  di  Smyrna , 6C  Lamplaco , dC  dèlie  atta  della  io* 
nia  : ò della  Eolide . che , efìfendo  quelle  ^te  vinte  per  guerra , Si  hitce  Addice  Si  tributarie  d» 
Tuoi  annnari,  egli  le  rìuuole.  Oncfio  vorrei  eh  « mifiii^riipoGoaqueGa  parte:  sei  s'ha  a di^ 
iputate  di  ragione, Si  non  fì  cerca  cagionedi  guerra.  Allequali  parole, nfpolè  Sulpino  .Conuen 
neuole  riipetto , ha  certamente  hauuto  il  Re  Antiocho , al  ilio  honore  : ilquale,  fe  non  haueua 
altre  coiè  da  dire  per  la  fua  caulà,che  cotefte  non  fono  : ha  voluto  piu  torto  ch’ogni  altro,che  lui 
l’habbia  dette . perche,  la  cauià  di  quelle  otta  che  tu  hai  mentouate,  che  fìmiglianza  ha  dia , d» 
ferne  comparatione  C concio  fia  cofa  che  da  i Rhcggfni , Napoletani  Si  Tarehtini , polcia  ch’ei 
vennero  nella  podefla  nortra,noi  rilcotiamo  quelIo,à  ch’ei  fono  per  i coitoli,  obligati:con  vno 
perpetuo  tenore  di  ragione  : ièmpre  connnouato,8i  non  mai  intermeflo . Ma  puoi  tu  però  dw 
re , che  come  <]|uefti  popoli  nè  per  fè  rteisi , nè  per  opera  d’altri , non  hanno  mutato  conditione, 
cofìche  le  atta  deir  Afìa,  poi  ch’elle  vennero  vna  volta  in  potere  de  maggiori  d*  Antiocho, 
habbin  ièmpre  perièuerato  incontinoua  poflèisionedcl  voftro  regno  f Si  non  fieno  rtatc ab 
cuna  di  quelle  in  poter  di  Filippo,  Si  altre  in  mano  di  Ptolomeo  Si  alcune  altre  n5  fì  Gabbino 
con  l’ufo  di  moiri  anni,  guadagnato  la  libertà  : lènza  contrarto  alcuno  Condo  (ìa , che  fè  l’haA 
(ler  elleno  qualche  volta  fèruito(pereflère  fiate  oppreflè  dalia  iniquitadetempi)fecertè  pre 
giudicio  a loro , Si  ad  altri  deflè  ragione  di  poterle , dopo  tanti  fecoli , rimettere  in  fèruitù  J*  clic 
wrebbcegli  altro  ch’un  dire,  che  noi  niente  hauefsimo  ferto  a liberare  la  Creda  da  Filippo:*  B 
Si  dìe  i Tuoi  difeendenti  polsino  poi  richiedere  Corintho  : Chaidde  : Si  Demetriadc  : Si  tutti  i 
popoli  di  Theilàglia  :*  Ma  che  attend’io  a difèndere  la  caufà  delle  città  di  Thertàgiia  : laquale, 
difendendola  le  atta  medefìme  : è piu  ragioncuole  che  noi  Si  il  Re , la  cognofdamo , Si  la  giu^ 
dichiamo  ^ Dopo  quello  fece  chiamare  le  legationi  delle  dttà . auuifate  innanzi  Si  ammaertnu 
te  dal  Re  Eumene  » llquale,quanto  di  potenza  fì  togliertè  ad  Antiocho , tanto  ne  penfìua  act 
crefeere  allo  rtato  Tuo . Coll  fìi  data  vdienza  a molti  degli  ambafdadori  : Iquali,mentre  che  da* 
feuno  horaefjxine  le  Tue  domande.  Si  bora  interponete  lue  querele  :mefcolando  infiemeil 
giurto  Si  Tingiurto  : vna  lite  Si  difputa  di  aule , conuertirono  in  quirtione . Onde  gli  oratori 
Romani,non  hauendo  conceduto  ò impetrato  alcuna  cofà  : lènza  altra  certezza , com’erti  era* 
no,fi  tornarono  a Roma . Il  Re  hauendo^i  licentiati  comindò  a tener  confìglio  di  £ir  guerra, 
oue  parlarono  tutti  l’uno  piu  fieramente  che  l’altro  : venendo  dafeuno  in  tanto  ma,^ore  IpeA 
ranza  di  iàuore  apprefìb  del  Re  : quanto  piu  aforamente  parlai»  centra  a Romani . dii  biafb 
maua  la  fiipcrbia  delle  lor  domande  :ch'd  voleflero  non  altramente  dar  le  leggi  ad  Antiocho, 
il  martimo  Re  dell' Afìa  : com’haueuano  rt  tto  a Nabyde  già  vinto  : quantunque  Nabyde  fullè 
rtato  lafdato  Signordella  fua  patria.  Si  della  patria  Lacedemone.  Si  chehorparefìc  lor  cofà 
indegna  che  Smyrna , & Lampfàcorendertè  vbbidienza  ad  Antiocho . Altri  diceuano  colali 
dttà  efièr  piccole  agioni  di  guerra  a vn  tanto  Re  : di  a pena  degne  di  duellarne.  Ma  che  fèm^ 
pre  dalle  colè  giurte  fì  rtceua  prindpio  di  chiedere  le  cofo  ingiufte  : fe  già  ei  n5  crcdellèro,  quan  p 
do  i Perii  chiedeuano  a Lacedemoni)  l’acqua,  S£  la  terra:  ch’egli  haueflèro  hauuto  bifogno 
duna  zolla  di  terra,St  d’un  piccolo  vafèllo  d’acqua,S^  cotale  diceuano  ertère  il  tentamento  che 
rticeuano  bora  i Romani,  con  la  chierta  delie  dette  dttà:  aedo  che  come  l'altre  città  vedertè-* 
ro  quelle  due  hauer  feoffo  il  giogo  : incontanente  tutte  fì  voltafìèro  alia  deuotione  del  popolo 
Romano  loro  liberatore. S^anchora che  la  libertà  non  fiifTe  migliorchelareruitù,nicntedM 
meno  la  fperanza  delle  nouità  a dafeuno  ertère  piu  diletteuoIe:che  la  fermezza  dello  flato  pre-^ 
lènte . Alertàndro  d' Aarnania  era  prefente  in  quel  concilio , amico  già  di  Filippo , ma  pocoi  ' 
innanzi  lafdato  quelIo,S^  hauendo  fèguito  la  corte  piu  rica  dC  potente  d’Anriocho,come  huo 
mo  perito  SC  pratico  de  fatti  di  Creda , dC  non  lènza  buona  conofeenza  delle  cofe  de  Roma^^ 
ni,  era  rtato  riceuuto  dai  Re,  in  fì  fatto  grado  d’amicitia:  ch’egli  interueniua  anche  nefegred 
configli . Cortui,non  come confultando sei  fì  douertè guerreggiare,  ò nò  : ma  come,8^  in  qual 
maniera, s’hauertè  a mane^iarela  guerra  :artèrmaua  hauerfì  proporto  nell’animo  vna  cemisH 
ma  vettoria  : fè  il  Re  pallai  in  Europa , SC  pigliailè  in  Grecia  qualche  luogo  per  rifedenza 
della  guerra.  Imperò  ch’ei  trouerebbe  primieramentegli  Etoli  in  arme  : iquaii  erano  nel  cuc» 
re  della  Creda  :S^  cortoro  direbbero  la  via  Ièmpre  auantiafooi  flendardi:ertèndo  prefii  ad 
ogni  rttia  S^  afprezza  della  guerra . Et  quali  come  da  i due  ertremi  corni  d^a  Creaà , Nabyi 
de  dal  Peloponnefo  metterwbc  fottofopra  ogni  cofà:  andando  anpiglóre  la  dttà  dIArgo: 
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A Kkdttàdrlbnurina'ldtneqiiali  haumdoloi  Romani priuato,niau<tnno  rìrKhju{b  dentro 
alle  mura  di  Lacedemone . Filippo  di  verib  la  Macedonia , com'eifentiné  la  cromberta , 6é  il 
ILiono  delia  guerra,  inconancnce  piglierebbe  farmi  ; perao  ch’ci  cc^nofccua  bene  egli  fané» 
mo  di  qucll'buomo , Sé  la  Tua  alterezza . Sé  làpeua  che  «a  gran  tempo  haucua  fdegno  nel  aio* 
te  grandiisimo , rodendoli  per  l'ira  dentro  a guilà  delle  fiere  (àluatidie , quando  elle  fono  tenu> 
te  nncliiulè , ó legate  in  catena . Sé  che  li  ricordaua  anchora  quante  volte  egli  era  viàto  di  pre-  | 

gare  gfiddij.che  li  delTero  Antiocho  in  aiuto , ò compagno  nelb  guerra  : li  che  sei  cónfoguiflè 
bora  il  Tuo  deliderio,  certo  non  indugerebbe  ptmtoanbelbrfi.  Onde  (blamente  bifognaua 
non  illar  punto  a ba^ , nè  perder  tempo  : conltliendo  foccialmente  in  quello  b vettorìa , che 
toHoCpiglblTcro  i luoghi  opportuni, Sé  gli  amici  coltoli  guadagnaflcro.Sé  ch'eiGdouelsi 
ancliora  mandar  fobico  Annibale  in  Africa , per  dilirarrc  i Romani  in  diuerfe  para . Annibaie 
non  era  (lato  ammelTo  al  configlioicllcndo  per  i ragionamenti  hauuti  con  Giulio, venuto  in  fo 
(pecco  del  Re  : Sé  non  elfcndo  dipoi  tenuto  in  grado  alaino . laqual  vergogna  da  prima  ei  fop- 
porcò  dictamcnic  ; dipoi  penfo  elfcr  meglio  il  ricercare  la  cagione  di  cofi  ripicnnna  alienacione: 

Sé  hauendo  il  tempo  cómodo,iculàndoli,purgatfì  dalle  calunnie.  Hauendo  per  tanto  domàda 
tolèmpliccnicncc  il  Rc,dclb  cagione  della  foa  ua:Sé  hauendob  inceb,diire.  Il  padre  mio  Amila 
care,ò  Anaocho,e(Tendo  io  anchora  albi  piccol  bnaullo , bgrifìcando  a gflddij,  mi  feceaccoa 
Gare  all'jlcat  e;  Sé  Icccmiobligarc,  Sé  promettere  con  giuramento,  ch'io  non  làrei  mai  amico  P«oie<liAa 
B del  popolo  Romano . Sotto  quello  (àgramento  ho  io  militato  trentafei  anni  : quello  fagramen 
co  è queiIo,clK  nelb  pace  m'Iu  cacdaco  della  patria.  quello(e(lèndo  della  ptria  sbandito)m'ha 
condotto  nelb  tua  corte,  Sé  da  quello  guidato,  fé  mancherai  alb  mia  rperanzatu,andaòio 
ouunquc  io  (àppia  elTae  forze, Sé  ouunque  (uno  armircercando  per  tutto  il  mondo  di  trouare 
qualche  nimico  de  Romani . Per  tanto.fc  alcuni  de  tuoi  lì  dilettano  di crelcere  nelb  tua  gratia, 
col  dare  a me  calunnie , cerchino  matei  b da  brìi  grandi  altronde  che  da  me . Sé  ch'io  fta  odiofo 
a Romani , Sé  habbia  quegli  in  odio,  il  mio  pdre  Amilcare , Sé  gflddij  me  ne  fono  tellimonij. 
però  quando  tu  penicrai  per  l'auuenire,di  br  guerra  a Romani , mettimi  tra  i tuoi  primi  amici. 

Séfealcuna  cobtiinduceràalla  pace, cercherai  all'hora  d'altri, con  chi  tu  ti  polb  deliberare. 

Qiidlo  parbre  no  fobmctecSmollc  il  Re,  ma  lo  riconaliò  ad  Annibaie . Partironlì  adunque 
dal  configlio  rifolun  di  pigliare  b guerra.  In  Roma , era  A ntiocho  riputato  nimico , quanto  a 
ragioiumcnti , die  lì  bceuano  di  lui  : ma  non  lì  bceua  anchora  alcuno  altro  prouedimento  di 
guerra,che  degli  animi . La  prouinda  cfltalb  fo  alTegnata  al  gouerno  d'amenduni  i Cófoliicon 
ordine,ch’ei  s'accordalTero,ò  fortillcro,  dii  di  loro  douelTe  elier  prendente  a corniti)  di  quell'ano 
no . Sé  quegli  a cui  non  s'apprtenelTc  b cura  d'efsi , lldlè  apparecchiato  a menare  le  limoni , (è 
in  alcun  luogo  bifognalfe  foor  d'Italia . Et  a detto  Confolo  fu  conceduto , di'egl)  faiuelTedue 
nuouclegiqni,SédecompagnidclnomeLatino,bcen[é  xx  mib pedoni, Sé  occc  caualli. 
All'altro^nfolo  furono  aflegnate  due  legioni , lequali  liaueua  tenuto  Ludo  Corndio  ConA 
O foto  dell'anno  palfato.  Sé  del  medelìmo  cìlcrcito  x v mila  pedoni,  Sé  o caualieride  compan 
gni.  Sé  collegati  dd  nome  Latino.  A Quinto  Minutiofo  prolungato  l'ufìdo,colmedcrimo 
cflercito, ch'egli  haucua  in  Liguria.Sé  per  fopplemento  li  fu  aggiunto,ch'cgli  rcriuelTe  quattro^ 
mila  bnti  de  Romani,  Sé  c l caualÌi:Séde  compagni  v mib  bnti.,Sé  ccl  caualli . A Cneo  GjIK,U1&- 
Domitio  fo  attribuito  il  gouerno  foor  d'italb,  ouunque  dcliberalTc  il  Senato. Sé  a Ludo  baidu. 
Quintio  fu  conlegnata  b &llia . Dopo  quello  fortitono  i Pretori  le  prouinde . Marco  Fuluio 
Centimalo  hebbe  bgiuriditioncciuile,Ludo  Saibonio  Libone quelb  de  forellieri : Lucio 
V aleno  Tappo  hebbe  b Sicilia  ; Quinto  Salonio  Sarra  b Sardigna  : Marco  Bebio  Pampliilo  b 
Spagna  dteriorc  : Aulo  Attilio  Serrano  fulteriorc , Ma  a quelli  due,  prima  per  decreto  del  S& 
nato,Sé  poi  per  dcliberationedelb  plebe  furono  Icambbte  le  prouinde:  imperò  che  beuta  del  . 

l'armata,  Sédclb  Macedonia  foattnbuita  ad  Attilio:  Sé  a Marco  fiebio  la  prouinda  de  Bruti). 
Fbmminio,3é  Fuluio  foron  rafférmi  ne  gouerni  efamendue  le  Spagne.  A Bebio  Pamphilo  ne  « . 
Bruiij,forono  affégnate  le  due  legioni , lequali  l'anno  dauanti  erano  (late  alb  dttà  : Sé  delibcra>. 
to,pelmederimo  luogo,  che  de  compagni  fi  (criuellèro  xx  mib  bnti.  Sé  d caualli.  Ad  Aulo 
^tdiofocómiirojchebbricallc  ccc  nauiquinqueremi:Sédegliarzanali  caualTe  le  vecchie, 

•alcune  ve  ne  foflcrobuone.  Sé  faiuellé  le  genti  per  fornir  le  nani . Séa  i Cófoli  fu  cómilfo.che  ^ 

bdeffeno  dumih  bnti  de  compgni , Sé  colletti  del  nome  Latino , Sé  mille  Romani . Quelii 
due  Pretori,Sé  eflérdti  pei  terra.  Sé  per  mareXi  diceua , che  s'apparecchiauano  per  andare  cona 
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fra  Nabyde.ilquaTe  lioninai  offendea  alla  (cnpmagUamid  dd  popolo  Romano.  Ma  sarpet#  I> 
tauano  <;li  oratori  mandati  ad  Antiocho  :6^auand  la  lor  fornata , non  hanea  voluto  il  Senato, 
che  Gneo  Domino  lì  partillc  della  città.  AiPretori  Fuluio,SÌ;Saibonlo,k|ualihaucanoa 
render  ragione  in  Roma,  hi  com  milTb  che  oltra  l'armata , ch*haura  a comandare  Alilo  Attilio, 
meaeircro  ad  ordine  ccnto-quinqueremi.  Auanti  ch'il  Coniblo , OC  i Pretori  andaflèro  a i go» 
uemi  loro,  lì  fecero  fiipplicarioni  per  cagione  de  prodigij.percliedel  Piceno  era  venuto  nw 
nella, vna  capra  haiier  latto  lei  caurerri  in  vn  portato  : in  Arezzo  cflèr  nato  vn  fanciullo  con 

vna  man  fola . in  Amitemo  eflèr  piouuto  terra  : 8i  la  lietta  Imuctc  pcrcoflò  la  porta, 8C  le  mura 
della  città  di  Formic . Ft  quel  che  piu  fpauenraua  Gneo  DomirioConfolo , vn  bue  hauer  para 
iiito,dicendo,guardati  ò Roma.  Per  cagione  degli  altri  prodigi)  fi  fecero  fupplicanoni  ; il  bue, 
comandarono  alcuni  Arulpid , chefufle  conferuato  con  diligenza . UT  cuero  con  maggiore 
empito  che  l'altra  volta  allagò  la  città , Si  goto  a terra  due  ponti , Si  molti  edifìci)  : S£  maCsima' 
mente  prefTo  alla  poi  ta  Flumcntana . V n làUb  grandilsimo , mollò  ó dalle  molte  pioue,ò  vero 
da  qualche  tremuot o forfè  ramo  piccolo, die  non  fu  fentiro, cadde  dal  Campidoglio, nel  borgo 
de  giog!ii:3^  vcafe  molti.  Nel  contado  allagato  per  tutto,  fu  menato  via  il  befiiame  daDa  iiiria 
delì'acqua:S^  abbamite.S^  guade  molte  ville . Prima  die  Ludo  Qiiinrio  Confolo  arriuailé  alla 
prouindarQuintio  Minurio,nclcontadodi  Pilàvenneagiarnata  ordinata  con  legenride 
Liguri  ; dC  ammazzo  di  loro  noiiemifatgli  alni , hauendoli  rotri.Ii  rimeflé  cacciandogli , infìno 
negli  dcccati.-iquali  furono  combattuti , difcfi  fieramente  infìno  alla  notte:  SC  la  notte  nalcoa  B 
famcntc  fi  partirono  iLiguri  : 3C  i Romani , fili  &r  del  di , trouando  gli  alloggiamenti  voti , gli 
faccheg giarono . trououifi  pocha  preda  : perche  quella  che  bceuano  nel  paeiè,  di  mano  in  ma# 
no,nc  mandauano  a cafa.  Minucio  non  diede  poi  a nimid  alcuno  fpatio  di  ripofo  ; ma  dd  con# 
tado  di  Pifa  palfò  in  Liguria:  &C  col  feno.Si  col  fuoco  diede  il  guado  alle  loro  ville,Sf  cafidIatSf 
quitti  s'cmpicrono  i lòlditi  delle  robbe  della  T olcana,rhe  vi  era  fiata  mandata  da  Liguri, quan# 
do  ei  la  predavano . Qmfi  nd  meddìmo  tempo  tornarono  gliambalciadori  fiati  mandarì  a i 
Re.'iqualinon  liaucn^  riferito  colà,  che  balufiè  a porgere  prefente  cagione  di  guerra,  fiior 
clic  comra  al  tiranno  di  Lacedemone  rilqualeanchora  gli  oratori  degli  Achei  rapporrauano, 
die  concia  i capitoli  dcH'jccordo,combatteua  le  città  della  maremma  de  Lacedemonqifu  man# 
darò  Attilio  Pretore  con  Tarmata  a difendere  i compagni . £t  poi  che  de  fatti  <f  Anriocho  non 
v'era  pericolo  : parue  al  Senato,ch'i  Confoli  amenduni  andaflirro  alle  prouinde  loro.  Domitio, 
iw  la  via  d' Arimino , oue  li  fii  piu  commodo  : 8C  &iintio  per  h Liguria , venne  nelle  terre  de 
D>’i).  Due  efièrciri  de  Goniòli , venendo  da  diuerle  bande,  diedero  per  tutto  il  guafto  al  paelè 
de  nimia . Primieramente  i caiialiefi  de  nimid , iqiiali  furono  pochi  : poi  tutto  il  Senato  : viti# 
iViamente  coloro , che  haiicuano  qualche  grado  di  degnità , ò ricchezze,  intorno  al  numero  di 
mille  dnquccento, fi  fiij^irono  a i Confoli.  Et  in  detto  anno  neil'una.S^  nell'altra  Spagna  anda 
reno  le  cofe  profpere  : perdo  che  Gaio  Flaminio  prefe  per  lòza  con  le  macchine  Litabio , vna 
terra  munita,3ipotente:Si  prelevino  Cc«ibiIonc  gran  Signore.  Et  Marco  Fiiluio  Proconfb-  F 
ta  lece  profper amente  due  latti  d'arme,  con  due  eflérdti  de  nimici  : Sf  prefe  per  forza  V elcelia. 

Sé  Elolone , due  terre  degli  Spagnuoli , K molte  aficlla  : K molti  altri  fe  li  dicrono  volontaria# 
mente.  Pofiia  andò  nelle  terre  degli  Oretani  ; S^  fui  s'infìgnori  di  due  terre , Noliba,  Si  Cufibi; 

8l  procedendo  innanzi  fui  fiume  l'ago , Si  combattendo  quiui  F ollcto , dnà  piccola,ma  forte 
molto  pel  lira  vn  gr5de  efiérdto  di  V«toni  venne  in  (òccorlb  a T olletaru,  con  iquali  d venne 
a giornata  : Si  rotti  i V ettoni , prefe  poi  T ollcto  per  fòrza  d'opere.  Si  di  macchine.  Ma  in  quei 
tempi,lc  guerre  che  di  prefente  fi  faceuano, erano  di  minor  cura  a i padrl,chc  Tefpcttarione  dd#- 
la  non  anchora  comindata  con  Anriocho . Imperò  che,  anchora  die  ogni  co&  fi  lpiafre,Si  fi  Cu 
pdTe  per  via  d'ambafdadori  ; nondimeno  i romori  che  naiceuano  a cafo,6i  fenra  fondamento, 
mefeobuano  molte  blfità  con  le  colè  vere . tra  Icquali  sera  dctio,ch' Anriocho,  quando  d fuflè 
venuto  in  Etolb,era  incontanéte  per  mandare  Tarmata  in  Sidib.  Onde  il  Senato,quantunque 
egli  hauefiè  mandato  in  Creda  il  Pretore  Attilio  : nódimeno  perch'ei  bifognaua  nò  fobmente 
gente,ma  ifoutattone , per  difendere , bC  dare  am'mo  a gli  amid  : mandò  Legati  in  Creda  T ito 
^iiniio,CncoOttauio,Cnco  Scruilio,SiPubiio  Giulio. Sii delibaò, che  Marco  fiebfo^. 
del  la  prouincia  de  Bruti) , s'aocoflaflè  con  le  l^’oni  a T arento , Si  firunduPio  : aedo  che  quitvi 
diCbifognando^paflàlTe  in  Macedonia. Si or£nò  che  Marco  Fuluio  mandaflè  vriarmatadà. 
XXX  nauiaguatdare  briukradiSidlia:Sicfaicoaduceiic rarroaca,fuficcon  auttorità,SCc<«, 
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M.  tokxihRadfliato.Fa  per  tanto  fatto  Capitano  Lucio  Oppio  Salinatorc.ilqualc  Tanno  dìe 
danzi  oa  flato  Edile  delb  plebe . di  volle  il  Senato , dici  medefìmo  Fuluio  Pretore  faiueflè  a 
Ludo  Valerio  Tuo  compagno , coma  fi  temeua , che  Tarmata  del  Re  Antioebo  paflàfle  ddb 
Eiolia  inSidliatSCpetdo  prctu  al  Senato,  che  oltra  TefTerdtoch'egli  hauel1c,fcriuef1é  x 1 1 
■m1afimti,8i  ceco  cauallidefcidati  cTtraordinanj:  coniquali  potelTc  difendere  quella  coffa 
della  marina,ch’era  volta  verlb  la  Grecia.  Il  Pretore  frcequella  fcelta  defoldati.non  folamente 
delle  taredi  Sialia  : ma  delTaltre  ifole  d'intorno  : coli  fortificò  tutte  le  tare  della  riuiera , che 

riij^arda  h Grecia . A quefli  incerti romori  porfe  matena  di aefcac,  la  venuta  d'Analo  fra< 
tello  tfEumenetilquale  riferì  Annocho  hauer  pallàto  THellefponto  con  TeflercitorK  che  Heiicrpéi», 
gii  Eioli  bceuano  tale  apprecchio , ch'd  potcuano  alb  (lia  venuta , eficre  in  anne . Furon  rìm  c * 

granati  albi  Eumene  aliente, Si  Attalo  pefente . Si  fii  proueduto  d'allogqiamento , Si  prefen# 
nio  tUicatimcnte.'Si  furono  donate  ad  ambidue  dnque  armadure  d'huonioacauailo  per 
càfdino,8icento  libbre  in  vafellamcnnd'ariento.  Venendo  mola  meflàggi  l'uno  dopo  Tab 
ax),dd  pericolo  delb  nuoua  guerrarprue  ch'ei  fufTcapropoftto,  che  quanto  pima  meglio 
fi  creafwQ  i nuoui  Confoii . Si  paciò  hi  bno  vn  decreto , ch’il  Pretore  incontanente  auuiulTe 
dConlóio,  ch’ei  pareua  al  Senato,  che  bldato  il  goiierno  della  prouinda,Si  delTeflèrcitoaj 
Legati , tomalTe  a Roma  ; Si  del  cammino  mandalTc  a notificare  il  giorno  dello  iquittino  de 
Confoii.  Vbbidi  il  Coniòlo  alle  laterc  : Si  hauendo  mandato  l’editto  innanzi , venne  a Ro« 

S ma . Quell’anno  anchora  fu  grande  ambinone  ne  cittadini  : perdo  che  tre  ptrittj  inlìeme  acb 
domandarono  ilconfobto,  Publio  Cornelio  Scipione  figliuolo  di  Cneo,ilqualc  l’annodi- 
nanzi  haucua  liauuto  b repulb  : Si  Ludo  Cornelio  Sdpione , Si  Gneo  Manlio  V ollbtie . Ma  H*""'  If” 
ri  Confòbto  fu  dato  a Publio  Scipiónc  ; aedo  ch’ei  fi  vedellè , che  a fi  fatto  huomo  non  era  tìv 
to  negato  Thonore , ma  differito . Si  della  plebe  li  fu  dato  per  compagno , Marco  Attilio  Sbi  ottcncTCt  p« 
brìoiìc.  Il  di  fèguente  furon  fatti  Pretori,  Ludo  Emilio  Paulo,  Marco  Emilio  Lepido, Mar>  <lae.i»loe. 
co  lunto  bruto,  Lucio  Cornelio  Mammuh , Caio  Liuio , Si  Ludo  Opp’o,Tuno , Si  l’altro  ctw 
gnominato  Salinatore . Oppio  erjqiielli,che  haucua  menato  in  Sidlb  l’armata  di  trenta  naui. 

In  quel  mczo,mentre  che  i magifirati  fidiuideuano  le  pouinde  : fu  commiffo  a Marco  Bebio, 
checon  tutte  le  calti  da  Brundulio  pffaflè  inEpiroiSiteneffele  intorno  ad  Apollonb.Si 
a Marco  Fuluio  Pretore  di  Roma,  fu  ordinato , dìe  fattile  di  nuouo  dnquann  quinqnaemlt 
Et  in  cotal  guifa  s’apprecchbua  il  popolo  Romano  contra  le  fòrze  (fAntiocho.  Nabydc 
imanto , non  differiua  b guerra,  ma  ifrìgncua  con  ogni  fòrza  Cyttheo,  Si  crucciato  conj^ 

Acha , pache  haueuano  mandato  foccmo  a gli  aflediarì , datia  il  guaflo  a i loro  paefi . GU 
Achei  non  haueuano  ardimento  di  pigliare  con  lui  la  guerra , prima  che  i loro  amtefciadotl 
toma(IaodaRoma,pr  fapab  voiontàdcl  Senato.  Ma  dopo  la  tornata  loro  puUicarono 
vnadiaanelb  città  di  Sicyone:  Si  mandarono  ambalciadorì  a Tito  Quinrìo,  a domandar  da 
lui  configlio . Nelb  diaa,gli  animi  di  tutti  erano  indinati  a far  guerra  ; ma  le  laterc  di  ^intio 

9 li  fecero  ìoprafTedae , conlìglbndog^i  aU’afpatarc  il  Praore , con  Tarmata  de  R ornani.  Si  pa- 
feuerando  alcuni  de  Prindpi  nel  prae  medefimo,  Si  alni  dicendo  douerfi  feguire  il  confit 
gliodichiefsi  haueuano  rìchieffo:  la  moltitudine  afpttauailparerediPhilopomene.Cofltii  l’Molegrtm 
era  Proore , Si  in  quel  tempo  auanzaua  ognuno  di  pudenza , Si  nputatione . Hauendo  pa 
tanto  egli , (cufàndefi  da  pindpio  doto , ch’egli  era  flato  ottimamente  proueduto  dagli  Etoli,  ictgii  Acbà 
che  ogni  volta  chefitrartaflèdifarguerra,ilProoee  non  doueflè  fopradmòconfigliareiSi  egregio  «pi 
podo  ddiberaflèro  ^lino  primieramente  quello, ch’ei  volefleroiSi  il  Proore  con  fede,8é  diliV 
genza  elTeguireblTe  le  loro  ddiberationi . Si  che  fi  sfòrzoebbe,  pa  quanto  s’afpettaua  a confi»  « pioiinho 
gito  fiumano , ch’clsi  non  s’harebbao  a pnrìrc  d’hauo  configliato , ò di  pace , ó di  guerra . Fu 
quel  priare  di  maggior  momento  a confortargli  alb  guerra,  die  le  apotamente  egli  haueflè 
fatto  dimoflratione  cfhaua  delìderìo  di  gucrr^giare.ondediconfentiniento  d'ognuno fir 
deliberata  h guerra.  Il  tempo, Si  il  modo  del  gouano di qudb  fu  liberaméte rimeflò  nelb  pru» 
denza  del  Proore  P hilopomene.  llquale(oltra  chea  Quinn’ocqfi  pbcea)giudicaua  il  medefi»  n&còlì^fama 
mo,che  fi  doueffe  afpettare  Tarmata  de  Romaniche  per  mare  difé ndeflTc  Gy  rtheo  : ma  temen»  ei«iuifc». 
doch'd  bifogno  delb  coli  nóafpotafli  tempo  : Si  non  fohmente  11  perdefli  Gytiheo,  ma  capi- 
taflè  anche  male  il  Ibccorfo  mandatouialbdiféfatmiliéinacqiialenaui  degli  Achd . Haueua 
anche  il  tiranno  apprecchiato  qualche  poco  d’armata,trenaut  di  couerta  Si  tre  lembi,  pa  vie»  ® 

fare  che  gli  alièdiad  non  bauefTao  foccorfo,(é  pa  mare  ve  ne  hificinandato . Quelli  hauendo  Bùguiiiii. 
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DELIA  mi.  DECA 

^to  la  Tua  vecchia  armata  a Romani  per  vigore  de  capitoli,  per  £irpruotia  della  deRrexzàdi  O 
(juche  nuoue,5(  accio  che  ogni  colà  fuflé  bene  a ordine  per  combattere  : mandando  le  naui  in 
alto  mare  ogni  di  elTcrcitaua  la  ciurma  : 5<  i (bldari  a combattere , a Hmiglianza  di  battaglia  im 
vale: giudicando  in  quello  confìhere  lafperanza  di  vincere  per  alìèdio,fe  gli  aflèdiatilìio 
nelièro  prillati  d'ogni  Ibccorlb  per  mare,  il  Pretore  degli  Achei, coli  come  nelle  guerre  di  ter# 
ra,  Q per  ingegno  ò per  pratica , era  eguale  a qualunque  altro  egregio  Capinno , coli  era  rozo» 

8C  poco  pratico  nelle  coredimare.eilèndo  nato  in  Arcadia,  non  pratico  punto  delle  colè 
eHcrne,re  non  che  già  haueua  militato  in  Candia , ellèndo  prefetto  de  Ibldati  là  mandati  in  aiw 
to.Era  vna certa  nauequadriremevecchiagiàllata  prcià  ottanta  anni  innanzi,portandoda 
NaupattoaCorinthoNicea  moglie  di  Cretero.molTo  pertapto  dalla  lama  di  quella , perdo 
che  era  Ibtagia  nauiliodigran  nome,neHarmata  reale:  la  fece  conduccreda  bgio,  ellèndo 
per  la  vecchiezza  intarlata , 8^  mera  gualla . a quella , che  come  naue  Capitana  precedeua  l'aU 
tra  armata  nauigando  in  eflà  Pilóne  Patrcnlè,  vennero  incontra  di  vcrloGyttheo  le  naui  de 
Lacedemoni) , al  primo  {contro  della  vecchia  naue(laqual  per  lè  medelìma  da  tutte  le  conv 
mettiture faceua  acqua)ch’ella  fecccon  vna  naue  gagliarda 5Ì!  nuoua,  tutta  saperle disfe- 
ce : lì  che  tutti  gli  huomini  vi  rimalèro  prelì . i'altre  naui , perduta  la  Capitana,  quanto  piu  pre- 
do potè  cialcuna  dar  de  remi  in  acqua , lì  fuggirono . fuggì anchora  P hilopomene  in  vna  pic^ 
cola  nauicella  da  fpiare . nè  polè  prima  tìne  ai  Èlitre  eh  ci  gtunie  a Patra . Quello  fatto  non  U 
tollè  punto  d’animo , elTendo  egli  huomo  militare , 8^  eiperro  in  molti  cali  ;anzi  pel  contrario,  S 
s’egli  haueua  errato  nellecoicnauaii,  delle  quali  era  imperito,tantopiu  fondamento  bccen- 
doin  quell’arte  nella  quale  era  ammaedrato  8d  pratico , alfermaua  che  rodo  farebbe  diuenire 
corta  pie  allegrezza  al  tiranno . Nabyde  infuperbito,  li  per  le  colè  prolpcre , li  per  hauere  fpe» 
ransp  cerp  di  non  portar  pericolo  hoggi  mai  dalla  banda  del  mare,volieanchora  chiudere  tut^ 
ci  i palèi  per  terra:  ponendo  le  guardie  ne  luoghi  opportuni.  8^  a cotale  edetto  hauendo  leua^ 
co  la  terza  parte  delle  genti  dail'allèdio  di  Cyttheo,s'acampòaPleia,ilquale  luogoèlópra^ 
dantesca  Leud,  8^  ad  Acri,  la  onde  pareuach’i  nimicili  potedèro  accollare  con  l'eilèrdto. 
Ldèndo  adunque  lui  quella  date  alle  danze , 8C  podii  Ibldati  hauendo  trabocche  ò padiglioni, 
faltra  moltitudine  haueua  fatto  capanne,  ÒC  copertole ò di  canne,ò  di  dalche  Ibiamente  per  fa# 
re  ombra  :PhiIopomene  ordinò  d'allàlprlo  con  vna  nuoua  maniera  di  guerra:  8^  da  lui  non 
penlàp  : per  pnto  pgtinò  molte  piccole  naui  in  vn  certo  (èno , 8^  danza  occuip  del  conpdo 
d’ Argo:ÒClbpra  quelle  mille  Ibldati  elpediti,  la  piu  parte  con  roteile  ò Icudi  chiamati  cetre,con 
frombole,  dC  dardi , 8^  altre  armi  leggieri , di  poi  coileggiando  la  riuicra , giunto  ch'ci  fu  al  pro- 
montorio vidno  al  capo  de  nimid,v(cito  fuop,per  traghietti  a lui  noti , giunlè  la  notte  a P Ida, 
SCtrouandoIe  lèntincile  addormentate , come  coloro  che  non  temeuano  di  pericolo  vidno: 
millè  fuoco  nelle  capanne  d’ogni  parte  del  campo;  onde  molti  furono  prima  confumatidal 
frioco  ch’ei  fcntillèro  la  venuta  de  nimid  : &C  quelli  che  liaueuano  fentito , non  poteuano  dare 
foccorlb  alcuno  : tanto  ch’ogni  colà  dal  ferro  dC  dal  fiioco  fu  didrutta . nondimeno  {xxrhi  IcanV 
pati  da  G dubbiolb  periglio,!!  fuggirono  nei  campo  maggiore  intorno  a Cytthco . Ldendo  per 
tanto  sbigotnti  i nimid,Philopomenc  menò  l’elfèrdto  ^echeggiar  Tripoli,  del  cótado  di  La- 
cedemone,iIquale  è vidno  a confini  de  Megaloponitani . dC  hauendo  menato  quindi  vna  gran 
preda  di  bedie,8>^  di  peribne , aitanti  chel  tiranno  poredè , da  Gyttheo  mandare  genti  alla  difelà 
del  paelè  : G ritraile  a faluamento.  Polcia  hauendo  raccolto  i’elTèrciro  a 1 elega  : 8^  ragunato  il 
conaiio  prima  comandato  a gli  Achei , 8^  a gli  altn  collegati  : nelquale  G trouarono  i api  degli 
fpiroti,  dC  Aarnani , poi  che  i lùoi  haueuano  riprefb  l'animo  dopo  il  terrore  della  vitupereuo# 
le  fuga  della  battaglia  di  mare  : 8^  i nimid  erano  fpauentati,fece  diiègno  di  conducere  fedèrcito 
a Lacedemone,  penlàndo quello  hauere  ad  edere  il  modo  fblo  di  Icuarc  il  nimico  dali'adè# 
dio  di  Cytthco.  deprima  s’attendò  con  redèrdtoaCarianel  paeiède  nimid,nelqualdipro# 
prio,fii  prefo  per  forza  Gyttheo . lidie  non  iàpendo  anchora  Plulopomene , G fece  innanad  col 
campo  inGnoaBarbodhenct  Quedaèvna  montagna  vidnaadied  miglia  a Lacedemone* 
se  Nabyde,hauuto  Gynheo, quindi  partito , edèndo  con  gran  velodtà  p^to  acanto  a Lacm 
demone , prefe  vn  luogo  detto , il  ampo  di  Pyrrho  : ilquaie  tàpeua  certo  che  voleuano  oca»,, 

rire  gli  Achei . 5e  da  quello  G fece  incontro  a nimid . Per  la  Grettezza  delia  via  occupta  con 
lunghezza  dell’hoGe  intorno  di  cinque  migliadi  pefe.’òe  nel  rictroguardo  erano  iauai# 
li, se  mafrimainaue  gran  pane  degli  aiud: perdo  che  P.bilopQmcne.Gin»ua  cbe’l  tin^nni^ 
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A haucflèadaflàltareidiolane^Kineconiibldati  mercennarij,  ne quaU piu  che  fn  altri confidaua. 
Due  colè  gli  auuennao  non  peniate  : vna  ch’ei  trouò  occupato  il  luogo,  oue  egli  andaua  : 1 al^ 
.crach’ei  vedeua  il  nimico hauerlo  incontrato  dalla  fronte; oue  eilèndo  il  cammino  per  vie 
aipre,6C  fàflb&^cognofceua  non  poter  ip^nere  auanri  l’inTegne , fenza  gli  aiuti  de  ibldari  arma^; 
Ji  alla  l^giera.  Era  Philopomenedigran  prudenza,  8^  pratica,  maGimamente  nel  conduce^ 
ce  eflèrdti , 8^  di  pigliare  i luoghi  opportuni  : 8^  in  quello  non  (blamente  al  tempo  della  guerci 
ra,maanchora  della  pace,  sera  molto  eflèrdtato.  perdo  che  quando  egli  andaua  talhora  (b- 
io  a cammino.  Si  iiiilè arriuato a qualche  paffp  diindle  a paflàre , egli  contemplaua  (èco  fteflò 
da  ogni  parte  la  natura  dei  luogo  ; ÒL  hauendo  (eco  compagni,  li  domandaua , le  iui  fì  fcopriflè^ 
ro  I nimid,che  rimedio  iiifle  da  pigliare  : fé  dalla  parte  dinanzi,  ò da  quello  iato,ò  da  quelTaltro 
allàltaflero  : 8^  coll  quel  che  s'haueflè  a lare , aflàltando  di  dietro . poter  accadere  ch’ei  venillèro 
ichierati  ordinatamente  da  combattere  : ò vero  dilbrdinapmente,come  chi  folamente  intende 
d’andare  a cammino . 8d  coll  andaua  penfando , OC  domandando , qual  luogo  egli  hauellè  a pi^ 
gliare,ò  con  quanri  armari , ò che  generatione  dar  mi  s'hauedè  adoperare  : molto  anche  quello 
importando . ÒC  Umilmente  ricercaua , oue  hauelléa  far  pahàrc  i’artiglierie,  8C  grimpedimen^ 
ti, oue  i carriaggi  : oue  la  turba  dilàrmata  : 8C  le  meglio  fullè  lèguire  il  cammino  auanti , ò ritor^ 
narlì  per  la  via  medefìma.  bC  anchora  in  qual  luogo  lufle  d'accamparfì  ; quanto  Ijsario  da  pigliai 
re  con  gli  lleccari  : onde  commodamente  s’haueliè  laequa  : onde  l'abbondanza  delle  legne , OC 
9 degli  llrami . àC  co(ì,onde,hauendo  a dileggiare  il  di  feguente , s'hauelfe  fìcuramence  a pigliare 
A cammino  : 8^  con  qual  forma  di  Ichiere  s’haueflè  a camminare . Et  in  tal  maniera  infìno  dalla 
Tua  giouanezza  haucua  fì  l'animo  in  fìmiglianri  cure,  bC  penfìeri  eflèrdtato , che  in  cotali  aflàrf 
non  li  poteua  acadere  alcuno  nuouo  penfìero . Et  all’hora , vedendoli  coli  Ibpraggiunto , pri- 
mieramente fece  fermare  l'cflèrato;  dipoi  fece  lare  innanzi  appreflfo  a gli  llendardi  gli  aiuti  che 
gii  haueua  di  Creta:8^  quei  aualieri,ch'ei  chiamano  Tarentini  : iquali  G menano  dietro  due  C3f 
ualli  per  ciafeuno . bC  hauendo  comandato  a i aualieri,chc  lo  lèguitaflèro , occupò  vna  ripa  lo^ 
pra  vn  fìumicdlo,ondefì  poteflTe  hauer  lacqua.8^quiui  ragunari  tutti  gi'impedimenti,8^  la  tur^ 
ba  de  làccomanni,li  drcodò  d'armati, 8C  lècodo  la  natura  del  luogo,  fortificò  gli  allogs'amenri. 
Era  colà  difiicile  fermarci  padiglioni,  8^  le  trabacche  in  fì  fatti  luoghi  montuofì,a(prì,8^dÌP 
fuguali . 1 nimid  eran  dilcoflo  cinquecento  palsi  : 8^  dall'una  parte  : 8^  dall'altra  toglieuan  l'ac# 
quadri  medefìmo  rio,  andando  con  la  guardia  delia  l^gieri  armadura.  8^  auanri  ch’ei  s'ap# 
ptcafsialcuna  faramucda^comefuole  auueniretra  gli  eflèrdti  vidni)foprauenne  la  notte. 
L’altro  di>fì  vedeua  ch'd  bilbgnàua  combattere  in  fuinume,  per  la  dif^  di  coloro,  ch’andauaa 
noper  l'acqua.  Ma  P hilopomene  la  notte  nalcofe  in  vna  valle  fuor  della  villa  de  nimid,  tanca 
molritudine  di  foldati  con  le  cetre, ò rotdle,quanta  il  luogo  ne  poteua  nalcondere.  Fatto  il  gior 
no,  iaualieri  di  Creta  della  leggieri  armadura,  8^  i Tarentini  appicarono  la  zufià  fui  fiume. 
Lettennallo  Cretenfc  era  Capitano  de  fuoi  pacfani:8d  Lycorta  Megalipolitano  de  aualli, 
C 1 Crctcnlì  parimete,8^  gli  aiuti  de  nimid,  bC  la  medefìma  generatione  de  aualieri  detti  Taren# 
tini  dalTaltra  parte  erano  alla  difelà  degli  acquaiuoli.8^durò  alquanto  la  battaglia  dubbia,  di! 
del  pari , come  quei , che  da  ogni  parte  erano  della  medefìma  maniera  di  gente,  bC  d’arme . ma 
procedendo  la  zuffa , ^i  aiuri  del  tiranno  vinfero , eilèndo  di  numero  fuperiori . 8^  perche  eoli 
era  flato  da  Philopomene  comandato  a condottieri  : che  durata  che  fiiflè  alquanto  la  battalo, 
fi  metteflèro  in  fuga . bC  tiralfeo  i nimid  al  luogo  della  imbofata . perciò  lèguitando  eglino 
a tutta  briglia  di  acdarli  per  la  valle, gran  parte  di  loro  vi  furon  morti,  ò feriti , auanti  ch’ei  s'ac^ 
corgeflèro  dello  agguato.  Impero  che  i cctrari  s’erano  fermi  in  ordinanza>quanto  pariua  la  lar^ 
ghezza  della  valle; in  maniera  tale, ch’ageiiolmente  poteuano  riceuere  quei  che  fuggiuano, 
per  g^'interualli  degli  ordini  loro . dipoi  fi  leuarono  frdchi , 8t  ripofiti , 8^  in  ordinanza  : contra 
t nimid  diiòrdinati , 8C  fparri  1 8f  per  la  feria , bC  ferite  j flracchi  ; fì  che  la  vettoria  non  fu  punto 
dubbia. perche! Ibldari  del  riranno  incontanente volwron le  fpallciòf  fuggendo  non  poco 
piu  velocemente , che  prima  lèguitato  haueflèro , furori  rimelsi  dentro  alle  munirioni  : 8^  moU 
d in  quella  fuga  ne  furono  morti , 8C  prefì . 8^  dentro  al  ampo  anchora  non  fi  farebbero  tenuti 
Ccuri,lè  Philopomene  non  haueflfe  fatto  fonare  ataccoltaj  hauendo  maggior  temenza  de  luo^ 
gtó  a4>ri,8i  da  ogni  parte  che  fi  fuflè  moflb,  del  fìto  (frano , a fuc  dilàuantaggio  : che  de  nimid, 
X)^i3UUilàndo,8^  pel  prolpero  auuenimento  della  guerra,8^  per  la  natura  del  tiranno,  in  che 
§gtrorc  all'bora  d fidfo:  mandò  vno  de  fùoi,fotto  ombra  di  fuggiriuo  : Hquaie  li  diceflè  per  colà 
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certa, gli  Achei  haqer  deliberato  il  A ièguente,  d'andare  innanzi infino  iti!  fiume  £urota:iIquà;  ^ 
le  corre  cjuaQ  (li  le  m ura  di  JLaccdemone,per  torgli  il  pafló,accio  cli'ei  non  fi  pocefiè  ritirare  alla 
.ptt4,<juando  ei  volelTe , nc al  campo  fi  potelTc  portar  vettouaglia  : ad  vn  tratto  per  tentarclè 
potettero  iòlicuare  dentro  ^ualcuno-a  ribellarti  dai  tiranno.  Non  fece  ilfli^[ituio  iidranno 
*3*wo  nreftar^fede  a fuoi  detti  : quanto,  di’efièndo  ^li  prima  tutto  ipauentaio;  li  diede  cagione 

lH3netta,&cóiieneuolcdiabbandonarcilcampo.L'altrodicomandòaPythagora,  che  co  ibW 

dati  fiipendiartj , dC  con  la  cauaUeria  fi  ponetTe  alla  guardia  auanti  a gli  alloggiamenti  j OC  quelli^ 
come  s egli  vtcìllè  in  tcliicra  per  combattere, comandò  che  gli  fiendardi  s'inuiatlèro  infretta  ver 
fo  la  città . P hilopomcne,poi  eh  ei  vidde  reflèrdto  andartene  i niretta , per  la  via  china , dC  ftret^ 
tatUiando  tuttala  caualleria,  8^  gli  aiuti  de  Cretenfi  adalTàltare  la  guardia,  ch'era  rimatàtlila 
(an  pQrt3  ficccati,C^ei,Com’ei  viddero  il  nimico  pretcnte,Sc  da  i loro  medefimi  etTere  abban 

donatùda  prima  fi  voTTeno  ritirare  dentro  al  campoidipoi  vedendo  accofiarfi  tutto  reflèròto  de 
Cene  aano  ordinanza, per  non  etlèr  preti  infieme  con  gli  alloggiamenti,  fi  mifiero  a tèguitarc 

piccoli  icudi  1 elterdco  loro , che  poco  era  andato  aitante . Incontanente  i cetrati  degli  Achei  aflàltarono  gli 
i'a'c’S . •*  8*'  altri  andarono  a feguitare  i nimid . Era  il  cammino  coti  fotto,  ch’uno  etrerd# 

Piamente  da  Camminando  lènza  alcun  trauaglio,5^  tpauento  de  nimid , appena  liarebbe  potuto  vteirne; 

gh  Spagnuo  8^  come  b battaglia  fu  cpmindata  alla  coda  delle  genti,  dC  le  grida  terribili  degli  fpauentati  per# 
de  C4iu  nennero  alle  orecchie  di  quelli,  eh  erano  dauanti  intorno  a gli  fiendardùturti  fi  sbigottirono,^^ 

comindarono, gettate  per  terra  1 ar  mi,datcuno  quanto  piu  pretto  poteua,a  tiiggirli  per  le  (clue  B 

no'ròtto  da-  hafte,lcqualilcpiu  voltc  cadendo  a trauertos’opponeuano  come  vno  fioccato,  a chi 
gli  Achei  fot  camminaua , Philopomene,haucndo  comandato  a tuoi  aiuti,che  pcrteguiotlèro,  & firignellè# 
•’0*^*^icicomcpiupoteflèro;tàpendo,cheglihuominiaccauallon5potcuano  anche  quindi 
pomcuc.  **  ageuolmentc  fuggire  ; condutlè  il  rimanente  dell  etlèrcito  piu  graue , per  vn'aitra  via  piu 

acconcia, 8C  brga,inTino  tìil  fiume  Eurota . 8C  quiui  eflendofi  accampato  tul  tramontar  del  tote, 
afpcttaua  quei  della  le^icri  armadura , ch’ali  haucua  mandato  a pcrtèguitare  i nimid . Iquall 
. poi  furono  tornati  tu  la  prima  valila, riferendo,  il  tiranno  efier  con  pochi  tcampato,8^fiig# 

gito  alb  terra, 8^  i altra  moltitudinc,tcnza  arme,  eflère  (parta  tutta  per  le  tèluetcomando  che  pi- 
^Iiailèro  qpotb . dC  egli  quell  altra  parte  de  tbidati,  iquali , perche  prima  erano  venutfal  campo^ 

^ s erano  ricreati , preto  il  abo , dC  ripobtofi  alquanto  : hatiendone  fatta  vna  (celta , menò  (èco, 

lènza  che  portatlèrocon  loro  altro,  che  lefpade,8^neile  firade  di  due  porte,  lequalt  vanno 
funa  a Pherea,  8^  I altra  a Barbofihene , 1/  mitìè  in  ordinanza , b ond  ci  credeua  che  s'Iiaucfilèro 
fliggendo,a  ritirare.  Nc  s’ingannòd’openionciimpcro  ch’i  Laccdemonij,mentrcchegli  auan# 

ZQ  loro  punto  del  di,(èmpre  attetèro  per  tragetti  firani,  fuor  di  mano,  a ritirarti  piu  ch’ci  pò# 
(euano  adenrro  nel  botcoima  btta  la  fera , incontanente  ch’ci  viddero  i lumi  nel  campo  de  nimi 
ci,fi  tennero  loro  al  dirimpctto,camminando  per  viottoli,8i  tragetti  nafeofi  : ma  com’egli  hcb# 
bero  pafiàto  il  campo , parendo  loro  eflèr  giunu  in  luogo  ficuro , teetèro  alle  firade  maefire  iòC  jf  l 
t^iui  intoppandoli  ne  nimici,ne  furono  morti,8i  prefi  tanti),  eh  appena  di  tutto  l'eflcrdto  non 
rimafe  tàiua  la  quarta  parte , Phiiopomene,  hauendo  rindiiutb  il  tiranno  dentro  alla  dttà,con# 
fumò  quali  trenta  giorni  fegucnii,  in  dare  il  guafto  al  contado  de  Laccdemonij.-8d  hauendo  in- 
debolito , 8C  quali  disfatto  le  forze  del  riranno , ti  torno  a cafa  : agguagliandolo  gli  Achei  per  1» 
gloria  delle  colè  fatte,al  Capitano  R.omano,  8^  quanto  appartenéua  alla  guerra  de  Lacedeme» 
ni) , anclic  preponendolo  ♦ Mentre  che  la  guerra  fi  feccuarra  gli  Achei , 8^  il  tiranno  : gli  am# 
bateiadori  Romani  andarono  vidtando  tutte  ledttàdecollegati,pertemenzache  gli  £toU 
non  andalTero  follcuando  gli  animi  di  qualche  parte , tirandogli  alb  diuorioiie  d' Anriocho . OC 
poco  s afiàticaron  nel  vidtare  gli  Achei , perche  vedendogli  inimidtsimi  a Nabyde , credeua#. 
no  anchora  quegli  hauere  ad  efière  fedeli  nell  altre  cofe.  Andaron  per  tanto  primieramente 
ad  Athene  : poi  in  Chalade,8^  quindi  in  Theflàglia , 8^  parbrono  a JThetbli , in  vna  gran  die#> 
ta  che  vi  fi  fece . poi  fi  voltarono  vcrlb  Demetriade  ; 8C  quiui  medefimamente  fu  comandata, 
vna  dieta  d^  Magneti . lui  fu  bitbgno  parIarepiuconnderatamente,8C  con  maggiori  ritpetdi 
^cio  che  vna  parte  de  principali  s’erano  alienari  da  Romani , dC  diueniari  tuta  d’ Anriocho, 

8^  dqjli  Etoli . perdo  che  effendofi  detto , ch’a  Filippo  farebbe  fenduto  il  figliuolo  ((quale  era 
(fatico , dC  ch’il  tributo  impofio  li  farebbe  ribfdato  ; 8C  tra  l’altre  cofe  vane  anche  dettofi , che 
Donetriade  gii  farebbe  renduta  da  i Romanuarao  che  quefio  nó  fi  faceilè^Eittyìocho  capo  de  ; 

Magneti 
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Magneti, 8£  certi  altri  della  liia  &ttione,  voleano  piu  torto  di’ei  fi  (compiglianèjSf  mutaflé  <^ni 
cofa  per  la  venuta  d’ Antiocho  : degli  Etoli . Con  coftoro  bifognaua  fàrfare  in  maniera , che  ’ - 

cegliendo  a loro  quel  vano  timore  : la  iperanza  in  tutto  tagliata  a Filippo  : non  lo  alienartè  da 
.Romani;  in  cui  per  ogni  co6,  era  da  or  maggior  fondamento,  che  ne  Magneti,  (blamente 
adunque  (ì  fece  mentionc  di  certe  cotai  co(c  ; dicendo, tutta  la  Grecia  eflèrc  obligata  a Romani 
pel  benefìdo  della  libertà: martimamente  quella  città  : non  ertendo  folamentc  (bte  in  quella 
le  guardie  de  Macedoni,ma  edificatoui  il  palagio  Reale,8i  la  corte  ; aedo  ch’efsi  haueflèro  fem- 
,pre  fu  gli  occhi  il  fignore . ma  che  querte  cofe  farebbero  tutte  rtate  fette  inuano,(e  ^ Etoli  bora 
nella  corte gtà  di  Filippo  códuceflTero  Anriocho  : St  a lor  bifognafle  in  luogo  d’un  Re  vecchio, 

■BC  di  cui  sera  già  fetta  lunga  erpenéza,  hauere  vn  Re  nuouo,8C  no  conofduto . Chiamano  eia  fonò 

Magnetarchen il (bmmo  loro  magirtrato,.Qiiertiall’horaera  Euryloco.llqualeertèndo  anw  icapi«liiacit 
molo  per  la  degnità  del  magirtrato , dirte , che  nè  egli , nè  gli  altri  Magneti  fuoi  compagni  non 
B-an  punto  per  infìngcrfì,&di(simulare  di  non  hauere  a fere  ogni  forza,  che  niuna  di  quelle  f,oéMpo°de 
.ColèjChe  per  fema  s'erano  diuolgate,  di  render  Demetriade  a Filippo  ; haueflè  effetto . riicab  Senatori  è ti 

dandoli  nel  dire,  procedendo  inconfidcratamentc,(ìlafdòvfdre  di  bocca,  eh  anche  all'hora 
Pemetriadc  era  (blamente  libera  in  apparenzaima  in  fetto  ogni  colà  vi  0 feceua  (ècondo  la  vod  Parole  altie- 

glia  de  Romani . A quelfe  parola  fi  leuò  vn  mormorio  tra  la  molritudine,chc  a dò  variamente  re  dì  Euryio- 
moueua:acconfentendo  parte  di  loro,  ÒCapprouando  il  detto  parte  fdegnandolì  ch’egli 
3^  hauerte  hauuto ardimento  d'ulàre  0 (conce  parole . ^uintio  all'hora  pre(è  tanto  (degno,8^  tan^  contrai  Ro- 
to s accefe  d ira , che  leuando  le  mani  ai  cielo , inuocò  gl'lddtj  per  tertimoni  dcU’ingrato,K  per<»  mani, 
fido  animo  de  Magneti . Ertendo  per  le  parole  di  Quintio  fpauentato  ognuno  : Zenone , vno 
de  principali  de  Magneti , huomo  di  grande  auttorità , (ì  per  la  fua  (èmpre  lodeuole  vita  : fi  per  to  Quindo. 
che  fempre  era  (lato  apertamente  della  parte  de  Romani;piangendo,cominciò  a pregar  Qiiitv  di  ze- 

tio , gli  altri  Legati , che  non  voleflcro  la  pazzia  d'un  (blo , attribuire  a tutta  la  dttà  de  Ma# 
gneti  ; ellèndo  aaldino  huomo  matto  a fuo  proprio  danno . Ma  che  i Magneti  certamente  ri#  eneu  pUan 
cognolceuano  hauer  da  Quintio , 8C  dal  popolo  Romano  tutte  quelle  cofe , lequaii  (bno  car^  ào  Quindo. 

(ante  a gli  huomini . nè  potere  alcun  defìderare , ò chiedere  punto  piu  da  gTlddij  immortala 
ch’ei  fi  haueflèro  riceuuto  da  lui . dC  perdo  che  piu  prefto  impa2;jando , erano  per  inaudelire 
nelle  proprie  perfone  loro , che  mai  in  partealcuna  violare  l'amidtia  de  Romani . Dopo  Fora# 
rione  di  cortui , (cguitarono  i prieghi  della  moltitudine.  Ma  Eurylocho  incontanente  per  vie 
occulte,(è  n andò  alla  porta  ; quindi  fi  liiggr  in  Ctolia . Perche  già  gli  Etoli  (copriuano  la  di# 
rtiofiiione  ch’egli  haueuano  a ribellarfi:5f  quello  ogni  di  piu . per  auentura  in  quello  mede- 
iimo  tempo  era  tornato  Thoante  cajx»  di  quella  natione , fiato  mandato  ad  Anriocho,  me» 
nato  feco  Menippo,oratore  del  Re . Cortorp, prima  Ch’i  Legari  Romani  furtlèro  vdiri  nel  con# 
cilio,haueuano  ripiene  lorecchie  d’ognuno  t predicando  (grandi  ertèrdti  per  mare , 8^  per  ter# 
radelRe;5^com’eiveniua  grandilsima  moltitudine  di  genti  appiede,&laccairallo;8èhauc# 

C ua  fetto  venire  gli  elefanti  infino  dell’India  ."K  innanzi  a tutte  le  colè  (con  eh  d penlàuano  ' 

muouere  grandemente  gli  animi  ddla  moltitudine)chcfirecaua  tanto  oro:  eh  d fi  potrebbe 
comperare  i Romani  medefimi.  Vedeuafi  che  mouimento  haueflè  a fere  hel  concilio  vn  fi 
fcitto  parlare:  concio  furtè  che  a Legari  Romani  fiirtè  fiato  riferito  cofioroeflèr  venuti,  8Ctut# 
co  dò  ch’egli  operauano . 6C  quantunque  la  colà  furtè  quafi  interamente  rotta  : non  parue  pero 
à Quintio  fuor  di  propofìto , che  in  quella  dietà  vi  li  trouaflè  qualche  ambalceria  de  collega# 
riliquali  ricorda  fièro  agli  Etoli  la  fede,  8t  la  confederarione  de  Romani  :8i  anche  ha  ueflèrò 
ardire  di  parlare  liberamente  eontra  l’oratore  dd  Re.  A cotale  opera  mafeimamente  furono 
giudicati  ertère  aitigli  Atheniefi,8i  per  la  dignità  della  città,  6^  peri  antica  amiciria  tenuta 
con  gli  Etoli.  Richiefè  per  tanto  Quintio  gli  Athcniefi,  che  mandallcro  loro  ambafeiadoria 
qudla  dieta  Panetolica.  Thoante  prima  in  quel  concilio,  raccontò  ifetti  della  fua  legatione;  Dietà  Panc^ 
8è dopo  lui  fii  introdono  Menippo.  Cortui  dirtè.conv’eilàrebbe fiata  cofa  ottima  per  tutti 
gli  habiptor  ideila  Creda,  8C  dell’ Afia,fc  Antiocho  furtè  potuto  interuenirencfettidibilip-  tmcigliEco- 
po,quandoanchora  lo  fiato  di  quello  era  intero,  8C  gagliardo  : perdo  che  ognuno  farebbe  fta#  l«. 

IO  fignore  delle  colè  lue  : tiè  farebbe  ogni  colà  ridotp  lotto  la  volontà , dC  dominio  de  Roma#  ® 

ni.  nondimeno  anchora  hoggi(pur  che  voi  conduciate  confiantemente  alla  fine  inoltri  inco#  redei  ReAa 
mindati dil^ni)potra  Anriocho , col  feuore  de  gl  Iddi) , in  compagnia  degli  Etoli  rimetter  la  oocho. 
Creda  ( benché  in  male  fiato  fia  ) nella  fua  confueta  degnità . laqualc  confifte  nella  liberta  : 8C 

Dee.  yy  iilj  In 
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la  quella  liberti, che  li  r««e  per  k neflà,  K con  le  fue  foree  mcdefime:«  nSdepende  dalTarf* 

Ss  aSJ-"  ^ • S**  Atheni’efi,a  iquali  prima  dopo  lambafdar/a  del  Re,  era  fiata  data  liceti 

11^  sa  di  parlare, lafaato  indietro  il  fere  menrione  del  Re  : redullèro  in  memoria  a gli  £toli , la  coii 

fKleratioM  de  Romani;8^  i beneficij  fetti  da  Tito  Quintio  a tutta  la  Grecia,  ammonendoli  che  j 

non  volenero  bora  con  tanto  inconOderata  preftezza  di  configli  temerariamente  rouinarla,  1 

. foggiugnendoch’i  configli  afiirti«audad,  in  prima  feedapaion  buoni  K fella;  ma  riufdui. 

no  dolenti  nel  fine . 8^  eh  i lenti  Romani , 8f  tra  efsi  Quintio , non  erano  molto  quindi  lontav 
ni  : 8^  pero^mentre  die  b cola  era  anchora  intera , SC  ne  medefimi  termini  : fi  doiieua  piu  toRs 
venire  a difputare  con  le  parole, di  quelle  cofe , onde  nafeefiè  qualche  controuerfia  : che  volere 
accendere  I Afia , 8^  I Europa , a vna  guerra  mortale.  La  moltitudine  cupida  di  fer  nouitj , erti 
tutta  d AntiochoiK  configliaua  non  eh  altro:  i Romani  non  fi  douere  ammettere  nel  condilo. 
Non^meno  i prindpali , « ma&imamente  i piu  vecchi , ottennero  con  l auttorità  loro,  ch'ei  fi 
Ditnit  bile-  doueffe  dar  loro  vdienza  in  conalio.  I aqual  deliberatione.hauendo  gli  Atheniell,6tto  inteni. 
onhi'iio'Dci  dcrea  Romaniiparuea  Quinrio,chc  fidoueffeandarein  Etolia  : perche  òri  vili  ferebbequab 
CODClbo  voi*  dw  poco  di  profitto , o almeno  farebbero  poi  tefiimoni  tutti  gli  huomini , la  colpa  della  guerra 
uciùledcpo  eflcre  tutta  degli  Etoli  ; K che  i l^omani  poi  mouerebbero  l armi  giufle  : anzi  quali  necelferie. 

ch  d hirono  giunti  : Quintio  in  quelb  dieta  comindandofi  dal  principio  ddb  compa» 
gnia  degli  £toli , coi  Romani , racconto  quante  volte  efsi  haueflèro  alterato  la  fede  delle  cons 

uentioni.  SCdilpiitòbrieucmente  delle  ragioni  delle  cittadelle  quali  fi  contendala  mofirando  H 

fepure  giudicaficrodhauere  qualche  pane  di  ragione,  quante!  fufiè  meglio  mandareambas 
todori  a Roma , o voleflero  piatire , dC  difputare  : ò volefièro  richiedere  il  Senato , piu  torto 
che  mettere  alle  mani  il  popolo  R ornano  col  Re  Antiocho , 8C  con  gli  Etoli  : non  lènza  gran  < 

trauaglio  delb  humana  generatione  : « danno  di  tutta  b Grcaa . perdo  che  neffuno  fentireb# 
bcprimaildannodiquclla  guerra,  che  coloro  che  moflà  Ihaueffero.  Si  fette  cofe  difiè  (Siiti»  I 

rio  nd  concilio  rquafiindouinando  : anchor  che  in  vano . Thoante  poi,  6C  gli  altri  della  med» 
uiTu  bttione.clTendo  vdiri  con  grande  attentione  da  tutti , ottennero,  che  lènza  pur  differire  a ' 

w altra  volta  il  configlio,8^  in  alìènza  de  Romani,  fi  fecefsi  vn  dccrcto,per  ilqualefi  chbmafsi 
Antiocho  a liberare  la  Greda  : 8f  a dar  giudido  tra  gli  Etoli , « i Romani . A coli  fuperbo 
a^iunfèancho  di  fua  propria  volontà  i vituperio  deìroltraggio , il  Pretore  loro  De» 
chiedendo  (Quintio  taledecrtrto,  non  haiiendo  colui  alain  rifpetto  alfe  di- 
gnità di  fi  fetto  huomo  trifjxilè , che  prima  li  bifeignaua  fere  alcurialna  colà  che  piu  gfimpor#  a 

taua . ma  chela  rilpofia , 8i  il  decreto,!!  darebbe  e^i  tra  brieuc  tempo  in  Itala , in  campo , fbprà  ^ 

lUariua  del  Teuero . tanta  mattezza  Sé  fiiroie  haucua-prefò  in  quel  tempo  tutta  b natione  de»  'N 

gli  Etoli  :8Ci  loro  magiftrati.Quintio,8Cgli  altriiegati  tornarono  a Corintho.  gli  Etoli  po» 
rnofirare  di  muouerfì  da  Ce  medefimi , quando  s'hauelsi  a trattare  alaina  colà  de 
^5'^"“°^’®^P“'l”*'"'‘*^^’”“‘’'°*'®^**''enutadelRe,nonfeceropoipiu  bgene- 
I'  l*njtionc,dopo  bpartitadeRomani:ma  per  lemani  degli  Apodnifche  # 

CtOCdIhuD-  I va  Iwo  confi^io  piu  fègreto , (fluiomini  leciti jtrattauano  in  che  maniera  (ì  po» 

nini  delùse  tdlero  alterare  gli  fiati  della  Greda.  Era  colà  manifefia  ad  ognuno  i prindpali  nella  città ‘84 
iWùem.  qualunque  huomo  grande  tenae  con  la  parte  de  Romani;  8C  contentarli  dello  fiato  prefente* 

ci  la  moltitudine,^  quei  che  rierano  mal  contenti , volcuano  rinouare  ogni  cofa . & gli  Etolfi 
prelèro  vn  giorno  vn  configlio  pieno  non  fobmente  di  troppa  audada , ma  anchora  efimpu- 
diT^Ne!  “"«fa  occupare  Dcmetriade:Chaldde:K  Lacedemone,  coll  in  dafeuna  di  quelle  ritta  fu 
gtoponte.  mandalo  vno  de  loro  capi  .‘Thoante  inChalode,  Alexameno  in  Lacedemone,  8f  Diede  » 

Laccacmo-  Dcmariade . Coftui  fu  aiutato  da  Eurylodio  sbandito  : ddb  fiiga  di  cui , 8f  cagione  cfellà  di» 

Tu  «iSTS  ® Speranza  di  poter  ritornarealb  patria.  1 parènd 

^ « gli  amici  de  gli  altri  delb  meddìma  feitione  auuilàti  per  lettere  d Eurylocho  ordinarono 

che  b moglie  ài  i figliuoh  di  detto  Eurylocho , vefiiri  di  velie  fordida , 8i  da  cordoglio  bortan» 
do  feco  I veli  8i  altre  infegne  di  peifone  humilbtc  8i  fupplicheuoli , andalfero  datanti  al  parla» 
mento  del  popolo  : pregando  vniuerlàlmenie  ognuno  che  n5  voleflèro  bfóareinuecchbre  in 
dillo  quel  miftro , Si  non  colpeuole  huomo , fenza  elfere  fiato  giudicato . gli  huomini  buon* 

. K femplid  furono  commofsi  dalla  mifcricordia  : 8i  i cattiui  8i  fediriofi  dalb  fperanza  di  traua^' 

gliare  le  cofe  infìeme  con  gli  Etoliifi  che  dalcuno  comandata  ch  d fu^  richiamato . Hauendty 
io  coiai  guife  appareccbutole  colètOioclecon  tutta  bcaualleria(impaò  che  alThoiadrient* 

Capitano^ 
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^ O|5ftano)'<bffo  ortibfii  di  rimenare , OC  d’accompagnare  il  fuorulcito  Hiò  hofp/tc  : hauendo  tra 
•«Mjèc  notte  fatto  grandffsimo  cammino,  efièndo  arriuato  alla  òtta  a Tei  miglia  ; fui  far  del  di  con 
‘tre  (quadre  di  gente  eletta , comandato  a gli  altri  caualii , die  lo  feguitaflèro , fi  fece  innanzi  : 2^ 

^)oi  eh  ei  fu  apprelTato  alla  porta , fece  ognuno  (montare , dC  menarli  dietro  i caualii  per  le  rediV  f rratagém* 
•neamano:andandodifordinatamenfe,come(ìfàaccammino:acdochc  (agente  pareflTe  piu  „“f/dagHT 
toRo  compagnia , die  guardia  del  Prefetto.  lui, hauendo  laiciato  vna  (quadra  alla  porta,  accio  EtoU  contr* 
che  l'altra  caualleria  non  potefTèefìère  (chiufà  di  fuori ^paffando  pel  mezo  della  dttà,8^  per  NabidcTùi 
piazza , tenendo  Eurylocho  per  mano  ^ l’accompagnò  infìno  a cafa , rincontrandolo , di  con-  "" 
^gratiiiandufì  moiri  con  elio . intanto  la  dttà  era  già  piena  di  (bidati , 5^  erano  occupati  i luoghi 
opportuni  ; S^allìiora  furono  mandati  per  le  cafe  armari , a fir  ammazzare  i capi  della  fittione 
contraria.  In  cocal  guiTa  fu  Dcmctriadc  fatta  degli  Broli . In  Lacedemone  non  acadcua  sfot?; 
s»rela  dttà,  ma  bifognaua  ingannare  il  tiranno . llquale,  effendo  fpogliato  di  tutte  le  terre  mai» 
fine  dai  Romani  anche  hora  elfendo  Rato  ripinto  dagli  Achei  dentro  alle  mura:  chi  prtì» 
ma  haiieflc  preuenuto  l’ucdderlo , era  certo  d’hauerne  a guadagnare  ogni  grado , gratia  app 

Sreflb  i Lacedemoni . Hebbero  per  tanto  gli  Broli  cagione  di  mandare  a lui  ; ch’egli  molto  gli 
rigneua , di Rraccauagli  ogn’liora  pregando , che  li  mandafléro foccorfo di mdlefenti : eflen# 
doli  ribellato  all’inRanza  loro,  fi  che  ad  Alexameno  furono  dati  mille  &nri,  8^  trecento  cattai 
fieri  fcelti  della  nobiltà.  A coRoro  fu  fatto  intendere  da  Democrito  Pretore,  ndconfìglio  fé# 

S gteto  della  natione(deiquaics*èdctro  difopra)che  non  penfàdèro  d’eRèr  mandati  alla  guerra 
centra  gli  Achei , ò vero  ad  alcuna  altra  co6 , che  da  loro  imaginare  R poteffe  : ma  che  (teflcro 
‘apparecchiali , di  preRi  ad  efeguire  vbbidientemente,  qualunque  partito  Alexameno  fubito  fi 
^igliaffe , di  da  qualunque  cagione  fi  moueffe  : anchora  che  l’imprefà  fuflè  non  penfata , teme# 
taria,8d  audace  : 8d  quella  pigliaRèro , come  fe  per  quella  propria  (blamente  (àpellèro  cRère  (h# 
ti  mandati . Con  fi  fatto  intendimento  adunque  venne  Alexameno  al  riranno  : ilquale  con  la 
fua  venuta  ei  riempie  d’ottima-  fperanza  : raccontandoli  come  Antiodio  già  era  panato  in  Eu^ 
ropa  : di  toRo  farebbe  in  Grecia . di  empierebbe  la  terra’,  di  il  mare  d’Iiuomini.K  d’arme  : fi  che 
non  aedeffero  i Romani  d’hauer  a fare  con  Filippo . perciò  che  appena  fi  poteua  render  conto 
dd  numero  de  pedoni:  8^  de  caualii  de  nauiiidiqudreRercito:8^che  la  (bla  (chicra  degli 
defanti  con  la  fpauenteuole  prefenza  loro  finirebbe  la  guerra . 8d  che  la  natione  degli  Broli 
crapreRaa  venirca  Lacedemone  con  tutte  le  Tue  genti,  quando  vcniflTc  ilbi(bgno:ma  non 
hauere  bora  dò  fatto  per  voler  fare  la  moRra  al  Re  alla  fua  venuta , di  tutre  le  lor  genti  efarmei 
di  (bggiugneua  che  anche  Nabyde  douea  fare  il  medefìmo  : di  non  falciare  marcir  d’otio  fot# 
to  il  tetto , quelle  tante  genti  ch’egli  hauefiè  : ma  le  menafle  fiior  della  orti , 8^  facelTele  elTcrd# 
fare,8^  correre  armate . di  cofi,e(Tcrdtandob' , faceflè  i foldati  robuRi,8^  dcRri  di  corpo,  8^  d’ani# 
mo  concio  fia  che  fa  fatica  diuenga  piu  I^ieri  per  fa  condietudine  : di  pofTa  anche  diuentarc 
gioconda  per  fa  Immanità,  di  piaceuolezza  dd  Capitano . Et  cefi  dopo  quel  giorno  comincia# 
reno  a trarre  fpdTe  volte  le  genti  fiiora  nel  piano  (ul  fiume  Eurota . I fatelliti  dd  tiranno  fi  fer# 
mauano  quafi  nel  mezo  della  fchiera . Il  tiranno , con  due , ò tre  caualieri(tra  iquali  il  piu  delle 
volte  era  Alexameno)caualcaua  dauanti  a gli  Rcndardi,8Ì!andauaa  vedere  le  bande  da  ifatù 
Nel  deRro  corno  erano  gli  Broli, quegli,iquali  erano  (fati  prima  in  aiuto  dd  tiranno , 8^  quei 
ch'erano  venuti  foldati  bora  con  Alexameno . Haueuafì  Alexameno  prelb  vna  vfanza , bora 
'd’andare  a torno  in  copagnia  del  tiranno,tra  le  prime  fifa  degli  ordini  :ammonendolo,8i  ricor- 
dandogli le  co(è,che  vtili  li  pareflèro . 8i  bora  di  caualcare  nel  defiro  corno  verfo  le  fue  gentirSd 
comeieglihauefre  comandato  quel  che  facelTe  dibifbgno,  di  ritornarfi  incótanentcal  nranno^ 

Ma  quel  giorno  ch’egli  haucua  ordinato  alfa  faccenda,  hauendo  alquanto  caualcato  con  elio, 
di  rifornatofì  a fuoi , fi  volfe  a caualieri  ch’erano  (fati  mandati  (eco , 8^  difie . Noi  habbiamo , ò 
giouani , a fare  am'molàmente  quella  impre(à,che  vi  è (fata  comandata  che  voi  faedate  (biro  fa 
mia  corttlotta  : di  per  mio  comandamento . Apparecchiate  per  tanto  gli  animi,8^  le  braeda  : ne 
Ila  alcuno , che  punto  faeda  (bRa  di  far  qudlo , che  a me  vedrà  fare . chi  baderà , 8i  vorrà  ante# 
porre  il  (ùo  parere  al  mio , (àppia  ch’d  non  tornerà  piu  nella  patria . T utti  furon  prefì  da  vn  fu# 

Dito  (pauento  : di  ricordauanli  con  quali  commilsioni  ei  s’erano  partiti  da  cafa . Il  tiranno  veni# 
ùa  di  verfo  il  corno  finiRro:  Alexameno  comandò  a fuoi  caualieri  che  getta (Tero  le  lance  in  ter# 
mdC  haueflèro  gli  occhi  a lui . 8^  egli  raccoKc  vn  tratto  l’animo , confiifo  dalla  confiderationc 
é rofi  alta  imprefa . Ma  appreffandofi  il  tiranno , fubito  fece  empito  contra  di  lui  : 8C  hauendo 
i,: . feritoli 
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fer/toligrauementeflcauallojogettòinterra:6^cofìghtacendoint^a,faualierì  percotrrw  O 
dcTanM  l’aniniazzarono, dandoli  moiri  colpi  inuano,hauendo  egli  la  corazza  indoflò.  finalmente 

mortrdagU  *5  arriuarono  al  corpo  ignudo  : OC  auanri  ch’ei  fufle  ibccorfo  da  fuoi  iàtcUiri,del  mczo  d^  i 

£toU.&(iuei  l’ordinanza, rimafe  morto.  Alcxameno,  correndo  con  tutu  gli  Etoli,  corica  pigliar  il  palagio,  I 

^tiarO  ma  i guardiani  della  perfona  del  tiranno , quando  la  colà  fi  feceua  fu  gli  occhi  loro , Turon  da  priiw  ! 

apio  prefì  da  vn  grande  fpauento:  ma  poi  eh  a viddero  partir  quindi  lo  ftuolo  degli  Broli, cor>  i 

fero  al  corpo  morto  del  tiranno . ma  pochi  de  guardiani  della  vita . OC  vendicatori  della  morte 
fecero  romore  : nè  fi  farebbe  moflò  punto  alcuno, iè  incontanente,  po&te  rarmi,la  moltitudine 
fuflé  fiata  chiamaa  a parlamento, Bttauifi  vna  oratione  conueneuole al  tempo . Soj^'ornsw 
rono  poicia  gli  Etoli  armati  lènza  ofidatfalcuno.  Ma  come  fu  conueniente  ch'auuenilTe  in 
vna  imprelà  cominciata  fraudolcntemcnte , colà  fi  fece , atta  a fer  tofio  mal  capiarc  colo# 

ro,che  fatta  l'haueuano . Il  capo  degli  Etoli  rinchiulb  nel  palagio , confumò  il  di , ÒC  la  notte  nel 
riCCTCare  i thefori  del  tkanno . dC  gli  Itoli , cominciarono  a riuolgerfì  alfa  preda  di  quella  città» 
ch'ei  voleuano  pu-ered’hauer  liberata.  La  indignità  delle  cofe,&:  il  vederli  coli  difpregiare^ 
fece  ldegnareiLacedemonij:5è  preièro  animo  a raccozzarli  infìeme:comindando  alcuni  a 
dirè,chelidouefièrocacdare  gb  £toli,8^racquifiare  la  libertà  loro  intercetta  da  quelli,  men# 
tre  che  mofirauano  di  renderla.  8^  per  hauere  qualche  capaadò  fare,fidouefie  pigliareper 
Gli  Etoh  do  apparenza,qualcun  della  fiirpe  reale . Era  di  qudla  fiirpe  vn  certo  Laconico,  anchor  iànduilo) 

NaWdc  p allenato  con  Ifìgliuoli del  tiranno . Quefto  adunque  meflcro  acauaUo  : SuT  prefe  Tarmi , fegui#  M 
U loro  infoie  tandoIo,comindarono  a perlèguitare,8è  vccidere  gli  Etoli,  iquali  erano  fparti  per  tutta  la  dttà. 

M capitano  pofda  aflàltarono  il  palalo  .*  dC  lui  pgUarono  appczzi  Alexameno,ilquale  con  pochi  altri  face# 
ua  difelà . dC  gli  Etoli , elkndofi ragunati  intorno  al  Chaldcecofquefio  è vn  tempio  di  bronzo 
della  Dea  Minerua)furono  tutti  vcdfi.  Pochi  di  loro  gettate  via  Tarmi,lcamparono  : fii]^en# 
do  vna  parte  a Tegea,8d  vna  prte  a Megalopoli  : oue  efièndo  fiati  prefì  da  i magifirati,furono 
venduti  all'incanto  lotto  la  corona.  P hilopomene,vdita  Tucdlìone  del  tiranno , andò  a Lace# 
demone . oue  hauendo  trouato  ogni  colà  auuiluppata  per  la  pauradiauédo  chiamato  a fe  i pria 
dpli,8è  fatto  appreflo  a quelli  cotale  diceria , qual  doueua  fare  Alexapieno  : congiuniè  i Lace#  vi 

demoni)  alla  compagnia,6^  conalio  degli  Achd  ; 8è  tanto  piu  ageuolmente , che  per  auentun»  | 

appunto  in  <wel  tempo  Aulo  Atolio  venne  a Cyttheo  : con  ventiquattro  quinqueremi.  Nc  è 
Tracuto  me  mèdefimi  dijThoante  intorno  a fatti  di  Chaidde , non  hebbe  la  medefima  buona  lortuna,  con 
EtoHj^igila  ^ occupata  da  Eurylocho  Demctriadciproacdando  egli  di  menare  a fine  il  tradimen# 

re  ehaicide,  to, mediante  Topcrad’un  ccTto  £uthymida,huomo  de  prindpali, fiato accfatodopo  fa  vcnuCl 
hoggi  Nc-  di  Quintio,8C  de  Legati,dalla  potenza  di  coloro,chc  teneuano  con  fa  parte  de  RomaniidC  me# 
gtoponte.  d,3nte  Topcra  d’un  certo  Herodoro  mercatante.*ma  potente  in  Chaidde  per  fa  gran  ricchezza* 

Euth^ida  adunque  parritofì  da  Athene , perche  iui  s era  acalàto  dopo  Tefìlio , fe  n andò  pri#  1 

ma  a Thebe  : 8è  poi  a Salganea . Herodoro  haucua  a Thronio  nel  golfo  di  Malea,  poco  quindi  ^ 

lonono , intorno  a dumifa  fanti:  Thoante  dugento  caualli  : dC  torfe  trenta  naui  piccole  da  y | 

carico.òè  con  quefie  fu  commeflb  ad  Herodoro, che  paflàflc  ndTifofa  Atafanta  con  lecento  pc  ! 

Euripo  è lo  doni:  aedo  che  quando  egli  vdilTè  le  genti  di  piè  auidnarfì  alTilbla  d*  Aulide  : K alTEuripo  : egli  i| 

Ml^di’  paflàflè  in  Clialcide . ÒC  elsi  Thoante , Euthymida , quanto  piu  prefio  poteuano , conduce#  f 

gropontc.  uano  Taltre  genti  a Chaidde  : camminando  ma&imamente  la  notte.  Mittilone,  dC  Xenoclid^ 
appo  de  quali , dopo  la  caedata  di  Euthymida , era  in  Chaidde  alThora  fa  Ibmma  del  gouernoj 
ò perche  per  fe  medefimi  nc  Ibfpettalìèro  : ò perche  la  colà  fiiflè  loro  riuefata  : da  prima  ellèn# 
dolpauentari,nonficonfidauanoinaltro,che  nel fiiggirc. dipoi, efièndo  alquanto  allentato 
Il  terrore,comindarono  a cognofeere , che  pigliando  quel  partito , non  fofamentc  tradiuano  la 
patria , ma  anchora  la  lega  de  Romani  : 6^  riuoifèro  gli  animi  a pigliare  vn  fi  fatto  partito . Era 
perauenturainqiiel  tempo  in  Eretriavn  certo  làgrmdo  anniuerfaleADiana  Amarynthi'de: 
flqualc  fi  celebra  da  gran  moltitudine  nonfolamentedipaefani  propri),  ma  anchora  da  gran 
ragunanza  de  Caryfii) . A quefio  luogo  mandarono  oratori  a pregare  gli  EretrienC , 8è  I Ca* 
ryfii) , che  efièndo  nari  feco  nella  medefima  ifola  ; voleflèro  hauer  compalsione  del  male  fiato 
I oroiéè  anche  hauefièro  rifpetto  aU’amifià  de  Romani:dè  non  voleficro  conlènrire,  die  Chalci« 
Eujjoitètnt  de  diuentafiè  degli  Etoli:  iquali  hauendo  Chaidde,  harebbero  anche  poi  tutta  !aEuboia.8C 
NcKoliic.  Cricordafièro  quanto  i Macedoni  fiiflèro  fiati  moléfti  fignori:8t  molto  manco  tollerabili  (à# 

^ ^ rebbero  gli  Etoli*  La  riuerenza  de  Romani  tnafatmamentemofiè  quelle  dttà,  il  valore  d’efi» 
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|i  fi  nena.guara,8dlagfu{liaa  nella  pace  ^ che  pur  dianzi  haueùanoprouato.  Onderuna,8^ral^ 
ira  città  mifiè  inarme  dò  che  v'era  di  neruo, deila  loro  giouentù,  &!  mandolia  a Ciiaicide*  Ha^ 
iuendo  i T crrazzani  afiègnato  a cofioro  la  diiefa  delle  miira:e(si,  con  tutte  le  loro  genti, hauen^ 
do  pafliàto  i'fùiripo, s'accamparono  a Salganea . bi  quindi  mandarono  il  caduceatore,  polcia 
ambafdadori  a gli  £toli,a  dotnàdarc,per  qual  Tuo  detto, ò fatto, efiendo  amici  ; ei  venifiero  Jiora 
acombattcrii  f Ril|x)(è  Thoante  Capitano  dq^li itoli, che  veniuano  nò  per  ofienderii,ma  per 
liberarli  dalla  (èruitùde  Romani:  però  ch’egli  erano  legati  bora  con  piunTpiendente,5^hoi» 
Qoreuole  catena:  ma  molto  piu  grane, clic  quando  ci  teneano  nella  Rocca  la  guardia  de  Mac& 
doni.  Ri^ofero  i Chalddenfì , che  non  cran  (udditi  d’alcuno  : ne  iiaueuano  bilbgno  ddl’aiu/ 
co  d'alcuno . £t  coli  partcndofigli  oratori  dal  parlamento , tornarono  a i Tuoi . 1 hoanre , bL  gli 
£loli,come coloro, che  haueuano  tutta  la  loro  fperanza  d’opprimergii  alia  iproueduta,no  eden 
do  foftìdenti  ad  vna  guerra  aperta,ò^  a sforzare  vna  città  munita  per  terra, 6^  per  mare  : fi  ritor^ 
narono  a caia,  iuthymida,  poi  ch’egli  interereflérdtodefuoi  dttadini  e^e  in  Salganea 
che  gii  itoli  s’erano  partiti:egli  anchora  da  Thcbe  fi  tornò  in  Athene . £(  Hoodoro,hàuendo 
alquanti  giorni  oell'iioia  Atalanta , afpettato  il  legno  inuano  : dC  hauendo  mandato  vna  naui- 
celia  da  fpiare , per  fiipere  b cagione  di  cale  indugio  : poi  ch’d  vidde  i compagni  hauer  perduto 
l'impreb  : fi  ricornò  a Thronk) , onde  era  venuto . Et  Quintio  anchora,  hauendo  vdito  quefìe 
cofe , venendo  da  Corintho  con  le  nani  in  Chalcide  : fi  rifcontrò  neH’Buripo  col  Re  Eumene. 

B dC  volle  che  Eumene  Jafeiafie  in  Chalcide  per  la  difefa , cinquecento  foidati  : dC  ch'egli  andaflè 
in  Athene.  Quintio  fi  conduflè  a Dcmetriade,ou’^li  erainuiato.  Pcnfandoche  reflèrfi 
làluaQChalade,haue(re  ad  elTere  di  qualche  momento  appre(ibaiMagneti,abrli  ritornai 
realia  lega  de  Romani:  Se  per  dar  qualche  buorea^li  huomini  della  Tua  fàttione,fà‘iflè  ad 
Eunomo  Pretore  de  Theflàli , ch’armafle  la  giouentu  : 6C  mandò  innanzi  Giulio  a Dememiw 
de  a tentare  gli  animi  loro , non  efifendo  per  me  i’imprelà  altramente , le  qualche  parte  non  inn 
chinaflè  con  l’animo  ad  hauer  rifpcttoalb  confueta  amidtiade  Romani. Giulio  fi  transfer! 
alportodcnimia',convnaquinquereme:ouceflèndofì  mofira  tutta  la  moltitudine  de  Ma^ 
gneti, domandò  GiulÌQ,fcd  fuò  venire  fiilfead  amidjò  a nimici . Riljpolè  il  Magnetarciie  detto 
Euryiocho , ch’egli  era  venuto  a ^i  amici  ; nondimeno  non  entrafle  in  porto  : laiciafiè  fia^ 
re  i Magneti  nella  concocdia^^'libértàloro»  nè  ^olefle  lòtto  ombra  dipariamento,  folieuare  b 
moltitudine  V 1 f refio  fu  quifiionc  piu  tofio  bC  villana  : che  ragionamento  : riprendendo  l’orai 
core  Romano  i Magneti  come  ingrati  : 5^  annuncando  loro  1 danni  a quei  foprafianti  : bc^ 

ttndo  b moltitudine  romore:  hora  -Qmntio:  bC  bora  il  Senato  incolpando . C^fi  fi  tornò  Giui 
lio  a Quintio  fenza  efiètto . Et  Quintio , hauendo  mandato  a dire  al  Pretore  de  Theflàli , clic 
rimenafle  le  genti  a cafa  : fi  ritornò  per  mare  a Corintho . 1 btri  di  Grecia , mclcobti  con  le  cw 
fede  Romani,  m’hanno  fottodiluatc,8C  toltomi  dal  diritto  cammino:  non  perch'ei  Ibppor-» 
taflè  il  pregio  farne  mentiòhe:ma  perche  le  furono  cagione  delia  guerra  con  Anriocho.  ; 

Q Eflendo  adunque  fiati  dilcgnatiinuGui  Conlòli(pcrche^indi  in’ero  partlto)Lucio  Quina 
lio,8dGneo  Domino  Confoli  andarono  alle  prouindc:Qiiintio  nella  Li^ria,8CDomirio 
centra  i Botj . Ma  i Boq  fi  fterono  in  pob  : bC  anche  i loro  Senatori, con  i figliuoli , bC  i Capitani 
con  la  caualleria,ii  dierono  al  Conlòlo  : che  fii  in  tutto  la  Ibmma  di  mille  dnquecento.  Il  conta* 
do  de  Liguri  fu  per  tutto  predaio,di  guafio  dall’altro  Conlòlo:3^  prefe  certe  cafielb . onde  non 
(bbmentefiguadagnò  grandifiima  preda  d'ogni  forte  coni  prigioni:  ma  fi  racquiftaronoaiw 
chora  alquanti  dttadini , bL  collegati  : iquali  erano  fiati  in  potere  de  nimici  ► In  quello  anno 
medefimo  ,iii  mandata  vna  coloma  a V ibone , per  decreto  del  Senato , 6^  dehberariòne  della 
plebe,  8^  furono  quelli  che  v’andarono  mille  fettccento  pedoni,  8>i  trecento  caualieri.bqual 
colonia conduflèro tre  huomini,QuintoNeuio,Marco  Minutio,8CMarco  Furio  Cralsipe 
de  • dnquancaiugeri  di  terreni  furono  dati  al  bnte  appiede,  bC  altri  tanti  a|  caualiere . Brani  doi 
poqumoadiuidere  il  contado  de  Bruti)  : iquali  l’haueuano  tolto  primaa  Gred.  A Roma  in 
quel  tempo  fiiron  due  grandifsimi  terrori.:  de  quali  vno  fu  piu  lungo , ma  pip  lento.  Tremò 
bterra  trentaotto  giorni,  bC  tanti  giorni  lì  guardarono  come  feftiui-,  con  gran  Ibfpirionc , bC 
^uentOy  8£'perb  medefima  cagione  fi  fecero  perire  di  le  fopplicationi . L’altro,  non  fu  timo# 
rcvanOyina  vero  disbdmentodimdti.imperÒche  eflendo  nato  vno  incendionel  merca^ 
CD  de  buoi , arferb  conunouamcntc  il  di , 8i  b notte  tutti  gU  edifìci)  di  verfo  il  Teuao , bC  tutte 
kbottcghe,  con  incita,  mcrcatantiadtgtan  valufa*.  Età  già,  l’anno  preflò  al  fine-:  t^nidi. 
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della  ini.’  DECA 

nu^'ormente  crdcetn  b &ma  delta  guerra  (f  Aiuiocfao,8(  a i padrlil  penfiero  di  qudb.  Ow  9 
de  fi  cotnindo  atratcare  della  diudìone  delle  prouinòe  de  magiliratl  difégnati,  aedo  che  ognw 
noiiiflèpiu  anentoalfuo  vfido.  Deliberarono  dunque  ch  i ConiòU  haueiléro  laproutodi 
r dInIia:S^ognial(raimprcQ,cheilSena(o 0udicalIèfS^gia(àpeua  ognuno  della  guerradd 

Re  Annocho  ) quegli , a cui  dia  veniik  in  forte , haueflc  quamoinila  £mti  Romani , iC 
c c c caualieri;8C  ièmila  li  fiiflàfo  adègnati  decópagni , 8C  coltrati  del  nome  Larino,con  quat- 
trocento caualli . 8C  al  Conlblo  Ludo  Quintio,  fu  cómeflò  ne  Bccdé  b (celta  : aedo  che  il  nuoa 

uo  Conlblo/cnza  dare  a bada,poieflè  andare  incontanente  Olle  il  Senato  ddibòafre . Il  mede» 
fimo  fu  ordinalo  delle  prouinoe  de  Pretori,  che  b prima  forte  fiiflèdelledue  preture, doède 
dttadini,8ideibreffaerilòtto  vnamedelìma  mutidinone.la  iècondaiBrutiitbterza  l'arma» 
ta  : 8C  che  la  nauigallè  oue  ordinaflè  il  Senato  .la  quarta  forte  fu  ddb  Sicilia . b quinta  deUa  Sat 
digna , Si  la  ièfta  ddb  Spagna  vlteriore . Fu  citta  qucflo  impodo  al  Confolo  Ludo  Quintio, 
die  idiueflè  di  nuouo  due  legioni  di  dttadini  RomanitSi  venrimib  pedoni  de  compagm  del 
nome  Latino,  Siottoccnto caualli. Siqueiredcrdto  ddibcraronodi’haucdè  ilPrctoretacui 
^ prouinda  de  Bruti) . Due  tempi)  furon  confàgrad  quelTanno  a Cioue  in  Campi» 

’f'  doglio . di  vno haueua  bttovoto  Ludo  Furio  Purpurionc  Pretore neUa  guerra  Gallica: Si 
DuG  airi,  era  dell  altro , efldido  egli  Confolo, conbgrolli  Quinto  Marno  Ralla,  dd  magidrato  de  due  huo» 
dìTae^hu^  'pfoi-Edlme^tno  anno  furono  btti  molti  feueri  mudidj  centra  gli  vibrai  :accuiàndo  gli 
mini.  idilicuruli  rito  Mudo,  Si  Publiolunio  Bruto,  molli  priuatidttadini. delle  condannagiooi  S 
vtitairtdao  de  quali  furon  podc  in  Campidoglio  quadrighe  di  rame  indorate  : Si  ndh  cdfa  di  Cioue  iopta 
Cfeatóriìc*  ^ fòmmità  della  cappella  x 1 1 feudi  indorad . £t  i meddlmi  £dili  fecero  vnpordco  iuora  deUa 
canctie  ura-  poro  Trigemina , uà  le  botttghe  de  legnaiuoli . Edèndo  tutd  volti  i Romani  a ^ appareo 
guerra:  non  fi  daua  anche  Antiocho  in  odo.  benché  tre  città  lo  foprattenc» 
Imrnu  Jiog  • Sn>ynia,8i  Aicflàndria  di  Troia , Si  Lampfaco  : Icquali  fino  a qud  giomo,d  non  liaue» 

plcCninic.  ua  potuto  sforzare:  ne  tirarle con  le  condidoninelbfoa  amidtia:Sihauendoapadàre  egliia 
• Europa, non  iè  le  volcuabldare  dietro  alle  (palle.  Fecdoanchora  fopradare  il  penfiero  dd  de» 

liberaredc  bttid  Annibaie: Si  prinuetamentc  d tenneroabada  lenaui  coperte, lequali  egli 
Iwueua  a mandare  con  elfo  in  Africa . et  nacque  poivnadifputa,s'eivifidoueua  mandare, ò 
no  : oi  fu  mofià  tal  diipuQ  malsimamente  da  rhoante  Etolo . Ilquale,  edèndo  ripieno  ogni  co 
Puaic.acai-  fo  Grecia  di  tumulri,riferiua  Demctriade  edere  in  lor  potere:  et  con  quelle  medefimebu» 
jcorit  rii  Tho  gie,  con  lequah  egli  baueuaamold  fatto  in  Grecia  pigliare  animo,parbndodd  Re:  et  molti» 
plicando  con  le  parole  i fuoi  edèrcid  bora  gonfiaua  l'animo , et  b fperanza  di  quello,  dicendo» 
ì^reflbAii-  cdctc  alpettato.  Si  chiamato  dal  Comune  defideriodftutd.Si  ch'ognuno  correrebbe 
tuxho.  a I porti,8ia  i liti , fbbito  eh  ei  fi  icoprilse in  mare  b foa  armata . Codui  meddìmo  hebbe  ardire 

di  rimuoucrc  il  Redcl  iuo,quafi  cbeferriio  propofito,  già  fitto  d' Annibaie.  Pereto ch’ei  non 
giudicaua  che  fi  douedè  finembrare  parte  alcuna  dell'armata  ddRe:bqual, (è  purshauedlea 
niandare,diceua,che  nedbno  altro  meno  fi  coueniiia  midarecon  armata, eh' Annibaie,  allcgan  y 
do  quello  edere  sbandito,Si  Carthamnefè  : a cui,ò  b fua  mala  fbrtuna,ó  b (ba  natura  potrebbe 
qgmdifàrmutaremillc  nuoui  penfleri.Siquelb  fte(6gtorb,8i  fama  diguerra,  per  laquale 
Anmbalefcome  mediate  vna  certa  fba  propria  dota)fi  bceua  grato,  era  troppa  in  vn  particul:^ 
re  Gpiuno  del  Re.  perdo  ch'ei  fi  doueua  rifguardare  fdo  il  Re . Sili  Re  folo  doueua  apparire 
(fedère  e^  i1Capùano,3i  il  fourano  fignore.Si  (è  Annibaie  perdedè  l'edèrdto . ò le  naui,t&o 
grande  fi  farebbe  il  dano , quàto  fe  p qualunque  altro  condoniere  fi  peridcroAi  feb  cob  fuc» 
cedefic,plp^ , quelb  gloria  farebbe  tutta  di  Annibale,ct  non  di  Antiocho.et  fé  b fortuna  pur 
OC  conccdcUe,chc  per  guerra  rcAalTcro  interamente  vinti  i Romaniche  iperaza  0 potcua  ^|li 
hauere, eh’ Annibale  haacdèà  viuerc fono j1  Re f età fiarlcggietto colui, che  appena  haue- 
ua fbpportato  che  b pattb  li  comandade  : non  fi  edendo  egli  infino  dalb  fba  gionentu  pnrta» 
to  fn  fi  btta  nuniera , cIk  hauendo  abraedato  gb  con  b fperanza , et  con  l'animo  rimperio  del 
SemMauno  mondo,diluifi  potedèhora  credere  ch'egli  luuede  infbavecdiiczza,àfopportared'hatier 

tanto,  Ae  il  Re  no  haueua  bifido  di  Annibaie  p Qpitano.ina  po» 
Krli  ben  (cmirc^tencndolo  appreilo^del  fijo  oofìglio*et  à <]uefto  modo , crabedo  vn  moderato 
frutto  di  ^ fua  iueura,et  inge^o , non  direbbe  difutile , nè  potrebbe  nuocere»  ma  volendofl 
Hiuom^  tutto  famrcdd  conìiglio  di  qiicllo,tioppo  k ne  aggraucrebbc,rt  chi  lo  defl^  et  chi 
lo  tkeocfle»  Di  niun  altra  forte  dihuoaiinièpiuhtuturaùidiDau  alhiauldia>chcdicoloffo 
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di  che  non  mantenga  Fanimo  eguale  alla  flirpe,8<  grado  di'  lor  fortuna, perefò  ch'q>li  hanno  (ém 
pre  in  odio  b virtù, il  bene  d'alni.  1 ncontanente  fu  diiindlb  il  confì^io  di  mandare  Anniba; 
le,in  Africa  : ilche  folo , nel  principio  delb  guerra, era  ftato  vno  vtile  penbmenco . SC  eflendo  il 
Keinfuperbito  mafrimamente  per  b ribellionedi  Demetrbde  bttada  Komaniagli  Etoli, 
penfo  di  non  volere  indugiare  piu  oltre  b Aia  andata  in  Creda . di  prima  che  (ì  prtiflc  di  por> 
to  con  le  naui,andò  dai  marf  inlinoalla  atti  di  Ilio, per  bre  bgrifrdo  a Minerua . dipoi  niorna< 
toairarmata,Ìi  parti con  xt  naui  copertesi  con  lx  aperte,  Sfdugentonaui  da  carico,  lo  fe< 
Mitauano  con  ogni  ragioiK  di  vettouaglia  èC  alni  protiedimcnti  d!  guerra . Arriuò  prima  ad 
imbro  ifob, dipoi  paflb  a Scyatho  : oue  hauendo  raccolto  infìeme  le  naui  che  s'erano  sbaraglia; 
te  per  mare,vcnnea  Ptcleo,primo  luogo  di  terra  ferma.  Q^iui  lo  vennero  a rincontrare  hury; 
Iodio  Magnetarche,  gli  alni  principli  de  Magnen  : ÒC.  t^ud  da  Demetriade  della  frequenza 
&C.  moltitudine  de  quali  rallegrandoli  molto,  Paino  di  enno  con  le  nani  nel  porto  della  aiti . Se 
poco  iui  lontano  mille  le  genti  in  terra  lequali  friron  diecimib  pedoni  dnquecento  caualie- 
ri  • 6^  lèi  Elebnti , appena  tanto  elTerdto  che  frifle  frato  bafbnte  a pigibre  la  Creda , fpogtiaia 
cfogni  dife&nó  che  a (bnencre  la  guerra  cótta  i Romani.  Cli  Etoli  poi  che  hebbero  la  nouelb, 
Antiochocirere  arriuato  a Demetriade:  nel  loro  condilo  fecero  vn  decreto  mediante  ilquale 
era  inuitato  il  Re  a venire,  che  gu  sera  partito  da  Dcmcttiade  : bpendO  (fhauere  ad  eifer  chia; 
mato,6^  vcnutoaPhalara,nci  golfo  di  Malea. dipoi  hauendo  nceuuto  i1deaeto:vennea 
B Larnb:oucfrinccuutocon  grandifsimo  buotedelb  moltitudine,  K con  (irepiti  di  mano  S^ 
gridi  SiL  altre  cofe  limili  delb  lifrabocdieuolc  lentia  del  volgo  (ignifìcanue.Ciuntoch’ei  fri  nel 
códlio,introdottoui  da  Phanea  Pretore  6C  alni  capi  delb  natione,btto  filentio:cominciòa  parr 
bre . t^lb  pnma  parte  delb  Tua  orinone  foce  feub  deli'eflcr  venuto  con  tanto  minor  numero 
di  geiKi  che  no  fi  Iperaua . dicendo  quefio  nódimeno  doucre  edere  mafrimo  indino  delb  oni; 
ma  volontà  Tua  verfo  di  loro,che  nò  ellèndo  anchor  ben  proueduto  di  cob  alcuna,S^  in  tempo 
al  nauigare  anchora  incòmodo  : nó  gli  frilfo  paruto  grauc  di  compiacergli  alla  richieda  de  loro 
ambaliciadori:  SCliauedè  aeduto  ch’egli  Etoli , vedendo  b fua  perfona , hauedèro  a dimare  io 
queib  fob  cófidere  ogni  aiuto  &C  buore . Ma  cli'anchota  fodisbrebbe  largamente  alb  fperaiu 
za  loro  con  queUecofodelle  quali  pareua  che  al  prefonte  frilTe  mancato  :lmf>ero  die  al  primo 
tempo  dell'anno  che  bcedè  il  mar  nauigabile , ricm pierebbe  tutta  b Crecù  d'arme,  cfhuomi- 
ni  Si  di  caualli . Si  tuta  b tiuiera  di  naui  : nè  perdonarebbe  a (peb,nè  a btica,  ò pericolo  alcuno, 
infìnoaantochetolto  loro  vb  dal  collo  il  giogo  de  Romani  haucllé  btto  tuta  b Crecn  ve; 
lamente  libera  : Si  in  quella  gli  Etoli , capi  degli  altri  popoli . Si  cod  che  cf  Ada , indeme  con  gU 
cdérciti  verrebbe  ogni  forte  di  vettoua^b . Ma  al  prefonte,  cóueniua  che  gli  Etoli  proueddle; 
roche  lefue  genti  hauedèro  abbondanza  di  frumenti.  Si  copb  dell'altre  vcttouaglieapregi 
conuencuoli . Hauendo  parbto  in  coni  mara'era,con  grande  attennone  di  tutti  : d pam'  il  Re, 
dopob  cui  partita , nacque  differenza  tra  due  Principi  degli  Etoli . Phanea  Si  Thoante . Pha; 
C nea  giudicaua  ch'ci  d douedè  adoperare  Antiocho , piu  rodo  per  riconciliatore  di  pce  : Si  co; 
me  vno  arbitro  deUe  oótrouerde  che  s'Iiauedèro  col  popolo  Komano,chepcrcapodclb  guer; 
ranllegando  che  la  fua  venun  Si  maiedi  harebbe  maggior  forza  che  Farmi,  a mettac  vna  cer; 
ta  vergogna  Si  rifpetto  nelle  menti  de  Romani.  Etcheglihuomini  bfoion  talhora  di  buona 
voglu  di  molte  cofo.per  non  hauere  a combattere,  lequali  non  brebbero  indotti  a bfoiare  dalle 
forze  Si dall'armi. Thoante, dairaltrapancdiceua  che  Phanea  non  aadefiderofb  delb  pace: 
ma  cercaua  di  tor  vb  i prouedimenn  delb  guerranedo  che  [>el  tedio  sfumalTe  l’ardore  dell'anù 
mo  del  RetSi  i Romani  hauedèro  tempo  ad  ordinard . códo  frilTe  cob  che  horamai  da  Roma; 
ni  non  d poteua  afpcttare  d'impetrare  alcuna  cob  giuda,  ante  volte , mandando  ambafeietie  a 
Koma,Si  onte  volte  dilpunndo  di  ragione  con  Qmntio , fo  n'era  btta  cfpcricnza  nc  d brebbe 
richiedo  Faiuto  d Antiocho.fo  nó  hauendo  veduto  ogni  fpcranza  di  ragioncuole  accordo  cflèr 
lagibo . Ilquale  aiuto  effondo  venuto,Si  piu  predo  ch’d  non  d fpcraua , non  era  da  latebre  ad; 
dormentar  b cob , ma  ptu  rodo  da  pregare  il  Re , che  da  poi  ch'egli  era  venuto  liberatore  delb 
Crecb(ilcheera  b mafsinna)bceffo  anchor  venire  le  genti  di  mare,8i  di  terra . Perdoche  eden; 
do  egli  armato , potrebbe  impetrare  qualche  cob  ; ma  dibrmato , non  fobmente  per  gli  Etoli, 
ma  né  anche  per  fo , non  brebbe  apprelTo  i Romani  di  momento  alcuno . Quedo  parere  andò 
innanzi.  Si  detibenrono  che  il  Re  tuffo  nominato  loro  generale  Capitano . Si  fecero  elettione 
di  XXX  huomiiùptindp^  delb  naoone:  con  iqualiAwodioconiùltfffo  quei  che  li  pbceffo. 
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coniicentfatab  dieta.tuita  hmdritudmcfì  ritornò  alla  ptna . lidi  Iq;ueme,lIRccon&i»  D 
ua  col  conGglio  delle  (celie , onde  ei  luilé  da  cominciare  la  guerra  ; 8i  fii  giudicato  eiìér  meglio 
far  primieramente  1 unprelà  di  Chaldde,  tentata  poco  auami  dagli  Etoli  iiuiano . 8C  a tale  meta 

iodiceuanoeflcrpiutoftoJ3ift^odigranpreftez2a,chedigrandcsforzo.  QndeilReandò 
pcrUPhocidccoiiiQiHe^intifKjualil^ucuano  iè^^icacoda  Oemetràdci&^pcrvn'alcravó 
I capi  dt^i  £toli,con  poco  numero  di  lorgiouani richiefli,IÌnconfrarono  aCheronia:6^  lèguw 
tatonlocon  x naui  roltratc . 11  K.e , clléndo  attendato  a Salganea , egli  co  Principi  degli  iuoU 
palio  r£uripo  ; &:  elfendo  ibarcato  non  molto  lontano  dal  porto,!  magifttati,&:  i capi  de  ChaU 
odcnli  il  vennero  inrontra  alla  porta,  QC  pochi  dell  una  parte , & dclfaltra  r abboccarono  infìo 
meararlamento.  Gli  Etoli  grandemente  li  confortauano  die  falua  ramiaria  coni  Romana 
volelido  anche  pigliare  il  Re  per  amico, 5^  compagno  : perciò  ch’egli  non  era  paflàto  in  Euro» 
pa  per  far  giierra,ma  per  liberare  la  Creda  : SCpcr  liberarla  veramente,3i  in  fatto;  6C  non  in  pa. 
rolCj&C  con  limubtione,come  haucuano  fatto  i Romani.  Non  potendo  alcuna  altra  colà  dlcr 
pw  vtile  alle  atta  di  Grcaa,  eh  abbiadare  riina,6Craltra  amidtiaiperche  incotal  maniera 
ctiendo  ticura  dall  uno , 61  dall  altro , farebbe  fempre  difefa  dall  aiuto  d’un  di  loro.  Ma  non  a& 
cntandoil  Reperamico,doueiiano  molto  ben  conlìderare  quel  che  poteualorotncontaneiv 
te  accadere  d'Iiauere  a fopportare.-eirendo  l’aiutodc  Romani  lontano.  KAnriocho  initnice 
le  (xirte  : a cui  d non  erano  per  poter  rdìftcre  con  le  proprie  forse . A quelle  cofe  rirpon. 
dendo  Mittilonc , vno  de  capi , dilìé  che  molto  fi  marauigliaiu,non  fapcndo  quali  popob  An»  X 
tiodio , baiando  il  filo  r^no,  fi  follè  venuto  in  Grecia  a liberare :condo  folle  ch’in  Grecia, 
luuu  atta  baudTe  dentro  alcuna  guardia  di  fordlicri,dp3galIc  tributo  alcuno  a Romanico 
folle  legata  da  inique  , 8C  graui  conditicni;òfoppottafle  altre  leggi, ch’eflà  mcdclìraafivo» 
Ielle.  Per  tanto  eh  i Chaladcnfi  non  haucuano  bilbgno  (f alcuno  liberatore,  ellèndo  liberi  ; nc 
di  guardia  alcuna  dentro , hauendo  ^Itno  la  pace , Sii  la  liberta  per  benehdo  dd  medefìmo  po. 
^lo  Romano  . Et  quanto  all  amidtia  dd  Re,  che  non  la  dilpregiauano , nè  anche  quella  degli 
Eroh  ; ma  ch’«  fai  ebbero  bene  primieramente  eti(comcamid>'d  fi  pamflèro  deHifola  : pèr- 
do che  i Chalddcnfi  haucuano  deliberato , non  folamente  non  li  riceuer  dentro  alla  terra , ara 
di  non  voler  fare  conucntione,òamillàcon  alcuno,  fe  non  con  licenza  de  Romani. EITeiw 
do  fiate  racconte  qudte  colè  al  Re , alle  naui , ouecgli  era  rimalb  : li  panie  da  tornare  a Detnc» 
madc.non  potendo  vfare  la  forza  ; per  non  elTer  venuto  con  tale  apparecchio  di  gente,che  ba# 
(laile . Et  pm  che  la  prima  imprefa  gli  era  tiulcita  vana , comindò  il  Re  a cóltihare  con  gli  Etoli 
quel  che  folte  da  fare.  Parue  loro  da  tentaregli  Achei,8i  il  Re  Aminandro:  fiimauano  anche 
fa  ^on  de  Boeri)  co  luci  adherenti , eltere  alienata  da  Romani , infìn  dalla  morte  di  Barcilla. 
KPhilopomenc  capo  degli  Achd  credeuano  eltere  inimico  a Quintio,pcr  la  emufationa 
della  gfotfa  acquifiata  nella  guerra  de  Lacedemoni . Amiiundro  haueua  per  moglie  Apamia 
figliuola  d un  certo  Alelfandro  Megalopplitano;  ilquale  dicendo  d eflér  difccndente  d’AlelEn 

^omaj^o.ducfooifigliuolihaueuanomiiutiFiIippoSlAlelfandrotSaafiglmolaApamia.  » 
bquaIcMta in matrimom'oaquefioRcthilippo Ilio fratcl maggiore  haueua  tegiiita in  Atha. 

^ natura  leggieri, Si  vano. era  fiato  Allenato 
Antiocho  sfla  (pmnza  dfl  reamedì  Macedonia:  efièndo  ecli  vn^mcnfc  della  llir# 

? A Macedonia :s a làpeflè  tener  mododicon^'ugncrc  inficme,  Aminandro,  5d 

rii  Athamani  con  Annocho . Et  la  vanita  di  cotali  promclte  non  potè  Ibbmcnte  appo  il  dettò 
Hlippo , ma  anche  apprelTo  d’ Aminandro.  In  Achaà  fu  data  vdienza  nella  dieta  ragunata  in 
Egio  a gli  ambafeùdori  degli  Etoli,  Si  d' Antiocho , alla  pretensa  di  rito  Quinuo . Si  prima  fu 
^ito  1 oratore  <f  Antiocho . che  gli  Etoli . Colhii , efièndo  huomo  vantatore , come  fogliono 
ellere  qua , che  nelle  coiti  fi  nutt ifeono  delle  ricchezze  Reali , riempie  la  terra , Si  il  mare  d’un 
vano  firepito  di  parole  : dicendo , oim’ei  traghiettaua  l’Hellefponto  per  venire  in  Europa  vna 
molatudine  innumerabile  di  caualicri,  parte  di  quei  loricati  ch’d  chiamano  cataphratti , SC  par# 

K die  t^no  gli  archi  accaualle,81  Ireca'e  di  forte,  che  niunaarmevifacetiaratatS^mctteiv 
dofi  in  foga , indietro  riuolti , faatando,  colpiuano  moke  piu  diritramentechi  liperfcguitau»! 

A quefta  moltitudine  di  caualli(benche  tutti  glieflèrdrideU’Europa  raccozzati  infìeme.po* 
trebberodaqu^li  effete  flati  calpefti)aggiugneua  ^li  molte  gencrationidi  fatui  appfodej 
oc  mateu^cho  a gli  vditori  Qnuento,  con  i nomi  appena  non  mai  piu  rarionandcLvditùnoa 

mlnaiKto  Dad , Medi  » Elùncl , SCCadtifii . se  ddle  geniidi  inate(leqtjali  etano  tante , che  ueA 
''  funporto 


' t I B R O V.  }<S« 

A funportodiCrcria  nefirebbe  apace)diceua  tenere  il  corno  deliro fStdontj.K/Tyfij: Kit 
finiltro  gli  Aradi) , èC  gli  Hyderi  di  Pamphilia . lequali  nationi  ninna  altra  haucua  mai  nè  per 
virtù , ne  per  arte  di  nauigarc , potuto  pareggiare . 8C  ch'ei  farebbe  (lato  fuperHuo  a tacconare 
gH  altri  grandi  apparecchi  delle  cofe  di  guerra:  ma  che  (àpeuano  bene  eglino  cjuei  reami  deb 
r Aha  eiKrc  Tempre  (bri  abbondcuoli  d'orodì  che  i Romani  non  harebbero  hora  a (are  con  Fi< 
b'ppo , ò con  Annibaie,  vno , dttadino  principale <f  una  fola  diti  : 8^  faltro  Tignore  d'uno  Ibto 
terminato  da  confini  di  Macedonia  : ma  con  il  Re  grande  di  tutta  f Affa , 8T  di  parte  dell'Euro^ 
pa . 8T chequelli  nondimeno , ben  ch'd  fùTTe  venuto  dalle  vitime  parti deiroriente  a liberare  b 
Creda , non  domandaua  colà  alcuna  a gli  Adid , in  che  b fede  lì  viobflè  verfo  i Romani  prb 
mi  amici  loro.perch'd  noiichiedcua  ch'd  doueitero  feco  pigliare  Tarmi  contra  di  loro:  ma 
ch'd  non  R'accodalTeronèairuna  parte,  nè  all'altra  com'era  conueneuoleabreagli  amid 
di  mezo  ,cIiealTima , STalTaltra  defìderalTèro  la  pace  : 81  non  fì  intrometteflcro  nell^Uerra. 

Quali queilo  medefimo  addomandò  Archidamo  oratore  degli  Etoli,  ch'ei  volcflSo  ftarfi 
in  po& , BC  in  pce  ;colà  bdlilsima , 6C  (ìcurilàima  a fare  ; 8C  come  fpettatori  delb  guerra , fenza  „o  'o'r«ó« 
periglio  delle  colè  loro,3tiendelTcro  il  fine  dell'altrui  fortuna.  Dopo  quello,  fi  laido  ttafeorre»  écgU  £ioh 
re,pcrb  intemperanza  ddlalingua,in  parole  villane,  hora  in  oltraggio  comunemente  di  tutti! 

Romani,8T  hora  parricularmente  d'eflo  Quintio  : chiamandogli  ingrati,8T  rimprouerando  lo» 
ro  non  Tolamente  la  vettoria  acquilhta  contra  Filippo  per  virtù  de^i  Etoln  ma  anchora  b blu« 

■ tc:dicrndo,6i  lui,  K il  filo  eflèrato^  per  opera  degli  Exoli , elTer  fiato  faluato . imperò  che  quale 
officio  luuetia  mai  egli  vlàto  di  Capitano  r conao  folle  cofa  ch'd  non  ThauefTc  mai  veduto  in 
campo  altro  fare , di'andar  dietro  a gli  augurrj , bgnficare , 8i  far  voti , a guib  «fun  minimo  (à- 
cerdote , 8T  indouinatorc , quando  cllò  in  battaglia  offèriua  per  lui,il  proprio  corpo  allarmi  de 
nimid . Quintio  rifpofe , dicendo , che  Archidamo  haueua  hauuto  piu  rollo  rilpetto  di  colo#  Dienù  ifi  n 
ro,inprefenzadiaii:checonchiei  parbua:  concio  fofiè die  gli  Achd  làpellèro  molto  bene, 
fatta  la  fierezza  degli  Etoli  confifiere  piu  nelle  prole,che  ne  bui  : 8T  mofirarfi  piu  predo  nelle  gi,  Achei,  n- 
dicte , 8^  ne  parbmenri  : che  negli  eflèroti , 8C  nelle  guerre . per  bqual  cofa  quello  haucr  btto  lyondeodo  i 
poco  conto  del  giudido  degli  Achd,  da  cui  gli  Etoli  (àpeuanodeflère  troppo  bene  cogno# 
lauti  ; ma  cITccli  hauea  voluto  vantatili , 8^  gloriarli  in  prefenza  degli  ambafoiadori  del  Re  : 8C 
media  nte  b reiatione  di  quelli , dauanti  al  Re  aliente.  Onde, (è  alcuno  non  haueflfe  pd  palbto 
làputo  qual  cagione  hauefiè  congiunto  inlieme  Anoocho , Si  gli  Etoli , la  potrebbe  hora  diia# 
ramente  haucr  fcorto.per  le  parole  degli  ambafciadori.chc  mentendo  Tuna,  8C  Taltra  pane  di  lo 
ro,X  vantandoli  auicenda  delle  forze  ch'd  non  haueuano , hauefièro  gonfiato , 8i  follèro  Ibd 
parimentegonfìati,8f  inalzatida  vna  vanafperanza.  Mentre  che  quefii  raccontano  Filippo  #■- 

«Ifcr  vinto  da  loro,8f  con  b proprn  virtù  haucr  difelb  i Romani:8f  Taltre  cofe,che  poco  b,vda 
Hate:  81  che  voi,  di  T altre  dttà , di  nationi  lèguiterefie  la  fetta  loro . di  mentre  ch'il  Re  dall'altra 
banda  fi  vanta  de  Tuoi  nugoli  di fanti,  81  caualli:8fcuopre  tutto  il  mare  de' legni  delle  Tue  ar# 

C mate,  bqual  cob  è fomiglbnte  veramente  alb  cena  d'uno  amico,  8fholpite  mio  Chalciden* 
lè,huon»  buono.  Si  làputo  conuitatorc:  in  cab  ilqualeeficndo  amoreuolmente  riceuutlnel' 
tempo  del  caldo  grande:5i  marauigliandod  onde  in  cotal  tempo  delTanno  gli  abbondaflè  tan# 
lo,8Ì  fi  varia  copia  di  caedagione  : egli  aU'hora  huomo  libero , 8i  non  come  cofioro, vantatore,' 
di  boriolb,forridrndo  diilè,che  tutta  quelb  varietà,  et  fimigibnza  di  bluaticine  era  fatta  di  car# 

Ile  di  porco  domeflico,  con  bdiuerfiti  di  vanj  condimenti.  Quefiomedelìmofipuòconue.^  ' ' 
m'entementc  dire  di  quelie  tante  genti  del  Retdellequali,  poco  uiiunzi  tanto  fi  fono  vantatéd  \ 

éi  tante  varie  ragioni  d'armi,et  nomi  di genti  inaudite,Daci,et  Medi,  Cadulìi,  et  Llimd  :cioè,  .1 

«hetuni  finalmente  fono  di  Soria:  piu  rollo  ifuna  razza  d'fiuomini  poco  migliori  die  fclibuf,  ^ 

che  generarione  di  foldati . et  Dio  volelfe , ch'io  vi  potebi  porre  dauanti  a gli  ocelli , d Achei,' 

(correre,  che  ha  fatto  quefto  Re  grande  da  Demetrbde  hora  in  Lamia  alla  dieta  degli  Etoli, 

6i  bora  a Chalcide  : voi  vedrelie  nel  campo  del  Re  vna  fembianza  appena  di  due  ben  piccole,  ,canoia<;ftb 
(cerne  legioni  : di  vedrelie  vn  Re  andare  hora  quali  mendicando  dagli  Etoli  il  frumento  per  luogo  baoc- 
dweai(bldati:8f  bora  andare  cercando  di  torre  imprefto  a vfurai  danari  per  piagareifoldati; 
hora  lo  vedrelie  (fare  alle  porte  di  Chalade  : di  quindi  eflendo  feiiiufo , non  hauendo  altro  bt#  popoli,  si  ap, 
to , che  fiato  a vedere  Tifob  d' Aulide , di  TEunpo  : ritornarfi  in  Etolb . Certamente  Antiocho.  picfoiiacm 
ha  mal  aeduto  alle  bugie  degli  Etoli  : di  gli  Etoli  alb  vanità  del  Re  : per  ilche  voi  douete  man# 
colafobrui  ingannare;  ma  aeder  piu  ttàlo  alb  tanto  da  voi  cognofoiuu,8C  prouatafedede  pùia. 

Romani. 
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Romanf . Ma  quanto  quel  ch‘ei  dicono  eilèr  coCi  ottima , che  voi  non  vVntromettiate  in  qu&  D 
(h  guerra  :iàppiatc  che  niuna  coià  potrebbe  efìlère  piu  contraria  allocato  voftro:  perdo  che 
(enza  alcuna  gratiaS^dignutàvefira  iàreRe  premio  del  vindtore.  Nonparue  punto  incon^ 
uenienteachi  afcoltaua  volentieri, chegli  haueilè  rifpoRo  incoi]  fatta  maniera  adambidue 
quegli  oratori  : (ì  che  non  vi  il  fece  difputa  ò difRcultà  alcuna , che  tutti  gli  Achei  non  concori 
tcisinoadelibcrare  vnitamcnte  di  volere  hauere  peramid,&^  pcrnimidqud  mcdefìmidie 
volefTe  il  popol  Romano  : ài  coi]  ch’ei  non  proteibilèro  fubito  la  guerra  ad  Antiocho,  6^  a-gU 
Etoli . Man^rono  anchora  inconpnente  (bccorib  in  quei  luoghi , che  volle  Quintio,dnque> 
cento  fbldau  a Chalcide,5^  cinquecento  al  Pireo.  Imperò  che  la  colà  era  in  Attiene  non  molto 
lontana  dal  lare  fcditione:  tirando  alcuni  alla  parte  d’ Antiocho,  con  iperanzadi  donaduila 
moltitudine , che  ageuolmente  per  prezzo  vende  Ce  fìeilà.infino  a tanto , che  Quintio  hi  chia» 
mato  da  coloro, che  teneuano  con  i Romani . 6^  Apollodoro  aurtore  delia  ribellione,  accufàni 
dolo  vn  certo  Leontc  : fu  condannato , OC  mandato  in  cfìlio . La  legationc  del  Re  tornò  dagli 
Achd,con  triila  rif[x)na.8CqucidiBoetia  nondierono  alcuna  riipoib  ccrn: dicendo, che 
quando  Antiocho  iuflé  venuto  inBoctia,aH'hora  delibererebbero  quello  ch’haucflèro  a fai 
f e.  Antiocho , liaucndo  vdito  gli  Achd , il  Re  Eumene  hauer  mandato  foccorib  a Chald- 
de  ; peniàndo  che  hifle  da  fbilecitare,acdo  che  i fuoi  prcueniflèro  : 8^  Ce  poteiicro , ncllandare  i 
mandarìopprimehèroimandò  Menippoquafìcon  tremila  fbldati,5^  PoliiTcnidecon  tutta 
l'armata, e^Ii , dopo  pochi  di , menò  (èco  Temila  de  Tuoi  foidati  : QC  di  quella  gente  che  fubitai 
mente  fì  potè  ragunare  a Lamia,non  molto  numero  di  Etolf . 1 dnquecento  Achei , bC alquani 
to  foccorib  mandato  da  Eumene,  fotto  la  condotta  di  Xenocllde  Chalcidcnic,non  cflendo 
anchora  prefe  le  firade, paflàto  ficuramente  Io  flretto  deH'Euripo,arriuarono  a Chaldde» 

1 foidati  Romani,  fìmilmente  quafì  cinquecento,  hauendo  prima  Menippo  il  campo  innani 
zi  a Salganea,  vennero  ad  Herìnio:ond'è  il  traghiettodi  Boeiia,airifblad'£uboia.£ra  con 
efsi  Mitttlone , fbto  mandato  ambafeiadore  a Qyintio , a chieder  quefio  fbccorfo . ilquale  poi 
ch’ei  vidde  prefb  il  pafTo  da  nimid , lafciato  l’andare  in  Aulide , il  riuoltò  a Delio, come  per  doi  . 
uer  poi  quindi  paflare  in  Euboia . E neH’ifbla  il  tempio  d Apolline  Delio , che  fopraflà  al  ma> 
re  : 5^  è lontano  dnque  miglia  da  Tanagra  : bC  manco  di  quattro  indi  lontano  è poi  il  traghieti 
to  del  mare  in  Euboia  : oue  cfTendo  nel  tempio , bC  nella  fàgra  fclua,fànta , con  quella  religione; 

privilegio,  che  fono  fàntiheati  i tempi),  iqualiiCred  chiamano  Afili:  8^  non  cfTendo  an^ 
che  proteflata , 8^  bandita  la  guerra , ò in  modo  rotta , ch’ei  f]  fuflè  anchora  vdito  eflèrfì  in  aU 
cun  luogo  fparto  fànguc , ò tratta  fuora  la  fpada  : 8^  flandofì  i foidati  in  grande  otio , altri  arteria 
dendo  a rifguardare  la  bellezza  del  tempio , 8^  della  félua  : altri  lenza  arme  andandofì  per  il  lito 
folhzzando  : bC  elTcndonc  vna  gran  parte  perla  campagna  per  Icgne,  ò per  flramc  : Menippo 
fubitamente  affaltandoli  cofi  fparti,li  tagliò  appczzi,  bC  dnquanta  ne  prefè  viuirpochifew 
mi  fé  ne  fuggirono:  tra  iquali  fu  MituIone:efrendoflato  riceuutoda  vna  piccola  naucdaca^ 
rico.Quefca  colà  com’cUahi  molefla  a Quintio,  8^  a Romani,  per  la  perdita  de  foidati:  coli  p 
parue  ch’ella  aggiugneflé  qualche  poco  di  pelo  alla  ragione  di  muouer  guerra  ad  Antiocho. 
Hauendo  Antiocho, poi  ch’egli  hebbe accollato  reflèrcito  allifola  di  Aulide, mandato  di 
nuouoaChaldde  oratori,  parte  de  fuoi,  8^  parte  degli  Etoli,  a trattar  le  medefìme  cole  dii 
primi,ma  con  piu  grani  minaede  : in  vano  contradicendo , 8C  opponcndofi  Mittilone , 8^  X& 
noclide  : ottenne  ndlmente,  che  le  porte  li  fulTero  aperte.  Qiieidi’era  no  delb  parte  deKcn 
manijfu  la  venuta  del  Re  fì  prtirono  della  città . 1 foidati  degli  Achei , 8^  d'Eumene , tencua^ 
no  Salganea:  8^  neH'Euripo  pochi  foidati  Romani  fortificauano  vn  caflello,per  guardia  di 
quel  luogo.  Menippo  fìmeflc  a combattere  Salganea:  8^  il  Re  in  perfona  ilcaflello  dell'EuA 
ripo . I primi  a renderli  furono  i foidati  degli  Achd , bC  d'Eumene , con  patti  d’andarfene  fàt> 
ui:8£ lavarono  il  luogo.  1 Romani  difendeuanocon  maggior  perunadar£uripo.maco> 
(loro  anche  efiéndo  afbdiati  per  terra , 8^  per  mare  : 8^  vedendo  già  conducere  le  macchine,  bC 
l’artigIierie:non  poterono  ridere  raflédio . Tenendo  per  tanto  il  Re  quella,  ch’era  il  capo 
dell’j::uboia:raltredttàdeirifbla  non  ricufàronodidarglivbbidienza.8^  pareuagli  hauer  co#, 
mindato  la  guerra  con  vn  gran  prindpio,che  fì  btta  tfob,8C  tante  atta  molto  opportune  lufìé# 
co  venute  in  (ita  podeflà. 
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LIBRO  SESTO  DELLA 
Oy  A R T A DECA. 


AI  Senato  fu  comiflb  a i Confoli , Publio  Cornelio  Sdpione  figliuolo  di  Cneo, 
8C  Marco  Attilio  Ciabrionc;preib  ch’egli  hebbero  il  magiftrato:  che  prima  ch’ei 
trattalTero  della  diuifìone  delle  proiiincie,fecelfcro  làgrifidf  delle  holiie  maggio 
ri  in  tutti  quei  tcmpij , ne  quali  la  maggior  parte  dell  anno  lì  fuol  fare  il  leraftcrs? 
nio  : pregafld-o  gl’lddij , che  tutto  quello  che  il  Senato  hauea  nell  animo , bi 

pcniàua  della  nuoua  guerra , fucccdclfe  profperamente  al  Senato  popolo 
R ornano . I ulti  quei  làgriiìdj  furono  lieti , feuoreuoli  : òd  nelle  prime  offèrte  d’cfsi apparile 
gl'Iddij  ellèr  placati:è^  coli  rifpolcro  gli  Aruipid,  ch’ei  li  moli  rana  in  quella  guerra  i confini  del 
popolo  Romano  hauerli  a diffenderc  : & legni  di  vettoria,  bL  di  trionfo . Lequali  cole  elfendo 
rilcrite,ipadri  hauendo  fcarica  la  conlcicnza , quanto alb  religione:  fecero  proporre  vna  legge 
nel  popolo, dclb  ddibcratione  del  pigliare  la  guerra  con  Antiocho  : Itioi  leguad . 8^  le  coli  a 

detto  popolo  piacellc  : 8i  cofi  fiiflè  deliberato , i Confoli  aH’hora(volendo)rimettelTcro  b cola 
delle  prouincic  intera  al  Senato . Publio  Cornelio  propofe  detta  legge:  8^  il  Senato  fece  vn  de# 
acto  jch’i  Confoli  mettelìèro  alb  forte  la  prouincia  dell  ltalia , Si  della  Creda  : 8i  colui  alqualc 
^ toccalfc  b Grecta>oitra  quel  numero  di  foidati,chc  haucua,per  auttorità  del  Senato, lditto,ò  co 
mandatoLudo  Quintio,per  quelb  prouinda:piglialTc  qucireffèrcito,che  l’anno  dauanti  Mar# 
co  Bebio  Pretore  per  dcliberatione  del  Senato, haueua  traghiettato  in  Macedonia.  8i  fogli  per 
mcflb(fcilbilc^oloriccraire)potclTe  pigliaredegliaiutidacollegati  flior d’Italia, non  però 
piu  di  dnquemib  foldati . Si  panie  ch’a  quella  guerra  fi  doueffè  mandare  Lucio  Quintio,il 
Confolo  Irato  l'anno  dauanti . L’altro  Coniblo , a cui  tocaffè  il  gouerno  d'Italia,  fo  ordinato, 
che  bcelTe  guo:ra  con  i Botj:con  quale  cllèrcito  ei  voleffc  delli  due,che  haucuano  hauuto  i vec 
chi  Confoli  : 84  l'altro  mandallè  a Roma  : Si  quelle  follerò  le  legioni  per  la  città  per  clfer  prefte 
per  doue  giudicalfe  il  Senato  * LffèndoQ  ordinate  quelle  cole  dal  Senato,  oltra  quel  che  attcne# 
uaaU'impreb  prticojaredicblcuno:liparue  alb  fine,ch’i  Confoli  fortilfcro  le  profonde,  a 
IVlarco  Atnlio  venne  in  forte  b Creciaia  Cornelio  l'Italb.LITendogb  b forte  certa,fo  folto  nel 
Senato  vna  deliberatione,  che  poi  ch’el  popolo  Romano  haueua  in  quel  tempo  deliberato,che 
fifocellèb  guerra  con  Antiocho,  Si  con  quelli  del  fuo  (lato  :i  Confoli  perdette  agioni  co# 
(Dandalfero  le  l^pIicationi:8iMarco  Attilio  Confolo  focellè  votoaCiouedi  forci  giuochi 
grandi:8i  offerifle  doni  a tutti  gii  altari,  Si  llatue  de  gl  lddi] . 11  voto  fo  pronuntiato  dal  Confo# 
lo  con  quelle  cotali  parole , dettandole  il  Pontefice  mafsimo  P ubiio  Lidnio . Se  b guerra , b- 
qualeiijpopolo  Romano  ha  deliberato  fi  pigli  col  Re  Antiocho, fora  condotta  a fine,  Iccon# 
dotldelideriodel  Senato,  8i  popolo  Romano  :aii'hora  il  popolo  Romano  a te  Ciouc  forai 
‘ C giuoclii  grandi,per  dieci  di  continoui:8i  foranno  portati  doni  a tutti  gli  altari,  8i  llatue  degl’ld- 
dij,  di  quella,  Si  quanta  pecufoa  ha  deliberato  il  Senato.  Si  qualunque  magillrato  li  li  foccia: 
Si  quando,ò  doue  coiai  giuochi  fi  foccino , s’intenda  quei  effer  (lati  dirittamente  fotri  : Si  i doni 
dirittamente  donati . Dopo  quello , da  i Confoli  amenduni , fu  comandata  vna  fupplicatione 
per  due  giorni . Pofda  ch  i Confoii  hebbero  fortito  le  prouinde , incontanente  le  forarono  i 
Pretori . a Marco  lunio  venne  in  forre  luna , Si  l’altra  giuriditione  de  dttadini , Si  de  forellieri: 
IfimcijadAulo  Cornelio  Mammub:bSicilraaMarco  Emilio  Lepido:  a Ludo  Oppio  Sa> 
linatore  b Sardigna:aCaio  Liuio  Salinatore  l'armata, Si  a Ludo  Emilio  Paulo  la  Spagna 
vitariore . A cotloro  forono  affegnan  glielTerdti  in  tal  maniera . ad  Aulo  Cornelio  fliron  da# 
tiifoldati  nuouijdelcrittil’annodinanzida  Ludo  Quintio,  per  dcliberatione  del  Senato:  Si 
fogli  commilTo  la  difefo  di  tutta  b riuiera , infìno  a Tarento , Si  Brundulio . A Lucio  Emilio 
Paulo  Pretore  della  Spagna  vlteriore , fu  ordinato,  ch’ei  menallè  tremila  fonti , Si  c c c caualli 
dtfoldati  noucUi:  oltra  queH’eflèrcito , ch’egli  haueua  a riceuerc  da  Marco  Fuluio  procon# 
(òlo.  in  modo,  che  tra  elsi  folTeroleduc  partidecoUegatidelnome  Latino,6i  b terza  parte 
didetadini.  ilmedelimollipplemcntofo  mandato  nella  Spagna  citeriore,aCaio  Flaminio: 
acuierallato  prolungato  il  gouerno.  Si  a Marco  Emilio  Lepido  focommiflb,chc  riccuellè 
la  profonda.  Si  l’effèrcito  inliemeda  Ludo  Valerio,  a cui  egli  fuccedeua:8i  parendoli,  rite# 
D^endb  profonda  detto  Ludo  Valerio  fuo  vicepretoFe;5i  b prouincia  diuideffè  incorai 
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DELLA  IIIL  DECA 

guf(à:vnanefuflèda  Agrigento  a PacWnnorlaltra  da  Pachinnoa'^ndario.Sf  che  Ludo  D 
guardaflcquelle  tnaremme,con  vriarmata  di  x x naui.  Al  medefimo  Pretore  fu  ordinato,che 
nlcoteflc  due  decime  di  frumento  : dC  procuraflè  di  condurlo  al  mare  : di  mandarlo  in  Gre» 

cà . il  medelìmo  fri  comandato  a Ludo  Oppio  di  rifeuotere  due  altre  dedme  in  Sardigna , ma 
chetale  frumento  fi  portaflè  a Roma,  non  in  Grecia.  £t  al  PretorcGaio  Liuio,acui  toc- 

caua  l'armata, fu  comandato, che  con  ogni  preftezza  paflàflè  in  Greda:S^da  Atrilio  rice- 
ueflè  XXX  naui,  6^  le  vecchie  ch’erano  negli  arzanali  rifàcellcSC  armalTe.  A Marco  lunio 
Pretore  fu  data  la  cura  di  fare  la  (celta  de  copagnidi  naue  di  libertini,pcr  qucti’armata , Furon 
mandati  tre  Legari  a Carthagine , 8^  tre  in  Numidia , a richiedere  di  frumento  per  portare  in 
Grecia  : dclquaie  pagafle  il  prezzo  il  popolo  Romano . tt  era  tutta  la  atta  volta  in  (i  fetta  ma» 
nicra  alla  cura , 8C  apparecchio  di  quefta  guerra  : che  Publio  Cornelio  Conlblo  fece  vno  edit» 
to,8i  comandò,  che  coloro,  (quali  erano  Senatori  : 8^  chi  haueua  auttorità  di  confìgliare  in 
Senato , 6^ quei  che  (èdeuano ne magifrrati  minori,niunodi  loro  fi  diicoflafrclìdilungi  da 
Romarch’ei  non  poteflè  in  vn  giorno  tornare . che  invn  tempo  medefimo  non  fullèro 
afiènti  da  Roma  dnque  Senatori.'^  Nel  prouedere  l'armata  con  preftezza,  fri  Gaio  Liuio  ritar» 
dato  alquanto , per  vna  contefe , dC  diff  erenza , che  ^li  nacque  con  gli  habitatori  delle  colonie 
maritiime:iqualiefféndoftati  raccolti  per  leruire  all  armata,  appellarono  a Tribuni  della  pie» 
be: 5^ da  quei  furono  rimelsi  al  Senato.  Il  Senato  deliberò  inquefta  forma  (aedo  che  inte» 
ramente  tutti  accon(èntiffcro)che  tali  coloni  non  friflcro  efenti  dalle  colè  di  mare . Sena , Fre»  É' 
gena  : Caftro  nuouo  : Pyrgo  : Antio  : Terradna , Minturne , Sinueflà  furono  le  colonie, 

lequali  contefero  col  Pretore , della  vacatione . Dopo  quefto  il Confolo  Marco  Attilio , per 
deliberatione  dei  Senato,  propofe  al  collegio  de  (àcerdoti  feciali:s‘ei  bifògnaua  annuntiarela 
guerra  ad  effò  Antiocho  in  perfbna  : ò vero  baftafte  proteftarla  a qualche  terra  tenuta  da  lui; 

8^  a i fuoi  foldati . 8^  s’ei  volcuano , che  anchora  a gli  itoli  (eparatamente  ft  proteftaflè  la  gucr» 
r3,dCfe  prima  fuffè  conuencuolorinunriare  alla  compagnia , dC  amiftà  di  quelli  : eh  annuntia» 
re  la  guerra.  RiTpofèroifedali,  che  già  quando  ei  furono  fopra  dò  domandati  altra  Hata  per 
la  guerra  di  Filip{^>o , haueuano  fetto  tale  dichiaratione  : non  edere  da  fere  differenza  alcuna, 
dal  proteftare  la  guerra  a lui  in  perfbna  : ai  farlo  intendere  a qualche  fua  tenuta . dC  che  l'amid» 
tiapareua  eflère  data  affai  rofficientemente  rinuntiata , quando  domandando  tante  volte  ^ 
oratori  l'ammenda  delle  colè  tolte  : i nimici  non  haueffero  giudicato  ragioneuole:  nè  il  render» 
la,nèilfodisferedeldanno.Quantoagli  itoli, eglino  medefìmi  haueuano  fpontanamente 
proteftato , 8^  rotto  guerra  : quando  ci  prefero  per  forza  Demetriade , città  amica  de  Romani; 
dC  effèndo  andati  a combattere  Chalcide  per  mare , OC  per  terra , 8i  hauendo  feno  pffare  il  Re 
Antiocho  in  Europa  a guerreggiare  coni  Romani.  Effèndo  per  tanto  ogni  cola  ordinata  a 
baftanza , il  Confolo  Attilio  fece  comandamento , che  tutti  i fbldafi  deferirti  da  Ludo  Quin» 
tio,8^tutri  quanti  (comandati  dal  medefimo  .‘compagni,  8^  collegati  del  nome  Latino,  8^  a 
Tribuni  della  prima, 8i  terza  legione  : che  doueuano  andare  fcco  nella  prouincia  : fi  ragunaflc»  Jf, 
roamezo  Maggioafirunduffo.b^egli  il  terzo  giorno  di  Maggio,  veftiro  dei  paiudamen» 
to  vici' di  Roma.  Nemedefimi  giorni  andarono  anchora  i Prctorialleamminiftrationidelle 
loro  prouincie . Et  quali  nel  medefimo  tempo  vennero  a Roma  gli  ambafdadori  di  due  Re, 
Filippo , dC  Ptolomeo , ad  oftèrire  aiuto  per  la  guerra , 8i  danari , 8^  frumento.  Da  Ptolomeo 
furono  anche  mandate  mille  libbre  d'oro , 8l  vinti  mila  d’ariento  ; ma  niente  fi  tolfe,K  furono  f 
Re  affai  ringratiati , 8^  promettendo  ciafcunod'cfei  di  venire  inEtoliacon  tutto  il  fuo  eflcr» 
dto . dC  di  trouarfi  in  detta  guerra  in  perfbna  : a Ptolomeo  fri  rimeffe  l'offèrta , 8C  a gli  oratori 
di  Filippo  fu  rifjiofto , che  il  Re  farebbe  colà  grata  al  Senato , Si  popolo  Romano , non  man» 
candodidarfeuorea  Marco  Attilio.  Vennero  anchora  oratori  da  Cartilagine , 8C  da  Mafia» 
niflà.  I Carthaginefi  promiflèro  mille  modi)  di  grano, 8^  cinquecento  migliaia  d'orro,8C 
di  portare  la  metà  d'eflo  airefiercito , 8l  l'altra  a Rcftna . 8^  pregarono  il  Senato,  che  accettafiè 
da  loro  quefto  dono,  8c  che  anchora  ordinerebbero  l'armata  a loro  fpefè,8C  pagherebbero 
diprefènte  tutto  il  tributo,  che  doueuano  pagare  in  molti  anni.  Gli  ambafdadoridi  Mafia» 
nifiàpromefièro,cheil  Re  manderebbe aH'eiTerdto  inGreda  cinquecento  migliaia  di  mo» 
di)  di  grano,  8i  trecento  migliaiadi  modi)  d'orzo,  & a Roma  trecento  mila  modi)  di  grane), 

8^  c CL  cf  orzo,  & a Marco  Attilio  Confolo  dnquecento  caualli,8^  xx  elefanti . Quanto 
al  frumento,  all’uno,  86  all'aliro  fu  rifpofto,  ch'il  popolo  Romano  vièrebbe  tale  commodit^ 

con 
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M.  con  patto  ch’egli  ne  rìcmcfléro  li  prezzo.  8f(kir3rinaca,iCarth^^dì  ne  furono  licentàti, 
fiior  che  delle  natii  : (è  alcune  fufTero  cenutea  darne  per  vigorede  Qipicoli  dell'accorda  8i  coli 
«pianto  a danari  offerti:  che  non  gli  volcuano  pigliare  innanzi  al  tempo.  Mentre  che  in  Ro« 
ma  n fbceuano  quelle  colè  : Antiocho,cllèndo  in  Chaidde,  per  non  perdere  il  tempo  nella  Ifaw 
gione  del  verno , andana  folleiiando  gli  animi  delle  otta , parte  col  mandare  egli  ambafdadori, 
oC  parte  vcniuano  a lui  IponDtiamente  ; come  fecero  gli  fpiroci  di  comune  conlènu'mento  di 
tutta  la  naaone,6igh  Liei  vennero  del  Peloponnelo.  Colloro  lo  richiedeuano  d'aiuto  coiu 
tra  gli  Achei  : iquali.dopo  la  guerra  publicata  coiitra  Antiocho,  non  fecondo  la  voglia  loro  ; ei 
credeuano  che  haudièro  primieramcte  a muouer  farmi  cétra  la  dttà  loro.  A colloro  adunque 
furono  mandati  dal  Re  mille  pedoni , fono  la  condotta  di  Luphane  Cretcnlè . L’ambafderia. 
degli  Epiroti,  era  come  di  perfone , che  non  hauellèro  fam'mo  femplice , 6i  fchietto  verlb  alctv 
na  delle  parti . col  Re  volcuano  condliarlì  b gratb  : in  modo  però, che  G guardauano  di  olfen^ 
derei  Romani:  perdo  ch'ei  domandauano  ch'ei  non  li  volellècofì  l^permeme  intrigare  in 
quelb  caub.elfendo  il  pefe  loro  volto  verfo  l'Italia:  lì  ch'ei  làrebberoi  primi  percolsi:8Chaa  EpiroiiaAi 
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nonvolelté  condibrmati,&i ignudi  opporgli airarmideRomani.VedeuaG,checonGbtta 
8 ambafeeria  lì  cercaua  quello, che  fe  il  Re  s'alleneua  dal  venire  in  £piro(ilcheaedeuano  piu  to<  pine. 
Go)rellaire  in  hbcrtà  loro.com'eilìvolellcro  portare  verlb  gli  eflèrdri  Romani.  hauendoG 
albi  bene  guadagnato  bgratiadel  Rc:hauendoU  mollro(a’eifullè  andato  in  £piro)ch'elsi 
erano  per  nceuerlo . bC  sei  vi  lulTe  pur  venuto , luucuano  fperanza  di  trouare  anche  perdono 
con  i Romani  : che  nó  hauendo  potuto  afpettare  da  quegli  aiuto  tanto  lontano,sforzari,  fulTea  t 

ro  rimafi  foggetti  alle  forze  del  nimico  preiente . A quella  coG  dubbia , K conliifa  legano#  ', 

ne,  perdo  ch'ei  non  gli  occorreiia  cofi  fubito  che  dire,  nTpofe,  che  manderebbe  loro  fuoi  am- 
txifdadori  a parbre  delle  colè  a luna , Si  all'altra  parte  apertamente . Et  dopo  quello  fé  rian-  ’> 

dò  in  Boetia . boual  prouincb  haueua  conua  de  Romani  quelle  cagioni  in  apparenza , di  fde# 

OTo, che  noi  habbbmo  detto  diropra:bmonediBarcilb:8i  la  guerra  btta  lorodaQuintioa 
Coronea  : per  b veaGone  de  foldati  Romani,  ma  m verità,  Si iiì btto , perche  gb  per  molti  lè# 
coli  comindaua  a mancare , Si  nel  publico.  Si  nel  priuato , quella  egr^b  difdpb'na , che  hauc# 
ua  anticamente  quelb  natione:6iquelioGbtto  Gato  di  molti  : che  non  puote  durare  lungo 
tempo  lènza  mutationc . CoG  vennea  ' Thebe, venendogli  incontro  da  ogni  parte  tuttii  prin#  Thebeatti 
opali  delb  Boetia.Siiui  nel  concilio  di  tutta  la  prouinaa.ben  ch'egli  hauefe  manomelToa 
'Delio  b gente  de  Romani , Si  a Chaidde  dato  manifeGo  prindpio  hoggimai  a vna  vera  gucr#  ilùbci.  * 
ratnondimeno  vfò  b medelìma  orarione,-die  nel  primo  filo  ragionamento  a Chaldde:5i  quel# 
b che  nel  conalio  degli  Achei,  mediante  gli  oratori  fuoi  haueua  vbro.  domandando  ch'ei  G 
■C  bcefsi  lèco  amiatb:3i  non  ch'ei  Gbcebi  guerra  a Romani.  Non  era  per  tanto  alcuno  che 
s'mgannalTe , non  intendendo  quello  che  li  bcebi  : nondimeno  fu  bno  il  deaeto  in  buor  del 
Re, centra  i Romani  : fotto  vn  leggieri  preteGo  di  parole . HauendoG  adunque  guadagnato 
anello  qucGa  natione , G tornò  a Chaidde  : Si  liauendo  ferino  prima , che  i Prindpi  degli  Etoli 
G ragunaGcro  a Demeniade , a deliberare  delb  fomma  delle  colè  : venne  poi  a quel  luogo  per  cà  AmicKho 
acqua,  al  tempo  determinato  alla  dieta.  Si  Aminandro  Gì  chiamato  da  Athamanb,  a confili#  “"'«‘Ro- 
tare . Si  Anmbale  Carthagineiè,gia  lungo  tempo  non  chiamato,mteruenne  anche  quelb  voU 
ta  nel  conlìglio . La  confulta  G fece  fopra  alb  natione  de  l'heGTali  : b volontà  de  quali , pareua 
a tutti  coloro  ch'erano  prefenti , lì  douellè  tentare  : ma  del  modo  fobmente , erano  i pareri  di# 

«lerfi  : perdo  che  molti  giudicauano , che  l'impreb  G douedè  fere  incontanente  : altri , che  da 
quel  tempo(ch'era  all'hora  il  mezo  dd  vcrno^s'indugbfei  al  prindpio  delb  primauera:  alni  di# 
celiano  ellère  fobmente  da  mandami  oratori  ; Si  alni  giudicauano , ch'ei  vi  s'andalsi  con  rune 
le  gentiqier  fpronarli  con  la  paura,  lè  pure  egli  GcGèro  troppo  a baditXflfendo  quaG  tutta  b di# 

Ìiuta  (òpra  ale  confulta:Annibale,enèndo  domandato  nominatamente  del  filo  parere:  riuollè  . . 

Re,Si  tuni  quei  ch'enno  prdènti,alb  conlìderatione  di  runa  la  fomma  ddia  guerra  con  que#  Aamb^c  nei 
(la  coG  feta  orarione.  Se  dapoi  che  noi  pàfbmmo  in  Crecia,io  fubi  Gato  chiamato  a conGglb#  c6cUto  <legU 
re,quando  ei  G tranaua  di  £uboia:degli  Achd,8i  ddb  Boetbuo  harei  conGgIbto  qud  medefì# 
no, Si  deno  qud  ch'io  dirò  hoggi,tranandofì  de  TbdfeU.  Innanzi  ad  octì  altra  cofe,  io  giu#  Aa^ks.  * 
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dico  ch’d  fì  debba  per  ogni  via  ché  ii  può , arare  Filippo  : dC  i Macedoni  in  com|»gnta  di 
ita  guerra . imperò  che  quanto  a che  sappamene  aii'ifola  di  Euboia , 6^  a i fioeti} , 6^  Theiiali; 
chi  r die  dubiti  punto, che  tutti  co(loro,come  quei,  che  non  hanno  forze  per  le  medefìmi,  non 
vadano  lèmpre  adulando  a quei  che  Ibno  prefenti?  ài  no  habbiano  ad  vlàre  Icmpre  la  mede^r 
fima  paura  ch'egli  hanno  nelle  diete, 3^  nel  conOgliare  : poi  anchora  ndlo  addomandarc,6^  inv> 
petrar  perdono  C che  fubito  ch’ei  vedranno  relTercito  Romano  in  Creda  : ei  non  habbiano 
a ritornare  alla  confuetavbbidienzaf  nèlàrà  loro  imputato  a fallo,  che  elicndoi  Romani  cfa> 
(colio  : d non  11  fieno  arrifìgati  di  lare  dperienza  delle  forze  loro  : 8^  del  tuo  ellcrdco  prefente^ 
Quanto  è adunque  piu  vciie,&  meglio  congiugnerli  Filippo,chccolioro  r'alquale,lè  vna  vol^ 
ta  egli  entra  in  quefb  caula  : nò  reda  piu  alcun  rimedio  di  Éiurc . ài  recando  egli  fcco  tante  hx-# 
ze,c‘he  non  folamcnte  11  polsino  dire  ellère  a noi  vn  Ibccorfo  : ò vna  aggiunta  di  làuore  contra 
b guerra  Romanaima  tante,5d  tali, che  poterono  poco  b per  le  dellè  fodenere  l'imprefa  di  red^ 
fiere  a Romani,  in  compagnia  adunque  di  codai(lla  detto  lènza  odèlà  d*alcuno)chc  potrd 

10  piu  dubitare  dd  fin  delia  guenac^  vedendo  io  che  t Romani  haueflèro  ad  edere  bora  combat 
cuti  da  quelli,col  buore,3d  aiuto  de  quali,  hanno  hauuto  il  potere  contra  Ftiipporgli  Etoli  dico, 
iquali(come  è manifodo  ad  ognuno , vinfero  Filippo)combatteranno  bora  indeme  con  FiUp» 
po  contra  i Romani.  Aminandro,5C  gli  Aihamani,de quaU(dopo  gli  Ftoli)giouò  l’opera  aliai 
in  quella  guerra, branno  con  noi.  Filippo  airhora,dandon  tu  in  otio , quieto,  Ibdeneua  tut- 
to Il  pondo  ddia  guerra . Hora  due  grandilsimi  Re , con  le  forze  dell' Ada , 6^  delKEuropa  b- 
rete  guerra  a vn  popolo  : ilquale  di  che  potenza  ei  s'habbia  ad  edere  al  prelente , agguagliato  a 
voi(pcr  tacere  ddl’una , dell'altra  mia  fortuna)ccrtamente  al  tempo  de  nodri  padri , appena 
era  pari  ad  vn  Iblo  Re  dq»li  Epirori . V dite  hora  quali  deno  le  cofe,  che  mi  porghino  Iperanza: 
che  noi d pobiamo  congiugner  Filippo . La  prìma  è la  comune  vtiiità,  laqude  é vn  malsimo 
vincolo  deUa  compagnia  : l’altra  è queila,di  che  voi  Etoli  haucte  btto  mentione . condo  da  che 

11  vodro  oratore  Thoante  qui  prelentc,tra  l’altre  cole,  che  per  tirare  in  Grecia  Antiocho,vbua 
dire  : innanzi  ad  ogni  altra  cola , lèmpreadermaua  ; che  Filippo  fcco  dedb  fremendo , d rode^ 
ua  ; ài  con  fatia  comportaua , che  lotto  vn’ombra  di  pace , li  fodero  date  date  leggi  di  lèruitù. 
6Cagguagliaua  l’ira  di  quel  Re  alb  rabbia  delle  fiere  bluatiche  legate,  òrinchiulè:  die  femf 
pre cerano  rompere  lechiurure,6d  leatene.  Seranimod’edbè  tale,ldogliamo  noiquedi 
(lioi legami, 8d rompiamo  lechiufureiacdoche  Tira  lungamente  raffrenata,  polbvlqr  fuori 
contra  i comuni  inimid  nodri.  le  bnolfra  ambalceria  non  lo  mouerà  punto,  bilbgna,  poi 
che  noi  non  lo  pulsiamo  cot^ugnere  a noi , prouedere  almeno  : ch'ei  non  dpodà  accodare  a 
nimid  nodri.  Seleuco  tuo  dgliuoloè  in  Lylìmachia:  ilquale,  le  con  quell’ederdto  ch’egli ha^ 
entrando  per  la  Thrada, comincierà  a bccheggiare  i luoghi  vidni  alla  Macedonia;  ageuolmen 
cebràdiuerttre  Filippo  dal  porgere  aiuto  a Romani  : 5^  attendere  alla  difeb  delle  colè  fue. 
Di  Filippo  hauete  il  parer  mio . Quanto  alla  Ibmma  di  tutta  la  guerra, già  nò  n fo  naicob  la  mia 
openioncindno  dal  prindpio:  ma  s’io  folsi  dato  allhora  vditornon  vdirebbero  hora  i Romani  ; 
Chalddeetlèr  preb  in  £uboia:nèvn  addio  edèr  dato  sforzato  nell  Euripo  : ma  lcnnrebi> 
beroardere,6^  andare  Ibttofopra  per  b guerra, la  Tolcana:6C  la  Liguria  : ài  tutta  la  riuiera  delb 
GalliaCiblpina:6^(quelloche  a loro  e terrore  grandifsimo)  Annibaie  edère  in  Italia.  An# 
chora  hoggi  fono  io  in  queda  lèntenza , che  tu  beda  venire  tutte  le  genti  di  terra , ài  di  mare: 
8Clenauidiarico  lèguitinodietro  all’armata  con  le  vettouaglie: imperò  che  qui, come  noi 
lbmopocfaiabifogni,8C  bttiddla  guerra  : coli  Ibmo  pur  troppi , alla  aredia  delle  vettoua^ 

Elie . Qtundo  tu  barai  raccolto  indeme  tutte  le  forze , diuidendo  l’armata,  vna  parte  ne  terrai  a 
forcyra,acdo  che  i Romani  non  truouino  il  pllb  lilxrorS^  vna  parte  ne  brai  panfarealb  rìuie 
ra  d lóliarche guarda  b Sardigna , 8^  l'Afria . ài  tu, con  tutte  le  tue  genti  di  terra,  n brai  auanti 
nel  contado  Byllinoròd  quindi  lbpradaraiatuttalaCreaa:8^aiRomanidarai  fembianzadi 
voler  padare,8d  pallèrai , le  b cob  lo  richiederà . Quede  colè  conlìglio,  3^  conforto  che  d bccfr 
no  ; ilquale , anchor  ch’io  non  da  peritiamo  d’ogni  ragione  di  guerra  : certamente  a guerreg^ 
giare  co  Romani  ho  io  pure  imparato,8^  con  mio  bene, 8^  con  mio  male . 8^  in  tutte  quelle  co^ 
(e  ch’io  ho  predato  il  condglio, promeno  anchora  mededmamente  di  predarti  l’opera  mia  non 
poco  fedde:nè  anche  poco  pronta  ài  feruente . Criddij  appruouino  qud  parere,  che  a te  parrà 
b Ri^iore.  Di  tal  tenae  fu  quad  l'oratione  d’ Annibaie:  bquale  coloro  ch’erano  prelènti,loda 
rooo  pili  lodo  con  le  parole,ch’d  b mettedèro  ad  edèguitione  co  l’opere . perciò  che  delle  colè 
V . dette 
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. dette  fìfizna.iì  fece  : & non  che  il  Re  mandò  Polixenide  in  Ana,per  Tarmata,  OC  per  Taltro  eilèr^' 
cito.  Furon  mandati  amhalaadori  a Lariflà  al  condilo  de  Thcflàli , 6^  a gli  £toli  ^ ad  Ami:* 
nandro  fu  dato  il  giorno  di  ragunarG  con  l’eQèrdco  a Phere . oue  fubitamente  venned  Re  coit 
kiue  genti . 6^  mentre  ch’egli  alpettaua  iui  Aminandro , OC  gli  Etoli  : mandò  Filippo  Megaio» 
poUtano  con  dumila  huomini,  a raccor  i'oilà  de  Macedoni  intorno  a Cynocepliaie  : onera  da» 
a la  (confìtta  de  Macedoni  &ttada  Romani,  ò perche  ciò  li  fudè  ricordato  dal  detto  Filippo 
Megalopolitano,perhirféne  gtadoconlanationede  Macedoni: 6^  procacciare  carico  al  Re 
Filippo  che  hauefléiafciato  dare  (cnza  fèpoltura  i Tuoi  Ibidati  : ò die  pure  Antiocho  lì  mouedè. 
per  fe  mededmo , per  quella  boria , che  naturalmente  fì  truoua  ne  i Prindpi  : riuolgendo  egli 
l'animo  ad  vna  cou , in  apparenza  magnifica , 6^  tutta  vana  in  &tto . Coli  fu  fatto  infìeme  va 
ófionte  di  tutte  Toflà , ch’erano  fpartc  per  tutto , Laquai  colà  non  gli  recò  punto  di  gratia  ap» 
predò  i Macedoni  : ma  d bene  odio  grandifsimo  nell'animo  di  Filippo.  Onde  egli,  che  indno 
aqud  tempo  era  dato  fbfpelò  per  condgliariì  con  la  fortuna  : incotanente  mandò  a dire  a Mar.» 
co  Bebio  vicepretore,  Antiocho  hauereadàltato  lai  defoglia  però  s'egli  pareua,d  mo- 

uede  dalie  danze  dei  verno  : ^li  Tandrebbe  a rincontrare , per  confultare  tndeme  qud  che 

iiide  da  dire.  Gii  ambafdadori  vennero  da  JLaridà  ad  Antiocho(ilquale  già  haueua  il  campo  a 
Phere  : 3^  gli  Etoli , ÒC  Aminandro  s’erano  congiunn  (èco)a  ramaricard , a domandarli  : per 
qual  detto,  ò fetto  de  Theflàli  ei  fuflè  venuto  a moledarli  con  la  guerra , ÒC  a prozio  indeme, 

I che  ntirato  Tederdto,  per  via  d'ambafdadori  tratradè  con  efsi , fé  giudicaflè  che  tenuti  li  fudèro 
di  colà  alcuna . Et  nd  mededmo  tempo  mandarono  alla  guardia  di  Phere  cinquecento  fòldatù 
captanati  da  Hippolocho.  Codoro  edendo  (chiud  dall  entrata , per  edere  occupato  ogni  cofà 
d’intorno  dalle  genti  del  Re  : d rirìrarono  a Scotudà , Il  Re  rifpole  benignamente  a gli  oratori 
Larìdfd  : dicendo,edère  entrato  in  Thedàglia,non  per  fer  guerra  : ma  per  difcndere,&l  dabtiire 
h libertà  de  Thedàli.  Fu  mandato  a Pherei  vno  ambalcQdore,a  dir  colè  dmilia  quede.  Aiqua» 
le  non  hauendo  eglino  dato  alcuna  rilpoda  : mandarono  loro  oratore  al  Re,  Paulània,  il  princi- 
pale di  quella  atta  : ilqualc(come  in  caulà  romigliante)hauendo  trattato , detto  cofe  non  di» 
uerfe  da  quelle  ches  erano  agitate  per  la  caulà  de  Chalcidend,  nei  parlamento  fatto  fu  lo  dretto 
dell'Eurìpo  : 86alcuna  alquanto  piu  ferocemente  : il  Re  lo  liccntiò  : protedando  a Pherei,6^  ri» 
cordando  loro,che  d guardadèro  di  pigliare  quei  condglio,di  che , per  edere  dati  poco  caud,6f 
prudenn  nd  penlàre  alle  colè  future  : poi  s’hauedèro  fubito  a pentire.  Edèndo  fhta  rapporta» 
ta  a Phere  queda  ril{X}iia  : non  dettero  punto  a dubitare , ch’ei  non  d dilponedèro  a patire  dò 
che  dedè  la  fòrte  della  guerra:  per  odèruarela  fede  a i Romatu.  Ond'ei  s'apparecchiarono  con 
c^niforza , a difèndere  la  atta . dC  il  Recomindò  da  ogni  parte  ad  vn  tratto  a dare  la  battaglia 
aUe  mura:  come  colui  che  bencognolceua(peròche  noneradubbio)che  nell'auuerumento, 
6^dnediqudb  prima  imprelàch’d  fàceua  di  manomettere  quella  dttà:conddeua,óTel&re 
per  i’auuenire  diipreràto  da  tutta  la  natione  de  Thedàli  : ò Tdlèr  temuto  utiidc  da  ogni  banda 
! ogni  Ipauento  a gli  alièdiati.  Iquafa'  adii  francamente  lòdennero  il  prìmo  adàlto  della  oattagló. 
Dipoi  morendo  molti  difenditori:ò  vepo  edèndo  fenn: cominciarono  a mancare  d’animo, 
riinanimiti  poi  dalie  riprenfìoni  de  capi,5£  confortati  a peiièuerare  nel  propofito  : hauendo  ab» 
bandoruto  il  primo  cerchio  delle  mura,mancado  già  le  genti  : d ritirarono  nella  parte  piu  aden 
tro  della  dttà:laquale  haueua  intorno  minor  cerchio  di  munidoni.  V Inmamcnte  edèndo  vinti 
da  mali , temendo  di  non  trouare  appredò  al  vincitore  alcun  perdono  : afpettando  d'edèr  preli 
per  forza  : s’arrenderono . Non  fece  poi  il  Re  alcuna  dimora  ; ma  mentre  che  lo  ipauento  era 
anchora  frefeo  : mandò  quattromila  fand  a Scotudà  : nè  quiui  fì  fece  alcuno  indugio  a darfì,ve» 
dendo quegli  ilfrefco  ehèmpiode  Pherd:iqualivind^  molti  mali,  alla  fine  haueuan  fetta 
quello,clie  pnma  perdnacemente  haueuano  n^to  di  fere.  Hippolocho  fìi  dato  infìeme  con 
la  terra, 6^  con  tutta  la  guardia  de  Laridèi.  Iquali  tutti  furon  licentiad  lènza  alcuna  ofkfe  : ae» 
dendo  il  Re  ciò  hauere  ad  edèr  di  gran  momento  a conciliarfì  gli  animi  de  Laridèi.  Hauendo 
foto  tutte  quefìe  colè  tra  died  di,  poi  ch’egli  era  venuto  a Phere:  n’andò  con  tutta  Thofìea 
Ctanone  : dC  nella  prima  giunta  la  prciè . dipoi  Cyero,8C  Metropoli , 3^  tutte  le  cafìella  d’intor» 
no  :fì  che  tutte  le  colè  di  quel  paefè  erano  già  in  fuqpotereAior  che  Atrace,&^  Gittone.  AU’ho 
ra  deliberò  di  afìàltare  Larìlfe  : dimando  ^’i  Laridèi  non  hauedèroaperfèuerare  piu  molto 
odinati,òperterroredeITaItredttà  prefè  per  forzato  vero  pelbenefìdodefoldad  rimandad 
loro  fenza  ofièfetp  per  Tedèmpio  di  tante  dtià:  che&’eranoarrwdute.  Andò  per  tanto  verfo 
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bdttà,cofiTeflerdtoich{erato  in  (orma  quadraifàtti mettere  gli de&nd  ndia  prima  teda  auaiù  ]> 
ti  a gli  dendardi  per  darterrore.  tanto  che  gli  animi  di  gran  parte  da  Larìflèi  andauano  balenan< 
do  tra  la  temenza  de  nimid  preiènti  ÒC  la  Vergogna  d^li  amia  aflenri.  Ne  medeiìmi  giorni, 
Aminandro,con  la  giouentu  degli  Athamani , occupòC*ellineo , OC  Menippo,con  tremila  pe* 
doni  degli  £toli,3d  dugento  caualli,andò  in  Perrhcbia  ; K prefe  per  forza  Maiiea,gi^  Cyrerie;  OC 
miflèabcco  il  contado  Tripoliiano.  Si  hauendo  fetto  con  gran  celerità  quede  cofe,  fi  torna#, 
rono  al  Re  in  campo  a Larillà . Si  foprauennero , mentre  che  fì  confulcaua  fopra  le  cofe  di  La- 
ridà . Quiui  i pareri  eran  diuerfì  : confìgliando  alcuni,  che  lènza  dare  a bada,  lì  venidè  alia  (òr# 
za , Si  che  con  l’operc , Si  con  le  macchine  s adàltallèro  le  mura  della  dttà , poda  in  piano  : albt 
quale  da  ogni  parte  della  pianura, d potea  andare  ageuolmcte . Et  alcuni  altri,  rammemorando 
le  forze  della  drtà,diceuano,  ch’d  non  era  da  agguagliarla  con  la  dttà  di  Phere  : Si  bora  dière  il 
verno, Si  il  tempo  dell’anno  non  atto  punto  alle  cole  di  guerra , Si  fopra  tutto  ali’adèdiare,  Si  al 
combattere  le  terre . Mentre  che  il  Re  daua  cofì  forpefo  tra  la  Speranza , Si  la  paura  : gli  amba# 
(ciadori  di  Pharlàlo,iquali  per  auuentura  eran  venuti  a darli  la  loro  città  : gli  fecero  aei'cer  l'ani# 
mo . I n quedo  mezo , Marco  Bebio , edèndod  abboccato  con  Filippo  j nelle  terre  de  Dada# 
reti)  : di  comune  confìglio  di  lui,mandò  Appio  Claudio  con  foccorfo  ; ilquale  pliàndo  per  la 
Macedonia, a gran  giornate, peruenne  fopra  a quel  giogo  de  monti, che  è fopra  a Gonndaqual 
terra  di  Conni  è lontana  da  Laridà  vinu  miglia  : poda  III  la  bocca  di  quel  padb , Si  Ièlua , che 
richiama  Tempe.  Im' edèndod  accampato, Si  hauendo  prefo  nell'ancndard  piu  IjaanoiSi  S 
acced  piu  fuochi, che  non  focena  dibifogno  : fece  credere  al  nimico  quel  di’egll  haueua  cercato 
contale  apprenza:cheiuifudè  tutto  l elTerato  Romano  rinlieme col  Re  Filippo.  Onded 
Rcjfìgnendo  tra  i fuoi  cagione  ch’ei  fopradaua  il  verno  : Ibggiornan’do  folamente  vn  di,fì  pati- 
ti da  Laridà  : Si  ritornolsi  a Demetriade  : Sigli  Etoli , Si  gii  Athamani  dentro  a i loro  confini. 
Appio  vedeua  l’adèdio  leuato,  per  la  cagion  delquaie  era  dato  mandato  : nondimeno  d dtdefé 
indno  a Laridà,  a confermare  gli  ammi  degli  amia  per  launenireitanto  ch’iui  era  doppia  letitia. 

Si  perche  i nimid  erano  vlciti  de  lor  condni,  Si  perche!  vedeuano  nella  dttà  il  foccorfo  de  Ro# 
mani.  11  Re , prtendo  da  Demetriade , andò  a Chaidde  : oue  edèndo  prefo  dall’amore  d una 
vergine  figliuola  di  Cleoptolemo  Chalddenlè  : hauendo  dracco  il  padre  di  lei,  prima  col  man# 
dargli  a parlare  : polcia  pregandolo  ^ii  mededmo:  riculàndo  quello.  Si  mal  volentieri  legan- 
doli a troppo  piu  graue  conditione  di  fortuna  : finalmente  impetrata  la  cofo , cdehro  le  nozz^ 
come  sci  fudè  nd  mezo  della  pace  : Si  dimenticatod  ddle  due  colè , che  ail'hora  haueua  prefo 
mdeme  a fore,cio  è la  guerra  contra  a Romam' , Si  liberar  la  Creda  : Si  laldato  la  cura  di  tutte  le 
colè , attdè  a confumare  il  redante  dei  verno  in  conuiti , Si  in  qud  piaceri , che  lèguono  dietro 
al  vino . Si  pofda  nd  fonno , piu  rodo  dauco  che  fatio . Le  medelime  delicatezze , Si  lalduie 
occuparono  in  ogni  luogo  tutti  i Capitani , Si  vdciali  dei  Re  : Si  malsimamente  quei  di’erano 
propodi  in  Boetia , alle  genti  : che  v erano  alle  danze,  il  médedmo  fecero  drabocchcuolmen# 
te  i foidan  : nè  alcun  di  loro  in  qud  tempo  d vedi  l’armi  : ò d mantenne  alle  Tue  pode , ò fece  le  jp, 
guardie , ò altra  colà  : lècondo  Toffiao  di  buon  foldato . Onde  nel  prindpio  della  primauera, 
edèndo  per  la  Phodde  venuto  a Cheronea  : oue  haueua  comandato, che  d’ogni  luogo  d ragù# 
nalsi  l’edèrato  : ageuolmente  cognobbe  i foldati  non  hauer  padàto  qud  verno  con  punto  piu 
Teucra  dildplina;che  s’hauedè  fotto  il  Capitano . Comando  poi , eh’ Aledàndro  d’ Acarnania,8i 
Menippo  Macedone, che  teneua  il  fommo  magidrato  della £tolia,guidadèro  gli  edèrcùi. 

Si  egli  hauendo  in  Ddpho  làgrificato  ad  Apoiline  : andò  a Naupatto . Si  hauuto  il  condito  de 
capi  degli  £toli,per  la  via  che  mena  a Strato , lungo  Chaldde,Si  Lydmachia , d rincontro  con  i 
fuoùiquali  vem'iiano  pel  golfo  di  Malea.  lui  Mnediocho  capo  degli  Acarnani , comperato  dal 
Re  con  molti  doni,non  folamente  condiiaua  al  Re  la  dia  natione  : ma  haueua  anche  tirato  alb 
Tua  voglia  Qyto  Pretore:  appo  di  cui  ail’hora  era  la  fomma  podedà . cedui  vedendo  non  d po# 
ter  coll  focilmente  inducere  la  dttà  de  Leuadij(laquale  è il  capo  deU'Acarnania)a  ribellarfi  per 
paura  deli’armata  de  Romani,  ch’era  con  Attilio:  Si  di  quella  ch’era  a Cephalenia  :vTò  con 
efsil’adutia.imperòche  hauendo  egli  detto  nel condiio  douerd  guardare! luoghi  inda  ter# 
radell’AcarnaniaiSi  che  tutti  qud  che  iuflèro  da  portare  armi,douedèro  vicir  fuori  a Me# 
deone  Si  Pyrtheo  : aedo  che  qud  luoghi  non  fodèro  occupati  da  Antiocho  : ò da  gli  £toli>  vf 
furono  alcuni  che  didèro,non  accadere  bora  con  tanto  tumulto  follcuare  ognuno  : ma  eflèrea  ' 
do  baTtaoK  vna  guaidù  di  daquccemo  huomiai . Hauendo  hauuto  adunque  quedi  giouani, 
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nèpoièa  guardia  trecento  in  Medeone,SCdugento  a Pyrrheo,  cerando  con  quedo  modo 
che  podi  in  detti  luoghi  veniffcro  nelle  mani  del  Re  : in  vece  di  datichi.  Ne  medefìmi  di^veiv 
nero  a Medeone gli  oratori  del  Re  : iquali  hauendo  hauiito  vdienza , dC  confultandofì  in  con- 
ialo , quel  che  riìponder  fi  douefiè , configliando  alcuni  che  fi  perfeuerafiè  ncH  amicitia  de 
Romani, alai  ch'ei  non  li fprezzafie  lamicitiadel  Re:ropenionediCIyto,parue  tenefle 
la  via  del  mezo , perdo  fu  approuata . laquale  era , ch’ei  fi  mandade  oratori  ai  R e , a richi& 

derlo,che  li  piacellè  concedere  a Medconij , il  poterli  (opra  fi  ditta  colà , configliare  con  la  dieta 
degli  Aarnani.  A tale  legationc  furono  eletti  Mnefilocho,6£  altri  di  Tua  lànione.  Iquali 
hauendo  occultamente  mandato  a dire  al  Re,  che  s'accodalTe  con  i'efllèrdto;andauanocon^ 
fumando  tempo . Onde  ellèndo  appena  prtiti  gli  oratori , Antiocho  era  a confini , 8^  poco 
poi  alle  porte.  6^  romoreggiando  quei  che  non  erano  conlàpeuoli  del  tradimento,  8^  volete 
do  far  pigliar  l'arme  a giouani  ; il  Re  da  Ciyto , 8^  Mnefilocho  fu  mifib  dentro , 8^  correndo 
ognuno  intorno  ai  Re , alcuni  di  buona  voglia , 8^  quei  della  contraria  ditdoneper  paura  : egli 
a tutti  parlò  henignamente,conlblandogli,8^alsicurandoli  dalla  paura.  Coll  alla  Iperanza 
della  Tua  celebrata  demenza  : fi  li  dierono  alcuni  altri  popoli  ddia  Aarnania . Da  Medeone 
andò  poi  a P yrrheo  : hauendo  mandato  innanzi  Mnelilocho,8C  gli  ambaldadori.  Ma  Icpperi^ 
ta  la  fraude  v^  a Medeone , fece  i Pyrrhenfi  piu  auti , 8^  non  piu  timidi  : fi  che  rìlpondendo 
apertamente  non  volere  bre  alcuna  nuoua  amicitia , fenza  rauttoritàdeRomani,8^chiulè 
le  porte , polèro  gli  armati  alla  guardia  delle  mura . 8^  appunto  Ibprauenne  a tempo , dC  giunlè 
inLeuade,Cneo  Ottauio,  mandato  da  Qiiintio  per  tener  fermi  gli  animidegli  Aarnamr 
hauendo  riceuuto  vna  guardia  di  Ibldati , 8d  alcune  poche  naui  da  Aulo  Pofihumio , ilqual  da 
Marco  Attilio  Legato  era  fiato  pofio  al  gouerno  di  Cephalenia.  8^  riempiè  gli  amici  di  buo- 
na fperanza:  dicendo  Marco  Attilio  Conlblo,hauergia  pallàtoilmarecon  le  legioni)  8^  gli 
dlérdti  Romani  ellère  in  Theflàglia . 8^  perche  il  tempo  dell’anno  già  commodo  a nauiga^ 
re, &ceua  quella  filma  verifinule:  il  Re,  hauendo  lalciato  ben  guardato  Medeone,  8^ alcuni 
altri  luoglii  dell' Aarnania , fi  prt  i da  P yrrheo , 2^  pafllando  per  le  atta  di  Etolia , 8^  di  Phoci^ 
de: fi  tornò  a Chaldde.  Nel  medelìmo  tempo.  Marco  Bebio,8d  il  Re  Filippo,  già  elTéiw 
doli  abbocati  il  verno  nelle  terre  de  Dailarai , Intuendo  mandato  Appio  Claudio  con  l'ellèr^ 
droinThellàglia  per  liberare  dall'ailèdio  Larillà:  perche  la  fiagione  non  era  atta  alle  fiiccen^ 
da  della  guerra  : s’erano  tornati  alle  fianze . Ma  nel  prindpio  della  primaucra , vniti  infieme 
gli  c(Ièrdii,lcelèro  in  1 hellàglia ( era  all'hora  Antiocho  in  Aarnania )8C  efiendo  giunti, 
Pilippoallàlrò  MalladiPerrhebia,8^Bebio  Phanotilqualc  hauendo  prdb  quali  lui  primo 
allàlto  : prefe  Pefio  con  la  prefiezza  medefima . Dipoi  efiendofi  ritirato  in  Atrace  : occupò 
Ciretia,8^£ritio.8£  hauendo  milTo  le  guardie  nelle  terre  prelè,dinuouoli  congiunlè  con 
Filippo  : ch’era  aU  allédio  di  Malia . Ma  alla  venuta  del  Romano  ellèrdto , efiendofi  gli  afle^ 
diati  arrenduti,ò  per  temenza  delle  fbrze,ò  fperanza  di  perdono:  andarono, pure  infieme, a rao 
C qitifiare  le  terre  : lequali  haueuano  occupate  gli  Athamani  :ch’erano  quelle,  £gio,Argifià, 
Gomphi,Larifià,T rica,Mcliba,  dC  Phaleria . Pofda  alTediarono  Pdineo  : ou’cra  alla  guardia 
F'iiippo  Megalopolitano  con  dnquecento  fanti,  8^  l x aualli , 8^  prima  che  li  defièro  l’afiàlto, 
mandarono  a Filippo,  a ricordarli,  che  non  voieflè  afpettare  l'ultima  forza,  a ch’egli  rilpolè 
afiài  fieramente , ch’a  Thefiàli , ò a Romani  prefierebbe  fede  : ma  non  fi  fiderebbe  già  in  poter 
di  Filippo . Pofeia  ch'ei  fi  vidde  hauere  ad  vlàre  le  forze , perch’ei  pareua , che  nel  medefimo 
tempo  fi  potelsi  combatter  Limna  : parue  loro , che  il  Re  andafie  a Limna , dC  Bebio  rima^ 
nefie  aU’imprelèdi  Pellineo.  Per  auuentura  ne  medeiìmi  giorni,hauendo  Marco  Attilio 
Conlbio  pafiàto  il  mare  con  diedmila  pedoni,8C  dumila  aualli, 8^  x v elefiinti:comandò  a cer^ 
ti  lìioi  Tribuni  eletti,  che  menafièro  le  bnterie  a Larifià , dC  egli  con  la  aualleria  venne  a Filip 
TO  in  ampo  a L im  na . Alla  venuta  del  Conlblo,fenza  Ilare  a bada , la  terra  fi  diede,8^  ficco  in^i 
lìeme  i fioldad  del  Re . Da  Limna  andò  poi  il  Conlbio  a Pellineo  : oue  gli  Athamani  s’arren- 
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daono  i primi , ÒC  pofida  Filmpo  Megalopolitano  : colquale , mentre  di’^Ii  vfidua  della  terra, 

''iuppo , comandò  a fiuoi , che  per  ^erno,  Io  fiilutafièro  Re  : 8f  ^li 


rilcontrandofi  a cafo  il  Re  Fil 
apprefib  affrontandolo,!!  nominò  fratello  : certo  con  motto,  òi  fiicetia  non  molto  conueneuo^ 
le  alla  maiellà  reale . efièndo  poi  condotto  dinanzi  al  Conlbio , fu  fatto  guardare , OC  poco  poi 
mandato  a Roma  in  ferri.  L'altra  molritudine  degli  Athamani,ò  de  (bldati  del  Re , iquali  era;» 
no  nelle  guardie  delle  terre  rendute  in  quei  gior  ni , fu  data  nelle  mani  al  Re  Filippo , iquali  fu* 
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rono  intórno  a tremila  huomini . II  Confolo  andò  a Larrflà  ,"pér  conililtaredella  (bmma  della  BL 
guerra , 8^  in  cammino  fu  rifcontro  dagli  ambalctadori  di  Piena , ài  Menopoli  : iquali  veniuan 
no  a dare  le  atta  loro . PiIippo,haucndo  trattato  amoreuoimcntc  i prigioni , maisimamente  gU 
Athamani,per  &rfì, mediante  quegli , amica  la  nauone  : venuto  in  Iperanza  d'inlìgnohrfì  della 
Athamama , vi  menò  lelTercito  : hauendo  iiberau  ÒC  rimandati  innanzi  a cala  i prigioni . iquali 
hebbero  apprellò  i loro  citodini  fede,6C  auttorità  grande  : mentouando  la  clemenza,  ÒC  munii» 
licenza  del  Re , vlàta  verfo  di  loro . ÒC  Aminandro(il  nrpetto  della  cui  prefenza  harebbe  man# 
tenuto  in  fede  qualcuno)temendo  d’clTer  dato  nelle  mani  di  Filippo , già  buon  tempo  & nimi# 
co,S^  de  Romani  per  la  prelènte  ribcllione,meritamcntc  adirati:  con  la  moglie, 8C  con  i figliuoli 
(i  parti  dello  liato,8c  transferilsi  in  Ambracia.  8^  in  cotal  maniera  tutta  l' Adiamania  venne  Ibt# 
co  la  giuriditione  di  Filippo.  Il  Coniòio , cITendo  Ib^iornato  alquanti  pochi  di  in  Larilla,  per 
rifìorare  malsimamente  i caualli,3^  l altrc  belfie  da  (orna , (imche  pel  trauaglio  del  mare , 6C  poi 
del  cammino , 8^  con  vn  poco  di  ripolb , hauendo  come  tutto  ricreato  I dìèrcito , andò  a Cra# 
none.  8C  nel  cammino  fi  li  diedero  Pharlàio,Scotuflà,8d  Phere:&  le  guardie  che  per  Antiocho 
v’erano  dentro,©^  di  coftoro  domandati , le  voleuano  ftar  lèco,  ne  diede  a Filippo  mille  volon^ 
Pherc.  Cera-  tari)  : gli  altri  ne  rimandò  lènza  armi  a Demetriade.  Hebbe  f)oi  Perna,con  tutte  le  calieila,che 
ini^., Dirai-  gij  grano  dattorno.  Cominciò  pofeia ad  inuiarli  con  Icllèrcito  nel  golfo  di  Malea . dC approlsi# 
mando!]  alla  foce , fu  laquate  è polla  la  città  di  Thaumafto  : tutta  la  giouentù  armata,  abbando# 
nando  la  terra,lì  mille  nelle  Ièlue  intorno  alle  Pradc,  8^  icendendo  ^ luoghi  lbpraHanti,mano#  B 
mellè  alla  coda  l ellèrcito  de  Romani . 11  Confolo  mandò  prima  a parlar  loro  d'apprellb  per  di# 
fiorii  da  cotale  pzzia  : ma  llando  pertinad,  hauendo  mandato  vn  Tribuno  con  la  finteria  di 
due  bandiere,tollè  a gli  armati  il  ritorno  alla  città , 8C  trouandola  vota, la  prefe . All'hora  vditoli 
alle  ^alle  il  grido  delia  città  prcià  : mentre  che  quei  che  s’erano  imbolati  voleuano  fuggire , fit 
Sperchio  fid  fetta  di  loro  grande  vccillone.  L’altro  dipartito  il  Coniblo  da  Thaumallo,peruenne  al  fiume 
me  hòggi  A-  SpcTchio  : dipoi  diede  il  guallo  al  contado  degli  Hypatei.  Quando  quelle  colè  fi  feceuano,era 
gnomeJas.  y^ntioclio  in  Chaldde:  ilquale accorgendoli  horamai  non  hauere  altro  guadagnato  inCreda: 
che  la  diletteuole  danza , ch’egli  haueua  fetto  il  verno  in  Chaldde,  8^  le  vitupereuoli  nozze: 
cominciò  ad  incolpare  levane  promellè  degli  £toli,3C  Thoante:8^aferlì  gran  marauigiia 
d’AnnibaIe,non  (blamente  come  d huomo  prudente:ma  quali  come  d'indouino . nondimeno  , 
per  non  rouinare  interamente  con  la  pigritia  la  fua  matta  imprelà  : mandò  a dire  a gli  Etoii,  che 
raccozzata  tutta  la  giouentù , fi  mettellero  infìem^  dC  egli  vi  condudè  quafi  diedmila  fenti,ri# 
fetti  col  fupplemento  di  quegli, ch’erano  di  nuouo  venuti  d' Affa,  8^  cinquecento  caualli . Oue 
edèndod  ragunati  con  minor  numero , che  mai  prima  Iiauedèro  fetto , ^ elTendoui  Iblamente 
f capi  delle  terre,  con  podii  loro  clienti , ÒC  dicendo  elsi  hauer  viàto  ogni  diligenza  per  ferui  ve# 
nire  molti  di  tutte  le  città  : nè  hauer  potuto  giouar  con  1 auttorità , ò gratia  loro  : nè  col  coman# 
damento  de  magillrati  : con  quei , che  ricuuuano  la  miiitia  : Antiocho , abbandonato  da  ogni 
parte  : da  fuoi , che  badauan  troppo  in  Alla  : K da  i collegati,  che  non  li  manteneuano  le  cofe,  p 
(li  la  Iperanza  dellequali  egli  era  venuto  : Il  ritirò  dentro  allo  dretto  pallb  delle  T hermopyle. 
Quella  fchiena  delle  montagne  coll  diuide  la  Creda  pel  mezo.’come  l Appenmrio  la  Italia, 

6C  innanzi  al  padb  delle  Thermopyle , dalla  parte  che  guarda  la  tramontana  è la  prouinda  del# 
n feno  Malia  l'£piro,la  Perrhebia,la  Magnella , 8i  Thelfeglia , dC  Pthioti , ÒC  gli  Achei , 8^  il  golfo  Maliaco. 
ho  no-  Oltrah  foce  del  palio,  Ibno  volte  verlb  mezodi  la  maggior  parte  deli'£toIia,rAcarnaniav 
medici  golfo  8^  fe  Phocide  : inlleme con  Loaide , ÒC  la  Boetia  : aggiuntaui  l’ilola  £uboia , ÒC  la  terra  Attica.; 
della  mica,  laquale  didendendoll , entra  in  mare  con>e  vn  promontorio , pofla  dai  lato  di  dietro , 8^  coll  il 
Peloponnclb . Qyefto  giogo , comindando  da  Leucadc,  Si  dal  mare  volto  ali’ocddente , di# 
Terra  Atti-  (fendendoli  per  la  £tolia , all'altro  mare oppodo all’oriente:  ha  nel  mezo  paell  tanto a(pri:di>. 

t^  rupati,8^  drani  : che  non  ^amentc  gli  elTèrdti , ma  ne  i viandanti  elpediti , ÒC  Icapoli  vi  podon 
torio  di  A-  trouare  fedlmente  (èntieri,8^  viottole  da  poter  palfere . l’ultima  montagna  verfo  oriente y 
thene  & la  chiamano  Oeta  : dellaquale  la  piu  alta  parte  (1  chiama  Callidromo . nella  valle  dclquale  voU 
Moiea.  (3  ,|  Maliaco  è aperto  vn  cammino , non  piu  largo  di  lèdànta  pa&i , 8f  iui  è la  dra# 

da  maedra  : per  laquale  11  può  palfere  con  gli  edèrdti , non  hauendo  contrado , 8^  perciò  è dee# 
Thermopyle  fo  il  luogo  Pyle:  8^  da  altri  Thermopyle  : perche  nella  foce  vi  furgone  acque  calde  : luogo  no- 
ftop^òqua  femolò,piu  todo  pcT  là  morte  memorabile  de  Lacedcmonij:che  per  la  batta# 

tpLtec^de  glia  fetta  contrai  Perii.  Dentro  alle  bocche  di  quel  luogo  alCbota  Antiocho,  non  già  con  pari 

coraggio. 
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Jl  corag^ , seta  accampato , d fortifìcaua  anche  <1  paflb  con  munrtioni , QL  hatiend o chiufo  con 
doppi  rtcccati,2^  foCsi , flC  muro  anchora , oue  bifognaiia  ogni  cofaicon  l'abbondanza  ddlc  pie- 
trechequiui  per  tutto  (ì  truoiano.9^  parendoli  eflere  arsicurato  a bafianza,lì  che  l'dlèrcico  Ko 
mano  nó  haudic  mai  a &r  quella  viardi  quattromila  btoli(chc  tanti  ve  n'èrano  ragunati)màdò 
vna  parte  a guardare  Heraclea,  laquale  cpolhdauanii  alle  foci  del  pafTo.&^parteadHypata. 
n5  i fondo  punto  in  forfè  che  il  Cólbio  haudfe  a combattere  Heraclea,  ctlèndoli  già  riferito  da 
mola  intorno  ad  Hypata  elTer  foto  dato  il  guafio  a tutto  il  paefé . Il  Coniblo  adunque,  hauédo 
predato  tutto  il  contado  di  Hypata,  5C  poi  di  Heradea  : diendo  foto  ndl'uno.SC  nell'altro  luw 
godifutili  le  guardie  degli  btolidìpofe  colampo  nello  focnoddle  ibd,prei1b  alle  fontane 
dell'acque  alde.  Ma  l'una,&:  l'altra  banda  degli  broli  lì  rinduufe  in  Hrracia . Antiocho,a  cui 
auanti  ch'ei  vedellè  il  nimico  in  vifo,preua  ogni  luogo  dlèr  ben  munito,  èC  fbrtifìato  di  guar 
die  : cominciò  forte  a temere , dubitando  ch’i  Romani  rroualTcro  ne  gioghi  dilbpra  delle  morv 
lagne  qualdie  Icntiero da  poter  pa(Iàre:perdi'^iera  fima  i Lacedemonij  giacflère  incorai 
guilà  flati  mefti  in  mezo  dai  Perii  poco  fa  Filippo  da  Romani  dfere  luifiato  ingannato. 

Und'd  mandò  in  Hcrada  a gli  btoli  vn  meflàggio:  dicendo,che  in  quefo  guerra  li  doueffero 
almeno  preforequefo  opera,  ch'eisioccupalTero  intorno  il  giogo  della  montagna,  6C  quello 
lendbero  guardato,acdóchc  i Romani  nò  potdTèro  pallate  da  fonda  alcuna.  Vdita  cotale  amt 
faafciaD , nacque  difeordia  tra  gli  broli  : volendo  alcuni  vbbidirc  al  comandamento  dd  Re , 

. 9 andare  a monu:8^  vn!i  parte  dicendo  clTere  da  fermarfi  in  Heracla  ; per  edere  apparecchiati  ad 
ogni fortuna:  aedo  che  fé  il  Re  fudè  vinto  da  Romani, le  genti  loro  rimanedero  intcre;perpoy 
terdarfoccorfb  alle  dttà  loro.S^  s'egiivincdle,  per  poter  perf^uitarei  Romani  sbaragliati 
ndh  fuga . L'una  parte , &L  l'altra  non  Iblamente  perlèuerò  ferma  nel  fuo  parere  : ma  andie  lo 
mede  ad  effetto . perdo  che  dumib  fi  rimafero  in  Heracla  : dC  dumila  diuilì  in  tre  parti , octw 
portino  Cadidromo  : Rhodontia  : SiC  ' T ichiunta . quedi  fono  i nomi  de  piu  airi  gioghi  delle 

montagne.  II  Coniòlo  : poi  ch'ei  vidde  i luoghi  difopra  dier  tenuti  dagli  broli , mando  Marco 
Perdo  Catone , Luao  V aleno  Fiacco  Legati  Conlblari , con  dumib  fanti  Icdri  alle  addb 
degli  EioIj:  Fiacco  a Rhodontia,5^'I  ichiunta:8i  Catone  a Callidromo.bf  egli,  auanti  che 
•'accolfairepiu  al  nimico , chiamati  i foldati  a parlamento , li  confortò  con  poche  parole , diceiu 
do.  lo  veggio  dlèr  tra  voi  la  mat^ior  parte  de  foldati  di  tutti  gli  ordini , iquali  hauete  milita- 
to in  quefo  proaincia  meddìmalcmoilgouerno,8inomediTitoQuintio.  Nella  guerra  di 
Macedonia,  il  padb  lòpn  il  fiume  Aoo  certamente  en  molto  piu  fòrte , die  non  è quelìo  : per» 
dochequdfclbno  porte,  come  vna  vfdn,SCvnpadò  faldato  dalla  natura,  elièndo  chiù» 
fo  tra  due  mari  ogni  altra  colà . Le  munitioni  furono  alfhora  in  luoghipiu  opportuni , 8^  piu 
gagliarde  : l'edèrcito  de  nimid  di  numero  molto  maggiore , 8^  alquanto  di  miglior  generano» 
ne  d foldati . Imperò  che  iui  erano  Macedoni,Thrad , 8C  della  lllyria , tutte  genti  ferodlsime. 
Qui  fono  gente  di  Syria,&  Gred  Ariatid,huomini  l^gierilsimi,8C  nati  per  feruire. Quegli  era 
^ vn  Re  guerreggiatore , elTeratato  infm  dalla  Tua  giouinczza  nelle  guerre  de  Thrad , 8i  lUyri» 
d.  Scaltri  Itioi  vidni . Colhri(per  falciar  indietro  l'altra  fila  vita)ècofl  bino , che  eflèndo  pafo» 
to  tfAlìatn  biiropa  a guerreggiare  col  popolo  Romano , non  ha  fitto  cola  piu  memorabile, 
in  tutto  il  tempo  ch'eli  è foto  il  verno  alle  fonze , che  hauer  tolto  moglie  per  innamoramen» 
(o  : 81  d'una  alà  priuata,  BC  nata  d'Iiuomo  anchor  tra  voi  di  follà  mano  : Si  tpoÉs  noudlo  quali 
come  a guilà  di  b^ia , ingraflàto  ndle  cene  delle  nozze,è  vfdto  ftiora  a combattere . La  lom» 
ma  ddlefue  forze,8C  d fondamento  della  Tua  fperanza,tuno  111  negli  Etoli  ; gente  vanilsima,8^ 
ingtatilsima,come  voi  prima  hauete  prouato,8C  Anriocho  bora  pruoiia.perch'd  non  fono  ve» 
nuti  in  numero  grande,8^  nd  lì  fono  mantenuri  in  ampo:  Si  fono  tra  lor  medelìmi  in  diflèniio 
ne,8^  hauendofì  tolto  a guardare  Hypata,8C  Hetada  : Si  n5  hauendo  difefo  ne  l'una, nè  l'altra, 
vna  fonda  di  loro  fé  n'è  furata  fu  gioghi  de  monti  : Si  l'altra  si  rinchiulà  in  Herada . Il  Re 
medefìmo  confellà  non  foto  nó  hauer  ardire  di  venire  in  luogo  alcuno  a battaglia  ampale  ; ma 
ne  andie  d'acampariì  in  luc^  aperto:8i  hauendo  abbandonato  tutti  qud  pelì,iquali  ei  lì  glo 
tiaua  hauer  tolto  a noi,8è  a F'ilippo.s'è  nalcolio  tra  i làlsi , 8è  le  dirupate  balze  de  monri . bt  non 
s'è  polio  mia  egb  dauanti'  alla  boca  dd  pallò:  com'è  la  fama  hauer  già  fitto  i Lacedemonij:ma 
ràfotofi  quanta  piu  ha  potuto  denno  allo  liretto  : Laqual  colà  nel  vero,  quàto  è dh  differente 
nd  raoftrar  b fua  temenza,  dall'dfer  nnchiufo  in  qualche  terra  : per  fopportar  l'alTedio  i Ma  nè 
b fortezza  dello  liretto  palfo  difenderà  Antiocho  : nè  gli  Etoli  l'altezza  de  monti,  ch'egli  han( 
, noprdb. 
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no  prefb . Adii'  bene  habbiamo  proueduto , 6^  curato  che  nel  combattere , nluna  altra  co&  vi  ! 
poilà  eilcr  contraria  : fuor  che  i niaiici . Qi^o  vi  hauete  bene  a proporre  neli'animo , che  voi 
no  combattete  (blamente  per  la  libertà  Crecia(quantunqueciòfìaanchora  vnoegregio 

tito1o)hauerla  prima  liberata  da  Filippo,  8^  hora  liberarla  da  Annocho,8C  perche  folamente 
habbianoadiuentar  voflrì  premi)  lecofè,cheibno  bora  dentro  al  campo  del  Re:  ma  tutto 
quell'apparecchio, che  ogni  di  s aipetta  che  venga  da  £phe(b,{àrà  volfra  preda.3^  (àrcte  poi  per 
aprire  la  Syria,  6^  appreltol' Alia,  6^  tutti  quei  ricchiGimi  reami  infino  al  Icuante:  all'imperio 
Romano . Q^nto  ne  mancherà  poi, che  dalle  Cadi  infìno  al  mare  rollo, nò  Ha  il  confìn  nodro 
Amare  Oceano  :ilqualeHni(ce(abbracdandoio)  li  cerchio  della  terra.  3^  che  tutta  l’humana 
^eneratione,dopo  gl'iddij^non  riuerilca , & honot  i il  nome  Romano  C Apparecchiate  gli  amV 
mi  vodri  a fàtui  degni  di  cotanti  premi)  : aedo  che  domani , col  buore  diuino , combattiamo  a 
bandiere  fpiegate  co  nodri  nimid . Licentiati  che  hirono  i foldati  dopo  quedo  parlare , aitanti 
che  prendedéro  ripolb , midèro  in  ordine  l'armi,d^  in  fui  far  del  giorno , cominciò  il  Conlblo  a 
Éire  le  lchiere,con  la  fronte  dretta,(ècondo  la  natura,3^  drettezza  del  luogho . 1 1 Re , poi  ch'ei 
vidde  le  nimiche  infègne:anchora  egli  trade  fuori  le  géti,8^  mide  vna  parte  de  foldati  della  leg# 
giere  armadura  nel  primo  luogo  dauanrì  a gli  deccati:  dopo  quelli  tutto  il  neruo  de  Macedoni, 
iquali  chiamauano  Saridòphori,come  il  fondamento  dei  tutto,intorno  alle  muninoni  del  cam^ 
po . 8^a  canto  a quedi  dal  finidro  corno,mide  vna  moltitudine  di  landatori,arderi,&  frombo^ 
lieri,fbtto  le  radici  del  monte  : aedo  che  col  vantaggio  dei  luogo  dilbpra,  feridèro  per  coda  i nfr  ' 
mid (coperti . 3C cofì  polè  dal  lato  delfro  de  Macedoni , quanto  teneua  la  lunghezza  delie  mu> 
nitioni,terminate  da  luoghi  paludod , che  per  l'altezza  del  bngo,6^  acque  nò  0 podbno  cauab 
care  : mille  gli  elebnti,  con  la  guardia  vfata , 3^  dopo  quei  la  caualleria . 3^  poi  liauendo  laldato 
dietro  a quedi  alquanto  (patio,midé  nella  (ècÒda  (chiera  tutte  l'altre  Tue  genti.  1 Macedoni  polfi 
lungo  gli  deccati,  da  prima  ageuolmente  (bdeneuano  l'empito  de  Romani,iquali  da  ogni  par^ 
teandauano  tentando  l'entrata  : perche  i detti  Macedoni  erano  molto  aiutati  da  coloro,  che  da 
( luoghi  dilbpra  gettauano  con  le  (caglie,come  vn  nugolo  di  falsi, 3^  infìemegran  copia  di  freo 
de,3^  dardi.  Ma  come  maj^br  forza  de  nimid , bC  quali  non  tollerabile  il  comindo  a (bprab# 
reicacdati  del  luogo, ritirando  gli  ordini,(ì  ritta  (fero  dentro  alle  munitioni,3^  cofì  (bndo  a vaiM 
faggio  Ibpra  allo  (leccato , (pianando  le  lance , fecero  quali  dauanti  a (è  vn’aitro  deccato , 3^  i rfr 
pari  delle  munidoni  eranodimezanaaltezza,3^1ìbrta,  che  col  vantaggio  del  luogo  dauaa 
Tuoi  aiuto  a combattere,3^  per  la  lunghezza  delle  lance  Iiaueua  il  nimicc^tto.  molti  accodami 
doli  malamente  a gli  deccad, furono  feriti  dalle  lance  : anto  ch'egli  harebbero  laldato- l’impre* 
ù fata  inuano , ò vero  ne  farebbe  morto  adài  maggior  numero  :Te  Marco  Pordo , Icendendo 
dal  giogo  di  Callidromo , hauendo  quindi  (caedato  gli  £toli,3^  in  gran  pane  vcdfiCperch’ei  gU 
haueua  fbpraggiunti  Iproueduti,  3^  la  piu  prte  addormenan)non  fridè  apparito  Ibpra  ad  vn 
colle  : che  (bpradaua  al  campo . Fiacco  nò  haueua  hauuto  la  medefima  fortuna  a T ichiunta,3^ 
Rhodontia:elTendofì  anchoaegli  sforzato  di  Ialite  a quelle  cadella.  i Macedoni,  3C  gli  altri  ] 
ch’erano  nei  campo  del  Re, da  prima,quando  ei  non  li  Icorgeua  altro  che  la  turba,  3^  lo  duolo: 
credeuano  che  fullèro  gli  Étoli  : iquali  vedua  dilcodo  la  bataglia , li  venidèro  a (bccorrere. 
Ma  lodo  che  l'inlcgne,  ÒC  farmi  cognolciute  d’appreflb , (coperlo-o  l'errore , inconanente  fitf 
ron  prefi  da  anto  lpauento:che  tutti  gettàdo  l'armi,li  midèro  in  fuga.  Le  munitioni,3^  la  dre& 
tezza  della  valle  la  onde  bilbgnaua  lèguiargli,impacdaua  quei  che  li  cacdauano , dC  Ibpra  tua 
fo,perche  gli  elefanti  erano  gli  virimi  della  (chiera  : tra  iquali  i fanti  appiedecon  btica  poteua^ 
nopadàre,3^Iegenti  accauallo  in  modo  niuno:lpauenando(iicaualli,3^  bccendo  tra  loro 
mcdelimi  maggior  romore,3^  fraca(To,che  in  bataglia . 11  bccheggiamento  del  campo  tollèan 
chora  qualche  tempornondimeno  A di  medelìmo  perfeguitarono  i nimici  lino  a Carpe».  3^  ha 
uendo  morto,3C  prefb  pel  cammino  nò  Iblamcte  huomini,3^  caualli,ma  gli  elebnti,8i^  ammaz^ 
zari  quei  ch’ei  nò  poteuano  pigliare:!!  tornarono  a gli  allogamenti:  tquaii(mentre  che  lì  com 
batteua)eano  dati  anàlati(per  pigliargli)dagli  Etoli , ch’eano  alla  guardia  di  Heaclea , fènza 
alcuno  effètto , delb  loro  troppo  ardita  impreb . il  Conlblo , fu  la  terza  vigilia  delb  (èguente 
notte:  hauendo  mandato  innanzi  b caualleria  a feguiare  il  nimico  : modè  poi  le  bandiere  delie 
legioniful  br  del  di.  Haueua  li  Re  prefb  alquanto  vanaggio  nel  cammino:  come  colui  che 
mai  prima  che  ad  £iatia  non  s'ea  ritenuto  dal  fiiggire,correndo  a tuta  briglia.  Oue, hauendo 
prima  ragunato  iniieme  le  reliquie  delb  bataglb , OC  delb  fuga  ,(ì  ridudè  a Chaldde , con  vna 
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JK  ^cooh  banda  di  fbldad  mezo  d/fàrmati.  La  cauaDeria  dr  Roman/  non  ragg/titi(è  già  /I  Re  in 
jEbtiamna  oppre/Tè  vna  gran  parte  dcircfTerdtOjChe  badaua  per  via,  ò per  la  IalTèzza,6  per  eHè^ 
re  imarriti . come  quei  die  lenza  widc , fi  fuggiuano  per  luoghi  non  cono/ciuri  : trouandoglf 
abaragliari  ; Ne  di  tutto  l'eflcrc/to  lampò  alcuno, fuor  chednquecento:  iquali  erano  d’intorno 
al  Re . nè  anche  di  quei  diedmila  foldati,iquali  noi^feguitando  Polybio)diccmmo  il  Re  hau^' 
menato  feco  in  Creda:  certamente  p/ccolifsimo  numero.  Ma  credendo  a Valerio  Antiat^ 
^lifcriuenel  campo  del  Re  dlère  flati  l x migliaiadi  (bldati:6^  eflerne  morti  x l mila,8C 
piu  di  dnquemila  preli, con  c c x x x infegne  militari.^  de  Romani  efler  flati  vcdfl  c l.  Con- 
ducendo il  Gonfolo  l'eflèrdto  per  la  Phocidc,8^  per  la  Boetia  ripopoli  conlapeuoli  delle lo^ 
ro  ribelliom' , flauano  tutti  dauanti  alle  porte  delle  dttà  con  frondi , K velamenri , èC  cotali  fé# 
gni  d’humiltà , OC  pace  : temendo  d'eflcr  dati  in  preda  a guiBi  di  nimici . Ma  il  Confolo  per  pa^ 
recchi  giorni, no  camminò  per  qud  pacli  altramente,  die  per  terre  amiche , fenza  oftèfà  d’alcu^ 
no  : infìno  nel  contado  deCoronei  ; oue,  la  (fatua  del  Re  Antiocho  pofla  da  quelli  nel  tempio 
di  Minerua  Iconea,gli  accefè  l’ira  : OC  perciò  fu  permeflb  a (bidari  di  fàcche^iare  il  paefèdrcorisi 
flance  ai  tempio , dipoi  li  venne  in  confìderatione , non  efler  conueneuole  di  gafligare  i Coro#  Corone  tino 
nd  foli  : eflendo  rale  (tatua  (fata  collocata  in  quel  tempio  per  comun  deaero  di  tutta  la  natione 
de  Boettj . onde  riuocati  incontanente  i foldari , fu  fatto  fine  al  predare  : i Boetij  fiiron  fola# 

mente  gafligati  da  lui  con  le  parole,  pa  l'i  ngrato  animo  loro  vedo  i Romani  : dopo  tanti  : fi  Male^  hog  - 

M frefehi  ben^’eij.  Nel  tempo  che  fìtèce  il  fatto  d’arme,eranodiednaui  del  Re,  con  IfìdoroCa# 

pitano  di qudle , a T hronio , nel  golfo  di  Malea  : oue  eflendo  dalla  fuga , arriuato  Aleflàndro  Andro, & tc* 
<f  Acar  nanfa,  meflàggio  delia  riccuuta  (confitta;  ammalato  grauemente  per  le  ferite;  le  naui  neJoifoicri- 
impauritedelnuouoterrore,fenefuggiron9  aCeneodeH'buboiaioue  mori, Si  fu  fepeilito 
detto  Aleflàndro . Tre  naui, che  venendo  d’Aleflàndria  erano  arriuate  al  porto  medefimo,  Credeiigia- 
vdita  lacouina  dell’efld'cito , fi  tornarono  in  Ephefo . ifidoro , da  Ceneo  palFò  a Demetriade, 
per  vedae  (è  per  auuentura  il  Re  fiiggendo,vi  fiiflè  capitato . Ne  medefimi  giorni, Aulo  At-  |onct(^cg-t 
olio  il  Capitano  deirarmata  Romana , prefè  molti  nauili  del  Re:convn  grande  apparecchio  gere  ceno 
di  vettouaglia  : iquali  haueuano  già  pallàto  lo  Arato  pteflTo  ad  Andro  ; Si  alcuni  d efsi  prefe^  J"** 

6i  altri  ne  mede  in  fbndo;quelli  ch’erano  gli  virimi  di  tutta  b conferua,  voltarono  le  vele  verfo  *Pi/ro*cra'  u 
i Afia«  Attilio,ritornato  al  Pireo,ond’a  s'aa  partito , con  b compagnia  delle  prefe  naui  : diuifè  ptro  di  At- 
gran  quantità  di  frumento  a gli  Atheniefì  ; SÌ  altri  amia  di  quel  paefo . Antiocho , alla  venu# 

<a  dd  Confolo,partendofi  da  Chaidde,  arriuò  prima  a T enedo  ; Si  quindi  traghiatò  in  Ephe#  Modciba*de 


x'icmiccuci  ivc;^u4iiuuc^u  »duiuiuiu<i.cv.uiTiiiineiuc  lune  i aure tnui ueii cuouia u uicru#  xhcfpieer 

fio  (enza  cótraflo . Si  coli  tra  pochi  gior  ni,hauendo  pacificato  ogni  colà,  lenza  ofteb  di  dttà  al#  appiè  Limò 
■cuna,  fu  ricondotto  l’eflèrdto  alle  Thamopiylc  ; certo  piu  lodeuole  per  la  modeftb  vfàta  dopo  teparnafo. 
la  vettoria,chc  per  la  ftefTa  vettoria . Mando  poi  il  Confolo , Marco  Catonea  Roma  ; dalqua# 
tc  le  il  Senato,Si  popolo  Romano  intendeffe , come  da  certilsimo  auttore,tutto  l’ordine  delle  co#  Corcyra,  cor 
lèbtte.  Coftui  partendofìda  Creu(à(qucflo  è vn  luogo  del  macatode  Thefpienfìjripofto  ^ 
molto  adentro  nd  golfo  di  Corintho)fè  riandò  a Patra  nell'Achaia . Si  da  Patra  infìnoa  Cor# 

Sera  andò  cofleggiando  le  riuiae  della  £tolia,SiAcarnania:  Si  coli  traghicttòaHydrunto  Supplicatio* 
Italia . pofob  in  cinque  giorni,andando  pa  terra  a gran  cammino,  pauenne  a Roma  : Si  en#  “*  * iagnfi- 
iratoneHa  dttà  innanzi  giorno,  riandò dalb  porta  dirittamente  a cafa  di  Marco  lunioPrao#  “uoiu^auu 
•re.  Jlqualealbrdddiragunò  il  Senato;  oue  raccontando  le  colè  fatte,  fopraggiunfè  Lucio  tacia  Aodo- 
Cor  neL'o  Sdpione  ; ilquaìe  alcuni  giorni  innanzi  aa  flato  licenriato  dal  Confolo  ; Si  bora  tor#  fo- 
nando , baueua  vdito  Catone  efler  paflàto  auanti  : Si  andato  in  Senato . Furono  appreflò  pa  gi° 
icomandamento  del  Senato, prodotti  nd  parbmento  del  popolo  i due  Legari;Si  quiui  raccon#  da  tagiifiao. 
^ono le  medefìme  colè  della  Etolia , che  nd  Senato , Onde  per  déarto  dd  Senato , fi  fccao 
•patte  ^orni  rupplicatìonCSi  ddibaolsi  ch’il  Pretore  fàcefiè  fàgrifido  aquegli  Iddtj  chea  nò"e°”comè 
lui  pardlè,  di  quaranta  hoflie  maggiori.  Ne  giorni  medefimi,  N^rco  Fuluio  Nobiliore,iL  piu  vòlte  è 
•qualeera  andato  due  anni  innanzi  Pretorcnelb  Spagna  vkaiore;tornando,entroouante  a,,, 
ncUa  dttà  rSi  mandoisi  innanzi  nella  pompa  c x -x  x migibia  di  bigari  : Si  oltre  a danari  anno#  detn^ii  w 
uerati  x u mib  libbre  efariento  fodo,Si  ex  x v 1 1 libbre  d'oro  . Attilio  Confolo,  mandò  g«ne  della w 
dalle Thamopyle ad Heradea Tuoi  mandatiagli  £toli;acdo  che  all’hora  almeno, hauendo 
«6no  pnioua  della  ^^nità  dd  Re,diuentaflèro  (ì^  : Si  rendutaHeradea,penbflèro  ^ dÒmaiv  uulit. 
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dar  perdono  al  Senato  dell»  loro  nuttezza,  ò vero  errore . auuenga  die  ddTaftre  dttj  M (^efla  B 
Bucrra  G fuGèro  anche  ribeflate  da  Romani;  die  Dnto  baueuano  verfo  di'  qudie  ben  meritato. 
Ma  perche  dopo  la  Giga  dd  Re,  (opra  la  cui  pietanza  aerano  ribellate , non  haueuano  alla  prÌ4 
ma  colpa  aggiunto  la  pertinacia  : erano  Gate  ncruutea  grana.  G che  anchora  gli  £toli  Gpotreb* 
bcrolàluare,potendoG  pemire:  quantunque  dai  non  haueflero  fluito  la  parte  del  Re, ma 
chiamatolo,  non  fuGcro  Gati  compagni , ma  guide , 5C  capi  della  guerra  .Non  dièndo  a dò 
data  rifpoGa , che  moGraGè  pace , dC  vcdendoG  che  s'haueua  adoperare  Tarmi , &C  vinto  il  Re, 
che  con  gli  Etoli  reGaua  la  guerra  incera  : pititoG  dalle  Thermopyle , venne  accampo  ad  Hea 
raclea,6i  il  medeGmo  di, per  vedere  il  (ito  della  terra  : accauallo  la  circondò  tutta  incorno . £ po 
fh  Hcradea  appiè  dd  monte  Oeta,8i  è nd  piano  ; ma  per  piu  fortezza  ha  da  canto  vna  Rocca, 
che  le  IbpraGa , in  vn  luogo  alto , 6C  da  ogni  pire  (colcdo , SC  dirupto . Hauendo  per  tanto 
conGdcraco  tutte  le  colè  ^'erano  da  vedere  tddiberòcfafllàltarla  ad  vn  nano  da  quattro  batu 
Qudo  Ha-  de . 6è  perdo  da  canto  dd  Gume  A(òro,oue  è la  Ichuola  : propolé  al  dare  la  battaglia,  dC  a i iauo# 
HcraaJroft  tichebifognauano  Ludo  Valerio.  A Tito  Semponio  Lungo,  commi(Te  la  battaglia  della 
itraLL  é Rocca  foor  delle  mura  : laquale  era  qtiaG  molto  piu  habitata , che  la  dttà . Oi  verfo  Malea 
cluamito  a-  (alla  qual  prte  era  Taccolhrlì  piu  diffìdle^pofe  Marco  Bebio . dC  dall'altro  lato  dd  Gume;ilquai 
inailo  lao-  fooRO  chiamano  Mdana,  a rincontro  del  tempo  di  Diana,  miGTe  Appio  Gaudio.  Coli  tra 
|o  è iilài  pochi  giorni , con  grande  Gudio , gara  di  coGoro , fiiron  fabbricate  le  torri , SC  gli  arieti , 6C 
fconcuiócf  Bttoogni  proucdimcnco  delle  colè  da  combattere  vna  terra,  fomminiGrando  largamente  il  H 
l^noVono’  contado  di  Hcradea  famateriaatra  ad  ogm’ ragion  di  lauoro,  per  eGcr  tutto  paludofo,8ipe» 
alcune  può-  no di lunghifaimi  alberi. oltra  che,  elTendo  riiuggito ognuno  nella  dttà,  8C  rdfando  abban^ 

•f  donari  gli  cdiHci]  tfmtorno , non  folamente  vi  trouauano  copia  di  traui , di  correnti , di  tar 

tfbanere  f-  1 nia  anchota  di  mattoni , SC  caidne , SC  falsi  di  diuerfa  grandezza . CoG  1 Romani  (fafa 

lòuc.scpao  gneuano  la  terra  piucon  ropere,6iconlemacchine;checon  Tarmi.  Gli  £toli  dall’altra  pare 
^ dilèndeuano  con  Tarmi  : perche  quando  gli  arieti  bacteuano  le  mura , non  fobmente  getf 
^«niimUe"  tando  gand,ó  vcro  vndm‘(comdUfuolc)s'ingegnauanodifohifare  lepercollèrma  vfeem 
chcictoncio  doinfrocta  armati,  aflàltauano  le  macchine,  8è  altri  portauano  fuochi  per  arder  gli  argini. . 

Lllèndo anchora  nelle  mura  ceni  archi,  òvero  poiticduoledacorrer  ^ri,Siri&cendogll 
‘Sem°ca  i £toli  di  nuouo  le  muia  in  luogo  delle  rom'nate,  faceuano  detri  archi,  &ividte  piu  IpeGè.per 
oppugnin  poter  da  piu  luoghi  aGàltare  i nimid.  QueGe  cofo  fecero  ne  primi  giorni  : molti  inGeme  fpeGè 
dai  Kornani  volte,  8i  gagliardamente:  mentre  che  le  forze  erano  frefche.polcia  ogm’dividuano  a come 
batter  meno  genti, piu  lentamente,  perdo  che  eGTendo  aGaricati  da  molte  cofetmuna  gli 
affannaua  tanto , quanto  il  continouo  vegghiare  ; IcambiandoG  nel  combattere  i Romani , S£ 
fuccedendo  i faelchi  alle  poGe , in  luogo  d^li  Gracchi  : per  Tabbondanza  de  foldati . Ma  gli 
Etoli  senno  già  affaticari  continouamentc lo  ^rio  di  ventiquattro  giorni  : in  modo,che  niue 
no  momento  di  tempo  reGaua  loro  libero  dal  combattere  contn  a nimid  ; che  da  quattro  pare 
ti  ad  vn  nano  li  combancuano . Onde  fapendo  il  Confolo , i ninud  eGer  molro  Ganchi , SC  W 
per  la  lunghezza  del  tempo, perche  coG  rapportauano  i foggitiui.'prelè  cotal  partito. 
Amezanone  fecefonarcanccoIta,5ifaniritinrreifold3titutudalcombanere,licennear»> 
polare  inGno  alla  terza  hondeldi.poi  cominciando  a dar  la  battaglia,  la  conduGè  iniìnoa 
J mezanone.'intermelTela  appreGb  inGno  alla  terza  hondel  giorno.  Gli  £toh  , credendo  la 

ogione  del  non  continouare  la  battala , eGèr  la  Ganchezza  : laquale  canto  loro  afHiggeuat 
com'd  Gmriua  no  eGèr  dato  il  fegno  a Romani  di  bfdarc  b zuffa:  come  (è  anchon  cglinohdlée 
ro  dal  medeGmo  l^no  licentiati  : dafeuno  per  (è  medelìmo  falciando  h Tua  poGa , s'andatnr 
noaripofarc:nècompariuanopiuinfolemunauanaalb  terza  bora  dal  di  lèguente.  Il  Con* 
iblo  adunque , hauendo  faldato  il  combattere  a meza  notte  ; di  nuouo  Tu  la  quarta  vigilia , eoa 
ogni  Tuo  sforzo,  alfakò  da  tre  patti  la  dttà. hauendo  commeGbaTito  Semprom'o'.chetoe 
neGedavna  parteifoldati  attenti, Sè  alpertadc  il  lègnottenendo  percola  certa, nel  rama# 
re  delia  notte, inimid  hauere  a correre  alla  difefa  di  quei  luc^hi:ond'd  lèntiGèro  le  grida.- 
CliEtoli,vna  parteeGcndo  addormentati,  vdite le  grida, tcntauano di rucgitarG,6èiuiIup* 
pr  dal  fonno  le  perfone  loro  affannate  dalia  fatica , SC  dal  vq^hiare , SC  vna  pitc  ve^^fane  ^ 

do , corretta  al  buio  al  remore  doue  G combatteua . I Romani  G sfotzauano  prte  »ntra« 
re  per  le  rouine  delle  mura,ptteG  Gudiauano  di  falire  con  Ideale,  oue  le  mura  erano  atw 
ebota  ùuere.contni  (quali  concorrèuano  a dar  foccorfodaogni  pane  gli  EcoU. 


libro  vi. 


T4 


ft  té’deUa  atta , la  onde  s’erano  Icuati  gli  Eioli,  non  era  ditela , ne  combattuta  ima  chi  j’haucuaa 
combattere  ftaua  in  punto  afpettando  il  fegno . SC  niuno  v’era  per  difenderla . Già  fi  &ceua  di, 
quando  il  C^nfolo  diede  d fegno,Si  m vn  tempo,  vna  parte  per  le  mura  rouinatc , ài  vna  parte 
per  le  intere  motuando  con  le  fcale,entrarono  dentro  lènza  alcun  cóiralio.  Incontanente  ch’d 
fo  vdito  il  grido,  inditiodcirelìer  prelà  b terra , gli  itoli, abbandonando  le  polle,  tuggirono 
ncUa  Rocca.  La  terra,di  licenza  del  Confolo,fu  làccheggtata  : non  tanto  per  l’ira, per  l’odio, 
che  fulTè  loro  portato  : quanto  perche  i foldati , iquali  in  tante  atti  ricoueratc  de  nimici , erano 
flati  ritenuti  dal  predare  : lèntilTcro  hora  qualche  frutto  della  vettoria . Hauendo  poi  lui  mezo 
di , richiamato  i foldau , SC  hauendoli  diuilì  in  due  parti , vna  ne  fece  girare  appiè  delle  radici  de 
n]onti,6^cÓducerla  a quelb  rip,laquaic  era  nelb  valle  come  diuifa  da  queU’altra  ripa:fu  laquaie 
era  b Roca,&l  di  pari  altezza  con  elb  : ma  fono  lì  vicini  i cucuzzoli , ÒC  le  punte  d’amenduni  i 
monu:clie  quali  paiono  infieme  doppijitanto  che  di  fu  b cima  dell’altro  lì  poteua  lanciare  i dar^ 
di  nella  Rocca.  6^  con  l’altra  meza  parte  dell  hollc  era  rimafo  il  Cofolo  per  montare  alU  Rocca 
dalb  parte  della  città  : afpettando  il  cenno  da  coloro , die  dal  lato  di  dietro  haueuano  a piglbre 
l’altra  ripa . Ma  gli  Ltoli  della  Rocca  non  afpettarono  le  prime  grida  di  coloro , che  haueano 
prefo  la  ripa  : òl  molto  meno  poi  di  verfo  la  città  i’empito  de  Romani , che  gli  alìàltarono . ma 
sbigottitasi  perduti  d’animo,n5  hauendo  alcun  prouedimento  da  poter  lungo  tempo  foppor# 
tare  l’aflèdio  : come  quei  che  lì  trouauano  in  Rocca  tanta  moltitudine  di  donne,  8i  Qndulli,8i 
9 altre  genti  difutiliiche  qudb  non  li  poteua  dentro  riceuerc:  non  che  difendere . per  laqual  colà, 
al  primo  alTalto,gettate  via  l'arme, s’arrenderono  a Romani . Fu  dato  tra  gli  altri  capi  principali 
degli  JEtoli  Demoalto  : colui , ilquale  nel  principio  della  guerra , chiedendoli  Tito  t^intio  il 

deaetodcgli£toli,pelqualehaueuanodelibcratodichiamare  Antiocho  in  Creda  :haueuarù  .. 

4pollo,chc  glie  lo  darebbe  in  Italia, quando  gli  Etoli  vivrebbero  col  campo . fi  che  eHèndo  ho^ 
ra  prigione  per  quelb  fua  arroganza:  fu  di  grande  allegrezza  a vindtori.  Nel  medefimo  tem# 

C,  che  i Romani  dauano  b battaglia  ad  Heradea  : Filippo  ( com'era  ordinato  ) combattcua 
mia  teflendofì  egli  prima  abboccato  col  Confolo  alle  Thamopyle:  quando  ei  tornauadi 
Boedarper  congratubrfì  ddb  vettoria  con  lui,8è  col  popolo  Romano:Si  fculàrfì,die  impedito  - 

•dalla  malattia, no  liaueua  potuto  trouarlì  prefcntc  alla  guerra . Dopo  quello , dipartendoli  per 
due  diuerfe  vie , erano  andati  a combattae  ouelle  due  dttà , dilhnti  l’una  dall’altra  fette  miglia»  , _ 

•8^  pache  Lamia  è polh  fopra  vn  monticello  : bC  da  quella  fi  fouopre  tutto  il  paefe  : malsinw 
mente  ond’eUa  è piu  vidna  ad  Heradea  : infino  albquale  par  poco  fpatio , ogni  colà  fi  vedeua. 
iElfaido  i Romani,8^  i Macedoni  il  di,&l  la  notte  occupati  nel  Uuorare,  ò nel  combattae  sfor^ 
2atamcntc,comes’ei  fulTe  flato  loro  propolla  innanzi  vna  imprelà  da  contcndae  infieme a ga 
sali  Macedoni, pa  quello  haueuan  maggior  difiìcultà,che  Romani,  pach’i  Romani  combatte 
uano  con  gli  argini,  2^  macchine  da  guerra.  Sfrutti  altri  lauori  allo  feopato  fopra  la  terra:  Sii  ' 

Macedoni  combatteuano  fotto  terra  con  le  mine , OC  vie  fottaranee  : bi  in  qud  luoghi  afpri,SC 
■fi  Vlfofi,  fi  rintoppauano  tal  volta  in  qualche  pietra  coli  durarche  non  fe  ne  poteua  hauae  con  lo 
foarpdlo . fi  che  riulcendo  poco  l’imprcfa , tentaua  il  Re  i Terrazzani,  per  mezo  di  parbmenti 
de  prindpali  : che  li  deflèro  b terra  : parendoli  ella  catifsimo,  che  pigliandofi  prima  Heradea: 
ci  li  vorrebbero  piu  collo  dare  a Romani , che  a lui . bC  che  il  Confolo  fi  brebbe  grado  egli  nel 
liberarla  daH’aflèdio.  Nè  l’ingannò  punto  cotale  aedenza.  Imperò  che  prelà  Heradea  Tubito 
■dal  Confolo  li  venne  vn  mellàggio,  ch’ci  doueliè  lafdar  Ilare  il  combatta  Lamia  : condo  fiiflè  ^“manì.  * 
<olà  di’egli  aa  piu  ragioneuole , ch’i  Ibldati  Romani , iquali  haueuan  fatto  b giornata  con  gli  come  u Re 
•Etolùgodeflèro  eglino  i frutti  della  vettoria.  Coli  fu  leuato  ralfedio  da  Lamia . bC  i Tarazzaj; 

•ni  Ij^mentati  pa  la  rouina  della  vicina  dttà , arrendendoli , fuggirono  il  prouare  la  medelìma 
cabmità.  Pochi  di  auann  che  fi  pigliallè  Heradea  : gb  Etoli , hauendo  ragunato  il  condilo  in  rende  à Ro- 
Hypata:  mandarono  ambafoiadori  ad  Antiocho:tra  iquali  fu  mandato  anche  il  medefimo 
• Thoante  : che  prima.  La  cómilsione  aa , ch’d  domandallèro  primieramente  al  Re,  che  ragù? 
nando  di  nuouo  le  fue  genti  pa  tara,8C  per  marc,volelIè  pafiàre  in  Creda . Secondariamente, 

(è  cagione  alcuna  lo  rìtenelTe  dal  pafiàre , ch’d  mandafiè  danarì,  8^  foccorfo  di  gente  : dicendoli 
dò  appartenalì  alb  fede,6^  dignità  fua  : che  gli  amia  no  fufièro  abbandonati . bC  efiere  ancho^ 
ita  vtile , pa  la  ficurtà  deUo  fiato  di  lui , il  non  lafciare  che  i Romani  libai  da  ogni  cura , pofeia 
.ch'egU  hauelTero  disbtto  b nadone  degli  Etoli  : potefièro  pafiàre  con  tutto  il  loro  clTadto  in 
.Afra.  Leco^che  fi  diceuano,  erano  vae  : S^  padò  tanto  maggiormente  mofièro  d Re . oqs 

deal 
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de  al  preiciue  di'edeagli  ocatori  tanta  fomma  di  danari,  quanta  era  necellàriaabiiò^  della  D 
guerra , OC  promiflè  di  mandare  aiuti  per  terra , dC  per  mare . dC  ritenne  appreflò  di  le  Thoante 
vn  degli  oratori , 8^  quel  non  contra  Tua  voglia  : per  rimanere  come  vn  follecitatore , dC  contù 
nouoridiieditore  delle  colè  promellc.  MaperlaprefuradiHcradca  rimale  finalmente  ab- 
battuta l'animolìtà  degli  iitoli,8C dopo  poclii  giorni  poi  di'egli  hebbero  mandato  gli  amba« 
Iciadori  in  Al ìa  a rinouar  la  guerra , & a nr  venire  il  Re  : polio  da  ca  nto  ogni  penlkro  di  guer« 
Rirpoiladi  ra,  mandarono  ai  Confolo  oratori  a chieder  la  pace.  Iquali  hauendo  comindato  a parlare:  il 
c6fblmc'^a  Confolo  iiueiTompendo  le  parole,8i  dicendo  dhauer  prima  ad  attendere  ad  altre  cole:comana 
rui'bia  degli  dò  die  tornalTero  ad  Hypata:  concedendo  loro  la  tn'egua  perdied  giorni,  8C  comandò,  eh  a 
Etoii.  Luao  V alerio  FlaccoAlqual  mandaua  con  loro)elponeflcro  le  colè  die  haucano  a trattar  lèco: 

ò fé  altro  voietlcro . Coma  vennao  ad  Hypata , i capi  degli  Etoii  ragunarono  il  conaiio  alla 
prclènzadi  Fiacco  iconTultando  in  che  modo  lì  douellcro  gouernare  col  Conlblo,6^  pen> 
landò  di  voler  incomindare  dalle  ragioni  ddleanhche  conÌederationi,S^  racconnrei  meriti 
loro  vaiò  il  popolo  Romano:  Fiacco  eomandò,  che  lafdallèro  il  mcntouare  quelle  ragioni: 
lequali  efsi  medelìmi  liaucuan  violato . condo  fuflè  che  molto  piu  giouaebbe  a quelh  la  coni 
fellone  ddb  colpa,  81  li  volgerfi  Iblamente  a prieghi:  perciò  che  là  fpcranira  della  biute  non 
confilicua  punto  nella  qualità  della  loro  cauu:  ma  nella  demenza  del  popolo  Romano.  8C 
gouernandolì  liipplicheuoimcnte , 81  con  humiltà , giouerebbe  loro  malsimamcnte  appreflò 
al  Confolo,  81  col  Senato  in  Roma  :oueconueniua  anchotach'd  mandalfero  ambafeiadori.  t 
Modo  di  dii  Qucflalbla  parue  ad  ognuno  la  vera  via  della  biute:  di  rimetterli  interamente  nelb  fede  de 
* dì&re^M  Romani . perche  bccendolì  coli , porrebbao  loro  vn  certo  freno  di  vergogna , 81  rifpetto  ài 
del  Vinato-  oflèiidcte  coloro.che  s'humilbuano , 81  eglino  lì  refterebbero  meddìmamente  in  libertà  di  po 
ter  eleggere,  fé  la  fortuna  moftraflè  loro  partito  migliore.  Eflèndo  perDiuovenuti  dauaw 
u al  Cc)tilblo,Phanea  capo  della  l^tione,cominciando  vna  lunga  qrahone  variamente  comi 
polla  : pa  addoldre  l’ira  dd  vincitore  : finalmente  in  maniera  b conchiufe,  chegliEtoh  rimeo 
teuano  lè  meddìmi , 81  tutrè  le  cofe  loro  nelb  dilcretione  dd  popolo  Romano . lidie  come  il 
Faroiedi M.  Confolo hebbe vdito,riljx)lè.  Vcd«e,81confideratemoltobene,checori veramentebeebd 
AmUnCólb  te.Alfhora  Phanea  mollrò  vn  deaero  bttodillinumente  in  quel  tenore.  Polcia(lòggiuiv- 
ri  dilli  EtoS  Confolo)che  voi  coli  in  tutto  vi  rimcttae  a noi  : k)  voglio  che  fenza  indugio  alcuno  mb 

^ dòte  Dicearcho  voliro  dttadino , 81  Menerò  Epirota(coflui , eflèndo  entrato  con  vna  ban- 
da di  Ibldati  in  Naupatto  : fhaueua  coliretto  a ribelbre)81  Aminandro , con  gli  altri  prindpafr 
degli  Athamani  : per  confìglio  de  quali  vi  flae  ribelbti.  Pfianca, interrompendo  quali  le  paroe 
Puoi!  a le  del  Confolo,cbe  anchora  prbua.dilTe . Noi  non  d damo  a te  in  feruitù , ma  nelb  fede  tua  d 
Phanca  ora-  n’mettbmo . 81  tengo  per  cob  ceru,che  tu  ari  al  prefente  pa  imprudenza:comandandod  co» 
fclo.  fe^bor  dell'ubnza  deGred . ’A  quello  rifpondendo  il  Confolo, diflè  : Ne  locato  molto  mi  cu» 

ro,  quel  che  giudichino  di  me  gli  Etoii , ch'io  beda , ò non  bcaà  : fecondo  il  coflu mede Gred: 
pur  ch'io  habbù  rauttoritàdicomandare(fecondoilcoflume  Romano)aquei  che  mi  fi  fono  f 
otti  fuggetd  : bora  pa  il  loro  fleflò  deaao , 81  prima  pa  forza  d'arme . per  tanto,  lè  quel  ch'io 
vi  ho  impollo,non  G b con  prellezza  : io  vi  brò  inconunente  legare . Et  cofl  detto , fece  chia» 
mare  i lèrgenti , 81  portare  le  catene . AU'hora  rimafe  abbattuta  ì'alterigb  di  P banca , 81  degli 
' altri  Etoii,  81  cominciarono  Analmente  a cognolcae  in  che  grado  eiGtrouauano.  81  Phanea 

diflè,  ch'egli,  81  gli  altri  Etoii  prelcnti  cognofceuano  molto  bene  eflerneceflàrio  di  bre  tutto 
quel  che  fuflè  loro  comandato  : ma  al  dclibaare  aa  bilbgno  del  conalio  degli  Etoii , 81  padò 
duedeua  a tale eflètto , vna  trìegua  di  died  giorni.  Intacedendo  Fbcco  pa  gli  Etoli,fu  conce- 
duta b triegua,81  tortiaronfì  ad  Hypata . Oue , nel  conGglio  degli  leciti , ch’d  chbmano  Apo» 
dai  : hauendo  P hanea  efpollo  quel  che  ad  da’  era  comandato , 81  qudlo  che  a loro  era  Ibto 
quafì  pa  accadae  : Ibfpirarono  i pn'ndpali  : 81  compiagnendofi  infieme , 81  dolendoG  delb  lo» 
ro  condidone,giudicauano  nondimeno,  ch’d  G douebi  vbbidire  al  vindtore . 81  die  di  tutte  le 
terre Gbcefsi  venire  gli  Etoii  alb dieta. Et polcb che  bmoltitudinecoGragunata,vdileme» 
deGme  cofeifiirono  in  modo  cbfperati  gli  animi  pa  l'afprezza,81  indignità  di  cotale  comanda» 
mento  : che  s'd  fuflèro  flati  in  pace , dall’empito  di  qucllét^  bcilmentc  harebbao  potuto  eflèr 
mobi  alb  guarà . All’ira  s'aggiugneua  b diificultà  di  quelle  cofe  ch’aano  coma nc^e  : impaò 
che,  in  qual  modo  Gpoteua  e^dareaRomani  vnReAminandrot‘81anche  paauuentuta 
c'oflètlc  loro  voa  nuoua  Iperanza  : pache  Nicandro  proptbmeate  in  fri  qud  tempo , toroan» 

doda 
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A do  da  Antiocho,rìcmp)(d'una  vana  «rpettatione  la  moltitudine , dicendo , che  per  terra, 8^  per 
mare  s apparccchiaua  vna  guerra  grandirsima.  Coliul , per  tornarli  In  £tolla,h'niu  la  fua  lega* 
tione, dodici  di  poi  ch'egli  era  montato  in  naue,pofea  Phalera,nel  golfo  di  Malea,dlpol  hauen* 
do  portato  b pecunia  a Lamia,  dC  quindi  partendo  con  alcuni  foldati  dpedlii , menn-e  che  in  Tir 
b fé  n'andaua  ad  Hypata , per  noti  fentleri  tra  il  rapo  de  Romani,  &C  quello  de  Macedoni, 

fi  rintoppò  in  vna  (colta  de  Macedoni , 5^  hi  menato  al  Re , non  edèndo  fìnin  la  cena . llche 
com'eihi  rapportatoalRe,elTèndolicommo(Iò  non  come  per  b venuta  d'uno  inimico,ma 
efuno  hofpite,  se  familiare , lo  lece  mettere  a tauob , Si  cenare . dipoi  licentiati  che  furon  gli  al* 
tri,Se  lui  ritcnato  folo,  pricmeramente  lo  confortò , che  per  (c  non  temedè  punto , riprefe  poi  i 
mali condgii degli  £toli,iquali  (émpre  tornauano  loro  incapo,edcndo  eglino  dati i primi, 
che  haueuano  condotto  i Romani  in  Creda , Se  poi  Antiocho . ma  edèndo  egli  dlmenticatofì 
dellecofe  padàtc,lcquali  piu  rodo  lì  podono  riprendere , che  correggere,  n5  era  per  rallegrard 
delle  auuerlìtà  loro.  Se  brne  Ichcrno , Se  gli  Etoll  anchora  doueuano  horamai  por  dne  alla  ma* 
leuoglienza , che  tcneuano  conira  di  lui . Se  al  detto  Nicandro  didè,  che  priuatamente  fì  ricor*  i 

dadè  di  quello  prelènte  giorno , nelmiale  egli  era  binato  da  lui , Se  cod  lo  biciò  andare,  hauen* 
doli  dato  Ibldaii,  che  l'accompagnalTero  iniinoalficuro.  Nicandro  n’andò  ad  Hypata,  Se  (ba 
praggninfe,  mentre  che  d confultaua  delb  pace  Romana.  Marco  Attilio , hauendo  venduto, 
ò donato  a loldati  b preda  btta  in  Heradea  ; poi  ch’ei  vidde  in  Hypata  non  d penbr  alb  pace, 

% Setuttigii  licoliedèrcordaNaupttoabrquiuilatclb  per  fodener  b guerra  : hauendo  man* 

dato  innanzi  Appio  Claudio  con  quattro  mila  foldati  ad  occupare  i gioghi:  ou'erano  i pabi  ma  Hmoicmn 
bgeuoli  a palbi  e : egli  bli  fui  monte  Oeta,Se  lece  bgrihdo  ad  Hcrcole,  in  quel  luogo  che  chia* 
mano  Pyra  : perche  mi  hi  arfo  il  mortai  corpo  di  quello  Iddio . Se  partito  quindi  con  reflèrdto,  caiipoii  hog 
feceilrc(nntedeiruocamminoa{ralc5modamente.Com'eiglunièaCorace,ilqualeé  vnmon  ^ ^ c 
tealtiblmo  tra  Callipoli,Se  Naupatto , trouò  d btti  luoghi , che  moiri  glumcnti,indcmccon  le 
Tome  precipitando  da  elì;i,vi  capitarono  male,Segli  huomini  vi  hirono  fconcbmentcadàticati,  Pyra  anacon 
se  trauagliari  : d ch’a  d poteua  bene  quind  cognofcere,qitanto  hiQèro  trafcurati,Se  pigri  i nimi 
d con  chi  eglino  haueuano  a fare  : non  hauendo  guardato  d forti  luoghi,  per  pipedire  il  padb.  " 

Scefe  poi  con  l'edèrdto  cod  trauagliato  a Naupatto , Se  hauendo  edificato  vna  baftn  al  rincbn*  'Nagpy^. 
ITO  dÀa  Rocca,aHèdiò  intorno  il  rimanente  delb  dttà:  cópartendo  relTertSito  fecondo  II  dto  di  '‘“SP  ' 

quelb.nèhebbcqueli’imprebmancobticadibuorare,òdicóbattere,chcqueIbdtHeracIeà;  - 
Nel  mededmo  té^,  cominciarono  gli  Achd  a cóbatter  MelTene  nel  PelopooHeib  : pe^'elb  ì 

rieubua  (federe  Ibttopofta  al  parlamento  di  quegli.  Imperò  che  due  dttà , Medène , Strile, 
iequalleranofuorideÌlalega,SeconaliocrAchaia,nteneuanocon  gli  JEtoli.  nondimeno  gli  '' 

£id , dopo  b fuga  d' Antiocho  delb  Creda , rifpondeuano  a gli  oratori  degli  Achd  piu  dolce* 
m<nte:dicendo,che  licentiata  la  guardb  del  Re , penderebbero  qud  che  furie  (b  ^rel^  Mede*  ' 

nij , bauendone  mandato  gli  ambafdadcri  lènza  rifpoda  : haueuano  appiccato  la  ^rra . 

C Fmalmenteimpauriripclpericck)dellecofeloro,vedendoOpettuttopreclare,SCardefoiIcon* 

tado,S^  hatiere  il  campo  fu  le  mura.'mandarono  ambafcbdori  in  Chaidde , a Tito  Quinrio,co*  ^ 

me  auttore  della  loro  libertà  : dicendo,!  Medènq  edere  apparecchbri , Si  predi  ad  aprire  le  por* 
te,Si  dar  la  dttà  a i Romani,Si  non  a gli  Achd.  V diti  gli  ambafdadori.C^intlo  fì  midè  in  cam* 
mino , Si  da  Megalopoli  mandò  a Diaphane  Pretore  degli  Achd , a cpmanibrli , che  ineonta* 
nente  leuadè  l'hofìe  da  Medène , Si  venidè  (buanti  a lui . V bbidì  Dbphane , Si  leuato  l'adè* 
dio , ne  venne  folo  innanzi  all'edèrdto , Si  intorno  ad  Andamia  piccola  terra,  pofìa  tra  Mcga* 
lopoli, Si  Medène, fìlconriòconQuintio.Siraccontandoli  la  cagione  della  oppugnarionc: 
fi  da  edb  piaceuolmente  riprefo , per  hauer  ardito  di  br  lì  btta  impreb , lènza  b fua  auttorità.  ^ 

Si  perciò  ^i  comandò , che  licentiadè  l’edèrdto  ; né  voledè  alterate  b pace , acqmfìata  per  co* 
mune  beneficio  di  tutti . Si  comandò  a Medènii , ohe  rimettedèro  i hioruldri , Si  fudèro,gniti  * 

colparbmento  degli  Achd . Si  hauendo  colè  da  ricubre , ò <b  afsicurarfene  per  l'auuenire,  ve* 
nidff  o a lui  in  Corintho . Si  ctxnandò  a Diaphane , che  li  beedè  fubito  ragunare  itencilio  de  ...» 
gli  Achd , Si  iui , dlèndofì  ramaricato  dell'ifola  di  Zacyntho , futa  per  fraude  intercetta  : addo*  ^ “jJ 

mandò  che  fiillè  refìituita  a Romani.  Era  Zacyntho  fì^di  Filippo  Re  de  Macedoni,  Si  uote. 
fhaueua  cbta  in  premio  ad  Aminandro , aed^^  d Io  lalcbdè  paibre  per  f Athamania,  Si  con* 
ducer  fedèrdro  ndb  parte  fuperiore  ddl'£t^:per  bquale  efpeditione  cofìrinlè  gli  £to*  ^ 
b, hauendo  paduto  raniino,adoman(br  b pace. Aminandro  ptopofe  algouano  delTilbb 

Filippo 


DELIA  un.  DECA 

Filippo  M^opoL'tano  : ÒC  poi  nel  tempo  ch'ei  fi  congiunic  con  Antioco  contro  a Romani,  D 
hauendo  richiamato  detto  Filippo  alle  faccende  della  guerra:  li  mandò  fucceflore  Hicrocle 
Agrigentino . Coftui,dopo  la  fuga  d'Antiocho  alle  Thcrmopylc  : òd  la  caccian  d Aminandto 
d’At£maniadairarmidclReFilippo,hauendo  mandato  fpontanamcnte  mefla^eria  Dia 
piane  Pretore  degli  Achei,venne  feco  in  patti;2^  per  danari  diede  l'ilbia  a gli  Acliei.  ilqual  prc 
mio  della  guerra  giudicauano  i Romani appartenerfì a loro  : allej^ndo , che  Marco  Attilio, 
le  Romane  legioni  non  haucuano  cSbattuto  con  Antiocho,alle  Tliermopyleiper  Diapliane, 
ò per  gli  Achci.Contraftaua  a dò  Diaphane,6d  tal  volta  fculàua  lc,5d  la  lega  degli  Aclieé&d  alle 
volte  voleua  Ilare  fu  la  ragione  del  fitto.  Alcuni  degli  Achei  tcfiiKcauano  hauer  biafìmato  tal 
cofa  infino  da  principio  : 8d  all’hora  riprcndeuano  lajpertinacia  del  Pretore  : tanto  che  per  l’aut# 
Parole  grani  torita  di  coftoro  fi  fcce  vn  dcacto , clic  tutta  la  colà  fi  rimcttclle  in  Quinrio . Come  Quintio 
di  Tito  Quia  gfa  jjuro  ^ 5^  afpro  con  chi  fe  gli  opponcua  : coli,  quando  riiuomo  cedeua , era  tutto  piaceuole, 
ilo  degU*  A-  6^  humano . Lafeiando  adunque  la  rigidezza  del  volto , 8d  della  voce , S’io  aede(si(dili;’egli) 
dici.  ^ che  la  pofie&ione  di  quella  ifola  fufiè  vtile  a gli  Achei:  cólìglierei  il  Senato,8d  il  popolo  Roma^ 

noiabUe'dd  lafdaflTc  tenere . ma  com’io  veggio , la  teftugginc , quando  ella  fi  ua  raccolta  deiw 

"a°dhÌMio*e  tro  fua  Icetza,  effer  ficuriTsima  da  ogni  oficlà  : 2C  quando  ella  caua  fiiora  qualche  membro, 
u Achaia  è tutta  la  parte  ch'ella  fcuopre,elIère  efpo^  ad  ogni  leggieri  pericolo.cofi  cognolco  per  limiglia- 
^ ch'auuerrebbe  a voi  Achei.'iquali  eflTendo  dilelì  da  ogni  parte  dal  mare,  vi  potete  ftcilmente 
comprèc  nel  Congiugnere  le  cofe , die  fono  dentro  a termini  del  Peloponnefo  : ÒC  quelle  poi  difendere . ma  j 
Pciopónefo  diftendendoui  fuora  di  quelli  per  cupidigia  d’abbraedar  piu  cole  : tutte  quelle  che  voi  pofiède^ 

^ ****  qua,rharete  (coperte , & efpofte  ad  ogni  offelà,  8^  periglio . Confentendo  tutto  il 

zàcyntho,  concilio,  nè  accendo  Diaphane  maggior  contrailo  : 2Lacyntho  fu  conlègnataa  Romani . Nel 
Èoggi  il  zite  medefimo  tempo, domandò  il  Re  bilippo  al  Confolo,  che  andana  a Naupatto , sei  voleua  che 
RomanL  mezo  egli  attcndeflé  al  cóquillo  di  ctueilc  città, che  s’erano  ribellate  da  Romani . 8^  coli 

Naupatto  è di  luo  confentimento,fece  accollare  il  fuo  ellercito  a Demetriade;  làpendo  molto  bene  quanto 
Lepanto.  foompiglio  vi  folle . lmperydi«<IIÌ!fclefbriuati  d’ogni  lperanza,8i  vedendoli  abbandonau  da 

An^dw:8és||||k''^™rKÌ^irer^d:^  ; temendo,il  di,8^  la  notte,  afpettauano  la 

. >^uta  di  ìSIippo  loro  jifoj^oiòquèlla  de  Romani  anchora  tanto  naggior  nimid:quanto  egli 

^ erano  ijhwci  piuglÌ8amente  per  l^ribellietie . Nella  dttà  era  via  turba  difordinata  di  foldad 

Re:iqnali  da prim4ff;aa^Fiillto  p'dclii  quiui  a guardia.'polcia  diuenuti  alquanto  piu  nume^ 

\ ^^ro,m^  tpaggJ^artWilarmatijCapitati  in  quel  luogo  dalla  foga  dclb  riceuuta  IconHttaifi  che 

»»  jRlij  naueuano  né  forzeinwnimo  a ballanza  a fopportar  l'allèdio.  Onde  a quei  che  Filippo  ha 
V ^ " ucua  nandato  innanzi,per  mollrar  J3^o  {perxzì  di  perdono,  haueuano  rifpollo,ciie aprirebbe 
j te  al  Rele  porte . Alla  primaentratadi  quello  alcuni  dttadini  prindpali  fi  partirono  della  dttàJ 
8^  luryfofhqi^lfc  la  vita . i foldati  d’Antioeho(perche  coli  s’erano  pattouiti)furono  per  la 
■ M3cedonia,8cD^la  Iit^daaccompagnatidaMacedoni,inlinoinLyfimachia,perdieniuno 
hoedA*^  p^ho  anchora  cei^cpothenaui  in  Demetriade, dellequali  era  gouernatorelfo^  -g 

doro:8^  quelle  anchora,infì'eme  cm  Prefetto,  faron  blciate  andare.  Dopo  quello  rihebbe  an> 
Come  rifbh  choE^rfDolopia,K  Aperantia;8i  alcune  altre  dttà  di  Perrhebia.M  entre  che  Filippo  fàceua  que^ 
cio^u^Zaotè  Qijtntìto,hapcdo  riccuuto  l'ifola  di  Z.acyntho  dal  cocilio  degli  Achei,fe  n’andò  a 

lu  data  à R«  Nauptóojaquale  eraj^^ra  già  cSbattuta  due  meli, ma  era  già  prclfo  alla  fua  rouinarSC  s’ella  folle 
(lata  prelà  per  fotz^,  pareua  che  tutto  il  nome  degli  Etoli  vi  s’hauefle  a Ipegncrc . Ma  egli(an^ 
chora  che  meritamele  follè  adirato  con  ouegli)ricordandoli  die  foli  erano  fiati  maluagi  detrae^ 
tori  detìa  foa  gloria,quado  d liljeraua  b Crccb:5^  niente  s’erano  molsi  per  l’auttorità  ma,  quan 

^n‘h  n d^^gli  auuerrcbbe  loro  tutto  quel,  che  mafiimamente 

r.r^  o. Lj-ii-i  . ondimeno  parendoli,  che  la  fufiè  particular- 

.ninna  nationc  di  qudb  rimanefie  a&tto 

^ ^ , — guifacheaflàiagcuolmente  poteuaeflèr 

c®8BOl^®B^Pnde  incbntanentc  d fii  Cognolduto  dalle  prim^oftc:8C  diuolgolsi  la  colà  per 
le  genti  d^rii  conditione, Quintio  dière  in  campo . il  perche  ellLido  concorfo  ognuno  (òpra 
alle  mura,diftendendo  verfo  foi  le«ani;;8id  gridando  concordeuolmente , chiamauano  Quiiw 
do  ,*  ^cgandolo  die  gli  afutafic,8i  bluafle.  /UU^ra  egli,  quantunque  d fi  mouefiè  molto  per 
quelle  voa.lecc^ndm^co  cenno  con  b mano  : domandando, 8^  die  aiuto  potefle  dar  loro* 
Ma  ppioa  eh  d filrouò  coi  C5fc^,li  diflèj^ognpfd  tu,ò  nò,ò  Marco  Attilio,qud  die  fi  feedad 
“ ‘ ^ ' òcogno^ 


mani. 
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A ó cognofccndolo  bcné,non  aedi  ch’egli  importi  molto  alla  Repiiblia  1 bC  coli  dicendo, hauo* 
ua  foipeib  aflài  l'animo  del  Conlblo  : ilquale  rifpofe  : £t  perche  no  mi  dichiari  manifclbmentc, 
chedòfìacSoj^iunfe  QuinriotHor  non  t’accorgi  tu  dopo  la  vettorà  hauutacfAntiocho, 
di  confumareit  tempo  nel  combattere  quelle  due  città  fellèndo  quali  compiuto  tutto  l’anno 
del  cuogoucrnoC  6^  b'ilippo,ilquale  non  ha  pur  veduto  l'infegne  de  nimid,hauer  già  aggiunto 
allo  llato  Tuo  non  folamcnte  le  città,  ma  tante  nationM'Athamania , la  Perrhebia , TApcrantia, 
86  la  Dolopia  C bC  certo  di’ei  non  s’appartiene  tanto  al  latto  nollro , che  la  potenza  degli  £toli 
fcemi:quanto,che  Filippo  fopra  a modo  non  aelca . bL  non  vedi  tc,5^  i tuoi  foldaii  non  hauere 
anchora  per  guidandone  della  tua  vettoria,  tante  città  : quante  nanoni  della  Creda  ha  Filippo 
guadagnato  C Acconfentiua  il  Confolo  a quelle  cofe  : ma  la  vergogna  lo  noiaua  : haucndolì  a 
partire  dall’imprefa  inuano . Fu  per  tanto  tutta  la  colà  rimellà  a Quintio . ilquale  di  nuouo  tor- 
nòa  quella  parte  delle  mura , onde  gli  Etoli  l’haueuano  chiamato . lui  pregandolo  elsi , che  lia^ 
ueffe  mifericordia  della  loro  natione  : comandò  che  alcuni  di  loro  venillèro  fuori . Onde  P ha# 
nea,6C  altri  de  prindpali  incontanente  vfdrono  luori;aiquab’,eflèndo(èli  gettati  dauantiaf 
piedi  dilTe  egli  : La  voRra  fortuna  & , che  all'ira  mia , al  mio  parlare  Reno  venuri  i tempi  con- 
rormi  ; quali  io  vi  prcdilsi  che  verrebbero . nè  a voi  è anche  rellata  cofa,per  laquale  poflà  parere 
ad  alcuno , che  quelle  cofe  vi  Reno  acadute  punto  indegnamente . lo  n5dimeno,poi  ch’io  Ib# 
no  flato  dato  dalla  fòrte  alla  Grecia,  come  vn  balio:  non  m’aRerrò  anchora  di  £ir  beneRcioa 
B gl  ingrati . Mandate  ambafeiadori  al  Confolo,  a chieder  folamente  tri^ua  per  qualche  tempo, 
per  poter  mandare  oratori  a Roma  : per  liquali  voi  vi  rimettiate  tutti  alb  difaetione  del  Sena# 
co.  6^  io  (arò  apprelfo  al  Confolo  vollro  intercelfore,8i  difenfore.  Fecero  gli  Etoli,  Come 
Quintio  haueua  configliato . nè  il  Confolo  difpregiò  la  propolla  degli  oratori.  5^  conceduta  la 
trìegua  Rno  ad  vn  di  determinato  chegliambafdadori  potelTcro  tornare  da  Roma:  fu  Icuato 
l'aRediOjSf  rcflTcrdto  mandato  nella  Phodde.  bC  il  Confolo, con  Qiiintio  inReme,traghimò  in 
Egio  alla  diera  degli  Achei . oue  R trattò  degli  Elei  : di  rpllituire  gli  sbanditi  in  Meflène . ma 

ne  l una , nè  l’altra  cofa  hebbe  effetto  : perche  gli  Achd  volTèrÒ  piu 

ne  grado  a fe  medcRmi  : ch’ei  fuRTero , medbnte  l’opèrt  deRomani , ag^unri  JllorQ  condiio. 
Vennero  al  Confolo  gli  ambafdadori d^li  Epiroii^iquali  era  aìlài  ben  ma^eRo  non^hauere 
perlèuerato  Rnceramente  nell’amidtiaRomanainondimeno  non  haucuano  dato  lóldatiad 
Antiocho . erano  bene  acculati  d’hauerlo  lòccorfo  di  danari,  a dellìwtWrgiaaiMndato  orato- 
ri al  Re  : a nchora  elsi  medefìmi  non  lo  n^uano . A coRoro,che  domandauatio  di perfauera# 
re  nella  mcdeRma  amidtia,rilpofeilConfolo,non  fapere  anchora  s egli  li  teneflc  nel  nume# 
ro  de  nimid,  ò de  ricondliati  : ma  che  di  dò  farebbe  giudice  il  Senato  : bC  che  rimetteua  intera# 
mente  la  aufa  loro  a Roma , bC  per  tale  effetto  concedeua  loro  vna  tricgua  di  xc  giorni.  Gli 
Epiroti  mandari , a Roma , andarono  al  Senato . A coRoro , raccontando  elsi  piu  toRo  le  cole, 
ch’dnon  haueuano  fàttoaguifadi  nimidiclic  purgandoli  di  quelle  dVeglr  erano  incolpati: 
C fu  data  vna  rifpoRatale,ch’ei  poteuapiu  toRo  parere  ch’eglino  hauelfero  impetrato  rriiferi- 
cordia:chcgiulhfìatalaaufa  loro.  Et  nel  tempo  medefìmo  furono  introdotti  in  Senato  gli 
ambafdadoridelRe  Filippo,mandariacongratularfi  della  vettoria. Si  richiedendo efsi1:h’e! 
fiiflc  loro  lecito . di  làcrifiare  in  Campidoglio,  bC  offerire  vn  dono  nel  tempiò' aGioue  otrimo 
malsimo  : fu  loro  permeflò . onde  vi  polcro  vna  corona  d’oro  di  cento  libbre . 8^  a detti  amba# 
fdadori  non  folamcnte  fii  data  benigna  nfpoRa , ma  rcnduto  loro  Demetrio  figliuolo  di  Filip# 
po  : ilquale  era  Ratico  in  Roma , per  rimenarlo  ai  padre . Coral  fu  il  fine  della  guerra , ^tta  con 
Antiocho,  per  mano  del  Confolo  Marco  Attilio . L’altro  Cófolo  Publio  Cornelio  Sdpione, 
, hauendo  hauuto  la  prouinda  della  Gallia , auanti  elisegli  andaffè  alla  guerra  cohtra  i-fioij , ri# 
chielc  il  Senato  ch’ci  fi  gli  Rantiafle,K  affegnaffe  la  pecunia  perlJtclebrationediqud  giuo# 
chi , de  quali  cflèndo  Pretore  in  i Spagna , nel  mezo  del  pericolo  del  fetto  d’arme , haueu^t- 
to  voto.  Parue  che  domandaffe  colà  nuoua , & non  ragiòneuole  : giudicarono  ’per  ranto  i pa# 
dri , che  hauendo  fatto  il  voto  lenza  la  volontà  del  Senato , m?  di  fuo  apo  : ei  glrdt^ellè  rare 
del  ritratto  delle  nimiche  lìaoglie  : hauendofì  perciòriferuato  fomma  alcuna:ò  vero  alle  fue 
foelé . fece  per  tanto  Publio  Cornelio  detti  giuochi  per'diccf^iorni.  Quafi  nel  medefimo  tem# 
do  fu  confagrato  il  tempio  della  gran  madre  ldfc:laqual  Dea  qucRi  Publio  Cornelio(cflèn# 
do  eflà  fiata  reata  d’ Alia , al  tempo  del  Confobro  di  Publio  Cornelio  Scipione,  che  fu  poi  co# 
gnominato  Afiaana: 86di  Publio  Lidnio)haueua.condotcodalpia|^e,alMonte  Palatino. 
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Haucudno  allctto  il  detto  tem{^  a fare  Marco  Liuto , 8^  Gaio  Oaudio  Cenfòri  nel  CSfbla#  O 
to  di  Marco  Cornelio, SC Tito  Sempronto.5^  il  terzodedmo  anno  poi ch'd fu  allogato  lo  con^ 
(agro  Marco  lunio  Bruto  : 8^  per  la  coniàgratione  cfeflb  fi  fecero  giuochi,  fquali  icriuc  V aleno 
Alitiate,  cflèrc  fiati  i primi  cuochi  Scenici  che  fi  cdebrafTero , nominati  MegaleGi . Ancho^ 
raCaio  Lidnio  LucullodeimagiGratodidue  huomini  con&grò  il  tempio  della  Dea  delb 
uCTiu.  Ciouentù,ncl  circo  mafàmo . haueua  (atto  quel  boto  lèdici  anni  innanzi,Marco  Liuto  Conio 

1 giuochi  ice  lo, il  di  che  taglio  appczzi  Afdrubale  col  iiio  eflèrdto  * Il  medefimo  cflièndo  Cenlbrc , lo  diede 
RIO  a feré  nel  Confolato  di  Marco  Cor  nelio:8i  T ito  Sempronio . 8^  per  la  coniàgratione  di  quello 

au^ouò  'co  ^ anchora  giuochi  : 8^  ogni  colà  fii  fetta  con  maggior  religione , per  timore  della  immi* 

me  bene  no-  nentc  guerra  d’ Antiocho.  Nel  prindpto  di  detto  anno , che  quelle  colè  lì  fecetiano , ellèndo 
”o  hau'eV ^ fife  andato  Marco  Attilio  alla  guerra , 8^  dimorando  anchora  in  Roma  Publio  Cornelio  Coiw 
IO  u meLit-  ^lo,iì  truoua  fetta  memona,  che  due  buoi  domi , felendo  le  leale , lì  conduflcro  infìno  iiil  tetto 
mo  T . liuio  duna  caia  : nella  via  delle  Carine . gli  Arufpid  comandarono  ch'd  fuilèro  arlì  viui , Si  le  ceneri 
liadKlk  in  Teuero.Fu  rapportato,ch’à  Terradna,8i  Amiterno,erano alcune  volte piouu 

n^iii|.  lUcl  ptotre . In  Minturna  il  tempio  di  Gioue , 8i  le  botteghe  d'intorno  alla  piazza  ellcr  fiate  pcr^ 

U prefente.  colTc  dalla  làetta  : 8i  nella  foce  del  fiume  V ulturno  lìmigliantemente  due  naui  percoilc  dal  fiib 
partile  p%-  eflèrc  arie . Per  astone  di  cotali  prodigi] , hauendo  veduto  i died  huomini,  per  delibera» 

^rati . Gone  del  Senato , i libri  Sibyllini  : rifemono  che  s'ordinaflè  vn  digiuno  in  honore  di  Cerere: 
Nota  il  digiu  Si  che  quello  ogni  cinque  anni  s’oircrilaflè.  8i  die  lì  fecelTe  il  fagrifido  nouendiale,8i  le  fuppU#  B 
in*n^ertfw'di  ^omo dC  che  dlcndo  gli  huomini  coronati  di  ghirlande  lì  ruppIicaHe . 8i  che  il 

Cerere  Dea  Coniólo  P ubiio  Comelio  feccGè  iàmneto  di  qu^li  animali,8^  a qu^i  Iddijrche  i dieci  cornac 
delle  biade.  daifero.Et  colì  placati  che  furono  gflddrj,hora  ibdisfecendo  rcligiofemente  a bori:8i  bora  piir# 
u«Ììàie”  cioè  1 • ^^dò  il  Coniolo  alla  prouinda , 8£  quindi  ne  fece  andare  a Roma  Gneo  Do- 

• . I t*  Ày  ^ J.  l_  f ^ * - f f_  -1  . ..  Li 

di  noue 
ni,&fup^c 

mano  ià^ta  ; di  notte  tempo  ailàltarono  il  campo  di  Quir 

tenne  i loldati  dentro  al  campo  in  ordinanza , infìno  al  giorno  : guardando  attentamente , ch’il 
nimico  non  paifelle  per  luogoalcuno  le  munitioni,  K lui  fer  del  di,fubitamente  feltò  fuori  con 
^ , le  genti  da  due  porte . Non  hirono  i Liguri  ributtati  al  primo  aifelto(com'egli  fperaua)anzi  icw 

flennero  la  zuftà  pendente,8i  dubia , quali  due  bore  : vltimamente,vlcendo  bora  quelle  iqua^ 
Rota  de  li-  ^ quelle  : 8<1  fuccedendo  i frefehi  in  vece  dedi  llanchf  ralla  fine  iLiguri , per 

guri.  eflère  anche  molto  afiannati,8^  lafei  pel  vegghiare , voltaronolefpallc . tanto  che  de  nimid  fu# 

tono  vediì  piu  di  quattromila  : de  Romani , 8^  collegati  meno  di  c c c.  Quali  due  meli  piu 
, ^ oltra , Publio  Cornelio  Coniblo , venendo  a giornata  co  Botj,  combattè  valorofemente . Seri# 

^it^a  ^ aleno  Annate , che  furono  vediè  veotiotto  migliaia  de  nimid , prefì  tremila  quattrocen# 

ria  hauuta  d to , 8i  c X X j 1 1 1 iniègne  militari  :8^  m c e x x x caualli  : 8i  c c x x x v 1 1 carri . OC  de  vincitori 
Roij.  eilèrui  rimalNnorti  m c go  ol  x x x i i i i.  Anchora  che  quanto  al  numero  fì  poilà  dar  poca 
^fedc^quello  iq^toré;  perche  ndracCTé^erlornonèdiluivrialtro  meno  temperato . nondi- 
^ '•“^eno  d fì  ijede , ch’ella,  ftirge^p  vcttoria'‘r  perdie  il  campo  fii  preib . 8i  dopo  il  fette  d’arme  i 
* ^ Boqìì  dierono . dC  per  cadonè  ^Telfe  dal  Senato  furono  deliberate  llipplicarioni  : 8^  fecenfì  fe- 
* grifi^  delle hoilie maggiori . PubliO^ornelio  Coniblo,  hauendo  primieramente  riceuuto 
gli  llatichi  da  i Boi] , li  condannò  quali  nella  terza  parte  del  loro  contado  : nelquale  il  popolo 
**0  Ro‘™‘iiPCvol<0^)pofèire  mandare  vHa  colonia . Partendoli  pofda  per  Roma,  andando  co# 
ddUp'rwfp  ".9*  dubbio  trionfo , licentiò  l’eiTerdto  : 8^  comandò  a foldati , che  fuflero  a Ro# 

indngiaré  il^  «la  il  di  del  nionfo . di  eglwl  di  lèguente  poi  ch’d  giunie,fetto  ragunare  il  Senato  nel  tempio  di 
bhlTco^rne-  hauendo  dato  conto  delle  cole  fette  : domandò  che  gli  fiiilè  ledto  entrare  in  R orna 

Uo  Scipite,  trionfendo^ublto  Sempronio  Blefìo  giudicaua  ch’d  no  fì  douefìe  già  negare  il  trionfo  a Sd# 
pionc,ma  differire  ; dicendo  le  j^erre  de  Liguri  eflcr  fiate  fempre  congiunte  alle  guerre  Galli# 
Boi)  popoli  che  : de  che  quelle  genti  per  la  vidnanza , fempre  fì  porgeuano  l'una  all’altra  icamoicuoli  aiuti. 
fe'*&  fItoc  ^ ^ Sdpione,hauendo  vinto  i Boi]  alla  campagna,  ò egli  col  fuo  vindtore  elTerdto  fiiflè 

fc’  ' palfeto  ndle  terre  de  Liguif:  ò liaueiìè  mandato  vna  parte  delle  liie  genti  a Qnlntio  Minu- 

ijguri»  la  ri  • ti^lquale  ^'a  tre  anni  era  ritenuto  là,  da  coli  perigliofe  imprefe  : fì  farebbe  potuto  dar  fine  alfe 
uraa^'oc^  g^ra  de  Liguri . Hora  i ibidati  ellcr  flati  condotti  a Roma  per  accompagnare  il  trionfouqua# 
Qcm  1>  harebbao  ^tuto  fere  opera  ^egia , 6C  profitteuole  alla  RepubUa  : 8C  anchora  potrebbe# 
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A K>4éflS«utovoIeflèrinorare,coIdifla’ireiImonib,quelches’era  pmmncllb  perlatroppa 
fretta , cupidigia  di  quello . Si  comandallè  chc'l  Coniblo  tornalTe  nella  prouincia  con  le  I& 

0oni,&£  frcefle  ogni  opera  che  i Liguri  rimanefléro  (bggi’ogati . perdo  che  fc  anchora  efri  non 
fridèrofoctomersi all'imperio  Romano,! Boi) non  darebbero  maiinpolà:fìchei^ii'unluo» 

EieiraltrocranccelTario  liauere ad  vnrrattoò  la  guerra,  ò la  pace.  Coli  Iraucndo  vinto! 

, potrebbe  poi  trionlàre  Publio  Cornelio  dopo  pochi  meli,edcndo  Proconfolo.con  DiceriadiPa 
pio  di  molti  altri,  iquali  hanno  trionBto  fuori  di  magidtato.  Riipondcua  ilConIbloa  JuSo**™'* 
quedo,chca  lui  non  era  tocca  fimprelà  contra  i Liguri , ne  luueua  frtto  guerra  con  i Liguri, ne  pa  oiinae 
chiedeua  di  trionfare  di  quelli,  ma  confìdauache  Quinto  Minuuo,inbricue  tempo  lòggioa  iiuionio. 
gandoli,  domanderebbe, bi  meritamente  otterrebbe  di  trionfar  di  quegli . 5C  ch'egli  domandai 
ua  di  trionBre  de  Calli  Boi),  iqualihaucua  vinti,  rotti  in  battaglia  campale  :8<  ijxigliatide 
gliall(^giamcnti,SC  infra  due  di dopo  il  latto  (Tarme,  (òttopofro  tutta  quella  natione,6iri« 
ceuuto  da  loro  gli  ilatichi  in  pegno , (ìcurti  della  pace . quello  che  èanchora  maggior  fat^ 

(o , degno  di  maràuiglia , era  ch'egli  hauedè  morto  tante  migliaia  di  Bi^  in  vna  giornata, 
con  quante  appena  neuun  Capitano  dauanti  a lui  haueiia  comMttuto  : clicndo  rimali  morti 
d'uno  eflerdto  di  dnquanta  mila  huomini  piu  della  metà , molte  migliaia  prdè  : tanto  che  a 
Boi)  non  erano  auanzati  le  non  i vecchi, Si  i findugli . Si  ch'era  da  marauigliar[i,ch'alcun  fi  po> 
telfe  marauigliare , ch'uno  ederdto  vindtore , non  hauendo  laidato  pure  vna  tefla  de  nim^ 

V d nella  fua  prouinda , liiflè  venuto  a Roma  ad  honorarc  il  trionfo  del  Coniblo  f L’opera  de  * 

quali  lbldati(diccua  egli)fe  il  Senato  vorrà  viàre  in  qualche  altra  imprcià , in  che  modo  credei 
te  voi  ch'ei  Geno  per  lottentrarc  piu  volentieri  vn'altro  nuouo  periglio , 6 s'et  làrà  loro  pagata 
b doiiuta  mcrcecle  della  prima  fatia , lènza  alaino  ritegno , ò forlita  r ò vero  sei  Irranno , in 
luogo  di  fitti, palciuti  di  Iperanza  f Si  trouandofì  già  vna  fiata  della  prima  fperanza  deibudati^ 
Iinpcróchequantoallalua  perfona propria  apparteneua , egli  haueuaacqujfiato  glociaaba^  ' ^ 

Aanza  per  tutto  il  tempo  della  fua  vita , quel  giorno , nelquale  il  Senato  liauendolo  giudiato 
huomo  ottimo,  Thaueua  mandato  a riceuere  la  madre  Idea . concio  fuilè  colà  che  perquefio 
(blo  titolo , quando  mai  né  del  Confobto , né  del  trionfò , altro  titolo  non  vi  fi  aggiugndsi , la 
imaginedi  Publio  Scipione  Nafrica  Idnprene  farebbe  pur  troppo  honorata,&  ^oriofa. 

Tutto  il  Senato  vniucriàlmente  noniblo  concorlèafire  ildeaetodel  trionfo,  ma  con  la  fua 
auttorità  indtilfe  il  l'nbuno  a lafdare  l'impedimento  dcll'intercelsione.Publio  Cornelio  Con# 
fblo  trionfò  de  Boi)  : Si  in  quel  trionfo  portò  nella  pomp  fopra  i carri  Callid  arme , Si  infc#  Ttionib  dé 
gne, Si  ftatue.  Si  fpoglied'ogni  ragione:  Si  vafi  di  rame  alla  foggia  Gallica:  con  molu  prigio#  G»Ui  Bolidi 
ni  nobili , Si  moltitudine  di  aualli  guadagnan  ,Sìmcccclxx  catene , Si  collane  (foro , Si 
oltra  dò  c c X X X X V libbre  d'oro  : Si  libbre  m u c c c x l efarìento , parte  lòdo , Si  prte  la#  Monne  dt- 
norato  in  vafi  Callid , non  lènza  grandearte  btti  fecondo  la  loro  vfànza . Si  di  nummi  bigati  "««««•’n  ■» 
dugento  quarantaquattro  libbre . diede  in  dono  a foldati , che  feguitarono  il  arro,  cento  veti#  4 

C tidnque  afri  per  ciafcuno  : il  doppio  al  centurione  :'Si  tre  volte  tanrfal  caualicre  Al  di  feguente,  due  «uaiii. 
hauendo  nella  condone  dato  conto  delle  cole  da  fi  fané, Si  querchtoG  dcH'ingiuria  del^ibu# 
no,  che  fi  mefcolaua  ne  fatti  della  guerra  d'altri,  pectorgli  il'fruno  della  fua  vettoria  : licentiS 
(uni  ifbldati,  liberandoli  dal  fàgramento  militare.  Mentre  die  in  Italia  fi  fanno  quefie  colè:  luoéhd«]iiti 
AnticKhofilbua  in£phefo,hormaiconp(xo  penfiero  piu  della  gueriai  Romana:  come  fei 
Romani  non  fUnèro  per  pflàre  in  AGa.  Laqualficurtàlificeu^gran  parte  degli amicifò per  Adùfuon^ 
errore  coli  credendo,ò  vero  per  adulationc . Solo  Annibaie , b cui  auttorità  in  quel  tempo, co-  aduUiione  p 
m’elberagrandifsima  appòdcl  Retcofi  liberamente  li  diccua,  che  piu  tofió  fi  maouigliaua, 
che  i Romani  non  fufièro  già  in  Afia  : ch'egli  dubitaflè  punto , ch'einon  vi  hauellèroa  veni;;^.  dicr^^wre 
cficndo  molto  piu  brieue , Si  accondo  il  palur  di  Grecia  in  Afia , che  dltalia  in  Grecia,  Si mol-  *£  moinìtre 
*0  ma^'ore.à  piu  degna  cagione  Antiocho,  che  gli  £toli.  perdo  che  Tarmi  Romane  non 
erano  hoggi  men  potent(per  mare , che  per  terra . Sii  che  prima  era  vn'armata  a Malea  : Si  ho# 
rahaueuavditoeflèr  venute  nuouenauid'ftalia:  Si  vn  nuouo  Capitano  per  Limerra.&i  per# 
dò  non  fi  imaginafiè  Aruiocho,  vanamente  fperando,d'liauere  b pace  in  Alta  : perche  tra 


bn’euetempo  harebbeacombattereco  Romani  anche  in  Afia,  per  mare  Si  per  terra.  Si  ch'd 
bif(»naua  o torre  lo  flato  a Rom  mi , che  fi  promcttcuan  la  fignoria  di  tutto  il  mondo  : ò ve- 
roauiiconueniua  perdere  tirano. Parueal Re, che  folo  Annibale  prudentemente, S^e# 
delmente  li  diceffe  il  vero . onde  con  quelle  naui  ch'erano  armate.  Si  prede , n'andò  al  Chers 
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fonne(b,per  fortificare , 8^  guardar  bene  quei  luoghi , fc  per  auuentura  i Romani  vem’fléro  per  ® 
terra . OC  comando  a Poiyxenide , ch'armailè , dC  metteuc  in  acqua  Faltra  armata . 6^  mandò  le 
nauidafpiare  per  tutte  le  riuiere d’intorno  alI'iible.CaioLiuioCapitano  deU'armata  Roma# 
na,da  Roma  andò  a Napoli  con  dnquanta  naui  coperte,  ou'egli  haueua  comandato  che  fi  ra# 
gunafièro  tutte  le  naui  lenza  couerta , lequali  gli  amia  di  quella  riuiera  erano  tenuti  a dare  per 
vigore  delle  confederationi . 8C  quindi  andò  in  Sidlia  : 6^  pafiàto  oltra  Mcflàna , per  lo  firetto: 
hauendo  hauuto  lèi  naui  de  Carthagmefi,  mandategli  in  aiuto , 8^  coll  fiittoli  dare  da  Locrefi, 
de  da  Rcgini , OC  altri  obligau  per  le  conuenrìoni , le  naui  eh  a doueuano  : hauendo  vidtato,3^ 
rafiegnato  tutta  l'armata  a Ladnio,  fi  mifle  in  alto  mare . efièndo  giunto  a Corcyra,che  fii  la 
prima  città  di  Creda  ou’egli  andaflè  : hauendo  domandato  a che  termine  fiiflc  la  gucrra(per#  • 
do  che  in  Creda  non  era  anchora  pcificataognicoià)&oue  fliflé  l'armata  Romana . poicia 
ch’egli  vdi  il  Coniblo  ftanriare  al  palio  delle  Thermopyle  : & efièrui  il  Re , & l’armata  Ilare  nd 
porto  del  Pireo  : giudicando  che  per  ogni  rilpetto  tii^  da  (bllecitare,  fi  milTe  incoia  nente  a na# 
uigare  verlb  il  Peioponnelo  : dC  hauendo , lènza  dimora , ^echeggiato  l’ilbla  di  Samo , dC  Zm 
cyiitho, perche  piu  tofio  haueua  no  voluto  lègtiitare  le  parti  degli  Étoli  ; n'andò  a Malea  : dC  ha 
uendo  prolperi  venti , pcruenne  all’armata  vecchia  nel  Pireo . Eumene  Re  lo  venne  a rincori# 
trare  con  tre  naui, a Scylleo  ; efièndo  fiato  in  £gina,gran  tempo  folpelb,non  làpendo  qual  par- 
tito s’hauefiè  a pigiare,  òs’ei  douefic  tornare  a difendere  lo  fiato  fuo.  vdendo  Antiocho  in 
Ephelb  far  grande  alicmbramento  di  genti  per  mare , dC  per  terra , ò veramente  non  fi  partir 
punto  da  i Romani , dalla  cui  fortuna  dipendefiè  la  Tua . Marco  Attilio , partitoli  dal  Pireo , lè 
n’andoa  Roma,  hauendo  confegnato  al  lùcceflbre  xxv  naui  con  la  couerta.  Lido,  con  la 
confcrua  di  ottantauna  naui  rofirate,5^  molte  delle  minori , lequali  erano  aperte  rofirate,ò  lèn# 
za  rofiri,  legni  da  lpiare,pafiò  nell’ilola  di  Dclo  : quell  nel  mcdellmo  tempo, che  Marco  Atti# 
lio  Coniblo  combarteua  Naupatto.  1 venti  contrari)  lo  tennero  a bada  qualche  tempo , dC  (b# 
lpelb,tra  l’ifole  Cydade  : lècondo  che  quelb  Ipiaggia  è molto  ventola , dC  diuilà  in  molti  fircttJ 
braca  di  mare, 5^  maggiori , di.  minori . Polyxenide,elIèndo  auuilàto  dalle  naui  da  fpiare,ch’d 
teneua  alle  polle,  l’armata  R emana  cllèr  furta  a Deio  : mandò  mellàggi  al  Re  : ilquaie,lafaan# 
do  Ilare  ogni  bccenda  ncll’Hcilelponro,quanto  piu  prefio  li  fu  pofsibils,ll  tornò  ad  Ephdb.dC 
incontanente  fece  Tuo  ccnfiglio,  fé  fi  doucua  tentar  la  fortuna  di  lare  vn  btto  d’arme  per  mare. 
Poiyxenide  diceua , ch’ei  nonera  da  fiarea  bada , ma  da  combatter  fubito , auanti  che  l’armata 
di  Eumene , di  le  naui  Rcdiane  11  congiugnellèro  con  i Romani . perche  faccoido  coll,  làreb# 
bero  qiiafi  di  numero  eguali , 6^  in  tutte  i’altre  cofe  diceua  lè  ellèr  fuperiore.  Il  per  la  defirezza, 
di  prefiezza  delle  naui,iì  per  la  varietà  degli  aiuri . di  le  naui  de  Romani  non  ellère  attea  muo# 
ueni , lì  per  cllèr  con  poca  arte  bbricatc , di  fi  per  eflèr  venute  cariche  di  vettouaglic(comc  in 
paell  forefiieri)&^  che  le  llic(come  quelle  che  fi  lafdauano  dietro , 8^  d’intorno  c^nicob  pa# 
afica)non  farebbero  cariche  lè  non  d armi , 8^  d’huomini . 8^  molto  anche  a lè  8^  a tuoi  gioue# 
rebbe,la  notitia  delie  terre, 8^  pratica  di  quel  mare,  8^  de  venti  ; lequali  tutte  colè  non  conoiau# 
te  darebbero  a nimici  gran  trauaglio . Mollè  per  tanto  ognuno  l’auttor  del  configlio , 8^  colui 
mcdellmo , che  coi  fotto  I haueua  ad  elèguire . Penarono  due  gior  ni  a metterli  ad  ordine , 8f 
il  terzo  dipartendoli,  n’andarono  a Phocide  con  cento  naui  : deilaquali  l x x erano  con  la  co- 
uerta,8d  faitre  lènza, quali  tutte  minori . Hauendo  poicia  il  Re  vdito,  l’armataRomana  auid- 
narfiperch’d  non  haueua  a trouarlì  prelènte  nella  guerra  nauale,  riandò  a Magnefia  preliba 
Sipyio,a  far  prouedimento  di  gente  per  terra.  L’armata  lè  riandò  a Cylibnte  porto  degli  Ery^ 
threi:  come  per  alpeitar  iui  piu  commodamente  il  nimico.  I Romani , incontanente di’ei  ni# 
ron  polare  le  tramontane  ch’eran  durate  alquanti  giorni , andarono  dainfoladi  Deio  a Pha# 
ne  pono  dell'ilbla  di  Chio , volto  verlb  il  mare  Egeo  : 8^  quindi  giraron  con  le  naui  alla  dttàp 
8^  fornitoli  di  vettouaglia,  traghiettarono  in  Phoade . Eumene , ellèndone  andato  alla  lua  ar# 
mata , pochi  di  poi  con  x x 1 1 1 1 naui  coperte,  8^  poche  piu  aperte , fi  tornò  a Romani  : iqua# 
lis'apparecchiiuanogiaalia  battaglia  nauale.  Partendoli  poi  tutti  con  cl  nauiconiacoper# 
ca,8^  quali  con  dnquàta  aperte:da  prima  efièndo  Ibipinti  a terra  dalle  tramontane, die  Ibffiaua# 
no  da  trauerlb , erano  cofirette  andare  con  vna  Ichiera  fottile , 8^  quali  alla  flb  i’una  naue  dopo 
l’altra . poi  come  fu  alquanto  calata  la  forza  del  vento,  fi  sforzarono  di  pafiàre  al  porto  Cory# 
co  : ilquale  è poco  Ibpra  a Cylibnte . Poiyxenide , come  li  fii  riferito  il  nimico  approlsimarU, 
lieto  d’hauaeoccafione  di  combauercyd^efe  il  fuo  corno  finifiro  inako  nure:8^  commific 

aCapitanf 


• tic 


t I B R O VI.  57? 

A ^Capitani  ddle  naui , che  dftcndeffcro  il  deliro  alla  terra , K andaua  alla  battaglia  con  vna  te^ 

(laeguale,  llchc  veduto  i Romani,  raccolfero  le  vele,  abbaflàndo  I antenne  Sd  allcttando^ 
altrilornimenri.indugtauanoilcombattcr^afpcttandolenauichcl^iuano.  Già  nella  tcìla 
n erano  quali  raccolte  trenta  : con  lequali,per  pareggiare  il  corno  lìmibo  abate  le  vele  del  tnW 
cfaetto,  pigliaua  alto  mare,  comandando  a quei  che  veniuano  dietro,  che  dirbsalTero  le  prue 
contra  il  corno  deliro  prclTo  a terra  ^Eumene  era  nel  retroguardo, tenendo  1 armata  vnita . ma  ic<]oab  fichi» 
come  nel  leuarc,ò  mutare  gli  armamenn  G cominciò  a trauagliare,  egli  con  quanta  piu  prc# 

Rezza  li  fo  pofsibile , mofle  le  naui , già  tutte  erano  alla  vifta  del  nimico . Due  naui  Cartha# 
gincG  andauano  auanti  all  armata  Romana  : allequali  vennero  appetto  tre  di  quelle  del  Re  : 8d 
auanzando  di  numcrordue  del  Re  U milTero  d* intorno  ad  vna . 8^  primieramente  llrifciandola 
per', colla,  li  roppero  da  ogni  banda  i remi  : pofda  fallarono  Ibpra  ellà  armari , 8C  Iwuendo  mori  i.  ; 

to,ò  gettato  in  acqua  i difcnditori,  s’inlignorirono  della  nane . Quella  vna , clic  s era  rilcontra- 
taibb  con  fola,  poi  che  la  vidde  prefa  b compagna , alianti  che  la  fullè  intorniata  dalle  tre  naui:  ^ , 

fi  rifuggi  indietro  all  armata . Onde  Lauio , accefo  di  fdegno , con  U naue  Capitana  G miflfe 
contra  a nimici  ralla  volta  dcllaquale  venendo  le  due  che  liaucuano  intorniato,8C  prefo  la  Car?  ^ H 

thaginefe  con  i fpcranza  dell  eGctto  medefimo  : fece  a marinai  mettere  i remi  in  acqua  <h  ogni  * ‘ ^ 

banda,8i  per  tener  falda  la  naue,8i  gittate  i gand  di  ferro  fu  le  naui , che  veniuano,  OC  ridotto  il 
combattere  a guib  di  battaglia  di  terra  : diccua  a fuoi  che  G ricordaflcro  del  valore  Romano; 

B nè  teneficro  per  huomini  quegli  fchiaui  del  Re  : coG  prefe  quaG  piu  agcuolmentc  bora  vna 

naue,per  forza  due  naui  : che  dianzi  due,nc  piglialfero  vna.8^  già  Tarmate  s erano  da  ogni  parjs 
le  affrontatc,8d  combattcuaG  per  tutto  mefcolatamente . Eumene , ilquale  era  venuto  Tultimo 
poi  che  b battaglia  era  appiccata , cornei  vidde  il  fmiGro  corno  elTer  fiato  mefló  da  Liuio  in 
ifcompiglio  : aflaltò  il  delh-o , ouc  b zuftà  fi  manteneua  anchora  del  pari . Nè  palio  molto  poi, 
che  i nimid  cominciarono  a fuggire  dal  lato  finiftro.Imperò  che  come  Polyxenidc  fi  vidde  fen 
za  dubbio  fouerchiare  dal  valore  de  combattenti:abate  le  minori  vele,  fi  miflc  a fuggire . poco  Le  »clemFno 
poi  fecero  il  medefìmo  quei  che  liaucuano  appicato  la  zuffa  preflTo  a terra, con  Eumene.l  ^ -j 

mani,8C  Eumene  li  pcrlèguitarono  affai  pertinacemente:  quato  le  ciurme  piu  j^terono  valerli 

de  remittanto  ch'egli  hebSerofperaza  di  opprimere  la  coda  dclTarmata:  ma  poi  che  affàricadofi  ^ 

inuano  s accorfero  le  naui  loro  per  cfl'cr  grani , effendo  cariche  di  vettouaglia , refiare  indietro 
(ihemitc  dalb  velodtà  delle  nimiche  fi  leggicrùper  effer  fcaricherfinalmctc  fi  ritenncroihaucn^ 
doprelbircdid  naui  co  foldari,  Peonie  ciurme  infìemc,8^haucndone  miffèinfondo  died. 
Dell’armata  Romana  fobmente  capitò  male  quella  naue  Carthaginefe,  che  nel  prindpio  della  r armaajd 
zuffa  fu  meflTa  inmezo  dalle  due  del  Re.  Polyxenidc  non  pofe  prima  fine  alb  fuga:di’eifi 
conduffe  nel  porto  di  Ephelb.  I Romani  allottarono  quel  di  nel  luogo, ond  era  vfdta  1 arma#  cacciata  infi- 
la del  Re  : Taltro  di  fi  miffero  a fluitare  i nimici . Qyafi  nel  mezo  del  cammino  fi  rifconrrai  o#  ^ t Ephefio 
no  con  elsi  x x v naui  coperte  de  Rodiani  con  Paulillrato  ammiraglio  dell  armata,  èC  in  com# 
ié  pagnia  perfi^itarono  i nimid,infìno  in  Ephefo . fermaronfi  in  ordinai^  dauanti  alb  boc# 
ca  del  porto,8^  poi  ch'elsi  gli  hebbero  coli  fetti  riaedenti , 8^  cofirctti  albi  bene  a ricono^rfi 
per  vinti,  Eumcnc,8^  i Rodiani  nc  furono  mandati  a cala . 1 Romani,  ancbndo  a Ghio , paflan#  boggi  Scio, 
do  prima  oltra  P hcnicunte  porto  degli  £rythrei,fì  polirono  la  notte  lii  1 ancorcil  altro  di  pafià- 
lono  nelTifob , alb  atta  di  Chio . ouc  hauendo  dimorato  qualdic  di  per  rinfi^efcarc  malsima#  , ^ 

mente  le  durmc  ; traghicttarono  in  Phocea,  8Cquiui  hauendo  lafebto  quattro  quinqueremi  a 
guardia  dclb  atta , giunfe  Tarmata  a Cana  : ouc  le  naui  furono  tirate  a terra  : appreflàn# 
doli  horamai  b vernata , bC  drcondatc , per  la  difeb , di  folsi , bC  fieccati . Nel  fin 
ic  dell’anno  fi  fecero  gli  fquitrini  in  Roma  : per  iquali  furono  acati  Confoli 
. Ludo  Cornelio  Sdpionc , bC  Gaio  Lelio  : Effendo  ^^olri  gli  animi 

4,.;  d’ognuno  a condurre  a fine  la  guarà  con  Antiocho. 

il  di  venentc  furono  fotti  i Pretori  :8f  furono 
Marco  Fuluio  : Lucio  Arunculdo, 

GneoFuluiOjLudoEmi#  f. 


Vr.yi:i5r^  : 

ho,  Publio  Iunio,8f 

^ Gaio  Antifiio 
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La  Puglia  è 
la  Calauna. 


Sfendo  Confoli  Ludo  Cornelio  Sdpione  : K Gaio  Lelio , dopo  fudienza  delle 
legacioni , ninna  colà  fì  fece  prima , che  il  confulcare  de  latri  degli  Etoli , 6C  i loro 
ambafoiadori  foilecitarono  afìlài , perdo  che  il  tempo  delia  triegua  era  corto . SC 
^ y.  furono  aiutari  da  T ito  Quintio , ilquale  era  all  hora  tornato  di  Creda  a Roma. 
Gli  Etoli, come  coloro,  che  haueano  piu  di  fperanza  nella  mifericordia  del  S ena 
tOjdic  nella  propria  caulà  : la  trattarono  molto  (lipplicheuolmente,  dC  con  grani» 
de  humiltà.8^  furono  alla  prefènza  molto  (fretti  da  ogni  parte  dalle  domande  de  Senatori  : con 
lequali  traheuano  da  loro  piu  tolfo  la  confelsione  della  colpa  tacendo:  che  altra  rifpoffa.8^ 
eflendo  latti  vidr  della  curia,  diedero  a i Senatori  molto  da  contendere , 8^  difputare . in  quella 
caulà  poteua  piu  l’ira,  che  la  mifericordia  : perch'd  fì  crucciauano  non  (blamente  come  contra  a 
nimid , ma  come  con  vna  certa  generatione  di  genti  indomite , 8^  intrattabili . Hauendo  coli 
contefo  alquanti  giorni.finalmente  parue  loro, che  la  pace  non  lì  douellè  ne  dar  loro  ; nè  ancho 
n^are . Due  conditioni  furono  propofle , ò ch’ei  permettefìèro  al  Senato  l'arbitrio  libero  de 
fatti  loro  :ò  pagafìèro  mille  talenti,  8C  per  faiiuenire  haucfìèrogli  amid  de  Romani  per  amid, 

8^  i nimid  per  nimid.  Ma  volendo  eglino  pure  ritrarre  dal  Senato  di  quai  colè  hauefleroa^ 
concederli  l’arbitrio  libero  : non  ne  riportarono  alaina  certa  rilpoffa,  6C  coli  lenza  conclufìone 
di  pace  furono  licentiatiiconcomandamentoche  della  città  vld(rcroildimedefìmo,8^1uor 
d'Italia  tra quindid  giorni.  Dopo  quelfo,fìcomindòatrattare  delle  prouinciede  Conlbli. 
Amenduni  defiderauano  la  Grecia.  Lelio  haueuagran  làuore  tra  {Senatori.  Co(fui,hauen^ 
do  il  Senato  comandato  ch’i  Confoli  fortillèro  le  prouincie,di(ìè,che  la  colà  andrebbe  piu 
nettamente,  dC  meglio , lè  la  fì  rimettelsi  piu  tolfo  al  giudicio  del  Senato  : che  alla  forte . Scipicw 
ne,  hauendo  nTpoltoaquelfo,die  pcnlàrcbbe  quel  che  liiflèda  fere.  Si  hauendone  parlato 
folo  col  fratello  ,4u  confìgliato  da  elfo  ; che  arditamente  permetteflc  ai  Senato  cotale  elettione. 

6C  coli  rilpolè  Ludo  al  compagno , ellèr  contento  di  fer  la  voglia  foa . Hauendo  quella  có^ 
là  come  nuoua , ò vero  già  dimentiata  per  l’antichità  degli  elfomptj , melTo  il  Senato  in  efpet^ 
tatione  di  contea  per  li  fatta  concorrenza  : Publio  Sdpione  Africano  diflè  in  S enato , die  s’cl 
dclTero  al  fratello  la  prouinda  della  Grecia,  andrebbe  con  lui  lùo  Legato,  in  quel  gouerno. 
Quelfavoce  eflfendo  vdita , con  approiiatione <f ognuno, tcUè via  ogni  gara, 6i parue  ch’d 
piacellè  a Romani  di  fere  eljierienza , fé  Antiocho  trouafìè  piu  fondamento  d’aiuto , nella  vir^ 
cù  d’ Annibale  vinto  :che’l  Confolo,8d  le  Romane  legioni,nella  prodezza  d' Africano  vin# 
dtore.S^quafì  tutti  vnitamente  deliberarono,  ch’d  gouerno  della  Grecia  fufìè  di  Sdpione, 

8^  l’Italia  di  Lelio.  Dopo  queffoi  Pretori  fortirono  le  prouincie  : Ludo  Arunaileio  heb^ 
be la  giuriditione de  cittadini,  & Marco  Fuluio de forclfieri:  Lucio  Emilio  Regillohebbe la 
prefettura  dell’armata:  Publio  lunioBruto  della  TofeanarGneo  Fuluio  hcbbela  Puglia,  8^ 
le  terre  de  fìrutq , dC  Gaio  Annfìio  la  Sidlia . Dopo  quelf  o , al  Confolo , a cui  era  Ifata  data  la 
Grecia, fu  aggiunto  in  fupplemento  a queU’efìerdto  ch’egli  haueua  hauere  Marco  Attilio 
(ch’era  di  duHegioni  ) tremila  fanti  di  dttadini  Romani , 8^  cento  caualli , 8^  de  compagni , 8£ 
collegati  del  nome  Latino  cinque  mila  fanti,8^  dugento  caualli.  dC  aggiunto  ai  decreto, che  ve» 
nuto  ch’ei  fufìè  nella  prouincia(s’ei  giudicaflè  effer  vtile  alla  Repubì^)pafìàfìè  con  l’efìèrdto 
in  Alla . All’altro  Confolo  fri  dato  tutto  l’efìèrdto  nuouo  : due  legioni  di  cittadini  Romani,  OC 
quindici  mila  foldan  de  compagni, 8£  collegati  dei  nome  Latino , 8^  fccento  caualli . A Quinto 
Minutio  fu  ordinato , che  della  Liguria  conducefìè  l’efìèrdto  nelle  terre  de  Boij(perch’egfi  ha^ 
ueua  Icritro  Timprelà  efìèr  finita , 8^  tutta  la  Liguria  efìTer  venuta  ail  ubbidienza  de  Romani) 
8^chelocon(ègnafìèaPublio  Cornelio  Proconfolo.  Del  contado  ,.delquale  erano  (fati  prù 
uau'  i Boif  per  la  condannagione  : furono  tratte  le  due  legioni  de  cittadini,che  fì  Icrifìèro  l’anno 
dinanzi,  8^  date  a Gneo  Fuluio  Pretore , bC  quindici  mila  pedoni , & fecento  caualieri  de  coim 
pagni , éc  collegati  del  nome  Lanno  :per  la  gwrdia  della  P uglia , 6C  de  Briidj . 8^  fu  comandai 
co  ad  Aulo  Cornelio  Pretore  dell’anno  panato,  ilquale  haueua  tenuto  con  l’efìèrdto  il  go# 
uernode  Bruti);  che  parendo  al  Confolo,  defìè  iefue  legioni,in£toliaaMarco  Attilio:s'd 
yole(lèdiinorgrui:mavplendo  piucofìo  tornare  a Roma,  eh’ Aulo  Cornelio  rimanefìè  egU 
' ' i-i  A . con 
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A conqudTcflcrdto./nEtoIia.Et  cofì  volle  il  Senato, che  Gaio  Aiuinio  Labeonerìcetteflèb 
Sidlta,8C  reflèrcito  da  Marco  Emilio, piacendogli, fcnueiTe  domila  bnn,S^  cento  caualli  della 
jnedelìma  prouincia,m  fupplemcmo.  6C  Publio  Ionio  Bruto  per  la  Tofcma.fCTiudlé  voeflèr# 
dto  nuouo  (f  una  legione  Romana,  &C  dieci  mila  de  compagni  del  nome  Latino, 8^  quanrocen 
to  caualli . A Ludo  Emilio , che  liaocua  la  cura  del  mare, fu  commcflb , che  riccucflè  da  Marco 
Junk)  Pretore  ddl’anno  dinanzi,  venti galee, Scie  dorme, compagni  di  naue,5(  egli  icrb 
udiè  dumila  tanti  a tale  efiéno,5C  con  quei  nauili,8^  foldaa  andallè  in  Ana,&:  rìceoedè  l'armata 
da  Caio  Liuio . A gouernatori  delle  due  Spagne , & della  Sardigna , fu  prolungato  l'ufìdo  per 
vn  altro  anno,  augnato  a dalhino  ilmedefimo  eilèrdto.Etindato  anno  furono  irnpw 
Jlealla  Sialia,6^  aUaSardigna,duededmcdiirumento  per cialcuna . 8C  tutto  ilfrumentodf 
Sicilia , fu  ordinato  lì  por  Dia  in  Etolia  alTeflerdto , quel  di  Sardigna , vna  parte  a Roma , 6C 
yna  in  lùolia  nel  medefìmo  luogo, che  quel  di  Sicilia.  Auanti  che  i Confoli  andaflero  alle  prew 
{linde , parue  die  i facerdoti  doueflero  proairare  i prodigq . In  Roma  era  (fato  percoflTo  dalla  l’f'xl'pl  *r- 
(àeua  il  tempio  di  Giunone  Ladnia , in  modo  che  il  comignolo , K le  porte  ne  relfarono  guar 
(le . a Puteoli , in  molti  luoglii  le  mura , SC  la  porta , SC  due  huomini  vcdfì . In  Nurffa  era  colà  piiutiom  (u 
cerca, effendo  il  del  fereno.eflèr  venuto  vn  nembo,8(  tempefla  grande,  K due  huomini  morti. 
ITulcolaniriferiuano,  appo  di  loro  ellerpiouuta  terra.  &Ci  Reatini,  vna  mula  hauer  figliato 
nel  loro  conudo . Colali  prodigi)  fiiron  purgari,  5i  le  ferie  Latine  rilfauute  : perche  a Laureo»  Reite  itogli 
B rininons'cradan  bearne, chelìdoueuadare. Kpercagionede  medefìmifallidireligionerfi 
fecero  fupplicationi . dC  i dieci  huomini  dichiararono  a quali  Iddi)  fi  doueflè  fagrificare , feconr 
do i libri  SibylIini.C^acoullàgrificio  hebbero  ad interuenirc dieci  giouinecti  liberi, 8^ nobù 
li , died  pulzelle  ,&(  tutti  haueflfero  padre , et  madre  -òi  i dieci  la  notte  fecero  làgrifib'o  d'ani« 

mali  latranti . Publio  Corndio  Sdpione  Africano,  auànti  che  partilTe  di  Roma,  edificò  vna 
loggia  in  Campidoglio,al  dirimpetto  dclb  via,che  ble  in  efib  : con  lette  (fatue  di  bronzo  indo> 
rate , 5^ due  caualli . Si  pofe  dauanti  alfa  detta  loggia  due  gran  vafì  lauatoi  di  marmo.  Ne  me* 
defimi  giorni  x l 1 1 1 de  principali  capi  degli  Etoli  : tra  iquali  era  Democrito , Si  il  fratello  : fu* 
rono  condotti  a Roma  da  due  fquadre  di  caualli , mandate  da  Marco  Attilio , SC  imprigionati  Qndh  pri* 
nelle  publiche  carceri  nella  prigione  detta  Lathomia.le  fquadre  fece  poi  Ludo  Cornelio  Con» 
folo  tornare  aH'cfferdto.  Vennero  a Roma  gli  ambafciadori  di  PtoIomeo,8Cdi  Cleopatra,  pchrgiani! 
ambi  Re  dell'Egitto  : a congratularfi,  che  Marco  Attilio  Coniblo  hauefic  cacciato  A ntiocho  fauOTiuano, 
diCreda:conforrando  il  Senato, che  doueflè  br  paflàre  refferdto  in  Afiaidicendo  tutto  il 
paefè  efièr  sbigottito , SC  pieno  di  paura  non  (bbmente  nelT  Afia  : ma  anche  neib  Syria . SC  che  „ ji  pihoio- 
U Re  dell'Egitto  farebbero  appareeduati  a tutte  le  co(c,che  voleflc  il  Senato.  Li  Re  furon 
ringratiatLKagli  ambafdadori  fii  datovn  dono  di  quattro  migliaia  di  afti  per  ciafeuno.  Il 
Coniblo  Ludo  Cornelio,  hauendo  (atto  in  Roma  qud  ch'era  da  fare  ; publico  nel  parlamento  Afia  minore 
del  popolo.ch'i  (bldati,ch'egli  haueua  (critto  per  (ùpplemento,  et  qud  ch’erano  con  Aulo  vice» 

€ pretore  nelle  terre  de  Bruoj , tutti  D ragunallcro  a mezo  Agoflo  a firundufìo . SC  coli  nominò 

tre  Legati,  Sello  Digitio  : L udo  Apufiio  : et  Cìaio  Fabritio  Ludno  : iquali  da  ogni  parte  ragù»  se  le  miilia- 
nafièro  le  naui  di  tutta  quella  riuera  a Brundufio . SC  hauendo  apparecchiato  ogni  cofa , (ì  piti’  j? 
da  Roma, ornato  ddb  veftc  detta  pludamento . Si  alla  fua  panita  (ì  li  prefentarono,  SC  fecenfi  J,'  *,| 
Icriuere  intorno  cb  dnquemib  (òldati  volonranj;  iquali  hauendo  già  militato,  SC  compiuto  gli  d'ora  perda 
flipendi)  fono  l'imperio  di  Sdpione  Africano  : erano  faui  efenri . In  qud  medefimi  giorm,  ne 
quali  il  Confolo  era  andato  alfa  guerra , nella  (tifa  de  giuochi  di  ApolÙne  alli  noue  di  Agqfto,  Brandiuo,’ò 
dfendo  di  giorno,  SC  il  del  fereno , venne  meno  la  luce  ; entrando  b luna  (òtto  la  rotondità  del  Btindifi. 
fole.se  nel  medefìmo  tempo  ptti  di  Roma  Ludo  Emilio  Regilloiilquale  haueua  ilgoucr» 
iiodeirarmata.  ALudoAurunculdofucomme(IbdalSenato,che&brica(re  xxx  quinque» 
remijSC  vino'  triremi  : perch’d  D diceua.die  Anriocho,dopo  la  battagiu  nauale,faccua  maggio»  Capuani, 
re  apprecchio  di  naui.  Gli  Etoli , polcia  che  gli  oratoti  rifairono  da  Roma  non  hauere  alcu» 
na  (pera nza  di  pee:  benché  tutta  la  riuera  del  mare  volta  al  Pcloponnelb  fulTe  (àccheggiata 
dagli  Achei  : nientedimeno  penfando  piu  al  pericolo  futuro , che  al  danno  prefente  : fier  torre 
flpfloa  Romani, haueuano  prelb  il  monte  Coraceiperch'd  nondubirauano,che  alprin* 
dpodelh  primauera  d non  haueflero  a tornare  a combattere  Naupatto.  A Marco  Attilio 
((apendo  dó)prue  il  m^lio  fare  vna  imprefa  non  afpcttata , SC  combattere  Lamia  ; perche 
cfle^ffatigiàcondotn'quafìairefbcmodalReFilippoiSCall'horanon  hauendo  tal  temen»  ». 
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za,m  potsibile  opprimergli  ilia  fproueduta . Parotofì  adunque  da  £Iatia,b  prima  volta , nelle  Ol 
terre  de  nimid , s'accampo  fui  fiume  Spcrchio  ; mouendopoi  rinlègne  di  notte, fui  bx  del  gior. 
no  ailàlcò  le  mura  di  Lamia  ; dtcondandola  intorno  a guiia  di  corona.  La  paura,  lo  icompit 
glio  fu  grande,come  in  colà  non  antiuedun  : nondimeno  fi  portarono  piu  francamente , ch'ali* 
cuno , in  cofi  fubito  pericolo  non  harcbbe  aeduto  : flando  ^i  huomini  alle  difiriè,  8C  le  donne 
attendendo  a portare  ogni  ragione  (farmi , èC  falsi  alle  mura  : fi  che  quantunque  in  piu  luoghi 
fulTero  apponiate  molte  Tale,  quel  di  purdifeièro  la  arti . Attilio,  hauendo  fimo  fonare  a 
(accolta  quali  lui  mezo  di,  riduiTè  le  genti  a gli  alicnamenti.  51  all'hora  hauendo  filtro  Viru* 
fiefcarlc  perlbnedidboj&diripofotprimache  licentiaflc  la  corte; fece  publicareche  alianti 
giorno  iutièro  tuni  armati , St  prefii  : che  non  li  rimanderebbe  in  campo  prima , che  la  terrà 
Nife  prefà . 8i  hauendo  allàlito  b òtta  nel  tempo  medcfimo  ch'el  di  paflàto,  ad  vn  tratto  cb  piu 
luogiu , manando  già  le  forze , et  b iena  a 'Terrazzani  ; 5(  già  farmi,  et  ibpra  tutto  fanimo^ 
tra  poche  bore  b preTc . Quiui  pofe'a , liauendo  parte  venduto , et  prte  diuilb  b preda , tenne 
(ilo  configlio , quel  che  fi  doueilè  fiire . A neiTuno  parue  ch'ei  fi  doueisi  andare  a Naupatto, 
cllcndo  guardato  dagli  Etoli  il  pailb  dd  monte  Corace  : nondimeno , per  non  ilare  quelb  (hw 
te  otiofo  alle  fianze,6^  che  gli  Ltoli,non  hauendo  impetrato  dal  Senato  b pace,  ad  ogni  modcr, 
perbfua  pigritia,febgode(1cro:ddibcr(à  Attilio  di  combattere  AmphiiIà,S^  dà  Heraclea 
viconduilèieircrcito  pel  monte  Ocra.  S^eiTendofi  accampato  alle  mura,  ordinò  di  combat* 
terb  ; non  col  darli  b battaglia  da  ogni  parte  (fintorno,comea  Lamia  : ma  con  fopere , con  i S 
buori  b cominciò  a firignere.  gli  arieti  ad  vn  tratto  s'accofiauano  da  piu  luoghi,  5^  ellèndo 
battute  le  mura,  no  Eiceuano  i Terrazzani  alcun  prouedimento  contra  cotale  maniera  di  mac* 
chine, ne  s'ingegnauanodi  trouarui  riparo. ogni  loro linaanza era  ndfarmijòi  ndb  iieilà 
animofità  loro , con  gli  fpeisi  ailàltl  manomeneuano  le  polle , et  quelli  di'erano  intorno  alle 
macchine,  et  gli  altri  buori.  NoncL'meno  il  muro  era  gb  ablùtruto  in  piu  luoghi;  quando 
giunfe  b nouelb  ad  Attilio , il  fucccllòre  Tuo  eifer  sbarcato  con  feilèrcito  in  Apollonb , et  ve. 
nirne  pcrr£piro,ec  per  bTheflàglb.  Vem'ua  il  Coniòlo  con  tremila  bnti,et  cinqueceti. 
tocaualli.Etarriuato  nel  golfo  di  Malea;  hauendo  mandato  innanzi  ad  Hypata  a chiedere  U 
(uilè  data  b atta  : poi  che  li  iii  riljxifio , non  voler  deliberare  cob  alcuna  lenza  comune  deae* 
to  ddb  lega  degli  Etoli  .*  perche  l'impreb  di  Hypta  non  lo  teneflè  a bada,  non  eHèndoanchor 
preb  Amphiib  ; menò  le  genti  a quclb  volta  ; hauendo  mandato  innan^  il  fiatd  Tuo  Ainca. 
no.  1 Terrazzani,  alb  venuta  di  cofioro,  abbandonata  b terra , perch'elb  eragb  quafi  sfiaicia. 
ta  di  mura  ; gli  armati , 5f  i dibrmau  tutti  fi  rifuggirono  nella  Rocca  ; bquale  luueuano  quafl 
incTpugnabile . Il  Confolo  s’accampò  quindi  lontano  quafi  a (ci  migUa , Si  la  vennero  gli  am. 
bafdadori degli  Atheniefi aprire  per  gli  Etoli,8C  primaaSdpione  Africano ;ilquale(co. 
meedetto)cracaualcato  innanzi  all'eflcrdto,5i  poi  al  Coniblo.  Si  ne  riportarono  piu  benv 
gna  rifpofia  da  Africano . llquale , cercando  cagione  di  bfciarc  honefiamente  b guerra  con 
di  Etoluhaucua  volto  l'animo  all' Afia,  Si  al  Re  Anriodio.  Si  perdo  haueuacommiflbaglf  fi 
Athcnicfiche  nons'afiàtiaflcro  iòbmentedipcrfuadere  bpceaRomani;maanchoraagli 
Etoli . V enne  adunque  con  preilezza,  per  opera  degli  Atheniefi, vna  grande  ambafeeria  degli 
£tolidaHypaa,Si  anche  il  parbrecli  Africano,  a cui  fi  prefenDrono  prima,  acaebbe  loro 
biperanzadelb  pce;bccendo  egli  mentionedi  moiri  popoli, prima  iniSpgna,5ipoiin 
Afria,e(Icrfidarialuiadilà’ctione;nequali  tutti  haueua  lafdato  maggiori  eficmpi.Sime* 
morie  di  demenza,  die  di  arte  di  guerra.  Parcuaacconda  bcofa;quando,hauendoparbto 
al  Conlblo,fu  replicata  da  qudio  là  medefima  rìljxifia  ; con  bquale  erano  fiati  caedari  dal  Sena, 
to.  onde  ellèndo  gU  Etoli,  come  da  vnnuouo  malefiati  percolai  ; vedendo  nonfieflèrbtto 
alcun  profino,nr  per  b legatione  d^li  Atheniefi,nè  per  b pbceuole  rifpofia  cf  Africano  ; dillè. 
rodi  voler  riferire  b colà  ai  Tuoi.  Ritornarono  poi  in  Hypata;  nè  fi  elpediua  il  pigliar  piti, 
to , non  hauendo  modo  alcuno  cb  bre  vn  migliaio  di  talenti , Si  rimettendoli  alb  (fiicretione^ 
haueuano  puradinoneflTere  ofièfi  nelle  perfone.  per  tanto  fecero  ritornare  imedefimi  ora. 
tori  al  Coniblo , di  a Sdpione  Africano , Si  domandàre , lè  pur  veramente  ei  voleuano  conce, 
der  loro  b pace,Si  non  folo  mofirarb,ichcmendo  b Iperanza  de  miièri , che  ò eglino  icemaflè» 
ro  b fomma  dd  cbnaio , ò vero  fuflèro  contenti , ch'd  fi  defièro  interamente  a difoerione,  Ctl. 
uando  I 


lenza 


) però  le  perfone  de  dttadini.  Non  potaono  ottenere  che'l  Coniòlo  voleffe  mutar  ièn. 
,u  che  anche  qudb  ambafeaia  oc  ni  mandata  lènza  ^oto.  CU  Atfacnidì  Itguitarc^ 


tIBRO  VII.  jr» 

*ìi  ffi  Etoli  %>aimtati  bL  (hndii  per  tante  conrinoue  repuUè  : bC  ptangent<  MdartKi  la  mìTm 
luna  di  Iornanonc,S£  li  capo  della  legatione  £uthidemoriiriiì1èlorcuore,perruadendoUché 
elocnandafTero  nirgua  per  lèi  mefì,  per  mandare  ambaloadori  a Roma  ; dicendo, che  l'indum'ò 
non  acaelcerebbe  punto  i prelènti  mali,  eflèndo  elsi  condotti  airdirema  calamità  : ma  che  be» 
ne  per  molti  caO(col  metter  tempo  inmezo)potrebberodiuentarpiu  leggieri.  Perconfortd 
adunque  di  £uthidemo,furon  mandati  imcdr(lmi:iquali  hauendo  primieramente  trouato 
Sdplone  Africano, per  Tuo  mezoonennerodalConlolo  latrieguadeltempo,ch'ci  domane 
dauano . fiè  leuato  Taflèdio  da  Amphillà  : Marco  Attilio , conlègnato  rellèrdio  al  Confolo , fi  ’ ” 
pani  della  prouincia . il  Confolo  fi  torno  da  Amphifià  in  Theflàglia,  per  conduccre  le  genti  ' 

in  Alla  per  la  via  della  Macedonia,  bi  della  T brada . Allìiora  diflè  Africano  al  fratello . Il  carne 
mino  clic  tu  pigli,  ò Lucio  Sdpione,  anchora  io  l'appruouo  : ma  tutta  la  colà  confifie  nella  voe 
lonti  di  Filippo . ilquale  s’egli  e fedele  al  nofiro  imperio , d darà  il  pafld , 51  porjmà  le  venouae  Filippo  <U il 
gilè , 5^  tutte  ^elle  cofe  che  nutnfeono,  bC  in  vn  lungo  cammino  giouano  allWerdto . Ma  fe 
cofiui  maocaflè,  tu  non  furai  in  Thracia  alcuna  tanta  fìcurtà , che  baffi . bC  perciò  mi  parrebbe,  tioclio. 
cheprima  smuefiigaflèranimodelReiilche  molto  accondamente  farà, chi  làrà|mandato, 
s'^^lilo  fopraj^iugncrà  fproueduto.SCfenza  hauer  tempo  di  £irpcnlàtamcnte  cofa  alcuna. 

Cofi  fu  eletto  a tale  opera  Tito  Sempronio  Craccho,perfona  viua;S^  tra  )^i  altri  giouane 
attiGimo . Uguale  mandato  con  i caualli  delle  poffe , con  inaedibile  celerità  pallb  da  Amphifià 

B (ond'eifumandato)ad£li:S^ilterzodipctuennea Pelb.  llReerainconuito,5^moltobee 
ne  auuiluppatofì  col  vino  : tanto  che  fi  fatta  difporitione  d'animo , gli  leuó  ogni  fofpetto  della 
mente , che  il  Re  pcniàllè  a lare  nouità  alcuna . di  anche  all’hora  ^ dal  Re  come  Tuo  cariGimo  ' 

borpitecortefemente  intrattenuto.  * faluo  giorno  vidde  le  vettouaglie  largamente  Hofpmcifl 
apparecchiate  per  l'eficrato  : i ponti  fatti  lòpra  i fiumi  : 8C  le  vie,ou’erano  cathui  pafsi,racconce, 
bi  fpianate.  Onde  tornando  con  tale  rdationejacr  la  via  ch'egli  era  venuto, 6i  con  la  medefima 
prefiezza,fi  rifeontró  cd  Confolo  alla  dttà  di  '1  haumaflo.  Per  ilche  refTcrato.efièndo  ripieno  loche  riceue 
di  piu  certa,  Simagnorefperanza,  tutto  allegro,  jpunfe  in  Macedonia  :trouandoui  fitto  fap#  . 

parecchio  d'ogni  cou.  5i  alla  venuta  furonriceuuti  dal  Re  con  apparati  reali:  Si  cofi  accom- 
pagnati,  et  honorati  parimente  alla  partita:  lì  che  in  lui  apparuedcflrezza,  bella  maniera,  3i  ioacalbogi 
grande  humanita  : cofe  rutte  lodeuoliappreflò  di  Sdpione  Africano , huomo  come  veramem  “• 
te  in  ogni  altra  colà  di  Reale  arumo,  con  non  punto  alieno  dalla  piaceuolezza:oue  non  fuflèro 
lbutrdìiemorbidezze.Partendofìpoi,etfeguitandoliFilippononfolamenteperIaMacedo- 
nia,maanchoraperlaThrada,«  prouedendo  ogni  colà,giunfero  airFiellefponto,  Antio-  ^ 
cho,dopo  la  battaglia  nauale  fàtta  a Coryco , hauendo  hauuto  tutto  il  verno  libero  a poter  frire  dì  Galipoli. . 
ogni  prouedimcnto  per  terra , et  per  mare  : haucua  andò  maGimamente  a ri&r  Tarmata , per 
non  effer  cacciato  interamente  della  pofièfsionedelmare.Sitomauagli  alla  mente efifere  fla- 
to fuperato  in  alTenza  dell'armata  Rodiana  : latjuale  hauendofi  a trouare  vn'altra  volta  prefètw 

C tefnon  eficndo  credibile , ch'i  Rodiani  mai  piu  hauefièro  a mancarceli  conueniua  hauere  gran 
quantiiàdi  naui:per  preggiare  Tarmata  denimiddi  numero.  Si  di  forze,  ond'egli  haucua 
mandato  Annibale  in  Syriaafàrvenireinauilide  Phenid:8i  comandatoaPolyxenfdc  che 
lacconciaffe  le  naui die  v erano, et  fibbricafiè delle  nuoue con  tanta  maggiore  folledtudinet 
conquanta  minore  profperità.eranoandatelecofend  combattere. Siegli  feceil  verno  nella 
Phrygia.mandando  in  ogm  luogo  per  aiuto:  Si  anche  luueua  mandato  in  CalloOTcda . Erano 
(n  qud  tempo  i Gallogrcd  mighòri  guerrieri , riferuando  aflài  della  anrica  vlàta  fierezza  : non 
cfTendo  anchora  in  tutto  imbafiardita  la  fchiatta  di  quella  ruiione.Si  hauea  lafdato  ilfuofù 
gliuolo  Sdeuco  in  ^lide,con  Tefièrdio,a  mantenerein  fède  le  dttà  marittime  : lequali  £ume«  Giliopmin 
ne  dalla  banda  di  Pcrgamo.et  i Romani  da  Phocea,8i  da  Erithre  andauano  folleuando . L'ar#  jj, 
nata  Romanafcomedifbpra  fi  diflè^vcrnauaa  Cane;  oue  Eumene  venne  quafia  mezo  il  ver  chamMiG». 
no.con  dumila  pedonuSi  cento  caualli . Cofiui,  liaucndo  detto  com'd  fi  poteua  fir  gran  preda 
dd  pa^  ininqco , d intorno  a Thyatira  : co  fuoi conforti  indufiè  Liuto  ajmandar  feco  cinque 
mila  foldati.a  cofi  efièndo  mandan:  tra  pochi  giorni,  ne  menarono  vna  grandrGima  preda. 
Inqueftomezo.eflTcndo  nata  vnadifcordiain  Phocea:s'ingcgnauanoalcuni di  tirar  gli  animi  mina,cbc,fi, 
moltitudine  al  fiuore  di  Antiocho . La  fianza  delle  naui  in  qud  verno  era  molto  noiofi;  porta»»  «lilo 
Sigrauealpaefe  : etgraue  il  tributo  : perche  era  fiato  loro  impofio  nuouamente  ch'd  Gceflcro  ^-uiieifipot 
prouedimcnto  di  cinquecento  toghe  : SC  altee  tante  tuniche . molto  giaue  apprefTo,eia  la  cara  uu»è  rotto. 

fifa 
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(Ua  del  &umento:per  laciuale  anche  lì  partì  rarmaia,S^  tutta  la  guardia  de  Romani:  f! che  alTh'o* 
ea  era  rimala  libera  quella  lètta,  che  tiraua  di  animi  del  volgo  alla  parte  dAntiocho.  il  Senaa 
co , 6C  gli  cnimati  confìgliauano , che  lì  ^feueralle  nellamidtta  de  Romani , Ma  gli  a unod 
delia  ribellione  Irebbero  piu  forza  appreilb  la  plebe.  1 Rodiani,quanro  piu  indugiato  haueuaa 
no  b Rate  dinanzi,  tanto  piu  Ibllecitamente  mandarono  fu  bptinrauera  nd  tempo  deU'equw 
nottio,il  medclìmo  loro  Prefetto  dell'armaD  Paulìlirato,  con  x x x v i nani , Et  già  Liuio  para 
tiro  da  Cane  con  x x x naui , 61  v 1 1 quadriremi  : lequali  haucua  menato  Icco  il  Re  Eumene: 
HtUe^onto  andaua  vcrib  rHelieljxmto, per  apparecchiar  quel  che  bifognallè  alla  pUàta  dcU'elIèrcito; 
ftrroòdiG»  ” P^fdàua  haueflè a venire  per  terra.  61  primieramentefi  volle  con  l'armata  al  pota 

lifoU.  to , ch'ei  chiamano  degli  Achei  : 81  poi  alcefe  alb  atta  di  Illio  : oue  hauendo  btto  làgrifìa'o  a 
Mineruauttefe  a dare  benignamente  vdienza  a gli  oratori  delle  città  vidnetEleunte:  Dardano, 

6^  Rheteo  : lequali  veniuano  a darli  liberamente  in  poter  de  Romani . lutiigò  poi  alb  bocca 
deirHdlefponto,  81  hauendo  bicbto  dica'  naui  alb  polb , al  dirimpetto  di  Abydo  : traghiettò 
faltra  armata  in  Europa  a combatter  Selìo.6^  gbaccoftandorigli  armati  alle  mura , U fecero 
Tuitèd.do  loro  incontro  alla  porta  i Galli  bnatid,  di  qua  loro  Iblenni  habitiaddobbah:  dicendo  eilèrei 
fOTri  delb  madre  de  gl'lddq , dC  venire  per  comandamento  di  Id , a prmre  i Romani  : che 

nau^cG-  perdonaflèro  a gli  edifici) , di  alla  atta . nè  fu  offèlb  alcuno  di  loro . polcia  via  fuora  tuuo  il  Se« 
miiamato,  natocomagifhàti,adarcbdtt3.  Dopoquefto,lìcondufli  l'armata  ad  Abydo:  oue  hauendo 
fi^rebbOT  gl'  animi  de  Terrazzani  con  le  parole,  8C  n5  cllèndo  data  rifpolb  amicheuole , comiiw  * 

hoggi  ipuiia  dauano  i Romani  a metterli  ad  ordine  per  combatterla . Mentre  che  ciò  G bceua  nrH'Helle» 
fponto  : Polyxenide,  fammiraglio  del  Re(cra  cofiui  sbandito  di  Rodi)haucndo  vdito  farinai 
dodACibc^  ta  de  Tuoi  dttadini  efièr  partita  ^ cab,  8C  Paufilfrato  hauer  parbtopubhcamenteconua  di  lui, 
k «uo  c«  di  dato  alcune  cofe  fupabamente  difpregiandolo  : hauendo  preio  nclfanimo  contra  quello 
vna  certa  gara  panicubre  : nè  di , nè  notte  non  penbua  ad  alno  ; fé  non  ccm'ei  potelTe  conuin# 
cae,  8C  fuagognarc  con  i btti  le  fue  magnifiche  prole . Onda  mandò  a quello  vn'huomo,8C 
Tuo  cognolcenie , ilquale  li  diceflè , com'ei  fi  rincoraiia  di  pota  eflèrc  di  grande  vtilaà  al  deno 
Pauniirato,6èalla  panbin{icrae,repromenòlifunè,6i  potelTe  da  Paulìlirato  eflèr  rimellò 
, nella  pnb . Marauigliandofi  deno  Paufiiirato , Si  ricacando  come  dò  far  fi  potdsi , li  diede 

bfede(fccondo  ch'ei  richiedeua)dilàre  iniìemedaccordobcobtòditcnaia  Icmpre  bgren. 
Alfhora  il  mezano  dato  gli  feopafe , come  Polyxenide  li  darebbe  in  mano  ò cuna , ò b m^ 
gior  prie  dell'armata  del  Re  : 8C  che  pa  premio  di  fi  btta  cob  non  chiedeua  altro , le  non  ella 
rimellb  nelb  pnb . La  grandezza  della  cob,  fece  ch'ei  nonbaedenetnèanchoralènefece 
. ma  andò  a Panormo  del  territorio  di  Samo  : 8i  iui  fi  milTe  a lbggiornarc,pcr  fpiare  b eoa 
hog  b, che  gli  aaoficrta,  61  intanto  andauano  meibggi  Ipbi  dalfuna  prte  airalna,Nondimea 
gimacii.  “ no  Paufiiirato  non  hebbemaididò  férma  aedenza,infino  a tanto,  che  in  pefenzad'tinlùo 
mandato  Polyxenide  Icriiredifuapropb  mano, che brebbe  tuneleco(édafcpromclIc,8£ 
mandogli  lo  icritto  fuggellato  del  Tuo  propio  fuggcllo . onde  parendogli  hauere  come  obligaa  ? 
to  il  traditore  con  ul  pegno  : pnbndo  che  colui, ilquale  viueflclbno  vn  Re,  non  deflc  mai  ad 
alni  gl'indiii)  contra  di  fe  medelimo  tcTtificati,  Si  approuati  di  Tua  mano . poi  fi  diede  l'ordine  al 
(imubto  tradimento . Diceua  Polyxem'de.che  liraccurando,bG;aebbe  indiaro  ogni  prouedù 
mento, 61  nó  harebbe  copia  di  durme  : nè  foldati  a balianza  pa  l'armata,  61  col  fignae  di  mani 
dare  a ribric  : leuerebbe  via  alcune  naui,  Si  alcune  ne  mandaebbe  ne  porti  vidni,  61  poche  ne 
terrebbe  in  acqua  adEphelb:lequali(rebcoblorìchiedeflre)mettaebbe  al  paicolodel  comi 
battere . Paufiiirato,b  tiraccuraggine, laquale  diceua  Polyxenide  che  vraeboc,vlò  egli  inconi 
tanente  nelb  fua  armata . Si  mandò  prte  delle  Tue  naui  pa  vettouagk'e  in  Halicarna^,3l  pari 
Samo  tiiic-  ic  ji|a  città  di  Samo  : pa  eflèrc  apprccchiato  a dar  l'alblto  al  nimico , quando  li  fuflè  dato  il  lèi 
slmer”"*  8'’°  naditore . Polyxenide,  (imubndo  d'acaefea  ferrore , tirò  in  terra  cate  naui,8è  come 

ne  haueflè  a n'tirare  dell'altre,  bceua  nccondaregli  arzanali,  5C  le  durme  non  bceua  veniread 
MtgocGa  jp  Ephefo  dalle  flanze,oue  haueuano  vernato  : ma  nalcobmente  a Magncfia.  Eflèndo  pa  auuen 
nomano  arriuato  a Samo  vn  Ibldato  d'Antiodio  pa  fue  bccende  prillate;  fu  prefiyja  fpia,6l  mena 

to  all'ofiìdale  in  Panormo . Coflui, eflèndo  domandato  quel  che  fi  bceflè  in  £phelb(non  è ca 
to  fé  pa  pura,ò  pa  poca  fede  verta  i fuoi  medefimQiìxipafe  ogni  cob  ; dicendo, tutta  farina- 
la  Rare  in  ^rto  ordinala , 61  ben  guarnita . Si  tutta  b durma  dièr  Rata  mandata  a Magncfia. 

A pipilo  cUcr  tirate  inicccoakune  poche  naui,8C  gliarzanali  liarcopati,8Clègreti,6fchq 
. . mal 
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•I,  nai  non  nano  fiate  gdtiemate  con  tanta  cura  le  cote  dt  mare . Ma  ranfmo  di  Paufifirato,efièn> 
do  pteocaioato  daircrrore,8t  Tua  vana  fperanza,  fece  che  quefie  coft  non  fiiron  credute  come 
vere . Polyxenide , hauendo  bene  ordinato  ogni  cofà , K mandato  la  notte  per  le  durme , K 
itieflé  infretta  in  acqua  le  naui  di'erano  in  feccorhauendo  confumato  il  di,  non  nnto  nell'appa# 
recchiamento  : quanto  perdio  non  volei»,  che  l'armata  fulTe  veduta  accammino  : lì  pam  dor 
po  il  tramontar  del  fole  con  l i x naui  coperte  : ma  pel  vento  contrario  , auanri  di,prcfe  porto 
a Pygda  : ouc  eflendofi  po&to  tutto  il  di  per  la  medefima  cagione, di  notte  pfld  ne  luoghi  piu 
vicini  delle  terre  di  Samo . Si  di  quiui,hauendo  conimifló  ad  vn  certo  Nicandro  capo  di  corlàl^ 
ch'andalTe  a Palinuro  con  cinque  naui  di  couerta,8i  quindi  conducefiè  per  la  piu  preda  per  ter 
ra  i Tuoi  (òldati  a Panormo  alle  fpalle  de  nimid  : e^li  intanto, hauendo  diuilò  l'armata,  per  poter 
da  due  bandepigliar  la  bocca  del  porto  : fé  riandò  a Panormo . Paufifirato , da  prindpio , cor 
me  in  colà  ntioua , Si  non  alpetrata , fi  fmarri  alquanto  : poi  come  foldato  vecchio , Si  pratico, 
torto  riprefo  l'animo , rtimando  poter  meglio  ributtare  i nimid  per  terra , che  per  mare  : ritirò 
in  due  fchiere  i fuoi  foldati  a i due  promontorij  : iquali  con  due  corni  che  «'oppongono  al  mar 
re,  fanno  quali  la  forma  d'un  porto,  per  potere  ageuolmente  quindi  tcnereilnimicodilor- 
fio:  offendendolo  da  ogni  banda.  Ma  hauendoli  guarto  cotal  difegno  Nicandro,  che  sera 
feoperto  per  terra  : inconnnente , mutato  propofito  ; comandò  che  tùtri  montaffero  alle  naui. 
All'hora  nacque grandifsimo  nauaglio,3i  coriufìone , parimente  tra  i marinari.  Si  tra  i Ibldati: 
B come  s'd  fus^irtero  alle  naui  : vedendoC  mefei  in  mero  per  acqua , Si  per  terra . Paufirtrato, 
giudicando  hauer  vna  fola  via  alla  fàlut^s'ei  feccrté  tanta  forza,  ch'ei  potcHe  vfdre  per  la  bocca 
del  porto  in  alto  mare  : veduto  i fuoi  elfere  imbarcati , comandando  a gli  altri  che  lo  f^uinlfè# 
IO  ; egli  il  primo,  dato  de  remi  in  acqua  dirizzò  b naue  alla  foce  del  porto , Si  gb  vfeendo  della 
boca  di  quello, Polyxcnide.con  tre  quinqueremi  fi  li  mirté  intorno:fì  che  la  naue,ertcndo  pere 
corta  da  colpi  degli  Iprcni delle  quinqueremi , fu  arrcrtata , Si  i difenditori  opprelsi  dalla  quatu 
tiri  de  dardi, Si  delle  frecce  ; tra  iquali  Paulirtrato  fu  morto , fieramente  combattendo . Dcll'al* 
tre  naui, alcune  furono  pclèdauanti  al  porto,Si  alcune  dentro . Si  certe , mentre  che  le  «'appai 
recchi3uano,furon  da  terra  prcic  da  Nicandro.  nondimeno  Icamparono  fi.iggcndo,dnque  na< 
aiRodiane,SiduediCipnotti:haucndolì  fatto  la  via  tra  la  folta  delle  naui  col  terrore  delle 
fiamme  del  fuoco  accefè.perch'dle  haueuano  dafeuna  cari  vali  di  ferro  pieni  di  fuoco  fopra 
due  pertiche  infiemecongiunte , Si  fportanti  fuora  della  prua . 1 ntanto  le  triremi  brithree , lei 
quali  veniuano  da  Samo  per  fòccorcere  le  Rodiane  : elfèndort  rifeontre  non  lontano  da  Samo 
con  quelle  che  fuggiuano:  fi  voltarono  verfb  rHellerponto,ou’eranoi  Romani.  Quafi  nel 
medefimo  tempo , Sdeuoo  riprefe  Phocea  per  tradimento  : elièndoli  data  vna  porta  cb  guati 
diani.Si  Cyma,Si  tlea  dttà  delb  mcdelima  riuera , fi  li  dierono  per  paura . Mentre  che  qucDe 
cole  fi  fanno  in  lìolide;  hauendo  Abydo  fbrtenuto  raflfedio  alquanti  giorni,  difendendo  le  mu 
ra  i Ibldati  del  Re:efièndo  già  fianco  ognuno, Si  confentcndo  anchora  Phtiota  capo  dclb  guar 
C di3,imagirtrari  ccrcauano  con  Liuio  di  patteggiare  per  render  la  terra . l'ertctto  indugiaua, 
perche  anchora  non  fi  accordauanofe  le  genri  del  Re  douelTero  andarne  armari,  òdifarmati. 
Trattandofì  quefio.eflcndo  fopraggiunta  la  nouella  della  rorta,Si  danno  de  Rodiani , la  cofa  li 
fuggi  di  mano . I mperò  die  temendo  Liuio , clic  Polyxcnide  inanimito  per  la  prolperità  di  fi 
fàrta  vettoria,non  opprimdfc  l'armata  : che  fiaua  alla  terra  di  Cane  ; leuato  l'aficdio  da  Abydo^ 
Si  biciata  (iibitamence  la  cufiodia  deH'Hellefponto,rirò  in  acqua  le  nauidcquali  erano  in  terra  a 
Cane . Si  Eumene  venne  ad  Elea . Si  Liuio  con  tutta  l’armata , allaqualc  liaunia  aggiunto  due 
naui  delfilbb  di  Mitylene,andò  a Phocea,  laquale  hauendo  vdito  effer  guardata  da  vna  grofb 
banda  delle  genti  del  Re  ; Si  il  campo  di  Seleuco  non  efiér  quindi  molto  lomano:haiicndo  ber 
cheggiato  nuca  quella  maremma , Si  caricato  b preda(2i  martimamente  d’huominiXu  le  naui; 
Ibbmence  indugiando  tanto, che  Eumene  lo  raggiugneficife  riandò  alla  volta  di  Samo.  La  no 
ueUa  vdita  da  Rodiani  delb  riceuuca  fconiicta  ; recò  da  prima  a quelli  pura  ad  vn  cratco,Si  do- 
glia grandifdma  : pcipo  chcolcra  al  danno  delle  naui, Si  de  roldari,e(st  haueuano  pcrdtitoquan 
lodifìoreSidinCTbofitrouauanodelb  lorogiouencij.hauendo(traraltreco(c)molri  gioua- 
nifèguitarolariputarionedi  Paulirtrato  ; laqualc  traifuoi^Si  meriramcnte)era  grandilsima. 
Ma  ì'eflère  fiati  ingannati.  Si  che  ciò  mafsimamcnte  fufle  fiato  beto  da  vn  loro  dctadino: 
mutò  il  dolore  in  ira;  tanto  che  incontanente  mandarono  died  naui.  Si  dopo  pochi  giorni 
ffied altre, tutte fbcmdgoucrno di Eudemo.  llquale,com‘d  noneraeguak  nell'alcrearddi 
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DELIA  im.  DECA 

giTfmaPaufìflratdtcoQcrédeuano  haucre  ad  edere  tanto  ptu  cauto  Captano:  quanto  ^ B- 
era  df  minore  animo . 1 Romani,  SC  il  Re  Eumene  toccarono  con  Tarmata  prima  in  Erythrca: 
ouc dimorando  lanotte,ildifeguentc  pofero  al  promontoriodeTbeij.porcia  volendo tra« 
ghiettare  nel  piu  propinquo  luc^  di  Samo  : nó  hauendo  aipettato  il  leuar  del  fole, onde  i noce 
chierì  potedero  notare  la  diipoluione  del  ciclo,  fìmidcro  in  mare  ad  vno  aliai  dubbioib  teme 
potale . lì  che  nd  mezo  del  cammino,  edendofì  mutato  il  vento  aquilone  in  vera  tramonana, 
cominciarono  ad  edèr  fot  te  trauagliati  dalTonde  del  mare . Polyxenide,acdendo  i nimid  vo» 
EfWo  ride-  ler  andare  a Samo  per  vnirlì  con  le  naui  de  Rodiani , pattilo  da  Ephelb,  lì  fermò  prima  a Myoe 
^DDP  bog-  P*!'  alTilbla , che  fi  dice  di  Macri , per  raccolte  nel  padàre  oltra , s'ei  trouadè  naue 

giSuDc.  * aIcunadalTaltre(ceuerata,òveramenteperalÌdtareafuovantaggio,lacodadcirarmata.  Ma  • 
poi  ch’ei  vidde  Tarmata  lì  sbaragliata  pel  tempo  auuerlb , li  penìb  da  prima , haitere  occadone 
d'adàltarla  ,ma  poco  poi  creicendo  il  vento , OC  ondeggiando  maggiormente  il  mare,  veduto 
non  poter  conduccrii  a quella,pado  alTifola  di  Ethalia,  per  adàltare  I altro  di  da  alto  mare,le  tue 
Iti  de  nimid,mentre  ch’elle  andadcro  a Samo.  1 Romani , vna  piccola  parte  di  loro  fui  lardella 
notte , prefero  in  Samo  vn  porto  difetto . Taltra  armata , edèndo  data  tutta  la  notte  in  mare  tra* 
f uagliata  : finalmente  fi  ritiro  nel  medefimo  porto . lui  hauendo  intefo  da  i contadini  dd  pae» 

fé, Tarmata  de  nimiciedèrfutta  alTtIbla  di  Eihalia  : hebbero  tra  lorconlìglio,  le  incontanente 
doitedèro  venire  alle  mani  con  ella , ó veramente  alpettar  Tarman  de  Rodiani . Didci  ita  la  co» 
£i(e(1éndo  cofi  paruto  il  meglio)padirono  a Coryco,  la  onde  s'erano  partiti . Polyxeiiide  an<  B 
chora , hauendo  aipettato  inuano , fi  tornò  in  Epbelò.  AIThora  Tarmata  Romana , edèndo  il 
mare  libero  da  nimid , pado  in  Samo  ; otte  vennero  anchora  dopo  pochi  di  Tarmata  de  Rodia» 
ni . laqual , per  mofirare  che  fufic  fiata  afpettata  : incontanente  n’andarono  alla  volta  di  Ephe» 
lb:conpropofito  certo,  òdi  combatter  per  mare,  ò veramente  fe  il  nimico  riculàdèla  zufià, 
brìi  per  fòrza  mofirare , di’egli  era  ricredente . Ilche  importaua  pure  adài,  a dare  : ò torre  ani» 

• mo  alle  dttà . 8C  a tale  effetto  li  miflèro  fchierati  con  la  tefta  delle  naui  volta  alla  bocca  dd  por- 

to. Ma  poi che  niunovfdua  ai  rincontro  jdiuilèro  Tarmata, vna  partefifermò  in  mare  fu 
ràncore,alla  bocca  del  porto , 8£  Taltra  mide  in  terra  i Ibldati . Contra  a iquali , hauendo  efsi  rac- 
colto vna  gran  preda,  làccheggiato  d’intorno  il  contado,  S^auidnandofi  già  alle  mura  :vlcl 
^ ftiora  Andronico  di  Macedonia,caporale  della  guardia  di  Ephelb,  8C  adàltandogli , K fpc^liati 

doli  (funyrarte  ddia  preda  : li  ripinfe  al  mare , alle  naui . Il  di  Tegnente , i Romani  hauendo 
prima  miffo  vna  imbolcata, quali  a mezo  il  cammino,per  tirar  liiora  il  nimico,  andarono  in  or* 
dinan^  infino  lu  le  porte . onde  non  hauendo  alcuno  hauuto  ardimento  tftÀire.per  Ibipetto 
meddìmo  ddle  imbolcate  ; fi  tornarono  alle  natri . Et  cofi  fuggendo  i nimid  di  combattere,  SC 
per  mare , per  terra  ; Tarmata  fi  tornò  a Samo  rond’era  venun.  Il  Pretore  dipoi  mandò  due 
naui  de  collegati  d’Italia, et  due  triremi  de  Rodiani,con  Epicrate  loro  capo,alla  diféb  dello  fi ret 
CeyWraU , to  di  Cephalenia . ilquale  tenetu  continouamente  infefiato  con  le  ruberie  vno  Hybrifia  Lace» 

Nmi  tpmé  demqnio,cqn  la  giouentù  di  Cephalenia  : tanto  che  il  mare  era  già  chiufo  alle  vettouaglie , che  B 
Gain  imt  veniuano d Italia . Epicratcfi rilcontrò al  Pireocon  Ludo  Emilio  Regillo,ilqualveniuafuc» 
«flòf  e nd  gouerno  delle  cofe  di  mare . Quefii  vdita  la  rouina  de  Rodiani,hauendo  folamente 
lian  Egeo.!  quinqiicremi , rimcno  lèco  in  Afia  Epicrate  con  quattro  naui , K anche  fu  accompagnato 
Attiptbgo.  dalle  naui  aperte  degli  Atheniefi , SC  cofi  pafiò  pel  mare  Egeo . Alqual  luogo  venne  da  Samo^ 
di  notte  tempo  1 imalìcrate  Rodiano,con  due  quadriremi,8^  menato  dauanti  ad  Emilia; 
dille , ellèr  mandato  per  fiate  alla  mardia  : perche  le  naui  del  Re , teneuano  infefiata  quella  ri* 
uiera  alle  naui  da  anco:  con  le  fpelte  fcorrcrieche  fcceuanod.alTHellefponto.Kda  Abydo. 
Mentreche  Emilio  pafiàuada  ChioaSamotliiron  mandate  da  Liuio  due  quadriremi  ariti* 
s«mo  hoggi  contrarlo , K il  Re  Eumene  parimente  fe  li  fece  incontra  con  due  quinqueremi . K poi  che  lii 
5»moi.  arriuato  a Samo , riceuuta  ch’egli  hebbe  Tarmata  da  Duio , K latto  Iblenne  6grifido(come  11 

fuole)fece  Emilio  chiamare  il  configlio.  luiCaio  Limo(perelTere<^i  d primo  domandato 
ddluo  parere)rilTOndcndo,diire:cheniuno  poteua  piu  feddmente  conflgljare,che  colui,  • 
ilquale  perltiadeuè  ad  altri, quello  ch’ellb  medefimo  brebbeper  fcre:lènel  medelìmo  luo* 
Mràpebeo  §0  ^ O'ito  ch’haueua  hauuto  in  animo  d’andare  adEphefo,con  tutta  Tarmata: 

^ K conducere  lece  alcune  naui  da  carico,  cariche  cTafiài  zauorra,K  quelle  fu  la  boca  del  por* 
Piiroboggi  IO  mettere  in  fondo,  K tale  imprelàdiceuaeflèrc  di  minor  fctiaK  opera,  perche  quelb  boc*  . 
peno  iwiK.  carta  lunga, K flretta,aguiBd‘un  fiume,  K piena  di  lècche.Kcdìharcbbc  toltoTufodel 
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A Ihire  a ntmid,  ST£itto  diTutile  qudia  loro  armata . Non  piacque  quefìo  confìglio  ad  alcurK>,8C 
il  Re  Eumene  domandò,  che  profitto  fé  n'tiaueflè  finalmente  a trarre , quando  è fi  fuflè  chiulò 
dmare,conrafibndar  delle  nauijS^fe  per  quello  ei  potrebbero  eglino  panirfi  liberamente 
con  la  loro  annata , per  (bccorrere  gli  amia , dare  fpuento  a nimid  ? ò pure  haueflero  a re« 
fhre  iui  con  tutu  l'armata  airallèdio  del  porto  f Imperò  che  parrendofì , chi  poteua  dubinrc, 
che  i nimid  non  hauelléro  a trarre  fuori  le  mui  afiòndate , OC  ch'd  non  poi eficro  aprire  il  porto 
con  maiKo  difiRcultà,  ch'ei  non  fi  fiifle  chiufo , 81  (è  ad  ogni  modo  s'haueflc  a foggiornar  quitti 
a die  finechiudere  il  porto  A nzi  per  foppofiro , in  cotal  modo  i nimid  godenti]  vn  porto 
fìcuro , vna  dttà  riccliilsima , Ibmminifirando  T APu  abbondeuolmente  ogni  colà , fi  llarebbo 
roqudia  fiate  paficamente  alle  lhn=e.  Sii  Romani  in  alto  mare  efpofii  a trauagli  delfonde, 
8i  alle  tempHc , bifognoTi  d'ogni  cofa , harebbero  femore  a fiate  III  la  guerra . 8i  efsi  piu  rollo 
renerebbero  legati,8i  impediti , fi  che  non  potrebbero  fare  altra  colà  che  fullè  da  £ire , fiior  che 
tener  rinchiulb  il  nimico.  Eudemo,  il  Prefetto  dcH'armata  de  Rodiani , mcllró  piu  rollo  non 
li  piacere  tal  prtito,  ch'ei  configliallc  quel  che  fufleda  fiire.maEpicrate  Kodiano  configlia- 
wchc  laldando  Ilare  per  all'hora  Ephefo , fi  mandalsi  parte  dclfarmara  in  L>'Cia , Cich'd  fi  dot 
ucCsi  pocacdarc  la  compgnia  di  Paura, capo  di  quella  natione  : perche  dò  firebbe  vtile  a due 
cofe  grandi  : l'uru  ch'i  Rodiani , ellcndo  in  pace  tutto  il  paefe  d'intorno , potrebbero  con  tutte 
le  forze , attendere  alla  guerra  d' Annocho . 8i  l'altra , che  l'armau  che  per  gli  auueriàrq  s'appt 
B retxbiaire  in  Lyda,!]  potrebbe  intercliiuJere,in  modo  che  la  n5  fi  congiugnelTe  con  Polyxenit 
de.  Quello  prerc  molfe  ognuno  : prue  loro  nondimeno , che  Regillo  li  facefle  innanzi  con 
tutta  l'armau  al  porto  di  Ephefb.pee  darea  turnici  fpauento.Caio  Liuto, con  due  quinqueremi 
Rotnane,  Si  quattro  quadriremi  K odiane.  Si  due  aperte  dcll'ilola  di  Smyrna , fu  mandato  in 
LydatSi  impoiloli.chc  prima  andallc  a Rodi  : Si  cófcrillc  con  quei  Rodiani  tutti  i coligli  peli. 
Le  dttà  ond'ei  pafiò , come  fono  Milcto,Myndo,  HalicarnalTo , Si  Cnindo , Si  Coo,tuttc  con 
ogni  aforzo.fcceroi  comandamenti  del  Coniblo . Com'd  gitinfeaRodi,efpofe  lccofe,per 
lacuali  egli  era  mandato,8i  domandò  i nficme  configlio.  Si  approuando  tutti  aò  che  s'era  deiri 
berato,aggiuntc  tre  quadriremi  all'armata  che  haueua:  natiigò  verlb  Patata.  Da  prima  il  ven$ 
to  proipero  li  poruua  dirittamente  a Patata , talmente  ch'd  pcniàuano,  che  pr  la  fubin  paura 
vi  hauelTea  nafccre  qualche  mouimento  : ma  poi  che  volgcndofi  il  vento , lì  mare  comindò  a 
trauagliarfi,con  qualche  periglio,  fi  sforzarono  con  i remi  di  pigliar  terra  ; ma  intorno  alb  dttà 
BÓ  era  llanza  ficiira . nè  poieuano  fermarli  in  mare  dauanti  alb  l^ca  dd  porto , elTendo  il  mar 
turbaro,Si  lopnflàdo  b notte.Si  prciò  pflàndo  lungo  le  mura  delb  terra,  n'andarono  al  pon 
to  di  Phenicunte  quindi  màco di dua  miglia  lóuno , luogo  appna  ficuro  per  le  naui da  pert^ 
dd  mare,  ma  fopta  di  quello  fpomuano  in  fuori certi  (cogli  diruptidquali  i Terrazzani  prefiae 
mente  ucaiparono,imìenie  co  Ibldatidd  Re,che  v'erano  alb  guardia . Contra  de  quali  Liuio^ 
quantunque  i luoghi  fuifero  diffiali,Si  a diiàuann^oallo  feendere  da  legni  a terra , màdò  gli 
C aiuti  degli  liTd,Si  Smyrnd,  giouani  elpediti.  Coitoro,mentrcchc  da  prima  làctrando,  &C  biv 
dandQ,lcaramucciauano  contra  i pochi  : Si  che  piu  tofio  s'aizzaua,di'd  s'appiccalsi  b zulià,lcM 
fiennero  b piinga.ma  poi  che  la  gente  Ibpraueniua  dalla  dttà,3i  gb  v'abbondaua  tutta  b mob 
titudme:hdibe  Liuioteméza  chei  liioi  aiuti  fiiflèro  mdsi  in  mczo,Si  chele  naui  anchora  por- 
nllero  pcricoloda  terra,Si  però  mandò  alb  battaglù^non  (blamente  i Ibldati,  ma  i compgni  di 
naue,infìnoallcciurmeannati  ognuno  di  quelle  armi,die  meglio  pteuano.  Si  coli  anchora  b 
battaglia  fu  dubbiofamó  foto  per  ch'ei  vi  morirono  pareedu  lblddti,ma  perche  in  quel  tumulto 
vi  rimale  anche  morto  Ludo  A pufiio . nondimeno  alla  fine  furon  rotti , Si  caccuti  i Lyeij , Si 
timclsi  ndb  dttà, Si  i Romani  fi  tornarono  con  b vettoria  alle  naui , ma  nò  fenza  (àngue . JDot 

r>que(lo,dIèndo  andati  nel  golfo  Telmefico,  ilqualc  da  vn  lato  tocca  b Caria , Si  dall'altro  b 
yda  : bfdata  fimprelà  di  voler  piu  manomettere  Patata,  i Rodiani  ne  furono  mandari  a cab. 
Si  LiuiOjCofieggiando  f Afìa , pafib  in  Creda  ; acao  che  abbocandofi  con  gli  iicipioni , iquali 
alfhora  erano  in  rfaelBglb,fe  riandafic  poi  in  I talb . Emilio , hauendointefo  cficrc  fiata  bfdat 
carimpebdiLyda:8iLiuioe(Ière  andato  in  Italia:  Si  egb  ellcndo  fiato  ributtato  da  Ephelb 
dalb  tempella,Si  tornatoli  dalla  vana  impreb  a Samo  : giudicando  dlèr  cob  vitupcreuofe,che 
Patata  filile (lara  tentata  indarno: deliberò dandarui  con  tutta  l'armata , Si  con  ogni  sforzo 
dar  i'aflalto  alb  dttà.  Si  coli  hauendo  pallate  lungo  Mileto,  Si  tutta  l'altra  riuicra  degli  amici, 
9ida  fiargylb , Si  Icofotie  sbarcarono  ad  la  db.  La  tara  lì  tcneua  pale  genti  dd  Re  : Si  i Roa 
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DELIA  ini.  ITECA 

tnan<  (àcditg^farono  nimicheuolmente  il  contado.  Hauendo  poi  mandato  alcuni  a tentare  gli  D 
animi  de  capi , bC  de  magiibrad  della  tena  ; poi  che  hfpolèro , non  poter  per  (è  diljxnre  di  coGi 
alaina  : conduflè  le  genti  a combauere  la  terra . Erano  i fuorufati  di  laflò  appreilò  i Romani, 
coRoro cominciarono  tutda pregare iRodiani, die  nonvolellèro  laldar  perire vna  dttàlof 
vidna,SC  congiunta  di  iàngue,eflèndo  innocente,  dicendo  non  eflcr  per  altra  cagione  sbanditi 
della  pacria,che  per  la  fede,  affettion  loro  verib  i Roma  ni . 6^  che  coloro , iquali  erano  rimafì 
nella  òtta,  erano  tenuti  oppreisi  dalla  medelìma  fbrzaderoldatidclRe,dallaqiial  efsi  erano 
flati  cacciad . Ma  che  tutti  quei  di  laflò  erano  duna  mente , bC  d'uno  animo , di  voler  fuggirà 
la  ièruitù  del  Re . I Rodiani , moisi  da  pneghi  de  fuorufdti , bC  tolto  icco  in  compgnia  ru. 
mene,  ricordando  l'amidde , 6^  gli  Areni  loro  interefd  ; 8i  recando  in  compa&'one  il  cafo  della 
mifera  dttà , tenuta  violentemente  inferuitù  dalla  guardia  del  Re  .'ottennero  Analmente  dal 
Capitano, che  fl  lafcialsi  il  combancrla . Pardtofl  poi  quindi , cflendo  dintorno  pacificata  ogni 
col^bC  cofleggiando  la  duera  deirAfia,peraennero  a Loryna  : quello  é vn  porto  al  dirimpeno 
di Rodi,  lui Itandofi, nacquero  primieramente  fegreti  ragionamenti  trail'ribuni  militari, 
iquali  fi  dicono  prindpali,éLpol  peruennero  anche  alle  orecchie  di  Emilio  mcdefìmo.che 
Tarmata  fi  diicofiaua  da  Epheio , 5^  dalla  Tua  imprelà , aedo  die  i1  nimico , refiando  dietro  alle 
Iralle  libero , poteflè  Aire  lènza  pericolo  quel  che  gli  piacefle  verfo  le  dnà  amiche  de  Romani, 
i^efiecolè  moflèro  Emilio  :8^  hauendo  domandato  iRomani(ch'ci  fece  chiamarc)iè  tutta 
Tarmata  poteflè  (lare  inficme  nel  peno  di  Patata  :5£liauendo  qua  rifpofio,  che  non  poteua;  S 
hauendo  trouato  occafionedilaiciar  l'impreiàtriconduflè  lenauiaSamo.  In  quello  tempo 
medefimo,Seieuco  figliuolo  dAntiocho,  hauendo  quel  verno  tenuto  l'eflèrdto  in  Eolide, 
prie  ibccorrend^li  amid,8C  parte  iàccheggiando  coloro.che  non  potata  tirare  alla  Tua  deuo« 
none  : deliberò  dlpflàre  nello  fiato  di  Eumene  : mentre  ch'egli,  fiando  fuor  di  calà,in  compar 
gnia  de Romani,éi  de  Rodiani,combatteua  le  riuere  della  Lyda . bC  coli  primieramente  rianr 
dò  con  l'eflèrdto  ad  Elea  : di  laidato  il  combatter  la  dna , (àccheggiò  nimicheuolmcnte  il  conr 
tado.se  poi  condu^  > combattere  Pergamo,la  refìdenza,Se  il  apo  del  reame . A ttalo, 

da  prindpio  hauendo  meflò  le  poflc , Se  le  guardie  dauanti  alla  dnà , con  le  feorraie  de  caualli, 
se  co  foldati  armati  alla  leggiera  : piu  toflo  aizzaua  molefiando , i nimid , eh ’ei  poteflè  ibfiener 
re  rcmpitodiquegli.se  hauendo  con  tali  leggieri  icaramuede  filtro  ciperienza  di  non  cflère 
in  alcuna  parte  eguale  alle  ibrze  dd  nimico , Sé  eflèndofi  tirato  dentro  alle  mura  ; comiadò  la 
dnà  ad  eflo-c  aflc^ca . Et  quali  nel  medefimo  tem|xi , Antiocho , prrito  da  Apmea , prima 
alitano  la  fiate  nella  dttà  di  Sardi  : dipoi  s'accampò  al  capo  dd  fiume  Caico,nó  molto  lontano 
da  Seleuco . Se  hauendo  dato  gran  tarorecon  vn  groflò  eflTerdto,  mdcolato  di  varie  códitioni 
diìgenri,  se  condono  anche  afroldoiCalli(ch'eninoquattromila)mandò  quefli  fi  fatti  ibldar 
ri , con  pochi  altri  mcicolati  : a dare  il  guado  per  tutto , al  contado  di  Pergamo . Lequai  colè 
poiché  furono  rap[Artate  a Samo: Eumene  riuocato  dalla  guerra  di  cala, primate  riandò 
con  l'armata  ad  Elea  : dipoi , hauendoui  trouato  ad  ordine  caualli , Se  fiintaia  cfpcdita  : cflèndo  p 
ficuro  per  tale  compgnia , auanri  ch'i  nim^  fentiflcro , ò ÈcelTero  alcun  mouimcnto , fé  riatti 
dò  a Pergamo,  oue  di  nuouo  fi  cominciarono  a fiire  le^icri  rcaramucde,conicorrcrie:rdiw 
iàndo  fenza  dubbio  Eumene  di  commenae  la  fomma  del  tutto  alla  fortuna  della  guerra . Po* 
dii  giorni  poi  Tarmata  Romana,Se  de  Romani  da  Samo  venne  ad  Elea , per  dar  ibocoriò  al  Re 
Eumene  .lMuali,poi  ch'd  fu  rc^'to  ad  /wtigcho,  haucr  pofio  le  genti  in  terra  ad  Elea:S£  tan* 
te  armate  ella  ragunate  in  vn  porto.  Sbrici  medefimo  tempo  il  Coniblo  trouarfiinMacedo* 
nia  con  l'eflèrdto,  se  che^&ceua  grande  apparecchio  delle  cofe  die  bifcgnaflcrOjperpaflàre 
anche  THelleiponto  : giudicando«flèr  venuto  il  tempo  di  tranare  della  pacca  uanri  ch'd  fi  tro- 
ualsi  intorniato  per  mare,SC  per  terrajtreiè  con  gfi  alloggiamenti  vn  certo  poggetto  al  rincon* 
tro  di  Elea . bC  iui  hauendo  lafciato  tutto  l'eflèrdto  delle  iànterie , S^  menati  feco  Temila  caual* 
li,icere  nel  piano  preflb  alle  mura  di  Elea , 8T  mandò  l'araldo  ad  Emilio  a dire,  che  voleua 
trattar  (èco  laroce.  Emilio,  fiitto  venire  Eumene  da  Pergamo,  SC  chiamatiiRodiani,hcb* 
be  il  Tuo  configlio . 1 Rodiani  non  riculàuano  la  pace  : Eumene  diceua  non  cflère  honefio , in 
quei  tempo  tenac  trattamenti  di  pace,  nè  poterfì  por  fine  alla  colà  .‘dicendo,  in  che  modo 
cflèndo  rìnchiufi  dentro  alle  mura , Si  comeaflèdiari , riceuaemo  noi  honoreuolmente(qua(ì 
ch'elledficno  imponc)lecondmoniddla  pacefSC  appo  di  cui  farà  férma  cotal  pace, che  noi 
barcoun^no  fenza  il  CoalblO,&T  lènza  Tauttontadd  Senato,  òddibetarionedd  popolo 
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A Romano  C Io  (j  dimando,fàtto  che  barai  quefh  pce  per  ce  fteilb,  incontanente  tu  ritornerai 
in  Italia . dC  nerimenerai  l’armata  dC  reflerdco,  ò vero  iè  (arai  per  aipettar  quei  che  di  dò  piaccia 
al  Conlblo  quello  che  ne  giudichi  il  Senato  f ò deliberi  il  popolo:'  Refta  per  tanto , che  tu  ri^ 
manga  purein  Afia:61che  le  genti  di  nuouo  mandate  alle  danze  a vernare,  laiciacaquiui  la 
guarà , vadiano  a confumare gli  amid : che  haranno a prouedere le  vatouaglie . &!  poida  sei 
piaceri  a chi  n’harà  dpotaerche  noi  torniamo  di  nuouo  a ri&rbgtiara:  laquale  (fe  niente 
«allenterà  di quedo  preiènte  sfbrzo)noi  poliamo  con  l'aiuto  d’iddio , hauerla  prima  cópiuta, 
che  ne  venga  il  verno . Quedo  parere  andò  innanzi:  81  fii  rifpodoad  Àntiocho,che  non  d po^ 
teua  trattar  della  pace,  auanti  alla  venuta  del  Coniblo . Antiocho , hauendo  tentato  la  pace  in> 
damo, guado  ch'egli  hebbe  prima  il  cotado  degli  Eleendjdl  poi  de  Pergameni:  laldando  quiui 
d figliuolo  Seleuco , fé  n’andò  camminando  a guilà  di  nimico,  ad  Adramitteo  : vn  contado  rio 
chilsimorilquaied  chiamano  il  piano  di  Thebes,  celebrato  dai  veri!  d’Homero.  Nè  in  aU 
curialtro  luogo  dell  Al»  guadagnarono  i (bidati  del  Re,maggior  quanrità  di  preda . Emilio, 81 
Eumene, girando  con  le  naui  vennero  nel  luogo  mededmo  ad  Adramitteo, per  eder  al  lòccorr 
(b  della  otti . Per  auuentura  ne  medeOmi  giorni  vennero  d’ Achaia  mille  pedoni  ad  Elea  : con 
cento  caualli,  con  Oiaphane  condottiere  di  tutte  dette  genti . lequali  edendo  sbarcate,  furono 
condotte  b notte  a Pergamo  da  quei  che  Attalo  haueua  mandato  a rincontrarle . Erano  quelU 
tutti  ibidati  vecchi,  81  pratichi  nelle  colè  della  guerra , 81  il  capo  loro  era  allieuo  di  P hilopomes* 
B ne,ibmmo  Capitano  di  guerra  di  tutti  i Crea . latrali  preièro  due  giorni  di  tempo  a ridorare  in 
deme  gli  huomini , 81  i caualli  : 81  a vedere  le  pone  de  nimid , in  che  luoghi,  ò tempi  veniilèro 
fnnanzi,ò  d ritiradèro.  1 ibidati  del  Re,d  didendeuano  accodandod  con  le  pode  delle  guardie^ 
quad  indno  alle  radia  del  monte , nelqtiale  è poda  b atti  : cod  dal  bto  di  dietro  redatta  loro  1» 
bero  il  poter  predare, non  icorrendo  alcuno  diicodo  dalb  atti, 81  non  che  altro,  pure  a lanciare 
vn  dardo  a quei  che  dauano  alle  pode  : poi  che  vna  volta , per  l’edrema  pura , ei  s’erano  rin# 
diiud  dentro . Ond  erà  nato  apprelTb  quei  del  Re,  vn  difpregio  de  btri  loro,81  appredb  in  tut^ 
co  il  ampo  vna  negligenza,8l  traicurraggine  tale,che  vna  gran  prte  df  Idcp,  nò  teneuano  i ca 
ualli  nè  ièllati,nè  imbrigliati  : 81  rimanendo  pochi  con  l’armi , 81  nell’ordinahze,  gli  altri  d iparji 
cenano  per  tutto  il  piano,  parte  attendeuano  a gli  icherzi,81  ibibzzi  giotieniliialtri  d dauano  a 
bere  al  freico  ibtto  l’ombre:81  molti  anche  ghiacendo,dcuramcte  d dormiuano . Hauédo  Dia^ 
phanc  códderato  tutte  quede  coiè,riiguardando  dall’altezza  delb  atti  di  Pergamo  : comandò 
a iiioi  che  pigibdero  Tarmi,  81  d rappreièntadero  in  ordine  alla  porta . 81  egli  trottando  Attalo, 
li  didè,hauere  in  animo  di  voler  tentare  le  pode  de  nimid . I Ichc  li  fu  da  quel  còceduto, benché 
mal  volentieri  : vedendo  che  con  cento  caualli,  haueua  a combattere  con  iècento  : 81  con  mille 
pedoni,  contra  quattromib . V (cito  per  tanto  fitor  delb  porta,d  fermò  nò  molto  lontano  dalle 
pode  delle  guardie  de  nimici,a^>etiando  Toccadene . 81  quei  della  atti  di  Pergamo  giudicaua^ 
no  qurda  clTère  vna  (bmma  mattezza:piu  todo  ch’audacia.£t  i nimici,edlèndod  alquato  riuob 
^ ti  verfo  di  loro,com’d  viddero  ch’ei  non  d mouettano  altrintenti,nè  edi  mutarono  punto  delb 
còfueta  ncgligéza:bccendod  anche  bedè  del  poconttmero  di  quelli . Diaphane  tenne  alquato 
i (tioi  fermi, come s’d  fitdero  viari  delb  terra  (bbmae  per  vedere . Ma  veduto  da  nimici  Mciif 
re  le  pode, 81  gli  ordini;  comadò  a pedoni  che  lo  (èguitadèro,con  piu  predezza,che  fudè  pofsi^ 
bile . 81  egli  il  primo  tra  i caualieri  con  la  (ita  (quadra  correndo  quanto  ei  potcua  a tutta  briglia, 
leuando  le  grida  tanto  i pedoni,  quanto  gli  huo|nim  accaualio , aflàltò  b poda  de  nimtd . onde 
nòfolamentegli  huomini,ma  i caualli  eiiendo  fpauenrati,  rotte  le  auezze fecero  tra  i loro  me* 
dedmi  vno  (compiglio , 81  tumulto  grandiisimo . pochi  caualli  erano , che  non  fufléro  (pauen^ 
tatizna  quegli  anche  nò  d potatano  rellare,ò  imbrigliare  ageuoimcte  : nè  montareidando  loro 
gli  Achei  maggior  terrore  adii , ch’el  poco  numero  non  doucua . 81  cod  i fonti  edèndo  predi, 
adàltarono  i m'mid , fpani a ghiacere,  81  quad  fonnacchiod  : tanto  che  per  tutto  il  pbno  fu  fot; 
Ca  vna  grande  vccidone,  81  fuga . Diaphane , iiauendo  dato  lor  la  caeda , (èguitandogli  indno 
che  deuro  li  parue  : (è  ne  ritornò  alb  terra  : hauendo  acquidato  grande  honore  alla  nationc  de 
gli  Achei . perdo  che  in  Pergamo , non  fobmenre  gli  huomim’,  ma  le  femmine  anchora  erano 
rate  dalle  mura  a vedere  il  loro  valore.  L’altro  di, le  genti  del  Re , con  le  guardie,81  pode  loro 
piu  ordinate,  s’accamparono  dnq^ueccnto  palsipiudilontano  dalb  atti.  81  gli  Achd  quad 
nd  mededmo  tempo,  81  luogo  li  fecero  innanzirSl  arpetrarono  daicuno  attentamente  da 
ogni  parte,  piu  bore  icome  (èpure  ali’bora  d douedèro  ùidetheadf  ornare . ma  pof  (he  (ùl  tra^ 
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montar  del  fole  era  tempo  faoramai  di  ritornare  in  aropo  : le  gend  del  Re , leuate  rinl^ne , 0 D 

Brtirono  fchieratt,  in  maniera  piuto(}oda  &r  cammino:  che  di  (chiera  ordinata  a battaglia. 

iapha  ne  G tenne  fermo , mentre  eh  a furono  anebor  via  ni  : dipoi  con  la  medefìma  velodtj, 

Si  furia  ch'el  di  dauanti , aflàltò  la  coda  dell’eflèrcito , &?di  nuouo  li  miflé  in  tanto  trauaglio , d£ 

(pa  uen  to , che  effendo  percoisi  alle  (palle , niuno  fu  che  s'arrcnaGè , per  combattere  : anzi  tutd 
impaurìn,Si  appena  mantenendo  l'ordinanza  : fiiron  rimeGi  dentro  a gli  alloggiamend.  Que- 
(h  fi  btta  audacia  degli  Achei , coffrinfc  Scleuco  a leuare  il  campo  da  contai  di  Perpmo. 
Antiixho,poi  ch'egli  vdi  cflèr  venud  i Romani,5i  Eumene , alla  difelà  di  Adramitteo,s  aGenr 
ne  di  manomettere  quella  città  : ma  hauendo  ^echeggiato  tutto  il  contado , prefe  poi  per  fora 
za  Pherea , colonia  de  Mitylenci . Si  Cotone,  Corano , PhrodiGa , Si  Priene,  Girono  prefe 
al  primo  allàlto . dipoi  per  la  prouinda  di  ' rh^tira,fì  tornò  a Sardi . Scleuco , dimorando  nelle 
maremme, a chi  ebua  terrore , Sia  chi  foccorfo,Si  buore.  L 'armata  de  Romani,  con  Eumene, 

Si  con  i Kbodiani  infìeme  : venne  prima  a Mitylene,Si  poi  tornando  indietro, fì  conduflè(otu 
(fella  era  venuta)alla  ritta  (li  Elea , Si  quindi  andando  a P lux»,  prefo  terra  ad  vriifola  chiamai 
la  Bacchio  : laqu^e  fopraftà  alia  città  di  Phocea.  Si  hauendola  ^echeggiata  i Romani  come  nb 
mica,Si  fpogliato  i tempij,Si  tolte  le  (btue,dellequali  coiè  era  addorna  egr^iamente  qucH'ifo* 
la,Si  0a  prima  le  rierano  aGenuti  : paflàrono  poi  alia  rittà . Si  combattendola,hauendo  tra  loro 
diuiio  l’impreB  : vedendo  che  fenza  l’opere , Si  macchine , con  farmi , Si  (cale  (blamente  : non 
crapo(sibiiesforzarb;c(léndomalamamenteentratodentrovnfoccorfo,nnandatoda  Antiw  B 
cho,di  tremib  (bldari  : Uloato  Gare  il  combatterla,inconQnente  farmata  fì  ritirò  nctrifob  : non 
hauendo  altro  (atto , che  (acchetato  d'intorno  il  contado . Dopo  queGo  parue  al  Capitano, 
che  Eumene  fo  ne  tornaGé  a cab^,  per  bre  apparecchio  delle  colè  neceflàrie  al  Confolo , Si  ab 
lelTerrito , per  palTare  fHellelponto . Si  che  l'armata  Romana , Si  de  Rhodiani  tornalTe  a Sa^ 
mo,SiiuiGe{Ièinordine,acriochePoIyzenidenonfìmoue(1èda  Ephefo.  11  Re  per  tanto  (è 
riandò  ad  Elea,  Si  le  naui  Romane , Si  de  Rodbni  tornarono  a Samo  : oue  mori  Marco  Emb 
lioGatello del  Pretore.  Dopo reirequiedelquaIe,iRodiani con  xiit  naui loro,Si  vna quirw 
quereme  de  C)oi,  riandarono  alle  terre  delli  Gnidi)  : per  dar  iui  furti,  per  eflèr  appetto  alfar< 
mata,che  (ì  diceua  venire  di  Syria . Due  n'orni  innanzi  che  Eudemo  vrniGè  con  Tarmata  da 
Samo , furono  mandate  da  Rodi  x 1 1 1 aure  naui,  con  PamphiL'de  loro  Prefetto  : per  opporfl 
medefìmamentc  all'armata  di  Syrb.  Si  tolte  in  compgnb  quattro  altre  naui,lequali  (taua> 
no  a guardb  della  Caria , (àluarono  Dedab , Si  certi  altri  caG^'  dall'aGèdio  delle  genti  del  Re: 
che  li  combattcuano . Parue  a propofìto,che  Eudemo  fubito  vlciGè  (uora.  Si  all'armata  ch'^ 
baueua , furono  anchora  aggiunte  lèi  naui  lenza  couerta.  CoGui  partito , Si  aGrettatofì  di  na< 
uigare  piuch'ei  poieua.raggiunlè  le  compagne  ch'erano  palbtc  innanzi  ad  vn  porto  detto 
Mq^one.  Dipoiandarono  tutte  in  conforua  infìnoaPhalèlidetoueparueatutti  il  meglio 
afpettar  il  nimico . Phalèlide  è poGa  nel  confino  delb  Lycb , Si  delb  Pamphilia,  Si  molto  h db 
Gendc  infra  il  mare,  lì ch'ella  è b prima  terrachenicuopreachivadalbC(liriaaRodi,8ian>  p 
che  George  le  naui  albi  di  lontano . Il  luogo  fu  leelto  per  voler  effer  malsimamente  oppoGi  al 
nimico;ma  cHèndo  in  luogo  di  mab  aria(ilclie  ei  n5  preuiddero)8i  cotale  la  Gagione  dell'anno 
(perrio  ch'egli  era  meza  ltate)Si  oltra  riò  pei  triGo  cxiorc  non  vlìtato,  cominciarono  a moitb 
plicarui  le  malattie , Si  fperialmentc  nelle  ciurme  nauali . Per  b paura  dcllaqual  peGiienza  par# 
tendofì,Sipallàndoolaa  il  golfo  di  Pamphilia,  Si  arriuando  con  l'arMb  alb  foce  del  Gumc 
Eurymedonte;  vdironoi  nimiri  effer  già  in  Afpendio . Le  naui  del  KSlpuigarono  alquan# 
to  piu  tardi,  pel  tempo  auueiib  deU'Ethefìetilqual  tempo  è come  aGègnato  a Fauonij. 
Inauilide  Rodbni  furonatrentadue  quadriremi.  Si  quattro  triremi.  Tarmata  del  Re  era  di 
X X X V 1 1 naui  dì  maggior  forma  : tra  lequafì  n'haueuano  tre  fettiremi , Si  quattro  di  lèi  cudù 
ni  ditemi , Si  olna  qume  v'erano  dieri  triremi . Si  coGoro  da  vna  certa  vedetta  fcoperlèro  1 nb 
miri  elTér  vicini . 11  giorno  Icguente  fui  Ere  del  di  Tuna , Si  l'alno  armata  vici  del  porto , come 
per  combattere  il  di  medefìmo.  Si  pofcbcheiRcxliani  paflàrono  il  promontorio,  ilqualetb 
Sieb  Ijxirta  in  mare,incontanentc  furono  veduti,&i  viddero  ^rio  1 nimiri.  Dal  (ìniGro  corno 
dell'armata  del  Re,  che  Iguarcbua  in  alto  mare,  era  Annibaie  tnddeGro  era  capo  Apollonio 
vno  de  Emiibri  gennl'huominidcl  Re.Si  gbhaueuano  indrizzato  le  naui, Si  Etto  teda. 

1 Rcxlbm  veniuano  alb  Già  in  lunga  fchiera . b prima  naue  era  b capitana  di  Eudemo . Heradl 
tochiudeua l'ultima  Icbiera.Pamphilide  teneuailgoucmo  nd  mezo  ddl'aitnao . Eudemo^ 

poi 
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A poi  di'dvidde  Farinata  hiimfca  apparecchiata,  8C  in  ordine  perinuefliretandiora  ^nmiflc! 
tn  alto  mare , 5^  poi  comandò  a quelle  che  lo  (Ì£imauano,  che  (èruando  l'ordine,  fì  dirizzaflo 
ro  verlb  la  fronte  degli  auuerlàrij . Quella  cou  da  prindpio  fri  cagione  di  rrauaglio  : impc^  ' ^ 

ròcheEudemos'era  allargato  in  mare  laccio  che  fordine.  Sibilla  di  tutte  lenauifrpotefridù  ' . 

fiendere  verlb  terra,  scegli  fìudiandolì  con  troppa  fretta, andò  fobmente  con  cinque  nauta  -f 

rincontrare  Annibale . gli  altri , perche  haueùano  hauuto  comandamento  d'indirizzarfì  alla  , 

fronte  : non  lo  l^uitauano . nell'ultima  pane  della  fchiera  di  verlb  wra  non  era  lafdato  putir 
todifpatioifìche  auuiluppandolì  quelli  tra  loro,  già  nella  banda  delira  contra  Annibaie  era 
appican  la  bataglia.  Ma  in  vn  momento  di  tempo  la  virtù , SC  bontà  delie  naui , SC  la  perina, 

SCpratica  delle  colèdimareitralfeiRodianid'ogni  trauagiio.  Imperòche  le  naui  dinanzi 
aUargandofi  prcliamente  in  mare, diedero  anche  fpatio^  veifo  b terra  a quelle,  che  dietro 
kfrguitauano.SCfcalcuna delle  naui  haueua  inuelh'to qualcun’altta  de  nimidiòelb  le  frar 
call^  b prua  : ò frrifdandola  dalle  bande , b Ipogliaiia  di  remi  ; ò plbndo  oltra,  SC  borrendo 
liberamente  tra  gl'interualli  degli  ordini  : Falbltaua  da  poppa . Sopra  tutto  diede  grande  fpa# 
uentoagrinimid  bfettiremedelKe,cllèndo  fiata milTa  infondo  confunoefuna  naueKor 
diana  molto  minore  : tanto  ch'el  deliro  corno  de  nimici, lènza  dubbto,era  in  piega,per  fuggire. 

Annibale  malsimamcntecon  bmoltitudine  delle  naui, firigneua  £udemo,moltoaglialtrl 
di  vinù  fupcriorc . SC  l'Iiarcbbe  intornbto , fé  nelb  naue  Capitana  non  frilTe  fiata  polla  in  alto 

B vna  bandiera  per  fegno:  mediante  ilquale  era  vbnza  di  raccogliere  infieme  Tarmata,  quanr 
do  elb  era  difperb , SC  sbaraglùta . SC  le  per  cotal  f^no  tutte  le  naui , lequali  gb  nel  deifro  cora 
nohaueuano  vinto  : non  fulièro  fiate  prefie  a dar  l^corlb . All'hora  Annibaie , 8C  le  naui , le^ 
qualiglieranotfintornofi  meifero  a fuggire,  nè  poterono  iRodiani  molto  lungamente  dar' 
loro  b caccia , hauendo  b maggior  parte  delle  ciurme  inferme , 8C  perciò  elTendo  piu  rollo  nel 
vogare  fiancate.  Standoli  poi  a riaearc  col  cibo  in  alto  mare,ou'ei  aerano  fermi  ; Eudemo, 
hauendo  veduto  i nimia  con  le  nani  aperte, rimorchbrfi  dietro  le  naui  gualle , 8C  beere  : 8C  po# 
co  piu  di  vinti  andarfene  intere , 8C  falde , dal  piu  alto  caficllo  della  naue  Capitana , brto  tener'  >-■»«>«»  •<« 
filentio,difIè . Leuate  fu  compagm' , 8C  fiate  a vedere  quello  bello  Ipettacolo . Leuaronlì  alThoi  * 

la  tutti  in  piede , 8C  confìderando  il  trauaglio,  8C  lo  fpauento  de  nimici , quali  ad  vna  voce  giV'  uemu  lo- 
darono, ch'ei  fi  douefri  feguitarli.  La  naue  proprb  di  Eudemo  era  percollà  di  moiri  colpi, 

Si  perdò  comandò , che  Pamphilidc , 8C  Heraclito  gli  Icguitaflèro , quanto  ei  pareflè  loro  po» 
ter  farlo  (icuramente.  Iqualigiiperfegiiitarono  alquanto:  ma  poi  che  Annibale  s'auidnauaa 
terra, dubitando  di  non  cITere  interchiuli  dai  vento  nelb  riuera  de  nimid,li  ritornarono  ad  £u« 
demo.  Sé  vna  naue  fettireme  preb,bquale  nel  primo  affronto  era  fiata  malamente  percolb: 
con  gran  fatica  riraronoaPh3lèlide,6CquindiaRodifiritornarono:non  tanto  elTendo  lied 
delbvettoria,  quanto  accufando  l’un  l'altro,  che  hauendone  hauuto  il  potere,  tutta  Tarmata 
de  nimid  non  fulTc  rimab  preb , ò meflà  in  fondo . Annibaie,  hauendo  hauuto  li  btto  colpo 

G di  auuerfità  di  guerra,  non  haueua  nè  anche  ardire  di  pflàre  lungo  b colfa'era  delb  Lycb  : delb 
d era  odo  pure  con  piu  bellezza  che  potea , congiugnerli  con  I armata  vecchb  del  Re.  Sfac- 
cio che  il  brio  non  fi  fulTe  pofrihile,  iRodiani  mandarono  Heraclito  con  vinti  tuuirofiratea  , 

Patara,Sf  al  porto  Megillone . Sf  fecero  tornare  in  Samo  a Romani  Eudemo,  con  lètte  naui  le 
maggiori  di  quelf’armata , cli'egli  haueua  comandato  : aedo  che  quanto  ei  Mteua , Sf  col  con« 
f^h'o , 8f  con  b riptitarione  lùa  induceflè  i Romani  alb  efpugnatione  di  Patata . Gran  letfr  ' ’ 

da  recò  a Romani  albi  prima  b nouelb  ddb  vettorb , Sf  poi  b venuQ  de  Rodnni:  Sf  era  albi 
mam'fefio , leuata  a i Rodbni  quelb  cura , eflèndo  lènza  altro  impaedo , ch'egli  erano  poi  per 
cetier  netti,  se  ficuri  turai  mari  di  quelb  regione.  Ma  eflèndo  Anriocho  partito  da  Sardi, 
acdochelccinà  marittime  non  refiafTero  oppreflè  da  Romani,  non  furono  lalcbriiRodbni 
partire  dalb  guardb  delb  lonb , Sf  delb  Eolide . Sf  mandarono  Pamphdide  con  quattro  naui 
ooperte,a  ouell'armata  ch’era  intorno  a Patara . Anriocho , non  Ibbmente  raccoglieua  buori,  Anrìa^ 
8f  aiuri  dalle  dttà  d'intorno,ma  anchora  haueua  mandato  ambalciadori , 8f  lettere  a Prufb  Re 
di  Bithynb  ; per  lequali  riprendeua , Sf  bblìmaua  b pfbta  de  Romani  in  Afìa  : dicendo,  ch’ei 
veniuanoadisbre,8fdillruggeTtuttiireami;acdoche  in  tutto  il  mondo  nonfuflè  altrofia-  thynia. 
K>,cbe  Timpcrio  Romano . Sf  che  Filippo , Sf  Nabyde  erano  fiati  vinti , Si  ibttopofii  : bora  era 
manomeflo^i, il  terzotSf  coli  qualunque  altro  poi  brà  il  piu  vidno  alvinto.Sfcofìaguib 
d’uno  incendio  connnouando,  occuperebbero  d tutto  : Sf  che  dopo  lui , brebbero  vn  pallb  ia  ^ 

. . Dee  BBB  Bithynb: 
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B^thyti/àtpofds'che'Euihcncsera  ibuopofìoad  voa  feuicùvoloiitalria^  ffliendò'mgèloGto^jS^ 
Pruua  percouli  parole,  l'aisicuraronod'ogni  fo/pectoie  lettere  del  Confbloiina  molto  ptu 
quelle  del  Ilio  fratello  Africano  : ilquale,  oltra  ch’egli  allegaua  la  coafueiudineper^cua  dd poa 
polo  Romano , d’accrefeere  (fogni  honore  la  degnità^  àC  grandezza  de  i Re  : 5d  Prindpi  iuoi 
amici,&Ccompagnii  Anchora  conifuoi  ^omefrici  clTempij^induire  Prnfia  a cercar  dacquifratf) 
la  gratta,  beniuoglienza  Tua  : raccontando  hau%r  lalciati  Re  in  i Spagna  alcuni  fìgnori  Liquan 
li  s'erano  rimefri  nella  fede , bC  diidccion  Tua . 5^  Manànidà  non  {blamente  haucrlo  medòxtellQ 
fiato  paterno  : ma  in  quello  di  Syphace  : da  cui  prima  era  dato  fcacdaio . 5^  che  quegli  era  hogd 
gl  non  folamente  il  piu  ricco,6^  potente  Re  di  tutta  1 Africa  : ma  di  forze , OC  riputanone  egu^ 

^ a qualunque  alno  Re  del  mondo.  Filippo,  SdNabyde,  come  nimid,cilcrdati  fuperati 
da  Tito  Quinuo  : nondimeno  eder  dati  lalciati  nello  Ibto  loro.  a Filippo,  l'anno  dinatu 
zi,era(bto  leuato  il  tributo,  5^  rendutogli  il  figliuolo,  ch'era  datico,  et  egli  appreilb  haueua 
Eacquiflato  alcune  città  fuori  di  Macedonia  :fbpportandolo  i Capitani  de  Romani . coli 
Nabyde  farebbe  durato  nel  mededmo  grado  ,.et  degnità  : fé  prima  la  Tua  mattezza,  et  poi  glin«i 
ganni  degli  £toli  non  l'hauedéro  rouinato . Ma  l'aninio  del  Re  fu  molto  rafsicurato , poi  ch'et 
vennealuianandatoda  Roma  ambafeiadore  Caio  Liuio,ilquaIeera  flato  innanzi  Pretore 
al  gouerno  dell'armata,  et  modrogli  quanto  fudé  piu  certa  lafperanza  della  vettoria  ne  Rqì 
mani,  che  in  Antiocho,  et  quanto  fudé  per  edere  lafuaamidua  piu  fàtua,  et  ferma  apprellb 
i Romani.  Antiocho,  poi  ch’ei  li  mancò  la  fpcranzadi  far  compagnia  con  Pruda  : da  Sardii-fl 
andò  ad  Ephelb  a vicitare  l'armata , laquale  era  data  preda , et  ben  guernita  parecchi  meli  : per^ 
che  con  le  gennai  terra  ci  vedeua  nond  poter  far  reddenza  contra  l'edérdto  Romano,  nè  a. 
due  Capitani  Scipione  : piu  rodo  che  la  colà  del  mare  per  fe  defià , ò da  lui  tenta» , li  fudé  mai 
fùcceduta  profpcramente , ò vero  che  all’hora  ei  vi  hauedé  grande , ò certa  fidanza . Haueua 
peròalprefentelafua  fperanza  qualche  fondamento  :perdi'egli  haueua  vditovna  gran  parte 
dell'armata  Rodiana  edere  intorno  a Patata  : bC  il  Re  Eumene  con  tutte  le  die  naui  cflére  an> 
dato  in  Hellefponto  incontro  al  Confolo . bC  anche  qualche  poco  lo  ficea  indiperbire  l'armatav 
deRodiani,chefudidrutta  a Samo:fuJ'ocadonedcl  tradimento  fattole. Confidando  per 
canto  inquede  cofe , mandò  Polyxcnide  con  l'armata , a tentare  in  ogni  modo  la  fortuna  dellai 
battagha . ÒC  egli  condudé  l'ederdto  a Notio.  Queda  terra  è de  Colophonij  poda  fui  mare , è 
lontana  dall'antica  Colophoncquafi  due  miglia.  Si^defideraua  d'hauerla  indio  potere :per4 
di'ella  era  tanto  vicina  ad  Ephefb , ch’ei  non  fi  poteua  fer  colà  alcuna , nè  per  mare , nè  per  terrai 
ch’clb  no  fudé  ne  gli  occhi  de  Colophonij, et  per  lor  mezo  incontanente  manifeda  a Romani.: 
Iquali  ei  non  dubitaua,  vdendo  l'afledio:ch*ei  non  hauefléro  a muouerecon  l’armata  da  Samo,* 
per  dar  fbccorfo  alla  atta  amia . ÒC  che  ciò  farebbe  ocafione  a Polvotenidc  di  venire  alle  mani» 
con  quella . Per  tanto,haucndo  cominciato  a combatter  la  terra , drigncndola  con  l’opere , SC* 
lauori,6^  hauendo  da  due  parti  pariméte  didcfo  da  ogni  banda  le  munitioni  infinoal  mareifece 
accodare  alle  mura  gli  argini , bC  i mantellctti , 8^  fono  le  tedudini  gli  arieti . Per  liquali  mali,-  P 
fpauentati  i Colophonij,mandarono  a Samo  oratori  a Ludo  Emilio , a raccomandarli  : SCgct# 
tarfi  nelle  braeda  dei  Pretore , 8^  del  popolo  Romano . Emilio  già  era  ihfàdidito  della  dia  lun*> 
ga  dimora , fetta  a Samo , dandofi  in  otio  ; niente  meno  afpenando , che  Polyxenidcfclicndo 
già  dato  due  volte  inuanodalui  inuitato  a combattere)  gli  hauedé  a fer  copia  di  venir  fécoa» 
battaglia. Et  parueli  cofà  vitupereuole,  l’armata  d’Eumene  adàticarfì  neH’aiutarc  il  Confbr. 
lo  a portare  fedérato  in  Ada:  lui  liaucrcadar  legato,  nel  dar  foccorlb  all'adédiodi  Colo-. 
phone:ilquale  non  fi fepefsi che  fine  doueilé  hauere.Eudemo  Rodiano,cherhaueuafettOi 
dimorare  in  Samo,defiderando  egli  d’andare  in  Helleljxinto , et  tutti  gli  altri  medefimamente, . 
lifeccuano  indanza, dicendo, quanto  ferebbeeglipiu  vtilc,ò liberare  gli amid  daU’adcdio:; 
ò cercar  di.  vincere  di  nuouo  lamcdcfima  armata,  che  altra  volta  haucuano  già  viiuo,  8^  cac- 
ciato, 8^  priuare  inimici  della  podéfsionedel  mare:  ch'abbandonati  gli  amia,  lafdare  ad  Aiv. 
tiocho  libera  fAfia  per  mare, 8C  per  terra,  per  andare  neH’Hcllcrponto,oue  Tarmata  foladt 
Eumene  era  abbaflanza  : 8^  quincL  partirfi,lardando  la  Tua  parte  della  guerra . Partitiadunque» 
da  Samo,  s’apprcflàuano  per  andare  a Chio  per  le  vettouaglie,  hauendo  già  confumato  ogni* 
cofà , perdo  che  in  Chio  erano  i granai  de  Romani  : 8^  là  fi  dirizzauano  i nauili  da  arico.,  che 
veniuano  d'Italia . Girando  per  tanto  dalla  atta  oppoda  aH'ifola , 8<  efpoda  a tramontana,  vetM 
pero  a rincomrq  di  Chio , 8C  di  Eridire , ÒC  preparandoG  per  tragliiatare,  fu  ootifiato  pa  leda 
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J|  ttn  ai  Pr«ore,vna  gran  quantità  di  frumento  d’I  talia  rflér  venuta  a Chior6^  te  naui  che  portai 
UBOO  vino,  eflèr  (fate  ritenute  dagli  auuerfi  temporali  : 6C  ad  vn  tempo  medclìmo  L fu  rappora 
‘ lato,  come  iTeij  haueuanoproueduto  largamente  di  vettouaglie  l'armata  de!  Re  : K apprelloi 
(tauerlc promd lo anquemua botti  divino.Ondenel  mezo del  cammino (ì riuollè con l'armaa 
ta  a Teio  ; con  propolito  di  vaIerii,deirapparecchio  fatto  per  i nimid  da  quelli:  6 di  trattarli  eoa 
me  nimid.  Hauendo  adunque  volto  le  prue  a terradcoperièro  intorno  di  quindici  legni  prcflói 
al  promontorio  Myonelb . &(.  (fa’mando  da  prima  il  Pretore  ch'ei  fiiflero  deirarmata  del  Re  : (ì 
•niflè  a lèguitarli . V iddelì  poich'egli  erano  celod,8^  lembi,di  corfali, (quali  hauendo  predato  la 
riuiera  di  Chio , tornando  carichi  di  preda  d'ogni  ragione , poid'a  ch'ei  viddero  Farmara  in  alto 
mare, lì  mUTèro  a fuggire  : auanzauano  di  velocttà  ; eflendo  tali  nauilij  piu  le^’eri,  6^  fata'  in 

pruoua  a quel  fine  ■ già  erano  affai  vicini  a terra  : fì  che  auanri  che  Tarmata  s'approfsimadè , lì 
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tonda  fìniice  in  vna  punta  aguzza,  di  v erfb  tèrra  ferma, ha  la  falita  per  vno  fennere  molto  Rteu 
lo . di  verfo  il  mare  lo  dn^no  d'intorno  le  ripe  ro(è,6i  feauate  dalTonde  del  mare  : in  forma  ta« 
le,die  in  alcun  luogo! fala,  (quali  fopralfanno , l(x>rtano  piu  in  fuori  (òpra  il  mare  :che  i nauili, 
(quali  iui  appiè  (fanno  furti . Intorno  a quei  mafai , nó  hebbero  ardimento  le  naui  cfapprellàrfì; 
p per  no  elTere  lòtto  i colpi  de  corfali  : che  Ifauano  fopra  le  dette  ripe . Coli  confumarono  il  gior« 
no , 6!  (ili  farli  notte , hauendo  finalmente  falciato  fa  vana  imprefa  ; il  di  feguente , andarono  a 
Teio:K  hauendo  fermo  le  naui  nel  porto  detto  Gereftico(ch'e  dalla  parte  di  dietro  della  città^il 
Pretore  mandò  a faccheggiare  il  contado  d'intorno.  1 Terrazzani,  vedendofi  infuglioctM 
predare  il  paefermandarono  oratori  co  legnali  di  pce . Iquali  feufando  fa  dttà,6^  dicendo,né  in 
detto,nc  in  fa«o  nó  hauere  oftèlb  i Romani.Ii  riprefe,conuincendoli,  che  haueffero  foccorfo  di 
vcttouaglia  i nimid , &C  quanto  vino  haueflèro  promefibloro  : dellequali  cofes'ei  dellèro  altre 
tante  a Romani  : diceua,  che  riuocherebbe  i foldati  dalla  preda  : altrimenti  che  li  tratterebbe  da 
nimid . Tornau'  che  foron  gli  ambaldadori  con  fi  dolente  rifpolfa , fii  da  magifirati  chiamato  il 
popolo  a prfamento:per  cófigliarequel  che  fulfe  da  fare . Ma  Polyxenide.elicndo  per  auueiu 
tura  andato  a quella  volta , per  hauere  vdito  i Romani  efièr  prtiti  da  Samo  : 6C  a Myonefo  ha« 
uer  dato  fa  cacaa  a i corfalirèc  i loro  nauili  efier  nel  porto  Cerefiico  : il  contado  de  F eii  anda- 

re in  preda  :fì  fermò  egli  fu  rancore  invn  porto  occulto  advriilòla  al  dirimpetto  di  Myone^ 
fo,dnamata  da  marinai  Macri . quindi  fpiando  gli  andamenti  de  nimid,da  prima  fii  in  graiV; 
de  Iperanza  di  poter  pigliare  per  forza  Tarmata  Romana , com'egli  haueua  fatto  fa  Rodiana  a 
Panormo  : occupndo  fa  foce  del  porto . nè  fa  natura  del  luogo  e difat'migliantc . Imperò  che 
raccozzandoli  inficme  i corni  di  due  promontorij,iI  porto  ne  viene  in  modo  chiufo;  che  appe« 
na  due  naui  inficme  accoppiate  nè  potcllèro  vicire.  Onde  Polyxem'de  haueua  in  animo  di  pfa 
C gliar  la  bocca  di  notte,&l  tenendo  dieci  naui  da  ogni  canto  de  promontortj , che  combattellèro 
per  fianco  con  quelle  che  tentafièrod'u(cire,8i  dell'altra  armata  porre  legenti  in  terra,  coli 
per  acqua,  &C  per  terra  ftrignere  i m'mid  : come  haueua  fatto  a Panormo . Ilqual  parato  non  gli 
^ebbe  riufeito  vano  : fé  nó  che,  hauendo  i Teq  rilpofio  di  vbbidire  a comandamenti  del  Preai 
toretnpnfulTe  parutoaRomam’  piu  commodo  a riceuere  le  venouaglie  il  trasferirli  con  Tara 
mata  nell'altro  porto  : ch'era  dauanti  alfa  ònà  • Dicefi  anche , Eudemo  Rodiano  bauer  dimM 
8ro  il  difeno  di  quel  primo  porto:  hauendo  due  naui,firoppicdandori  infieme  accafo,in  quella 
firettezza  della  bocca,fracalfato  i remi . Et  oltra  dò  fii  mollo  anchora  il  Pretore  a tramutar  Tar- 
mata: perche!  fi  portaiia  pericolo  da  terra,  eflendo  Antiocho  alle  Ifanze,  non  molto  quindi 
lontano . Eflendo  per  tanto  trasferita  Tarmata  dauanti  alfa  dttà , lènza  faputa  d'altri  : vidrono 
i marinari , i foltfaa  a pigliare  le  vettouaglie.  Si  mafaimamente  per  diuidcre  il  vino  alle  naui. 
Quando,qiufi  fui  mezo  di,vn  certo  contadino  menato  auanti  al  Pretore , li  fece  intendere,coa 
me  già  due  giorni  era  (fata  vn'armata  alTifofa  di  Maai  : Si  che  pur  dianzi  s'era  veduto  muoue« 
re  q ualche  legno:  come  (è  fi  voleflèro  mettae  accammino . ERendo  turbato  il  P retore  dal  calò 
(libito , fècea  trombetti  dar  nelle  trombe  : aedo  chei  foldari  che  fodero  (parti  per  fa  campagna, 
tomallèro , Si  nella  dttà  mandò  (Tribuni , a raccogliere  i foldari , Si  i marinai  alle  naui . Nè  vi 
fo  minor  trauaglio , Si  confofione , cb'eflèr  fi  foglia  in  vna  fubita  arfione  : ò vero  nella  prefura 
(funa  dttà:  correndo  alcuni  ndfa  città  a chiamarci  compagni,  Si  alui  correndo  dalla  dttà  aOe 
,. ..  Dee  BBfi  ij  nàui. 


Ce!oe^  9c  \é~ 
bi»iì(iubtrtt* 
fte,&brigaa 


Mene 
roeU  pxtf 
mide,mar^ 
ronda  come 
va  pAoc  di 
zucchero. 


Paoonno  dt 
caaelU  libU 
disamo. 


Teof  porto 
hoggi  ^tto, 
SUOKWO. 


Macri  i<elo 
hogj^i  Sane 
chino. 


f “ ‘ 


Kaoi  <le  Ro> 
<hani  fbtnici 
4Ìi  fuochi  eoa 
liaintmia. 
limata  <icl 
KeAauocho 
c rotta  da 
Komani. 


DItYA  fin.  DICA 

hau/, nonfi  potendo  vdirechf  ròmandaua,  perle  grida,  K per  Io  flrepfto  delle  trombe, che  0 
gTimpacciauano.  finalmente  fi  corfe  alle  nauteon  tanto  fcompiglio.chc  appena  pel  romote 
polena  dafeun  conofcereòvdire  qual  fufle  la  fila.  K làrebbefi  trauagliato  con  pericolo,  8i<rt 
terra,  K in  mare  : fe,hauendo  diurfb  tra  loro  I feruigi , il  P retore  non  lullè  vfcito  il^rimo  con  b 
naue  Capitana  in  alto  mare  : 8<  riceuendo  quelle  che  lèguiuano.non  haueflè  mello  dalcuna  iti 
ordinanza . Si  fé  Eudcmo,K  Tarmata  de  Rodiani  non  fi  fuflè  ferma  dalla  banda  di  terra  : acefo 
che  i foldati  s'imbarcaUcro  ^za  viluppo  : BC  le  nani  ch'erano  ad  ordinc,a  poco  a poco  vfciUèro 
fitori . Coli  le  prime  in  prefenza  del  Pretore , fi  difiefero  in  ordinanza  : K da  Rodiani  furono 
Taltre  di  dieno  raccolte , K mifiè  in  lchiera,come  s'et  vedeflèro  Tarmata  del  Re  fi  mffièro  in  alto 
mare . £t  già  erano  arriuati  tra  i promontori  Myonefb,  8^  Coryco  : quando  gli  feoperfèro  i ni# 
mid.  8(  Tarmata  del  Re, venendo có  le  naui  accoppiate  in  lunga  fila,anchora  efià  dal  anto  filo 
fi  mifiè  in  lchiera:difiendcndofi  (blamente  alquanto  innanzi  col  finiftro  corno:  per  poter  dr# 
condare  il  corno  deliro  de  Romani . Laqual  co6  come  vidde  Eudemo , ch’era  nel  retrognaf# 
do  : 8C  i Romani  non  poter  pareggiare  Tordinanza,  Si  (blamente  non  eflère  intorniali  dalla  de# 
ftra  banda  : mollè  prelbmente  l^e  naui . 8C  erano  i nauili  de  Rodiani  i piu  velod  di  tutta  Tar- 
mata. K cofi  liauendo  pareggiata  la  (chiera  con  quella  de  nimici:  s’oppofe  col  filo  legno  alla  na# 
ue  Capitana , ou’era  Polyxenide . 8C  già  la  zuffa  era  appiccata  da  ogni  parte  tra  tutte  adue  Tar# 
mate.  Dalla  parte  de  Romani  combatteuano  lxxx  naui,dellcquali  xxii  erano  Rodiane. 

K Tarmata  de  nimid  fii  di  x c 1 1 1 nauili  : naui  di  gran  (orma  ; tre  di  (èi  ordini  di  remi;  K due 
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fuoco  innanzi  ; ilqual  rimedio  (blo,come  fu  il  (àluamento  loro,  quàdo  a Panormo  lì  trouarono 
rinchiufi  da  i mmid:cofi  fii  bora  di  grandifsimo  momento  alla  vettoria . Imperò  che  le  naui  del 
Re,haucdo  per  paura  del  fuoco,rchi£ito  di  efière  inueftite  da  nimid  per  p»rua,nó  poteuano  effe 
colpire  con  gli  ipronirS^  elleno  fi  porgeuano  pel  trauerib  a colpi  di  quegli . 8£  fé  pure  alcuna  ne 
inueffiuaperprua,elb(ìtrouaua  coperta  dalle  fiamme  di  lbpra;8C  era  piu  trauagliata  dalTara 
fioneiche  dal  cóbattere.  Nondimeno  il  valor  de  (bidari  valle  molto;ilquale  finalmente  è quello, 
che  piu  che  altro  Tuoi  valere  nelle  guerre . Imperò  che  hauendo  i Romani  aperto  nd  mezo  b 
ichicra  de  nimid,fi  miffèro  dietro  alle  fpallc  di  qud  del  Re  ; iquali  combatteuano  a (rontecon  i 
Rodiani.S^  in  vn  momemomedefìmo  di  tempo  le  naui  del  mezo  ddia  fchiera  di  Antiocho,K 
qudle,tequali  erano  intorniate  dal  finiffro  cornorerano  milTe  infondo . b parte  deffra,durando 
anchora  intaa,fi  (pauentaua  piu  dd  periglio  de  còpagni  : che  del  Tuo . ma  poi  ch’et  viddero  Tal# 
tre  mifiè  in  mezo.K  b Capitana  di  Pol'^enide, abbandonando  le  cópagne,  dar  le  vele  a venti: 
alzando  in  (tetta  le  vele  del  trinchetto, fi  mifièro  a fuggire  per  b volta  di  Ephdb.  allaqual  volta 
andando , haueuano  il  vento  prolpero  : hauendo  perduto  in  quella  battaglb  x l 1 1 naui . ddle 

Sialixi  11  prefe,vennCTO  in  poter  de  nimici:  Taltre  furono  tutte  abbrudate,òmeffè  in  fondo. 

i quelle  de  Romani  furono  rotte  due  naui  : alquante  percoffè  : vna  Rodiana  prdà  per  vn 

caib  affai  memorabile . Imperò  che  hauendo  db  inuefh'to  con  lo  fprone  vna  naue  Sidonb;Tan 
cora  di  quella  feoflà  dal  colpo , cadendo  dalb  prua,  prelè  con  vno  degli  ondni  la  prua  deU'altta: 
bL  legandola,  b tenne  ferma  a modo  d'un  gando . dipoi  romoreggtando , 8^  per  paura  procac# 
dando  di  rpiccarfì  da  nimid, 8^  vietandolo  i Rodiani  : cfTendo  tirala  l'ancora  per  forza.  Si  autri# 
luppandol  i a remi , fpogliò  di  quelli  tutta  vna  banda  dclb  Rodiana  ; bquale  cofi  indebolita,  fu 
prcià  dalb  naue  SidonÌ3,chc  prima  era  fiata  percoffà,8^  iniiiluppata.1  n cotal  gui(à  maisimamen 
te  fi  combattè  a Myonefio  in  mare.  Per  bqual  colà  dfèndo  ((MuentatoAnriocho:  perdo  die 
vedendofi  effèr  caedato  ddb  pofièlsione  dd  mare  : no  confìdaua  piu  di  poter  difendere  le  colè 
file  lontane  : fece  leuare  le  genti,che  guardauano  Lyfimachia:  aedo  che  quiui  non  rimaneffèro 
oppreffe . ilche(come  poi  moftrò  Tclpcrienzaìfu  mal  confìglio . Imperò  che  non  fobmentegU 
era  ageuole  difender  Lyfimachia  dal  primo  aftako  de  Romani  ; ma  anche  tutto  qud  verno  tot 
fiener  Taflèdio:  SC  confiimando  tcpo,conducere  anchora  gli  affèdianti  ad  vna  penurb  effrema: 
K intanto  (il  Toccafioni  tentarefperanzadipace.Et  cofi,  dopo b battaglia  nauale,non  (bla- 
mente diede  a nimid  Lyfimachia , ma  fi  parti  anche  dalTaffèdlo  di  Colophone , Si  ritomoisi  in 
Sardi.  8è  apprefib  mandò  inCappadoda  alcuni  ad  Anarathe,  a domandare  aiuti,  8f  in  qua# 
lunque  altro  luogo  d poteua,pcr  metter  gente  inficine, hauendo  già  deliberato,  Si  formo  Tani# 
«.  k mo 
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A modi  ventre  ad  vn&tto(farm«.  Regillo  Emilio,  dopo  bvenorànauaIe,eflèndo  andato  ad 
£phero,6Ciuiprcro,S^  iàccbc^ato  Icnaui  mimo  fui  porco:  6^  sforzato  i nimiaVconfelbr 
finalmeiue  di  cederli  la  polTeÉionedel  mareinauigò  a Chio:oue  innanzi  alla  battaglia  na> 
uale , parato  da  iiamo , teneua  Tuo  corlb . Quiui  hauendo  racconcio  I nauili  guadi  nella  batca« 
eira:  mandò  Ludo  Emilio  Scauroneli’Hcllefponco  con  trenta  naui,  a traghiectarc  l'eirerdco: 
oC  fece  tornare  a cab  le  Rodiane,  honorate  di  varie  fpogUe , di  parte  delle  prede  fatte . i Roa 
diani pallàrono  irancamente  auann,5L andarono  ad aiutar  paflve  reflcrcitodelConlbto.Sf 
hauendo  anche vfato  fi  conefe  officio tdnalmente  lì  cornarono  a cab.  L'armata  Romana 
da  Olio  traghieteò  in  Phocea . Queda  atta  è poda  molto  adenno  in  vn  golfo  di  mare  : 3^  è di 
figura  lunga  : Si  tiene  il  muro  di  lunghezza  dumib  dnquecento  palai  :&  altri  canti  dall'altra 
banda/idrignendoh  come  in  vn  conio . chiamano  quel  luogo  Lampeera:  oue  c la  lira  larghez» 
za  di  mille  diigento  palsi . Si  quindi  fi  didende  vna  punu  a modo  di  lingua  di  mille  pafsi , diuù 
dendo  il  golfo  per  mezo  : quali  come  vn  certo  termine . la  città  s'accoda  alb  terra,  lalbando  da 
^ni  mano  due  drcttc  focùlì  ch'elb  ha  due  licurirsimi  porti,  volti  neO'una,  Si  nell'altra  regione. 
Creilo  dal  inezo  di, li chbma  Naudhamn.’colì  detto  daU'edétco, perche  c capace  di  gran  quan> 
tttàdinaui.  L'altro  è predo  allungo  proprio  detto  Lampiera.  Hauendo  l'armata  Roma» 
tu  occupato  quedi  pórti  fìcurilsimi  ; parue  al  Pretore , alianti  che  manometteire  la  città  con  le 
(cale,ò  con  l'opere:  di  mandarea  tentar  gli  acumi  de  magidraci.  Si  de  principali  : iquali  vedetta 
fi  do  odinaci,fì  mille  a dar  l'allalto  da  due  parti . V na  d'ellè  era  vota  di  edifici]',  fellamente  i tempi) 
degl'iddi]  occupuano  qualche  fptio:  da  quella  prte  accodando  gli  ariea,comindòapcri 
cuocere  le  torri, Si  le  mura . correndoui  poi  la  moltitudine  per  difenderc,fu  anche  dall'altra  par« 
te  accodato  l'ariete:  Si  gbdairu.na  parte  Si  dall'altra  andauan  giu  le  mura . AIbcaduca  delle 
quali  bccendo  forza  d'entrar  per  le  rouine  i foldati  Romani, Si  altri  tentando  la  blita  con  le  lca> 
le  : i T errazzafii  fecero  refìdenza  con  tanca  odinationc  : che  facilmente  fi  vedeua , che  la  difeb 
confideua  piu  neH'arme,Si  prodezza  loro, che  nelle  mura. onde codretto  il  Pretore  dal  perico# 
lo  de  Ibldatijfece  fonare  a raccolta, (>cr  non  mettere  i Tuoi  fproueducamente  a periglio,con  getu 
te  rabbiob,Si  difperata . Laldata  b battaglia , non  attefero  però  a ripobrfi  : ma  da  ogni  prte  a 
riparare , Si  forcifiare  i luoghi,ou'erano  aobattiitc  le  muta . Si  mentre  di'ei  s'attendeua  a cocalf 
opere,  foptauenne  Quinto  Antonio , mandato  dal  Pretore.  Ilqualeripreb  la  loro  pertinacia, 
modradè  loro  i Romani  tener  piu  cura  ch'ei  nó  fi  combattefii  a didruttione  di  quella  città , che 
non  beetnno  qjlino  medefimi  : Si  volendo  bfdare  la  loro  mattezza,a  dar  loro  bcultà  di  venb 
re  in  proceccionc  del  popolo  Romano , con  le  medefime  conditioni , con  lequali  s'erano  prima 
dan  a Caio  Lniio . Hauendo  vdito  quede  cofe,Si  prefo  rpacio  di  dnque  giorm'  a deliberare:ha^ 
uendo  in  quel  mezo  tentato  cf  edere  aiutati  da  Antiocho , poi  chegli  oratori  tornando  dal  Re, 
rapportarono  in  quello  non  fi  poter  bre  alcun  fondamento  di  Ibccorlb , aperfero  le  porte:  con 
peto  tfefTer  traiuti  come  amia' . Entrando  dentro  gli  dendardi  : Si  bccendo  il  Pretore  mette- 
^ re  il  bando.che  a tutti  fudè  liberamente  perdonato  : fi  leuarono  da  ogni  pane  le  grida  de  foldad 
dicendo  elTer  pur  cob  indegna, Si  mal  btta,chc  i P hocenfi  non  mai  amia  fedeli, Si  fcrapre  cru; 
dell  itumid,hauedéro  coli  a feampre  lenza  pna . Dopo  queda  voce,  quali  come  ad  vn  f^no 
dito  dal  P retore,  Icorfero  da  ogni  prte  a mettere  la  dnà  in  preda.  Emilio  da  prindpio  fece  refù 
(lenza, nchiamandogli, Si  dicendo  le  dttà  prelè  per  forza  bcch^giarfi.  Si  non  quelle  che  fi  da- 
uano  a patti:  Si  lesforzateanchora  fecondo  la  volontà  del  Capitano,  Si  non  de  Ibldati . nu  po- 
faa  che  fira,Si  l'auarina  poteuano  piu  che  b Tua  auttorità,  mandò  per  tutta  b terra  i banditori,! 
comandare,  che  tutti  i liberi  fi  ragunadèro  in  puzza  : aedo  ch'd  nó  fufléro  in  pne  alcuru  vio- 
bd.Si  cofi  in  tutte  le  cofe,che  fu  in  Tua  podeda , fu  mantenuta  b fede  dal  Pretore . Imperò  ch'd 
rendette  loro  b città , Si  i poderi , Si  le  medefime  leggi . Si  perche  già  ne  veniua  il  verno,  IceUè 
qud  porto  di  Phocea , per  tenerui  a vernare  l'armata.  Qirafi  nel  tempo  medelìmo,  efléndo  il 
(Jon^o  plbto  i confini  dtsii  Eutj,Si  de  Maronid  : li  fii  portato  b nouelb,  che  Tarmata  Reale 
era  data  rotta  a Myonelb:Si  Lyfimachb  abbandonata  dalb  guardia  del  Re:  di  che  li  fii  piu  gra^ 
ta  b nouelb , che  delb  vettona  nauale . Si  mafsimamente  poi  ch'd  giunfe  in  quelb , Si  ch’ei  (uf 
ronoriceuuti  neibdttà  ripiena  (fogni  ragione  di  vcttouaglie,comcs'elle  fulTèro  date  appa> 
tecchiate  appoda  per  b venuta  ddl'ederdto:  oue  ognuno  sera  popodo  nell'animo  vna 
cdrema  pnurb  d'ogni  cobiSi  bdea  affai  nell'allèdiarb . Hauendo  iui  dimorato  pochi  di  delb 
fiate  taccio  chef  carrùggi,  Si  gTinicrnu  del  campo  li  raggiugneflcio:  iquali  erano  per  tutto 
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fìati  Ialiti  per  le  caflella  della  Thrada,(hinchi  perle  infermità,  5^  per  h lunghezza  del  aim  0 
mino . Hauendo  rimeflb  tutte  le  genti  infìeme,ripre(b  di  nuouo  il  cammino  pel  Cherfbnnelb, 
peruennero  ali’Helleiponto  .oiie  eflendo  ogni  colà  apparecchiata  a paflfare,  per  l opera  del 
Ke  humene  : come  nel  litro  d’amia  pafliàrono  lo  fìrcno  lenza  alcun  contrailo  : approdando  le 
naui } quale  in  vn  lu^o  : dC  quale  in  vn’altro , fenza  tumulto . Qiidbi  colà  acaebbe  animo  a 
Romani  paf  Romani , veduto  clfee  fiato  loro  conceduto  il  paflò  in  Alia  : hauendo  prima  aeduto  hauerlo 
folco*  Ludo  a guadagnare  con  gran  6ttca,8^  con  la  fpada.  Ripolàroniì  poi  fu  rHellefponto  qualche  par^ 
Sdpi6c  Afu-  te  della  /fate  ; pcrdie  appunto  corrcuano  quei  giorni,  quando  in  Roma  lì  muouono  gli  anali, 
tico.  iqualt  giorni  ibno  di  trifio  augurio  a £rr  cammino . 1 medelìmi  giorni  haueuano  anchora  làt^ 
lo'Aretw*^  toclieSdpionc  sera  allontanato  daircflèrdto,per  vna  fua  piu  particolare  religionerpcrdo 
Gallipoli,  ch’egli  era  vno  de  làcerdoti  di  Marte , detd  Saltj . dC  anchora  egli  era  cagione  del  Ib^drnarc, 
ho*  ™ Tur  raggiugnelsi  rdìèrtìto . 1 n quei  di  era  per  auuentura  venuto  in  campo  am# 

chu^  Nato  b-ilciadore  di  Antiocho  Heraclide  di  Bizantio,recando  léco  il  mandato  per  la  pace,  bquale  po# 
ha.  terfì  agcuolmente  impetrare , glie  ne  haueua  dato  fperanza  il  badare  che  haueuano  (atto  i Ro# 

• fi  adendo  che  incontanente  che  hauefiero  il  piede  in  Alia,  ne  doueflero  andare  a briglia 
gn*4c  porta  Inulta  alla  volta  del  ampo  di  Antiocho . Delibero  nondimeno  di  non  andare  a priar  prima 
«ano  I lacci-  al  Conlblo,clie  a Publio  Sdpione;&l  coli  haueua  in  comifsione  dai  Re  : 5^  in  lui  haueua  malsi# 
^**rerlafolé-  ui^^^^nzaroltracheK  la  grandezza  dell'animo , lalàtictà  della  gloria  lo  rendeuano  piu 

placabile . dC  era  manifefio  ad  ogni  gente , quale  ei  (ufié  fiato  nelle  veitoric  in  i Spgna  : 8^  co>  ( 
Scipione  Sa-  m'dlìfufiè  portato  poi  in  Africa:  6^  anchora  perche  ilfuo  figliuolo  era  prigione  nelle  mani 
Sdi’  facerdo  del  Rc . Cofiui  ouc , 8^  quando , 8f  da  chi , 8^  per  qual  cafo  filile  prelb , poco  le  ne  accordano 
ti  di  Marte,  gli  auttori come  auuiene  nella  maggior  prte  deU’altre  colè . Alcuni  dicono , che  nel  prind# 
Bizitio.hog  piodelb  guerra,  andando  da  Clialode  ad  Oreo,  era  fiato  meflb  in  mezo  dalle  naui  del  Re. 
fiu”^******  altri,  poiché  reffèrcitoerapaflàto  in  Afìa,  che,  eflendo  mandato  con  vna  fquadra  di  Fregel# 
Orèohoggi  lani  a fpiare  d'intorno  al  campo  dei  Re:8^elTendogli  vlciia  addoflòbcaualleria,  mentre  ch'ef 
lorce.  fi  ritornaua  : in  quel  tumulto  cadendo  da  cauallo , fu  prefo , con  due  altri  caualieri  : ÒC  menato 
al  R e . Quefio  e ben  colà  ebbra,  le  il  Re  fufle  fiato  in  fomma  pace  col  popolo  Romano  : 8£ 
liaueliè  tenuto  firetta  familiarità , 8d  vincolo  cfhofeitio  con  gii  Scipioni , che'l  giouanetto  non 
potcuaeflèr fiato  trattato, nèhonorato  piucorteiemente,^  magnifiamente,ch’dlìfiiflè. 

Per  quefio  hauendo  l'oratore  afpettato  la  venuta  di  Sdpionetcom’ei  venne, andò  ai  Con# 
^'r*afadcr  ^ voleflc  vdire  le  fuc  commilsioni . Coli , in  vn  gran  conalio  ragunato 

*"di*Aniio-  dal Confolo, furono  vdite  le  prole  deH'ambalciadore.  Q^fti  adunque  diflè,comc  eflèn# 
dio  a gli  Sci-  dofi  perauanti  mandate  innanzi,8dindietro  molte  ambalcieriepel  btto  della  pace,  perche 
fioni.  le  prime  non  haueuano  impetrato  colà  alcuna,  haueua  egli  gran  fidanza  d'impetrare,  con# 
dofuflè  colà  che  nelle  diTpute  di  tali  ambalciadori  s’era  trattato  di  Smyrna,  8^  Lamplàco,8C 
Aieflàndria , 8C  Troade , 8^  Lyfìmachia  luoghi  dcH'Europa . deileqiiali  diceua , il  Re  hauere 
•*  bora  laldato  Lyfìmachia:  aedo  che  i Romani  non  diceflero,ch'ei  teneflè  piu  colà  alainain  jr 

‘ Europa . dC  appreflò  eflère  apprecchiato  a dare  quelle  città , lequali  egli  liaucua  in  Afìa  : 8^ 

fé  alcuna  altra  i Romani  voleflero  liberare  dalla  fìgnoria  del  Re , per  hauer  leguitato  la  par# 

‘ te  di  quegli . 8f  delle  Ipefe  btte  nella  guerra , il  Re  voleua  anchora  ribre  della  metà  il  popolo 

Romano . Quelle  erano  le  condiuoni  delb  pce . 11  rimanente  dclU  oratione  fu , che  i Roma# 
ni  ricordando  delle  colè  fiumane , voleflero  moderatamente  vlàre  la  lor  fortuna  : 8^  non  vo# 
leflèro  opprimere  quella  d'altri.  8d  terminaflèro  il  loro  imperio  con  l'£urop:  che  coli  ancho 
fàrebbe  pur  grande  fuor  di  mifura  : delquale  era  fiato  piu  ageuole  fare  acquifio , giradagnan# 
do  le  cole  ad  vna , ad  vna , ch’d  non  lì  porrebbe  ogni  colà  ad  vn  tratto  tenere . 8^  le  pure  i Ro# 
mani  li  voleflero  anchora  torre  qualdie  prte  dello  fiato  dell' Afìa,  che  il  Re  Ibpporterebbe^ 
chelalua  temperanza  fuflè  fuperata  daUa  cupidigbdiquelliipeldelìderio  grande  della  pa# 
ce , 8^  della  concordia  : pur  che  il  Tuo  fiato  lì  confinarsi  con  termine  di  paefì  non  liugiofì , nc 
. • ‘ dubbij . Quelle  cofe , che  pareuano  grandi  aU’ambafciadore , per  impetrare  la  pace , parue# 

^ no  piccole  a^omaiù . perch’ei  ^udicauano  cob  giufia,  che  il  Re  ribceflè  tutta  b Ipelà  bt# 

ta  nella  guerra , per  ooip  di  cui  ala  haueua  liauuto  pnndpio . 8è  che  le  guardie  del  Re  fulfero 
rmSte  Tau  tratte  non  fobmente  della  Ionb,8f  delia  Bolide:  ma  lì  come  b Creda  tuta  era  flap  liberata: 
dtcà^Taù*  cofìrimaneflèro  libere  tutte  ledttà  ch’erano  in  Afìa.  8C dò  nonfìpoteua  bre  altrimenti,lc 
fit.  Andocho  non  cedeflèa  tutta  b poflèlsione  dell' Afìa , ch’d  teneua  di  qua  dal  monte  Tauro. 
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A L*on(orc,po<ch’d  gitidicaua<Unon  poter  ottenere  alcuna  co&  tagioneuole  nel concilio:  0 
thi2Ò  priuaumenteCpercbecofì  gli  era  (lato  impoIk>)di  tentare  ramaio  di  Publio  S^one. 

& innanzi  ad  ogni  cola  li  difle.cbe  il  Re  li  renderebbe  il  figliuolo  lenza  prezzo . appreilo,  non 
confi peuolc  dell'animo  ò Sdpione,8C  del  cofiume  de  Romam:li  promifiè  vn  mn  pelò  doro, 
la  comune  compagnia  di  tuno  d Tuo  reame,  fcior  die  (blo  del  nome  di  Re  : le  per  Può  mezo 
ànpctralTeiapace.  AcoalicolèrirpolèSdpioDe.  ChetunoncognolcanctuaiiRoouni.nè 
ine,a  cui  tu  fei  mandato,  certo  io  mi  marauiglio  meno,quando  io  v^gib , die  tu  non  cognofa 
anche  la  fortuna  di  colui,  da  chi  tu  viem.£ibdbgnaua  tenere  Lynmachia,  aedo  che  noi  non  »mbiCót& 
cntralsimond  Cherfonne(b:ò  vero  conueniua  opporli  aU'Hellerponto,acad  che  noi  non 
palfifiimo  in  Alia  : le  voi  crauate  per  domandare  la  pace  da  urlóne  che  tcmclTcro , 6C  fufléro 
dubbi)  del  fin  ddia  guerra.  Ma  hauendod  conceduto  il  palJàre  in  Alia,  Si  riceuute  non  Tolaa 
mente  d fieno.ma  anche  d gioTO  : Si  che  d è ^li  rellaco  piu  a dilpuure  di  ragione , ò da  (lare  (il 
l'equità  ( ellèndo  necelfirio  d Apportare  horamai  d'ellèr  comàdatol:'  Io  riceucrò  d mio  lìgliuoa 
k)  per  dono  grandifiiroo,  dalla  mumfìcenza  Reale  : deU'akre  co(è,io  priego  gl'iddi) , che  la  mia 
fortuna  nó  habbia  mai  bilbgno  : l'animo  certo  mai  non  ne  hard  bdbgno:  Si  d Re  fentirà,ch'io  li 
filò  grato  per  cotanto  dono,s'd  dclìdererà  graiia  prillata  per  vn  ptiuato  beneficio  : ma  quanto 
al  piuilico  n5  liarò  da  lui:nt  li  darò  io  cofi  alcuna . Ma  quel  che  bora  li  pollò  dare,è  vn  conlìglio  41 

fedele . va,8i  di  al  Re  da  mia  parte,  che  laici  la  guerra:Si  n5  rifiuti  conditione  alcuna  della  pace. 

B Qijellecolè  non  mollèro  puntoli Rc.'chehaueua  penfitol'Afia  hauere  ad eflèrlìcura dalle  Ilio  aiu 
guerreqxii  che  gia,come  a vinto, gli  erano  date  le  leggi . Lafdando  per  tanto  all'hora  di  fer  piu  uc  iù  Un^ 
mentione  di  pace , lì  volle  con  ogni  cura  all'apparecchio  della  guerra . Dall'alira  parte  il  Coiw 
lbk>,baucndo  ogni  cofi  ad  ordine  perconfeguireilfuodilègnorcllcndon  partito  dalle  danze  gùei&oma 
della  date,  n'andò  prima  a Cardano,  Si  poi  a Retheo,  venendogli  incontro  popolarmente  «i. 
luna , Si  l'altra  anà . Dipoi  andò  alla  dtta  di  Ilio  : Si  edèndoG  attendato  nel  piano  dauanti  alle 
mura  : Si  entrato  nella  dttà,Si  nella  Rocca:  figrifico  a Minerua,prelìdente  in  quella:rallegranr 
dofi  gli  llienG,Si  intrattenendo  i Romani  con  c^ni  honorc,in  fitti.Si  in  parole  : modrando,8i 
clonandoli  ch'ei  fulTero  nati  da  loro.Si  i Romam  ellèndo  parimente  lieti  di  coal  prindpio  dd- 
tadirpe  loro . £t  partendoG  poi  quindi,  in  lèi  giornate  vennero  al  capo  del  fiume  Calco . oue 
venne  lIRe  Lumene:  edèndoG  prima  sforzato  di  rìmenar  farmau  a vernare  ad£lea.Sipo4  V 

non  battendo  per  la  contrarietà  de  venti, per  parecchi  giorni , potuto  pallàre  il  promontorio  di 
Letdon.edèndo  sbarcato,  per  non  mancare  a iprindptj  delle  cofe,  per  la  via  piu  corta.conp»  , 

cacompagma  gipnlè  alcampode  Romam:  Si  dal  campo  fii  rimandato  a Pergamo  a Ipacciw  '• 

reilproiiedimentodellc  vettouaglie.SicoG  hauendo  conlègnatoifrumena,achi  il  Coniò# 
lo  gli  haueuaimpodo,G  ritornò  alle  mcdelime  danze.  Dopo  ciò  hauendo  fitto  apparecchio 
deviueri  per  molti  giorm:  il  diléguo  del  Conlòloeratfandarairouare  il  m'mico,  prima  ch'd 
foprauemflè  il  verno . il  campo  del  Re  era  intorno  a Thtatyra  : oue  hauendo  vditoil  Re,  Pu» 


■a 


quale  poi  ch'ei  fii  fitiato  delle  i , „ . „ pri»iooe. 

ltferite(dil!i'egli)al  Re , ch'io  lo  ringratio  molto:  ma  rendergli  altro  merito  per  bora  non  pollò:  ^ * 
fe  non  confortarlo,cb'ei  non  venga  a gioman  con  i Romani,  iniìno  a tanto  ch'ei  non  harà  vdù 
IO,  ch'io  Ga  tornato  in  campo.  C^tantunque  lx  migliaiadipedom'.Si  xi  ■ migliaiadicaualii 
yiempieirero  l'animoal  Re  di  buona  (peranza  al  comMtere  : modò  nondimeno  dalla  auttorb 
tàdififitto  huomo,incuiegli  haueua  collocato  ogni  (peranza  di  aiuto,  in  ogm' dubbio  acci# 
dente  della  guerra  : G ritirò  con  l'edèrcito  indietro . & hauendo  padàto  il  fiume  P hrygio,G  polè 
col  campo  intorno  a MagneGa:laquale  ^edò  a Sipylo . SC  aedo  che  mentre  ch'd  voleua  prò# 
hingare  il  tempo,!  Romani  non  gli  addtadèro  le  mum'tionitfeced'intomovnfodò  alto  lèi  taiuercDac, 
braccia , S£  largo  x 1 1 , Sidi  fuori  lo  drcondò  di  doppio  deccato  : SC  dalia  ^nda  di  dentro  fece  reozi  c.iqoa 
vn  muro  con  fpedè  torri , onde  agMolmeiue  G potellc  ributtare  i nimid  dal  plfir  del  fodò.  jj 
U Conlòlo,  penfindo  che  il  Re  fullè  intorno  a T hyatira  : continouando  il  cammino , la  quinta  ili  Cù  it  muc 
giornata  Ic^e  nella  campagna  HircanaiSC  hauendo  vdito  qudio  edèr  partito,dietro  alle  pedate  <«r'o  ’ ^ 
landò  lèguitando,8i  acampofii  di  qua  dal  fiume  Phrygid  vidno  a ^attro  miglia  al  campo  de 
nimid . oue  intornoa  mille  caualli , dequai  fi  maggior  )}arte  erano  Calk^ed , SC  alcuni  Dad 
SCardetidaltrcoatiom  melcolad,i»daado  il  fiume  afflarono  con  gran  tumulto  le  pode  de 
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Ronuni  ; Si  da  prima  U miflcro  <n  tnuadto,  trouandoU  male  ordinad.  (fipcd  durando  b battà-<  A 
glia,8£  acfcendo  fadlinente  di  numero  i Romani , pel  foixorlb  dd  campo  virino  : quei  del  Re 
«flèndo  gà  ftanchi,8i  n5  potendo  refìfterea  canridì  sforzarono  di  ritirarfì:  ma  auanii  ch'eglino* 
cniraiicro  nel  fiume  infu  la  riua,ne  furono  morti  alquanti  da  quei  che  gli  farauano  dalle  fpallft.  • 
Due  giorni  poi  fi  fìettero  in  polà,  non  pfbndo  alcuna  delle  parti  il  fiume,  li  terzo  di,  tutti  i' 
Romani  inlieme  ad  vn  tratto  pallirono  il  fiume,  K fermarono  ilcampo  quafi  due  migliai 
j;.  ' mezodi  qua  da  m'miri . ma  mentre  che  s'accamp>auano,6^  erano  impacciati  nel  bre  gli  iieccari: 

tremi1atracaualieri,8C  pedoni  fceln  delle  genti  dd  Re,  fopraggiunfcro  con  gran  remore,  8C 
fpaucnto:8£  de  Romani  in  guardia  alle  poUe  nera  poco  meno  ;nondimanco,dumib  lènza  le« 

tiare  vn  foldato  dal  buoro  (>cr  fé  foli  fbfiennero  b punga  dd  pari  ; 8C  aefccndo  poi  b battaglia, 
ributtarono  i nimiri,  tanto  che  cfelsi  rimafero  morti  cento  : Si  intornoa  cento  prdì . Quattro' 

• giorni  fèguenti  poi, ogni  di  fletterò  gli  dlcrriri  Icluerati  da  ogni  banda  faor  degli  alloggiamene- 

ti. llquintodiiKomanifì  fecero  innanzi  nd  mezodel  pano  : Antiodio  non  molle  punto 
gli  flendardi,  tanto  che  ifezzi  non  erano  lontani  dallo  fleccato  appena  mille  piedi.  11  Cfonfoe- 
lo,  poi  ch'ei  vidde  Ichibre  il  combattere , Faltro  di  chbmò  i Tuoi  a configlio , domandando  quel 
chefidoueflèfarefe  Antiodio  ricufafTe  di  venire  alle  mani:chc  fopràfbndo  il  verno,  conue-^ 

" ■ niua  ò tenerci  foldati  (òtto  le  tende  :ò  vero  volendo  andarne  alle  lonze,  indugbre  la  guerra- 
* alb  fiate . Mai  non  fo  alcuna  generatione  di  nimici  tanto  da  i Romani  tenuta  a vile  : fi  che  da 

ogni  parte  fi  leuò  il  romore , fidando'.  Si  dicendo  tutti , che  incontanente  li  douefTe  menare  a # 

’ ' combattere:3i  ch'egli  vblTe  il  prefente  ardore  de  foldati . lquali,non  come  s'haueflè  a combati 

tere  con  tante  migliaia  tfhuomini  : ma  come  fe  s'haueflè  a tagliare  appczzi  altro  tanto  numero 
>«.  - di  pccore,erano  apparecchiati  d'aflàltargli  in  campo  oltra  i foèi,  di  riparéquando  ei  non  vloflè» 

ro  fuori  alb  campagna.  Eflèndofiato  mandato  Gneo  Domitioa  vedere  ilcampode  nimir 
dUraà'*^ri  manomettere  lo  fteccato  : Si  hauendo  riferito  per  ordine 

dì* •'  ^ • iJn'o  giorno  piu  innanzi  col  campo.  Si  il  terzo  di  vfeirono  con  finfcii 

AfncM.  gne  alla  campagna;  Si  cominriolsi  a br  le  fchierc . Et  Antiocho  non  giudicando  di'ei  fi  douebi 

Ìm  deìm  qui  indugiare,  accio  che  Ichibndo  il  combattere , non  Icemaflè  l'animo  a Tuoi , Si  a nimici 

fiptiBdp  acerefceflè  la  fperanza:  anchora  egli  traflè  le  genti  foor  delle  tende:difcoftandofi  tanto  dal  cam# 

o Ttto  dal  po,ch'eimofiraua  di  voler  combattere.  Le  (chiere  Romane  furono  qiBfid'unamedefìmaford 
jw-uan?"''  degli  huomini , Si  dell'armi . Erano  due  legioni  Romane , Si  due  de  compa« 

Triaii),  «oi!  g™  <1**  nome  Latino  ; Si  riafeuna  legione  haueua  cinquemila  quattrocento  fbldari . 1 Romani 
deni  pehe  fi  turono  mefsi  nd  mezo,Si  i Latim'  dalle  bande . le  prime  iniègne  erano  d^li  ballati  ; le  (èconde 
rd'imó’’o°r-  Principi  : i triarq  erano  nel  retroguardo.  Fuor  di  quefb  ordinanza(come  interamente  for< 

dmeiaiòni-  nita)minè  il  Coniblo  da  man  delira  al  pari  i foldati  cetrati  degli  Achei,  melcobri  con  gli  aiuti 
. di  Eumene. oltra  l'quali  potè  meno  di  nemib  causili,  de  quali  ottocento  erano  di  quei  di  £u* 

lauano  ì?h«  8^'  cauallcria  Romana . Si  gli  virimi  furon  Traili , Si  Cretenfi . quelli  tra 

ficnripnmo  tutti  bceiwno  il  numero  di  rinqucccnto . Il  corno  finifironon  pareuache  haueflè  bifognodi  f 
fimili  aiuti  : perche  il  fiume  , 8i  le  ripe  alte  lo  difendcuano  da  quella  parte  : nondimeno  vi  fiitoa 
Anifiwitfì  uiriTc  qtnttro  (quadre  di  causili . Quefla  era  b fomma  delle  genti  de  Romani  : Si  diimila  ab 

tm> , come  tri , mefeobti  di  Maccdonfa , Si  di  Thracia  ; iquali  volontariamente  (èguitauano  il  campo;  Si 
fuccuàca-  quelli  furono  biciatt  alla  guarda  degli  alloggiamenti.  Si  coll  millero  dopo  1 triarq  nel  rctrod 
*’c*tr».Tna  jguardo per foccorfo (èdici  elebnti.imperócheoltra  ch'ei  non  harebbero  potuto  follenercU 
^tiedi  ic^  moltitudine  degli  elebntidel  Re(iquali  erano  lui  i^lielebniidi  Abicadcl  pari  numeroé 
»i»?d«fi”  ”°"Pp*^®‘^0'’*'^l*f°f**deglilndiani.  Ma  ò per  b grandezza  di  oorpo(perch'ei.fonoaflàl 
SjugnuoTifc  »naggiori)òpd  vigore  dell'animo,  quelli  d'india  fono  aflài  fuperiori.'L'eflercito  del  Rcert 
/fiicaiii.  molto  piu  vario,  per  le  molte  nationi,diuerfità  cT armi , Si  di  aiuti . eranui  fèdirimib  bnti  armati 

agu<(àdeMacedc>ni,iqualifichbmauano  Phabngite.Qyefia  fchiera  fu  polla  nel  mezo,Si 
brdÌnSz4  de  nella  tefla.diuib  in  dieri  parti  : interponendo  in  riafuno  interuallo  di  quelle  due  elebnti . Si  b 
^cd5i  co-  detta  fchiera  dalb  prima  fi-onte  indietro  tirandofi,fì  difiendeua  in  x x x 1 1 file  (Tarmati . Si  quw 
Twififon  M gente  di  tutto  il  campo  del  Re . Si  fi  come  per  Taltre  apprenze,  coll  per  b 

dciu  U-  villa  degli  elebnti , èhe  tanto  foptainnzauano  b mndezza de  foldati , (bua  grande  (paueruo. 
tim  di  elsi  erano  molto  grandi.-Si  aggiugneuano  a quq^  vtu  certa  apprenza  di  alterezza  le  telliew, 
Crett^doc  8*'  (pennacchi,8i  le  torrijlequali  haueuano  fu  la  fchiena  : Si  oltra  a gouemaiori  che  li  maneg« 

CsBduni.  ^uano,quatttoarmatifopraariafcuiiadcllctoni.Dal(kfirobto^lb  fcbienidcpliabn«ili 
T mifle 
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dnqucccnto  fenridc  Gallogredi&aqucfti  aggiunfe  tremila 6nri  appiè 
iqiiali  chiamano  cataphraiti:8^  a coftero  diede  vna  banda  di  quali  mille  causili,  chei  chiama^  co'&l« 

no  Agema , 8C  erano  di  Media  tuni  huomini  (celti  : bC  altri  aualieri  del  medefimo  pefe  me#  n. 

(colati  dt  molte  nationi.fuapprcflòaquefti  porta  al  foccorfb  vna  rtladifèdia  clcfann. 
medefìma  parte  fàccendolì  alquanto  piu  innanzi  era  Io  (quadrone  del  Re  : coftoro  erano  chia-  cop^lri’tu^ , 
matf  Atgyralpidi ^alla maniera deHarmi . AppreiTo mille dugenco Dahcarcieri  accauallo , bC  i ferro.  . 

• franila  toldatì  armati  alla  leggiera , quafì  di  pari  numero , parte  Cretcnfì , bC  parte  Traili  i bC  a ® ■ 

gli  arderi  erano  accompagniati  quali  dumila  dnquccento  di  Mylia.rertremità  del  corno  nomiSatba-^ 
chiudeuano  quattromila  mcfcolatamente  frombolatori  CyrteijKardcriElymd.  Dal  corno  n- 
(iniftro  al  lato  a phalangiri , erano  porti  mille  cinquecento  pedoni  Gall^ed  : bC  a fìmiglianza  j 
di  coftoro  armati,  dumila  Cappadoci  mandarida  Ariarathe:8iapprellfo  molti  altri  venuti  in  'ueaiiuf;lt  (cu 
aiuto  del  Re,mefcolati  d’ogni  naiione.in  tutto  mille  (èttccentoiSd  tremila  caualieri  cataphrato:  A*  inarg««aiK 
scaltri  mille  caualli,vna  compagnia  del  Re  armati  gli  huomini,8Cicauallidipiu  leggieriar# 
madura , fiC  nell  altre  portature  non  molto  differenti,  b maggior  parte  di  Syria , milchiati  con  feeoodo  aku 
gènti  di  Phrygia , bC  di  Lydia . Dauanti  a quefta  aualleria  erano  carri  folcati , con  certe  fold  di  «'  . 

foro, tirati  ciakuno  da  quattro  caualli:  bC  appretto  i cammelli  chiamati  dromadi,caualcati  da  ar#  „phràm  ”ò 
deri  Arabi, (quali  portauano  (pade  (h’ette,6C  lunghe  quattro  gomiri , per  poter  da  fi  fona  altez#  è copn  à fcr  • 
za  decammelli  arriuare  a colpire  il  nimico.  Era  apprertbvrialtra  moltitudine  egualeaquclla 
!B  ch'era  nel  dclbo  corno.  1 primi  erano  caualieriTarentiniipoidumiladnquccento  Gallogre- 

d : bC  appreflb  mille  Neocreti  : 8C  alla  medelìma  fc^gia  armati , mille  dnquecento  di  Caria , 8C  Dtomadi, 

di  CiIiaa,8C  altretanti  Traili  : bC  tremila  cetrati;  colmro  erano  di  Pifidia,di  Pamphilia,8C  di  Ly»  fà 

da.  bC  altri  tanti  aiuti  de  Cyrtei,SC  di  Elymci, quanti  erano  (bti  mcfsi  nel  corno  deliro . bC  fedid  “lìicorlcre 
elefanti  (èparari  con  poco  interuallo . La  perfona  del  Re  era  nel  corno  deftro  : 8C  Seleuco  fuo  i quali  hoggi 
figliuolo , con  Antipatro  figliuolo  del  fratello , haueua  prepofto  al  corno  finiftro . II  gouerno 
della  fchiera  di  mezo, haueua  lafdato  a tre  de  Tuoi  caporali , M inione , Zeufide,SC  Filippo  mac#  cauaiicriT» 


^alé  danneggiò  poca  colà  i Romani  : 8C  b medelìma  diede  albi  (condo  a quei  del  Re  t perche 
lolcorità  detta  luce(per  efler  l’eflcrdto  Romano  non  molto  ^nde)non  toglieua  loro  il  poter  to  di  tuU^ 
vedere  da  ogni  banda  : bC  I humorCjeflcndo  quafi  tutti  armati  di  grauc  armadura,non  toglieua 
à taglio  a i pili,ò  alle  fpade . Dall'altra  parte , l'elTcrcito  del  Re, era  tanto  largo , che  quei  del  me#  {brocco. 

Zo  non  poteuano  (corgere  le  bande  : non  che  quei  delle  bande  eftreme , poteflTero  vedere  dal# 

l'un  corno  all’altro  rfi^lhumidezza  haueua  mollifiato  gli  archi,  8^  le  (bglic,K  le  cordine  fròmb^c.ac 

de  dardi . 8^  ancho  i carri  folati , con  Tempito  de  quali  Aniiocho  fi  aedeua  aprire , 8^  feompi#  fróboiatori, 

gliare  l'ordinanza  de  nimici.rtiron  cagione  di  fpauento  a i fuoi  medefimi.  Sono  quelle  quadri# 

ghe  armate  in  quelb  forma  : haueuano  intorno  al  temone  certi  (puntoni  di  ferro  fportanriin  &fonduoii. 

: hiora  dal  giogo  died  cubiti  torri  a guifo  di  corna , con  lequali  trapalbuano  dò  che  rilcontralTe#  Cam  fal(^ 
ro:8t  dcH'cftremifà  del  giogo  da  ogni  canto  fimilmcte  due  folci,  vna  intrauerfo  eguale  al  giogo: 

8C faina  volta  verfo  la  terra  : quelb  perche  tagliaflc  quel  che  fe  gli  opponeua  da  canto  : & que# 
da  per  foircchi  ennaffe  lor  fono,  ò fulLe  caduto  in  terra  : Anchora  da  dafeuna  eftremità  del  le# 
gno  intorno  alquale  fi  volgono  le  ruote , erano  due  fold  fituate  diuerfomente  nel  modo  deno 
dilòpra . Quelle  carrene  in  tal  maniera  armate, haueua  porto  il  Re  netta  prima  te(b(comeè  dee  . 

lo)perchc(è  le  fuflcro  (bte  nell'ultima  parte , ò nel  mezo , harebbero  hauuto  a correre  pel  me# 
zo  delle  lue  genti.  Laqualoofo  come  viddeEumene,come  quegli  a cui  non  era  alcolb  il  modo 
di  quel  combattere  : bC  quanto  forte  dubbiolb  l’aiuto  di  quelb  forte,  sci  fi  menefsi  qualche  fpa#  ^ ^ 

Oento  a caualli, che  le  tirauano , piu  torto  che  con  altra  forza  di  guerra  : fece  venire  gli  arderi,8C 
fromboIieri,8CbnciatoriaccaualIo:8icomandòche(correflcro,nonfolti,8C(lretti:maquanto  . J 

piu  poteuano  (parti, 8iradi,8i  da  ogni  parte  bndalTero,8ifoettafIèro.  Quello  alblto(quafi  co#  ’ 

me  vna  tempefo)pane  con  le  ferite  del  benume,cbe  piouea  da  ogni  bto  : 8^  parte  col  remore, 

(Irepito  delle  diuerfe  grida:mirtè  tanto  (pauento  ne  caualli,che  incontanente,come  lènza  fre 
no, fi  miflcro  hor  qua,hor  la,  per  tuno  a correre , gli  vrri  de  quali  gli  armari  alb  leggiera,!  from# 
t)olieri  deflri,8((  Crctenfi  velod,in  vn  momento  (chifouano:8^per(èguitando  i detri  caualli  ac# 
crefceuano  loro  il  terrore , 8^  a cammelli  parimente  è'nuiliri , 8^  (pauentari  : aggiunta  a quello  la 
diuerrttti  òellegrida  dell'altta  turba  drcoirtante«  Coflfurono cacciate  lec^cttedd  mezo  del  s 
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piano, tra  amenduni  gli  cflferdn'  : Si  toko  via  qud  (chernimento'di  guata,  G venne  Gnalmoite  ]>. 
a combattere  da  vero:  Si  dato  da  ogni  prteilG^o,s'afl[rontarono  infìeme*  Maqucllaco^ 
ch'era  Gata  vana,hi  cagione  dei  vero  dis&dmento  deReali  : perdo  che  ibccor  fi  Ioro,tquali  era#- 
no  fiati  pofii  appre(To:lpauentad  dallo  fpauento,Si  Giga  delle  arrette,fi  mifièro  anchora  t^;^iBO' 
a filare  : Si  laia'arono  la  campagna  fpazzata  infino  a caualieri  cataphratti , della  grane  arma^ 
dura  : iqiali(per  eller  sbaragliati  gli  aiuti  loroXopraggiugnendo  loro  addoflb  la  caualleria  de 
Roma  ni,n5  fofiennero  pure  vna  parte, f empito  di  quella  : ma  furono  melk  in  fii^  Si  altri  iooff 
paedad  dal  pelo  delle  armadure , rimafero  opprelsi . Dopo  quefio , tutto  il  finifiro  corno  co#- 
minaò  a piegare  : tanto  che  efiendo  dilbrdinad  anche  gb  aiuti, iquali  erano  melcolad  tra  i caua# 
lieri  chiamad  phalangiti,il  terrore  peruenne  infino  alla  Ichiera  di  mezo . lui  in  vn  tratto  ftirona 
Icompigliate  le  file.  Si  impacdato(per  l'interporfi  qud  che  fuggiua  no)rulb  delle  lance  lunghe: 
che  i Macedoni  chiamano  Sarillè.  Le  Romane  legiom' fi  fecero  innanzi,Sicomindarono» 
laudare  i pili  contra  a mmici  già  dilbrdinad.  Si  gli  ele&nti,iquali  erano  tra  loro, non  sii^oniro# 
no  già  punto  i Ibldad  R omani , auuezzi  infino  dal  tempo  ddle  guerre  di  Afi:ica,a  Ichièire^  lai# 
tando  da  canto,gli  vrti  di  cotali  befiie  : ò ferirle  landando,ò  vero  potendoli  accofiare,l^erret# 
tarle  con  le  Ipade . Cia  la  fchiera  del  mezo,era  quali  tutta  abbattuta  nella  fi-onte  da  Romani  : Sii 
quei  eh  erano  pofii  da  i lati  per  Ibccorlb , erano  percolsi  dietro  alle  Ipalle  : quando  gli  vdirono 
anche  i loro  fuggire  nell'altra  banda:  Si  fèntirono  le  grida  degli  Ijxiuentad  infino  quali  dagié 
allóggiamentiTìmperò  che  Antiocho , hauendo  veduto  nel  deliro  corno  de  Romani  nò  elle#  ;g 
re  alcuno  altro  rufsidio  alle  rilcofiè , per  la  fidanza  della  difefa  del  fiume , fuor  che  quattro  fqua# 
dre  di caualli  : Si  quelle , mentre  ch'elle  s'accofiauano  alle  gend  loro , lafdare  la  ripa  Ipogiiara  di 
guardia  : vrtò  in  quella  parte , Si  con  gli  aiud  forefiieri , Si  con  i Tuoi  cataphratti . ne  Iblamen# 
ce  faceua  forza  per  tefia  : ma  hauendo  pel  fiume  intorniato  il  corno , già  gli  firigneua  per  fìan# 
co  : infino  a tanto , che  prima  fuggirono  le  genti  accauailo  : dipoi  le  piu  vidne  delle  Coterie , a 
tutto  corfo  iniino  al  campo . £ra  prcpofio  alla  guardia  t|egli  alloggiamenti  Marco  Emilio  Tri# 
buno  de  Ibldad,  figliuolo  di  Marco  Lepido  ;ilquale  pochi  anni  poi  fu  fimo  Pontefice  Mafii# 
mo . Cofiui,ou'd  vedeua  la  fuga  de  luoi,fi  fece  loro  incontra,con  tutta  la  guardia  del  campo:Si 
prima  li  faceua  fermare  : SC  poi  gli  sforzaua  a tornare  alla  battaglia , riprendendogli,  S^rimpro- 
uerando  loro  la  paura,6^  la  vituperolà  fuga . dopo  le  parole  venne  alle  minacce  , dicendo  ch’d 
veniuano  alla  morte  manifefia,  sei  nonvbbidiuano.  Vldmamentediedeiir^noafuot,che< 
ammazzalTero  t primi , che  fuggiuano  : S^  con  le  ferite , SC  col  ferro  ripignelTero  contra  i nimi# 
d la  turba , che  fuggendo , gii  ieguitaua . Quefia  paura  maggiore  vinfe  la  minore  : in  maniera/ 
che  cofiretti  da  doppio  ipauento,  primieramente  fi  ritennero , OC  finalmente  andie  loro  torna- 
rono a cobattcre . S^  Emiiio,con  la  Tua  guardia,  ch'erano  dumila  di  gente  valorofà , fece  franca# 
niente , refìfienza  ai  Re , iiquale  feguitaua  i fuggenti  a bnglia  (a'olta . S£  Attalo,  fratello  di  Eu# 
mene,  di’era  nei  corno  demo  :dalquale  nel  primo afialto, era  fiato  rotto  il  finifiro  de  nimict: 
com'ei  vidde  fuggire  i Tuoi  dalia  finifira  banda  : dC  il  tumulto  grande  intorno  ai  canipoxorfe  in  W 
foccorib  a tempo,con  dugento  caualli . Antiocho,  poi  ch'd  vidde  ritornare  alb  zuffa  coloro  di 
cui  pur  bora  haueua  veduto  le  ipalle  : S^  di  verib  il  campo , dC  dalla  battaglia  medefima,(bprab# 
bondarui  vn'altra  tutba  : diede  volta  in  fuga  al  cauailo . CoQ  refiando  i Romani  vindtori  dai- 
Funo,S^  l’altro  corno,  fbpra  i monti  de  corpi  morti , iquali  maisimamente  erano  nel  mezo  della- 
battagiia,ou’era  fiato  il  neruo  de  piu  franchi  huomini,  S^  oue  la  grauezza  dell’arme  haueua  im# 
pedito  il  fuggire  : andarono  alia  volta  del  campo  : per  iàccheggiare  gli  alloggiamenti . 1 caualli 
di  Eumene , i primi  di  tutti  : poicia  l'altra  caualleria  per  tutta  la  campagna  (cguitarono  t nimid, 
veddendo  i fezzi,quanti  d ne  giugneuano . Ma  nel  fuggire  haueuano  maggior  danno  dairim 
pacciamento  di  loro  medefimi  : emndo  intraueriàte  le  carrette , gli  elefimti , dC  camm^’  : di.  la 
calca  folta  per  efière  auuiluppate  tutte  le  file  dell’ordinanza  : tanto  che  come  dechi  rintoppan# 
dofi,S^  rouinando  l'uno  fbpra  faltro,  rimaneuano  calpefii:SC  infranti  dagli  vra delle  befii& 
Dentro  a gli  alloggiamenti  anchora  fu  fatta  grande  vcdfione  : 8C  quali  maggiore,che  nel  finto 
(Tarme . perche  i primi  che  fuggirono , la  maggior  parte  fi  ntraflèro  al  campo  : di  qud  ch'erano 
alla  guardia  del  campo,  fecero  piu  lunga  difefà:  per  la  fidanza  che  haueuano  in  tanta  molti# 
tudine . EQlèndo  adunque  fiati  ritenuti  i Romani  fu  le  porte , S^  fu  le  sbarre  del  campo,  dquale 
d penlàuano  di  pigliare  nel  primo  aflàlto  : poi  che  finalmente  per  forza  entrarono  dentro  » per 
Tira,fecero  aliai  madore  vcdfiooc.  Dicono  eflcr  fiati  morti  il  giorno,  intorno  di  quaranta 
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A mibi£indapp{(  : degli  huomJni  acoiualloqiumomi[a,8C  quattrocento  pre(ì:8^  t v ddànt4 
con  i loro  gouernatori  mlìeme.  De  Romani  furono  fenci  alquanu.nó  morirono  piu  di  trecen^ 
to pedoni , X X 1 1 1 1 huomini  accauallo . ddl'eflèrdto  di  iumene  x x v.  Et  il  medefimo  di 
hauendo  (acchcggiato  il  ampo  de  nimici  : vindtorì  con  grandi&ma  preda,fì  tornarono  a loro 
alloggiamenti . Lai  tro  di,attei<;ro  a fpogliare  i corpi  de  morti  : a raccogliere  i prigioni . Ven« 
nero  poi  gli  ambaiciadori  da  Thyatira  : da  Magneiìa , dC  da  Sipylo , a dare  quelle  atta  ■ Anuot 
cho  fuggendo  con  pochi , ma  accozzandoli  molti  con  lui  pei  cammino,  con  vna  mezana  bana 
da  d’armati, quali  fu  la  meza  notte  fì  conduflé  a Sardi.  hauendo  vdito  Sclcuco  Tuo  figliuolo. 
Si  alcuni  altri  amia  ellèrne  andati  innanzi  in  Apamea  : egli  anchora  fu  la  quarta  vigilia , con  la 
moglie,8^  con  la  figliuola,  n'andò  a quella  volta;bauendo  commilTo  a Zenone  la  guardia  della 
dttà  di  Sardi  ; dC  prepofio  T imone  al  goucrno  di  Lydia . Iquali , efléndo  difprezzati , di  con> 
faitimento  de  'I  crrazzani,S^  de  foldati  ch’erano  nella  Rocca,  furono  mandati  oratori  al  Con- 
fòlo . se  quali  nel  medeiimo  tempo , Si  dalla  arti  di  Traili , 6^  da  Magnelia , laquale  è inful  fiu« 
me  Meandro  : 8^  da  Epliefo  vennero  ambaiciadori  a dare  le  loro  città . Polyxenide , vdita  la 
nouella  della  fconlitn , haueua  lafdato  Ephelb  : Si  elTendo  pallàto  con  l'armau  infìno  a Paura 
di  Lycia,pcr  paura  de  nauili  de  Rodiani,  iquali,  liauano  furti  al  nono  di  Megillbcne  : fmonta# 
to  in  terra,  con  pochi  compgni,  renando  per  terra  inSyria.  Le  dttà  dell' Alia  Gdauano  alla 
fède  del  Confolo:  venendo  alla  deuotione  del  popolo  Romano.  llConiblo  era  già  a Sardi: 
B 8^là  venne  Publio  Sdpione  di  Elea  : come  pnmafuattoafopportare  ildilàgiodel  cammino. 
Qwli  nel  tempo  medelimo,il  caduceatore  mandato  da  Antiocho,  per  mezo  di  P ubilo  Sdpio 
ne,addomandò , 8C  ottenne  dal  Confolo,  di  poter  mandare  ambaiciadori . Pochi  di  poi , ven» 
nero  ZeuG(ilquale  era  già  llato  Prefetto  della  Lydia)8^  Antipatro  figliuolo  del  fratello  del 
Ke  elièndofi  paò  prima  abboccati  con  Eumene,  ilquale  mafsimamente  aedeuano.per  le  loro 
annciic  coiUM , hauere  ad  ellère  contrario  alia  pace  ; Si  hauendolo  trouato  piu  morbido , che 
non  era  b loro  fperanza , 6C  quella  del  Re  : firron  poi  con  Publio  Sdpione  : 8^  per  fuo  mezo  lì 
prefentarono  al  Confolo . 8^  fecondo  la  domanda,  fu  data  loro  vdienza  nel  c5dlio  publico.per 
cfporre  le  loro  cómifrioni . Noi  non  babbiamo  unto  che  dire  per  noi  medefìmi(dillc  Zruli) 
quanto  di  addomandare,8^  ricercare  da  voi,ó  Romani , co  qual  maniera  di  purgatione,  polia- 
mo purgare  il  bllire  dei  nolìro  Re , Si  impetrar  la  pace  da  vindtori . V oi  hauete  femprc  per- 
donato con  grande  animo  a i Re , 8i  a I popoli  : iquali  hauete  vinti  : quanto  piu  vi  fì  conuiene 
egli  con  maggiore,8C  piu  ben^o  animo  bre  il  medefimo  in  quella  vettoriaC  laquale  vi  ha  bt- 
to  iìgnon  di  tutto  il  mondo  C li  ch'd  vi  bifogna  horamai,  pobte  tutte  le  contefe , 81  guerre  ver« 
fb  i mortali,attendere,non  altramente  che  gi’lddii,a  prouedere  aUa  biute  delb  generatione  hu^ 
man.i.  Cb  sera  deliberato, auami  alla  venun  degli  oratori,  quel  che  s’hauera  a rifpondae. 
vollero  per  tanto  che  Sapione  f Africano  bcelTe  la  rifpolb  : ilquale  fì  dice  hauer  parlato  in  co# 
tal  maniera . Noi  Romani,  delle  colè  ch'erano  in  podellà  de  gl  iddi) , quelle  habbiamo,lequali 
C efri  Iddi)  ne  hanno  dato  : ma  ranimo,che  è nelb  volontà,8C  arbitrio  noltro,  hatòbmo  noi  lem# 
prehauuto^SChabbiamoinogni  fortuna  quel  medefimo . nè  mai  le  cofe  profperecefhanno 
inalzato , ne  bno  infuperbirc  : nè  anche  l'auuerfìtà  ce  fhanno  abbalbto , 8^  btto  inuilire . Si  di 
quello(per  biciar  gli  altri  indietro)ve  ne  darei  io  il  vollro  Annibale  per  tefìimone,s'io  non  po# 
tellè  darui  voi  medelìmi . Polaa  che  noi  plbmmo  l’Hellcfponto , aitanti  che  noi  vedebimo 
ilcampodelRc,òil  fuo  efièrdto  alla  campagna  : cITendo  anchora  comune  il  pericolo,  Si  dub# 
bio  fanuenimento  delb  guerra,trattando  voi  delb  pace  : le  medcfime  conditioni,lequali  ellen- 
do  Si  ooi,Si  voi  in  egual  fortuna  conliituti,  vi  datiamo  : le  medefime , cITcndo  noi  vincitori, 8C 
voi  vinti,al  prefente  vi  diamo . Alleneteui  dalFEuropa:  Si  bidate  tutta  l'Afìa  di  qua  dal  monte 
Tauro.  Ù poi  d darete  perle  fpdè  btte  nelb  guerra  x v mila  talenti  Euboid,dnquecento 
al  prelènte, 8Cdumibdnquecento  quando  il  Senato,  8C popolo  Romano  bara  approuatob 
pace  : Si  poi  mille  talenti  I anno , per  fpatio  di  dodid  anni . V teliamo  anchora,  ch'ei  fì  rendine 
cccc  talenti  al  Re  Eumene:  8^  ogni  rello  di  frumento,  ilquale  era  douuto  al  padre. Quan# 
do  noi  haremo  conuenutocon  quelli  patti, aedo  che  noi  fumo  certi,dte  dò  habbiate  a bre,!»# 
temo  pure  appo  di  noi  qualche  pegno , fe  d darete  venti  fbtichi  a nollra  fcelta.  Ma  a noi  non 
ààràmaicob  certà,  nè diiara, che  il  popolo  Romano  habbb  veramente  pace  inquel  luogo, 
ouunque  brà  Annibale:3^  perdò  innanzi  ad  ogni  altra  cob,  quello  vi  addomandbmo . Si  ap- 
fxellòa  darete  Tboante  Etoio,  tltnouitorcditutia  b guerra  degli  £toli:ilqualc  conia  lo# 
k.  rofidu# 
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rofìduda  fece  a voi  prender  I armi  :SC  con  h fidanza  divo*  parimente  armòquefli  conctàdi  B 
noi . iC  con  elio  inl]eme  ci  darete  M ncfìmacho  Acarnano  : &C  Phiione  Eubulo  Chalcidcnfi, 

Il  Re  (àrà  pace  nella  Tua  manco  buona  fortuna  : perdo  eh  « la  fa  aliai  piu  tardi , che  far  la  potè» 
ua  ; ma  s'i^li  indugerà  bora  punto , penfi  che  la  maiefià , Si  degniti  Reale  con  molto  maggior 
difficulti  dal  fbmmo  grado  lì  ritira  al  mezano , che  tolta  dal  mezano  non  fi  prcdpita  in  tondo. 
Gli  oraton  erano  fiati  mandati  dal  Re,  con  erprefii  commilsione  d'accettar  la  pace,  con  c»ni 
c5dit/one:3iC  perdo  parueda  mandare  ambafdadori  a Roma . Il  Cóiòlo  mandò  il  verno  l'cfe.. 
cicoalle  fianzc.compartendolo , in  Magncfia  prdiò  a Meandro,in  Traili  : in  Lphefo . Si  po- 

chi giorni  poi  furono  condotti  in  Lpheto  al  Confolo  gli  fianchi  mandati  dal  Re  ; vennonui 
gli  oratori  per  andar  a R orna . Lumcnc  anchora  nel  medclìmo  topo  andò  a Roma , ouc  anda» 
rano  gli  oratori  del  Re,  apprelTo  l'ambalcerie  di  tutti  i popoL  dell' Afia . Mentre  che  in  Afia 
fi^iuano  corali  cofe , tornaronoa  Roma  quafi  in  vn  medelìino  tempo  due  Pretori  delle  loro 
proiiindc,con  fperanza  di  trionlare  : Qiiintio  Minutio  di  Liguria , &1  Marco  Attilio  di  Ltolia. 

V dite  le  cofe  tane  da  dafcuno,a  M imitio  fu  ni^to  il  tnonfb , SC  con  grande  cócordia  d'ognu» 
no  conceduto  a Marco  Attilio  llquale  entrò  nella  dttà,  trionfando  del  Re  Antioclio,3^  d^ 
Etoli . Furono  portate  nella  pomp  dd  trionlb  dugento  trenta  bandiere  militarì  : tremila  li^ 
bre  d'aricnto  fodo  : Si  del  coniato , cento  tredici  migliaia  di  tenradragmi  Athcniefi.  Molti  vafì 
(fariento  fcolpiti,8Cdi  gran  pefòrSCapprelIb  tutto  il  fornimento  della  mafiéritia  Realede 
gli  aricnti,8^  vefii  magnifiche. quarantaanque  corone  d'oro  donate  dalle  città  amiche :8C  S 

franquannià  di  Ipoglie  (fogni  ragione  ;S^  con  quelle  ciaodufic  trentafei  prigioni  nobili  di 
colia,  6^  Capitani  del  Re.  Democrito  gran  caporale  degli  £coli,pwhi  di  innanzi  clfendo 
fuggito  la  cMXte  di  prigione , et  raggiunto  (la  i guardiani  fu  la  riua  del  Teucre  : prima  di'ei  fulTe 
prefo , con  vn  coltello  vcafe  fé  fieiio . Sobmentc  mancarono  i foldaci  che  venifièro  dietro  al 
carro:per  altro  hi  il  trionfo  molto  magniKcoifi  per  U villa,  fi  per  la  fema  delle  cofe  fette . La  leti» 
tia  di  tale  trionfo  fu  alquanto  diminuita  per  la  trifia  nouella  Ibpraucnuta  di  Sugna,  della  fùen» 
curata  battaglia , focto  la  condona  di  Ludo  Emilio  Proconfolo , fetta  co  Lulìcani  nd  paefe  de 
V afeetani  appreffo  alfe  terra  di  Lycone . Ouc  fi  diccua  cflèr  morti  fcmila  pcrlòne  ddi'cfìferci» 
to  Romano  : gli  altri  sbigottiti  eiTcre  fian  ^nd  dentro  a gli  alloggiamenti , SC  quegli  appe» 

na  haucr  difefi . 6^  poia  guife  di  genti  rotte  efierfi  a gran  cammino  ritirati  ndle  ceae  degli  ami» 
d.Qucfie  noudic  vennero  di  Spagna.  Della  CaUia  furono  introdotti  in  Senato  da  Luao 
Aruiiculeio  Pretore, gli  ambafciadori  de  Piacentini , et  Cremonefi  : iquali  lamentandoli  ddla 
penuria  degli  habita  tori , rfTendone  molti  mancaci , chi  per  t cafi  delle  guerre , & chi  per  le  ma» 
Uttie:8C  molò  pel  tedio  ddla  vidnità  de  Calli,  hauendo  abbandonatole  colonie.  Fece  il  Se» 
nato  vn  decreto , che  Caio  Lelio  Coniblo,  parendoli,  fecefié  vna  dcfcrircione  di  fcmila  fami» 
glic,&.'  le  compartifiè  in  dette  colonie . Si  che  il  Pretore  Lucio  Arunciilcio  crcallè  tre  huomini 
per  condurle  in  dette  colonie . Furono  acati  Marco  Atniio  Sarano , Ludo  V alcrio  Fiacco 
figliuolo  di  Publio,  Si  Ludo  V alaio  Tappone  figliuolo  di  Caio . Non  dopo  molco,auicinan»  |r 
doli  il  tempo  ddla  aeatione  de  nuoui  Confoli , Caio  L elio  tornò  della  Calila  a Roma . Cofiui 
non  folamente  fcriffe  i coloni  pa  fuppicmcnto  di  Crcmona,S^  Piacenza,  pa  vigore  del  dcae 
to  dd  Senato , fetto  in  Tua  afiénza  : ma  propofe  a i padri , SC  quelli  di  lui  pafualì  cofi  delibera» 
rono,ch'dfimandaficroducnuoiie  colonie, inquel  paefe  ch'era  fiato  de  5oij.  Ndmedefw 
mo  tempo,  furono  recate  lettere  di  Ludo  Emilio  Pretore , ddla  battaglia  nauale , fetta  a Myo» 
ndb . 5^  Luao  Sdpione,il  Confolo,  haua  iraghicttato  conrdTacito  in  Afia.  Pacagionedf 
detta  vettoria  nauale,fu  deliberato , che  pa  vn  giorno  fi  feceffao  le  fupplicauoni  ; Si  vno  altro 
dipoi  pa  ringraciare  gflddi),  che  all'hora  la  prima  volta  il  Romano  ellérdto  s'era  accampato 
in  Afia . aedo  che  le  cofe  (iiccedefièro  profpae , hi  commeflb  al  Confolo , che  in  dafeuna  di 
dette  fimplicationi  fagrificafièro  venti  animali  maggiori  da  fegrifido . Dipoi  fi  fecero  gli  Iquio 
tini  de  Conlbli,con  gran  contefe , Si  gara . Cercaua  il  Coniblato  Marco  Lepido,  ilqude  appo 
(f ognuno  haueua  gran  carico, che  padòfere,haudlè  lafdato  ilgouanodiSialia.fenzali» 
cenza  del  Senato.  Concorreuano  feco  Marco  Fuluio  Nobiliore:Cneo  Manlio  Volfbnc^ 
Marco  Vaiato  Melfela.  Fu  fetto  Confolo  Fuluio  folo:nonhauendo  gli  altri  inteiamen» 
tehauutoifufiragijdi  tutte  le  cemurie;3i  egli  l'altro  dipronuntiò  Tuo  collega  Cneo  Man» 
lio , refiando  Lepido  con  la  r^ulfe  : perche  Mdfela  non  fece  altro  procaedo . Furoho  fetti  poi 
fPretori,  iquali furono  due  evinti,  Fabi)  Labcone,8C  Fabio  Pittore,  che  in  detto  annoet^ 

fiato 
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JK  fiato  fnaugiìtSBto  (àcfrdottf  QmVmale.8C  Marco  Sempronfo  Tùdftatio,LudoPofihumtò 
Albino, Lucio  Plautio  Hypfco,  8i  Ludo  Bebio  Diuftc . Nel  Confolatodi  Marco  Fuluio  No^ 
biliorc , 6é  di  G neo  Manlio  V ollòne , V alerio  Antiate  afFerma  eflTerfi  Icuata  in  Roma  vna  vo- 
ce,8C  vn  coiai  mormorio, K quafì  tenuto  per  vero  : Ludo  Scipione,8t  P ublio  inncme,e(lèr  fta  mo  pfoUto, 
tidiiamatiaparlamentocolRe  Anriocho,per  rihaucrc  Scipione,  Il  giouine:  Si  quegli  eflcr 
fiati  fan!  prigioni  : Si  prefì  detti  Capitani , incontanente  eflcr  fiato  condotto  il  nimico  ellcrdto  di  ro- 

a combattere  gli  alloggiamenti:  Si  quei  eflèndo  fiati  prd'i:  tutte  le  ^enri  de  Romani  eflèr  mal  maiutoiiRc 
capitate . Si  per  quella  cagione  gli  Etoli  hauer  prelb  animo , Si  toltoli  dalla  vbbidienza  de  Ro?  Aauocho. 
mani  ; Si  i lor  Prindpi  hauer  mandato  in  Maccdonia,5i  a i Dardani,8i  in  Fhrada  a Ibldar  gen# 
tc.Sicheariferirqucfte  coTe  erano  fiati  mandati  a Roma  da  Aulo  Cornelio  vicepretorc  in  *'  * ^ ^ 
Etolia , Aulo  Tcrencio  Varrone , Si  Marco  Claudio  Lepido . Aggiugnc  anchora  a quefta  fà# 
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apprefib  al  Conlblo . Ma  perche  di  quello  mormorio  io  non  ho  alcuno  altro  auttore,  non  fia  ^ diftrura6e 
hcofe  per  mia  openione,afi‘ermataper  vera:nèlafdata  indietro  perfelfi.  Gli  Etoli  furono 
introdotri  in  Senato  : Si  confortandogli  la  qualità  della  caufa , Si  la  fortuna  loro,  che  confeflàn#^  ' 
do,  domandafièro  humilmente  perdono,  ó della  malua^ità,ò  dell’errore:  pel  contrario,  co# 
mindando  da  bencficij  fatti  al  popolo  Romano:  Si  quali  rimprouerando  la  virtù  loro  nelb 
guerra  conrra  Filippo  : oftèfcro  lorccchic  d’ognuno  con  l'arroganza  di  tal  parlare  : Si  riducen# 
do  alla  mente  lecofe  vecchie,  Si  già  dimenticate,  conduflero  lacofaatalc,che  nella  memo- 
ria de  padri  tornò  non  poco  maggior  numero  d’ingiurie  riceuute  da  loro:  che  di  bencficij:  fi 
chehauendo  bilògno  di  cerar  mifericordia:accefcro  piu  torto  nuouoodio,Sifdcgno.do# 
mandati  poi  da  vn  Senatore , s’ei  fi  volcuano  rimettere  nella  dilcretione  del  popolo  Roma# 
no  : Si  pofda  da  vri altro,s’egli  erano  per  hauere  i medefìmi amid , Si  nimici  : ch’el  popolo  Ro# 
mano  : Si  niente  a dò  rifpondcado  : tu  loro  comandato , che  vrcificro  del  tempio . gridofsl  poi 
quafì  vnitamcntc  per  nitto  il  Senato  : dt’cendo,che  gli  Etoli  erano  tutti  di  Antiocho  : Si  gli  ani# 
mid’elsi  dependere  andior  tutti  da  queila  fperanza:Si  perdo  era  da  continouare  la  guerra 
con  quelli  nimidcerritSidomarc  la  fierezza  degli  animi  loro.  Qiiefta  colà  anchora  accefe 
aflài  gli  animi  a fdq^no,  che  nd  tempo  ch'ei  diiedeuano  la  pace  : d guerreggiauano  nell’ Atha# 
mania  : Si  nelh  Dolopia . Fti  pertanto  dal  Senato  fatta  vna  deliberatione,  fecondo  il  parere 
di Marco  Attilio:  che  haueua  vinto  gli Etoli, Si  Antiocho:chca  gli  Etoli  fùflc  fatto  vn  co# 
mandamento^ che qud di  medefìmofì  parfiflérodiRoma:8i  intra quindid  giorni  vfdflèro  mùtati  yHU 
cfItaliaiK  Aulo  Tcrcntto  Varrone  fu  mandato  a fer  compagnia  loro:  Si  guardia  pelammi# 

* no.SiaqudfiiprotcftatOjChcfeperrauuenirealtri  ambafciadori degli  Etoli venifleroaRo- 
ma , lenza  licenza  del  gouernator  Romano , rilèdente  in  quelb  prouincia  : Si  con  vno  ambai> 

ì fciaclore  Romano:  farebbero  trattati  come  nimid.  A quello  modo  furon  licentiati gli  Etoli. 

Propofero  i Confoli  poi  al  Senato  b diuilìone  delle  prouinde  : alqual  panie  che  tra  loro  for# 
cifrerò  la  Etolia , Si  l’ Alia . Si  a colui  che  hauefiè  l’ Alia , fu  aflfegnato  l’efièrcito  di  Ludo  Scipio# 
ne.  Si  in  fupplementocfeflb  quattromila  pedoni  Romani,  Si  dugento  aualli;Sidc  compa# 
gnidel  nome  Latino  ottomila  fanti,  Si  quattrocento  aualli:  Si  con  quello  numero  di  gen# 
tiguerreggiafiè  con  Antiocho . All’altro  Confolofu  afiegnato  l’cflèrdto  ch’era  in  Etolia: Si 
filili  conceduto  ch’d  defaiueffe  in  lùpplemento  il  medefimo  numero  de  Romani , Si  collega# 

Ci,chc  il  Tuo  compagno . Si  coli  li  fii  commefiò,  ch’egli  fornifie  d’armare,  Si  menalTe  feco  le  nauf 
apprecchiatel’annodinanzi.nè  folamentc  faceffe  guerra  con  gli  Etoli,  ma  paffàlTc  anchora 
hcU’ifola  di  Cephalenia . Et  al  medefìmo  fu  ordinato, che  potendo,  con  commodo  della  Repu#  c^hioS'a. 
blia , tomaflè  a fere  gli  fquitrini  a Roma  : imperò  che  oltra  ch'ei  s haueuano  a fere  i nuoui  ma# 
gifiratt  annuali  : ci  piaceua  anche  al  Senato  il  creare  i Cenlbri . Si  le  alcuna  cofe  lo  riteneflè,  fai# 
ùefiè  al  Senato  non  poter  venire  al  tempo  douuto.  La  Etolia  venne  in  fortea  Marco  Fui#  -j 

ilio  : Si  l’Afìa  a Gneo  Manlio . Dopo  quello  fi  diuifero  a forte  le  prouinde  de  Pretori  : Ludo 
Pofthumio  Albino  Irebbe  la  giuriditione  de  dttadini , Si  de  foreftieri  : Marco  Sempronio  Tu#  , 

ditano  la  Sicilia.:  Qmnto  Fabio  Pretore  fàcerdote  Qm'rinale  la  Sardigna  : Qyinto  Fabio  La#  • 

beone  l'armata  : Ludo  Plautio  Hypfco  la  ^gna  citeriore:8i  Ludo  Bebio  Diuitela  Spa# 

irnavlteriorc.  Alfa  guardia  della  Sicilia  fiiaflegnata  vna  1^’onc  Si  rannata  medefìraa  che  vi 

fitro# 
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C trouaua . Sf  ordfhatoche  il  nuouo  Pretore  imponeflè  a Siciliani  due  decime  di frumettto,  8C 
luna  di  quelle  mandalTe  in  Afìa,  OC  Faltra  in  Etoba  : 8i  altro  tanto  iè  ne  riicotefii  da  i Sardi , 8i(ì 
mandaifl  a i (ncdeiìmi  luoghi,che  qud  di  Sicilia . A Lucio  Bebio  fu  dato  ftipplemento  in  i Spai 
ena  di  mille  pedoni  Romani,6£  cinquanta  caualli,S^  feimila  de  compagni, Si  del  nome  Latino^ 
oidugentocaualli.  APIautio  Hypfèo  nella  Spagna  dteriore,Eirono  dati  mille  pedoniRo« 
mani.  Si  dumila  de  compagni  del  nome  Lan'no , Si  dtigento  caualli , Si  ordinato  che  ambedue 
le  ^agne  hauelTero  con  quefìi  rupplemcnti  vna  l^'one  per  dalcuna.  De  magilfrati  dell'anno 
rauato , a Caio  LeUo  fii  proloi^to  il  gouerno  per  vn'anno , col  Tuo  eilèra'to , Si  fìmilmente  a 
Publio lunio  vicepretore  in'I^rcana,colmede(ìmo  eilèrato  ch'era  inqueUa  prouinda,Si 
coli  a Marco  Tutio  vicepretorc  nelle  terre  de  Bruti) , Si  nelF  Apulia . Auanii  che  i Pretoriana 
dalTèro  alle  prouinde , nacque  vna  conteià  tra  Pubbo  Lidnio  Pontefice  malsimo.  Si  Quinto 
Fabio  Pretore  làcadote  Quirinalc,della  maniera  medelìma,  che  alla  memoria  de  padriera 
nata  tra  Ludo  Metcflo,Si  Pofihumio  Albino.  Ilquale  Albino  efièndo  Confolo,  Si  andando 
con  Caio  Luttatiolùo  compagno  in  Sidlù  alFarmata , Metello  Pontefice  Fbauea  ritenuto  in 
Roma,  per  cagione  delle  cofeuigre:Sicofiui  ritenne  Pubbo  Lidnio  dall'andata  fuainSanb 
gna.’Si  dinanzi  al  Senato,Si  dauanti  al  popolo  le  ne  fece  grandilsimc  conteTc  : Si  dall'uria  prte, 
ci  dall'altra  fcambieuolmente  furono  ratte  inhibitioni  : prefe  fìcurtà,Si  pegni , impofie  pene,Si 
Eitte  multe  : Si  appellofsi  a Tribuni , Si  al  popolo . finalmente  vinlè  la  rcì^'one:  Si  giudicolii 
che  il  làcerdote  (Ielle  a ll'tibbidienza  del  Pontefice.6i  le  multe, per  ddiberanone  del  popolo,fÌM  B 
tono  rimellè  : Si  annullate . Si  i pdri  con  la  loro  auttorità  ritennero  il  Pretore  : ilquale  per  lo 
degno  del  gouerno  toltogli , fi  sfbrzaua  di  rinuntiare  il  magifirato . Si  fecero  vn  deaero,  ch'ei 
tendefic  ragione  a foreffiai.  Compiute  che  furono  tra  pochi  di  le  lecite  de  lbldati(pacio  che 
pochi  ne  furono  eletn)i  Confoli , Si  i Pretori  andarono  alle  loro  prouinde . Oiuolgolsi  prima 
la  Bma  delle  cole  di  Alia  fenza  fondamento , Si  dopo  pochi  di  vennao  mellàggiai  certi , Si  le 
kttac  del  Capitano  fin-onoreateaRomarlcquali  non  portarono  tanta  allegrezza  dopob 
frelca  paura(pachegia  era  palTato  F liaua  temenza  di  colui,  ch'era  fiato  vinto  in  Etolia^quàto 
elle  annullarono  quella  làma,laquale,quado  fi  prelè  la  guerra  con  Antiocho,fece  piarae  ch'egli 
bauefie  ad  elTere  vn  paigliolb  inimico  ; fi  per  le  Tue  fi^  fi)rze,Si  fi  pa  hauae  Annibale  maea 
firo  della  Tua  militia . nondimeno  non  giudicò  il  Senato , ch'ei  fuflè  da  mutar  colà  alcuna , ò di 
mandare  il  Coniblo  in  Afia,ò  del  diminuire  il  Ilio  efièrdto  : temendo  ch'ei  nó  s'hauefiè  a guerx 
reggiate  con  i Calli . Non  molto  poi , Marco  Aurelio  Cotta  Legato  di  Ludo  Sdpione , con 
gli  oratori  di  Antiocho,S^  il  Re  £umene,S(  gli  ambalciadori  di  Rodi  vennero  a Roma.  Còtta 
narrò  primieramente  in  Scnato,S^  poi  di  volontà  di  quello, al  popolo,tutte  le  colèbtte  in  Alta, 
onde  ni  deliberato, che  tre  di  fi  bcefiéro  le  fupplicationi,6ifi  (àgrificalTao  quaranta  hofiie 
maggiori . Dipoi , innanzi  a tutti  gli  altri  fii  data  vdienza  in  Senato  al  Re  Eumene , Cofiui^ 
hauendo  brieuemente  ringraciatoipadri  dcll'haua  liberato  lui,Sf  il  fratello  daU'a(^io,Sf 
pillatogli  lodato  dall'ingiuriedel  Re  Antiocho:S^  cofì  elTcndofì  congratulato , die  le  colè  W 
fiillèro  pafiàte  per  mare,&  per  tara  profperamente,S^  ch'efii  hauefllero  rotto, Si  cacciato 
Antiocho , Si  Ijxigliato  degli  alloggiamenti , prima  in  Europ  : Si  poi  priuato  dell' Alia , ch'è  di 
q ua  dal  monte  Lauro  : Soggiunic  appreflfo , ch'd  voleua  che  i Tuoi  mairi  iuflèro  piu  tofio  ccm 
gnofduti  pa  rebtione  de  loro  Capitani , Si  Legari  : che  pa  Tua  bocca . Arorouando  ognuno 
le  cofe  date,  Si  confortandolo  a dire  egli  fenza  rifpato , quel  ch'd  giudicafiè  giufio  cheli  fufiè 
retribuito  dai  Senato , Si  popolo  Romano  ; condo  filile  che  il  Senato  lo  farebbe  piu  volentic» 
ri , Si  piu  compiutamente  ch'd  poteflè  : fecondo  di'erano  i fuoi  meriti . A ouefio  n%i(è  il  Rev 
fealuidalcri  fulfedata  laelettionede  premi)  (che  hauendo  Pcultàdi  pigliarne  configlio  dii 
Senato)  volentieri  l^ra  di  dò  lèguitaebbe  il  configlio  di  quello  amplilsimo  ordine:  aedo 
ch'ei  non  li  potefiè  ella  mai  imputato.ò  ch'^i  haueflè  troppo  ingordamente  defidcrato:ò  pM 
cocofiumatamente  addomandato . Si  pado  eflèndo  efsi  quegli  fielsiche  liaueuano  a dorrai 
re,era  molto  piu  conueneuole,chc  b benignità , Si  magnificenza,ch'd  volefiao  viàte  verlb  di 
lui , Si  de  Tuoi  ffateUi  : fuflè  tutta  ripofia  nei  loro  arbitrio . Non  fi  difiollèro  paò  punto  i padri 
dalb  loro  opem'one , pa  quello  fuo  parlare,  fi  ch'd  lo  richiedeflèro  punto  meno , ch'cgl.’  fieflb 
priaflè.  Coli  eflèndo  qualche  poco, 'durata  fi  cortefe  conteb  * da  vnaparte  con  Famoreuolez* 
za, Si  dalFaltra  con  b modefiia)'uno  all'altro  cedendo,  non  tanto  con  Icambieuol , quanto  non 
concordeuolc  loro  bdUtà , Eumene  fi  vid  dd  tempio.  Il  Senato  peiièuoò  nel  Ilio  prere , db 

cendo  ' 
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H eendocomei&rcbbccolànrana,i1acd«re,cheilRenon  fàpcflè  quel  di  odend«a(re:ò  quel 
dio  fulTe  veniitoa  cliiedere  : condo  fuflè  ch'egL  rteflb  fapeua  molto  bene  quel  che  fuflé  coni# 
nodo  allo  natofuoiluuendo  egli  miglior  notiua  delle  cofe  dell' Alia,  cli'el  Senato . perdo 
ch’ei  fi  doudsi  richiamar  dentro,K  cofirignerlo  a dir  chiaramente  il  fuo  ddìderio.  Fu  per  tanto 
il  Re  rimeflb  dentro  dal  Pretore , U.  impoftoli , che  diceflé  la  fua  volontà . ond'^li  coli  diflè. 

■ Io  harei, padri  conlcritti,  perfeuerato|anchota  di  tacere  : sìo  non  iàpefii  voi  haucr  pur  bora  a 
chiamar  dentro  gli  ambafcudori  de  RodianiiKqueglivditi.ame  pofcia  Itauere  adefléread 
ogni  modo  nec^rio  priare.ilqual  mio  dire  perdo  piumalageuolemifia,che  le  domande 
di  quei  dcueno  elTcr  cotaIi,ch'd  nó  parrà  ch'd  chieggmo  colà  alcuna  : laqual  non  folamente  da 
cotura  di  me  : ma  che  ne  anchyiropriamente  s’appartenga  a loro  medefimi . Imperò  ch'ei  trat# 
teraono  lacauià  delle  città  di  Grecia  indiranno  ch’dfi  conuenga  liberarla,  ilche  ottenendo, 
chi  può  dubuare , ch’d  non  liabbiano  ad  alienar  da  noi  non  folamente  quelle , lequali  fi  libere# 
tanno  : ma  anchora  fantiche  noftre  tributarie  r K che  obligandofi  eglino  qud  popoli  con  fi  làt# 
to  benefiao.ci  non  fiano  per  hauergh  (èmpre  per  cópagnon  parole  peró.K  inappatenza  : ma 
in  fatto  per  fudditi:  K pa  obligati.  & cofi, grana  d'iddio, cercando  d'acquifiare  fi  fatta  potenza; 
fignaanno  che  ciò  niente  a loro  s appartenga . ma  folamente  diranno , che  far  quello , là  a voi  i, 

conucneuole,K  cofa  conforme  all'altre  opere  voftre;  Bifognaui  adunque  attendere,che  quefta 
katooratione  nó  v'inganni;  8^  guardare, che  non  folo  non  egualmente  abballiate  troppo  alcu# 

S ni  degli  amia  voliti, Si  alcuni  fuor  di  modo  non  inabiatetma  anchora  che  coloro,iquali  hanno 
prelb  farmi  contra  di  voi:  non  Ceno  in  miglior  grado, cheicompagni,8famidvoflri  conti# 
noni . Quanto  a me  s’appartiene , io  voglio  pi u tulio  parere  ad  ognuno  haucr  ceduto  ncll’altre 
c»fc  a qualunque  perfona  dentro  a termini  delle  mie  ragioni;  che  troppo  pertinacemente  di 
ottenerle  cercando,  eflèr  peruenuto  al  Ibmmo  di  quelle  .Ma  nella  cótentione  della  volita  ami# 
dtà , & beniuoglienza  verfo  di  voi , 8^  de  l’Iionore  che  voi  farete  ad  altrui  ; certo  io  non  poflb 
cóportare  tfclTcr  vinto . lo  ho  riceuutoda  mio  padrequefla  heredità  grandilsima  : ilquale  ori# 
modituttiglihabffatorideirAfia,&i:dcIlaGreciaprelel'amicitiayolira,8iconperp«ua  fede  r 

collantemente  la  condullc  infino  all’ultimo  fine  delà  fua  vita,  nè  fobmente  vi  prcliò  fempre 
fanimo  buono , 6C  fedele  ; ma  fi  crouò  in  perfona  in  tune  le  guerre , pa  terra , 8i  per  mare , che 
voi  facclie  inCrecà . 8f  vi  prouidde  d'ogni  ragione  di  vettouagià:  in  maniera  che  niuno  degli 
amia'  vollri  con  elio  fi  puote  agguagliare . V himamente , mentre  di’ei  confortaua  i Boettj  alfa  ^ 

volila  amicitia , nel  mezo  del  um  parlare  fi  venne  meno  ;8è  poco  poi  fini  fua  vita  «Entrando 
io  nella  medefìmavia  dietro  alle  lue  pedate,  alla  fua  onima  volontà,  81  Audio  di  amare,  84 

oflièruar  voi , non  ho  io  potuto  fopraggiugner  colà  alcuna  : imperò  che  quelle  erano  cofe  fuor 

«ft^ni  mifura  ; ma  ch’io  lo  potelsi  auanzare  con  di  lielsi  fatti , con  i meriti,  dC  con  gli  offiàj,me  ‘ 

ne  hanno  dato  matetialafortuna,84itempi:ilRe  Andocho:34  la  guerra  fattain  Alà.  An# 
tiochoRedeirARa,84di  parte  delfEuropa,  mi  daua  la  figliuola  in  matrimonio  trcndcuaml 
e lncontanenteleciaà,lcquaIis’erano  ribellate  da  noi  tdauami  perl’auuenire  Iperanza  grande 
(facaelcere  il  mio  fiato  ts’io  hauelsi  voluto  pigliar  lèco  farmi  contra  di  voi.  Non  mi  voglio 
^ gloriare,84  dare  alcun  vanto  per  non  hauer  peccato  mai  contra  di  voi;  ma  piu  torto  raccon# 
tarequelie  cofe,  lequali  cllèndo  antichilsime  delà  calà  nofira  ; fono  degne  delà  nofira  amia# 

■à  con  voi . Io  ho  dato  aiuto  a vollri  Capicani,84  con  gli  elTera'ti,84  con  le  naui  : in  maniera,chc  / , 

oiuno  degli  amici,S4  collegati  vofiri  fi  può  meco  agguaglàre  ; fatto  prouedimento  di  vettooa# 
g^e  per  mare,84  per  terra  ; trouatomi  in  tutte  le  guerre,che  molte,  in  molti  luoghi,fatte  fi  fono:' 
nè  ho  mai  perdonato  a fatica  mà,ò  pericolo  alcuno,84(quello  clic  in  |^crra  è piu  mifero  d’ogni 
altra  cofà)ho  fopportato  l'allèdio , rinchiufo  nella  città  di  P ergamo , in  efiremo  pericolo  di  per# 
dere  il  regno:  84  à vita  infieme . Liberato  poi  delfafIèdio,hauendo  Antiocho  da  vna  parte,8C 
Seleuco  dall'altra , gli  efferati  d intorno  al  cuore  dello  fiato  mio  : àlcàti  i miei  fitti  propri) , con 
tutta  farinata  mi  feci  incontro  all  Hellcfixinto  al  vofiro  Confolo  Ludo  Scipione  : per  aiutarlo  Hriieipoiua 
nd  traghiettare  fellèrdto.  Poi  die  feUcrato  vofiro  paflò  in  Afia,non  mi  parti  mai  al  Confolo 
da  i fianchi  : nefiùn  foldato  anchor  che  Romano , fu  piu  continouo  nel  vofiro  campo  di  me,84 
demieifi'aielli.Neffunacfpcditione,nelIùna  batta^à  accauallofii  fatta  lènza  me,84nefaai 
<fatme,quiui  fono  fiato,84  quelà  parte  ho  difefo.’ncllaquale  il  Confolo  mi  ha  porto,  lo  non  fon 
per  dir  quello,  ò padri  conlcntti , dii  per  meriti  vcrlb  di  voi  fi  polla  aggwgiiarc  con  me  : io  ve- 
caaiciue  non  ardirei  d’agguagliarmi , nè  con  alcuno  di  tutti  quei  popoli,  ne  di  qud  Ke,cbe  voi  ’ '■ 

e I iHuete 
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hauete in nu&mo pregio.  Maflàniflàfuprimavoffa'o nimico, checompagno:ncfiicxmvoj,  O 
cflèndo  in  (iatQ,col  fàuore  de  Tuoi  eiferdd  : ma  fnorufdto , di  acciaro , hauendo  perduto  r^n< 
colàrcon  vna  (bb  fquadra  di  aualli  fì  iuggt  nd  antpo  vo(Ìro:nondimcno,perdo  che  in  Afria 
contra  S^hace,SC  i CarthagineG,fedeImemc,8£  valorobmence  tenne  con  voi:  n5  (òbmentc  U 
rendere  Io  (lato  pterno , ma  aggiuntogli  la  piu  rica  prte  del  Reame  di  Syphace , lo  bcefk  d 
i'  ■ piu  poderofo  lignore  di  tutta  f Auia . Di  qual  premio  adunque  appo  di  voi  (bmo  degni  noi:’ 

(quali  mai  nimid  non  fummo  : ma  (empre  amid  r Mio  pdre,io,3^  i mid  &atelIi,non  folamente 
' ' * in  Ada  : ma  anchora  difcoflo  da  cala  nel  Pcloponnefo  : in  Boetia  ; SC  in  EtoUa  : nelle  guerre  di 

Filippo, di  Antiocho,8^  degli  Itoli  : per  mare , 8^  per  terra  habbbmo  prefo  farmi  per  voi . Che 
adunque  addomandi  tu  direbbe  alcuno  c*  Io  ^d,  6 pdri  conlcritti(poi  che  bifogna  vbbidire, 
volendo  voi  ch'io  dia)lè  voi  luuete  ripinto- Antiocho  di  b dal  monte  Tauro, con  tal  propofù 
to  di  pofTeder  voi  (Iclìi  quelle  terre  : io  non  defìdero  maggiormente  alcuni  altri  vicini,  che  volt 
nè  (pero,per  alcuna  altra  colà,lo  (bto  mio  liauere  ad  eflèr  piu  (ìcuro , (labile . ma  fé  voi  liauc* 
te  in  animo  di  partirui  di  b,8C  di  trarne  I vodri  edèrem'  : io  ardirei  di  dire , niuno  de  vodri  amid 
eflèr  forfè  piu  degno  di  me , di  pofledere  le  colè  da  voi  per  guerra  acquifbte . Dirà  qualcuno^ 
^li  è colà  magnma  br  libere  le  dttà  rerue:S^  io  tengo  il  mededmoselle  non  hanno  otto  con* 
tra  di  voi  alcun  portamento  da  nimici.  Ma  s’ellelòno  date  della  partediAnn'ocho,  quanto  è 
colà  piu  degru  delb  prudenza,  6^  giuditb  vodra  £ir  beneh’do  piu  todo  a gK  amid  : che  a|nimù 
d vodri  r II  parlar  del  Re  fu  molto  grato  a ipdri,  8^  agcuolmentefìpoteacognofcere  quegli  E 
hauer  a bre  ogni  cob  con  prontezza  d'animo , di  magnifìamente  verlb  di  lui . In  quel  mezo 
(perche  alcuni  degli  oratori  di  Rodi  non  eran  pre(cnti)lù  intromcfIà(5^  fu  cob  breue)l'amba« 
fceria  degli  Smyrnd,  8^  poi  ch'd  furono  albi  lodati,  8C  rìngratiati,d'hauer  piu  todo  voluto 
fbpportare  ogni  edrema  abmità, che dard al  Re ifuron chiamati  gli  ambafdadori  Rodbni. 

II  apo  de  quali,hauendo  btto  vna  rammemoratione  de  prindpij  dell’amidtia  col  popolo  Ro* 
mano , 8C  de  meriti  de  Rodiani , prima  nel  tempo  delb  guerra  di  Filippo , di  poi  di  Antiocho] 
OntioBc  de  lòggiunlè^dicendo . Niuna  cob,ò  padri conlditti,in  quella  nodraattioned  pare  nè  piu  mab< 
Rodiam  nel  gcuole,ncpiu  noiob:che  l'haueradilputare,8C  contendere  col  Re  Eumene;  col  quale  Iblo 
^Veraae  P<»’ticobi'mcnte  piu  che  con  alcuno  altro  Re,  ognun  di  noi  tiene  prillata  bmilrahtà:8£coa 
dcitbcraù-  chi(che  è qucUo  che  piu  ne  muouc)b  nodra  dttà  ha  publia  beneUoglienza,8^  dimedichezza^ 
no.ceiuEo-  Ma  non  bdiuerlìtà  degli  animi  ci  bellère  contrarijima  la  natura  delle  co(è(bqualeèpoten« 
Smériano-  bbima)nefepara,8^diuidedalui:inmaniera,chenoieirendo  hberi,procurnmo  anchorab 
nbiie  ddu  aub  della  libertà  d'altri , 8C  li  Re , die  fono  Signori , vogliono  ch'ognuno  da  (èruo , di  ogni 
cobfottopoda  alfimperio  loro.  Ma  comunque  b cob  lì  da,  a noia  maggior  difRcuItà  ilrie 
(petto , 8^  la  riucrenza  che  noi  liabbiamo  al  Re , che  alcuno  impedimento , che  habbb  in  le  b 
matena  della  aub  : che  a noi  paia  che  rendere  vi  polb  intrigata  ò dubbia  b vodra  deliberatioe 
ne.  Imperò  che,fe  in  altra  guib  non  fì  potellè  render  honore  alcuno  ad  vn  Re  compagno , 8^ 
amico  vodro,8C  benemerito, 8^  rpctialmentc  in  queda  guerra  : de  premij  dellaquale  al  prelènte  B 
fì  trattadè  nó  col  darji^  dttà  libcr^pcr  feruetbrebbe  forfè  il  deliberar  dubbio  : o per  non  laldae 
re  indietro  fenza  honore,8^  premio  vn  Re,  fì  btto  amico  vodro  : ò vero  per  non  vi  partire  dai 
(ìne,8^  propofìto  vodro, 8C  per  non  ofairare  liora  b gloria  acquidata  ndia  guerra  contra  Fifa'p.r 
po,con  b feruitù  di  tante  dttà . Ma  b fortuna  egregiamente  vi  libera  da  Q btta  necelsità,  ò del 
modrarui  men  grati  verlb  famico  : ò del  render  minore  b gioirà  voUra:  perdo  che  per  b beiiM 
gni  tà  de  gflddi),  b vettoria  vodra  none  data  piu  gloriob , che  rica  : fì  ch'elb  vi  puote  ageuoU 
mente  hberare  da  gitale  offìdo:  non  altramente  che  da  vn  debito.  Imperò  che  bLyaonla: 
8CI'una,8craltra  Phryrà;tuttabPiTidb,8^ilCherronc(b,8^  tutte  le  colèvidne  atfEuroA 
pa,(bno  in  vodra  podeda  : dellequali  prouinde , qualunque  ne  da  aggiunta  al  Re , può  molto 
accrefeere  il  regno  di  Eumene,  & quando  tutte  lè  lideflèTO,brIo  pari  ad  ogni  grandibimo 
Re . Potete  adunque  arricchire  gli  amid  con  i premij  della  guerra , di  infìcme  nò  vi  partire  dal 
propofìto  vodro . Douete  anchora  rkordarui  del  titolo , che  voi  pretendeuate  della  guerra; 
prima  contra  FiL'pEO,  8£  bora  contra  Antiocho . di  di  quel  che  voi  urede , vinto  Filippo  : 8C  dà 
queléhe  bora  da  voi  s'al^tif  8^  defìderi  : non  piu , pache  alfliora  coli  bcede,quanto  che  coG 
bre  a voi  fì  conuiene  : condo  fìa  che  alcum'  hanno  qualche  giuda,8^  colorata  cagione  di  p^IóT' 
Tarme  : chi  vna,8£  chi  vn'altra  : quelli  per  acqtiidare  adelb  : quelfa'  altri  poiti,  o ^Icbelpùge 
gb  del  mare . voi  non  deCdaadc’qucde  coTe , quando  non  fbaueuatgnc  bota,eUèndo  tutto  1 
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A thdndo in podefiavoftra,Ic potete defìderare.  Hauctecombattutopcrlad^itiKpérlaglo 
riaappreilbatutta  Thumana  generatione:bquaIe  già  buon  tempofàragguarda,8^  pregiai! 
voftro  nome , ài  imperio , non  manco  che  gl'Iddn  immorali . Facquifto^  il  guadagno  dfUe 
quai  cofe  è Raro  molto  feogofo,8d  difficile  : non  fò  (e  farà  piu  malageuole  il  conleruarle . Voi 
ceRe  imprefa  di  difendere  dalla  feruitù  del  Re, la  libertà  d una  natione  antichi(sima,6^  nobiliisi^ 
ma,ò  per  fama  delle  cofe  btte,ò  per  commendarione  degni  ragione  d’humanità , dottrina. 

UmedeRmo  patrocinio  vi  conuienc  egli  preRar  bora  in  perpetuo  a tutta  la  medefìma  natione; 
riceuuta  vna  volta  nella  protettione,éi  clientela  voRra.  Ma  non  fono  già  bora  maggiormente 
Greche  le  atta,  lequali  fono  negli  antichi  loro  terreni  ; che  le  colonie  di  quelle , andate  già  della 
Creda  in  Afìa . Nè  la  terra  mutata , ha  mutato  la  Rirpe , ó i coRumi . Noi  habbiamo  hauuto  ar^ 
dire  di  contendere  con  vna  però  pietofa  contelà,&C  fare  a gara , con  ogni  maniera  di  qualunque 
buona  arte,  8C  virtù , dafouna  dttà  con  gli  antichi  Tuoi  padri , dC  conditori . buona  parte  di  voi, 

Rete  fiati  nelle  città  di  Creda, 8d  Rete  andati  nelle  noRre  di  ARa  : in  altra  colà  no  Ramo  inferiori 
a loro, fuor  cheneireflere  piu  lontani  da  voi . I Malsilicnfi,iquali , le  la  naturai  loro  dilpofitione 
poteflc  eflcre  come  vinta  dalla  natura  del  paefe , già  gran  tempo  fa  làrebbero  diuentati  efferati, 

8^  barbarirper  b couerfatione  di  Dnto  fiere, indomite  nationi,chc  li  circondano . vdiamo  noi  i 

dire,  che  voi  gli  hauete  in  quel  medefimo  grado  d’honore , dC  fiima(8^  mcritamente)chc  s’egli  ^ 

habitalTero  nel  cuor  della  Grecia  c*  perciò  ch'd  no  fi  hanno  mantenuto  fobmente  il  Tuono  della  ' 

A lingua, le  veRi,8è  l’habito  : ma  innanzi  ad  o^^i  co(à,i  <foRumi,8è  le  leg^  : dC  la  Reflà  natura  loro 
Rncera , & non  punto  alterata  dalb  contazione  de  loro  vidni . il  confino  del  voRro  imperio  è 
bora  il  monte  Tauro:  tutto  quel  |»cfe  che  dentro  a quei  termini,  non  vi  deue  parer  lontano: 
ouunque  fono  peruenute  le  fòrze  voRrc  : diRendauifi  anchora  di  qua  la  giuridirione  voRra. 

1 barbari, a cui  fèmpre  i comandamenti  de  loro  Pignori  furono  in  vece  di  leggi, habbianfi  eglino  l Barbari  na- 
l’impcrio  de  Prindpi,delquale  fi  godono . I Crea  fi  tengono  la  fortuna , dC  il  grado  loro , dC  gli  *^5 

animivoRri.8CgiaanchceglinoconledomeRichefòrzeloroabbracdarono  grande  imperio:  |oucmo  dd 
bora  defidcrano , che  oue  èTimperio , ci  Ra  perpetuo . A quei  bafia  difendere  la  propria  libertà  piinapa». 
con  le  voRre  armi  : perche  con  le  loro  non  poRòno . Ma  alcune  città  d cRc  hanno  tenuto  con 
Antiocho:8i  altre  prima  con  Filippo  : 5C  con  Pyrrho  i Tarenrini . Ma  per  non  raccontar  degli 
altri  popoli  : Carthagine  è libera  con  le  leggi  Tue . Confiderare  padri  conlcritti,quanto  voi  Rate 
debitori  di  queRo  voRro  cRcmpio , K vi  metterete  neH’animo  di  poter  negare  alb  cupidigia  di 
Eumene , quel  che  voi  dinegafle  alla  Reffa  giuRifsima  ira  voRra . Noi  rodiani , quanto  franca- 
mente, dC  fedelmente  vi  habbiamo  prefiato  aiuto  in  queRa , dC  nell’altre  guerre , da  voi  fatte  in 
qud  paefi  : lo  rilafdamo  al  giudico  vofiro.  Hora  in  tempo  di  pace  vi  rechiamo  vn  conRglio  fi 
ratto, che  fe  voi  l'approuerete, tutti  gli  huomini  Rimerano  che  voi  habbiat^iu  magnificamene 
tc  vfito  b vettoria  : che  vinto . Par uc  che  queRa  oratione  de  Rodiani  fùRc  conueneuole  alb 
grandeza  Romana . Dopo  i Rodiani  furono  chiamati  gli  ambafdadori  di  Antiocho . Cofioe 

C ro , fecondo  il  coRume  di  quei  che  domandano  perdono , hauendo  confeR^  Terrore  del  Re, 
pregarono  grandemente  i padri  conlcritti,che  piu  toRo  ricordandoR  della  lnl|.c6fùeta  clemen 
za  che  della' colpa  del  Rc(ilquale  già  ri Iwueua  portato  le  pene  piu  eh  a baRanza)c5fìgliafiero; 

8^  finalmente  con  la  loro  auttorità  li  confermalTero  la  pace, concedutali  da  Ludo  Sdpione,con 
le  medefìme  conditioni . 11  Senato  giudicò  tal  pace  douerfì  oRcr  uare , dC  dopo  pc^u  giorni  fii 
parimente  confermata  dal  popolo.  La  confederatione  fi  conchiufe  in  Campidoglio,con  AntiV 
• patro  capo  della  legatione , figliuolo  del  fratello  di  Antiocho . Dopo  queRo  furono  vdite 

l’altreambafdarie  dell’ Afìa  : allequali  tutte  fu  data  rifpofiajdicendo , che  il  Senato  mandarebbe 
fecondo  il  coRume  antico,dicd  Legati  ad  ebminare,  comporre  le  cole  deir  Afìa . nondime;! 
no  che  queRa  farebbe  la  fomma,che  quelle  dttà  di  qua  dal  monte  Tauro,che  fùRcro  fiate  den^ 
tro  a confini  dello  fiato  di  Antiocho  : fuRcro  attribuiteal  Re  Eumene  : fiior  che  la  Lyda , la  “o 
Orb , infine  al  fiume  Meandro  : 5C  qucRe  dttà  fuRcro  de  Rodbni . Taltre  città  dell’Afia , che  rij.  . 

faflèro  fiate  tributarie  di  Attalopagaflèro  Rmilnynteiltributo  ad  Eumene.  g<  quelle  lequali 
erano  Rate  tributarie  del  Re  Antiocho , refiaRero  l^e , 8^  efeqti . ^t  cofì  a^no  died  L e-  f 

gati  : iquali  ftirono,Quinto  Minutio  R ufo,l,.udo  Furio  purpurione , Q^tó'Mfnurio  TndI  Aitare  le  co- 
nto , Appio  Cbudiò  Nerone  : Gneo  Corneliò  Merub , Marco  I unio  Bruto , Ludo  Aruncus  fcdciu  Afia. 
leió:  Ludo  Emilio  Paulo;  Publio  Cornelio  Lentulo:  K Publio^IioTuberone,  8^  parimene 
ce  dichiararono  quali  fuRa'olecomm'ifsioni  li^e  date  acoRoro  nelle  p;^^comentiòni. 

• ' ’ •' 
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DELIA  mi.  DECA 

Ma  della  Ibmnia  déllc'cofè , per  fuoi  decreti  deliberò  il  Senato , che  'tutta  la  Lycaona , Tuna  K D 
l'altra  P liry^'a,8^  la  Mylìa,le  felue  reaU.&l  le  atta,  d terre  dellla  Lydia  : & Ionia  : fuor  di  quelle 
terre, che  fodero  fiate  litrere,  lidi  che  fi  fece  la  giornata  con  Antiocho:Si  nominanmcnte 
Magncfia  vidna  a Sipylo,:  la  Caria , chef!  chiama  Hydrela  : 8i  il  contado  Hydrdecano 

to  verfb  la  P lirygia  ; Si  le  cafiella , le  ville,  che  (Riardano  veriò  il  fiume  Meandro  ; Si  tutte  le 
terre,foor  che  quelle  che  follerò  fiate  libere  dauanti  alfa  guerra . Anchora  Theimcdb  nominai 
tamentc,Sk  le  cafiella  de  detti  Thelmefsij  : fuor  chel  terreno  che  fodè  fiato  di  Ptolomeo  '1  lieb 
tnefsio . Tuttequefie  cofe  Icritte  difopra, deliberò  Si  volle  il  Senato  che  fodero  date  ad  Eume- 
ne. a i Rodiani  tu  conceduta  la  Lycia , foor  che  il  medelìmo  Theimcdb, & le  cafiella  de  I hel< 
nicfsii,&  il  terreno  che  fode  fiato  di  Ptolomeo  Thelmefsioiqueftc  cofe  furono  eccettuate 
delle  terre  date  ad  Eumene,  6^  da  quelle  de  Rodiani . a iquali  fu  data  anchora  quella  parte  ddbi 
Caria , laquale  è predò  all'ifola  di  Rodi  di  la  dal  Meandro  ; Si  le  città , ville , Si  cafiella , Si  paefi 
iquali  fono  volti  verfb  la  Pilìdia  ,foor  che  le  terre  di  quei  che  fodero  fiate  in  libertà,  il  di  dmaiw 
ZI  al  fatto  d’arme  con  Antiocho  in  Affa . Per  tutte  Icquaicofe  hauendo  iRodianirenduto  gra 
tie  al  Senato,trattarono  la  cauta  della  atta  di  Soli,  laqualc  è in  Cilicia  : dicendo  quegli  dier  naiij 
dalla  atta  di  Argo,  come  dii  Rodiani,  Si  per  cotale  fratdlanza  haueanoverfo  di  quegli  vna 
charità  fraterna^ , onde  domandauano  a Romani  quefio  dono  efiraordinario , ch'ei  voldlèro 
liberar  quella  atta  dalla  feruitù  del  Re . Furono  diiamati  gli  oratori  del  Re  Anuocho  : Si  con 
dsi  fi  trattò  (òpra  dò , Si  da  quei  nó  fi  ottenne  coE  alcuna  : allegando  Antipatro  i capitoli  della  S 
confederatione , centra  b forma  de  quali  dieeua  non  efièr  domandato  da  Rodiani  iolo  la  città 
di  Soli,ma  tutta  bCilida;8i,.cofifìpafiàuadiladal  giogo  del  monteTauro.Eflcndo  fiati  ri> 
chiamati  in  Senato  i Rodiani,  Si  liaucndo  cijxifioipdri  quanta  refifienza  fàceflè  l'oratore 
del  Re :foggiunlèro,fc  pure  i Rodiani  fhmauano  quella cofa  appartenerfì  alla  dignità  della 
loro  attà,  che  il  Senato  alla  fine  sforzerebbe  la  pertinada  de  Legati . All'hora  i Rodiani  ringra< 
darono  il  Senato  maggiormente  che  prima  .'dicendo  ch'erano  per  cedere  piu  tofto  alla  arro- 
ganza di  Antiptro  ; che  voler  dar  cagione  di  pcnurbar  la  pce.  Coli  non  fi  fece  almo  delle  co- 
KdiSoli.  Intornoaquci  giorniche  quefio  fi  bceua , gli  ambafdadori  Mafsilicnfi  riferirono 
al  Senato , Ludo  Bebio  Pretore , andando  in  i Spagna  al  foo  gouerno  efièr  fiato  mefib  in  me« 
zo  pel  cammino  da  D'guri  : Si  eflendogli  fiati  ammazzati  gran  parte  de  compagni , cflèrfi  egU 
con  pochi , Si  lenza  littori , fuggito  ferito  a Mafsilia  : Si  in  (patio  di  tre  giorni  efièr  morto . La< 
qual  colà  vdita , il  Senato  fece  vn  deaero , che  Publio  lunio  Bruto  vieepretore  inTofeana, 
conicgnato  l'cllèrato , Si  la  prouincb  ad  vno , a cui  li  parefiè  de  fooi  l.cgau' , andafiè  egli  nella 
Sp^na  vlteriore  : Si  quel  foliè  il  fuo  gouerno . Quefio  deaero , Si  le  letrwe  furono  mandate 
inTofeana,  da  Spurio  Pofihumio  Pretore.  Si  Publio  lunio  andò  in  i Spagna  vieepretore. 
Nellaqualprouinda,  alquanto  prima  cb’^h  arriuaflèfucceflbre.  Ludo  Emilio  Paulo(ilqua] 
poi  tanto  gloriofaméte  vinfe  il  Re  Perlè)nó  hauendo  l'anno  dinanzi  guerreggiato  fHicemerw 
te , hauendo  ragunato  infrena  vn’eflèrato  tumultuario , venne  a bandiae  Ipiegate , alle  mani  F 
con  i L ufitanirSi  friron  da  lui  rotti,8i  caedari . Si  vcafi  didottomila  hucmini,Sitrcmila  trecèto 
fatti  prigioni , Si  gli  alloggiamenti  prefi  pa  forza , Si  bccheggùti . fi  che  quefia  venoria , fece 
le  cofe  òi  S'pagna  piu  paafiche.  Nel  medelìmo  annoadi  x x v 1 1 1 1 di  Decembre,per  da 
creta  del  Senato , Lucio  V alaio  Fbcco,  Marco  Attilio  Sarano,  Si  Ludo  Vaia»  Tappone, 
trehuomini  pa  dò  acati,  menarono  a Bononia  vna  colonia  di  Latini,dinumaoditremih 
huomini.acaualiai  furoho  afiègnati fenanta  iugaiditarenl.Siaglialtri  coloni  cinquanta 
pa  dafciino  : ilqual  contado  era  fiato  tolto  a Calli  Boij:8i  i Calli  già  n'haueuano  cacciatoi 
T olcani . I n dato  anno,molti  grandi,Si  nobili  huomini  domandarono  la  Cenforailaqual  cofi, 
come  le  la  fofiè  pa  lè  medefima  di  poca  contelà , fulcitò  vn’alira  molto  maggior  contentiona 
Erano  pa  tanto  i competitori  Tito  Quintio  Fbminio,  Publio  Cornelio  Sdpione  figliuolo 
di  Cneo , Lucio  V alaio  Fiacco , Marco  Perdo  Catone , Marco  Claudio  Celone , Si  Marco 
Attilio  Gbbrione.quel  die haueua  vinto  Antiocho  alleThamopyle,Si  gli  EtoU.llbumr 
dd  popolo  era  molto  vPito  a cofiui , pa  eflèrfi  ^li  trouato  in  molti  conalij , Si  prbmenn  po# 
polari, pe  iquali'  s'haueua  obligato  gran  parte  degli  huomini . laqual  colà  mal  volentieri  foppor# 
nndo  cotanti  nobili , che  vn'huomo  nuouo  andafiè  loro  innanzi , auuenne  che  Publio  Sem- 
pronio Craccho,  Si  Caio  Sempronio  RutilioTribuni della  plebe  iipofaovn’acculà,SifhM> 
(uirongli  il  giorno . allegando  di'd  non  baucua  portato  nd  fuo  trionfo , nc  melfo  ndb  camoA 

publica 


I 


LIBRO  VII. 


j38 


A puUica  vna  certa  parte  della  pecunia  del  Re,  èC  delia  preda  guadagnata  negli  alloggiamenti  di 
Andocho . Le  tcftimonianze  de  fuoi  Legad , 8^  de  Tribuni  de  foldad  erano  varie , dC  innaiv 
ztatutdneiconlpettod^li  huomini  era  molto  ragguardeuole  Marco  Perdo  Catone:  la  cui 
auuorità,guadagnata  convncondnuo  dnore  di  lodeiiole  vita  .'nondimeno  era  alquanto  di^ 
minuita  dalla  toga,  eh ’egli(comc  competitore)portaua  bianca . Queflo  teftimone  diceua  non 
hauer  veduto  nei  trionio  tutti  quei  vali  d'oro, 6^  d’aricnto, ch'egli  haueua  veduto  tra  l'altra  pre< 
dateli  gh  alloggiamenti  Reali.  Alla  fine  Glabrionc(per  dar  carico  prindpaimcnte  a Catone) 
diU^che  defifieua  dal  domandare  b Cenfura , poi  che  quei  nobili  in  feaeto , le  ne  fdegnauano 
tanto, che  vno  compcdtore  nouellino  era  da  loro  con  inaedibile  fproggiuro  perlèguitato.  Era 
b multa , propofta  nel  popolo  di  centomila  feftertij  : dC  due  volte  già  cimentata  ,.mcttendofì  a 
partito . 11  terzo  di,hauendo  egli  lafciato  di  chiedere  la  Cenfura, il  popolo  non  volle  della  con^ 
dannazione  rendere  partito:8d  i Tribuni  mcdefimamcnte, lenza  proporb  piu,fì  tollero  dall’im 
prelà.  rurono  per  tanto  fetti  CenforiTito  Quintio  Flaminio , à Marco  Claudio  Marcello. 
Ne  medefìmi  giorni , elTcndo  fiata  data  vdienza  in  Senato  nel  tempio  di  Apollinefuor  di  Ro^ 
ma,a  Ludo  Emilio  RegiIlo,ilquale  in  guerra  nauale  haueua  vinto  l'ammiraglio  del  Re  Antiw 
cho  : vdito  le  cofe  da  lui  fette, 8^  con  quante  grofiè  armate  hauefife  combattuto,  OC  quante  naui 
de  nimici  hauefllè  guadagnato,  ò meflè  in  fondo  : di  comune  confentimento  de  padri  li  fu  con^ 
ceduto  il  trionfo  nauale.  irionfò  pertanto  incalendediFebraio:8i  in  quel  trionfo  furono 
2 portate  nelb  pompa  quarantanoue  corone  d’oro . Della  pecunia  non  molta,  quanto  allappai 
renzadi  trionfo  reale: laquale  fu  dugentomila  tetradragmi  Attid,8itrecentotrentatrcmii( 
gliaia  di  dfiophori . Fecenlì  poi  per  deaero  del  Senato , fupplican'oni  a gi'lddij , perche  Ludo 
Emilio  haueua  prolpaamente  amminifirato  b Republica  in  1 Spagna . Non  molto  temj» 
po  poi  venne  a Roma  LudoSdpione:ilquale  panoneflae  inferiore  al  fratello  di  fopranoi» 
me,  volle efièr  nominato  Afìaiico:8^  parlò  nel  Senato,  8C  al  popolo  delle  cofe  da  lui  fette. 
Erano  molti  che  intaprerauano  quella  guarà  efler  fiata  di  maggior  nome, che  difficultà: 
cfièndoelb  fiata  terminata  con  vn  folo  ricordeuolcfetto  d’arme.  8C  la  gloria  dcllaqual  vetro# 
ria  folTe  fiata  come  sfiorita  nel  fetto  d'arme  delle  Thermopyle . Ma  chi  attenderà  bene  la  vairà 
della  colà , b battaglia  delle  Thamopyle , fu  piu  tofio  con  gli  Etoli,  che  col  Re  : 8^  con  quanta 
parte  delle  fue  forze  combattè  quiui  Antiodio  r In  Afìa,  kirono  freo  tutte  le  forze  dell' Alia, 
hauendo  egli  raccolto  gli  aiutid’ogni  natione,  infino  dalle  parti  dell’ultimo  oriente.  Merita# 
mente  adunque  fu  padòrenduto  quanto  piufipoteua  maggior  honore  a gi’lddij  immorta# 
li,pahaua  anche  fetto  fecile  tanto  granvettoria:8d  al  Capitano  fu  deliberato  il  trionfo. 
Per  tanto  trionfò  nel  mefe  del  bifefio  il  giorno  innanzi  alle  caicnde  di  Marzo . Ilqual  trionfo, 
quanto  alla  bella  vifia  degli  occhi , fu  maggiore , che  quel  del  fratello  Africano  : ma  per  ricor# 
danza  delle  cofe,8dconfideratione  del  pericolo,  8ddd  combattere  non  piud'agguagliarioa 
quello,  che  da  fercomparatione  dell’uno  Capitano  all’altro  : ò vao  aj^uagliandoAntiocho, 
comeCapitanodiguerraalCapitano  Annibaie. Portò nellapompa deltrionfoc c XX  x i r 1 1 

infegne  militari, c x x x 1 1 1 1 imagini  di  dttà,ò  terre: denti  efauorio  mille  c c x x x i :coro# 
ne  d oro  CGXXxxiiii:8(lcxLViimib8C  quattrocento  vinti  libbre  d’ariento  : 6C  di  tetra# 
dragmi  Attici  c c x x 1 1 1 1 migliab  : &di  dfiophori  c c c c x x x i migliaia  dC  fettanta  Nunp 
mi  Filippei  d’oro  cento  quaranta  migliaia  : 8^  mille  c c c c x x 1 1 1 1 libbre  di  vafi  d’ariento  tutd 
fcolpiti  : 8^  mille  vinti  quattro  libbre  di  vafi  d’oro . 8d  dauanti  al  carro  furono  menati  trentadue 
prigioni  tra  Òpitani,8t  condotticri,8t  baroni  del  Re . A i foldati  furono  dati  x x v denarij  pa 
ciaicuno  : il  doppio  a ccnturionl:8C  a caualieri  tre  volte  tanti.  dC  dopo  il  trionfo  fii  dato  a foldati 
paga  doppb,  di  doppia  difiributione  di  frumento.  5C  dopo  b giornata  fetta  in  Afia  haueua  da# 
to  il  doppio . Trionfò  quali  vn’anno  dopo  ch’egli  era  vfoito  del  Confolato . Quali  nel  detto 
tempo  giunfc  in  Afta  Gneo  Manlio  Confolo  : ÒC  il  Prrtore  Quinto  Fabio  Labeone  all  armata 
delle  naui  « Ma  al  Confolo  no  mancaua  mataia  di  guarà  con  i Galli.  Il  mare  era  tutto  padfica# 
tOydC  fkurojdopo  b vettoria  hauuta  di  Antiocho.  Efaminando  pa  tapto  Fabio  a che  mafsima# 
mente  li  conuenifiè  attendere,  aedo  ch’ei  non  parelsi  haua  hauuto  vna  amminifirationc 
b : li  panie  il  meglio  di  paflàre  in  Creda  : oue  i Cydonfeti  faceuano  guerra  contta  i Cortyi^,8^ 
Gnoììi . OC  diceuafi  efler  pa  tutta  l’ifola  in  fauitù  gran  numao  di  prigioni  Romani , 8i  d’altri 
popoli  d’Italia . Partito  adunque  con  l’armata  da  Èphefo  : com’egli  arriuò  al  lito  neirifob,marw 
dòmeffe^  paled«àd’intorno,che  pofeflao  l’arpu:8i  che  qualunque  d’eflè  ricaafTdo 
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per  le  dttà,8f  per  f eoncadt  di'  detti  prìgiont,Si  li  conduceflèro  a lui  : mandaflèro  infìemeamfaa#  D 
lciadori,c5  iquali  ei  potede  trattare  de  £itti  attenéd  a i Cretenfì  parimcte,8i  a Romani . Quefìe 
cofenon  moflTero  molto  i Cretenfì:  nè  alcuni  di  quei  popoli  renderono  i prigioni,  fuor  dici 
Cortynq . V aleiio  Annate  icrilfe , ch'ei  fiiron  rendati  di  tutta  l'ilbla  intorno  a quattro  mila  prù 
gioni , per  paura  delle  minaccie  ddb  guerra  : 8i  tale  efler  data  b ca0one(non  hauendo  btto 
altro)di  bre  ottenere  a Fabio  dal  Senato  il  trionfo  nauale . Tornofìi  Fabio  di  Creta  in  Fphefo» 
Hauendo  polda  mandato  tre  naui  nelb  rìuiera  di  ' Thrada , comandò  che  delie  terre  di  Lno,  Si 
Maronea  li  cauadèro  le  guardie  cfAntiocho  : aedo  che  anche  quelle  dui  rimanefìcro  libere. 

LIBRO  OTTAVO  DELLA  ■ 
dy  ARTADECA. 

Entre  ch'ei  lì  guerreggbua  con  Ann'ocho  in  Afìa , non  erano  anche  in  Etolia 
Date  le  cofe  paafìche:Si  il  prindpio  del  mouimento  era  nato  dalb  natione  degli 
Athamani.  La  Atliamanù  in  quel  tempo(cacdato  Aminandro)cra  tenuta  con 
le  guardie  fono  il  goucrno  de  i Prefetti  del  Re  Filippo , iquali  per  la  loro  fuper* 
ba,8i  poco  cofìiimata  fìgnoria  haueuano  latto  defìderare  il  reggimento  di  Ami 
nandro , a cui(efìèndo  egli  all'hora  in  Etolia)per  lettere  di  Tuoi  amid,chc  i'auilà-  X 
M cfcir  “S"®  ‘^*1  dell’Athamania  : fii  ibu  fperanza  di  racquiftare  b fìgnoria . Onde  i melbg- 

'ma  Amiiiaa  gi  furono  da  lui  rìmandati  in  Argithea,  a pnndpali  delb  terra(perche  quella  è il  capo  di  tutto  il 
reame)per  vedere  di  certifìarfì  a bafìanza  degli  animi  de  dttadini  : a dar  notina  com'd  ver- 

rebbe in  Atliamania  con  l'aiuto  degli  EtolitSi^congli  fcelti(iquali  fono  il  confìglio  delb  n»* 
tione)8i con Niandro  Pretore. Etpoi ch'ei viddei Tuoi  apparecchiatiabreogni  cob,lifoce 
Coofrimdc  auifati.inchedi  egli  enuerrebbe  con  reflérdto  nell' Athamania . Da  prindpio  icongiurad 
gli  Alluma-  contraicgentide  Macedoni  furono  fobmente  quattro.  Cofioro  fi  prefero  in  aiuto  feicom# 

■ù-  pagui  per  vno  : pofda  confidando  poco  nel  numero  piccolo  : ilquale  è piu  ano  a tener  la  cob 

fegreta,che  a brb.'aggiunferovn'aluo  numero  eguale  ai  primo.  Coli  elTendo  bui  l 1 1 fidi-  < 
uitéro  in  quanro  parti , vna  parte  n'andò  in  Heradca , vn'alua  a TetraphyUa , oue  foieua  ellèr 
guardata  bpecuniadel  Retia  terzaalheudoria.'laquarta  in  Argithea.  5^  in  cotal  maniera 
s accordarono,  che  da  principio  doueflcro(come  sci fuilcro  venuti  per  bccende  priuate)prati- 
care  quietamente  in  piazza  ; in  vn  giorno  determinato  ragunalièro  nino  il  popoloa  caca 
dare  delle  Rocche  le  guardie  de  Macedoni . V enuto  il  giorno  diputato , Aminandro  con  mib 
* le  Htoli  fi  trouaua  in  fu  i conh’ni  : bC  fecondo  l'ordine  dato , di  quatuo  luoghi  ad  vn  tratto  fu< 

ron  cacciate  le  genri  de  Macedoni:5C  mandate  lettere  in  ogni  parte  per  l'altrc  diti, che  fi 
doueflèro  liberare  dalb  violenn  fìgnorb  di  Filippo  : rimettere  Aminandro  nel  fuo  patera 

no , èC  It^ittimo  fiato . onde  i Macedoni  furono  caedati  da  ogni  parte . La  terra  di  Tdo , ha<  9 
uendo  ^none , il  Capitano  delb^ardn , intcrceno  le  lettere , bi.  hauendo  occupato  b Roo 
caconle  genti  del  Re  .'effondo  affodbto,fecedrficb  pochi  giorni . alla  fine  anche  quella  ter« 

• fo  data  al  Re . tutta  f Athamanb  era  tornata  a Tua  vbbidienza  : fuor  che  il  cafiello  Athe« 

neo, pollo  fonoiconfìni  delb  Macedonb.  Filippo, vdita  b ribellionedi  Athamania, par^ 

(itoli  con  fomib  armati,  con  gran  vdodtà  venneaComphi.SC  lafciataiui  la  maggior  parte 
deireffordto,perch'd  nonbrebbero  fbti  attiafì  lungo  cammino.'con  dumib  peruennead 
Atheneo  : ilqual  foto  era  in  mano  delle  Tue  genti . bC  quindi  hauendo  tentato  i piu  vidni,elfonA 
> dofi  bdimente  accorto  tuno  faltro  paefo  effor  nimico:  fi  ridrò  a Compili :8f  con  tune  le 
genn  infìeme  tornò  in  Athamanb . Dipoi  mandò  Zenone  con  mille  bnti  innanzi  ad  occw 
pare  Ethopb,  luogo  opportuno  fbpraliante  alla  cinà  di  Argithea  ,‘ilquale  com'ei  vidde  effo- 
reinpoterde  fuoi,^li  s'accampò  intorno  ad  vn  tempio  conbgrato  aCioue.  lui,el1èndo 
fiato  ritenuto  vn  di  da  vna  grandifsima  tempefia.fì  milfo  l'altro  di  accammino  per  la  voU 
(a  di  Argithea . 8C  effondo  per  via, incontinente  fi  feoperforo  gli  Atlumani,fcorrendo  fopra 
f colli  foprafianu  alb  via.  Alla  vifb  de  quali  lì  fermarono  le  prime  infogne:  Si  per  nino  l'efo 
forcito  nacque  grandifsimo  fpauento,  bC  fcompiglio:  confìderando  dafouno  per  fo  fielTo, 
quel  che  poteffo  accadere,  fo  ì'effordto  loro  Icendeffo  nd  fondo  di  quelle  valli.  Quello  vb 
luppo  forche  il  Ke(ilqualc  defìdeniua  poflàre  incetta  aitanti,  fclhauefforo  tutti  f^itatp} 
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a lu  coflrctto  a rìchtamare  i primi  : Qi  ritornar  c»n  tutti  per  la  medeflma  via  ch’egli  erano  venuti. 

Gli  Athamani  primieramente  gli  andauano  (èguitando  adietro  qualche  ijpatio . Ma  poi  che 
£toIi  s’unirono  feco , lafeiarono  quelli , che  infeliailèro  i Macedoni  dalle  (palle  : bC  eglino  G 
(parlerò  intorno,circondandoli  dalie  bande,  alcuni  correndo  pe  traghietti,&^  per  le  vie  piu  cor# 
te  padàndo  innanzi,  prelero  il  pado . Onde  (u  tanto  il  terrore  che  ne  prelWo  i Macedoni,che'l 
viaggio  loro  (u  piu  coGo  Omigliante  a genti  che  fuggi(Ièro,che  a guilà  di  cammino  ordinato:3C 
tjOuhauendo  ialciato  per  la  via  molte  ar  mi , 8^  perlone , pafl&rono  il  fiume . jQui  fecero  fine  di  ■» 

lèguitargli  : àC  quindi  ficuramente  (e  riandarono  i Macedoni  a Compili , bC  poi  in  Macedonia. 

Gli  Athamani , 8C  gli  Etoli  concorfer o da  ogni  parte  a disfar  Zenone  : bC  i mille  foldati  ch’era# 
no  in  Ethopia . 1 Macedoni , confidando  poco  nella  fortezza  del  luogo , partiti  da  Lchopia  (à# 
tendo , fi  ritirarono  (opra  vn  monte  piu  erto , bC  dirupato  da  ogni  parte . Onde  gli  Athamani 
hauendo  trouatodapiuluoghilafaiita,licacdarono  per  le  balze:  6^  non  trouando  e(si  le  vie 
da  fuggire, parte  ne  prcrero,^  parte  riuedfero , molti  per  paura  da  luoghi  diròpati  fi  precipi# 
larono  : li  die  pochi  (campati, con  Zenone  fi  tornarono  al  Re.  L’altro  di  li  fece  triegua,^  po# 
ter  (èpellire  i morti.  Aminandro , hauendo  ricouerato  lo  fiato , mandò  a Roma  ambalmdori 
al  Senato , a gli  Sdpioni  in  Alia  : iquali  dopo  il  gran  fatto  d'arme  con  Antiodio , dimoraua# 
no  in  Ephdb:domandando  pace,  S^fdifàndofi,  che  mediante  iifauore  degli  Btoli,hauefiè 
racquifiato  il  regno  paterno acculando  Filippo. Gli  Etoli  deU'Athamania  andarono  ia 

B Amphilochia  : bC  di  volontà  della  maggior  parte  riduilèro  tutta  la  natione  a loro  vbbidienza. 

Ricuperata  Amphilochia(perdo  che  già  era  fiata  degli  Etoli)con  la  medefima  fperanza  pafià# 

fono  in  Aperantia  : quella  anchor  per  b maggior  parte  fenza  combattere , venne  fotto  la  . 

loro  gioriditione.  1 Dolopi  non  erano  mai  (btifudditi  degli  Etoli:ma  erano  dello  fiato  di 

Filippo . Cofioro  da  prima  prdcro  Tarmi  : ma  intendendo  poi  gb  Amphilochi  tener  con  gU 

Etob  : bC  Fibppo  elTcr  fiato  caedato  deli’ Athamania , Tucalìone  delle  Tue  guardie  ; ancho# 

ra eglino  fi  ribellarono  da  lui,  5^  fi dierono  agli  EtoU.  Da  iquai  popoli  cflèndo  intorno  cir#  , 

condati  : bC  credendofi  gli  Etoli  lioramai  eflcr  ficuri  da  Macedoni  : ecco  ch’ei  venne  la  voce^ 

come  Antiodio  era  fiato  (confitto  in  Alia  da  Romani . Nè  molto  poi  tornarono  da  Roma  i 

loro  ambalciadori , lènza  (peranza  di  pace  : dicendo  già  t uluio  Conlblp  hauer  pafiàto  il  mare 

conl’efièrdto.  Spauentati  per  tanto  da  quefie  cole  non  hauendo  penlato  punto  alla  guerra, 

prima  ch’ei  l’hauefièro  indi  le  porte , mandarono  ambalciadori  tutti  i capi  delia  natione , a Ro# 

ma,a&rc  l’ultimo  sforzo  d’impetrar  b pace, hauendo  prima  procaedato , che  daAthene,  , 

8è  da  Rodi  vi  fi  mandallèro  oratori , aedo  che  mediante  Tauttorità , bC  gratia  di  quelle  dttà, 

i prieghi  lóro  tante  volte  rifiutati , hauelTcro  piu  bdlc  entratura  col  Senato,  Haueua  Fuluio 

giàpalTato  TelTcrdto,8ègiunto  in  Apollonia,  confultaua  coni  capi  d^  Epiroti,ontfeido- 

uefiè  comindar  la  guerra . A gli  Epiroti  piaceua , ch’ei  fi  manomettelle  T Ambrada , bquale 

alThora  s’era  vnita  con  gli  Etob  : allegando,  che  venendo  gli  Etoli  a difenderla,  all  intorno 

C erano  larghe  campagne  da  brfetti  d’arme  :8is’cgli  (chibflèro  la  battaglia,  il  combatterb  non 

elTer  malageuole  : clTcndo  la  copia  della  materia  per  fabbricare  gb’  argini , bC  gli  altri  buon, via#  * * 

m,bC  prefia . bC  Arethone  fiume  nauigabile , atto  a conducerc  ogni  colà , correre  lungo  le  mu# 
ra  delb  dttà  : bC  la  (late  elTer  gb  commodo  a far  farri . Con  quefie  ragioni  perfuafero  al  Conio-  ^ 

lo,cheperIoEpiro,andafle  ad  Ambrada.  Eflèndo  per  tanto  il  Confolo  venuto  alb  terra,  li  Epiro, èl'AI- 
parue  che!  combatterb  fuflè  colà  di  grande  opera:  perdo  che  Ambrada  è pofiaappiè  d’un pog  - 

metto  molto  aljxo,glihabitatoriIochbmano  Perbnthe.bdttàdalb  parte  che  le  mura  fi  di# 

Sendono  verlb  il  pbno , 8d  il  fiumc,ragguarda  il  ponente . la  Rocca,  bquale  è pofia  fui  pog#  Ambrada,  è 
getto,  ragguardailleuante.  il  fiume  Arethone,  che  viene  di  Acarnanb  sbocca  invn  golfo  l’Aita. 
di  mare(dal  nome  delb  dttà  vidna)chiamatoAmbrado,8èoItrachequindi  il  fiume  bforrifi# 

OybC  quind  i monti  : elb  è anchora  falciata  d’un  fortilsimo  muro , che  gira  intorno  poco  piu  jeUa  aiu. 
ditremib  palst.  Fuluio  polc  nel  piano  due  campi,  lontani  l’uno  dall’altro  piccolo  interuallo: 

8^fecevnabafib  invn  luogo  alto  a dirimpetto  della  Rocca,  apparecchiandoli  di  congiugne# 
re  tutti  ootab  buori  infieme  con  folsi , bi.  fteccari , aedo  che  a gli  allediari  non  fiiflc  libera  1 ulci- 
la  dalb  dttà  : di  fuora  non  rimanefiè  via  da  metterui  Ibccorlb . Alla  fama  deli  allèdio  di  Am# 
braeda , s’erano  già  ragunati  gli  Etoli  a Strato , per  comandamento  del  Pretore  Nicandro  : bC 
indi  hebbero  da  prima  in  animo  di  venire  con  tutte  le  genti  a tor  via  Taflèdio  : ma  poi  che  vid#  . 
t deroh  dttà  gb  in  gran  parte  elTer  iatorniatadibuori:6^dilàdalfiume,inluogo  piano  ellèr 
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pedo  <1  campo  da^  Epiroti;  panie  loro  da  diuidrr  le  genti . £upolemo,con  mfffe  làntl  efp^dfri  ] 
andò  verfo  Ambrada  : per  le  municionl , non  anchora  infìetne  congiunte , entrò  nella  otta. 

Nicandro  haueua  in  dii^no  da  prima  col  rimanente  delle  genti  d'alTaltar  di  notte  il  capo  degU 
£piroti,n5  potendo  quegli  hauere  molto  ageuolmente  aiuto  da  i Romani,  per  efìlèr  il  Hume  in 
mezo . pofeia  parendogli  l’imprelà  di  troppo  pencolo  : fe  ei  fulTe  fentito  da  Romani , 6C  di  non 
fì  poter  ritrarrea  làluamento, fomentandoli  di  quel  dilègno,0  riuollè  con  reifercito  a làccheg* 
giare  l’Acarnania . Il  ConfoIo,hauendo  già  compiuto  di  lerrare  la  atta  intorno , 6^  le  macchiò 
prede  per  accodarle  alle  mura:diede  l'adalto  alla  terra  da  cinque  bande  ad  vn  tratto.  Nel  piano, 
ou  era  piu  ageuole  l'accodarfìjda  tre  luoghi  l'uno  dall'altro  eguaimcte  didantt , 5^  ou’d  chiama# 
no  il  Pyrrheo,accodàdo  i mantelietti.  Nei  quano,a  dirimpetto  del  tépio  di  Efculapio.’df  ndl'uU 
timo,c5tra  la  Rocca  3^  con  gli  arieti  batteua  le  mura  : 8^  co  pertidie  dC  con  hid  di  ferro  drilcta# 
ua  i merli  di  quelle , tenendole  nette  di  defenibri . 1 T errazzani  da  prindpio  furono  adàltari  da 
gran  terrore  al  primo  alpetto , dC  colpi  grandi  delle  macchine , che  con  tanto  drepito  colpiua# 
no  le  mura  : veduto  poi  quelle  &r  buona  retta, fiior  di  loro  credenza , riprelb  di  nuouo  animo; 
dC  con  certi  legni  lunghi, congegnati  da  potergli  abbaf&re,  OC  alzare,  di  lu  le  mura  percoteua# 
no  le  coperte  degli  arieti , con  peli  grandi  di  piombo , ò di  pietra , contrapelàti  : ò con  durilsimf 
ceppi . dC  gettando  vndni , dC  làici  di  ferro  a gui£i  d'ancore , 8^  dalla  parte  di  dentro  alle  mura, 
mirandole  in  alto , rompeuano  il  Iq^me  d^li  arien . dC  oltra  di  dò  con  gli  adàld  di  none,  in# 
Rdauano  le  guardie  delle  macchine:8^  di  giorno,!  Ibldati  eh  erano  alle  pone  con  gran  tumulto,  ! 
8^  fpauento . Edèndo  le  cofe  di  Ambrada  in  tale  dato , gli  Etoli  erano  dal  predare  l' Acarnania 
ritornati  a Strato . Dopo  quedo,hauendo  Nicandro  Pretore  preTo  animo  di  leuare  l’allèdio  di 
Ambrada  con  vnaanimola  impre& , mandò  di  none  tempo  nelb  terra  vn  certo  Nifodemo, 
con  cinquecento  bnti  : dC  compolè  con  elio  qual  none, 8^  in  che  tempo  di  quclla,e(si  di  denno 
aflàlpITero  i lauori  btn  da  i Romani  : dC  egli  di  fìiora  ecdpfTe  romorc  nel  campo, penlàndo  che 
con  fì  latto  doppio  tumulto,acaelcendo  la  notte  la  paura,  fìpotelTe  far  qualche  effètto  me- 
morabile . 8^  Nicodemo,nel  profondo  della  notte , liauendo  ingannato  parte  delle  guardie,  dC 
parte  valorobmente  sforzato,  8^  palìato  la  tela  delle  sbarre,  8d  ripari  latri,pallo  dentro  alla 
terra  : 8^  aggiunlè  a gli  alTediati  alquanto  di  fperanza , 8d  animo  a metterli  a fare  ogni  colà  : dC 
cofì  venne  la  notte  ordinata . Onde  fecondo  che  s erano  conuenuti , egli  allàltò  inconpnente 
l'opere , 8^  i lauori  bni . laqual  imprelà  fii  di  ma^’or  audada , che  fruno  : perdo  che  dai  lato  di 
fuora  non  vi  s’aggiunfèforza  alcuna , ò perche  il  Pretore  degli  Etoli  rimaneflè  per  paura,ò  per 
eh  ei  li  pareffe  meglio  dar  foccorfo  a gli  Amphilochi  di  nuouo  venuti  nella  Tua  amicitia . IquaU 
Perico  figliuolo  di  Filippo , mandato  a racquifìare  la  Dolopia , 8d  la  Amphilochia , fìrigncua 
grandemente . 1 lauori  fatti  da  Romani(come  è detto  dilòpra)erano  in  tre  parti  dauanti  al  Pyr- 
rheo:lequali  gU  Etoli  afìàlprono  tutte  ad  vn  tratto  : ma  non  con  i medefìmi  app>arecchi,8£  for# 
ze:  alcum'  portando  bccdiine,8d  altri  fìoppa,8^  pece,  8C  halle  ardenn  da  landare  : fì  che  tutta  la 
lchierariluceuadifìamme:8^nelprimo  ailàltoconquirero  molte  delle  guardie,  ma  poi  che  il 
romore  n'andò  in  campo,8^  fii  dato  il  fegno  dal  Conlblo,  prdèro  l'armi , 8^  da  tutte  le  porte  ad 
vn  tratto  corfero  a dare  aiuto . In  vn  luogo  folamente  fì  combattè  col  ferro,  8^  col  fuoco  ; n^ 
altri  due  hauendo  gli  Etoli  minacciato, piu  tolfo  che  combattuto , alla  fine  fì  partirono , laldan# 
do  l'imprelà  btea  inuano . La  batpglia  grande  s'era  ridotta  in  vn  luogo , oue  due  Capitani  Eu# 
polemo,  dC  Nicodemo  cófortauano  i combattenti  da  due  diuerfè  parti  : 8^  erano  Iblleuati  quafì 
da  certilsima  fperanza,che  Nicandro  tolfo  haueflèa  fopraggiugnere, fecondo  l’ordine  dato  : 811 
douellè  allàltare  i nimici  dalle  Ijaalle . Quella  colà  fòllenne  alquanto  gli  animi  de  combattitori» 
ma  poi  che  da  fiioi  non  era  Etto  loro  alcun  cenno  di  lòccorlb  : vedendo  moltiplicarfì  addollò 
i nimici , 8C  ellère  abbandonati , combatteuano  con  minor  fierezza  : tanto  che  finalmente  la# 
Iciata  l'imprdàtpotendo  appena  hauer  fìcura  la  ritirata,  fuggendo  fiiron  rimelsi  nella  terra, 
hauendo  peròarìb  vna  parte  de  lauori  Etti:  8^  ammazzato  alquanto  maggior  numero  de 
turnici , che  non  erano  motti  di  loro . Ma  fe  la  colà  fullè  fiata  efìi^uita  fecondo  l'ordine  dato^ 
non  era  punto  dubbio , che  da  vna  parte  non  fi  fiillèro  sforzate,  dC  guade  le  munitiom*  i eoa 
grande  vccifìone  de  nimid . Gli  Ambradenfì , 8^  qud  onti  Etoli  ch  etano  dentro , non  lòia# 
mente  abbandonarono  l'imprelà  di  quella  notte , ma  anchora  nel  redo  del  tempo  dirono  pòi 
lenti  a fbttentrare  i pericoU , come  abbandonati , OC  tradin  dagli  amia'  medefìmi . unto  che  già 
aluno(comepriiiu)  viouaatnaoomettaele  pode  delampo:  ma  dandofì  fu  le  mura^bCfu 
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A letofri,comtntteuanoaincuro.  Perfèo, com'egli  vdi  la  venuta  degli  Etoli,leuatora(Iédio 
dalla  dnà  ch'ei  combatteua  : hauendo  (blamente  meilb  a lacco  il  contado , (ì  parti  di  Amphilcu 
chia,&Ctornofsi  in  Macedonia.  gli  Etoli  furono  coffa-etri  a ntomarfene,  per  edèr  mei&in 
preifa  tutta  la  loro  maremma,  perche  Pleurato  Re  degli  lllyrid,el1èndo  entrato  nel  golfo  di 
Corintho  con  felTanu  lembi,prefl  in  compagnia  piu  nauih  della  parte  degli  Achei;  daua  il  gua; 
Ro  a tutta  la  ritiicra  dell'Etolia . Centra  iquali  eflendo  (lari  mandati  mille  Etoli , fecondo  die 
deta  armata  cofieggiaua,per  porre  in  terra,  attrauerfando  per  piu  corti  tragetti  il  paefè,rc  li  opa 
poneuano  al  rincontro  in  (fai  lito . £t  intanto  i Romani  intorno  ad  Ambrada , haueuano , con 
gli  arieti  percotendo  in  piu  luoghi,  s&fdato  di  mura  in  qualche  parte, la  terra  : nondimeno  non 
poteuano  entrar  dentro  : impero  che  da  T errazzani  con  b medefìma  preflczza  era  ri&tto  vn 
nuouo  muro  in  luogo  dcU'abbactutorò^di  armati,(iandorulerouine,eranoalla  terra,  co> 
me  ripari . Onde  non  riufeendo  al  Confolo  b cob  con  b forza  manifefia  : fi  miflè  a bre  nafcoi: 
bmente  vna  mina  fono  terra  ; hauendo  prima  coperto  il  luogo  difbpra  con  mantelletti,  fi  ch'd 
non  Q vedefsi . &C  buorando  di,6L  notte, non  folamcnte  cauando  fono,  ma  portando  foor  dclb 
catta  b terra , qualdie  poco  ingannarono  il  nimico  : ma  apparendo  in  vn  tratto  d monte  della 
terra  cauara , diede  induio  a T errazzani  ddl'opera . (quali  temendo  che  gb  non  fufle  btta  fòca 
to  b vb  alla  città , fì  milTcro  a fare  dal  bto  di  dentro  vna  foflà  attrauerfo  dirimpetto  al  luogo  df 
fuori  coperto  da  mantelletti . delbquale,comc  b profondità  fu  tanta, qu3to  poteua  efière  il  pbii 
B no  del  fondo  dclb  btta  mina  : fatto  far  l'ilenrio  accoftando  l'orecchie  alb  terra,  (buano  ad  atob 
tare  onde  fi  fènuffe  lo  flrepito  de  caiiatorì . llquale  vdito,  aperfèro  incontanente  vna  vb  diritta 
infìno  alla  mina  ; nt  fu  cob  di  grande  opera,pcrche  in  vn  momento  peruennero  al  voto,ef(èn« 
do  flato  meffo  il  muro  da  nimia  fu  i legni  in  puntelli . lui  bfdàdo  il  buorare,e(lcndo  dalla  fblb 
aperta  l'entrata  nelb  mina , prima  con  i ferramenti , iquali  haueuano  buorando  adoperari , cm 
tnincurono  a combattere,poi  prefè  Tarme,  preda  mente  fecero  infiegie  lòtto  terra  battaglia . ti* 
quale  cominaò  poi  ad  eder  piu  lenta , riturando  ialino , ou'ei  voleuano , agetiolmente  b caua 
con  olicci,ò  con  legname  a guib  di  porte, 8^  altre  colè  inffetta  oppode  a nimici . Fu  trottata  an> 
che  vna  cob  nuoiia , 61  non  di  grande  wera,  conna  quei  ch'erano  nelb  mina  : 61  dò  fii  vn  do^ 
glio  forato  nel  fondo  in  piu  luoghi  con  ^,oue  (ì  potelTe  mettere  commodamente  vna  mezar 
tia  cannella  di  ferro  : 61  il  coperchio  del  vafo , era  parimente  di  ferro . Qiiedo  coG  btto  doglio 
pieno  di  fbttilibima  piuma  miflcro  eglino  con  b bocca  volta  verfb  b caua , 61  fuora  de  fòri  del 
copercliio  del  dc^lio  Iportauano  bade  lunghe, ch'd  chiamano  bride , per  tenere  i nimid  Iona* 
ni . 61  hauendo  adattato  vn  mantice  da  fàbbrì  alb  bocca  delb  detta  canndb , fbffbndo , accenr 
deuano  alcuni  pochi  carboni  di  fuoco  mefeobti  con  b piuma  in  detto  vaiò:  onde  vfeendo  non 
fbbmcnte  grandifsima  quantità  di  fummo , ma  puzzolente , pel  catriuo  odore  dell'abbrudaa 
piuma  : 61  liauendo  ripieno  tutta  b caua,non  era  alcuno,  che  a dami  appena  potede  punto  du« 
rare . iidèndo  le  cofe  intorno  ad  Ambrada  in  cotale  dato  : Phanea . 61  Damocle  oratori  degli 
C Etoli , vennero  al  Confolo , con  mandato  libero  di  tutta  b narione . Imperò  die  il  Praore  df 
quelli  vedendo  da  vna  parte  edèr  combattuta  la  città  di  Ambracu  : dall'altra  edèr  dalb  nimica 
armata  moledate  tutte  le  maremme  : b Amphilodiia,61  b Dolopb  edèr  predate, 61  guade  da  f 
Macedoni:nc  gli  Etoli  ad  vn  trano  edèr  badanri  a foccorrere  in  tanti  luoghi  : ragunato  il  concb 
lio,confultò  con  i capi  degli  Etoli , quel  che  s'hauedèa  bre . Tutti  conuennero  in  quedo,  che  G 
diiededè  bpacecon  patri  ragioneuoli(potendo  ha uerli)fè non, almeno  tollerabili. allegane 
do  b guerra  elfer  data  prebfubfpetanzadi  Antiocho:mavintoqudlo  per  mare,  61  per  ter« 
ta,61  come  foor  del  mondo,  cacciato  di  b dal  monte  T auro  : che  fpcranza  G poteua  egli  piu  luu 
uere  di  fòdenere  la  guerra  f Per  tanto  facedèro  P banca, 61  Oamode  come  in  cotal  calò  giudia 
cadèro  edère  fècondo  b fede  loro,61  b comune  vtilità  degli  Etoli  : pofeb  che  dalb  fortuna  non 
era  dato  bfeiato  lor  modo  da  prendere  altro  partito  : nè  (b  bre  d'altra  colà  demone . Edèndo 
per  tanto  mandati  glioratorìcontalicommimoni:  pregarono  il  Confolo  che  perdonadèalb 
àttà  : 61  hauedè  miforicordia  di  qudb  natione,gia  pure  amica,61  collera  ; non  voleuano  dire 
dall'ingiurie,macettodallemiferie,codrettaadimpazzare:foggiugnendo  non  hauereperò 
^ Etoli  meritato  piu  di  male  inquelb  guarà  diAntiocbo,  die  prima  hauedèro  meritato  di 
bene,  quando  G combattè  con  Filip^.Kcome  alThoraei  non  furono  rimentari  largamen- 
te :cofi  non  edaconueneuole  che  fodèro  horagadigarifmiforatamcntc.  Aquedotfpofeil 
Confolo,gli  Etoli  edèr  confoeti  di  chieda  bpace,piuCQdo  fpcdò,chedadouero.81perdò 
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nel  domandare  la  pace  Imltaflèro  Antiocho , ilquale  egli  haueuano  t/rato  nella  guerra  i condo  & 
feilfc  colà  ch'ei  non  hauefìlè  ceduto  folamentealia  podcteione  di  quclie  poche  atta , ddia  libetttl 
delieqiiali  s’era  da  principio  combattuto  : ma  di  tutto  il  ricco  regno  dell' Afìa, dal  monte  Tauro 
in  qua, 3^  però  non  alcoltarebbe  gli  Etoli  trattare  delia  pace,  iè  non  difórmati . per  tanto  era  ne< 
UtaMco  cellario, ch'ei  li  deUcro  prima  rarmi,8f  i caualli  in  Tuo  potere  : mille  ralenti  d'ariento  al  popolai 

Romano  ; dcllaqual  Ibmma  la  metà  s’annoueralsi  al  prelcntc , s’ei  voleflèro  haucrc  la  pace . 
Aoibrada,  che  nella  confederatione  aggiugnerebbe  anchor  quello , ch'efsi  fulfero  tenun  hauere  i mede# 
hoggi  èdec*  limi  amici,6Cnimid,  che  il  popolo  Romano.  Alicquaicofe,  3^  perche  elle  erano  grauilsime,9£ 

^ perch’ei  cognolceuano  gli  animi  indomiti,3^  olh'nati  de  loro  medelimi:  lènza  far  rilpolh,lt  tor# 
narono  a cala  : per  domandare  di  nuouo  il  Pretore , 3^  gli  altri  capi, quel  che  fulTe  da  fare,  men# 
tre  che  anchora  erano  in  loro  fìelTo  arbitrio . Iquaii  furono  mal  veduti, S^ciprefì  con  molti  rim^ 
brottijCh’eiprolungalTerolacolà.T  ornandoadunque  ad  Ambrada,  con  ordine  d'accettare 
‘ ogni  ragion  di  pace:  elTèndo  melsi  in  mezo  da  vna  imbolcata  degli  Acarnani  fu  la  fh^da , con 
iquaii  biceuano  guerra, furono  prefì,3^  mandati  in  prigione  a Pyrrheo . Quella  colà  fece  indù# 
giare  lapace.trouandofì  apprellò il  Confoio  gli  Ambalciadori degli  Atheniefì , 31  Rodianiy 
iqualieranovenutiapregarlo:31  Aminandro  anchora  Re  degli  Athamani,chelbtto  la  fède 
era  venuto  in  ampo:  eflendo  in  molto  maggior  penfìero  per  i ratti  di  Ambrada,ou'cgIi  era  Ha 
to  il  piu  dd  tempo  del  lùo  el'ilio  : che  per  gli  broli . 31  da  coHoro  elTendo  cenifìcato  il  Conlblo 
del  cafo  degli  ambalciadori,comandòche  fu  fièro  dal  Pyrrheo  condotti  a lui:  dopo  la  venuta  S 
de  quali  lì  comindò  a trattar  della  pace . Aminandro  attendeua  IbllcciramenteaqueliOiChe 
malsimamente  era  Tua  imprefa  : ciò  era  d'induccre  qud  di  Ambrada  al  darli  : quello  riulcendo 
poco , mediante  il  parlamentare  con  i principi!  delia  terra  dalle  mura  : di  licenza  del  Confoio» 
entrato  nella  terra , parte  col  confìglio , prie  con  i prìeghi , ottenne  ch'ei  lì  rimcttelTcro  alia  di# 
fcrenone  de  Romani . 31  Caio  V aicrio  fratello  di  madre  del  Confoio , 81  figliuolo  di  Teuino» 
ilquale  fu  il  pimo,che  pe  Romani  conchiufe  la  lega  con  quella  natione.’aiutò  egregiamerue gié 
TalénCuboi  £toli.  Gli  Ambracienliaperlèrolc  porte  :hauendo  prima  pattouito  che  gli  aiuti  dagli  Etolilè 
DC?c*fiori  n'andallcro  làlui,3l  polcia  accolèntito  di  pagare  dnquecento  talenti  Euboici,de  quali  dugento 
oiluoo.  ne  pgalTero  al  prelente,31  c c c in  lèi  anm , 31  in  lèi  paghe  egualmente . rendelTero  i prigioni» 

31  i fuggitiui  a i Romani  : 31  non  bcellèro  dtrà  alcuna  della  lua  giuriditione , laqualc  fullè  Ha# 
ta  prera  per  forza  da  Romani , ò volontariamente  venuta  in  lor  potere,  dopo  che  Tito  Quia# 
dopilo  in  Grecia. 81  che  Titola  Cephalenia  s'intendeflèfuoradital  capitolarione . Anchora 
che  queHe  cofe  fuflèro  alquanto  piu  leggieri , che  non  era  Hata  la  loro  fperanza  ; domandando 
gli  £toli  di  riferirle  ai  concilio,  fu  loro  conceduto . V na  piccola  difputa,31  difterenra  che  s'heb# 
be  delle  città, li  tenile  alquanto  Iblpelì:  ii^crò  che  ellèndo  quelle  Hate  già  della  loro  giuriditio- 
ne,nehaueuanodolorc,comes'elle  fuHerofmembrate  dal  corpo  proprio . nondimeno  tutti 
ad  vna  voce  deliberarono,  che  la  pace  s'accettalTè.  Gli  Ambradenfì  diedero  in  dono  al  Confo# 
lo  vna  corona  di  cento  cinquanta  libbre  d‘oro . Coli  furono  tolte  tutte  le  Hatue  di  bronzo , 31  F 
di  marmo  : 31  le  tauole  dipinte,31  altri  ornamenti , de  quali  Ambracia  era  piu  addorna,  che  Tal# 

, tre  città  ; imperò  che  iui  era  Hata  la  refìdenza  principale  del  Re  Pyrrho  ; 81  fiior  di  quelle  non 

fi]  tocca , ò gualla  cofa  alcuna . Partito  poi  il  Confoio  da  Ambracia , 31  entrato  Ira  terra  nella 
Argo  degli  £tolia,s'accampò  alla  dtrà  di  Argo  degli  Amphilochi,  laquale  è lontana  vintidue  miglia  da 
Amphiio-  Ambrada  : 31  là  vennero  finalmente  gli  ambaldadori  degli  broli  ; marauigliandolì  già  il  Con# 
folodclTindugio.com'cgliintefe  tutta  la  dieta  degli  broli  hauer  approuato  lapace;hauenda 
poli.  ior  comandato  die  andaUero  a Roma  al  Senato  : 31  conceduto  a gli  Atheniefì  » 31  Rodàniy 

che  anchora  elsi  andalTcro  a pregar  per  qu^li , 31  dato  loro  Gaio  Valerio  fuo  fratello , che  an# 
Cephalenu,  daflècon  loro  : egli  pHo  in  Cephalenia.  Giunti  a Roma , trouarono  Torecchie  de  Senatori 
CepWonia.  cflèr  Hate  g/a  occupate  dalle  calunnie  del  Re  Filippo,ilquale  per  fuoi  ambaldadori,31  per  lette# 
re , faccende  querimonia  eflèrgli  flato  tolta  la  Dolopia  , la  Amphilochia , 31  la  Athamania  : 8C 
cacciate  le  Tue  guardie:  51  vldmamente  il  figliuol  fuo  Perlèoellèr  Haro  cacciato  di  Amphiio# 
Le6**^*oraw  ritirato,  81  fuolto  il  Senato  dalTudire  i prieghi  degli  Etoli . I Rodàni  nondimeno»8C‘ 

re  Atbroie&  gli  Atheniefì  furono  vditi  con  attenrione . 31  l'oratore  Athenidè  Leonte  figliuolo  di  Icefìa  » Q 
ìrCice  agli  dice  anche  hauer  commollò  allài  gli  animi  con  la  fua  eloquenza . Ilquale,  vlàndo  vna  diuol^ 
tafimilitudine,agguagliaua  la  molritudine  d^li  Etoli  al  mar  tranquillo,  che  fiilTe  poi  Hata 
^ corninolfo  da  venti  ; 31  diceua  quando  egli  eraqo  neU'amicitia  dcRoouni  » parridpndo  detl» 
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A.  tranquilliti  ‘d'cfsi  anche  eglino  e(Ter  (bei  quieti . Ma  poi  che  Thoante , 8^  diceàrcho  haueano  7 
comindacoa  guifa  di  venri,a  (òfHare  dall' Alia  : bC  Menerà , OC  Demoffiro  dall’Europa, all’liora 
eflfer  nata  quella  tempefla  grandi(sima,laqual  finalmente g|i  haueua  fofpinriapercuoterem 
Anciocho , come  in  vn  (coglio . Furono  apprellò  gli  Etoli  aUài  malmenati , 8^  (franati  : alla  fine 
pur  tanto  fecero  eh  ei  (ì  venne  alle  conditioni  della  pace:lequali  furono  di  qucfto  tenore.  Con# 
firruera^ò  narione  degli  Etoli , per  l'auuenire  lenza  (roda, l'imperio , bC  maiefià  del  {xipolo  Ro#  agin^iu* 
mano  : nè  laicerai  paiiare  pe  tuoi  confini  alcuno  ellèrato , che  (ìa  condotto  centra  i compagni, 
bC  amia  di  quelli  ; nè  li  darai  alcuno  aiuto . bC  barai  i medefimi  inimid , che  il  popolo  Romano: 
bL  contra  quei  piglierai  l’armi:8i  parimente  forai  guerra  con  dii . Renderai  i ribelli  : i fiiggittiui, 
i pri^ni  a i Romani, 8d  a compagni, 8i  collctti  lororfuor  che  qu^li(fe  alcuno  ve  ne  fuflè) 
cliepreii  vna  volta,  8^  poi  tornati  a cafi,fuflero  (fori  vn’altra  volta  preli.òfe  alcuni  fuflero  (foli  * 

prdi  in  qud  tempo  ch’egli  erano  nimid  de  Romani,quando  gli  Etoli  erano  tra  gli  aiuti , 8i  fol-  | 

dati  Romam . glialtri  tutti,qud  che  fi  troueranno  tra  lo  fpatio  di  cento  giorni , lenza  inganno, 
òfroda alcuna, (ìanorappreièntati  auanti  al magiftratodeCorcyrd.8Ì^diqueichenonfìtro# 
ualTero,  qualunque  poi  (i  troualsi , incontanente  (ìa  reftituito.  Darete  appreflb  x x x x (fotichi 
ad  dettione  dd  Confolo  Romano, non  minori  d’anni  x n,  nè  maggiori  d'anni  x l . ne  fora  fta# 
dco , ò Pretore , ò Prefetto  di  caualieri , ò cancelliere,  ò vero  (criuano  publico  ,ò  alcuno  altro.  , 

che  (fo  (foto  altra  volta  (fotico,appre(To  de  Romani . La  Cephalenia  s'intenda  efier  fuori  di  tali 

B capitoli  di  pace*  Della  (bmma  dclb  pecunia,  nè  de  pgamenti  di  quella, nò  s'alterò  colà  alcuna 
di  quanto  sera  conuenuto  col  Confolo . fu  ben  conceduto,  che  in  vece  dcirariento(volendo) 
poteffero  dar  oro(8t  coli  conuennero)pur  che  la  moneta  deU'oro  valelTe  dieci  di  quelle  d’arien  d'ar- 

to. 8^appreflb,che  quelle  dnà, contadi,  8^huomini,  che  fuITcro  qualche  volta  (fori della  ^uri-  g«to,aiu,p^ 
dirione  degli  Etoli  : 8^  quei  di  loro , che  nel  Coniblato  di  T i to  Quintio , 8i  G neo  Domino  : ò 
vero  dopo  il  Confolato  d’efsitò  foggiogati  dall  arme,©  volonrariamentefuflcro  venuti  all’ub#  yai^  ,i  fion- 
bidienza  de  Romani,  non  doueflero  elVcr  riceuuti  dagli  Etoli . 8^  gli  Eniadi,con  la  loro  dità,8C  no  x.batiJi.ò 
c6tado,fti(rero  degli  Acarnani.  Con  fi  forte  leggi  fi  fece  l'accordo  con  gli  Etoli.  Non  (òlamen# 
te  nella  (fote  medelìma,  ma  quali  nei  medefimi  di,  che  da  Marco  Fuluio  Confolo  furon  fotte  „j  Romani, 
quefte  cofe  : Gneo  Manlio , l'altro  Confolo,fece  guerra  in  Gallogrecia  : ilche  io  cominccrò  ho# 
ta  a narrare  da  prinapio . H Confolo  venne  ad  Ephefo  nell’entrata  di  primauera  : 8^  hauendo  Parole  di 

riceuuto  le  genti  da  Publio  Scipione , 8i  raflTe^ato , 8C  purgato  lefiTercito , hebbe  parlamento 
co  fuolfoldati:  neiquale  hauendo  lodatala  virtù  d’efsi,  che  in  vnfolo  fatto  d’arme  haueflèro  difoidari. 
finito  b guerra  con  Antiocho,  li  confortò  all’imprefo  della  nuoua  guerra  co  Galli,  perche  ha# 
ueflèro  porto  aiuto  ad  Antiocho , bC  fùlTcro  di  coli  fiera  natura , che  inuano  fi  forebbe  rimeflb  ^ ^ 
Antiocho  di  là  dal  monte  1 auro , s ei  non  s’abbattelTe  la  potenza  de  Galli . Soggiunfe  poi  di  fe  j 

ftellb  alcune  poche  cofe , non  vane,nè  fuor  di  mifura . Lietamente  per  tanto,  K con  vniuerfole  Cailogrea. 
attenrioneifoldarivdirono  il  Confolo:  credendo  i Galli  e(Ter  fiati  parte  delle  forze  di  Anno# 

<2  cho:8^  eflèndo  lui  fupcrato,chc  le  forze  di  quelli  per  fefieflè,haueflèroad  efier  di  poco  momen 
fo . 8^  al  Confolo  pareua , che  lafiTenza  di  Eumene  non  fulTe  punto  opportuna(ilquale  all’hora 
era  a Roma)come  perfona  bene  informata  de  firi,8d  degli  huomini  del  paefe  : bi  a cui  malsima# 
mente  appartenefic  l’abbafiàmento  del  poter  de  Galli.  Fece  adunque  venire  da  Pergamo 
Aitalo  fratello  d’eflb,c5fortandolo  a pigliar  feco  infieme  la  guerra,8i  promettendo  egli  l'opera 
fiia,8Ì:*de  foci  ; ne  lo  rima  ndo  a cafo,a  ragunare  le  genti . bC  pochi  di  poi,c(rendofì  il  Cófolo  par- 
tito da  Ephefo , Attalo  lo  rifeontrò  a Magnefia , con  mille  pedoni  : hauendo  commilTo  al  (ira# 
lello  Atheneo , che  lo  feguitalTe  con  l’altre  genti  : bfdando  b guardia  di  Pergamo  a quei  ch’ei 
credeua  effer  fedeli  a fe,8^  al  fratello . J1  Confolo,  hauendo  commendato  il  giouanc,cnirato  in 
camminocon  tuttele  genti,alloggiò  fui  fiume Meandro:perche  non  fi  potendo  guadare,bifo# 
onaua  ragunar  le  naui  per  paflàr  di  là  l’eficrcito . hauendo  palfato  il  fiume,  peruennero  ad  Hic# 
wn  comen  : Era  iui  vn  tempio  di  Apolline , di  gran  religione  , 8^  l’oracolot  bC  fi  dieeua  i Tacer# 
doti  rendetele  folti , con  verfì  afiài  eleganti . Et  quindi  con  vrialtro  alloggiamento  fi  gra,  delta  co 

fiume  Harpafoioue  vennero  gli  ambalciadori  mandati  dagli  Alabandi:  aedo  che  il  Confofo  fi  per  la  rdi- 
con  la  Tua  auttorkà , ò con  farmi  riducelTe  alla  loro  vfota  vbbidienza  vn  cartello,  che  sera  ribel# 

«laro . 8^  al  medefimo  luogo  venne  Atheneo  fratello  di  Eumene , bC  di  Attalo , con  Leufo  Crc- 
tenlF,  bC  Corrago  di  Macedonia  :8i  menarono  Teco  mille  fonti  di  diucriè  nationi , bC  trecento  - , • , ; ; 
cauali.  JlCoi^p,  hauendo  mandato  vn  tribuno,  con  alquante  genti,  al  deuo  cartello,  8C  .u 
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prdblo  per  forza , lo  rendette  a oli  Alabandf  • egli  lènza  punto  vicir  di  flrada , s attendò  con  • 

le  genti'  predò  ad  Anuochia , fulfiume  Meandro . U fonte  di  quello  duine  è Ibpra  a Celene  : 8C 
la  otta  di  Celene  fu  già  il  capo  della  Phrygù . Partirono  poi  quindi  gli  babitatori  vecchi, £<  por 
fero  vna  colonia  non  lontano  dall'anua  &lene  : 8C  alla  nuoua  città  Oi  pollo  nome  Apamea, 
ad  Apamea  forclla  del  Re  Seleuco . 6C  il  fiume  Marfìa,ilqual  nalce  non  molto  dilcollo  dal  fonte 
di  Meandro , 0 mefcola  poi  con  quello . Si  la  Oima  tien  per  vero , Marfìa  hauer  combattuto  in 
Celf  ne  col  Tuono  della  zampogna , con  Apolline . il  Meandro , nafeendo  dalla  Ibmmità  dd 
monte,  oue  è b Rocca  di  Celene  : ÒC  correndo  pel  mezo  della  dttà  : diflendendofi  prima  per  h 
Caria , 61  poi  per  b Ionia , mette  in  quel  golfo  di  mate,  ilquale  è tra  Priene , 61  lifola  di  Mileto. 
Seleuco  figliuolo  di  Antiocho,  venne  afConfolo  in  campo,  Ibpra  Antiochb , a dare  il  frua 
mento  aircilcrcito,lècondo  i capitoli  della  confederai  ione , latta  con  Scipione . Nacque  vn  por 
co  di  dif}èrcnze,pcr  cagione  delle  genti  di  Aitalo  ; allegando  Seleuco,  che  Anriocho,pe  i patti 
era  tenuto  Iblamenteadare  ilhumcntoaifbldau  Romani:  6^  nona  gli  aiuti.matalediTputa 
tollo  fo  tolta  via  dalb  cóllanza  del  Coniblo  : ilqual  mandò  vn  Tribuno  a br  comandamento^ 
che  niun  foldato  Romano  accettafle  frumento , infìno  a unto  che  i fbldati  di  Aitalo  tuta  fba. 
uclfero  riceuuto.  Arriuarono  poi  ad  vn  luogo  detto  Cordiun'co;  6^  quindi  inn-c  giornate 
giunicro  alla  città  di  Tabe.  Quella  è polla  ne  confrni  della  Pyfìdia,nelb  parte  bqualeèvoln 
al  mare  di  Pamphilia:  6^  quando  le  forze  del  paefe  erano  intere,  haueua  franchi  huominida 
guerra , dC  anche  all'hora , aUàltando  le  lor  ^enti  da  auallo , l'eflèròto  Romano,  li  dierono  nel  | 
prindpio  non  piccol  trauaglio . Ma  poi  eh  ci  lì  vidde  ch'ei  non  erano  eguali  ne  in  nunKro , ne 
in  virticripinti  nella  dnà,domandauano  perdono  del  lor  blIire:oRèrendon  apparccchan  a dar 
b dttà . A colloro  fu  impoHo,che  pagallèro  x x v talenti  d'ariento,6l  diedmib  medimni  di  gra 
no  : coli  furono  riceuuti  all’ubbidienza  de  Romani . 11  terzo  giorno  poi  lì  giunlè  al  fiume  chia. 
maioChao:6^  partin  quindi,  prefero  nel  primo  aflàlto  b dttàdiLriza.oC  vennero  pofeiaa 
Thaufionecaflello  pollo  fopra  il  fiume  Indo:  ilqual  fiume  haueua  prefb  coiai  nomeda  vno 
cerco  Indiano  fiato  gettatoui  da  vno  elefante.  61  gb  erano  non  troppo  lontani  da  Qbyra:8C 
anchora  non  era  mandata  alcuna  ambalceria  da  Moagete  tiranno  di  quella  dttà,huomoin 
ogni  cola  fenza  tède , 6l  molto  Urano . dC  perdò  il  Confolo  mandò  Caio  Manlio  con  quattro 
mib  bnti,6èdnquecento  caualli,a  tentar  la  mente  di  quello . a colhii,  entrando  ne  confini, ven 
nero  gli  oratori  incontro,dicendo  il  fignore  effere  apparecchiato  ad  vbbidire:  6f  pregando,cfae 
padfìcamentc yoleflèro  paflàre  pe  lùoi  terreni  : ritenendo  i foldati  dal  predare:  6i  recaua  a do. 
iure  vru  corona  d'oro  di  x v talenti . Manlio , hauendo  promeflò  di  prclèruare  il  conndo  dal 
làccheggbre , comandò  ch'egli  andafìfero  al  Confolo . a iquali  dicendo  efri  le  cofe  medefìme,  il 
Confolo  rifpolc:  Noi  Romani  nonlubbiamo  alcun  fegno  di  buona  mente  del  tiranno  vetlò 
di  noi  : 6l  è manifefio  a tutti,lui  efièr  cotale  huomo,  che  piu  tollo  d bilbgni  penlàr  della  Tua  pu. 
ninonc,chc  delb  Tua  amifià . Lflèndo  sbigottia  gli  ambafdadori  per  fi  btt^arob,  non  chieder 
uano  piu  altro , fè  non  ch'd  pigluflc  il  dono  di  quella  corona  : BC  concedefleal  tiranno  di  poter  f 
venire  alni  lìcuramente,8C  bculià  di  parbre , di  di  elcubrfì  con  elio . 8C  coli , di  confentimento 
del  Confolo, venne  il  di  feguente  il  tiranno  in  campo . il  aii  modo  del  veflire , 61  b compagnia 
appena  era  d'huomo  priuato , di  di  mezane  ricchezze . Il  parlar Tuo  fri  humilc,baflò , di  rotto: 
diminuendo  le  Tue  bculià  : 6C  lamentandoli  ddb  pouertà  delle  dttà  del  Tuo  fiato  : & erano  Ibtr 
to  la  Tua  lignoria  olirà  Cibyra , Mulco , 8C  oueUa  tetra  che  fi  diiama  Allimine . Di  quelle  pror 
metteua(come  ditfidandofène)quando  «gli  Ipogliaflc  fe  fieffo , 61  tutu  i Tuoi  di  raccorre,  61  par 
gare  x x v talenti . A cui  rifpofo  il  Confolo  : Appena  fi  può  fopportare  cotefio  tuo  dileg^ 
mento,che  tu  ne  fai . 61  n’  par  poco  nò  hauer  luuuto  vergogna,in  affenza.mandandod  a kher. 
nire  pc  tuoi  mandati  : Te  anchora  alb  prefenza,tu  nò  perfèueri  nelb  medelima  impudenza  : cor 
me  fe  X X V talenu  luuellèro  ad  impouerir  b tua  tirannide.  Se  adunque  tu  non  annouererai  ia 
Ipaao  di  tre  giorni  dnquccento  talenn,afpetta  il  lacco  al  tuo  contado,61  falTcdio  alb  terra.  Spar 
uentato  il  tiranno  da  cotali  minaccie,llaua  pur  fui  fignere  b pouertà,  fcarlàmente  apoco  apoco 
acaefccndo,hor  con  cauilbcioni,bora  có  prì^hi,61  finte  lagrime , tanto  che  fu  códoao  a cento 
ialenn:a  che  furono  aggiunn  diedmib  medimni  difrumento.Tune  quelle  cofe  tra  lèi giorni 
rilcofiè . Partito  da  C£yra,Teflèrdto  fu  còdotto  per  le  tene  de  Sidenlii:  81  palbco  il  fiume  Caiis 
lare , li  fermò  il  ampo  : 61  d di  lèguente  fu  condotto  lungo  alb  palude  Canlice  : di  alloggiò  liil 
Mewdro . Andando  piu  auant^  habicatori  per  paura  u friggono  da  Lago  dttà  vidoa  : otM 
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I a de  d 6cdiqg{hrono  h terra  voca  di  pCTfonf,8C  pigia  abbondtuolmemt  Jognfragfon  di  cofe. 

' &qutndiandironoalc>podclfiiinieLyfìde:8CtIdi(cguentcaIfìuineCobubto.  IT'cImmfi 

' in  quei  tempo,  haucndoprefo  la  and  degli  inondenfì.'cofTitnttctnnob  Roca.  GItaflcdùri, 

. aonhauendo  alcuna  altra  fperanza  d'aiuto , mandarono  ambarOadorì  al  Confolo , richieden- 

dolo di  Ibccorlb  : dicendo  trouarfì  hnchiufì  nella  Rocca  con  le  mogli,8C  con  i figliuoli;8i  afpew 
fate  per  £imc,ò  per  ferro  ogni  giorno  la  morte.  Onde  liidata  c^one  al  Con(òlo((ècondo 
cb’n  defìdcraua)^  pigliar  il  cammino  di  Pamphilia.oue  giugnendo  libaò  gflfìondenfidab 
faflèdio:5i  a Telmelb  diede  la  pace,hauendo  riceuuto  dnquanta  talenti  d'argento  : coll  a gli 
Afpendn , a gii  altri  di  Pamphilia . Tornando  poi  di  Pamphilia , il  primo  di  venne  al  fiume 
Tauro,raitro  di  alloggiò  a Xylenu,chiaman  Comen  ; 8^  panno  quindi,  continouando  il  viag« 
gK>,pcruenne  a Cormalà,Darlà  era  dnà  vidna  : laquale  elTendo  per  paura  abbandonata  da  cin 
tadini,  trouarono  piena  d'ogni  ragione  di  cofe . Procedendo  innàa  lungo  i pduli  vennero  gH 
aratori  da  Lyiìone  a dar  la  loro  città . V enncfì  poi  nel  contado  Sagabfleno , pefe  fertile, ab« 
bondcuole  d'ogni  generatione  di  bbde . Habitano  in  quel  luogo  i Prfìdi,i  migliori  huomini  di 
guerra,di  tutto  il  pefe . ÒC  tal  cob  dà  loro  animo, 8^  pariméte  b graflcaza  del  paefr  8^  b moltb 
(Udine  d«^i  huomini,8^  il  Gto  ddb  cntà  fbrtilsima,  come  tra  poche  ne  fia  vn'altra . Il  Confbto, 
impero  dìe  a confinino  sera  btto  incontro  alcuna  ambafcerb.mandò  a pedare  il  pelè  tonde  ^ 

alb  fine  vedendo  mal  menarli,  8i  portar  via  le  colè  lorotlalciarono  b loto  pertinadatSI  mandati 
9 gli  ambaldadori,8^  btto  f accordo  : co  pno  di  pgarc  anquanta  talenti,  8i  vinn  mib  medimni 
di  grano,8^  vinti  mib  dorzo,ottennero  b pce . Andando  oltra , venne  alle  fonti  Rbotrìne,8C 
aocampolsialbviib,bqualechiainano  Aporidos  comen ;8Ca quel  luogo  faltrodivenneda 
Apmea  Sdeuco , hauendo  poi  ù Coniblo  mandatone  in  Apmea  gli  ammaiati,8l  i carriaggi, 
fii  difiinli  impedimenti  del  capo  : 8C  pefo  da  Sdeuco  guide  pd  camino,  quel  di  andò  nel  piano 
Metropoluanotraltro  giorno  fi  dilicic  infino  a Dima  di  Phrygia,  dipoi  a SynnacbtelTendo  tutr 
le  le  terre  d'intor  no  abrandonate  per  b pura  : delia  preda  dcìlcquali  tira  ndofì  dietro  T eflèrdto 
carico, bccendo  appna  il  di  dnque  miglia  di  cammino , peruenne  alla  terra  di  Beundi,  detta  la 
Vecchia.8i  quindi  ad  Annburat8i  Taln-o  di  poi  alle  fonti  di  AlelIàndrotSC  il  terzo  di  s'accampò 
adAbbalib.S^iui  foggiomò  molti diddb  fiate,  imperò  ch'egli  erano  arnuatiaconfìnideili  Orìgine, a: 
ToUifiobogi.  1 Galli  in  grandifiima  moltitudine,  òprb  firettezza,8C  careftia  di  terreni,  d 
vero  per  (peranza  di  preda:  filmando  che  niuna  natione,bondeeglihauellèroaplbre,har  caiiagtcd, 
ueflè  a poter  br  loro  con  l'armt  refifienza  : fotto  b condotta  di  Brenno , peruennero  nelle  tcrr  <>(«•?<»  o* 
re  de  IDardani . Quiui  eflendo  nata  tra  loro  di(cordia,intorno  a vinti  mib  fi  prtirono  da  Bren-  ,Voero?cfin 
BOcSC  dietro  a Lomnorio,8f  Lutano  loro  fignori,  lì  voltarono  verfob 'rivada  toue  combat;  Galiia  di  la 
rendo  con  chi  refifieua , 8C  imponendo  taglie , 8^  tributi  a chi  voleua  b pce  : eflendo  giunti  a da  m6ti,hog 
Bizantio,  ottennero  le  dttà  di  quel  paefetKhebbero  per  qualche  tempo  tributarb  tutta  brù  un£amà!w 
mera  deUa  Propontide . V enne  poi  lor  voglia  di  pflàre  in  Aiìa,vdendo  d'appello  quàta  fiiflè  la  Fianda. 
f bgraflèzzadiquel  pefe. 8^ hauendo  prelbLylìmachia  inganneuoImente,6ctuttoilCher» 

fonnefo  per  forza  d’arme,rcefero  airHeUefponto.  dC  vedendo  di  quiui  I' Arta,eflèndo  folamensi  j^oGia! 
le  diuiG  da  vn  piccol  braccio  di  mare  : 8^  prdò  molto  maggiormente  accefi  nell'animoa  pfià;  Boido  c cs 
rc,mandauano  ambafdadori  a trattare  della  pflàta,con  Antiptro  gouernatorediqucibri; 
uieta.  bqual  cob  andando  in  lunga  fiior  di  loro  acdcnza,nacque  di  nuouo  tra  qud  due  tigno;  lo  ibcno% 
ri  vnahralèditionetLomnono, con  b maggior  pne  degli  huomini,  fi  ritornò  indietro,  onde  Gallipoli.  _ 
egli  era  venuto,  a Bizantio.  Lutariotoiiedueiuuiconhcouerta,8Ctrelembi',aiMacedon4  Upropoon 
mandati  da  Ann'patro,fotto  ombra  dambaidadorì,  a fpiare  i Tuoi  andamenti . 8^  cóquefh  naui; 

ÌÉ,p(bndo  il  di,SÌl  b notte  vna  parte  : in  pochi  di  hebbe  computo  di  traghiettare  tutto  l'clTerd; 

IO . Non  molto  tempo  poi , Lomnorio , col  buore  di  Nicomede  Re  di  ^tliynia , da  Bizantio, 
palio anchora^Ii  in  AjQa,Raccozzaronfi  per  tanto  i Calli  vn'altra  volta  infìeme.8C diedero 
aiuto  a Nicomede,che  guerreggiaua  con  Z.ybea,ilqual  teneua  parte  delb  Bithynb.8i  per  loro 
opera  mabtmaméte  fo  vinto  ^ybea:  8^  tutta  b Bithy  nia  venne  (btto  la  l^orb  di  Nicomede> 

Partiti  poi  di  Bithynb,andarono  piu  innanzi  in  Afia:  8^  di  vinti  mib  huomini  no  erano  arma;  Afta  minore 
ti  piu  che  dieci  mila:  nondimeno  miflèro  tanto  (pauentoatutti  gli  habitanti  di  qua  dai  monte  hnggi  Tat- 
1 auroidu;  tutte  quelle  naiioni,ò  doue  ei  foflèro  andati,©  doue  hàuellèro  madato, tanto  le  Ione 
Cane,quatito  le  vianevbbidirono  a loro  comandamenti.  VItimamenteeflèndo  tra  loro  tre  na; 
lfotii,Tolliftobogi,'I  tocroi  ,8CTcticibgiTl  diwlcto  tnedefimamente  in  tre  parti,i  popoli  delb 
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Anadiftribuendo,qtKdiaquaIunquedelledette  parti doueflèro  eflèr  tributatif  .aiTroetnifci  S 
aflègnaca  tutta  la  riuiera  deH'HelIerponto . i Toliftobogi  hebbero  l'Eohda,  ÒC  la  Ionia . i l'etto^ 
fagi  hebbero  per  (orto  i paefì  infra  terra  dell' Alia: 8^  riicoteuano  il  Tributo  di  tutta  l’ Afta  di  qua 
dal  monte  Tauro.  8^  eglino  s'eranofermi  adhabitare  intornoalfìume  Halin.S^erafìgraiw 
de  il  terrore  del  nome  loro , effendo  anchora  moltiplicati  di  fh'rpe,  che  vltimamente  anelerai 
Re  di  Syria  no  ricuiàuano  di  dar  loro  tributo . 11  primo  di  tutti  quei  che  habitauano  l’ Afìa , che 
din^ò  di  dar  loro  tributo,  fii  Attalo  padre  di  Eumene  : OC  aH'ardita  impr e(à  fiior  deH’openionc 
d'ognuno, fii  Etuoreuole  la  fortuna  : imperò  che  venendo  con  elli  a giornata , rimale  fuperiore: 
nondimeno  non  gii  abbattè  tanto  d’animo, che  s alfeneflèro  dal  fignoreggiare.  8^  coG  rimalero 
medefìmamente  potenti  inGno  alla  guerra  di  Antiocho  con  i Romani:  ÒL  anchora  ellèndo  cac 
dato  Antiocho,reGarono  con  fperanza , perch’egli  habitauano  molto  infra  terra, che  reGTerdto 
Romano  non  haueGè  a peruenirea  lor  conGni . Mora  hauendoG  a &r  guerra  con  nimico  tan# 
to  fpauenteuole  a tura  quei  dei  paefe  : U Con(òIo,hauendo  chiamato  i loldah  a parlamento, par 
Onuionedi  con  dii  ma(«mamcnte  in  quella  forma . Ei  non  mi  è vldto  punto  di  mente , ó foldati  mietj 

Lo^Contolo  nationi , lequali  habitano  l’AGa , i Galli  fono  in  arme  di  maggior  riputatone,  8£ 

allo  efl'eiaco  fama . Quella  cofì  Geni  natone  hauendo  cerco  guerreggiando , quaG  tutto  il  mondo,s’è  ferma 
confonàdoU  g j habitare  nel  mezo  d’una  molto  dolce , QC  manfueta  generatone  d'huomini . 1 corpi  grandi 
‘ ^^pelli  rolIèggiant,&d  le  lunghe  zaz2ere,gli  feudi  grandilsimi,  8^  le  lunghe  fpade  : à oltra  dò 
cL  ^ il  cantar  ch’ei  fanno  andando  alla  battaglia  : l'urlamento,il  làltare,  8^  il  ballare, il  dibara'mento  de 

gli  rcudi,3^rhorribile  Grepito  deU'armi  di’ei  fogiiono  frire,  fecondo  il  coGume  della  ptria,paio/ 
no  Ipauenteuoli  : ma  tutte  cotai  colè  fono  fatte  in  pruoua  per  dar  terrore  a nimid . Ma  ne  bah# 
bino  temenza  coloro, a cui  elle  fono  non  confuete,ò  nuoue  : come  i Crea, 8^  quelli  di  Phrygia, 

8d  di  Caria . Ma  i Romani  auuezzi  a i romori  Callid , cognofeono  troppo  bene  la  lor  vaiutà» 

V na  fola  volta  al  Game  di  Allia  ruppero  eglino  i noGri  anticlii  : da  quel  tempo  in  qua , già  per 
(pano  di  dugento  anni , i noGri  in  ogm*  luogo  gli  hanno  tagliat  appczzi , 8^  caedati  a guila  di 
pecore:G  che  noi  habbiamo  quaG  piu  volte  trionfato  de  Galli  foli,  che  di  tutte  l'altre  natoni  dd 
mondo . QueGo  già  G cognofoe  ognuno  per  pratica,  foGenendo  quel  primo  loro  empito,cb’d 
fruino  al  prindpio , per  quella  loro  furia  naturale  accecat  dall’ira  : che  poco  poi  le  ne  vanno  in 
fudore:6C  per  la  poca  lena  cadono  loro  le  bracda,8^  l’arme  inGeme . il  fole, la  poluere,  8^  la  lè^ 

' te(paGàto  quell’ardore  dell’ii^lènza  adoperar  l’arme , fiancano , 8i  abbattono  quei  loro  anlr 
' .mi  Gacchi,8^  corpi  Geuoii . Nè  habbiamo  noi  folamente  &tto  eljserienza  delie  forze  loro,  com# 

batendo  infrorta  gli  elTerdt  infìeme:maacorpoa  corpo  anchora, 8C  huomo  per  huomo. 

T ito  Manlio , ÒL  Marco  V alerio  hanno  dimoGro  quanto  di  lunra  auanzalTe  il  Roman  vaio# 
re  la  Gallica  rabbia.  8^  già  Marco  Manlio  foio  ripinlèaterraiGalii  che  in  Gotta  làliuanoii 
Campidoglio . Nondimeno  qud  noGri  madori  hebbero  a Gire  con  i veri,  8^  naturab'  Galli, 
generati,  OC  nati  nei  paelè  loro . QueGi  fono  homai  imbaGarditi , 8^  tralignati , eGèndo  inGeme 
GalK  veri,  mefcolati  Galli , 8^  Gred  : onde  ragioneuolmente  con  vn  Ibi  nome  fono  detti  Gailogred . 8f 
come  auuiene  nelle  biade , K nel  beGiame , non  ballano  tanto  i forni  a mantenere  la  Gmiglian# 
a^mén  che  zadel  frutto,  8^  della  razza rquanto  trafmuta, 8^  altera  la  proprietà  della  terra, 8£  dell’aria, 
hoggi vniuer  nellaquale  d G nutricano . 1 Macedoni , iquali  tengono  AleGàndria  in  Egitto , 8CSeleuda , 8C 
TOM  Fraoì - , & quei  che  habitano  l’altre  colonie , foarte  per  tutto  il  mondo , hanno  tralignato^ 

ctofi.  8^  G fono  mutad  in  Syri , Parthi , 8^  . Maralia , ediGata  da  Galli , ha  inuolato  alquanto 

degli  animi,8d  nature  de  vidni.  a i’iarentinich’è  egli  rimalo  di  quella  dura,8^alpraoparta# 
na  difdplina  f Ogni  colà  è piu  generolà,che  G genera  nel  fuo  paefo  : àC  poGa  in  altra  terra , crall# 
gna,conuertendoG  la  natura  in  quella  colà , ond’ella  piglia  il  nutrimento . Come  voi  adunque 
veddeGe,  8^  tagliaGe  nel  fritto  d’arme  con  Antiocho,  huomini  di  Phrygia  caridii  d’arme 
Galliche  :coG  bora  vtndton  taglierete  appezzi  ivinu.8d  io  nel  vero  ho  maggior  paura  di 
non  riportare  di  qua  poca  gÌoria:chedi  rrouard  troppa  diGicultàdi  guerra. li  Re  Attaloli 
ruppe , 8^  cacao  piu  volte . non  vi  ardiate , fo  le  frac  di  nuouo  prefo  ritengono  da  prima  fola# 
mente  quella  loro  làluatichezza:8^poi  auuezzandoG  adelfor  nutrìteda^i  huomini,lafoia# 
no  la  ferità,8^  diuentano  domeniche,  ch’d  non  lì  foeda  quel  medeGmo  nello  addolcire  Teffera# 
ta  natura  degli  huominiCcredetevoi  coGoroefforcoG  fritti,  comefuronolpadrl,8dauolilo# 
ro  f Quelli  fuor  della  patria , 81!partiti  da  cafri  pa  b penurb  de  terreni , paGàndo  pa  falpra  ri# 
(licra  d^li  niyrid  : di^  pa  b Peonia,  8f  pa  b Thrada , combattendo  con  faodlsime  natio# 
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A.  n^tto  fì  lungo  viaggio, pre(èro  qiiefie  terre.ma  eflfendo  indurati,8^  di ucntarì  rohuilT pn*  tan-i 
ri  maH  fiiron  poi  riceuuti  da  vna  terra  fì  ^tta , che  gli  ha  ingrafìàti  con  I abbondanra  di  tutte  le 
coiè:  efìèndo  il  paeiè  fertiliisimo , l'aria  benigna , bC  i vidni  maniìicti . onde  quella  loro  fiere:^ 
za  natia, con  di  ei  vennero,?  diuentata  tutta  morbida , àC  domefìica . Per  tanto  a voi  huomini 
di  guerra,  certamente  conuien  guardami  da  quefìa  diletteuole  amenità  dcH'Afìai&C  inconta« 
nente  ve  ne  bifbgna  partire  : tanto  fono  potenti  quefìi  piaceri , 8^  morbidezze  fbreitieri,  a cor^ 
rompere  il  vigor  degli  animi  : 3^  Dnto  può  la  conramirutione  ddia  diidpiina , & confuetudine 
de  vicini . Quefìo  però  è buona  ventura  noftra,che  come  contra  di  voi  ei  non  hanno  forze  bau 
rieuoli  a refì(fere:cori  apprclTo  i Crea  fì  mantengono  anchora  la  medefìma  fama , 8^  riputatiOii 
ne  antica,  con  laquale  ei  vennero  in  quefìo  paeic . Onde  efìèndo  vincitori,  voi  ne  riporterei 
teilmedefìmo  pr^io  in  guerra,  che  fe  voi  liauefìe  vinto  i Calli  nel  prindpio,inquciia  loro 
naturale  fìcrczza , 8^  gagltardia . Lieennato  il  parlamento  èC  mandati  oratori  ad  iipofìògnai 
CO,ilqual  (òlo  de  fìgnori  Galli  haueua  perlcueraro  nciramidtiadi  Eumene  : 8d  non  iiaueua  dai 
to aiuto  ad  Antiocho  contra  i Romani  : mofìlc  il  campo . 8^  il  primo  di  giuniè  al  fiume  Alani 
dro , àC  il  lèguente  ad  vn  borgo , ilquale  ei  chiamano  Tylcone . dC  la  efìfendo  gli  ambafdadori 
d^li  Orondenfì, vennero  a domandare  Tamifìa  de  Romani  : a iquaii  fu  impolk)  vn  tributo  di 
dugento  talenu.  8^  richiedendo  efìi  di  riferirlo  a caia  : hi  loro  conceduto . Condufìfe  il  Conlblo 
Tei^cito  a P litendo  : poida  fì  pofe  il  campo  ad  AIyatti , oue  tornarono  gli  oratori  mandati  ad 
B Epofìògnato , 8C  con  quegh  legati  del  fìgnore  * a prq^are  il  Coniblo , che  non  volefìè 

tir  guerra  a T ettaibgi  : afìermando  eglino , che  Epofìògnato  andarebbe  nel  pefè  a confortari 
a fare  i comandamenti  de  Romani . Fu  di  dò  data  iàcultà  a quel  Principe . Poi  comindò  a 
camminar  l'eflercito  per  quel  paclc  chiamato  Axilon , cofi  nominato  dall  cfìctto  : perche  non 
blamente  d non  produce  legname:  ma  nè  anche  (pine,  òroui,ò  altro  nutrimento  da  fuoco* 

Viano  ardere  letame  di  bue  in  vece  di  legne . Efìèndo  i Romani  accampo  intorno  ad  Etiballo 
cafìello  di  Callogrecia , fi  (coperfero  in  vn  tempo  i caualli  de  nimid,  con  gran  tumulto  : ÒC  non 
folamcnte  con  l'afìàlto  fubito  (compigliarono  le  pofìe  de  (bidati , ma.anche  ne  vedièno  alcuni, 
llqual  romore  efìèndolì  vdito  in  campo,  vicendo  incotinente  fuora  da  tutte  le  porte  la  caualle* 
ria,ruppe,8^  milTe  in  fuga  i Calli:8L  nel  (uggire  nè  vcciiè  prccchi . Da  quinci  innanzi,  il  Cotv 
iblonon  fàceua  mardaiel'efìèrdto  (ènza  le  ij}ie,8d  con  diligenza:  nè  altrimente  che  (chiera^ 
to:  veduto  d'cfìère  arriuato  nè  terreni  del  nimico . bC  conttnouando  il  ammino , efìèndo  per# 

• uenuto  al  fiume  Sangario , ordinò  di  &rui  vn  ponte , non  fì  potendo  in  alcun  luogo  guadare. . 
li  Sangario,  fccndendo  dal  monte  Adoreo , 8^  correndo  per  la  P hrygia  i fi  mcfcola  preffb  a Bi# 
thynia  nel  fiume  Tymbro  : ÒL  quindi  diuenuto  ma^icre,per  hauer  raddoppiato  racque,pa(E 
per  la  Bithynia , bC  mette  nella  Propontide  : no  però  memoreuole  tanto  per  l'abbondanzedel#  Propontìde. 
l’acque:  quanto  pel  ch'ei  porge  a ipaeiàni  gran  copia  di  pelei . Compiuto  ilponre,8^pafìàto 
il  fiume, 8i  camminando  lungo  la  riua,i  Galli  (àcerdoti  della  Dea  gran  Madre, vlciti  di  Pefìnun 
te,  vennero  incontra  aH'cfìèrcito,  ornati  con  le  loro  inlègne  : profetezzando  invali  per  hi# 
ror  diuino,8Cdicendo  come  la  Dea  daua  la  via  della  guerra,8(;  la  vettoria,  bC  l'imperio  di  quella 
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r^òne a Romani.  Hauendo  ri(jx>fìo  ilCotiIblo^che  lietamente  accettaua  il  buon  augu# 
rio  : fermò  il  campo  in  quello  fìefìo  luogo . l.’aItro  giorno  peruenne  a Gordio  : quefìa  non  è 


molto  gran  terra  : ma  piu  frequentato , bC  populoib  mercato , che  non  (ògliono  t luoghi  in(n 
terra . Ha  d intorno  tre  mari,quafì  difìanti  il  medefìmo  (patio  : i-feIlerponto,8^il  mare  volto  a 
Sinope,  3^ quel  dell'altra  riuiera  verfo  le  parti  habitate  da  Ciltd  delle  maremme.  Tocca  an# 
chora  i confini  di  moIte,8C  grandi  nationi  : dellequali  in  quel  luogo  malsimamente  per  la  (cam- 
Bieuole pratica , hanno  (atto  commertio  comune . Quella  terra  era  all'hora  abbandonata  per  la 
liiga  de  Terrazzani  : ma  trouaronla  piena  abbondeuolmente  di  colè  d'ogni  ragione . Efìèndo 
inqudla  (fate  iui  alloggiati,  vennero  gli  ambaiciàdori  da  Epofìògnato,  raccontando  quegli 
éiTere  andato  in  perfona  a trouare  i Principi  de  Galli,  8C  non  hauere  impetrato  colà  alcuna  : ma 
che  tutti  abbandonado  le  ville,8d  luoghi  dei  piano,con  le  mogli,8^  con  i figliuoli,  mcttédofì  in# 
nanzi  quel  che  portar  poteuano  : nandauano  alia  volta  del  monte  Olympo , per  dtfenderfì  iui 
con  rarmi,8^  col  (ito  dei  luogo . Gli  oratori  poi  dq>^i  Orondenfì,  diedero  piu  certa  notitia  delle 
colè  iriferendo , tutto  il  popolo  della  città  deTolliftobogi  hauer  prefo  il  monte  Olympo . 8^  i 
Xetto&gi  (èparatamentecfìereandati  ad  vn'altro.monte  chiamato  Magana . bC  iTroemi,  ha» 
vendo  lalciato  le  donne, BCtfigliuoli  in  guatcfiaaTettofiigi.liaucr  deliberato  d'andare ron 
I.  rarmi 
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rarmf a (bocon^  iToIiftobogiJErano  abbonii  Prìncipi di’  quei  tre  popoli  Ori>^,G>m>  B 
boiocnaro^dC  Gauloco . La  ragione  {òpra  che  maiamaiiìence  fì  fondarono  codoro  di  pigliar  la 
f;uerra,aa,  che  tenendo  cisti  piu  alci  montidiquel  pae(è,6ihauendoui  condotto  cune  le  co* 
ienecelurieallu(òdcilavitahuinana,perquancunque  lungo  tempo  ba|}euoli,fìcrcdciaiio 
col  tedio  hauerea  fiancare  il  nimico  j non  peniàndo  i Romani  hauerfi  a mettere  a làlirea  fi  fiitrì 
lutwhi.a:  pur,tcntandolo,liauer  con  poca  gente  a poter  refiftere.ó  ributtargli . 8i  ch'ei  non  ha< 
udtcro  dimorando  appiè  di  quei  gelati  monn,a  poter  fopportarc  i difagi  del  freddo,  K della  cu 
rciiia  delle  coic.£Cancl]or  che  1 altezza  dd  luogolidifondcllea  bafìanza,  nodimcno  intornùw 
cono  i colli  ) eh  ci  tcneuanOjCon  foisi,  altre  muninoni . Tennero  ben  poca  cura  dd  fàr^^n* 
dcapparccchiodcUariTiida  lanciare>credcndo  lalprezza  del  luogo  Deflb  hauerea  porgerlo^ 
ro  abbondanza  di  £dsi , Dall  alnra  pane , il  Confolo , che  haucua  anciueduto  ch’ei  non  s'hau^ 
ua  a venire  efappreflb  alle  mani , ma  a combartere  di  lontano  : haueira  fatto  gran  prouedimen# 

(o  di  ucttume,d<l  armi  da  bnaare , 8C  di  ghiande, palle  di  pombo,dC  di  picrre  di  conueneuo# 
legrande:^a  da  {cagliare  con  le  frombole.  fornito  bene  di corali  armijconduflélellèrcito 
d monte  Olympo , de  accampoisiquaGonquemiglia  lontano  .L'altro  di  eilèndo  accofiacoQ 
infìemccon  Attalo,  con  quattrocento  caualli  a fpiare  b natura  del  luogo,  il  fìto  del  campo 

^ G^i  : vfeendo  all  incontro  in  doppio  numero  f caualli  de  nimid , lo  miflero  in  foga  ; ÒC  nel 
furono  morti  alquanti  pochi , fle  molti  fend . 11  terzo  di,  efTendo  andato  con  tutta  la  ca» 
ualleria  a fpiare  i forchi  .-perche  muno  vfdua  ad  albicarlo  .-andando  fìcuramentc  intomoal  I 
monte , s^corfe  dalla  banda  di  mezo  giorno  ì colli  eflcrc  fenza  fifa  : SC  b montata  non  molto 
erta , 6e  albi  dolce , infìno  ad  vn  certo  termine  ; de  dalb  parte  di  tramontana  il  monte  ellèr  fco# 
dtruMto , et  quafi  tagliato  a dirittura . &L  eflendo  impolàbile  per  ogni  altro  luogo,  il  là# 
lire,  vidde  ellcrui  folamente  tre  vie . vna  nel  mezo  del  monte,  oue  il  colle  era  terreno  rSè  non 
Èflòfo  : l'altre  due  dilKciIi , 8C  afpre , et  di  verfo  il  leuante  del  verno  ,et  dal  ponente  della  fiate. 
Hauendo  dò  ben  confiderato , quel  di  medefimo  fermò  il  campo  appiè  del  monte . l'altro  di, 
btto  (àgnfiao,baucdo  nella  offèrta  della  prima  vittima  placato  gl  ldcfrj;diiure  in  tre  parti  l eflèr# 
dto,et  inuiofsi  alla  volta  de  nimid . « egli  con  la  parte  maMore,fi  miffè  da  quella  banda,onde 
a monte  era  meno  erto,  et  meno  alpro:K  mandato  ;il  filo  fratello  Ludo  Manlio  di  verfo  il 
leuante  del  verno, li  commiffe,  eh  ^li  andaflc  blendo,  infino  a canto , quanto  patiflè  b natura 
dd  luogo,  et  poteflè  montar  fenta  perìcolo  trouando  luoghi  perìcolon,  et  dirupati,  non 

fiellc  a combattere  con  la  difiicultà  del  luoro , a voler  sforzare  i pafsi  infuperabili  ; ma  actrauer#  ■ 
landò  b fpbggb  dd  monte, ne  veniflè  verfo  di  fui , ad  vnirfì  con  fa  fua  gente . A Gaio  Heluicn 
con  b toza  parte,cotrandò:  che^raffè  per  h valbn  dd  monte,infino  al  rìnconcrodd  ponen* 
tc  dab  fbcc:dC  quindi  fi  dirtzzafic  fu  per  b fchicna  del  po^io . Et  coli  diiiifè  glf  atuef  di  Attalo 
in  tre  pàtri  eguab  : 8i  vqlle  il  giouane  feco  : gè  b cauallerb , con  gli  elefanti , làfdò  ndpiano  vi# 
ano  a colli , et  a i Prefetti , et  cerali  lece  comandamento , che  fteffero  attenti , confiderando  - 
comeinogm  luogo  procedelferolecofera  fecondo  il  bifogno.con  preflczza,porgeircro  » , 
loccorlò.  1 Calli, confidando  da  due  bri  non  poter  quali  eflèreoffèfi,  per  l'afprezza  de  luoghi  * 

lènza  vie;  per  voler  chiuder  b via  con  I armi  dalh  parte  volta  a mezo  di,mandarono  a pigliare^ 
con  quattromib  armati , vn  poggiato  pollo  Ibpra  b via , lontano  da  loro  alloggiamenti  maiv 
co  di  mille  pafai,fiimando  di  cena  quiui  il  paflò , come  con  vri  calidio . lidie  veduto  i Romv 
ni,C  miflèro  in  ordinanza . Auanri  a gli  ffendardi  poco  inteniallo , erano  gli  armati  alla  leggiti 
ra,agliarderi  Cmenfl  di  Attalo,  «i  frombolatori,»  deTralli,rtdiThracfa.le  ban^« 
defanri  erano  guidatea  pian  paflb, come  all'erta  làlendo,»  porta  ndoauanria  fegli  feudi  in  ma# 
nim  da  pota  coprirli  dalb  frecce , a dardi  : piu  collo  che  di  hauae  a combatta  <fapprefib,a 
a fronte.  La  battagUa  s'appiccò  da  prima  làettando , a bndando , fecondo  i'intauallò 
M luogo,  a fri  dd  pari  : aiutando  i Galli  il  vantaggio  del  fico  : fiè  i Romani  b varietà, a abbon# 
danza  dellarmi.  Ma  procedendo  il  combattae,  la  cofa  non  andaua  piucofi.imperòdie^ 
laidi  de  Calli,  benché  lunghi:  ma  quanto  aU'ampiezza,  de  lor  corpi  poco  brghi,adifbnna 
piana  : mabgcuolmente  li  rìcoprìuano . 8è  gb  non  refiaua  loro  altra  fone  d'arme , che  le  (bada 
(Mlequali  non  lì  vdeuano,  non  saffrontando  i lumia  alio  firetto,6fadopcratiano  Ibbmentc 
f^bisf , non  mcsni , et  cotnmodf  a trarre , come  quef  che  non  gli  haueuano  apparecchiaci  t ma 
fecondo  che  a cafo  in  qudb  fona , a cbfcun  veniuano  alle  mani . non  eflendo  a òó  auuezz^ 

nonaiutauano  d colpo , ò con  lane,  8i  deftr«2za,ò  con  le  lòr?e . «coli  non  fi  guardando,eia# 

coda 
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A rib(bognibtofcrfd(f3l£iettume;ondeaccccacid3irira,5^dalbpaura,non'làp«ianochefì&4 
ceflèro,  trouandofi  (oprag^unti  da  vna  non  conluna  maniera  di  combattere , aibqiuic  fono 
fxxxj  adatri . perdo  che  come  d’apprelfo , oue  fi  può  dare , 8<  riccucrc  le  ferite , l'ira  accende  gU 
euu'mi  di  quelli  : coli  quando  d fono  ferih  di  nalcofo,6^  di  fontano  da  i leggieri  dardi, Si  (àette,5i 
non  hanno  conn^  chi  voltarli  con  quel  deco  empito  loro , come  fiere  lente , contra  i loro  me# 
defimi  mattamente  fi  riudgono.  V edeuanlì  le  ferite  d'elsi  perch'ei  c5battono  ignudl,5i  i corpi 
fon  grandi, 6i  candidi, come  quei  che  mai  n5  fi  fpogliano,  fé  nò  alla  battaglia . Coli  eficndo  car# 
nofi,fprgeuano  molto  làngue  : Si  le  brghe  piaghe  appariuano  piu  Tozze  : 8i  la  bianchezizi  de 
corpi , diuentaua  piu  brutta  per  b lordura  del  (àngue . Ma  non  fi  Igomentano  già  molto  delle 
piaghe  brglie:  oue  ni  volta  intaccata  la  pelle , b piaga  è piu  brgha , die  profonda  : 6i  anche  Q 
penfano  a quel  modo  combatter  piu  gloriolàmentc.  Ma  i medelìmi.quàdo  ó b pllottob  delb 
tomba, ò il  verrettone,*  dentro  na(cofo,8i  fono  alb  piaga.in  apprenza  piccob, tormenta  mol 
to;di  che  cercando  adentro  per  fueglicr  b frecda,ella  non  ne  vieneall'hora  prefi  dalla  rabbia,8C 
vergogna  di  perire, per  fi  poco  malctlì  genano  a gliiacerc  in  terra:!]  che  per  tutto  nera  pieno.6i 
alcuni  difperatamentc  mettendofi  tra  i nimid , da  ogni  parte  erano  percofsi,SC  trafitti  : Si  ginn# 
ti  alle  mani  con  dii , erano  tagliati  appczzi  con  le  fpade  da  i bndatori . Quelli  tali  loldati  por# 
tane  vna  nrga  di  tre  piedi.'Sinella  man  delira  l'halle,lequalivbno  landando  di  lontano:  Si 
allato  b fpda  alb  Spagnuob . ma  quando  accade  il  combatter  (fappre(ro,ripiglbno  l'halle  con 
9 la  man  finillta,Si  mettono  mano  alle  fpade . Erano  i Galli  già  rimali  pochi;  iquali  vedendofi  fo# 
pralatti  dalla  leggiere  armadura , Sé  accolbrfi  l'inlègne  delle  legioni  : (uggendo  abbandonata# 
mente,!!  ridulTero  a gli  alloggiamenti.gia  pieni  di  pura, Sé  di  romoretellèndoui  melcobtamen 
te  donne,Si  ftndugli,Sé  altra  turba  difutile  alla  guerra.  1 Romani.reftati  vindiori,prc(èro  i colli 
abbandonati  da  nimid.ln  quel  tépo  medefimoXudo  Manlio,Si  Caio  Hcluio.hauendo  mori# 
tato  all'erta, inlìnoa  douc  il  monte  daua  la  via  per  b fpiaggb  attrauerfo  : nè  trouando  cammino 
d'andar  piu  in  alto,picgarono  da  quella  banda  del  monte , che  fola  hauea  fentiero  da  cammina# 
re  : Sé  comindarono  l'uno.  Sé  l'altro  alquanto  feprati(come  per  ordine  dato)a  feguitare  con  le 
genti  dietro  al  Confolo , coflretti  dalb  neccfsità  a br  quel , che  da  prindpio  firebbe  (lato  molto 
vtileabre.perdie  il  poter  elTerfoccorfi,  in  cotali dibuantaggi  di  luoghi  è fiato  fpflc  volte 
molto  vrile  : accio  die  eHèndo  (lati  ributtati  i primi,  i fecondi  difcndino  i aedati  : Sé  Ircfchi  rin# 
franchino  la  battaglia . Il  Confolo, poi  che  le  bandiere  delle  legioni  liirono  giunte  a poggi  prefi 
daquddclb  leggieri  armadura  : le  fece  fermare:  Sé  ripo(àndo,relpirare  alquanto  ifoìdati:  Sé 
prte  mollraua  loro  i corpi  morti  de  Galli , fpm  per  tutti  i colli , conforandoli,  Sé  dicendo,che  Goeo  Mm- 
hauendo  gli  armati  alla  leggiera  ferro  fi  gran  tagliata:  che  fi  doueua  egli  alpetQre  dalle  legio#  Conioio 
ni,Sédairarmeordinate,8édaglianimidevalorofi  foldatiCch'à  loroaduiique  conueniuàpfe 
gliare quegli  alloggbmenti , dentro  iquali  i nimid  ripinti  dagli  arderi , Sé  bncbtori , per  lo  (pa#  pi^ficlò. 
ucnto tremauano . Comandò  nondimeno, che imedefìmi della  leggieri  armadura  patlàflè# 

C ro  innanzi  ; iquali  mentre  relTerdto  fi  ripolàua , haueuano  fpefo  il  tempo  non  difutilmcnte , in 
raccorre  i dardi , Sé  le  freede  di  terra , per  hauer  da  (andare . Sé  gi'a  s’apprellàuano  al  campo  : Sé  I 
Calli, per  non  edere  poco  difefi  dalle  munitioni,s'erano  (ermi  fdiierati  dauanti  a quelle. 

Edèndo  poi  ricopni  dalla  moltitudine  del  làettumed'ogni  ragione,  prdo  che  quanto  piu 
erano,Sé  piu  folti,tanto  manco  lì  traeua  lreccu,ò  dardo  inuano  : in  vn  momento  furono  ripin# 
ti  dentro  : bldando  (blamente  le  polle  ferme  alb  difclà  delle  porte,  contra  laqtial  moltitudine 
ripinp  dentro  alle  munitioni,era  (andata  gran  quatità  d'halle.  Sé  di  faette:8é  le  (Inda  delle  dóne 
mefeobre  col  pianto  de  fendulli , mollrauano , che  molti  fuiTcro  feriti  dentro  a ripari . I foldati 
delle  prime  file  delie  legioni , bndarono  l'halle  contra  i Galli , che  teneano  le  porte , iquali  non 
folamcte  erano  feriti  : ma  edèndo  dall'un  anto  all'alno  padàti  gli  feudi  dalle  frecce  ; b piu  parte 
d'elsi  rimaneuano  tra  foro  appiccati  infiemc  : fi  che  nó  poterono  lungamente  follcnere  ('empi# 
to  de  Romani . Sé  già  da  tutte  le  porte,au5ti  che  i vincitori  entrairero,fiiggiuano  i Galli  in  ogni 
parte,Sé  correndo  difauedutaméte,fi  per  luoghi  lènza  vie,come  per  le  viè.lcnza  folla  ò ritegno 
alcuno  di  balze  ò predpitq;che  di  nulb  altro  temeano  piu,che  de  nimid , onde  b maggior  par-  SeonSt»  de 
te  cofi  fuggendo  a fiaccacollo,Sé  rouinàdo  da  fi  gràde  altezza, ne  profondi  valloni,  vi  rimanea#  “ i,f 
noòinorti,ò(lorpbti,ògualli.  U Confolo infignoritofi del campo,lalciò Ilare  la  preda:Sé  man  Giiìó- 
dò  i foldati  a dar  la  cacaa  a nimid:  comandando  che  cofi  sbigottiti  gli  llrigneficro  con  ma^ior  g«a. 
IjaiKiuOjChc  poteflèro.  Soprauenne  io  nato  cop  Ludo  Manlio  l'altra  IchicGi  ; laquale  lènza 
!..  ‘laloarb 
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lardarla  entrare  nel  ampo , mandò  parimente  a peri^itare  i nimid'.  dT  c^i  poco  poi , cónfb  D 
gnata  a Tribuni  la  guardia  de  pngioni,  fece  il  medefìmo  : giudicando  la  guerra  efièr  compiuta, 
le  in  coli  latto  terrore  molti  ne  fulfero  morrì , 6 prefì.  Partito  il  Confolo , giunfe  Gaio  Heluio 
con  la  terza  (chiera,nèpotè  ritenere  in  alcun  modoiluoi  dal  (àcche^iar  del  campo:  fiche  la 
preda  ingiuffafsimamenre  fu  di  coloro,  che  non  erano  flati  in  battaglia . La  caualfcria  flette  nel 
piano  gran  tempo  ferma  : nulla  fàpendo  nè  della  battaglia,nè  della  vettoria  de  fuoi.vltimamcn^ 
te  anchora  i caualli , quanto  ei  poterono  fàlire  in  alto  per  la  natura  de  colli,  andarono  perfègui# 
landò  i Galli  sbaragliati  d’intorno  alle  radid  de  monti  : ammazzandogli , ò fàocendo  prigioni* 

11  numero  de  morti,  non  fi  potè  vedere  ageuolmente:  pei  che  la  fuga , òi  l'ucdfìone  fu  larga, S4 
(parta  per  tutto , vna  gran  parte  ne  rouinò  a terra  da  prccipitij  di  profbndifsima  altezza , SC 
parte  ne  fu  vcdfa  tra  le  macchie , tra  le  fèlue . Claudio , che  fcriue  efièr  flati  due  fatti  d’arme 
nd  monte  01ympo,aftèrmaeflèr  flati  morti  intorno  a xl  migliaiad’huomini.  Valerio  An# 
date,  ilquale  nell’acaefcere  il  numero  fùole  efièr  meno  rifèruato , non  dice  piu  che  diedmila. 
li  numero  de  pngioni  lènza  alcun  dubbio  aggiunfe  a quaranta  mila , perciò  ch’d  s’haucano  tù 
rato  dietro  vna  turba  gràdifsima  d’ogni  età, 6^  fèdo:  a guilà  piu  toflo  di  genti  che  abbandonaflè 
ro  le  fedie  loro, che  d’huomini  che  andaflèro  alla  guerra . 11  Confolo,  hauendo  fatto  ardere  tut^ 
ce  in  vn  monte  l’armi  de  nimici , comandò  che  il  rimanente  della  preda  da  ognuno  fiiflè  raflè^ 
gnato . dcllaquale  ò ci  fece  vendere  quel  che  s’haueua  a mettere  in  camera,ò  veramente  fì  diui^ 
le  tra  i fbldati,  con  ogni  diligenza , tanto  che  la  diflributione  fuffe  giuflifsima . Furono  ancho;  ]$ 
ra  lodati  tutti  in  publico  parlamento,  ditionati  dafeuno  fecondo  il  merito . primieramente 

AttaIo,con  vm'ucrfàle  confèntimento  d’ognuno  : perche  la  virtù,  6^  l'induflria  di  quel  gioitane 
in  tutte  le  Litiche,5^  pericoli  era  fiata  fìngulare,8^  parimente  la  modeflia.  Refbua  l’imprefà  in« 
tera  della  guerra  con  i Tettofàgi.  Andando  per  tanfo  il  Confolo  alla  volta  di  quelli,  peruenne 
il  terzo  giorno  ad  Angira , atta  nobile  in  quei  luoghi  : onde  i nimici  erano  lontani  poco  piu  di  ' 
dieci  miglia , oue  hauendo  i Romani  gli  alloggiamenti , fu  fitto  da  vna  donna  ch’era  prigione, 
vna  colà  degna  di  memoria.  Era  guardata  tra  gli  altri  prigioni , la  moglie  di  Orifgonte,vno  de 
Prmdpi  de  Galli, di  fìngulare  bellezza  : dC  di  ciò  haueua  la  cura  vn  centurione , d’auaritia,8^  li^ 
bidine  fòldatefca . Coflui  da  prima  comindò  a tentare  l’animo  della  donna;  ma  vedutola  aliena 
dalla  volontaria  libidine,fcce  forza  al  corpo,che  la  fortuna  haueua  &tto  feruo.  pofda,per  placar 
hJòC  addoldre  l’indegnità  deiringiuria,li  diede  fperanza  di  rimandarla  a cafà.  nè  cotal  benefido 
le  ficeua  però  in  dono , come  amante , ma  con  ptto  di  certa  fbmma  d’oro . 6^  perche  alcun  de 
fuoi  non  fùilè  di  dò  confàpcuolc,permefTe  a lei , che  mandaflè  meflàggio  a fuoi  c6giunti,qual^ 
orno  de  pregioni,che  piu  li  piacellè.Sè  ordinò  il  luogo  predò  al  fìume,oue  venidèro  la  fèguen# 
te  notre  due,d^  nò  piu, de  parenti  della  donna, col  prezzo  pattouito,a  riceuerla.  Era  per  auiien» 
tura  vn  feruo  di  cofIei,tra  i prigioni,fbtto  la  medefìma  guardia . Il  centurione  menò  chetaméte 
coftui in  fu  la  fera  fuora  del  campo, delle  fcolte,  chandade  medàggierc . L’altra  notte,venne^ 
ro  due  parenti  al  luogo  ordinato,5^  il  centurione  con  la  donna  pariméte  : oue  modrando  foro, 
che  aggiugneua  alla  fòmma  d’un  niente  Attico(perdie  tanto  era  di  patto)la  donna  in  flio  lin> 
guaggio  comandòafuoi  che  metteffero  mano  aH’armi,6^vcddedero  il  centurione,  mentre 
ch’d  pefàua  Foro . delquaIe(edcndo  egli  dato  morto)ella  pornndone  la  teda  rinuoln  in  grem- 
bo , peruenne  al  marito  Orifgonte,chc  dopo  la  guerra  s’era  fuggito  a cafà . Ilquale , prima  ch’el 
rabbracdafre,le  gettò  dauanti  ai  piedi  il  capo  del  centurione,  6^  marauigtiandod  qu^li,ò£ 
domandando  di  cui  fiide  la  teda , che  fette  dò  fiide  non  conueneuole  a donna  : li  comefio  l’in^ 
giurianel  fuo  corpo rìceuuta,8è  infìeme la  vendetn  fetn della  pudidtia,per  fòrza , viobta* 
éc  nel  rimanente  del  tempo(come  fi  dice)fi  confcruo  l’honore  di  coli  fetta  opera  d'honeda  nw 
trona,infino  all’ultimo,con  la  granirà,  bC  fentità  del  rimanente  di  fua  vita . Mentre  ch’ei  fì  daua 
federato  ad  Angira,vennero  al  Confolo  gli  oratori  de  Tettofàgi, richiedendolo,  che  non  mw 
ueffe  prima  il  campo  da  Angira , di’ei  venifle  a parlamento  con  i loro  Prindpi,perdo  che  ogni 
conditione  di  pace  farebbe  lor  piu  grata , che  la  guerra . Cofì  fu  ordinato  il  tempo  per  l’altro  d/, 
bC  il  lu^o  còmodo  che  panie  che  piu  fuffe  nel  mezo,  tra  il  campo  de  Galli, 5^  la  dttà  d' Angira. 
Oueefi^do  al  tempo  dato  venuto  il  Confolo  con  vna  guardia  di  dnquecento  auaUi,6£ 
non  vi  hauendo  trouato  alcuno  de  nimid  reffendoritomatofì  in  campo  tornarono  imedefù 
mi  ambafdadori , feufàndo  i loro  fìgnori , bC  dicendo , per  certa  loro  religione , quei  non  poter 
venire  in  perfòna  a parlamento  : ma  che  verrebbero  i capi  della  natione  : pa  liqqali  parimente 
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A G poteua  b'  cob  erpedire . Il  Confolo  ril{X)lè,dK  anchora  ^ manderebbe  Aeralo.  Vennefì  per 
tanto  da  ogni  parte  atlabboccamenro , hauendo  menato  leco  Arcalo  per  fua  guardia  trecento 
caualli.Trattaronfìlecondidonidelb  pace:  6^  perche  b colà  non  lì  poteua  vlcimare  inalTeiu 
za  de  i^tndpali,conuennero  che  il  Conlblo,8^  li  Re, l’altro  giorno , nd  medefìmo  luogo  s'ab- 
boctallero  infìeme  .Si  btto  inganneuole  indugio  de  Calli , era  a fine  prinu  di  cófumare  il  tem» 
po^inTino  a tanto  ch’ei  mandalicro  le  robe,con  le  mogli , SC  con  i figliuoli , di  li  dal  fiume  Haly:. 
con  iquah  non  voleuano  correte  pericolo  : poi,  perdici  pcnlàuano  d'ingannare  il  Coniblo  poi» 
cocauto  centra  le  Erodi  di  tal  parlamento,  beatale  effètto  di  tutta  la  moltitudine  mandarona 
mille  giouani  accauallo,huomini  di  tutta  pruoua.  6^  farebbe  riuldto  finganno,  fé  b fortuna 
non  hauelle  buorito  b giufb'tb , 8è  l'uniuerfali  le^’  delle  genti,  lequali  haueuano  difegnato  di 
viobre . Qiiei  che  G mandano  per  le  l^e,Sl  fframi,furon  mandati  in  quelb  prte  oue  s'haue» 
ua  a bre  fabbocamento  : giudicando  i Tribuni  fàccomanni  andare  piu  fìcuramente,bauendo 
anche  b difeb  delb  guardia  del  Confolo,&^  b fua  per  fona  oprofia  a nimicùnondimeno  meflè» 
ropiu  preflb  alampo  vn'altra  polla  di  lècento  aualli.  Il  ConTolo,  affermando  Attalo,  die 
iRe  verrebbero,  51  b cob  s’acconcerebbe,pantto  di  campo  quali  con  bmeddlma  compar 
gnb  che  prima  di  dnqueccnco  auaiii,n5  effendo  molto  lontano  dal  luogo  dipuato,vidde  ver 
nire  i Calli  correndo  a fproni  battuti  contea  di  luca  guib  di  m'mid.  Onde  ferme  le  genti,Sl  cor 
mandato  a aualiai , die  apparccdualTero  l'armi, SI  gli  animi , li  rìceuete  da  pn'ndpio  valorobr 

P memc.nr  diede  luogo:  vedendoli  poi  foprabtto  dalia  moltitudine,comindò  a ritirarli  a poco  a 
poco,fcnza  punto  difordinare  le  Tue  Iquadre^^ltimamente, effendo  piu  perìcolo  nd  badare,che 
proh'no  nel  conleruare  gli  ordini,fi  millèro  a fii^ire  a tutta  briglia . Seguitarongli  1 Calli,amr 
Piazzando  per  tutto  gli  fceuerarì . 5^  gran  ^tc  ne reflauano  opprebi , fé  i fecento caualU , che 
bceuano  b rcortaabccomanni,nonfìfulfero  oppofli  avindtori.onde  la  fortuna  incontar 
nenteangiò  beda:  5^  il  terrore  de  vinti  palio  a vindtori:  tanto  cheiCalli  rimalèrorotti  nd 
primo  affronto . Si  anche  i bcconianm' , tornando  ddb  ampagna , fi  rintoppauano  in  loro  : fi 
ch'ei  fi  trouauano  haucredaogni  pane  il  nimico  appetto:  in  maniera  che  ne  anche  il  faggire 
era  loro  punto  bdle , ò Ikuro . perche  i Romani  con  b aualleria  rìpobta,Si  firclca,  peii^mtar 
nano  gli  affannatasi  fianchi  : tanto  che  pochi  ne  famparono,Si  niuno  fu  btto  prigione  : h che 
bmaf^ior  pane  di  loro  per  mone,  portarono  b pena  della  fede  rotta  nel  fraudolente  abbocr 
amento . L'altro  giorno  i Romani , con  ^nde  ardore  d'animi , andarono  a trouare  i nimid 
con  tutto  l’eflèrdto.  Due  giorni  confumo  i1ConlblonellofpbreperlèflelIò,Sicognofcere 
b natura  del  monte  : accio  che  ninna  cob  li  fullè  cebta . Il  terzo  di , hauendo  attefo  a pigibr  gii 
auguri) , Si  poi  btto  bgnh'do  : diuife  le  genti  in  quattro  parti , per  condurne  due  pd  mezo  dd 
monte , Si  due  da  i bti  di  qudio,per  dirizzarle  c5tra  ad  amendum'  i corni  deU'eflèrdto  de  Calli. 
Timo  io  sfòrzo.  Si  il  nerbo  de  nimid, i'rettobgi,SiiTroemi  erano  nel  mezo  delb  batta* 
gib , il  numero  di  cinquantamib  huomini , Si  b auaOcria(perche  l'opera  de  aualli  era  difutile 

$ per  la  inegualità  delle  ripe.  Si  delle  balze)  era  fmontata  appiede:Sidiedmib  nemiifètonei 
deliro  corno:  Si  nd  lìniffro  gli  aiutidi  Arìarathe,Cappadod,6i  Morzi  compieuano  ilnu* 
mero  di  quatnomib . 11  Coniòlo , hauendo  allogatoquei  ddb  leggiere  armadura  nella  prima 
telfa  ( come  haueua  btto  nd  monte  Olympo  ) ordinò , ch'egli  hauellèro  a mano  grandifsima 
copia  d'armi  d'ogni  maniera.  Com'd  s'appreflàrono,  tutte  le  cob  meddìme  erano  dall'una 
Si  dalfaitra  prte , ch'erano  fbte  nd  primo  btto  d'arme , fiior  che  gU  animi , iquali  erano,  per  b 
profprìtà,  a vindtori  creldurì  : Si  a nimid  Icemati  : perdo  che  andiora  ch'elsi  poptj  no  fuffe* 
ro  fiati  vinti  :brouina  degli  huomini  delb  medefima  narìone  rìputauano  proprb . Corniti* 
dando  per  tanto  b zufb  da  medefìmi  prìndpij  che  l'altra,hebbc  anche  il  medefìmo  fine,  b mol 
titudine  delle  halle  leggieri  bndate.  Si  delie  frecde,rìcoperfe  come  vn  nembo  bfchierade 
Calli  : fi  che  neffun  di  loro  ardiua  di  brìi  innanzi , vicende  delle  fila , per  non  feoprire  da  ogni 
banda  il  corpo , a colpi  de  lumid . Si  flando  fermi , erano  feriti  piu  Ijxdlò  : Si  quanto  egU  erano 
piu  folt^Si  laetti  infieme , tanto  piu  ferite  rìceueuano  : bndando  ognuno  a quclli,come  ad  vn 
ccrrìlsimo,Si  defhiuto  berzaglio . 11  Confolo,eflèndo  ehi  per  fe  medefìmi  lcompigUati,penbn 
do  di  metterli  tuta  in  rotta , moflrando  loro  finirne  delle  lem'oni  : btti  rinrare  tra  gli  ordini  i 
iapdatori.  Si  l'altra  turba  degli  aiurì:fece  innanzi  b gente.  1 Calli,  fpauentati  per  b memo* 
ro  delb  feonfina  de  T olliflobogi  : Si  hauendo  piena  dafeun  la  perlòna  di  dardi , Si  di  bette  : Si 
(buchi  per  io  fiaicin  piedi , Si  per  le  ferfee  : nop  foQetuuzo  appetu  il  prìmo  alblto , Si  grìdo  de 
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RomanL  La  (imfuvcHb  il  campo,  ma  pocWfìrìduflcro  dentro  alle  munttionitb' maggior  1> 
pane  Tpargendou  dalla  deflra,8^  lìnd^  mano,(ì  miiTero  a Uggire  ouunque  b iurta , dC  b 
U traponaua , 1 vindtoti , (èguitandogli  infìno  al  campo,  li  percolTèro  alle  fpalle  : 8^  quiui  per  lau 
cupidigia  delb  preda,0  fermarono,iènza  piu  oltra  pent^icargli.  I Galli  llettcro  férmi  piu  luiu 
gamente  ne  corni , perche  piutardifìgiunica  quelli  : ma  a non  fecero  retta,  pure  al  primo  bn« 
ciare  de  dardi . Il  Coniblo , perch'ei  non  poteua  raffrenare  daUa  preda  quei  ch'eiano  entrati  ne 
gli  alloggiamenti  : mandò  incontanente  a dar  la  caeda  a nimid  coloro , ch'era  no  fiati  ne  oornt. 
eC  hauendoglt  feguinti  buon  fpano , non  morirono  però  nel  fuggire  piu  cheoctomih  huomi* 
ni;  perche  la  battaglia  fiiquafì  nulb:  gli  altri  pafTarono  liburne  di  Halyn.vna  gran  parte  de 
Romani  albergò  la  notte  nel  campo  de  nimid  ; gli  altri  riduflé  il  Coniblo  a gli  aUoj^'amemi. 
L'altro  di  fece  la  rafTegna  de  prigioni,8f  della  preda;  die  fii  tanta,quama  ne  hauelTe  potuto  mal 
ragunare  quella  natione  auanirima;hauédo  fignoreggiato  molti  anni  ogni  colà  di  qua  dal  mon 
te  lauro.  1 Calli,  effcndolì  poi  da  diuer(épara(ou’erano  fuggiti)congr^tiinvnlu(^,iii 
gran  parte  feria' , di  difàrmati , di  priuari  di  tutti  i beni  ; mandarono  ambalaadori  al  Coni^,  a 
domandare  la  pce . Manlio,  comandò  ch'ei  veruflèro  ad  Epheiò  ; 8C  egli  affrettandoli  di  paitb 
re  toffo  de  luoghi  gelati,  per  b freddura  delb  vidnità  del  monte  Tauro(perche  già  era  il  mezo 
deH'autunno^menòrdlèrdto  a vernare  nepaefì  vicini  albmarina.  Mentre,  che  quefie  colè 
fi  bceuano  in  Afia , le  cole  erano  quiete  ncll'altre  prouinde . 1 Cenfori  in  Roma,  'l  ito  Quin, 
rio  Flaminio , 8é  Marco  Gaudio  Marcello  fecero  b demone  del  Senato  ; dC  Pnnape  di  qudio  g 
fu  deno  già  b terza  volta  Publio  Sdpione  Africano . Q^nro  Ibli  rimafero  indietro , ma  niu» 
nofedutoinmagiifratodelb  fediacurule.8éndra(lègnar  l'ordine  de  caualierì,  fu  bCenIùra 
affai  dolce.  Allearono  a bre  b muraglia  in  Campidoglio  (opra  l'£quimclio:8C  a bifricare 
di  pietra  viua  biriada  dalla  porta  Capcna  al  tempio  di  Mane.  ICapouani  domandarono  d 
Senato,oue  hauelTero  ad  eflcr  rall^nati,  dC  defaitti  ; fu  ddiberato , che  fiiircro  deferini  in  R» 
ma . Furono  in  detto  anno  grandibimc  pioue . Il  Teucro  allagò  dodid  volte  il  cam(>o  Marrio, 
gli  altri  luoghi  punì  della  cinà.Eflèndo  fiata  terminata  da  C neo  Manlio  la  guerra  in  Afa 
conira  i Calli  ; l'alno  Coniblo  Marco  Fuluio , foggiogari  gli  £toli,  eflendo  paflàto  in  Cephale* 
nù, mandò  atorno  per leanàdcli'ifob, adomandare, felelìvolcuano  darevolontarbmeiw 
te  a i Romani  ; ò br  pruoua  delb  fortuna  della  guerra . Apprellb  a tune  valle  il  rimore , lì  ch'ei 
rion  ardirono  di  ricuiàre  tfarrenderlì . Diedao  pofda  gli  (fatichi  comandati , i NcGori , i Gra» 
oonrj,i  Palenfì,3i  Samei,  venti  per  ogni  popolo , fecondo  b pouertà  loro . Haueua  confeguito 
Cephalonia  la  pace , fiior  di  fua  fperanza  ; quando  in  vn  fubito,  vna  dnà  (bb(non  fi  bpendo  b 
cagione}doèiSamci, lì  ribellarono. diceuanoefsi  hauerciòbtto  per  paura,  che  elTendo  po« 

(fa  b lor  dnà  in  luogo  molto  opportuno , i Romani  non  li  coffrigneffero  ad  andare  ad  habitat 
re alnoue . ma  sei  fi  fìgneiTero  qtieflo  timore , defbilcro il  male  quieto  da  loro  medefimi  : ò 
fè  eflèndofi  b cob  narrata  da  i Romani , fiilfè  pcruenuta  loro  alle  orecchie , non  fi  b il  certo  : (è 
non, che  hauendo  già  dato  gli  (brichi, repentinamente  chiuièro  le  pone . Nr  lì  vollero  dilforre  jf 
dall'impreb,pcripricghidc  loro  medefimi  ; hauendo  mandato  il  Coniòio  gli  fianchi  fono 
le  mura,  per  muouereamifcricordiai  loro  parenti,  8C  cittadini.  Ma  pofda, non  hauendorf, 
fpofi a di  pace , fi  comindò  a combaner  b terra . Haueua  il  Confbio  tuno  l'apprecchio  ddle 
arriglierie,5i  macchine.condottcui  dalla  batteria  bna  ad  Ambrada  : i foldati  fecero  (blledta* 

mente  i buori , che  bilbgnauano.  Onde  accofiatì  gli  arieti  da  due  patri , pcrcotcuano  le  mura. 
Ne  da  Samei  fu  bfdata  indieno  cob  alcuna , per  bquale  fi  potelTe  danneggiare  i nimid , ò i b« 
uori  btti  da  queUi,Con  due  cofe  mabimamente  s'aiutauano  albi , b prima , edifiando  (èmpre 
dalla  parte  di  dentro  vn  nuouo  muro  in  luogo  dell'abbattuto  ; l'altra  era  c5  gli  aflfalri  rcpenrini: 
bora  aflàltando  i buori  btti , bora  le  polle  ddle  guardie . di  in  coli  btte  (caramucce  il  piu  ddle 
volte  erano  al  dilbpra . V n rimedio  fu  trouato  a raffrenarli , cob  piccob  a dire  : cento  frombor 
btori  btri  venire  da  Egio , 8C  Patta,  8^  Dime . Quelli  da  pueriria(iècondo  l'ubnza  di  quei  poti 
poli)fi  dièrdtauano  a (cagliare  verìb  il  mare  con  b frombob , ò fcaglb , certi  dottoli  ritondi , ò 
tombole, ddlequali  mefcobte  con  l'arena  fono  pieni  i Uri  del  mare.onde  erano  auuezzà  a coi^ 
re  piu  di  lungi, piu  diritto,8i  con  madore  colpo , che  i fromboUeri  Balearid . La  frombob  cU 
cofioro  non  t d'una  coreggb , ò corddb  lèmpia , come  b Balcarica,8£  la  icaglb  ddi'altre  luticM 
ni  ; ma  (f  un  cuoio  triangubre  in  forma  d’uno  icudicduolo  duro,  8ilgrauc  per  le  fpefiè  cudtu» 

le  : aedo  che  od  geriate , cflcndo  lenta  b ledina,  non  giri  b palloitolb  : ma  c&ndo  dal  pefo  bù 
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^ laudata, fi;o0à  !a  redioa,vadia  come  (bfpinta  da  corda  di  baleHra . Coiioro,e(Tendo  viàrì  a pallai 
re  anche  d aliai  lunga  dilhnza  col  làlTo , ò palla  pel  mezo  d’un  picco!  cerchio, nella  battaglia  n5 
folamente  colpiTcono  nel  apo  a nimici  : ma  anchora  in  qualunque  parte  di  quello,  oue  ei  poa; 
mno(come  alberzaglio)la  mira . Quelli  frombolieri  raih'enarono  alquanto  i Samei  : fì  che  nè 
fi  fpellò,  nè  li  arditamente  vicinano  fuori:  in  modo  che  dalle  mura  pregauano  gli  Icagliatori 
Achci,che  fi  tirallèro  alquanto  da  parte , 6^  fielTero  a vederli  combattere  con  i foldati  i<.omani. 
Quattro  meli  Ibfiennero  l'allèdio.et  di  pochi  ch'egli  erano,morendo  ogni  di,ò  vero  ellèndone 
feriti  alcuni  : gli  altri  refiando  fianchi  d'animo,S^  di  corpo  : i Romani , Icalate  le  mura,  bC  enfi 

orando  per  la  Rocca  detta  Cyatide(perche  la  atta  polla  in  Ipiaggia , ragguarda  la  marina  vcrib 
ocddenre)peruennero  in  piazza . Ma  i Samei , poi  ch’ei  s’auidero  ellèr  prelà  quella  parte  della 
atta, con  le  mogli , 6C  co  figliuoli  fi  rifuggirono  nella  Rocca  maggiore  : l’altro  di  poi  arrenden* 
dofijla  atta  fu  lacchej^iata  : 6^  eglino  tutti  venduti  ail’incanto  lotto  la  corona . Il  Confolo,ha^ 
uendo  allèttato  lccolediCephalenia,5^lafciato  la  guardia  inSama,palTónelPeloponne(b, 
chiamato  già  molto  prima  dagli  Egienfi , da  Lacedemoni) . Infino  dalprindpio  della  lega 
degli  Achd,i  concili)  di  tutta  la  natione,8Ìl  le  diete  fi  comandauano,8^  ragunauano  in  £gio  :oC 

? nello  era  dato  alla  detta  dttà , ò per  la  d^nità , ò per  la  commodità  del  luogo . ilqual  cofiume 
hilopomene quell’anno  la  prima  volta  sera  forzato  d'alterare:  ordinando  di  proporre vna 
legge, che  i condii)  li  ècellèro  a vicenda  in  tutte  le  dttà,che  fullèro  della  lega  d^li  Achd.  £t  lì] 
fi  la  venuta  del  Cófolo  i Oemiurgifche  Ibno  i Ibmmi  magillrati  della  dttà)comàdando  il  codlio 
in  Egio:Philopomene,ilqualc  all’hora  era  Pretore,lo  comandò  per  la  dttà  di  Argo:  oue, veden 
doli  che  quali  tutti  haueuano  a c5correre,andò  anchora  il  Conlclo:  quantunque  d fufie  fiiuo^ 
reuole  alla  aula  degli  Egienfi . Quiui,elIèndo  fiata  latta  gran  difputa,  5^  vedendo  la  colà  quali 
fpacciata,fi  ritralTe  daH’imprelà . bC  i Lacedemoni)  pofcia  lo  tennero  occupato  nelle  loro  cótelè. 
Èra  quella  città  in  gran  trauaglio , per  temenza  de  fuorulciti , de  quali  vna  gran  parte  habitaua 
per  le  alleila , lequali  elsi  haueuano  occupate  nella  maremma  di  Lacedemone . llche  hauen^ 
do  per  male  i Lacedemoni), per  hauer  qualche  vlcita  libera  al  mare,acadendo  mandare amba^ 
(dadori  a Roma,ò  vero  altroue:3^  per  potere  anche  lare  vn  merato,3d  hauere  vn  ricetto  delle 
meratantie  forellieri,per  le  loro  necelsità:di  notte  allàltarono  all’improuilb  vn  borgo  fu  la  ma* 
fina  : chiamato  Lamin . I borghigiani , bC  gli  sbanditi  che  vi  habitauano,da  prima,  pel  alo  non 
afpettato,fi  sbigottirono  molto:  pofcia  fui  hr  del  di,ragunandofi  inl]eme,3^  combattendo,afiài 
l^^iermente  ne  acciarono  i Lacedemoni) . nondimeno  lo  fpauento  fi  difiefe  per  tutta  quella 
riuiera:fi  che  tutte  le  afieila,&d  i borghi , gli  sbandici  habitatori  di  quelle  cotrade  vnitamente 
mandarono  ambalciadori  a gli  Achei . Philopomene,il  Pretore , già  infino  da  prindpio  eficn^ 
do  amico  alla  aulàde  fuorulciti,6^  continouo  confortatore  a gii  Achei  d’abbattere  le  forze 
bC  riputatione  de  Lacedemoni)(domandando  eglino  nella  dieta  vdienza)ia  diede  loro.  Onde, 
proponendolo  egli,  fu  latto  vndeaeto  inqueira  forma.  Concio  fia  che  Tito  Quintio,&^i 
C Romani,hauellèro  dato,8^  commelTo  alla  fede,  bC  tutela  d^li  Achei  tutte  le  alleila, bo^hi,8C 
ville  delia  maremma  di  Lacedemone  : bC  douendo  i Lacedemoni),  per  vigore  della  conledera^ 
tione,afienerfi  dai  molefiare  cotai  luoghi:6C  efiendo  da  quegli  fiato  combattuto  il  borgo  di  La^ 
niin,é^  fiittaui  vcdfione  : fe  gli  auttori  del  ^tto , bC  loro  leguad , non  fufiero  dati  in  mano  degli 
Achei,la  apitolatione  dell’accordo  fi  dichiara  efière  fiata  violata.  Et  incontanente  mandarono 
ambalciadori  a Lacedemone,  a chieder  i malfiictori . Quefio  coli  latto  comandamento , parue 
a i Lacedemoni)  tanto  indegno , bC  fuperbo  : che  le  quella  dttà  follè  fiata  nella  Tua  ancia  Ibrtu- 
na,lènza  dubbio,harebbe  prelb  incontanente  l’armi . Ma  per  quefio  prindpalmente  fi  Imarri- 
rono  aliai , temendo , che  te  vna  volta  ei  riceuellèro  il  giogo , comindando  ad  vbbidirc  a primi 
Comandamenti  : Philopomene  no  delle  la  città  in  poter  de  fooruldti,com’egii  andana  piu  tem^ 
po  innanzi  proacciando . Infuriati  per  tanto  per  l’ira , hauendo  ammazzato  trenta  huomini 
della  fiittione,co  laquale  Philopomene,  & gli  sbanditi  haueuano  qualche  pratia,focero  vn  de^ 
creto,ch  li  douefle  rinunciare  all’amifià  degli  Achei:6^  ch'ei  fi  mandalTero  di  fubito  in  Cepha 
lenia  ambafdadori,iqualidellèro  la  dttà  di  Lacedemone  a Fuluio,  6^  a i Romani.  lopre^ 

gllèro,che  venillè  nel  Peloponnelb  a riceuere  la  dttà  fono  la  fode,et  giuriditione  de  Romani. 

sme  dò  fu  dagli  oratoti  rapportato  a gli  Achei , incontanente  di  comune  conlèntimento  di 
tutte  le  dttà  della  lega  degli  Achei,fii  deliberata,8d  bandita  la  guerra  contra  i Lacedemoni) . ma 
ch'ella  non  fi  mouew  all’hora  liibitamente , fo  agione  fimpedimento  del  verno  ; nondimeno 
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feonfini  furono  danneggiati  da  certe  piccole  Correrie  loro:  piutoftoaguiià  di  predatori,  che  D* 
di  ^errieri  : non  (blamente  per  terra, ma  anchora  da  le  naui  per  mare . Quedo  romore  com 

di^  il  Confolo  nel  Peloponneib  per  Tuo  comandamento  fu  bandito  il  concilio  nefia  dttj 

di  Eli  ) 8^  i Lacedemonij  chiamati  a difpuiare  le  loro  querele . Qmui  fu  non  folameoie  gran  di* 
^uta,  bi  litigio  : ma  gran  conte(à,8^  quifbone  : allaquale(hauen3ó  ^li  detto  ogm'  altra  coià,^ 
determinatamente  come  quel  che  per  gratiHcarfì,accarezzaua  luna  parte,d^raltra)convna 
fòla  parola  po(è  fine:prote{ìando  apertamente,  che  siaffeneilèrodalla  guerra,  infino a tanto 
ch'ei  mandaflèro  ambaiaadori  al  Senato  in  Roma . Oa  ogni  pane  furono  mandati  gli  orato# 
ri.  lfuoru(ati,d£  sbanditi  di  Lacedemone  commellèro  anche  lacauià  dC  legarione  loro  a gli 
Achei . Diaphane , 8^  Lycorta , amenduni  Megalopolitani , furono  i capi  deÙa lenone  degli 
Achei . Iquali  edendo  difcordanti  nella  Republica , nel  parlare  anchora , 8^  nelle  orattoni , in 
quel  tempo  furono  aflai  diuerfì . Diaphane, rimetteua  liberamente  nel  Senato  il  giudido  di  tut 
ce  le  colè  : dicendo,  che  i padri  acconderebbero  ottimamente  ogni  differenza  tra  gli  Achei,8^  i 
Lacedemonij . Lycorta  dall’altra  parte , fecondo  l'inflruttionedi  Philopomene,chiedeua  chea 
gli  Achei,per  vigore  de  loro  capitoli , fuflè  ledto  di  fare  quel  che  vna  volta  haueuano  delibera#^ 
co  : OC  che  i Romani  volefléro  confèruar  loro  intera  quella  libertà,  ddlaquale  eisi  erano  (fati  gli 
auttori . Era  in  quei  tépo  la  natione  degli  Achei  di  grande  auttorità,  8C  credito  appredb  a i Ro- 
mani : nondimeno  n5  harebbero  voluto, che  intorno  ai  làno  de  Lacedemonij, fì  raceG;i  nouità. 
Tutta  via  la  riipoda  del  Senato  (li  tanto  dubbia , OC  intrigata  : che  gli  Achei  intefèro  e(lèr  loro  s 
permeflb  di  Predelle  cofe  di  Lacedemone,  quel  ch’d  volefléro . 8i  i Lacedemonij  i'interpre# 
trarono,che  no  ogni  colà  fiiffe  conceduta  interamente  alla  voglia  degli  Achd . Ma  gU  Achd 
vlàrono  quella  podeflà  fuor  di  modo , 8^  affai  (uperbamente . A Philopomene  fu  continouaco 
l'ufido  delia  Pretura  : ilquale  all’entrata  di  primauera,hauendo  ferro  ragunare  l’efferdto  fi  pofé 
ne  confini  di  Lacedemone:  8^  poi  mandò  gli  oratori  a domandare  gii  auttori  della  nbellione: 
promettendo,fe  dò  feceffero , hauer  a lafdare  la  dttà  goderli  la  pace,  8^  che  non  farebbero  gra# 
uati  di  colà  alcuna, fenza  eflére  vditi,fuor  di  quello , che  giudicato  ne  fufle  di  ragione . Laqual 
propofla  efléndo  flata  fetta  nella  dttà.niuno  hebbe ardimento  di  parlare,  per  temenza  di  colo# 
ro,  iquali  gli  Achei  nominatamente  chieflo  haueuano . ma  e(si  medefimifìolFerféro  volon- 
tariamente: d’andare,  (è  dagli  ambafdadori  fiiflé  loro  data  la  fede  di  non  eflére  ofléfì,  prima 
che  la  caufe  loro  fuflé  difefe , 8^  veduta  di  ragione . Andarono  con  elli  anchora  altri  nobili  huo# 
mini , 3^  per  eflér  auuocati  prìuati  a quelle  pedone  : SC  perch’ei  vedeuano  la  caufe  d’effe  aprar# 
tenere  alla  Republica . Gli  Achei  nò  haueuano  mai  pel  tempo  paflàto , menato  feco  neU’eflér- 
dto  dentro  a confini  di  Lacedemone  gli  sbanditi  di  quella,  penfendo  che  niuna  altra  cofe  potè- 
ua  piu  alienare  da  loro  gli  animi  di  tutta  la  città  : ma  quella  volta , quali  tutta  la  tefla  dell’eflér# 
cito  era  de  fuoruidtidi  Lacedemone.  Cofloro  adunque,  giugnendo  gli  ambafdadori  della 
città  fu  la  porta  del  campo  tutn  infrotta  fì  fecero  loro  incontra  : 8C  da  prima  li  cominciarono  ad 
oltraggiare  di  prole . Dipoi  moltiplicando  la  quiflione , dC  l’ira  accendendofì,i  piu  fieri  de  fiio#  p 
rufeiti  manomeffero  i Lacedemonij . 8^  gridando  quegli,  inuocando  la  fede  de  gi’lddtj,8^ 
ambafdadori  : iquali  infìeme  col  Pretore , attendeuano  a fer  difeoflare  la  turba , OC  a difendere 
(detti  Lacedemonij,  ributtando  alcuni  fuorufciti,che  già  li  comindauano  a legare:  efléndo 
còmoflà  la  moltitudini^aefcea  il  romore.  Et  gli  Achei  da  prima  corféro  a vedere:poi  gridando 
gli  sbanditi , 3^  raccontando  quanti  mali  hauefléro  patito  : 8^  domandando  aiuto , perche  mai 
piu  non  harebbero  copie  occafìone , lafdando  quella  : SC  dicendo , per  colp  di  cofloro , eflére 
flap  vana  laconuentione,che  s’ep  fetp  in  Campidoglio: 8^ l’accordo,  conchiufb  in  Olym# 
pia  : 8C  quello  di’ep  flato  fegpto  nella  Rocca  di  Athene:  8C  perdo  lì  doueuano  punire  i colpe# 
uoli,auantiche  per  altra  conuentiones’hauefléroadobligare.  Perlequali  prole  s’acceféad 
ip  tutP  h turba  : pnto  che  alla  voce  d’ uno , ilquale  gridò, fa’iteli,fì  comindò  a gettare  i fefei  : dC 
cofi  ne  furono  lapidati,8^  morti  x v 1 1 che  nel  prindpio  del  tumulto  erano  flari  legati . 11  ^or# 
no  féguente  ne  furono  prefì  l x 1 1 1 , iquali  il  Pretore  haueua  campato  dalla  furia  : nò  perch’ei 
voleffe  feluarli,  ma  perch’ei  nonvoleua  che  morifléro  fuor  di  giudido:  8^  condottialla  pe# 
(énza  dell’adirap  moltitudine:hauendo  in  lordifefe  detto  poche  parole: tenendo  ognuno 
l'orecchie  volte  altroue , furono  tutti  condannati,  dC  mandati  al  fupplido . Efléndo  flato  meflò 
a (Lacedemonij  fìfetto  fpuento,primiepmente  riebbero  comandamento  di  disfer  le  mu# 
n : appreflb,  die  tutti  tfoldati  foremeri , iqu^  condotti  apprezzo , haueuano  miliPto  con  ( tiA 
, rannL 
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A ranni  iì  partifléro  del  territorio  de  Lacedemoni) . 6^  fìmilmente  i feruiliberati  da  tiranni(que(li' 
erano  gran  moItitudine)auanti  ad  vn  tempo  determinato  ^ombrafll^o  tIpaeiè;5Cqueichc 
rimandièro,  potdfero  efler  preiì , menati  via,ò  venduti  dagli  Achei . ApprdTò,fu  impodo  lo^ 
rOjChecaflàflèrOy&CannullaflTero  ie  leggi, 8^ icofiumi del  viuere,  introdotti  da  Lycurgo:8C 
s auuezzaflero  alle  le^i , OC  (latuti  degli  Achei  : perche  cofì  Bicccndo , iàrebbero  d'un  medelb 
mo  corpo  con  dii  : 8d  piu  ageuolmente,  d'ogni  altra  colà  s accorderebbero . N on  fecero  i Lace^ 
demoni)  eofa  piu  voienderi , eh  el  disBir  le  mura  : nè  colà  piu  sforzatamente , che  rimettere  gli 
sbandiu . Feedì  il  deaero  della  reliitudone  d’elsi  in  Tegea , nei  concilio  generale  degli  Achei: 
&CdIèndoiif&ta  mentione^ifoldatiforelfiaieirerliati  mandati  via;  8^  gli  alcritti  alladuilità 
di  Lacedemone(che cofì  diiamauano  quei ferui  libaati  da  dranni)eircrfìfuggid  dalla  terra , 8C 
iparti  pel  contado  : voUao  aua  nri  che  i'eflèrdto  fì  licentialfe,  dici  Pretore  andalfe , 8i  pigliallè, 
é^vendeilè,aguiradipreda,fì&tta  generatione  d'huomini.onde  molti  ne  furono  prefì,8^ 
venduti  : 8^  dd  prezzo, di  confentimento  degli  Achei,  fii  rifatta  v na  porta  di  MegaIopoli,che  i 
Lacedemoni)  haueuano  rouinato.8Calla  medefìma  città  fu  renduto  il  contado  Bdbinatelb 
condo  fandeo deaero d^li  Achei, ch’era  (iato  fatto  infìno al  tempo  che  regnaua  Filippo^ 
olinolo  di  Aminta . llqual  cotado  i tiranni  di  Lacedemone  haueuan  pollcduto  ingiufìamente. 
Pa  fì  Bitd  ordinamenti, ellèndo  indebolita,8^  come  Ipolpaia  la  atta  di  Lacedemone, rimale  lun 
go  tempo  Ibttopofìa  a gli  Achei . nòdimeno  ninna  colà,fu  piu  dannolà,  che  l’hauae annullato 
B la  dilciplina  di  Lycurgo,allaquale  per  Ipatio  di  ottocento  anni  aano  auuezzi . Dopo  il  cond^ 
lio,oues’era  trattata  la  cauta  tra  gli  Achd,8C  Lacedemoni)  ; Marco  Fuluio,  pache  già  era  al  fì'n 
ddl’anno, andatone  a Roma  pa  la  aeadone  de  magifìrad  : fece  nuoui  Conibli  Marco  V alaio 
Mefìàla,8^CaioLiuio  Salinatore. 8^ dicono, che anchora  indetto  anno ei tolte  ilConfolai: 
IO  a Marco  Lepido  fuo  nimico . Polda  furon  acari  Pretori  Quinto  Mardo  Filippo  : Marco 
Claudio  Marcello: Caio  Statinio:  Caio  Catinio:  Publio  Claudio  PuIchro:8^Ludo  Mani» 
ko  Addino . Compiuti  gii  Iquitdni  ; parue  ai  Senato , che  il  Conlblo  Marco  Fuluio,  tornallè 
nella  prouinda  all  elIdcitorS^  a lui,  8Cal  collega  Cneo  Manlio  fu  prolungato  Tufìdo  pa  vnan^ 
no . £t  nel  medefìmo  anno , fecondo  la  relatione  fetta  da  dieci , lopra  a libri  Sibyllini , fu  pofìa 
nel  tempio  di  Hercolevna  fìatuadel  medefìmo  Iddio.  8d  nel  Campidogkò  carrette  inorate 
tirate  da  lèi  caualli,con  la  inldittione  di  Cneo  Cornelio . 8^  dodici  feudi  ornati  di  rame  vi  furo^ 
no  polli  da  P ublio  Claudio , 8^  Publio  Sulpitio  Calba  Edili  curuli,  della  pecunia  delle  condaiv 
nagioni  fetteagliendicaiuoIi,8C  appaltatori  de  frumenti;  per  hauer  tenuta  occulta  la  vetto^ 
uaglia . 8^  Quinto  Fuluio  Fiacco  Edile  della  plebe  vi  potè  dqe  imagini  indorate;  delle  pecur 
nied'un  lbIoreocondannato,hauendoloegli  acculàto  feparatamente, pache  il  fuo  collega 
Edile  Aulo  Cecilio  non  condannò  alcuno . 1 giuochi  Romani  furono  rinouad  tre  volte:  8C I 
giuochi  plebei  cinque  volte  intaamente . Hauendo  Marco  Valerio  Melfela , OC  Caio  Liuiq 
Salinatore  prefo  il  Confolato  a mezo  Marzo  : confultarono  col  Senato,de  fetti  della  Republi^ 
C ca  > delle  prouinde , 8^  degli  elTacid . Della  Etolia , OC  dell'  Alia  non  fì  fece  alcuna  mutatione. 
A i Confoli, all'uno  fu  affegnata  Pilà , con  tutta  la  Liguria  ; 8^  all'altro  la  Calila . 8C  fii  loro  com- 
meflb, che fordllèro dette  prouinde, òvaamente  fc  neaccordaflèro  infìeme:&lferiuefìèro 
nuoni  ellèrdd , do  è due  legioni  ; 8C  a i compagni  del  nome  Latino  comandafìèro  quindid  mfì 
gliaiadipedoni,&  mille  dugento  caualli.  A Meflàla  vennero  in  fòrte  i Liguri  :8C  a Salinato; 
re  la  Calila . Pofeia  fì  diuifèro  i Pretori  i loro  gouani  : Marco  Claudio  hebbe  la  giurididone 
della  dttà , P ublio  Claudio  de  foreflieri  ; Quinto  Martio  la  Sidlia , 8f  Caio  Sterdnio  la  Sardù’ 
gna:  Lucio  Manlio  la  Spagna  dtaiore,8^aio  Catinio  lavltaiore.  Q^ntoaglieflèrdd, 
cofì  fu  deliberato:  che  le  legioni  fiate  fòtto  ilgouanodiCaio  Lelio,  difilla  fì  mandaflèro 
nelle  tare  de  Bruti)  a Marco  T udo  vicepraorc . 8f  l eflèrcito  ch’era  in  Sidlia , fuffe  licentiato: 
S)C  Marco  Sempronio  riconducefliè  a Roma  l’armata  che  vi  fliflè . P a ie  prouinde  della  Spa; 
gna , furono  deputate  le  due  legioni  ch’aano  in  quelle  : 8^  delibaato , che  amenduni  i Praori 
comandafìèro  a i compgni , 8^  collegati  tremila  fenti , 8^  dugento  caualli , per  fùpplemento  a 
dafeuno  d’efsi,  dC  conducefTengfìfèco . Auanti  che  i ma^fìrad  andafìèro  alle  prouinde , fu  co^ 
mandato  dal  collegio  de  died,di’ei  fì  fecefìèro  tre  di  le  fupplicationi,  pa  tutte  le  contrade  : petf 
do  che  di  giorno, quafì  tra  la  terza , 8^  la  quarta  bora, era  mancata  la  luce  : 8^  fu  comandato  il  fà- 
grifìdo  di  noue  giorni  ; pache  nel  monte  Auendno  aan  piouute  pietre . 1 Capouani  ^ efìèn; 
do  fìad  coferetd  da  Ceniòri  >pel  deaeto  fetto  fanno  dinanzi  >di  raffegnarfì , OC  deferiuafì , in 
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DELtA  Ilir.  DECA 

Roma , efìfcmlo  prima  la  colà  incerta , oue  lì  doueflcro  raflegnare , addomandarono  ch‘d  fiiflc  ]| 
loro  leaio  maricarfì  c5  le  dnadine  RomancK  qud  che  lliaudrer^fe  alaino  ne  fuflè)poteflè» 
ro  lenerlèie  : 8£  quegli , iqtiah'  fuiTero  nari  auanci  a quel  giorno , titillo  loro  figliuoli , éc  heredi 
legittimi . &C  luna  colà , 8C  talcra  impetrarono . Et  de  munidpi  Formiani , &C.  Fundani , 8Cd<^ 
Arpinari , Gaio  Valerio  Tappo  Tribuno  ddh  plebe , publicò  vna  legge , ch'd  potefléro  ren» 
dere  in  Roma  ifuffragq:  perdo  che  innanzi  haueuano  hauucoiaduilità  lènza  il  benefìcio  de 
iliffiragii . A qudb  legge , perch'ella  non  fi  proponeua  per  auttorità  del  Senato , contradiflèro 
quattro  F riFHini,con  la  imercdsione . Ma  dlèndo  poi  informati , la  poddià  edere appreflò  al 
^polo,di  6re  partedpe  ehi  li  piace  di  rendere  i prriti , Si  non  del  Senato  : Il  tollènj  dall'impre* 
là . coli  hebbe  luogo  la  legge  ; difpofe , che  i Formiani,  Fundani  rendedèro  i fudhigii  lidia 
Tribù  Emilia  ;S^  gli  Arpinati  nella  CorneUa.  Et  coli  all’hora  la  prima  volta , fecondo  hd«ii> 
beratione  propodaalla  plebe  da  Valerio,  furono  radègnari,  6^  defdiirii  detti  popoli.  Marco 
Oaudio  Marcdio  Cenibre , hauendo  fuperato  con  la  forte  il  compagno  T ito  Qiriruio  : fece  il 
ludro , Si  radègna  generale  de  cittadini  : K furono  radègnate  dugento  dnquantaotto  migliaia 
BC  trecento  otto  tede.  compiuta  la  radègna,!  Confoli  andarono  alle  prouinde  loro.  La  ver# 
nata  medefìma , ncllaquale  d fecero  in  Roma  quede  cofe  : le  ambaiccrie  di  tutte  le  dttà , po- 
poliche  habitanodiquadal  monte  Tauro,  da  ogni  parteandauanoatrouareCneo  ManliOi 
prima  Confolo , poi  Proeonfolo , che  vernaua  in  Afìa . Ma  come  la  vettoria  acquidaia  dd 
ke  Anriocbo,fuaRomani  piu  chiara, nobile, che  quella  de  Calli. coll  era  piu  lieta, 8£  i 
gioconda  a i compagni  la  vettoria  centra  de  Calli, che  centra  al  Re  Antiocho.  Era  data b 
leruitù  del  Re  piu  tollerabile:  che  laedèrata  natura  di  quei  audeli  barbari;  8^  lofpauento, 
che  ogni  di  ne  haueuano:  non  fapendodoue  la  lorfuria(comevna  tcmpeda)gliiiaueflèafo. 
fpignere  pel  paefe  a predare . Onde, come  quegli,!  cui  cacciato  Antiocho , era  lata  renduia  h 
iibCTtà:S^  foggiogarii  Calli,  fenduta  la  pace;  non  folamente  11  veniuano  a congratulare  :m! 
dafeuna  di  quelle  dttà,  fecondo  le  bcultà  fue,haueuan  recato  a donare  corone  d'oro.  8f  da 
Antiocho , 6^  da  i Calli  medefìml  vennero  oratori  a domandare  le  condirioni  della  pce . S( da 
Ariarathe  anchora  Re  di  Cappadoda  vennero  a chieder  perdono, Sf  có  danari  a bre  l'ammcn# 
da  del  fuo  bllo  : per  hauer  dato  foccorfo  ad  Antiocho . Colhii  fu  condannato  a p.igar  dugento 
talenri . A t Calli  fu  rifpoilo,  che  alb  tornata  del  Re  Eumene  fi  darebbe  loro  le  leggi  della  pace. 

Le  ambalèerie  delle  dttà,  licentiate  con  benigne  rì(pofie,lène  ritornarono  piuliete,  ch'elle 
non  eranovenute.  A gli  oratori  di  Antiocho  fuimpofio,che  portallèro  in  Pamphilia  b pe> 
cunia,  8^  il  frumento  douuto , fecondo  i patri  della  conuentione  btta  con  Ludo  Scipione  : per 
ch'ri  voleua  là  transfer  irfi  con  reflètdto . Al  prindpio  poi  della  primauera , hauendo  ratFegna> 
to , Si  purgato  l'ellèraro  : partendoli  l'ottauo  di , giunie  ad  Apamea  : oue  dlèndo  fo^'ornatO 
tre  di,  in  tre  altri  giorni  peruenne  in  Pamphilia , oue  egli  haueua  comandato  a i Legati  del  R^ 
che  portallèro  i danari.  Si  il  frumento.  Siriccuuii  millecinquecento  talenti  d'ariento  furonó 
portati  in  Apamea  : Si  il  frumento  diuilè  aireficrcito . Dopo  quefio  andò  a Perga  : bqual  dttà  t 
fob  in  quefii  luoghi  era  tenuta  dalia  guardia  del  Re . Apprellandofi  al  luogo , fc  li  fece  hicon* 
tra  il  Prefetto  delle  genti  dd  Re , chiedendoli  tempo  trenta  di  a poter  mandare  per  b licenza 
ad  Anriochodi  dar  b dttà.ilche  concedutogli,  al  tempo  terminato  fi  vici  di  guardia. Sida 
Perga , hauendo  mandato  Ludo  Manlio  fuo  fratello  ad  Oronda,  a rifcuotere  il  rdbnredcib 
peainia  patiouita  ; egli  ricondtifiè  rdicrdio  ad  Apamea , hauendo  comandato  a gli  ambalcia# 
dori  di  Anriocho,che  lo  feguitaflèro  : perche  hauea  vdito  il  Re  Eumene , Si  i dica  Legati  efièr 
da  Roma  venuti  in  Epheio . Qmui , di  confentimento  de  i died  Legati , fi  fermò  l'accordo,  S£ 
confèderatione con  Antiocho , quafì  con  fimiglianti  parole . Sb  l'amifià  del  popolo  Romano^ 
col  Re  Antiocho  con  quefie  leggi, Si  condirioni  ; che  il  Re  nò  bici  pallàre  alcuno  eflèrdro  per 
i confini  dd  fuo  Reame , ò di  quei  che  faranno  fono  b fua  giuridinone  : ilqual  fia  per  br  guer# 
ra  col  popolo  Romano, ò con  gli  amid,  Si  collegari  di  quello . nt  li  db  fouuenrione  di  vetioua* 
glie, òdialtro  aiuto.  Ilmed^mo  bcdnoiRomani,8iilorocollegatialRe  Anriocho.'Sia 
Kioi  iùdditi . Non  habbb  A nriocho  podeflà  di  br  guerra  con  gli  habitatori  ddrifole,nè  di  paib 
re  in  Europa . Partìfì,8i  hfd  tutte  le  città,  terre, Si  alleili , Si  contadi  che  fono  diquadalmontc 
Tauro, inOnoalfìumeTanaiiSi  dalia  valledd  monte  Tauro,  infino  al  giogo  ifeflb,  che  ri# 
feuarda  verfo  Lyaonb . Non  tragga  alcuna  ragion  d'arme  delle  terre , cafiegli , Si  contadi 
^'a  bicaà  : 8i  le  alcuna  ne  bauellè  portato  via,le  renderà,8i  rùnenerà  intcnuncnte  ai  fuo  iuo# 
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§L  ^jDtKqualunquefìconuerrà.Nondianwtto  apprcflTodt  (è  ad  alcuno  lordato,  ò ad  altri  del 
Kcame  di  Eumene.  Si  le  alcuni  actadini  delie  città, iequali  fl  fmem brano  del  liio  Reame, lì  treu 
uafléro  al  prefente  col  Re  Anriocho,  ò dentro  a t confini  del  Tuo  Reame , fi  lappreTenono  lutd 
in  Apamea  a vn  tempo  determinato . Quelli  del  Reame  di  Anriocbo,  iquali  fono  apprefib  de 
Romani,ò  de  colleqati,habbiano  podefià  di  rimanere, SI  di  partire  a loro  piacimento.  lEenderà 
Anriocho  i ferui , Si  i fu)^itiui,8C  qualunque  libero  &tio  prigione, ò ribello  a i Romani , Si  lo* 
n> celibati.  Darà  parimente  tutti  ^i  elefintcnt  farà  alcuno  prouedimento  d'hauere  do;li  alni. 
Conl^nerà  anchora  le  naui  lunghe , 81  ■ fornimenti  di  quelle  .non  polTederà  piu  che  dieci  na* 

Utii  da  remò  ; né  harà  di  quelle  alcuna  di  piu  di  trenta  remi , nè  anche  minore , per  cacone  di 
guerra , ch'egli  haueflè  a muouere . Non  nauigherà  anchora  di  qua  dal  promontorio  (Slycan^  PmmAtario. 
Sto , né  del  promontorio  Sarpedonio  : fiior  che , le  il  nauilio  portailè  da  nari , triburi,  a mbalcia^  ho^  fi’dte 
don,òfiatichi.Nonfia  lecito  al  Re  Anriocho  pigliare  al  foldo  foldari  di  quelle  nationichefo-  c^,doèc* 
no  fono  la  giuriditione  de  Romani,  né  anche  riceuere  quei  che  lolèruifléroindono.SIchele  t°  p«£ai> 
talèjSC  altri  edifidj  de  Rodiani , Si  degli  amici , che  fiiilèro  dentro  a i confini  del  Reame  di  An« 
tiocho , fi  rimanghino  de  medefimi  pdroni , nel  medelimo  grado , Si  conditione , che  auanti 
albguora.  1 danari  douuti(fe  alcuni  ne  fono)fi  polsino  rilcuotere.  Sealcuna  cola  fuflé  fiata 
toha,fìaparimentelecitoallìgnorericerarla,ricognorcerla,5Iriaddomandarla.8I  fealcune 
tìttà,8I  terre  di  quelle , Iequali  di  patto  rendere  fi  conuiene,tene(kro  alcuni  di coloroa  chi  An^ 

B tiocho  l'hauelTe  dato  : tragglune  fuori  le  Tue  genti  : 81  curi  che  lealmente  fi  refiituifohino . Dia, 

81  paghi  a i Romani  tra  lo  Ipatio  di  dodici  anni,  dodici  migliaia  di  talenti  Attiri  efariento  pu- 
ro,con  eguali  pagamenti . 1 ulenti  non  fieno  di  minor  pelo  di  libbre  ottanta  per  ciafeuno , Ter  n nUm  Aid 
condo  il  pelò  Romano  : 81  quaranta  migliaia  di  modij  di  grano . Pagherà  apprefib  al  Re  Eur  “ **jr  *oo. 
mene  cccl  talenti  intra  cinque  anni . 81  pel  frumento(ilchc  però  fi &cda , fecondo  la  fiima) 
c X X V 1 1 talenti . Darà  anchora  a i Romani  vinri  fianchi:  SI  ogni  tre  anni  gli  fcambierà,non  di  DO,iècÓlioÌl 
minore  età  d'anni  diciono , né  di  maggioretli  quara  ntarinque  anni . Se  alcuni  degli  amici  ,81  priò  tóihw- 
collegaii  de  Romani  iranno  guerra  ad  Antiocho  : li  fia  lerito  con  b forza  refifiere  alb  forza:  qtiiìo  Tuo  • 
pur  ch'ei  non  pofiègga  alcuna  ritta  per  ragione  di  guerra,  ò riceuane  alcuna  in  amiritb . Le  liti,  n o«c  m- 
81  controuerlie  tra  loro  fi  tratrino,8I  diffinilchino  di  >agione,8<  riuilmentc,ò  con  l'armi,piacen 
do  all'ulta  parte,8I  faltra . Et  ne  apitoli  di  quefia  conuentione,fì  contenne,  81  fu  anche  Icritto,  „ „,cxo  il*- 
ch'ei  fi  doiicITc  ^re  a i Romani  Annibale  òtrthaginefe,  rhoanie  Etolo , Lyl  ìmacho  di  Acara  io  Fiortiioo 
nania , 81  Eubulide,  81  Philone  da  Chalride . Si  apprefib , che  volendo  aggiugnere,  ò mutare 
cob  alcuna  : far  fi  potefife,lhndo  ferma  b confèderatione . Giurò  il  Confolo  rolIèruanza.&  fua  i^,n.  alle.  ti. 
tono  mandati  a riceuere  il  giuramento  dal  Re.  Quinto  Minurio  Thermo,  81  Lurio  Manlio,  kbbre  ponile 
ilqualc  per  auuentura  era  all'hora  tornato  da  Oroanda.8I  Icrifiè  a Quinto  Fabio  Labeone,pre- 
pollo  all'arman,  che  incontanente  nauigafifea  Pacara,8I  guafiaflè,8Iardefiè  tutti  i nauili  del 
Re , che  vi  fufièro . ilquale  parritofi  da  Epb.efo , toppe , ò arferimjuanta  naui  di  couerta . 81  nel 

C medeltmo  viaggios'mfìgnori' diTheImdlb:efi'endorpauritiiTerrazzani  per  la  repentina  ve 
nuta  dell'armata.81  partitoli  incontanente  di  Lycia,liauendo  comandato  a chi  refiaua  in  Ephe* 
lb,che  lo  feguitafié,  per  la  via  dell'ifole.pafiò  in  Grecia  ; 81  hauendo  badato  in  Athene  pochi  di, 
infino  a tanto , che  le  naui  venilTero  da  Ephefo  nel  porto  di  P ireo , ne  menò  poi  tuta  l'armata  l’irto  é n por 
inlìeme  in  Italia.  Hauendo  Gneo  Manlio, tra l'altrecofe  chefidoueuano  hauere,riceuuto 
anche  da  Anriodio  gli  elebnti, 81  donatoli  tutti  ad  Eumene:attefe  poiacognolcere,8IgiuA 
dicare  le caufe delle cinà:efièndo  nato  molti  viluppi  perlenouità  fcguite.SÌilRe  Ariarathe: 
ribfoiatali  vna  partedelb  comandata  pecunia,fu  riceuuto  in  amiatia , per  amore  di  Eumene  : a 
cui  in  quei  giorni  egli  haueua  foolàta  vna  figliuola . Hauendo  per  tanto  ricognofeiuto  i dieci 
Legati  le  caufe  delle  città,difpofoo  diuerlàmente  i fatti  di  quelle . fecero  elénti  quelle , ch’erano 
fiate  tributarie  di  Antioclio , Si  haueuanu  feguitato  le  parti  de  Romani . quelle  che  luueuano 
fiiuorito  Antiocho,  81  erano  fiate  tributarie  di  Aitalo,  vollero  che  tutte  ^gafièro  ilcenfoad  ammanerai 
Eumene. oltra  ciò  donarono  l'efenrione  nominatamenteaiColophonq, iquali  habianoin  degli 
Nono  : 8C  a i Cymei,8I  a Milefii  medelìmameiue . 81  olna  l'elèntione  a Clazomenq  donarono 
rifoladiDrymulà:8IrenderonoaiMilefiiquelcontadoch’eichiamanoSagro.8Iaggiunlèro  uto  u loio 
allo  fiato d^lillienlìRbeteo, 81  Gergitho:  non  tanto  per  alcum'  nuoui  meriti, quanto  per  la  lounoa, 
memoria  deU'antica  origine . la  medefìma  fu  la  cagione  di  liberare  le  città  de  Daroini . Dona- 
tono  anchora  di  cotuadi,8Chcbbero  in  mafiimohonoreiChij,  gli  Smyniet, 81  gli  Erithrei  per  $iaL&  ’ 
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la  fìngular  fede  j Sc  operà  pfeflata  in  quella  guerra . A i Phocenfi  fu  renduto  tl  territorio  di'e^  S 
haueuano  innanzi  alla  guerra  : dC  conceduta  la  libertà  di  viuere  fecondo  lulàte  leggi . A i Ro# 
diani  furono  confermate  le  medefìme  colè , che  pel  primo  deaero  : 6^  di  nuouo  data  la  Lyda^ 
Sòia  Caria  ogni  colà  infìno  al  fiume  Meandro,  fuorché  Thelmeflò.Etaggiunfèro  alr» 
gno  di  Eumene  il  Cherfònnefo  in  Europa , 6^  Lyfìmachia , 8C  i caflelli , 8C  le  ville , dC  i contadi^ 
con  quei  confini  che  haueua  pollèduto  Anciocho . dC  nellAlìa  li  dierono  l’una,5^  l’altra  Phry# 
già,  l una  vicina  airHellefponto , 6^  Talrra  detta  Phrygia  la  ^ande , ÒC  renderonli  la  MyOa  ; c^ 
il  Re  Prufìa  gli  haueua  tolta  : 8^  la  Lycaonia,6^  Miliada,8d  Lydia  :ÒC  nominatamente  le  diti  di 
Traili, 3^  di  Ephefb,  OC  ThelmefTo . ÈfTendo  nata  diffdenza  tra  Eumene , 8Cgli  oratori  di  An# 
tiochodella  prouincia  di  Pamphilia  : perche  vna  parred'e({àèdiqua,6^raltradila  dal  monte 
Tauro  : la  caufà  fu  rifèruata  interamente  al  Senato . Hauendo  efpedito  tali  confederatione  j dC 
decreti:  Manlio,  con  idied  Legau,6£  tutto  l'eflèrato  andò  ali'Hellefjx>nto:  8^  fatto  chiamai 
re  la  i Signori , 8^  Principi  de  Calli,  diede  loro  le  conditioni,con  leqmii  ei  doueflèro  viuere  p»> 
dfiamentecon  Eumene. 8^  fece  lor comandamento, che  ponellèro  fine  all’ufànza d’andar 
vagando  : ffandofi  contenti  dentro  a termini  de  paefi  loro.  Dopo  quelle  colè, hauendo  Etto  ra 
gunar  tutte  le  naui  di  quella  riuiera  : 8^  Etra  condurre  a nchora  da  Elea  l’armata  di  Eumene,  per 
Atheneo  fratello  del  Re  : fece  traghiettare  tutte  le  genti  in  Europa . Poi  tirandofì  dietro  refld# 
dto  carico  d'o^ni  ragione  di  preda:  pel  Cherfònnefo, a piccole  giornate  fi  condufTe  ad  alloggia# 
re  la  (late  a Lyhmachia , pa  entrar  poi  per  la  Thracia  con  i caualli , dC  con  le  befhe  da  foma , piu  £ 
frefehi  che  fi  poteflè  : la  onde, per  l’afprezza  del  paefe,  vniuaElmente  li  sbigottiuano  d'hauere 
a amminare . Il  giorno  neiquale  ei  parti  da  Lynmachia, venne  al  fiume  ch’ei  chiamano  Mela# 
na:  l'altro  a C^fele.  da  Cypfele  in  latrouauano  vna  via  di  fpauodidied  miglia,qinfì  tutta 
relue,(lretta,fafibra,  8^  dirupata  : per  laqual  difhcultà  del  cammino  diiiife  l’hofle  in  due  patti  : dC 
d’eflé  nc  fece  andare  vna  innanzi  : l'altra  (eguitò  dopo  lungo  interuailo,pa  rictroguardo  di  tue 
to  l edèrcito  : nel  mezo  erano  flati  mefsi  i carriaggi , òi  gli  arnelì,  dC  i carri  con  la  pecunia  publù 
ca,8^  l'altra  preda  di  gran  pregi  o.  Camminando  pa  tanto, per  coli  afpri  paEi:  non  piu  che  die# 
cimila  huomini , raccolti  di  quattro  popoli  della  Thrada , Aflij , Ceni , Maduateni,  8^  Cordi, 
nel  piu  (Irato  luogo  fecero  intorno  alla  dirada  vna  imbofoata . Era  openionedòeflère  (Eto 
Etto  per  Eaude  di  Filippo  Re  di  Macedonia  : 8^  lui  haucr  Eputo  che  i Romani  non  aano  per 
tornare  pa  altra  via , che  pa  la  Thracia  : 5C  quanta  gran  fomma  di  danari  ei  portauano . Nella 
prima  fchiera  aa  il  Capitano,  impenferito  pel  pericolo  del  diffìcile  cammino . IThrad  non 
fecero  alcun  mouimento  infìno  a tanto  ch'ei  pafìàrono  gli  armati  : ma  com’ei  viddero  i primi 
eflèr  vfdu  del  pa(fo,8i  gli  virimi  no  anchora  auuicinarfì  : fubitamente  afEltarono  i carriaggi:8C 
ammaz2:ati  i guardiani,cominciarono  parte  a Eccheggiare  le  robe  de  arri , bC  parte  a menarne 
i fomieri  con  tutte  le  fome . Onde  venuto  il  romore  primieramente  a i primi  del  retroguardo 
(iquali  già  entrati  nel  bofeo  feguitauano)K  poi  a coloro  della  prima  fchiera  : da  ogni  parte  fi 
corfè  a (occorrere  i arriaggi  8«^  in  vn  tratto  s’appiccò  in  piu  luoghi  difordinatamente  E zuffa,  f 
La  preda  flefE  Eceua  cheiThrad  erano  ageùolmente  ammazzati  da  Romani,  fi  per  efldc 
eglino  impacciati  da  i arichi,fì  perche  i piu  di  loro  haueuano  le  mani  vote,8^  erano  venuti  diEr 
mati,piu  per  rubbare , che  per  combattere . 1 Romani  danneggEua  E maluagità  del  luogo  : ri# 
(contrandofi  improuifamente  con  quelli, per  tragetti  noti  a barbari:ò  vao  che  fi  (Eiiano  talho# 
ra  nafeofì  per  le  vallate , le  fome,&i  i arri  anchora , fecondo  che  E fortegl’intrauerfaua,  a quelli 
de  a quelli  daua  grande  impaccio  : fi  che  in  vn  luogo  moriua  il  rubbatore,8din  vn’altro  il  diEn« 
fore  della  preda  : fecondo  ch’el  vantaggio , ò diEuantaggio  del  luogo , bC  l’ardire , QC  il  numero 
de  combattenti  giouaua  all’una  parte,  ò all'altra,  perciò  che  alcuni  fi  rifeontrauano  con  mag# 
giore,8^  altri  con  minor  frotta  di  nimid,  ch'cEi  non  erano . La  fortuna  della  battaglia  fu  vara: 
molti  ne  perirono  da  ogni  parte . 8^  già  appariua  E notte , quando  i l'hrad  Efdarono  E bac* 
cagiia.'non  per  foggire  le  ferite,  ò E morte  : ma  pach'aano  pur  troppo  pieni  di  preda . La  pri- 
ma fchiera  de  Romani, effondo  vfdti  della  flrettezza  del  paifo.s’acampò  in  luogo  apato 
predò  al  tempio  fiendidio.  l'altra  prte  alloggiò  nel  mezo  del  bofeo  alla  guarda  delle  oagaglie: 
fbrtifiandofì  di  doppio  riparo  di  Recati . bi  l'alno  di,prima  ch’ei  fi  mouefforo,hauendo  ^iato, 

8^  ricaco  E felua,fì  congiunfe  co  primi . effondofi  perduto  in  quefla  battaglia  vna  parte  de  ar# 
rEggi,&  de  Eccomanni  : 8^  parimente  vna  parte  de  foldati  eflendofì  per  tutta  E folua  combat- 
tuto . Fu  Efctata  TimpreE  pa  E morte  di  evinto  Minutio  T hamo,huQmo  gagliardo, & V9# 
lorofo. 
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A lorofi)  Jf  giorno  feguente  fi  venne  al  fiume  Hcbro . 6^  quindi  pafiàrono  i confini  degli  £nif  di 
la  dal  tempio  di  Apoiline, chiamato  da  i paelàni  Geruntioioue  trouarono  va  altro  fireico  pafib^ 
incorno  a 1 cmpyra  : che  il  nome  del  luogo . La  via  non  è men  iàllbià , dirupata , afpra , che 
la  prima  : ma  perche  dintorno  non  fon  bofcc^ic  : non  ve  commodirà  di  &re  agguati . C^iui 
llragunaronoiTraufì,  popoli  parimente  di  Thrada  : allettati  dalla  medefìma  fperanza  della 
preda  : ma  perche  le  valli  Ipogliatedilèluedauano  commodità  di  vedere  inimici  hauer  preiò 
lafirada:  il  tumulto,  il  terrore  apprellbiRomam  fu  molto  minore . perche  anchora  cheli 
luogo  fiifie  maluagio, 5^ a dilàuantaggio: nondimeno  cllèndo  aperto , òd hauendofì a com* 
battere  inbactaglia  ordinaa,i  Romani  non  temeuano . onde  firignendofì  inneme,5C  con  gran 
grida  afiàkando  inimici:  primieramente  fecero  loro  abbandonare  il  luogo , poi  limilièro 
infiiga:&d  apprellb  cominciarono  a farne  vcdfionc  : efiendo  impedita  a quelli  la  fi^a  dalla 
foettezza  de  luoghi  loro  meddimi . 1 Romaru  rimafi  vincitori , s’accamparono  prelm  ad  vn 
borgo  de  Maroniti, detto  talento . L’altro  giorno,  per  ageuol  cammino , pallando  innanzi , fi 
crouarono  nel  piano  Priatico , dC  vi  dimorarono  tre  giorni  : hauendo  i frumenti, parte  del  com 
tado  de  Maroniti  per  loro  opera  : parte  dalle  naui  Romane , lequali , f^uitauano  il  campo, 

coficjraando  con  ogni  ragione  di  vcttouaglie.  Da  Quello  alloggiamento  alla  città  di  Apob 
Ionia,?»  vna  giornata  : ÒC  quindi  camminando  pel  contado  degli  Abderiti,  lì  venne  a Neapoli. 
Tutto  quello  cammino,  per  le  colonie  de  Greci,  fu  fìcuro:ma  da  indi  innanzi,camminan- 
9 do  pel  mezo  de  popoli  de  riM’ad,il  di,Q^  la  notte , fé  bene  ei  fu  pacifico, fu  nondimeno  (bfpetto 
inlmo in  Macedonia . llmedcfimoenèrato  hauein  trouato i T braci  piu  manfueti, quando 
ò fu  condotto  da  Lucio  Scipione  per  la  medefima  ilrada , non  per  altra  cagione , fé  non  perche 
vera  manco  preda  da  guadagnare . Anchora  che  Claudio  (criua,come  anche  allhora  vna  ban^ 
da  intorno  di  quindicimila  Thrad  s'eraiio  rifcontrati  con  Mutine  di  Numidia , ilquale  andaua 
auanri  airefrercitoafpiare  il  cammino  :8di  Numidi  efièr  flati  quattrocento  caualli,  con  pochi 
ele&nti . il  figliuoiodi  Mutine  efièr  pafiàto  pel  mezo  de  nimici  con  cento  cinquanta  caualli 
eletti  .6^  che  il  incdelìmo,poi  che  Mutine(hauendo  mefib  gli  elefanti  nel  mezo,éd  la  caualleria 
diflributta  in  amcnduiW  i corni)s’era  affrontato  con  elsi , gli  haueua  mefsi  in  grande  fpauento, 
allàttandoii  dalle  fpalle  : 6^  perdo  efièndoO  i nimid  sbigottiti  per  vna  cotal  furia  de  caualli,  non 
erano  andati  innanzi,innnoalla  Ichiera  de  fanti.  Cneo  Manlio  perla  Macedonia,  conduflè 
l'ellèrdto  inThefIàgiia:polcia  per  lo  Epiro, eilendo  peruenuto  in  Apollom'a  : non  fi  faccendo 
anchora  tanto  beffe  del  mare  al  tempo  del  verno , ch’egli  ardiife  di  (lallàre  : fi  fermò  a fuernare 
in  Apoilonia.  Qiwfi  al  fin  dell'anno,  il  Conlblo  Marco  Valerio,  venne  di  Liguria  a Roma 
a fere  gli  (cambi  de  magilirati,  non  hauendo  nella  prouinciafettocofealcuna  noteuole,  in  ma> 
niera  che  quella  fu fie  del  badare  feufe  probabile:ond'ei  fiiflè  venuto  piu  tardi  del  confueto  a fer 
gli  fquittitii . Iquali  lì  fecero  adi  x v i di  Febbraio  per  creare  iConfoli.  6^ cofì  furono  eletfi 
Marco  Emilio  Lepido,  Ò^Gaio  Flaminio.  L'altro  di  fiirono  acati  Pretori  Appio  Claudio 
C Pulchro  : Seruio  Sulpitio  Galba:  Quinto  Terentio  CullconeiLudo  Terentio  Meflàla:Qiiin9i 
toFukiio  Fiacco :dd Marco  Furio  Crafsipede.Compiutalaaeationede  magillrati,propolè 
il  Confolo  al  Senato , quali  prouincie  douefifero  efièr  gouernate  da  i Pretori . ilquale  delibaò 
cheduePreturc  rendefièro  ragione  inRoma.’due  fuor  d’Italia  gouanaflèro  la  Sicilia,  la 
Sardigna  ; due  in  1 talia , Tarento , OC  la  Gallia . fu  lor  comandato  che  incontanente  fbrtillèro 
tali  prouincie  ,jprima  ch’ei  pigiiafièro  il  magilirato . Seruio  Sulpitio  hebbe  la  giuriditione  dub 
le,8C  Qiii nto  ' F eremio  de  foreftieri  : Ludo  F erentio  la  Sicilia , Quinto  Fuluio  la  Sardignai 
Appio  Gaudio  Tarento,  8C  Marco  Furio  la  Gallia . In  detto  anno , Ludo  Minutio  Myrtillo: 
Ludo  Manlio , perch’ei  li  diceua  quegli  hauer  battuto  gli  ainbafdadori  Carthaginelì  : di  co. 
mandamento  di  plinto  Terentio  PretorediRoma  pa  le  mani de  Pedali, furono  datiagli 
ambalciadori:S^  portatia  Cartilagine.  Era  femad'hauere  adefifer  gran  guerra  nella  Liguria: 
che  ogni  di  piu  haueflè  a aefccre . Onde  in  quel  di  medefìmo  che  i Conlbli  propofèro  nel 
Senato  deferti  della  Republica,6^  gouerno  delie  prouincie . 11  Senato  aflègnò  all’uno,  8C  l’altro 
quella  prouinda . Ma  L^ido  Conlblo  s’opponeua  a tal  deaero  : dicendo  efièr  colà  indegna, 
rinchiudae  amenduniiConrolitraquellevaliidiLiguria;6^Marco  Fuluio, SdGneo  Mam 
lio , già  oltra  due  anni , l'uno  in  Europa , dC  l’altro  in  Alia  regnare  : come  fé  fulTero  fufiituti  in 
quegli  ffeo,in  vece  di  Filippo, 8^  di  Antiocho.  dC  che  fé  al  Senato  pareua  che  in  quei  paefi  fi  do^ 
liefei  tenere  efièrciti , aa  molto  piu  cdnueneuote  ch’d  fufièro  comandati  da  i Confoli , che  da  i 
...  . priuati. 
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< DSttA  ine  DECA 

prìuad . IqtnU  bora  andatnno  vagando  col  terrore  dq^li  eflèrdu  per  quel  pacG,8r  nadoni,a8ei  ]> 
quali  nonfìera  mai  proceftaca  la  guerra;  vendendo  la  pacca  prezzo.81  fe  pure  d fufìEé  bi^ 
gno  tenere  cotali  prouinde  con  gli  cITercit^  come  a i Confoli  Marco  Attilio , OC  Ludo  Sdpku 
ne, erano  fuccedutt  Marco  Fuluio, Cneo  Manlio  Coniblo  ; coG  iàrebbe  flato  douuto , dica 
Fuluio,  Sfa  Manlio  fulTero  parimente  ruccedutiiConlòli,CaioLiuio,8f  Marco  Valerio.! 
Hora  compiun  b guerra  con  gli  £toli,3^  hauua  l' Afìa  da  Antiodio,8f  Ibggiogad  iCalJi;  eflé; 
GonueneuolecheaglieflTerdti  Con(bbriGmandal]^oiConlbG;òche  talielfodd  fuflérori. 
portati  in  Italù , di  renduti  alb  RepubUca . Il  Senato , hauendo  vdi'to  tab'  querele , perlèuerò 
nondimeno  nel  Tuo  parere  :&C  volle  che  amenduni  i Confoli  haueflcro  l'imprcbdi  Lùzurta. 

V olle  bene,  che  M anbo , Fuluio  con  gli  eflérdti  G partillèro  delle  prouinde , dC  toma£ro 
Roma . Era  inimidtia  tra  Marco  Fuluio , dC  Marco  Emilio  Conlblo  : 8^  oltra  faltre  cagioni  dir 
ceua  ^li  d'eflfer  flato  fatto  Confolo  due  anni'piu  tardi , per  opera  di  detto  Fuluio . Onde  per 
darli  carico, introdulTe  in  Senato  gb  ambaloadori  di  Àmbrada,hauendogb  fubortuti  che 
racaib(rero,8C  bceflero  querela , come  godendoG  b pace , di  hauendo  Tempre  con  ogni  vUiii 
dienza  fatto  i comandamenti  de  Confob  paflàti  ; 8C  coG  medcGmamente,  dièndo  di  fare  appai 
recdibti  verfo  Fuluio,  erano  da  lui  flafl  perfeguitad  con  b guerra  :làccbcggbndo  priinieta< 
mente  il  contado , di  fpauentando  in  maniera  la  dttà , che  per  temenza  di  non  andare  in  preda, 
5CaGldirpada,eianofladcoflrettialèrrarb  leporte.  Ondepoi  eranodalui  flati  afTedbd,8c 
combattuti  ; di  coG  haueua  verfò  di  loro  vfàto  tutti  gli  cfTem{^  di  audeltà,che  G poflòno  vére  1 
in  guerra.con  le  vedGoni,  arGoni.rouine , prede,8^  uccheggbmenti  delb  dttà , menandone  le 
donnc,6^  i figliuoli  in  rcruitù,d^  priuandoti  di  tutti  i beni;S^quello  che  fbpra  tutto  era  loro  mo 
leflo)haucua  fpogliato  i tempij  di  nitta  b dttà , d ogm'  loro  ornamento , le  flatue  de  gl'lddij, 
anzi  gl'iddìi  medelìmi  erano  flati  tratti  de  lèggi  loro,6f  portate  vb  le  mura , di  le  pone  de  temi 
pticranoflatc  fpogliateifìcheagli  AmbradenG  non  reflaua^u  dii  adorare,  ò a cui  potefl» 
ro  porgere  i prieghi  loro . Faccendo  eglino  G btte  querele , il  Qmfblo , come  riprendendo;^, 
6^domandandogll(lccondo  l'ordine dato)gl’indtaua quali  centra  lorvogba,adirpiuco(è. 
blicndo  cómoGi  I padri , faltro  Confolo  Caio  Fbmim'o  prefè  b difeb  di  Marco  Fuluio  : dicen# 
do, gli  AmbracieiiG  eflère entrati  per  l’antica  horamai difmefla  Grada, daccubrei Capitani; 
eflcndogiacoG  flato  àccubto  Marco  Marcello  da  Siracubni:8icoG  Quinto  Fuluio  da  Cai 
pouani . Anzi(diceua  egli)douereflc  fopportare , che  con  fi  btd  mezi , «modi  Gano  accufàtf 
Tito  Qiiintio  dai  Re  Filippo  : Marco  Attilio , di  Ludo  Scipione  da  Antiocho  ; Cneo  Manlio 
dai  Calli  elio  medefimo  Fuluio  da  gb  £toli,8i  da  ipopoli  di  Cephalonb,  Credete  voi  d 
padri  confcritti,  ch'io  liabbb  a negare  per  Fuluio,  ò ch'egli  fleifo  nieghi  Ambrada  effer  fiata 
c5battuta,6f  prefa  che  le  flatue,  gli  ornamenti  di  quella  Geno  flati  toln  r di  btte  faltre  co« 

fe , che  accaggiono  alle  dttà  prefe , hauendo  egli  per  quefle  colè  btte  a chiederui  il  trionfo  C di 
ch'ei  non  porti  nel  trionfò  auanii  al  carro  l'imagine  di  Ambracb , & le  flatue  tolte, di  che  coflo# 
ro  l'incolpano:  di  faltre  fpoglie  di  quelb  dttà  fa  ch'ei  nó  le  appicdii  per  memoria,fopra  b porr 
ta  di  cala  Tua  f Non  bifogna  che  cofloro  G diuidino  da  gb  £toii  : vna  medeGma  caub  e quelb  de 
gli  Etob , 8^  delb  dttà  di  Ambrada . Si  che  eflérdti  il  mio  collega  b Tua  nimiflà  con  Fui  uio,  in 
qualche  akra  caub  : d fe  pur  vuole  in  quefla,riferbi  quelli  Tuoi  AmbradenG  alb  tornata  di  Mar 
co  Fuluio:ch’io  nó  foppotterò  gb  che  in  Tua  aflènza,G  dilfxinga  cob  alcuna  de  btd  degU  Etob; 
nè  degb  AmbradenG . £t  allegando  Emibo , 8f  bbfimando  fahuta  malitb  del  Tuo  nimico , co- 
me a tutd  manifefla,8^  dicendo , ch'ei  confumerebbe  il  tempo , badando , di  Ibggiornando^pet 
non  tornare  a Roma , al  tempo  d'un  Conlblo  fuo  nimico . per  G fatta  gara  de  C^nlbli , fì  coiu 
fumarono  due  giorni , 8^  pareua , che  prefente  Fbmim'o,  non  Giflè  per  poterG  di  cotali  colè  br 
te  alcuna  deliberadone.  Mapr^eG  foccaGone,che  perauuentura  Fbminio(pcrcflrere  amr 
mabto)fl  trouò  aliente  : di  proponendob  Emibo , fu  btto  dal  Senato  vna  debberanone , che  a 
gb  AmbradenG  G rendellèro  tutte  le  colè  loro , rimanelTero  in  libertà,  di  viueflèro  con  le  leggi 
loro  : rilcotellèro  pier  terra , di  per  mare  quelle  gabelle , che  a qud  pbceflèro  : pur  che  da  tab" in. 
carichi  fuflcro  eflènti  i Romani,8C  i collegad  dd  nome  Lanno . £t  quanto  alle  flatue,8^  a gb' or 
lumend  de  tempi) , liquab  d G rammaricauano  eflèr  flad  toln , piacque  al  Senato , che  poi  che 
Fuluio  fiiflè  tornato , b cob  G proponebi  dauand  al  collegio  de  Pontch'd  : di  fecondo  il  giudb 
do  di  quci,lè  ne  dilponelsi . Ne  contento  di  dò  il  Conlblo, vn'altra  fiata,  eflèndo  poco  numero 
tie  pdri  in  Senato , aggtunfè  a coiai  deaeto,  Ambrada  non  G doua  riputare  come  pteb , per 
, fòrn 


■r  r 


/‘LI  B'R  ó vri!r. 


400 


A-  fotó  df  guerra . Furono  poi  per  ord^ncd^  dica  deputati  a libri  Sibyifini  » fette  le  (lippficatión^ 

pcrtte  giorni,  per  la  finita  del  poj>olo:auuenga  che  vna  granpeftilenzadiftruggeua  Roma,  PeiWfxagtl 
fitilfuocontado.Polciafìcelebrarono  le  ferie  Latine.  Allcquali religioni  hauendoiConfob 
fedisfetto , 8£  asmpiuto  di  fer  la  fcelta  de  (bldati(perciie  ognun  di  loro  volle  vfere  nuouifoldaii^  Supplicatiói 
ti)tè  n’andarono  alle  prouinde,8ilicentiarono  tutti  gli  eflerdti  vecchi . Dopala  partita  de  fattepiape- 
^nfoli,GneoManlioProconlblovenrtcaRoma;acuicfllèndo  (btadatavdiensa  tnSena*  ftUenza. 
todaSeruioSulpirio  Pretore  al  tempio  di  Bellona:  Si  egli  hauendo  racconto  le  cole  fette , Si'  andate^- 
àtiefto  die  per  quelle  fi  rendefle  lionorca  gl’lddij  immortali , Sia  fé  fulfe  leato  entrare  in  Ro«*  ri  Romani  • 
ma  trionfendorla  maggior  parte  de  dièci  Legati,iquali  erano  flati  con  elio, li  cótradillèro  : Si  in^  p^“ 

fianzi  a gli  altri  Ludo  Furio  Purpurione,8i  Ludo  Emilio  Paulo.'dicendo  eflergli  flati  dati  per  p^5c'*8£  u 
Ltgati;Si  compagm',per  fer  la  pace  con  AntiochorSi  per  dar  compimento  alle  conuentioni  co  do  Emilio 
ìhindate  a trattarfi  con  Scipione.  Si  che  G neo  M a nlio  haucua  fatto  ogni  forza  di  guadar  queb 
b pace  i Si  di  pigliare  inganneuolmente  Antiocho,fedircmedelimo  gli  hauellè  fatto  copia.  cncoMiUo 
ma  ch'egli  cognofeiuta  la  frode  del  Confblo,che  richiedendolo  fèco  a parlamento,  l'hauedè  proconfoio. 
^ volte  voluto  ingannare:  non  Iblamente  hauea  fuggito  rabboccarli  con  elio  : ma  fchifeto 
anche  fa  ftia  villa . Et  che  volendo  palTàre  il  monte  Tauro , appena  era  dato  ritenuto  da  prie<(  • ^ 

ehi ditutri  f Legati  : dicendoli , che  non  voledè  arilchiarfì , Si  correr  pericolo  di  quella  rouina 
feole,predetta  dalle  profetie  della  Sibylla  : nondimeno  quegli  eflèrfì  accodato  con  l’edèrdtOjSC 
M podo  quali  ilcampolùlalbmmitàdel  giogo,  inlìno  la,  onde  alia  oppodta  parte  l'acqua  pen- 
de. Si  come  non  trouando  ini  alcuna  cagione  di  guerra(dando  in  polà  le  genti  del  Re)eiOrù 
oolfecon  Tedercito  centra  i Gallogrcd . Allaqual  natione,  no  per  auttorità  del  Senato,non  per 
dèfiberatibnedd  popolo,  moffe  guerra  :laqual  cefi,  chi  piu  maihaueua  hauuto  ardir  di  fere 

' tìiftiocapot'  Le  gtierrc  di  Antioche,  Si  di  Filippo , di  Annibaie , Si  di  Carthaginefi  erano  co#  ' ‘ 

• fefrefche.dituttequedes’era  confultato  inSenato,Si  le  haueua deliberato  il  popoIo:Siin#  ’ 

hanzi  al  fitto  s’erano  mandati  piu  volte  gli  oratori  : richiede  le  cofe , Si  l’ammenda  de  danni, Si  ••  ^ 

fnandato  chi  protedade  la  guerra . Et  quale  di  quede  cofe  fu  mai  fetta  da  te  ò Gneo  Manlio  • ' a 

• (diceuanoiLcgati)acdoche  noi  potcfiimodircoteda  edere  data  guerra  publicadel  popolo  : * 

Romano.Si  non  vn  tuo  priuato  ladronecdo  c*  Ma  fudi  tu  contento  a quedo  C tu  n’andafli  per  ' * 

h diritta  alla  volta  di  coloro , iquali  tu  dedb  pigliaui  per  nimid . 6 vero  fermandoti  per  idrada  a 

^tte  le  fuolte  delle  vie , afpettaui  di  pigliare  il  cammino  la  oue  l’hauede  prefb  Attaio  fratello  di 
£umenc,feguitando  lui  co  federato  Romano, come  Cófolo  fuo  foldato  mercennario  C*  Tu  lèi 
andato  in  tutti  i luoghi  fuor  di  mano,in  tutte  le  contrade,  Si  cantoni  della  Pifìdia , Lycaonia,Si  , ’ 

Phrygia  : raccogliendo  danari  a guifi  di  mendicante, da  i tirannelli,Si  cadellani  fuor  di  dradadi 
tutto  il  paefe . Perche  nel  vero , Che  haueui  tu  a fere  con  gli  Orondi,ò  con  gli  altri  popoli  pari- 
mente non  colpeuoli  c*  Ma  la  guerra  dedà, per  laquale  nominatamente  chiedi  il  tridhfò,  in  che 
modo  la  fecedi  tu  f combattendo  in  luogo  mai,ò  tempo  a tuo  vanta^^b:'  fi  che  certo  molto  ra 
t gioneuolinente  chiedi  ch’ei  fi  renda  di  dò  honore  a gflddij  immortali  : Si  primieramente , che; 
per  la  temerità  del  Capitano , che  ha  fino  ad  altri  guerra  contra  f uniuerfai  legge  delle  genti: 
non  hanno  fitto  portare  le  pene  alfcdcrcrto . Secondariamente , ch'd  d midèro  innanzi  bedie. 

Si  non  huomini.Non  penfiteche  fìa  (blamente  mcfcolato  infieme  ilnomediquedi  Gallo# 

■gred  : piu  tempo  fe,ch’d  fono  mifchiari  infieme  Si  di  corpi, Si  d’animo . ma  sei  tiidero  flati  quel 
'dall  fetti Galli,con  iquali  già  mille  volte  habbiamo  combattuto  in  Italia,  con  varia  fortuna  : per 
guanto  al  nodro  Capitano  attenne,  nS  vi  farebbe  auanzato  de  nodri  chi  di  qua  ne  hauedè  por 
tato  la  nouella . Due  volte  cóbattemmo  con  loro:  due  volte  entrò  lor  fotto  con  difiuantaggio: 

Si  tanto  al  difotto  in  vna  valle  bada , ch’ei  midi  quafi  la  nodra  gente  fotto  a i pie  de  nimici  : in 
guifi  che  fenza  landare  altramente  le  loro  armi , ma  voltolandofi  fopra  a noi  con  i corpi  ìotu# 
di,  d poteuano  opprimere , Si  rouinare . Che  adunque  n’auuenne  f la  fortuna  del  popolo  Ro# 
mano  è grande  : grande,Si  terribile  è il  nome  di  quello . Per  la  frefea  rouina  di  Annibaie,  di  Fi# 
lippo,  Si  di  Antiocho , dauano  quafi  (marriti , Si  dupefatti  i nimid , con  quelle  loro  grandi  da^ 
ture  À corpo:  tanto  che  (pauentati  dagli  arcicri,Sifrombolieri,friron  mifsi  infoga.fiche  in 
«ueda  guerra  Gallica , in  ferri  d’arme  non  fi  è infinguinata  vna  fpada  : ma  come  vno  duolo 
•dfvceegli , al  primo  drepito  del  landare  de  dardi , Si  degli  (frali  andarono  via . Ma  noi  mede- 
simi certamente , volendone  modrar  la  fortuna  quel  che  ci  ferebbe  incontrato , fè  noi  hauefsi# 

'ino  hauuto  appetto  nimid  d’altra  forte, ritoroaadod  indietro,Si.abbattendod  a-rifeontra# 

rei 
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Oradonc  <ii 
Gneo  Milio 
in  Senato  in 
di!c(à  delle 
calunnie  da 
celi  da  i (boi 
Legati. 


re  ^ predatori  di  Thracia:  fummo  ammazzad,  cacciati l{x>gliati  de  ctrrtagg^^^Cvi  ‘apitdD 
male  Quinto  Minutio  Thermo , con  molti  huomini  valoroG  : per  la  cui  morte  non  fì  fece  po> 
co  minor  perdita , che  fé  vi  fiiGè  rimafo  Gneo  Manlio , per  la  cui  temerità  era  auuenuto  quel 
danno.8^queU’e(rerdto,ilquale  nerecaua  lef{x>gliedel  Re  Antiocho,  hi  sbaragliato  in  tre 
parti '.tantoché  in  vn  luogo  aUoggiò  fanriguardo,  in  vn  altro  lalchiera  coni  carriaggi,  6taU 
troue  il  retroguardo  : tutti  però  tra  le  macchie, SC.cauerne  delle  fiere  na(condendofì,  albergaro^ 
no  vna  notte . £t  per  coli  hitte  cofe  G chiede  il  trionfò  C Se  in  Thracia  non  G fuflè  riceuuto  que<^ 
fio  danno , 3^  qu^  vergogna , dimmi  di  quali  inimici  domandereGi  tu  il  trionfo  C di  quei  mi 
aedo,iquaIi  il  Senato, ò vero  il  popolo  Romano  ti  haueGè  aGègnato  per  nimici . A quelio  ma 
do  fii  dato  il  trionfò  qui  a Ludo  Sdpione  : coG  a Marco  Attilio  di  Antiocho  : coG  poco  auan-> 
ci  a Tito  Quintio  del  Re  Filippo  : dC  ad  Africano,di  Annibaie , de  CarthagineG,  6C  del  Re  Syn 
phace . 8^ laltre  piccolilsime  guerre  j poi  che  il  Senato  l'haueua  deliberate , G ricercò  pure fenui 
pre  a chi  elle  s'hauefTero  a proteGare  : dC  sei  G doueua  £ure  cotal  disfida  ad  eGi  Re  in  perfòna , ò 
pure  baGafTe  a proteGarla  a qualche  caGelb  ^ ò tenuta  di  quelli . Volete  voi  adunque  corrooui 
pere,3C  confóndere  tutte  queGe  oGeruanze:3^  tor  via  le  leggi  de  Fedali:8£  che  i Ledali  d Geno 
pernullaC  Ma(Ga detto  con  riuerenzade  gl’lddij)fiicdaìituttodocondanno  della  relimo^ 
ne:8^  mettaG  in  obliuione  la  maieGà  diuina  : volete  voi  però  che  del  £ir  guerra , non  G coniultf 
in  Senato  f non  G proponga  dauanti  al  popolo  c'  6C  ch'ei  non  (ìa  domandato  sei  vuole,6^  sa  co 
manda,che  a Galli  G hcàa  guerra  ^ Certo  che  i Confoli  deGderauano  bora  anche  ^lino  lAGa,  ^ 
QC  la  Creda  : ma  perlcuerando  voi  nella  voGra  fèntenza , d aGègnar  loro  fimprefii  della  Ligu^ 
ria,  hanno  vbbidito.G  che  compiuto  che  fìa  (felicemente  la  guerra  ^meritcuolmente  chiede^ 
ranno  a voi  il  trionfo  : per  la  cui  commiGione  haranno  guerreggiato . CoG  Gno  fii  Sparlare 
di  Furio,  sedi  Emilio.  6^  Gneo  Manlio  intendiamo  hauer  rifpoGointalmaniera’.  Soleuan 
no  ne  i tempi  paGàti , ò padri  conferirti , i T ribuni  eGér  quelli , che  contraGauano  a chi  domaiw 
daua  il  trionfò  :alliquali certo  io  fono  obligato,imperòcheòhabbino  efsidò  Gtto  perfamo^ 
re  ch’ei  mi  portino,ò  per  riipettodella  grandezza  delle  colè  Gtte  da  me , egli  è paruto , che  non 
(blamente col  Glentio  loro  Gabbino  approuato  l'honor  mio: ma  che((ebi(ògno  fuGè)Greb^ 
bero  anche  apparecchiati  a proporre  la  mia  domanda  al  popolo . Ma  io  trouo , grana  d'iddio, 
dii  mi  G contrappone  nel  numero  de  died  L^ri,ilconGglio  de  quali  inoGri  maggioriag* 
giunlèro  a i Capitani , per  honorare  la  loro  vettoria  : 8d  per  aiutarli  a dilporre , 3^  di^nGre  le 
cofe  attenenti  a quella . Lucio  Furio , di.  Ludo  Emilio  mi  vietano  il  Glire  fui  carro  trionfale  : dC 
di  capo  mi  tolgono  coG  nobile  coVona  : iquali , (è  i Tribuni  mi  impedilfero  il  trionfo,io  era  per 
chiamare  teGimoni  delle  cofe  da  mefatte . Io  non  porto  inuidia  ali'honore  di  alcuno , ò padri 
conlcritti  : ma  voi  poco  G,con  l'auttorità  voGra , (pauentaGe , 3C  toglieGc  dall'impreG  i Tribui* 
ni  ddla  plebe , huomini  certo  arditi , dC  valoroG , che  impediuano  il  trionfo  di  Quinto  Labeo> 
ne  :'3^  trionfò  colui,  gli  auuerGrij  delquale  diceuano , non  ch’egli  haueGè  Gtto  ingiuGa  guerra; 
ma  li  rimprouerauano  ch’d  non  hauelfe  pure  veduto  i nimid  in  vifo . Et  io , che  tante  volte  ho  7 
combattuto  a bandiere  (piegate,con  cento  migliaia  d'huomini  ferodGimi:ho  prelò  per  forza  le 
munitionididue  alIoggiamenti:3C  cheholafdato  tutto  ilpaefediquadal  giogo  del  monte 
Tauro, piu  quieto, 3^  pacifico,  che  non  è l'italia:non  folamente  fono  priuato  ingiuGamentc  dd 
trionfo  : ma  fono  condotto  anche  a difendermi  nel  voGro  colpetto,  accuGndomi  i propri)  mici 
Legati . L'accuG  de  quah(come  voi  hauete  veduto , ò padri  conlcritri)ha  prindpalmcnte  du^ 
capi. perdo  ch’eGi hanno  detto  di’io  nondoueuo  pigliar  guerraconi Galli ;3C quella prel^ 
ch’io  l’ho  man^giata  temerariamente,&  fenza  prudenza . Non  erano(dicono  coltoro)i  G^ 
noGri  inimid  : ma  elfendo  apparecchiati  ad  vbàiidire  j 3^  GandoG  in  pace,  infeGandoIi,gl’ingiu^ 
riaGi.Non  fono  io  per  richiederui  al  prelènte, ò padri  conlditti,che  voi  giudichiate  anchc¥ 
rade  Galli,  iquali  habitano  inAGajlemedeGmécoG,che  comunemente  voi  vi  Gpete  delibi 


beGial  natura  di  quella  generatione , 3^  del  fuo  odio  verlb  il  popolo  Romano  c'  ma  che  gli  Gi* 
miate  folamente  per  le  GeGè  o) 


spere  Ioro:poGo  da  canto  ogni  inGmia  d’efsi,  dC  generale  maleuo^ 
lenza  diquella  natione . Dio  voleGè che  qui  fuGè  Eumene , Dio  voIelTe  che  tutte  le  città  di 
AGa  follerò  prelènt(:3^  che  piu  toGo  voi  vdiGeiramarichidiquelle,deIl’ingiuriede  Gallù 
che  me , che  gli  accufo . Mandiate(piacendoui)i  voGri  ambaldadori  per  tutte  le  dttà  dell' Alia: 
3^ domandate qudpopoIi,s’d fono Gati  liberadda  mu  graue  feruitù,rimcGò  Aiiriochodila 
4dal  monte  Tauto;ò:vao  per  hauer  noi  foggio^to  i Galli  Q^nte  volte  Gano  flati  loro. 


Dlgitlzed  by  Go^lsJ 


LIBRO  Vili. 
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M n (contadi  quante  vdte  predati,  e{»  ve  lo  dichino;  concio  Ga  colà  che  appena  iUnèdata  loro 
£)Cuità di rìfcanarei prigioni :8CvdilTero  ipeiro  eflèrlàgriliati  gli  huomini,Kvcdfìiloro& 

giuoliagui&di  vittime. lappiate ivofìri  amioi,8C  confederati  hauer  pagato  il  tributoai 
alti  : & coli  polcia  ch'ei  fono  Ibti  liberati  per  voi,daib  fu^ettionedel  Re,  harebberoanchea 
pagare  ('io  mi  fulTe  (htoinorio.£tcerto,quanto  Antiochofullèlhto  mandato  piu  fonano, 
tanto  piu  sfrenanmente,  con  madore  alterigia  fìgnor^ebbcro  i Calli  in  Afìa  ; harefìe 
aoreiciuto  alh  fignoria  de  Galli,  6C  non  al  voftro  imperio , tuta  quei  paefì , che  fono  di  qua  dal 
giogo  del  monte  Tauro.  Hor  nò  fono  queiic  colè  veref  oitra  di  che  quelii  Calli  già  fpogliaror 
no  ancho  il  tempio  di  Delpho , quel  comune  oracolo  di  tuta  Thumana  generatione,8i  centro 
di  orno  il  mondo . Nè  perdò(diranno  ^lino)proteliò,ò  moHèa  quei  guerra  alThoia  il  popolo 
Romanof  V eiamenteio  mi  aedeuo,ch  ei  fotte  pur  da  bre  qualchedinercnza.da  quei  tempo, 
quando  nè  la  Creda,nè  I' A(ìa,no  erano  anchora  nelb  vofira  giuridinone  ; quàto  al  prouedere, 
& tener  cura  di  quel  che  airhora  lì  bcefii  in  quei  paelìa  quello  prefente  tempo . neiquale, haue 
te  polio  i confini  dei  noliro  imperio,al  monte  T auro  neiquale  date  b libertà,  dC  le  efenn'oni 

alle  dai  Si  acaelcete  ad  alcune!  confini  ; Si  alcune  priuate  de  eonadi  : altri  bte  tributarij.Si  ad 
altri  aefcete  fiato,Si  fcemate:  donate,Si  togliete  : Si  finalmente  giudicate, che  a voi  ('apparterà 
ga  hauer  cura,che,  6^  per  mare , Si  per  terra , ognuno  vniuerfàlmente  fi  goda  b pace . Hora  lè 
. A ntiocho  non  hauetie  natto  le  guardie, lequali  d teneua(anchora  che  padficamente)nelle  tm 
B re , ch’erano  della  parte  fua  ; voi  non  giudicherefie  l' Afia  eifer  libcraa . Coli  lè  gli  efièrdri  de 
Galli  andafièro  vagando  per  qua  paelì,(àrebbcro  eglino  fiabili  i doni  dati  per  voi  al  Re  £ume^ 
ne  f làrebbe  ferma  la  libertà  conceduta  a quelle  dnà  f Ma  che  vò  ioargomenando  con  fi  btte 
ragioni  fcome  s'io  fieifo  mi  habbia  btto,Si  nò  trouato  i Galli  nimidC  A te  mi  volgo, Si  chiamo 
(emmonc,ò  Ludo  Sdpione,,  in  vece  del  cui  gouerno  fuccedendo  io , ho  pregato(Si  non  ima* 
no)griddii  immorali , che  mi  concedeflèro  primente  b tua  virtù , Si  fetida  : Si  te  andiora,ò 
PuÙio  Sapione , ilquale  apprelfo  il  tuo  fratello , Si  tutto  l'eHèrdto  hauefie  auttorità  di  Lega« 
to,8iripuarionedirollcga;iovidomandolèvoilàpete  neirefièrdto di  Antiocho  eflèr  fiate 
‘ le  legioni  de  Calli  r Si  fé  ^ haune  veduti  pofii  in  baiaglia  nell'uno.  Si  nelfalao  corno(che  ab 
ITO  non  preua  che  vi  folle  di  nerbo)Si  fé  combanefie  con  dii  come  con  nimid  ordinari^;  lè  gU 
ammazzafie , Si  fé  ne  riporafie  le  loro  fpoglie  : Si  pure  il  Seiuto  Si  il  popolo  haueua  ddibera^ 
to,Si  cómeffoui  la  guerra  con  Antiocho , Si  non  con  i Calli . Ma  io  mi  penfo  pure,  ch'egli  haa 
tiellèro  ancho  deliberato.  Si  commelfoui,  che  voi  guerreggiafie  parimentecon  tutti  coloro, 
che  fodero  in  aiuto  di  quello,de  quali, foor  che  Anuocho,  colquale  S^one  haueua  pttouito 
b pace , Si  colquale  nomiiutameme  haueuate  comandato  che  fi  beede  l'accordo  : ami  gli  altri 
VI  refiatiano  nimid  : iquali,  per  Antiocho  haueuano  prefo  Tarmi  conaa  di  noi . nellaqual  caub 
Si  grado  iniunzi  a tutù  edèndo  fiati  i Calli,Si  alcuni  fìgnori , Si  tiranni  : io  nondimeno,con  gU 
altri  ho  btto  b pace  ; hauendoli  cofiretti  a portar  pena  ddle  foro  colpe , fecondo  la  degnirà  ifoi 
C vofiro  imperio . £t  tenrai  anchora  gli  animi  de  Calli,  pa  bre  cfpericnza  ad  I!  potedèro  addob 
dre , Si  difiorre  da  qudb  foro  natia  fierezza  : Si  hauendoli  aouari  fi  intratabdi , Si  ferod  : giu« 
(hai  alb  fine , ch'ei  bifognadè  domarli  con  b forza , Si  con  Tarmi . Hora , poi  ch'io  ho  purgato 
l'errore deU'impreb,miconuien  render  ragione dell'amminifiratione di  qudb.  Ndqualca^ 
po  certo  io  confiderà  anche  nelb  giulfiria  della  mb  aub , s'io  mi  hauebi a difèndere , non  ap 
predò  il  Scruto  Romano,  ma  di  Carthagine  : ou'd  fi  dice,ch'egli  vbno  di  menere  in  aoce  i lo^ 
roCapirani,(èconprolperofine,Siatduocon(ìglio,hanno  combattuto.  Mas'ioinquelb 
dttàjbquale  ndcomindare,Sindbreogni  fuacob  perdo  prepone gTIddq,  perche  niuno 
ardilce  di  alunnbre  le  colè  approtute  <b  gTlddti,Si  pier  b medefìma  agione,quando  db  ddb 
ben  qualche  foppliarione , o trionfo , nelle  Tue  l^nm’  parole  vb  dire , perche  cofiui  bene , Si 
feUcememe  ha  TOuemato  b Republia  .*  lè  in  tal  dai  dico , non  volefii , Si  giudiafii  edèr  cob 
noiob,8i  foperDa,glo(iarmi  ddb  mb  virtù , nu  domandai  per  la  mb  folKnltà.Si  dd  mio  edèr- 
dto,per  hauer  noi  vinto , Si  foggiogato  fi  fiera  turione , fenza  perdira  alcutu  de  foldari , ch'ei  fi 
douebi  rendere  honorea  gf  Iddq  immorali  : Si  ch'io  trionbndo , monolsi  in  Campidoglio,  b 
onde  io  mi  parti , con  i voti  religiobmerKc  btti  : negherefie  voi  però  quefto  a me , Si  a gTlddij 
Immortali  infieme  f poi  ch'io  ho  combattuto  in  maìuagio  luogo , Si  con  mio  dibuana^of 
Dimmi  adunque,  in  quale  altro  luogo  phicòmtxlo  io  habbia  potuto  combattere  Chauendol 
ainùd  prefo  b motuagtu,8i  tcnendofi  io  lut^  foitir  Certo,dic  volendo  vincae,ei  bifogtu* 

uaand^ 
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tnancbreatrotnre<n<iiijd.8^5’^libnicfléroluuutoinn&tuluo^vnadttii,8^flatoGd(ik  H ' 
TlienBonie  troaUemuratcatodconueniuapurecombattcTii.  Aladimini, alle Therraopyle, combatte 
fcn»  cott”  Marco  Attdiocon  Antiocho,m  luogo  piano,©  confuo  vantaggio  f 8C  Tito  Qyintio.non  caca  ^ 

dntny  eder-  dò  egli  li  Re  Fili|^,che  medefìmamente  G teneua  ne  gioghi  de  monti  (òpra  il  fiume  Aoor  6C 
m «que  «1-  veramente  io  n5  Io  anebora  trouare  di  che  maniera  d fi  finghino  a loro  medefimi,  ó di  che  ìix*  ( 

•gM&  a>M  “ ® voglino  che  a voi  paia  che  Gano  fiati  qu^  nimid  : le  tralignati  dall'antica  natura,  imbaa 
porta.  (larditi  per  famenità,  & morbidezze  dell'Alìa  oh  che  perìcolo  fu  egli  anchora , che  noi  gli  ana 

dalsimo  a trouare  all'erta , coq  dilàuaruaggio  ? 6C  fé  da  teqiere  per  la  fierezza  degli  animi , &< 
ngliardia  de  corpi  ( negate  voi  il  uionfo  a coli  bitta  venoria  ? L'inuidia  è deca , o pdrì  cona 
foitti  : nè  là  altro  bue , che  detrarre  alle  virtù , 8^  corrompere  gli  honori , i premij  di  quelle. 
Priegoui  bene,die  mi  perdoniate, ò pdrì  conlcrìtti,fe  la  necebità  del  difenderini,SC  no  la  cupia 
diti  di  gloriarmijha  bitto  troppo  lui^  la  mia  oratione . Horfu,  poteuo  io  anche  per  la  Thrada 
bire  i pai»  larghi',8£  aperti , s’ei  tòno  lhetti,3C  difiìdii  r de  monti  bir  piano  r 8^  del  (àIuatico,8C 
al(X'o,ageuole , S^coltiuato  t8C  prouedere',  che  i ladroni  di  Thrada  non  fi  alcondefièro  in  luo- 
go alcuno  perlerpiloncbealoro  noti(simet'8i  che  qualche  carriaggio  non  fùfie  predato  :'8C 
qualche  (bmiere  di  tanta  moltitudine , non  (uflè  rapito  8f  qualche  Ibldato  non  fuflé  ferito  ? 8C 
che  il  valorolb,  dC  forte  huomo  Quinto  Minutio , delle  ferite  non  moriflèc'  In  quello  calò  infia 
flono , pel  quale  infelicemente  auuenne  b perdita  di  cotal  dttadino . ma  d non  aedono  ma, 
che  voi  habbiatealàpere(elIèndo  tefiimonedelmio  parlare  tutto  rdlèrdto)hauendod  al^  | 
tato  il  nimico  in  vn  pallb  firetto , 8C  in  luogo  molto  a nofiro  dilàuantaggio , che  l'antiguardio, 

8C  retroguardo,la  prìma,8^  la  fezza  fchiera  de  nofiri  mettellèro  in  mezo  i barbari,  métte  ch'egli 
erano  impeciati  nelb  preda  de  carriaggi;8Cche  neammazzaflcroilmedeiìmodimolte  mia 
gliaù:8C  molte  piunevcdde(fero,8CpiglbflTerodopo  pochi  giorni. S'io  non  haudsi  tratto 
niora  Ijxida  in  Alb  : s'io  non  haudsi  veduto  il  nimico  in  vilb:  io  haueuo  pur  meritato  il  trionfo 
con  qu^i  due  btti  d'arme  di  Thrada . Ma  già  habbiamo  detto  a baftanza . Anzi  perdo  ch'io 
vi  ho  afiàticato  con  piu  parole,  che  non  hard  voluto, voglio  hauerui  chiedo  perdono , ò pdri 
conlcritti  : dC  vorrei  da  voi  hauerlo  impetrato . Piu  larebix;  valuto  quel  giorno  l'acculà , che  la 
difcbi:lè  b contelà  non  fi  fiiflè  condotta  alla  fera . Fu  pr  tanto  licentiato  irSenato,con  tale  opea 
nione  d'ognuno, ch'd  foflè  per  negarli  il  trionfo . Il  di  f^ente,i  parenrì , OC  gli  amid  di  Cneo  ' 

Manlio , con  ogni  opera  fecero  forza  : 8^  valle  in  dò  molto  l'auttorità  de  piu  vecchi  ; che  negaa 
uno  trouarfi  alcuno  limile  efiempio , che  vn  Capitano , ilqual  finito  il  fuo  magifirato , ne  haa  ' 

ueflé  menato  faluol'elIèrdto,8é  vinto  i nimid .’entralTe  nella dttà  lènza  il  carro :8C  priuato 
ddia  ghirlanda  d'alloro  trionfile.  Quefia  vergogna  vinlè  la  malignità, tanto  che  con  gran  con# 
feiuimento  de  Senatori  li  fii  conceduto  il  trionfo . Ma  ogni  ricordanza  di  quefia  contelà  rimaa 
le  poi  cancelbta  dalla  contentione,8i  gara,nata  con  maggiore , 8C  piu  clibro  huomo . Imperò 
^blioSd-  che  feome  narra  Valerio  Annate)  due  Quinti  Petilij  infieme,  accularono  Publio  Sdpione 
Mè  aaSt  Africano  : bqual  colà  ognuno  andaua  interpetrando  fecondo  la  proprn  natura,  alcuni  nOn  lo#  W 
lo  di  hiuet  p bjnente  riprendeuano  i Tribuni  delb  plebe  ; ma  vniuerblmente  tutta  la  dttà , che  dò  potefle 
lo  danari  dal  copoTtare  1 dicendo  due  dttà,le  malsime  di  tutto  il  mondo,quafi  in  vn  medefimo  tempo  eflèrfi 
trouate  molto  ingrate  verfo  i loro  prindpali  dttadini  : ma  Ronv  albi  piu  ingrata  : perdo  che 
Cartilagine  vinta,haueua  mandato  in  efilio  Annibaie  vinto;  di  Roma  vindtrice,cacciaua  bota 
Notabii  Ira-  Africano  vindtore . Altri  diceuano  non  edèr  conueneuole  alcun  dtadino  auanzare  tanto  gli 
altri  nelb  dttà,ch'd  non  polb  edere  inquifito  (ècondo  le  leggi . niuna  cob  edèr  piu  atteneiuea 
Sbài'!  & confrfuare  qualmente  b libertà , che  il  prouedere  che  ogni  dttadino,  quantunque  potentil»< 

la  libertà  del  mo,polb  elfoe  accu&to,8l  giudicato . 8ÌI  che  cob  fi  potrmbe  egli  mai  commettere  Itcuramen- 
b tepobiicaa  fé  ad  alcuno( non  die  b fomma  delb  Republica)s'd  nó  lè  ne  bauedè  mai  a render  ntgione  f dC 
, chi  non  potedè  Ibpportare  di  dar  fogptto  parimente  come  gli  altri  alla  ragione , contra  cofitd 

non  edèr  ingiufio  vbr  b forzar  Co^  cofe  andauano  a torno  ne  i ragionamenti  comuni , infi# 
no  a tanto  ch'ei  venne  il  di  dd  giudido.  Non  fu  mai  alcuno  altro  ne  tempi  palbti(nè  anchora  d 
medefimo  Sdpione,  ò Conlblo , ò Cenlbre  ch'd  fi  fudè)accompagnato  in  piazza  da  maggior 
Dilcorfo  di-  frcquenzad'huomini,chefriegliaudgi'omo,cofiaccu£ito,8freo.£irendolipordacoaiàdato, 
earaSdltii  bcedè  lùa  difeb , fenza  bre  altra  mentione  ddTaccub , comindò  vna  oratione  fi  magnifid 

spione  Afi  “ ^ btte,chc  albi  chiaramente  appariua  ninno  altro  mai,  nc  meglio , nè  piu  vera# 

UBO.  mente  cllct  fiato  lodata.  Impctòch'eUeeraoodettéconbtnedefima  grandezza  <faiiimo,8C 

tTing^o, 
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J1  , con  laquaTc  ette  erano  (hte  fané . nè  a glf  vdi  torì  era  alcun  ÈIHcUò  Talcolnre  : eflèni 

do  ^racconce  da  lui  :8C  non  per  arroganza,  6^  va  nagloria.l  Tribuni  della  plebe, hauendo 
rinouato  le  vecchie  colpe,  carichi  delle  morbidezze  delb  vernata  ch’ci  tenne  le  (bnzein 
Stracu(à,8(  il  difordine  finito  in  Locri  per  evinto  Pleminio,  per  acquiibre  maggior  aeden-  • 

za  alle  prefenti  alunnie  : l'acculàrono  ch'e^  hauelLe  prefo  danari  dal  Re  Antiocho  : piu  tw  ^ 

(lo  prouandolo  con  le  conghietture,  che  con  argomento  di  vere  ragioni . aggiugnendo  il 
figliuolo  prdb  elicgli  ftatorendutofenza  prezzodalRe;8^(cmprereflère  fiato  dal  mede(u 
010  honorato , 8C  gratificato  in  tutte  Faltre  colè  : come  nelle  mani  di  lui  (blo , hiflè  polla  la  pa- 
ce. Si  b guerra  col  popolo  Romano.  Si  che  nella  prouinda  egli  era  fiato  alConfolo  nel  go- 
uerno.come  Dittatore,Si  non  Legato, Si  ch’ei  non  era  ito  con  elio  ad  altro  fine,  (è  non  perche, 
come  già  piu  tempo  innanzi  era  perfuafo  alla  Spagna,  alla  Callb,Si  alla  Sici1ia,Si  all' Africa;cofi 
apparii;  anchora  quefio  medefìmo  alla  Creda,  Si  all’ Afìa , Si  generalmente  a nitri  i fìgnori,Si 
narioni  verfo  leuante,  quell'huomo  Iblo  eflère  il  capo , Si  il  fofiegno  deH'imperio  Romano . Si 
fono  l’ombra  di  Sdpione  ripofarfi  quella  città , ch’m  padrona  di  tutto  il  mondo . Si  i (ÒU  cenni  chiamiuii 
di  lui , eifce  in  luogo  di  tura  i decreti  del  Senato , Si  delle  deliberationi  del  popolo . Cofi  non  ^ 

lo  potendo  macchiare  con  finbmia,  lo  firigneuano  con  l’inuidia , com’ei  poteuano;  contino»  uDcicScre 
uando  le  dicerie  infino  a none,  onde  li  fu  prolungato  il  di  rilguale  eflèndo  venuto,!  Tribuni  addom«ol 
fui  brdd  giorno  r 
B za,accompagnato  c 

dauanrialtrìbunaleiSibnot , o , ^ , ^ 

plebe , Si  voi  Romani , fed  io  bene , Si  felicemente  il  fatto  d’arme  in  Africa , con  Annibaie , Si 
con  rdlèrdto  Carthaginefe  : onde  efièndo  conueneuolc  per  hog;i,b(dar  fiare  le  liti.  Si  le  con»  ncàTnbuai, 
tefe,io  me  riandrò  incontanente  in  Campidoglio , a falutar  Cioue  otrimo  mafsimo.  Si  Giuno-  ‘‘  popolo. 
me.Si  Minerua,Si  gli  altri  Iddtj  prefidcri  alb  Rocca,Si  Campidoglio.  Si  a render  gratie  a quelli, 
che  in  tal  giorno.  Si  piu  alne  volte  mi  diedero  animo , Si  potere  d’operare  egregiamente  per  b 
Republica . Voi  anchora , ò Quirin(chi  di  voi  può  con  fuo  accondo)venite  meco  inficme  : Si 
pregate  gl’Iddq  d'hauere  i grand:  dttadini  fimiglianri  a me  ; (è  voi , comindando  ch'io  haueuo 
dicialfette  anni,anridpafie  m addornare  co  vofiri  honori,  la  mb  età  : Si  conrinouafie  infino  alfa 
vecchiezza  ; Si  s’io , col  fare  colè  grandi , ho  auanzato  Tempre  i vofiri  honori . Et  a quefio  mo»  ••  r 

dopaitendofidal  tribunale  de  roHri,  fi  ne  falfe  in  Campidoglio,  oue  medefimamente  riuob 
to,s’inuiò  tutto  il  prbmcnto  del  popolo  ; tanto  che  vltimamente  gli  faiuani , Si  cancellieri , Si 
(minifirideTnbuni  mcdefiml.glibldaronoroliinèrimafe  alcuno  altrocon  dii,  fuorché  la 
compagnia  de  lor  ferui  propri) . Si  il  banditore , che  attendeua  fu  b ringhiera  a dtare  il  reo.  '■ 

Sdpione  andò  d’intorno  per  tutri  i tempi)  de  g^iddq,  non  fobmente  in  Campidoglio , ma  per 
tutta  la  attà,accompagnato  da  tutto  il  popoloRomano.  Si  cofi  li  fu  quali  piu  celebre,Si  glorio 
ib  quefio  di , pel  fauore  di^li  huomini , Si  lècondo  il  giudido  da  farli  ddb  Tua  vera  nudezza:  ^ 

C che  non  fu  quello,  quando  egli  entrò  in  Roma  trionfando  del  Re  Syphace,  Si  di  Cartilagine.  ’ . 

Suefio  ^ Fultimo  giorno  honorato  di  Sdpione  : dopo  ilquale  cognolcendo  Finuidia,  che  non 
[faua,8i  Iccontele  ch’egli  haueuaafareoTribuni,eflendogli  fiato  prolungato  il  termine 
alb  difeià , lè  riandò  a Lintemo , con  ferma  deliberatione  di  non  comparire  piu  ndb  Tua  aula. 

L animo , Si  b natura  Tua  era  maggiore , Si  a piu  alto  grado  di  fortuna  auuezzo  : che  al  làper 
(òpportaretrefière  inquifito:  Si  a poterli  abbaflàreaqudia  humiltà,Silbggettione,chefan» 
no  gli  accufari , che  fi  difendono . Com’d  venne  il  di  determinato , Si  ch’ei  fu  comindato  ad 
eilTer  citato.  Ludo  Sdpione  lo  Icufaua:  allegando  la  malattia  efièr  cagione  delb  fuaaflènza. 

Laqual  Iculà  no  accettando  i Tribuni  chel’tuueuanoaccuTatoima  dicendo,chc  il  non  cóparire 
pocedeua  dalb  medefima  fua  fupcrbia , con  bquale  prima  haueua  blcbto  il  giudido , Si  i Tri-  „ “c^sd 
buni,Si  il  parbmento  dd  popolo:  Si  accompagnato  da  qud  mede(imi,a  cui  egli  haueua  tolto  b pione. 
Lbertà  di  ^'udicarlo  : Si  tirandofeli  dietro  a guilà  di  prigioni , haueua  trionfato  dd  popolo  Ro» 
mano . Si  fatto  qud  di  vna  ribellione  da  TiSiunl  delb  pleb^ppartandofi  con  gli  altri  in  Cam» 
pidoglio . Hauete  per  tanto  il  merito  degno  di  cotale  temerità,chc  giuflaméte  fiate  flati  abban- 
donati da  qudlo,per  lo  cui  lòddudméto,Si  auttorità,d  abbandonafie:Si  tSto  padbmo  ogni  di 
pu  (fanimo,che  nó  habbiamo  hoggi  ardimento  di  mandare  a far  conducete  di  vilh,  a difende» 

K b caufajColui  huomo  priuato , ilquale  didallètte  anni  fono,  noi  bauemmo  animo  di  manda» 
fc  i Tribuni  ddb  plebe , Si  vno  Eddc  a pigliarlo  in  Sialù , pa  conduiTca  Roma  ; quando  egU 

padrone 
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padrone delfenèrdto , 8^  deirarmata . Hauendo  Ludo  Sdpione  appellato alttiTrìbudl,  || 
in  quefla  forma  deliberarono  : che  efculàndoO  per  la  infermità , tale  Icuià  fiifle  accettata  : di 
nuouo  il  di  li  fiifllè  prolungato . Era  in  quel  tempo  Tribuno  ddla  plebe  Tiberio  SemprooiQ 
Parolcgcnc-  Graccho , ilquale  haueua  nimifià  con  Sdpione . Colf  ui  non  hauendo  voluto  lafdar  Icriuere  d 
rioVraccho,  nome  appiè  del  deaero  fatto  da  i compagni  : dC  padò  aljaettatxdo  ognuno  di  lui  piu  grauc 

difendfdo  la  lèntenza,delibaò  in  quello  modo  dicendo . Come,  hauendo  Ludo  Scipione  elculàto  il  ^tel# 
degniu  di  lo,allegando  Finfamltàu  lui  pareua  a balbnza:  & padò  non  comportaebbe,che  Publio  Sqw 
Scjpionc.  pione  mllc  piu  acculato , auanti  dici  tornafle  a Roma . 8^  quando  detto  Scipione  appeDalIc  a 

lui,ancho  li  làrebbe  in  aiuto , aedo  eh  ei  non  fulTe  coltrato  a &r  lua  difelà . condo  fullè  colà  che 
Publio  Sdpione,pa  cagione  de  Tuoi  ^egtj  &tti,8^  pa  gli  honori  riceuuti  dal  popolo  Roma# 
no, 8^  comune  confentimento  de  gl'lddij , dC  degli  huomini , fulTe  pauenutoa  lì  ratta  altezza, 
che  lo  Ilare  egli  in  piè  reo  dairanti  al  tribunale  in  piazza  : dC  lellèr  coRretto  a porga  l’orecchie 
alle  Iconce  parole  de  gicuani , fulTe  colà  piu  dishonoreuole , OC  Cozza  al  popolo  Romano, chea 
r •'  * SdpioneRcllb.8Coltradidòaggiunrealdeaetoalcuneparoledildegno,dicendoacopagni; 

dauami  a voRri  piedi,  ò Tribuni , Rara  ritto  Sdpione , qud  domatore  dell’Africa  f 8^  padò  ha 
' egli  vinto  quattro  nobilifrimi  Capitani  in  i Spagna  : 8^  rotto , dC  cacciato  quattro  elìadti . OC 

. padò  prele  il  Re  Syphaceivinlè  Ànnibale:8C  fece  a noi  Carthagine  tributaria.&T  padò  Ludo 

Scipione  ( accettando  il  fratello  in  compagnia  di  quella  fua  gloria  ) rimiflc  Antiocho  di  la  dal 
giogo  del  monte  Tauro  : accio  che  lìnalmente  ei  rimanevi  Ibuachiato , 8^  vinto  da  queRi  due  S 
Petilij  c'  8^  voi  cacaRe  d’hauae  la  vettoria  di  Sdpione  Africano . Adunque  mai,  nè  pa  alcuni 
] loro  propri)  matti , nè  per  alcuni  honori  confeguiti  da  voi , non  pauerranno  i degni,  OC  chiari 

. huomini  a n frtto  grado  d’eccellenza , ch’ella  Ira  a quelli  vna  llcura , 8^  come  vna  lànta  Roc# 

• . . ca , oue  la  loro  vecchiezza  ( fé  non  venerabile  ) almeno  inuiolata , 8i^  fenza  ingiuria  fì  ripoltc*  ; 

Mofle  il  deaeto,8d  le  parole  aggiunteui  non  folamente  gli  altri  tutti , ma  gli  acculàtori  medelù 
mi  : 6C  diRero,che  penfaebbero  di  frre  quel  che  fuRe  fecondo  la  ragione , 8£  officio  loro . Po# 
(da  licentiato  il  concilio  della  plebe , s’hebbe  il  Senato  : oue  da  tutto  queir ordine , 8^  mafrima# 
mente  da  i piu  vecchi, 8i  dagb  huomini  Confolari  furono  rendute  a l ito  Sempronio  Graccho 
infinite^atie:lodandolo,ch’eglihaueRè  tenuto  piu  conto  della  Republia,  che  delle  priua# 
EfiliodiSd-  te nimilla. 8^1  Petilij  furono  fuillaneggiatìcon  brutte  parole, che  haueRèroprocacdatocoa 
pione  Africa  l’altruicarico,d’acquiRarf{5lendore:8d  voleflcro  guadagnar  le  fpoglie  del  trionfo  dell’ Africa* 
il  redo  c ^ pofda  piu  oltra  di  Africano . Ilquale  meno  la  fua  Vita  in  Lintemo , fenza  defìde# 

j^ico  confa  rio della  Città.  8^  morendo  £oi  in  villa,  dicono  hauer  comandato  d’eRèr  fèpellitonel  medeR# 
fo  & feorret-  nno  Iuogo:8d  chc  quiui  li  fuHe  fetto  vn  monimento,acdo  che  il  mortorio  non  fi  celebraci  nella 
*Difcorfo  del  fograta  patria  : huomo  degno  certamente  di  memoria . Fu  nondimeno  nella  prima  parte  della 
Udiiaia , 8c  fua  vita  piu  memorabile  pa  farti  di  guerra,  che  di  pace  : 8^  cli’ei  non  fu  poi  nell’uluma  aà . per 
wfeUcita  di  (-hg  ng Ila  giouentù  le  guerre  condnouamente  fette , li  portarono  gloria  ; * con  la 

^pwne  I ygechiczza,  pofda  lecofefettesfìorironotnè  fu  data  materia  a quell’ingegno.  Machehebbe  B 
ajfere  col  primo  Confblato,il  fecondo , anchor  ch’ei  vi  s’aggiugnefsi  la  Genfura  1 8f  che  fu  la  le# 
gatione  fua  delf  Alia  C 8^  pa  la  continoua  fua  infamità  inutile , 8^  pel  calo  del  figliuolo  fozza, 

& infemata . bC  dopo  la  fua  tornata,  la  necefrità  di  fottentrare  il  giudido , ò di  fuggirlo , infieme 
, con  la  patria  C Nondimeno  dell’haua  egli  poRo  fine  alla  guarà  di  Africa , dellaquale  i Ro* 

mani  non  fecao  mai , nè  la  madore , ne  la  piu  paicolofà  : riportò  egli  fpetialmente  vna  fbm* 
ma  gloria . Pa  la  morte  di  Ameano  adibero  gli  animi  a gl’inimid , de  quai  Marco  Pordo 
Catone  era  il  principale . Jlquale(ancho  viuente  qudlo)fbleua  fer  romore , morfècchiando  la 

• ’ fila  grandezza:  8^  per  indtamento,8dauttorità  di  coRui  fi  aedei  due  Petilij,invita,hauafetto 

l’imprefà  d’accuferlo:  8i  dopo  la  morte,haua  publicato  vna  l^ge,che  fu  di  tal  tenore . Propoli 
qu^  legge , pa  laquale  delibaiate , 8^  comandiate(piacendoui)ch’d  fi  ricadii  che,  8C  quan- 
‘ ca  pecunia^  Rata  prefa , tolta , 8^  ragunata  dal  Re  Antiocho , 8^  da  altri  Tuoi  fbttopoRi  : laqual 

pecunia  non  fia  Rata  meflà  in  comune . 8d  che  Seruio  Sulpitio  Praore  di  Roma , proponi  la 
colà  dauanti  al  S enato,8^  chi  voglia  il  Senato  di  quegli,  iquali  fono  al  prefente  Praorf,che  la  ri# 
cachino.  A quella  propofla  d^  legge,  da prindpio  intacedendo  s opponeuano  Quinto 
&C  Ludo  Nummio . bC  amendum'  i Petilij  giudicauano  effer  colà  ragioneuole,  che  il  Senato  ri# 
caaflè  dei  fetto  de  danari  non  mefsi  in  camera , coli  come  fèmpre  sera  fetto . 8^  appreffo  biafì* 
imauano  la  nobilcà, 8^  la  maggioranza  d^  SdpiqainelSenato*.  LqdoPurpurionehuoma 
. _ Confolarc, 

I 


, ^gillzso  by  ' 


LIBRO  Vili. 


40J 


A Conibbre,  ffopale  era  ({xovno  de  dieci  Legati  mandati  in  Alia,  voleua  che  la  propofb  funè 
larga  : K abbracciaflc  non  Ibbmencc  te  pecunie  prete  da  Antioebo  : ma  quelle  anchora  che 
ufiiflèro  preTe  da  ogni  altro  Re,S^  natione . volcdo  notare  Cneo  Manlio  Tuo  nimico.5;  Luoo 
Sapione.ilquale  fi  vedeua  bauer  a parbre  piu  toHo  per  difendere  fe , che  per  oppugnare  la  leg^ 
M:fìmotlcacontradirla.  Catlui  fi  dolca  che  detta  Iq^efuffe  nata  dopo  la  morte  di  Publio 
Sopionc  Africano  fuofratcIlo,huomo  vaIorofiliiimo,et  dignifsimoreflèndo  partito  poco  a ftica 
nnnici,ch'egli  dopo  la  morte.nó  fuilc  honorato,Si  lodato  in  piazza  nel  cofpcrto  del  popolo  :lè 
anchora  con  morto  ei  non  fuflè  acculato . condo  fulTe  ch’d  Cartluginefì  Ueffero  contenti  allo 
dìlio  di  Annibale  : èi  i Romani  non  fudèro  lati}  della  morte  di  Sdpione,  (è  b fama , Sé  il  nome 
d'ellb  non  fulTe  anche  dopo  b fcpoltiira  lacento  ; Sé  il  Iratdlo  didrutto  apprelló,  come  vna  agi 
giunta  al  carico  di'  quello . Marco  Catone  perlùalè  la  legge  ; Sé  truouaO  anchora  la  fua  orationc 
fopra  b pecunia  del  Re  Antiocho.  Sé  con  b fua  auttorità  Ipauento  i ducNummij  Tribuni.chc 
nó  contraflaflèro  a qucllautanto  die  ccibndo  eglino  di  contradire,cutte  leTribu  concofdeuoli 
menteapprouarono  b l^ge,ncl  modo  che  la  tu  propolh.  Proponedo  poi  Seruio  Sulpitio  nd 
Senato , ch'd  volelTero  che  procedellè  alb  elàmina  delle  pecunie , Iccondo  detta  legge  Pmlia: 
i padri  elelTero  Quinto  T ercntio  Culleone  .Alcuni  fcriuono  quello  Pretore  ellcr  (lato  tanto 
amico, Sé  beniuolo  della  bmiglia  Comclb,che  qud  che  aScrmano  Sdpione  ellcr  morto  in  Ro 
ma,8équiui  portato  alla  lèpolturafpcrdicdiqucdoèandie  fama)dicono  collui  cITcrito  nd 
B mortorio  col  cappello  in  teda  dauanti  alb  bara,  com'egli  andò  nel  trionfo . Sé  hauer  dato  bere  il 
mullb  a qud  che  Icguitarono  il  mortoro  alb  porta  Capcna:  perdo  ch’egli  era  (lato  da  lui  ridati 
^to  tra  gli  altri  prigioni  liberati.  Sé  rimctuti  di  Africa . Altri  dicono  di'egli  era  tanto  nimico,8é 
contrario  : che  per  le  noteuole  nimidà.Sé  rancore,che  tcneua  con  dlo,egli  era  particolarmente 
(lato  detto  dalla  bttione  cotitrarb  a gli  Sdpioni,a  bre  fì  (atta  elàmina . Ma  dinanzi  a coli  amù 
co,ò  nimico  Pretore  ch'ei  fi  ful(è,(u  incontanente  acculato  Ludo  Scipione  : Sé  infieme  léco  (u< 
rono  pofic,8é  riceuute  raccufe  de  Itioi  Legati  A ulo.  Sé  Ludo  Hodilij  Gtoni,Sé  di  Caio  Furio 
Culleone  fuoQuedorc.Sé  aedo  che  ognuno  prede  macchiato,  tenendo  le  mam'  alle  rubo 
rie, furono  acaibtiduefuoi  ancellicrf, Sé  il  mazziere, òcomandatore.  Ma  Lucio  Hoftilio 
Legato,Sé  i anccllicri,6é  il  comandatore , furono  alToluti , auanti  che  di  Sdpione  fi  bceflè  giur 
didorSé  Sdpione, Sé  Ludo  Hoftilio  fuo  Legato,8é  Caio  Furio  furono  condennati.  Truouo  m 
V alerio  Antbte,Sdpione  liauer  riceuuto  piu  da  Antiocho,ch’d  non  medè  in  camera,  pach'd 

fli  &ce(Te  miglior  ptti  nelfaccordo  ; femila  libbre  d'oro , Sécccctxxx  dariento , Sé  Aulo 
loflilio  L X X X libbre  d’oro.  Sé  c c c c 1 1 1 tfaricnto . Sé  Furio  Quefiore  c x x x libbre  d’oro, 
Sé  dugento  efariento . In  Lucio  Scipioneyoglio  io  creder  piu  coito  eder  errore  del  librato , che 
menzogna  ddl’aiitore, quanto  alb  fomma  dell’oro.Sé  deiraricnto:edcndo  albi  piu  verifimile  il 
pelò  delTariento  eder  (lato  maggiore.di  qudio  deU’oroiSé  che  b caub  fudè  (limata  x x x x mib 
(è(lerti},piu  rodo  che  ccxxxx  mib:Sé  tanto  piii,che  di  tata  (bmma  dicono  eder  (lato  chiedo 
C conto  da  Scipione  del  Senato  ; Sé  che  hauendofi  ditto  recare  il  libro  da  Ludo  Scipione  fuo  fra* 
tclIo,rhaueu3  draedato  con  le  propie  mani,in  prefènza  del  Senaroddegnandofi  che  li  fuCti  do 
mandato  coro  di  x x x x mila  k'dernj:  hauédone  medb  in  comune  dumila  migliab  di  migliaia. 
Tutto  dò  procedendo  dalla  medefima  confidanza  d’animo, con  bquale  fi  dice,che  non  hatien 
do  ardire  iQuedori  di  cauar  dinari  della  camera  dei  commune.contra  le  leggi:  quei  cliielcle 
chiaui , Sé  didé,  che  apirebbe  egli  b camera  pubh'ca , edèndo  (lato  cagione  di  brb  chiudere. 
Molte  altre  cofe  dette  varamente  di  Sdpone,  nel  fine  malsimamente  della  vùa,dcll’accub, 
deUa  morte,dcirc(1èquie.  Sé  della  fepultura,  mi  tirano  in  fi  diuerfe  parti.ch’io  n5  fo  a qUal  fama, 
òacpjali  faitture  io  piu  m’accofli.  Nè  anche  dell’accuiàtor  s'accordano,  Icriuendoalcum'lu» 
uerlo  acculato  Marco  Neuio:  Sé  altri  i due  Petili} . Nè  cóuengono  del  tempo  quando  d (u  accu 
ùto , non  dell’anno  ch'ei  mori , non  doue , nè  in  che  luo  w ei  dille  fepolto . Alcuni  dicono  lui 
^ cflèr  morto,8é  (èpHiro  in  Roma  : altri  in  Linterno,8é  neu’un  luogo , Sé  nelFaltro  fi  moftrano  i 
monumenti , Sé  le  fiaiue . Impero  che  in  Linterno  U di  fitto  vn  monumento , Sé  (opra  quello 
vna  (latua,bqual  poco  tempo  b, vedemmo  noi  (lata  abbattuta  daUa  tempdla . £t  a Roma  dior 
delb  porta  Capena  (òpra  il  monimento  degli  Scipioni  Iòno  tre  (latue , dellequali due  fi  dicono 
c(IérediPubIio,Sédi  Cneo  Scipioni,  la  terza  di  Q^iinto  Ennio  poeta. Ne  folamentetragli 
icrittoricdifiércnza  delle  colè,  ma  tra  l'orationichefidicono  edere  di  Publio  Scipione,  Sé  di 
,T(toCracdx>(  le  però  elle  (bno  loco)fi  vede  errore, Sé  conttarietà.'percró  che  iltitolodeb 
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rorarionedi  PubHo  Scfpfoneba  il  nome  di  Marco  NeuioTribuno  della  pl<be:ma  forafld<  D 
nefteilà  non  póne  il  proprio  nome  dell'acculàtore.diiamandolo  talhora  Nebbione, K tal 
volta  Cianciatore . K I oratione  di  detto  Graccho  non  contiene  i nomi  de  1 Petilij  accu&tórl  di 
Africano:  nè  là  alcuna  mennonedell'acculà  frttali.Bifogna  per  canto  In  qucDo  luogo  anno 
(lare  vn  altra  fauola , alla  oratione  di  Graccho  concordéuole  : 8^  lègnitare  quegli  auttorl , che 
(crìuono  Scipione  Africano  eflèr  flato  Legato  In  Tofeana,  quando  Lucio  Scipione  fu  accu» 
&to,S£  condannato,  per  la  pecunia  prefi  da  Anriocho  : 8C  quindi(dopo  la  fama  del  calò  del  fra* 

• fello , lafciata  la  legarione)eflèr  corto  a Roma  : K eflèndofì  dalh  porta , K per  la  diritta, trasferì* 

to  in  piazza , perch'egli  era  detto  il  fratello  eflér  menato  in  prigione , hauer  ributtato  1 lèrgen- 
ti  publichi  dalla  peribna  di  quello  : a T ribuni , che  pur  Io  riteneuano , hauer  fitto  forza  ; piu 
rollo amoreuolmence inquanto  fratello, che  ciuilmente, inquanto  dttadino . Qiiind  nafte, 
di'elfo  Graccho  fi  ramarica , K duolfi,  che  da  vn  priuato , fia  conculcata  la  podeflà  de  '1  ribuni. 
se  vlnmamente,  quando  d promette  l'aiuto  fuoa  Ludo  Sdpione,(b}^ucne  quefle  prole: 
ellcrcofidipiu  tollerabile  eircmpio,che  la  podeflà  Tribunica,8C  la  RepuDlica  prefle  vinta 
da  vn  Tribuno , che  da  vn  priuato  dttadino . Ma  egli  Io  biafìma  tanto , 8^  tanto  l'inarica  di  fi 
fitta  fuperchieria  vfita, riprendendolo  ch’egli  habbia  tanto  da  fé  fielTo  degenerato,  che  in 
vecedelb  prefente  riprenfione,  li  rende  molte  fue  anriche  lode  della  temperanza,  Kcoflu* 
marezza . rammemorandoli , il  popolo  eflér  già  flato  ripefo , K corretto  da  quello , perch’d  lo 
voleflé  fir  Gonftilo , K Oittatore  perpetuo . X medefìmamente  ch'd  non  hauefle  confentito  B ‘ 
Comido  ì 1»  che  alcuna  fua  ftatua  fiponellc  nel  cornicio , nella  ringhiera  de  roflri , nella  curia, nel  Campido* 
luogo  glio,K  nella  cella  di  Gioue.  secoli  ch'd  non  hauefle  voluto  che  lafualmagincvftifléfriorK 
niua  'uooii  tempio  di  Gioue  ottimo  mafsimo , con  Thabito  trionfile . Coli  fitte  colè, quando  elle  fuflé* 

giio.  iiqbaic  ropoflc  inviuoranonc  fitta  in  fua  laude, lignificherebbero  vna  fomma  grandezza  d'ani* 

&c  aiio'ici^  *"°>*'*^*  modaare  gli  honori , aII'habito,5e  coflume  duile  : lequai  rauuerfirio  confeflà , rimpro- 
fato  in  piar  ucrando . Accordanfi , la  minor  figliuola  delle  due,  eflér  (fata  maritata  a quello  Graccho  : per- 
xi.  ciò  che  non  è dubbio,  che  la  maggiore  era  Hata  alIogatadalpdreaPublio  Cornelio  Nalsica. 

Quello  non  è già  ben  chiaro  fé  dopo  b morte  del  padre  eUa  fuflé  Ipofica,  Si  maritau:  nean* 
che,  Tevere  fieno  quelle  openioni,che  il  detto  Graccho,  quando  Ludo  Sdpioneera  mena* 
toallecarcerl, Si  che  niuno  degli alniTribuni  l'aiutauatgiurafléche  perftucraua  nella  niml* 
dcia.conb  famiglia  Cornelia,  nè  ficeuacofi  alcuna  pracquiflar  lor  gratia;ma  non  era  già 
mai  per  comportare,  che  in  quella  prigione,  oue  egli  hauefléveduto  Sdpion  Africano  me* 
naruii  Re,  Sii  Capitani  de  nimici,fiifle  bora  condotto  Ludo  Sdpionc  fuo  fratello.  Si  che  il 
Senato,ilquale  per  auucntura  in  tal  di  cenaua  in  Campidoglio,  fi  leuó  fu.  Si  richielé  Africano^ 
che  in  quel  conuito  fpofifle  la  figliuola  a Graccho.  llqual^nfilitio  eflendofi  ordinatamente 
fitto  in  queUa  folennitàpublica  : Si  Sdpione  ritornatoli  a cafa , dicono  hauer  racconto  ad  Emi* 

Ila  fua  moglie , d'hauer  (pfito  la  fua  minor  figliuola . A cui  ella  liauere  Idegnofimente  rifpo* 
flo.a  guifi  di  donna, dolendoli , che  della  figliuola  comune,  non  fi  fuflé  punto  fece  conligliato:  F 
, Si  poftia  fogglunto , che  quando  bene  ei  i'haueflé  data  a T iberio  Graccho , non  era  ffatà  coli 

conueneuofc,  chela  madre  nonfufléflan  partidpedicotalpartito.onde  Sdpione,  lieto  di  li 
concordeuole  giudido,hauer  rirpoflo,liauerb  al  detto  Graccho  Ipofat'a . Cotali  cofe,8i  di  fi  fit* 
to  huomo , erano  da  metter  fuora , quantunque  elle  variaflcro , per  la  diuerfità  delle  opnioni, 

Si  ftritture.  Efléndo  computi  quelli  giudidj  da  Quinto  Terentio  Pretore:Hoflilio,8i 
Furio  condannati, diedero  il  medefimo  di  malleuadori  a Qiieflori  di  Roma.  Ma  Ludo 
Sdpione,concendendo,&iaflcrmando,tuna  la  pecunia  ch'egli  haueua  riceuuta  eflére  nella 
Diccriadi  Camera  del  comune: Si  non  hauer  piu  colà  che  apparteneflc  al  piiblico:  111  comindato  ad 
sdpióe  eflér  menato  in  prigione.  Publio  Cornelio  Nalsica  appellò  a Tribuni:5i  fece  vna  orario* 
n«”on  iblocommunemente  pienadiveri  honori.  Si  lodedi  tutta  la  cali  Cornelia , ma  delia 
pK>nc.a<xiiii  propria  fua  famiglia:  dicendo,  che  1 padri.  Si  il  fuo.  Si  di  Publio  Africano, Sidi  Ludo  Sd> 
pone  ch'era  menato  in  carcere,  erano  fiati  Gneo,Si  Publio  Sciponi  chiarilsiml  huomlnt; 

Re  Ando-  fifquefii  guerr^giando  moltianni  nelle  prouincie  di  Spgoa,  con  molti  Captani,  Si  eflér* 
cbo.  ' dti  Carthagineu  : Si  hauendo  accreftiuto  grandemente  b fama  del  nome  Romano,  non 
(bbmente  per  forza  di  guerra:  ma  per  hauer  dato  a quelle  genti  vna  moflra  della  temperati* 
za.  Si  dclb  fède  de  Romani  : virimamente  amenduni  in  leruigio  del  popolo  Romano  vi 
aano  rimali  motti:  Si  ben  ch'ci  fuflé  a baflanza  a loro  defoendenti  il  cooléruarfl  breputatione, 
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A d^^orta  di  quèlO:  nondimeno  Publio  Sdpione  Africano  hauere  auanzato  le  lode  paterni' 
tanto  ch’egli  haueflèalie  genti  dato  credenza  di  (è,  di  non  efllèr  generato  di  làngue  humano, 
ma  di  ifrrpe  diurna . Lucio  Scipione,di  cui  al  prelènte  fi  tratta , per  lafdare  indietro  le  cofe  da' 
luifrtte(eilèndo  L^todel  fratello,  ini  Spagna,  dd  in  Africa  )Éttto  poi  Confoio,era  Rato* 
^dicato  degno  dal  Senato,  a cui  fuordilbrtefìdelsi  laprouinciadi  Afìa,6^  la  guerra  con 
Annocho . 66  dal  fratello  parimente  giudiato  Qle,con  chi,  dopo  due  ConfoIati,&  il  trionfo,8i£ 
la  CenTura,ei  doueRè  andare  in  Alia,  Tuo  Legato , oue,^cio  che  la  grandezza , ÒC  lo  fplendore 
del  Le^to,non  olcurallè  le  lode  del  Conlblo  : elfer  per  auuentura  accaduto,che  in  quel  di,che 
Ludo  Sdpione  a Magnefìa,a  bandiere  lpiegate,combattendo  vinfe  Antiocho:  Publio  Sdpioi 
neghiaceflè  infermo  in  Bea , quindi  lontano  alquante  giornate . 3^  quello  exerdto  di  Antio^: 
chonon  ellèr  fiato  minore,  che  quello  di  Annibale rcontra  ilquaie  tu  combattuto  in  Africa* 

Sui  eRèrfì  trouato  io  perfona  tra  jgli  altri  Capitani  del  Re  : il  medelìmo  Annibale  : ilquaie  era 
ato  Capitano  della  guerra  Carthaginelè.  3^  la  guerra  ellèr  Rata  maneggiata  in  tal  maniera,, 
cheaniunofudata  cagione  di  poter  punto  incolpare  la  Ibrtuna.  bora  nella  pace  cercarli  delia 
colpa  : dicendoli  là  pace  ellèr  Rata  venduta . ncllaqual  colà  veniuano  parimente  ad  elTere  in^ 
colpati  i died  L^ti,  per  confìglio  de  iquali  era  Rata  cóceduQ  la  pace . anzi  de  medelìmi  Lega^ 
d eUèr  Rad  alcuni,che  haueflèro  acculato  Gneo  Manlio  : nondimeno  tale  accula  non  Iblameivi 
te  non  eRèr  valuta  a far  fede  della  colpa;  ma  nèancheafrrgli  indugiar  puntodiconlèguireil 
B trionfo . Ma  nella  caulà  di  Sdpione,non  che  altro , eRèr  lòlpette  le  leggi  delia  pace,come  tropj« 
po  commode,3^  fr  uoreuoli  ad  Antiocho,  perche  il  Reame  li  fia  Rato  Sciato  intero  : OC  poRèg^ 
ga  cofì  vinto,  tutto  quel  che  dauann  alia  guerra  era  Tuo . 3^  egli  iiauendo  riceuuto  gran  Ibmma 
d’oro,3C  d’argento,  non  l'habbia  mcRò  in  comune:  ma  frnofelo  Rio.  Hornonera  egli  Rai» 
co  portato  nei  trionfo  di  Ludo  Scipione  dauantiagli  occhi  d'ognuno,  tanta  quantità  d’oro, 
8^  d'argento, quanta  non  era  Rata  in  died  altri  trionR, raccozzando  tutto  infieme;'  Che 
accade  ch’io  parli  de  confini  del  Regno  rlàpendo  tutti  glihuomini  Andocho  hauer  tenuto 
tutta  r Alla , ÒC  le  pard  vidne  di  Europa  : 3^  lapendo  ognuno  quanto  Ha  grande  quel  paefe , dis> 
Rendendoli  dal  monte  Tauro  infìno  al  mare  Egeo . & non  folamente  quante  dttà  ; ma  quan^ 
ce  nadoni , 3^  popoli  abbracci  : 3^  cu tta  qucRa  regione  piu  di  trenta  giornate  di  lu  nghezza , 36 
died  di  larghezza,  tra  due  mari  diRelà,  infino  a gioghi  del  monte  Tauro  elTere  Rata  tolp  ad 
Antiocho,36  lui  cacciato  nell'uldmo  angulo  del  drcuito  della  terra.  36  che  piu  fé  lipoteuael 
torre  ,iè  b pace  friRè  Rap  fenza  prezzo  C A Filippo  vinto  era  Rara  blciap  tutP  b Maccdo^ 
Db  : a Nabyde  : b dttà  di  Lacedemone . nè  però  sera  cerco  di  calunniare  Tito  Qmndo  : per^ 
ch’d  non  ^ueua  per  fratello tSdpione  Afiicano,b  cui  glorb  douerebbe  hauer  giouato  a 
Lucio  Sdpione  36  b inuidra  hauerli  noduto . 36  era  Rato  giudiato  elTere  entrato  pnp  quandi 
tà  d'oro,Àd’ariento  in  afa  di  Ludo  Scipione,quanp , vendud  tutd  i Tuoi  beni  non  fi  frirebbe. 
Oueadunquelàreb^queRo  pnto oro  del  Re  roue ante  heredità  guadagnate;'  Certo  che 
9 in  vnacalàjCbe  le  Ibuerchie  Ipelè  non  hanno  conlumaP,  doueua  pure  apparire  coll  gran  moiv 
ce  di  nuoue  ricchezze . Ma  quel  che  non  fi  puote  ritrarre  de  beni  : non  mancheranno  i nb 
micidincerarc,36  di  valerfe  con  ii^'urie  36  fchemi dalla  perfona, 36  dalle  fpalle  di  Ludo 
Sdpioneiproacdando  ch’ei  fìa  melfo  in  prigione  tra  irubatori  della  notte,36ibdroni;36 
che  pie  huomo  nobililsimo  in  ceppi , 36  in  atene , 36  in  tenebre  bici  la  Ria  vira  : 36  morto  pon 
fida  fia  gettato  ^nudo  dauanti  alle  arceri  ; di  che  non  punto  piu  11  harà  da  vergognare  la  bmù 

fila  de  Cornell)  ; che  b dttà  di  Roma.  Centra  fi  fe«i  rammaricliij,Tercndo  Pretore  redtò 
I legge  Pedlia , d deaeto  del  Senato , 36  il  giudido  latto  di  Ludo  Scipione  : dicendo  non  liai: 
nere  da  far  altro , le  non  comandare  che  il  condannato  foflè  prefo , 36  menato  alle  carceri , non 
fi  rimettendo  in  comune  b quantità  delb  pecunia  tch’era'Ratagiudiara.ERèndofiiTribu^ 
ni , ritirati  da  parte  a conflgliarll , poco  poi  vR:i  foora  Caio  Fannie , 36  in  Rio  nome, 36  de  com< 
pagni(  eccetto  piarò  Tiberio  Graccho)pronuntiòi  Tribum’  con  b loro  intercefoone,  non 
vietareai  Pretorech’d  non  vlàflè  bfua  podeRà.  Ma  la  lèntenzadiCraccho  Ridirai  teno- 
re: che  non  R opponeua  al  Pretore,  nè  vietaua  che  de  bem'  di  Ludo  Scipione  li  trahelsi, 
86mettefai  in  comune  quel  tanto,  che  folfe  vna  volta  Rato  giudiato.  Madiceua  che  non 
cragia  per  comporta  re,  che  Lucio  Sdpione,  ilquaie  liaueua  fuperaco  il  piu  potente  Re  del 
mondo,  36  allargato  i confini  dell’imperio  Romano  infìno  aìl'ultime  parti  delb  terra, 36 
con  molti Eenefidi-hàueuà'  tiratp  all'^idtb  del  popolo  Romano  il  Re  £unime,36iRo4 
;w-u  ^ Dee.  £ E£  ij  dian^ 
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dianf , 8^  tante  altre  atta  delF  Ada . OC  appreflò  haueua  condotto  nel  trionfo , imprìglonatb'  S 
moltilsimi  Capitani  de  nimid  : fuflfe  e^i  bora  menato  prigione  in  carcere , OC  I^to  tra  i nimù 
d del  popolo  Romano . perdo  comandaua  cii’ei  fulfe  rilafdato . Q^ieflo  decreto  (il  vdito 
con  tanta  vm'onc,  comune  contentezza  d'ognuno , 8^  in  modo  lieti  turono  gli  huomini  di 
veder  libero  Copione,  che  appena  pareua  ilgiudidodilui  eflèrdato  ditto  in  quella  atta  m& 
Beni^  sd-  (Jefìmo.  Mandò  poi  il  Pretore  Quelfori a pigliare  la  tenuta  pel  publico,  de  beni  di  Ludo  Scù 
pione:  ma  tra  le  Tue  dicultànon  folamente  non  apparue  légno  alcuno  delle  pecunie  del Ke: 
ma  non  lé  ne  ritrafìé  tanta  fomma , quanta  era  data  la  condannagione . Ma  a Ludo  Sdpione 
fu  portata  lì  fatta  fomma  di  danari  da  i parenti,amid,  8^  dienti  Tuoi  : che  hauendola  egli  prefOjd 
farebbe  dato  alquanto  piu  ricco  dopo  la  Tua  calamità , che  prima . nondimeno  le  colè  ,{lequaU 
gli  erano  neccdarìe  a mantenerli  conueneuolmente , li  furono  ricomperate  da  i Tuoi  piu  dratf 
parenti . dC  il  anco  dato  a gli  Scipioni , fì  conuerti  poi  in  odio  verfo  il  Pretore , 8C  il  Tuo  coni» 
glio , 8^  parimente  contra  gli  acculàtorù 
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Entreche  in  Roma  fì  Biceuano  quedecofe(lépur&tte  furono  in  detto  anno)  Jf 
amenduni  i Coniòli  guerreggiauano  in  Liguria . Quedi  tali  nimid  pareua  che 
Riliéro  come  nati, 8^  ordinati  tra  gl'interuallijddle  gran  guerre,  per  mantenere  i 
Romani  nella  vlàta dildplina  militare.Nèalcunaaltra  prouinda  rendeuapiti 
atti  i Ibldati  alla  virtù, che  quella.  Imperò  che  f Alia, 8^  per  ramcnità,8C  ^ccuo# 
lezza  delle  città, 8^  abbondanza  delie  cofe  di  mare,8^  di  terra:8^  per  la  edémina# 

Ca  natura  de  nimid, 8^  per  le  ricchezze  rali,&ceua  gli  elTerdu  piu  ricchi,che  valorofì.8^  IpeciaU 
mente  lòtto  il  gouerno  di  Gneo  Manlio,  hironoilòldau  tenuu  molto  larghi,  8^  nq^ligenta 
mente . onde  il  ammino  vn  poco  piu  aljaro  in  Thrada,8^  il  nimico  piu  edèrdtato  li  adigò,8C 
correfle  molto  con  adii  lor  danno . Nella  Liguria  erano  tutte  le  colè  atte  a (are  i (òldati  (òllecirL' 
se  vigilanti . i luoghi  montuofì,8f  a^ri  : iquali  pigliare  era  a loro  malageuoIe:8^  edendodati  pii 
ma  occupati,era  diffìcile  il  acciarne  i nimid . le  vie  erano  erte,8^  fìrette,8^  infedate  dagli  aggua 
ci  de  nimia:  2^  quegli  erano  veloci,leggicri,8^  repenrini,tanto  che  n5  lalciauano  mai  nè  luogo> 
nè  tempo  alcuno  quieto  ò fìcuro . Il  combattere  per  necelsità  le  loro  addia  munite,  era  cola 
fincoià  infìeme,8^  pericololà . Il  paelé  era  pouero,iì  che  sforzaua  i (òldatt  a &r  malfìziciarS^  por. 
geua  poa  preda,  onde  non  erano  feguitan  da  i làccomanni , uè  liaueuano  dietro  le  mandrie  de 
giumenti  : 8i  niente  altro  haueuano  (éeo,che  l’arme,  dC  huomini,che  ogni  loro  Iperanza  hauei! 
nano  nell’arme . 8^  non  manaua  mai  d’hauer  con  quedi  popoli, ò materia, ò agione  di  guerra: 
perche  per  la  pouertà  loro  Icorreuano  ne  contadi  vicim:  ma  non  fi  metteuano  mai  anicino  di  f 
combattere  della  lòmma  dello  dato . Il  Conlòlo  Hiaminio , hauendo  combattuto  piu  volte  co 
D’guri  Fnfìnati  prolperamente  nel  paelé  loro  : fìnalméte  gli  hebbeappatti,  8^  tollé  l’oro  Tarmi, 

8^  perche  per  (rode,d  no  le  dauano  interamente  : etiéndo  di  ciò  gadigati,  abbandonate  le  ville, 
fi  (uggirono  fui  monte  Auginoroue  il  Conlòlo  gli  léguitò  fubito.  gli  altri  di  nuouo  fporgédolL 
8t  la  maggior  parte  dilàrmati  : fì  (iiggirono  per  luoghi  fenza  vie,  dC  dirupati,oue  il  nimico  nS  II 
potefìé  léguitare . Coli  n’andarono  di  la  dall’ Apennino . qud  che  fì  tennero  in  ampo, furono: 
adédiati,  dC  sforzati . Furono  poi  menate  le  legioni  di  la  dall’ Apennino  ; ouc  edéndofì  i Liguri 
alquanto  difefì,  per  la  fidanza  dell’altezza  d'un  monte,ch’ei  teneuano:  alla  fine  s’arrenderono: 
alThorafì  cercò  delTarme  con  piu  diligenza:  8^  tutte  furono  tolte  loro.  Voltofsi  poi  la  guerra 
contra  i Liguri  Apuani  : iquali  liaueuano  &no  tali  (correrie  nel  contado  di  Pilà,8i  di  Bologni^ 
che  non  s’era  potuto  coltiuare . Et  codoro  anche  hauendo  domati , il  Conlòlo  diede  la  pace  a i 
vidni . Sì:  perch’egli  haueua  padfìato  la  prouinda  dalle  guerre,  per  non  tenere  i Ibldain  otiofv 
fecevna  f^da  dia  Bologna  infìno  ad  Arezzo.  Marco  EmilioJ’altro  Conlòlo jabbrudò^ 
S^milléinprcda  tutte  le  ville  de  Liguri,  ch’erano  in  piano,  ò nelle  valli:  tenendo  c^inodue 
monti , fìalida,8^  Salmontio . Polcia  al&ltando  qud  de  monti , prima  gli  andò  danando  eoa 
l^gieri  lcaramucde:poi  livinlé  inampagna:hauendoli  codretti  a venire  a giornata  rnellaA 
quale  fece  voto  di  Bue  vn  tempio  a Diana . Et  bauédo  fbggiogato  tutti  quei  di  qua  dalTApen*. 

...  nino: 
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A nino  :manoinefIèquddt  fa  da  monti.  8^  tra  quefii  erano  i Liguri  Frifìnati,aiquali  il  Confbld 

Gaio  Flaminio  non  era  andato . Tutti  quefti  domò  Emilio  : Ipogliolli  d'arme.  dalia  mon;^  dì  Gin 

cagna  conduflc  la  moltitudine  ai  piano . Hauendo  allcttato  le  cofe  di  Liguria,mcnò  reircrdia  "vu  tmuìa 
ndle  terre  de  Galli  : ÒC  fece  vna  ib^da  da  Piacenza  infino  ad  Arimino , per  congiugnerla  con  fatta  da  m.  ’ 
quella  fitta  da  Flaminio.  Et  nell  ulumo  fatto  d'arme  ch’ei  fece  coni  Liguri  a bandiere  fpicga#  £nniio  Con- 
te, fece  voto  d’un  tempio  a Giunone  la  Regina  ..Quefte  colè  fi  fecero  detto  anno  in  Liguria. 

In  Gallia,ii  Pretore  Furio , cercando  nella  pace  apparenza  di  guerra , haueua  tolto  Tarmi  a Ccf  il^c  <5pt«- 
Domani, lenza  lor  colpa.  Onde  eflèndofi  di  dò  rammaricati  in  Senato  a Roma  : furono  rimcfsi  ^ 

al  Confolo  Emiliora  cui  il  Senato  haueua  conceduto,clie  ricognofcefTe,  8^  determinane  la  colà,  dk^o^hiome 
Si  ch^  hauendo  fitto  gran  contefà  col  Pretore,  ottennero  la  caulà:  Salarmi  furono  rendutea  àquciiapar- 
Cenomani  : 8^  il  Pretore  fii  fetto  partire  della  prouinda . Dopo  quello , furono  vdiu  i n .Sena?  j'® 
to  gli  ambafeiadori  de  compagni  del  nome  Latino  : iquali  di  tutto  Latio  erano  venuti  a Roma  ^batdia’. 

in  gran  numero.  Cofioro  dolendoli,  che  vna  gran  moltitudinede  lor  cittadini  fuflc  andata  Cenomani 
ad  ^birare  a Roma,  8i  quiiii  liiflcro  deferitti  nel  cenfo  : fii  commiflb  a Qiiinto  I crenrio  Cui? 
leone , che  andaflè  ricercando  cotali  cittadini  : 8^  quei , che  detti  compagni  Latini  prouaflèro  » 

efler  feti  dcfcrititi,efsi,  ò vero  i padri  d’efsi , nelTcftimo  8^  cenlb  di  Latio , dalla  cenfura  di  Gaio 
Claudio, 8d  Marco  Liuio  in  qua,  bC  degli  altri  Cenfori  dopo  quelli , li  coflrigneflèro  a ritornare 
al  luogo, Olle  prima  erano  defaitti . Per  laquale  inquifìtione , lì  tornarono  a cala  x 1 1 migliaia  i 

B dil.atini:  già  comindando  infìno  a quel  tempo  la  mointudine  de  foreflieri  a grauar  molto Ro^ 
ma . Auanti  che  i Cólbli  tornaflcro  a Roma,  tornò  Fuluio  Proconfolo  di  Etolia . Coflui,cdèn 
doli  data  vdienza  dal  Senato  nel  tempio  di  Apolline:  hauendo  narrato  le  cofe  fatte  in  EtoIia,8C 
in  Cephalonia  : domandò  da  i padri,douerfì  render  gratie , 8i  honore  a gTddii  immortali  pa  la  ^ 

Republica  felicemente  amminiflrata  : 8C  che  a lui  fuilc  conceduto  il  trionfo . Marco  Amburio 
Tribuno  della  plebe,  moflrò  di  volere  interporG , fé  di  ciò  G facelTe  alcuna  deliberatione  auan? 
ti  la  tornata  di  Marco  Emilio  Confolo:  dicendo  come  il  Confolo  volciia  contradirgli:8Can?  Diceria  dìKt 
dando  nella  prouinda  gli  haueua commeflò,  che quefedifputa  del  trionfo Griferbaflc  intera 
alia  fua  venu» . 8^  moGrando  non  patire  Fuluio  in  queGo altro  danno, che  di  tempo  : perche  il  Marco  Emi- 
Sanato  delibererebbe  quel  che  li  parefle,  anche  in  prefènra  del  Confolo . Rifpondeua  Mar;?  Confolo 
co  Fuluio,  che  quantunque  a gii  huomini  non  fiiGemanifeGo  l’odio  di  Emilio  verfo  di  fe:  8^  aflentc. 
con  quanta  arroganza  e^i  v&ua  fèco  la  nimicitia , quafi  a guifà  di  Re  : non  però  farebbe  fero 
da  fopportare , che  il  Confolo  aGente  s’opponeGe  ^Thonore  de  gTIddij  immortali  : 8^  a lui  prò? 
iungaGe  il  meritato  trionfò , eGèndo  molto  Grana  cofa,chc  il  Capitano,  eGendoG  portato  egre? 
giam  ente  : dC  TeGèrdto  vettoriofo , con  la  preda , 8^  co  prigioni , haucGè  a Gare  fu  le  porte,inG- 
no  a tanto  che  al  Confolo  piaceGè  ; che  per  dò  propriamente  indugiaua  di  tornare  a Roma. 

Ma  condo  fiiGcchelafua  nimiGà  coi  Confolo  fuGè  noti(sima,che  giuGitia  poteua  alcuno 
da  quello  afpettaret’ilquale  haucGè  nafcofimente  incamerato  quei  deaero  fatto  in  Senato, 

C con  pochifsimo  numao  de  padri  : pel  quale  dichiaraua  Ambrada  non  douerG  giudicare  prefà 

per  forza  : eGèndo  fiata  combattuta  con  gli  argini , dC  mantelletti,  dC  altre  macchine  da  guerrac'  - 

Oue,eGendo  tali  opere  Gate  abbrudate,s’hebbcro  vn  altra  volta  a rifare  :oue,  intorno  alle 
mura  fopra  terra, dC  Cotto  terra  G combattè  quindid  di  continoui  ; oue,eGcndo  i foldati  già  den? 
cro,durò  la  battaglia,  con  graue  paicolo , dall'alba  del  di, infino  a notte  feura  : di.  oue  erano  feti 
morti  de  nimid  piu  che  tremila,Gia  G fa  egli  quanto  graue  calunnia  d mi  habbia  dato  nel  colle- 
gio  de  Pontefici,  de  tempi)  de  gTIddij  fjjogliati  in  vna  città  prefà . S’egli  non  è Gato  lecitoad? 
domare  la  noflra  dttà  degli  ornamenudiSiraculà,8idelTaltrcdttà  prefe:  non  Ga  anche  fiata 
valida , in  Ambracia  fola  prefa  pa  forza , alcuna  ragione  di  guerra . Per  laqual  cofa  pregaua  i 
padriconfcritti,8^chiedeuaa’rribuni,chenon  voleGèro  lafciarlocoG  in  preda  alla  fuperbia 
de!  nimico . Onde  comindarono  da  ogni  parte , chi  a pregare,  8^  chi  a riprcndae  il  Tribuno; 

Ma  molto  piu  Io  cSmoGc  il  parlare  di  Tito  Graccho  fuo  compagno  : dicendoli , non  eGer  co&  Notabile  feo 
di  buono  eflèmpio , trouandoG  in  magiGrato , vendicarfi  delTingiurie  proprie  : ma  troppo  piu  ['au^òrica'ìi 
vitupereuol  cow  farebbe , di  indegna  della  podeGà  di  quel  collegio , di  delle  fàgrc  Icggi,che  vn  magifirato, 
Tribuno  della  plebe  fi  voleGè  fer  cognofeitore  degli  odi)  altrui . douedo  ognuno  per  fuo  fieflb 
giudicio,  amare , di  non  amare  gli  huomini  : 8i  approuare , 8^  riprouarc  le  cofe  : di  non  depcn?  ma" 

dere  dall’altrui  volto,  ò cenno,  nè  voltare  l’animo  proprio  fecondo  imouimcnti  dclTanimo  te. 
altrui . nè  douae  vn  T ribuno  della  plebe  accordarfe  a far  giudido  d’altri  con  Tira  del  Confolo.  r 

. Dee,  EEE  iij  8èricor? 
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8f  ricordandoli  di  dò  chequdlo  prìuatamentegli  haueflè  commenb,diment<carfl  dTribiir  O 
nato  dicrgli  (hto  dato  dal  popolo  Romano  : K datoli  per  (bccorlb , Si  libertà  de  prìuari  : 8C 
non  per  aggrandire  rimperiodelConIblo.oltrach’d  non  saccorgeua  che  perqueifto  eflènw 

fio  renerebbe  memoria  adilcendenti,  in  vnomedelìmo  magiRrato  eilère  flati  due  Tribuni; 
uno  de  quali  per  la  Republia,haue(re  dimenticato  le  proprie  inimidtie:8^  raltro(fècondo 
che  riera  flato  richieflo)haue(Iè  efTerdtato  qudie  d'altri . V into  per  pnto  il  T ribuno  da  fi  bt* 
te riprenfìoni,efìrendolìvlcito del  tempio:  fecondo  lapropofb  ratta  dal  Pretore  Seruio  Sub 
Trìonbdi  pitio,  fi  fece  il  deaero  che  Marco  Fuluion-ionfafTe.  llquale,dopolerendute  grarieaipdri, 
iòggiunlè,haua&ttobotoaGioue,ildich’ei  prefcAmbracia,  di  celebrare  i giuochi  grandi: 
hac^  Am-  8i,a  quello  effetto  efTagli  fiato  donato  dalle  città  della  prouincia  cento  libbre  d’oro  perciò 
bue».  chiedeua , che  tanto  fé  ne  catiailè  della  pecunia , che  porrata  nd  trionfo , doueua  poi  mettere 

incomune.  Il  Senato  volle  fé  ne  fieffe  al  giudido  del  collegio  de  facadoti.s'eifuflè  neceflà* 
rioconfumare  interamente  detto  oro  in  elsi  giuochi,  ilquale  rifai  non  importare  alla  relb 
gione,  con  quanta  Tpefà  fi  fàccflèro  ni  giuochi,  onde  il  Senato  pamelfeapuluio  chevifpenA 
•e.  nUli  ilii  delTe  quanto  li  pareua , pur  ch'd  non  palfafiè  la  fbmma  di  ottantamila  afsi . Haueua  Fuluio  or- 
fano ono^-  dinato  di  trionfare  del  mefe  di  Gennaio;  ma  fiauendo  intefb  il  Confòlo  efière  fiato  auilàto 
P*''  lettaedi  Amburio  Tribunodella  plebe, come  eflfo  hauelfe  lafdato  l'imprelà  dellinta- 
fton&aicbui  cefsione:KpaciòvenireaRoma  paimpedirgli  in  peribna  il  trionfo:  81  pa  infamità  fopra 
Kchcmonc  venuta , effafi  fermo  pel  cammino  :pa  non  haua  a combattae  maggiormente  nel  trionfo,  B 
“■  che  nella  guarà  ; volle  anticipare  il  giorno  di  quello . 8£  cofi  trionfò  adi  x v 1 1 1 di  Febbraio 

Srfilrgjtnte  degli  Ltoli , 8^  della  Cephaleni'a , 8<:  dauanti  al  Carro  furon  portate  tante  corone  (foro,  che  ag« 
ÌM«n*o  ” de  «nto  dodid  libbre, 8i  ottanratre  migliaia  di  libbre  d’ariento.cforo  libbre 

nw|°d°anèio  dugento  quarantatre;8i  di  tetradragmi  Attid  c x v 1 1 1 migliaia:8i  dodid  mila  8f  c c c c x x 1 1. 
rimo.  nummiFilippei.poriòanchorad'igentoottantadnquefiatuedibronzo.K  ccxxx  dimar# 
T^cuirnué  difendere,  8C  da  offendere,  £^ran  ntimao  d'altre  fpc^lie»Apprefrobale« 

dnn'i^da/id  ftrc,8i  caiapiilte,8f  artigliale  d'ogni  maniera:8f  Capitani  prigioni  degli  Etoli.ó  di  Cephalenia, 

IO  l’uno.  ò del  Re  Antiodio  in  quei  luoghi  bfdati , intorno  a vintilette . Et  prima  ch'egli  entraffe  trioiM 
anìo  fdndo  nella  dttà,nel  circo  Flaminio  honorò  di  doni  militari  molti  'iribuni.  Prefetti  aualicri  SC 
ifblnu  Fio-  centurioni  Romani , Si  de  compagni , Si  collegati . 8^  a i foldati  diuife  della  preda  x x v danad 
icnimo.òirc  ripadafcuno  111  doppi'o  al  centurione.  Si  patrevolte  tanti  alcaualiae.  Cias'appreffauatl 
udnaMÙe  tcmpo  della  aeationedcConlbli  : allaquale.perche  Marco  Emilio  non  fi  poteua  trouarea  tema 
fiorini  d'ora  po(di  CUI  pa  foneaa  quella  cura)vennea  Roma  Gaio  Flaminio . 8^  da  lui  furon  aeati  Cona 
Pofthumio  Albino,  8C  Quinto  Martin  Filippo . Furon  fatti  Praori,'litoMea 
fii^dtlitcci»  ni'o,  Publio  CorneHo Sulla, Gaio Calpurnio  Pifone,  Marco Lidnio  Lucullo, Gaio  Aurelio 
Ti.dairnno-  Scauro , 8C  Lucio  Qiiintio  Crifpino.  Nel  fin  dell'anno,  cflendo  arati  imagifirati,8C  già  alli 
Peti  Manlio  Volfone  de  Galli  habiratori  dell' Afra.  Lacaa 

lu  ^.icile  tu'-  ffone  del  trionfare  piu  rardi.fli  pa  non  efière  accufiito  pa  vigore  della  legge  Pailia:8è  hauerfi  p 
bene.  a difendae  al  tempo  di  Quinto  Culleone  Proore  : 8f  pa  non  liauere  ad  eflèr  ma^iormena 

te  incariato  peragiondel  giudido  feguito  di  Ludo  Scipione,  penfando  hauae  a trouaref 
giudid  vafo  di  fe  peggio  difpofii  : pache  fuccedendo  a quello  nella  prouincia,  haueua  coaota 
to,8C  guafio , con  ogni  licenza , quella  militare  dilciplina  : che  detto  Scipione  feueramente  haa 
ueuaconfauato.Ncfblamcntelidauano  infàmia  le  cote,  cheti  diceuano  efiTae  fiate  fatte  da 
lui  nella  prouincia,  difcoflo  da  gli  occhi  de  cittadini  : ma  quelle  anchora , che  ogni  di  fi  vedeuaa 
no  ne  Tuoi  foldati . Impaò  che  l'origine  della  lullìtria , 81  morbidezza  forefiiaafii  condotta  in 
Roma  dall'eficrdto , che  tornò  di  Àfia . Quindi  fi  condiiffero  primieramente  le  fedie , SC  i letti 
ornati  di  bronzo , Si  le  copate  di  gran  cofib . 8C  altre  vefii  variamente  riteffute  , lequali  erano 
tenute  maflèritie  molto  ma^ifi'che  : menfè  con  vno  fol  piede;quadri,8f  tauole  di  fottìi  lauoro. 
All'hora  comindarono  ad  effae  introdotte  ne  i conuiti  le  Ibnatrid , ^ ballatrid , 8f  gh' altri  db 
lati  de  redtatori  di  fiirfe  Si  giocolatori.8è  le  viuande  anchora  fi  comindarono  adapparecchiare 
con  maggior  cura,8f  con  maggior  fpefà . 8^  il  cuoco,cheappreflb  gU  antichi,  era  il  piu  vii  fèruo 
TctrtJiig-  di  afa . comindò  ad  efière  in  pregio  ; 8C  quel  che  prima  aa  fcruigib  manuale , venne  ad  efière 
fi  maro  come  arte  d'ingegno.  Nondimeno  le  colè  che  all'hora  fi  vedeuano,appena  erano  i femf 
nrara  VuoV  della  fbuachiadeliatezza,che  doueua  venire.  PortòGneo  Manlio  nel  trionfo  dugento  do# 
àoc.4.bM(Ui.  did  libbre  di  coroiu  d'oro,  8C  ccxx  nula  libbre  d'ariento:  d'oro  dutnila  cui  lit^edi  tetra# 
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^ dragali  Attid  c XX  V 1 1 mi^ia.dfìopbori  c cl,6£x  v 1 mila,8£cccxx  nummi FiUppet 
(foro . ibpra  i carri  furono  porrate  moke  arme , ^ ipc^kcCalliche . SCdauann  al  carro  furo» 
no  condom  legaci  dnquantadue  Capiiani,S^  cSdacticri  de  nimtd.  A i foldati  diuife  danari  qua 
ranradue  per  ctalcuno^  centurioni  il  doppio,  a kinri appiè  diede  paga  doppia , SC  tre  paghea 
sUliuoniini  accauallo.  Moki (bidati (fogni  grado, ordine  honorati di  varq  doni  militari, 
^uiurono  il  carro  : 8C  verib  il  Capitano , da  foldati  furono  canute  canzoni  di  fòrte , che  faai- 
menre  G comprendeua  ch'elle  etano  dette  come  d'Iiuomo  verlb  di  loro  ageuole , &.  ambitiolò; 
che  il  trionfo  Life  piu  honoraco  dal  &uor  de  foldati,  die  dalla  gratia  del  popolo . Ma  per  acqui» 
dargli  anchora  b gratia  di  quello,  aflài  giouarono  a Manlio  gli  amia:  per  opera  de  quali  fii 
bno  in  Senato  va  decreto,  che  della  pecunia  poruu  nel  trionfo  di  Manlio,  del  tributo  che 
doueua  pagare  il  popolo  in  comune , (1  pagaffe  il  rodante  che  non  fulTe  pagato . Onde  i Que» 
dori  di  Roma  pagarono  dena  pecunia  con  fede,S£  diligenza  x x v afsi  SC  mezo  per  dalcun  mi» 
gliaio.  nel  medefìmo  tempo,due  Tribuni  milinri  vennero  (famendune  le  prouinciedi 

Spagna , con  lettere  di  Gaio  Atunio  ,6C  Caio  Manlio , che  gouernauano  dette  prouinae  : per 
iequali  s'intefe  i Celtiberi , SC  Lufìuni  edere  in  arme,  SC  ^echeggiare  i peli  degli  amici . il  Se- 
nato riferuò  interamente  b confuln  di  dò  annoili  magidrati.Ne  giuochi  Romani,  iquali 
in  tale  anno  bceuano  Pubko  Cornelio  Cetli^ , 8C  Aulo  Podhumio  Albino  t vno  albero , ò 
vao  dile  ch’era  nel  Orco  indabde,  cadde  fopa  bdatuadclb  DeaPollcntb,5iqudb  gettò 
M per  terra.  Oaiquale  trido  augurio  mofsiipdri,  deliberarono  chea  quelli  s'aggiugneei  vn 
giorno  piu  : SC  in  luogo  delb  dena  dama  iòb , fc  ne  collocadcro  due  altre  : vna  di  niiouo  le 

ne  bceln  indorata . 8^  i giuochi  plebei  furono  rinouati  per  vn  giorno  (b  Caio  Sempronio 
Blefo,8i  Marco  Furiò  Lufeo,  Edili  delb  plebe.  L'anno  feguente  tenne  occupti  i Confob 
Spurio  Podhumio  Albino , SC  Quinto  Martin  Filippo  : ritirandoli  dagli  edèrciti , (bib  cura 
delle  guerre , SC  delle  prouinde , alb  punitione  d'una  congiura  domcdica , SC  intedina . 1 Pre» 
tori  fìdiuiferoigouerm'.  Tito  Menio  hebbe  b Pretura  di  Roma:  Marco  Lidnio  Lucullob 
giuriditione  ua  i dtndini , 8f  tra  i foredieri  : Gaio  Aurelio  Scauro  la  Sardigna , Publio  Come» 
LoSulb  b Sicilia: Ludo Qyintio  Crifpino la Spgna  dceriore.Sf  CaioCalpurnio  Pifoncb 
Spgna  vkeriore . Et  a i Confoli  amenduni  fii  cómillb  il  6irc  efànaine  fopra  focculte  congiure. 

Vn  certo  Greco  di  vii  conditione,  venne  dì  prindpio  ia  Tòfana  : non  però  difoiplinato  in 
alcuna  di  quelle  arti,  Iequali  molte  quelb  natione  fopral'alue  dottilsima,hatrouato,albcu» 
ta , Se  culto  degli  animi , SC  de  corpi . ma  daua  di  fé  fembbnza  ck  làcerdotc , indouino . nt 

era  tale , che  con  aperta  religione,  bccendo  manileda  profedione  SC  del  guadagno , SC  dell'ar» 
tCjCmpielTe  gli  animi  di  errore:  ma  era  beerdote  di  occulri  bgrih’dj.  Haueua  fooi  midetij, 
Iqualida  pima  furono  comuniatiapochi:pofaa  G cominaarono  adiuolgare  tra  gli  huo* 
mini , tra  le  donne . SC  alb  religione  s’aggiunfèro  poi  i piaceri  del  vino , & de  abi , per  allet- 
tare ma^^ior  moltitudine . SC condo  fudeche  il  vino  occupaffe  b mente , SC  b notte,&  b me» 
C Icobnza  de  maichi  con  le  femmine,  8C  di  quei  di  tenera  età  con  i maggiori  haueffe  fpnto  ogni 
rifpetto  di  vergogna , G cominciarono  primieramente  a br  corruttele  d'ogni  maniera , trouan- 
dociafouno  predi  qua  pbeeri  di  libidine,  albqualeeifudè  piu  pr  natura  inclinato . Nt  era  b 
loro  fobmente  vna  gencratione  di  mali , come  gli  dupri  mefcobtamente  de  liberi , mafehi , SC 
femmine. ma  della  medeGma  fchuob  vfduano  blfi  tcdimoni,falfe  fcritmre,6^ru^elli,8f 
£alfì  giudiai . Qiiindi  Gmilmente  vfeiuano  veleni , SC  occulte  vccifìoni , in  fi  btto  modo , che 
lalbora  non  fi  ritrouauano  i corpi  de  morti  per  fcpelirli . Molte  colè  bceuano  con  gl'inganm': 
& uxjlte  pu  pigliauano  animo  di  btper  forza.Nafcondeuafi  la  violenza  SC  la  forra,che  pel  ro 
more  degk  vrli.S:  ftrepito  de  tamburi,ò  nacchcre,&:  cembali , non  fi  pota  vdire  la  voce  di  chi 
tra  gli  dupi , & vcdfioni  fi  dolede , 6C  chbmafiè  foccorfo . Il  veleno  di  quedo  male , come  per 
vna  contagionc  di  p^enza,fi  didefe  di  Tofana  a Roma . Oue  da  prima  la  mandezza  delb 
atti  elTendo  piu  apce,&  piu  auuezza  a fopportare  ogni  forte  di  male,  nafoofe  fi  fatte  cofe . fi» 
naimente  ne  venne  inditio  al  Cófolo  Podhumio  mafsimamentc  a quedo  modo.  Publio  Ebu» 
Cio,il  pdre  di  cui  haueua  edèrdtaio  la  militù , col  auallo  hauuto  cbl  publico , era  rimafo  pupii» 
lo . pofcia  morti  i tutori,  era.  dato  alleuato  fotto  b tutela  di  Duronia  fua  madre  : SC  del  patrio 
Tito  Semponio  RutilioÀ:  b madre  era  molto  aflemonata  al  marito:8ir  il  f»trigno,per  hauere 
amminidrato  b tutela  in  modo  tale  ,ch'ei  non  poteua  renderne  conto , delìdcraua,  ò di  Icuarfi 
dinanzi  il  niipilln  ò vero  di  bre  che  con  qualche  legamcfidiucntaflè  obligato,8f  foggetto. 
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DELLA  ini.  DECA 

£c  era  a effetto  buona  via  quefia  corruttela  di  Eigrifidi  Baechanali.  La  madre  per  tantò^  D 
cliiamandoafeilgiouinetcolitece  intenderecomc  effendo  egli  infermo,haueua fatto  botOj 
che  incontanente ch’ei  fuflè  guarito  lo  irebbe  initiare , dC  conugrare  dalle  fàccrdoieflc  di  fiat» 
cho:ondc  per  la  benignità  degli Iddij  eflendo  fiata  cfàudita,voleua  fbdisfare  all'obligodd 
boto  :d^  perciò  a lui  bifognaua  viuere  died  giorni  cafiamente:&  il  dedmo  di  poi  eh  egli  ha# 
ueflè  cenato,6d  puramente  fi  fuflè  lauato,lo  conducerebbe  nel  l^crario . Era  vna  meretrice  affai  ' 
nomata  di  conditione  libertina  , chiamata  Hifpala  Fccennia , non  degna  di  fiare  a cotal  guada# 
gno , col  quale(effendouifì  auuezza,quando  era  fèrua)andior  poi  lit^  fì  fofientaua . Cofid; 
coQ  com’clla  gli  era  vidna,haueua  dimefiicchezza  con  Ebutio:  nè|punto  lo  danneggiaua  nella 
roba,  ònell'honorc:  perciò  che  fjDontanamenteda  lei  era  fiato  amato,  ricerco,  o^cflèndo 
egli  da  Tuoi  fcarfàmcnte  proueduto , era  fofientato  dalla  munificenza  di  quefia  femmina . anzi 
era  tanto  oltra  proceduta  la  cofa,che  prefà  dall’amore  della  Tua  pratica,dopo  la  morte  del  padro# 
ne  non  effendo  ella  piu  in  podefià  d’altrui  : chiefio  il  tutore  a Tribuni , 5C  al  Pretore , faccendo 
tefiamento,haueuainfiituitoEbutio  fòlofuo  herede.  Eflendo  tra  loro  fì&tti  pegni  d’amore, 
nè  hauendo  tra  efsi  alcuna  colà  diuifa,ò  fègreta,il  giouanetto  motteggiando , le  diffe,che  no  pi# 
giiaflc  marauiglia,fè  per  alquante  notti  ei  nò  dormilTe  con  ella:  perire  dò  irebbe  per  Tua  diuo# 
cione,6^  per  fbdisfàre  ad  vn  boto  fatto  per  la  fua  fàlute:  ond’ei  voleua  Brfì  iniriare  dalleBacche* 
Laqual  colà  tofio  che  la  donna  hebbe  vdito , tutta  turbata , li  diffe:  quello  non  piaeda  a Dio* 

A me,d^  a te  molto  meglio  farebbe  morire , che  far  cotefio . 6^  coti  comindò  a maladire,  be#  S 

(iemmiarechiaquefio  l’haueffe  confortato.  Marauigliandofì  il  giouaneito,0  delle  parole, 
come  della  tanta  perturbatione  fua  : la  pregò  che  laldafle  fiare  le  maledittioni  : condo  fiiflè  che 
la  madre  era  quella, che  di  volontà  del  fuo  patrigno,  quello  gli  haueua  comandato . Adunque 
(rifpofè  ella)il  tuo  patrignofperche  di  tal  co^  incolpar  tua  madre  forfè  non  è ledto)è  colui,  che 
con  quello  fatto  s’aHrata  di  priuarti  della  pudicitia,  della  fama , d'ogni  buona  fj}eranza,6d  della 
vità  C'  01^  a quello, (che  molto  maggiormente  fì  marauigliaua , domandando  che  colà  dò  full^ 
chiedendo  perdonanza  a gl’lddij,éiC  Dee,  fè  cofiretta  dairamore,&  cliarità  di  lui,li  manifcfiafle 
le  colè , che  tacer  fì  doueuano , raccontò  d'ellère  entrata  in  quel  fàaario , eflendo  anchora  fèr# 
ua,in  compagnia  delia  fila  padrona:  ma  poi  ch'ella  fii  libera,  non  vi  eflfer  tornata  piu  mai 
che  fàpeua  quella  elfere  vna  fchuoéa  di  tune  le  fceiieratezze  : 6^  elfer  colà  certa , che  già  da  due 
anni  in  qua  niuno  piu  vi  fì  aminetteua  di  maggiore  età  di  venti  anni  : 5^  come  vno  vi  àiflè  in# 
trodotto , eflèr  dato  non  altramente , che  vn’animaie  da  ^grifido , in  mano  de  fàcerdoti  : dC  da 
quegli  elfer  poi  còdotro  in  vn  certo  luogo  pieno  di  vrli,6d  di  fuoni  di  fymphonie,di  cembali, 
di  nacchare  : accio  che  la  voce  di  chi  fì  rammariaflè , quando  egli  era  per  forza  liuprato , non 
fuflè  vdita . Poicia  Io  comindò  a pr^re,8d  a firignere,  che  in  ogni  modo  fì  guardaifè  di  fer  tal 
colà  : nè  fì  voleflè  precipitareinquel  luogo,  la  oue  li  farebbe  neceffariodi  patir  prima , 6^  poi 
di  fare  tutte  le  cofe  indidbili , brutte . né  prima  Io  lafdò  andare,che il  giouane  li  diede  la  fede, 
che  s’allerrebbe  da  cofì  fatti  fàgrifidj . Poi  ch’ei  fu  tornato  a caia , & che  la  madre  li  fece  men#  f 
itone , di  quel  che  in  tal  di , dC  poi  in  dafeuno  degli  altri  liaucflè  a fìire  appartenente  alla  religio# 
ne:  cominciò  il  giouane  a negare  di  voler  dò  &re:  6^  di  volere  ordinarli  in  tale  religione . Era 
prefènte  il  patrigno  a ragionamenti:  & la  madre  incontanente  comindò  a gridare,  nprenden* 
dolo , ch’ei  non  poteffe  Ilare  dieci  notti  lènza  dormire  con  Hifpala , come  colui  ch’era  aflàtura# 
codaIlemaIie,&^venefìdf  di  quella  peflifera  fèrpetnèliaueuapiuriljictto  alcuno  alla  madr^ 
òptrignOjòagl’Iddij.ò^cofìdavna  parte  la  madre,  dall’altra  il  panico  fuillaneggiandolo^ 
fnfìeme  con  quattro  ferui  lo  caedarono  di  cala . Il  giouanetto  fè  n’ando  a cafa  di  Ebutia  fua  zia 
paterna  : dC  raccontolle  la  cagione  perche  luffe  flato  caedato  dalla  madre . L’altro  giorno  poi, 
(ècondo  il  confìglio  di  Id, rapportò  la  colà  fegretamente  a Lucio  Poflhumio  Confolo . 1 1 Con# 
folo , comandandoli  che  tornaflè  a lui  dopo  il  terzo  di , li  diè  licenza . & egli  in  quel  mezo  do# 
mandò Sulpina fua fuocera, donna graue, 5^ prudente, fehaueflè  notitiad’una  certa  Ebutn» 
vecchia , habitante  nel  monte  Auentino . a che  hauendo  ella  rifix)flo , cognofcerla  per  donna 
buona,&  quale  fbleuano  effere  le  piu  antiche,le  diflè , hauer  bifbgno  d’effer  con  db  : 8^  perda 
che  le  mandalfe  a dire,che  veniflè  a lei . Ebutia, hauuta  l’ambafciata, venite  a Sulpitia:  dC  il  Con# 
folo  poco  dopo,come  fé  accafo  vi  fuffe  arriuato:6^  con  quella  ragioiudo, venne  a far  mentione 
di  Ebuuo  figliuolo  dd  fuo  fiatdlo . comindò  la  donna  a lagrimare,  8^a  bmentarfì  dd  cafo  dei 
giouanetto , che  fpogliato  delle  fue  fuflanze , da  cui  manco  doucua , 0 trouaflè  bora  apprefla 

dilei. 
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A di  leijcflendo  fiato  acdato  dalla  madre  ipcrdo  che  il  gtouanetto,per  la  bontà  fóa,non  s’er a vcm 
luto  tnitiarc(griddij  però  mi  perdonmo)di  quei  brutti , vitupereuoli  làgrjfìcij , fecondo  che 

nera  la  fema . Parendo  al  Confolo  haiier  irouato  pureafiai,  quanto  a fetti  di  bbutio  : richiefe  la 
liiocera , che  iacefie  parimente  venire  a fc  del  monte  Aueniino  Hifpala  libertina , aflài  cognoi» 
lauta  dalla  vidnanza  : per  hauere  andiora  che  intendere  da  lei . Per  la  cuiambafeian  eflendo 
Hilpab  tutta  trauaglàta^er  non  fepere  per  qual  cagione  poteflè  efler  chiamata  a parlare  con  fi 
btta  donnaicom’elia  vidde  nel  portico  dauanti  alla  alà  i littori,  dC  l'altra  cópagnia  del  Coniblo, 

6C  poi  la  peribna  di  quello  : rimafe  meza  morta . ma  ilConIblo , ritiratola  in  luogo  fegreto,pre> 
lènte  la  fuocera , le  dille  : che  volendo  difporfì  a dire  la  verità , non  haueua  di  che  temere  ; 8^  di 
dò  ne  pigliaflè  la  fede  impegno  da  fi  fatta  donna, quale  era  Sulpitia:ò  da  lui  medefimo  : ÒC  che  11 
naanifefialTe  le  cofe  che  fi  Eiceuano  in  quella  fchuola  limile  a mifierij  di  Bacco, 8<[  in  quei  làgrifiji 
dj  notturni . Laqual  colà  hauendo  ella  vdito , tanto  fu  lo  fpauento , dC  il  tremito  che  gli  entrò 
addollb,che  per  buona  pezza  n5  potè  aprir  la  boca . finalmete  ralsicurata,diflc,  come  eflendo 
anchor  fandulla,  era  fiata  initiata  infieme  con  la  p^adrona  : ma  poi  ch’era  fiata  liberata  non  làpea 

niu  anni  erano  paffiid , quel  che  quiui  fi  fecelic . Lodaua  il  Confolo  per  non  hauer  negato 
rre  initiata  : ma  la  riccraua  che  fedelmente  narraflc  l'altrc  cofe . OC  negando  ella  di  làpernc 
altro  dbggiunfe  il  Con(blo,che  eflendo  conuinta  da  altri,non  làrebbe  riputato  ch’ella  dò  mantj«> 
fefiaflè:  ma  dicendo  per  fe  fieflà,troucrrcbbe  perdono, grana  : c5do  fuQè  colà  che  ehi  l'haue^ 

B ua  vdito  da  lei, gli  haueflc  ogni  colà  narrato . La  donna , giudiando  fer  mamentc(quel  ch'era) 

£butio  eifer  c^ucllo,chc  tal  fegrao  hauelTe  riuelato:  fi  gettò  a piedi  di  Sulpina:5^  pnmierametb* 
te  la  comincio  a pregare , che  no  volcffe  interpretare  i ragionamenti  hauuti  moiteggiando,coÌ 
Ilio  amadore,per  cola  nó  Iblamcnte  detta  da  vero:ma  anchora  importantilsima,&^  capitale:per- 
ch'ella  haueua  ciò  detto  permettergli  fpauento  ; òd  non  perche  altro  ne  fapeflc.  Pofihumio 
all’hora,eirendo  accefb  d’ira, li  dille:  Dunque  ti  credi  tu  anchora  cianciare,auillando,con  hbufi 
ciò  tuo  amante  C dC  non  parlare  in  alà  di  cotal  matrona,  dC  col  Confolo  C Sulpitia  la  comindò  a 
confortare,&Cad  inanimare,&!  parimente  a plaare  l’ira  del  genero  ► Finalmente  ripudio  animo, 
hauendo  affai  maladetto  la  poa  fede  di  i:butio,che  renduto  gli  haueflc  fi  fitti  meriti,dc  benefi^ 
cq  da  lei  riceuuri,diffc , che  haueua  gran  temenza  della  vendetta  de  gl’lddij,  i fegrcti  mifierq  de 
quali  ella  riuelaua: ma  molto  maggiore  degli  huomini,iqualiconieIoropropric  mani  erana 
per  lacerarla , per  hauere  tal  colà  manifeffato . ond’ella  prega  ua  Sulpitia , dC  pregaua  il  Coniblo. 
che  ne  la  mandaffero  fuor  d Italia  in  qualche  parte , oue  ficuramente jpotefle  menare  li  refio  di 
Tua  vita . Rifpofeil  Conlblo,che  fieflè  pure  di  buon  animo, lalciaflea  lui  la  cura,  che  prouc» 
derebbe  in  maniera , di’ella  potrebbe  habiiare  ficuramente  in  Roma . Hifpala  afl’hora  manife^ 
fiò  roriginc  di  rali  làgrifìcij:dicendo  quello  effere  da  prima  fiato  vn  facrario,6il  conuenticolo  di 
femmine , oue  non  era  ammeflb  alcuno  mafehio  : 6^  hauer  hauut^  tre  giorni  fiatuiri  tre  volte 
Fanno, ne  quali  s’initiauano  di  giorno  : 8é  erano  ordinate  le  perfonc  dalle  Bacche . Si  le  fecerdo:» 

C teffe  fi  creauano  a vicenda  delle  matrone . Ma  Paculla  Minia  làcerdoteflà , da  Capotta  haueua 
poi  mutato  ogni  cofa , come  per  riuelatione  de  gl’lddtj . Si  ella  era  fiata  la  prima  che  haueua  iiw 
fiato  i mafehi , Si  Minio  Cerrinio , Si  Herennio  Cerrinio  fuoi  figliuoli  : Si  ridotto  tali  fàgrificq, 
dal  di  alb  notte.Si  in  luogo  di  tre  giorni  dell’anno,hauer  deputato  dnque  di  per  ciafeun  mefe  a 
cotali  mifterq.Si coll  da  quel  tepo  in  qua, che  i fagrificq  eran diuentan  comuni,Si  mefcclad  mai» 
fchijSi  femmine:niuna  ribalderia, Si  Icclleratezza  eflèr  rimafe  indietro,che  nó  fi  fàcefei.  Si  molti 
piu  effere  gli  fiupri  tra  i mafehi  mcdefimi,che  quei  che  tra  le  femmine  fi  comencuano . Si  coIch 
ro  iquali  non  fuffero  fiati  confentienn  a fimile  bruttura , ò meno  prefii  a fi  fette  fcelleratezze; 
cflèr  fegrifian  come  le  befiie:fi  che  niuna  cofe  tra  loro  era  nó  lecita . 6i  quella  aflcrmaua  effere 
b fòmma  religione,Si  Ibggiugneua  che  gli  huomini  a guife  di  forfennati,con  certi  infuriati  mo 
uimenci  delle  membra  ,andauano  indouinando . Si  le  matrone  con  habito,'Si  fembianza  delle. 
Bacchanti,con  le  chiome  lciolte,Si  có  fiaccole  accefe  correuano  al  Teucro  : Si  tuffando  dentra 
all’acqua  le  fecccHine,ne  le  riportauano  di  nuouo  accefe:  eflendo  quelle  impiafirate  di  zolfo  vfe 
uo,  Si  alena . diceuafi  tra  loro , certi  huomim  cflcre  fiati  rapiti  da  gl’lddij , iquali  hauendoli  Ica 
gati  Ibpra  vna  certa  macchina, fubitamente  li  tolgono  dal  conipetto  delle  pcribne , gettandogli 
in  alcune  occulte  fpilonche . Si  coftoro  effere  di  quelli, che  non  hanno  voluto  congiurare,  ò dfe  • 

uentare  compagni,a  fimiglianti  fcelleratezze,  ò patire  lo  fiupro . Diceua  anchora  la  moltitudfe 
ne  eifer  grande,  Si  quali  vn  altro  popolo.  Si  tra  quelli  alcuni  huomini  nobili,  S^  donne  fìmtfe 

mente.  , 
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niente.^  che  ff’a  due  anni  pro&imi  s era  toftiuiito^he  niuno  poteflè  eflére  ftutiato  di  mageid»  D 
re  età  daani  vinti,  perche  s'andaua  dietro  all’etàatta  ad  efTere  £ictlmente  ingannata , 
portare  la  bruttezza  degli  (hipri . Hauendo  la  donna  compiuto  di  riuebrc  ogni  colà , gettaiv 
dolègli  a piedi , di  nuouo  replicò  i medefìmi  prieghi  : fupplicando  che  la  mandaflc  via  in  quab 
che  luogo  lontano . Per  unto  il  Confolo  richicfe  la  fuocera,che  votaflè  qualche  parte  ddia  cafi 
oue  Iwbitaflc  Hifpala . coli  le  fii  confegnata  vna  làla  fui  palco  difopra  della  caia  : luuendo  lértw 
• ce  le  fcale , lequali  vicinano  in  publtco , lalciata  aperta  l entrata  volta  verfo  le  cafe  di  dentro 

tutte  le  cofe  di  Fefcennia  là  furono  portate , dC  &ttaui  venire  b fua  famiglia . 6C  Ebunò  fii  man* 
dato  a Ilare  a caia  d un  cliente  del  Conlblo.  Onde  liauendo  Poilhumio  in  (iio  potere  le  periò* 
ne, che  dauano  indiuo  della  congiura, rapporto  la  colà  al  Senato:eijx)nendo  ogni  colà  per  ordì* 
ne  : prima  quel  che  li  fulfe  llato  nudato  : k poloa,  qud  ch  eflb  elàminando , hauelfc  ritrOUato. 

I padri  furono  prefi  da  grande  fpuento , fi  per  rifpetto  del  publico , confiderando  quel  che  tali 

\ congiure , 6C  conuenticoli  notturni  poteflèro  importare  d inganni , 8C  pericolo  : fi  anchora  pd 

priuato  rifpeuo  di  dafcuno , temendo  ognuno  che  delle  cofe  fua  fi  troualTcro  in  dò  colpcuoli. 

II  Senato  giudicò  douerfi  render  grafie  al  Conlblo , che  haucffc  ritrouato  cotal  cplà  con  fiium 
lar  diligenza,^  fenza  tumulto . pofda  diede  eftraordinaria  commilsione,K  auttorità  a Comoii 
d Ère  inquifitione  de  Bacchanali , 2à  di  quelli  figrifìcij  notturni . 8^  che  prouedeflero  che  que* 

Ita  colà  non  haueflé a nuocere  ad  Ebufio , Si  Fefcennia , che  l'haueuano  riuelata , 8i  appreflb 
proponelTero  premq a qualunque  altro  loriuelaflTe.Sichcilàcerdofidiqud  figrificij.òma*  1 
Ichi,  ò femmine  che  fi  fulTèro , li  ricercaflero , non  Iblamente  in  R.oma , ma  di  fìiorì  per  tutte  le 
piazze , 8i  condliabuli  : Si  fufléro  melsi  nelle  mani  de  Confoli . 8i  oltra  di'  dò  fi  bandilà  in  fio* 
ma,8i  per  tutta  Italia  fi  oomandalài,che  alcuno  inifiato  dalle  Bacche,non  fi  ragunafsi  piu  per  tal 
cagione  ne  attendelTe  a limile  religione . Et  innanzi  ad  ogni  altra  colà  fi  fàceQ  diligente  eùml* 
na  di  quelli,^e  fi  ftillcro  tannati;  8i  hauellèro  congiurato  a fine  di  commettere  wpri,8i  altre 
unìiglunu  iccllcratcz2^<  iali  furono i decreti  del  Senato. EciConibli  comandarono  agli 
Edili  curulf,  che  ritrqualTcro  tutti  ilàcerdofi  di  qud  làgrifidj , 8i  prefi  gUferbaflèro  incortelè 
p^one , per  brne  1 elàmina  .Si  a gli  Edili  della  plebe,  che  vedeflèro  che  niuno  làgrifido  fi  ^ 
celle  nafcolàmente.  Si  al  magillrato  de  tre  huomini  fopra  al  criminale,fu  c5millb,che  mettellè. 
ro  le  guardie  in  diuerfi  luoghi  per  la  dttà  : Si  tenelTero  cura , che  di  notte  non  fi  bccflèro  alcu* 
neragunanzetSifi  bcelli  buona  guardia  per  cagione  dellarfioni.  Ai  detti  triumuiri  fiiroti 
dati  in  aiuto  dnque  huomini:  aedo  che  dafcuno  attendellèalla  guardia  d^liedifirf  fta 
contratta, polli  di  qua  dal  ”1  euere . Hauendo  i Confoli  cómeflb  a magillrafi  quefU  omdj  mon* 
ivono  in  ringhiera  : Si  chiamato  il  popolo  a partamento,Si  compiuto  i Iblenni  prieghi,  che  fo* 
gliono  Urei  magillrati  agl  Iddij  nelprindpio  delle  dicerie  ch'd  tanno  al  popolo  .’comindòd 

Ontlancdi  Confolo  a parlare  in  tal  maniera . In  nefiuno  altro  parlamento,  ò Romani,  fu  mai,  non  lòia* 

* propofito , ma  mu  necellària  quefta  folenne  preghiera  fetta  a gl  lddij  : taquale  vi  ri* 
no  Confolo  “ucdle  alla  mente  qudheflere  quegli  Idciij , iqualii  voltri  maggiori  ordinarono  douer  efiète  t 
^ popolo»!  honoratijOi  adoratasi  pregati  : & non  quelli , che  inualàndo  le  menti  htimane  di  felle  rcligioiu 
no»*driie  flimohdijurorelelblpingonoafere  ogni  fcelleratezza , Si-ogni  laida 

iceitcratcuc  Q*  UDiuuic  • Veramente  io  no  truouo,nè  che  piu  tacere  nc  che  piu  dire  mi  debbia  j temciw 

de  Bacchio*  do(s'io  dico  poco)di  non  vi  dar  cagione  d'elTer  negligenti  : Sf  fcoprcndo  ogm'  colà , di  non  vi 
^ dare  troppo  grande  ipauemo.  tutta  via  quel  ch’io  mi  dica, tenete  per  certo  ch’d  iàrà  molto  man 

co,che  il  ronueneuole  alta  grandezza, 8^  atroatà  delta  colà  : ma  procurerete  voi  con  ogni  opei 
nciv  ball^ol  Ita , a poterlène  guardare.  Chefia  già  buono  Ipafio  di  tempo,  che  ilàgtific% 
Dacctanali  fieno  fiati  per  tutta  Italia , SCal  prelèntc  in  Roma  in  molti  luoghi  : Ibno  io  cerco  che 
non  fotamente  l'habbiate  vdito  per  fema  : ma  anchora  per  gli  llrepiti.S^  vrtamenti,  che  fi  fatto* 
notanotte  per  tutu  la  atta:  ma  che  non  tappiate  bene  quel  che  dò  fia.  Sicredono  alcunicio 
eflipe  qualiEe  fpefie  di  culto  diuino  : &C  chi  qualche  fefla.  Si:  giuocho  di  non  vietata  tafduia  : 6C 
^el  che  ao  fi  fia  appartenere  a pochi . Quanto  attiene  alla  moltitudine  tfelsi , sio  dirò  quegli 
cllere molte  migliaia  (fhuomini, glie  ncceflàriochevoi  fubitovi(pauentiate,létofio  non  vi 
ag^ungo , chi , di  che  generacionc  d*huomini  fieno  cofloro  • Hauete  adunque  a fàper^ 
pnmimmente , che  gran  parte  fono  donne . K quelle  fono  fiate  il  prindpio  di  queuo  male . òf 
appreflb  quella  fotte  di  ma(chi,che  molto  limili  alle  fémmine  fono  : i corrotti,Sf  i loro  coirom. 

piu»Ti;inuafiridalfofijrie,nellev^hie,andvino;Si:fixfèiMiati,paIofirepitoderuoni,8C 

grida 
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grida  notturne . Quefh  colai  cógtura  non  ha  anchora  forza  alcuna.ma  lì  bene  grandilsimo  a& 
crelamcnto  di  forra , ogni  di  acfcendo  aflài  di  numero . I voftri  maggiori  non  vollero,  nè  voi 
anchora,  che  temerariamente  vi  ragunafie  inrieme,lè  non  quando  pollo  lo  ficndardo  fù  la 
Rocca,folTe  comandato  l’elTercito,©  s'Iwuellèroa  Erre  gli  (quinini  ; 6 i Tribum  haueflèroordi^ 
nato  il  conalio  delb  plebe  ; ò vero  quando  Qualche  magiftrato  chiamaflè  il  popolo  a parlamen 
IO  : se  coG  ouunque  folle  la  moltitudine  vollero  che  vi  folFe  qualche  l^ttimo  rettore . Di  che 
natura  peniate  voi  prima  che  polsino  ellère  quelle  ragunanze  notturne  Cbi  poi  eGèndo  me# 
fcobte  di  mafchi,Si  di  femmine  C Se  voi  làpeGe  di  qu^e  età  fì  initijno  i mafehi , ne  hareGe  non 
iblo  compfsione,ma  vergogna . Giudicherete  voi,ò  Romani , che  i giouani  initian,&i  obliga^ 
ri  con  tate  làgramento , Geno  da  br  Ibldati  C a coGoro , tratti  di  qudia  vituperolà  Ichuola , fl 
debbino  commettere  farmi  f SC  coGoro  attuGati  negli  Gupri  di  loro  medeGmi , 8i  d'altri , Geno 
atti  a combattere  con  Tarme  in  mano,  per  la  pudiaeia  delle  mogli,  KGgliuolivoGrif  Manco 
male  farebbe  però,  sci  folTcro  eGèminati,5^corrotti  fobmente  dalle  Iccllcratcrzc  della  libi# 
dine , perdo  che  il  vituperio , per  b maggior  parte , farebbe  loro . K pure  G brebbero  aGenuri 
con  le  mani  dalTopere  triGe,  SC  con  b mente  dalle  Godi , Sf  dagli  inganni . Giamai  non  fu  G fàt« 
tomaie  nelb  Republica  incapili  perfone,ncapiu  colè  appartenente.  Tutto  quello  che  in 
qucGi  anni  profumi  per  libidine  si  commelfo  ; tutto  qii.HIo  che  per  inganno , ò peraltro  fceb 
ieratomodos'è  làttoilàppiaieeGér  nato, 5^ proceduto  lolodaquelfempio  làcrario.Nè  han- 
ii  no  però  fatto  tutti  quei  mali,  che  di  bre  hanno  congiurato,  l'empia  congiura  s'eGèrdtaper 
anchora  nellecolpe  priuatcìperch'ei  non  hanno  anchora  hauuto  tanta  forza , che  Ga  balhn# 
te  ad  opprimere  la  Kepublica . ma  aefee , 6^  ogni  di  piu  G va  diGcndendo  queGo  male  : già 

cmolto  maggorcche  loGatode  priuati  non  può  fopportarc,  6^ comincia  ad  importare  alla 
fomma  della  Republica , fé  voi  non  riprerete,ò  Romani . Cb  già  G potrà  bre  vn  parlamento 
nonurno,^ualcaqueGo  chiamatodal  Confolo  leggittimamentc  di  giorno.  Horaciafeun 
(felsi  vi  temc,eircndo  infieme  qui  ragunati  a prbmento  : ma  come  voi  partendoui.brete  tor^ 
nati  alle  voGre  afe , K alle  voGre  ville  : K Mino  Gano  ragunati  inGcme , confulteranno  ad  vn 
tratto  delb  biute  loro,  delb  rouina  voltra.bCalfhoraqudtuni  inGeme,brannodaefTere 
temuti  da  dalcuno  di  voi . Deue  per  tanto  dcfiderarc  ognun  di  voi , che  nini  i Tuoi  prenti  Gaa 
no  Gati  di  buona  mente  : le  b libidine , ò b pazza  ne  haucGè  traportato  alcuno  in  quel  po« 

fondo  piago  di  ribalderie  ; gudichi  quello  non  edèr  piu  cob  Tua  ; ma  di  coloro,  con  iquali  egli 
harà  congiurato  di  bre  ogni  caniuiti,8f  fccUeraggine . lo  non  fono  anchor  ben  Gcuro , che  ab 
cunodi  voi  non  s'inganni  per  errore  .‘perdo  che  niunacobèpiu  ana  ad  ingannare  in  prima 
beda , che  b bib  religione . Oue  G petende  alle  triGitie  la  maieGà  de  gl'Iddq , toGo  entra  il  tìf 
more  negli  animi,  die  per  vendicare  le  frodi  humane,non  d venga  violato  qualdie  prte  delle 
cofe  diuine , con  quelle  melcobte . Da  G btta  temenza , fuperGitione  vi  liberano  innume* 
rabili  deaeri  de  Pontefid , SC  delibaationi  del  Senato  : K Gnalmentc  i rdjionG , SC  oracoli  de* 
£ gliArufpid.  Quante  volte  al  tempo  de  noGri  padri,  &auoli  è fiata  data  cotale  commifsio* 
neamagGrati,ch'dnon  lalciaGéro  breibgrifìcn  eGani C & caedaGèro  tali  bcerdofi,&in* 
douinatori  di  piazza , dd  arco , 8C  degli  fpettacoli  : SC  Gnalmente  delb  dtrà . 8C  riceraGèro  de 
bbri  delle  forti , SC  vatidnii  : SC  quegli  ardeGero  ; SC  cancelbGao  ogni  difdplina  di  bgrifr'care, 
foor  che  fecódo  Tubnza  de  Romanie  I mpaò  che  quegli  huomini  prudenti, & inGrutii  (fogni 
diuina,&r  fiumana  lcienza,giudicau3no  niuna  cob  elTac  di  tanto  momento  a corrompere 
la  religione , che  il  bgrifrcarc  Inondo  il  coGume  de  IbreGiai , SC  non  delb patrb . Ho  gudica* 
tocITabene  hauerui  detto  queGe  cofe  innanzi,  aedo  che  qualche  fuperGitione  nonpatur* 
balTe  gli  animi  voliti , quando  voi  d vedeGe  diGruggere  i luoghi  di  quelii  Bacchanali,  SC  guar 
Ilare  queGe  indiabili  lagunare . lequaii  tutte  colè  bremo  con  la  pace  de  gflddif  pofoai , é<  b« 
uoreuoli . Iquali,  pache  haueuano  pa  male  la  loro  dati  cITa  cónminata  da  G btte  Icelleratcz* 
ze , libidim’  ; dalle  occulte  tenebre , le  hanno  btte  venire  a manifeGa  luce . nè  hanno  voluto 
ebe  leGIcuopino  pa  rimanae  impunite  : ma  pach'ellc  Geno  vendicate,  SC  opprelTe . Il  Sena* 
to  anchora  ha  conceduto  a me,  &C  almiocompgno  auttorità  eliraordinaria  fopra  queGe  in* 

3uiGrioni  : K noi  prontamente  efeguiremo  quelle  cofe,che  a noi  s'apprterranno . La  guardia 
elbdttài&lelcolte  delb  notte, tubbùmo  noi  commelfo  a minori  magilirari.  Voi  anchora 
(cob  raeioneuole , che  bcciateciafcuno  viuamente  fuftido  voGro , ouuncjue  ognuno  di  voi 
firà  fecoiMla  che  gli  farà  comandato . SC  attendiate,  che  pa  gTinganiu  di  qud  che  fon 
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colpcuolf , non  nalcedè  qualche  pericoIo,ò  tumulto . D^o  qudlo , I Conibli  fecero  recitare  S 
I deaeri  fatti  dal  Senato:  31  propoléro  premijachi  riuelaf1e,3l  conduceflé  alcun  de  mal&u 
tori  dauanti  a i Confoli  ; ò vao  notificai lè  il  nome  degli  aflènct,  31  fé  alcuno  de  notificati  lì  fuga 
giire,d‘llcro,chc  gli  atlégnercbtxro  il  giorno  nelquale  non  comparendo  il  citato, fiillè  condana 
nato  in  alTenza . oC  k alcuno  fuflè  nominato , che  all’hora  fuflè  fuor  d'Italia, li  darebbero  d tema 
DO  piu  largo  a comparire,  s'ei  voleflc  venire  a Éir  Tua  difeià.  Fecao  pofciavno  cdino,S^vn 
bando, che  niuno  vcndellc  colà  alcuna  pa  fuggirli,  nè  comperallè . 81  che  alaino  n5  rìceuellè, 
ò nafcondellè  cocali  fuggitiui  : nè  gli  aiutadè , ò founeniflè  dalcun  hiuore . Licentiato  chefu  il 
parlamento  del  popolo , per  tutta  la  òtta  fu  grandilsimo  tarore  : nè  lì  rimale  folamentc  dentro 
alle  mura  di  Roma , ò ne  confini  Romani  : ma  pa  tutta  l'italiafi  cominciò  a temae,  hauendo 
qiieidifuora  hauuto  notitia  per  lettere  degli  amiddiRoma,deldeaetodel  Senato  1 8^  della 
oratione , di  bando  de  Confoli . Molti  la  lenente  notte  dopo  d di  che  la  colà  fii  publiata  nei 
parlamento , fuggendo,  fiiron  preli  dalle  guardie  polle  alle  porte  da  Triumuiri  ; 8C  rimenati  in 
dietro . 8C  di  molti  fiiron  rapportati  i nomi,de  quali  afTai,huomini,8^  donne  vcctfcro  fé  medefi* 
mi . Oiceuali  haua  congiurato  inlieme  piu  di  lettemda  mafchi,8£  femmine  :8^  i capi  della  con* 
giura , fi  tcneua  per  colà  certa,e(Icr  Marco  Catinio , 8C  Ludo  Catinio  della  plebe  Romana  : 8L 
Aulo  Fallico , 8^  Ludo  Opiterm'o , di  Minio Cerrinio  Capouano . 8^  da  cofioro  fi  diceua  effer 
nate  tutte  le  colè  fconce,  8^  fcelleratc  che  fi  Èceuano  ; Si  quelli  erano  i làcadoti  malsimi,8^  &b« 
bricatori  di  fi  fatti  fàgrifteq . Fecefì  prouedimento,che  con  ogni  celaità  d fuflèro  prefi . 8C  cona 
dotti  dauanti  a i Confoli;  di  cófcflàndo  di  fe  flelsi,nó  fecero  punto  folla  di  manifcliare  ognuno. 
Ma  fii  tanta  la  moltitudine  di  quei , clic  fi  fuggiuano  della  atti , che(perche  a molti  i piati  : 8f  le 
faccende  andauano  male)i  Pretori  Tito  Mcnio , di  Marco  Lidnio , nuono  collreni  a darealle 
<aule(mediante  il  Senato) vna  dilatione  di  trenta  giorni;  tanto  che  i Confoli  haueflero  cópiuta 
l'inquifitioni . La  medefima  folitudinc , pache  in  Roma  non  rilpondeuano,  nè  vi  fi  ritrouaua* 
no  coloro,di  cui  aano  defaitti  i nomi:coftrinfe  i Conibli  ad  andare  fiiora  pa  le  piazze  de  ma# 
cari  : 81  quiui  inquifire,  8^  farne  giudido . Quei  che  Iblamente  erano  initiati , 8^  fecondo  la  for« 
mula  degli  elTegrabili  valt,dettandogli  il  làcadote , haueuano  fatto  i prieghi,ne  quali  fi  conte* 
neua  la  nefanda  congiuranone  in  ogni  mal  fatta  cola , di  libidine  ; nè  haueuan  poi  commillb  in 
fe,  ò in  altri  alcuna  di  quelle  colè , a che  s'aano  pa  giuramento  obligati  : gli  lafaauano  in  carce# 
re . ma  coloro , che  di  vccifioni , 8l  di  flupn  fulWo  flati  contaminati , di  rafe  teflimonianze,  di 
fuggcUi  contrafatti , di  fallita  di  tellamenti , 8i  di  fomigliand  altre  frode , prìuauano  della  vita. 
Molti  piu  furono  i puniti  di  morte,  che  grincarcaati.8fnell’uno,8f  nell'altro  grado  fu  gran 
moltitudine  di  d'huomini , di  di  donne . le  femmine  condannate  dauano  in  mano  de  parcnd,ò 
di  cui  elle  erano  in  podcfià,accio  che  quei  priuatamente  le  punilTao.  8^  lè  alcuno  non  friflè  Ha# 
to  atto  a dar  loro  il  fupplicio  ; erano  galligate  dal  publico . Fu  poi  c5millb  a i Confoli , che  gua# 
fiaflèro  prima  in  Roma , poi  per  tutta  Italia , i luoghi  de  Bacchanali  ; fuor  che  oue  fri  Uè  fiato 
qualche  antico  altare,ò  fiatua  cólàgrata . Lt  fu  proueduto , pa  deliberatione  del  Scnato,che  nè  g 
in  Roma, nè  in  Italia  pa  fauuenirc  nó  frillèro  piu  alcuni  ricettatoli  de  Bacchanali . 8^  lè  alcuno 
giudicallè  tal  maniera  di  fagrih'ao  folenne,  di  necefiàrio  ; 8i  nó  pota  falciarlo  lènza  ofrèfà  delia 
reIigione,8^  peccato  grauiSimo  ; lo  manifeftaireal  Praore  di  Roma,8C  qutgli  lo  confiti  tallè  in 
Senato:  èffe  dò  li  friflè  permeilo  da  quello  quando  in  Senato  frtllèro  nonmenodiccntoSc- 
natoritairhora  li  frtflTe  lecito  fare  tal  fagrifido;  pur  che  nonvintaueniflèro  piudidnquepa> 
(bneinèvifulTe  pccuniacomune,òalcuno  maefirodelàgrifìcij,òlàcerdote.  Polciafufatta 
vn'altro  deaero  cógiunto  con  quello , proponendolo  Quinto  Martio  Conlòlo,che  l'auttorici 
deldifporrediqud  cheiConfoli  haueuano  hauuto  pariuefatori:firilèrualsi  interamenieal 
Senato . ElTendo  tornato  a Roma  Spurio  Pofihumio , cópiute  finquifitioni,  delibaarono  che 
Minio  Cerrinio  da  Capotta  fuflè  mandato  in  catene  ad  eflèr  guardato  in  Àrdea , di  a frue  in# 
tendae a magiflrati  d^li  Ardeari , die  lo  guardaflèro  con  diligenza,  non  Iblamente  ch'd  non 
fuggiflè,  ma  ch'ei  non  haueflè  commodità  di  darli  fa  morte . Poco  poi  venne  Spurio  Pofihu* 
mioaRotna(8fegli  proponendoloXu  fatto  il  deaero  dal  Senato  de  premi),  che  fi  doueflèro 
darcad£burio,%  adHifpafa  Fclcennia ; pado  che  pa  opaa  efefai  sera  hauuto  indioode 
Bacchanali . 8f  fri  ordinato  che  i camarlin^i  di  Roma  deflèro  della  amera  pubLa  centomila 
afsi  pa  dalcuno  : di  che  i Confoli  operaflao , che  i Tribuni , quanto  pnma  poteuano , propo# 
Bcflet  o dauanti  alfa  plebe , che  Ebutio  frtflè  elènte , come  foldato  che  hauedè  compiuto  il  nu« 
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A mcro-defuoi  (b'pendij.nr  poteflè  piu  c(Ter  co(irctto2imlinre:ntiCenrorì  afli^ifrcro 
daiiaUo  publico.6C  iimilmentCìdicabcccnù  Hi(pala  fullè  lecito  £ir donazione :dHninui< 
re , ò mutare  (bto , pi(>liar  manto  d'akta  condinone  che  b Tua  ; eln^crfì  il  tutore , come  le  dal 
marito  dato  le  iuife  Itato  per  teOamento.  Secoli  ch’ella  li  potelTe  maritare  ahuomo  libero, 
ingenuo.  8l  a cui  per  moglie  laprendeflc.non  fuflè  ciò  imputato  a mancamento,  ó a veri) 
gogna  alcuna . 6^  appr elio  che  il  Ccnfolo.S^  Pretori  prefenti  ,8i:  per  rauiienireelinenii,prou& 
oc&ro  che  a detta  donna  non  fuliè  btn  alcuna  ingiuria:  lì  ch'db  potcITe  lìcuramente  viu& 
re.  €ofi  volere,  8(  giudicare  il  Senato  ellèr  ragioneuoleche  lì  fàce£u.£t  tutte  quefìecolèlu/ 
ronpropolle  alb  plebe :3f  fatte, S^dclil^atc  fecondo  il deaeto del  Senato.  Della  impuni^ 
tà,8^premiidcglialtnriuelatori,ludata  libera commilrione  al Confblo. Et gù Quinto  Marr 
lio,hauendo  compiuto  di  fare  felàmine  del  paelè  conlegnatoli , s'apparccchiaua  d'andare  nella 
prouinda  di  Liguria:  liauendo  riceuuto  in  lupplemento  tremila  pedoni  Romani,5C  cento  anr 
quanta caualluéc  cinquemila  fanti  del  nome  Latino.8^  dugento  caualli.  La  medefima  prouin- 
cia,8^il  medefìmo  numero  di  pedoni, et  caualli  era  (iato  adeguato  al  compgno . hebbero  ap 
prefFu  gli  efléraii,che  l'anno  dauanti  haueuano  comandato  1 Confoli.Caio  Flaminio , Mar< 
co  Emilio . hebbero  anchora  cómilsione  dal  Senato  di  Icnuere  due  nuoue  l^dni:  Sf  comanda 
fono  vinti  mib  fanti  ai  compagni,  et  collegati  dd  nome  Latino,  mille  ttecento  caualli:3f 
coG  tremila  bnti  Romani,  et  dugento  caualii  : SC  tutto  quefio  efferato, fuor  cIk  le  legioni , vo> 
leuano  fi  mandadé  in  fupiplemcnto  degli  efferati  di  Spagna.  Onde  iConfoli,perche(si  erano 
impacciati  nell'cGiminc  dette  difoprarpropoferoTito  Menioabria  (celta  de  foldati.  Pofio 
fine  airinquiGtioni , Qyinto  Marcio  andò  contta  i D'guri  Apuani . Iquali  mentre  ch'egli  pcrr 
i^uitaua  per  le  felue,  et  lui^ii  firetti(che  Tempre  erano  i ricetti  loro)(i  trouò  con  Tuo  dilàuaiu 
raggio  meffo  in  mezo  in  certi  luoghi  firetti,oue  prima  i nimid  aerano  imbofeati . onde  vi  perii 
fono  quattromila  foldati  vi  nmafero  tre  bandiere  deUa  feconda  legione  :3f  vndid  mio 
gnede  compagni, del  nome  Ladno:3f  gran  quantità  d'arme,  lequali( perche  (buano  imi 
pacoo al  fuggire  pcrlcfeluc)Gg«tauano  per  tutto,  nè  fecero  prima  iUguri  finedifeguitari 
li , cifet  Romani  di  fuggire . 1 1 Confólo  com’a  fu  fuora  delle  terre  de  nimid , acaò  ch'ei  non 
appariffe  quanto  le  Eie  genti  fullèro  fcemate,fpar(ère{ferdtoperipaeGd^li  amid:nondù 
meno  non  potè  cancellare  la  vergogna  riceuuta  : perche  il  bolco , il  palio , la  onde  i Ligui 
rirhaucuano  cacdato,fu  Tempre  p>oi  nominato  Martio.  Su  quella  nouelb  vulgata  delb 
Liguria,  arriuarooo  lettere  di  Spagna,  che  recarono  dolore  mefcobto  infìemeconallegrezi 
sta. Caio  Catinio,ilqu3le  due  anni  innanzi, eraandatovicepretore  inquclla  prouinda, fece 
xrna  giornata  con  i LuGtani  nel  contado  AGenfe,ouc  furono  ammazzati  intorno  a fd  mii 
gliaia  de  nimid  ; gli  altri  sbaraglbti,Sf  mcfsi  in  fuga , bC  fpogliati  degli  alloggiamena . conduflé 
poi  le  legioni  a combattere  b drtà  di  AGe:bqual  medelìmamente  prefé,  non  con  molto 
maggior  fatica , che  gli  alloggbmenti . ma  mentre  ch'ei  s'accofbua  alle  mura  con  poca  cura  di 
C fuaperibna,eircndo  fiato  ferito,  pochi  di  poi  mori  delb  ferita,  Efléndo  (bte  lette  le  lettere 
delb  morte  del  vicepretore.’il  Senato  deliberò, ch'ei  fi  mandaflé dietro  a Gaio  Calpumio 
Pretore , chi  loraggiiigneffe  al  pono  di  Luna,  a dirli , come  il  Senato  volcua , che  la  prouinaa 
non  fiefié  lènza  goucrno:5f  perdo  folledcaffe  di  camminare.  Arriuò  il  mandato  a Luna  il 
quano  di  : Sf  Calpurnio  era  partito  pochi  giorni  innanzi . Et  Ludo  Manlio  Addino , nel  ro& 
defìmo  tempo  die  Caio  Carinio  era  nella  prouinda , fece  bno  d'arme  co  Ccltil'<eri  : Si  la  bat» 
tagiu  andò  del  pari  ; fe  non  che  i Ceiriberi  diloggbrono  la  notte  Tegnente . &.  1 Romani  poto 
lono  fepellire  t moitfet  raccorre  le  fpoglie  de  nimid . Pochi  di  pot,i  Ccitiberi , hauendo  mefib 
infieme  maraiote  effercito , vennero  alb  terra  di  Cabguri , cominciarono  a manometto 

relRomanLNonfitruoua  (ditto qual (iiflc  bcagioneche  libceffe  piudcboli,cllcndoCTe> 
lauri  di  nrimcro  : ma  rimafero  al  difono  : &L  vi  rimafero  morti  nei  btto  d'arme  x 1 1 mila  huo> 
mini,etprefidumib:etiKomani  guadagnarono  gli  alloggiamenti,  a fé  il  fuccefiòre  con  b 
fin  venuta , non  haueflèrafirenato  l'empito  del  vinatore , 1 Celtiberi  rimaneuano  foggiogao. 
Amenduniinuoui  Pretori  menarono  glieffcrciri  il  verno  alle  fianze.  Nemedefimidichc 
quelle  nouelle  vennero  di  Spagna, due  giorni  fi  celebrarono  i giuochi  1 3unli,per  cagior 
cedi  religione.  Fece  poi  Marco  Fuluiodicd  maniere  di  giuochi,  ordinati  con  grande  appar 
recchio,  de  quali  hauea  bno  boto  nella  guerra  di  Etulia . Molti  artefìd  erano  venuti  di  Crea 
CB , per  bigli  booore . ÒC  il  oomlutiere  degli  Atblen  all'bora  fi  vidde  b prima  volta  io  Komy, 
.1  Et 
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DELIA  IIII.  DICA 

Et  (èccn  vna  accia  di  li'onJ,  panthere  : 8^  tal  fefla  ili  cdebrata  rnagnifìcaiiicme  quali  lècondo  D 
<r l'abbondanza,  vanctà  di  queiio  (ccolo . P ofóa  tenne  alquato  gli  huomini  occupati  il  QgriR- 
' do  de  noue  giorni  : perche  nel  Piceno  era  piouuto  tre  di  pietre  : 8i  certi  vapori  di  fuoco, che  in 
rrodirii  ip-  vari]  modi  cadeuanodaldelo,fidiceuano  hauer  leggiermente  abbrudato  le  veih  malàma# 
P«nu  & pio-  mente  di  molte  perfone.  Aggiunteli  al  làgrifido  la  fupplicarioned'un  di,per  deaero  de  Ponte- 
OpDca,al-  fid,pere(Ièr  flato  pacotiò  dalla  làetn  il  tempio  della  Oca  Opi,inCampid9gIio.  llqual  prodi* 
nundc  ibu  gio  i Cófoli  procurarono  con  l’hoflie  maggiori:5C  purgarono  la  dttà-  Quali  al  mcddimo rem* 
kIU  poti  rapportato  eflérli  trouSto  in  Vmbria,vn  indulto  mezo  malchio  d’età  quafididodid 

giic  di  Suor-  anni . Hauendo  cotale  prodigio  in  abominatione,  comandarono  ch'd  hilTe  mandato  fuori  del 
no.<cUpii  lu  territorio  Romano,8^  fulfe  vcalò  incontanente . £t  nel  detto  anno,i  Galli  di  la  dall' Alpi  pila* 

Si  prouincia  di  V enetia,lcnza  predare,ò  far  guerra . 8C  prefao  vn  luogo  pa  e^carui 

pam  lìchia-  vtu  dttà, non  lontano  da  qudio.  Olle  al  prelénteè  Aquileta.Etagli  ambafciadori  Romani, 
mauano  An  che  per  quella  cagione  furon  mandati  oltra  i monti,  fu  rilìxjflo , quelli  non  ellèr  prati  di  la  per 
^m°apiiif  auttoritàpublica  di  quella  natione;  finche  non  làpeuanoquel  ch'ei  li  fàccITero  in  Italia.  Ludo 
dici.  Sdpione  fece  inquel  tempo, pa  fpatio  di' died  dii  giuochi,  de  quali  diceua  haua  hittovoA 
to  per  la  guarà  di  Antiocho  ; 6C  de  i danari  conferitoli  da  i Re,*8^  dalle  dtte,pa  quello  cflcttoi 
caliimiaipi  V alaio  Antàte  faiue,polcia  ch’egli  era  flato  condannato,5^  i beni  vendutoli,  ch’ei  hi  mandai 
baLapahà-  Legato  m Alia  a deridere  le  dinaenze , di  le  contefe , tra  il  Re  Anu’ocho , K Eumene . Si 
bii«R.  all'horaelidgii  flatedonate  alipecuniet&^pal'Afiahauaragunatogliartefìd.&^chedopo  S 
quefla  Tua  legatione  fì  trattò  finalmente  in  Senato  di  quefli  giuochi,de  quali  ei  non  haucua  bt* 
to  menu'one  dopo  la  guarà  ; nel  ma  neggio  della  quale  ei  dille  poi  hauane  &ttn  voto . Eflenr 
do  fanno  virino  al  fine:  5^  Qiiinto  Martin  douendo  finire  il  magiflrato  in  afloiza,  Spurio 
Poflbumio,hauendo  dato  fine  con  Ibmma  fede , di  diligenza  alfinquifitioni,  6^  eflminc  date; 
celebrò  gli  Squitrini  de  magiflrati  : bi  furono  aeati  Coniòli  Appio  Claudio  Puldiro , 8C  Mar# 
co  Sempronio  Tuditano . L'altro  di  furon  fimi  Pretori,Publio  ComclioCahego,  Aulo  Po# 
Con».  'A  «li  flhumio  Albino , Gaio  Aftanio  Stellione , Gaio  Attilio  Senno , 1 .udo  Poflhumio  Templi# 
«ì'i47*confc  Msreo  Claudio  Marcello . Nel  fin  dell’anno , perche  Spurio  Poflhumio  Coniblo  haue- 

daiprinapis  ua nfaito , comc ricaondo  egli,pa  conto  dell'inquifitioni,funa,8^  faina  riuien  d'Italia, 
Sitcom  Pa  ijsueua  trouato  due  colonie  dildte,Siponto  del  mare  dilbpn,8Cdilbtto  Buxento,pa[de# 
ècdooiemr-  a«o del  Senato , da Tito  Menio  Praoredi  Roma  furono  acati  trehuomini,adefaiuae< 
daudsipoa  coloni  in  detti  lutmhi , Lucio  Soibonio  Libone,  Marco  Tutto,  SiGneo  Bebio  Pamphilo. 
io,gc  à Buie-  La  guarà  col  Re  lWfeo,K  con  i Macedoiu,laqual  già  en  vidna,non  pefè  cagione  onde  i piu 
bicollo  C>-  dq^lihuomim' hanno  openione:nèanchedaeilb  Eerièo . 1 prinripi]  nacquero  da  Filippo  :8C 
praiaeuctii  egli  medeflmo, a'cì filile  viuuto  piu  lungamente, harebbe  fiitto  ù guarà . Qiiella  lòia  coli 
Bini  cooaa  C*in»ndo  poi  ch’d  fu  vinto, gli  enno  pofle  le  l^gi)fopra  tutte  faine  faffl^eua,che  dal  Senato 
Feifeiìgiiuo  gli  enfiata  leuata  la  podeflà  di  vendicarfì,8i  punire  quei  Macedoni,  che  nella  gucms'enrxa 
lodiRcFUip  ribellati  da  lui.  nondimeno  pache  nelle  conditiom'delbpce  Quinto  haucua  difldito  quella  A 
prte lenza rifoIutione,d non diffidaua di  potala  dal  Senato onenae.  Ma  elFcndo  poi  flato 
vinto  Antiocho  alle  Thamopyle,8Caluieflèndo  fiate  diuife  le  parti della  gucm:^hauen# 
do  ne  medefimi  di  il  Confolo  AniUo  combanuto  Heradea , di  Filippo  Lamia  ; di  prefb  Hera# 
dca.'pache  gli  en  flato  comandato  di'd  fì  partiliè  dalle  mun  di  Lamia,  8C  la  tem  poi  s'en  data 
a Romani:  ne  haucua  hauuio  gran  moleflia . Ma  il  Confolo  placò  fira  di  quello  : pache  aflret# 
tandofì  eflb  d'andare  a Naupano,  la  doue  gli  Etoli  dopo  la  fuga,s'enno  raccolti,  pamiflèa 
Filippo,che  fiicclTe  guata  aU’ Athamania,SC  Aminandro  : di  a^'ugneflè  al  Ibo  Reame  le  dttìi 
chcgliÉtolihaucuanotoItoaiThelTali.  Onde fenza mola  ^’cha, hauendo fcacctaio  Ami# 
nanÀ'o  di  Athamania:  di  prefb  alquante  dttà . fottopofe  anche  alla  Tua  giuridirione  Demetria# 
de,dttà  potente,  di  à tutte  le  colè  commoda , opportuna  : di  la  narione  de  Magneti . di  oltra 
queflo  u infìgnorì  di  alcune  dnà  in  Thrada  : lequali  d prefè  eflèndo  in  tnuaglio,fècondo  il  vi# 
rio  della  nó  confuca  libertà,pa  le  Icdirioni  de  capiaccoflandoQ  a lui  qudie  parti  che  ndle  con# 
telè  loro  duili  manco  poteuano.Con  quefle  cofe  pa  alfhon  fu  quieaa  fin  dd  Rc^verlbi  Ro 
mani. Non  paòmai  abballo  fanimo,  nè  fu  manco  fblledtoanccogliacatempodipacc  le 
fiarze,  lequaIi(quando  glie  ne  fuflè  daa  la  commodità)d  poteflè  viàre  nella  guem . AÒrebbe 
rentnte  dd  regno,  non  fbbmente  coni  finta’ della  tem,  6^  con  le  gabelle  de  poni,  luoghi 
maritami  : ma  riaouò  molte  aue  di  diuaic  ininieredi  metalli  già  difincflc  alcgnein  moU 
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MarS«i,bog 
gl  NUcogiu. 


3l'ftioghi  Fccedfmiouo  buorare.  Et  appreflò,per  nftorare,8<  rìbrebgranmolttnidfnedrgU 
buomini , (>erdua  per  le  guerre , non  telo  attendeua  che!  molnpb'caflè  b gente  delb  Itirpe  de 
paebni,  raccozzandoli  tutti  infìeme,8^  allenando  i figliuoli;  ma  haueua  anche  condotto  di 
Thracia  in  Macedonia  vna  gran  moltitudine,  ifhuomini  ; 8C  eflèndo  fhto  qualche  tempo  fent 
za  molelfia  di  guerra,  haueua  attelb  con  ognicura  adaccrelcere  leforzedclfuo  (bto.Kino« 
garonfìpoi  cagioniti  brio  (degnare  coni  Romani:  che  fiiron  le  querele  de  Thelbli,8ide 
Perrhebn,& degli  ambalciadori  del  Re  Eumene,  delle  terre  di  Thrada,lequali  egli  perfbw 
za  haueua  occupato  ;S^  della  molhtudinedeThraci,condotta  in  Macedonia . Leqiuli  amba^ 
fcerieeranolhteaRomavdite, inmaniera, ch'eifìvedeuaalbi  bene,ch'ei  nonfenefaccuan  , 
beffe . Elafi  commoflb  mafsimamente  il  Senato , per  liauer  vdito , ch’ei  procacòaua  albi  d'inlu 
gnorirfì  di  £no,  òi  di  Maronea . del  btto  de  Thduli  non  teneuano  molta  cura , Erano  anchor  Eno,  hoggi 
la  venuti  gli  oratori  degli  Atliamani , non  a rammaricarfì  duna  parte  dello  flato  perduta , ò di 
dannorìceuutodeconfini;  ma  a lamentarli  che  tutta  l'Athamania  fiiflé  venuta  fotto  lagiurù 
ditionedcl  Re.Etcofìv'eranoifuorufciti  Maronin,cacdad  delb  patrb,per  hauer  di^b 
caub  della  libertà , contra  b guardb  del  Re . Cofforo  riferiuano  non  (blamente  Maronea , ma 
ancheladttà di  Eno,c(Terein  poter  di  Filippo.  Erano  anchora  venuti  gli ambalciadori  man< 
dati  da  F'ilippo , a purgarlo  da  uli  carichi  ; atfermando  niuna  di  quelle  cofe  ellcr  (lata  btta  Cenf 
za  confentimento  de  ùpitani  K omani . dicendo , le  atta  de  T heflàli,  Pcrrhcbij , 6C  Magnea 
S ti, K con  Aminandro  inlicme, l'Athamania, elFere  nelb  medelima caufa, 81  grado, ch'eraa 
no  gli  Etoli . Si  che  eflcndo  ocaipato  il  Confolo  nel  racquilhre  le  atta  di  Etolia , haueua  maria 
dato  il  Re  Filippo  a pigiare  quelle  atta  : & eflèndo  (hte  (òttomeflè  con  Tarmi , Tubbidiuano. 

Il  Senato,  per  nondeliireraredicob  alcuna  inaifenzadel  Re;  mandò  i Legati  a ricognofee# 
te  quede  controuerfie , Quinto  Cealio  Metello , Marco  Bebio  Pamphilio , 8C T ito  Semproa 
tifo . Alb  venuta  de  quali  fu  comandata  vna  dieta  a ' F empe  di  1 heilàglia , di  tutte  quelle  at- 
ta, che  haueffero  alcuna  differenza  con  Filippo.  lui,  elfcndo(i  podi  a federe  i I egati  Roma- 
ni,in  vece  (farbitri:8(i  Thefrali,Perrhebq,8l  Athamani,non  dubbij  acaifatoritSl  Filipv 
poad  vdire  eli errori  che  gli  erano  imputati,come  reo,dafcunodiquei  ch’eranoicapi  deb 
le  Icgationi , fecondo  la  natura  di  ciafeuno , 8^  la  beneuoglienza , ò l'odio  loro  verfo  Filippo, 
nel  trattare  lecaufe,8f  nelle  oranoni,fiportaronp  pu,&  meno  afpramente.  Erano  milièa 
Fihppo  in cqntrouerda  Phiiippo,Poly(tritta,Phalcria,8f  Euronome;8f  lecadelbaquelle 
intorno , selle  erano  delb  giunditione  de  Thefbli , cfTcndo  (btc  loro  tolte  per  forza,  8i  podèt 
dure  dagli  Etoli  ( pcrch’era  manifedilsimo  che  Filippo  Thaueua  tolte  )ò  fé  dette  terre  era* 
nofbte  anticamente  degli  Etoli.  Impero  ch'eifìdicea  Attilio  con  quefb  conditione  hauer* 
le  concedute  al  Re,  (è  le  fodero  date  degli  Etoli:  ciò  è fé  volontarbmente,&^  non  codrctte 
dalla  forza, dalTarmc,fu(rero  (late  delb  mededma  bttione  con  gli  Etoli.  Ladifputadi 
Perrhebia,8f  delle  terre  de  Magneti,  fii  fui  medefimo  punto  di  ragione  : perche  gli  Etoli 
C poffèdrndolc  per  varie  occafìom,haueuano  mefcobtamentc  confufo  le  ragioni  d'ognuno. 

A quede  cofe , Icqtiali  erano  cali  À ragione , s'aggiunfero  le  querele  de  Thcfbli  : che  quando 
bene  dette  atta  ,&(  cadella  fullcro  rendute  loro,il  Re  era  per  renderle  (pogliate,8f  diferte  : pa  * 
cheoltragli  huomini  ch’efsi  haueuan  perduto  per  icafi  delle  guerre,  dieeuano  il  Re  hauer*  ^T&ano 
nemenato  in  Macedonia  cinquecento  giouani,  capi  delb  giouentù  de  Magneti, K quegli  quneiacon- 
adoperare  invilitimi  (èruigi.SCquclle  colè  ch'egli  era  (lato  codrctto  di  rendere  a Thedaìi,  Oudb*'ot'iiì 
eflerd  ing^natodi  renderle  piu  diditili, ch'eli  hauedè  potuto.dCaggiugneuanoaquedo,  ameberfd 
IThefTali  hauer  hauuto  gb  batta  di  Thebe  Phtilia,  ch'era  loro  vna  uóla  fob  alle  mercan;  laphdode.iì 
tie,  & bccende del  mare . 8C  vn  mercato  molto  vtilc , Si fnmuofo . 8f  il  R e , hauendo  ordina*  ^ 
co  che  inauili  da  carico  tenedero  ilcorfo  diritto  a Demctriade,fcnza  toccarea  lhebe,haue*  Tiemctriaila 
«la  rirato  htuta  le  bccende  di  mare.  8^  non  che  altro,  non  dadeneua  dalle  odèfè  degli  am*  b°ggiricmc 
bafciadoriàquali  per  comune  ragione  di  tutte  le  genti,  (bgliono  edere  inuiobbib  ; hauendo  po* 
fio  gli  agguati  a loro  oratori,che  andauano  a T ito  (^iinno.  Onde  tutti  i Thedàli  ne  erano  ve* 
ciuri  in  tanta  paura,  che  nelle  propne  ptrie , SC  diete  comuni  delb  natione , niuno  haueua  pm 
ardimento  d'aprir  bocca . condo  hifTe  che  i Romani  (bti  auttori  delb  loro  libertà , erano  trop* 
po{ontani;8faifiandiihaueuanoaccollocolìmoleilolìgnore:ilqualcnonglibfdauagodere  . 
f henefìcn  del  popolo  Romano . che  cob  adui^ue  farebbe  bbera,(è  il  parlare  nó  è libero  è bora 
' per  b fidanza,  SCfkurtà  de  RoauniL^an,U  pota  dire  eh  dpùgncireio  liberamente  phito*  Komiai. 
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DELLA  III.  DECA 

Ho  ch'a  parladèro , (è  dunque  i Romani  non  qualche  modb , dica  i Cred  vidni  ji  D 

confi  ni  di  Macedonia , (cemaflè  la  {paura , 8^  a r ilippo  l'audacia  : indarno  farebbero  eglino  (faci 
liberati , ÒC  Filippo  vinto . 6^  perdo(come  ad  vn  cauallo  sboccato , 6C  prouano)era  dibiibgno 
vfare  piu  alpro  neno , a reprimere  l'infblenza  di  Filippo . Cotale  acerbità  di  parole  v£trono  gli 
virimi  dicitori  : hauendo  i primi  attelb  ad  addolcire  l’ira  di  qudlo  : 6^  hauendoio  richiedo , che 
douelTe  lor  perdonare , parlando  per  difendere  la  libertà  : dC  pregatolo , che  poda  giu  la  magis 
gioranza  del  dgnorcggiarc , s'auuezzade  ad  edèr  compagno , 8^  amico  a vidni  : 8£  imtDde  il 
popolo  Romano, ilquale  lì  dudiaua  di  ferii  compagni,piu  rodo  con  ramoreuoiezza,che  con  la 

!>aura . V diti  che  feirono  i Thedàli  : i Perrhebij  diceuano  che  la  atti  di  Connòcondylo,  laqua^ 
eteneua  FiIippo,86chiamauala01ympiade,era  data  de  Perrhebij  :8Cprocacdauano  che  la 
fude  loro  redituita . 5C  di  Mallea , 8^  C^tinio , fì  feceua  la  medefìma  domanda.  Gii  Athamani 
chiedeuano , di’ei  fude  loro  renduta  la  libertà , 8^  le  cadella  Atheneo , dC  Pancreo . Filippo, 
per  modrare  anche  egli  piu  rodo  fembianza  d’accufatore,che  di  reo:  cominciando  dalie  querce 
Ie,fecc  rammarichio . come  i Thedàli  haueuano  prelò  per  forza  Menelaidein  Doiopia',  laqua# 
leera  data  del  Tuo  Reame :8C  Petra  edèr  data  prelà  in  PiefiadaimedefìmiThedali,8^Per> 
rhebij;8C  Xinia  appredb,s'haueuano  vdirpatajfenza  alcun  dubbio  terra  pure  degli  Etoli: 

8^  Paradieloida  vicina  all’ Athamania,anchora  fenza  alcuna  ragione  era  data  comprefe  nella 
lega , dC  apitoli  de  Thedàli . Ma  quanto  a gli  errori  che  gli  erano  rimprouerati , & dclfinibo^ 
feate  fette  a gli  ambafeiadori , 8^  de  porti  marini  frequentati , ò difetti  : d’una  di  dette  querele  (b  B 
rebbe  colà  oa  ridere,  il  renderne  ragione:  OC  dar  contojdi  quai  porri  voglin  frequentare  i mer# 
catanti,8^  i marinai.  L’altra  colà  ederli  moleda,edéndo  di  mal  codume  : condo  Ga  che  non  ha^ 
uendo  mai  i Thedàli  cedàto  in  tanti  anni  di  mandare  ambafeiadori,  bora  a i Capitani  Romani, 
8ChoraaRomaadarliconrinouamente  arichi:qualediloroera  dato  mai  da  luiodcfo  pure 
d’una  parola:'  bada  ch’ei  dichino,che  vna  volta  fude  fetta  vna  imbofeata  a quei  che  andauano  a 
Quintio  : ma  non  dicono  già  quello  che  ne  auuenidè . Cofì  fetti  fono  i felli  oppodi  da  chi  cer^ 
ca  di  calunniare  altrui  fel(àmente,non  hauendo  da  opporre  cofe  alcuna  di  vero . fì  die  i Thelfe^ 
li  feceuan  troppo  a fìdanza  con  la  benignità  del  popolo  Romano  : 8^  con  troppa  infelenza  fe 
ne  feruiuano , come  coloro.,  che  per  la  lunga  fete  troppo  ingordamente  fì  godeuano  l'intera  Ife 
berta  : a guiià  di  ferui,che  trouandofì  fuor  di  loro  fperanza, liberati, vogb'ono  incontanente  fere 
eiperienza  delia  licenza  ddla  lingua , 8^  del  parlare  : QC  efeltarfì  con  l’oltreggiare  ,^8^  dir  villania 
ai  loro  padroni.  Traportato  poi  dall'ira , fo^'unfe  non  edere  anchora  tramontato  il  fole  di 
tutti  i giorni , ch’ei  poteua  viuere . Quedo  efl^  detto  minaedando,  non  (blamente  Io  prefero  i 
Theffali  centra  di  loro  : ma  anchora^i  Romani . dC  dopo  quella  parola  edendofì  leuato , 8^  poi 
polàto  il  mormorio  : riipofe  a gli  oratori  de  P errhebtj,  8^  degli  Athamani  : dicendo  edèr  la 
defìma  caufe  delie  dttà  di  ch'ei  qucrelauano  : condo  fude  che  il  Confolo  Attilio , 8^  Romani 
glie  l'hauedèro  date , edèndo  quelle  de  nimici . fe  coloro , che  glie  Fhauedèro  date , li  voledèro 
bora  ritorte  il  dono  : fepeua  bene,  che  li  conueruua  cedere . ma  che  i Romani  non  erano  per  fe-  p 
re  ingiuria  ad  vno  amico  piu  fedele , 8^  migliore  : per  compiacere  a i piu  I^gtcri , 8c  mutabili: 
non  edèndo  di  cofe  alcuna  l'obligo  manco  durabile,  che  del  dono  della  libertà:  8^  mafeima^ 
mente  appredb  coloro,  che(vfendolamaIe)eranotofìo  per  corromperla.  Hauendo  cogno^ 
lauto  la  caufe  i Legati,fcntenriando , pronunciarono , ch'ei  pareua  loro  ch'ei  fì  trahefei  la  gente 
de  Macedoni  di  quelle  dttà , 8^  cafìclfe , che  Filippo  teneua  : 5C  lo  dato  di  lui  fì  terminafei  tra  gU 
antichi  confini  di  Macedonia . Quanto  all'ingiurie  daH’una,8^  l'altra  parte  fette,  6 riceuute  : co^ 
me  tra  quei  popoli , 8^  i Macedoni  s’hauedè  a difputare , ó comporre  le  differenze  : era  necef& 
rio  conmtuire  vna  fetrmula  di  ragione , fecondo  Lmuaie  s’hau^  a procedere . Dopo  quedo^ 
redando  il  Re  grauemente  offefe,  andarono  inTheffelonica:ad  vdire  le  caufe  delle  dttà  di 
Thracia.  Oue  gli  oratori  di  Eumene  efpofero,  come  alla  loro  codumatezza  non  acadetia 
procedere  col  parlare  piu  innanzi,  fei  Romani  voleuano  lacirtàdi£no,8£  Maronea  edèr  11^ 
bere:  ma  che  folamente  voleuano  ricordare  a quelli , che  le  lafdafièro  libere  in  fatto , dC  non  ia 
paroIe:8^  non  patifìèro  die  il  dono  dato  da  loro , friffe  intercetto  da  vn’altro . Ma  set  teneflèro 
minor  cura  delle  città  pode  in  Thrada , pareua  loro  molto  piu  giudo , die  quelle,lequali  erano 
lòtto  Antiocho,rhaueffe  Eumenein  premio  della  guerra,  che  il  Re  Filippo  ò per  li  meriti  di 
Attalo  Tuo  padre , nella  guerra  che  il  popolo  Ròmano  fece  centra  il  detto  Filippo,  ò vero  per 
lifuoi  propri) paedèrfi  trouato  odia  guerra  coatroAnriocho,iatuttelefericbe,8Cp€ricoU  - 
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A per  imre,  per  terra . oltra  die  detto  Eumene  haueua  <n  làtiore  di  (è  il  giudido  Ottone  innan« 
zi  per  Iduenza  dei  dieci  Legati  Romani  :iquali  hauendoli  dato  il  CheribnnrTo , 8^  Lvlìma* 
chia: certamente  glibaueuano  anche  dato  Maronca,8C  Eno ilequali  per  la  vtdniiàdelpao 
le  j fiilTero , come  vna  giunta,  al  maggior  dono . Ma  Filippo , per  qual  merito  vcrib  il  popolo 
Ronuno,ò  per  vigore  di  qual  ragione  cfappartenenta  di  Tuo  ihto.efìfendo  tanto  fontane 
dalla  Macedonia , ha  meflb  in  quelle  le  itie  guardie  ! Faccllèro  pur  chbmarc  i Maroniti , 8(  da 
loro  intenderebbero  le  colè  piu  cene  dello  ihto  di  quelle  città . EITendo  pertanto  chiamarli 
detti  ambaiciadori , diflèro , la  guardia  dd  Re  cITer  polla  non  Iblamente  in  vn  luogo  della  otti 
(come  ndTaltre  tcnelilùole)ma  in  piu  luoghi  ad  vn  tratto  :8C  Maronea  dfer  tutta  piena  di 
radati  di  Macedonia . Onde  in  quella  patria  erano  fìgnori  gli  aflèntatori  del  Re  : & a quei  Ib* 
lieraledto  prbre,8^  nel  Senato,  8C  ne  parlamenti  del  popolo.  Sielsi  11  vfurpauano  tunigli 
bonori,8£ad  altri  li  diliribuiuano:S<tuttiibuoni  dttadini,  aiquali  fulTeacuore  la  libertà, 81 
folTeruanza  delle  leggi, ò egli  erano  Rati  mandati  in  eTilio , ò vero  laldati  lènza  alcuno  honore, 
SI  fottopolii  a i manco  degni , lì  ihuano  cheti . Aggiunfero  anchora  qualche  colà  delle  ragioa 
ni  de  loro  confini  : dicendo, Quinto  Labeone , quando  d venne  in  quella  prouinda , hauer  die 
ritto,81  determinato  a Filippo  il  conh'no,recondo  la  llrada  maeftra  vecchia,  che  andaua  a Paroe 
rdadThrada,bqualenon  pipita  punto  verfo  la  marina:  ma  quello  hauer  polcia  btto  di 
lòtto  vnaltra  via  inguilà  ch'ella  abbracciaua  le  dttà,  Sii  contadi  de  Maroniti.  Riljxindendo 
B aqueRe  cole  Fdippo, tenne  altra  manieradi  ragionare, ch’ei  non  haucua  fato  prima  coni 


dure  le  dità  de  Macedoni,  lèquali  nel  tempo  della  tri^^as'erano  da  me  ribellate:  non  perche 
dòi'utlè  grande  acadamento  allo  Rato  mio(eRendo  piccole  terre, 81  poRe  ndl'cRremità 
deconfim)ma  perche  tale  edèmpio  importaua  aflàia  mantenere  in  fede  gli  altri  Macedoni; 
61  Rtmmi  negato . Nella  guerra  degli  Etoli , eflèndomi  Rato  comandato  dal  Confolo  Marco 
Attilio, ch'io  andaRi  a pigliar  Lamia;poi  ch'io  mivi  fu  aRài d'intorno  affaticato,  81  col  br  la# 
uori , 81  col  dar  le  bataglic  tquantfio  ero  per  pflàr  dentro  alle  mura , 81  quaR  haueuo  prefo  la 
terra  ; il  Conlblo  mene  diRollè,  81  coRrinlèmi  a leuarne  il  campio . 81  per  confolarmi , ^ Pcr  ri# 
compenTo  di  queil'iirauria , mi  fu  permcRb , ch'io  m'i'nlìgnoriRi  di  certe  caRella , piu  tolto  che 
dttàjddla  'Lhelbglia^etThebia , 81  Athamania  : dC  qucRe  anchora  ,ó  Quinto  Cecilio , pochi 
di  fono  mihauete  tolte. 81  gli  ambafdadoridi Eumene, pur  dianzi(poidieaDiocofì  piace) 
mfupponeuano  per  colà  chiara  tch'dfuflè  molto  piu  ragioneuole,  ch'egli  haudlèlecofegb 
rate  di  Anaocho , che  io  : 81  io  ibno  d'altro  parere . Imperò  che  Eumene  non  potea  Rare  nd 
Tuo  Reame , fé  i Romani  non  haueflèro  v Ato  ; ma  né  anche , sei  non  hauellèro  fatto  guerra, 
onde  egli  haricetnito  beneh'ciodavoi,Sl  non  voi  da  quello.  Ma  del  mio  Regno  tanto  era 
impoisibiie,che  parte  alcuna  ne  correlTr  pericolo,  ch'io  mi  feci  beffe  di  Anriocho.  Ilquale 
volontariamente,  per  merito  della  mia  compagnia,  mi oRèriua  tremila  talenti,  cinquanta  na# 
ui  coperte,  81  tutte  le  dttà  di  Creda,  che  prima  haueuo  po{Teduto,81iolimoRrai  manifèRa# 
mente  piu  volte  cfelferli  nimico , prima  che  Marco  Attilio  pRàlTeconreRcrdto  in  Creda. 
81  infìeme  col  deno  Conlblo  maneggiai  qudia  guerta,lècondo  le  commiRioni  da  lui  riceuute. 
£tall'aino  òaniblo  Ludo  Sdpione,hauendo  ci  ddibcrato  di  condurre  l'eilèrdto  per  terra 
ii^oairHellelponto,non  folamemediedi  dpaiibperloRato  mio, ma  glilpianai  le  Rrade: 
fixigli  i ponti  : 81  fed  per  lui  ogni  prouedimento  di  vettouaglie . Nè  folamcnte  per  b Mace# 
doiua,ma  per  la  Thrada.oue  anchora(tra  faltre  colè)fu  bifogno  ch'io  li  paafìcaRi  qud 

barbari . Per  qucRa  mb  affettione  verlb  à voi , “ “ -•-# 

fifci  conueneuole , cfa'd  fulTe  as 
ò che  da  voi  mi  fuRero  tolte  qu w 

ua:come  al  prdènteèfuto  bno.  Le  città  de  Macedo'ni,lequali  voi  purconfèflàte  eflèrdel 
Reame  mio,nonmilbno  rendute;  81  Eumene  mi  viene  a fagliare  delle  cofè  mie, come  il 
Re  A n tiodio.81(poi  che  a Dio  póce)prctcde  il  deaero  de  died  L^ti:per  colorire  la  Tua  sbo 
kba calunnia. pa vigore delqual  decreto  maRimamented  può  mac  ributtato, 81  conuin# 
K . pado  che  in  qu  w è ferino  brgamentc , 81  chiaramente , che  il  Cherfbnnelb , 81  Lyfima# 

«fata  Geno  date  ad  Eumene . oue  fi  b dunque  lui  mai  mentioae  di  Eno , ó di  Matonea  : gl  deOc 
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otta  di  Thrada  ( dC  quel  ch’egli  ( non  che  altro  ) non  hebbe  animo  di  chiedere  a lóro , otterrà  Xl 
bora  da  voi:  come  s’cgli  già  lliaucffc  da  quegli  impetrato:'  Molto  importa  in  che  grado  voi 
tri  vogliate  liaucre,^  il  propofìco  voltro  è di  perièguitarmi  come  auucriàrio,  dC  nimico» 
(èguiute  come  hauete  comindato . Ma  sei  virefta  anchora  qualche  rilpetto  di  me,  come 
rfun  Re  compagno , dC  amico  voftro  : io  vi  priego  che  voi  non  mi  giudichiate  degno  di  tan# 
ta  ingiuria . MoHè  alquanto  quello  parlar  del  Re  i Legati  : onde  con  non  rifoluta  rilix)fia  fo# 
Ipefono  la  cauià  ; dicendo , (c  le  dette  città  fuflèro  (late  date  ad  Eumene  per  decreto  de  died 
LegarijChc  non  voleuanociò  alterare fé  Filippo  ié  l’haueflè  preiè  per  battaglic,felctct# 
rebbe  per  ragion  di  guerra , in  premio  della  vettoria . 6^  fc  niuna  di  quede  cofe  wHè , piaccua 
. ' loro  che  la  cognitione  del  tutto  fi  rifcrbalTe  al  Senato . aedo  che  ogni  co&  tornailè  a primi 
termini , fi  caiianèro  in  tanto  le  guardie  che  fulìcro  in  dette  città . Con  fette  cagioni  ma(sima> 
mente  alienarono  I animo  di  Filippodaf  Romani; in  maniera  ch'eifìpuò  giudiare  la  guerr 
ra  non  ellèr  data  moda  da  Perico  per  nuoue  cagioni:ma  piu  todo  perquede  eUcr  data  la* 
(data dai  padre, al  dgiiuclo.  In  Roma  non  era  alcun  Ibfpetto  di  guerra  della  Macedonia» 
Ludo  Manlio  Proconfolo  era  tornato  di  Spagna.  Alquale,  domandando  egli  il  trionfo  dai 
Senato  nel  tempio  di  Bellona  : la  grandezza  delle  cofe  fette, lo  focea  impetrabile  : ma  redempio 
gli  era  contrario, per  eder  cofi  dato  ordinato  da  gli  anrichi , che  chi  non  riconducede  fedèratOi 
nontrionfedeifègiacinonhauedclalàatoalfuccedbrc  la  prouinda  foggiogata  : 8d  pacifica. 
Nondimeno  Manlio  fu  honorato  in  parte , dlcndolf  conceduto  ch’egli  entradè  ia  Roma  M 
i'  ouante.  Portò  nella  pompa  deH'ouationecinquantadue  corone  d'oro  : C oltra  quella  libbre 

Odtti^  era  cento  trcntaduc  d oro:Si  fedidmila  trecento  libbre  d'ariento.  Et  publicò  in  Senato  come  Quia 
to^cofi  drt  Fabio  Quedore  recaua  feco  diedmila  libbre  d'argento, 5^  ottanta  libbre  d'oro,  & chcquello' 

totchreifa  anchora  lì  metterebbe  incamera.  Indetto  annodi  gran  mouimcnto,S^  tumulto  feruile  in 
grihcaiapc-  Puglia. LUcio  Podhumio  haueua  il gouerno di Tarento . Coduifece  Icueramcnterinquw 
dauV^occ**  dtionid'una  congiura  di  pafiori,iquali  jnfedauanoJe  drade,8^  ipafchi  publichi,con  mold 
che  gridaua-  latrocini) . & Condannò  intorno  a lettemila  huomini  : molti  le  ne  foggirono , 8^  di  molti  fi  foce 
ooiìòidati.  l’cregukionc  per  giuditia.  1 Conlbli,clTèndo  dati  Ibpratenuti  piu  tempò  in  Roma  ocetw 
pati  nelle  Iceltc  de  foldati:  finalmente  nandarono  alle  prouinde.  Nel  medefimo  annodi 
Pretoti  in  i Spagna  Gaio  Galpurnio  : dC  Ludo  Quintio,  hauendo  nel  prindpiodella  primaue# 
ra  tratto  i foldati  dalle  danze , congiunto  gli  ellcrdti , andarono  in Orpentania  : ou  era  il 

! m6ft  di  To  nimid  : dilpodi  a maneg^r  la  guerra  di  comune  animo , 6C  configlio . Non  molto 

icm(i!no',Lc  lofitano  dalle  dttà  di  Hipponc,  Spoleto  s'appiccò  la  zuffe  trai  condottori  delle  vettouw 
mótagnecar  glic  : a quafi , mentre  che  dall  una,  dall'altra  parte  veniua  foccorlb:apoco  a poco  furono 
pcntanc.  mtde  tuttcJe  genti  in  battaglia . 8C  in  quella  icaramueda  tumultuaria , il  modo  del  combatter^ 

JSClanaturadcI  luogo  ftirono  a vantaggio  del  nmUCo:  tanto  dici  due  eflcrdti  Romani  diro- 
no  sbaragliati,  rimedi  infiti  dentro  al  campo.  Non  li  lèguitarono  all'liora  inimici  benCh’ei 
p omat<i  dan  sbigottiti . Ma  i Pretori,  temendo  d’elTerc  il  di  fegucntc  combattuti  dentro  a gli  alloga 

Bc^^ian  :n"  ^ia^i^^nti : ncl  profondodella  fedente  notte, dando  chetamente  il  fegno,  ne  menarono  via 
/pigna fotro  Icdcrdto. Sul fer  delgiomo, gliSpagnuoli  conduilcrolegentiinordinanzaagli  deccati:8£ 
fc^QuintioV  ipcranza)il campo  abbandonato: feccheggiàrono  quelle  co(c,IequaU 

lorK  ^ trauagìio  della  notte,8d  per  la  fretta , erano  date  lafdate  : Sd  ritornati  a propri)  alloggiameld 

Tago  fiume  ti,  fi  ripoferono  pochi  giorni  della  date  . Nel  fetto  d'arme , 8i  nella  foga  morirono  de  Romani 
hoggi  it  Ta-  ^ collegati  intorno  a dnquemila  : delle  (poglie  dc  quali  i nimici  s’armarono  : di  pofoia  n’andà^' 
rono  fui  fiume  Tago . In  quedo  mezo  i Pretori  Romani  confomarono  tutto  qud  tempo  ili 
raccogliere  gli  aiuti  dalle  dttà  amiche  di  Spagna  :3dnciradicurare  gli  animi  de  foldati  dallo 
^attento  prefodcH’auucrfe  battaglia.  Come  le  forze  paruero  loro  badeuoli:&  che  i foldati 
medefimi,per  cancellare  la  riceuuta  vergogna,  chiedeuano  di  combattere  : s'accamparono  doi 
dici  miglia  lontano  dal  fiume  T ago , pofeia  fu  la  terza  vigilia  fecero  alto  : fol  fer  del  di  fohiei 
i^ti  in  forma  quadra , peruennero  alla  riua  dd  Tago . Il  ampo  de  nimici  era  fopra  vn  colledi 
ia  dal  fiume . Incontanente  padàrono.  eoa  federato  da  due  bande , oue  il  fiume  foopriua  d 
guado  : da  man  dedra  Gdpurnio  , dalla  iìnifira  Qmntio  ,ftandofi  i nimid  in  pofe , mcncré 
ch’ei fi marauigliauano  della  fubitavenuu:.ÒC  attendeuanoaconfultare,comc  nel  padkrdd 
» fiutile  lì  foflè  ^tutó  dar  loro  qualdie  trauagìio . In  quello  mezo  i Romani , iiauendo  andw 

ifeuoii^UareicattiaggfefiC  raccozzatogli in.va  luogo»  vedendo  già  muoucce  il.m’m{co,iié 
i-  •>  i i 1 . hauendo 
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A Iniicndojpadodifbrtifkare  ifcan^rordi'aaTonolcfchicre.Nelmczoen  poflabauituale* 
gtone  di  Qilpurnio , SC  TocDua  di  Quintio  ; 6C  qucfto  era  d neruo  di  nmo  reUercito . Haucua^ 
no  dtxano  aperto  inCtioalcampodenimici:6Cliberodaogm  foipetto  d'imbolcate.  Gli  Spai 
gnuoli,  poi  i^'ei  viddero  fu  b rìp  di  qua  dal  fiume  due  eflcrdti,  per  occuparli  prima  dia'  fi  po> 
leilèro  connugnere,6C  ordinariì  : vicendo  fubitameiue  del  campo,  correndo , n'andarono  alb 
battagUa.  uzufià  da  principio  fu  atroce,  & fiera  pereflèr  gliSpagnuoii  gonfiati  perb 

freica  vettoria  : Si  1 Romani  inifiammati  di  (degno:  per  non  eiTere  auuezzi  a riceucr  vergogna. 
tC  b (chiera  del  mezo  delle  due  valoroiè  l^oni  combattcua  fieramente . Lequali  vedendo  il 
nimico  non  le  potere  in  alno  modo  brpiqprejfimilTe  con  queUe  francamente  a combattere 
con  bichiera  in  (orma  di  conio  : 9C  c5tinouamente  ii)  maggior  numero,  piu  folci  furtauano. 
Oue  vedendo  il  Pretore  b fdiiera  eflcre  (bprabcta,to(io  mandò  Tito  (Quintio  V aro,6i  Ludo 
luuenno  Talua , amenduni  Legati,a  confortare  da(cuna  l^'one;  cornei  tendo  loro,  che  ricori 
cfalfcro , mol^llèro  a quelle , in  loro  elTere  c^ni  Tperanza  del  vincere , 3C  di  ritenere  b Spai 
gnadè  elleno  fi  bfeeranno  sforzare,  niuno  di  qu^'elTerdto  nó  (blamente  non  riuedrà  piu  Tlta- 
Ib  ; ma  ne  anche  la  npa  di  b dal  T am . Si  egli,con  tutta  b caualleria  delle  due  legioni , ^'rando 
alquanto , inuefii  per  fianco  neUa  (oliera  de  nimid , che  in  figura  di  conio  vnaua  b (chiera  dd 
mero . C^iintio , con  i Tuoi  accauallo  gli  aflàlcò  dalTalno  lato . ma  p'u  afpramente  cóbaneuano 
i Qualieri  di  CalpurnioiSi  il  Pretore  in  perfona  aulii  a gli  altri:  imperò  ch'd  fri  il  primo  che  peri 
B colle  gli  Spagnuoli  : Si  in  maniera  fi  mdcolò  con  clli , che  appena  fi  poceua  coràolcere  di  qual 
banda  d fuiTè . fi  che  i caualieri  prefero  animo  pel  gran  valore  dd  Pretore:8£  le^cerìe  fi  rincoi 
rarono  per  la  franchezza  delle  genti  accauallo.  La  vergogna  mode  i primi  centurioni, vedeni 
do  d Pretore  nel  mezo  dell'armi  nimiche  : onde  cominciarono  a fofp^nere  i banderai, Si  a fitii 
gncrii  ognu no, che  fi  bceficro  con  finfegne  innanzi  : Si  i (bldafi  che  feguicaflèro . Cofi  di  nuoi 
uo  Icuarono  il  grido:  bccendo  empito  dalla  parte  dilbpra . Non  altraméte  adunque,che  a guilà 
(fun  rouinoib  hume,comindarono  ad  abbatcere,8C  gettare  per  terra  i nimid  : fi  ch'et  non  potei 
uanibfienere  quache  l'uno  dopo  Faltro  grincaldauano . Legenti  accauallo  diedero  lorob 
caeda  infino  al  campo:5C  mefcobtamente  con  la  turba  de  nimid,entrarono  dentro  a riparixxK 
dagli  Spagnuoli  rimafi  a guardia  del  campo,fri  rinfrancata  b battaglia.tanto  che  i Romani  furo 
no  colfreni  a feauakare,  Si  cóbanerc  appiede . Intanto  (bprauenne  b quinn  leeone  : SC  (ècon* 
do  die  ognuno  piu  poteua  c5  pre(fczza,v'abbondauano  Taltre  genti.onde  gli  Spagnuoli  eran 
tagliati  appczzi  per  tutto  il  c3po;fi  ch'ci  nó  ne  (camprono  piu  che  quattromila:  de  quali  intor# 
no  a tremib  che  sluncuano  riferuato  Farmi,  prefero  vn  monte  vidno:8^  mille,quafi  i piu  dibr- 
mati,fi  sbaragliarono  per  la  campgna . Erano  (hti  i nimid  piu  che  trentamib  : de  quali  fi  poca 
prte  auanzo  al  btto  (Tarme,  furono  prefè  ex  XXI 1 1 bandiere.  De  Romani,  compagni 
morirono  poco  piu  che  fecento;5i  degli  aiuti  fiarefiieri  delb  prouinda  intornò  a ceto  dnquàta. 
Cinque  Tnbuni,8i  alquanti  pochi  caualieri  Romani,che  vi  fi  perderono.'féceto  che  b vettoria 
C parue  (anguinob . Albergarono  la  notte  dentro  alle  tende  de  nimici:n5  hauendo  hauuto  tenu 
podi  porre  i loro  alloggiamenti.  Il  di  (éguentc,i  caualieri  furono  lodati  nel  priamentoda 
Caio  Calpurnio.SC  donati  di  ricchi  fornimenti  di  canali;  bccédo  fede  in  publico  per  loro  opera, 
virtù  ma(simamente,c(Ièr  fiati  rotti, Sf  cacciati  i nimid  :6i  prefi  gli  alloggbmenti  .'C^iindo, 
Fabro  Pretore,  donò  a fùoi  caualieri  catenelle, 8Ffibbiedoro:3i  dell'uno, Faltro  elferdto 
furono  honoratidi  doni  molti  centurioni: quelli  ma(sime,che  s'erano  trouati  nella  fchicra 
di  mezo . 1 Confoli , hauendo  compiuto  le  (cdte  de  fbldati  : SC  Faltrc  cofe , che  in  Roma  br  fi 
doueuano  : menarono  F efferctto  in  Liguria . Sempronio , prtito  cb  Pib , SC  andando  contra  I 
Liguri  Apuani:<bndo  il  guafio  al  pefe:8C  dibruciando  le  ville,  SCcafidla  di  qu^;aperfe 

a ueipfri,  infino  al  fiume  &lb  M agra  ;SC  al  porto  di  Luni.  I nimid  prefero  la  montagna,  b 
anza  antica  de  loro  antinati:6Cqoindi  per  forza  di  guerra,  furono  caccbti:vincradòiRo< 
mani  ogni  difficultà  de  luoghi . Et  Appio  Cbudio  contra  i Liguri  lngauni,pareggiò  b fdidtà; 
8C  vinu  dd  compagno , con  alquante  battaglie  profpere . SC  obra  di  dò  pr«  per  forza  fd  terre 
ddlelorotSCprdèui  molte  migliabd’huomini:8C  tra  e(si  fece  decapitare  quarantatre  deimor 
■oriddb  guerra.  Cb  s'appr^ua  il  tempo  deUa  aeaoonede  magifirati.  nondimeno  vena 
ne  a Roma  prima  Cbudio,  che  Sempronio:  a cui  tocaua  b fòrte  deflèr  prefidciuc  a gli 
Squittini  : perche  Publio  Claudio  fuo  fratello  cercaua  il  Conibbto . Hauón  competitori 
depatriojiLudo  £raiUo;8C  Quinto  Fabio  LabeonctSCSulpicio  Caiba,ant^  candidati: 
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{quali  tidotnandauano,dopò  le  Ibfìenutc  repulfc , qucU'honore,  tome  loro  piu  dovuto  : p«dò  B 
die  prima  era  (lato  bro  ncgaco^limprelà  di  chiedere  il  CóroLu:o>era  anche  piu ftrettà^  quat- 
tro chicditori:pcrchc  nò  era  ledeo  poterne  aeare  poi  che  vn  fob  pattino . De  piebei,b  doman 
dauanoanchora  huomini,iquali  haueuano  gratia  nel  popolo,Ludo  Pordo:Q<;into  Terentip 
CuUeone  : Cneo  Bebio  Pamphrb . di  qudfa  anchora , elTendo  gialhti  rcpulG , veniuano  in 
ilperanza  di  conlèguir  pure  vna  volta,il  diAérito  honorc . Claudio  bb  di  tutti  i nobili,era  nuO 
CiniUiUri  fi  uo  Candidato:^  fecondo  l'openione  degli  huomini,lénza  dubbio  lì  giudicaua  il  Confolato  do* 

‘l' Quinto  Fabio  Labeone  : £ Lucio  Porti©  Lidnio . Ma  Claudio,il  ConroIo,rcnza 
Jeuanoi  ma  ifergctui  del  magiftrato , col  fratello  mneme , dilcorrcua  per  tutta  la  piazza  : gridando  tutti  gli 
eiftiaii.^che  auucrlàrij,&  la  maggior  parte  del  Scnato.com'ei  fi  doueua  prima  ricordare  d'eGcr  Coniòio  dd 
IVciicbliu  pup°b  Romano:  che  fratello  di  Publio  Claudio:3C  pierò  lèdendo  fui  mbunaie,fì  portafri  negli 
pel  tflcr  co  Iquittmi  come  arbitro, ò come  cheto  fpettatore.  nondimeno  nò  lì  potè  rafi'renare  dallo  litabocr 
goofciaudii  ciwuoledelìdenoch'qpli  haucua di Buorirb.F'urono anchora  travagliati quelii  commjperle 
F°P°  °*  contefe  grandi  de  l'ribuni  della  plebeaquali  ò contra  il  Conblo.ò  in  tauore  diquello  combav 

leano  : libino  a tanto  che  Appio  vinfe  lìmprclà  di  abbattere  F'aÙo  : Si  ottenere  per  Claudio  il 
ConCiTij.ili  Confolato.  F'u  per  tanto  acato  Publio  Claudio  Pulchro,firordifua  fpcranza:& degli  altri 
Portio  tenne  il  luogo  fuo  : imperò  che  tra  i plebei  sera  còbattuto  modclbmentc  col  ùf 
^pcmciplo  uore  : Si  non  come  haucuan  fritto  i Claudi).  Dopo  quello  lì  venne  alla  aeatione  de  Pretori,  Si 

frirono  frtti  Cab  Oeamio  Flauo:  Publio  Sempronio  Lungo: Publio Cqrnelio  Cedilo:  S 
Quinto NeuioMathonc: Cab  Sempronio Blefo:8c  AuloTerentio  Vairone . Queftecofe  fi 
frtcao  a alà,5C  friorì . Nel  principio  dd  lègueoccanno,cliefuronoConfoli  Publio  Claudio,& 
Lucio  Pottio:eireiido  tornati  Quinto  Cecilb:Marco  Bebio:&  Tito  Sempronio  :iquali  erano 

I ' (lan  mandati  ad  vdire  le  diffaenzc  tra  il  Re  F'ilippo,&  £umene,SI  le  atta  di  Thefiàglia:Si;  ha* 

vendo  riferito  i frtti  ddia  legatione,imrodufièro  anche  in  Senato  gli  oratori  di  quei  Re,  Si  deb 
^ le  atià . ouc  lurono  replicate  le  cofe  medefimc  : che  s'erano  dette  dauanu  a i Legati  in  Creda. 

Deliberarono  poi  i pdn  di  mandare  vn'altra  nuoua  legatione  in  Macedonia,8C  in  Creda(del- 
hqualcfu  capo  Appio  Claudio) a vedaefe  le  ani  iufièro fiate  anchora rendute a Rodianù 
Thel]j|i,6f  Perrhcbij . A i medefimi  eu  fiato  commelIò,che  trahedèro  le  guardie  de  Macedo* 
i^dclleattàdi£no:6^Maronea:8lche  tutta  lariuicradiThraciafilibet^  dalla  fignoriadi 

II  Peiopoonc  F'ilippo,5^  de  Macedoni.  £t  apprelb  fu  loro  ardinaio,che  andafièro  nd  Pdoponndb,onde  U 

^eioh  l^u'one  sera  paruta  : lafciando  lo  fiato  delle  cofe  piu  fofpeb , Si  confrib,  che  sèlla  non 

gib  Moi».  ^ andata . Imperò  che  oltra  l'altre  colè , ehi  erano  fiati  licentiau  fenza  rifpofia . nè  dagli 

Achd  era  fiato  bro  dato  il  concilio  : bauendolo  chiedo . Dellaqual  colà  rammaricandoli  graiw 
demente  Qyinto  Cedilo:  Si  i Lacedemoni)  parimète  lamentandoli  le  mura  dièr  fiate  loro  ab« 
battute: la  plebe  menatane  in  Acliaia,&  venduta.  Si  tolte  via  le  leggici  Lycurgo  : mediante 
lequali  la  atti  finca  qud  tempo  s'aa  còlèruata . Cli  Acha  IcuQuano  malsimamentc,  il  carico, 
ddconcilione^o:allegandoialeggc,chevietauaiicomandareladieta,fenonpocagioncdi  f 
guara,ò  di  pace:ò  vcro,quàdo  dal  Senato  veniilèro  ambafcùdori.con  lenae  : ò fainure,ò  cò« 
mifrioni . Il  Senato  fece  bro  inienda^chc  per  rauucnire  qiicfia  nò  fulTc  piu  la  fculà  : ordmàdo 
che  douefièro  tcna  cura,  che  i Legati  Romani  haucficro  lemprc  facultà  d'andare  al  conalio  di 
tutu  quella  natione, cornea  loro  era  còceduto  il  Senato:ogni  volta  di'ti  lo  voleflèro.  Licentiau 
. te  che  furono  quelle  ambafderie  : Filippo,  dlèndo  fiato  auiiàtoda  i fuoi , com'd  conuemua  la^ 
fciare  quella  città  .*  cauarne  le  fue  guardie  : dfendo  aucctato  con  tutte,  sfogò  l’ira  fua  contrai 
Maroniti . Pa  unto  còmifiè  ad  Onomafio,  ilqiialc  era  txtpofio  al  gouano  di  runa  la  marenw 
ma:che  veadefiTe  tutti  i capi  della  Eitiioneauuerlà.  Si  egii,hauendo  vna  none  mefiòdentro  bb 
dati  di  T hracia,pa  opera  efun  certo  Caflàndco,huomo  ^1  Re , che  già  piu  tepo  fri  habiuua  in 
Maronea:vi  fece  vna  tàu  veaCone,  quàu  fritto  fi  làrebbe  in  vna  àttà  prdà  in  guerra  per  forza. 

Di  che  bccendo  gli  oratori  querela  : iamemandofl,che  untoaudclmenie  liauelTe  operato  có# 
tra  i Maroniti  innocenti  : 8^  tanto  fupabamente  còtra  il  popolo  Romano , ch'ei  follao  ngliati 
appezziaguiCidinimid,cobro,aiqualiilScnatohauc{redelil>cratodouafi  rendaelaliixr* 
ta  : negava  coul  cofri  apputenerc  a luiB  ad  alcuno  de  fuoi . ma  bau»  combattuto  i cittadini  tra 
loro  pa  feditione:  tfrando  abuni  la  cittàaUa  parte  fua,8l  altri  ad  £uincne . Si  che  do  era  ageuol 
j,  colàadtatendae,damandandoneiMaronb  propri) .‘come colui, ilqualeer^  ceno, effondo 

tutti  fmatrid  p«k>  ^uemoddla  &cfavcaCàine,chcniuno  ardfoeboc  fiatare  contra  di  kiL 
. ii  ...  Appio 
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A.  Appiodicnn,dKvnaco£idiÌ2r3,nonacGidetiaricercirecomedubbia.niaVdvolfliarìiTiiKv 
uere  da  fé  quel  carico . li  birognaiia  mandare  a Roma  Onomafto,8C  Caflàndro,  per  le  cui  mam 
era  flaca  fitta  tal  colà  ; aedo  che  il  Senato  potelTc  intenderlo  da  quelli . Qyelh  parola  da  prim^ 
diede  al  Re  tanto  trauaglio , che  non  li  rimafe  colore  in  ficcia  : 8C  cambiolài  in  volto . Po(da« 
hauendo  finalmente  riprelb  animo , diITè  : che  fé  pur  voIeuano,manderebbe  CalTandro,  ilqm 
le  era  (fato  in  Maronca  ; ma  che  haiieua  indòaiàreOnomaliofilquale  non  fdamente  non 
era  fiato  in  Maronca;  ma  né  anchora  in  peli  vidnic3C  coli  perdonata  phiadOnomalio, cor 
me  a piu  caro , Si  honorato  amico  : Si  dell'inditio  di  cui  egli  haueua  ma^^ior  paura  per  hauerc 
molto  contento  con  elfo  : Si  in  molte  fì  bitte  cofe  adoperatolo  per  miniliro,Sicon(àpeuoie. 
£tCaflàndro  anche,  hauendo  mandato  alcuni  che  dallo  Epiro,  làccompagnaflèro  al  mare 
(aedo che lìnditio  non  v(cifredaqueIlo)fiCTede  eflèr  flato  auclenato.Etcoru'Legari  fi  par» 
tlrono  dairabboccamento  di  Filippo; in  maniera  tale  ch'ei  molirauano  apertamente  luuna 
di  quelle  cofe  pucerloro.Si  Filippo  non  punto  dubbio  di  volerli  nbcllare,  perche  le  forre 
alThora  non  erano  dirpofle  a balhnza,  ordinò  di  mandare  a Roma  Demetrto  Tuo  figliuolo 
minore  ( per  metter  tempo  in  mero  ) a purgare  le  colè  oppoliegli  ; Si  placare  l'ira  dei  Senato, 
credendo  anche  aliai  bene,  il  giouane  hauereadeflcrdiqualche  momento,  per  hauer  moflro  il  Re  Filippo 
di  fe  molto  reale  (èmbianza , quando  era  fiato  in  Roma  per  fianco . In  quefto  mero , efièodo 
andato  fono  ombra  di  dar  foccorlbaBirantq;ma  infitto  per  dar  fpauentoacerri  Signoridi  dememorao 

B Thrad3;haucndoglisbattutiinvnfattod'arme,Siprelb  AmadocolorCapitanoifìtornòin  figliuolo- 
Macedonia;  hauendo  mandato  certi  a fòllcuarei  barbari  habitanti  fui  fiume  Ifiro,per  fargli  ^ùno^t 
'paflàreinltalia.EtncIPeloponnero  s'afpenaua  la  venuta  de  Legan  Romanità  iquali  era  fiar 
to  comandato , che  di  Macedonia , andalTero  in  Achaia . Alh  cui  venuta , per  efirre  ad  ordine 
di  configlio , Lycorta  Praore , comandò  la  dieta  ; ouc  fi  trattò  de  Lacedemonij  ; hauendo  per 
male,chedinimid,eifu(lèro  horadiuennti  acculàtori;  in  maniera  ch'ei  fi  portaua  pericolo, 
che  coli  vinti,  ei  don  bifognaflc  temerli  maggiormente,  che  quando  egli  erano  con  farmi  in 
mano , perdie  nella  ^erra , gli  Achei  haueuano  adoperato  i Romani  per  compagni  ; 8C  bora 
é mcddimi  Romani  li  mofnuano  aflài  m^lio  dilpofii  verfo  i Lacedemoni) , che  verib  gli 
Achei  -Ouc  Areo  anchora,8C  Alabiade , amendum  fuorulciri  di  Lacedemone,^  rimefsi  per 
lor  beneficio , nella  ptria;liaueuan  prelb  carico  d'andare  a Roma  ambalciadori  centra  lana» 
lione  degli  Acheitche  tanto  gli  haueua  benifiatirSi  in  modo  haueuano  fieramente  fparla- 
ro  ch’ei  parca  ch’d  fuflèro  piutofio  Ilari  cacciati  della  patria,  che  relbtuiri.  Leuolsida  ogni 
•porteli  grido,  dicendo  ognuno  al  Pretore,  che  proponefle  cofioro  nominaDmentc.&cofì 
ncccndof!  ogni  cofi  con  ira , & lènza  configlio , amenduni  hebbero  bando  della  tefia . Dopo 
pochi  giorni  arriuarono  i Legati  Romani  c a (quali  nelb  atta  di  Clitora  in  Achaia],  fu  dato  d , 

concilio . Alianti  ch'ei  fi  rrattalsi  di  colà  alcuna , era  entrato  vn  certo  terrore  negli  animi  a gli 
Achri  ; ripenfando  (èco  fiefei  quanto  la  difputa  da  farli  con  i Lacedemonij  hiuefiè  ad  eflèr 

t difuguale  : vedendo  eflère  in  compgnia  de  Legati  Romani  Areo,8^  Alabiade  ; iquali  neU'ui* 
rimò  profsimo  conalio, haueuan  condannati;!!  che  niuno  ardiua  aprire  bocca . Appio  moftròi 
che  le  cofe , dellequali  i Lacedemonij  haueuano  faao  querela  in  Roma , difpiaceuano  al  Sena« 
to  : Oc  (òpra  tutto  quella  vccifìone , ch’era  fiaa  fatta  in  quel  tumulto , de  i Lacedemonij , chiar 
mari  da  Philomone  a difendere  lacaufa  loro. Si  apprellb,efièndofi  firanamente  inaudefid 
verfò  gli  huomini(acdo  che  la  auddtà  non  mancallè  in  parte  alaina)ch'egli  hauefièro  abbau 
tuto  le  murad'una  atta  nobililshna  : Si  annullato  quelle  l^gi  antichifsime;8i  tolto  via  la 
^egia  dilciplina  di  Ligurro . Hauendo  detto  Appio  quelle  colè  ; Lycorta(Si  fierch'egli  era 
fetore.  Si  perch’era  della  Bttione  di  Philopomene,auttore  di  ciò  che  sera  fitto  in  Laceder  Orarione  Ji 
•mone)ri(TOfè  in  tal  maniera.  Molto  piu  di(fidle,ò  Appio  Claudio,  tal  prelèntcappreflb  di  LyconaPie- 
voi  la  noftra  orarione,  ch’ella  non  fuCpoco&)apprcllb  il  Senato  in  Roma.  Imperò  che  allho- 
ra  noi  haueuamo  a rifpondere  a Lacedemonij, che  d acculàuano;hota  noi  flamo  accufàri  ti  a Legati 
da  voi  inedelìmi,  appo  de  (quali  dconuiene  difendere  la  caufà . laqualc  inequalitàdi  oondù  Romaiu. 
Orione,  noi  però  Ibtrentriamo  animolàmente,  conferma  fperanzache  tud  faàbbi  ad  afcolia* 
re  con  animo  di  giudice,  pofia  da  parte  quella  afprezza,  con  laquale  dianzi  ne  riprendefli.  ■ 

Io  certamente, quSdo  io  purgherò  quelle  cofe, di  che  i Lacedemonij, prima  qui  dinanzi  a puin 
toCealio,8irpoiaRoma,hanno  otto  querela.  Si  tu  poco &,replica(ii  irai  perfbaderò  non 
rifpondere  a te;  ma  a ^ fieibi  Lacedemonij,  in  tua  preienza . Voi  d rimproticntc  b morte  di 

Dee.  FFE  iij  coloro 


della  mi.  DECA 

coloro: che efléndo  fhti  chramauda  Philopomenea difendere  la  eaulàrfiiròno  ammazzati  O 
Quello  giudicauo  io  che  non  (blamente  non  d douelsi  eilère  oppollo  da  voi , ò Romani  ; ma 
ne  anche  da  altri  appreflb  di  voi . perche  coli  f perche  ne  apitoli  della  vollra  cófederationc  era 
ferino, che  i Lacedemoni)  bfóadèro  Ilare  le  terre  della  maremma, in  quel  cèpo  proprio,che  pre» 
(èrarme  allàltarono  di  notte,  & prefero  quelle  cinà , dallequali  era  llato  comandato  ch'd  s'allea 
neflèro.  Se  T ito  Qi,rinrio,ò  l'eflèrato  Romano  (iillè  Hato,come  prima, nel  Pdoponnelb,ren< 
za  dubbio  quei  chetano  ilari  coli  prelì,5C  improuilàmente  opprefsi,làrebbero  la  rifuggiti . Ma 
ellèndo  voi  lontani , oue  doueuano  colloro  ricorrere  altroue  : chea  noi  compagni,  6(  collegati 
vollri  f iquali  eglino  haueuano  già  veduto  dar  Ibccorfo  a Cynheo;  6C  con  voi  mfìeme,per  limi 
giùnte  cagione,  combatter  Lacedemone  f Per  voi  adunque  pigliammo  la  guerra  giulla,5ii  fan 
tailaquale  impreb  ellèndo  lodata  dagli  altri  : i Lacedemoni  medelìmi  non  polibno  riprendere 
& hauédola  anchora  approuata  gl'iddi), iquali  ce  ne  dierono  la  venoria.  In  che  modo  adunque 
vengono  in  litigio  le  cole  btte  per  ragione  di  guena  f dcllequali  però , la  maggior  parte , non 
apparriene  a noi . Bene  è colà  nollra  l'hauere  acculato , Si  chiamato  a difèndere  la  caulà , coloro 
che  haueuano  Iblleuato  b moltitudine  a pigliar  l'armeche  haueuan  prelb  per  forza  le  terre  por 
fìe  fu  b marina.’che  l'haueuan  làccheggiate:3i  che  haueuan  btto  vcalìone  de  prindpali  cittadù 
ni  di  quelle . ma  che  venendo  ^lino  in  campo , ei  fulTero  ammazzari , quella  è colà  vollra , ò 
Areo, Si  Alcibiade:  iquali  horafpoi  che  Dio  vuole)neaccubte:Si  non  cob  nollra . Gli  sbandir 
ti,8i  fiiorulati  de  Lacedemoni , nd  cui  numero  furono  andte  quelli  due.  Si  all'hora  erano  con  1 
noi:  bauendofì  detto  b llanza  in  quelle  terre  di  mariru,riputandofì  eilère  cisi  (lari  alTaltati  da  lo 
ro,8i  offèlì:  Si  fdegnandoli  di  nd  ellcr  biciati  inuecchiarlì  pacitìcamente  in  quello  dillo  : fecero 
empito  contra  coloro  : per  b cui  opera  elèi  erano  sbanditi  della  ptrb . I Lacedemoni  adunque 
vcafero  i Lacedemont):Si  no  furono  gli  Achei . nè  importa  difputarc  lè  ciò  fiillè  giullamente, 
ò ingiulbmcntc  btto . Ma  quel  le  fono  pur  vollre  opere,ò  Achei . L'hauer  tolto  vb  le  leggi,8i 
quella  anrichifsima  difapliiu  di  Lycurgo:  Si  Fhauere  abbattuto  le  mura:leqibli  cofe,Si  funa,Si 
(altra  come  d polTbno  eilère  rimproucrate  da  loro  f condo  Ita  cob  che  le  mura  no  fulTero  edifi 
care  da  Lycurgo  : ma  pochi  anni  fono  da  i medelìmi  Lacedemoni) , a diflruttione  della  dilcipUr 
na  di  Lycurgo . Imperò  che  I tiranni  poco  innanzi,  ediRcarono  tal  munitione  in  difeb  di  loro, 

Si  n5  delb  dttà  ■ Si  le  ho]^  rifurdtalle  Lycurgo , goderebbe  ddb  rouina  di  quelle  : Si  direbbe 
di  ricognolcere  bora  la  patria:  & quell'antica  città  di  Sparta . Non  doueuate  per  tanto  alpettare 
Philopomene,nr  gli  Achei  : ma  voi  Lacedemoni  con  le  vollre  mani  proprie , rouinare , Si  tor 
vb  ogni  vefligio,Si  memoria  delb  tirannide:perdo  che  quelle  erano  memorie.  Si  dcatrid  vini 
pereuoli  della  vollra  feruitù . Si  condo  fiilIè  che  quali  per  fpatio  di  ottocento  anni  voi  fenza 
mura, filile  Ilari  liberi.'Si  qualche  volta  anchora  Prindpi  della  Creda . bora  drcondari  di  mura, 
come  quafì  co  piedi  in  ceppùhauete  feruito  cento  anni . Quanto  appartiene  alle  leggi  tolte  via: 
io  llimo  che!  tiranni  habbbno  tolto  q^no  l'anriche  leggi  a Lacedemoni:  Si  non  gli  Achei, 
quelle  ch’d  no  haueuano  : ma  bene  habbiamo  dato  loro  le  nollre:Si  nó  proueduto  male  alb  là- 
Iute  di  quelb  dttà,hauendob  btta  del  nollro  concilio;Si  mefeobtob  con  noi  mcdelimi,in  ino» 
do,che  di  tutto  il  Pdoponnefo  si  btto  vn  corpo , Si  vn  còolio . All’hora  crederd  io ch’ei  fi  pw 
tellèro  giullamente  rammaricare, Si  fdegnarii  di  non  eilère  eguali  a noi:  fé  hauelsimo  dato  loro 
vna  maniera  di  leggi,8i con  vn’altra  viudsimo  noi . Io  fo,ò  Appio  Cbudio,il  parbre  che  habs 
bbmo  vbto  infino  a qui,nó  elTer  come  di  cópagni  appreflb  i cópagni,nè  di  gente  libera  : ma  di 
veramente  rerui,litiganti  iniieme  appreflb  i loro  Signori . Imperò  che  fé  quelb  voce  del  bandb 
tore  nó  fu  vana,per  bquale  voi  volefle,Si  pronuntialle  gli  Achd  innanzi  a tutti  gli  altri  eflèr  U 
beridè  quelb  cófederarione  iu  rata,Si  fcrma:fe  ramidtia,&  cópagnia  li  mantiene  eguale.'perche 
nó  vi  domando  io,ò  Romani,quel  che  voi  bcefle,preb  Capotta  ' Si  voi  d doman^te  ragione 
di  quel  che  noi  Achd  habbiamo  bno  a Lacedemoni  vinti  per  guerra  i Sono  llari(pogniamo) 
ammazzati  da  noi  alcuni: oh  voi  non  decapinliei  Senatori  Caponanif  Habbiamo  disfatto 
le  mura  : voi,hor  non  toglielle  loro  non  Ibbmente  le  mura,ma  le  dttà.  Si  il  contado  C dirai  kx* 
Cc,  appreflba  gli  Achei,  fa  confederatione  è pari  in  apparenza , Si  la  libertà  loro  è a pofla  d'alni 
ma  appreflb  ai  Romani  è anche  b lomma  dell'impeno.iomelcognolco,ò  Appio:8i  beiw 
cb'et  non  bifogna , non  l'ho  per  male  : ma  io  vi  priego  bene , che , (ìa  quanto  fi  voglia  diflvrerw 
za  tra  i Romani , Si  gli  Achei  : che  i nimid  nollri , & vollri  non  fieno  appo  di  voi  nel  medelw 
mo  grado  che  noi  compagni,  Si  coUegari  vollri wtozi  ch'd  non  fieno  almeno  in  migliore 
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M.  condo  Ga  che  no<ne(ì<&ce(amoch'eiiuflcro  in  pari  grado  con  nofrqnàdo  dormo  lóto  le  no* 
flreleggi:3^&ccmmoL  del  conalio  degli  Achd.  Parepocacoiàa  ivinti,C{ueliocheèba(}ancex 
vincitori  : piu  chiedono  i nimia,che  tran  pofleggono  gii  amici  : 6^  s'ingegnano  tome  comra  il 
giuramemo,quelle  co(é,che  (bno  cófermate,  conùgrate  con  giutamentocS^  con  b ricordan- 
za delle  tenere  icolpite  in  pietra , per  eterna  memoria . Noi  certamente  v'babbiamo  in  riuereiw 
za,5^  vi  filmiamo, 0-K.omani;  àC  iè  coll  volete, anche  vi  temiamo  : ma  in  maggior  riuerenza,8£ 
timore habbiamo  gl'lddij immortali.  Fu cofiuivdito con approuadone della  maggior  prte 
del  conalio  : ÒC  giudicaua  ognuno  quello  bauer  parlato  fecondo  b degnità  ch'ei  teneua  : tanto 
che  ageuolmente  lì  poteua  cognolcere,che  tratundoii  le  cofe  freddamente,  gli  Achei  non  pov 
Kuan  mantenere  appreflò  de  Romani  b degnità  del  grado  loro . Appio  nfpofé,  che  cófrmaua 
grandemente  gli  Adiei,  a voler(mentre  ch'ei  potcuano  bre  fecondo  b propria  volontà)brf] 
mdo  con  i Lacedemonijacao  che  poco  poi,n5rhauelTero  a £ire  coflreta,8f  centra  lor  voglia. 

Quella  parob  veramente  fu  vdica  da c^uno  fòfpirando  ; ma  li  fece  temere  sei  no  ÉKcflèro  le 
cole  comandate . Chiefero  per  tatuo  a i Legati  fobmente  quello,  che  i Romani  de  btti  de  Lac 
demoni  mutaflcro,come  a loro  parelléma  no  voleflcro  br  peccare  gli  Achei,  bccendogli  ai- 
tarare  q uelle  cofe,  che  gli  haueuano  cófermato  con  giuramento . Fu  per  tanto  fbbméte  a nntib 
hta  b condannagione  di  Areo , 86  di  Akibbde . Nel  principio  dell'anno , eflcndofl  trattato  in 
Roma  delle  prouinae  de  Confòli,  86  de  Pmorf.  AiConfblifuconfèj^ta  b prouindade 
0 Liguri , non  eflèndo  guerra  altroue . 1 Pretori  fòrtirono  tra  loro  le  prouinde  : Caio  Dedmio 
Fbuohebbeb  Pretura  di  Roma:  86  Publio  Cornelio  Ceth^  b giuriditione  traidttadini, 

86  foreflienKlaio  Sempronio  Blefb  b Sicilia,Quinto  Ncuio  Mathone  b Sardigna:S6  il  medelì- 
tno  l'ufrido  di  bre  inquifìhonc  fopra i venefici): Aulo  ferentio  V arrone  hebbe  b Spagna  dte« 
riore,36  Publio  Sempronio  Lungo  b viteriore.  Da  quelle  due  prouinde  vennero  in  quel  tem 
po  medeCmo  due  Legati,Ludo  luuentio  l'alua,  86  Tito  QuintiUo  V aro . Iquali  hauendo  iiw 
formato  II  Senato,  quanto  gran  guerra  11  fiiflè  fiacnta  in  i Spagna , domandarono  inlìeme , che 
per  cofi  btta  profperità , fi  rendei»  honore  a gl'lddij  immortali  : 86  chea  i Pretori  frillè  ledto  ri* 
menarne  l'elTcrato  a cab  ■ Oeliberolsi,dic  per  due  giorni  lì  bceflero  fupplicanoni . Qtnnto  al  supplicatisi 
riconducere  le  legiom, vollero  che  tutta  b cob  G proponefsi  quando  ei  s'hauefsi  a trattare  degli 
oBerdti  de  Confoli , 86  Pretori . Pochi  di  poi,a  i Confbli  furono  afiègnate  due  legioni  : lequa-  gu  da  Cal- 
li haueuano  hauuto  Appio  Gaudio,  86  Marco  Sempronio.  D^iellèrdti  della  Spagna  fu  pumìoSt^u^ 
gran  conteb,Ra  i nuoui  Pretori,86  gli  amia  di  Calpumio,  86  Qiiintio  Pretori  alTenti  : 86  l'unap 
CC  l’altra  parte  haueua  in  fila  difeb  i Tribuni  : 86  l’una  86  fdira  i Coniòli . Quelli  protelbuano, 
che  intercedendo  impedirebbero  il  deaero  del  Senato , deliberandoli  che  gli  eiraciti  s’haucllèa 
roa  riportarea  cab  .86  quelli  minacdauano,chebccendoG  tale  intercefrione:  non  patirebbero 
che  altra  cob  fi  potcfsi  deliberare . Rimafe  vitimamcnte  vinta  b grana  degli  aHènn  : 86  fu  bttt> 
vn  decreto  dal  Senato , che  i Pretori  Icriuellèro  quattromib  pedoni  Romani,  86  quattrocento 
C cauaUi  : 66  dnquemila  pedoni  del  nome  Lanno , 86 cinquecento  aualli  : per  condurre  feco  ini 
Spagna.  86  hauendo  delcritto  dette  quatn-o  legioni,  licentblTero  quel  tanto  che  filile  piu  di 
quattromila  bnii,86  trecento  caualli,in  dalcuna  legionc.&  prima  quelli,che  haueflèro  cópiuto  ». 

interamente  il  numero  douuto  delle  paghe  loro:  86  appreflò  qualunque  piu  valorobmente 
neib  battagin  con  Calpurnio,86  Quintio  G fulTe  portato . Dato  line  a quelh  conteb  : ne  furie 
Incontanente  vn'altra,per  b morte  di  Gaio  Dedmio  Pretore.Cneo  Sidnio,86  Ludo  Puppio, 
ch'eranoflan'  Edili  l'anno  probimo. 86 Caio  Valerio  beerdote  di  Cioue,  86  Quinto  Fuluio 
T'bcco , chiedeuano  la  Pretura . Ma  collui , pereto  ch'egli  era  dilègnato  Edile  curule:  domati# 
daua  lènza  b toga  candida  : ma  con  maggior  sforzo  di  tutti  : 86  la  fua  gara  era  col  beerdote  di 
Cioue. 86 polda  ch'ei  parueda  prindpto  ch’ei  lopareggbllè:86poi  anche  lofòuachbllèdi 
fouore  ; i 'tribuni  delb  plebe  intacedendo,diceuano,  quel  non  douere  elferammellò  ; perche 
Vno  non  poteua  nè  pigliare,nè  eflerdtare  ad  vn  tratto  due  magillrari:  86  mafsimamente  amili; 

Vna  parte  giudicaua  dlèr  conueneuole  allòluerlo  dalle  leggi:  aedo  che  al  popolo  fulTe  Ieri# 
to  crear  Pretorechi  piu  li  pbcellè . Ludo  Portio  Conlòlo,  era  prima  di  parere,  di  non  riceue# 
re  il  fuo  nome  : poi  per  br  dò  con  l’auttorità  del  Senato , ragunari  i padri,  dt'llè , che  proponeua 
a ^dli,  come  chiedendo  la  Pretura  Fuluio  Fiacco  Edile  difi^nato,fenza  alcuna  ragione, ò 
cfKmpio  da  fòpportare  in  vna  atta  iibera(fe  altramente  foro  non  parellè)che  haueua  in  animq 
4i^e gii iquittlni fecondo  kle^.  lpa^gt'udicaroao,dKLudoPort]pCcinfolottattafiil 
u../  Dee.  FFF  id)  con 
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con  Fuliriò,in  1lla&^eh^cfa' d nontmpedi(Iè,che  la  dettione  del  Pretore  Inluogo  di  Gaio  Ded^  1 
mio,fì  iàcefó  (ècondo  le  leggi,  lidie  procacciando  il  Giniblo, fecondo  la  delibinone  dd  Sena. 
tOjtifpofe  Fiacco , no  eflèr  per  ^e  co&  che  non  fiillè  c5ueneuole . Con  G latta  mezana  riijxilfar 
bauenadato  fperanza a chi  l'interprecaua,  fecondo  la  propria  voglia:  ch'egli  hauedèa  cedere 
alla  volontà  de  padri . ma  nel  £ire  degli  fquittini  procacdaua  i Giuori  piu  (bllecitamente,che  pri» 
dia;dolendoG,&C  ramma^icandoG  che  dal  Confolo,&  dal  Senato,li  mdè  tolto  di  mano  il  bendi: 
do  del  popolo  Romano|^  dato  li  fiiGe  carico,  per  Imuidta  de  due  magiiirad.xome  s'd  no  filile 
manifeGojChe  difegnato  eh  ei  fiiflè  Pretore  : d non  hauedè  incontanente  a rinuntiare  alf  ufido 
ddb  edilità . U Confolo, vedendo  la  fua  pertinada  aeicer  nel  domandared^  il  buore  ogni  hora 

f)iu  volgerGa  luidicentiato  il  popolo, ragunò  il  Senato . llquale  largamente  deliberò  poida  che 
auttorità  de  padri  non  haueua  punto  modo  Fuluio  :che  il  douefsi  trattare  con  edo  appredòal 
popolo.  & ragunato  il  parIamento,6^  hauendo  di  dò  arringato  il  Cóiblo,anche  all'hora  no  mu 
lò  propoGto  : ma  rendette  gratie  al  popolo  Romano , che  con  tanto  ihidio,  bC  buore  Thauedè 
voluto  far  Pretore , ogni  volta  che  li  fudè  Gao  data  bcultà  di  modrar  la  fua  volontà . 6^  perdo 
diccua  non  hauer  egli  in  animo  di  mancare  a i buori  de  fuoi  dttadini . Onde  queda  parc^  coli 
odinata  gli  accefe  tanto  buore,che  fenza  dubbio  egli  era  per  edèr  Pretore , fe  il  Cóiblo  hauede 
voluto  accettare  il  fuo  nome . Il  combattimento  fii  grande  de  Tribuni  tra  loro  medeOm^dd  tra 
eldjdC  il  Con(blo:inGno  a tanto  cheti  Senato  fu  di  nuouo  ragunato  dal  Cóiblo  ; ÒC  fatto  vn  de^ 
creto,che  pofda  che  la  pertinada  di  Quinto  Fiacco , le  gare  degli  huomini  impediuano , che 
la  elettione  del  Pretore(ilquale  G doueua  fudituire)fì  fàce^'  iècódo  il  tenore  delle  leggcil  Senap 
to  0udicaua,8d  dichiaraua  il  numero  de  Pretori  fatti  edèr  badante.  che  Publio  Cornelio  h;^ 
uelTe  inRoma  runa,8i!  l'altra  giuriditione:&  bceflfe  celebrare  i giuochi  in  honore  di  Apollinea 
Edendo  data  tolta  via  la  cagione  della  contefa  per  prudenza,  8^  virtù  del  Senato:  ne  nacque 
vn’alira, tanto  di  maggior  gara, quanto  ella  era  di  colà  ma^iore,3f  intra  piu  huomini: 8^ d'altra 
grandezza.  Domàdauano  la  Cenfura  Ludo  V alerio  Fiacco,PubIio,5C  Ludo  Sapioni  :Gneo 
Manlio  Vplibne.'SC  Ludo  Furio  Purpurione,tutti  patritij.6C  de  plel^i  Marco  Pomo  Catone 
Marco  Fuluio  Nobiliore,  Tito  Sempronio  Lungo:6£  Marco  Sempronio  Tuditano . Ma  tutd 
qucdi  patritij,8i[  plebei  di  nobiliisime  bmiglie,  auanzaua  di  gran  lunga  Marco  Portio  Catone. 
In  codui  Gl  tanto  vigore  d'animo,6^  d'ingegno,che  in  qualunque  luogo  d G fùdè  nato,pareua 
ch’ei  fudè  per  edèr  atto  a brfì  la  Grada  ad  ogni  grande  altezza.  Non  li  mancò  arte  alcuna,appar 
tenete  al  gouerno  delle  colè  priuate,ò  delle  publiche . haueua  pariméte  buona  notitta  delle  colè 
della  villa:ò£  di  quelle  delia  città . Alcuni  fono  dati  promoisi  a (bmmi gradi  d'honore  per  (detia 
di  ragione.*altri  per  eloqucntia,  6^  altri  per  gloria  dell'arte  militare . Col^i  hebbe  l'ingegno  cod 
voltabile, 8^  atto  egualméte  ad  ogni  co(à:che  tu  haredi  detto,  ch'ei  fùdè  atto  nato  per  qualuque 
di  quelle  ch’ei  G fàcedè . 1 n fatto  d’arme  era  valete  di  fua  perfona  : 8^  fàmofb,8C  chiaro  per  molte 
prodezze  fatte  in  battaglia . 11  medeGmo,poi  ch’ei  peruenne  a i (bmmi  honori  fu  eccellétifsimo 
Capitano.^  in  pace,domadato  di  coGglio,fù  delle  leggi  peritidimo.hauédo  a parlare  eloquerv 
tifsimoinè  anche  tale,che  in  vita  folaméte,  hauedè  gloria  di  lingua:8^  nò  duri  memoria  della  fua 
eloquenza.*anzi  viue,8^  Gorifee  anchor  fenmre  coniàgran  ne  tuoi  ferita  d'ogni  ragione  di  colè. 
Molte  fono  le  fue  orationi,Éitte  in  difefà  di  fe  medefìmo:&  per  alai, 8^  cótra  ad  alai.codoGa  co^. 
ù che  nó  folamente  accufando,ma  difendendoG  anchora,dedè  molto  da  farea  fuoi  nimid.Coii 
rancori  8^  inimidhe  piu  che  aoppe,diede  ad  alai  gran  aauaglio,  8^  fu  da  alai  trauagliato.’nè  po 
tredi  bdlméte  dire  s’egli  fùdè  piu  perfeguitato  da  i nobili,ò  piu  perfeguitadè  egli  la  nobiltà.£ra 
certamente  d’una  cata  natura  rigida,&  di  lingua  acerba,  ÒC  libera  fùor  di  mifura:ma  d’uno  ani^ 
tno  inuitto,&  libero  d'ogni  cupidigia:&  d una  feuera  innocenza:difpregiatore  dell'alaui  bene» 
liolenza,8^  delle  ricchezze . qella  parGmonia,8^  madèritia,  nel  fbpportare  le  btiche,i  dibgi,8f  i 
perigli,d’un  corpo  come  di  ferro.8(l  d’uno  G btto  animo,che  la  vecchiezza  che  vince  ogni  colà: 
no  glie  l'haueua  indebolito  : talméte  che  in  età  di  ottantafd  anni  difefè  le  caufè,fece  oraiioni  per 
conto  proprio  : 8C  cÓpofè  opcre.8^  di  nouanta  anni  condudè  Sergio  Calba  in  giudido,diiunz< 
alpopolo . Codui  adunque(come  in  tuao  il  tépo  di  fua  vfta)cofì  era  al  prefente  moledato  dalla 
nobiiità, nella  fua  domada  della  Cenfura . 8^  erand  accordai  tutti  i compedtori(fùor  che  Lucio 
Fiacco, die  nd  Confblato  gli  era  dato  collega)di  torli  qudl’honore  : non  tanto  per  conf^;uirlo 
piutoflo  eglino,  8^  per  non  veder  Cenfore  vn’huomo  nuouo: quanto  perch’egli  afpettaua», 
SU)  da  Iqi  troppo  a^  CcoGira , 8C  pericobfà  alla  bma  di  mpltitcoineda  bugino  gji  odèfo 
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J|  vha  gite  parte  mólto  cupido  d biiendere  altri  fì:  cii’ei  pareua  anche  quali  eh  ei  ollnacdall^ 

mentre  ch’d  chiedeua  tale  honore:dicendo,che  coloro  che  li  c5traliauano,temeuano  vna  feue^ 
ra , 6C  incorruttibile  cenTura . coli  procacctaua  feuore  parìmente  a Lucio  V alerio  : alFermaiv 
dotincompagniadilui  lblo,rincorartìdipoter  gahigare  le  nuoue  mài  fatte  colè:  6^  riducere 
nella  città  gli  antichi  coliumi.  Da  qucHe  limili  cofe  ellèndo  accefìglihuomtni(contralhndo 
Ìutulalèttadenobili)nonrolamente  fecero  Cenforé  MarcoPortio:malidierono  anche  per 
(Compagno  Ludo  V aierio . Dopo  la  elcttione  de  Cenlbri,i  Conlbli,6^  i Pretori,andarono  alle 
prouinde,fuor  che  Qui nto  Neuio  : ilquale  fu  ritenuto,  non  meno  di  quattro  mefi,dairinquilw 
noni  de  venefìdj,  auanti  oh  cgli  andalle  in  Sardigna..  dellcquali  gran  parte  fece  fuori  della  dttà, 
per  le  terre , ÒC  luoghi  de  mercati , & ragunanze  de  popoli  : perche  coG  li  panie  piu  commodo. 
&iè  noi  vogliamo  aedere  a Valerio  Annate,  condannò  intorno  a due  migliaia  di  perlònc. 
Et  Ludo  PoGhumio  Pretore, nel  gouerno  di  Tarento , ritrouò,&  punì  molte,&  grandi  con^ 
giure  di  paGori  : QL  con  ogm'  aira  fece  il  reGahte  dclTinquifìtioni  de  bacchanali . ÒC  molti , che 
dtad,  non  erano  compariti  : ò vero  haueano  fellito  a i malletiadori  : nalcoG  in  quei  paefì , parte 
nega(fa'gò,comc  colpeuoli:  dC  pane  ne  mandòal  Senato  in  Roma  : che  tutti  furono  incarcerad 
da  Publio  Cornelio , Nella  Spagna  vlteriore , eGèndo  nell'ultima  guerra  Gati  sbattuti  i LuGta- 
ni  : furono  le  cofe  quiete . £t  nella  dteriore , Aulo  Terentio , nel  territorio  de  SueGètani,  prefè 
per  forza  con  gli  argini,5^  con  le  macchine  Corbione:8^  vendette  tutti  i prigionùpolaa  hebbe 

IB  Ì‘inuernataquieD  nella  prouinda.  1 Pretori  vecchi, Caio Calpurnio,8C  Ludo  ^intio^tor# 
narono  a Roma . dC  all'uno , 5^  all’altro, con  gran  concordia  de  padri , fu  conceduto  il  ttionfo. 
Prima  trionfo  Caio  Calpurnio  de  LuGtani , dC  Celtibcn . dC  ponò  nella  pompa  ottantatre  co^ 
rene  d'oro,dC  dodid  mila  libbre  d'ariento . P oclii  di  poi  trionfò  de  medelìmi  LuGtani,  8{  CeL 
liberi , Lucio  Qy  intio  Cnfpino  : 6^  nel  trionfo  fo  portato  medeGmamente  altro  tanto  oro , dC 
ariento . I Cenlòri, Marco  Portio,^  Ludo  VaIerio,fecero  la  elettione  del  Senato,con  elpett<u 
Cione  melcolata  con  paura  : dC  rimoGero  del  numero  de  Senatori  (ètte  : tra  iquali  fu  vno  Ludo 
Plaminio,huomo  Confolare,8^  molto  notabile  per  nobiltà, honori . DiceG  eGèr  Gato  ordina 

10  a tempo  degli  antichi,cheogni  volta  che  i Ceniòri  caGàuano  qualcuno  dei  numero  de  Sena 
ioti , doueGèro  notare  nella  condannaggione  i fàiU  Tuoi . £t  di  Catone  G truouano  anche  altre 
orationi  accrbilsime  cotra  coloro, ch’egli  haueua  rimoGb  del  grado  Senatorio  : ò priuato  del  ca^ 
uallo:ma  la  piu  graue,8^  alpra  che  alcuna,è  queGa  cotra  Lucio  Quintio . laquale,  fé  come  accu» 
fttore,egli  haueUe  vlata  auanti  alla  lèntenza,6^  non  dopo  la  lèntenza,  come  Cenfore  : nel  vero 
no  G iàrebbe  potuto  làluare  detto  Lucio  in  Senato(n5  che  da  altri)da  Tito  Quintio  (ùo  fratel^ 
lo,fe  ail'hora  luGè  Gato  Cenfore . RinfecdoUi  tra  Faltre  cofe , come  hauendo  egli  condotto  feco 
da  Roma  in  Callia  fotto  fperàza  di  gradirmi  doni,  vn  Filippo  Carthaginefe  noteuolednedo: 

11  detto  Gindullo  lalciuamente  motte^ando , hauer  vlàto  ipeilè  volte  rimprouerare al Cofolo 
^per  moGrare  il  piacer  latto  allo  amadore)d'eGèr  Gato  leuato  da  lui  di  Roma  appunto  fu  la  fe- 

jC  ^ che  G ficeua  de  gladiatori.  6^  per  auuentura  eOèndo  a mènlà  in  vn  conuito,&^  già  tutti  caldi 
di  vino,eGèrgli  Gato  portata  la  nouella,com’egli  era  anriiiato  vn  nobile  huomo  de  Boi),inGeme 

^ co  Ggliuóli,fuggitiuo:&d  voler  parlare  al  Confolo  : per  hauere  in  perfona  da  quello  la  ficurtà.  3^ 
cGèndo  Gato  introdotto  nei  padiglione , hauer  cominqato  a parlare  per  mezo  deU'interprete< 
tra  li  cui  ragionaméti,  Quintio  voltàdoG  al  dnedo,vuoi  tu(difs'egli)poi  che  tu  lafciaG  lo  fpetta 
colo  de  gladiatori  per  mio  amore,  veder  bora  morire  quello  Callo  7 dC  appena  liauendo  il  fen* 
Ciutlo  fetto  cenno  di  cólèntire  : il  Confolo  al  cenno  del  dnedo, tratta  la  lpada,che  fopra  al  capo  li 
pendeua,  hauer  prima  ferito  il  Callo  fo  la  teda, mentre  di’ei  parlaua:3c  pofeia  fuggendo  quello, 
se  inuocando  la  fede  del  popolo  Romano, & de  circonGanti:haiierlo  paGàto  nel  banco  dall’un 
lato  all’altro . Valerio  Amiate,  come  quegli , ilquale  non  haueua  lettof  oratione  di  Catone  : Qi 
folameme  haueua  predato  fede  alla  fauola,lènza  aiittore:tratta  vn'altro  argomemo,Gmigliante 
però,di  libidine,5^  audeltà . Saiue  per  tamo,che  eGèndo  in  P iacenza,3^  hauendo  fetto  venb 
te  nel  conuito  vna  famolà  meretrice,  del  cui  aurate  era  prefo  : & gloriandoG  con  eGà , tra  faltre 
colè  hauerle  raccontato, quamo  agramente  haueGè  fitto  l’elàmine  de  rd  : dC  quanti  condanna^» 
li  alla  morte  haueGè  in  prigione,perlarlidecapitare:lameretriceall’hora,che  fedeua  difotto 
allato  a lui , hauer  detto  di  non  hauer  mai  veduto  alcuno  ferire  con  la  mannaia , & molto  deG# 
derar  di  vederlo . onde  l’amadore  compiacendole, hauer  fitto  menare  vn  codannato:8C  fittolo 
ia  fila  prefen^  decapitare  «i:u.coauneGò  va  fdio,certaineate  audefeA  afeocetq  foQè  come  d 
‘ * * Cenfore 
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ì'-r  della  ixil  deca 

Cenroreg!ioppo(é,òvm>eomeValerìoraiue:chetralevtuande,SCilvino,oueGfiiolgiiflv  • 
re  qudie  in  honore  de  griddij:&  oue  è coftume  di  benedirleduflé  fiata  vcc&  via  Humana  vtcd 
Titti RII  è lo  tna,8^ la  mcnfà  macchuu  di  fangueiper  fpetacolo  duna  impronta,SC succiata  meretrice, ghiu 
alConfòlo.NeU'ultima  parte deH'oratione di  CatoneaQuintio,fì  propta 
^ ' ne  coli  fitta  conditione:  die  n^ndoquc(io£>tto,5craltrecofèoppo(lc:Gdi&ndeÓè  coi  dare 

maUeuadon:  àC  oonfeflàndolo,aon  Qaedeflè  che  ale  Tua  vergogna  haueflèad  eflèr  molefiaad 
alcuno  : hauendo  egli,  pn'uo  di  fenno,pel  triwpo  vino,6i  libidine:  coG  fchcrzato  alla  mcnfà  co| 

I ^ &ngue  humano . Nd  raGègnare  i caualieri,  fu  tolto  il  cauallo  a Ludo  Sdpione  AGatico . 6C  ne. 

riceuere i cenG ,SCIanoadelie£iculcifu andiora la Ccnfuta molto afpra  verfo tutti  gli ordiniJ 
, V ollono  i Cenibri  che  i lor  minifiri  dcTcriucGèro  nd  ccnfb,gli  onamenti,  6^  le  vefb  ^lle  dota 

Xt.riìU  tùi  ne,8i  le  carrette , ò lettidie , che  fuGèro  fiate  di  maggior  valua  di  quindid  mila  afsi . Et  oltn  di 
rodo  d fiori-  dò, vollero  che  i fèrui  minorì  d'anni  vinn',iquali  dopo  il  pro&imo  luGro  G fulTero  venduti  died 
X nriia’arii . piu.'qu^li  anche  G vaiuatiéro  died  volte  and  : ch'd  n5  coGatléro . SC  a tutte  queG< 

tono  ceto  fio'  colè  $’impone& di  grauezza  uc  per  migb'aio . T olfero  appreflb  tutte  Tacque  publiche,  che an« 

Dui  d'oio.  dailèro  dentro  a gli  edifidi,ò  poftcfàioni  de  priuad:  bi  fecero  disfare  tutu  ^ii  cdiGcij,che  i priuad 

haueflèro  ediGcato,occupando  i luoghi  puÙichi . Allogarono  poi  tutte  I opere  publiche,  che  » 
bte  s'baueuano , fecondo  la  pecunia  per  dò  aflègnaa . a lafiricare  pifane  : o canali  ; & votare  le 
fogne  : 8Ca  fule  nd  monte  Auentino,  altri  luoghi  oue  non  erano . £t  fepaaamente  Fiacco 
UdiUdiibr  fece  vnmoloaiTacque  di  Nenunno:ouc  il  popolopoteGè Camminare: SCvna  Grada  pei  monte  g 
boggi  pormiano.  Catone  edih'cò  due  pordchi,d«ti  Menio,&T  T itio:nel  luogo  ddle  Latomie.Sf  con* 

- però  pd  comune  quattro  botteghe  : Sf  iui  fece  vru  bafìlica  chiamaa  Portia . & Tentate  publù 
^ che  allofono  a ^ndiGimi  pr^'  : cócedute  già  volonariametue  a baisi  pregi . lequali  alloga» 

1,  moni,ilSenato,vintoda  prieghi,&  lagrimedepubiicani,  hauendocomandatocheleGcanceU 

ìaGcro,8(dinuouos'allogaGCTo:iCenlòriper  bando,nóbfciaronoc5ducerleacoloro,chchafi  • « 
ucano  dili^giato  l'incanto  della  prima  ailogagionc.  Si  le  medeGme  core,hauédoleabbaGàtc  pò 
ca  colà  di  pri^'o,di  nuouo  ad  altri  allocarono . Quella  Cenfua  fu  molto  notcuole,  Si  piena  di 
rancori,8i  di  odi):  iquali  diedero  poi  aGai  che  fue  tutto  il  tòpo  di  Tua  vita  a Marco  Pordo  Catofi 
ne  :a  cui  era  attribuia  qudla  afprczza . Nd  medeGmo  anno  furon  mandate  fuori  due  colonie) 
hog  PoOentia  nel  Picena'Si  Pifàuro  nelle  terre  Galliche . a dafeuno  de  coloni  furono  dad  fd  iugeri 
giPoiAia^  di  terra.  Diuiferoi  terreni.  Si  conduGcro  le  colonie  il  medeGmo  magiGratode  nré  huomini^ 
j&itj , nella  Quinto  Fabio  LabeonetMarco  Fuluio  FlaccoiSi  Quinto  Fuluio  Noblliore.  I Confoli  di  dettd 
Pefero  in  Ro  stino,nè  a cala,  nè  fuori  nó  fecero  alcuna  cob  notabileiSi  per  Tanno  lèguentc  aearono  ConfbU 
magna.  MarcoClaudio  Marcello,  Si  Quinto  Fabio  Labeone.  Marco  Claudio,SiQuinto  Fabio,  d 

*o«i”  pfflCTO  TuGdo  a mezo  Marzo , propolcro  al  Scruto  ddle  prouinde  loro , Si  de 

lugo!  Pretori . Iquali  erano , Caio  V aleno  fàcerdote  di  Gioiie  : che  Tanno  paGàto  haueua  anche  cera 
ceCiTij.&q  cola  Pretura:Si Spurio  PoGhumio  Albino,  Publio  Cornelio  Sifenru  : Ludo  Puppio:  Ludo 

luliOjSiGneoSidnio.  AConfolitoccaronoiLiguri,conquei  medeGmieflèrdti: iquali liaa  ) 
prinafió.  ueuano  tenuto  Marco  Claudio , Si  Ludo  Portio . Le  prouinde  delb  Spagna  fiiron  nfcruatc 

fiior  di  forte  a i Pretori  ddl'anno  dinanzi . A i Pretori  fu  còmeGò,  che  Ibrtiitcro  tra  loro  le  proa  ^ 
uinde , in  modo  che  al  fàcerdote  di  Cioue  toccaflè  l'una  delle  due  giurididoni  di  Roma . CoQ 
hebbe  il  fàcerdote  per  forte  a render  ragione  a i foreGieri , Si  Sifènna  Comdio  a Terrazzanft 
Spurio  PoGhumio  iKbbe  la  Siolia:Ludo  Puppio  la  Ptmid:  Ludo  tulio  la  GalliaiSi  Gneo  Sola 
-,  pidola&rdigna.  ALudoluliofucomjdato,cheandaiteconpreGrzza.IGaIlidiladairAlpi 

' cfléndo  paGàti  in  ltalia,per  certi  pafsi  d'una  via  non  piu  fàputa(come  diG>pra  è detto)cdihcain4 

no  vna  terra  nel  contac^che  bora  è di  Aquiieia . Al  Pretore  fu  cómeGò , che  non  laldaGé  loro 
dò  bre(qu3do  « G potefn)fenza  guerraioi  bifbgnando  adoperar  Tarmi,  nebcclsi  auiCiti  ■ Coti 
fbli:Si  eralì  deliberato, che  vno  di  quelli  menaflè  TdTerdto  con  tra  i Galli.  NdTuldmo  deli'annd 
palbto  secano  f)td  gUfquittini  pcrcrearevno  Augure,  in  vece  di  Gneo  Cornelio  Lentulq 
* morto:  Si  era  fiato  detto  Spurio  PoGhumio  Albino.  Nel  principio  di  queGo  anno  mori  Pua 

blio  Lidnio  OaGb  Pontefice  malsimo  : Si  in  Tuo  luogo, fu  futo  Pontefice,  Marco  Semprom'o 
Tuditano.EtCaio  Scruilio  Gemino,  per  Thonoranzadd  mortorio  di  Publio  Lidnio, feca 
vn  donaduo,Si  difiributione  di  carne  al  popolo  : Si  vno  fpettacolo  di  giuochi  : Si  combatterò^ 
no  inGeme  cento  vind  gladiatori.  Si  fetmfìigiuochi  funerali  tre  di;  Si  dopo  igiuochi  licori# 

Ulto  pidilico . Nelqualc,  eOiendo  pofk le  ouo^Si  apparecchiato  io  tuta  la  piazza , vnafubita 
li. , pioua 
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91  pfoiia.nafa  con  mh  tempdh , coftrinfe  la  maggior  parte  a tendere  I padiglionl,K  trabacche  In 
phzza  : che  poi  lì  Icuarono  : efléndo  raflérenato . 8C  fì  diceua  nel  volgo,  hauer  hauuto  luogo  d 
drdino . concio  fiillè  che  tra  faltrc  proferie , grindouini  hauellèro  detto  in  certo  tempo  che  là-  Proooffic» 
rebbe  neceflàno  tendere  I pad^lioni  in  piazza . Eflendo  alleggeriri  gli  animi  di  quella  teméza 
nefoprauenne vn'aliratperellff duegiornipiouutolàngueneliapiazzadi Vulcano;&iperla  kggiS? 
purgatione  di  quel  prodigio, per  li  dieci  era  fiata  comandata  la  (iipplicationc . Prima  che  i Con»  *p- 

ibliandaficroalleprouinae  introdulTero  in  Senato  rune  l'ambalcieriedbltra  mare,  né  mai  in 
Roma  erano  flati  tati  hiiomini  di  quei  paeTcperdo  che,  come  fi  iparfe  la  £ima  tra  le  narioni  vici 
neallaMaccdonia,lcquerele,8^  le  colpe  di  Filippo  eficrea(coltatedaRomanic5attentione;8£ 
a molti  eflTer  tornato  vtile  il  lamentarfene  ; tutte  le  città,8^  genti  d’intorno,  dafama  per  fc  ficllà: 

K anchora  molti  priuati(perch’egli  era  molto  noiofo  vidno  ad  ognuno)vennero  a Roma,con 
(peranza  d'alleggerirn  delTingiuria,ò  per  cSfolatione.di  lamentarfene.  6c  venne  vna  ambafdo 
ria  di  £umcne,con  Atheneo  fuo  fntello,a  £ir  querela,  che  delle  dttà  di  Thracia,non  fi  cauatia« 
no  le  guardie  : parimentea  dolerfi , ch'd  fuilero  fiati  mandati  in  Bithynia  aiuti  al  Re  Prufia: 
dquaf  guerreggiaua  con  Eumene . Era  necefiàrio  all’hora  a Demetrio  rifpondere  ad  ogni  colà,  - > 

eflendo  pur  anchora  giouinetto:Si  non  gli  era  fbdie  tenere  a mente, ò le  cofe  oppofie,  ò quello 
che  fuffe  da  rifpondere  : imperò  che  non  fobmente  elle  erano  molte  cole  : ma  nel  vero , anche 
molto  piccole  : come  di  litigi)  ,&  differenze  di  confini  : cThaucr  prefo  huomini,ò  beftie:  di  qual 
B che  giudicio  fatto , ò non  fatto  a benrpladto  : Sf  di  colè  per  forza , ò beneuoglienza  d'altri  giu- 
dicate. Vedendo!  Senatori  Demetrio  non  poter  dare  chiara  informarioncd'alcuna  di  cotali 
cofètne  cfsi  poterle  bene  da  quello  intendere:  hauendo  anchora  compafiione  alla  poca  pratU 

o , 6C  perturbatione  del  giouane  ; lo  fecero  domandare , iè  di  coli  fatte  cole  egli  haueffè  hauuto 
dal  padre  in  Icritio  alcuna  memoria  C dC  hauendo  rifpoflo  che  fi  : non  parue  loro  poter  fare  piu 
tofìo,  né  meglio , che  di  cialcuna  delle  cofe  oppofie , vdire  la  rifpofia  del  Re  proprio . & incon» 
tancnte  li  cinelèro  il  libro  : poi  li  permiflcro  ch'ali  fieffb  lo  Icggcflè . Erano  le  cagioni,8f  ragio» 
ni  di  ciafeuna  colà  oppofiagli , lòtto  breuità  raccolte  infieme  : in  maniera,che  alcune  ne  mo» 

ftraua  hauer  &tte  fecondo  il  decreto  de  Legati;  altre  non  eflcr  da  lui  rimafb  d non  fhauer  fitte: 
ma  per  colpa  di  coloro  medefimi  : iquali  bora  l'acaifàuano . Haueua  anchora  interpofio  mol» 
te  qucrcle,rammaricandofì  dcH'ingiufiitia  de  decreti  fitti;Si  con  quanto  difàiiantaggio  haueffè 
dilputato,3iconteiòappreffòaCecilio;8iconquanto  poco rifpeno della  fua dignità  li  fuffè 
flato  infultato  indegnamente  : & lènza  fua  colpa , da  ognuno . Raccolfe  il  Senato  quefii  légni 
come  d'animo  offèfo . Ma  cfculàndo  il  giouane  prte  delle  colè , di  parte  promenendo  che  fi 
affèttcr ebbero, come  volcflTe  il  Senato:parueaquello  ch'ei  fi  douefii  rifpondere: che  ilpa» 
drenon  haueua  potino  fare  colà  alcuna  m^lio,népiu  lècondo  la  volontà  del  Seruto,che 
(comunche  dette  cofe  fi  fuffero  andate)rhauernc  voluto  fodisbre  a Romani,  per  Demetrio 
fuo  figliuolo . Si  che  il  Senato  era  per  poter  difiimubre , dimenticare , SC  fopportame  ancho 
C molte, delle  cofe  pffàte.b^aaedere  anchora, che  a Demetrio  fi  douefsi  credere :fapendo 
d’iutiere  anchora  appreffbdilèranimodilui  per  fiatico:  quantunque  fi  fiilTe  renduta  alpa< 
dre  b fua  perfona . che  Gpeua  quegli  effèr  amico  del  popolo  Romano(qiunto  làlua  la  pietà 
Verlb  fuo  mdre)li  fuffè  lecito.  flQjerhonore  di  lui  erano  per  mandare  Legari  in  Macedonia: 
accio  che  lealcunacoià  nonfifuffe  fatta,  di  quelle  che  farlìdoucuano:airhorafibceffc:non 
imputando  a fallo  quelle  che  prctcrmeffè  lì  fuffèro . SC  che  voleuano  anchora , che  F ilippo  in» 
tendeffè,com’egli  era  nel  medefimo  grado,8f  grafia  col  popolo  Romano,pcr  benefido  dd  fuo 
'figliuolo  Demetrio . Quefie  cofe,leqiuli  furono  fatte  per  accrefcerli  grandezza,  incontanente 
tornarono  in  maleuoglicnza , carico  : poco  poi  in  disfidmento  del  giouane . Furono  polcà 
intromeisi  gli  oratori  de  Lacedemoni . Molte , Si  piccole  controuerOe  s'agitauano  : ma  quelle 
di  piu  fondamento  erano , s'ei  douetiano  elTcr  refiituiti,ò  nò , coloro , che  gli  Achei  hauetiano 
condannato . & fè  giufiamcnte,ò  ingiufiamente,  haueffèro  vcdfo  quei  che  morire  latto  haue» 

-inno.  Dilputaualianchora,feiLacedemonijdoueuano  fiare  nelconoliodrgli  Achei, òfè 
'pure  la  giunditicne  di  quelb  città  doucua  fiare  feparata  per  iè  fteffà , come  prima,daH’altre  dttà 
'del  Peloponnefo . Piacque  al  Senato , che  i con^nnati  fuffèro  reftituiri , K i giudici)  tolti  vfa: 
biche  i Lacedemoni)  perfeueraffero  ifeiTere  del  conalio  degli  Achd:8C  volle, die  tal  de# 

-creto  fi  faiuefii  Si  coniègnaffeff  a Lacedemoni , Si  a gli  Achei . In  Macedonb  (ìi  mandato  ^^miU  <3 
- Legato  Quinto  Macao.  Acuì  fii  anchora  commeiro,  che  vedeflè  i£ud  d^h  amia, Si  colle#  c6miiUne. 

- gan 
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gatf  del  Pdoponnefo . [m^rò  che  iui  anchon  era  rhrafo  qualclie  crauaglio,prr  ca^ne  delle  • 
difcordie  vecchie . dC  i Mcflcni  s'erano  ribellaci  dal  confì^lio  degli  Achei . dcllaqual  guerra  vor 
lendo  e(jx>rrc  le  cagioni, & l'ordine, io  mi  dimenticherei  del  mio  proporico,pel  quale  io  mi  deli» 
berai  non  tcxcare  piu  oltra  delle  cofe  e(leme,lc  nó  quanto  elle  fullèro  congiuntea  i fatti  de  Ro- 
mani . L’auuenimento  è ben  memorabile . concio  lìa  colà  che  clfendo  gli  Achei  (ùperiori  in 
guerra,  Philopomene  lor  Pretore  hiflcprefo  andando  perinfìgnorirlè  di  Coronea.oue  i nimi» 

•“  o'andauano,lbpraggiuntoin  vn  triflo  paflc>:&  quiui,inrìemecóalc]iUti  pochi  aualliopprefló. 

Dicono  quello  hauer  potuto  fuggendo,  (campare,  con  l'aiuto  de  rhrad,&  Cretcnfitmala 
vergogna , Bi  il  rirpetco , di  non  abbandonare  quei  caualierì  nobilitimi  di  quella  narione,  8^  da 
Come  Philo  |ui  elettelo  ritenne.  A iquali  mentre  che  daua  luogo  per  vldre  della  ftrettezra  del  palio  : raflèt» 
gw’umMoo  lancia , eflcndo  caduto  il  cauallo , Si  egli  appredb  : per  la  fua  ftcITa  aduta , fit  pel  pelò 

L°gii  Aibei  del  cauallo  cadutogli  adollb , per  poco  rimafe,  ch'ci  non  perdeflc  la  vita  ; eflendo  già  di  (manta 
linunc  pri  - anni:&;  molto  ailòuigliato  di  forze  perla  lunghezza  delFinfermità  : dcllaquale  appunto  all’ho 
£n  l'utuM  " cominciaua  a rihauerfi . Coll  ghiacendo , i m'mici  roppreflTero  : Si  cognolciutolo  da  prima  lo 
tamcoic.  rizzarono,pcr  rìucrenza  di  lui,6^  memoria  de  Tuoi  meriti:  Icuandolo  fu  non  alcramcnce.che  vn 

■loroCapitano  : confortandolo,  riaeandolo.Kdelh  valle  fuor  di  mano,  lo  portarono  alla 

-ftrada  : appena  a (è  (lelsi  aedendo , per  la  non  alpetcata  allegrezza . & in  quel  mezo  mandaro» 
Medine  hog  no  melfi^im'  a Meflcne , dicendo  la  guerra  elfa  finita  : pofda  che  Philopomene  era  menato 
pMoicmga.  pf(fQ_£)jpf,„0p,o  pamela  colà  tanto  inaedibiic.chc  il  me(làggio,non  folamente  era  afcolca» 
co  come  bugiardo  : ma  quali  come  matto . P olcia  (òprauenendo  l'uno  dopo  l'altro , allerman» 
do  il  medefìmo  : fu  alla  hne  aeduco . SC  auanrì  ch'ei  ((  (àpefsi  clTer  molto  vicino  alla  dtcà , i libea 
ri, Si  i ferui,i  findugli  inUcmc.&d  le  fémmine  vfeirono  tutti  a vedae  coli  fetto  fpettacolo.  in  ma 
niera  che  la  turba  pa  la  calca , ferraua  la  porta,mcntre  che  ad  ognuno,  nó  vedendok>,co  gli  oca 
c chi  propnj  ; non  pareua  pota  (ì  gran  colà  cena  per  certa . Con  fatica  (àccendoO  far  largo, potè» 

rono  entrar  dentro  quei  cliecóduccuano  Philopomene . la  folca  cala  impedaua  il  ammino, 
ranco  che  eflendo  lamalàima  parte  priuata  di  cotale  fpettacolo,  incontanente  riempiaonoii 
thatro  ch’era  alla  (irada  vidno  ; K che  la  fi  menafsi , in  prefènza  del  popolo , chiedeuano  tutti, 
gridando  ad  vna  voce.  lmaginraci,8i  gli  altri  prinapali,  temendo  che  la  mtfèricordia  di  fi 
latto  huomo  prefcnte,non  fulfe  agióne  di  qualche  mouimentotefTendo  pa  commuoue» 
re  alcuni  il  rifpaco  della  fua  prima  grandezza , agguagliata  alla  prefente  fortuna  : 6i  alcuni  al» 
ai  la  memoria  de  fuoi  gran  meno  : ìo  mifièro  lontano  nel  coipmo  d'e^nuno . Pola'a  infretn 
lo  colfero  viadauanda  gli  occhi  degli  huomini,  dicendo,  DinoaacePraore',i  magiftraci  ha» 
ua  bi(bgno  di  domandarlo  delle  colè  attenenn  alla  (bmma  della  guerra . Si  quindi  condotto» 

10  nella  curia , Si  ragù  nàto  il  Senato , fi  cominciò  a confultare . Già  ne  veniua  b (èra.  Si  non  (c- 
lamence  non  cfpediuano  l'alcrccofe,maanon  (àpniano(  non  che  altro  )oucei  lo  potefTcro 
fìcuramence  guardare  quelb  notte,e(Iéndo  rìmafi  come  fiupebtti  pa  b grandezza  del  fuo  prl» 
mo  fiato.  Si  della  fua  vinù.  nè  eglino  fi  ardiuano  di  riceualo  la  none  inalàa  guardarlo:  nè  |r 
confidauano  troppo  bene  b guarda  d'efib  aqualunque  altro  particolare  fbio.  Ricordarono 
poi  alcuni,  elTae  il  luogo  lòtto  tara.nefqualeficonfauauanoithefbri  publichi,circondato 
(fun  muro  di  piene  quadrate . I n quel  luogo  adunque  fii  egli  meilo  legato,Si  pofioui  (cipra,c5 

la  vfàta  macchina,  vna  fmifurata  piena  pa  copachto  : aedendo  in  quel  modo  piu  ficuramente 
cómettere  la  guardb  di  quello  alla  qualità  del  luogo,  che  ad  altra  pafona . cofi  afpectarono  il  di 
feguence.  L'alno  giorno.cutta  b moltitudine  cócordeuolmente,per  la  memoria  de  Tuoi  gran» 
di  benefidj  vafo  la  dnà , giudiaua  e(Tae  da  padonargli  : Si  pa  mezanica  di  quello , di  cercar 
rimedio  a prefenti  mali . Ma  gli  auttori  della  ribellione,  nelle  cui  mani  aa  lo  fiato  delb  Repiv 
blia  : consultando  in  fwao , tutti  concorreuano  a ptiuarlo  di  vita  : ma  dubitauano,s'ei  douo- 
Pliilopomc-  aiÌTettare,ò  dinerire.  V inié  la  parte  piu  cupida  delb  peoa:8i.'  cofi  li  fu  mandato  il  beue- 

nc  «caro  da  raggio  col  veleno . Ilqualc  hauendo  prefò  in  mano,  dicefi  non  haua  altro  parlato,fuor  che  do» 
McH'cmj.  mandato  (è  Lycoitafera  cofiui  l'altro  C^apitano  dc^  Achci)&  i aualieri  erano  (àluf . Si  efièn- 
dogli  fiato  detto  quegli  dia  (àlui , haua  rifpofio,bene  (là . SC  hauendo  beuuto  animofàmente 

11  vdcno:poco poi (può. Non fii molto  lunga  l'allegrezza ddia fua  moneagliaunorìditalc 
crudeltà;  pereto  che  eflendo  poi  vinta  Meflene  parforzadi  guarà  : diede  a gli  Achd(  che  II 
domandarono)tunilcolpeuoli:Sifurono  infiemecondsirendute  l'oflediPlidopomenetS^ 

, coli  fepoltovoùtablmcntc  da  tutto  il  concdio  degli  Acfad:  61  in  mankta  tale  bonorato  co» 

plofàmctuc 
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A bfo&ménte  A'tuttl  gii  honorihununirche  neanche  da  i diuini  nó  G ailennero . Et  tantoVanrà 
bdifce  a iì  £itto  btiomo  dagb’  (crìtton  Gred,8^  Latini,die  cf  alcuni  delti,  come  per  colà  noubilc 
diqucGo  annoiè  ftan  iatn  memoria, tre  chiari  Capitani  ellèr  morti  in  rktto  anno,  PJiilopomea 
ne,  Annibale  Publio  Sezione,  tatuo  lomudicarono  eguale  di  grado  a quei  due  fomml 
Capiani  di  duepotentiGame  natiom . Tuo  C^intio  Flaminio  mandato  ambafeiadore  venne 
aIRcPrufìa.  Ilqualeperhauerriceuuto  Anmbalcdopolahigadi AntiochoiS^pcrhgucrra 
mollà  ad  Eumene  era  venuto  in  iblpetto  a Romani . Hora,  ò perche  da  Flaminio  tra  l'altre  eoa 
fe,failiè  rimproucrato  a Prulìa,  ch'egli  hauelTcappo  di  le  il  iruggior  nimico  dd  popiolo  Roma* 
no, di  tuta  quei  che  viuellèto  al  mondo  ; ilquale  era  primicramcrue  (iato  cagione  della  propria 
patria  di  Eulepigliar  la  guerra  contea  i Romani  : &C  poi  eOèndo  abbattuta  la  potenza  di  quella, 
haueua  folleuato  il  Re  Antiocho  a £ire  il  medefimo:  ò veramente,perchc  P tutta  volendo  gtaa 
lificarc  a Flaminio  prefente  OC  a i Romani , per  (è  iie(ib  pigliallc  partito  dammazzare  Anniba* 
le,òdidarlo viuoinpotcrediquello:doporabboccamentocon F'laminio,iacórjnentefuroiu>  . 
mandati  i (òldati  a guardare  b ab  di  Annibale . Sempre  s'haua  inuginato  Annibale , d(  antù 
afduto  vn  G bito  hnealb  vita  £ia:vedendo  l'immortale  odio  de  Romani  vcrib  di  fé  6c  niente 
cóbdàdoiKlb  fede  deiRe:fl^ delle  leggerezze  di  Pritria,haucdonc  anche  già  btto  elpertéza; 

Haueua  pan  mente,come  di  cob  a Te  nule , prefo  gràdiftimo  terrore  dclb  venuu  di  F'Iaminio. 

Per  tutti  I afi  pengliori  adunque  iquali  auucnire  poteiTero,  hauea  (atto  bre  fette  diueric  vicite 
B alb  cab  per  hauer  i^pre  qualcuna  d'cGè  aperu  aUa  ftiga:Sf  di  queGc  alcune  occulte  : aedo  che 
nonpotcGcro  eflèili  dalle  guardie  impedite.  Mai  potenti  comandamenti  dei  Re  (quando 
et<vogliono  ) non  lafdano  indietro  cob  alcuna  a ritrouare . fì  che  i iòldati  hauetuno  intor« 
nbto  tuno  d drcuito  della  ab  : in  maniera  che  niuno  quindi  poteua  Icampare . An  nibale , pò» 
ioa  cheli  hi  detto  tfoldati  dei  Re  ctlcTcnel  portico  dauanu  alb  ab,  s'ingegnò  di  (uggire,  per 
Fuldo  di  dietro,  diertufaua  in  luogo  nafcolò , 6C  iuor  di  mano . ma  vdito  anchor  quello  eflae 
àlicdiato da i (òldan : conoibuto  ellèr  chiufe  leviecfognintoinoifìbcc  dare  il  vclenotib 
quale  et  teneua  apparecchiato  a coiai  afo  : diGe . Liberiamo  da  qucGo  gran  penfìero  il  por  Mone  >ii  Aa 
poloRomanotpofaach'ei  parlorocob  troppo  lunga  rafpettarbmortedun  vecchio. Non 
ne  portari  gb  Flaminio,  né  grande  nèmemorabtlvettoriad'un  huomodibrmato:5f  tradito.  p»oie%CiM 
Ma  quanto  il  popolo  Romano  habbù , da  primi  coflumi  degenaato  quello  prefente  giorno  aU*  mone, 
ne  brà  manifoGo  lì^o.  I padri  di  qucGi  che  viuonoziuebrono  il  tradimento  a Pytrho  Re  nb  ' 

mico  armato,  se  che  hauea  fellèrato  in  lulb  taccio  ch'd  fi  guardadè  dal  veleno.  Et  cbGoro  , 

hànno  mandato arabalbadore  vno  hqomo  Confobre , per  inducete  PruGa  ad  veddere  fceller 
iBUmernc  il  fuo  hofpse . Mabdicendo  poi  b viafii  il  Rame  di  PruGa , bCinuocando  gf  Iddij 
hofpitali,teGimoni  della  fede  vtobuda  quclIoiGbeuue  tutto  il  vaiò  del  veleno.  Tale  fu  b 
Goe  di  Annibale.  Pol^'bio,8iRutlllo(cnuonoSdpio^e  dière  anche  morto  in  deno  anno.  . 
lo  non  confento  a quclii,né  anchon  a V aleno . A qucGi , perch'io  nuouo  al  tempo  delb  Cena  m- 

$ lùradiMarco  Porao;6CLudo  V aleno  tdfere  (beo  elenoPrinc^  del  Senato  il  detto  Lu<  loponcne 
do  Valerio  CenIòretcGèndo  (bua  Principe  Sdpione  Afriano  lempc  neiduc  luGrìdilbr 
pra:dqualeviuente,nonGbriebfae  eletto  vrialtro  Prinapctlè  gb  Afriano  non  fulTe  dato  po. 
aGb  del  numero  de  f>cfuiori;dcflaqtialemacchia,3i  inbmia,ncluinobmeniione.£tilTrw  tuftra  èia  > 
bunato  delb  plebe  di  Marco  Neuionpruoua  Valerio  Amiate  tcomra  delqual  Neuio  G nuor 
ualcrittaviuoraDonedi  Publio  Sdpione. C^eGoNbtiio  ne  libridemagiGrati,tTnbunoa  au!ie°rr^ 
tèmpo  di  Publio  Oaudio , Bi  Ludo  Portto^nfoli  : ma  prefe  il  Tribunato  nd  Conibbto  di  ^nuano  i 
Appio  Cbudio,  Al  Marco  Sempromo  a died  di  di  Decembre.&T  quindi  aUiqutndiddiMarr  ^ 

zo^onemefì;quandoPufalioCbudio,ALudoPortio.prcferoilCólblato.inmodoch'd 
parrebbe  che  Sdpfone  fulTc  viuutondTnbunatodi  Neuio  che  da  quello  potcGè  elTete 

ibtoacuibtoiinafaenecGèrqiorto  innanziallaCenliiradiLudo  ValerioiAMarco  Portio. 
Lamortedinechiarilsimi  huommi,daicunddb  fua  natione,pareche  fuflè  molto  coniÒH 
neinontatuo  pcrlaconcordanzad'unmedcGmo  tempoiquamochenmnodtlorofècelLio  . .u.u 
iiiiemoltódqnodcllolpiendorcdelb  fua  vita  paiTau.  Imperò  che  primieramente  tutti  moa 
dcono  Glori  ddb  patria,  nc  in  quella  furono  kpdliti:6Cduedivdeno  Annibaie,  fiCPbiloa 
pooiene.Aniiibab, .sbandito  ddb  . parrà, fu  tradito  dalfuo  hofpitc.Pfailopomcne  blaò  b 
vita  m mano  de  nimici  in  prigione:  5C  in  catena. Sdpione, benché  non  sbandito,ò  con* 
tkamto.i  aanthmancn  dièodo.lbto  acculato, 81  deputatogU  ti  giocno  alb  HÀ^.ndgual» 
ni  noa 
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me quafidi- 
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Azio  fiume» 
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Come  ma 


nuoua  popu 
lati5e  di  gal- 
li eran  paliti 
di  c]aa  dalle 
Alpi,&edìft- 
caronmaéh 
là  prefTo  ad 
Aquileia. 
Dicerìa  d’al* 
cuni  Galli 
tralàlpini  in 
Senaco,venu 
tiad  babita- 
xe  in  Italia. 


non  eflèndo  comparito:  fatto  reo,  6^  Citato:  a fé  medefìmo  6^  aliìio  mórtorìojdeflfeilvolon^  B 
tarlo  efìlio . Mentre  che  quelle  colè  fi  faceuano  ìnPeloponnefo , dalle  quali  il  parlar  mliàtlfa 
uertito  : h tornata  in  Macedonia  di  Demetrio , 8^  d^Ii  ambafdadorì , haueua  fatto  diuerfa  dia 
lj>o(ìtione  degli  animi  d^li  huomini . Il  volg^  de  Macedoni , che  haueua  hauuto  gran  terrea 
re  della  fopraftante  guerra  de  Romani , rìl^ardaua  con  gran  fauore  Demetrìo , come  auttore 
della  pace,8C  ad  vn  tratto  li  delhnauano  fermanrente  il  Regno, dopo  la  morte  del  padre:  perdo 
che  anchora  di ’ei  fufTe  di  minore  età  di  Perico , di(ò)rreuano  cofUii  eflfer  nato  di  legittimo  ma^ 
tnmom'o  : l'altro  di  concubina  : Si  come  generato  d’un  corpo  a molti  comune,  non  hauere 

alcun  fe^o,  che  facenTe  argomento  della  certezza  delpadre:8£  quello  notabilmente  (orni- 
gliar  Filippo , 6^  olcreacdo  s imaginauano  ch'egli  haueflead  elTèr  podo  nella  Cede  paterna  da  i 
Romani  : appreiTo  iquali , Perfeo  non  hauefTe  fauor  : nc  gratta . CoG  fatti  erano  i ragioname» 
ti  vniuerfalmente  del  volgo . Onde  Perico  era  dimoiato  da  quedo  timore , che  la  età  Tua  (bla 
non  fudè  perfe  poco  badante:  vedendoG  in  ogni  altra  colà  il  fratello  fupenore,8^  Filippo  deflb 
appeqa  credeua  haiiere  ad  elTer  podo  in  fuo  arbitrio  il  falciare  chi  d volcdéj  herede  del  Reame. 
Stanche  giudicauailfigliuol  minoreedèrgli  piu  graue  di’ei  non  harebl^  voluto.  8ftaIhora 
haueua  per  male  il  concorlb  de  Macedoni  a quello  : Si  haueua  rdegno(eirendo  viuo  anchora 
egli)che  già  vifulTe  vn’altra  corte  Reale: 5^  ilgiouane  medeGmo  nel  vero  era  tornato aflài 
gonfiato, rìngrandito:e(lèndo  inanimitopdgiudidochedi  lui  faceua  il  Senato, hauen^ 
doli  conceduto  quelle  cofe,ch’erano  date  ne^te  al  padre.  & ogni  mentionech’d  faceua  de  S 
Romani,  quanto  di  npuiatione  li  reaua  appredb  gli  altri  Macedoni,  tanto  gli  acquidauadi 
carico , de  inuidia , non  folamente  appredb  il  firatello , ma  anchora  appredb  el  padre . £t  quedo 
marsimamentCjpofdache  glialtd  ambaldadori  vennero  da  Roma:  eh  egli  era  codrettoa 

laldare  fa  Thrada , cauare  le  guardie  delle  terre  ; dC  altre  colè  fare , facondo  i deaeri  de  primi 
Legati  :òvao  della  nuoua  conditutionedelSenato:maogni  cola  faceua  di  mala  voglia,  8^ 
lbfpirando:8^  pnto  maggiormente  ch’ei  vedeua  il  figliuolo  ellèr  quaG  piu  fr-equenteconl 
Legati , che  faco . faceua  nondimeno  ogni  colà  vbbidientemente  voto  i Romani,pa  non  dar 
loro  alcuna  cagione  di  muouagli  incontanente  guerra . Giudicando  anchora  ch'd  (uffa  bene 
antidpandOjdiuerciregli  animi  di  quelli  da  ogni  fofpitione  di  tale  penlàmento:condudcrelfar4 
dto  nel  mezo  della  Thracia  contra  gli  Odrylì , ÒC  Dentheleti , dC  Beisi  : dC  prefa  PhilipopoR 
abbandonap  pa  fa  fuga  de  Terrazzani . lqualt,con  le  famiglie , s erano  ritirati  fu  prolsimi  gto» 
ghi  delle  monragne . 8^  hauendo  Taccheggiato  tutti  i barbari  del  piano,gli  hebbe  a patti . P ofafa 
hauendo  fafdato  vna ^ardia  a P hilipopoRlaqual  poco  poi  fu  cacciap  dag^  OdryÌQ  ; ordinò^ 
edificare  vna  terra  in  Derrìopo . QucGa  è vna  regione  della  Peonia , vicina  alfiume  Erigonot 
ilquale  venendo  dello  lllyrico,8T  correndo  per  fa  Peonia,mette  nel  fiume  Axio . Pa  pnto  no 
molto  ionpno  da  Stobi,cirtà  aurica, edificando  quella  nuoua, volle  che  fa  fuflè  nominara  Perfaf 
da, per  far  quell'honoreal  figliuol  maggiore . Mentre  che  queGc  colè  G faceuano  in  Macedo* 
nia,iConfoli  andarono  alle  prouinde.  Marcello  mandò  a dire  innanziaPordo  Proconfolo,  ^ 
che  s’accoGafle  con  le  legioni , alfa  nuoua  tara,edificap  da  i Galli . giugnendo  poi  il  Q>nlbIo,  1 
Galli  G li  diaono . Erano  intorno  a dodidmila  armari  : 8d  li  piu  haueuano  arme  rubate  de  conf 
pdi:8dqueGe furono lor  tolte, Ibpporpndolodsi  roalvolentiai.ond’ei  mandarono  ambsw 
lciadorlaRoma,afar  rariimarichiodiqueGo.  Iquali  introdotti  in  Senato  da  Gaio  Valerid 
Pretore , el{X)fano  come  auanzando  in  Gallia  fa  molritudine,  coGrietri  dalla  penuria  de  terre* 
ni , OC  dalla  pouap , haueuano  paflàto  l'Alpi  per  trouar  Ganze  d'habipre  ; Si  doue  haueuano 
veduto  i luoghi  elfare  non  colriuari,  Si  fanza  liabiptori  : iui  elfarfi  fami/enza  dann^giare  afa 
cunaperfona,8Thauae  anchora  cominciato  adedifiarevna  tara:ilche  era  indirioefsi  non 
elfar  venuri  pa  far  violenza  al  pefa,ò  alle  dttà  d'altri . 8^  che  poco  auanti , Marco  Oaudio  ha# 
ueua  mandato  loro  a dire,che  no  Gàrcendendo , mouaebbe  fa  guarà . Si  che  deGderando  piti 
toGo  vna  pace  cara , quantunque  non  molto  honoreuole,  s’erano  dari  :8C'venuriprin3a  nelli 
fede , che  nella  podeGa  del  popolo:  Romano . 8^  pochi  di  poi  elfar  Ga  to  lor  oomandao , chel»« 
faaGèro  il  conpdo,8f  fa  dttà , dC che  paitendofì  ^ri,  8^  parientemente,  haueuano  hauutoiri 
animo  (fandarfane  in  qualunque  luogho  hauelfaro  potuto. 86poieGcrGatclorotoIte  Tanni} 
finalmente  ogni  altra  loro  colà , ch'ei  porpuano,8C  conduceuano  (eco . Onde  pregauano  4 
Senato,8f  popolo  Romano,che  no  volelfaro  vlàre  piu  audeltà  valb  di  Icaro  innocenti:  & che 
tetano  dati  volontariamente,  che  contra  inimid.  A Gfrttio  patfarefec&ii&eaato  alponckre 
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A in  quefh  forij^a . Oi’?(  nóQ  haucuatif^tp  bcr^ , cffenido  vcniiD'  In  [ialià  : Q^;^cndo  negli  aU 
trui  paefì  cominciato  ad  cdrfìarc  vna  terra , fenaja  licenza  di  alcun  magiftraro  Romano  prefì- 
dcnic  al  goucrno di  quella  regione. ma cheal Senato  non  piaccua  già , che ellèndofi  arreni 
duri , ei  fullero  fpogliati  : K però  mandarebbero  con  clli  ambafciadori  al  Confolo , a Br  rende# 
re  tuue  le  colè  loro , sci  li  voieflèro  cornare  la  onde  egli  erano  venuti . Iquali  anìbalciadori  vo»^ 
ieuano  arichora  che  paflaflcrodi  la  dall’Alpi,8d  fecèlTero  intendere  a i popoli  della  Calila, 
chcfitenellèroacara  la  loro  moltitudine reflèndo  polle  l’ Alpi  per  vn confino,  quali  imporsi» 
felle  a trapalTàrIo.  Onde  a quei  che  primi  fi  metteflèro  a paQarIe:non  auuerrebbc  piu  che 
a gli  altri, colà  alcuna  dr meglio.  Furon  mandati  ambafdadori  Lucio  Furio  Purpurionc, 
<^inco  Minutio,  Lucio  Manlio  Addino . 1 Galli , hauendo  rìhauuco  ogni  colà  ch’ei  tene# 
iiano , fenza  ingiuria  dialrri , fi  partirono  d i calia . I popoli  di  la  dall’ Alpi , rifpofero  benigna# 
mente  a gli  oratori  Romani . 1 vecchi  loro  riprclero  la  troppa  manlùetudine , OC  dolcezza  del 
(xipolo  Romano , hauendo  lalciato  andarne  impuniti  quegli  huomini , che  lenza  volontà  co# 
mune  della  loro  natione , parciri  da  cala , haueiléro  tentato  di  occupare  i paefi  dcil'imperio  Ro# 
mano,  &ncliealcruiprouincic^  edificare  città.  Imperò  ch’ei  doueua  render  loro  il  meritato 
^uidardone  di  fi  fetta  temerità . Ma  quanto  all  haucrc  anche  relh'cuito  a quegli  ogni  loro  colà, 
^ubicauano,che  per  tale  benignità , mofti  altri  non  s’haueflcro  a muouere  a tentate  Ibmigliand 
imprelè.Etcoririccucrono  alla  venuta,  nel  parrire  accompagnarono  con  doni,  detti  ora» 
S tori.  Polda  di’el  Conlòlo  Marco  Claudio  hebbe  netto  di  Calli  la  prouinda , comindò  a 
penlàre  alla  guerra  d’Iftria:  hauendo  per  lettere,  richicfto  il  Senato  di  poter  palìàreconlele# 
^ioni  in  Ilh-ia . llche  piacque  al  Senato  :ilquale  andaua  penjàndo  di  mandare  vna  colonia  in 
Aquildarneera  interamente  rifolutofcdiLarini,òverodrdttadim'  Romani.  VIrimamentc 
4 padri  deliberarono  di  mandarui  piu  toflo  vna  colonia  Latina . dC  perdo  furono  eletti  tre  huo# 
mim,  Publio  Sapione  Natica, Gaio  Haminio,8C  Ludo  Manlio  Addino. Nel  medefimo 
anno  furono  condoue  le  colonie  di  cittadini  Romani  a Mucina , 8C  Parma  : & mandarono  du 
tnila  habrtatori  nel  contado , che  vlrimamcnteera  fiato  de  Borj , dC  pnma  de  Tolcani . Gli  ha# 
^Mtatou  di  Parma  hebbero  otto  fugeri:8t  qud di  Mucina  dnque  per  dafcuno.Conduflèro 
dette  colonictre  huomini  a dò  deputati.  Marco  Emilio  Lepido, Tito  Eburio  Caro,.K  Lu# 
ido  Quintio  Crifpino . Et  nel  concado  Galetrano , iu  mandata  vna  colonia  di  cittadini  Roma# 
IH , detta  Saturnia . Menaronla  t tre  huottiini,  Qyinto  Fabio  Labeone , Gaio  Afranio  Stelliò# 
aie,  6^  I ito  Sempronio  Graccho . a dafiiuno  decoloni  furono  confegnati  diediugeri  di  terra. 
Nd  medefimo  anno,  Aulo  Terentio  vicepretore, combatte  felicemente  co  Ccltiberi,ncl 
contado  Auletano,nondilungi dal  fiume  Ibero.K  prefe  per  forza, alcune  terre, lequaliiui 
iiaucuano  fortificate . La  Spagna  citeriore  fii quieta  in  quell’anno,  8^  petdie  Publio  Sem# 
{ironio  Pretore  fu  longamcnte  ammalato»  dC  i Lufìtani  fletterò  opportunamente  in  pace 
non  hauendo  dii  li  molefiafiè.  Neanche  in  Liguria  dal  Conlblo.  Quinto  Fabio  fi  fece  colà 
X:  alcuna  degna  di  memoria . Marco  MarcdIo,el1endo  richiamato,laiciato  i’efièrdto,tornòa 
JRoma perla creatione de  magiftratf,8^fcceConlòliGnco  BebioPamplulo,8iLudoEmi- 
jio  Paulo:  codili  era  fiato  Eddecurule  con  Marco  Emilio  Lepido,  dal  cui  Conlblato  corre» 
4ia  il  quinto  anno  : quando  quello  Lepido , dopo  due  rìpullè , era  fiatoiàtto  Confolo . Polcia 
iiirono  fetu  Pretori  Quinto  Fuluio  biacco  : Marco  Valerio  Leuino  : Publio  Manlio  la  fecon- 
ida  volta :M:ucoOguInio  GaHo,Ludo  Cedilo  Dentrice:8i  Gaio  Terentio  Iftro.  Ndfin 
dell’anno , fu  fetta  vna  fuppliqatione  per  cagione  de  prodigi)  auuenuti . concio  fullè  ch’ei  fi  ae# 
I.,  Beisi  per  certo  «flèr  piouutoduedifànguelùla  piazza  della  Concordia:  6^  iulTevenu^  1 
h . : a ooudia  cfiTere  vfata  in  marea  galla  a dirimpetto  alla  Sicilia , vna  nuoua  ifbla,  . . 
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£I  prìncipto  del  ^uente  annp,j  ConroU,8f  < Pretori  (brtirono  le  protiinde:  nia 
na  ve  n era  per  aflegnare  al  gouerno  de  Confoli, fuor  che  la  Ligtiria . La  giund^ 
ivenneintoi 


nonededttadini' 


forte  a Marco  Ogiilnio  Callo , 3^  quella  de  forelh'eri 


a Marco  V alerio . delle  prouinde  di  Spagna , la  dtenore  a Quinto  Fuluio  Flac# 
co.'aPublio  Manlio  la  viteriore:  a Lucio  Cediio  Dentric^  Sicilia  :8Ca  Caio 


Terentio  Iffro  la  Sardigoa.  Fu  commeflb  ai  Confoli  che  hiceflèro  le  fceltede 
(òldati . Quinto  Fabio  haueua  icritco  di  Liguria,a  i Liguri  Apuani  efler  volti  alia  rebelifone: 
la  colà  cifere  in  perigIio,ch’d  non  aifalraflèro  il  contado  di  Pi6 , £t  di  Spagna,  fàpeuano  la  dte^ 
riorc  eflère  in  arme , K la  guerra  elfcre  con  i Cdtiberi . 8^  nelb  vlteriore(perchc  il  Pretore  era 
fiato  gran  tempo  infermo)intendeuano  per  Tono , 5^  per  b lulfùria  eilèr  corrottaogni  diiciplw 
na  militare . Per  il  btte  co^  piacque  al  Senato  far  defcrittióne  di  nuoui  efièrdd  : quattro  legio^ 
ni  contra  i Ligun,  daicuna  di  dnquemib  bnti , 8^  dugento  aualli . OC  a quelle  furono  aggiun^ 


tequindid  migliaia  di  pedoni, 8<[  ottocento  caualli  de  compagni  del  nome  Latino :8C  che 

liliali 


queib  fuifaoidueeflèrdtide  Confoli..  Ecoltraqueibvoliaofìidiuefrao  fèttemib  bnti  de 
copagni  dei  nome  Latino  : 8^  quattrocento  caualli,  per  mandargli  a Marco  Marcello  in  Calila: 
alquaie , dopo  b fine  del  Confobto , aa  flato  prolongato  pa  vn’anno  il  gouano . £t  appreifo 


• fcrìueflèro(per  mandar  nelTuna , 8C  nell'altra  prouinda  di  Spagna)quattromib  pedoni  cinadi^ 

“ fettemib  de  compgni , & trecento  caualli . £ta  Quinto 


'l’aperta  no- 
tabile in  Ro 


nia,&(i'intor 


no. 
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ni  Romani , 8i  dugento  caualli  : K . „ . 

Fabio  Labeone,col  medefìmo  cilèrcito,ch’egli  haueua  in  Ligurb:fii  prolungato  l’uffido 
pa  vn'anno . 1 n quell’anno  b primauaa  fu  molto  tempeflob . 11  di  dauanti  alb  fblennità  de 
bgrilìci  della  Dea  Pale , Icuandofì  vna  tahbile  tempefb , con  venti  grandi(b‘mi,fece  vna  lira- 
ge,8^rouina  grandibima  di  molti  ediHdj  bgn;8^non  bgri.fececadae  inCampidogliofla^ 
tue  di  bronzo  ; 8C  portò  via  vn  lato  della  porta  del  tempio  della  Luna , ilquale  è in  Allentino^ 
8^sbaitellaalb  parctedrdietrodeltempiodiCerae.de  mandò ibctofbpra  neldrco  maisimo 
molte  altre  flatue:con  le  colonne  infìcmeche  lefbfleneuano.df  fece  rouinarei  pinnacoli 
alquanti  tempi)  fueìti  ftranamenteda  lor  comignoli.  Onde  coiai  tempefb  fu  preb  pavia 
prodigio,8ecomandaronoch’d  fulfe  procurato.  Etcofìfu  purgato  vn  altro  pro^gio:e(feiv 
do  ibto  rapportato  inRcatc  ella  nato  vn  mulo  con  tre  piedi.  8e  da  Formie,b  betta  haua 


di  Aprile  per 
■ Ibe- 


percollb  il  tempio  di  ApoUinc  ; bi  meddìmamente  in  Caeta . Pa  fi  btti  prodigi)  fi  fece  bgrf* 
ficiodivinti  hofiie  maggiorirde  b fupplicatione  pavn  giorno.  Nemedefìmidi  s'inteiedi 


Alluce  deli 
ftiame,  nel- 
qual  di , Ro- 
ma hi  fódata 
da  Romolo. 
Reace,  ned. 
Foimte,  mo- 
la. 

Ho(lie,glta‘' 

nimalidaia- 

gdficio; 


Spagna,  pa  lettae  di  AuloTcrcntio  v/ccprctore',  ella  morto  Publio  Sempronio  nelb  Spai» 
gna  vliaiorc;poich'egiiera  fiato  infamo  piud'un  anno. onde i Pretori  furono  btti  andar 


piu  lofio  in  i Spgna . Dopo  quefio  fu  data  vdienza  in  Senato  alle  ambafeerie  d'oltra  mare, 
la  prima  vdita , fii  del  Re  Eumene , 8^  del  Re  Pharnace , 8^  de  Rodbni . iquali  fi  bmcniauan 
ddbrouinade  Sinopenfi.  Vennero  ancliora  quali  invn  tempo  gli  ambaldadori  di  Filippo^ 
degli  Achei, 8^  Lacedemoni) . A cofioro  fii  data  ribolla , hauendo  vdito  prima  Marcio , ilquai 
le  era  fiato  mandato  a riuedacibni  di  Creda,  8C  Macedonia.  Ai  Re  di  Afia,8f  a iRodia^ 


nifUrilbofio,che  il  Senato  mandaebbe' ambafeiadori  a vedere  quelle  colè.Qmnto  al  Re 

Teicome 


Filippo,  Martio  ne  haueua  meflb  il  Senato  in  maggior  penfìero:  imperò  eh ’ei  cotuelbua  qud» 
lotùua  btto  dò  ch’era  pbduto  al  Senato,  in  vna  coiai  mahieraiyCheagenolmentefìpoÌBeua 
comprendere  ch’ei  nonbrebbe  piu  oltrach'eì  fi  fulfe  neceb(tat09rtèaa  punto  dubbio,  ch’ei 
nonfihauefièaribdbre:nè  ad  altro  fine  cendae  tutte  le(k>lè,'che  bora  d bcefiè,òdice(fe. 
Imperò  che  primieramemeegli  haueua  cauato  quali  tuctarb  moltitudine  delle  detà  marittb 
me,8dmanclacob  adhabitareconlebmiglie  intae  in£mathTa,gbcfaiamata  Peonb:8Cha# 


ueuadato  quelle  dirà  ad'habitareaiThrad,8C  altri  barbari :giudicanda  coiai  generatione 

■ - " " ■ 


tThiiomini  hauagliadelfapiufedeknelb  guerra  Romanci'.  Quiefiacob  genaògrantraua# 


glio  in  tutta  b Macedonb  : pado  che  bfcbndo  le  proprie  cab  con  le  mogli , OC  con  i fi^'uolL 
‘ * !fc 


pochi  poteuano  nalcondere  il  dolore,  tanto  che  negli  fiuolidiqud  chele  n’andauanofvin# 
ceodò  Iodio  b paura,  come  fifuole)fi  vdiuano  le  maledittioni,8^  befiemmie  contra  il  Re. 
iPa  quello  il  faoce  animo  d'efib , pi^ua  fo^petto  di  tutti  gli  buomini , d’eroi  cob , 8f  {fogni 

tempo 


•j 
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41  tempo.  Vldmamente  comfndò  a dir  publicanienre,non  G potere  afs/curare  tanto  chebaGafTè, 
sa  non  teneGè  imprigionati  i ^liuoli  di  coloro , ch'egli  haueua  fetto  morire  : & quando  vno, 
& quando  vn’alcro  fé  ne  leuafle  dinanzi . Si  Gitta  audeltà , per  fé  GeGà  grande , 6^  Cozza , la 
feceaGài  piu  laida, il  disfadmento  d'una  certa  ^miglia . Haueua  egli  molti  anni  innanzi  vcdiò 
Herodico,  vncapodeThe(]ili:8^anche  poi  ammazzato  igeneri  di  quello,  fì  che  le  fìgliuo; 
ledmafcro  vedoue,da(cunaconvn  piccol  fìdiuolo. Erano  le  donne  chiamate  Theoxena, 
8CArcho.Thcoxena,richiefìadamolti,ricufò  Tempre  di  rimaritarG.Archo  prefe  per  nuo# 
uo marito  vn certo  Poride, grande  huomo,&  capo  degli  Eniani.&haucndoconiui  gene^ 
rato  piu  Ggliudi,  lavandoli  tutti  piccoli,fìmort.Theoxena,acdoch'ei  figliuoli  dellafiroo 
chia , salleuaiTero  per  le  Tue  mani,fì  rimaritò  a Poride  : OC  come  s ella  medefìma  gli  haueGè  par- 
torito,nutriua  con  diligenza  i figliuoli  di  quella, infìeme  coi  Tuo . CoGei,poi  ch’ella  intefe  il  ban 
do  del  Re,  ch’d  fi  pigidfièro  i figliuoli  di  coloro , iquali  fulTcro  fiati  morti  : penfando  ch’ei  fàn^ 
dugUhaueflèroadiuem'renon  blamente  (ebano  della  libidinedel  Re, ma  de  guardiani an^ 
chora  delle  prigioniidirizzò  Tanimo  advna  colà  molto  atroce  :&hebbe  ardimento  di  dire, 
che  piu  tofioiivoleua  veddae  tutti  con  le  proprie  mani,  che  con(ènnre,ch'ei  veniflèroin 
pota  di  Filippo . Poride , hauendo  in  abominationc  fi  fatta  audeltà, difiè , che  li  portaebbe  in 
Athene  appreflb  di  alcuni  Tuoi  fedeli  amid:ò^  ch'ei  medefimo  farebbe  compagno  della  Cm^ 
galero.  Andarono  per  tanto  di  Ihefiàionia,  alla  atta  Enia  alla  folennità  dicati  fàgrifi'dj: 
B iquali  ogni  anno  in  certo  tempo  detaminato,fi  fenno  con  gran  caimonia , in  honore  di  Enea, 
edificatore  di  quella . lui , hauendo  confumato  il  giorno , in  qua  folenni  conuiti , fu  la  terza  vv 
gilia  dormendo  ognuno,  s’imbarcarono  fbpravna  naue, apparecchiata  da  Poride , mofiran^ 
do  di  tornarli  in  'Diefiàlonica,  ma  il  Tuo  difegno  aa  di  pafifare  in  Euboia . Ma  hauendo  il  ven^ 
to  contrario, efiendofi  la  notte  afiàticad  inuano,fi  trouarono  (bpprefi  dal  giorno,  cficndo 
andioraviani  alla  terra.b^ifbldatidel  Re, iquali  erano  alla  guardia  del  porto  mandarono 
vn  lembo  armato,  dietro  alla  naue,  con  efpreiro  comandamento,  ch’ei  non  tornafièrofenza 
quella.  Poride  intanto, pache  ildis’appreflàua,attendeuaafollcdtare  i marinai:&  taiho;» 
n alzando  le  mani  al  cielo,  pregaua  gl'lddijche  liporgefièro  aiuto.  Inqucfiomczolafiera 
«k>nna,riuoliò  l’animo  al  Tuo  primo  già  btto  pcnlàmento:8C  hauendo  già  ordinato  il  vele^ 
no, 6^  il  ferro, mifiè  dauantia  gli  occlude  fiindugli  il  vafodi  quello, & l’arme  ignuda.8^ 
b morte  ( difi’ella  ) è fola  la  via  della  vofira  libata  : 5^  le  vie  alla  morte  fono  quefie  due , qual 
(feliè  piu  comporfi  l’animo  di  dafeuno  di  voi , pa  fuggire  b fupabia  Reale . Horfu  giouani 
mia , voi  che  fiae  di  maggiore  ai , pigliate  il  ferro  : ò voi  pigliate  il  veleno , sci  vi  piace  morte 
piu  lenta . Erano  gb  vidni  i nimicù&C  l’aunor  dellamorte  confortando, folledtaua:G  che  fìnen^ 
do  la  vita,chi  in  vn  modo , dii  in  vn  altro , coO  mezi  morti  fiiron  gatati  in  mare . 8^  ella  do- 
po quello, abbracciando  il  marito  al  morire  luo  compagno,  fi  gettò  in  mare . Cofi  le  genti  dd 
Re , guadagnarono  b naue  vota  de  Signori  di  qudb . L’atrodtà  di  quefto  fetto  aggiunlè  co# 
C me  vna  fiamma  di  fuoco  aH'odio  del  Re:tanto  che  ognuno  comunemente  lo  mabdiua . lequa# 
U mabdittioni , 8^  befiemmie , in  bneue  tempo  ebuditc  da  gl’iddi^ , fecao  ch’d  med^mo  vlo 
b (Ua  auddtà  contra  il  proprio  bngue . Perdo  che  Perico , vedendo  ogni  di  piu  aéfcae  ap# 
prefib  a i Macedoni  ilbuore,  8^  b riputatione  di  Demetrio  Tuo  fratello , & b grana  apprellò  ( 
Romani:  giudicando  a fé  non  refiare  piu  alcuna  altra  fperanza  del  Regno,  fe  non  bccendo 
qualche  fcdleratezzata  quello  folo  riuoUè  ogni  fuo  penfìao . ma  non  fi  aedendo  anche 
cflralbfiRdcnte  perlèfielIo,aqucllo  che  con  femminile  animo  di  bre  iniendeua:comindò 
ad  andar  tentando , con  ragionamenti  coperti, ad  vno  ad  vno,gii  amid  dd  padre . QC  da  prind# 
pio  alcuni  di  loro  fecao  lembianza  di  rifiutare  fibtti  ragionamenti  : hauendo  molto  migliore 
ipoanza  de  btti  di  Demetrio . Polda  aefeendo  ogni  di  piu  l’odio  di  Filippo  vedo  i Romani: 
8C  Perico  in  dò  fecondando  il  padre:  8^  Demetrio,con  ogni  lua  forza  opponendofì:anti#- 
uedendo  con  Tanimo,  quel  che  al  poco  prudente  giouinetto  douéflc  accadac,pagTingan4 
nidelfratdlorparuc  loro  ch’ei  fullè  da  aiutare  quel  che  alla  fine  haueua  ad  elIae.8^cofidafà# 
ìioreggiare  la  ^aanza  di  colui , che  piu  poteua  : 8^  accoftaronfi  a P crleo . 8i  Taltre  colè , diffo 
rendole  cbfcuna  allÌK)  tempo, al  prefentefi  deliberarono  d’infiammare  il  Re  con  ogni  arte, 
contrai  Romani:  8^  folpignaloaipenbmenti  della  guarà,  ouc  fpontanamente  perfe  me# 
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phi  lòTpetto  ( (kondo  che  tra  loro  «'erano  accordai  ) parla  ndo , rirauano  il  ragionare  di  quello  O 
' ' allecotède  Romani . nel difcorfo de  quai  ragionamenti, alcuni  fpregiando  i coihuni,8^  gli 

ordini  di  quegli;  altri  Iccofe  hine:alm  la  forma  della  città,  non  addorna  anchora  nei  luoghi 
puhiichi , ó priuati  : di  altri  sbeAàndo  particolarmente , chi  quefto , chi  quello  de  prindpaa 
licinadini.  Ilgiouane  poco  accorto, 8C  per  l'amore  del  nome  Ro(hano,oi  per  la  gara  preià 
conira  il  iratello,  mentre  ch'ei  difendeua  daloina  di  detre  cofc,diuentaua  continouamente 
piufofpetio  al  padre:&  piuc(ix>(io,&i£icileall'e(rerc  incaricalo.  Onde  il  padre  non  licw 
municaua  colà  alcuna  appartenente  a i £itti  de  Romani  ; ma  confidando  totalmente  in  Perfeo, 
di,  se  notte  conferiuadidó.conelloifuoi  penfìeri.Eran  per  auuentura  tornati  alcuni  (iad 
mandati  da  lui  nelle  terre  de  Baihrni,per  aiuti  di  genti  :8i  quindi  haueuano  menato  (èco 
molti  nobili  giouani , S<^  alcuni  di  flirpe  Reale  : de  quali  vno  promeneua  di  dar  la  lìrocchia  per 
moglie  al  figliuolo  di  bilipix^tSCIa  compgm'a  di  quella  naiione  haueua  folletiato  l'animo 
Pvokaimi  delRe.PerKoUdi(Ièairhora,3^  chedgiouano  coteile  colè f noi  non  pofsiamo  haucttana 
ì^"ì:owaU  t^fperanza  nq;li  aiuti  de  forcfberì,  quanto  è il  pericolo  della  fiaudedicalà  noRra  medefìma: 
non  voglio  dir  traditore,  ma  certo  noi  babbiamo  in  feno  l'elploratore.'dicui  pofda  ch'ei  fii 
fìatico  in  Roma,  i Romania  renderono  laperfona,ma  l'animo  pofleggono  ^ino.Quafì 
gli  occhi  di  tutti  i Macedoni  fono  voln  in  lui  ; né  fi  penlàno  d'hauer  altro  Re , fe  non  quel  che 
daranno  loro  i Romani . Da  fomiglianti  parole  era  (limolata  la  mal  diijx)(ia,pcr  fe  R.fla , metw 
te  del  vecchio  : 3C  ticcucua  piu  adentro  queiie  calunnie  nell'animo,  ch'd  no  mcilraua  in  volto.  B 
Venne  per  auuentura  il  tempo  di  ra(Tegnare,Si  purgare  reflército:  laqual  folenniti  c coQ 
Ceienonia  (atta . Il  capo  d'una  cagna  diuiià  pel  mezo , con  la  prima  parte , & con  Finteriora  fì  pone  a man 
I^onlipur-  drftr*;8i  la  parte  di  dietro  fi  mote  a man  finifira  della  firada:  filtra  quello  animale  coli  diuia 
lòfì&nno  paflfare  le  genti  armate:  alla  prima  (chiera  fi  portano  innanzi  Farmi,  & Finfcgnedi 
u>.  tuttiiRedi  Macedonia,  infino  dalla  prima  origine  di  quelli. poi  feguita  la  perfonadel  Re. 

infiemecon  i figliuoli;  dopo  feguita  Io  (quadrone  del  Re, Sé  la  guardia  di  fuaperfona.l'ulti« 
ma  parte  nene  Faltn  moltitudine  de  Macedoni.il  Re  era  in  mezo  di  due  figliuoli.  Perico 
andaua  già  pel  trentefimo  anno:  Sé  Demetrio  era  cinque  anni  minore:  quelli  nel  mezo  del 
vigore  della  giouinczza  : Sé  quello  nel  fiore  : matura , Sé  bella  (chiatta  d'un  bene  auuenturofb 
padre  (c  quella  fuflc  fiata  di  buona  mente . Era  v&nza , compiuto  il  Ègrifirio  della  purgatitv 
ne,  far  correre  FelTercito  in  ordinanza:  Sé  diuiiò  quello  in  due  prri,  le  dette  fchiere  s'anroiw 
tauano  infieme  a guifà  di  vera  battaglia . i capi  del  giuoco  da  befié , furono  i figliuoli  del  Re 
ma  la  zuffa  non  fu  mica  da  beffe  ma  coli  finamente  infieme  fi  percofTcro , come  s'd  combat* 
tefléro  dello  fiato:  fi  che  molte  ferite  fidieronoconibaftoni  da  ogni  patte;  nè  vi  mancò  aU 
iro,che  d fcrro,a  rapprefentare  interamente  vn  vero  &tto  d'arme . La  compagnia  di  Demetrio 
(il  di  lunga  fiiperiorctdòfopporMndo  Perfeo  mal  volonticri.ma  gli  amia  di  lui  prudente* 
mente  (è  ne  rallegrauano:  dicendo,  tal  colà  hauere  a porger  cagione  d’incolpare  il  giouane. 
L’uno  Sé  l’altro  adunque  quel  di  fece  vnconuito  a fuoi  com(^ni,  che  feco  haueuano  fefieg*  F 
giato.  Sé  bauendo  prima  Perfeo  negato  d'andare  a cena  con  Demetriofilqi^le  Fhaueua  inui- 
tato)quef  giorno  fefiiuo,i  cortefi  inuid , Sé  la  piaceuolezza  giouenile  códufiè  fefieggtàdo  luna 
pire  Sé  Fabra  ogniunoa  bere  co  Tuoi  Capitani . Due  fiiccendofi  mcndonedd  giocolò  combac 
timentc,  comindarono  a vantarli  l'uno  con  l'altro , morfecchiando  dafeuno  con  diuerfi  motti, 
gli  auucr&rij  : in  maniera,che  ne  anche  s'afieneuano  da  (priare  de  i loro  CapiDni,per  vdire  co* 
tali  ragiònamend  fu  mandato  da  Perico  vn  de  Tuoi  compgni  : ilquale  praticando  poco  accor*' 
tamentc , efTendo  feoperto  da  certi  giouani  accafo  vfdn  fuori  di  làla , fu  da  quei  battuto.  Sé  mal 
trattato,  di  che  Demetrio  non  hauendo  nodtia,  volto  a icompgnidifiè.  Sé  perche  horamai 
non  andiamo  a mangiare  col  mio  fiatellof  Sé  accarezzandolo.  Sé  fefieggiando  liberamente, 
a Iettargli  ogni  fd^no,fe  del  combattere  anchora  punto  glie  ne  refia  f andiamo^idarono  tut* 
ti,fuor  che  coloro, che  haueuan  pura  di  portare  alFIiora  lapna  delle  battiture  date  alla  Ipà 
diPerièo.iquali  pure  alla  fine  tirandoicli  dietro  Demetrio,  v'andarono:  ma  fi  nafcolèro  Far* 
mi  fono , per  poterli  difendere,  le  alcuna  violenza  fulTe  loro  fiuta . Niuna  colà  può  Ilare  occul* 

^ ta,oueè  dtfeordia  cafàbnp,&é  intefiina,Funacafii,SéFaltra,erapienadilpie,Sédi(raditorL 
Corfe  per  tanto  innanzi  aPerfeo  vno  lpiatore,dicendoli,come  con  Demetrio  veniuano  quat* 
no  giouani  eoa  ranni  fono . fiendic  b cagione  di  tal  fimo  appaciflc(làpeiulo  egli  il  Ilio  compa* 

gno 
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A Vnocflcre  da  gu^Iifbto  battuto)  nondimeno  perdarcauco  alla  co&,fRe  (mar  la  porta  :8C 
dalia  porte  di  (opra  delb  cala, 6^  dalle  (ine(ireinuilaviafece  ributtare  dalla  ennataquei  «xw 
l■uan^,come('eiveni{lèro  manifedamente  per  ammazzarlo. Demetrio, hauendo  alquatu 
to  romoreegiato , dicendo  eflcr  Ibto  coli  chiulb  fuori  dagli  vbbriachi,  fi  ritornò  a cala  nel  con» 
ulto , non  upendo  alcuna  di  quefie  colè . L'altro  giorno , Perlèo,come  prima  hebbe  commo» 
dità  di  trouare  il  padre , le  riandò  alla  corte  : 8C  col  volto  turbato  fi  fermò  lontano  fenza  parla» 
re,  nd  colpetto  del  padre,  ilquale  domandandolo  poi  della  fua  (àlute,&f  qual  fulTe  la  cagione 
deUa  fua  malinconia  ; ril(X}re . lo  Ib , padre  mio , che  tu  m'hai  viuo  da  beffe  : il  m io  fratello  non 
cerca  tonni  la  vita  piu  con  gfingannirma  fhnotte  è venuto  a alà  mia  con  gU  armati,  per 
ammazzarmi.  Sdio  col  chiuder  la  porta,  df  con  le  muradialà,milbnodifelbdairuo  furore. 
Cofi  hauendo  millò  gran  paura  al  padre,  mefcolata  di  marauiglia,fo^'unre.  Seni  mi  puoi 
peffare  alquanto  le  orecchie , ti  frro  io  cognolcere  b colà  manifrftamente . Rifpondendo  ti< 
appo, che  vdirebbedéce  incontanente  chbmare  Demetrio, 8d  appreflb  due  de  Tuoi  antichi  ami- 
ci,Lyfimacho,Sd  Onomafio , non  conlàpeuoli  di  quefie  gare  de  fratelli , perette  poco  frequen» 
emano  b oorte:per  hauergli  feco  a configlio.  Mentre  che  gli  amici  s'afpettauano,fiandoil 
figliuolo  dilcofio,  egli  andauadigiu,8dinrupflèggiando,Sdpen£indo  nell'animo  Tuo  mol» 
tc  colè . Polaà  che  ìi  fu  detto  qu^i  elfcr  venuti , Ti  ritiro  in  luogo  piu  fegrefo  con  li  due  ami» 
d, scaltri  tanti guardbni  delb  fua  pcrlbna;Sdaifìgliuoliconcelié  mencr  dennone  compa- 
B gmdifarmari  per  da(cuno.iui,ellcndo  podi  a federe . lo(di(s'egli)infeliafsimo  padre,  feggo 
giudice  tra  due  figliuoli , l'uno  accufatore , 8d  l'altro  accufato  di  parricidio , per  douer  ritrouare 
ne  1 miri  medefìmi  b macchb , ò delb  finta , ò delb  commeflà  colpa . Sd  nel  vero  egli  è buona 
pezza,  ch'io  haiieuo  temenza  di  fi  ritta  Ibprafiante  tempefia,  quando  io  vedeuo  tra  voi  le 
Bcde,nondifrategli:Sdvdiuo  andare  attorno  certe  cofi  btte  parole.  Ma  qualche  fiatami 
tornala  pur  biperanza  nell'animo,  che  l'ire,  Sd  gir  (degni  vofiri  poteflèro  sfu  m mare,  Sd  pur» 
garfiogni  folpetto.'conlìderando  anche inimid  mortali  polàte l'armi,  hauerbtto  amifià,8d 
concordia.  Sd  molte  acerbe  nimidtiedipriuati  hauer  pure  hauuto  fine,  Sd  che  qualclie  voi» 
la  vi  haueliè  a tornare  alb  mente  b memorb  delb  fratellanza,  Sd  delb  già  puerile  vofira  lem» 
plidtàiSd  Icambieuole  conualàtione:  Sd  finalmente  de  miei  ammaefiramenti  riquali,  io  mi 
dubito  alle  forde  orecchie  vofire  hauer  gittato  inuano . frante  volte  vdendomi  voi , ho  io 
bbfimato,8dmabdetto  gli  cllèmpij  delle  fraterne  difcordieCSdraccontoui  gli  rpauentcìioii 
«luenimenti  di  quelli  ;con  iquali  dsi  hanno  diliruno , Sd  disfatto  le  medelìmi , b loro  fiirpe,le 
ale , Sd  i Reami  infino  da  fbndamenri  ^ Houui  polio  anche  daianri  a gli  occhi  dall'altra  par» 
tcimigliori  eflcmpi,il  concordeuol  confortio,che  foleua  eflère  traidue  KediLacedemo» 
nb , blutifcro  per  molti  fecoli , a loro , Sd  alb  pana . Sd  b meddima  città  dfer  rimalà  difirutta, 
poi  che  nacque  l'ubnza  di  rapire  cblcuno  a le  tnanndeamente  la  fignoria , Sd  l'impeno . Sd 
parimente  vi  ho  dimofiro  da  quanti  piccoli  principi!  (uno  Ibrmontati  quefii  Eumene,  Sd 
•C  Aitalo,  tanto  che  gbbceuano  altrui  vergognaredeInomeRale.Sdcomehabbbno  pareg- 
gbto  b grandezza  dello  fiato  loro,  Sd  meco,  Sd  con  Amiocho,Sd  con  qualunque  altro  Re 
di  quella  età . certo  non  con  altra  cob  piu , nè  meglio,  che  con  b concordia  fraterna . Nè  ho  la- 
icato indietro  a laccontarui  de  Romani  etlémpij , quei  che  haueuo  veduto,  òvdito:  come 
di  Tito, Sd  Lucio  Quintio,iquali  guerreggbuano  mecorSd  apprellò  di  Publio, Sd  Lucio 
Scipioni , che  vinièro  Antiocho  : Sd  dd  padre , Sd  del  zio  di  qudii . b perpetua  concorda  delb 
vita  de  quali , b morte  anchora  melcolò , Sd  congiynlè  mfieme . nè  b fcdlcratezza  di  qudU 
di  Lacedemone,  Sd  il  fine  fomiglbnte  a quella , vi  ha  potuto  Ipauentare  dalb  matta  dilcordia. 
nèbbuona  mente, Sdbbuonafrxtuna  di  quefii  altri  vi  la  (xituto  br  tornare  il  fenno  inicfia. 
Mentre  ch'io  viuo, Sd  ho  anchora  il  fiato  in  corpo,  amenduni  appetite  la  mia  heredirà,con 
ialpcranza,Sd  ingorda  cupidità  volita , Sd  volete  ch'io  viua  infino  a ante,  che  fcpiauiuen» 
do  ad  vn  di  voi,  bcaa  faltro  con  b mb  motte , certilsimo  Re . nè  potete  lbpportare,ncfratef  lo; 
nè  padre  : nè  cxignolcete  piu  cob  alcuna  di  charità  ne  di  bntità  : ma  in  vece  di  tinte  quefie  co» 
fe  vi  è entrato  nd  cuore  l'inbriabile  appetito  del  Regno  Iblo.Horfu  parlate,  Sd  con  l'cmpie 
iòellcratezze  vofire,  contami  nate  forecchie  di  volito  padre,  combattete  tra  voi  con  le  ca» 
lunnic,  percombanere  infieme  poco  poi  col  ferro . due  in  publico  qud  che  voi  potete  di  ve» 
ro.ód^  bUàmente  &mer  vi  piace,  forccclue  miefono  atacrte,  che  da  bora  innanzi  iàranmi 
i..  Dee.  GCG  ij  chiufe 
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chfufe  alle  légretecalunnie,  die  l’uno  dell'altro  tniporgerére.  Hauendodetto  cotalTparof^ 
tutto  infuriato  per  l’ira,  a daicuno  vennero  le  bgrimea  gli  occhi  buon  pezzo  duròvn 
Oradonc  di  certo  fìientio , pieno  di  meib'tia.Diflèall’hora  Perico.  Libiibgnaua  adunque  la  notte  apri» 
iànd*^’^è  <’claportadicafa,8d  riceuereiconuiuanti  armari, 8^  porgere  (pontanamentelagola  alierrc^ 
trioiuofracri  ooi  chc  la  Icelleratezza  non  fì  aede,fe  non  poi  che  l’hahauuto  compiutamente  effetto . : 
ReW*i*”olo  manoraeflbeon  gl’inganni,ododirmi  quel  che  fi  conucrrebbe  ad  vn  la» 

ropidrt°  ° drone,Kailàisinodiftrada.  Non  fenza  agionedicono  coftoro.chetu  hai  vn  ibi  figliuolo 
Demetrio: 3^  me  chiamano  rudditirio,8C  generato  di  concubina.  Imperò  che  s’io  haueisi 
appo  di  te  il  grado,iè  la  charità  di  figliuolo , tu  non  ri  crucderefti  coli  audelmenre  vedo  di  me^, 
f i quando  io  mi  lamento  d^li  inganni , ch’io  ho  trouato  eilcrmi  btti  : ma  centra  colui  che  gli  ha» 

uelTe  btti . nè  terreiri  tanto  a vile  la  noifra  vita , che  non  ti  commoueisi  pel  mio  pailàto  penco» 
lo , pel  futuro  : fe  bene  gl’ingannatori  ne  vadino  lènza  pena . Tutta  via  sei  d conuienc  mo» 

rire , fenza  parlare , tadamo  : pregando  iblamente  gl'lddtj , che  la  icelleratezza  comindata  di 
me , fìnifea  in  me  (òlo  : nè  mediante  la  mia  morte,  fì  cerchi  la  tua . Ma  come  la  natura  porgea 
chi  è affaltato  in  qualche  roLtudine,ch’eifìraccomandiaglihuominiche  mai  nonviddc:ièa 
me  anchora  è ledto  mandar  fuori  la  voce, vedendomi  l’armi  ignude  addoffo , io  ri  priego  per  te 
'■  fteflb,  de  pel  nome  paterno , ilquale  tu  ben  ti  accorgi  vn  tempo  fa , a cui  di  noi  ei  iìa  di  piu  caro; 

8^iànto,chetumi  afcolti  in  quella  cotal  maniera,  che  btto  hareifi,redeRodallevoci,6£  la» 

V . menti  notturni , ti  fufsi  abbattuto  quando  gridando , chiedeuo  foccorib  : OC  haueisi  trouato  a 1Ì  ‘ 

meza  notte  Demetrio  con  gli  armati , fu  la  porta  di  ab  mia . Quel  medefìmo  che  in  lui  brto 
harei  gridato,8t  detto  per  ibauenro , dico  ho^i  : ÒC  di  ciò  mi  lamento . Già  buon  tempo  è , fra» 

( cello , che  noi  non  conuermmo  iniìeme  a guiià  di  conuiuanti . tu  vuoi  ad  ogni  modo  regna» 

re  : a quefra  tua  fperanza  ripugna  l’età  mia  : contrafta  runiueriàle  ragione  delle  genti, & l’anrico 
coftumede  Macedoni  maisimamente  anchora  il  giudicio  del  padre  noftro.nè  puoi  con» 
ducerti  a cotale  effètto , iè  non  mediante  il  iàngue , 8C  la  morte  mia . Ogni  sforzo  fai,  ogni  co» 
ù pruoui,8^  tenti:  ma  infìno  ad  hora,ò  la  mia  diligente  guardia , ò la  mia  buona  fortuna,  ha  fàt» 
toreftftenza  al  tuo  patricidio.  Nel  giorno  di  hieri  nella  purgarione  deireftèrdro , 8^  nelle 
feorrerie , 8^  combatter  noftro , che  noi  beemmo  da  beffe  : tu  bcefti  quafi  vna  battaglia  mor» 
cale:  nè  altro  certamente  mi  litaerò  della  morte,  iè  non  l’hauer  comportato  efeifer  vinto,  in» 
Cerne  con  i miei  compagni . Dopo  la  nimicheuol  zuffa , come  da  vn  fraternale  icherzo , mi 
volefti  tirarea  cena  reco.  Credi  tu  padre  mio  ch’io  hauefsi  hauuto  a cenare  tra  i difarmati 
conuitati  C eftèndo  venuti  a aia  mia  per  cenar  meco  armari  c'  Credi  tu  ch'io  non  haueisi  corib 
la  notte  pericolo  delle  ipadc , hauendomi  in  tua  prefenza  quali  vcciib  con  i baffoni  Perche 
venifti  a cotale  bora  della  notte  perche  come  nimico , s’io  ero  adirato  f perche  in  compagnia 
di  giouanijChe  haueuano  farmi  lòtto  C io  non  hebbi  ardimento  di  fidarmi  di  te,  venendo  tecoa 
cena  : 8^  credefti  ch'io  riceueisi  a cena  te , venendo  con  gli  armati  Se  la  porta  di  aia  fuife  fta» 

. ta  aperta,  ò padre,  tu  iàrefii  occupato  nell’apparecchio  del  mio  mortorio,  in  quello  tempo  ^ 
che  tu  aicolti  le  mie  querele . lo  non  tratto  alcuna  di  quelle  colè  come  accuiàtore , auillando, 

8^  alunniando  : ne  raccogliendo  con  vartj  argomenri  le  cofe  dubbie: 8^  a chc  frnef  nie^ 
^lid’effer  venuto  con  vna  moltitudine  dauanti  alla  porta  di  ab  mia  f'òd’hauer  hauuto  feco 
compagni  con  farmi  lòtto  quei  ch’io  nominerò  fagli  venire . Poffono  bene  bauer  ogni  au» 
dada , hauendo  hauuto  ardire  di  br  quello  : nondimeno  non  haranno  però  animo  di  negarlo. 

Iè  quando  ei  furono  colti  con  farmi  dentro  alla  mia  fòglia,  io  gii  iiauebi  condotti  dinanzi 
a te , tu  barelli  la  cob  per  manifefta . Adunque  confeibndo  dò  eglino , ftima  ch’ei  iòno  tro» 
ciati  in  bllo.  Maladidatuo  modo  bora  la  cupidigia  del  regnare,  ÀT*  confiderai  furori  de  fra» 
celli  : pur  che  le  tue  mabdittiom’,ò  pdre , non  fieno  deche , 8C  acaiò . diicerni,8^  b differenza 
dall’ingannatore  alfingannato;8Cconoid  chi  fìa  colpeuole.8dchi  voleua  veddere  il  fiatel^ 

* ' lo , (ia  anche  in  ira  de  j^’lddq  premi  : 8^  chi  è ftato  per  apitar  male  per  la  IcelleraggMe  del  fra- 

tello, truoui  rifugio  nella  giuftiria,8^miièricordia  patema.  Imperò  che  oue  poimiorifug» 
gire  altroucc' condo  fìa  che  nèlaiòlenne  purgationed^Ii  efrerdti:nèilcorrere,8^giuoare 
co  iòldari,  nè  il  dbo,  nè  b notte  conceduta  per  ripofo  a mortali  per  benefido  della  natura,  mi 
(ia  fìcura  f s’io  andrò  inuitato  a cab  di  mio  fratello , ei  mi  conuien  morire  : s’io  ricetterò  il  miai 
fratello  ia  cab  a cena,  d mi  coouicn  morire  :nc  andando,  nè  dando  pollò  fuggir  gfiagai\ndi 
i oue 
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A otieme  nanderò  k>  i*  Niuna  altra  colà  ho  io  adorato, 8^  honorato,fiiof  che^Tddi),8f  te  padre. 

Non  ho  i Romani , appo  de  iquaii  fuggir  mi  potTa  : quei  deiiderano  la  mia  rouina , perch’io  mi 
dolgo  deli'ingiurie , che  ti  (bno  fitte  : perche  mi  Idegno  ti  Geno  Gate  tolte  tante  atta , 6^  tante 
natiooi  : 8C  bora  tutu  la  maremma  ddla  Thracia . nè  Ipaano  eghno  te , 8^  me  viuenti , poter 
Ggnore^arc  la  Macedonia  : ma  le  rempietà  dd  mio  hatdJo  mi  leuerà  di  terra , 8C te  harà  con^ 
(umatoVuliima  vecchiezza, neanche forfefarà  afpettau:ei fanno  ail'horache  ilRe,infieme, 
8CiIR(^o  (àrà  tutto  loro.  Se  i Romani  ti  haudfero  lafdato  qualche  colà  ilior  di  Macedo^  ^ 

nia , io  potrei  aedere , che  ancho  a me  GiGè  Gato  laldato  tale  ricettacolo . 8^  forfè  che  tra  i Ma^ 
cedoni  io  ho  fiuore  : tu  vedeGi  iiieri  il  Gero  empito  de  Ibldati  contra  di  me  : 8^  che  man- 

cò egli  loro  te  non  il  ferro  t'irla  quello  che  mancò  loro  di  giorno, i compagni  del  mio  Ga- 
tdlo  prelèro  di  notte.  Chedirò  ioefuna  gran  prtedePrinapif  Laqualeha  poGone  Ro# 
mani  ogni  Iperanza  della  degniti , ÒC  fortuna  (ua  : & in  colui  che  puote  ogni  colà  appreGo  di 
loro . 8C  certo  ei  no  prepongono  Iblamente  coteGui  a me  Ilio  fratello  maggiore, ma  poco  man« 
ca , ch'd  non  lo  preponghino  anchora  a te , 8è  Re,  8^  padre . Imperò  che  coGui  è quello , pd 
cuibeneGcio  il  Senato  ti  ha  perdonato  b pena  :tlquale  ti  difende  al  prefentedairarmi  de  Ho* 
mani  : 8^  die  li  pare  ragioneuole , che  la  tua  vecchiezza  Ga  obligau , 8^  debbia  dependere  dafr 
lafua  giouanezza.  ricanto  di  coGui  Gannoi  Romani:  per  coGui  Ganno  tutte  le  otta  dal 
tuo  imperio  liberate  :8C  per  il  medeGmo  tutti  che  G rallegrano  ddb  pace  Ro# 

B mana.  A me,  che  Iperanza,  òche  aiuto  reGa,ò  padre,  in  alai  no  altro  luogo,  fuor  che  in  tee* 

A che  Gne  aedi  tu  che  tendino  bora  quelle  lettere , a te  mandate  da  T ito  Quintio  ^ nellequaii 
d dice  te  bauer  ben  proueduto  alle  cole  tue , pa  hauer  mandato  Demetrio  a Roma  : 8^  ti  con# 
fotta  a mandarlo  di  nuouo,8^con  piu  ambalciadori,8^.anchp  prindpah  huominidi  Mace# 
donia.  Tito  QiiinrioèhoraacoteGui  il  capo  8C  il  macGro  di  tutte  le  colè:  8^  egli  riGutan# 
do  te,lè  fha  eletto  in  tuo  luogo  per  padre . Appo  di  lui  Ibpra  tutto , G maturano  gli  occulti  Tuoi 
dilani  : bC  a quelli  fi  proacciono  compagni , bC  butori , quando  ei  dice , che  tu  mandi  con  lui 
piu  pafone,  oL  de  prindpali  di  Macedoma . Coloro , che  di  qua  li  partono  interi , 8^  Gncai,8^ 
vanno  a Roma,  aedendo  liauer  Filippo  pa  Re:  tornano  quindi  altramente  accond,&di* 

(poGi  dalle  luGnghcuoli  perfuaGoni  de  Romani . AppreGo  di  queGi  tali  Demario  lòio  è il 
lutto  : 8i  viuente anchora  fuo  padre,  lo  chiamano  Re.  S'io  mi  fdegno  paqueGe  colè, non  Ib# 
bmente  da  altri,  ma  anchora  da  te  padre.  Tento  rinbedarmi  b cupidigia  dd  regnare.  Maio 
ft  il  Regno  G pene  b in  mezo , noi  conofeo , ne  vi  bado . pache  chi  caco  io  di  torre  del  tuo# 
go  fuo  pa  fuccedere  in  Tua  vece  c'  Ibio  mio  padre  è auann  a me , 8i  coG  priego  gl’lddtj , che  lun- 
gamente Ga  :8^  io  a lui  foprauiua,  lècoG  maitaò  che  voglia  egli  medeGmo . de  mio  padremi 
darà  b heredita  del  Reame  io  faccetterò.  Egli  deGdera  il  Regno,8^  cato  Icderatamente 
lodeGdcra,cheGGudiadi  trapGàre  l’ordine  dell'età,  ddb  natura,  ddfubnza  antica  de  Ma# 
cedoni,  8C  ddb  ragion  delle  genti.  A Gbtta  voglia  s’oppone  il  fratei  maggiore,  a cui  dira# 

C gione,8^  per  volontà  dei  padre  anchora  s’apprtieneloGato.  TolgaG  bora  di  mezo  coGui, 
che  è il  primo , acao  ch’io  mi  acquiGi  il  Regno  con  b morte  dd  fratdlo . 11  padre  vecchio  fole, 

6^  priuato  dd  GgIio,temerà  piu  toGo  pa  Te, ch’io  non  mi  adiri  ch'd  conlènta , bC  penG  di  vcnd& 
care  b morte  dd  Ggiiuolo . 1 Romani  ne  branno  lieti  : approueranno , bC  difenderanno  il  btto. 

QueGe  Ibno  le  Tue  lperanze,ò  padre:  dubbie  G,ma  no  paò  vane . 8dcoG  certamente  Ga  b co& 

T u mi  puoi  bora  liberare  dal  paicolo  ddb  vita , gaGigando  coloro , che  prefero  farmi  pa  am# 
mazzarmimiafealb  loro  im pietà riufdra  ildifegno:tu  meddìmo  nò  potrai  vendicatela  mode 
Dib.  Pofda  che  Palèo  hebbe  dato  Gne  al  Ilio  parlare, gli  occhi  de  drconGami  furon  tutrì  volti 
a Demetrio,come  lè  inconranente  doueGè  rifpondae . poi  G tenne  gran  pezza  lilenno,  cono# 

Icendo  ognuno  chiaramente  quello  pel  Ibuerchio  pianto  no  pota  parlare.  Gnalmentefellèn- 
doGcomand»odie  diceGè)la  neeelsità  vinfe  il  dolore:  8^  comincio  a parlare  in  tal  maniera. 
L’accubtore,ò  padre,preuenendomi,mi  ha  tolto  tutti  quei  fauoriichc  prima  IblcuanofeGae de  Oratione di 
gli  accubti:8ÌC  có  le  Gnte  lagrime  in  danno  d’altri,ti  ha  btto  fofpate  le  mie  vae  lagrime . Et  con  Vc1 

CIO  Ga,  chepolcb  ch’io  tornai  da  Roma , egli  non  habbb  mai  attdb  ad  altro  dal  anto  fuo, chea  rc  Filippo,! 
procacciar  d'ingannarmi,  tenendo  cònnouamentccon  i Tuoi  occulte  pranche  di  ragionamenti.  ^ | ^ 

bora  ha  prdb  b perlbna  nò  Ibbmente  d’ingannatore,ma  di  publico  ladrone,8^  aGàlnno:8^  Ipa#  (ùo 

ucnca  ce,inoGcaadod  i tuoi  paicob',  pa  còfeguire  pa  opera  di  te  medeGmo,ildisbdmento  dd  gauiio. 

^ Dee  CCC  tij  fuo 
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filo  innocente  fratello.  Sudice  di  non  hauer  rifugio  in  alcun  luogo  dd  mondo,  aedo  che  a me  S 
non  refh'  appo  di  te  alcuna  iperanzadi  foccorfotSC  coti  ingannato, 8^  fblo,8£d'ogni  aiuto 
prìuo,mi  aggraua,8C  incarica  con  rmuidia  ch'io  ho  addollò  della  gratia  forefbera . laquale 
piu  tolh}  mi  nuoce , cfa'dia  mi  m'oui . £t  quello,  come  fa  egli  bene  a guilà  d acculàtore  ( mdcoa 
landò  inlìeme  Terrore  di  que&  notte,  col  bialìmo  di  tutto  il  tempo  della  vita  miaffil  per^ 
fbfpctto quello  peccato(ilqual  tollo  intenderai  com'ei  fìa  fmo^eiTha  congiuntocon  gli  aU 
tri  modi  del  viuer  mio.  51  per  confermare  con  quella  Tua  intentione  delb  lauoladi  quefta 
notte, queUa  &llà  calunnia  de  middiregm’,5C  della  mia  ambitione.Slpanmentehaprocura< 
to  quello , che  Tacculà  ch'ei  b , paia  repentina , 5^  non  penfata  punto  : come  nata  fubiiamente 
dal  romore , 5^  dallo  fpaucnio  di  quella  notte . Ma  egli  era  ben  conueneuole , ò Perico , s’io 
era  traditore  di  mio  padre , 51  del  Regno  : Si  s io  teneua  tranato  co  Romani , ò con  altri  nimia 
ddimio  padre, che  tu  non  arpettalà  la  làuola  di  quella  notte;ma  molto  prima  efun  fi  hitto 
tradimento  m’acculàlsi . Ma  fé  Taccufii  liaueua  ad  elTere  alunnio^ , 51  £>llà  ; 51  era  per  Icopria 
repiu  rollo  i'inuidia,5irodio  tuo  verfo  di  me,  che  il  mio  peccato  :doueui  anchora  hoggi,ò 
laloarla  Rare , 6 difiérirla  in  altro  tempo  : aedo  ch'ei  11  poteife  toccar  con  mano , s'io  a te , o tu  a 
me  hiccfsi  nadimento  : con  lì  nuoua , 51  fìngular  fpetie  di  malruoglirnza . Nondimeno  quana 
to  meglio  potrò  in  quello  fubito  trauaglio , dillinguerò  le  colè , che  tu  hai  inlìeme  auuiluppaa 
to  ; 51  feoprirò  6 i tuoi,  ò miei  tradimenu  di  quella  notte.  Horfu  ci  vuole  ch'ei  paia  ch'io  haba 
bia  dnodifegno  tfammazzarlo,  aedo  che,  tolto  via  il  frate!  maggiore,  di  cui  per  ragion  eoa  B 
mune , 51  antico  collume  de  Macedoni , 51  anche(lècondo  ch'd  dice)per  tuo  giudido , debbe 
cllèr  lo  Rato  : io  che  fono  il  minore , fuccedei»  in  luogo  di  quel  ch'io  hauef»  morto . Che  la 
adunquea&r  qui  quella  feconda  parte  del  fuo  parlare!'ou'ddiceiRomaniefIèramati,51iiia 
tcrtenutidamet'Sl  per  la  fidanza  ch'io  tengo  in  loro,  eRèr  venuto  infperanza  del  Regnof- 
condo lìa  che  s'io  aedeuoi Romani  elTeredi  cotanto  momento, ch'egimo  haurlferoalare 
Re  di  Macedonia  chi  piacelTc  loro:5lconlìdaua  tanto  nel  &uored  quelli,  che  mi  bifognaua 
egli  commettere  ni  patriddio  1 forfè  per  pottarc  b Rcal  corona , bagnan  del  làngue  Iraternoè 

Ecr  dTcre  odiolb , 51  abomineuole  a quei  medefìmi,  apprelTo  iquali  con  la  vera , o almeno  eoa 
finn  bontà  mia , ho  acquiRato  gntia , lè  pure  alcuna  ve  n'ho  acquiflan  C Se  già  forfè  tu  noa 
credi  Tito  Qy  intio , per  la  cui  virtù,  51  confìglio  tu  mi  rimpruoueri  ch'io  mi  gouerno  : ellèrmi 
Rato confomtore  alla  morte  dd  mio  fratello:  viuendo  egli  nnto  amoreuolmente  coi  fuo. 

11  medefìmo  mio  acculàtore,  non  Iblamenie  ha  fritto  mentione  della  beniuoglienza  de  Roma* 
ni  : ma  bà  nccolto  infieme  argumentando , i giudidj  de  Macedoni  : 51  quali  il  confenn'mento 
di  runi  gl'lddij,  51  degli  huomini,in  mio  fiuore  : per  lequali  cofe  tutte  ei  non  habbia  aeduto  di 
poter  eflCTc  ^ale  a me , nella  contentione  dello  Rato . Et  il  medefìmo  poi(come  fe  in  tutte  le 
cofe  io  11  filisi  infcrìore)mi  vuol  conuincere,di'io  mi  fìa  voltoal  patriddio,  come  all'ultima  mia 
(pennza . V uoi  tu  die  queRo  fìa  la  formula,51  il  puntodi  queRo  giudido  C che  quel  di  noi.che 
ba  temuto  che  Taltro  fìa  tenuto  piu  degno  di  le , di  conlèguire  il  K cgno , fìa  giudicato  lui  ellcr  p 
quello,  che  habbtabttodilègno  di  oppnmere  li  fratello:'  Horfu  lèguitiamo  di  raccontare  in 
qualunque  modo  lordine  del  finto  tndimento.Eimiha  incolpato  d'ellèr  Rato  manomeflb 
(L  me  in  piu  modi  : 51  tune  le  vie  di  nnn  inganni  ha  mellb  inlìeme  in  vn  Ibi  giorno.  Dice  ch’io 
lo  volli  primieramente  veddere  dopo  la  purgatione  delTelTerdto , di  giorno  quando  noi  conw 
battemmo,51  anche,con  la  gratia  di  Dio,ncl  Cmto  giorno  delle  ptirganoni. volli  apprellb  quan 
do  Tùiuitai  a cena, do  è per  auuelenarlo:  8C  medefìmamentelo  volli  ammazzarequando  i mid 
compagni  mi  Imitarono  con  Tarme  lòtto  a bere  con  elio.  Tuvediche  bella  lecita  di  qualtii 
di  tempo  fìa  Rata  latta  da  me , per  frir  pmddio  : di  giuochi , di  conuiri , di  collettioni  ; che  gior« 
no, 51  di che  fòrte tquandod fu  purgato  Teflcrcito;51  neiquale  mandate  auantianoi  nella 
pompa  Tinlègne  di  tutti  ipaRàti  Redi  Maccdom'a , noi  due  Re,menendoti  in  mezo,òpa» 
dre, fecondo  Tufànza.pallàmmotra  Icdue  parti  della  diuib  vittima:  51  fummo  feguitadda 
(uno  lo  Ruolo  de  Macedoni . 51  io  punficato  p>er  lì  fatto  fàgrifido , da  ogni  grande  Icellerateze 
zaffe  mai  commefla  Thauelsi)degna di  tale  purgatione, 51  alThora  malsimamente, quando 
iocoiuempbuale  parti  della  vitttma,poRedacgni  bto  del  noRro  cammino, andauo nuota 
gendomi  ndf animo  il  patriddio , i veleni , 51  le  fpde , apparecchiate  ne  conulti  alla  veofìone: 
aedo  ch'io  Qoa  uouaRimai  piucoaquak  alca  ragione  di  Rgrifidjpotclsimo  purgare  bnou 

(ba 
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A.flnnat/onc,contain<naQ(fognf  generatone  (fimpietj.  Ma  Tan/mo  accento' dada  tngordà 
cupidità  di  calunniarmi,c5fonde,8C  auuiluppa  Funa  co£i  con  Faina:  condo  fa  che  s'io  ti  voleuo 
witielenare  nella  cena, che  poteuo  io  piu  hi  co£i  meno  a propofito,  che  combattendo  tcco.con 
tana  pertinada,£irti  adirare  : aedo  die  eflèndo  inuttaco  a cena,  ragioneuolmente  n5  accettagli, 
come  tu  non  accenafti . Si  hauendo , per  eflére  tu  adirato,in  tal  modo  negatomi, dotieua  io  piu 
lofto  ingegnarmi  di  piacarti,per  trottare  vn'altra  occalìone,  poi  che  vna  volta  haueuo  apparec^ 
diiato  il  vdeno  Cò  vero  da  quel  diregno,pflàre(come  faltando)ad  vn'altrot'do  t allo  vcciderti 
col  fcrrOjil  medelìmo  di , bccendo  fembiante  di  venir  teco  a collettionc  C M a in  che  modo  ha- 
ueuo  ioa  penlàr  poi  di  poterlo  £ire  C s'io  aedeuo  che  per  paura  della  morte , tu  hauein  ricufito 
di  venir  meco  a cenar  non  haucua  io  a peniate,  che  pdmedefìmo  foipettotuhaueisi  anchea 
Ichifu'e  trouarti  meco  infìeme  a coUettione  r Non  è colà  quefla  ch'io  me  ne  vergogni , padre,(è 
in  coiai  di  féHiuo  tra  i miei  compagni,lìamo  llan  alquanto  piu  brghi,dilbrdmati  nel  vino . anzi 
vorrei  che  tu  ne  domandalsi  con  quanta  letitia,8i  con  quali  giuo^i,8i  IbRazzi,  lì  làceisi  hiéri  d 
cornuto  in  cala  mia  : 81  foiienoi  haueuamo  anche  quiui  ad  elfere  traportati  dalFodio,  perche  ne 
giouenili  combattimenti  b noftta  parte  non  era  intoore . Quelh  mia  prefente  mileria,81  pane 
ra  m'hanno  cattato  il  vino  delb  tela  : 81  sei  non  vi  hillèro  ftad  i traditori , noi  d Ibremmo  ari> 
chora  addormentati . Ma  s'io  venni  per  sforzare  b cab  tua,  81  preb  quella , per  veddere  il  pae 
drone,hor  non  mi  brd  io  riguardato  dal  vino,  per  vn  giorno  r 81  non  hard  io  b tto  afteneme  i 

^ mid  foldati  r £t  pachìo  non  mi  difenda  fobmente  con  b mb  troppa  femplicità , anche  il  mio 
6atdlo  : non  maligno  in  quella  parte,  ne  forpettofo . dice,io  non  fò  altro,ne  ti  oppongo  altro,lè 
non  eh'd  vennero  a mangiar  meco  con  Farmi . s'io  ti  dimanderò  foitdio , onde  tu  bppi qiidio,- 
egli  è necdlàno  ò che  la  mb  cab  fulTe  piena  ddle  tue  Ipie,  6 chequd  giouani  pigibitm  Farme 
tanto  (copertamente , che  ognuno  lo  veddlè . 81  per  non  parere,  ò pdre , ch'q;li  prima  fìa  ami 
datocobalcuna  inudìigando,ò  vero  che  bora  vadia  calunniobmente  argomentando :dtf 
diceua  che  tu  ricercabi  da  coloro  ch'ei  nominarebbe,s'egIino  haueflèro  hauuto  Farmi :ac^ 
d'oche  hauendo  tu  di  dò  domandato,  come  in  cob  dubbia  (ilcheelsi  medelìmi  confeirano} 
fodero  riputati  pereonuinci.  Ah  perche  non  chiedi  tu  piu  tolto,  ch'd  lì  cerchi  s'd  prefero 
Farmi  per  veddere  te  Cfe  per  mb  eommibione  Codi  mia  bputa  Cedendo  quello  quel  che  tu 
vuoi  che  appab , 81  ch'd  (i  aeda  : 8C  non  qudio  ch'eglino  (ìelsi  confedàno , 81  è manifedo  : X 
tisi  dicono  d'hatier  tolto  Farmi  per  loro  difeb . s'd  fecero  bene , ò male , elsi  medefimi  datane 
nocontodel  btto  loro. non  mdcobrconeTsi  bcaub  mb,  che  alle  colè  btteda  loro  punto 
non  attiene . ò tu  dichbra  manifedamente , (è  noi  ri  voleuamo  adàlare  alb  (coperta , ò di  tue 
fcolb.fealb  feoperta , perche  non  tutti  venimmo  con  Farme  C perche  non  Fhebbc  alcuno  aie 
tro , lè  non  coloro  che  batterono  b tua  fpia  C le  di  nalcofo,  che  bello  ordine , 81  dif^o  fu  quee 
do , compiuto  il  conuito,  quando  io  mi  folsi  parato,  quei  quattro  farebbero  rimali  in  cab , per 
adàltarti  quando  tu  folsi  addormentato  Ccome  poteuano  ccivd  non  edèndo  gente  di  cab; 

^ 81  edèndo  de  mieicSl  mafsimamente  perlbne  (ò(pette,per  edèr  poco  avanti  (bri  inquclb 
quedione  C Ma  vccilb  ch'd  ri  hauedèro , come  baueuano  efsi  a feampre  C 81  la  cab  tua  potee 
uadelb  pigliareconquattro  pugnaliC  Perche  adunque, lalciando dare  hormai  coteda  tua 
fihrione  notturna , non  ritorni  a quel  che  ri  duole,  81  che  ri  arde  d'inuidia  C perche  s'è  fitta  mai 
menrionechetulubbi  arcgnare,ò  Demetrio  C perche  pritu  ad  alcuni  piu  degno  fuccedtv 
redime  nello  dato  di  nodro  pdrec  perche  bi  tudubÙob,81  piena  di  penfieri  b mb  fpe^ 
ranza  : bquale  fe  tu  non  falsi , brebbe  dabile , 81  certa  C Quedi  fono  i penfieri  di  Perlèo , ane 
chora  ch'd  non  li  dica  : quede  cofe,me  lo  bnno  nimico  ; quede  me  lo  bnno  accubtcre  : quedè 
riempieno  b tua  corte,  81  il  Reame  di  calunnie,  81  di  Iblpetti.  Ma  come  io  non  debbia  ò par 
drchora  (perarc  il  Regno,  nè  forfè  mai  di  quel  contendere,  8l  litigare,  perche  io  fon  minor 
re,  81  perche  tu  vuoi  ch'io  li  ceda:cofi  non  doueuaio  mai  nè  debbo  portarmi  in  maniera, 
ch'io  pb  ad  alcuno  indegno  d'hauerti  perpdre.’percfie  tale  om'nione  d'elfere  indino  di 
tem'acquiderd  col  vino,  non  cedendo  a cui  vuole  b ragione,  olla  giuditia  ch'io  ceda;  Si 
nonconbmodedb.  Turni  rimpuouerii Romani: 81  le cofe  diemidouerrebbero  edèrea 
bude,m'attnbui(aavirio.io  non  ri  domandai  d’ederdato  a Romani  per  datico,ne  tfedèr- 
mandato  ambafebdore  a Roma. edèndo  mandato  , non  ricufai  Fandare;  81  nelFun  temr 
DO,  81  neil'altro  m'ingegnai  di  portarmi  in  modo,  ch'io  non  bcefsi  vergogna  nè  a te,  nè  al 
Regno, nè aUa  nationede  Macedoni. Oche  tu  p^e  mi  fei  dato  cacone  delFamiatiacoaf 

Dee.  C C C ili]  Romani: 


Di 


/ 


Sapplicari6i 
fi?  colè  prò 
Acre  fitte  in 
Liguria. 
Lombardia 
o »ero  Ro- 
magaa. 


Ccltibeti  fò- 
lio Araoocfì 
& Nauarefi 
fecódo  Uful- 
gollo. 


dex'la-  ini.  deca 

Romani  1 8C mentre  ch'egli  baranno  pace  tcco , durerà  la  mia  benéuoglienza  con  loro . S’d-e&  9 
minderà  la  guerra,  io  che  fui  ihtico,8d  fui  per  mio  padre  nondifucile  ambaiciadore,ilm& 
defìmo  (arò  a quelli  fiero  inimico . Nè  ti  domando  hoggiio,cbe  migioui  punto  la  grana  de 
Romani :iblamentc  ti  priego» ch’ella  non  mi  nuoca:clla  non  comindò  nella  guerra, non 
fi  riferbi  anche  alla  guerra,  lo  fui  pegno  della  pace,  6^  fui  mandato  oratore  per  mantenerla 
pace:  nè  luna  colà,  nè  falera  mi  fìaòloda,òbiafimo.  S’iohòcommiilo  cofa  alcuna  empia^ 
mcntccontratcpadre,ófcclleratamentcveribilmio  fratelIo,ionnricufo  alcun  fiipplido. , 
Ma  s’io  fono  innocente, io  ti  priego  ch’io  non  arda, 5^  periica  per  finuidia,non  potendo 
perire  perlacolpa.Nonèhoggi  la  prima  fiata  che  il  mio  fratello  m’acculà.ma  hoggièbene 
la  prima , che  apertamente  mi  perfeguita , non  per  alcun  mio  fililo  verfo  di  lui . Se  mio  padre 
sadiraflc  meco, era  colà  conueneuole,cheefTendo  tu  fratello  maggiore, lo pregafsi  pelmìp 
note , 8^  impetralsi  perdono  alla  mia  giouanezza,  a mid  falli . Ma  in  colui , neiquale  fi  con^ 
ueiiiuache  fiifle  ilnA'o  rifugio,èpofia  la  mia  rouina.daiconuiti,&dal  vino,6^  tutto  pica 
di  fonno,fono  fiato  tirato  in  vn  momento  a rifpondere  alfacculà  dd  patriddio  : fenza  auuoj 
cati,5^  lènza  procuratori, fon coftretto  a difendere  me  medefìmo.s’io  hauefii  a difendere 
altri,  hareiprefo  tempo  a penlàre,  6^  a comporre  foratione,  quando  altro  piu]  non  m'imporr 
cerebbe,die  mettere  la fema  dell’ingegno  a periglio.  Hora,non  fàpendoache  fiire  io  filisi 
chiamato,  ti  ho  veduto  adirato,  8^  comandarmi  ch’io  fiiccia  la  mia  difelà:6^  il  mio  fiatdio 
accularmi . egli  ha  vlàto  contra  di  me  vriacculà  piu  tempo  fi  preparata , dC  ftudiata  innanzi.  A 
lohohauuto  (blamente  tanto  rempoa  fipere  che  dò  fulTe, quanto  io  ho  penato  ad  efière 
iKCulàto . ndqual  momento d’hora , non  (àpeuo  io  fieflò, s’io m’afcoltauo l’acculàtorc, ò s’io 
penlàuo  alla  rilpofia . 6^  ellèndo  vfoito  fuor  di  me  pel  repentino,  6^  non  penlàto  male:apn 
pena  ho  potuto  intendere  dò  che  mi  fìa  fiato  oppofiornon  ch’io  fappia  come  defender  mi 
debbia . Che  fperanza  harei  io , s’io  non  haudsi  per  giudice  il  padre  mio  C appo  di  cui , ancho#i 
ra  che  il  mio  fiatcllo  m’auanzi  di  watia  : certo , elicndo  acculato , 8^  reo , non  debbo  eflèr  vin* 
to  di  mifericordia  : pregandoti  io  lolamcnte  ch’ei  ti  piaeda  conferuarmi  a me , 8i  a te  fieflò  ; fld 
egli  chiedendo  che  tu  mi  vedda  per  fua  (ìcurtà . Onde , che  credi  tu  ch'egli  habbia  a fire  ver^ 
fo  di  me,  quando  tu  gli  barai  dato  il  Regno:' parendogli  bora  ragioneuole  l’eilèrcompiadu^ 
co  del  (àngue  mio:*  Mentre  ch’d  diceuatalicofe,Iefouerchic  lagrime  li  tollero  ad  vn  tratto 
la  voce, 8^  la  lena . Filippo,hauendoIi  mandato  amenduni  in  dilparte, parlando  con  gli  amid, 
afiermò  non  volere  per  poche  parole , 5C  per  la  dilputationcappena  d una  bora  fer  giudicio  dì 
tal  caulà:ma  elàminando  la  vita  loro,&  oIIèruandoiportamcnri,8d  i fitti, St  detti  di  eia# 
(cimo  nelle  cole  grandi,  8i  piccole:  in  maniera  ch’ei  pareua  ad  ognuno  che  la  calunnia  della 
pafiàta  notte  fulTe  allài  ben  purgata  : 8^  (blamente  refiaffe  in  fofpetto  la  troppa  grafia  di  Dcme# 
trio  appreflTo  a i Romani.  C^efio  fu  come  vn  feme(viucnte  anchora  Filippo)fcminato 
della  guerra  di  Macedonia , che  malsimamente  con  Perico  fi  doucua  fire . Amenduni  i Con- 
foliandarono  in  Liguria , laqual  fola  all’hora  era  fi  prouinda  de  Confoli . OC  pcrch’ei  combatte#  F 
tono  felicemente,  furon  deliberate  per  vn  giorno  le  fupplicationi.  Vennero  due  migliaia  di 
Liguri  infin  quali  a gli  virimi  confini  della  prouinda  di  GalIia,oue  Marcello  era  alloggiato, 
a pregare  d’elicr  riceuuti  in  fede.  Marcello, fittogli  foggiornare  nel  medefimo  luogo,  per 
lettere , ricercò  la  volontà  del  Senato , & quel  commiflfe  al  Pretore  Marco  Ogulnio , che  (crW: 
ueflTe  a Marcello, che  molto  piu  veramente,  meglio  potrebbero  cognofeere  i Confoli),in 
mano  de  quali  era  la  prouinda,che  il  Senato,  quel  che  fufle  vfile  aIlalRepublica,&  anche 
* all’hora  non  li  piacere:  '*  ma  che  voleua  cheiX><. 

guri  fi  riceueflèro , dandoli  liberamente  : 8^  polda  fi  togliclsi  loro  farmi,  * 

& fi  mandafièro  al  Confolo.  I Pretori  giunlèro  nel  medefimo  tempo  in  i Spagna,  Pubàio. 
Manlio  nella  vlteriore , di  cui  haueua  anche  tenuto  ilgouerno , nella  prima  Pretura  : dC  Quiiwi 
toFuIuio  nella  dteriore:8^  riceuette  feflcrdto  da  Tcrenrio:  perdo  che  f ulteriore  era  refia# 

D fenza  gouerno,pcr  la  morte  di  Publio  Sempronio  viceprctore.  1 Celfiberi  aflàltarono;  * 
Fuluio,  mentre  ch’ei  combattcua  vna  terra  in  i Spagna,  chiamata  Vrbicua.ouc  fi  fecero  aU 
cune  battaglie  d’importanza , 8^  molti  de  Romani  vi  rimalèro  feriti , dC  morti . V inlè.  nondi#, 
meno  la  perfeueranza  di  Fuluio, non  fliauendo  i nimid  potuto, per  forza  ch’ei  li  ficefic^. 
ro,leuare  daU’allèdio:fi  che  i Celtiberi  fianchi  per  varie  battaglie,!!  partirono  dall’impre#i 
(à;8C  la  atti  priuata  di  quell’aiuto,  fo  tra  pochi  di  pre(à,8(llàccb^;giata.  11  Pretore  diede. 
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A h preda  afibldad'.Ftitiiio  prefè  qudh  terra, 8^  PUbh'o  Manlio, hauendo  fblamente  mdTo 
inlleme  Tefllèrato , ch'era  fparto  in  piu  luoghi , iènzà  &re  altra  colà  di  memoria , venuto  il  ver* 
nomenarono  gii  eflèrdtiaile  danze.  Quedecoièd  feceroqucila  date  iniSpgna.Tcren^ 
tiOyilquaies’era  partito  di  quella  prouinda,entròinRoma  oliando  nella  pompali  man- 
dò auand  trecento  vino  migliaia  di  libbre  d'argento,  ottantadue  libbre  d'oro  :dd  apprelfo 

ièdànolètte  corone  d'oro.  Nel  medefìmo  anno,  tra  le  diderenze  del  popob  Carthagin& 
iè,&del  Re  Madànidà  litiganti d'un  certo  contado, furono  arbitri  i Romani: divennero 
inful  fatto . Haueualo  tolto  già  a Carthagihefì  Cala  padre  di  Madànidà  : Siphace  ne  l'ha« 
«lem  cacciato  : poi  per  compiacere  al  fuocero  dio  Aldrubale,i'haueua  donato  a i Carthai» 
gined:8£  Madanidà  ne  gli  haueua  cacdati  in  detto  anno.  Ned  trattò  la  colà  per  le  dette, 
parti  con  minore  odinatione,8^  gara  degli  animi,lingando,che  prima  hauedèro  i&tto  col 
ferro.  1 Carthagineli  ridomandauan  quel  paelè,  perciò  che  andeamente  era  dato  de  lor 
maggiori,  ÒC  polcia  da  Syphace  era  peruenuto  loro.  Madànidà  diceua  d'hauer  racquida^ 
tOyàC  podèderediragione,letcrre  attenenti  al  Reame  di  dio  padre :6d  edere  diperiore,8£ 
per  giuditia  della  cau(à,3^  perch'era  in  podelsionc.8^  in  tale  piato  diceua  non  hauer altra 
dubitanza, le  non  che  la  modedia  de  Romani  li  beedè  danno, hauendo  quelli  rilpettodi 
non  parer  di  volere  in  qualclie  cob  compiacere  al  Re  amico, SC  dato  compagno  contrai 
Carthaginelì,gia  comuni  inimici  loro,  & di  quello.  1 Legati.mandari  Ibpra  di  dò,  non  aU 

9 terarono  le  ragioni  di  chi  podèdcua,marimidero  baulà  intera  al  Senato.  Contrai  Ligi» 
ri  non  d lece  poi  altro  :ei  s'erano  prima  ritirati  in  lèlue,5£  padi  forti,  8^  fiior  di  manotpo^ 
fda,rilbIuto  l’edèrcito,  le  n’andarono  per  tutto  alle  loro  ville,  8d  adelia.  Onde  i Conibli 
vollero  anche  licentiare  ^i  edcrciu,8£  domandarono  Ibpra  di  ciò  il  Senato. ilquale  volle 
che  vndi  loro,licentiaio  ledèrcito,  venide  a Roma  a aare  i magidrati  dcU'anno  nuouo: 
^ l'altro , con  le  fue  legioni , vernadè  in  P ilà . £ra  bma , che  i Calli  di  b dall’ Alpi  merteuano 
in  arme  la  lor  gioucntu:nèfì  bpeiia  in  che  prie  della  Italia  hauedè  asbocare  quella  mol- 
titudine. I Confoli  s'accordarono  inqueda  forma: che  Cneo  fiebio  andadc  a creare  ima^ 
gidrati: perciò  che  Marco  Bebio  Ilio  fratello,  proacdaua  d'eder  Conlblo.  Cod  d fecero 
gli  Iquittini  per  fare  i Conibli:  furono  aati  Publio  Cornelio  Lentulo,8i  Marco  Bei» 

DÌO  Pamphilo.  Poi  fi  fecero  i Pretori,6^furono  btti  due  Quinti  Fabtj,doé  Fabio Mab 
fìmo,8^  Fabio  Buteonc:Tito  Cbudio  Nerone, Quinto  Peiilio  Spurino,Marco  Pinaria 
Polca, de  Lucio  Duronio.  Hauendo  codoro  prefo  il  magidrato,Ie  prouincie  d diuilèro 
in  quedo  modo . La  Liguria  fu  de  i Conibli , & de  i Pretori . Quinto  retilio  hebbe  la  giu# 
riditionededttadini,6eQuinto  Fabio  Malsimoquella  de  foredieri:Quinto  Fabio  Buteoi» 
ne  la  Caliia:a  Tito  QauHio  Nerone  fu  data  la  Sicilia,a  Marco  Pinario  b Sardigna:6e  b 
Puglb  a Lucio  Duronio . se  furongli  aggiunti  gli  Idri,  perche  i Tarenrini,Se  Brundudni 
bceuano  intendere  le  loro  maremme  edere  infedate  dalle  ruberie  de  nauili  d'oltra  mare.  ; 

C Lemedefìmequerelé  fàceuanoiMalsiiiend  delle  nauide  Liguri . Furono  poi  deliberati.  Se 
adegnati  gliedCTdti.Se  prima, che i Conibli  hauedero  quattro  legioni, Se  incialcunad'cdè 
cinquemib  dugento  pedoni  Romani , Se  trecento  auaili . Se  appredb  quindid  mib  bnd 
de  compagni,  se  collegati  del  nome  Latino,  Se  ottocento  oualJi.  Nelle  proumeiediSpa# 
gnafu  prolongaco  il  gouerno  alti  due  Pretori  vecdii,conimededmi  ederciti  ch'egli  haue- 
uano.se  per  (upplemento  furon  loro  adeguati  tremib  bnti  Romani,  Se  dugento  aualli: 
Bedecompgnidel  nome  Latino femila  bnti.  Se  trecento  aualli.  Nè  fu  trabldata  la  cura 
ddle  colè  del  mare  :Se  a tale  effètto  fu  ordinato,  die  i Conibli  aadèrovn  magidratodidue 
fauomini,per  liqualifi  auadèro  vinti  naui  d^li  arzanali,Se  d fornidèro  de  compgni  na/- 
%iali dttadini  Romani, che  giafiidcro  dati  lèrui:Se  de  liberì  naturali  fblamcnre  quei  che  li 
gouernadèro.  Irai  detti  due  huomini  poi  Odiuilè  b difeb  della  riuiera  inqueda  maniera., 
che  il  promontorio  di  Minerua  fudèioro  inmezo  come  vn  bilico:  Se  l'uno  difendedè  bmaìii 
fina  da  mandedra  inlìno  a Mafsilia  : Se  faltro  dalla  lìnidra , inlìno  a Bario . Molo , Se  drani 
prodigi]  furono  veduu  indetto  annoaRoma,Se  molti  niènti  di fiiora , pioiiue  bnguefula 
piazza  dd  tempio  di  V ulano , Se  delia  Concordia  : Se  i Pontefìd  didèro  l'hade  elTeffì  mode.: 
inLanuuio  l’imaginedi  Giunone  Sol|)ita  hauer  bgrimato.Se  pel  contado  fu  gran  pedi» 
lenza  ne  i luoghi  de  merati,Se  conciliaboli,  Se  ndie  città  era  lì  grande,  che  laLibitina,  Se; 
chi  n haueua  b cura.,  appena  b^.ua  al fepeUire . Per  d bth  prodigi] , Se  i pa^i delibera 
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reno, che  < Conlòli  &gnfica(!èro  con  rbóflie  madori  a quegli  Iddi{',che  pareflie  (bro:& 
i dieci  vedcflcro  i libri  SibylIini.8C  per  deaero  di  quelli  fu  comandata  la  fuppiicatione  vn 
giorno  in  Roma,  a tutte  l'imaginide  gl'lddi|.86  peraunorìtademedefìmi  dclibaò  il  Sena- 
to,&iConlbli  fecero  comandamento,  die  patte  giorni,G  facefléro  lefupplicationi,8iiiik 
Come  Iloo  ne  per  rum  Italia , Era  tanta  la  violenza  della  pelle , che , ellèndofi  ddibaato  di  fare  vna  da 
^‘thone  di  onomib  pedoni  de  compiagni  dei  nome  Latino , trecento  caualli,pa  b rù 
Komafiigti  beilionc  de  CorG,  Kb  guerra  rooGà  dagli  llienG  in  Sardigna  : accio  che  Marco  PinarioPreH 
jiaima  pelli  tote  li  menaflé  ièco  ndrilbb  : i Conibli  nldirono  G grande  eiTerc  b molhtudinc  de  morti , 8C 
*"***  onta  pa  tutto  b quanutà  d^li  infami  : eh  « non  sera  potuto  compiae  il  detto  numoo  de 

foldati , K padò  fu  commello  al  Prnore , che  piglialTe  il  numao  che  mancaua  da  Cnco  fie» 
bio  Proconfolo , che  vanaua  in  Pib  ; & quindi  traghiettalTc  in  Sardigna . A Ludo  Duronio 
Pretore, oltra  il  gouemo  hauuto  della  Puglia, fu  commdTa  l'inquifìtione  de  Bacchanalit 
de  quali  l’anno  dinanzi, s’erano  feoperti  certi  femi,come  reliquie  de  paliàri  mali.  Ma  tali 
ebminc  erano  Gate  piutoGo  cominciate  da  Ludo  Puppio  Pretore, die  condotte  a Gne.  - 
Leggi bitcì  QueGo  male  voilaoi  padri  che  il  nuouo  Praore  tagliaUe  dalle  barbe,  aedo  ch'd  nonGdiS 
Roma  coirà  GendcGè  piu  atlanti,  & i Conibli  propoidodauanti  al  popolo  pa  auttorìtà  del  Senato,  le 
’&ap'pldotia  gli  ambitioG.  DopoqueGo  introduGéro  l'ambafcenend  Senato  :K  primiera# 

eho^icom  mente  dci  Re,  di  Eumene,  & di  Arbrathe  di  Cappadoda,K  Pharnacedi  Ponto . Allequa# 
pici^nciia  li  niente  altro  Gl  rifpoGo , fe  non  ch'd  G mandaebbe  a vedae , K laminare  le  diGdenze  kw  |i 
Nauta ebrì  furono  intromelsi  i fiioruiciti  di  Lacedemone, K gli  oratori  degli  Achd.Kai 

l'arumiDore  Giorufdti  fu  daQ  fpetanza  che  il  Senato  (criuaebbe  agli  Achd,ch’d  fullèro  rimeisi.  Gli 
Il  popio  è u /\chd  efpofao , come  haueuano  rihauuto  Mefldie , K iui  aGcttato  le  colè  ; K tutto  do  fu  con 
poi' ibdisbttione  de  padri. Et  da  Filippo  Re  di  Macedone  vennao  due  ambardadori,Plulo> 
Mrflcnc  hog  de , K Apellc , non  pa  cob  alcuna  eh  a voleGdo  chiedae  al  Senato  : ma  piu  toGo  pa  f[^e, 
giMolcoiga.  OC  ricacare  di  qud  ragionamenti,  de  quali  Demetn'oera  incolpato  cb  Pafeo  haua  hauuto 
co  Romani  debiti  del  Regno,  contra  il  fratello  ;K  particolarmente  con  Tito  Quintfo.Co: 
Goto  haueua  mandato  il  Re,  come  huominidimezo,nè  punto  volti  piu  al  buor  ddfuno, 
che  dell’altro:  nondimeno,  K anche  quelli  erano  miniGri,K  partedpi  degli  inganni  di  Pa# 
ùo  contra  Oemetrio . ElTendo  Demetrio  nuouo  di  tutte  quelle  colè . fiior  che  della  fratatia 
fcellaatczza,che  nuouamente  sera  fcopata:da  prima  non  hauea  molta  lpcranza,nè  an^ 
che  era  lènza  di  pota  pbcare  il  padre:  poi  di  di  in  di  conGdaua  manco  ddl’animo  del  pdre 
vctfo di lè,  vedendogli  il  fratello  tèmpre  allorecchie.in  modo, che  hauendo  buona  auua> 
lenza  a tutti  i fuoi  propri}  dati , & btti , pa  non  aelcere  il  folpctto  ad  alcuno , s’aGeneua  fpe# 
dalmemedaogni  mcntione,K  pratica  de  Romani,  tanto  ch’ei  non  voleua  anchora  che  U 
fuflè  fcritto , accorgendoG  che  l’animo  del  padre  inalprìua  vafo  di  iui , mabimamenie  pa  coG 
btte  calunnie.  Filippo,  aedo  che  i foldati  per  lungo  otto  non  impoltronilIèTO,K  primente 
paleuarvb  il  fofpatodi  penbre  alb  guerra  contiaiRomani,luuendo  comancbto  l’dlèr*  f 
stobi  hoggi  dto  in  StobidiPeonb,comindóamenarIo  vafo  la  regione  Medica . Eragli  venuto  voglb 
(Uiubioo.  (ù  |j  unonte  Emo , dando  aedenza  alb  comune  openione , che  quindi  G ve# 

ddsi  primente  il  mare  Ponn'co , K l’Adnatico , K FlGro , K l’ Alpi  ; lequali  tutte  cofe  fottopo# 
ncndolèie  agli  occhi, Gimaua  douae  cflèrli  non  di  piccol  momento, al  penbniento  delia 
Il  Re  Filippo  guerra  Romana . Hauendo  pa  tanto  domandato  delb  bitta  del  monte  Emo,  le  palóne  pra^ 
tichedelpefetKefTendo  tutti  di  prae, chequanto  all’eGèrdto  nonvifuGèvia  alcuna, Ka 
n‘?°peerei^  Ì podii , K cfpdin molto  mabgeuole  bblita:pr  addolcire  alquanto  il  Ggliuol  minore, col 
tino  alla  Ita-  parbr  con  dio  domdlicamente,  hauendo  pnbto  di  non  lo  menar  feco  : pimiaamente  lo  do* 

II#*  mandò , fe  trottando  tanta  diGìailtà  del  cammino , li  prcua  da  perfeucrare  nell’impreb , 6 da 

blbarb  C volendo  nondimeno  andare  auanti , diceua  in  coG  btte  cofe,  non  G pota  dimenn'ca# 
re  de  prccan  di  Ant^ono  : ilquaie  trouandoG  in  mare  trauagliato  da  vna  tempeGa  grandibfr 
ma,  K hauendo  feco  nelbmedeGmanaue  tuttabfua  bmiglta,Gdiceua  hauercomandatoai 
Ggliuoli , che  G rìcordaGèro , dC  fomigibntemente  ammoniliero  i loro  dilcendenti , che  m’uno 
ne  caG  dubbi}  ardiGèdimatalì  apaicolocontuttiilùoi.  Onde  ricordandoli  di  quello  am# 

' maellramcnto,  non  voleua  rnettae  ad  vn  tratto  due  Ggliuoli  alia  fòrte  di  palglioG  caG  che  pò# 

teuano  accadae , K pad  volendo  menar  feco  il  Ggliuol  maggiore , rìmandacbbe  il  minore  in 
Maccdonb  pa  loG^no  di  fua  Ipoanza,  di  dikb  del  R^iìo . CognoTceua  Demenio  eGèrne 

nuodato 
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A mandato  dal  padre  lontano, accio  chn  non  (I  n-ouaisi  preicnte  quando  d conlùItafTe  nd 
corpettodiquei  pefì,onde  il  cammino  fuflé  piu  commodo,  & brieue,almare  Adriatico, 
8Cinltalia:8^  in  che  maniera  s'hauellèamanejg^r  la  guerra, ma  non  blamente  bilbgnaua 
aifhora  vbbidire , ma  acconfemire  anchora  al  padre , accio  che  vbbidiendo  mal  volentieri,non- 
portorillè  (bipctto . nondimeno  per  alsicurargli  il  cammino  infìno  in  Macedonia, li iu dato 
incompagnia  Dida(vn de  Pretori, ch'era  al  gouernodi  Peonia  )che  raccompagnaflè,con 
vna  mezana  guardia . Coftui  anche  luuea  Pcrfeo  feco  tra  gli  amici , congiurati  alla  rouina 
del  fratello, fì  com'era  b maggior  prte  degli  amia  del  Re,polaa  che  atteia  bdifpofìtione  TnJiBeate 
dell'animo  fuo,fi  comindò  a conolcere  chiaramente  da  ognuno  a cui  apprtenefri  l'herea 
dita  dello  frato.  Al  preicnte  lidie  commifsione  di  dò  cheabr  haueilè,&  particobrmente  na  il  franila 
che  s'intnnfìcairc  con  ogni  belb  maniera  nella  bmigliaritadiDemetno,perpotercauarlidcfr  Oaswoia. 
fanimo  tuta  irrgreti,èiipiareogm' Tuo  nafcoiò  pniìero.  Cofiprtì  Demetrio  con  piu  no» 
ceuole , Si  perìcolob  compagnia , che  s'egli  andafle  iblo . Filippo , hauendo  prima  pflàto 
Medica,  poi  le  lolitudini  tra  Medica , £mo  ; fece  il  feiamo  alloggiamento  alle  radia  dd 
monte . oue  dimorato  vn  giorno , per  fderre  chi  ei  voleua  menar  feco , il  terzo  di  fi  miflè  ac»' 
cammino.  Daprindpio^  mezana  btica  il  camminare  p colli  piu  bafriimaquanto  piu  in  • 

aito  (àLuano.tanto , trouauano  1 luoghi  piu  bluatichi , Si  pieni  di  tàolchi,6i  lènza  vie . Peruen» 
neropolcbinvncammino  tanto  ombro(b,chepcTblblcarelua  degli  alberi, Siprbintrec» 

B datura  de  rami  intreedati  l'uno  con  l'altro, appena  lì  potcua  vedere  il  cielo,  & com'd  co» 
mindarono  ad  accoOariì  a i gioghi , trouarono  ogni  cob  coperta  di  nebbb , ilche  lliole  eb 
ferdirado  negli  altri  luoghi; in  mo^  ch’egli  erano  dalb  olcurita  di  quella impedan, non 
meno  che  ad  camminaifoodi  notte,  il  terzo  di  finalmente  giunicro  fui  cucuzzolo  deUa 
montana :&  elfcndolì  poi  prtiti,non  tollero  punto  di  ardenza  alb  Volgata  opcnione; 
piu  tolto,acdo , aedo  che  b vanita  di  quel  vbggio  non  frifle  Ichnnita  dalle  genti , che  quindi 
da  vn  luogo  Iblo  lì  polb  vedae  le  marine , le  montagne , Si  i fiumi  tanto  tra  loro  diucm , Si 
lontani . T uni  furono  aflàriati , Si  affannati  albi  pa  b difficulta  della  via  ; Si  tanto  maggior» 
mente  il  Re.quanto  egli  era  piu  grauc  cTeta . ilquale  hauendo  iui  conbgrato  due  altari  a Ciou^ 
al  Sole  fatto  bgrifido(eirendo  blito  in  quattro  di)fcefe  il  monte  in  due  giornate  : temen» 

do malsiinamentei  freddi delh  notte,  iquali  nel  tempo  del  Sole lione,S£delb Canicola  nella 
monagna  erano  fomigliandaquddimezovano.&leUèndo  in qud di fiato  trauagliacoda 
molte  difficulta,  non  trouò  in  campo  le  cole  punto  piu  liete  ;ou’era  fomma  carefibdituttele 
cofe,come  inpefe  drcondato  da  ogni  prte  da i defèrti . onde  foggiornatovndi  fobmen» 
te  pa  npolb  di  qud  di’aano  andati  con  lui , nafeorfe  con  preiiezza  fomiglbnte  ad  vna  fri» 
ga , nelle  terre  de  i Dentheleti , iquali  erano  amici  ; ma  pa  b pnurn , i Macedoni  bccheggia» 
ronoi  loro  confini,  non  aluamentechcdinimid.Sil  rubando  pa  tutto , guafiarono  lewle^ 

8C anchora  cari  borghi, non  fenza  gran  vituperiodd  Re:vdendo  ^li  le  vod  dq^li  ami» 

C d,clie  inuocauano  indarno  gl  lddii  rodali,8C  il  nome  Reale.  Coli  hauendo  quindi  leua» 
toil  frumento, 8C  tornato  nella  Medica , comindo  a combattae  vna  città  chiamata  Petra,' 
fiicgli  s’accampò  dalb  parte  dd  piano:8i  mandò  Perfeocon  non  molt.i  gente, dintorno 
al  monte, acao che  dalb  partedifopra  albitafièb  tara.  1 Terrazzani,  effendo da  wni pan* 
le  Ipuentati , al  prefente  fi  diaono , hauendo  confegnato  gli  liaachi  .Mai  medefimi , poi 
die  reflfadto  fu  pnito , dimenticatiri  degli  Ihhchi,  abbandonata  b dttà,G  fuggirono  in 
luoghi  fbm , ndie  montagne . Filippo , hauendo  fiancato  i Ibldati , con  orni  fòrte  di  fatica, 
lènza  alcun  fratto  iSiT  elfèndoli  aclduto  ilfòlpetto  verfo  il  figliuolo,  pa  la  frode  del  Pre» 
toreDida,fe  né  ritornò  in  Macedone . Cofluif  come  se  dato  difopra)dfendo  fiato  man- 
dato in  compgnb  di  Oemetrio, tentando  b femplidtà  dd  poco  accorto  giouanc, 31  che 
non 'fenza  cagione  aa  adirato  contrai  Tuoi:  adulandolo,  SI  borendo  vifia  di  frfegnarfi  an» 

* chora  egli  pa  fuo  amore , 81  di  dolali  dell'infelice  fòrte  di  quello  : Si  offèrendogh  qxsntana» 
mence  l'opera  Tua  ad  ogni  cob  : tanto  fi  h miUè  fotto , che  danli  b fede , trafiè  da  lui  timi  i fuol 
lègrai.  Penbua  Demario  di  fuggirli  a Romani  :alqual  fuodilègnoli  parcua  che  il  Preto- 
re di  Peonb  li  fulTe  fiato  dato  aiutatore  palìngular  dono  dagriddiitpab  cui  prouinda  .lia». 
ueua  pefo  (paanza  di  potali  fuggire  ficuramente . Quello  confìglio  incontanente  fu  ma» 
aifefio  al  fratello:  81  pa  ordine  di  lui,  riuebto  alpdre.lelcuac  h furono  ponacc  primicnM 
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mente  quando  e^^i'aflèdùua  Petra. ^(iipre(bHerodoro,cofltuerai1prfndpaledcf^‘  amb  D 
a di  Demcirìo  ; 6i:  (il  ordinato, efae  Demetrio  ancbota  fiifle  guardato  in  maniera cfa'ct  non 
Kn'accorgellè.  Qucilecolé  (opra  faltre  c^ioni,ficcetodolaro(à  la  tornaadd  Re  in  Maa 
ccdonia.  Moueualiadài  per  l'acculè  degli  errori  prefenti.'pur  giudicarla  doucrG  aipetiarc 
coloro , ch’^  hauetu  mandato  ad  inuedigare  ogni  colà  a Roma . Hauendo  per  unto  paflàr 
tpalquanti  melìcontale  anlìeca  d'animo,  vennero  gli  oratori:  tu  uendo  già  preparati  auaiut 
in  Macedonia,  ciò  ch'egli  baueflèro  arapporurda  Roma.  Iquali  (òpra  faltre  (cdlrratezze, 
prefentaronoarRe  lettere &lfe,ruggellate  del  fuggello  contrahutodiTito  C^ntio.  Nelle 
Iraere  (ì  contenerla,  che  Qmrìtio  pre«ndo,5C  (colando  dicetu , che  (è  il  gloriane , errando  pet 
la  cupidin  dello  (lato  haueìlè  tenuto  (eco  trattato  alcuno , ch'ei  non  era  per  operar  punto  con» 
tra  ad  alcun  de  (rioi  : di  ch'ei  non  era  ^li  cotale  huomo , che  di  (c  G doudsi  aedere , ch'ei  hilfe 
padarealgiouane  alcuno  empio  confìggo.  Qiieflelenaefecero  lède  allecalunniedi  Pera' 
feo.onde  inconunente  Herodoro  fu  crudelmente  tocmenuto:&  Lenza  confeirare  alcuna 
colà , lì  morì  ne  i tormenu . Perfeo  accrifò  vrìaltra  volo  Demetrio  al  padre,  dell'ordine  da*  ■ 
lodilug^fi  a Roma  perh  Peonia:8Ccerti  affèrmauano  edere  dati  da  lui  corrotti  per  &rM 
Qompagnia  : ma  (òpra  tutto  li  dauano  carico  le  hdfe  lettere  di  (^iruio.  Nondimeno  nondi 
fitto  di  luiapertamcntealcun  grane  giudido:  per  (àrio  piu  rodo  morire  ad  inganna :ncqu» 
do  già  per  conto  che  di  lui  fi  cenciài,  ma  perche  il  (rio  (upplido  non  (caprilIcitrattau',cheO 
tencuano  contrai  Romani.  Hauendo  per  unto  il  Re  a camminare  da  rhe(Talonira,aDer  ^ 
mecrìade, mandò  Demetrio  ad  Adreo  di  Peonia,  in  compagnia  del  medefimo  Dida:8C 
Perlcoa  PhilipopoIi.ariceueregLdarìchidailhrad.  Dicelì  il  Re,  quando  Didafipartìda 
Iru , hauerli  dato  commilàione  della  morte  del  figliuolo . Fu  ordinato , ò ver  finto  di  ordina- 
re vn(àgrifidodaDida:alla  celebrità  dclquale  e&ndo  inuuato  Demetrio , venne  da  Adreo 
adHeiadca.  Inquella  cena  fi  dice  edcrgli  datodato  il  veleno:  ddquale,beuuto  ch'ei  l'heba 
be,inconuaentcs'accor(é.S(  fubito  edendo  oppreOb da  doghe, ttedèndofi  lafciatoilcona 
Ulto, ritirato  in  camera, rammaricandoli  della  audcltà  del  padre,  &C  maladiccndo  il  patria 
adio  del  fratello , 8^  h fcclleratezza  di  Dida , era  molto  tormentato . Edèndo  poi  medi  dena 
ITO vn certo Thyrfi  Stubereo,8C  Alelfiindro  Berreo,inuiluppandogli  lagoh,&ilcapocon 
certi nppctt(,radbgarono.  Cofiiuvedro  l'innocente  giouane,non  fi  euen^  anche  coiv 
tenuti  i nimid  di  fiirio  morireduna  (emphee  maniera  di  morte.  Mentre  che  in  Macedoa 
nia  fi  frceuano  quede  colè: Ludo  Emilio  Paulo, eficndogli  dato  prolungato  il  magidraa 
to  del  Proconfolato  , nel  principio  della  primauera  meno  l'dfercito  nelle  terre  de  Dgurì 
Illuni: 51  fubito  cb'd  fu  accampato  ne  loro  confini, vennero  a lui  ambafdadorì  a (piare, 
(òtto  ombra  di  chieder  lapace:&l  negando  Paulo  di  voler  tnturedi  pace,  (è  non  dandoli  a 
lui  liberamente  :e(si  non  tanto  do  riculàuano,  quanto  ei’diceuano  eflèr  bilbgno  di  tempo, 
per  potere  induccre  alla  pace  quella  gente  rudicana.6L  per  quedo  edendo  llau  dau  loro 
tricguapcrdied  giorni, domandarono  poi  cheifoldati  non  pdàdèro  perli^ne,òvettouae  ^ 
dieoltra  di  quei  monti,  iquali  cran  vidm.  perche  di  la  da  efri  tutto  ilpaefc  loro  era  dome»  ^ 
inco,8^  coltiuato.  fiche  poi  che  hebbero  impetrato. hauendo  invn  tratto  ragunato  tut» 

(o  l'edèrdto  dopo  qud  monti,  oue  vitato  haueuano  fandare a i Romani  : inconunente 
vennero  a combattere  con  gran  mointudinedatune  le  porte  il  campo  de  Romani. 8C  con 
tutto  loro  sfarzo  lo  combatterono  nino  il  giorno:  in  maniera  che  i Romani  non  liaueuano 
tanto  fparìo  di  luogo, che  potedèro  trar  friora  l'infegne,  nè  ordinar  le  fchiere  per  oombacJ 
tere:ma  (hndofi  ammalati (ii  le  porte :difendeuano  il  campo, piu todo  opponendofi  con 
lepcr(bne,che  combanendo.  Elièndo  portirì  altramonnr  del  (òle,  Paulo  mandò  due  ca» 
oalierìa  Pila, con  lettere, a Marco  fiebio  Coidblo.che  rubiumenie  lo  douedè  (òccorrerc;' 
trouandofi  di  nimici,  nel  tempo  della  triegua  , allèdiato.  bebio  haueua  dato  l'edèrciro  a 
Marco  Pinarìo  Pretore,  che  andana  in  Sardi^:  ma  perlenere  auifòilSenato,Ludo£mi- 
boedère  alTediato  da  i Lùuri.Si  (cridc  a Marco  Claudio, la  cui  giuriditioneera  la  piu  vi» 
Cina, che  parendoli, padàlk con  feiTeratodi  Calila  in  Liguria, 8C  liberafle  Emiho  dalfailea 
dio.  QueiU  (bccorfì  erano  per  eder  tard.  L'altro  di  i Dgurì  tornaronoa  dar  b battaglia 
a gli  allcggbmeiui.  Emilio,  bpendo  qu^  hauere  a venire,  & potendo  vlcir  frior  m ordì» 
iunza,uteaae  deiuroagli  deccadipcr  prolungar  tanto  laco(à,cfaeficbio  poiedèconl'eft 

tacito 
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g^,^adtovthirdaViBl.■  Lè lettere «KBebio  diedero  in  Roma  ^ntratn^fo.Sf  perdo  andie 
' molto  madore,  che  pochi  dipot  efléndo  venuto  Marcello  a Roma,lafciaco  Icflcrdro  a 
Fabio, folle ogni  fperanza  che  quelle  gena  di  Calila  poteiTero  conducere  In  Liguria, per- 
'cfae  la  guerra  era  attaccata  con  quel  cflltria,  che  Impedhiano  bcdiRcarione  della  colonia  di 
Aquileia.  SC  Fabio  sera  li  trasKrito,5C  non  poceua  quindi  partire, elfendo  comindata  la 
goerra.  Vna  fola  Iperanza  vera  di  roccorib,ma  quelb  ailàl  piu  tarda,  ch'el  tempo  non  rb 
cMedeiia,re  t Conlbll  s'afircttanèro  d'andare  alb  prouinda;8<  che  dò  fì  bcefsl  gridarono 
panicobrmente  tutti  i Senatori . 1 Conlbll  non  voleuano  andare,  fc  non  compiuta  b lecita  de 
foldati  : & cb'elb  lì  bceflc  tardi , diceuano  non  ellér  cagione  la  loro  negligenza , ma  la  granr 
dezza  delb  pelle.  Non  poterono  però  refìllere  alb  comune  volontà  del  Senato,  dici  non 
vibllero  fuor  di  Roma  col  paludamento  comandalTcro  In  tanto  a 1 foldati  dclèritti,che 
|nvn  di  determinato  fì  trouallèro  In  Pib.  F'u conceduto  loro: che  ouunqiieei  pllàllèro, 
.bceffero  foldari  comandari,8^menalsingli  fcco.Etal  Pretori, Qirinto  Penilo, K Qi,iinto 
Fabio  , fii  comandato,  che  delcriucfìèro  due  legioni  tumultuarie  di  dttadmi  Romani: 6^ 
delièro  il  làgramento  a tutti!  minori  di  dnquanta  anni. 8^  a Fabio  ch'ei  comandallèaiconu 
pagni  dd  nome  Latino  qulndid  mila  pedoni,  & ottocento  caualli . Apprellb  furono  creati 
due  huomini  Ibpra  le  colèdd  mare, Marco  Matieno,8^  Caio  Lucretio.&furon  loro  ara 
mate , SC  fornite  le  nairi  : SC  a qualunque  haueua  goucrno  fu  la  marina  di  Callb , ili  comanda» 
S to, chequanto  piu  prdio  potcf{è,mena{Iè  l'armata  nelb  rimerà  di  Liguria, le  di  la  potcflè 
darbuore  alcunoa  Lucio  Emilio, SC  al fuoeilcrdto.  Emilio, poi  ch'el  nonfì  h'  mofìraiuda 
parte  alcuna  légno  tfaiuto,acdcndo  1 caualicrl  mandaci  eflére  (bri  inccrcctti:  giudicando 
ch'el  non  fuilé  piu  da  indugbre  dal  tentare  per  fe  fleflb  b fortuna , auanti  che  i nimiri  venilTea 
ro.  Iqualigb  cominciauano  a combatter  piu  freddamente  :SC  con  maggior  trafeuraggine: 
nnffe  lelTercito  in  ordinanza  a tutte  le  quatuo  porte , per  allàltare , al  f^no  dato , da  ogni  pr» 
te.se a quattro  fquadre  efìraordlnarie,  neaggiunfe  due:SC  prepolio  a quelle  Marco  Vale» 
rio  Tuo  Legato,  comandò  che  le  vlallcro  ftiora  delb  poru . SC  ^ man  delira  alb  porrà  chia» 
■nata  Principale, mifléi foldati  hafìariddb  prima  legione .’SCiPrindpi della  medcfìina  miD 
fenefu&idij  per  iòccortere:hauendodato  loro  caporali  Marco  Seruilio,SC  Ludo  Sulpitio 
Tribuni  militari.  Laterza  legione  fu  ordinata  albfìnilira  porta,  a rilcontro  delb  prindplc 
quefio  fu  lòlamence  mutato  del  confueto , SC  i Prindpi , SC  gli  lialiati  furono  ordinaci  per  dar 
fiiccorlb.  Algouernodiquelb  Iq^ione  furono  prepofìi  Sello  lulio  Cebre, 8C  l.uao  Au» 
■elio  Cotta  Tribuni  militari.  Quinto  F'uluio  F'bcco  Legato,  fu  polio  col  deliro  colonnello 
alla  porta  C^uefiorb . due  cohorti , SC  i triarrj  di  due  legioni  furono  bidati  alla  guarda  del  cam» 
po.  Il  Capitano  inperibna  andò  intornoatutte  leporte  prbndo,SCf{3ronandoi  foldati  ad 
Ira  con  nini  quegli  fìimoli  die  piu  poceua:  bora  accubndìalelrodede  nimid:iquali  hauen» 
dochielio  b pcc,SC  impetrato  b triegua , fuITcro  venuu  nel  tempo  di  quelb  a combattere 
• gli  allogamenti,  bora  molirando  quanta  vergogna  futlé  l'elTerato  Romano  elTereaire» 
dato  dai  Liguri,  bdroni  ptu  colio  die  veri  Ibldaci.  Se  voi  fcampacequina(dicaia  cgli)per 
Faftrui  aiuto,  SC  non  pervofiro  proprio  valore  : con  qual  faeda  potrete  voi  mai  comprirej 
non  dico dauantla  qua  foldati,  iquali  hannogb  vinto  AnnibaIe,Filippo,SC  Annocho,  mafril 
mi  Prindpi  SC  Capitani  dellai  nolira:ma  a quegli  fiefti  che  piu  volte,  feguitando  quefii 
medefìinl  Liguri  per  monti,  SCIcIue,SC  luc^i  lènza  vie,  gli  lànno  tagliati  appczzi, corno 
beliieC  sedie  quello  che  non  ardirebbero  di  nre  gli  Spgnuoli,  nei  Calli,  né  i Macedoni,  SC 
Canhaglnefì,  habbino  bora  ardir  di  bte  intmid£  LiguriarSCdi  venirefu  leportedegli  ab 
loggbmenti  Romani,  SC  di  pord  l'aflcdio  per  loro  audada,SCdard  b battaglia  r iquali  pur 
db  tizi  andandone  noi cacando  pale  loro  forelie,SCfpilonchenafcolil,appeiia  trouauam» 
«o.  Confbrmiaquel  contònierano  le  grida  de  Ibldati:  dicendo,  non  maitared'ellère  in» 
colpii  di  viltà,  non  combattendo,  fe  mandaci  non  erano  a combanae.  delie  pure  ^11  illé» 
^no:8Ccognolcaebbe  i Romani, SCI  Liguri  dlèreimedelìmichc  pd  pfbto.  Haueuanoi 
Liguri  di  qua  dalle  montagne  due  dicrati , in  due  campi  dioifì  : SC  quindi  ne  primi  di  vfd» 
«moalleuardd  Iòle  in  ordinanza:  ma  all'hora  non  pigIiauanoprimaraimi,ch'dfuliàopie» 
ni , SCbtolli  di  cibo,  SC  di  vino . SC  vlciuano  fpartl , SC  difordinatl.  Come  quei  che  tencùano  pa 
<9&ccna,inlinld  non  hauerc  ad  vicudelk  nmaluoni,  Contta  coAoro  coQ  nule  ordinaci 
u.i-  : ' ' " (aitarono 
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(aitarono  in  vn  tempo  fuotaìRomani  da  tutte  le  quattro  porte, Iettando  h'gtiit  andiotaA 
queich’rranoinGunpo  inGnoalie  cerne, &£iccoroanni,  A Liguri  partir  laco&  ranroijM» 

^ ’ ueduta , àL  nuota , ch'ei  rimafero  non  meno  trauagliati , che  s'ei  fullèro  fiati  da  qualche  imr 
bofcata , melsi  in  mezo.  Onde  b zuiEi  durò  poco  tempo  con  qtniche  ordine  d bartaglb; 
drefiante  non  fu  altro, che  pettutto  vna  fuga,8(  vna  vccil'ione  di  coloro  che  fu^muano: 
eirendo  fiato  dato  il fegnoaicauaiicrì  che  montafièro  acauallo, 8(  non  lalcufièro  (campar 
re  alcuno.  Furono  per  tanto  tutti  fti^endo,rimeisi  in  campo  con  grande  rpauentotSipo* 

(eia  anchora  (jxigliati  degli  alloggiamrnn.  In  quel  giorno  finono  tagliaci  appezzi  piu  di 
Rettoria  de  quindiomib  Latiti,  Si  prefìdumila  cinquecento.  Tre  giorni  poi,  tutta  lanahonedeLigti» 
di  uòv  iim  ” li'gi'uni  ( con^nando  gli  fiatichi  ) 0 diede  in  poter  de  Romani . F'eccfi  con  diligenza  h 
no  Confoio  cerca  di  cucci  igouernatorì.  Si  nocchieri,  che  co  loro  legni  haueficro  atrrfo  a predare;  Si  fu> 
rono  imprigionati . Si  da  Marco  Matieno  duumuiro  tiirono  prefì  nelh  rimerà  di  Ligurb 
trentatre  legni  di  quella  regione.  A raccontar  quefii  fatti.  Si  portar  lettere  al  Senato  fur 
nidcLigun.  tono  mandau  a Roma  Lucio  Aurelio  Cotta;  Si  Gaio  Sulpino  Gallo:  Si  a domandare  ina 
(ìeme,cheaLucio  Lmiiio,  compiuta  la  Tua  impreb,fu(reledco  prnrfì;8imemrne(èco,8i 
licentiare  l'efièrdto . Luna  colà,  Si  l'altra  gli  fli  pcrmefià  ; Si  feceiÌTi  le  fiipplicationi  tre  di  cotta 
tinoui  a timi  i tempij , Si  a gli  altari  de  gTIddii . Si  a i Pretori  fii  commifib  che  Petilio  licentiaflè 
le  legioni  Romane:  Si  a Fabio,  che  latciafiè  fiate  b fcelta  de  foldaci  de  compagni.  Si  del  no- 
me Latino . Si  al  Pretore  fu  ordinato , che  faiueflfe  al  Confolo , come  al  Seiato  pareua  ragio-  ■M 
neuole,chcifbld3tidefcntti  in  quel  tumulto,  fiiiTero  incontanente  licemiati.  Indcnoanno 
to”u*'*cné  I*  colonia  della  città  di  Crauiica,  nel  contado Toicano.  tolto  già  a Tarquinefi; 

raioumr  fi  Siadafeunde  coloni  furono  datidnque  iugeridi  terra.  Fecero  b coniègna  i tre  huomiid 
cicte  ciTcre  a CIÒ  deputati , Caio  Calpurnio  Pilóne,  PublioQaiidio  Pulchro,SiGaioTcremio  Ifiro. 

L’anno  fii  notcuoie  pel  (ècco  grande, Si  per  la  penuria  delle  biade,  fu  fatta  memona  non 
efiermai  piouuto  per  (pano  di  lei  mefì . Nel  medefimo  anno, appiè  del  lanicolo,nel  pode» 
Come  nel  rcdiLucio  Petilio  cancelliere,  mentre  che  ilauoratoricauauano  la  terra  profondamente,  iti- 

10  fù'iro"«o  troiate  due  arche  di  pietra , lunghe  quafi  otto  piedi , Si  hrghe  quattro , con  i copcrdii  ima 

11  lepokro  a,  piombali  : Si  neH'una , & nell'altra  erano  (colpite  lettere  Latine,  Si  Greche  diclnaranti  nell'una 

NiimaPòpi-  d'efiè,cilèr  repellilo  N urna  Pompilio  figliuolo  di pompone, Re dcRomani:  nell'altra ellère 
rum'  • libri  di  detto  Kuma  Pompilio.  Lequali  arche,  luuendo  il  Signore  della  pofièfsione  aperto 

fuoiUbn.  di  configlio  degli  amia;quellache  haueua  iltitolodel  Re  fepolto , fu  trouao  vota  lènzaab 

cun  fegno,òvefiigio  di  corpo  fiumano,  òtf altro :eiTendo  ogni  colà  corrotto, Si  confumi- 
topcr  lo  Tpaiiodi  tanti  anni.  Nell'altra  fi  trouarono  due  fàrcetti  di  candele,  nnuolto  oaicua 
nocon  fette  libri, non  folamente  interi,  ma  che  preuano  quali  freichi.  Si  nuotn.l  fette  libri 
Latini  trattauano  delle  Iq^'  pontihcali:  Sii  lètte  Crea  delia  difciplma  della  fapienzaiqua* 
le  ella  poteua  efière  in  quala  età.  Valerio  Annate  vi  aggiunge,  ch'«  furono  libri  Pytha» 
gotici  :prefiando  fedeavna  vcnfimile  bugia  : per  clTere  comune  openione  che  Numa  fulìè  t 
vditoredi  Pythagora.  1 libri  furon  letti  primieramente  dagli  amicidi  Petilio, (quali fi  rro» 
tiarono  fui  fatto . pofeia  leggendoli  per  molti , Si  diuolgandofi , Corinto  Petilio , il  Pretore  df 
Roma,dcfidcrolodi  lecerli, li  prelèda  detto  Lucio  Penilo, con  chi  haueua  pratica  famb 
lare, perche  detto  Quinto  Petilio ( efièndo  C^efiore) haueua  eletto  quello  nelb  decurb 
de  cancellieri.  Hauendo  per  tanto  letto  ibmmarìamente  le  rubriche  del  contenuto:  Si  h*> 
ucndo  cognofciuto  la  maggior  parte  delle  cofe  efière  arteatorvia  fa  religione, diflè  ch'era 
per  gettare  detti  libri  nel  fuoco,  ma  prima  che  ciò  faceflè  li  permctieua,  che  (pretendendo 
tfhauer  ragione, òauttorità  alcuna  in  quelli  per  rihaucrli,8i  iàluar(i)ne£Kefie  ogni  prucM 
ua:Sichectò  farebbe  con  fua  buona  grafia,  llcancelliere  fe  n'andòaTnbuni  della  plebe 
Comitio,il  SidalTnbuni  b cobfurimefiàal  Senato.  Il  Pretore  diceta  effere  apparecdiàtoapigliara 
ìuunur  II  8>‘"'^uiento , ch'ei  non  era  cob  vtile , che  al  libri  fi  leggellèro  : Si  conlènafièro . Il  Senato 
^(^lo  a giudicò  quello  effere  argomento  foffkiente  del  vero  ch’ei  Pretore  prometteflè  pigliarne  é 
acaic imagi  giuramento: Si chcilibn(quantopiu  predo  meglio)s’abbrud3fièro  ndCoonitio.Sialpiezt 
«a*'ico|««o  20  de  libri  fiifiè  quanto  pareua  al  Pr«ore,Sialla  maggior  parte  de  Tribuni,  per  date  alpa» 
in  piuuipoi  drone;ilquale^i  non  volle  n'ceuere.  Cofi  furono  arfìi  libri  nei  comitk>,in  preiènzadel 
iùcupato.  popolo, daqud  cbeprocurauano  gli  aniinalide  bgrlficq.  Inqueib  fiate  nacque  vna  gran 

guarà 


I I B R O IX. 

A guerra  nelh  Spgna  dteriore.  ICeltiberi  liaueuano  mcflb  infìeme  intórno  a trentadnque 

migliaia  di  perione,  che  mai  quali  non  haucuano  latro  tanto  numero . Quinto  Fuluio  Fiacco  Gaemi  fati 
haucua  quel  goucrno . Colini  per  tanto , hauendo  intefo  i Ccltiberi  armare  la  lor  giouentu;  ^ 
haueua  anchora  ^li  radunato  dagli  amici , ÒC  collegati  maggior  fomma  di  aiuti , che  Ìi  lu  polsts  ° ^ 
E)iIe:manon  parq^iaua  advn  pezzcunimici.t^elprindpio  della  primaiiera  menòlegen^ 

Ci  in  Carpcntania:&  pofe  gii  alloggiamentiacanro  ad  iiburìa , ialciando  la  terra  fornita  di  i monticar- 
mezana  guardia.  Pochi  di  poi  i Ccltiberi  saccamparono  quali  due  miglia  quindi  lontano,  iò»» 
fotto  vn  colie . Iquali , come  il  Pretore  intefe  elTer  venuti , mandò  Marco  Fuluio  fuo  fratello  ^"'01”“^ 
con  due  Iquadredi  auaili  de  compagni, a fpiare  come  grandi  fulTero  gli  alloggiamenrìde  recedo  alni, 
nimidtcon  ordine, che  non  s’appiccallè  a combattere:  ma  fi  ritrahefle,  vfcendogli  incon; 
ira  la  lorcaualleria.  Fece  Fuluio  come  li  fu  commeflb:8^  perprccchi  di  hon  fi  fece  altro 
mouimento.fenon  ferii  vedere  a nimid  con  quelle  {quadre,  6^  poi  ritirarli,  quando  la  cauaU  ^ 
feria  de  nimici  li  feceua  innanzi.  VldmamenteiCeltiberi,  con  tutte  le  genti,  fenti,di:caualli  celciberìkog 
viari  di  campo , fette  le  fchiere , li  fermarono  in  ordinanza , quali  nel  mezo  de  f due  alloga  g* 
giamenti.  la  campagna  era  tutta  piana,  8^  acconcia  da  combattere  :8d  iul  li  fermarono  gli  fcc6do"ilFd 
^pagnuoli  ad  afpettare  il  nimico,  il  Capitano  Romano  tenne  ifuoi  quattro  di  continoui,  goGo. 
dentro  alle  munirioni.d^quelli  tennero  le  genti  nel  medelimo  luogo  in  ordinanza.  IRo^ 
mani  non  fecero  mouimento.iCcItiberipoiGtcnnerodentro  al  campo, non  cllèndo  fetta  torei^a|na 
B loro  copia  di  combattere  :lòlamcnte  vicinano  i cauaili  fuora  alle  polle,  per  elfere  apparec^  coatro icd- 
chiari , le  i nimici  fecelfero  alcun  mouimento . Luna  parte, 8d  l’altra  dietro  a fuoi  alloggiamene! 
ti  andana  per  Grami,  ò^legne,  non  dando  alcuno  impacciofuna  all’altra.  Il  Pretore  Roma^ 

^ no , com’ei  credette  con  l’otio  di  tanti  giorni , haucr  dato  a aedere  al  nimico , di  non  ‘hauere 
ad  elfere  egli  il  primo  a muoucre:  mandò  Lucio  Actlio  col  dcGro  colonnello , 8d  lèmila  Ibb 
dati  del  paelè  medelimo:  8^  comandoUi,  che  deife  la  volta  ai  monri,  iquali  erano  alle  (palle 
de  nimid:6^  com’egli  vdiflc  leuato  il  romore,correlìe  al  campo  di  quegli.  Andarono  d( 
notte,  per  non  ellèr  veduti.  Fiacco  fui  ferdel  di,  mandò  Gaio  Scnlxinio  caporale  de  com# 
pagni,  a gli  Geccati  de  nimid , con  i cauaili  ellraordinarij  del  lìniGro  colonnello . Iquali  i Cel^ 
oberi  vedendo  accoGarfì  piu  oltra,6^  ellèr  piu  ch'd  non  foleuano:  mandarono  fuora  tutta 
lacaualleria:8{  coli  advn  tempo  medelimo  fu  dato  il  fegno  a tutta  la  fenteria . Scribonio, 
fecondo  che  gli  era  Gato  comandato,  fubito  ch’ei  fenti  l'anitrire  de  cauaili  de  nimid,diede 
volta  alle  briglie,  8^  tornò  verlb  il  campo.  1 nimid  tanto  piu  sfrenatamente  lèguitauano  prw 
'ma  le  genri  accauallo,  polcia  le  fenterie,con  fermo  propolito  di  combattere  quel  giorno 
gli  Geccati.  Frano  difcoGo  non  piu  didnquecento  palèi  da  quelli  .‘quando  Fiacco,  creden^ 
docile  horamaiei  fulfero  allontanati  a baGanza  del  poter  difendere  i propri)  alloggiamenti; 
hauendo  fchierato  reflèrdio  dentro  alle  munitioni , vici  fuora  da  tre  bande  ad  vn  tratto,  le^ 
uando  grandifeime  grida  , non  folamente  per  eccitare  l’ardor  de  combattenti, ma  perche 
fp  qudde  monri  vdiGèro.  Iquali  non  indugiarono  punto  a correrea  badò,  8ialfelcare  gli  ab 
loggia  menti,  com’era  Gato  ordinato  :oue  non  erano  rimali  alla  guardia  piu  chednquemila 
armari.  IqualieflèndorcGari  fpuenDti,perpiccoio  loro  numero, & per  la  moltitudinede 
nimid,&  pei  calo  improui(b,fecero  poca  difelà,  tanto  che  le  munitioni  furono  qua  fi  prelè 
fenza  battaglia . Adito  appiccò  fuoco  nrali  alloggiamenti,da  quella  parte  malsimamente, 
che  lì  poteua  vedere  da  i combattenti . 1 Ccltiberi  ch’erano  nel  retroguardo , furono  i primi 
a vcderela  fiamma , polcia  fi  fparic  la  voce  per  tutte  le  Ichiere  gli  alloggiamenri  ellèr  perdu- 
ti:&  all’hora  che  piu  ardeuano,piu  aqud  aelceua  il  terrore:&a  Romani  l’animo. &gia 
fi  vdiuano  le ^ida  de  i loro  che  vinceuano  : dC  vedeuafì  il  campo  de  nimid  che  ardeua . I Cel# 
ciben,  in  coll  fetto  trauaglio.  Getterò  alquanto  con  l’animo  infra  due,  8d  indubbio  che  fer 
doueflero.  ma  poi ch'eividdero  non  hauere  oueritirarn(eflcndo  cacciati)^ che  non  reGaua 
loro  Iperanza  altroue,  che  nei  combattere  : riprelcro  di  nuouo  la  battaglia  con  maggior  per^ 
cinada.FranoiCeltiberi  molto  Ibprafetti  nel  mezo  dalla  quinta  legione: ma  con  mag^o- 
re  audada  fecero  empito  nel  corno  lìniGro, nelquale  ei  vedeuano  i Romani  hauer  medb 
gliaiuride  loro  paefeni  medelìmi.Ftgia  poco  mancaua  a piegar  il  lìniGro  corno,  le  la  fèttb 
ma  legione  non  fuflc  entrata  in  battaglia . 8Cad  vn  tratto  fu  l’ardore  della  zuffe , lòprauennero 
da  Fburia  quei , ch’erano  nmafì  alla  guardia  della  terra . dC  Adlio  apprelTo  era  loro  alle  l^lie. 
i Gran 


della  iiii»  deca 

Gran  parte  dd  giorno  furono  cagliati  appczzi  iCelciberi  in  quel  mezo.quei  che  auanzanw  D 
Venoita  de  no  fi  mlflfero  a fuggire  da  ogni  parte  : ma  i caualli  diuiO  in  due  bande , mandad  a perf^uitarlv 
Hif^nVcS  fecero  gran  macello.  Intorno  a vinncre  migliaiadi  nimid  furono  morti  quel  0omo:d( 
tratCciùbc-  prefì  quattromila  nouecento,con  piu  di  dnquecento  caualli  : dC  ottantaotto  imt^e  mi» 
n.fottoiacó  ^ La  vettoria  Ei  grande,  ma  non  però  fcnza  fòngue.  Defoldati  Romani  di  due  le» 
to&luio^^  gioni  morirono  poco  meno  di  dugento  : dC  de  compagni  del  nome  Launo  ottocento  Qi 
co  pletore,  trenta,  dC  degli  aiuu  forefh'eri  quaG  dumUa  quattrocento.  11  Pretore  rimenò  in  ampo 
l’efrerdtovettorìofot&Adlio  fu  fatto  alloggiare  nelle  munitionida  lui  prelè.  lidi  f^uen» 
tefiiron  raccolte  le  Ipoglie  de  nimid  :6d  dati  conueneuoli  doni  a quei  ch’erano  fbd  m fin» 
gular  valore.  HaUendone  poi  mandati  i feriti  in  Eburia  , condufTero  le  legioni  per  b 
CarpentanbaContrebia,&  mafiediata  la  dttà.  lacuale  hauendo  mandato  per  aiuto  a Gel* 
tiberi ( (bprafbndo  quelli) non  già  perch’d  badallao  in  pruoua,ma  perche  le  vie  guafle 
dalle  continone  pioue , & i fiumi  grolsi  li  riteneuano:ddperandofi  d’hauer  (bccor(b,s'ar- 
rendette  ai  Romani.  & Fbcco,co(tretto  anch’egli  da  piouofì  tempi,  mifiè  reflèrdto  nelb 
terra.  I Celtiberi,che  s’erano  partid  da  cab,  non  fapendo  b città  efièrfi  data: come  pri» 
ma  allentarono  le  pioue, hauendo  finalmente  pallàtoi  fiumi, efièndo  venud  a Contrebb, 
poi  ch’ei  non  viddero  eflère  il  ampo  fuor  delle  mura , penbndo  i nimid  ef&rfi  tramutad 
all’altra  banda, ò vero  pardd:fe  ne  vennero  per  tralcurraggine,fparfi  aUa  terra.  I Roma» 
Nuooa  tona  ni  gli  aflaltarono  ad  vn  tratto  da  due  porte , Qi  trouandogli  dilbrdinad , li  ruppero . ma  quelb  H 
*Cclnbcn.  loifg  lofo  b poflàdi  refiftere,&:  di  pigliare  la  battaglia,  per  non  eller  venud  in  or» 

dinanza,8d  grofó  a l^fianza:  fu  agione  di  bluarne  gran  parte  nel  fiiggire , fpargendoli 
per  tutta  b ampagna.  fiche  al  nimico  non  fu  pofsibile  trouargli  ammanad  in  luogo  alcu» 
no.  Nondimeno  ve  ne  furono  morti  intorno  a dodidmib,6C  prefi  piu  di  dnquemib,6C 
quattrocento  aualli,  & fefliànta  due  bandiere  militari.  Alcuni  che  dalb  fuga  li  tornaua» 
no  a alà , hauendo  rilcontro  vnaltra  banda  di  Celdberi,  che  veniuano  raccontando  loro 
Contrebia  eflère  arrenduta , il  danno  riccuuto  : li  fecero  tornare  indietro  : bC  inconta- 

nente fi  riduflèro  alle  ville, & aflelb  loro.  Fbcco,  partito  da  Contrebia, menò  reflerd» 
to  fàccheggiando , per  tutta  la  Celtiberia  : 8^  combattendo  le  afleila  infino  a tanto  che 
b maggior  parte  de  Celtiberi  fé  gli  arrenderono . Quelle  colè  fi  fecero  in  detto  anno  nelb 
Spagna  dtenore. 8^  nella  viteriore . Maqlio  Pretore  fece  alcuni  btd d’arme  profperamente 
Lufiunihog  coniLufitani.  L’anno  medefimo  fu  mandata -vna  colonia  di  Latini  in  Aquilda,nel  paefe 
gl  Portoghc  fallico; Si  furonul  condotti  tremila  pedoni, a iquali  furono  dati  dnquanta  iugeri  di  terra  * 
q^cAo  pac-  per  dafeuno , cento  a centurioni , 8i  cento  quaranta  n’hebbero  i aualieri . Gonduflèro  i colo» 
Galli  c ni  i tre  huomini  deputari , P ublio  Cornelio  Sdpione  Nalsia,  Gaio  Flaminio , 8i  Ludo  Man» 
la°^ama,*&u  lio  Addino. Et  in  detto  annoficonlègrarono  due  tempij,vnoa  Venere  Eridna  alb  porta 
Friuli  oùe  è Collina tcheloconlàgròvno del  magiflratodedue  huomini,LucioPortio  Licinio  fi'^iuo- 
ftlutìr-Hwa  Lidnio:pel  voto  btto  da  Ludo  Portio  Conlblo  nelb  guerra  de  Liguri.  L’altro  deUa  F 

i/pacrìucha  Picta  ful  mcrato  degli  herba^'iilqualefiiconiàgratoda  Marco  Attilio  Gbbrionedel  me» 
to&Uaomc  dcfimo  vfiRdo . 8^  pofeuivna  fratua  indorata  di CTabnone  Tuo  padre:  che  fu  la  prima  flatua 
Tépiodi  ve-  chefibcelsi  in  Italb.  Quelli  era  quel  che  nehaueua  ferro  boto  il  di,  ch’ei  combattè 

ncreEricina.  alle  Thermopylc , col  ReAntiocho:8i  poi  l'haua  dato  a fere  per  deaero  del  Senato.  Nei 
Tempio  del-  medefimi  giorni,  ch’d  furono  confegrati  quelli  tempi).  Ludo  Emilio  Paulo  Proconlòlo 
Trionfo  diL.  dc  Liguri  lngauni;nelb  cui  pompa  fece  portare  ventidnque  corone  d’oro  : oltrale»t 

Emilio  Pau-  quali  nonfu  portato  in  tale  trionfo  altro  oro,nèariento.  Furono  condotri  innanzi  alarro 
lode  Liguri  molti  prigionidc  prindpali  de  Liguri.diuilèailbldati,8^  diede  trecento  afei  pa  dalcuno*- 
c^afiTibno  Acacbbero  b gloria  di  quello  trionfo  gli  ambaldadori  de  Liguri,  venuri  a domandare  fuppli»t 
iij.fiotioid'o  cheuolmente  pace  paj^tua:  dicendo  quella  natione  hauadilrolio  l’animo  di  non  piglrar* 
to.  piu  mai  Tarme , lè  non  comandati  dal  popolo  Romano . Fu  rilpollo  da  Quinto  Fabio  Pre» 
core,dicommi&'onedel  Senato :cotaI  parlare  non  cflèr  nuouo  a i Liguri:mache  la  men» 
te  fuflè  nuoua , oL  conforme  alle  prole , molto  farebbe  per  loro . pa  tanto  andallèro  a i Con» 
foli,  8d  feceflèro  quel  che  da  elsi  fuflè  loro  comandato:  perche  il  Senato  non  aa  pa  aede» 
re  ad  altri  che  a iConlbIi,cheiLiguri  finceramente  voleflèro  viuae  in  pace.  Coll  Et  pce 
fnX^gutb*  NdTilòbdiCorfica  firombattè  coaiCorfi;8^  in  va  fetto  d’arme  Muco  Pina- 
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A rio  Pretore  ne  vediè  Intorno  a (fumila  : per  laquale  feontìtta  coflrettl,  d/erono  gU  flatichi  : bi 

centomila  libbre  di  cera . Pofba  fu  condotto  l eflercito  in  Sardigna , bC  fette  alcune  battaglie  Corlìca  vin- 
proQ)eramente  con  gli  1 lienfì , gente  che  appena  bora  fi  tiene  in  pace  interamente . Il  medefi^  “ * panfio 
DSoannofi  renderono  a i Carthaginefi  cento  fiatichi;5^  il  popolo  Romano  li  mantenne  in  sardi  iu^c5 
pace  ) non  iblamente  ièco,ma  anchoracoIRe  MaflànifiaMlquale  alffiora  era  in  tenuta  con 
armata  mano  di  quel  contado  ch’era  tra  loro  incontrouerfia.  IconToli  non  hebberoche  fe#  "'&?»“• 
re  nei  loro  gouerni.  Marco  Bebio,efièndo  riuocato  a Roma  per  la  creanone  de  magifiratt; 
fece  Confoli  Aulo  Pofthumio  AIbno  Lufco,8^GaioCalpurnio  Pifone.  Poiciafiironfet^  CftCnLdi^- 
tii  Pretori: 6^ furon Tito  Sempronio  Graccho,Ludo  Pofihumio  Albino,  Publio  Come#  (Udeca&^ 
lio  Mamerco , Tito  Minutio  Melliculo , Aulo  Hofiilio  Mandno , bC  Gaio  Menio . tutti  co# 
fioro  prefero  l'utìdo  a mezo  Marzo.  Nel  prindpio  di  oueiranno,nelquale  furono  Con# 
foli  Aulo  Pofihumio  Albino, 6^ Gaio  Calpurm'o  Pifone  mrono  intromefei  in  Senato  qud 
ch’erano  venuti  della  Spgna  citeriore , mandan'  da  Qiiinto  Fuluio  Fiacco , Ludo  Minutio 
fuo  Legato , 8^  due  Tribuni  militari,  Tito  Menio , bC  LuaoTerentio  Maffdiota . «Coftoro, 
hauendo riferito  al  Senato i due  fetti d'arme  profpcri,6^racquifiodituttalaCeltiberia,ognl 
guerra  finita:  èC  che  quell'anno  non  v’era  biibgno  dello  fiipendio  confueto  a mandarli, 
nè  del  frumento  che  fi  portaua  aircfierdto: demandarono  primieramente  dal  Senato, che 
per  le  colè  profpere  fette,  fi  rendefii  honore  a gl'lddij  immortaIi:8^  poi  che  a Quinto  Fui* 

B uio  nella  fua  partita , fullè  ledto  menarne  fèco  l'eflèrdto:  del  cui  valore,  & egli,  8^  molti  al# 
tri  Pretori  auantialui,s'eranofi  ben  (èruin . laqual  cofa,oltra  ch’ella  era douuta, era  ancho# 
ra  quafi  necelfarìa . eficndo  i foldati  in  maniera  ofiinati,ch’ei  non  pareua  ch'ei  fufiè  pol^ 
bile  a ritenerli  piu  oltra  in  quella  prouinda:8£che  non  fi  licentiando,ei  fiifiero  per  andar# 

(ène  fenza  licenza:  ò per  generarli  qualche  pericoloib  mutinamento,  fé  alcun  pur  li  vo# 
lefie  ritenere . 11  Senato  volle , che  amendum'  i Conlbli  hauefièro  il  goucrno  della  Liguria.  '• 

Dopo  do  i Pretori  Ibrtirono  i loro  vfid  : la  muridittone  tra  i dttadini  venne  in  forte  a<f  Au# 
lo  Hofiilio  : a Tito  Minutio  quella  de  foremeri  : Publio  Cornelio  hebbe  la  Pretura  di  Sid- 
lia:Gaio  Menio  la  Sardigna  : Lucio  Pofihumio  la  Spagna  vlteriore,  8i  Tito  Sempronio 
la  dtcriore.  Cofiui,  perch’egli  haueua  a fuccedere  a Quinto  Fuluio  Fiacco  , aedo  che  la 
proufneia  non  fi  priualsi  di  queHeflèràto  vecchio  : 8^  pratico.  Io  ti  domando (difiè)d 
Quinto  Minutio,  perche  tu  dreffer  compiuta  ogni  imprefe,(è  tu  filmi  die  i Ceiriberi  hab#  Diceria  din 
biano  a perièuerare  continouamente  in  fèdef  (h  maniera  che  quella  prouinda  fi  polfe  te*  to  Sépronio 
ner fenza  eflèrdto,fetunondpuoi  promettere, òafièrmare  ficuramente  colà  alcuna  della 
fede  de  barbari  giudichi  douerfi  ad  ogni  modo  tenerui  l’efièrdto,ti  domando  dico,fe  to  °M^*rio 
tudoueisiefière  piutofio  confortatore  al  Senato,  ch’ei  fi  mandafei  fupplemento  ini  Spagna,  flato  Legato 
8d  ch’ei  fiifiero  (blamente  licentiatidi  la  qud  foldati,  iquali  hauefièro  compiuto  il  tempo  le# 
gittimo  de  loro  fiipendij:8^  i foldati  nouelli  fi  mefcolaflèro  con  i vecchi vero, che  tra# 

C bendo  di  quella  prouincia  tutte  le  vecchie  legioni,!]  de(crìuino,8^  mandino  ddle  nuouec* 
condo  fìa  che  il  diipregio  che  fi  fetide  foldati  nouelli,  fìa  bafieuoleacommuouere  aribdlio- 
ne  ogni  piu  manfocta  natione  di  barbari.  Certo  ch’ella  c colà  molto  piu  ageuoleadire,che 
a feria  : d'hauer  ( dico  ) fornito  tutta  la  guerra , bi  domato  vna  prouinda  di  natura  , fi  fiera  ^8£ 
ribdiatrice . Poche  atti  ( fecondo  ch’io  intendo  ) lequali  erano  opprefiàte  dalla  vidnanza 
deluoghi , oue  l'efièrdto  fiette  il  verno  alle  fianze , fon  qudie  che  fono  venute  ali’ubbidien# 
za  dd  popolo  Romano , qudle  piu  rimote  fono  in  arme . Lequai  cole  (fendo  coli , io  ve  lo  di- 
co innanzi  padri  conferitti,  ch'io  amminifirero  la  Republica  con  qudl’efièrdto  che  vi  è al 
prefente.8^  fe  Fiacco  ne  menerà  feco  le  legioni,ch‘io  feeglierò  luoghi  padh'chi,  8^  ficurf 
pervernare,8f  non  vorrò  mettere  a ripentaglio  ifol(bci  nuoui  appetto  de  nimid  ferodfeimt» 

JlLcnto  rifpofeatali  domande, che  nè  ^li,nè  alcuno  altro  poteua  indouinare,queIchef 
Cdriberishauefiero  in  animo  di  fere,  òfuilero  per  hauere.fi  ch’ei  non  poteua  n^are,ch’d 
non  fulfe  il  meglio , mandare  elTercito  ndle  prouinde  de  barbari,  arùdiora  che  padfiati! 
iquali  non  fufièro  molto  bene  auuezzi  ad  vbbidire. ma  fe  a do  luffe  btfogno  di  efferdto 
vecchio, ònuouo, non  s’appartenere  a lui  il  dichiararIo:maachi  potefsi  dire  con  che  fede 
hauefièro  iCeltiberi  a perfeuerare  nella  pace  :&a  chi  luffe  certo  d^  contentezza,  8^  quie# 
ce  de  foldati, s’d  Eiffero  piu  lungamente  tenud  nella  prouinda. ma  sèi  fi  poteua  fiu-  con# 

Dee.  HHH  ghiettura 
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ghiRtondi  qud  nglonainénri  cheidetri  (óldiri  lunno  inGcme:S^daqud  ch'd  motlnno'B 
di  volere  gridando,  quando  il  Capitano  pirhus  loro,  e(n  hauoiaoo  detto  apemmente,  che,  i 

’ òcinonlafceranno  partire  luidella  proui'nda,òch'cine  verranno  inJtaliaconello.  Lapro# 

polia  de  Confoli  interroppe  quefla  difputa  tra  il  Pretore , dC  il  L^ro  : iquali  giudicauano  do« 
uerfi  prima  armare  le  prouinde  loro,  che  trattare  dell'cllcrdtodel  Pretore.  Ai  Confoli  hi 
aflfegnaco  vnoellèrdto  tutto  nuouo,due  legioni  Romane  perdalcuno,con  la  loro  cauab 
lena:  3^  de  compagni  del  nome  Latino(il  medelìmo  numero,  che  fempre)quindiamila  per 
...  doni , 6^  ottocento  caualli . 8C  con  tale  efTerdto  fu  loro  commeflà  la  guerra  centra  i Liguri 

Apuani.  A Publio  Cornelio, Marco  Bebio  fu  prolungato  il  gouemo  delle  medelime 
• ' prouinae,innno  atanto  che  venillèro  i Confoli. fu  loro  impolìo,che  allìiora  licendar 
IO  l'elTcrdto  ch'egli  liaueuano,  fe  ne  tornaflfero  a Roma.  Pofeia  fi  trattò  dcli’eflérdto  di 
Tito  Sempronio. a i Confoli  fu  commeiro,clie  deforiuelTero  per  luivna  nuoua  l^ionedi 
Cinquemila  dugento  pedoni , con  quattrocento  caualli.  olrradi  do  mille  pedoni,  cuv 

quanta  caualli  Romani.  ai  compagni,  8^  collegati  del  nome  Latino  fì  comandai»  il  nur 
PKro  di  fettcmila  finti, & trecento  caualli. & con  quclfo  elferdto  andalTe  Tito  Sempror 
nio  nella  ìipagna  dteriore.Bt  a Quinto  Fuluio  fii  pcrmellò,dic  parendoli,  ne menalfeièr 
co  tutu  quei  foldati  dttadmi  Romani,  OC  collegati,  che  fullcro  flati  portati  in  i Spagru  inr 
lunzi  al  Confobto  di  Spurio  Poflhumio,  8^  Quinto  Marno.  Spoltra  quei  del  fupplemenr 
tocondottoui,tuttoqucl  numero  che  vi  fui»  piu  di  due  legioni  di  dieamila,  quattrocento  B 
pedoni, 8^  fecento  caualli. 8^  quei  piu  di  dodicimila  fànti,8C  fecento  caualli, che  vi  fullb 
ro  de  compagni  del  nome  Latino  ; la  franca  opera  de  quali  Fuluio  hauciTe  vfito  nelle  due 
gornatc  fatte  con  iCeltibcri.  8^  cofi  furon  deliberate  lefupplicationi  perhauer^H  gouer- 
riato felicemente  la Republica . 81  gli  altri  Pretori  furon  mandati  alle  prouinde.  AQuiiw 
Snpplicttio-  to  Fabio  Butconc  fu  prolungato  in  Calila  il  gouerno.  Vollero  haucre  detto  anno  in  arme 
^ipédi'fta  •*gwm,oltra  reflerdto  di  Liguria  , ilquale  era  per  eflèr  licentiato  di  corto miello 
gnaneiup»  flelTo ellército  con  gran  faticali  manteneua  intero  con  i rupplemenu,pcr  la  gran  pcltilend 
iuta  di  fui-  2a,laqual  già  tre  anni  didru^ieua  la  città  di  Roma,8C  tutta  Italia.  Mori  il  Pretore  Tito 
Minuuo , & non  molto  poi  ilConfolo  Gaio  Calpurnio , 8i  molti  altri  huomini  lUuflrì  di  tutp 
(i  gli  ordini.  Vldmamcnte  tana  rouina  comindò  ad  eflèr  ripuua  quaG  vn  prodigio. 

Onde  fu  ordinato  a Gaio  .Seruilio  Pontefice  Malìiimo,  che  inurlligallè  con  che  maniera 
di  ptirgationi,ò  Qgrifìdj  fì  potefsi  placare  l'ira  degi'lddij:8C  i Decemuiri  vedeflèro  i libri 
Sibyliini  : ÒC  che  il  Confolo  frceflè  voto  di  prefentare  doni  ad  ApoUine,ad  Efculapio,  & 
PdKiezagTi  alla  Oeadclla  Salute :&  porre  in  honore  d'eGiifatue  indorate.  8C  cofì  fece  voto, & oflèrj 
caòontSrfli  interamente.  1 dieci  comandarono  le  fopplicationi  per  due  giorni,  pa  tutta  Roma, 
la.  Sefuora  pcrtutte  lepiazze,8£mcrcati.  * 1 maggiori  d'anni 

dodici  fupplicarono  tutti  con  ghirlande  in  apo,  Sbrami  d'alloro  in  mano.  Fra  entrato  an- 
chora  negli  animi  qualche  fofpetto  di  fraude  humana  ; 8i  per  decreto  del  Senato  fri  dan  W 
la  cura  di  farne  inquifuione  a Gaio  Claudio  Pretore,  fufìituto  in  luogo  di  Tito  Minutio 
morto  : inuefìigando  ogni  venefiqo  fìat»  commellò  nella  Città.ò  piu  predò  di  died  mia 
glia . & a Gaio  Menio  oltra  le  dieci  m^lia  per  I luoghi  de  mercati , 8c  d'altre  ragunanze , auan« 
ticliegli  andalTe  algouerno  di  Sardigna.  Fra  mafrimamente  forpetta  la  morte  dei  Con« 
folo:8Ì:  diocuali  eflae  fìiKo  vcafo  da  Qiwra  Hoftilia  fua  moglie.  OC  come  il  fighuolo  di 
lei , Fuluio  Fiacco , fix  dichiarato  Confolo  in  vece  del  patngno  .cominciò  a crefeere  maga 
giormcntc  l'infamia  della  morte  di  Pifone  i 8^  trouauanli  tefìimoni , iquali  dieeuano , pofei» 
che  Albino,  SC  Pifonc  frirono  frttt  Confoli,  ne  i mede{ìmi;fquùiini,ne  quali  b'Iac»}  ha# 
ucua  hauuto  la  rcpuKà , che  gli  era  flato  rimproucrato  dalla  madre , clic  già  tre  volte  li  fridè 
(iato  negato  tale  lionote:&:  poi  hauer  foggiunto,che  s'apparecchiallè  di  nuouo  adomaiu 
fiarlo  : che  farebbe  u\  nviniera , che  tra  due  mefì  ei  farebbe  fatto  Confolo..  Tra  niol'c  al# 
tre  tefìimonianze  appartenenti  alla  cauGi , eflèndo  anche  quella  parola  con  tilcppo  vero 
auuenimcnto  approuataj  fu  cagione,  che  Hofìilia  fuflè  condannata.  Nel  prtndpio  dique# 
da  primauera , mentre  il  bifogno  di  tue  nuoue  lecite  de  foldati  tienea  bada  i Confoli  in  Ro* 
ma;8i  polda  la  mone  d'uno  di  loro,8i  gli  fquitn'ni  peracare  l'altro  in  foo  luogo, Iccc^  I 

furon fàticafiài piu  tardi.  Inquefìomezo  Publio  Cornelio, 8(MarcoBebio,iqualincl  loro 
«,;i  • Confolato 
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A Coolbbto  non  tnueuano  fitto  colà  memorabile,  condulTero  reiììrdto  contra  i Ugari  Apua« 
ni,  onde!  Liguri,  che  alanti  alla  venuade  Cotifoli, nella  prouincà  non  afpettauan  guerra 
a cala, furono  opprelsi  all'improuiro:  tanto  che  a Romani  lì  dierono  intorno  a dodidmih 
fauomini.  Corneo, OC  Bebio, deliberarono (hauendone  però  prima  per  lettere  doman* 
dato  il  Senato)  di  condurli  da  monti  ad  habitare  in  luoghi  piam',6^  dilcolloda  caia  taccio  nsiaispw- 
ch'd  non  haudicro  pia  Ijxranza  di  tornami  .’penGndo  che  in  niuno  altro  modo  s'haueirea 
darfìne  alle  guerredi Liguria, Era  nella  regione  de  Sanniti  vn  certo  paelè  publicodel  por 
polo  Romano , ilquale  era  (lato  de  TauraGni . oue  volendo  conducete  i Laguri  Apuani , cor 
mandarono  che  Icendeflèro  dalle  montagne  di  Anido.con  le  mogli, Kgliuoli:  dC  feco 
ne  portalTcro  ogni  lor  colà.  I Liguri  piu  volte,  per  loro  amba(ciadori,haucndo  pregato 
di non  cflér  cofircttidi  lafaare  lecafe,nè  le  danze, ou'cgli  erano  generati, né iièpolchri de 
loro  antichi;  promettendo  di  dare  gli  datichi,Sirarmi  per  (ìcurtà  della  fedetpoloach'ei  non 
poterono  impetrare  colà  alcuna , & non  haueuano  forza  di  guerreggiare  ; vbbidirono  al  co»  come  ma 
mandamento.  Coli  Girono  tramutaualpelèdcl  publico  intorno  a quaranta  migliaia  di  tea  pim<ie  Li- 
lle libere,  con  le  femmine,  8^  i fanciulli . 8^  furono  date  loro  cento  8ir  cinquanta  mila  libbre 
<farienro,ond'cipo{e(rcro  prouederfì di ciochc  bifogtulsi  nellenuoue  habitationi.  Adiui-  mSiiù>ho); 
dere,&conlégnare  le  terre,  furono  propolli  qua  mcde(ìmi,che  li  tramutarono,  Cornelio,  gì'®  Abtoi- 
Bebio  :nondimcno(chiedendoglicglino)(uion  dati  loro  in  compagnia  dal  Senato  dnque 
B huomini,  pel  conUglio  de  quali  fìgouernallÌTO.  Condotta  la  colà  a fine,  & hauendone  mea 

nato  il  vecchio  eflercito  a Roma  : fu  loro  dal  Senato  conceduto  il  trionfo . Codoro  furono  TriSfe  di  P* 
1 primi, iquali  Lenza  &r  guerra  trionfirono.rolamente  furono  menati  i nimid vinti  innaru  Come- 
zi  al  carro  : perdo  eh  a non  sera  acquidata  alcuna  altra  colà  da  menare , ó portare . nel  mona  ij,o 
fo  d’efsi  ; nè  vi  fu  che  donare  fi  potefii  a i foldati . L'anno  medefimo , Fuluio  Fiacco  viceprea  ti. 
tote  ini  Spagna , perdte  il  fuccedòre  fopralhua  a venire:  tratto  reflferdtb  dalle  danze,  prea 
fé  a dare  il  guado  alle  terre  piu  rimote  de  Cdtiberi,  la  ond'ei  non  erano  venuti  a pigliare  aca 
cordo.  Per  ilche  piu  rodo  venne  adaccendae,cheafpauentare  gli  animi  de  barbari.  Iquaa 
liliauendo  nafcolàmente  meflb  infieme  le  genti,  prefero  i palli  del  bofeo  Manliano,laona 
d'd  làpaiano  i Romani  hauere  a padàre.  Haueua  commedb  Sempronio  Craccho  a Lua  '* 

do  Podhumio  Albino  Tuo  collega,  ilquale  andana  nella  Spgna  vltaiore,che  ficedè  ina 
tenderea  Fuluio, che  menade  l'eiferdto a Taracone: perdo  che  quiui  volcua  hcenttareilòl- 
dati  vaerani , didribuire  il  rupplemento:&  ordinar  tutto  l'ederdto.  Fu  anchora  notifia 
caro  a Fiacco  il  giorno,  8^  adàividno,  quando  il  fuccedbre  era  per  venire . Quella  colàiòa 
prauenuta  di  nuouo , hauendo  codretto  Fiacco  ( lalciata  fimprra  cominciata  ) a ritrarre  ina 
fretta  l'cdirrcito di  Cdtiberia.  Non  lapendoi  barbari  la  cagione, 8C  penando  dò  edere  per 
bloro  rdaellione:  6C  ch'irli  liauedè  lùuuto  fentore  del  loro  apparecchio,  & hauedène  tea  , ; 

menza.'tanto  pni  ferocemente  adédiaronoi  palli.  Polcia  che  l'edèratorul  br  del  di,  Glena 
C orato  nella  foredatincoruanente  vieendo  Gioia i nimid  da  due  bande, adàltarono  iRomV 
ni . Laqual  colà  vedendo  Fiacco , incontanente , per  opera  de  Centurioni , fece  fermare  i pri- 
mi tumulti, comandando  che  ognuno  dedè  férmo  a Tuoi  luoghi, 8C  matedè  mano  alTara 
mi.  81  raccozzati  invn  luogo  tutti  i Ibmieri,  parte  in  pedona,  8L  parte  per  Tuoi  Legati,  8C 
Tribuni,  Lenza  alcuno  Ipuentotmidè  le  genti  in  ordinanza,  come  meglio  il  tempo,  8L  il 
(ito  comportaua; confortando,  8L  ricordando  a Gioì, che  a nimid  non  eri  aefóuto  valo« 
re,nè  ammo:ma  cattiuità,S£  perfìdia, per  la  Lua  ageuolezza  vcrib  di  loro.  Ma  ch'eglino 
conia  propria  virtù,  irebbero  bora  chiara,  8L  memorabile  la  loro  tornata  ( che  làrebbe  dar  p^oiebdcn 
taolcura) hauendone  aportareacalà  Ic'Lpade  inlànguiruce,&  leLpoglie  bagnatcdel  Gdco  diFiaccoc6- 
bnguede  nimid.  Non  laGaaua  la  breuitadel  tempo  dire  piu  oltra.ibprauenendo  già  ini- 
mici,8C  edéndo  manomelli  da  due  bande.  Adrontaronu  le  Grhiere  infieme, 8^  per  tutto 
era  fiera  battagfia  : ma  varia  la  fortuna  ddb  terza  legione:  né  manco  bene  combatteuanole 
duealie.  CU  aiuti  foredieri  erano  alquanto  Ibprafàtti  dalla  medefima  maniera  d'arme,  ch'ei 

fortauano,8L  alquanto  midior  qualità  di  genti  .’.fich'd  non  manteneuano  il  luogo  loro. 

Celtibfri,con}'ei  vidderodandoa  Gonte  in  ordinanza, non  edèr  pari  alle  legioni  ; ridot- 
tofiinfbrmadi'Conio,vrtarono  gagliardamente  i Romani:con  laqual  maniera  di  combau 
(ere  tanto,  pollboo,  die  ouunque^vrtanoconqad  Luo  empito  ei  nonfi  poflàrefìdere. 
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Onde  anche  àlThoracomindarono  le  legioni  a crauagIme,6C  laichiera  rimafè  quaQ  aperta,  fi* 
Ikjuale  (compiglio  hauendo  Fiacco  veduto, corfe  acauallo  alla  caualieria  delle  legioni:8C 
che  fare  voi  r ( dils’egli  ) 6^  che  aiuto  date  in  quefbt  battaglia  hor  non  vedete  voi,  ^e  quefto 
cflèrdto  ùti  homai  rpacdatoC  EfTendoli  per  tanto  da  ogni  parte  rilrofto,checomanda(ré 
‘ • quel  che  ferdoucffero,che  torto  farebbe  vbbidito,Raddoppiate(diuc  Fiacco)  le  (quadréj 
' con  tutti  i caualli  delle  legioni  : 8d  vrtatc  nel  conio  de  nimid , colqualc  vedete  ch'ei  d (opra 

‘ fenno  : ilche  voi  farete  con  maggior  fierezza , (c  voi  gl’inuertiretc  con  i caualli  sfrenau  ; co# 
me  fi  truoua  memoria  (con  gran  lor  pregio  ){peffe  vohe  haucr  fatto  i caualieri  Romani. 

* ‘ V bbidirono  fubito  : bi  tratte  le  briglie  a caualli , vrtando  i nimici , corfero  due  volte  in  ^ 

in  fu , rotte  tutte  le  lance , con  grande  abbattimento  di  quegli . Ertèndo  per  tanto  rtac^ta  la 
(chiera  in  forma  di  conio,  nellaquale  era  tutta  la  loro  fperanza .‘cominciarono  i Celtibcria 
sbigottirtì:8t  quali  abbandonato  il  combattere,apenfare  alla  via  di  faluarfi.  La  auallcria 
pp,  • dalle  bande,  poi  ch’ella  vidde  la  bella  pruoua  de  caualieri  Romani  :rtimoiata  dalla  virtù  di 
quegli, lenza  comandaqiento  di  alcuno,  anchora  eflà  fi  miflc  tra  i m'mid  già  difordinad . ontfei 
Il  mlfléro  tutti  abbandonatamente  in  fuqa . 81  il  Capitano  Romano,  vedendo  i nimid  in  voi# 
Sconfitta  4c  ta,  fece  voto  di  edificare  vn  tempio  [alla  Fortuna  Equertre:  8)1  celebrare  giuoclii  inhonoredi 
FuiuSi’ac-  Gioueorcimo  tnafsimo.  De Celtiberifo fatto  gran  macello, eflendo  sbaragliati, 81  fuggen- 
te Pretore,  do  per  tutta  la  felua  dicono  efferui  fiati  quel  di  tagliati  appczzi  didafèttc  migliaia  di  Cdtibe# 

ri , OC  prefi  piu  di  tremila  dugento  fetta ntafette,  con  molte  bandiere  militari , bC  forfè  mille  ccn#  E 
tocaualIi.Dertodifi  polo  il  vettorìofo  ertèrdto  in  quegli  alloggiamenti.  Lavettoria  non 
fu  lènza  perdita  di  foldati  : perche  de  Romani  vi  rimafero  morti  quattrocento  fèttantatre  (bl# 
dati  : 81  de  compagni  del  nome  Latino  mille  51  x i x,  8^  con  quelli  tremila  foldati  degli  aiuti  fo# 

^ rerticri . Cofì  fu  condotto  il  vettoriofo  eflèrcito  a Taracone , hauendo  rinouata  la  vecchn  fua 
gloria . Et  nella  venuta, Tito  Sempronio  il  nuouo  Pretore,  ilqualc  due  giorni  auanti  era 
, arriuato,  andò  incontro  a Fiacco  ralqualc  fece  gran  ferta,  congratulandoli  che  tanto  felice- 

• .•  mente  haueflè  amminirtrato  la  Republica.8icon  fomma  concordia  conuennero  quai  fol# 

■ '■  dati  douertèro  licentiare , 81  quai  ritenere . Fuluio  pofeia , hauendo  fatto  imbarare  nitri  i fol# 

dati  licentiatijferiandòaRoma.S^  Sempronio  conduiTè  reflèrdto  inCeltiberia.  IConfo- 
liamenduni  condufTcro  gli  cflèrciti  in  Liguria:  ma  da  diuerfè  parti.Porthumio,con  la  pri# 
ma , 8i!  terza  legione  artèdiò  le  montagne  «li  Baiirta , bC  Sulmontio . bC  pigliando  con  le  guar# 
die  gli  (fretti  pa& , tolfè  loro  le  vie  delle  vettouaglie  : bC  domolli  con  la  penuria  di  tutte  le  colè. 
Umaerafia  '*niuio,con  la  fèconda:  SI  quarta  legione  dalla  parte  di  Pifa,affaltò  i Liguri  Apuani. 81 

iDc.checfih-  hauendo  hauutoadifcretionc  quelli, che  habitano  fui  fiume  della  Macra:fattone  imbarca# 
j:aU  To/ca-  reiutomoa  fettemila  fu  le  iiaui, corteggiando  la  riuieradel  mare  Tofano,  li  mandò  a N»- 
ramare  Tyt-  quindi  ncllc  terre  de  Saaniti'.oue  furono  affegnati  loro  terreni  tra  gli  altri  della  me# 

rheno.iima-  dcfima  notionc.  A Liguri  delle  montagne,da  Aulo  Porthumio  fu  dato  il  guarto,  tagliate  le 
jcdiibuo.  vigne,  81  abbruciate  le  biade:  canto  che  coftretti  da  tutti  quei  mali,  che  porta  feco  la  guerra  F 
s’arrenderono:  81  dicrono  l'arme  a i Romani.  Dopo  quefto , Porthumio  andò  per  acqua, 
vicitando  tutn  -la  corticra , dirtendendofi  infìno  alla  riuiera  de  Liguri  Inganni , ÒC  Intemeltf. 
Auanti  che  quefti  Confoli  veniflèro  all’crtèrcito  ch'era  fiato  menato  a Pifa:  erano  preporti 
al  gouerno  di  quello  Aulo  Porthumio , dC  il  firatelio  di  Quinto  Fuluio , Marco  Fuluio  Nobi- 
l/ore . Fuluio  era  Tribuno  della  fèconda  legione . Cortui  ne  i meli  che  li  tocaua  il  gouerno, 
diede  licenza  alla  fèconda  legione , obligando  con  giuramento , i centurioni  a riportare  i dana# 

, ri  delle  paghe  prefè  alla  camera  del  comune,  llchecome  fu  fatto  intenderea  Fuluio  in  Pia# 
cenza , oue  per  auucntura  era  andato  : incontanente  con  vna  frotta  di  aualli  I^gieri , (ì  mirtè 
. a fèguitare  i licentiati:8l  quanti  ei  ne  potè  raggiugnere, ripigliandoli  del  fallo,  li  rimandò. 
nuoua.Tw-  3 Pffa«*8^  degli  altri  fcrirtè  al  Confolo.Si  fecondo  la  propoftàda  quello  in  Senato  fatta, fu 
thagcifij.  fatto  vn  deaeto , che  Marco  Fuluio  flirtè  confinato  in  i Spagna  di  la  da  Carthagine  nuouai 

* & dal  Confolo  li  furono  date  lettere  a poitarea  Publio  Manlia 

nella  Spagna  vIteriore.8£  volle  chef  foldati  tornartèro  fono  le  ban<iierc.£c  in  vergogna  cU 
quelb  legione,  fii  deliberato,  che  per  pagamento  dell'anno  intero,lifuiredato  folamentelo 
rtipendio  di  fèi  meli:  8^  qualunque  foldato  non  tornafìè  ali'eflèrdto,  fortè  venduto  infie# 
me  con  la  roba  fua . Nel  medefimo  anno , Ludo  Duronio , ilqualc  l'anno  dinanzi  fo  Pmo< 

re. 
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A reeilòido  tornato  dello  lllyn’co  con  dieci  naui:££poTcia  laicùte  quelle  nel  porto  di  Brundu<  Corcala  cor> 
iìo,  venucoaRoma,neIraccontarclecoléquiui  bue,  lece  toccar  con  mano  alScnato  il  He  'xiiamrode 
Cenno  cflcrc  (iato  cagione  di  tutte  le  ruberie  btte  per  mare;  dicendo,  clic  tuniinauili,che  gu  Epuinu, 
haueuano  corlèggtato  b nuiera  del  mare  difopta , erano  (iau  del  Tuo  dominio . (òpra  dò 
diccua  hauerli  mandato  ambafciadorc  : alquale  non  era  (tata  dara  bailtà  d'abboccarlj  col  nidccomS 
Ke.  Erano  venuti  a Roma  gli  oratori  del  Re  Gcntio,  dicendo  il  Re  dTcrc  (iato  ammabto;  Gb<U  dmo 
8^  per  ventura  nellultimc  parti  delfiio  Reame, in  quel  tempoche  gli  ambafaadori  Roma-  ‘««rgio. 
ni  erano  andati  per  uouarlot&pregaua  il  Senato,  che  non  delTeaedcnza  alle  (ime  calunnie  u*elkdM 
centra  di fc.  * Quimio  aggiunfe  alTinformationi  di  Duromo , che  nello  (bto  di  uanctdj&dc 
Gentio  erano  (btebtte  molte  ingiurieadtudiniRomani.d^acompagni  del  nome  Latino: 

8C  diccualì  in  Corcyra  cHère  arrdiati  molti  dnadini  Romani . Pbeque  a i padri,  che  tutti  quea  ujlc.doi^i 
ftifìconduccITero  a Roma:6Cil  Pretore  hauedè  il  tuttoaricogno(cere:nè  prima (ìdeiàirù 
rpolla3lReGeniio,òaruoi  ambalcbdori.  Tra  molti  alni, che  ne  portò  quell'anno  b pdii- 
lenza, morirono anchora alcuni ùcerdoh.  MoriLudo  Valerio  Fiacco  Pontclice  Maltimo:  iiRc'fa^’fi. 
8^  in  Tuo  (cambio  (il  creato  Qiiimo  Fabio  Labeonc.  Mori  apprelfo  Publio  ManlioTriumui^  culona  rao 
to  degli  Epuloni,  ilquale  poco  b era  cornato  delb  Spagna  viteriore  ; K Quinto  Fuluio  (igliuoa  ^ 

lodilVlarco  (il  rufututo  Triumuiro  Epulone  in  fuo  luogo , ilquale  portaua  all'hota  b pretesi  Euduòinfa 
(b. Sidei bre  bruditutionedel  Rebeerdote, in luogpdiGaioCornelio  Oolobclb, nacque  g'>Eaj.<<iuaU 
B contemioneua  CaioSeruilio  Pontefiice  Ma(simo,8CLudo  Cornelio  Dobbelb  Ouumuù 

ronauale.  Ilquale  il  Pontefice  volcua,di'd  rinuntblTe  cotale  vfido,  volendo  edère  da  lui  lamra»  tue 
inaugurato . Et  rìcubndo  quelli  do  bre , diceria  il  Pontefice  non  gli  edèr  lecito  inaugurata  Ruma- 
lo. * per  qudfa  cob  (il  bua  dal  Pontefice  vna  multa  a Dolobclla.'dclbquaa 

le  hauendo  egli  appelbto,Sidretido(ì  comefodauanti  al  popolo ;ciTendo  gialbtc  chiamate  ai  Rc 
denuo  buona  parte  delle  Tribù,  Si  deliberando  quelle,  ch'd  Duumtiiro  vbbididè  al  Pon- 
tefice:  Si  b multa  s'annulb(si,(è  quelli  rinuncblie  al  magidrato,  vitimamcnte  intcruenne  don.ia'iradM 
dal  ciclo  cob,chc  perturbarla  il  rendere  de  fudragq.onde  i Poncefìd  fi  (eccro  conlcienza  none  e faica 
d'inaugurare  Dolobcib,8i  perciò  inaugurarono  Publio  CIdio  Siculo, ilquale  era  (bto  nel  '* 

lècondo  luogo  di  piu  buore.  Nel  fine  dell'anno  mori  anchora  Gaio  Scruilio  Gemino  Pom  chcfecMo'ie 
tcfice  Malumo , ilquale  era  anche  Decemuirodebgrifid;Si(ii  btto  Pomefice  in  fuo  Iucm  reioicadie 
go  Ludo  Acilio;  hauendo  auanti  chiedo  ilMalsimo  Pontificato  Quinto  Fuluio  Fbcco, 

Si  Emilio  Lepido,  Si  molti  altri  degni  huomini.Si  Decemuiro  de  bgrifict)  (u  btto  prb  go^Xrltc 
mente  in  fuo  fcambio  Quinto  Marcio  Filippo . Et  appredò  mori  Spurio  PodhumioÀlbb  UUguiiuii. 
no  Augure:  incambio  di  cui  gli  Auguri  deltero  il  figliuolo  di  Publio  Sapione  Africano. 

In  detto  anno  fri  conceduto  a i Cumani  ( che  dò  domandarono  ) di  poter  publicameme  v(àr  oin  «ita  ai 
b lingua  Latina:  Si  che  ai  banditori  fulTeìedto  vendere  latinamente.  1 Pibni  furono  ringrai  $p>g*> 
dati  dii  Senato,pCT  haucre  odérco  vna  parte  del  contado,  oue  fi  mandafsi  vna  colonbLau 
9 fina. Si  pertaleedétto  furono  acati  tre  huomini.  Quinto  Fabio  Buteone, Marco  Popili'o,  vcnefincfai 
SiPublk)  Popilio  Lenati.  Vennwo  Icttaeda  CaioMenio  Pretore, acui  toccando  la  prtw  nau  iremiia. 
uindadi  Sardigna, era (bta data  nuoua  commilsione  fopra  l'inquificione  de  venefidj,olcra 
Icdicd  miglia  da  Roma  .‘palequali  lìgnificaua  haua  già  condannato  tremib  huomini  pa  in  ciucili  no- 
tai btto:  Si  che  ogni  bora  li  aefccua  bccendada  ricncare,palemolce  notificagioni  fattegli, 

8i  che  li  bilógnaua  andare  a difenda  b fua'prouinda  .ò  vao  rinunciarla . Qiiinto  Fuluio  "en,'.' 
FkMCo  tornò  di  Spagna  a Roma,  con  gram  bma  delle  cofe  bete.  Ilquale  (bggiornandofuor  Nómodoio 
Ifr  RÒma , per  cacone  dd  trionfo , fu  acato  Confolo,  tnficme  con  Ludo  Manlio  Addino . Si 
pochi  di  poi  entro  neibdttà  trion^do,infieme  con  ifoldaci  ch'egli  haucuarimenaco  di  Spa>  "àncofìo^ 
gna  ; Si  portò  (eco  nella  pompa  trionble  cento  ventiquattro  corone  d'oro  ; Si  oltra  quelle,  iih*  icncini. 
bre  trentauna  (foro  (òdo:Si  d'oro  Olcenlè  conato  cento  fenantanctmille  di  nummi  Si  dugen- 
IO . Si  a i (blcbd  diede  delb  precb  cinquanta  danari  pa  daldino , il  doppio  a i centurioni.  Si  tre  quwu  banii 
Volte  tanto  a gli  huomini  accauallo . Si  il  medefimo  diede  a compagni  del  nome  Ladno  ; Si  a Fioicaiiai,  o 
tuta  paga  doppb.  Inquell'annofubprìmavolta  btn  bleggecb  Ludo  lulioTnbunodelb 
plebe,  (Érponente  di  (]iiale  età  frilTc  ad  ognuno  lecito  pigliare  qualunque  magifirato  tonde  qui  fono  ite 
Mei  delb  Tua  bmigfia  prcfaoil(bpranome,Si  furono  chiamati  Annali:  Si  dopo  molti  anni  ihaiuctii.ca 
wroao  acati, pa  vigore  delble^e  Bebia  quattro  Pt«ori,bqual  comandala,  che  (bere, 

Dee.  HHH  ii)  s'andabi  queaoUbio. 


«TO* 

re&  vAtUDO 


della  iiii.  deca 

sandali  a quattro  : quefti  furono  Gaio  Cornelio  Scipione , Lucio  Valerio  Leuino, & B 

ConeEifu-  Qyinto  , &C  Publio  Mutq, figliuoli  di  Publio  Sceuola.  A i Conibli  Quinto  Fuluio,&: 

• Se  Ludo  Manlio  fu  data  la  medefima  prouinda  che  a gli  antcceflbri  ; ÒC  con  tanto  numero  di  foU 
ut  dell»  eu  dati  appiede,8f  accauaIlo,didttadini,&i  compagni.  Inambcduc  le  Spagne, aTito  Senw 
chcdoueuSo  pronio,&  Ludo  Poflhumio  fu  prolungato  ilgouerno,conimedcnmieflcrati.6iperfiip« 

pimento  di  quelli  fii  commellò  a i Confoli  che  laiucflcro  infìno  a tremda  pedoni , & trecento 
qaaifi<}i  olE-  cauallidi  dttadini  Romani; Si  dnquemila  pedoni, & quattrocento  caualli  dei  nome  Lati# 

. no.  Publio  Mutio  Sceuola  hebbe  in  forte  la  Pretura  della  città,  infieme  con  la  cura  deb 
quc°fi‘i”oci!  finquilìtionede  venehaj  dentro  alla  terra.  Si  fiiora  tra  le  died  miglia . Caio  Cornelio  Seb 
& «itiiii.  pione  hebbe  la  giunditione  tra  i fbreflieri : Quinto  Mutio  Sceuola  hebbe  la  Sidlù,Si  Va« 
*Oo''inche  Leuino  la  Sardigna . Quinto  Fuluio  Conlblo,auantich'egli  attendeffe  ad  altra  &ccea> 
■^c'So-  dapublicajdifTe  che  voleua  dirobli»relè,Si  la  Republica  da  peccato,  fodisfàcccndo  a ivo# 
redi  ^ftaicg  ti  fitti  ; condo  fuffeche  neH'ultimo  ntto  d'arme  con  iCeltiben  egli  hauelTe  &ttovoto  di  ce» 
geBcbii.fcif  giuochi  inhonorediCioue  ottimo  ma&imo,SidiLrvn  tempio  alla  Fortuna  Eque* 
S!cc"i’i‘^gu-  lire. Si  che  per  tale  effetto  gli  era  fhta  donata  la  pecum'a  dagli  Spagnuoli.  Fu  deliberato 
icano.  che  i giuochi  fìficeflcro:  Si  parimente  ch'eifì  creafTéro  due  huomini  per  dare  a fare  il  tem» 
h'fotìan«-  P'°’  ^ quantiD  della  pecunia  per  i giuochi,  fu  determinaa  : Si  dichiarato  ch'ei  non  (1 
queOie.  fpendel!>i  maggior  fomma  , che  quanta  ne  fuffe  fhta  affienata  per  deaero  a Fuluio  No» 

biliore,pa  fare  le  fefie  dopo  la  guerra  degli  Etoli.  Et  ch'ei  non  potelfe  pa  deni  giuochi  B 
richiedere,  ragunare,ò  riceuerc,  ò fare  colà  alcuna  contea  il  dcaeto  htto  dal  Senato  nel 
Confolatodi  Luad  Emilio, Si  Caio  Bebio.  Quello  haueua  fano  il  Senato  pa  le  dilbrdi» 
nate  fpefe  htte  ne  i giuochi  di  T ito  Semprom'o  Edile . Iquali  erano  (hti  noiofì  non  folameti# 
tealliulia,6ia  i compgni  del  nome  Latino, ma  anchora  alle  prouinde  di  fiiora.  In  det» 
to  anno  fii  la  vanata  molto  afpra , Si  pa  la  neue  grande , Si  per  ogni  altra  ragione  di  tem» 
pelh:  lì  ch'ella  haueua  abbronzato,  Siarroliito,  tutti  quegli  albai,che  piu  temono  il  fred» 
do . Si  anchora  durò  piu  lungamente  che  l'uQto.onde  la  fefh  delle  faie  Latine  fui  monte, 
fiiguallada  vna  fubita,8i  graue  tempelh:Si  ^ deano  de  Ponrihd  fu  poi  rinouata.SC 
la  medefima  tempefh  gntò  patata  alquante  uatuc  in  Campidoglio.  Si  guadò  molti  luo» 
ghi  con  le  fante, come  il  tempio  di  Cioue  in  Terradna  : il  tempio  bianco  in  Capoua,SC 
M»ic<(ìaiIm  la  poro  Romana;Si  in  parecchi  luoghi  gettòatnra  i mali  delle  mura.  Tra  quedi  fìmiU 
Rcatc.boggi  prodigi), venne  nouella a Reate  ella  nato  vn  mulo  con  tre  piedi.  Pn  lequali  cofe  fii  or< 
dinato  a died,  che  vededero  i libri  SibylIiniiSicon  dichiararono  a quali  lddij,Siconquan» 
ti  animali  fì  dòuefsi  fagrifi'care.Si  ordinarono  che  nel  tempio  di  Gtoue  lì  heedèro  le  fup» 
Siipplicuiei  plicationi  tutto  vn  giorno  , pn  cagione  de  luoghi  guadi  dalle  fàette.  Dopo  quede  colè 

• P«  >'  '*  furono  htti  i giuochi  votiui  di  Quinto  Fuluio  Confolo  pa  Ijratio  di  died  di , con  grande  ap» 

**■  parecchio.  Polcia  lì  venne  alla  aeatione  de  Cenlbri;8C  furon  creati  Marco  Emilio  Lrob 
doPonteh'ce  Malsimo,&  Marco  Fuluio  NobiIiore,che  haueua  trionbtodegli  Ekoli.Tn  t 
quedi  nobili  huomini  era  nimidà , SC  molto  nota,  SC  celebrata  con  Ipclfe  contcntioni,SC 
combattimenti  indeme  hauuti  con  fconce  parole,  SC  nel  Senato  , dauanti  al  popolo.  . 
CompiuQ  tale elettione, com'era  l'ulànza  antica, iCenfori  fì  midcroafednefula  piaasafìi 
le  lèdie  curuli  allato  all'altare  di  Mane.  Due  incontanente  vennno  I principali  Serutor^ 
con  gran  compagnia  diaro  di  dttadim'.  Traiquali,Qtiinto  Cedilo  Metello  fece  le  paro» 
Dimia  di  le,  dicendo.  Ei  nondèvfdtodi  mente,  come  poco  h voi  fude  prepodi  da  tuuo  il  popolo 
Romano  Cenlbri,SC  jpudid  a nodri  codumi.'SC  noi  donne  da  voi  edne  corretti , Si  a(«» 
rlbicrÉS-  moniti;  non  voi  da  noi.ei  conuien  nondimeno,  cli'ei  vi  G fàccia  manifefto  quei  che  invai 
bo.&Matio  offenda  tutti  gli  huomini  buoni, ò quel  che  almeno  eivorrebbno che  in  voi  fude  mutato. 

noirilguardiamo  in  hccta  partiumente  cialcuno  di  voi,  ò Marco  Emilio,  6C  Mar» 
^^i'alUc&  co  Fuluio, certo  noi  non  lubbiamo  alcuno  altro  in  queda  dttà,che  fe  noi  fulàmo  richh- 
coidu.  mati  in  fu  la  hia  a rendne  vn'altra  fìan  i partiti , noi  volefàirno  anteporre  a voi . ma  quando 
noi  VI  confìdniamo  amendum'  indeme  ad  vn  tratto,  nel  vno  non  pofinamo  non  dubita 
re , che  voi  non  date  molto  male  accoppiati  ; Si  ch'ei  non  gioui  tanto  alla  Republica , che  vo4 
fbpra  ogni  altro, piacne  a tutti  noi, quanto  le  podà  nuocae,chevoi  l'uno  all'altro difpia» 
cete,  voi hauete  cenutogia  molti  anni,travoigraui,6i  atroci  nimiciue,lcquaiida  bora  in» 

nanzf 
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A mnzi  G porta  troppo  perìcolo , che  noa  habbtno  a nuocere  piu  a,  noi , alla  Republia,  che  a 
voi  meddìmi . perche  noi  Itabbiamo  queGa  temenza,  molte  cofe  ne  fouucngono  da  dire, le^ 
quali  il  direbbero , iè  voi  foriè  non  fulfe  coli  implacabili  * Gabbia- 

no intricato  gli  animi  voftri . Qucfti  rancori , vi  preghiamo  vniueriàlmcnte  tutti  noi , che  vi 
piacda  unire , dC  laldargli  hoggi  tutti  in  queGo  tempio  : bC  Gate  contenti , che  hauendoui  com* 
giunco  itiGeme  coni  Tuoi  funragij,  il  popolo  Romano:  di  iaiaarui  congiugnere  anche  indef 
meda  noi, con  queGa  rcdintegratione,  bC  vnione  di  beneuolenzaG  che  con  vno  medeG^ 
mo  cuore , 8^  confìglio , iàcdate  ia  eletcione  del  Senato , la  raGegna  de  caualicri , 8C  l'eGimo; 

8C il  luihx)  infìeme.  8^  come quaG  in  tutte  le  preghiere  Gfuole  Éire con  folenni  parole,  quan-  , 
do  voi  direte , che  a me , 8^  al  coll^  mio , bene  8C  felicemente  iìicceda  : cofì  deTidcriate  ve:* 
ramente,8ff  da  cuore,  ch’egli  auuenga,8^ficdate  in  maniera,  che  gli  huomini  anche  poisi^ 
no  credere , che  voi  medefimi  vogliate  quel  tanto , che  voi  harete , pregando , chieGo  a gl’ld#  „ . 

dtj.Tito  Tado,8^  Romolo  regnarono  concordeuolmepte  in  queGa  dttà:  nella  cui  piaz^ 
sa, con  le  loro  genti  armate  haueuano  prima  tanto  nimicheuolmente  combattuto.  Non 
fblamente  Gnifeono  i rancori, ma  le  guerre  andiora:8^  d'afpri  nimid  (peflfe  volte  G &nno 
compagni  fedelilsimi,  bC  talhora  anche  dttadini . Gli  Albani, diGrutta  Alba  furono  com  Nota  fèntea 
dotti  a Roma.  1 Latini,  8^  Sabini  riceuuti  nella  città:  onde  Gdiuolgò  quei  prouerbio(perdo 
ch’ali  era  vcri(simo)ramidtie  douere  cGcr  immorcali,8^  eterne  : le  mmidtie  mortali,^  brìeui. 

X li  mormorio  che  niellò  confermando,  8i!  polda  lo  Grepito  delle  vod  melcolatamente  di  tutti, 
die  }|  medefìmo  addomandauano,interroppe  il  parlare  di  Metello . Emilio  poi  cominciò  a 
rammaricarfì , per  cGere  Gato  due  volte  priuato  del  Confolato , certamente  da  Èuluio . Fuluio 
dall’altra  prte  G lamentauacGère  Gatolèmpre  ipontanamente  oltraggiato  da  quello:  8^  che 
in  (ùo  vituperio  Emilio  haucua  Bitto  vna  certa  promeGà , bC  atto  prcgiudiciale . MoGraua^ 
no  nondimeno  amenduni  ( quando  all  altro  piaceGè)d’eGere  apparecchiati  a làr  la  voglia  di 
lana  principali  dttadini  delia  città.  Onde  Biccendoadògrande  inGanza  tutti  coloro  ch’era:*  Notabile  ef- 
no  prefenri  : fi  dierono  la  mano , & la  fede , di  lalciàr  andare  veramente , K finire  ogni  odio. 

Polda  commendandogli  ognuno , furono  accompagnati  in  Campidoglio:  bC  dal  Senato  che pn  bene 
fii  grandemente  approuata,8^  lodata  la  cura,  8^  diligenza  vlàta  fopra  queGo  Bitto:&  in^  delia  patria  fi 
Geme  la  Btdle,8^dolce  natura  de  Cenfori . Chiedendo  poiiCenlbri,ch’ei  fuGc  data  loro  la 
fbmma  de  danari  ch’ei  bilbgnaua  adoperare  per  i’opere  publiche:fii  loro  aGegnata  l’entra:*  uate. 
cad'unanno.  Nel  medeGmo  anno.  Ludo  PoGhumio,8^Tito  Sempronio  vicepretori  ini 
Spagna, conuennero  inGeme  in  queGo  modo,  che  Albino  andaGè  per  ia  LuGtania  con^ 
era  i V àccei , 8^  quindi  tornadè  in  Celtiberia . bC  Craccho , perciò  che  quiui  era  maggior  guer- 
ra, entraGe  piu  adentro  nella  Celnberia . prefe  per  tanto  primieramente  Munda  per  forza,  Munda  hog 
aflàltandola  di  notte  improuilàmente . & lèguitò  di  combattere  le  aGella  : 8^  bldandole  guar:* 
dace,attere  ad  arderei  contadi,  mimo  a tanto  chei  giunte  ad  vn  altra  potente  citta  chiamai  di  fiume 

ip  ta  da  Celtiberi  Ceruma.oue  accollando  già  rartiglierie,vennero  fuor  della  terra  gli  amba*  doalcuui. 
Iciadori  : il  cui  termone  Gl  molto  fecondo  l'antica  lèmplidtà,non  tependo  dilrìmulare  ch’ei 
G ribellerebbero, quando G poteGèro difendere: condo Ga  colà  ch’d  domandaGcro  di  poter 
andare  al  campo  de  Celnberi  a chieder  lòccorlb:ilquale  non  impetrando,  diGèro  che  pen# 
ferebbero  all'hora  alla  biute  propria.  Andarono  adunque  di  volontà  di  Craccho:  8^  po^ 
chi  di,  poi  menarono  teco  died  altri  oratori  : bC  edèndo  arriuarì  fui  caldo  a mezo  di , non  do** 
mandarono  prima  altra  colà  al  Pretore , te  non  ch’ei  beedè  dar  loro  da  bere  : 8d  hauendo  voto  Sempiian& 
bruendo , i primi  vatelli , ne  chietero  anchora  di  nuouo , con  gran  rilò  de  circondanti , veden*» 
docodroza  natura  d'huomini,8d  priuata  d’ogni  duilcoGume.  Poteiaqueldi  loro  di  mag^ 
gtoreetà  ditte:  Noi  damo  mandati  dalla  noGra  natione  a domandarti  in  che  colà  in  Gomma 
conG'dando  tu , ardifa  di  brd  guerra  A cotal  domanda  rifpote  Gràccho  eGer  venuto , con^ 
ridando  nella  prodezza  del  liio  valorolb  elterdto  : ilquale  volendo  eglino  vedere,  per  po^ 
ter  rapportare  alla  gente  loro  la  colà  con  piu  certezza, ditte, che  volentieri  ne  brebbe  lo- 
ro copia . bC  comandò  ad  vn  Tribuno , che  bcelte  mettere  tutte  le  genti , bnti , bC  caualli  in 
adèrto  : 8^  armate , Bure  la  moGra  in  ordinanza . Dopo  tale  fpettacolo , eGendo  Ibti  gli  amba** 

(ciadori  licentiati , Ipauenprono  i Cdtiberi  dal  mandar  Ibccorlb  alla  dttà  aGediata . Ì Terraz^ 
zani,  hauendo  b notte  inuano  btto  piu  cenni  di  fuocofu  le  torri(com’era  ordinato) vederi^ 
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do(ìpriuatidrogni(pcranzadt<bccor(b,s'atTenda'OiK>  liberamente.  Dacoftoro  C rìicoflèro  O 
XiiiijmigUji  ventiquattro  centinaia  di  migliaia  di  nummi  ièfierttj:8C  hebbeniì  quaranta  nobililsimi  cauai 
“ Iteri , non  fono  nome  di  Ibtidii , perdo  di'ei  loro  comandato  ch’d  militaflero  : ma  in  Luto 

fSo  ve  mi  acao  ch  ei  fuflTero  vn  pegno , 8C flcurtà  ddb  fede . Pofeia  n'andò  alla  volta  della  atta  tf  Alcen, 
liiiori.dora.  ouecrano  aflèmbratii  (tuberi:  da  quali  poco  auanu  erano  venuti  gliambafdadori.Hauena^ 
Bioflb**raì'^  doli  da  prima  con  piccoli  badalucchi  infellato  parecclii  giorni  mandando  quei  dalla  leggieri 
uMTciladi  armadura,  correndo  inGnofule  porte  del  campo:  ogni  di  poi  faceuapiu  grodé  featamuede, 
perniarli  tura  fuora  delle  munitioni .& veduto  riufcireildifegno.commilTcaicaporalidea 
gli  aiuti,  che  attaccata  lafcaramucda:in  vn  tempo  (come  sci  hilTero  fopta&tti  dalla  molti- 
tu  la  ouaru  radine  ìvoltaflèro  le  Ipallc,  Sia  ratta  briglia  Gfugmllcro  alampo.  Si  egli,  dentro  a gli  deca 
pinc^ldc-  cari  mille  in  ordinanza  le  gentiaratte  le  porte.  NonpalTò  molto  tempo,  chei  veddeifuoi 
“rMc'dUe  l^'te  fecondo  fordine  dato, Si  alle  foalleibarbari  feguitargli  abbandonatamente. Si  egli 
afit  li  mno,  a Wdo  effetto  hauendo  le  Ichiere  btte,lolamente  indugiò  tanto , die  qud  diefuggiuauo  po- 
ftflèro  entrar  dentro  Lenza  impcdo:Si  pofda  leuando  le  grida,làltófuotadatutte  le|xira 
oiumiìd'nó  te  ad  vn  tratto . Non  foftennero  i nimid  l'aflàlto  non  afpettato  : Si  qud  che  con  tanto  animo 
inali.  erano  venuti  a combattere  gli  altrui,  non  poterono  difendere  i propri)  alloggiamenti.  Ima 
però  di  ci  furono  rotti  incontanente , Si  melsi  in  higa , Si  ripintì  ratti  fpauentari  dentro  a loro 
ripari:  Si  vltimamente  fjx^liati  andio  di  quelli.  Deno  di,  furono  vcafi  noucmilade  nimid, 

Si  prefì  viui  trecento  vinti  : Si  cento  dodid  aualli  : Si  trentafètte  infegne  militari . Si  ddl  efferr  B 
dto  Romano  morirono  in  tutto  cento  noue.  Dopoquefia  giornata,  Craccho  menò  le  le^ 
gioniaptedare  h Celtibcna: Si  mettendo^ tutto  a diflruttionc,Si  rouina,Si  de  popoli, chi 
volontariamente , Si  chi  per  paura  venendo  lotto  il  giogo , tra  pochi  di  hebbe  in  Ilio  potere 
cento  tri;  terre:  Si  acquiflòvna  preda  grandilsima.  Diede  poi  volta,  la,  ond’egli  era  venuto, 
verfoladttàdi  Alcen:Sifermo&acombattcrla.lTerrazzanifoftennero  franamenteilpri# 
mo  empito . clfendo  pofeia  non  (blamente  con  Tarmi , ma  con  le  macchine  combattuti  : non 
conhdando  nella  gagliardia  della  atta,  tutti  vniuerfàlmente  fi  filarono  alla  Roca:Si  fi# 
naimentc  mandati  gli  ambafdadori,  diedero  liberamente  (è, Si  ogni  lor  colà  in  podefià  de 
Romani.  Feceuifi  gran  preda  : Si  molti  nobili  fiirono  bttl  prigioni  : tra  iquali  furono  due  fi# 
Tuthroiigno  gliuoli.  Si  vna  figliuola  di  Tuthro.  Era  cofiui  fignore  di  quelle  genti.  Si  il  piu  potente,  che 
Prindpe  Spagnuolo:ilquale  hauendo  vdito  la  rouina  de  Tuoi,  Si  mandato  a chiedere  la 
“à'‘i  flcurtà  di  venir  in  campo  : venne  : Si  primieramente  domandò  a fe , Si  a fuoi , farebbe  conce# 
duro  viucrec'Sirifpondendo  il  Praorc,chcfivnierebbe:domandòvn’altra  fìata,fealiufii# 
rebbe  Icdto di  militare  con  i RomanifSi  Craccho  anchora  dò  concedendogli,  Ibggiunli^ 
adunque  io  lèguiterò  VOI  Romani  controamici  antichi  amia, Si  compagni  :perdò  ch'egli- 
noame  ' ^ £t  coli  feguitando  poi  i Romani,  in  molti  luoghi  prmò 

vtile.Si  fedele  opera  col  fuovalore  alla  Romana  Republia.  Dopo  queffe  colè,£rgauia 
nobile , Si  potente  dttà , fpauentata  dalla  rouina  de  popoli  d’intorno  vidni , aperfe  le  portea  I E 
Romani . Sono  alcuni  auttori , che  affermano  che  quefla  fi  btta  deditione  di  queffe  terre  non 
fu  Lina  fedelmente  : ma  che  di  Qualunque  luogo  fi  paruua  Teflcrdro,  com'egli  era  fuor  del  jpae# 
fé:  incontanente  feguitaua  la  ribellione  di  quelle,  onde  dicono  efferfi  &tto  poivn  gran  urto 
cbiuno  mS  d'armeabandicrcfpiegateconiCcltiberi,almontc  Chauno.  ilqual  durò  All'alba  infino  alla 
^hoggiMó  fefiahora  del  giorno:  Si  eflèrui  motti  molti  da  ogni  parte:  nei  Romani  effe  peraltro  rimali 
molto  al  difopra , fe  non  che  il  di  feguente  andarono  ad  infeffare  gli  Spagnuoli , che  ftauano 
dentro  a gli  fiecati . Si  appreflfo  tutto  il  giorno  ricoifèro  le  fpoglie  de  morti  nimid . Si  il  terzo 
di  liauer  di  nuouo  fitto  maggior  battagIia:Si  alla  fine  effèr  nmaU  interamente  vinti  i Celtiberl; 

Si  gli  alloggiamenti  prefì , Si  làccheggian' . Si  in  tal  di  effere  fiati  tagliati  appczzi  ventidue  mi# 
^ia  de  nimid , Si  prefi  piu  di  trecento , Si  quali  tanto  numero  di  aualli , Si  fettantadue  ban# 
diere  militari  : Si  cofì  cflèr  compiuta  quella  guena , Si  fatta  vera  pace . Si  i Cdtibcri  polirà,  non 
cllcre  flati  felloni  come  prima . £t  faiuono , Ludo  Pofihumio  hauer  combattuto  due  volte 
Hotit*!»  egregiamente  la  roedefima  fiate  con  i Vaccei  nella  Spagna  dteriore:Sihauerevccilbintor- 
nciii  Spagna  no  a tretuadnque  migliaia  de  nimid.  Si  combadutolcloro  munitioni . nondimeno  piu  s'ac# 
Titcìiore,  fc  coffa  al  vero,  Tellèr  lui  arriuato  fi  tari  nella  proumda,ch’ei  non  habbia  poratofar  in  quella 
k^koiJu  (face  fi  fatte  cofe.  ICenlbri,  con  fadtl  concordia  ficcao  la  elettane  del  Senato  :apoddqua# 

lefii 
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A k&i  detto  vno  di' loro  Cenibri  Emilio  Lepido  PonidiceMalsimo.TreiuronocdsidelScna 
to,akunineritenne  Lepido,  iquali  il  collega  laTcnua  indietro.  Fecero  della  pecunia  aflégna« 
iaquef)eopere,diuidendoletraloro.  LepidofecevnmoloaTerradna,operavniuerlàlmcn«  ; 

te  non  molto  grata  ; perdo  ch’egli  haueua  lui  i Tuoi  poderi  ; OC  haueua  mclcolato  la  fpelà  pu> 
blica,con  la  commodità  delle  cofe  priuate.  Apprellb  vn  theatro,8^vn  profcenio  allato  al 
tempio  di  ApoUine . alloro  a hre  vn  tempio  a Cioue  in  Campidt^lio,  dC  a pulire , & addort 
tiare  le  colonne  intorno  di  bianco , ÒC  dinanzi  a tali  colonne  leuò  via  quelle  fbtue , che  li  pa» 
reualeoccupairero.&L  leuò  gli  Icudi  da  dene  colonne,  le  bandiere  militari  che  v'eranoap» 
piccate  d'ogni  ragione . Marco  Fuluio  diede  a br  piu  cofe , di  piu  vtil  feruigio  ; il  porto,  ,i 

S^le  piledel  (lonteful  Teuero:fopra  lequali,dopo  parecchi  anni,  PubLo  Sdpione  Abia* 
no , Si  Lucio  Numio  Cenibri  fecero  fare  di  archi  del  ponte . & diede  apprelTo  a tare  vna  baGe 
bea  dopo  le  botteghe  nuoue  degli  orah,»  il  mercato  del  pefce:£iccendoui  dintorno  botte» 
ghe  : Icquali  n venderono  ad  vfo  di  perfone  priuate . Si  vna  piazza  da  mercato , con  vn  poni» 
co  fiior  della  porta  Trigemina  idévrialtra  dietro  all'arzanalc,Si  vn  tempio  di  Hercole:&  Teaptipire 
dietroaquel  della  fperanza  fui  Teucro,  vn  tempio  di  Apollme  Medico.  Hebbero  anchora 
Pretori  alcuni  danari  in  comune , de  quali  diedero  inlìcme  a conducerc  certa  acqua  in  Roma,  ui  ApoUìne 
&abr  gli  archi  degli  aquedotti . Fu  impedita  quella  opera  da  Marco  Lidnio  Craflòtilquaa  mcaico  Giu 
le  non  acconfenti  che  il  condotto  fi  Scelsi  per  le  fue  ponclaoni . I medefimi  Cenibri  ordina» 

B tono  molte  gabelle  di  nuouo  : molti  luoghi  làgri , Si  publichi , occupati  da  priuate  peribne, 

ridulTero  al  comune  viò  del  popolo . Mutarono  l'ordine  di  rendere  i fuliragij , difiribuendo 
contrada  per  contrada:  Si  iècondo  il  grado  degli  huomini,&loro  mcfiicri.  Si  guadagni,  de»  xz  miUilsi 
IcrifièroleTribu.Et  l’uno  de  Ceniòri  Marco  Emilio  chiefc  al  Senato, che  linilTe  allena»  C»o  fiorini, 
tala  pecunia, per  celebrare  i giuochi  della  làgrade  temp.jdi  Giunone  Regina,  Si  di  Diana.  “ikT^ì- 
de  quali  otto  anni  auann  nella  guerra  Liguiiina  haueua  uno  voto.  Per  ilchc  li  furono  con-  aia,hognG 
lanari  venti  migliaia  «falsi.  Gonlagrò  per  tantoideni  tempi].  Si  l'uno, Si  faltro  nd  arco 
Fbmmio.Sifece  poli  giuochi  Scenici  tre  di  dopo  la  dedicarione  dd  tempio  di  Giunone,  Si  Triade  lari 
due  di  dopo  qudla  di  Diana,  Si  fece  detti  fpcttacoli  nel  circo  Flaminio  ciafcunoilfuo  giorno,  nanm. 

11  ineddimo  conlàgrò  il  tempio  de  gl’lddij  Lari  marmi  in  campo  Martio, deiquale  haue» 
ua  btto  voto  quarann  anni  innanzi  Lucio  Emilio  Rq^llo  nella  battaglia  naualc  centra i "o*roc(hcU* 
Capiunidd  Re  Annocbo.Silbpra  bporadel  tempio  hi  appiccanvna  tauob  con  quello  di  Ugni  Unti 
titolo: nella gtangueira  » fottoilgouerno,aufpicio,8i  fdiotàtli  Lucio 

EmiUo  figliuolo  di  Marco  Emilio, fatta  tra  Ephdb, Si  Cainucho,nel  colpetto  di  Antiocho 
Ornò , Si  dell'ellcrcito  tutto , cauallcria , Si  debnei  : l'armaa  dd  Re  Anticxdio , fu  in  tal  manie»  pfii»  pnuu* 
rarona,lconfitta,Si  cacòata.Si  difirtina:Si  quiui  «ietto  di, furono  prefe  fdbnuduenaui  fùn“J 
lunghe, con  tutte  le  genti . bqual  battaglia  futa , il  Re  Antiocho , Si  il  Tuo  Regno  rimale  lìipe-  '’uri'’ 

rato , Si  vinto . Si  per  tal  cagione  fece  voto , Ludo  Emilio  di  etlificare  quello  tempio  a gl'l  dtli]  manni.o  net 
C Lari  marini.  Ddmedefimo  tenore  fu  polla  vrialtra  tauob  fopra  le  porte  del  tempio  di  Cioue 
in  Campidoglio.  Si  in  quei  due  giorni  che  iCenfiiri  dellcro  il  Senato,  Quinto  ruluioCtan»  i^ab^n" 
foto  andò  contrai  Liguri:  Si  pfbto  per  monngne.  Si  valli  alpre,&i  lènza  vie,  con  l'ellèrd»  ^ 

to , venne  a gitarnata  co  nimitài  : Si  non  fobmente  li  vinlè  in  battaglia , ma  il  di  medefìmo  tol»  ‘*8’“'* 
le  loro  di  alloggbmenti . Tremib  dugento  de  nimid  s'anenderono , Si  tutto  qud  paefe  veti»  w 
neall'ubbkiienza  de  Romani,  il  Codblo  li  fece  venire  ad  habitare  al  pbno:Sifulemonta-  Quimmci^ 
gne  polè  guardie . V ennero  ddb  prouinda  con  prdlezza  a Roma  le  lettere  della  vettoria  : Si  ““ 
Maòhi  ddiberato,chetre  giorni  fi  bcelTero  le  rupplicationi.  Nellequali  i Pretori, fecero  ^fonol&no 
ugrifido  di  quaranta  hollie  di  animali  maggiori.  Dall'altro  Coniblo  Ludo  Manlio, con»  oicarckfi»r 
iraimetlefìmi  Liguri,  non  fu  btta  «xilà  degna  di  memorb.  1 Calli  di  btlall' Alpi,  vn  nume» 
roefintornoatrenub  pallàrono  inltalb:Si  non  offendendo  alcuno,  domandauano  a Con»  j° 

Ibli,  Si  al  Senato  terre  per  habitare,  per  viuerpadficamente  fotto  l'imperiodel  popolo  R«m  neaic. 
mano.  llSenato  comandò ch'd fi partillèro d'Italia. Si commilTe  al  Coniblo Fuluio, chean» 
dallèinuelligando.  Si  galligallè  coloro,  iqualifullèro  fiali  confortatori  di  brìi  paHàr  FAIpi.  fi’auralw 
Nel  medefìmo  anno,  mori  Filippo  Re«h  Macedonia, confumaio  dalb  vecchiezza, Si  «lai  fiuppiìcanU 
dolore  prelb  dopo  b morte  del  figliuolo.  Vernata  in  Demetrbde  molto  angolaofo,pel 
defiderio  dd  figliuolo , Si  pentimento  delb  Tua  audeltà,che  gh  flimobua  ranimot  Si  il  vedae  ^ 

l'altro 


J 
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Tabro  lliotìgitiiolo,  ilquale , 8C  iécondo  la  Tua  oppem'onc,  6^  d'ogauno]lniKua  ad  ellèr  Re  * o 
relTer  gli  occhi  di  cutti  volti  in  lui  (blo , b (lu  vecchiesua  homai  abbandonata , aLpettando 
alcuni  b morte  fua:6C  alcuni  altri  forfè  non  fbff'crendo  dafpeturb,onde  molto  maggior- 
mente era  tribobto.  Con  lui fì  condoleua  Antigono  figliuolo  di  Ethecrate,  ilquale  tuueua 
il  nome  di  Antigono  Tuo  zio  : cli'cra  fbto  gb  tutore  di  Filippo , huomo  di  Rcal  maieflà  OC 
diiaroanchora  albi  pel  memorabile  btto  (Tarme  contraCleomene  Lacedemonio.  1 Greci  lo 
Anrieoao  chbmarono  Antigono  il  tutore, per  difiingucriocon  tale  fopranome  (bgli  altri  Re.  llfb 
to*Mtabùe  gl'uolodel  fratello  di  collui,  Andgono  de  piu  honorari  amici  del  Re,  era  rimalo  Iblo  d'ania 
nagh  amici  mo incorrotto  verlb il  Re , SC  quella  Tua  fede  nonglihaueua  punto  btto  amico  Perlèo,cbe 
difUirpo.  glieraim'micilsimo.  Colfuiantiuedendo  con  l'animo  con  quanto  Tuo  pericolo  la  heredità  del 
Reame  hauelTe  a venire  in  Perico, come  prima  s'accorfe  balenare  Tam'mo  del  Re , di  vedédob 
talhoralòlpirarc  perdefìderiodel  figliuolo, bora  predandoli Torecchie, bora infligandolo fui 
br  mentione  ddla  cob  inconlìderatamente  btta  ; 6c  fpeflè  volte  condolendolì  col  Re,quando 
^ ' egli  con  lui  fé  ne  doleua . 5^  concio  fra  che  b verità  foglb  di  fc  porger  molti  inditrj  : coffui  beo 

tia  ogni  opera,  aedo  che  ogni  cob  piutodovenidèaluce.  Iminifiridelb  commefbfcelleiai 
tezza  erano  fbipctti  : di  fpetblmente  Apelle,  di  Philocle,  iquaU  erano  (iati  ambafebdori  a 
Roma , di  haueuano  recato  le  peflifere  lettere  a Demetrio  (òtto  nome  di  Flaminio  ; in  cora 
te  comunemente  n mormoraua  quelle  elfere  (bte  bibte  dal  cancelliere:  8^  il  fuggcllo  dio 
CiqacftoXi  re  fiato  contrabtto.  Ma  elTendo  la  cob  piutolio  fofpctta.che  chbra.perauucnturaXycho  B 
chouailia-  Grincontròcon  Antigono; 8^ dlèndo  prefocb quello, fu  condotto  in  corte, oue  bfdatolo 
guardato,  Antigono  andóan-ouar  Filippo  dicendogli.  Eim’è  paruto  cognofcerecb  mob 
fatta  aicniu  tituoi  ragionamcnti , chc tu fiimerdii Ogni  gran  cob,fetupotebi  intendere compiutamen- 
mcndoac.  jg  verità  del  btto  de  tuoi  bgliuoU  : di  chi  di  loro  ftiITè  dall'altro  dato  tradito . In  tuo  potere 
èvna  perfbna,  bqiul  fob  fopra  ogni  altro  può  (borre  il  nododiquedo  errore :8C  quedaè 
Xycho  : di  però  li  dicea,lo  bcelTe  venire  a fé  ; poi  che  per  ventura  Tluuea  chiamato,8C  condota 
to  incorte . Edèndo  per  tanto  dato  menato  alb  prefènza  del  Re , cominciò  da  principio  a ne# 
gare  : variando  G debolmente , che  G vedeua  ageuolmcntc  che , bccendogli  ogni  poco  di  fpa- 
uento , era  apiparccchiato  a riuebre  ogni  cob . Ond'ei  non  fece  punto  di  retta , vedendoli  in# 
nanzi  i tormenti , di  il  tormentatore  : di  raccontò  tutto  Tordine  ddla  fraiide  d^li  ambadiado# 
ri,8^ddroperafua.  lncontanenteGmandòapigUareglioratori:8^fupre(b  Philocle, ilqua# 
le  era  prefente . Apelle , edèndo  dato  mandato  a perlèguitarc  vn  certo  Cherea  ; vdito  Tindi# 
tio  btto  (b  Xycho,  fuggendoG,pa(Tò  in  Italia.  DiPhilode  nonddidècob  alcuna  di  certo, 
alcuni  dicono,  chc  hauendo da  prima  nc^o  arditamente ;poi  chc  Xycho  fu  condotto  alb 
prefènza , non  fu  piu  pcitinace . 8C  altri  ancrmano , ch'ali  afpettò  anche  i tormenti . A Filip# 
po  fu  rinouato , 8C  raddoppiato  il  pianto  : 8£  giudicaua  l'infdia’ta  Tua  ne  Ggliuoli  efièr  maggio- 
re,pcr  elTerne  gb  vno  capitato  male . Perfeo  era  certificato , che  ogni  cob  era  feoperta  : ma  egli 
era  tanto  potente, ch'ci  cognolceua  il  fuggire  non  gli  e(Ter  neccfbrio:rolamentc  penbuaa  p 
dar  lontano,  per  guardariì  in  qud  mezo,comcdavno  incendio,  (bITardore  della  dizza  di 
Filippo , mentre  ch'd  fuflè  viuo . Ilquale  hauendo  perduto  la  fperanza  d'hauere  b perlb# 
na  qudio  in  mano  per  gadigarlo  ; qud  che  fobmentc  U redaua  di  poter  bre , s'ingegnaua 
Tarolc  aifèt-  d'operarcinGbtto  modo,  che  oltra  il  rimaner  Perfeo  impunito,  ei  non  liauedè  anche  a go- 
• ' rlM*°oTcrib  premio  di  cotanta  impietà  ■ Chbmò  adunque  afe  Anrigono,acuiegli  era  obligato, 

Anagono.  Si  pd  (èruigio  dd  riucbto  patriddio,8C  perch'ei  giudicaua  quelh  non  haucrc  ad  eflère  dishono 
reuolc,ne  indegno  Re  di  Maccdonb,  per  la  frelca  reputationc , di  glorb  di  Anagono  fuon’o. 

Et  pofeb  ch'io  ( dib’egli  ) ò Anagono , fon  condotto  a coni  miferia , che  il  non  haucr  mai  ha# 
uuto  figliuoli  (ilchc  gli  altri  pdri  hanno  inhorrore)midouerrebbecnèrdcGderabile:ioha 
btto  propoGtodi(brcatequel  R^no,chedaltuo  zionon  folocon  fedele,  ma  con  fr-ancai 
&valorob  tutela  mi(uconferuato,8^  acaefb'uto.Te(òloho,dicui  bccb  giudido, chela 
j degnodiquedo  Reame. 8fs'io non  haucfsi alcuno, io  vorrd  piu  todoch'd  rouinaflè,8fri# 

mandlè  (fisbtto  : ch'egli  haueflè  ad  clfer  guidardoac  a Perfèo  ddb  fua  fraude . £i  mi  parrà, 

‘ cheDcmeaio(brifu(atato,8Cch’eimi(u(iatorenduto,quandoioabfcero  in  fuo  luogo  fri# 

j Ifituto  : ilqual  (blo  hai'  pianto  la  morte  ddi'inmxxnte  giouane,  di  folo  hai  bgrimato  dd  mio  in# 

blicc  errore . Dopo  quefii  fermoni,  non  cello  tnai4'intrattcnalo  con  ogni  generationc  d'bo# 

note; 
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gl  .’EtriTerfdo  Pétfce  aJlintcfnThradj, Filippo  andatia licitando  Ir dtt3df  Macedonia, 
commendando  a j Principi  Anrigono  :K  sei  ftifle  fbprauiuutoalquanto.non  era  dubbio, ch'ei  ' ' 

•non  l'haueirc  tarciaro  in  polléfcione  del  Rr^o . Erafi  parrito  da  Dcmetriade , 8(  foggiornato  Dcnctri»* 
molto  tempo  in  Theflilonica.  Poiciaeilendo  venutoin  Amphipoli,fuaflàltatoda  vna  gra» 
oc  infermità:  ma  tieniì  per  coli  certa  ch’ei  fuffe  molto  piu  infermo  deiranimo.chedel corpo:  Thcfliioiiìi 
B^che  fìnalmenteei  mancalTè, confumato  da  penfìeri, dalla  malinconia , 6^  dal  troppo  lum  hom  sal»- 
ghoveggliiare,pereflèrecontinouaincnte  tribolato  dalbfpaiienteuole  ombra  del  mortoinr 
nocente tagliuolo, 8i dalla fiizza, 8^ continoue  maladittioni che  mandaua  all’altro.  Harebbe  Filippo  di 
tionduneno  Antigono  potuto  etlèrne  auuifato , fc  la  morte  del  Re  fi  fuflè  maniféftata  inconr  Macedoni», 
tanente . Ma  il  medico  Calligene.dVera  prepofio  alla  aita,  non  afbettata  la  morte  di  quello,a  i 
primi  fegni  mortali , per  corrieri  prima , alle  porte  ordinati(che  coli  eran  conuenuti)mandò  la  gono.  Qui 
nouella  a Perfco . & tenne  cehn  la  morte  del  Re  a tutti  coloro  ch'erano  fuori  di  cone , infino  ma«oi>o«i- 
alla  venuta  di  quello.  Onde  Perlèo  (bpraggiunfeatutti  non  afpettato  aH’improuifbtSfcofì 
occupò  il  guadagnato  Regno  con  la  tua  (celleraterza . La  mortedi  Filippo  fu  molto  oppor» 
cuna, per  prolungare  alquanto,  dC  per  acquirtar  forze  alla  guerra . I mperò  che  la  narione  de  Ba» 
(Umi.eiTendo  lungamente  fiata  Iblleuata  da  quello , sera  partita  da  calà,5^  con  gran  molritudi» 
ne  di  geiin  appiede,  di  accauallo  haueano  paltito  il  fiume  Irtro  : SiT  erano  fiati  mandati  innanzi 
a farne  auutfuo  tl  Re , A ntigono , Cottone  : ilquale  era  httomo  nobile  tra  i detti  Bafiarni. 

B * Antigono , contra  Tua  voglia , era  fiato  rpefiè  volte  mandato  ambafetadore 

condetto  CottoneafummuouereiBafiarni.  Nonlonnnoda  Amphipoli  rifeontrarono per  AmpbipoK 
Ornale  non  cene  nouelledella  morte  del  Rc,laqual  colà  (compigliò  tutto  l’ordine  del  dife>  ciui* 
gno&tto:l’ordineeradato  inquefia  maniera :dieFilippodefleai Bafiarni  ilpafib  ficuro,8i 
le  vettouaglie  per  la  Thraaa . lidie  per  poter  fare,  s’haueua  condliato con  molti  doni,  quel 
Principi  ; ÒC  haueua  dato  loro  la  fede , che  i Bafiarni  paflicrcbbero  pacificamente , 8i  il  propofia 
tofuo  era  disfare  interamente  lanationede  Dardani,6£  ndic terre d’efsi  dare  habitationeai 
Bafiarni . Onde  li  farebbe  toriviQ  doppia  commodin:9i  di  fpegnerc  In  tutto  la  gente  de  Dsr* 
dani,inimia(rima,Sinoccuoireinpre  alla  Macedonia: neltempodellcauuerfira di quei  Re. 

& i Bafiarni , lafciatc  le  mogli,8i  i figlnioii  nelb  Uardania,  harebbe  potuto  mandare  a faccheg^ 
giar  l’Italia . li  cammino  haueua  ad  efìfere  pd  paefe  degli  Scordifd  al  mare  Adriatico,  per  b voU  \ 

tad'Italia:nonfipotendo  per  altra  via  conducere  efrerdti:&  penlàndo  gli  Scordifd  hauere 
ageiiolmente  a dare  il  patio  a i Bafiarni , per  non  efiére  alieni  da  erti  nè  di  lingua , nè  di  cofiua 
mi, anzi che  s’hauefTero  piu  torto  a congiugner  con  dii,  vedendogli  andare  alb  preda  d’urta 
ricchiTsima  narione . Quind  s’andatiano  in  ogni  cafb  accommodando  i Tuoi  difegni , come  che 
b cofà  fi  fuccedeflè , perdo  che  fé  i Bafiarni  rimanefifero  disbtri  da  i Romam' , pur  fi  brebbe  le/ 
uati  I dinanzi  b natione  de  Cardani . & la  preda  delle  reliquie  de  Bafiarni,&  la  libera  pofTeido/ 
neddb  Dardaniagli  harebbe  recato  fofiìdenteconfblarione,  81  fé  al  Bafiarni  fuficro  andate 

C le  cede  profpere , trouandofi  i Romani  impaedati , 51  volti  a quella  guerra  : a lui  farebbe  venu/ 
to  o immodo  di  ricouerare  tutte  le  colè  perdute  della  Grecia . Cotali  erano  i difégni  di  Filippo. 

Prelèro  pertanto!  Bafiarni  tl  cammino  padfi'camente  fu  b fededi  Antigono,  81  Cottone. 

Bla  non  molto  tempodopo  bvoce della  mortedi  Filippo,  erano iThrad  fi  domeftidii,5C 
iacili  nel  conuerbre:nèi  Bafiarni  poteuano  fiat  contenti  a quel  che  fi  comperaua:òmante- 
nerfi  infieme  fi  firetti  accammino,  ch’ei  non  vicificro  di  firada . Onde  fi  comindò  dall’una  par/ 
te,81  dall’altra  a br  dcH'ingiurie  : lequali  ogni  di  piu  crefeendo , s’accefe  vna  manifefia  guerra. 
FinalmenteiThrad,  non  potendo  fofienerebforza',81  moltitudinede  nimid.abbandona- 
fe  le  ville  dd  piano,  fi  ritirarono  fopra  vna  montagna  difmifurata  altezza , ch’ei  chiamano 
Donnea  : doue  volendo  i Bafiarni  faìire,5l  già  auuicinandofi  al  giogo  inuano , fi  dice , efìfer  ri/ 
tnafi  opprefsi  da  vna  cotale  tempefia,  quale  è la  fama  efiére  fiata  quella  che  difiriifié  i Calli  ; che 
haueuano  fpogliato  il  tempio  di  Delpho . Imperò  che  non  fblamenre  cb  vna  rouinofà  pioggia. 

Si  poi  da  vna  folta  gragnuob  fliron  coperti  : con  grande  firepito  di  tuoni  dal  deio , 81  fulgori, 

81  baleni,iquali  toglieuano  loro  il  lume  degli  occhi  : ma  le  faette  anchora  fifàttamente  fpefièg/ 
giauano  da  ogni  parte, ch’ei  pareua  che  alle  petibne  loro  s'appiglialsi  il  fiioco:nè  fblameiw 
ce  Ifoldati,  mai  Capitamela  quelle  eran  percola,  onde  fuggendo  afiaccacollo  per  le  ripe, 81 
per  le  balze,  Improuilàmcnte  trabuccauano.  ilhrad  li  perfeguitauano  coli  sbigottiti:  ma 
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della  iiii«  deca 

efndiceuano  gTIddij  eflèr  quei  che  gli  (cacdauano:6^  che  il  deio  roulnaua  loroaddoflb.  : D 
Coll  sbaragliati  dilla  furia  della  tecnpdb , come  (campati  davo  naufragio  Ja  mag^or  parte 
fenza  arme , eflfendo  ritornati  al  ampo , onef  ei  s’erano  partiti  : comindarono  91  cogitare  che 
Éir  fì  doueffe . Onde  tra  efsi  nacque  diicordia , volendo  alcuni  tornarG  indietro , QL  altri  pa(&p 
re  innanzi  nella  Dardania . oue  peruennero  intorno  di  trenta  mila  huomini , che  (òtto  la  con- 
dotta di  Qondee  s’erano  partiti  da  cala  : Faltra  turba  fi  ritornò  laoncfelTera  venuta . Per(èo» 
eflendo  infignorito  dello  (lato, fece  vccidere  Antigono, 8^  perall'hora  fermò  lo  fiato  fuo> 
mandò  a Roma  tre  oratori,  a rinouare  l'amidtia  paterna:  8^  a domandare  d'eflère  a^llato 
Re  dal  fenato . Quefie  cofe  fì  fecero  detto  anno  in  Macedonia . Vno  de  Conibli,  (plinto 
Huluio,trionfòde  Liguri,ilqualtrionfofìteneua  efìèrli  piu  tofio  fbtodato  per£iuore,che 
per  grandezza  delle  colè  fatte.  Nella  pompa  portò  egli  gran  quantità  d’armi  de  nimid,  di  da- 
nari quafì  niente  : nondimeno  donò  a i foldati  trenta  afri  per  ciafeuno , il  doppio  al  centurione^ 

8^  tre  tanti  al  caualiere . Non  fu  in  quel  trionfo  altra  co(à  piu  notabile , che  per  ventura  l'hauer 
trionfato  nel  medefìmo  giorno , che  fanno  dinanzi  nella  Pretura . Dopo  il  trionfò , deputò  d 
diperlaelettionedemagifìrati,8£furono  fatti Confbli  Marcolumo  Bruto, 8C Marco Matw 
lio  V olfone . Pofda  efìendo  già  creati  tre  Pretori , la  tempefìa  diede  feondo a ^i  (quittini , fi 
cheildifegueniefiiron  friti  gli  altri  tre  auanti a gli  vndid  di  di  Marzo, Marco  Titinio,  Tito 
Claudio  Nerone, 8^  lito  Konteio  Capitone.  1 giuochi  Romani  furon  rinouad. da- 
gli Edili  curuli,  Cneo  Seruilio  Cepione,  8^  Appio  Claudio  Centone. 8^  que^  X 
fio  per  procurare  i prodigi]  auuenuti  : efìendo  frati  rremuoti.8^  ne  pu# 
blid  tabernacoli  ou'era  il  lettifrernio , i capi  degl’iddij,iquali  erano 
in  detti  leni , s'erano  riuolti  indietro . la  lana  ch’era  nel  co# 

^ito  di  Cioue,infìemecon  le  coperture,  cadde  ia 
terra . Fu  anchora  riputato  prodigio,  fhauerei 
topi  manomefìb  l'uliue  della  (agra  men# 
là.  Per  la  pur^tionediquefri  prò# 
digii  non  fì  fece  altrOjChe  la 
: i rinouatione  di  det# 
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DELLA  QVINTA  DECA  5 

DELLE  HISTORTE  ROMANE  \ 

DI  TITO  LIVIO  PADOVANO  ; < 

U ^ 

LIBROPRIMO.  * 

Senza  principio, & Icorrcttifsiino. 

• * 
hauer  guernito  rannata  hauuta  dal  padre  m tempo  di’ pace  8(  perdo  fì  diceua  eflér  molto  accet 
toalia$^uentucupidadipredare.ConfultandopCTtantoilCon(blo,ropra  la  guerra  cTKhìa:  ilhia.iiUlrìa 
alcuni  conlìgltauano.che  fubito  fi  douefii  farne  imprefa, innanzi  che  i nimid  potcHèro  raccozi  i»  ij 

zare  le  gentcahri,che  prima  s'intendc&i  ikwere  del  Senato,  andò  innanzi  l’opcnione  di  quelli,  [’h.auonu.e 
che  non  metteuano  tempo  in  mezo . Il  Confòlo , parritolì  di  Aqutloa , s’accampò  fui  lago  del  l«ga  li.  mi- 
Timauo.qucftolagoèquafìrul  marc;6(quiui  medelìmamente venne  Caio  Furio,  vnode 
due  huomini  prepolh  alle  cofe  del  mare . Era  quefto  vfido  de  Duumtiiri , fiato  fitto  per  oftare  * £ cofi  d«- 
I 2 all  armata  de^i  lllyrid  : 8C  per  difendere  nel  mare  dilbpra  Ancona , quafi  come  vn  certo  bilico,  u <U  popo'i 
& punto . la  onde  Ludo  Cornelio  liaugfic a difender  da  man  delira  tutta  quella  riuera,inlù 
noaTarento:KGaioF'uriodamanfiniftra,infinoadAqu!lda.Quefte  nani  con  molti  altri  £Sp?l'fiù- 
legni  da  carico , Si  gran  copia  di  vettouaglia,  furono  mandate  ne  confini  della  Hifiria , al  porto 
I piu  vidno.£ticguiiandoleilConlbloconlclegioni,poreglialloggiamenti  in  vnluogolom 

f tano  quafi  dnque  migliadal  mare. Nel  porto  inbrieue  tempo, iicomindóafarevn  groflTo  dc°u’i'£ue 

I merato , 8C  quindi  fi  conduccua  poi  ogni  cofa  in  campo , & perche  piu  ficuramente  far  fi  po»  luitìnopoli. 

I ieflè,da  tutte  le  parti  del  campo  furono  miflé  le  porte  delle  guardie . prima  per  vna  guardia  fcr> 

ma  verfo  l'Hifirn  : na  il  mare,  8i  il  campo  vna  compagnia  fitta  di  fubito  di  Pbccntinì . 81  aedo  Ajli-u.liog- 
chelamcdcfima  guardia  giouaflc  alla  difefi degli  acquaiuoli,  A Marco  Ehutio  1 ribunomF  ri 

litare  della  feconda  legione,  fu  commi  fio,  che  v'aggiugnefic  due  bandiere  di  foldati.Tito  !Jund,'i£g! 

£Jio,6iCaio  Elio  Tribuni,haueuano  menato  la  terza  legione  per  la  via,che  meiu  ad  Aquileia,  gì  Chiiaoui 
per  firfeorta  a qua  che  códuceuanolegne, Si  vettouaglie.  Dalla  medefima  banda  forfè  a mille  “rtto,hog- 
, paGi,era  il  campo  deCalIt  ; &C  Catmelio  luogo  tenente  del  Signore,  con  tre  migliaia  d'armati,ò 

I podiipiu.CliHifiriani,comcprimavidero  ilcampodeRomani  muouerfìallagoTimauo,  ' * 

' fi  ir.ificro  dietro  ad  vn  colle  in  luogo  occulto . Si  poi  andauano  fèguitSdo  fliofie per  fianco  per 

vie  trauerfe:  fiando  attenti  in  ogni  occafione . Nè  era  loro  afeofò  colà  che  fì/acefii , per  mare,  ò 
per  terra . Pofdach'ci  viddero  le  porte  delle  guardieordinateintornoalcampodlerdeboli.'di 
j ^ la  turba  de  mocata  mi,  ch’era  molto  frequente  tra  il  mare,  8i  il  campo*  rtar  lènza  alcuna  difefi 

di  munitione , ò per  mare , ò per  terra  ; allàltarono  ad  vn  tratto  du<  porte  di  guardie  ; Si  della  1 

I compgnia  de  Piacentini , Si  delle  bandiere  della  feconda  legione . La  n^ibiaidella  mattina 

liaucua  nafeofo  l'imprefi  loro,  laquale  comeillble  comincio  a ri^14arè,rijplbendofi.  Si  per 
eflère  vn  poco  diradaca,trafpatendo,  già  alquanto:come  fuolc  fift  il  chiarore  non  certo  ancho* 
ra , che  moftra  all’occliio  cTogni  colà  l’apparenza  maggiore  : ^rtehe  alfliora  Wannò  i Romani, 
mortraiido  loro  la  gente  nimica  ellèr  piu  groflà,  che  in  fittp'non  era . Per  fitfual  cofi,clfendon 
rifuggiti  in  campo  fpauentati , qua , che  neU'un  luogo , S^ell’alcro  rtauar^o  alle  portF  : miffo' 
ro  ncirdfcraco  non  poco  piu  lpauento,chec]ueIlo^i'A  portauanlè^.  perciò  ch'd  non  por 
renano  dire  quel  ch’ei  fuggiflèro:nèdar  nfpdfbaehi  li  domandaila, Si  l'udire  le  grida  alle 
porte,  oue  non  era  guardia  che  fortcnertreiprim^aflàlii'Si  ilrintópparfialbuio  funo  nell’alr 
tro , non  lafciaua  intendere  di  certo , fe  i nimid  fuflèro  entrati  dentro  a gli  Reccati . V na  fola  < 

voce  s’udiua  di  ognuno,  gridando , alla  maciiaa , alla  manna . quello  hauendo  comindato  a dir  Lrfl'odto  de 
re  vnoaccalb, per  tutto  il  campo, da  tutti  replicando^  fi  giidaua.  Onde,comefcdòficertcro  Ron<>|>>  «' 
comandati , pochi  di  loro  con  farmi  la  maggior  prte  lènza , cominciarono  a fuggire  alla 

volta  del  mare.  Polcia  fuggiron  in  maggior  numero,8iapprd1ò,quafi  tuni  ; Si  il  Co^lo  par  Sodi  kI>  >1-. 
rimence  (eflèndolì  indarno  artàcidtd  in  perfona)nè  hauendoli  con  raiittoncà,  nè  alla  fine  •o|tno“'i>'Ì  ■ 
anche  co  priviti,  potuto  ritenae.vnfolo  fece  fbrta, Marco  LidnioTnbuno  della  terza  ler-  w£"e‘,l£“ 

I Dee.  Ili  gione 
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gfonerflàmdcuri dalla  (ùameddìma  legione  lalciato  (blo,  con  tre  bandiere  di (bIda'ti.'Qbdk)  D 
Qpprclièro  gli  iOriani,  hauendolo  fopprefo  ncUa  Danza  del  Confolo,  mentre ch’egb'  otdinaua, 
éc  confortaua  i compagm  ; non  hauendo  eglino  ne  von  atloggiamenu' , rifeontro  altri  armati. 

La  zuDà  fu  piu  afpra  che  non  fi  richiedeua  a fi  poco  numero  : né  prima  hebbe  fine , che  il  detto 
T ribuno , con  quei  che  gli  erano  d’intorno , furono  vccifi . Sé  hauendo  gettato  per  terra  il  m»t 
tiro  padiglione  col  pretorio , peruennero  alb  Danza  del  QueDorc , Sé  alla  piazza  del  campo, 
Sémerato,alla  porta  Qiiintana.  Oue  trouando  (fogni  ragion  di  colè  copia  grandifsima 
dapafcerfi:8énelle  Danze  de  camariinglii,lemenlè,8éifcdcn  apparecchiati  ; il  Signore  me< 
delimo , ponendoli  a tauola , cominciò  a mangiare  ; Sé  gli  altri  apprdlò , Icordandofi , Sé  de  nù 
mici,Sédelb  guerra.  Sé  come  quei  che  poco  erano  auuezzi,  ad  alcun  mcxlodiviuerdclica^ 
to, troppo  btamolamcnte  fi  caricarono  di  cibo, Sé  di  vino . Non  erano  in  quelb  bora  in  cofi  iào 
to  eflcre  i Romani , ma  in  gran  paura , tratiagliando  per  terra , Sé  per  mare . mentre  che  i mari* 
nai  raccolgono  le  trabacclie.  Sé  le  vettouaglic  del  lito  riportano  alle  naui  : Sé  che  i foldati  per  lo 
rpauento,rouinolàmente  laltano  nelle  fcaH:ònei  mare.  Sèi  nocchieri,  per  paura  cheilegni 
non  s'impiDèro  troppo,altri  conrraDano  alb  turba, Sé  altri  dilcoDano  i naiulij  ^ terra, onde  nae 
Iceua  qucDione,Sé  contefa  grande,SéapprcDò  vn'afpra  zuDà,con  ferite , Sé  motte,  tra  i foldati. 

Sé  mannari  : infino  a tanto  che  per  comandamento  del  Confolo,  tutta  l'armata  fii  btta  allonta^ 
nate  dalla  riua . Comindò  poi  il  Confolo  a Iccrrcidilàrmati  dagli  armati;  Sé  appena  di  tanta 
mohitudine,'flirono  trouati  mille  dugento  che  haucDcro  farmi  : Sé  pochilsimi  delie  genti  aca>  B 
uallo , che  hauelTcro  condotto  feco  i caualli . l'altra  difordinata  turba , non  meno  che  di  làcco« 
manni,8é  di  cerne,  farebbe  Data  per  andarne  in  preda  fe  il  nimico  fi  fuDè  ricordato  ddb  guerra, 
finalmente  all'hora  fii  mancbto  a richiamare  b terza  legione , Sé  il  colonnello  de  Calli  dalla  fua 
polb,Sé  coli (da ogni  parteficomindòatornarearìcouerare  iperduti  alloggiamentitSéale^ 
uarfi  ^1  volto  fi  fatta  vergogna . I Tribuni  delb  terza  legione  fanno  gettare  in  terra  gli  Drami, 

Sé  le  legne:  Sé  comandano  a Centurioni,  che  de  foldatipiu  graui  d'armi  ponghino  accauallo 
(due  perdafcuno)foprailòmieri  che  s'etano  fcarichi  delle  lòme.Séacaualirri,che  dafeun 
d’efsi,  vno  de  giouani  tolga  Icco  in  groppaidicendo  che  grandilsimo  honore  farebbe  ddb  loro 
legione , sella  col  fuo  valore , racquìDafie  gli  alloggbmenti  perduti  per  paura , Sé  viltà  ddb  fé* 
concb.Sécflère  affai  beile  il  racquiDargli,fei barbari  fulTero  lbpprefifubito,mentre  ch'egU 
erano  occupali  nella  pre(b . Sé  cofi  potrebbero  eglino  elTere  prefi , come  liaueuano  altri  prefo. 
fu  vdita  tale  efortatione  con  grande  allcgrezza,8é  animofit a de  Iblijati  .Vanno  infretta  auand 
finfcgnr.Sé  i foldati  non  afpettano  le  bandiere . Il  primo  nondimeno  a giugnere  fu  il  Confolo, 

Sé  le  genti  chefirimenauano  indietro  dal  mare.  Ludo  Atio  Tribuno  delb  feconda  legione, 
non  confonaua  fobmcntc  i foldati  : ma  dimoDtaua  lor  con  ragioni,  che  fegflDrùni  hauellero 
animo  di  tenere  glialloggiamenti,conlemedcfime  armi,  che  prefi  gli  haueuano , primiera^ 
mente  harebbero  perfeguitato  i nimid  fuora  di  quegli , infìno  al  mare  : 6 almeno  poi  harebb& 
ro  meDb  le  poDe  delle  guardie  innanzi  al  ampo . ond’egli  era  verifimile,  ch'ci  fi  DelTèro  a ghia<  p 
cere,  come  lèpolti  nel  fonno.  Sé  nel  vino . Su  queDo , comandò  al  fuo  banderaio  Aulo  Becw 
Ionio , huomo  di  fingubr  valore , che  pallàfiè  con  l'infq;na  innanzi . Sé  egli , Se  V oi  mi  fegui- 
terete(dilfe)acdo che  piu  toDo fi fàcda , coli  brò.Lt  coli  detto, hauendo  landato  finfegna 
dentro  a ripari,  il  primo  di  tuni  làltò  dentro  alla  porta.  Dall'altra  parte,  Tito  Elio,  Sé  Gaio 
Elio  Tribuni  delb  terza  legione, arriuarono  fubito  con  b caualleria  : feguitandolo  <x>loro, 
ch'erano  Dati  polii  fopraifomieri  accauallorSé  il  Confolo  mfìeme,  con  tutto  l'altro  Duola 
MadeglilDrbni  moiri pochi, che  manco  s'eranoauuinazzati,s'accorferodifu^ire:gliaitrl 
congiunièro  la  morte  col  fonno.  fi  che  i Romani  ricuperarono  interamente  ogni  cob  loro, 
fiiora  di  quanto  sera  mangbndo , Sé  beendo , confumato . Cf  infermi  anchora , che  cb  Romaa 
ni  erano  Dati  bfdati  in  campo,fentendo  i loro  medefimi  ritornati  dentro, prefe  farmi,  fecero  de 
nimid  grande  vcdfione.  Mainnanziatutri  funoteuolc  l'opera  del  caualiere  Caio  Popilio, 
nominato  il  Sabello,QueDi  ellèndo  Dato  lalcbto  infermo  in  campo  con  vno  piede  brito: 
vccifè  vn  numero  molto  grande  di  nimid.  Furon  morti  degli  IDriani  intorno  a ottomib; 
prefo  niuno  ; perche  l'ira , Sé  lo  Ide^o  non  blaaua  ricordarli  i foldati  di  far  preda . Nondime» 
no,ilRccofivlforiacofifuggi,e&ndo  Datocbfuoi  poDo  infrena  accauallo.  De  vincitori, 
perirono , dugento  vinrilctte  foldati  : ma  molto  piu  d'eiri  nella  fuga  delb  manina,  che  nel  con» 
quilio  d^li  ailoggiamenn.  Auucime  pa  vetuuni,chc  Cneo , Sé  Ludo  Cainl}i)  dttadinJ 

nouelli 
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A noueQ<dlAquiIcia,sabbatteronquaOadarndIetnanidegIi  Iflrìam*  mentre ch'd  tornauano 

al  campo  con  le  vectouaglie,  non  iàpendo  ch’ei  ne  fullèro  infignorm . Coftoro  adunque  elTcn^  • * 

doG  rimggitt  in  Aquileia , lalciau  i carriaggi , 8^  le  bagaglie,  empierono  ogni  cofa  di  terrore  >8^ 

•di  Gx>mpiglio , non  folamente  in  Aquileia , ma(dopo  pochi  giorni)anche  in  Roma , oue  an- 
dò b voce  non  folamente  degli  alloggiamenti  prcu,ò^  della  fuga  (eh  era  Gara  vera)  ma  delb 
perdita  (fogni  colà  : dC  che  tutto  l’eflèrdto  era  interamente  disbtto . Onde , come  br  G fuole 
In  Ornili  trauaglijfi  comanebrono  delcrittiom'  eGraordinarie,non  Ibbmente  in  Roma, 'ma  ] 

Iq  tutta  Italia . Furon  Icritte  due  legioni  di  dttadini  Romani  : 8^  comandati  diecimib  bnti,  ‘ 

con  dnquecento  caualli , a compagni  del  nome  Latino . a Marco  lunio  Conlblo  fu  commelTo 
che  paGàlTe  in  Cailia , dC  quiui  cauaGè  (bile  drtà  di  quella  prouinda  piu  numao  di  (bidati  ch'ei 
poteile . £t  medeGmamente  fii  ordinato,  che  Tito  Claudio  Pretore  comandaGè  a Ibitbti  delb  & 

qtnrta  legione,  8i  a dnquemib  pedoni , 8i  dugento  dnquanta  caualli  del  nome  Latino , che  G 
ragunaGèroaPib:8ddifcndcGeroquelb  prouincia,mentreche  ilConfolo  GiGè  aGcnte.Lt 
Marco  Titinio  Pretore  coman(bGc,che  Arimino  G raccozzaci  altro  tanto  numero  di  fenti,8i 
caualli  de  compagni . Claudio  Nerone  nandòa  Pifa  col  palutbmento  : 8^  '1  itinio , hauendo  p^oa^m^to 
mandato  auanti  ad  Arimino  Caio  Cafsio  al  gouerno  della  legione:  fece  b lecita  de  Ibldan  in  era  la  vede. 
Roma.  Marco  lunio  Conlblo,  eflendodalb  Liguria  pfbto  nelb  Cailia,  8^  fubito  hauendo  roiliutcde 
comandato  foldati  a quelle  dttà,  & alle  colonie  : ^unfe  ad  Aquileb . 8i  quiui  ccrtiGato  reffer#  p» 

B:  dto  eGère  bluo  : IcriGe  a Roma,  che  non  G bcelsi  tumulto , 8^  ^li  licentiati  gli  aiuti  comanda;  eie  di  Geuo- 
d a Calli , andò  a trouare  il  compgno . 1 n Roma  ( per  b non  penbta  ) fii  grande  all^ezza: 
8^fiibfdato  Gare  il  far  lbldati:&  quei  che  haueuano  hauuto  il  bgramento,furonlicentbti. 

& l'elTerdto,  che  in  Arimino  era  infeGatodalb  peGilenza,neluman(btoacab.  ClilGriani,  Rìmiol. 
cGèndo  accampati  con  gran  gente , non  molto  lontani  (bl  campo  del  Conlblo  : com’egli  vdC 
rono  elfere  arriuato  l'altro  Confolo  : G dilperlèro  per  tutto , tornandoG  alle  loro  città . 1 Con; 

(òli  menarono  a vernare  le  legioni  in  Aquilda . £flèndo  Gnalmente  pofato  il  tumulto  d'IGria, 

Gl  btto  in  Senato  vna  ddibeiatione , che  i Conlbli  conuenilTero  tra  loro , chi  doueGc  torna; 
reaRoma  alla  aeauone  de  magiGrati.  Publio  Lidnio  Nerua,  8^  Caio  Papirio  Tordo  Tri; 
buni  della  plebe,  beerando  ne  loro  parlamenn  deipopolo  il  Conlblo  Manlio  aGcnte,  propo; 
ièrovna  legge,  che  detto  Manlio  non  continuaGe  il  gouerno  piu  oltra , che  mezo  Marzo, 

(perche  già  ad  ambidue  i Conlbli  era  Ibta  prolungata  famminiGratione  delle  prouinde. 
per  vn  altro  anno)  accio  che  toGo  ch’egli  hauelTe  compiuto  il  Conlblato,d  poteGc  eflere 
acculato.  MaQiiinto  Elio  Tribuno,  intercedendo,  s’oppolè  a qucGa  piopoGadcl  collega: 

8C fece  con  gran  contelà , ch’db  non  hauedèlafua  pcrfettionc.  Nemedefimi  giorni,eHèn; 
do  tornati  di  Spagna  a Roma  Tiberio  Sempronio  Craccho,8£  Lucio  PoGhumio  Albino, 
fu  (bto  loro  in  Senato  nel  tempio  di  Bellona , da  Marco  Titinio  Pretore , a riferire  le  cole  bt; 
teda  loro,  & diiedereimeritati  honori:8^  che  a gl  iddij  immortali  G rendeflèro  le  douute 

^ grarie.  Ndmedefìmo  tempo,  per  lettere  di  T ito  hbutio  Pretore,  s’intelè  in  Sardigna  eGère 
gran  tumulto  :lcquali  ilGgliuolo  d'eGb  liaueua  recato  al  Senato . Gli  llienG,  con  l’aiuto  dcBa; 
brorì,  haueuano  adàltato  b prouinda  paciGca  de  Romani:  nè  era  poGibile  rcGGere  loro  con 
vn’eGcrdto  debole,  8^  in  gran  parte  dalla  peGe  confumato,  llmedefimo  rapportauanogU 
oratori  di  Sardi , pregando  il  Senato , che  almeno  IbccorreGcro  le  dttà  : condo  fuGTe  che  i con; 
tadi  horamai  Giuèro  Ipacdati.  QueGa  legatione,8^  tutto  quello  che  s’alpettaua  a i bttidl 
Sardigna:furimeGbanuouimagiGrati.  tu  parimente  miferabilerambalceria  de  Lycij:iqua-  ■ 

li Gdoleuano della  auddtàdeRodbni:acuieglierano  Gati  aGcgnati(b Lucio  Scipione,dt; 
cendo  eGère  Gati  lòtto  Antiocho:ma  die  la  Gruitudi  quel  Re,  a ragguaglio  della  prelèn; 
ce,  era  paruta  loro  vna  Ibmma  libenà.  condo  GiGècobche  non  Ibbmente eifuGèro  hoggi 
fttdditi  in  comune,  ma  dafehedun  di  loro  fuGè  non  mancodie  fchiauo.eGèndodaRodbni  Ambardado 
infeGati  i l^ittimi  matrimonij,&  inati  di  quelli,vbndo  anche  c^ni  crudeltà  ne  corpi :8if  n de  ijdi  fi 
(qudchelbpra  tutto  era  cob  ind^na)dishonorando , 8^  macchinando  labma,&rhoneGà 
loro . 8C  coG  odioG , & alpre  coG  eiter  btte  apertamente , come  per  vlurparG  la  ragione  dd  pa>  dcRo- 

dronaggio:  aedo  che  iLycij  non  reGaGèro  punto  dubbi),  che  <b  loro  a gli  Ghiaui  riuendu;  dianL 
tt , nonG  bceua  diGerenza  alcuna . MoGb  il  Senato  da  G btte  coG , diede  lettere  a Lycij  a por; 
lare  a Rodbni:  lcriuendo,come  al  Senato  non  piaceua,ne  che  i LyO)  fiiGcro  dati  a Ror 
diani  : ne  alcuni  altri , che  fuGèro  nau  liberi , fuGèro  (bti  ad  al(d.  per  feruire . p^  t^ct  voleuaé 
V;.  . * *Dc(ù  ' III  “ij*  noche 
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che  i Lycij  (uflèro  (ottopodi  al  gouemo , 8^  tutela  de  Rodiani , fn  tnanfera  però , che  le  loro  D 
Td6&  di  5»  drtà , come  di  compagni  fiiflero  prindpalmente  (òtto  la  giuriditione  de  Romani . Dopo  quo 
ubc^°  y trionfi  delie  prouincie  di  Spagna , continoui  l’uno  dopo  Taitro . Prima 

Tnoafo  di  trionfò  Sempronio  de  Celnberi , 8C  loro  adhererui , dC  faltro  di.  Ludo  Pofihumio  de  Luittani^  ■ 


L°fiuynr^  scaltri  Spagnuoli  di  quella  regione  ;8i  portò  nel  trionfo  quaranta  mila  libbre  d'argento  :& 


Ldìtulhog  vintimila  Aibino.&dieronoafoidativintidnquedanari  per  ciafeuno,  il  doppio  al  centurio^ 
Ponoghc  ne, 8^  tre  volte  tanti  al  caualiere  ; dC  tanti  a compagni, 8^  collegati,  quanti  a Romani . Per  ven# 


V barili  medefìmi  giorni  venne  d’iffria  a Roma  Marco  lunio,  per  fiue  la  eletdone  de  magf- 

og^uU  ”dà-  • JJquale , hauendolo  molto  affaticato  i Tribuni  della  plebe . Papirio , 8^  Licinio , molto 
icuno.  domandandolo  delle  cofe  £itte  in  Iffria,  lo  conduflero  anche  nel  parbmento  del  popolo . Aiie^ 
quai  colè  rifpondendo  il  Confblo,non  effère  fhto  piu  chevndid  giorni  in  quella  prouin^ 
da:8^  le  cofe,  che  in  fua  allènza  s’erano  btte,  faperle  fbbmente  per  bma , come  eglino . Anda< 
uanoiTribuni  piu  oltra  interrogando,  perche  coli  non  piu  toffofuflè  venuto  a Roma  Au^ 
picOTcdetn  Io  Manlio,  a render  conto  al  popolo  Romano,  perch’d  fi  fuffè  partito  di  Callia,(ch’era  il  go- 
uerno  Tuo  per  rorte)8£  andato  in  Iffria  8^  quando  mai  era  flato  che  il  Senato  haueflè  fatto  de« 
tbio Manlio,  aeto  di  quella  guerra: 8^  quando  Thauefle  deliberata  il  popolo  Romano:' certo  limpre^ 
eflère  fiata  fatta  priuatamente  di  Tuo  capo  : ma  la  guerra  almeno  elTere  (lata  poi  gouernata  be- 
ne, 8^  valorobmente . anzi  non  s’era  potuto  dire , fé  la  guerra  fuflc  fiata  prefà  piu  triflamen# 
te, ò maneggiata  piu  inconfideratamenteieffendo  fiata  improuibmente  disbtte  dagli  Iflri  S 
due  bande  delle  Tue  genti  miflé  alle  polle  : 8^  prefì  gli  alloggiamenn , 8^  diflrutti  quanti  caualli, 

8^  pedoni  dentro  vi  fi  trouauano . gli  altri  effère  flati  difperfì  lènza  armi . & innanzi  a tutti  il 
Confblo  fleffò  effèrfì  rifuggito  al  mare , 8^  alle  naui , ma  ch'ei  li  conuerrebbe  render  ragione  di 
tutte  quelle  cofe,  quando  ei  farebbe  priuato:pofdacheeflèndo  Confolo,einon  haueuavo^ 
luto.  Dopo queflofìaearonoimagiflrad: 8^  furono btti  Confoli  Gaio  Claudio  Pulchro, 

* S^Tiberio  Sempronio  Craccho . il  di  fèguente  furono  fatti  i Pretori . Publio  Elio  Tubero^ 

ne  la  fèconda  volta, Caio  Quintio  Fbminio,Caio  Numino,Caio  Mummie, Cneo  Cor^ 
nello  Sdpione,8^  Caio  Valerio  Leuino.  A Tuberone  venne  inibite  b giuriditionedidt^ 
ladini , a Quintio  de  foreflieri , a Numifìo  la  Sicilia , a Mummio  b Sardigna  : ma  quclb  per  b 
importanza delb  guerra, fu btta  prouinciaConfobre,8^  toccò  per  forte  a Craccho.  l'J firia 
a Claudio  * Scipione , 8^  Leuino  hebbero  la  Callia  diuiTa  in  due  gouerni . A mezo  Marzo, nel 
di  ch’ei  prefero  ilConfblato  Sempronio,8^Cbudio,fìfece  fbbmente  mentionedidue  prò- 
uincie,dell'lflrb,8^  della  Sardigna :&  degli inimid  deli'una,8^  dcU'altra  che  haueuano'fn 
qud  luoghi  fatto  nafccre  la  guerra.  L’altro  giorno,  gli  oratori  de  Sardi,  ch’erano  flati  diffc^ 
riti  a nuoui  magiflran  :&  Ludo  MinutioThermo,ch’era  flato  Legato  in  1 firia  di  Manlio 
Confblo,  vennero  in  Senato.  Dacoflorofii  informato  il  Senato,  di  che,  & quanto  traua- 
glio  di  guerra,  haueflèro  quelle  prouinde.  MofTero  ancho  il  Senato  le  ambafeeriede  com^ 
pagni  del  nome  Latino , lequali  haueuano  flracco  prima  i Cenfbri,  6C  Confoli  paffàti:8d  p 
finalmente  furono  vdite  in  Senato . La  fomma  delle  loro  querimonie,  era , che  molti  de  lo- 
ro dttadini  erano  flau  rafTegnati,8^mefsiagrauczza  in  Roma:  8^  la  piu  parte  fen’eranoan^ 
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loro.bqualcob  lafdando  fèguire,  in  pochi  luflri  accaderebbe,che  rimanen# 
abbandonate  le  dttà,8^difertii  contadi, il  btio  non  pon-ebbe  piu  dare  vn  fbldato  alb 
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Frcgeileoue  Republica.  1 Sanniti,  ÒL  Peligni  medefìmamente  fì  doÌeuano,che  quattromila  bmiglie, 
epóte  conio  jgjjg  q ^ fuffèro  andate  ad  habitare  a Fregelle  : nè  perdo  eran  tenuti  a dare , ò quelli , ò qudli 

manco  numero  di  fbldati  che  prima*  Vbuafì  doppia  maniera  di  fraude,in  quello  mutare 
cbfcuno  patria.  La  legge  daua  a compagni,  8^a  collegati  del  nome  Latino,  che  coloro  che 
bfdauanoacafà  flirpedifè.diuentafferodttadini  Romani.  Vfàndo male quefb  lej^e,alcu^ 
C2ui  tòno  dà  nibceuano  ingiuriaacompagni:8^  alcuni  al  popolo  Romano,  perdo  che,  per  non  lafciare 
cab,dauano  i loro  figliuoli  a qualunque  0 fulfè  diradino  Romano,  in  fèruitu:  con 
galL  patto, ch'ei  fuffèro  liberati, 8C  coG  diueniaffero  dttadini  libernni.8^  quegli, a iquali  maw 

caffè  flirpe  da  lafciare  : erano  bui  come  dttadim'  Romani . Pofeb , fàccendoG  andio  beffe  di 
fimi^fiand  colori  di  ragione,  mefcobtamente  fènza  ieg^,8^  fenza  Girpe,pafTauanoalbc^ 
uilita  Romana , mediante  l’habitanonedi  Roma: 8^  leìfèr  iui  neli'eGimo  defcritti,&  raffè^ 
gnati.  Si  bue  colè  domandauano  gii  ambafdadori,che  non  G bceffèro  piu:8C  ch’ei  G b# 
fcGvof  compagni  detti  ntoraarea<w*8C  per  legge  Gprouedelsi,  che  niuno  pùibceffè  fuo 

alcuno 


Déit'zed  by  Googk 


t I B R O li 


(S.  alcuno  6^ non  aliéhaflè  /per  &rli  mutare  duilità . 6^  fé  alcuno  a quel  modo,  fiilTe  fatto  cittadino 
Romano.  * Qucftc  colè  ottennero  dal  Senato.  Le  due  prouinde,poich’erano  in  guerra, 
Eirono  afiègnate , La  1 (iria , fa  Sardigna . per  la  Sardigna,  fu  ordinato  di  fcriucre  due  legioni 
didnquemila  dugento  £mti  perdafeuna,^  trecento  caualli  ; & de  compagni  & del  nome 
Latino  dodicimila  iann,3L  feiccnto  caualli.òd  che  volendo  il  Capitano,cauai1èdelloarzaì; 
naie  dicci  naui  quinqueremi . altro  tanto  numero  di  fanti , 8^  caualli , fu  flatuito  per  la  gucr;> 
ladlffria. LtaConlòli  fu  commefTojChc  mandalTcro  in  Hifpagiiaa Marco Titinio  vna  le^^ 

fionc  con  trecento  caualli  : 5^  dnquemila  pedoni  : dugento  dnquanta  caualli  de  compagni. 

rima  che  i Confoli  fòrtilfcro  le  prouinde,furon  rapportati  alquanti  prodigijt  che  nel  contado 
Cruftumino  era  caduta  nel  lago  di  Marte  vna  pietra  dal  deio . 6^  nel  contado  Romano  era  na^: 
to  vn  Uncinilo  fenza  mani , 5^  fenza  piedi , 8^  diceuafì  in  Capoua  cfTere  ffati  molti  edificij  per«: 
co&i  dalla  tàcita  ; 8^  due  naui  a puteoli  eilère  fiate  arfe  da  quella . Tra  quefle  cofè , chetano  rap 
portate  di  fiiora , anche  vn  lupo  in  Roma  di  bel  di  chiaro  caedato , eflendo  entrato  per  la  porta 
Collina , con  gran  tumulto  di  chi  lo perfeguitaua , fcampò  per  la  porta  Lfquilina . Per  la  pur;: 
gationc  di  tali  prodigi),!  Confòli  fecero  fàgrifìcio  delle hoflie  maggiori:8^  le  flippliationi 
per  vn  giorno  a tutti  gli  altari.  Fatti  ifàgrifidj,  fecondo  le  douuteccrcmonic,iConfbli  forti* 
ronole  prouincic.  a Claudio  venne  in  fòrte  lalftriara  Sempronio  la  Sardigna . Caio  Ciati;: 
dio  fece  poi  vna  legge , per  dcaao  del  Senato , & publicò  vn’editto , che  quei  che  fuflèro  fta# 
B ti  de  compagni,  8C  de  collegati  del  nome  Latino,  & dalla  Cenfura  diTito  Claudio,8iTito 
Quintio,&tdopo  quella  fuflèro  fbti  delcritti  nel  cenfò  apprelToi compagni  del  nome  La* 
anotauanti  a colende  di  Nouembre,  tutti,  8^  dafeuno,  nella  fùadttà  ritornaflèro.&a  Lu* 
do  Mummio  Pretore  fucommeffa  la  cognitione  della  caufà,di  chi  cofì  nonfufsi  ritorna* 
to.  Allo  editto  del  Confolo,fii  aggiunta  la  dcliberatione  del  Scnato,chcogni  Oirratore, 
Confolo,Intcrregc,Cenfòre,8^  Pretore,  che  al  prcfentc  hauefle  giuriditione  nel  foro,  cu* 
rafie  die  colui  che  fullè  m3nomefTo,8C  ridotto  in  libertà,  giurafIc;&L  chi  lo  manometrellè, 
8clibcrafle,pigliaflè  parimente  giuramento,  di  non  lo  liberare  per  cagione  ch’d  mutaflepa' 
tria,8iciuilità,8d  giudicarono , che  chi  quello  non  giurafTèjnonfidouefsi  liberare.  &^que- 
fta  caufà,  bC  giudicio,  fu  attribuito  per  lauuenire  a Gaio  Claudio  Confòlo.  Mentre  che 
quelle  cofe  fi  fanno  in  Roma , Marco  Iunio,8^  Aulo  Manlio , iquali  erano  flati  Confoli  l'anno 
dinanzi,  hauendo  vernato  in  Aquilcia  , nel  principio  della  primaucra,condulIcro  l'hofle 
ne  confini  dcH  iflria  , oue  fàccheggiando  per  tutto  ogni  colà  , gl  lflriaiù  furono  piu  io# 
fio  mofsi dal  dolore,  8d  dallo  fdegno , vedendoli  torre  le  cofè  loro:  che  da  fidanza  di  forze 
ch'egli  haiicfIcro,fòftìcienti  conira  due  elTèrciti,  Concorrendo  pertanto  la  giouentu  di  tut# 
ti  i popoli , fi  fece  vn  efièrcito  repentino , bC  tumultuario . J Iquale  nel  primo  empito  combat# 
tecon  piu  fierezza,  che  perlèucranza , Nel  fatto  d'arme,  fiirono  vcdlì  intornoaquattromi* 
la  di  loro: gli  altri,  lafciata  la  guerra,  fi  fuggirono  per  tutto  alle  città . 8^  quindi  mandarono 
Q oratori  in  campo, a chiedere  la  pacca  Romani appreflò  mandarono  gli  fianchi  cornati# 
dati . Poi  che  quelle  cofe  s’intefero  a Roma , per  lettere  de  Proconlòli  : Gaio  Claudio  Con# 
(òlo , dubitando , che  quefb  cofi  per  auuentura  non  li  toglieflè  il  gouerno , bC  rdlerato  : non 
hauendo  prima  &tto  folennementei  voti: con  ifuoi  littori  lènza  paludamento,  hauendo  di 
dò  certificato  il  collega  folo,  di  notte  tempo  in  furia,  n'andò  alla  prouincia.  Quei  fì  portò 
con  manco  prudenza , ch'ei  non  vera  venuto . Impero  che  chiamato  il  parlamento , hauen# 
do  nella  fua  diceria  vantandoli,  rimproucrato  la  fuga  del  campo  di  Aulo  Manlio,(ciò  afcoltan# 
do  maluolcntieri  i fòldati  ) elTendo  eglino  i medcìimi , ch’erano  flati  primi  a fuggire  :&  lia# 
uendomedcflmamcnte  fuillaneggiato  Marco  lunio,  che  fi  fufìè  fatto  compagno  del  vitupc# 
rio  del  collega , alla  fine  comandò , che  l'uno , 8C  l'altro  partiflc  della  prouincia . Ma  dicendo  i 
fbldati,cheairhoradarebberovbbidienza  al  Confòlo,  quando  egli,  hauendo  offerto ifòlen- 
nivoti  in  Campidoglio,8^con  littori  paludati  fì  fufìè  partito  di  Roma , fecondo  la  confile# 
cadine  degli  antichi:cgli  infuriatod'ira,chiamatoafc  il  vice queflore di  Manlio, li  chicle  le 
catene  : minaedando , che  ne  manderebbe  a Roma  lunio , 8(!  Manlio , legati  in  ferri . 8^  da  co# 
(lui  anchora  fu  fprezzato  il  comandamento  del  Confòlo. 8^  l'eflèrdto  nimico  al  Confòlo, 
8^£iuoreuole  alla  caufà  de  fuoi  primi  Capitani,intorniandolo,li  dauano  animo  a nonvb# 
bidire.  Alla  fine  Claudio . flracco  per  gii  fchernididafcuno,8^  vniuerfàlmentc  pel  difprc* 
gioche  bceua  di  lui  la  moltitudine(percio  ch'egli  era  andie  dileggiato)col  medefìmo  na# 
, . Dee.  Ili  li]  uilc 
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DEILA  V.  DECA 

Ulte  ch'ali  era  venuto  in Iftn'a,fì  tornò  in  Aquileia:6if  quindi  fCTÌ{)éaIconminRoma,dK  D 
comjndalTea  quella  patte  di  ioldatijCh'cranofcrìtti  per  nundare  in  Iflria,fì  lagunaflèroin 
Aquileia  ; per  non  hauer  colà , che  l'hauelTe  a &r  badare  in  Roma  ; onde , futi  i Tuoi  voti , non 
potellè  mcontanentccolpludamcntovfcire  della  diià.  Q^iefìe  colè  tutte  furono  dal  cob 
legaamoreuolmemc  fitte  ; 3^  a i foldati  fu  (bruito  corto  termine  a ragunarfì.Cbudiorag. 
munic  qua(ì  le  fue  medefìme  leuere  : &C  arrtuato,fece  vna  conclone  al  popolo  de  bni  di 
Manlio,  Stlunio.  6^  non  lóg^'ornando  in  Roma  piuchetredi,hauendo  bttoifuoi  boti  in 
Campidoglio , co  littori  paludati , vfei  della  atta  : 8C  con  la  meddima  ederità , a briglia  fciolta, 

(ì  tornò  in  Kiria . Podi!  di  innanzi , lunio,  8£  Manlio , (ì  miOèro  a combattere  vna  terra  deta 
Nelàttio:oue  s'erano  ridotti i capi  dcgbl(iriani,&  b pedona  (icITadel  loro  Re  Epulone. 

Ma  Cbudio,luuendoui condotto  due  nuoue  legioni, 8^  mandatone  relTcrato  vecchio, co 
Tuoi  Capinni , pofe  egli  l’alicdio  alb  terra  ; cominciò  a comburerla  cun  mantclletti , altri 
flrumcnii:  se  fece  volgere  altroue  il  fiume,  che  corrcua  lungo  le  mura,  che  impediuai  coma 
battenti,  se  a gli  aifcdiati  daua  bcommoditaddl'acqua:  volgendolo  per  vrialtro  Ietto,  con 
foperc  di  molti  giorni . Quella  colà  per  b muauiglb  miflè  grande  Ipaucnto  a bubari , vedena 
doli  tolta  l’acqua:  neanche  per  quello  pcnbndo  alb  pace  , (i  voltarono  all'ucdiione  d^lc 
proprie  mogli, SC figliuoli. Se acao che  lì  audelcatto  fuffevno  fpettacoloanimid,gettauaa 
nobile  mura  per  tutto!  corpi  de  morti.  Traquefh  coG  fatn  vcalìone,&  i bmenti  delle 
donne, se  fanciulli  : i foldati  paflàndo  le  mura,  entrarono  nella  terra . Delb  prefura  delbqiialc^  1 
tollochciIRehcbbc  nomia,pelromore,Se  perle  grida  fpauenteuole  di  coloro,  die  fu^ia 
uano;fìpa(rò  il  petto  con  vn  pugnale,  per  non  e(va  prefoviuo.gli  altri  furono,  òprdi,ò 
morti.  Dopoquefio  furon  prdc  per  forza.  Se  du'btte  due  altre  terre, Mutib, Se  paueria. 

La  preda(come  in  geme  lì  poucra)fu  maggiore , che  b (peranza  : 6C  tutta  fii  conceduta  a i fola 
dall . dnquemila  Se  fd  cento  trentadue  tene  fiiron  vendute  all’incanto . I motori  ddb  guerra 
furono  frulbti,Se  poi  decapitati.  Coti  tutta  b Ifiria  fu  pacifìata  con  b deflruttione  di  ireterr^ 
se  con  la  morte  del  Re . Se  tutti  i popoli  da  ogni  ^te , dati  gli  fbtichi,  vennero  fotto  l'imperio 
Romano . Su  b fine  ddb  guerra  d’ifirb,  apprclK)  i Liguri  u comindarono  a fare  alcune  diete; 
se  tenere  pratiche  di  guerra. Tito  Claudio  Proconrolo,ilqualc  l’anno  dinanzi  era  flato  Pre. 
tore , fi  trouaua  in  Pila  con  vna  legione . Per  le  cui  lettere , dièndone  certificato  il  Senato , U 
parue  da  mandare  le  proprie  lettcrealConfoIo  Caio  Claudio:  perdo  che  l'altro  era  gb  paf& 
to  in  Sardigna , se aggiuniònui  vn  decreto, poi  che  l’imprdàd'lflria  era  terminata ( patena 
doli  ) che  paflàflè  con  l’eirercito , in  Liguria . SC  cofi  infleme  fu  deliberata  vna  fupplicatione  df 
due  giorni , per  le  leuere  del  Conlblo , clic  dauano  notitb  dd  felice  fuccdlb  delle  colè  d'iflrìa. 

Et  dall’altro  Confolo  T iberio  Sci^ronio  fu  anchora  gouernata  profperamente  l'imprcb 
di  Sardigna.  Haiica  condotto  l'dlerciio  nel  contado  de  Sardi  llicniì.SC  in  fòccorfo  degli 
llieiifì  erano  ventici  grandi  aiuti  de  Balarori.  Fece  adunque  bui  d’arme,  a bandiere  fpiega- 
te,conruna,Sf  l'alin  natione:S^  inimici  fiiron  rotti,  Sfaedati.S^  fpogibti  degli  alloggia,  p 
menci . L’altro  di,raccolte  farmi , Si  buone  vn  monte , Il  Confolo  le  fece  ardere , bcccndone 
fàcrifidoa  Vulcano,  Si riduflc  a vernare  l'dlcrdco  nelle  atta  d^li  amid.Et  Caio  Claudio, 
luucndo  riceuuco  le  lettere  di  Tito  Claudio,  Si  b ddibcratione  del  Senato;  menò  le  legio. 
ni  dairiflria,  in  Liguria.  lnimici,eflèndo  fceiì  al  piano , liaueuano  il  campo  fui  fiume  Scub 
renna , con  liquali  i^uiui  (ì  venne  alb  giornata  : oue  turono  ammazzau  piu  di  quindicimila , Si 
fette  cento  Liguri,o  nel  btto  d'arme,  o negli  alloggiamenti , perche  quegli  anche  furono  prefl. 

Si  furon  guadàgnate  cinquanta  vna  infegne  militari . 1 Liguri  auanzari  ail'ucdOone , fi  fuggb 
rono  alla  monngna . Si  faccheggbndo  poi  il  Confolo  tutta  la  campagna , non  fii  alcuno  che  U 
moflralfe  l'arme . Cbudio  vincitore  in  vrianno  di  due  nationi,  hauendo  pacificato  due  prouin 
de(ilche  rade  volte  fece  altri  in  vn  Con(bbto)(ì  tornò  a Roma . Quell’anno  furono  rapporta, 
ti  certi  prodigi) . in  Cruflumino,  vno  vccello,ch’ei  chiamano  Sanguale , hauer  col  becco  taglia, 
tovna  piata  bgra.  in  Campagna  liaua  parlato  vna  vacca:  in  Siracub  vna  vacca  di  bronzo 
eflcr  fiata  momata  da  vn  toro  brauo,  che  s’era  fmarrito  dalb  mandrb , Si  bagnata  dd  fuo  fème. 
lnQuflumino,nd  luogo  proprio  dd  prodigio,!!  fccaovn  giorno  le  fuppIicationi.Si  io 
Campagna  fii  ordinato , che  b vacca  che  haucua  parlato  fuffe  nuuita  dal  pubuco . Si  il  prodi, 
gio  di  Siracub , fii  parimente  purgato  : liauendo  pronunuato  gli  Arufpid , a quali  Iddi)  s’ha, 
uebiabgnficare.  la  deno  anno  mori  il  Potucfice  Marco  Gaudio  Marcello,  ilquale  era  fiato 

Confolo, 
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A Cbnfolo , K Onfore  : 8(  in  flio  luogo  fii  ruflituto  il  figliuolo  Marco  Marcello . Et  nel  mcdclù  t-a»»  i»  To- 
mo anno  fu  condotta  a Luna  vna colonia  di  (fumila  cittadini  Romani.  I tre  huominiche  la 
ConduITcro,  furono  Publio  Elio,  Ludo  Egtlio,KCneo  Sidnio.  furono  dati  a dalcunodni  gurìa,ccoio 
quantauno  iugeri  mezo  di  terreno . Queflo  contado  era  (lato  tolto  a Liguri , K prima  che 
de  Ligun, era  (htodcToicani. Caio  Claudio  Confblo  tornò  a Roma  :alqualc  fu  concedui  i ÌSSum",* 
to  il  trionfò  (fomandato  : hauendo  dato  conto  in  Senato  delle  cofe  felicemente  &tte  in  lilria,  contado 
BC  in  Lilria . 7 n'onfo  adunque , ellèndo  anchora  in  magiflrato , di  due  nadoni  ad  vn  tratto:  „ 

BC  porto  nelb  pompa  del  tnonfo  trecento  (ètte  migliaia  di  denarq,  & devenoriati  otranta  aàu^oc^ 
dnque  migliaia, fcttccento  due;a  (bidati  furono  dati  quindici  denari)  pcrdaicuno . il  doppio  delia  tibia  ic 
alcentunon,&tretantialcaualierr:5^aroldande  compari, &coll^ti  la  meta  meno,  che 
idttadtni:ond'ei  (èguitarono  il  carro  cheti:  fi  che  futi  fiirefh  potuto  accorgere,  ch’d  fuflèro 
pieni  di  cruccio . Mentre  ch'ei  fi  trionfàua  de  Liguri  : i medefimi  Liguri,  pofra  eh  egli  intelcro  banie  Ftoren 
non  folamente  refièrcito  del  Confolo  efièrne  (lato  menatoaRoma:ma  la  legione,  ch'era  a 
Pdà  elTere  (lata  licentiata  da  T ito  Claudio  : liberi  da  ogni  paura , hauendo  (àccheggiato  il  con-  venonandet 
cado  di  Modona.col  repennno  empito  loro,prerero  quella  colonia.  Laqual  colà  come  fii  ridaiiaitnagi 
■apportata  a Roma,  il  Senato  commiflè  a Caio  Gaudio,  che  quanto  prima  meglio,  ficcffe 
ladetaone  de  C)on(bli:S^  acati  pafanno  nuouoimagi(lran',torna(1e  nella  prouincia,8C  ^kJcC6c. 
ricuperalTequella  colonia . Furono  fatti  gli  (quittini  fecondo  il  deaeto  del  Senato  : &i  furono  l* 

B acati  Conioli  Cneo  Cornelio  Sapione  HiqnlOjE^  (^into  Petilio  Spurino.  Pofciafifei 

caci  Pretori,  che  furono  Marco  Popilio  Lenatc,  Publio  Libnio  Gallò,  Marco  Grnelio  natit.iaquai 
Sdpione,Lucio  Papirio  Malòne,  Marco  Aburio,fii  Ludo  Aqutlio  Callo.  a Caio  Clau-  dimo.ienoo 
dioGnfolo  fii  prolungato  pavn'anno  lituano,  con  la  prouinciadi  Calila.  & accio  che  j„'<. 
grifiriani  non  fàcefTero  il  medefimo  che  i J.igun:voilao  ch'd  rimandaflè  in  lilria  i com-  d<<rcdùma 
pagni  del  nome  Latino, ch'egli  liaueua  canato  dalla  prouincia,pa  cagione  del  trionfo. 

Nel  Gnfbbto  lii  Cneo  Cornelio, K di  Quinto  Petilio,ilgiorno  di'ei  prefero  l'ufido.fàr 
grificando  cùieuno  di  loro  vn  bue(come  li  (tiole)a  Ciouc  : ndrhofiia  (àgrìficata  da  Per  limiii.o ve-: 
■ilio  non  fi  trou<>  nd  fegato  il  capo:ilche  luuendo  riferito  al  Senato,  li  fu  commefib  che  “ 
di nuouo,(àgrificandovn  bue, impetra Ife  bjaacede  gflddij.  Ckmfultandofipoi  delle  pror  bao^tradoc- 
uinde.il  Senato  affcgnòle  prouinde,fÌdi  Pi(à,8C  de  Liguri  a Gnfoli:8^  volle  che  a chi  io  il  fna» 
toccaffe  il  gouwno  à Pila, ai  tempo  del  aeareimagiflran  :torna(Te  a Roma . Fuaggiunr  <**bue<(r  ih 
to  al  deaeto,  ch'egli  (diuefièro  due  legioni,&C  trecento  aualli:8C  acompagni, 8^  coUegar 
ti-delnome  Latino  eomancbfièrodiedmib  pedoni,  5^  feicento  caualli.  A Tito  Gaudio  fu  eaimigiioi» 
prolungatoli  magillrato,  infino  al  ten^,  che  iIGnfolovemdè  alb  prouincb.Mentre  che 
in  Senato  fi  trattauano  quelle  colè: Cneo  Cornelio, effendo  (lato  chbmato  (iiora  dal  far  uramu'nc'fii 
gente,  poco  poi  tornò  dentro  col  volto  tutto  turbato,8^  raccontò  a padri,  il  fegato  del  bue  gufino, di 
di  (ci  anni,di'cgli  haueua  fagriBCato,e(r«fi  tutto  rifòluto.  Si  disbtto . ilche  aedendo  egli 

^ pocoal  vittimano  «cheglie  lo  rifaiua,diceua  hauacomanciato  ch'ei  fi  votafsi  l'acqua  del  var  vimmanoc 
(b,nelqiiale  fi  coceuano  rinteriota,:8C  haua  veduto  tutte  faltre  parti  dell'interiora  bidè,  ^Uocbcrcor 
8£intac:8C  tutto  il  fegato  indicibilmente  di$btto,6^  confumato.  Ellèndo  i padri fpauenr 
tati  pacotal  prodigio, l'altro  Confblo  aj^'unfe  lor  piu  che  penbre: dicendo, come  e(Ièn<  aimauiigri- 
doli  nel  bgritoo  mancato  il  capo  del  fegato  :(^ifkàndo  poldatrc  buoi,  non  haueua  mai  fr*”- 
potuto  palitare.  Il  Senato  comandò, ^edi  nuouofi  bgrificalsiconrhoflie  maggiori, ini 
lino  alla  litat(one,che  il  bgrificio  appariffe  e(Tae  accetto.  Dicono,  che  hauendo  Petilio  co'oi, il iigtt 
perlitato  a gli  altri  Iddi),  non  p(xr  mai  pafettamentelitarealb  Dea  delb  Salute.  Dopociue- 
(lo, i Confoli, Si  iPretori  fi  diuifao  le  prouinde.  L'ammimilraiione  del  gouano in  Pifi 
toceòa  Cneo  Cornelio, Si  b Liguriaa  Pallio.  De  Praori,Ludo  Papirio  Mafone  hebr  loifriiiddiì. 
be  l'amminiflratione  ddb  drtà.  Marco  Aburio  il  renda  ragione  tra  forefiiai:  Marco  Corr 
tacilo  Sdpione  Maluginenfe  bSpagnavltaiore:Ludo  Aquilio  Callo  bSidIb.duedePrer  Holt’chiini* 
tori  pregarono  di  non  andare  alle  prouinde  : Marco  Poptiio  in  Sardigna  : allegando , che  nno  i*  pu- 
Graccho  padficaua  egli  quella  prouincb , Si  dal  Senato  efièr  flato  dato  Tito  Ebutio  pa  ['  * 

coadiutoreal  Pretore:Si  non  elTer  cob  conueniente  l'interrompere  il  tenore  delle  bcceni  daifiumciixi 
de,  alla  pafationedellequali  molto  gioua  b continouatione  : Si  tra  il  rendae  rufido,8ila  io  che  doriti* 
oouità  del  fucceflbre,  laquate  bifogna  che  s'adopoi  prima  nel  cognofeae  le  cofe, che  nel  ^ 
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&rle, fpenié  volte  perderd  Foccafìone  di  ben  &re.  La  fciiià  di  Popilio  fìi  accettata.Publio  O 
Licinio  Granò  G (culàua,  con  dire  d’eGèr  ritenutodalFobligo  di  certi  Tuoi  (àgriGdf  folenn^ 
dalFandarfuora  invfido.  Toccauaalui  la  Spagna  dterìore.  Onde  li  fu  comandato  ch’^ 
andaGèalfuo  gouerno,ògiuraflèdauanti  al  popolo  nel  parlamento,  d'eGère  impeditodalla 
fblennitàde  (àgrifidi.  ComequeGo  fu  Gatuito  in  Publio  Lidnio,anchoMarco  Cornelio 
nchiefe  i pdri,che  accettaGèro da  lui  il  giuramento , per  non  andare  nella  Spgna  vlterio^ 
re.  AmenduniiPretori  prelèroii  medeGmo  giuramento. perdo fii ordinato, che  Marco 
Titinio,8^TitoForudo  Proconfbli G rimancGero  in  Hiipagna,conlamedeGma  auttorità* 

& in  fuppiementoGmandafsi  loro  tremila  pedoni  dttadini  Romani,  con  dugentocaualli:  6^ 
cinquemila  de  compagni  del  nome  Latino , con  trecento  caualli . Le  ferie  Latine  furono  ce# 
Icbraieadidnque  di  Maggio. ncllaquale  fòlennita, perche  il  magiGrato  di  Lanuuio,nelià> 
grìGdo  duna  di  quelle  hoGie  non  haueua  pregato  per  la  iàlute  del  popolo  Romano,  de 
giriti, fu  giudiata  la  co&  contra  la  religione.dd  eGèndo  dò  riferito  al  Senato, dal  Se# 
nato  al  collegio  de  PonteGd:  piacquea  qudii,  che  per  non  eGère  fiata  dirittamente  celebra# 
ta  tale  folennità , G doueisi  rinouare , dC  che  i ijinuuini , per  la  cui  cagione  ella  G rinouaua  : do# 
ucGèrodare  gli  animali  pel fagriGcio . AggiunfeG  alla  religionequcGo  fcrupulo,cheCneo 
Cornelio  Confblo  tornando  dal  monte  di  Alba , cadde  , & rimafè  perduto  di  parte  delie 
membra. eGendo  fiato  portato  a bagni  di  Cuma,viGmori.ma  poi  morto, fu  portato 
a Roma:  5^  nel  mortorio  honorato,6d  fepellito  magniGcamente:e(lèndo  il  medeGmo  an#  1 
cho  Pontefice . AI  Confolo  Quinto  Petilio , fu  commiGo , che  come  prima  poteua , per  con# 
to  degli  aurpictjfaceGe  glifquittini  per  io /cambio  del  Tuo  collega,  8^  publicaGelefcrie  Lati# 
ne.  Ordinò  per  tanto  il  terzo  di  per  la  weatione  del  Confolo,  per  le  ferie,  Fundedmo 
d'AgoGo.  BPendo  gli  animi  pienidi  reIigione:fbprauenncro  le  nouellede  prodigi) . nella 
dttà  di  Tufcolo  e/Tere  fiata  veduta  inariavna  fiaccola  di  fuoco,  in  Cabio  il  tempio  di  Apoi# 
line , molti  priuati  edifidj  : in  Graui/ca  il  muro , dC  la  porta  efière  fiate  percoGc  dalla  faet# 

ta . Iquali  prodigi)  comandarono /padri  che  fuGèro  procurati  fecondo  il  giudido  de  Pon# 
tefici.  Mentre  che  gli  fdupoli  della  confcienza,6f  poi, l'uno  la  morte  delFaitro,6i^  il  fiire 
degli  fquittini , la  rinouatione  delle  ferie , tengono  occupati  i Confbli  : Caio  Claudio  intan# 
to,accoGò  FeGèrcito  a Modona:iaquale  i, Liguri  haueuano  prefo  Fanno  dinanzi.  dC  poi 
ch’egli  hebbe  cominciato  a combatterla,  auanri  a tre  giorni  hauendola  prefà  : la  reGitui  a prò# 
priihabitatori.5^dentro  alle  mura diquella furon  taglian  appezzi  ottomila  Liguri.d^fubf- 
to  furono  da  quello  mandate  a Roma  lettere  perfequali  nonfolamente  narraua  la  colà,  ma 
lì  gloriaua  anche  dicendo  , che  per  fua  virtù  ^ OC  eliciti  il  popolo  Romano  non  haueua 
horamaidi  qua  daiFAIpi,piu  alcun  nimico:&  hauere  acquifiato  anche  alquanto  di  paefè^' 
che  fi  potrebbe  diuidere,huomo  perhuomo,amolte  migldiadi  perfone.  Et  Tiberio  Sem# 
pronio  in  Sardigna , nel  medeGmo  tempo  afHiGè  malamente  i Sardi, con  molti  profperf 
fiitti  d'arme. oue  furono  vcciG  quindidmila  huomihi,  8^  tutti  i popoli  che  s'erano  ribella-  f 
ti  .tornarono  lòtto  Fimperìo  Romano.  Afuddùi^5^  tributarti  di  prima,  fu  raddoppiato  d 
tributo, 8^  rifcoGò:gIi  altri  hebberoadare  fi-umenti.  Hauendo  pdfi'ato  la  prouinda,8C 
riceuutoda  tutta  Fifòla  dugento  vinti  Gatfchi,furonomandati  a Roma  oratori  aracconta# 
requeGe  cofe:  8^ a chiedere  ai  Senato,  che  per  queGe  felicemente  Bitte,  G rendefsi  honoit 
agl'iddi)  immortalii&aluifuGè  ledto  alia  tornata. riportarne  l’eGerdto  in  Italia.  11  Sena# 
to, hauendo  vdito  nel  tempio  di  Apolline, la  relarione  de  Legati: deliberò  che  due  gior# 
nififeceGèro  le  fupplicationi:8^cheiConfòli  fàgrificaGèro  quaranta  hoGie  mag^orf  .8^che 
Tiberio  Sempronio  rimanefié  quell’anno  Proconfolo  in  quella  prouinda  infide  con  Fef# 
ferdto.  Dopo  queGo,gli  fquittini  per  lo  /cambio  del  Confolo, iquali  erano  publicati  pd 
terzo  did’AgoGo,  fi  fecero  detto  giorno  medeGmo.  Quinto  Petilio  Confolo  fece  fuo  col- 
lega Marco  Valerio  Leuino, che  incontanente  pigliaGè  il  magiGrato.  QueGi, eGendo  Ga# 
to  lungamente  defiderofò  di  qualche  goùemo  : & eGèndo  Gate  recate  lettere  confórmi  al 
fuo  delìderio , che  i Liguri  s’erano  ribellati  : adi  dnque  d’ AgoGo  hauendo  prefò  il  paludamen# 
tovdite  le  lettere,  per  tale  tumulto,  fece  andare  la  terza  legione  inGailia,a  Gaio  Claudio 
Proconfolo:  8^  i due  huomini  foprale  cofèdi  mare, /libito  andare  a Pila  con  l'armata:  iquali 
icorreGèro  tutta  la  riuiera;  per  dare  anche  loro  fpauento  dalla  parte  di  mare . Et  Quinto  Petilio 

Confolo 
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A Con(brohauea(htu<tofld(aire(rerdco,nclqualc(ìngurunèndlLiogo  medefìmo.CaibOaii 
dio  Procon(òlo,vdita  la  ribellione  de  Liguri,  otrra  le  genti  ch'egli  haueua  lécoaParma:ha« 
uendo  raccolto  altri  foldad  comandati,  conduflé  l'ellWdto  a confini  de  Liguri.  1 nimid, 

(il  b venuta  di  Caio  Gaudio, dalqual  Capitano  d fi  ricordauano  poco  innanzi  eflèr  (iati 
toni,  6^  cacciati  fui  fiume  di  Scultenna  ; prefero  due  monri,  Leto,  Ballila  ;fbrtificandon  s«iiAuliog 

mcheconle  muraglie,  per  difenderli  dalla  forza  conb  fortezza  del  luogo,  piu  toflo  che  con 
Farmi  tdcllequali  infelicemente  haueuan  btto  efperienza.  Di  qud  che  fi  partirono  tardi 
della  campagna, efTendo  Ibpprefi, capitarono  male  intorno  a mille  dnquecentotgli  alni  fl 
ftauanofu  le  montagne, & non  11  dimenticando  anche  nelb  paura, ddb  loro  naturale fea 
rità,attendeuano  ad  inaudclire  nella  preda  acquifbta  a Modona: ammazzando  i prigio^ 
ni,(iratiand^i(lranamcnte:&£vcddcndonetempijlebe(lie  pertuno,piutolloche  (à^ifìr 
andole.  Effendo  polda  làrtj , 8C  rifiucchi  dell'ucafione  delle  cofe  am’mate,  quelle  eli  era- 
no fenza  anima  appiccauano d'intorno  a parien',va0,5(  arnefì (fogni  ragtone.’bni  ptuto- 
(lo  per  vfb , che  per  ornamento , bellezza . Quinto  Petilio , aedo  che  la  guerra  non  fi  tm 

minafii  in  fua  amenza,  Icrific  a Gaio  Claudio  che  venifTe  a fé  in  Callia,  che  farpettarebbe 
ne  campi  magri.  Riceuute  le  lettere  Gaudio,  fi  parti  di  Liguria  a campi  magri  confo*  < 

gno  reffordto  al  Confolo  : oue  pochi  di  poi,  venne  faltro  Confolo  Valerio  Leuino,  con 
rdfordto . lui , hauendo  diuifb  le  genti , prima  ch'd  fi  parrifiero  amenduni  infieme  ralfogna* 

B rono,&purgaron  l'eflèrcito.  Pofda  hauendo  tra  loro  milTo  alb  forte  ipaefi(perch’d  non 
voleuano  afbitare  il  nimicocbvna  banda  fob)era  comune  aedenza,<!he  Valerio  haueflè 
(brtito  fecondo  gli  aufoidj , perch'ei  fufle  (lato  nel  tempio,  fiche  i facerdtxi  degli  Auguri  k 

dilLero  poi  eflèr  flato  ratto  con  errore (b  Petilio: per  hauere  egli  dando  foori,meflb  la  fua 
forte  nelb  vrna  data  portata  nel  tempio.  Partiti  poi,forian<larono  indiuerfo  bande.  Pe*  PcuUocou. 
tilio  sera  accampato  a fronte  dd  giogo,  ilquale  con  vna  fchiena  conrinoua  congiugne  in* 
fìeme  amenduni  i monti di  Lcro,&^  Balida.  lui, mentre  ch'd  confottaua  i foldati, dicono 
che  non  s'accorgendo  delb  dubia  fignifi'catione  di  quella  voce  Leto, fece  a fo  deffo  trido  •'«"■fi- 
augurio  ; dicendo,  che  qud  di  pigliarebbe  ad  ogni  modo  Leto.  Cominciò  <b  due  parti  ad 
vn  tratto  a (ahre  all'erta  verfoi  monti.  La  parte  ddl'efTerdto  ou'era  egli  in  perfona , anda*  Confolo  che 
ua  innanzi  valorofamcnte:  ma  hauendo  i nimid  ributtato  faltra , il  Confolo  per  riparare  alla 
rouina,correndoui  accauallo,  fermò  veramente  bfuga:maegli,mentrechetraiprimis'an*  ,u°mo”ce,n 
daua  mane^iando  con  poco  riguardo  di  fua  perfona , effondo  paflàto  dalfuno  alfaltro  Iato  •ngwoin&u 
duna  verretta, incontanente  cadde  morto.  Non  s'accorforo  i nimid  ddb  fua  morteti  SieMnoao 
pochi  de  Tuoi  medefimi:8(  qud  che  veduto  fhaueuano,  prudentemente  coperforo  d cor* 
potcome  coloro, che  conofceuano  in  qud  confiflere  b vettorb.  L'altra  moltitudine,  fon-  meinc. 
za  altro  Capitano , hauendo  fouerchiato  i nimid  gettandogli  a terra , prefero  i monti  :oue  fu- 
ron  morti  intornoadnqiiemila  Liguri  : SC  dell'eflffdto  Romano  perirono  in  tutto  dnquan*  piiamàic.r». 

C ladue  foldati.  Oltra  coll  euidente,  &C  ebbra  riula'ra  deH'infelice  ai^rio  , s'intefo  ancho*  csdoia  Ggni 
radalpulbrio,dfore  (btodifetto  ndraufpido,3(  al  Confolo  non  efUr  (lato  occulto. Gaio 
Valerio,  vditab  morte.  dello  ^ugu- 

« « ria 

Di  qua  dalFApennino, erano  Garuh',Lapidnf,K  Hercati:K  di  b (blTApennino  eranol 
Briniati.  Quinto  Miitio  fece  la  guerra  con  qud  che  haueuano  fàcch^gbto  Pila,  Gf  Luna,  curade  ooiu 
ùa  li  fiume  Audena  : se  hauendoli  tutti  foggiogati,tolfoloro  farmi,  ^quelle  cofe  fatte  in  dali»m»mc- 
Callb , & Liguria , fono  b condotta , 8C  auipicio  di  due  Confoli , fece  bre  il  Senato  lefupplica*  ” 
doni  per  tre  gior ni,8f  fàgrifido  di  quaranta  animali  ; di  coll  i romori  della  Callb , dC  di  Liguria,  pigiUu  Uu- 
conpoco  sforzo  erano  flati  raccheti; 8^  gb  forgeua  fl  penfiero della  guerra  di  Macedonb,  ,,  j, 
comindando  Perfoo  a fominare  agioni  di  guerra,tra  i Dardani,  6^  Badami . Si  i Legati  ch'era- 
no  flati  mancbti  in  Macedonb  a vedere  le  colè,  erano  ritornati  a Roma:  Si  haueuano  rap*  Umbudu, 
portato  in  Dardanb  eflèr  gb  accefà  b guerra . Si  da  Perfoo  erano  medefimamente  venuti  ora* 
tori  a fcufàrlo , che  cb  lui  non  erano  flati  fommolsi  i Badami,  nè  qud  £ir  colà  alcuna  per  Ilio  or*  supplicatisi 
dine.  llSenato  nonrimafo  fodisfattodelb  (cu(à,nèloconuin(e  altrìmenti:folo  rifjxifo  agli  p«ie  pfp« 
oratori , che  lo  ammoniflèro  che  auuertilfo  con  diligenza  di  mantenere  coflantemente  b con* 
federatione,di'dvoleua  ch'd  fi  parefoi  tenere  co  Romani.  1 Dardani,  vedendo!  Badami  non  Ugucia. 
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folamente  noti  fì  partire  de  lóro  confini  Qlche  haueuano  fperato)  ma  ogni  di  edere  toro  |^u  I 
molefb , per  edere  &tti  forti  da  feuori  de  Thrad , 8^  Scordiici  lor  vidni  : giudicando  edere  n& 
cedano  di  pigliare  animo  a fer  qualche  impre(à,anchora  che  temeraria  : tuta  fì  ragunarono 
dogai  luogo  ad  vna  terra , ch’era  la  piu  vidna  al  ampo  de  Badami . Era  il  verno , & eglino  ha» 
ueuano  fcelto  quel  tempo  aipettando  che  i Thrad, Scordifd  G tornadèro  a paeG  loro . lidie 
come  fii  &tto,a  ch’egli  vdirono  i Badami  horamai  eder  fòli,  diuifèro  le  genti  in  due  parti . vna 
ddlequali  andadè  per  la  diritta  ad  adaltargli  alla  (copertali  l’altra,  che  per  drani  fentieri,8f 
diora  di  mano  girando , gli  adàltadè  alle  (palle . Ma  auanti  ch’ei  potedèro  intorniare  il  campo 
de  fiimid , G fece  illBtto  d’arme  : dC  i Dardani  vinti , furono  ripinti  dentro  alla  dttà , faquale  era 
lontana  quaGdodid  miglia  dal  campo  de  Badami.  1 vincitori  incontanente  po^ofadèdio 
alla  terra  ; conGdando  al  certo , che  i nimid  s’hauedero  a rendere  il  di  fèguente , per  la  paura  : ò 
d'hauere  a pigliarla  per  fòrza.  Inquedo  mezo, l’altro  duolo  de  Dardani, ilqualc  era  dato  ' 
menato  per  mettere  inimici  in  mezo,  non  Spendo  la  rouina  delle  gena  loro,  adàltarono  gli 
alloggiamenti  de  Badami , rimaG  fenza  difeià. 

« * , 
fecondo  FuCinza  (òpra  il  feggio  d’auorio  rendeua  ragione: 6^ difputaua  di  cofe  minime:in 
modo  non  s’applicaua  con  l'animo  ad  alcuno  grado  di  fortuna,  errando  in  ogni  condicione^ 

5^  dato  di  fua  vita . tanto  che  nèafede(lò,nè  ad  altri,  era  molto  noto  che  huomo dG  fudè. 
non  parlaua  con  gli  amici:  de  appena  che  co  Tuoi  piu  ^miliari  taIhoradomedicamenteGrall&  ] 
grade.6econvna  fua  diiòrdinata  munifìcenza,pareuach'ei  dileggia(lèfe,de  altri,  ad  alcune 
periòne  honorate,  deche  da  molto  Griputauano,dauacemdoni  di  cofe  pueriliicome  iòno 
colè  da  mangiare,  oda  tradullo.  altri,  che  non  l'afeetcauano , vfàua  talhora  arricchire:tanto 
che  ad  alcuni  pareua  ch’ei  non  (àpedè  quello  ch’ei  (ivoledè.  alcuni  diceuano  femplicementt^ 
ch’egli  icherzaiia , de  altri  (ènza  dubbio , ch’egli  impazzaua . In  due  colè  nondimeno , gran» 
di, de  honede  haueua  egli  l'animo  veramente  reale:  ne  doni  fatti  alle  città,  de  nel  culto  de 
gl  lddij . A Megapolitani  in  Arcadia ^rornedè  di  ci^nere  di  mura  la  terra  loro . de  coG  li  fòr» 
ni  della  maggior  parte  de  danari . 1 n legea  comincio  a kre  vn  theatro  di  marmo  molto  ma» 
gniheo.  Nella  città  di  Cyzico  nel  Prytaneo,cioe  vn  luogo  feaeto,oue  publicamente  d 
cibano  quegli,  a cui  è conceduto  G (atto  honore,po(è  egli  tutti  ivaG  d’argento,  che  badaua» 
no  al  fornimento  d'una  menfà.  A Rodiani,non  G può  dire,  che  donadè  colà  alcuna  no» 
tabile, tanto  li  forni  abbondeuolmente  di  doni  d’ogni  fòrte,  che  G rìchiedeua  per  l’ufò  Io» 
ro.  Ma  della  magnideenza  fua  verfo  gllddij, fòlo  il  tempio  di  Gioue  01ympio,vnicoal 
mondo , cominciato  da  lui  in  Athene , è fofh'dcnte  tedimonio . Ma  egli  fece  anche  addorno 
Delodellinfègnc  del  rnare,de  di  molta  copia  di  datue.de  in  Antiochia  il  magnidco  tem» 
pio  di  Gioue  Opitolino,non  folamentceol  foppalco  d’oro,  ma  anchora  con  tutte  le  fàcde 
delle  pareti  indorate  di piadre  d'oro. de  hauendo  molte  altre  cofe  promedò  in diuerG  luo» 
ghi, perche  il  tempodel  fuo  Regno  fu  brieue,non  le  potè  finire. Con  la  magnificenza  de  f 
^i  fjHittacoli  auanzò.eglj  tutti  i Re  padàti . per  la  copia  degli  artefici  Gred  : de  di  altri , ch’egli 
haueua  alFuiànza  fua.  Ma  il  giuoco  de  gladiatori  fece  rapprefentarc  fecondo  il  codume^ 
Romani  : da  prima  con  ma^ior  fpauento,chc  piacere  degli  huomini,non  confuetiafì  fàt» 
to  fpettacolo . Pofda  rappreìmtandold  piu  volte  : de  talhora  appunto  infìno  alle  ferite  : de  an» 
che  lènza  (campate  dalla  morte  (gladiatori,  fece  confueta,  de  grata  a gii  occhi  quella  manie» 
radi  fpcttacoIi:6e  alla  maggior  parte  de  giouani  accefe  lanimo  all'edcrdto  delFarmi . onde 
quache  da  principio  (òleua  mandare  a Roma  pe  gladtatori,conducendobcon  gran  codo9 
^ per  fua  opera.  . 

* * , 
tra  i foredicri  a Marco  Attilio  Pretore,  era  venuta  in  (òrte  la  Sardigna . ma  li  fu  commedò  ch'ei 
padàde  in  Corfica  con  la  uuoua  legione, che  i Confoli  haueuano  dcfcritto,di  dnque  mila  fant^ 
de  trecento  ouaIli.de  fu  ordinato  che  mentre  ci  fecede  guerra  in  Cordo , Cornelio  tenedèd 
gouerno  in  Sardigna,  de  a GneoScruilioCcpione  nella  Spagna  vltcriorc,  de  a Publio  Furio 
P hilo  nella  atcrior^tr  (iipplemento  de  loro  eflcrdti,furono  afTcgnati  tremila  pedoni  Roma», 
ni , c L oualli  : de  de  compagmdel  nohieCatifto  dnquemila  fonti,  de  trecento  oualli.  A Lu» 
do  Cfoudio  Gl  data  la  SidÙa , fen^a  fupplemento.  Olcta  quedo , fu  commdTo  a Coofoii , che 
à‘  i ' ..  (diueflèro 
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JL  icriuenero  due  legton^col  numero  ordinano  di  £inti>  OC  caualli  : bi  comandaflfero  diedmila  pep 

doni,&  dnquccento  caualli  de  collegati . Haueuano  i Conibli  maggior  diBìcuIrà  di  &re  le  fcei^  Pcilil^agrS 
te,perchebpe{blcnza  che  l’anno  dinanzi  luueua  danneggiato  libeibame  vaccino,  sera  con; 

■ uertio  in  malattia  degli  huomini . Quei  che  s’infermauano , rade  volte  padàuano  il  (cttimo  di:  degii’huomi 
OC  quei  che  lo  padàuano , rimaneuano  intrigati  di  lunghe  infermità , maisimamcnte  di  quar;  . 

pne . Spetialmcnte  monuano  i lèrui , dC  per  tutte  le  vie  fi  vedeua  di  loro  vna  ftrage  grandlisi;  & “ 

ma, non  eilèndo  fepelliti.nèanche  la  Libitina  era  badante  a mortori  de  liberi.  La  corrut;  raii collegio 
rione  dedà  confumaua  i corpi  morti :laiciandoligliauoltoi, 3^  i cani  lènza  punto  manomct;  fopraUcura 
cergli . de  era  colà  ccrp,che  nc  quell’anno , nè  l’altro  prima , in  pnp  morplip  di  buoi,  bC  d’huo;  f 
mini,nonera  dato  veduto  in  quel  paeiè^urvnoauoltoio.  Di  quella  pedilenza  morirono  Auokoifug- 
alcuni  iàcerdoti  publici,Gneo  Seruilio  Cepione  Pontefice, pdre  del  Pretore :6i  Tiberio 
Sempronio  Lungo , figliuolo  di  Tiberio , vno  de  dieci  (opra  le  coiè  (agre  : dC  Publio  Elio  Pe;  ^ ‘ ^ 
to  Augure ;8t Tiberio  Sempronio  Graccho:8iGaio  Atelio  Emilio,Curione  MaiiimotS^  Curionc  era 
Marco  SempronioTudiPno,Pontefice,Furono  ludituitiiPontcfici,GaioSulpitio  Galba 
in  luogo  di  'luditano:  * OC  gli  Auguri  furono , in  luogo  di  Gno  u "una  oue 

cho , Tito  V cturioGpcdio  Semproniano  di  Publio  Elio , C^'nto  Elio  Peto . & di  died  cflèrcitaua  il 

(opra le cofe (agre, Gaio  SempronioLungo,8CGaio  Saibonio  tu  fetto  Curione  Mafsimo.  * 

Non  cedàndo  la  pedilenza,  il  Senato  fece  decreto  che  i dica  vedederoi  libri  Sibyllini.8^per  notempn. 

S deliberatione  di  quei,  fi  fitee  tutto  vn  di  la  fupplicatione:&l  dettando  le  parole  Quinto  Mar-  Supplicatisi 
rio  Filippo, il  popolo  in  piazza  fece  quedo  voto.  Seia  malattia,  &lla  pedilenza  fudè  tolp 
del  contado  Romano,  che  farebbe  due  giorni  fediui,3C  in  quei  mededmi  le  fupplicationi.  ^ 

Nd  contado  di  V eiento  nacque  vnfiindullo  lènza  capo  :&  vno  inSinucdàcon  vna  manò: 

in  Oximo,vna  fimdulia  co  denti . dC  in  Roma  di  giorno , edèndo  il  tempo  bello , fu  veduto  ««*1» 

farco  baleno  a dirittup  (òpra  il  tem’pio  di  Saturno , in  fu  b pbzza.&Tvidded  Io  fplendoredi 
tre  Soli  ad  vn  tptto . 5^  b medefìma  notte , molte  fiaccole  di  fuoco  caddero  dal  delo , nel  con;  Proaigii  ap* 
pdoLanuuino.&i Ceriti diceuano, nella  lorodttà  edère  apparito vnferpente con  le  aede, 

tutto  di  macchie  d’oro  indanabto . dC  teneuad  per  co6  certa  hauer  parbto  vn  bue , nel  con-  cena  doeda 
cdo  di  Capoua , Tornarono  di  Africa  gli  ambalciadori  adi  v 1 1 di  Luglio.  Iquali  hauen;  ccd. 
do  prima  trouato  il  Re  Madànidà: erano  iti  a Cartilagine,  bench'egli  hauedèro  intefodal 
mededmo  Re , tutto  dò  che  s’era  Etto  a Car thagine , con  piu  certezza , che  da  Carthaginefi; 
didèro  nondimeno  hauer  trouato  da  Perlèo  edere  venuti  ambaldadori  a Cartilagine  :3^  di 
notte  tempo  liauere  hauuto  vdienza  dal  Senato  nel  tempio  di  Elculapio,  6C  l’edèr  dati  man; 
dati  da  Carthaginefi  oratori  in  Macedonia  .&  il  Re  Ihaueiia  auuerato,5i!  eglino  l’haueuan 
freddamente  negato. Et  anche  al  Senato  parueda  mandare  ambafdadori  in  Macedonb. 

Furonui  per  pnto  mandati  tre.  Gaio  Lelio , Marco  V aleno  Medàla , 8^  Sedo  Digitio.  Per- 
lèo in  quel  tempo , perche  alcuni  della  Dolopia  non  rubbidiuano,&  harebbero  volutoti; 

C mettere  al  giudido  de  Romani  lacaufa , di  che  Odifputaua  : edèndoui  andato  armap  mano  ri; 
dulTè  tutti  quei  popoli  lotto  la  dia  giuriditionc.  Polcia  edèndo  padato  per  le  montagne  di 
Oeta,  Sanatoli  neH’animo  alcuni  fcrupoli  di  religione,  bli  a Delpho  per  andare  all’oracolo. 

Onde  edèndo  cod  ad  vn  tratto  apparlonel  mezo  di  Greda,  diede  non  fobmente  grandilsi; 
mo  terrore  alle  città  vidne  : ma  la  nouella  di  fi  fatto  romore  n’andò  infinoin  Afìa  ad  Eumene. 

Edèndo  foggiornato  in  Delpho  n5  piu  di  tre  di  ; per  l’ Achaia  P hthiotide,  di  per  la  Thedàglia, 
fenza  danneggiar  punto  il  paelc , ou  ei  padàua , lì  tornò  nel  Regno . Nè  li  badò  conciliarli  gli 
animi  di  quelle  città, ond’egli  doueua  padàre:ma  vi  mandò  ambalcierie,5^  lettere:ricliiedcndo- 
le,  che  non  fi  voledèro  ricordare  piu  lungamente  de  rancori  già  tenuti  con  Ilio  padre  : condo 
fudè  ch'elle  non  erano  date  cofi  atrod  nimidtie , che  infìeme  con  la  vita  di  quello  no  fi  potedè; 
ro,ò  douedèro  finire . 5^  che  quanto  a le , ei  non  iiaueuano  colà  che  li  noialTè,  a potere  congiu;  ; 

gner  feco  amidà  fedelmente . dC  fpetialmente  s’adàticaua  di  trouar  modo  di  riconciliarfi  con  gli  -i 

Achei.Queda  vna  natione  di  tutp  la  Grccia,3^  la  città  di  Athene,era  venuta  a tanra  acerbità  di 
nimidria , ch’ella  haueua  sbandito  i Macedoni  de  fuoi  confini  : pnto  che  a lèrui  loro  fuggitiul  • 

b Macedonb  era  vn  ricetto: perdo  die  liauendo  eglino  sbandito  i Macedoni  degli  lìari  lo- 
ro , non  s’ardiuano  ad  entrare  nc  confini  di  quel  Reame . Latrai  colà  hauendo  Perfeo  con; 
lìderato,hauendoli  fitti  tutti  pigliare, mandò  lettere  * Ma  che  a loro 

g’apparteneua  a penlàre , che  per  l'auucnire  i fcr  ui  non  potedèro  in  copi  guilà  fuggire-.  Edèn; 

doliate 
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do  (late  lette  quelle  lettere  per  Xenarcho  Pretore,  ilquale  cercaua  appreflò  il  Re  dliauereD 
entratura  di  benciiolcnza:  6^  parendo  alla  maggior  parte,  le  lettere  eilèr  molto  benigne,  òC 
humane:&  ipctialmenteaquei,che  fiiordi  loro  rperanza,haueuanoarihaucrciloro  ferui; 
CalIicratc,vno  di  coloro  che  giudicauano  in  queRo  confiRere  la  falute  della  loro  natione, 
Orationc  di  fì  mantencRe  iniiiolaia  la  confederatione  de  Romani, diflé.  Ei  pare  forfè  a qualcuno, 
ncTsenàtó  ^ piccola  colà , ò Achei  : 8^  io  Rimo , che  non  (blamente  fi  tratti , ma  ch'ci  fì  (ìa  in 
degli  Achei,  certo  modo  già  fotta  vna  cofo  fopra  ogni  altra  grauiisima.  Impero  che  noi  che  haueuamo 
interdetto  alli  Re  di  Macedonia, 5^  ad  e(si  Macedoni ipaefì  noRri:5^  volemmo  che  quel 
decreto  ReRc  fermo, per  non  hauere  cagione  di  riceuere  oratori, ò mandati  dei  Re, aedo 
die  gli  animi  di  alcuno  de  noRri  non  fuilcro  folleuati  : i medefìmi  horaafcolciamo  invncer> 
comodo  ledicene  del  Re  aRcnrc:6^  gratia  de  gfiddij , approuiamo  il  fuo  parlare . 6^ con/ 
dofiache  gli  animali  faluatichi  fchifìno  il  piu  delle  volte,  ÒC  fugghino  lefca  ch’ei  vedono 
edere oRèrta  loro, per  ingannarli,  noi  ciechid  lafdamo  adelcare  dall’apparenza d'un  picco! 
beneficio dalla  fpcranzadi  rihauere  alcuni  pochi  fcrui,di  piccolifsimo  prezzo com- 
portiamo che  la  liberta  noRra  propria  fi  vadia  coli  tentando , (calzando . Perche , chi  non 
vede  ch’ei  fì  cerca  la  via  di  lare  amicitia  col  Re  : per  laquale  salteri  la  lega  Romana  : neliaqua/ 
le  ogni  noRra  colà  fì  contiene  r Se  già  qualcuno  dubitadè  che  i Romani  non  hauefìèro  a guer/ 
reggiate  con  Periéo  : &C  quel , che  viuente  Filippo  -s'afpcttaua , 8^  per  la  fua  mortefo  interrot- 
to: non  (labbia  ad  elTere  bora,  dopo  la  morte  di  Filippo.  Come  voi  fopete,  Filippo  hebbe  ]| 
due  figliuoli, Demetrio  &C  Perièo.  Demetrio  auanzaua  adài  queRo  per  nobiltà  della  ma- 
dre : per  virtu,ingegno,  bC  fouore  appre(To  a Macedoni . Ma  perche  Filippo  haueua  Ratuito  il 
Regno, in  premio delfodiovcrfoi Romani,  vcdfe Demetrio. non  per  altra  fua  colpa, che 
per  amiRà  ch'ei  tencua  co  Romani . ài  fece  Ré  Perfeo . i1quale(quanto  al  popolo  Romano)d 
fopcua  hauere  prima  ad  edere  iierededella  pena,  che  del  Regno.  EccoRui,  che  altro  ha  (atto 
— .dopo  la  morte  del  padre;  (è  non  apparecchiarfì  alla  guerra:'  Primieramente  per  (pauenrare 
ognuno , ci  midc  i BaRarni  nella  Dardania,iquali  (è  s'hauefìero  ritenuto  quella  Ranza  : la  Cre/ 
Galli  dcirA-  eia  harebbe  hauuto  peggior  vicini , che  non  fono  i Galli  all’Afia . ERèndo  ei  caduto  da  quella 
fia  maMiotc  (peranza , non  perciò  ha  mancato  di  peniate  alla  guerra  : anzi  (è  noi  vogliamo  dire  il  ve- 
ha^onofèal  cominciap.  £gli  ha  (òggiogato  la  Dolopia  con  l’armi: 5^  delle  controuerfìe  con  le 
l'oèicci,aoó  prouincic,nonè  ricor  (bai  giudiciodel  popolo  Romano.  Dopo  quello,  padando  il  monte 
Galaihi.  Qeta  : per  edere  veduto  inconranente  nel  centro  della  Creda  andò  a Ddpho . bC  queRo  ha- 
uerlì  prefovn  tale  viaggio  nonconfiiefo,ache  (ine  vi  pare  egli  ch’ei  fia  fettoC  Andò  poi ca/ 
ualcando  per  la  Thcdaglia:  Si  perche  tuttofo  lènza  odefo  di  coloro , ch’egli  haueua  in  odio: 
tanto  piu  ito  fofpetto  di  queRo  fuo  lenimento . Pofeia  ha  mandato  lettere  a noi  con  vna  cer/ 
tafembianza  di  dono:  Si  a ricordarci  che  noi  andiamo  penlàndo  in  che  modoinfoturo,non 
habbiamo  ad  haucr  bifogno  di  (imil  dono,  ciò  è che  noi  togliamo  via  quel  decreto,  pel  qua/ 
le  I Macedoni  fono  tenuti  lontani  dal  Peloponnefo  : Si  apprcRb  riccuiamo  gli  oratori  del  f 
Re,  Si  prediamo  gli  hofpitij  a Principi.’Si  poco  poi  accettiamo  gli  edcrciti  de  Macedoni, 

Si  il  Re  in  pcrfona,chc  da  Delpho  palsi  nei  Peloponnefo . Si  chepiccol  braedo  di  mared 
diuide  egli:'  Noi ci  andiamo  mefcolando  coni  Macedoni,iquali  s’armano  contra  i Roma/ 
ni.  lo  non  giudicoch’eifìdeliberi  cofa  alcuna  di  nuouo  : ma  fì  laici  ogni  colà  ferma  intera/ 
mente, infìno  che  le  cofe  s’indirizzino  a termine, ch’ei  fì  cognolca  di  certo, (è  vero, ò va/ 
no  fìa  (lato  queRo  noRro  timore . Se  la  pace  durerà  ferma , Si  inuiolabile  tra  i Macedoni , Si  I 
Romani  : duri  anche  per  noi  quella  amidtia,Si  quella  pratica . Ma  il  penfarui  hora,8i  tratprne 
Orationc  di  mi  par  pericolofo,Si  (uor  di  tempo . Dopo  coRui,Arcone  fratello  di  Xenarcho  Pretore,parlò 
ArthoncÈa-  |(j  tal  maniera.  Ha  veramente  arrecato  CalliCTate,vna  grandilsima  difficultà , Si  al  parlar 
tore  à Atb^  mio  .*  Si  di  tutti  quei  che  Ramo  didèrenti  dalla  fua  openione  : perche  trattando  la  caulà  delfamùi 
oc.  dtia  Romana  : Si  dicendo  ch'ella  fìa  tentata , Si  oppugnata(non  la  tentando , ne  oppugnando 

in  verità , alcuna  perfona  ) ha  fotto  che  qualunque  fìa  di  diuerfo  parere  dal  fuo , paia  ch’ei  parli 
contra  i Romani . Si  innanzi  a tutte  le  cole , come  sei  non  fodè  (lato  qui  prefente  infìemecoo 
noi:mavenldèòdel  mezodel  Senato  Romano,  ò fodè  interuenuto  ne  fegred  configli  de 
Prindpi,fà  ogni  cofo,  Si  d fo  mamfcRo  ogni  cola  che  si  fotto  (ègretamente . Si  anche  indouina 
quel  che  forebbe  Rato , fe  viuuto  folfc  Filippo . Et  perche  coll  Perièo  fìa  focceduto  nel  Regm^ 
che  procaedaodi  forei Macedoni, Si  che  penfinoi Romani»  Maanoi,che  non  fop^iamo. 
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A ni  per  oual  agJone.òcome  moriffe  Demetrio; ncque! che  haueflè&cto  Fil/ppo.s’e/ftiflfc 
viuuto:biibgnaaccommodareino(lri  pareri  a quelle  colè  ijdicGrinno  publicamente.8^noi 
Èppiamo  che  Perico , prelb  che  gli  hebbe  b corona , venne  a Legari  Romani  : di  Perico  elTer 
flato  appellato  Re  dal  popolo  Romano:  vdimmo  gli  oratori  Romani  liaualovia'tato;8£ 
da  lui  eflère  flati  gratamente  riceuuti.  Lcqulituttecolè,cert3menteio  giudico  eflère  légni 
di  pace,  non  di  guerra,  nc  che!  Romani  fì  polsino  tener  ofléfì,  fé,  come  noi  gli  feguitame 
mo  già  api  della  guerra  .‘gli feguidamo  anche  bora  auteori  della  pace.  Non  saggio  già  pere  '.t‘ 
che  noi  foli  habbiamo  a br  lémpre  irremediabile  guerra  conna  il  Regno  de  Macedoni . Noi 
(ìamo  el|x>fli  a pericoli,  per  la  fleflàvia'nità  di  Macedonia  :hor  Piamo  noi  perdi  piu  debolidi 
lutri  gli  altri  : come  forfè  i Dolopi , ch’ali  ha  iòggiogato  C Anzi  tutto  il  conn-ario.ó  per  le  fore 
ze  noflre , ó per  benignità  de  gl'lddij , o per  b gran  diflantia  del  paelé , Piamo  Picuri . ma  fìamo 
medefìmamente  Puddiii  come  i Theflali,  come  gli  Etoli. ne  habbiamo  altra  maggiore 
auttoriià , 61  aedho  apprelTo  i Romani , noi  che  lémpre  fummo  amia  : che  gli  Etoli  che  pur 
dianzi  eran  lor nimici . QueiTintereflc  che  hannogli  Etoli, che  hannolThcirali,5iEpiro* 
li , Si  tutta  la  Creda  con  la  narione  de  Macedoni , Pia  medefìmamente  tra  noi . Perche  vitamo 
noi  lbliqueflamaladnca(preflb  ch'io  nonbdilsi^rihellione  dalb  natura  humana  f Conce» 
do  che  bilippo  habbu  btto  qualche  colà , per  bquale , quando  ^i  era  armato , Si  bceua  guer» 
ra , meritamente  fàcelsimo  cotali  dcaetircheliamentato  Perico  nuouoRerilqualecofuoi 

B bcnefìcrj ancella  le  nimidde  paterne rSC  perche  noi  fòli, tra  tutd'gli  altri, li  Piamo  nimidf 
bench'io  poteua  anche  dir  queflo,imerid  de  gli  andehi  Re  di  Macedonia  eflère  fladfi  gran» 
diverlò  di  noi;di'ci  poPsino  largamente  ricompenlàre  l'ingiuric  di  Filippo  Polo,lé  mai  ab 
cuna  ne  fece,  fiche  dopo  b morte  * 

Quando  Tarmata  Romana  PoggiomauaaCenchri,6(  eflendo  il  Coniblo  con  Teflército 
a Vwtia,noi  demmo  tre  di  a confultare  nel  conolio,Pe  noi  doucuamo  feguitare  la  parte 
deRomani,òdi  Filippo.  Sianchora  che  il  timore  prefentepiegaflé  fbriéqualche  pocoino» 

Ari  prcri,ceramente  d fu  pine  qualche  colà,ch'd  fi  penfàlsi  tanto  a brne  driiberatione: 

che  nc  hi  agionc  ( quel  ch'era  il  vero  ) Tandeo  vincolo  tfamifià , che  noi  hauniamo  con  i ' • t 

Macedoni  : Si  gli  antichi , Si  grandi  benefici^  di  quei  Re , vcrib  di  noi . V agiino  ancho  al  prc-  • 

(ènte  appo  di  noi  le  medcfimccoPe,nondicoaDrc  che  noi  li  Piamo  fpetialmente  amidrma 

die  non  li  fìamo  Pperialmente  nimid . Nc  fi  contiiene , ó Callicratc , che  noi  fìmuliamo  ch'd  11 

beda,  quello  che  non  fi  b . Niuno  è qui  auttore  di  bre  nuoua  compgnia , ó di  capitolare  nuo» 

ue  leghe, ondedtrouiamo  poi  mattamente  obligati  : ma  fìa  Pobmentetranoibconuerbtio» 

nc,&  il  commertio  delTuIbdel  rendere  Tuno  all'altro, 8C  del  richiedere  ragione,  aedo  die 

pattando  i Macedoni  del  conuerbre  ne  paefi  nodrianche  noi  non  fìamo  Pduufì  della  prat» 

tia  di  quel  Rame  ; aedo  che  i nodri  Pchiaui  non  habbiano  piu  doue  fuggire . Che  danno 

bquedo  alla  lega  de  Romani  perche  vnacob  piccola,  SC  chiara,  la  bcctamo  noi  grande 

C Si  fbPpcttaCSil  perche  bedamo  quedivani  romoricS^  per  hauer  noi  luogo  di  compiacere 
adubndo,aRomani,bcdamoglialtriibPpetti,8iodiofìc  S'd  fibra  guerra,  Ferféomedefìmo 
non  dubiQ , che  noi  non  habbiamo  a Peguire  i Romani . dando  anche  in  pace,  fe  gli  odtj  non  fl 
^icngono, almeno  s'intermenino.  AcconPentendoaquedaoratione  coloro  medelìmi,che 
confentiuano  alle  lettere  del  Re  : fii  diflérito  il  brne  deaero , per  lo  Pdegno  che  prePao  i prin^ 
eipli,chePcrPco  ottenrflfecon  vna  lettera dipodii vedi, vna  cob  ch'd  non  hatieua  giudi» 
cito  degna  efunaambafeeria.  Dopo quedo, furono  mandatiotatoridalRe,efléndob  dieta  ^ 

degli  Achei  in  M^lopoli  : ma  pa  opera , Si  proacdo , di  coloro , che  temeuano  cTolFende» 
rei  Romani , non  hebbao  vdienza . Intorno  a quedi  tempi  medefìmi , efléndo  entrata  vna 
pazzia  tra  gli  £toli,ammazzandofì  fcambieuolmente  tra  loro , pretta  che  quelb  natione(noa 
vifiriprando}s'hauefléaconducacalTultimarouina. Efléndo  albfinedracchi,runaprt^ 

Si  l'altra,  mandarono  a Roma  ambaldadori  : Si  ^lino  parimente  teneuano  pratia  di  rappaci» 
fiarfì  : bquale  fu  guada  da  vna  nuoua  audele  Icellaatezza . Efléndo  dato  promeflb  a gli  efuli 
di  Hypta,iquali  aano  delb  bttione  di  Proxeno  : Si  data  b fede  da  Eupolemo  Principe  all'ho» 
ta  della  dttà,a  ottàta  huomini  nobiliPsimi,a  quali  nelb  loro  tornata  era  venuto  anch'egh'  tra  Tal»  cni<)eiia,  tc 
tra  moltitudine  a rincontrargli , Si  efléndo  co  le  loro  blu  tationi  dari  riceuuti  amoreuolméte,8i  perfìdia  nota 
loca  b manotentrati  ch'ei  furono  dentro  alb  porta,tutti  furono  ammazzati,inuocando  indar» 
aobbdedaa,6^griddtjtedimonidiquelb.Dalbqualcobduféaflàipiucnidelguerra,che  EuU. 
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DEI  la  V.  DECA 

prima . Caio  Valerio  Letilno,  6^  Appio  Claudio  Pulchro,  Gaio  iMemmlo,  Marco  Pofdlò,  B 
8^  Ludo  Canuleio, erano  venuti  mandati  dal  Senato.  Appo  di  quelli ( efièndo  eglino  in 
Delpho  ) hauendo  gli  ambalctadori  d’amendune  le  patti  difelà  la  cau6  loro,  con  gran  co» 
trailo , dd  gara  : Proxeno  parue  che  mal^'mamente,  fì  per  la  caulà , lì  par  la  eloquenza , rimaa 
nelle  fuperiore.  Uqualedopo  pochi  giorni,dalla  moglie  Orthobula,  con  veleno,  fiileuato 
di  terra  : OC  ella  condannata  per  tal  £iilo , n’andò  in  efìlio . Quello  medellmo  furore  trìbolaua  i 
Creteniì.poi,per  la  venuta  di  Qmnto  Minutio  Legato, ilquale  era  llato  mandatoui  con 
diednauiacomporre  le  colè, erano  venuti  iniperanzadi  pace. ma  fu  conchiulà  Iblamente 
vna  triegua,come  sera  ^nofd  meli  innanziipoi  fì  leuo  lu  maggior  guerra, che  prima. 

1 Lydj  anchora  in  quel  tempo  erano  infefìati  con  Tarmi  da  Rodiani . Ma  d non  è mia  impr» 

(à  il  raccontare  per  ordine  le  guerre  de  fbrellieri  : quali , bC  in  che  modo  dalcuna  &tta  fì  fìa  : ha^- 
uendo  pure  fopra  Iclpalle  pefovia  piu  che  troppo,  a Idiuerei  latti  de  Romani.  ICeltibed 
in  Hifp:^na,che  serano  darì  a Graccho,8^  haueuano  perlèuerato  nella  pace: mentre  che 
Marco  Titinlo  haueua  tenuto  quel  gouerno:fula  venutadi  Appio  Claudio  fì  ribellarono. 
bC  cominciarono  la  guerra  da  vn  repentino  allàlco  fetto  al  campo  de  Romani . Era  quali  lui 
£ir  del  di,  quando  le  guardie  degli  lleccati,6^  qud  delle  polle  alle  porte,  hauendo  veduto 
venire inimid  difcollo , gridarono  alTarme.  Appio  Claudio, dato  il  legno  alla  battaglia, 
con  poche  parole  hauendo  confortato  ilbldati,  gli  afìàltò  ad  vn  tratto  da  tre  porte.  ÌEt co» 
crafìandofu  ru(citaiCeltiberi,daprima  b battagliali  mantenne  da  ogni  parte  del  parì:per^  S 
che  per  la  llrettezza  del  luogo,  non  poteuano  mttii  Romani  combattere  fu  le  bocche.  I» 
Ipignendoalla  fine  l’uno l'altro, & feguitando,vlcironoderipari,perpoter  difìendere  le 
fchiere,6d  pareggiarliconla  fronte  de  nimid  che  tentaua  di  drcondarli  dalle  bande.  8^  ta» 
to repentinamente  làltarono  fuori, che  iCeltiberi  non  poterono  Ibllenere  1 empito  loro. 
Tanto  ch’et  furono  ributtati , 8^  mefsi  in  rotta  alia  feconda  bora  del  giorno  : bC  morti , ò prefì  di 
loro  intorno  a quindicimila  : bC  tolte  trentadue  iniègne.  bC  il  medefimo  di, sforzati  gli  alloggiai 
menti , 8£ compiuta  b guerra . imperò  cheque! cheauanzarono  al  fatto  d'arme , fì  fuggirono 
alle  terre  : 8i^  chetamente  poi  vbbidirono  alTimpeno  Romano . In  detto  anno , elTendo  flati 
aeati  Cenibri  Qu^into  Fuluio  Fbcco,8l  Aulo  Poflhumio  Albino,  fecero  la  eletrione  del  Sena 
to  : bC  Prinapc  d’ellb  fu  eletto  Marco  Emilio  Lepido  Pontefice  Mafsimo , cauarono  nouc 
attadfnidel  senato  : rimafero  fegnati  notabilmente  tra  gli  altri  Marco  Cornelio  Malugine» 
fé,  ilquale  dui  anni  innanzierallato  Pretore  in  HiTpagna  : 8^  Ludo  Cornelio  ScipionePrc^ 
torc , che  rendeua  ragione  a cittadini,  bi.  forelberi  : 8^  Ludo  Fuluio , ilquale  era  fratei  carnale, 
8c(coine  dice  V aleno  A ntiate)anche  huomo  della  meddìma  qualità , che  il  Cenibre . 1 Co» 
Ibli , hauendo  fetto  i loro  voti  in  Campidoglio , n’andarono  a loro  gouérni . Di  quelli , diede 
il  Senato  commilsioneaMarco  Emilio,  che  quetallè  nella  prouindadi  Venetia  la  lèdirione 
de  Padouani.  Iquali  ( fecondo  die  haueuano  rapportato  i loro  oratori)  per  le  gare  delle  bt^ 
tioni,laceuanotra  loro  vna  guerra  duile.  1 Legati, chetano  andati  in  Etolia  a comporre  p 
fìmili  mouimenti,rapportaronononfi  poter  ammorzare  la  rabbb  di  quella  nacione.  Lalà^ 
Iute  de  Padouani  fi)  la  venuta  del  Coniòlo , ilquale  non  hauendo  piu  altro  che  lare  nelb  pr» 
uinda , fi  tornò  a Roma . I Cenfori  diedero  a bllricare  le  llrade  dentro  in  Roma  : bC  furono  I 
primi , che  dellèro  quelle  di  fiiora  a rinnalzarle , 8^  riempierle  di  ghiaia . dC  Ipianarle  bC  in  mob 
ti  luoghi  brei  ponti  .‘Sbadate  bicenaagli  £dili,8dPretori.po(eroitermini  ondefìmuouo- 
noi  corridori  nel  Orco  malsimo:8^ifegnida  poter  annouerare  le  volte  de  corfì:8f  le  me# 
te  * 8f  gabbie  di  ferro  * tufferò  intromefsi  * di  ferro  nel  monte  Alba# 
no  a Conibli  * bC  fecero  parimente  bllricare  di  pietre  b colla , che  ble  al  Campido# 

glio.8fcolìfecaobrevna  loggia  dal  tempio  di  Saturno  infìnoalSenacolo  in  Campidoglio; 
d^lopraquclb  vna  curia.  6ffuora  della  porta  Trigemina  fiiicarono  di  pietre  vna  piazza  pec 
bruì  li  mercato :8>f  la  ferrarono  d'intorno  di Ilipiti . 8f  procurarono, ch'a  fi  rtbcelsi  ilpornco 
Emilio.8^fecerovna  blitadilcaglioni,8^  gradi  dal  Teucro,  infino  al  luogo  del  mercato. 
fiiora  della  medefìma  porta  bllriarono  vn  portico  infino  alTAuentino.  I medefìmi  fecero 
fibre  le  mura  di  Cabtia , 61  di  Oximo . bi  hauendo  venduto  iui  tutti  i luoghi  publichi,  lìidè# 
ro  il  ritratto  de  danari  in  lare  botteghe  intorno  alle  piazze  delTuna  terra,&  delTaltra . £c  vno  di 
loro, CIO  è Fuluio  Fbcco(perche  Poflhumio  difìè , che  non  vdeua  dare  a br  cob  alcuna  fenza 
delil^doae  del  Senato,  6f  popolo  Romano  delb  pccunb  loro  ) diede  a bre  va  tempio  di 
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il  Ctouein  Pè(cro,8C  in  Fond/ . dC  in  Policntfa  fece  conducere  l'acqua  : & a Pcfero  laftn'carc  vna 
vtt.6^jnfìnoaSinue(Ià  * 8^  tra  quelle  colè  * drcondare  * 8dchiu; 

dere  la  piazza  d’intorno  di  loggie,  8^  botteghe  : dC  br  in  tre  luoghi  tempi]  a lane . Quelle  op& 
refiiron  tutte  allogate  a ^e  da  vn  Cenfore  foto,  con  grancfarsimo  grado  di  quelle  colonie. 
Fu  anchora  la  Cenlùra  loro  diligente,  8^  léucra  nel  correggere  i colhimi  : fi  chea  moiri  furon 
tolri  i caualli  publici . Quali  nel  line  dell’anno  lì  fece  la  luppliarione  per  vn  giorno , per  le  cole 
Éitte felicemente  in  HiTpagna , lòtto  la  condotta, & aulpido  di  Appio  Claudio  Proconlb^ 
Io:8C  fecelì  làgriftdo  di  venti  holbe  maggiori  :8Cvn’altra  fiata  la  fupplicatione  al  tempio  di 
Cerere,8^  di  Libero,  8^  Libera , perche  delle  terre  de  Sabini  era  venuto  nouelb  d’un  grandilsù 
mo  tremuoto,che  v’era  Hato,con  la  rouina  di  molti  edificij . Hllèndo  tornato  di  Spagna  Appio 
Claudio,  fece  decreto  il  Senato,  ch’egli  entralfc  inRomaouante.Giaera  il  tempo  de  nuoui 
Comittj,iquali  elTendofì  fatti  con  grandilsimc  conrènrioni,  per  la  quantità  de  competitori: 
rtmafero  elari  Lucio  Pollhumio  Albino,  8t  Marco  Popilio  Lenate . Polda  furono  fatti  i Pre^ 
cori, Cneo  Fabio  Buteone:8c Marco  Matieno,Caio  CicereioiMarco  F'urio  Cralsipedela 
feconda  volta  : Aulo  Anilio  Serano  la  feconda  volta  : Se  Caio  Cliuio  Sallìila , parimente  la  lei 
ronda  volta . Compiuti  gli  fquittini . Appio  Claudio  Centone , tornando  di  Spagna , 8^  en- 
trando inRomaouante,per  la  vettoriadcCeltiberi,milTe  in  camera  del  comune  diedmila 
libbre  d’ariento , 8^  dnquemila  d’oro . Gneo  Cornelio  fu  inaugurato , 8^  ordinato  làcerdote  di 
B Gioue . Nel  medefìmo  anno , fu  polla  Vna  tauola  nel  tempio  della  Dea  Matuta , con  quello  cif 
colo  : La  legione . & rcflcrcito  del  popolo  Romano , fotto  il  gouerno , 8i  Aufpido  di  T iberio 
Sempronio  Graccho  Conlblo , lòttomillc  la  Sardigna . nellaqual  prouinda  Rtrono , ò morti, ò 
prefi  piu  di  ottanta  mila  huomini , 8^  hauendo  felicilsimamente  amminiUrato  la  Rcpublica, 
Lberati  gli  amid , 8i  ricouerati  i tributi  : ne  riportò  l eflèrcito  làno , &T  làluo , 6C  pieno  di  preda: 
S^dinuouo  trionfando  tornò  nella  città  di  Roma . per  cagione  dellaqual  colà,  donò  quella 
tauola  a Gioue  : conlàgrandola  al  Ilio  nome . Nella  tauola  era  dipinta  la  figura  deirilòla  di  Sar^ 
digna,8f  l’illoria  di  quelle  battaglie.  Indetto  anno  furono  rapprelèntati  alcuni  Ipcttacolide 
gladiatori:ma  fopra  tutti  fu  colà  bclb  quello  di  Tito  Flaminio , ch'd  feceiapprelcntare  nel 
mortorio  di  Tuo  padre , quattro  giorni , con  la  dillributtione  della  carne  al  popolo , 8d  conuito 
infìeme.lalbmma  nondimeno  della  fella  grande,  faccetta,  fu  che  in  tre  di  combatterono 
infìeme , fetpntaquattro  huomini. 
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Auendo  Lucio  Pollhumio  Albino,  8^  Marco  Popilio  Lenate, innanzi  ad  ogni 
altra  colà , propollo  in  Senato  la  confulta  delle  prouinde , dC  degli  elTerdti : da 
quello , ad  amenduni  fu  commelTa  la  prouinda  de  Ligtiri . 8^  per  quello  effetto  : 

fiirono  loro  affegnate  nuoue  legióni , con  iequali  teneflèro  quel  gouerno , 8£ 
due  per  cialcuno:8^  de  compagni  del  nome  Latino  diecimiiafànti.  Si  lèi  cento  ! ” 

caualli.  8^  coli  fu  ordinato , ch’cgliflcriucflèro  per  fupplemento  in  Hilpagna 
tremila  pedoni  Romani , & dugento  caualli . & appreflò  mite  cinquecento  pedoni  fìmilmen^ 
te  Romani , con  iquali  il  Pretore , a cui  toccaflfe la  Sardfgrta , palfando  in  Corlica , fàceflc  la 
guerra. 8^  in  quel  mezo, Marco  Attilio  Pretore  vecchio -,gouernalìc  la  Sardigna.  Dopo 
quello , i Pretori  11  diuilèro  a forte  i gouerni . Aulo  Attilio  Strano  hebbe  la  Pretura  di  Roma: 
é^Gaio  Cliuio  Saflìila  la  giuriditionc  tra  cittadini , & forellieri  : Gneo  Fabio  Burconc  la  Spa- 
gna dteriorc  : Marco  Matieno  la  vlteriore  : Marcò  Furio  Crafsipede  la  Sicilia  : & Gaio  Cicc^ 
fdo  la  Sardigna.  Auanri  che  i maglllrati  andallèro  a forò  gouerni,  piacque  al  Senato  che? 

Ludo  Pollhumio  andallè  in  Campagna  a confinare,  8^  porre  i termini  tta  i terreni  publid,' 

8^  quei  de  priuati  : de  quali  lì  tcneua  per  colà  certa , le  pafone  priuatc  haucrne  vfurpato , 8C 
pollèderne  vna  grandilsima  parte  i andando  ogni  giorno  piu  innanzi  con  i termini . Colluf 
era  adirato  co  Prenelhni, perciò  cheelTcndo  vna  vòlta  andatoui  prillato, per  far  làgrificio'  Prenefte 
nel  tempio  della  Fortuna: da  loro  nè  inmublico,nè  in  priuato,  notigli  era  flato  fatto  hono:^  boggì  i>enc- 
realcuno , Prima  adunque  ch’ei  parrille  di  Roma , fcrilTe  lettere  a Preaelle , die  il  magillra^ 
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tolivenidè  fncontro:deIpubIioo  apparecchiaflè  rallo^amento  : Sballa  pàttfta  bauéfl^in  D 
ordine  i fomicri  pe carriaggi . Alianti  ai  Conibiaco  di  c^ui  ninno  mai  haueua  dato , ò fpe^ 
M*Ri^d  oncia  aicunaaruddici:8Ì:  perdo  erano  imagiftrari  forniti  dai  pubÌicodimuIi,8C  padglion^ 
tid^piibUro  di  tutti gli  altri  arneO  miliraritper  non  hauere  a comandare  cole  fìmiÌiacompagni,hau« 
per  che  non  uano  gli  hofpitij , 5^  i recctti  delie  amicitie  prillate  : 5^  quelle  intrattenneuano  humanamente: 
le  caie  loro  inRomaeran  fìmigliantemente  hofpinjde  loro  amia  fore(fieri;nellecuicare 
Moderna  Ha  vfauano  intrattenerli  gnmbaidadori,òcommi(Iàri),die  difubitofì  mandauano  in  qualche 
^aredcRo  luc^.  Comandauano  lòiamente  vna  beftia  perogm'  terra,  la  onde  egli  haueilèroapITare. 

J^ro  fnd^V  fàceuano  i fudditi  ne  magifhtiti  Romani.  La  vendetta  dei  Coniòlo, anche# 

& lodeuoiè  ra  eh  ella  fufle  giuda,  non  (ìdouea  eflèrararejCfTendo  in  magifìrato.  La  modedia,  ò timida 
Tfaoxa  p n5  taciturnità  dc  renelkinijparue  che  delTc  priuilegio  a magidrati , con  tale  edèmpiodi  fere  a 
fc'mroù*sa-  ogni  di,  piu  grani  comandamenti  di  quella  maniera.  Nel  prindpio  di  quedo  anno, 

cuo».  gli  ambalciadori , iquali  erano  dati  mandati  in  Ltolia,  8^  Macedonia , rapportarono, non  edere 

data  loro  data  Acuità  d'abboccarfi  con  Perfeo,  dicendo  alcuni  quello  edere  adente,  5^ alcu# 
ni  ammalato , 8^  Funa  colà , 8^  l’altra  faliàmente . nondimeno  che  ageuolmente  haueuano  po# 
tuto  Icorgere , che  là  0 faceua  apparecchio  di  guerra  : dC  ch’ei  non  era  per  indugiare  a pigliar 
Farmi . Appredò, che  in  Etolia  ogm* di  peggtoraua  la  (editione:  8^  che  non  haueuano,  con 
Fautrorità  loro , potuto  quetare  i capi  delle  dilcordie . Edfendo  la  guerra  di  Macedonia  in  cfpet# 
fattone, auanti  che  iènefàcelsi  impre(à,parue  bene  il  procurarei  prodiga : 8d  plaare  l'ira  de  B 
p di  " a 8Hddij,conquclla  forte  di  preghiere,  che  d cauala  de  libri  Sibyilini.  Diceuafi  in  Laniiuio 
P»d  ederd  veduta  in  aria  vna  apparitione  d una  grande  armata  di  naui . in  Priuerno  eder  nan  della 
ctuaù.  terra  lana  nera. in Veiento, predò  a Remente  eder  piouuto  pietre.tutto  il  pacle Pontino 
edere  dato  coperto , come  da  vn  nugolo , da  vna  inHnità  di  grilli . 8i  nelle  terre  de  Galli , nello 
ararede  folcili  che  fàceua  lo  aratolo,  difotto  le  zolle  elfere  viari  pelei.  Per  quelli  prodiga  lì 
viddero  i libri  fatali  : da  i died  deputati  fu  pronuntiato  a quali  Iddtj , con  che  forte  d’ani# 

niali,fìdouedè  fagrificare.8iche  per  la  purga  rione  de  prodigi),  lì  fàcefsi  vna  fupplicarione,' 
come  l’altra,  di  che  l'anno  dinanzi  sera  fatto  TOto  per  agione  della  pelhlenza:8^cofl  le  me# 
defìme  fede.  Nel  detto  anno  fu  feoperto  il  retto  del  tempio  di  Giunone  Ladnia . Quinto 
Fuluio  Bacco  Cenfore  edifìcaua  il  tempio  della  .Fortuna  Equcdre:dc  ch’egli  haueua  fatto 
boto  in  Hifpagna , nella  guerra  de  Celtiberi . 8d  vlàua  ogni  dudio , perche  in  Roma  non  fjllè 
vn’altro  tempio,  nè  maggiore,  nè  piu  magnifico  di  quello . 8i  dimando  d’hauere  aggiugne- 
re  grandifsiqio  ornamento  al  detto  tempio/^  fé  le  tegole  cTelTo  ftilTcro  di  marmo  relTcndo  an- 
Ibnitii  fono  terre  de  Bruti),  fooperfe  mezoil  tempio  di  Giunone  Laciniarpcnfandochequclla 

po^ii  della  parte  11  douede  badare  a coprire  il  tanpio  che  fi  edifìcaua.  Le  naui  erano  prede  peraricarc 
calabiiaaiu.  i marmi,  8i  portar  via:  dando  cheti,  8^  edendo  fpauentati  i fudditi  dairauttorità  del  Cenfo# 
re , dal  vietarli  fi  fatto  fagrilegio . Poi  che  il  Cenfore  fu  tornato , le  regole  dello  fpoglio  eden^ 
dofcaricate  fi  portauano  all  edifìcio  : 8i  quantunque  ei  fi  taccisi  onde  le  ftidcro  recate:  non  F 
però  fi  potè  nafeondere  la  colà  onde  nacque  vn  romore  nella  curia:  8^  da  ogni  parte  d gri- 
daua, richiedendo i Confoli  che  proponedero quedo  fatto  al  Senato.  Ma  come  il  Cenfore 
(edendo chiamato)  venne  dentro  egli,  tanto  piu  con  maggior  auedo  particolarmente, 8^ 
vniucrlàimente  ognuno , lo  comindarono  a riprendere  : 8^  foillaneggiare  : ch’egli  fu  de  parufo 
poco  violare  il  piu  religiofo , OC  diuoto  tempio  di  quei  paefì  : che  nè  Pyrrho , nè  Annibaie  noa 
haueuano  violato  :fe anche cod  fozzamente  non  l’hauedè  lcoperto:Kquad  disfatto: eden#, 
do  leuato  al  tempio  il  pinnaculo  : Af  il  tetto  fooperto , efpodo  ad  edere  infi^ddato  dalle  pioue^ 
&che  il  Cenfore,  ilquaJe  è creato  per  correggere  gli  altrui  codumi,8Cacui  s’appartieneco#. 
Crignere  altri  a far  raccondare  i tetti  degli  edifici)  làgri,8i  a mantenere  i luoghi  ( fecondo; 
Fordine dato  dagli  antichi)andadehoraegli  in  perfona  vagando  per  le dttàde compagni,  ro#- 
uinandol tempi), 8^  fpc^Iiando  delle  coperture i làgn'  luoghi :&  quel  che  potrebbe  parere’ 
colà  indegna , sei  filisi  fatto  ne  priuari  edifici)  de  compagni , hauedè  hor  fetto  egli  didrug^ 
gendo  gli  edifici)  dc  gl’iddi)  immortali,obligando  il  popolo  Romano  a coli  grauc  pecca# 
to: edificando  i tempi)  con  le rouinede  tempi]: cornei  medelìmi  Iddi)  immortali  non  fodera 
. per  tutto  : ma  alcuni  fe  ne  douedero  honorare  con  le  Ipoglic  di  alcuni  altri  i Vedendoli  chia# 
ramente  innanzi  alla  propoda , quel  che  ne  fenrilTero  i padri  : fatta  quella , incontanente  con# 
uenoero  in  vna  lèmenza,che  dette  tegole  fi  riportadèro,  6C  riponedèro  nel  tempio  aijuo# 
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A ^ loro;&  a Giunone  fi  ibceflèro  Cigrìfìcij  piaciilarì  per  purgare  coti  fetta  (celferaggfne.  Le  om 

feappar(cncntiaIlarcligtone,furonfetteconrommadi)igenza.  I conduttori, iqaili  haueua<  EirempioJi 
no  prefo  a riportare  le  tegole,  refcrirono  di  hauerle  lafciate  nella  piazza  del  tempio,  per  non  fi 
irouare  artmdche  fepeuero  trouare  il  modo  di  riporle  a luoghi  loro.  Oe  Pretori,  ch’erano  s»ri6di'pia 
andatialleprouincieloro.Gneot'abiofìmori  in  Marfilia,  andando  al  gouernodclla  Spagna  roun,  aoc 
dteriure . Onde  elTendo  ciò  rapportato  dagli  amhafciadori  di  Marfiliatil  Senato  fece  vn  dcaea  p« 

to , che  Publio  Furio , & Gneo  Seruilio , a iquali  fi  mandauano  gli  (cambi) , (brlifierq  infieme  uocdlatc  i 
chi  di  loro  rimanelTe  al  gouerno  delb  Spagna  ateriore , con  la  prorogatone  del  magifirato.  peculi, aoei 
La  (èrte  fu  coli  commoda , che  il  mcdcfimo  F'urio , di  cui  era  (lato  il  gouerno,  vi  venne  a rima» 
nere . Nel  medcfimo  anno , auanzandoui  vna  parte  del  contado  tolto  a Galli , 8^  a Liguri  per  pij. 
b guerra, (u;fetto  vn  decreto,che  detto  conudo  li  diuidefsi  huomo  per  hiiomo.  8i  per  tale  eìTct 
to , per  deliberatione  del  Senato . Aulo  Attilio  Pretore  di  Roma , aeò  dicci  huomini , Marco 
Emilio  Lepido,  Gaio  Cafeio , Tito  Ebutio  Parrò , GaioTremellio , Publio  Cornelio  Cethe* 
go,Quinto,òi  Ludo  Apulei , Marco  Cediio , Gaio  Salonio,  & Gneo  M unaiio , diedero  died 
iugeri  per  dafeuno  a Romani,  8C  tre  iugeri  a compagni  del  nome  Latino.  Qiiafi  ne  medefb 
mi  tempi, chequefiecoièfì  feceuano,  vennero  a Roma  gli  ambalciadori  degli  Ltoli,percaa 
gionc  delle  loro  difeordie , dC  coli  i Thefbli , a nferire  quel  che  fi  feceua  in  Macedonb , Perfco, 
riuolgendofi  per  b mente  b guerra  penlàta  già  dal  padre, s'andaua  conaliando  non  fola- 

B mente  tutte  le  nationi , ma  anchora  particobrmente  tutte  le  città  : promettendo  molto  piu  eoa 
fe,che  oircruando.  Erano  nondimanco  gran  parte  degli  huomini  volti  con  Fanimo  in  Ilio 
feuore,  5^ alquanto  piu  inclinati  verfo di  lui, che  verfo  Eumene.  Et  elEendo  per  tutte  le dttà 
di  Grecia , & la  piu  prte  de  prindpali , obligati  per  molti  benefici)  ad  Eumene  : 8é  porundofi 
egli  in  maniera  nel  Tuo  Reame , cite  le  città , ch'erano  Cotto  la  lùa  giuriditione , non  hai  ebbea  Dircorlb  <c 
rovpluto  cambiare  lor  fortuna, con  lo  flato  di  alcuna  altra  delle  città  libere.  PerFoppofito, 
eflèndobma,Perreo,dopobmortedelpadre  hauerevccilbb  moglie  di  Tua  manotS^hauer  Eumene, 
ferro  ammazzare  naicobmente  Apelle,gia  miniflro  de  Cuoi  rradimenu  nell'ucddcre  il  fraa 
icllo;hauendolo(Jopo  la  morte  del  padre )fetto  cornared'efilio,ou'egli  era,&.'  alletratolo 
con  grandifsime  promelTe.a  riceuere  il  premio  di  cofi  grande  fuo  merito. Si  Oltra  di  dò, 
elTendo  egli  infame  di  molte  vcafioni  commclfè  ne  luo  domeflichi,5(  ne  fbreftieri  ; nè  comena  Principi  niffi 
dabilc  per  alcuno  fuo  benefido:  era  nondimeno  comunemente  dalle  città  prepoflo  ad  vno 
Re coll  pio  verfo i Cuoi  congiunti , cofi  giuflo verfo idcudim, 81  unto  liberale, 8C  benefico,  gochcibuo- 
verfo  ruttigli  huomini,  òche  gli  animi  Aiflèro  prefi  dalb  fema,8^dcgnitàdeKedi  Macedoa  “• 
nia,8^  indotti  al  difpregio  delFortginc  del  nuouo  Regno :òch'ei  (ulTero  deliderofi  di  colè 
nuoue  : ò ch'ei  lo  voleflcro , come  vno  oflacolo , al  poter  de  Romani . Eran  non  (bbmente  gU 
Etoli  trauagibti  dalle  lèditioni,per  cagione  della  gran  fomma  de  debiti  ferii  : ma  andioraf 
The(Tili.8C  quello  male  cra(comevna  pefte)pa(fato  anche  in  Perrhebb  per  contagione 

C Com'ei  siintefci  Thelbli  clTcre  in  arme,  il  Senato  mandò  Appio  Claudio  L^ato  a vedere 
le  colè.  Ilquale  hauendo  riprefoicapi  delFuna  parte, 81  dell’altra:  8^  allt^erito  la  Comma 
del  debito  fetto,dalb  troppo  ingorda  vfura,  concedendolo  ingranpwrteimedelìmiaeditoa 
ri  : diflribui  il  pagamento  del  giuflo  aedito , in  noue  pagamenti  di  noue  anni . Et  per  il  detto 
Appio  furono  acconce  parimente  lecofe  in  Perrhebb . Nel  medelìmo  tempp , Marcello , rifo 
dendo  in  Delpho,ria^nobbeledifiércnzc degli  Etoli, iratnndoefei  in  giudido  minacce* 
uolmente  a guifa  di  nimid,  le  loro  caufe,come  a cafa  haueuano  trattato  con  Farmi . ài  vedendo 
che  da  ogni  parte  sera  combattuto  con  temerità,  8^  audacia  : non  volle  con  fuo  decreto , alleg* 
gerire,  ó caricare  nè  luna  pane,  ne  l'altra,  ma  in  comune  rirhiefe  amendunelcparti,chela* 
fcbflèro  flare  Farmi  : X dimcnticalTero  le  cofe  paffete . La  fede  di  quella  padficatione , fu  tra 
loro  afsicuran  con  gli  flatichi  dati , X rieeuuti  da  aalcuna  delle  parti  : accordandoli  die  gli  Ha* 
fichi  fi  dipofindèro  in  Corimbo. Marcello, partendolìdaDdpho.Kdalbdieu  degli  Etoli,  , . , 
traghiettò  nel  Peloponnefo  , ou'egli  haiieua  comandato  il  concilio  degli  Achd . nclquale 
hauendo  affei  commendato  quella  natione,  ch'ella  olTcruaire  l'antico  deaeto,dipriuare  de 
loro  confimi  Re  di  Macedonia:  fece  elTere  piu  appareiuc  l'odio  de  Romani,  verfo  Perfeo. 
alquale  diede  cagione  Eumene , che  piu  toflo  fi  fcopnlsi . V enendo  egfi  a Roma , X porundo 
lécovn  ritratto,  ch'irli  haueuafetto,  di  tutti  gli  apparati  ddia  guerra:  hauendo  ricerco  ogni 
cofe  con  fomma  diligenza.  Inqueflotempo  medcfimo  fiiroiimandau  cinque  ambafbadori 
. Dee  KKK  in 
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<n  Macedoni] , 2 vedere  le  cofe  : &C  I medefìml  hebbero  commiTsione  d'andare  in  AJedàndria,  D 
a rìnouar  l'amia'tia  con  Ptolcmeo.  CU  oratori  eran  que(h,Caio  Valerio, Cneo  Lunario 
Cercone, Quinto  Bebio  Sulca, Marco  Cornelio  Mammula,  Si  Marco  Cedilo  Dentere. 

Et  intorno  a quel  tempo , vennero  a Roma  ambafdadori  di  Antioebo  ; il  capo  de  quali  Apob 
Ionio, ellèndo  introdotto  in  Senato, eicuiàndo  il  Re,8C  allindo  molte, Si  giuiie  cagior 
ni, perch'egli  hauefle  mandato  il  tributo  piu  tardi  del  douuco:8i  dicendo  d'hauerlo  bora 
recato  tutto:  aedo  che  il  Re  non  haueflè  hauuto  alno  benefido,  che  delb  commodità  dd 
tempo . Si  olirà  quello  arrecaua  vn  dono  di  valèllamenti  d'oro  di  dnquecento  libbre . Si  difTc, 
come  il  Re  domandaua  ch'ei  fì  rinouaisi  feco  quelTamicitia,  Si  compagnia , ch'era  fiata  con  fuo 
padre.  Si  che  il  popolo  Romano  li comandalTe quelle  colè, che  hifle  conueneuole  coman< 
dare  ad  vn  buono.  Si  lèdei  collegato:  Si  ^i  non  mancherebbe  maid'alcun  buono  offido, 
ellèndo  i mena  del  Senato  Ilari  vedo  di  lui  di  forte , quando  egli  era  in  Roma  : Si  tale  l'humar 
nità , Si  piaceuokzza  della  giouentu , ch'ei  vi  iii  intrattenuto  da  tutti  gli  ordiru , a guilà  di  Re 
Si  non  di  iiatico . A gli  ambalciadori  fu  rifpofio  benignamente  : Si  al  Praore  Aulo  Attilio  fu 
commellò , che  rìnouaITè  con  elio  la  compagnia , com'ella  era  liata  col  padre . 1 Quellorì  prò 
Icro  il  tributo.  Si  iCenIbrii  vali  d'oro:  con  ordine  di  porgli  inqud  tempi},  oue  pareflè  loro 
bene . Si  al  Legato  fii  mandato  vndono  di  cento  mila  a&i.’Si  datogli  honoreuole alloggiamen- 
to , Si  Ihntiatoli  tutta  la  Ipelà  ch'ei  bcelTe , mentre  ch'ei  fulTe  in  I tal» . 1 L^ti , ch'erano  fiat 
li  in  Syria , riferiuano  coflui  elTere  molto  in  grana  del  Re,  Si  amialsimo  del  popolo  Romano.  1 
1 n deno  anno  nelle  prouinde  fi  fecero  quelle  colè . Caio  Cicereio  Pretore  in  Corllca , fece  vn 
bno  d'arme  a bandiere  fpiegate:oue  furono  tagliati  appczzi  dicdmilaCorlì,  Si  prefi  piu  di 
mille lènecento.  Haueua  atto  boto  il  Pretore  in  quelb  battagl»  dieditìcare  vn  tempioa 
Giunone  Moneta.  Fu  poi  concedua  b pacca Corlì, che  la  domandarono . Et  foggioga» 
a bCorfìca,  Cicereio  paflb  in  Sardigna.Li  nelb  Liguria  fì  fece  anche  vn  fino  d'arme  nel 
conado  Statcllate  alla  terra  di  Cary  Ilo . Quiui  s'era  ragunata  vita  gran  quanneà  di  Ligm 
ri.  Si  da  prindpio,fu  la  venuta  di  Marco  Popilio  Conlolo  fì  tcneuano dentro  alle  mun. 
Polda  vedendo I Romani  ellère  per  combattere  b terra , vieendo  fuora,fì  miflèro  in  ordù 
nanza  dauanti  alle  porte.  Nè  il  Coniblo  fece  dimora:  come  quelli,  che  mollrandodidare 
bbanagliaallemura,nonhaueuacercoaltro.  Durò  b zuffa  piu  di  ne  bore:  in  maniera, che 
bcob  non  inclinaua  da  banda  alaina.  llche  hauendo  veduto  il  Confolo,Si  che  l'inf^ne 
de  nimici  non  fì  moueuano  in  luogo  alcuno . comanda  a caualieri , che  montino  accauallo , Si 
da  tre  parti  ad  vn  tratto , con  quanto  piu  romore  ei  poteffero , vrnno  i nimici . Vna  gran  par« 
te  della  caualleria  tralcoric  per  mezo  delle  lchiere,SÌGconduffè  alle  (palle de  combattenti. 
Ondeeflendo  entrato  fpauentoaLiguri,fìdifordinarono:Si  sbaragliati  fì  fliggirono  indù 
uerfcprti.Si  pochi  d'elsi  fì  ritraflèro  indietro  alb  terra,  perche  da  quelb  parte  sera  oppw 
(h  b caualleria . Si  b batnglb  cofì  offinaa , haueua  confumato  de  Liguri  affai:  Si  molti  n'erar 
no  morti  nelb  fuga.  Dicono  effèrui  morti  died  mila  huomini,Si  piu  di  lènecento  prcG  per  p 
mno.furon  guadagnate  otnnadue  bandiere  : Si  b vettoria  non  fii  fenza  bngue. perde* 
ronfì  piu  di  trcmib  lbldati;perche  non  cedendo  alcuna  delle  parti,  da  ogni  banda  moriuano 
i primi . Dopo  quella  giornaa,effèndofì  di  tutti  i luoghi  ragunati  infìeme  i Liguri  : Si  vedetv 
do  effèr  perduta  molto  maggior  parte  di  loro,  che  quella  die  auanzaua(non  ellèndo  eglino 
piu  di  dica  mila  perlbne)fìdierono  liberamente  al  Confolo:non  hauendo  fatto  pani  alai* 
Haueuano  nondimeno  fperato, ch'ei  non  haueffè  ad  effère  piu  audde  verfo  di  loro. 


Ucorift  Sti 
te^i  Ttarì, 
Se  mal  tratta 
ci  Ha  Macco 
popUio. 


che  gli  altri  Capiuni  paffàti.  Maeglitollèatutti  l'arme.  Si  disfece  la  terra:  Si  vendè  quegli. 
Si  i loro  beni  all'incanto  : Si  mandò  lenere  al  Senato  delle  cofe  bnc  da  lui . Lequali  hauendo 
Marco  Attilio  Pretore, redato‘nelb  curb(perche  l'alno  Coniblo  Poflhumio  era  affènte 
in  campagna,  occupato  nel  ricognofeere  le  terre  publiche)parue  al  Senato  la  colà  molto 
anoce,chegli  Satellati,iquali  foli di  tuta  i Liguri,non  haueuan  mai  prefo  Farmi  contrai! 
popolo  Romano , Si  bora  anche  non  combanendo , ma  combattuti . Si  effèndofì  liberamente 
datiadilcreaonedel  popolo  Romano, fiiffèro cofì  con  ogni  effèmpiodi  auddtà, flati  flra* 
tbti.  Si  diflrutti:  Si  ante  miglia»  di  tede  innocenti,  inuocando  b fede  del  popolo  Romano, 
conpefsimo  eflèmpio  vendute:  Si  fèruireanimid  gnde  Romani,  bora  paaficati:  aedo  che 
ninno  piu  haueffè  animo  di  rimenerfì  alb  difaeu'one  del  popolo  Romano . Per  bqual  cob 
dichiaiatono  piacere  al  Senato, che  Marco  Popilio  renduto  il  prezzo  a cotnperatori,reflM 

tuifle 


I 
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A tuifleiL^urìndbIoroh'bcrtà,8^  (vocun(redi£irrenderlororuttiqudbcni,chefunépo(si« 
bile  OC  pcrmcnellè  chea  loro  polla  rì&crirero  rarmi  in  quella  natione . 5^  compiuto  di  egli  hat 
uefle di  rimetterei  detti  Laguri  in  cala  loro, lì  partilTe  della  prouinda  : perclie  la  venoriadia 
uentaua  chiara , bC  gloriola , vincendo  chi  oppugnaua , ofténdeua  : 81  non  incrudelendo 
centra  gliafiiitti.  llConlblohebbelamedelima  tìerezra  d'animo  nel  dirubbidiro  il  Senato, 
di'egli  haueua  vTato  contra  i Liguri  : 81  hauendo  incontanente  mandato  a vernare  le  legioni  a 
Pila,  adirato  co  Senatori , 81  nimico  a Praori , tornò  a Roma . Si  liibito , hauendo  chiamato  il 
Senato  nel  tempio  di  Belloru , con  molte  fconce  parole  fi  dollc  del  Pretore , che  douendo  pro« 
porrcal  Scnatoch'ei  li  rendevi  honoreagl'lddrj  immortali,  per  la  vettoriariceuuta.’haucllè 
latto  in  &uor  de  nimici  vn  deaeto  contra  di  lui , che  la  Tua  vettoria  duientaire  de  Liguri  ; di 
hauellc  poco  men  che  detto  che  il  Confol  fulTcdatoanimid.  Ond’egli  li  facetia  vna  multa, 
acculandolo;  81  da  padri  domandaiia,ch’ei  s'annullalsi  ildeaeto  fatto  contra  di  fc.  81  lafupa 
plicationc  di'ei  doiicuano  in  Tua  alTen:::a  hauer  latto  fui  nceucrc  delle  Tue  lettere,  pier  le  colè 
profpere  : tedierò  bora , eflendo  ci  prefente , per  honore  de  gl'l  ddtj  prima  : 81  finalmente  per 
qualche rirpetto di  lui.  Elicndoalla  fine  fiato  riprelb  da  Senatoriconalqiiantedicerie,non 
meno  arpramenre , che  in  Tua  alicnza  ; non  hauendo  impetrato  nè  Luna  cola , nè  l'altra,  fi  tornò 
alla  prouinda . L'altro  Confolo  Poflhumio,  hauendo  conliimato  b fiate  nel  ricercare  i mreni 
publici,lèiu;a,non  che  alrro,hauer  veduto  la  Tua  prouinda  ; fi  tornò  a Roma , per  lare  gli  l^itr 
B tini,  ne  quali  fece  Confoli  Caio  PopilioLenate,81  Publio  Llio  Ligure.  Poi  furono  fatili  cclnix.cfii. 
Pretori  Caio  Lidnio  Crallb,  Marco  lunio  Peno, Spurio  LuCTetio, Spurio  Ouuio,Cneo 
Sianio,8l  Caio  Memmio  la  feconda  volta . Indettoannolì  fece  il  lufiro;iCenlòri  erano  Lufttoiiiice 
Quinto  Fuluio  Fbcco,81  Ludo  Pofthumio  Albino . Pofihumio  féceil  lufiro;81  furon  defait  “f 
te  c c L X 1 X mib  & quindid  tefic  di  attadini , alquanto  minore  numero  che  prima . perche  uaìì  u aiid. 
Ludo  Pofihumio  Confolo  haueua  dichiararo  nel  parbmenro  del  popolo,  tjuali  de  compagni:  rai!cpi,^oli 
del  nome  Latino , fi  douefléro  ritornare  alle  loro  città , fecondo  l'editto  di  Caio  Claudio  Con»  ti 

fòlo  : 81  che  ninno  di  loro  in  Rom),ma  tutti  lì  facellèro  delcriuere  nelle  terre  loro . La  C ìcnTu»  cesio, 
ra  fu  btta  con  grande  vnione',  81  a benefido  della  Republia. Tutti  coloro,  iqualidrimoflè» 
rodel  Senato, 81  quegli  acuì  d tolfero i caualli , lafdarono  anche  condannati  m camera, 81 
caflàronli  delle' Tribù  loro.  81  niunofii  notato,  81  difettare  dall'uno,  che  ftilTe  approuato,81  Dcccmairi, 
accettato  dall'altro.  Fuluio  conlàgrò  alla  Fortuna  Equeftreil  tempio,  diche  gli  haueua  btto  t^pri^rco 
boto.elTendo  Proconfolo  in Hilpagna, combattendo  con  i Celtiberi , fei anni  dopo  il  vo»  fcugic. 
to  fatto.  81  fece  rapprefentare  i giuochi  Scenici  quattro  giorni,  81  vn  di  nel  drco  malsimo. 

Mori  in  quell'anno  Ludo  Cornelio  Lentulo  Oecemuito  delle  cofe  làgre;81  in  fuo  luogo 
fii  fufiituio  Aulo  Pofihumio  Albino.  In  Pugliafu  portato  dal  vento  d'oltra  mare,in  vnlu» 
bito,lìgrannugolodigrilli,clicricopriuanoconilorolciami,pcr  tuttolaierra.  Atorviatal 
pefiilen::a  dulie  biade, lu  mandato  in  Pu^iaconauttorità,Cneo  Sidnio  Pretore  dilegna» 

C to:ilquale  hauendo  ragunato  vn  grandimmo  fiuolo  d'huomini  per  ricorli:  vi  confumò  al» 
quanto  di  tempo.  Il  prindpio  del  feguente  anno,nelquale  furono  Confali  Caio  Popilio 
Lenate  81  Publio  Dio,  helibc  il  rimanente  delle  contentioni  dell'anno  dinanzi.  1 padri  vole»  . . 

uano  ch'ei  fi  proponefsi  la  caulà  de  Liguri  ; & rinouallèft  la  deliberanone del  Senato:Sl  il  Con» 
fblo  Elio  la  proponeua  : 81  Popilio  pregaua  il  collega , 81  il  Senato  pel  fratello , che  dò  non  lì 
frieelsi . SI  mofiraua , proponendoli  colà  alaina , d'hauere  intercedendo , ad  inhibire . i Senato» 
riperfeuerando,bceuano  tanto  maggiore  inlhnzataticdandoOconamenduniiConfoli. 

Onde  proponendoli  la  diuifìone  delle  prouinde:8l  elTendo  chiefia  da  loro  la  Macedonia 
(Ibpralhndogia  b guerra  di  Pcrfeo)airuno  Confolo,  81  all'altro  fu  afli^nata  la  Liguria;  ne» 
gandoii  Senato  di  voler  bre  decreto  della  Macedonia,  s’ei  non  proponelTero  prima  del  bt» 

(odi Marco  Popilio.  Domandando  apprello  i Confoli  di  poter  Icriuere  nuoui  dicrdri,ò 
(ùpplementodi  foldati  pcrivecdiiiftì  loro  negata  Luna  cob,8l  l'altra.  A Pretori  anchora 
fri  negato  il  fupplemento  ch'ei  chiedeuano  perlaSpagnataMarco  lunio  per  b Spagna  dte» 
riore, 81  Spurio  Lucretio  per  la  vlteriore.Gaio  Lidnio  Cralló  hebbe  b giuriditione  delb 
òttà,Cneo  Sidnioquelbde  fbreflieri;Caio  Memmio  la  Sicilia,  81  Spurio  Cluuio  la  Sardi» 
gna.  I Conibli , ellèndo  per  quello  adirati  col  Senato,  hauendo  comandato  le  ferie  Latine 
pel  giorno  piu  virino,  fecero  intendere  com'ei  voleuano  andare  alle  prouincie:  81  che  non 
attenderebbero  a bcccnda  alcuna  pubi»  , le  non  per  quanto  s'apparteneflè  alfammini# 
i . Dee.  KK.K  ij  ftratione 
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fintone  delle  lorprouinde.  Valerio  Aiuiaieidiue,  al  tempo  di  quelli  Conlbil,e{rervena»  S 
toaRoma  ambafdadore  Alialo  fratello  del  Re  Eumene,  a raccontare  errori  di  Perlèo; 
ATgliapparecclii  Tuoi  perla  guerra.  Gli  annali  di  piu  altri,  a quali  fàreblx  forfè  piu  da  creder 
re, dicono efiér  venuto  Eumene  in  perfona , Eumene  adunque  fiiriceuuto  con  tanto  hono» 
re, quanto  poteua flimare  il  popolo  Romano efTerconueneuole, non  Iblamenteamcriiidf 
lui,  ma  anchoafuoi  malsimi  bcncHcij;de  qiuli  egli  haueua  colmamente  npieno  quel  Re. 
ncou^Rc  Cofìfiimeflb  in  Senato.  DifTeiacagione  del  fuo  venire  a Roma,  effere  il  defìdenodi  vkù 
SróaroVò-  ti>>’cgllddij,5^gliliuominipelbenefiaodequalieifufre  conflituto  in  tale  fbto:ropra  ilquar 
cuna.  le(non  che  altrojei  non  ardirebbe  defìderar  maggiore . òL  apprelfo  per  ricordare  al  Senato  a 
bocca , che  ouuiaflè  alle  forze  di  Perfec . Cominciandoli  poi  da  difegni  di  Filippo,  raccontò  b 
morte  del  Tuo  figliuolo  Demetrio , che  conuaflaua  alla  voglia  d'eflb , di  far  guerra  a Romani. 

la  natione  de  BaPiarni,  cauata  delie  antiche  Tue  flanze , per  paflàre  con  l'aiuto  di  quella  in  Ita- 
lia . Et  mentre  ch'egU  andana  penfando  cotali  cofe , fopprelò  dalla  morte , haucr  lalliato  il  Re* 
gno  a colui,cli’ei  credeua  liaiicre  ad  eflcre  inimidfsimo  de  R omani . Onde  Perfèo, andana  con 
ogni  fìudio, fomentando,  nutricando  h guerra  hereditaria  Lfciatali  dal  padre  : S>l  datali  infier 
me  con  la  fuccersione  del  Regno . Oltra  di  dò,che  io  fiato  di  quello  fioriua  (funa  bella  gt'ouen 
tu,efTendoli  multiplicata  la  fiirpc  per  lunga  pace  : fioriua  di  ricdiezze , & potenza  del  R egno. 
egli  era  medefìmamente  fui  fiore  della  età:  laqualc,efrendovigoro(à  per  le  forze  del  corpo, 
ranimo  era  inueterato  lungamente  neirarte,&c(perienza  della  guerra  :eflèndo  già  infino  da  8 
fanciullo , per  la  conuerlàtione  del  padre  auuezzo  non  fblamcnte  alle  guerre  de  vidni , ma  de 
Romani . coPi  diceua  quegli  elTere  Rato  mandato  dal  padre  in  molte , A.'  diuerPe  imprefe . 5C 
olirà  di  dò , poi  ch'egli  hiiPc  in  pofTcEionc  del  Regno , hauer  condotto  a fine  con  marauigliolà 
fcliatà, quelle  coPe,che  Filippo, nè  per  forza,nc  per  inganno,’ non  liaueua  mai  potuto  ottenere, 
hauendo  prouato  ogni  rimedio . Eflcrfi  anchora  aggiunta  allajù^potcnza , quella  maieflà , 6C 
riput3tione,che  fi  Puolc  acquifiare  in  lungo  tempo,èé  con  mólti , grandi  meriti  di  virtù,  con* 
aò  fuflc  colà  che  pa  le  otta  di  Crcda,8il  dall' Alia , ognuno  haueflè  injiuerenza  la  degnila  tua. 
non  veder  già  perqualePuo  merito, nè  per  quale  iiia  munificenza,  li  fiiflè  tanto  attribuito, 
nèpotcrlodirc  percola  certa, òPcoò  gliauueniflc  per  vna  certa  Tua  felioià,ò  vero(ilcheef 
temeua  di  direXc  Podio  Può  vaiò  i Romani  gli  acquillaflè  quella  Pua  gtatia . 8C  tra  li  Re  ana 
diora  quello  eiter  di  maPsima  riputatione:  5^  hauer  tolto  per  mogke  la  ^liuola  di  Seleuco  non 
chiedendola  egli,  ma  richieflodalui.Al  hauer  dato  h lirocchiaa  Prulia,dalquale  nera  flato 
ridiieno,Séprento.3il  lenozzedell'una,6ildeiraltra  elTer  Rate  violate, &honoratc  con  le 
Anlj>tci,&ia  congramlationiadonid'infiniic  legationi . & le  fpofe  dette,  condotte  da  nobilitimi  (xipoli, 
come  aufpid  8^  mezani  di  quei  matrimontj . 8^  della  natione  de  Boetij , bquale  con  tanto  Ru- 
IcbcaritK  del  dio  tentata  da  Filippo,non  sera  mai  potuta  conducete  a capitolar  con  elio  : apparire  bora  in  ue 
lenone.  luoghi  letauoledcl  bronzo  inugliate  della  Potila  coniederatione  con  Perrcoivnad'cRcin 
1 hebe, l'altra  nel  diuotilsimo  tempio  a Sideno  ; la  terza  in  Driplio . £t  nel  codilo  degli  Achei  p 
e loncoto"  FimpreQ  nò  fulfc  Rata  guaRa  per  certi  pochi,col  terrore  deH'imperio  Roniano)eflcrlì  quafi 

ApoUiue.  ridotta  la  colà  a tcrminc,dic  gli  farebbe  Rato  conceduto  il  conuerbre  in  Adiaia.  MaiPiioiho# 

noti  apprelTo  a quella  natione , verPo  di  cui  appena  lì  poteua  dire  quali  Puoi  meriti , ò publid,ò 
priuatifufTcro  maggiori,  certamente  parte  erano  RatidiPmcPsi  per  negligenza,  5.' tralcurrag* 
gine  : Si  parte  nimichcuoimcnte  tolti  via . Et  gli  £tcli,chi  non  là , nelle  loro  dilcordic,  non  ba- 
uer  chicRo  PoccorPo  da  Romani  : ma  da  PoPeo  f llTendo per  tanto  fornico  di  queRe  amio'cie, 

(ì  veniua  a trouarc  R fatò  aflèmbramenti  da  far  guerra , de  tuoi  medcl  imi , ch'et  non  liaueua  bl« 
fógno  de  forcRieri . 8^  coli  meneua  ad  ordine  trenta  migliaia  di  £inn.  Si  dnque  mila  caualli  ; 
frumenti  per  diedanni,per  poter  riPpiarmare  il  paePe  Puo,8i  de  nimid , quanto  alle  vettouaglie^ 
84apprcflo,trouarfì  tanta  Pomma  di  danari , che  olirà  le  genti  de  Macedoni , ei  fì  poteua  Peruire 
di  d:ed  mila  lóldati  merccnnarij.Sc  haueua  proueduto  alle  paghe  per  tanti  altri  annéoltra  b pe< 
cunia  ch'ei  cauaua  ogni  anno  dell'entrate  delle  miniere  dd  ilio  Reame.  Et  deirarme,ne  haueia 
ragunatoPigran  lòniina  inmunitione,che  fàrebbero  PufRdenti(nonchealtro)atre  rdèrdti. 

Et  quanto  alb  quantità  de  giouam  , quando  b Macedonb  gli  haueflea  mancare,  haueua  b 
Thrada  appreflo.'ondc  comccfun  conanouo  fonte, Pempre  ne  poteua  cauare.  Ilrefbnte 
<kU'orationc,fu  tutto  cibrta rione , dicendo . Io  non  dico , ò pdri  conPaitti , queRc  cole , co* 
inehauute  pa£ima,8C  dubbi)  romori:8C  troppo  cupùbmctuedaoieaeduu;pctcb'iovw 
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A ^ le  colpe  ddnlm  (co  eflère  vere  tiro  come  co(è  crrti(sime,8(  tocche  con  mano,  non  man)  • 

co,ches'io(ufsi  fiato  mandato  appo(ladavoiarpiarIe,8^rhauc(Ji  vedutccon  gliocchi.Ne 
hard  io  lafoato  il  mio  Regno,  clic  voi  haucte  fatto  fì  bello , S<  ampio  : BC  palTato  tanto  fpatio  di 
mare . per  torre  a me  lidio  il  credito , rapportandoui  colè  vane . lo  vedono  molte  nobililsime 
città  del!  Afìa,5i  della  Grecia , ogni  di  piu  Icoprire  gli  animi , BC  giudici)  loro  : BC  to(ic(permet< 
tendofi^liauere  andare  tanto  auanti,  ch'elleno  non  poteiTero  poi  Irauer  modo  di  tornare  in  die- 
tro . V edeiio  Perfèo  non  fi  contenere  dentro  a confini  dello  flato  di  Macedonia  : occupre 
alcune  cofecon  farmi  :S^  quelle  ch'ei  non  potefle  far  Tue  con  la  fòrza,  tirarle  a fé  col  bum 
re , con  la  beniiiolenza . K vedeuo , quanto  fulTc  poco  prì  la  forte  volita , prefbndoli  voi 
vna  (ìcura  pce , 8^  egli  macchinandoui  ^contra  la  guerra . ben  che  a me  pareua  ch’ei  non  atten) 
defle  piu  ad  apparecchiarla , ma  a farla . Hauendo  cacciato  di  flato  Abrupoli , compgno , Si 
amico  voftro , Si  medefìmamente  vccifo  Artetaro  lllyrico  amico , fii  collegato  voflro  : per» 
ch'dtrouòelferui  fiate  ferine  cene  cofe  da  quello.  Si  procurò  di  far  ammazzare  Eucrfa,8i 
Callicnto  'I  liebani, principali  capi  ddla  cinà:  perdo  che  nella  dieta  de  Boeti)  haueuano  vn  po» 
co  piu  lilieramente  parlato  di  voi:  Si  haueuano  detto  apertamente,  che  vi  notificherebbero 
quel  che  fi  facefai . Diede  aiuto  a Bifàmi) , contra  la  confederatione , ha  fatto  guerra  alla  Dolo-  Biildo  chog 
pia. Si  con  fellcrato  liacaualcato  la  Doride, per  abbattere  la  prte  miglior^ col  foccorrc»  K‘ 
re  la  piu  debole,  nelle  loro  guerreduili.SiinThelTaglia,Si  PerrhebiahamelTo  inconfufim  ” 

B neppicofa  con  la  fperanzadi  nnuità:  aedo  che  con  la  moltitudine  de  debitori  (per  efferli 

molto  obligati)pteiTe  opprimere  gli  ottimati.  Hauendo  egli  fatto  tune  quelle  cole,  fbtu  chiitnann 
douichen,8i  comportando  con  ptienza.  Si  vedendo  ellèrli  da  voi  lafdata  la  Creda:  fi  per» 
fuade.  Si  tiene  pr  caro , niuno  hauaf^li  a fare  pnma  inointro  con  farmi,  ch'ei  fia  pafiàto  in 
Italia,  quanto  quello  vi  fìa  percHèr  cola  lìcura,5i  honorcu.i!e,pnfatela  voi.  loverametw 
le  ho  filmato  chea  me  fufle  colà  vitupcreuole,  Perfeo  venir  prima  in  Italia  a farui  guerra  : ch’io 
amico  voftro,a  fatui  intendere  die  voi  vi  guardafie  : Si  coli, hauendo  fatto  f iifirio  mio  ncccllà» 
do  : Si  in  vn  certo  modo , pagato  il  debito  : che  pollo  io  far  piu, che  pregare  gfld  Jr) , Si  le  Dee, 
che  voi  prouediatcalla  Cilute  della  vofira  RepubhcatSianoi  amia, Si  compagni  vofiri, che 
tutti  da  voi  depcndiamo:'  Quella  oratione  molTe  i pdri  conicritti , ma  alfhora  niuno  potè  in» 
tender  fttora  colà  alcuna,  fe  non  che  il  Re  era  fiato  inSeruto:ditalfilentiocra  alfhorchiufa  siieno.tc  Te- 
la cuna.  Compiuta  finalmente  la  guerra,vfcifuoraqucl,che  detto.  Si  rifpofios’era.  Pochi di  emonoubi 
poi  fii  data  vdienza  a gli  oratori  del  Re  Pcrlèo,Maeflèndo  fiate  prefe,  non  piu  forecchie, 
che  le  menti  degli  huomini , dal  K e Eumene  : ogni  delenfione , Si  preghiera  de  Legati , era  ri» 
fiutata . & la  baldanza  di  Harpalo , capo  della  legationc  fece  inafpnre  gli  animi  degli  huomini. 

Coflui  difre,il  Re  certamente  volere, Si  cercare  con  ogru  fiudio,che  purgandoli  de  cari»  paioit  bii- 
chi  datogli.  Il  fònTepellata  fede:  ma  s’eivcdefle,ch’d  s'andafai  pur  cercando  troppo  perrina»  damofc  di 
cernente  cagiondi  guerra, ch'egli  fi  difènderebbe  valorofamente:8i  la  fortuna  delle  batta» 

,C  glie  efière  comune:  Si  incerti  gli  auuenimenti  di  quelle.  Tutte  le  otti  delf  Afta,  Si  della  Cre»  feo. 
eia  erano  in  penfìero  : Si  attendeuano  quel  che  hauellèro  fatto  in  Senato  gli  oratori  di  Perfeo: 

Si  quel  che  haueffe  fatto  Eumene:  Si  perch’elle  fiimauanob  venuta  di  lui  hatierafarequal» 
che  mouimento,  la  maggior  parte  delle  òtta  haueuano  mandato  ambalciadori  fotto  om» 
bra  d'altre  cagioni . Eraui  la  legationc  de  Rodiani , Si  Satyro  capo  di  quella  : a cui  pareua  eITcr 
cmo,tumene  hauere  accompgnato  la  loro  Republica  alle  colpe  di  Perfeo. ond'ei  cer» 
caua  per  mezo  degli  amid,hofpiti,Si  patroni , d'ottener  luogo  di  difputar  in  Senato, òfac- 
cia  a faccia  col  Re.  Ilche  hauendo  confluito :vlàndo  poco  moderatamente  la  liberta  vcrib 
il  Re  : Si  afpreggiandolo  di  parole , Si  dicendoli  ch’egli  liauctia  cona'raro  i popoli  della  I w 
da,connalaatiàdi  Rodi:8icominaaua  già  adellèr  piumolcfto  aU'Afia che  Anticcho: fe- 
ce vna  oratione  fauorabile , Si  molto  grata  a popoli  dell’ Afufpcrao  che  infino  là , sera  già  di» 
flefa  la  gratta  di  Perlèo)maodiofa  al  Senato:  Si  difutilc  afe.  Si  alla  patria  fua.  Si  c^efia  con» 
fpiratione,cofl  d'ognuno  verfodi  Eumene:alui  fece  fauore  apprelfo  i Romani  : fi  che  li  fu» 
ron  fatti  tutti  gli  honori  : Si  datoli  magnifichi  doni , infieme  col  foggio  curule , Si  la  bacchetta 
d’auorio,L»centiateche  furono  l'ambafcerie.cficndo  tornato  Harpalo  con  quanta  piu  lira» 
ordinaria  celerità  fi  poteua,in  Macedonia:  Si  hauendo  racconto  a Perfeo  hauer  hfeiatoi 
Komani,nonche  per  bora  apparecchiallèro  la  guerra:  ma  nnto  mal  difpofti , ch’ei  fi  vede» 
ua affai  faciltncntc,che  poco  la  potcuano  indugiare. Si  egli  coli  credeua  bauerc  ad  olière: 
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BC  gn  votnn , credendoli  eflère  nel  fioredelle  Tue  forse . Ma  Ibpra  ogni  altro , en  nfmfcoid  D 
Come  il  Re  fumenc.’dal  cut  fangue  comindando  la  guerra,  Tubornò  fuandro  Crerenlè  Ilio  caporale  degli 
nrdiiaream  R'uu  fore3nicri,&  tre  Macedoni,  peribnc  auuezse  a colì  fatri  mefh’eri,alla  vcdlìone  del  Pie, 
mszzaie  il  8C  diede  loro  lerrerea  Praxo  Tua  holpita  delle  principali  donne  di  Oclpho , per  auttorità,8f  no 
R-'  chezze.  Credeuafi  al  certo , Eumene  hauereafàlireaOelpho.per  (àgrificare  ad  ApoUine. 

tua  m IO.  andari  infiemeconEuandro,non  attendeuano  piu  ad  altro  pcriàre  reffeu 

Cinharichia  to,chc  trouare  fopportunità  del  luogo,  cercando  pertutto.  Achilàle  al  tempio  da  Orrha, 
ma  hoggi  A guanti  ch’ci  lì  venga  a luoghi  freqiictati  di  calè, a man  fìniflra  della  via  (fretta , era  vna  muriccia, 
Muriccia  le  rilawta  vn  poco  dal  fondamento  : lungo  laquale  fi  poteiia  pafiàre  ad  vno  ad  vno . la  parte 
Macia  c 4ucl  defira  della  firada,  per  vna  frana  del  terreno  era  dirupata  alquanto  in  profondo . Cofioro  li  tua 
eoa  «l'WO  * quella  muriccia  ò macia , hauendo  latri  certi  (caglioni  con  le  pietre , (òpra  iquali 

fàlendo,poteiTèro,quando  ei  p3(raua,landarlo,8(  làcttarlo , come  da  vn  muro . Prima  andaua 
innanzi  a lui,  venendo  dal  mare,  melcolatamente  vna  turba  de  Tuoi  amid,&  (àteliiri:  dipoi 
la  firettezza  del  fentiero , facnia  a poco  a poco  afiòtigliare  lo  fiuolo . Cornei  fi  vennea  quel 
luogo,oue  bifc^naua  pafiàre  ad  vno  ad  vno,  il  primo  che  entrafiè  nella  firetta  viottola  fu  Pan# 
taleone  capo  della  Etolia ; colqualc  il  Re  era  appiccatoa parlare.!  traditori  airiiora gettaro# 
no  giu  due  (àfsi  grandi&imi.'dairunodequali  fu  percofTo  al  Re  il  capo,  61  dall'altro  la  fpal* 
la , Sk  efièndo  egli  tutto  fior  dito , fdrucdolando , aduto  alla  china  da  que^a  balza , li  gettaro# 

. noaddofib  piualtri  fafsi.CIi  aliriamiddel  Re,  8^  quei  della  guardia,  com'eividderocadoe  £ 

il  R e , fuggirono  tutti . Pantaleone  rimafe  lòlo  fiancamente,a  ricoprire , Bi  difendere  il  Re . gli 
allàrsini,  potendo  con  dare  vna  piccola  volta  alla  murieda , finire  d'uccidere  il  Re  coli  ferito  : fi 
fuggirono  fui  giogo  del  monte  Parnafb , comecompiuta  l'imprefii , correndo  infietta , in  ma# 
nieracheritar^ando  vnodt  loro  la  fuga  degli  altri,  non  li  potendo  (èguire  pe  luoghi  diffidU, 

8i  fenza  vie  ; ei  l'ammazzarono  : accio  che  effendo  preiò , non  fi  fcoprifii  forigine  della  colà. 
Al  corpo  del  Re  corfero  prima  gli  amid,8^  poii(atelliti,8ii(èrui  leuandblo  di  rerra , eden# 
do  egli  fenza  alcuno  (èntimento,K  fuenuro  per  la  percoilà . Ben  (àccorgeuano quello  efièr 
viuo , dal  calore , lo  fpirito  che  li  rimancua  in  petto  : ma  ch'd  potefiè  viuere , v'era  poca , 
quali  nulla  Tpcraiiza . Alcuni  de  làtelliti , hauendo  feguitato  le  pedate  degli  aflàlsini  ; efièn# 
doarriuati  infino  al  giogo  di  Parnafb  afiàticandofi  indarno , lènza  frutto  lè  ne  tornarono. 

1 Macedoni , com’egli  haucuano  fatto  l'imprelà  con  poca  confiderationc , BC  arditamente: 
cofi  l’abbandonarono  con  poca  prudenza,  & timidamente . ElTèndo  già  il  Re  ritornato  in 
nhmocffl  aniicilo  portarono  alla  naue,8^quindiaCorintho;5lda Corintho, ha# 

la  11^1;”^ di  uendo condotte  le  naui a trauafo  del  giogo  dello  Ifihmo , paflarono  in  Egina . BC  ini  fu  coll 
una  del  Pe-  fegreta  la  Tua  cura:  non  lafciando  entrare  alcuno  a lui,  che  in  Alia  andò  la  voce  ch’egli  era 
ìrddlOTdeb  Affalo  anchora  lo  CTedate  piu  tofio,che  non  fi  conueniua  alla  concordia  fraterna, 

mare  oue  e pcrcioch'ci  tenne  ragionamento, K con  la  moglie  del  fratello, col cafiellano della  Roc# 
porto  Conn  catcomc  già  certifsimo  herede  dello  fiato.  Lequai  cofe  vennaoa  notitia  ad  £umene;8^  £ 
h°  '*?rfdo-  haueflèdetermimtodidi&imularle,&;fiarcheto,8lfopportare  tuttocon  patien- 

man*i  le  zainondimeno  non  (ipotè  temperare,  che  nel  primo  abboccamento  ei  non  rimproueraflè 
fehiuie.ti  al-  aliratcllo  la  troppa  fretta  di  chiedere  p>cr  lè,la  fua  doniu.  A Roma  anchora  andò  la  fama 
inmeooeu-  jfHa  motte  di  Eumene.  Suquefio  tempo  medelimo.  Gaio  Valerio,  ilquale  era  fiato  man# 
dato  Le»to  a vedae  lo  fiato  di  quel  pefe  : K a fpiare  gli  andamenti  di  Perfeo  : tornò  diGre# 
Egira  hoggi  cia:K  riteriua  ogni  colà  conforme  a carichi  datoli  da  £umene;&l  ad  vn  tratto  haueua  feco 
ligiciMìToa.  menato  da  Delpho  Praxo,  quella  donna  che  haueua  darò  ricetto  a quegli  alTalsini;8C  Ludo 
Braodiiiia,  Rammio  Brundulino,  ilquale  era  riuelatore  di  queirinditio.  Qiiefio  Rammio  era  il  prf# 
hoggi  Bridì-  mo  huomo  di  Brundufìo,flC  daua  ricetto  a tutti  i Capitani , BC  ambafeiadori  Romani,  BC  d'altre 
genti , perfonaggi  di  qualità  ; BC  rpetialmente  alloggiaua  gli  huomini  del  Re . Per  quello  Ita# 
PcrTcn  unti  ueualiauuto  notitia  di  lui  Pcrlèo,inaflènza:8C^cendoli  pigliatele  Tue  lettere  fperanza  di 
pfo^efolèe*  amidtia,andò  Rammio  in  coneal  ReiKinbrieue  tempo  comindò  ad  efièr 
clìudiniRo-  tenutomolto£imiliare,8telTcrtiratoaragionamenti  lègreti,piu,anàich‘ei  nonharebbevtv 
mui.  luto  pereto  che  il  Re  infiantemente  lo  comindò  a richiedere , fàccendoli  promeflè  giandifii# 

me,chepoiche  tutriiCapitam,5icommi(làrn  Romani  vfauano il  Tuo  albergo,  procurallè di 
dare  il  veleno  a qud  di  loro,  ch'd  gli  hauefiè  Icritto.delqual  veleno  làpendo  egli  eflère 
aflàidi£Bcuita,CCpcticoIo,ndprouolcrlo,8fnonfipoter  hauere,fè  non  con  làputa  dimoi# 
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A oltraciò  il  rìufcire  refFettoeffer  dubbio:  in  modo  dici  fi  poffa  dare  tanto  efHcace,  che 
balliaperfctrionc  deila  coiàio  tanto  fìcurOyChc  fì  pofTa  celare:  che  gliene  darebbe  di  Ibrt^ 

• die  nel  dare y nè  dato, non  fì  potrebbe  dilcernere  per  legno  alcuno. l^mmio, dubitando 

s'cgli  hauelTc  negato,  di  non  hauere  il  primo  egli  a fare  l'elpaimento  del  veleno  :hauendo 
promifìbdilàreogni  colà,fì  parti  da  lui . 5^  non  volle  prima  tornare  a Brundulìo,ch’ei  tro> 
liallè Caio  Valerio  Legato,  che  fìdicciia  eflere  intornoaChalcidc.&^  liauendo  a quello  prii^  Tradimento 
ma  dato  quello  indino:  per  fuo  comandamento  venne  feco  a Roma  :5^  introdotto  in  Sena^  uèiatod^u 
to , cfpolè  quello , ch’era  feguito . Qiiefìe  colè  aggiunte  alla  relatione  di  Eumene , furono  ca^  mio  Brundu> 
gione , che  Perfeo  molto  piu  rollo  fullè  dichiarato  nimico  : vedendo  qud , non  Iblamente  ap 
parecchiarfì  alla  guerra  apertamente  con  reale  animo:  ma  per  tutte  le  Icellcrate  vie  ch’eipote^ 
ua,narcolàmcnte  con  latrodnij,&f  veleni . L'amminifìratione  delia  guerra  fu  differita  a nuoui 
Conlbli . Nondimeno  prue  al  Senato , che  in  quello  mero  Gneo  Sidnio  Pretore  Ibpra  la 
cognitionedellccaufedecittadinijS^forellieriidoucflcfarroIdati.  Iquali  condotti  a firundu^ 
do . come  prima  fì  potefsi , traghiaollero  ad  Apollonia  in  Epiro  : ad  occupare  le  città  maritti#  n,a  o°p!,r^è  di 
me,oue  il  Confoloche  haueflè  quellimprcfa , potelTe  poi  lìcuramente  porre  in  terra. Bu#  quella, 
mene, elTcndo  flato  tenuto  alquanto  inÉgina  per  la  diffìcile.  Si pcricololà cura  del  male, co#  ^Apoiiomai 
pie  prima  potè  fìcuramente  farlo,  fé  n’andò  a Pergamo.  oue,oltra  al  primo  odio  centra  di  luogo  If  dice 
Perico,  llimolato dalla  nuoua  Icelleratezza  con  ogni  fuo  sforzo, s’apparecchiaua  alla  gucr#  Apuiiine: 

2 ra.  Da  Roma  vennero  ambalciadori,mandatiaraliegrarfì  con  ello,ch’ei  fullc  Icampatodi 

tanto  pericolo . Bllèndo  Hata  digerita  la  guerra  di  Macedonia  all’altro  anno  iclTendo  già  gli  hoggip^a. 
altri  Pretori  andati  alle  prouincie , Marco  lunio , Si  Spurio  Luaetio , a iquali  toccauano  i go# 
uerni  di  Spagna , hauendo  fpelTb  llracco  il  Senato,  cluedendo  il  medefìmo  : alla  fìne  ottennero 
ch’ci  fullcro  loro  dato  in  Ibpperimcnto  aircllercito  tremila  pedoni , Si  centocinquanta  caualli, 
per  le  legioni  Romane . Si  per  quelle  de  compgni  dnque  mila  pedoni,Si  trecento  caualli.  tan 
to  numero  di  Ibldati  fu  portato  inlìemccon  i Pretori  in  Hifpgna . Nel  medefìmo  anno , per- 
che mediante  la  ricera  fatta  da  Aulo  Pollhumio,s’era  ricuperato  al  publico,gran  parte  del  con  ^ 

lado  di  Capouarche  fenza  dillintione  per  tutto  era  flato  poUcduto  da  priuari . Marco  Luaetio 
*1  ribuno  della  plebe  fece  vna  legge , che  i Cenlbri  affìttaflcro  il  contado  Capouano , ilche  non  Lcggechcìl 
sera  piu  fatto,  già  in  tanti  anni,  dopo  lacquillo  di  Capoua:  aedo  che  la  cupidigiade  priua# 
ti , haucllc  il  ampo  largo  da  palcerfì.  Ellèndo  il  Senato  forpcfoinefpettatione,chidePrin#  cato*i'douef 
dpihaueirealèguitare  la  fuaamidtia,Sichiquelladi  Perico, ellèndo  la  guarà  horamai  già  fcafluaic. 
deliberata, fé  non  protcllata  : gli  ambalciadori di  Ariarate  vennero  a Roma , menando lèco 
il  fanciullo  fìgliuolo  del  Re . L’ambafceria  de  quali  fu , che  il  Re  liaueua  mandato  il  figliuolo, 
pach’ei  s’alleuafsi  in  Roma: accio ch’ei  comincialTc da  fanciullo,ad  auuezzarfì, Scapigliar 
pratiade  collumi, Sé  degli  huomini  Romani, Sé  domandauadi’ei  volcflèro  ch'ei  fuflète^ 
mito  non  Iblamente  lotto  la  cullodia  degli  hofpiti , Sé  amici  prillati  : ma  anchora  della  cura  : Sé 

e come  d una  tutela  publia . Quella  legatione  del  Re , fu  grata  al  Senato . Sé  fece  vn  decreto, 
che  Gaio  Sidnio  conduceflè  alè  prillate,  fornite  acconciamente  d’ogni  colàiouehabitallèil 
fìgliuolo  del  Re  con  la  fuacompgnia.  LtaglioratorideThrad,ch’erano  per  loro  contro# 
uafie  apprelTo  il  Senato,  dilputando,  Sé  chiedendo  dcfìTere  riceuuti  in  compagnia  da  Ro# 
mani  : fu  conceduto  quel  ch’ei  domandauano . Séa  cialcurìo  di  loro  fiiron  dati  doni  per  la  Ibm# 
ma  di  dumila  alsi  : rallegrandoli  molto  d’haua  tirato  quefìi  popoli  alla  diuotione  del  popolo 
Romano , pa  ellèr  la  Diracia  alle  Ijjalle  di  Macedonia.  Ma  perfìauer  chiara  notida  d’ogni 
colà  dell’ Afc,  Sé  deli’ilblc,  mandarono  Tiberio  Claudio  Nerone,  Sé  Marco  Decimio  amba#  iccflèrcerro 
(ciadori  : commettendo  loro  che  andailèro  in  Creta, Sé  a Rodi , per  rinouarc  l’amicitia , Sé  pari#  re . eflendo  fi 
mente  a Ipeculare , fé  gli  animi  di  quelli  fuflcro  flati  punto  tentati  da  Perfeo . Stando  lu  città  fb 
fpelà  fu  la  guerra  di  Macedonia , per  vna  gran  tempefta  che  venne  la  notte , fu  percollà  dalla  ^p. 

Eletta  vna  colonna  rollrata  in  Campidoglio , pollaui  per  le  guerre  di  Cartilagine  da  parili  fc  prò- 

^ Confolo , di  cui  fu  collega  Scruio  Fuluio,Sé  rouinata  tutta  da  fommo  ad  imo . Qucfla  «“rati, 
colàfii  riprelà  pa  vn  prodigio,8é  propolla  al  Senato  : Sé  egli  volle  che  la  fì  proponefsi  a gli 
ArufpidiSé  dieidiecideputativeddlèroilibri  SibylIini.  Qiiclli  riferirono,  ch’ei  fì  purgalsi  fcoipit’adiro 
la  atta.  Sé  fì  facelfèro  fuppliationi,Sé  preghiacagriddiilSéch’d  fì  feceffèro  fagrifìt^  delle 
hoftic  maggiori  a Roma,  in  Campidoglio:  Sé  in  Campagna  al  promontoriodiMinerua:8é  gnoTmt^ 
pa  died  giorni  Lgtuochi  in bouore  di  Giouc  ottimo  mafsioiQ . Lequai  cofe , furon  tutte  fatte  tìanaual& 
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con fomma diligenza . CU  Arurpid  nrpolcro,che  tale  prodigio (ìconuerdrebbe  in  bene:8f  t> 
ch'ei  fìgniKcaua  allargamento  de  confini,  6C  disfacimento  de  nimid,  concio  fuHè  co&chef 
StrarnU  ilir.  roftri  abbattuti  dalb  tempefh , fuflcro  (bte  fpogUc  de  nimici . Auuennero  alcune  altre  colè 
fi'cbi'lma^a  daferaefcere  faupoli  negli  animi,  era  (lato  rapportato  in  Saturnia  effer  piouuto  tre  di (àw 
htumiiiuia  guc  in  quella  terra.  in  Calatia  efièr  nato  vn'afìno  con  tre  piedi, vn  toro,con  dnque  vacche 
quel  di  Siena  (lato  vcdfodavn  folo  colpo  di  (àetta:&i  in  Oximo  cfTer  piouuto  terra.  Perlapurgae 
tione  di  cotali  prodigi)  furono  ancho  fatti  làgri(ìaj,3^rupplicationi  fier  vn  giorno,  & ferie. 
iDcampjgna  1 Confoli  non  erano  infino  all'iiora  andati  alle  prouincie , perch'ei  non  compiaceuano  al  Sena* 
Oxrnio  nella  proporre  del  fatto  di  Marco  PopilioiÀ'  i Senatori  liaueuan  deliberato  di  non  voler 
mtana.*"”'  far  decreto  di  alcuna  altra  colà  prima.  Fu  multiplicato  anchora  l'odio,  & il  carico  di  Marco 
Iene  roani  Popilio  per  le  fue  lcttere,pcr  lequali  fìgniRcaua,cflrendo  ei  Proconfolo,  cfhauer  di  nuouo  come 
diieihui.  Se  batturo  coni  Liguri  StateIIati,8C  hauerevccifodiedmiladiloro.per  laquale  inm'uria , ancho 
' gli altri  popoli  di  Liguria  s'erano Iellati  inarme.  Ali'hora  non  folamente  fii  biaumato  Popie 

Ilo, per  hauere  ofTclo  ingiuflamcnte  quei  che  (è  gli  erano  dati,6C  incitato  a ribellione  ipoe 
poli  pacifichi: ma  anchora  riprefl i Confoli  in  Senato, ch'ei  non  andallèroalorogoucrni. 

Da  quelle  conforme  opinioni  de  padri  edèndo  accefi  Marco  Martio  Sermone,  Quinto 
Martio  Scylla,Tribuni  della  plebe,  protedarono a Confoli, che  forebbero  loro  vna  multa, 
s'einon  andaderoalle  prouincie.  A;  redtarono  in  Senato  la  legge,  ch'egli  haueuano  manie 
mo  di  proporre,fopra  i fatti  de  Liguri, che  s'erano  dati  a Popilio . Dilìxaneuafì  per  queUa , che  B 
Legge  in  Ci-  qualunque  degU  Statrllati  Liguri  non  hifTereflituito  in  libertà  innanzi  alle  calende  di  Agoflo 
"wUteulau'*  pro^^imo , che  il  Senato, pigliando  il  giuramento, dichiarafle  perfuodeCTeto,chiricercaflé, 

" efaminalTe , punillè  quello , per  la  cui  fraude , Si  malitia  detto  Ligure  fu(Te  venuto  in  (ère 

uitu . Pofda  per  auttorità  del  Senato , propofero  detta  legge.  Alianti  alh  partita  de  Confoli, 
fu  data  vdienza  in  Senato  nel  tempio  di  Bellona,  a Caio  Cicercio  Pretore  dell'anno  pnflàto. 
Qiicili  hauendo  cfpoflo  le  cofe  Btte  da  (è  in  Corda  : Si  domandato  inuano  il  trionfò  : trionfò 
nel  monte  di  Albaiilche  già  era  venuto  in  confuetudine  di  &rfì,fenza  publia  auttorità. 

La  plebe  accettò , confermò  con  grande  vnionc  la  legge  Martia , difponente  de  Liguri . per 
vigore  di  quella  Gaio  Ucinio  Pretore  domandò  al  Senato,  chi  li  piaceflèche  faceflè  talecfà^ 
mina,&C  giudicio,  fecondo  detta  legge.  J padri  deliberarono  ch'egli  medefìmociò  faceflè. 
Ali'hora  finalmente  andarono  i Cófoli  al  gouerno , Si  riceuerono  l'cflercito  da  Marco  Popilio. 
Non ardiua però  Popilio  tornarea  Roma,  per  non  effere  acculato, Si  haucreafirfua  difefo 
(hauendo  il  Senato  auuerfo , Si  il  popolo  difpoflo  pcggio)dauanti  al  Tribunale  di  quel  Prao^ 
re, che  haueflè  confuitato  in  Senato deirinquifìtione  contradilui.  Aquefla  fua tergiuerfà- 
LrggccEua  rione,  Si  (ìniflramento  s'oppofcro  i Tribuni  della  plebe,  con  la  publiationedi  vn'altra  legge 
Ìw',p«6Ìo!o  pfonuntiando,ches'dnonentra(lè  inRomaauantimczo  Nouembre,Gaio  Lidnio  fàceUè 
" giudidodi  lui  in  fua  affenza.  Efièndo  per  ramo  tornato,  tirato  da  quello  laccio,  venne  in 
Senato , con  grandifsimo  odio  di  tutn . Quiui  effendo  egli  (lato  fuillancggiato  con  (conce  pas  f 
role  da  molti,m  (atto  vn  decreto , che  quei  tali  de  Liguri , iquali  non  fòdero  (lati  nimid,dopo  il 
Confolato  di  evinto  Fuluio,&  di  Marco  Manlio , Gaio  Licinio , Si  Gneo  Sidnio  Pretori,cu< 
raflèro  di  reflituirgli  in  libertà . Si  il  Confolo  Caio  Popilioconfi^nadè  loro  terre  per  habitat 
Paaobumcil  re  di  la  dal  Pado . molte  migliatad'huomini  (>ercalecicliberatione  del  Senato,  ritornarono  in 
Po.  libertà . a iquali  condotti  di  la  dal  Pado , furono  coniègnati  i terrem’ . Marco  Popdio  acculato 
per  vigore  della  legge  Martia , fece  fua  dilefa  due  volte  dauanti  al  tribunale  di  Caio  Licim’o  : b 
terza  volta , il  Pretore  tirato  daib  beneuolenza  del  Confolo  afléntc , Si  vinto  da  prieghl  delb 
bmiglia Popilia , comandò  che  ilreonrapprefentalTeamezoMarzoinelqualgiomoinuotJi 
magidrati  tùueuano  a pigliare  ruRdo;  per  non  hauere  a potergli  piu  renderragione  hauen« 
do  ad  edere  in  quel  tempo  priuato . Cfod  fu  fchernita  con  tale  alluna , b deliberan'one  fatta  per 
Dicerìa  aegli  conto  de  Liguri . 1 n detto  tempo  erano  in  Roma  gli  oratori  Cartliaginefi,Si  Culuffa  Rgliuos 
rì<àìnor^“ei  'o***  Madànidà.tracodoro  furono  in  Senato  grancontefe.  ICarthagineR  fi  querelauanp, 
Senato  Ro-  chc  olua  il  Contado , per  la  didèrenza  delquale  erano  dati  mandati  Legati  in  Afria , per  giudi# 
care  b aula  in  fui  étto  : Mafbnidà , teneua  poi  piu  di  fettanta  terre.  Si  cadelb,del  territorio  de 
UiiurìcdiM^  Carthaginefì  : prefe  in  due  anni  prolsimi  con  b forza.  Si  con  Carmi  : dicendo  quedo  a lui  edere 
Ciniiik.  dato  ageuole:  non  hauendo  rilpeno  di  cob  alcuna.  MaiCartluginen,percireredrcttidaca# 

pitoltddb  confodaaaone,cfKrc  dati  cheti,  edendo  loro  probibitovfcir  con  farmi  Rioca^ 

confini: 
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A confini  ;anchorach'd  (àpctianoch’ci  irebbero  la  guerra  dentro  (loro  confini,  quando  ci  ne 
cacciaflèro  i Numidi , ma  folamemc  erano  fpauentati  da  quel  capitolo  non  punto  dubbio , pel 
quale  era  vietato  loro  il  guerreggiare  con  gli  amia  del  popolo  Romano.  Ma  horamaiiQr» 
thaginelì  non  poterpiuoltra  lopportarc  la  fuperbia,  la  crudeltà,  8^  auaritiadiManànilTatSC 
perciò  dlère  flati  mandatia  pregare  il  Senato,  che  fi  lafcialiè  difporre  a conceder  lorovnadf 
quefle tre cofe: che, ò veramente ei  lì  vedefsi, fecondo  Tequitadel  popolo  Romano, amico 
parimente  efamendune  le  parti,  quello  che  a dafeuna  di  quelle  s^partenefiè.òche  permea 
teilèro  a Carthaginefì , che  contra  i'ingiuflitia  ddb  forza , fi  poteflero  difendere  con  la  giufh, 

&fànta  guerra,  ò vero  all'ultimo,  quando  appo  di  lorovaìeflè  piu  la  beniuoglienza,chcla 
eiuflitiaifì  degnallcro  di  voler  fbtiiir  vna  volta,  quel  ch'd  volellèro  sìntendefsi  donato  a 
Maflàniiti:  di  quel  ch'era  d'altrui,  condo  iùlTc  cola,  che  elsi  certo  li  darebbero  piu  cofluma* 
tamente . SC  fàperrebbero  meglio  quel  ch'd  delTero . Ma  egli  proprio , non  efTcr  mai  per  br 
fine, fé  non  fecondo  l'arbitrio  della  lua  sfrenata  voglia.  Non  potendo  impetrare  alcuna  di  dette 
cofe,&  hauendoeglino  forfè comm:flb qualche  errore,  dopo  b pace  conceduta  da  Publio 
Sdpione,pregauanocheelsimedefimi  Romani, piu  tofloli  gafligaffero.  Perche i Cartine 
ginefì  voleuano  piu  tollo  lòtto  b fìgnona  de  Romani,  vna  tìcura  feruitu;che  vna  libena 
cfpolla  all'ingiurie  di  Mallanitlà . effendo  lor  molto  m^lio  perire  vna  Rata,  che  menare  fi  btta 
vitafotto  ra^itrioduncnidelirstmo  tormentatore.  Suquefie  parole  bgrimando,fi  gettae 
B ronoaterta;&ghiacendoproflrati  non  procaedauano  maggiormente  mifericordiaafetche 
al  Re  * Parue  al  Senato,  che  GululTafulfe  interrogato,  quel  ch'ali  hauelTè  da 

rifpondere  alle  cofe  dette  : ò parendogli  meglio  efponeflè  egli , perch'ei  tufTe  venuto  a Roma. 

Cululla  dilfe,  non  gli  efière  colà  faole  trattare  di  quelle  colè , di  ch'd  non  hauelTe  hauuto  conw 

mifrione  dal  padre  : ne  al  pdre  ellèrc  flato  fàcile  lùucrii  dato  alcuna  commilsione  : non  gli  Iiaa 

uendo  i Canhaginefì  fatto  intendere  di  che  colà  haueflero  a trattare  ; ó pure  non  che  altro , df 

voler  andare  a Roma , anzi  hauendo  eglino  tenuto  nafcoramentcconlìglio  alquante  notti  nel 

tempio  di  £faibpio,tra  i prìndpah  attadini:  quindi  poi  elfere  flan  mandati  gli  oratori  a 

Roma , con  fegrete  comitiiflioni . K quella  eflére  flan  la  cagione  a fuo  pdre  di  manharlo  a 

Roma,  per  prq^re  il  Senato, che  non  aedeflé  colà  alcuna  a nimid  comuni,  che  veniuano  a 

darli  carico  ; non  li  portando  quegli  odio  per  altra  maggior  agione.che  per  la  lineerà, 8c  ferma 

fedefua  verfo  il  popolo  Romano . hflèndofl  dette  cotali  cofe  cbll'una  parte , dC  dall'altra , 

bttoO  lòpra  di  ciò  confulra  : il  Senato  fece  rifpondere  in  tal  maniera , che  li  piacciia  cheCuluflà  . 

incontanente  n'andaflè  in  Numidb  : nferiflè  al  padre  chequanto  prima  poteflè , mandaflè 

ambafdadori  fopra  le  cofe  di  che  bceuano  quereb  i Carthaginefì  : dC  a quelli  bceflè  intende. 

re , che  veniflitro  a dire  le  loro  ragioni , & che  per  honore  di  Mafbniflà  haueuano  btto , Sf  b< 

rcÙiero  tempre , potendo , cofa  alcuna  : ma  b ragione  non  dauano  alla  beniuoglienza  ; dC  eran 

d'animo  che  in  ogni  lato , ciafeuno  poflèdeffe  il  tuo  contado  : dC  non  di  porre  nuoui  confini, 

C madioflcruareivecchi,8^  che  hauendo  vinti iCanhagincfi,  non  haueuano  loro  lafciato  le 
òtta,  Ski  contadi  per  togliere  poi  loro  per  ingiuflina , quel  ch'ei  non  haueflero  tolto  per  ra- 
gion di  guerra . Cofi  furono  licentiatiil  Signore, 8Ciòirthaginefì,&^arunaprte,8draltra 
frirono  dati  doni . fecondo  gli  ordini  : vlàti  tutti  ^i  altri  offìcq  di  hofpitalità . intorno  al  me« 

defìmo  tempo, Gneo  Seruilio  Ccpione,  Appio  CUudio  Centone, Salito  Annio  Lufeo,  Dicnìaftre 
mandati  in  Macedonia  a richiedere  le  cofe,8^  arinuntiare  al  Re  b Tua  amifla:  tornarono  a hn^intfiii 
Roma. 8^ quelli  infiammarono  aflài  còntra  Perfeo  il  Senato, per femedefimo affai  maldù 
(poflo  : hauendo  riferito  per  ordine , le  cofe  ch'egli  haueuano  veduto,8^  vdito , dicendo  hauer  oui  da  pira 
veduto  per  tutte  le  atta  de  Macedoni  iàrfi  apparecchiamenti  di  guerra  ; dC  effendo  perurnuti 
alRe,eflèrflati  molti  giorni  fopratenuti  ad  hauere  vdienza . vitimamente  efléndofì  partiti  ““*■ 

E>me  gb  difperati , di  hauerla^cffcre  flati  all'hora  riuocati  dal  cammino , & intromcfsi  al  Re. 

lèmma  dd  parlar  loro  elfere  fiata  il  ridurgli  alla  mente  b confederatione  btta  con  Filippo: 

&dopo  b mortedi  quello, rinouata  con  elfo  Perfeo  medcfìmo,ne  capitoli  delbquale  era 
vietatoli  chiaramente  il  trarre  Tarme  fuor  de  Tuoi  confini  :8i  il  moleflare  con  guerra  gli  amid 
dd  popolo  Romano,  hauerli  poi  efpoflo  per  ordine  tutte  le  meddìme  cofe,  che  efsi  haueuad 
no  vdito  raccontare  da  Eumene , come  cofe  vere , 6C  nunifefle  : 8C  oltra  di  ciò  hauerli  detto, 
com'egli  hauca  tenuto  occulte  pratiche  in  Samothracia  molti  giorni, con  le ambafderie delle 
Òtti  c^Alìa.&  che  per  tuue  queU'ingiurie,il  Senato  giudicaua  efla  colà  giufla  d'efl'ere 

fbdisbno 
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(bdisfatto . 5^  che  fi  fuflcro  rcndure , ÒC  a compagni  pariménte  tutte  le  cofé  ch'i  teheua  contra  S 
a capitob  della  lega . il  Re  fu  quefìo  acceib  d'tra,hauer  da  prima  parlato  poco  ciuilmente:fpefle 
ffaterimprouerandoaRomani  l'auariua , 8^ la  fupcrbia,che  tante ambalcierievcnillèroalul 
luna  dopo  l'altra, a fpiarei detti, 6^i tatti  Tuoi: giudicando  ellcr  giudo  ch’egli  liauefle  a fare 
ogni  cofa  fecondo  i comandamenti , dC cen ni  loro . Finalmente , polca  elicgli  hebbe  molto^ 
&llungamentc  gridato,  haucr  comandato, che  tornaflèro  il  di  rcgucnte,clie  voleua  dare  la 
riipoRa  in  iicritto  .poi  edere  dato  dato  loro  lo  icritto  in  queda  forma.  La  lega  fatta  col  pa« 
dre  Tuo,  niente  a le  appartenere,  ma  hauerc  acconlèntiro  ch'ella  fi  rinoualsi,  non  già  perche 
quella  li  piacedè:  ma  perche  nella  nuoua  pedèdione  del  Regno,  gli  era  necedàrio  Ibpporta? 
re  ogni  colà.  Sei  Romani  volelTero  far  feco  al  prelènte  nuoua  lega,  era  prima  bilògnocon* 

' ’ uenire  delle  conditioni , dC  sei  fi  diljionedèro  a voler  lèco  accordare  con  patti  ragioneuoli , ei 

penerebbe  quel  ch’egli  hauedea  fare  : 8^  coli  credeua  che  elsi  farebbero,  quel  ch’ei  giudicalfe^ 
ro  vtilc  alla  loro  Republica . &{  cofì  edèrfì  tolto  loro  dinanzi  bC  edi  hauer  cominciato  ad 
' eder  tutti  licentiati  di  corte  : AH’hora  eglino  hauer  rinuntiato  alla  fua  compagnia , QC  amicitia. 

allaqiial  parola,  lui  edere  dato  alquanto  fopradilè:8^  poi  con  alta  voce  hauer  lor  proteda# 
Rifpofta  dc  ro, che  tra  lo  fpatioditre  giornilì  vfcidèrodeconfìnidelfuo  Reame.  Cofìedèrfi  partiti.SC 
letfco  imùn  che  nella  venuta  & nella  ffanza  loro  non  era  dato  fatto  fegno  alcuno  amoreuoledicorteda, 
tiàdo  alla  Tua  di  hofpitalirà . Dopo  quedo,  furono  vditi  i Tbedàli , 6C  gli  Broli . Parueal  Senato  di  man# 

anuciua.  jjarg  fubito  lettere  a Coiiloli,  per  làpcrtodo  di  quali  Capitani  s’haucdc  quell'anno  a lèruire  la  B 
Republica  : chi  di  loro  haueife  a venire  a Roma  a aearc  i magidrati . I Conloli  n5  haucuan 

fatto  quell'anno  colà  alcuna  per  la  Republica  di  che  molto  importi  far  memoria , panie  ch’ei 
fiide  piu  vrile  per  la  Republia  : quietare  gli  animi  elàlperati  de  Liguri . Alpetrandoiì  la  guer- 
ifToo  vcroif  radi  Macedonia , gli  ambafcladoii  llicnii  fecero  anche  lòfpetto  Cenno  Re  degli  lilyrqiram# 
ft.hogj'iLii-  fiancandoli  quello  hauer  làccheggiato  la  faconda  volta  i loro  confini  :8i  riferendo  iniìemeil 
Re  degli  Illyrq , 3C  de  Macedoni  viuere  d'uno  animo  : bC  di  comune  confìglio , ordinarli  alla 
iliyria.schia  guerra  contrai  Romani.  8c  della  Illyria,  fatto  ombra  di  ambafaiadori  ( per  ordine  di  Perfeo) 
uonia.  elTeredati  mandatiaRomafpioni,perlàpcrequelche  vifìfacelsi.Cli  lllyrij  furono  chiamati 
in  Senato  iquali  dicendo  d'eltère  ambafaiadori  mandati  dal  Re,  per  faufarlo  da  carichi  datoli 
dagli  I flenfi  : furon  domandati , bC  perche  coli  non  fulfero  venuti  al  magillrato , per  hauere  fa# 
condo  gli  ordini , gli  alloggiamenti,  bC  i prefenti  confueti  : Sd  finalmente  perch’ei  li  làpelsi  ch’ci 
fiillèro  venuti  :8dòpra  che  faccenda . Stando  eglino  falpcli  alla  rilpofia,fulorodetto,chefì 
vfei  itero  della  curia:  61  non  parueda  far  loro  riljDofta,  come  a Legati,  poi  che  non  liaueua» 

, no  chiefto  vdienza  dal  Senato . K giudiarono  ch'ei  fi  mandafai  oratori  al  Re  : a dirli  quali  de 

gli  amici  de  Romani,  hauelfaro  fatto  querela  in  Senato , il  contado  loro  elTere  fiato  abbrucia# 
to  dal  Re  : 5d  a fargli  intendere,  com’ei  non  lì  portaua  giufiamentc , non  s’afienendo  di  fare  in# 
giuriaagli  amici  loro.  In  quella  Icgatione  nirono  mandati  AuloTcrenuo  Varrone,Gaio 
Pletorio,8(fGaioCicereio.Ltglioratori,ch’eranofìati  mandati  attorno alii Re confaderati,  y 
Anibafdado  tornarono  di  Alia:  diltero  d'hauere  in  quella  prouinda  trouato  Eumene:  Antiocho  in 

ReGcnibà*  Syria . Ptolomeo  in  Aleflàndria.8C  tutti  eltere  fiati  tentati  dalle  ambafaierie  di  Perfeorma 
lliyiia.  tutti perfauerare  in  fede  egregiamente. 8^  hauer promefiòd'eflèr  prefiiatuttoquel,checo# 

^ mandafìe  il  popolo  Romano . bC  cofì  hauer  vietato  le  dttà  collegate  : l’altrc  tutte  effère  affai 

Diceria&re-  fedeli, foli i Rodianihauertrouato,clie  balenauanocome  ripienideconfìglidiPerfao.Eran 
lode  oratori  da  Rodi  a purgar  cole,  ch’ei  fapeiiano  per  tutto  andare  attorno  della  loro 

'>  tornati  i dttà . ma  panie  al  Senato  ch’ei  li  delsi  loro  vdienza , quando  i nuoui  confali  hauelfar  prefo  il 

Afia.  magiftrato.  L’apparato  della  guerra  giudicarono  non  li  douer differire.  A Gaio  Lidnio 
Pretore  fu  commeflb,  che  delle  vecchie  quinqueremi  tirate  in  lécco  negli  arzanalidiRoma» 
raccondalfa  quelle,  che  fi  poteflèro  adoperare  : 3^  metteflè  ad  ordine  dnquantanaui:8t  fa  afa 
cuna  glie  ne  mancaffe  a far  quel  numero  : fariuelfa  al  collega  in  Siali'a , che  racconciaffè  quelle 
che  fuifaro  nell  ifola . bC  le  forniffè  : per  poterle  mandare , quanto  prima  poteffè , a Brundufìo* 

Et  a Gaio  Lidnio  fu  ordinato , che  fariuelfa  compagni  di  naui  de  dttadini  Romani  ddi’ordine 
Libertini  era  de  Libertini,  per  fornirne  X X V naui  :&  tanto  numero  ne  comandalfaGneoSidnio  a compa- 
ì^ilfdo'c^  gni.  Il  medelimo  Pretore,  li  facelfa  dare  da  compagni  del  nome  Latino  otto  mila  pedoni,  8£ 
(eiui  Lbctati.  trecento  caualli , 8^  per  riceuere  quelle  genti  in  brundufio,  8^  quindi  poi  per  mandarle  in  Ma# 
cedonia,fu  deputato  Marco  Attilio  Sarano,  ilquale  era  fiato  l'anno  dinanzi  Pretore . 8C  Cneo 
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A Sfa‘nioPrctore,af3reche  Teflèrc/to  fuflc  ad  ordine  pcrpaflare.Ga^o  Lidnfo  (criflè  peraut» 
corirà  dei  Senato, a Caio  Popilio  Con(blo,che  comandaHlè  alla  feconda  legione,  iaquale in 
Liguria  era  la  piu  annea  : a quattro  migliaia  di  fanti , 6^  dugento  aualli  del  nome  Latino, 

che  a mezo  Febraio  lì  rapprefèmafTero  in  Brundufìo . Con  quefh  armata,  bC  con  quello  eflcr- 
dro  111  commellòaCaio  Sidnio,  che  gouernalTe  l'imprelà  di  Macedonia,  inOno a tanto  che 
venifle  il  fucceffòre,  prolungandoli  la  Pretura  per  vn'anno.  Tutte lecolè  ofdinatedal  Sc^ 
nato  furon  fatte  Ibllecitamente.Degli  arzanali  lì  cauaron  rrentaotto quinqueremi : Lu;> 

' do  Portio  Licinio  fu  prepoRoa  menarle  a £rundu(lo:&  dodici  ne  furon  mandate  di  Sicù 
lia . Per  comperare  frumento  per  l'armata , OC  per  l’elTcrcito , furono  mandati  in  Puglia , K in 
Calabria  tre  Legati, Sello  Digitio, Tito  luucntio,8C  Marco  Cealio  Gneo  Sidnio  Pretore 
col  paludamento  indollò  partitoli  di  Roma  venne  a Brundufìo  a tutte  le  cole  apparecchiate.  Paiadamfto 
Quali  nel  fine  dell'anno,  Caio  Popilio  Coniblo,  tornò  a Roma  alquanto  piu  tardi  che  non 
haueua  ordinato  il  Senato  : elTcndogli  Rato  commelTo,che  piu  tolto  che  lì  potcfsiliaeafld  pnaméc/ad 
roimagiRrati,lbpraRandofì  gran  guerra.  Onde  il  Confolo  non  fuvdito  troppo  benvoif  capitano,  & 
lenrierida  padri:  quando  ci  riferi  in  Senato,  nel  tempio  di  Bellona,  le  cole  da  lui  6tte  nella 
Liguria . le  grida , bC  le  domande  erano  fòeflè  nella  curia , perch’d  non  haueRè  ridotto  in  hber;  come  (nriè 
tai  Liguri,  opprclii  Iceleratamente  dal  Rateilo.  Gli  fquittini  de  Conibli  fi  fecero  il  di,  ch’egli  ^ 
erano  Rati  comandarla  x ix  di  Febraio  :8^  furon  creati  Confoli  Publio  Licinio  Crallò:a  Tarmi!* 

B CìaioCafsio  Longino.  L’altro  di  furono  fotti  i Pretori,  Gaio  Sulpitio  Galba:  Lucio  Furio  Confccixti. 
P hilo  : Ludo  Canuleio  Diuite  : Gaio  Luaetio  Gallo  : Gaio  Caninio  Rebilio  : bC  Ludo  lunio 
Annale.  AqueRi  Pretori  furono  diRribuiti  gli  vfìci  in  queRo  modo,  a due  d’efsi  le  due  Presi  ,ionVdiRo- 
turc  di  Roma  : a ^li  altri  la  Spagna  : la  Sicilia  : fii  la  Sardigna  : fi  che  ad  vno  rcRafle  la  forte  macomincio 

vacua  : aedo  che  il  Senato  lo  poteìfe  mandare  ou’ei  voleflè . A Conibli  difegnati  comandò  il 
Senato,  che  il  di  che  pigliauanol'ufìdOjhauendo  làgrifiato  rcligiofomente  riioRie  maggio»  ai  Maccdo- 
ri  : pregallèro  gl’lddij , che  quella  guerra  che  haueua  in  animo  di  fore  il  popolo  Romano , fuci  nia. 
cedeRc  felicemente . bC  il  di  medelimo , deliberò  il  Senato  per  Tuo  decreto , che  Gaio  Popilio 
Coniblo  foceRc  voto  di  celebrare  died  di  i giuodii  in  honore  di  Gioue  ottimo  -malsimo. 
&dch’eifimandaRcrodoni  a tutti  glia|tari,&llatue  degl’lddij:fe  il  popolo  Romano  conti- 
nouallè  nel  medefimo  Rato  died  anni  prolsimi.  Com’ei  sera  deliberato,  coli  fece  voto  il 
Coniblo  in  Campidoglio  : che  i giuochi  fi  foceRèro,3^idoni  lì  prelèntaRèro,  di  quanta 

ibmma  di  pecunia  hauellè  deliberato  il  Senato  : quando  ei  vi  fuRe  Rato  non  minor  numero  di 
centodnquanta  Senatori . bC  tal  voto  fi  fece, dettando  le  parole  Iblennemente  Lepido  Ponte- 
fice mafsimo.  In  quell'anno  morirono  de  focerdotipublici,  Ludo  Emilio  Pappo  Decemuiro 
delie cofe  fagrc  : & Quinto  Fuluio  Fiacco  Pontefice , che  fanno  dinanzi  era  flato  Cenfore.  Qdnto  Ful- 
CòRui  mori  dilbzra  maniera  di  morte.  Eragli  Rato  portato  noueila  di  due  figiiuoli,che  amen» 
duni  militauano  nella  Illyria,vno  eRer  morto,&f  l'altro  di  pericololà  infermità  ammalato . il  do-  p!;Tiè."°  * 
C iore , 5^  la  paura  ad  vn  tratto  gli  oppreRero  l'animo  : fi  che  entrando  la  mattina  i fcrui  in  carne» 
ra,lotrouaronocon  vn  laccio  impicato.  Eraopenione,che  dopo  la  Cenfura,ei  non  fuRc 
molto  in  fuo  Icnno . diceuafi  comunemente  coRui  elTere  Rato  alienato  di  mente  per  l'ira  di 
Giunone  Lidnia  ,’pel  fogrilegio  dei  Rio  tempio , Rato  da  quello  fpogliato . In  cambio  di  Emi» 
liofufuRituito  Dccemuiro  Marco  Valerio  McRàla:5^  Pontefice,  in  luogo  di  Fuluio,  Gneo  NotaelTcm- 
Domitio  Enobarbo lecito  molto  giouane  focerdote.  ERèndo  Confoli  Publio  Lidnio,&t  5!uiua”t6tra 
Gaio  Calsio , non  lòiamcnte  la  dttà  di  Roma , 6d  la  terra  d'iralia  : ma  tutti  i Re , 6^  tutte  le  otta  ii&cnlcgìo. 
che  fono  neH'Europa,  6^  nell'Alta,  haueano  volto  gli  animi  alla  cura  della  guerra  de  Ro» 
mani, 8^  Macedoni . Eumene, era  Rimolato  dall'odio  antico . IVulìa  Re  di  Bitinia,  haueua  deli- 
berato non  pigliare  arme,  & Rare  a vedere  il  fine:  non  giudicando  ragioncuole  pigliar  la 
^erra  per  i Romani, contra  il  fratello  della  moglie. 8^  pcnfondocon  Perfeo, mediante  la 
Sirocchia , bauere  a trouare  foaimcnte  perdono . s’ei  fiillè  vincitore.  Ariaratc  Re  di  Cappa-  Dinerfi  di- 
docia,oltradie  di  Ria  volontà  nome  haueua  promelfo  aiuto  a Romani,  poi  ch’ci  sera  <cotfi  che  fifa 
Imparentato  con  Eumene,  haueua  accomunato  con  elio  ogni  fuo  dilègno,8i  di  guerra,  do^r^tdo- 
dipace.  Antiocho,haueua  l'animo  allo  Rato  di  Egitto:  foccendofi  bcRe  della  pueritia  del  nì.daptTdpi, 
Re,  dappocaggine  de  tutòri.  5^  litigando  della  Celclyria,lipareua  hauer  agionc  di  pi»  &‘*apub.ib- 
giiarela  guerra,  S^d'hauerla  a fore  fenza  alcuno  impaccio:eRcndo  occupati  i Romani  nella  dl*M«edo^ 
guarà  di  Macedonia,  nondimeno  haueua  promeRoogni  colà,  pe  Tuoi  legati,  al  Senato  oìa. 
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DELLA  V.  DECA 

cgU  in  pcribna  a gfi  aniba(c7adcri  Romani . Ptolooieo , per  la  cenerà  età , ò?  in  poter  cfaltru^  O 
i tutori  apparecchiauano  la  guerra  contro  Anttocho,per  liberare  la  Celelyria.6^  promette» 
uanoogni  cofa  a Romani,  per  la  guerra  di  Macedonia . Mailàniflà  aiuQua  i Romani  di  fin» 
mento  : QL  ordinaua  di  mandare  aiuto  di  gente , con  elcfànn , 6^  Miflàgene  Tuo  figliuolo  j alb 
guerra. & in  ogni  auuenimentodi  fortuna  haueua  accondoifuoi  di^gni  in  quefia  forma* 
Selavettoria  fullè  de  Romani,  le  colè  Tue  hauerealbrfìnelmedefimo  fiato:  6^  nonefièrda 
tentare  colà  alcuna  piu  oltra , non  efièndo  i Romani  per  comportare  eh  ei  fi  làceisi  vioien» 
za  a Carthaginefì . Se  le  forze  Romane  fufiero  abbattute , che  ali'hora  difendeuano  i Cartba» 
ginefì  : s’imaginaua  che  tuttalAfrica  liaucfièa  venire  lòtto  il  fuo  imperio.Cenno,RedegU 
illyrid,  haueua  piu  tofto  dato  cagione,  d'eflèr  lolpcrto  a Romani  : ch’egli  hauefiè  beoe  l& 
cofielfo  determinato  qual  parte  ci  volclfe  fiiuorire,8i  piutofio  pareua  ch’ci  fiiflc  percorre» 
rea  volontà,  a congiugnerli  a quella  parte,  ò a quella  che  con  giudido . Coty  di  Thracb, 
Re  degli  Odryfìi , era  apertamente  pe  Macedoni . Coli  btta  era  l'opcnione  de  Principi  in  que» 
fia  guerra.  Nelle  nationi,8i  popoli  liberi , la  plebe  rutta  in  ogni  luogo  (come  quali  Tempre 
fuoie,  arando  al  peggio)cra  inclinata  alla  parte  del  Re,  6^  de  Macedoni.  De  grandi,  hardU 
potuto  vedere  raffèttioniclTèr  diuerlc.  vna  parte  di  loro  erano  in  modo  tutti  interamente  de 
Romani,  che  il  troppo  dilòrdinato  afièrto  togiieua  loro  il  aedito . pochi  paddi  loro  prefi 
dall'amore  della  giufiitia  del  buon  goucrno  de  Romani  : ma  i piu , Tperandofportandofì  viua» 
mente  in  loro  làuorc)d'hauer  a quefio  modo  a diuentare  potenti  nelle  loro  dttà . L'altra  pane  ]g 
aa  degli  adulatori  dei  Re  : iquali  da  i molti  debiti,  8^  mala  contentezza  delle  cofe  loro(fian» 
do  il  medefimo  fiato) erano  fofpinti  prcdpitofamente,afiireogni  nouità.cati  anchorada 
vna  certa  vanità  di  natura , perche  Paleo  haueua  maggior  fauori  nel  popolo . La  terza  parte 
de  migliori  parimente,  & de  piu  fàuij:eficndoIe  data  la  elettionedel  miglior  dominio,  vol& 
ua  ella  piu  tofio  (òtto  i Romani , clic  fotto  li  Re , ma  s’egli  hauefiero  hauuto  la  elatione  libe^ 
radi  loro  fortuna,  non  harebbero  voluto  che  alcuna  delle  parti  diuenialfe  piu  potente,  con 
dislacimentodeiraltraimach’eidurafle  piutofio  perTaouenire  la  pacetra loro, lènza icema» 
re  le  forze  deH'una,ò  dell'altra  paciocheintalmaniera  fiandolecofe  giudiauano  haueread 
efière  ottima  la  conditionc  delle  città  : difendendo  Tempre  vna  di  quelle  pani  il  debole , dall'ih» 
giuria  dell'altra . &'  quei  ch'erano  di  corale  animo , fiauano  da  canto  a vedere  in  fui  ficuro , le» 
gare  de  fauoreggiatori  di  quella  fetta , OC  di  quella . 1 Confoli , il  di  ch’ei  prefero  il  magifirato^ 
hauendo  fagrinato  l'hoftie  maggiori  in  tutti  i tempi), ne  quali  fuoie  eflère  il  latifianio  la  mag» 
gior  parte  dell'anno;  OC  hauendoii  augurato  i prieghi  foro  cflèrc  fiati  elàudiri  dagli  Iddi)  immor 
tali  rnfcrirono  al  Senato, eflerfi  diuotamenre  làgrificato . & hauer  fatto  prieghi  per  cagion  della 
guerra . Gh  Arurpici  rifpolcro , che  hauendofì  a comindare  qualche  colà  nuoua , fi  fàcefsl  con 
cclen'ta  : dimofirandoPi  negli  auguri)  vettoria , 6C  trionfo, Si  acaefeimento  d’imperio . I padri 
commitTcro  a Coniòli,  che  come  prima  meglio , lì  proponefii  dauanti  al  popolo , ÒC  pa.via  de 
ruft'ragr)  delle  ccnturic(ilchefuflè  profpao,8d  felice  al  popolo  R orna  no)chc  concio  fuITcche  y 
Perfeo  figliuolo  di  Filippo  hauefiè  molTo  guarà  contragli  ami’d  delpopolo  Romano;  ha- 
uefiè guafio  i contadi-,  8^  occupate  le  città  : tenuto  pratiche , 8d  fatto  afiembramenro  di  guerra 
contra  i Romani  : 8^  per  quella  cagione  hauefiè  ordinato  arme,lòldati;8tr  nauili  : contra  il  reno» 
re  della  lega  fatta  con  Filippo  fuo  padre , 8^  dopo  la  morte  d’elib  rinouata  con  Perfeo  medéfi» 
mo  ; fc  il  detto  Perfeò , di  tutte  quefie  cofe  non  hauefiè  fodisfàtto  al  popolo  Romano , ch’d fi 
pigliafsi  la  guarà  con  quello . Quefia  dcliberationc  fu  propofia , 8^  approuata  dal  popolo/ 
8idal  Senato  fu  fatto  vn deaero, che  i Confoli  s’accordafièro , ò fortifliero  tra  loro,rÌralfa, 

Si  la  Macedonia . 8i  quegli,  a cui  venific  in  forre  la  Macedonia,perfeguitafiè  con  Tarmi  P erfèo, 

8i qualunque  fufièdi  Tua  lètta:  non  fodisbeendo egli  a! popolo  Romano.  Parue  appreflfo 
al  Senato, ch’ei  fi  Icriucfièro  quattro  nuoue  lcgioni,8i  due  n’hauelTè  ognuno  de  ConlblL 
Alla  Macedonia  fu  conceduto  particolarmente  quefio , che  efièndo  alle  legioni  dell’altro 
Coniblo , fecondo  l’ordine  antico , fiatì  dati  dnquemila  pedoni , 8i  dugento  caualli  per  dalcu» 
na  : che  per  quelle  ordinate  pa  b guerra  di  Macedonia , fi  faiuefièro  femila  pedoni , 8i  trecov 
to  caualli  egualmente  padalcuna . 8i  deirefièrdto  de  compagni,  all’uno  de  Coniòli,  fuacae> 
lauto  il  numao  infìno  in  fèdidmila  fiinti,8i  ottocento aualli: oltra  quei  che  haueua  me» 
nato  Cneo  Sidnio , pa  conducergli  in  Macedonia . Per  l’Italia  fu  giudicato  bafiare  dodidmi» 
la  pedoni  de  còpagni,8i  fcicento  aualli . Quefio  apprefiò  fu  conceUo  a chi  haueua  Timprefi  di 
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A MacedonB,ch’d  potcflè  ddcriuere  i centurioni, & i (bUari.ch'd  voIeBè,de  vecchf.inRno  a dna 
quanu anni. Nella crearione de mbunt  militari, fu rinQuatoqueliu  percagion  ddb  guerra, 
che  per  quell'anno  a non  lì  EicelTcro  per  via  di  fquittini  : ma  brlettionedhq^uelli  hiilè  po> 
fhnel  giudidodeConroli,8Cde  Pretori.  Tra  i Pretori  furono  diuilìimagilmii,  in  quella 
forma . Il  Pretore , che  per  la  Tua  forte  era  tenuto  andare  oue  puerile  al  Senato , hi  mandato 
daquello  aBrunduiìo  all'armata  :con  ordine  ch'd  ralTegnalTc  le  genti  di  marerSi:  licenciati 
quddie  poco  atti  U parelIéro,facdre  la  fcelta  pel  fupplcmento;dibberani:5^  luuetlccura, 
die ledue para  hiflèrodedctadmi  Romani ;& la  terza  de  compagni, &£cofì  vollero, ch'eiG 
comandaci  a Prcton  di  quelle  prouinde.'che  di  Sialta. & Sardigna  hilFero  penate  le  veu 
louaglie.per  l'armata,  per  le  legioni.  & ch'd  comandalTcro  vrialtra  dedma  aSialiani,S^ 
a Sardi qud  frumento  G portali  in  Macedonia:  La  Siolia  hefabe  CaioCaninio  Rebulo 
Luao  Furio  Philo  fai  Sardigna  : Ludo  Canulcio  la  Spagna;  31  Caio  Sulpitio  Calba  la  giuri* 
ditionetraidttadini:&  Luao  lunio  Annale  tra  i fordìieri . A Caio  Luaetio  Callo  toccò 
blòrte  d'andare  oue  piaccfl'e  al  Senato.  Tra  Confoli  fu  vna  certa  cauillatione,piutoGoche 
gran  contdà . Cafsio  diceua , che  a lui  toccaua  h guerra  di  Macedonia  fuora  di  forte:  perche  il 
compagno  ( làlua  la  religione  del  giuramento  ) non  poteua  venir  feco  alia  forte . I mperò  che 
dlendoegli  P retore,  haucua  giurato  ptibUcamentedauanti  al  popolo, eGèr  ritenuto  dal  ri* 
(petto  de  Ugiifid) , iquali  era  obligato  di  bre , in  cera  luoghi , bC.  tempi  determinati  : iquali  non 
B lipotrebbero  piu  dirittamente  lare  ihadcnzadilui  bora  Confolo,  che  all'hora  Pretore.  Ma 
b li  Senato  giudiaQè  douerfi  piutoGo  auucnirequellochc  Publio  LidniovolelTe  horahd 
Confolato , che  qud  ch'egli  liaueGè  giurato  ndb  Pretura  : quanto  a fe , che  G rimeiieua  aliar# 
btrio  del  Senato.  Hauendone  i padri  btto  confulta . prendo  loro  colà  troppo  fuperba,nega- 
re  b prouindaacolui,aclii  il  popolo  Romano  hauclfe  dato  il  Conlbbto: vollero  che  leG 
mencllcroalbforte.  A Publio  Lidnio  venne  in  forte  b Macedonia  :SCaCaioCa(sio  l'Itala. 
Vennero  poi  a foratele  legioni  : b ptima,K  b terza,  furon  mandate  in  Macedonia  : alla  fccon- 
da,8C  alb  quarta  toccò  la  Ganza  in  Italia . I Confoli  ùceuano  le  fcdte , con  molto  maggior  di* 
ligenza , che  fufato . Licinio  fcriucua  anche  i centurioni , & i Ibldati  vecchi  : 5C  molti  volontà* 
rbmentc  diurno  il  nome,perch'ei  vedeuano  ricchi  quei  che  laueuano  militato  nclb  pri* 
ma  guerra  di  Macedonia , ò coiura  A ntiocho  in  AGa . I tribuni  militari , arando  i centurioni, 
ma  di  mano  in  manoipriiicipali:d]cndoneGati  citati  vintitre  che  tutti  erano  Gati  centurio- 
ni primipilati,appdlarono  a Tribuni  della  plebe.  Due  del  collegio  de  quali,  Maico  Fuluio 
Nobiliore,  3^  Marco  Claudio  Marcdio , li  rimctteuano  a Conlbli  : dicendo  b cogninone  ddb 
caufa  loro, 3^  ilgiudicioappartenerfiaquegli  a cui  fuGéllata  data  beuta  di £ite  b fcelta, 
dclb  guerra,  gli  altri  diccuano,chevoleuano  giudicare  fopra  lecofe  ddlequali  hiGè  (iato  al 
magiGrato  loro  appellato  ; Si  foccorrere  a dttadini,  eGendo  lor  fatta  ingiurb . AgitauaO  b cau* 
bdauantiaTribuni della  plebe: Si qtiiui  vennero  Marco Popilio  huomo  Conlòbre,auuo* 
C caro  : Si  i centurioni , Si  il  Confolo . Chiedendo  poi  il  Confolo , che  quelb  cofa  U trattaGc  da# 
uanti  al  popolo;  fu  dato  ordine  ch'd  li  ragunafsi.  Marco  Popilto,ilqualedue  anni.iniunzi 
era  Garo  Confolo , in  difefa  dclb  caub  de  centurioni , parlò  in  tal  maniera . Che  gli  huomini 
miliari  haueuano  feruitoilgiuGo  numero  delle  paghe  ;8Llutieuano  le  perfone  loro  aftiiiie. 
Si  daircfà,  dalla  fatica  conti  noua:SC  non  ricubuano  punto  di  preGare  l'opera  loro  alb  Repu» 
blica  : fobmente  li  pregauano  di  qucGo , ch'd  non  fuGe  dato  loro  piu  bafsi  gradi  d'ordini , ch’ci 
hauelforo  hauuto,quSdo  d miliauano . Publio  Lidnio  fece  recitare  il  deaeto  del  Senato,  con* 
tenente  prima,  come  il  Senato  liaueGe  deliberato , ch'ei  G facefsi  guerra  con  Perfeo  ; dipoi.ch'ei 
fi  fcnuelTero  principalmente  per  quelb  guerra , molti  centurioni  de  vecchi  ; 8i  che  niuno  s'in- 
tendefri  dènte  dalb  milita,  che  non  fulle  di  maggiore  età  di  dnquanta  anni.  Pregò  poi  i Tri* 
txmi  ddlaplebe,che  in  queGa  nuoua  guerra  tanto  vicina  all'Italia,  conna  vn  Re  potcntifsimo, 
non  voleGero  impedire  la  fcelta  a Tribuni  miliari , ò vietare  che  il  ConfoloaGcgnaGc  quel  or* 
dine , &grado  a oafeuno , ch'ei  giudicaGè  vale  alb  Repiiblica . K fe  in  qucGo  nafccGc  dubbio 
alcuno,  G^rimettelsi  al  giudicio  dei  Senato . Polda  che  il  Confolo  hebbe  detto  quel  ch'd  volle: 
Spurio  LiguGino.vno  del  numero  di  qud,  che  laueuano  appellato,  domandò  dal  Confolo, 
seda  Tribuni,  che  li  fuGe  leati idi  dire  alquante  poche  parole  al  popolo,  31  confcntendolo 
iutti,G  dice  hauer  parlato  in  queGo  modo . lo  fono,ò  Q^iinti,  Spurio  LiguGino , dclb  1 ribu 
CniGumu» , natio  delle  terre  de  Sabyni . mio  padre  mi  biciò  yn  libero  di  terra  yna  picco* 
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la  calétta . ndbquale  lo  Ibn  nato , allenato  : 8t  quiui  babitò  hogql . Come  prima  lo  ventri  In  fi 
etàtmio  padre  mi  diede  per  donna  la  figliuola  del  Tuo  firatellotìaqtiale  m’un  altra  colà  recò  fi» 
co , che  la  libertà , SC  la  piidicitia  : con  quelie  la  fecondità  : tanta , quanta  anche  In  ogni  ca« 

là  ricca  larcbbe  à balhnza . Ho  lèi  figliuoli  malchi , 8i  due  figliuole , amendune  già  maritate. 
Quattro  de  mici  figliuoli  hanno  le  toghe  virili,  due  anchora  fono  preteftatl.  lo  fili  Euro  fob 
dato  nel  Confohto  di  Publio  Sulpitio.K  Gaio  Aurelio , in  qucUclforato  che  fu  portato  In 
Macedonia  ouiofiii  due  anni  foldato  gregario  centra  Filippo: il  terzo  anno,  Tito  Qutn# 
tio  Flaminio, in  premio  della  mia  prodezza, mi  confegnó  il  decimo  ordine  degli  hafìatli 
Elléndo  fupcrato  Filippo , 8^  i Macedoni  : SC  noi  riportati  in  Italia , & licemiati  ; incontanew 
te  andai  volontario  in  Hirpagna , con  Marco  Porno  Gonfolo . Sanno  nitri  coloro , die  hanno 
fatto  efpcrienzadiliu,&degli  altri  Capitani,  niuno altro  cITcre  fiato  il  pili  efficace, & dili- 
gente ragguardatore,5i;  giudice  ddia  virtù,  di  quello,  quefii  mi  riputò  degno,acuiddo« 
nelle  coniégnare  il  primo  ordine  degli  hafiari  della  prima  centuria . La  terza  volta  anchora 
fili  foldato  volontario , ncirdlcrcito  che  fti  mandato  conna  gli  Etoli , SC  il  Re  Antiocho , oue^ 
da  Marco  Celio, mi  fu alFegnato  il  primo  OTado,traiPrindpi  della  prima  centuria . Cacda« 
to  il  Re  Antiocho , K foggiogati  gli  Etoli , fommo  riportati  in  Italia  : K poi  efifercitai  due  vob 
te  il  foldo.ndle  legioni,  che  fcruitiano  annualmente . Polda  due  volte  in  Hilpagna  : vna  vob 
o,conQi.imto  Fuluio  Fiacco :h  feconda, con  Tiberio  Sempronio  Craccho.  Da  Fiacco: 
fili  menato  al  trionfo,  tra  gli  altri  ch'ei  conduceua  léco  dalla  guerra,  per  honorc  di  loro  virtù.  S 
Riehiefioda  Tiberio  Craccho,  andai  con  dio  alh  guerra. Tra  pochi  anni  quattro  voitcftri 
centurione  primipilare : trentaquatuo  fiatefui  honoratodidoni,da  miei  Capitani. &ho 
riccuuto  fei  coroneduiche  • ho  compiuto  negli  ellérciri  vinridue  fiipcndq  annuali  : 8C  fono  di 
maggiore  età  d'anni  dnqiianta.  Mas'io  non  hauersi  finito  interamente!  miei  lb'pcndi):8^il 
priuilcgio  dciretà,non  mi  bcellc  efcntc : nondimeno  potendotii  lodare,© Publio  Lidnio, 
quattro  foldari  in  vece  di  me  folo , ci  preua  ragloncuole  ch'io  fiifsi  liccnriato . Ma  quelle  co- 
le voglio  io  che  ripigliate,  come  dette  per  la  caulà  mia.  Quantoame,non  fono  io  mai  per 
ilculàrmi,  inlino  a tanto, che  dii  dcfaiucra  efiérdti , mi  giudicherà  atto  ad  eflcr  foldato . di  qua# 
le  ordine  mi  giudichino  degno  i Tribuni  de  foldati,fta  nel  poter  loro:  io  mi  sforzerò  bene 
che  niuno  neU'hofte  nofirami  auanzi  di  valore,  come  fono  tefii'moniche  lémpre  io  ho  hu 
to,3ii  miciCapiDni,&;  quelli chehanno  meco  inficme  militato.  Anchora  è conueneuole; 
che  voi,  ò commilitoni (ben  che  voi  vi  pofsiatc  viàre  h ragione  d'appellare)  non  hauendo 
mai  nella  volita  adolcfccntia  fatto  colà  centra  l'autrorita  dè  magifirati  : anche  al  prelcnfevl 
rapportiate  alla  volontà  del  Senato, &dc  Confoli,&'giudidiiate  tutti  qua  gradi  diète  ho# 
noraioli,  ne  quali  voi  farete  polii  per  difendere  la  Republica.  Date  quefie  colè, il  Con- 
folo , hauendolo  lodato  con  molte  parole, lo  menò  inSenato:oue  anchora  peraunotitàdel 
Senato, fu  ringratiato  anral.&ilribimi  militari, gli alicgnarono  in tefiimonianza della  fila 
vimi,  il  Primipilo  della  prima  legione.  Gli  altri  centurioni, rinuntiandoall'appellagionc, ri#  p 
fpoléro  vbbidicntemente,  quando  e furono  chiamatiadare  il  nome.  Aedo  che  i magifirad 
andafléro  piu  attempoa  gouomi  loro, le  fate  Latine  furono  celebrate  nelle  calcndedi  Cìugna 
compiuta  laquale  folennità , Gaio  Luaaio  Pretore  hauendo  mandato  innanzi  all'armata, 
tutto  quel  che  bifognaua  : riandò  a Brundiifio.  OIrra  quegli  eliérciti,che  I Confoli  appo# 
recchiauanoifiicommifibaGaio  Sulpitio  Pretore,  che  faccllc quattro  legioni ddladttà,dd 
numero  ordinario  di  fenti,8^  aualli:8ilceglic(requattroTribuni  militari  del  Senato,  iquali 
le  comandaficro . dC  a compagni  del  nome  Latino  comandafie  quindid  mila  pedoni , SC  mille 
dugento  aualli , per  tener  quefio  eflerdto  ad  ordine,  per  doue  il  Senato  giudicafle . A Publio 
Lidnio  Confolo,  chiedendolo  egli , oltra  l efièrato  de  dttadini , dC  compagni  fiirono  aggiund 
aiuti  di  genti  forcftiai.dumila  Liguri  : 8C  degli  arderi  Cretenll  numao  non  dctaminato.qud 
tanto  ch’eglino  mandaflèro.St  appreflb  genti  di  Numidia.a:  elelànri . &C  a quefio  efTetto  furon 
mandati ambafdadori  a Maflànillà.SCa  Canhaginell,Ludo*Pofihumio  Albino, Qitimo 
Tercntio  CuIleonc,8iGalo  Alburio.  In  Creta  anchora  vollero  che  andafléro  tre  oratori 
Aulo  Poflhumio  Albino,  Caio  Dedo , 8C  Aulo  Lidnio  Nerua . Nel  medelìmo  ceinpo,ven# 
nero  ambalciadori  del  Re  Palèo:  iquali  non  parue  al  Senato  di  riceuae  In  Roma,  hauendo 
già  quelli  latto  deaao,K  il  popolo  deliberato  la  guerra  centra  I Macedoni.  il  Re  loro. 

Ma  eflendo  data  aquegli  vdlenza  in  Senato, nel  tempio  di  ficUona: parlarono  in  tal  noM 

nicra. 
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A niera,  dicendo . Il  Re  Perico  marauigliard  molro , non  làpendo  a che  Rne  fufléro  (iati  mandai 

ti  gli  efièrati  in  Macedonia.  Se  dal  Senato  (ìpoteTsi  impetrare  dia  fufìfero  riiiocati,ciieilRe  r>i»rUde|K 
&ebbeperrodis£are  fecondo  il  giudiaodt quello, all'mgiurie, diche  gliamiade  Romani fi 
qucrelauano . Spurio  Caruilio , (hto  particolarmencc  rimandato  di  Grecia  a quedo  cfiétto , da  uto  Ronu- 
Cneo  Siamo, era  in  Senato . Coflui  argomentando  all'incontro,  8l  dicendo , Peirhebia  eflcre  ”<>• 
iiata  prdà  armata  mano  : & alquante  cuti  di  Theflàglia  per  (orza  : 51  l'altre  colè  che  ordinaua, 

6L  Éiceua  il  Re . Sl  eflèndo  dato  comandato  a Legati  che  rifpondclTèro  : Si  dando  edi  fopra  di 
fc'.SC  dkendo,die  non  luuetiano  fopra  di  dò  altro  in  commidione  : fii  loro  rif|X]do,che  il  Con« 
fok)  Publio  Lidnio  farebbe  in  bricue  tempo  con  l'edcrcito  in  Macedonia  : a lui  per  tanto  mana 
dalTe  Pcrfeo  gli  ambafciadori , hauendo  animo  di  (bdi^lare  ; non  accadendo  piu  eh ’d  mandadè 
aRoma:&di'd  non  farebbe  piu  per  l'auiienire  loro  lecito, che  per  Italia  neplTalfe  alcuno. 

Coli  hauendoli  licentiati , fu  commelTo  a Publio  Lidnio  Confolo , che  imponede loro, che  tra  ' ' 

vndici  giorni  vfallèro d’Italia; se mandalfe  concili  Spurio  Caruilio, che  li  guardadè  inlìno 
ch'ci  s'imbarcadcro . Quede  cofe  li  fecero  in  Roma , non  edendo  anchora  i Conibli  andati 
alle  prouinde.Cneo  Sicinio,ilquale  auanti  ch'egli  vfcilìè di  magidrato,era  dato  mandato 
innanzi  a Brundufìo  all’armata , & alfelTerdto  : hauendo  già  traghiatato  in  Epiro  anque  mila 
pedoni,5^  trecento  caualli, era  col  campo  a Nimpheo:iiel  contado  di  Apollonia.5^  quindi  man  % 

dò  i Tribuni  ad  occupare  i cadelli  di  Dadàmi,  degli  lllyrij  : chiedendo  eglino  genti  per  cdb.  bagni  <fac  - 
B re  piu  ficuri  dagli  allàlti  de  Macedoni  vidni.  Pochigiornipoi,QiiintoMartio,  Aulo  Attilio,  queptrhoa 
Publio , K Seruio  Cornelij  Lentuli , 6C  Ludo  Dedmio , Legati  mandati  in  Creda , condudèr 
ro  (èco  a Corcyra  mille  pedoni  : 5^  quiui  tra  loro  d diuifero  i loldati , 5^  le  prouinde , che  dalcur  d'ma  ima. 
no  viataife . Dedmic,fu  mandato  a Cenno  Re  degli  lllyrij . ilquale,  trouandolo  hauere  alcun 
rifpnto  dell’amidi  Romana,egIi  haueua  commilìione  di  tentare:S^  anche  ingegnarli  di  tirarlo 
inconmagnia  della  guerra.  ILentuli  furono  amenduni  mandati  in  Cepluicnia , per padàa  Ccphalcnia, 
re  nd  Peloponnefo  : SC  innanzi  al  verno  codeggiare  tutta  la  riuiera  del  mare , volta  verio  po-  rdopóntto 
nente . Et  a Martio , SC  Attilio  fu  ordinato,  che  viatadèro  lo  Epiro , la  Etolia , la  'I  hedàglia;  d la  Morea 
&poiriuededcrohBoetia,8i  rkuboiarSiallafine  padàdèro  nel  Pelopannelb.'&rquiuior.  Epi'o.Aii»»- 
dinaiono  di  ritrouarfì  coni  dati  Lentuli.  Auantich'ci  prtifléro  da  Corcyra,  vennero  lato  córcyrad 
reda  Perfco,per  lequalid  ricacaua  che  cagione  haueKèro  i Romantòdi  pflàre  gentein  CorSi. 
Grecia , ò di  occupre  le  otta . A cui  non  parue  loro  da  dare  rifpofh  ; ma  che  al  mellaggiae 
che  l’haueua  portate , folamente  (ì  dicefsi’ , che  i Romani  lo  faceuano  pa  (ìcurtà , Si  guardia  di 
quelle.  Ambiduei  Lentuli,  andando  attorno  pale  terre  del  Peloponnefo,  Si  confortando 
generalmente  tutte  le  città , che  douclTao  aiutare  i Romani,  al  preièntc , in  quella  guerra  coiu 
tra  Pa(èo,col  medelìmo  animo.  Si  fede,  che  già  haucuano  £mo  prima  nella  guarà  di  Filippo, 

Si  poi  di  Antiocho  fentiuano  nelle  diete.  Si  parlamenti  degli  Achei  vn  certo  mormorio  : fdet 
gnandoli  eglino,che  hauendo  inlìno  dal  prindpio  della  guerra  Macedonia,  predato  tutti  i tu 
C uori  a Romani  ; Si  nella  guarà  di  Filippo , eflèndo  (iati  nimia  de  Macedoni , lullèro  bora  nel 
medefimo  grado  de  Meffenii , Si  Eltj  : iciuali  in  Eiuor  di  Annocho  haueffero  prefb  farmi  con- 
tra  il  popolo  Romano . Si  eflèndo  quei  Itati  poco  fa  attribuiti  alla  lega,  Si  concilio  degli  Achd,  |‘|„  “toggi 
C doleflero  d'eflcre  flati  dari  a gli  Achei  vinatori , come  vn  pernio  di  guarà . Manto, Si  Atti>  Ua.  ’ ^ 

lio, eflèndo  (àliti  a Citina  atta  dello  Epiro,  Si  ragunatoui  il  concilio  degli  Epiroti  : furono  vditl 
con  grande  conlèntimento  d'ognuno  ; Si  mandarono  quattrocento  de  loro  giouani,  nelle  ter» 
kedegli Orefli , in  fàuore  de  Macedoni , da  loro  libaati . Pofa’a,  eflèndofì  diflefl  in  Etolia . Si 
quiui  dimorati  pochi  giorm’ , infìno  a canto  die  fuflè  fatto  lo  fcambio  del  Pretore  morto  : Si 
^ndo  (iato  Luto  Praore  Lycilco  : ilquale  aflài  bene  (ì  (àpua,  fauoreggiare  le  cofe  de  R orna» 
nt,p(Iàronoin’rheflàglia.Si  là  vennero  gli  oratori  degli  Aarnani,Si  sbanditi  di  Bcetia. 

A gli  Aarnani  fu  datò , ch'ci  rapportaflèro  a alà , come  al  prefente  s'offèriua  loro  rocafloa 
nedicorreggae  gli  aroti, ch'ali  haueuano  commeflb  contro  al  popolo  Romano :pima 
nella  guerra  di  Filippo , Si  poi  di  Annocho , ingannati  dalle  promdTè  del  Re . Si  fe  farcendo 
alfhora  male , hauaiano  prouato  la  clemenza  del  popolo  Romano  : voleflèro  bora  fàccendo 
bene , breefpaimento  della  liberalità  di  quello . A Boaq  fu  rimpouerato , ch'egli  haueflèro 
fetto  compagnia  con  Palèo.  Si  dandone  eglino  bcolpaad  llmcnia,apo  della  fattioneauiia>  . * 

£i  : Si  dicendo  alcune  città  di  contrario  prae , eflere  fiate  da  lui  a dò  condotte, foggiunfe  Mar- 
tiOiCbc  colio  fi  vcdacbbe;impao ch'ci  darebbero Etculu  alle  qttà  parocularmcnceadalcuna 
- . di pota 
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di  poter  dirporre  di  fé  ftcflà . La  dica  fì  fece  in  Lariflà  di  ThefLglia . quiui  hebbero  < ThcflàV  B 
nefliioDiu  larga  maceria  di  ringntiare  i Romani  del  dono  della  riceuuca  bbertàiS^  i Lcgad  parimente 
di  lodare  i l'heflàli,per  efière  fiati  fluoriti  efiremamente  da  quella  natione.Sf  prima  nella 
ella,  hoggi  guerra  di  Filippo  : Sii  polcia  in  quella  di  Anciocho.  Con  quella  fcambieuole  rammemoratio# 
Lanfta'b’  beneficti , s'acctièro  gli  animi  della  moltitudine, a deliberare  ch'ei  0 fàcefì  ogm'  colà 

gl  Uiiiftk^'  piacedè  a Romani . Dopo  quella  dina,  vennero  ambafciadori  da  Perico , mandati  malw 
mamente  fu  la  fidanza  dellamicitia , 81  familiarità  paterna , tenuta  con  Marno.  Cominciane 
do  dalla  rammemoratione  di  quello  vincolo,  lo  richiefero  che  volcllè  fare  commodità  al  Re 
d'abboccarfì  feco . Riljx}fe  Martio , coli  liauere  vdito  dal  padre , liauer  tenuto  col  Re  fimilà- 
ritàd'liofpitiotSiLegli  luuer  prefo  quella  legatione,  molto  bene  ricordandoli  di  tale  intereflè. 

81  die  non  didérircbbe  punto  l'abboccamento,  fé  bora  n'haueflè  la  commodezza  : ma  eoe 
Dio  , oTcì  me  prima  poteflèro,  verrebbero  fui  fiume  Peneo,  la oue li  varcaua  da Omolio a Dio,81  mane 
derebbero  innanzi  a &rlo  alàpere  al  Re.  Ma  all'bora  Perfeofi  ritirò  da  Dio, piu  adentro 
” nel  Regno , elfendofegli  oiferta  alla  mente , vn  poco  di  molto  lieue  fperanza , per  hauer  dece  ' 

to  Marno, che  per  amor  di  lui  liauelTe  accetato  ciucila  legatione.  Eiopo  pochi  di,  vennero 
al  luogo  ordinato.  Fu  grande  la  comitiua  del  Re,  accompagnandolo  vna  gran  molticudie 
Ufriiiicom  ne,  81  di  amia,  8l  di  làtclliii.  1 Legati  vennero  con  non  minor  fìuoio,feguiandoli  mold 
^in|.  da  LanlTa  ; 81  le  ambaiderie , che  quiui  s'erano  ragunate  : 81  di  quel  che  vdilTero , volcuan  pore 

tarneaalàlenouelleccrte.  Haueua  ognuno  dclìderio,  fecondo  che  è natura  degli  huomini,  B 
Abboccante  di  vedere  l'abboccamento  dun  Re  coli  nobile;81decommillàrii  del  primo  popolo  dd  moti# 

IO  del  Re  Pci  Jo . Pofeia  ch'd  vennero  a Leda  a faeda , eflèndo  il  fiume  in  mezo , fì  flette  vn  pcx:o  a bn 
'^àromàni'  > i>t>dindo  di  qua , 81  di  la  mcllàggieri , dilputando  chi  di  loro  douelTe  pallàr  l'acqua . erudii 

° giudicauanodoucrfì  pure  hauer  qualche  rilpetto  alla  maieflà  Reale;  81  quelli  il  medelimo, 

alla  dignità  del  popolo  Romano,  hauendo  malsimamente  richiello  Perfeo  i L^ati , di abbocd 
Carli  con  dii  : Martio  anche  con  vn  motto  Lceto  gb  flolfe  dal  badare , dicendo , pLi  il  minod 
re  al  maggiore  (perche  il  fopranomediluicra  Filippo  )pafsi  il  figliuolo  al  pdre . fàalmente 
fu  per  fuaìo  il  Re . Difputaualì  poi  vn'altra  colà , con  quanto  gran  numero  d veniflé . Al  Re 
pareuadoueredi  pflàrecon  tutta  la  compgnia:i Legati  voleuano, ch'ei  palIànécontre,ò 
volendo  menar  tana  gente , defsi  fìcurtà  di  Ibtichi , die  nell'abboccamento  non  farebbe  lrau< 
de  alcuna . Diede  per  tanto  Hippia , 6l  Pantauco  Tuoi  prindpli  amia  : iquali  egli  haueua  atu 
che  mandato  aniKifdadori.  Nè  lurono  chiedi  glidatichi  amo  per  lìcurta  della  fede,  quanto 
perche  icompgni  de  Romani  vcdeflÌTOchein  ale  abboccamento  il  Re  non  riteneua  grado 
eguale  di  dia  dignità , co  Legati . Il  làluto  non  fu  come  di  nimid , ma  benigno,81  amicheuolc: 

81  coli  clTcndo  apprecchiatiireggi,fì  pofero  infìeme  a federe.  Lirendofì  tenuto  alquamo 
OratioiK  di  fìlcatio . lo  CTedo(dil1é  Martio , ch'ei  s'afpetti  che  noi  nfpondiamo  alle  lettere , che  tu  a maru 
Minio  TDo  dadi  a Corc>Ta  ; per  lequali  tu  cerchi  perdile  noi  L egati  mLirno  coli  venuti  con  foldati  : 81  per 
Rc^^ubò**  che  maiidafsimoleguardie  in  ogni città.  Il  non  rifpondere  a quella  tua  domanda,  dubito  che  f 
Corcyra,  ’ non  Ha  troppo  colà  fuperba:8lrirpondendoilvero,ch’d  nontifia  troppo  alpro  advdirlo. 
Collii.  jVla  douendofi,chi  rompe  la  fede,ò  pdigare  con  le  riprenfìoni  di  prole,o  vero  con  l'armi.’coG 

come  io  vorrei  che  la  guerra  tcco , Kidc  piu  toflo  commeflà  ad  ogni  altro , che  a me  : coli  non 
ricufìnò  di  (bttentrare  il  carico  del  parbr  moledo  verfo  famico , 81  holpite  mio  Lmiliare , non 
altramente  che  i media’, quando  per  fàlute  dell'inf«mo,li  porgono  le  mediane  amare. 

Da  quel  tempo  che  tu  fufli  latto  Re,  in  qua,giudica  il  Senato , che  tu  babbi  Ltto  vna  colà , che 
fulTe da Lre: quando  tu  mandadiaRoma  ambaldadoriarinouare  la  lega, piu  todoche  baa 
uerla  tu  rott? , poi  ch'ella  fu  rinouaa  * Tu  caedadi  di  dato  AbripoU , coma 

pagno,&l  amico  del  popolo  Romano.  Riceuedi  gli  veòditori  di  Artetaro  taccio  ch’ei  Uvea 
deui(per  non  dire  piu  oitra)cbe  tu  haueui  liauuto  piacere  della  dia  morte.  Iquali  haueuano 
vedd)  il  piu  fedele  al  nome  Romano,  di  tutti  i lìgnori  deirillyria . Andadi  a Oelpho,pafIàndo 
con  genti  efarme  per  b Theflàglia , 81  contado  Malienfe , contea  i capitoli  deiraccordo,Sl  cotw 
Bntiio.  bog  ri*!  quelli , medelìmamente  mandadi  aiuto  a Bizantq  co  fioctij  compagni  nodri , beedi  accor- 
gi colìanii-  do  fegreamente  con  giuramento  in  particolare:  che  non  ti  era  ledto.  £uerlà,8lCalIicrito 
«ofoU.  ambaldadori  Thebam,che  tornauano  da  noi , voglio  io  piu  rodo  cercare  dii  gli  habbta 
morti,che  conuincerti  colpeuolc . Et  in  EtoUa , quelle  guerre  duili , 81  rame  vcdfìoni  de  prùw 
opali, acutC  poflbao  elleno  piu  Ldlmeme  imputare,  die  auCiDolopi  dirono  difetti  da  te 
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' M proprio.  A Re  Eumene,  tornando  da  Roma,  fii  quid  ammazzato  {nDefpfxjfn  luogo  (àgra« 
to:poco  meno  che  vnavftdma,dauann  alfaliare.  chi  egli  ne  incolpi;  mi  u male  Adirlo.  Oi 
che  occulte  (celleratczze  habbiadato  inditiorhorpite  tuo  Brundirfìo,  tengo  io  per  certo  da 
Roma  eflcrti  (hio  ferino  : i tuoi  oratori  hauertelo  riferito . Quefie  cote , ch'elle  non  ti  fuflè* 
rodeneda  me,  poteut  tu  fchi&re  in  vn  modo:  non  domandando  perche  cacone  lì  traghien 
taflcro esèrciti  in  Macedonia :ò perche fìmandaflèro  gentiaguardareledt»degli  amici no« 

Ari, domandandone  tu, noi  haueremmo  taduto  piu  fuperbamente:che  noi  non  ti  liabbiamo  ti* 

^xiflo  veracemente . certo , quanto  a me,  per  amore  del  paterno  hofpitio , dò  &uore  al  par> 
brtuo:8f  defìdcrochccumi  porga  qualche  materia  da  poter  difender  appreflb  il  Senato, la 
cau&tua.  Aqueile  cofè  nTpofciIRc.  Io  agiterò  adunque  la  caulà  mia  appreflb  imedefìmf  OnitiaiieJci 
che  mi  fono  acailàtori,8C  giudidrcerto  aflai  ageuole.s’iorhaucfri a difendere  nel  cofpcno 
digiufb  giudid.  Madiauefiecofe-che  mi  fono  oppoft»,  parte  fono  cotali,  ch'io  nonibeio  gw  Remai, 
mcnedrobia  piu  tolto  gloriare:  parte  ch'io  non  mi  vergognerò  di  confeflTare:8C  prte,che 
cflèndomi  oppoflc  folammte  in  parole, mi  farà  anche  ageuole  con  parole  il  negarle . Ma  quana 
doanchora  ch'io  fufàireo,8Cconuenuto  per  vigore  delle  vofire  leggi, nel  vero  che  mi  poa 
trebbe  opporre  raccufàtore  Brundufìno , ò vero  Eumene , in  maniera , ch'ci  preffe  piu  toflo 
cfa'd  m'accu&flèro  inuerità  : ch'd  mi  diceflèro  oltraggio  Quali  che  Eumene , efièndoa  tand 
publicamcnte,8^  priuatamentecon  mole(io;non  habbia  mai  hauuto altro  nimicoche  mef 
B nèio habbia  potuto  trouare  miglior  miniflroa quelle  rcelleraggini,cfae  IÌjmmio:ilquareia 
non  haueuo  piu  veduto  innanzi,  nè  mai  piu  haueuoariuedere.Ethoanche  a render  con# 
todeThebani,che  lì  fa  che  ann^rono, rompendo  inmare;9f  deirucdfìonedi  Artetaro; 
dellaquale  nulb altro  peròmièrimprouerato,ched'hauerriccuuto  glivcdditori  nello  fhto 
mio. l'iniquità ddlaqual  condirioncionon  fono  ^ricufare,fèvoi  anche confeflàied'efrere 
flati  cagionedi  tutte  le  cofe  mal  Btte,  perlequali  fono  condannati  tutti  gli  sbanditi,  che  ven# 
gono  in  Italia,  ò Roma,  se  fé  voi  ricufàtequeflotcome  Brebbero  tutte  Taltre  genti,  ancho# 
niofàrò  inquel  numero.  Et  certo  a che  Bre  s'uferebbe  per  ognuno  A mandare  in  efìlio;lé 
l'efule  non  trouafTe  alcun  ricetto?  Nondimeno , efiéndone  fatto  da  voi  auuiBto , come  prima 
trouai  cofloro  eflcre  in  Macedonia  :fubito  li  mandai  fiiordel  mio  flato  :8£  in  perpetuo  diedi 
loro  bando  de  miri  contini . Quefle  cofe  mi  fono  flate  rinBcdate,  come  ad  vn  mal  Bttore,che 
fidifenda  ingiudido:B^qucllecomeaRe,8Craltre  che  hanno difputa  della  confederatione 
ch'io  ho  con  voi . perche,  fé  ne  capitoli  d'efià  è ferino  coli , ch'io  non  mi  debbia  difendere  da  chi 
offèndefle  me,5C  lo  flato  mio  : mi  Brà  forza  confoflTare  d'hauer  rotto  l'accordo  : eflèndomi  dife* 
fo  con  farmi contra  Abripoli  compgno  del  popolo  Romano . Ma  fe  queflo  mi  fii  permellb 
pe  capitoli  ; per  la  comune  legge  delle  genti  e coli  ordinato,  che  la  forza  fi  facci  con  b forza: 
che  doucua  io  fare  alia  tine,haucndo  Abripoli  dato  il  gttafloa  miei  confini,  infìno  a J Ama  AmphipoK, 
phipoli  ? se  Bno  preda  di  molte  tefte  libere  : di  gran  quantità  di  ferui , molte  migliaia  di  caa 

C pi  di  beftie  r doueua  io  fiat  cheto  ? K ptirlo  infìno  a tanto , ch'ei  veniffè  in  Pelb  : & con  farmi 
ro'afTaltaflè  infìno  in  corte?  Sarammideno  che  giuflamentefhabbia  perfeguinto  : ma  ch'ei 
non  bifognaua  ch'ei  fiiflc  vinto  :8(patATè  le  cofe  che  auuengonoa  vintitdnleqiuli  colè  s'io 
ho  corfo  pericolo  : come  fi  può  egli  dolere,ch'elh;  fieno  acadute  a lui  : che  è flato  agione  della 
guerra?  Non  fono  per  difendere  nel  medefìmo  modo,  ò Romani,  d'hauer  raffrenato  i Dolo#  ^ 

pi  : perdo  che  s'io  do  non  fed  per  difetto  loro,  lo  fed  per  le  ragioni  mie  : elfèndo  efsi  deAo  flato 
mio  : & delh  mia  giuriditione  : per  voflro  deaero , aflegnati , dati  al  padre  mio . s'io  ne 

hauefsi  a renda  ragione , non  dico  acoUegati,maaquelli,chene  anche  vaiò  i fèrui , appruo- 
uano  b fignoiia  ingiufla,8<  audele:  può  egli  parac  ch'io  fia  flato  verfo  di  loro  piu  audo 
che  il  douae  : hauendo  eglino  morto  Euphranore,  dato  loro  da  me  pa  gouanatore  ? & in  tal 
maniera  che  la  mortefii  la  minitna  delle  pene  ctidlidierono?EtelT'cndomi  poi  diflefo  a vid- 
lare  Lariflà,  Antrona;8^  Pylleo:  pa  fòdere  i voti  ch'io  doueua  molto  innlzi,andai  a Delpho 
paBgriticare.&Cquipadarmi  maggior arico, aggiungono  eglino, ch'io  fuiconfeffercita 
fi  caro  pa  occupare  le  terre  tSfmettae  le  guardie  nelle  fortezze  :com'io  bora  mi  rammarico 
che  Bte  voi . Chiamate  a condlio  le  dttà  di  Creda , b on<f  io  tenni  mio  vbggio  : Si  Bcda  da# 
(cunquaeledell'ingiurb  purefunfoio  mio  foldato;non  ricufaòch'ri  non  fi  paia,  che  fono 
ombra  di  Bgritidj  ; io  fia  andato  altro  caando . Noi  habbiamo  mandato  aiuti  a gli  Etoli , 

BÌzanui  : 8C  Btto  cópgnb  co  Boettj . Quefle  cofc,quab  elle  fi  fieno,  fono  flate  non  folamenie 
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narrate, ma  fculàte  da  mid  oratori,  nd  voilro  Senato  : ou’io  iiaueua  cerd  giudid , non  ooG  ver^  O** 
fo  di  me  ragioneuoli  : come  fd  tu , Quinto  Martio , amico , 6^  horpitc  paterno . Ma  d non  era 
anchora  venuto  a Roma  il  mio  acculatore  Eumene  : ilquaie  calunniando.,  dC  ftiracchiando  in 
mala  parte , vi  Ecellè  ogni  mia  colà  odioià , ÒC  ioipetta . dC  vi  perfuadellè  la  Grecia  non  poter 
eflére  libera , ne  goderU  il  volito  benefìdo  : ialino  a tanto  che  il  Regno  di  Macedonia  llellè  in 
piede . Piglili  la  colà  vn  poco  per  altro  verfo  : ei  non  làrà  du  manchi  d'argomentare , che  iiu 
. uano  lì  fìa  rimcllò  Antiocho  di  là  dal  monte  Tauro  : 8C  che  Eumene  Ila  molto  piu  graueal 

prefente  all' Alia  : che  non  lii  Antiocho . che  i voRri  amici  noti  s'habbiano a poter  mai  ripoii 
lare, mentre  che  in  Pergamo  durerà  corte  Reale  : elTendo  quella  vna  ballia  fcpra  il  capo  a tutte 
,.  0 3,  - le  dttà  vidnc . lo  fo,ò  Quinto  Martio, Sd  Aulo  Attilio , tutte  quelle  cofe,  che  ò da  voi  mi  fono 

« . - -^1  oppolìc,óda  me  purgate,  cflcr  cotali  .-quali  fono  rorccchic,6igli  animi  di  chi  l’afcolta.nè 

j ^ ' importar  tanto  quello  ch’io  mi  habbia  latto,©  come:  quanto  con  che  animo  vi  ripigliate  voi 
di’ei  lia  Hato  latto . lo  fon  ccrtilsimo  ndl’animo  mio , di  non  iiauer  Etto  alcuno  errore  volon^ 
tariamente . fé  per  inauertenza  io  brucisi  Ellito:eiIèrporsibiIe  ch’io  ne  rimanga  corretto^ 

per  quella  li  Etta  riprcnlione . bC  certo  io  non  ho  commelfo  coE  alcuna  irremediabilc  : nè  tale, 
che  voi  habbiate  a giudicare,ch’ei  li  conuenga  perfeguitarlacon  la  guerra  con  farmi  :ò 

EEma  della  clemenza  voUra  della  città  è diuolgata  a torto,  tra  tutte  le  genti:  le  per  cotali  ca^ 
gioni,cheappena  fono  degne  di  Erne  rammarichio,òdoglienza:pigliatel’armi:&C  monete 
guerra  alli  Re  compagni,  & amici  vollri.  Dicendo  tali  cofe,  5^  confenrendoli  Martio, li  fu  J 
aU'liora  confortatore, di  mandare  ambaldadori  aRoma:hauendo  giudicato,ch’eiiidoiieGi 
all'ultimo  prouare  ogni  coE , 6^  non  rclhre  punto  di  tentare  ogni  Ipcranza . L'altra  confolta 
era,  come  gli  oratori  poteflcro  andare  ficuramente.  a quello,  parendo  ch'dfiilTe  necclErio 
di  chiedere  vna  triegua , bC  dcliderandolo  Martio  : nè  altro  hauendo  domandato  il  Re , in  quel 
parlamento . con  Etica:&:  per  vn  gran  beneficio  glie  la  concelTe . Perdo  che  i Romani  non  haf 
ucuano  per  all'liora , tanto  apparato  di  cofe,  che  ballalTe , per  la  guerra  : non  hauendo  anchora 
ad  ordine , nè  felTerdto  : nè  il  Capitano . bC  hauendo  Perlco(lè  la  vana  Iperanza  della  pace  non 
l'hauellè  acceato)ogni  eòE  in  affetto  ; bC  potendo  cominciare  le  guerra  in  tempo  mafsima^ 
mente  a lui  commodo;  Si  fconcio  affai  penimid.  Dopo  quello  abboccamento,  interpolla 
^ la  fede  della  triegua  : s’ordinarono  i L egati  per  andare  in  Boetia . Quiui  era  già  comindato 
qualche  mouimento  : partendoli  dai  confortio  del  concilio  comune  alcuni  di  quei  popoli  : po# 

(da  che  gli  era  flato  rapportato  i Legati  hauer  niello,  ch’egli  apparirebbe  a quai  popoli  pro> 
premente  liiflè  difpiaciuto  il  Er  compagnia  col  Re . 1 primi  che  vennero  incontro  nel  cammi- 
Cheronia.  & no  a Legati , furono  gli  ambafdadori  da  Choronia  : poi  da  Thebe  :aff  ermando  non  fi  elfcrc 
ei*córone°^  trouati  nel  concilio , quando  fii  deliberatji  quella  compagnia . A oliali  ambafdadori , non  ha# 
^hebcdiBoc  uendo  per  all’hora  data  altra  rilpofla , comandarono  che  li  feguitaflcro  a Chalcide . In  Thebe 
tia  quali  di-  era  nata  gran  coteE  d'un’altra  gara  tra  loro . Negli  fquittini  de  Pretori  de  Boetij , laparte  ch'era 
rimaE  vinta,  volendoli  vendicare,  ragunata  la  moliitudine,fece  vndecretoinliìebc:chei  f 
Chalcide, Ne  Boetarclii  non  follerò  riceuuti  nelle  loro  dttà:  li  che  tutti  quei  foorufeiti  le  n’andarono  infieme  • 
i^rrXcra  * ^ v’erano  flati  riceuuti  fenza  dimora  )riuocati  a Thebe  (elfen# 
nof  do  già  mutati  gli  animOEnno  vn  decreto , che  quei  dodid , iquali  elTcndo  perfone  priuatc,  ha# 

li  magilbati  ueuan  Etto  conalio , 5^  ragunanza  di  popolo  : lulfcro  mandati  in  elilio . Dopo  quello, il  nuo# 
dcBoeuj.  uo  Pretore  lfmenia,huomo  nobiIe,3^  potente , eflendo  eEi  aflènti , diede  loro  bando  del  capo. 

1 banditi  fuggirono  a ChalddetS^  quindi  eflendo  poi  andati  a LarilE  a trouarei Romani; 
baueuano  dato  tutta  E colpa  deUa  confederatione  con  Perfeo , ad  Ifmenia . Da  quella  con# 
tentione  nacque  la  gara  : nondimeno  dalf una  parte , dall'altra  vennero  ambafdadori  a i Rof 
mani  : bC  gli  sbanditi  accuEtori  di  IfmenE , bC  Ifmenù  in  perfona . Com’d  li  vennea  Chaidde,. 
icapidell'altrecittàCquelche  maEimamenteera  grato  a Romani  )da(cuni  per  fe  medelìmi,; 
per  loro  proprio  decreto  ,particularmente , rinuntiando  aU'amillà  del  Re,s’appiccauano  a Ror 
mani . llmenia  giudicaua , che  rutta  la  naiione  de  Boettj , li  deEi  liberamente  a Romani  : onde 
eflendo  nato  vn  gran  combattimento , sci  non  li  foflè  fuggito  al  tribunale  de  Legau , per  pò#- 
co  rimale  ch’ei  non  foflè  morto , da  foorufeiti , bL  loro  Eutori . La  dttà  di  Thebe  , chc'e  il  capo» 

' deUa  Boerìa , era  anello  ella  in  gran  trauaglio:  arando  alcuni  E dttà  aUadiuonone  del  Re  :dC 
altri  a quella  de  Romani , bC  vna  gran  turba  de  Choronei , bC  degli  Aliarti)  sera  accozzata  a 
difeadae  il  deaetodelE  compagoE  del  Re, ma  E medelima  moltitudine  rimafe  fuperata, 
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'A  dalla  confiansa  de  prfndpalitmoRrando  eglino  con  rcHcmplo  delle  routnèdi  Fflfppo  ,&  di 
Antk)cho,quanta  luilè  b forza , 8^  fortuna  dell'imperio  Romano . bL  coTi  fo  deliberato  ch'ei  G 
annulbisi  quel  deaeto  : 8^  mandarono  a Chaidde  a purgarli  apprelTo  a Legati  coloro , eh  era* 
no  Gati  confortatori  dclb  compagnia  del  Re: raccomandando  b atta  alla  fede  de  Legati. 

Martio,8i  Attilio vdironolThetùni  lietamente: 8^ feparatamente a dafeuno  furono  autto* 
ri  di  rinouare  famiaib  : 8i  di  mandare  ambafdadori  a Roma . I nnanzi  ad  ogni  altra  colà  fece* 
to  rimettere  gli  sbanditi  : &C  per  loro  decreto  condannarono  gli  auttori  della  lega  col  Re . Et 
cofìhauendo  ben  purgato  (ch'era  quel  che  malslmamentceivolcuano)ilconciL'odeBoetij: 
n'andarono  nel  Peloponneìb  : hauendo  latto  venire  in  Chaidde  Seruio  Cornelio . Nelb  dttà 
di  Argo  III  dato  loroilconalio:ou'ei  non  domandarono  altro  dalb  natione  degli  Achei, le  Aigoqaaiiai  , 
non  mille  foldati:quelh' furono  mandati  alb  guardò  di  Chaidde  :infmo  a tanto  ch'ei  paGàlTe 
rdTerdto  Romano.  Maitio.K  Attilio,  hauendo  dato  compimento  alle  colè,  che  s'haueua*  Argo», 
no  a bre  in  Creda  : fui  prindpio  del  verno , fi  tornarono  a Roma . Quali  nel  medelimo  tetti» 
po  fii  poi  mandata  vna  legatione  intorno  per  le  dttà  deirAfia.Tre  furono i Legati, Tito 
esodio,  Publio  PoGhumio  : Si  Marco  lunio . CoGoro  vidando  gli  amici,  li  confortauano  a 
pigliare  la  guerra  pe  Romam',contra  Perlèo . & quanto  ogni  dttà  era  piu  potente, tanto  vi  v&» 
uano  maggior  diligenza; perche  le  minori  erano  per  feguitare  fauttorita  delle  maggiori. 

I Rodiani  erano  Gimati  di  malsimo  momento  in  ogni  cob  ; perdo  ch’d  ^tettano  non  fola»  ’ 

B mente  buorire , ma  anche  con  le  forze  loro  aiuor  la  guerra';  hauendo  melfo  inlìeme quaranta  ...i 

naui  per  ordine  di  Hcgefilo . llquale  trouandolì  nel  fommo  magilhato(ch’ei  chiamano  Pry» 
ianin)con molte  ragiom'  perfoadendo,haueua  coGrcttoi  Rodbni.che  lalciaia  b fperanà, 
che  tante  volte  haueuano  trouata  vana,di  buorire  i Re  : fi  mantenelTero  b compaOTi'a  de  Ro» 
mani  : fola  all'hora  al  mondo , ò per  potenza , ò per  fede,GabiIe,8£  ferma . dicendo  ropralhre  b ' 

guerra  con  Perlèo  : K che  i Romani  defidererebbero  il  medefìmo  numero  di  naui , che  po» 
cob  haueuano  veduto,  per  bguerradi  Antiocho:8^  prima  nelb  guerra  di  Filippo. 8i  che 
infulbtto  harebbero  poiatrauagliare:per  hauere  invn  fubitoapouedere  l'armata , quan» 
dori  bdbgnaflè  mandorla:  fé  ri  non  fi  comincbfiè  primaaraccondare  le  naui,8£  a fornirle 
delle  durme.Si  quello  efièr  da  bre  con  molto  mag^br  sforzo,  per  riprouare  con  bchbrez» 
za  de  btd , le  calunnie  oppoGe  loco  da  Eumene . Molsi  da  quefie  colè , venendo  i Legati  Ro» 
mani.moGrarono  loro  vn'armata  diquarantalegni, ben  corredata,  8^  fornita  di  dò  dy  bifogna 
oa  ; aedo  ch'ei  fi  vedebi  ch'ei , non  haueuano  alenato  d'eflèrne  pregati . Et  quefh  tale  Ira^ 
rione  fu  di  mn  momento  a guadagnarli  gli  animi  delle  dttà  dell' Afia.Dedmiofolo, feti»  ^ 
za  alcuno  enctto  11  tornò  a Roma  ; 6C  anche  con  mab  bma , 8^  folpetto  cThaucr  prefo  danari 
da  i Re  degli  lllyrii.  Perrco,efièndofi  dall'abboccamento  raccolto  in  Macedonb,  mandò 
a Roma  ambafdadori , per  lèguitare  il  maneggio  delb  pace , prindpiato  da  Marrio . 8^  a gli 
oratori  diede  lencre  da  portare  a Bizantio , 8i  aRodi . Nelle  lettere  , fi  conteneua  con  ognii» 

^ no  il  tenore  medelimo  : hauer  parbto  co  L^ti  Romani , Si  le  colè  vditc , ÒL  dette , ma  in  ma» 
niera  in  quelle  difpofie , Si  acconce , ch'ri  poteua  parere  clic  in  quelle  difpute  ei  fuflè  rimafo  lii» 
periore . In  Rodi.i  Tuoi  oratori  v'aggiunlero.ch'ei  confidauano  ch'ei  feguirebbe  b paccjellèni 
doli  mandato  a Roma  ambafdadori , per  ordine  di  Martio , 8C  di  Attilio . Ma  lè  i Romani  an» 
dallèro  pur  lègi  litando  di  muouerli  guerra  contra  le  cóntenooni , diceuano , che  all'hora  bilò»  ^ 

gnaua.K  che  i Rodiani  fi  doueuano  sforzare , con  ogni  loro  grana,  K fauore , di  ricondliare  h 
pace  : k lè  co  prieghi  non  bcellèro  Mofitto , all'hora  era  da  fare , K procurare , che  l'auttorìià, 
8ipoteGàd'ogni  cob  non  perueniltè  in  inano cf un  popolo  folo.K  quefio  cllèrc  rintcreflè  * 
di  tutti  : 8i  Ipetialmente  de  Rodiani,  che  piu  tra  Fàln-e  dttà  auanzauano  di  ricchezze  Si  degtri- 
ta . lequai  fue  ricchezze  8i  dignità  tutte  brebbero  feruc  8£  obligate , (è  ogni  cob  non  haucìfe  a • 
dependere  da  alni,  che  dai  Romani.  Lelenere,8i  le  parole  degli  oratori,  furono  piu  toGo 
vdite  humanaimente,  ch'elle  hauelTero  forza  alcuna  a mutar  gli  animi  de  Rodiani . liaueua 
comindato  a prcualere  l'auttonca  della  parte  migliore . Fu  per  tanto  rifpoGo , fecondo  b for»  > 

ma  del  decreto , i Rodbni  hauer  defiderio  di  pace  : ma  eflèndo  guetta , non  ifperaflè  il  Re , ò . 

domandalfeda  Rodbni  cob.’che  diuidellè  b loro  vecdib  amidria  da  Romani,acquiGata 
con  molti  loro , 8C  malsimi  meriti , Totnando  polcb  da  Rodi , andarono  ancho  nelle  dttà  di  t 

Boetb  : a T hebe:  Cheronea  : K Aibrto . Lequai  fi  credeua  eflère  Gate  sforzate  contra  b vo» 
glbloro,alafctarcb^mpagtinddRc,8iaccoGarlìaiRoniani.  IThebani  nonfimoGèro  i 
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puncotandiora'che  per  Thauer  rimeflb  i fuoru(ati,8C  condannato  i prltidpali:ef  fiifTero  alquaiw  D 
to  sdegnati  con  i Romani . Ma  i Cheronei,5^  gli  Aliarti), per  vna  cerp  loro  indinatione  efan^ 
ino  veribi  Re:  mandarono  oratori  in  Macedonia  domandando  genti: per  guardarti  contra 
b fuperba  arroganza  de  Thebani . Allaqual  domanda  fu  riipotio  dal  Re,  non  poter  mandar 
loro  aiuto,  per  b nuoua  triegua  co  Romani:  ma  die  li  confortaua  bene  a difenderti  dallìn# 
giurie  de  Thebani , potendo  : in  tal  maniera , ch’ei  non  porgetièro  cagionea  Romam'  di  br  lo^ 
ro  male . Martio,5^  Attilio , eticndo  tornati  a Roma , dierono  in  Campidoglio  ragione  di  btri 
ddialoro  Iegatione,ingui(à,ch'ei  non  ti  gloriauano  di  alcuna  loro  attione,piuche  cfhauer 
..gabbato  il  Re  con  la  triegua,&  rperanzadipace:dicendo,come  quegli  era  ti  ben  fornito 
degni  colà  da  guerra , ch’egli  harebbe  potuto  anticipare  d’infignorirfi  di  molti  luoghi  oppor- 
' . ' tuni  : prima  che  gli  efìferdti  Romani  patiàfièro  in  Creda , non  ti  trouando  eglino  anchora 
' . proUeduti  di  colà  alcuna . bC  per  hauer  preib  tempo  per  b triegua , non  efìfer  e^i  per  diuenta^ 
re  punto  piu  ordinato  : 6^  i Romani , al  comindar  della  guerra , ti  trouerebbero  cf  ogni  cob 
piu  largamente  forniti.  Diceuano  anchora  hauere  ingegnobmente  diuifo  il  condilo  de 
Boeri)  : in  maniera , eh  ei  non  era  piu  loro  pófsibilevnitamente  congiugnerti  coni  Macedo^ 
ni  : C^ietiecoiè  erano  approuateda  gran  parte  dei  Senato,  come  btte con  fbmma  ragione: 
Difeo^  de  I vecchi , 8^  qud  che  ti  ricordauano  de  coftumi  antichi , diceuano  non  ricognofeere  in  tale  le- 
zMMo  g^tione  le  proprie  ai^c  Romani  : allegando  i loro  antichi , hauer  fetto  le  guerre  non  con  àg^ 
fica  Romana  guati,  ÒC  battaglielS^rnc:  nè  con  fughe  fimulate , 8i  improuiti  aflàlti  del  poco  accorto  nimfe  Ì 
co  : nè  etièrfì  gloriati  piu  deirafturia,  die  del  vero  vaIore:efléndo  coniìieti  proteftare  prima, che 
bre  la  guerra  : denuntiare  anchora, & aflègnarea  nimid  il  luogo,  OC  itcampo,oue  s'hauei^  a 

combattere.conbmedefìma  fedeeflère  flato  riuefato  a Pyrrho  il  medico  che  l'ingannaua: 
B^con  la  medefima  cticre  flato  dato  prigioneaFaiifg  il  traditore  de  fìgliuoli  del  Re. 
fti^eflère  offici)  de  Romani  :8d  nondigoucrnarfi  con  aflutic di  Africani,  Cred:appr3lb 
iquali  fufle  flato  Tempre  cofa  piu  glorio(a,ingannarc  : che  vincere  il  nimico  per  forza,  forti  bene 
' talhora  piu  profitto  ( quanto  al  prefente  ) con  l'inganno , che  col  valore  : tutta  via  alla  fine  re^ 
tiare  folamente  vinto  in  perpetuo  l'animo  di  colui,  che  è coflretto  a confeflàre  d'efllèr  flato 
, fuperato,nonconarte,òaccafo:ma  combattendo  a frontea  fronte,  in  battaglia  ordinata,  8£ 

f^lcj#  Queflo  diceuano  i piu  antichi,aiquali  pbceuan  poco  quefli  nuoui  modi  di  proce^ 
dere.vinfe  nondimeno  quella  parte  del  Senato,  che  tenne  piu  cura  deU’utile:  die  deU’hono 
tio:8d  fece  che  la  legationediMartio  friflè  approuata:6è  ch’ei  fuflè  medetimamente  rimana 
dato  in  Creda, con  certe  quinqueremi  : 8^  con  commiisione  di  fere  ogni  altra  colà , ch’ci  giudù 
cafle  vtile  alla  Republica . Mandarono  appreflo  Aulo  Attilio  ad  occupare  Lariflà  in  1 tielfo# 
glia  : temendo,  che  paflàto  il  tempo  delb  triegua,Perlèo,mandandoui  la  guardia, non  intigno» 
riflè  del  capo.di  quella  prouinda . A fer  queflo  li  fu  commeflb , che  pigliàflè  da  Gneo  Sidnio 
dumila  pedoni . 8C a P ublio  Lentulo , ch’era  tornato  di  Achaia , ftirono  dati  trecento  fbtdati  in 
natione  ltaliana:pcr  procacdare,flandofì  in  Thebe,che  b Boetià  fteflc  ad  vbbidienza , Haucm  ? 
do  fetto  cotai  prouedimenti,bench'ei  fuflèro  riiblutiafarguerra,parue  nondimeno  bene  al 
Senato  il  darcvdienzaagli  ambafdadori. da  quali  furono  quali  replicate  le  medetime  colè 
dette  nell’abboccamento,  la  colpa  deH’inganno  fetto  al  Re  Eumene  fu  difefe  con  fbmma  dilfr 
genza  : non  perdo  probabilmente  eflèndo  la  colà  molto  manifefla . il  rimanente  del  parbre 
fu  tutto  prieghi , ma  non  erano  già  vditi  con  tale  dilpofitione  d’animi  : che  poteflTero  effere  ah 
trimenti  informati  6 piegati . Fu  per  tanto  proteftato  loro,  che  vlciflcro  incontanente  fuor  di 
^ Roma , 8^  tra  lo  Ipatio  di  trenta  giorni  fuora  d’Italia . Et  dopo  queflo,  fu  fetto  intendere  a Pui 

blio  Licinio  Conlblo,  di  cui  era  limprelà  di  Macedonia,  che  aflègnafléalbldati  ilgiomoata» . 

• gunarfi  quanto  piu  toflo  meglio . Gaio  Lucrctio  Pretore , che  haueua  il  gouemo  ddl’armata) 
fiparti  da  Roma  con  quaranta  quinqueremi:  perche  di  quelle  che  s’erano  raccende  fè  ne r^ 
tennero  alcune  : per  l’altrc  bifogne  delb  Republica . Fu  mandato  innanzi  dal  Pretore  il  fuo 
Cf  phaicnia , fratello  Luactio,con  vna  quinquereme  : con  ordine,che  riceuuti  da  compagni  i nauilr)  domiti 
hiuÉ  capitoli  : veniflea  rincontrare  l’armata  a Cephalenia . Coti  hauendo  hauuto  da  Refflinl 

Dyrachio  fii  vna  trireme , da  i L ocrenfi  due . 8^  dagli  V riti  quattro  : cofleraata  b riuiera  cf  Italia,  K p^to 
prima  detto  rultimo  promontorio  delb  Caburb,nel  mare  Ionio  : palio  a Uyrachio.  &quiui abbattendoti 
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Ji  doU  lutti  Arco  ;fl  terzo  dì  paflo  in  Cok^'.SC  quindi  (libito  in|Cq]haleoia.Caio  Luactio 
Pretore,  ^cndo  andato  da  Napoli  , pilaco lo  (Iretto,  il  quinto  giorno  arriuò  in  Cephalenia. 
&quiuifì  fermò  rarmata,afpcttandoch’ei  fi  conduceilero  le  genti  di  terra  ;5C  che  le  nauida 
carico  della  Tua  conferua,ch'etano  dibette  in  alto  mare  : (1  raccoglieilèro  con  dia . In  quei  me- 
dcTuni  giorni,  Publio LianioConfolo,bauendo  hittodiuoQmenteifuot  boti  inCampiikM 
ff|io , col  paludamento  indoOò , G patri  da  Roma . Qyefia  colà  ben  fi  h (èmpre  con  gran  mai& 
& , & dignità  : ma  fpetialmente  tira  a fe  gli  occhi , 6C  gli  animi  degli  huomini , quando  egli acr 
. compgnano  il  Conlblo , che  vadia  oonira  di  qualche  grande , 8C  nobile  nimico  ; per  virtù , ò 
fcrtuna;  perche  non  (blamemeraguna  infiemeglihuomim'  la  airadilbdis&real  debito  ofR^ 
ciò  : ma  il  defiderio  anche  di  qudio  fpettacolo  : Si  per  vedere  il  loro  Capitano  : al  cui  arbitrio,8i 
prudenza , egh  hanno  commdlb  lo  Ibto  della  Republica . Entra  appreflb  nellanimo  la  con(ù 
tkratione  d^  fortuna  .'quanti  Geno  icari  della  guerra:  quanto  dubbioG  gli  aeddenri  della 
fortuna  : Si  quanto  comune  la  (brte  del  hitto  d'arme , auuerlà , Si  prorpera  : Si  quante  mairime 
rouine  Gcnotalbora  auuenute,  per  l'ignoranza.  Si  temerità  de  Capitani. Si  per  Foppotìto, 
quanti  beni  riabbia  accu&to  la  prudenza , Si  la  virtù  di  quegli . Si  chi  è quel  che  podi  upere  di 
qual  prudenza,  ò fortuna  Geno  iConiòli,  che  rimandano  alle  gucrref  Sis'einìabbianoa  ver 
^epoco  poi  trionfante.  Si  lieto  col  vincitore  e(Tcrcito,iàIire  in  Campidoglio,  a ringratiaa 
reimedefimi  lddij,cbevicitati  haueuano  alla  parata ;òfe pure ei riano  peraarcanimidvna 
^ Ornile  letitia  f Et  ai  Re  Perfeo,contra  di  cui  eral'imprelà,  da ua  gran  (ama , Si  la  natione  de  Maa 
ttdoni, nominata  in  guerra; Si Eilippofutnwdre,  tra  moiri  altri  proip<TÌfatti,diuenutoan^ 
che  chiaro  per  la  guerra  Romana.  Si  appreilo  il  nome  (leflbdiPcrlèo.ilqualepoichegliha# 
ueua  hauuto  il  Regno  ; (èmpre  era  (iato  celebrato  (li  la  eipettatione  della  guerra . Con  ri  fitti 
penrieri  di  tutti  gli  ordim',accompagnorono  le  genti  il  Conlblo  alb  Tua  partita . Furon  mandati 
«on  lui  due  Tribuni  militari , huomini  Confobri , Gaio  Claudio, Si  Quinto  Mutio  : Si  tre  no# 

' bili  mouani , P ublio  Lentuló , Si  due  Manli]  Addini  ; Fune  delri  era  figliuolo  di  Marco  Man; 
Uo  ; a l'altro  di  Ludo . Con  queOi  riandò  il  Conlblo  a BrunduTio , Si  quindi  con  tutto  FelTèr; 
cito  paflàndo , s accampò  intorno  al  Nimpheo  ; nel  contado  di  Apollonb . Perico, pochi  di  iru 
Danzi , poto  che  di  oratori , tornando  da  Roma , gli  haueuano  tagliato  o^ni  (peranza  di  pa; 
ceibebKllio  comìglio.QuiuiGcomcle  buon  (patio  di  tempo  con  diuetli  pareri . Eranui  ab 
cunt,che  conl^Ibuano  di  pagare  qualche  tnbuto , quando  ei  fliGè  (brogli  impoGo  ; ò cedere  a 
qualche  parte  del  contado  , s d ne  follè  multato  : Si  alb  Gnc  di  patire  ogni  altra  colà , per  baue; 
re  b pace.  Si  pareua  loro  di  non  riculàre  partito  alcuno:  Si  da  non  voler  mettere  a tanto  pai- 
glio  di  fortuna  tutto  il  Regno,  Si  Ce  medeGmo  inrieme.C^ndo  folfe  cob  che  rimanendo 
^|i  al  certo  inpoflè(iione,iltempo  poteGè  recar  (èco  molte  colè,  per  Iequa|i  ci  G potrebbe 
twnfobmente  ricuperare  lecofe  perdute:  ma  diuentare  anchora  i^uenteuolc  a coloro,  che 
bora  io  Ipauentauano . La  maggior  parte  nondimeno  era  di  piu  Gero  parere:atfcrmandoque- 
C (fa,  che  cedendogli  cob  alcuna,  li  (irebbe  nece(brioacedere  torio  inrieme  b polTèisionedi 
tutto  il  R^no  : I mpoo  che  i Romani  non  haucuan  bilbgno  di  danari,ò  di  terre  : ma  lapcuano 
ben  querio,tutte  le  colè  humane,Si  Ipetblmentequalunque  malsimo  Regno,  efler  Fottoporio 
amolricaG.  1 Romani  hauere  abbattuto  b gran  potenza  de  CarthagineG;  Si  pollo  loro  (b; 
pracapo  va  Re  virino  potentibimo.  Antiocho  con  b Tua  riirpe  erière  (bto  allontanato  di 
u dal  monte  Tauro . reriare  bora  foto  il  Reame  di  Macedonb , albi  loro  propinquo  : Si  tale, 
che  (è  lo  (lato  del  popolo  Romano  andalTe  punto  balenando  ;d  poteua  parere  ch'd  (ùrie 

perpoter  bre  ria(IbmereafuoiRe,quelbgeneroGiad'animodeloroantichi.  * 

Mentre  che b cob  eia  anchora  neluoi  termini  :douer  molto  bene  PerlèoconGderares'dvw 
ledè  concedendo  bora  vna  cob.  Si  bota  vrialtra:reriandoaIFultimo  i^glbto  delle  ricchez; 
ze , Si  dello  (l^o , baucrri  a riducere  a chiedere  a Romani  la  Samothraria , ò qualcuna  altra  i(bs 
b l oue  (bprauiuendo  al  (ùo  defunto  Regno , s'haueriè  ad  inuecchiare  in  poucro  (bto , Si  coiv 
temibile  ; ò veramente(come  c conueneuole  alFhuomo  cofbnte , Si  generolb)piu  torio  arma; 
tOiSidifenforedelbrualleib  fortuna.  Si  degnila  fopportare  tutto  quel  che  (èco  portafTeroi 
cafìdelb  guerra  lòrelbndo  vincitore,  hauere  egli  aìiberar  tutto  il  mondo  dal  giogo  dclFim; 
peno  Romano. Non  dfo  cob  di  piu  marauig)b,i  Romani  potere  erièt  cacriati  di  Creda: 
cbeG  fùOè  FelGncacriato  Annibale iflcaUa. Si  certamerne  ei  non  vedeuano  com'd  conuo 
niOèbene  iaGcmclliaua  buocon  t^oi  forza,  reGrienza  al  fratello:che  cerca  ua  ingiurio# 
^ Dee.  LLL  iij  (àmeme 
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£nnencetorgf!4ò(htot8C  il  cedere  bora  a gli  fìrani delia  pofl^ionedélRegtlo^cfirjttanierateì) 
acqutibto . finalmente, & a tempo  di  pace  dC  a tempo  di  guerra  diiputarC,  8C  da  ognuno  vnio# 
mente  conchiuderfi,  ninna  cofa  eflTcre  piu  virupereuole , che  lafciare  lo  (iato  lènza  combattoe. 
ne  colà  alcuna  piu  chiara,  8^  gloriosi,  che  perla  conlèruatione  della  propria  grandezza,  8C 
degnita , hauer  èrto  efperimcnto  d ogni  forte  di  fortuna . Quefto  configlio  era  nella  città  di 
Fella  neirantica  corte  dei  Re  di  Macedònia . Facciamo  adunque  guerra  con  l’aiuto  diufno 
(diflTe  Perfeo^poi  che  cefi  vi  piace . Ft  haoendo  mandatoper  tutto  letterea  fuóipre^i,  8^  ca- 
porali , fece  raccogliere  tutte  le  genti  in  Citio , che  è vna  terra  in  Macedonia . Et  egli , hauendo 
fatto  vn  làgrih'do  reale  di  cento  liòfile,  a Minerua,ch’ei  chiamano  AIdde:  con  la  compagnfci 
de  Tuoi  baroni,  8C  fatelliti  n andò  a Otio  : oue  già  erano  raccolte  tutte  le  genti  de  Macedo# 
ni:8C  gli  aiuti  foreftieri.  Pofe  ilcampo  dinanzi  alladrtàrSi  miflc  in  ordinanza  in  vna  canv 
Agfma,3t  a-  paglia  tutti  gli  armati . La  fomma  in  tutto  fu  di  quaranta  migliaia  d'armati  : de  quali  quali  la 
ficriVeg™-  Phalangiti  : Hippia  Bcreo  era  il  capo  loro . Erano  poi  due  agemah'Ccofì  chiamarti 

nòe,  & cógrc  do  la  lcgione)tratti  di  tutto  il  numero  de  cctrati  : 8^  fcciti  del  neruod  elle  forze,  dC  fiore  dell'età, 
gationi  & ire  ecquelti  colonnelli  erano  comandatidaLeonato,8(!Thrafippo  Eulyefte.  degli  altri  cetrad, 
quei  fotof  no  di  tremila  liuomini , Era  caporale  Antiphilo  Edeflèo . 1 Peoni] , &C  quei  di  Paroria,  8£ 
che  portaua  Parftrymonia(iquali  fono  luoghi  fottopofti  alla  Thrada)8i  gli  Agriani , mefcolatamente 
oe  Icudicoi’  alcuni  habitatori  della  Thrada , fecero  quali  il  numero  di  tremila  : haueuali  melsi  inficme, 
Jir&dicuo-  6f  armari, Dida di  Peonia ‘quel che  haucuavcdfo  ilgiouanetto  Dcmerrio.8^duc  migliaiài 
io.vfan dagli  d'armati  Galli, eran  lòtto  il  caporale  d'e&i  Afdepfadoro.  Da  HeracIea,dciSintij,tremila 
’i,  Thrad  haueuano  anche  il  proprio  condottierc . Quali  il  medefimo  numero  di  Cretenfi  era». 

^ ® ' no  dietro  a loro  capi  Sufo  Phalafarnco  : 8^  Sylio  Gnofio . dC  Leonide  Lacedemonio , era  capò 

didnquecentofoldati  di  Greda , raccolri  melcolatamented’ogni  forte  d huomini,  Coftuifi 
diceuaefléredilànguereaIe:sbandito,8i  Condannato  dai  comune  condito  degli  Achei;  per 
, effèr  fiate  intercette  fue  lettere, ferine  al  Re  Perfeo.Eraui  ancliora  vna  banda  di  Etoli,8^  Boerif, 

? che  non  paflauano  tra  tutti  il  numero  di  dnqueccnto } conduceuali  Lycone  Acheio . Di  tutti 

’ quelli  aiuti  mefoolari  di  tanti  popoli, fi  j^ceua  il  numero  quali  di  dodici  mila  armati . Di  tutta  la 
Macedonia  haueua  raccolto  inlìeme  tre  mila  caualli . Eraui  ancliora  venuto  Coty  figliuolo  di 
Seutha  Re  degliOdrylii,  con  mille  caualli  di  gente  eletta  :3f  quali  con  bnto  numero  dienti 
appiè.  La  fomma  di  tutto  rcHcrdto  era  trentanoue  migliaia  di  fanti,  8d  quattromila  cauallr. 
Era  colà  aflài  manifefta,  dopo  queU'elTcrdto , che  Alcfl&ndro  Magno  conduliè  in  Alia  : niuno 
Re  de  Macedoni,hauer  mai  meflb  inficme  fi  gran  numero  di  genti . Corrcua  l'anno  vigefimo 
Filippo  fratei  fello , dal  di  che  Filippo  haueua  chicfto  j dC  ottenuto  da  Romani  la  pace;  per  tutto  quelto  fpv 
&iuoK?ó  fio  di  tempo,  ftando  la  Macedonia  in  pacifico  fiato  haueua  moltiplicato  la  fiirpcidellaqua# 
o adotuuo.  I^an  parte  era  bora  atta  alla  militia . K per  le  piccole  guerre  de  Thraci  vicini , che  piu  rollo 
dIercitauano,che  fiancauano;era  pure  fiata  la  giouentù  tnconrinouo  eflèrcitio  d’arme. 8t 
l’hauere  penfato  lungamente  di  fer^erra  a Romani,  prima  Filippo;^:  poi  Perfeo,  haueua  fr 
Fitto  che  d’ogni  colà  fi  trouaua  ben  fornito , dC  in  afièno . MolTefsi  l’ordinanza  alquanto , non 
perdo  compiutamente  efièrdtandofi  ; ma  per  non  parere  però  di  non  hauer  latto  altro , che 
Ilare  (blamente  in  arme . 8^  coli  armati , chiamò  i foldati  a parlamento  ; dC  egli  fi  fermò  (òpra  il 
tribunale , hauendo  intorno  due  fi^iuof i , de  quali  era  il  maggiCMre  Filfopo , che  per  natura  gli 
era  fratello,  dC  per  adoprione  figliuolo  :if  minore,  ch’d  chiamaua  Alefiandro  : era  figliuolo  va* 
Confortò  per  tanto  iloldari  alla  guerrarrammemoròl’ingiuriedelpopolo  Romano 
fuoc/Ridt^  vcrfodel  padie,8£verfodi  fe; dicendo  il  padre  eficre  fiato  folpinto  con  ogni  maniera cfoi* 
traggiaribellarfi;8^  nel  mezo  degli  apparari  della  guerra  efler  fiato  fopprefo  dalla  morte. 

Ma  che  a lui  erano  fiati  mandarigii  ambaldadori,8^ad  vn  tratto  ilòldati,  ad  occupare  le  ari 
cà  di  Greda.  8^  apprelfo,hauendoli  dato  (Romani  fperanza  di  pace,  con  quel  bllace  collcri 
^io  ; hauer  conlumato  la  vernata , per  hauer  tempo  a metter  gente  inficme . Et  fiora  vera're  d 
Confolo  con  due  legioni  Romane,con  trecento  caualli  per  dàfcuna;8il  quali  altro  tanto  nume 
ro  di  &nti,8d  caualli  de  Compaq , dC  collegati . 6C  qirando  a quelli  s’aggiugnelTc  l’aiuto  del  Re 
Eumene , dC  MalfamlTa  : non  farebbero  perdò  piu  di  fene  mila  pedoni , ^ dumiia  caualli . hai» 

, uendo  intefo  il  numero  de  nimid,ragguardaflèro  bora  vn  poco  eglino  il  loroefièrdto;8£ 

confiderafièro  quanto  d gli  auanzafl^  per  numero , 8C  quanto  per  la  qualità  de  foldati,  d 
^ fuircroluperioriafoldarinoueIIi,de(crittiin£renadaRomaniaqueU%guerra.8feglinoe^rli 

‘ da 
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A dapueriCBmidinln^'((lCTddiindnari,8Ccipcrimfliari,8£mdundintanKmerre.gliaiii> 
tixlcRomameflcregenadiLydia:diNuini(Ù):8ddi  Phrygù.8^ifuoi  dkrThraci,ÒC  Calli 
genti  ferodlnine  di  tuae  lalire  aationi,quegli  tuuerc  quelle  colali  armi , di  che  qualunque  po/ 

Itero  Ibidatofì  hillè  iòmito:!  Macedoni  hauerle  natte  della  munitione  Reale  lapparcccbùu 
uinnnti  anniconibnuno  (hidio,6£  tpelàdifuo  padre.  Lavenouagliaanimia  luuere  ad 
eflère  difcoliOiQC  fottopoRa  à tuoi  i paigli  di  mare  : 6C  egli  hauer  polio  da  canto  danari , &C  lru> 

(Dento  per  Tvlb  di  dicci  anni  : oltra  l’entrata  delle  ounierc  de  metalli . 8C  finalmente  i Macedoni 
hauereabbondeuolmcnte  tutte  le  coTe  : die  per  dono  de  gl' Iddtj  .8C  per  opera,  Sicura  di  Re; 
faauoe  lì  potelléro.  Hota  btfogruua  loro  hauere  il  medelimo  animo,chc  già  haucuanohauiito 
iloroantinaciilquali  hauendo domata  tutta  l'Europa, Si  elTendo  pallati  in  Atìarliaucuano 
aperto  a (è  medclìmi  con  l'armi,  il  rnontE)  incognito  alla  &ma.nèprinia  haueuano,rcliatodi 
vincere,  che  trouandolì  intorniati  dal  mare  Roflojfiiire  loro  venuto  meno  che  poter  vincere.  ..  • 

Ma  al  prefente  la  fortuna  ne  impone  nccdsita  di  combattere , non  delle  vltime  parti  dell'  I ndia; 
maddla  lidia  polTelàionc  della  Macedonia. Cuerreggian^con mio  padreiRomani,  pre* 
lendeuano  alb  loro  ambitionc  vn'honoreuole  titolo  di  liberare  b Creda:  bora  fi  cerca  mar 
m£eliamente  b feruitù  di  Macedonia , aedo  che  vn  fi  btto  Re  non  fia  vidno  alFimperio  Ror 
mano.  Si  aedo  che  vna  coli  nobile  natione.  Si  chiara  in  guerra,  non  liabbia  Tarmeinmano. 

Impero  che  tutte  qudie  cole , volendo  fuggire  b guerra , è necelbrio  darle  infieme  col  Re , Si 

JD  col  RegnOjin  potere  di  qud  fuperbi  fignori  : Si  accondarfi  a bre  i loro  comandamenti . Elienr 
doli  quali  per  tunc  le  parti  delb  Tua  dicern^idando,  romoreggiaio  : alTIiora  fi  leuarono  fi  btr 
te  le  grida  da  tutto  il  parbmento , di  chi  fi  Megnaua , Si  di  chi  minacdaua , ò confbrtaua  il  Rea 
Rare  di  buona  voglia  ;ch'd  fu  forzato  a por  fine  al  Tuo  parlare:  hauendo  fobmente  comandar 
to , che  ognuno  sapparecchiatiè  a camminare  : perdo  ch'ei  fi  diceua  che  i Romani  fi  moueuar 
no  da  Nimplieo . Hauendo  per  tanto  licentiato  il  parbmento,  attefe  a dare  vdienza  alle  ambar 
teene  delie  atta  di  Macedonia  : lequali  erano  venute  ad  oficrire  dalcuna , fecondo  il  Tuo  potè* 
re, danari , Si  frumenti  per  b guerra . A tutte  furono  rendute  grafie , Sia  tutte  rimelTe  l’olferr 
te:dicen^iproucdimenfi  brodai  Re,ellére  fofiiacnti a quegli  effetti  :fobmente  fu  impo- 
llo loro,die  prouedefferoquantita  di  Carri,da  portare  arfigliane , Si  faettumi , Si  altri  lirumenti 
da  guerra . Elfèndofì  poi  partito  con  tutto  rciferato , per  andare  ad  Eordea , ellèndofi  accanir 
pato  Ibpra  il  bgo  duamato  Begorìte:  faltro  di  fi  diliefe  in  Elimea  ,al  fiume  Haliacmime. 
poi,  hauendo  pallàto  le  montagne  dene  Cambum'e:pervn  pllbfircitorcelè  ad  Aroro  Pyr 
thoo,SiDolichen;luogodetto  Tripoli.  Quelie  tre  terre  fiaterò  rofpefealquaruoiperch'elie 
haueuano  dato  fiafichi  a Lariflei . nondimeno  vince  dal  timore  del  male  prefente  :venner  Tripoli  figni 
eoa  fila  vbbidienza.  Hauendo  riceuuto  cofioro  benignamente:  non  dubitando  i Pmher  ^ 
bfjhauae  a fine  il  medelimo;  fu  b prima  giunta  hebbe  batta:  non  badando  punto  gli  habi-  UoriUc.  k 
tacoriariceualo.Gyrefia,fuegli  cofirettoacombattab:Sianche  il  primo  di  (eHèndo  cor-  doeoe  fono 

-C  Ib  alle  pone  francamente  vno  Ituolo  d'armati)  fri  ributtato.  L’altrogiorno,hauendoledato 

falblto  con  tutto  fellèrcito , innanzi  afla  notte , pa  patti,  fe  ne  fu  inlìgnorito . M yb , vna  tara  liio  soria,  ^ 
vidna,  era  in  modo  frart^ta  : che  b confidanza  di  quelb  fortezza  infupaabilc , bceua  i Ta»  ^ “ »«l>« 
razzaoipiufkritSf  non  ballò  loro  chiudae  le  porte  lui  vilb  alRe:ma  verlbdilui  ,SfdeMar 
ccdoni  vbrono  viibne , Si  vitupaeuoii  parole . Laqual  cob , hauendo  btto  pel  cruedo,  il  nir 
micopiu  fiao a combattac:  fece  ancho  quelli  pabdifperationeditrouar  padono,piuforr 
djS^ofiitiatiadifenderfi.  Onde  palpano  di  tre  giorni  fu  combattuta,  SCdifeb  con  grande 
animofita  dall’una  parte, & dall'altra.  La  moltitudine  de  Macedoni  fenza  difiìciiita  contir 
nouauano  b batcaglb  : andando  a combattaea  vicenda . Ma  i Tarazzani,iquali  i medefim^ 
dijS^nottedifendeuanole  mura: non  fbbmente erano  afflitti  dalle  ferite: ma dalveg^hbre 
ibuachio , & dalla  continoua  fritica . Il  quarto  di,  ellèndo  da  ogni  parte  ricce  le  leale  alle  m ura: 
se  b porta  combattuta  con  maggior  fiarza  : i Tcrrazzani,el1ènw>  caedati  dalle  mura,c5corfao 
tutti  a difendae  b porta:S£  vfeendo  fuora,fècao  a nimid  vn  repentino  albico . llquale  procer 
dendo  da  vna  caa  ira  lènza  confidetraCKine,  piu  collo  che  da  vera  fìduda  delle  proprie  forze: 
alb  finc,elIèndo  pochi,8f  fianchi , Sf  ibprabtti  da  molti,S^  frdchi , diedao  le  Ijialle  : 6C  fuggenr 
do,  rieeuettao  dentro  il  nimico  pab  porta  apata.S^cofi  fu  preb,SC  bccheggiaca  b dttà: 

&lie  celle  libae,ch'crano  rimafeviue,furonvendute.SC  hauendo  in  gran  pane  dùbtto,Sf 
atfbbtetn,tnofle  il  campo  vetfbPhabinmSC  faltro  di  petuenne  a Gyrthone.  Oue,hauendo 
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vditocITcre  entrato  Tito  Minuto  RufisifiC  Hippia  Pretore  de  Tbcflàb:  palio  atand  finta  a 
hauer  punto  tentato  di  combatterla . Prefe  V alacia , Si  Conno  : eflendo  (pauentati  I Tenazza 
ni  per  la  Tua  fubin  venuta . Amendune  quelle  terre , fono  polle  fu  h foce  onde  fì  va  a T empe 
Sd  piu  accodo  Conno  rond'ei  lo  lafoò  fornito  di  mi^lionguardu  di  ji^cnd  accauaUo.&appic 
8c  arcondaco  di  ripari  : con  trecircuiti  di  folài . SI  egli , eflendo  andato  a Syeurìo,  ficee  diugno 
d'afpctrare  ini  inimici.  SI  ad  vn  tratto  comandò  a Ibldan,  che  per  tutto  rccaflmifrumeiid 
della  campagna  nimica  d'intorno.  Perciò  che  Siycuriot  poflo  nella  radice  del  monte  Of&, 
vcrib  mezoditSlIulbtto  il  piano  di  ThcflàgliatSC  alle  fpalle  la  Macedonia,  SCbMa^ndìa. 

A quelle  commodezse  del  lico,s'a^ugne  vnafana  llanzatSl  abbondeuole  copiadacque 
viue.  ilConlòIoRomanoinqueidimedefìmi  andandoconrhoflevcr(òThdlàgtia:hebbc 
da  prinopio  il  cammino  efpedito  per  lo  Epiro . ma  poi  ch'ei  pafTò  in  Athamania , paefè  afpra, 
Slquafl  impofsiljile  da  far  viaggio: con  grandiflima  difliculta,&l  piccoL  cammini  con  bto 
ca  peruenne  a Comphi . alquale,fe  il  Re  (ì  fulfe  oppoflo  a luogo , & tempo  opportuno , coale 
genti  ordinate:  conducendo  egli  vno  eflerdtodifoldati  nouelli,con  gli  huomini,SC  caualli 
ailàticati,6l  fianchi: non  niegano  anelici  Romani  flcfli: ch'ali  harebbero  hauuto  a coint 
battere  con  gran  loro  dannarlo . Pofeia  ch'ei  fi  venne  a Comphi  lènza  combattere.'oltia 
l'allegrezza  Cifri  prCfero  drlure  vfeiti  del  pcricolofo  paflò:  cominciarono  anche  hauerc  in 
dirprcgioladappecaggincdelnimicottamopococonofcente  il  vantaggio  delle  Tue  coimnot 
dira . il  Coafòlo, latto  fagrihcio  fecondo  il  modo  debito, Sè  dato  a foldati  il  frumento , fo^on  B , 
nato  alquanti  di  per  rinlrefcare  gli  huomini , &L  le  bcflie  : hauendo  vdito  i Macedoni  andar  va» 
gando  per  ’I  hcltàglia , Sf  dure  il  guado  a paelì  degli  amici . Eflendo  reflcrcito  aliai  bene  rido» 
rato , lo  condurle  a Larilli . Poi , trouandofi  lontano  quali  tre  mila  pafli  da  Tn^li  ( ch'ei  di», 
mano  Scca^accampò  fui  fiume  Pcneo.  Quali  nel  mcdrrimo  tempo,  il  Re  Eumene  venne 
con  le  mui  a Clialcidc.co  frategli,  Attalo,  Sf  Athenco  : labiato  Philetero  Tuo  fratello  in  Perga» 
mo,a  difcla  del  K cgno  : Sf  quindi  venne  al  Confolo , con  Aitalo, Sf  quattro  migliaia  di  fành,8£ 
mille  Caualli.  JnChalcide  turon  lafciati  dumib  pedoni,  comandah  da  Atheneo.  Et  nd  me» 
defìmo  luogo  conuennero molte  altre  genti, mandate  m aiuto  de  Romanidc^ni  parteda 
tutti  i popoli  drCrcda . de  quali  i piu  erano  di  fi  poco  numero:  che  fono  fiati  dimenticati . Gli 
Apolloniati  mandarono  trecento  caualii,Sf  cento  pedoni . Degli  Etoli,  era  venuto  vno  duo» 
lo,tann  accauallo,quann  n'haueua  b natione,a  fimiglianza  dun  colonnello . Si  tutta  b caualle» 
rb  de  Thcdàli  era  lèparata  dagli  altri , SI  non  piu  che  trecento  caualli  nd  campo  Romano . Gli 
Achei  diedero  intorno  a mille  de  loro  gi'ouani  tarmati  malsimamentc  a guib  di  Crecenfi. 

Sul  medciìmo  tempo, Caio  Luaetto  Pretore, ammiraglio  deU'armata  in  Cephaleniatha» 
ucndo  commeflb  al  fratei  fuo  Marco  Luactio,  che  andalTe con  l'armata  a Malea,fopra  Chald» 
de  : montò  fopra  vna  trireme , per  andare  nel  golfo  di  Corintho , per  anticipare  le  colè^'n  Boe» 
tu . il  fuo  nauigare  fu  tardo , per  b infèrmin  del  corpo . Marco  Luactio , venendo  a Chalodei 
SI  luuendo  vdiio  Aliano  cllèr  combattuto  da  Publio  Lentulo:  li  mandò  vn  mcfliiggioadi»  f 
re  da  pane  del  Pretore  .‘die  lì  partillè.  Il  Legato, che  haueuabtto  quclbimprclàcanbgio» 
uentùde  Boetij, di quclb  parceche  teneua  co  Romani,  lì  pani  dalle  mura.  Quedo  aflèdiO} 
eflendo  leuato , diede  occaflonc  ad  vn'alcro  aflTedio . Impno  che  Marco  Cornelio , con  rdlèr» 
dto  iMualedidicdmib  armati: Sf  apprcflbcondumib di  quei  dclRe,ch'erano  lòtto  il  go> 
uano  di  Atheneo  : d polc  all'aflèdio  di  Albrto . & apparecchbndofì  gb  di  dargli  b batta» 
glia , fopraggiunlè  da  Creub  il  Praorc , 8C  quafl  nel  medefimo  tempo  i nauilij  de  collegari  fi 
ragunarono  a Chaldde  : che  furon  due  quinquaemi  Canhaginefi,due  triremi  da  Heradea  di 
Ponto  : quattro  da  Chalccdone,3C  altre  tante  da  Samo  : Sf  appreflb  dnque  quadriremi  Roda» 
ne.  Il  Pretore,  pach'd  non  fi  guarq^bua  in  alcun  luogo  pa  mare:  le  rimandò  a compa» 
gnijSlQyinco  Marno  venne  con  le  naui  a Chaldde  .’preb  Halope:Sl  combattuta  Larilb: 
chelìchiamaCremade.  Eflendo  le  colè  di  Boetia  in  nie  flato  :Pcrièo(comediropra  lì  diflè) 
trouandofi  b date  a Syeurio  : hauendo  raccolto  il  frumento  di  tutti  t paefi  d'intorno,  man» 
dòadareilguadoalconndo  Phaeo: dimando  potaopprimae  i Romani, allontanandofi 
dsi  dal  campo,pa  foccorrerc  letcrrc  d^li  amici  : iquali  vedendo  non  haua  btto  alcuna  molb 
pa  quel  remore  ipcrch’cidpalccflèrotdiuire  a fol^n  tutta  bprcda(fuorched(^li  huomini) 
che  fu  d'ogni  forte  di  bcdic  da  carne . Dopo  quedo , quali  nd  tempo  medefimo , &C  il  Re,&  ■ 
Confolo  fecao  loro  coniìglio;oonfukando  da  che  prte  lì  comincbfrt  b guem . ÀI  Re  aefabe 

fanimo, 
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Ji  fanimo,pcr  hauergli  i turnici  lafdato  guafbre  d contado  de  Pherei , ond'ei  giudtcaiia  cIVei  fiiflè  <>  chia- 

tfandar  (ùbitoatrouargU  al  campo  :8^  da  nondar  piuoltra  fpatio  a Romani  di  ftarcabada. 

£t  i Romani  flimauano  anche  d loro  indugio  efllWe  dishonoreuole  appreflb  gii  amid:&  dicono  leru- 
molto  haueuano  per  male,  di  non  hauer  (bccoribiPherei.  Confultandofì  quel  ch’ei  fuflc  feri&aitnsi 
da6re:&  eflèndocolConlblo  in  conlìglio  Eumene,  KAttalo:  ecco  dici  venne  infrettala 
noudia  ^d  nimico  efTer  prcfente  con  grande  elTèrdto . Licentiato  per  tanto  d confìglio , fiibù 
tainente  fu  dato  il  (ègno  di  pigliar  l’arme  : OC  in  quel  mezo  vollero , che  delle  genti  del  Re  Eu^ 
menevfdflero  fuora cento caualli,8d  altri  tanti  landatori  appiede. Perico, tronandoPt  fu  la 
quarta  bora  del  di  lontano  dal  campo  de  Romani  poco  piu  d’un  miglio , fece  fermare  \’in(cif 
Me  delle  finterie, andando  innanzi  egli  con  la  caualleria:&  quei  della  leggiere  armadura. 

Coty,8C  altri  Capitani  andarono auanti  con  elio . Erano  di  lungi  meno  di  mezo  miglio,  ch’egli 
icoperfèroicaualli  de  nimid.erano  queRi  due  bande, mafsimamente  di  Calli, condotti  da 
Cafsignato  ; bC  quali  cento  armati  alla  leggiera  di  Mifia  : ò di  Creta . II  Re  lì  fermò , non  fa- 
pendoche  numeroefler  poteffè . Mando  poi  ad  affrontarli  due  fbuadrediThraci,&(duedi  fio”*^**  ' 

Macedoni:  con  due  compagnie  di  fanti  Cretenfi  òi  Thraci.  La  zuffa  hebbe  finc,non  fi  fapen^  Crctaè  Can- 
do  chi  n’haueflè  il  m^lio  : eflendo  fhtóiari  di  numero , nè  fbccorfì  da  quefh  parte,ò  da  quella. 

Di  quei  di  Eumene  furono  morti  quali  trenta,  tra  quali  rimafe  Cafsignato  caponJede  Galli. 

Perico,  il  di  ridulTè  le  genri  a Syeurio:  l'altro  giorno,  fu  lamedefìma  bora,  accollò  le  genti  ' 

Braliriedeflmo  luogo  * mcnandofì  dietro  carri  con  acqua:  perche  per  ifpatio  di  dodid  miglia, 
quella  via  era  lenza  acqua , 8^  piena  d'alTai  poluere:6C  vedeuafì,che  combattendo  fu  la  pnV 
ma  giunta, egli  harebbero  hauuto a combattere  molto  afffittidalla  fète.eflfendofì  flati iRo> 
mam  fermi , SChauendo  ritirato  anche  infìno  alle  guardie,  dentro  a ripari  : le  genti  del  Re  pari# 
mente  n tornarono  in  campo . Qiicflo  medefìmo  fecero  alquanti  giorni,  fperando  che  alla 
partita , la  caualleria  de  Romani  gli  haueflcro  a fluitare  a coda  : onde  attaccandoli  la  zuffa, 
Sdhauendoli  tirato  di  lungi  dal  campo  ouunque  ei  fi  troua(ièro,penfàua  di  poter  volgerla 
fronte , 6^  combattere  : veggendofì  fuperiore  cU  caualli  : 5^  d’armati  alla  leggiera . Poi  che  il  di> 

(ègno  non  gli  riufdua , il  Re  fi  fece  piu  innanzi  col  campo  : fbrtificandofiappreflò  a Romani 

intorno  a dnque  m^Iia . Pofda , fui  far  del  di , menò  tutta  la  caualleria , 8^  gli  armati  alla  leg^ 

giera  verlb  il  campo  de  Romani . Effendo  veduto  il  poluerio  maggiore , bC  piu  d’appreflb  che 

ì'ufàto,fece  gran  trauaglio  in  campo , dC  da  prima  appena  fii  data  kde  a chi  il  diceua  : perche  ne 

giorni  paflàti  continouamente  il  nimico  s’era  feoperto  prima  che  fu  la  quarta  bora  del  giorno, 

bC  ali’hora  era  fui  leuar  del  fòle . Pofda  che  per  le  grida , bC  per  quei  che  veniuano  dalle  porte 

correndo, la  co6  fu  certa , nacque  vn  gran  tumulto . 1 1 ribuni , i Prefetti,  i Centuriom  totfi 

(èro  ai  Pretorio :6Cifoldati  ognuno  al  fuo  padiglione . Perfeo  haueua  fchieratole  fue  genti  Pretorio,  èil 

difcoflo  meno  di  cinquecento  pafsi,  intorno  d’un  colle  chiamato  Callicino . Nel  corno  fìniflro 

era  il  Re  Coty,  con  tutti  qud  della  fua  natione.  gli  ordini  della  caualleria  erano  diflinti  l'uno  pùaoo.&la 

C dall’aln'0,da  frnti  armati  alla  leggiera , interpofli  tra  quelli . Nel  corno  deliro , erano  le  genti  ac^  cotte  del  ma 
cauallo  de  Macedoni  : K tra  le  (quadre  d'elsi  erano  melcobte  genti  di  Creta . quella  forte  d ar- 
mati  conduceua  Midone  fiereo . Alla  caualleria , bC.  alla  Ibmma  di  quella  banda , era  prepollo 
Menone  Antigonelè . Ne  luoghi  piu  vidni  a detti  corni , erano  fermi  i caualli  propri)  del  Re: 
bC  gli  aiuti  di  gente  eletu  di  piu  nationi . In  quello  luogo  gouernauano  Patrocle  Antigoneiv 
lè  : 5^  Dida  Prefetto  di  Peonia . Nel  mezo  di  tutti  era  il  Re . Intorno  a lui  era  quel  colonnello 
ch’d  chiamano  Agema  : 8^  le  bande  (agre  de  caualieri . 8^  dinanzi  a fc  pofe  i frombolatori , bC  Agere>,  doé 
lanciatoti:  funa  frotta  & l’altra  friccua  la  (bmma  di  quattrocento  :8d  prepolè  a colloro  Ionio  rompa 
di  ThefIàlonica:8CTimanoro  di  Dolopia.  In  quella  forma  flauano  le  genti  dei  Re.  II  Con-  pia. 
lbIo,hauendofchieratoIefuegentiappièdentroaripari,mandò  fuora  laaualieriacongliar^  Theflàlonica 
mari  alla  leggera,  8^  quiui  furono  mefsi  in  ordinanza.  Nella  banda  delira  fu  prepollo  Caio 
Lidnio  Crauò  fratello  del  Conlblo , con  tutta  la  caualleria  ltaliana,8^  tra  quella  melcolati  i lan:» 
datoti  appiede . Nella  finillra  era  Marco  Valerio  Leuino , con  la  caualleria  di  tutti  i popoli  di 
Creda  : 8^  gli  armati  alla  l^giera  della  medefima  natione . La  Ichiera  di  mezo , con  vna  fcelta 
di  caualli  extraordinarij , gouernaua  Quinto  Mutio.  Dinanzi  all’inlègne di  quelli,  erano  in  QacAi  Galli 
ordinanza  dugento  caualli  Gallid:  bC  degli  aiuti  di  Eumene  trecento  caualli  della  natione  <>clla  Afia,ro 
Cyrtia.8Cquattrocento  caualli  Theffali  erano  polli  fopra  il  corno  deliro,  vn  piccolo  intera 
tulio.  Il  Re  Eumene, &Attalo  fuo  fratello  con  tutto  il  redo  di  lor  gente,  erano  adietrotrail  GaiathL 

dietro 


PhalScc  èia 
baiia}>TiaTor 
dinaza  <1  Ma 
ccdoni,  Tfàia 
Ifìnoda  Alcf 
fandio  Ma- 
gno- 


Eflcrdto  Ro 
mano  dancg 

fiaio  molto 
aPnfco. 


y 


DELLA  V.  DECA 

dietroguardo,S£  il  campo.  A queHo  modo  maisimamcnte  ih  inno  ordinad  cflèrdri,  A 
Affrontarono  infìemc,quafì  il  medefìmo  numero  dbgni  parte  di  caualli,d^  degli  armati  alia 
lettera  : cominciandoO  la  fcaramucda  da  frombolieri , dC  laudatori  di’erano  andati  innanzi. 

I Thradji  primi  di  tuta  mouendoO  non  altamente  che  Ocre  tenute  gran  tempo  in  catena , con 
grandiisimc  grida  vrtarono  nclddlro  corno  ia  caualleria  d’Italia;  in  maniera,  che  non  poco 
u fcompigliarono  : benché  gente  pratica  in  guerra,  8^  non  timoroià  per  natura  * 
fanti  appiè  ragitauano  i’haftecon  le  fpade:  * bora  dauano  alle  gambe 

fgherrcttando i caualli : 8^  bora  lijeriuano  alle  cinghie.8^  Perico  vrtando  la  (ciiiera di mezo; 
ai  primo  aOàito  meOci  Greci  in  volta . iquali  eflendo  molto  incalciatida  nimid:lacaualleria 
de  TheOàli , che  poco  dtfeoOo  dai  OniOro  corno  era  poOa  per  foccorrere  : 3C  da  prindpio  s’era 
(fata  fuora  della  zuOà , come  da  parte  a vedere  : fu  poi  in  tal  periglio  molto  vtile . J mpero  che, 
cedendo  lenza  punto  di(brdinarfì,poich’ei  fi  vnirono  con  le  gena  di  Eumene:  con  lui  infìe^ 
me  dauano  ricetto  tra  gli  ordini , a compagini  difperfì  per  la  fuga . dC  quando  i nimid  manco  gli 
opprcilàuano , pigliando  anche  animo  di  orfì  innanzi , riceuenero  molti  di  quei  che  fu^iua^ 
no . 8^  quei  dei  Re , eifendo  anch’eglino  sbaragliati  nel  (èguitare  per  tutto  i nimid  : non  s ardi* 
uano  di  combattere  con  gli  ordinati  : 8^  chea  pian  pailb,  8è  fìretn  infìeme,  ficeuano  loro  refi# 
fìcpza.Tuttauia  circndo  aldifopra  il  Re  nella  zuffa  delle  genti  acauallo;  con  poca  colà  fé 
egli  haueilè  porto  aiuto  a Tuoi , (àrebbe  fhra  interamente  finita  la  guerra.  * Confòrt 

tando i Tuoi, fopraggiunfe a tempo  la  Phalange: laquale  fpontanamente  conduilèro  inffetta,  B 
Hippia , dC  Leonato , per  non  mancare ail’ardita  imprcià  : vedendo  la  caualleria  eifer  rima&  fu* 
pehorc  * (landò  (òlpeTo  il  Re , tra  lo  fperare , 8c  il  temere  di  hx  tanta  imprefa: 
£uandroCretcn(è,iIquale  egli  haueua  viàtoaOelpho  per  mimifro  ad  ingannare  Eumene; 
poi  ch’ci  vidde  ia  fchiera  de  fanti  appiede , che  ne  veniua  (òtto  l'infegne , corié  fubito  al  Re , 8£ 
cominciò  a ricordarli , che  infuperbito  per  la  fortuna  profpera , non  volefle  mettere  la  fommà 
del  tutto  a ripcnragriio , non  necelfario . S’egli  fì  poiane , quei  di  contentandoli  delia  prolperi* 
ta  confeguita  : ò eh  egli  harebbe  la  pace , con  honeifa  conditione  : ò vero  molti  componi  nella 
guerra , iquali  feguiterebbero  b fua  fortuna  : s’ei  voleiTè  piu  toifo  guerreggiare . li  Re  era  per 
fé  medefìmo  volto  piu  toifo  a queifa  parte  : onde  hauendo  molto  commendato  Euandro,  fece 
fonarea  raccolta  alla  caualleria  :&icolonnellide  fanti  tornare  al  campo.  Morirono  quel  di  de 
Romani  dugento  caualli,8if  non  manco  di  dumila  bnd:8£  rimaicro  prigioni  incorno  di  dugen- 
to  caualli . 8C  dalb  parte  del  Re  folamente  vinti  caualieri,8^  dnquanta  pedoni . Poieb  ch’ci  tor^ 
narono  in  campo  vindtori, tutti  erano  allegri: ma  fopra  tutto  appariua  i’infolente letiria de 
Thrad  ; perch’d  tornarono  tutti  cantando, ÒtT  portando  fu  le  lance  le  tede  de  nimid . ApprelTo 
i Romani  era  non  folamente  dolore  del  male  riceuuto  : ma  anchora  paura,che  il  nimico  incon- 
tanente non  afbltailè  il  campo . Eumene  li  perfuadeua , ch’ei  fì  ririraisi  il  campo  di  b dal  fiume 
Peneo  : infìno  a tanto  che  i ibidati  sbigottiri,  ripiglbifero  gli  animi . Il  Confolo  hauea  vergw 
gna  di  mofìrar  temenza . vinto  nondimeno  dalla  ragione , hauendo  nel  profondo  della  notte  7 
Èrto  pilàre  le  genti  : fortificò  il  campo  fu  l’altra  ripa  del  fiume . Ualno  giorno , eilèndo  il  Re 
btcofì  auanti  per  molefìare  i nimid  : poi  ch’d  vidde  il  ampò  di  la  dall’acqua  in  luogo  fìcuro: 
confefìàuahauerbllito  a no  (èguitare  il  giorno  dinanzi  bvettorb:  ma  molto  maggiormente 
hauere  errato, che  la  notte  fì  fulie  fiato  otioib  : perdo  che  fenza  muouere  anche  altra  gente,che 
gli  armari  alb  leggera  : fì  farebbe  potuto  disbre  gran  parte  de  nimid  : mentre^  che  nd  pailve  il 
nume  fuffero  fiati  icompigliari  : 8^  in  trauaglio . A Romani  per  alfhora  era  mancata  la  pura: 
trouandofi  allogati  in  luogo  fìcuro.  Ma  tra  falere  coiè  gli  affliggeua  fperialmente  il  danno 
delb  bma . 8C  nel  configlio  dauanti  al  Confolo , ognuno  a piu  potere  daua  la  colp  a gli  Etoli: 
dicendo  da  loro  efler  nato  il  pindpio  della  foga , del  terrore  : 8^  gli  altri  compagni  popoli  di 
Grecia  hauer  poi  feguitato  b loro  pura . Diceuafì  efière  fiato  veduto , che  cinque  Prindpi  de 
gli  Etoli, erano  fiati  i pimi  a voltare  le  fpalle . 1 Theibli  furono  lodati, in  pieno  parbmento  : dC 
anche  honorati  di  doni, in  tefiimonio  delb  loro  virtù.  Le  fpoglic  de  nimid  morri  erano  portai 
ce  al  Re:d^  egli  di  quelle  fece  doni  a molti  : a chi  donando  bellibime  ar  mi,a  chi  aualli  : & a certi 
anchora  de  prigioni . Gli  feudi  guadagnati  erano  piu  di  mille  dnquecento:le  panziere,  8^  leco# 
razze  bceuano  b ibmma  di  mille,ò  piu:8C  di  cebte,8£  ipdc,8^  armi  da  badare,  alquanto  ma^ 
gicr  numero. Qi^fie  cofe,eflènd^er  fe  fieilè  grandule  piu  furono  fatte  maggiori  dalle  parole 
del  Redequali  et  foce,chiamato  feffodto  a parbméto.  V oi(difs’eglOhauete  hauuto  vn’arra  dd 
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ft.  focctflbdifutn  h guerra,  K&f  tene  vnlàggioi  voi  haueterotto  la  maggior  paitedenfmfd,  t>iem*aiRc 
-bcauallerìa  Romana inrllaqualed fi  gloriauano  dTereInuttn.  Jmperoche  iaualier(,a  lo» 
ro  fono  i pnmi  della  loro  glouentùM  caualteri  fono  femenzaio  del  Senato:  di  quei  creano  UwiotSr* 
■eglino  iCònfo(i,a{riimendoli  nel  numero  de  Senatori;  di  quei  traggono  i loro  Capitani. 

•Le  IfJOglie  di  quelli  tali.habbiamo  noi  poco  bdiiiifo  tra  voi.®  anche  delle  legioni  de  tinti 
non  hauete  hatiuto  punto  manco  honore,lequah  elFendoui  fiiggi'tedi  mano  la  notte  : riempi» 
rono  il  fiume  per  la  paura  efuna  afiògaticcia  turba  di  notatori . Maei  làrà  molto  piu  facile  a 
noi  paibre  il  fiume,  perlcguitandoi  vinti;  che  non  fila  loro,  trauagliati  nella  foca. 8f  paflàri 
che  noi  Èremo,  combatteremo  gli  alloggiamenti  : iquali  noi  haremmo  hoggi  prelo , s'6  non  fi 
'Aiflero fuggiti. S^s'eivonannovenireagiornata.alprttate  il  medefimo  fine  nclccmibattere 
debnn  appiè  : cheè  fiato  quel  delle  genti  accauallo . Quei  che  haueuano  vinto, Ivdironoallo- 
gramente,  portando  fu  le  fpalle  nel  Tuo  cofpetto  le  l{x>glie  de  morti  nimici.’daquello  ch’era 
accaduto , pigiando  fperanza  del  futuro . & le  Ènterie  infiammate  dalla  emulatione  della  glo« 

•ria  d'altri  :éc  ipetialmente  quelle  delb  phalange  de  Macedoni , defiderauano  anch  elleho  d i» 
uer  occafione  di  brqualchecolà,  per  grandezza  del  Re;K  perriportare  fomigliante  gloria 
denimid.  Hauendo  licentiatoilparlamento,8£  partitofi  quindi  s'attendò  a Mopfclo.qu» 
fio monticello  è nel  mezotraTempe:8è  Larifia.  IRomani  nonlìdifcofiando  dalla  r/padi 
Peneo,tramutarono  il  campo  in  luogo  piu  ficuro . 8i  tjuiiii  venne  Mad^ene  di  Numidia  con 

H mille  caualli  ; OC  con  pati  numero  di  unti  : oltra  di  ciò  con  vintidue  elefanti . I n quei  di,  con- 
itiltandoil  Re  delb  fomma  del  tutto,  eilèndo  alquanto  raffreddato  quella  caldezza  della  ve& 
toria , prefero  animo  alcuni  de  fuoi  amici , di  conligitarlo , ch'egli  vbfle  quella  fua  buona  fòrtu# 
na,inprocacciarfi  lecondinoni  d’ima  pace  honoreuole:|>iu  tofioche  traponato da  vna  va« 

Ita  Ipennzs , fi  voleflè  mettere  a pericolo  efun  cafo  irrcuocabile  : effendo  cofa  d’huomo  pru»  ' 

dente , SC  meritamente  felice , il  feper  potre  milùra  alle  colè  proipere  : nè  aeder  troppo  alla  bor 
naccia  delb  prefente  fortuna . 8C  perciò  mandafic  al  Confolo  a rinouare  b lega  con  quelle  • • 
conditioni  medefìme,che  Filippo  fuo  padre  hauelfe  riccuuto,daTito  Qiiintio  vincitore: 
perciodi’ei  non  fi  potcua  finir  bguerra  piu  magnificamente,  che  con  tanto  memorabile  fatr 
co  d’arme;  nè  per  altravb  fpetarpace  piufèrma:dic  per  quefta:  hauendo  a trouarei  Roma» 
ni  piu  morbidi  al  conuenire , per  edere  sbattuti  dall’adueriita  delb  battaglia . èC  fe  pure  i Ro» 
manipcrloro  naturale  pertinada,fìbcelfero  beffe ifuniagioncuole  accordo :gl’lddij,'8^ gli 
huomini  hauere  ad  effer  tefiimoni  delb  moderationc  di  ^erfeo  : 6C  dcll’ofiinata  fuperbia  lo» 
ro.  L’animodeIRe  non  era  punto  alieno  da  (ìmili  conngli:fiche  il  prere  fu  approuatodi 
confèntimento  della  mag^'or  parte.  Furono  per  tanto  mandati  ambafeiadori  al  Confolo, 
eCvditi  in  publico  configlio:  chiedendo  eglino  la  pce,&  promettendo  che  Perfeo  pghe»  Pcricodomi 
rebbe  il  tributo , che  liaueua  pagato  Filipp , K prima  nlaicerebbe  tutte  le  città , paefi , 8C  tuo»  '?*  '*  P*"’  * 
ghi,che  haueua  gbribfdati  Filippo.  Qtiefto  differo  gli  oratori ;iqtiali  effendo  fiari  man» 

C in  difparte  : mettendoti  b cob  in  confulta , vinfe  alla  fine  in  configlio  la  Romana  con» 

flanria . Cefi  era  allliora  vfànza , nell'auuerfìta  mofirar  beda  di  fortuna  profpera  ; Si  mode» 
ratamente  portarti  nelle  felicita.  Et  perdò  prue  loro  da  rifpondae,che  con  quefii  pnife 
liconcedeua  b pce,  tè  il  Re  voleflè  rimettere  in  arbitrio  del  Senato, il  poter  diljaorreSCdi 
lui  Reflb , 8^  di  tutto  lo  fiato  di  Macedonb . Laqual  rifpofia  hauendo  riferito  i Legati , b per» 
linada  de  Romani  recaua  gran  marauiglia , a chi  non  bpeua  il  cofiume  loro  : SC  b maggior 
parte  diceuano,ch’ei  non  fi  bcelsi  piu  mentione  di  pce  .'perche  tofio  verrebbe  da  loro  il 
cercarquello,chcefrendo  bora  offerto,  haueuano  in  bfiidio.  Perfeo  temeua  quefia  cofi  bt» 
ta  fuperbb:  ben  conofeendo  quella  nateae  dalb  confidenza  delle  proprie  forare  loroiK 
acaelcendob  fomma  de  danari(lè  pur  cofi  haueflè  potuto  comprare  la  pce) non  refiò 
di  tentare  di  nuouo  l’animo  del  ConMo.  Ma  pich’ei  nonfipiegaua  puntodalla  primari 
^>oRa;b(cbta  orni  Ipóanzii  di  pce, fi  tornòaSycurio,ond'egli  era  venuto:  con  animo  di 
tentar  di  nuouo  la  fortunadella  guerra.  LabmadiuolgatapertuttabCredadiquefiobtto 
d’arme  accauallo , feoperfè  gii  animi  degli  huomini , perche  non  fobmente  qud  della  prte  de 
Macedoni  vdirono  allegramente  tal  noudb  : ma  gran  parte  di  coloro , ch’erano  per  granditsi» 
mi  benefidj  obliti  a Romani  :6C  altri  che  haueuano  pouatofaltcri^jSC  fuperbb  loro  :8f 
non  per  altra  cagione, che  per  vna  peruerb  afièttione,  che  vb  il  volTO,anchofa  negli  foc» 
tacofa,  81  colè  da  giuoco  :buBrcggiandofèmpe  d p^giore,8C  il  piu  debole.  Nel  medefimo 
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tempo, Luacdo  Pretore  combatteua  Altarto  ia  Boetia,cpa  ogni  (In  forza  bea  che  ](| 

diatinon  hauedèro  aiuto  di  gente  foreftiere:(uor  che  alcuni  giouanijCoVònei,cberiupriQ* 
cipio  deiraiTedio  erano  entraci  dentro  : nè  iperaflcro  d’hauer  ibccorlo . notìlimeno jper  (è  me» 
defìmi  refìdeuano  piu  toiìo  con  i'animofìta , che  con  la  forza . impero  che  (peifo  aiialnuano  ( 
lauori  Éuti:3C  accofhndoG  l'arietecon  vn  grauiisimo  pefo  di  piombo  contrapeiàto  io  bat» 
cenano  a terra,  (chiiàndo  pure  i colpi  quei  che  lauorauano  con  elio:  in  luogo  del  muro, 
cherouinaua,  in  molta  fretta  de  (àisi  della  rouina  medeiìma,neri£iceuanovnnuotto.£flèa- 
do  lento  quefto  modo  di  combatter  con  l’opere,  fece  il  Pretore  dar  le  (cale  per  le  compagnie 
defoldati  peraflalnrelemura  intorno  da  ogni  parte:  giudicando  che  la  quantità  d’e(si,£ircly 
be  meglio  a baGanza  al  combatter  d’ognintorno:  perdo  che  vn  padule  dgneua  vna  parte 
della  atta  : nè  quindi  accadeua,òfìpoteua  combatterla . egli  fece  accoGare  dumila  foldad 
(celti, a quella  parte , onerano  rouinate  due  torri  : dC  tutta  la  tela  del  muro,  ch’era  tra  eGe  : aedo 
che  nel  medeiìmo  tempo  ch’ei  G sforzaua  di  paGàr  dentro  alle  rouine,  concorrendo iTet]» 
razzanida  ogni  parteacontraGarliile  mura,eGèndo  vote  di  difenTorijG  poteGèro  in  qual» 
che  luogo  occupare . ApparecchiauanG  i Terrazzani  alia  difelà  finamente  : impero  che  ha» 
uendo  meGb  molti  fàfd  di  fermenti  Gechi,  onerano  fpianate  le  mura,Gauano  eglino  dopo 
eGiconiefìaccole  accefe,6^  dauano  fpeGb  viGa  di  volergli  accendere;  aedo  che  difeG  da  ni- 
mid,  per  l'arGone  di  quegli  :haueGèro  tempo  di  riparare  di  denno,  con  le  mura  (attedi  nuo» 
uo.  llqualdiGgno  fu  guaGo  loro  dalla  fortuna  : perche  invn  fubito  cadde  dal  deio  G Gtta  B 
pioua,chcnon  laGiò  accendere  talmente  le  legne:&ipenG  quelle  che  purs’erano  accelè. 
onde  fo  data  a Romani  l'entrata  tra  le  fàGella  degli  arOcci  Gementi:  orandole  da  parte  con  le 
mani  elGndo  ognuno  volto  alladifeiàd’una  parte:  le  mura  furono  preG  dalle  Gale  in  piu 
luoghi . Nel  primo  tumulto  della  prefura  della  tcrra,furono  veoGi  vecchi, &fiGndulli>  co# 
munque  il  cafo  li  metteua  loro  innanzi,  gli  armati  fuggirono  alla  Rocca:&  l'altro  di, non  eGèn» 
dorimaG  loro  alcuna  fperanza: rendendoli,  tutti  furono  venduti  ali'incanto,  6^  furono  in» 
torno  a dumila  cinquecento . Gli  ornamenti  della  città , Game , dipinture , 6^  dò  che  vi  fii  d( 
pregio  : fu  portato  alle  naui  : Si^  la  città  dis&tta  infino  a fondamenti . Dopo  queGo , fu  menato 
l'cGèrdto  aThebe  : laquale  hauendo  hauuta  Gnza  combattere, rendette  ladnà  a fuoriifdrì , ÒC 
a quei  che  teneuano  da  Romani . àC  le  famiglie  degli  huomini  della  fàttione  contraria , &Ci  &U» 
tori  de  Macedonùvendette  alf  incanto . Hauendo  Gtto  queGecoG  in  Boetia:G  tornò  alle  naui, 
PerGo , tenne  le  Ganze  alquand  di'  a Syeurio  : oue,  hauendo  egli  vdito  i Romani  ninnare  in» 
fretta  il  frumento  mietuto  de  campi , a poi  ognuno  tagliare  le  1 jsighe  da  faGelli  dauann  alle  fue 
tende , 8^  per  mtto  il  campo  hauer  fritto  gran  monti  di  Grami  : fece  apparecchiare  friccetline  di 
teda,  & malleoli  con  laGoppa  impiaGratidipece,8^coriGpartiameza  notte,  per  intonar» 
gli,  arriuando  fui  giorno.  &eGendo  Gate  opprelG  inuano  le  prime  poGe  delle  guardie:  per» 
ciò  che  col  romore , ÒC  (pauento  loro  deGarono  gli  altri , QL  incontanente  fu  fonato  aU’armi , SC 
ad  vn  tratto  furono  preGi  i foldad  alle  porte , dC  attenti  alla  diGfà  delle  munitioni . Perfeo  in  vn  f 
tempo  fece  dar  volta  alla  gente, friccendo  paGàre  innanziicarriaggi,3^  comandando  chei 
frmdgli(èguitaGèro,8£^'  G fermòconIacaualleria,6^con  la  leggieri  armadura  a raccorgU 
inGeme:Gimando(queI  cheauenne)che  i nimici  l'haueGèro  a Gguitare  a ceda . Fu  vn  poco  di 
brieue  Garamueda  ,maGimamente  degli  Gorridori  con  quei  della  Ghiere  armadura , OC  Gnat 
mente  i fand , 8^  i caualli , Gnza  trauagbo , G tornarono  in  campo . Hauendo  mietuto  le  bia» 
ded’ogni  luogo  d'intorno,  (Romani  s’inuiaronocolcampoalcontadodi  Granone:  non  an- 
chora  punto  dann^ùto . Qyiui  Gando  Gcuramente  la  Gate,  dC  per  l’eGere  molti  dilungi 
dalampode  nimid,8f  perladifBculta  della  via  pouera  d'acque,  che  è tra  Syeurio  8C  Civ 
none:  incontanente  folfrir  del  dì,  effondo  veduta  fopraicolli  la  caualleriadel  Re,  con  gli  ar» 
mad  alia  lederà  : fece  in  campo  vn  gran  tumulto . EratiG  partid  il  di  dinanzi  da  Syeurio  a me» 
zo  giorno,  8i  fui  di,haueuano  laidato  la  frinteria  nella  pianura  vidna  :*fece  il  Re  alquanto  dk 
mora  fui  colle , petiGndo  di  poter  tirare  i Romani  a battaglia  caualiercGa . IquaG  non  foccai» 
do  alcuna  molla , mandò  alcuni  cauallia  frir  tornare  le  fanterie  indietro  a Syeurio,  ài  egli  poco 
poi  Gguitò  dietro . 1 caualli  de  Romani  gli  Gguitauano  non  molto  di  lontano , per  vedere  (c 
sbranandoGjgIihaiieGèro  potuto  offendere.  Ma  vedendogli  andare  in  ifquaÀra,8C  Gretti 
infieme  in  ordinanza , anchora  eglino  G tornarono  in  campo . Rincrefeendo  poi  al  Re  tanta 
lunghezza  di  cammino:  mpGè  il  campo  vptfo  Moplèlo . àii  Rcmanijbauendo  mtetuto  le  bia? 

dedi 
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A «le  di  Ctanona  : paflìrono  nd  contado  Phalannico . lui  hauendo  il  Re  intelb  da  vn  fug^iio, 
ComeiRofnaniattendeuanoamicterencuramence,vagandopertutto(ènza  fcona d'armati: 
pirtendofì  con  mille  caualli , 5i  dumila  Thrad , Cretenlì  ; cflendo  caualcato  con  quanta  piu 
ederita li fiipoistbile.'aflàltòi Romani  airimprouilb.  Ondevirimareroprefì  intornoìmille 
carri, co  giumenti  infìeme,  & li  piu  can'chi:Si  quafì  feicento  huomini . La  preda  diede  in  guar> 
dà  a trecento  CraenO , che  la  menaifero  in  campo  : egli  raccolti  i cauallt , Si  il  rello  de  £mti 

dalla  vcdfìone;  li  condufle  a combattere  la  piu  vidna  guardia  de  nimiddhmando  poterla  disbi* 
refenza  molto cóbatterev  Ludo  Pompieio Tribuno  nera  aponlquale,efléndo i fòldati sbigot 
citi  per  la  repentina  venuta  de  nimici , lì  ritralTe  fopra  vn  poggetto  vidno  ; per  difenderfi  col  ' ' 

vantaggio  del  luogo, vedendoli  di  for3e,Si  numero  info-iorerSi  quiui,  hauendo  raccolto  i foU 
dati  in  ccrchio,accio  cheriftretti  infìeme,da  frecce , Si  dardi  meglio  lì  ricopridèro  con  gli  icudù 
Petfeo,  hauendo  intorniatoli  poggio  di  foldari,  comanda  che  alami  gli  aflàltinodappreflb: 
se  altri  li  combattino  landando  di  lontano . I Romani  erano  opprefsi  da  doppio  timore:  pcr> 
do  ch'd  non  potcuano  combattere  coli  riflrctti  per  qud  che  iàlendo  gli  ofTendeuano  cf  appreCi 
fs  : se  allar^ndo  gli  ordini , fì  feopnuano  a colpi  del  fàettume  : erano  olTefl  malsimamente 

da  i calhrolphedoni . Cìuefia  nuoua  (òite  (Tarme  fu  trouata  in  quella  guerra.cra  il  ferro  aguzzo  Cailrorpb*. 
lungo  due  palmi , fìtto  m vna  haffacduola  lunga  vn  mezo  gomito , di  grofTezza  d'im  dito , a fl 
bttahafìa  erano  d'intorno  tre  penne(comesu(à  alle  frecae)perch'elta  andafTe diritta. la hiiu  to  valcuaoo 

3 da,Kfcaglà,chefile^ua  nel  mezo  haueua  due  cordelle  non  pari:  8^  quando  lo  fcaglàtore 

con  volta  grande  Tagmraua  có  le  corde  : a guiCi  di  pila  che  di  (ca^n  vfdHc,  andana  coni  Cietia  « 

vdodrsimamente . Lllendo  vna  gran  prte  de  foldan  feriti  da  quefli , Se  altri,  d'ogni  forte  ffrui  delle  celìdia 
menti  : S<  gà  per  la  (ìanchezza  non  potendo  fofiener  Tarmi,fàceua  il  Re  grande  infianza  ch'ei 
fìdelTeroidando  loro  la  fedeiS^talhora  promettendo  premi)  grandilàimi.NonOpicgauaranà 
mo  di  alcuno  a darfl  :quando(e(1cndo  già  olìinati  alla  mortc)n  feoperiè  nuoua  fpranza  di  (à< 

Iute . Impero  che,  edendo  rifuggin  alcuni  de  mietitori  in  campo , 8C  riferito  al  Coniòlo  quella 
guardà  elTcre  mtornàta  da  nimia  : molTo  dal  pericolo  di  tanti  fuoi  dttadini^elTcndo  il  humo  j 

rodi  ottocento,Si  tutti  Romani)vici  del  campo  con  la  cauallena , Se  gli  armati  alla  leggiera  : Si 
conundòaTnb'uni,che  fegiiitaireroconle  ìqponi.Erann  aggiunti  nuoui  aiuti (li  Numidi 
appiede,8C  accauallo,con  gli  elefanti  infìeme.  Se  egli  con  i veliti , per  &r  piu  forte  b leggiere  ar> 
madiira  : andò  innanzi,  alla  volta  del  colle  <A  fianchi  delConfolo , erano  Eumene,  Si  Attalo; 

Si  Mifàgencvnfìgnorede  Numidi. Come  apprirono  le  prime  infegne,i  Romani  rihdabcd 
ro  l'animo  ich'erano  all'ultima  difperatione.  Perico, di  cui  era  fiato  il  primo  Tuo  intento, had 
ucndo  prefì . ò irtortfparecchi  mietitori, di  non  perdere  il  tempo  nelTafiedio  del  po^io  : Si  had 
uendo  anche  ciòfeom'd  fc  Thaueflc^tenjato , fàpndo  non  hauer  neruo  di  gente  iSo  : Si  por 
tendo  prtir  fenzadannoiinaniinito  dalla  profpetita  della  vettorb,alpeno  inimici  : Si  mand 
dò  torto  a far  venire  la  phabnge . Si  perche  le  cofe  cran  fatte  piu  tardi  eh  el  bilògno  : i Maccdod 

^ nihaùeuanoagiugnrrcinfretta,dirordinati,Sifòompiglàa4>clcorrere,contraiRomanifchied 
rati,  Si  affettati.  llConfblo  innanziagli  altri  am'uando,  incontanente  appiccò  la  battagUa. 
Dapnndpio  feceroi-Macedoni  buona  refìrtenza:poi  non  effendo  pria  Romani  in  parte 
ialcuna: hauendo prduto  trecento  fanti, Si  vintiquattrodepiinapali  caualierìdiquelb  band 
da , ch'ei  chiamano  Aha  bgra(tra  iquali  morì  il  caporale  delb  banch  Antimacho)fecero  forza 
d'andarfene.  Ma  il  cammino  fu  quafì  piu  trauagliofò,  che  il  combattere.  La  phalange  Data 
chbmata  in  fiirà.  Si  camminando  infrena , rìlcontrandofì  odio  rtretto  con  lo  fhiolo  de  pigio- 
ni, carri , Si  giumenti  carichi  di  frumento , quei  ba'tendo  Si  veadendo , fece  nell'una  parte , Si 
f altra grand^imotrauaglio,  non  volendo  badare,  afpettando che b calca  s'aprilTe . ma  fòfpid  PcrièorìcaM 
snendogli  armau  le  fbme,8i  gli  alni  impcd  in  predpitio:  non  fì  potendo  altrimenribria 
raatb  : infuriandoli  le  bertie  in  cpelirituppo , per  le  battiture . Appna  «'erano  fuiluppti  da  ' 
quelb  confufìonede  pigioni  ch'ei G rcontraronoco£inil,8iconla  fpuentata  aualleriadel 
Ke.Si  ()uiui  an(d»ra  le  grida  di  chi  comandaua  alb  baterfa,che  defìi  volta,fecero  vn'altro  mag 
giòre  fcompmh’o , Gmile  a vna  feonfìtta  ; tanto  che  fc  i nimici  hauefléro  hauuto  animo  entra n< 
do  in  quella  fnettura , di  fcguitarli  piu  oltre  : ei  potnian  riceuere  vna  gran  rotta . Il  Coniblo,  ' ‘ 

hauendo  fàluatoifuoidd poggio, rtando contento  al  moderato  ruccefroproiperoiridulTele  i 

genti  al  campo.  Sono  alcuni  che  faiuonoquel  dieflèrertato-btio  vn  grolTo  btto  (Tarme. 

cilèrui  morto,  otto  migliaia  di  Macedoni  t Sf  tra  tisi  Sopno,  S(.  Anoptru  condottieri  ^ 

ci.j.aj  deIRe; 
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del  Re:3^  eflèrne  fìat!  prefì  intorno  a dumtia  ottocento,  6^  vinrifetteinl^rnc  militarì.SCb  B 
venoria  noneflèr  Hata  lenza  ^ngue:maeirer  morti  deli’eflèrdto  del  Cordolo  oltrat^iattro 
mila  trecento  Ibidati  : & eflèrlì  perdute  dnque  inlègne  dell’alia  ddh'a  « Quello  di fecea  Roi» 
mani  ripigliar  gli  animi , Perleosb^ttire:  G che,  hauendo  badato  pochi  giorni  a M^fdo: 
mafsimamente  perlèpelireilbIdati:&C  lafdato  in  Conno  aliai  bona  guardia  teiGritralte  con 
le  genti  in  Macedonia.  & lafdòvn  certo  Timoiheo  de  Tuoi  caporali  a Phila:  con  non  molta 
gente,  con  ordine  di  tentare!  Magneti,  & gli  altri  vidni.ElTendo  arriuato  a Fella  man# 
TherTalonica  datoifoldati  alle  Ganze  del  verno:  egli  conCotylè  n'andò  in  Theflalonica:&  là  venne  no# 
uella , Atlesbi,  vn  fìgnore  de  T hrad  ; ÒC  Corrago  caporale  di  Eumene,  hauere  aGàltato  i confi- 
ni di  Coty:  5^  inlìgnoritifi d'un  paefe,ch’d  chiamano [Marene.  Onde  parendoli  di  iafctare 
andar  Coty  a dtiendere  le  cofe  lue:licentiandolo,i'honorò  di  molti  doni , annouerandoli 
dugcnto  Qlend  : per  le  paghe  di  fd  meG  della  fua  caualieria  : hauendo  prima  diuilàto , che  detta 
lèmma  fulTe  il  foldo di  tutto  vn'anno.  II  Conlblo,  com’egli  vdì  Perico  dlèr  partito],  sacco# 
Gò  col  campo  a Conno , per  vedere  d’inGgnorìrG  del  luogo . Quella  terra  è poGa  fu  la  boca 
del  paGb , dauanti  a Tempe  : 5^  alla  Macedonia  è come  vna  fecuriTsima  baGia , 8C  a Macedoni 
’ i < "'dà  commodezza  di  fcorrerc  a lor  poGa  in  Theflàglia . Ma  ellèndo  la  colà , 8^  pel  Gto , OC  per 

■ la  groGà  guardia  inelpugnabile  : fi  leuò  dalTimpreS . 8^  efiendofi  riuolto  in  Perrhebia , al  pri# 
imo  alTalto  fii  prelà  Mallea:8d  làccheggiata . K hauendo  aoquiGato  Tripoli,  6C  l’altra  Perrhcbó, 
cornò  a Larilu . 8^  hauendone  mandato  a calà  Eumene,  & Aitalo  :diGribui  in  modo  Iellati#  B 
zeaMefiàgene,&  a Numidi,pcr  tutte  le  città  di  TheGàgliarch’ei  poteGcro  tura'  vernare 
agiatamente  : bC  GeGèro  a guardia  di  quelle  terre . mandò  Qiiinto  Mutio  fuo  Legato , a te# 
nere  Ambracia  con  domila  foldati.8<l  cofi  licentiò  tutti!  collegati  delle  terre  di  Grecia:  fuor 
Ambracia , che  gli  Achei . Et  eficndo  andato  con  parte  deH'eGèrdto  in  P hthiode  di  Achaia  : disfece  infi* 
hoMi  l’Atta,  no  a fondamenti  Ptelco  : trouandolo  abbandonato  perla  fuga  de  Terrazzani.  Annone 
bràdo"u  **cbbe  di  buona  voglia . AccoGolsi  poi  con  le  genti  a LariGà . La  città  era  abbandonata , 8t  il 

fb  della  Alta,  popolo  tuno  sera  ritirato  nella  Rocca  :8£quellaGmiGè  a combattere.  1 primi  a partirG  fu- 
rono i Macedoni  foldatidel  Rc:daqualielTendo  abbandonani  Terrazzani,  incontanente  fi 
dierono.  Comindolsi  poia dubitare, fé  prima  fi  doueua  manomettere  Demetriadeiòve# 
choronci,  dere  come  GelTero  lecofe  inBoetia.lThebani,infefiandogliiChoronei,lochiamauanoin 
chc^nu«c  u ^oetia . bC  a prieghi  loro, perche  il  paclc  era  piu  commodo  a vernar  ui  che  Magnefia  : conduGé 
pome.  l’eGèrdto  in  fioetia  alle  Ganze. 

LIBRO  TERZO  DELLA  ' 
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Ella  medefima  Gate,  ndlaqualei Romani  rimaferovettoriofi  nel  fatto  d'arme  f 
in  Theflàgliarefiendo  fiato  mandato  dal  Confolo  il  fuo  Legato, nella  Illyria,pcr 
forza  d'armi  coGrinlè  due  buone  terre  a darlcgli,  8i!  a quelle  lafdò  ogni  loro  co# 
la,per  allettare  co  tal  dimoGranone  di  demenza,  gli  habitatori  di  Camunte,città 
fortilsima . Pofda  ch’ci  no  potè  sforzargli  al  renderli,  nè  con  TalTedio  no  li  potè# 
ua  pigliare  : aedo  che  i fotc^n  no  fi  foGèto  aGànati  inuano , nella  prefura  di  due 
Come  Gaio  terre, mellè  in  pre^  quella  dttà,  che  prima  haueuaconfentatàfenza  danno*  L’altro  Confolo 
pajràf”edi  Gaio  Cafsio,nel  gouerno  fuo  di  Gallia  no  fece  colà  degna  di  memoria , 8C  sfiarzofsijlènza  frut» 

batdia  in  Ma  to,di  menare  per  la  lllyria,reirercito  in  Macedonia . 11  Senato  intefe  dagli  oratori  di  Aquile», il 
ccdonu  ^ Gòfolo  hauer  prelb  quel  camminoiiquaii  fi  rammaricauano  la  lor  colonia  nuoua,  K debole;  8{ 
uonii  poco  anchora  munita , elTcr  lafdaia  fola  tra  le  nimicfie  hatìonifd'  IGria , 8t  lllyrid . 8t  chiedendo 

• che  il  Senato  proairaGè  come  quella  colonia  fi  fbrtifrcalsi  : ellendo  domandati  le  voieGèro  che 
Gamia  è par  quella  commilsione  fi  defsi  al  Conlòlo Gaio  Cafsidi  rifpofero^  quegli  hauendo  fettocGèrdtò 
che*  Aqudeia  : cGèr  andato  per  la  llly^a , alla  volta  di  Macedonia . Qiiella  cofe  parue  incredibile 

faoggi'  F«*  principio,8^  Gimaua  ognuno, ch'egli  hauelfe  forfè  moGò  guerra  a popoli  di  Carnia:ò  d'IGrùh 

tria,  «cii&i*  diGèro  aU'hora  gli  Aquikienfi,ch’ei  non  làpeuano  altro:nè  ardiuano  d'aGèrmàrepiuoltrat 
nc*u*nomc  ^ou chc a foldat! era  fiato  dato  frumento  per  trenta  giomi:8^  ellèrllate  chieGc,8i  mena# 

della  Gamia  K vfe  guìdcichc  bauefièro  notitia  del  viaggio,dall'It^  in  Macedonia*  Perlaqualcofe,tl 

Senato 


Dlgmzecì  by  Goc 
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. Senato  prcfc  aucdo,  che  il  Confolo  per  iè  fteflo , hauelfc  tanto  ardire , ch’cf  tafdafTe  la  prouiW 
da  propria, se  encra(Ie,fn  quelb  d'altri  : & (ì  mmellè  a menare  F efferato  per  cammini  nuoui,8e 
pericolofì , tra  genti  cfìcrne  : Se  coli  aprifTe  la  via  a tante  nat/oni  in  Italia . Fecero  per  tanto  in 
gran  numero  vn  decreto,  che  Gaio  Sulpitio  nommaflè  tre  ambarctadori:iquaii  ildimedefi^ 
mo  prtifTero  di  Roma  : ÒC  con  quanta  piu  preftezsa  potcflèro , raggiugneflero  Gaio 
ouunque  ei  H fu(iè:&  li  bcetlèro  intendere, che  non  pigliaflè  guerra  con  alcuna  natione,fè  non 
con  chi  haueflè  deliberato  il  Senato . Quefti  andarono  ambafciadori,Marco  Cornelio  Cethe^ 
go,Marco  Fuluio:5e  Publio  Martio  Rege . La  temenza  de  fotti  del  Confolo,  8^  dell  eflerdto, 
iaqud  tempo  difieri  la  cura  di  fortificare  Aquileia.  Oopoqueffo  furono  intromdsìgiiam^ 
bafaadori  d'alquanti  popoli  di  Spagna . Coiforo  rammaricandoli  della  fuperbia,S)^  aiiaritia  de 
magiffrati  Romani,gettandofì  ginocchioni,  domandarono  al  Senato,che  non  lafciaflè  ch’egli 
no  amia,  collegati  fuflèro  trattati  piu  crudelmente,  che  inimici.Sd  dicendo  eglino  molte 
cofe malfatte: 5^ elfendo  manifc(fo,eirere  (iati  preti  danari, fu commeflb a Lucio  Canuleio 
Praore , a cui  toccaua  la  Spgna  : che  aff^naffè  dnque  giudici  de  Legati  Senatori  per  dafeu- 
nodicobroxiaquai  gli  Spagnuolidomandauanodanari:Si  foceflè  loro  commodita  di  eleg^ 
gerG quali  auuocati ei  volclTcro . S^  richiamati  nella  curia  i Legati, fu  loro  recitata  la  delibe^ 
canone  del  Senato  : dC  eliendo  loro  comandato , che  nominallèro  gli  auuocati  di'd  volcfTero; 
ne  nominarono  quattro.  Marco  Portio  Catone,  Publio  Celio  Scipione  fìgliuolodiCneo: 
8C  Lucio  Lmilio  Paulo,  Ggliuolo  di  Marco  :&  Gaio  Sulpitio  Gallo,  Primieramente  prete; 
roigiudia  lalitcconMarcoTitinio,ch’era  fiato  Pretore  nella  Spgna  dteriore,  nel  Contò; 
latodi  Aulo  Manlio,  Marco  lunio  * due  volte  fu  data  dilatatione  alla  cauta, 

la  terza  volta  fu  afioluto  il  reo  . Nacque  differenza  tra  gli  ambatdadori  delle  due  prouincie  di 
Spagna:  quei  delia  citeriore  prefero  per  auuocan  Marco  Catone:  6^  Scipione:SLqueideÌIa 
vkcrioreelcllcro  Lucio  Paulo,  Sulpitio  Gallo.  Da  i popoli  della  Spagna  citeriore  furono 
condotti  dauanti  a giudici  Publio  Furio  Philo:  da  cjuei  dell'altra  prouincia.  Marco  Matieno. 
Quegli  era  fiato  Pretore  in  Hitpagna,rreanni,nd  Confolato  di  Spurio  Pofthumio,8^  Qiiinto 
l^tio , Si  quefti  due  anni  prima , al  tempo  di  Lucio  Pofthumio , dC  Marco  Popilio  Contbli. 
Amenduni  furono  accufati  di  peccati  grauitsimi,8C  prolungato  a dafeuno  il  termine . S^  hauen 
do  vn'altravoltaaforloro  difeIà,non  comparirono:  ma  fé  n'andarono  in  efìiiovolonprio. 
Furio  tè  n’andò  a Prenefte , 8^  Matieno  a Tibure . Era  fema , gli  ambafdadori  detti  non  elTcre 
bfeiati  da  loro  auuocati , nominare , 8^  porre  accufead  huomini  nobili  8^  potenti  : ÒC  acaebbe 
quefio  fofpetto  Canuleio  P retore,che  difmeflà  quell'imprefa:  cominciò  a fore  le  fcelte  de  tolda; 
ci:8^  poi  fubitamente  fé  n’andò  di  Glori  ai  fuo  gouerno , accio  che  piu  altri  dttadini  non  Giftèro 
molefiati  dagli  Spagnuoli.  Coiìliauendo  pollo  piede  fu  le  cofe  patiate: fu  dal  Senato  prò; 
uedutoin  futuroa  benefìcio  degli  Spagnuoii(hauendoeglinocoG  impetrato)cheamagifira; 
to  Romano  non  s’apparteneftc  il  for  la  (lima  dd  Gumento:nè  coftrignetTe  gli  Spagnuolia 
vendere  le  vigenmcdell’entrate,a  quel  pregio  che  voleflè  detto  magiftrato:8C  che  non  fi 
mettefièro  per  le  terre  vficiali  Romani  a rifiuotere  i danari , V enne  anchora  vn’altra  amba; 
teeria  di  Spagna  di  vn’altra  generationc  d'huomini  : dicendo  d'efier  nati  di  lòldati  Romani,  8^ 
donne  Spagnuole:  tra  iquali  non  era  fiato  vincolo  di  matrimonio.Eranquefti  piu  di  quattro 
mila  pertone  : 8^  mandauano  a pregare,  ch’ei  fullè  loro  confègnata  qualche  città  : ou’ei  potefic- 
fohabitare.  Il  Senato  fece  vn  decreto,  che  tutti  defleroi  nomi  loro  a Ludo  Canuleio  Preto? 
K : 8f  di  quei(tè  alcuni  ne  haueflè  liberato)qud  voleua  il  Senato,efìfer  menati  a Cartcia,rul  ma; 
K Oceano . dC  quei  de  detti  Cartel , che  fi  voleflèro  rimanere  in  cala , haueflèro  foculta  d’eflère 
Icritti  nd  numero  di  detti  coloni  : confegnando  loro  i terreni . Dicono  quella  eflere  fian  co; 
Ionia  Latina  ; 8^  chiamarli  de  i libertini . Nel  medefimo  tempo , vennero  di  AGia  Guluflà  fi; 
g;Luolo  dd  Re  MaflanilTa , ambalciadore  dal  padre  : 8C  ambafdadori  Carthaginefi . Prima  fu 
mellò  dentro  Guluflà . 8C  efpofè  in  Senato  le  cofe , che  dal  padre  erano  fiate  mandate  in  Mace; 
doma , per  conto  della  guerra  : dC  promeflè  di  for  piu  oltra , (è  altro  li  voleflè  il  popolo  Roma; 
no  meritamente  comandare.  8d  ammoni  i padri  conlcritti,che  fi  guardaflèro  dallefiodi  de 
Carthaginefi  : dicendo  qu^li  hauerdiiègnatodi  forevna  grolla  armata,  in  apprenza  info; 
uore  d^omani,  8^  contra  i Macedoni  : ma  quando  ella  GilTc  ordinata, 8C  fornita  ; in  lor  potè; 
ti  forebbe  poi  dii  ei  voleflèro  hauer  per  nimico , ò per  amico. 
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DELLA  V.  DECA 

Scentrati  in  ampo,mo(lrando  le  tede  de  morti,  vi  medèrofì  fatto  (pauento,die(èàiconts&  D 
nente  vi  fuflè  dato  accodato  ledèrato , era  pofsibile  hauer  preiò  quegli  allc^giamend . ài  pur 
codairhora  fu  fetta  vna  gran  fuga  :5Ceranui  di  quei  che  confìgliauano  ch’eifìdouefle  man# 
dare  oratori  a pregare  di  ottenere  la  pace . dC  molte  atta,  vdita  pie  nouella, s'arrenderono . alle- 
quali  icufendofì,6^  dando  la  colp  alla  doltitia  di  due  fòli,  che  hop  i(K>npnamente  fe  dei»  offe# 
riuanoalla  pena:hauendoil  Pretore  perdonato: 8^  andando  inconpnente  all'altre  dttà;6£ 
tutte  parimente  feccendoi  comandamenti,  paddeamentepado  conreilérdto  per  quel  paeie: 
che  poco  innanzi  pel  grandiTsimo  tumulto, era  timo  andato  fottoibpra . (^eda  nranfue# 
tudinedel  Pretore, mediante  laquale  egli  haueua domato  fenza  fengue,co(Tfìera  natìone: 
pnto  maggiormente  fii  grata  a Senatori , quanto  K dal  Confolo  Lidnio , bL  da  Luaetio  Pre- 
tore in  Creda  s’era  guerreggiato  piu  audelmentc,8i  auaramente . 1 Tribuni  della  plebe  lace# 
rananocontinouamente  nelle  loro  dicerie  al  popolo,  Lucretio  inalIènza:eflèndoegli  però 
eicufetOjConl’allegare  laflcnza  per  cagione  della  Rcpublica.ma  in  quel  tempo  Gfepeuano 
C poco  anche  le  cofe  vicine  : ch’ali  all’hora  fi  trouaua  in  villa  fua , nel  contado  di  Anno  : at# 

tendeua  del  ritratto  della  preda , a fer  conducere  in  Anno  facqua  dal  fiume  della  Loradna . 8£ 
diceuafi  hauer  allogato  a fer  quella  opera  per  pregio  di  trenp  mila  afsi:8{  addornò  anche  di 
molte  puole  dipinte  il  tempio  di  Efculapio . Ma  gli  ambafdadori  d^i  Abderiri , diueriiro# 
no  il  arico , ÒC  Tinfemia  da  Luaetio , in  Hortenfìo  fuo  fucceflbre  : piagnendo  eglino  dinanzi 
alia  curia, dolendofìjfif  dicendo  la  loro  tara,c{rere  fiata  da  Hortenfio  prefe , SC  feccheggiata . 8C  % 
la  cagione  della  rouina  loro  eflere  fiata,  che  hauendo  quegli  impofto  loro  vn  tributo  di  cento 
mila  denari] , 8C  di  dnquanta  mila  modi)  di  frumento  : haueuano  chiefio  tempo , pa  mandare 
fbpra  di  dò  oratori  ad  Hoftilio  ConfolorSC  a Roma  : 8^  appena  che  detti  oratori  fuflèro  arriuad 
al  Coniblo  : ch'egli  vdirono  la  terra  loro  cflde  fiata  sforzata,8^  feccheggiata  : dC  i prindpali  dt# 
tadini  fiati  decapitari  : bC  gli  altri  venduti  all'incanto  pa  fchiaui . Paruao  quefieal  Senato,  colè 
indegne  ; ond’ei  fecao  il  medefìmo  deaeto  degli  Abderiti , che  haueuano  fetto  de  Chorone^ 
l'anno  dinanzi.  Si  commillèro  a Quinto  Mcnio  Pretore,  che  publicaffc  nel  parbmentodd 
popolo  ; 8i  bandific  le  medefime  cofe . 8i  furono  mandati  due  commifTarq , Gaio  Sempronio 
Blelb  : bC  Sefio  lulio  Cefere , a refiituire  in  libata  gli  Abderiri . 8i  a i medelìmi  fii  impofio,  che 
facefléro  intendae,8i  ad  HofiilioConfblo,6(:  ad  Hortenfio  Praore,  die  il  Senato  ^udica- 
ua  a gli  Abderiti  eficre  fiato  fetto  ingiufiamente  guarà  : bC  padò  efler  giufia  cofe , ricacare 
tutti  quei  che  fiilfero  in  fèruitu:8irefiituirgli  in  libata.  Nel  medefimo  tempo  furon  rap# 
porrate  querele  al  Senato , di  Caio  Cafsio  : ilquale  l'anno  dinanzi  aa  fiato  Confolo , 8i  all'ho- 
raera  Tribuno  de  foldati  in  Macedonia  con  Aulo  Hofiilio.Etanchevennaoa  Roma  am# 
bafeiadoridi  Cinciballc  RedeCalli.  Il  fiatdio  d'efib  parlò  in  Senato,  8i  fece  doglienza  che 
Gaio  Cafsio  hauefiè  feccheggiato  i paefi  de  popoli  Alpigiani  fuoi  compagni  :8C quindi  ne  ha# 
uefle  menato  in  feruitù  molte  migliaiad'huomini.Èt  fui  medefimo  tempo  vennero  fimil# 
mente  oratori  de  Carni , Ifiri , 8i  lapidi  : dicendo , come  prima  aano  fiati  loro  chiefii  dal  Con#  jr 
folo  Cafsio,  huomini , che  li  mofiraflao  il  animino  in  Macedonia . bC  coQ  effcrfi  padfiamen# 
te  partito  da  loro,  come  andando  a fere  vrialtra  guerra.  8C  pofda  efler  ritornato  indietroda 
mezo  il  ammino , 8^  haua  cerco  nimicheuolmente  tutti  i loro  confini , bi  pa  tutto  efler  fia# 
te  fette  prede , 8^  arfioni  : nè  infino  a quell'hora  fepaiano  punto , pa  qual  agione  il  Confolo 
gli  haueflè  trattati  da  nimid.  Et  al  lignote  de  Galli  aflente , 8^  a quei  p^oli  fu  riipofto,  il  Sena- 
to non  hauer  feputo,che  le  cofe  di  ebd  feceuano  rammarichio , s' haueflero  a fere,  nè  qudie  fet# 
te,hora  approuare . ma  efler  cofe  ingiufia,ch’ei  fiifle  condannato  in  aflenza , vn'huomo  confo# 
lare,  fenza  vdirlo:eflèndo  egli  mafeimamente  aflente  per  laRepublia.  poi  che  Gaio  Cafeto 
fuflè  tornato  di  Macedonia,  volendolo  all'hora  conuenirc  alla  prefenza,il  Senato  gli  vdi- 
rebbe  : bC  conofeiuta  ia  aufe , opaaebbe , ch'd  fiifle  loro  Ibdisfatto . Nc  paruc  fblamentech'd 
fuflc  da  rifpondae  a quelle  nationi,mada  mandami  ambafciadoritdueaqucl  fignorediia 
dall' Alpi,  8i  tre  d'intorno  a quei  popoli:  a fignifiar  loro,  qual  fuflc  il  parae  del  Senato.  8C 
fiatuirono  prefenti  a gli  ambafdadori  di  dumila  afsi  padafcuno:8faqueidue  fignori  fra# 
telli , quefii  doni  particolarmente  : due  collane  di  dnque  libbre  d’oro  lauorato , bi  libbre  ven- 
ridnquedi  valèlli  d’argento, 8t  due  aualli  corredati, co  loro  ragazzi :8C  armadure  d’huo# 
mo  acauallo , con  le  vefle  militari  : 8C  vefie  parimente  a tutti  i loro  compagni , libai , ò lenii, 
^elti  doni  furon  mandati . bi  quefio(hauendolo  dsi  chiefio)fii  cocedutodi  poter  maatare 
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A cfiedcàualtfiS^ménarljfiiordltalà.Cli oratori  mandaricoCaBidtbdalT Alpi, furono  Cafo 
Ldio.KMarco  Emilio  Lepido. a^  aitripopoii  Gaio  Sicinio,  Publio  Cornelio  B(afio,& 
TitoMennio.Ragunaronfì  appreflb  in  Roma  ambalaadori  di  molte  dnà  della  Creda. gli 
Athenidì  furono  i primi  mefei  dentro.  Quefli  efjx>fetod'hauer  mandato  a Publio  Lidnio 
Conlbk>,&f  Caio  Luaetio  Pretore  tutto  il  numero  delle  naui,&de  Ibldati,  ch'egli  haue< 
inno  : de  quali  poi  non  aerano  fèruiti . & eflér  (iato  loro  comandato  cento  mila  modij  di  frur  " ^ 

mento,  tanto  hauerne  dato , per  non  mancare  del  douuto  officio , anchora  ch'egli  haueflèro 
d pefe  Aerile,  Si  palceAero  anche i contadini  di  grano foreAiere . Si  coTi  cAere  preAi  a dar  tutto 
quel  che  (iiflè  loro  impoAo . 1 Milcru , dicendo  non  hauer  dato  colà  alcuna , promilTero  di  dar 
re  tutto  quel  che  al  Senato  ptacellè  comandar  loto.Cli  AlabandeA  raccontarono  cfhauere  Tempio  «ii- 
• cdrficato  il  tempio  in  honore  della  dttà  di  Roma,  Si  a tale  Iddea  hauere  inAituito  feAe  annuali. 

Sihauere  arrecato  vna  corona  d'oro  di  dnquama  libbre,  per  porla  in  Campidoglio  in  dono 
fàgrato  a Cioue  ottimo  maAimo . Si  hauer  btto  trecento  laidi  da  huomini  accauallo , per  dar.  Roma  come 
gli  a qualunque  eicomandafTero.  Si  domandauanoch'ci  hi  Ac  loro  ledtodipiorrc  il  dono  in 
Ompidoglio,  Si  fàrui  (àgrificio . QueAo  medefimo  cltiedcuano  i Lamplàceni , recando  vna 
corona  d'oro  di  ottanta  libbre  : Si  dicendo  eAèrA  ribellati  da  Perfeo , fubito  che  l'eilérci  to  Ror  ‘ 
mano  fu  arriuato  in  Macedonia  : cAèndo  (lati  (bao  il  dominio  di  Perico , Si  prima  di  Filippo. 

Si  per  hauer  dato  prontamente  ogni  colàaCapiiani  Romani,  chkdcua  no  (blamente  d'eAèr 
9 riceuuti  in  amicitia  del  popolo  Romano.  Siche  bccendoPi  la  pce  con  Perfeo,  fu  Aèro  eccet# 
tuari^linOjAcfa'ei  non  tornaOcro mai  lòtto bgiuriditione del  Re.  Agli  altri  oratori  fu  rl- 
(jx)Ao  benignamente.  Si  a Quinto  Menio  Pretore  (u  commefToche  (aiucire  i Lamplàceni  Popoli  ebeh 
nel  rqpAro  de  compagni  dei  popolo  Romano. Si  a gli  ambalciadori  hirono  donati  dumila  j>°>oorr3a 
alsiperciafcuno.  A gli  Alabandefi  hi  deno  che  portalferogli  Icué  in  Macedonia  al  Confo» 
lo  Aulo  HoAilio.Cli  ambalciadoriCarihai^'nelivenutidi  A(rica,diAcro  dhauer  condotto  p>pi  d.iipa 
alla  marina  dieci  centinaia  di  migliaia  di  modtj  di  grano . Si  cinquanta  migliaia  di  modij  d'orzb,  Roma- 

per  penarlo  ouunqueordinaAè  loro  il  Senato. ciche  (àpeuan  bene  queAooffìdo,  Si  dono, 
cAcr  molto  minore  de  meriti  del  popob  Romano,Si  della  pronta  volontà  di  lor  CarthagineA. 
ma  chefpeAe  voltc,in  altri  tempi , haucuano  viàto  Tofficio  di  grati , Si  fedeli  amia , in  cole  vrill  ' 

pa  l'uno  Si  l'altro  popolo.  ApprelTo.gli  oratori  di  MalbniAà,promiAèro  la  medefimafomma  .1 

di  grano , Si  mille  dugento  caualli , Si  dodid  elefanti , (bggiugnendo , che  altro  bilbgnando , il 
Senato  comanda  Ae  :chc  tanto  làrcbbe  preAo  a bre,  come  (è  oAèrto  l'hauedè . Furon  ringratia» 
ti  1 Carthagincfi,Si  il  Re:  Si  richieAi,che  le  coA  ch'd  prometteuano,le  mandaAcro  in  Macedo» 
nia,al  Conblo  Ho  Ailio . A dafeuno  degli  oratori  fu  mandato  vn  dono  di  domila  ahi.  A gli  am  icoo.ifii  fs- 
bafdadori  Cretenfi,iquali  diceuano  d'hauer  mandato  in  Macedonia  quel  tanto  numero  d'arde 
ri,che  dal  Confblo  P ubiio  Lidnio  era  Aato  lor  comandato  : Si  eAcndo  domandati , non  nega» 
inno  eAèr  m^gior  quantità  di  Cretenfì  al  Ibldo  con  Perfèo,che  co  Romani  : fu  dan  loro  que» 

C (la  riljxiAa . A i CretcnA  A dibondlèro  fchienamentea  tena  piu  conto  dell'amiAà  del  popo. 
lo  Romano , che  di  quelb  di  Perfeo  : che  il  Senato  Romano  nfponderebbe  anchora  egli  lo» 
ro,  come  a compagni  certi.  Intanto  bceAéro  intendaealorpopoli,cheal  Seiuto  piaceua, 
che  tum  quei  del  paefcche  mibtauano  nel  campo  di  Perfeo,  quanto  piu  toAo  meglio,  fulA- 
ro  bui  tornare  a cab . Eflèndo  Aati  iiccntiati  i CretcnA  con  tale  rif^Aa  : furono  diiamau 
Chalddenlì  il'ambaAeria  de  quali,  perao  che  il  capo  d'clb  Midone,eltendo  Aorpiato  de  piedi,  hògg,  1,0',, 
fumeAbderuroinlettica:apparue  incontanentechefulApercobcfeArema  nccebitàyierla-  <i>N<gcop6- 
qualevnocheAefsicoA  male,  non  hauelTe  feubto  l'infermità  lòfcubndob,  non  li  fu  Ac  (lata  “j*, 
ammeAà  h Aub . Flaucndo  queAi  detto  nel  principio  del  fuo  parbre,mentc  altro  piu  nel  ccr»  dcii>iibi'^‘ 
poeAèrlirimafbviuo  che  b lingua, a piagnere  A cabmità  delb  fua  patria. EfpoA  primiera» 
mente  tutte  fopere  buone  btte  per  la  fua  atta  verlb  i Capiuni,Si  efferati  Romani,  Si  pel  tem-  Dicaii  io  lé-' 

ri  pa  Aàto , Si  al  preAnte  nella  guerra  di  Per  Ao  .Si  apprcAb  raccontò  quel  che  prima  Caio 
uaetio  Pretore  Romano  haudA  btto  contra  il  pofxilo  Chalddenfc  : Si  quel  che  bora  cVjjSdcnii.* 
ma  Aimamente  bceAè  Horteniìo , con  ogni  forte  di  Ibperbia,  auaritb , Si  crudeltà  : Si  com'egli 
erano  d'animo  di  Apportar  piu  ioAo  anchora  peggio,  die  mai  conAntiredidarA  a Perfeo. 

Tutta  VH , quanto  a otti  di  Luaetio , Si  di  Horteniìo , bpcuano  che  quel  popolo  farebbe  Aa- 
to piu  Acuro  chieder  Aro  le  porte,  che  riccuali  nelle  dttà  concA  hillècob  die  quelle  terre  ^ 

chegli  haueuano  febiuA:  come  Emathia , Ampbipoli , Maronca , & Eno , A trouallèro  intae. 

Dee.  M M M Si  Anza 
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Vn  milificdi 
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uadue  baioc 
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cioè  io.  quac 
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lio la  quarta 
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irtaifola,hog 
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Luna  hoegi 
hinicinà  dil^ 
finta  in  To- 
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Ljcoido  hog 
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DirtA  V.  DECA 

Sciènza  danno.  Ma  henateh^  loro  nitrì  itempijeflèr  lbrì'ru(nrì,Kf{x)gItarìdaiagrìIe^:8C 
Caio  Lucretto  bauerne  portato  con  le  nani  tutti  gli  ornamenti  loro , alla  detà  di  Antio . & coll 
le  periòne  libere  eilèr ne  fiate  menate  in  lèruitu:»  le  Acuità  de  compagni  del  popolo  Roma^ 
noeflère  fiate  predate  anchora  tutto  di,  andare  a fàcco.  Impero  che,  fècondochehaue^ 
ua  vfàto  Gaio  Luaerìo  : Hortenfio  anchora  ^li , anto  la  fiate  quanto  il  verno , teneua  nella  ^ 
terra  le  genti  di  mare  :G  che  le  cafe  loro  erano  piene  di  marinai,dddidurmedinaue:6d  alle 
loro  mogli , figliuoli  era  neceflàrìo  conuerfàre  con  fi  &tte  genti',  che  di  dò  che  fì  dichino , ò 
Cecino , non  teneuano  conto  alcuno . Parue  al  Senato  di  mandare  per  Lucrerìo , aedo  che  in 
prefenza  de^li  oratori  difputaflè  la  colà , 8C  fì  giufiffìcafTe . Ma  efièndo  d prefente , vdi  molto 
piu  cofe  dirli  in  fui  vifo,  che  non  sera  detto  in  afiènza . 6^  eranfi  (coperti  due  accufàtori  di 
maggior  momento , 8^  piu  potenrì.  Marco  luuenrìo  Talua , 5dCneo  Àufidio , Tribum'  ddia* 
plebe . Cofioro  non  lo  fùillanq^'arono  fblamente  in  Senato , ma  hauendolo  tirato  ne  prla^ 
menrì  dei  popolo, rin£icciandoli  molte  colè  vitupereuoli,  l'accufàrono.  Per  commièione 
del  Senato , Quinto  Menio  Pretore  rifjsofè  a Chalddenfì,che  le  cofe,lcquali  d riferiuano 
hauer  hitto  prima , 8^  £ire  bora  nella  prefente  guerra  a benefìdo  del  popolo  Romano , il  Sena# 
to  fàpeua  tutte  ell'er  vere , 8C  ( com’era  conueneuolc)  efTerli  grate . OC  le  colè  di  ch’d  fì  rain- 
marìauanoefTer  fiate  fette  da  Lucretio,8£conrìnouamente  ferii  da  Hortenfio  Pretori  Ro# 
mani  : & chi  fuffe  colui , che  non  poteflè,  giudicare , non  effer  fette  di  volontà  del  Senato  : là# 
pendo  egli  il  popolo  Romano , per  liberar  la  Creda , hauer  moflb  guerra  a Perico  ; dC  primaa  1 
r ilippo  fuo  padre  dC  non  perch'dla  haueffe  a (òpportare  fi  fette  colè  da  magifirati  de  flioi  ami# 
d,8d compagni.  OndefìlcriuerrebbeaLudo  Hortenfio  Pretore,  non  piacere  al  Senato  le 
cofe,dellequaliiChalddenfi  feceuanoquerde.8^  perdo  fé  alcune  perfone  libere  fufièrofia# 
cemefiè  in  fèruitu,  incontanente  fi  ricercafièro  :8(  operafTcdirefiituirle  in  fibertà.apprefib, 
ch’ei  non  giudicaua  c5ueneuoÌe,che  per  le  cale  priuate  alloggtafiè  altri,  che  i maefiri  delle  naui. 
Quefie  cofe  furono  faicte  ad  Hortenfio . & gli  oratori  furon  prefentarì  di  dumila  afei  per  da# 
rcuno:8^aMicionedcl  publico,fii  fetto  prouedimento  di  lettica,che  lo  portafié  acconcia# 
mente  infino  a Brunduiio . 1 Tribuni,com’d  venne  il  giorno  afiegnatoli , accularono  .Caio 
Lucretio  apprefib  il  popolo  : proponendo  vna  mulradi  died  centinaia  di  migliaia  d’ara 
metlò  il  partito  da  tutte  le  trentadnque  Tribù  vnitamente  rimafe  condannato . Contra  i Li# 
gun,non  fi  fece  quell'anno  alcuna  cofe  memorabile  : perciò  che  nè  i nimid  mofièro  l'arme:  nè  d 
Confolo  entrò  con  le  genti  ne  peli  loro . ma  efièndo  affei  certificato,  che  quell'anno  haueffero 
a fbre  in  pofe,  tra  fèfiànta  giorni  ch'egli  era  giunto  alla  prouinda , ne  rimandò  a Roma  i fbidad 
di  due  legioni  : & hauendone  màdato  per  tempo  alle  danze  a Luna,8(  a Pife  i'efTercito  decom 
pagnidel  nome  Latino:  egli  con  la  caualleria  andò  attorno  per  la  maggior  parte  delie  città  di 
Callia . Non  era  guerra  altrouc  che  in  Macedonia , haueuano  ben  fbfpetto  di  Centio  Re  d^ 
lllyrici . Onde  il  Senato  giudicò  ch’ei  fi  mandafièro  in  ifià  a Caio  Fuluio , otto  naui  fornite  da 
firundufio  : ilquaie  era  prepofio  a quella  ifbia  con  l'aiuto  di  due  naui  degli  Ifiènfi  infiemc,fopra  p 
iquali  legni  s’imbarcarono  dumilafoidati,  che  haueuadefaitto  Quinto  Menio  Pretore  per 
deiiberatione  del  Senato,in  quella  prte  d'Italia  che  è oppofia  allo  lllyrico.  £t  il  Confolo  Hofin 
lio  mandò  Appio  Claudio  con  quattro  mila  fenti  nello  lllyrico,  per  tener  difefìividniaquel 
pefe.  Jlquale  non  contento  alla  fbmma  che  menato  liaueua,  raccogliendo  aiurìdacompa# 
gru  d'intorno,  meflè  in  armi  infino  ad  otto  mila  fbldatidivarie  forti  d’huomiru.8C  hauendo 
caualcato  tuno  quel  pefe,fì  fermò  a Lycnido,luo^  de  Daffereti.  Noti  quindi  lontano  era 
V feana , vna  terra  il  piu  delie  volte  fiata  de  confini  di  P erfeo . feceua  died  mila  huomini  : 8^  ha# 
tieua  per  guardia  non  molta  quantità  di  fbidati . Da  quefia  veniuano  nafeofemente  meffe^ 
dicendoli,cheaccofiandofi  piu  prefibcon  l’efièrcito,  vi  farebbe  chi  li  darebbe  la  terra:  8^  dò 
meritare  il  pr^o  : condo  fuflc  che  non  fblamente  egli  arricchirebbe  fé,  dC  gli  amiciiroa  empie# 
rebbe  anchora  i fbldarì  di  preda . La  fperanza  aggiunta  alla  cupidigia,gli  accecò  in  modo  fani# 
mo , che  di  quei , di’eran  venuti  a lui , d non  ritenne  alcuno  : nè  domandò  fiarìchi  per  ficurta 
delle  fi’odi,86  tradimenrì,nè  mando  a fpiare:  nè  chiefe  fede  alcuna . folamente  il  di  ordinato  pai^ 
rìtofi  da  Lycnido , fi  pofe  col  campo  dodid  miglia  difeofio  dalla  dtrà , ou’^li  andaua . pofda  fi 
moflèfu  la  quarta  \^lia,  hauendo  lafciato  intorno  a mille  fbldarì  alla  guardia  degli  allo^ia# 
menti  : & andando  con  i fuoi  difordinati,8(  difiefi  in  lunga  fcbtera , & radi  : fmarrendofi  anche 
pel  buio  della  ootte^alla  sfilata,per  ueoncro  alla  duà . Crwbc  audio  la  trafeurraggme , poi  ch'ci 
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A nonviddmvn'annatolbpnleinun.  Ma  come  prima  ci giunfèro ad  vntfro  d'arco,  rem* 

poda  due  porte  ad  vn  tratto  {aitarono  iuora  { nimid.Q^  ^ romorediquei  che  aflbbauano  iRonuniri- 
«’agi^unfe  vno  ftrepito  mfìaito  dalle  mura,&ttoda  ogni  parte  dagli  vrlamenri  delle  donne 
col  iuono  di  vaPi  di  rame  : 8^  la  turba  forte  melóolan  con  lo  Ihtolo  de  lèrui  per  tutto  con  pa  i. 

dhieife  grida  romoreggiaua.  Quello  coli  vario  (pauento,{eoe  che!  Romani  non  poterò»  “ <>•  Apù 
nolbfienere  la  prima  iuria  d^li  ailàltatori:  Gche  molto  maj^ior  numero  ne  furono  morti 
fcq^endo,cfaecomba(tendo.  Appena  due  migliaia  d'huomini  con  il  Legato  hiTicme.G  làl>  ^ 
uarono  incampo:8Cquantoil  cammino  era  piu  lungo  a conducerG  al  campo , tanto  hehbero 
'lnimicimaggiorcommoditàdire^iare,8l  ra^^gneregli  Gracchi. Non  hauendo  Appio 
punto  badato  in  campo  : ilcbe  iàrrobe  Gaio  il  làluamento  de  Gioì  difperG  per  la  fuga , Gibito  ri» 
conduGe  a Lycnido  le  reliquie  della  {confìtta.  QueGe,  Si  altre  Gm^ianticoTc  infclicemen» 
te  I Macedom'a , s’inteTero  in  Roma  da  Sdk>  Digitio  Tribuno  militare  : ilquale  ven- 


ne per  cagione  di  Gq^riGao.  Per  lequai  cole  dubitando!  padri,  ch'ei  non  vi  lì  riceueGi 

qualche  altra  maggior  vergogna:  mandarono  due  Lwati  in  Macedonia,  Marco  Fuluio 
Fiacco , Si  Marco  C^ninio  Rebdo  : iquali  vedendo  con  gii  occhi , nferiGèro  tutto  aò  die  G 
eelsi  in  quella  ; Si  dicdTcro  al  Cbniblo  Aulo  Holbiio , che  per  la  aeatione  de  nuoui  Confbli 
fiatuiGé  il  tempo, in  modo  chedelmefediCennaioGpoceGcTO  far  gU  {quitrini:  Si  che  come 
prima  meglio,G  tornaGé  a Roma . In  qucGo  roezo  fu  commiGò  a Marco  Redo  Pretore,  che 
B per  Aio  bando  richiamalTe  di  tutta  Italia  , i Senatori  a Roma,che  non  fiiGèro  aGénti  per  fàccen» 
deddia  RepubliaiSi  qudcfae  fiiGèro  in  Roma,  non  GaGcntaGèro  dalla  terra  di  lungi  piu 
di  mille  pafsi . Lequai  cole  furono  Etne  lècondo  Tordine  dd  Senato . 1 Comirij  de  Confbli  G Comitii.gH 
fecero  adi  XX  V I di  AgoGo  : Si  furon  acati  Quinto  Maitio  Filippo  la  feconda  volta.  Si 
Quinto  ScruilioCepione.  11  terzo'di  poi  furono &ttiiPr«ori,  Gaio  Dedmio,  Marco  Ciati»  tdimn  dsc 
dio  Marcello , Marco  Sulpitio  Gallo , Gaio  Marno  Figulo , Sauio  Comdio  Lentulo  : Si  P u»  tuonili  » q 
blio  Fontdo  Capitone . A Praori  difcgnati  furono  afkgnati  quattro  gouani , oltra  le  Pr«u>  ^ '' 
re  ddJa  città  : la  Spagna , b Sardigna , Si  la  Sicilia , Si  b cura  dell’armata . 1 Legati  tornarono  mÌ 
di  Macedonia,  compiuto  quali  il  mefe  di  Febraio.  CoGorò  rifaiuano  tutte  le  cofe  profpere,  «no  &d>c. 
ehehaueuabtrociuelbGatcilRcPCTfeor&quantotimorefunèentratonecompagradelpo» 
polo  Romano,  eGèndo  tante  ritta  ridotte  in  pota  del  Re.Sidiccuanol'eGcratoddConfolo 
cfld’ molto  {iremo  pa  le  troppo  licenze,  dìe  generalmente  haucua  darò  pacompiacaead 
ognuno:mailConrolodarehcolpadidòaTribunimilitari,Siquddairaltr^arte  incolpar» 
ne  il  Confolo , Si  quanto  alb  vagogna  riceuun , pa  la  temerità  di  Cbudio , An  saccorlèro  i > ■ 

pdri  che  i Legati  gli  feemauano  il  carico: dicendo elTaui  malcapitati  pochi  lralùni:mab 
maggior  parte  effere  fbti  di  fbldari comandati  del  pefe . A Confok  ddìgnari , fu  ordinato, che 
come  prima  egli  haueGèro  preG)  il  magiGrato  proponeGcrodauanti  al  Senato  de  btti  ddb 
Macedonia . In  deno  anno G fece  nmacabrione,  le  calende  intacabri  furono  il  terzo  di 
® dopo  le  feGetaminali.  Si  in  quell'anno  morirono  alami  làcadoii,  Ludo  Fbminio,  * 

MorironoduePontefia, Ludo  Furio  Philo.SiGaio  Liuto  Salinàtore.infcimbiodiFurio,  ,“Mi"o°ore 
deGdo  1 PonteGd'Tito  Manlio  Torquato  : Si  in  luogo  di  Liuio , Marco  Seruilio . Nel  pinci»  <iciio  •'dio 
pio  dell’anno  figuente , hauendo  i nuoui  Confbli  Quinto  Marrio , Si  Quinto  Sauilio  propio». 

Ite  al  Senato  de  gouani  delle  prouincie.fu  deliberato , che  come  prima  poteGèro,  conueniGc» 
rorraloro.òfldfuideGdo  paG>neleprouinded'lralia,8idl  Macedonia.  Ma  auantiche  b ^uiócii<ii- 
Ibne  lo  daerminalTe , accio  che  b gratia  di  alcuno  d’eGi,non  fuGè  di  qualche  momento  : volle-  ceboggìil  bi 
to  che  pa  l'un  gouano,Si  per  l'alno, fi  ordinaGi  tanto  fupplemenfo  di  foldati,  che  fuGé  bafian» 

Be  pa  la  Macedonia , Temila  pedoni  Romani , Si  de  compagni  del  nome  Latino , parimente  fé»  raaitiimenn 
mlla:Si  dugento  dnquanta  cifblli  de  Romani, Si  necento  de  compagni.  61  che  i foldati  vtcclii  «o- 

GiGero  licentlari:  in  maniera.che  in  dafeuna  delle  legioni  Romane  non  fuGè  magmor  numero  ^-610» 'ire 
femibbnri.  Si  trecento  cauatll.  All'altro  Confolo  non  fudaerminato  ch'egli  IcriueGè  pa  gcuano  orm 
ibpperimento  alcun  numero  certo  di  cittadini  Romani.  Quefio  fbbmente  fu  ordinato, 
ch'egli  fcriueGè  due  legioni  di  numero  di  cinquemib  dugento  fanti , Si  trecento  caualli  p«  da»  -,  mi 

Icuna.ma  di  pedoni  Latini  li  fu  afiègnata  alquanto  maggior  fbmma,che  al  cSpagnoxbe  furono  |>  bauuii  pm 
dieam^Iiab  di  pedoni,  fiicenco  caualli.  Fu  oltra  di  ciò  ordinato,  di'ei  fi  fcriueOero  quattro 
tooni,'kqualiGmanda{rero,feinluogo  alcuno  ne  fulTe  mefiiai.  Non  fii  pame(ro,chel 
(£nfoli  octilèrofTribuni  mliitaridi  "e,mafuroiw  riandai  popolo.  A compagni  del  popob. 
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nome  Ladno,&i  fmpo(ìo,che  fàcdTcro  (èdidmila  &nn,5£  mille  càuaHi'rSf  queRò  efRiratÒ  voOe^  B 
? . ro  eglino  (blamente  che  sapparecchàlTè,  per  vloreouebifognaflc,  con  elio.  LaMaccdonia 

(opra  tutto  daua  che  penlàre . Per  Tarmata  furono  hxxi  (diuere  mille  compagni  di  naue  dtta^ 
dini  Romani  cfitalia , 6^  delTordine  de  libertini  : bC  altri  tanti  di  Sidlia . 6^  a chi  toccafiè  quella 
prouinda,fu  comandato , che procuralTe  di  mandargli  in  Macedonia , ouiinquefì  crouaisi  far^ 
mata . Pct  la  Spagna  furono  deliberati  perriipplemento  tremila  fanti,  dd  trecento  cauaili  ; 8C 
* ancho  quiui  fu  determinato  che  il  numero  de  foldad  in  dalcuna  legione  fufTe  di  dnque  mila 
fanti,  de  di  trecento  cauaili . £t  al  Pretore , a cui  toccaffè  la  Spagna , m commifib , che  cornane 
dafTe  a compagni  dnque  migliaia  di  fann , 6^  trecento  cauaili . lo  (b,  che  dalla  medefìma  neglk 
genza,che  fa  che  hog^communemente  non  lì  credè  gl'J ddtf  dimoRrare  co  portenn'  colà  alcu^. 
na, procede  anche, che  quali  piu  niuno  prodigio  fì  rapporn  in  ptibiico , ò 0 ddcriua  nelle  croni» 
che.  Ma  Idiuendoiole  cole  anticiic,non(ocome  l’animo  mio  anche  fì  tenga  dello  anneor 
&(bno  indotto  incerto  modo  dalla  confdenza,  di  giudicare  quei  prodigi)  dq^i  de  midan» 
naii,  che  quei  prudentilsimi  huomini  giudicarono  degni  di  accettargli  ih  publico  per  veri.  > 
Prosigli  *p-  Di  Àlagna,quclTanno  furono  racconti  due  prodigi):  eflcre  (fata  veduta  vna  faccellina  di  fuoca 
cuuti.*^  inciclo:  8i  vna  vacca  hauer  parlalo, che fiHJoi  nutrita  dal  pubhco.  inMincurno,anchorane‘ 

medefìmi  di  efìer  paruro  che  il  deio  ardefìe . in  Reate  piouue  pietre . a Clima , nella  Rocca;i 
vno  Apollo  haueua  lagrimato  tre  di,  ÒC  tre  notti  : 6^  in  Roma  due  guardiani  de  i tempi) , riferì 
rono,TunoncI  tempio  della  Fortuna  elTèr  fiato  veduto  da  mola  vnferpente  aefiuto.  6^  TaU  3 
ero, due  diuerfì  prodigi)  auuenuti  nel  tempio  della  Fortuna  Primigrniajilqualeèfulcolle: 

• efièrui  nata  vna  palma  nel  pauimento  : & di  giorno  piouutoui  fangue . Due  altri  prodigi)  non' 

fìiron  accettati,  l'uno  die  rifenuaTiro  Marcio  Figulo(pereflèr  fatto  in  luogo  priuatc^dò  fu; 
che  vna  palma  era  nata  nel  fuo  cottiIe,TaItro(pcr  elTer  fatto  in  luogo  foreftiero)che  in  Fregdle/ 

^ in  cafa  di  Ludo  Atreo  vna  lancia , clTegli  haueua  comperato  al  figliuolo  (bidaro , fi  diceua  eflèr 

arfa  di  bd  di  chiaro:piu  di  due  bore  : in  (i  fatta  maniera  però, che  niente  di  qudia  rimale  dal  fuo» 
HoiHe  mag  CO  confumato . Per  cagione  de  publici  prodigi) , furono  da  i died  veduti  i libri  Sibyliini  : dC  dv 
eton  fono  le  chiararono  a quali  Iddi),iConlblidoueflcrolagrificare  CO  quaranta  hofiiemaggtori;6^aggiun»> 
nfc  giorno  le  fupplicationi  : 8^  che  tutti  i magifirari  faceflèro  medcfìmamcntc  fagnfi» 

fihoftiepche  ciod’hofiie  maggiori , a tutti  gli  altari,  & tabernacoli  de  gl’iddi)  li  popolo  fulTed’intcn’no 
^*o^®uan*d^  con  le  ghirlande  in  capo.  Ogni  colà  Sfatto  fecondo  l’ordine  predetto  dai  died.  Dopodò^ 
a’an3auaà  tó  fi  «'ènne  alla  creatione  de  Ccnlbri . Domandarono  la  Cenfura  i prindpali  della  atta , Gaia 
battere  coni  Valerio  Leuii^,  Lucio  Pofihumio  Albino,  Publio  Mutio  5ceuola,Gaio  lunio  BrutOjr 
Gaio  Claudio  pulchro , &C  Tiberio  Sempronio  Graccho . quefii  due  fece  il  popolo  Cenlbri. 
Eficndo  il  penfìerodel  fare  le  lecite  de  foldati  maggiore  che  i’altre  volte,  per  la  importanza, 
della  guerra  di  Macedonia:!  Confoli  acculàuano  la  plebe  in  Senato,  dicendo  che  i giouanl 
non  veniuano  a dare  il  nome.  Centra  de  qualiGaio  Sulpitio,8L  Marco  Claudio  prefero 
la  parte  della  plebe, dicendo  la  (celta  non  elfer  punto  difiidic  a farea  Conlbli  ; ma  fì  benea 
ConlbIiambitiofì,com’egIinoerano  honfì eleggendo  mai  da  quei  Ibldato alcuno  contra  Tua 
voglia . OC  aedo  che  il  Senato  conofcefié  coli  euère  il  vero , che  i Pretori , ch'erano  di  minora 
auttorità , parendo  al  Senato , darebbero  compimento  a Die  dclcritrione . Onde  di  confenti» 
cèfo  e lo  e-  ^ commifaione  a Pretori,  non  fenza  gran  carico  de  Confoli . 1 Cen», 

ftimo'ae  lòri,per  aiutare  la  colà,pubIicarono  nel  parlamento  del  popolo, che  fiatuirebbero  vna  legge  nd 

de  4uaii  fida  dare  la  noD  de  beni  nel  cenlb  : per  laquale  oltra  il  comune  giuramento  de  dttadini , darebbero; 
oalaaoia.  ynaltro  giuramento  in quefia  forma. Tufddiminoreetàdiquarantafeiannif  'ruadunquei 
per  vigore  dello  editto  di  Gaio  Claudio , 6^  T iberio  Sempronio  Cenlbri , ri  maoifefieraial  CffCi 
della  delcrittione . dC  ogni  volta  ch'ei  fì  farà  la  (celta  * Ceno  quai  fì  veglino  i Cenlbri  j fe  ni: 
non  farai  fiato  eletto  per  foldato , nel  fare  delle  fcelte  ti  manifelfarai . Apprefib , perch'ali  eraf 
vna  voce,che  molti  foldati  delle  legioni  di  Macedonia , fenza  legittima  cagione  ^ licenza , fia#^ 
inno  adenti  dalTedcrcito,  per  la  troppa  faalità  degli  ambitiofì  Capinni  : fecero  vno  editto,. 

3uatuo  a Ibldati  faitti  per  la  Macedonia , al  tempo  di  Publio  Elio , 8^  Gaio  Popilio  Conlbli, 
opo  il  Conlblato  loro  ; che  quei  d'efai  che  fufléro  in  Italia , edèndofì  prima  fatti  delcriuere  nd; 
cenfo , tra  lo  l(»tK)  di  trenta  di  tornadèro  in  Macedonia . 8^  di  qua' , dìe  fudèro  anchora  in  po», 

I'  della  del  padre , ò dell’auolo , fiidero  rappomti  i nomi  al  magilhato . 8^  coll  bandirono,  che  tU . 

' , .conofa%rebbaolecaufedicoloco,di’aanoUccQtiari.dfrtfarebberofoldatiquei,iquaÌiauat^^ 
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A al  compmiéiuo  de  domiti  fttpendijngiudiailèroeflérihci  licenciari  (lerviadi  &uori.£flcn- 
do  flato  mandato  queflo  bando.con  le  lettere  infleme , per  le  piazze  de  mercati, ò cf altre ragiv 
Danze  dì  ragunò  in  Roma  tanca  molmudine  di  giouani,  che  la  otti,  per  tanta  non  conflieta 
turba, ne  tii  molto  aggratia|a.  Oltra  la  fcclta  di  quelli  che  bilògnaua  mandare  in  fupplemento^ 
6jronode(crittequattrolcgioni,daCaio  Sulpitio  Pretore. & tra  vndici  giorni  fii  dato  coma 
pimento  alle  fceltc . Pofda  fortirono  i Conlbli  le  firouincte  : imperò  che  i Prctori,prr  poter  bf 
revfkiOgShaueuanodiuiibigouerni  piu  per  tempo.  La  giuriditione  dulie  era  ftatadiCaio 
Sulpitio,  Si  di  Caio  Dedmio  quella  de  foreflieri:Marcq  Gaudio  Marcello  haueua  hauutob 
Spagna , Seruio  Cornelio  Lentulo  la  Sicilia . Publio  Fontdo  Capitone  la  Sardigna:8irar« 
mata  Marco  Figulo . De  Confoli , a Qirinto  Seruilio  toccò  l'I  Dlia , di  a C^into  Martio  la  Ma« 
<edonia.8£  Marno,  dopo  lalòlennità  delle  ferie  Lannc,incontanentefl  milTe  accammina 
proponendo  poi  al  SenatoCepione.diquali  legioni eidoueflè  menarne  fecoduein  Calila: 
deliberarono i padri, che  Caio  Sulpitio,»  Marco  Claudio  deflèro  al  Confolo  due  l^oni 
quali  dvolcirero,  di  quelle  di  nuouo  fcritteda  loro,  mal  volentieri  Ibpportando  il  Coniba 
lo  (fefler  foggctto  airarbicrio  del  Pretore, licentiato  che  fu  il  Senato, rapprefeiuandofl  da* 
uantiaimbunale  de  Pretori, domandò  che  li  ddfcro  le  legioni, deflinateli  per  dcliberarioa 
ne  del  Senato . I Pretori  rimeflèro  la  elcttione  all  arbitrio  del  Confolo . Dopo  queflo , i Cena 
(bri,  fecero  la  cletnone  del  Senato:  Marco  Lmilio  Lepido  fu  eletto  Pn'ndpe  di  quello,  già 

8 la  terza  voln  continouamente,da  tre  magiflrati  di  Cenibri.  Sette  Senatori  furono  rimolsi 
del  Senato. Nel  riceiicre  il  cenfo  dal  popolo, tutti ifoldati  di  Macedonia ( iquali  fcoperfè  il 
cenib. quanta  moItitudineeifuflero,gli  aflènti  dalle  loro  in(cgne)coflrigneuanoa tornare 
ndb  prou/nda;Sfcon  ricognofceuano le  caufede  licentiati:Siqud,dicuinonfuflè  paruca 
loro  b licenza  legittima , lo  coflrigncuano  a giurare  in  quefla  maniera . T ti  giuri , che  tu  tor^ 
nerai  di  buona  veglia  in  Macedonia , fecondo  l'editto  di  Caio  Cbiidio , Si  di  T iberio  Senw 
pronio  Cenfori . Nel  raflègnare  i caualli  fu  la  Cenfura  loro  affai  ben  rigida , & afpra . toifèro  i 
aualli  a moiri.  Ncllaqual  cofa  hauendo  offeTo  l'ordine  equeflrc:  aggiunfero  anche  fuoco 
all'odio, ch'egli  luiicuanoacquiflato: hauendo fano  vn comandamento  publico,cheniuno 
di  coloro,  iquali  ndConfobto  di  Qtiinto  Fuluio , ÒC  Aulo  Poflhumio , haueffero  tolto  all'ina 
canto  rcntrat^ublichc.ò  i triburiifpontanamente,  fi  rappreféntaffe  a dire  fopra  gl'incanri  loro: 

BC  non  entrafle a parte, ò compagna  di  quefla  allegagione.  Ddlaqual  cofa  dlcndofì  mol- 
lo rammaricati  i vecchi  conduttori  non  hauendo  potuto  impen^re  dal  Senato,  ch'd  po- 
neffero  qualche  freno  alb  podefla  Cenforia  : trouarono  alla  fine  difenibre  della  caub  loro,  noV^buno 
Rullilo 'l'nbuno  della  plet^:  ch'era  adirato  co  Cenfbri  per  vna  cara  contebdicob  priuata.  <icila  plebe  p 
perciò  ch'egK  haueuan  coflretto  vn  fuo  cliente  libertii^o,  a disbre  vn  muro  brio  da  lui  nella  via 
figra,  dirimpetto  a cafàmenti  ptiblia,perch'egli  era  edificato  fui  publico , Si  effendofl  da  queflo  b«Uc.  ‘ *' 
pnuaio,  appellato  a Tribuni  :5f  non  intercédendo  altri, che  Rutilio:i  Cenfbri  mandarono 

C a pigliare  i pegni  nel  parbmentodel  popolo  fecero  vna  multa  al  detto  huomo  priuato. 

^inci  effendo  nata  gran  contenrione,Sf  hauendo  i condottoti  vecchi  ricorfb  al  TribuA 
no;  incontanente  fu  propoflavna  l^gc  lòtto  nome  d'un  Tribuno  fblo:  laquale  diljKincua, 
cbedcircntrate  publiche,cheCaio Claudio, KTiberio  Sempronio  hauefléro  dato, Sfallo# 
gato , l'allogagionr  non  fulfe  valida  : fif  che  di  nuouo  s'allogafsino , Si  ognuno  mefcobtamen# 
te  haueffe  auttoriti  di  ricomperare, fif  conducere  quelle  all'incanto.  Il  Tribuno  ordinò  il 
giorno  del  confìglio  per  l'approuatione  della  legge . ilquale  ellèndo  venuto , come  i Cenfbri  0 
Piarono  fu  a contradire, parlando  Sempronio  Gracco, fi  tenne  lilenriorSf  rcmoreggbiw 
doli  poi  mentre  che  Gaudio  diceua:ei  comandò  al  banditore  che  li  fàceflè  preflare  vdien^ 
za:6f  per  tale  btto  dolendoli  il  Inbuno  b vdienza  del  parlamento  eflère  fiata  toltaafè;6f 
cflérgli  flato  tolto  il  fuo  honore,Sf  ridotto  in  grado  di  priuato.fdegnato  fi  parti  di  Campidoglio 
ou'erailoonfiglio.  lldifeguente,cominaòabrgran  tumulto. Sfprimierariiente  conbgròi 
beni  di  Sempronio  Craccho  : perdo  che  nella  multa , 8f  ne  pegni  di  colui , che  haueua  appelb* 
to  a Tribuni,  non  vbbidendo  alb  interceflionc,  haueua  fuilitoil  magiflrato,Òf  toltoli  la  Tua 
giuriditione.SfaCaio  Cbudio  pofe  l'acculà  perhaucrii  tolto  il  parlamento  :fif  l'uno  Si  Tal#  Penbettifie, 
DoCcnlbre  pronuntiò  eflère  rei  della  colpa  del  perduellione  :8f  da  CaioStilpirio  PretordI  * pwJm'Iio 
Roma  domandò  il  di  determinato,  per  proporre  l'acculà  dauanti  al  popolo . Si  non  riculàndo  i ^ 

Cenfbri, checomeprimafipotefsi, il  popolo  bcefleillorogiudido,fìiflacuito  il  giorno  delle  bmaieiu. 

Dee.  M M M iij  accufè 
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■ccu(é &tteaCenfbrfdd  perduellione, per  adì  xx  1 1 xxri i d/Settembre.  lOenlbriiivD 
comanente  n'andarono  nel  portico  della  Libertà:  6i  Quhii  rtnchiure,8(  fuggellate  le  icriv 
ture  publichc,8^chiuià  la  cancellarla,  ditlcro  di  non  voler  attendere  piu  ad  alcuna  {accendi 
publicha , prima  che  il  popolo  haucflc  &tto  di  loro  giudido . Il  primo  accu&to  fu  Gaudio  ; 6C 
propolbi  h condannagione,hauendolo  gia,dclledodid  centurie  de  caualieri,condannatoono, 
di  molte  altre  della  prima  daflè  : incontanente  i principali  di  tutta  la  dttà,nel  cofpeito  del 
TOpolo,pofando  gli  anelli  d'oro,  mutarono  le  vefti,  per  andare  attorno, prendo  per  lui. 

Ma  dfì  dice  Tiberio  Craccho  maisimamencc  haucr  mutato  le  menti  degli  Huomini:i1quale^ 
gridando  la  plebe  per  tutto , che  detto  Craccho  non  portaua  pericolo  alcuno , affermò  con  Iw 
ienne  giuramento , fe  Claudio  rimanefle  condannato , che  fensa  arpettarc  che  di  fé  fi  £iceffi  aie 
tro  giudido , fubito  fi  farebbe  compagno  del  fuo  efilio . Condufiefi  nondimeno  la  colà  tanto 
allo  eff  remo,  che  all’intero  partito  della  condannagionc , mancarono  (blamente  ifuffngq  di 
onocenturie.  Allblutoche  iu  Claudio, il  Tribuno  difié,che  licentiaua  aiKho  Cracchow 
Nel  detto  anno , chiedendo  gli  ambafeiadori  di  Aquileia  di  acae(cere  A numero  degli  habie 
latori  : vi  furono  defcntte.per  dcliberatione  del  Senato, dumtle  anquecento  famiglie  ; Si  mane 
datoui  tre  huomini a conducerIc,Tito  Annio  Lufco,Publio  Decio  tubulo, Si  Marco  Carne* 

Ilo  Cethego . Et  nel  medefimo  anno, Caio  Popilio,Si  Cneo  Ottauio  Legati,  iquali  erano  fiati 
mandati  in  Creda , hauendo  publicato  prima  in  Thebe,ildecmo  del  Senato, lo  portarono  poi 
per  tutte  le  città  del  Peloponnefo  : che  ninno  comrAauATe  a magifirati  Romani  colà  alama  per  S 
la  guerra, fuor  di  quanto  haucflc  deliberato  il  Senato.Quefio  haueua  dato  loro  Tperàza  d'cflae 
alleggeriti  anche  in  futuro,di  tanti  carichi,Si  rpefeidallequali , per  comandamento  Si  di  queflo, 

Si  di quello  erano  coniinouamente  rpolpari.Si  disfatri.  Nella  dieta  d^li  Achei,  tenuta  in 
Argo,  parlarono , Si  furono  vditi  benignamente  : Si  hauendo  falciato  qudfa  natione  fcdelilsù 
ma,con  ottima  fperanza  del  lor  buono  (fato  futuro , paflàrono  in  Etolia . lui  non  era  anchora 
feditione,ma  ogni  cofa  fofpctto.  Si  tra  loro  pieno  di  calunnie . per  laqual  colà  i Legati  hauendo 
chieflo  da  loro  Itatidri , Si  non  dato  fine  alfa  colà,  andarono  quindi  in  Acarnania . Cli  Acarnae 
ni diedero  loro  vdienza  nel  conalio  tenuto  inTyrreotoue  anche  erano  contcre,8igaretra 
lefartioni.  Alcuni de  principali  domandauano,  che  nelle  loro  dttà  fi  metteflèro  guardiedi 
fbldati , centra  fa  mattezza  di  coloro , che  tirauano  la  cofa  alfa  fetta  de  Macedoni . vna  parte  de 
principali  lo  riculàua  : aedo  che  le  dttà  pacfidie , Si  compagne , non  riceueflèro  quella  vergo, 
gna , fecondo  che  fi  viàua  co  nimid , Si  nelle  dttà  sforzate  per  guerra . Paruero  giufii  prii^ 
qudfi . Tornarono  i Legati  a Larifla  al  Proconfolo  Hoftilio(perdo  che  da  lui  erano  (fati  man# 
dati)ilquale  ritenne  (èco  Ottauio, Si  mandò  Popilio  a vernare  in  Ambrada,con  forfè  mille  (bl- 
dati . Perfeo , nel  principiodelvcrno,non  liaucndo  ardire  di  v(dr  de  confini  dr  Macedonia, 
aedo  che  i H omani  non  penetraflèro  nello  fiato  da  qualche  parte , trouandolo  voto , fui  mezo 
del  verno,  quando  l'altezza  della  neue fa  infuperabili  l'alpi  diverfo  lal'heflaglia:giudican# 
do  d'iutiere  ocafione  di  abbattere  gli  animi , Si  le  fperanze  de  fuoi  vidni , per  non  portare  da  f 
quella  parte  pericolo,mentre  ch'd  (uiTè  volto  alla  guerra  K omana  : afsicurato  di  veru>  fa  TIva# 
da  per  l’amiatia  di  Coty  : Si  dallo  Epiro  per  fa  repentina  ribellione , che  Cephalo  haueua  (atta 
da  Romani, Si  hauendo  di  frefco  domato  con  farmi  i Cardani  : vedendo  (blamente  poter 
cfTere  ofFefà  quella  banda  della  Macedonia:che  ragguardaualalllyriatnonfiandoglilllyrid 
in  polà , Si  dando  A pa(To  a Romani , (rimando  che  s'egli  sforzaflè  alcuni  de  piu  vidni , ei  po# 
irebbe  anche  rirare  nella  Im  (èco  Centio  Re  degli  lllyrid  : Aquale , già  buon  tempo  innanzi 
andana  balenando  : pattitofi  con  died  mila  fanti,de  quali  vna  patte  erano  phafangiti.  Si  dumAa 
armati  alfa  leggiera,8i  con  dnquccento  caualli  venne  a Stubera.  Si  quindi,fornitofi  di  vettoua# 
glia  per  piu  giomi,Si  ordinato  che  tutti  gli  ordini  da  combattere  le  terre,lo  feguitaflcro:A  terzo 
di  s’accam{K>  ad  V fcana,quelfa  è la  maggior  dttà  della  terra  Penefirina,  nondimeno  prima  ch'd 
veniffe  alfa  forza,mandò  a tentare  gli  animi,  bora  de  caporali  ddfa  guardia . Si  bora  de  Terraai 
zani . pofda  ch'd  non  gliera  data  nfpofla  di  pace , fa  comindò  a combattere , Si  a far  pruouadi 
pigliarla,  aflàltandoladognintorno  ad  vn  tratto.  Combattendola  A giorno.  Si  fa  notte,  feti, 
za  intermifaione,fuccedendo  funo  all'altro: Si  vna  parte  falendocon  le  (ale  alle  mura, Si 
faltra  affoando  le  porte . (bfieneuano  nondimeno  i difenfori  tanta  tempefia , perch'egli  haue- 
uano  fperanza  che i Macedoni  non  poteifero  tollerare  allo  (coperto  lungo  tempo  lalprez, 
za  del  vctno  : nc  che  A Re  potefTe  baua  tanto  orio  dalla  guerra  de  Romani , ch'd  potefTe  rool, 
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A to  dimorare . Ma  poiaa  di  « viddero  adoperare  i mantellccti,  & hbrkue  le  torri:  nmalè  vin- 
ta la  loro  peninaaa . Imperò  che  oltra  cb'ei  non  erano  eguali  di  forze , ei  non  haueuano  anche 
abbondanza  di  frumento , ò d'altre  cofe  da  viuere , come  in  vno  afTedio  non  afpcttato . Onde 
non  hauendo  alcuna  fperanza  di  ^ter  piu  rcfìnae:  furono  mandati  dalla  guardia  de  Roma- 
ni Caio  Caruilio  ^poletino , & Caio  Àfranio , a chiedere  a Perfeo  prima  di  poterfcne  anda^ 
rearmati, Si  portarne  le  colè  loro:  Si  poi,  non  potendo  ciò  impietrare,  abiti]  dar  la  fède  fbla- 
metue  della  vin , Si  della  liberti , laqual  colà  fii  promefla  dal  Re  piiu  benignamente,  che  oflèr- 
uata.  Perdo  ch'ci  hauendo  conceduto  ch’ei  fé  n'andallèto  con  le  colè  loro  .‘prima  tollè  l’arr 
mi,  * biTendovlciticofloro  della  atti,  gli  lll'^tjfch'eranovna  compagnia  di dnque  ' 

cento)Si  gli  Vfcanielì  dierono  la  terra.Si  lè  medelimi.  Perko.liaucdo  meflb  vna  guardia  nella 
dtti,nemenò  tuttala  turba  di  quei  die  s’eranodati,aStubera:chequalìera  vn'aitro  eflèrcb 
to . Si  quiui  hauendo  fatto  guardare  i Romaniffuora  che  i capQdiuidendoli  per  le  atti , ch’eraa 
no  quattromila  huomioi  • Sc  vendu^li  V (canien , Si  gli  lllyri] , rimenò  rdlèrato  a pHgliare  la 
'tmadiOeneo  in  Penelfia:Si  Mrefierdinto  molto  opportuno.  Si  pierche  da  quella  partee 
d palio  da  entrare  nelle  terre  de  Ijibeati , ou'era  lo  (iato  di  Centio . Pailàndo  per  tanto  Perfeo 
di  la  da  vn  callello  chiamato  Draudaco, aliai  bene  habiiato:  vna  pierforu  intendente  deib 
qualiu  del  paelc , li  dilTe  : che  la  Prefura  di  Oeneo  non  gli  farebbe  punto  vtile , s'd  non  fi  infir  o«i«>  hog- 
gnontsi  di  Draudaco:  oltra  che  il  filo  di  quello  era  piiu  commodo  ad  ogni  cobi . Accofiandofi 
B con l'eflèrato, tutti fubitamente fi dierono.  Onde ellrndo egli  inanimito  per reRètto conio  bìonriio.ac 
guito  piu  tofio , che  non  era  la  fua  fpieranza , polcia  ch'ei  s’accorfe  di  quanto  terrore  fufle  il  fuo  <•»  »>“> 
cllèrdto:  con  la  medefimapiaura,ridul1c  in  Tuo  potere  vndici  altre  caliella.  In  pochi  luoghi  fii 
bifogno  la  fbrza,gli  altri  fi  dierono  volontarij:  Si  con  quelli  li  vennero  nelle  iiuni  mille  cinque 
cento  foldati  Romani, fiati  polli  alla  guardia  di  quelle  terre . Ne  parlamenti  per  bre  gli  accordi, 
lllèruiua  molto  dcH’opieradiCaruilio  Sjioietino,  confortando  al  darli.  Si  dicendo  a loro  non 
eilèr  fiata  bita  alcuna  violenza . V ennelì  ad  Oeneo,  ilquale  no  era  polsdiile  paiate  fenza  vno 
afTedio  ordinario  : Si  era  meglio  che  gli  altri  cafielli  fornito  di  giouentu , Si  gagliardo  di  mura< 
gii'a.dgneualo  intorno  da  vna  parte  il  fiume  nominato  Artato:  dall'altra  vn  monte  molto  Anitofiaine 
alto,Simabgeuoleablire.  QuefiecoredauanoanimoaTerrazzaniabrrefìftenza.Perfeo,  “1™ 
bauendo  intorniato  b terra  di  fieccaii,comindo  a Eire  vn'argine  dalb  pnne  di  fopra,b  cui  altez>  ^ 
xa  fòprauanzaflè  le  mura . Laquale  opera , mentre  che  fi  conduceua  a fine:  incanto  per  diuerr 
fè  battaglie , pier  lequali  i Terrazzani  Icortendo  fuori , ò difendeuano  le  loro  muraglie,ò  impio 
diuano  i buoti  de  nimid  : gran  moltitudine  di  loro  rimafe  p>er  vartj  cali  confumau  : Si  coloro 
che  auanzauano,p>er  b bcica  del  di, Si  delb  notte.  Si  per  le  fcrite,erano  diuencati  inutili . Come 
prima  fargine  fu  congiunto  al  muro , Si  la  compagna  de  foldad  Realifche  Nicacori  fono  chia- 
inati)pafrò  dentro  : Si  che  da  ogni  parte  ad  vn  tratto  fu  fatto  empito  contra  di  quella  * 
tutti  da  quattordid  anni  in  fu  furono  vcafi  : Si  le  mogli,3i  figliuoli  d'efa  bee  guardare,Si  l'altra 
C preda  fu  de  foldad.  Polcb  effendo  tornacoaScubaavindtoce, mandò  ambafeiadoriaCena 
cio,Pleuratolllyrioefule,che  viueua  apprefiòdilui,&iaputco  Macedone  da  Borea:  Si  die* 
de  loro  commi&onc,cbe  li  raccontaficrolecolè  btte  da  lui  quelb  fiate.  Si  verno,  contrai 
Romani , Si  Dardani  : & parimente  i nuoui  bcti  delb  cipedidone  di  quel  verno  : Si  lo  confor« 
lallèro  a congiugnerfì  fèco,6i  con  la  nadone  de  Macedoni . Cofioro,haurndo  palbto  il  giogo 
del  monte  &ordo,  camminando  pa  le  folitudini  dello  lUyrico, lequali  ìMaccdoni  facchega 
giando,Sidilèrtando  ogni  cob,  haueuano  btco  taccio  che  i Dardani  non  potcITcro  pallore 
ageuolmente  nellalllyria,ò  nelb  Macedom'a:con  grandibima  fatica  alb  fine  peruenneroa 
&odra.  Il  Re  Cenno  fi  trouaua  in  Lillà  : Si  bellèndo  ben  venire  gii  oratori.  Si  cfponcndo  LìiTo  hoggi 
b loro commilsione,iuronovditi benignamente,  tutta  vb  ne  riportarono  vna  rifpofia  lènza  Aldìo. 
condufione:in  fomma,che  lavolonta  non  li  mancherebbea  guerre^bre  con  i Romani: 
ma  a bre  l'imprefa  ch'ei  vorrebbe,lbpra  tuno,mancargli  i danari . C^efie  cofe  rapportarono  gli 
ambalciadori  al  Re  in  Scubera  : che  attendeua  a vendere  i prigioni  aella  lllyria . Incontanente 
furono  rimandau  indietro  i medelìmi  oracori,aggiunco  in  loro  compagnb  Cbuda,vno  del  nu 
mero  de  guardiaini  delb  perfònadel  Re:  fenza  bre  alcuna  mencione  di  danari:  per  liquali  fòli 
il  barbaro  poucro  potrua  ellère  indotto  a br  guerra . Dopo  quello,  hauendo  Perfeo  bccbegr 
goto  Ancyra , di  nuouo  menò  le  gena  in  Penellù . Si  liauendo  fortificato  b guarda  di  V lca<  Lega„,„o, 
na,Sidituttelecaflelb  ch'egli  Imeua  prelb:  fi  ritorno  in  Maccdonb.  Ludo  Celio  Legato  mluiò. 
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Romano  era  prendente  allo  ligneo  : ilqualc  mentre  che  il  Re  era  In  queDe  patti,  non  hauendo  D 
hauuto  ardimentodimuoueru:dopo  fa  Tua  partita  finalmente  efièndofì  sforzato  di  racquù 
ibre  Vleana  : eflendo  ributtato  quindi  con  molte  ferite  delle  genti  di  Macedonia , che  la  guar# 
dauano,ricondu(Te  le  genti  a Lycnido,  dopo  pochi  di  mandò  nelle  terre  de  Penefii  Marco 
TrebelLo  Fregellano  con  vna  buona  (corta, a riceuere  gli  fianchi  da  quelle  atta,  che  perfeuera^ 
uano  in  amicina , dC  fede  col  popolo  Romano . Commifiègli  apprefiò , ch’ei  fi  difiendeisi  inlu 
no  alle  terre  de  Partini(percio  che  anchora  eglino  haueuan  promefTo  di  dare  fianchi)5C  all'uno 
popolo, 5^  l’altro  li  chiedeflTe  lenza  tumulto  .Gli  fiatichi  de  Penefii  furono  mandati  in  Apollo- 
nia : àC  i Pattini  in  Dyrrachio , delquale  in  quel  tempo  era  il  nome  Ppidanno , piu  celebrato  da 
Greci . Appio  Claudio,  defiderando  di  cancellare  la  vergogna  riceuuta  nello  lllynco  : fi  mifiè 
a combattere  Phanote,vncafiello  dello  Epiro.  Spoltra ìeiTerato  Romano  menò  (ècode^ 
aiuti  degli  Athamani , ÓC  The(pron,intorno  a (èmila  huomini  : nè  vi  fece  alcun  profitto  : difetu 
dendolo  (rancamente  Cieua,  che  vera  fiato  lafciato  da  Perfeo,con  grolfa  gente  a guardia. 

£t  Perfeo , effendo  andato  in  Elimea , intorno  a quella  raffegnato , 6C  purgato  feiTercito , io 
condulTe  a Strato,  chiamandolo  gli  Epiroti . Strato  era  all'hora  la  piu  potente  città  della  Etoliaiè 
pofia  (opra  il  golfo  di  Ambracia , preiTo  al  fiume  Acheloo . Andouui  con  died  mila  pedoni,  8d 
trecento  cauaTli:de  quali  ci  menò  pochi, per  la  difficultà  delle  vie.  Il  terzo  di,efièndo  peruenu# 
ti  al  monte  Citio  : & appena  haucndolo  paflàto.per  la  profondità  della  neue,con  btica  anchora 
trottò  luogo  da  poter  fermare  le  tende . Partitoli  poidiquiui,piutofio  perche!  non  poteua  ]| 
fiarui . che  perche  la  via , ò la  qualità  del  tempo  fufiè  tollerabile , con  grandilsimo  traiuglio , & 
mafsimamente  de  giumenti,!!  di  Icguente  polè  gli  alloggiamenti  al  tempio  di  Gioue  : ilquale  d 
chiamano  Niceo.  f^olcia, hauendo  ratto  vn  gran  cammino,fece  Tua  fianza  fui  fiume  Arachtho, 
ritenutoui  dalla  profandità  dell'acqua . Nelqualc  fpatio  di  tempo,  compiuto  di  bre  il  ponte,  &C 
palbto  lefiercito , dC  btto  viaggio  d'una  giornata , fi  rifeontrò  con  Archidamo  Prindpe  degli 
Etoli  : per  la  cui  opera  gli  era  data  la  città  di  Strato . Qiiel  di  fi  fermò  il  campo  fui  confino  dd 
contado  degli  Etoiiil’altro  giorno  fi  peruenne a Strato.  Oueellèndofi  accampato  vicinoal 
fiume  Achdoo,  6dafpettando,chc  tutti  gli  Etoli,  vlcendogli  incontro  a porte  fpbncatea  po- 
polo', le  gli  hauefiero  a dare , pei  contrario , trottò  chiufe  le  porte  : dC  la  medefima  notte,ch’egli 
era  veniuo  elferui  fiata  riceuuta  la  guardia  de  Romani,  con  Gaio  Popilio  Legato . 1 capi  ddb 
dttà,  (quali  molsi dalfauttorità di  Archidamo  prefente,haueuano  chiamato  il  Retvldtolui 
a rincontrallo , dfendo  diuentau  piu  negligenti  : diedero  commodità  alla  bttione  contrarb , di 
br  venire  da  Ambracia  Popilio  con  mille  ranti . Giunfe  anchora  a tempo  Dinarcho , Capitano 
della  caualleria  degli  Etoli , con  fdeento  pedoni , dC  cento  caualli . dC  teneuafi  per  cob  certa,ccM 
fiuiefier  venuto  a Strato,  come  quelli  che  andaua  alla  volta  di  Perlèotma  poi  con  h fortu^ 
na  mutato  d'animo,  elTcrfi  congiunto  con  i Romam . Pqpilio,non  piu  lìcuroch'ei  fi  do^ 
uefic,  tra  genti  di  coll  mutabile  natura  : fi  fece  incontanente  fìgnore  delle  diiaui  delle  porte,  dC 
della  guardia  delle  mura . 5^  Dinarcho , 3^  gli  Etoli , 8^  la  giouentu  degli  Stratioti  ( fotto  om;  f 
bradiguardarb)ncmandò  alb  Rocca.  Perlèo, hauendo  tentato  da  certi  monticdli  fopra^ 
fiantialb  parte  l'uperioredelb  dttà,di  parlamentare  con  quei  di  dentro:  vedendoci  ofiina# 
ci,  6^  anche  edere  da  blsi,d^  bettu'mi  ributtato,  s’acampò  di  là  dal  fiume  Petitaro  dnque 
miglia  lontano  dalb  dttà . Quiui  hauuto , Tuo  confìglio , OC  confortandolo  a Ibggiornare  Ar# 
diidamo,&  gli  Epiroti  fuoruldn:3CiMacedoni,conlìgliandoch’d  nonfidoudìn  combat# 
cere  con  l'aljjrezza  della  fiagione  dell’anno:  non  hauendo  btto  prouedimento  di  vettoua# 
glie,d^  hauendo  a lèntire  prima  idibgi  della  arefiia,gli  a(lcdianti,chegliadèdiati:rpuen- 
cato,8^malsimamente  perche inimid  non  erano  molto  lontani  alle  fianze:fi  molTe  conle 
gena  verfo  Aperantb . Gli  Aperantij , perdo  che  Archidamo  haueua  in  quelb  natione  gran# 
de  auttorita,3£  grada  di  comune  confenumento  d'ognuno  lo  riceuerono:8^  il  medefimo 
Archidamo  fu  propofio  ai  gouerno  loro,  con  vna  guardb  di  ottocento  foldati,6^  il  Re  lì 
cornò  in  Macedoma,con  albi  minore  affanno  degli  huomini,5^  giumenn,ch'ei  nonven# 
ne.  La  bma  nondimeno  di  quefia  andata  di  Perfeo  col  campo  a Strato,  fece  leuare  Appia 
dall’alfedio  di  Phanote.Cleua  con  vna  frotta  di  valorofi  giouani,feguitandolo  a coda,ap-: 
piè  delle  montagne  gii  vccilè  intorno  di  mille  huomini  impaedati , in  luoghi  a^i , quali: 
(ènza  vie  : 3^  dugento  ne  prefe . Appio , vfdto  eh ’ei  fu  di  quei  pabi  Iketti , tenne  luoi  alloggia# 
menu'  pochi  di  nel  plano, cb’ei  chiamano  Eleone . In  quelto  mezo  Cleua,  tolto  in  compagnia 
V PhUoltrato, 
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JL  Phflonrato , die  còmandaua  gli  Eptrorì , paflo  nel  contado  Antigonenlè . I Macedoni  andai* 
reno  a predare  : di  PhilollratOjCon  le  Tue  genn , fì  minè  in  agguato  in  luoghi  occulti . V (bendo 
di  Antigonea  arman>8C  perièguitando  troppo  abbandonatamente! predatori difperlì  perla 
campagna, che  fuj^iuano  infino  alla  valle  tenuta  da  nimid:  fì  rintopparono  neirimbofca^ 
ca  di  quegli  : iquaii  hauendone  morto  intorno  a mille , & forfè  cento  prefì  : 6^  in  ogni  luogo 
hauuto  vettoria:saccofìarono  col  campo  prelTo  alle  danze  di  Appio  .‘accio  che  dallo  eflèr^ 
dto  Romano  non  potcfìèefìcr  &tta  onèfa  alcuna  a loro  amia.  Appio  confumandoiltem^ 
po  indarno  inquefìi  luoghi.’aila  fìne,licentiati  gli  aiutideChaoni,bdfcalcuni  altriv’erano 
d^i  £piroti:coni(bldati  Italiani  folamente.fì  tornò  nello l(iyrico,8C  allogati  i (òldati  alle 
danze  del  verno:  per  le  terre  amiche  de  Pattini  :fì  tornò  a Roma,  per  cagione  de  (àgrifìdj. 
Perfeo,hauendo  richiamato  delle  terrede  Pcnefìi  mille  fann,5^dugento  caualliji  mandò 
alla  guardia  di Cafìàndria. Gli  oratori  mandati  da  luiaCeniio,tornaronocon  la  medefìma  Ca/Iàndrìa, 
rifpofìa.Nèfì  rimafe  ancho  poi  di  mandarli  piu  volte  ambalciate,  vedendo  di  quanto  mof 
mento  (àrebbe  data  la  Tua  compagnia  : nondimeno  non  potè  egli  mai  impetrare  dal  Tuo  dedb  dnL 
animo , di  confentirc  di  dir  qualche  (pela , in  colà  di  tanta  importanza. 
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£1  prindpto  della  primauera , dopo  la  vernata , nellaquale  furono  latte  le  dette 
cofc  : edbndofì  partito  da  Roma  Quinto  Manio  Filippo  Confolo , con  dnque 
mila  foldari,  ch’egli  haueua  a trahiettar  (èco  in  fiipplemento  delle  legioni  :giun- 
le  a firundufìò . Marco  Popilio,huomo  Conlblare,  6^  altri  giouanetti  della  me^  Brundoiìo, 
defìma  nobiltà, leguitarono  il  Conlòlo , per  edere  ’ì  ribuni  militari  delle  legioni  * 

di  Macedonia . Ne  medefìmi  giorm  , venne  anche  a Brundufìo  Gaio  .Martio  ‘ ' 
Figulo , di  cui  era  la  cura  dell'armata  : ^ altri  venuti  d'Italia . &C  l'altro  di  vennero  a Corcyra  : 8^  corcyra. 
Sterzo  di  adèrrarono  nel  porto  Atrio  di  Acarnania . Il  Confolo  poi  partito  quindi,  sbara#  Coriu. 
to  ad  Ambrada,per  terra  le  n'andò  in  ThelTaglia . II  Pretore , palTato  Leuate,  entrò  nel  golfo 
di  Corintho  : bi  hauendo  lalciato  le  naui  a Creulà , egli  per  terra,  per  mezo  della  Boetta,in  vna  Arincho , e 
giornata  di  I^^er  viandante,  venne  alFarmata  a Chaldde.  Aulo  Hodilio,  era  alloggiato  Coranto. 
in  quel  tempo  in  Thedàglia  intorno  a Palepharfalo  : 3^  com’ei  non  haueua  fetto  in  guerra 
cola  alcuna  memorabile:  coli  haueua  ridottoilòldatida  vna  loro  sfrenata  licenza,  a tutte  le  momono\’ 
regule  della  difdplina  militare:5d  gouernato i fudditi  fedelmente, & tenutoli  riguardati  da  hoggì  capo 
C ogni  maniera  d’ingiuria.  Vdito  pertanto  la  venuta  del  fuccedbre, hauendo  mellò  infìeme 
con  diligenza  l'arme, 6^ iaualli: con  lelfercito  in  ordinanza  andòinconu^a  al  Confolo.  &' il 
primo  loro  abbocamento  fri  fecondo  la  degnità  d'elsi , 5^  della  grandezza  del  popolo  Roma#  gi  sita  mau- 
nodCpofda  nella amminifìratione della  guerra  parimente: perciò ch’ci  rimaneua  Proconfo#  raprcfloaiu 
lo  nella  prouinda . llConlblo  pochi  di  poi  fecevn’oratione  all'elTerdto.dC  cominciandodal 
pairiddio  di  Perfeo  commeflfo  nel  (rateilo,  &difegnato  nel  padre:  v’aggiunfe,  dopo  ch'egli  Marcio  Fiiip 
hebbecon  tale  Icelleraggine  acquifìato  il  Regno, tutti iveneficij, 6^  l'uccifìonida  lui  latte:  poConfojo, 
l'hauere  vlàto  lo  fcellerato  tradimento  verlb  Eumene: 5^  l’ingiurie  fette  al  popolo  Roma# 
no:8^ifecdieggiamenti  delle  dttà  amiche, contraiapitoli  della  lega.  Lequai  colc,quan# 
to  elle  fulTero  odiolè  a gl’lddtj , ei  lèntirebbe  alla  line  nel  fuccellb  delle  cofc  fue  , efiendo 
gflddij  lèmpre  feuoreuoU  alla  religione,  dC  alla  fede: mediante  lequai  colè  il  popolo  Ro# 
mano  era  Ibrmontato  a tanta  altezza.  Venne  polcia  agguagliando  (e  forze  del  popolo 
Romano, che  già  abbracciaua  tutto  il  mondo:  con  le  forze  della  Macedonia:  compa# 

rando  elTerdto  con  eOèrdto , mofìraua  quanto  maggior  potenze , di  Filippo , 8C di  Antio# 
cho,frjlTero  frate  disfette  da  non  maggiori  eflèrciti.  Hauendo  infìammato  gli  animi  de  Ibi# 
dati , con  tal  maniera  di  conforti  : cominciò  a confuliare  della  lemma  del  maneggio  della  guer> 
ra  * venneuianchora  Gaio  Martio  Pretore,  ha uen# 

do  rlccuuto  Tarmata  da  Chalcide . Parue  di  non  douer  piu  confumar  tempo , (fendo  a bada  ia 
• V i Thedàglia: 
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>•  Thcflàglia  : ma  incontanente  muouere  il  campo , & andare  quindi  in  Macedonia  : df  clic  il  O 
Pretore  operafTe,  che  l'armata  poneilè  nel  medefìmo  tempo , ne  i liti  del  nimico , Licentiato  il 
Pretore,  il  Confolo,hauendo  comandato  a foldati,  che  portailèro  iècoiviueri  pervn  meiè: 
partendoli , molTe  il  campo  il  dedmo  di , poida  ch'd  li  fu  coniègnato  reiTerdto . OC  elTendo  siy 
dato  vna  giornata  innanzi , chiamate  a fé  tutte  le  guide , volle  che  diccllèro  nel  configlio , la 
onde  dalcuno  diiègnalTe  di  ^idar  rhoile'.  6^  poi  mandangli  in  difparte,  miflé  in  ccnfulca  ' 
qual  via  ma&imamente  douelk  pigliare.  Ad  alcuni  piaceuafàr  la  via  perPithootad  alcuni 
altri  per  le  montagne  Cambuine,  per  la  via  che  l’anno  dauanti  haueua  tenuto  il  Confolo 
Hollilio,  altri  voleuano  lungo  il  paduledi  Alcuride.rellauaui  anchora  da  hre  alquanto  di 
via  comune  : onde  la  refolutione  di  tale  affare  (u  differita  al  tempo , quando  d s’haueua  allog# 
giare  prelibai  luogo,  onde  conueniua  prendere  il  cammino.  Andòpoloa  inPerrhebia:oC 
accampofsi  tra  Azoro , dC  Dolichen , per  confìgliar  di  nuouo  qual  via  s haueffe  a tenere . Ne 
medefimi  di , (àpendo  Perico  auuicinaiii  il  nimico , ma  non  qual  via  egli  haueflè  a pigliare  : or» 
dinò  di  far  guardare  con  le  fuc  genti , tuta  i pafd . Mandò  adunque  fui  giogo  delle  montagne  ^ 

Cambuine  ( ch’ei  chiamano  V aluflaua  ) died  mila  giouani armati  alla  leggiera , col  Capitano  ' | 

Afclepiodoro . 5C  ad  Hippia  fu  commeflb , che  con  dodici  mila  Macedoni  fi  fermafle  ad  vn  v 

caflello , ch'era  fbpra  il  padule  Afcuride  : il  luogo  fi  chiama  Lapatho . OC  egli , con  l’altre  gend  * 

fì  fermò  quella  fhte  prima  a Dio:  3^  poicofuoi  cauai  leggieri  attendeua  a correre  lungo  la 
Heraclea,  marina , bora  ad  Hcraclea , bora  a Phila  : dC  bora  con  la  medefìma  velodtà , tornare  a Dio , in  B 
hoggi  Xeno  maniera  ch’ei  pareua  ch’egli  fteflb  non  làpefle  quel  che  far  fi  doueffe . In  quello  mezo,  il  Con» 
Phiia.hoggi  folo  fecc  rifolutione  di  tenere  il  cammino  per  quel  pafIb,oue  lungo  Ùttolopo , dicemmo  ^ 
Pbiii.  effere  il  campo  del  Re.  parueli  però  di  mandare  innanzi  quattro  mila  armati,  per  infignorirfi 

opportuni. a quelli  hirono  prepofli  Marco  Claudio,  6^  Quinto  Marcio  %liuolo  r 
del  Confolo:8^  l’altrc  genti  fubito  feguitauano  appreflb , Ma  la  firada  fu  coli  erta,afpra,8C  fàflb» 
fa,che  quei  che  andarono  auanti  fenza  bagaglie,hauendo  appena  induedifàttoquindidmt» 
glia, fi  fermarono  : 3^  il  luogo  ch’ei  prefero  chiamano  la  torre  Budieru, L’altro  di,hauendo  cam» 
minato  fette  miglia  piu  innanzi , 5^  prefo  vn  poggetto  non  lontano  dal  campo  de  Macedoni, 
fecero  intendere  al  Confolo  d'efiere  arriuau  alle  flanze  de  nimid  : 8C  di  efière  alloggiati  in  luo- 
go ficuro,&d’ogni  commodezza  fornito: 3^ perdò che camminafle quanto  piupoteua  alla 
diflefà , il  mandato  lo  rifeontrò  alla  palude  Afcuride , efièndo  egli  in  gran  trauaglio , 3^  per  la 
evinto  mar  difficultà  dcl  Viaggio  prefo , 3C  pel  graue  penfìero  che  l'afiliggeua  di  coloro  ch'egli  haueua  * 

rotta  °ncHa°  mandato  nel  mczo  delle  fianze  de  nimid.  Crebbeper  tanto  anchoalui  lalperanza:3^cofi  , : 

Macedonia,  effendo  arriuato , & vnito  le  genti  ,/cce  piantare  gli  alloggiamenti  ou’era  il  luogo  piu  commo» 
do,  del  prefo  monacello.  Da  coll  alto  giogo,  li  feopriua  allavifia  non  fblamente  il  campo 
de  nimid,  ch’era  poco  piud’un  miglio  lontano:  ma  tutto  il  paelè  infino  a Dio,  3i  Phila, 
per  tutta  quella  rìuiera  del  mare . Laqual  co^  accefe  molto  gli  animi  a foldati , poi  ch'ei  vede» 
uano  fi  d’appreffo  infieme  la'’mafià  della  guerra , tutte  le  genti  del  Re , & il  paefe  de  nimid.  B 
Onde  tutti  allegri , confortando  il  Confolo  che  incontanente  li  menaffe  a combattere  : fu  con» 
ceduto  loro  vn  giorno  di  ripofb , per  rifiorare  la  (lanchezza  del  cammino . II  terzo  di , il  Con» 
(bIo,hauendonelafdato  vna  partea  guardia  degli  flecati,menò  l’eflèrdto  centra  il  nimico. 

Hippia , era  flato  mandato  di  poco , dal  Re  alla  difelà  del  pafTo . llquale,  dapoi  ch’egli  haueua 
veduto  fui  poggio  l’hofle  de  Romani, hauendo  difpoflo  gli  animide  fuoi  alla  battaglia, fi 
fece  anchora  e^i  incontra  a nimid . 1 Romani  erano  venuti  efpediti  a combattere  : 3^  i Ma» 
cedoni  erano  armati  alla  leggiera, laqual  forte  di  combattitorièmolto  atta  a fearamuedare; 
Efièndo  adunque  venuti  alle  mani, incontanente  lanciarono  l'hafle  : fiche  molte  ferite  andaro- 
no attorno  da  ogni  banda , in  quello  affronto  temerario  : pochi  pero  vi  morirono  deH'una  ,36 
dell'altra  parte . Bflèndo  cofi  pel  di  feguente  arrotati  gli  animi , s’afirontarono  infieme  con  piu 
grofià  gente , 3^  con  maggiore  animofiti , 36  fierezza . la  fchiena  del  monte  che  finiua  riflretta 
in  forma  di  conio , era  appena  apacc  d’una  fchiera  larga  in  fronte , di  tre  ordini  d’armi . onde 
combattendo  pochi: gli  altri, 36  fpetialmente  qud  della  graue  armadura, fi  flauano  otiofi, 
a veder  b battaglia.  Ingente  armata  alb  leggiera,  icorreua  anche  peri  luoghi  dirupati  del 
giogo  da  i bti  d’efro,fcaramucdando,s'appiccaua  con  quei  della  leggiera  armadura,  iit 
ogni  luogo  buono , ò trillo  ch’ei  fi  fuflè . 36  efiendo  quel  di  rimalo  maggior  numero  de  mor»- 
li,  che  de  feriti:  b notte  pofr  fine  alb  battaglb.  Uterzo  giorno,  non  upeua  che  brfiilCapb 
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A tano de  Romàni; imperò  cfi'ei non poteadimorarenelpouerom'ogo deità montagna;nètor« 
iure  indietro  lènza  vituperio,  K anche  pericolo , perche  rìtirancfófì , QC  il  nimico  feguitandolo, 
tèmpre  lo  poteua  ibpraflàre  col  vantaggio  dd  luogo . nè  li  rdhua  altro  rimedio , che  corregge» 
rebooppo  ardita  im prelà, con  vn'ardita  pertinacia  : bquale  talhoraènel  fucceflò  prudente. 

& certo  lacobera  ridotta  in  luogo.chcreilConlblo  haudlè  hauuto  a bre  con  nimico  lìmi» 
gitante  a quegli  antichi  RediMacedonb;ei  poteua  incorrere  in  qualche  gran  rouina.  Ma 
andando  il  Re  feorrendo  per  briiiicra  intomoaDioconlalua  caualleria,anchorachcvidno  EiTcrdtoRo. 
a dodici  miglia,  vdendo  quali  il  remore  de  combattenti,  non  mandò  mai  foccorfo  di  gen»  L°°„Puf” 
tefrdcaagli  IhnchirncCqudche  molto  importagli  trouò  preiènte  al  latto  (Tarme,  condo  doni», 
liillè  che  il  Capitano  Romano , huomo  (h  piu  di  lèllanta  anni,  graue  di  coipo,vraflè  vaierò» 
làmente  miti  gli  olhcq  di  buon  Ibldaio  : di  infìno  al  fìne  peHèiieralTe  egregbmcnte  nelTauda» 
ce  imprefa , 6^  coli  liauendo  biciato  Popiiio  alla  cullodia  dd  giogo , pITò  alianti  per  luoghi  al- 
pdlri , lènza  via  : hauendo  però  mandato  innanzi  gualbiori  a fpianarc  il  cammino , Sf  Attalo, 

Si  Mitbgcne . Iquali , con  le  genti  loro , bceflèro  icorta  a qud  che  apriuano  il  fentiero . Si  ha» 
aendolì  mdTo  innanzi  b cauaileria , con  grimpedimenci,  amminaua  nel  rietroguardio  con  le 
legioni.  Non  fi  può  direquanta  tulFebbiica  allo  Icenderc  al  balTo,  con  la  rouina  inl1eme,fi£ 
delle  Tome,  6i  de  fomieri.inprecipitio.lìche  non  hauendo  amminato  appena  quattro  mi- 
glia, ntuna  colà  piubramauano,che  ritornarfi ( s « potelTero)làon(ffgli  erano  venuti. CU 

B elebnti  generauano  neirdièrdtoquafi  maggiori  rpuento,che  non harebbero btti i nimicò 
•quali  come  arriuauano  a luoghi  predpitolt , 8£  fenza  vie , gettando  a terra  i loro  gouernato» 
ri,conrhoiTmdo  loro  l)ridore,meiteinno  malsimamemeacauallivn  terrore  grandilsi» 
mo,iniìnoatanto  ch'd  fii  trouatoilmododibrii  vallicare  innanzi.’per  pigliareafar  la  Iceb 
pel  dirupato  piu  dolce  a guilà  di  colia.  Dalb  parte  dilètto.  Il  h'ccauano  in  terra  due  lunghe,  biicdac&hu 
Sifbiti  traui,pcxn  piu  dtfbnti  luna  cbll'altra,  che  Pi  Tulle  la  grolTezzadeiranimale,8^  Ibpra 
qudiellponeuanodiltdì  in  trauerlb  altrì  legni  lunghi  intorno  a trema  piedi,  in  maniera  che  Matedo. 
la  forma  haueua  fomiglianza  di  ponte  ; ilquaìe  fì  copriua  di  terra . 61  dopo  qudlo,cbl  lato  dilbt»  nù, 
co  non  molto  intcruallo  s'aggiugneua  vn'altro  ponte  Umile  : apprellò  il  terzo  : piu  altrì  or» 

dinatamente, oue  il  luogoera dirupato.  Lo debnte,mouendolì dal fodo, andana  oltra  fui 
ponte.‘ddquale,pr  ima  che  la  bellia peruenidè  airefiremo,fì  tagliauano  le  traui  che  il  puntdlaua 
no  diTotto  : cadendo  il  ponte,la  bceua  fdrucciobre  dolcemente  alla  china,  infino  al  prìnòpio 

deU'altro  ponte  dilètto.  Alcuni  elebnti  andauano  giulhndo  in  piedi :&  altri  accoccolan-  AnocroUifi 
doli, rdrucciolauano con  legroppe, giu  pel  ponte  coli  inchinato . èc come  il  piano  delTaltro 
pome  gli  haueua  riceuuti,dinuouo  erano  portati  piu  a baffo  dalla  rouina  di  quello  ;inllno  a 'unni dica- 
tanto  ch'ei  lì  venne  ad  vna  valletta  piu  dolce . Si  coll  camminarono  i Romani  cniel  di,poco  piu  co  rubCdccc. 
di  lètte  miglia . la  minima  parie  del  viaggio,!!  fece  co  piedial  piu  delle  volte  11  laiciauano  ambre 
voltolandoli  inllcmecon  Ì'armi,3il  con  gii  altri  loro  pefi  con  gran  btica,&l  trauaglio.  In  manie» 

^ ra  che  il  Capitano  medcfimo,  & auttore  del  cammino, non  negaua , che  con  ogni  piccob  ban» 
da  fi  brebbe  potuto  disbre  quell'ellercito . La  notte  arriuarono  ad  vn  poco  (li  pianura  : nè  11 
pcxeua  vedere  fe  il  luogo  fitlsi  lìcuro  da  ntmici  ; perdo  che  clTendo  chiufo  (b  monti , non  vi  fu 
(patio apoter  ragguardarecb torno.  Hauendo  hnalmeme  trouatovn  pocodipbnocb  po» 
tamii  fermare,  iu  anche  neccllàrio  Taltro  giorno  in  coll  cupo  luogo  rafpatare  PopiIib,élle 
genti  rimafe  con  lui . Icquai  medellmamente  non  hauendo  da  nimici  hauuio  alcun  terrore,  fu» 
tono  Uranamcnre  trauaglbte  (bITafprezza  del  luogo . 1 1 terzo  di , congiunti  inflemc  gli  ellcr» 
dti,  vanno  pa  vna  forefb,bquale  i paebni  chiamano  Callipeucen.  81  quindi  inlino  al  tcizo  di, 
pa  luoghi  parimente  lirani,8i  lènza  vie  : ma  pa  la  confunudine , piu  bputamcntc,8l  con  mi» 
giior  fperanza.padoche  il  nimico  nonfì  Icoprìua  in  luogo  alcuno :8i  già  sappi tap'nqua» 
inno  al  mare  ;I1  che  vfeendo  al  piano,  pofero  tra  Haracao,8^  Libethro  il  campo  debuti  ap- 
piè : de  qu^  b maggior  pire  teneua  le  colline  : 8^  alami  b valle , 8^  anche  vna  parte  del  pia- 
no ,pa  le  genti  acauallo.  Diedi effae  Rato  rapportato  ai  Re,chelllauaua,inimideira 
prefiò . pa  laqual  noudb  tutto  fpauentato,  clTendo  bitato  fuori  del  lauatoio , grìcbndo  cTelTèr 
Rato  vinto  lènza  combattae,fì  tolfc  via . 8f  coll  continouando  di  pigibre  ditiafl , 8^  tutti  pati» 
rofi  parati , 8i  di  comandare  ogni  cob  con  paura,  riclnamò  Afclepiaiìoro , vno  de  due  Tuoi  piu  j* 

cari amid:6C(blpiro dia  guar(bua,lofecevenirea  PelFa,ouefiteneua  b pecunia. 8C col]  Mando, 
apetic  tutti  i pala  alb  guarà . i:t  ^i  hauendo  tolto  in&etta  (blb  città  di  Pio,tutte  le  liatue  do»  ma. 

. . rat^ 
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rate  ^ che  v’erano,  Sbancate  fu  fenaui,  perche  non  fuifero  preda  de  m*ndd:Iefecé  pórtarea  Si 
Pydna. Secoli  fece  druentare  ben  confìgliata  audada,  quella  del  Confolo,  che  poteuà  parere 
elTere  fiata  vna  (bmma  temerità,  l’eflrere  entrato  in  G fetro  luogo;onde(non  volendo  il  nimico) 
non  fulfe  pofiibik  ricirarG  a (àluamento . Imperò  che  i Romani  haueuano  duepai^ , da  poter 
quindi  vddre  : vno  per  T empe , che  efee  in  1 hcllàglia  : l’altro  che  entra  in  Macedonia , allato  a 
Òio  : iquaii  amenduni  erano  guardati  dalle  genti  del  Re . Onde,  iè  vn  Caj^no  non  timido, 
hauefiè  fofienuto  pur  died giorni^ueila  prima  ombra  di  ipauento,die  veniua  : i Romani  non 
harebbero  hauuto  ricetto  in  Theflaglia,  pel  paflb  di  Tempe:nè  quiui  aperto  il  cammino  a pow 
pr ui  vcttouaglie.  1 mperò  che  il  paflb  di  T cmpc,anchora  ch’ei  no  fuflè  guerra, é per  Ce  fieflò  ma 
lageuole  a panare  : perdo  che,oltra  la  foce  firetra,che  dura  dnque  migiia,fi  ÉitP  che  appena  c» 
pc  vn  fomiere  carico  : le  ripe  da  ogm'  parte  vi  fono  ramo  foofodc , Si  dirupare , dici  non  fi  può 
guardare  in  giu,  lènza  vna  certa  vertigine  d'occhi , Si  d’animo . Spuenta  appreflb  aflài  lo  ftre? 
pito  del  fiume  Peneo,che  corre  pel  mezo  della  valle . Quello  luogo,  coli  difficile  per  fua  nanw 
ra,era  guardato  in  quattro  diuerfi  luoghi,dalie  genti  del  Re:  vno,nella  prima  entraraa  Conno; 
laltro  a Condylone , cafiello  inefpugnabile . 11  terzo  luogo  intorno  a Lapathunra , ch’d  chn» 
mano  Characa , l'ultima  guardia  era  polla  fu  la  firada  propria , nel  mezo  appunto  della  valle,  K 
ou’eilac  firettilsimarfìch’ellaeracolà  fadlifsima  il  tenerla  pure  con  died  armati.  Eflendo  per 
p nro  ferrato  il  palio  di  1 empe,  tanto  all’andarfene,  quanto  alle  vettouaglie  : era  neceflàrio  che 
i Romani  ritornalTero  per  le  medefìme  montagne, la  ond'erano  fcefi  ; ilchecom’egli  haueuano  S 
ferro  di  furto  ingannando , coli  non  poteuano  fere  alla  Icoperta  : tenendo  i nimici  l'altezza  de 
monti . Si  la  difficultà  eia  efperimenrara , ne  harebbe  tolto  loro  ogni  fperanza . Non  refiaua  ah* 
tro  partito  all  imprcfa  fetta  lloiram ente,  che  pflàrcoltra  in  Macedonia  pel  mezo  de  himid 
apprelfo  a Dio . lidie  anchora  làrebbc  fiato  d’efirema  difficultà, Si  periglio , fe  gflddij  non  ha# 
uelfero  tolto  al  Re  il  ceriiello . Impero  che  condo  fìa  che  le  radid  del  monte  Olympo  lafdno 
di  piano  tra  il  monte, Si  la  marina , poco  piu  fpatio  di  mille  pisi , delqual  luogo  la  metà  occup 
la  foce  dd  fiume  Gaphyro,che  fe  quiui  vn  grande  fiagno  : Si  l’altra  prte  del  piano  fìa  tenuta  ò 
dal  tempio  di  Giouc,ò  dalla  città,  il  rimanente(chc  c molto  poco)fì  poteua  lèrrare  con  ogni  po* 
co  di  fo&,2i  llcccato . Si  tanta  quantità  di  felsi  haueuano  ammano,©  legname  di  fclue,che  non 
che  altro,vi  fi  poteua  fere  il  muro,8i  le  torri . dellequai  cofe  Perfeo  non  hauendo  conoldura  aU 
cuna:pcr  la  mente  accecata  dalla  fubira  pura:  hauendo  1 jaogliato  di  guardie  tutti  i luoghi  da  te# 
nere,8i  apertogli  alla  guerra, fi  fiij^i  a Pydna  ,11  Confolo,  conolccndo  aflài  feuore , Si  fpcran# 
za  nella  fciocchezza  Sc  dappoaggine  del  nimico  : rimandito  vn  mdfaggio  a Lariflà  a Spurio 
LuactiOjCheoccupflc  intorno  a Tempc,  lecafiella  abbandonare  dal  nimico  : hauendo  man# 
dato  innanzi  Popilio  a fpiare  il  pflb  intorno  a Dio  : poi  ch’ei  vidde  ogni  colà  aprta , da  ogni 
prte  fi  miflè  accamino.  Si  la  fecoda  giornata  peruenne  a Dio,Si  comandò  che  il  campo  s’allog 
gialfe  difotto  al  tempio  fopradetto  : aedo  che  nel  luogo  fegrato  non  fulTe  fetto  alcuna  violenza 
Si  egli  eflendo  entrato  nella  dttà  ,come  non  molto  grande , cofi  bene  addorna  di  publid  edili#  |r 
dj,Si  gran  quantità  di  ftatue  : fortificara,8i  ben  fornita, appna  ch’ei  poteflè  aedere,  che  in  tan^ 
te  colè  lafciate  coli  fenza  cagione , non  foffè  qualche  inganno.  Onde  hauendoui  badato  tutto 
vn  di,  per  fpiare.  Si  vedere  ogni  cofe  d’intorno:  molle  il  campo:  Si  penfendod’haucreatro* 
uarpreflo  buona  copiadifiiimento,  quel  di  pflb  innanzi  inunoalfi'umc  nominato  Mitin.> 
L’altro  giorno, feguitando  il  cammino,prefc  la  dttà  di  Agaflà:dandofì  di  buona  voglia  i dttadl* 
ni.  Si  per  conciliarfi  gli  animi  degli  altri  Macedoni,  eflèndo  contento  degli  fianchi,  lafdò  la 
città  libera , fenza  guardia , promettendo  ch’ei  viuerebbero  efenri , Si  con  le  leggi  medefìme. 
Andando  piu  olna  vna  giornata , s’accampò  fui  fiume  Alcordo , Si  fentendo  ogni  di  magnar 
carefiia  di  tutte  le  cofe, quanto  piu  ci  fi  difeofiaua  dalla  Thelfeglia  : fi  tornò  indietroa  DioTfeo# 
cendo  manifefto  ad  ognuno  quel  che  h fiiflè  couenuto  patire, sei  fiiflc  flato  Ichiufo  dalla  Theft 
feglia , non  gh  eflèndo  fìcuro  rallonranarfì  da  ^ella . Perlèo , hauendo  raccolto  infieme  tutte 
le  genri.  Si  caporali,  riprendeua  agramente  i Capitani  delle  guardie  polle  ai  pisi.  Si  innan# 
ziatutti  Afclepiodoro,  Si  Hippia;diccndo:daquegli  eflère  fiate  date  a Romani  le  porte  di 
Macedonia  : delquale  errore  niuno  poteua  effere  piu  gitillamente  acculato, che  lui  medefimo» 
Polcia  che  Tarmata  Romana,  eflendo  fiata  Icoperta.àillc  vedette,  porfe  fperanza  al  Confolo 
le  naui  venire  con  le  vettouaglie  ( perche  la  carefiia  de  viueri  era  grandifsima , Si  quali  efirema 
penuria)8iche  poi  ùuefe  da  nauti!  venuti  in  porto,  le  naui  dacirico  eflère  lim^aMa^t» 
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A Ga>non  (àpen'dochefìludèda  (are  ( tanto  shaueua  a combattere  con  b Re(Ta 'difficulrà  delle 
co(è,chc  fenza  alcuno  aiuto  del  nimico  per  (èmcdefìmara^rauaua)lifuronoatempo  r&> 
cate  ictterc  di  Spurio  LuaettOjTi^nifìcandoii  d'eflerfì  inOgnontodi  tutte  le  caftelbjequafi 
erano  fopra  a Tempe,6i  d intorno  a Phila  : ài  d'haiiere  in  quelle  ritrouato , OC  frumento,5^  ab^ 
bondanza  d’ogni  altra  cofa  per  vfo  humano . Onde  elTendon  il  Confolo  aflài  rallegrato,  comi 
du(rei'e(Icrciio:da  Dio  a Phiia,d(:  per  fortificare  il  luogo  della  guardia,  3C  parimente  perdiV 
iiidere  il  grano  a (bldau , che  G conduceua  con  gran  tardanza . QueGa  Tua  andata  non  hebbe 
moko  buona  bma,  perdo  che  alcuni  diccuano  ch’ei  sera  allontanato  per  temenza  dal  nimi# 
co , che  efTendo  Gato  fermo  ilCapitano , li  conuemua  venire  alle  mani  con  elio , altri  dici  non  * * ' 

s'intendeua  delb  guerra , 6^ delle  co(è,che  portaGedinuouo  ognidi  (èco  la  fortuna: come 
quelli , oGcrendolegli  opportunamente  le  co(è,hauenè  lalciatoG  (u^ire  di  mano  di  quelle, che 
poinoniìpotcuanoracquiGare.  Impero  che  cornei  lalTòb  pofl^one  della  atta  di  Dio,  d 
deGò  il  nimico.'fiche  all’hora  Gnalmenteei  cominciò  a cognolcere  eh  a Gdoucua  cercare  di 
ricuperare  le  cofe,che  per  Tua  colpa  haueua  perduto.  Vdita  pertanto  la  partita  del  Confò# 
lo , efièndo  ritornato  a Dio , attefe  a ribre  le  cofe  guaGc  da  Romam . rifece  i merli  abbattuti  : OC 
da  ogni  parte  fortificò  le  mura:3c  poi  pofe  il  campo  cinque  miglia  difcoGoalb  atta,  di  qua  dalla 
rip  dd  fiume  Enipco,  per  hauer  detto  Gume(eGendo  difiicilea  guadare)come  per  vno  riparo» 

Corre  il  Gumc  delb  valle  del  monte  Olympo , piccolo  di  fbte  : ma  il  medefìmo  btto  pieno , 66 

8 corrente  dalle  pioue  dd  verno , trabocca  con  Tonde  fopra  le  ripe  : &C  correndo  alla  china  impe# 
tuofàmente,&  portando  la  terra  in  mare,b  grandifsime  profondità,6^  fonando  il  letto  dd  me# 
zOjda  ogni  banda  rende  le  ripe  alte , ÒL  dirupte . Perfeo,aedendo  che  il  cammino  fuflè  taglia- 
loalnimicodaqueGo  fiume ,pen(àua d'andare  cofì confumando  il  reGo della  Gate.  Inque# 
fio  mezo,  il  Confolo  mandò  Popilio  da  Phila  ad  Heraclea,  con  dumib  armari.  QueGa  è lon# 
lana  da  P hib  quali  cinque  miglia, nel  mezo  del  paelè  tra  Dio  OC  T empe,  poGa  in  vna  balza  di#  Xeno-- 
lupara  fopra  il  Gumc.  Popilio.auanti  ch’egli  accoGailè  gli  armari  alle  mura,mandò  alcuni  a con#  *“**  ^ 

|ort.ìre  i magiGrati , ÒC  i prindpU,  che  voleflèro  piu  toGo  fare  efperienza  ddb  fede,8^  clemen- 
za dd  popolo  Romano:  che  della  forza . QueGi conGgli  non  li  molTcro  punto  : perch’ei  G ve#^  Hcraclcadc 
<leuanoifuo€hidelcampodelRe,foprailGume  Enipco.  AlThoraGccmindoacombanerla,  Macedoni^- 
6C  per  terra,8^  per  mare(eflèndo  Tarmata  accoGata  dal  lato  del  mare)8i  con  Tarmi  8^  con  le  opc 
ce.  &andiora  certi  giouaniRomani,conuertendoigiuochiconfueridifàrG  nei  circo  ma(W^ 

0io,in  vfo  di  guerra,prefero  la  piu  balìa  prte  delle  mura . Era  in  quel  tempo  viànza,non  eGcn-  i 

do  anchora  introdotta  queGa  sGenata  prodigalità  di  voler  empiere  il  circo  delle  bere  di  tutte  * 3 
le  nationi,  di  cercare  varie  maniere  di  fpettacoli:8^  non,  vna  fola  volta  (accendo  correre  le 
quadrighe, & vna  volta  i caualli  ignudi  : 8C  con  T uno,8^  l’altro  di  qucGi  fpettacoli , appena  con# 
fumare  lo  (pano  duna  bora.  MatraTaltre  feGc,  alle  volte  da  miniGri  di  quelle,  s’induceuano 
intorno  di  feGanta  gà  mani  armati, 6^  taThora  piu . La  rapprefèntatione  di  queGi  haueua  in  par# 

Q te  fèmbianza  d’uno  eflèrcito,  che  correlìè  fono  rarme:8i  in  parte  d’uno  eflerdrio  piu  elegante,  ’ < , 

che  di  arte  militare:  5C  piu  propinquo  all’ufo  dell’arme  de  gladiatori . Hauendo  adunque  queGi  t 

0ouani  fatto  prima  tutti  i mouimenti  de  giuochi, 6^  corG  vlàtéfecero  poi  tra  loro  vna  fchicra  in  •' 
forma  quadra:  8C  ieuandoG  gli  fondi  fopra  capo, congiunti  l’uno  con  l’altro  inGeme,Gando  i pri#  TcAudiof  e- 
■ai  dinanzi  in  piede,!  fecondi  alquanto  piu  baisi,!  terzi, 6i  i quarti  anchora  piu  chinati,  8^  gli  vi-  fttumcwo; 
Cimi  ancho  accoccolati  ò ginoccliioni  : bceuano  fopra  di  fe  vna  paludata  appendio , come  fono 
ketti  degli  ediGcij . DifooGo  daqueGa  paludata , & teGudineqiraG  lo  fpario  didnquanta  piedi  ludiac  e coA. 
fi  moueuano  accorb  dua armari , & tra  loro  sfìdatoG , Ialiti  fopra  la  parte  piu  baGà,  8i  quindi 
c5doctoG,per  gli  feudi  inGeme  c5mefsi,alb  parte  piu  alta  di  detta  paluebta  : bora  difcorrcuano,  acMa  le-, 

come  foaramuedando,  per  TeGrane  parti  di  quella  : bora  nel  mezo  inGeme  s’aGf  ontauano:ma# . Huggie  di  ter' 
peggiandoG  no  altrimenti, ch’ei  fuGèro  fiati  fui  lòdo  del  terreno . Hauendo  per  tanto  accoGaro  **»  o di  mare, 
vna  tale  paluefàta  in  forma  di  leGuggine,  alla  piu  bada  parte  delie  mura,  gli  armari  che  fopra  vi;  ’ ' 

Gallano, co  la  fommiD  diquella  altezza  accofbndoG,  veniuano  al  pari  de  defenfori  delle  murai  j 

(quali  hauendo caedato,  fallarono  dentro  i foldati  didue  bandiere  ^ Fu  folaméte  tra  lopoqueGa 
difoimiglianza,chequei  foli,  iquaiierano  nella  prima  teda  dinanzi , ò da  i btidelb  paIiiefàra,noj 
fi  teneuano  gli  feudi  (òpra  il  capo,ma  imbraedati  dauanti,comc  b chi  combatte,  per  non  G foo#^ 
prire  a colpi  de  nimfd . CoG  accoGandoG , non  ilironq  oGcG  dalTarmi  landate  dalle  mura  : 8C7 
queUe  checadcuano  fopra  bpaluefàta  pendente  in  gu^  di  tetto  »fenza  .oGèndereya  mpdddfi 
' ploua 
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pfoua  (Hrucdolauano  a terra . Il  Con(blo,eiTendo  pre&  Heradea , vi  venne  col  campo , Come  0 
per  andare  piu  innanzi  a Dio  : òC  quindi  anche  in  Pieria,  ripignendo  indietro  continouamente 
il  Re . Ma  ordinandoli  già  per  andare  il  verno  alle  fhnze  : fece  accondare  le  (Irade , per  poter 
£ir  venire  i viueri  di  Thdlà^ia:5^  coll  &re  granai  ne  luoghi  c5modi:edificando  ca lamenti,  oue 
fì  potedèro  intrattenere  i condutton  delle  vetrouaglie . Perlèo,hauendo  alla  fine  raccolto  fani- 
mo  da  quel  terrore,  ond'edi  era  quali  rimalbllordito,harebbe  horamai  voluto  piu  toftoche 
i lìioi  comandamenti  non  mllèro  dati  vbbidfri,quando  pieno  di  fpauento , haueua  comandato 
che  in  Pelia  il  Tuo  theforo  11  gertafsi  in  mare  : 6^  m ThcdàIonica,s‘ardelsi  Tarzanale . Androni* 
co,edèndo  dato  mandato  a Thedàlonica, haueua  confumato  tempo , rilèrbando  luogo  al  pen# 
timcnto,fe il  Re(comeauuenne)hauede mutato  propollto.Nida fu  manco  accorto  inPdla, 
gettando  in  mare  quella  parte  della  pecunia, ch’egli  haueua  rroiiato  : ma  panie  ch’egli  erradè  in 
colà  da  poterne  fare  l’ammendaiconcio  fiidè  die  quali  tutto  detto  theibro  (1  ripefeafii,  per  ope« 
ra  de  tudàtori . Ma  d fu  coll  grande  la  vergogna  che  il  Re  hebbe  della  Tua  vilrà,ch'd  fece  vcd-> 
derc  nafcc&mente  i detn  tudàtori  ; poi  anchora  Andronico , Nicia  : aedo  ch’ei  non  rima^ 
nede  piu  alcuno , che  fiide  confàpetioie  di  coll  matto  comandamento . T ra  quede  colè , Caio 
Marno , edèndo  parnto  con  l'armata  ad  Heradea , & andato  in  Thedàlonica , guadò  il  paciè 
in  piu  luoghi,  ponendo  armati  interra  per  Quella  riuiera,8d  npinfe  dentro  con  alquante  bar^ 
taglie  prolpere,  le  genti  che  l'adàltaiiano  dalla  atta  «6^  giacomindauaadareancho  fpauento 
alla  terra  .‘quando  hauendoi Terrazzani  ordinatofulemuraogni  maniera  d’artiglierie,  non  M 
(blamente  erano  feriti  coloro,  che  intorno  alle  mura  : andauano  matnmente  vagando  ; ma  an» 
che  quei  delle  naui  erano  battuti  dalle  pietre , che  da  ma^ni  erano  gettate . Ónde  hauendo 
richiamato  i fbldati  alle  naui , dC  lalciato  Timprelà  di  Thelulonica , n’andarono  ad  Enia  : laqual 
atta  è quindi  lontana  quindici  miglia  polla  al  dirìmpeno  di  Pydna , in  paclè  fertile . Hauendtf 
dato  il  guado  a confini  d'edà , codeggiando  quella  riuiera  peruennero  ad  Antigonca . Quiul 
fmOntando  in  terra,  da  prima  guadarono  il  contado:  8^  condudèro  alle  naui  qualche  poco  di 
preda . Ma  poi,hauendogli  adaltato  i Macedoni  melcolataméte  lànti,&^  caualli:3d  trouandogU 
sbaragliati  alla  ampagna,li  perfeguitarono  infìno  alle  naui, fuggendo  i R omani  a tutta  briglia: 
vcafero  di  loro  intorno  a dnquecento.5^  nò  minor  numero  ne  prefero . Nè  altra  colà  accefè 
gli  animi  de  Romani,piu  che  Tuitima  necelsiri,  nò  li  potendo  rìtrarre  a làiuamento  alle  naui, né 
hauendo  altra  via  di  làlute:  con  la  vergogna  infieme . per  laqual  cofa  d rinficrcò  fui  lito  la  batta# 
glia  : 3^  quei  delle  naui  gli  foccorfero  : tanto  che  vi  rimalèro  morti  dugento  Macedoni , dC  altri 
Dnii  prigioni . Partitafì  l'armata  da  Antigonea  polè  (bla  nel  contado  Pellenenfe,  per  làccheg# 
giarlo . Quedo  paefe  era  de  confini  de  Cadàndrell,fertifil5Ìmo  fopra  tutti  i luoghi  ch’egli  haue# 
uano  lcorfi,di  quella  riuiera . Quiui  venne  loro  incorro  il  Re  Eumene,  che  veniua  da  Elea  con 
vinti  naui  con  fa  couerra  : OC  cinque  medefìmaméte  coperte, ne  furono  mandate  dal  Re  Pruda. 
Per  raggiunta  di  quede  forze,  crebbe  l’animo  al  Pretore  fì  cli’ci  fì  midèa  còbartere  Cadàndrea. 
Qiiefta  atta  fu  edificata  dal  Re  Cadàndro , in  fu  la  foce,  laquale  cògiugne  il  còtado  Pellenenic  F 
con  l’altra  Macedonia:circondata  da  vna  banda  dal  mare'J  oronaico,6^  dall’altra, Macedonico. 
Impero  che  vna  lingua  di  terra, ou'ella  è polla  fporrando  adài  nell’acqua  non  fì  didende  manco 
in  alto  mare,che  fì  feeda  il  monte  Atho,con  la  Tua  grandezza,  volta  verfo  la  Magnefìa,con  due 
non  eguali  promontori]:  il  maggiore  de  quali  è detto  Pofsideo.&T  il  minore  Canaflro . Prefero 
per  tanto  a combattab,diuidendo  tra  loro  le  parti . 11  Pretore  Romano  dalla  banda,ou’ei  chfa# 
mano  Clite  : didendendo  i badioni,d(f  lungo  quegli  opponendo  rami  d’arbori  forcuti  a guifà  di 
corna  di  cerbio,per  ferrare  la  via,  che  va  dal  mare  di  Macedonia , al  mare  Foronaico . Dall'altni 
parte  è Io  fìretto  del  mare  : dC  quindi  combatteua  Eumene . 1 Romani  haueuano  che  &reaf^ 
nel  riempiere  il  fodb,che  poco  innanzi  vi  haueua  al  rincontro  6tto  fare  Perièo . Et  domandati 
do  il  Pretore(perche  i monti  no  vi  fì  vcdeuano)doue  fudè  data  portata  la  terra  tratta  del  foOb^ 
li  furono  modrati  nel  muro  alami  archi  di  aperture  fatte  in  quello:S^  rimurate  poi  non  alla  me# 
defìma  grodezza  delle  mura,  ma  con  vn  muro  feempio  di  mattone  (òpra  mattone.  Fece  per 
tanto  difegno, rotte  quelle  fottili  pareti, &rfì  la  via  nella  tcrra:pen(àndo  poter  ingannare  le  guar 
die  di  quel  luogo , fé  adàltando  con  le  leale  dall’altra  parte  le  mura , diuertidè  con  quel  romore,! 
difenfori  altroue . Erano  alla  difefà  di  Cadàndrea, oltra  la  quantità  de  giouani  della  terra, non  di 
tenere  a vile, vna  compagnia  di  ottocento  Agriani,8^  dumila  Penefli  della  lllyria,  mandati  di  la 
da  Plcutato;l'una,6C  Talcra  neliarmi  fieni  nadone . Difendendo  cofioro  le  muia,éf  sforzandoli 
' - i eoa 
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A con  ogni  forza  di  (àftre  ì R omani  in  quefto  mezo  in  vn  momento , edcndo  (fato  sfondato  il  ' 
muro  di  detti  archi , s aperfè  fentraia  nella  terra  : onde  fé  gli  armati  tolfo  fi  iulTero  mei«  ad  en^ 
trare,  incontanente  l'harebbero  preià.  Cornei  fu  rapportato  a (bldati  cdèr  fatta 'tale  opera, 
f)er  l'allegrezza,  in  vn  tempo  leuarono  le  grida:  per  douere, chi  da  vna  parte,  8^  chi  da  vn  altra  ' * 

correre  dentro  alb  atta . 1 nimid  primieramente  furono  prelì  da  gran  marauiglia , che  (ìgni^  * 

ficalTe  il  gridare  cofì  repentino . Ma  poicia  che i caporali  della  guardia , Pithone , Si  Filippo, 
intefero  la  atti  ellère  aperta  a nimia  :giudiando  il  vantaggio  elTere  di  chi  preuenilTe  raflàb 
to  : con  vna  gagliarda  banda  di  Agr;ani , & lllyrij , (aitarono  hiora  : ÒC  in  vn  tratto  meflèro  in 
volta  i Romani , edèndo  fparG , Si  diibrdinati  : mentre  eh ’d  (ì  ragunauano  d'ogni  parte , chiai 
mando  l'uno  l'altro  per  entrar  nella  terra  : perièguitandogli  infìno  al  fbiTo , neìquale  li  fecero  a 
monti  rouinare:  Si  quiui  ne  furono  ammazzati  : intorno  a (deento . Si  quafì  tutti  qqd  che  (a* 
tono  colti  tra  le  mura,d^  il  fblTo  vi  rimalèro  fcriti,8^  mal  menati.  Onde  il  Pretore, ellèndo  non  • ' 

bene  capitato  della  Tua  (feda  impre(à , era  diuenuto  piu  lento  a pigliare  altri  partiti.Nè  an^  ''  '' 

cho  ad  Eumene  prouandofì  egli  inuano , 8^  per  acqua , 8^  per  terra , iuccedetia  molto  b colà. 

Pbeque  per  tanto  all'uno  8^  all'altro  poi  che  la  forza  aperta  non  haueuagiouato,  combattere 
la  atti  con  l'opere,  8^  buori:  fermando  intorno  polfedigrodè  guardie:  aedo  che  nonvipo^ 
telTe  entrare , alcun  (òccorib  di  Macedonb . Ordi nando  eglino  queff  e colè  : edfendo  (hn  dal 
Re  mandati  i dicci  lembi , con  genti  Galliche  in  aiuto  : Si  liauendo  veduto  le  nimiche  naui  fu  'Lrmbi.fufte 

B rancore:  di  notte  (cura,  andando  alb  fìla,&tenendofì  piuch’ei  poteuano  a terra:  entrarono 
ndb  atti . La  (ama  di quedo  nuouo foccorlò,  coifrinfe i Romani , 8^ il  Re  indeme, a lafdare 
quell'impreb . 8C  hauendo  girato  il  promontorio,  polèro  con  l'armata  a Torone.  8^  hauem  Toronc.hog 
do  comindato  ancho  a combattere  quella  terra  : pofda  ch'egli  intefero  ch'ella  era  difeià  da  buo# 
na  gente,  bldata  la  vana  impreb,andarono  a Demetriade.  Oue  apprc(rando(i,8^veden^ 
do  le  mura  piene  d'armati  :padàndo  innanzi,  pold'o,  con  Tarmata  ad  lolco:  per  volere  ancho 
poi,  dato  il  gualfo al  paefe , adàltar  Demetrbde . In  qudfo  mezo , il  Conlòlo , |>er  non  fì  (fare 
lohmenteallelfanze  nel  paefe  nimico:  mandò  Marco  Popilio  con  dnque  mila  armaiiadare 
la  battaglia  alla  dttidiMclibea:bqualeèntuata  appiè  del  monte  Oda,  dalla  parte  ch'd  rag^ 
guarda  la  Thelbglia  : 8^  (bpralfi  opportunamente  a Demetriade,  La  prima  venuta  de  nimv 
d fece  sbigottire  gli  habitatori  del  luogo:  poicb, hauendo  raccolto  l'animo  dalTimprouilò 
feauento  : corfero  con  Tarmi  alle  porte , 8^  alle  mura  : 8^  in  qud  luoghi  ch’erano  di  maggior  fot 
(petto  :fì  che  fubito  tagibrono'  a nimid  ogni  fperanza  di  poterla  pigibre  al  primo  ai^to. 
Apparecchiauad  adunque  Tadedio  : 8c  comindaualì  a brei  buori  per  combatterla . Per(éo,han  < 

uendovdito  advn  tratto  Mclibea  edere  (fretta  dalTelTerdto  del  Conlòlo  Tarmata  elfere 
adlolco:mandòde  (uoi  Capitani,vncerto£uphanore,condumib  (òidatidi  gente  detta,a 
Melibea:8^  alinedefimofucommcdò,che  leuandolìi Romani  da  quelb , enrrade  nalirol^ 
mente  in  Demetriade  : prima  che  i Romani  per  andarui  accampo*,  mouedèro  da  lolco . Come 

C colfui  apprfe  fu  monti  (bpraa  Melibea , dagli  oppugnatori  di  quelb  furono  abbandonati  i hi 
uori  comindati  con  gran  paura  : &C  medòui  entro  fuoco . 8^  coli  fii  lafdato  TafTedio  di  Melibea. 
Euphranore, hauendo  leuato  Tadedio  tfuna  atta: fubito  n’andò  a Demetrbde  . ÒC  confila 
daronlì  poi  i Macedoni  non  (bbmente  poter  difendere  le  mura,  ma  anchora  il  contado  dal 
(àccheggiarc . 8^  furono  fette  da  quegli  alcune  cr  unioni,  allàltandoi  predatori  dilperfìrnon 
fenza  lO’itc , 8i  danno  de  nimid . Andarono  nondimeno  d'intor  no  alle  mura  il  Pretore,  bC  il 
K e , confiderando  il  (ito  della  atta , 8C  (e  da  prte  alcuna  b potelTero  manomettere  con  gli  or^ 
dini  da  combattere , ò con  b (orza . Andò  vna  voce , che  pel  mezo  di  Cydante  Crctenfc , 8£ 
Antimacho,  ilquale  era  prepolfo  a Demetriade , sera  trattato  accordo  tra  Eumene , 8k!  Perfeo, 
comedò  fulfe,  il  can^  lì  parti  da  Demetriade, 8^  Eumene, nauigando  andò  a trouare  il 
Conlòlo  : 8^  elTendofi  con^tubto  feco,ch'ei  fulfe  felicemente  entrato  in  Macedonia: (è 
n’andò  a Pergamo  nel  fuo  Reame.  Martio  Figlilo  Pretore, hauendo  mandato  vna  parte 
delTarmata a vernare  a Sdatho:con  Taltre  naui  andò  ad  Orco  di  Boetia:  giudicando  quelb  Scialbo,  hog 
otta  ellère  commodi(sima,ondeG  potedèro  mandare  le  vettouagliea  gli  edèrdtidi  Mace;  Sreo.Loiea 
donb  : 8^  di  T hellàglb . De  fetti  del  Re  Eumene , (criuono  colè  diuerlè  predando  fede  a Va^ 

Icrio  Andate,  ci  dice  ch’ci  no  diede  aiuto  alcuno  al  Pretore  con  Tarmata  : anchora  ch’ci  Io  chia-  ..  ” 

madèlpedè  volte  con  lettere,  neanche  edèriì  parritodalConlòlocon  buona  grarb,peratii 
dare  in  AGa  : per  edbC  (degnato  ch’d  non  li  fui^  pamelTo  tenere  gli  alloggiamenti  nel  me^ 
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defimo  ampo.  nè  ancho  eflèrfi  potuto  pd  Confalo  impetrare  da  lui,  ch'^  volefiè  biciare  B 
quei  caualieri  Galli, ch'^i  haueua  menato  (èco . 8C  dice,  Attaio  Tuo  fiatello  rimalb  appret 

iòti  Conlòlo:8C  la  fede  (ua  eflerc  fiata  fchietta  col  medelìmo  tenore  ; &C  l'opera  egregia  in  quella 
•*^^**“*^°  guerra . Mentre  ch'ei  fi  guerre^ia  in  Macedonia  : vennero  a Roma  ambafdadori  da  vn  ligno 
Sipioi Cenuri  '■®  ** dall' Alpi  : dicefiil  nome d'eflb  eflèr  fiato Balano:madi che  nationc ei fuflè,  non 

• Roma.  fi  dice  : promettendo  aiuti  per  la  guerra  di  Macedonia . Fu  nngratiato  dal  Senato, Si  mandatoli 

doni,vna  catena  d'oro  di  due  libile  : 6i  quattro  libbre  di  tazze  d'oro , vn  cauallo  fornitodi  rie» 
chi  abbigliamenti,Si  vn'armadura  d'huomo  accauallo . Dopo  gli'  oratori  Calli,  gli  ambafdado- 
ri  di  Pamphilia  recarono  nella  curia  vna  corona  d'oro, fitta  di  vinti  mila  FilippdiSi  domandane 
do  eglino,  ch'd  fufiè  loro  permeflò , porre  quel  dono  in  Campidoglio , nella  cappella  di  Cioue 
ottimo  mafiimo . Si  di  firui  figritìcio  fu  conceduto  : Si  rifpofio  loro  benignamente, chiedendo 
lo.Gorìni  p«  eg|  di  voler  n'nouare  famidria , Siad  c^uno  di  lor  fii  dato  vn  prelènte  di  due  migliaia  cfafsi. 

Furono  apprefiò  vditi  gli  oratori  mandati  dal  Re  Prufia,8i  poco  poiquei  de  Ro^ni  : parlane 
do  duna  colà  medefìma  diueriàmentc . L'una  Si  l'altra  ambafeena  trattò  del  fir  la  pace  col  Re 
Perfeo . Di  Prufia  fiirono  i fuoi  piu  tofio  pri^hi,che  domande  : allegando  deficre  fino  a quel 
. tempo  fiato  dalla  parte  de  Romani  ; Si  quanto  la  guerra  durafiè,di  voler  fiate . ma  cITendo  ve« 

nun  a lui  oratori  màdati  da  Perfeo  : Si  che  defìderaua  finire  la  guerra:haueua  promeflb  dellèrc 
per  lui  intercelTore:  perdo  ne  li  pregaua,  potendo  efii  difporl'animo.divoler  por  fine  alfira 
córra  Perfeo  : Si  ch’d  potrebbero  ancho  adoperar  lui  per  merito  della  ricondliata  pace.  Quefie  B 
Dicniipicoa  cofedilTero  gli  oratori  del  Re.  lRodiani,hapendo  fupCTbamente  rammemorato  i benefi- 
di uioganu  cq  loro  vcrfo  il  popolo  Romano  : Si  parimente  attribuiti  a fe  la  maggior  parte  della  vettoria 
'nel  Anriocho  : foggiunfero , com’egli  haueua  no  comindat^'amidtia  col  Re  Perlèo, 

Senato"  Ro-  mentrech'cgli  era  fi  pacctta  i Macedoni,  Sii  Romani,  Si chc  polcfi  haueuano centra  lor  vod 
mano.  glia,quelfi  interrotta  : fenza  alcun  demento  di  Perfeo  : ma  Ibiamentc  perche  a Romani  era  pa« 

ruto  di  tirargli  fico  in  compagnia  della  guerra,  onde  già  tre  anni  haueuano  (bpportatograd 
uifiimidanni  per  detta guerra;rifofi  efièr  afflitta  dalla  pouenà,  per  efier  priuan  dell'uib  del  maa 
rc:Si  per  hauere  perduto  l'ennate  dellegabelle  marittime, Si  ogni  commertio . Onde  non  poa 
tendo  dò  piu  olnafoppottare,  haueuano  mandato  altri  amba&’adori  in  Macedonia  a Perfio, 
aprotefiarli,comea  Rodiani  piaceuach'd  fi  padficafficoRomam.'Sieglino  efièr  venutia 
Roma  al  Senato , a fargli  intendere  qud  medefìmo . Si  da  chi  rimanefiè,  che  fi  guarà  non  had 
ueflè  fine.  1 Riàdiani  andarebbao  penfindo  quel  ch'egli  hauefièroafir  contra  di  quegli, 
lo  tengo  pa  colà  certa , che  nè  anche  bora  fi  pofsino  leggae , ò vdire  fi  fine  colè  fenza  fiomad 
cho:Qumd  fi  può  comprendae,di  che  animo  fuflèro  in  quel  tempo  i Senatori, che  le  vdirono. 
Claudio  dice:  ch'ei  non  fu  loro  data  alcuna  rifpofiatma  folamente  redtato  vn  decrao  del 
Senato , pel  quale  fi  difponeua , che  i popoli  di  Lida,Si  di  Caria  pa  l'auuenire  fufièro  libai . Si 
fu  detto  a gli  ambafaadori , ch'd  fipefièro , che  all'una , Si  alfalna  natione  fi  mandauano  letta 
re  a lignificarle  tal  deano . Laqual  colà  hauendo  vdito  il  apo  della  legatione(delfi  cui  orge-  f 
gliolà  diceria,  appena  haueua  potuto  fi  curia  efièr  apace^diconoefièrfi  fuenuto.  Altridicor 
no  ; elTae  fiato  rilpofio , il  popolo  Romano  infino  dal  pnndpio  della  guerra  elTer  fiato  ccrUfit 
<ato(Si  non  fenza  fondamento)!  Rodiani  hauae  tenuto  fegrae  prauche  col  Re  Perfeo , cona 
trafi  fua  Republica:Sifedòfiifiè  prima  fiato  dubbio,  le  parole  degli  ambaldadori  poco  fi 
rhaueuano  fitto  chiaro  pache lafraude,anchora  che  da  prindpio  elfi  fufiè  afiutilsima,ilpiu 
delle  volte  fi  feopriua  per  fe  medefìma . 1 Rodiani,con  le  loro  ambafcerie,andare  agiando  pa 
tutto  il  mondo , fecondo  loro  arbitrio , le  refolutioni  di  pace , Si  di  guarà . ma  i Romam'  effa 
pa  pigliar  farmi.  Si  per  pofitle , lècondo  il  piacimento  degl'Iddq . Si  che  hoggimai  non  erano 
pa  allegare  piugl'Iddij  pertefiimom'  della  confedcrarione,maimedefimiRodiani.Sicfaea 
loro  fi  debbia  vbÙdiret Si  pa  lor  parola  trar  fefièrdto  di  Macedonia  t Si  dicono  chc  penla 
ranno  quel  ch'ali  habbianoafirer  Quel che  i Rodiani  habbiano  a penlàrdifire,elsife  io 
finno , ma  il  pc^o  Romano  vinto  Pérlèo(ilche  fperauan  tofio  hauere  ad  efièr)catamente 
penfaebbe  bene  egli  di  rendae  d^o  premio  a tutre  le  città,  lècondo  i mairi , in  quella  gua« 
ioo.a&.K>,  ” > ‘l*  cfilcuno . Nondimeno  fi]  mandato  a gli  oratori , vn  prefente  di  domila  afii  pa  dafeuno: 
fiaoaidua.  ilquale  da  non  accatarono.  Dopoqucfio,fi  lefièro  in  Senato  lettaedi  Quinto  Martio 
Conlòlo , come  ottenuto  il  paflò  aa  entrato  in  Macedonia  : Si  fi  Republica  G trouaua  baua 
vcuouaglie  quiui,8i  d’altri  luoghi  prouedute  pa  fi  vanan.  Si  baua  prdò  da^  Epirori  vinti 
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A mib  mcxiij  di'  grano^Sf  dica  mih  (forzo  ; SC  che  per  dette  biade  (ì  prouede&i  eh'  pagare  la  pecue 
niaitiRoim,aioroamba(ciadcri:8^appreflb,ch'ei  bilbgiuua da  Roma man^re  veftunend 
pe  IbldatùSC  cofì  v’era  dibifogno  di  dugento  caualli:&  maliimamente  di  Niimidiarnon  iuuen* 
do  in  quei  paefi  copia  di  colà  alcuna.  Onde  fii  fatto  vndeaao,  che  tutto  lì  hice(!ii,recondole 
tenere  del  Confolo . Caio  Sulpitio  Pretore  allogcì  a conduttori  per  portare  in  Macedonia  ,d£ 
ddlribuire  fecondo  la  voglia  del  Confblo  Tei  mila  toghe, 8^  trenta  mila  tuniche . 6^  dugento  ca< 
ualli;  scagli  ambafdadori  degli  Epiron  pgò  il  prezzo  del  frumento  riceuuto.SC  introdulfe 
in  Senato  Onefìmo,fr'gliuoio  di  Pithone,  nobile  Macedone . Cofhii  era  Tempre  fiato  al  Re  c5t 
fìgliator  di  pce  ; 8C  haueuali  ricordato , che  come  Filippo  fuopdre  mantcneua  quel  Tuo  inflù 
(uto  infìno  alTuliimodi  Tua  vita, di  leggere  c^nididue  volte  la  cont'cdcratione  ch'egli  ha* 
ueua  co  Romani  : cofi  egli , fé  non  fémpre , almeno  fpeflò , fi  pigUafTe  quella  vfànza . Ma  poi 
cfa'einon  potè  fpuentarìodaltir  guerra  ;cominci(à  da  prima  a tirarfì  a dietro,  bora  pervna, 
fiora  per  vn'altra  cagione,  per  non  interuenire  in  quelle  colè:  che  nonlipiaceuano.  VItimat 
mente,  vedendoli  ellèr  Torpetio,8Ctal  volta  incoiptodipoca  fede,lìfu^iaRomani,8Cal 
Confolo  fu  (pITo  di  grande  vtilita . Hauendo  egli  racconto  quelìe  colè  nella  curia , il  Senato  woo^». 
comandò  eh  eifuflè  laitto  neiregiliro  degli  amici:6Cche  li  iutEcdato  luogoda  liabitare:8C 
fulTe  prefentato  delle  confuete  delicature . 8C  nel  contado  di  Tarento, delle  terre  publiche  deli- 
dei  popolo  Romano  lifullèro  dati  dugento  iugeri:SCinTarentocomperatecare.6CaCaio  wexzccbei 

B Dedmio  Pretore  fu  comme{{ò,che  procuralTe  tutte  quelle  colè.  I Cenibri  fecero  il  cenlb  a me-  Rora*"!  »&• 
zoDecembre, con  maggior  reucrita,che  prim».  A mofrf  furono  tolti  caualli:  intra  iquali  fu 
Publio  RutiliotcheellendoTribunodella  plebe, gli  haueua  villanamente  acculati :SC fu an<  loèdon:&ai 
choracofiuicaflbdellarua’rrtbu,8Cfàttolauorantcdcllcopere  publiche.  ElTendofbto  loro  i»iiniiii.cra- 
afTegnyto  (^  ^eflori , per  vigore  di  dcliberatione  del  Senato , la  metà  dclTentrate  di  queiram 
no:  riberioSempronio,della  pecunia  fiatali  confègnata, comperò  pel  comune, lecale  di  Pu<  uoai. 
blioSopione  Africano, allato  alle  vecciveipreiiò  alla  Hguradi  Vertunno.’SC  le  botteghe  di 
lanaciiev'erano appiccate: scordino  ch'eivi  li  frcefsivna  baniica:laqual  polcia  fu  ciiiamat 
taSemproniana.Qaera  il  h'ne  deiranno,SC  gli  huomini,perlacura  della  guerra  Macedw 
nica , haueuano  tutt'hora  m bocca , chi  ei  doueflero  frir  Confoli  per  l'anno  nuouo  : che  fullèro 
lioramai  per  dar  lìnea  quella  guerra.  Onde  fu  fatto  vndeaeto  dal  Senato,  che  Cnco  Serui* 
lio , come  piu  tolto  meglio , veniflè  a frire  la  aeatione  de  Confoli  * Sulpitio  Pre- 
tore mandò  pochi  di  poi  la  deliberatione  del  Senato  * ne  iquali, innanzi al 

tempo  ei  verrebbe  alla  città . SC  il  Coniòlo  affrettò  la  venuta  ; 8C  gli  fquittini  fi  fecero  il  giora  ^ 
no  ch'era  fiato  ordinato.  Furono  acati  Confoli  Lucio  Emilio  Paulo  la  feconda  volta  :dida>  a).dan>n°- 
fettc  anni  dopo  b prima  :SC  Caio  Licinio  CrafTo.  L'altro  di  furono  fatti  iPr«ori,SC  furono  ctpiadetC6- 
Cneo  Bebio  Pamphilo  : Lucio  Anitio  Gallo  : Gneo  Ottauio  : P ubiio  Fonteio  Balbo  : Marco  „„ 

Ebuuo  Elua  : SC  Gaio  Papirio  Carbone . il  penlìao,che  s'haiteiu  dclb  guarà  di  Macedonb^  uoòcdi  Ro- 

C fpronauagli  huominiafollecitare,dieognicob  fi  fricelsi  piu  tolto  che'lconfueto.SC  paco 
paruc bene, che iConfblidifegnati.fortiirao  incontanente  le  prcuinde. accio ch'd lì iàpebi 
a chi  de  due  Confbli,toccafIè  b Macedonia  ;SC a quali  de  Praori  l'armata  : pach'd  comina 
dallèro  infino  all'hora  a penfare , SC  apparecchiare  le  colè , che  bifognallèro  alla  guarà  ; SC  do» 
mamblTao  al  Senato , fe  di  alcuna  cc^  fuliè  bifbgno  di  confùltare . Pbeque  anchora  al  Sena»  ° 

to , com’^li  haueflèro  prelb  l'ufido , ch'ei  bcelTao  celebrare  le  faie  Lanne , come  prima  po» 
tefièro: inquanto  brìi  potefst  fenza  ofièb  delb  religione. SC  che  il  Confolo, che  haueilèa 
paflàre  in  Macedonb,non  fulsi  tenuto  punto  a bada.fani  quefii  deaeti,a  Confbli  furo» 
no  alienate  fltalia , SC  b Maccdotua . SC  a Praori , oltra  le  due  giuriditioni  nelb  dttà  : fu  affé» 
gnata  Tarmata  : b Spagna , b Sidlia,SC  b Sardigiu . De  Confbli,  b Macedonb  venne  in  fòrte 
adEmilio:Scritaliaa  Lidnio.  De  Praori  Gneo  Bebio  hebbe  b giurùhtioneciuile.SCLu» 
do  Anitio  quelb  de  fore(iiai,8C  fe  in  alcun  altro  luogo  haueflè  giudicato  il  Senato.  Gneo 
Ottauio  hebbe  in  fòrte  Tarmata,  Publio  Fontdo  b opagna  : Marco  Ebutio  b Sidlu;  SC  ' 
Caio  Rapino  la  Sardigna.  Incontanente  apparue  ad  ognuno,  che  Ludo  Emilio  non  b» 
tebbe  ni^ligente  in  queib  guerra  : SC  non  fòbmente  padi'^li  era  altro  huomo  che  il  Tuo  an» 
(eceffore:ma  pach'egli  andana  riuolgendofì  nelTanimo  con  ogni  attendone , tutte  quelle 
colè, che  t'afpenauano  alb  gueaa.SCpn'mierameme  fopra  ogni  cob,richiefè  il  Senato,  che 
mandaiTe  in  Macedonia  Legau,a  vidtare  gli  cflèrciti:8C  riuedoe  Tarmata:pa  refaire  poi 
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qucIchcfiilTebifognodiproiiedcre  per  le  genti  òdi  terra,  òdi  mare.  6foltra  do,  che  s’Infbrr  O 
maflèro  quanto  meglio  poteiTero,dcirelTerctto  del  Re;  5^  di  che  qualità  fiiflè  il  paelé  de  nimid: 

8C  quello  ch'era  tenuto  da  noftri  : & le  i Romani  lì  trouaflèro  in  pa6i  llreni.ò  hauelTero  pflato 
ogni  luogo  diffldlc . & trouato  il  piano.  & appreflb  quali  fiilTero  gli  amia  iìedeli,8i  quali  i duba 
btj.&i  di  cui  la  tede  hiHè  per  dependere  dalla  lortuna:8i  chi  fi  potdsi  riputare  per  nimico . certOé 
die  apparato  vi  fufle  di  vettouaglia  : & ond'clle  fi  potelTero  conducere  per  terra,  ò per  mare  : 84 
coli  di  tutto  quel  che  fi  fulTe  fatto  quella  fiate, in  tcrra,3^  in  acqua  ; pcniàndo  da  fi  fitte  colè  ben 
conolciute, poter  pigliare  buoni  partili, per  Tauiicnire.  Il  Senatoimpofèa  Cneo  Seruilio  Con^ 
folOjCltc  mandafie  in  Macedonia,  chi  parefle  a Lucio  Emilio . Due  giorni  poi  andarono  Lega# 
tiCneo  Domino  Enobarbo,  Aulo  Lidnio  Nenia  : & Ludo  Bebio . Fu  rapportato,  nel  fine  di 
Prodigiiip-  quell'anno  due  volte  efièr  piouuto  pietre  nel  contado  Romano,  Kinlìeme  nel  Veieniano.  ' 
c^ri.  Òndefifecero  fagrifìcij per noue  giorni.Etindcttoannomorironoalcuni  (àcerdoti, Publio 
Qiiinniio  V aro , lacerdote  di  Marte  : 8C  Marco  Claudio  Marcello  Decemuiro  delle  cofe  làgre^ 
nel  cui  luogo  fii  fuftituto  GneoQttauio.Et  già  cominciando  a crefeereb  magnificenza.  Ili 
notato, negli rpettacoliCircenlì di  PublioCornelio  Sdpione  Nafsica.&diPublio  Lenitilo 
Edili curuli,liauer giocalo reflàntatre fiere  Africane,quarantaorfi,&  * elefanti.  A mezo 
Miiméic  fio  Marzo,afpcttando  i pdri  quel  che  hauefiè  a proporre  in  Senato  il  C'ófolo , a cui  toccaua  h Ma- 
ni, le  •liti  cedonia;  Paulo  diirr,nó  haucr  che  proporre,n5  efièndo  anchora  tornati  i Legati . ma  che  i detti 

'olira&tele  *^3”°  ^ •' ributtati  da  i ventia  D^'rrachio.  da  l'quaU  B 

«cOT , a'icu-  Iwuédo  intefo  quel  che  prima  fiific  vtile  d'intendereqjroporrebbe  quel  che  tnfognafie.  8^  aedo 
na  Toiia  li  che  cofà  alcutia  no  hauelìc  a ritardare  la  Tua  andata, dille,  che  la  folennita  delle  ferie  Latine  (àreb 
* oif=o  Aprile . SC  che  hauendo  fetio  il  làgrifìcio  fecondo  gli  ordini,  egli , 8^  Cneo  OttauiOj 
mahiPfìfeèt  come  il  Senato  l'Iuuefiè deliberato,  vfdreb^o  fuori. &cheCaio  Lidnio  fuocoUega,  in  Tua 
a giuocKi.co  alTenza.tcrrebbc  cura  di  mandare,8i[  prouedere  per  b guerra  : fe  cob  alcuna  mandare,ò  proucp 
megli  Eiefi-  j g bilbgnalTc . SiT  che  in  quel  mezo,fi  poteua  date  vdicza  a gli  oratori  delle  nationi  forefiiero 
Bran<liiio,&  Haucdo  Dtto  folenneméte  il  fàgrifìcio  : i primi  chiamali  furono  gli  ambafdadori  Aleflàndrini, 
Brinali!,  Du-  mandati  da  i Re  Ptolomco,8i  Cleopatra.  C^efli  veftiti  di  pnni  vili,K  da  cordoglio,con  la  bar 
ba  lunga, 8^  capegli  arruffati , 8^  co  rami  tf  uììùo  in  mano,  efiendo  entrati  nella  curò  : fi  gettaro- 
no bocconi  in  terra  ; 8f  il  parlar  cfefsi  fii  phi  miferabile , che  l'habito . Aniiocho  Re  della  Syria^ 
ilquale  era  fiato  fianco  a Roma,  fono  ombra  honefia  di  rimetter  in  ifiato  Ptolomeo  maggiore) 
guerrq^'ando  col  fiatello  minore  d'efib,che  all'hora  teneua  Alefiàndrtaiera  già  fiato  vlndtort 
a Peluiìo  in  vna  battaglia  nauale  ; 8^  hauendo  con  fubia  opera , fatto  vn  ponte  fbpra  il  Nilo,8{ 
pflàto  oltra  con  rel1èrdto,con  l'afièdio  firìgneua  forte  AIrflàndria  : nè  preua  che  molto  manr 
calle , ch'ei  non  fi  bcefiè  lofio  lignote  d'un  Regno  potenhfiimo . Di  quello  bcccndo  gli  orar 
tori  querela , pregauano  il  Senato,  che  porgefic  aiuto,8^  al  Regno, 8^  a i Re  amicifiimi  dell'ima 
perio  Romano . códo  fufle  cob  che  i meriti  del  popolo  Romano,  verfo  A niioclK>,ftiflèro  tali, 

8è  tale  b riputatione  di  quello  apprcITo  di  tutti  i Re,8è  nationi  ; che  mandandogli  ambafdadori  f 
a brgli  intendere , come  il  Senato  non  volcflè,  che  a i Re  amia  fi  bcefle  guerra , incontanente 
Ambafdado  g)  (J  partirebbe dallefflura  di  Aleflàndrb,  8^  riducerebbe l'eflèrdto  in  Syria . dcheindugiandoi 
meo  iìcieo  Romani  di  fere,  tra  brieue  tempo  ne  verrebbero  a Roma  Ptolomeo, 8C  Oeopatra,cfuli,8f 
pauà  Re  di  cacdatidelReameloto.'conviuicerta vergogna, 8£carìco del popolo Romano, pcrnonfo- 
Egiiio  domi  yjf  foccorfoli  nell'ultimo  periglio  dello  fiato  loro.  Eflèndo  commobi  i padri  per  i prieghi  degli 
ro°conii? An  Alefbndrini,incontanente  mandarono  Caio  Popilio  Lenate,  8^  Caio  Dedmio , 8è  Caio  Fi» 
■iodio.  fh1k>,ambafdadori,a  pcibre  b guerra  tra  quelli  Principi:  8(  fu  loro  impollo,cfae  prima  trouafii» 

ro  Antiocho,8èpofaaPtolomeo:8C  fecefièroloro  intendere,  die  non  fermandobguem^i 
Romani  non  harebbero  piu  quello,per  cui  refialTe , nè  per  amico , nè  per  compagno . Efiendo 
tralofpatioditredicnnrati  cofloro  in  cammino,  inlìeme  con  gli  oratori  Alelbndrini:  torna# 
ronodi  Maccdom'a  i L<^ti,rultimo  giorno  de  Quinquatrtj,  tanto  defidetati,  che  sei  non 
fufle  fiato  già  (èra,  i Confoli  harebbero  fetto  incontanente  chiamare  il  Senato.  L’altro  di,  fi 
- . ragunò  il  Senato, 8^ furono  vditii Legati. Cofloro  raccontarono, come  reflèrdtoera  fiato 
condotto  per  palèi,  K luoghi  dififìali  in  Macedonia:  con  molto  maggior  pericolo,  che  vtilita» 
diPiiiadc,co  8filKetener  Pieria:inlìno  alqual  luogo  reflèrdtoera  andato  auanti:8Ì  amenduni  (campi 
fi  n'icbraìu°  ^ condotti  quafìafrontc  l'uno  dell'altro:  fi  che fobmentc erano diuifì  dal  fiume  Eni* 
no^uq'uedi.  poo.&lche  il  Re  non daua  a Romani  feculta  di  combattae:nè  quegli  haueuano  fbrzadt 

poterlo 
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JK  poterlo  cofirìgn«r«'.oltradrotó,  A nune^'ardrllagaem,e(rere  flato  Interrotto  di  vna  ver« 
ruta  alprAstma  : dC  i foldati  rflcr  pfeiuti  in  otto  ; ne  haiier  piu  che  Tei  * frumento 
hauerCji  Macedoni  fl  diccua  dlcre  trenta  mila  armati . (è  Appio  Gaudio  a L yenido , ha  ucilè 
hauuto  vn  poco  piu  pgliardo  eflèrdto.fì  (irebbe  potino  tenere  impiegnato  il  Ke  in  diuerfl  luo 
gbi . con  doppia  guerra . 6C  bora  il  detto  Appio , bC  la  gente  ch'era  con  cITo  : trouarfì  in  Ibmmo 
perito, fé  con  celena  non  vi  (1  mandaire  vn'elTerato  lbfh'ciente,ò  fe  egli  non  fi  Icuaflè  d(  quin 
di.  Soggiunirro  eflcr  poi  di  campo  andati  allarmata,  6^  hauere  intelovna  prredccompa> 

' gni  di  naue  eiTcr  morta  di  malattie  ; bC  prte , mafiimamente  quei  di  Stolta , eirerfenc  andati  a 
cala;  fi  che  alle  naui  mancauano  huomini.8^diccuanoqueichcv'crano,non  hauere  hauuto 
le  paghe,  6^  non  haucr  veflimcnd . Eumene , b fua  armata , come  naut  portatali  dal  vento, 
(enzacagionee(Icrvenuie,8ipaniie.&ie(IérprutoranlmodiaiielRcnonellcr  flato  moli 
to  chiaro  ;8C  com’et  nferiuanodi  Eumene  ogni  cofa  dubbia , coli  dieeuano  b fede  di  Aitalo 
cflÌTC  ^regbmcntc  coflanfc . Hauendo  vdtto  i Legati , dtfle  Ludo  Emilio , che  all  bora  prw 
poneuabcDafulta  ddb  guarà.  IISenatodeliberò,chciCon(òli,&  tl  popolo, paotto  l« 
gioni,aea(raoottoTribuni,dòcrabmetà  perdafeuna  delle  prti:ma  nonvolaiano  che 
quetTanno  fiiflè acato  alcuno, che  non  haueflTe  hauuto  magtflrato.Si  appre(To,clK di  tutti 
i Enbuni  militari, Ludo  tnnTio  potefle  deggaediturto  A numao.quei  ch'ei  voldlè,pCT 
due  legioni . &C  compiuta  la  folennità  ddle  ferie  Latine,  che  il  Confolo  Ludo  Emilio,  8C  Gneo 

B Ottauio  Pretore,a  cui  toccaua  l'armata  ,andaflètoalb  prouinda . Fu  aggiunto  a quefli  il  terzo 
Ludo' A nino  Praore,  che  rendeuh  ragione  a foreftial.  Quelli,  parue  al  Senato,  che  doueflé 
fuccedae  ad  Appio  Ctaudio,aLycnido,ndlol*!yiico.  La  cura  del  brbfcdtadeibldati  fu  inw  LrcmJo  , 
poftaaGaloLidnioConlblorconordinech'egli  feriudlcfatemibdttadini  Romani, 8idui 
gemo  caualli . K a compagni  dd  nome  Latino,comandaire  late  mih  pedoni,  8C  quattro  cento 
caualli.8i  ch'ei  fi  mandalsi  lettaea  Gneo  SmiAio,che  haueua  il  gouano  di  Gallb,chc  fcriudlè  caiiu,  Lom 
fa’ cento  caualli:  Si  lugli  commeflbdKComc  plutoflo  potata,  mandaflè  qudlo  eflerdtoin 
Macedotib  al  fuo  collega  : Si  non  rneneiTe  in  quella  prouinda,  piu  che  due  legioni  ; Si  quelle  fi 
liempidlcro.fi  che  rhauefléro  Icinib  pcdoni,8i  trecento  caualli.Si  gli  altri  caualicri.S.'  pedoni  fi 
metteflèro  a guardia  de  luoghi . Si  quel  di  loro  che  non  (ufièro  atti  a militare , fi  licenrialTero. 

Olirà  di  dò,a  compgni  furono  comandati  dica  mib  fanti , Si  ottocento  caualli . Qiiefto  aiu- 
to fri  a^umo  alle  due  Intoni  di  Anirio,  ch'egli  haueua  in  commifsione  di  portare  in  Mace- 
donia Jcquali  hautuano  cinque  mibdugento  fanti  appiè,  Si  trecento  caualli  pa  dafeuna . Et 
per  farroau  furono dderitri  dnquemila  copagoi  di  naue . A Lidnio  Confolo , fu  ordinato,chc 
gouanaflè  la  dia  prouinda  con  due  iegioni  a quelle  aggiugnellè  diecimila  pedoni  de  conw 

pagni,8i  fcicento  caualli . Fatti  quefli  dea«i  dal  Senato.  Ludo  Emilio  Confolo  vlcito  ddia  ai 
ria, venne  nd  parlamento  del  popolo:  Si  fece  coli  fatta  oratione.  £i  mipatehauaconofeiu»  |,a“po^lo 
to,ò  Romani,  che  le  pafone  li  fieno  molto  maggiormente  rallegrate  meco,  quando  la  forte 

<«  mi  diede  l'imprefa  di  Macedonb  : che  ò quando  io  fili  falutato  Confolo , ó il  giorno  ch'io  prdì 
il  magiflrato  : nè  quello  pa  alcuna  altra  cagionc,lè  non  pache  voi  giudicate , che  alla  guata  di 
Macedonia,  laquale  è menata  tanto  pa  la  lun»,(i  poflà  per  me  dare  vn  fine  degno  ddb 
maicflà , Si  grandezza  dd  popolo  Romano . Spao  che  i medefimi  Iddìi , iquali  mi  hanno  fa# 
uorito  in  quella  Cane , mi  faranno  andio  fauoreuoli  nd  mane^o  della  guarà . di  quello, 
poflb  hauain  parte  lperanza,6i  in  parte  opinione.  Maquelìovoglio  io  bene, Si  ardifco 
• promenaui di certo, ch'io  mi sfarzerocon  ogni  mio  potae,chevoi  non  habbiate  fattodi  1 

Biecotal  concetto  inuano.  Delle  cofe,lequau  fon  dlbifogno  alla  guerra,  il  Senato  n'ha  fatto 
<kiiberarionc,8i  pacfa'io  fono  d'animo  di  partir  fubito(ne  punto  rella  pcrmc)Gaio  Lidnio 
mio  collega  i huomo  egregio,  le  prouedera  tutte  con  fa  medefima  folledtudinc , che  s'egli  prò# 
priohaumeafarlagucm.  Voipeflate  fede  a qiidle  colè  ch'io  fcriuaoalSenato,òavoi.Si 

non  andate  mormorando,  Si  nutrendo  colla  vollracrcdulitiiromori,  de  quali  nonfitruoui#  Coilumi  re- 
no i certi  auttori.  Impaoehe  hora,paquel  ch'ioveggiodie  fìfapaognuno.fpctialmen# 
teinquefla  guerra  di  Macedonia  :m'uno  tienecofi  pococontoddla  fama,di'd  runfili  faci 
eia  mancar  fanimo.  lntutriicffÀi,Si(poichevuole'lddio)anchenecbnuiri,fltruouachi  «ccaiùoUre. 
conduca l'cflèrdro  in  Macedonia;^ chi  fappbouefiada'faregli  aIloggiamenn:quai  luoghi 

da  mettae  in  guardia  : quando , Si  pa  qual  paflb  fi  doudii  entrare  in  Macedonia  : oue  fieno 
da  fare  i granai  : pefehe  via,ò  per  terra,  òpcr  mare  fi  conduebino  le  vettouaglk  : quando  coou 
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battere  co  n<nrid,8f  q uando  ei  fìa  da  (lare  in  poCi.8C  non  Ibbmente  giudicano  coftoro  quel  che  O 
(ìa  meglio  da  bre:  ma  fé  qualche  coCivien  atta  in  altra  guib,ch'ei  nonhanno  giudicato^ 
(parlano  non  altramente  del  ,-ConTolo,  che  sei  li  pone&ro  Taccub  in  giudido.  Quelle  colè 
^nno  grande  llorpio  a dii  ha  a br  faccende:  nè  puote ognuno  ellère  tanto  fermoTBC  collana 
te  centra  il  mormorare  d^li  huomim'  : ouaiuo  fu  Fabio  : dquale  confenti  piu  rollo, che  l'auttoa 
riti  del  mamllrato  li  fulTe  diminuita  per  leggerezza  del  popolo  : che  gouemarfl  male , con  haa 
uer  buona  bma . N on  fono ^a  però  io  di  cale  aedenza , ch’ei  non  lì  debbia  ammonire  i Opia 
Cani . anzi  giudico  colui  che  bccia,ogni  cob  di  Tuo  capo  folo,el1èr  piu  collo  fuperbo , che  buio. 
Come  adunque  s'ha  a bret'deueno  prima  i Capitani  ellère  ammoniti  d^lihuomini  pruden- 
ti da  quei , iquali  fono  propriamente  periti  delTarte  militare , &C  ammacllrati  per  b pratica: 

6^  pofda  (b  quei  che  fono  prefenti  in  fui  luogo , 8^  in  fui  btto  : che  veggono  in  vilb  il  nimico, 
che  feorgono  ropportunità  de  tempi  : 5^  die  fono  partedpi , quali  come  nelb  medefìma  naue, 
del  medelìmo  pericolo . Onde  s'egli  è alcuno  cheli  confidi  nella  guerra , ch'io  ho  a bre , di  pò* 
termi  ricordare  cob,che  Ga  vide  alla  Republica:  non  manchi  deU'opcra  alb  ptrb  : 8^  vengane 
meco  in  Macedonb . ci  farà  Ibccorfo  da  me  di  naue, di  cauallo,di  alloggiamento,8f  andio  delle 
Ipefe  del  vbggio,6i  fé  ad  alcuno  rincrelcebr  quello, & prepone  fotio  dulie  alle  btidiedelb' 
roilitù  : non  voglia  gouernare  il  nauile , Ibmdoli  in  terra . La  dttà  proprb  dà  pur  materia  albi 
da  r^ionare , lì  che  raffreni  in  quello  ognuno  la  Tua  loquadtà  : 8è  uppb  chea  noi  balleranno  i 
coniali  di  coloro  che  faranno  con  noi  in  campo . Hauendo  btto  nd  monte  il  bgrifido  fcconr  | 
do  gli  ordini  nelb  lòlennità  ddle  ferie  Larine,  ch'era  Ibta  l'ultimo  giorno  di  Marzo:  quindi 
Incontanente  il  Confolo,SI  il  Pretore  Cneo  Oitauio  riandarono  in  Macedonia.  Truoinli  bu 
ta  memoria,  la  partita  del  Confblo  elfere  Hata  honorata  con  maggior  frequenza,  che  l'ubto, 

81  gli  huomini  hauerfi  augurato,8l  promellò,con  quali  certa  fperanza , il  fiae  delb  guerra  Ma« 
cedonica:  81  di  corto  bromata  del  Confblo,  con  vno  egregio, &honorato  trionfo. Mentre 
die  quelle  cofe  li  bceuano  in  Italia,  Perico  non  poteua  dilporre  l'animo,  a conducere  a fine, 
quel  ch'egli  haueuacomindato,perch’ei  s'haueua  a (pendere:  81  quello  era  di  congiugnerli 
Centio , Re  degli  lllyrij . Ma  com'egk  intdèi  Romani  dfere  entrati  dentro  al  pallb , ÒC  auicfr 
narli  fulrimo  periglio  : giudicando  nò  ellère  da  differire  : haucndo,medbnte  Hippb  fuo  Legp« 
to  ^ttouito  con  quello  di  darli  trecento  talenri  : con  patto , che  dall'una  prte , OC  dall'alna  Q 
delfero  franchi  : mandò  a dare  perfetuone  alb  cobPantauco,  vno  de  Tuoi  fedelilsimi  amici. 
Pantauco  rifoontrò  il  Re  di  lUyrIa  a Medeona,delb  terra  Labeatide  : BC  quiui  riceuette  il  giura* 
mento  dal  Re:&  gji  franchi.  Fu  mandato  anche  da  Cenno  vno  amtolciadorc,chbmato  Olym- 
pione , die  riceueife  parimente  il  giuramento , èC  gli  fratiebi  da  Perfeo . Col  medelìmo  fiirono 
mandati  altri  a pigliare  b pecunia  : & per  conforto,8^  ordine  di  Pantauco,furono  eleni  Parme* 
nione,8C  Morco,iquali  andaflèro  con  i Macedoni  in(ieme,ambalciadori  a Rodi . a quali  fu  dato 
a quello  modo  b commi(sione,cbe  hauendo  rìceuuto  gli  franchi, b pccunù  : finalmente  an* 
dalfeTO  a Roddmaginandofi  che  i Rodbni  potellèro  mer  rirati  alb  guerra  daU'auttorità,&  no  f 
me  di  due  Re . Alle  forze  de  quali  a^ugnendoli  quelb  otti,  appo  di  cui  fob  era  in  qud  tem- 
po tutta  b glorb  dd  combanere  per  mare  : non  haueflè  a rel^  fperanza  a Romani  di  fuperar* 
gli,ò  per  mare,ò  per  terra . V enendo  gli  lllyrij,  Perfeo , partendoR  dal  fiume  Enipeo,  con  tuta 
la  caualierb  li  rincontrò  a Dio . Qyiui  fu  dato  compimento  alle  conuentioni  bne  tra  loro , in 
mezoddle  fue  genri  accauallo:lequali  voleuail  Rechefrifrèro  prelènti  alb  confederatione 
btn  con  Cenno,  giudicando  che  quello  haueflè  qualche  poco  a br  aclcere  loe  fammo  : 8è  c^ 
furon  gli  franchi  dati , 8f  riceuuti  : dC  mandati  a Pelb(ou'cnno  i thefori  dd  Reoforo  che  ha* 
ueanoa  pigliare  b pecuiua:8^  quei  che  doueuano  andare  a Rodi, furono  atri  imbarcarea 
rhciralonia . lui  en  Metrodoro,  ilquale  poco  innanzi  era  venuto  da  Rodc8C  con  ordine  de 
capi  della  dttà , Dione,8C  Polycraco,  aifèrmaua  che  i Rodbni  brebbero prefri  alb  guerra . Co* 
(lui  fu  dato  per  capo  ddb  legauone  de  Macedoni , SC  dq^  lllyrij  infìeme . Nd  medefuno  tépo 
furono  date  loro  có.mtlsioni  comuni  ad  Eumene, & Anoocho,quaIi  potea  loro  porgere  b coo- 
dirione  delle  cofe.'molirando  loro  lo  flato  delb  città  libera,8C  dd  Prindpe:per  natura  eflèr  nim( 


...  I parte  di  F'ilippo  fuo  pa* 

dte,efrcr  flato  cóbactuto  Anclocho  ; bota  contn  di  le  haucr  prefo  rarmi,6f  Eumene,  81  Prufla. 
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A Dis&tto  che  fuflfe  il  Reame  di  Macedonia, remerebbe  loro  a irianomettcrerAna,faqirale, 

(otto  ombra  di  liberare  le  città , haueuano  in  parte  fetta  già  loro . OC  pofda  la  Syria . già  fì  co» 
mindaua  a tener  piu  conto  di  Pruda , che  di  Eumene . già  fì  cominciaui  a didorre  il  vincù 

tote  Antiocho  dallo  Egitto , Tuo  premio  della  guerra . 6^  coll  diceua  ,*che  coniiderando  ognu^  ^ 

no'quede  colè , prouededè , 8^  curaflc , ò di  coftrigncre  i Romani  a fer  la  pace  (èco  : ò perieuc-  *’ 

ntido  eglino  nella  iniulfe  guerra,  li  riputadènimid  comuni  di  tutti  iPrindpi.  Lecommilsio^  ^ 

ni  degli  oratori  mandati  ad  Antiocho  erano  manifede . bC  al  Re  Eumene  era  dato  mandato  ^ 
Famlialdadore  fotto  colore  di  rilcattar  prtòoni . ma  ei  fi  trattauano  alcune  cofe  piu  occulte , le- 
quali  al  prelènte  fecero  certamente  odiolo , 5^  Iblpetto  Eumene  a Romani  per  colè  piu  graui, 
die  non  erano  le  felfe, perdo  ch’d  fu  riputato  traditore,8^  quafi  nimico  pubiico  mentre  che  det» 
ti  due  Re  feceuanc  a gara  cercando  con  le  frodi, 6^  con  i'auaritia  di  pigliar  l’un , l’altro . Era  vno 
Cyda  Cretenlè  degli  intimi  amia  di  Eumene,  Quedi  hauendo  primieramente  parlato  in  Anw  ♦ 
phipoli  convn  certo  Chimaro  del  luo  pacfe,foldatodiPcrfeo:8i  quindi  poi  con  vn  certo 
Menecrate  a Demetriadc  : dC  appredò  con  Antiocho,  tutti  Capitani  del  Re  : pure  fotto  le  mu»  pifeorfmot» 
ra  della  mededma  città . OC  cofi  quell'Eroponte , che  fu  mandato  aH'hora , era  dato  in  due  altre  1*^1!'^***^* 
i^tioni,almedefìmoRe  Eumene. lequali occulte  pratiche, 8^ ambafeerie erano  aH’horadi  ébdedep^d 
mala  lama  : ma  quel  che  fì  fudè  fatto , ^ quali  conuentioni  fudèro  tra  i Principi , non  fì  làpeua.  pi* 

La  cofe  da  a quedo  modo . Eumene  non  diede  feuore  al  vincere  di  Perico  : 8^  non  hebbe  in 

^ animo  di  adàltarlo  con  l’armhnon  tanto  perclie  tra  loro  erano  inimidtie  infìno  de  padrì  : quan» 
to  perche  eli’erano  da  efsi  date  poi  infìammate  co  gli  odtj,8C  era  di  qualità  la  emulatione  di  quei 
Re,  che  Eumene  non  darebbe  comportato 'paticntemente  di  vedere,  che  Perfcoacquilfedè  * 
tanta  podànza , 8^  tanta  gloria  : quanta  ei  conlèguiua  s’egli  hauedè  vinto  i Romani . 8^  vedei: 
uaPei^o  infìno  dal  prindpio  della  guerra,  con  tutti  i modi  hauer  procacciato  di  hauer  la  pa^ 
ce:8^  ogni  di, quanto  piu  gli  s'accodaua  lo  fpauento  del  male , non  fere, 3^  non  penfere  altro . 6C 
vedeuaanchorai  Romani  (perdo  che  la  guerra  duraua  piu  dici  non  penfeuano)nèiCapi^ 
tani  delsi , nè  il  Senato , non  edère  aiiem'  dal  defìdeno  di  finire  coli  diffìde , & Iconcia  guerra. 

Hauendo conolduto  queda  difpofìtionedelluna  parte, 8^  dell’altra, credendo  anchochedi 
iùa  natura , lìx)ntanamente , per  il  tedio  dd  piu  gagliardo, 8^  per  la  paura  del  più  debole,  ella  f» 
re  fì  potefsi  ; s’accefe  con  maggiore  defìderìo  con  l'andare  in  dò  fpendendo  l’opera  fua , di  fer^ 

(ène  grado . Imperò  che  bora  pttouiua  con  Perlèo  del  premio , col  promettere  di  non  dare 
aiuto  nè  per  mare , nè  per  terra,a  Romani  : & bora  def  trattar  per  lui  la  pce,  col  popolo  Roma» 
no . Aedo  ch’ei  non  s'impacciadè  della  guerra, li  daua  mille  ÒC  d nquecento  * 6C  ncU’una 

cofe , de  nell’altra  modraua  edèr  predo , non  Iblamentc  a dare  la  fede,  ma  anchora  gli  datichi. 

Perlèo  era  prontilsimoadarprindpio  alia  cofe,codrignendolo  la  paura  ; 8^  tratta uaddrice» 
nere  gli  datichi  fenza  alcuno  indugio:8^  era  rimalbd'accordo,chc  riceuuti  quegli  fì  man- 
dalTero  in  Creta . Ma  com’d  fì  veniua  a fer  mentionc  de  danari, quiui  daua  lclpdo:8C  ccrtamen  * 

Q Arerà  il  vero,  vna  delle  due  mercediedèrcoravituperofa,8f  fordida  in  Pnndpiditànto  no» 
me  :8f  a chi  la  daua,  8^  piu  a colui  che  lariceueua.  Voleuapiu  rodo  nonricufere  la  Ipefanel 
proaedare  la  pace  de  Romaniuna  diceuarchc  darebbe  la  pecunia  dopo  la  còdufìone  dì  quella: 

8^  in  quel  mezo  la  depofìtarebbe  nel  tempio  di  Samothrada.  Ma  edèndo  quella  ilbla  della  samothraaa 
^uriditione  di  PerfeOjnon  pareua  ad  Eumene , che  differenza  alcuna  vi  fùdè,  dallo  edèr  quiul 
o ncllaqttà  di  Fella  : 8C  ttndaua  cercando  dhauerne  vna  parte  al  prefente . Coli  hauendo  cer»  fta  era  vno  té 
co  inuahotra  loro  di  cogliere,  l’uno  l'altro:  non  fecero  altro,  che  dar  cagione  an'portame  cari»  p«<>  ciuno 
co,  8C  infemiar..NèfoIamente  fu  lafdata  queda  cofe  itidfetro  da  Perfeo , per  la  lùa  auantia , po»  “ 

tendo,  mediante  Eumene , hauer  la  pecunia  fìcura , ò la  pace  : laquale  ei  doueua,non  che  altro,  * 
ncomperare  con  vna  patte  del  Regno  *8f  edendo  riceuuto  in  amidtia , ppteua  infemare  il  Tuo  . \ 

nimico,caricodellapecutiia  nceuuta,inpremiodcllapace:8irenderIi  meritaminte  nimidi  jicy,* 
Romani . Ma  anche  la  compagnia  del  Re  Cenno, ch’era  preda,  8^  vna  grande  occafìone  odèr»  n il  tcAo 
calili d’unàqoantita diCalli, rparfìpettutfeblllyriafuparimètelaiciataperauaritia.  Veniuano 
al  lòldo  dio  dieci  mila  cauaUi,  bC  altro  tanto  numero  di  fenri  appiede , cHcrdtati  a correre  al  pari  ° ’ 5 

decaualli  : 8^  in  luogo  degli  laualcati,a  montare  icaoalli  voti,  8^  combattere . Codoro  s'erano  mi  RomanL 
accordati  a feruirc , thuomo  accauallo  per  dicci  monete  d’oro  alla  mano,  8i  il  fente  per  dnqùe,  **  “““««o  do 
de  il  Capitano  loro  per  mille  il  mefe . V cncndo  codoro , Perfeo, partendofì  di  campo  dal  fiume 
Enipeo,  andò  a rincontrarli  con  la  metà  delle  fue  genti  :8Ccotnindò  a fer  bandire  pertuttele  fiodu. 
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città, 8^  ville  vicine  alla  fh^da,  che  ordinadèro  le  vettouagIie:5^  ch’ei  vi  fiiflè  abbontbnsa  di  fin  D 
mento, 5^  vino,8C  beOiame . dC  egli  menando  ièco  caualli  : portando  form'menti,&  vede  per 

donare  a capi,  piccola  ibmma  d'oro , per  iiparrire  tra  pochi  : credendo  poter  tirare  la  molntu# 
dine  con  la  rperaza,pcruennealla  città  di  Aimana,6^aIloggtò  fu  h riua  dd  fiume  Axio,&^  refler 
{Inammodo  dto  de  Calli  s'cra  acampato  nella  Media  d'intorno  a Defudaba,arpettandoiui  la  pattouita 
tÌw^^o  nio'c^de.  Quei  mandò  Antigono,  vno  de  fuoi  gennU’huomim‘,perch’ei  feceflc  andare  lo  duo# 
rini.  lode  Calliafiilazora(quedoèvn  luogo  di  Peonia)d^dicedèaaporali  tutn,cheveni(lèroa 
lui . Erano  all'hora  lontani  dal  fiume  Axio,6^  dal  ampo  del  Re  ottanta  miglia.  Hauendo  And 
A»oii<i®cri  gono  6tto  loro  queda  ambaiciata  : bC  foggiunto , quanta  abbondanza  d'ogni  ragion  colè  ftidè 
gì  apparecchiata  alia  moltitudinc,per  ordine  del  Re  : bC  con  quali  doni  di  veihmcnti,8^  di  danari 

* bC  aualli  fudc  il  Re  per  intrattenere  i Capiam'  che  venillèro  a fe  : rifpofero  i Calli, che  di  quedc 

cotali  colè  s’accorgerebbero  alia  pre(ènza:ma  domandauano,s’egli  hauede  portato  (èco  la  (bm* 
ma  de  danari, che  per  all’hora  haueua  promedo  per  didribuire  a iann,6^  a aualli . non  hauendo 
che  rifpondcre  a qucdo  : va(didè  il  fìgnorc  d'efsi  Clondico)K  ri(jx)ndi , al  Re,  i Calli  non  eflèr 
per  diìcodarfi  quind  vn  paflb,s’ei  no  daranno  l'oro  promcllò,K  gli  datichi.  C^ede cofè,cdèn# 
do  (bite  riferite  al  Re  ; ragunato  il  configlio  : 5^  vedendofi  quello  che  tutti  haueffero  a perfua* 
dere;  ^lijCome  miglior  guardiano  de  thefori,che  del  Regno,atte(èa  difputare  delia  perfìdia,8^ 
barbara  natura  de  Calli  loC  a modrare  allegando  l'efperienza,8^  fedèmpio  delle  rouine  padkte, 
di  molti, quanto  fude’graue  pericolo  mettere  in  Macedonia  tanta  moltitudine  : per  non  hauere  % 
maggior  moledia  da  coli  fiitti  amici  che  da  nimici  Romani.  6^  perciò,che  dnque  migliaia  di  a» 
ualiiìarebbero  badanti,  iquaii  fi  potrebbero  adoperare  alla  guerra;S>^  non  s’harebbe  a temere  di 
loro  per  eder  troppi . Cognofceuafi  per  ognuno , che  Io  (pauentaua  la  ^elà  di  anta  molntudù 
ne  : ne  altra  colà  noiarlo . Ma  domandando  (opra  di  dò  configIio,5^  niuno  hauendo  ardimctv 
IO  di  cofigliarlo  in  contrario:fu  rimandato  Anugono  a dire,che  il  Re  fi  voleua  (cruirc  (blamen 
ce  di  dnque  mila  aualli:8^  che  non  &ceua  (fama  dell'altra  moltitudine . Laqual  colà,  come  heb^ 
bero  vdito  i barbari , gli  altri  tutti  comindarono  a romoreggiare,fdegnadofi  d'edere  fiati  molsi 
in  vano,da  a(à  loro . 8^  Clondico  domandò  di  nuouo , s’egli  era  per  annouerare  a quei  dnque 
mila , fecondo  la  conuentione  : 6^  vdendo  anchora  intorno  a quedo  darli  rifpode  ambigue , bC 
mozz^tfenzalàre  oltraggio  al  fitOace  mandato(ilche  egli  appena  haueua  fperatoche  potedè 
acadere)hauendo  faccheggiato  b Thcada , ch'era  vicina  alla  vb , fi  tornarono  adietro  vcrlb  il 
fiume  Hilfa’O , onef  erano  venuti . Laqual  banda  di  gente((bndofi  il  Re  alle  (fainze  (ul  fiume 
Em'pco^edTendo  (bta  condotta  in  Thedàglia,pel  palio  della  Perrhebb,  contra  i Romani  : non 
fobmente  harebbe  potuto  (pogliare  il  paefe (àcch^giandolo , aedo  che  i Romani  n5  trahed» 
ro  indi  vettouaglia  : ma  anchora  disbre  le  dttà  : tenendo  Perico  imp^;nati  i Romani  fui  fiume 
Enipeo , fi  ch’d  non  potedero  (occorrere  le  terre  degli  amid , 8C  anche  bilbgnaua  che  i Roma# 
nipenbdèroalb  propria  biute: perdo  che  perduta  ThedàgIb,ondefinutriaua  l’edkdto, 
ei  non  harebbero  potuto  dar  (èrmi  ,.nè  andar  piu  auanti  : hauendo  appetto  l'hode  de  Macedo#  Tf 
ni,  * Laqual  cofa  fece  indebolire  non  poco  gli  animi  di  coloro, che  s'erano  (ondati 

fu  quelb  (peranza . Con  b medefima  auariria  fi  tolfe  il  Re  Centio  : in^ro  che  hauendo  anno* 

* ’ ueratoin  Pelb  trecento  talenti  a mandati  del  Re:  pati  ch’d  (uggelladerobpecunbannouera# 

^ ia:8^  a Pantauco  ne  furono  mandati  died  talenti  : 8^  quelli  comandò,  che  fulTero  dati  al  Re  alla 

% c t mano  : bC  a (ìioi,che  portauano  gli  altri  danari  fuggdbti  del  l^no  degli  lllyrijjCommide , che  11 

' portadèro  a piccol^iornate:  8^  poi  giunti  ch’ei  fe^^o  a con^‘  di  Macedonia,!!  fermadèrorSd 

' quiui  da  lui  alpettalfero  fuoi  meibggi  « Centio , hauendo  prelb  fi  pochi  danari , efifendo  conti* 

nouamente  (timobto  da  Pantauco,con  qualche  villana  in^uria,a  nimiarfi  i Romani  ] ritenne 
Ambricùdo  prigioni  Marco  Perpenna,  bC  Ludo  Petuio  ambafdadori  Romanidquali  per  auuentura  erano 
ri  i^omanifi  alui  venudt  Qudbcolà  hauendo  vdito  Per(èo,penbndoche  horamaidlufife  anchore^ 
rio  (ncorlb  in  necelsità  di  fiir  ^erra  a Romani  : mando  a richbmar  coloro,chc  portauano  i danai 

iiiyrij.  ^ Come quafi  d non  penbdè,  ne attendedè  ad  alnro , che  a procurare , che  di  lui  dopo  la  vettori 
di  (è,rimane(re  a Romani , quanto  maggior  quantità  dipreda  fu(Te  polsibile . Et  Eropontc  tot0 
nodaEumene:nonfì(àpendoquelchdfifudè  bttolegretamente.  Ma  ch’ei  (ìfiillè  trattato 
. dd  rilatto  de  prigioni,8^  eglino  I haueuano  d(uoIgato,8C  Eumene, per  fijggir  (blpctto,  Phaue- 

' ^ ua  (critto  al  Conlolo . Perico , edèndo  dopo  la  tornata  di  Eropontc  da  Éumcnc , rimafo  pri# 

" DO  d'ogni  (peranza , mando  Antenore , Callipo , ammiragli  delb  (ùa  armata , con  quaranta 
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A-  lcthb/(df  a queAo  numero  erano  a^untcdnque  prì(li)all'iibla  di  Tenedo  : perché  aibrgadofì 
quindi  per  i'ifole  Cycbdi,difendeitero  le  naui  de  Macedoni, che  andauano  col  frumento  in  Ma 
cedonia.  Le  naui  furono  melìè  in  acqua  prìmieramenteaCaflàndrea,  6^  condotte  ne  porti 
che  fono  fono  il  monte  Atho  : 6C  quindi  efìèndo  con  buon  temporale , paflàte  in  Tenedo,  hai^ 
uendo  trouato  in  quel  porto  le  naui  fenza  couerta  de  Rodiani,  8^  Eudamo  loro  ammiraglio,le 
lafa'arono  andare  non  fobmentc  lènza  offèndere  i Rodiani:ma  (aiutandogli  amorcuolmente, 
£i£  accarezzandoli.  Dopo  quello  hauendo  intefo  dailalrro  lato  eUcr  rinchiufe  dnquanta  naui 
delie  loro,  da  carico:  effondo  fu  la  bocca  del  portole  gaicedi  Eumene,  capitanate  da  Damio: 
hauendo  infretta  girato  da  quella  parte,  & con  lo  fpauento  fatto  leuare  le  galcedenimidrne 
mandò  le  naui  da  carico  in  Macedonia:  dando  loro  died  lembi  che  l'accompagrulforoicon 
ordine,  che  haucndole  accompagnate  di  nuouofì  tornaflèroaTcncdo.Nouedi  poi  tornai 
rono  airarmata,die  già  (lana  a Sigio.  5^  quindi  andarono  aSubora,cheèvn’ifola  polh  tra 
Elea , 6^  il  monte  Atho . Per  ventura , il  di  lèguentc , che  l’armata  haucua  afferrato  a Subota, 
trentadnque  legni , ch'ei  chiamano  hippagogi , clfondofì  partiti  da  Elea  con  caualieri  Calli , 
Infìeme  con  i caualli, andauano  a Pliane, promontorio  de  Chij,per  poter  polcia  quindi  traghiet 
tare  in  Macedonia . quelle  erano  mandate  da  Eumene  ad  Attaio , effondo  flato  Etto  cenno  da 
Antenore  da  vna  vedetta , quelle  pigliare  alto  mare , partendoli  daU'ifola  S ubote , lì  fece  loro 
incontra,  tra  il  promontorio  di  Erythre,  5^  lìfola  di  Chio,oue  il  golfo  è llrettilsimo.Niente 
£ manco  lì  aedeuano  gli  ammiragli  di  Eumene,  che  l’armata  de  Macedoni  andare  attorno  per 
quel  mare: anzi  horalìpenfàuano  ch'd  fulforo  Romani,  bora  Attaio,  òalaim'  altri  rimam 
dan  indietro  da  Attaio,  dei  ampo  de  Romani,  che  andalforo  a Pergamo . Ma  comindando 
la  figura  de  lembi,  che  s’apprellauano,  a (coprirli:  6^  mollrando  il  frettolofo  romorede  remi, 
6^  le  prue  de  naudi  diritte  alla  volta  loro,il  nimico  vidno,all’hora  nacque  il  trauaglio  grande 
non  hauendo  Iperanza  alama  di  poter  refillere,  bC  per  la  Iconda  maniera  de  nauili , 81  perche! 
Calli  poreuano  appena  fopportare  nelb  bonaccia  (non  che  altro)  il  difagio  del  mare.  Vna 
panecfcrsi,iquali  erano  piu  vidni  alla  nua di  terra  ferma, lì  faluarono,  notando  in  Erythrea. 
vna  parte  dando  le  vele  al  vento,dicdero  in  terra  a Chio:8c  lafdati  i caualli,  a pieno  corfo  fi  fug^ 
giuano  alla  dttà.  Ma  i lembi,accoflandofì  piu  toRo  alla  dtrà,81  approdando  piu  acconciamene 
■ te,hauendo  pofto  in  terra  gli  armati  : 81  hauendo  i Macedoni  raggiunto  i Galli,  che  fug^uano, 
L' tagliarono  appczzi  per  la  via:81  parte  trouandogli  Ichiulì  fuori  delle  porte, hauendo  i Terraz 
zani  di  Chio  forrato  b porta,  non  (àpendo  chi  lì  fuggilfo  ò chi  li  (èguitalfo . Furono  vccilì  quali 
ottocento  Galli,81  dugento  prefì  viui . De  caualli , vna  parte  effondo  rotte  le  naui  in  mare , ne 
capitò  male  : 81  parte  ne  Igherrettaronoi  Macedoni  fu  briua:  81  vinti  de  piu  begli  infiemeco 
prigioni,fece  Antenore  portarne  a T hellàlonica , da  aiiei  died  lembi  ch’egli  haueua  madatoui 
prima  con  ordine , che  quanto  prima  G potelsi , tornalforo  all’armata , bquale  gli  alpctterebbe  a 
Phane.  L’armata  foggiornò  quali  tre  di  vidna  alla  dttà, poi  lè  n’ando  a Phane . 81  effondo  tor;* 
C nati  died  lembi  piu  t^o  ch’d  non  penlàuano , pel  mare  Egeo , paflàrono  a Deio . Mentre  che 
qucGecolèlìEnno,  Gaio  PopiIio,8lGaioDedmio,8lGaio  HoGilioambalciadoriRomani, 
partiti  da  Chaldde  con  dnque  quinqueremi  effondo  venun  a Delo,trouarono  quiui  quaranta 
lembi  de  Macedoni,  dC  dnque  q uinqueremi  di  Eumene . La  deuotione,Sl  Entità  dd  tempio, 
bC  deli’ifola , Eceua  fìcuro  ognuno . Onde  i Romani , 81  Macedoni , 81  i compagni  di  naue  di 
£umene,couerEuano  mefoolatamente  infìeme  nd  tempio, Eccendo  b rdigione  del  luogo, tra 
elsi  come  vna  tricgua . Antenore,ammiraglio  di  Perlèo,quando  per  cenni  gli  era  moGro  dalle 
vedette,  che  qualche  naue  di  carico  andalfo  atorno  per  mare , lèguitandole  con  parte  de  lembi, 
81  parte  tenendone  alle  poGe , per  fifole  dintorno  delle  CycIade(fuor  che  quelle  che  andalfor 
ro  in  MacedonE)tune  le  cacdaua  in  fondo , ò rubaua . Popilio , ò le  naui  di  Eumene , foccor^ 
renano  a chi  d potaiano . ma  i Macedoni , andando  il  piu  delle  volte  di  notte , con  due , ò tre 
lembi, gl’ingannauano.  QuaG  ndmedefìmo  tempo,  vennero  a Rodi  inGemegli  ambalcia; 
dori  Macedom* , 81  gli  Illyrij , a iquali  aggiunfo  riputacione , non  fobmente  b venuta  di  queGi 
lembi,  che  Icorreuano  per  tutte  I’ifole  dd  mare  Egeo  : ma  b compagna  Etta  tra  i due  Re , Per# 
lèo , 81  Cenno  : 81  b Ema  delb  venuta  de  Calli , con  gran  numero  di  gente  accauallo , Slap^ 
^'ede . 81  effondo  hoggimai  aelduto  l'animo  a Dione,  81  Polyarato , cn erano  delb  Etrione  di 
jPerlèo , non  fobmente  fo  data  buona  ri^Ga  a i Re  ;ma  pubucamente  fo  deno’,  che  con  b lo^ 
roaunorita,  porrebbero  fine  alb  guerra  :G  che  qua  Piindpiaachora^linodilponelforogtt 
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animi  a pigliare  laj^ce.Era  già  ìT  prindpio  ddb  prìmauera,6Cimioai  Capitani  erano  ver  O 
nutiagouerni:ilConfolo  Emilio  in  Macedonia: Si Uctauio  in  Oreo,airarmata:8C  Anici) 
nella  IÌIyna,acui  toccaua  il  guerreggiare  con  Cencio.  Cofìui  era  nato  per  padre  di  Pieurato 
Re  degli  lllyri] , 8^  di  Euridica  Tua  madre . bebbe  due  fratelli , Platore  di  padre , èC  di  madre  :-8C 
Carauantio  della  meddima  madre . Ma  quefri  ellèndoli  manco  (bipetto , per  la  ignobiltà  pa- 
terna,fece  vccidere  Pbtorc  ; 8^  due  amia  di  iui,£ctrito,&  Epicado , huomini  valorofì  : per  por 
ccrpiufìcuramcnte  regnare. fu allhora  fama, ch’ibi hauea  liauiitopcrmale,alfr:atdlo  ellòe 
fiata  impalmata  la  fìgliuob  di  Hommo  Prindpc  de  Dardaniicome  s'egli  liaudiè  cerco  di 
congiugneriìconquetie  nozze, qudb  natione .& quello  fece  piu  veriUmile , fbauere  egli 
poiìpobto  la  meddima  bnoulla.  Morto  Pbtore,8Cvfdtali  b paura  dei  fratello  : cominciò 
egli  ad  dlere  molto  graue , Si  fiipcrchicuole  a Tuoi  popoli  : dC  b intemperanza  dd  vino  accenr 
deua  maggiormente b Tua  naturaieviolenza,Ma,comediropràèdctto,clTèndomoflòabr 
guerra  a Romani , raguno  tutte  le  genti  a Litio  ; clic  furono  quindid  migliaia  d'armati . SC  po. 
(eia  bauendo  mandato  il  fratello  con  mille  Enti , & cinquanta  caualli , a Ibggidgare  per  forza,ò 
per  timore, b natione  de  Cauq  : egli  andò  con  l'cilcrdio  alb  dcià  di  Ba(Iània,cinquc  miglia  low 
tana  da  Liflò . QudU  erano  amia  de  Romani,  ondecflendo  eglino  (lati  cenrati  da  Tuoi  meflàgr 
gl  : vollero  piu  toilo  follenerc  raflfedio,cbe  darfrli.  La  terra  di  Durnio  apcriè  voiennen  le  porr 
te  a Carauantio,  alb  Tua  venuta  ; ma  l’altra  dirà  di  Carauante , lo  efclufc  : Si  dando  egli  il  guaflo 
per  tutto  al  contado  : alcuni  de  Tuoi  ibldati,dIèndo  sbaragb'ati, furono  atnmazzaci  dal  ooncoriò  B 
de  contadini . Et  già  Appio  Claudio, partito  dalle  ibnze  dd  verno . bauendo  aggiunto  afreflèr 
cito  cb'egli  luueua , gli  aiuti  de  Bulliani , Apolloniati,8i  Uyrrliacbini  : era  col  campo  fui  Hume 
Ccnufuo . vdita  b confederatione  di  P erièo , 8^  di  Cenno  : 8C  infìammaco  daU'ingiun’a  fritta 
da  quello  a gli  oratori, era  fenza  dubbio , per  appiccate  la  guerra  con  dio . Ma  Anteio  Pretore 
effendo  in  quel  tempo  m Apollom'a,vdito  quel  die  feguiua  ndlolllyrico:  bauendo  prima 
faitto  ad  Appio , ebe  rarpettaiTe  a Cenuiiio  : tre  di  poi  venne  in  campo  in  pcrlóna':  aggiunr 

lèa  gli  aiuti  ch'egli  hauea,dumila  fanti,  8^  dugento  caualli  delb  giouentu  de  Pattini . A pedoni 
era  prcpoilo  Epicado.a  caualli  Agalfo . Apparecchiauali  per  andare  nella  lllyria,ma(£imamenr 
te  per  liberare  i Baflaniti  dall’ailcdio . Didolfelo  dall'imprdà  la  fama  de  lembi , die  guafiauano 
meta  qudb  riuiera . Iquali  erano  ottanta  lembi, frati  manditi  da  Ccntio,  per  ordine  di  Paniaur 
co , a lacchcggiare  i contadi  de  Dyrrachini , dC  Àpolloniati . Era  ali'hora  l’arman 
* * 

perdo  n dierono . Si  le  città  di  quel  paefe  Eceuano  poi  il  meddlmo  : aiutando  quella  loro  indi- 
natione  d^li  animi, b dementb  verfo  dognuno,£K  la  giufritia  dd  Pretore  Romano . V ennefi 
pofda  a Scodra,  qudb  ch'era  frato  il  capo  ddb  guerra  : non  tanto  perdo  die  Cencio  fc  l'haueua 
meb.come  vna  Rocca  di  tutto  il  Tuo  frato  ; ma  ancho,perch'elb  è b piu  forte  di  tutte  le  terre  de 
Labcati:3C  molto  diffìcile  l'andarui.Due  fiumi  bdngono:Claubb,cbe  corre  dalla  banda 
della  atta  di  verlb  Leuantc;3^  Barbana  dalla  parte  di  Ponente,  nafccndo  dd  padulc  Labeande.  9 
Qwfri  due  fìumi.raccozzandon  iniìeme,  mettono  nd  b'ume  Oriundo  ; ilqiiale  nato  dei  mon- 
teBcodro , 8^  acaefduto  da  molte  altre  acque , entra  nd  mare  Adrianco . 11  monte  Scodro , d 
piu  alto  fopra  tutte  le  montagne  di  quel  paefe  : lia  (òtto  fe  la  Dardania , da  Icuancc  : da  mezo  di, 
la  Macedonb:8iblllyrb  da  ponente, Ànchora che  quella  terra  fuflc  munita,  per  natura  dd 
fko:8C  che  tutta  b natione  degli  lllyria,8i  il  Re  in  periona  fufrè  alb  difdà  di  qudb,nondimcno 
il  Pretore  R ornano,  perche  i prindpij  erano  frati  profperfrfrimando  b fortuna  dd  mtto,hauere 
a léguiiarc  il  prindpio  ddb  cob:8C  die  il  repentino  fpauento.baiieflc  anello  a giouar  molro;ha» 
uendo  meffo  in  arme  l'elTerato,  s'accofró  alle  mura . & fc  i Terrazzani  haueiTero  aitefb  a tener 
chiuiè  le  porte, 8C  frandofr  alle  polle, a difendere  le  mura,8i  letorri:egli  harebbero  ripinto  i R w 
mani  dalle  mura,con  tutta  b vana  imprdà,  8^  sfarzo  loro . Ma  vicendo  eglino  fuori  ddb  pora 
col  vantaggio  dd  luogo  araiccarono  b zullà,con  allài  maggior  animo, ch'd  nò  perfeuerarono 
a fofrenerb . Perdo  che  eUendo  caedati,  & nel  fuggire  au^uppati  morti  di  loro  fu  b flrctta 
ddb  porta  piu  di  dugento,  mifrèro  ndb  terra  tantoìpauéto,chc  Cencio  incócancntc  mandò  al 
Pretore otacoriTeutico,8CBdIo,achiedere  vna  crii^ua  : per  poter  pigliar  parn'todcllo  Ibto 
£10 . Ellèndoli  conceduto  tre  di  di  tempo , 8C  eficndo  il  campo  de  Romani  lontano  dalle  mura 
quafrcinquecenco  palli , montò  in  nauc:8Cnauigando  per  il  Hume  Barbana , andò  nd  bgo  de 
labcau.comefc  egli  andafiè  invno  luogo  f^eto  per  configliarfr:ina(comclì  vtdde  poi) 
...  molTo 
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Jl  moflfodifiUà  ^xranza,  che  ti  (ratdCaniiando  ne  veniflé,  menando  molte  migUaiadaniM- 
tidiqucl  paeièjOu'cgli  era  Rato  mandato,  laqual  voce,  polca  che  appame  vana,d  terzodì 
poijConlanicdclìma  naucgni  pei  fiume  alla  (randa,  ne  venneaSròdra.Sf  bauendo  man» 
dato  innanziachiedctfàcultàdivenireaparlarcol  Pretore  rottenua  b licenza,  ne  venne  in 
campo . 8^  haiiendo  dato  principio  al  Tuo  parlare,  dalia  riprenfione  della  Tua  (lellà  fiolnda  : viti» 
inamente  riduccndolì  tutto  a prieghi,8C  alle  bgrime , èC  gettandoli  a piedi  del  Pretore , C diede 
fn  poter  di  quello.  Da  prima  ili  confortato  a (lare  di  buona  vogliati  dieodo  anche  (lato 
jnuitato  a cena , tornò  a (noi  nclb  atta  : & mangiò  quel  di  honoratamente  col  Pretore . poi  lii 
datoincudodùaCaio  Caiko'i  ributto  militare: bauendo  nceuuto  quedo  Re  dica  ùletui 
dal  Re  Perléo . dipendio  appena  conuenaiole  ad  vno  gladutore , per  cadere  in  quella  miTcria. 
'Ankio,  bauendo  luuuto  Scodra,  nulla  fece  prima,  die  hauendo  domandato  degli  oratori 
Penlio , ÒC  P erpenna , fàrfcli  menare  innanzi  : di  hauendoli  rifiorati , dC  ridotti  nel  grado  loro: 
mandò  incontanente  Perpenna  a pigliare  gliamid,&^  parenti del  Retdqualecfiimdo  anda» 
toaMedeona,cutàdelb  rutione  de  Labeati , ne  menò  in  campoa  Scodra . £i  Icua  Tua  moglie, 
con  due  figliuoli, Sccrdilo  SC  Pleurato:6C  Ciarauancio  fuo  fratello.  Anicio,  hauendo  cotn» 
pioto  in  trenta  giorni  la  guerra  illyrica,  mandò  a Roma  Perpenna  medàggieredclbfua  vet» 
torà  : di  pochi  di  poi  il  Re  Centio  defTo.con  b madre , 8C  con  b moglie , 8C  hgliuoli,  dC  col  da» 
tcUo , altri  prindpli  delb  Itlyrb . Quelb  fob  guerra  prima  s inteiè  in  Roma  ellcr  finita , che 
, B comincàta.  Inqueidìchequrfie  colè  fi  bceuano,anchoPerTeo  era  in  gran  terrore, perb 
venuta  dd  nuouoConfolo  Emilio  :ilquale  egli  vdiua  venirne  con  gran  minacce.  coli  del 
Pretore  Ottauio,  8C  non  manco  fpauento  dell’armata  Romatu,8C  pericolo  di  tutta  b Tua 
maremma, haueua  Theibbnica . Eranui  al  gouerno  Eumene,S^  Atltenagora,  con  poca  guat^ 
dia  di  domila  cetrati:5^vimandò  anchora  Androdc  prefetto  .‘comarui^òli, che  s'accanv 
pafTe  fotto  l'arzanale . Alb  atta  di  Etna  mandò  mille  caualli  con  Anngonoi,a  difendere  b ritiic» 
ta,per  foccorrere  fubito in  c^ni  luogo  i paebni,  ouunque  d s’intendcisi  hauer  pollo  in  terra  i le 
giti  de  m'mid.Erdnquemib  Macedoni  fiiron  man^ti  a guardHdiPithoo,&di  Petra,  de 
quali  erano  capi  Hidieo , 3^  ' Theogene , dC  Midone . Pattuì  codoro , fi  mille  a fortifìare  b ri- 
pa del  (iume  Enipeo:  perdo  che  ^ndo  il  letto  ardutto,Gpoteuapnàre.&Cacaòchciutta 
bmoltitudinc  attendelTeatale  opera:  le  femmine  raccolte  tutte  delb  duàvidne  recauanoin 
campo  i cibi  cotti . A foldati  fu  commeiro , che  dcUelèluc  propinque 
» + 

Vltimamente  comandò  che  quei  che  portauano  gli  otri , lo  feguitaflèro  alla  marina,  cheta  btà 
tatù  manco  di  trecento  pai»  : 5C  che  cauadcro  chi  in  vn  luogo,3C  dii  in  vn’altro , difccfio  l'uno 
dall'altro  piccoli  incerualli . 8^  le  montagne  alursiine  d'intorno , ne  dauano  J^anza  : dC  il  non 
fi  (coprir  punto  alcun  rio  d'acqua  (òpra  terra,  tanto  piu  bceua  aederc  edenii  acque  nalco» 
fé  (òtto:le  vene  delle  quali  fcolando  in  mare,(ì  mclcobdcro  con  l'acqua  marina . Appena 
C l’era  leuato  b prima  parte  ddb  rena  di  (òpra , di’ei  cominenrono  a (brgere  certi  bollori  d’acqua 
torbidi  da  prindpio,8£  fottili:8^  poi  a genare  acqua  albi  chiara, 8C  bdb,come  per  dono 
de  gl'iddìi . Queda  cob,  acaebbe  anche  al  Capuano  qualche  poco  di  auttorita,8i  bma 
wprdfoibldari.  Hauendo  poi  comandato  a foldati,  che  apparecchi’aflcro  l'armi  :egh  comi 
'Tribuni,  8£  con  almi capi  d^li  ordini:andaua  confìderando il  valico  da  paibre, onde  luffe 
lolcendere  bcileagli  armari,  8C  onde  non  fulfe  feonda  bblita  nell'altra  ripa.  HauendoVe» 
duro  bene  quede  cole  : prouiddeanchora  prindplmentea  quedo , che  ogni  colà  G facelsi  neh 
rellèrciio  ordinatamente,  8^  fenza  tumulto,  ad  vn  cenno  per  comandamento  del  Cipitatia 
perdo  die  quando  a tuta  inGeme  G comanda  quel  che  bifogni  bre , Si  tuni  non  intendino  : ri» 
ceuendo  il  comandamento  indeterminatamente  ognuno:  alcuni  per  fé  Gelsi,  aggiugnendout, 
bnno  piu  : 8i  altri  meno,  di  quello  che  è comandato . Si  quindi  nafeono  poi  in  ogni  luogo  già 
da  difordinate  tonde  i m'mid  bnno  prima  quel  diefì  cerchidi  bre,  che  i foldati  medefimi. 
V oleua  per  tanto,che  il  Tribuno  militare  in  ugrcto,  delfe  b commibbne  al  centurione  primv 
pibre  delb  legione:8i  quelli  poi,8i  ^li  altri  di  mano  in  mano,  dicelfero  dalcuno  nel  fuo  ordine, 
alprodimo  centurione,  quel  che  s'haueflèabre:bifognancloòinandare  bbocc  dalb  prima 
tefb , all'ultima  coda  ; ó dalfedremo , alla  fronte  ddl’dfrrdto . Le  (colte  anchora , 8i  le  lenti» 
nelle,  non  volle  che  portallèro  piu  lo  Gaidoabrb  ^uardia(8ifu  vbnza  nuoua)percbcheh 
guar^  nonandaua  a combattae,  nc  per  adoperar  larmi  ; ma  a vegghiare:  di  quando  fcntiua 
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JL  iuATe  coftretto  di'  fpogliare  in  qualche  luogo , il  paHò  della  ripa  del  fiume . Al  detto  Ottauio  p» 
reua  la  ripa  infuperabile , 8^  pel  fico  naturale  : OC  per  le  bafiie  ; oltra  che  rartiglierie  erano  allogai 
te  accondamente  per  tutto  : dC  anche  haueua  vdico,  t m'mid  nel  fàettare , & lanciare , edere  piu 
maefireuolide  Romani.  Laintentionedel  Capitano  era  tutta  volta  altroue:&d  licentiatoiì 
confìglio,chiamandoa  fèScheno,8£  Menophilo  mercatanti  di  Perrhebia , huomini  di  prude» 
za, 5^  tede  approuata  : li  domandò  in  fegreto,di  che  qualità  fiiflero  i pafsi,per  andare  in  Perrhe^ 
bia . £t  rifpondendo  eglino  i luoghi  non  edfere  molto  malageuoli  ma  edfer  guardati  dalle  genti 
delRe,prefè  fperanza,che  adaitandole  improuifàmentedinottecongroda  banda,  farebbe 
pofsibile  sforzarle  : condò  fìa  che  i dardi,&  le  fàette,8^  fìmili  arme, al  buio  fieno  inucili,oue  non 
fi  può  vedere  quel  che  fàettare,8^  percuotere  fi  debbiaiò^  edfer  neceflàrio  combatter  dappredb 
8^  con  Tarmi  manefchealla  meicolata:nellaqual  maniera  di  combattere,  ifbidati  Komaniaua» 
zauano  ogni  altro  afiai.  V olendo  adunque  feruirfi  di  cofioro  per  guide,hauendo  chiamato  a fc 
Ottauio  Pretore , OC  efpofioli  quello  ch’egli  intendeua  di  fitre , lo  mandò  con  Tarmata  ad  Hera« 
cleaxon  ordine  ch’egli  hauedfe  (èco  per  mille  fbldati  i dbi  corti  per  died giorni:5^  cofi  mandò  in 
Heraclea  Publio  Sapione  Nafica,d^  Quinto  Fabio  Mafsimo , con  cinque  mib  foldati  di  gente 
Ìcelta,come  per  fargli  imbarcare,  per  dare  il  guado  alla  riuiera  piu  adentro  della  Macedonia . f& 
condo  che  sera  ih  configlio  trattato . 8^  in  fegreto  fii  loro  fatto  intendere , come  per  loro  erano 
dati  ordinati  i viueri  dalTarmata,  aedo  ch’ei  non  hauedèro  per  cofa  alcuna  a dare  a bada . Dopo 
B quedo,alle  guide  del  camminojii  ordinato  che,  in  maniera  le  giornate  comparndèro,che  il  ter 
zo  di^fu  la  quarta  vigilia,ei  poiedero  adàltar  Pythoo . 6^  egli  il  giorno  feguente,  per  tener  il  Re 
didratto  dalla  confideratione  delTaltre  colè , fui  far  del  di , appiccò  b zuffa  nel  letto  del  fiume, 
con  le  pode  de  nimid . 5^  combattevi  dalTuna , & l'altra  parte  con  la  leggieri  armadura  : perdo 
che  in  luogo  tanto  malageuoie  non  poteua  combattere  bgraue  armadura.  Lafcefada^ni 
banda  infìno  al  letto  del  fiume , era  quafì  di  trecento  pafsi  : lo  fpario  del  letto  di  mezo  eden- 

doindiuerfì  luoghi  diuerfàmente  concauo,8^  difuguale.’era  largo  poco  piu  di  mille  pafsi, 
Quiui  nel  mezo  fi  combattala  dando  a vedae  da  ogni  lato  da  ripari  del  campo , quindi  il  Re, 
& quind  il  Confolo  con  le  Tue  legioni . Gii  aiuti  dei  Re  cóbatteuano  meglio  difeodo  coi  faetta^ 
re  : dC  d'appredò  i Romani  eran  piu  fermi , 8^  meglio  difefi , ò con  la  parma , ò con  lo  fdido  alla 
foggia  Ligudina.  ilConfblo  fece  fonare  a raccolta  fui  mezodi.cofifii  fpartita  bzudàquel 
giorno  : efkndone  di  qua, 8^  di  la  morti  non  pochi . L altro  di , leuato  il  foie , edèndo  gli  animi 
maggiormente  arrotati,  fi  fece  infieme  piu  afpro  adrontamento . ma  i Romani  non  erano  fola; 
mente  feria  da  coloro , con  chi  egli  erano  alle  mani  : ma  molto  piu  da  quella  moltitudine , che 
fiauafopra  le  torride  badioni,con  ogni  fbrtedifaettumi:8^daifa(si  mafsimamente.  perdo 
checom’d  s’accodauano  troppo  alla  ripa  de  nimici,lepietre  gettate  dalle  artigiierie,arriua> 
uano  infino  a gli  virimi  combattitori . lì  Confolo , hauendo  perduto  molto  piu  huomini  che 
prima , alquanto  piu  tardi  raccolfe  i Tuoi . 1 1 terzo  ^ lafciò  dare  il  combattae  : ritirandofi  nella 
C piu  bada  prte  del  campo , come  s’d  volede  tenrare  il  padb , per  quel  ramo  del  fium^  che  d di^ 
dende  piu  a badò  in  mare . Pafeo , quel  ch’egli  haueua  dinanzi  a gli  occh^ 
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il  tempo  dell’anno  padàto  il  folditio.  & Thora  s’accodaua  a mezo  di  : 8^  il  ammino  era  dato  tra 
molta  poluere,8^  con  gran  caldo  dd  fble.&  già  fi  fèntiua  b dracchezza,8^  la  fète,  8^  auuicina» 
dof]  mezo  giorno,!]  vedeua  Tuna  cofà,&  Taitra  hauere  a aefeere . Deliberò  adunque , edèndo 
cofi  bfsi,8^  deboli,  non  li  mettae  alle  mani  co  nimid . Ma  da  ogni  parte  era  negli  animi  defbb 
cbti  cofi  grande  l'ardore  del  combattae,  che  al  Confolo  aadibiTogno  vfàre  non  minorartea 
gabbare i tuoi , che  ad  ingannare  i mmici . fi  che  non  edèndo  anchora  ognuno  in  ordine,  fòlle# 
dtaua  i '1  rìbuni,che  s’adrettadèro  di  ordinare  : 8^  andana  in  perfona  intorno  a gli  ordini,inani# 
mando  i fbldati  alla  baitaglli.  Iquali,da  prindpio  tutti  allega, chiedeuano  ch’ei  facedè  dare  nelle 
trombe:dipoi  quanto  piu  crefceua  il  caldo,&  Tambafcia , modrauano  in  volto  meno  baldanza: 
le  vod  erano  piu  fredde:8^  alcuni  già  dauano  appoggbti  fu  gli  fcudi,8^  fu  Thade , pa  b da» 
chezza . AIThora  fece  apertamente  comandamelo  a primi  ordini,che  pigliadèro  b mifura  delb 
fronte  del  campo  pa  alloggiare:&  dedèro  il  luogo  loro  a gli  impedimenti . Laqual  cofa  inte» 
dendo  i fbldati , alcum'  palefemente  fi  rallegrauano , che  edèndo  lafsi  pa  b fada  del  cammino, 
8^  pel  caldo , non  gli  hauede  fatto  combattae . Intorno  al  Capitano  i Legati , 8^  altri  caporaU 
deforediai(traiqualiaaanche  Attalo,)tutci  approuauano  il  Tuo  parae;  quando  daedeua# 
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ria  hoggi  il 
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Lodo  Emi- 
lio Paulo  allo 
cflèrdio  io 
Macedonia, 
dando  conto 
de  Ittoi  dilh- 
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nodi'^Ii  haudié  a combattere  ( perciò  ch'd  non  haueua  anche  a loro  conferito  h cagione  D 
del (ùo  badare.) Alfhora  tacendo  gli  altri,  per  la fubùa  muQtionedcl  parer  fno; Malica  foto 
di  tutti,  hebbe  ardire  di  ricordare  al  Gipitano,  che  nonvoleirc.col  (uggire  il  combattere,  la« 
lóiarfìvfdrdimano  il  m'micotcome  gli  altri  Gpitani  da  quello  ingannati,  perao  ch’ddiib» 
tauach'et  non  le  nandadè  la  notte:  per  hauer  porciaafcguitarlonelcuore  delia  Macedonia^ 
con  gran  &tica,&C  pericolo  : aedo  che  reiTadto  non  hauefle  ad  diète  aggirato , vagando  per  le 
montagne  lèlue  di  Macedonia:  com'era  auuenuto  a Tuoi  antecedi, percolo  confort 
taua  grandemente , che  mentre  ch’egli  liaudiè  il  nimico  alb  campagna , raflàitaflè  : non  vo« 

Ielle  perdere  roccafìone,che  fé  gli  oin^iua,deI  vincere . Il  Conlblo.nó  hauendo  punto  hauuto 
per  maie,i  liberi  ricordi  di  coli  nobile  giouanetto  : Et  io(li  diiTe)ò  Malica,  hebbi  già  cotello  me* 
defìmo  animo , che  hai  bora  tu  : di  tu  anchora  lutai  quello , che  ho  al  prefeme  io . lo  ho  impa« 
rato  per  molti  aeddenti  di  guerra , Quando  d lia  da  combattere , di  quando  da  fu^'re  b batta» 
giù . Mon  merita  il  pregio , eflèndo  bora  in  ordinanza , lo  (lare  a mollrarti  per  qual  cagione  (ia 
meglio  (lare  hoggi  in  po(à  : (i  che  vrialtta  fiata  mi  richiederai  delle  ragioni  : per  bora  ti  conten» 
tarai  di  rapportarti  all’auttorità  del  vecchio  Gpitano . Il  giouanetto  lì  tacque  : perfuadcndoQ 
Lenza  dubbio,  che  ilConIblo  fcorgelTe  qualche  impedimento  dd  combattere,  che  a lui  non 
apparilTe . Paulo , poi  ch'd  vidde  ^i  alloggbmemi  edere  diuibd  : di  grimpedimcntt  allogati; 
traile  le  prime  file  de  triari)  ddi'ultima  rcMera,pordaiPrindpi,re{bndo  nella  prima  ironte 
gli  badati: fé  pure  il  nimico  bcelTe  qualdie  mouimento.vitimamente  ne  cralTc  gli  lulbcn  | 
cauando  prima  dal  deliro  corno  a poco  a poco  i foldacididafcuna  bandiera,  coli  toKè  via  le 
Entcrie , lenza  alcun  tumulto  : hauendo  oppodo  a ironte  de  nimtd  b caualleria,  con  qud  ddb 
l^gicre  armadura.  Mè  fmOn  prima  ridiumate  le  genti  accauallo,  dalle  pode  loro,  ch’d  fu 
finita bteb degli ;dcccati,&ilfodb della  prima  tedadd  campo.  IIRe,dkndoqueÌdidaro 
predo  a combattere , fenza  ricubre  b zudà , badandoli  ch’d  li  bpdsi , che  dal  nimico  hidè  ro 
(lato  di  venire  alle  mani:  anch'egli  riduflè  le  genti  in  campo.  Ellèndo  fortificati  gli  alloggia» 
menci,  Caio  SulpicioCalloTribuno  militare,  ilquale  l’anno  dauanti  era  dato  Pretore,  di  li» 
cenza  dd  Confblo, hauendo  chiamato ifbldati  a parbmcnto,fcce  loro  intendere, come  b 
notte  (èguente(perche  alcuno  dò  non  ripigUa(lcpervnprodigio)lcuretebbe  b luna:  dando 
olcuradalb  feconda  fiora  infìno  alla  quarta.  Secondo  fullèchequedo  auuenidè  fèrmamen» 
te  in  certi  tempi,  per  ordine  delb  natura,  fìpoteua  prcuedere.SC  predire  innanzi.^  perdò^ 
come  il  lcuare,Sf  à tramontar  dd  (ble,8£  della  luna, erano  dietti  certi,8(  ordinati  : Si  cornei  non 
fi  matauigluuano  b luna  bora  rifplendere  tutta  tonda , Si  bora  con  fòttile  corna , come  inuec» 
diiando.coli  non  doueuano  riputar  colà  prodigiob,  quando  ella  feurafle  Si  (iiflè  ricoperta  dal» 
l'ombra  ddb  terra . La  notte  adunque  precedente  al  quarto  di  di  Settembre , cfTendo  venuta 
meno  lo  fplendor  della  lunatalbldati  Romani  parue,cheb(àpientbdiCallo  Sulpitiofiiflè 
quafì  colà  diuina . a Macedoni  diede  sbigottimento,  come  prodigio , che  fignificaflc  il  man- 
camento di  quel  Reame,  SCrederminio  ddb  loro  natione.  Nè  d’altro  certo  furono  indouim  f 
igrìdi,8f  glivrbmenti,che  furono  b notte  in  campo  de  Macedoni,  infino  attanto  che  b 
luna  torno  ndconfuetofplendorc.  L’altro  giorno  ^ unto  era  dato  fardore  del  combanerc 
ddruno,8£  l'altro  e(rerdco,che  alcuni  degli  huomini  loro  ardirono  di  riprendere,  8^  il  Re; 

il  Confblo,  ch’d  fìfudcro  ritirati  lènza  combattere.  La  feudi  dd  Rccra  preda, non  (bla» 
mente  perche  il  nimico  (chibndo  apertamente  di  combattere,  s’eta  egli  il  primo  ritirato  in  cam» 
po  : ma  perche  l’inf^ne  s’erano  ferme  in  luogo  G fatto , oue  l'ordinanza  ddb  phabnge^aqual 
diuenta  inutile  per  ogni  piaol  dibuantaggiq  del  luogo)non  fì  potcua  didendere . Il  Confo. 
lo,oInuch’d  parcua  che  il  di  dauanti  hauede  bfdato  roccaGonedd  combattere  :& dato  fpa» 
tioalnimico(volendo)diandarlènc  b notte:ancho  all'hora  pareua,  che  fono  ombra  di  bgri» 
Beare, andaflè  confumando  il  tempo:  ellèndo  dato  propodo  bnflttinarul(àrdeldi,il(ègno 
ddfufoirea combanerc.  Alb Gne fu b terza  bora  del  giorno, hauendo  fàgrificaco  rdigiob» 
mente,chtamòa(èilconGgIio.8^quiuianche  prbndo,8^  confùltando,  pretta  che  fuor<& 
propoGto , andaflè  prolungando  con  i ragionamenti , il  tempo , ch’era  da  Er  Eccende . nondi» 
meno,  dopo  il  ddcorfo  de  ragionamenti, Gnalmente  fece  il  Confolo  quella  otatione.Pu» 
blio  Nafsica  giouane  egregio , folo  di  tutti  coloro , iquali  furono  hieri  di  parere  ch’ci  G tomba»' 
tcisi,  mi  fcopcriè  b Tua  opinione . il  medelìmo  poi  G tacque  in  modo  ch’ei  parue  ch'ei  G confor. 
mafie  col  giudido.  mio.  Ad  alcuni  altri  parve  meglio  andar  morfocchEodo  in  adènza,  il  lo» 
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A K> Capitano !di'ammon<rlo,8(corrrg<^oalb  prefènza.  Atedunque  PubMoNaf5ka,5£a 
qualunche  altro, che  ptunaicolàmente ha  tenuto  il  tuo  parere  medelìnio,nonm(rincrelce< 
ri  al  prcfente  rendere  la  ragione,  per  bquale  io  indugàlsi  hierì  il  combattere.  Perdo  ch'io  mi 
pento  coli  pocotlellèrehieri  (lato  in  polii;  ch'io  mi  aedo.hauendo  fitto  coli,  con  tal  partie 
to,hauere  fahiato  quello  eflèrdto.  Nelbquale  opinione,  aedo  che  alcuni  di  voi  non  aet 
da  ch'io  Ila  fenza  cacone , dilcorra  vn  poco  meco  inlìeme , & rìcognofea  quante  cole  liillèro 
hieri  a vantaggio  del  nimico: 61  quante  a nollro  difauantaggio . Prima, d'ogni  altra  colà, 
fengo  io  per  certo  ninno  di  voi  non  haiier  làputo  innanzi , né  hieri  anchora , vedendo  le  Ichie- 
reauiiiluppate  hauctlo  conofciiito , quanto  i nimid  d auanzino  di  numao . Di  quello  poco 
numero  nollro,  la  quarta  parte  era  rimala  a guardia  de  carriaggi:&  làpete,  che  alla  guarda 
delle  bagaglie  non  fi  lalb'anoipiu  deboli.  Ma  prefupponiamo,che  noi  rufrimo  (lati  tutti, 
crediamo  noi  pe.'ò,  che  quello  Ga  poco,  che  di  quelli  alloggiamenti,  nc  quali  fumo  (lati  Ih 
notte,  habbiamo  ad  vicire  hoggi,ó  domani,  al  piultingo(sd'd  parrà)conraiuto  di  Dio, a. 
CombatterefHor  nona  è egli  qualche  differenza,  dall'haucre  a far  pigiar  l'arme  a Ifoldati  ria 
polàn , 6iT  (relchi , fotto  le  loro  trabacehe  ; 61  non  afiàticati , ne  (lanchi  dalla  Ètica  dd  viaggio, 
& dd  laiioro  Étto  hoggi , 6C  dal  mettergli  in  ordinanza  pieni  di  forze , vigorolì , di  gaglordi 
danimo,&di  corporal  mettergli  alle  mani, quando  ri  Ibno  ffanchi  pd  camminare,  61  pel 
portare, 6C  pieni  di  fudorc, con  la  gola  riaiià  per  la  fete:  61  con  b bocca,  61  con  gli  occhi  pieni 
A di  poluere  : contro  a nimid  ripoTati  Si  frefehi  ; che  venghinp  alla  zuffa, lenza  hauer  prima  con# 
fumato  le  fòrze  in  cob  alcuna^  Chi  Ga  quello,  per  voGra  lède:  che  coG  agguagliato,  a ncho# 
ra  che  dappoco , di  vile , non  fu  per  vincere  qualunque  huomo  gaglardo  f 8i  quanto  impera 
taua  rche  i nimid  a loro  bclfagio  aerano  melai  in  or^nanza  ; haucuano  raccolto  l'animo  : (he 
uano  accond ognuno  nel  luogo  fuo.6ianoi  in  vn  tempo  conueniua  trauagliare,inbrele 
ichiere;6C  non  effendo  attempo:coG  difordinan,d  bde^aua  combattere  f Ma  hauendo  l'effèr- 
dtocoGincompoGo&dirordinato,noihaueremmo  iorfe  hauuto ilfampo  munito, 6C forti* 
Gcato:6iprouedutorhaurr  facqua commoda, 8i  l'andar  Gcuroaqudb,conl'luuerui  pollo 
la  guardia  ;6i  ogni  cob  afsicurato  all'intorno  C anzi  nulb  haremmo  hauutodi  noGro,fuora 
che  il  terreno,  nclquale  noi  combanebimo . I voGri  magari  giudicauano  il  campo  ben  mu* 
nho  eGère  alf eflèrdto  vn  porto  Gcuro,in  ogni  calbida^uale  vraflcroa combattere: di  ab 
qtnieieflèndo  nauaglian'dalbtempefladdb  bauagli3,eglihauefrero  Gcuro ricetto, 61  però 
quando  ei  Fhaueuano  IbrtiGcato  di  munitioni,d  lo  fiarniuano  andio  di  buona  guardia:per 
deche  colui che  fuflè  fpogliato  degli  alloggiamenti, anchora  ch'egli  hauebi  vinto  vn  Emo 
«farrne , era  riputato  per  vinto . Il  campo  è ricettaculo  al  vindtorc  : riit^’o  di  biute  al  vinto. 
Caliti  cGrerdG,  hauendo  nel  combanere  hauuto  b fortuna  poco  prolpera,npimi  dentro 
allé  munitioni , al  tempo  fiio , Si  talhora  in  vn  momento , hauendo  btto  eryttione , poco  poi 
hannoaedato  il  nimico  vindtoreC  QueGa  Ganza  militare, è vn'altrapaffia: gli  fleccati,6i 
C baflie  fono  in  vece  di  mura  ; 6i  il  lùo  padiglione  ad  ogm'  foldato , é vn  luogo  di  cab , Si  prò* 
pria  habinn'one . Noi  haremmo  combattuto  fenza  Gede , Si  vagabondi , per  douc  riducerc^ 
eflèndo  pur  vincitori  :*  A quelle  difficultà , Si  impedimenti  dd  combattere , fl  b quella  obiet* 
(ione , Hor  fé  il  nimico  fé  ne  fullèandato  (la  notte,quann  bn'ca  haueremmo  noi  hauuto  a (^ 
pcNtare,areguiarlo  Inlìno  nelFultima  Macedonia  C6C  io  tengo  per  certo,  che  eflèndoG  tifo* 
iutoacedere,dnonfìbrebbe  férmo,  nè  tratto  fuori  le  genn  in  ordinanza  per  combattere. 
Perche  hor  non  li  fu  egli  piu  ageuole  partirli  di  qui,  quando  noi  erauamo  lontani;  che  bora, 
cjuandonoi^Gamotuttauù alle coGolec’dlnondharebbe hauuto  ad  ingannare,  volendo* 
lene  andare  odi  di,  òdi  notte.  61  che  altro  dpoteua  eflèr  piu  caro,  che  hauer  bcultàJaflàlta- 
realle  fpalle  alb  campagna , foora  delle  munitioni,  61  accammino  andandolène  difordinat^ 
coloro,  il  campo  de  quali  poÌGo  fopra  Gala  npa,& anche  enreondato  di  ripari,  8C  Ipeflè  torri, 
noi  haueuamo  prefo  a combattere.  QueGeforonolecagionideiriuuerdifrerito  da  hieri  ad 
lioggi  il  combattere;  perche  il  combattere  piace  anchoame:8l  per  queGo.eflèndomi  taglia- 
ta la  via  fui  Gumc  Enipeo  di  venire  alm'micotmi  fono  io,pervn'altro  paflb, hauendo  sfor* 
zato  le  guardie  de  nin^id , aperto  vna  nuoua  vù  : né  reflerò  mai , inGno  a tanto  ch'io  non  baro 
compiuto  b guerra.  Dopo  quella  oratione  G terme  fìlenno  confentendo  vna  parte  al  Itio 
Mrere:6^rte  hauendo  rifpettoalcoprirfl  inquelb  cob, laquale  vna  volta, comunquedò 
Dato  G folle  pretomeflà , non  poteua  piu  toniatb  indicQO . 8C  anche  in  quei  giorno  non  G fece 
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latto  d’arme  : nòti  Io  defiderando  nè  il  Confolo , nèil  Re  » li  Re  non  volendo , perdi'el  non  D. 
haucua^comc  il  di  dinanzi , ad  aflàltare  i nimid  ftracdii  pel  viaggio,8^  trauagliati  neirordinarlì, 
i appena  fchierati.SC  il  Confolo, perdie  nel  nuouo  alloggiamento  non  era  andiora  con# 
dotto  nc  ftrame , nè  legne  : per  lequalf  cofe , per  prouederlc , era  vldto  fuori  vna  gran  parte  de 
foldari . Cofì  non  volendo  nè  Fimo , nè  l’altro  Capitano  ; la  fortiina,che  puote  piu  che  d iàpere 
liumano,  li  conduflè  a combattere . Era  vn  tìume , non  molto  grande , piu  vidno  al  campo  de 
nimicironde  rècauano  Tacquai Macedoni, 8di Romani, hauendo  pollo  le  guardie  nelFuna 
ripa, se  nell’altra , per  potere  andarui  ficuramente  : dalla  parte  de  Romani  erano  in  guardia  due 
compagnie  di  fanti,  Marrurini,Se  Pdigni.òe  due  fquadredi  caualli  Samniti:ddlequali  o» 
condorticrc  Marco  Sergio  Sylo  L^ato.fievn’altra  guardia  era  alla  polla,  dauanti  al  campa 
Torto  il  goucrno  di  Cluuio  Legato, di  tre  compagnie  di  tanti , Permani , Velhni , 8(  Oemonelì 
se  due  Squadre  di  caualli  P/accntini,8e£lfernini  .Eflèndoognicofaquicta  intorno  al  fiume, 
non  fi  noiando  alcuni,  intorno  alla  quarta  bora  del  di , vn  giumento , vfeendo  di  mano  di  chi  il 
gouemaua,  fi  fuggì  ncH’altra  riparilquale  feguitandotre  foldau,  per  l’acqua  alta  quali  infinp, 
al  ginocchio  : due  T hrad  dd  mezo  del  fiume  tirauano  il  giumento  alia  banda  loro  : SC  i tre  fol^ 
dati  Romani , liauendo  vccifo  vno  di  loro,  Se  racquillata  la  befiiafì  ritirauano  alla  llanza  loro. 
Era  fu  la  ripa  alla  guardia,  vna  banda  di  ottocento  Thrad.alcu  ni  d’elsi  haucndofdcgno,che 
vno  di  loro  paefe  fuflTc  fiato  vccifo  loro  fu  gli  occhi:  primieramente  perfeguitarcgli  veddito# 
n, pochi d’efii  pallàrono  il  fiume ipofda.dquauti  piu:vlctmamente  tutti:Secon  la  guardia  B; 

Moucua  le  perlboeò  la  maidlà  ddl  imperìa,  la  gloria  della perfona, Se  fopra  tutto,  che  efiendo 
di  piu  di  fefianra  anni, fi  pigliaua  la  mafsima  parte  di  tutte  le  etiche, Sé  pericoli.  La  legione  rienw 
piè  rintcruallo  ch’era  tra  i cetrati , bC  h phalange  : Se  intcrroppc  la  fchiera  de  nimid . era  dietro  a 
cetrati , Se  dalla  frontehaueua  i dypeati  : iquali  erano  deni  ^afpidi . A Ludo  Albino  huomo 
confolare  fu  cómefiò,  ch&conducdTe  la  feconda  legione  contra  la  pliàlange  Leucafpide  : qudia 
era  nel  mezo  dell’ordinanza  de  nimid . Gli  defànu  furono  mdsi  nel  corno  deliro , onde  intot# 
no  al  fiume  era  fiata  appiccata  la  battaglia.  Se  vn  colonndio  de  i compagni . Se  quinci  comindò 
prima  la  fuga  de  Macedoni . Imperò  che , come  la  maggior  parte  de  trouati  che  fanno  gli  huo# 
mini,hannoforza  affai  ndle  parole, abbellendogli ^Se conferma ndogIi:Se  pofda qiiandod> 
bilogna  &re  Se  non  difputare  come  fi  làcda,  appaiono  vàni:cofi  all'hora  gii  elcEinti  in  batta# 
glia  erano  fiati  in  nome  (blamente, fenza  effetto.  Dietro  alfurto degli  deEmti  fluitarono! 
compagni  del  nome  Latino  : Se  fedon  piegare  la  banda  finifira  : Se  la  feconda  Iq^bne  nel  me# 
zo  vitando,  aperfe  la  phalange.  Ne  fu  alcuna  piu  euidente  cagione  della  vertoria,  che  relfer 
ad  vn  tratto  attaccate  molte  oattaglie  in  piu  luoghi:  lequali  pnma  trauagliarono,  (compì# 
gliandolatSe  pofdaancho  sbaragliarono  la  phalange :ddlaquale  (bno  le  forze  intollerabiK. 
quando  fordinanza  è firetta  in(ieme,con  le  Tue  lance  fpianate.ma  fe  afiàltandola  apparte 
apparte,tu  la  cofiringa a raggirarli.  Se  rìuolgere  cofì  Etteìance  difadattea  maneggiare,  per  F 
la  lunghezza,  se  grauezza  loro  per  b conRifione,Se  melcolanza  di  quelle,  fi  intrigano  in#< 
fìeme . Se  fe  da  i lati,ò  dalle  fpalle,nafce  qualche  trauaglio,fì  Icompigliano,  intrauerlàndofi  a ma 
doefuna  rouina  : come  auuennc  all'hora  contra  i Romani.  Iqualiglivrtauano,a(làkando# 
gli  a fronte:  se  eglino  erano  cofiretti  andar  loro  incontra,  interrompendo  in  molti  luoghi gli 
ordini . se  i Romam' , ouunque  era  loro  dato  fpatio , vi  fi  metteuano  con  gli  ordini  loro . iquali 
fé  fi  fiiflèro  affrontati  con  tutta  la  Icliiera  teda  per  tefia , contra  la  phalange  ferma  nella  dia  ordi^ 
nanza(comeauuenne  nel  prindpiodelbttod'arme  a Peligni,diiàuedutamente  intoppan* 
doli  co  cetrati  ) harebbero  fé  fiefii  infilzato  nelle  picche  ddla  phalange  : Se  non  harebbò'o  lo*; 
fienuto  l’empito  di  quella  coli  folta  battaglia . Ma  fi  come  per  tutto  li  bceua  gran  tagliata  de 
bntijfuora  che  di  quei , che  gettando  l’arme  fi  fuggirono  : coli  la  caualieria  quali  fenza  danno, 
fivfddel  fatto  d'arme.  11  capo  della  fuga  era  iaperfona  del  Re:  Se  giada  Pydna  fii^enda 
conicfue  l^dre  dette  bgrefe  n’andauaaPella.  Subito  blèguitaua  Cofioco, Se  la  cauab 
leria  degli  ódryin:Se  coli  tutte  l'altre  fquadre  n’andauano  con  gli  ordini  interi.  La  pba#> 
bnge  fu  lungamente  taglrata  dinanzi^dal  bto,  Se  di  dietro,  alb  fine  quei  che  fuggirono  di 
manode  Romani,  fenza  arme  fu^uanoal  mare.  Se  certi  ancho  entrando  neiracqua,6edi# 
fiendendo  le  mani  a quei  dell'armata  ttaccomandandofi  humilmente  chiedeuano  la  vita  >6^ 
vedendo  dalle  nauiebogni  parte  concorrere  le  (afe^fiiinandoch’eivenillcro  piu  tofioper 
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A pigliarU,chepervcddcrgli;a(cuni  notando, fi conduflcro  ncITacqua  pi'utfilungfrma  cflèm 
doda  quei  delle  fcafe  nimidieuolmentc  tagliaci  appezzi,quci  che  poteuano, tornando  in< 
dietro, fi rintoppauano  in  vn'alcro  piu  crudele  eficrmmio.  Impcròchc  gli  elcònci  elicndo 
flati  roTpinti  al  lito  del  mare  da  i lorogoucrnacori:calpefiauano,dC  sfracellauano  quei,  che 
vlbuano  fiiori.Confentiuano  iàalmente  lKomani,mai  in  vn  fatto  d'arme  efièrc  fiato  vccilb 
tanto  gran  numerodi  Macedoni,  imperò  ch'ei  vi  furono  tagliali  appezrd  intornoa  vintimi* 
b huommi  : quali  Icmila  che  della  battaglia  fi  fuggirono  a Pydna  : viui  vennero  in  ^Kncr  de 

Romani . De  vinatori  monrono  non  piu  di  cento , di  la  maggior  prie  d'cisi  furono  Pcligni; 
iférfei  furono  alquanto  piu.  se  sei  fi  filile  combattuto  piu  pertempo:in  maniera  che  a vinci- 
tori fiific  auanzato  piu  fptiodcl  giorno  a feguitarei  nimid.'ei  làrebbe  fiato  diiìruico  tutto 
queU'elìcrdto . ma  b notte  che  ne  veniua , coperfe  i fiiggitiui , Se  fece  i Romani  infingardi  a lo 
guitarli  per  luoghi  non  conofduci . Perfeo  fuggi  alla  lelua  Pieria , pr  b via  maefira,  con  grollà 
bandadicauallitSe  conb  fin  corte  Reale.  Ma  com'ei  li  venne  nclb  fclua,ou'erano  molti, 
Sediuerfi  lcnticil:8e  la  notte  s'apprelbua;egli con  pochi, Se  mafsimarncnte  fiioi  fedeli,  vfcì 
di  firada.  Gli  huommi  accauallo  bfcuii  fenza  Capinno,chiqua  Se  chi  là  fé  n'andarono  alle 
terre  loro. pochi  n'andarono  a Peila:de  giuniéro  piu  tofio  cheilRe.ellèndo  andati  per  b 
diritta.  lIRcfiiinlìnoameza  notte  molto  affaticato  dallo  rpucnto,Se  vane  difficulca  delb 
via.  Nella  corte  de  Ke,£u<fio,ilqualeera  al  goucrno  della  dttàdiPelbtSeipaggidclRe, 
B etano  prefii  tutti  a (èruigi  di  quello.  Dall'altra  prte,  degli  amid,muaIi(chipervnmodo,Se 
chi  per  vn'altro,  (campati  del  btto  d'arme,  erano  venuti  a Pelb)efiendocb  quello  TpefiTe  vob 
te  (lati  btti  chiamare  ; ninno  venne  a lui . Con  elTo  erano  fobmerue  tre  compgni  della  Tua  fin 
ga , Euandro  Cretenfe , N'coiie  di  Uoetia , 6i  Archicbmo  di  £colia . Con  quefii  per  noto , te- 
mendo che  coloro, iquali  haueuano  difdetto  di  venire  a lui, non  pigliatlcro  animo  di  fare 
qpichc  cob  maggiore:  fu  b quarta  vigilia  le  n'andò.  Seguitaronlo  incorno  di  cinquecento 
Q-etenfi,  andaua  in  Amphipoli  : ma  di  notte  era  vfcitodi  Pella  : alfrettandofi  di  palTarc  innan^ 
zi  di , il  fiume  Axio  : (limando  i Romani  hauer  quiui  a far  fine  di'  pcrfi^uicarlo  per  la  difficulta 
del  pflàrc . il  Con(òlo,circnclofi  cornato  vinatorein  campo,  accio  ch'd  non  fi  godellè  fcliieu 
tamente  cotanta  allegrezza , era  angofpolb  molto  perii  pnficro  ch'egli  haueua  del  fiio  mi- 
nor figliuolo:  ch'era  Publio  Sdpione:Ilqualeanchora  egli  poi,  cblb  (fifirutnone  di  Cartila- 
gine & cognominato  Africano:  figliuolo  del  Confolo  per  natura  :S^  per  adoitione  nipote 
di  Scipione  Africano.  Quefii  clTendo  allhoranel  dccimo(étcimoanno(ilche(petialmenteli 
daua  piu  che  pnbre)reguitando  i rumici à tutta  brìglia, dalb  folta  dccauagliera  fiato  trai 
portato  in  vrìaltrabancb:S^  perciò  tornò  piu  tardi,  allbora.hauendorihauuto  il  figliuolo  bb 
uoiénti  finalmente  il  Conlòlo,b intera  lentia  di  tanta  veuoria.  £llcndo  già  peruenuta  in  Amr 
phipoli  b bma  delb  battaglùauuerb;SC  concorrendo  le  matrone  al  tempio  di  Diana:ch'd 
dibmano  làuropolon , à chiederle  aiuto:  Diodoro , ch’era  goucrnacore  della  citta , temendo 
G dieiThrad(dequalieraquiuivnaguardiadidumib)ruqucl  romore,non fàccheggiafTero 
b terra  : hebbe  lettere  nel  mezo  della  piazza , da  vno  appofia  fubornaco  prima  da  lui  : Sé  bc- 
to  venire  in  fiarmadicauaibro.nellequalifi  contencua,  l'armata  de  Romani  hauer  pollo  in 
tara  in  £mathia:  Sé  mettae  d’intorno  à beco  tutto  il  contado,  Sé  che  i gouematori  di  quelb 
pregauano  ch’d  mandalle  loro  foccorlb  contra  deni  predatori.  Late  le  lacae,comi  ndò  à coni 
lottare  i Thrad  ch'andaflao  àdifendae  bRiuieradi  £mathia:  condo  filile  ch'd  brebbao 
Biande  vcafione , Sé  preda , cllendo  i Romani  l^rfi  per  tutta  b campagna . Sé  con  qudio  itv 
flemcdiminuiuala  bmadeUa  zuffa  auuab:dicendo, che  fé  vera  fiiirebnoucllj,  dopobfu» 
ga  brebbao  venuti  fvno  dopo  l'altro  diualimelbggieri.  Hauendo  pa  unto  fono  quefio 
colore , mandato  vb  li  Thrad , com'd  li  vidde  haua  pflàto  il  fiume  Snymone  : chiufe  le  por» 
teJI  terzo  di  dopo  il  fiuto  d'arme,  nunfePerféo  in  Amphipoli:  Sé  quindi  mandò  a Paulo  ora» 
tot!  col  caducco.In quello  mezo, Hippb,  Midone,  Sé  Pantauco , prindpali  amid  del  Re,  an» 
dando  eglinoproprq  al  Conlblo,lidiaono  Baca  :ou’egli  erano  fuggiti  ^bno  d’arme.  Que» 
fio  mcd^mo's’apparecchbuano  anchodi  fare  ('altre  dna,efiendo  cune  Igomentate  pa  b 

fiura.  11  Conibio,  hauendo  mandato  à Roma  meflàggiat  delb  vatorìa  conlacae,  Qiunto 
abto  Tuo  figliuolo.  Sé  Lucio  Lentulo , Sé  Quinto  Macllo  : concefié  alle  fiuuaie  le  (poglie  del 
morto  efiérdto  de  nimid  : Sé  alle  genti  accauallo  b preda  del  paefé  d'intorno , con  patto,  che  le 
non  dimoraflao  piu  che  due  nottiailcmi  dall'elladto.SCeglis'accoflò  col  campo  a Pydna: 
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piu  predò  alla  marina. Bcrea  prima, 5C  poiThedàk>nica,&CPcIIa:8<  appreflò  quali  tuttab  D 
Macedonia,tra  due  giorni  sera  data . 1 Pydnei.iquali  erano  i piu  vidni,  non  haueuano  andx» 
ra  mandato  ambalciadori.  Vna  moltitudine diforduMU di  piu  narioni,'ìCvna  turba,  laquale 
dopo  la  fuga  sera  quitti  inlìeme  raccoÌD,non  lalaauaconlìgliarfì  la  òtti,  né  pigliar  prtito; 
bile  pone  erano  non  folamentechiulc, marimurate.  Furono  mandati  Midonc,8CPantau- 
co  appiè  delle  mura  a parlar  con  Solone:  che  v'eraa  guardia. 8^  per  lui  fu  mandato  fuori  la 
turbadelle  genti  dell'arme  :&  renduta  la  terra,  fu  data  a lacco  a i lòldati.Perlèo,  vedendoli 
priuatod'uiu  fperanza,che  Ibb  li  reliaua,  dell'aiuto  da  lui  ricerco  de  Bilàltif  a iquali  haueua 
mandato  amhaiciadori  inuano) chiamò  il  popolo  a parlamento, hauendo  ìeco  Filippo  dio 
figliuolo  per  confortare  gli  animi  degli  Amphipolitani:6C  delle  genti  accauallo,S^  appiede^ 
chcfeco  haueua  :lequali,ò  Tempre  l'haueuano  leguito:ò  dopo  la  fuga  erano  medeTimameiw 
tequiui  arriuati.  Ma  nel  voler  cominciaradire,elIèndo  piu  volte  impedito  dalle  lagrima 
veduto  di  non  poter  parlare:  hauendo  dettoaMenandro  CretenTe, quel  ch'etvoleua  lì  trac# 
udi  con  la  moltitudine , s'ufd  dei  tempio . La  turba , come  all'alpetto  del  Re , &L  del  dio  milér 
rabil  pianto , anchora  ella  s'era  commoflà  : & haueua  Tofpirando  lagrimato  : cofi  lì  faceta  befi^ 

K fprcgiaua  il  parbre  di  Fuandro:  tanto  che  alcuni  del  mezo  del  parbmento  hebbero  arr 
do-  di  gridare , pniteui  di  qua  : accio  che  quei  pochi  che  damo  redati  viui  ^r  cagione  di  voi 
non  capitiamo  male,  la  feroata,& baldanza  di  cofloro  chiufe  b bocca  ad  Euandro.  llRclè 
ne  tornò  a cab  : ài.  btio  potute  i danari,roro,8^  fargento,  ne  i lembi , iquali  fiauano  a Strymo.  I 
ne,anchora  q;li  s'imbarcò  al  fiume.  QiiidiThracia  non  hauendo  ardire  di  commettere  blor 
ro  biute  alle  naui  : sbaragliati , fi  tornarono  a cab  : 8C  cofi  gli  altri  delb  turba  Toldatefca . 1 Crer 
tenti,  per  b fperanza  de  danari,  feguiurono  il  Re:  ma  perche  neldiuiderglis'acquifiauapiu 
odio , che  grata , furono  dati  a tutti  inlìeme  dnquanu  talenti  in  preda , fu  la  riua  del  fiume . 8( 
dopo  ulebccheggùmento, imbarcandoli  funobmente,  fecero  affondare  vn  lembo  nelb 
foce  del  fiume, aji^rauatodal  pelò  della  troppa  moltitudine,  lldimedefimo  giunfèro  a Ca* 
lypiò . de  Taltro  a iìamothracb , ou'^li  andauano . Dicefi  che  là  fi  conduflèro  intorno  di  due 
migibiadiulenti.  Paulo  luuendo  mandato  per  tutte  le  dttà  che  s'erano  arrendute,rctto« 
ri , iquali  li  gouernafièrc{:  aedo  che  a vinti  fu  la  nuoua  pace , non  fullè  btta  alcuna  ingiuria  : SC 
ritenuriappodireicaduceatoridiPerlèotnon  bpendo  b fuga  del  Re,  mandò  Publio  Nabù 
cainAmphipoliconnon  mola  granquantiudibnti,&caualli:8T  advn  tratto  perguaflas 
reSinticen,&impedireognidil^no,chebcelIèilRe.  Inquefio  untodaCneoOtuuiofii 
preb , 6C  bccheggian  Melibea . Si  intorno  ad  Eginio , al  conquifio  delqualc  era  fiato  mandalo 
Anido  : fi  perderono  dugento  fbldatf,  per  vna  ìubita  cruttione , che  fecero  i T errazzani  : noa 
hauendo  hauuto  anchora  noritia  gli  Egim'enfi  delb  fconfi'na.  llConfolo  eflèndofi  partito  da 
Pydna  : l'altro  dì, con  tuno  reflèrdto , venne  a Pelb . di  dlcndofi  accampato  vn  miglio  quindi 
lontano, vi  fece  alquanti  dì  Tua  danza  : rii^iardando  da  ogni  banda  il  fito  di  quelb  città  : laqua< 
ledcognobbe,non  lènza  cagione,  efiferfian  eletta  perù  feda  delb  corte  Reale.  Laattàè  f 
pofia  fopra  vn  monticello  volto  verfò  ponente  del  verno . dngonb  dintorno  paduU , di  fiate, 
sedi  verno  di profòndiu  infupenbile: iquali  fono  btddabghi  clic  quiui  rifbgnano.  Nello 
fielTo  padule,ou‘eglicpiuvidnoalbdttà,cfituau  bterra,quaficomevriilòb,(bpra  vnar« 
ginedifmifurato  buoro:bttoperch'd  fofiengailmuro,8i  perche  quelb  non  patilca  danno 
per  Thumidezza  del  padule,che  b circonda . dquale  dilcofio  pare  congiunto  al  muro ddb 
dttà  : ma  c diuifb  dal  fiume,che  pITa  tra  due  mura  : pure  c congiunto  con  vn  ponte.  In  mar 
nieraule,chedalbtodifuora  non  ha  luogo  onde  fi  poflà  combattcrb:&chidal  Revifiillè 
rinchiufo,non  harebbe  onde  fuggire,  fuora  che  pel  ponte,molto  beile  a guardare . in  quello 
luogo  erano  i thefbri  del  Re . Ma  alThora  non  vi  fu  troiaio  altro , che  i trecento  alenti , iquali 
erano  fian  mandati  al  Re Centio,6f  pofaa  ritenuti.  Inquei  giorm'che  ilQmfiilo  tennelc 
fianze  a Pelb:  furono  vdite  da  lui  moke  lcgaaoni,lraualidaogni  parte  erano  venute  a conr 
gratularli  delb  veaoria:8i  ferialmente  delb  Theflaglù.  Ffauendo  poivdito  Perfeoeflèr 
paflàto  in  Samothrada  : partendoli  edi  da  Pelb , il  quarto  m'omo  giunfè  in  Amphipoli . di  ve- 
nendo a rincontrarlo  fuora  ddb  dtta  tutta  b turbatera  Ugno  adogni  buomo,quelbnéda 
buono,nedagiulk>Rc.  * * 
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Stèndo  i meflàggieri  della  venorla, Quinto  Fabio,8d  Ludo  Lentulo  :8i  Quin# 
IO  Metello  tolto  pcrueniiii  a Roma,  con  quàta  maggior  cderita  lì  fullè  mai  pw 
ano  vlàre,trouarono  nondimeno  la  letitia  di  quella,  elTere  liaa  anndpara . per- 
do che  il  quatto  dì  dopo  b giornata  fatta  col  Re  ;£icccndolì  certi  fpettacoli  nel 
Ciroo;in  vn  tempo  lucque  vn  fubito  mormorio  nel  popolo,  diDcndendolì  per 
tutta  la  fefla  : coma  sera  cóbanuto  in  Macedonia:8c  Perico  era  Dato  feonfitto. 
{Micia  aebbe  il  romore:8ì  alla  fine  lì  leuò  il  grido,  dC  lo  lìrepito  ddb  letiria;come  lè  della  vetro- 
ria  fulTe  venuta  ceitilìama  nouella.MarauigliaronfiimagiilratiiSf  ricacarono  rauttoredifì 
btto  mormorio  : ilqiulc  non  G trouando  : l'all^ezza  di  coG  gran  colà  fc  riandò  in  fumma 
Rimaneua  nondimeno  vn  certo  lieto  augurio  negli  animi  delle  perlbne  : ilquale  poi  che  fu  ve- 
rificato dalle  certe  nouelle,neUa  venuta  di  Fabio,  Lentulo , Maello  : lì  rallegrauano  aflài  gli 
huomini,G  per  la  venoriatG  per  l’aug'jrio  buono  degli  animi  loro.  DiccGanche  invrialtro 
modo  della  letitia  della  gentedel  drco:S^  non  manco  vcrilìmilmente.  A venti  dì  di  Satembre, 
B il  fecondo  giorno  de  giuochi  Romani , (cendendo  da  balfo  il  Confolo  Gaio  Lìdnio , pa  andar 
adarc  le  molle  nel  corto  aUequadrighciGdiceeflèrGli  btto  incontro  vncauaibro,  dicendoli 
venire  di  Macedonia  : 8C  hauóli  pollo  in  mano  le  lettere  bureate . Date  le  moGè  alle  quadrù 
ghc,  il  Confolo  blitofùla  cartata,  5C  tornandoG  peLQrcoafcggi  publiciimollrò  quindi  al 
popolo  le  leane  bureate  ; Icquali  hauendo  vedute  incontanente , non  G ricordando  piu  delle 
fette , corfe  nel  me=o  : oue  il  Confolo  chiamòancho  il  Senato , & eircndoG  lette  le  lettere , per 
auttorita  de  padri,  dal  Peggio  publico , raccontò  al  (xipolo , come  il  Tuo  compagno  Lucio  £mi» 
ilo  haucua  combanuto  a bandiae  fpic^tc  cól  Re  Perfeo.&l  die  l’ellèrcito  de  Macedoni 
era  Goto  Qgliato  appczzi , fconhtto , ot  il  Re  Campato  con  pochi , Si  tutte  le  atta  di  Mace- 
donb  erano  venute  all'ubbidienza  dell'impaio  Romano.  Vditc  che  furono  qucGe  col^ 
dlendoG  Icuato  il  grido  con  gran  fella , blciando  gli  fpatacoli  : gran  prte  degli  huomini  pora 
taua  alle  mogli,  & Ggliuoli  la  lieta  noucib.  Era  il  trededmo  giorno  dal  di  ch'aa  feguito  il 
btto  cfarme  in  Macedorua , L'altro  di  G ragunò  il  Senato  nella  curia , Si  fu  deliberato  ch’ei  G 
bcciraolefupplicationi.SibttovndeaetodicilConiblo  licentbGè  nitri  coloro  ch'egli  Iwu 
uea  obligati  pa  làgramcntotfuor  chcilbldati,&i  compagni  di  natte, Si  propofcG  anche  il 
prtito  di  licentiarc  i detti  Ibldati , Si  genti  di  mare . Alli  vintifci  di  Settembre  gli  ambafeiadori 
mandati  da  Ludo  Emilio  (da  iquali  era  Gato  fpaedato  innanzi  il  cornac ) intorno  alb  fecon« 
da  bora  del  di  entrarono  in  Roma:  rirandoG  dietro  ouunque  egli  andatiano,vnagran  turba 
f di  coloro  die  li  rilcontrauano,Sidiqudciiegliaccompagn3uano,Si  andarono  in  piazza  al 
tribunale.  Il  Senato  per  ventura  era  nclb  curia:  oue  il  Conlblo  intromelTèiLtgati,Siquiui 
dimorarono  appunto  tanto  ch'ei  racconta ndo,quante  fuGèro  Gate  le  genti  del  Re,  appicde,Si 
aocauallo:  quante  migibia  ne  fuGèrorimafe  morte:  quante  prefe.  Si  con  quanto  poco  danno 
de  foldati  fì  iuGc  btta  tanca  IconGcta , Si  con  quanti  pochi  il  Re  fuGe  fampato . Si  com'ei  G Ri* 
maua  ch'egli  andaGc  inSamothrada,6idie  l'armata  era  apparecchbta  pa  fcguitarlo  : G ch'ei 
min  potcuavfdr  loro  delle  mani,  nè  patata,  ne  per  mare.  Si  poco  poi  cGèndo  menati  da< 
uantial  popolo, cfpolèro  le  cofe  medeGme.  Etelfendo  rinouata  b laicb,hauendo  il  Con> 
(blo  comandato,  che  tutti  i tempi)  de  gflddij  s'apriGdo.'ognuno  prtendolì  di  pazza,  pafe 
fìcGò  andata  a renda  grata  a Dio.  G che  in  tutta  bdrtà  aano  pieni  i tempi)  dcgl'lddri  im- 
morali d'una  inGnia  turba: non  pur  d'huomini,  ma  andioa  di  donne.  Il  Senato  richb» 
maro  nelb  curia, fece deaao, che  padnquediG  làceGèrp  fuppliationiatuttì  gli  altari, Si 
imagini  de  gfiddij , Si  fàgrifìdj  dell'hoGie  maggiori . Si  che  le  nani , leqtnii  erano  nel  T etiao 
preGe,Sifi3mite  pa  aitare  in  Macedonia  , fè  il  Re  fitGc  Gato  pa  far  r^Gcnza:GtiraGèro 
In  tara , Si  mcttclTcro  negli  arzanali , Si  che  i compagni  di  naue  li  licentiaGitro , col  dar  loro  le 
pghcd'un'anno, Si con  quei, tutti  gli  altri, che  haueGèro  giunto  in  mano  del  Conlblo.  Si 
tutti iGildacichcG  trouauano  inBrundufio,6i  Corcyn.Sial  maredilbpra,Si  nel  conado 
Larinacc.  Intuttiqudli  luoghi  aano  ordinatele  gcnrija«aochc(bifognando)ilCoiifplò 
.1  Dee.  O O O Lidnio 
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DELLA  V.  DECA 

Licinto  roccorrrflè  i1  compagno: tutti  qticfii  foldari,  volle  il  Senato, che  fiiBcro  fitmunti.  D 
La  Tupplicatione  fii  comandata  nel  parlamento  del  popolo,  per riindedmo di  (fOttobre:8C 
peranqiie  momi  apprc[To.£tdui^mbn(ciadori,CaioLicinio  Nerua , K Publio  Deciov» 
nendo  della  lllyria, rapportarono  l'e^cito  degli  Illyrid  cflèr  (iato  rotto, 8^  tagliato  : il  Re  Ceiw 
tioprefo,S£  tutta  laìilyriacfrere  ridotta  (òtto  l'imperio  Romano.  Per  dette  cofe  Bnefotto 
la  condotta , Si  nome  del  Pretore  Ludo  Anido , deliberò  il  Senato , che  per  tre  di  fì  £ice(Ièro 
Itipplican'oni.  l.e  fèrie  Lannefuron  comandate  ^1  Confolo  per  i dodid,tredici,8(  quattordid 
dicTOttobre.  Scriuonoalcuni,chcglioratoriRodianinoneranoanclK)ra  ftai  licentiati,8t 
che  dopo  la  nouelb  della  vettoria  d furono  chiamati  in  Senato,  come  pervnófcherno  delia 
loro  Tdocca  fuperbia , 8C  quiui  il  capo  della  legatione  AgepoU , hauerein  tal  maniera  parlato. 

Da  Rodiani  cfTere  flati  madati  oratori  a Roma,  per  &r  la  pace  tra  i Romani,  &£  il  Re  Perfeo: 
perdo  che  quella  guerra  era  grane , incommoda  a tutta  la  Creda  : 8^  di  grande  fpefà,  di  dan- 
nofa a Romani.  Ma  la  fortuna  hauere  molto  ben  btto,poicheeflèndo  per  altra  via  com- 
piuta b guerra:  ella  haueadato  loro  opportunità  di  congratubrfi  coni  Romani,  di  coli  egre, 
già , Si  bella  vettorb . Qiicflo  dicono  efTer  flato  detto  da  i Rodiani  : 8C  dal  Senato  rifpofla 
quelli  non  hauer  mandato  tale  3mbafcerb,nè  per  cagione delb  vtilita  dclb  Greca: nè  per 
curach'd  teneflèro delle  fficfe  de  Roui3ni:ma  per  beneficiodi  Perfeo:pcrche,fc  bcagion 
fiiflc  flan  il  penfìeroch'd  figneuano , all'hora lì  conueniua  mandare  amoafebdori, quando 
Perfeo, già  per  (patio  di  due  anni,lauendo  meflb  l'eflèrdto  per  b ThelTaglb,  inièflaua  bCre.  i 
da:  alcune  delle  dttà  aflTcdiando,&^  alcune  fpauentando,conle  minacce  di  muouer  Tarmi. 
AU'hora  non  baueiano  eglino  fatta  mentione  alcuna  di  pace;  ma  pofda  ch'egli  haueflcro 
intefoi  Romani  hauer  prefo  ogni  pa(lb,8^  eflèr entrati  in  Maeedom'a,8^  Perfeo  eflcrrin. 
chiufo,&  Areno  :haueuano  mandato  Tambafccrie,non  ad  altro  fine,  che  per  bltar  Perfeo 
dal  fopraflante periglio  .SC  con  tal  rifpofla  dicono  i Rodiani  cflcre  flati aceomtnbtati.  Nc  me. 
delimi  di.  Marco  Marcello , tornando  dalTamminiAranone  delb  Spagna  : hauendo  prefb 
Marcoliadttà  nobile, melfe  in  camera  died  libbre  «foro.  Sitante  ariento  che  feccia  fomma 
di  dieci  centinaia  di  migliaia  di  fcflcrtij . Paulo  £mi1io(come  difopra  è deno)hauendo  il  canw 
po  a Sire  della  terra  Odomantica:rifguardando  le  lettere  da  Perfeo  riceuute,per.fnanodicrc 
ignobili  oratori  :fì  dice  luuer  bgrimato  per  compflione  delb  (òtte  Humana . confìderan- 
do  che  colui,  ilquale  pocoauanci  non  contento  del  Rcamedi  Macedonia , haueflè  oppugna# 
toiDardani,8C  gli  Illyrid, & luuclfc co'mmoflp  in  fuo  aiuto  la  nationede  Badami , furo# 
uafsi  all'hora,  perduto  Tefl'erdto,luora  del  Regno,  8Cripinto  dentro  al  cerchio  d'una  piccola 
ilbb , oue , non  per  le  fue  forze , ma  per  la  riucrenza  della  religione  del  tempio , fuflè  iicuro. 

Ma  pofeia  ch'ei  Icflè  in  capo  della  lettera , il  R e Perfeo , al  Comolo  Paulo  manda  biute , cotale 
ignoranza  di  P erfeo , dcll.i  propria  fua  fornita , li  colfe  ogni compabione  di  lui , onde , anche# 
ra  che  nel  proceflb  delb  lettera  fu  fièro  aggiunti  prieghi  non  punto  d'animo  Reale , nondimc# 
no  tale  legatione  fu  liccntiau  fenza  rifpofla , 8C fenza  lettere.  Perico  s'accorfe  bene  diche  f 
nome  li  conueniflè  dimenticarli:  per  ilche  da  quello  furon  mandate  altre  lettere,  ottenne 
ch'ei  II  hiflèro  mandati  alcuni , con  chi  d potefle  parlare  dello  flato , Si  condirionc  della  fin  fiar# 
runa.  Furono  mandati  tre  Legati,  Publio  Lentulo:  Aulo  Poflhumio  Albino  , 8f  Atrio 
Antonio.  & perqueib  legatione  fi  fece  mente:  condo  fuflè,  che  Perfeo  con  cwni  forza,  fl 
voleflc  ritenere  il  nome  di  Re , 8£  Paulo  contcndeflè  di’d  rimetteflè  b fua  perlona , 8^  o^ 
fua  cob , alb  fede , Si  diferetione  dd  popolo  Romano . Mentre  che  dò  fì  bceua , Tarmata  di 
Cneo  Ottauio  arriuò  in  Samothrada , 81  egli  anchora , aggiunto  il  preicnte  terrore , bora  con 
mitùcde,  bora  con  darli  buona  fperanza,lo  pcrfuadeua  al  darli.  Diedcgli  aiuto  in  queflo 
vna  cob , ò fuflè  btta  accafo , ò pure  appofla . Ludo  Attilio , giouane  nobile,  8f  chiaro , ha# 
uendo  veduto  il  popolo  de  Samothraci  eflère  ragunato  a parlamento , richidè  i magifira# 
ti, clic  li  folfe  conceduto  bre  alquante  parole  al  popolo, 8^ eflcndogli flato concellò, Non 
fo(dib‘cgli)hofpiti  noflri,fenoi  lubbbmo  intdb  bene  il  vero,  ò il  nlib,  quella  ifola  eflè* 
rebgra,&  tutta  b fua  terra  eflère  bgrata,8^  inuiolabilet'8C  confermando  ognuno  (fecon# 
do  la  aedenza  d'eflb  ) b bnti'ta  dd  luogo  : perche  adunque  ( ft^giunfè  egli  ) ha  viobto  que# 
fla  terra  l'homicida , contaminato  dd  bngue  dd  Re  £umene  f Si  condo  (b  che  ogni  prebrio* 
ne,  che  li  b ne  bgrifici|,difcacddallecolebgrecoloro,iquali  non  hanno  le  mani  innocenti* 
Sipuref  vMbfceretei  vofin  piu4ègreti,&irdigiolj  luoghi  dière  coataminati  dalb  perfora 
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fi  iniàngii/nata  cfuno  afllàf^nof  Era  nota  » diuoigata  per  tutte  ledttà  della  Creda,  b bma 

della  già  quali  latta  vcdlìone  di  Eumene  inDeIpho,perle  mani  di  Euandro.perlaqualco^ 
là , i Samothrad , oltra  ch’ei  vedeuano  (è  del» , & tutta  rilbla,8^  il  tempio  cflére  in  poter  de 
Romani:  giudicando  cotal  colà  edere  loro  rimprouerata  meriomente:  mandarono  a Perico 
ilfommo  magiftrato  loro  Theonda(ch  eglino  chiamano  Re)a  fargli  intendere,  come  Euan> 
dro  Cretenfc  era  incolpato  di  vcalìoneiK  come  appo  di  loro  era  ordinata,  fecondo  il  co# 
Humc  degli  antichi,vna  forma  di  giudido,  di  coloro,  che  fi  dicelTero  elTcrc  entrati  dentro  a 
conlàgrati  termini  del  tempio:  con  le  mani  contaminate,  & impure.  Confidando  pertanto 
Euandrodi  prouare  d'elTere  innocente  di  colpa  capitale,  andane  a difendere  la  caub  fua,6^ 
non  luuendo  ardimento  di  commetterli  al  giudido , non  voleflc  violare  la  religione  del  tem* 
pio:5i  prouedefiTe  egli  fielTo  alla  fua  làlute . Elfendo  richiefto  in  cotal  maniera  Euandro,  Perico 
nonyoieua  in  modo  alcuno  elTergli  auttorc  di  rimetterli  in  giudido:penlàndo,ch‘d  non 
s'fiauellè  a poter  difendere , nè  per  giufiiiia  delia  caub , nè  per  buore , 6^  gratia . Eraui  ancho# 
ra  quello  timore,  che  eflendo  coninnato  il  reo,  d non  allegallc,lui  elferc  fiato  l'auttoredi 
con  fitta  Icelleraggine . che  altro  rimedio  adunque  refiarli , che  morir  generolàmcntci'Euan^ 
dro  in  palefe , non  contradiceua  a ciò  punto  : ma  dicendo  di  voler  morire  piu  rollo  di  veleno, 
che  di  coltello,  nafcolàmentc  procacciaua  di  fuggirli,  fiche  eflendo  rapportato  a Perfeo,tc# 
mendodi  non  orare  addoflbaferodio  de  Samothrad,come  fceflo  haueflè  Ibnratto  il  reo 
B alla  pena,  fece  vcdderc  detto  Euandro . Laqual  vccifionc  hauendo  temerariamente  latto , in# 
contancnte  li  tornò  nellanimo  d'hauer  certamente  riceuuto  inlèquclb  macchia,  ch'era  fi»» 
la  in  Euandro:  condo  fuflècofa  che  da  quello  fiifle  in  Dclpho  ferito  Eumene,  da  le  ved# 
Ib  Euandro  in  Samothrada,6^  coli  per  fua  fola  cagione  eflère  fiati  contaminati  di  fangue 
fiumano  due,  li  piudeuou  tempi)  di  tutto  il  mondo,  ma  egli  fi  Icaricòdi  li  fitta  colpa,  con 
I haucr  corrotto  con  danari  Theonda  il  fommo  magifirato:  accio  ch’ddiceflè  che  Euandro  fi 
fuflevccifodafe  medefimo.  tutta  via  l'haucr  commeflb  tanta  fcellcratezza  contravno  ami# 
co , che  fole  gli  era  refiato  : 8^  in  tanti  cali  elperimentato , 8i  coli  da  lui  tradito  ( perdie  Perlèo 
daeflò  non  era  fiato  ingannato)gliaIienò  dianimiditutti  gli  altri:  fi  che  dandoli  ognuno  a 
K omani , lo  confirinfero , eflendo  egliqualirimafo  lòlo , a pigliar  partito  di  fuggirli . K coli  ri# 
chiufeOreande Cretenfc, ilquale era  pratico  nella  riiùeradeìIaTluacia,per  liauereeflerdta# 
to  in  quel  paefc  la  meratura,  che  imbarandolo  Ibpra  vn  lembo,  Io  porolfc  al  Re  Coty. 
In  vn  certo  promontorio  ddb  Thracia  è il  porto  Demetrio , nelqude  era  il  detto  legno  : lui 

tramonur  del  fole  vi  furono  portate  le  cofcneceflàrie  pel  viuere,8^  della  pecunia  quanto  na# 
fcolàmente  portarui  fu  pofsibtle . Il  Re , fu  la  meza  notte,  con  tre  compagni  conlàpeuoli  delb 
fijga,vfcendo  per  l'ufcio  di  dietro  della  alà  nell’orto  vicino  alla  camera  :8t  di  quello  paflan# 
do  con  gran  feria  vn  muro  aflccco,  peruenne  al  mare . Oroando , com'ei  fi  fu  fetto  buio , infin 
gb  mentre  che  la  pecunia  fi  portaua,haun  fetto  vela:  8^  ingoffendoli,  nandaua  alfe  volta  di 
C Creta . Perico, non  hauendo  trouato  il  nauile  in  porto, elfendo  alquanto  andato  attorno  per  la 
dua  : non  hauendo  ardimento  di  tornarli  alla  fua  fianza.fi  nafeofc  da  vn  lato  del  tempio,  preflo 
ad  vn  antone , in  luogo  fcuro . Chiamauanfi  appreflò  i Macedoni , pa^i  del  Re , certi  fen# 
dullijfìgliuoli  di  Principi,eletti  al  feruigio  della  perfona  del  Re  : quella  tale  compagnia, hauen#. 
do  feguito  il  Re  anche  all'hora , quando  ci  fiiggiua , non  partiua  da  quello , inlino  a tanto , che 
Gneo  Ottauio  fece  dal  banditore  mandare  vnbando , chea  paggi  del  Re , 8i  a gli  altri  Macc# 
doni,  che  fulTero  in  Samothracia , volendo  paflàre  a Romani , farebbe  confcruata  la  libertà , 8C 
ogni  altra  colà  loro . A quella  voce  c^nuno  li  diede  in  mano  di  Gaio  Pofihumio  Tribuno  mi- 
lipre,8idauanoinomi.8t  Ione  di  'Ihelfaloniadicde  anch’egli  i figliuoli  piccoli  del  Re  ad 
Ottauio:  ne  alcuno  fi  rimale  col  Re,fuorachc  Filippo.il  maggior  d'eràd^  fuoi  figliuoli. 
Alfhora  ei  diede  fc  medefimo,8t  il  figIiuoIo,befiemmiado  la  foriuna,8i  gflddij , nel  tc-mpio  de 
quali  egli  era , che  per  i fuoi  prieghi  non  li  porgeflèro  aiuto . Fu  fetto  imbarare  fu  la  nauc  api# 
tana,  8d  b pecunia  medefìmamente  ch’era  auanzata:8^  fubito  fi  ritorno  Tarmata  in  Amphipolf 
diìa  mandò  Ottauio  il  Re  in  ampo  al  Confolo,  hauendogli  innanzi  fcritto  com’egli  era  prc 
fo,8C  mandatoli  da  lui.  Giudiando  PauIo,che  quella  fulfeCcom'clla  era)vettoria  prolpcra,fece 
fegrifi'do  delle  vittime,fu  quella  nuoua , 8^  chiamato  il  configlio , hauendo  letto  le  lcttere,man# 
do  C^iinto  Elio  T ubcronc  incótra  al  Re:8Cgli  altri  in  buon  numero  fece  reflar  fcco  nel  maflro 
oadiyltone  » Non  mai  per  vedere  alcuno  altro  fpettacolo  glLaodò  incontra  tanta  moltitudine. 
. . Dee.  OO'O  ij  Alb 
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DEttl^  V.  DECA 

Alia  memoria  de  padri  (u  menato  nel  campo  Romano  prigioneiIRe  Syphaceiilqualeoltra  1^ 
ch'et  non  era  da  £irnc  comparatione  a quello  ne  per  Tua  fama , ni  della  natione , fu  anche  alfhof 
ra  come  vna  giunca  alla  vctcoria  della  guerra  Cartliaginelè,  come  Cencio  della  Macedonica. 
Perfeo  era  il  capo  prc^rio  della  guerra  ; nc  lo  &ceua  ragguardeuole  folamente  la  &ma  del  pa« 

" ' dre,8Cdcirauolo,delcui  fàngueera  natoima  nfplcndeuano  ineflb  Filippo, 8^  Alefiàndro 
*’ , magno iiquali  haucuano  facto  in  tutto  il  mondo  mafsimo  l'imperio  de  Macedoni.  Perfeo 

iturò  in  campo  vefh'to  di  vefie  brune , fenza  compagnia  d'alcuno  de  Tuoi  : ilquale , efièndo 
compagnodella  ruacabmità.lofàccfTepiumifèrabile.Non  poceuapaflàreauanti  perlacalca 
delb  moltitudine,  che  correuad'ogni  lato  a vedere  iinfìno  a tanto  che  il  Confblo  non  hebbe 
mandato  i littori  a brìi  dar  la  flrada  inlìno  al  pretono.  LeuoCvi  in  piè  il  Cònfolo,  Accendo 
federgli  altri:  5^  andatogli  vn  poco  incontra  fu  l'entrata , porle  la  mano  al  Re:8£  inchinaiw 
dofegli  quello  a i piedi , lo  Icuò  fu , nè  confenti  ch'ei  gli  abbracciaflé  le  ginocchia  : SC  incrodota 
colo  nel  padiglione,  lo  fece  federe  al  dirimpetto  di  quei  ch'erano  flati  chiamati  a conlìglia 
Parole  Tenit  Lj  prima  domanda  btcali  fu,  da  quale  ingiuriaci  fulfe  flato  fofpinto  a pigliare  tanto  nimia 
!n'’Eimiio*a'i  chcuoimcntc  la  guerra  col  popolo  Romano,  ond'ciconduceflè  lo  flato  fuo,K  femedefìmo 
KePnieo.ac  all'eflremo  pericolo^  ^Afpctcando ognuno  b rifpofhifguardandoegli  lungamcnteb  terra; 
afuoimcdci!  flaiidocheto,6^pbgnendo,difredi  nuouo  il  Confòlo:lètu  haurfsi  prefb  il  Regno  da  gioa 
uane,  manco  mi  marauiglicrci,  che  tu  non  haucHianchora  faputo  quanto  importante  amico, 
ò nimico  fuflè  il  popolo  Romano,  bora  cfTendoti  tu  crollato  nclb  guerra,  che  fece  tuo  par  B 
dre  contra  di  noi , bC  ricordandoti  delb  pace , laquale  noi  gli  olTeruammo  poi  fedelifsimamen« 
te  : che  giudicio  fu  il  tuo,  a vcler  piu  tolto  la  guerra , che  b pace , con  quei , della  forza  de  quali 
in  guerra,  8C  delb  fede  in  pace,  liaucisi  già  fatto  efpcrienzarSf  non  rifpondendo  egli  parola, 
nè  domandato,  nè  riprefoifoggiunfe  il  Confolo,ò  pur  come  quelle  cole  0 fieno  auuenute, 
ò per  errore  humano,òaccafo,ò  pcrneceforàifladi  buona  voglia  : b clemenza  del  popolo 
Romano conofciuca  horamai  per  diuerfì  cafi  di  molti  Principi , 8^  popoli , ti  deue dare  non  Iba 
bmentc  buona  fperanza , ma  quali  confidenza  certa  di  biute . Qiieflecofe  difs'cgli  a Perfeo  in 
lingua  Greca  :8ipolcb  a fuoidilfe  in  Latino,  voi  vedete  notruoleelTempio  delb  mutatione 
delle  cole  humanc:8i  quello  dico  malsimamente  a voi,  ò giouani;8^  perdo  non  è punto  conue 
ncuole  nclb  profpcrità  portarli  verfb  di  alcuno  fuperbamence,  8^  vioicntementeinè  fi  deue  ae 
dcrc  alb  fonuna  prefentc,  condo  Pia  cob  che  la  mattina  nó  fi  bppb , quel  che  ne  apporti  la  fera. 
Colui  alb  fine  brà  veramente  huomo,di  cui  l'animo  non  fi  Icuera  in  alto  per  la  fortuna  profpe^ 
ra:  nè  n fiaccherà  punto  pcrl'auuerb.  Haiiendo  licentùto  il  configlio,  la  cura  delb  guardia, 

8f  gouano  del  Re  fo  data  a Qi.iinto  Elio . 8if  quel  di  fu  inuitato  Perfeo  a cena  col  Coniblo , S£ 
bttogli  ogni  honore , che  in  coli  btta  fortuna  br  fi  puote . Dopo  quello,  rdferdto  fu  mandai 
AmphiTCìi , to  alle  fhnze  : la  mafsima  prte  delle  genti  hebbe  Amphipoli:8è  faine, le  città  d'intorno  vidne. 
bo^danfo  Qjale  fu  il  fine  della  guerra:  ellcndofi  guerreggiato  quattro  anni  continoui  tra  i Romap 
■ ni,  K Perfeo.  8i  tale  medefimamentefo  il  fineifunflato  gloriofo,  per  la  maggior  parte  delb  y 
Difcotiilb-  Europa, 8^  per  tutta  l'Afia.Numerauafi  Perfeo  il  ventcfimoRcda  Canno, ìlqualefiiilpri- 
piiii  Regno  mo  che  regnò  in  Maccdonb.  Perfeo  prefe  iIRegno  nel  Confolato  di  Quinto  Fululo,  81  Lu# 

* Macello-  cioManlio:81  fu  appellato  Re  dal  Senato, al  tempodi  Marco  ltmio,& AtiloManlioConp 
foli . 81  regnò  vndid  anni . La  bma  de  Macedoni  fu  quali  ofeura  inlino  a Filippo  figliuolo  di 
Aminta:polda  hauendo  comindatoaaefcere  medunte  quello , fi  mantenne  peròdentroa 
Thraciae  termini  dclb  Europa , haucndo  abbraedato  tutta  la  Creda,  8l  parte  della  Thracia,  81  dello 
boggiiaiiu  lllyrico . Diflcfcfì  dopoqucflo  in  Alia  : 81  in  tredid  anni,  che  regnò  Alefbndro  : ridulTefotto 
bfuagiuriditioneognicob,quafivnpaefe  infinito:ou'era  flato  l'imperio  de  Perii.  81  quind 
Sc£àuoni».  andò  korrendoJ' Arabia,  81  IIndia,boue  gli  virimi  confini  della  terra  abbraedano  11  mare, 
Roffo . 81  alfhora  il  detto  Regno, 81  nome  de  Macedoni  fo  il  mafsimo,  che  foflè  In  terra,81  per 
b morte  di  Aleibndro , fo  diuifo,  81  beerato  in  moln  Regni . 81  mentre  che  ognuno  attendea 
tirare  a fe  per  forza  b pofbnza,81  ricchezza  di  quello , dal  colmo  delb  fua  felidta  i1  condufTao 
all'ulrimo  fine  : durò  cento  dnquanta  anni . Eflendo  peruenuta  in  Afia  b bma  della  Romana 
Phiaehoggi  vettoria,  Antenore,ilqualc  con  Tarmata  de  lembi  fbua  a Phane , palTò  quindi  in  CafTandrù . SC 
capo  maiheo  Caio  Popdio , che  fbua  furto  a Delo , per  guardia  delle  naui,cheandauano  in  Macedonia  ; poi 
}o°  boE(J£  ch'«gl'  intefe  la  (^erra  effer  finita  in  Macedonia , 81  i nauili  de  nimid  effe  flati  rimofsi  dalle po- 
Miiic.  ^ flc,bauédo  aacb  egli  liccmiato  le  luwf  degli  Atheniefi , fluitò  d'andare  au2ti  in  Egitto,  per  dar 

compiinento 
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A ComphnenfcalTimprelàdcIla  (ùa  leiiptione:  per  poter  rifcontrarc  prima  Antì‘ocho,ch’eipef# 
ueniilè  alle  mura  di  Alellàndria . Cofìeggiando  per  pnto  gli  oratori  la  riuicra  dell’ Alia, 
eflendo  arriuati  a Lorima  : ilqual  porto  è poco  piu  di  viuti  miglia  lonpno  da  Rodi  : vennero  >. 

ahnconirargli  i principali  cittadini  Rodiani(perciocheanclio  infìnolàera  arriuara  la  fama 
della  vettoria)  pregandoli,  che  volelTero  nauigare  a Rodi:  imporrando  molto  alla  fama,8C  „ \ 

(àlute  di  quella  città,  il  conoicercel^i  tuttoquelche  ^ttofì  Tulle,  ò fi  fàcelsiaRodi:6^  il  rifes 
rirpolcia  in  Roma  le  colè, ch’eglino lielsi  hauellcrotoccoconmano,&dnonvditodiuolga^ 
re  ^Ua  Tima . Hauendo  ricufato  allài , pur  li  collrinlèro , che  voleflèro  Ibpportare  vna  breue 
dimora  dii  lor  viaggio  : per  la  làlute  dcllamica  atta.  Pofeia  chei  giunfero  a Rodi:  cornea 
defimi  prieghi  gli  iìrinlèro  a prelènrarU  nel  parlamento  del  popolo . Per  b venuta  de  Legati 
fu  piu  tolfo  accrclciuto , che  Iccmato  il  timore  della  città . imperò  che  Popilio  raccontò  loro 
(tutte  le  cofe,clie  in  quella  guerra  particolarmente dalcuno, 3^ vniiierlàlmente ognuno ha> 
uellèro  ò detto , ò btto , & eltendo  egli  huomo  audo  di  (ùa  natura  : acaelceua  l'atrocira  delle 
cofe  ,.che  fì  diccuano  col  volto  turbato , 6^  con  la  v<xe  hera^  a guilà  di  accufatore . I n maniera, 
che  non  vi  ellèndo  cagione  alcuna  di  proprio  rancore  di  lui  contra  b città , daH'acerbira  d'un  r • ^ 

Colo  Senatore  Romano  ; poteuano  coiigietturare  qual  folle  l’animo  di  tutto  il  Senato  verfo 
diloro.  Il  parlarediCaio  Decimio  fu  piu  moderato,  iiquale,nelb  maggior  parte  delle  colè 
racconteda  Popilio  : diflè  b colpa  non  elfer  del  popolo , ma  di  pochi  conaratori  del  volgo , 8C  ' 

B quelli, hauendo  b lingua  venderccaà,haueuanobtto decreti  pienidiadubtionedelRe,8^ 
mandato  fuori  fi  fatte  legationi  : dellcquali  iRodiani  s'haueuano  lèmpre  non  manco  a vergo- 
gnare,che  penare,  lequali  colè  tutte  tornerebbero  in  capodi  chi  n’hauellè  colpa:  fé  pure  al 
popolo  Tulle  * fu  vdito  con  grande  conlèntimcnio  d'ognuno: non  piu , perch’egli  , 
feemaua  l’errore delb  moltitudine;quanto,percioch’ei  ne  daua  b colpa achi  nera  Ihroca^ 
gione . onde  rifpondendo  i capi  della  città  à Romani , non  però  fu  tanto  acceno  il  parlar  di  co^ 
loro, che  fi  sforzarono(comunque  ci  potelTcro)di  purgare  le  obietnoni  fatte  da  Popilio: 
quanto  di  quei  che  acconrcmiuanoaDeamio.cheicDipeuolifidefièro  alla  pena  perla  pur#  Rodianì  itila 
gatione  del  peccato  .'Fu  adunque  incontanente  fiuto  vn  decreto, che  ognuno  qualimque  fùlic 
conuinto  d'haucr  detto , ò fatto  in  fàuore  di  Perfeo , colà  alcuna  contra  i Romani , fuHè  con#  fono  caftìga 
dannato  nel  capo.  Sub  venuta  de  Romani,  alcuni  fi  partirono  delb  dttà,  8^  gli  altri  toifero  ««  p decreto 
b vita  afe  medefìmi.Gli  ambafcbdoci,non  liauendo  dimorato  in  Rodi  piu  che  cinque  dì,  fnporcài'o 
n’andarono  in  Aleflàndrb.  Ne  per  quello  però  fi  efièrcitauanomen  caldamente  in  Rodi  i giu  mani, 
dictj  de  nocenti,  per  vigore  del  decreto  fetto  in  loro  prefenza . laqual  pcrlèueranza  in  eflèguite 
b colà  la  manfuetudine  di  Decimio  * Mentre  che  queftecolè  fi  faceuano,Antiocho, 

hauendo  inuano  tentato  di  sforzare  le  mura  di  Alellàndria,  Tenera  leuato.&elfèndofi  infi# 
gnorito  del  refio  deirtgitto,hauendqblciato  nella  cittàdi  Memphi  il  maggior  Ptolomco  Mf(.hiiìdice 
(per  cui  ei  fìgneua , che  con  le  fue  forze  s’acquifiafif  il  Regno , per  alTalrarlo  poi  ch'egli  hauefiè 

C vinto)  ne  menò  l’eflèrcito  in Syria.  Et  nonefièndo  occulta  a Ptolumeo  quelb  Tua  volontà: 
mentre  che!  minor  fratello  era  Ì(»uentaro  dalla  paura  deiraiTcdio:penlàua  di  poter  efière  accet# 
tato  in  Alellàndria , aiutandolo  la  firocchia , non  contrafiando  gli  amid  del  fratello . 5^  non 

reftò  mai  di  mandar  roeflàggi,primieramentc  alla  fordb  : polda  al  fratello , ÒC  a gli  amid  d’eflò* 
infino  a tanto  ch’d  non  fermò  la  pace  con  loro.  Lragli  Antiocho  venuto  in  fofpctto,perdo  che 
hauendoli  dato  tutto  il  refio  di  Egitto , alb  partita  era  fiata  bfeiara  in  Pelufio  vna  grolb  guar# 
db . Cc^nolceuafi  a quel  modo  tenerli  b porta , dell'Egitto , aedo  che  quando  ei  volelle , di 
nuouo  poteflè  mandami  l’eflèrdto,  pcnlàndo  i’efito  della  guerra  domefiica  col  fratello, alla  fine 
hauere  ad  ellèr  talerche  il  vindtore,refiando  firaoco , no  poteflè  poi  ad  Antiocho  clTcre  eguale. 

Quelle  cofe  ellèndo  fiate  confiderate,  8^  conolciute  prudentemente  dal  maggiore  : comprelè, 

Riaccettò  anche  il  minore  :&Cquddi’erano  con  lui.Ciouò  molto  b lòrdb  a quello  effetto 
non  Ibbmente  col  configlio:  ma  anchoracon  i prieghi.  Onde  di commune  conlèntimeiv 
(odi  tutti  conchiulà-b  pace,  d fu  riceuuto  in  Alelbù^ia:  non  contradicendo  anche  bmolti#  , 
tudine , bquale  non  fobmente  durante  fadèdio , ma  poi  ch’ei  fu  lcuato(perche  niente  vi  potè# 
ua  ellèr  portato  di  Egitto)era  d egni  cofa  aflbtnglbta , 8^  pouera . delbqual  colà , ellèndo  con#  . • 

ueneuole  che  Antiodio  fi  raliegralsi  aflài,lè  per  rimetterlo  in  ifiato  egli  hauelTe  corldotto 
l’hofiein  Egitio:ilquaie  honeflo'  titolo  haueuavlàto  Tempre  neH’udire  rambalciericrS^  nel 
mandar  letcae  per  tutte  le  dttà  dell' Afra , 8^  delb  Crecb  :.a  ne  rimaTc  cofi  grauemente  ofièló, 
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ch'egli apparecchfauahora  moltopiualpn,8^nimfcheuol  ^;uem  centra  amendim/l (rateili,  D 
che  prima  contradunlblo.  Subitamente  adunque  mandò  (armata  In  Cipri,  Scegli  alprincù 
pio  della  primauera , andando  in  Egitto,  venne  in  Cclefyria . a gli  oratori  di  Ptolomeo,iquaa 
li  intorno  a Rliinocultura  trouandolo,8>i  ringratiandoIo,che  per  Tua  opera  haueife  ricoue» 
rato  lo  (lato  paterno  richiedendolo  che  tale  Tuo  dono  volcUe  con(éruargli,8C  difendere: 

81  die  dicefTe  piu  rodo  quel  ch'ei  voleflfe  che  Thuomo  EaceiTerchedi  compagno  diuentato* 
gli  inimico  voleflè  adoperar  Tarme, 8(  la  forza:  riTpofe  che  non  riuochetebbe  nè  Tarmata, 
neTefTercito  altramente, sei  non  gli  lafb'aflTe  tutu  Tifob  di  Cipri: Si  Pelullo:8(  il  conndo 
Pdtifìno,intornoalla(oce  Pelufìacadel  Nilo. d^eicriUègli il  tempo,  tra  ilquale  haueflèria 
fpoila  delle  trattate  conditioni,Po(cia  ch'ei  fu  pallato  il  giorno  determinato  della  tri^ua:nar 
uigando  perla  focedel  NiloaPdu(to;ellèndo  riceuutodaqueiche  habitananoidiferti  deb 
TÀrabia . 8^  dagli  altri  Egitti) , prte  per  amore,  8C  parte  per  forza  : con  piccole  giornate  venne 
ad  Aleilàndria.&Chauendo  pallàtoil  fiume  a Leu(ìne(ilqual  luogo  è lontano  quattro  miglia 
da  AleiTandria^Tincontraronoglioratori  Romani,  (quali,  venendo  a lui,  hauendoegli  làlua 
tato:8C  porgendo  la  mano  a Popilio:  detto  Popilio  li  porle  in  manovno  fcrittc:  dicendoli 
che  alianti  adogm'  altra  colà,  leggeflc  quel  che  in  dfo  il  conteneua . llche  hauendo  Antiw 
cho  letto  : 8i  dicendo , che  andrebbe  confìderando  col  configlio  degli  amia , quel  che  £ir  doa 
ueiTc.  Popilio,  fecondo  l'altra  Tua  confuen  rigidezza  di  natura,  con  vna  bacchatach'd  pora 
nua  in  mano, fece  in  terra  vn  cerdiio  intorno  alRc:8idifIègll,auantichetuelcadiqudlo  B 
cerchio , dammi  larifpioflach'io  hodabreal  Senato,  il  Re  come  (lordilo,  per  coli  violento 
comandamento,  edendo  (lato  alquanto  (òpra  di  fé;  rifpoic,  io  (arò  quanto  giudica  il  Sonata 
Ali'hora finalmente porfe  l’opiliola  mano  al  Re:  cornea compgno,8i amico.  Edéndopoa 
faa  lidi  ordinato, priitofì  Antiocho  di  Egiito.'gli  oratori, hauendo  con  la  loro  aiittorita, 
confermato  la  pacetrai(rategii:iquali  appena  anchon  erano  accordati;  vna  parted'eisi  na> 
uigarono  in  Cipri , 8£ quindi  ne  mandarono  TarmaudiAntiocho;che  già  haueua  vintole 
naui  degli  Egitti) . Queua  iegatione  fu  aflài  (àmofa  appredo  tutte  le  gena  : jieraò  die  mediana 
te  quella  eia  (lato  toltoTEgitto  ad  Antiocho, chegialO|xidedeua:d;renduto  lo  (lato  pater- 
no alb  fchiatu  di  Ptolomeo . De  Confoli  di  dato  anno , come  dell'uno  (u  chiaro  il  Confola- 
to  f>er  coli  bella  vettorù:  coli  dell'altro  fu  la  fama  ofeuu , pach'ei  non  hebbe  materbdibr 
faccende , 8f  in(ìn  già  da  principio , quando  egli  propofe  il  giorno  del  ragunarfì  alle  Tue  legiM 
ni . non  entrò  nel  tempio  con  buono augurio;8f  i (àcadori  degli  augurtj,  eflèndo  loro  Tsppot* 
tato, dichiararono  ul  giorno  eder  (lato  adegnato <on difètto. eflèndo  andato  in  Callb, 
dimorò  b fbte  a campii  magri  predo  alle  montagne  di  Sicimina  : Papino . 8(  poi  vernaua  in* 

torno  a medefimi  luoghi , con  i compagni  del  nome  Larino . Le  legioni  Romane(perdo  che 
al  ragunarfì,  era  (lato  orinato  loro  il  diconqucldifato)(l  rimafao  in  Roma.Sil  i Praori 
andarono  a loro  gouani,  fuorché  Caio  Papirio  Carbone,  a cui  toccaua  la  Sardigna.  Impe- 
ròcheipadri  haueuano  giudicato  ch'ei  rcndede  ragione  in  Roma  trai  cittadini,  Sfforediai:  f 
hauendoegli  anche  hauutoquelTufìcio,&f  Popilio, quella  Iegatione  ch'aa  data  manda* 
taadAntiocho, tornò  a Roma:3(  riferieda  tolte  via  lecontrounfìedeiReiSf  federato 
di  Egitto  rimenato  in  Syria.  Dopo  quedo,  vennao  gli  oratori  di  detti  Re . Qua  di  Anuocho 
rifairono  come  al  loro  Reeraparuto  meglio  la  pace,  fecondo  ch'era  pbeiuto  al  Senato;  che 
ogni  vaioria  ; & ch'egli  haueua  vbbiditoa  comandamenri  de  Legati  Romani , non  altrimen* 
te,che  a quelli  de  gl'iddi) . congratularond  )x>i  della  vatorìa  riceuuta:albquale,diceuanoche  il 
Reharebbe  predato  ogni  buore,  fecola  alcuna  li fude  (bta  comandata . Gli  ambaloadoridl 
Ptolomeo,in  nome  del  Re,&  di  Cleopatra  in  commune  rendaono  grafie  al  Senato,  dicendo^ 
tf edae  molto  piu  obligati  a quello,che  a propri)  padre,8C  madrc,&  a gl'lddij  immortali,conao 
fude  che  pa  opera  de  Romani  a fodero  (lati  iiberari  da  vno  infclicifsimo  adedio . &C  hauedèro 
ricuperato  il  Reame  {tarano,  C|uafì  già  paduto . Ijt  rifpioda  del  Senato  fo , Antiocho  tiauer 
fono  dirittamente , Si  fecondo  I ordine , hauendo  vbbidito  a L egati  ; Si  ciò  edae  molto  gr» 
to  al  Senato,  8i  al  (xt|}olo  Romano.  Eia  iRed'Egitto  Ptolomeo,8i  Cleoptraforiijxtmiil 
Senato  edere  molto  liao , (è  (>a  fua  open  hauedao  conlèguito  bene , ò commodo  alcuno  : SC 
cofìche  s'ingegnacbbedibre  in  maniera, che  elsi  cognofeaebbao,  nelb  fede  del  popob 
Romano,  fempre  edae  ripodovn  catiftimo  ricorfo  de  bifogni  dello  (bto  loro.  Si  a Caio 
Papirio  Pretore  fu  ca<nedb,cbe  prouededc,cfaea  gli  oratori  Eidao  mandati  i profenti,(ècondD 
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A gjli ordini.  Dopo  quefto  turono  reate  lenm  di  Macedonia , lequaU  raddoppiarono  Fall» 
^ezza:  narrando  il  Re  Perfeo  efler  venuto  in  poter  del  Gjnlblo.  Licentiati  gli  oratori,  fi 
venneadifputa  tra  gii  ambalciadori  Pifàni,&  Lunefì,qticrdandofìi Pifàni  efTer cacciati  del 
contado  loro  da  i coloni  Romani.&  afièrinando  i Luneiì,d  terreno  di  che  fì  contendeua,eflere 
flato  loro  conlègnaco  dall'vfìdo  del  tnumuirato.  Il  Senato  mandò  cinque  huomini  a co- 
gno(cere,8^  giudicare  de  confini  tra  cofloro,  Qijinto  Fabio  Buteone,  Publio  Cornelio  Bla< 
uone,Tito  Sempronio  Molca,  Ludo  Neuio  Balbo,  SCCaio  Apuleio  Saturnino . Et  da  £u< 
mene , Attalo , Atheneo  fratelli , venne  vn  ambafeena  commune a congratularfl  della  vet» 
toria.EtaMa^pba  figliuolo  del  Re  MafBnifIà,hauendo  pollo  in  terra  a P uteoli:  fu  mandai 
tofubi»mente  incontra  con  danari  Ludo  Manlio  Qiieftoreiche  lo  conducefle  a Roma, a 
Ipefe  della  Republica . Alla  venuta  incontanente  li  fu  data  vdienza.  Quello  giouanetto  part 
ló  in  maniera,  che  le  cofech'erano  grate  inatto  tei  le  fece  affai  piu  grate  con  le  parole,  andò 
raccontando  quanti  finii, Sfcauallitquanti  elehinti,&f  quanta  fòmma  di  frumento  in  quei 
quattro  anni  haueffe  mandato  fuo  padre  in  Macedonia,  ma  di  due  colè  efTcrfì  vergognato 
aflài  : luna , che  il  Senato  Fhauefle  ricerco  mediante  gU  ambafeiadorì , di  do  che  Bceua  meflier 
re  per  la  guerra,  non  gli  haueffe  comandato,  l'altra  di'egb  haueffe  mandato  la  pecunia  pel 
frumento.  Concio  fuffe colà  che  MaflànilB  fi  ricordallè  molto  benetfhauer  il  Regno  ao 
quiflato,aefciuco,&fmoltiplicatodaRomani,5f  conieiuandofì  deH'ufo frutto  del  Regno, 
B bpeffeche  la  ragione,  8C  il  dominio  di  quello  era  di  coloro  che  gUel'haueuanodato.ond'egli 
era  colà  ragionetiole,ch'eipigliallèro,&:  nonch’eicomperaffcro,le  cofede  frutti  che  quitti 
prouengono  delle  terre  da  loro  donateli . perdo  che  a Maflànillà  cra,&i  farebbe  lèmprebar 
frante , quel  tanto , che  auanzaffe  al  popolo  R ornano . 8C  con  tali  commifsioni  dicetia  cllèr  flar 
comandato  da  fuo  padre,  ma  poielfere  flato  raggiunto  da  cauallari,  che  li  riferirono  la  vetr 
toria  hauuta  della  Macedonia  :5iimpofonli  ch’ci  fé  ne douellè  congratulare  col  Senato, col 
firgli  intendere  la  colà  hauerrecato  lì  gran  letitiaaruo  padre, ch'd  voleuavenirea  Roma, 
ugrilìcare  a Cioue  ottimo  maisimoin  Campidoglio, renderli  gratie.Sf  noneficndo 
queftomoleflo,pregaua  che  li  fuffe  pcrmeflb  di  chiederlo  al  Senato.  Allignorefurifpoflo, 
cheli  padre  fuo  Maflànillà  &ceuaquel,ch'òa  conueneuole  che  fàcelfe  vn’huomo  grato, 
buono,  col  render  gracia  8C  premio  continouamentealdouuto  benefìcio . concio  luffe  colà 
che'lpopiolo  Romano  nella  guerra  Caithaginefefuflc  flato  aiutato  da  quello  valorolàmente, 
fedelmente  ;8i  egli  col  Buoredd  popolo  Romano  haueflèconfeguito  il  Regno,  Si  poi, 
per  la  fua  giufliria.Si  bontà,  nelle  guerre  di  tre  Re , haueflè  vfàto  Tempre  tutti  i buoni  ofrìcij . Si 
che  quel  Refi  rallegralfe  della  vettoria  del  popolo  Romano, nó  elfer  punto  marauiglia,  hauen 
do  eub  congiunto, Si  mefcolato  tutta  la  fòrte  dello  flato.  Si  Regno  fuo  con  fecole  de  Romani. 
Ma  ringranaffe  piu  toflo  gl'lddtf  per  la  vettoria  del  popolo  Romano,  flandofi  a calàtSi  il 
figliuolo  in  fua  vece  renderebbe  in  Roma  gratieagl'lddijrllquale  anche  in  fuo  nome, Si  dd 
G pì^re.s'era  congratulato  a baflanza . Ma  il  lafaare  il  Re  lo  flato , Si  partirfi  di  Africa  : oltra  che 
a lui  era  colà  inutile:  il  Senato  giudicaua  ch'ei  non  giouaITè  allofhtodd  popolo  Romano. 
Domandando  appreffo  Maf^ba , che  Hannone  fi^uolo  di  Amilcare  * 

Et  fu  commeffo  al  Pretore, per  deaero  del  Senato, ch'ei  comperaffedoni  pa  quel  fignore:  per 
b fomma  di  cento  libbre  tfariento  : Si  l'accompagruffe  infino  a Puteoli,  Si  fàceffefi  tutte  le  Iper 
iè,mentrech’eifuflèinItalia,Si  noleggiaffedue  naui:conlequaliegli,8i  la  compagnia  fuflè 
portato  in  Africa  : Si  a tutti  i compagni  liberi , Si  faui  furon  donate  velie . Non  molto  tempo 
poi  vennao  lettae  dell'altro  figliuolo  di  Maflànilfa  Mifàgene  : lequali  diceuano , che  dlèado 
flato  rimandatoco  Tuoi  caualli  in  Africa, dopo  bvettoria  hauutadiPafèo.'Si  nauigando, 
efièndogli  fiata  dilperb  dalla  tempefia  tutta  l'armata , egli  era  con  tre  naui , attillato  infermo , a 
Brundulro.  Per  laqualcofà  fu  mandato  Ludo  Stertmio  Quefiore,avidtarloaBrundulìo, 
con  i medemi  doni  che  al  fratello . Si  commeffoli , ch'd  fufle  proueduto  di  albago. 

« « 

Erano  dderìttii  libertini  pattitamente  in  quattro  Tribù  :frior  che  qud  che  haueflèro  figliuor 
lo  maggiore  di  cinqueanni, fecondo  la  deliberatione  dd  Senato,  comandarono  ch'd  fuflcro 
rafiègnati , oue  ndl'ulrimo  cenfo  fullèro  flati  dderitti . Si  fu  data  faculta , ch'd  fuflcro  defaitti 
qud  che  haueflèro  poflèfsione,  ò pollèfsioni , che eccedefièro  la  fòmma  di  trenta  mila  fèflernj. 
Quello  effendofi  in  tal  maniera  ouèruato,  Claudio  dicea  che  il  Cenfòre  non  poteua  leuaread 
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alcuno  huomo,  la  rap,(òtie  di'  rendere  i ruHragij , lènza  leg^  &(ta  dal  popolo:  non  che  vhlaer>  B 
Cioiliu , ac  làlincnte  a tutto  vn'ordme . K fe  bene  et  poteiTe  rimuouerc  vno  della  ’I'ribu(ilche  non  era  ab 
«tìnci^ffra  troche  comandarli  ch'd  mutaflèTribu)non  pereto  lo  potcua  egli  priuare  di  tutte  le  trenta* 
gii  non  Gpo  cinqueTrìbu;cloètorlibciuilità,6^laliberta,8Cnondimnireoueeglihaueflcadc({èrde{cTn« 
toneIcenfo:maeicluderlo  al  tutto  dal  cenfo.Qiiefte  colèfìdilputarono  tra  loro:  alla  fine  lì 
venne  a quello,  che  di  quattro  Tribù  di  Roma  publicamcnte  nella  loggia  della  Liberta,  ne 
d^opolo.  mcttellèro  vna  alla  forte  : nelbquale  s'includeflcro  tutti  quei , che  in  fatto  fiillèro  fìan  fcrui.  . 

La  forte  venne  alla  Tribù  £lquilina,8i  in  quella  pronuntiòCracdio  piacerli,chefufl’erolcritri 
nclccnib  tutti  i libertini.  Qiiella  colà  recò  grande  honoreaCenlòri  appreflb  il  Senato  da 

quello  fu  ringratiato  Sempronio,  per  hauere  perfcucrato  nella  buona  impre(à:&  Claudio, 
per  non  fhaucre  impedito.  Maggior  numero  di  Senatorì  fu  canato  da  colloro  del  Senato^ 
chedaCenforì  palTatiiS^  piu  caualieri  furono  collretti  a vendere  icaualli:  8^  tutti  i medcfìiiW 
furono  cauati  delle  loroTribu:&  anche  condannati,  nè  alcuno  che  fuflè  notato  dall’uno  di 
loro , fii  fcapolato  dall’altro  ; alleggerendolo  di  vergogna . Domandando  pofeia  i Ccnlòrì,che 
fecondo  gli  ordini,  per  far  ofleruare  gli  acconcimi  delle  opere  publiche,SCaprouare  l’opm 
ch'egli  haueflèro  allogato,fiifle  lor  prolungato  il  tempo  d’iin’anno,8i  due  mefì.Gneo'rre* 
mellio  T ribuno , perch’a  non  l'Iiaueiiano  eletto  Senatore , intercedendo  s’oppolè  loto . . N el 
Coni.ti4.  medefìmo  anno, Caio  Cicereo  conlàgrò  vn  tempio  nel  monte  Albano, cinque  anni  po^ 
ch’ci  n’haucua  latto  boto . £t  Ludo  Pollhumio  Albino  fu  quell’anno  ordinato  dagli  Au*  B 
guri  (àcerdote  di  Marte . Proponendo  al  Senato  de  fitti  delle  prouincie , Quinto  Elio,  Mar* 
co  lunio  Con(bli,deliberarono  i padri, che  la  Sp^na  lìdiiiidefiidi  nuouo  in  due  prouin* 
n*”ucci"oci  eie:  laquale  al  tempo  della  guerra  Macedonica  era  Ibta  lòtto  vn  gouerno.8icheimedeQtnf 
preporti  a pi  Lucio  Emilio, K Ludo  Anido  lì  teneflèroi  gouerm’  della  Macedonia :&  lllyria.'infinoa 
giiaiegiiau-  (anto , chc  col  confìglio  dc  Legati , egli  haueflèro  èompollo  le  cofe  fcompigliate  perb 
^oi'ijaua-  ra  : K riformato  vn’altro  flato  di  quei  Regno.  AConIbli  furono  aflègnatiigouernidiPilà, 
no.&eoora-  &Ì  della  Liguria , con  due  legioni  di  finti  per  dafcuno:&  quanrocentocaualìi.  Le  forti  de 
gtjuanogii-  Pretori  furon quelle . la  Pretura  della  dttà  fu  di  Quinto Ca(sio,ramminiftrar  ragioncafo* 
ani  acci  o fegicri  di  Marco  luucntio  Talua:Ia  Sidlia  diTibeno  Qlaudio  Nerone:di  Gneo  Fuluio  la 
l'iodigii  ap-  Spagna  dteriore  : & la  vltcriore  di  Gaio  Lidra'o  Nerua . la  Sardegna  era  di  Aulo  Manlio 
paini  & prò-  'f  orquato , ma  non  potè  andare  all’ulìdo,  eflèndo  flato  ritenuto  per  decreto  dd  Senato.alTelà* 
renaci  foDo  mine  delle  cofe  capitali,  Dopo  quello  fu  domandato  il  Senato  foprai  prodigi],  ch’erano  ila* 
piiiddiipro-  ti  rapportati.  Nella  Velia  era  flato  fulminato  il  tempio  de  gflddij  Penati, nella  terra  di 
Ilari  do"™i  Mmeruiodue  porte, K alquanto  di  muro,  in  Anagnia  era  piouuto  terra  :8i  in  Lanuuioera 
ema&’umi  fiata  veduu  in  delovna  làccellina  ardente. 8^ a Calatia,ncl terreno publico,riferiua  Marco 
lia.ma  io  qoe  V alcrio  o ttadino  R ornano  del  fuo  focolare  eflèr  doedato  lànguc  tre  di  : K due  notti.  Per  que* 
no  quli°ehc  Ao tnalsimamente eflTcndo  flatocommeflòaidied,chevcdcflèroi libri  fittali: comandarono 
furon  retali  al  popolo  Ic  fupplicaiioni  per  vn  giorno , 81  fècerofagrifido  in  piazza  di  dnquanta  apre. & p 
daTroia.  purgatione  degli  altri  prodigi], fi  fece  la  fuppìiatione  vn’altrodi  a tutti  gli  altari,  8C 

ho^i*^*--  ftdwe  de  gl’iddi], 8^  fagnfido  deH’hoflie  maggiori.  8^  fu  purgata  la  dttà.8d  poi,quantoaI 
eoiT  render  honore  a gl’iddi]  immortali  per  eflèr  vinti  i nimid  : & il  Re  Pafeo , K Cenno  rh 
Caiiria.hog  dotti  in  podcfla  del  popolo  Roma  no:  fu  deliberato,  die  Quinto  C3fst'o,8f  Marco  luuentio 
fiiT«rtoiuo  Pretori,  procuraflcro  chc  a tutti  gli  altari, 8f  tabernacoli  degflddi]  Il  mandaflcro  tanti  do* 
gote  filmili  ni, 8^  coll  grandi, come  s’erano  donatidopo  la  vettoria  hauutadi  Antiodio:nel  Confola* 
legari  bino  j^di  Appio  Claudio, 8f  Marco  Sempronio . fiif ciò  fetto,eleflèro  i Legati, pel  confìgliode 
cioÀ°c6mir-  Lucio  Paulo,  K Ludo  Anicio  aflèttaflèro  le  colè:  dieci  per  la  Macedonia , Si  anque 
fieni,  ai  perla Illyria.  Per  la  Macedonia  furono  nominatiquefii:  Aulo  Pollhumio  Lulco,8^  Gaio 
H^oemniefi  Claudio , ametiduni  perfone  Cenlbrie:GaioLidnio  Craflb,  collega  di  Paulo  nel  Confola* 
ibiari&Cen  totilquale  eflèndogli  flato  prolunnto  il  gouerno,  teneua  aU'hora  la  Calila: a cotali  huo* 
ronifiakciu  mini  Conlblari,aggiunlèro  Gneo  Domitio  Enobarbo,Seruio  Cornelio  Sylia,  Ludo  lu* 
ic*"uri'chc  ™o,Gaio  Antiflio  Labeone,  Tito  Numifio  Tarquinefe,8C  Aulo  Tcrentio  Vairone. 8i 
baulaa  fedu  pcT  la  Illyria  furon  publiati  cofloro, Publio  Elio  Ligo  huomo  Conlòlare,Caio  Cicereio, 
loia  lakma  & Gneo  Bebio  Pamphilio(colhii  fanno  dinanzi,  & Cicerdo  molti  anni  prima,  erano  lla- 
ri  Pretori  )8£  Publio  Terentio  Tufdudano,8C  Publio  Manilio.  Fu  pei  ricordato  da  Se* 
luttoE  tutori  a Conlòli , che  quanto  piu  tofto  potdièro , a’accordaflèro , ò Ibitulèro  tra  loro  le  prò# 

. (linde. 
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A u(nde,cflendo  ncceflàrto  die  vno  di  loro  fuccedcflc  in  Gallù  a Caio  Licinio:  ilquale  tra 
fiato  detto  Legato  in  Macedonia. cofi  fecero  le  forti: Marco  luniohebbe  il  gouemodi 
Pifi.(llqiulc  ei  vollero  die  innanzi  di'egli  andafleal  gouerno,  introducelTe  in  Senato  tutte  le 
lattoni:  che  da  ogni  parte  erano  concorlèacongratuIarli)SCQiiinto  Llio  hebbe  la  Callia. 
Maqtiantiinquea  fi  mandallèrocommifiàrtjfi  latti  huomini:  pel  configlio  de  quali  fi  potea 
ua  fpcrare  qua  Capiuni , non  hauer  a deliberare  colà  alcuna  die  fulTc  indegna , nè  della  de« 
tnenza , nè  della  grauiu  del  popolo  Romano  : nondimeno  anche  in  Senato  li  trattò  delb  Ibma 
madepanitichelìdouellèro  pillare  laccio  che  ideiti  commillàrij  potcll'ero  portare  lecofea 
Capitani  inuiaic  con  qualche  principio . Primieramente,  fopra  ogni  altra  colà,  voleuano  chef 
Macedoni,  Sé  gli  illyrici  refiallèro  liberi  laccio  ch’egli  appariflèatutte  le  genti,  farmi  del  pcM 
polo  Romano  non  arrecare  a liberi  la  fcruiiù:  anzi  pei  contrario,  a quei  che  fcruiuanoja  lù 
Dcrn . Oc  acao  che  le  genti , lequali  fiilléro  in  lilieru , làpciTcro  quella  liaucre  ad  ellcre  ficura, 
Blpcrpaua,  folto  la  fuaiutdai&^qiicichcviuelTero  lbttoiRe,gli  liaiielTero  al  prcfentepiu 
benigni , Si  piti  guifli  ; per  b riuerenza  dd  popolo  Romano.  & quando  a iiafcellc  guerra  tra 
il  loro  Rc,di  li  popolo  Romano  : làpclléro  b rouina  d'efii , hauer  a portare  a Romani  la  vettw 
ria,6£alc  la  liberta.  PiaceuaaiicbealSenato,di'afileuallèro  l'allogagioni delle  minierede 
metalli  di  Macedonia  (lidie  era  grandiistma  entrata)  di  parimente  delle  pofléfiioni  publiche 
del  contado:  perciò  die  tali  maneggi  non  fi  potfono  etleratarc  fenza  publicanoidioueèil 
B publicano , ò le  ragiòm  dd  commune  diuentano  vane , ó vero  a popoli  amia'  non  tefia  libera  PabKcani,»- 
ra alcuna. Nè i Macedoni  meddimi  potcuano  ammmiflrare  cotai  colèipache  oue  b preda  Hiofì,  ai biifì 
fuflé  in  mezo  degli  amminifiraioh , mal  non  mancherebbero  le  cagioni  delle  feditioni,  8i  delle 
gare . ApprcQiO  vollero , dTerc  vn  configlio  commune  delle  nationi  : aedo  che  il  volgo  sfrea  pHì  «ano  ^ 
iiato,blibcrtadatalidaiSenaCQCon  vna  lalutifera  mifura,non  bconuertilTein  vna  pefiifera  l>c>>r<Apcn 
licenza . Si  perciò  fiatuirono , che  b Macedonia  fulTe  diiiib,&  defaitta  in  quattro  parti . 8i  da- 
rcunad’dfeliaucfle  il  Tuo  proprio  configlio  :3ipagafìTc  al  popolo  Romano  b metadd  tnbu»  &pai  perle 
io,ch'ci  foleuano  pagare  ai  Re . Somiglianti  a quelle  furi  ino  le  commifsioni  per  la  lllyria . faltre 
coire  furono  bfdateal  giudiao  de  Capitani  ftefsi,  fii  de  commiflàrij . Il  maneggio  dellequali  in  gi,juMoa& 
fui  btto,era  per  porger  loro  phi  cern configli.  1 ra  le  molte  legationi  de  i Re,6i  nationi , ài  po>  ir  opere  pu- 
poli;tralTè  mafiimamente  a fe  gli  occhi,  8c  gli  animi  d'ognuno , Attalo  fratello  del  Re  Lumene:  q 
imperò di'd fu  nccuuto da quigli,iquali  haueuano  militato  infiemein  qudb  guerra, non  rodili 
poco  piu  grauobmente  che  s a fullc  venuto  il  Re  fieflò  Eumene.  Haueuanlo  condotto  a Ro-  di  piu  popoli 
ma  due  colè,  in  apparenza  hondle:vna,boonuenientecongratiibtione  in  quelb  vettoria, 
ch'egli  medefimo  haueua  aiutato  acqtiinare:raltra,ljquerimonia,die  per  farmi  del  Callù 
cotumulto, Sé  di  Adunca, iIRcgno  fullc  condono  in  pencolo . Lraui  fono  vna  fegreta  Ipe» 
ranza  di  confette  honori,  prcinij  dal  Senato . lquali,làlua  la  pietà  di  lui , appena  li  potcuaa 
no  toccare . Di  quelli  fuoi  diicgni  non  buoni , eran  cagione  enti  Romani  ; iquali  con  le  fpcr 
C ranze  andauano  allcttando  b cupidità  di  quello  : con  dargli  ad  intendere  in  Roma  cllcre  vna  _ ^ 

cofibtta  opinione, di  Attalo,& di  Eumene. ddfuno, come  amicocerco  de  Romani:8f  ' 

dcll’aliro,comc  di  non  fcdel  compagno,nè  a Romani,  nè  a Pnfeo  : tanto,che  poco  bene  fi  po- 
lena giudicare  sci  iulTè  per  impetrare  piu  bolmente  dal  Senato,  ole  cofe  ch'a  domandali 
per  fc  : ò quelle  ch'ei  chiedede  centra  il  fratello  : tanto  atmbuiua  ognuno  vniuerblincnic  ogni 
colà  a cofiui  : Si  toglicua  a qucifaltro.  Atnio  era  di  quegli  huoinini(come  dimofirò  poi  il 
fiJccclTo)chederiderrcbbero, quanto  b rperanzapromcttefle  loro: (è i prudenti  ricordi (fun 
ficdel  amico,  non  hauelTe  pollo,  come  vn  freno,  all'animo,  che  perla  profperita  delle  cofe  fi 
laiciaua  traportare  dalla  leutia . Era  con  lui  Stratio  medico,  mandato  apolla  con  lui  a Roma 
aquefio  efretto,  da  Eumene  non  molto  ficuro  della  fede  del  fratello  .‘come  vno  fpecubtore 
date  cofe  che  fi  bcelTero  : Si  vn  fedele  ammonitore,s'd  vedclTe  che  il  detto  fi  partillè  dalla  fede. 

Cofiui , colto  il  tempo , allronnndoli  l’orecchie.  Si  l'animo  gb  occupato , ridullè  b cofa  quali 

rotiinata,  ne  primi  termini  .‘dicendo  gli  altri  fiati, efiér  crelciuti  in  altri  modi;ma  il  nuouo 

Regno  loro  Rare  in  piede  per  b concordia  di  loro  fiategli,  fenza  fondamento  alcuno cfaiu  & fcjch  di 

ticapoflànza; portando  fpetialmentevnod'cfii  l’ornameiuo della infegna  Rcalc:Si  renana  strano mrdi 

do  in  btto  tutti  i frategli  infieme.  Ma  quanto  ad  Attalo  fte(Iò,chi  era  colui  ( eflèndo  egli 

per  età  profilino  al  Rcj^cnoarbauelle  paRef  non  foto  pcraò  ch'a  vedefTe  il  Tuo  potac  riw&aicùo. 
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DELLA  V.  DECA 

preferite  : ma  perch’eifìvedcua  fènza  dubbio  ch’egli  era  to(lo  per  regnare  >&^  per  rinferm^  D 
& per  l’età  di  Eumene:  che  non  liauea  fig]iuoli(perche  il  medico  non  haueua  anchorcono* 
feiuto  colui,  che  regnò  poi)achepropofìto  adunque  vlàr  forza  invna  colà,  che  per  fé  fìci& 
poco  poi  gli  hauefle  a venire  in  mano  c'eiTcndo  anche  foprauenutaallolbto  loro  quella  tem^ 
peha  del  tumulto  Gallico  : alquale appena  fì  potrebbe  relillere  con  la  concordia , & commune 
confentimento  di  tutti  i loro  Re . Ma  fe’alla  guerra  ellema,  s* aggiugnefsi  la  fedinone  domeQi# 
ca,non  vi  G potrebbe  in  alcun  modo  riparare . egU  alla  fìne  non  procaederebbe  altro  le  non 
che  il  fratello  non  moriflè  iniftato.'àafeftelTo  làrebbe  per  torre  la  Ipcranza  propinqua  del 
Regno,  5^  quando  il  togliere,  il  làluare  lo  flato  al  fratello,  friGèco^  egualmente  gloriola; 
nondimeno  la  loda  del  Regno  conlèruato,  come  piu  congiunta  alla  pietà  ; era  molto  migliore. 

Ma  elTendo  Taltra  colà  dctellabile , dC  profsima  al  parricidio , che  dubbio  vi  rellaua  egli  piu  fo# 
pra  a che  s’Iiaucfle  a deliberare  c*  Appreflb , ò egli  era  per  chiedere  vna  parte  del  Regno , ò ve# 
ro  per  torglielo  intero  C'  fe  vna  parte , amenduni  làrebbero  deboli , diuife  le  forze , amendu# 
ni  a diferetione  delie  forze  d’altri . sei  domandali  il  tutto  : hor  volcua  egli , che  il  fratello  mag* 
giore  fulTe  priuato  : ò efule  in  quella  età  dC  infermità  di  fua  perfona . ò vero  era  egli  ai  fine  per 
farlo  morire:'  Egregio  fine  fi  può  vedere  cllèr  flato  quello  di  Perfeofpa  tacer  queUo  de  fra# 
tegliimpij:lècondolefauoIe)ilquale  nel  tcmpiodiSamotlirada(comelc  gl’Iddij  prefènti  ne 
foUero  flati  vendicatori)fucoflretto,  profirato  a por  giu  a piedi  del  vindtore  quella  corona, 
ch’egli  haueua  guadagnata  della  impia  vccifione  dei  foo  fratello.  Quei  mcd<mmi,chenon  B 
per  cficre  amidalui:ma  per elTer  nimid  ad  Eumene, l'andauano  fiimolando,loderebbero 
finalmente  la  pietà,  & la  cofiantia  fùa  : sei mantenelTe  la  fede  al  fratello  infino  al  fine  efiremo. 

Qiiefte  cole  poterono  piu  nell'animo  di  Attalo . onde  introdotto  in  Senato , eilèndofi con- 
gratulato della  vettoria : éd  hauendo  racconto  i fuoi  meriti,8Cdel  fratello(lcalcuniven’era# 
no^efpofe  la  ribellione  de  Calli  : laquale  poco  fa  era  lèguitacon  grandilsimo  mouimenco.Sd 
domandò  che’l  Senato  mandafie  loro  ambafciadori,che  con  la  fua  auttorita  gli  leuafièro  dalTar# 
mi . Hauendo  e^iofio  tali  commilsioni  per  vtilita  del  Reame  | chicle  poi  per  le  Hno:6^  Maro# 
nea . 8Ccofi  hauendo  in^nnato  la  Iperanza  di  coloro , iquali  credeuano,  che  acculando  il  fra# 
cello , egli  hauefiè  a chiedere  che  il  Regno  fi  diuidefsi  : fi  vfet  della  curia . Di  rado  altre  volte 
era  accaduto , che  alcuno  Re , ò priuato  fofsi  vdito  con  tanto  fauore , 8^  conlèntimento  quan# 
coeflb:fi  ch’ei  fu  intrattenuto  prefentc  con  ogni  maniera  d'honori,8C  doni,8C  nel  partire 
con  quelli  medefimamente  accompagnato . Tra  le  molte  ambafeerie  dell’ AGa , QC.  della  Gre# 
cia,gli  oratori  di  Rodi  furon  molto  attefi,  8^  conGderati  dalla  cittadinanza . Impero  che  eflèn# 
do  da  prindpio  fiati  veduti  in  velie  bianche, com’era  conueneuole,a  chi  s’hauea , congratulati# 
doG,  a rallegrare,  8^  s’eil’hauefierohauute  fordide , 8^  brune  poteua  parere  in  quello  habito 
ch’ei  piangefiero  il  cafo  di  Perfeo  : Pofda  che  confultando , i padri  foron  domandati  da  Mar- 
co lunio  Conlblp  ( afpettando  fuori  gli  oratori  nel  Comitio  )s’ei  doueua  dar  loro  l’albergo 
publico,8tiprelenri  viàri  :&vdienza  in  Senato:  deliberarono  nonfidouerconelli  oflerua#  Jp 
re  alcuna  amicheuolevlànza:vrdto  il  Confolo  della  curia , 8^  hauendoli  detto  gii  ambafda# 
dori  ellcr  venuti  a congratularli  della  vettoria:8^  a purgarei  candii  dati  alla  loro  dttà,8C 
chiedendo  d'efière  vditi  dal  Senato: fece  foro  intendere :efièr  confuetudine  de  Romani  di 
"dar  tutte  quelle  cofè,8t  dell’altre  amoreuolmenteafuoi  amid,^  compagni, 8^ coG  vdien# 
za  in  Senato. ma  i Rodiani  nonfiefler  portati  in  qudla  guerra  in  guila, ch’ei  meritaflèro 
d’efière  riputau  nel  numero  degli  amid . V dito  quello , tutti  fì  gettarono  in  terra  : raccoinan# 
dandoli,  8^  pregando  il  Confolo,  8^  chiunque  era  prefcnte,'che  non  volcffèro  che  le  nuo# 
uefalfe  calunnie  hauefièro  a nuocere  piuaRodiani:cheagiouare  gliandchi  meriti:dequali 
tisi  medefimi  fufièro  tefiimoni.  Et  incontanente  efièndoG  vefiiti  a bruno,  andauano  alle 
calè  de  prindpali  dttadini:conpneghi,8dcon  lagrime,  prerando,  che  prima  voleflèro  vdi- 
re  la  caulà  loro:  che  condannarli.  Marco  luuentio  Talua  Pretore, che  rendeua  ragione  a 
cittadini  dC  forefiieri,infiammaua  il  popolo  contrai  Rodiani,  8^  haueua  publicato  vna  1^# 
ge , ch’ei  G protefialsi  loro  la  guerra  : & de  magifirati  di  quell’anno , G deggelsi  chi  con  l’arma# 
o andallè  a quell’imprelà,  fperando  d’hauere  ad  elfer  quello  egli . Ma  a quella  attione  G oppo# 
neuano  Marco  Antonio , dC  Marco  Pomponio  Tribuni  della  plebe . Tutta  via  il  Pretore  ha# 
ucua  comiadato  l imprefa  con  nuouo , 8C  trillo  ellèmpio  ; che  non  hauendoprima  di  dò  coo- 
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A fultato  fn  Senato  ; nè  Fittone  aui&tiiConfbli.’dffuocapo  fbIamente,proponeua  al  popolo, 
s’d  li  piaceflè , ò volcflc , che  a Rodiani  fi  proteftalsi  la  guerra . condo  tulle  che , lèmpre  prima 
delle  guerre,  fi  confultafsi  in  Senato:8C poi  fi  proponelsi al  popolo.  S^i Tribuni  della  plebe  Guerre  eSfui 
(el&ndofì  coll  oflèruato  dagli  aniichi)che  niuno  prima  intercedendo , fi  opponefsi  alla  propo- 
Àa  : che  a pnuan  fuHè  data  nculta  di  confortare , ó (confortare  Fapprouatione  della  legge  : non  propLeuSo 
prima  contradtccuano . ÒC  perciò  fpeflc  volte  era  auuenuto , che  quegli,  iquali  non  liaueuano  popolo.  & 
detto  di  voler  contradire , haucndo  poi  conofduto  i difetti  della  legge, per  le  ragioni  allegate  da  f“ùano*’o  ri- 
chi la  (confbrtaua  : la  contradiceuano,5^quei  che  prima  l'haueuano  contradetta,  molsi  dallaut^  fiuuuaao. 
lorita  di  chi  la  perfuadeua , fi  ridiceuano . Ma  all’hora  tra  il  Pretore , & i 1 ribuni  era  nata  vna 
gara  di  fire  ogni  cofa  fuor  di  tempo  : modo . i T ribuni  impediuano  la  fretta  del  Pretore , op^ 

ponendofi  innanzi  ai  tempo  : ÒC  differendo  la  colà  alla  tornata. 

* * 

Et  elTendo  anchor  dubbio , Ce  noi  habbiamo  peccato , ò nò , patiamo  già  tutte  le  pene  : tutte  Or«‘onc  <le 

le  vergogne . Al  tempo  paflTato,  vinti  i Carthaginefì  : fuperaii  Filippo , OC  Antiodio : ellèndo  Sl'nSìani 
noivenun  a Roma,  vicende  dell'albergo  a noi  dato  dal  publico,  venimmo  a rallegrarcicon  fcniapnna- 
voi  nella  curia,  ò padri  conferirti  : 86  della  curia  andammo  con  doni  a vicitareivofiri  Iddi) 
in  Campidoglio . bora  vicende  d una  vilifsima  hofteria , elfcndoui  Ilari  appena  per  i nollri 
danari  raccettati  ; ÒL  collrcni  quali  ( come  nimia  a dimorar  friora  della  città , vegnamo  nella 
D curia  Romana, in  quella  bruttura,8i  milèria , noi  Rodiani  ; a quali  pur  dianzi,donalli  due  prò# 
uincie , la  Lyda  : 8^  la  Caria  : 8d  iquali  bonoralle di  amplifsimi  premij , & honori . 8{  voler e( le# 
condo  che  vdito  liabbiamo)chc  i Macedoni, fit:  gliìllyrij  fieno  liberi:hauendo  efsi  lèruito 
auanti  che  mai  vi  feccllcro  guerrafnoi  non  habbiamo  inuidia  alla  buona  forte  di  alcuno, 
anzi ricognolciamo  la  clemenza  del  popolo  Romano)&i  Rodiani,  iquali  non  hanno  fatto 
altro , che  llarfì,  in  quella  guerra:  di  coihpagni , li  vorrete  far  nimid  t*  Certo  voi  pur  liete  quel 
Romani,  die  pretendete  perdo  le  vollre  guerre  eflTerfelidrperch’elIc  fono  giullernèviglo# 
fiate  tanto  del  fine , che  voi  conlèguite  vincendo  : quanto  de  prindpij , che  voi  non  pigliate  le 
guerre,  lènza  giulla  cagione«  La  duà  di  Mellàna  oppugnata  in  Sicilia, vi  fece  nimid  1 óirtha# 
ginefi  : la  dttà  di  Athenc  combattuta, 8^  Thauer  voluto  far  ferua  la  Grecia  : & il  foccorfo  di  gen- 
te, 8C  danari  mandato  ad  Annibale,  vi  fecero  nimico  il  Re  Filippo.  Antiocho  inuitato  dagli 
Etolivollri  nimid,in  perfona  paflo  ddl’ Alia, con  l’armata  in  Grecia. K hauendo  occupa# 
toDemetriade,8^  Chaldde,8^ilpanbdelleThermopile:fi  sforzò  di  caedaruidi  pofièlsio#  p>“no,cbe 
ncdeHimperio.ConPcrfeo.icompagni  vollri  da  lui  oppugnati, 8f  altri  vcafi, (ignori, 8C  'Thermo'm- 
Prindpi  di  nationi , ò di  popoli , vi  furono  cagione  delle  guerre . Ma  la  nollra  calamita(fe  noi  ic,  fi  rhiam» 
habbiamo  a capitar  male)che  pretefto , 8c  titolo  bara  ella  r io  non  feparo  anchora  la  caula  della 
atta , da  quella  di  Polycrato , 8c  Dione  nollri  cittadini , 8C  da  quefli  altri  : che  per  darudi  ndle 
mani  ; habbiamo  menato  con  noi . Se  noi  Rodiani  fulsimo  tutti  egualmente  colpeuoli , qual 
C làrebbe  il  nollro  errore  in  quella  guerra  r Noi  habbiamo  feuorito  la  parte  di  Perico  :8^  co# 
me  già  per  la  guerra  di  Filippo,  & di  Antiocho,  fumo  per  voi  contraqud  Re:  coli  bora  pel 
Re  Perfeo , fiamo  fiari  contra  di  voi . In  che  modo  noi  damo  confueti  di  aiutare  di  amia' , 8C 
quanto  gagliardamente  per  loro  pigliare  la  guerra  : domandatene  Gaio  Limo , 8^  Ludo  Emi* 
lio  Rt^llo  : iquali  furono  al  gouerno  delle  vollre  armate  in  Alia . le  voftre  naui  non  combat# 
teronomai  fenza  noi  .'combattemmo  ben  noi  con  la  nollra  armata  foli  a Samo:&:  vn’altra 
volta  in  Pamphilia  contra  l'armata  capitanata  da  Annibaie,  laqual  vettoria  d fu  ancho  piu 

tloriolà,perche  hauendo  perdutoa  Samo  vna  gran  prte  de  nauilq  in  vna  battaglia  a uucrfr: 

^ vna  beila  giouentu  : non  ellèndo  sbigottiti  per  cotanta  rouina:  di  nuouo  ardimmo  venire 
a rincontrare  l'armata  del  Re  : che  vem'ua  di  Syria.  Quelle  cofe  non  ho  io  racconto  per  glo# 
riard,  perciò  die  tale  non  è bora  la  fortuna  nollra:  ma  per  ricordarui,  come  fiifièro  i Rodiani 
confueti  efaiurare  gli  amia  loro . V iati  che  furono  Filippo , ÒL  Antiocho , riceuemmo  da  voi 
premi}  grandifsimi . Se  tale  fullè  fiata  la  fortuna  di  Perlèo,quale  bora,  per  la  benignità  de  gl'ld# 
dij , 6C  vofira  virtù , è la  fortuna  vofira  : ÒC  fulsimo  andati  in  Macedonia  a chieder  premi}  d Re 
vindtore  : che  haremmo  noi  finalmente  potuto  dirli  che  noi  l'hauelsimo  aiutato  con  danari:: 
ò fouuenuto  di  frumento  f con  aiuti  per  terra , ò per  mare  t oue  hauelsimo  tenuto  guardia  per 
lui  r oue hauelsimo combattuto,ò  lòtto  ifuoi  Capitani^  ò per  noi  fidsi  rS'dd  domandalTe  oue 
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(ufìreftaco  vnodenoftri  (bldjri,òvna delle  nofire  naultn  le  liie  guardie:die  rìlponderenu  O 
mo  noir'foriè  d haretnmo  noi  hauutoaditendcre  appreflòdi  luivindtore:cotne  &cdamo 
appo  di  voi.  Perche, quello  ne  habbiam  noi  guadagnato, mandando  ambaibadori  all'una 
parte,  se  airaltra,  per  trattar  la  pace:  che  noi  non  habbiamomdo  con  alcuna  delle  parti  :nu 
dall'una  anche  ne  riportiamo  & arico,&  pericolo,  benché  Perfeo  ci  potrebbe  rimprouera. 
re  con  verità,  quel  che  voi  non  potete,  padri  conraitd,doèche  nel  prindpio  della  guerta, 
noi  vi  Iiauelsimo  mandato  ambaldadori.apromeneruiquelche  bifognaflé  perla  guerra:  Se 
oiiérirui,  d'eflcr  predi  ad  ogni  colà  con  le  naui , Si  con  l’armi  della  nodra  giouentu  : come  ndle 
guerre  padàte.laqual  colà  che  noi  non  hicedimo,  redò  per  voi,  iquali  prralfhora^qualfenc 
Eide  la  cagione)l^egiade  gli  aiuti  nodri.  Non  làcemmo  adunque  cola  alcuna  da  mmid:  nè 
manammo  all’oltìdo  de  buoni  amid  : ma  il  mettergli  inatto,diu  vietato  da  voi . Che  dunque 
(direte  voi)ò  RodianI , hor  non  si  egli  iatta,ó  detta , colà  alama  nella  vodra  dttà,  che  voi  non 
vorrede:  per  laquale  meritamente  fìpodà  riputare  odèfo  il  popolo  Romano:' Qui  horamal 
non  fono  io  per  diliendere  quel  che  s'è  &tto(perch'io  non  Ibno  però  d matto)ma  G ben  per  Ter 
parare  la  caulà  publica:dalla  colpa  de  priuan . Imperò  ch'd  non  è atta  alcuna,che  qualche  vola 
tanon  habbiadetrtdiattadini,8C  Tempre  la  moltitudine  ignorante.  SCanebe  appredbdivoi 
ho  io  vdito  edere  dati  di  quegli , iquali  adulando  alla  moltitudine  : andauano  a mal  cammino, 

& qualche  volta  la  plebe  edcrii  partiu  da  voi . b Republia  non  eder  data  in  poter  vodro. 
Sequedofu  ^Tsibile  accadere  in  coG  ben codumata dttà, puodi  marauigibre  alcuno  nelb  B 
citta  nodra  edere  dati  alquanti,  che  cercando  famidda  dd  Re,  andadèro  corrompendo  b pie* 
beneconGgli?  Iquali  però  non  poteronbr  piu  oltre,  ié  non  che  noi  mancalsimodd  nodro 
oftido.  Non  lalcerò  indietro  quello  che  è fopra  tura  il  pki  graue  carico,  che  habbia  in  queda 
guerra  la  dttà  nodra . Noi  mandammo  nel  medeGmo  tempo  ambafebdori  per  trattare  b pa* 
ce,6lavoi,8^aPerreo.ilqualeinfeliceconGglio,ilnodro  pazzo oratore(come  noivdimmo 
poi)fece  diuentare  doltilàimo.  llquale, s'intende  hauer  parbto.cotnc  s'd  parbdè  vn  Caio 
Popilio  oratore  Romano , che  voi  màdadea  leuare  dalla^erra  il  Re  Antiocho  5C  Ptolomeo. 
nondimeno  quella  della,  òfupetbia,òdoltitb,  ch'ella  li  fiidè,iu  medeGmamente  vbta  ap« 
predo  di  Perico.  CoG  fono  icodumi,&  nature  delle  dttà,  come  degli  huomim’  particobri 
di  ddle  nationi  anchora , alcune  ibno  iraconde,alcune  audad , 8^  altre  timide  : alue  Ibno  piu 
indinate  al  vino , ò alb  libidine . DiceG  communemente , il  popolo  Athemdè  eder  con  ente, 

8C  ardito  Ibpra  le  forze  al  br  Timprdè . 6^  di  quel  di  Lacedemone , ch'egli  è tardo , Si  badature^ 
se  che  appena  pigUa  quelTimpreié , nellequali  grandemente  d G conGda . Si  non  negherà  tu» 
co  il  paefe  dell' AGa  producerc  nature  d'huomini  piu  vani , & il  parbr  de  nodri  edère  alquanto 
piu ^onGatocheildouere,parendodvn poco  elTerc  Tuperiori  alTaltre  dttàvidne.Siqucdo 
pero  non  tanto  perledcdè  forze  nodre, quanto  per  gh'honori,  6^ giudidjvodri.Tuttaub 
albi  ne  fu  cadigara  all'hora  queU'ambafccria  fuperba , edendone  data  mandata  fenza  vodra  rb 
fpolhiSi  fe  pure  aU'hora  ei  Q Ibdcnne  poca  vergogna,  certo  queda  prefente  mifcrabile,5i  humi  f 
le  nodra  legatione  brebbe  IblGdente  a purgare  bimpieta  di  qualunque  altra  piu  arrogante, 
chcnonfuquelb.Cli  huominiiroO,madimamente  hanno  a noia  l'aiterigb  delle  parole:  Sii 

Erudenti  le  ne  bnno  beffe.  Si  benché  vbta  Gadairinierìore,contra  il  fuperìore:niunoperò 
I giudicò  mai  degna  di  pena  capitale.  Si  certo  egli  era  bene  vn  pericolo,  che  iRodbni  Ipre# 
giadéro  i Romani . Si  Ibno  anchora  di  queili,cbedicono  citrato  a gflddii,  ne  perciò  s'inteiu 
deche  alcuno  ne  da  dato  vcdfodaUa  betta.  Che  ne  reda  egli  adunque  piu  a purgare,  s'einoa 
fìtruoua  alcuna  opera  nodra  da  nimico.  Si  le  le  parole  troppo  gonGatedel  nodro  Lq^o^ 
meritarono  TodénGone  delle  orecchie,Si  non  il  disbdmento  delb  nodra  dnà  f Io  intendo,pa« 
dri  conlcritti,che  tra  voi , ne  vodri  ragionamenti  lì  b giudicio  della  nodra  tadta  volonta,cofne 
G b b dima  delb  lite  in  vna  caub  : doè  che  noi  damo  Itati  indinad  al  buore  del  Re  :Si  habbbr 
mo  dcGderato  ch'ei  redi  vindtore,Si  perdò  aedono  ch'ei  Ga  da  brd  guerra.  Alcuni  altri  di  voi 
penbno  che  noi  dò  volebimo , Si  non  però  ch'ei  Ga  conueneuole  perf^itaid  con  l'arme  : tàt 
pendo  nè  per  vbnza , nè  per  lei^e  di  alcuna  dttà  eder  mai  dato  ordinato  ch'ei  Ga  códannato  di 
pena  capiòle,  chi  deGderache'ìluo  nimico  perilia,  Si  non  habbbcobalcunaaquelloedctto. 

A quera, iquali  d liberano  dal  fupplido,Si  non  dalb  colpa,  certo  damo  obligati,Si  retu 
diamo  gjratic.  Si  noi  medeGmidimpognbmo  queda  ieggetlé  tutti  Gabbiamo  voluto  quello 

diche 


f ■ 


LIBRO  V. 


47» 


A dichefìamo  acculati, no( non  vogllam  bit  alcuna  difticrcnza  dalla  volontà  al  fàttotpunited 
tutti  inncine . Se  alcuni  de  nollri  capi  hanno  fitto  fauore  a voi,8^  alcuni  al  Re, non  vi  doman# 
do , che  per  amor  di  noi , che  fumo  della  pane  voftra , i tutori  del  Re  fieno  faluari . Di  quello 
bene  vi  pricgo  : che  noi , per  cagione  (feui , non  capitiamo  male . V oi  non  fiate  piu  nimid  a 
quelli  tali, che  fi  fia  tutta  la  città  medelìma . K quegli , iquali , troppo  bene  do  cognolceuano,la 
•***l?8‘0*^  ‘Il  loro , ò ri  fe  ne  fon  fuggiti , ò per  fc  fleti  s'hanno  dato  la  morte , gli  altri , flati 

condannati  da  noi, làrannoinpotervoftro.ÓMdri  confmtti.  Noi  altri  Rodiani , come  noi 
nonhabbiamo  meritato  grado  alcuno  m quella  guerra:  coll  certo  non  meritiamo  la  pena. 

La  mndezza  degli  altri  nollri  paflati  meriti , fupplilca  a quello  in  die  noi  dd  nollro  offido  har 
uc£mo  manato . Voi  liaucte  in  quelli  anni  fitto  guerra  con  tre  Retnon  d nuoa  piu  Thauer 
ceflàto  in  vna  guerra , che  non  d ha  gioiuto  Thauer  per  voi  pugnato  in^ue . Ponete  qua  Fi- 
lippo, Antiocho  : & Perfeo , come  tre  fentenze  : due  d’ efle  rialiòliiono  : vna  è dubbia,  comunr 
cheelbfifiagrauc.S'i^lmo  haucfleroafir  giudiciodinoi,noi&remmocondannati,Ciudir 
ate  voi  padri  conlcritti , le  la  dttà  di  Rodi  ha  da  rimanere  Ibpra  la  terra , ò deue  elTcre  dillrut- 
ta  da  fondamenti . impero  che,  ò padri  conlcriiii,voi  non  hauete  a deliberare  ddia  guerra, 
bqiiale  voi  potete  muoucre  centra  di  nOi,  ma  non  già  fare,  condo  fia  cofa  che  niunodeRoa 
diani  fia  per  pigliare  mai  l'arme  conrra  di  voi . Se  voi  perlèuererete  nelfira  vollra , noi  vi  do# 
mandaremo  tanto  fpatio  di  tempo, che  pofsiamo  rapportareaalà  quHla  infdicc  ambafeea 
B ria;8i  poi  tutte  le  tefle  libere , quante  ne  fono  nella  dtta  di  Rodi , mafchi.K  femmine , con  tuta 
to  il  nollro  haucre , monteremo  in  naue , di  lafoate  le  afe  noflre , publiche,  di  priuate , ne  ver- 
remo a Roma  : Si  pollo  in  vn  monte  tutto  foro , Si  l'argento , quanto  ne  haremo , publico , 8C 
priuato,q^uanelb  bla  del  configlio,  diuanti  alb  porta  delb  curiatbfceremo  in  volito  arbia 
triolepcrlbne  noflre.  Si  le  moglie.  Si  figliuoli  nollri;  per  voler  parire  qui,  tutto  quello,  che 
neconuerrà  paure.  Siala  noflra  città  poi  bccheggiata , Si  arb  di  lontano  dagli  occhi  nollri. 

Poflbno  1 Romani  Si  giudiare , Si  tenere  noi  Rodiani  per  nimid  : ri  refla  pure  ancho  a noi  il 
poter  bre  di  noi  Arisi  qualche  giudiao . Noi  adunque  mai  non  giudiammo  d'cfTere  voflri  nia 
mid  : Si  coll , anchora  che  noi  patifsimo  ogni  male , come  nimid , non  brem  mai  centra  di  voi 
cole  da  nimid . Al  fine  di  tale  orarione,di  nuouo  tutti  fi  gettarono  boccone  in  terra , fporgena 
doconogni  fegnodihumiIià.ledocchedell'uliuo.Si  alla  fine, fatti  leuarfu,  vicirono  fuori 
della  curb , Dopo  quello , fi  comindo  a domandare  de  pareri . I Conlbli,Si  Pretori,©  Legati, 
che  haueuano  merregguto  in  Macedonia , tutti  erano  nimicifemi  a Rodiani . Grande  aiuto 
diedealbaub  loro  Marco  Pomo  Catone :ilquale,clIéndo  di  natura  crudo,  fi  portò  come 
dolce , Si  manfueto  Senatore . Non  metterò  già  in  qneflo  luogo , quali  dipigncndo,  fimagi- 
ne  di  tale  huoino  copiofo , Si  bcondo , raccontando  le  colè  dctic  da  lui , concio  fia , che  b fua 
oratione  apparila,  compreb  nel  quinto  librodellefue  origini.  A Rodiani  fu  data  rifpofla  di 
tal  maniera , ch'ei  non  erano  dicluarari  nimid , ne  reflauano  anche  amia . P hiloaate , Si  Afly# 

C mede  eranoiapi  delb  le«rione;parue  loro,chevna  parte  d'efsi.infieme  con  PhiIoCTate, 
rapportalTcro  a ab  brifpolb  della  legatiene:Sivna  parte  reflafle  in  Roma  con  Aflymede, 
per  intendere  quel  che  fi  bcelsi;8i  brneifuoi  auuibti.  Alprefentcfu  lorocomandato, che 
auanti  vn  giorno  determinato , ei  trahellèro  i loro  gouernatori  di  Lyda , Si  di  Cara . Quello  Ro<li*ni  pri- 
btto  rapporiatoin  Rodi.'eflfendodifua  natura cou  acerba; pur  perch'egli  erano  alleggeriti 
dal  rimore  di  majgjor  male  ( luuendo  temuto  b guerra  ) fii  riceuuto  per  buona , Si  lieta  no»  cìiU  po' pu 
arila.  Onde  incontanente  deliberarono  di  mandare  a Roma  vna  corona  d'oro  di  ventimib 
nummi  d'oro:  Si  mandarono  in  quelb  legationeTheodoto  ammiraglio  dcU'armata , voien,  jo. 
doch'd  fi  chiedelsi  a Romani  la  pace,  in  modo,chedidònonfibcefsi  alcuna  dcliberario»  tadiK  .iiaj(- 
nedel  popolo, ó lene  delsi  il  mandato  in  ileritto: perche  non  la  impetrando , la  vergogna  n>'i“"o«le 
delb  repiilb  non  folle  maggiore.  Queflaauttorita  haueual'ammiraglio.ch'eipoteuatratta» 
re  di  do , lenza  che  dal  popolo  fé  neiulTebtta  alcuna  deliberatione . Impero  ch'egli  erano  Ila- 
ri  tanti  anni  in  amidtb  co  Romani  in  vn  certo  modo , ch'ei  non  s'erano  obligati  mai  con  alcup 
napam'cobre  conditione  di  compagnia:  non  per  alcuna  altra  agione,  che  per  non  tagliare 
a gli  alni  Re,  la  Iperanza  del  loro  lbccorlc>(hauendone  alcuno  (fefsi  bilbgno)Si  a fe  Arisi  non 
corre  bcultadi  confeguireil  flutto  delb  liberalità,  Si  fortuna  di  quwli.  Allhora  parue  io* 
ro  pur  che  fi  doueflè  chiedere  b coaipagnb,noo  pcrch'rib  li  rendelu  piu  ficuri  dagli  alni; 
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non  temendo  egVno  altri  die  i Romani  : ma  li  ^ceflè  meno  ibipcttf  a detti  Romani . O 

nel  medefìmo  tempo, i Caunij  lì  ribellarono  da  loro  : i Mylaflènfì  occuparono  le  città 

degli  Euromeiiiì.  Non  erano  coli  sbattuti  gli  animi  di  quella  dttà,ch'ei  non  s'accorgeflèa 
ro(elTcndo  tolte  loro  da  Romani  laLyda,&i  laCaria)che  ralcrecolè  non  sìiaueflcroaliber 
rare :ò  ribellandoli  per  fé  medefìme,òe(Tèndo  occupate  da  vicini:&  coli  hauere a rimaner 
rinchiulida  liti  duna  piccola  ifbla , di  (lerile  terreno  lilquale  non  potrebbe  nutricare  il  por 
polo  di  fi  grollà  otta.  Hauendo  per  tanto  mandato  infretta  la  loro  giouentu,colirin(èroi 
Cauniiatornare  airubbidcnza,anchora  ch'egli  baueflèro  chiamato  il  Ibccorlbde  Cybilaiti, 
&Croppero  in  vn  Luto  d'arme  intorno  ad  OnholiagiMylaliènfì, Si  gli  Alabadeniiiquali  har 
uendo  loro  tolto  la  prouincu  degli  EuromenH , con  gli  elTèrcui  vniti , erano  venuti  a rinconr 
trarli.  Menue  che  quelle  cole  iui  li  Linno:8i  altre  in  Macedonia, Si  altre  a Roma:  intatuo 
Ludo  Anido,liauendo(comcdiropraèdetto)ridoitoil  ReCentio  in  Tua  podelia,Simeflò 
Sco(!n,hog  la  guarda  in  Scodra,  ch'era  fiata  la  lianza  Reale,  vi  prepofe  Cabinio:SiaRhizone,8iOlcir 
gl  Scuiin.  QiQ  ^ niolto  opportune , Gaio  Lidnio , hauendo  lafdato  colioro  al  gouerno  della  lllyria, 

Epiro,  Aib>-  confeirerdro  andò  nello  Epiro  :oue  la  prima  fi  li  diede  Phanota,vfcendogli  incontra  tuttala 
nia.ctnapat  moltitudine  con  l'infule . Si  quiui  liauendomellbvna  guardia,  palio  nella  Molo&de;  le  terre 
icdiqudia,  jjjiijqujij  hauendotutte  liauuto,fiiorcliePa(rarone,SiTh^none,&  Phylacen,SiHorr 
Rhrnoncdi-  teo , primieramente  conduUè  liioflcaPalTarone.  Antinoo,Si'lheodotocapidiquella  dtti 
Cimo  alami  erano  affai  noteuoli , Si  pel  Liuore  che  làceuano  a Perfeo , Si  per  l'odio  ch'd  portauano  a i Ro«  S 
boggi  cilcce  mani  : Si  i medelìmi  erano  fhti  auttori  a tutta  quella  natidne,  di  ribellarli  da  i Romani . Colio* 
frl'ic  ciano  to,perlaconlcienza  della offcià  priuata(perche  per  loro  non  haueuano  alcuna  fperanzadi 
braco  Itole  perdono)  per  n'manere  opprefsi  fono  la  rouina  comune  della  patria,  chiufao  le  porte  : con* 
iàgrc,  cheli  Marcando  la  moltitudinca  voler  preporre  la  morte  alla  lèruitu.  Niunohaucua  ardimento  di 
f4;oo'*dI'mi"  boc^^  centra  huomini  di  tanta  poflànza . Alla  hne , vn  certo  'I  hcodoto  giouanetto,  ao* 

lenuitdia.  Ch'egli  nobile , hauendo  b paura  de  Romam'  vinto  quella  che  s'haiieua  de  Tuoi  Prmdpi , Che 
Thcodoco  rabbu(dillè)vitraponaichc  alla  colpa  di  due  huomini  voi  vogliate  aggiugnere  quella  della 
ì^nìaia^ipo  (iiùi  Cerco  ragiorundo,iobovditodiredimolti,che  fono  andati  alia  morte  perlapacria: 
polocòiiigii  ma  huomini  che  habbiano  giudicatochc  la  patria  pcrilca  per  loro,  queiii  fi cruouanoi  primi, 
oppceirondi  Ohe  non  apriamo  noi  le  porte.  Si  accettiamo  anchora  noi  quell'imperio,  che  tutto  il  mon* 
Pu^eani-  doacccccaf  Oiccndo  egli  qucliccofe,  Si  haucndofcguito  dalla  moltitudine;  per  paura  di  dò 
DinrcSctiuie  Amino, SiTheodoio,alIàltarono  la polb della  prima  guardia  de  nimici:Si  quiui  ofticren* 
*‘‘iu!^u°d!  ferite,  furono  ammazzati,  dopo  la  morte  de  quali,  la  atta  fu  data  a Romani.  Coli 

' poi  s'infìgnori  di  Thrgnonc,  dopo  l'ucafionc  di  Cephalone  capo  di  quello  : che  per  vna  limile 
Grncrnib&t  Mrtinacia,gli  haucua  ciiiufo  le  pone . Ne  Phybce,nc  Horreo  afpettarono  d'ellère  combattute. 
k'*Théodc^  PaaficatochefuloEpiro.Simandatiilbldati  per  vernare  allelhnze  per  le  città  opportune, 
co,R  molile,  egli  ritornatoli  in  lllyria  fece  vna  dieta  a Scodra  doue  eran  venuti  da  Romaidnque  I^té 

chbmacoui  i capi  di  tutta  b prouinda . Si  quiui , fedendo  fopra  il  tnbunale , di  parere  del  coni»  f 
gito,  Si  Senato,  Si  popolo  Romano , prono  ntiòi  popoli  ddb  lllyria  tutti  elfcre  liberi:  Si  per* 
do , ebe  trarrebbe  le  guardie  di  tutte  le  tctre,fortezze , Si  caliclb' . Si  gli  Kfeniì , Si  T aubntin^ 

Si  tra  gli  altri  i Daflàreti,i  Trnilli , Rezoniti,Si  OIdnbti.non  fobmeme  elfere  liberi, ma  dènti: 
perche  elfcndo  andiora  Centio  in  ilhco,s'erano  dati  a Romani.  Si  coli  daua  parimente  b dèn* 
tione  a Daorlèi  : perdo  che  abbandonato  Carauancio,armati  erano  venuti  alb  pane  de  Roma* 
KoiKiii  prìu  ni . Si  a gL  Scodrenli , Dalbrenfì,  Si  Salcpitani , Si  altri  lllyrid  ribldò  b meta  del  tributo,  ch'd 
Il  dell*  Lydi  pagjuano  al  Re . Poloa  diuife  la  lllyria  in  tre  parti , vna  lece  b detta  dilbpra  ; l'altra  tutti  i La- 
*a  poSé  8*'  Agrauoniti,Rezoniti,8i  OIdnbci.Si  loro  vidni . Hauendo  ordinato  fa  llly* 

S"uiUwo.  riainqudbforma,liritornoaUelbnzea Paflàronedi Epiro.  Mentrcchenelb lllyrbGbnno 
qudie  cofe:  Paulo, innanzi  alb  venuu  de  died  Legati, mando  Qtiinto  Malsimo  Tuo  fi* 
gliuolo  gb  tornato  innanzi  da  Roma , a taccheggiare  Eginio , Si  Agallè  : perdo  che  hauendo 
dato  b dttàa  Maitio  Conlblo,Si  chidio  fpomanamence  famicitU  de  Romani, s'erano di 
nuouomomati  a Perico.  Il  peccato  d^li  E^nienli  era  cob  nuoua  : colioro,  non  aedendo 
alb  lama  delb  vettorb  de  Romam':  entrando  certi  foldati  ndb  loro  dttà,  gli  haueuano  trac* 
Otiaudelmemeaguibdi  nimid.  Mandò  apprdiò  Ludo  Pofihumioamcttereinpredala 
duàdi  £nio:padic  gli  Lniani  haueuano  pcricueraco  ndl'anni  piu  peTtìnaceinciue,cbelc 
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A città  virine . Era  quafi  il  tempo  delFautunno , nd  principio  ddquale , dcfibcrato  ch’egli  hebbe 
d'andare  attorno  per  b Grecia, a veder  quelle  cofe,che  nobilitate  dalla  fama, appaiono 
maggiori  all’orecchie , che  poi  non  rìeicono  a gli  occhi  : hauendo  prepofìo  alla  cura  del  campo 
Caio  Sulpitio  Callo, con  non  troppa  cominua , in mezo  dd  figliuolo, 5^  di  Atheneo 
fello  dd  Re  Eumene :paffando  per  laThdlàglia,andòa  viritare  il  bmofìfemo  oracolo  di 
Ddpho,oue  hauendo  fette  fegnficio, certe  colonne  cominciate  nel  veftibolo  del  tempio, 
^ordinate  per  poruifopra  le  fìatucdel  Re  Perfeo:  volle, come  vinritore, che  le  ièruilTero 
alle  file.  Andòanchora  in  Lebadiaal  tempio  diCioueTrophone,  6^  quiui  hauendo  vedu« 
co  alla  bocca  della  fpilonca  : per  laqualc  (cendono  coloro , che  da  gl'lddtj  attendono  gli  oraco^ 
litfetto  fegrifìrioaGioue,5i  adHercynnaidequali  fono  fui  tempi)  rfeefe a veder  Chalride, 
6C  l’Euripo  : l'ifola , laquale  anneamente  fbleua  con  vn  ponte  efla-  congiunta  a terra  ferma. 

'DaChalcide  palTò  in  A ulide,di(fente  lo  (patio  di  tre  miglia:  porto  femo(b,per  la  flanza  già 
di  mille  naui  deU'armata  di  Agamennone  pel  tempio  di  Diana:  la  onde  quel  Re  dei  Re, 
chidè  il  felice  ammino  a Tuoi  nauilij:  offerendo  a gli  altari  la  figlia  in  luogo  di  vittima . Pof 
(eia fi  venne  ad  Oropo  nel  contado  di  Athcne,oue  l’indouino  Amphiloco  è adorato  per 
Iddio.  11  tempio  è colà  anrica,&  per  fonti,  6driui  d'acque  intorno  ameno  : 5^  diletteuole. 
Poi  venne  in  Aritene,  città  certo  anch’dia  piena  d'antichita  di  fema:lia  nondimeno  aflai  co^ 
(è degne d'diér  vedute:  la  Rocca , il  porto , le  mura  che  congiungono  il  Pireo  alla  città  :ar» 
B zanali  di  gran  Capitani  : (buie  d'iddi),  d'huomini , praiofe  per  la  materia , bC  arnheio  d'ogni 
fòrte.  Hauendo  fatto  fàgrifìrio  nella  cittàaMinerua  prdidentealla  Roca,partitofi  l’altro 
di , arriuò  a Corintho . Quefb  città  era  all'hora  nobile  auann  alla  Tua  rouina  : la  Rocca , bC  lo 
Iffhmo  diedero  affai  che  vedere.  La  Rocca  tra  tutte  l’altrecofè  polla  in  luogo  altifsimo,  ab; 
bondanre di  fonti  d'acque. Silo  lffhmo,chediuide  due  mari  vicini,  con  vna  flretD  foce  da 
Ponente,  èC  Leuaiuc . Et  quindi  andò  in  Sicyone , 8^  Argo  ritta  nobili  : 8i  Epidauro  appreffo, 
non  eguale  di  potenza , ma  nominata  pel  nobile  tempio  di  Efculapio^  ilquale  è lontano  dalla 
città  angue  miglia:  ricco  al  prefènte  devcftigqde  dom'  flati  fpiccah,&  toltivia,8i  all'hora 
d'eisi  doni,  iquali  gl'infermi  haueuano  confegrato  a quello  Iddio  per  merito  de  felutiferi  rime; 
dt)  rìceuuti.  Dopo  quello  andò  a Lacedemone  rinà  memorabile,  non  per  magnificenza 
d'opere: ma  per  la  di(ciplina,8^  buona  infliturionedivita.Et  poi  per  Megalopoli  afcefè  in 
Olympia,ouc  G viddero  anche  molte altrecofc  da  vedere,  bC  Paulo  rifguardando  Gioue  come 
prefente,fì  commofle  nell'animo  : onde  non  altramente  che  s’egli  haueffe  a fegriHcare  in  Cam- 
pidoglio , fece  apparecchiare  piu  magnifico  fàgrifìrio , che'l  confueto . Coli  hauendo  caualca; 
to  tutta  la  Creda,  in  guifà  ch'ei  non  andana  ricercando  di  che  animo  al  tempo  della  guerra 
di  Perfeo,  riafctino  in  priuato,òinpublicofìfuf1è  flato,  per  non  inquietare  con  la  paura  gli 
animi  degli  amiri . Et  mentre  ch'ei  tornaua  a Demetriadc , li  venne  incontra  nel  cammino  vna 
gran  turba  di  Etoli  vediti  a bruno , 3^  marauigliandofi  egli , 6^  domandando  che  ciò  fiifle , li  fu 
C detto , come  cento  cinquanta  de  principali  cittadini  erano  dati  tagliati  appczzi  da  Lycifeo , 
Tifìppo: hauendo  adediato  il  Senato, mediante ifoldati  Romani, mandati  da  Bebio  prefu 
dente , bC  altri  edere  dati  mandati  in  cfilio , bC  i beni  degli  vccifì , de  fuorufeiti  effer  poflèdu# 
ci  da  quei  che  gliaccufeuano.  Hauendo  loro  comandato  ch’ei  fi  prelèntadero  in  Amphipo; 
li,  egli  hauendo  trouatoCneo  Ottauio  in  Demetriadc,  poi  ch’ei  venne  la  femai  dica  Le; 
gan  hauer  padàto  il  mare,lafriata  dare  ogni  altra  colà,  gli  andòatrouarein  Apollonia. oue 
efléndo  diflefbfì  Perfeo  da  Amphipoli,con  troppo  larga  guardia  (che  è il  cammino  d'una 
giornata  ) lo  venne  ad  incontrare:  ilquale  egli  accolfe  benignamente:  ma  edendo  poi  torna; 
co  in  campo  ad  Amphipoli,Odice  hauer  grauemente  riprefo  Gaio  Sulpitio :primicramen- 
ce  ch’egli  hauedè  lafriato  andare  a fpaffo  Perfeo  tanto  di  lungi  da  fe,8<:  poi  ch’ei  fiifiè  dato 
coG alla  voglia  de foldati, ch’ei  confentide  loro  fpogliare  delle  tegole  le  mura  della  ritta  per 
ricoprirne  in  campo  fioro  alloggiamenti.8^cofì  fece  riportare  le  tegole,  8Cracconriarc  iter; 
Ci.&confègnando  Perfeo, col fuo  maggior  figliuolo  Hlippo,aLucio  Podhumio,loman; 
dò , ou’ei  fulfc  guardato . & la  figlia  d'effó , infìeme  col  figliuolo  minore , fetti  venire  di  Samo; 
chraria  in  Amphipoli,  tenne  egli  appreffo  di  fé , con  ogni  ma  liera  di  cortefia  .Et  com’ei  venne 
ddi,nelquale  egli  haueua  comandato  ch’ei  fi  rapprefentadero  in  Amphipoli , dieri  de  prin; 
opali  capi  di  qualunque  città,  8C  tutte  le  fcritture,cheiQC>gni  luogo  ripoiled  troualTcro,6^ 
, . lapecunia 
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la  pecunia  del  Re  ; (ì  po(è  a lèder  e infiemc  con  i died  Legati  Tul  tribanale , (hndo  datomo  tiib  D 
lalaturbade  Macedoni.  Andiorach'd  fulTeroauczzial  gouerno  Reale; nondimeno qud 
nuouo  tribunale  potiò  Icco  vna  (pauenteuol  forma  d'imperio . I mazzieri  che  £inno  allarga 
re  le  genti  : il  banditore , & i comandatori , tutte  cole  nuoue  a gli  occhi , 6T  alTorecchie  loro  : da 
farrpauentaregli  amicénon che i vino  mmici.  Hauendo mediante  il  banditore, fetto tenere 
lìlentio,Paqfopronunuòparlando  Latino,  quei  che  al  Senato:6Cquclchca  lui  era  pruto, 
cotconlìgliode  dieci  Legaci.  6rCneo  Ottauio  Pretore  (perche  anchora  egli  era  preTente) 
interpretando,  nleriua  le  Tue  prole  in  lingua  Greca.  Alianti  |ad  ogni  altracofa,eivoleiial 
Maccdom'  edèr  liberi  ; ch'ei  poiredclTcro  le  medeiìme  loro  citij , ÒL  contadi  : viàflèro  le  po« 
prie  leggi  tSCcrealTeroimagilhaii  annuali  ;&  pgalTero  al  popolo  Romano  la  metà  del  trù 
buio,  ch’ei  p^uano  a i Re.  ApprelTo.com'eivoleua  la  Macedonia  eircrdiui£i  in  quattro 
para  : vna  delle , ài.  la  pima,  hauere  ad  db  tuno  il  paefe , ilquale  era  tra  Scrymone,Sr  il  fiume 
Nellb  : OC.  che  a quefia  fulTero  aggiunte  tutte  le  ville , bC  afielb , di  terre , Icquali  erano  fiate  ter 
nuteda  Perlèodiladal  fiume  Neflò:  fuorché  £no,Maronea,  Si  Abdera;5i  di  la  dal  fiume 
Strytnone,  tutte  le  colè  voitea  Ponente:tuttalafiibitica,con  ladnàdiHeradea,ch’dcbia« 
mano  Senricen.Si  blèconda regione  hifie  quel  pdè.che  il  fiume  Strymone  abbraedaflè 
dalla  parte  di  Leuante  : foor  che  b inticen , Heradca , Si  i Biblti  : Si  da  Ponente , la  onde  termir 
nafiè  il  fiume  Axio,  aggiuntout  i Peoni)  vioni  habitatori  di  detto  fiume  ; alb  parte  di  Leuanta 
Laterza  prte  fo  btia  quella,  che  il  fiume  Axio  dgne  dalfortente  : Si  Perico  dall'occideiw  X 
te:albqualeèoppofio  il  monte  Bora  da  Settentrione,  a quefia  parte  s'aggiunfequelbpm 
deìb  Peoma , che  G difiende  da  Ponente  lungo  il  fiume  : Si  furonui  anche  applicate  £delb , Si 
Borea . La  quarta  regione  fo  di  b dal  monte  Bora , per  vna  partea  confino  alb  I llyria  : Si  per 
faltra  allo  Lpiro . Fece  i capi  prindpali , ouc  s’haueficro  a Bre  i condii],  delia  prima  parte  Ama 
pbipoli: delia  feconda Thcfldonicaiddb  terza  Pclb:Sidcib  quarta  Pebgonta.Si  in  decd 
luoghi  volle  che  lì  cumandafièro  le  diete  ; Si  in  dalcuno  della  fua  prouinda  ; Si  quiui  fi  facefièr 
ro  i pwamenti , Si  fi  acafièro  i magifirati . Pronunriò  dopo  quefio , non  li  piacereche  alcuno 
tenciTe  commerrio  di  matrimonii . nè  di  poflèisiom  : nè  di  edindj  : con  altri  foor  de  confini  del 
padèfoo.SicoGchele  cane  delie  miniere  dell'oro, Si deirariento  non  buorafièro:reflèrcir 
tio  di  quelle  del  ferro , Si  del  rame  fofiè  permefiò  : Sia  coloro  che  l'efièratalTero , fo  impofio  h 
meta  dei  Huo , ch'd  pagauano  al  Re . Si  coll  non  volle  ch'egli  vBfièro  (àie  condotto  di  fuori  ' 
Chiedendo i Cardani, ch'd  liifiè  loro  fenduta  b Peonia, con  diretch'ella  era  fiata  lorotSi 
congiunta  a loro  confini  ;di(Te,  che  daua  la  liberta  a tutti  qud,  che  foifero  Ilari  fono  l'impe» 
rio  di  Perfeo . Ma  polda  ch’ei  non  ottennero  b Peonia  ; conceflè  loro  il  commerrio  del  (ale. 
Sicomandòaquci  della  terza diuilìone, che  lo  conduccflcroa  Stobi  di  Peonia: ordinando 
loro  il  pregio,  per  ìlquale  lo  doueflèro  dare,  non  volle  ch’d  tagliallèro  legname  da  fàrnaui: 
nè  ch’d  bfaafièro  taglnrnc  ad  altri . Permeflè  a quelle  regioni , Icquali  erano  a confino  con 
ibarbari(checcccna  la  terza  erano  tutte)cheteneflero  gente  d'arme  alb  guardia  de  loro  cona  t 
fini.  Quelle cofedlèndo fiate  publicateb prima  giornata  del  condiio.'foron  variamenterri 
ceuutedaglianimideglihuomini.  Lalibcrtach’d  non afpcnauano,cflèndo loro  data,  miflè 
loro  animo:  Si  lo  alleggerirli  del  tributo  annuale.  Ma  eiTcndo  b Maccdonb  coli  diuilà  in 
prouincie:  tolta  vb  h conuerlàrione, Si  commerrio  :pareua  lor  coli  latta  che  la  refiaife  eoa 
me  certi  animali  fmembrari,Sifpartitidafuoi  medefìmi  mcmbri;che  funo  dell’altro  hanno 
bilògno.Si  anchora  a medefìmi  Macedoni  era  prima  fiato  alcolb  quanto  grande  fofiè  la 
Macedonia  :&  quanto  BaIeadiuidere:Si  qual  parte  fi  fofiè  compreb  dalb  prouinda  mea 
defima.  La  prima  parte  ha  iBiblri  huomini  valoron(habitanodibdal  fiume  Nefiò)Siha 
molte  proprietà  di  bbdc , Si  di  metalli  : Si  b commodin  delh  dttà  di  Amphipoli  : bqual  chiua 
dediverfo  Leuante  tutte  le  bocche  delb  Maccdonb.  Lalèconda  parteha'rhe(Ialom'ca,Si 
Caflàndrea  dttà  molto  frequentatc:SiappreflbPallene,padè  graffo.  Si  ferrile  (fogni  cobi 
(bndolc  tutte  le  commoditadel  mare, iporriaToronc, Si  al  monte  Atho(chbmanoqucfio 
il  porto  di  Enea)alcuni  volti  verfo  l’iibla  £ubob  : Si  altri  vcrib  l'Hellefponto . La  terza  re^ 
gione  ha  £defli  : Si  Bcroa  :6i  Pelb  cinà  nobili  : Si  b nationc  de  V enii,genteda  guerra  : Siapa 
predò  molti  Calli  : Si  lUyrid  buoni  colriuatixi . La  quarta  parte  habicano  gli  £ordd  : Si  Lina 
cedi  : Si  Pelagoni  : a quclh  è congiunu  la  Antitanb  ; b Stymphalidc  : Si  b Elimioride  • Qu<ea> 

. floè 
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A B&jtucto  pade  firedc}o,maIageuoIeacokiqaFe,  8i^ipoltoàrprQ,Q^haIenacure4egI^  huomti; 

lu  fooiigliana  al  tmeno:6£  lavictnanzade  barbari  li  ^ all&i  piu  {«[od^fàccendoglieiTeràf  •.  . 
9ar^a  (^podi  guerra  : 8i^a  tempo  di  pace  meicolando  con  tisi  i loro  colhimi . biTendo  icpa^ 
face  le  conucrl»ioni  della  Macedonia  coli  diuifa>le  fu  data  la  formula  del  goucrnarG  che 
comprendeua  tuni  i Macedoni  ; haueado  anche  dimoffro  d'hauerea  dar  loro  leggi , Furono 
apprefl^  dtatt  gli  £toh:nel  giudiciodeilat^ual  cau(à,sandò  eiàminando  qual  parte hauei|è 
Cauor^iato  il  Re  > quale  i Romani , più  toifo  che  quale  haueOè  fitto,  q quale  haueflè 
dall’altra, riceuuto  ingiuria.  Gli  vedditori  furono  afToIuci.'dC  refìlio  degli  sbanditiliricnalè 
iato,  fermo,  non  meno  che  la  morte  di  quei  ch’erano  fiati  vccifì.  Solamente  fu  condanna# 
fo  Aulo  Bebio,per  hauer  peefiatoifoldati  Romani,  8C  fetfogli  effer  minifiri  di  quella  ved# 
fione*  Quefio  coli  fatto  fine  della  caufa  degli  £tQÌi,in  tutte  le  nationi,5ipopolideliaGre> 
eia , leuò  in  vna  fuperbia  intollerabile  gli  animi  di  coloro , che  haueuan  tenuto  con  la  parte  de 
Romani  come  Ibhiaui  miflè  loro  lotto  i piedi  quegli,  iquali  erano  punto  (òfpetti  deflerc  iRomanipu 
flati  fautori  del  Re.Tregcnerationi  de  prindpali  dttadini  erano  nelle  città: due dellcquali 
adulando  in  publico , all'amidtia  q del  Re , ò de  Romani , priuatamente  a (è  medefimi  procac#  che  eiào  (la» 
dauanQ  poten^,oppritnendo  le  proprie  ptrie . La  terza  ntaniera  di  me:?o,  contraria  alluna,  (|  loro  c$aa« 
9l|’alcra , difan^ua  la  libertà , Si  le  l^i . Quefii  tali , com'egli  erano  piu  cari  a loro  decadi# 
ni  : coli  cran  manco  accetti  appreflb  a fcreftieri . Efièndo  aduiiqueinfiiperbiti  per  la  profpe# 

B rità  de  Romani , i fauoreggiatori  di  q^uella  parta , foli  in  quel  tempo  erano  ne  magiftrati , Si 
(oli  nelle  legationt.  di  quella  forte  eliendone  prclènti  molti  del  Pdoponnefo,5(  della  Boe# 
lia,& degli  altri  condili, 8^  parlamenn  della  Greaa, empierono  ('orecchie de  died  Legata 
dando  loro  ad  intendere , Perfeo  efière  fiato  fauorito  non  folameote  da  qud  che  per  vna  cer-» 
fa  vanita  palefemente  s’eran  vantati  d efièrli  amtdrma  da  molto  maggior  numero  occulta# 
mente , 8^  gli  akri  fono  ^ede , 8f  ombra  di  difendere  la  libertà  hauer  ne  p^lamenri  operato  ' 
ogni  colà  contro  i Romani . perdo  che  quelle  genti  non  {farebbero  mai  falde  perlèueran# 
do  in  fede,  fe  abbattuto  il  rigoglio  di  tutte  l'altre  parti , non  fi  nutriua , SCfaceuafi  forte  l'au#  . . 

, torità  di  quei  che  non  haqeuano  akro  intendimento  che  fitettamente  l imperio  Romano, 
secoli  eflmdo  da  cofioro  dati|i  nomidiqud  tali  a Legaci, 8e  poi  per  lettere  del  Capitano 
flari  richiefii  deU’£toka , dell' Acarnania , Epiro , Si  fioetia  : fu  loro  comandato , che  io  fegui# 
cafléro  a Roma,a  ^ loro difefa . Neli'Achaia  andarono  Gaio  Claudio,  Se  Gneo  Pomicio,  ^ i 

due  del  numero  de  Legad:  accio  ch'eglino  in  perfona , per  loro  comandamento  li  facefierq 
venire.  C^efiofufatto  padue  cagioni,vna,perch'ei  aedeuano,che  gli  Achei  hauefiao 
piu  confidenza,  de  m^^tore  animoa  non  vbbidire:  dC  perche  forfè  poteuano  anche  edere 
in  colpa  se  Callicrate , 6e  gii  altn  calunniatori , 8e  accuiàcori . Falera  cagione , perche  gli  vo# 
lefiero  chiamare  alla  prefonaa , era  perdo  che  de  capi  dell’aitre  nationi  baueuano  eglino  qppo 
di  loro  le  lenere  trouate  tra  le  Iditture  dei  Re.  Et  d^i  errori  degli  Achei, orano  al  buio: 

Q non  bauendo  di  loro  trouato  alcune  lettere.  Liccntiaci  gii  £coli,fii  dcata  la  natione  degli 
Acarnani . Ne  fatti  di  cofioro  non  fu  rinouato  altro , fe  non  che  la  città  dtLeucade  fii  caua# 
la  del  condilo  degli  Acarnani.  Andando  poi  piu  lar^mente  ncercandochi  in  publico,9 
in  prìuato  fullè fiato  della  parte  del  Re , fi difielèro  con IcfamiBa  ialino  nell' Afia . dC  manda# 
fono  Labeone  nelFifoladi Lesboadisi^e  Antifià,dC  tramutare  in  Methymna  gli  Antifid 
per  hauere  eglino  a tempo  della  guerra  fouuenuto  di  vettouagUe  Antenore  ammiragUo  ^ 

del  Re  • Furono  decapitati  due  huomiai  nobili , Andronico  fì^uolo  di  Andronico  6tok\ 
per  hauere,  foguicando il  padre,  portacaFarmccontra  il  jpopolq  Romano  :8(Neone'Ihcba*  , 
no,  per  b cui  toddudmenco,8f  autorità  egli  haueuano  fatto  lega  con  Perfoo.  Haueodoior  . 
ferpofio  ne  fatti  di  Macedonia  quefii  giudidt  delle  cofe  efierne,di  nupuo  fu  ragunata  fa 
dieta  de  Macedoni,  oue  fii  pronunnatocb'eiGdouefrero  eleggere  i Senatori,iquali  ei  chfa#  S7»dn,«o<l 
imano  Synedci(cofa  che  apparteneua  aUo  fiato  di  Macedonia)  pel  configlb  de  quali  fi  go# 
uemafiila  Republica*  Furonodopoquefiorecicatii  nomidcptincipalidiMacedoa(a,iquat 
li  voleuano  i Legati, che  andafièro  loro  innanzi  in  Italia, infieme  co  figliuoli  di  maggiore  ^coie. 
età  di  quindici  anni.  Quefio  nd  primo  aipetto  panie  cofa  audele:ma  poco  piu  apparue 
alfa  mdtitudiae  eflèr  facto  per  la  Uia  libertà . Impero  ch’d  fijrono  tutti  nominati  gli  amici 
dei  Re  fuoi  gentili huoiiuni,ò  bar<^,8C  Capitamdf«;flfadd:Capitam  nauijò^ibrte» 
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se,  guardie,  conTucrì  vilmente  di  (èrufre  al  Re,6iaglialtrì  ruperbahiente  comandare,  ab  O. 
cuni  di  loro  molto  ricchi alcuni  altri  che  pareggiauano  nello  (pendere  quc(h:re  bendi 
gradocinons'aguuagliauano,a  loro.  Tutti  nondimeno volcuanoviuere da  Re, biveilire 
da  Re.  Niuno d'eGii  baueua  animo  duile:  nè  voleua  (lare  (òno  le  le^itnc  fopportare  la 
equalitàddviuer  libero.  Fuadunque  comandato  a tutti  queich'erano  (lan  in  qualche  feruir 
^.bianche  in  qualun^e  minima  lcgatione,che  partiflcro  di  Macedonia,  6C  andadero  in 
Italia  : dii  non  vbbidilTe , incorredè  nel  bando  della  teda . CoG  diede  le  leggi  alla  Maerdoa 

nia,  in  maniera  ch'd  pruech’ei  le  dedè  non  a nimid  vinti,  ma  a gli  am  io  benemeriti:  Sé  tali, 
che  la  pratica  del  lungo  tempo(laqual(blaè  lacorrettricedelle  leggi )mcdiante  la  rperienza^ 
nonrhauedeariprcndcre,8Criprouare.  Dopolecolè  importami, 6^ graui, fece  rapprefen* 
tare  vno  fpcttacolo  con  grande  apparato, in  Amphipoli , ilqualc  hauendo  ordinato  molto 
innanzi  di  ^e,haueua  mandato  a bandire  ;& quando  egli  andaua  in  perfona  per  lenità  di 
Creda , l’haueua  comandato  a Prindpi.  Impero  ch’ei  vi  lì  raglino  di  tuno  il  mondo  gran 
moltitudine  tfartefìd  (fogni  forte, di  quei  che  attendono  a coli  fatti  giuochi, SC  d'athicn, 
tC  caualli  nobililsimi.se  l'ambalceiie  de  popoli  con  gli  animali  da  làgri(ìcio,&e  con  tutto 
qucirapprecchio  che  bt  fì  iliole , per  honorc  de  gl'lddij , bC  degli  huommi , nelle  gran  fede  di 
Creda.  In  maniera  che  glihuomini  non  prcferomarauiglia  blamente  della  magnificenza, 
ma  della  prudenza  del  Capitano,  vlàta  in  rapprefentaretali  fpcnacoli . allcquai  cofe  in  qud 
tempo  1 Romani  erano rozi,8C  non  edcrcitati.  Furono appredo  apparecchiati  conuiii  per  B 
tutte l’ambafccne,  con  la  magnificenza, se  cura  medefima.  Diceuano  publicamenteqiicUo 
hauere  vfàto  di  dire, che  fornir  vnconuito, Se  ordinar  fede, era  medeiimamente  ofhdodi 
chi  (àpede  vincere  in  guerra.  Fatta  la  fe(h  copiofà  (fogni  forte  di  giuochi,  liaucndo  caticas 
tofule  naui  gli  feudi  di  bronzo,  arfe  tutte  faltrc  arme  di  qualunque  ragione,  raccolte  in  va 
gran  monte,  hauendo odinto  i pri^hia  Marte,SeaMinerua,Se  alla  madre  Lua,Seatutti 
gli  altri  Iddij,  a cui  è colà  debita  Se  giuda  conlàgiare  le  nimiche  ([xiglic.  Se  il  Capitano  defTo, 
con  vna  fiaccola  accelà  vi  mide  fuoco  tappredb  i Tribuni  drcolbnti  auefero  ognuno  per 
(è , a gettare  fopra  il  fuoco . Fu  anchcra  notato , come  colà  di  marauiglia , che  in  quella  ragU'. 
nanza  di  tanta  moltitudine  dclTEuropa,  Se  dell’ Alia,  venuta  parte  a congratularfi,Se  parte 
alla  féda;Se  foldatidimare,Seditem,fu  0 Gina  ablx>ndanza,Seviltàd’ogm'quaIitàdi  veu 
touaglie, che  dal  Capitano  Girono  £atn  doni  adài,apriuati,Se  alle  città.  Se  nationi,ingran 
parte  di  quella  fòrte:  non  (blamente  per  I bifogni  loro  prefcnti,ma  ancliora  per  portarne  a 
calà . Fece  vn  bel  vedere  alb  turba , che  v'era  venuta , non  unto  lo  fpetncolo  delle  cornea 
die,  d combattere  d^i  huomini,Se  il  corfo  de  caualli  :quamo  b preda  Macedonica,  polla 
tutu  a modn,acdocb‘elb  li  vedelsi, delle  datue.SC  dipinture, nppcti,arazzerìe, Se  vaQ 
(foro , se  (fartenco , bronzo , Seauorio , beh  con  grande  artifìdo.  Se  fomma  cura  in  quclb  cora 
te,Gdic  non  (bbmcnteennolhri  btti  per  bellezza, Se ornamemopre(ènce(delbqual mai 
nieral  di  colè,  era  piena  b corte  Reale  di  Aledandria  ) ma  per  fcruirienc  in  vib  perpetuo.  F 
Qiicde  cofe  tutte  furono  imbarcate, Se  coniègnace  a Cneo[Ottauio  per  potare  a Roma. 
Paulo, hauendo  cortefcmenteaccommbatoi  Legati,  padàto  il  fiume  Strymone, alloggiò 
tonano  vn  miglio(b  Amphipoli.  Pofoa  partendofì  ilquintodijgiunfea  Pclb:&  radaiu 
do  oltra , se  hauendo  (bggtornato  due  di  ad  vn  luogo  ch'ei  chbmano  Speleo , mandò  F ubilo 
Nafìca, se  Quinto  Marnino  Tuo  figliuolo, con  parte  delle  genti, a bcebeggiare  gli  lllyrid, 
(quali  nelb  guerra  haueuano  dato  aiuto  a Periro:  commettendo  loro  che  lo  rìncontradèta 
ad  Orico.&  egli  andando  nell'Epiro  b quinadedma  giornao  perumne  a Padàrone. 
Non  molto  quindi  lonanocra  il  campo  di  Am'do:aIquale  hauendo  egli  (crino{acdo  ch’ei 
nonGturbabi  percob  cheG  bcefs>)come  il  Senato  haueua  conceduto  alfedcroto  b preda 
delle  dttà  dell'cpiro.che  senno  (bte  a Perfèo, hauendo  mandato  i centurioni  in  ciafeur 
iaciità,condire  d'edìa’ venuti  a trame  le  guardie,  aedo  che  gli  Epirod  fuilèro  liberi  cornei 
Macedoni:  Se  fece  venire  a fé  died  de  prtndpali  huomini  dicbfoina  dttà.  a quali,  hauen> 
do  comandato  che  tutto  roro,Sefargento  s’appaiefàlsi:mandò  per  tutte  le  dttà  le  compa- 
gnie de  Ibldad  : Si  prima  andarono  in  quelle  piu  fonane , che  nelle  vidne,  aedo  che  tutti  giu« 
gnrdèro  ad  vn  tratto  nel  giorno  ordinato,  Àrribuni  Se  centurioni  era  dato  commidotiuel 
ette  s’baueua  a bte . nvittina  fii  rapponato  tutto  foto,  Se  fargentoalb  quarta  hon  del  (li  fu 
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A datoflfcenoafoMatf,chefac<*eggianeroIedttà.Kfutanta  la  preda, c^dfuidendolaj’huo- 
^ mo  a cau^Ionhcbbe  quattrocento  danari,  K il  fante  appiedcdugento.  «furono  menatipi^i^ 
gionidnquantamila  icfte  d'huomini.  Dopo  dò  furono  abbattute  le  mura  di  tutte  le  atta 
medatc.Queftc  furono  intorno  di  fcttanta  terre,  dellcquali  tutta  la  pr^a  fu  venduta,  «di 
miella  fomma  fu  annoucrato  il  donatiuò  a foldati . Paulo  fccfe  al  mare  ad  Onco,  non  bauendo 
?comafipenfaua)pieno  l’appetito  de  foldaritiqualifìfdegnauano  di  non  hauox 
dcUa  preda  Regalc;come  sei  non  fi  fufTcro  trouati  nella  guerra  di  Macedonia . Hauendo  tro^ 
uato  in  Orico  le  genti  mandate  innanzi  con  NaOca,  6C  con  Mafsimo  foo  figliuolo:fatto  imba  # 
are  reflerdto , paffò  in  Italia . Et  dopo  pochi  di , Anido , hauendo  fatto  vna  dieta  di  tum  gli 
Epirori  Aarnani  : « comandato  a Prindpi , la  cognitionc  delle  cui  aufe  haucua  rifcru^^ 
co,chelofeguitafTcro  in  Italia:  « appettato  le  naui , dellequali  sera  feruito  Uscito  di  Ma. 
cedonia , traghicttò  in  Italia.  Quando  quelle  cofe  fcguirono  in  Macedonia , 8C  "^11  Epiro, 
oli  oratori,  iquali  erano  fhti  mandati  inficmecon  Attalo,aporfine  alla  guerra  de  Galli 
m il  Re  Eumene , erano  giunti  in  Afia  : « efrcndofi  fatta  la  tricgua  per  quella  vernata , 1 Galli 
fen'crano  andati  a afa,  « il  Re  a vernare  a Pergamo:  «era  fiato  grauemcntc  ammalato. 

Il  principio  della  primaueragli  haucua  fatto  partiredaafa:«  già  erano  pcruenunabynna^ 
dannando  Eumene  degni  luogo  haucua  meflb  inficme  Icflercito  alla  citta  di  Sardis.lui 
parlarono i Romani  con  Soloucttio  Capitano  de  Galli, « Attalo  andò  con  loro: ma  non 
Krue  eh  ci  dou^e  entrare  nel  ampo  de  GaUi,per  non  gli  aiparCjdi^utando  con  loro. 
^ Publio  Lidnio  parlò  col  fìgnore  de  Galli:«  riferì  poi, che  vfando  buone  parole  con  lui, 
quello  era  diuentato  piu  fiero.  In  maniera  che  l’huomo  fi  potrebbe  ^ 

deeli  oratori  Romani  hauer  potuto  tanto  appreflb  quei  potentifsimi  Re , Amiocho,«  1 tolc» 
meo,  che  incontanente  d fi  padfìafTerora:  appreflb  i Galli  non  eflcre  fiate  di  momento  al# 
orno  . Primieramente  i Re  prigioni  P erfeo,«Gentio co  br figliuoli  furon  condotu a Ro- 
ma « fatti  guardare . poi  l’altra  turba  de  prigioni  : « appreflb  quei  Macedoni  fiati  coman  J# 
ddivenirca  Roma,«apidellaGrecia:pcrchcdicoftoro  anche  non  fdamente  neranoftw 
datati  in  perfonà:  marichiefii  poi  per  lettere, fe  alcuni  fe  nediccua  efler  fuora  apprcUodi 
Principi.  Et  Paulo  appreflb  pochi  di  poi  fi  conduflè  a Roma  pel  Tenero , con  vna  luue  Ra# 
led’inufirata  grandezza , che  vogaua  con  Tedici  ordini  di  rcmi,addorna  tutta  delle  lpog»« 
Macedoniche. non  folamente  d’armi  beUifaime,ma  di  tappeti.«  arazzerle  Rali:cflcndo 
da  ogni  lato  piene  le  ripe  del  fiume ‘della  moltitudine  che  gli  era  vfcita  incontro . Pochi  di  poi 
arriuarono  medefimamente  per  mare  Anido  :«Ottauib^,  a tutti  tre  coftoro  perdcliberatio# 
ne  del  Senato , fu  conceduto  il  trionfo . « fu  commcfTo  a Quinto  Cafsio  Prctore,chc  openfle 
conautorità  del  Senato,  co  Tribuni  della  plebe,ehc  facelfero  la  propofia  al  popolo,  che  il 
giorno, nelquale  eglino  entraflcro  trionfanri.s’intcndcfsi  continouato  loro  il  magiltrato. 
Lecofe  medioai  non  fono  tocche  dall’inuidia  ma  femprequafifidifiende  alle  cofe  cccelfe. 

« De  trionfi  di  Anitio , nè  di  Ottauio , non  fi  fece  dubbio  alcuno . P aulo , a cui  ancho  queftì  me# 
defimi  fi  farebbero  vagognatidagguagliarfi,fu  aflàltato  dalla  malignitadellinuidia.  Egli 
baueua  tenuto  i foldati  fotto  rantiadifdplina:«della  preda  era  fiato  con  cfsi  vn  poco  pm 
farfo,ch’einon  hauanofpaato  di  tanta  ricchezza  Rale,dellaquale,segli  haueflc  hauuto 
a fodisfare  all’ingordigia  loro, non  farebbe  auanzato  colà  alcuna,  che  mettae  in  comune,  li 
che  tutto  l eflercito  di  Macedonia  era  pa  rapprefentarfi  ne^gcntemente  allo  fouittmo  della 
legge  in  fauorc  dclfuo  Capitano.  Ma  Seruio  Sulpitio  Galba,ilqualc  era  fiato  Tribuno 
ddla  feconda  legione  in  Macedonia, effendo  priuatamente  nimico  al  Capitano: pigliando 
•eglipamanoicittadim,«  parte  foUeuandoU,  mediante  l’opera  de  foldati  della  fualegion^ 
^ h«icua  fiimolati,che  in  gran  numero  fi  trouaflèroafquittinare:«ri  vendialfao  della 
2iperbia,«fcarfità  del  loro  Capitano,  non  approuandola  legge,  che  fi  proponeua  del  fuo 
crionfb . dicendo . che  la  plebe  della  atta  feguitaebbe  i giudid)  de  foldati  : « s egli  non  haucua 
potuto  darci  danari  a foldati,  quelli  pota  bora  dare  rhonorealui:ma  non  fpoalic  ^daeil 
'frutto  di  quella  beniuoglienza,ch’ei  non  haueua  maitato  • Effondo  fiati  coli  foll^ati,«  propo 
jiendo  Tito  Sempronio  Tribuno  della  plebe  detta  legge  in  Carapid^lio  : « effondo  ledto  a 
priuatif  pa  virtù  di  Iegge)di  parlare,  non  fi  penfando  che  alcun  fi  leuafle  a parlae  in  conino, 
«a  vna  colà  non  punto  dubbia.eccoche  oauip  Galba  incontancnteli  foce  innanzi,  « do# 
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mandò  a Tribuni,  che  efiéndo  già  rottauahon  del  giorno:  perch'ei  non  bauevia  tanto  (patio  D. 
di  tempo,  che  balìaiTeamoRrare  pnch’ci  non  douedèro  concedere  il  trionfo  a Ludo  Emù 
lio:li  douede  differire  la  co(à  al  di  lèguente:S^  da  mattina  attenderea  quella. condo  (xidè 
che  li  bifognade  hauere  tutto  vn  di  intero,  a parlare  fopra  detta  caulà.Etn(jx}ndendogIi  il 
Tribuno,  che  dicede  all'hora  quelch’d  voldlè  dire:Calba  con  la  Tua  diceria  fi  condirne  a 
notte, raccontando,  ricordandoa  (bidati  quanto arpramente  Emilio, hauedè' fitto  loro 
edèrcitare  tutti  gliofdcrj  militari.  quanti  pericoli,  8il  fatiche  egli  liauefTe  fatto  portar  loro, 
piuch'el  bilògno.Si  per l'oppofìto, quanto d fiifTe  datoauaro  ne  premi}, SC  n^li  honori; 

8C  quanto  ogni  altra  cofa  flidc  data  drettab^  diffìcile,  tanto  che  fé  la  militia  s'haud^a  concia 
nouare  fono  fì  fatti  Capiiani , ella  farebbe  femore  a combattenti  dura , 6^  afpra  : dC  a vincito- 
ri pouera , 8^ dishonorata  * I Macedoni  ellère  in  miglior  grado, che  i fòldati  Romani, 
s'eivenidèroildifegucnie  in  buon  numero  a rifiutare  la  legge,  (ìEuebbe  cognofeereaque^ 
di  grandi  potenti,  non  però  ogni  colà  edèr  in  poter  del  (Spirano  :8C  qualche  colà  redar 

pure  in  mano  de  foldati.  Elfendo  dati  dimoiati  da  quede  parole, faltro di  i (bidati  empiee 
rono  il  Campidoglio  di  tanta  loro  moltitudine,che  niunopoteua  padàre  andando  per  ren- 
dere i fulfragt} . Cadàndo  le  prime  Tnbu  che  furono  chiamate,  la  legge  ;d  fece  vn  gran  cotta 
cor(b  in  Campidoglio  di  tutti  i principali  huomini  della  atti,  gridando  edèr  colà  indegna, 
che  Lucio  Emilio  vinritoredi  (i  gran  guerra, fuffe  cofì  villanamente  fpogliato  delibonore 
del  trionfo. Si  ch’ei Capitani  hauefiéroadare  co  (bidati, 6^efTeredati in  preda  alla  licenza, Si  B 
auaritia  loro,  concio  fudè,che  pur  cofì,  per  la  loro  dedà  ambitione  erradèro  troppo  iCapia 
tani:horche  dunque  fì  Eira  egli  (c  i foldati  fì  firanno  padroni  de  CapitanirSi  cofì  tutriria 
prendeuano  Calba  villanamente.  Alla  fine, edèndo  cheto  il  romore.  Marco  Sauilio,iIa 
quale  era  dato  Confolo,Si  macdrodecaualieri,chiedeuaaTribum'che  la  colà  lì  trattalsidi 
nuouo,8i  lidedero  licenzadiparlarealpopolo.  Edendofìi  Tribù  ni  rirati  da  parte  per  cotta 
fultare  tra  loro  .'vinti  dall'autorità  de  principali,  cominciarono  a trattare  la  colà  di  nuouo^ 
SidilTero,chf  richiamerebbero  le  medefìme Tribù  vrialtra  volta  alfuf&agio,poiche  Mara 
co  Seruilio , ò altri  priuati , che  voledèro  parlare , haueffero  parlato . All'hora  difTe  Seruilio. 

S'd  non  fì  potefsi  per  alcun'altra  colà  far  giudirio,ò  Romani,  quanto  eccellente  Capitano 
fìadato  Lucio  Emilio, pur  folamente  qu^o  fàrebbeaba(hnza,che  hauendo  bauuto  feco 
in  campo  cofì  feditiofì,  S^  Icgg'cti  foldati ;&  cofì  nobile, cofì  temerario, SI  tanto  facondo 
auuerrario,apoterindigare  la  moltitudine, ei  non  hebbe  ncU'cdèrcitomai  alcuno  murinaa 
mento . La  medefìma  duerità  di  gouerno , ch'egli  hanno  al  prefencc  in  odio  all'hora  li  tenne 
afreno.  Cndeedéndo  gouernati, Si  trattati  fecondo  l'antica  dilaplina , non  fecero  alcuno 
(bandaio . Se  pur  voleua  Seruio  Calba  edèrdarfì , come  oratore  nouello  : Si  dare  vn  (àggio 
della  Tua  eloquenza  : non  doueua  impedire  il  trionfo, fe  non  punto  per  altro, almeno  per- 
che il  Senato  l'haueua  giudicato  giudo:  ma  indugiandoal  primo  di  dopo  il  trionfo,  ch'ei  ì'haa 
ueuaa  veder  priuato, porli  raccu(à,Si  proceder  contra  di  lui,(bcondo  le  leggi :ò  vero  vn 
poco  piu  tardi,  come  primari  fude  entrato  egli  in  magidrato:8i  alfhora  adegnateal  niraw 
co  il  giorno:  Si  acculàrio  dauanti  al  popolo.  Sia  quedo  modo  harebbe  Paulo  hauuto  il  pre- 
mio delle  cofe  ben  dtte(dico)il  trionfo,  per  la  guerra  egregiamente  amminidrata:Si  la  pena 
appredb , s'egli  haueffe  commedb  colà  alcuna  indegna  della/ua  antica, Si  nuoua  gloria. 

Ma  certamente  egli  ha  voluto  con  malignità  oicurare  le  lode  di  colui,  a chi  ri  non  ha  potuto 
rinfaedare  alcun  peccato,  nè  con  ragione  finii  vergogna.  Egli  chiefe  hieri  vn  di  intero  per 
accufar  Paulo . Si  confiimò,dicendo,quattro  bore,  tanto  quanto  vi  auanzaua  del  di . Qual  reo 
fu  mai  tanto  colpeuole , i viti}  della  cui  vita  non  fì  poteflbro  raccontare  in  tante  horef  Madie 
cofa  gli oppofe egli  in  tanto  tempo , che  Paulo deiTo  voledc ch'ei  fi negafìè , sci  s'hauefièa die 
fendereC  lo  vorrei  checjualcuno  mi  Eceffe  vn  poco  qua  due  condoni,  vna  de  (bidati  tor- 
nati di  Macedonia , Si  vn  altra  pura , Si  di  piu  fildo  giudido , del  popolo  Romano , giudicane 
te,  come  lontano  da  ogni  fiiuoTc,Siodio.Si  prima  fude  il  reo  accufàto  dauanti  al  parlamene 
to  della  dttadinanza  togata, Si  della  dttà.  Dimmi  Seruio  Calba, che  diredi  tu  appredb ( 
detti  attadini  Romani:' ri  ricrebbe  troncato  il  filo  di  tuta  quella  tua  oratione,  dicendo,  tu 
iiidi piu  feuero.Siindifcreto, ch'ei  bifogno, nel  mettere  le  podc:  le  guardie  erano  da  te  riòre 
che  troppo  a(pnmcnte,8i  Vigentemente :£iccdi  fine  piu  lauoro, che l'vlàto:  Accendo  in 

pafbna 
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A petiònarofHdo  di  Capitano,  8C  di  ra(r^na,8{  nel  mcde{ìinodi,(uftiin  viaggio,5rviciIb'a 
combattere.  * £t  non  ch'alno,  almeno  dopo  hvettoria.d  non  lafdòripoiàre 

l'e{ferdto,mafubitolocondiiireaperfeguitareinimld.6i  potendoti  far  ricco,  diuidendo  la  Noudeiut 
preda,  vuol  portare  nel  trionfo  tutta  la  pecunia  Reale , QC  metterla  in  comune. Si  Éitte  colè  di#  ^ 

ccndole,com'ellc  hanno  qualche  forza  a (limolare  gli ammi  de  foldati,  a ii^uali  pare  che  poco  ai  rcoimno 
fi  fia  conceduto  alb  licenza.  & poco  fodisbtto  all’auantia  loro , coli  appreflo  il  popolo  Roma# 
no  non  farebbero  fiate  di  momento  akuno.llquale,anchorach’d  non  andafTerammemoran  “mó'a,  &'i1 
doli  le  cofè  vecchie,  8^  vdice  da  Tuoi  pdri,  che  rouine  alieno  venuteaddo(rD,perrambido>  mcgiiochcii 
ne  de  Capinni  ; SC  quante  vettorie  fi  fieno  acquiflate  per  la  feueriti  di  cmelli:  certo  d li  farebbe 
ricordatoinquefia  vliima  guerra  Carthagineiè, quanta  differenza  folTe  fiata  tra  Marco  Mi»  tòIiLa.""’'' 
nudo  maeflro  de  caualicri , àC  Quinto  Fabio  MafTimo  Dittatore.  Se  l’acculàtore  haueflè  dee» 
co  delle  li  fitte  colè,  potendo  fàperle:  il  difendali  a Luao  Ftnilio  farebbe  flato  fupertiuo. 

Vengali  bora  a parlare  con  qudl’altra  condone  : non  mi  pare  al  prefente  di  hauerui  a chiamare 
dttadtni,  ma  foldati.fe  pur  quello  nome  almeno  vipotelfe  far  punto  vwgognareimetterui 
nell'am'mo  qualche  rifpctto  o ollèndae  il  voflro  Capinno . V eramente  io  fono  bota  d’vno 
altro  animo  parendomi  priare  allo  eficrciio,  ch’io  non  aa  poco  fii,  quando  il  mio  parlare  era 
volto  alla  plebe  della  dttà . che  direte  anche  voi,o  foldati  f e egli  alcuno  in  Roma , che  non  vo- 
glia ch’d  fi  trionfi  de  Rlaccdoni , foor  che  PerfeocK  non  lo  lacerate  coh  quelle  fleflc  mani, con 

2 leqiiali  vincefle  i Macedoni  ( chi  non  vuole  che  voi  entriate  trionfind  in  Roma , s’egli  hauef» 
le  potuto , vi  harebbe  anche  tolto  la  vntoria . voi  arate,  fe  voi  aedefle , o foldad , che  il  m'on- 
fo  fiifTe  gloria  folamente  del  Capinno , non  de  fbldari  parimente , K di  tuuo  il  popolo  Ro» 
mano.Non  e quello  trionfo  di  Paulo  folo.  Molti  anchora,iquali,  nó  impetrarono  il  trionfo  dai 
Scnato.trionfaronopcr  fe  flefii  nd  monte  di  Alba.  Niunocertamente  può  torrea  Ludo  Pau» 
lo  l'honore  d'Iuuer  dato  fine  alla  guarà  di  Macedonia  : non  piu  nè  altrimenti  ch'à  Caio  Lutta» 
ciò  la  gloria  della  prima  guarà  Cartbaginefe,  dèa  Publio  Corndiola  palma  della  feconda  j5£ 
a gli  altri  che  hanno  trionfato.Nè  &rà  il  monto  che  Ludo  Paulo  Ila  maggiore,o  minor  Capita- 
no , ma  in  quello  fatto  piu  toflo  fi  tratta  della  Lma  de  foldati , 8C  vmuerfàlmente  di  tutto  il 
popolo  Romano,  prima  padfd  non  habbia  nome  d'inuidiofo,6è  d'ingrato,  contra  qualun»  ' r 

que  eccdlcnte  cittadino . SC  non  paia  ch’egli  imiti  in  quello , il  popolo  Atheniefe , confuao 
IcmpreapafeguitareconrinuidiaifuoigranattadiniJ  Vollrianrid)ipeccaronpurtroppoc5 
tra  Camillo, ilquale  paò, eglino  oflèfao  aitanti  ch'd  racquillaire  h città  da  i Calli.  51  aflài  vi  p» 
ia , oltra  di  do , haua  &tto  contra  Publio  AHricano,die  Litano  Sia  (lata  la  fua  danza:  OC  ch'in 
Litano  fi  mofiti  il  fepolchro  dd domatore  ddl' Africa.  Vergogniamod,  fe  Ludo  Paulo 
eguale  pa  gloria  a cotali  huomini,li  pareggi  anche  con  elèi  con  l’inmuria  vollra.  Cancdlifi  per 
tanto  primiaamentequelia  nollra  mala  tama,lbz^  vitupaeuoieappo  dell’altre  nationi,Sè 
dannolà  appreflò  i nofiri.  Impao  che  dii  vorrà  piu  mai  in  vna  dttà  nimica  a i buoni , eflèr#  ' 

Q limile  a Sapione  Africano,  o a Paulo  £miliof  Ma  lè  qui  non  folTeinfrunia  alcuna,  5^  fòla» 
mente  fi  trattaci  della  gloria:  ditemi,  il  trionfo,  hor  non  Ita  egli  la  gloria  comune  di  tuno  il 
popolo  RomanoC  '1  arui  trionfi  deCalli, tanti  degli  Spgnuoli,  Sii  tanti  de  Carthaginefì, 
hor  diiamanfi  ^'no  trionfi  di  qua  Capiani  foli , o popolo  Romano  ( Come  noi  dida» 

mo  efièrfi  trionhto  non  di  Pyrrbo  folo , ne  di  Annibale  : ma  degli  Epirod,  OC  de  Carihagme» 
fi:cofinonMarco Furio, nèPublioComdiofoli, mai  Romani,  di  quei  popoli  trioriDro»' 
no.  £t  certo  quella  e anche  la  caufa  propria  de  foldati,  iquali  anchora  eglino  coronari  d'allo»  r 
ro , 5^  addomi  di  qua  doni, che  li  bnno,ragguardeuoli , vanno  pa  la  terra  gridando  trion» 
fo, 5>:cantandoleproprielodeloro,Sèquelle infiemedd  Capiuno. Sès'egli auuiene  talho.-' 
ra  ch’ei  non  fieno  ricondotti  i foldati  a Roma,  pa  menarli  ndtrionfo,eih  aucdano,6Cro- 
moreggiano:  luna  viari  fanno  ch'rinipnfa  il  loro  Capinno  :5^  coli  aflènri,  pre  trionfare' 
anchealoro.  Chividomanda(re,ofoldaii,adiefrire(ì«e  voillati  ripottari  InkaliaT’&pa»' 
che fubito, finita  la  guarà,  non  folle  licentiatif  dC  pache  fiae  unti  venuti  a Roma  fono 
le  vofire  iniègnec&l  ch'albetute  voiguirbC  non  piu  toflo  ve  ne  andate,  ognuno  alle  fue 
calèc^  Hor  eh  alno  pondW  VOI  rilpondae,fe  non  di  volae  elfer  veduti  trionbntirKca»' 
tamente  efièndo  vincitori,  doueuate  vola  eflère  riguardati.  Poco  £1  fi  nionfò  di  Filtp 
po  padre  di  cofhii , ÒC  nionfofri  di  Antiocbo:5è  aracnduni  regnauano  quando  ei  fi  nionfo  : 8(  ■ 
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Paludamfco 
era  la  Teda 
militare  del 
ca  intano, C5 
folo,o  Proto 
re,  & de  Cuoi 
littori  (emi* 
doti  del  ma* 
£il|raio. 


Cingnettare 
e proprio  il& 
uellare  rodo 
inettamente, 
&reo^a  lùiti 


<I(Per(èo  &tto  prigione  : bC  condotto  co  figliuoli  a Roma,  non  fi  trionferà  C'  Ma  fc  Ludo  Patir  D 
lo',  come  vn  altro  dttadmo  priuato , del  mezo  della  turba  de  togati,  vedendo  Anteio,  àC  Otta* 
ufo  fopra  il  carro  veffid  di  porpora,  d'oro,  fàlire  in  Campidogbo,  li  domandallè,  dicendo, 
che  giudicate  voi,  o Ludo  Anido , 8C  Cnco  Octauio,efTer  piu  degni  del  trionfo , o voi,o  mef 
hor  nonaedete  voi , che  per  la  vergogna  ei  fuilero  incontanente  per  lafciargli  il  carro , SC  gli 
ornamenti, l’inf^ne  loroc'&  voi  Romani,  volete  ch’d  (ia  piu  toffo  menato  Cencio  nel  trion 
fo , che  Perfeo  f òi  ^'ei  fi  trionfi  piu  tofio  della  giunta , die  dello  fiellò  apirale  della  guerrac^SC 
lelegionidellalllyria,8dlegentidimare,conleghirlande  d'alloro intefia  entreranno  in  Ror 
ma  trion&ndo:5£  quelle  di  Macedonia,rifiutato  il  trionfo  loro  proprio,  fiaranno  a vedere  quel 
d’altrui:' che  fi  bri  egli  ddlefpoglie  di  tanto  rica  preda,  6C  di  cofi  ampia  vettoriatouefi  na* 
(conderanno  quelle  tante  migliaia  d'armadure  tolte  de  corpi  morti  de  nimici  rìmanderannofi 
in  Macedoniar'oue  fi  manderanno  tante  belle  imagini  d'oro,  di  marmo , di’auoriodante  beb 
le  dipinture,  tante  vcfie,8C  paramencùtanti  vafì  fcolpiti  d'argento , ÒC  d'oro  : bd  tanta  quantica 
di  pecunia  Reale  rharannofi  elleno  a portar  di  notcealbuio,  nella  camera  publica,  come  colè 
imbolate:'  Ma  quello  gettatolo  ( che  e maggior  di  tutti  ) vn  Re  nobilifiimo , bC  potentifsimo 
Étto  prigione , oue  fi  mofirerà  egli  al  popolo  vincitore  C La  maggior  prte  di  noi  d ricordia- 
moquanto  facefie correre  tutte  le  firade,  il  Re  Sypliace  prefo,efiendo  eglivna  giuntaalla 
guerra  di  Garthagine-  ÒC  il  RePerfèo  prigione,Filippo,  bC  Alcflàndro  figliuoli  del  Re,  perfiw 
naggi  di  cotanto  nome,  faranno  tolti  a gli  occhi  della  atta  gli  occhi  d'ognuno  defideranodi 
veder  efib  Lucio  Paulo,fiato  due  volte  Confolo , domatore  della  Grecia , entrare  in  Roma 
Ibpra  il  carro  trionfale.  A quefio  fine  lol&cemmc^Confolo,  accio  cli'ei  dcflecompimcto  ad  vna 
guerra  fiata  anche  con  nofira  troppo  gran  vergogna  già  quattro  anni  prolungata.  5^  a queb 
la,acui,quando  egli  hebbequellaimprefa,  quando  ei  parti  di  Roma,indouinando  con  ianb 
mo,  defiinando  la  vettoria , 6^  il  trionfo  : fiora  ch’egli  ha  vinto , li  negheremo  il  trionfo  r per 
douere  non  (blamente  gli  huomini,ma  gflddi]  anche,  priuare  del  meritato  honore , perciò  che 
agli  lddij,&^  non  agli  huomini  fbli,quefio  honore  e douuro,d^  conueneuole.  Hora  non  hanno 
1 vofiri  antichi  datoprindpioa  tuteeie  cole  grandi,  cominciando  dail’honore  de  gl'lddij:6^ 
non  hanno  eglino  Tempre  pofio  in  quello  il  fine  di  tutte  le  cofe:'  Il  Confolo,  o il  Pretore,quans. 
d ei  vaal'imprefa  d'vna  guerra  cofuoi  littori  pludan  ,fain  Campidoglioi  Tuoi  voti:5C  poi 
finita  quella , vindtore  torna  trion&ndo  dauanti  a medeiìmi  Iddi) , a cui  promifiè  i voti  : ofie^ 
rendo  loro  i meritau  doni  del  popolo  Romano.  Non  fono  la  minima  parte  del  trionfa  le  vit# 
rime  che  precedono  nella  pompa  taccio  ch'ei  fi  cognofea  il  Capitano  tornare  a render  gra- 
tiea  Dio  per  la  Republica,felicemente  amminifirata  C*  Horfu  fagrifi'cate  per  mano  d’vn’altro.i 
quelle  vittime,che  ha  ferbare  egli,per  menare  nel  trionfo.Ma  quelle  fagre  viuade  nel  Senato,le 
quali, non  in  luogo  priuato,non  in  luogo  publico  ( che  non  fia  fagro  ) ma  nel  Campidoglio  fi 
mangiano  non  per  diletto  de  gli  huomini,ma  per  honore  degl'iddtj.et  de  gli  huomini  iniicmc! 
fiete  voi  per  ifiurbarle  per  fbddudmento  di  Seruio  Caibar&  al  trionfo  di  Ludo  Emilio  lì  chiu^  f. 
deranno  le  porte  C Perfeo  Re  de  Macedonico  fìgliuoli,8C  l’altra  turba  de  prigioni,  le  fpo?  • 
glie  de  Macedoni  fi  laveranno  la  fui  fiume  r Lucio  Paulo , a guifà  cfliuomo  priuato , come 
s’ei  tornafie  di  villa , dalla  porta , per  la  piu  corta , fe  n'andrà  alle  lue  cafer  Ma  tu  centurione,  ÒC 
tu  fòldato  afcolta  piu  tofio  il  deaero  otto  dal  Senato,  del  tuo  Capitano  Paulo,  che  quello 
che  dnquettando  lì  Noleggi  Sauilio  Calba  : odi  piu  volentieri  quel  ch’io  ti  dico,  che  le  fae 
dance.egli  non  ha  imparato  altro  ch’il  iàuellare,5C  quello  fiefso  pa  dir  male  : 8C  malignamente 
eflerdtare . lo  ho  combattuto  x x i ii  volte  co  nimid  accorpo  accorpo, ftìdato  da  quegli  : 6C  di 
tutti,con  quanti  ho  combattuco,ne  ho  reato  le  fjxiglie  : 5^  ho  la  mia  perfona  addorna  di  molte 
margini  di  faite , 8C  tutte  dinanzi,8(  da  fronte  rìceuute.  Et  cofi  parlando , fi  dice  hauer  fcoperi»  • 
to  le  datrid , & raccontato  in  che  guerra  bauefie  riceuuto  ognuna  delle  faite  : lequali , men^ 
tre  ch’egli  andana  mofinndo,  venendoli  pa  ventura  (capato  difàuedutamente,  quel  che  * 
piu  coprire  fi  conuemua , fi  vidde  com’egli  era  difètto  aepato  i onde  fi  mofido  a rifo  i piu  vi* 
dni  : ^ egli  (bggiunfe , 5^  quello  anchora , di  che  voi  rìdae,mi  ho  io  guadagnato,fiando  gior^  * 
1)0,8^  notte  acaùallo,nè  mi  vagogno  io , o pento  piu  di  quel  difato , che  di  quelli  altri  légni  ^ 
cfr’io  porto  addofib  : non  mi  hauendo  dò  dato  mai  alcuno  impaedo  a cala , o fuori  a feruir  be^ 
IfeUoiùRepuUica.  iofoidato  Yead)ip,ho  mofiro  a voi  Ibldadnouelli  quello  mio  corpo  cofi 

condo. 


II  RO  V. 


rfi  due  fiBliuolt.iquili  foli  C hauenonedJto  fuori  due  altri  per  adottione  ) ei  s haueua  rifebato 

inala, l«rcdidJnoine,dciÌ8r<iÌ:Kd«lla&miglia:ilminore,quan  cfanni  xi  i.  Umori 

cinque  di  innanzi, & il  maggiòrdi  x 1 1 1 1 anni, tre  di  dopo  il  trionfo.lquali  farebbe  Itata  con- 
ueneuolcoià  hauer  portati  prc.ftjfl  fui  arto,  infieme  col  padre,  come  predeftinando  a fe 
medefimi.cofi&tti  tnonH.  bchigiorni  poi , cflTendoli  dato  da  Mvco  Antonio  IribiM 
no  della  plebe  » pariamento  d>  popolo,  hauendo  (fecondo  il  coltume  degli  altri  Capinni)ito 
IO  conto  delle  cofe  fette  da  fe vna  memorabile  oratione , èC  degna  tfvno  de  primi  cittadi# 
ni  Romani.  Qirantunquei  mi  creda,oQuiriti,chevoi6ppiate,quanto  felicemente  io  hab# 
biaamminifttatolaRqniblù  ;&comeduefulguriliabbianoinqueni  dibattuto  la  afa  mia:  * 

hélucndo  VOI  fwiiuto , horéi  I-fpctticulo  del  mio  trionfò , K bora  de  mortori]  de  miei  ngliuol^  pjuio  ad 

nondimeno  io  vi  priego  ebani  concediate  ch’io  poffe  con  poche  parole  far  compratione , c5  pulimento 
quelfanimo  ch’io  debb^de*  mia  priuata  fortuna , con  la  publia  fclidta.  Partendomi  d’Italia,  <*'' 

leuato  il  fole,  fcd  vela  a BrnduTioiK  alla  nona  bora  del  giorno,  con  tutte  le  mie  naui,  afìer»  . 
raiaCorcyra;5£quindiarrJandoiIquintodiaDelpho,teafagrifiaoad  Appolline^lapur-  a«tii  Roma 
O gationedimc,Kdell’arma,Kdnquedipoi,periienmalampo,ouericeuuto  l’eirerdto,K  m,aiqu.imo 
hauendo  mutato  alcune  ole,  lequali  erano  grandi  impcdimentidelb  veitoria,ancbiinnan- 
=i.K  perche  t^alloggiarcnti  de  nimid  erano  inefpugnabili,ne  fi  poteua  sforzare  il  Reacom»  ,u 

battcKipalIàndo  io  mI  cezo  delle  fue  guardie,et  occupndo  quel  plTo,mi  condufei  a Petra.et  «juu.tioc  ha 

luuendo  coAretto  il  R>a  venire  alle  mani , lo  vinfi  in  battaglia  ampale.  Si  ridufsila  Macedo» 

nia  in  podeftà  del  popoo  Romano.8i  in  quindid  giorni  diedi  compimcto  a quella  guerra,  die  p,a  ,oi« 

per  lo  fpatio  di  quattroinni, quattro  Conloli  fiati  auanii  a me  amminiftrarono,  di  manicra,£^  « 

f^pre  b laldarono  al  iiccefiore  piu  dfBiale , 8f  graue.  Il  fucceffo  delle  altre  cofe  profprte^,  fu 

poi  come  vn  largo  fiuto  delb  gucria.  Tutte  le  citta  di  Mxedonb  «'arrenderono . “ ‘^rfoto 

del  Re  vennein  nello  potcre;8C  b perfona  del  Re  come  quali  datod  in  mano  da.qflddij.mlie 

me  co  figliuoli , fu  piefe  nel  tempio  in  Samothrada  : fi  die  a me  anebora  cominoaua  a parere  , 

troppa  b mia  buon^rfuna  : 5£  perdo  ad  dièrmi  fofpetta  tanto  che  nelThau'rtC  a conducete 

<nItdiafigranquattitadipccunbdclRè:&riporarnel’eflerdtovindtc<'e,iocomindalate*  I 

mere  i perigli  dd  nare.Pofda  diefdicemente  nauigando , ogni  colà  ficondufc  a laluamento 
in  Italica:  non  mi  eflaua  piu  che  diicdere,pregado  ddklerai  quello  (ronefo  fia  che  b lorfona 
l’iaconfuetadalcohiodellefelidta,toniarfi  indietro)cheh  afe  mb  femillè  b muQtiodedi 
quelb,piu  tofio  ck  b Republka-Ondio  fpero  dj’clb  habbbhotatnai , mediaiue  coU  not^ 


della  V,  D,ECA 
le  mia  calamità  fchiuato  il  colpo  della  mala  fortuna  publia  : eflendo  (hto  il  mio  trionfo  mcG  Q 
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le  mia  calamita , tcniuaio  u cuipu  ucim  mam  

fo  in  mezo  ( come  per  fcherno  de  cafi  humani  ) da  i mortori)  di  due  miei  figliuoli . oc  auuen^ 
ch’io  8C  Pcrfco , fumo  fiora  mafsimamcnte  due  nobili  cflcmpij  della  forte  humanaregli  ilqua# 

< nr’  j u»  «-nrirliiror»  I fioliiinti  nrioinni  nnnrlfmpnsha  OUe^liianit  dCiàU 


eflendo 
il  tcfto  fcor- 


retto  babbi] 


mo  aggiuto 
alcune  voci, 
pcrcootino- 
uareil  fcnfo, 
Trionfo  di 
Gn.  Occauio 
pella  eucrra 
nanicaìe  con 
ttoa  Pcrlèo. 
7(.baiili|lìori 
ni  vij.  ficmc- 
zo. 


La  città  dicar 
(coli  era  pre( 
lo  a arcelli,al 
coni  dicono 
eflctc  il  tne- 
defimo  arcel 
io  o feto  Ai* 
celli. 


1000  aSi  Ib- 
Do.io.fionni 
ioto. 


Triófo  di  Ani 
dodi  Gftio 
Rc,&  degli 
nijrici. 


n quelli  ou- 
aeii  e errore 


le  eflendo  prigione, lia  veduto  conducere  i figliuoli  prigioni, nondimeno  ba  quegli  lam , tX  laU 
ui*6C  io  che  ho  rrioufjco  di  lui,  partendomi  dal  mortorio  dVnode  figliuoli,  montai  fui  (^o 
trionfale;2Cfcendcii  JodiCampidoglio,venni  a trouarc  l’altro, che  quali  rendeua  l’anima.adi 
cofi  larga  ftirpe  de  figliuoli  nonmiauanza  piu  chi  porti  il  nome  di  Ludo  Paulo  Emilio.  Im# 
però  che  la  famiglia  Cornelia , 8C  la  Fabia,  ne  hanno  due  :hauendogli  io,  come  rfvn  ampa 
Icliiatta , datogli  tuor  di  cala  per  figliuoli  adottiui.fi  che  in  cafa  di  Paulo  non  e piu  altri  che  elio 
medcfìmo.Ma  la  felicità  voftra,  ÒC  la  buona  fortuna  publica  confola  quella  rouitu  di  c^  mia. 
Quefte  cofe  dette , con  li  grande  animo,  fecero  reflare  gli  animi  degli  vditori , piu  rimefcolati, 
Kconfufi  che  fe  lamcntandofi  della  fua  priuationc  de  6gliuoli,cgli  haueflè  parlato  in  altro  mo 
domircraftile*  GneoOttauio,  in  calende  di  Dcccmbte  trionfo  della  vettoria  naualc  centra 
P erfeo.  Ilqual  trionfo  fu  feapa  prigioni,&:  fenza  fpoglic.  Diede  a compagni  di  naue  l x x y de  ^ 
narri  per  ciafcuno,a  noccliieri  il  doppio.  dC  a goucrnatori  per  quattro  volte  tanti.  Doppo  que# 
fto  fi  ragunò  il  Servito , 8C  deliberarono  i padri , che  Cafsio  mcnaflè  il  Re  P erfeo , col  figlio^ 
lo  Alcflandro  ad  cflèrc  guardato  in  Alba:Si  Icco  i compagni, b pecunia^  gli  arne  i.  Bici  figli# 
uolo  del  Re  de'l  hr.»cicon  gli  fianchi  intiemc,fu  mandato  in  guardia  a Carfeoli.  gli  altri  pngio 
niiquali  erano  fiari  menati  a mofira  nel  trionfo , vollero  che  fuflero  imprigionati.  Pochidi 
poi  che  furono  fatte  quelle  cofe , vennero  ambafdadori  dal  Re  Coty,  portando  danari  per  ri# 
comperare  il  figliuolo,  &I  altri  fianchi,  iquali  eflendo  flati  introdetriin  Senato  :^lcgauano 
come  fondamento  della  fcula,8i  ragione  loro, Coty  baucr  dato  aiuto  nella  guerra  a I erfoo  per 
nccefsifà  ^ non  di  fua  fpótana  volontàiperdo  eh  egUera  flato  coflrctto  a dargli  flauchi.&.  pre#. 
cando  il  Senato  che  confanti  flc,chei  fi  ricomperaflero  per  danari , 86per.quel  ipo  prezzo  che 
volcflcro  i Senatori  mcdelimi  : fu  loro  riTpofloper  autorità  dd  Senato , il  popolo  Romano  ri# 
cordarfi  dell’amidtia  tenuta  con  Coty , 8C  co  fuoi  maggiori , 8Cnationc  de  1 braci  : ma  quanto 
a gli  flatichi  dati  da  lui  a Perfeo, quello  elTerc  flato  già  il  fuo  arare , bC  non  bora  Icub^  errore, 
concio  fiiflc  che  Perfeo  non  douefle  eflèrc  formidabile  alla  Thracta , quando  ci  fufle  ft«o  ripo- 
fato  bC  intcro,non  che  impacciato  ndia  guerra  de  Romani.nonàimeno,  anchora  che  Coty  ha# 
uelTe  prepoftola  grafia  di  Perfeo allàmicitia  del  popolo  Romano,  egUharebbe  molto  mag# 
eiorrJrpctto  a quello  che  afe  fufle  conucneuolc,ch’a  quello  chefer  fi  potcfsi  démodé  meri- 
li  di  lui  : cofi  h rimanderebbe  il  figliuolo , bC  gli  ftaticlii . percke  i bcneficq  del  popolo  R^ 

mano  fogliono  clTcrc  gratuiti,  volcuano  piu  tolio  lafdare  il  prezzo  di  quei  negli  animi  di- 
chili  riccucua  che  rifcuotcrlo  diprefente.  Furon  nominati  amVafciadori,pernmenarcgU. 
flatichi  in  Thracia,  Tiio  QuintioFlaminio,Gaio  LidnioneruavSi Marco  Caninio  flebi- 
le. K a gli  oratori  Thrad  fu  dato  vno  prefentedi  m m afri  per  cial^no.&Bite.cflendofac- 
to  venire  da  Carfeoli , fu  mandato  al  padre, con  gli  ambafciadori.  Le  tiauitolte  a Macedoni  per  F: 
au3nti,di  inufìtata  grandezza, furono  tirate  in  fccco  incampo  Marti^  Idrante  anchora  non 
(hiamenre  neeli  animi  ma  quali  negli  occhi , la  memoria  del  trionfo  jfeedonico,  trionfo  Lu# 
do  Anido , il^di  della  fefla  Quirinale , del  Re  Gentio,^^li  Ulyrid.  Tiutc  le  colè  parueno  a 
gU  huomini  piu  toflo  fomignanti,che  pari.Il  Capitano  fleflo  era  minor^  «per  nobilta^ggua# 
gliando  Anido  con  Emilio, « per  autorità  del  magifoato  comparando  il 
lo,«  Gcntio  non  fi  poteua  agguagliare  con  P crfw.*nc  gli  lll^a  ^ 

lUyria,alIc  fpoglie  di  Macedonia,nc  la  pecunia  di  Cenno  a thefori  di  Perfto:  ne  i doni  quella, 
a doni  di  quell  vettoria . Onde,  come  quefti  relhua  off ufeato  dallo  fplctdorc  del  Precedente 

irionfoicofuchiragguardaua  Anido  per  lui  fteflò,ei  non  appariuapuntccontcntibile.ronli.. 

derando  ch’in  pod^iorni  egli  liaueua  domato  per  terr^SC  pa  mare  h ' 

rici:«  animoù  pet  la  fortezza  de  luogW.haueua  prefo  il  Re, « tutti  qua  ddla  f^pe  I^^le.pw  ■ 

tòa  mofira  nel  trionfo  molte  mfegne  militari  :«moltealtrc fpoglic,  «tutte  le  maflcritic,«, 

arnefi  Reali  : « libbre  x x v 1 1 d’oro , « x i x d aricnto,  « m m m dcnarfl,«  ccntouenti  mi  - 
gliaiadimoncte  dargentodi  lllyria .«  innanzi  alcano  fumetwtoi  Re  Cenno  , con  la  mw  i 
clic  Oc  figliuoli  : « Carauaniio  fratello  del  Re^  « alcuni  nobili  della  lllyrià.  della  preda  die# 
dea’foldari  xl  v denari)  per  ciafcuno,  il  doppio  a centurioni,  «tre  tarina^t  huominiacca- 
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A uaQo  : OC  tanto  a compagni  del  nome  Latino  : ^ a quei  delle  naui,  quanto  a cittadini . I foldad 
(èguitarono  queiio  triomo  con  piu  allegrezza  che  i Tuoi  quel  di  Paulo . 5^  il  Capitano  vi  fu  ho^ 
norato  con  molte  canzoni.  11  ritratto  di  quefta  preda,  dicci’ Annate,  eflere  feto  bibmma  di 
dugento  centinaia  di  mi^iaia  di  feftertij,oltra  Foro , 8^  l’argento  che  fu  meflb  in  amera . laqual 
iomma , perche  non  fi  vedeua  onde  trarre  lì  potelsi,ho  melfo  Fautore  in  luogo  del  fette . II  Re 
Cenno  co  figliuoli,  la  donna,  & il  fratello,  per  deaeto  del  Senato,  fii  mandato  in  guardia  a 
Spoleto:  8^  gli  altri  prigioni  incarcerati  in  Roma.&  riculàndo  gli  Spolerinidivolcr  quella 
noia,furon  trafmurati  in  Igituruio . Il  rimanente  della  preda  erano  dugento  vinti  lembi  toln  al 
Re  Gentio . Iquali  nauili,per  ddibcratione  del  Senato,  fiiron  dati  da  Quinto  Calsio,a  Corcyf 
rei,  Apolloniati,8^  Dyracini . I Confoli,hauendo  in  quell'anno  folamente  feccheggiato  il  com 
cado  de  Liguri  : 8^  npn  ellcndo  mai  vfeiti  i nimid  in  ampagna , fenza  altro  fere  degno  di  me^ 
moria,  fì  tornarono  a Roma  a fere  i nuoui  magilìrati , bC  il  primo  giorno  del  confìglio  aexof 
no  Confoli  Marco  Claudio  Marcello,  8^  Caio  Sulpitio  Callo.  L’altro  dì  fecero  i Pretori, 
Ludo  lulio , Ludo  Apuleio  Saturnino , Aulo  Licipio  Nerua , P ubilo  R utilio  Caluo , Publio 
Quinniio  Varo, 8i Marco  Fonteio.  Aquefti  Pretori  furono  aflègnatiduevHd  nella  città, 
due  in  Hifpagna,  OC  i gouerni  della  Sicilia , dC  Sardigna . Fecelì  in  detto  anno  la  interalationc, 
chefiiildiinceralaredopo  la  fefe  dell'Iddio  Termino.  In  detto  anno  morì  Caio  Claudio, 
del  Collegio  degli  auguri  :8i  in  fuo  luogo  fu  fuHicuto  Marco  Fabio  Pittore.  £t  in  quell’anno 
B venneaRcmail  Re  Pruda  col  figliuolo  Nicomede.  Quediedèndo  entrato  in  Roma,  con 
gtlan  comiciua,dalla  porta  n'andò  alla  piazza,  8^  al  tribunale  di  Quinto  Cafeio  Pretore.  8^ 
efTendofì  fettovn  granconcor(bd1iuomini,dide  deflèr  venuto  a felutare  gl'Jddij,che  habiV 
tauan  nella  dttàdiRoma,8^  il  Senato,8C  popolo  Romano,  & a congratulard  delia  vetro; 
riahauuta  del  Re  Perfeo,8^  Gentio: 8^ delFacaefcimento  delFimperio,pelconquido  della 
Macedonia,  86  illyria.  Et  hauendo  il  Pretore  offertoli  di  darli(volendoegli)il  di  mededmo, 
vdienza  in  Senatordomandò  due  giorni  di  tempo,  per  poter  vidtare  prima  i tenmij  de  gFlddij, 
bC  gli  holbiti , bC  amia  Tuoi  : fiigli  in  compagnia  Ludo  Cornelio  Sdpione  (s^edore , che 

lomenaflè  attorno  :iIqualeancho  gli  era  feto  mandato  incontro  indnoaCapoua.86  codli 
&i  dal  publico  ordinato  d’albergo  :ou’egli,  86  la  compagnia  fudè  magnidamente  riceuuto. 
11  terzo  dipoi  andò  a vieftafé  il  Senato, congratulaiidod  deità  vettoria:86  rammemorando 
Topere  fette  per  lui  in  quella  guerra . 86  domandò  che  li  fuffe  conceduto  il  (bdtsfere^l  (uo  boto 
cn Roma, fàgrifìando  dica  hodie  maggiori  in  Campidoglio,86vnainPrenede  nel  tempio 
della  Fortuna . Iquali  boti , diceua  hauer  fatto , accio  che  la  vettori  a fiidè  del  popolo  Roma; 
no . 86  cbiefè  appredb , che  (èco  d rinouafsi  la  compagnia  : 86  fufTeli  donato  quel  contado , che 
effendo  feto  tolto  al  Re  Ano'ocho,  no  Fhauendo  anchora  il  popolo  Romano  dato  ad  alcuno, 
fcì  podedeuano  i Calli . vbimamente  raccomandò  ai  Senato  il  figliuolo  Nicomede . Fu  feuo; 
reggiato  adài  da  tutti  coloro , ch’erano  dati  Capitani  nella  Macedonia . Onde  li  fu  conceduto 
C ognialtra  colà ;86 del  contadochiedo  ri({Ksdoli,che  manderebbero  Legatia  vedere  lacofe; 
86fèqueltenitoro  ùxcbbe  del  popolo  Romano, 86  non  adègnato  ad  alcuno, giudichereb; 
bero  Pruda  edere  digniuimodiqueldono.  Ma  sei  don  fune  feto  di  Antiocho,d  vedeua 
eh  ei  non  farebbe  anche  diuentato  del  popolo  Romano . ò vero  s’ei  fufsi  feto  dato  a Calli , che 
Fifuda  in  quel  afb  doueua  perdonarli,  fé  il  popolo  Romano  non  haueflè  voluto  concederli 
colà  alcuna,  con  ingiurìa  d’altri,  non  li  potendo  anche  edèr  grato  quello  che  dato  li  fudè, sei 
làpedè , che  chi  glie  I hauedè  dato  fude  per  torelielo  ogni  volta  che  li  piacede . La  raccoman; 
datione  fetta  di  Nicomede  fu  accettata,  86  Fedempio  de  figliuoli  di  Ptolomeo,modrauacon 
quanta  cura  difendedè  il  popolo  Romano  i figliuoli  de  Prindpi  flioiamici.Contale  rifpofe 
fu  dato  commiato  a P rufìa:86  ordinato  che  li  fudèro  dati  doni  per  la  valuta  di  * federtij,  86 
libbre  dnquanta  di  vadèllamenti  d’arìento . 86  al  figliuolo  Nicomede  doni  di  tanta  (bmma , di 
quanta  erano  dati  i doni  efeti  a Mafe^  figliuolo  del  Re  Madànidà  : 6C  che  al  Re  fudèro  date 
dal  publico  le  vittime,comea  magifeati  Romani, per  lagrìfiare.oue  fagrifi'are  voledè,  ó a Ro 
fna,ò  a Prenede  .86  che  delFarmata , ch’era  a Brundufio , li  fudèro  adegnate  vinti  naui  lunghe: 
dellequalieidfèruidè^indnoch’egliarriuadè  aH’armata donatagli. 86 cofì  che  Ludo  Come* 
fio  non  fi  partidè  : 86  fecédè  le  f{^alui,86  a compagni , inOno  a tanto  ch’d  montadè  in  naui. 
Dicono , il  Re  edèrfì  matauigliofemcnte'rallegraco  della  munificenza  vfeca  verfb  di  fé  dal  pò.* 
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DELIA  V*  DECA 

polo  Romano  :&egU  Redo  hauerfì  comperato!  doni.  8C  al  f^iuolo  hauer  comandato,  che  Q 
acccttallè  i prefenti  donatiW  dal  popolo  Romano . Quede  co(e  dicono  i nodri  (ò'ittort  del  Re 
PnifiaRevil  Pruda.  Polybio  dice, ch’egli, come  non  degno  della  maiedàdi  tanto  nome, era  confueto 
d’andare  incontraagli  ambafdadori  Romani,  col  aporafo,bC  col  appello  in  teda:  5^  chia^, 

‘ mari!  liberto  del  popolo  Romano  :6C  perdo  portare  rinfégne  degli  huominidicotale  eoo» 
diiione  : 8^  anche  in  Roma  quando  ei  venne  nella  curia,  eflèrd  inginocchiato,coi  apo  ' 

citino,  5l  hauer  badato  lo  Taglione  della  curia  : 8^  chiamato  i padri  nel 
Senato  i Tuoi  Iddi)  conferuaiori  : 8^  latto  altre  parole  non  tan^ 
tohonoreuoli  per  gli  vditori,  quanto  per  lui  dedò 
V (azze , 8C  dishonoreuoli . £t  hauendo  Tog* 

giornato  intorno  a Roma  non  piu 
che  trenta  di,  le  ne  tornò 
alfuoRame. 
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In  Vcnctia  nella  ftamperia  degli  hetedi  di  Lue’ Antonio  Giunti 
Nell'annodel  M D L X I I. 


